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DEL  CONTRATTO 

D I 

COSTITUZIONE  DI  RENDITA 


ARTICOLO  PRELIMINARE. 


Ijc  costitozioni  di  rendita,  tanto  prrpetna,  che  vitalizia,  le  quali  ai  fanno 
mediante  il  prezzo  d'una  somma  di  danaro,  sono  tante  specie  di  contratti 
di  vendita  ; perciò  tali  contratti  debbono  esser  posti  in  seguito  a quello  di 
vendita.  Noi  cominceremo  dal  contrattò  di  costituzione  di  rendita  perpetua. 

1.  Si  può  definirlo  , un  contratto  col  quale  uno  de’cootraenti  vende  al- 
lo altro  una  rendita  annuale  e perpetua,  di  cui  egli  si  costituisce  debitore  per 
un  prezzo  lecito  tra  loro  convenuto,  che  deve  consistere  in  una  somma  di 
danaro,  che  riceve  da  lui,  colla  facoltà  di  poter  sempre,  ove  gli  piaccia,  re- 
dimer la  rendita  stessa , mediante  lo  sborso  del  prezzo  da  lui  ricevuto  per 
la  costituzione  della  medesima,  e senza  potervi  essere  astretto. 

Noi  divideremo  questo  Trattato  in  sette  capitoli.  Nel  primo,  tratteremo  della 
natura  de’  contratti  di  costituzione  di  rendita  ; nel  secondo,  delle  regole  che 
vi  si  debbono  osservare  ; nel  terzo,  delle  persone  abili  a costituire  rendite, 
ed  a carico  di  chi  vadano  le  spese  di  questo  contratto.  Parleremo  nel  quarto, 
delle  diverse  clausole  da’contratti  di  costituzione  di  rendita  e della  loro  in- 
terpetraxione  ; nel  quinto  , della  natura  delle  rendite  costituite  a prezzo  di 
denaro  ; della  prestazione  e della  prescrizione  degl’  interessi  arretrati.  Nel 
sesto,  vedremo  come  il  diritto  di  rendite  costituite  si  stabilisca,  e se  nel  dub- 
bio la  rendita  si  presuma  costituita  a prezzo  di  danaro.  Nel  settimo,  tratte» 
remo  de’  modi  co’  quali  si  estinguono  le  rendite  'costituite.  Aggiungeremo 
pure  un  ottavo  capitolo  in  forma  di  appendice,  ove  tratteremo  delle  rendite 
vitalizie. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  natura  del  eontralto  di  eoelituxione  di  rendila. 

2.  Dalla  definizione,  che  abbiamo 
data  del  contratto  di  costituzione  di 
rendita,  pare,  che  qnesto  sia  una  spe- 
cie di  contratto  di  vendita  , diverso 
però  dai  contratti  ordinarj  di  questa 
specie. 

Questo  contratto  non  è del  numero 
di  quelli,  che  diconsi  consensuali,  ai 


quali  per  esser  perfetti  basta  il  solo 
consenso  de’  contraenti.  Egli  è della 
classe  di  quei  contratti,  che  noi  ab- 
biamo denominati  reali;  poiché  non 
è perfetto  nè  produce  veruna  obbli- 
gazione , se  non  se  quando  I’  acqui- 
rente della  rendita  ne  abbia  pagato  il 
prezzo. 
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Non  bisogna  parò  dedurre,  die  se 
ttliino  si  fosie  obbligato  verso  me  di 
rontarmi  entro  un  certo  tempo  una 
somma  di  danaro  per  la  quale  io  gli 
costituirei  una  determinala  rendita, ima 
simile  conveniione  non  fosse  obbliga- 
toria. Se,  per  esempio,  ad  oggetto  di 
farmi  rinunciare  ad  una  eredità  cui 
voi  eravate  meco  chiamato , vi  foste 
obbligalo  a contarmi  la  somma  di  die- 
ci mila  lire  entro  l’anno,  per  la  qua- 
le io  vi  costituirei  una  rendila  del 
quattro  per  cento,  non  v’ha  dubbia 
che  questa  conveniione  sarebbe  vali- 
da, e che  mancando  voi  di  eseguirla, 
soggiacereste  ai  danni  e interessi  che 
io  ne  avessi  sofferti  ; ma  una  ul  con- 
veniione non  e il  contratto  di  costi- 
tuzione di  rendita,  la  quale  non  ver- 
rà a eontrarsi,  se  non  che  quando  que- 
sta somma  mi  sarà  stata  pagata. 

3.  Il  contratto  di  costituzione  di 
rendita  non  entra  pure  nel  numero  di 
quelli  che  dicoosi  sinallogroatici  o bi- 
laterali. Esso  è puiameiite  unilaterale, 
non  coniraendo  obbligazione  se  non 
colui,  che  vende  la  rendita  di  cui  ai 
costituisce  debitore  : colui  che  1 ac- 
quista per  la  somma  di  danaro  che 
paga  al  venditore,  non  ne  conUae  al- 
cuna. 

4.  Il  contratto  di  costituzione  di  ren- 
dila differisce  in  questi  due  punti  dal 
contratto  ordinario  di  vendila,  eh’  è 
consensuale  e sinallagmatico.  Differisce 
allresi  dal  moluo,  essendo  dell’ essen- 
za di  quest"  contratto,  che  quegli,  che 
ha  ricevuta  la  somma,  si  obblighi  a re- 
stituirla entro  un  certo  tempo;  do-- 
veebè  nel  contralto  di  cosili uzione  di 
rendila  , il  venditore  di  essa,  che  M 
ne  eostiluisce  debitore,  non  si  obbli- 
ga che  alla  preslaziooe  d'  una  ren- 
dili. Quindi  egli  non  è propriamente 
che  debitore  della  rendila  , non  già 
del  capitale  da  lui  ricevuto,  e che  il 
creditore,  non  può  mai  esiger  da  lui 
finché  paga  la  rendita.  Il  carattere  es- 
aenziale  e distintivo,  che  diversifica  il 
contratto  di  costituzione  di  rendita  da 
quello  di  mutuo  ad  interesse,  consi- 
ste nell’  alienazione  del  capitale  fatta 
a perpetuità. 

5.  Niilladimeno  fa  d'  oopo  conve- 
nire, che  il  contratto  di  coslituzione 
di  rendita  ha  qualche  rapporto  col 
mutuo  ad  interesso.  1.  Esso  è stato 


inveolato  per  supplire  in  modo  lecito 
al  mutuo  ad  interesse  proibito  dalle 
leggi  ecclesiastiche  ronfermateda  quel- 
le de’ principi  negli  stali  cattolici,  e 
per  sostituirgli  un  altro  mezzo  di  tro- 
vare il  danaro,  di  cui  si  può  aver  bi- 
sogno in  molle  circostanze  della  vita, 
senza  esser  obbligalo  di  vendere  i pro- 
prj  fondi  sovente  a vii  prezzo.  2.  Non 
si  può  negare, chela  rendila  annuale 
e perpetua,  che  paga  if  debitore  fino 
eh’  egli  abbia  rimborsalo  il  capitale, 
non  abbia  qualche  rapporto  cogl'in- 
teressi, che  il  debitore  per  contralto 
di  mutuo  paga  sino  alla  restituzione 
della  somma  prestala  ; e che  se  nel 
contralto  di  costituzione  il  debitore 
della  rendila  non  è,  come  nel  mutuo 
ad  interesse,  debitore  propriamente 
del  capitale,  lo  è però  in  qualche  mo- 
do, giacché  egli  non  può,  senza  re- 
stituirlo , far  cessare  la  rendita  e li- 
berarsi. 

6.  Questi  confrooti  di  analogia  tra 
il  contralto  di  coslituzione  di  rendita 
ed  il  mutuo  ad  iolereise  fecero  du- 
bitare per  qualche  tempo  se  fosse  le- 
cito. Enrico  il  Grande,  Irologo  del  XIII 
secolo,  Quoilib,  I,  2, 39,  pretende- 
va, che  il  coolralto  di  coslilutinoe  di 
rendila  foise  iisnrario,  contro  I’  opi- 
nione de'  legisti  e canonisti  , che  lo 
sostenevano  lecito.  Martino  V , con- 
sultato sopra  tale  coolralto,  da  tem- 
po immemorabile  e certamente  da  ol- 
tre a cent’  anni  in  uso  nella  .Slesia  , 
decise  colla  sua  Bolla  Regimini  nel- 
lo anno  H23  in  txlr  eomm.  Ut.  d» 
emp.,  che  questi  contralti  di  coaiiiu- 
zinne  di  rendita  erano  leciti  lieilot , 
juri  communi  eonformti.  Questa  deci- 
sione fu  pure  confermata  da  un’altra 
bolla  Regimini  del  1455  di  Callisto 
III,  in  exfr.  comm.  diet.  lit.  Siffatte 
decisioni  vennero  dalla  Chiesa  appro- 
vate, oé  v’  ha  chi  dubiti  oggidì,  che 
il  contralto  ili  costituzione  di  rendita 
non  sia  lecito  e valido,  purché  però 
le  regole,  a cui  la  legge  civile  lo  ha 
assoggettato,  vi  sieno  stale  osservate. 
Noi  di  queste  regole  tratteremo  nel 
capitolo  seguente. 

7.  Riguardo  al  tempo,  in  cui  i con- 
tratti di  costituzione  Jì  rendita  han- 
no incomincialo  ad  essere  in  uso,  dif- 
ficilmente potrebbesi  determinarlo. 

Parve  a qualche  autore  di  trovarne 
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U (riccia  nelle  lci({>i  33,  ff.  dt  usur. 
e 2.  Cod.  de  debit.  eivil.  ìtì  è detto, 
che  gli  ainininiktratori  de'  beni  delle 
cittì  non  debbon  pretendere  dagli  o- 
neiti 'debitori  il  capitale, finché  paga- 
no esattamente  gl’ interessi.  Non  sono 
queste,  dicono  essi,  vere  rendite  co- 
stituite? No  certamente.  I beni  delle 
città  consistevano,  presso  i Romani, 
parte  in  fondi  rustici,  parte  in  danaro, 
che  gli  amministratori  prestavano,  me- 
diante stipiilaaione  d' interesse,  a per- 
sone solvibili  ad  oggetto  di  procurare 
alle  città  una  rendita  chiara  e liquida, 
e di  poter  prontamente  riscuoter  da- 
naro in  raso  di  bisogno.  Questi  sono 
i debiti  de'qiiali  si  tratta  nelle  sopra 
citate  leggi.  Esse  decidono,  che  seb- 
bene (ali  debiti  procedessero  dal  con- 
tratto ordinario  <li  mutuo  ad  interesse, 
e che  la  città  ave-se  perla  natura  di 
tal  contratto  il  diritto  di  esigere  la  re- 
stituxione  del  capitale, era  tuttavia  pro- 
prio di  una  buona  amministrazione  di 
non  esigerne  le  restituzione  finché  i 
debitori  eran  solvibili  e pagavano  re- 
golarmente gl'  interessi.  Im perciocché 
queste  somme  essendo  destinate  ad  es- 
sere impiegate  ad  interesse,  era  inu- 
tile il  ripeterle  da  un  buon  debitore, 
che  ne  pagava  esattamente  gl’  interes- 
si, per  impiegarle  presso  altre  persone. 
D'altronde  una  tale  condotta  degli 
amministratori  era  vantaggiosa  alle  cit- 
tà, perciocché  serviva  loro  a trovare 
più  facilmente  ove  impiegare  il  loro 
danaro,  venendo  assicurati  i debitori 
di  non  essere  stimolali  e costretti  alla 
restituzione  del  capitale:  ecco  il  vero 
senso  di  queste  leggi.  Ben  lungi,  che 
se  ne  possa  dedurre  , che  le  rendile 
costituite  fossero  in  uso  presso  i Ro- 
mani, e che  le  città  impiegassero  i loro 
denari  in  questa  sorte  di  rendile,  par- 
rai che  se  ne  possa  inferire  il  contra- 
rio : conciossiachè  se  i debitori  delle 
città  fossero  stati  debitori  di  rendite 
costituite,  il  di  cui  capitale  per  la  na- 
tura del  contralto  non  é esigibile,  sa- 
rebbe stato  inutile  il  raccomanilareagli 
amministratori  di  non  esigerle  , e di 
farne  una  norma  di  buona  amiiiini- 
sl  razione. 

8.  Con  maggior  fondamento  Moli- 
neo,  Triti,  de  usur.  quaest.  75,  tro- 
va nella  novella  160  di  Giustiniano 
uo  vestigio  del  contratto  di  costitu- 
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zinne  di  rendita  praticato  nel  testo  se- 
colo. In  questa  novella  ti  dice,  che  gli 
ufficiali  municipali  della  città  d’Afro- 
dita  ( città  della  Tracia  poco  distan- 
te dal  mare  Egeo  ] avendo  una  grossa 
somma  di  danaro  proveniente  da  pa- 
recchi legati  fatti  alla  loro  città,  per 
conservarle  questa  somma,  ne  quando 
ea  deperirei,  l’avessero  impiegata  col- 
lo obbligo  d'una  prestazione  annua  di 
una  certa  somma  fintautoché  coloro 
presso  i quali  era  stala  collocata  l'a- 
vessero ritenuta.  Vi  é detto  inoltre  , 
che  queste  persone  affin  di  esentarsi 
dal  continuar  detta  prestazione  annua- 
le, si  prevalessero  della  costituzione  di 
Giustiniano,  il  quale  ordinò,  che  nei 
mutui  gl’iuterrssi  non  avrebbero  più 
corso  tustoché  I4,  somma  pagata  per 
i medesimi  giungesse  a pareggiare  il 
capitale,  di  modo  che  il  creditore  non 
dovesse  mai  percepire  per  capitale  ed 
interessi  più  del  doppio  del  capitale 
medesimo.  Giustiniano,  consultato  so- 
pra una  simile  controversia  , decise 
con  questa  novella,  che  la  di  lui  co- 
stituzione per  far  cessare  il  corso  de- 
gli interessi  nei  contralti  di  mutuo, 
non  è applicabile  nel  caso  proposto , 
perché  la  costituzione  non  riguarda 
che  i creditori  delle  somme  prestate 
ad  interesse,  e la  prestazione  annuale, 
dé  cui  trattasi  nel  caso  proposto,  non 
' rassomiglia  punto  agl'  interessi  d'una 
somma  prestata,  ma  piuttosto  ad  una 
rendila  annua,  lllam  de  erediloribus 
eonseripHmui  ; praetent  vero  tpeeles 
lllam  non  aitini/it,  ti  quidem  hoc  ma- 
gia annuo  redilui  quam  uturarum 
praestationi  simile  videtur.  Il  contrat- 
to esposto  in  questa  novella  non  era 
dunque  un  contratto  di  mutuo  ad  in- 
teresse, per  cui  coloro , che  avevano 
ricevuto  questa  somma  dagli  ufficiali 
municipali  d’  Afrodisa,  si  fossero  ob- 
bligati a restituirla  , ed  a pagare  gli 
interessi  fino  alla  restituzione;  ma  era 
un  contralto  col  quale  eransi  obbli- 
gati soltanto  a pagare  una  rendita  an- 
nua, sino  a che  fosse  lor  piaciuta  di 
restituir  la  somma,  che  non  poievasi 
esiger  da  essi  : ciò  eh*  é in  sostanza 
il  nostro  contratto  di  costituzione  di 
rendila.  Del  resto  pare,  che  i contratti 
di  costituzione  di  rendita  non  comin- 
ciassero ad  esser  in  uso,  che  nel  tre- 
dicesimo e quattordicesimo  secoli  , es- 
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•endochè  fu  precitamrnle  in  tal  tein-  no  inaoi  te  anche  prima,  ma  questi  casi, 
po,  che  insorsero  delle  dispnie  sulla  te  pur  atrTennero,  dctretlero  esser  ben 
loro  legittinili.  Può  darti  che  ne  sic*  rari  (1). 

CAPITOLO  II. 


Delie  regole  alle  quali  i eoggello  il  controllo  di  eoetiluxione 
di  rendila  perpetua. 


9.  Le  regole  alle  quali  il  contratto 
di  costituzione  di  rendita  è assogget- 
tato, sono:  1.  che  la  rendila  debba 
esser  creata  in  una  misura,  che  non 
ecceda  quella  eh'  è determinata  dal 
principe  , 2.  che  essa  consista  io  una 
somma  di  danaro,  che  sia  realmente 
contata;  oppnie  pel  pagamento  di  un 
debito  principale  di  una  somma  di  de- 
naro. Ma  non  ti  può  lecitamente  co- 
stituire una  rendita  io  pagamento  di 
interessi  scaduti,  ancorché  sia  per  mo- 
ra o altro  ; 3.  fa  d’uopo,  che  il  prex- 
xo  sia  alienato,  onde  il  creditore  della 
rendita  non  possa  mai  esigerlo  ; 4. 
che  il  debitore  della  rendita  abbia  in 
qualunque  tempo  il  potere  di  redi- 
merla restituendo  il  prezzo  riceruto. 

ABTicoLO  Famo. 

Della  ragione  alla  quale  ei  paesano 
eoeliiuir  le  rendile. 

10.  Poterail  altre  volte  acquistare 
e farti  lecitamente  costituire  una  ren- 


dita sul  piede  del  dieci  per  cento;  va- 
le a dire,  cheti  poteva  acquistare  una 
lira  di  rendita  per  ogni  dieci,  come 
risulta  dalle  Estravaganti  Regimini  di 
Martino  V e di  Callisto  III  , sopra- 
ritate.  L’  antico  Statuto  d'  Orleans  , 
compilato  nel  1509,  aH'arf.  3~9,  proi- 
bisce di  comperarle  a minor  prezzo. 
In  seguito  Carlo  IX , col  suo  editto 
di  marzo  1567,  ridusse  l'interesse  delle 
rendile  all'olto  ed  un  terzo  per  cen- 
to. Enrico  IV  col  suo  editto  di  lu- 
glio 1601 , Io  ridusse  al  tei  ed  un 
quarto  per  cento.  Luigi  XIII  con  al- 
tro editto  del  1634,  al  cinque  e mez- 
zo ; e fìnalmeote  Luigi  XIV,  con  e- 
ditto  di  dicembre  1665,  lo  ha  ridot- 
to al  cinqpe  per  cento  (2).  Nel  1720 
comparve  un  editto,  che  restringeva 
r interesse  delle  rendite  fino  al  due 
per  cento  (3);  ma  questo  editto  non 
venne  registrato.  In  vigore  di  un  e- 
ditto  di  giugno  1724  1'  interesse  fu 
stabilito  al  tre  ed  un  terzo  percento; 
ma  non  altro  editto  di  giugno  1725 
l’interesse  venne  rimesto  sul  piede  del 


(l)  Folte  tenebre  coprono  nella  nostra  storia  l'origine  di  questa  specie  di  contratti. 
Tuttavia  se  ne  vegeono  le  prime  tracce  sotto  il  regno  di  S.  Luigi  il  quale  proscrisse  1'  ii- 
sura  colla  sua  Ordinanra  del  tZM  ; come  pure  sotto  Filippo  il  Bello,  che  sali  al  trono  quin- 
dici anni  dopo  la  morte  di  S.  Luigi.  Netto  di  questi  due  re , gli  Ebrei  ed  i Longobardi 
sì  arrìccliis'ano,  mediante  iiii'tisura  insoffribile,  delle  miserie  della  Francia.  La  legge  accor- 
dava loro  Tannuo  interesse  di  quattro  soldi  per  lira,  guatar  denarios  in  mente,  guatar 
sotidos  in  anno  prò  librai  rio  che  foimava  un  venti  per  renio  annuale,  che  sì  riduceva  a 
quindici  soldi  per  le  riere  della  Sciampagna  (Vedi  rOrdinanaa  del  fStl  ).  Ma  $.  Luigi 
col  sopprìmerò  l'usura  in  lutto  il  suo  regno  non  ottenne  lo  scopo,  che  si  era  proposto,  dan- 
do in  un  eccesso  contrano.  Il  bisogno  imperiato  dell'usura  lece  ben  tosto  cadere  la  legge 
in  disuso,  c convenne  in  seguito  richiamare  nel  regno  gli  usura)  forestieri , a'  quali  accor. 
davasi  il  quindici  cd  anche  il  venti  per  cento  di  un  interesse,  che  la  legge  rendeva  lecito, 
mentre  mediante  certe  misure  colpevoli  capevano  trame  anche  di  più. 

f3)  A noi  par  necesaarìo  di  rammentare  le  espressioni  della  dicbiaraaìone  di  Luigi 
XIV  nel  164  3.  Ncorgesi  che  questo  principe  voleva  imiiedir  semplicemente  eli  eccessi  di 
una  usura  arbitraria  c rovinosa  , staliilcndo  de*  Monti  Pii  nel  suo  regno.  Egli  diceche 
i re  suoi  predecessori  hanno  con  più  editti  eil  ortlinanse  imposto  delle  pene  a coloro,  thè 
facevano  un  trilfieo  illecito  di  prestar  danaro  ad  on  eccessivo  interesse.  ■ Noi  vogliamo, 
soggiunge  il  monarca,  impiegare  tutti  gli  sforzi  della  nostra  regìa  autorità  per  rovesciare 
ad  un  tratto  le  basi  ed  ì mezzi  di  questa  perniciosa  pratica  di  usura,  che  s'ìiltroduce  nelle 
principali  città  del  nostro  regno;  e poiché  il  traflico  tiri  preilito  e del  mutuo  è utilissimo 
e necessario  nei  nostri  stali  , noi  abbiamo  voluto  stabilire  de'  Monti  Pii  , abolendo  in 
tal  guisa  ed  il  pemìciosn  traffiro  degli  usura),  ed  il  criminoso  costume  delle  usure,  dive* 
nule  arbitrarie,  a rovina  delle  famiglie  ». 

(3)  Grazie  alle  riniu'.tranre  eloquenti  del  parlamento  di  Parigi,  questo  editto  non  fu 
registrato  ; osservisi  con  quale  energia  questo  primario  corpo  della  magistratura  esprimevasì: 
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CAPITOLO  II. 


cinque  per  cento,  raginne  che  he  pure 
luogo  oggi  giorno;  vale  a dire,  che 
non  ai  può  acquiitare  né  farai  coati- 
tuire  una  rendita  per  nn  preaxo  più 
baaao  di  venti  lire  per  ogni  lira  di 
rendita. 

11.  Solo  a favore  dei  debitori  il 
principe  fiatò  la  ragione  di  dette  ren- 
dite; e perciò  non  ai  poitono  a.;qoi- 
atare  ad  un  prezzo  minore  dì  queata 
misura,  vale  a dire,  una  lira  di  ren- 
dita per  meno  di  venti  ; ma  ai  poa- 
aono  beoti  acquistare  a un  prezzo  più 
raro. 

Si  può  per  esempio  acquistare  una- 
lira  di  rendita  per  venticinque  lire, 
per  trenta,  per  cinquanta,  e per  qua- 
lunque altra  somma,  da  venti  lire  in 
sopra  , senza  che  1’  acqiiireute  posta 
farsi  restituire  in  intiero  sotto  prete- 
sto di  lesione.  Il  compratore  di  un 
fondo  può  benissimo  esser  ingannato 
sul  valore  del  fondo,  che  compra,  e 
crederlo  di  un  valore  maggiorediquel- 
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lo,  che  realmente  esso  ha;  per  lo  che, 
giusta  il  sentimento  di  Molineo,  egli 
pnò  estere  ammetto  a farsi  restituire 
te  la  lesione  ò enorme,  come  l'abbiamo 
veduto  nel  nostro  Trattalo  dtl  Con- 
tratto diY»ndita,part«  \,cap.  2,  tez, 
2,  art.  2.  Ma  una  rendita  è una  cosa 
di  coi  non  ti  può  ignorare  il  valore, 
e perciò  qiianilo  taluno  dà  per  prez- 
za d’una  rendita,  che  se  gli  costitui- 
sce una  somma  assai  più  considerabi- 
le del  prezza  della  rendita  stessa;  per 
esempio,  te  si  faceste  costituire  oggi 
una  rendita  in  ragione  del  due  per 
cento,  non  si  dovrebbe  reputare  che 
egli  fosse  stato  ingannato  sul  valore 
della  rendita  acquistata,  ma  piuttosto 
ch’egli  abbia  volato  fare  con  ciò  al 
costituente  un  vantaggio  ed  una  spe- 
cie di  donazione  di  ciò,  che  gli  ba  dato 
al  di  sopra  del  prezzo  della  rendila; 
e questa  donazione  è consumata  colla 
tradizione  reale  della  somma  pagata. 

Se  il  costituente  fosse  una  persona 


« Noi  confessianso,  o Sire,  che  il  diritto  dì  lìuara  le  rendite  appartiene  a Vostra  Mae- 
stà, e ebe  dipende  dalla  vostra  volontà.  Cotesto  potere,  per  esteso  che  sia,  non  ha  mai  al- 
larmato i vostri  popoli,  poiché  fu  sempre  leeoUto  dalla  savieaaa  e bontà  de’re  vostri  an- 
tecessori. Intenti  sempre  al  bene  de*  loro  sudditi,  si  riguardavano  essi  dal  cagionare  qua- 
lunqne  subitanea  mutazione  o^  scompiglio  nelle  toro  fortune;  e da  che  le  rendite  furono  am. 
messe  nel  regno  dalle  leggi  civili  e canoniclie,  esse  non  subirono  mai  pel  corso  di  più  se- 
coli, e sotto  il  regno  di  molti  re,  un  cangiamento  a un  dipresso  simile  a quello  che  Vo- 
stra Maestà  sì  propone  di  fare  in  un  momento. 

« Ciò  allarma  i vostri  sudditi  più  fedeli,  getta  le  famiglie  nella  costernazione  e ci  met- 
te nella  necessità  di  supplicare  V.  AI.  di  accordare  ai  gemiti  di  un  popolo  la  rivstcazione 
di  un  editto  si  rontrario  al  suo  ben  essere  Noi  non  possiamo  dÌMÌmularvi,  o Mire,  che  il 
silenzio  rispettoso  da  noi  osservato  dopo  le  ultime  nostre  rimostranze,  ci  ha  esposti  ai  rim  • 
proveri  de'nuslri  concittadini,  i quali  ci  accusarono  di  essere  insensibili  à quelle  disgrazie 
che  divìdiamo  con  essi. 

« Uivolgete,  o bile,*  un  occhio  di  compassione  so  gl'infelici  domestici,  che  passarono 
nella  servitù  una  vita  lunga  e laboriosa.  Curvati  sotto  il  peso  degli  anni  e delle  infermi- 
tà, godevano  di  una  tenue  ricompensa,  che  ripetevano  dalla  bontà  de'loro  padroni,  e che 
era  dovuta  alla  loro  fedeltà.  Kglino  avevano  >-•*-  mediocre  rendita,  che  poteva  appetta  ba- 
stare ai  loro  bisogni,  e questa  rendita  vice  in  Un  istante  a perire,  bìaci  permesso,  o Sire, 
di  rassegnarvi  il  tristo  destino  di  quegli  uomini  rispettabili  nella  società,  che  si  distinsero 
col  loro  merito  e colla  loro  sapienza,  che  coltivarono  delle  arti  utili  a'vostri  sudditi,  che 
portarono  la  gloria  della  nazione  luto  ai  più  natoti  paesi;  essi  acquistarono  qualche  capi- 
tale coi  loro  talenti,  e questo  perisce  in  un  giorno:  e se  in  fitrza  delle  infermità  vengono 
obbligali  a lasciare  i loro  impieghi  , rimangono  senza  sussistenza.  Ma  quello  che  merita 
lina  singolare  attenzione  si  è la  do'orosa  situazione  in  cui  si  trovane  i padri  aggravati  di 
numerosa  famiglia,  i quali  non  possono  più  procurare  ai  loro  figli  nè  educazione,  nè  col- 
locamento, nè  sussistenza.  Se  ne  veggun  di  quelli , che  soffocando  ì sentimenti  della  natu- 
ra, più  da  compiangersi,  che  da  condannare,  cercano  di  metterò  i loro  beni  a vitalizio,  con 
pregiudizio  de'loro  figli,  e inducono  Je  comunità  ricche  ad  esser  complici  d*  una  durezza 
si  enorme.  Altri,  in  gran  numero,  ridotti  a consumare  i loro  fondi  per  sus.sistere,  incerti 
che  questi,  venendo  giomalmeme  a mancare,  durino  quanto  la  loro  vita,  e temendo  di  so- 
pravvivere alla  totale  consiim.vziune  de'loro  capitali,  bramerebbero  quasi  di  veder  abbre- 
viati i loro  gioroi,  vedendosi  inutili  ai  loro  figli,  cui  si  reputan  a carico  col  nutrirsi  di  un 
fondo  eh*  è loro  naturalmente  destinato. 

s Tutte  le  fanii;lie  diventano  inutili  allo  stato;  nè  possono  più  soffrirne  ì carichi.  Cna 
pane  dei  rostri  sudditi  sarà  costretta  ad  uscire  dalle  città  per  nascondere  la  propria  mise- 
ria. Queste  città  rimarranno  deserte,  le  case  saranno  abbandonate  , e gl'  introiti  delle  ga- 
belle diminuiti.  1 possessori  delle  terre  saranno  i soli  obbligali  a portare  il  peso  delle  im- 
posizioni; essi  si  accorgeranno,  che  ì sudditi  di  uno  stato  suno  tutti  legati  collo  stesso  in* 
tcresse  , e che  gli  uni  osm  possono  perire  senza  che  traggano  seco  in  rovina  anche  gli  altri. 
Ala  quello  che  più  ci  affligge  si  è la  ognor  crescente  corruziou  de* costumi  ec.  ». 


B trattato  della  costitueionr  di  rendita 


coi  le  leggi  non  perroetiono  di  do- 
nare; per  eaempio,  ae  una  moglie  le- 
parata  di  beni,  ai  faceaae  oggidì  eo- 
atituir  da  auo  marito  una  rendita  di 
cento  lire  per  la  aomma  di  eiiique  mi- 
la lire,  ch'ella  gli  pagatae  per  prerzo 
della  rendita,  non  v’ba  dubbio,  che 
gli  eredi  della  moglie  putrebbero  im- 
pugnare quest’  atto  come  contenente 
un  vantaggio  proibito  ch'ella  avreb- 
be fatto  al  suo  marito,  ed  in  conse- 
guenza far  condannare  il  marito  stea- 
so  a restituire  tre  mila  lire  ch'egli  a- 
vrebbe  ricevute  di  più  delle  due  mila, 
prezzo  della  rendita  di  cento  lire  da 
lui  l'oatituila;  purché  però  non  amasse 
meglio  aumentare  la  rendita,  ed  ob- 
bligarsi a pagarla  sul  piede  di  dugeo- 
to  cinquanta  lire. 

Osservisi,  che  ona  costituzione  di 
rendila,  tuttoché  fatta  per  un  prezzo 
un  poco  più  considerabile  di  quella 
fissato  dall’ Ordinanza,  non  è consi- 
derata racchiudere  una  donazione  fat- 
ta al  costituente,  quando  essa  si  é fatta 
aHa  ragione,  che  è io  uso  al  tempo 
del  contratto.  Per  esempio,  una  costi- 
tuzione di  rendita,  che  si  facesse  og- 
gigiorno al  4 tfJ,  al  4 l^i,  ed  au- 
ehe  al  4 per  cento  , non  dovrebbe 
passare  per  donazione;  irapcrcioeehé 
tali  costituzioni  sono  ora  io  Uso,  anzi 
ae  ne  fanno  parecchie  ad  una  tal  mi 
aura  d’interesse  fra  persone  l'ooa  deUa 
quali  non  ha  intenzione  di  donare  al- 
r altra,  e per  la  sola  considerazione 
della  solvibilità  del  rc.stiliiente,  e delle 
buone  ipoteche  ch’egli  dà  per  sicu- 
rezza della  rendila.  Ma  se  la  rendita 
fosse  eostitnita  al  Ire  per  cento  , o 
per  una  ragione  minore,  non  vi  sa- 
rebbe Inngo  a dubitare  cb’essa  non 
fosse  fatta  coll’  intenzione  di  avvan- 
taggiare il  costitoente. 

12.  Alinrehe  la  rendita  é costitui- 
ta sul  piede  dell’interesse  fissato  dal- 
la Ordinanza,  che  é quello  del  5 per 
cento,  non  si  può  pretendere  dal  co- 
stituente niente  più  della  rendita,  né 
direttamente  né  indirettamente,  poi- 
ché altrimenti  sarebbe  un  eccedere  la 
lassa  deirOrdinanza.  Quindi  se  in  un 
contratto  di  costituzione  di  rendila  il 
debitore  avesse  convenuto,  che  il  cre- 
ditore avrebbe  fino  alla  redenzione, 
o dorante  un  certo  tempo,  il  godi 
mento  di  un  certo  fondo  in  rompeo- 


so  degl’intereasi  della  sua  rendita,  co- 
testa  convenzione  non  impedirebbe  al 
debitore  di  richieder  conto  di  questo 
godimento  al  creditore,  e di  ripetere 
quanto  avesse  questi  percepito  al  di 
la  della  rendita  costituita. 

13.  Un  altro  mezzo  indiretto  di  ec- 
cedere la  misura  legittima  é quello  di 
stipulare  in  una  costituzione  di  ren- 
dila fatta  sul  piede  della  ragione  fis- 
sala dall’  Ordinanza,  che  il  debitore 
della  rendita  la  pagherà  senza  rite- 
neisi  il  decimo  , il  ventesimo  o al- 
tre imposizioni,  cui  piacesse  al  sovra- 
no d’imporre  : avvegnaché  il  credi- 
tore, oltre  la  rendita,  che  ricevereb- 
be, e ch’é  tutto  ciò  eh’  ei  può  rice- 
vere, avrebbe  di  più  anche  il  vantag- 
gio d'essere  atsolnln  da  quauto  egli 
deve  al  re  per  l’imposizione  messa  sul- 
le sue  rendite.  Ma  questa  convenzione 
potrebbe  esser  valida  in  una  costitu- 
zione di  rendita  fatta  ad  inierease  mi- 
nor di  quello  fissalo  dal  l'Ordinanza, 
purché  ciò  che  il  debitore  pagasse  pel 
creditore,  unito  alla  rendita,  che  gli 
paga,  non  eccedesse  la  lassa  dell’  Or- 
dinanza. Per  esempio,  io  ima  costi- 
tuzione di  45  lire  di  rendita  per  un 
capitale  di  mille  lire,  la  clausola,  che 
la  rendita  sarà  pagata  senza  riten- 
zione del  decimo  e de’diie  ioidi  per 
lira,  è valida;  imperciocebét  al  riten- 
zione non  ascende  , che  alla  somma 
di  quattro  lire  e diecinnve  soldi,  che 
aggiunta  a quella  di  45  lire  non  ec- 
cede 50  lire,  rbeà  la  misura  fissata 
del  ciuqiie  per  cqmto,  cui  l’Ordinanza 
permette  di  costituire  una  rendita  per 
un  capitai*  di  mille  lire.  Ma  oggidi 
(1763,chedobbiamoal  rctre  ventesimi 
delle  nostre  rendite  e due  soldi  per  lira, 
la  clausola  di  no  cuotiattodi  costitu- 
zione di  45  lire  di  rendita  creata  pel 
capitale  di  mihe  lire,  coIIh  quale  fosse 
detto,  che  il  debitore  non  potià  ri- 
tenere i tre  ventesimi  ed  i due  soldi 
per  lira,  non  impedirebbe  punto  al 
debitore  di  poter  ritenere  snlla  ren- 
dita di  45  lire,  eh’  ei  deve  , la  tom- 
ma  di  due  lire,  otto  soldi  e <ei  dena- 
ri, di  cui  quella  di  sette  lire,  otto  snidi 
e sei  danari,  cui  ascendono  i tre  ven- 
tesimi ed  i due  soldi  per  lira,  con- 
giunta a quella  di  45  lire,  eccede  le 
cinquanta  lire,  interesse  legale  di  un 
capitale  di  mille  lire. 


CAPITO 

t4.  Allorché  due  per«one  per  una 
tomaia  di  due  mila  lire,  che  ti  diri- 
don  tra  loro  , rendono  a taluno  una 
rendila  di  cento  lire,  della  quale  ti 
costiluitconn  tolidamenle  debitori,  po- 
Irebbeti  dubilare  te  queita  clautola 
di  tolidalilà  fotte  rtlida  ; impercioe- 
cbè  la  rendita  di  cinquanta  lire  es- 
tendo la  niitura  prefìtta  di  un  capi- 
tale di  mille  lire  che  ciateuno  di  etti 
ha  ricerulo,  pare  eh'  esigere  oltre  di 
ciò  la  tolidalilà  pel  tnprappiù  della 
rendila  , sia  un  eiigere  qualche  cosa 
di  più  della  latia  fìttala  dall'Ordinanza, 
^ulladimeno  è d'  uopo  deridere,  che 
la  clautola  della  tolidalilà  tia  vali- 
da ; e ciò  è cottanle  in  pratica.  La 
ragione  è,  che  solo  per  parte  del  cre- 
ditore ti  considera  t’ egli  abbia  pa- 
gato un  prezzo  tiifRcienle  per  la  ren- 
dila vendutagli  f ma  non  ti  considera 
punto  ciò,  che  cadauno  de’  debi'orf, 
che  l'hanno  rendnta  e cottitnita,  abbia 
ricerulo  di  questo  prezzo.  Una  per- 
sona può  ralidamente  eotlihiirmì  una 
rendita  per  una  somma,  ch'io  ho  con- 
tata per  tuo  ordine  ad  un  terzo,  leb- 
bene  ella  non  ne  abbia  tratto  per  te 
medesima  verun  profitto.  Per  U steste 
ragione  due  persone  possono  eottitnir- 
rai  tolidtimrnle  nna  rendita  per  una 
tnmina  eh’  io  ho  loro  contata,  tutto- 
ché ciascuna  di  ette  non  ne  abbia  ri- 
cevuta, che  la  metà.  Basta  che  il  credi- 
tore abbia  effeliivameote  pagalo  due 
mila  lire,  perchè  ei  posta  acquistare 
una  rendita  di  cento  lire  da  quelli  , 
che  gliel’  hanno  tolidalmenle  rottitoì- 
ta.  La  tnlìdalilA  da  lui  ttìpulat»  gli 
procura  una  maggior  tienrezza  , ma 
non  acctesce  per  nulla  la  qiianlitii  del- 
la rendita  ch’egli  ha  potuto  acquistare 
per  due  mila  lire. 

15.  Quand’  anche  una  rendita  foste 
costituita  pel  prezzo  di  no  fondo  ,e 
con  lo  stesio  contralto  con  cni  ti  ven- 
de il  fondo  medesimo  , non  poireb- 
besi  tuttavia  cotliluirla  direttamente 
ed  esprettamenle  al  di  là  della  ragio- 
ne fissata  dall' Ordintora  ; ma  ti  può 
stipulare  col  contralto  di  vendila, che 
il  debitore  pagherà  la  rendita  senza 
deduzione  di  decima  o vigesima,  quan- 
tunque con  questo  palio  la  rendila 
oltrepassi  indirettamente  la  misura  del- 
la Ordinanza.  La  ragionati  è,  che  ri- 
tieosi  questa  clausola  non  appartenere 
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al  contralto  di  cotlituzione,  ma  piut- 
tosto al  conlratlo  di  vendita  del  fon- 
do. Coletta  obbligazione  imposta  al 
compratore  di  non  ritenerti  il  decimo 
o il  venletimo  , ti  reputa  che  faccia 
parie  del  prezzo  del  tuo  acquino.  Sif- 
fatta obbligazione  avrebbe  potuto  es- 
sergli imposta  col  contratto  di  ven- 
dita , non  solo  per  la  rendila  costi- 
tuita nello  stesso  conirttio  per  prezzo 
del  fondo  , ma  eziaudio  per  qualun- 
que altra  di  cui  foue  stato  debitore 
verso  il  venditore  prima  del  contratto 
di  vendita. 

Se  la  convenzione  che  una  rendila 
dovuta  per  prerzo  di  un  fondo  ve- 
niste pagala  senza  alcuna  ritenzione 
per  le  imposizioni  , non  fosse  inter- 
venuta cheex  intervallo,  dopo  il  con- 
tratto di  vendita  del  fondo  , una  sif- 
fatta convenzione  sarebbe  inconlrasla- 
bilineole  illecita  e nulla  , dappoiché 
non  potrebbe  più  io  questo  c.ito  re- 
putarti fare  essa  parte  delle  clausole 
della  vendita  del  fondo. 

16.  Per  determinare  la  legittimila 
della  misura  della  rendita,  deveti  avere 
riguardo  al  tempo  in  cui  essa  é aIaU 
costituita;  per  lo  che  te  avanti  1 edit- 
to dì  dicembre  1665  , che  portò  la 
latta  delle  rendite  al  5 per  cento  , 
ti  foste  costituito  una  rendita  al  5 \f2, 
le  annualità  di  questa  rendita,  che 
sarebbero  decorse  dopo  di  questo  e- 
ditlo  , e ciò  che  decorrerà  quind’  in- 
nanzi fino  alla  totale  redenzione,  non 
latceranno  perciò,  malgrado  il  cangia- 
mento dell’editto,  d’ esser  dovute  sul 
piede  del  5 1/2  per  cento  tu  cui  la 
rendila  è stata  i.ostituila. 

In  ciò  appunto  queste  annualità  dif- 
feriscono dagl’  interessi  d una  som- 
ma esigibile,  cui  un  debitore  in  mora 
è stato  eondannato  , e che  sono  do- 
vuti secondo  le  diverse  ragioni,  che 
ebber  Itiogo'oei  diverti  tempi  nei  qua- 
li decorsero,  e non  già  solamente  a 
tenor  della  ragione,  che  aveva  luogo 
all’  epoca  della  sentenza  di  condanna. 
La  ragione  di  questa  differenza  è e- 
vidente.  Coletti  interassi  essendo  l’in- 
deonizzazione  dovuta  al  creditore  per 
la  privazione  del  godimento  del  da- 
naro dovuto  durante  il  tempo  , che 
il  debitore  fu  in  mora  di  pagarlo,  so- 
no in  conseguenza  dovuti  a norma 
delle  diverte  ragioni,  eh*  ebber  luogo 
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ilurinle  il  tempo  in  cui  tooo  decora 
(i,  e in  cui  il  creditore  è stato  pri- 
Talodi  tal  godimento.  Non  è lo  stesso 
degli  arretrati  d’  noi  rendita  costi- 
tuita.La  rendita  per  tutto  quel  tempo 
eh’  essa  deve  aver  corso  è dovuta  al 
creditore  di  essa  come  una  cosa,  che 
il  costituente  gli  ha  venduta  mediante 
il  contratto  di  eostitusione  , il  quale 
non  è altro  che  una  vendita  , che  il 
costituente  fa  delta  rendita,  di  cui  ti 
oostkuisce  debitore,  a colui  in  cui  fa- 
vore la  costituisce  pel  pressa,  che  ri- 
ceve da  lui.  Ora  la  gìustisia  e la  le- 
gittimità del  presso  d*  una  cosa  ven- 
duta non  ti  regola,  che  sul  valore,  che 
aveva  la  cosa  venduta  al  tempo  del 
contratto  di  vendita, che  ne  fu  fatto; 
r aumento  o la  diminnslone  di  valore 
sopraggiunta  dopo  il  contratto  nulla 
vi  cangia.  Dunque  sebbene  posterior- 
mente al  contratto  le  rendite  abbiano 
aumentato  di  valore  , e che  in  fona 
deir  editto  del  1666  più  non  si  possa 
acquistare  per  una  turoma  di  diciotto 
soldi  di  rendita  , ciò  non  di  meno  la 
rendita  di  noa  lira  da  me  acquistata 
pel  presso  di  diciotto  lire,  deve  con- 
tinuare a correre  sul  piede  di  venti 
soldi;  poiché  basta  per  ciò  che  il  pres- 
so di  dieiotto  lire,  per  cui  1’  ho  ac- 
quistata , non  sia  stato  al  tempo  del 
contralto  al  disotto  del  suo  valore. 

17.  Sarebbe  un  attentare  alla  legge 
che  vieta  di  acquistar  rendite  per  un 
presso  minore  di  quello  fissato  dalla 
tassa  legale,  che  ha  luogo  al  tempo 
del  contralto  , se  in  un  contralto  di 
eostitusione  di  rendila  fatta  sul  piede 
della  tassa  presente  si  convenisse,  che 
nel  caso  di  una  legge  successiva,  rhe 
aumentasse  l' interesse  del  danaro  e 
la  proponione  delle  rendite  , la  ren- 
dita aumenterebbe  e sarebbe  pagala 
a tenore  delle  diverse  ragioni  , che 
venissero  successivamente  fissate  nei 
differenti  tempi  durante!  quali  la  ren- 
dita avesse  «orso.  Una  siffatta  con- 
venaione  non  sarebbe  valida  ; ed  ac- 
cadendo un  tal  caso,  il  creditore  non 
debbe  essere  ammesso  s chiedere  la 
tua  rendita  ad  una  ragione  maggio- 
re. Imperciocché  nel  contrettodi  ven- 
dita, e per  conseguenea  in  quella  di 
costituzione  , cb'  é un  vero  contralta 
di  vendite,  il  prezzo  delia  eoia  ven- 
duta ai  deve  determinare  , avuto  ri- 


guardo a ciò  che  vale  la  cosa  venduta 
all*  epoca  del  contratto,  e non  ad  ua 
valore  fulnro,  cfae  in  segoito  essa  po- 
tesse avere;  e le  legge,  che  sussisteva 
al  momento  del  eontratto,  vietsodo  di 
sripultre  per  tanto  dieapitale  una  ren- 
dita al  di  lèdi  tanto,  non  si  poò,  sen- 
za contravvenire  a tiffalta  legge,  ati- 
polare  qualche  com  di  più  nel  caso, 
che  si  verifichi  qualsivoglia  condizione 
apposta.  Ciò  non  pertanto  si  cita  una 
sentenza  che  diceti  aver  deciso  il  con- 
trario. Ecco  il  caso:  il  sig.  de  Tro- 
yesnel  1720ol721,  poco  dopo  l’e- 
ditto, che  aveva  fissatola  ragione  delle 
rendite  al  dne  per  cento  , se  o’  era 
fatto  costituire  una  a questa  ragione, 
col  patto,  che  se  la  ragione  del  cin- 
que per  cento  venisse  in  segnito  ri- 
stabilita ,Ia  rendita  dopo  tale  rista- 
bilimento gli  sarebbe  pagata  sul  piede 
del  cinque  per  cento.  Queste  ragione 
del  cinque  per  cento  essendo  stata  ri- 
stabilita nel  1725,  il  sig.  de  Troyes 
chiese  , che  la  sua  rendita  gli  fosse 
pagala  su  questo  piede  ; ed  in  forza 
di  noa  sentenza  della  corte  il  debito- 
re vi  fu  coodaunato.  Ma  io  son  d*  av- 
viso.che  il  motivo  della  sentenza  fosse 
che  l’editto  del  dne  per  cento  non 
essendo  stato  registrato  nella  corte , 
la  tassa  del  cinque  per  cento  non  era 
illecita  all’  epoca  del  contratto  di  oo- 
stituzione  ; ond’  é,  che  una  tale  sen- 
tenza non  é punto  eontraria  alla  no- 
stra decisione. 

18.  Ci  resta  ad  osservare,  che  le 
diverseeontravvenzioni  alla  legge,  che 
ba  determinata  la  misura  degl’  inte- 
ressi delle  rendite  costituite,  vengono 
differentemente  represse.  Le  una  dan- 
no luogo  alla  oullilà  del  ooolrsito  ed 
alla  imputazione  degl’  interessi  sul  ca- 
pitile, le  altre  non  danno  luogo,  che 
alla  riforma  del  contralto.  Quando  li 
coutrivvenzioue  é formale  ed  inescu- 
sabile , come  se  oggidì,  che  la  tassa 
delle  rendile  é fissata  al  cinque  per 
cento,  taluno  si  facesse  costituire  nna 
rendita  al  6 1/2,  al  6 per  cento,  in 
tal  caso  la  eostitiitìoue  di  rendita  do- 
vrebbe esser  dichiarata  nulla  , e per 
eonsegnenza  incapace  di  produrre  in- 
teressi. Colui  che  r avesse  costituiti 
sarebbe  solo  debitore  del  capitale  , 
vale  a dire  della  somma  da  lui  rice- 
vuta pel  prezzo  di  essa.  Per  Io  che 


::  bv'  Guoglc 


C A P I T 

lu»i  gV  inlereai  derowi  e pagati  ven- 
gono imputati  aul  capitale,  cbe  trova- 
si iotierameote  soddisfatto  allorché 
gl'  interessi  pagati  lo  eguagliano  ; e 
nel  caso  , cbe  lo  eccedano  , il  debi- 
tore può  ripetere  quanto  avesse  pa- 
galo di  più  nel  corso  degli  ultimi  tren- 
ta anni. 

19.  Tuttoché  la  custitusione  di  ren- 
dila sia  nulla,  c quegli  cbe  l’ha  co- 
slituita  vada  debilor  della  somma  da 
lui  ricevuta  in  presso  di  essa,  il  cre- 
ditore, in  cui  vantaggio  la  rendila  ven- 
ne costituita,  non  può  domandare  pu- 
ramente e semplicemente  la  restitu- 
zione di  detta  somma  ; ma  egli  deve 
lasciare  al  debitore  la  scelta  o di  pa- 
gargli questa  somma  , dedotte  le  an- 
nualità già  soddiifatte,  o di  costituir- 
gli a norma  della  tassa  dalla  legge  ba- 
sata una  rendita  per  ciò  che  rimane 
a darsi  su  la  detta  somma  , che  co- 
raincerà  a decorrere  dal  giorno,  che 
il  creditore  ha  offerta  codesta  scelta 
al  debitore.  Per  esempio,  se  io  avessi 
costituita  una  rendita  di  sessanta  lire 
per  la  somma  di  mille  lire,  che  avessi 
da  voi  ricevuta  , e vi  avessi  di  già 
pagate  due  annate  di  rendita  matu- 
rale, e ascendenti  a cento  venti  lire, 
voi  non  potreste  in  tal  caso  preten- 
dere da  me  le  ottocento  ottanta  lire 
che  restano  della  somma  di  mille  lire, 
se  non  cbe  lasciandomi  la  libera  scelta 
di  costituirvi  sul  piede  della  ragione 
legittima  una  rendila  per  tal  rimanen- 
za, vale  a dire  di  44  lire.  Impercioc- 
ché il  creditore  essendo  quella  parte, 
che  ha  commessa  l’ ingiustizia,  facen- 
dosi in  disprezzo  della  legge  costituire 
una  rendita  ad  un  prezzo  sì  iniquo, 
il  peso  di  tal  contralto  su  lui  deve 
ricadere  e non  sul  debitore,  il  quale 
soffrirebbe  un  grandissimo  pregiudi- 
zio se  fosse  costretto  a restituire  una 
somma  che  più  non  ha,  e che  egli  ri- 
cevette soltanto  per  renderla  a tuo 
piacere. 

20.  Secondo  i priocipj  da  noi  fi- 
nora esposti  , il  contratto  di  costitu- 
zione di  rendila  fatto  ad  una  ragione 
maggior  di  quella  che  la  legge  ha  fis- 
sata é nullo,  come  costituzione  di  ren- 
dila , ma  non  é un  atto  totaluieote 
nullo,  poiché  racchiude  I’  obbligazio- 
ne del  costituente  di  restituir  la  somma 
ricevuta  pel  prezzo  della  rendita  co- 
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slituita,  dedottoli  decorso  che  ne  fosse 
stalo  pagalo  ; o almeno  di  costituire 
sul  piede  della  tassa  dalla  legge  fis- 
sata una  rendita  per  ciò  cbe  rimar- 
rà a darsi , allorché  il  creditore  ne 
farà  la  richiesta;  lo  cbe  basta  perché 
da  tal  allo  risulti  una  ipoteca  dal 
giorno  dell’  alto  medesimo  , sopra  i 
beni  del  costituente  a vantaggio  del 
creditore  per  I'  edemi  imento  di  que- 
sta obbligazione.  Molioeo  , trai.  d$ 
usar,  quatti,  li,  conviene  di  siffatta 
ipoteca  per  la  restituzione  della  som- 
ma, che  il  debitore  ha  ricevuta.  Avvi 
maggior  difficoltà  per  1'  ipoteca  del- 
la nuova  rendila,  che  il  debitore  ha 
costituita  a norma  della  tassa  dalla 
legge  fissala  sulla  domanda  del  cre- 
ditore per  ciò  che  rimanesse  dovuto 
per  questa  somma.  Molineo  ibid.,  o- 
pioa  che  il  creditore  non  abbia  ipo- 
teca per  gli  arretrali  di  questa  nuo- 
va rendila,  se  non  che  dal  giorno  della 
nuova  costituzione,  e che  non  conser- 
va quella  del  primo  contralto,  che  pel 
solo  capitale.  Io  sarei  di  opinione,  che 
ei  dovesse  conservarla  ìudistintameole 
per  gl*  interessi  e pel  capitale  di  que- 
sta nuova  rendila,  giacché  l’obbligo 
di  costituirla,  mancando  di  restituire 
il  capitale,  era  un' obbligazione  di  quel 
primo  contralto. 

2f.  Un  contratto  di  costituzione  di 
rendita  fatto  ad  un  interesse  formal- 
mente maggior  di  quello,  che  prescrive 
la  legge,  deve  dichiararsi  nullo,  e le  an- 
nate pagale  debbonsi  imputare  sul  ca- 
pitale, quand’ anco  la  rendita  fosse  sta- 
ta eosliliiila  a vantaggio  di  un  minore  , 
di  un  interdetto  o di  un  assente,  per 
cui  avesse  stipulato  un  tutore,  un  cu- 
ratore o un  proruralor  generale;  av- 
vegnaché sebbene  il  minore  , l’ inter- 
detto o r assente  non  abbiano  avuto 
parte  all’ingiustizia,  tuttavia  basta  che 
il  contralto  in  sé  la  racchiuda.  Que- 
sto é il  sentimento  di  Molineo,  Irai, 
de  uiur.  quatti.  13;  altrimenti  sareb- 
be lo  s'esso  , cbe  somministrare  agli 
usuraj  un  mezzo  di  contravvenire  alla 
legge,  che  ha  fissala  la  tassa  delle  ren- 
dite, senza  temere  la  nullità  del  con- 
tratto e l'imputazione  degl’  interessi 
sul  capitale,  interponendo  un  minore 
o un  assente  in  nome  del  quale  par- 
rebbe eh’  eglino  avessero  contrattalo’ 
Aggiungasi  essere  una  massima  di  di- 
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ritto,  che  l’ ingiuttizii,  che  contrattan- 
do commette  quegli , che  contrae  a 
nome  di  un  altro,  può  esaere  oppo- 
sta in  via  di  eccezione  al  minore , o 
altro  in  di  cui  nome  egli  ha  contrat- 
tato , allorché  questo  minore  n altro 
vuol  servirsi  del  contralto  ; {.  4 , § 
]8,  23,  24,  25, /f.  da  do/,  mal.  et  mel. 
exeepl. 

Questa  decisione  ha  luogo,  ancor- 
ché il  minore  attesa  l’ insolvibilità  del 
tutore  non  avesse  alcun  regresso  ef- 
ficace contro  di  lui  : Vee  ditlinguen- 
dum  pula,  dice  la  legge  4,  J 13,  tan- 
tum alt  ai  (pupillo  ) an  non,  eoi- 
tendo  alt  an  non,  dummodo  rem  ad- 
minietret:  unde  enim  divinai  ti  qui 
eum  tutore  eontrahil  ? 

22.  Avvi  non  pertanto  un  caso  in 
cui  io  sarei  di  opinione  che  una  co- 
atituzinne  di  rendita,  benché  falla  for- 
malmente ad  un  interesse  eccedente 
quello  dalla  legge  fissalo  , non  do- 
vesse annullarsi  , ma  solo  ridursi  e 
riformarsi  ad  legilimum  modum:  ed 
é quello  in  cui,  per  un  abuso  ch’io 
ho  veduto  altre  volte  praticarsi  pres- 
so qualche  giudicatura  , i danari  dei 
minori  fossero  stali  posti  ad  incanto 
giudiziale  , e aggiudicati  dal  giudice 
nel  tempo  della  loro  miuorità  al  mag- 
gior offerente  al  6 1/2,  o 6 1/4  per 
cento  , o altro  interesse  maggiore  di 
quello,  ehela  legge  prescrive.  In  que- 
sto caso  r ingiustizia  e la  contravven- 
zione alla  legge,  rhe  una  siffatta  co- 
stilnzione  di  rendila  racchiude,  sein  - 
bra  scusabile,  perché  appoggiala  alla 
autorità  dell'  uso  e del  giudice.  Essa 
deve  dar  luogo  bensì  alla  riforma,  ma 
non  alla  nullità  del  contratto  ed  alla 
iinpuiszinne  degl’  interessi  pagati  sul 
capitale.  Quantunque  il  contratto  sia 
iogiiistn  per  se  stesso,  non  si  può  dire 
perciò,  che  il  tutore  sia  di  mala  fede, 
essendo  stato  ingannato  dall’  uso  e dal- 
la autorità  del  magistrato:  Bonae  /Idei 
poteettor  est,  qui  authore  judice  com- 
paravit\  l.  137,  fi.  de  Reg.  jur. 

23.  La  seconda  maniera  con  coi 
vengono  represse  le  contravvenzioni 
alla  legge,  che  fissò  la  misura  delle 
rendile,  é la  semplice  riforma  del  con- 
tralto. Questa  ha  lungo  quando  la  con- 
travvenzione non  é formale  ma  indi- 
retta, vale  a dire , quando  la  rendita 
è costituita  secondo  la  misura  fissata 


dalla  legge  , e che  quegli,  in  cui  fa- 
vore essa  venne  costituita,  non  riceve 
che  indirettamente  , cioè  in  virtù  di 
qualche  clausola  particolare  del  enn- 
tratto,  un  vantaggio  al  di  là  di  siffatta 
misura.  Tale  sarebbe  il  caso  d'  una 
costituzione  di  rendita  fatta  in  ragio- 
ne del  cinque  per  cento,  ma  col  patto 
che  la  rendila  fossa  pagata  senza  ri- 
lencione  del  decimo  ed  alìre  imposi- 
zioni. Il  creditore  riceve  in  tal  caso 
più  del  cinque  per  cento,  giacché  non 
soggiace  alla  deduzione  delle  imposi- 
zioni, che  si  reputa  avere  il  debitore 
pagate  per  esso  al  re:  ciò  nulla  ostan- 
te il  contratto  di  costituzione  non  è 
dichiarato  nullo  in  tal  caso,  ma  é sol- 
tanto riformato; e cntesta  riforma  con- 
siste nel  dichiarare  questa  clausola 
nulla,  e nell’  accordare  al  debitore  il 
diritto  di  ripetete  quanto  egli  avesse 
pagato  al  di  là  della  tassa  dalla  leg- 
ge fissata,  ma  senza  eh’ ei  possa  im- 
putarlo sul  capitale  della  rendila.  Per 
esempio  , se  taluno  fosse  debitore  di 
unarendila  di  cinquanta  lire,  sul  ca- 
pitale di  mille,  e che  in  conseguenza 
d*  una  simile  clausola  egli  l' avesse  pa- 
gata pel  corso  di  dodici  soni  senza 
ritenere  la  somoia  di  cinque  lire,  che 
aveva  dritto  di  ritenersi  per  ciascun 
anno  in  ragione  del  decimo,  potreb- 
be ripetere  la  somma  di  sessanta  lire, 
cui  ascende  ciò  eh’  egli  ha  pagato  di 
più  durante  i predetti  dodici  anni , 
ma  non  potrebbe  imputarla  sul  ca- 
pitale della  rendita. 

Questa  ripetizione  é soggetta, al  pari 
di  tulli  gli  altri  debili , alla  prescri- 
zione di  treni*  anni  ; laonde  se  il  de- 
bitore avesse  pagato  per  più  di  tren- 
ta anni  esattamente  tale  reudita,  non 
potrebbe  pretendere  se  non  se  ciò  , 
che  avesse  pagalo  di  più,  durante  gli 
ultimi  venlioove  anni,  e non  già  ciò, 
che  avesse  sborsato  di  più  io  avanti. 

24.  Tuttoché  fos-e  espresso  nel  con- 
tratto, che  la  rosliluzion  di  rendila  é 
fissala  al  cinque  per  cento  , misura 
della  legge  attuale,  nulladimeno  essa 
deve  in  certi  casi  essere  non  solo  ri- 
formata, ma  dichiarata  nulla,  e gl’in. 
teressi  p'agati  debbono  imputarsi  sul 
capitale  ; ciò  avviene  quando  il  cre- 
ditore stipula,  mediante  qualche  clau- 
sola particolare  del  contratto , una 
cosa  che  contiene  un  lucro  si  mani- 
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fello  ed  eccetsiyo  , die  motlra  evi- 
(lentemente,  che  tolo  per  elader  U 
legge  li  è dello  nel  conlnUo,  che  la 
rendita  era  itala  coilitiiila  al  cinque 
per  eenlo.  Si  può  recare  ad  esempio 
la  clausola  con  cui  in  un  contralto 
di  costituzione  di  rendita  fatta  al  cin- 
que per  cento,  il  creditore  avesse  iti- 
piilalo,  che  in  pagamento  degl*  inte- 
ressi della  della  rendita  egli  avrebbe 
il  godimento  di  un  certo  fondo  del 
debitore  senza  essere  obbligato  a ren- 
dergliene conto.  Questo  contralto  deve 
dichiararsi  nullo,  ove  apparisca  che  il 
creditore  non  ignorasse,  che  il  pro- 
dotto di  detto  fondo  valeva  molto  più 
della  rendita,  puta,  il  triplo  o il  du> 
|>lo  della  rendita  stessa.  Fuori  di  que- 
sto caso  il  debitore  non  può  doman  la- 
re la  nullità  del  contratto,  ma  soltan- 
to chieder  conto  del  godimento  da  esso 
abbandonato  in  compensa  della  rendi- 
la, e ripetere  l’ eccedente,  se  ve  n’ha. 

25.  Nessun  trascorriineiilo  di  tempo, 
neppiir  quello  di  cent*  anni,  può  sa- 
nare il  vizio  di  un  contralto  di  co- 
stituzione, che  contiene  una  contrav- 
venzione formale  alla  legge , che  ha 
fìssati  gl*  interessi  delle  rendite.  Il  de- 
bitore deve  sempre  essere  ammessu  a 
domandare  la  nullilà  del  contratto  e 
I’  imputazione  sul  capitate  di  tulli  gl*  in- 
teressi, di'  egli  proverà  di  aver  pa- 
gati. L'Ingiustizia  di  questo  contralto 
reclama  perpetuamente  in  favore  di' 
tal  debitore;  il  tempo,  lungi  dal  di- 
minuirla, non  fa  che  aumentarla  ; eap. 
fin.  extra.,  de  enniueludine.  Invano 
opporrebbesi,  che  la  prestazione  d'una 
rendila  pel  corso  di  treni'  anni  , e 
maggiormente  quella  , che  ha  avuto 
luogo  per  cento  anni,  può  farmi  di- 
venir creditore  di  questa  rendita,  an- 
corché nè  io  nè  i miei  autori  aves- 
simo sborsato  alcun  prezzo  per  ac- 
quistarla. A più  forte  ragione , di- 
rassi,  la  lunga  pres'azione  deve  far- 
mela acquistare  , quando  per  acqui- 
starla ho  pagalo  un  prezzo,  quantun- 
que inferiore  a quello  , che  la  legge 
ha  fissalo.  La  risposta  è facile.  Se  la 
lunga  prestazione  , ove  non  si  abbia 
alcun  contratto  di  cosiiiuzinne,  mi  fa 
acquistare  il  credito  della  rendila,  che 
mi  fu  uniformemente  pagata  durante 
il  tempo  della  prescrizione,  ciò  av- 
viene perchè  questa  diuturna  presla- 
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zinne  fa  presumere  eh*  io  1’  abbia  ac- 
quistata pel  prezzo  legittimo.  Ma  non 
può  esservi  luogo  a tale  presunzione 
ogni  qual  volta  il  contralto  di  costi- 
tuzione viene  prodotto,  e che  si  sco- 
pre essere  fatto  per  un  prezzo  iniquo, 
e al  disotto  di  quello  dalla  legge  pre 
scritto.  E perciò  la  diuturna  presta- 
zione io  questa  caso  non  può  esser- 
mi di  alcuna  utilità  : è il  caso  di  ap- 
plicare la  massima  , metiue  ett  non 
habere  Itlulum,  quam  habere  walum 
et  viliotum. 

Questa  decisione  ha  luogo  anche 
quando  i successori  di  colui  al  quale 
è stata  costituita  questa  rendita  , ne 
avessero  lungo  tempo  percepiti  di  buo- 
na fede  gl' mleressi,  ancorché  fossero 
state  riUsriate  delie  ricevute  dagli  e- 
redi  del  debitore,  che  non  esprimes- 
sero il  prezzo  pel  quale  la  rendita  è 
stala  costituita,  e per  conseguenza  non 
facessero  conoscere  il  visiu  della  co- 
stitnziooe.  Malgrado  una  siffatta  pre- 
stazione di  buona  fede,  ove  il  titolo 
originale  venga  esibito,  e apparisca 
il  vizio  della  costituzione  , il  debitore 
è ammesso  a chiedere  la  nullità  e 
r imputazione  degl'  interessi  sul  capi- 
tale; quindi  la  massima  : che  f usura 
noti  SI  tana  giammai-,  Molin.  quatti.  1 7. 
Contro  siffatta  domanda  non  si  può 
nemmeno  opporre  I'  Ordinanza  ema- 
nata da  Luigi  XII  nel  1510,arf.  46, 
la  quale  ordina,  che  tutte  le  rescis- 
siooi  di  contratti,  ed  altri  atti  si  pre- 
scriveranno nel  termine  di  dieci  anni; 
imperciocché  quest’  Ordinanza  non  ha 
luogo  riguardo  ai  contralti  usurarj. 

26.  Non  è lo  stesso  dell'  azione,  che 
ha  il  debitore  di  una  simile  rendita, 
per  la  ripetizione  di  ciò  che  ha  pa- 
gata per  iuleressi  al  di  là  del  capi- 
tale. Cuiesta  azione  è soggetta  alla  pre- 
scrizione di  treiit’  anni,  al  pari  di  tut- 
te le  altre  azioni.  Perlocchè  egli  non 
può  ripetere  se  uon  che  ciò  che  ha 
pagalo  al  di  là  del  rapitale  dopo  i 
trent'  anni  avanti  la  sua  domanda,  e 
non  ciò  che  avesse  pagala  al  di  là  del 
capitale  avanti  i predetti  Ireul'anni. 
Egli  non  può  io  tal  caso  allegare  la 
massima,  che  l'usura  non  ti  tana  giam- 
mai ; poiché  questa  deve  essere  inte- 
sa nel  senso,  che  il  creditore  è sem- 
pre ammissibile  a domandare  la  nul- 
lità d’  una  convenzione  usuraria,  e a 
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ditpniurii  dall*  adempirla  ; e aon-già 
in  quello,  che  gli  competa  perpelaa- 
■nente  il  diritto  di  ripetere  le  uiure 
da  lui  pagate  ; questa  ripetiiione  pre- 
scriresi,  giacché  si  prescrive  pur  quel- 
la delle  cote  rubate.  Holineo  , iiid.t 
porta  questo  temperamento,  cioè  che 
la  prescrisione  contro  la  ripetixione 
degl’  interessi  pagati  al  di  là  del  ca- 
pitale prima  de’  treot’  anni  dal  giorno 
della  domanda , può  beasi  correre  a 
favore  degli  eredi  dell’  uturajo  , ed 
essere  da  essi  opposta,  avendo  potuto 
questi  eredi  essere  di  buona  fede  ed 
avere  ignorato  il  contratto  ; ma  che 
essa  non  può  estere  opposta  dallo  stes- 
so uturajo,  nè  correre  a tuo  probito, 
non  potendo  esso  giammai  esentarsi 
dall’ obbligo  di  restituir  ciò  che  ha 
ricevuto  di  mala  fede.  Farmi  però, 
che  cotesto  temperamento  soffra  delle 
difficolti  , ed  avrei  gran  dubbio  ad 
ammettere,  nel  foro  civile,  dopo  tren- 
ta anni,  il  debitore,  anche  contro  1’  u- 
aurajo,  alla  ripetixione  di  ciò  che  ha 
pagato  io  interessi  oltre  la  somma  del 
capitale  della  rendita.  La  mia  ragione 
ai  è,  che  la  pretensione  di  trent’  anni 
contro  le  trioni  personali  non  essemlo 
fondata,  che  tu  la  negligenxa  del  cre- 
ditore nell’  intentare  la  sua  axiooe  nel 
tempo  prescritto  per  la  loro  dorata, 
come  lo  abbiamo  veduto  nel  nostro 
Trattato  delle  Obbligaiioni,  part.  Ili, 
cap.  8,  la  mala  fede  dell*  nturajo  pare 
non  dover  entrare  in  cnntideraxione , 
nè  per  eontegnenxa  escluderlo  dal- 
lo opporre  questa  prescrizione.  lu  lo 
crederei  ammissibile  a ciò  , special- 
mente nel  caso  lo  cui  egli  avesse  ces- 
sato da  più  di  trent’  anni  di  farti  pa- 
gare degl’  interessi  decorsi , avvegna- 
ché ne  risulterebbe  la  presunzione  , 
eh’  egli  aveste  soddisfatto  alla  debita 
restituzione  di  riò  che  aveva  ricevuto 
in  interessi  al  di  là  del  capitale. 

27.  Le  contravvenzioni  formali  che 
danno  luogo  a pronunciare  la  nullità 
della  costituzione  di  rendita  , ed  al- 
la imputazione  degl’  interessi  nel  capi- 
tale, non  son  già  le  sole,  che  non  sì 
sanino  mai  per  qualunque  trascorri- 
meoto  di  tempo.  Molioeo,  quaeet.  17, 
dice  esser  lo  stessa  delle  contravven- 
zioni minori,  che  non  danno  luogo  alla 
nullità,  ma  soltauto  alla  riforma  della 
costituzione  di  rendila.  Per  lungo  che 


sia  il  tempo  decorso  da  che  si  è fatta 
questa  costituzione , senza  che  H de- 
bitore siasene  lagnato  , egli  è sempre 
ammissibile  a farlo  , e a chiederne  la 
riforma.  Le  stesse  ragioni  , che  ab- 
biamo qui  sopra  recate  riguardo  al- 
le contravvenzioni  formali , militano 
riguardo  a queste. 

ABTICOLO  II. 

Inehe  debbono  essere  co/titulte  le  ren- 
dete e quale  debba  essere  il  prezzo 

della  eoititu sione. 

28.  A.ltre  volte  eostituivasi  a prez- 
zo di  danaro,  non  solo  le  rendite  di 
una  certa  somma  di  dauaro,  ma  ezian- 
dio quelle  di  una  certa  qualità  di 
grani,  o altri  generi  ; ma  dopo  I’  e- 
dilto  di  Carlo  IX,  emanato  io  novem- 
bre 1565,  non  ai  possono  più  costi- 
tuire a prezzo  di  danaro,  che  le  ren- 
dite di  una  somma  parimenti  di  da- 
naro , ed  anzi  tutte  le  rendite  di  gra- 
ni, ed  altri  generi,  eh’  erano  state  co- 
alituite  a prezzo  di  danaro  prima  di 
questo  editto,furono  convertite  in  ren- 
dile di  danaro  sul  piede  dell’ t)  1/3  per 
cento  riguardo  al  loro  capitale.  Il  mo- 
tivo di  questa  legge  si  fu,  che  il  va- 
lore dei  grani  essendo  per  se  stesso 
variabile  ed  incerto,  la  facoltà  di  co- 
atitiiire  a prezzo  didanaro  le  rendite 
'in  grani,  porterebbe  la  facoltà  di  co- 
stituirle ad  una  ragione  più  conside- 
rabile di  quella,  che  fissa  la  legge. 

29.  Il  prezzo  della  costituzione  de- 
ve parimenti  essere  una  somma  di  da- 
naro pagata  all’  epoca  delta  costitu- 
zione dall' acquirente  della  rendita  al 
venditore,  che  se  ne  è costituito  de- 
bitore. 

Questo  pagamento  del  prezzo  è 
dell’  essenza  del  contralto  di  costitu- 
zione, come  sopra  abbiamo  veduto. 
Questo  contratto  non  è perfetto,  nè 
la  rendita  può  cominciare  a decorre- 
re prima  di  tal  pagamento  , ond’  è 
che  il  patto  col  quale  si  convenisse, 
che  la  rendita  comincerebbe  a correre 
prima  di  tal  pagamento,  sarebbe  nullo. 
Per  esempio,  te  mediante  contratto  fat- 
to oggidì  10  gennsjo  1770,  io  avesti 
acquistato  da  voi  50  lire  di  rendila 
pel  prezzo  di  mille  lire  ; se  pel  pa- 
gamento di  questa  somma  io  vi  avessi 
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rimnMi  un  bi{tU«tto  d‘  uo  mio  debi- 
tore pagabile  al  10  mano  prouimo, 
e che  ciò  Dalia  iosUole  fosse  cooee- 
ottto,  che  U rendita  comiocerebbe  a 
decorrere  dal  giorno  de!  contratto,  e 
che  il  pagamento  della  prima  annata 
ti  (areÙse  al  10  gennajo  1771  , nna 
tal  clausola  sarebbe  nnlla  ; e senza 
BTorri  riguardo  la  rendita  non  co? 
mincerebbe  a decorrere^  che  dal  10 
marzo,  giorno  io  cui  Toi  avreste  ri- 
cevuto dalla  persona  da  me  indicata 
il  prezzo  della  costituzione. 

30t  Ciò  i indubitabile,  quando  la 
rendita  è stata  costituita  al  6 per  cen- 
to. Avrebbesi  forte  a decidere  egual- 
mente, se  la  rendita  foste  stata  creata 
in  ragione  del  tre  per  cento?  Si.  Io 
avrei  potato,  a dir  vero,  ▼alidamente 
stipulare,  che  mi  paghereste  la  somma 
di  trenta  lire  al  10  gennajo  1771,  per 
nove  mesi  d'  iateressi  della  rendita  , 
giacché,  secondo  la  misura  fissata  dal- 
la Ordinanza,  gl'  interessi  di  nove  me- 
si di  un  capitale  di  mille  lire  possono 
andare  sino  a 37  lire  e mezza  ; ma 
non  mi  è lecito  di  stipulare,  che  voi 
mi  dobbiate  un’  annata  d’ interessi  al 
10  gennajo,  poiché  sarebbe  questo  un 
far  correre  la  rendita  prima  , che  il 
contratto  sia  stato  perfezionato  col 
pagamento  'del  preizo  delia  rendita 
costituita  i ciò  la  natura  di  tale 
contralto  non  permette.  Si  può  dire 
che  stipulando  io  tal  modo,  non  feci 
quod  potai,  feci  qaoà  non  potai. 

31.  La  tradizione  de’  danari,  prezzo 
della  costitazione , tradizione  neces- 
saria per  formare  il  contratto  e per 
far  correre  le  rendila,  dev'euere  una 
tradizione  reale.  Se,  per  esempio,  fos- 
se convennlo,  che  la  somma,  per  cui 
io  acquisto  la  rendita,  resterebbe  in 
qualità  di  deposito  tra  le  mie  mani 
sino  all'  impiego,  che  il  vendiior  della 
rendita  si  è obbligato  di  farne,  il  con- 
tratto non  sarebbe  perfetto,  e la  ren- 
dita non  potrebbe  cominciare  a cor- 
rere finché  la  somma  rimanesse  in  tale 
guisa  nelle -mie  mani. 

Non  si  crederebbe  tampoco  che  il 
creditore  ne  fosse  bastantemente  spos- 
sessato, e la  rendita  non  correrebbe 
punto,  s'  egli  avesse  ricevuto  in  ra- 
gione di  pegno  dal  venditore  qualche 
cosa  io  luogo  della  somma  da  lui  con- 
tata al  venditore. 


1$ 

Del  resto,  non  importa  che  la  som- 
ma pagata  al  venditore  constitueote  la 
rendita,  sia  pagata  a Ini  stesso,  o ad 
altri  per  suo  ordine,  seconda  quella 
regola  di  diritto!  Quoi  ^nu  meo 
alitai  toloUar,  perinit  *tl  ac  ti  miài 
toMum  etui;  1.  180.  ff.  de  Htg.jar. 

32.  Un  pagamento  non  essendo  per- 
fetto, se  non  quando  la  proprietà  dei 
danari  pagati  è atata  Iratferita  in  co- 
lui, che  gli  ha  ricevuti,  Trattato  dtllt 
Obbligazioni,  pari.  Ili,  is.  543,  ne  de- 
riva, che  se  I'  acquirente  della  ren- 
dita avesse  dato  in  pagamento  i da- 
nari appartenenti  ad  un  terzo  senza 
il  consenso  iK  questo,  il  contratto  di 
coititniione  non  sarebbe  valido  ; ma 

10  diviene  allorquando  colui,  che  ha 
ricevuti  i danari  gli  bt  di  buona  fede 
impiegati  ; Quia  tantundem  prattiat 
bonae  fidai  eontumptio  ti  gai  nummo» 
aeeepit , quam  pratttiiittit  domina 
trantlalio.  Vedi  il  Trattato  delle  Ob- 
bligazioni, n.  497. 

33.  Se  r acquirente  della  rendita 
avesse  dato  al  venditore,  in  pagamen- 
to del  prezzo  della  rendita,  de’  dana- 
ri appartenenti  al  venditore  stesso  , 
fosse  o non  fosse  ciò  di  buona  fede, 

11  coutratto  di  costoueiooe  non  po- 
trebbe esser  valido  : imperocché  oon 
può  mai  io  tal  caso  rìpotarsi,  che  il 
vanditore  abbia  acquistati  i suoi  prò- 
prj  danari  che  gli  sono  alati  pagati  , 
non  essendo  possibile  che  alcuno  ac- 
quisti ciò  che  già  possiede.  Questa  dif- 
ferenza fu  benissimo  osservata  da  Mo- 
lineo.  Traci,  de  usar,  guaeet.  44,  tra 
questo  caso  ed  il  precedente  : Quum 
dominut,  egli  dice,  non  poetil  magie 
fieri  dominue,  liquet  quod  coneumptio 
in  domino  non  poleet  operari  reeon- 
eifùiiioiMm,  licei  poeeit  eam  operati 
sa  non  domino. 

Questa  quistione  al  pari  della  pre- 
cedente èjpiò  di  teorica,  che  di  pra- 
tica ; poiché  il  danaro  non  essendo 
riconoscibile,  è quasi  impossibile  pra- 
ticamente di  stabilire , che  i danari 
contati  dall*  acquirente  della  rendita 
al  costituente  di  essa  non  appartenea- 
aero  al  primo,  ma  piottoato  al  secon- 
do o ad  un  terzo  ; ed  ecco  perchè 
non  vi  può  essere  quasi  mai  luogo  in 
pratica  a aimili  quistioni. 

34.  Allorché  il  venditore  o costi- 
tuente è debitore  di  qualche  somma 
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Tcrio  r ■eqnirente  della  readita  , la 
quilanaa,  che  questi  nel  contratto  gli 
rilascia  io  pagamento  del  presso  della 
eosliluzione  , tien  luogo  di  un  paga- 
mento reale  « fa  eoarere  da  questo 
tempo  gl’  interessi.  Nè  importa  che 
il  debito  in  estinsione  del  quale  è stata 
costituita  la  rendita  , sia  stato  con- 
tratto prima  o contemporaneamente 
della  costituxione  , come  sarebbe  al- 
lorquando il  Tenditore  di  un  fondo 
fassi  nello  stesso  contratto  di  rendita 
costituire  una  rendita  dal  compratore 
in  pagamento  della  somma  per  cui 
glielo  ha  venduto. 

35.  Parrebbe  che  un  merratante  , 
che  vende  a taluno  delle  merci,  po- 
tesse egualmente  farsi  costituire  una 
rendita  dal  compratore  io  pagamento 
della  somma  per  cui  gliele  vende.  Niil- 
ladimeno  .Molineo  , Iroet.  de  ut., 
quatti. 22,  insegna  che  queste  eostitu- 
sioni  di  rendile  devono  esser  dichiarate 
nulle , e ne  da  due  ragioni.  La  pri- 
ma è che  riputandosi,  che  il  merca- 
tante ricava  dalla  vendita  delle  sue 
merci  il  pro6tto  ordinario  , che  essi 
sogliono  ritrarne  , non  deve  essergli 
permesso  di  ricavarne  un  secondo  pro- 
fitto facendosi  costituire  una  rendila 
per  lo  prexxo-  La  asconda  ragione  per 
rigettare  siffatte  coslilusioni  di  rendi- 
le, è eh’  elleno  potrebbero  esser  causa 
di  frodi.  Un  mercatante  obblighereb- 
be un  uomo,  che  ha  bisogno  di  da- 
naro a comperar  delle  merci  di  cui 
questi  non  ha  d*  uopo,  e che  sarebbe 
costretto  a rivendere  con  ano  grave 
discapito  ; ovvero  nel  caso  io  cui  ne 
aves.e  bisogno , gliele  venderebbe  al 
di  là  del  loro  valore.  In  ambi  i casi 
avverrebbe,  cbe  ai  sarebbe  costituita 
una  rendila  al  di  U della  ragione  le- 
gittima, avuto  riguardo  al  valore  ef- 
fettivo , cbe  ne  avrebbe  ricevuto  in 
presso. 

Per  cosi  fatte  ragioni,  Molineo  vuo- 
le cbe  ai  dichiarino  nulle  le  costitu- 
sioni  di  rendila,  non  solameiitequao- 
do  sieno  state  fatte  contemporanea- 
mente alla  compera  delle  merci,  ma 
exiandio  quando  sieno  state  falle  poco 
dopo  , giacché  ai  può  sospettare  in  tale 
caso  , cbe  il  contralto  sia  fatto  colla 
condisionesegrets,cbe  del  presso  se  ne 
costituirebbe  nna  readita.  Ma  quando 
il  luogo  intervallo  di  tempo  , cbe  è 


corso  fra  la  compera  delle  merci  e la 
costituzione  di  rendita,  esclude  questo 
sospetlu,  allorché,  per  esempio,  vi  pas- 
sa un  auuo  d’  intervallo,  Molineo  con- 
viene in  tal  caso  della  validità  della 
coslilutione  di  rendila  fatta  pel  presso 
delle  merci,  che  il  compratore  doveva 
al  mercatante.  La  dottrina  dì  Molineo 
sulle  costitusioni  di  rendite  per  prezzo 
di  merci  , non  è a rigore  osservata. 
Quantunque  la  costitusione  di  rendita 
sia  stata  fatta  contemporaneamente  al- 
la compera  delle  merci,  ove  non  sia- 
vi aietio  sospetto  di  frode,  ed  appa- 
risca, cbe  le  merci  fossero  ad  oso  del 
compratore,  e vendute  agiusto  presso 
non  dichiarasi  nulla  la  costituzione  ; 
bastando  solamente  di  non  far  cor- 
rere la  rendita  se  non  che  dopo  la 
scadenza  del  tempo,  cbe  si  suole  ac- 
cordare ad  un  compratore  pel  paga- 
mento del  prezzo  delle  merci.  Questo 
è ciò  di  cui  mi  ha  assicurato  il  sig. 
Rousseau. 

36.  La  costitnziooe  di  rendita  fatta 
per  un  prezzo  di  cose  mobìli  in  vir- 
tù del  contralto  di  vendita  delle  pre- 
dette cose,  o poco  dopo,  può  essere 
sospetta  d'  usura,  e come  tale  dicbia- 
rata  nulla,  non  solo  quando  un  mer- 
cante di  professione  ven^e  le  merci 
per  presso  delle  quali  se  gli  costitui- 
sce la  rendita,  ma  «'nche  allorché  un 
particolare  qualunque  vende  una  cosa 
mobile  a taluno,  pel  presso  della  quale 
se  gli  costituisce  una  rendita,  ove  ap- 
parisca, die  il  costituente,  cui  questa 
cosa  é stata  venduta,  non  la  compra- 
va, cbe  per  rivenderla  e convertirla 
io  danaro,  e cbe  essa  gli  è stata  ven- 
duta per  una  somma  maggiore  di  quel- 
la, che  avesse  potuto  verosimilmente 
ricavarne  nel  rivenderla.Perloché  Mo- 
lineoi,  quaut.  33,  decide,  che  te  un 
particolare  , invece  del  denaro  , cbe 
io  gli  avrei  richiesto  , mi  vende  del 
vairllame  d’  argento,  cbe  non  mi  ab- 
bisogna, pel  presso  del  quale  io  gli 
costituisco  una  rendita  , fa  d’  uopo  , 
perchè  questa  oostituzione  sia  valida, 
eh*  egli  m’  abbia  venduto  detto  va- 
sellame, pel  solo  prezzo  del  peto  del- 
lo argento  senza  aggiungervi  quello  del- 
la Iattura,  ove  sia  verosimile,  che  nel 
rivenderlo  io  non  ne  potrei  ricavare 
di  più. 

37.  Da  tutto  ciò  risulta,  cbe  le  da 
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eikione  sopra  )c  costitnxioni  di  rendite 
fatte  per  preuo  di  cose  mobili,  me- 
diante il  contralto  di  rendita  delle 
medesime,  dipendono  moltissimo  dalle 
differenti  circoslanie. 

Se  le  cose  mobili,  che  vi  sono  sta- 
le veoditle,  pel  cui  prezzo  voi  avete 
costituita  una  rendila,  fossero  tali  da 
servire  a vostr’  uso  , e a quest*  o|^ 
getto  fossero  da  voi  comperate  non 
già  per  rivenderle,  e che  d’  altronde 
vi  fossero  stale  a giusto  prezzo  ven- 
dute, la  costituzione  sarebbe  valida  , 
tranne  che  se  fosse  stato  un  mercan- 
te colui  , cbe  ve  le  avesse  vendute  , 
gl'  interessi  non  comincerebbero  a 
correre  , che  dopo  quel  tempo , cbe 
queste  persone  sugliuuo  accordare  al 
pagamento  di  dette  merci  : se  poi  è 
un  particolare,  gl’  interessi  decorrono 
dal  giorno  della  stipulazione  del  con- 
■ratto. 

Ma  sa  le  cose  sono  stale  vendute 
oltre  il  giusto  prezzo,  e 1’  eecesso  di 
questo  sia  considerabile  e tale  , cbe 
il  venditore  non  abbia  potuto  igno- 
rare di  ollrepassaroc  i limili  , allora 
i.i  costituzione  di  rendita  fatta  a que- 
sto prezzo  eccessivo  , deve  esser  di- 
cbiarsla  nulla  ed  usuraru  , e gl’  in- 
teressi, che  eie  sono  stati  pagali,  deb- 
bono imputarsi  sul  capitale,  cbe  deve 
inoltre  essere  ridótto  al  giusto  prefzo. 
Se  r eccesso  del  prezzo  fosse  modico, 
la  costituzione  di  rendita  non  deve  an- 
nullarsi , ma  riformerai  soltanto  me- 
ilianle  la  riduzione  del  eapilaleal  giu- 
sto prezzo,  e degl’  inierezsi  sul  piede 
medesimo.  Ciò  eh*  è stato  pagalo  di 
più  non  deve  essere  imputato  sul  ca- 
pitale , ma  piuttosto  essere  ripetuto 
o dedotto  sugl’  interessi  futuri. 

.Vllorebè  le  cose  mobili,  che  vi  so- 
na stale  vendute  , e pel  cui  prezzo 
avete  eosliiuila  una  rendila  , fossero 
di  quelle,  che  voi  compravate  per  ri- 
venderle a farne  danaro  ; se  quegli 
che  ve  1’  ha  vendute,  sia  o no  mer- 
catante, doveva  accorgersene,  sia  per 
la  natura  delle  cose  stesse,  sia  per  al- 
tre circotlaiize,  che  noo  servivano  al 
vostro  uso,  il  conlrstto  dev’  essere  di- 
chiarato nullo  ed  usurario  , a meno 
che  non  vi  sienn  itale  vendute  ad  un 
prezza  modico  e per  una  somma  e- 
guale  a quella,  che  voi  potevate  ve- 
rosimilmente r'trarne  nel  rivemlerle; 
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nel  qual  caso  la  costituzione  di’ren- 
dita  è valida  ; ma  gl*  interessi  non 
debbono  cominciar  a decorrere,  che 
da  quel  tempo  cbe  si  giudicherà  es- 
servi stato  necessario  per  trovar  da 
rivenderle. 

38.  La  somma  in  pagamento  della 
quale  il  debitore  può  costituire  una 
rendita  al  creditore  cui  essa  è dnvu- 
ta,  dev’  essere  ima  somma  capitale  ; 
la  costituzione  di  rendila,  che  un  de- 
bitor  di  una  rendita  costituita  facesse 
al  creditore  in  pagamento  degli  ar- 
rMrali,  che  gli  leve  per  questa  rea- 
dita, non  sarebbe  valida  , e gl’  inte- 
ressi, che  ne  fossero  stali  pagati  do- 
vrebbero impiiiaisi  uel  capitale.  La 
ragione  si  è,  che  la  somiglianza,  che 
ha  il  contratto  di  costituzione  di  ren- 
dita col  rautoo  ad  interesse , fa  ri- 
guardare gli  arretrati  d’  uiià  rendita 
costituita  come  una  specie  d’  interes- 
si ; e per  conseguenza  la  costituzione 
di  rendita  fatta  io  pagamento  dei  me- 
desimi si  creditore  rui  son  dovuti,  è 
considerata  come  una  specie  d'  dna- 
locUtn»  contrario  alle  leggi,  che  vie- 
tano fis  usurae  uturaram  exigtintur. 

Il  debitore  può  ancora  su  rio  de- 
ferire, il  giurainentu  al  creditore,  per 
verificare  cbe  il  prezzo  della  nuova 
cnslituzinne  sia  in  pagamento  degl’  in- 
teressi dell*  salica.  È lo  stesso  di  un 
eonlratto  di  costituzione  fatto  ad  un 
creditore  in  pagamento  d' interessi  a 
lui  dovuti  ex  mora. 

39.  Ma  bea  diversa  è la  cosa  ri- 
guardo a quel  coutratto,  che  fosse 
fallo  in  pagamento  di  arretrati  di  una 
rendita  lerriluriale;  questi,  al  pari  di 
quelli  degli  affitti  rustici  e delle  pi- 
gioni , sono  riguardati  come  somma 
capitale  in  pagamento  della  quale  si 
può  lecitamente  costituire  una  rendi- 
ta al  creditore  cui  sono  dovuti,  Mo- 
lineo,  guaest.  24. 

Molineo,  loco  citalo  , reca  questo 
temperamento  per  riguardo  alle  co- 
stituzioni di  rendile,  cbe  un  fittajoo- 
lo  fa  al  suo  padrone  in  pagamento 
de’  suoi  filli  : che  se  la  costituzione  di 
rendita  è stala  falla  in  circostanze  nelle 
quali  r equità  esigeva,  cbe  il  padrone 
accordasse  uu  termine  pel  pagamento 
de'  fitti,  ti  debba  in  tal  caso  lasciare 
alla  prudenza  del  giudice  I’  ordinare, 
che  gl’  interessi  della  rendita  non  co- 
ti 
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rainctranao  a decorrere,  che  dal  gior- 
no dellaacaden  radei  termine,  che  fos- 
te stato  equo  di  accordargli.  , • 

40.  La  costituaiooe  di  rendita  per 
interessi  e frutti  maturati  di  rendite 
cnslitiiite  , non  c illecita,  che  quando 
é fatta  al  creditore  cui  fossero  dovuti. 
Ma  allorché  io  costituisco  una  ren- 
dita ad  un  terzo  pel  prezzo  degl'  in- 
teiessi  o frutti  maturati  di  rendile  , 
da  esso  pagati  per  me  al  creditore 
cui  io  li  doveva,  la  costituzione  è va- 
lida, a meno  che  io  non  fossi  in  istato 
di  provare,  che  questo  terzo  era  una 
persona  interposta  dal  mio  creditore, 
e clic  non  faceva  che  prestargli  il  suo 
nome. 

La  qualità  di  6glio  del  mio  credi- 
tore nella  persona  cui  ho  costituita 
la  rendita,  non  è da  se  sola  siifhcicn- 
te  per  far  presumere  eh’  essa  sia  un 
presta  nome,  ed  una  persona  interpo- 
sta dal  creditore.  Ciò  venne  deciso 
da  una  sentenza  riportata  da  Molineo, 
guaetl.  23  in  fine,  che  dichiarò  valida 
la  co.stiiuzione  fatta  al  figlio  del  cre- 
ditore. 

41.  Ci  resta  da  osservare  che  se  il 
debito,  in  pagamento  del  quale  io  ho 
costituita  una  rendita  al  creditore,  non 
era  ancora  esigibile  all’  epoca  del'con- 
tratto  di  costituzione,  i frutti  di  que- 
sta rendita  non  devono  cominciare  a 
decorrere,  che  dopo  la  scadenza  del 
tempo  in  cui  questo  debito  era  paga- 
bile : il  creditore  trarrebbe  nel  mede- 
simo tempo  un  doppio  vantaggio  dal 
contralto  di  costituzione,  cioè  I’ ami - 
cipazione  del  pagamento  del  debito 
e gl’  interessi,  ciò  che  la  natura  di  tale 
contralto  non  permette  giammai. 

4'2.  Io  posto  costituirvi  una  rendi- 
la non  solamente  in  pagamento  e pel 
prezzo  di  un  debito,  che  ho  con  voi, 
ma  eziandio  in  pagamento  di  quello 
che  ho  con  un  terzo,  e che  voi  v’  in- 
caricale di  soddisfare  a mio  scarico. 
Ma  siccome  è dell’  essenza  del  con- 
tratto di  costituzione,  che  la  rendila 
non  cominci  a decorrere  se  non  dal 
giorno,  che  il  costituente  ue  ha  rice- 
yiilo  o ne  doveva  ricevere  il  prezzo, 
cosi  questa  rendita  non  coinincerà  a 
correre,  che  dal  giorno  io  cui  voi  mi 
avrete  procurata  la  liberazione  del  de- 
bito, mediante  il  pagamento,  che  voi 
ne  avrete  fatto,  o la  quilauza,  che  ue 


avrete  ottenuta  per  me  dal  mio  cre- 
ditore. 

AITICOLO  III. 

Della  neeessifd  dell’  alienaxtone  del 

capitate  per  la  validità  del  contral- 
to di  eostituiione. 

4*1.  Per  la  validità  del  Contratto  di 
costituzione  richiedesi,  che  il  capitale 
venga  alienato,  vale  adire,  che  il  cre- 
ditore non  possa  mai  esigere  da  co- 
lui, che  gli  ha  venduta  la  rendila,  la 
somma  per  cui  1’  ha  acquistata;  altri- 
menti il  contratto  non  sarebbe  un  con- 
tratto ili  eostituiione,  ma  un  vero  mu- 
tuo ad  interesse  dalle  leggi  vietato  , 
ed  il  debitore  potrebbe  imputare  e 
dedurre  sul  capitale  tulli  gl’  interessi 
da  lui  pagali. 

44.  Si  era  altre  volte  credulo,  spe- 
cialmente nella  provincia  d’  Orleans, 
che  i dtmari  de’  minori  dovessero  es- 
sere eccettuati  da  questa  regola  e 
perciò  venivano  posti  ad  incanto  e da- 
ti giudizialmente  ad  interesse  a quel- 
lo , che  offriva  miglior  condizione 
pel  pupillo  , colla  clausola,  ebe  il  mu- 
tuatario fosse  obbligato  di  restiloire 
il  capitale  lostocbè  i miaori  fossero 
giunti  alla  loro  maggiora  età.  Talea- 
buso  durò  fino  al  decreto  del  7 set- 
tembre 1726,  che  vietò  al  preposto 
d’  Orleans  di  fare  oontimili  aggiudi- 
cazioni. Nulladimeno  , siccome  I’  uso 
rendeva  i tutori  in  qualche  modo  scu- 
sabili, cosi  non  venne  ordinala  l’ im- 
putazione nel  capitale  degl'  interessi 
provenienti  da  contratti  fatti  avanti 
Il  predetto  decreto;  fu  soltanto  ordi- 
nato, che  il  capitale  ne  cimanesse  alie- 
nalo. 

45.  Se  il  capitale  fosse  esigibile  in 
parte,  il  contratto  di  costituxione  non 
sarebbe  nullo,  ebe  per  questa  parlo 
soltanto,  e valido  pel  riinanenle, 

46.  Parimenti  se  il  capitale  non  è 
stalo  esigibile,  che  durante  un  certo 
tempo,  il  contratto  di  costituzione  non 
sarà  nullo,  che  per  questo  stesso  tem- 
po. Secondo  un  tale  principio,  se  io 
vi  presto  oggi  una  somma  di  mille 
lire,  che  voi  vi  obbligale  di  restituir- 
mi a mio  piacere,  colla  clausola,  elio 
se  Hrtl.i  somma  non  viene  rcsliliiila 
dopo  il  (eriuiue  di  Ire  aulii,  voi  ma 
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n*  costituite  idesio  per  attore  una  ren- 
dita di  cinquanta  lire,  che  comince- 
rà  a decorrere  dat  giorno  d'oggi,  que- 
sto contratto  di  cnilituzione  è nullo 
pel  temno  de'.tre  anni  durante  il  quale 
IO  poterà  eaigere  le  mille  lire,  nè  gli 
interessi  potevan  decorrere  durante  un 
tal  tempo;  ma  i ralido  dallo  spirare 
del  triennio  , dopo  il  quale  cessò  In 
me  la  facoltà  d’  esigere  il  capitale,  e 
da  allora  gl'  interessi  debbon  comin- 
ciare a decorrere.  Molin.,  quaest.  26. 

Sarebbe  altrimenti  se  fosse  detto  , 
che  Toì  avete  da  me  ricerute  milfe 
lire  colla  clausola,  che  ore  non  fos- 
sero restituite  entro  i tre  anni  , voi 
me  ne  costituite  dal  momento  presen- 
te come  da  allora  una  rendita  di  cin- 
quanta lire,  che  comincierà  a correre 
da  oggi.  Non  r'  ha  dubbio,  ebe  un 
tale  contratto  di  costituzione  sia  in- 
tieramente valido  , e che  avendo  voi 
mancato  di  restituirmi  la  somma  en- 
tro i tre  anni,  la  rendita  correrebbe 
dal  giorno  del  contralto,  giacché  non 
è mai  stato  in  mio  potere  di  esiger- 
la.Jlfolln.,  ibidem. 

47.  Allorquando  si  è costituita  una 
rendita  pel  prezzo  di  un  foodo,  o per 
una  riversione  di  divisione  di  stabili, 
in  virtù  del  contratto  di  vendita  , o 
in  forza  della  divisione  medesima,  la 
clausola,  che  il  debitore  sarebbe  tenli- 
to  a redimer  la  rendita  al  termine  di 
un  certo  tempo,  e valida  , e non  im- 
pedisce che  valida  pur  sia  la  enslitii- 
aione  di  rendita.  Cosi  decide  una  sen- 
tenza del  1517  riferita  da  Molineo  , 
quatti.  27.  La  ragione  è,  che  questa 
clausola  è riputala  in  lai  caso  essere 
una  clausola  della  vendita  o della  di- 
visione, anziché  del  contratto  di  co- 
stituzione, che  non  n'  é suscettibile. 
D’altronde  siffatta  clansola  nulla  rac- 
chiude d’  ingiusto  , giacché  produce 
lo  stesso  effetto  come  se,  senza  fare 
alcuna  costituzione  di  rendila,  si  fosse 
stipulalo  , che  il  prezzo  o la  river- 
sione sarebbe  pagala  allo  spirare  di 
questo  tempo,  unitamente  agl'ìnteras- 
ai  sino  al  pagamento;  lo  che  é lecitis- 
simo; essendo  dovnii  ex  natura  eon- 
traeliii  gl*  interessi  del  prezzo  di  un 
fondo  o di  una  riversione  di  divi- 
sione. 

48.  Ed  anche  neHe  rendite  costitui- 
te a puro  denaro,ildebitnre  può  qoal- 
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che  volta  essere  obbligato  al  rimbor- 
so del  capitale,  cioè  quaiid’  ei  manca 
di  adempiere  a qualche  condizione 
del  contralto  , senta  cui  il  creditore 
non  gli  avrebbe  dato  il  suo  danaro 
per  acquistare  la  rendita;  pula,  quan- 
do egli  avesse  promesso  di  fare  un 
impiego  dei  danari  , che  gli  sono  stati 
dati  per  prezzo  della  costituzione  , e 
che  non  lo  abbia  fatto;  oppure  quan- 
do egli  avesse  ipotecalo  alla  rendila 
un  fondu  da  Ini  assicurato  libero  da 
qualunque  altra  ipoteca,  e ebe  tal  di- 
chiarazione si  trovaste  falsa.  In  questi 
casi  l’aziooe,cbe  bail  creditore  per  far- 
si rimborsare  del  capitale, non  impedi- 
sce, che  gl'  interessi  decorrano  6uo  al 
totale  rimborso.  In  questi  casi  é la  colpa 
del  venditore  e debitore  della  rendita, 
che  manca  alla  sua  promessa  o che 
ha  fatto  una  falsa  dichiarazione,  che 
dà  luogo  alla  ripetizione  del  capitale. 
Ma  in  qualsivoglia  altro  caso  in  cui 
non  intervenisse  veruna  colpa  per  par- 
te del  debitore,  non  ai  potrebbe  va- 
lidamente convenire,  eh’  egli  potrà  es- 
tere costretto  al  rimborso  del  capiti- 
le; perciò  Molineo,  quatti.  8,  decide 
non  potersi  validamente  convenire, che 
nel  caso  di  perdita  delle  ipoteche  della 
rendita,  per  esempio,  a cagione  d’in- 
cendio, il  debitore  potrk  essere  astret- 
to alla  redenzione  della  rendita. 

49.  Allorché  alcuno  de’ fondi  ipo- 
tecati ad  una  rendita  è giudizialmen- 
te venduto,  o quando  gli  emolumenti 
di  noa  carica  o impiego  vengono  ri- 
lasciati a favore  del  rassegnatario  del 
debitore,  il  creditore  di  questa  ren- 
dita, che  ha  fatto  opposizione  al  de- 
creto, che  mette  in  vendita  il  fondo, 
o airinventario  della  carica,  può  esi- 
gere il  suo  rapitale  ed  i suoi  interessi 
sul  prezzo  del  detto  fondo  o di  delta 
carica.  La  ragione  é,  che  per  la  na- 
tura dell’  ipoteca  e del  decrefo,  cha 
ne  forma  I’  esecuzione,  il  prezzo  della 
cosa  aggiudicata  giudisìalmente  deva 
venir  impiegalo  nel  pagare  i debiti 
cui  essa  era  ipotecata. 

50.  È contro  I’  essenza  del  contrat- 
to di  c»stIiuzione,  che  il  venditore  e 
debitore  della  rendila  si  obblighi  ver- 
so il  creditore  a redimerla;  ma  nulla 
impedis-e,  che  egli  non  possa  obbli- 
garvisi  verso  di  un  terzo,  pula, verta 
colai,  che  per  esso  si  é reso  malleva- 
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dorè  della  fendila;  a menu  ebc  non 
appariate,  cbe  aifralta  cauiione  foue 
aimulala,  iolerpotla  dal  creditore  per 
procurargli  la  redenzione  della  rendi- 
ta. Sulle  obbligazioni,  che  il  debitore 
d’  una  rendita  può  contrarre  verso  il 
fidejiitiore  per  lo  riscatto  di  essa  pos- 
sono vedersi  parecchie  quistioni  nel 
nostro  Trattalo  delle  Obbligazioni,  n. 
442  e 443. 

ABTICOtO  IV. 

Della  facoltà,  che  il  costìluenle  deve 

avere  di  redimer  la  rendita. 

51.  Le  leggi  tanto  secolari , cbe  ec- 
clesiaslicbe,cbe  hanno  permesso  nel  fo- 
ro civile,  e dichiarato  lecito  nel  foro 
della  coscienza,  il  contratto  di  costi- 
tuzione, vi  hanno  apposta  la  condi- 
zione, che  il  debitore  il  quale  ha  co- 
stituita la  rendita  e idi  lui  successo- 
ri, avrebbero  sempre  la  facolià  di  re- 
dimer la  rendita  e di  liberarseue,  re- 
stituendo al  creditore  la  somma  pa- 
gala pel  prezzo  di  essa. 

Onde  ne  segue  , 1.  cbe  questa  fa- 
coltà è imprescrittibile  ; 2,  che  deve 
essere  sempre  snttoinlesa  in  tutti  i 
contratti  di  costituzione,  quantunque 
non  vi  sia  espressa;  3.  che  una  clan 
sola  per  cui  la  ; facoltà  di  redimer  la 
rendita  fosse  foimalmente  ricusata  al 
debitore,  cbe  1'  ha  costituita  , rende- 
rebbe il  contratto  nullo  ed  incapace 
a produrre  interessi  fino  a cbe  il  cre- 
ditore non  abbia  dichiarato  al  debi- 
tore di  voler  egli  desistere  da  questa 
clausola.  Egli  è perciò , che  tutti  gli 
interessi  decorsi  prima  di  siffatta  di- 
chiarazione, e cbe  il  debitore  avesse 
pagati , debboDsi  riputare  pagati  in- 
debitamente e senza  causa;  ed  il  de- 
bitore, che  gli  ha  pagati,  può  impu- 
tarti sul  capitale  ricevuto  pel  prezzo 
deila  costituzione,  che  ne  dev’  essere 
diminuito. 

52.  4.  Ne  segue  inoltre  doversi 
riguardare  come  nulle  tutte  le  clau- 
sole di  un  contratto  di  costituzione  , 
cbe  tendessero  a ristringere  o incep- 
pare io  qualsivoglia  modo  la  facoltà 
cbe  deve  avere  il  debitore  di  redi- 
mer la  rendita. 

Tale  è la  clausola  per  coi  venisse 
stipulato  cbe  il  debitore  non  potreb- 


be redimer  la  rendita  altrimenti  cbe 
coU’iodicare  al  creditore  un  altro  buon 
impiego  de’  denari  della  redenzione  : 
tate  è quella  per  eoi  si  dicesse  che  il 
debitore  non  potrebbe  redimer  la  ren- 
dita, se  non  cbe  dopo  avere  avvertito 
■I  creditore  sei  mesi  avanti,  affinchè 
questi  avesse  il  tempo  di  trovare  un 
altro  impiego  È vero  cbe  Basset  ri- 
porta una  decisione  del  suo  parla- 
mento cbe  ha  giudicata  valida  questa 
clausola  ; ma  io  non  sono  d*  avviso 
cbe  questa  debba  esser  seguita,  per- 
chè eoniraria  alle  leggi,  le  quali  non 
permisero  il  contratto  di  costituzione, 
che  a condizione  che  il  debitore  go- 
desse della  facoltà  di  redimer  la  len--^ 
dita  ogni  qual  volta  a In'  piacesse. 

Osservasi  però  una  differenza  cbe 
passa  tra  queste  clausole  e quella  per 
cui  la  facoltà  di  redimer  la  rendita 
fosse  assolutamente  negata. Questa  ren- 
de il  contratto  nullo,  ed  in  conse- 
guenza gl’  interessi  decorsi  e pagati 
s’  imputano  nel  capitale  , come  si  è 
detto  più  sopra;  dovecbè  quelle  che 
non  sono  formalmente  contrarie  alla 
legge,  e che  1’  accettano  solo  indiret- 
tamente , sono  per  verità  nulle,  ma 
non  traggono  seco  loro  la  nullità  del 
contratto.  Per  la  qual  oosa,  senza  a- 
ver  riguardo  a siffatte  clausole,  il  de- 
bitore potrà  essere  ammesso  alla  re- 
denzione tuttoché  non  abbia  avver- 
tito il  creditore  aei  mesi  prima,  e sen- 
za essere  tenuto  ad  indicare  altro  im- 
piego; ma  il  contratto  è valido;  e ben 
lungi  che  il  debitore  possa  imputare 
nel  capitale  gl’  interessi  pagati,  sarà 
tenuto  a pagare  anche  quelli  cbe  an- 
cor non  lo  funsero  stati  , e cbe  de- 
corressero fino  ai  giorno  della  reden- 
zione. 

53.  É lo  stesso  delle  clausole  ten- 
deoti  ad  esigere  dal  debitor  della  ren- 
dita, in  caso  di  redenzione  , qualche 
cosa  al  di  là  della  somma,  ch’egli  a- 
vesse  ricevuta  pel  prezzo  della  costi- 
tuzione. Per  esempio,  tale  è quella  per 
cui  fosse  detto  che  se  dopo  il  con- 
tratto sopravvenisse  un  aumento  sulla 
moneta,  il  debitore  non  potrebbe  re- 
dimer la  rendila  altrimenti  cbe  col 
restituire  il  numero  preciso  degli  scu- 
di cbe  ha  ricevuti;  tal’  è quella,  cbe 
in  caso  di  redenzione  egli  sarebbe  te- 
nuto a pagare  intieramente  1’  annata 
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correni»,  benché  il  lermine  non  ne 
(o»e  per  eneo  intieramente  spirato. 
Coteste  clansnle  sono  nulle,  ma  non 
rendono  nullo  il  eontratlo  in  cui  sono 
inserite. 

Ma  se  la  claoiolt  portasse  che  il 
debitore  non  potrebbe  redimere  la 
rendita,  che  restituendo  il  doppio  della 
somma  da  lui  ricevuta,  I'  erresso  che 
questo  patto  contiene  potrebbe  sem- 
brare tanto  considerabile  da  fare  di- 
chiarare nullo  il  contratto. 

54.  Per  eluder  la  legge  che  vuole 
che  il  debitor  d'  una  rendita  onsti- 
tiiita  abbia  sempre  la  facoltà  di  re- 
dimerla, la  cupidigia  ha  inventato  un 
mezzo  di  frode  del  seguente  tenore. 
Voi  mi  domandate  una  somma  di  cui 
avete  bisogno  e per  cu!  mi  offrite 
rostituirmi  una  rendita.  Io  vorrei 
che  voi  non  poteste  redimerla,  o al- 
meno se  non  che  dopo  un  certo  tem- 
po, ma  non  potendo  ciò  stipular  va- 
lidamente io  un  contratta  di  reoilita, 
io  vi  fo  passare  a mio  favore  un  con- 
tratto di  vendita  dì  un  vostro  podere 
pel  prezzo  della  somma,  che  mi  chie- 
dete : io  vi  pago  questa  somma,  e vi 
retrocedo  il  fondo  mediante  un  con- 
tratto di  enfiteusi  o di  afGtto  perpe- 
tuo. Quando  la  frode  è msoifesia  , 
come  sarebbe  allorquando  il  contrat- 
to di  vendita  del  podere  e la  retro- 
cessione per  mezzo  dell’  affitto  per- 
petuo sono  stipulati  nello  stesso  atto, 
o c»n  alti  diversi  ma  distanti  di  po- 
chi giorni,  non  si  deve  punto  esitare 
nel  dichiarare  questi  contratti  simu- 
lati, e nell’  ordinare  che  sseno  consi- 
derati per  un  semplice  contratto  di 
costituzione  di  rendita  ; ma  io  non 
sono  d’  avviso  che  si  debba  portare 
tant’  oltre  il  rigore,  tanto  net  foro 
civile  che  in  quello  della  coscienza  , 
da  ordinare  anche  I’  imputazione  de- 
gl' interessi  nel  capitale.  La  contrav- 
venzione alla  legge  e l’ ingiustizia  che 
racchiudono  questi  due  contratti,  es- 
sendo palliate,  la  parte  poco  istruita, 
cui  un  notsjo  avesse  proposto  un  tal 
mezzo,  avrebbe  potuto  non  sentirla  ; 
e r ignoranza  del  creditore  merita 
qualche  indulgenza.  Il  debitore  può 
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solamente  domandare  che  quel  che 
gli  è costato  per  le  spese,  e per  i di- 
ritti e profitti  di  questa  due  contras- 
ti, oltre  ciò  che  gli  avrebbe  costato 
un  semplice  contratto  di  cnstitusiune, 
venga  imputato  e diminuito  sul  capi- 
tale, e che  gli  interessi  della  rendita, 
se  sono  al  cinque  per  cento  , aieoo 
diminuiti  in  proporzione  ai  riguardo 
al  passato  che  per  l’avvenire. 

Se  il  creditore  non  h^  sofferto  ve- 
run  alt  o pregiudizio  dalla  simulazio- 
ne di  questi  contratti,  perchè  non  fu 
a portata  di  redimer  la  rendita  prima 
della  riforma  e conversione  di  questi 
contralti  io  un  contralto  di  costitu- 
zione, egli  non  può  pretendere  nulla 
di  più  ; ma  a’  egli  ha  potuto  redimere 
la  rendita,  e che  il  mascheramento 
di  siffatti  contratti  lo  abbia  impedito 
dal  farlo,  e i suoi  'lanari  gli  sieno  ri- 
masti oziasi,  il  creditore  deve,  nel  fu- 
ro della  coscienza,  indennizzarlo  di 
questa  perdita  ; e per  adempiere  ad 
ogni  giustizia  deve  informarsi  dal  de- 
bitore, e stare  alla  sua  dichiarazione. 
Così  ho  veduto  decider  un  caso  di 
coscienza  che  venne  proposto  in  as- 
semblea di  teologi  e di  giureconsulti, 
ove  mi  ai  era  fatto  I’  onore  di  chhi- 
marmi. 

55.  Nei  contratti  di  vendita,  di  lo- 
cazione ed  altri  non  si  può  per  ve- 
rità convenir  validamente  cho  man- 
cando il  debitore  di  pagare  , al  ter- 
mine di  un  certo  tempo , le  cose  da 
lui  ipotecale  apparterranno  al  credi- 
tore in  pagamento  del  debito.  Ciò  si 
chiama  patio  eommi»or!o, di  già  prn- 
icritto  da  Cn«taotino;  I.  fin.  Coi.  de 
paci,  pigìi.  Si  può  per  altro  valida- 
mente convenire  che  il  creditore  le 
riterrà,  se  lo  vuole,  pel  prezzo  «Iella 
stima  che  ne  sarà  fatta;  I.  16,  J fin. 
ff.  de  pign.  et  hyp . Questo  patto, eh’ è 
valido  negli  altri  contratti,  non  lo  è 
in  quello  di  costituzione;  e ciò  è in 
conseguenza  delia  nostra  regola,  cioè 
esser  dell’  essenza  di  questo  contratto 
che  il  debitore  abbia  sempre  la  fa- 
coltà di  redimer  la  rendita,  restituen- 
do la  somma  che  ha  ricevuta  per  la 
coitituzioDZ.  Molinco,  quaeit.  52. 
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CAPITOLO  HI. 

Quali  ptrtonr  potsono  eotrOuirt  una  rendifa,  td  a tpiM 
di  chi  debba  farei  qutelo  contralto. 


J 1 . Quali  periont  panano  totliluirt 
una  rondila. 

56.  Le  readite  costituite,  essendo 
un  carico  perpetuo  de’  beni  del  de- 
bitore che  le  Ila  costituite,  contengo- 
no una  specie  di  alienazione  de' suoi 
fondi.  Questo  principio  serve  a de- 
cidere le  seguenti qiiistioni.  Si  doman- 
da se  un  tutore  possa  costituire  una 
rendita  sopra  i beni  del  suo  minore? 
Bisogna,  secondo  un  tal  principio,  de- 
cidere che  non  lo  possa,  ove  non 
siavi  un  giusta  motivo  , e senza  che 
si  faccia  aiiturizzure  a tal  6ne  da  un 
ftecreto  del  giudice  dietro  il  parere 
de'  parenti  del  minore  : perchè  il  po- 
tere de'  tutori  essendo  limitato  alla 
semplice  amministrazione  de' beni  del 
minore,  essi  non  possono  senza  I'  au- 
torità del  giudire  fare  alcun  atto  che 
seco  ne  porti  I'  alienazione. 

Per  la  stessa  ragione  il  minore,  tut- 
toché emancipato,  non  può  neppure 
egli  costituire  una  rendila  sopra  tali 
beni,  se  non  che  per  una  giusta  causa 
e coll^  autorità  del  giudice  : perchè 
r emancipazione  gli  conferisce  il  solo 
potere  d’  amministrare  isuoi beni, non 
già  quello  di  alienarli  a suo  piacere. 
Tal’é,  secondo  Molineo,  quatti.  37, 
1'  opinione  comune  de' dottorinell’  uno 
e nell’altro  caso. 

Piiilladimeno  se  il  prezzo  della  co- 
stituzione fatta  dal  tutore  o dal  mi- 
nore senza  r autorità  del  giudice,  non 
solo  fosse  stato  impiegato  utilmente 
negli  affari  del  minore,  ma  avesse  ser- 
vilo ad  aumentare  le  sue  entrate  di 
più  o almeno  di  quanto  le  diminuisce 
la  rendita  da  esso  costituita  , per  e- 
sempio,  se  fosse  stato  impiegato  nel- 
lo acquisto  di  un  fondo  il  cui  frutto, 
dedotti  lutti  i pesi,  fosse  o maggiore 
della  rendita,  o almeno  eguale  alla 
stessa,  oppure  nell'  ammortizzazione 
d’  una  rendita  il  cui  interesse  fosse 
più  oneroso  della  rendita  da  lui  co- 
stituita, « almeno  eguale  ; io  questi 


casi  la  costituzione  di  rendita,  tutto- 
ché fatta  senza  decreto  del  giudice, 
sarà  valida, ed  il  minore  non  saràam- 
messo  a farsene  restituire  io  intiero. 

Parimenti,  ove  fosse  provato  che  il 
prezzo  è stato  impiegato  nel  fare  delle 
riparazioni  necessarie,  e nel  pagare 
de'  crediti  esigibili,  e che  il  tutore 
non  aveva  danari  per  farle,  la  costi- 
tuzione di  rendita  benché  difettosa  nel- 
la forma  non  lascerebbe  però  di  do- 
ver essere  confermata,  perchè  van- 
taggiosa al  minore,  avendo  impedita 
la  rovina  o il  sequestro  reale  dei  di 
lui  beni.  Ma  se  questo  prezzo  è stato 
impiegato  in  acquisti  di  argenteria  o 
altri  mobili  non  necessarj,  e che  non 
producono  entrata,  in  questo  caso  la 
costituzione  di  rendita  non  è valida, 
ed  il  minore  può  essere  restituito  in 
intiero , lenendo  conto  al  creditore 
del  prezzo  che  ha  ricevuto  da  lui  sino 
all’ ammontare  del  valore  de’ detti  mo- 
bili; ed  ha  dritto  anche  d'  imputare 
sul  capitale  gl'  interessi  da  lui  pagati, 
salvo  il  regresso  del  creditore  contro 
il  tutore,  che  ha  fatta  la  predetta  co- 
stituzione. 

Ciò  che  abbiamo  dello  riguardo  ai 
tutori  de’ minori,  si  applica  pure  ai 
curatori  degl’  interdetti. 

67.  Un  litidare  di  benc6zio  non  po- 
tentlo  alienare  i beni,  ne  segue  ne- 
cessariamente eh’  egli  non  può  costi- 
tuir rendile  soprai  beni  di  esso.  Non- 
dimeno, se  vi  fosse  qualche  giusta  cau- 
sa, come  se  vi  fosse  bisogno  di  grosse 
riparazioni  ai  fondi  del  beneficio  me- 
desimo, e che  le  entrale  non  fossero 
sufficienti  per  farle,  egli  potrebbe  ot- 
tenere dal  giudice  la  permissione  di 
prendere  in  prestilo  la  somma  ne- 
cessaria ; e in  questo  caso  la  costi- 
tuzione di  rendita  fatta  pel  prezzo  di 
questa  somma  in  virtù  del  permesso 
del  giudice,  sarebbe  valida,  ed  ob- 
bligherebbe i suoi  successori.  Ma  il 
giudire  non  deve  accordare  una  tale 
peruiissiooe,  te  non  che  con  grande 
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CAPITOLO  IV. 


cngfiizinne  di  canta,  ed  a condizione 
che  la  reodila  tara  riinbortala  entro 
un  dato  tempo,  ch'egli  deve  limitare, 
e che  a tale  effetto  il  titolare  sarà  te- 
nuto di  porre  tolti  gli  anni  in  riterrà 
una  snniraa  di  circa  il  terzo  delle  en- 
trale del  benefizio  , fino  a cheli  cii- 
■iiiilo,  che  ne  aarà  fatto,  tia  sufficiente 
a fare  il  ritcallo  della  rendila. 

Ciò  non  ti  oppone  alla  massima  sta- 
bilita nell’  articolo  terzo  del  capitolo 
precedente  ; poiché  il  titolare,  che  cu- 
stituisce  la  rendita,  non  ti  obbliga  già 
Terso  il  creditore  a tale  ritratto  ; il 
creditore  non  può  esigerlo;  ma  è piiil- 
totto  verso  il  benefizio  ttesto  e Terso 
i suoi  successori  che  il  titolare  con- 
trae siffatta  obbligazione. 

Se  la  perroistione  del  giudire  , in 
virtù  della  quale  il  beneficialo  ha  pre- 
sti del  danaro  a costituzione  di  ren- 
dila, foste  stala  accordata  senza  una 
giusta  caiiass,  il  successore  potrebbe  , 
appellandoti  dalla  permissione  del  giu- 
dice, far  dichiarare  nulla  la  costitu- 
zione : salvo  al  creditore  il  tuo  re- 
gresso contro  il  beneficiato  che  ha  co- 
stituita la  reodila,  o contro  la  sua  e- 
redità. 

58.  Il  clero,  gli  stati  delle  provin- 
cie, costitiiisrooo  aneh’etsi  vslidanien- 
tc  delle  rendite  pe' bisogni  della  pro- 
vincia, o per  pagare  i sussidj  che  ven- 
gono ad  essi  riidiiesti  dal  re  ne'  bi- 
sogni dello  stato  ; ma  debbono  essere 
nutoriy.zati  da  permessi  del  re,  detti 
ìellere  pultnii , registrate  nelle  corti 
sovrane. 

Le  città,  le  comuni, le  corporazioni,le 
parrocchie,  gl» ospedali,  costituiscono 
pure  validamente  delle  rendite  in  vir- 
tù di  Ulltre  patenti  debitamente  re- 
gistrate, ovvero  d’ una  semplice  per- 
missione del  giudice,  quando  l’oggetto 
uon  tia  rilevante,  ed  anche  malgrado 
che  questa  formalità  sia  stala  omessa, 
ti  giudica  valida  la  costitutiune  allor- 
ché il  prestito  era  necessario,  e che 


il  prezzo  della  costituzione  é sfato  di 
loro  profitto.  Finalmente  le  rendite 
costituite  dalle  comunità  regolari,  tono 
valide,  ov’etse  sien  fatte  coll’appro- 
vazione de’  loro  superiori  maggiori. 

5 2.  d ipeee  di  ehi  debba  farri  il  con- 
tratto di  costituzione  di  rendita. 

59.  Il  contralto  di  costituzione  es- 
sendo uno  di  quelli  che  ti  fanno  per 
r utilità  reciproca  di  amtC  le  parti  , 
parrebbe  che  dovesse  farsi  a spese  co- 
iiiiini;  nulladimeno  prevalse  l’uso  che 
ti  faccia  intieramente  a spese  della 
parte  , che  costituisce  la  rendita.  La 
ragione  si  é,  che  questa  parte  obbli- 
gandosi verso  I’  altra  a farla  godere 
della  rendila  che  le  costituisce,  ne  de- 
riva da  siffatta  obbligazione  eh’  essa 
deve  rimetter  nelle  sue  mani  il  titolo 
necessario,  e quindi,  si  com’  ella  deve 
darle  questo  titolo,  ne  deve  pur  anco 
soffrire  le  spese. 

Non  è lo  stesso  della  infeudazione 
del  contratto  di  costituzione  di  ren- 
dita assegnala  specialmente  sopra  un 
fondo  feudale,  eccetto  in  que’  luoghi 
ov'  ella  venisse  richiesta  per  far  ac- 
quistare il  diritto  d’ipoteca  al  credi- 
tore. Da  per  tutto  altrove,  se  il  cre- 
ditore della  rrndila  stima  a proposi- 
to, liilloche  non  siavi  obbligato  , di 
prestar  fede  al  signore  del  feudo  per 
questa  rendita,  e che  questi  si  con- 
tenti riceverlo,  le  spese  di  quest'atto 
d' infeudazione  debbono  andare  a ca- 
rico del  creditor  della  rendila.  Se  nel 
cnn'rallo  si  convenisse  che  ciò  si  fa- 
rebbe a s|iese  del  debitore , questo 
patto  sarebbe  nullo  perché  contrario 
a quella  prima  regola  de’  contratti  di 
costituzione  , che  il  creditore  nulla 
può  stipulare  validamente  al  di  là  del- 
la misura  fissata  dall’ Ordinanza  ; ed 
in  tal  caso  il  debitore  ha  dritto  a ri- 
petere ciò  eh'  egli  avesse  pagato  in 
sequela  d’una  tal  convenzione. 


CAPITOLO  IV. 


Dei  differenti  patti  che  possono  farsi  nei  contralti  di  costituzioni 
o dopo  di  essi  ; e dell’  interpretazione  di  dà  che  si  pud  » 
trovare  di  ambiguo  nei  predetti  contralti  di  rendita. 

CO.  Nel  contratto  di  custilozionc  di  tri  che  si  fanno  nel  commercio  della 
rendita  cgualmeute  che  in  tutti  gli  al-  società  civile,  le  parti  possono  appor- 
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vi  que'  pitti  che  più  sembrano  loro 
convenienti^  purché  non  offendano  le 
regole  cui  è soggetto  il  contratto  di 
costitniione,  come  lo  abbiamo  vedalo 
nel  capitola  precedente. 

Qncsti  patti  riguardano  o la  sicu- 
rraza  del  fondo  della  rendita,  o gl'in- 
leressi,  o il  riscatto. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dei  palli  ehe  riguardano  la  iie«rsgta 
del  fondo  della  rendila. 

S 1 . Pella  clausola  di  passar  allo  a- 
tanti  notajo. 

61.  Uno  de!  patti  più  ordinarj  nelle 
costituzioni  di  rendila  rhe  si  fanno 
per  alto  privalo  del  costituente,  cioè 
del  debitore  della  rendila, è che  egli  si 
obbliga  di  passarne  attnavanti  nnlajo, 
ogni  qualvolta  il  creditore  lo  chieda. 

L* effetto  di  questi  patti  è,  che  il 
debitore  debba  a sue  spese  passar  atto 
avanti  nolajo  della  costituzione  di  ren- 
dita a richiesta  del  creditore,  e dar- 
gliene a sue  spese  una  copia  in  per- 
gamena. 

L’atto  facendosi  a spese  del  debi- 
tore, questi  può  scegliere  a suo  pia- 
cere il  notajo,  non  essendo  obbligata 
di  servirsi  di  quello  del  creditore. 

Se  il  debitore  ricusasse  0 differisse 
di  passar  l’alto,  il  creditore  potreb- 
be citare  il  debitore  a riconoscere  il 
biglietto,  che  porla  la  costituzione  di 
rendita,  e sopra  tal  citazione  ot'rnere 
sentenri  contro  il  ilebilore  , che  di- 
chiara per  riconosciuto  il  biglietto  , 
condanna  il  debitore  alla  prestazione 
della  rendita,  alle  spese  deila  registra 
zione  del  biglietto  , ed  a quelle  del 
giudizio. 

G2.  Il  creditore  può  egli  esigere  , 
che  il  debitore  sia  condannalo  preci- 
samente a passar  atto  avanti  notajo, 
secondo  la  clausola  del  biglietto  , o 
che  altrimenti  venga  rosirello  alla  re- 
stituzione del  capitale  da  lui  ricevuto 
pel  prezzo  della  costituzione  della  ren- 
dita , non  avendo  inteso  il  creditore 
alienar  questa  soinma,  che  sotto  tate 
condizione  ? La  ragione  della  nega- 
tiva si  è,  che  sembra  il  creditore  non 
aver  verun  interesse  di  esigere  ciò-  La 
sentenza,  che  ordina  la  ricognizione 


del  biglietto  con  cui  è promessa  la 
costituzione  di  rendila  sembra  equiva- 
lente all’alto,  che  fosse  passato  avanti 
notajo,  giacché  questa  sentenza  dà  al 
creditore  gli  stessi  diritti  d’  ipoteca 
sui  beni  del  debitore,  e lo  stesso  drit- 
to di  esecuzione  , rhe  avrebbe  pro- 
dotto l’atto  avanti  notajo. 

La  ragione  per  raffermativi  è,  che 
una  sentenza  è soggetta  alla  prescri- 
zione di  trent’anni,  dovechè  un  alto 
avanti  nolajo  non  soggiace  che  alla 
prescrizione  di  quarant'  anni  contro 
I’  obbligato  ed  i suoi  eredi  : perciò 
il  creditore  ha  un  interesse  di  non 
contentarsi  della  sentenza,  e di  esige- 
re l’atto  avanti  notajo,  che  gli  è s'alo 
promesso. 

Questa  ragione  non  ha  alcun  va- 
lore per  quegli  Slatini  e consuetudi- 
ni, che  non  hanno  adottata  la  dispo- 
sizione della  legge  Quum  ssoffssimf, 
e presso  le  quali  I’  ipotroa  risultante 
dagli  atti  pubblici  è soggetta  alla  pre- 
scrizione di  trent’anni  contro  1’ ob- 
bligato, come  quella,  che  risulta  dal- 
le sentenze.  Per  lo  che  secondo  tali 
Statuti  e consuetudini,  é quasi  impos- 
sibile , che  insorga  alcun  dubbio,  se 
il  creditore,  che  ha  ottenuta  sentenza 
contro  il  debitore  debba  essere  am- 
messo a domandare  altra  cosa,  pur- 
ché la  sentenza  sia  inappellabile,  sia 
perchè  emanala  in  ultima  istanza,  sia 
perchè  il  debitore  vi  abbia  acconsen- 
tilo mediante  qualche  aito  autentico. 

Anche  in  quegli  Statuti,  che  pro- 
lungano sino  a quarant’anni  l’ipote- 
ca dei  contratti  contro  il  debitore  e 
suoi  eredi,  e ne’ quali  per  conseguen- 
za il  creditore  potrebbe  avere  un  in- 
teressa di  conseguire  un  contratto  an- 
ziché una  sentenia,  la  questione  non 
lascia  di  soffrire  diffìcoltà.  Perciocché 
questo  intereiie  è egli  tanto  conside- 
rabile, che  il  creditore,  il  quale  in 
forza  della  sentenza  ottenuta  ha  un 
titolo  sufficiente  a farsi  pagare  ed  as- 
sicurar la  sua  rendita,  debba  gravare 
il  suo  debitore  del  costo  di  un  altru 
alto,  e perchè  egli  possa,  in  mancan- 
za di  quest’  atto  da  cui  può  dispen- 
sarsi , far  pronunciare  la  risoluzione 
del  contralto  ? Non  è questo  un  di 
que’  casi  ne’ quali  le  leggi  della  carità 
debbono  superar  quelle  di  una  trop- 
po rigorosa  giustizia  ? 
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63.  Qnnt*  elinsoU  Hi  paisar  l’at- 
to della  eoslitnzione  di  rendita  aranti 
notajo,  tnttocliè  freqiienliatioia  ne*b<- 
glirlli  di  simili  costilnzioni  , non  ci 
sembra  però,  ebe  nn  patto  acciden- 
tale riguardo  alla  ro«tituxione  di  ren- 
dita, e che  non  rien  snttointeso  ore 
sia  omesso.  Perciò  io  penso  , che  il 
creditore  in  tal  caso  non  sarebbe  aii- 
toriizato  a c'dedere  al  debitore,  che 
gli  passaste  alto  aranti  oetajo.  Egli 
potrebbe  però,  te  rolesse  acqiiittare 
ipoteca  loi  beni  del  tuo  debitore,  ot- 
tenere contro  di  Ini  una  sentenza,  che 
proniinciatse  la  rirngnixion  del  bigliet- 
to. Ma  qualora  egli  foste  stalo  paga- 
lo di  tutti  gl'interessi  scaduti,  rote- 
ata sentenza  al  pari  della  domanda  , 
la  procedura  fatta  per  arare  la  sen- 
tenza, e la  registrazione  del  biglietto, 
sarebbero  a tue  spese  , senza  eh'  ei 
potesse  ripeterle  dal  suo  debitore.  Ta- 
li cautele  e diritti  d' ipoteca  se  li  de- 
re procurare  a tue  spese,  poichò  nella 
costituzione  di  rendita  non  ti  è il  de- 
bitore obbligalo  a procurargliele. 

Coloro  che  portano  una  contraria 
opinione  dicono  essere  della  natura 
delle  obbligazioni,  che  il  debitore  pro- 
curi a tue  spese  al  creditore  quelle 
cautele,  che  gli  son  necessarie  per  farsi 
pagare,  e per  conseguenza  quella  del- 
la ipoteca.  Io  rispondo,  che  io  rerità 
il  debitore  dere  procurare  a sue  spe- 
se al  creditore  le  cautele  che  ti  è ob- 
bligato di  dargli,  ma  non  è tenuto  a 
procurargli  a sue  spese  un  diritto  d'i- 
poteca, quando  non  ha  conreniito  di 
procurarglielo.  L’ipoteca  estendo  una 
cosa  accidentale  al  credito  , la  con- 
renzione  di  procurare  al  creditore  un 
diritto  d'ipoteca  non  può  estere  sot- 
tointesa  in  nn  contratto , tecond<>  i 
principj  stabiliti  nel  nostro  Trattalo 
dell»  Obbligazioni,  eap.  I,  n.  143; 
e per  conseguenza  il  debitore  non  è 
tenuto  di  procurarlo  a tue  spese  al 
creditore. 

$ 2.  DtUa  clausola  di  assegnamento. 

64.  TaWolta  ■ contratti  di  eostito- 
zione  contengono  questa  clausola,  che 
il  costituente  assegni  la  rendita  da  per- 
cepirsi sopra  un  fondo  determinato 
di  cui  esso  si  spoglia  6no  all’ ammon- 
tar della  stessa,  e ne  impossessa  colui 


in  fsTor  del  quale  è enstituita  la  ren- 
dita ; dichiarando  il  costituente  di  non 
possedere  quel  fondo , tino  al  pre- 
detto ammontare,  te  non  che  a tito- 
lo di  costituito  e di  precario.  Loj- 
teaii,  lib.  l,eap  8,. insegna,  che  que- 
sta clausola  non  produce  altro  effet- 
to , che  quello  di  dare  al  creditore 
un'ipoteca  speciale  sul  fondo,  ras  che 
essa  non  cangia  la  natura  delta  ren- 
dita, la  quale  non  ottante  tal  clausola 
è un  debito  della  persona,  che  l'ha 
costituita,  e non  un  carico  reale  del 
fondo  abl. quale  è assegnata. 

§ 3.  Pelle  cliiisnle  di  fare  impiego  , 

di  prestar  cauzione  o altre  cautele 

per  la  rendita. 

65.  È una  clausola  assai  comune 
nelle  costituzioni  di  rendita  quella  per 
cui  il  debitore,  che  l'ha  costituita,  pro- 
mette d' impiegare  la  somma  da  lui 
riecTiita  per  prezzo  della  costituzio- 
ne, nell'  acquisto  di  nn  certo  fendo, 
oevero  nel  pagamento  ili  nn  ceno  de- 
bito, ad  effetto  di  far  surrogare  il  cre- 
ditor  della  rendita  ue’privilegj  ed  i- 
poleehe  del  Tenditore  u del  creditore 
a pagare  il  quale  Terri  impiegata  la 
detta  somma. 

Questa  clausola  può  effettuarsi  in 
due  modi  ; o lasciando  il  danaro  , 
prezzo  della  costituzione,  nelle  mani 
del  notajo  6no  all' impiego  , o rila- 
sciandolo dal  momento  in  cui  segue 
il  contratto  di  costituzione  al  costi- 
tuente medesimo  , a condizione  che 
egli  ne  farcia  l' impiego  cui  si  è ob- 
bligato di  fare. 

ISel  primo  caso,  il  rontratto  di  co- 
stituzione non  sarà  perfetto, e la  ren- 
dita non  comincerà  a correre  che  dal 
giorno  in  cui  farassi  I*  impiego,  giu- 
sta le  massime  stabilite  di  sopra,  n.  31. 
Fino  a questo  tempo,  i denari  lasriati 
in  deposito  presso  il  notajo  sono  a 
rischio  di  quello,  che  li  ha  sommini- 
strati, e che  ne  resta  proprietario  si- 
no a questo  tempo  ; per  lo  che  so- 
pra di  lui  caderebbe  la  perdita  , o- 
goi  qual  volta  il  notajo  depositario 
trafugasse  il  danaro  o fallisse. 

Il  contratto  di  costituzione  non  es- 
sendo perfetto  finché  i danari  che  co- 
stituiscono il  prezzo  della  costituzio- 
ne rimangono  ancora  io  deposito,  ne 
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segue,  che  quegli,  che  gli  hi  sonimi  • 
nistrili,  può  cingiir  Totonli  e rilirarli 
dille  mani  del  nntajn  stesso  , 6ncbè 
Il  cosa  rimane  nella  sua  integrili,  e 
rhe  la  parte,  che  ha  fatto  il  contrat- 
to di  costiiiirione,  non  ne  soffre  al- 
cuD  pregiiidisin.  Colui  che  ritira  il  da- 
naro, rhe  ha  depositato  , non  è ob- 
bligalo in  tal  caso  ad  altro,  che  a pa- 
gare le  spese  del  cooiratio  di  costi- 
tuzione, se  non  sono  ancora  stale  pa- 
gate, o a rimborsarle  alla  parte,  che 
le  avesse  sborsate. 

Ma  se  la  cosa  non  fosse  nella  sua 
iniegrità;  se,  per  esempio,  voi,  sia  per 
privata  scrittura  sia  persilo  pubblico, 
mi  aveste  costituita  una  rendita  di 
mille  lire  per  lo  presto  di  venti  mila 
lire  che  aveste  promesso  d'impiegare 
in  pagamento  di  pretto  d’  una  terra 
eh’  eravate  sul  punto  di  comperare, 
e che  io  avessi  ritenuto  o congegnato 
in  torta  mano  il  danaro  tino  a che 
si  fosse  fatto  l’ impiego  j allora,  seb- 
bene il  danaro  non  sia  stato  ancora 
consegnato  , e che  in  eooseguenza  il 
contratto  di  costitotione  non  abbia  ri- 
cevuto il  suo  perfezionamento,  nul- 
ladimeno,  te  voi  avete  di  già  compe- 
rala la  terra  io  non  potrei  ritirare  il 
danaro,  e sono  obbligato  a rilasciarlo 
per  l'impiego  del  pagamento  del  prez- 
zo di  questa  terra.  Siffatta  obbliga- 
zione non  nasce  propriamente  dal  con- 
tratto fra  noi  intervenuto , il  quale 
non  avendo  per  anco  ottenuta  la  sua 
perfezione,  non  è per  ee  eletto  capace 
di  produrre  una  obbligazione  ; ma 
nasce  da  quella  regola  di  equità  na- 
turale che,  nemo  potett  mutare  conti- 
lium  in  alteriut  injuriam  ; /.  75,  ff. 
de  reg.  jur.  Quantunque  il  contraltu 
intervenuto  fra  noi  non  abbia  ancora 
ricevuto  la  sua  perfezione  , nulladi- 
meno  siccome  tono  io  che  vi  ho  impe- 
gnato in  forza  di  tal  contratto  a fare 
r acquisto  che  avete  fatto  , I’  equità 
non  pei  mette  ch'io  vi  ponga  fuori 
stato  di  adempire  a' vostri  impegni, 
rirusandovi  i danari  sui  quali  io  vi 
aveva  dato  luogo  a contare. 

Per  la  stessa  ragione,  te  quando  io 
ho  cangiato  volontà,  ed  bo  ritirati  i 
danari,  cb’ erano  il  pretto  della  co- 
stituzione, voi  non  aveste  ancora  fat- 
to 1’  acquisto  del  fondo,  ma  bensì  del- 
le spese  per  farlo,  io  sarei  obbligalo 
d' indeoniztarvene. 


(<6.  Nel  secondo  esso  , allorché  io 
vi  bo  consegnati  al  momento  del  con- 
tralto i danari,  che  formano  il  pret- 
to della  costitiitione  , incaricandovi 
solo  dt  farne  1*  iiupiego  Ira  noi  con- 
venuto , la  rendita  comincia  a correre 
dal  momento  del  contralto  medesimo; 
imperciocché  la  condizione  da  me  im- 
postavi di  fare  un  determinalo  im- 
jiifgu  di  questi  danari  non  è una  con- 
dizione sospensiva,  che  arresti,  6no  al 
suo  compimento,  la  traslazione  della 
proprietà  di  questi  danari.  I^sa  è pu- 
ramente una  condizione  resolutiva  , 
rhe  non  produce  altro  effetto  , che 
quello  di  darmi  il  diritto  di  ripetere 
da  voi  la  somma  pagatavi  sotto  tale 
condizione,  nel  caso  io  cui  mancaste 
di  adempirla. 

Da  questo  principio  ne  segue,  che 
se  i danari,  che  il  costituente  ha  ri- 
cevuti pel  prezzo  della  costituzione , 
gli  venissero  tolti  da  qualche  forza  ir- 
resistibile prima  ch’egli  avesse  po- 
tuto farne  l' impiego  convenuto  ; se, 
per  esempio,  uscendo  dal  lungo  ove 
gli  furono  contali,  venisse  per  istra- 
da assalito  da  masnadieri  , che  glieli 
rapissero,  cotesia  perdita  ricaderebbe 
sopra  il  costituente,  che  non  sarebbe 
perriò  liberalo  dalla  rendita  da  lui 
costituita . 

67.  Tutto  r effetto  della  clansnla  , 
per  cui  vengono  contati  i danari  al 
costituente  coll'  obbligo  di  farne  un 
impiego,  è rhe  il  creditore  della  ren- 
dita può  , iu  conseguenza  di  questa 
clau.sola,  citare  il  costituente  e farlo 
condannare  a produrre  I'  alto  d’im- 
piego entro  un  breve  tempo  che  gli 
sarà  liniilato.dal  giudice,  per  esempio, 
entro  tre  giorni,  entro  otto  ec.,  al- 
trimenti arestiiuire  il  danaro  ricevuto. 
Il  creditore  ba  per  questo  effetto  I'  a- 
zione,  che  in  diritto  chiamasi  eondi- 
ciio  cauta  data,  cauta  non  teeula. 

Non  ostante  la  domanda  di  resti- 
tuzione del  prezzo  pagalo  pel  capita- 
le della  rendita  , ove  il  debitore  ab- 
bia mancato  di  soddisfare  alla  con- 
dizione dell’  impiego,  la  rendila  non 
lascia  perciò  di  avere  il  suo  corso  ; 
ronciossiaebé  la  costituzione  di  rendita 
essendo  stala  contralta  colla  tradizione 
dei  danari  fatta  al  costituente,  lo  scio- 
glimento di  questa  costituzione  non 
può  effettuarsi,  che  per  mezzo  della 
restiluzioue,  che  deve  farne  il  cosli- 
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luente,  e per  eonie(>ueot>  f>l’inter«>i 
della  rendita  debbono  tempre  decor- 
rere tino  alla  reitituaione  del  capi- 
tale. 

68.  Ci  retta  da  otiereare  riguardo 
a queste  clausole  d*  impiego,  die  noo 
asendo  esse  altro  oggetto,  che  quello 
di  procurare  all' acquirente  della  ren- 
dita una  ticureiza,  ti  possono  perciò 
adempire  per  atquipoUene . Per  esem- 
pio , il  costituente  ti  è obbligalo  nel 
contralto  di  costiliizione  d’  impiegar- 
ne il  prezzo  nel  pagamento  del  de- 
bito doTulo  ad  un  certo  creditore  , 
ad  effetto  di  far  surrogare  I’  acqui- 
rente della  rendila  nelle  ipoteche  di 
lui:  egli  non  ha  adcinpilo  a quest'  ob- 
bligo allocchi  nel  pagare  il  creditore 
non  ba  fatta  alcuna  dichiarazione  a 
fatror  dell*  acquirente  della  rendila  : 
se  questo  acquirente  procede  rnulro 
di  lui  per  la  restituzione  del  prezzo 
della  rotliluzione,  perchè  non  ha  a- 
dempilo  alla  sua  obbligazione,  egli  po- 
trà estere  ammesso  ad  adempirla  per 
aequipoUene,  prestando  all'  acquiren- 
te della  rendita  una  cauzione,  che  por- 
ti seco  ipoteche  equipollenti  a quelle 
che  sì  era  obbligato  di  procurargli  : 
facendo  ciò  egli  deva  essere  assoluto 
dalla  domanda.  Batnagio  , Tr.  delle 
Jp.,  part.  2,  eap.  3. 

69.  .Se  il  costituente  prima  d’  es- 
sere sisto  posto  in  mora  dì  fare  l'im- 
piego convenuto,  anzi  prima  di  averlo 
pollilo  fare , avesse  perduti  per  una 
forza  irresistibile  i danari  ricevuti  per 
prezzo  delta  costituzione  con  condi- 
zione di  farne  impiego,  l'acquirente 
della  rendila  poirebb'  egli  procedere 
contro  lui  affìncbè  gli  desse  una  si- 
curezza equivalente  ed  idonea,  o che 
rcsiiliiisie  il  prezzo  della  costituzio- 
ne ? Io  tnn  di  parere  , che  non  lo 
posta.  La  clausola  d’ impiego  non  con- 
tiene già  una  condizione  sospensiva  da 
cui  dipenda  1'  adempimento  del  con- 
tralto; non  ronlinel  condilionem,  sed 
potiue  legem  faciendi.  Essa  racrhiiidc 
un' obbligazione  , che  il  Cnsliliiente 
contrae,  la  mi  esecuzione,  ove  sia 
posto  io  inora  di  adempierla,  può  dare 
luogo  alla  risoluziiine  del  contrasto. 
Ma  quando  senza  il  fallo  del  costi- 
tuente, e prima  che  sìa  posto  in  mo- 
ra di  soddisfare  a quest'  obbligo,  ed 
alleile  prima  che  vi  abbia  potuto  sod- 
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disfare,  I'  impiego  stipulato  con  que- 
sta clausola  è divenuto  impossibile  , 
attesa  la  perdita  sopraggiunta  dei  da- 
nari, senza  fallo  e colpa  del  costituen- 
te, e per  una  forza  irresistibile,  que- 
sta obbligazione  diviene  nulla,  seron- 
do  quella  regola  di  diritto  ; impoe- 
tibilium  nulla  obligalio  ett-,  l.  185, 
II.  de  reg.jur  II  costituente  che  l'a- 
vea  rontratia  ne  rimane  libero  e sciol- 
to, secondo  qiirll'  altra  regnls  : quae 
recte  eone'iterunt  reeolruntur,  qiium 
in  eum  eaium  reeiderunt  a quo  non 
poluittenl  eoniitlere  ; /.  98  , ff.  de 
cerò,  oblig,  Non  può  dunque  in  que- 
sto caso  aver  lungo  la  risoluzione  del 
conlraltn  di  costituzione  , cii  la  sola 
mora  in  mi  si  trovasse  il  costituente 
di  soddisfare  a quest'  obbligo  potreb- 
be'dare  apertura. 

Sarebbe  altrimenti  , se  II  contratto 
di  costituzione  esprimesse,  che  nel  ca- 
so, che  il  rostitiiente  non  facesse  o 
non  potette  fare  l' impiego  stipulato, 
il  contratto  sarebbe  nullo.  Le  parli 
avendo  in  tal  caso  fatto  dipendere  il 
contratto  dalla  condizione  dell'impie- 
go , vi  aarebbe  ragione  di  ripetere  la 
somma  pagala  pel  prezzo  della  costi- 
tuzione; ma  il  giudice  in  questo  caso 
dev'  essere  indulgente  per  accordare 
de’ termini  al  rosliliienle,  oppure  per 
ammetterlo  a offrire  delle  gareutie  e- 
quipollrnli. 

70.  Il  creditore  può  bensì  con  nn 
contralto  di  costituzione  stipular  va- 
lidamente, che  il  debitore  farà  un  tale 
impiego,  e gli  procurerà  la  tale  ipo- 
teca, e che  mancando  a ciò  sarà  te- 
nuto a restituirgli  i danari  ; ma  noo 
può  validamente  ilipiilare,  che  nel  ca- 
so io  cui  una  tale  ipoteca,  che  gli  è 
stala  data,  venga  a perire  per  un  ca- 
so fortuito,  pula,  se  una  casa  data  ad 
ipoteca  venisse  incendiala  da  un  ful- 
mine , il  debitore  allora  sarebbe  te- 
niilu  a dare  al  creditore  un'altra  si- 
curtà equivalente  , o a redimere  la 
rendita. 

Questa  è la  dottrina  di  Mnliueo  , 
traci,  de  ue  , quatti.  8 ; ed  cren  la 
ragione,  che  ne  renile:  Quia,  die' egli, 
de  tiibtlantia  ettenliali  bujut  contrae- 
tus  est,  quod  tare  omnino  et  perpetuo 
abalienetur  , ut  nee  dirtele  nee  per 
indireelum  repeli  potiti.  Il  creditore 
non  può  dunque  validamente  stipula- 


2S  TRATTATO  DF.L  r.OTTRATTo  DI  RF.NDITA 


rr,  eh'  egli  potrà  e«iger*  dal  Hi'biture 
della  rendila  il  cepiiale  nel  caso  in 
cui  avvenisse  qualche  sinistro  senza 
il  fatto  o colpa  del  debitore  , come 
sarebbe  nel  caso  proposto  i'  incendio 
prndotio  dal  fulmine  della  casa  ipo- 
tecata alla  rendila.  Se  nel  caso  pre- 
s-rdentei!  costituente,  che  non  ha  fatto 
r impiego,  può  esser  costretto  alla  re- 
stituzione de’ danari  da  lui  ricevuti, 
è perchè  il  creditore  non  avendo  con- 
sentito all*  alienazione  della  somma  da 
lui  consegnata  al  costituente,  se  non 
che  sotto  la  condizione  , che  ne  fa- 
rebbe un  tale  impiego,  il  costituente 
non  doveva  farne  un  altro  contro  la 
volontà  di  colui,  che  glieli  avea  con- 
segnati; e quindi  egli  è in  colpa.  Ma 
quando  il  costituente  ha  disposto,  nel 
modo,  che  gli  era  permesso,  dei  da- 
nari da  lui  ricevuti  in  prezzo  della 
costituzione,  non  si  può  più  preten- 
der da  lui  il  rimborso,  senza  contrav- 
venire ai  principi  sopra  I'  abenasinne 
del  capitale  richiesta  nel  contratto  di 
costituzione. 

71.  Secondo  tsli  principi  *' 
nnr  decidere,  che  si  può  bensì  stipu- 
lar validamente  in  un  contratto  di  co- 
stituzione, che  il  debitore  presterà  eau- 
zinne  entro  un  cerio  tempo,  puta,  di 
otto  giorni  o di  un  mese,  sotto  pena 
di  restituzione  del  capitale,  inanran- 
do  di  prest.srla  ; ma  non  si  può  va- 
lidamente convenire  , che  se  la  ren- 
dita non  è redenta  antro  un  dato  tem- 
po, il  debitore  sarà  tenuto  di  prestare 
cauzione. 

La  ragione  della  prima  parte  si  è, 
ehe  chi  ha  dati  i danari  , nun  aven- 
doli dati,  ehe  sotto  la  condizione,  che 
il  costituente  prestasse  cauzione,  e nnn 
avendo  consentito  alla  roslituzione  di 
rendita  ed  all' alienazione  de' soni  da- 
nari che  sotto  questa  condizione  , il 
costituente  non  aveva  diritto  di  di- 
sporre dei  danari  quando  non  aveva 
lina  sicurtà  da  dare  al  creditore;  on- 
de è che,  mancando  di  darla,  può  es- 
sere astretto  alla  restituzione  dei  da- 
nari da  Ini  ricevuti.  Derisione  del  ‘20 
aprile  16.38  riportata  da  Brodeau  , 
Ltil.  S,  cap.  18. 

Ma  consumalo  una  volta  il  con- 
tralto di  cosliluzinne,  e che  il  costi- 
tneute  col  consenso  del  creditore  ha 
disposto  de'  danari  da  lui  ricevuti  , 


il  creditore  non  può  più  obbligarlo 
alla  restituzione  dei  medesimi  nè  di- 
rettamente nè  iodiretlamente,  esigen- 
do da  lui  qualche  cosa,  che  non  sia 
intieramente  in  sua  facnltà. 

Osservili  che  il  succitato  decreto 
del  1638  avea  condannato,  sotto  pe- 
na di  arresto  personale,  il  costituente 
alla  restituzione  della  somma,  nel  caso 
che  avesse  mancato  di  prestar  la  can- 
z.ione,  che  aveva  promesso  di  dare;  ciò 
che  non  deve  sempre  seguirsi  riguar- 
do all'  arresto  per-onale.  Siffatta  con- 
danna non  dav’ esser  pronunciata,  so- 
pra lutto  dopo  r Ordinanza  del  1667, 
fuori  del  caso  partienlare  espresso  da 
questa  Ordinanza,  se  non  che  quando 
vi  è iltllionalo,  vale  a dire  una  ma- 
nifesta intenzione  ,d’  ingannare.  Que- 
sta non  si  deve  supporre  nel  costi- 
tuente, che  può  non  averla  avuta,  ma 
piuttosto  deve  supporsi  euere  staio  in- 
gannato egli  stesso  dalla  falsa  confi- 
denza, eh’  egli  ebbe,  che  la  persona, 
cui  crasi  proposto  di  dar  per  cauzione 
volesse  reodergli  questo  servigio. 

$ 4.  Della  elaunla  per  cui  stn  fondo 
ehe  il  eoetituente  ipoteca  per  ti- 
eurtd  della  rendila,  viene  dichiara- 
to libero  da  ogni  altra  fpoteca. 

72.  Sovente  ne’ contratti  di  costi- 
tuzione il  cosiitiiente  dichiara  , ehe  i 
beni,  SII  cui  accorda  ipoteca  al  credi- 
tore, non  sono  soggetti  a verno'  altra 
ipoteca.  L’  effetto  di  questa  clausola 
è che  se  in  progresso  il  creditore  sco- 
pre qualche  ipoteca  cui  i delti  beni 
erano  vincolati  all’  epoca  del  contratto 
di  coitituiione,  e ehe  non  poteva  igno- 
rarsi dal  costituente,  pula,  perchè  pro- 
cedente dal  di  lui  fatto, in  conseguenza 
di  qualche  debito  da  esso  precedente- 
mente conlralto,  allora  si  reputa  che 
il  costituente  abbia  commesso  uno  atei- 
lionato  verso  il  creditore;  stellionato, 
che  dà  a questo  un'  azione  contro  di 
lui  per  farlo  condannare  anche  con 
arresto  personale,  ad  estinguere  detta 
ipoteca,  o a redimere  la  rendita.  De- 
creto del  27  marzo  1600,  riferito  dal 
sig.  Louet,  Leti.  S,  cap.  18. 

Non  sarebbe  così  se  fosse  provalo  che 
il  creditore  all’  epoca  del  contratto 
avea  cognizione  della  ipoteca  cui  Iro- 
vavansi  vincolati  i beni  del  costituen- 
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te.  II  creditore  in  tal  caio  non  po- 
trebbe dire  d'  essere  Alato  ingannato 
dal  cotlilueote,  meno  enim  leieni  fal- 
lilur-,  e quindi  non  sarebbe  ammis- 
sibile ad  esigere  la  redenxione  della 
rendita.  Invano  direbbe  ebe  il  costi- 
tuente, facendo  una  falsa  dichiarazio- 
ne ebbe  intenzione  d'  ineannarloi  im- 
peroccliè  la  semplice  inienziune  d’ in- 
ganiiarmi  non  mi  dà  azione  contro  di 
lui,  quando  io  non  sia  stato  effetti- 
vamente ingannato  ; oporlll  ut  con- 
eurranl  eonsilium  fraudis  et  ertntue, 
D'  allTonde  allorquando  il  creditore 
consapevole  delle  ipoteche  cui  s<  g- 
giacciono  i beni  del  costitneolr,  sof- 
fie  che  questi  si  dichiarino  liberi  dalle 
medesime,  la  frode  può  esser  tanto 
dalla  sua  parte  quanto  da  quella  del 
debitore,  e può  essere  suspettn  di  a- 
ver  fatto  inserire  questa  clausola  onde 
procurarsi  un  inezzu  di  esigere  il  ri- 
scatto della  rendita. 

73.  Se  il  costituente,  che  dicliiaiò 
non  esser  soggetti  a veruna  ipoteca 
i suoi  beni,'  era  un  uomo  ammoglia- 
to, il  creditore  in  tal  caso  non  pote- 
va ignorare  che  fossero  obbligati  alle 
ricupera  e convenzioni  matrimoniali; 
laonde  il  creditore  non  può  sotto  pre- 
testo delle  ipoteche  della  moglie  del 
costilucnie,  ove  non  se  ne  trovino 
altre,  esigere  la  redenzione. 

Lo  stesso  è pure  se  il  costituente 
che  ha  fatta  niia  tale  dichiarazione  a- 
veva  de*  figli  minuti  de’  quali  egli  era 
tutore,  o sosteneva  qualche  altra  tu- 
tela, che  non  poteva  verisimilroeiite  i- 
giiorarsi  dal  creditore,  e che  durava 
ancora  all’  epoca  del  contratto  di  co- 
stituzione: oppure  se  esercitava  a tale 
epoca  qualche  impiega  di  pubblica 
contabilità.  Percioccbòil  creditore  non 
avendo  potuto  in  tutti  questi  casi  i- 
guorare  che  ì beni  del  costituente  e- 
lano  vincolati  alle  obbligazioni  emer- 
genti dalla  sua  tutela  u impiego,  nun 
gli  è lecito  sotto  pretesto  delle  pie- 
dette  ipoteche,  uve  nun  se  ne  trovino 
altre,  di  esigere  il  riscatto  della  sua 
rendita. 

74.  Allorché  uno  dei  beni  del  co- 
stituente, da  esso  dichiarati  libeii,  ai 
è poi  tiovatu  soggiacere  ad  una  ipo- 
teca, nun  procedente  però  dal  suo  fat- 
to , e eh’  ei  poteva  verisiinilmante  i- 
gnorare  , non  si  può  dire  in  tal  caso 
eh’  egli  abbia  cummesso  colla  sua  di - 
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ebiarazioneono  stellionato  verso  il  cre- 
ditore: non  vi  può  in  conseguenza  es- 
ser luogo  all’  arresta  personale  onde 
obbligarlo  al  riscatto.  Poiché  v’é  però 
sempre  una  certa  colpa  per  sua  parte 
nell’avere  assicurata  una  cosa  di  cui 
non  era  certo  , e che  ha  indotto  in 
errore  il  suo  creditore,  il  quale  uon 
ha  consentito  alla  costituzione  di  ren- 
dita ed  alla  alienazione  del  suo  capi- 
tale, se  non  che  nella  confidenza  del- 
la ipoteca,  che  credeva  acquistare  sui 
beni  che  se  gli  dichiaravano  liberi,  e 
che  invece  trovansi  soggetti  ad  altre 
ipoteche  ; il  creditore  può  anche  in 
questo  caso  esigere  dal  debitore  1*  e- 
stiozione  di  siffatta  ipoteca,  oppure 
la  redenzione  della  rendita. 

75.  Osserviosi  però  alcune  diffe- 
renze tra  il  Caso  in  cui  il  costituente 
fa  di  mala  fede  la  sua  dichiarazione, 
ed  il  caso  presente.  1.  In  questo  ca- 
so non  è tondannalo  che  civilmente, 
e non  con  arresto  personale.  2.  Il 
giudice  deve  in  questo  caso  essere 
più  indulgente,  ed  accordargli  un  tem- 
po più  lungo  per  redimere  la  ren- 
dita. 3.  Laddove  nel  caso  in  cui  I’  i- 
poteca  procede  dal  fatto  del  costituen- 
te , o che  non  abbia  potuto  essergli 
ignota,  cotesta  ipoteca,  per  modica 
che  sia  e per  ampio  che  sia  il  patri- 
monio del  costituente,  che  fece  la  falsa 
dichiarazione,  rende  ammissibile  il  cre- 
ditore a domandare  la  redenzione  della 
rendita,  ogni  qualvolta  esso  manchi 
di  estinguere  1’  ipoteca  : al  contrario 
nel  caso  proposto,  vi  è luogo  a cre- 
dere che  il  creditore  non  debba  es- 
sere ammesso  a domandare  la  reden- 
zione della  rendita,  allorché  1' oggetto 
dell’ ipoteca  scoperta  é modico,  e che 
il  creditore  trova  nel  ricco  patrimo- 
nio del  suo  debitore  assirurasiooi  suf- 
ficienti. 

§ 5.  Delle  elauiole  con  le  quali  il 
ereditare  d’  una  rendita  eoetituita 
itipula  qualche  cosa  da  darti  dal 
debitore  per  liberare  dall’  ipoteca 
uno  de'  tuoi  fondi. 


7C.  Il  creditore  cu!  si  domanda  di 
liberare  dal  vincolo  d*  ipoteca  un  fon- 
do, che  il  costituente  vuol  vendere  , 
può  egli  esigere  qualche  cosa  per  que- 
sta liberazione,  senza  diminuire  nè  gli 
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interesii  aè  il  capilde  della  rendila  F 
Quando  la  rendila  fu  coitituila  alla 
ragione  fissala  dall*  Ordinanza,  il  cre- 
dilore  nulla  può  etigere  per  siffalla 
liberazione;  imperciocché  nel  Caio  in 
cui  la  rendila  foue  Alala  cosliliiila 
lenza  qiieit' ipoleca,  egli  non  avrebbe 
pollilo  slipiilare  niente  di  più  della 
rendita,  ( he  gli  è itala  cosliliiila.  Per 
Io  che  il  debitore  può  far  dichiarare 
nulla  questa  convenzione,  ed  in  con- 
APgiienza  ripetere  la  aomma  da  lui 
iborsalA,  coll’ obbligo  però  di  ristabi- 
lir l'ipoteca  del  fondo,  qualora  se  ne 
trovi  ancora  in  possesso.  Se  non  ha 
più  quel  fondu,  quantunque  non  pos- 
ta in  tal  caso  ristabilir  I*  ipoteca,  e- 
gli  può  tuttavia  compensar  la  somma 
da  lui  sborsala,  cogl’  interessi  della 
rendita  roaliirali  e da  maturarsi  sino 
alla  debita  concorrenza;  e se  al  tem- 
po d'ila  redenzione,  eh'  ei  farà  della 
rendita,  non  ne  fossero  maturali  a suf- 
ficienza da  compensare  intieramente 
la  somma  pagata  , il  creditore  sarà 
tenuto  a dedurr*  il  reslanledal  capita- 
le. Moliti.,  Triiel.  de  usar.,  quatti.  33. 

77.  Qualora  la  rendita  fosse  infe- 
riore alla  misura  fissata  dall'Ordinan- 
za, il  creditore  potrebbe  ottenere  la 
somma  da  lui  ricevuta  per  la  rinun- 
zia all’  ipoteca  col  diminuire  d’  altret. 
tanto  il  rapitale  della  rendila,  e nulla 
ostante  pretendere  che  sino  al  riscatto 
della  rimanenza  del  capitale  , se  gli 
continuasse  la  rendita  sul  medesimo 
piede  di  prima,  purché  questo  restan- 
te del  capitale,  dedotta  la  somma  che 
ha  ricevuta  dal  debitore  per  la  ri- 
nunzia dell'  ipoteca  , fosse  sufficiente 
a produrre,  giusta  la  misura  fissata 
dall'Ordinanza,  una  rendita  eguale; 
avvegnaché  egli  può  dire  esserti  con- 
tentato d'  una  rendita  inferiore  alla 
tasta  legittima  puramente  in  conside- 
razione dell’  ipoteca  che  gli  era  data; 
che  piivandnsi  di  tale  ipoteca  a ri- 
chiesta del  debitore,  non  gli  fa  veron 
torlo  esigendo  da  lui  tina  rendita,  che 
avrebbe  potuto  lecitamente  stipulare 
pel  prezzo  di  ciò  che  retta  del  capi- 
tale. Moliti.,  ibid. 

Se,  per  esempio,  mi  è stata  rosli- 
tuita  una  rendita  di  40  lire  pel  ca- 
pitale di  mille  che  io  ho  già  pag.ile, 
ciò  che  fa  l’iiileretse  del  4 per  cen- 
to, e che  successivamente  io  abbia  li- 


beralo uu  (ondo  del  debitore  della 
mia  ipoteca  pel  prezzo  di  150  o '200 
lire,  che  ho  da  lui  ricevnte  a condi- 
zione che  ciò  sarebbe  senza  diminu- 
zione della  rendila,  si  riguardo  al  ra- 
pitale che  agl'  interessi  : questa  clau- 
sola sarebbe  nulla  quanto  alla  parte 
che  non  farebbesi  diminuzione  di  que- 
sta aomma  sul  capitale  della  renilita; 
ed  il  drbilnreaU'epnca  della  redenzione 
sarebbe  in  diritto  di  farne  la  deduzio- 
ne sulcapitale  di  mille  lire;  ma  fin- 
ché ciò  non  avvenga  il  creditore  sa- 
rebbe autorizzalo  a chiedere  la  con- 
lintiaz'one  della  rendita  di  40  lire 
senza  diminuzione  alcuna,  avvegnaché 
la  somma  di  800  lire,  che  rimane  del 
capitale,  può  produrre  legittimamen- 
te l'interesse  di  40  lire. 

Ma  se  il  creditore  avesse  ricevnte 
300  lire  per  la  rinunzia  dell’ ipoteca, 
siccome  in  questo  caso  non  rimarreb- 
be più  di  capitale  che  la  somma  di 
700  lire,  che  non  potrebbe,  giusta  la 
tassa  legittima,  produrre  più  di  35 
di  rendila,  ir.  tal  caso  non  si  potrebbe 
più  continuarla  che  sul  pied*  di  35 
lire  tino  al  rimborso  di  700,  capitale 
rimanente.  Moliti  , ibid. 

78.  Il  creditore  non  può  In  verità 
ricever  nulla  dal  debitore  per  la  li- 
berazione delle  sue  ipoteche,  senza  im- 
putare quanto  ei  riceve  su  gl’interess: 
o su  il  capitale  della  rendila;  perchè 
quando  anche  la  rendila  fosse  stata 
da  principio  costituita  dal  debitore 
senza  veruna  ipoteca,  il  creditore  non 
avrebbe  potuto  lecitamente  ricevere 
dal  debitore,  pel  riscatto  della  ren- 
dita stessa  , una  somma  maggior  di 
quella  che  il  debitore  ha  ricevuta  per 
prezzo  della  costituzione:  è permesso 
però  al  creditore  di  ricevere  da  un 
terzo  detentore  de' fondi  ipotecati  alla 
rendita  una  somma  per  la  rinunzia  a 
quest'  ipoteca,  senza  essere  obbligato 
d’ imputarla  sul  capitale  ne  sn  i fruiti 
della  rendita,  non  altrimenti  che  gli 
è permesso  di  ricevere  dal  fidejussore 
della  rendila  una  somma  per  liberai  lo 
dalla  sua  fidejussione  : Moliti.,  ibid., 
quatti.  44  ; purché  però  tanto  nel- 
lo uno  che  nell’altro  caso  il  credito- 
re, sia  per  la  liberazione  dell’Ipoteca 
sia  per  quella  della  fidejussione,  corra 
un  vero  rischio  di  perder  la  rendita 
per  r iotolvibililc  del  debitore,  che 
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possi  probabUmenti  temersi;  percioe* 
che  io  questo  ceso  li  somma,  che  il 
creditore  riceve  , è il  carico  del  ri- 
schio che  assume  il  suo  presso  del 
quale  liberali  terso  detentore  o il  fi- 
deiussore, che  scusa  di  ciò  sarebbe  te- 
nuto a subire  un  tal  rischio.  Noi  ab- 
biamo lungamente  discussa  una  siffat- 
ta questione  nel  Ttattato  dtllt  Obbli- 
gazioni, n.  Gl 8. 

AETICOLO  II. 

Dti  palli  ch4  rizguardano  gV  int$- 
rssii. 

$ 1.  Della  «lauiola  di  delegazione. 

79.  I contratti  di  costituaione  di 
rendita  contengono  qualche  volta  la 
eUusola,  che  il  creditore  sari  pagata 
degl'  interessi  della  sua  rendita  sopra 
gli  alfilli  e pigioni  dal  fondo  sul  quale 
es>a  venne  assegnata.  Questa  clausola 
non  contiene  altro  che  una  seinpUce 
delega/iiine  ed  indicasione  de'  detti 
affitti  e pigioni  che  il  debitore  della 
rendila  fa  al  creditore  pel  pagamento 
degl*  interessi  tlella  rendita  stessa  ; in- 
dieat  onde  tolvanlur.  Egli  dà  la  fa- 
coltà al  suo  creditore  di  esigere  dai 
suoi  affiltuali  o iiiqiiilini  le  pigioni 
ed  i fitti  in  pagpinenlo  degl’ interessi 
che  gli  saranno  dovuti.  Ma  fiucbè  il 
creditore  ne  sia  pagato  da’  predetti 
affittuali  o inquilini  , egli  ne  resta 
sempre  debitore,  e la  iniimaiioiie  di 
siffatta  delegazione,  che  il  creditore 
dirige  agli  affittuali  o inquilini,  equi- 
vale ad  un  atto  di  sequestro  sopra  i 
predetti  alfilti  e pigioni,  acconseutito 
stai  debitore  cui  appartengono. 

^2.  Della  clausola  che  de  roga  alla  facol- 
Id  che  ha  il  debitore  di  dedurre  so- 
pra gli  interessi,  il  decimo,  il  tente- 
simo  ec.  Oauli  sieno  le  clausole  che 
sembrano  contenere  o non  contenere 
siffatta  derogazione  ? 

80.  Una  clausola  assai  comune  nelle 
costituiiuni  di  rendila,  che  si  fanno 
oggidì  per  un  prezzo  maggior  delia 
tassa  legittima  è,  che  il  debitore  non 
si  riterià  su  gl’inleressi  il  ventesimo  ed 
alile  simili  imposizioni.  Noi  abbiamo 
accennata  qualche  cosa  intorno  a sif- 
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fatta  clansola,  supra,  n.  13,  ed  ab- 
biamo veduto  qiiantu  e sino  a quale 
concorrenza  era  valida. 

Quando  io  un  contratto  di  costi- 
tuzione fatto  al  4 o al  3 1/3  per  cento 
si  dice  , che  il  costituente  della  ren- 
dita non  potrà  ritenersi  il  decimo  su- 
gli interessi,  egli  è manifesto  che  quan- 
do le  imposizioni  sono  al  di  sotto  del 
decimo  , come  sarebbe  allorché  non 
è dovuto  al  re  che  un  solo  ventesi- 
mo, il  debitore  nulla  può  ritenere  , 
giacché  il  meno  è compreso  nel  più. 
Ma  quando  I’  imposizione  è maggio- 
re, come  oggidì  che  debbonsi  al  re 
tré  ventesimi  di  tutte  le  rendile  dei 
suoi  sudditi  , ed  i quattro  soldi  per 
lira  , il  debitore  può  ritenere  il  so- 
prappiù  del  decimo,  cioè  uno  de’  tre 
ventesimi , e i.  quattro  soldi  per  lira 
per  lutti  i Ire  ventesimi,  concio-siarhè 
il  costituente  non  essendosi  obbligata 
a freocare  il  creditore  se  non  che 
d’  un  decimo,  non  può  questi  obbli- 
garlo a francarlo  del  soprappiù,  nè 
per  conseguenza  impedirlo  di  ritenere 
questo  soprappiù. 

81.  Ma  se  fosse  detto  in  termini 
generali  che  la  rendita  sarà  pagata 
senza  veruna  ritenzione  o diminuzio- 
ne per  cauta  del  decimo  o d'  altre 
imposizioni,  la  clausola,  in  questo  raso 
comprenderebbe  tutte  le  imposizioni 
per  quanto  fossero  considerabili. 

82.  Ho  vedute  più  clausole  nelle 
quali  i nomi  del  decimo  o del  ven- 
tesimo non  erano  adoperati,  ma  por- 
tavano solamente  che  la  rendita  sa- 
rebbe pagata  senza  alcuna  nVenzio- 
ne,  per  qualsivoglia  causa,  anche  per 
fallo  del  principe.  Ora  domandasi  se 
questa  clausola  sia  sufficiente  per  in- 
pedire  che  il  debitore  ritengasi  su- 
gl’ interessi  il  deeimo,  il  ventesimo  e 
simili  altre  imposizioni.  Coovieii  di- 
re eh’  ella  sia  sufficiente,  avvegnaché 
con  quei  termini,  fatti  del  pn’ncipe,  i 
contraenti  hanno  verisìmilmente  intesa 
le  imposizioni  del  decimo  e del  ven- 
tesimo ; tanto  più  che  non  vi  sono 
altre  cause  per  cui  un  debitore  di 
rendita  costituita  possa  ritener  qual- 
che cosa  sugl’  interessi. 

83.  Hassi  forse  a decidere  la  stessa 
rosa  quando  una  tal  clausola  trovasi 
inserita  iii  un'  antica  costituzione  di 
rendita  fatta  in  un  tempo  in  cui  uon 
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t'  era  stalo  ancora  in  Francia  verna 
esempio  d*  iioposìaioni  di  .lai  natura 
SII  tutte  le  rendite  dei  sudditi  del  rr? 
I.>  vidi  siffatta  quUtione  presentarsi 
all'  occasiun»  di  uii  contratto  dì  cu- 
stiluxione  di  reudita  del  16CÌ  in  cui 
trovavasi  questa  clausola.  È mio  pa- 
rere die  la  clausola  in  questo  caso 
non  sia  applicabile  alle  ritenzioni  che 
un  debitoie  ha  diritto  di  fare  pel  de- 
cimo o ventesimo  che  si  reputa  che 
egli  abbia  pagato  al  re  pel  suo  cre- 
ditore, che  deve  ai  re  il  decimo  o il 
ventesimo  della  rendita  a lui  dovuta, 
egualmente  ebe  di  tutte  le  altre  sue 
entrate  : couciossiaehé  non  è verisi- 
mile che  le  parti  abbiano  pensalo  a 
quelle  imposiiioni  che  non  conosce- 
vano, e di  cui  non  eravi  fino  allora 
esemplo  alcuno.  È più  ragionevole 
il  credere  che  i coolraenti  non  aves- 
sero io  vista  che  i pesi  reali  del  fon- 
do sul  quale  è assegnata  ed  ipotecala 
la  rendita  , e le  imposizioni  che  per 
qualche  motivo  di  pubblica  neressità 
potevano  esser  poste  sui  fondi  ; im- 
perciocché sebbene  le  sole  rendite 
che  si  hanno  dei  fondi  soggiacciano 
alla  contribuzione  de'  carichi  reali,  e 
che  ne  sieno  esenti  le  costituite,  tut- 
tavia siccome  i contraenti  potevano 
ignorare  il  diritto,  e temere  che  non 
si  fosse  potuto  sostenere  che  la  ren- 
dita, tuttoché  costituita,  doveva,  co- 
me assegnala  sopra  quel  fondo,  con- 
tribuire ai  pesi  reali  del  medesimo  , 
vollero  spiegarsi  con  questa  clausola 
e dichiarare  , dubitai iotùs  lolUnda$ 
cauta  , che  la  rendila  non  soggiace- 
rebbe a questi  carichi  reali.  Eccolutto 
ciò  che  le  parti  hanno  verisimilmeute 
inteso,  lungi  dal  credere  che  se  il  re 
venisse  in  seguito  a mettere  una  im- 
posizione sulle  reudite  costituite  , e 
generalmente  su  tutte  le  entrale  dei 
suoi  sudditi,  il  debitore  della  rendila 
fosse  tenuto  a pagare  pel  suo  credi- 
tore 1*  imposizione  da  questo  dovuta 
per  la  della  rendita  , senza  poterne 
nulla  ritenere  , giacché  esse  non  po- 
tevano ciò  prevedere. 

84.  Se  in  una  costituzioiie  di  ren- 
dila falla  dopo  che  si  é conosciuta 
r imposizione  del  deiimo  fosse  detto 
che  la  rendita  si  pagherebbe  nella 
t franca  di  pesi, questi  termini  sareb- 
bero essi  sufficienti  acciò  il  creditore 


potesse  pretendere  che  il  debitore 
non  debba  ritenere  il  decimo  ? Sa- 
rebbe prricnloso  il  riguardarli  come 
a ciò  sufficienti.  Questi  termini,  che 
sono  puramente  di  stile  , potrebbero 
esser  messi  in  un  atto  senza  che  il 
costituente  vi  facesse  attenzione,  e sen- 
za che  si  fosse  eonvennlo  di  non  ri- 
tenersi il  decimo.  Per  evitare  siffatte 
sorprese,  la  convenzione  che  il  debi- 
tore non  riterrà  il  decimo,  dev'essere 
espressa  in  termini  formali;  il  credi- 
tore deve  imputare  a se  stesso  di  nuu 
averla  espressa,  giacché  ciò  dipendeva 
interamente  da  lui. 

5 3.  Della  clautola  di  pagare  per 

lemestre  o con  aniicipazione. 

85.  Una  clausola  assai  comune  nei 
contratti  di  costituzione  dì  rendita  è 
quella  di  pagarla  a mezvo  termine  , 
cioè  di  sei  mesi  in  sei  mesi.  Si  do- 
manda se  questa  clausola  é valida 
nelle  costituzioni  che  si  fanno  al  5 
per  cento.  La  ragione  di  dubitare  si 
è che  il  5 per  cento  essendo  I’  apex 
uturaruin,  vale  a dire  tutto  ciò  che 
può  aversi  per  la  somma  che  si  é pa- 
gata in  prezzo  della  rendita  , non  ti 
può  per  mezzo  di  alcuna  clausola  ag- 
gravare la  condizione  del  costituente, 
né  esigere  nulla  di  piò.  La  ragione 
di  deridere  è che  epp  questa  clau- 
sola non  si  esige  dal  debitore  alcuna 
cosa  di  più  degli  interessi  sul  piede 
del  5 per  cento,e  questi  non  si  esigono 
ebe  quando  sono  dovuti  ; impercioc- 
ché quando  io  virtù  di  questa  clau- 
sola allo  scadere  del  semestre  ti  esige 
la  metz*  annata  di  frutti,  questa  è già 
dovuta;  poiché  gl’  inietetti  d'  una  reu- 
dita sono  dovuti  giorno  per  giorno. 

86.  Non  é coti  della  clausola  per 
cui  si  stipulaste  che  la  rendita  si  pa- 
gherebbe ogni  anno  aiiticipatainenle  ; 
questa  non  sarebbe  valida.Se.peresem - 
pio,  per  la  somma  dì  mille  lire  io  vi 
avessi  costituite  59  lire  di  rendila  an- 
nuale, pagabili  anticipatamente  ogni 
anno:  e che  in  cnnsegileiiza  voi  avesle 
ritenuto  sul  prezzo  della  costituzione 
50  lire  per  la  prima  annata  , non 
avendo  in  ricevuta  effettivamente  da 
voi  che  950  lire,  la  rendita  dev'  es- 
sere riilotla  a lire  47  1^,  ed  io  po- 
trei redimerla  restituendovi  la  detta 

■ somma  di  950  lire. 
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87.  Se  la  rendita  fotte  alala  co- 
alituiU  al  4 per  cenlo  con  que>la 
clausola  , e cbe  io  couteguenxa  voi 
avetle  riteuuio  sul  prezzo  della  costi- 
luziooe  la  soioma  di  40  lire,  qutila 
rendita  non  soggiacerebbe  a deduzio- 
ne, poiché  perle  9G0  lire  ch’io  avrei 
ricevute  cffellivaiuente  , voi  avreste 
putulo  lecilainenie  stipulare  fino  alla 
rendila  di  48  lire;  ma  io  potrei  re- 
dimerla per  96U  lire  , non  avendo 
realmenle  ricevuta  che  questa  soiuoia. 

§ 4.  Altre  tpecie  di  clausole. 

88.  Allorché  per  uua  somma  di  mille 
lire  che  bu  ricevuio  io  cottituitco  50 
lire  di  rendita,  cli’e  la  misura  legit- 
tima pel  capitale  di  mille  , e che  vi 
aia  cldusula,  che,  ciò  nulla  ostaote  , 
pagando  iu  la  somma  di  40  lire  entro 
i Ire  giorni  dalla  scadenza  , io  sarò 
liberato  dall'  annata  d'interessi  ; ma 
che  passato  detto  tempo  senza  avere 
pagato,  tarò  ipso  juPe  decaduto  dalia 
grazia  ed  obbligato  a pagare  la  toiu- 
iiia  di  50  lire,  non  v'faa  dubbio  che 
questa  clausola  è valida. 

89.  Ma  deveti  pur  decidere  lo  stes- 
ati allorché  per  una  somma  di  mille 
lire  IO  ne  abbia  costituite  SO  di  ren- 
dila pagabili  d’  auno  io  anno  colla 
clausola,  che  mancando  di  pagare  en- 
ti u I tre  giorni  dalia  scadeuia  io  sarò 
tenuto  a pagare  per  1’  annata  d'inte- 
ressi la  suiunn  di  50  lire?  Si  è fatta 
difficoltà  iutoriio  a ciò.  La  ragione  di 
dubiiaie  si  e,  che  la  sumiua  di  10  lire 
iraumeiito,  che  da  me  si  pretende  iu 
virtù  di  stipulazione  nei  caso  eh'  io 
ritardi  a pagare  1’  annata  di  40  lire 
d' interessi , sembra  rbe  sia  uii^nte- 
resse  di  questi  interessi;  ciò  ch’é  con- 
trario alle  leggi,  che  proibiscono  di 
stipulare  gl’  interessi  degl’  interessi  , 
ne  ueurae  ueurarum  exigantur.  Nulla 
ostauie  Mulioeo,  quaest.  25,  decide, 
che  la  clausola  è valida,  non  differendo 
questo  caso  per  nulla  dal  precedente, 
se  non  pel  giro  delle  parole.  L’inte- 
resse di  50  lire  stipulato  io  caso,  che 
sia  ritardato  il  pagamento  dell'  inte- 
resse di  40  lire,  non  est  usura  usurae, 
ma  un  interesse  del  capitale  di  mille 
lue. Questo  interesse  supera  veramen- 
te quello  di  40  lire,  di  cui  il  creditore 
volea  contentarsi  in  caso,  che  la  con- 

Polhier,  Tr.  della  Rendita 
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dizione  venisse  adempita;  ma  esso  non 
eccede  punto  la  misura  legittima  dei 
frutti  o interessi  di  un  capitale  di  mille 
lire:  non  est  usura  usurae,  sed  foe- 
nus  uberias  ipsius  sorlis.  Il  creditore 
non  essendo  obbligato  a limitarsi  ad 
un  iolerease  inferiore  alla  misura  fis- 
sata dalla  legge,  doveva  esser  padrone 
d'imporre  a questa  limitazione  quelle 
condizioni,  che  gli  parevano  coove 
nienti,  e di  stipulare, che  mancando  di 
adempiere  alla  tal  condizione,. gl’in- 
Icressi  si  pagherebbero  giusta  la  tassa 
fissata  dilla  legge.  Cutesla  decisione 
è conforme  alla  legge  9,  } 1,  ff.  de 
usar.  \ee  inutilis,  essa  dice,  Itgilli- 
mae  usurae  stipulano  videtur  sub  ea 
eonditione  concepfu  , si  Minoass  au 

OIEM  SOLUTAE  IfOIS  EUEEIKT,  tlSC  Sni'm 

poena,  idest  usura  usurae,  sed  foenus 
uberis}usia  ralione  sortis  promitlilur. 

90.  Se  in  un  contratto  di  costituzione 
di  rendita  al  4 per  cento  fosse  detto 
che  mancando  il  debitore  una  sola  vol- 
ta di  pagare  gl’interessi  entro  il  mese 
della  scadenza,  egli  sarebbe  tenuto  a 
tutti  gl'interessi  decorsi  dalla  costitu- 
zione della  rendita  sul  piede  del  5 per 
cento,  ed  in  conseguenza  obbligalo  a 
supplire  a ciò  che  avesse  pagato  di 
meno  del  5,  la  clausola  sarebbe  ella 
valida?  La  ragione  di  dubitare  si  è , 
ohe  sembra,  che  il  creditore  pos.a  di- 
re, come  nel  caso  precedeute,  che  a- 
vendo  egli  avuto  il  diritto  di  stipulare 
uua  rendita  sul  piede  del  5 per  cento, 
e ciò  nulla  ostaute  avendo  egli  voluto 
ristringersi  ad  una  rendita  minore  sul 
piede  soltanto  del  4,  doveva  essere  in 
suo  potere  di  far  dipendere  siffatta  re- 
itituzione  ediminuzione  del  suo  diritto 
da  quella  tal  condizione  che  piò  gli 
piaceva.  Nulladimeno  Molineo,  quaest. 
26,  decide,  che  questa  clausola  non 
debba  aver  effetto,  che  per  l'avveui- 
re,  dacché  il  debitore  si  é trovato  mo- 
roso e non  già  pel  passato.  La  ragione 
si  é che  vi  ha  troppa  severità,  che  un 
debitore,  il  quale  credevasi  liberato  da 
tutte  le  annate  precedenti  da  lui  pa- 
gate alla  loro  scadenza,  possa  essere, 
luogo  tempo  dopo,  ]>er  non  aver  a- 
deinpitauna  condizione, che  forse  nou 
aveva  il  mezzo  di  adempiere,  tenuto  a 
pagare  un  supplimento  per  tulle  le 
annate  precedenti. 

Colesta  decisione  di  Molineo  è cun- 
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(orme  ■ quelli  ileiriropentor  Mdrco- 
Aorelio,  che  vien  riferiti  io  un  caso 
simile  nella  legRe  17,  fi.  da  utur.  Qu- 
um  quidam  earUitt  aa  quotannii  quin- 
euneti  uauroa  aofuturum  ; si  ai  quo 
anno  non  loMuet , fune  totius  pe- 
cunia» ex  die  qua  mutuatu»  aai  aa- 
wiiaaar  toMurum-,et  redditi»  per  ali- 
quol  anno»  muri»  i mox  »tipulatio 
eommU»a  e»»et . . . , > aie  temperanda 
re»  eit,  ul  in  futurum  dum(ao;a(  ex 
die  eeieationi»  ereeeat  u»ura 

91 . Se  lì  fotse  detto,  che  per  la  som- 
ma di  ihille  lire,  che  ho  da  voi  rice- 
Tuto,io  vi  costituisco  una  rendita  di  4 
lire  soltanto,  coll'obbligo  di  pagarvi 
gl’interessi  alla  loro  scadenza,  e che, 
mancando  di  pagarli  entro  i Ire  gior 
ni  da  questa,  io  pagherò  la  rendita  sul 
piede  del  5 per  cento,  domandasi  se, 
avendo  mancalo  un  anno  di  pagare 
entro  il  termine  convenuto,  io  dovrò 
la  rendila  sul  piede  del  5 per  cento 
per  tutto  il  tempo  avvenire,  oppure 
per  quest’anno  soltanto?  Si  deve  de- 
cìdere per  la  seconda  parte  della  do- 
manda; imperciocché  la  clausola  es- 
sendo suscettibile  di  due  sensi,  deve 
interpretarsi  secondo  quello,  ch'è  più 
favorevole  al  debitore.  Vedi  il  noelro 
Trattalo  delle  Obbligaxioni.  n.97.  Co- 
testa  decisione  non  deve  soffrire  alcu- 
na difficoltà,  specialmente  ove  siasi  ag- 
giunto. quello  atrd  luogo  ogni  q>ial- 
volia  il  debitore  non  avrà  pagalo  en- 
tro il  termine  eoneenulo:  ciò  che  for- 
ma il  caso  della  legge  V2,  (f.  de  u»ur. 

sBTinni.o  tu. 

Dei  patti  eoneemenli  il  rieeallo  della 
rendita. 

93.  I contratti  di  costituzione  con- 
tengono s<' venie  delle  clausole  eoncer* 
nenti  il  riscatto  della  rendita,  che  il 
debitore  ha  la  facoltà  di  fare.  Noi  ab- 
biamo veduto,  che  quelle  tendenti  ad 
inceppare  io  qualche  modo  siffatta  fa- 
coltà, sono  nulle;  al  contrario,  tutte 
quelle  che  tendono  a facilitarla  sono 
valide. 

Per  esempio,  la  clausola,  cheta  ren- 
dita sarà  redenta  per  una  ce.-ta  soro- 
ma  maggior  di  quella  che  il  costituen- 
te ha  ricevuta  , non  sarà  valida.  Al 
contrario  si  può  stipulare  cb'essa  po- 


trà csserlu  per  una  determinala  som- 
ma minor  di  quella,  ch’egli  ha  rice- 
vuta, purché  però  il  coslìtusnte  non 
sia,  all’epoca  del  eoutratto  dì  costi- 
tuzione, nel  numero  di  quelle  perso- 
ne cui  racquirenle  della  rendita  non 
può  donare  per  divieto  di  legge.  La- 
onde questa  rlausola  sarà  valida  in 
una  costituzione  di  rendita  , che  mi 
avesse  fatta  un  estraneo,  ma  non  sarà 
tale  in  quella  costituzione  che  mi  a- 
vesse  fatta  mìa  moglie  separata  di  be- 
ni, o il  miu  medico,  nel  corso  d’una 
malattia  pericolosa  ; imperocché  egli 
è evidente,  ch’essa  contiene  una  do- 
nazione, nel  caso;  che  si  redima  la 
rendita,  di  quella  parte  di  prezzo  della 
costituzione,  ch’è  permesso  io  forza 
di  questa  clausola  al  debitore  di  ri- 
tenersi. 

93.  Sarebbe  parimenti  valida  quella 
clausola  colla  quale  fosse  detto,  che 
la  redenzione  della  rendita  potrebbe 
farsi  nelle  inani  di  una  certa  perso- 
na, come  io  quella  del  creditore. 

94.  Sarebbe  lo  stesso  riguardo  a 
quella , che  stabilisse  potersi  fare  la 
redenzione  in  diversi  pagamenti  sepa- 
rati, pula,  in  due,  in  Ire,  etr. 

Queste  clausole  dcbbbnsi  intendere 
di  pagamenti  eguaK,  auoorché  ciò  uon 
sia  espresso.  Vedi  il  Trattato  delle 
Obbtigaxioni,n.  ò36.Perlochése  fossa 
detto  , per  esempio  , che  la  rendita 
potrebbe  esser  redenta  io  tre  paga- 
menti , il  creditore  noli  sarebbe  ob- 
bligato a ricevere  che  il  terzo  , o i 
due  terzi,  oppure  1’ intiero  capitale. 

95.  Se  la  clausola  del  contratto  por- 
tasse indeterminatsmenie,  che  sì  po- 
tesse fare  il  riscatto  in  più  pagamenti, 
senag  esprimere  in  quanti,  fuid  juns? 
Vi  possono  essere  due  Opioiooi  sopra 
questa  quistione.  La  prima  é,  che  ai 
termini  di  questa  clausola,  il  riscatto 
non  può  farsi,  che  io  due  pagamenti 
estuali.  Il  fondamento  di  aiflatta  opi- 
nione è,  che  essendo  questa  una  clau- 
sola, che  il  debitore  ha  fatto  apporre 
per  sua  utilità,  toccava  ad  esso  spie- 
garti meglio  ; quindi  non  avendolo 
fatto,  la  clausola  deve,  giusta  ì prin- 
cipj  di  diritto,  interpetrarsi  controdi 
lui  : ambiguità»  eonira  tlipulalorem 
e»!-,  l 26,  if.  de  reb.  dub.-,  quia  potuit 
apertiu»  legem  dieere  ; l.  39,  ff.  de 
paet.  Perciò  questi  termiui  della  clau- 


Digitized  by  Google 


C i P I T 

■oU,  fnpfi  pagamenti,  debbano  e>- 
•ere  circoscritti  i due.  Le  seconde  o* 
pliiiooe  si  è,  che  questa  elsusola  non 
der' essere  limitata  a due  pagamenti; 
percioccliè  ss  fosse  stata  questa  1’  in-* 
teoiione  de'  contraenti,  essi  avrebbero 
fatt  - uso,  seconilo  il  comune  linguag* 
(gio,  del  termine  di  due  snxiehè  del 
termine  di  più  ; e che  io  conseguenza 
deresi  piuttosto  in  qnesto  caso  lascia-'^ 
re  al  giudice  il  determinare  il  numero 
dei  pagamenti  , che  esso  deve  rego- 
lare io  modo  , che  ogni  sino  di  essi 
sia  di  una  somma  di  qualche  rilievo. 
Sembra  che  la  prima  opinione  debba 
preferirsi  in  pratica  alla  seconda,  che 
obbliga  a ricorrere  al  giudice,  e quin- 
di dà  luogo  ad  un  litigio. 

96.  Se  foste  detto  in  una  clausola 
del  contratto  di  costitusione  , che  il 
riscatto  della  rendita  potrebbe  farti 
in  due  paganseoli  eguali  , senza  che 
però  dopo  il  primo  pagamento  la  ren- 
dita venisse  scemata  t*no  all'  intiero 
riscatto  , questa  clausola  sarebbe  ella 
valida  ? Lo  sarebbe  in  caso  , che  la 
rendita  iutiera  non  eccedesse  la  misu- 
ra legittima,  vale  a dire  il  6 per  cento 
di  quanto  resta  da  rimborsarsi  sul  ca- 
pitale della  rendita.  Per  esempio  , se 
la  rendila  fosse  stata  eostituila  al  due 
per  cento,  pula,  se  per  un  capitale 
di  mille  lire  voi  mi  aveste  costituita 
una  rendita  di  20  lire,  la  clausola  sa. 
rebbe  valida  , perciocché  dopo  il  pri- 
mo pagamento  la  rendita  intiera  di  20 
lire  trovasi  ancora  al  di  sotto  dell’  in- 
teresse del  5 riguardo  alle  500  lire  , 
che  rimangono  del  capitale  da  essere 
rimborsato.  Ma  se  la  rendita  fosse  sta- 
ta costituita  al  tre  per  cento,  pula  se 
per  un  capitale  di  mille  lire  mi  è stata 
costituita  una  rendita  di  30  lire  , la 
clausola  sarebbe  viziosa  , e dopo  il 
primo  pagamento  la  rendita  , nnn  o- 
slante  siffatta  clausola  , soffrirà  dimi.- 
Duziooe  ; non  già  di  muta  , come  la 
soffrirebbe  se  non  vi  fosse  codesta  cUii- 
sola,  ma  verrà  ridotta  a 23  lire,  oh'  è 
la  tassa  legittima  del  5 per  cento  del 
capitale  che  resta  a pagarsi. 

Non  si  potrebb'  egli  opporre  che 
la  rendita  debba  in  tal  caso  soffrire 
diminuzione  della  metà,  perchè  la  clau- 
sola essendo  contraria  alle  leggi,  è nul- 
la, nè  può  produrre  alcun  effetto?  Da 
ciò  conci  udendosi  che  il  rimborso,  cb’è 
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stato  fatto  della  metà  del  capitale,  deb- 
ba avere  lo  stesso  effetto  che  avrebbe 
avuto  se  non  vi  fosse  stata  veruna 
elansola  , e per  conseguenza  eh’  egli 
debba  ridurre  la  rendita  alla  metà. 

La  risposta  è,  che  il  debitore  aven- 
do egli  stesso  eseguita  questa  cunven- 
lione  quantunque  viziosa,  faceudo  tl 
rimborso  per  metà , ed  il  creditore  , 
eh*  era  padrone  di  non  accordargli  la 
facoltà  di  fare  il  rimborso  parziale  , 
non  aveodogli  accordata  queita  facol- 
tà rbe  sotto  tate  condizione  , il  debi- 
tore, ebe  fece  uso  di  questa  facoltà, 
deve  eseguire  la  coudiziooc  sotto  la 
quale  gli  è atats  accordata  , se  non 
pel  totale,  almeno  sino  all'  ammontare 
di  quanto  è permesso  dalla  legge.  Sa- 
rebbe contro  la  buona  fede  , che  a» 
vendo  dal  lato  aoio  eseguila  la  con- 
venzione soggiacendo  al  rimborso  par- 
ziale da- voi  fattomi  della  reodita,  ed 
avendo  voi  pro6llato  dell'  esecuzione 
di  questi  convenzione  , io  non  possa 
dal  mio  lato  obbligarvi  ad  eseguirla 
per  parte  vostra  , se  non  pel  totale  , 
almeno  sino  all*  ammontare  di  cièche 
può  esseèe  lecitamente  richiesto. 

9"?.  Il  oreditore  , nel  caso  propoato, 
potrebb'  egli  opporre  la  nullità  dell.a 
convenzione,  ed  lu  conseguenza  riCn- 
atre  il  rimborso  parziale  che  gli  ve- 
nisse offerto  dal  debitore  ? Una  sif- 
fatta quistione  riaolveti  colla  seguente 
distinzione:  se  la  convenzione  di  cui 
tratlzii  è intervenuta  »X  inlenalto 
dopo  il  contratto  di  coslituiione  , e 
non  ne  fa  parte,  essa  è assolutamen- 
te nolla,  giusta  la  inasstina  stabilita 
nel  nostro  Trallato  delle  Oààtigazioni, 
n.  204, cioè  che  una  conditone  con- 
traria alle  leggi,  apposta  ad  una  con- 
venzione, trae  seco  la  nullità  della  con- 
venzione, nei  che  gli  atti  tra  vivi  dif- 
feriscono dalle  disposizioni  testamen- 
tarie,  che  non  lascian  d’  esser  valide 
tuttoché  fatte  sotto  una  tale  condizio- 
ne, avvegnaché  questa  si  reputi  in  tale 
caso  come  non  posta.  Fa  d’  nopo  de- 
cidere diversamente  quando^  la  con- 
venzione che  posta  farsi  il  riscatto  io 
due  pagamenti  senza  alcuna  diminu- 
zione di  rendita,  è stata  fatta  nel  con- 
tratto di  costituzione,  e ne  fa  parte. 
Imperciocché  la  massima  che  una  con- 
disione  contraria  alle  leggi  , apposta 
ad  una  convenzione,  la  rende  nulla  , 
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non  è applicabile  che  alle  convenzio- 
ni principali  cbeuon  anno  ancora  sta- 
te esegoite  nè  da  oca  p^rte  nè  dal- 
r altra.  Ma  in  questo  raso  quegli  die 
Ila  costituito  la  rendita,  non  avendo- 
lo fatto  die  sotto  la  cunilizione  che 
se  ne  farebbe  il  riscatto  io  due  pa- 
gatuenli  , senza  di  die  non  avrebbe 
voluto  costituirla  , questa  condizione 
dev’  essere  adempita,  ed  il  creditore 
non  può  ricusare  il  rimborso  parzia- 
le. II  creditore,  dal  suo  lato,  non  a- 
vendo  consentito  a questo  rimborso 
parziale  cbe  sotto  la  condizione  che 
la  rendita  non  ne  soffrirebbe  diini-: 
nozione,  siffatta  condizione  dev’essere 
esegnita,  non  nel  totale,  ed  in  ciò  che 
essa  contiene  di  contrario  alle  leggi  , 
ma  fino  all’ammontare  di  ciò  cbe  il 
creditore  ha  potuto  lecitamente  atipu- 
lare;  vale  a dire  ohe  la  rendita  deve 
continuare  sino  alla  concorrenza  del 
6 per  cento  del  capitale,  die  resta  a 
aoddisfarsì. 

98.  Mnlineo  , Tratt.  MI»  usure  , 
qiiaest.  91,  porta  un’  altra  specie  di 
clausola,  della  cui  validità  si  potrebbe 
dubitare;  ed  è quella  per  cui  si  con- 
veiilsse  cbe  la  redenzione  della  ren- 
dita non  si  potesse  fare,  se  non  che 
con  la  medesima  specie  di  moneta  di 
quella  ch'è  stala  pagata  pel  prezzo 
della  costituzione.  Vi  Sono  però  delle 
forti  ragioni  contro  la-  validità  di  que- 
sta clausola.  La  prima  è,  che  le  leggi, 
colle  quali  il  principe  dà  corso  nel 
commercio  e ne’  pagamenti  alle  diver- 
se specie  di  moneta,  sono  di  diritto 
pubblico.  La  convenzione  con  cui  il 
creditore  vieta  al  debitore  di  pagare 
in  alcuna  di  queste  specie  di  moneta, 
sembra  cbe  porti  qualche  alteotalo  a 
simili  leggi,  die  vogliono  die  le  sud- 
dette specie  sieuo  ricevute  ne’  paga- 
menti; e per  conseguenza  silfatta  con- 
venzione non  può  esser  valida  , poi- 
ché non  è permesso  ai  particolari  di 
derogare  in  verno  modo  colle  loro 
convenzioni  alle  massime  di  pubblico 
diritto  : priuatorum  convetilio  juri 
publieo  non  derogai-,  l.  45,  $ 1,  ff. 
de  reg.  jur. 

La  seconda  ragione  che  si  può  al- 
legare contro  la  validità  di  questa  clau- 
snla,  è di’ essa  tende  ad  inceppare  I’  e- 
•ercizio  della  facoltà  del  riscatto  ; e 
questa  esseudo  dell*  esseo-za  del  con- 


tratto di  costituzione,  qualunque  clait- 
sola  che  tende  e restingerla  o dimi- 
nuirla, non  può  esser  valida  come  lo 
abbiamo  detto  sopra,  n.  d'i.  Non  o- 
staute  queste  ragioni  , Mulineo  decide 
che  la  clausola  può  essere  ammesta, 
però  con  certe  limitazioni. 

1.  Purché  non  sia  troppo  diffìcile 
al  debitore,  quando  vorrà  render  la 
rendita, di  radunar  queste  specie.LaOn- 
de  se  le  specie,  nelle  quali  si  è pagato 
il  prezzo  della  costituzione , fossero 
rare  , o divenute  tali  al  tempo  della 
redeoziune  , la  clausola  non  sarebbe 
di  alcun  effetto.  Avverrebbe  lo  stesso 
se  il  prezzo  della  costituzione  fosse  sta- 
to pagato  ili  più  specie  differenti  , al- 
lora basterebbe  cbe  si  facesse  la  re- 
denzione in  una  di  esse.  Secondo  que- 
sto principio  , la  clausola  di  oon  po- 
ter rimborsare  che  io  oro  o in  argeo  - 
to,  esclusa  qualunque  altra  specie  di 
metallo,  potrebbe  esser  valida;ma  quel  - 
la  di  noti  poter  rimborsare  che  in  oro 
quando  la  somma  che  si  deve  rimbor- 
sare c considerabilissima,  non  può  es- 
ser valida  , avvegnaché  spesse  volte  è 
diffìcile  il  raccurre  una  grande  quan- 
tità di  monete  d*  oru. 

2.  Perché  questa  clausola  abbia  ef- 
fetto,bisogna  che  il  creditore  appa- 
risca avere  qualche  interesse  d’  essere 
rimborsato  piuttosto  con  queste  cbe 
con  altre  specie  ; per  esempio  , se  il 
creditore  cbe  ha  stipulato  cb’  egli  ooo 
saia  pagato  cbe  in  oro  , è un  iiier- 
caiile  che  ne  ha  bisogno  per  viaggia- 
re ; eeeul,  s*  egli  non  esigesse  ciò  che 
per  angustiare  ed  imbarazzare  il  de- 
biture. 

3.  Finalmente  allorché  questa  claii- 
iola  ha  luogo,  non  dev’  essere  sì  ri- 
gorosamente eseguita,  cbe  niancandu 
un  piccol  numero  di  monete  per  com- 
pire il  rimborso,  il  debitore  non  do- 
vesse essere  ammesso  a supplire  con 
qualunque  altra  specie  io  corso  a ciò 
cbe  vi  luauca. 

lo  dubito  cbe  la  clausola  dovesse 
essere  ammessa,  anche  con  tutte  le  li- 
mitazioni appostavi  da  Mulineo. 

99.  Una  clausola  oggidì  frequen- 
tissima ne’  contratti  di  costituzione  si 
é quella  per  cui  il  costituente,  che  ha 
ricevuto  pel  prezzo  della  costituzione 
delle  specie  d*  uro  o d*  argento,  si  ob- 
bliga di  non  poterla  redimere  che  in 
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simili  specie  lonanti  , e non  in  carie 
qualunque  es«e  sieiio,  cui  il  sovrano 
stimasse  a proposito  di  dar  corso  in 
commercio  come  moneta. 

Quantunque  sembri  che  si  potesse 
opporre  contro  ia  validità  di  questa 
cIsuioU  le  stesse  ragioni  che  abbiamo 
addotte  contro  là  precedente,  tutta- 
via il  grande  sfavore,  o,  a meglio  dire, 
il  discredito  di  questa  speeie  di  mo- 
nete di  carta  , e I’  interesse  sensibile 
che  il  creditore,  il  quale  ha  pagato 
il  prezso  della  costituzione  in  buona 
moneta  sonante,  ba  di  essere  rimbor- 
sato in  simile  moneta  , può  fare  am- 
mettere questa  clausola,  purché  la  leg- 
ge, che  avesse  dato  corso  a questa  mo- 
neta, non  contenesse  iuta  clausola  e- 
sprcssa  che  derogasse  a tutte  le  con- 
venzioni precedenti  per  le  quali  si  fosse 
coaveouto  che  oon  si  potesse  pagare 
in  siffatta  moneta. 

Quand’anco  la  legge  non  contenesse 
questa  clausola,  se  il  prezzo  della  co- 
stituzione fosse  stato  pagato  in  carta, 
che  aveva  allora  corso  come  moneta, 
la  clausola  che  oon  si  potesse  fare  il 
riscatto  che  io  ispecie  sonanti  , non 
sarebbe  valida  ; non  potendo  il  cre- 
ditore equamente  esigere  d'essere  rim- 
borsato in  una  moneta  più  preziosa 
di  quella  ebe  ha  data. 

AàTlCOLO  IT. 

Dell'  inierpretazione  di  ciò  che  pvà 
irovarti  d'  ambiguo  fn  un  contralto 
ai  eotlil azione, 

100.  Ove  occorra  ioterprelare  delle 
ambigiiils  che  possono  rinvenirsi  in  un 
contralto  di  costituzione  di  rendita  , 
si  debbono  osservare  le  regole  gene- 
rali da  noi  proposte  per  1’  interpre- 
tazione di  tutti  i roniratli,  nel  nostro 
Trattato  delle  Obbligazioni,  part.  I , 
cap.  I,  sei.  l,  art.  7. 

101.  Io  stesso  vidi  presentarsi  il  se- 
guente caso.  Un  tale  crasi  spiegato  in 
questi  termini  io  un  afq  di  costitu- 
zione di  rendila:  eonfeieo  di  aver  ri- 
cevalo da  un  tate  la  tomma  di  mille 
lire  , per  la  qual  tomma  in  gli  eo- 
ilifuieeo  40  lire  di  rendila  all’  in- 
lerette  fistato  dalV  Ordinanza.  Il  cre- 
ditore pretendeva  che  gli  fosse  dovuta 
lina  rendila  di  50  lire  , perché  era 
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ilello-  nella  seriifnra  che  il  debitore 
la.  costituiva  alC  interette  fittalo  dal- 
l'Ordinanza, e questo  essendo  del  5 
per  cento  , la  rendita  di  un  espilale 
di  mille  lire  sul  piede  fissato  dall'  Or- 
dinanza é di  50  lire.  Non  può  essere, 
dieevasi,  che  per  error  di  calcolo  che 
il  biglietto  pòrti  40  lire  di  rendita  . 

Il  debitore  rispon  leva  che  1'  errore 
rhe  Irovavasi  nel  biglietto  , cadeva 
sulle  parole,  all' interette  fittalo  dal- 
l'Ordinanza, e non  SII  quelle,  quaran- 
ta lire  di  rendita.  Tuttoché  egli  ab- 
bia creduto  per  errore  che  una  ren- 
dita di  40  lire  fosse  la  misura  pre- 
scritta dall’Ordinanza  sul  capitale  di 
mille  lire  da  lui  ricevute,  non  é però 
roen  vero  eh’  egli  non  si  è obbligato 
che  alla  prestazione  di  nna  rendila  di 
40  lira:  non  ai  può  esiger  da  luì  più 
di  ciò  che  ha  promesso  ; e ciò  che 
vi  è d'  ambiguo  ne’  termini  del  bi- 
glietto , deve  interpretarsi  a suo  fa- 
vore, secondo  la  settima  delle  nostre 
regole  generali  ; fere  teeundum  pro- 
mOtorem  interpretamur;  l.  99  , ff. 
de  verb.  oblig.  Queste  ragioni  mi  sem- 
brano decisive  in  favor  del  debitore. 

102.  Che  dovrà  deriderti  nel.  caso 
contrario  , ove  sì  diresse  : lìo  rice- 
valo da  un  tale  la  tomma  di  mille 
lire  , per  la  quale  io  gli  rotUiuitco 
cinquanta  tire  di  rendita  aWinterette 
del  quattro  per  cento?  Si  può  dir'da 
nna  parte,  pel  debitore,  che  asicndo 
e^i  formalmente  dichiarato,  che'in- 
tendeva  costituire  la  reodita  precisa- 
mente al  4 per  cento  , ti  deve  cre- 
dere non  aver  egli  voluto  obbligarsi 
di  più,  né  aver  promesso  di  pagsre 
lina  rendita  di  .50  lire  te  oon  che  per 
errore,  e nella  falsa  tiipposiziooe  che 
questa  somma  fos.se  I’  interesse  del  4 
per  cento  corrispondente  al  capitale. 
Si  può  trarre  argomento  dalla  surri- 
ferita regola,  fere  teeundum  promit- 
torem  interpretamur;  l.  99. 

Si  può  dire  dall’  altra  parte  pel  cre- 
ditiire,  che.  la  rendita  di  cui  le  parti 
tono  convenute  nel  contratto  di  co- 
stituzione', è una  rendita  di  50  lire. 
I termini  del  contratto  nel  quale  è 
detto  che  il  costituente  si  è costituito 
debitore  d’  una  rendita  di  50  lire, 
sono  chiarì,  formali,  e non  suscetti- 
bili di  alcun  equivoco.  L’  errore  in 
cui  egli  fosse  caduto  nel  creder  fai- 
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sAmentt  che  od»  rendila  di  SO  lire 
(oAie  al  4 per  ceoio,  è nn  errore  che 
cade  koUaoto  (opra  il  motivo  della 
soa  obbligauooe,e  che  non  la  diitruf»- 
ge,  aecondo  i priocipj  (tabiliti  nel  o<>- 
ttco  Tra/lato  dtUeObbligoiioni,a.  20. 
Sebbene  il  debitore  abbia  errato  (u 
qneatu  punto,  non  è meno  vero  peió 
eh’  egli  abbia  coalitnila  una  rendita 
di  so  lire. 

1U3.  Si  può  trovare  nell'  atto  di 
coati tuxioue  di  reedila  qualche  parola 
oincisa  , la  cui  maneaiita  produca 
qualche  ambiguità.  Per  eaempio  , se 
fosse  detto  , ho  ricevuto  da  un  tal* 
la  somma  di  tre  mila  lire  , per  la 
guale  io  gli  ho  eoetiluilo  cinquan- 
ta  di  rendita  ; basai  egli  a cre- 

dere che  sia  la  parola  ecudi  quella 
che  i stata  ommessa  , o piuttosto  la 
parola  lire  ?•  E quindi  il  creditore 
può  egli  pretendere  uua  rendita  di 
50  scudi,  e non  di  50  lire  ? La  ra- 
gione di  dubitare  si  trae  dalla  sur- 
riferita regola  , che  I*  interprctaxioue 
si  ta  in  favor  di  colui  che  contrae 
r obbligaziooe  : fere  tecundum  prò- 
miiiorem  inlerpretamur  ; come  pure 
da  quest'aura  che  u'è  una  cooseguen- 
ta  : eemper  in  obecuris  guod  mini- 
mum est  eequimur,  l.  9,  fi.  de  reg. 

La  risposta  che  serve  di  base  ad 
una  ragionevole  decisione  si  è,  che 
le  regole  opposte  non  hanno  iuot;o 
che  caeterie  paribus  , quando  vi  è 
quasi  un’  eguale  ragione  per  colui 
verso  il  quale  1’  obbligazione  è stata 
contratta,  come  per  quello. cfae  1’  ha 
contratta.  Ma  io  questo  caso  vi  sono 
delle  foni  ragioni  per  decidere  a fa- 
vor di  quello  cui  la  rendita  fu  cu- 
atituila,  cfae  le  parti  hanno  inteso  una 
rendita  di  50  scudi,  non  già  la  sem- 
plice rendita  di  50  lire.  Queste  ra- 
gioni sono,  che  le  convenzioni  a’  in- 
terpretano secondo  I’  uso  comune,  a 
tenore  della  quarta  regola  da  noi  sta- 
bilita nel  nostro  Trattalo  delie  Obbli- 
gazioni, o.  94.  La  costituzione  deve 
dunque  intendersi  d’  una  rendita  di 
50  scudi  , che  è la  misura  legittima 
del  5 per  cento  sul  capitale  di  Ire 
mila  lire,  e quella  eh'  era  più  in  uso 
nelle  coslituiluni  di  rendila  al  tempo 
di  questa  coallluziune,  anziché  inlen- 
derla  di  una  i cadila  di  50  lire,  es- 


sendo questa  all'  1 ‘Ift  per  eenlo,  mi- 
sura affatto  inusilala  al  tempo  della 
costituzione.  Aggiungasi  che  la  costi- 
turione  d'  una  rendita  fatta  all'  1 2/3 
per  cento,  stipulala  io  un  tempo  or- 
dinario, sarebbe  una  specie  di  dona- 
lione  di  parte  del  prezzo  della  co- 
stituzione che  r acquirente  farebbe  al 
coslitueoie.  Ora  è regola  che  le  du- 
naziooi  non  si  presumono  mai. 

Converrebbe  decidere  altiimenti  se 
il  creditore  avesse  volunlanameiite 
ricevuti  gl'  interessi  sul  piede  di  50 
lire  , giacché  verrebbe  in  tal  goiaa 
a riconoscere  di  non  essergli  costi- 
toila  altra  rendila  che  di  sole  50  lire. 

Se  il  biglietto  portasse,  ho  ricevu- 
to da  un  tate  tre  mila  lire  , per  la 
qual  comma  gli  ho  eoeUtuilo  cin- 
quanta lire  di  rendila  per  ciaccuno 
anno,  le  surriferite  ragioni  non  sareb- 
bero sufficienti  a far  si  che  il  cre- 
ditore potesse  pretendere  che  la  pa- 
rola cento  sia  stala  omessa  per  er- 
rore , e che  1'  iuteiitione  dei  con- 
traenti sia  stata  quella  di  eostìtuire 
una  rendita  di  150  lire;  imperocché 
le  ragioni  qui  sopra  addotte  sono  ap- 
plicabili solo  quando  rinvengasi  qual- 
che ambiguità  ne*  termini  dell'  alio,- 
ma  se  non  ve  ne  ha  alcnna  , non  si 
deve  dipartirsi  da  essi , nè  supplirvi 
0 aggiungervi  cosa  veruna.  Quantun- 
que possa  accadere  che  siasi  omesso 
la  parola  cento  , ed  ancorché  siffatta 
omissione  non  sia  del  tutto  invcrisi- 
mile,  niilladimeno  non  si  deve  sup- 
porla. Non  si  fonda  un  diritto,  uè  si 
Riforma  un  atto  su  semplici  verisimi- 
gliaoze;  la  colpa  é del  creditore  che 
non  ha  letto  l’alto,  ed  a sé  deve  im- 
putarne la  conseguenza. 

104.  Si  é presentato  il  seguente 
caso.  Nel  biglietto  di  una  costituzio- 
ne di  rendila  , era  dello  che  si  era 
costituito  un  tanto  di  rendita,  paga- 
bile per  termini.  Il  creditore  preten- 
deva potere  esiger  la  rendita  per  se- 
mestre, vale  a dire  di  sei  in  sei  mesi, 
e che  di  questa  specie  di  termini  si 
doveva  credere  aver  inteso  parlare  i 
contraenti,  e non  di  quello  di  un  an- 
no; perciocché  le  rendile  essendo  pa- 
gabili ad  anno  senza  che  le  parli  si 
spieghino  , colesla  clausola  pagabile 
per  termini , sarebbe  superflua  , e a 
tenore  della  seconda  nostra  regola  di 
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inlerpretaxione  nel  noatro 
dellt  Obbligattoni,  a.  92,  uoa  cliu> 
sola  deve  intendersi  in  quel  senso  per 
cui  essa  può  avere  qualche  effetto 
piuttosto  che  io  quello  con  cui  non 
ue  potrebbe  produrre  alcuno.  Il  de- 
bitore sosteneva,  al  contrario,  che  la 
pretensione  del  creditore  non  aveva 
alcun  fondamento  ; che  secondo  una 
altra  regola  d'  interpretare  , 1'  inter- 
pretazione doveva  farsi  io  favor  del 
debitore,  che  il  creditore  pretendendo 
che  il  contratto  racchiudesse  un’  ob- 
bligazione di  pagargli  la  rendita  ogni 
sei  mesi  , toccava  a lui  il  provarlo 
con  termini  chiari  e precisi;  che  quelle 
parole  pagabili  par  fermini,  adope- 
rate nell'  atto  , non  essendo  affatto 
chiare  e precise  , non  potevano  aer- 
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vire  di  alcun  appoggio  alla  preten- 
sione, e che  egli  doveva  accusare  se 
stesso  di  non  essersi  spiegato  più  cbia- 
ramentei  Io  credo  che  l'uso  del  luo- 
go, ove  ti  è fatta  la  costituzione,  deb- 
ba servir  di  base  alla  decisione  di  sif- 
fatta quistione.  Se  è uso  di  stipulare 
ne'cootratti  di  costituzione  di  rendita, 
e negli  altri  atti  che  contengono  ob- 
bligazioni di  pagar  delle  somme  che 
producono  interessi,  che  gl’  interessi 
annui  si  pagheranno  ogni  tei  mesi  , 
oppure  ogni  tre,  queste  parole  poj^a- 
bilt  a fcrmfni,  debbonsi  intendere  o 
del  termine  di  sei  mesi  , o di  quello 
di  tre,  giusta  i differenti  usi  dei  luo- 
ghi. Se  relativamente  a ciò  non  havvi 
alcun  uso,  la  rendita  non  dev’  essere 
pagabile  che  di  anno  io  anno. 


cariTOLoT. 
Trattalo 


CAPITOLO  V. 

Dilla  natura  dilli  nuditi  eoiliiulli,  dilla  loro  preilaxioni, 
I della  preterizione  degli  arretrali. 


saTicoLO  Pauso, 

Della  natura  delle  rendite  cotliluite. 

105,  È ben  diversa  I’  idea  che  ti 
aveva  una  volta  della  rendita  costi- 
tuita a prezzo  di  danaro  da  quella  che 
te  ne  ha  oggidì.  Credevati  non  potersi 
lecitamente  costituire  una  rendita  a 
prezzo  di  danaro,  a meno  che  il  co- 
stituente non  si  spogliasse  di  qualche 
fondo  di  cui  impossessava  tino  all'am- 
montar  della  rendita  colei  iu  cui  fa- 
vore egli  la  costituiva.  Quindi  una  ren- 
dita costituita  a prezzo  di  danaro  ri- 
guardavasi  allora  come  un  dritto  reale 
e territoriale  che  I’  acquirente  ecre- 
ditor  della  rendita  acquistava  uel  fondo 
su  cui  la  rendita  era  assegnata.  Con- 
formemente a questa  idea  che  si  aveva 
delle  rendite  , il  papa  Pio  V , nella 
sua  bolla  del  1569,  decide,  che  la  per- 
dita ola  diminuzione  , che  sopravvie- 
ne nel  fondo,  su  coi  la  readita  è as- 
segnata, deve  andare  a carico  del  cre- 
ditore della  medesima  in  proporzione 
del  diritto,  ch'egli  ha  nel  fondo.  Oggi- 
giorno una  rendita  cottituita  è riguar- 
data come  un  semplice  credito  per- 
sonale, che  ha  il  creditor  della  ren- 
dita contro  la  persona  di  colui,  che 


gliel’  ha  costituita.  Per  la  qual  cosa 
non  più  ti  dubita  oggidì,  che  tali  ren- 
dite possano  sostitoirsi  senza  estere 
assegnate  sopra  alcun  fondo,  ed  ezian- 
dio- fatte  da  persone,  che  non  sieuo 
proprietarie  di  alcun  fondo. 

106.  Anche  quando  la  rendita  è 
costituita  con  un  assegno  tu  qualche 
fondo,  questo  assegno,  come  abbiamo 
velluto  sopra,  non  dà  al  creditor  della 
rendita,  che  un  dritto  d’  ipoteca  sul 
fondo;  diritto  il  quale  non  è che  un 
accessorio  del  credito  personale  in  cui 
solo  consiste  il  diritta  di  rendita.  E 
perciò  la  distruzione  del  fondo  tu  cui 
la  rendita  i assegnata,  che  toprtggiuu- 
gesse  io  progresso,  non  produrrebbe 
nè  r estinzione  nè  tampoco  veruna 
diminuzione  della  rendita. 

107.  In  questo  credito  personale  io 
cui  consiste  il  diritto  di  rendita  co- 
stituita, ti  considerano  due  cote  : il 
capitale,  e gl’  interessi,  eh*  esso  pro- 
duce tino  al  totale  rimborso. 

Il  capitale  di  una  rendita  costituita  è 
la  somma,  che  il  credit^ della  rendita 
ha  data  al  debitore  pel  prezzo  della 
costituzione.  Il  creditor  della  rendita 
non  è propriamente  creditore  di  que- 
sto Capitale,  giacché  non  può  esiger- 
lo; lo  è però  io  certo  modo,  nel  sen- 
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to,  cbe  un  tal  capitale  6aehé  non  è 
rimbonato  dal  debilore(  il  quale  è 
sempre  in  liberti  di  farlo  quando  gli 
piace  ) prodnre  degl'ioleressi,  che  gior- 
nalmente si  accumulano,  e che  il  cre- 
ditore ha  diritto  di  esigere  ad  ogni 
termine,  senza  che  il  pagamento  dei 
predetti  interessi , per  quanto  lungo 
sia  il  tempo  io  mi  i stato  fatto,  di- 
minuisca di  nnlla  il  rapitala. 

108.  Gl’interessi  della  rendita  sono 
la  somma,  che  il  debitoresi  è obbli- 
gsto  di  pagare  annualmente  a perpe- 
tuità S'oo  al  rimborso  del  capitale. 

Questi  interessi  dieidonsi  in  tante 
parti  quanti  sono  i giorni  dell’anno , 
e sono  dovuti  parzialmente  ogni  gior- 
no, senza  però  che  il  creditore  possa 
csigcrneil  pagamentoseoon,  cbe  quan- 
do è dorata  I’  intiera  annata,  eceet- 
lochè  non  siansi  convenuti  altri  ter- 
mini di  pagamento.  Per  esempio,  se 
per  nna  somma  di  365  lire,  che  voi 
avete  ricevuta  da  me,  mi  aveste  co- 
stituite lire  18  1^4  di  rendita,  il  ra- 
pitale di  questa  rendita  di  cui  sono 
creditore,  è la  somma  di  365  lire,  che 
voi  avete  ricevuta  da  me;  gl'interessi 
sono  la  somma  di  18  lire  e cinque 
soldi  per  ogni  anno,  che  si  dividono 
in  tante  parti  quanti  sono  i giorni 
dell’  anno,  vale  a dire,  in  365  parti, 
di  rui  mi  è dovuta,  per  ciascun  gior- 
no finché  durerà  la  rendita,  una  tre- 
centesima sessantesima  quinta  parte  , 
che  forma  nel  caso  proposto  un  soldo 
per  giorno;  tutte  le  quali  parti  com- 
pongono al  termine  di  ogni  anno  la 
somma  di  18  lire,  e cinque  soldi,  che 
ho  diritto  di  esigere  per  un’  annata 
d’  interessi. 

109.  In  conseguenza  di  questi  prin- 
cipj,  la  rendita  costituita  è suscetti- 
bile di  due  definizioni , secondo,  che 
viene  considerala  per  rapporto  agli 
interessi,  che  il  creditore  ha  diritto  di 
esigere,  o per  rapporto  al  suo  capi- 
tale. Se  si  considera  per  rapporto  agli 
interessi,  può  definirsi:  il  credito  di 
una  rendita  annua  e perpetua,  che  il 
debitore  può  far  cessare  rimborsando 
al  creditore  la  somma  per  cui  I’  ha 
acquistata.  Se  si  considera  rapporto 
al  suo  c.apitale  , la  rendila  costituita 
può  definirsi  : una  specie  di  credito 
personale  d*  una  somma  capitale,  che 
uno  pud,  a dir  vero  , esser  doman- 


data, ma  cbe  sino  al  pagamento  ( die 
dev’  essere  sempre  in  potere  del  de- 
bitore di'  fare  ),  produce  degl'interes- 
si, che  giornalmente  si  aceumulanó, 
e cbe  debbono  esser  pagali  annual- 
mente dal  debitore  senta  vrrnna  di- 
minuzione del  debito  della  somma  ca- 
pitale. 

110.  Noi  diciamo  , cbe  le  rendila 
costituita  è una  srzciz  di  eredito  di 
una  somma  capitale;  perciocché  il  cre- 
ditore di  nna  aomma  costituita  é im- 
propriamente ereditor  del  capitale  , 
mentre  egli  non  può  domandarne  il 
rimborso.  Essa  è magi$  in  (ocùUate 
luilionit  et  eo/tt(s'onte  qnam  in  obli- 
qatione. 

Nondimeno  esas  è in  certa  guisa  in 
obligatione,  non  quidtm  pura  et  tim- 
plici,  itd  eondilionala.  Il  debitore  del  - 
la  rendila  costituita  é debitore  del  ca- 
pitale, non  guidem  formaliitr  et  di- 
etinele  sed  rffeeiiee  et  eonditionaliler 
( tali  sooo  le  espressiooi  di  Moline»); 
vale  a dire,  eh’  egli  n’  è debitore  eon- 
dilionalitir  in  quanto,  che  non  può 
far  cessare  il  corso  'degl*  interessi,  se 
non  che  pagando  il  capitale.  Si  può 
dunque  dire  in  ipiesh)  senso  , che  il 
capitale  d'  una  rendita  c dovuta  , e 
cbe  quando  il  debitore  uè  offre  il 
rimborso,  offre  il  pagamento  di  ciò 
che  deve.  Perciò  noi  crediamo  di  e- 
ver  ben  definita  la  rendila  costituita, 
chiamandola  uno  specie  di  eredito  di 
uua  somma  capitale. 

111.  Riguardo  alla  prestazione  de- 
gl’ interessi,  anche  questa  non  è,  se- 
condo r espressioue  di  Molloeo  , in 
obligatione  pura  et  precisa,  ted  cvn- 
dilionali  et  resolubili,  visi  malil  de- 
hitor  sorlem  reddere.  I soli  interessi 
decorsi  son  propriamente  ed  assolu- 
tamente dovuti  ; quelli  avvenire  non 
lo  sono  ancora  ; e non  lo  saranno  , 
che  a misura,  che  i giorni,  che  scorre- 
ranno in  avvenire,  daranno  loro  ori- 
gine, e fino  a cbe  non  l’abbiano  avu- 
ta, sarà  sempre  in  potere  del  debito- 
re r impedirne  la  nascila,  rimborsan- 
do la  somma  capitale. 

Le  annualità  arretrate,  o sia  gl'  in- 
teressi maturati,  sono  dovuti  bensì  pu- 
ramente ed  assolutamente,  ma  non  co- 
me r oggetto  principale  del  credito 
in  cui  consiste  la  rendita  costituita  , 
poiché  il  capitale  ne  è l’oggetto  prin- 
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cipile  t gl'inlercMi  si  debbono  come 
aecessorj  di  tuo.  Laonde  il  credilo- 
re,  che  ha  posto  il  debitore  in  mora 
rii  pagargli  i frolli  d’tina  rendila  co- 
sliluita,  non  può  pretendere  alcun  in- 
teresse della  somma  dovutagli  pe'snd- 
detti  arretrali, dacché  ildebitoreè  alalo 
posto  in  mora  ; imperciocché  questi 
non  formando  che  un  debito  acces- 
sorio a quello  del  capitale  della  ren- 
dita , ed  essendo  ooa  specie  d'  inte- 
resse di  qnealo  capitale,  non  possono 
produrre  altri  interessi,  giosla  le  note 
massime  di  diritto:  acctuio  aceettionit 
non  eit. 

112.  Agilossi  altre  volle  una  qui- 
slione  SU  la  natura  delle  rendile  co- 
stituite, eioé  di  sapere  se  duvevansi 
rlassilicare  tra  i beni  mobiU  oppure 
Ira  gl’immobili.  Alcuni  Statuti,  come 
quelli  di  Bluis,  di  Reiius,  di  Trojres 
ec.,  le  reputano  mobili.  La  ragione 
su  coi  ti  sono  fondali  é,  che  secondo 
la  regola,  aetio  ad  mobilt  ut  mobilit, 
aclio  ad  immobile  eelimmobilit,  i di- 
ritti di  credilo  traggono  la  loro  qna- 
lilà  di  mobili  o d'immobili  dalla  na- 
tura della  cosa  dovuta,  che  ne  forma 
l’oggetto;  dal  che  ne  cavarono  que- 
sta conseguenza,  che  la  cosa  dovuta 
in  una  rendila  cnstiluila  ecbe  ne  for- 
ma r oggetto,  essendo  il  denaro  , e 
questo  essendo  per  se  stesso  mobile, 
la  rendita  costituita  doveva  quindi  es- 
sere ritenuta  come  credito  eostiluente 
un  bene  mobile. 

Osservisi,  che  sebbene  presso  que- 
sti Statoli  le  rendile  cntliluile  si  re- 
putino mobili,  tuttavia  possono  esse- 
re, anche  secondo  essi,  gravate  di  so- 
stituzione nella  stessa  guisa  degl’immo- 
bili; Ordin.  del  1747,  fil.  l,orfic.  3. 

Al  contrario  gli  Statuti  di  Parigi, 
d’  Orleans  ed  altri,  che  formano  su 
questo  proposito  i!  diritto  comune , 
osservalo  io  quelli,  che  intorno  a ciò 
non  ai  sono  spiegati,  posero  le  ren- 
dite costituite  nella  classe  dei  beni  im- 
mobili. Le  ragioni  a cui  si  appoggia- 
no, sono,  che  vi  ha  una  gran  diffe- 
renza Ira  le  rendile  Costituite , ed  i 
crediti  d'  ona  somma  di  danaro  esi- 
gibile. Questi  sono  beni  mobili,  per- 
ché ad  altro  non  tendono,  che  a ri- 
cevere questa  somma  di  danaro  , la 
qusla  in  sé  è mobile  , e terminano 
colla  riscossione  di  essa.  Ma  noné  lo 
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stesso  delle  rendile  costituite.  Il  capi- 
tale d’una  rendita,  che  n’é  l’ogget'o 
principale,  è in  verità  una  somma  di 
danaro;  ma  non  é però  ooa  somma 
di  danaro  esigibile.  Il  diritto  di  ren- 
dita costituita  non  ds  al  creditore  il 
dritto  di  ricever  questa  somma,  ma 
soltanto  di  riceverne  grintercssi  ogni 
anno  a perpetuità,  fino  al  rimborso 
di  essa,  ch'é  permesso  al  debitore  di 
fare  quando  gli  piace.  Il  dritte  di  ren- 
dila costituita  non  tende  adunque  a 
ricevere  la  somma,  che  n*  é il  capi- 
tale; ma  a riceverne  a perpetuità  gli 
interessi  annuali.  Quest’ioteressi,  che 
il  creditore  ha  diritto  di  percepire 
senza  veruna  alterazione  né  diminu- 
zione del  capitale,  essendo  qualche 
cosa  di  somigliante  alle  entrate  an- 
nue e perpetue,  che  i veri  immobili, 
cioè  i beni  stabili,  produennu  a co- 
loro, che  ne  tono  i pruprielarj,  ti  é 
conchiuso,  che  le  rendite  cnsliluili-, 
tendenti  a ricevere  il  reddito  annuale 
e perpetuo  , che  produce  il  capitale 
della  rendila  senza  alcuna  stia  dimi- 
nuzione, erano  una  specie  di  beui  ras- 
somigliaoli  agl'immobili,  e che  quin- 
di dovevano  chuaificarsi  Ira  questi. 

L’opinione  che  reputa  immobili  le 
rendile  costituite  , abbracciata  dallo 
Statuto  di  Parigi,  e altresì  quella  che 
i canonisti  hanno  adottata.  Ciò  appa- 
risce dalla  decretale  , exfrf  , til.  de 
verb.  tignif.  in  Clemenlin.  Clemen- 
te V,  nel  consiglio  di  Vienna,  dichia- 
ra con  questa  decretale,  che  i Fran- 
cescani tono  incapaci  di  posseder  ren- 
dite costituite,  attesoché  si  ritengono 
Come  immobili:  quum  annui  reditus, 
egli  dice,  inler  immobilia  ceneeantur 
a jure.  . . . nulla  dubitano  eet  quod 
frairibue  eoe  habtre  non  lieti. 

111.  Una  rendila  costituita  non  la- 
scia d’essere  riputata  come  bene  im- 
mobile, tuttoché  r atto  non  sia  pas- 
sato davanti  notajo.  Imperciocché  de- 
riva dalla  sua  stessa  natura,  che  ella 
abbia  questa  qualità  di  immobile,  e 
non  dall’  ipoteca  sui  beni  del  debi- 
tore, che  le  da  l’atto  passato  davanti 
notajo;  nella  stessa  guisa  che,  eics- 
veria,  il  credito  d’una  somma  esigi- 
bile non  lascia  d’essere  un  bene  mo- 
bile , quantunque  risulti  da  un  atto 
passalo  davanti  notajo,  e sia  io  con- 
seguenza accompagnato  da  ipoteca. 
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114.  Benché  nn>  rendili  coititoiti 
■dilivengi  ex  aeeidtnii  esigibile.fiura, 
pel  fillimenlo  del  debitore , lutlavia 
eoa  non  lascia  di  conservare  la  sua 
qtialilà d’immobile  Bncbèsia  ammor- 
tissala  mediante  il  rimborso  del  ca- 
pitale , perché  ella  non  per  ciò  di- 
viene in  $1  credito  d’una  somma  esi- 
gibile , giacché  ciò  é solo  per  aeei- 
den$  et  ex  cavea  exirineeea  che  il  cre- 
ditore ne  può  esigere  il  rimborso. 

115.  Le  rendile  costituite  non  es- 
sendo un  diritto  reale  del  creditore 
sopra  di  un  fondo,  ma  un  credito  per- 
sonale risultante  dairobbligazione  che 
ha  il  debitore  , che  ha  costituita  la 
rendila  verso  del  creditore  in  cui  fa- 
vore essa  fu  costituita,  ne  segue  che 
le  rendile  costituite  non  hanno  in  se 
stesse  veruna  siiuazione,  ma  sono  di- 
ritti personali  i quali  non  possono  es- 
ser soggetti  , che  alla  legge  vigente 
nel  domicilio  della  persona  cui  ap- 
partiene le  rendita,  legge  a mi  que- 
sta persona  é sommesia;  quindi  se- 
condo che  queste  leggi  particolari  le 
reputano  mobili  o immobili,  le  ren- 
dile costituite  vengono  considerate  o 
nell' uno  o nell’altro  aspetto. 

Quid  , se  il  creditore  ed  il  debi- 
tore fossero  domiciliati  e soggetti  a 
differenti  Statuti , l'uno  dei  quali  le 
riputasse  mobili  e 1’  altro  immobili  ? 
In  tal  caso  sarebbe  lo  Statuto  del  cre- 
ditore quello,  che  deciderebbe  della 
natura.  Impereiocché  quando  diman- 
dasi se  le  rendite  siano  un  éene  mo- 
bile o un  bene  immobile,  esse  ven- 
gono considerate  come  un  bene.  Ora 
la  rendita  non  é un  bene,  se  non  che 
per  la  persona  del  creditore  cui  essa 
appartiene;  per  conseguenz.i  per  rap- 
porto alla  di  lui  persona  ed  alla  legge 
sotto  il  cui  impero  esso  vive  devesi 
decidere  , se  la  rendita  sia  un  bene 
mobile  o immoéffe. 

116.  Una  rendila  costituita  da  im- 
mobile che  essa  era  diviene  mobile, 
allorché  il  proprietario,  ch’era  domi- 
ciliato sotto  uno  Statuto,  che  reputa 
immollili  le  rendite,  iraaferisce  il  suo 
domicilio  sotto  un  altro  Statuto,  che 
le  reputa  mobili,  e cosi  ticetena. 

117.  Dicasi  lo  stesso  allorché  la  ren- 
dita, che  apparteneva  ad  una  perso- 
na soggetta  ad  una  legge,  che  reputa 
le  rendite  immobili,  passa,  sia  a titolo 


universale,  sia  a titolo  singolare,  ad  un 
erede  o successore  soggetto  ad  una 
legge  , che  le  reputa  mobili , e cosà 
ticetierea. 

Secondo  questi  priocipj  quando  un 
abitante  di  Reims  ha  lasciate  nella 
sua  eredità  delle  rendite  costituita  , 
queste  essendo  io  se  stesse  altrettanti 
diritti  personali,  soggetti  allo  Statuto 
di  Reims,  cui  soggiaceva  la  persona 
del  defunto,  vengono  considerate  co- 
me mobili  nella  successione,  e la  suc- 
cessione ne  é deferita  all’erede  dei 
mobili.  Ma  se  questo  erede  é un  pa- 
rigino, tostochè  egli  avrà  raccolta  una 
siffatta  eredità,  questa  rendita,  di  cui 
egli  diventa  proprietario,  diviene  nella 
sua  persona  un  immobile,  secondo  lo 
Statolo  di  Parigi  , cbe  regola  i suoi 
diritti  personali. 

Questo  immobile  diverrà  nella  di 
lui  persona  un  (1000  proprio,  oppure 
un  acquisto  ? La  ragione  per  dirlo 
proprio  si  è,  cbe  é 00  immobile  pei^ 
venuto  a titolo  di  successione;  e quella 
per  decidere,  che  non  é proprio,  ma 
solamente  un  acquisto,  si  é che  i be- 
ni proprj  essendo  de6ni(i  da  parec- 
chi Statuti,  antichi  beni,  non  basta 
acciò  una  rendita  sia  propria  , cbe 
essa  abbia  nella  persona  dell’  erede 
la  qualità  d' immobile , o di  fondo 
ereditario  ; fa  d'  uopo  che  essa  ab- 
bia avuta  una  tal  qualità  nella  per- 
sona del  defunto.  Imperciocché  s’essa 
nuli  ha  comineiatoad  averquesta  qua- 
lità, se  non  che  nella  persona  dell’e- 
rede, non  si  può  dire,  ch’està  sia  un 
antico  bene  o fondo  ereditario.  Questo 
c il  sentimento  di  Boullenoit,  quell. 
2 , l’i  , e del  commentatore  di  Le- 
brun,7’m/(.  della  comun.,lib.  l,cap.S, 
d.  4,  n.  37,  che  riporta  un  decreto 
del  14  mag-io  1697,  ed  una  sentenza 
del  10  aprile  1710,  cbe  conferma  un 
tal  sentimento. 

118.  Si  osservi  , cbe  sebbene  una 
rendila  ch’era  immobile  nella  perso- 
na del  proprietario,  divenga  mobile 
per  la  di  lui  traslazione  di  domicilio, 
o per  la  traslazione  di  proprietà  di 
detta  rendita  io  un’altra  persona  sog- 
getta ad  uno  Statuto,  che  repata  mo- 
bili le  rendite;  ciò  nulla  ostante,  te 
avanti  la  traslazione  di  domicilio  del 
proprietario  della  rendita  , o priiaa 
•del  trasferimeato  di  proprietà  di  qua- 
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ita  rendila,  i eredilori  del  proprie- 
tario avellerò  acqtiitlali  dei  dirilli  d'i- 
poteca sopra  di  questa  rendita  , tut- 
toché addivenuta  mobile  quanto  a tut- 
ti ‘ttli  altri  suoi  elfelli;  il  propririario 
della  rendila,  che  loro  aveva  dato  nn 
diritto  d’  ipoteca  su  questa  rendita  , 
non  ha  potuto  spogliameli  col  tra- 
sferire altrove  il  suo  domicilio,  e col 
far  passare  io  un  altro  la  rendila  stes- 
sa. Ciò  venne  decisa  con  sentenza 
del  10  aprile  1687,  inserita  nel  cosi 
detto  Giornale  del  Foro. 

119.  La  massima  da  noi  stabilita  , 
che  le  rendile  costituite  non  hanno 
situazione,  ha  luogo  quand'anche  fos- 
sero stale  creale  con  un  assegno  so- 
pra un  certo  fondo,  perciocché  questo 
assegno  è un  mero  diritto  arcessorio 
alla  rendila  , la  quale  , principalUtr 
ef  II*  se.  é un  diritto  personale. 

Urlinovi  rio  non  pertanto  certe  ren- 
dile, che  SI  rileiigiiuo  avere  una  ai- 
Inazione  nei  luogo  ov’è  stabilito  l'uf- 
ficio di  pagamento,  e che  sono  rego- 
late dallo  Statuto  di  quel  luogo  ; e 
sono  quelle  dovute  dal  re  Per  esem- 
pio, tulle  le  rendite  dovute  dal  re  su 
la  casa  del  comune  ( hòltl- de-ville  ) 
di  Parigi,  si  ritengono  avere  la  loro 
situazione  a Parigi,  e sono  in  conse- 
guenza regolate  dallo  Statalo  , ov'  é 
stabilito  r ufficio  di  pagamento  delle 
medesime,  Per  quelle  poi  che  si  chia- 
mano TtndU»  proeineiali -,  costituite 
dal  re  sulle  entrate  di  cadauna  pro- 
vincia, e per  le  quali  evvi  un  officio 
di  pagameulo  stabilito  nel  capo  luogo 
di  ognuna  di  essa,  si  deve  parimenti 
ritenere,  che  abbiano  anch'essela  loro 
ailuazione  dove  è stabilito  l’ulfizio. 

Riguardo  alle  rendite  dovute  dalle 
stesse  diverse  provincie,  la  giurispru- 
denza non  attribuisce  loro  alcuna  si- 
luazioue,  e le  assoggetta  in  conseguen- 
za alla  legge  del  domicilio  del  cre- 
ditore. Cosi  fu  giudicato  riguardo  alle 
rendite  dovute  dai  roinuoi  della  Bor- 
gogna , con  decreto  del  23  febbra- 
io 1741,  rilerito  in  una  collezione  dei 
Decreti  Osssrraòiftstampata  nel  1743. 

Lo  stesso  è riguardo  alle  rendite 
diocesane  dovute  dal  clero  delle  di- 
verse diocesi. 

120  Non  vi  può  essere  alcun  dub- 
bia, che  il  diritto  di  rendita  costitui- 
U sia  un  diritto  divisibile;  laonde  te 
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il  creditore  lascia  più  eredi , ciascu- 
no di  essi  solo  per  la  sua  quota  ere 
ditaria  è creditore  di  questa  rendita 
trovata  nella  successione,  a meno  chi 
non  fosse  stato  altrimenti  disposto  tr, 
essi  facendo  nella  divisione  dell'  er<- 
dità  cadere  in  uo  solo  1’  intiera  ren 
dita . 

Ficeverea,  te  il  debitore  della  ren 
dila  lascia  più  eredi,  ciascuno  di  es- 
non  è,  nella  tua  qualità  d'  erede,  ob 
bligatis  alla  lendita  se  non  che  pi 
la  tua  quota  ereditaria  nella  tucers 
tìone  del  debitore.  Nondimeno  poi 
esserne  tenuto  pel  totale  ipotecaria 
mente  come  detentore  de'  fondi  , s 
la  rendita  fntte  dovuta  in  virtù  di  ir 
atto  portante  ipoteca  sopra  i beni  dr 
defunto. 

Benché  ogni  erede  del  debitore  dell 
rendita  non  ne  sia  personalmente  te- 
nuto, che  per  la  sua  quota  ereditaria, 
non  bisogna  però  inferire,  che  ei  deb 
ba  essere  ammesso  a redimerla  pe 
questa  quota , coneiotsiaché  1'  effelt. 
della  divisione  della  rendita  tra  gl 
credi  del  debitore  non  è di  fare  pu 
rendite  d'  una  sola  ; ma  piuttosto  d 
fare,  che  una  rendita,  eh’  era  indiviss 
nella  persona  del  debitore , divent 
divisa  in  quella  de' suoi  eredi,  i quii' 
nou  ne  sono  debitori,  che  per  la  ri- 
spettiva loro- quota  eredilaria:  ma  I' 
facolià  di  redimere  questa  rendita  . 
soito  la  quale  è stata  contratta , nm 
ai  divide  fra  loro  , essendo  una  tali 
facoltà  indivisibile  per  se  siesta  , cu 
me  lo  vedremo  al  eap.  7,  ove  Irai 
tcremo  della  redenzione  delle  rendite 

AETICOLO  II. 

Della  preelatione  degl’  inler$$ei,edel 

la  loro  preterizione. 

{ 1.  Della  prestazione  degl'  inieretti 

121.  Il  debitor  d'  una  rendita  ro- 
stituita  deve  annualmente  pagarne  gli 
interessi.  Quantunque  gli  iotercssi  de- 
corrano e siano  dovuti  giorno  per 
giorno,  niilladimeno  il  creditore  non 
può  esigere  che  quelli  di  ciascun  an- 
no  oh'  è decorso , e non  già  quell 
dei  giorni  dell'  anno  corrente,  finch- 
questo  non  sia  intieramente  compii 
ecnettochà  il  debitore  non  abbia  con 
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venuto  un  Altro  termine,  pula, ^di  |i»- 
(•are  di  tei  in  <ei  roeti. 

122.  Allorché  il  creditoreed  ildebi- 
lor  della  rendila  dimorano  nel  medesi- 
mo luogo,  quum  $unt  ejandem  fori, 
il  |>agaroento  degl’  interessi  deve  far- 
ti in  casa  del  creditore , sebbene  le 
parti  non  siensi  S|iiegate  nel  rontrat* 
to  sul  lungo  del  pagamento.  Putendo 
il  debitore  in  questo  caso,  senta  ve- 
run  suo  dispendio,  portare  o far  por- 
tare il  suo  danaro  nella  casa  de)  cre- 
ditore, gli  deve  una  tal  deferensa  ; e 
la  eonventione  di  pagare  nella  rasa 
del  creditore  essendo  in  tal  caso  di 
consiietiidine,  ti  deve  sottointenderla 
nel  contratto.  , 

Questo  è il  patere  di  Molineo , 
Trai,  de  usur.  , quatti.  9 , ove  dice, 
die  ti  ereditar  et  debilor  lini  eju- 
idein  fori,  elautula  illa  , quod  dtbir 
tor  leaebitur  redilum  afftire  et  lotce- 
re  in  domicilio  credilorii  tacile  ineet 
dummodo  redilui  contiiiai  in  pecunia. 

123.  £ tuttoché  il  debitore  vada 
in  seguilo  a stabilirsi  in  un  paese  lon- 
tano, la  rendila  continua  ad  esser  pa- 
gabile nella  casa  det  creditnre,  il  qua- 
le non  deve  soffrire  per  siffatta  tran- 
tintione  di  domicilio. 

Ma  se  io  vece  è il  creditore  colui 
che  dopo  il  contralto  va  a stabilire 
la  tua  dimora  in  un  luogo  pin  di- 
stante, il  ilebitore  non  è allora  obbli- 
gato di  andar  ivi  » cercarlo  , tanto 
nel  caso  rhe  le  parti  non  si  fossero 
spiegate  sul  luogo  del  pagamento, quan- 
to in  quello  in  cui  fotse  detto  die  il 
pagamento  si  effettuerebbe  nella  ra- 
sa del  creditore  nel  luogo  in  cui  di- 
morava all’ epoca  del  contralto,  non 
essendo  stala  prevista  la  trasiazione 
dri  suo  domicilio  in  altro  luogo. 

124.  Se  all’  epoca  del  contratto  il 
creditore  ed  il  debitore  avevano  il 
loro  domicilio  in  differenti  luoghi,  la 
rendila  allora  é pagabile  nel  luogo 
del  domicilio  del  debitore,  giusta  le 
massime  stabilite  nel  nostro  Trai!,  delle 
Obbl , n.  Ó13,  a meno  che  non  siasi 
espressamente  convenuto  che  detta  ren- 
dita sarebbe  pagabile  nel  domicilio 
del  creditnre. 

Si  è pure  messo  in  questione  se 
questa  clausola  sia  valida  in  una  co- 
stituzione di  rendila  fatta  nella  mi- 
sura d’ interesse  basata  daU’Ordinania. 


La  ragione  di  dubitare  Si  e,  che  sem- 
bra esser  oò  un  erigere  dal  debitore 
qualche  cosa  che  eccede  la  predetta 
misura  : ciò  rhe  non  può  esser  mai 
permesso.  Malgrado  una  siffatta  oh— 
bierinne  che  Molineo  si  fa  , egli  de- 
cide, quatti.  9,  che  In  clausola  é va- 
lida. Se  ne  costa  qualche  rosa  al  de- 
bitore per  far  giungere  il  suo  danaro 
al  domicilio  del  creditore,  questa  spe- 
sa nasce  da  una  cagione  straniera  al 
contrailo  di  costituzione  , cioè  dalla 
distanza  della  sua  dimora  : hoc  renit 
extrintecut  a eontraclu  et  creditore , 
et  natura  rei,  propier  condiiionem  de- 
biiorii,  et  caium  in  ejut  penona  con- 
tingenlem,  qui  non  debel  impuf  ari  cre- 
ditori, nee  ei  noeere.  Il  creditore  che 
avrebbe  potuto  dare  il  suo  danaro  a 
costituzione  di  rendila  a persone  del 
luogo,  non  deve  soffrire  della  distan- 
za della  dimora  del  debitore.  Questa 
è una  condizione  anche  menu  onerosa 
al  debitore,  di  ciò  che  sarebbe  statrs 
se  il  creditore  avesse  preteso  da  lui, 
come  il  poteva  , delle  cauzioni  sul 
luogo.  ^ 

Del  rèsto,  quantomoi  abbiamo  detto 
nel  nostro  Tralt.  delle  Obbl.,  part.  Ili, 
sul  pagamento  dei  debili,  è applica- 
bile al  pagamento  degl' interessi. 

126.  Allorquando  il  re,  pe’ bisogni 
dello  stato  , stima  a proposito  di  le- 
vare per  un  certo  tempo  un’imposi- 
zione del  decimo  o del  ventesimo  delle 
rendite  de’  snoi  sudditi,  gli  editti  che 
ordinano  siffatte  imposizioni  permet- 
tono ai  debitori  delle  rendite  costi- 
tuite, del  pari  che  ai  debitori  di  altre 
rendite , di  ritenere  e far  deduzione 
ai  loro  creditori  dei  decimi  e vente- 
simi degl’  interessi  delle  rendite  che 
devono  , c che  decorrono  per  itntto 
quel  tempo  che  deve  durare  l' impo- 
sta. La  ragione  è che  il  creditore  deb- 
bo al  re  il  decimo  o il  ventesimo  delle 
entrate  di  tutti  i suoi'  beni,  e per  con- 
seguenza della  rendita  che  gli  é do- 
vuta. Da  un’  altra  parte  le  entrate  dei 
beni  del  debitor  della  rendita  deb- 
bono stimarsi , previa  deduzione  dei 
pesi  di  cui  sono  gravale.  Quindi  •al- 
lorché il  debitore  ha  pagato  al  re  il 
decimo  o ventesimo  delle  entrate  dei 
suoi  beni  senza  che  siasi  fatta  dedu- 
zione del  decimo  o ventesimo  delle 
rendite  di  cui  i suoi  beni  erano  gra- 
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Tali,  qne>to  debitore  troTati  aeer  pa- 
fiato  il  decimo  o veDtesituo  delle  delle 
rendite  a tcarico  de'  credili  cui  e- 
f>ll  le  dere  ; ed  in  conaeguenza  è aii . 
t-irizxalo  a rilenertele,  e farne  dedu- 
rinne  ai  delti  creilitori  aopra  gl’iute- 
resti  che  loro  deve  pagare. 

I2C.  Il  debitore  non  essendo  su- 
torizzalo  a rilenrre  al  suo  creditore 
i decimi  o Teolesiiiis  degrinleressi  del- 
la rendila  che  gli  deve,  se  non  quan- 
do apparisca  averli  pagati  pel  suo 
creditore  al  re  , ne  viene  di  conse- 
guenza dover  egli  giusliricare  colle  ri- 
cevute de’deciiiii  e veiilesiini,  che  e- 
gli  ha  effellivainenle  pagata  al  re  una 
somma  eguale  per  lo  meno  a quella 
eh’  ei  vuol  ritenere  a'  suoi  creditori 
sopra  gl*  interessi  della  rendita  che 
loro  deve  ; ed  i creditori  hanno  di 
ritto  di  domandargli  che  esibisca  tali 
ricevute. 

Perlochè  se  il  debitore  non  è stalo 
compreso  e lassalo  ne’  ruoli  del  de- 
cimo o ventesimo,  sia  perchè  non  pos- 
sedè alcuna  aorta  ili  beni  alabili,  sia 
perchè  quelli  che  possiede  non  sieoo 
a cognizione  di  coloro  che  lonriaiio 
delti  ruoli  , egli  nulla  potrà  ritenere 
al  suo  creditore  pel  decimo  e vente- 
simo degl'inleressi  della  rendita  che 
lieve,  non  potrodo  dire  io  questo  caso 
di  averli  pagati  pel  suo  creditore  , 
poiché  nulla  ha  pagalo. 

Per  la  stessa  ragione,  se  il  debitor 
della  rendila  è tassato  ne  ruoli  dei 
decimi  o veotgsimi,  ma  per  una  sooi- 
iiia  minor  di  quella  cui  aiiinioula  il 
decimo  e ventesiioo  degrinleressi  della 
rendila  da  Ini  dovuta,  egli  noo  polla 
ritenere  al  creditor  di  questa  rendita 
lina  somma  maggior  di  f|uella  per  cui 
fu  iiiscriilu  ne’deiti  ruoli. 

.Se  taluno  è debitore  di  più  reudi- 
te, ei  non  può  per  la  stessa  ragione 
ritenere  su  gl’  interessi  di  tutte  una 
soiiima  maggior  di  quella  cui  furono 
imposti  i decimi  e vciilesiiiii  de’  suoi 
beni.  Per  esempio,  se  taluno  è debi- 
tore verso  di  ono  di  una  rendita  dì 
100  lire,  e di  due  altre  rendite  di  50 
lire  ciascuna  versi)  due  altri  creditori, 
e ehe  egli  non  sia  inscritto  che  per 
sole  20  lire  per  i Ire  ventesimi  dei 
suoi  beni  , sulla  rendita  di  100  lire, 
ei  non  deve  dediiroo  15  , cioè  i tre 
ventesimi  j uè  dedurne  7 Ifl  per 
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ciascuna  rendita  di  50  lire.  Imper- 
ciocché egli  riterrebbe  allora  ai  suoi 
creditori  30  lire  , menirechè  non  ne 
avrebbe  pagato  che  20  al  re.  Deve 
dunque  in  tal  caso  ritenere  solamente 
10  lire  al  creditore  della  rendila  di 
cento,  e 5 lire  a ciascuno  de’ credi- 
tori delle  rendite  di  50  lire. 

Ma  il  debitore  non  può  esser  co- 
stretto a reudere  questa  giustizia  ai 
suoi  creditori,  se  non  che  nel  esso  in 
cui  tutti  ì «letti  creditori  si  presen- 
tassero insieme  per  esser  pagali  dei 
loto  interessi;  fuori  di  tal  caso,  que- 
sta giustizia  che  il  debitore  deve  ai 
suoi  creditori  viene  lasciata  alla  sua 
coscienza  ; e quel  creditore  cui  que- 
sto debitore  volesse  ritenere  i tre  veo- 
lesimi  pel  totale  degli  interessi  della 
rendita  che  gli  deve,  non  sarebbe  am- 
messo a provare  che  il  suo  debitore 
deve  delle  rendite  agli  altri,  e che  le 
somme,  per  le  quali  egli  è inscritto 
per  i tre  ventesimi  de’suoi  beni,  non 
ammontano  affatto  ai  Ire  Tcntesinii  di 
interessi  di  tutte  le  rendite  eh’  ei  de- 
ve.; imperocché  non  può  essere  per- 
messo ad  un  creditore  di  entrare  nel 
secreto  degli  affari  del  suo  debitore, 

127.  Allorché  ana  rendita  costitui- 
ta vieue  assegnata  sopra  un  determi- 
nalo fondo  , affincisé  il  debitore  sia 
autorizzato  a ritenere  ìnlìeramente  i 
ventesimi  di  questa  rendila,  non  è ne- 
cessario che  la  sniiima,  nella  quale  è 
tassato  per  i ventesimi  del  fondo  su 
cui  la  rendita  è assegnala  , sia  alme- 
no eguale  a quella  cui  ascendono  i 
veulesimi  degl’inleressi  della  rendita; 
ma  basta  che  ciò  ch’ei  paga  per  i 
Teolesiini  di  tulli  i suoi  beni  ecceda, 

0 almeno  eguagli  questa  som  ina,  av- 
vegnaché la  rendita  ch’egli  deve,  quan- 
tunque assegnala  sopra  un  certo  fon- 
do , non  è un  carico  solamente  del 
fondu  su  cui  è assegnato,  ma  di  tutti 

1 suoi  beni. 

123.  Quando  gli  editti,  che  ordi- 
nano r esazione  de'  decimi  e Tciile- 
siini  dell’  entrata  de’  sudditi  del  re 
durante  un  certo  tempo,  coiupreodo- 
■lo  i proventi  dell*  industria,  un  de- 
biiur  di  rendite  costituite,  die  noo  ha 
fondi  pe’quali  ei  venga  lassalo  nei  ruo- 
li da’ decimi  o veolesìmi  de’ beni  sta- 
bili, ina  che  in  vece  si  trovi  inscritto 
be’  ruoli  dei  conlribueuti  per  ioju- 
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•trii  , pnò  ritenere  ai  inui  cre<lilori 
i derimi  c ventetioii  drgl*  interessi 
delle  rendile  che  loro  dere,  fin  perd 
■11'  ammontare  della  somma  per  coi 
egli  rieo  tassato  nel  ruolo  de'  con* 
tribnenti  per  induslria. 

129.  Le  comunità  ecclesiastiche  pot- 
aon  elleno  ritenere  ai  loro  creditori 
i decimi  e rentesimi  delle  rendite,  che 
debbono  ad  essi?  La  ragione  di  du- 
bitarne deriva  dal  principio  da  noi 
stabilito,  che  un  debitore  di  rendi- 
ta costituita  non  pnd  essere  autorix- 
xato  a ritenere  a*  tuoi  creditori  i de- 
eimi e ventesimi  degl’interessi  di  ren- 
dite , ebe  loro  deve , se  non  che  in 
quanto  i egli  stesso  tassato  sopra  i 
suoi  beni  nei  ruoli  dei  decimi  e ven- 
tesimi ; conciossiachè  un  tal  debitore 
non  può  dire  a’suoi  creditori,  ch'egli 
bs  pagato  per  essi  i decimi  o vente- 
simi delle  rendite,  che  loro  deve,  al- 
lorquando non  ha  pagato  oqlla.  Ora 
«Ri'  è notorio,  ebe  le  comunità  eccle- 
siastiche non  sono  tassate  pe'loro  beni 
nei  ruoli  de’drcimi  e ventesimi:  pare 
dunque  ch'esse  non  possano  ritenerli 
ai  loro  ereditari.  La  risposta  che  ser- 
ve di  base  alla  decisione  si  è,  che  il 
re  non  avendo  esentato  il  clero  dal- 
la impositione  de’  decimi  e ventesimi 
de' suoi  beni  , che  sotto  la  condixio- 
ne  di  un  dono  gratuito,  che  il  clero 
si  i obbligato  di  pagare  al  re,  l’im- 
posixione  di  questo  dono  gratuito  tieae 
luogo  de’  decimi  e ventesimi  pe’qoali 
gli  ecclesiastici  avrebbero  dovuto  ét- 
ser  tassati  sui  loro  beni  ; c le  comu- 
nità ecclesiastiche,  debitrici  di  rendite 
costitnite,  essendo  riputate  aver  pagato 
i decimi  e ventesimi  del  prodotto  dei 
loro  beni  per  mesto  stelle  somme  nelle 
quali  sono  Msate  nei  ruoli  di  questo 
dono  gratuito , esse  soup  autorissate 
a ritenerle  sopra  gl’ioteKssi  delle  ren- 
dite, che  debbono  ai  loro  crediti. 

ISO  Se  gli  editti,  che  ordinano  l’e- 
saxiooc  dei  decimi  o ventesimi  delle 
reniKle  dei  sndditi  del  re  durante  un 
certo  tempo,  portassero  un’eecexione 
pe'beni  ecclesiastici,  ovvero  se  l'eten- 
aione  da  questa  imposta  fosse  accor- 
data al  clero  da  qualche  legge  ema- 
nata posteriormente  all’  editto  mede- 
limo,  e che  fosse  stala  registrata  nei 
parlamenti,  in  tal  caso  non  v’ha  dub- 
bio, ebe  coloro,  ebe  debbono  delle  reu- 


dile  alle  comunità  ecclrsiasticbe  o ast 
altre  persone  addetle  alla  chiesa,  non 
aarebhci'o  autóricxali  a ritener  loro  i 
decimi  o ventesimi  degrioteressi  delle 
rendile , che  loro  debbono  ; giarehè 
un  debitore  non  può  essere  auioris- 
sato  a rileiierli  al  suo  creditore  , sb 
non  perché  può  credersi  eh’  egli  gli 
abbia  pagati  al  re  a sgravio  del  suo 
creditore  ; ora  egli  è evidente , ebe 
non  può  credersi  ch’egli  gli  abbia  pa- 
gali al  re  pel  suo  creditore,  quando 
questi  in  fona  d'iin  privilegio  non  i 
soggetto  a qiieita  impnsirinne. 

La  sola  via,  che  resterebbe  in  tale 
caso  al  debitore  , sarebbe  quella  di 
rieorrere  all’  intendente  della  provin- 
cia, ove  è tassato  pe'snoi  beni,  di  e- 
sporgli  e provargli,  che  tali  beni  so- 
no legravali  di  tanto  di  rendita  a fa- 
vor di  persone  ecclesiaslicbe,  cni  esso 
non  può  ritenere  nè  i decimi  nò  i ven- 
tesimi ; e domandare  che  sulle  somme, 
cui  egli  è tassato  pe*  suoi  beni,  ven- 
gagli fatta  deduxione  de’tlecimi  e ven- 
tesimi delle  predette  rendite. 

L’esenxione  dai  ventesimi  , di  cui 
gode  a'  nostri  giorni  il  clero,  non  es- 
sendo legalmente  nota  ai  parlamenti, 
perchè  accordatagli  da  un  semplice 
decreto  del  consiglio,  che  non  fu  ri- 
vestilo di  lettere  patenti,  nè  registra- 
to al  parlamento,  si  potrebbe  soste- 
nere, che  i debitori  delle  rendile  do- 
vute alle  romiinità,  o ad  altre  persone 
erelesiasliche,  sieno  ammissibili  a ri- 
tener i ventesimi  degl-' interessi  , che 
Inro  debbonu,  e che  essi  non  possano 
opporre  la  loro  esenxinne  ; anxi  sa- 
tin assicuralo  elle  tale  sia  l'opinione 
del  foro.  Con  tutto  ciò  io  non  trovo 
equa  una  aitfalla  ritenzione  dalla  parte 
dei  dehiluri,  a*  quali  è aperta  un’al- 
tra via  per  farai  sgravare  dalla  con- 
tr'buzione  de’ ventesimi  degl’inleressi 
eh’  essi  debbono  alle  persone  eccle- 
siastiche, qnella  cioè  qui  sopra  apie- 
gata,  del  ricorso  agl'  intendenti;  tanto 
più  ch'egli  è notoria,  che  si  fa  ragio- 
ne a cosi  fatti  ricorsi. 

131.  Il  debitor  d'  una  rendita  co- 
stituita non  può  nulla  ritenere  sopra 
gl'inlerfssi,  fuorché  per  ragione  delle 
imposizioni  generali,  che  il  re  stima  a 
proposito  dì  levar  sulle  entrale  di  tutti 
i beni  Je’snoi  sudditi,  di  qualunque 
natura  esii  siano,  come  sono  le  im- 
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poste  Hri  decimi  e Tentcsimi.  Be»  di- 
verto i la  coti  riguardo  alle  imposi- 
sioni  particolari,  cbe  fotiero  fattelo- 
|>ra  i fondi  lui  quali  è assegnata  la 
rendila  costituita,  conte  aarebbero  le 
impoiiiiooi  sopra  i fondi  d'  una  par- 
roccliia  per  le  riparaaioni  della  chiesa 

0 del  presbiterio,  quelle  fatte  sopra 

1 fondi  limitrofi  ad  una  strada  mae- 
stra pel  ristauro  della  medesima  , ed 
altre  simili.  Il  creditore  d’  una  rendi- 
ta costituita,  sebbene  assegnata  sopra 
alcuno  di  detti  fondi,  non  è tenuto  a 
contribuire  per  nulla  alle  anxidelte  im- 
poste, ed  il  ilebitor  della  renilila, che  la 
ha  pagate,  non  può  nulla  diminuirgli 
riguardo  agl'  interessi  della  rendila.  In 
ciò  le  rendite  costituite,  tuttoché  as- 
segnale sopra  di  un  fondo  , differi- 
scono dalle  territoriali,  perciocché  il 
creditore  di  queste  rendile  è tenuto 
a contribuire,  per  quella  che  gli  é 
dovuta,  alle  predette  imposte,  quando 
non  siavi  una  clausola  nel  contratto, 
cbe  lo  liberi  da  qualunque  peso.  La 
ragione  di  questa  differenxa  si  é,  cbe 
un  diritto  di  rendita  territoriale  é un 
diritto  sul  fondo  su  cui  essa  deve  pren- 
dersi ; coociossiacbé  reputandosi,  cbe 
il  fondo  appartenga  in  qualche  modo, 
sino  all'  ammontar  della  rendita  , al 
padrone  della  rendila  stessa,  ne  segue 
necessariainenir  ch'egli  debbe  contri- 
buire ai  carichi  del  fondo,  e quindi 
a siffatte  imposiaioni.  Al  contrario  il 
diritto  di  rendita  cosliluila  é un  di- 
ritto personale,  ed  un  credito  contro 
la  persona,  cbe  1'  ha  costituita,  anai- 
ebé  un  diritto  nel  fondo  sol  quale  è 
ass'gnata;  I' assrgno  non  contiene,  cbe 
una  ipoteca  speciale,  come  lo  abbia- 
mo veduto. 

$ 2.  Dell»  preierixioni  contro  gl'in- 
l»re»si  delle  rendile  eotiiluile. 

132.  La  prima  specie  di  prescriaio- 
ne  , rh’  è comune  tanto  alle  rendite 
costituite  quanto  alle  altre,  é che  le 
quilaiize  di  Ire  anni  consecutivi  d'  in- 
teressi formino  una  presunaione  di  pa- 
gamento delle  annate  precedenti,  ed 
operino  in  ennsegiienaa  una  presiin- 
aione  o un  motivo  d'  inammissibilità 
contro  la  domanda,  cbe  ne  facesse  il 
creditore.  Vedi  il  noRro  Trai  delle 
Obbliga xioni , n.  8^6. 
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133.  É cosa  particolare  riguardo 
»«r  interessi  delle  rendite  costituite, 
cbe  se  il  creditore  ne  lascia  accumu- 
lare piu  di  cinque  annate,  egli  non 
possa  esigere,  che  le  cinque  ultime  sol- 
tanto, e cbe  siavi  una  prescrizione  ac- 
quisita al  debitore  pel  soprappiù. 

sjuesta  prescriaione  deriva  dall’Or- 
dinanaa  di  Luigi  XI  ddl'  anno  1510, 
art.  71.  In  questo  articolo  è detto.efie 
accadeva  sorenfs,  che  i creditori  di 
quelle  rendile,  dopo  aver  latcialo  ac- 
cumulare molli  initretii,  che  eccede- 
vano il  capitale,  facevano  vendere,  per 
averne  il  pagamento  , i beni  de’  loro 
debitori , per  cui  li  riducecano  alla 
tnendicild  E soggiunge  in  seguilo:  Noi 
contiderando  lalicontratliniere  odto- 
ei  e da  riilringeni,  ordiniamo  che  i 
compratori  ( vale  a dire  i creditori  ) 
di  tali  rendile  non  potranno  domanda- 
re, che  gTinlereiii  di  cinque  anni  o 
meno  , e te  oltre  quttli  cinque  anni, 
ne  fotte  teadutu  qualche  altro  di  cui 
non  avettero  promossa  veruna  doman- 
da in  giudixio  , ne  verranno  eieluti 
da  una  eccezione  d’ inammittibilild  : 
in  ciò  non  sono  comprete  le  rendite 
territoriali  o eemuarie. 

Sembra  dai  termini  di  questa  Or- 
dinanza , che  la  prescriaione  eh*  es- 
sa accorda  al  debitore  d’una  rendita 
costituita  , contro  tutto  ciò  , che  gli 
venisse  domandato  in  ragion  d'ar- 
retrato al  di  là  di  cinque  anni  , non 
sia  fondata  sopra  una  presunzione 
di  pagameuln  di  questo  soprappiù  , 
ma  che  sia  stabilita  soltanto  ad  og- 
getto di  venire  in  soccorso  del  de- 
bitore e di  punire  la  negligenza  del 
creditore  , che  ha  lasciali  accuronla- 
r«  troppi  interessi.  Questa  fu  U base 
del  giudizio  pronunziato  con  sentenza 
del  *23  luglio  171*2.  inserita  nel  sesto 
volume  del  Giornale  delle  Udienze. 
Essa  porta,  cbe  il  creditore,  cui  viene 
opposta  celesta  prescrizione  di  cinque 
anni,  non  era  ammissibile  a deferire 
al  debitore  il  giuramento  di  aver  pa- 
gato il  soprappiù  , giacché  supposto 
anche  che  non  l’abbia  pagato,  sog- 
giace egualmente  a questa  prescrizio- 
ne, in  punizione  della  sua  negligenza. 

134.  Siffatta  prescrizione  non  libe- 
ra il  debitore  , che  nel  foro  civile  ; 
in  quello  della  coscienza  egli  é sem- 
pre debitore  di  tutti  gl’iotereasi  non 
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pagali;  iinpercioccliè,  come  abbiamo 
veduto  nel  nottro  Troll,  delle  Obbl., 
n.  b7C,  le  preicrizioni  non  estinguo- 
no il  debito,  ma  producono  soltanto 
I'  elfetto  di  far  perdere  al  creditore 
r azione  , che  aveva  per  costringere 
il  debitore  al  pagamento. 

135.  Vi  hanno  tuttavia  de'casi  nei 
quali  la  prescrizione  di  cinque  anni 
libera  il  debitore  anche  nel  foro  della 
roscienza.  Il  primo  caso  è quando  il 
(lebilor  delle  rendila  è un  minore  o 
un  interdetto,  che  per  l’insolvibilità 
del  suo  curatore,  ovvero  per  la  roin- 
pensazione,  che  fu  fatta  delle  sue  ren- 
dite coi  suoi  alimenti,  non  ha  profit- 
talo della  somma,  che  doveva  essere 
impiegata  nel  pagamento  degl’interes- 
si della  rendita  : conciossiachè  que- 
sto debitore  minore  o interdetto,  che 
non  ha  potuto  pagare  da  se  gl'inte- 
ressi della  rendita  da  lui  dovuta  , e 
riguardo  ai  quali  la  prescrizione  di 
cinque  anni  è acquistata  , non  deve 
soffrire  vciuoo  scapito  per  la  negli- 
genza del  creditore,  che  n m si  è fatto 
pagare  degl’interessi,  come  doveva  , 
dal  tutore  o dal  curatore. 

Il  secondo  caso  è quando  la  debi- 
tiice  della  rendila  è una  donna,  che 
era  soggetta  alla  podestà  del  marito, 
ed  in  comunione  di  beni  c(<n  esso  ; 
Comunione  cui  essa  ha  rinunciato  do- 
po la  morte  di  suo  marito.  Ella  non 
deve  esser  tenuta,  neppure  nel  foro 
della  coscienza  , al  pagamento  degli 
interessi  decorsi  durante  il  matrimor 
Ilio,  pe’  quali  la  prescrizione  di  cin- 
que anni  fosse  acquistata;  impercioc- 
ché non  avendo  potuto  da  se  stessa 
pagarli  mentre  viveva  sotto  la  pode- 
stà maritale,  non  deve  soffrire  veru- 
no scapilo  per  la  negligenza  del  cre- 
ditore, il  quale  lasciando  acquistare 
al  marito  la  prescrizione  di  cinque 
anni,  l'ba  privata  del  regrèsso  con- 
tro la  successione  di  suo  marito,  che 
doveva  risarciruela. 

Se  la  moglie  ba  accettala  la  comu- 
nione , casa  é tenuta  nel  foro  della 
coscienza  a pagare  la  metà  di  que- 
grinleressi  pe’quali  la  prescrizione  è 
acquistata;  imperocché  questi  interessi 
sono  non  un  debito  civile,  ma  uu  de- 
b.to  naturale  della  comunione,  cui  ella 
è obbligata  per  la  sua  metà,  fino  al- 
1’  aiumonlar  di  ciò  eh’  ella  profitta 
nella  eomuiiiooe  medesima. 


I3fi.  Allorché  il  debitore  d'  una 
rendita,  che  dev’essere  pagata  da  un 
altro,  pufa,  da  una  persona  cui  egli 
ha  venduto  qualche  fondo  col  peso 
di  pagar  questa  rendita  , fosse  egli 
stesso  in  istato  di  pagarne  gl'inieres- 
si,  é fors’egli  liberato,  nel  foro  delle 
coscienza,  dalla  prescrizione  di  cinque  ■ 
anni  ? Questo  caso  soggiace  a diffi- 
coltà maggiori  di  quelle  cui  soggiac- 
ciono i precedenti;  poiché  non  si  può 
dire  in  questo,  come  negli  altri,  es- 
sere pel  solo  fatto  del  creditore  e per 
la  sua  negligenza  oeU’  esigere  il  suo 
pagamento  , ed  in  lasciar  correre  il 
tempo  della  prescrizione,  che  il  de- 
bitore si  trova  privo  del  suo  regresso 
contro  la  persona,  che  doveva  pagar- 
lo. Questa  privazione  deriva  tanto  dalla 
sua  propria  incuria  quanto  da  quella 
del  suo  creditore,  mentre  avrebbe  po- 
tuto avere  il  regresso  pagando  prima, 
che  spirasse  il  tempo  della  prescri- 
zione; cosa  che  noi  supponiamo,  che 
egli  era  in  istato  di  fare,  e che  il  do- 
veva, giacché  egli  era  il  personale  e 
prinripale  debitore  di  questa  rendita. 
È mio  sentimento,  che  si  possa  fare 
a questo  proposito  la  seguente  distin- 
zione. Se  il  debitore  sapeva , clAe  la 
persona  incaricata  di  pagar  la  rendita 
a di  lui  scarico,  o oon  la  pagava,  o 
almeno  aveva  motivo  di  dubitarne,  è 
in  colpa  di  oon  aver  egli  stesso  pa- 
gato; ed  io  conseguenza,  per  le  an- 
zidette  ragioni  non  é liberato,  quanto 
al  foro  della  coscienza,  dalla  prescri- 
zione di  cinque  anni.  Ma  su  il  debi- 
tore aveva  un  giusto  motivo  di  cre- 
dere, che  la  persona  iocombenzata  a 
pagare  per  lui  la  rendita,  effettiva- 
mente la  pagava,  pula,  perché  era 
stala  esatta  in  ciò  fare  per  un  tempo 
considerabile,  si  può  sostenere  io  tal 
caso  che  il  debitore  sia  liberato  nel 
foro  della  coscienza  dalla  prescrixio- 
ue  ; perciocché  fu  il  suo  creditore  , 
che  gli  fece  perdere  il  regresso,  e lo 
indusse  io  errore  col  non  avvertirlo, 
che  la  persona  iocombenzata  a pagare 
la  rendita  , non  la  pagava  effettiva- 
mente. 

137.  Essendovi  più  debitori  solidali 
d'  una  rendila,  ciascuno  di  essi  non 
essendosi  obbligato  al  totale  , che  a 
condizione,  chi  il  creditore  gli  cede- 
rebbe le  sue  azioni  contro  i suoi  con- 
debitori ; il  creditore  essendosi  , in 
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font  della  predazione  di  cinque  anni, 
che  ha  lasciato  compire,  posto  fuori 
stato  di  poter  ceder^tliele,  ognuno  dei 
debitori  i,  in  rirtù  della  prescrizione 
medesima,  esonerato  nel  foro  della  co* 
scienza,  riguardo  alle  quote  de’  suoi 
condebitori , dagl’  interessi  pei  quali 
la  presrrizione  foste  acquistala,  e ri- 
mane obbligalo  natnralmente  per  la 
sua  parte  soltanto. 

Per  la  stessa  ragione  nn  fidejusao- 
re,  in  forza  della  prescrizione  di  cin- 
que anni  , è liberalo  anche  nel  foro 
della  coscienza,  non  essendosi  obbli- 
gato, che  a condizione,  che  il  credi- 
tore, quando  lo  pagherebbe,  gli  ce- 
derebbe le  sue  azioni  contro  il  debi- 
tor  capitale. 

138.  Ma  questa  prescrizione  ha  el- 
la luogo  riguardo  a tutte  le  rendite 
costituite,  eziandio  a quelle  costituite 
pel  prezzo  di  un  fondo  nel  contratto 
di  vendita  che  ne  fu  fatto?  Vi  sono 
forti  ragioni  per  eccettuarle  dalla  leg- 
ge, che  ha  stabilita  questa  prescrizio- 
ne. Si  può  dire,  che  il  motivo  di  que- 
sta legge  essendo  espresso  io  questi 
termini,  noi eotuiderando  lati  contrat- 
ti citer»  odiaci  * doverti  quindi  ri- 
stringere, la  legge  non  deve  riguar- 
dare se  non  che  quelle  costituzioni  di 
rendile  fatte  seinpiicemeole  a danaro, 
le  quali,  a motivo  della  somiglianza 
che  hanno  col  mutuo  ad  interesse  , 
sono  alti  odiosi  e da  restringersi.  Ma 
le  costituzioni  di  rendile  fatte  dal  com- 
pratore di  un  fondo  pel  prezzo  del 
fondo,  che  se  gli  vende,  nulla  hanno 
io  té  di  odioso  : esse  sono  intieramen- 
te a favore  del  costituente.  S*  egli  non 
avesse  fatta  alcuna  costituzione  avreb- 
be dovuto  pagare  gl’  interessi  del  prez- 
zo dal  giorno,  che  fotte  entralo  nel 
godimento  del  fondo  ; interessi  che 
non  sarebbero  stati  soggetti  a questa 
prescrizione  di  cinque  anni.  La  faci- 
lità eb’  ebbe  il  creditore  di  eooteo- 
lire  all'  alienazione  del  prezzo  , non 
deve  render  peggiore  la  sua  condi- 
zione, assoggettandolo  a siffatta  pre- 
scrizione, cui  non  sarebbe  stato  sog- 
getto, se  non  avesse  consentito  alla  pre- 
detta alienazione.  Finalmente  I’  equità 
non  permette,  che  io  grazia  di  que- 
sta prescrizione  il  compratore  abbia 
ad  un  tempo  e il  godimento  del  fon- 
Polkier,  Tr.  delia  Rendita 
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do  e quello  del  prezzo  che  non  ha 
ancora  pagato. 

Da  un  altro  lato  si  dice,  che  lo 
sfavore  dei  contralti  di  costituzione  a 
poro  denaro  ha  potuto  dare  occasio- 
ne e servir  di  motivo  per  emanare  la 
legga.  Ma  questa  essendo  stata  ema- 
nata, ed  essendo  generale,  'compren- 
de sotto  la  generalità  de’  suoi  termi- 
ni tutti  I contralti  di  costituzione,  tan- 
to quelli  fatti  pel  prezzo  di  un  fon- 
do, quanto  gli  altri.  Il  venditore  del 
fondo  consentendo,  che  se  gli  eosti- 
toisca  una  rendita  pel  prezzo  del  suo 
fondo,  si  i assoggettato  alle  regole 
dei  contratti  di  costituzione,  e per  con- 
seguenza alla  prescrizione  di  cinque 
anni.  La  legge  non  ha  inteso  fare  ec- 
cezione di  alcuna  specie  di  rendite 
costituite  : e ciò  risulta  dagli  ultimi 
termini,  tsots  comprese  le  rendite  ter- 
ritoriali. Quest’  ultimo  sentimento  pa- 
re autorizzalo  da  no  decreto  del  13 
giugno  1679  , riportato  nel  Giornale 
del  Foro  ; e noi  lo  abbiamo  costan- 
temente seguito  io  pratica  al  così  det- 
to Chitelet  d’  Orleans.  La  questione 
soffre  una  grande  difficoltà. 

139.  Cotesta  prescrizione  ha  luogo 
altresì  contro  i creditori  di  rendite 
cosliluile,  qualunque  essi  sieno,  con- 
tro i minori,  gl’  interdetti,  contro  una 
successione  vacante,  contro  la  chiesa, 
le  comunità,  gli  ospedali  ee.,  salvo  il 
regresso  di  queste  persone  contro  i 
loro  tutori,  curatori  o altri  ammini- 
stratori, i quali  non  avessero  usate  le 
debile  diligenze  contro  i debitori.  I-e- 
preste,  1,  7,  cita  una  sentenza  , che 
ha  deciso  cotesta  prescrizione  avere 
luogo  contro  i minori  ; Buocbel  , al 
Vocabolo  frutti  e interessi  , ne  cita 
un’  altra  del  primo  giugno  1 1548. 

140.  Quid,  se  il  minore  non  avesse 
regresso  sia  per  l’ insolvibilità  del  suo 
tutore,  aia  perchè  non  ne  avesse?  Non 
mi  pare  che  questa  prescrizione  possa 
in  tal  caso  essergli  opposta  ; percioc- 
ché essa  è noa  pena  coi  non  deve 
soggiacere  un  minore,  che  non  è in 
colpa.  Essa  può,  a vero  dire,  essergli 
opposta,  allorcliè  vi  ha  un  tutore  con- 
tro cui  egli  abbia  regresso  ; concios- 
siacebè  io  virtù  di  questo  regresso  la 
pena  , che  una  siffatta  prescrizione 
racchiude,  non  cade  sul  minore,  che 
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non  è io  colpa,  ina  beoal  lopra  il  ili 
lui  tiKore,  che  esiCodo  io  colpa  per 
non  avere  fallo  pagare  gl’  inlereui  al 
tuo  minore  doviili,  deve  portar  qiie* 
ita  pena.  Ma  nel  cavo  io  cui  la  pena 
nella  prcicrizione  raccbiuaa  cadeste 
sopra  il  minore  cui  manca  il  regresso, 
essa  non  può  essergli  opposta  ; ooo 
essendo  giusto,  eh’ ei  porli  una  pena 
quando  non  è colpevole.  Invano  si 
oppone  che  il  debitore  non  deve  pa- 
tir danno  perchè  il  tuo  creditore  è 
un  minore  privo  di  tutore;  percioc- 
ché non  si  può  propriamente  dire  , 
che  il  debitore  soffra  qualche  cosa  cui 
non  potere  opporre  la  prescriziooe  , 
egli  cessa  piuttosto  di  guadagnar  la 
liberazione,  che  una  silfatta  prescri- 
zione avrebbegli  procurata  di  que- 
gli interessi,  che  realmente  egli  deve, 
eertat  de  lucro.  Al  contrario  il  cre- 
ditore minore  eerlal  de  damno,  poi- 
ché la  prescriziooe,  quando  gli  viene 
opposta,  gli  (a  perdere  quegl'  interes- 
si, che  gli  sono  effettivamente  dovuti. 
La  causa  del  creditore  minore  qui 
eeriat  de  damno,  ed  a cui  non  ti  può 
rimproverare  alcuna  mancanza,  deve 
dunque  prevalere,  onde  porlo  a co- 
perto da  siffatta  prescriziooe,  alla  cau- 
sa del  debitore  fui  celiai  de  lucro,  e 
che  non  è affatto  privo  di  colpa  per 
non  avere  pagato  ciò  che  sapeva  dor 
vere.  Mondimeno  è d’  uopo  confetta- 
re che  la  questione  soffra  qualche  dif- 
ficoltà. 

141.  Quatta  prescrizione  di  cinque 
anni,  al  pari  di  tutte  le  altre,  viene 
interrotta  da  una  inlerpellazione  giu- 
diziale fatta  dal  creditore  al  debitore 
della  rendita  , di  pagarne  gl*  interes- 
si ; ed  in  tal  caso  il  creditore  può  esi- 
gere non  solo  cinque  annate  decor- 
se dalla  ioterpellazione,  ma  eziandio 
cinque  altre  maturata  avanti  di  essa. 

Quanto  noi  abbiamo  ilelto  nel  no- 
stro Tr.  delle  Obbl.,  n.  69C,  697  e 698, 
intorno  all’  effetto  della  interpellazione 
giudiziale,  ti  applica  alle  rendite  ; noi 
VI  rimandiamo  il  lettore  onde  uon  ri- 
petere il  già  detto, 

142.  Quando  i beni  del  debitore 
sono  sequestrati,  questa  prescrizione, 
finché  dura  il  sequestro,  non  corre 
contro  il  creditore,  che  é sequestrante 
o opponente;  il  di  lui  sequestro  (Ria 
sua  opposizione  é una  interpellazio- 
ne giudiziale,  che  sempre  sussiste. 


143.  La  prometta  che  il  debitore  fa 
per  iscritto  di  pagar  gl’  interessi  noo 
ancora  prescritti,  ne  arresta  e impe- 
disce la  prescrizione,  che  non  comirt- 
cia  a decorrere,  che  dal  giuroo  di 
questo  scritto.  Cò  é vero  indistinta- 
menle  per  rapporto  al  debitore,  che 
ha  fatta  la  promessa  ; ma  riguardo  ai 
terzi,  quando  la  promessa  é stata  fatta 
per  scrittura  privata,  essa  ooo  ha  ef- 
fetto, che  dal  giorno  che  ne  stabili- 
sca la  data,  sia  per  mezzo  della  re- 
gistrazione, sia  a cagioo  della  morte 
di  alcuno  di  quelli  che  solloaerissero 
l'atto;  ed  io  conseguenza  essa. noo 
interrompe  la  prescriziooe  per  rap- 
porto ai  terzi,  se  non  che  per  que- 
gli interessi  pei  quali  la  prescrizione 
uon  era  per  anco  acquistata  nel  gior- 
no in  cui  é provala  la  data. 

Per  esempio,  se  on  antico  oredi- 
tore di  rendita  costituita,  nell'  ordine 
0 sia  graduazione  del  prezzo  de'  be- 
ni del  debitore  venduti  giudizialmen- 
te, volesse  essere  graduato  per  più 
di  cinque  annate  d’ interessi  decorsi 
avanti  la  tua  opposizione  al  decreto, 
tutinchè  egli  presentasse  delle  rico- 
goizior.i  e promesse  di  pagare  , fatte 
non  atti  per  scrittura  privata  dal  cre- 
ditore, in  virtù  delle  quali  ei  pre- 
tendesse, che  la  prescrizione  degli  an- 
tichi interessi  anteriori  ai  cinque  soni 
fosse  stata  interrotta,  i creditori  po- 
steriori sarebbero  autorizzali  ad  op- 
porsi, avvegnaché  quest’  atti  d’  inter- 
ruzione non  fanno  fede  della  loro  data 
riguardo  ai  terzi. 

144.  Colesta  prescrizione  ooo  sola- 
mente pnò  essere  interrotta,  ma  al- 
tresi può  essere  sanala  quanto  agl’  in- 
teressi decorsi  avanti  i cinque  ultimi 
anni,  contro  i quali  essa  era  acqui- 
stala. Evvi  però  questa  diversità  , che 
quella  non  ancora  acquistala  può  es- 
sere interrotta  eziandio  enntro  di  un 
debitore  minore  ed  interdetto  ; lad- 
doveché  quand’  essa  è stata  una  volta 
acquistata,  non  la  si  può  sanare  da 
altri,  che  da  uu  debitore  di  età  mag- 
giore e che  ha  libero  godimento  dei 
suoi  diritti  : conriossiachè  quegli  che 
non  ne  ha  la  Ubera  disposizione,  noti 
può  rinunciare  a quella  che  la  pre- 
scrizione gli  ha  acquistalo. 

I40.  Questa  prescrizione  si  sana 
tanto  col  pagamento,  che  fa  il  debi- 
tore degl’  interessi  decorsi  , de'  quali 
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Il  prf  icrnione  era  già  acqulitila, quin- 
to colla  prome«sa  eli’  egli  ha  fallo  ili 
pagarli.  Ma  questa  proineisa  noo  ha 
effetto,  nè  sana  la  preturiiione  se  non 
che  contro  il  debitore,  che  I’  ha  fat- 
ta, e non  contro  i suoi  condebitori  « 
fidrjiissnri,  nè  contro  i terzi.  Vedi  nel 
nostro  Trat.  dell»  Obbl.,  n.  G99,  ciò 
che  abbiamo  detto  sulla  maniera  colla 
quale  si  sanano  le  prescritioni. 

I4G.  Osserrisi  che  il  debitore  d’  una 
rendita  costituita,  s'  è maggiore,  può 
benissimo  rinunciare  al  diritto  acqui- 
stalo io  forza  della  prescrizione  di  cin- 
que anni  per  gl’  interessi  scaduti  , 
contro  i quali  sllfatia  prescrizione  era 
acquistala  ; conciossiachè  ad  ognuno 
è permesso  di  rinunciare  al  proprio 
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diritto  , quando  ha  la  libera  disposi- 
zione de’  suoi  beni.  Ma  la  conTenzio- 
ne  colla  quale  il  debitore  si  obbliga 
sia  pel  contratto  di  costituzione  , sin 
per  qualunque  altro  fallo  ex  inter- 
tallo  col  creditore,  di  non  fare  uso 
di  questa  presrrizione  riguardo  agl'in- 
teressi futuri,  non  sarebbe  valida  ; nv- 
vegnachè  le  prescrizioni  essendo  di  di- 
ritto pubblico  non  possonoessere  im- 
pedite dalle  convenzioni  de’  partico- 
lari : Privalorum  paelio  juri  publieo 
non  derogai  ( ibid.  ).  Se  si  avesse  ri- 
guardo ad  una  simile  convenzione  , 
essa  diverrebbe  d' uso  comune  nei  con- 
tralti di  costituzione,  eia  legge  di  Lui- 
gi XI,  legge  ootantn  saggia  e saluta- 
re, sarebbe  sempre  delusa. 
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Come  il  etabilieea  il  diruto  di  rendita  coelituilaa  prezzo  di  danaro; 
» i»  una  rendila  , ir  dubiis,  presumati  tal». 


51.  Come  ti  tlabilitea  il  diritto  di 
rendila  cosliluita  a prezzo  di  da- 
naro. 

147.  Per  islabilire  il  diritto  di 
rendita  costituita,  di  cui  alcuno  si  pre- 
tenda creditore,  non  è sempre  ne- 
cessario di  presentare  il  titolo  pri- 
mordiale, cioè  I’  atto  col  quale  è stata 
costituita  la  rendila  , e che  chiamasi 
Contratto  di  Costituzione.  In  ihan- 
ranzadi  tal  contratto,  eh’ è il  titolo 
primordiale,  se  ne  può  provare  il 
diritto  per  mezzo  di  documenti  di  ri- 
cognizione  e d’ ipoteca  fatti  dagli  e- 
redi  del  debitore,  o da  terzi  posses- 
sori dei  fondi,  che  vi  sono  vincolali. 

148.  Riguardo  a ciò  conviene  fare 
la  distinzione  che  abbiamo  falla  con 
Mnlineo  nel  nostro  Tr,  delle  Obbl., 
pari,  IV.eap  1,  art.  4,  tra  gli  atti  di 
ricognizione  , che  questo  autore,  in 
Cont.  Paris.  § 8,  n.  88  e teg.  chiama 
ex  certa  seientia,  in  forma  speciali  et 
dispositiva,  e quelli  eh’  ei  chiama  in 
forma  communi. 

Le  ricognizioni  ex  certa  seientia  to- 
no quelle  nelle  quali  è espresso  il  te- 
nore del  contralto  di  costituzione.  Si 
chiamano  ex  certa  seientia  , perchè  si 
presume,  che  il  riconoscente  abbia  a- 
vuta  una  perfetta  cognizione  del  ti- 


lolo  , giacché  il  tenore  n*  è espressa 
nell*  atto  stesso  di  ricognizinne  ; e<l 
in  conseguenza  si  reputa  eh’  egli  siasi 
obbligalo  precisamente,  puramente  e 
semplicemente  alla  prestazione  deìlh 
rendita , come  aveole  una  piena  co- 
gnizione d’ esserne  debitore.  Perciò 
siffatte  ricognizioni  vengono  altresì  de- 
iioinioaie  fii  forma  speciali  et  disposi- 
tiva. 

Una  ricognizione  di  questa  specie, 
quantunque  unica  , fa  , io  mancanza 
del  titolo  primordiale,  contro  il  rico- 
noscente e suoi  eredi,  una  piena  fe- 
de della  rendita  tal  quale  egli  I’  ha 
riconosciuta  ; e basta  a stabilire  il 
diritto  di  colui  che  pretende  esserne 
creditore  contro  il  riconoscente  e suoi 
eredi,  purché  questi  sia  di  età  mag- 
giore, e possa  liberamente  disporre 
de'  suoi  diritti. 

Il  riconoscente  che  pretendesse  es- 
servi errore  nella  ricognizione  da  lui 
fatta,  può  solo  esigere,  che  il  credi- 
tore presenti  il  titolo  primordiale  , 
eh’  è il  contratto  di  costituzione  , o 
che  supplisita  giurando  di  non  averla, 
nè  ritenerlo  sia  direttamente  sia  indi- 
rettamente. 

149.  Queste  ricognizioni,  ancorché 
ve  ne  fossero  molte,  non  fanno  fede 
di  ciò,  che  vi  è continuto,  se  noo  che 
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in  manenDU  del  titolo  primordiale,  ad  obbligare  colui, che  1* ba fatto,  alla 

cioè  dei  contratto  di  costitiuione.  Ore  preataeione  della  rendita.  La  ragione 


queato  sia  presentalo  ed  apparisca  , 
che  le  ricognixiooi  racchiudono  qual- 
che cosa  di  più  di  ciò  , che  porla  il 
contratto  di  coatiluxioue  , sia  per  la 
quantità  della  rendila,  sia  rispello  alle 
condizioni  apposteri , ciò  che  eccede 
deve  riputarsi  corso  per  errore  entro 
siffatte  ricognizioni;  e per  antiche  che 
sieno,  esse  non  obbligano  a questo  ec- 
cedente colui,  che  r ha  fatte:  anzi  pnò 
ripetere  ciò  eh*  egli  per  mezzo  delle 
sue  quitanze  giustifica  di  aver  pagalo 
negli  ultimi  treni'  anni  di  più  di  ciò 
che  porta  il  contratto  di  costituzione. 
La  ragione  è,  che  per  laiutora  di  simi- 
li atti  si  reputa,  che  quegli  che  li  sot- 
toscrive non  abbia  altra  intenzione  , 
che  quella  di  confermare  le  obbliga- 
zioni portate  dal  titolo  primordiale , 
e non  di  centrarne  nuove  : /idem  de 
«o  facU  ; non  lamen  illud  in  aliq\to 
augtt  rei  ea/endif,  led  ad  illud  eom- 
tnatuuratur  , ad  «jut  finti  et  limilet 
rntringitur.  Mnlin.,  d.  n.  88.  fVonfn- 
fsrponunlur,  dice  altrove,  in  eonitit. 
Pari!  §.  18,  gl.  1,  n.  19,  animo  fa- 
eiendae  norae  obligaiionis,  led  lolum 
animo  nengnoicendi  unde  limplex 
litului  novui  non  eit  dùpuiitonus. 

lòO  Al  contrario  , quando  queste 
ricognizioni  contengono  meno  di  ciò 
che  porta  il  contrailo  di  costituzio- 
ne, se  ve  ne  sono  parecchie  confor- 
mi , accettate  dal  creditore,  e risal- 
gano a trenta  e'  più  anni  , tempo  ri- 
chiesto a prescrivere,  il  creditore  non 
può  esigere  la  rendita,  se  non  chetale 
quale  è riconosciuta  io  dette  ricogni- 
zioni, perchè  la  prescrizione  è acqui- 
sita al  debitore  contro  di  lui  pel  so- 
prappiù,che  porta  il  contratto  di  co- 
stituzione. 

151.  Qusnto  agli  atti  di  ricogni- 
zione della  seconda  specie,  che  chia- 
mansi  iis  forma  communi,  e ebe  sono 
quelli  per  cui  taluno  , in  qualità  di 
erede  odi  acquirente  di  un  certo  fon- 
do, s’  incarica  della  prestazione  di  una 
tal  rendita  , senza  che  il  tenore  del 
contralta  di  costituzione  vi  sia  espres- 
so, essi  non  fanno  una  piena  fede  della 
rendita  contro  colui,  che  passò  l’atto, 
ed  un  atto  di  questa  specie,  ove  sia 
unico,  ed  il  creditore  non  istabilisca 
il  suo  diritto  Con  altri  atti,  non  basta 


si  è,  che  non  apparendo  in  quest'  atto, 
in  cui  non  è e-presso  il  tenore  del 
contratto  di  costituzione,  i.liela  parte 
abbia  avuta  una  piena  cognizione  del- 
la rendita,  si  deve  ritenere  che  essa 
non  se  ne  sia  incaricata  che,  suò  eon- 
diliont,  nella  ipotesi  chela  pretesa  ren- 
dita sia  dovuta,  e solamente  quando 
sarà  provato,  ebe  veramente  lo  sia. 

Questa  è la  dottrina  di  Molineo  , 
n.  88;  hoc  intereit  inter  eonfirmatio- 
nem  fa  forma  communi  et  eon/!rttia(io- 
iwm  ex  certa  scfenfia;  guod  illa  tan- 
guam  condilionalii  et  praeiuppoiilita 
fson  probet  confirmalum  ; haee  tan- 
guam  pura  et  certa  fidem  de  eo  fa- 
eit.  E più  sotto  ; diciiur  confirmatio 
facta  fn  forma  communi,  guando  Mota 
exprtmt'fur  ad  longum  tenor  confir- 
mali; led  confirmani  ( il  riconoscen- 
te ) le  riferì  ai  illum,  licul  line  pra- 
titaie  tei  licut  juiie  et  legitime  ob- 
lentum  et  poiieiium  fuil;  lune  non 
appare!  eoufirmanlem  habeie  animum 
pure  et  limplieiter  approbandi  , tei 
lolum  praeiuppoiilive  et  eonditiona- 
liter,  li  ila  lil. 

152.  Nondimeno,  allorché  il  credi- 
tore produce  tre,  o un  maggior  nu- 
mero di  queste  ricognizioni  fatte  da 
persone,  che  si  succedettero  I’ una  al- 
la altra,  l'uso  vuole,  che  facciano  fede 
della  rendita  ; anzi  due  sole  potreb- 
bero bastare,  secondo  le  circostanze  : 
soprattutto  allorquando  essendo  state 
fatte  in  gran  distanza  di  tempo  I'  una 
dall'  altra,  elleno  stabiliscono  un  pos- 
sesso di  trenta  anni , il  quale  da  per 
sè  è sufficiente  a stabilire  un  diritto 
di  rendita,  come  lo  vedremo  infra. 

153.  Per  quanto  precisa  e circo- 
stanziata  sia  la  ricognizione  della  ren- 
dita io  un  atto  fallo  da  colui,  che  si 
pretende  esserne  debitore,  quest'  atto 
solo  non  fa  piena  fede  della  rendita 
contro  «fi  lui,  se  non  quando  questo 
atto  è per  se  stesso  ricouoscitivo  della 
rendila  , e fatto  dal  debitore  princi- 
palmente ad  oggetto  di  riconoscere 
la  rendita  e di  obbligarvisi.  Ma  se 
r atto  , che  contiene  la  ricognizione 
dellu  rendita,  non  è stato  fatto  prin- 
cipalmente per  r oggetto  di  ricono- 
scerla e d'  obbligarsi  a continuarla  , 
ma  per  un  altro  fine  , e che  siffatta 
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rieogoiilone  vi  li  trovi  iolo  per  in* 
cideozi,  in  questo  caso,  giusta  la  dot* 
trina  di  Molineo  , queat'  atto  non  fa 
da  ae  aolo  piena  fede  della  rendita 
centro  colui  che  io  esso  ne  fece  la 
rieognitione,  almeno  quanto  all'effetto 
che,  io  petitorio,  possa  essere  giudi* 
cato  sufficiente  a farlo  coodaooare  a 
continuarla.  Così  stabilisce  Molineo, 
nel  sno  trattato  de  ufur.,  quatti.  20, 
II.  120,  a riguardo  di  una  quitanaa 
che  fosse  stata  rilasciata  dal  preteso 
creditore  della  rendita  a colui,  che  si 
pretende  esterne  debitore,  nella  qua- 
le qoitaota  fosse  detto  ‘che  no  tale 
ha  pagata  la  somma  di  tanto  per  tante 
annate  d'interessi  di  una  rendita  per- 
petua della  somma  di  tanfo  per  cia- 
acun  anno,  costituita  a favore  di  un 
tale  mediante  contratto  di  coatitinio- 
ne  fatto  io  tal  tempo.  Comechè  onlla 
siavi  di  più  formale  di  siffatta  rico* 
gniziooe  contenuta  io  tale  quitaoca , 
benché  questa  sia  sottoscritta  da  quel* 
lo,  che  si  pretende  essere  debitore, 
nondimeno,  secondo  Molineo,  siffatta 
quitanaa  sola  non  deve  fare  una  pie- 
na fede  della  rendita  contro  colui  al 
quale  è stata  rilasciata,  ad  effetto  di 
obbligarlo  a cootiooarla  per  l’avve- 
nire, avvegnaché  questo  atto  non  es- 
sendo stato  fatto  ad  oggetto  di  ricono- 
scere la  rendita  e di  obbitgarvisi  per 
le  avvenire,  ma  solo  per  far  constare 
del  pagamente  che  si  era  fatto  de- 
gli interessi  , esso  non  fa  fede  della 
rendita  se  non  che  pel  solo  fatto  del 
pagamento  degl’interessi  di  cui  si  é 
rilasciata  quitanaa  con  questo  atto  me- 
desimo, ad  effetto  soltanto  che  que- 
gli che  gli  ha  pagati  non  possa  ripe- 
tere, per  I'  aaione  tondielio  indebiti, 
la  somma  da  Ini  pagata,  o almeno  ad 
effetto  di  far  ricadere  so  Ini  l'obbli* 
go  di  provare,  che  la  detta  somma  non 
era  dovuta;  non  già  ad  effetto  di  ob- 
bligarlo per  l'avvenire.  Questo  é ciò 
ch'egli  esprime  con  quei  termini:  quia 
aelut  tolutionit  non  ut  ordinatut  ad 
Anne  finttn. . .Hate  eonfutio  ut  per- 
funeloria  ineident  et  minut  delibera- 
ta, non  propter  u,  nee  ad  flnem  pre- 
jMNeoisdf  perpsfuo,  nd  tolum  ad  /i- 
nem  prtjudieandi  tuper  ieto  aetu  tno- 
tnentaneae  eonfeuionit.  Si  può  bensì, 
dice  inoltre  Molineo,  trarre  dal  pa- 
gamento, che  questa  persona  ha  fatto. 
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e dalla  ricogoixiooe  , che  essa  lasciò 
inserire  nella  quitanaa,  la  conseguen- 
aa  che  questa  persona  credeva  effet- 
tivamente dover  questa  rendita  allor- 
ché ne  pagò  gl’io  tcressi,  e che  cre- 
deva essere  stata  costituita  nel  modo 
con  coi  ha  tolleralo,  che  la  si  espri- 
messe nella  quitanaa;  ma  non  se  ne 
deve  eonebiudere  eh*  essa  abbia  vo- 
luto riconoscerla  ed  obbligarvisi  per 
l’avvenire.  Possono  esser  sopraggiunte 
altre  circostanxe,  che  l’abbiano  disin- 
gannato della  credente  io  coi  era 
quando  pagò  gl’  intercMi  di  questa 
rendita;  quindi  egli  può  giustamente 
ricusare  di  continuarne  il  pagamento. 

Del  resto  non  si  può  negare,  che 
una  qnitanaa,  ebe  contiene  una  simile 
rieognitione,  se  non  fa  da  se  sola  una 
piena  fede  della  rendita  per  le  ragio- 
ni surriferite,  almeno  deve  molto  con- 
tribuire a stabilirne  la  prova  quando 
trovasi  unita  ad  altri  doenmeoti. 

154.  Una  tale  quitanaa  , tuttoché 
non  sia  sufficiente  ad  istabilire  nel 
petitorio  definitivamente  il  diritto'  di 
rendita,  sia  costituita  sia  di  qualunque 
altra  natura  possa  pretendersi,  é però 
bastante  nel  possessorio  per  fare  ac- 
cordare, e per  far  condannare  prov- 
visoriamente colui , contro  il  quale 
viene  prodotta  una  siffatta  quitanaa  , 
a continuare  la  rendila  sino  alla  sen- 
tanxa  definitiva.  Tale  é la  dottrina  di 
Molineo,  quatti.  20,  ss.  209.  iVae  nega- 
mtst  quia  vtljtxuPa  eauiata  toiuiioni 
eontlituaiurrteipient  in  quoti  pottu- 
tiontiuritenuneiali.  Perloché  IO  que- 
sto caso,  come  è detto  poco  dopn,coloi 
che  si  pretende  creditore  della  rendita, 
tei  fii  sue  quoti  pottuiiont  tuendna; 
tedia  meno  che  «8'i  non  istabilisca  in 
altro  modo  il  suo  diritto)  fn  petitorio 
tueeumbet  et  adttrtaritit  abtolvetur. 

155.  Osservisi  a questo  proposito, 
che  la  contestaaione  in  petitorio  tra 
due  parti,  che  si  contendono  la  proprie- 
tà d’nn  fondo  oppure  d’una  rendita 
la  cui  esisleoaa  non  é contestata  , a 
che  il  debitore  conviene  dovcria  ad 
una  delle  due  parti,  che  se  la  conten- 
dono, é differente  dalla  contestaaione, 
che  verte  in  petitorio  nel  caso  pre- 
sente in  coi  é r esistenaa  medesima 
della  rendita,  che  viene  contestata  tra 
colai,  che  so  ne  pretende  creditore,  e 
quello,  che  nega  d’  esserne  debitore 
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Nel  primo  ceto,  eolui  ohe  è stillo  tolulionibut,  «I  cnMor  txigtrt  pot- 


una  eolia  rironosciuto  possessore  del 
fondo  o della  rendita  la  di  cui  pro- 
prielà  è contestala,  non  ha  più  nulla 
a proeare  nella  causa  sul  pelitorio  : 
perchè  ne  ottenga  la  seatenxa  in  pe- 
tilorio,  e che  la  cosa  gli  resti  basta, 
che  il  suo  aeeersario  non  giustifichi, 
che  il  fondo  o la  rendila,  che  è in 
contestazione,  gli  appartenga.  La  ra- 
gione si  « , che  essendovi  in  questo 
caso  nn  fondo  e unS  rendita  di  cui 
non  è contrastata  l'esistenza,  fa  d’uopo 
che  qualcheduno  ne  sia  ri  potato  il  pro- 
prietario, ne  dominia  rerum  lini  in 
ineertoi  e nel  dubbio  , colui  che  se 
ne  trova  possessore,  devesi  presumere 
che  ne  sia  , anziché  verno  altro  , il 
proprietario. 

All'opposto,  quando  la  contesta- 
aiooe  in  petitorio  cade  sull'esistenza- 
stessa  del  diritto  tra  colui,  che  pre- 
tende esserne  creditore  e quello,  che 
nega  esserne  debitore,  come  nel  no- 
stro caso,  bisogna  che  quegli  che  pre- 
tende questo  diritto,  ne  giustifichi  pie- 
namente l'esistenza,  tuttoché  abbia  di 
già  , appoggiato  a qualche  principio 
di  prova,  ottenuta  una  sentenza  prov- 
visionale; altrimenti  si  deve  escludere 
la  sua  domanda,  e condannarlo  alla 
restituzione  degli  interessi,  che  gli  sodo 
stati  pagali  in  via  provvisionate  du- 
rante la  lite. 


167.  Talvolta  il  diritto  di  renditn 
costituita  si  stabilisce  anche  in  peli- 
torio  senza  il  titolo  primitivo  e senza 
veruna  dichiarazione  d' ipoteca,  me- 
diante la  presentazione  de'  semplici 
atti,  che  provano  la  prestazione  de- 
gli intereisi.  Bisogna  riguardo  a ciò 
distinguere  Ire  casi.  11  primo  é quan- 
do colui  , che  si  pretende  creditore 
della  rendita  giustifica  la  prestazione 
degl'interetsi  fattagli  da  colui,  ch’egli 
pretende  esserne  debitore,  o da'siioi 
autori,  durante  il  corso  di  dieci  anni 
e più  , che  però  non  arrivi  sino  ai 
trenta. 

Cotesta  prestazione  pel  corso  di  die- 
ci anni  e più  non  e a dir  vero  suf- 
ficiente a fare  acquistare  il  diritto  di 
rendita  per  prescriwone  a colui,al  qua- 
le ne  sono  stati  pagati  gl  interessi  } 
essa  però  basta  , secondo  Molineo  , 
per  istabilire  anche  io  pelitorio  una 
presunzione,  che  la  rendila  sia  dovu- 
ta a colui,  che  ne  ha  percepiti  gl'in- 
leressi  duriinte  il  predetto  tempo,  qua- 
lora quegli,  che  li  ha  pagati,!  non  giu- 
stifichi il  contrario,  pufo,  co|  produrre 
l’atto  di  ammortizzazione  che  ne  fosse 
stalo  fatto  cohililutodepraeilationibui 
eauialii,  dice  Molineo,  d.  gunssf.  20, 
n.  QOti,  siif/ieiulsf  deesm  eonftnuorum 
vnuiialionei  . . . Àdeirit 


156,  Quanto  a quégli  interessi  che  tamen  diligmter  . . . quod  tiulfus  eit 
gli  sono  stati  volontariajnenle  pagali  hoc  eatu  praeteriplioni  tocui  conira 
avanti  la  lite,  colui  che  gli  ha  pagali  ipsum  debUortm,  ted  bene  cantra  fer- 

sion  ne  ha  la  ripetizione,  eccetto  che  lium  enditorèm;  led  ut  hoc  catu  It- 
ti non  giustifichi,  che  la  rendita  non  gali!  duntoTat  pratiumplio  tituli  , 
era  dovuta,  pota,  col  produrre  un  guai  vcritati  adii,  li  probelur. 
atto  di  ammortizzazione,  «he  ne  fosse  Questa  decisione  di  Molineo  é Ioti- 
stato  fatto  prima  del  pagamento  dii  data  sulla  legge  6,  pria.  el  J 1 , ff 
lui  effettualo  degl’interessi;  non  fa-  de  ulur.  ove  è dello,  che  la  presla- 
cendo  ciò  , il  pagamento  volontario  xione  degl’  interessi  fatta  longo  tim- 
da  Ini  fatto  forma  contro  di  esso  nna  porr  fa  presnmere  il  debito  del  ca- 
presunzione,  che  non  é per  verità  suf-  pitale.  Ora  ciò  che  in  diritto  appel- 
ficiente  a far  presumere  la  rendita  do-  iasì  Icngutn  limpui,  è il  corso  di  dieci 
vuta  in  avvenire, c ad  obbligarlo  a con-  anni  a differenza  di  quello  di  trenta, 
tinuarla;  ma  che  però  basta  a far  pre-  che  dicesi  longiilimutn  timpui.  Essa 
sumere  dovuto  tutto  ciò,  che  ne  ha  pa-  é anche  fondata  sulla  legge  fÀtibui, 
gaio,  e a fare  escludere  la  sua  domao*  cod.  di  agric.  et  ceni.  Le  decisioni  di 
da  di  ripetizione.  Così  insegna  Molineo,  queste  leggi  formando  un  diritto  pu- 
d.  quaeit,  20,  n.  21;  Ipia  limpUx  ramenle  arbitrario,  cui  noi  nou  siamo 
tolutio  quantumeunqui  causala  prò-  soggetti  in  queste  provincie,  la  pre- 
bat  reditum  enunciatum  deberi  quan-  snnzione  risultante  da  una  prestazio- 
fum ad cflTeef uni soltt/ioms, ul non pos-  ne  d'interessi  dorante  un  decennio 
til  rcpefi;  led  non  probai  prò  coeterii  soffre  difficolta,  tuttoché  Molineo  la 
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credi  «ufficieoie  per  iilibilire  io  pe- 
tilori»  la  rendila. 

Ii8.  Il  secondo  caso  è quando  co- 
lui, che  pretendesi  creditore  delta  ren- 
dila, prova  la  prestalione  degl’  inle- 
reasi  pel  corso  di  treni'  anni  e più  a 
lui  falla  da  una  persona  maggiore  , 
o da'  suoi  autori  parimenti  maggiori. 
Questa  prestazione  opera  contro  co- 
lui , che  ha  pagato  per  un  tempo  si 
lungo,  non  giS  come  nel  caso  preec'* 
dante,  una  semplice  presunzione,  che 
la  rendita  sia  dovuta , non  una  pre- 
sunzione , che  possa  distruggersi  con 
firove  contrarie,  ma  un  diritto  di  pre- 
scrizione, che  dà  a colui,  che  ha  esat- 
ta la  rendila,  durante  questo  tempo, 
un  diritto  di  proprietà  di  quella  ren- 
dita di  cui  ha  goduto  e percepito  gli 
interessi  par  lutto  quel  tempo. 

Contro  siffatta  prescrizione  non  si 
ammette  più  la  quistione  se  la  ren- 
dita, di  cui  si  sono  pagati  gl*  interes- 
si fosse  o no  effeltivamenle  dovuta  5 
imperciocché  quand’  anche  non  avesse 
realmente  caislito,  le  prescrizione  può 
darle  esistenza.  Io  posso,  come  lo  ab- 
biamo osservato  nella  nostra  Intto- 
duzfotts  al  titolo  XIV  dello  Slalulo 
d’  Orleatu  , n.  8.  , colla  prescrizione 
nou  solo  acquistare  delle  rendite  ed 
altri  diritti,  che  esistevano  e che  ap- 
partenevano ad  altre  persone  quando 
ne  ho  goduto  pel  corso  di  treiit’  anni, 
ma  poasn  aocura  acquistare  delle  ren- 
dile o altri  diritti,  che  alla  sola  pie- 
aci'izione  debbano  la  loro  esistenza , 
allorché  ne  ho  goduto  durante  il  pre- 
detto corso  di  tempo. 

Questa  é la  differenza  che  stabilisce 
Molioco  fra  questo  caso  ed  il  prece- 
dente , al  luogo  sopra  citalo  , dove 
dopo  di  aver  parlalo  della  prestazio- 
ne dì  dieci  anni,  e della  presunzione 
che  ne  risulta , e che  può  essere  di- 
struttajda  una  prova  contraria,  sog- 
giunge: Seeui,  dico,  et  eeient  praetta- 
tionee  eaueaiae  tanquan  de  rsdifu  ptr- 
peiuo,  eoaiinualae  per  Iriginla  annoe 
a majore,  et  eie  per  longiseimum  tem- 
pus,  quia  lune  ereditar  allegare  po~ 
teet  eiiam  ee  ueueepitte  ; idee!  non 
eolum  probationem  eeu  praeeumptio- 
nem,  eed  jurie  noti  aequieilionem:  et 
eie  non  debet  ampliai  admiiii  debi- 
tori ad  probattdttm  de  errore,  tei  de 
indebito  , tei  de  alio . prtiefeinifo  eà- 
fto,  etc. 
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Secondo  questi  principi,  ancotehè 

11  debitore,  che  ha  pagati  gl’  interessi 
durante  il  tempo  richiesto  per  la  pre- 
scrizione, producesse  no  alto  di  rim- 
bono  della  rendita  fatto  anticamente 
dai  di  lui  autori,  egli  dovrebbe  essere 
egnslmenle  condannalo  a continuare 
la  rendila  ; concìossiachè  la  prescri- 
zione, che  emerge  del  lai  pagamento 
conlinuito  pel  tempo  richiesto  per  la 
prescrizione,  ha  formata  una  tendila. 
Basta  che  sìa  possibile  che  dopo  l' ai- 
tò di  rimborso,  che  si  è presentato , 
sia  stala  costituita  un’  altra  rendila  si- 
mile tra  le  medesime  parti. 

159.  Molineo  dopo  aver  detto  Che 
la  prescritione  impedisce  che  il  de- 
bitore sii  ammesso  alla  pruova  de  in- 
debito, tei  de  alio  preterito  vilio,  ag- 
giunge in  seguilo.  Itisi  vellet  probare 
de  Vilio  ueurario  : poiché  è una  mas- 
sima da  lui  stabilita,  quaeil.  l~,  che 
il  vizio  dell’ usura  non  può  sanarsi 
da  qualsivoglia  corso  dì  tempo,  non 
solo  da  quello  di  treni*  anni,  ma  nep- 
pure per  quello  di  cento  e di  dogen- 
to,  e ben  lungi  che  il  luogo  tempo , 
dorante  il  quale  è stata  pagala  nna 
rendita  muraria,  ne  possa  purgare  il 
vìzio,  non  serve  che  ad  aumentarlo: 
quanto  magie  illieilum  foenue  eonli- 
nualur,  egli  dice,  tanfo  peccafum  gra- 
vine eti,  et  eienunquam  purjafur,  eed 
magie  augeiur  tempore.  Cap.  fin.  exir. 
de  eoneuel.  Perlochè,  quand’  anco  il 
creditore  producesse  una  grande  quan- 
tità di  qnilsnze  uniformi,  che  rimon- 
tassero a più  di  treni’  anni  ed  anche 
al  cento  , e che  portassero  che  una 
tale  persona  ha  ricevuto  da  una  tale 
altra  la  somma  di  tanto  per  interessi 
decorsi  di  nna  rendita  perpetua  co- 
slituila  nel  tal  tempo  , se  il  debitore 
produce  ii  contralto  di  costituzione 
della  rendita  enunciata  nelle  quitanze, 
e che  'epparisca  io  detto^  contratto 
che  la  rendita  è stata  eostiliiila  ad  una 
ragione  illecita  , 0 senza  alienazione 
dei  capitele,  in  questo  caso,  ben  lungi 
che  te  prestazione  degl’  interessi  di 
questa  rendita  possa  aervìre  di  fon-- 
demento  al  creditore  coi  sono  stati 
pagati,  per  domsnilarne  fa  continua- 
zione , al  contrario  il  debitore  sarà 
autorizaato  atl  imputare  nel  capitale 
lotti  gl’  interessi,  eh’  ei  giiistificberà  di 
averne  pagali,  ed  a ripetere  ciò,  che 
fosse  stato  pagato,  almeno  dopo  i treu- 
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U aoDi,  al  di  li  del  capitale.  È que- 
ato  ODO  de*  casi  di  quella  oiatùma  di 
diritto,  cbe  la  inancaou  di  titolo  Tale 
più  che  OD  titolo  TÌaioto:  mtlius  ut 
non  habere  titulum,  guam  habore  vi- 
tiotum.  CoDciouiacbè  quando  ooo  ar* 
tì  alcoD  titolo  del  diritto  di  rendita 
che  io  domando , la  preacritiooe  poù 
dargli  eaistenia,  eueodo  powibile  che 
queata  rendita,  che  io  domando.,  aia 
atata  eoatitiiita  a mio  profitto  o a quel- 
lo dm  miei  antori;  ma  quando  il  ti- 
tolo della  rendita,  che  io  domando,  è 
preaeotato,  e che  ai  troei  infetto  del 
TÌaio  di  iianra,  io  nulla  poaso  opporre 
contro  ai  fratto  tìiìo. 

160.  Affinchè  il  creditore  poasa  col- 
le prodotte  quitanae  atahilire,  aia  la 
preatazione  decennale  delia  rendita 
che  dimanda , la  quale  aecoodo  Ho- 
lineo  forma  una  preaunzione  eh*  eaaa 
aia  doTUta,  aia  la  preatazione  di  tren- 
ta anni , la  quale  forma  la  preacri- 
tiooe , fa  d’  nopo,  giusta  1*  eapreaaio- 
ne  di  Molineo , eh*  case  aleno  cauio- 
la»  tanguam  da  radifw  perptluo.  Tale 
a dire,  bisogna  eh’  case  esprimano  che 
la  somma  è atata  pagala  per  interessi 
d*  una  rendita  perpetua  : altrimenti 
quando  anco  queste  qoilaoze  fossero 
tutte  uniformi  e d’ una  medesima  som- 
ma annuale,  non  essendo  esse  causa- 
te , non  possono  stabilire  la  presta- 
tione  degl*  interessi  della  rendita,  cbe 
il  creditore  domanda  ; perciocché  le 
aomme  indicate  da  tali  quitanze  han- 
no potuto  essere  da  lui  ricerute  per 
diversa  altra  causa,  pula,  per  libera- 
liti  cbe  se  gli  facesse , o pure  anche 
per  pagamento  d*  interessi  d’  una  ren- 
dita, ma  cbe  poterà  esser  ritalizia  o 
temporale,  e che  ha  potuto  essere  e- 
atinta,  sia  per  la  morte  della  persona 
sulla  cui  testa  era  stata  creata  , sia 
per  la  scadenza  del  tempo  eh’  essa  do- 
Tca  durare.  Questo  è ciò , che  stabi- 
lisce Molineo , guaul.  20,  num.  205 
• 206. 

161.  Non  è però  necessario  che  la 
causa  sia  espressa  in  tutte  le  quilauze 
cbe  si  producono , e che  ciascuna  di 
esse  porti  cbe  la  somma  è stala  ri- 
ceruta  io  pagamento  d*  interessi  per 
tanto  di  rendila  perpetua.  Ore  que- 
sta clausola  sia  espressa  io  più  d’una 
di  queste  quitanze,  specialmente  nelle 
più  antiche,  si  può,  secondo  la  dr- 


costanze,  sottointenderla  nelle  altre  in 
cui  si  fosse  omesso  di  esprimerla.  Cosi 
insegna  Molineo,  guaut.  20,  n.  211: 
Aieat  causa  noti  appartai  tptcifieata 
*t  rtpitUa  in  tingulit  praetlaiionibu* 
deeim  eontinuorum  oanontm  ; ti  ta- 
men  tx  validi*  eonjteturi*  eoUigi  pot- 
lil  debitortm  tx  illa  duniaxat  cauta 
ttmptr  toloiitt,  »t  tamdtm  eauiatn  la- 
tilt  reptiiiam  vtl  tubinltUtclam  /iiis- 
*»,  tali*  ut. 

162.  È anror  meno  necessario  cbe 
il  titolo  della  rendila  sia  riferito  in 
tali  quitanze,  pula,  cbe  sia  detto  cbe 
la  somma  è stata  riccTuta  per  inte- 
ressi delia  tal  reodila  costituita  a fs- 
Tore  di  una  tale  persona  da  una  tale 
altra  e nel  tal  tempo  ; basta  cbe  ai 
dica  in  generale  che  la  somma  è stata 
riccTuta  per  interessi  di  una  rendila 
perpetua.  Ciò  insegna  Molineo,  4.  n. 
211:  basta,  die’ egli,  guod  prautatio 
lit  fatta  tl  continuata  exprtttim  jura 
obligaiioni*  ptrptluat,  tiv»  tanguam 
rtdilui  annuus  »t  ptrptluut  dtbilut 
a lolveni»,  iliamti  nunguam  dicalur 
quo  tilulo, 

163.  Colali  quitanze  colle  quali  il 
creditore  prore  euergli  stati  corrispo- 
sti gl’  interessi  della  rendita,  eh’  ei  do- 
manda, non  possono  quasi  essere  cbe 
delie  quitanze  falle  aranti  ootajo  , 
presso  coi  il  creditore  aresae  arnlo  la 
preoauzlooa  di  far  rimaoere  la  minuta 
originale.  Quelle  cbe  si  fossero  rila- 
sciate o per  iscriitnra  prìrata  del  cre- 
ditore , o anco  aranti  notajo  in  co- 
pia originale,  troraiidosi  in  mano  del 
debitore,  il  debitore,  a cui  si  chiedesse 
la  coolinuaziooe  della  rendila,  non  le 
produrrò  mai  contro  se  stesso.  Nondi- 
meno, se  dopo  la  morte  del  debitore  ai 
fosse  trorata  tra  le  carte  della  sua  suc- 
cessione noe  lunga  serie  di  tali  qui- 
tanze, e cbe  ciò  renisse  prorato  me- 
diante r inrentario  delle  carte  in  cui 
fossero  state  comprese,  o cbe  per  qnal- 
siroglia  altro  arreoìmento  fosse  pro- 
rato, cbe  questa  lunga  serie  di  qui- 
tanze fu  rinrennta  in  posseuo  del  de- 
bitore, essa  potrebbe  servir  di  base 
al  creditore  onde  stabilire  la  prora 
della  prestazione  fattagli  degl*  interea- 
ai  decorsi. 

164.  Coleste  prestazione  d’ interes- 
si, quando  la  rendita  rieoe  pretesa  da 
nna  comunità  o altre  persone  morali 
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{ di  cdI  codi!  si  reodoD«  iDuanti  si 
giudice,  potrebbe  forte  prosirsi  coi 
conti  medetiini,  ne’  qiitli  i pagameoti 
che  sano  stali  fatti  degli  interessi  di 
questa  rendita  si  trOTaoo  registrati  ; 
giacché  non  é eerisiaiile,  che  il  riee- 
eitore  gli  aveste  messi  io  introito  qua- 
lora non  gli  aveste  effettivamente  ri- 
cevuti. Tale  é la  pratica  del  foro  di 
Orleans,  pratica  cbe  mi  sembra  ra- 
gionevole, ma  cbe  peré  non  va  esente 
da  difficoltà. 

165,  Allorché  il  creditore,  in  man- 
canta  del  titolo  primordiale  e di  di- 
chiarasione  d*  ipoteca,  prova  per  met- 
to di  qnitante  essergli  stata  fatta  la 
prcstatione  degl'  interessi  della  ren- 
dita da  esso  richiesta  da  cento  o più 
anni,  non  v*  ha  dubbio,  che  questo 
possesso  immemorabile  io  cui  é di 
percepire  i fruiti  della  rendila,  ch’ei 
domanda  , stabilisca  il  suo  diritto  , 
perciocché  la  sola  prestazione  di  tren- 
ta anni  a ciò  é sufficiente.  La  soia  dif- 
fereota  cbe  Molioeo,  ibii.,  n . 206  , 
osserva  tra  questo  caso  ed  il  prece- 
dente é,  cbe  in  questo  non  è neces- 
sario, che  la  quitante  esprimano,  che 
la  somma  é stata  ricevuta  in  paga- 
mento d’  interessi  d’  una  rendita  per- 
petua: basta  eh*  esse  sieoo  uniformi, 
della  medesima  somma  di  cui  il  cre- 
ditore abbia  rilasciata  quitania  come 
di  una  somma  dovutagli,  senza  spie- 
garsi per  quale  causa.  PraettaliO-  in- 
formii  non  proba! . . . iit'si  fona  ufsi- 
formitar  eoniinuatur  ut  debita  a f sm- 
pora  immemotiali:  quo  eaau  non  «al 
nocelle  tUtegan  pel  probare  aiium  eau- 
sum  , quia  tanti  fsinporfi  obeervatio 
haket  tim  eoiuiituti. 

( 2.  Se  «n<t  rendita  , in  dubbio  , ai 

debba  pruumeri  eoitiluita  a putto 

di  danaro  e ndimibite,  e eu  quale 

piede. 

166.  É qnistione  se  quando  igno- 
rasi la  natura  d*  una  rendita  , la  si 
debba  presumere  costituita  a prezzo 
di  danaro,  e te  in  cooseguenza  il  cre- 
ditore aia  obbligato  di  soggiacerne  al 
riscatto,  cbe  il  debitore  offre  di  fare. 
Molineo,  ibid.,  quaiet.  20,  n.  213,  so- 
stiene la  negativa.  Ecco  le  tue  ragio- 
ni; 1.  chele  rendite  eostituite  a prez- 
zo di  danaro  essendo  le  sole  redimi- 
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bili  per  loro  natura,  ed  al  contrario 
molta  altre  specie  di  rendite  non  pa- 
tendo estere  redente,  come  tono  quel- 
le create  io  vigore  di  contratto  en- 
fiteutico,  e per  patto  di  divisione  o 
di  cambio  di  beni,  ovvero  per  cauta 
di  donazione,  di  legato,  di  dote  ec., 
non  vi  é luogo  a presumere,  cbe  la 
rendila  di  coi  il  debitore  offre  il  ri- 
scatto sia  precisamente  della  specie 
delle  rendite  costituita  a preggp  di  da<* 
nero,  piuttosto  rhe  di  altra  specie.  2. 
Colui,  eh’  è obbligato  a stabilire  un 
fatto  onda  fondarvi  la  tua  pretesa,  é 
incaricato  della  prova  del  fatta,  che 
atsarisce  , secondo  quella  regola  z ei 
ineumbit  probalio,  qui  dieit,  non  qui 
negati  l.  ‘i,  ff.  de  probat.  Spetta  dun- 
que al  debitore,  cbe  per  fondamento 
del  diritto,  cb*  ei  pretende  avere  di 
redimere  la  rendita,  allega  cb'  essa  è 
costituita  a presso  di  danaro , a pro- 
vare questo  latto,  ch'egli  asserisce.  3. 
Nessuno  per  diritto  comune  essendo 
obbligato  a spogliarsi  di  eié,  cbe  gii 
appartiene,  un  creditore  non  deve  es- 
sere obbligato  a soffrire  la  redenzio- 
ne della  rendita,  cbe  gli  appartiene  , 
qualora  non  gli  si  provi , eh’  essa  A 
redimibile  . Non  ottante  questa  ragio- 
ni, l' opinione  contraria  ha  prevaluto, 
ed  i giudici  decidono  oggidì,  che  una 
rendita,  in  dubiit,  ti  debba  presu- 
mere costituita  a prezzo  di  danaro,  e 
che  io  conseguenza  il  debitore  deb* 
ba  essere  ammeuo  a redimerla,  a me- 
no cbe  il  creditore  non  giustifichi , 
eh’  essa  sia  di  un’  altra  natura.  Le  ra- 
gioni di  siffatta  opinione  tono  , 1 . 
cbe  nel  dubbio  sulla  natura  di  un  di- 
ritto ti  deve  riputarlo  della  natura  la 
meno  onerosa  al  debitore,  e cbe  più 
tenda  alla  sua  liberazione , secondo 
quella  regola  di  diritto  , temper  in 
obeeurii  quod  minimum  est  lequimur; 
I.  9,  ff.  de  ug.  jur.  come  pure  se- 
condo quell’  altra  , propeneioru  elle 
debimui  ai  libereiionemì  l.  47 , ff. 
oblig.  et  aet.  Ora  da  siffatto  princi- 
pio deriva , cbe  la  rendite  costituite 
a prezzo  di  danaro  , in  forza  della 
facoltà  del  riscatto  a perpetuità,  ebo 
esse  comprendono,  estendo  le  meno 
onerose  al  debitore,  e quelle  cbe  piìi 
tendono  alla  sua  libnasione,  debbono 
quindi  nel  dubbio  preaumersi  di  tif- 
faiu  natura.  2.  Le  rendite  costituite 
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a prcuofdi  Janaro  sono  le  più  co- 
DiiiDÌ,  e <e  De  danno  di  quella  apecie 
as>ai  più  che  di  qualunque  altra  ; e 
questa  ragione  viene  in  appoggio  della 
precedente  onde  far  presumere  ren- 
dila costituita  a preaio  di  danaro  quel- 
la di  cui  ignorasi  la  natura.  3,  Que- 
sta opinione  tanto  più  deve’  essere  ab- 
bracciala, quanto  che  essa  esclude  le 
frodi  dei  credilorr  di  rendite  costi- 
tuile,  i quali  per  impedire  ai  debi- 
tori di  farne  il  riscatto  , che  hanno 
diritto  di  farne  , occulterebbero  i ti- 
toli delle  loro  rendite  , e verrebbe- 
ro con  ciò  a mettere  i debitori  nel- 
la impossibilità  di  fare  il  riscatto,  che 
hanno  diritta  di  fame,  non  potendo 
giustificare,  che  la  rendila  è costituita 
a presso  di  danaro,  perchè  mancano 
sovente  dei  docomenti  oeressarj  a tale 
prova,  ed  ignorano  , quando  la  ren- 
dita è antica  , ove  ne  sia  stato  fatto 
il  contralto.  4.  Quand'  anche  il  cre- 
ditore foste  di  buona  fede  e che  non 
aveste  affettivamente  nelle  sne  mani  i 
titoli  della  rendita,  il  non  avergli  sa- 
rebbe tua  colpa  , e dovrebbe  impu- 
tare a te  stesso  la  loro  mancanza.  Il 
debitore  non  deve  soffrire  veruno  sca- 
pilo , ed  essere  perciò  escluso  dalla 
red emione  della  rendita,  che  può  avere 
diriltos  di  fare,  perchè  non  produce 
i titoli  , che  non  debbono  essere  in 
suo  possesso,  ma  beoti  in  quello  del 
creditore. 

167.  La  nostra  decisione  soffre  ee- 
ccuooe , 1.  rispetto  alle  rendite  in 
grani  ed  altri  generi  \ perciocché  es- 
sendo stato  vietato  dall'editto  del  1565 
di  costituire  a prezzo  di  danaro  delle 
rendite  in  grani  o altri  generi  ; anzi 
essendo  stato  ordinalo  da  questa  stes- 
sa legge  , che  quelle  che  in  passato 
fossero  state  fatte  in  grani  e generi 
simili  sarebbero  convertite  in  rendite 
in  danaro  , di  modo  ebe  dopo  una 
tal  legge  non  vi  possono  esser  più  ren- 
dite, in  grani  ed  altri  generi,  che  ale- 
no state  costituite  a prezza  di  danaro; 
ne  viene  per  conseguenza,  che  le  ren- 
dite, che  oggidì  si  debbono  in  grani 
o altri  generi,  non  si  possono  presu- 
mere costituite  a prezzo  di  danaro,  nè 
per  conseguenza  redimibili. 

Una  seconda  eccezione  è rignardo 
a quelle  rendite,  rbe  sono  più  antiche 
del  tempo  in  coi  le  rendite  costituita 


éoininoiarono  ad  esser  in  oso  in  Fran- 
cia. Vi  è luogo  a credere  , che  non 
vi  siano  state  io  uso  senoonrhè  nel  se- 
colo decimosesto,  o verso  la  fine  del 
decimoquinto  ; conciossiaehè  appare 
dalle  decretali  regimini,  che  al  prin- 
cipio del  decimoquinto  secolo  fossero 
in  uso  soltanto  nella  Slesia  o in  qual- 
che altra  provincia  d*  Alemagna. 

168.  il  creditore,  che  per  difendersi 
dalla  redenzione  della  rendita , che 
gli  viene  offerta,  oppone  non  essere 
essa  costitnita  a prezzo  di  danaro  , 
pula,  eh'  essa  è territoriale  e creata 
enfiteutieamente,  può,  in  mancanza  del 
titolo  primordiale,  giustificare  la  na- 
tura della  rendita  per  mezzo  di  ri- 
cognizione, o d'  altri  documenti. 

Una  sola  riengnitione  in  cni  il  ti- 
tolo di  creazione  della  rendita  fosse 
riferito,  mi  parrebbe  sufficiente  cen- 
tro il  riconoscente  e suoi  eredi,  pula, 
se  fosse  detto,  che  un  tale  ha  ricono- 
sciuto esser  debitore  d'  una  tal  rendi- 
ta, creata  in  enfiteusi  di  fondi  ruatici 
fatta  nel  tal  tempo  da  un  tale  a tale 
altro;  si  presume  che  il  rieonosceo- 
te,  che  ha  lasciato  inserire  questa  e- 
nunciazione  nel  suo  atto  di  ricognizio- 
ne , abbia  avuta  conoscenza  dd  ti- 
tolo. 

169.  Parimenti  essa  non  fa  fedà  con- 
tro i condebitori  di  questa  ricono- 
scente, qualora  una  simile  enunciazio- 
ne non  trovasi  inserita  netle  ricugoi- 
zioni,  che  essi  ne  avessero  latte,  o 
purché  non  ne  avessero  fatta  alcuna; 
ed  il  creditore,  che  avesse  questo  solo 
documento  da  opporre  ad  etti,  non 
potrebbe  evitare  la  redenzione  della 
sua  rendita,  qualora  essi  gliela  offe- 
rissero. Anzi  essa  non  fa  prova  nep- 
pur  contro  il  riconoscente  , fuorché 
quando  vico  contraddetta  da  altri  do- 
cumenti. 

170.  Allorché  il  titolo  di  creazione 
non  è riportato  in  verun  atto  di  ri- 
cognizione, e ebe  la  rendila  vi  è so- 
lamente qualificata  come  territoriale, 
è comune  opinione,  che  bisogna  pro- 
durre almeno  tre  atti  di  ricognizio- 
ne onde  provare  che  tale  ne  sia  la 
natura.  Questa  opinione  deve  sopra 
tutto  aver  luogo  quando  produconsi 
più  atti  di  ricognizione,  e che  in  un 
solordi  essi  la  rendita  venga  come  tale 
qualificata;  avvegnaché  in  questo  caso 
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il  sil(*ii7.io  altri  atti  rìcnnnieitÌTÌ 
su  la  qiialiti  della  rendila  , atleniie- 
rebbe  molto  la  prova  risullanle  dalla 
qiialifiiaziooe  della  rendita  data  in 
quel  solo  allo  di  rirogniaione.  Ma  ae 
la  ricognizione  in  rui  la  rendita  è qna- 
llflcata  fosse  la  sola  che  venisse  pro- 
dotta , la  questione  soffrirebbe  mag- 
giore dilfìcolts. 

Quando  il  creditore  prodace  molte 
ricognizioni  , e che  lotte  diano  alla 
rendita  la  qualità  di  territurialr,  que- 
sta qualità  è bastantemente  provata. 

Qualora  se  ne  producano  molte  , 
alcune  delle  quali  qualificano  la  ren- 
dita , e le  altre  si  tacciono  sulla  sua 
qualità,  sia.  col  dir  semplicemente  che 
il  riconoscente  si  confessa  debitore  di 
una  rendita  di  tanto  , sia  col  dire , 
eli'  ei  si  riconosce  debitore  d*  una 
rendita  di  tanto , della  natura  cV  essa 
i dovuta  ; in  questo  caso,  se  le  rico- 
gnizioni, nelle  quali  la  rendita  è qua- 
lificala territoriale  , sono  le  più  anti- 
che, il  dubbio  che  le  ultime  , consi- 
derate solo  per  se  stesse  , lasciavano 
sulla  qualità  della  rendila,  deve  essere 
tolto  dalle  antiche,  che  ne  esprimono 
la  qualità.  Imperciocché  questa  es- 
sendo stale  fatte  io  un  tempo  più  pros- 
sima alla  creazione  della  rendila  , si 
•leva  presumere,  ehe  le  parli  ne  ab- 
biano avuta  una  memoria  più  fresca, 
ed  esser  quindi  più  istrutte  della  sua 
qualità. 

Per  la  ragione  contraria  , ae  sono 
le  ultime  ricognizioni  quelle,  che  dia- 
no alla  rendila  la  qualità  di  territo- 
riale , il  silenzio  delle  antiche  sulla 
qualità  delia  rendita,  deve  render  so- 
spetta la  qualità , che  dalle  ultime  le 
vien  data. 

171.  Per  la  stessa  ragione,  ancor- 
ché non  si  esibisca  veruna  ricogni- 
zione della  rendita  , e che  essa  non 
si  provi  altrimenti,  che  mediante  una 
lunga  prestazione  d'  interessi,  giusti- 
ficata dalle  quitanae,  che  ne  sono  state 
rilasciate:  qualora  queste  diano  con- 
cordemente alla  rendita  la  qualità  di 
territoriale,  esse  fanno  prova  della  na- 
tura e qualità  della  rendila,'  come  la 
fanno  della  sua  esislensa.  Se  le  nne 
danno  a questa  rendita  la  qualità  di 
territoriale,  e le  altre  si  tacciono  sul- 
la sua  qualità  , si  può  fare  la  stessa 
distinzione,  che  poc’  anzi  abbiamo  fat- 
ta ri.spetlo  alle  riengniziooi. 
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172.  I.a  qualità  della  rendila  può 
altrusl  stabilirsi  per  mezzo  d'  altri  do- 
cumenti. Per  esempio  , se  io  ho  più 
atti  , che  riconoscano  una  rendita 
di  50  lire  da  prendersi  sopra  un 
tal  fondo,  alti  ehe  non  la  qualifichino 
come  territoriale,  e produco  nn  anti- 
co Inventario  fatto  nella  mia  famiglia, 
nel  quale  fosse  enunciato  un  affitto 
perpetuo  fatto  di  questo  fondo  da  un 
mio  antenato  per  50  lire  di  rendita  ; 
io  sòn  di  parere  che  vi  sia  luogo  io 
tal  caso  a presumere,  che  la  rendita 
di  50  lire,  che  mi  é dovuta,  aia  quella 
che  é stala  creata  nel  contratto  si’ en- 
fiteusi enuncialo  dall'  inventario  ; im- 
perciocché sebbene  questo  inventario 
sia  un  allo  in  cui  i debitori  della  ren- 
dila non  erano  parti,  nnn  lascia  però, 
giùsla  i principj  di  Molioen  stabiliti 
nel  nostro  Tratt.  dette  Obbl.,  o.  738, 
di  provare  conir'  essi  rem  iptam  ; 
vale  a dire  , esso  prova  che  effetti- 
vamente al  tempo  di  questo  inventa- 
rio I’  atto  di  affitto  perpetuo,  che  vi 
é inventariato,  si  à trovato  ed  è stato 
veduto  dal  ootajo  che  ha  ricevuto  l’ at- 
to, e dai  tealimooj.  Ora  questa  enfi- 
teusi inveoterista  essendo  della  4ue- 
desima  somma  di  rendila  di  quefia  di 
eoi  sono  in  possesso,  essendo  del  me- 
desimo fondo  sul  quale  é detto,  nei 
miei  alti  di  ricognizione,  che  ai  deb- 
ba prendere  la  mia  rendita  , final- 
mente essendo  fatta  da  uno  de’  miei 
antenati,  di  cui  sono  l’ erede  per  mez- 
zo di  sllri  antenati,  vi  é tutto  il  luo- 
go e la  ragione  di  conehiuderne,  che 
la  mia  rendita  aia  la  stessa  di  quella 
creala  da  questo  cooiralto  d’  eofi- 
leuai,  e per  conseguenza  una  rendita 
territoriale. 

173.  Ci  resta  la  qulstlone  d!  sapere 
SII  qual  piede  sia  redimibile  una  ren- 
dita, il  di  cui  creditore  non  la  provi 
territoriale,  allorché  ignorasi  per  qua- 
le aomma  essa  fu  costituita.  La  suc- 
citata regola,  aemper  in  obeeurie  quod 
minimum  est  eequimur,  deve  servir  di 
base  alla  decisione  di  siffatta  quislio- 
ne  ; e perciò  si  deve  presumere,  che 
la  reudila  aia  stata  costituita  alla  ra- 
gione del  5 per  cento  , che  è il  mi- 
nimo prezzo  capitale  pel  quale  dopo 
r editto  del  16G5  si  possono  costitui- 
re le  rendite;  e per  conseguenza  essa 
deve  essere  redimibile  su  questo  piede. 

Ove  però  apparisse,  che  la  rendita 
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nisKva  «TUti  l’editto  del  1665,  che 
fino  la  mitora  delle  reodile  al  5 per 
cesto,  la  rendila  dovrebbe  es«er  re- 
dimibile tul  piede  della  ragione,  che 
aveva  luogo  all’  epoca  della  più  an- 
tica eiiateoza  coooaciuta  della  rendita 
ateaaa.  Se,  per  eaempio,  i titoli  e do- 
ciimenli  della  rendila  riaaliaaero  più 
in  là  dell'  anno  1665 , epoca  dell’  e- 
ditto,  che  6aaò  la  tniaora  delle  rendite 
al  5 per  cento,  e che  non  rimootaa- 
sero  però  ad  no  tempo  più  antico  del- 
lo anno  1634,  tempo  dell’  editto,  che 
determinò  la  miaura  delle  rendite  al 
5 1^  per  cento,  au  qneato  piede  la 
rendita  aarebbe  redimibile.  Se  poi  ri- 
aaliaaero ancora  più  oltre  a detto  an- 


no, casa  aarebbe  redimibile  ani  piede 
del  6 1/4  per  cento;  e ae  rìinootaa- 
aero  più  in  là  dell’anno  1601,  epoca 
dell’  editto  , ebe  fiatò  la  ragione  del 
6 1/4,  io  aun  d’avviao  , die  la  ren- 
dita dovrebbe  eaaer  redimibile  ani  p‘e- 
dedell’S  1/4  percento,  tuttoché  Mo^ 
lineo,  d.  guoaat.  20,  voglia  che  lo  aia 
aolamente  io  ragione  del  6 2/3. 

Queata  opinione  di  Molioco  potreb- 
be eaaere  adottata  qualora  giiiatificare 
ai  poteaae,  ebe  al  tempo,  io  cui  ai  fece 
la  coatitusione,  la  miaura  praticata  in 
quel  luogo  foaae  quella  del  6 2/3  per 
cento,  e che  quella  dell’ 8 1/4,  aebbene 
non  ancora  abrogata  da  una  legge,  lo 
foaae  dairuao;  ma  come  provarlo? 


CAPITOLO  Yll. 

Dei  modi  con  cui  ti  ttlinguono  le  rMdffa  eoiMuite. 


174.  Le  rendite  eoatituite  ai  eatin- 
guono  colla  redenaione,  ehe  ne  fa  il 
debitore;  colla  remiuione,  che  ne  fa 
il  creditore  ; eolia  novaaione  ; colla 
cooflirione.  Eue  tono  altreai  aoggette 
alle  preacriaiooi  ordinarie  di  trenta  e 
quaraot’  anni,  egualmente  che  tutti  gli 
altri  diritti. 

SEZI01«IE  PRIMA. 

Della  rtdtnxiont  MU  rendite  cotti- 
tutte. 


175.  La  redenaione  è il  modo  più 
naturale  ed  il  più  ordinario  con  eoi 
ai  eatingnono  le  rendite  eoatituite.  I. 
di  loro  etsenaa,  che  H debitore  abbia 
tempre  la  facoltà  di  farlo  , coma  lo 
abbiamo  veduto,  cap.  2,  art.  4. 

A queato  riguardo  vedremo  nel  pri- 
mo articolo  chi  posta  fare  la  redeo- 
aione;  nel  secondo,  a chi  ai  posta  fa- 
re; nel  terno,  se  il  creditor  delle  ren- 
dita poma  essere  obbligato  a soffrire 
la  redenaione  in  parti,  e qual  aia  l’ef- 
fetto della  redenaione  parziale  ; nel 
quarto,  ciò  che  richiedeti  per  estere 
ammesto  a fare  la  redenzione.  Final- 
mente nel  quinto  articolo,  noi  tratte- 
remo delle  divcTM  specie  di  redeo- 
xionL 


auTicoLO  raiMO. 

Da  eU  porta  farti  la  rtientione  del- 
la rendila. 

176.  Non  solamente  il  debitore  egli 
stesso  o i suoi  eredi  possono  obbli- 
gare il  creditore  della  renditi  a aof- 
frirne la  redenzione,  ma  tutti  coloro, 
che  sono  obbligati  in  qualtivoglia  mo- 
do alia  rendita,  tanto  personalmente, 
come  fidejnasori  e garanti  della  sol- 
vibilità del  debitore,  quanto  ipoteca- 
riamente, come  detentori  de’ beni,  ebe 
TI  sono  ipotecati , possono  in  eguale 
modo  obbligare  il  creditore  a quella 
redenzione  coi  hanno  loteresse  : im- 

erciocebè  questa  facoltà  è inaepara- 
ile  dall’  obbligazione  della  rendita 
costituita,  ed  appartiene  a tutti  coloro, 
che  tono  tenuti  di  siffatta  obbligazio- 
ne, in  qualunque  maniera  lo  tieoo- 
Anzi  il  creditore  è obbligato  a sur- 
rogarli in  tutti  i auoi  diritti  e ragio- 
ni, ov’  essi  lo  chiedano , e deve  loro 
rimettere  la  minuta  originale  del  suo 
contratto. 

177.  Non  è neppnr  necetaario,  per 
avere  il  diritto  di  obbligare  il  ere- 
ditare d’una  rendita  costituita  a tof- 
frime  la  redenzione,  di  essere  obbli- 
gato a questa  rendita.  Un  creditore 
ipotecario  del  debitore  della  rendita, 
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poiteriore  io  ipoteca  al  creditore  della 
delta  reodiu , ha  aoche  il  diritto  di 
redimerla  : baila  eh’  egli  abbia  lote- 
reaae  alla  redenaione  ed  alla  lurroga* 
tione  a quello  diritto  d' ipoteca  del- 
lo antico  creditore,  code  auicurare  la 
•uà. 

Questo  rredilor  posteriore  ha  eaian- 
dio  qualche  rosa  di  piò  che  quelli, 
che  sono  tenuti  personalmente  o ipo- 
tecariamente alla  rendila.  Qu«fi,  nel 
redimerla,  non  sono  surrogati  nei  di- 
ritti ed  aaiooi  del  creditore,  se  non 
quando  hanno  espressamente  richiesta 
la  surrogatione  ; dorè  che  il  creditore 
posteriore  in  ipoteca  , il  quale  nella 
sua  qualità  di  creditore  ipotreario  re- 
dime la  rendita  dosota  al  creditore 
anteriore,  è a lui  surrogalo  (pio  j*r», 
quand*  anco  ei  non  avesse  richiesta 
espressamente  la  surrogatione,  La  ra- 
gione si  è,  che  questo  creditore  po- 
steriore non  essendo  in  verun  modo 
tenuto  a questa  rendita,  la  redenzione, 
che  ne  fa,  non  può  apparir  fatta  ad  al- 
tro fine  che  a quello  d’esser  surrogato 
nell'ipoteca  di  quel  creditore,  ohe  fa- 
ceva ostacolo  alla  sna. 

Sopra  questo  diritto,  che  ha  un  cre- 
ditore ipotecario  posteriore,  di  paga- 
re il  creditore  anteriore  ood’eaier  sur- 
rogato in  suo  luogo,  vedi  la  legge  20, 
ff.  ^ui  poi.  come  pure  le  leggi  1,  $ 
5,  Cod.  d.  Ut.  I.  4 , Cod.  hit  qui  su 
prfor.,  I.  22,  Cod.  de  pign.  et  hypoth. 
et  passim. 

178.  Non  peraltro  le  leggi  per- 
mettono al  creditore  posteriore  di  rim- 
borsare colni,  che  lo  precede,  che  per 
assicurare  il  suo  credito  c la  sua  ipo- 
teca. Perciò  il  creditore  anteriore  può 
evitare  la  redenzione  della  sua  ren- 
diu,  che  gli  offre  il  creditor  poste- 
riore , clauificando  questo  creditore 
tra  i posteriori  d’interesse,  ed  offren- 
do per  ciò  a questo  creditore  poste- 
riore di  redimergli  la  tendila,  che  gli 
i dovuta. 

Quand'anche  il  creditore  posterio- 
re non  avesse  offerta  aU'anteriore  la 
redenzione  della  sua  rendita , il  cre- 
ditore anteriore  può  redimer  la  ren- 
dita dovuta  al  creditore  posteriore  ; 
avvegnaché  il  creditor  posteriore  m- 
vendo  il  diritto,  secondo  la  giurispru- 
denza pratica  francese,  di  sequestra- 
re t fondi  del  debitore , il  creditore 
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anteriore,  per  la  sicurezza  della  sua 
ipoteca  , ha  interesse  di  redimer  la 
rendila  del  creditor  posteriore,  onde 
impedirgli  di  consumare  colle  spese 
di  un  sequestro  reale  la  sua  sicurtà. 

179.  Il  creditore  essendo  obbliga- 
to di  ricevere  da  tutte  queste  perso- 
ne la  redenzione  della  rendita  , e di 
surrogarle  io  tutti  i suoi  diritti  , ne 
viene  per  coosegoenza  , che  egli  sia 
parimenti  tenuto  a rimetter  loro  io 
tal  caso  la  minuta  del  suo  contratto, 
perchr  elleno  possano  esercitarli  con- 
tro il  debitore  ed  altri  obbligati  alla 
prestazione  della  rendita. 

180.  Riguardo  alle  persona  estra- 
nee , che  non  hanno  alcun  interesse 
alla  redenzione  della  rendita,  questa 
possono  benissimo,  in  caso  di  proce- 
dure fatte  dal  creditor  della  rendita 
contro  il  debitore,  offrire  per  questo 
al  creditore  gl'interessi  pei  quali  dette 
procedure  soo  fatte,  ed  obbligarlo  a 
riceverli  ; ma  esse  non  possono  obbli- 
garlo a ricesere  la  redenzione  della 
rendita,.se  non  fosse  ch’elleno  voles- 
sero farlo  per  liberarne  il  debitore 
ed  estinguer  la  rendita  , e non  pei 
farla  rivivere  a loro  profitto. 

Osservisi,  che  in  questo  caso  la  mi- 
nuta originale  del  contratto  dev*  es- 
sere restituita  al  debitore  della  ren- 
dita, e non  a quelle  persone,  che  per 
esso  lui  ne  fanno  il  riscatto,  a meno 
che  il  debitore  non  avesse  loro  a tale 
fine  conferito  il  potere.  Vedi  Moli- 
neo,  quasst.  45. 

181.  Un  creditor  senza  ipoteca  noi 
differisce  ordinariamente  riguardo  i 
ciò  dalle  altre  persone  estranee  ; co- 
me esse  , egli  non  può  obbligare  I 
creditore  a ricevere  la  redenzione  del- 
la rendita  , ed  a surrogarlo  oc*  sud 
diritti  ; coneioisiaebè  dir  non  si  pos 
sa,  come  a riguardo  di  un  creditoe 
ipotecario,  ch’egli  ha  interesse  a que 
sta  redenzione  «f  eonfirmet  tuum  p- 
gnus,  giacché  lo  si  suppone  creditoe 
cbirografario  e senza  ipoteca. 

Avvi  nulladimeno  un  caso  io  ui 
egli  può  obbligare  il  creditore  a i- 
cevere  il  riscatto  della  sua  rendit  , 
ed  a surrogarlo  ; ed  é quello  in  ui 
il  creditore  cbirografario  non  potise 
esigere  il  suo  credito,  che  allo  spra- 
re  di  un  lungo  termine  accordai  al 
comune  debitore,  durante  il  qua:  vi 
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fosse  laogo  i temere,  che  f(rinleressi 
della  reoilila  all'  altro  creditore  do- 
viita  non  si  accumnlastero  e non  as- 
sorbissero talmente  il  (ondo  del  de- 
bitore , che  non  restasse  più  di  che 
pagare  questo  creditor  chirogrsfario. 
É evidente , che  io  questo  caso  egli 
ha  un  grande  interesse  al  riscatto  del- 
la rendita  per  conservare  il  suo  cre- 
dilo ; r equità  però  vuole  ch'egli  vi 
possa  obbligare  il  creditore.  UoHn., 
quatti.  48, 

Cotesle  quistioni  riguardo  al  cre- 
dilor  chirogralario  sono  più  teoriche, 
che  pratiche  ; perciocché  nel  diritto 
francese  , un  creditore  chirografario 
può,  quando  lo  voglia  , divenir  eie- 
dilore  ipotecario,  facendo  pronuncia- 
re in  giudìrio  il  riconoscimento  del- 
lo alto  per  iscritiura  privata  del  di  lui 
credito  ; e ciò  facendo  ci  fa  cessare 
cosi  fatte  quistioni. 

AHTICOLO  li. 

A ehi  debba  etitr  fatta  la  redenzione 

della  rendita. 

182.  La  redensioneo  rimborso  della 
rendila  ,-  ptrchè  sia  valida  eJ  alta  a 
farla  estinguere,  non  può  farsi  che  al 
creditore  della  rendila  , che  abbia  la 
libera  disposisione  de'  suoi  diritti,  o 
a persona  da  lui  auloriazsta. 

183,  Se  trattasi  di  un  minore  o di 
un  interdetto,  la  redenzione  deve  esse- 
re falla  al  suo  tutore  o curatore,  ed  uvr 
trattasi  di  una  moglie  sotto  la  podenn 
mer'lale,è  manifesto  chela  redenzione 

0 rimborso  della  rendita  non  può  es- 
lerle  fatta,  quando  non  è autorizzata 

1 tale  effetto  dal  di  lei  marito.  Sia 
'imarrebbe  sempre  la  quislione  di  sc- 
lere, se  la  redenzione  d'una  rendita 
iropria  della  moglie  potesse  esser  va- 
iilanienle  fatta  al  solo  marito  senza 
1 intervento  della  moglie  medesima. 

1 dubbio  si  fonda  su  ciò  che  la  ra- 
trnzinne  coniieoe  un'alienazione.  So- 
p*a  tal  fondamento  alcune  sentenze 
giidicarnno  neces.sria  la  presenza  della 
noglie,  non  potendo  il  marito  senza 
di  essa  alienare  i di  lei  proprj  beni. 
Nsndimeno  il  sentimento  più  comune 
è -he  la  redenzione  fatta  al  marito  , 
quiiiiunqiie  non  presente  la  moglie, 
senta  il  di  lei  intervento  e consenso. 


sia  valida  ; e so  essere  stalo  ciò  con- 
fermato da  una  sentenza  proniiuciata 
eoniullit  clattibut.  La  ragione  è,  che 
questa  alienazione  non  potendo  essere 
impedita  dalla  moglie  per  qualunque 
siasi  motivo,  ed  i danari  del  riscatto 
dovendo  essere  consegnati  al  manto, 
la  moglie  non  può  avere  alcun  inte- 
resse di  essere  presente  alla  redenzio- 
ne. Questa  redenzione  è dunque  ua 
atto  che  non  oltrepassa  i limiti  drlla 
amministrazione  de'  beni  proprj  del- 
la moglie  ; amministrazione  che  è le- 
galmente confidata  al  maritn.  Vfdi  la 
introduzione  al  IH.  X dello  Statuto 
d’ Orleani,  n.  115. 

184.  Benché  la  moglie  aia  separata 
di  beni,  ella  non  può  ricevere  la  re- 
denzione della  sua  rendita  propria 
scota  I autorizzazione  di  suo  marito, 
che  ha  iuteresse  d' invigilare  all*  im- 
piego dei  danari  del  riseatto,  doven- 
do i beni  della  moglie  rispondere  dei 
pesi  del  matrimonio.  Se  il  marito  ri- 
cusa di  autorizzarla,  il  giudice,  che  la 
autorizza,  deve  ordinare  il  deposito  dei 
danari  nelle  mani  del  debitore  o di 
un  notajo,  fino  a che  siasi  trovalo  un 
impiego  sicuro. 

18i.  La  redenzione  delle  rendite 
dovute  a dei  corpi  o comunità,  chie- 
se, ospedali,  può  farsi  a coloro,  che 
hanno  l’aniministrazione  dei  beni  ap- 
partenenti ai  detti  corpi,  comunità,  ac. 

186.  Quando  la  proprietà  della  ren- 

dila appartiene  ad  una  persona  , e 
Tusufi  utlo  ad  un'altra, che  abbia  fatto 
conoscere  al  debilor  della  rendita  il 
suo  diritto  d’usufrutto,  il  debitor  della 
reoilila  deve  fare  il  rimborso  della 
medesima  al  proprietario,  e chiamar- 
vi l’usofrutiuario.  Non  cbiamandovelo  , 
egli  non  sarebbe  liberato  dalla  ren- 
dita verso  il  predetto  osufriitluario  , 
che  potrebbe  esigere  dal  debitore  la 
coiiliniiazinne  della  rendita  per  tutto 
quel  tempo  , die  deve  durare  il  suo 
usufrutto;  salvo  al  debitore  il  regresso 
contro  il  proprietario  per  esserne  sod- 
disfatto. , 

187.  Parimenti  allorché  un  credi- 
tore del  creditor  della  rendita  ne  ha 
sequestrato  il  capiule  nelle  roani  del 
debitore,  questi  non  può  farne  il  rim- 
borso al  creditore  proprietario  , se 
non  chiama  all'  atto  di  rimborso  il 
sequestrante  ; senza  di  ciò  la  rendita, 


Digitized  by  Google 
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(allochi  rimborsala  «d  etiUila,  si  ri- 
(èrrebbe  sussistere  ancora  riguardo  al 
sequestraole,  che  potrebbe  obbligarlo 
ad  un  seeondo  rimborso. 

L'  nsufrulluario  ed  il  creditore  del 
capitale  chiamali  al  rimborsodella  ren- 
dila possono  Iratleneroe  i denari  , e 
farli  restar  nelle  mani  del  notajo  o 
del  debitore,  a titolo  di  deposito,  fino 
a che  se  ne  faccia  un  impiego  in  qnal- 
che  slabileo  rendila  che  sa>i  soggetta 
agli  stessi  diritti  sia  d’ iiiuirutio  sia 
d’ipoteca,  cui  era  soggettala  rendita 
che  fa  rimborsata. 

188.  Non  r’ha  bisogno  di  chiamare 
al  rimborso  i creditori  ipotecarj  del 
proprietario  della  rendita,  quand' essi 
non  ne  abbiano  sequestrato  il  capitale 
tra  le  mani  del  debitore.  La  reden- 
xione,  che  n’  è fatta,  estinguendo  la 
renditi,  estingne  altresì  la  loro  ipo- 
teca , che  eslinguesi  rei  obliguta  la- 
teritu.  Noi  non  ne  diremo  di  più  : 
quanto  abbiamo  detto  nel  nostro  Traf- 
fato  dellt  ObbUgazioiti,  pari.  Ili,  eap. 
1,  ari.  2,  di  quelli  a cui  il  pagamen- 
to deve  tteere  fallo,  si  applica  pure  al 
rimborso  delle  rendile  : la  materia  ir! 
i ampiamente  trattata  ; e perciò  vi 
rimandiamo  il  leggitore. 

aaricoLO  iil. 

« 

Se  il  eredilore  della  rendila  poeta  es- 
tere obbligato  a toffrimi  la  reden- 
zione in  parli:  e dell'  eletto  della 
redenzione  parziale. 

4 

$ I.  5e  il  eredilore  potea  euere  ob- 
bligalo a loffrire  la  redenzione  in 
parli. 

180.  É dell’  essenxa  delle  rendite 
costituite  che  se  ne  possa  far  sempre 
la  rcdcnainne  f ma  questa  deve  farsi 
pel  totale.  Il  creditore  non  è obbli- 
galo a soffrire  il  riscatto  parsiale quan- 
do non  vi  abbia  consentilo,  sia  per 
una  clansola  del  contratto  di  costito- 
ciooe,  sia  per  una  convenzione  po- 
steriormente falla.  Vedi  ciò  che  su 
tali  convenzioni  abbiamo  detto  al  ca- 
pitolo 4,  J 3. 

190.  Quantunque  la  rendita,  per  la 
morte  del  debitore  che  I’  ha  costituita, 
sia  stata  divisa  Ira  ì suoi  eredi,  e che 
ciascuno  d’  essi  ouu  sia  personalmente 
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tenuto  a pagarla  o eontlnoarla  che 
per  la  sola  sua  quota  ereditaria,  tut- 
tavia ognuno  di  essi  non  può  obbli- 
gare il  creditore  a soffrirne  la  reden- 
zione ove  ciò  non  fosse  pel  totale. 
L'  obbligo  di  pagare  gl*  interessi  della 
rendita  già  maturati,  e da  maturarsi 
sino  alla  sua  redenzione,  si  divide  per 
verità  tra  gli  eredi  del  debitore  , i 
quali,  non  succedendo  a’  diritti  ed  alle 
ubbligasioni  del  defunto,  se  non  ebe 
per  quella  parte,  che  hanno  rispetti- 
vamente nella  sua  auccessiooe,  non 
possono  esser  tenuti  che  per  . questa 
sola  parte  alla  sua  obbligazione.  Ma 
non  è lo  stesso  del  capitale  della  ren- 
dila, poiché  questo  non  è prupriamea- 
te  dovuto  : non  in  obbligalione  , ma 
soltanto  in  faeultate  luilionit  et  rt- 
demptionit  ; quindi  non  si  divide  tra 
gli  eredi  del  debitore  comesi  divida- 
no le  obbligazioni.  Per  lo  che  Molioeo, 
rrnef.  de  divid.  et  fndiet'd.,  pari.  3, 
n.  23,  comprende  tra  le  diversa  spe- 
cie d’  indivisibilità  la  facoltà  di  redi- 
mere. La  ragione  si  è,  che  attesa  la 
divisione,  che  si  fa  tra  gli  eredi  del 
debitore,  la  rendita  non  si  divide  io 
più  tcodiilo  ; essa  resta  sempr»^  «na, 
e ciascuno  degli  eredi  vi  è teoaio  per 
la  sua  quota  ; e,  nulla  ostanto  la  dt- 
visiooe  dell’  obbligazione  della  ren- 
dila , questa  conserva  sempre  la  sua 
natura  e le  sue  qualità  risultanti  dalla 
sua  cosliluzinne.  Essendo  essa  stata 
creata  colla  facoltà  del  riscatto  me- 
diante il  rimborso  totale  della  somma 
per  cui  fu  costituita,  la  qualità  di  que- 
sta rendita  è di  essere  bensì  redimi- 
bile, ma  soltanto  mediante  il  rimbor- 
so in  tutta  la  somma  per  cui  fu  eo- 
stiioita  ; ed  essa  conserva  questa  qua- 
lità malgrado  la  divisione.  Che  si  è fat- 
ta. Coociossiacliè  la  sola  obbligazione 
di  pagar  la  rendita  è quella,  che  ven- 
ne divisa  ; ma  la  rendila  non  può  sof- 
frire divisione  nella  sua  natura  e nelle 
sue  qualità.  Aggiungasi  che  la  redeo- 
zione  d’  una  rendita  costituita  importa 
la  risoluzione  del  contratto  di  costi- 
tuzione. Ora  Mollneu,  Troet.  de  di- 
vid. et  tndfufd.,  pari,  2,  n.  209,  an- 
novera tra  le  diverse  specie  d' indi- 
visibilità la  risoluzione  degli  alti,  nel 
senso  che  non  si  può  euere  obbligato 
a parzialmente  soffrirla.  Follerut  nel 
suo  trattalo  de  conir.  cent,  che  tru- 
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▼Ili  nella  grande  eollexione  di  Vene* 
aia,  toni.  6,  part.  ll,pag.  1SÌ  , re- 


tro, 4 di  arrUoeontrario,e  pentache 
un  erede  parxiale  poaM  obbligare  il 
creditore  a soffrire  la  redeoxioae  per 
la  sua  parte  , parchi  non  ilari  una 
clauaola  espressa  di  non  potersi  fare 
che  pel  totale.  Egli  cooriene  d’  al- 
tronde che  I’  opinione  cornane  i con- 
traria alla  ina,  e non  ne  adduce  altre 
ragioni,  fuorché  quella  che  il  credi- 
Epoaìnon  ne  aoffro  rema  pregiudisio. 
Ma  eglsii»fer|d4rikartlabe  quesu  ragio- 
ne i Cbnh«>inn-i  creditore,  secon- 
do la  étoaniinidadj|l!auot  affari,  può 
spessctiMlr^l^lMC  idi  non  ricerere 
il  timbRWO  della  ana  rendita  che  in 
una  sole  'vnlta^  aoaiebi  di  rìcererlo 
in  rarj  tempi,  ed  a direno  riprese. 

Sarebbe  altrimenti  se  la  rendita  fosae 
stata  diriaa  dal  lato  del  creditore,  che 
aresse  lisdato  più  eredi.  Uno  di  que- 
sti coi  renga  offerta  la  redeoaione 
della  rendita  per  quella  parte  che  lo 
riguarda,  non  arendo  alcun  interesse 
eh’  ella  Tenga  similmente  redenta  per 
le  quota  de’  suoi  coereùi,  non  può  ri- 
cusare il  riscatto  della  tua  parte  fio- 
chi non  i proprietario  della  rendita 
che  per  questa  sola  poniooe.  Ma  se, 
facendo  l'acquisto  delle  altre  parli 
apettaoti  a’  suoi  coeredi,  egli  direo- 
tasse  proprietario  della  rendita  totale, 
non  sarebbe  piò  obbligato  a soffrire 
la  redenaione  che  pel  totale.  Fedi  fi 
rral.  dsiis  OMf.,par(.  II,  eap.  4,ar- 
He.  3,  $ A. 

181.  Allorché  in  uno  stesso  con- 
tratto io  conto  a più  persone  una  som- 
ma di  danaro,  che  essi  diridono  tra 
loro,  e per  la  quale  mi  costituiscono 
una  rendita,  ognuno  per  la  sua  parte, 
tnlteché  ciò  si  faccia  nel  contratto  me- 
desimo , io  acquisto  altrettante  ren- 
dile quanti  ri  sono  debitori,  e cia- 
scuno può  redimere  la  sua,  senza  re- 
dimere le  altrui.  Vedi  il  Trai,  dell* 

om.  ibid. 

192.  Il  creditore  d’  una  rendila  non 
può  in  rerili  essere  obbligalo  a rice- 
rere  un  rimborso  parziale  del  .capi- 
tale, che  gli  fosse  offerto  da  un  erede 
parziale  del  debitore,  sebbene  questo 
erede  sia  debitore  di  una  parte  di 
detta  rendita  ; ina  quando  il  capitale 
dircnta  esigibile  pel  fatto  d'  uno  dei 
suoi  debitori,  puta,  a cagione  dei  tuo 


fallimento  , dirieoe  esigibile  soltanto 
per  quella  parte  cui  questo  debitore 
é tenuto;  ed  il  credilor  della  rendita 
non  può  esigere  il  capitalea  gl’  inte- 
ressi che  per  questa  parte  soltanto. 
Imperciocché  la  sola  facoltà,  che  ha  il 
debitore  di  obbligare  il  creditore  alla 
redenzione,  é in  se  qualche  cosa  d*  in- 
dirisibile,  1’  obbligazione  della  rendi- 
ta, si  riguardo  agi’  interessi  che  al  ca- 
pitale, uel  caso  in  cui  questo  direnga 
esigibile,  é un’  obbligazione  dirisibile 
al  pari  di  tutte  la  altre,  che  hanno  per 
oggetto  una  somma  di  danaro,  o qual- 
che altra  cosa  di  dirisibile  ; e per 
conseguenza  il  capitale  non  può  es- 
sere preteso  da  un  debitore  parziale 
della  rendita,  se  non  che  per  quella 
parte  cui  esso  soggiace. 

( 2.  Datr  tffttto  della  ndensioae  par- 

zfola. 

193.  La  redenzione  parziale  di  oaa 
rendita  costituita,  sia  che  il  creditore 
l’abbia  graziosamente  permessa,  sia 

' che  ciò  siasi  fatto  per  una  clausola 
del  cootratto  di  costituzione,  estingue 
la  rendita  per  questa  parte  soltanto  ; 
pel  rimaneoteessa  sussiste  tal  quale  era 
dapprima. 

Secondo  questo  principio,  allorché 
la  rendita  era  dorata  da  quattro  de- 
bitori solidali  , e che  il  creditore  ai 
compiacque  di  permettere  che  uno  di 
essi  gliene  faceste,  la  redenzione  per 
un  quarto  soltaoto,  la  rendila  viene 
ad  estinguersi  per  questo  quarto  , e 
cootinna  a sassistere  pel  rimanente. 
Perloché  il  debitore,  che  fece  la  reden- 
zione del  quarto,  essendo  riputato  de- 
bitor  solidale,  non  lascia  però  d'  essere 
obbligato  a ciò  che  ne  rimane  soli- 
dalmente eo'  sooi  condebitori  ; salro 
il  suo  regresso  contro  di  essi  per  cs- 
seroe  risarcito,  a meno  che  il  credi- 
tore, ricerendo  la°redeiiziooe,  non  ne 
lo  armse  liberalo. 

194.  Quindi  nasce  la  questione  di 
sapere  quando  si  reputi  che  il  credi- 
tore ne  lo  abbia  liberato.  Cosi  fatta 
questiona  risoiresi  giusta  i principi  da 
noi  stabiliti  nel  nostro  Trai,  delle  Obbl. 
ss.  277.  Se  la  quilaoza  porta  espres- 
samente che  il  creditore  ha  riceruta 
da  un  tale  la  somma  di  tanto  pei  ri- 
scatto delia  parie  o pel  riscatto  dei 
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fuarfo  cui  ditto  toh  i tenuto  perla 
tale  rendilOi  io  quetto  rato  ti  reputa 
che  il  creditore  lo  abbia  liberato  dal 
rimanente,  secondo  la  decisione  della 
legge  li  ereditorte,  18,  eod.  de  paet., 
ccceilocbi  non  ti  fotte  etpretsameote 
in  detta  qiiilanxa  ritereala  la  solida* 
lità.  Ma  <e  la  quitanaa  porta  toltaolo 
die  il  creditore  ba  ricevuto  da  un  ta- 
le la  toinma  di  tanto  per  la  redenzio- 
ne del  quarto  delta  rendila,  non  ti  re- 
puta io  tal  Caso  che  il  creditore  In 
abbia  liberato  dalla  tolidalità.  Veg- 
gati  la  ragione  della  differeoxa  nel  no- 
stro Trai,  delle  Obbl.  loco  eiiato. 

196.  Oa  ciò  nasce  un'  altra  quittio- 
oe  : te  il  creditore , che  permise  ad 
uno  dc’debitori  di  redimere  la  rendita 
per  la  tua  parte,  ti  repoti  averlo  per- 
metto egualmente  agli  altri.  Fa  d'oo- 
po  attenerti  alla  negativa,  ove  dipar- 
tir non  ti  voglia  da'  priocipj  tlabiliti 
nel  nuttro  Trot,  delle  Obbl.,  n.  278» 

aaricoLO  iv. 

Di  ciò  ehi  richiediti  per  tatara  am- 
metto alla  redenzione  della  ren- 
dila. 

196.  n debitore  della  rendita  non 
può  estere  ammesto  a redimerla  sen- 
ta prima  pagare  lotieme  col  capitala 
gl’  iotereui  dovuti  e decorsi  fino  al 
giorno  del  riscatto;  imperciocché  gli 
interessi  d'una  rendita  costituita  tono 
ad  inttar  di  quelli  di  una  somma  ca- 
pitale, quando  è permetto  di  stipu- 
larli. Ora  é della  naiura  degli  inle- 
retti  ( ad  eecetiooe  di  quelli  , cbe  di- 
conti  moralorj  ) eh’  essi  debbano  es- 
ser pagati  prima  del  capitale;  e per 
qiietU  ragioue  I*  imputaxiuoe  di  ciò, 
cbe  si  è pagato  si  fa  prima  negl*  io- 
leretti  e pui  nel  capitale,  come  lo  ab- 
biam  veduto  nel  nostro  Jrat.  delle 
Obbl.,  0.  570,  quantunque  lotte  più 
vantaggioso  al  debitore,  cbe  ti  faees- 
ae  nel  rapitale. 

197.  Allorquando  per  una  clausola 
del  contralto  la  rendita  é redimibile 
io  due  pagamenti,  batta  egli  al  de- 
bitore, per  essere  ammetto  a redime- 
re la  metà  della  rendila  , di  pagare 
gl'  interessi  di  questa  metà?  lo  tono 
d'  avvito,  che  non  debba  esservi  am- 
mesto, che  coir  obbligo  di  pagare  lutti 

Pothier,  Tr.  della  Rendila 
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gl*  interessi  del  totale  dalla  rendita  ; 
perciocché  sebbene  questa  rendita  aia 
redimibile  in  diie  'pagarocoli,  non  per- 
ciò ti  debbono  due  reodite^  una  sola 
n'  é dovuta,  di  cui  gl’interetai,  giusta 
il  sopra  addotto  principio,  debbono 
esser  pagati  prima  cbe  intacchisi  il 
capitsie.  Il  debitore  nou  può  estere 
ammetto  a costringere  il  creditore  a 
toddiifare  tU'obbligo  da  euo  attonlo 
in  virtù  del  contralto,  di  ricevere  cioè 
la  redensiooe  della  rendita,  che  già 
viene  offerta  , 6nché  il  debitare  non 
tia  pronto  dal  canto  tuo  a soddisfa- 
re- alle  tue  obbligatinni  a ad  offrire 
ih  pagamento  di  tutti  gl*  inUretti  di 
cui  va  debitore. 

Sarebbe  lo  stesso- te  folte  un  estra- 
neo quegli , che  offriste  il  riscatto  dà 
qsietta  pcrtione  di  rendila  per  farne 
donazione  al  debitore  ; coneiottiaebé 
facendo  tale  riscatto  pel  debitore  ed 
in  suo  luogo,  deve  etter  tenuto  alle 
cote  medesime  cui  soggiace  il  debi- 
leve. 

198.  Avverrebbe  altrimenti  te  co- 
lui , che  offre  il  ritratto  della  metà 
della  rendita,  che  secondo  la  claoiola 
del  contratto  è redimibile  io  patti , 
non  ne  fotte  debitore,  che  per  questa 
sola  metà  , pula  , s’  egli  fotte  erede 
per  metà  di  colui,  cbe  Y ba  costilui- 
hr.  Deve  bastare  in  tal  caso  eh**  egli 
paghi  gl’iiileresti  della  metà  della  ren- 
dila di  cui  offre  il  ritcatio;  non  es- 
tendo debitore  cbe  della  metà, de’  delti 
interetti,  egli  adempie  a tutte  le  tue 
obbligazioni , ed  il  creditore  non  può- 
estere  autorizzato  ad  esigere  da  lui  il 
pagamento  degli  interesti  dell'  altra 
meta  di  cui  egli  nou  é debiture,  a di 
cui  non  vuol  fare  il  riscatto. 

199.  Quando  la  rendita  è redimi- 
bile in  uo  solo  pagameotu,  questo  ere- 
de, cbe  o’  è debitore  soltanto  per  la 
metà,  dev'  egli  estere  ammetto  alla 
redenzione  del  totale  , allorché  offre 
di  pagare  gli  interessi  per  la  sola  metà 
a cui  é tenutof  La  ragione  di  dubi- 
tare si  é,  cbe  non  essendo  egli  debi- 
tore degl*ioteresti,  che  per  questa  tota 
metà,  adempie  a tutte  le  tue  obbli- 
gazioni col  pagarli  per  siffatta  metà. 
Si  risponde,  che  da  ciò  ne  segue  tol- 
lanto  non  esier  egli  tenuto  ad  altro, 
ove  egli  non  voglia  fare  la  redenzio- 
ne della  rendita;  ma  quando  vuol  far 
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la,  egli  deve  pagare  tutti  gli  interra- 
si ; coDcioisiaebè  eascndo  , coma  di- 
crmnio  poc’aoxi,  della  natura  degl’  iu- 
teretai,  chea!  debbano  essi  pagare  pri- 
ma del  capitale,  il  cieditare  non  può 
eaaere  obbligato  a ricevere  la  reden- 
zione del  totale  della  rendita  senza 
tutti  ricevere  gli  intereaii  decorai, 

aiTicoLO  V. 

DtUt  iifferenli  tpeeie  di  ndtnxione. 

200.  La  rader  , ione  di  una  rendila 
costituita  posi  farvi:  l."  mediante  il  rim- 
borso o pa^umento  reale  del  capita- 
le ; 2.*  col  deposito  dopo  I’  offerta 
rigettata  dal  creditore;  3.“  colla  com- 
pensazione , cbe  il  debitore  può  of- 
frire al  creditore,  di  ciò  cbe  quealo 
creditore  gli  deve. 

§ 1 .*  Dtl  rimiorto  o pagammo  naie. 

201.  La  redenzione  della  rendita 
ai  fai  col  pagare  e rimborsare  al  cre- 
ditore il  capitale  della  medesima,  vale 
a dire  la  somma,  che  egli  ha  pagata 
pel  prezzo  della  costituzione,  Affinchè 
questo  pagamento  o rimborso  operi 
il  riscatto  e la  estinzione  della  ren- 
dita, fa  d*  uopo  che  esso  aia  validoi 
e giusta  le  massime  da  noi  stabilite 
nel  nostro  Trai,  delle  Obbl.,  n.  495 
e 510,  ooo  può  esserlo  , se  non  ha 
trasferita  nel  creditore  la  proprieià 
dei  danari,  che  gli  sono  stati  dati  in 
pagamento. 

Laonde  se  il  debitore  della  rendita 
ne  fa  il  rimborso  con  danari,  che  non 
gli  appartengono,  e senza  il  consenso 
di  quello,  che  n'  è il  padrone,  il  de, 
bifore  non  avendo  potuto  io  tal  caso 
trasferirne  la  proprietà  nel  creditore, 
cbe  li  ha  ricevuti,  il  pagamento  non 
è valido,  nè  può  quindi  operare  il 
riscallo  e I’  estinzione  dello  rendita, 
rhe  non  ottante  un  silfalto  rimborso 
continuerà  ad  aver  corto.  Ma  te  il  cre- 
ditore avesse  posteriormente  di  buona 
fede  impiegati  questi  danari  già  pa- 
gati, il  pagamento  divenendo  io  tale 
caso  valido  per  comeumpiionem  bona 
fide  faetam,  quae  reconeiliatit  eolu- 
lionem,  Trai  delle  Obbl.,  n.  497,  la 
rendita  sarebbe  estinta,  e cesserebbe 
il  tuo  corto  dal  giurou,  cbe  il  credi- 


tore avesse  impiegati  i danari,  cbe  gli 
sono  stati  pagati. 

202.  Quid,  se  il  rimborso  fosse  sta- 
to fatto  coi  danari  propij  del  credi- 
tore? Finge:  Il  debitor  di  una  ren- 
dita, cbe  aveva  in  tua  rasa  un  aaceo 
di  danaro  appartenente  al  creditore  , 
che  gliel*  aveva  affidato  in  deposito  , 
prende  questo  danaro  per  face  il  rim- 
borso della  readita,  che  deve  al  tuo 
creditore,  il  quale  lo  riceve  ignoran- 
do estere  quel  tuo  dsnaru,  che  aveva 
messo  io  deposito  pretto  di  Ini,  e gli 
rilascia  quitaoza  della  rendita  ai  ri- 
guardo al  capitale,  ohe  agl’  interessi. 
Pare  che  in  questo  caso  debbasi  dire 
iadistiotameote,  che  il  rimborso  fatto 
al  creditore  non  potendo  esser  vali- 
do, poiché  non  gli  ha  potuto  trasfe- 
rire la  proprietà  di  un  danaro  ch'era 
già  suo,  né  alcun'  altra  cosa  di  equi- 
valente, non  ha  quindi  potalo  ope- 
rare il  riscatto  e I’  estinrione  della  ren- 
dila, la  quale  nulla  ottante  un  siffatto 
rimborso  ha  dovuto  continuare  a de- 
correre. Noi  abbiamo  già  deciso  più 
sopra,  che  un  contratto  di  costituzio- 
ne di  rendita  era  nullo  allorché  il  pa- 
gamento del  presso  della  costitusione 
era  italo  fatto  tal  costituente  col  da- 
naro, ebe  gli  apparteneva,  senza  che 
esso  potesze  in  tal  caso  divenir  vali- 
do par  eotMumpfioisiUt  paeunfaa;  pam 
cbe  per  U stessa  ragione  il  nieaito 
debba  esser  nullo,  qiiendo  è stata  fatto 
al  creditore  col  danaro  suo  proprio. 
MalÌDeo,  ebe  tratta  a lungo  nna  sif- 
fattasquistione.  Traci,  de  utur.,  quaeet. 
44,  ad  oola  di  queste  rigioni,  che  al- 
lega come  fondamenti  di  dubitarue  , 
usa  di  una  dialiniiooe.  Egli  ronvieno 
cbe  quando  un  simil  rimborso  é stalo 
fatto  di  mais  fede  dal  debitore,  che 
sapevt  benissimo  che  il  danaro,  di  coi 
fi  é servito  per  Lrlo,  apparteoeva  al 
creditore,  le  ragiooi  qui  sopra  alle- 
gale militano  , e ebe  non  v'  ha  dub- 
bio in  questo  caso  , cbe  senza  avere 
riguardo  al  rimborso  , il  quale  deve 
esser  dichiarato  nullo  , bassi  a deci- 
dere, cbe  la  rendita  ha  sempre  con- 
tinuato a decorrere,  sia  che  il  dena- 
ro ricevuto  dal  creilitore  trovisi  tut- 
tora presso  di  lui,  sia  di'  ei  lo  abbia 
impiegato.  Ma  quando  il  rimborso  è 
stalli  fatto  di  buona  fede,  puftt,  se  il 
debitore,  che  lo  fccr,  ooo  essendo  quel- 
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lo  «teuo  cui  il  creditore  della  rrodiU 
affidò  il  saeeo  io  depotito,  ma  beoaì 
r erede  del  depoaitario , ha  igoorato 
che  quealo  danaro  fotte  un  deposito, 
ed  ha  creduto  di  buona  fede  eb'etto 
derivaste  dalla  erediti;  Molineo  è di 
parere,  che  in  qiirslo  caio  il  riinbor- 
ao  fatto  col  danaro,  che  apparteneva 
al  creditor  della  rendita,  debba  es- 
tere considerato  come  fatto  col  da- 
naro del  debitore  , conservando  al 
Creditore  1’  azione  per  la  ripetiiione 
della  lomma  da  lui  depositata,  e che 
in  conseguenza  il  rimborso  debba  ope- 
rare la  redenzione  e l'eatinzione  della 
rendita. 

La  ragione  i,  che  un  ufficio  ami- 
chevole non  deve  cagionare  alcun  pre- 
giudizio a colui,  che  lo  presta,  ni  ai 
suoi  eredi:  offieium  suum  nemini  ds> 
bel  esse  damnosum.  Orn  se  si  deci- 
deste, che  il  rimbctrto  fatto  dal  de* 
bifore  co'danari  del  creditore,  che  il 
debitore  ignorava  essere  stati  metti  in 
deposito,  non  ha  estinta  la  rendita  , 
ne  seguirebbe,  che  il  deposito,  il  quale 
è un  uffizio  aiiiiclicvole  teso  dal  de- 
positario, avrebbe  cagionato  un  grau- 
dissiiuu  pregiudizio  all' erede  del  de- 
positario debitore  della  .rendita  , per 
r errore  in  cui  I'  ha  indotto.  Imper- 
ciocché questo  debitore,  che  avrebbe 
potuto  fare  il  rimborso  della  rendita 
col  tuo  proprio  denaro,  se  aveste  sa- 
puto, che  quello  con  cui  I'  ha  fatto  era 
un  depotito,  che  apparteneva  al  cre- 
ditore, ti  troverebbe  soffrire  un  gra- 
ve discapito  per  la  continuazione  della 
rendita,  che  senza  di  lui  saputa  avreb- 
be proseguito  ad  aver  corto,  e senza 
ch’egli  aveste  potuto  liberartene,  aven- 
do avuto  un  giusto  motivo  di  creder- 
la estinta.  All'  incontro  il  creditore  , 
cui  é stato  fatto  il  rimborso,  non  sof- 
fre alcun  pregiudizio  dalla  validità  ac- 
cordata a siffatto  rimborso  , quando 
te  gli  conserva  la  sua  azione  per  ri- 
petere la  somma,  che  ha  depositata; 
perciocché  é a lui  indifferente  , ogni 
qualvolta  stimerà  a proposito  di  rido- 
mandare il  tuo  deposito  , che  te  gli 
rendano  le  stesse  specie  ch'egli  ha  de- 
positate, oppure  che  se  gliene  rendano 
delle  altre.  Si  fatte  quistioni  tono  più 
teoriche  , a dir  vero  , che  pratiche  , 
come  fu  sopra  osservato. 
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{ 2.  Del  iipotito. 

203.  Allorché  il  creditore  ricusa  di 
ricevere  la  somma,  che  gli  viene  of- 
ferta per  la  redenzione  della  rendila 
a lui  dovuta,  il  debitore,  o qualun- 
que altro  che  abbia  diritto  di  far  que- 
sta redenzione,  può  fargli  intimazio- 
ne, o personalmente,  o al  domicilio, 
di  ricever  la  somma  cui  ascende  tanto 
il  capitale  della  rendita  quanto  gl'in- 
teressi, che  ne  tono  dovuti  e che  tono 
decorsi  '.fino  e compresovi  il  giorno 
della  fatta  intimazione.  Dopo  1'  inti- 
mazione ei  può  depositare  questa  som- 
ma, e il  deposito  eh’  ei  ne  fa  opera 
il  riscatto  e I’  estinzione  della  rendita, 
egualmente  che  1’  avrebbe  operato  il 
rimborso  e ’l  pagamento  reale  ; av- 
vegnaché é di  massima,  che  il  depo- 
sito equivale  al  pagamento  , obtigtia- 
Ito  prò  tolulione  est.  Veggati  sul  de- 
posito il  nostru  Trai,  delti  Obbl.,  par- 
ie III  ,cap.  1,  arf. 8.  Tutto  ciò  che  ivi 
noi  abbiamo  detto  può  qui  ricevere  la 
sua  applicazione. 

$ 3.  Dii  riiealto  ohe  H fa  per  mi»- 

*0  dilla  eompiniaxioni. 

• 

204.  il  riscatto  di  una  rendila  co- 
stituita può  farsi  altresì  per  mezzo 
della  compensazione,  allorché  il  de- 
bitóre della  rendita  • divenuto  egli 
stesso  creditore  di  una  somma  di  da- 
naro esigibile  dal  creditore.  Ma  que- 
sta compensazione  non  si  fa  ipio  ju- 
re  , né  la  rendita  estinguesi  dal  mo- 
mento che  il  debitore  di  essa  diventa 
creditore  del  suo  creditore,  come  sa- 
rebbe per  un  credilo  esigibile  ; essa 
non  opera  il  riscatto  e I’  estinzione 
della  rendita,  se  nnn  che  dal  giorno 
ineuiil  debitore  della  rendila  ha  di- 
chiarato al  creditore  , eh’  egli  inten- 
deva redimerla,  c a tale  effetto  com- 
pensare il  capitale  di  questa  rendita 
con  una  somma  simile , che  qnesto 
creditore  gli  deve;  sino  a questa  di- 
rbiaraxione,  gl'  interessi  della  rendila 
continuano  sempre  a decorrere.  La 
ragione  si  é , che  il  capitale  di  una 
rendita  di'  io  debbo,  essendo  fn  fa- 
eullale  ItiOionit  et  tolulionii  anziché 
s'ti  obligalione  , e per  conseguenza 
non  essendo  propriamente  dovuto,  se 


Di  .*  by 


68  TRATTATO  OCLU  COSTITUZIONI  M RENDITA 


non  eb«  qnando  a me  pUeeia  redi* 
mer  la  rendila,  U compensasione  non 
ai  può  fare  prima  rh’  io  vi  abbia  con- 
aeotito.  Queata  è la  prima  differenu 
tra  iiffatta  eompeoaaaiooc  e quella  dei 
crediti  esigibili. 

2U6.  La  aeconda  differenza  i eb«, 
ae  io, estendo  debitore  d’noA  aoiama 
esigibile,  divengo  nello  stesso  tempo 
vostro  creditore,  sebbene  la  somioa, 
di  cui  son  divenuto  vostro  crediiore, 
sia  minore  di  quella  della  quale  era 
vostro  debitore,  la  compensasione  non 
lascia  perciò  di  aver  luogo  e di  ealin> 
guere  il  debito  tino  alla  debita  con- 
correnia.  Ha  te  essendo  io  vostro  de- 
bitore di  una  rendita  costituita,  sono 
poscia  divenuto  vostro  creditore  di 
una  somma  esigibile,  in  tal  caso  io 
non  potrei  opporre  questa  somma  io 
compensazione  del  capitale  della  ren- 
dita , a meno  che  essa  non  egnagli 
quella  che  deve  esservi  rimborsata  per 
r intiera  redeniiooe  della  rendita,  o 
cbe  io  non  offra  di  supplire  al  pa- 
gameato  di  ciò  cbe  vi  manca. 

306.  Ciò  cbe  abbiamo  detto  del  de- 
bitore della  rendita , ai  applica  pure 
a tolti  coloro  che  hanno  diritto  di  re- 
dimerla. Essi  possono  farne  il  riscatto 
dichiarando  al  creditore  della  rendita 
eh*  eglino  intendono  di  riscattarla,  e 
a tale  effetto  compensare  ciò  cbe  de- 
ve essergli  rimborsato  con  ciò  eh*  ci 
loro  deve. 

207.  Il  debitore  della  rendita  può 
benissimo  obbligare  il  creditore  di  essa 
a ricevere  io  compenso  del  capitale 
della  rendila  nna  somma  esigibile,  che 
egli  stesso  gli  deve.  Ha  se  il  credi- 
tore della  rendila  foaae  divenuto  de- 
bitore verso  di  lui  di  nn  altro  capi- 
tale di  rendita,  egli  non  potrebbe  es- 
sere obbligato  a aoffrire  suo  malgrado 
la  compensazione  ; perciocché  non 
essendo  tenuto  a pagar  questo  capi- 
tale, cbe  non  è esigibile , non  è ob- 
bligato a compensarlo  : ai  farà  sol- 
tanto compensazione  degl’  interessi  , 
finché  la  rendite  apparterranno  ad 
entrambi. 

{ 4.  D$IU  offtrti  U rimtono. 

208.  In  maocanta  di  rimborso,  sia 
reale,  sia  per  mezzo  di  compensasione, 
la  redeosiona  della  rendita  non  può 


effettuarsi  cbe  per  mezzo  del  depo- 
sito. La  offerte  reali,  che  sono  staio 
fatte  al  creditore  di  rimborsargli  la 
rendita  tanto  nel  espilale  , che  ne- 
gli interessi  , non  operano  la  reden- 
zione della  rendita , e non  la  cstin- 
goooo. 

209.  Ma  quantunque  siffatte  offerto 
non  estinguano  la  rendita,  arrestano 
però  dal  giorno  deirintimazione,  de- 
bitamente fatta,  il  corso  degrinleres- 
ai,  secondo  ciò  che  insegna  Molioeo, 
Traet.  de  nsnr.,  qua*$t.  39.  La  ragiono 
éebe  altrimenti  il  creditore  profitte- 
rebbe, a danno  del  debitore,  dell’  in- 
giusta rifiato  fattogli  di  ricevere  il 
rimborso  della  renata,  eh’  era  obbli- 
galo a ricevere,  lo  che  sarebbe  con- 
trario all'  equità.  Sebbene  la  reudiln 
non  aia  stata  effetlivamente  esliotae 
ammortizzata  dal  di  delle  offerte,  tut- 
tavia siccome  ciò  è derivato  precisa- 
mente dal  di  lui  fatto  e dalla  mora 
ingiusta  di  ricever  ciò  cbe  eragli  of- 
ferto , si  deve  però  riguardarla  rap- 
porto a lui  come  estinta  da  quel  gior- 
no, e perciò  gl'  intereai  debbono  da 
quel  di  cessar  di  correre  , giusta  la 
nota  regola:  in  omnibus  tautis  pn 
fasto  aeeipitur  id  in  quo  per  alium 
mora  fi  quominus  fai-,  t.  39.  fi.  do 
rsg.  jnr. 

210.  V*  é maggiore  difficoltà  quando 
le  offerte  del  rimborso  della  rendiu 
sono  alale  fatte  poco  dopo  In  morta 
del  crediiore  al  di  Ini  erede,  che  ha 
chiesto  una  dilazione  per  cercare  i 
documenti  della  rendita,  ed  informarsi 
se  essa  fosse  o no  redimìbile  j con- 
eiotsiaebé  dir  non  si  possa  propria- 
mente, che  questo  erede  del  creditore 
io  tal  caso  trovisi  in  mora.  Ciò  non- 
dimeno Molioeo , quaest*  42  , decido 
che  anche  in  questo  caso  gl’  interessi 
debbano  cessare.  Eccone  la  ragione  ; 
emendo  della  natura  delle  rendite  co- 
atiluite,  cbe  il  debitore  abbia  tempre 
la  facoltà  di  farle  cessare  mediante  la 
redenzione  , eh*  egli  offrirà  di  faro  , 
per  quanto  giusta  aia  la  dilazione,  ebe 
I*  erede  del  creditore  domanda,  questa 
di’asione  non  deve  pregiudicare  al  de- 
bitore, e prolungare  il  cono  degl’in- 
teressi oltre  r epoca  delle  sue  of- 
ferte. 

211.  Se  il  creditore  lasciasse  un 
erede  minore  senza  tutore,  o una  sue- 
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tCMÌOBe  Tteinle  , la  proietta  che  fa» 
rette  il  debitore  della  rendila  di  at- 
tere pronto  a rimbortare  il  capitale, 
ed  anche  il  depotitp  che  ne  faeette  , 
non  arretlerebbe  ponto  il  corto  de- 
fili ioteretti  , perchi  qnetta  rendita 
dere  durare  finché  il  debitore  ne  fac- 
cia o offra  almeno  di  fare  la  reden- 
tione  al  creditore , o a persona  che 
lo  rappresenti.  Laonde  il  debitore  de- 
ve in  tal  eato  far  provvedere  di  la- 
tore r erede  minore,  o di  cnralore  ed 
amministratore  la  succetaione  vacante, 
e gl’  inieretai  non  cesseranno  di  cor- 
rere tino  alla  redenaione  o all’offerta 
di  farla  a questo  tutore  o curatore  ; 
MoUn.,quaeil.  40,  n.  310.  Nomlime- 
no  te  dopo  che  il  debitore  della  ren- 
dita ti  è metto  io  dovere  di  far  no- 
minare un  tutore  all’  erede  del  cre- 
ditore, i cavilli  e le  ditseotiooi  della 
famiglia  abbiano  ritardato  la  nomina 
per  un  tempo  coniiderabile,  come,  per 
esempio,  d’  uno  o due  termini,  que- 
sto debitore  non  ne  deve  soffrire,  e 
dev’  estere  liberato  dall’  obbligo  de- 
gli ioteretti  dal  giorno  che  ai  è pqtto 
in  dovere  di  far  nominaro  nu  tutore; 
MoUn,  a. 

212.  Gò  che  abbitmo  detto  chele 
offerte  retli  del  rimborso  del  capi- 
tale e degli  arretrati  fatte  al  creditore 
delta  rendita  arrestano  il  corto  degli 
ioteretti,  ha  luogo  solo  allorché  ette 
sono  seguite  da  deposito,  e dalla  con- 
•inuaiione  degli  atti  contro  al  credi- 
tore cui  ette  tono  fatte.  Ma  te  il  de- 
bitore dopo  le  offerte  lungi  dal  fare 
deposito  sia  rimatto  in  tileoxin,  ti  re- 
pnta  non  aver  fatte  offerte  valide,  o 
averle  abbandonate:  quindi  ette  tono 
aenaa  effetto,  e non  arrettano  il  corso 
degli  iotereiai.  ìjo  stesso  è te  il  debi- 
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toro , che  non  ha  fatto  deposito  do- 
po aver  latti  degli  atti  in  aegaito 
delle  offerte,  gli  abbia  cessati. 

SEZIONE  II. 

Degli  altri  modi  co’  quali  ti  poaaono 

mtinguer*  le  rendite. 

213.  La  rendite  costituite  li  pos- 
sano estinguere  in  tutti  quei  modi  eoi 
quali  ti  ettioguono  le  altre  obbliga- 
tioni. 

1.  G>lla  remistione  che  il  creditore 
della  rendita  ne  fa  al  debitore  ; 2. 
colla  novasiooe;  3.  colla  eoofotione  . 
Cié  che  abbiamo  detto  nel  nostro 
Trat.  delle  Obbl.,  pari.  Ili,  eap.  2,  3 
e 5,  é qui  pure  applicabile. 

I debitori  delle  reudite  coitituite 
pottooo  opporre  i motivi  d’ inammit- 
sibilità  e le  pretcriaiooi  di  trenta  o 
qnaraiit’  anni  che  ti  pottooo  opporre 
contro  gli  altri  debiti.  Su  di  che  vedi 
il  nostro  Trat,  delle  Obbl.,  pari.  Ili, 
eap.  8. 

214.  Una  rendita,  benché  cottitul- 
ta  con  un  ataegno  speciale  sopra  un 
fondo  determinato,  non  ti  estiogna  in 
verno  modo  per  la  distruzione , tia 
parziale  sia  totale  , dal  fondo  mede- 
simo. La  ragione  ti  é,  che  una  ren- 
dita, quantunque  costituita  a pret^sU 
danaro  con  aategno  aopra  un  flno 
fondo  , non  si  coniidera  più  o»(<di 
come  un  dritto  sullo  iteiso  stabu  , 
ma  come  un  credito  personale  ritU- 
tante  dall*  obbligo,  che  il  eostitaeiue 
ha  contratto  di  pagare  la  rendita;  e 
1'  ataegno  non  ti  riguarda  che  Come 
nn  dritto  d’ ipoteca  speciale  , diritto 
accessorio  alla  rendita,  senza  il  quale 
eua  può  snuistere. 


CAPITOLO  VIII- 


Velle  rendile  vilalixie. 


215. 1.0  rendite  vitalizia  tono  quel- 
le la  cui  durata  é limitata  al  tempo 
della  vita  di  una  o più  persone. 

Queste  ti  pottooo  costituire  in  varj 
modi  : colla  donazione  tra  vivi  , col 
tettamento,  coi  contratti  onerosi,  per 
esempio  quando  taluno  vende  uno  sta- 
bile 0 altra  cosa , pufa  nn  fondo  di 
bottega , uno  studio  di  pruenratore  , 


col  carico  d'una  rendita  vitalizia,  che 
r acquirente  si  obbliga  di  pagargli.  Si 
costituitcono  pure  a prezzo  di  dana- 
ro, come  le  rendite  perpetue.  Noi  qui 
ci  proponiamo  di  trattare  particolar- 
mente del  contratto  di  costituzione 
di  rendita  vitalizia  fatto  a prezzo  di 
danaro.  Questo  eontratto  si  può  de- 
finire, un  contratto  per  cui  uno  dei 
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cootraenti  veade  all*  altro  ana  reu- 
dita  annua , la  coi  dorata  è limitata 
alla  vita  di  una  o piò  perione  , dal- 
la qual  rendila  egli  si  cosliiuisre  ver- 
so di  lui  debitore,  per  una  certa  som- 
ina  , che  riceve  pel  presto  della  co- 
stitusione. 

Vedremo  nel  primo  articolo  quale 
aia  la  natura  di  questo  contralto;  nel 
teeondn,  in  che  differisca  dal  contrat- 
to di  costituxione  di  rendita  perpe- 
tua , sulle  condiiioni  richiesta  per  la 
sua  validità.  Tratteremo  nel  terso  del- 
le persone  tra  le  quali  può  farsi  que- 
sto contratto.  Nel  quarto  vedremo  co- 
me si  formi,  e quali  clausole  vi  si  pos- 
sano apporre.  Nel  quinto  tratteremo 
della  natura  di  queste  rendite  ; nel 
setto  della  loro  prestaxione  ; nel  set- 
timo, del  modo  con  cui  si  estingnouo. 

a aaricoLO  ramo. 

Della  natura  del  contratto  di  eoiti- 

tuzione  di  rendita  vitalizia,  ed  in 

che  differitea  dal  contratto  di  co- 
stituzione di  rendita  perpetua. 

216.  Il  contratto  di  cosiitusiooe  di 
rendita  vitalisia  è , al  pari  del  con- 
tratto di  rendila  perpetua , una  spe- 
.^ih  di  contratto  di  vendita,  col  quale 
Voi  mi  vendete  una  rendita  vitalisia, 
'la^ni  vi  costituite  debitore,  pel  pres- 
iedi una  determinata  somma  di  de- 
che  voi  ricevete  da  me. 

■ ÈIM.  Questo  contralto  egualmente 
'Ae  quello  ordinario  di  vendita,  è del 
Armerò  dei  contratti  interessati  da 
ambe  le  parti,  e nei  quali  ciaseuoa  di 
esse  intende  ricevere  I’  equivalente  di 
ciò  che  dà  , sia  in  qualche  còsa  di 
reale,  sìa  nel  rischio  o nella  speraoxa. 
Imperciocché  io  cosi  fatto  contratto 
il  coslitoente  riceve  la  somma,  che  gli 
vien  pagata  per  l' equivalente  delia  ren- 
dita di  cui  egli  si  costituisce  debitore 
verso  dell'  altro  contraente , e questi 
riceve  la  rendila  come  l’ equivalente 
del  denaro,  che  paga  per  acquistarla. 
Si  noti  però  essere  necessario  che  que- 
sta rendita  ecceda  di  tanto  I’  interesse 
legittimo  del  danaro,  che  la  si  possa 
considerare  come  il  prexto  e l'equi- 
valente, non  solo  del  godimento,  ma 
del  capitale  medesimo  di  questo  da- 
naro, che  deve  rimaner  sempre  al  co- 
stilueole. 


218.  Esso  è pure  del  numero  dei 
contratti  aleatori  ; poiché  quando  la 
persona  sulla  cui  testa  é coatituiia  la 
rendita  muore  poco  dopo  il  contrat- 
to, il  costilneote  ha  già  dato,  per  e- 
qnivalente  del  prezzo  della  eostUiisio- 
oe,  il  rischio,  che  ha  corso  di  pagare 
lungo  tempo  la  rendita,  se  questa  per- 
so n a fosse  lungamente  vissuta;  e nree- 
vtrsa  quando  la  rendita  avendo  trop- 
po a lungo  durato,  quegli  cui  la  reo- 
dita  fu  costituita  ha  ricevuto  molto 
più  del  capitale  e degl'  interessi  della 
somma  da  lui  data,  si  reputa  eh*  egli 
abbia  ricevuto  questo  eccedente  come 
r equivalente  del  rischio  da  lui  incor- 
so di  perdere  questa  somma  , se  egli 
o un  altro  sulla  cui  lesta  la  rendita 
fu  costituita,  fosse  morto  poco  dopo 
il  contratto. 

219.  Quando  la  rendila  non  eccede 
J’ interesse  legittimo  del  danaro  , ai 
considera  che  il  oontralto  racchiuda 
una  donazione  fatta  al  costituente  del- 
la somma  , che  riceve  , colla  riserva 
del  godimento  per  tutto  quel  tempo 
che  deve  durare  la  rendita,  per  prez- 
zo del  quale  godimento  il  costituente 
si  obbliga  di  pagare  la  rendita. 

2'20.  Così  fatta  donazione  essendo 
di  una  somma  pecuniaria,  riceve  l'io- 
tiera  sua  perfezione  e consumazione 
dalla  tradizione  reale  dei  danari  falla 
all’  epoca  del  contralto.  Non  è ne- 
cessario che  r allo  aia  concepito  nella 
consueta  forma  delle  donazioni , nè 
che  sia  tiwinuafo.  Una  donazione  di 
denari,  quando  siasene  fatta  la  tradi- 
zione reale , può  aver  pieno  effetto 
anche  senza  averne  passata  nelle  for- 
me alcun  atto.  La  coalitnzione  di  ren- 
dita non  è la  donazione  stessa  , ma 
piuttosto  il  peso  sotto  eui  venne  fatta 
al  costituente  le  donazione;  e l’atto 
ebe  se  ne  stende  non  serve  che  a pro- 
var questo  peso. 

221.  Il  contralto  di  costituzione  di 
rendita  vitalizia,  non  solo  quando  con- 
tiene puramente  una  donazione  , ma 
eziandio  quando  racchiude  una  ven- 
dita , é,  al  pari  del  contratto  di  co- 
stituzione di  rendila  perpetua,  un  con- 
tralto reale,  il  quale  non  si  perfeziona 
se  non  che  mediante  il  pagamento  del- 
la somma  convenuta  per  prezzo  della 
costituzione;  solo  dal  giorno  dei  pa- 
gamento di  questa  somma  si  contrae 
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l'obbllgo  dal  costituente,  e quindi  la 
rendila  comincia  a decorrer*. 

‘i22.  Questo  contralto  egualmente 
che  quello  di  coititniione  di  rendita 
|ier|)rtiia,è  unilaterale,  essendo  il  solo 
.'ostitueiite  quegli  che  contrae  I'  ob- 
bligo. 

223.  I contraili  di  uostituiione  di 
rendita  vilaliaia  possono  farsi  sulla  sri- 
ta  d’una  o più  persone.  Coleste  ren- 
dite si  coatiliiiseonu  ordinariamente 
sulla  vita  di  quel  cooiraonle  io  cui 
vantaggio  la  cosliluziooe  è fatta.  Ciò 
nondimeno  si  costitoiseooo  qualche 
volta  in  lesta  di  un'altra  persona.  Per- 
cioccbù  si  deve  distinguere  nel  con- 
tratto la  persona  in  cui  favore  la  ren- 
dita è costituita,  da  quella  sulla  cui 
testa  è stata  costituita  ; perché  seb- 
bene ordinariamente  sia  la  stessa  per- 
sona, tuttavia  sono  talvolta  differenti. 

224.  Kgli  è evidente  essere  delPea- 
senza  del  contratto  di  eoslitutione  di 
rendita  vitalizia  , che  sia  una  perso- 
na sulla  CUI  lesta  si  costituisca  la  ren- 
dita. Laonde  se  voi  mi  aveste  costi- 
tuita una  rendila  vitalizia  io  testa  di 
mio  figlio,  di  cui  |o  ignorava  la  mor- 
te, e ciò  per  una  determinala  somma, 
ch'io  vi  avessi  | agata  pel  prezzo  della 
costituzione,  il  contratto  sarebbe  nullo 
ipto  jure,  ed  io  avrei  diritto  di  ripe- 
tere da  voi  la  somma  sborsatavi,  eois- 
dieiione  $ini  causa. 

225.  Quid,  se  al  momento  del  con- 
tratto la  persona,  sulla  cui  vita  si  è 
costituita  la  rendila,  era  bensì  viven- 
te, ma  pericolosamente  ammalata,  di 
una  raalallia  ignorala  dalle  parti  al 
momento  del  coulratto  , e ehe  poco 
dopo  l’ha  messo  a morte?  Il  contral- 
to sarebbe  nullo  per  nu’altra  ragione, 
ed  è quella  che  secondo  i principj  sta- 
biliti nel  nostro  Trai.  (hlU  Obbl.,n.  18, 
l'errore  annoila  il  contralto,  quando 
esso  cade  sulla  qualità  essenziale  della 
cosa,  che  i contraenti  ebbero  princi- 
palmente in  mira;  te,  per  esempio,si 
fossero  venduti  percaodellieri  d'argen- 
to de'candellieri  di  rame  inargentalo. 
Ora  nei  caso  proposto  I'  errore  dei 
contraenti  è di  questa  specie;  percioc- 
ché la  readita,  che  il  costituente  pro- 
ponevasi  di  vendere  , e che  1'  altra 
parte  preliggevasi  di  comperare,  era 
nna  rendita  in  letta  d’  una  persona 
in  salute,  e tale  da  potere  sperare  uua 
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discreta  durata,  non  gii  nna  rendita 
sulla  testa  di  nn  moribondo,  che  non 
poteva  durare,  che  non  era  di  alcun 
valore,  e di  coi  non  si  avrebbe  osato 
proporre  l'acquisto,  qualora  fotte  stata 
nota  la  malattia. 

a 226.  Quando  la  rendita  è costitui- 
ta io  testa  di  un'altra  persona  diver- 
sa da  quella  in  cui  vantaggio  é stata 
costituita,  la  prima  non  acquista  alcun 
diritto  io  virtù  del  contratto  ; non 
solo  non  é essa  autorizzata  a preten- 
derne gl'interessi,  ma  non  ha  nem- 
meno qualità  per  riecverli,  e non  sa- 
rebbe valido  il  pagamento,  che  gliene 
venisse  fatto  : essa  é designata  nel 
contrailo  unicameote  per  regolare  la 
durala  della  rendita  su  quella  della 
sua  vita. 

Quindi  non  importa  quale  sia  la 
persona  in  testa  di  cui  siasi  costituita 
la  rendita;  la  si  può  costituire  ezian- 
dio sulla  vita  d'una  persona,  che  ab- 
bia perduto  lo  stato  civile,  sia  in  for- 
za d'nna  professione  religiosa,  sia  per 
una  condanna  di  qualunque  pena  ca- 
pitale ; anzi  non  vi  sarebbe  alcuna 
ripugnanza  che  la  rendita  fosse  co- 
aliluila  sulla  testa  del  costituente  me- 
desimo , che  si  obbliga  con  questo 
Contratto. 

227.  Finalmente  è dell'  essenza  di 
questo  contratto, ol  pari  di  quello  di 
reodila  perpetua,  che  l'acquirente  a- 
lieni  il  danaro  pagato  come  prezzo 
della  costituzione  , é che  non  possa 
ripeterlo  dal  costituente. 

Ansi  egli  lo  aliena  assai  più  dell'ac- 
quirente d’  una  rendita  perpetua  ; 
enneiossiachè  questi,  tuttoché  esigere 
non  possa  tal  danaro,  conserva  alme- 
no la  speranza  di  ricuperarlo  dal  co- 
sliluente  o da’suoi  successori,  i quali 
non  possono  mai  essere  liberati  dalla 
rendita  altrimenti  che  rimborsando- 
lo; dovecbè  l'acquirente  d'una  ren- 
dita vitalizia  non  ha  tampoco  la  spe- 
ranza , che  il  danaro  da  Ini  pagato 
pel  prezzo  della  costituzione  venga- 
gli mai  restituito  dai  costituente  o dai 
suoi  successori,  i quali,  senza  rimbor- 
sarlo, debbono  essere  un  di  liberati 
dalla  rendita  per  la  morte  della  per- 
sona sulla  cui  testa  essa  è costituita. 

228.  Benché  Tacquironte  d’una  ren- 
dita , tanto  perpetua,  che  vitalizia  , 
non  possa  ordinariaoieotc  ripetere  la 
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(onuM,  cb’cgKlia  pagaU  pel  prexio 
della  coatitttiioDa,  c!l>  oulla  oatanle  lo 
poò  io  certi  caai  , pula  , quando  il 
eoaliluenta  non  adempie  le  eondiiio» 
ni  eolio  le  quali  la  rotliluiione  fu  fal- 
la. Per  etempio,  te  nel  coniralto  egli 
ai  foue  obbligalo  di  dare  aeuia  i«-  . 
dngio  una  eautione  o garentia  per  lif' 
prealazione  della  rendila,  e non  U dà; 
aa  ai  foue  obbligalo  d’ impiegare  il 
danaro  rieerulo  come  preiio  drila 
eoiliiutione,  a pagare  il  premo  del- 
lo acquialo  di  qualche  fondo  o a pa- 
gare ciò,  cb'ci  dcTera  a qualche  an- 
lieo  credilore,  affio  di  procurare  al- 
lo acqoirenle  della  rendila  ilsubingrea- 
ao  ne’  dirilti  ed  ipoleebe  del  Tendi- 
tore o dell'antico  creditore,  ed  abbia 
mancato  di  fare  queal’impiego,  e di 
procurare  all’acquirenle  della  rendita 
il  tubingreuo;  parimenti  se  la  dicbia- 
raaione  da  lui  falla,  che  i beni  ipo- 
tecati alla  prealatione  della  rendila 
non  erano  loggetti  ad  altre  ipoteche, 
ai  trova  falsa;  in  tutti  questi  casÌT^an- 
eandoil  costituente  di  eseguire  le  coo- 
diaioni  del  contratto,  racquirente  poò 
domandare  la  ritoluiione  del  contral- 
to, e ripetere  la  somma,  ch'egli  ha 
pagala. 

Quanto  noi  abbiamo  detto  relati- 
Tamente  alle  coalilusioni  di  rendita 
perpetue,  ai  applica  pure  aUe  costitu- 
liooi  di  rendite  Tilalisie. 

329.  Ouerrinsi  ciò  non  pertanto 
due  cose  a questo  proposito,  che  sono 
particolari  alla  costilosione  di  rendi- 
ta vitaliaia.  La  prima  è che  nel  caso 
d’inadempimento  delle  condixioni  del 
contratto,  se  prima  che  l'arquirente 
•ne  abbia  mossa  querela,  ed  inoltrata 
la  domanda  perla  risoluiione  del  con- 
tratto, e perla  restilusione  della  som- 
ma, la  rendila  yenisse  ad  estinguersi 
per  la  morte  della  persona  sulla  cui 
testa  era  costituita,  l’acquirente  e tuoi 
eredi  non  sarebbero  più  ammissibili 
a promuoTcrne  la  domanda,  non  a- 
yeodo  più  interesse  all'esecuxiooe  di 
siffatte  eqndiaioni,  giacché  la  rendi- 
ta piò  non  sussiste.  Bisogna  dire  lo 
stesso  , qnand’  anche  l’acquirente  a- 
▼eaae  introdotta  l'istausa  e conchiuso 
alla  riaoluxione  del  coòtratlo , se  la 
morte  che  dece  estinguere  la  rendila 
accade  prima  , che  il  giudice  abbia 
deciso  sulla  domanda,  e pronunciata 


la  riaoluxione  del  contralto.'  La  ra- 
gione si  é,  che  questa  rtsolnxiooe  ooax 
si  fa  ipto  jurt  per  i'inotserTansa  del- 
le condixioni;  fa  d’uopo  cb’eua  ven- 
ga ordinata  dal  giudice;  sino  a quel 
momento  il  costituente  è ammesto  a 
-purgar  la  sua  mora;  e può  , adem- 
^pieodo  le  condizioni  ed  offrendo  le 
spese,  farsi  assolvere  dalla  domanda. 
Per  la  tirata  ragione  può  farsene  as- 
solvere quando  la  morte  ha  estinta  la 
rendita  prima  che  sia  stala  ordinala 
la  risoluzione  del  contratto  ; poiché 
l’acquirente  non  av  eodo  più  interesse 
all’esecuzione  delle  clausole,  non  può 
più  persistere  nel  domandare  la  riso- 
luzione del  contratto  per  la  maneanxa 
di  detta  esecuzione. 

230.  La  seconda  cosa  che  ti  deve 
osservare  è , che  quando  la  rendila 
vitalizia  supera  l’intereste  legittimo  del 
danaro,  ciò  che  eccede  questa  misura, 
estendo  il  prezzo  del  rischio  di  gua- 
dagnare o di  perdere  che  corrono  lo 
parti , dal  giorno  che  la  risoluziono 
del  contratto  é stata  ordinata  da  una 
sentenza,  che  non  fu  sospesa  da  una 
appellazione,  la  rendila  deve  cessaro 
di  uonrere  sul  piede  medesimo  sol 
quale  oeboe  costituita.  Dopo  tale  sen- 
tenza là  rendila  devo  correre  sul  pie- 
de dal  S per  cento,  avvegnaché  dal 
momento  che  il  cMlitnenle  vien  con- 
dannalo, il  rischio  é cessato:  l'acqui- 
renle  non  può  più  dunque  percepir- 
ne il  prezzo  , né  domandare  che  il 
solo  risarcimento  della  privazione  del 
godimento  del  tuo  danaro,  cioè  gl’in- 
leressi  sul  piede  del  5 per  cento,  che 
é il  prezzo  più  alto  del  godimento  del 
danaro. 

Riguardo  al  decorso  Suo  al  giorno 
della  risolùzione  del  contratto,  questo 
si  deve  all’scquirente  come  é conve- 
nuto, poiché  é il  prezzo  del  rischio, 
e questo  ebbe  luogo  sino  al  momen- 
to della  risoinsione  del  contratto. 

231.  Avvi  pure  un’altra  differenza 
tra  la  rendita  perpetua  e la  vitalizia. Al- 
lorché, per  esempio,  un  fondo  ipote- 
cato ad  una  rendita  é venduto  per 
derreto  del  giudice,  il  creditore  ipo- 
tecario d’  una  rendita  perpetua  che 
formò  opposizione  al  decreto,  e che 
trovasi  graduato  per  ricevere,  ha  sem- 
pre diritto  di  esigere  la  somma  intie- 
ra,  ch’egli  ha  pagala  per  acquistare 
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la  milita,  • che  ne  forme  il  eapilaie. 
Non  i co*)  d'ima  rendita  vilaliaia. 
Siccome  qnette  non  hanno  capitale , 
edSI  loro  valore  diminnUce  molto  col 
tempo,  ed  a tnUnra  che  la  peraona, 
aulla  cui  teila  la  rrodita  è itabilita  , 
divieoe  più  attempata  e piò  inferma, 
co»)  il  creditore  di  quella  rendita  non 
può  tempre  eaiurre  tutta  la  aomma 
pagata  per  acqiiiflarla,  ma  quella  aol- 
lanlo  che  al  tempo  io  cui  faratai  la 
graduazione,  verrà  alimata  tufficieole 
ad  acquiitare  a quealp  creditore  una 
rendita  vitalizia  di  una  airoile  aomma. 

Se  il  creditore  della  rendita  vita- 
lizia non  si  contenta  di  quest*  som- 
ma, egli  può  dimandare  che  t credi- 
tori iillimi,  che  verranno  graduali  do- 
po Ini,  aieoo  tenuti  a fare  ani  danari, 
rhe  dovranno  ricevere,  un  impiego  che 
produca  una  entrata  tufficieole  a ri- 
apondere  della  rendila  vitalizia  finché 
osta  durerà,  ov*  etti  non  preferisca- 
no incaricarti  da  te  medesimi  di  pa- 
garla, e di  preture  a tale  effetto  una 
valida  ed  idonea  cauzione. 

233.  Koliti  finalmente  l'ultima  dif- 
ferenza tu  questa  materia.  Ira  le  gcn  • 
dite  perpetue  c le  vilalitie,  ed  è,ch« 
il  fidejattore  d’una  rendita  perpetua 
può  proredere  contro  il  debitore  al 
termine  di  un  certo  tempo  per  dar- 
gliene scarico;  all' incontro  quelli  che 
ti  tono  resi  fidrjostori  por  un*  ren- 
dita vitalizia  non  possono  obbligar* 
il  debitore  a liberarli  da  queata  fide- 
jiistione  finché  dura  la  rendita  ; im- 
perciocché estendo  dell*  natura  di  tali 
rendile  di  non  oserà  redimibile,  * di 
non  potere  estinguerti  se  non  cbc  per 
la  morte  delle  pertone  sulla  cui  testa 
sono  state  create,  il  fidejnttore  sot- 
tomettendoti a tutti  gli  effetti  della 
fidejnstiooe  doveva  prevedere  che  ri- 
marrebbe obbligato  per  lutto  quel 
tempo.  • 

akTicOLO  11. 

Dilla  dlfftnnxa  del  eonlrallo  di  «o- 
sUluxiont  di  rendila  tilalitia,  da 
quello  di  eoetiluxione  di  rendila 
perpetua  relalieamenle  alle  tondi- 
xioni  rieMeele  per  la  talidiid  di 
quello  eonlrallo. 

2.33.  n contralto  di  eottitiizion*  di 
rendita  vitalizia  non  é soggetto  all* 


stette  conditioni  cut  soggiace  quello 
di  rendita  perpetua. 

I.  Il  contratto  di  eotlilntion*  ^i 
rendila  perpetua  non  può  farti  scnga 
la  facoltà  di  redenzione  ; al  eontrafio 
pel  contralto  di  costituzione  di  rendi- 
ta vitalizia  il  eostituenie  non  ha  qnfsta 
facoltà.  Decftfone  del  15  marxo  1720. 
riparlala  nel  tomo  eeliimo  del  eoli 
dello  Giornale  delle  Udienxe. 

234.  2.  Vi  é un*  misura  d'Inferet- 
ti  fissata  dalla  legge  per  la  eottifotio- 
ne  delle  rendite  perpetue  ; la  legga 
non  ne  ha  fissata  alcuna  per  la  cu- 
aliluzione  delle  rendite  vilalizje. 

Queste  rendile  tono  il  pregzo  del 
rttchio,  che  corrono  le  parti  di  per- 
dere o di  guadagnare,  giusta  I*  avve- 
nimento incerto  della  morte  : ora  il 
pretto  di  questo  rischia  dipendendo 
dall'elà  e dallo  alato  di  salute  in  cui 
trovati  la  persona  sulla  cui  tetta  la 
rendila  é costituita,  non  era  possibile 
di  fissare  con  un*  legge  geperale  la 
misura  di  queste  rendile  ; fp  d'uopo 
lateiare  si  contraenti  la  libertà  di  con- 
venire tul  pretto  di  questo  rischio  , 
non  allri|p*oti,  che  so  quello  delle  di- 
verse co*9  ohe  formauo  l’uggelto  dai 
eoniralli  di  vendila. 

S)  falla  libertà  deve  estenderti  in 
propertione  della  difficoltà  di  fissare 
il  prezzo  della  cosa,  ed  a misura  che 
questo  abbia  maggior  latitudine.  Essa 
deve  quindi  estere  estesittiroe  nel  con- 
tratto di  costituzione  di  rendita  vita- 
lizia, poiché  nulla  di  piò  difficile  di 
valutare  la  stima  del  rischio,  che  en- 
tra in  questo  contrailo. 

In  conseguenza  .di  siffatti  prìncipj 
con  decreto  dei  primo  marzo  l720, 
é stato  decito  non  competere  al  co- 
atitocnle  l' azione  di  restitusioue  in 
intiero  contro  un  contratto  di  costi- 
tuzione di  rendita  viiaiizia,  tuttoché 
stabilita  per  un  interctse  maggiore  dei 
dieci  per  cento. 

235.  3.  Col  contratto  di  eottitn- 
ziooe  di  rendila  perpetua  non  ti  pos- 
sano eoslituir*  che  le  sol*  rendile  in 
danaro.  La  ragione,  che  fece  proscri- 
vere le  rottituzioni  di  rendite  in  gra- 
ni o altri  generi  , fu  il  timore,  che 
questa  non  fosse  uo'oecasiooe  di  eo- 
tlituirne  di  tali  che  superassero  la  mi- 
sura dalla  legge  fissata.  Non  essendo 
le  costituzioni  di  rendite  viielieic  sog- 
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gette  ad  alcana  mnora  , questa  ra- 
|>ioiie  ressa  , e Dalla  impedisce  pet* 
consegnenia,  che  non  si  possa,  me- 
diante lina  somma  di  danaro,  costi- 
tuire nna  rendila  Titalixia  di  una  certa 
quantità  di  grani,  o d’altri  generi. 

4.°  Parimenti  onde  evitare  simili 
frodi  la  giurisprndeoxa  pratica  ha  ri- 
provate le  costituxioni  di  rendite  per- 
petue per  pretto  di  merci  , quando 
la  coslituaione  è fatta  contemporanea- 
mente  alla  vendita  di  dette  merci,  o 
pocodopo.Non  riscontrandosi  la  stessa 
ragione  riguardo  alle  costituxioni  di 
rendite  vilalixie,  non  devrsi  estendere 
alle  medesime  codesta  pratica  giuri- 
sprudenta.  ' 

236.  Ci  rimane  una  sola  quisliooe, 
ed  è quella  di  sapere  se  aia  proibito 
di  costituire  a favore  di  alcuno  una 
rendita  vitalixia  pel  pretto  degl' in 
teressi  di  rendite,  o d’altri  interessi 
che  il  costituente  deve  al  medesimo , 
nella  stessa  guisa  , che  è proibito  di 
costituirne  una  perpetua.  La  decisio- 
ne di  siffatta  quistione  dipende  da 
quanto  sarà  detto  in  appresto  intor- 
no alla  Datura  delle  rendite  vitalitie; 
ivi  rimettiamo  il  lettore. 

ABTICOLO  Iti. 

Dille  persone  tra  le  quali  può  avere 

luogo  il  contratto  di  eoitituxione 
di  rendita  vitalizia. 

237.  In  virtù  dell'editto  di  ago- 
sto 1661  è vietalo  di  dare  danaro  alle 
cosi  dette  mani-morte  per  una  ren- 
dila vitalizia  snjieriore alla  misura  d'in- 
teresse fissata  dall’Ordinanza  , sotto 
pena  di  nùllità  del  contralto,  di  con- 
fisca del  danaro  , e d'una  inulta  di 
tre  mila  lire  contro  la  comunità,  che 
avesse  costituita  una  siffatta  rendita. 

L' editto  però  eccettuava  1’  hùtel- 
dieu  , il  grande  ospedale,  e la  casa 
degl'  incurabili  di  Parigi  , ma  in  vi- 
gore di  un  altro  editto  del  1690,  essi 
pure  vennero  assoggettali  al  pari  de- 
gli altri  corpi,  cosi  detti  mani-morte, 
a ^siffatto  divieto. 

Quello  del  1661  proibiva  altresì  ai 
detti  corpi  di  ricevere  fondi  o ren- 
dite per  vitalizj  d'  un  ioleiesse  mag- 
giore de’  frutti  di  delti  fondi  o ren- 
dite. L'occasione  di  questa  legge  fu  , 


secondo  ciò  che  appare  dal  pream- 
bolo dell’  editlu  medesimo  , che  tin 
grandissimo  iinmero  di  persone,  spo- 
gliandosi d’ ogni  sentimento  di  affé-  I 
xionr  per  la  loro  famiglia  , ed  affine  i 
di  procacciarti  una  pingue  entrala  per 
lutto  il  corso  della  loro  vita,  trasfe- 
rivano tulli  i loro  beni  in  seno  di 
eomnnità  ricche,  le  quali  pel  prezzo 
dei  delti  beni  costituivano  a loro  fa- 
vore delle  rendite  vitalitie.  Ijionde 
Luigi  XIV  per  impedire  un  siffatto 
disordine,  e per  porre  un  freno  al- 
la ingordigia  degli  ecclesiastici,  emanò 
nel  1661  l’editto  siimmenlovato.  Fu 
d’nopo  in  seguito  mettervi  nn  mag- 
gior freno,  proibendo  loro  di  acqui- 
stare sotto  qualsivoglia  titolo  alcuna 
sorta  di  fondi  rottici  o urbani  , nè 
rendite  sopra  particolari  ; questo  è 
ciò  che  fece  l'editto  del  1749. 

Il  contratto  di  rendita  vitalizia  non 
è interdetto  alle  così  dette  manf-nior- 
te  se  non  che  quando  la  rendita  ec- 
cede la  misura  fissata  dall’  Ordinanza. 
Esse  possono  anche  oggidì  costituire 
pel  prezzo  di  una  somma  di  dana- 
ro una  rendita  vitalizia,  purché  que- 
sta non  ecceda  1’  interesse  del  5 per 
cento. 

238.  Quantunque  l'editto  del  1661 
nel  suo  preambolo  non  riguardi  con 
occhio  favorevole  le  costituzioni  di 
rendite  vitalizie  ad  un  interOske  mag- 
gior di  quello  fissato  dall’Ordinanza, 
non  le  proibisce  tuttavia,  che  alle  per- 
sone di  mani-morte  , c questo  con- 
tralto è permesso  tra  particolari! 

‘239.  Il  contratto  di  cnsiituzione  di 
rendita  vitalizia,  ove  questa  non  ec- 
ceda la  misura  fissata  dall'  Ordinanza, 
essendo  una  donazione  fatta  al  costi- 
tuente, della  somma,  che  gli  vien  pa- 
gata pel  prezzo  della  costituzione,  il 
godimento  della  quale  è solamente  so 
speso  pel  tempo,  che  deve  durare  la 
rendita,  ne  deriva  per  conseguenza  , 
che  noi  non  possiamo  dar  danaro  in 
siffatta  guisa  a persone  cui  le  leggi  ci 
vietano  di  dare.  Per  la  qual  cosa  sa- 
rebbe nullo  un  contratto  di  costitu- 
zione di  rendila  vitalizia,  per  cui  un 
marito,  che  non  è in  comunione  dei 
beni  culla  moglie,  le  costituisse  a ca- 
gione d'esempio  cento  lire  di  rendita 
vitalizia  per  il  capitale  di  due  mila 
lire,  che  ricevesse  da  essa.  La  moglie 
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ed  i suoi  eredi  potrebbero  ripetei  c 
de  lui  le  due  mila  lire,  eh'  egli  avrebbe 
ricavine  da  essa,  come  ricevute  da 
lui  tine  causa;  egli  però  imputereb- 
be in  questa  somma  quanto  aveste  pa- 
gati! per  interest';  perciocché  il  con- 
tratto di  costituxione  estendo  nullo  , 
non  ne  poteva  produrre. 

240.  Benché  la  rendita  vitalizia,  che 
io  rostituisco a favor  di,  una  pertoiia 
eoi  la  legge  non  permette  di  dare  , 
ecceda  di  qualche  cosa  la  tassa  dalla 
legge  Bssata,  ciò  non  di  meno  s*  essa 
nou  é tanto  ecoedente  da  poterla  con- 
siderare come  il  giusto  equivalente  del 
capitale  pagato  per  prezzo  della  co- 
stituzione, per  esempio,  se  si  costituis- 
te all’  interesse  del  5 1^  , o 5 lf4 
per  cento  una  rendita  vitalizia  sulla 
vita  d*  una  persona  attempala  ed  in- 
ferma , sarebbe  d’  uopo  decidere  la 
medesima  cosa,  loipercioccbé  sebbene 
r silo  non  aia  intieramente  uua  do- 
naaiona;  tuttavia  basta  a fare  che  es- 
so sia  nullo,  eh' esso  ironteugaun  van- 
taggio da  me  fatto,  in  frode  della  leg- 
ge, a questa  persona.  E perciò  noi 
abbiamo  già  veduto  nel  nostro  Trttt. 
del  Conir . di  Ytnd.,  n.  39,  che  una 
vendila  falla  a vii  prezzo  ad  una  per- 
aont,  cui  non  é permetto  al  vendito- 
re di  dare,  era  nulla  al  pari  d’  una 
donaiionc. 

241.  Allorquando  la  rendita  vita- 
lizia giunge  a tanto  da  poter  forma- 
re un  giusto  equivslente  del  espilale, 
che  si  è pagalo  pel  prezso  della  e<!- 
ilituaione , il  contratto  ooo  essendu 
allora  una  donatione,  ma  essendo  al 
contrario  della  classe  dei  contratti  in- 
teressali da  ambe  le  parti,  potrà  egli 
aver  luogo  tra  un  marito  ed  una  mo- 
glie separala  di  beni?  La  ragione  di 
dubitare  si  é,  ebe  1’  atto  non  essen- 
do una  donazione  tra  qneale  parti  , 
pare  che  non  sia  proibito  da  alcuna 
legge.  La  ragione  poi  di  decidere  per 
la  oegativB  è,  che  le  doneziooi  fra 
marito  e moglie  sodo  state  proibite 
affili  d’  impedire  il  frequente  abuso  , 
che  ne  farebbero  tali  persone  , che 
sedotte  dal  vicendevole  amore  soven- 
te soffocherebbero  nel  loro  seno  il 
debito  amore  verso  la  loro  famiglia 
per  farsi  delle  dooaaioni  reciproche. 
La  stessa  ragione  si  trova  per  ioter- 
dire  Ira  queste  persone  i contratti  di 
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rendite  vitalizie;  perciocché  une  fa* 
miglia  non  è meno  spogliala  dai  con* 
tratti  di  cosliluzione  di  rendita  vita- 
lizia di  quel  che  lo  si*  ds  nn  alto  di 
donazione,  ed  un  conjiige,  che  voles- 
se far  passare  i suoi  beni  all'  altro  , 
non  potendo  farlo  per  mezzo  dello 
donazione , lo  farebbe  per  mezzo  di 
aiffslti  contr.itli. 

Ne’ contralti  di  costituzione  di  ren- 
dita vitalizia  I’  acquirente  stipula  tal- 
volta, die  dopo  la  di  lui  morte  la 
rendita  tarò  eoniinnala  ad  nn  terzo 
diirinte  la  vita  di  questo.  Une  tale 
clausola  è valida,  tiillochè  questo  ter- 
zo non  sia  iniervennto  al  contralto  ; 
ed  il  eoslitiiente  , che  ha  ricevuto  a 
questo  patto  la  somma  pagatagli  pel 
prezzo  della  costilozione , non  può 
dispensarsi  dal  continuare  la  rendi  - 
ta  a questo  terzo  dopo  la  morte  del- 
lo acquirente.  Vedi  il  nostro  Trai,  del- 
U Obbl.,  n.  70. 

Quid  , se  qnesto  terzo,  in  cui  favore 
lo  acquirente  ha  stipulalo  che  la  ren- 
dila sarebbe  continuata  dopo  la  sua 
morte  , fosse  una  persona  coi,  giusta 
le  leggi  f questo  acquirente  non  po- 
teva donare’Coleste  leggi  essendo  fat- 
te in  favor  degli  eredi  dell'  acquiren- 
te, e non  in  favore  del  costituente , 
questi  non  è ammissibile  ad  opporre 
a qnesto  terzo  la  aoa  incapacità;  ma 
gli  eredi  hanno  dritto  di  citare  que- 
sto terzo  per  vedersi  dichiarare  inca- 
pace di  ricever  quel  vantaggio  , che 
1*  acquirente  della  rendila  gli  ha  fatto 
mediante  la  clausola  del  contratto  di 
eoslitiizione  ,e  per  fare  ordinare  in 
consegiienaa,  che  le  rendila  loro  sarà 
ooDlinnala  in  luogo  e vita  dorante  di 
questo  terso  sulla  cui  lesta  é creala. 

.Secondo  questi  principi,  se  un  tale 
avesse  venduto  un  fondo  di  sua  pro- 
prietà per  mia  determinata  somma  , 
per  la  quale  si  fosse  fatto  enslllnire 
in  vantaggio  ano  e di  sua  moglie  una 
rendila  vitalisis,  questa  rendita  non 
potrà,  dopo  la  di  lui  morte,  essere 
pretesa  dalla  moglie  cui  non  gli  era 
permesso  di  donare:  ma  sarà  conli- 
Duat*  invece  agli  eredi  di  questo  tale 
per  lutto  quel  tempo , che  vivrà  U 
moglie. 

242.  Se  poi  si  fosse  fatto  costitui- 
re taoio  a favor  suo, che  della  mo- 
glie una  rendita  vitalizia  de’  denari 
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flflU  eomoDloDe,  morto  uno  de'  «^on- 
jugi,  cd  Rceetiali  U comoniooe  , I*  ù 
dovrebbe  contiouire  per  mela  loltaa- 

10  al  iuperalìtr,  e perì’  altra  metà  agli 
eredi  del  predefunto. 

Se  i conjugi  ti  aveuero  fatta  ooa 
reciproca  dooaaioiie  dell'  usufruito  dei 
beni  della  loro  corouuione  , in  que- 
sto caso  il  supentile  avrebbe  egli  di- 
ritto di  godere,  vita  tua  durante,  della 
portione  del  predefunlo,  scota  ren- 
der nulla  a'  suoi  eredi?  Io  non  lo  cre- 
do ; conciossiacbè  questo  sarebbe  un 
arrogarti  nrn  il  semplice  usufrullo 
donatogli  dal  predefunto  della  sua  por- 
tione in  questa  rendita  vilalitia  , ma 
r intero  capitale  della  medesima,  non 
, potendo  un  proprietarioaveroedi  più. 
L'  naufrutto  essendo  il  diritto  di  go- 
dere talea  ni  tubitantia,  questa  por- 
tione di  rendita  del  predefunto  , non 
i perciò  suscettibile  di  un  usufrut- 
to propriamente  detto,  a vantag- 
gio del  superstite,  imperocché  egli  non 
ne  può  godereepcrcepire  tutti  i frutti, 
vita  sua  durante , talea  rtf  iubitaHtiu 
perche  è della  natura  e dell'  esteoia 
di  questa  cote  eh’  ella  si  consumi  e 
ai  estiogiia  intieramente  colla  perce- 
tione  di  tutti  questi  frutti.  Questa  ren- 
dita vitalizia  non  può  dunque  essere 
suscettibile  , che  del  quati  utufruUo 

11  quale  ha  luogo  riguardo  a quelle 
cose  qua  utu  totuumuntur.  Laonde 
non  altrimenti  che  I'  usufruttuario  di 
questa  specie  di  cote  non  può  goder- 
ne, che  a patto  di  restituirne  il  va- 
lore dopo  r intiera  estinzione  dell'  a- 
tufrutto,  coù il  loperttite  usufruttua- 
rio della  portione  del  predefunto  in 
questa  rendita  vitalizia,  non  deve  ave- 
re il  diritta  di  goderne  , se  non  che 
a condizione  di  restituire  dopo  l' e- 
stinzione  del  tuo  usufrutto,  agli  credi 
del  premorto  , ciò  che  valeva  questa 
porzione  di  rendita  vitalizia 'allorché 
è cominciato  I'  usufrutto.  Codesta  sti- 
ma deve  farsi  per  metto  di  periti  , 
avuto  riguardo  all'  età  ed  alla  salute 
del  superstite  donatario  al  tempo  del- 
la apertura  del  dono  reciproco, 

ARTICOLO  IV. 

Conte  et  ilipulino  i eonlratli  di  eotff- 
(uifone  di  rtndifa  vitaliziai  e d$U« 
elatuoU,  che  vi  si  possono  appom- 

243.  I contralti  di  costituzione  di 


rendita  vitalizia  egualmente  thè  quel  • 
li  di  rendila  perpetua  , possono  farai 
tanto  per  iserittura  privata  quanto 
per  atto  avanti  notajo. 

Questi  contratti  essendo  unilaterali 
perchè  non  vi  contrae  obbligo  se  Don 
quella  parte,  che  costituisce  la  rendi- 
ta, basta  che  I*  alto  sia  sottoscritto  dal 
costituente  e non  è necessario,  che  ai 
faccia  in  duplo. 

Sebbene  il  contratto  , nel  caso  ia 
eoi  la  rendita  vitalitia  è costituita  al 
5 per  cento  ed  anche  ad  un  interesse 
maggiore  contenga  una  donazione,  ch’è 
fatta  al  eostiluenie  , della  somma  che 
esso  riceve  , nnlladimenn  la  costitu- 
zione di  leodita  vitalizia  può  farsi  con 
alto  per  iserittura  privata.  L' Ordinan- 
za del  1731,  ari.  I , che  prescrivo 
che  lutti  gli  alti  contenenti  dona- 
sinne  fra  vivi  si  facciano  avanti  no- 
tajo, non  é contraria  alla  nostra  de- 
cisione ; imperciocché  la  cosa  donata 
essendo  in  questo  caso  una  somma  di 
danaro,  la  cui  tradizione  reale  é stata 
falla  ai  donatario  , la  donazione  ha 
ricevuta  tutta  la  sua  perfezione  e la 
sua  consumazione  dalla  stessa  tradi- 
zioncf  e quindi  non  fa  bisogno  di  ve- 
run  atto  per  provarla.  L’  atto  di  co- 
sliiozione  di  rendita  vitalizia  non  è 
già  fallo  per  istabilire  la  donazione  ; 
esSo  é puramente  un  atto  riconoscili- 
vo  dell’  obbligo  sotto  il  quale  la  do- 
nazione é stata  falla. 

244.  Si  |niò  inserire  nel  contratto 
di  costituzione  'di  rendila  vitalizia  la 
maggior  parte  di  quelle  clausole,  che 
si  possono  apporre  a quella  di  ren- 
dila perpcina  ; vedi  eap.4, 

245.  *ralvoIla  si  stipula  in  tali  con- 
traili ebe  dopo  la  morte  di  quello  a 
coi  favore  è eostiluila  la  rendita,  il 
costiluente  restituirà  agli  eredi  una  de- 
terminala parte  della  somma  ricevala 
al  tempo  della  costituzione , pula  , il 
terzo,  il  quarto,  la  metà.  U contratto 
fatto  con  questa  clausola  non  ha  nulla 
d’  illecito.  Esso  racchiude  in  sé  due 
contratti  ; quello  di  vendila  della  ren- 
dila vitalizia  pel  prezza  dalla  somma, 
che  deve  restare  al  costituente , cd  un 
prestilo  grstuilo,  che  gli  vien  fatto  di 
quella  eh'  egli  deve  resliluire. 

Converrebbe  decidere  altrimenti  se 
la  somma  , ebe  deve  restare  al  eosti- 
luenle,  non  giungesse  a tanto  da  po- 
terai considerare  come  il  prezzo  del- 
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CAPITOLO  Vili. 


' li  renditi  vililitii,  puta,  se  si  foste- 
' ro  cotiiiuite  s firore  di  uos  persone 
non  per  anco  troppo  iriosats  in  et» 
trecento  lite  di  rendita  ritalisis  per  il 
' presto  di  tre  mila  lire,  due  inils  delle 
I quali  sarebbero  agli  eredi  restituite 
dal  costituente  , che  riterrebbe  sol- 
tanto le  mille  lireche  rimangono.  In 

* questo  caso  il  contratto  ili  costitusio- 
ne  si  dorrebbe  dichiarar  nullo  ed  u- 
aurarìo,come  conteornle  un  mutuo  ad 

* interesse  mascherata  ; e tutti  gl’  iute- 
! ressi,  che  ne  fossero  stati  pagati,  ai  do- 
rrebbero imputare  nel  capitale. 

246.  Qualche  rolla  questo  contrai- 
' tn  è frammisto  a quello  di  costitusìone 

' di  rendita  perpetua  ; arregnacbè  si 

' cooriene  tslrolta  che  dopo  la  morte 

’ di  quello,  a cui  farore  la  rendita  ri- 

' tilisia  è costituita,  il  costituente  con- 

' tiniierà  ai  di  lui  eredi  una  rendita  di 

' tanto,  redimibile  per  tanto;  per  esera- 

i pio,  se  per  una  somma  di  3,000  lire 

' eh’  io  ricero  da  roi,  ri  costituissi  200 

' lire  di  rendita  rita  rostra  durante,  la 

^ qual  somma,  dopo  la  rostra  morte, 

sarà  ridotta  a 50  lire,  sino  alla  re- 
i denzione,  che  se  ne  potrà  fare  per  la 
■ somma  di  2,000  lire. 

* Si  può  far  la  questione  se  io  que- 

' sto  caso  la  redentioue  di  mille  lire 

I si  potrà  fare  mentre  siete  ancor  riro, 

i e ridurre  la  rendita  a 150  lire.  La 

> ragione  di  dubitarne  si  i,  che  questo 

contratto  pare  che  contenga  una  co- 
i stiluzione  di  150  lire  di  rendila  rita- 

I lizia  pel  prezzo  di  2,000  lire,  ed  una 

I cosituzione  di  50  lire  di  rendita  per- 

petua pel  prezzo  di  mille  lire.  Ora 
è dell’  essenza  di  questa  rendita,  che 
il  debitore  abbia  sempre  la  facoltà  di 
redimerla.  La  ragione  poi  di  decide- 
re che  non  possa  farsene  la  reden- 
sione  se  non  dopo  la  rostra  morte, 

I è che  le  due  rendite,  I'  una  perpetua 

I e r altra  rilalizia,  che  rengono  co- 

I atiluile  in  questo  contratto,  sodo  due 

I rendile  creale  per  un  solo  e medesi- 

I Dio  prezzo  di  tre  mila  lire,  che  non 

hanno  un  corso  contemporaneo,  ma 
I di  cui  r una  succede  all’ altra.  La  ren- 
dila perpetua  di  50  lire  redimibile  per 
mille  dere  succedere  alla  rendita  ri- 
talizia  di  200  lire,  estinta  che  sia  : 
osa  non  corre,  finché  rìrete , e non 
fa  parte  della  rendila  ritalifia  di  200 
lire. 
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In  ciò  nulla  ti  rinriene  d’  illecito  | 
basta  che  le  mille  lire,  che  mi  riman- 
gono, sieno  uo  prezzo  sufficente,  a- 
riito  riguardo  alla  rosica  età  aran- 
zeta,  della  rendila  di  200  lire,  che  ri 
ho  costiluila  , perchè  io  non  possa 
criticare  il  contratto.  Voi  potreste  im- 
pormi I’  obbligo  di  restituire  dopo  la 
rosica  morte  la  somma  di  mille  lire 
a'  rostri  eredi , tanto  più  potete  im- 
pormi quella  di  formar  loro  una  ren- 
dila di  50  lire  redimibile  per  mille, 
la  quale  non  eoinincerà  che  dopo  la 
rosica  morie  ; imperciocché  siffstta 
obbligazione  è meno  onerosa  per  me 
che  quella  della  restiiuziooe  della  som- 
ma di  mille  lire. 

247.  La  rendila  perpetua,  che  dere 
euere  continuata  dopo  la  morte  agli 
eredi  di  colui  a cui  farore  la  rilali- 
zia è stata  costituita,  può  ella  ecce- 
dere la  misura  legittima  degli  interes- 
si di  quella  somma  di  danaro  percuiè 
redimibile  ? Per  esempio,  nel  caso  pro- 
posto, arremmo  noi  potuto  conrenire 
che  dopo  la  rosica  morte  io  conti- 
nuerei a' rostri  eredi  60  lire  di  ren- 
dita perpetua,  redimibile  per  800  li- 
re 7 Io  non  troro  niente  d'illecito  in 
questa  conrenzione;  perciocché  la  mi- 
sura delle  rendite  si  regola  sulla  som- 
ma eh'  é stata  pagata  pel  prezzo  della 
eostituzione,  e non  su  quella  per  cui 
la  rendita  é redimibile,  che  può  ea- 
sere  minor  di  quella  pagata  pel  prezzo 
della  costituzione.  Perlocbé  in  questo 
raso  la  rendila  di  50  lire  non  si  può 
dire  eccessira,  tuttoché  sia  redimibile 
soltanto  per  800.  In  fatti,  non  é già 
una  somma  di  800  lire  soltanto  che 
sia  stata  pagata  pel  prezzo  della  co- 
stituzione di  questa  rendita,  essendo 
stato  un  solo  e medesimo  prezza  di 
3,000  lire  quello  per  cui  questa  reu- 
dita e la  vitalizia  sono  state  costituite. 

Se  voi  mi  aveste  imposto  I’  obbligo 
di  conlintisre  a'  vostri  eredi  50  lire 
di  rendita  redimibile  per  mille,  io  non 
potrei  lagnarmene  : ora  sono  meno 
gravalo  da  quella  che  m’  imponete  di 
continuar  loro  una  rendita  di  50  lire 
redimibile  per  800  : sarebbe  duoqoe 
ingiusti!  ogni  mìa  querela. 

248.  Ella  é una  clausola  assai  co- 
mune nelle  costituzioni  di  rendila  vi- 
talizia , specialmente  in  quelle  costi- 
tuite per  testamento,  che  allo  spirare 
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i)'  ogni  termine  te  ne  pagherà  ono 
antieipatamentr,  sia  di  nn  semestre  , 
sia  di  un  trimestre.  Da  ciò  nasce  la 
quistione  di  sapere  se!a  persona,  acni 
favore  è costituita  la  rendita,  avendo 
in  adempimento  di  questa  clausola  ri- 
cevuto iin  termine  anticipato,  moren- 
do avanti  lo  spirare  del  termine,  la 
soa  surressione  sia  tenuta  di  restitui- 
re al  debitor  della  rendita  ciò  ehe  ri- 
maneva a aradere  di  questo  termina 
all’  epoca  della  morte  Idei  pensiona- 
rio.  Pula,  il  testatore  ha  legato  a Pie- 
tro nna  pensione  vitalizia  di  600  lire, 
pagabile  antiripalamente  di  tei  in  aei 
mesi  cominciando  dalgiorno  della  sua 
morte  avvenuta  il  di  primo  gennajo 
1760.  Pietro  ha  ricevuta  nel  detto  me- 
se di  gennajo  300  lire  per  nn  seme- 
atre  anticipato  ed  è morto  il  primo 
di  maggio.  Il  debitor  della  rendita  può 
egli  ripetere  da'  tuoi  eredi  cento  lire 
per  ciò  che  rimaneva  ancora  a de- 
correre, al  tempo  della  di  lui  morte, 
del  termine  che  finiva  a luglio,  anti- 
cipatamente daini  ricevuto?  Io  son  di 
parere  che  il  debitore  ne  abbia  il  di- 
ritto, perocché  la  rendita  essendo  ri- 
masta estinta  per  la  morte  di  Pietro 
al  primo  di  maggio  , ciò  eh'  egli  ha 
ricevuto  per  i due  mesi,  che  restavano 
a correre  sino  al  primo  di  loglio,  non 
gli  era  dovuto.  Si  opponeebe  ciò  gli 
era  dovuto,  poiché  aveva  il  diritto  di 
esigerlo.  La  risposta  é,  che  a’  termini 
del  testamento,  il  semestre  dovendo- 
gli essere  pagato  mUieipafanttnt»,  pri- 
ma rhe  foste  dovuta,  aveva  diritto  di 
esigerla,  non  come  un»  somma,  che  gli 
fosse  realmente  dovuta  , ma  [aoltaoto 
come  una  somma  che  aveva  diritto 
di  sperare  dovere  essergli  un  giorno 
dovuta;  e che  doveva  essergli  antici- 
pata prima  che  fosse  dovuta  : egli  era 
creditore  dell'  anticipaaione  di  questa 
somma  piuttoatoehò  della  somma  me- 
desima. Ecco  il  vero  senso  di  quei 
termini  aniieipatommiipagabHi-,  gUr- 
ché  anlkiptrt  una  somma  , praero  ■ 
gar$,  é un  pagarla  prima  cha  sia  do- 
vuta. I pagamenti  ebe  anticipatamente 
ai  fanno  sono  fn  pendenti  fino  alla 
scadenza  del  termine.  Quello  che  si 
é effettuato,  sarebbe  stato  valido,  te 
Pietro  essendo  vissuto  sino  al  mete  di 
luglio  , la  rendita  fotte  corta  fino  a 
tal  tempo;  ma  essendo  morto  il  pri- 


mo di  maggio,  il  pagamento  diviene 
invalido  per  ciò  che  rimaneva  a de- 
correre; ed  il  debitore  che  lo  ha  fatto 
deve  averne  la  ripetiiiooe,  Comeebè 
tali  ragioni  miigmbrino  decisive,  tut- 
tavia non  rinvengo  uniformità  di  pa- 
reri sopra  una  siffatta  questione. 

Sarebbe  d’  uopo  decidere  altrimen- 
ti, ove  non  ai  fosse  fatto  uso  del  ter- 
mine anticipatamente  ; per  esempio  , 
te  fosse  detto  in  un  testamento  : io 
lego  ad  un  tale  una  nndita  vitalizia 
di  cento  eeudi  per  anno,  pagabile  ogni 
tre  meti  , della  quale  ee  gli  paghe- 
ranno veniicingue  eeudi  eubilo  dopo 
la  mia  morte.  Si  presume  in  questo 
caso,  che  il  testatore  gli  abbia  voluta 
legare  venticinque  scudi  oltre  a quel- 
lo, che  sarà  per  decorrere  della  ren  - 
dita  steas-s  dopo  la  di  lui  morte;  ed 
il  legatario  si  considererà  nulla  rice- 
vere per  aotieipazioue 

aancoLO  v. 

Delia  natura  delle  rendite  vitalizie. 

249.  Quanto  noi  abbiamo  detto  in- 
torno alla  natura  delle  rendite  per- 
petue, sembra  che  non  si  posta  ap- 
plicare alle  rendita  vitalizie. 

Abbiamo  detto,  che  la  rendita  per- 
petua é una  specie  di  credito  di  nna . 
somma,  che  n'  è il  capitale,  che  que- 
sta somma  produce  degl’  interessi,  che 
ti  accumulano  tutti  i giorni,  e che  deb- 
bono essere  annualmente  pagali  trnsa 
diminuzione  veruna  del  capitale.  Non 
ai  può  dire  lo  stesso  delle  rendile  vi- 
talizie. Queste  non  hanno  capitale:  la 
somma  ch’é  stata  pagala  pel  prezzo 
della  loro  cosl’luzione  è intieramente 
perduta  pel  creditore,  né  deve  a Ini 
mai  più  ritornare.  La  .rendita  vitali- 
zia non  é dunque  il  credilo  d'  altra 
rosa,  che  de’  frutti,  che  ne  decorrono 
finché  casa  dura.  Questi  formano  lutto 
il  capitale,  tutti  i fondi,  e tutta  1’  es- 
senza della  rendita  vitalizia.  Essa  è 
redenta  e si  estingne  per  parli  a mi- 
sura che  il  creditore  li  riceve.  Il  pa- 
gamento di  ciò,  ehe  ne  fosse  dovuto 
riguardo  ai  termini  naturali  tino  alla 
morte  della  persona  sulla  cui  testa  era 
costituita,  termina  affatto  di  eatinguer- 
la.  Pare  quindi,  che  questo  credilo 
non  possa  considerarsi  altrimenti,  ebe 
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come  il  oredito  di  quelle  eomme  di 
ileiiaro,  die  saranno  dovute  per  lutto 
quel  tempo,  che  cesa  aria  mirto. 

Da  ciò  che  abbiamo  ora  etpoito 
alenai  Ile  traggono  la  contegiienxa  , 
che  anche  proso  qurgIr'.Slaluli,  che 
reputano  immobili  le  rendite  perpe- 
tue cotlituiie  a prexso  di  denaro,  la 
vitalixie  debbono  essere  clattilìeale  tra 
i mobili,  perché  queste  rendite  altro 
non  sono  che  il  credilo  di  soiunie  di 
denaro,  che  saranno  più  o meno  ri- 
petute, seconda  che  la  persona,  sulla 
CUI  lesta  la  rendila  è costituita  , vi- 
vrà più  o meno.  Tal  credito  ha  solo 
ciò  di  particolare,  che  esso  non  nasce 
nòlo  acquista  il  creditore  tutto  in  una 
volta,  ma  [ler  parli  e in  ciascun  gior- 
no della  tua  vita,  ch'è  la  misura  della 
tua  durata.  Questa  opinione,  che  col- 
loca le  rendile  vitalixie  nella  classe 
de'beni  mobili,  pare  che  sia  stata  a- 
dottata  in  una  senlenxa  del  31  luglio 
1083,  riportala  nel  secondo  volume 
tlel  Journal  du  Fatai»  , edizione  in 
foglio,  pag.  i63,  che  ha  deciso,  che 
il  prexxo  di  ima  rendila  vitalizia  do- 
veva essere  distribuito  per  contributo, 
come  pretto  di  un  bene  mobile.  Ira 
i creditori  della  persona  cui  la  ren- 
dita apparteneva. 

Ciò  non  pertanto  venni  assicurato, 
che  ropininne  contraria,  la  quale  re- 
puta immobili  le  rendile  vitalixie 
egiiximenle,  che  le  perpetue,  prevale- 
va nel  foro.  La  lonltiludiae.di  queste 
rrodite,  che  formano  oggidì  il  prin- 
cipale oggetto  degli  everi  di  molti 
particolari,  contribuisce  uno  poco  a 
dar  voga  ad  una  siffatta  opinione.  Ec- 
co il  raziocinio  sul  quale  si  fonda. 
Diresi:  il  diritto  di  credilo  di  rendi- 
la viulixia  è un  diritto,  che  produce 
e fa  nascere  degl'  interessi  contro  il 
debitore  egualmente,  che  il  dirillo  di 
credilo  di  rendita  perpetua;  con  que- 
sta sola  differenza,  che  il  diritto  di 
rendila  perpetua  essendo  un  diritta 
perpetuo  di  sua  natura,  ne  produce 
a perpetuità,  laddove  il  diritto  di  reu-i 
dite  vitalizia,  la  cui  durata  è circo- 
zcritla,  oc  produce  soltanto  finché  essa 
dura,  Quindi  nella  stessa  guisa,  che  gli 
Statuii  finsero  nelle  rendite  perpetue 
uo  essere  murale  ed  inlellettuele  di 
credilo  distinto  dagTinteressi,  ch’asso 
proouce , luiiuche  veramente  queste 
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rendita  perpetue  altro  non  sieno,  che 
il  credilo  di  tutti  gl'ialeressi,  che  cor- 
roDostnoalla  redenzione:  egualmente 
si  pud  beuiuimo  oelle  rendile  vitalizie 
fiogere  e supporre  un  essere  murale 
ed  intellettuale, di  eredito,  distinto  da- 
gli interessi  della  rendita  vitalizia,  che 
esso  produce,  e che  non  differisce  da 
quello,  che  vien  coosidertlo  oelle  ren- 
dile perpetue  se  non  che  in  ciò,  che 
questo  è nn  essere  perpetuo,  mentre 
quello  che  si  considera  nelle  rendite 
vitalizie,  é uu  essere  temporario,  la 
cui  durata  si  bmita  al  tempo  della  vi- 
'a  della  persona  sulla  cui  testa  esse 
sono  create.  Di  fatti  siccome  nelle  ren- 
ditejperpetue  gl’  interessi  della  ren- 
dita non  sono  conaiderali,  che  come 
frutti  civili  della  rendita  stessa,  cosi 
nelle  rendile  vitalizie  gl’iateressi  ven- 
gono considerali,  noo  come  l'ogget- 
to principale  del  diritto  di  credilo 
della  rendita  vitalizia,  ma  come  frulli 
civili  della  medesima.  In  coiitegueu- 
za  di  ciò  gl’  interessi  d’  una  rendita 
vitalizia,  de’quali  uno  de’coojugi  era 
proprietario  all’  epoca  del  matrimo- 
nio, cadono  nella  comunione  coiijii- 
galc  per  tutto  quel  tempo,  ebe  ban- 
oo  avuto  corso  durante  la  comunio- 
ne medesima,  come  frutti  civili  della 
predetta  rendita  maturati  e decorsi 
durante  la  comunione  , e non  sono 
compresi  nella  riserva,  che  il  coojuge 
il  quale  ha  conferita  una  certa  som- 
ma nella  comunione  si  fa  del  toprap- 
piò  del  suo  mobiliare,  come  vi  do- 
vrebbero esser  compresi  se  fossero 
considerati,  non  come  semplici  frutti, 
ma  come  oggetto  principale  del  cre- 
dilo della  rendita  vitalizia,  che  appar- 
teneva a questo  conjuge  all’epoca  del 
suo  matrimonio. 

260.  Da  siffatto  priocipio  sulla  ma- 
niera di  concepire  le  rendile  vitali- 
zie, nasce  la  decisione  della  propo- 
sta quistiooe  II.  246:  se  si  possa  co- 
stituire una  rendita  vitalizia  per  lo 
prezzo  d’interessi  di  reudila  costitui- 
ta, o d’ioteressi dovuti  dal  costituen- 
te. La  rendita  vitalizia  essendo  , se- 
condo questo  principio,  un  essere  fit- 
tizio distinto  dagl’  interessi  che  pro- 
duce', essi  sono  simili  a quelli  della 
perpetua , ad  imtar  uiurarum  ; dal 
che  ne  segue,  che  cosUlueodu  una  ren- 
dila vitalizia  per  lo  prezzo  degl’  in- 
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•creul  di  nni  rendita  cottituila  , li  naia  o legata  a taluno,  gli  è Mata  do- 


farebbe  produrre  a queati  intercali , 
che  aono  ad  in$tar  uturarum  , pel 
prezao  de*  quali  la  ai  coalitiiirebbe  , 
degli  altri  intercali,  che  aarehbero  an- 
che eiai  ad  ia$lar  «rurarum;  lo  che  è 
una  apecie  d'aoatociimo  proibito  dalle 

l'ee'- 

251.  Non  t'ha  dubbio,  che  le  ren- 
dite vitalizie,  anche  aecondo  l’opinio- 
ne di  coloro,  ebe  le  coniideraoo  co- 
me immobili , debbono  al  pari  delle 
perpetue  eaaer  soggette  alla  legge  del 
domicilio  del  ereditare  cui  apparten- 
gono, tranne  le  rendite  vitalizie  lul- 
l'H&Iel  de  vilU  di  Parigi,  le  quali,  ei-- 
aendo  considerate  come  immobili,  ai 
reputano  aver  pur  esse  una  base  pre- 
6iaa  a Parigi,  ov'i  stabilita  1’  ufficio 
di  pagamento,  e sono  in  conseguen- 
u regolate  da  quello  .StaHMo. 

252.  Si  è posto  in  quistione  se  le 
rendile  vitalizie  aleno  suscettibili  di 
sequestri  e di  atti  esecutivi  per  parte 
de'creditori  di  coloro  cui  sono  dovu- 
te, e se  si  possa  validamente  stipulare, 
che  esse  non  ne  sieno  suscettibili.  Fa 
d'uopo  in  siffatte  quistioni  distingue- 
re le  rendite  vitalizie  create  a prezzo 
di  danaro,  che  sono  quelle  di  cui  trat- 
tiamo, da  quelle,  che  sono  create  pef 
donazione  o legato.  È certo  , che  il 
donante  o testatore  puA  validamente 
apporre  alla  donazione  o al  legato  di 
una  rendita  vitalizia,  che  fa  ad  alcu- 
no, la  clausola  eh’  essa  non  sarà  su- 
scettibile di'veruna  aorta  di  sequestri 
per  parte  dei  creditori  di  colui  cui 
egli  fa  questa  donazione  o legato.  La 
ragione  si  è,  che  quando  si  fa  nn  atto 
di  mera  liberalità,  a cui  non  si  è ob- 
bligato, si  può  tarlo  con  quelle  con- 
dizioui,  che  più  piacciono;  unigufgilO 
Keel  qutm  voluerit  modum  liberali- 
tati  euae  apponete.  Il  donante  o il 
testatore,  apponendo  questa  clausola 
alla  sua  donazione  o al  suo  legato  , 
non  fa  io  ciò  verun  torto  ai  credi- 
tori di  colui  al  quale  dona  ••  lega  la 
rendita  vitalizia,  giacchi  egli  era  pa- 
drone di  non  dar  nulla  al  loro  de- 
bitore. 

Non  solo  questa  clausola  è valida 
nelle  donazioni  o legati  di  rendite  vi- 
talizie, ma  viene  anzi  facilmente  sotto- 
intesa  , allorcbi  appare  dalle  circo- 
sUnse,  che  la  rendita,  ch’i  stau  do- 


nata o legata  col  fine  di  procorargli 
gli  alimenti. 

Non  è c<MÌ  delle  rendite  vilalinie 
creata  aqirezzo  di  danaro;  esse  sono 
sempre  soggette  ai  sequestri  de’cre- 
dituri  di  coloro  Cui  appartengono;  a 
la  clausola,  che  non  vi  saranno  sog- 
gette, intenta  nel  contratto  di  costi- 
tuzione di  tali  rendite,  non  è più  va- 
lida di  quella  per  cui  in  un  contralto 
di  vendita  di  un  Modere,  il  compra- 
tore dichiarasse  di  comperarlo  rallo 
obbliga  di  non  poterlo  ipotecare  pei 
debiti  ohe  potrà  saceessivameate  io- 
contrare;  conciossiachè  nessuno  possa 
interdire  a se  Messo  la  facoltà  di  con- 
trarre de*  debili,  né  a*  suoi  ereditori 
quella  ai  farsene  pagare  sopra  : suoi 
fondi. 

Egli  è vero  che  in  forza  d*ana  sen- 
tenza del  31  loglio  l(i83  , riportala 
nel  Giornale  del  foro,  i creditori  di 
una  certa  signora  denominala  Sonin 
avendo  sequestrala  una  rendita  vita- 
lizia di  due  mila  lire,  costituita  a fa- 
vore della  lor  debitrice  doirospedala 
di  Parigi  per  lo  prezzo  d’una  somma 
di  veotisei  mila  lire,  ch'està  avea  da- 
te, la  corte  fece  d straziooe  a vantag- 
gio della  predetta  Sonia  di  quattro- 
cento lire  di  rendita  annua  affin  di 
provvedere  alla  di  lei  tussitleoza;  ma 
questa  decisione,  che  ha  potato  essere 
emessa  per  circostanze  particolari,  e 
per  un  mòlivo  di  compassione,  non 
può  avere  alcuna  consegjenza.  Nou 
si  può  nemmeoo  Irane  alcun  argo- 
mento dalle  clausola,  che  si  riovienn 
in  alcuni  editti  di  creazione  di  ren- 
dile vitalizie  , che  esse  nou  saranno 
suscettibili  di  sequestro  per  parte  dei 
creditori  degli  acquirenti  delle  dette 
reodile;  perciocché  il  diritto  che  que- 
sta clausola  racchiude  essendo  jussùl- 
gulare,  stabilito  sultanto  per  favorire 

10  spaccio  delle  rendile  create  in  vi- 
gore dell'editto,  e per  procurare  con 
tal  mezzo  più  prontamente  allo  stato 

11  danaro  di  cui  esso  abbisogna  , la 
disposizione  conleoota  io  questa  clan- 
aola  non  può  essere  estesa  ad  altre 
rendite  fuorehi  a quelle  dall’  editto 
create,  secondo  quelle  regole:  quod 
eontra  rationemjarU  reeeptum  est, non 
eet  produeendum  ad  eoneequentiae  ; 
l.  14  a.  de  Ttf.  j«r.,t.  1G,«  (.  141, 
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fi.  i»  r»g.  }ur.  Quiu  propitr  nteeui- 
taltm  reeep/a  tutti,  non  deàent  in  ar- 
ffumentum  Irahi  ; 02,  ff.  dt  rig, 

jur. 

ASTICULO  1*t. 

Dilla  prutazian»  dtgV  inltrttH  delle 
rendile  vilalizie. 

253.  Ciò  ehe  ti  è detto  tutta  pra- 
stazione  degl’  intfraati  delta  rendite 
perpetue,  è applicabite  pure  alle  tì- 
Ulizie.  Gl’  interetai  di  quatte  ti  con* 
tideraoo  come  frutti  dei  beni  del  cre- 
ditore della  rendita,  ed  in  eooteguen- 
za  tono  ioggelti  alle  iropotte  de’  de- 
cimi e dei  veotetimi  dorante  quel  tem- 
po ch’ette  hanno  luogo,  Perlochè  il  de- 
bitore della  rendita  vitalizia,  che  paga 
quelle  iiopotizioni  tu  i tuoi  beni,  puft 
farne  la  rileoziooe  topra  gl’  intaretii 
eh’  eì  deve,  quando  non  tiavi  una  con- 
veoziooe  contraria  nel  contratto  di 
costituzione.  Gli  editti  tu  ciò  ti  tono 
tpiegati  in  termini  formali. 

254,  >Si  può  mettere  io  quittione  te 
la  preterizione  di  cinque  anni,  che  ha 
luogo  riguardo  agl’intereiti  delle  ren- 
dite perpetue  costituite  a prezzo  di 
danaro  , abbia  luogo  del  pari  riguar- 
do allecendite  vitalizie  create  a prez- 
zo di  danaro.  L’  Ordinanza  di  Luigi 
XII,  ari.  71,  che  ha  stabilita  siffatta 
preterizione,  coti  si  tpiega:  La  mag- 
gior parte  de’noelri  euddili  al  tempo 
preiente  fa  uso  di  compire  e ven- 
dile di  rendite,  ehe  gli  uni  ehiitmano 
rendite  a prezzo  di  danaro  •,.gli  al- 
tri, rendile  volanti,  peneioni,  ipoteche 
o rendite  a redenzione,  eeeondo  la  di- 
vereild  de'  luoghi,  ee.  Per  I’  afferma- 
tiva ti  può  dire  che  sotto  la  genera- 
lità di  questi  termini,  compare  e ren- 
dite, rendile  a prezzo  di  danaro,  le 
vitalizie  tono  comprese  al  pari  delle 
(lerpetue  ; onde  ne  aegiie,  che  la  di- 
sposizione di  questa  Ordinanza,che  non 
permette  che  i compratori  di  tali 
rendile  ne  possano  domandare  più  di 
cinque  annate,  debba  aver  luogo  con- 
tro i creditori  di  rendita  vitalizie,  ove 
esse  siano  state  creale  a prezzo  di  da- 
naro, egualmente  che  contro  i credi- 
tori delle  rendite  perpetue.  La  ragio- 
ne della  legge  , eh’  è quella  di  non 
cagionare  la  rovina  del  debitore  la- 

Vothitr,  Ir.  della  Rendita. 


sciando  accumulare  troppi  ioteresii  , 
militi  a riguardo  d’  entrambi. 

Si  può  dire  da  un’  altra  parte  per 
la  negativa,  che  sebbene  i termini  di 
vendile  di  rendile,  rendile  a prezzo  di 
danaro,  postano  convenire  alle  rendite 
vitalizie  del  pari  che  alle  perpetue  , 
nulladimeoo  non  si  può  negare  esse- 
re precisamente  queste  seconde  quelle 
che  r Ordioauza  di  Luigi  XII  ebbe  in 
mira  ; che  la  sua  disposizione , co  Ila 
quale  ha  stabilita  la  prescrizione  di 
cinque  anni,  essendo  una  disposizio- 
ne penale,  essa  deve,  giusta  la  natura 
di  siffatte  disposizioni,  estere  ristretta 
alle  rendite  perpetue  , che  tono  ap- 
punto quella  che  i’  Ordinanza  ebbe 
in  vista,  e non  estere  esteta  alle  vi- 
talizie. La  ragione  che  rendeva  odiosi 
i contratti  di  costituzione  di  rendita 
perpetua,  e che  ne  fece  assoggettare 
gl’  interessi  alla  preterizione  di  cin- 
que anni,  era  fondata  topra  la  timi- 
glianza  di  questo  contratto  col  mutuo 
ad  interesse,  rapporto  già  da  noi  os- 
servato tupra,  n.5.  11  contratto  di  co- 
stituzione di  rendita  vitalizia,  per  cui 
il  creditore  acquirente  della  rendita 
perde  il  suo  fondo,  non  avendo  alcun 
rapporto  col  mutuo  ad  interesse  , e 
quindi  nulla  di  odioso,  non  deve  sog- 
giacere a questa  prescrizione.  Propen- 
derei moltissimo  per  quest’ultima  o- 
pioione. 

Del  resto  la  decisione  del  1668  , 
riferita  da  Soefve,  fom,  2 , cent.  4, 
eop.  15,  non  può  giuyare  alla  solu- 
zione di  siffatta  quistione  } perchè  la 
rendiu  vitalizia  , cui  detta  sentenza 
giudicò  non  soggetta  alla  prescrizione 
quinqnennsria,  non  era  creata  a prez- 
zo di  danaro,  ma  io  virtù  di  legato. 

AZTICOLO  TU. 

Come  ei  eefinguono  le  rendite  vita- 
lizie. 

255.  Il  modo  principale  con  cui  ss 
estinguono  le  rendite  vitalizie  è la 
morte  della  persona  sulla  cui  testa  la 
rendita  vitalizia  era  costituita. 

Elleno  si  estinguono  in  questo  sen- 
so , che  gl’  interessi  cessano  di  de- 
correre dal  giorno  di  questa  morte  -, 
tutti  quelli  però,  che  sono  decorsi  si- 
no a detto  giorno  inclusivamente,  non 
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lasciano  d’  essere  dovuti,  e debbono 
essere  pagati  al  creditore  della  rendi- 
ta, o a’  suoi  eredi,  qualora  non  fos- 
sero stati  pagati. 

Allorcbè  la  rendita  è stata  creata 
sulla  vita  di  più  persone,  essa  non  si 
estingue  cbe  per  la  morte  dell*  ulti- 
ma , che  sopravvive  tra  queste  per- 
sone. 

256.  La  morte,  cbe  estingue  la  ren- 
dita vitalixia  c la  morte  naturale.  La 
morte  civile  non  produce  il  medesi- 
mo effetto;  poiché  la  rendila  vitalixia 
deve  dorare  per  tutto  quel  tempo,  che 
i contraenti  nell’alto  di  costituxione 
hanno  voluto  eh’  essa  durasse.  Ora  egli 
é evidente  cbe  il  tempo  contemplalo 
alloca  dalle  parli,  era  quello  della  vita 
naturale  della  persona,  sulla  cui  testa 
costituirono  la  rendita,  e eh*  esse  non 
hanno  pensato  al  caso  della  morte  ci- 
vile. 

Laonde  se  il  creditore  d’  una  ren- 
dita .vitalizia  , sulla  coi  testa  essa  è 
stata  costituita , venisse  condannato 
ad  una  pena  capitale,  che  porta  seco 
la  morte  civile  e la  confisca  de’beni, 
la  rendita  non  sarebbe  estinta  ; essa 
apparterrebbe  al  uonfiscalario,  egual- 
mente cbe  gli  altri  beni  del  condan- 
nato, e continuerebbe  a decorrere  a 
suo  vantaggio  fino  al  giorno  della  mor- 
te naturale  di  questa  persona.  Pari- 
menti  , se  il  creditore  d’  una  rendita 
vitalizia  costituita  sul  di  lui  Capo,  fa 
professione  in  qualche  religioso  isti- 
tuto , la  rendita  patta  a'  tuoi  succes- 
sori al  pari  di  tutti  gli  altri  tuoi  beni. 
Se  una  creditrice  di  questa  rendita  fa 
professione  in  un  monastero  nel  quale 
sia  permessa  di  ricevere  delle  doti 
per  la  professione  religiost,  come  so- 
no i conveuti  delle  donzelle  eretti  do- 
po il  1600,  ella  può  riservare  per  U 
sua  dote  religiosa  la  rendita  vita- 
lizia, cbe  le  è dovuta.  Ma  ove  non 
esista  un  atto,  cbe  provi  avere  ella  do- 
nato ^al  convento  questa  rendita  per 
la  tua  dote,  sia  eh’  ella  abbia  portata 
un’  altra  dote,  sia  che  sia  stala  rice- 
vuta seuza  dote,  io  non  tono  d’  av- 
vito che  il  convento  pnssa  pretendere 
questa  rendita,  che  deve  in  tal  caso 
appartenere  agli  eredi  della  religiosa. 

257.  La  rendila  vitalizia  non  do- 
vendo durare  che  per  quel  tempo,  che 
vive  la  persuoa  sulla  cui  testa  è stata 


creata,  il  creditore  é obbligato  , ove 
il  debitore  lo  chieda  , di  giustificare 
mediante  un  certificato  in  forma  va- 
lida, cbe  questa  persona  era  vivente 
al  tempo  sino  al  quale  si  domanda- 
no gl*  interessi.  Cosi  si  pratica;  e la 
ragione  si  è,  che  un  attore  è tenuto 
a provare  i fatti,  cbe  servono  di  fon- 
damento alla  sua  domanda,  attori onua 
probanii  ineumbit.  Ora  il  fatto  della 
vita  della  persona,  snila  cui  testa  la 
rendita  è costituita',  rendesi  necessario 
pel  fondamento  della  domanda  degli 
interessi,  giacche  questi  non  possono 
essere  dovuti,  che  durante  la  vita  di 
questa  persona;  tocca  dunque  al  cre- 
ditore a giustificare  questo  fatto 
Si  opporrà  forse  che  un  creditore 
giustifica  bastevolmente  la  sua  doman- 
da producendo  il  suo  documento  di 
credito , e che  incombe  al  debitore  ; 
cbe  allega  essere  estinto  o soddisfatto 
il  credito,  a provarlo,  giusta  la  nota 
regola  : In  txetplionibut  dicendum 
ett  re  rum  parUbut  aelorit  fungi  opor- 
lere,  iptamque  exeeplionem,  velut  t'is- 
fettfionem  imphrt  ; {.  19,  ff.  de  pro- 
ba!. La  risposta  è , cbe  ciò  è vero 
quando  il  credito  è puro  o semplice; 
ma  quando  i contraenti  l’ hanno  fatto 
dipendere  da  un  fatto,  non  basta  al 
creditore  per  fondare  la  sua  doman- 
da di  produrre  il  suo  documento  di 
credito  : fa  d’  uopo  che  esso  presenti 
la  prova  del  fatto  da  cui  si  è fatto 
dipendere.  Per  conseguenza  in  que- 
sto caso,  il  credito  degl’  interessi  di 
una  rendita  vitalizia  essendo  dipen- 
dente dal  fatto  della  vita  della  per- 
sona sulla  cui  testa  ella  è stata  creata  , 
il  creditore  deve  produrre  la  prova 
della  vita  di  questa  persona.  Il  debi- 
tore non  è obbligato  a provarne  la 
morte;  anzi  a nemmeno  allegarla:  a 
lui  basta  , per  esimersi  dal  pagare 
gl’  interessi,  che  gli  vengono  chiesti, 
il  dire,  eh’  egli  ignora  se  la  persona 
fosse  vivente  nel  tempo  che  si  pre- 
tende essere  essi  decorsi. 

258.  Le  rendite  vitalizie  si  estin- 
guono altresì,  al  pari  delle  perpetue, 
mediante  la  redenzione  volontaria  del- 
la rendita , che  il  creditore  ha  per- 
messo cbe  facesse,  colla  remissione, 
che  il  creditore  fa  della  rendita  al  de- 
bitore, colla  novazione,  colla  confu- 
sione. 
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259.  Else  sono  egualmente  sogget- 
te alle  preserixioDÌ  di  treota  e di  qua- 
rant'  anni. 

Ossereisi  che  se  la  persona,  snila  cui 
testa  la  rendila  è costituita,  fosse  stata 
da  lungo  tempo  assente,  sema  che  se 
De  eresse  potuto  aver  nuova , e che 
dopo  più  di  trent’  anni  di  assenza  ella 
fosse  ricomparsa,  il  creditore  sarebbe 
benissimo  autorizzato  a domandare 
lutti  gl’  interessi  decorsi,  seuza  che  il 
debitore  potesse  opporgli  la  preseri- 


t 0 vni.  8-> 

ziooe  di  trent*  anni,  la  quale  non  ha 
potuto  decorrere  dorante  il  tempo  del- 
la assenza  di  questa  persona;  eoncios- 
sisehi  il  creditore,  non  potendo  giu- 
stidcare  l' esistenza  di  questa  perso- 
na, della  quale  non  si  potevano  avere 
notizie  di  sorte  alcuna,  non  ha  potu- 
to per  lotto  qual  tempo  domandare 
la  sua  rendita  ; ed  è una  regola  di 
diritto,  che  eonira  noti  taltnttm  agi- 
n no»  eurrit  pnuaiptio. 
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Capitolo  Primo. 

Delia  matura  dr!  contratta  di  eostito’ 
tiona  di  rendita « in 


Cap.  H. 

Delie  regole  alle  quali  è soggetto  il 
contratto  di  costitusione  di  ren- 
dita perpetua « a 


Art.  I*  Della  ra|ione  alla  qtuU  ai  poa- 

aono  coatìtuire  le  rendite  . . « iti 

Art.  11.  Jn  ebe  debbano  eaaere  coeti> 
tolte  le  rendite  e qoale  debba  eaae- 
re  il  prfuro  della  coatitaaione  . « 14 

Art.  in.  I^Ila  necessità  deli*  alìenaxio- 
ne  del  capitale  ^ la  validità  del 
contratto  di  coatìtuaione.  * <•  . « Il 
Art.  IV.  Della  facoltà  ebe  il  costituen-- 
te  deve  avere  di  redimer  la  ren> 
dite « ao 

Cap.  in. 

Quali  persone  possano  costituire  una 
rendita  , ed  a spese  di  ehi  debba 
farsi  questo  contratto  • . . « 11 


S I.  Qoali  pmooe  possano  costituire 

una  rendita « ivi 

{ 1.  A spese  di  cbi  debba  farsi  il  eoo. 
tratto  di  coatitouooe  dì  rendita.  « Il 


Cap.  IV. 


Dei  differenti  patti  che  possono  farsi 
nei  contratti  di  costituzione  o do- 
po di  essi  ; e delt  interpellasione  di 
db  che  si  può  trovare  di  ambiguo 
nei  predetti  contratti  di  rendiia^o  irà 

Art.  I.  Dei  patti  che  rieoardano  la  «• 

eoresaa  del  fondo  della  rendite.  « 14 


S t.  Della  claiaeola  di  paimr  atto  a- 
vanti  noujo  . . • p>*.  14 

i 1.  Della  clausola  di  aasegnatiiento.  « t% 
I S.  Delle  clausole  di  fare  impiego, 
e di  prestar  caosione  o altre  cautele 

per  la  rendita « ivi 

) 4.  Della  claosohi  per  cui  un  fondo 
ebe  il  costituente  ipoteca  per  la  si- 
curtà della  vendila»  viene  diebiara- 
lo  libero  da  0|ni  altre  ipoteca.  « 18 

$ 8.  ^Ile  clausole  con  le  ‘quali  il 
creditor  d*nna  rendita  costituita  sti- 
pula qualche  cosa  da  darsi  dal  de- 
bitore per  liberare  dall*  ipoteca  uno 

de’  suoi  fondi.  «19 

Art.  II.  Dei  patti  che  riguardano  gli  in- 
teressi   « 31 

$ I.  Della  clausola  di  dclegaaione.  « ivi 
$ 1.  Della  clausola  che  deroga  alla  fa- 
coltà che  ha  il  debitore  di  dedurre 
sopra  gl*  interessi,  Ìl  decimo,  il  ven- 
tesimo ec.  Quali  siano  le  clausole 
che  aembrano  conlenere  o non  con- 
tenere siffatta  derocarìone  . . « ivi 
$ 3.  Delle  clausole  <Ti  pagsre  per  se- 


mestre 0 con  antìcipasione  . . « 31 
$ 4.  Altre  specie  di  clausole  . . « 33 
Ari.  HI.  Dei  patti  concernenti  il  riscat^ 

lo  delia  rendita « 34 


Alt.  IV.  Dell*  interpretasiooe  di  ciò  che 
può  trovarsi  d*  ambiguo  io  un  con- 
tratto di  costitnsiooe  di  rendite.  « 37 

Cap.  V. 

Della  natura  delle  rendite  costituite^ 
della  loro  prestazione^  edellapre» 
scrizione  degli  arretrati  • • « 39 

Art.  I.  Della  natura  delle  reodite  costi- 
tuite  . « ivi 

Art.  II.  Della  prestasione  degl*  interes- 
sa, e della  loro  prescristone  . . « 43 

$ 1.  Della  prestasione  degl*  interessi.*  ivi 
$ 1.  Delle  prescrisioni  contro  gl*  in- 
teressi delle  rendite  costituite.  « 41 
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Cap.  vi. 

Come  si  stahUisca  il  diritto  di  rendita 
costituita  a prezzo  di  danaro  ; e se 
una  rendita^  DUBliS,  presumasi 
tale  . . . P*E  5t 

$ 1.  Come  Si  stabilisca  U diritto  di 
rendita  a presso  di  danare  . . « ivi 

( 3.  Se  una  rendita  , ìn  dubbio  | si 
debba  presumere  costituita  a presso 
di  danaro  e redimibiUi  e su  ^uale 
piede « S7/ 

Cip.  vn. 

J)ei  modi  con  cui  si  estinguono  le  ren^ 
dite  costituite 60 

Ssz.  I.  Della  redensione  ‘delle  rendile 

costituite  .........  lei 

Art.  I.  Da  chi  debba  essere  fatta  la  re- 
densione della  rendita  ...  « ivi 
Art.  11.  A chi  debba  esser  fatta  la  re- 
densione della  rendita  ...  « 63 

Art.  III.  2>e  il  creditore  della  rendita 
possa  euere  obbligalo  a soffrirne  la 
redensione  in  parti;  e dell'effetto 
della  redensione  parsìale.  . . « 63 
$ 1.  Se  il  creditore  possa  essere  ob- 
bligato a soffrire  la  redtnsioae  in 

P»»*ti « ivi 

S Dell' effetto  della  redensione  par- 

siale.  ....  . . 

Art.  IV.  Di  ciò  che  rtcbiederi  per  este- 
re ammesso  alla  redensione  della 
wndiU e 65 
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Art.  V.  Delle  differeoti  specie  di  reden- 
to»»   . Pag.  U 

5 I.  Del  nmbom  o pagamento  reale*  in 


$ 3.  Del  deposito « 47 

$ 3.  Del  ribatto  che  si  fa  per  mes* 

BO  della  compensasione.  ...  « in 
§ 4.  Delle  offerte  di  rimborso.  « 41 


Sbz.  11.  Degli  altri  modi  co’  <{uali  si  pos- 
sono tftingnere  le  rendite  . . « 49 

Cap.  VHL 

Delle  rendite  vitalizie « iti 

Art.  I.  Della  natura  del  contratto  di  co* 
stituuofie  di  rendita  vitalisia,  ed  in 
che  differisca  dal  contratto  di  c<^ 
stitusione  di  rendita  perpetua  . « 74 
Ari.  II.  Della  differensa  del  contratto  di 
costilusione  di  rendita  vitalisia,  da 
quello  di  costitusione  di  rendita  per- 
petua, relativamente  alle  condisioni 
richieste  per  la  validità  ds  questo 

contratto « 73 

Art  111.  Delle  pecsone  tra  le  quali  può 
aver  luogo  il  contratto  dì  costilusio* 
ne  di  rcodita  vitaliaia . . . , « 14 

Art.  IV.  Come  si  etipuHno  i contratti 
di  costitosione  di  rendita  vìtalisia; 
e delle  clausole  cbe  vi  ^ posaooo 

apporre « 74 

Art.  y.  Della  nature  d^  eendhe  vita* 

lisie . . « 7t 

Art.  VI.  Della  prtttailone  degl' inieres* 

M delle  rendite  vitalisie  *.  . . e II 

Art.  VII.  Come  si  estinguano  le  rendi- 
te vitalisie  ivi 
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ARTICOLO  PRELIHI.TARE.  . 


I3opo  di  iTcr  Iratalto  dot  contrario  di  Tendila  e del  ronlratto  di  loratio- 
ne  , noi  dobbiamo  irallar  di  quello,  che  diceii  Contratto  di  en/Ututi  , che 
jiartecipa  dell*  uno  e dell*  allro. 

Vi  tono  due  ipecie  di  enfìleuii;  la  semplice  e la  feudale.  Noi  ci  pro- 
poniamo di  trattare  aollanto  della  prima. 

Vedremo  nel  primo  capitolo  cosa  aia  il  contralto  di  enCleusi,  in  che  ras- 
somigli ai  contralti  di  vendila  e di  locazione,  ed  in  che  ne  differisca.  Tdat- 
lercino  nel  secomlo  delle  tre  cose  che  costituiscono  il  contralto  di  enfiteusi; 
nel  terzo  delle  obbligazioni  ed  azioni,  che  ne  risultano;  nel  quarto  delle  di 
verse  clausole,  che  si  trovano  talvolta  in  tal'  contralti  e delle  obbligazioni, 
che  ne  nascono  ; nel  (;uinto  de*  differenti  diritti  del  concedente  e de*  suoi 
successori  creiliinri  del  canone,  e di  quelli  dell*  enfileuta;  finalmente  nel  se- 
sto capitolo  tratteremo  della  risoluzione  di  tali  contratti  e della  estinzione  dei 
canoni  enfiteutici. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Cosa  Ita  il  contralto  di  en/iteuzi,  iis  cht  raitomigli  ai  contratti 
di  vendita  e di  locazione,  ed  in  che  ne  differisca. 


I.  L’  enfiteusi  semplice  perpetua  è 
s un  cuntrsltocol  quale  una  delle  par- 
ti cede  all’  altra  un  fondo,  o qualche 
diritto  immobiliare,  e si  obbliga  a far- 
glirlo  possedere  a titolo  di  proprie- 
tario , colla  riserva,  eh*  ei  fa  di  un 
diritto  di  rendita  annua  di  una  certa 
somma  di  danaro  o di  una  certa  quan- 
tità di  frutti,  cb’  ei  ritiene  sul  detto 
fondo,  e che  I*  altra  parte  si  obbliga 
per  parte  sua  di  pagargli  finché  pos- 
sederà il  detto  fondo  s.  Quella  tra  le 
Pothier,  Tr.  della  Enfiteusi, 


parti , che  dà  il  fondo  all'  altra  col 
pe-o  del  canone  si  chiama  conceden- 
te; e r altra  parte  , che  prende  il  fon- 
do col  peso  di  q'iesta  rendita  chiama- 
si enfileuta. 

2.  Questo  contratto  rassomiglia  per 
molti  riguardi  ai  contralti  di  vendita 
e di  locazione.  Difatti  tre  cose  costi- 
tuiscono l’essenza  del  contratto  di  ven- 
dita ; ia  cosa  eh*  è venduta,  il  prezzo 
che  il  compratore  si  obbliga  di  pa- 
gare al  ven  litore,  ed  il  cons-nsi.  dèlie 
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parti  lulla  cosa  e ani  prezao.  Pari- 
meati  tre  cote  costituiacuno  il  eoa- 
tratto  di  locazione  : U cosa  locata  , 
il  fitto  che  il  conduttore  ti  nl>bliga|di 
pagare  al  locatore,  ed  il  consenso  del- 
le parti  aiilla  cosa  e sul  fitto.  Simil- 
mente tre  cose  costituiacono  T essenza 
del  contratto  di  enfiteusi  ; il  fondo 
dato  a censo,  il  canone  che  il  con- 
cedente ti  riserva  sul  fondo  , e che 
r eiifitcuta  ti  obhli^'a  di  pacargli  fin* 
chè  io  poisiede,  ed  il  consenso  delle 
parti  tul  fondo  e aiil  canone. 

11  contratto  di  enfiteusi  è di  dirit- 
to delle  genti  egualmente  che  i coo- 
Iratti  di  vendila  e di  locazione  ; al 
pari  di  essi  è tinallaguiaticu  , vale  a 
dire  produce  delle  obbligazioni  rispet- 
tive, che  ciascuna  delle  parti  contrae 
r una  verso  l’altra;  finalmente  è clas- 
sificato com’  eisi  tra  i contralti  com- 
mutativi. 

3.  Eaio  rassomiglia  particolarmen- 
te agli  affitti  de*fondi  rustici, e a quel- 
lo delle  case  ; perciuechè  il  canone 
annuo,  che  I enfilcuta  ti  obbliga  di 
pagare  in  virtù  di  questo  contratto  , 
e simile  ai  fitto  o alla  pigione,  ebe 
r alfittuale  o 1*  inquilino  sì  obbliga 
col  suo  contralto  di  locazione  di  pa- 
gare, e perché  il  coiice<lente  per  farti 
pagare  della  tua  rendila  annua  dallo 
enfitenia  ha  presso  a poco  quegli  stes- 
si dr  iti , ciie  ha  il  locatore  nel  suo 
contra  to  di  Incazioue  per  farsi  pa- 
gare de*  tuoi  fitti. 

Avvi  ciò  non  pertanto  una  grande 
differenza  fra  la  rendila,  eh*  è dovuta 
in  virtù  dell*  enfiteiisi  e le  ordinarie 
p'giotn  o fitti  ; e tra  il  contratto  di 
enfiteusi  e la  locazione  di  fondi  ru- 
stici, o quella  lidie  case.  L*  enfiteusi 
trasferisce  nel  debitore  del  canone  ogni 
lUrillo  , elle  aveva  il  concedente  sul 
fondo  io  colai  gl. Ìms  conceduto,  colla 
aula  ritetva  del  difieto  di  rendita,  che 
il  duetto  padrone  si  litiene,  e della 
quale  egli  grava  il  fondo:  al  contra- 
rio ne*  contratti  di  lorazione  il  con- 
duttore non  8C(|iiista  alrnu  diritto  sul 
fondo,  Consistendo  ogni  tua  aziotfe  ia 
un  mero  credito  personale,  che  nasce 
dall’  obbligo,  che  contrae  il  locatore 
(il  lasciamelo  godete  per  lo  tempo 
corivenuto. 

Indi  nasce  il  divario  Ira  il  canone, 
o rendita  territoriale  ed  i fitti,  o pi- 


gioni ,*  queste  sono  un  debito  perso- 
nale deir  affittuale,  laddove  Ì1  canone 
è un  peso  del  fondo  imposto  sul  fon- 
do sleitn  in  virtù  del  contratto  ; ed 
ecco  perchè  la  si  chiama  rendita  ter^ 
ri/ort^/r,  comechè  ella  sia  d'altronde 
un  debito  personale  del  debitore  del- 
la rendila,  che  nasce  dall’  obbligazio- 
ne ch’egli  ha  contratta  in  virtù  deii*eo< 
fiteusi,  cioè  di  pagarla  per  tu(to  quel 
tempo,  che  possederà  il  fru.do» 

4.  11  contratto  di  enfiteusi  parte- 
cipa molto  del  contratto  di  vendita. 
Il  concedente  con  esso  viene  a con- 
trarre verso  il  prenditore  le  stessa  ob- 
bligazioni di  garentia,  che  contrae  il 
venditore  verso  il  compratole  nel  con- 
tralto di  vendita.  Ne  differisce  però 
in  ciò  , che  nei  contratto  di  vemlita 
il  venditore  si  obbliga  di  trasferire 
nel  compratore  qiidlunqne  diritto,  che 
egli  ha  nella  cosa  venduta  ; duvechc 
nel  contratta  di  enfiteusi  il  padrone 
diretto  ai  riserva  un  diritto  di  canone 
sopra  il  tondo. 

È vero  che  talvolta  i)  venditore  si 
ritiene  pure  qualche  diritto  nel  fondo 
rlie  vende,  come  sarebbe  un  diritto 
di  servitù  ; ma  la  ritenzione  di  que- 
sti diritti  è qualche  cosa  di  estraneo 
alla  natura  di  tale  contralto,  che  può 
farsi  ed  ordinariamente  si  fa  senza  la 
litenzione  di  alcun  diritto  sulla  cosa 
venduta  ; laddoverhè  la  ritenzione  di 
un  diritto  di  rendita  è non  solo  della 
natura,  ma  altresì  dell’essenza  del  coa- 
tratto  di  enfiteusi. 

Un*  altra  differenza  fra  questi  due 
contratti  si  deduce  dalla  stessa  diffe- 
renza, che  havvi  tra  il  prezzo,  eh*  è 
della  sostanza  del  contratto  di  vendi- 
ta, e tra  il  canone  , che  è della  so- 
stanza deli’enfiiensi.  Noi  spiegheremo 
meglio  siffatte  differenze  infra,  capi» 
tvlo  2,«rf.  2. 

5.  11  contralto  di  enfiteusi  differi- 
sce eziandio  da’  contratti  di  vendita 
e di  locazione  nelPessere  questi  con- 
tratti consensuali,  cioè  perfetti  pel  solo 
consenso  delie  parti  prima  che  tieoo 
stati  né  da  una  parie  nè  daH’altra  e- 
segiiiti,  e tostocliè  le  partì  sieno  con- 
venne tra  loro  sia  del  prezzo  sia  della 
pigione.  Al  contrario,  io  penso,  che  il 
contratto  di  enfiteusi  sia  uo  contrat- 
to reale,  che  nou  riceve  la  sua  per- 
fezione tcoDoacbc  quando  reofitenta 
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•!a  iDMio  in  pntsesio  Jel  fondu  iiir- 
iliante  uni  tridiiiune  reale,  o almeno 
fillizia.  Difalli,  giuita  la  definizione  da 
noi  dala  <11  qiieato  coiiiraltn,  è di  tua 
estenza,  die  da  un  lato  il  padrone  di- 
retto ritegiki  lina  rendita  di  cui  gra- 
va il  fondo,  e che  dall'altra  l'enfi- 
teuta  ai  obblighi  pagarla  finché  pua- 
aederà  dello  fondo.  Ura, da  una  par- 
te, è solo  in  virtù  della  tradizione, 
che  il  concedente  può  ritenersi  una 
rendila  sul  fondo,  e che  questo  fondo 
può  esserne  gravalo  verso  di  Ini;  per- 
chè egli  cessali  lo  per  la  sola  tradi- 
zione di  esserne  il  proprietario  , il 
fondo  non  può  essere  prima  di  essa 
gravalo  di  rendila  a suo  favore,  non 
polendolo  essere  finché  egli  ne  rima- 
ne proprietario,  eum  rei  luj  nemi- 
ni  servire  potlil.  Da  un' altra  parte, 
r eiifilrula  non  può  contrarre  I' ob- 
bligazione di  pagare  la  rendila  seiion 
i;hé  quando  egli  entra  in  possesso  del 
fondo  in  forza  dellatradizione,clie  glie- 
ne vien  fatta,  I.  perché  la  rendila  non 
comincia  prima  della  tradizione  ; '2. 
perché  essendo  della  natura  di  queste 
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rendile  territoriali  , che  1’  enfileuia 
non  sia  debitore  della  rendita  seuoo- 
che  per  quel  tempo,  ch'egli  possede- 
rà il  fondo,  è in  potere  dell'enfileu- 
ta,  prima  che  segna  la  tradiziuiie,  di 
non  contrarre  l'ubbligaaione  di  paga- 
re la  rendita,  ricusando  di  entrare  in 
possesso  del  fondo.  Quindi  non  per 
altro  mezzo,  che  per  quello  della  tra- 
dizione, o reale  o per  lo  meno  finta, 
il  contrailo  di  enfiteusi  può  ricevere 
la  sua  perfezione,  e produrre  le  ob- 
bligazioni, che  ne  derivano. 

É vero  ch'io  posso  validamente  sti- 
pulare con  voi  di  lasciarvi  il  mio  fon- 
do per  tanto  di  rendita  ; e che  da 
siffatta  convenzione  può  nascere  un 
obbligo,  anche  prima  che  io  v'abbia 
posto  in  possesso  del  fondo;  ina  que- 
sta convenzione  non  è il  contratto  di 
enfiteusi;  è luti' al  più  una  promes- 
sa di  dare  ad  enfiteusi,  cosa  ben  di- 
versa dal  contralto  stesso,  siccome  ab- 
liiainn  veduto,  nel  nostro  Trallalo  del 
Contralto  di  Vendila , che  una  pro- 
messa di  vendere,tulloeliéobbligaioria, 
è differcule  dal  contratto  di  vendila. 


CAPITOLO  li. 

Delle  Ire  cote  che  cotliluitcono  la  sostanza  dell’  enfiteusi. 


Abbiamo  dello  che  tre  cose  costi- 
tuiscono la  sostanza  deirenfiteusi,  cioè: 
una  cosa  conceduta  a canone;  un  ca- 
none che  il  concedente  si  ritiene;  ed 
il  consenso  delle  parti. 

aancoLO  pbimo. 

Della  cosa  che  può  essere  data  in  en- 
fiteusi. 

$ 1.  Quali  cose  possono  darsi  in  en- 
fiteusi. 

6.  Le  cose  che  possono  darsi  io  en- 
fiteusi sono  gli  stabili,  vale  a dire  i 
fondi  rustici,  e le  case.  Si  possono  al- 
tresì dare  in  enfiteusi  i diritti  incor- 
porali, come  sono  quelli  delle  deci- 
me feudali,  territoriali,  de'diritli  feu- 
dali, dei  censi,  delle  tasse  giudiziarie, 
de’diritli  di  pesca,  di  pedaggio  ed  al- 
tri diritti  demaniali,  gli  ulfirj  di  can- 
celleria , e perfino  i ptivilegj  stessi 
de'parrucchieri  possono  darsi  in  enfi- 
teusi. 


7.  Non  vi  sono  che  griminobili , i 
quali  siano  prnpriaineiile  suscellibili 
del  contratto  il’enlileusi;  i mobili  non 

10  possono  essere.  La  ragione  si  è,  che 
é dell'es.senza  di  questo  contrailo  che 

11  concedente  si  riservi  e ritenga  nella 
cosa  che  da  un  diritto  di  rendita,  che 
però  sia  un  diritto  reale,  cioè  un  di- 
ritto nella  cosa,  di  cui  essa  rimanga 
gravala  in  qualunque  mano  ne  passi 
la  proprietà.  Ora'  non  vi  sono  ehe  gli 
immobili  che  siano  suscettibili  di  que- 
sti pesi  reali:  la  nostra  giurispruden- 
za non  permette  che  i mobili  ne  siano 
suscettibili.  Da  ciò  proviene  quella 
massima  del  diritto  francese  che  i mo- 
bili non  soggiacciono  ad  ipoteca;  lo 
che  fu  stabilito  affin  di  non  turbare 
il  coinuiercio  de’iiiobili:  vi  è la  stessa 
ragione  per  decider  lo  stesso  per  tut- 
te le  altre  specie  di  pesi. 

Giusta  siffatto  principio  , se  io  vi 
ho  dato  in  enfiteusi  per  tanto  di  ren- 
dita un  mulino .etabilito  sopra  balielli, 
clic  secondo  l'arf.  35'2  dello  Statuto 
di  Orleans  è una  co^f  mobiliare,  U 
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qiiiil  rf^ndila  voi  vi  tiete  obbligai»  di 
pegarmi  lìnrliè  rimarrete  in  posseaan 
di  dello  mulino;  questo  contrailo  è 
di  lina  specie  pa'iirolare,  che  ba  bensì 
qiiatcbe  rapporto  col  contrailo  di  en- 
fiteusi , ma  die  non  è veraiiienle  lo 
alesso  E'so  mi  dà,  finché  il  mulino 
apparterrà  al  condiitlore  o a'siioi  ere- 
di o altri  successori  universali  , gli 
stessi  diritti,  axiniii  e prero 'Stive  per 
assicurarmi  della  mia  rendila,  che  ha 
un  proprietario  di  un  canone  terri- 
toriale, ma  se  il  mulino  passa  ad  un 
siiccessore  a titolo  particolare,  il  di- 
ritto di  rendita  risultante  da  questo 
contralto  non  essendo  un  vero  peso 
reale,  come  lo  sono  le  rendite  terri- 
toriali create  io  virtù  di  enfiteusi,  io 
non  potrei  pretendere  la  mia  rendita 
contro  il  snreessore  a titolo  particola- 
re, qualora  siffatto  peso  non  gli  fosse 
stalo  imposto  nell'atto  di  acquisto  che 
egli  ne  ha  hllo  : il  conduttore  sarà 
quegli  che  avendo  mancato  d'impor- 
lo,  avrà  l'obbligo  di  continuarmi  la 
rendita. 

8.  Nella  stessa  guisa  rhe  gl'  im- 
mobili de'minnri,  degl'interdetti,  della 
chiesa  e delle  comunità,  non  possono 
venderai  rhe  per  una  giusta  causa,  per 
decreto  del  giudice  e mediante  certe 
formalità , cosi  non  si  possono  dare 
ad  enfiteusi  che  per  una  causa  pari- 
menti  giusta  in  virtù  di  un  decreto 
del  giudice,  e previa  l’osservanza  delle 
Stesse  formalità  che  si  esigono  pel  con- 
tratto di  vendila. Quanto  abbiamo  del- 
lo a questo  proposito  nel  nostra  Trat- 
talo del  Contralto  di  Cendila,  num. 
14,  può  applicarsi  del  pari  all'enfi- 
tetisi. 

S 2.  Se  ti  patta  dare  ad  en/ileuti  il 
fondo  altrui,  0 quello  ette  appartiene 
aie  enfUtuta. 

9.  È manifesto  che  un  concedente 
dando  ad  enfiteusi  un  fondo,  che  non 
gli  appartiene,  non  vi  si  può  riservare 
alcun  diritto  di  rendita;  e si  può  dire 
benissimo  in  questo  senso  che  1’  en- 
fiteusi dell'altrui  fondo  non  è valida; 
ma  è valida  in  un  altro  senso,  cioè 
che  tale  contralto  obbliga  il  ronce- 
deiite  verso  l’enfileuta  alla  medesima 
garaotia  in  caso  di  ev  zinne,  che  quella 
alla  quale  il  contratto  di  vendila  della 


cosa  altrui  obbliga  in  caso  di  evizio- 
ne il  venditore. 

L'enfiteusi  dell’altrui  fondo  produ- 
ce ancora  l'effetto,  che  fintantoché  il 
fondo  non  è rivendicato  dal  vero  pro- 
prietario , e che  r enfiteuta  non  n'è 
evinto,  quegli  ehe  lo  ha  dato  viene 
riputato  esserne  stato  il  proprietario, 
e l’rnfileuta  non  è ammissibile  a con- 
testargliene la  proprietà,  ricusandogli 
con  siffatto  pretesto  la  prestazione  della 
rendila. 

10.  Egli  è evidente  che  il  contralto 
per  cui  taluno  avesse  preso  in  enfi- 
teusi il  suo  proprio  fondo,  non  avreb- 
be maggior  validità  di  quella  che  ab- 
bia il  contratto  di  vendita  per  cui 
avesse  comprata  la  tua  propria  cosa . 
Laonde  se  ho  preso  ad  enfiteusi  un 
fondo  che  io  non  sapeva  esser  mio, 
ed  ho  posteriormente  scoperti  e ri- 
cuperati i miei  titoli  e documenti,  po- 
trei, giustificando  la  mia  proprietà  su 
detto  fondo,  far  dichiarar  nulla  l'en- 
fileuti  e ripetere  tulle  le  annate  da  me 
pagale  e quanto  mi  è costalo  in  vir- 
tù di  tale  contratto. 

1 l.  Nel  caso  che  io  fossi  proprie- 
tario di  un  fondo  su!  quale  voi  ave- 
ste un  diritto  di  riversibilità  a!  ter- 
mine di  un  certo  tempo  , I'  enfiteusi 
che  voi  me  ne  fareste  avanti  la  sca- 
denza di  questo  termine,  conoscendo 
però  entrambi  i nostri  rispettivi  dirit- 
ti, sarebbe  valida.  Questa  non  si  po- 
trebbe dire  tuat  rei  tmpfio  ; ma  si 
riputerebbe  che  io  con  quest’  alto  , 
fietione  brttit  manut,  vi  avessi  fatta 
la  resliluzioneantiripata  di  questo  fon- 
do che  vi  era  riversibile;  e voi,  di- 
venuto proprietario  del  fondu  in  virtù 
di  questa  restituzione  anticipala,  sa- 
reste considerato  avermelo  iocoiita- 
nente  retroceduto  in  enfiteusi  col  pe- 
so della  rendita  portala  dal  contralto. 

ARTICOLO  II. 

Del  canone  enfitiulieo. 

È dell’essenza  dell’enfiteosi  che  il 
padrone  diretto  ritengasi  nel  fondo 
un  diritto  di  rendila  annua  e perpe- 
tua, ove  il  contralto  facriasi  a perpe- 
tuità, o per  quel  tempo  che  deve  du- 
rare r enfiteusi  , qualora  questo  sia 
fatto  ai  lentput  Vedremo  tu  questa 
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rcnilita,  die  è uni  delle  cote  che  co- 
slituiicono  la  sotlanaa  di  tale  cnnlrat- 
lo , in  che  ella  convenga  eoi  preiao, 
che  nell.i  vendita  è una  delle  cose  che 
ne  cottiliiikconn  la  aoatanza,  ed  indie 
ne  dilferisca.  Vedremo  similmente  in 
che  ella  differisca  dai  fitti  e pigioni; 
in  che  dalle  altre  specie  di  pesi  rea- 
li ; in  rhe  essa  convenga  colle  rendi  • 
te  costituite  a prezzo  di  danaro  , ed 
in  che  se  ne  allontani,  e specialinente 
in  che  ella  se  ne  diparta  rapporto 
alla  facoltà  di  redenzione. 

S I.  /n  rh»  la  rendila  che  il  conre- 
dente  ei  rilime  nell'  en/iteuii  con- 
tenga col  prezzo  che  i della  eo- 
elanza  del  conlratlo  di  tendila,  ed 
in  che  ne  dilferieca. 

12.  Nou  altrimenti  che  nel  contrat- 
to di  vendita  il  prezzo  deve  essere 
certo  e determinato,  nel  contratto  di 
enrìteusi  la  rendita,  che  il  padrone  di- 
retto si  ritiene  nel  fondo,  deve  es- 
srre  qualche  cosa  di  certo  e determi- 
nato. Laonde  se  fosse  detto  nel  con- 
tralto , che  si  è dato  a censo  il  tale 
fondo,  senza  esprimere  a quanto  am- 
monti l’annuo  canone  ; oppure  se  fos- 
se detto  che  il  fondo  è dato  in  en- 
fiteusi per  quello  stesso  canone  per 
mi  era  stato  altre  volte  conceiluto  , 
e che  non  si  trovasse  veriin  contratto 
enfilentico  fallo  precedentemente  , è 
manifesto  che  si  nell’ uno  che  nell’ al- 
tro caso  r enfiteusi  sarchile  nulla  , e 
non  produrrebbe  nè  I’  alienazione  del 
fondo,  nè  alcuna  obbligazione  delle 
parti. 

13.  Le  differenze  sono,  1.  che  nel 
eonirallo  di  vendita  il  prezzo  non  può 
consistere  che  in  una  determinala  som- 
ma di  danaro  ; altrimenti  non  sareb- 
be un  contratto  di  vendita  , ma  una 
altra  specie  di  contratto,  come  lo  ab- 
biam  veduto  nel  nostro  Trattato  del 
Contratto  di  Vendila,  n.  30.  Al  con- 
trario, non  imporla  che  la  rendila  con  ■ 
sista  io  una  somma  di  danaro  o in 
una  certa  quantità  di  fruiti  o di  der- 
rate ; per  esempio,  ai  può  dare  un  fon- 
do per  io  canone  di  tanti  moggi  di 
frumento  , di  tante  bolli  di  vino,  di 
tante  libbre  di  burro  , di  tanti  cap- 
poni ec.  Si  può  altresì  far  consistere 
la  rendila  in  una  quantità  di  frutti 
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come  di  dare  la  sesta  parte  del  grano 
che  verrà  raccolta  nel  fondo  ; un  ba- 
rile di  vino  per  botte,  secondo  la  ven- 
demmia che  ai  farà.  Questa  specie  di 
rendita  chiamisi c&amparf,  della  qua- 
le, come  particolare,  noi  non  ci  fa- 
remo qui  a trattare. 

La  secomla  differenza  è,cbe  nel  con- 
tratto di  vendita  il  prezzo  consiste  in 
una  unica  somma  di  danaro,  rhe  in- 
tieramente si  deve  al  momento  del  con- 
tratto, quand'  anco  le  parli  avessero 
convenuto  di  differirne  il  pagamento 
o dividerlo  in  più  termini.  Al  con- 
trario, nell’enfiteusi  la  rendita  non  na- 
sce nè  è dovuta  che  per  parti,  a mi- 
sura del  tempo,  che  corre  dal  di  del 
possesso  deir  enfiteuta  e de' suoi  suc- 
cessori. 

Finalmente  la  terza  differenza,  che 
è la  principale,  consiste  io  ciò  , che 
nel  contralto  di  vendila  il  prezzo  è un 
debito  della  persona  e non  del  f in- 
do venduto  : all’  incontro  nell’  enfiteusi 
il  canone,  che  il  cedente  si  ritiene,  è 
un  peso  reale  imposto  sul  fondo  in 
tal  guisa  alienato,  e che  è dovuto  prin- 
cipalmente dal  fondo,  tuttoché  I*  en - 
fileiita  e suoi  successori  sieno  pure  , 
a causa  dal  fondo  che  possiedono,  per- 
sonalmente debitori  del  canone. 

5 2.  Differente  tra  il  canone  edi fitti 

o pigioni. 

H.  Il  canone  è molto  dissimile  dai 
fitti  o pigioni;  e la  differenza  risulta 
dalla  diversità  che  awi  Ira  una  enfi- 
teusi ed  una  locazione.  Il  contratto  di 
affitto  non  fa  passare  nel  cundultoie 
alcun  diritto  sul  fondo  locatogli  , la 
pioprielà  ne  rimane  intieramente  al 
locatore  : esso  non  produce  che  delle 
obbligazioni  peràonali,cbele  parti  con- 
traggono reciprocamente  1’  una  verso 
l’altra.  Quindi  le  pigioni  ed  i fitti  non 
sono  che  un  puro  debito  personale 
del  conduttore,  che  si  è obbligalo  ver- 
so del  locatore  di  pagarli  pel  prezzo 
de'  frutti  di  ogni  anno  dell’  affitto,  e 
che  il  locatore  si  è obbligalo  di  lascia- 
re raccogliere  al  conduttore  sul  fondo 
locato.  Al  contrario,  nell’  enfiteusi  la 
proprietà  del  fondo  è trasferita  nel- 
1’  enfiteuta  c(-l  peso  della  reudita,  che 
il  padrone  dirètto  si  ritiene  su  questo 
fondo,  e delta  rendita  è dovuta  prin- 
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cipaitnenle  dal  fondo  e da  ogni  parte 
del  fondo  aii  cui  è imposta,  comeché 
1’  enfitcìita  e i suoi  successori  ne  sie- 
ro in  egnal  modo  personalmente  de- 
bitori fìnchè  posscdono  il  fondo. 

15.  Da  ciò  nascono  varie  altre  dif- 
ferenxe.  Se  il  fondo  soggetto  al  ca- 
none fosse  rimasto  dopo  il  contralto 
considerabilmenle  diminuito  o dete- 
riorato da  una  fona  irresistibile;  fu- 
ta , se  il  fiume  die  lo  costeggia  ne 
avesse  portata  via  la  metà  o una  parte 
maggiore  ; finché  I’  enfileuta  o i suoi 
successori  resteranno  in  possesso  del 
rimanente  del  fondo,  la  rendila  con- 
tinuerebbe ad  esser  dovuta  intiera- 
mente, perchè  il  fondo  la  deve  in  in- 
tiero, ed  è dovuta  su  di  ogni  parte 
di  esso  ; e I’  enfiteiita  o i suoi  suc- 
cessori essendone  proprietarj,  la  per- 
dita o il  gnaato  che  ne  sopravviene, 
deve  riradere  su  di  essi.  All'  oppo- 
sto, quando  un  fondo  dato  ad  affitto 
viene  ad  essere  diminuito  o guastalo 
da  un  accidente  impreveduloo  da  una 
forza  irresisiihile,  dopo  il  contralto, 
come  nel  caso  precedente,  oppure  , 
se  il  fondo  rimane  orila  sua  integri- 
tà, ma  è stato  considerabilmenle  de- 
teriorato, per  esempio  da  una  inon- 
dazione che  avesse  coperte  di  sabbia  le 
terre  ; allora  dovrebbesi  diminuire  il 
fitto  in  proporzione  del  danno  soffer- 
to dal  fondo  atfiltato,  sia  riguardo  alla 
qiianti'à  sia  alla  qualità  ; perchè  il 
fondo  dato  ad  affitto  non  appartiene 
al  conduttore,  giacché  il  locatore  ne 
rimane  sempre  proprietario.  Esso  de- 
ve quindi  rimanere  a suo  rischio  e 
pericolo,  e non  già  a quello  del  con- 
duttore , al  quale  non  appartiene.  I 
fitti  di  ciascuna  annata  sono  il  prezzo 
di  ciascuna  annata  do' frutti  e del  go- 
dimento del  fondo  affittato,  conside- 
rato nello  stato  in  cui  era  al  tempo 
del  contratto  di  locazione  ; godimento 
che  il  locatore  si  era  obbligalo  di  fare 
avere  al  condutture,  il  quale  non  po- 
tendolo avere  come  gli  era  stalo  pro- 
messo, deve  farsegli  una  diminuzione 
lOpra  il  suo  fitto. 

16.  Un'  altra  differenza  Ira  il  ca- 
none ed  i filli  deriva  daglistessi  prin- 
cipj  Allorcbè  per  qualche  forza  ir- 
resistibile r affiltuale  non  ha  potuto 
per  una  iutiera  annata  raccogliere  al- 
cuna sorta  di  frulli  o pochissimi,  egli 


è autorizzato  a chiedere  la  remissio- 
ne del  fìtto  di  simile  annata  , o per 

10  meno  uaa  diiniiiuziooe , come  Io 
abbiamo  veduto  nel  nostro  Trattalo 
del  Contratto  di  Locazione,  pari.  Ili, 
cap.  1 , art.  2,  $ 3.  Beo  allrimenti  acca- 
de riguardo  al  ca  none.  La  rendila  che 

11  padrone  diretto  si  è riteanla  sul 
fondo,  non  è gii  il  prezzo  de'  frulli; 
è un  peso  reale  del  fondo  e di  ogni 
parte  di  esso  ; ond’  è che  I’  enfileuta 
e i auoi  successori,  coinechc  non  ab- 
bianu  potuto  per  qualche  anno  rac- 
corrà veruna  sorte  di  frulli  su  detto 
fondo  censiiato,  tuttavia  non  lasciano 
di  dover  pagare  i canoni  per  lutti  que- 
sti anni  come  per  tutti  gli  altri  in  cui 
rimangono  possessori  del  fondo,  o di 
qualche  parte  di  esso. 

17.  Ma  sei'  enfileuta  o altro  deten- 
tore del  fondo  soggetto  alla  rendila 
territoriale  ne  fosse  stato  io  tempo  di 
guerra  realmente  Hispossessalo per  al- 
cuni anni  , egli  non  dovrebbe  i ca- 
noni delle  predette  annate  , non  essen- 
do obbligalo  Hi  pagare  la  rendila  se 
non  che  sino  che  egli  rimane  in  posses- 
so ; Loyseau  , Trailé  du  Deguerpis- 
temenl,  liv.  4,  eh.  17. 

J 3.  Differenze  trai  canonie  le  al- 
tre specie  di  pesi  reali. 

18.  Il  canone  è un  peso  reale  del 
fondo  dato  a eenso,  peso  differentis- 
simo dagli  altri  pesi  reali  de'  fondi, 
pula,  dalle  aervilù,  siano  reali  siano 
personali.  Colui  che  ha  no  diritto  di 
aervilù  sopra  un  fondo,  come  sarebbe 
quello  di  passaggio  o di  pascolo,  go- 
de da  sé  medesimo  del  suo  diritto  sul 
fondo,  che  ne  è gravalo,  aenza  che  il 
possessor  di  questo  fondo  sia  obbli- 
galo a nnll'  altro  che  a tollerarlo  ; f. 
15  , § I , ff.  de  terrilul.  Laddove  co- 
lui che  ha  un  diritto  di  rendita  territo- 
riale sopra  di  un  fondo,  non  può  go- 
dere del  ano  diritto,  se  non  che  pel 
fallo  e per  le  mani  del  possessore  del 
fondo  soggetto  alla  reodila,  che  deve 
pagargliela.  Per  la  qual  cosa  1'  enfi- 
leula  si  obbliga  col  contratto  di  censo 
alla  prestazione  della  rendila  per  lutto 
quel  tempo  che jinsseders  detto  fon- 
do, e coloro,  che  succedono  a questo 
fondo,  benché  a titolo  particolare,  col 
peso  o anco  colla  sola  cognizione  della 
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rendili,  lontriggono  la  medeiima  ob- 
bligar.ione.  Siffalla  obbliRBiione  li  ren- 
de debitori  per»onili  dell»  annua  ren- 
dita a roiiiira  che  icade  durante  il  lo- 
ro pnitrsio. 

19.  Il  canone  è anche  un  peso  reale, 
diverso  dall’  ipoteca  di  cui  gravasi  un 
fondo  sul  quale  si  assegna  una  ren- 
dila costituita  a pretto  di  danaro.  Ce- 
lesta ipoteca  non  è che  una  obliliga- 
zione  accessoria  del  fondo  onde  as- 
sicurare vie  meglio  l' obbligo  perso- 
nale di  quello  che  ha  costituita  la  ren- 
dila, o che  n’ è stato  gravato  per  te- 
stamento. A'  contrario  il  peso  di  una 
rendila  territoriale,  che  gravila  sopra 
un  fondo  dato  a censo,  è un’  obbli- 
gazione principale  del  fondo  Questo 
fondo  ne  è il  principal  debitore,  piut- 
tosto che  la  persona  del  pnstCMore 
che  non  soggiare  alla  rendita  sennn- 
ché  fino  a quando  lo  possiede  , e que- 
sto carico  del  fondo  è di  tale  natu- 
ra, che  il  fondo  non  può  e.sserne  li- 
beralo altrimenti  che  pel  fatto  e per 
I’  opera  del  sno  possessore  , che  ne 
rlcve  pagare  le  annate  pel  fondo  me- 
desimo. 

S 4.  In  che  convenga  la  rendita  en- 

pteutica  colle  rendile,  cottiluile  a 

prezzo  di  danaro  , ed  in  che  ne 

differisca. 

20.  La  rendila  enfileulica  convie- 
ne colle  rendite  costituite  a prezzo  di 
danaro  in  ciò,  che  produconu,  come 
esse,  delle  annualità,  che  si  dividono 
io  tante  parli  quanti  sono  i giorni  del- 
lo anno,  vale  a dire,  in  trecento  ses- 
santacinque  porzioni.  Quando  I'  an- 
no è bisestile  , il  giorno  intercalare 
non  è computato. 

Il  possessore  del  fondo  soggetto  al 
canone,  al  pari  del  debitore  di  una 
rendila  cnsliliiila,  diviene  ogni  giorno 
debitore  della  trecentesima  sessagesi- 
ma quinta  parte  delta  rendila.  Per  e- 
sempio  , se  la  rendila  è di  365  lire 
per  anno  , diventa  ogni  dì  debitore 
di  una  lira;  ma  questi  debili  non  pos- 
sono esser  pretesi  nè  offerti,  che  ad 
anno  compito,  poiché  allora  compon- 
gono I’  intiera  somma,  che  annualmen- 
te è dovuta  ; a meno  che  non  siavi 
nel  contralto  la  clausola  espressa,  che 
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la  rendila  debba  pagarsi  di  sei  in  sei 
mesi,  ovvero  ogni  tre  mesi;  nel  quale 
caso  basta,  che  fosse  scorsa  il  trime- 
stre o il  semestre,  perchè  la  rendila 
sia  dovuta  per  la  metà,  o pel  suo  quar- 
to. Ecco  perchè  si  costuma  di  dire, 
che  le  rendile  si  contano  a giorni  ; 
che  le  annualità  decorrono  e sono  do- 
vute ogni  giorno.  Questa  massima  è 
applicabile  a tutte  le  rendile,  si  ter- 
ritoriali, che  costituite  a prezzo  di  da- 
naro, non  che  a tutte  le  altre. 

21.  Del  resto  la  rendila  enfileuti- 
Ca  è differentissima  dalle  rendile  co- 
siìliiile  a prezzo  di  danaro.  La  prima 
differenza  consiste  in  ciò,  che  la  ren- 
dila enfileulica  è,  come  lo  abbiamo  già 
detto,  principalmente  dovuta  dal  fon- 
do, che  n’  è gravato  ; Uddovechè  le 
rendile  costituite,  aucorebr  fossero  spe- 
cialmente assegnale  su  di  un  fondo, 
sono  però  sempre  sì  riguardo  al  ca- 
pitale che  agli  interessi  un  debito  per- 
sonale di  coloro,  che  le  hanno  cos'i- 
tiiite,  come  pure  de’  loro  eredi;  de- 
bito di  cui  non  si  possono  liberare 
coir  abbandono  e cessazione  di  pos- 
sesso del  fondo  sul  quale  elleno  sono 
assegnate. 

ludi  nasce  altresì  questa  differen- 
za , che  il  debito  della  rendila  enfi- 
teiitica  non  passa  agli  eredi  dell’  en- 
filcuta  nella  loro  qualità  di  eredi,  ma 
solamente  a colui  , che  succede  nel 
fondo  che  è gravalo;  salvo  le  annua- 
lità decorse  sino  al  di  della  morte  del- 
r enfileuta,  le  quali,  essendo  un  debito 
suo  personale,  sono,  al  pari  di  lutti  gli 
altri  debiti  mobiliari,  dovuti  dagli  ere- 
di del  defunto.  Al  contrario,  le  ren- 
dite costituite  a prezzo  di  danaro,  tut- 
toché astegoale  sopra  di  un  fondo  , 
essendo  veri  debili  della  persona,  che 
le  ha  costituite,  sono,  sì  riguardo  al 
capitale  che  agl’  interessi,  dovute  da 
tutti  gli  eredi  del  defunto  in  ragione 
della  loro  rispettiva  quota,  e non  so- 
lamente da  quello,  che  succede  nel 
fondo  sul  quale  sono  state  assegnate. 

22.  Un’  altra  differenza  è che  il  con- 
tratto di  costituzione  a prezzo  di  da- 
naro, quantunque  permesso  è diverso 
dal  mutuo  ad  interesse  proscritto  ne- 
gli stati  cattolici,  avendo  nulladimeno 
qualche  analogia  col  contratto  di  mu- 
tuo, come  lo  abbiamo  osservato  nel 
nostro  Trattato  del  Contratto  di  Co- 
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slilutione,  n.  5,  I’  Onlinanza  di  Liii- 
XI  rlgiiArda  Coinè  odiosi  gl’  inte- 
ressi delle  rendite  costituite  a prezzo 
di  danaro,  e gli  ba  assoggettali  alla 
prescrizione  di  cinque  anni.  Fedi  il 
noilro  Trattalo  del  Contratto  di  Co- 
stituzione, al  eap  5,  art  2,  n.  3.  Al 
contrario  le  annualità  delle  rendite  en- 
fileutiche  nulla  avendo  in  se  stesso  di 
sfavorevole  e di  odioso,  non  soggiac- 
ciono a siffatta  preicritiooe. 

La  terza  differenza  è,  che  gl’  inte- 
ressi delle  rendile  costituite  venendo 
considerati  ad  instar  usurarum,  il  de- 
bitore, tuttoché  posto  in  mora  di  pa- 
garli mediante  un’ interpellazione  giu- 
diziale, non  deve  verno  interesse  per 
siffatti  interessi,  come  lo  abb'ani  ve- 
duto nel  nostro  Trattato  del  Contral- 
to di  rosfituzfone.  Al  contrario,  le  an- 
nualità de’  censi  sono  al  pari  de’  fitti 
un  debito  principale  , i di  coi  interessi 
sono  dovuti  dal  giorno  della  mora. 

$ 5.  differenza  tra  le  rendite  enfiteu- 
tiehe  e le  rendite  eostituite  a prez- 
zo di  danaro,  riguardo  alla  farolld 
di  redenzione. 

23.  Una  delle  principali  differen- 
ze tra  le  rendite  eniìteuticlie  e le  co- 
stituite è quella,  che  le  seconde  per  la 
stessa  natura  del  contratto  di  costi- 
tuzione sono  redimibili  in  perpetuo  , 
ogni  qualvolta  il  debitore  vorrà  libe- 
rarsene, restituendo  il  prezzo  pel  qua- 
le sono  state  cosliiuite.  La  rsginne  si 
è,  che  il  contratto  di  costituzione  di 
rendita  a prezzo  di  danaro,  sulla  cui 
legittima  avevasi  da  principio  qual- 
che dubbio,  non  fu  permesso  in  com- 
mercio, che  a questa  condizione,  come 
lo  abbiam  veduto  nel  nostro  Tratta- 
to del  Contratto  di  Costituzione. 

Al  contrario,  la  rendita  creata  in 
vigore  di  una  enfiteusi  non  è di  sua 
natura  redimibile:  il  diretto  padrone 
avendosi  riservato  il  dirittodi  questa 
rendita  so,<ra  il  suo  fondo  quando  ne 
ha  fitta  l'alienazione,  e non  avendo 
acconsentito  alienarlo,  che  a questo 
patto,  non  può  essere  suo  malgrado 
obbligato  a soffrirne  la  redenzione  giu- 
sta la  massima  generale,  che  nessuno 
può  essere  astretto  a vendere  la  sua 
proprità,  nemo  rei  suas  vendere  to- 
gilur. 


24.  Niilladimeno  per  causa  di  nti-  , 
lità  pubblica  si  è derogato  a questa 
massima  riguardo  ai  canoni  di  cui  le 
case  urbane  sono  gravate.  La  prima 
legge,  che  vi  abbia  derogalo,  è I'  Or- 
dinanza di  Carlo  VII  del  1441  , pei 
canoni  dovuti  sulle  case  della  città  e 
de'  sobborghi  di  Parigi.  Essa  prescri- 
ve, all'  art.  18,  che  tutte  le  rendite 
costituite  in  censo,  dopo  il  primo  cen- 
so, saranno  redimibili  al  sopraddetto 
prezzo  dell’  8 per  cento.  Il  motivo  di 
questa  legge  fu,  secondo  che  pare  dal 
preambolo,  che  iin  gran  numero  di 
proprietà rj  di  case,  che  erano  grava- 
le da  molti  canoni,  che  ne  assorbi- 
vano il  prodotto,  le  lasciavano  cade- 
re in  rovina. 

Enrico  II  estese  un  tal  privilegio 
accordandolo  a tutte  le  citta  del  re- 
gno. Dopo  aver  col  suo  editto  del 
mese  di  maggio  1553,  arf.  I,  permes- 
so pel  corso  di  tre  anni  la  redenzio- 
ne sul  piede  del  cinque  per  cento  di  j 
tutte  le  rendile  enfiteiiliche  e feudali 
create  sulle  case  di  tinte  le  città  del 
regno  e loro  subborghi,  in  forza  di 
una  dichiarazione  del  susseguente  feb- 
brajo  egli  permette  a perpetuità  la 
redenzione  delle  suddette  rendite  per 
Io  prezzo  determinalo  nel  suo  editto. 

25.  Pare  che  queste  leggi  non  ale- 
no state  del  tutto  osservale;  giacché 
la  riforma  dello  Statuto  di  Parigi  , 
art.  12,  permette  bensì  la  redens-o- 
ne  de’  canoni  creali  su  le  rase  della 
città  e sobborghi  di  Parigi,  ina  non 
lo  permette  indistintamente  di  tulle; 
poiché  aggiunge,  qualora  esse  non  fie- 
no le  prime  dopo  il  eenso  e il  suolo. 
Lo  Statuto  d’  Orleans,  all’  art.  276  , 
contiene  la  medesima  disposizione. 

Cotali  disposizioni  degli  Statuti  di 
Parigi  e di  Orleans  essendo  state  for- 
male sulla  giurisprudenza,  che  aveva 
lungo  al  tempo  della  riforma  di  delti 
Statuti,  riforma  che  aveva  fatta  que- 
sta modificazione  ed  eccezione  all'  e- 
ditto  di  Enrico  II  in  favore  delle  ren- 
dite creale  le  prime  dopo  il  censo  , 
vi  é motivo  di  credere,  che  presso 
quegli  Statuti,  che  non  si  sono  spie- 
gali sulla  redenzione  delle  remlite  im- 
poste sulle  case  urbane  , quelle  sole 
sieno  redimibili,  che  non  sono  le  pri- 
me dopo  il  censo. 

20.  Lo  Statuto  di  Parigi  non  aven- 
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do  partito,  che  dette  rendile  imposle 
tulle  caie  della  città  e da'  tubborghi 
di  Parigi,  e quello  di  Orleaaa  arendo 
* parlalo  loltaalo  di  quelle  impotte  liille 
case  della  città  e de' tubborghi  di  Or- 
team,  si  è posto  io  dubbio  sei  proprie- 
tarj  delle  case  delle  altre  città,  soggette 
agli  Statuti  dì  Parigi  e di  Orleans  , 
avessero  parimenti  il  diritto  di  redi- 
mere le  rendile  di  cui  fossero  grava- 
le le  loro  case.  Fu  decito  che  eglino 
avessero  un  siffatto  diritto  di  già  con- 
cesso dal  re  Enrico  11  a tutte  le  città 
del  regno  , come  lo  abbiamo  qui  so- 
pra veduto.  Brodeao  , sopra  Louet , 
lell.K,ekap.  12,  oe  riporta  una  sen- 
tenza del  22  luglio  1739  per  nna  ca- 
sa di  Poissy  , ed  un’  altra  del  6 mag- 
gio 1U48  per  una  casa  di  l’ithiviers. 

27.  Perchè  una  rendila  sia  riputa- 
ta la  prima  dopo  il  cento,  ed  in  con- 
srgiienaa  compresa  nell’  eccezione  , 
uuii  soggetta  al  riscatto,  fa  d’ uopo 
che  quando  è stata  creata  il  fondo 
non  fosse  gravato  da  verno  altro  de- 
bito fcioicliè  qu  'llo  del  cento;  ma  te 
fosse  già  stato  gravato  di  un’  altra 
rendila,  di  cui  il  creditore  aveste  di- 
poi ricevuto  volon'ariameote  la  re- 
deuzione,  colesta  rendila , che  era  la 
seconda  e per  conseguenza  soggetta 
al  riscatto  , dovrebbe  continuare  al 
esserlo,  tuttoché  fosse  divenuta  la  pri- 
ma attesa  la  redenzione  di  quella,  che 
la  precedeva:  il  debitore  delta  secon- 
da rendita  avendo  avuto  , al  tempo 
che  fu  creata,  il  diritto  di  redimer- 
la, ooD  deve  essere  spogliato  di  qoe- 
stodirillo  per  la  redenzione  della  prì- 
■uarch’è  un  fatto  eatraneo  al  credi- 
tore della  seconde  rendila.  Cosi  noi 

10  abbisin  giudiratn  nel  baliaggio  di 
Orleans  I’  ani|o  1724,  contro  l’ abate 
tlella  CoUr-Dieii. 

2X.  Questo  diritto,  «he  hanno  i pro- 
prietarj  della  case  urbane  di  redimerò 
le.  rendite,  di  cui  eUeoo  tono  carina  - 
te,  qualora  non  tieno  le  prime  dopo 

11  censo  , essendo  fondato  sopra  una 
ragione  d’interesse  pubblico,  èim- 
piesirilliblle. 

Per  U stessa  ragione  non  vi  si  può 
derogare  per  mezzo  di  convenzioni 
particolari,  secondo  quella  regola  di 
diritto  , pritfalorum  paeiio  juri  p>s- 
blien  non  àrrogal.  Perlochc,  quando 
auco  fosse  espresssinenle  Hirhiarato 

Pothitr,  Tra!,  di  Enfittuii 
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nel  contratto,  che  una  tal  rendita  non 
potrà  redimersi,  ella  non  lascerebbe 
perciòd'  essere  redimibile. 

29  Dopo  di  avere  stabilito,  che  le 
rendile  imposte  sulle  cosa  di  città  so- 
no redimibili  ove  non  sieno  le  prime 
dopo  il  censo,  rimane  a sapere  su  quale 
piede  esse  lo  sieno.  Enrico  II  aveva 
ordinato,  che  lo  sarebbero  sul  piede 
del  cinque  per  cento  , come  lo  ab- 
biamo poc’  anzi  veduto.  Gli  Statuti  di 
Parigi  e di  Orleius  avendo  dichiara- 
to, che  la  redenzione  della  rendite  crea- 
te in  virtù  di  legato  lulle  rose  di  Pa- 
rigi e di  Orleans  sarebbe  effettuala  sul 
piede  del  cinque  per  cento  , sì  con- 
siderano parlmenii  aver  regolato  sul 
medesima  piede  la  redenzione  delle 
rendite  cre.nte  in  vir'ù  di  contralto 

Oggi  ti  rhe  il  prezzo  delle  rendile, 
comedi  tulli  gli  altri  beni  ,é  coosi- 
derabilmente  aumentato  , basta  egli 
ancora  di  fare  la  redenzione  sul  pie- 
de medesimo  , oppure  devesi  farla  in 
una  misura  maggiore  ? Le  ragione  di 
dubitare  si  é,  che  quando  talunn,  per 
causa  di  utilità  pubblica  , è costretto 
a vendere  una  cosa,  che  gli  appartie- 
ne, deve  riceverne  il  giusto  prezzo  , 
itnttur  vendere  equo  prelio:  non  bi- 
tta il  pagargli  il  più  basso  pretto 
che  vale  la  cosa,  ma  se  gli  deve  pa- 
gare un  prezzo , che  gli  sia  vantag- 
gioco.  Eorico  li  , e gli  Statuti  ri- 
furmsti  seguirono  un  siffatto  princi- 
pio di  equi'à  fisaaodo  la  redenzio- 
ne delle  rendite  territoriali  al  prez- 
zo del  cinque  per  cento,  che  era  al- 
lora maggiore  per  doe  quinti  del  più 
basso  prrzzo  delle  rendite,  che  si  co- 
stituivano all’ otto  per  cento.  Ma  ora, 
rhe  il  più  basso  prezzo  delle  rendite 
costituite  a prezzo  di  dinaro  è il  prez- 
zo del  cinque  per  cento,  è manifesta 
che  tale  prezzo  non  è più  oggidì  il 
giusto  prezzo  di  una  rendita  territo- 
riale assai  più  preziosa  di  nna  ren- 
dila coslitnita,  e che  dovendosi  pren- 
dere sopra  una  buona  casa  di  città  , 
vrnderebbesi  per  lo  meno  sul  piede 
del  tre  e mezzo  per  cento  , se  non 
fosse  redimibile.  Ad  onta  di  siffatte 
ragioni  la  giurisprudenza  ha  conti- 
nualo finora  a permettere  la  reden- 
zione di  queste  rendile  sul  piede  del 
cinque  per  cento  ; ed  il  cnncedenle 
nel  crearle  ha  dovuto  cnolarvi  sopra, 
k 
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Si  potrebb’  fgli  validameole  stipu. 
lare  nel  contratto  ih'  «»sa  sarebbe  re- 
dimibile mediante  una  somma  mag- 
giore del  quattro  o tre  e roeizo  per 
cento?  Per  la  negativa  dirasti,  che  la 
facoltà  di  redimere  queste  rendile  es- 
sendo dalla  legge  accordata  per  una 
ragione  d’ interessi  pubblico,  per  quel- 
la stessa  ragione  , che  non  vi  si  può 
derogare  direttamente,  non  deve  nem- 
nieno'esser  permesso  di  potervisi  in- 
direttamente opporre  con  una  cUu- 
ao’.a,  che  rende  la  redeozione  più  dif- 
ficile e più  onerosa.  Nondimeno  io 
inclinerei  a credere  , che  la  clausola 
fi'sse  valida,  purché  la  somma  non 
fosse  si  esorbitante  , che  superasse  il 
valor  della  rendila  ; perchè  lo  spiri- 
lo della  legge  fu  quello  d’  impedire 
che  tali  rendile  non  potessero  asso- 
lutanienle  essere  redimibili. 

30  In  forza  di  Una  dichiarazione 
del  Re  Carlo  IX  , del  mese  di  agosto 
156G,  regisirata  alla  corte  il  17  set- 
tembre seguente,  ed  in  vigor  dell’  E- 
ditio  del  I60G,  or/.  20  , le  rendite 
territoriali  dovute  alla  chiesa,  quan- 
tunque su  delle  case  urbane, nou  sono 
soggette  a redenzionei  ma  fu  deciso 
che  questo  privilegio  accordato  agli 
ecclesiastici  , non  doveva  estendersi 
alle  rendile  imposte  sulle  case  urba- 
ne, la  cui  redenzione  viene  espressa- 
luente  accordata  dagli  Statuti  di  Pa- 
rigi e di  Orleans.  La  ragione  si  è,  che 
le  persone  ecclesiastiche  essendo  con- 
corse alla  riforma  di  cotesti  Statuti  e 
non  essendosi  opposte  alla  disposi- 
zione, che  permette  una  simile  reden- 
zione, si  può  dire  ch'elleno  abbiano 

acconsentito  a siffatto  diritto.  Anzi  è 
» 


stalo  decito  da  dueseotenie  del  J605 
e 1622  , riferire  da  Brodeau,  sopra 
Lnuet,  che  questa  facoltà  di  reden- 
zione aveva  luogo  per  le  rendite  ter- 
ritoriali dovute  agli  ecclesiastici  crea- 
le avanti  le  riforme  di  questi  Statuti, 
egualiuaole  che  per  quelle  cre.ile  dap- 
poi, quantunque  il  processo  verbale 
dello  Statuto  parigino  porli,  che  I'  ar- 
ticolo venne  accordato  senza  pregiu- 
dizio del  pattalo,  e per  ater  luogo  al. 
l’atvenire. 

aSTICOLO  Iti. 

Del  contento. 

31.  È dell’  essenza  del  contralto  di 
enfiteusi,  al  pari  di  tutti  gli  altri  con- 
tratti, che  il  consenso  delle  parti  in- 
tervenga stille  cose,  che  ne  formano 
1*  Tale  a dire  sul  fondo  cen- 

siiato  e sulla  rendila  , che  il  padrone 
diretto  vi  si  vuol  ritenere  , ed  alla 
prestazione  a cui  1' enfiteula  consente 
obbligarsi. 

Esso  deve  altresì  intervenire  sul  con- 
tratto stesso  , che  le  parli  intendono 
fare,  vale  a dire  che  fa  d’  uopo,  che 
il  padrone  diretto  e l’ enfilenta  inten- 
dano egualment;  di  fare  un  contrat- 
to di  enfituesi.  Che  se  il  concedente 
intendesse  fare  un  affitto  , ed  il  con- 
duttore si  avvisasse  di  fare  un  censo, 
aut  vice  verta  , il  contratto  sarebbe 
nullo  per  mancanza  di  consenso. 

Ciò  che  abbiamo  detto  nel  nostro 
Trattato  del  Contratto  di  Vendila  , 
pari.  l,tez.  2,  art.  3,  sopra  il  con- 
senso, che  deve  intervenirvi,  può  qui 
pure  applicarsi.  Ivi  perciò  rimettiamo 
i nostri  lettori. 


CAPITOLO  III. 


Delle  obbligazioni  che  nateono  dal  contralto  di  enfileuti. 


ARTICOLO  raiMO. 

Delle  obbligazioni  del  padrone  di- 
retto. 

32.  Il  padrone  diretto  si  obbliga 
verso  r rnfiieiita,praesfare  ei  fundum 
habere  licere,  siccome  il  venditore  di 
un  fondo  vi  si  obbliga  io  virtù  del 
contralto  di  vendila  verso  il  compra- 
tore. 


Coleste  obbligazione  comprende 
quella  della  garentia  delle  evizioni  , e 
de*  pesi  reali  non  manifestati  nel  con- 
tralto. Tali  obbligazioni  di  garentia 
sono  intieramente  situili  a quelle  che 
ha  un  venditore  verso  il  compratore  , 
e producono  le  stesse  azioni  cd  ec- 
cezioni. Quindi  ciò  che  abbiamo  detto 
nel  nostro  Trattalo  del  Contralto  di 
Fendifa,  pari.  2,  cap.  I , lez.  2 a 3 , 
può  benissimo  .ipplicarsi  all*  enfiteusi. 
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3).  Li  buona  fede  obbliga  iimil- 
menle  il  padrone  diretto  alle  mede- 
sime cose  cui  essa  obbliga  il  Tendi- 
tore nel  contratto  di  rendita  : egli 
dere  al  pari  di  un  Tenditore  non  so- 
lamente astenersi  da  qualunque  men- 
togna,  ma  non  usare  tampoco  Teruna 
relicenaa  delle  cose  eh'  ei  sa  rappor- 
to al  fondo  dato  a censo,  e che  im- 
poHa  all’ enfileuta  di  sapere,  ebe  a- 
vrebbero  potuto  distoglierlo  o dal 
prendere  il  fondo,  o almeno  dal  pren- 
derlo per  una  rendita  si  grare. 

Parimenti,  allo  stesso  modo  che  la 
buona  fede  non  permette  al  Tenditore 
di  Tendere  al  di  là  del  giusto  presso, 
così  non  permette  al  padrone  diretto 
d’ imporre  neirenfiteusi  il  peso  di  una 
rendita  troppo  forte  , che  ecceda  il 
giusto  presso  del  fondo. 

Quasi  tutto  ciò  che  abbiamo  detto 
nel  nostro  Tnltato  def  Contratto  di 
Vendila,  pari.  2,  eap.  2,  sulle  obbli- 
gasioni  del  Tenditore  che  nascono  dal- 
la buona  fede,  può  applicarsi  al  con- 
tratto di  eoBteusi. 

34.  Vi  sono  pure  per  parte  del  con- 
cedente delle  obbligasioni  che  nasco- 
no dalle  direrse  clausole  , che  s’  in- 
seriscono talTolta  oe*contratti  di  en- 
fiteusi delle  quali  faremo  parola  nel 
capitolo  seguente. 

ASTICOLO  II, 

Delle  obbligazioni  delFenfiteula. 

35.  Le  obbligasioni  dell’enfiteuta, 
che  nascono  dalla  natura  - dell'  enfi- 
teusi , sono  quelle  di  pagare  le  an- 
nualità della  rendita,  che  decorreran- 
no per  tutto  quel  tempo  che  egli  pos- 
sederà il  fondo;  di  cooserTarlo  e man- 
tenerlo io  buono  stalo  per  la  sicures- 
sa  della  rendita;  e quando  l'enfiteusi 
non  è fatta  a perpetuità,  di  restituirlo 
in  buono  stalo  allo  spirare  del  termine. 

Hannori  pure  delle  altre  obbliga- 
xioni  per  parte  dell’ enfileuta  che  na- 
scono dalla  buona  fede  e dalle  clau- 
sole particolari  del  contratto. 

§ I.  Dell’  obbligazione  di  pagare  U 
canone. 

36.  La  principale  obbligasione  che 
contrae  l’enfitenta  è quella  di  p.iga- 
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re  i canoni  al  padrone  diretto  ed  a 
quelli  che  succederanno  ne’  suoi  di- 
ritti ed  asioni  durante  tutto  quel  tem  - 
po  cb’ei  possederà  il  fondo.  Codesta 
rendita  comincia  a decorrere  dal  gior- 
no in  cui  renfileula  è entrato  nel  pns- 
aesso  e godimento  del  fondo. 

Esso  dere  altresì  gl’  interessi  delle 
somme  dovute  per  gli  arretrati  della 
rendita,  dal  giorno  che  è stato  posto 
in  mora  di  pagarli,  come  già  lo  ab- 
biamo osserTato  tupra,  n.  22. 

Egli  può,  quando  non  sUtì  clau- 
sola in  contrario,  ritenere  sopra  allo 
annuo  canone  , i Tentesimi  ed  altre 
simili  imposixioni  ; imperocché  que- 
ste essendo  un  carico  imposto  su  tutte 
le  entrate  dei  sudditi  del  re  , il  pa- 
drone diretto,  creditor  della  rendita, 
dcTC  al  sOTrano  i ventesimi  di  questa 
rendita  , che  fa  parte  delle  sue  en- 
trate; e r enfiteuta  pagando  le  som- 
me per  le  quali  venne  tassato  io  ra- 
gione dc’suoi  fondi , e non  essendogli 
stato  fatto  diminuzione  del  canone  di 
eni  va  debitore,  si  trova  aver  paga- 
to pel  padrone  diretto  i ventesimi  di 
quella  rendita  che  gli  deve. 

Egli  non  ha  diritto  di  ritenere  la 
somma  coi  asceodon*  tali,  ventesimi 
senonchè  fino  alla  concorrenza  della 
somma,  che  giustificherà  di  avere  egli 
atitsso  pagata  al  re  pe'  ventesimi  dei 
suoi  beni  ; ma  non  è necessario  che 
egli  abbia  pagaia  questa  somma  pre- 
cisamente pel  fondo  che  ne  è grava- 
to ; poiché  fintantoché  egli  possieda 
questo  fondo,  é debitore  della  ren- 
dita sopra  tutti  i suoi  beni. 

37.  L’  enfiteuta  o i tuoi  suecessori 
quando  vengono  molestati  nel  posses- 
so del  fondo  soggetto  alla  rendita  in 
virtù  di  qualche  azione  di  revindica- 
sione  o altra,  possono  durante  il  li- 
tigio domandare  una  cauzione  al  ere- 
ditor  della  rendita  pel  pagamento  dei 
canoni  ; nella  stessa  guisa  che  in  caso 
simile  un  compratore  può  domandare 
cauzione  al  venditore  per  lo  pagamen- 
to del  prezzo.  Vedi  ciò  che  abbiamo 
detto  nel  nostro  Trattato  del  Contrat- 
to di  Vendila,  n.  281  e seg. 

38.  Siffatta  obbligazione  di  pagare 
la  rendita,  che  l’enfiteuta  contrae  in 
virtù  del  contratto  d’enfiteusi,  ordi- 
nariamente non  dura  , quando  non 
siaTi  clausola  iu  contrario , che  sin» 
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a tanto  ch’rgli  possiede  il  fondo.  ErIì 
può,  egualmente  che  i suoi  succeiso- 
ri,  liberarsene  per  l’avTenire  io  due 
modi,  o alienando  il  fondo,  n abban- 
donandolo; ma  perciò  si  richiede,  lì 
nell'  uno  che  nell'  altro  caso  , eh'  ei 
soddisfaccia  per  lo  passato  a quanto 
egli  è personalmente  obbligato  ; sia 
per  lo  pagamento  de’  canoni  decor- 
si, sia  per  rapporto  all'  obbligaaione 
di  mettere  il  fondo  in  buono  stalo  , 
o di  farvi  quei  miglioramenti  che  si 
è obbligalo  di  fare.  Sino  a che  egli 
non  abbia  soddisfallo  a quesl'obbli- 
gn  può,  secondo  la  dottrina  di  Loy- 
sean,  lib.  4,  eap.  12,  n.  9,  nel  caso 
di  alienasione, come  in  quello  di  re- 
trocessione , essere  astretto  giudiaial- 
menta  a continuare  la  rendita  ; ed  il 
creditore  può,  sino  a che  egli*  abbia 
soddisfatto  , ricusare  il  nuovo  titolo 
che  venissegli  offerto  dal  successore 
dell'  enfiteula. 

Ma  se  il  padrone  diretto  ha  accet- 
tato il  nuovo  titolo  del  successore, 
l’enflleuta  (se  non  vi  è clausola  in 
contrario)  è intieramente  liberalo  dal- 
la rendita  per  l’avvenire;  salva  l’a- 
lione  contro  di  lui,  per  non  aver  egli 
adempiute  le  sue  obtdigaxioni  riguar- 
do al  passalo. 

39.  Da  siffatta  obbiigaxione , che 
I'  eiiflteuta  contrae  di  pagare  la  ren- 
dita, nasce  un'axione,  che  ba  contro 
di  esso  il  padrone  diretto  non  solo 
per  esigerne  il  pagamento,  ma  eaian- 
dio  per  rientrare  nel  fondo  in  man- 
canxa  di  pagamento. 

Avvi  però  una  differenxa  fra  i due 
oggetti  di  questa  aaione.  Basta  che 
un  termine  di  pagamento  della  ren- 
dila sia  scaduto,  perché  il  creditore 
possa  il  giorno  dopo  la  scadanaa  esi  - 
geme  il  pagamento  senza  che  il  de- 
bitore possa  ottenere  dilazione  vern - 
na.  Lo  Statuto  d' Orleans,  art.  424, 
ne  contiene  una  disposizione  : essa  di- 
ce che  il  benefizio  di  moratoria  non 
ba  luogo  pel  debito  di  arretrati  di 
renai. 

40.  Riguardo  all’  altro  oggetto  di 
azione  , che  é di  rientrare  nel  pos- 
sesso del  fondo  io  mancanza  di  pa- 
gamento della  rendita,  il  padrone  di- 
retto non  e ammesso  a promuoverla 
aenonchè  qiMoito  gli  sirnu  dovuti  piò 
termini  o rate,  ed  anche  io  tal  caso 


il  giudice,  prima  di  decidere  defini- 
tivamente , è solito  di  ordinare,  che 
l’enfiteuta  sia  tenuto  di  pagare  entro 
un  certo  tempo  nella  sentenza  prefis- 
sa; mancandovi,  sarà  permesso  al  pa- 
drone di  rientrare  in  possesso.  Ma  vi 
è di  più;  anche  dopo  la  sentenza,  che 
permette  al  padrone  diretto  di  rien- 
trare in  possesso,  e che  condanna  lo  en- 
fiteuta,  che  manca  di  pagare  a lasciare 
il  fondo,  questi  può  anche  in  appello, 
pagando  tutti  gli  arretrati,  ch’ei  deve, 
e tutte  le  spese,  farsi  assolvere  e ri- 
manere nel  fondo.  Ansi  io  sono  di  av- 
visu,  che  sebbene  ei  sia  stato  condan- 
nalo con  sentenza  a lasciare  il  fondo 
per  mancanza  al  pagamento,  non  es- 
sendo in  tal  caso  condannato  pura- 
mente e semplicemente,  ma  per  sif- 
fatta mancanza,  avanti  l’esecuzione 
della  sentenza  e prima  del  reingres- 
so del  creditore  nel  fondo,  egli  può 
ancora,  pagando  tutto  ciò  ebe  deve, 
o depositando  in  caso  di  rifiuto  per 
parte  del  creditore,  conservarsi  in  pos- 
seuo  del  fondo  ; ma  dopo  che  la  sen- 
tenza è stata  eseguita,  e che  il  padro- 
ne diretto  è rientrato  in  possesso  del 
fondo,  egli  non  è piò  a tempo  di  of- 
frire il  pagamento  degli  arretrati. 

41.  La  sentenza  , che  permette  al 
padrone  diretto  di  rientrare  nel  fon- 
do, ordina  che  questo  sia  preliminar- 
mente visitato  e stimato;  e se  vi  si 
trovano  de'  miglioramenti,  il  padrone 
che  rientra  nel  fondo  sari,  giusta  la 
regola  di  equità,  che  non  permette  di 
arricchirsi  ad  altrui  spese , tenuto  a 
far  ragione  all’  eufiteuta  del  presto 
cui  saranno  stati  stimati  i migliora- 
menti ; e se  ne  deve  fare  la  compen- 
sazione sino  alla  concorrenza  de’  ca- 
noni dovuti  daireofileola  fino  al  gior- 
no ch'egli  ha  lasciato  il  puuesso  del 
fondo.  Il  di  più  de’  sopraddetti  ca- 
noni può  esser  preteso  dal  creditore 
tuttoché  et  sia  rientrato  nel  fondo. 

$ 2.  DelP  obbligazione  di  mantenere 

il  fondo  in  buono  etato, 

42.  L’  enfiteuta  contrae  inoltre,  in 
virtù  del  contratto  di  enfiteusi,  1'  ob- 
bligazione di  mantenere  in  buono  sta- 
to il  fondo  concessogli  a censo.  Co- 
testa  obbligazione  ordinariamente  si 
esprime  nell'atto  di  enfiteuii,maquao- 
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do  «neo  non  vi  fn«s«  P<prri»a,  vi  >a- 
rrbbe  •oilointesa,  eiteudo  dell*  oalu- 
ra  di  tale  cooiratto. 

Quegli  solo  ha  diritto  di  abusar  di 
lina  rosa  che  ne  ha  l’iutiera  proprie- 
tà: ora  I'  eufiteuta  non  I'  ha,  giacché 
non  è propiietario  del  fondo,  che  a 
patto  di  sounnioistrare  la  Tendila,  che 
il  concedente  si  è ritenuta  ; quindi 
egli  deve,  per  la  aicureita  di  questa 
rendita,  mantenere  il  fondo  in  buono 
stato,  affinché  possa  produrre  di  che 
pagarla. 

Cotesta  obbligazione  consiste  nel  fa- 
re tulle  le  riparazioni  necessarie  alle 
fabbriebe;  nel  non  lasciare  senza  cul- 
tura la  terre,  che  al  tempo  dell'  in- 
vestitura erano  coltivate;  nel  polare 
le  vili  e rinnovarle  allorché  invecchia- 
no di  troppo  ; nel  piantar  alberi  io 
luogo  di  quelli,  che  muojooo,  ec.  Da 
questa  obbligazione  nasce  on’azione, 
che  ba  il  padrone  diretto  contro  l’en- 
fiteula,  che  manca  di  adempirla,  per 
fare  ordinare  la  risoluzione  dell’enfi- 
teusi e far  condannare  I’  enfileuta  a 
restituire  il  fondo  al  padron  diretto, 
non  che  ai  danni  e interessi  derivan- 
ti dal  valer  meno  il  fondo  di  quel  ehe 
vale  la  rendita  , aneti  i guasti  e le 
degradazioni,  che  vi  ha  cagionale. 

43.  Ci  resta  ad  osservare  due  dif- 
ferenze fra  renflteula  e l'usiifrultua- 
rin,  rapporto  aH'obbligazione  di  man- 
tenere il  fondo  in  buono  stalo.  La 
prima  é,  che  un  usufruttuario  non  é 
tenuto,  che  a quelle  riparazioni,  che 
diconti  vitalizie,  e non  a quelle,  che 
appellanti  grotte  riparazioni;  eome  sa- 
rebbe la  rifazione  di  un  grosso  mu- 
ro, che  per  vetusti  e non  per  man- 
canza di  maontenzione  ba  bisogno  di 
essere  ricostruito.  Vedi  lo  Stallilo  di 
Parigi,  ari.  262,  e quello  d’Orleant, 
art.  222.  Al  contrario  l'enfileula  es- 
tendo proprietario  é tenuto  di  fare 
le  grosse  riparazioni  eome  le  vitali- 
zie ; per  esempio,  se  un  muro  mae- 
stro di  una  casa  data  a cento  dive- 
niste caduco  per  vetustà,  l'enfitcìila 
e i suoi  sueeesaori  sarebbero  obbli- 
gati a ricoatrnirlo. 

Nondimeno  se  la  casa  censuata  fos- 
se nel  tuo  totale  divenuta  caduca  per 
vetustà  e non  per  effetto  di  manuten- 
zione, Loyseao,  lib.  5,  eap.  8,  ti.  9, 
integna,  che  l'enCteuta  e i suoi  tuo 
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cessori  non  tono  in  tal  caso  obbli- 
gati a ricostruirla,  perchè  egli  si  ob- 
bliga in  virtù  di  timil  conirattu  a con- 
sefnare  e montsnsrs  in  buono  sfofo; 
e questi  termini  non  contengono  una 
riedificazione  intiera.  Quindi  il  con- 
cedente non  può  pretender  ciò  dal- 
l’enfiteula,  tranne  il  caso  in  cui  egli 
volesse  retrocedere  il  fondo  eome  lo 
vedremo  più  abbasso. 

44.  La  seconda  differenza  è,  che  un 
ilsnfruttiiario  non  può  cangiare  la  for- 
ma del  fondo  di  coi  gode  l’iisufrut- 
to;  doveebé  l’enfiteuta  essendo  pro- 
prietàrio può  cangiar  benissimo  la 
forma  del  fondo  censuato,  purché  la 
coaverta  in  un' altra  forma  utile  del 
pari  e che  auicuri  la  rendila,  che  il 
padrone  diretto  si  è riservala,  come 
se  il  fondo  fosse  rimasto  io  quella 
sieua  forma  in  cui  era  al  tempo  del- 
la investitura. 

Ma  v'  é di  più  ; il  padrone  non 
avendo  altro  ioteresse,  che  quello  di 
asaienrarsi  la  rendila  , riguardo  alle 
obbligazioni,  eba  I’  enfiteula  contrae 
di  mantenere  il  fondo  io  buono  sta- 
to, oen  potrebbe  impedirgli  di  de- 
molire una  parte  degli  edifizj  ccosua- 
ti,  senza  nulla  sostitnire  in  loro  luo- 
go, ov'Cgli  offrisse  al  padrone  di  ob- 
bligaiùi  a somministrargli  sempre  la 
rendila  sotto  la  garenlia  di  valide  e 
sufficienti  ipoteche.  Loyseau  V,cup.  5, 
M.  14. 

$ 3.  Dell’  obbligaziono  di  ntlituire 

alio  tpirare  doli'  «nfit turi  il  fondo 

in  buono  italo  , quando  tua  non 

i fatta  a perptiuild. 

45.  Quando  l’enfilensi  non  è fatta 
a perpelifilà,  ma  per  un  lungo  tem- 
po, l’enfiteuta  c i suoi  successori  so- 
no obbligati  di  restituire,  allo  spirare 
del  tempo  convenuto,  il  fondo  io  buo- 
no stato.  Questa  obbligazione  riguar- 
do agli  edifizj  consiste  nel  renderli  in 
buono  stato  di  Intle  le  riparazioni. 
Ove  ciò  non  vi  sia,  renfiteuta  deve 
essere  condannalo  a farle  fare  entro 
un  certo  tempo,  che  verrà  fissato  dal 
giudice , allriroenti  sarà  permesso  al 
padrone  diretto  di  farle  eseguire  a 
apese  deirenfiieiila.  Questi  sarà  pari- 
menti  rondannstoa  danni  e interessi 
dal  padrone  , ae  non  avendole  fatte 
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prima  dello  tpirar  dell'  enfiiruii  , il  o a darlo  a minor  pretto.  Ciò  che 
padrone  foste  ttato  privilo  del  godi-  abbiam  detto  nel  nostro  Trattato  del 
mento  della  casa,  ovvero  di  una  par-  Contralto  di  FendiVa,  parte  3,  eez.  2, 


te  coniiderabile  di  essa.  Similmente 
te  le  terre,  al  momento  che  te  ne  deve 
fare  la  restiliizione,  ti  trovtno  dete- 
riorale, r enfileiila  e tuoi  tuccetsori 
debbono  essere  condanniti  al  risarci- 
mento de’ danni  e interessi. 

5 4.  Delle  obhligationi  delPen/lleuta, 
che  nascono  dalla  buona  fede  o dal- 
le clausole  del  contratto. 

46.  Nella  ttessa  guisa,  che  nel  con- 
tralto di  vendita  la  buona  fede  ob- 
bliga il  compratore  a non  far  uso  di 
alcnna  meniogna  o reticenza  per  in- 
durre il  venditore  a vendere  la  co- 
sa, oa  venderla  a minor  prezzo,  non 
altrimenti  nel  contralto  di  eofitensi, 
la  buona  fede  obbliga  I*  enfiteuta  a 
non  usare  di  alcuna  menzogna  , nè 
di  alcuna  reticenza  per  indurre  il  con- 
cedente a dare  il  tuo  fondo  a censo, 


art.  1,  può  applicarti  al  contratto  di 
enSleuti. 

L'  enfileiiti  estendo  un  contratto 
commutativo  , in  cui  ciascuna  parte 
intende  ricevere  altrettanto  di  ciò  che 
dà,  la  buona  fede  obbliga  l’enfiteula 
di  assumerti  il  peto  di  un  canone  , 
che  non  sia  al  di  tolto  del  giusto  va- 
lore della  proprietà  del  fondo  , che 
gli  viene  conceduto.  Vi  sarebbe  luo- 
go alla  restituzione,  come  nel  contrat- 
to di  vendita  , te  la  lesione  foste  e- 
oorme;  vale  a dire  se  la  rendita,  che 
l'enSleuta  ti  obbligò  di  pagare,  e ciò 
che  egli  dà  a titolo  di  buon  ingresso, 
foste  al  di,  sotto  della  metà  del  gius 
sto  prezzo. 

47.  Finalmente  vi  tono  degli  ob 
blighi  per  parte  dell’enBleuta,  che  na- 
scono dalle  clausole  particolari  appo- 
ste al  contratto  : noi  ne  tratteremo 
nel  capitolo  seguente. 


CAPITOLO  IV. 


Delle  differenti  clausole,  che  taltolla  ti  appongono  ai  contratti 
di  enfUtuti,e  delle  obbligazioni,  che  ne  derivano. 


48.  L’  enfiteusi  è tusrettibile  della 
maggior  parte  di  qtielle  clausole,  che 
ti  trovano  ne'  contratti  di  vendita  , 
come  sono  qnelle,  che  concernono  la 
quantità  o la  qualità  del  fondo,  che 
forma  I'  oggetto  del  contratto , o di 
qualche  parte  di  etto,  e producono 
le  tiesse  obbligazioni  ed  azioni  come 
ne!  contratto  di  vendita.  Per  esem- 
pio, te  la  estensione  del  fondo  ceo- 
tualo  non  si  rinviene  tale  quale  fu 
dichiarata  nell’atto  d’investitura,  te 
il  fondo  manca  d:  alcuna  delle  qua- 
lità enunciate  in  detto  atto  , I’  enfi- 
teuta  ha  azione  per  chiedere  una  di- 
minuzione di  canone,  a stima  de'pe- 
rili  , ed  anco  talvolta  la  retrittione 
del  contratto.  Quanto  noi  abbiamo 
detto  a questo  proposiro  nel  nostro 
Trattalo  del  Contratto  di  Vendila  , 
pari.  2,  cop.  3,  art.  I e 2,  si  può 
applicare  al  contratto  di  enfiteusk 
Oltre  siffatte  clausole,  ve  n’ha  di 


quelle,  che  sono  particolari  al  con- 
tratto enfiteutico  : riferiremo  le  piò 
ordinarie,  cominciando  da  quelle,  che 
sono  in  favore  del  padrone  diretto; 
vedremo  in  seguito  qnelle,  che  si  sti- 
pulano io  vantaggio  dell'enfiteuta. 

SEZIONE  PRIMA. 

Delle  clausole  fis  favore  del  padrone 
diretto. 

$ 1.  Della  clausola  con  cui  ti  stipu- 
la doverti  pagare  una  somma  pel 
buon  ingresso. 

49.  Sovente,  ne’  contratti  di  enfi- 
teusi l'enfiteuta  si  obbliga  a dare  al 
concedente  ima  somma  di  danaro,  o 
altre  cote.  Quando  ciò , che  1’  enfi- 
teuta  si  obbliga  di  pagare  è una  som- 
ma di  danaro,  o altra  cosa  mobilia- 
re, il  contratto  di  enfiteusi  è in  tale 
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caso  frammitto  a quello  di  rendita; 
poiché  dà  luogo  ai  rantaggi  della  reo- 
dita  relativamente  alla  somma  promes- 
sa a titolo  di  buon  ingresso.  Vedi  la 
introduzione  al  T fattoio  de' Feudi  del- 
lo Statuto  Orleanese,  n.  151. 

Questa  clausola  produce  quindi  l’ef- 
felto  di  rendere  il  contratto  di  censo 
soggetto  al  retf'itto.tircome  misto  in  tal 
caso  al  contratto  di  rendita.  Varj  Sta- 
toti contengono  delle  disposizioni  a 
ciò  relatire,  tale  si  è quella  dell’ar- 
tieolo  389  dello  Statuto  di  Orleans. 
Abbiamo  ossecrato  in  una  nota  so- 
pra questo  artìcolo,  che  per  darsi  luo- 
go al  diritto  di  retratto  era  duopo  , 
che  la  somma  di  buon  ingresso  ec- 
cedesse li  metà  del  ralore  del  fondo. 

Finalmente  la  somma  dovuta  a ti- 
tolo di  buon  ingresso  io  virtù  di  un 
contratto  di  en6teusi,  produce  degli 
interessi  ex  natura  eontraetui,  senza 
che  l’enfiteuta  sia  stalo  posto  in  mo- 
ra di  pagare  , nél  modo  stesso,  che 
lì  produce  il  prezzo  di  un  fondo  do- 
rato in  forza  del  contralto  di  ren- 
dita. 

$ 2.  Della  elautola  di  tomminitlrare 

e far  sicura  la  rendita. 

50.  La  clausola  dì  somministrare  e 
far  sicura  ( fournir  et  (aire  raloir  ) 
la  rendita  è oggidì  comunissima  nei 
contratti  di  enfìlensi.  Con  questa  clau- 
sola renliteuta  si  obbliga  verso  il  pa- 
drone di  pagargli  a perpetuità  la  ren- 
dita creata  nell'alto  dì  concessione, 
nel  caso  in  cui  non  potesse  esserne 
pagato  sul  fondo  ad  esso  censuato. 
L'obbligazione,  che  risulta  da  questa 
clausnia,  è un'nbbligazione  personale 
deir  enfiteuta  la  quale  è subordinata 
all*  obbligazione  del  fondo. 

51.  L’  effetto  di  questa  clausola  è 
1.  che  I' enfiteuta  , il  quale  senza  di 
essa  potrebbe  liberarsi  dal  canone  per 
l’avvenire  , alienando  il  fondo  , che 
ne  è gravato,  o rrtrncedeodoln,  non 
è ammesso  a retrocederlo,  nè  trala- 
scia, anche  dopo  averlo  alienato,  di 
esser  debitore  del  canone. 

Ma  non  lo  è che  sussidiariamente; 
perlochè,  se  il  proprietario  della  ren- 
dita domandasse  all’  enfiteuta  il  pa- 
gamento de’canoni  decorsi  dopo  l'a- 
lienazione, questi  potrebbe  opporgli 


105 

dover  egli  prima  escutere  i possessori 
del  fondo,  che  ne  sono  i principali 
debitori;  Lojrseau  , lib.  4,  eap.  13, 
n.  3.  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  in- 
torno a siffatta  qiiistione  nel  nostro 
Trattato  del  Contratto  di  Vendita, 
n 517  e seg.  , è qui  pure  applica- 
bile. 

52.  2.  L’  erede  dell'  enfiteuta  , si 
medialo,  che  immediato,  può  essere 
obbligato  ad  un  atto  di  ricognizione, 
tuttoché  non  sia  possessore  del  fondo 
gravato  della  rendita.  Egli  però  non 
deve  coll'atto  di  ricognizione  obbli- 
garsi direttamente  al  pagamento  del- 
la rendila.  Deve  soltanto  riconoscere 
che  nella  sua  qualità  di  erede  dell’en- 
fiteiita,  è tenuto  in  forza  dell'obbligo 
da  questo  contralto,  di  far  sicura  la 
rendila,  ed  in  conseguenza  obbligar- 
si a pagarla  per  quella  quota  per  la 
quale  è erede,  ed  ipotecariamente  per 
lo  totale  (se  é possessore  de'beoi  ere- 
ililarj  ) in  caso  che  il  creditore  non 
potesse  farsene  pagare  sul  fondo,  che 
ne  è gravato, 

53.  3.  L’enfitenta,  che  si  è obbli- 
gato a somministrare  e far  sicura  la 
rendila,  ed  i suoi  eredi  , rimangono 
obbligati  in  perpetuo  alla  prestazio- 
ne della  medesima  , ancorché  , dice 
Loyseau,  ibid.  n.  2,  il  fondo  fotte  in- 
tieramente perduto:  vale  a dire,  quan- 
do anco  il  fondo  non  sussistesse  più 
per  un  accidente  fortuito  o per  una 
forza  irresistibile  ; puta,  se  un  fiume 
Io  avesse  iolierainente  asportalo! 

$ 3.  Delle  clautolt  di  pag  re  la  ren- 
dila per  tempre  ed  a perpetuitd. 

54.  Queste  clausole  equivalgono  a 
quelle  di  somministrare  e far  sicura 
la  rendita.  Per  esse  I’  enfiteuta  con- 
trae, come  nella  precedente,  nn'ob- 
bligazìone  personale  di  pagare  il  ca- 
none a perpetuità  senza  potersene  li- 
berare abbandonando  il  fondo.  Tale 
è il  parere  di  Loyseau , lib.  4.  cap. 
11,  n 1. 

Questo  autore  fa  la  seguente  ob- 
biezione : non  potrebfaesi  egli  dire  , 
che  simili  ctausole  sì  debbano  inten- 
dere prò  suijecfa  materia  ^ e secon- 
do la  natura  del  contralto  di  enfiten- 
si,  in  questo  senso,  che  l'enfileola  si 
obblighi  a pagare  per  tempre  ed  a 
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perpetuità  Ia  rendili,  finché  p ustde- 
rd  il  fondo?  No,  rliponde  Loyieau  ; 
poiché  il  ><nso  naturale  e letterale  di 
que’  termini  per  tempre  ed  a perpe- 
tuità, non  ammette  siffatta  reitriaio- 
ne,  finché  pottederd  ; e non  ai  deve 
deviare  dal  senso  letterale  de’ieroiiiii 
aelioncbè  quando  questo  senso  offre 
qualche  cosa  di  assurdo,  o che  è ma- 
nifestainentc  contrario  all'  ÌHlrnaioiie 
de’  contraenti  ; ciò  che  non  ai  può 
dire  del  senso  letterale  di  queste  clau- 
sole , non  essendovi  nulla  d' insolito 
nelle  enfiteusi,  che  l’acquirente  si  ob- 
blighi personalinenle  alla  prestazione 
delia  rendita,  c rinunci  alla  facoltà  di 
abbandonare  il  fondo. 

L'obbligazione  personale  contralta 
in  forza  di  queste  clausole,  non  è che 
sussidiaria  alt’obbligaziune  reale,  che 
è temprala  principale  di  tali  Contratti. 

$ 4.  Della  clautola  di  migliorare  il 

fondo  in  modo,  che  renda  il  cano- 
ne ed  anco  lo  tuperi. 

55^  Colesta  clausola  cootieoe  una 
obbligazione  personale  sussidiaria  di 
pagar  seiu|>re  la  rendita. 

lin  effetto  di  questa  clausola  è,  che 
l’eufiteuta,  dopo  di  avere  alienato  il 
fondo,  rimane  sussidiariamente  obbli- 
gala al  pagamento  della  reudita  io  ca- 
so, che  il  creditore  non  potesse  far- 
sela pacare  sul  fondo. 

Un  altro  effetto  ti  è eh'  egli  non 
è,  adhnesso  a retrocederlo.  Lo  .Statu- 
to di  .Seiilis,  art.  286  , e quello  di 
.Sens,  art.  237,  ne  contengono  delle 
dispoaizioni  , che  debliono  esser  se- 
guite negli  altri  Statuti 

C"si  fu  giudicato  con  sentenza  del 
27  loglio  1689  , citata  da  Loynciii  , 
Uh  ‘ì,rap.  12,  n 1 1 . La  ragione  cli'ei 
ne  dà  è,  che  I'  rnfiteuta  in  forza  di 
questa  clausola  essendo  obbligato  per 
sempre  a supplire  a quel  di  meno  , 
che  il  fondo  producesse  riguardo  alla 
rendila  , l' abbandono  del  tnedesiuio 
non  può  libeiarnelo. 

6(>.  L'obbligazione,  che  risulta  da 
questa  clausola,  si  etlingiie  colla  di- 
sti iirioue  Uitsle  del  fondo;  imperoc- 
ché renfìleiiia  non  può  estere  obbli- 
gato a migliorare  ciò  , che  più  non 
esiste;  nel  che  differisce  dalle  obbli- 
gazioni , che  riaultano  dalle  clausole 
precedenti. 


PATTO  [Il  t.NrnrLsi 

J 5.  Delta  clautola  per  cui  t enfi- 

teuta  ti  obbliga  a far  certi  miglio- 
ramenti nel  fondo. 

&7.  Ne'cootratli  di  enfiteusi,  il  con- 
cedente, per  assicurarsi  vieppiù  della 
rendita  di  cui  grava  il  fondo  censua- 
to,  stipula  sovente,  che  l’eoGteuta  sarà 
obbligalo  a farvi  certi  miglioramenti; 
pula,  a costruirvi  degli  edifizj  di  un 
valore  determiiiatu  , a piantarvi  una 
certa  quaiiiila  di  vigne,  ec.  Con  que- 
sta clautola  l’etifiteula  contrae  vai  so 
il  padrone  diretto  1'  obbligaziune  di 
fare  que'  raiglioranieuti  a'  quali  si  è 
obbligalo. 

38.  Da  siffatta  obbligazione  nasce 
un’  azione  personale  , che  ha  il  pa- 
drone contro  r enfileuta  per  obbli- 
garlo a fare  codesti  inigliiirameati;  e 
nel  caso,  che  ciciMÌ  o sia  in  mota  di 
farli,  il  padrone  ha  il  diritto  ili  do- 
mandare la  resctaaioae  del  coatratto, 
vale  a dire  , che  1*  cofitcula  avendo 
mancato  di  soddisfare  alle  clausole 
deH’eufileiiai,  gli  aia  penursoo  di  espel- 
lei  lo  e di  rientrare  nel  fondu,  e aia 
risamto  de’daaai  e iolereasi  deriven- 
li  dall’inesecuiiooc  del  contralto. 

59.  ICssendo  stato  fissalo  nel  con- 
Irallo  il  tempo  eotro  il  quale  deve  es- 
sere fatto  il  convenuto  luigtioramea- 
to  , egli  é evidente  , che  I’  enfileuta 
debba  goderne  per  lutto  questo  tem- 
po tenia  che  potai  procedersi  con- 
tro di  lui  prima  che  sia  spirato.  Se 
imi  la  clausola  non  lo  ha  fissato,  il 
padrone  diretto  può  subito  prucede- 
re  contro  l' enfileuta  per  l’esecuzio- 
ne della  tua  obbligazione,  purcliè  ciò 
segua  tempore  congruo:  per  esempio, 
quando  1'  enfiieula  si  é obbligato  a 
costruire  un  edifizto  sul  fondo  cen- 
sualogli,  il  concedente  non  può  agire 
contro  di  lui  per  1’  esecuzione  della 
tua  obbligazione,  te  non  in  tempo  che 
si  ]iiió  fabbricare;la  citazione,  che  gli 
avanzasse  in  inverno  per  costringer- 
lo a labbricare,  terebbe  una  doman- 
da prematura  ed  una  pretesa  indi- 
screta. 

Quando  l’enfitenla  é citalo  per  e- 
segiiire  i miglioramenti  cui  si  é ob- 
bligalo, e ebe  la  clausola  non  fissi  il 
tempo  eotro  il  quale  debbano  estere 
fatte,  il  giudice  deve  fissarne  uno;  e 
salianlo  dopo  la  tna  teadeuza  il  pa- 
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dronf  ilirrtio  può  premiere  roiilru  il  iotutiont  tuiloi Iiè  l' enfilcula  li»  fello 
comjiillure,  die  Don  ha  soiiiliifallo  ti  i luigliurauienli  cui  si  è obbligalo  ili 
tuoi  impegni,  le  siiiriferile  conclusioni,  fare,  e qiiand’anro  ciò  veniste  in  se- 

£'I  ancorché  ipieslo  tempo  fosse  sta-  guilo  ail  esser  disirullo  da  qualche 
to  fissalo  nell'atto  di  concessione,  ed  fon»  irresist'bile  , egli  non  potrebbe 
il  padrone  non  avesse  proceduto  per  essere  astretto  a farlo  una  seconda  voi* 
r esecuxione  della  clausola  senonchè  ta,  né  impedito  a retrocedere  il  fon- 
dopo  la  tcadenxa,  il  giudice  deve  an>  do  per  liberarsi  dal  peso  della  reo- 
che  in  tal  caso,  prima  di  pronuncia-  dita.  In  ciò  differisce  questa  obbliga- 
re la  rescissione  del  contratto,  con-  zinne  da  quelle  cberisullano  dalleclau- 
cedergli  un  tempo  congruo  per  ese-  sole  precedenti  , le  quali  obbligano 
guire  i convenuti  niigiinramenli.  sussidiariamente  I' enfiteiila  a pagare 

Anzi  anche  quando,  avendo  man-  per  sempre  la  rendita,  e lo  escludo- 
cato  renfiieiita  di  fare  i migliora-  no  per  tempre  dalla  facoltà  di  retro- 
nienti  entro  il  termine  concedutogli  dal  cedere  II  fondo. 

giudice  per  eseguirle,  fosse  stata  eina-  64.  Quest'  obbligazione  si  estingue 
naia  una  sentenza,  che  permetteva  al  ancora  colla  distruzione  totale  del  fon- 
padrone  di  rientrare  nel  fondo,  l'en-  do  ; giacché  non  ai  può  migliorare 
fiteuta  può  ancora  in  appello  , ese  un  fondo  che  piò  non  esiste.  Essa  pe- 

guendo  i miglioramenti,  che  ti  è ob-  rò  non  ti  estingue,  te  il  iniglinrainen- 
bligato  di  fare,  far  riformare  la  ten-  to  non  possa  farti  nella  forma  voluta 
lenza  , ma  deve  esser  condannalo  in  dalla  clausola;  e I’  obbligazione  deve 
tutte  le  spese.  io  tal  caso  soddisfarsi  per  equivalen- 

60.  Ma  I’  enfiteota  non  potrebbe  te.  Per  esempio,  te  col  contratto  en- 

etimersi  dal  fare  quel  miglioramento  fiteutico,  che  mi  è stato  fatto  di  una 
cui  si  è obbligato,  coll’ offrire  al  pa-  casa  , io  mi  sono  obbligalo  innalzare 
drone  di  dargli  altre  garentie  per  la  di  un  piano  una  porzione  di  licita  ca- 
sue  rendita,  pula  de’ fidejossori  che  ta  ; sebbene  avanti  ch'io  abbia  soli- 
ti obbligano  di  lomminislrarc  e fare  disfatto  a qoest’  obbligo,  la  porzione 
aicura  la  rendila  sotto  l’ ipoteca  di  fon-  tu  cui  il  piano  doveva  innalzarsi  sia 
di  cnnsiderahili.  Ciò  risulta  dt  quella  alata  incendiala  da  un  fulmine,  e che 
regola  che  oftud  prò  alio  tolti  invilo  in  conseguenza  l'innalzamento,  ch’io 
creditori  non  polett.  mi  era  obbligato  di  fare,  non  posso  più 

61.  L'  azione  che  nasce  daH’obbli-  farti,  nulladimeno  io  sono  tenuto  ad 

gtzìone  derivante  da  questa  clantola,  adempiere  la  mia  obbligazione  in  un 
pnò  esser  promossa  non  solo  contro  modo  eqiiivalenie,  cioè  col  cuslriiire 
I'  enfiteuts,  che  l'ba  contraila,  e con-  un  edifizio  di  nn  valore  pari  d*  iiiiial- 
Iro  i tuoi  credi,  ma  eziandio  contro  zameoto  che  mi  era  obbligala  di  fare, 
i terzi  delenlori  del  fondu  ransualo;  Si  osservi  che  I'  enfileiita  non  es- 
perclié  non  essendo  stato  alieoalo,  che  scodo  più  in  questo  caso  tenuto  a la- 
culle  clausole  cnnlentile  nel  contratto,  re  la  cosa  medesilsia  che  si  era  ob- 
rimaue  vincolato  all'esecuzione  delle  bligato  di  fare,  perché  divenula  im- 
obbligazioni  che  multann  da  questa  possibile,  e quindi  non  essendo  più 
clansnia,  ed  il  terzo  detentore,  qnan-  tenuto  che  ad  una  equivalente  , egli 
tiinque  non  sìa  'personalmente  nbbli-  può,  retrocedendo  il  tondo  prima  di 
gaio  all’ eseciizioue  di  della  clausola,  avere  toddisfaiio  al  suo  obbligo,  of- 
non  può  ritenere  il  fondo  che  a eoo-  frire  questo  equivalente  in  danaro  , 
dizione  di  eseguirla.  secondo  la  stima  che  ne  sarà  fatta. 

62.  L’obbligo  che  risolta  dt  qne-  Loyseau,  Ub  4,  cap.  12,  n.  10. 

sta  clausola  , produce  pure  un’  ecce-  65.  Egli  è evidente  che  I’  obbligo 
zione  contro  I’  enfilcula  e suo!  eredi,  di  fare  un  certo  miglioramento  ti  e- 
che  offrissero  di  relrouedere  il  fondo  stingile  altresì  colla  redenzione  delia 
per  liberarsi  dalla  rendila  iu  forza  del-  rendila;  perchè  il  creditore,  che  ha 
la  quale  nou  sono  ammessi  alla  retro-  ricevuta  tal  redenzione , non  ha  più 
cessione  , tiucbè  non  abbiano  toddi-  interesse  a questo  migliorimeuto  sti- 
sfaito  a questa  obbligazione.  pillato  a solo  fine  di  assicurare  la  reo- 

63.  CotesU  obbligazioue  ai  estingue  dila. 
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TRATTATO  DF.L  COJITRATTO  D’ tfiFITEL’SI 


J 6.  Della  clausola  di  pagare  le  an- 
nualild  della  rendiTa  senza  veruna 

diminuzione. 

6G.  Il  padrone  itcrellu  , a Diotlvo 
del  drillo  di  rrmliu  enfileulica  che 
ti  riserva,  dovendo  conlriboire  a cer- 
te impotiiioni  die  ai  levano  aopra  i 
fondi,  come  lo  vedremo  infra  , qiie- 
ala  clausola  produce  l'effelto  che  l'en- 
fiteuta  e tuoi  auccetaori  tieoo  tenuti 
a soddisfarle  intieramente,  liberando- 
ne il  padrone  o i di  lui  sueeesaeri  , 
creditori  della  rendila,  da  quella  por- 
zione alla  quale  poleasero  esser  tenuti. 

Ma  questa  clausola  si  estenderà  ella 
forse  sino  a gravare  l’eofiteota  del- 
le imposte  de’ ventesimi  ecotali  altri 
peti  della  stessa  natura  , che  il  pa- 
drone diretto  deve  al  sovrano  per  la 
rendila  , ed  impedirà  ella  forse  cbe 
r enfiteuta  possa  ritenersi  su  l'annuo 
canone  qualche  cosa  io  riguardo  delle 
predelle  imposizioni  sul  fondo  eofi- 
teulico?La  questione  dipende  da  ciò 
che  le  parti  hanno  voluto;  ed  è pre- 
cisamente dai  termini  ne’  quali  è con- 
cepita la  clausola,  che  si  deve  argo- 
mentare quale  sia  stala  a questo  pro- 
posito la  volontà  delle  parli. 

Nelle  antiche  enGteusi  fatte  prima 
della  creazione  dell’  imposta  del  de- 
cimo, per  quanto  estesi  e generali  che 
sieno  i termini  delle  clausole  nelle  qua- 
li è detto,  che  la  rendila  sarà  pagala 
al  padrone  libera  da  qualsivoglia  im- 
posizione, mi  pare  eh’  elleno  non  pos- 
tano riferirsi  che  alleiole  imposte  par- 
ticolari levale  sui  fondi,  come  sareb- 
bero le  lasse  ecclesiastiche,  quelle  per 
le  fortificazioni,  ec.,  r durerei  fatica 
a credere  che  dovessero  estendersi  al- 
le imposizioni  de’ decimi  ed  altro  e si- 
mili cbe  non  sono  particolari  ai  fon- 
di, ma  che  sono  generalmente  levale 
sopra  tutte  le  entrale  di  lutti  i beni 
de’  sudditi  del  re,  di  qualunque  spe- 
cie essi  sieno;  avvegnaché  queste  im- 
poste generali  , sconosciute  ai  tempi 
di  tali  contralti,  non  potevano  essere 
previste,  né  per  conseguenza  compre- 
se nelle  clausole  de’  medesimi,  Arg. 
l.  9,  { fin.,  ff.  de  trans.  Vedi  il  no- 
stro Tral'ato  delle  Otbligazioni,  n.  98. 
Vedi  pure  sopra  siffatte  clausole  quan- 
to abbiamo  dello  nel  nostro  Trattato 
del  Contralto  di  Costituzione,  cap.  4, 
art.  2,  $ 2. 


SEZIONE  ir. 

Delle  clausole  inserite  ns’  contratti 
enfiteutici  a favore  dell’  aeguirente, 

ABTICOLO  l'RISIO. 

Della  clausola  di  redenzione  della 
rendita  enfiteutica. 

67.  Una  clausola  assai  frequente  nei 
contralti  di  enfiteusi  è quella  che  le 
rendita  sarà  redimibile. 

Da  questa  clausola  nasce  un’  ob- 
bligazione per  cui  il  concedente  s’ im- 
pegna verso  dell’  enfiteuta  di  liberare 
il  fondo  dalla  rendila  ch’egli  vi  si  è 
ritenuta,  allorché  l’ enfiteuta  o i tuoi 
successori  gli  pagheranno  la  somma 
convenuta  tra  loro  per  la  redenzione. 

Sopra  siffatta  clausola  noi  vedre- 
mo I.  se  la  dichiarazione  della  som- 
ma, per  cui  la  rendita  sarà  redimibile, 
é necessaria  per  la  validità  di  questa 
clausola.  2.  Se  1’ obbligazione,  cbe  na- 
sce da  questa  clausola,  pasti  al  terzo 
acquirente  della  rendita.  3.  Se  la  fa- 
coltà di  redenzione  passi  a tutti  gli 
eredi  dell’  enfiteuta.  4.  S’  essa  passi 
ai  terzi  acquirenti  dei  fondo.  5.  Noi 
tratteremo  della  preterizione  di  que- 
sta facoltà  di  redenzione.  6.  Vedre- 
mo in  che  tali  rendite  create  con  fa- 
coltà di  redenzione  , convengano  so- 
pra il  riscatto  colle  rendite  costituite 
a prezzo  di  danaro.  7.  In  che  ne  dif- 
feriscano. 

§ 1.  Sa  la  dichiarazione  della  somma, 
per  cui  la  rendita  sarà  redimibile, 
sia  necessaria  alla  validità  della 
clausola  che  accorda  la  facoltà  di 
redenzione. 

68.  Io  non  credo  assolutamente  ne- 
cessaria una  siffatta  dichiarazione;  ed 
opino  che  in  mancanza  di  questa  di- 
chiarazione si  debba  presumere  che 
le  parti  abbiano  voluto,  che  la  ren- 
dita foste  redimibile  sul  piede  del  cin- 
que per  cento,  eh’  é il  prezzo  più  or- 
dinario col  quale  ti  fa  la  redenzione 
delle  rendite. 

§ 2.  Sa  C obbligazione  di  soffrire  la 
redenzione  della  rendila  risultante 
da  una  clausola  del  contralto,  passi 
al  terzo  aeguirente  della  rendila. 

69.  Questa  obbligazione  estendo  con- 
tratta al  momento  della  creazione  del- 
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U renditt  , e qaesta  essendo  creau 
sotto  la  condisìone  di  questa  obbli- 
gazione , ne  segue  che  la  rendita  è 
vinrolsta  a questa  obbligazione.  Per- 
ciò il  terzo  acquirente,  cui  il  padro- 
ne ha  «enduta  la  sua  rendita,  tiitto- 
ebè  non  siagli  stato  imposto  nel  suo 
contratto  di  acquisto  l'obbligo  di  sog- 
giacere alla  redenzione,  ei  non  lascia 
di  essere  obbligato  a soffrirla,  allor- 
ché il  debitore  vorré  farla  , salvo  il 
suo  regresso  di  garentia  contro  il  suo 
venditore,  die  non  gliene  ha  impo- 
sta r obbligazione. 

S 3.5*  Il  diritto  di  redimer  la  rendita 

patii  a tutti  gli  eredi  dell'  enfiteuta 

CUI  renne  accordalo  nel  confraffo. 

70.  Cotesto  diritto  passa  senza  osta- 
colo agli  eredi  dell*  enfiteuta  che  suc- 
cedono al  fondo  e che  ne  sono  pos- 
sessori in  tutto  o in  parte.  Ma  se  in 
viitù  della  divisione  che  gli  eredi  fan- 
no de'  beni  dell’  enfiteuta  , il  fondo 
radesse  nella  quota  di  uno  di  essi , 
gli  altri  eredi,  che  non  hanno  alcuna 
parte  nel  fondo  gravalo  della  rendi- 
ta, non  avrebbero  diritto  alcuno  di 
redimerla.  Imperciocché  il  fondo  non 
appartenendo  loro  in  veruna  parte  , 
non  hanno  alcun  interesse  che  ne  venga 
esonerato,  e per  conseguenza  poco  deve 
loro  importare  una  tale  redenzione. 

71.  Questa  decisione  é soggetta  ad 
eccezione,  1.  quando  l'enfiteusi  fosse 
stala  fatta  rolla  clausola  di  far  sicu- 
ra ( foumir  et  faire  taloir  ) la  ren- 
dita ; giacché  ognuno  di  questi  ere- 
di, quantunque  nulla  possegga  del  fon- 
do gravato  della  rendita,  rimanendo- 
ne debitore  in  forza  di  questa  clau- 
sola, almeno  sussidiariamente,  è inte- 
ressalo alla  redenzione  della  medesi- 
ma. Quindi  il  creditore  non  può  ri- 
cusare la  redenzione  che  gli  viene  of- 
ferta da  uno  di  questi  eredi,  à nieno 
che  non  lo  liberi  e sciolga  dall'  ob- 
bligo di  far  sicura  la  rendita. 

Fa  d’  uopo  dire  lo  stesso  di  tutte 
le  altre  clausole  delle  enfiteusi  , che 
producono  qualche  obbligazione  per- 
sonale cui  è tenuto  ciascun  degli  ere- 
di; perché  importando  in  tal  caso  a 
cadauno  di  essi  che  la  rendita  venga 
redenta  per  esser  liberato  dalla  sua 
obbligazione,  ne  può  offrirla  reden- 
zione, tuttoché  nuu  possegga  il  fon- 
do gravato,  ed  il  creditore  c obbli- 
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gaio  a soffrirla',  ove  non  preferisca 
di  scioglierlo  dalla  sua  obbligazione. 

72.  La  seconda  eccezione  è il  caso 
in  cui  non  essendosi  trovato  il  titolo 
del  possesso  del  fondo,  nella  divisin- 
ne  questo  fosse  stato  assegnato  ad  uno 
degli  eredi  senza  il  peso  della  rendi- 
ta annessavi.  Gli  altri  eredi  essendo 
in  tal  raso  tenuti  a garantire  della  ren- 
dita il  loro  coerede  nella  cui  quota 
é caduto,  senza  questo  peso,  il  fondo 
che  n'  é gravato,  non  possono  far  a 
meno  di  non  essere  interessati  nella 
redenzione  della  rendita  , e per  fare 
cessare  la  loro  obbligazione  di  garentia. 

Anzi  vi  debbono  essere  ammessi  tut- 
ti coloro,  che,  non  avendo  alcun  in- 
teresse alla  redenzione  della  rendita  , 
la  offrono  non  in  loro  nome  e per 
far  rivivere  la  rendita  , ma  a nome 
del  debitore,  ed  alfin  di  liberarlo.  Ve- 
di Molin.  Traci,  de  unir,  guaeit.  45, 
ed  il  nostro  Trattalo  del  Contralto  di 
CoiUluzione,  n.  180. 

5 4.  Se  il  dritto  di  redimere  la  ren- 
dita derirante  dalla  elautola  del- 
la  enfiieuti  patta  pattare  ai  terzi 

acquirenti  del  fondo. 

73.  La  clausola  con  cui  si  é stipu- 
lato che  la  rendita  sia  redimibile  , é 
una  convenzione  che  I'  enfiteuta  ha 
col  padrone  diretto  per  rapporto  al 
suo  fondo,  di  cui  é divenuto  proprie- 
tario in  virtù  dell'  enfiteusi,  e produ- 
ce r effetto  di  poterlo  liberare  dal 
peso  della  rendita  impostagli  , redi- 
mendola per  la  somma  convenuta  , 
quando  stimerà  conveniente  di  farlo. 
Ora,  secondo  il  principio  ds  noi  sta- 
bilito diffusamente  nel  nostro  Trat- 
talo delle  Obbligazioni,  n.  67,  68.  e 
teg.,  principio  fondato  stilla  legge  17, 
$ 5,  ff.  de  paet.,  ciò  che  taluno  sti- 
pula relativamente  ad  un  fondo  che 
gli  appartiene,  lo  può  stipulare,  anzi 
si  reputa  che  lo  stipuli , benché  ciò 
non  sia  espresso  , non  solo  pe'  suoi 
eredi,  ma  eziandio  per  gli  aventi  cau- 
sa ds  esso,  vale  a dire  per  tutti  quel- 
li che  gli  succederanno  mediatamen- 
te o immediatamente  io  quel  fondo  , 
tuttoché  a titolo  particolare,  sia  a ti- 
tolo oneroso,  sia  pure  a titolo  di  do- 
nazione; ond'  è che  il  diritto  che  na- 
sce dalla  clausola  con  cui  ai  è stipa- 
lata  la  facoltà  di  redimere  la  reodita, 
passa  a tulli  ^li  aventi  causa  dell'  en- 
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fitriiu  e per  eonteguenu  •’  leni  cc- 
qiiireoti  del  fondo. 

$ 5.  DtUa  preteriziont  dilla  facoltà 

di  redenzione. 

74.  Lo  Siaiuto  di  Pirigi,  art  120, 
decide  che  la  facoltà  di  redimere  la 
rendila,  che  nasce  dalla  clausola  inse- 
rita nell'  atto  di  concessione,  si  pre- 
scrive col  decorso  di  treni’  anni  tra 
persone  maggiori  e non  prlTilegiale. 
Lo  Statato  di  Orleans,  art.  209,  con- 
tiene una  simile  disposizione.  Questo 
diritto  à generale  ed  ha  luogo  presso 
quegli  Statuti  che  sopra  di  ciò  non 
ai  sono  spiegali.  La  ragione  ai  è,  che 
questa  facoltà  nasce  dall'  obbligazione 
personale  che  il  padrone  diretto  ha 
contratto  in  TÌrtò  della  concessione, 
di  soffrire  la  redenzione  della  rendi- 
ta: ed  e una  regola  comune  a tutte 
le  obbligazioni  personali,  che  si  pre- 
aciivono  col  decorso  di  treni'  anni  o- 
gni  qualvolta  colui,  verso  il  quale  si 
sono  contratte  , ha  lasciato  scorrere 
questo  tempo  senta  usare  del  suo  di- 
ritto. 

75.  Allorché  prima  del  cumpimen- 
to  della  .prescrizione  un  erede  del- 
lo enfiteuta  ha  passato  un  alto  di  ri- 
cognizione  della  rendila  al  creditore 
che  r ha  accettata,  nel  quale  allo  fu 
detto,  che  la  rendila  era  creala  colla 
facoltà  di  redenzione,  potrebbe  chie- 
dersi , se  il  tempo  della  prescrizione 
sia  interrotto,  e se  i!  periodo  di  tren 
t'  anni,  col  quale  prescrivesi  il  diritto 
accordalo  dal  'contratto  di  redimere 
la  rendila,  debba  correre  soltanto  dal 
giurno  ili  cui  fu  firmato  quest*  allo 
di  ricognizione.  La  ragione  di  dubi- 
tare si  è,  che  la  rirognizioiie  di  que- 
sta obbligazione  sembra  interromper- 
ne la  presi  rizione.Nulladiineno  fa  d’uo- 
po decidere  che,  malgrado  siffatto  ri- 
coooscimentu,  la  facoltà  di  redenzio- 
ne sarà  prescritta  ove  essa  non  fac- 
ciasi entro  i treni'  anni  decorsi  dal 
giorno  dell'  investitura.  Imperciocché 
bisogna  distinguere  l'obbligazione  che 
consiste  nel  fallo  di  quella  che  si  é 
obbligato  di  lare  o dare  qualche  cosa 
a colui  con  cui  ha  contratto,  da  quel- 
la che  al  contrario  consiste  in  qualche 
fatto  di  quello  verse  il  quale  1'  ob- 
bligazione fu  contralta,  e che  quegli 
che  1*  ha  cuotratia  si  à obbligato  a 


suffrire.  Qualunque  atto  riconoscilivrs 
del  debito  interrompe  la  prescriziona 
delle  obbligazioni  della  prima  specie. 
Per  esempio  , se  voi  vi  foste  obbli 
gaio  verso  me  di  pagarmi  una  certa 
somma,  qualunque  alto  con  cui  il  vo- 
stro erede  riconoscerà  d'  esser  tenuto 
a questo  debito,  interromperà  il  tem- 
po della  prescrizione  che  non  ripi- 
glieràilsuo  corvo  sennonché  dal  gior- 
no di  quest*  alto.  La  ragione  é che 
il  mio  diritto  consistendo  nel  fatto  del 
mio  debitore,  é pel  fatto  di  questi  , 
che  io  ne  uso  , ne  godo  e lo  posae- 
do:  vengo  dunque  cc>usiderstu  usare 
del  mio  diritto  pel  fatto  col  quale  il 
mio  debitore  lo  riconosce  e confessa. 
Il  tempo  di  treni’ anni  d’  una  conti- 
nuità di  non  uso  del  mio  diritto  non 
può  dunque  decorrere  seoonchè  da 
quest’  atto  di  ricognizione,  giacché  con 
quest’  atto  del  mio  debitore  io  ho  usa- 
to del  min  diritto.  Ilon  é lo  stesso 
delle  ubiiligazinni  della  seconda  spe- 
cie , che  hanno  per  oggetto  un  fatto 
di  colui  verso  il  quale  elleno  sono 
stale  contratte  , fallo  che  quegli  che 
le  ha  contralte  si  é obbligato  a sof- 
frire Tale  é I’  obbligazione  eoo  cui 
il  compratore  di  un  fondo  assogget- 
tasi verso  il  venditore  a soffrire  la 
ricompra,  che  il  venditore  potrà  fare 
senza  limitare  verun  tempo  ; tale  è 
pure,  nel  caso  presente,!*  obbligazio- 
ne con  cui  quegli  che  diemroi  ad  en- 
fiteusi un  podere , s'  impiega  verso 
di  me  di  soffrirne  la  redenzione  ogni 
qualvolta  piacerammi  di  farla.  Il  di- 
ritto che  risolta  da  una  tale  obbliga- 
zione consistendo  nel  fare  ciò  che  co  - 
lui,  verso  il  quale  1’  obbligazione  fu 
contraila,  ha  stipulato  di  poter  fare, 
non  si  pnò  credere  che  egli  usi  dei 
tuo  diritto,  sennonché  facendolo.  La- 
onde se  r enfiteuta,  cui  il  padrone  di- 
retto aveva  accordalo  il  drillo  di  re- 
dimere la  rendita,  ha  lasciato  passare 
treni'  anni  senza  fare  la  redenzione, 
dice.i  il  vero  asserendo  che  egli  non 
ha  usalo  del  suo  diritto  per  tutto  quel 
tempo  , e che  lo  ha  quindi  perduta 
non  utendo. 

76.  Si  osservi  che  loSliloto  di  Pa- 
rigi, al  detto  art.  120,  dice  tra  por- 
tone maggiori  t non  privilegiato-  Con 
questi  termini  fra  maggiori,  etto  av- 
verte che  la  prescrizione  contro  il  di- 
ritto, che  è stalo  accordato  all'  enS- 
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leutA  di  redimer  la  readi(i,nuo  corre 
diiraote  la  aua  tuioorilà,  oè  durante 
quella  de’ tuoi  (ucceiiori  ; allo  ilesio 
modo  che  la  prescriiione  non  corre 
punto  contro  tutti  gli  altri  diritti  ed 
azioni  die  apparteii|;ono  ai  minori. 
Vedi  la  notira  inirodutione  al  titolo 
delle  l'rescriiiuoi  dello  Statuto  di  Or- 
leao>  , ut.  2 , ari.  3,  n.  40  e ae- 

guenti. 

Con  que*  termini  < non  prieilegia- 
(e,  lo  ateoo  anaerte  die  quando  il 
diritto  non  appartiene  a degli  indivi- 
dui , ma  a corporazioni  o alla  cbie- 
aa  , il  tempo  della  preicrizione  nou  c 
più  di  Irent*  anni,  ma  di  quaranta. 
Vedi  la  noaira  introduzione,, {ftid. 

Noi  abbiamo  baatantementr  prova- 
to che  l’enunciare  una  rendita  redi- 
mibile, io  un  atto  di  ricognizione  , 
non  produceva  |'  effetto  di  proroga 
re  il  tempo  della  procrizione  della 
facoltà  di  redenzinne  accordata  al  de- 
bitore. Il  aig.  Vaalin  odano  cocimen- 
tarlo  aopra  lo  Statuto  della  Rochelle 
conviene  di  questa  maadma,  cioè  che 
siffatta  eounciaz'one  in  tal  caso  non 
sigiiiGca  altro  cbe  la  rendita  è redi- 
mibile per  tutto  quel  tempo,  cbe  ri- 
mane a decorrere  dal  dì  della  auc- 
ceaaione.  Ma  esso  pretende  cbe  ael’  at- 
to di  ricognizione  ò stato  fatto  dopo 
compito  il  tempo  della  presenzio^  , 
r enunciazione  di  rendila  redimibile 
comprende  una  nuova  facoltà  di  re- 
denzione, cbe  il  creditore  della  ren- 
dita è riputato  aver  con  quest’  atto 
accordata  al  debitore  , non  potendo 
in  tal  caso  siffatta  enunciazione  di  re- 
dimibile avere  altro  senso.  Io  non  so- 
no del  suo  parere.  L’ eounciaziofic  di 
redimibili  dal  notajo  copiala  dagli  at- 
ti sopra  de’  quali  egli  ba  steso  1’  atto 
di  ricognizione  , non  mi  pare  suffi- 
ciente ad  iatabilire  la  concessione  di 
una  nuova  facoltl  di  redenzione.  Non 
è presumibile  cbe  un  creditore  abbia 
voluto  senza  veruna  nuova  causa  ac- 
cordare un  nuovo  diritto  contro  te 
Stesso  al  debitore  della  rendita;  M- 
ino  facile  donare  praeiumilurt  e d’  al- 
tronde é della  natura  degli  atti  di  ri- 
cognizione  il  non  contenere  altra  ro- 
sa cbe  la  ricognizione  del  dritto,  tale 
quale  è stato  crealo  dal  titolo  costi- 
lntivn,enon  comprendere  nuove  eon- 
Tcuzioui.  Perciò  dar  noq  ai  deve  a 
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questa  enunciazione  di  redimibile  al- 
tro tenao  che  la  rendita  è stata  crea- 
la colla  facoltà  di  reilenzione  ; e che 
nel  caso  in  cui  il  debitore  potesse  giu- 
stificare esservi  stato  un  intervallo  di 
iiiiiioriti  , che  ha  sospeso  ed  impedito 
il  compimento  del  tempo  della  pre- 
scrizione della  facoltà  di  redenzione 
( ciò  cbe  nun  fu  posto  io  questione 
nell’  atto  della  ricognizione  ),  egli  po- 
trebbe redimerla  duranfe  quel  tempo 
cbe  ne  rimarrebbe. 

$ 6.  In  che  le  rendile  en/iteuiiehe  re- 
dimibili eoneenguno  colle  rendile 
eoililuile  riguardo  alla  redenzione. 

77.  Quali  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  nel  capitolo  settimo  del  nostro 
Trallalo  del  Contrailo  di  Coeliluzio- 
ne  di  Rendila  , intorno  a coloro  a fa- 
vore dei  quali  ai  poteva  fare  la  re- 
denzione della  rendita  i sopra  la  qui- 
atione  se  la  redenzione  possa  farsi  per 
parti;  su  gli  effetti  della  redenzione 
parziale;  sopra  1’  obbligazione  di  pa- 
gare gli  arretrati  prima  di  essere  am- 
messo alla  redenzione;  sopra  le  di- 
verse maniere  di  fare  il  riscatto  me- 
diante un  pagamento  reale  ; tutto  ciò 
è applicabile  alla  redenzione  delle  ren- 
dite enfiteutiebe.  Ivi  perciò  rimettia- 
mo i nostri  lettori  a scanso  d’  inutile 
ripetizione, 

J 7.  Differenza  Ira  le  rendite  enflteu- 
liche  e le  eoililuile  riguardo  alla 
redenzione. 

78.  La  differenza  principale  sulla 
facoltà  di  redenzione  tra  le  rendite  en- 
fiteutich'  e le  costituite  a prezzo  di 
danaro,  è che  riguardo  alle  seconde 
la  facoltà  di  redimerle  essendo  della 
essenza  del  contratto  di  costituzione 
di  renilita,  essa  è imprescrittibile  ; al 
contrario  la  facoltà  di  redimere  una 
rendita  enfituetica  essendo  un  diritto 
cbe  risulta  da  una  convenzione  pura- 
mente accidentale  ael  contratto  di  con- 
cessione ed  estranea  alla  natura  del 
contratto , essa  è soggetta  alla  prescri- 
zione ordinaria  di  trentanni  alla  qua- 
le sono  soggetti  tutti  i diritti  , che  ri- 
sultauo  dalle  convenzioni  particolari, 
allorché  quegli  , cui  appartiene  il  di- 
ritto, non  lo  abbia  esercitatu  durante 


1 10  TRÀTTATO  DEL  CORTRATTO  DI  ERFITRIISI 


il  tempo  preicritto  dilla  legge,  come 
lo  abbiamo  veduto,  eupra,  itz.  2,  $ 5. 

Le  preacriiioni  eiaeudo  di  diritto 
pubblico  , non  è permesso  alle  parti 
di  derogarvi  col  pattuire,  che  I*  enfi- 
teuia  avrà  la  facoltà  per  $emprt  di 
redimer  la  rendita  , ovvero  eh*  esso 
r avrà  per  un  tempo  più  lungo  di  quel- 
lo della  preicrixione  legale  : ju*  pu- 
blieum  privalorum  paelii  mutari  non 
poleit  ; l.  38,  ff.  dt  paelii.  Privalo- 
rum eonvenlio  juri  publieo  non  dero- 
ga/; 1.45,  S 1.  ff.  dereg.  jur. 

La  convenzione  colla  quale  si  sta- 
bilisse tra  le  parti , che  1’  enfiteuta  a- 
vrehbe  la  facoltà  di  redimere  la  ren- 
dila durante  il  corso  di  cioquant’  an- 
ni, non  pud  impedire  I'  effetto  della 
prescrizione  legale  di  treni'  anni  ; ma 
benché  nulla  a questo  riguardo,  può 
benissimo  avere elfetto  nel  caso  io  cui 
la  prescrizione  legale  di  treni’  anni  fos- 
se stata  sospesa  per  cause  di  minori- 
tà, e non  si  trovasse  ancora  compita 
allo  spirare  de’ cioquant’  anni.  Impe- 
rocché io  questo  caso  la  prescrizione 
convenzionale  , che  risulta  dalla  sca- 
denza del  tempo  , farebbe  decadere 
r enCleuta  ed  i suoi  suressori  dalla 
facoltà  di  redenzione,  perchè  le  pre- 
scrizioni convenzionali  non  vengono 
punto  arrestate  nel  loro  corso  dalle 
minorità;  nel  cheease  differiscono  dalle 
legali.  Vedi  il  nostro  Trattato  del  Con- 
trailo di  Vendita,  n.  434, 435  e 436. 

Un’  altra  differenza  fra  la  reden- 
zione delle  rendite  costituite  e quella 
delle  enfiteuliche  concerne  i diversi 
patti,  che  si  possono  fare  sopra  le  con- 
dizioni della  redenzione,  i princìpj 
ani  riscatto  de’  rauooi  debbono  esse- 
re  differentissimi  da  quelli  , che  noi 
abbiamo  stabiliti  sul  riscatto  delle  ren- 
dile costituite  a prezzo  di  danaro.  La 
redenzione  essendo  dell’essenza  di  que- 
ste ultime,  che  non  possono  lecitamen- 
te costituirai  senza  la  facoltà  della  re- 
denzione, noi  abbiam  fissato  per  mas- 
aima,  che  tutte  le  convenziooi,  le  quali 
tendono  a diminuire  o ad  imbaraz- 
zare la  facoltà,  che  il  debitore  deve 
avere  di  redimerle  per  quel  prezzo  per 
cui  furono  costituite  , sono  nulle.  Al 
contrario,  la  facoltà  di  redimer  le  ren- 
dite create  in  forza  di  enfiteusi  , non 
essendo  della  natura  del  contralto  , 
perché  cotesta  facoltà  può  non  essere 


accordata,  il  padrone  diretto  , accor 
dandola  , può  apporvi  quelle  condi- 
zioni, che  crede  più  convenienti.  Per 
esempio,  per  grande  che  sia  la  som- 
ma per  la  quale  si  é convenuto  , che 
la  rendita  eiifiteutica  potrebbe  redi- 
mersi, tuttoché  queste  somma  sorpassi 
del  doppio  o del  triplo  e di  più  an- 
cora il  valor  della  rendila  o del  fon- 
do, la  convenzione  è valida  ; essa  non 
reca  verno  pregiudizio  all’  enfiteuta, 
che  è padrone  di  non  usare  della  fa- 
coltà acoordatagli  a tali  condizioni  , 
e che  non  può  lagnarsi  , che  gli  sia 
stala  concessa  a condizioni  troppo  du- 
re, giacché  si  poteva  senza  ingiusti- 
zia negargliela  affatto. 

Secondo  questo  principio  sono  va- 
lide le  convenzioni  per  cui  venisse  ac- 
cordata la  facoltà  di  redenzione  a pat- 
to,che  ai  potesse  fare  soltanto  in  una 
determinata  moneta  , o a condizione 
che  il  debitore  fosse  obbligato  di  av- 
vertirne il  creditore  prima  di  farla,  ed 
altre  simili. 

aZTICOLO  II. 

Della  elauiola  eolia  quale  nell  en- 
fiteuii  di  un  fondo  feudale,  il  con- 
cedente li  obbliga  ai  peti  e doveri 
dii  vaitallaggio. 

^9.  La  clausola  colla  quale  il  con- 
cedente assoggettasi  si  pesi  e doveri 
del  vassallaggio  'verso  del  feudatario 
da  cui  rileva  il  fondo  , che  ti  dà  a 
censo,  è pur  essa  apposta  in  favore 
dell’  enfiteuta.  Varj  Statuti,  etra  que- 
sti quello  di  Orleans,  permettono  co- 
desta  clausola;  e chiamasi  jeil  de  flef. 
Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  nella  no- 
stra introduzione  al  titolo  de’  feudi 
dello  Statuto  d’ Orleans,  eap.  8,  arf. 
2,  e nella  nostra  annotazione  all’  ari. 
7 dello  stessa  Statuto. 

Osservisi  ebei  censi  con  questa  clau- 
sola non  sono  semplici  enfiteusi  . Im- 
perciocché il  padrone  , che  si  obbli- 
ga ai  doveri  del  vassallaggio,  é consi- 
derato ritenersi  la  signoria  del  fon- 
do, non  potendo  essere  che  in  questa 
qualità  ammesso  all’  esercizio  dei  pre- 
detti doveri.  In  conseguenza  , il  ca- 
none creato  in  virtù  dell’  enfiteusi  non 
è un  semplie  canone  territoriale  , ma 
una  rendita  feudale  e riconoscitiva 
della  signoria  , che  egli  si  è ritenuta. 
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CAPITOLO  V. 

De’  àiridi,  tanto  de’  creditori  delle  rendile  enfileuliehe,  guanto 
de’  poteeseori  de'  fondi  gravali  di  tali  rendile  ; e dei 
pesi  ai  quali  gli  uni  e gli  altri  eoggiaeciono. 


80.  In  un’enfiteusi  semplice,  il  di- 
ritto di  rendila,  die  il  padrone  ti  ri- 
tiene in  virtù  del  cnniiatto  nel  fon- 
do censualo,  non  è die  un  semplice 
diritto  ch’ei  ti  riserva  nel  fondo  me- 
desimo, il  quale  però  non  racchiude 
il  dominio  di  tal  fondo,  il  quale  in 
virltidell*  enfiteusi  vienead  essere  tra- 
sferito nel  censuario.  Per  la  qual  co- 
sa non  è che  abutieamenle  ed  im- 
propriamente, che  ne'  nostri  Statuti  i 
creditori  di  canoni  sono  chiamali  si- 
gnori di  rendila  territoriale. 

Questi  creditori  hanno  più  azioni 
contro  i possessori  de’  fondi,  che  vi 
sunosoggelti  ; essi  hsnno  de’ diritti 
sui  frutti  de’ detti  fondi  , e sopra  i 
mobili  che  vi  si  tróvano  ; diritti  si- 
mili a quelli,  che  hanno  i locatori  di 
casa  e beni  rustici  per  le  pigioni  ed 
i filli.  Finalmente  essi  soggiacciono  a 
certi  pesi  ; del  che  _noi  ci  accingia- 
mo a trattare  ne’  seguenli  tre  artico- 
li. Tratteremo  nel  quarto  del  diritto 
de’  proprielarj  o possessori  de’  fondi 
gravali  di  canoni. 

AKTICOLO  FBIMO. 

Delle  diverse  azioni  , che  hanno  i 
creditori  di  canoni  contro  i posses- 
sori de’  fondi,  che  vi  sono  soggetti- 
si. Loyseau,  nel  suo  trattato  della 
Retrocessione  ( Diguerpissemenl),  lib. 
’2,cap.  10,  n.  9,  ha  osservato  benis- 
simo, che  i creditori  di  canoni  han- 
no tre  specie  di  azioni  contro  i pos- 
sessori dei  fondi  soggetti  a tali  ren- 
dile; cioè  r azione  personale,  I’  azio- 
ne ipotecaria,  ed  una  terza  specie  di 
azione  da  lui  chiamala  mista. 

$ 1.  Dell’azione  personale. 

82.  I creditori  di  canoni  hanno  una 
azione  personale,  non  solo  contro  il 
censuario  e suoi  eredi,  ma  eziandio 
contro  i terzi  possessori,  che  hanno 


acquistato  col  peso  del  canone  , o al- 
meno che  ue  hanno  avuta  già  cogni- 
zione, e contro  i loro  eredi,  per  lo 
pagamento  degli  arretiati  della  ren- 
dila maturati  e decorsi  nel  tempo  del 
loro  possesso  , ovvero  di  quello  di 
coloro  cui  succedono  cume  eredi. 

83.  Egli  è evidente,  che  questa  a- 
zione  contro  il  censuario  e suoi  ere- 
di , nasce  dall’  obbligazione  portata 
dalla  stessa  enfiteusi,  per  coi  il  cen- 
suario si  è assoggettato  a pagacela  ren- 
dila finché  sarà  possessore  del  fondo. 

84.  Riguardo  al  terzo  detentore, 
la  sua  obbligazione,  da  cui  nasce  sif- 
fatta azione,  deriva  dal  quasi- contrat- 
to per  cui  questo  terzo  detentore  pos- 
sedendo il  fondo,  eh’  ei  già  sapeva  es- 
sere soggetto  alla  rendita,  si  consi- 
dera essersi  obbligato  verso  colui,  al 
quale  essa  era  dovuta,  a pagargliela 
per  tutto  quel  tempo,  eh’ egli  posse- 
derebbe il  fondo. 

Questo  quasi-contratto  si  reputa  es- 
sere intervenuto  non  solo  quando  il 
peso  della  rendita  è stato  espressa- 
mente dichiarato  nel  contratto  di  ac- 
quisto fatto  da  questo  terzo  detento- 
re, ma  eziandio  quando  dopo  avere 
acquistato  il  fondo  senza  essergli  sta- 
to dichiarato  il  peso  delta  rendita  , 
viene  io  seguito  a saperlo;  impercioc- 
ché dal  momento,  che  lo  sa,  l’ equità 
non  permette  eh’ egli  continui  a pos- 
sederlo senza  sottomettersi  al  carica 
ed  alla  prestazione  della  rendita  ; ed 
essa  forma  in  conseguenza  il  quasi- 
contratto  , che  l’ obbliga  a pagarla 
finché  rimane  in  possesso  del  fondo. 

85.  Lo  Statuto  di  Parigi,  art.  99, 
riconosce  una  siffatta  obbligazione.  Ivi 
è detto  : / debitori  e proprielarj  di 
fondi  gravali  di  censt  e rendile  ec., 
sono  personalmente  tenuti  a pagar 
questi  pesi  a coloro  cui  sono  dovuti, 
come  pure  le  annate  al  loro  tempo 
maturate  e decorse,  finché  essi  sa- 
ranno possessori  delta  totalità  o di 
una  parte  soltanto  de’  delti  fondi. 
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86.  Allorché  il  Imo  deleotore  , 
che  è già  ex  guati  eoniraclu  debi- 
tore personale  della  rendita,  ne  sti- 
llala un  nuovo  titolo,  egli  aggiunge 
all*  obhiigasione,  che  nasce  ex  guati 
eoniraclu,  quella  che  nasce  dal  con- 
tratto compreso  nel  nuovo  titolo;  que- 
sta però  nulla  aggiunge  alla  prima, 
poiché  il  creditore  con  quest'atto  ac- 
quista i debili  di  ipoteca  e gli  altri, 
che  risultano  dagli  alti  fatti  davanti 
ootajn. 

87.  Coletta  obbligaiiooe  , sla  del 
centiiario  sia  de'  terzi  possessori , di 
pagare  le  annualità  della  rendita  per 
quel  tempo  eh'  egli  possedera  il  fon- 
do , essendo  una  obbligazione  della 
persona,  essa  passa  a tulli  gli  eredi; 
e l'azione  personale,  che  ne  deriva 
per  le  annualità  decorse  durante  il 
tempo  del  possesso  del  defunto,  ha 
luogo  contro  ciascuno  de'  detti  eredi 
non  eccettuati  coloro,  che  non  suc- 
cedono al  fondo  soggetto  al  canone, 
ì quali  ne  sono  persuiialineule  tenuti 
per  la  rispettiva  loro  quota  di  cui 
sono  eredi  ; e se  il  defunto  era  ob- 
bligalo alla  renditi  con  un  atto  da- 
vanii  nolajo,  o vi  fosse  stato  con 
dannalo  in  virtù  di  sentenza,  e che 
eglino  possedessero  degl'  immobili  del- 
la sua  eredità,  ne  sarebbero  inoltre 
ipnlecariainenle  tenuti  per  lo  totale 
come  detentori  de'  beni. 

88.  Riguardo  alle  annualità  decor- 
se dopu  la  morte  del  defunto  ne  sono 
tenuti  quelli  soltanto  fra  suoi  ered', 
che  suecedooo  al  fondo  soggetto  albi 
rendita;  coloro  che  non  vi  son  suc- 
ceduti, e che  non  ne  possedono  ve- 
runa porzione  , non  vi  soggiacciono 
in  alcun  modo;  giacché  lo  stesso  de  - 
fòiilo  non  ne  era  tenuto,  che  per  quel 
tempo,  che  egli  possederebbe  il  fondo. 
Ma  quegli  eredi,  che  suceedettero  al 
fondo,  ne  sono  tenuti  |ier  quantu  pic- 
cola sia  la  porzione  , che  essi  hanno 
avuta  nella  eredità  : anzi  ne  sono  te- 
nuti per  lo  totale  perchè  non  vi  sog 
giacciono  solo  ex  ptrtona  defuncti  ed 
in  qualità  di  eredi,  ma  ex  propria  per 
tona  e come  possessori  di  una  parte 
del  fondo  soggetto  alla  rendita.  Ora 
il  fondo  essendo,  non  solamente  nella 
totalità,  ma  in  ciascuna  delle  sue  par- 
ti, soggetto  alla  totalità  della  rendila, 
come  lo  abbiamo  veduto  n.  li  e 15, 


ne  segue  che  ciascuno  di  essi  sia  te- 
nuto personalmente  al  totale  della  ren- 
dita stessa. 

8'J  Tutti  coloro,  che  soggiacciono 
a quest'  azione  personale  , sono  fal- 
menle  tenuti  pel  totale  delle  annua- 
lità decorse  durante  il  loro  possesso, 
per  piccola  che  sia  la  porzione  del 
fondo  censuato  da  essi  posseduta,  che 
procedendosi  contro  es<i  per  lo  to- 
tale, essi  non  possono  opporre  nep- 
pure I’  eccezione  di  divisione. 

Egli  può  esigere  soltanto  che,  pa- 
gando il  totale,  il  creditore  lo  siir- 
rughi  io  tutti  i suoi  diritti  ed  azioni 
contro  tutti  gli  altri  possessori.  l>a 
ciò  nasce  la  questione,  se  avendo  io 
acquistato  questa  surrogazione  pagan- 
do il  totale,  possa  esercitare  le  azioni 
del  creditore  perla  totale  contro  cia- 
scuno degli  altri  detentori  , dedotta 
soltanto  la  parte  eh'  io  debbo  con- 
tribuire, ed  avuto  riguardo  a quella 
che  mi  spetta  nel  fondu  ceusuato;  op- 
pure s’  io  posta  esercitarle  soltanto 
contro  ciascuno  di  essi  per  la  sua  por- 
zione, che  ciascuno  possiede.  Una  sif- 
fatta questione  è simile  a quella,  che 
abbiamo  agitata  nel  nostro  Trottala 
delle  Obbligazioni  , n.  281,  rispetto 
ai  debitori  solidali.  La  stessa  ragione, 
che  ivi  ci  ha  indotti  a , decidere,  che 
uno  de’ debitori  solidali  non  poteva 
esercitare  per  lo  totale,  confusa  sol- 
tanto la  quota,  contro  ciascuno  dei 
suoi  eondehitori,  le  azioni  del  cre- 
ditore, cui  si  era  fatto  surrogare,  deve 
qui  pure  farci  egualinente  decidere 
eh'  io  non  posso  esercitare  solidal- 
mente le  azioni  del  creditore  del  ca- 
none, confusa  soltanto  la  mia  porzio- 
ne, contro  ciascuno  degli  altri  de- 
tentori, ma  per  quella  sola  parte  che 
egli  ha  nel  fondu.  Imperciocché  al- 
trimenti si  verrebbe  a formare  un  cir- 
colo vizioso  di  azioni  , conte  lo  ab- 
biamo fatto  vedere  dieta  loco  , a cui 
rimettiamo  il  lettore,  per  non  ripe- 
tere inutilmente  le  cose. 

Si  osservi,  che  se  vi  fosse  qualrhe 
parte  del  fondo  su  cui  io  non  po- 
tessi ricuperar  la  porzione  eh'  ella  a- 
vrebbe  dovuto  contribuire  al  canone, 
perché  non  più  esistente,  sia  per- 
ché abbandonata,  o perché  divenuti 
insolvibili  i detentori  della  medesima, 
io  avrei  diritto  di  domaudare  ai  de- 
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Unlnri  lielle  altre  parti,  che  una  at- 
tnile  raHnritè  ti  riparlitea  Ira  loro  e 
me,  in  prnportlone  delle  parti,  rlin 
liatcìino  ne  ha,  e che  in  contrgnrn- 
xa  ciatcìino  di  etti  tia  tenuta  a rim- 
bnrtarmi,  oltre  la  parte,  che  perto- 
nalmente  egli  deve,  quella  pure  che 
egli  deve  a cagione  della  oailncità  C ó 
è conforme  alle  massime  da  noi  sta- 
bilite nel- nostro  Trafitto  itile  Ob- 
bligazioni, dieta  loco. 

$ 2 . Dell'  azione  ipotecaria. 

90.  Il  creditore  del  canone  non  può 
domandare  in  forta  dell'  asiane  per- 
sonale al  possessore  del  fondo  sog- 
getto a tate  rendita  che  le  sole  annua- 
lità maturate  e decorse  nel  tempo  del 
trio  pottesso  , o di  coloro  de'  quali 
egli  è erede  ; oon  può  chiedere  quelle 
che  decorsero  al  tempo  del  pouesso 
de'  precedenti  possessori,  di  cui  oon  è 
erede  uè  tnceestore  a titolo  universa- 
le ; perchè  non  estendo  nè  loro  ere- 
de nè  tnreessore  a titolo  universale , 
cotesto  possessore  non  è loro  succe- 
duto al  debito  de'  tuoi  arretrati.  Ma 
se  il  creditore  non  ha  contro  il  pos- 
sessore V azione  personale  per  gli  ar- 
retrati che  precedettero  il  tuo  pos- 
sesso, ha  però  contro  di  lui,  per  ra- 
gione de'  delti  arretrali,  un'  altra  a- 
xione  eh' è una  specie  di  azione  ipo- 
tecarla Goleata  azione  nasce  dall'  es- 
tere il  fondo  vincolato  al  pagamento 
di  tali  arretrati:  imperciocché  il  fon- 
do soggetto  al  canone  essendone  pro- 
priamente il  debitore,  perchè  ad  esso 
annesto,  ne  viene  in  contegncnxa  che 
esso  rimanga  affetto  al  pagamento  di 
tulli  gli  arretrali  che  ne  sono  dovuti, 

91.  Da  questo  vincolo  nasce  un'  a- 
zlone  che  Loyteau  rhiama  ipofccan'a, 
perchè  rassomiglia  all' aaione  che  na- 
sce dall'  ipoteca,  e viene  accordala  ad 
oggetto  che  il  possessore  sia  tenuto  a 
pagare  i frutti  della  rendila  , al  cui 
pagamento  il  fondo  è vincolato,  ove 
però  egli  non  preferisca  di  rilasciarlo. 

Questa  azioneè  qualche  cosa  di  piò 
che  la  semplice  aaione  ipotecaria,  per- 
chè il  creditore  della  rendila,  che  in- 
tenta una  simile  azione,  non  può  es- 
sere astretto  dal  possessore  del  fondu 
ad  escutere  i precedenti  possessori  e 
loro  credi  , che  sono  personalmeola 
Pothier,  Tr.  deiT  EnUteuei 
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tenuti  a pagare  il  debito  de'  predeiii 
arretrati,  lajdnvenel  caso  di  una  sem- 
plice ipoteca  il  possessor  del  fondo 
ipiiterato  può  obbligare  il  creditore 
ad  rsciilere  i debitori  personali.  I-a 
ragione  della  differenza  si  è,  che  il 
diritto  di  semplice  ipoteca  non  è che 
un  diritto  acressorio  al  credito  per- 
sonale ; non  è propriamentu  per  lo 
fonilo  ipotecalo  che  si  deve  pagare 
il  debito  cui  esso  è ipotecato  : ma  il 
fondo  gr-vato  di  un  canone  enfiteu- 
tico,  è propriamente  il  vero  debitore 
delle  annualità  al  Cui  pagamento  è 
vincolato. 

-Il  possessore  ha  aolamenie  il  dritto 
di  esser  surrogalo  nelle  azioni  del  cre- 
ditore, contro  i precedenti  postessori 
o loro  eredi  ; e se  avesse  trascurato 
di  chiederlo,  avrebbe  contr’  essi  l'a- 
zione negotiorum  geitarum,  perchè  ha 
pagato  per  essi  il  loro  debito  perso- 
nale. 

92.  Il  creditore  del  canone  è tal- 
vulu  obbligato  a ricorrere  a questa 
aziona  ipotecaria  anche  per  le  annui  - 
lilà  decorse  durante  il  possesso  di  uu 
terzo  detentore  del  fondo  ; ed  è quan- 
do questo  terzo  è un  puuessor  di  buo- 
na fede  che  ignorò  il  peso  del  cano- 
ne. Imperciuccbè  un  tal  possessorn 
non  è tenuto  a pagare  gli  arretriti 
di  un  canone  ignoto  , tuttoché  ma- 
turali e decorsi  nel  tempo  del  suo  pos- 
sesso, non  potendosi  presnmere  che 
ei  siasi  assoggettato  alla  prestazione 
di  una  rendila  eb’  egli  ignorava,  nò 
|Mr  conseguenza  eh'  egli  abbia  con- 
tralta r obbligazione  di  pagarla.  La 
cognizione  che  ha  della  rendita  il  ter- 
so detentore  del  fondo  è quella  ebe 
forma  il  quasi-ronlratto  da  cui  nasce 
I*  obbligazione  di  pagarla.  Non  si  può 
indurre  una  siffatta  obbligazione  dal- 
lo aver  egli  percepiti  i fruiti  del  fon- 
do , di  cui  non  aveva  diritto  di  go- 
dere che  coll'  obbligo  di  pagare  il  pe- 
so della  rendita  annessa  al  fondo  me- 
desimo : perchè  avendo  posseduto  il 
fondo  eome  cosa  che  di  buona  fede 
credea  appartenergli  lìbera  c senza  po- 
si , egli  aveva  il  dii  ìlio,  che  compete 
ai  possessori  di  buona  fede,  di  per- 
cepire tu'ti  i frutti  della  cosa,  tutto- 
ché di  altrui  pertinenza. 

Ma  se  il  ereditiiredelli  rendita  non 
ha  in  questo  caso  I'  asioiie  personal* 
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contro  il  pnumorr,  ha  però  contro 
di  lui  r MÌone  ipotecaria  per  tutti  gli 
arretrati  decorai  durante  il  tempo  ette 
la  ignorava  di  buona  fede  ; concioa* 
aiaclii,  ae  la  aoa  ignoranaa  e la  eoa 
buona  fede  lo  eaime  di  eaaer  perao- 
nalmente  debitore  della  rendita  ,easa 
non  i meno  dovuta  : è il  fondo  ebe 
la  doveva  ; egli  deve  dunque  o pa- 
garla, ovvero  rilaaciarlo. 

S 3.  DM  axion*  mUta. 

93.  Oltre  I*  aaiooe  peraonale  ebe  ha 
il  creditore  della  rendita  contro  il  poa- 
teaaore  del  fondo  gravato  per  lo  pa- 
gamento de'  Irutti  decorai  durante  il 
ano  poaaeaao,  e 1*  aaiooe  ipotecaria 
che  ha  pur  contro  di  lui  per  lo  pa- 
gamento di  quelli  che  decoraero  pri- 
ma, egli  ba  altred  una  teraa  axiane 
coutro  il  poaseaaore  ad  oggetto  eh'  ei 
aia  condannato  a rinnovare  il  titolo 
della  rendila,  ed  a continuarla  io  av- 
venire. 

Queata  i la  teraa  aaiooe  che  Loy- 
aeau  chiama  mitta.  Eaaa  è priocipal. 
mente  azione  reale,  poiché  il  auo  og- 
getto è di  reclamare  un  dritto  reale, 
oioé  il  diritto  del  canone  che  ha  l' at- 
tore aul  fondo  ; e queata  aaiooe  acgue 
il  fondo  medeaimo  e ai  eaercita  contro 
colui  che  ai  trova  eaaeroe  poiaeaaore. 
£>aa  partecipe  perh  in  qualche  modo 
dell'  azione  peraonale,  perché  le  con- 
cluaioni  di  qneita  azione  aooo  dirette 
contro  la  persona  : I'  attore  conclude 
contro  il  reo  cooveonto  eum  dare  o- 
portere,  eh*  ei  aia  obbligatu  e conti- 
nuare la  rendita.  Siffatte  conclnaionì 
tono  quelle  delie  azioni  personali. 

94.  Giteata  azione  ai  accoppia  ordi- 
nariamente eolie  precedenti  in  ano 
eteaao  atto  di  domanda  ; perché  il 
creditore  del  canone  che  cita  il  poa- 
seatore  del  fondo,  che  vi  é soggetto, 
affinché  sia  obbligato  a paisare  un 
nuovo  atto  di  ricognizione  della  ren- 
dita, ed  a continuargliela  finché  rimar- 
rà in  possesso  del  fondo,  conclude  an- 
che ordinariamente  nello  stesso  atto 
contro  di  lui  ebe  venga  condannalo  a 
pagargli  tutti  gli  arretrati  scaduti  ; il 
che  comprende  I'  azione  personale  ri- 
guardo a quelli  maturati  nel  tempo  del 
suo  poaseaao,  e l' ipotecaria,  se  ve  ne 
sono  di  quelli  dovati  avanti  tal  tempo. 


95.  Queata  azione  é accordata  con- 
tro tatti  à nuovi  possessori  del  fondo 
soggetto  alla  rendita  enfiteutiea,  che 
auecedeltero  al  primo  enfiienia,  sia  a 
titolo  universale  sia  a titolo  partico- 
lare, mediatamente  o immediatamente, 
e che  non  hanno  ancora  passato  al 
creditore  un  nuove  titola  di  rieugoi- 
zione  della  rendita. 

Siccome  il  dritta  di  esecuzione,  che 
gli  atti  fatti  avanti  notajo  danno  ai  cre- 
ditori ani  beni  dei  loro  debitori  per  farsi 
pagare  de'  loro  erediti,  non  oltrepas- 
sano la  persona  che  ba  fatto  1'  atto, 
giusta  quella  regola  del  dritto  fran- 
cese, guiifungua  esteuxiome  e»>sa  eoM 
morte  dell’  obbligato  ; questa  azione  é 
oecrssaria  al  creditore  della  rendita 
enfiteutiea  contro  tutti  i noovi  pro- 
prietarj  e possessori  del  fondo  sogget- 
to, purché  egli  abbia  conir' essi  un  ti- 
tolo che  gli  accordi  il  dritto  di  ese- 
cuaiune  su'  loro  beni,  e lo  ponga  con 
tal  mezzo  in  ialato  di  farsi  pagare  da 
essi  della  sua  rendila. 

96.  L'  articolo  99  dello  Statuto  di 
Parigi  comprende  tutti  coloro  che  sog- 
giacciono a quest'  azione  in  virtù  di 
que'  termini,  i detentori  e proprietà- 
rj.  Cotesti  termini  debbono  prendersi 
congiuntamente  t non  basta,  per  sog- 
giacere a siffatta  azione,  di  essere  pro- 
prietario dei  fondo  soggetto  alla  ren- 
dita, ove  noi  si  possegga  ; il  proprie- 
tario, che  ne  ba  lasciato  usurpare  il 
possesso  da  un  altro,  non  é soggetto 
a quest'  azione  sino  a che  egli  1*  ab- 
bia ricnperalo. 

Si  osservi  che  il  sequestro  reale  del 
fondo  fatto  da'  creditori  del  proprie- 
tario, e I'  affitto  giudiziale  fattone  in 
conseguenza  dal  commissario,  non  osta 
che  questo  proprietario  ne  sia  pos- 
sessore sino  airaggittdicazionc,e  quin- 
di soggetto  a simile  azione  i I'  affitto 
giudiziale  impedisce  solunto  a questo 
proprietario  di  goderne  da  sé  ; ma 
non  perciò  egli  ne  é meno  possesso- 
re } cbé  anzi, ne  gode  per  le  mani  del 
eommissario,  che  impiega  le  ren- 
dile nei  pagare  i anoi  debiti. 

Parimenti  la  confisca  fendale  del 
fondo  soggetto  s rendita  enfiteutiea  « 
non  sottrae  il  proprietario  dagli  ef- 
fetti di  tale  azione,  perciocché  si  re- 
puta che  la  confisca  non  ispussessi  il 
detentore  del  fondo, se  non  che  in  fae- 


CAPITOLO  V. 


eia  al  feodatarìo.  Rispetto  agli  altri 
ai  leputa  eh’  et  lo  possegga,  tanto  piu 
che  dipende  da  lui  solo  il  goderne  , 
soddisfacendo  ai  pesi  feudali. 

97.  Fica  persa  , non  basta  per  es- 
ser soggetto  a questa  azioue  , di  es- 
ser dtttntor»  del  fondo  gravato  di 
reudiu  : coloro  che  lo  posseggono 
per  un  altro,  come  sono  gli  slfittuali, 
non  ne  sono  tenuti  ; e quando  con- 
tro essi  quest'  azione  è prumossa,  deb- 
bono , indicando  la  persona  da  cui 
ricevettero  il  fondo  in  alfiito,  essere 
posti  fuori  del  giudizio.  Per  esser  sog- 
getto a questa  azione,  fa  d’  uopo  pos- 
seder il  fondo  da  si  medesimo;  que- 
sto i CIÒ  che  r articolo  dello  Ststulo 
di  Parigi  ha  voluto  far  intendere  col 
con  dire  soltanto  i dei$ntofi,  ma  ag- 
giungendo eziandio  a proprietarj. 

98.  Del  resto  questo  vocabolo  di 
propriltaTj , che  lo  Statuto  aggiunge 
soltanto  per  escludere  i conduttori , 
non  deve  esser  preso  streitaiuente;  il 
marito  soggiace  a siffatta  azione  tutto- 
ché egli  non  sia  veramente  proprie- 
tario de’  beni  proprj  di  sus  moglie. 
Ancorché  una  moglie  prima  del  suo 
luatrimonio  avesse  riconosciuta  la  ren- 
dita, il  marito  non  sarebbe  meno  ob- 
bligato di  passarne  un  nuovo  titolo 
di  ricognizione , ed  il  creditore  po- 
trebbe in  virtù  di  quest’  azione  esi- 
gerlo da  lui. 

99.  Può  esigerlo  anche  da  un  sena- 
pi ice  usufruttuario. 

lo  ciò  I'  usufrutinario  differisce  da 
un  condutture  contro  cui  non  si  può 
intentare  una  simile  azione,  come  ora 
abbiamo  veduto  ; ciò  avviene  quan- 
do anco,  in  virtù  dell'  alGtto  fattogli, 
fosse  stato  incaricalo  di  pagare  la  ren- 
dita. La  ragione  di  tal  differenza  si 
é,  che  l’ustifruUuario  avendo  realmen- 
te il  diritto  di  godere  del  fondo  per 
se,  at  proprio  nomine,  egli  é il  vero 
debitore  della  rendita  di  cui  il  fon- 
do é gravato.  Al  contrario  il  godi- 
mento del  fondo  affittato  non  appar- 
tiene propriamente  all’  affiltiiale  , ma 
al  suo  padrone  da  cui  lo  ripete  : se 
gode  del  fondo,  non  ne  gode  proprio 
nomine,  ma  beasi  pel  padrone  al  qua- 
le veramente  ne  appartiene  il  godi- 
mento, o che  effettivamente  ne  gode 
per  mezzo  de*  fitti  che  ne  percepisce. 
11  debito  del  cauoue,  che  é uu  peso 


lis 

del  godimento  del  fondo,  non  é dun- 
que il  debita  dell'  affittitale  cui  que- 
sta godimento  non  appartiene,  ma  il 
debito  di  quello  da  cui  lo  ripete  ed  al 
quale  appartiene  ; e quando  il  con- 
duttore é incaricato  io  forza  del  suo 
contratto  di  pagsre  la  rendita  , non 
é già  obbligato  a pagare  il  suq  pro- 
prio debito,  ma  bensì  quello  del  suo 
proprietario. 

100.  Quantunque  1'  usufruttuario 
del  fondo  gravato  del  canone  , sog- 
giaccia a questa  azione  che  1’  obbli- 
na  a somministrare  un  nuovo  titolo 
della  rendita,  colui  che  ne  ha  la  nu- 
da proprietà  non  lascia  di  esserne  si- 
milmente tenuto  ; ma  deve  essere  e- 
suoerato  dalla  prestazione  delle  an- 
nualità dall'  usufruttuario.  La  ragio- 
ne si  é.  che  il  canone  non  é un  peso 
del  godimento  del  fondo  seuunehé 
in  quanto  é desso  un  carico  annesso 
al  fondo  medesimo  : e perciò  basta 
che  tal  proprietario  possegga  il  fon- 
do , comeebé  lo  possegga  separato 
dall'  usufrutto  , perché  sia  tenuto  al 
canone  , di  cui  il  fondo  é gravato  j 
salvo  a lui  il  farsene  rimborsare  dal- 
lo usufruttuario. 

101.  Non  v' ha  dubbio  che  quegli, 
il  quale  possiede  uu  fondo  ed  agisce 
come  proprietario  , quantunque  non 
gli  appartenga,  é soggetto  egualmen- 
te alla  predetta  azione  , ed  é obbli- 
gato a rinnovare  il  titolo  sommini- 
strando un  nuovo  documento  della 
rendita  di  cui  il  fondo  à gravato:  im- 
perciocché egli  ha  il  godimento  del 
fondo  ed  ansi  si  reputa  esserne  pro- 
prietario sino  a che  egli  venga  costretto 
a rilasciarlo  al  vero  suo  proprietario. 

102.  Il  feudatario  che  tiene  in  sue 
mani,  in  virtù  della  confisca  feudale, 
il  feudo  del  suo  vassallo  , non  é te- 
nuto al  pagamento  de’  canoni  de'qua- 
II  é gravato  il  fondo,  ov’  essi  non  sia- 
no stati  infeudati  o approvati  dal  feu- 
datario, come  lo  abbiamo  veduto  nel- 
la nostra  lotroduziane  al  titolo  dei 
feudi,  secondo  lo  Statuto  di  Orleans, 
n,  64.  La  ragione  é che  il  suo  di- 
ritto nel  fondo  é più  antico  di  quello 
che  compete  a coloro  che  vi  hanno 
de’  canoni,  e che  non  ripetendo  dai 
suoi  vassalli  il  diritto  oh'  egli  ha  nel 
fondo , non  soggiace  quindi  ai  pesi 
eh'  eglino  vi  hanno  impasti . 
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ABTICOLO  11. 

Degli  altri  diritti  da’  ereditari  di 
canoni. 


103.  Oltre  le  tre  nioni,  delle  qaili 
■tibiamo  trattalo  nell'  articolo  prece- 
dente, i creditori  de*  canoni  eofileii- 
tiri  hanno  parecchi  altri  diritti  airaiìi 
a quelli  de'  locatori  di  case  « fondi 
rurali.  Niilladimeno  si  dere  fare  una 
distinzione.  Quando  il  fondo  soggetto 
al  canone  è affìltato,  il  rredilure  dii 
canone  non  può  esercitare  alcun  di- 
ritto sul  niobdi  dell’  affittuale  che  vi 
ti  trova,  nè  sopra  i frutti;  egli  può 
tollanlo  sequedrare  ! diti  su  cui  egli 
è preferito  agli  altri  creditori  del  suu 
deìiiiore.  In  rio  egli  ha  meno  diritto 
dei  locatori  : la  ragione  della  diffe* 
renza  ai  è,  che  quegli,  che  prende  un 
fondo  a fitto,  trovasi  più  a portala  di 
sapere  se  colui  dal  quale  lo  prende 
non  ne  sia  egli  stesso  che  un  afTitla- 
lore,  che  di  conoscere  se  il  fondo  sia 
gravato  di  rendita. 

Quando  il  debitore  del  canone  go- 
de da  se  iiiedfsinio  il  fondo,  il  cre- 
ditore in  tal  caso  ha,  del  pari  che  un 
locatore,  I.  una  specie  di  diritto  di  pe- 
gno sui  frutti  nati  dal  fondo  gravato 
della  rendita  , e sopra  i mobili  che 
in  esso  si  trovano  ; il  qual  diritto  si 
perde  allorché  queste  cose  vengono 
traspot  late  fuori  del  fondo,  qualora 
il  creditore  non  proceda  affine  che  vi 
sieno  rimesse  nel  termine  che  gli  è 
accordalo,  e del  quale  parleremo  tra 

poco. 

Quello  diritto  egualmente  che  quel- 
lo  del  locatore  si  estende  a tulli  i mo- 
bili che  servono  al  furnimenlo  della 
casa  o alta  coltivazione  del  fondo  sog- 
getto alla  rendila  enfileulica  , an- 
rorchè  non  appartenessero  al  dehilo- 
le  della  rendita  stessa.  I testi  degli 
.Stallili,  su’qiiali  è fondata  questa  eslen- 
sioiie,  comprendono  tanto  i padroni 
di  case  o di  campagne  che  i padroni 
di  canoni  enfiteulici.  Vaili  au  i mo- 
bdi  soggetti  ad  un  tale  diritto  ciò  che 
abbiamo  dello  nel  nostro  Trottato  del 
t on’ratio di  l.ncazione, pari  i.eup.ì 
«»■<•  I.  S 3 e seg.  ^ 


104.  2.  Una  conaegnenta  di  sif- 
fatto diritto  e,  che  il  creditore  di  ren- 
dita enfileulica  , riguardo  agli  arre- 
trati che  gli  sono  dovuti  , non  che 
per  lune  le  obbligazioni  risultanti  dal- 
la enfiteusi,  viene  preferito  sopra  i pre- 
detti finiti  e mobili  a tulli  gli  altri 
crediUiri  del  suo  debitore,  egualmen- 
te che  il  locatore. 

Questo  principio  soffre  però  un*  ec- 
cezione riguardo  ad  alcuni  crediti  che 
si  confondono  con  quelli  de*  padroni 
di  casa,  di  beni  rustici  e <6  canoni. 
Vedi  ciò  che  ne  abbiamo  detto  nel 
nostro  Trattato  del  Contratto  di  Lo- 
cazione, part.  4,  eap.  1,  art.  2. 

105  3.  Ella  è pure  un’  altra  con- 

seguenza di  questo  diritto,  che  quan- 
do i frulli  ed  i mobili,  che  ai  trova- 
vano nel  fondo  soggetto  al  canone  , 
ue  sono  stati  rimossi,  il  padrone  del 
canone  ha,  come  i locatori  , il  dritto 
di  tener  loro  dietro,  e di  farli  rimet- 
tere ne*  lunghi  in  cui  erano  per  sua 
sicurezza.  Ciò  che  abbiamo  detto  nel 
nostro  Trattato  del  Contratto  di  Loca- 
zione, part.  4,  eap.  I.  art.  3,  sopra 
un  tal  diritto,  può  applicarsi  anche  ai 
padroni  di  rendite  enfiteuliehe  ; ec- 
cetto che  ciò  che  è detto  alla  fina 
di  questo  articolo  , del  diritto  che 
hanno  i locatori  di  opporsi  al  seque- 
stro degli  effetti  del  conduttore,  e di 
ottenerne  il  rilascio,  ove  il  aequestrao- 
le  non  voglia  incaricarsi  dell'  iutiera 
esecuzione  del  contratto  di  locaiiooe, 
non  mi  pare  doversi  estendere  ai  cre- 
ditori di  canoni.  ' ■* 

106  4.  Finalmente  il  creditore  di 
canoni,  ancorché  non  abbia  verun  ti- 
tolo esecutorio  contro  il  possessore 
del  fondu  gravato  del  canone,  che  non 
gli  ha  per  anco  rilasciato  alcun  atto 
di  ricognizione,  può,  secondo  lo  Sta- 
tuto di  Orleans,  al  pari  de'  locatori  , 
procedere  io  via  esecutiva  sopra  i frut- 
ti e mobili  che  si  trovano  sul  fondo 
per  tre  termini  scaduti  della  sua  ren- 
dila cuGleutica;  orf.  406.  Secondo  lo 
Statuto  di  Parigi  , tali  creditori,  che 
non  battilo  alcun  titolo  esecutivo,  non 
possono  ricorrere,  al  pari  de’locatoria 
che  alla  via  del  sequestro.  Vedi  sopra 
questo  diritto  ciò  che  abbiamo  detto 
nel  nostro  Trattalo  del  Contralto  di 
Locazione,  pari.  4,  eap.  I,  arf.  4. 


AITICOLO  III. 


CAPI 


De’  peti  del  fondo  a’  (jaali  i obbligato 
di  fontribuire  il  creditor  di  rendi- 
ta enfittuliea, 

107.  Il  dirillo  di  rendita  enfiteu- 
lira  eiiendo  una  apecie  di  amenibra- 
meiito  del  fondo  , che  il  ci'ocedenle 
non  Irasferlacp  nell’  acquirente  che 
coll’  oliblifto  della  deduzione  dfl  di- 
ritto di  rendita  eh’  ei  tì  ritiene  , ti 
può  quindi  atterire  che  la  proprietà 
del  fondo  ti  trova  in  qualche  nodo 
diviia  tra  l’enRleota  o tuoi  tuccettori 
che  rhttino  toltinto  a patto  di  tale 
deduzione,  e tra  il  concedente  o tuoi 
tuceeitori,  creditori  della  rendita.  Dal 
che  tet;ue,  che  il  creditore  della  ren- 
dita deve  contrihiiire  coll’  enfiteuta 

0 tuoi  tuccettori  nel  fonda,  ai  carichi 
ed  impoaizioni  ttraordinarie  levale  sul 
fondo,  e ne  deve  sottenere  una  par- 
te proporzionata  alla  tua  rendita;  ec- 
crttochè  non  tiavi  nella  ennrettiune 
una  clausola  particolare  rhe  ti  uta  in- 
terirvi,  la  quale  porta,  che  la  rendila 
tara  pallata  libera  da  qualunque  peso 
ed  impotizione. 

I.oTseau,  lib.  1,  eap.  10,  n.  Il,  fa 
però  a qiietlo  proposito  ima  giiidi- 
ziosiisiioa  distinzione  tra  le  imposte 
che  tono  di  mero  carico  e pura  per- 
dita, e quelle  che  ridondano  in  van- 
taggio ed  in  accresriinenio  del  fon- 
do. Riguardo  alle  prime,  ejli  convie- 
ne che  il  creditore  del  canone  vi  deb- 
ba contribuire:  tali  tono  le  tasse  cc- 
rlesiattiche  rhe  t’ impongono  tu  tutù 

1 fondi  di  una  parrocchia  per  le  ripa- 
razioni da  farti  alla  chiesa  parrocchia- 
le o al  presbiterio.  Queste  tasse  ven- 
gono sostenute  per  un  terzo  dai  par- 
rocchiani nella  loro  qualità  di  parroc- 
chiani, timo  etti  proprictarj  o inqui- 
lini delle  case  che  abitano;  il  di  più 
dev'essere  a carico  tanto  del  proprie- 
tario o possessore  del  fondo,  quanto 
del  creditore  di  rendita  enfitrutica  che 
rispettivamente  vi  debbono  contribui- 
re, r uno  pel  tuo  diritto  di  rendita 
1’  altro  per  quel  di  più  della  rendita 
che  vale  il  fondo.  Cotetta  tassa  non 
tornando  a prnlitto  del  proprietario 
del  fondo,  non  deve,  giusta  il  nostro 
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principio  , essere  da  lui  solo  corri- 
sposta. 

Sarebbe  altrimenti  di  una  fatta  rhe 
venisse  imposta  sopra  i fondi  limitrofi 
ad  una  strada  maestra  , per  le  ripa- 
razioni della  medesima  .*  essa  ridonda 
in  vantaggio  del  proprietario  del  fon- 
do, il  quale,  attesa  la  facilità  che  la 
riparazione  della  strada  procurerà  al- 
la esportazione  de' fruiti  de’suoi  fon- 
di, ne  procaccerà  una  rendita  mag- 
giore, mentrechè  il  canone  non  ne  ri- 
ceverà alcun  aumento.  Dunque  ente- 
sta  tassa,  secondo  il  nostro  principio, 
dev'essere  a carico  del  solo  proprie- 
tario del  fondo. 

108.  Rispetto  ai  diritti  feudali,  quan- 
do il  fondo  dato  a cento  i feudale, 
te  il  concedente  non  ti  è ritenuto  , 
mediante  una  clausola  espressa  nel 
contralto,  il  dominio  feudale  del  fon- 
do, e l’obbligo  di  giurare  fedeltà  ed 
altri  pesi  che  ha  il  feudatario  verso 
la  persona  da  cui  il  feudo  dipende, 
l'enfiteula  diviene  , nella  sua  qualità 
di  proprietario  del  fondo  , che  gli  è 
stato  censuato  col  peto  della  rendila, 
il  feudatario  ed  il  suddito  di  colui  da 
cui  rileva  il  fondo  feudale  , e deve 
pagargli  il  provento  per  l' acquisto 
enfilenlico.  Tanto  egli  che  i suoi  tiie- 
cestori  tono  per  I'  avvenire  soggetti 
ai  doveri  derivaiiù  dal  feudo,  non  che 
al  pagamento  de’ proventi  che  saran- 
no dovuti  a causa  delle  mutazioni  , 
senza  ehe  il  concedente  né  i suoi  suc- 
cessori, creditori  della  rendila,  timo 
in  verun  modo  nbblig.ili  verso  la  per- 
sona da  cui  dipende  il  feudo  per  ra- 
gione della  rendila,  che  vi  è stala  ri- 
tenuta. 

Allorché  il  fondo  censuato  era  sog- 
getto a un  canone  feudale,  il  peto  di 
pagare  l'annua  prestazione  feudale  ri- 
cnde  sopra  il  solo  eofiteiila  possesso- 
re del  fondo  e tuoi  successori  ; il 
creditore  del  censo  non  è tenuto  a 
contribuirvi. 

109.  Quanto  ai  proventi  di  vendi- 
ta, de'qiiali  il  fondo  feudale  é tenuto 
verso  il  padrone  di  tali  proventi  in 
caso  di  vendita,  il  peso  di  questi  di- 
ritti si  repartisce  in  tal  modo  fra  i 
successori  dell*  eofileuta  che  sono  i 
pmprietarj  del  fondo,  ed  il  credito- 
re del  canone  ei  fìleuliro.  Ogni  qual- 
vulta  la  rendita  è venduta  ad  un  ter- 
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xo,  tale  Tenditi  dà  Inogo  al  proveo-  Vire  vena,  le  nell’  enfitenii,  ebe  A 
lo  in  proponione  del  preiio  per  coi  alata  fatta  del  fondo,  foaae  detto  che 

fo  venduta  ; quando  poi  si  vende  il  il  diritto  feudale  cootìnuerebbe  ad  es- 

fondo,  li  dà  luogo  al  profitto  di  ven-  ler  pagato  a nome  del  concedente , ì 

dila  per  quel  prtzso  soltanto  per  cui  rilevj  sarebbero  dovali  per  le  muta- 

è venduto  oltre  e al  di  sopra  del  pe-  aioni  che  accadessero  nella  rendita  ; 

so  delta  rendita.  Statuto  di  Parigi  , e quando  accadessero,  colui  che  siic- 

arf.  87;  Statuto  d’ Orleans,  art.  109.  cede  alla  rendila  è obbligalo  a paga- 

110.  Diversamente  accade  nella  cit-  re  il  rilevio  fino  all’ ammonlar  della 

tà  d'Orleani  riguardo  ai  beni  feudali  rendita,  ed  il  proprietario  del  fondo 

colla  riserva  del  diritto  del  rilevio  ad  è tenuto  a pagare  il  di  pih. 

arbitrio.  II  rilecfo  ad  arbitrio  ( rele-  Queste  massime  soffrono  nn'eeee- 
voisoD  à pisisir  (*)  ) pel  quale  è do-  zinne  nel  caso  contemplato  dall’  ar- 

vula  al  concedente  del  feudo  l'entra-  lieolo  138.  Lo  si  osservi  e con  esso 

la  dell’ anno,  e che  è dovuto  ad  ogni  le  nostre  annotazioni, 
mutazione,  anche  per  successione  in 

linea  retta,  non  è dovuto  che  per  le  articolo  iv. 

mutazioni  che  accadono  per  parte  di 

quello  a nome  del  quale  si  paga  il  Del  diritto  de’proprielarj  o potuttori 
censo.  Ma  i creditori  del  canone  en-  di  un  fondo  gravato  di  rendita  eis- 
fileutico,  ed  il  proprietario  della  ca-  fileutiea, 
sa  che  n'  è gravata,  contribuiscono  a 

questo  lucro,  ognuno  per  quella  par-  111.  Il  diritto  che  la  tradizione  del 
le  che  ha  nell'  entrata.  Se,  per  esem-  fondo  censuato  trasferisce  nell’  enfi- 
pio, fosse  stala  censnata  a taluno  una  tenta  e che  passa  a’  suoi  snccesaori, 
casa  per  cinquanta  lire  di  rendita  sen-  tanto  a titolo  nuiversale  che  a titolo 
za  altra  clausola,  l’enfileuta  od  i suoi  particolare,  è il  diritto  di  dominiam 
successori  essendo  io  tal  raso  quelli  e di  proprietà  di  tal  fondo.  Il  diritto 
a nome  de'quali  devesi  pagare  il  cen-  di  rendita,  che  il  roncedente  vi  si  ri- 
so, i proventi  di  rileviu  saranno  do-  tiene,  non  è propriamenleil  domfnfu» 
vnti  quando  areaderà  mutazione  nei  del  fondo,  ma  un  semplice  diritto  ter^ 
proprietarj  del  fondo  ; ma  non  se  ne  riioriale. 

dovranno  per  le  mutazioni  che  acca-  Laonde  il  possessore  di  un  fondo 
deranno'ne’ptopttetarj  della  rendila,  nobile  gravato  di  una  semplice  reo- 
Ma  se  in  tempo  delta  mutazione  ae-  dila  eiifiteuiica,  fat  non  solamente  l’u- 
eadota  de'  proprietarj  del  fondo  , la  tile,  ma  tutto  eià  che  di  onorifico  è 
casa  fosse  stata  affittata  per  due  cento  annesso  a tal  fondo  ; il  creditore  della 
lire,  e che  io  consegoenza  colui,  che  rendita  non  vi  partecipa  io  verun  rao- 
à succeduto  nel  fondo,  fosse  stato  ob-  do,  nè  può  pretendere  altra  cosa  fuor- 
Uigalo  a pagare  alla  persona  da  cui  che  il  pagamento  della  rendita  che  gli 
rileva  questa  rasa  feudale,  la  somma  è dovuta.  Io  ciò  la  semplice  enfiteu- 
di  due  cento  lire  per  rilevio,  egli  po-  si  col  peso  di  canone  differisce  dalle 
tré  far  contribuire  a questo  rilevio  il  concessioni  feudali , per  le  quali  il 
creditore  della  rendita  enfitrulica,  si-  concedente  ritiene  il  dominio,  tali  so- 
no aU’aroraontar  della  rendita  di  cin-  no  quelle  dette  bail  a cene  (**). 
quanta  lire,  opponendogli,  in  coni-  112.  D diritto  dell’ enfilenta  e dei 
prnsaziooe  di  una  annata  della  sua  suoi  successori  sni  fondo  gravata  di 
rendita  , la  somma  di  cinquanta  lire  rendita , essendo  un  diritto  di  pro- 
rh’  egli  ha  pagate  per  esso  a conto  prieià , ne  viene  in  conseguenza  che 
del  riirvio.  Ciò  risulta  dììVartieolo  130  essi  possono  disporne  come  meglio  lo- 
dello  Statolo  di  Orleans  ( Fedi  questo  ro  aggrada,  e cangiarne  la  forma.  Per 
articolo  e le  note  corrispondenti  ).  esempio  , egli  può  di  una  terra  se- 

(')  Relevoima  non  era  pailtieammle  il  diritte  del  rilevio,  detto  relief  ma  poco  di/- 
feeente  -,  etto  ri  pagava  /■er  ogni  mutaùone  e sia  passaggio  de!  fondo  (eudaU. 

(”)  Bail  A reme  dicono  i francesi  k enfiteusi,  bail  A c*ns  gli  affitti  perpetui  delle 
terre  dipendenti  dai  feudi,  e pe*  guati  si  pago  un  canone  feudale,  cosa  assai  diversa 
dalla  enftrusi. 
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mcoubila  farne  no  prato  t pnA  con- 
venire Helle  camere  in  mafixaioi  o 
io  ({ranaj;  ed  in  ciò  il  diritto  del  pre- 
prielario  di  un  fondo  enBlentico  è 
maggiore  di  quello  del  aemplice  eau- 
frutlaario,  il  quale  non  può  cangia- 
re la  forma  del  tondo  di  cui  ha  l’u- 
anfratto,  quand’  anche  ciò  fotse  ia  me- 
glio; {.  7,  J fio.  ; l.  8,  ff.  de  Htufr. 

113.  Nondimeno,  sebbene  il  domi- 
nium  contenga  il  jut  utendi  et  abu- 
fendi,  l'enfiteoca  non  può  deteriora- 
re il  fondo  ad  esso  censuato,  poiebi 
egli  ai  obbliga  col  suo  contralto  di 
conservarlo  in  buono  stato  per  la  si- 
curetaa  della  rendila  di  cui  è carica- 
to , come  lo  abbiamo  veduto  eupra, 
n.  42.  Il  fondo  essendo  alienato  cnn 
questa  condizione,  è vincolato  all’  a- 
dempimenlo  di  questa  obbligaaione  , 
ed  i successori  deirenfileula,  ancor- 
ché gli  sieoo  succeduti  a titolo  par- 
ticolare, non  sono  proprielarj  del  fon- 
do che  a questo  patto. 

Sull'  appoggio  di  questa  mauiroa 
lo  Statuto  di  Orleans  , art.  490,  de- 
cide che  Teofiteuta  di  un  fondo  pnò 
essere  impedito  dal  creditore  del  ca- 
none dal  farvi  una  petriera , di  sca- 
varvi ed  ealrar  pietre  , ove  ciò  non 
aia  per  adoprarle  a ristanro  di  det- 
to fondo  , o che  al  tempo  del  con- 
tratto quel  fondo  non  fosse  stato  on 
luogo  gii  destinato  a cavar  pietre. 
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114.  L’ enfilenla  o suoi  soecessori 
avendo  il  diritto  di  proprìeti  del  fon  • 
do  gravato  di  rendila,  ne  segue  che 
esso  rimane  a loro  rischio  e periro- 
lo,  giusta  la  nota  massima  , rea  perit 
domino.  I.aonde  se  il  fondo  per  una 
torca  irresistibile  avesse  subita  qual- 
che diminuzione,  per  esempio  , se  il 
Geme  che  lo  costeggia  ne  avesse  s- 
sportata  una  parte,  questa  perdita  rì- 
eaderebbe  intieramente  sopra  essi  e 
resterebbero  obbligati  alla  rendita  aen- 
la  veruna  diminuzione  finché  conti- 
nuano a possedere  ciò  che  rimane  del 
fondo,  come  lo  abbiamo  veduto  qui 
sopra  al  n.  15.  Ma  se  il  fondo  fosse 
intieramente  pento,  perirebbe  con  es- 
so anche  il  diritto  della  rendita  , a 
meno  che  non  vi  fosse  una  clausola 
nel  contratto  che  obbligasse  a som- 
ministrarla a continuarla  malgrado 
qualunque  evento  , o altro  simile 
patto. 

115.  Per  la  stessa  ragione,  quando 
il  fondo  riceve  qualche  aggiunta  o ac- 
crescimento, quantunque  senza  il  fatto 
dell*  enfiteuta ode* suoi  succesaori  pos- 
sessori del  fondo , eome  sarebbe  per 
un*  alluvione  ; siffatto  aumento  è a 
profitto  del  possessore,  senza  che  il 
creditore  della  rendita  vi  possa  parte- 
cipare e pretendere  perciò  alcun  ac- 
crescimento di  canone. 


CAPITOLO  VI. 


D$lla  nteittiona  $ della  rieoluzione  del  contratto  di  tn/tleueii 
$ della  eelinxione  de'  canoni. 


Noi  tratteremo  nella  prima  sezione 
della  rescissione  io  generale  e della 
risoluzione  del  contratto  di  enfiteusi: 
la  retrocessione  del  fondo,  che  é uno 
de*  modi  di  sciogliere  l' enfiteusi,  es- 
sendo una  materia  che  meiita  d’  es- 
ser trattata  con  qualche  estensione,  noi 
ne  tratteremo  particolarmente  nella  se- 
conda sezione.  Ptrcorreremo  nella  ter- 
za sezione  i differenti  modi  co’  quali 
si  estinguono  le  rendite  eofiteuticbe  : 
e poi  tratteremo  nella  quarta  sezione 
della  loro  prescrizione. 


SEZIONE  PRIMA. 

Della  retciseione  e della  rieoluzione 
dell'  enfiteusi. 

§ 1.  Della  reecitsione  deW  enfiteusi. 

116.  Il  contratto  di  eofileusi,  al  pa- 
ri degli  altri  contralti,  può  essere  re- 
sciuo  da  una  sentenza  giudiziale  per 
qualche  azione  rescisaoria  , allorché 
trovui  un  vizio  che  possa  dar  luo^o 
alla  rescissione.  Sopra  i diversi  virj 


Di-  -- 
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che  tliiino  luogo  alla  rcacisaioae  dei 
eoolratti,  vedi  ciò  che  abbiamo  dello 
nel  noalro  Trottato  dillt  Obbligazioni, 
part  1,  eap.  1,  nz.  I,  art.  3. 

La  leaione  enorme,  vale  a dir  quel- 
la che  eccede  la  mela  del  giusto  pres- 
lo,  è nel  contrailo  di  eiifileusi,  egual- 
mente che  negli  altri  contratti  coin- 
niiilativi,  un  vizio  che  dà  luogo  alla 
rescissione  del  contralto.  Ciò  che  ab- 
biamo dello  nel  nostro  Trattato  àtl 
Contratto  di  Fondita,  part.  5,  eap  3, 
iex,  2,  cap.  1,  sulla  natura  dell’aiiu' 
ne  rescissoria  che  ha  il  venditore  in 
caso  di  lesione  d'  oltre  metà  del  giu- 
sto piezxo  contro  il  contralto  di  ven- 
dila , i applicabile  all'  azione  rtscis- 
soria  che  ha  il  concedente  io  simile 
caso  contro  il  contratto  di  enhteiisi. 

117.  Quantunque  abbiamo  ivi  os- 
servato, seguendo  la  dottrina  di  Mo- 
lìneo , che  la  faculla  che  avesa  un 
roinpratnre,  contro  il  quale  intenla- 
vasi  r azione  rescissoria,  di  farsi  as- 
solvere da  questa  azione  olii  elido  di 
anpplire  il  giusto  prezzo,  non  doveva 
estendersi  agli  altri  contralti  commu- 
tativi, niillailimeno  io  sono  di  avviso 
eh*  ella  possa  parimenti  aver  biugn  ri- 
guardo all'enfiteusi,  e che  l’eiifiteu- 
ta  possa  essere  amiuessu  a farsi  assol- 
vere dall'  azione  rescissoria  acconsen- 
tendo che  la  rendita  venga  aumenta- 
ta sino  alla  somma  a cui  ai  stimerà 
eh’  essa  avrebbe  dovuto  essere  equa- 
mente portata  all’  epoca  del  contratto. 
Mi  pare  che  vi  sia  una  eguale  ragio- 
ne ; ma  r eiifileiila  non  dovrebbe,  a 
mio  parere  , essere  aiiiinesso  ad  of- 
frire il  supplimcuto  in  una  somma  di 
danaro;  avvegnaché  il  concedente  non 
ha  voluto  alienare  a prezzo  di  dana- 
ro il  suo  fondo,  ma  per  un  annuo 
canone. 

118.  La  qnistione  se  l'aumento  di 
rendita  offerto  dall'  enfiteuta  per  ri- 
parare l’ iniquità  del  contrailo  debba 
aver  luogo  dal  giorno  del  contrailo, 
o soltanto  da  quella  della  domanda 
promossa  contro  di  lui,  deve  decider- 
si colle  stesse  regole  e nel  medesimo 
modo  che  noi  abbiamo  deciso , nel 
nostro  Trattato  del  Contratto  di  Ven- 
dita al  luogo  citalo,  la  questione  se 
il  compratore  doveva  gli  interessi  del 
aupplimcnln  del  giusto  prezzo  dal  gior- 
no della  domanda.  Ivi  rimettiamo  il 
lettore. 


HO.  Siinilmentc,  la  maggior  parte 
delle  cose  da  noi  dette  nel  onstris 
Trattato  del  Contratto  di  Vendita  , 
sui  casi  ne' quali  l’attore  deve  o min 
deve  essere  ammessu  a questa  aziuiio 
rescissoria  , sono  applicabili  pure  al 
concedente  nell’  enfiteusi.  Nondimenu 
ciò  che  abbiamo  dello,  cioè  che  il  ven- 
ditore vi  era  ammesso,  qiiantiioquu 
fosse  pruvalu,  che  al  tempo  del  con- 
tralto egli  avesse  una  perfetta  cogni- 
zione del  valore  del  suo  fondo,  non 
deve  esteiideisi  all'enGieusij  poiché 
la  ragione  cui  abbiamo  puggiala  uria 
tal  decisioue  , eh' è quella  ili  esservi 
luogo  a presumere,  che  sia  stalo  un 
bisogno  nrgenle  di  daiiaru  , che  ha 
indotto  In  tal  caso  il  vemtilore  a ven- 
dere, non  può  applicarsi  al  creditore 
della  rendila  , a menu  che  nel  con- 
trailo egli  non  avesse  ricevuta  una 
grossa  siiroma  pel  buon  ingresso. 

120.  Parimenti,  quasi  lutto  ciò  che 
abbiamo  dello  sopra  I'  eficllo  di  que- 
sta azione  resciumia,  e sopra  le  pie- 
slazioni  alle  quali  dà  luogo  quali. lo 
essa  viene  prumusaa  da  un  vendiluie 
contro  uu  contratto  di  vendila,  si  ap- 
plica pure  a quella,  che  promuove  un 
padrone  diletto  contro  uu  contiailo 
d'  eofileusi,  eccellocbè  non  si  può  ap- 
plicale all'  enfiteuta  ciò  che  ivi  ab- 
biamo dello,  cioè  che  il  compratore, 
che  si  potesse  considerare  aver  com- 
pralo di  bnuna  fede,  non  era  tenuto 
alle  deteriorazioni  del  fondo  cagionate 
dalla  sua  negligenza.  La  ragione  della 
differeiiaa  é evidente.  Il  compratore, 
che  credeva  avere  una  piena  ed  intie- 
ra piupiielà  della  cosa,  credeva  es- 
sergli lecito  di  trascurarla;  ma  l’eiifi- 
leula,  che  non  poteva  credersene  piu- 
prielariu,  senza  il  peso  della  rendila, 
non  poteva  credersi  permesso  di  tra- 
scurarla, giacché  quaiid’anco  il  con- 
tratto fosse  stalo  valido,  e eh’ ei  fosse 
stalo  il  vero  proprietario  del  fondo, 
non  essendolo  che  a patto  di  sommi- 
nistrare la  rendita,  sarebbe  stalo  ob- 
bligato a non  deteriorare  il  fondo  ed 
averne  cura,  come  lo  abbiamo  vedu- 
to tupra,  R.  42. 

§ 2.  Della  ritoluiione  del  contratto 

di  enfiteuei. 

121.  Avvi  una  grande  differenza 
tra  la  semplice  risoluzione  e la  resci- 
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•ione  del  ronlr»llo  A'  enfilicti»!.  Allor- 
ché il  piuilire  lopra  un*  azione  reici»- 
•orla  pronuncia  la  re'cislton  del  con- 
Iralln  , il  cnutia'te  é annullato,  e ai 
reputa  come  non  mai  etiitito;  al  con- 
tano, la  irntrnza  la  quale  sopra  qual- 
che azione  risoluloria  ne  pronuncia 
la  riauluzinne,  non  risolve  né  distrug- 
ge r enGteusi  lenonché  per  I’  avve- 
nire. 

Si  pnsiono  apporre  in  un  contrat- 
te enGleutieo  le  stesse  clausole  riso- 
lutnrie,  che  si  appongono  ne’  contrat- 
ti di  vendita,  e quanto  abbiam  detto 
nel  nostro  Trattato  del  Contratto  di 
Bendila,  pari.  5,  eap.  2,  $ez.  3 s 4, 
sopra  le  clausole  e sulle  azioni,  che 
ne  derivano,  può  applicarsi  del  pari 
al  contratto  di  enGteusi. 

Si  fa  pure  una  risoluzione  dell*  en- 
Gteusi per  r avvenire  , quando  per 
mancanza  di  pagamento  il  creditote 
della  rendita  rientra  nel  possesso  del 
fondo,  cotoformemente  al  diritto,  che 
ne  hs,come  lo  abbiatno  veduto  tupra, 
n.  39  a leguenli. 

Questa  risoluzione  nelF  enGteusi  si 
effettua  altresì  in  forza  tirila  retroces- 
sione del  fondo  ; di  che  tratteremo 
nella  seguente  sezione. 

Si  efTellua  pure  allorché  per  una 
forza  iriesistibile  sopravviene  la  di- 
struzione totale  del  fondo  soggetto  al- 
la rendita.  Noi  parleremo  di  questo 
caso  nella  terza  sezione. 

SEZIONE  n. 

Della  rstroetiriont  del  fondo. 

1*22.  Si  può  deGnire  la  retroces- 
sione ( deguerpisseineot  ) del  fondo, 
un  atto  per  cui  il  possessore  di  un 
fondo  gravato  di  un  canone  enGteii- 
tico,  al  Gne  di  liberarsi  dal  peso  di 
questo  , abbandona  giudizialmente  il 
fondo  al  creditore  della  rendila. 

Noi  vedremo  sopra  un  tale  abban- 
dono, 1.  chi  sieno  coloro,  che  pos- 
sono farlo  ; 2 ciò  che  debba  essere 
abbandttnato  j 3.  come  ed  a chi  si 
faccia  I*  abbandono  del  fondo  ; 4.  le 
condizioni  sotto  le  quali  I*  enGleuts 
o i di  lui  eredi  sono  ammessi  a fare 
questo  abbandono  ; 4.  quelle  ezian- 
dio sotto  le  quali  vi  è ammesso  il  ter- 
zo, che  acquistò  a patto  di  pagare  la 
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rendita,  o che  ne  ebbe  già  cognizio- 
ne; 6.  quelle  inoltre  sotto  le  quali  è 
ammesso  1*  arqnirente,  che  non  ebbe 
cognizione  della  rendila  ; 7,  I*  effetto 
della  retrocessione  del  fondo  : 9.  le 
clausole  , che  impediscono  della  re- 
trocessiooe. 

aZTicoLO  ramo. 

Chi  stano  quelli,  eke  possono  retro- 

cedere  il  fondo, 

123.  Si  dubitava  una  volta  se  I’  en- 
Gleuta  o suoi  eredi  potessero  liberarsi 
per  I’  avvenire  dal  peso  di  una  ren- 
dita censiiaria  abbandonando  il  fon- 
do. Accursio  e la  maggior  parte  de- 
gli antichi  dottori  erand’  avvito,  che 
reoGleuta  contraesse  un*  obbligazione 
personale  di  pagare  per  sempre  la  ren- 
dita, dalla  qii.ile  sì  egli  che  i tuoi  suc- 
cessori non  potessero  liberarti  median- 
te r abbandono  del  fondo. 

L*  antico  Statalo  di  Orleans  avrv.i 
adottala  una  siffatta  opinione. Median- 
te la  riforma  fatta  nel  1583,  esso  alt- 
braccio  I*  opinione  contraria;  e,  cuii- 
servando  pe*  canoni  feudali  e |ie'ca- 
noni  enGteutici,  creali  innanzi  a delta 
riforma,l*antico  diritto  seguito  in  quel- 
la provincia,  diritto  che  ricusava  al- 
lo acquirente  n ai  suoi  eredi  la  facol- 
tà di  liberarti  mercé  I’  abbandono  del 
fondo,  esso  l’accordò  riguardo  ai  con- 
tralti fatti  dopo  la  riforma.  Ciò  risul- 
ta dagli  articoli  134  e 412  del  nuovo 
Statuto  di  Orleans.  Il  motivo  di  que- 
sta seconda  opinione  si  é,  che  il  di- 
ritto di  rendita  territoriale  essendo 
un  diritto  reale  ritenuto  sul  fondo  , 
e il  canone  un  pe.so  dovuto  priu- 
cipalmenle  dal  fondo  medesimo,  I*  eu- 
Gleuta  non  contrae  I’  obbligo  di  pa- 
garla, che  a causa  del  fondo,  ed  in 
qualità  di  pottetsure  del  fondo.  0>- 
tesla  obbligazione  deve  dunque  ces- 
sare quaod*  egli  cessa  d*  esserne  il  pos- 
sessore io  forza  dell’alienazione  o del- 
la retrocessione,  che  ne  fa. 

Lo  Statuto  di  Parigi,  e varj  altri, 
hanno  aneli*  essi  adottata  questa  se- 
conda opinione,  e permisero  espres- 
samente all*  enGteiita  una  silfalta  re- 
trocessione. Essa  é pure  sniotizzata 
dall*  Ordinanza  del  1441  , art,  20  e 
43  , i quali  portano  espressa  mente 
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che  lutti  i propnelan,  nuche  ftl>  *»- 
Siculi , potranoo  rionnaiare  alle  case, 
laseiandolc  io  quel  hanno  stato  io  cui 
erano  al  tempo,  che  le  presero. 

La  stessa  npinione  dev*  essere  se- 
guita io  quegli  Statati , che  accorda- 
no iodistintaiueote  la  facolti  del  pre- 
detto abbandono  ai  delenloH,  senca 
accordarla  oomioativameote  all'  eoS- 
teula  : poiehi  il  termioe  defenlore  , 
nella  sua  generalità,  comprende  tanto 
gli  eoStenti,  che  i leni  possessori. 
Essa  dee*  esserlo  parimenti  anche  in 
quegli  Statuti,  che  non  si  sono  spie- 
gati in  eerno  modo  sulla  relrocesaio- 
oe  del  fondo.  Così  appunto  venne  de- 
ciso da  parecchie  senteoie  riporta- 
te da  Brodean,  sopra  Louet,  Lelt.  D, 
eap.  41. 

Lojseau,  lib.  4,  cdp.  10,  n.  6 e 7, 
va  più  avanti,  e pretende  che  anche 
io  quegli  Statuti,  che  portano  espres- 
samente, che  coloro  i quali  sono  ob- 
bligali personalmente  alla  rendita  non 
possono  retrocedere  il  fondo,  la  fa- 
coltà di  questa  retrocessione  non  sia 
iodistiotamenta  negata  a tutti  gli  eo- 
fiteuti;  e che  que’  termini  non  abbia- 
no ad  essere  intesi  , che  riguardo  a 
coloro  i quali , in  virtù  di  qualche 
clausola  pailieolare  del  contratto  co- 
me sarebbe  quella  di  far  sicura  la  ren- 
dita, o cotale  altra  somigliante,  han- 
no contratta  un’  obbligatione  perso- 
nale di  pagarla  per  sempre. 

124.  La  retrocessione  essendo  una 
abdicatione  della  proprietà  del  fon- 
do, ne  segue  eh'  essa  non  può  vali- 
damente farsi,  ebe  dal  solo  proprie- 
tario. Perciò  un  usufruttuario  non  può 
farla:  può  egli  però  liberarti  dal  peto 
della  rendila  per  1*  avvenire  col  ri- 
nunaiare  al  tuo  diritto  di  usufrutto; 
ma  il  fondo  eonliiHierà  tempre  ad  es- 
sere gravalo  della  rendila  , e questa 
dev*  esser  pagata  dal  proprietario  del 
fondo  in  cui  I'  usufrutto  ti  consolida 
per  la  rinuncia,  ebe  1'  usufruttuario  ha 
fatta  del  suo  diritto. 

125.  Un  marito  non  essendo  il  ve- 
ro proprietario  del  fondo  proprio  di 
sua  moglie,  non  lo  può  retrocedere, 
che  congiuotameoie  ad  essa,  che  n’  è 
rimasta  durante  il  matrimouio  la  vera 
proprietaria. 

Ò*sd,  te  la  moglie  per  cattivo  umo- 
re codUo  il  marita  e per  collutiooe 


col  creditore  del  canone  rieuta  di  con- 
correre col  marito  alla  retrocessione 
del  di  lei  fondo  gravato  d’  noa  ren- 
dita onerosa  , e che  di  mollo  ne  ec- 
cede il  prodotto?  Ln^ieaii,  IV,  6,  13, 
opiua  che  il  marito  in  tal  caso  non 
abbia  alcun  messo  di  esimersi  dal  eoo  - 
tinuare  la  rendita  , per  onerosa  che 
sia  per  tutto  quel  tempo  che  durerà 
il  matrimonio,  e eh*  egli  non  poua 
accusarne,  che  la  pusillanimità  eia  po- 
ca sua  autorità  sullo  spirito  della  mo- 
glie. 

126.  11  proprietario,  tuttoché  gra- 
vato di  sostitusione,  essendo  il  vero 
proprietario  del  fondo  compreso  nella 
sostitusione,  può  retrocederlo;  ma  il 
fondo  retroceduto  rimane  sempre  sog- 
getto alla  sostitusione,  e quando  que- 
sta viene  ad  aprirti,  i sostituiti  pos- 
sono rivendicare  il  fondo  retrocedu- 
to, incaricandosi  personalmente  della 
somroinistrasione  della  rendita.  Vedi 
infra,  art.  7. 

Similmente  I'  erede  beneficiato  può 
retrocedere  i fondi  dell’  eredità  accet- 
tata col  beneficio  dell’  inventario. 

127.  Il  proprietario  del  fondo  sog- 
getto a rendita  enfiteutira,onn  essendo 
propriamente  spouessato  dal  seque- 
stro reale,  che  i suoi  creditori  ne  aves- 
sero fatto,  può  retrocederlo  al  credi- 
tore del  canone;  Lo^seau,  ibidem,  N. 
14.  Ma  i creditori  sequestranti  ed  op- 
ponenti, offrendo  di  assumersi  il  peso 
della  rendita,  e di  far  vendere  il  fon- 
do eoi  peto  di  essa  , possono  impe- 
dire r effetto  di  tale  retrocessiiine,  e 
continuare  il  loro  sequestro. 

128.  Non  solamente  non  avvi  che 
il  proprietario  il  quale  poeta  retro- 
cedere il  fondo,  ma  oeppur  esso  può 
farlo,  senonefaè  fino  a tanto,  che  enn- 
setva  la  facoltà  di  disporre  de’  suoi 
beni,  e di  alienarli.  Per  la  qual  cosa 
i beni  de’  minori,  e quell!  della  chie- 
sa e delle  romunità  non  potendosi  alie- 
nare senta  il  decreto  del  gindice,  un 
minore  non  può  col  ministero  del  suo 
tutore  retrocedere  il  suo  fondo  per 
liberarsi  dalla  rendita  di  cui  i gra- 
vato, seooocbè  io  virtù  di  un  decre- 
ta del  giudice,  che  permetta  una  sif- 
fatta retrocessione  dietro  una  deter- 
minazione del  consiglio  di  famiglia  , 
ed  una  stima  del  fondo,  che  compro- 
vi t giustifichi  1'  utilità  della  retro- 
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cttftlon6.  chitM  e le  co- 

munitè  oon  pooono  retrocedere  i fon- 
di scota  110  decreto  del  giudice  f e 
senta  l*  adempifnenlo  di  quelle  for- 
malità, che  ai  richiedono  per  l’  alio- 
n•xìooe  de*  beni  eccletiettici* 

axticolo  II. 

Cosa  sia  età  che  dee*  enen  retro- 
ceduto. 

129.Percli4  la  retroceuione de’ fon- 
ili lia  Tilida,  ed  «peri  la  riaoliiiione 
del  contrailo  per  I*  «Teenire,  e quin- 
di I*  e*liotione  della  rendila,  fa  d’  uo- 
po che  il  fondo  ceniualo  sia  intiera- 
mente relrocediilo  ; perciocché  il  pe- 
so della  rendita  è imposto  in  TÌrlu 
dello  coDira'lo  sul  fondo  stesso  , non 
aolainente  nella  sua  totalitk,ma  in  cia- 
scuna delle  sue  parti.  Il  creditor  del- 
la rendita  può  dunqne,  col  non  ae- 
ceitare  la  retrocessione,  che  gli  «iene 
fatta  di  una  parte  del  fondo,  conser- 
asre  la  tolalitk  della  sua  rendita  nella 
parte,  che  non  è retrocednta,  giacché 
ogni  ponione  del  fondo  é,  come  lo 
abbiamo  detto,  gravata  della  totalità 
della  rendita;  a condiaione  però,  che 
il  padrone  diretto  surroghi  ne’  suoi 
diritti  gli  altri  debitori  della  rendita 
che  non  hanno  retroceduto  le  loro 
porxioni,  perchè  possano  in  di  lui  ve- 
ce mettersi  in  possesso  della  poraio- 
ne  retroceduta,  come  lo  vedremo  più 
abbasso. 

130.  Quantunque  la  retrocessione 
del  fondo  fatta  da  colui  che  n*  è pos- 
sessore dì  una  parte  soltanto  , non 
operi  per  alcuna  parte  l*  eslinaione 
della  rendita,  che  sussiste  contro  i pos- 
sessori delle  altre  parti,  che  non  le 
hanno  del  pari  retrocedute,  almeno 
è valida  quanto  all*  effetto  di  liberare 
dal  peso  della  rendita  il  possessore 
nella  parte  del  fondo  retroceduto.  Ma 
bisogna  perciò  eh’  egli  abbandoni  tut- 
to ciò  che  possiede  dì  questo  fondo  , 
e che  nnlla  in  esso  ritengasi  j avve- 
gnaché per  poco  che  se  ne  ritenesse, 
rimanendo  questa  piccola  parte  gra- 
vata del  totale  della  rendita,  egli  vi 
sarebbe  tenuto. 

131.  Gò  non  ammette  difficoltà  al- 
lorquando, io  virtù  del  contralto,  il 
fondo  è stato  dato  per  Mertioneve  por 
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nna  sola  rendila  di  tanto  per  anno. 
Ma  vi  è maggior  difficoltà  nel  caso 
che  la  rendita,  in  virtù  del  contralto 
ritenutasi  dal  concedeule,  fosse  stata 
distribuita  e divisa  sopra  ogni  jiigero 
del  fondo  censuato  ; per  esempio  se 
trenta  jugerì  di  terra  fossero  stali  da- 
ti in  un  medesimo  contratto  di  en- 
fiteusi, per  nna  doppia  d’  oro  di  ren- 
dita per  cadauno.  E parrebbe  che  iu 
simil  caso  ogni  jugero  non  foue  gra- 
vato che  di  nna  sola  doppia  e non 
di  trenta  di  rendila  annuale,  e che 

in  conseeuensa  il  possessore  che  avesse 

I trenta  jugeri  di  terra,  e non  ne  re- 
trocedesse che  una  parte  soltanto, gufo 
venti  jugeri  ritenendo  gli  altri  dieci  , 
non  dovrehhe  più  esser  teoolo  chetai 
pagamento  di  dieci  doppie^  di  rendila 
di  cui  sono  gravati  i dieri  jugeri  da^ 
lui  rileiiuti  , e liberato  da  quelle  di 
venti  doppie  di  rendita  di  cui  erano 
gravali  i venti  jueeri  retroceduti.  CA 
nulla  ostante,  anche  in  tal  caso,  Loy- 
seaii,  nel  suo  Trattato  du  niguerpie- 
itmenl,  lib.  .'i,  eap.  2,  n.  28,  decide 
che  il  possessore  non  deve  essere  am- 
messo alla  retrocessione  del  fondo  , 
ove  non  abbandoni  tutto  ciò  eh  ei  ne 
possieda,  non  essendo  giusto  eh  egli 
faccia  soffrire  al  creditore  del  cano- 
ne la  perdila  sopraggiunta  alla  parte 
che  gli  abbandona  , meiiirechè  egli 
profitta  dell’  aumento  che  può  essere 
sopravveiiiifo  nella  parte  eh  esso  ri- 
tiene. Ancorché  non  fosse  accaduta 
veruna  perdita  né  aumento  di  sorta 
sui  predetti  terreni,  il  contralto  a- 
vendo  fissato  oii  presso  comune  ad 
ogni  jugero,  quantunque  non  siano  di 
eguale  bontà,  non  sarebbe  giusto  che 
fosse  io  arbitrio  del  possessore  lo  sce- 
gliere o ritenersi  i migliori  pesai  di 
terra,  abbandonando  a suo  talento  i 
peggiori. 

136.  Ouasn'lur  se  si  debbe  retroce- 
dere ciò  che  dopo  il  contrailo  dì  enfi- 
teusi fu  unito  al  fondo  censuato?  Biso- 
gna distinguere  Ire  specie  di  unione;  la 
unione  puramente  naturale,!  unione  in- 
dustriale, el’  unione  di  semplice  desti- 
naaione.L'iioione  puramente  naturale  è 
quella  che  fassi  ad  un  fondo  seoaa  che 
intervenga  verno  fatto  del  possessoie, 
come  quella  che  avviene  per  alluvio- 
ne ad  un  fondo  virino  ad  un  fiume. 
L’unione  industriale  è quella  degli  e- 
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diRrj  clic  si  eotiriiitcnno  sopra  un 
fonilo,  n ilrpli  allieri  rhc  vi  si  pian- 
tano, o vi  li  spminano,  L’  unione  iti 
seinplli'c  destinazione  é qiianilo  il  pro- 
prietario ili  una  posseitióne  che  ac- 
quistò ilelle  terre  contigue  alle  sur  , 
le  unisre  a quelle  ilella  sua  possessin. 
ne,  facenilole  fruttare  o affittandole 
congiuntamente,  e come  non  compo- 
nenti qiiind’  innanzi  che  iin  roedeiinio 
corpo  conquelle  della  sua  possessione. 

Egli  è evidente  che  le  terre  unite 
in  tal  giiisa  alla  possessione,  che  gli  è 
stata  ceiisuata,  possono  essere  da  lai 
ritenute  allorché  la  retrocede;  imper- 
cioechè  queste  terre  non  essendo  state 
unite  alla  possessiuue  , che  per  sola 
destinaiiune  della  sua  volontà,  pos- 
sono egualmente  essere  disnnite  per 
una  destinazione  di  una  volontà  con  - 
traria.  Esse  non  vi  sono  realmente 
unite,  ma  sono  io  fatti  distinte  come 
lo  erano  prima  che  il  proprietario 
'della  possessione  le  aveste  acquistate 
Finalmente  questa  unione  di  semplice 
deslinazinne  non  comunica  alle  terre 
che  il  proprietario  d’ una  postettinne 
vi  ha  unite  in  tal  modo  le  qualità  di 
detta  possessione.  Se  questa  fosse  oii 
bene  proprio,  le  terre  unitevi  in  sif- 
fatta manirra  non  perciò  divengono 
nella  sua  eredità  beni  proprj,  ma  sem- 
plici acquisti;  e per  la  stessa  ragione, 
siffatta  unione  non  le  rende  soggette 
al  canone  di  cui  è gravata  la  posses- 
sione alla  quale  in  tal  modo  furono 
unite. 

Fa  d’uopo  decidere  il  contrarlo  ri- 
guardo all*  unione  naturale,  quale  sa- 
rebbe quella  di  una  alluvione.  L’  ac- 
crescimento che  effettuasi  per  l’allu- 
vione è realmente  una  parte  ed  un 
accessorio  del  fondo  al  quale  essa  si 
accresce:  esso  ne  prende  tutte  la  qua- 
lità, giusta  la  massima  , aeeenorium 
iequilur  naiuram  rei  prineipalit.  Per 
conseguenza  è soggetto  al  canone  stes- 
so cui  soggiace  il  fondo  accresciuto; 
ed  il  proprietario,  per  liberarsi  dalla 
rendila,  deve  abbandonare  questo  ac- 
crescimento insieme  col  fondo  di  cui 
fa  parte. 

Aggiungasi  che  se  il  fondo  fosse 
stato  in  vece  diminuito,  e ohe  il  fiu- 
me Ite  avesse  asportata  una  parte,  a- 
vrebbe  bastato  al  conduttore  di  retro- 
.-eedere  il  rimanente, ed  il  concedente  ne 


avrebbe  sofferta  la  perdita;  egli  deve 
dunque,  nel  caso  contrario,  profittare 
dell'  aumento,  secondo  la  nota  massi- 
ma; uhi  est  peffeolum,  ibi  e$t  lacrum. 

Bisogna  decidere  la  stessa  cosa  a 
riguarda  dell*  unione  industriale.  Gli 
edifizj  eosirnili  sul  fondo  censusto,  le 
piantagioni  fattevi,  fanno  realmente 
parte  di  questo  fondo,  e ne  formano 
un  accessorio  , giusta  la  massima  ae- 
iifieium  solo  eedil.  Io  consegnenza  ne 
seguono  la  natura;  non  formando  che 
una  sola  e medesima  cosa  col  fondo 
cui  sono  uniti,  ne  prendono  tutte  le 
qualità;  sono  soggetti  alla  rendila  cui 
esso  soggiace,  ed  il  proprietario,  che 
per  liberarsene  abbanduna  il  fondo  , 
non  può  separameli. 

La  questione  sembra  però  a prima 
vista  soffrire  qualche  difficoltà  Que- 
sti edifizj  essendo  stati  latti  a spese  di 
colui  che  retrocede  o de’  suoi  autori, 
è egli  giusto  che  il  creditor  della  ren- 
dita ne  profitti?  Non  è ciò  contrario 
a quella  regola  di  equità,  tscmlnam 
atquum  tei  eum  alterivi  detrimento 
loeuplelari?  Li  risposta  é,  che  la  re- 
gola opposta  non  è qui  applicabile  ; 
imperriorchè o la  rendila  valeva'al- 
Ireltantoo  più  del  fondo  che  si  ab- 
bandona, cogli  edifizj  che  vi  si  sono 
coslitiiili,  o essa  vai  meno.  Nel  pri- 
mo caso,  r abbandono  che  ne  viene 
fallo  non  arricchisce  il  creditore;  giac- 
ché si  zuppo  ne  che  la  rendita,  eh’  ei 
viene  a perdere  In  forza  dell’abban- 
dono, vale  quanto  il  fondo  che  se  gli 
abbandona.  Nel  secondo  caso  colui 
che  abbandona  il  fondo  non  è am- 
missibile a qnerelani  che  il  credito- 
re siasi  arrichito  a ane  spese  per  I’  ab- 
bandono che  gli  fa  di  quel  fondo, 
poiché  da  lui  solo  dipendeva  il  non 
farlo,  e volenti  non  /U  injuria.  D’al- 
tronde ei  non  deve  esaere  ascoltato 
a dire  che  il  fondo  eh’  egli  abbando- 
ni insieme  cogli  edifizj  vale  più  del- 
la rendita;  poiché  I’  abbandono  che 
ne  fa  prova  il  contrario;  se  valeste  di 
più,  non  lo  abbandonerebbe. 


Come  ed  a chi  debba  forti  la  retro- 
eeuione.  -'-t 

' ' 

133.  La  retrdeetsiooe  del  fondo  può 
farsi  a piacere  delie  parti  e atragiudi- 


VI. 
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ciiilinenle,  allorctiè  il  debitore  della 
rendita  contente  di  rientrare  nel  fon- 
do rhe  tu  |>li  abbandona;  ma  quando 
il  creditore  non  contente  alla  retro, 
cetiinne,  fa  d’  uo])o,  perchè  qnetta  tia 
valida  ed  operi  U ritolmiune  del  con- 
tratto per  r avvenire  e l’eslinaiooe  del- 
la rendita,  rhe  tia  fatta  itiiiditialoien  • 
te;  vale  a dire,  che  il  potteitore,  che 
vonle  abbandonare  il  fondo  , riti  il 
creditnr  della  rendita  ond' egli  vegga 
giudizialmente  darg'i  alto  'Iella  tua 
rrirocratlone,  e tenta  la  tua  offerta  di 
pagarne  ciò  rhe  deve . Qiieita  èlaile- 
risione  degli  Statuti.  Quello  di  Pari- 
gi, all'  art.  9,  dice:  tt  taluno  ka  jirt- 
$0  a e»Hio  un  podere,  ei  ti  può  ri- 
nunciare ili  giudizio,  presente  o ekia- 
ma'ar  altra  parte.  Quello  di  Orleant, 
art.  412,  li  eiprime  nei  medeiimi  ter- 
mini. t.a  buona  fe>ie  ricliieita  in  tutti 
i contralti  , come  io  quello  dell’  en- 
fi etiti,  lo  eiige. 

13 i.  Quando  la  rendita  è dovuta 
a più  pertone  , non  batta  citare  una 
soia.  È vero  che  te  quegli  che  è alato 
citato  acretta  l'abbandono  che  gli  ti 
fa,  questo  tari  valido,  e libererà  chi 
lo  fa  anche  verta  gli  altri  creditori 
che  non  tono  stali  citali;  poiché  co- 
lui, al  quale  è stato  fatto  1'  abbando- 
no, accettando  ed  entrando  in  pottes- 
to  del  fondo  che  gli  è abbndooalo, 
diventa  dcbitor  della  rendita  verso  gli 
altri  rreditnri  per  le  parti  eh'  cui  vi 
hanno,  e ne  libera  quello  che  fa  l'ab- 
bandono. Ma  te  accadeste  che  que- 
gli che  vrnne  rilalo  nnn  voleste  ac- 
crlt-re  il  fattogli  abbandnuo,  quoto 
abbandono  non  libererebbe  dal  peto 
della  ren'lita  chi  lo  fa  soltanto  verso 
lui  e non  verso  gli  altri  creditori  della 
rendila  eh*  egli  non  ha  citali. 

135,  Se  il  fondo  è gravato  di  più 
canoni,  colui  che  lo  abbandona  deve 
farlo  nolo  ai  rispettivi  creditori  , e 
tutti  citarli  : altrimenti  I’  abbandono 
non  lo  libererà  che  dalla  sola  rendita 
dovuta  al  citato. 

Nondimeno  se  avendo  citato  sol- 
tanto il  creditnr  della  rendita  ulti- 
mamente creata,  aveste  questi  voluto 
accettar  l’abbandono  e rientrare  nel 
fondo  attiiinendoti  il  peto  da'  canoni 
precedenti,  allora  colui,  che  abbando- 
na il  fondu,  è etnnerato  da  lutti  i 
gauoui. 


aATICOLO  IT. 

Velie  condizioni  colle  quali  C enfi- 

teuta  a tuoi  eredi  tono  ammetti  a 

retrocedere  il  (ondo. 

I3G.  L'  enfiteiila  o i tuoi  credi  , 
per  euere  ammessi  a retrocedere  il 
fondo  loro  censuato,  debbono  toddi- 
tfare  preliminarmente  , riguardo  al 
p.issalu,  a tuite  le  obbligazioni  della 
enfiteusi  che  la  retrocettiooe  deve 
sciogliere  per  I'  avvenire,  e renderne 
indenni  il  cedente  o tuoi  tuccettori 
creditori  della  rendita.  Quindi  deb- 
bono in  primo  luogo  pagare  tutti  i 
canoni  maturati  e leaduli  tino  al  gior- 
no dell*  abbandono. 

137.  Gli  Statuti  di  Parigi  e di  Or- 
leans, ed  alenai  altri,  vogliono  anco- 
ra che,  oltre  i canoni  scaduti  tino  al 
giorno  ilell’  ultimo  termine  di  paga- 
inentn  precedente  I*  abbandono,  il  re- 
trocedente paghi  eiiandio  il  termine 
tutteguenle,  cioè  il  corrente,  ancor- 
ché esso  nnn  tia  per  anco  intiera- 
mente  scaduto  al  momento  dell'  ab- 
bandono. Percteinpio,  te  il  25  feb- 
brajo  I7G3  io  avesti  retroceduto  un 
fondo  per  liberarmi  da  uoa  rendi- 
ta di  cento  lire  per  anno,  pagabile 
il  25  dicembre  e 15  giugno,  io  do- 
vrei pagare,  oltre  ai  canoni  scaduti  si- 
no all'ultimo  termine  di  Natale  1772, 
cinquanta  lire  per  l’ intiero  termine 
corrente,  quantunque  al  momento  del- 
lo abbandono  non  vi  fossero  che  due 
soli  mesi  decorsi  ; e te  il  canone  fot- 
te pagabile  nel  solo  termine  di  un 
anno,  dovrei  pagare  quanto  rimane 
a decorrere  dell*  anno  medeiimo  Fa- 
cendoti I*  abbandono  nello  tietto  gior- 
no della  scadenza  della  rendita  , il 
retrocedente  non  è obbligato  a pa- 
gare verun  termine  da  scadere.  Sta- 
tuto di  Poitoii,  art.  42  e 44, 

Io  non  credo  che  questa  obbliga- 
zione di  pagare  ciò  che  rimane  del  ter- 
mine corrente  debba  aver  luogo  ia 
quegli  Statuti  che  non  lo  dicono  e- 
spressamente, 

138.  Qualora  il  creditore,  culti  ab- 
bandona il  fondo,  [icutt  di  accettarlo 
e di  ricevere  gli  arretrali  che  gli  ven- 
gono nfretli,  certi  .Statuti,  come  quelli 
d'  Aiijou , ilei  Mjine,  del  Diiouis 


c;. 
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presentono  in  questo  caso  il  depo- 
sito. 

É questione,  te  presso  gli  Statuti  di 
Parigi  e di  Orleans,  eba  dicooo  so- 
hmeote  che  l’eoRteuta  può  abbando- 
nare il  fondo  pagando  Mli  gli  ar- 
retrali, oc.,  il  deposito  sia  io  questo 
caso  necessario  onde  render  talido  lo 
abbandono,  e liberare  per  I’  avTenire 
cbi  lo  fa  dal  peto  di  aumministrare 
la  rendita.  * 

Loyaran,  Traifé  du  Diguerpt$u~ 
tnent,m.  6,  rap.  9,  ss.  13  < eeg.,  de- 
cide che  il  deposito  non  ò in  questo 
rato  necessario,  aTtegoacbè  il  credi- 
tore estendo  stato,  in  (orsa  di  tati 
offerte,  costituito  io  mora  di  rieete- 
re  , r adempimento  della  condisione 
di  pagare  gli  arretrati  estendo  stato 
impedito  da  lui  medesimo,  la  condi- 
tiooe  deve  riguardo  a lui  ritenerti 
per  adempita;  giusta  la  regola  di  di- 
ritto, <n  omnibus  rausis  prò  faeto  id 
aeeipitar,  quoHei  per  aliquem  mora 
ft  quominui  id  fiat-,  1.39,  lf.de  reg. 
jur.\  e non  ai  deve  ammetterlo  ad 
opporne  il  difetto. 

Ausi  egli  pretende  non  estere  ne- 
cessario che  le  sue  offerte  siano  ae- 
rompagnale  da  una  esibizione  di  de- 
naro, ove  però  gli  Statuti  non  la  ri- 
rliiedano  espressamente  : poiché  que- 
S't,  die’  egli,  è una  eerimonia  inutile 
c superflua  rispetto  ad  un  creditore 
che  ricusa  di  ricevere. 

Cotesta  opinione  di  Lo^eau,  che 
colni  il  quale  abbandona  il  fondo,  se- 
condo lo  Statuto  di  Parigi  ed  altri 
aimili,  non  sia  tenuto  a depositare  gli 
arretrati  della  rendita,  dietro  il  ri- 
fiuto del  creditore  al  quale  gli  ha  of- 
ferti, mi  sembra  andar  soggetta  a mol- 
le difficoltà.  È un  principio  incontra- 
stabile, che  le  formalità  richieste  per 
la  validità  degli  atti  sono  di  rigore; 
e che  quegli  cui  elleno  sono  prescritte 
deve,  almeno  quant%tm  in  te  eit,  a- 
dempirla.  Ora  lo  Statuto  di  Parigi  e 
simili  altri  con  que’  termini,  pagando 
tutti  gli  arretrali,  ne  prescrivono  il 
pagamento  come  una  condizione  ed 
una  formalità  dell’abbandono  del  fon- 
do' I'  abbandonante  deve  quindi  a- 
dempirla  quantum  in  te  eit.  Ora  non 
si  può  dire  eh'  egli  abbia  soddisfatto 
a tal  condizione  quanlum  in  it  est, 
colle  offerte  fatte  al  creditor  della  ren- 


dita. Le  offerte,  sebbene  reali,  noo 
sono  un  pagamento.  Il  solo  deposito 
fatto  sopra  il  rifiuto  del  creditore  di 
ricevere  la  cosa  o il  danaro,  è quello 
che  ne  tien  luogo.  L’  alto  di  abban- 
dono mancante  di  questo  deposito  non 
deve  dunque  esser  valido.  Invano  co- 
lui che  fa  I’  abbandono  allega  in  suo 
favore  la  succitata  regola  di  diritto 
Iti  omnibus  eausfr  ee.  Il  rifiuto  fatto 
dal  creditore  di  ricevere  gli  arretrati 
offertigli  non  gli  ha  tolta  la  facoltà 
di  soddisfare  al  pagamento  de’  predet- 
ti arretrati,  che  la  legge  esige  per  con- 
dizione dell’  abbandono,  giacché  non 
gli  ha  tolto  il  potere  di  farne  il  de- 
posito, che  tien  luogo  di  tale  paga- 
loetito.  Io  materia  di  reiratto  di  fa- 
miglia, il  rifiuto  fatto  dall’  acquirente 
contro  al  quale  é stalo  aggiudicato  il 
reiratto,  di  ricevere  il  prezzo  offer- 
togli dal  retraente,  non  dispensa  qne- 
alo ultimo  dal  farne  deposito,  neppure 
presso  quegli  Statuti  che  non  fanno  al- 
cuna menzione  di  deposito  e che  di- 
cooo soltanto  che  il  retraente  sarà  ob- 
bligalo a pagare.  Sembra  che  siavi 
parità  di  ragione  per  la  retrocessione 
del  fondo.  Io  non  propongo  siffatte 
ragioni  contro  il  parere  di  Loyseau 
che  come  molivi  di  dubitare;  del  resto 
lascio  al  lettore  il  giudicarne. 

Anche  secondo  il  parere  di  Loy- 
seau,  il  rifiuto  fatto  dal  creditore  di 
ricevere  non  dispensa  eolui,  che  ab- 
bandona il  fondo,  dal  pagare  o depo- 
sitare se  non  per  quel  tempo  che  dora 
il  rifiuto.  Ma  se  il  creditore,  dopo 
avere  rifiutato  di  ricevere,  intima  al- 
lo abbandonante  un  atto  con  cui  gli 
dichiara  di  esser  pronto  a ricevere, 
r abbandonante  deve  immediatamente 
pagare;  mancando  di  far  ciò,  sarà  nul- 
lo il  suo  abbandono,  né  avrà  sospeso 
il  corso  della  rendita  annessa  al  fon- 
do: avvegnaché  c»n  quest’  atto  I’  ab- 
bandonante é posto  in  mora  di  pa- 
gare e di  adempire  la  condizione  del- 
lo abbandono  del  fondo;  e quella  in 
cui  era  il  creditore  di  ricevere  é sa- 
nata: poilerior  mora  purgai  priorem. 
Loyseau,  tbid.,n.  32 

Quegli  che  abbandonando  il  fondo 
non  avrà  soddisfatto  a questa  signi- 
ficazione del  creditore,  sarà  quindi  te- 
nuto a notificare  al  creditore  una  rei- 
terazione del  tuo  abbandono,  « di 


C A P I T C 

offrirgli  il  pagamento  degli  arretrati 
decorai  aioo  al  giorno  della  reitera- 
aione,  non  che  il  termine  corrente. 

Lojieau  osserva  benissimo,  foco  ci- 
talo , che  il  creditore  può  farsi  pa- 
gare degli  arretrali,  comunque  ei  con- 
testi l’abbandono  del  fondo. 

139.  Quando  nel  contratto  enfiteo- 
tico  si  è stipulato  di  dar  una  somma 
pel  buono  ingresso,  e che  questa  non 
sia  stata  ancora  pagata , I'  anfiteuta  e 
suoi  eredi  debbono  pagarla  unitamente 
agli  arretrati,  se  vogliono  essere  am- 
■nessi  ad  abbandonare  il  fondo.  Ma,  si 
diri,  questi  danari  lormacdo  in  parte 
il  presso  del  fondo,  non  è egli  ingiu- 
sta che  colui  che  lo  abbandona  venga 
simultaneamente  privato  e del  fondo 
e del  presso,  contro  quella  regola  di 
equità,  nomo  dtb»l  earere  re  el  pre- 
tto ? A ciò  si  risponde,  mere  una  con- 
disione  principale  dell'  abbandono  del 
fondo,  che  I'  abbandonante,  per  es- 
aervi  abilitato  , adempia  prelirainar- 
ineiite  a tutte  le  obbligasioni  del  con- 
tratto; erbe  quantunque  pagando  que- 
sta somma  d*  ingresso  ei  si  trovi  pri- 
vato tutto  io  una  volta  e del  fondo 
e di  una  parte  del  presto , egli  non 
soffre  alcuna  ingiustisia,  giacché  i io 
suo  potere  di  conservare  il  fondo  che 
egli  abbandona;  I’  abbandono  che  ne 
fa  é volontario,  el  volenti  non  fit  in- 
juria. 

Con  più  ragione  si  deve  deridere 
che  l’abbandonante  non  ha  diritto  di 
ripetere  questi  danari  d' ingresso  quan- 
do sono  stali  pagati;  perché  il  titolo, 
in  virtù  del  quale  il  cedente  gli  ha 
ricevuti,  sussiste  tuttora;  né  viene  di- 
alriitto  dall’abbandono  ebe  ne  opera 
la  risoliisione  soltanto  per  l’ avvenire. 

140.  Finalmente  l’enfileuta  e suoi 
credi  debbono,  per  essere  abilitati  a 
retrocedere  il  fondo,  restituirlo  nello 
stesso  buono  stalo  in  cui  era  air  e- 
poca  del  contratto. 

Conviene  a questo  proposito  distin- 
gueie  con  Lnyseau  le  riparasiooi  di 
semplice  manulensione  , che  si  deb- 
bono fare  nei  fondo  che  si  vuole  re- 
trocedere*, da  quelle  che  consistono 
in  ricostruzioni  o nuove  piantagioni 
cui  fosse  d'  uopo  fare  per  rimettere 
il  fondo  che  si  vuol  rilasciare  nello 
alalo  di  prima.  Colui  che  vuol  retro- 
cedere il  fondo  non  può  esimersi  dal 
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fare  preliminarmente  tutte  quelle  ri- 
parasiooi di  semplice  maniiteosione 
che  sono  da  farai  al  fondo  cb'ei  vuo- 
le abbandonare  da  qualunque  causa 
esse  procedano , non  eccettuala  nep- 
pur  quella  di  una  forza  irresistibile; 
pula,  se  una  grandine  straordiiuria 
avesse  spezzati  i vetri  e le  tegole  della 
casa  ebe  io  voglio  retrocedere,  sarei 
ciò  nulla  manco  obbligalo  a far  ri- 
mettere i vetri  e le  tegole  in  luogo 
di  quelle  che  la  grandine  ba  rotte.  La 
ragione  si  è,  ebe  una  delle  obbligasio- 
ni  eootratle  daireoGteula  io  virtù  del 
suo  contralto  è quella  di  mantenere 
il  fondo  io  buono  stato  di  riparssio- 
ni  durante  quel  tempo,  eh*  egli  ne  go- 
derà e posaederà,  essendo  una  tale 
manutenzione  un  peto  del  suo  godi- 
mento. 

Riguarda  alle  riparazioni  consisten- 
ti nel  fare  delle  riooslruzioui  o no- 
velle piantagioni  che  si  richiedessero 
affine  di  rimettere  il  fondo  nello  stato 
io  cui  era  al  tempo  ilella  concessio- 
ne , fa  d’  uopo  distinguere  ancora. 
L’  enfiteuta  à obbligala  , te  vuol  es- 
sere ammesso  alla  retrocessione  del 
fondo,  di  far  eseguire  preliminarmeo- 
té  latte  quelle  alle  quali  si  egli , che 
coloro,  di  cui  egli  è erede  mediato , 
o immediato  , hanno  data  occasione 
per  loro  opera  e fatto  particolare,  o 
semplicemente  per  loro  colpa  e per 
la  loro  negligenza.  Per  esempio,  s'egli 
ha  strappate  delle  vigne  per  ingran- 
dire un  giardino  di  piacere  ; se  ba 
demolito  un  qualche  edifizio,  o fu  in- 
cendialo per  di  lui  colpa  o per  quella 
de’  suoi  domestici  ( lo  ebe  si  presame 
ogni  qualvolta  non  scorgasi  altra  ca- 
gione dell’incendio),  egli  è obbliga- 
to, prima  di  poter  retrocedere  il  fon- 
do , a rimettere  le  vigne  ove  le  ba 
divelle  , ed  a ricostruire  i demoliti  o 
inceiuliali  edifizj. 

Ma  vi  è di  più:  se  la  cesa  ccnsna- 
ta  divenÌMe  totalmente  cadmia  , tut- 
toché ciò  tosse  a cagione  della  sua 
vetustà  e non  per  mancanza  delle  ri- 
parazioni o per  alcuna  frode  dell’en- 
fiteuia,  e che  questi  in  tal  caso  non 
sia  obbligato  oé  possa  essere  astretta 
a ricostruirla  tal  quale  era  all' epoca 
del  contratto  , finché  egli  non  vorrà 
retrocederla,  come  abbiamo  veduto  al 
n.  43,  ciò  nulla  ostante  non  sarebbe 
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■ iiimeuo  ■ retrocciUrli  priiiia  ili  aver- 
|j«  rifabbricata;  prrchè  gl!  Statuii  non 
permettono  cotesto  abbandono  degli 
arabili  tenonehé  sotto  la  cotiriixione 
di  lateiatt  il  fondo  nello  eiato  mi- 
r/esimo  in  cui  era  all'epoea  della  con- 
ressiotre  : nè  sarebbe  egli  giusto  che 
un  enfìleata,  cui  si  fosse  data  a censo 
lina  rata  nuova  , dopo  averne  godu- 
to per  tutto  quel  tempo  che  conter* 
viisti  in  buono  stato  , la  retrocedesse 
quando  essa  sia  divenuta  caduca  , e 
non  potesse  più  trarne  prnbito.  Co- 
si insegna  LiiyteaM,  Ub.  eap.  8,  n.  9. 

Siniilmenie  sebbene  le  vigne  sieno 
morte  per  vetustà,  l'enfi'eiita  non  la 
scia  d’essere  obbligato  a rimettere  il 
foodo  in  buono  stato  ; perchè  è suo 
dovere  di  rinnovare  le  vigne  a mitu 
ra  che  I'  uopo  U richiede,  e t’ impu. 
ta  a di  lui  colpa  I'  avervi  mancato. 

Che  te  le  piantagioni  o gli  edifiij 
fossero  stati  distrutti  da  un  fortuito 
accidente  o da  una  farsa  irresistibi- 
le; per  esempio,  te  in  tempo  di  guer- 
ra le  armale  avessero  abbaltoli  gli  al- 
beri, o se  il  folgore  celeste  aveste  in- 
cendiati gli  edifiaj,  che  esisCevano  sul 
fondo  all*  epoca  della  cuneeuione,  al- 
lora r enfiieuta  , per  essere  ammesso 
a farne  la  reti  occasione,  non  sarebbe 
obbligalo  a rifabbricare  quegli  edifi- 
ij casuabnente  distrutti,  nè  a fare  no- 
velle piantagioni  io  luogo  di  quelle 
che  eensa  veruna  tua  colpa  furon  di- 
vette. Coti  insegna  Loyieaii , cap.  6, 
tr,  17.  I.a  ragione  della  differeoia  ti 
è,  che  il  caso  di  vetustà  doveva  estere 
preveduto  : I’  enfiteiita  doveva  aspel 
tarsi  che  la  casa  ad  esso  ceosuata  non 
poteva  sempre  dorare.  Ma  gli  acciden- 
ti di  fona  irresistibile  non  dovevano 
esser  preveduti,  e non  si  deve  aggra- 
varne rrofitriMa,  secondo  la  regola, 
«ento  preelai  edeue  forMtoe. 

141.  Loyseaii,  l'ti'd.,  eap.  5,  n.  2J, 
osserva  con  molto  giiidisio  non  essere 
necestario  che  I'  enfiieuta  o i suoi  ere- 
di, per  estere  ammesti  al  rilascio  del 
fondo  , lo  restituiscano  precisamente 
nella  forma  medesima  in  cui  ti  trova- 
va all*  r poca  della  concessione;  av- 
vegnaché il  diritto  di  proprietà  che 
eglino  avevano  nel  fondo,  dava  loro 
il  diriltu  di  disporne  e di  cangiarne 
la  format  quindi  ei  basta  che  lo  ri- 
metlauo  io  buono  stato.  Perciò  gli 


Stalliti  di  Psiigi  e di  Orleans  dicono: 
laeeiando  il  fondo  In  eguale  buona  eia^ 
lo  e valore  in  cui  era  ulC  epoca  del- 
la concessione,  non  dicendo  preeisa- 
myiite  nello  italo  medetimo. 

Lo  stesso  autore  , ibidem  , «,  22, 
insegna  che  quando  l’ enfiieuta  o qual- 
cuno de*  suoi  successori  ha  conver- 
tita la  forma  del  fundo  in  un’  altra 
forma  più  pretiusa  di  quella  che  ave- 
va all*  epoca  del  coolcalto  ; pula,  sa 
di  un  giardino  ne  aveste  falla  una  ca- 
sa , egli  noti  è tenulu  che  a conser- 
vare il  fondo  nella  sua  nuova  forma. 
Ami  pretende  eh*  ei  non  sia  respon- 
sabile , allorché  vuol  farne  la  relro- 
cetsióne,  degli  accidenti  sopravvenuti 
a questa  forma  novella;  e che  se,  per 
esempio,  nell*  addulta  ipotesi,  la  ia>a 
eh’  egli  avea  fabbricala  in  luogo  del 
giardino  censuato  , fosse  stala  ioren- 
disla  da  un  fulmine  , egli  potrebbe 
retrocedere  I*  aiea  , tiillnchè  questa 
non  ti  trovasse  al  tempo  dell'abban- 
dono in  eguale  buono  stato,  coni*  era 
all'  epoca  dell’  enfiteusi  nella  forma 
di  giardino  che  aveva  allora.  Egli 
confessa  però  che  tale  derisione  sia 
problematica.  Di  fatti  parmi,  che  essa 
soffra  non  poca  difficoltà  Ella  è uua 
massima  riconosciuta  da  Loyseau,  che 
per  estere  ammeatu  alla  retrocessione 
del  fondo  bisogna  rendere  iudenne 
colui  a coi  si  fa , e rhe  la  tua  con- 
ditione  non  deve  esser  peggiore  di 
qtiel  che  sarebbe  te  non  avesse  falto 
l'enfiteusi.  Moti  è già  una  cosa  con- 
traria a questo  piincipio,  che  quan- 
do una  gasa  i stata  data  a censo , e 
che  dopo  il  contratto  è stata  incen- 
diata da  un  fulmine  , I*  enfiieuta  sia 
ammesso  ad  abbaudonaroe  l’area  ei| 
i materiali  sottratti  alle  fiamme,  seb- 
bene in  tal  Caso  ei  non  renda  il  fon- 
do in  eguale  buono  stato  'com'era 
dapprima  ; perchè  la  condisione  del 
creditore  della  rendita  non  è peggio- 
re di  quel  che  sarebbe  se  noti  aves- 
se fatto  r enfiteusi,  giacché  se  avesse 
conservato  il  foodo,  avrebbg  sofferto 
quell’accidente.  Ma  quando  il  fondo 
dato  a censo  era  un  giardino  sul  quale 
piacqui' all' enfiteuta  di  fabbricare  una 
casa  che  fn  poscia  incemUata  da  tiu 
fulmine  , I*  enfiieuta  che  abbandniia 
I*  arca  non  iodenoiana  il  creditore  ^ 
se  non  rimette  quest*  area  Win  llq- 
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to  di  giardino  in  cui  era  all'  epoca 
del  contratto  } perchè  ae  non  avetie 
fatto  I’  eofiteuai , avrebbe  conservalo 
il  fondo  nella  aua  forma;  non  viavieb- 
be  fabbricata  alcuna  caia  , nè  larebbe 
quindi  stato  eipuitu  all’  accideote  cui 
r acquirente  loggiacque. 

14'2.  Questi  termini,  tn  eguale  buo- 
no etato  e valore  , lignificano  che  il 
fondo  dev’  eisere  o nella  medesima 
forma  o io  un’  altra,  ma  egualmente 
fruttifera  ; non  lignificano  però  che 
il  fuodo  debba  essere  egualmente  pre- 
zioso come  lo  era  al  tempo  della  imo- 
cessione.  Una  casa  eh'  era  nuova  al- 
lorché venne  censusta,  non  ha  certa- 
mente il  medesimo  preizo  ahe  aveva 
quando  dopo  cento  anni  se  ne  fa  la 
retroeesiioue,  non  potendo  una  caia 
vecchia  avere  lo  stesso  valore  di  una 
nuova.  Nulladimeiio  I'  abbandono  che 
se  ne  fa  è valido  , purché  sia  itata 
conservata  in  buono  stato  , mercè  le 
fattegli  riparazioni.  Loysean,  vedi  cap. 

5,  II.  2. 

143.  Non  basterebbe  a colui,  che 
vuole  retrocedere  un  fondu,  d’offrire 
la  somma  a cui  venissero  valutati  le 
degradazioni:  gli  Statuti  1*  obbligano 
precisamente  a rimettere  il  fondo  io 
buono  stato  prima  di  poterlo  retro- 
cedere. Indarno  si  opporrebbe  la  mas- 
sima , nemo  poteet  cogl  ad  factum  ; 
essa  è vera  soltanto  quando  per  via 
d'  azione  domandasi  ad  alcuno  che 
faccia  una  cosa  ; ma  quegli  che  ab- 
bandona il  fondo  censuatogli  può  in 
via  di  eccez  une  essere  escluso  dalla 
facoltà  di  retrocedere  che  la  legge  gli 
accorda,  sino  a che  abbia  soddisfatto 
rigorosamente  alle  coudiziuni  cb*  essa 
gli  ha  imposte. 

144.  Allorquando  colui  ebe  retro- 
cede il  fuodo,  o i suoi  autori  hanno 
imposte,  dopo  la  concessione  enfiteu- 
tìca,  delle  servitù  sul  fondo,  Loyseau  , 
lU.  5,  cap.  3,  n.  6 , decide  eh'  egli 
deve  redimerle  prima  di  poter  essere 
ammesso  all'  abbandono  : altrimenti 
egli  non  renderebbe  il  fondo  nello  sta- 
to in  cui  era  all’  epoca  del  contralto  , 
giacché  in  vece  di  un  fondo  libero  che 
gli  era  stato  conceduto,  restituirebbe 
uu  fondo  gravato  di  servitù. 

Ma  non  pnirebbesi  dire  che  I’  ab- 
bandono del  fondu  estingue  queste  ser- 
vitù, in  forza  di  quella  regola,  soluto 
Polhier,  Tr.  dell'  Hnfiieuti 
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jura  dantis  , tolvUur  jua  aeeipienlit? 
No  ; poiché  questa  regola  ha  luogo 
quando  il  diritto  di  colui,  che  ha  im- 
posta la  servitù,  ti  risolve  ex  causa  ne- 
cessaria', ma  1’  abbandono  che  risol- 
ve il  diritto  dell’  abbandonante  è pu- 
ramente volontario. 

Se  coloro  a’  quali  appartengono  i 
diritti  di  servitù  non  ne  volessero  sof- 
frire la  redenzione,  poiché  l'abbando- 
nante non  deve  essere  obbligato  al- 
lo impossibile,  Loyseau,  ibidem,  deci- 
de bastare  io  tal  caso  eh'  egli  offra  la 
stima  di  quanto  ha  scapitato  nel  prez- 
zo il  fondo  eh’  egli  abbandona. 

145.  Riguardo  alle  ipoteche  che 
quegli  che  abbandona  o i suoi  autori 
hanno  imposte  sul  fondo  , 1'  abban- 
donante non  è punto  obbligalo  a li- 
berarle, avendo  già  il  creditore  della 
rendila,  cui  è stata  fatta  la  retrocessio- 
ne del  fondo,  un  mezzo  di  liberar- 
sene; coiiciossiacbé  1’  enfiteuta  o suoi 
successori  non  avendo  potuto  ipote- 
care il  fondo,  senonchè  fino  alta  con- 
correnza del  suo  maggior  valore  al  di 
là  della  rendita,  il  padrone  o il  suo 
successore  creditore  della  rendila,  che 
è rientrato  nel  fondo  a lui  retrocedu- 
to, può  ottenere  1’  assoluzione  delle 
domande  ipotecarie  de'  creditori,  ove 
questi  non  preferiscano  incaricarsi  di 
far  vendere  il  fondo  col  patto  di  som- 
ministrare la  rendita,  senza  ch’egli  sia 
tenuto  a veruna  spesa. 

146.  La  retrocessione  facendosi  per 
I’  interesse  di  quello  che  retrocede  , 
deve  farsi  a sue  spese;  laonde  te  que- 
gli cui  ti  fa  la  retrocessione  non  pro- 
luove  alcuna  ingiusta  cootestazioue  , 
I'  abbandonante  dev’  essere  coiidaii- 
nato  nelle  spese. 

ARTICOLO  V. 

Delle  condizioni  sotto  te  quali  il  ter- 
zo detentore  chr  ha  acquistato  col 
peso  del  canone,  o che  n'  ebbe  gid 
cognizione,  i ammesto  a retrocedere 
il  fondo. 

147.  Non  v’  ha  dubbio  che  il  terso 
detentore  del  fondo  gravato  di  un  ca- 
none, che  r ha  acquistato  con  questo 
peso,  oche  n’ebbe  conoscenza,  deve  , 
se  vuol  essere  ammesso  a fare  questa 
retrocessione,  pagare  tutti  gli  arretrali 
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«iccorti  (lalf  epoca  del  ano  acquiato, 
iiou  cLe  il  lerioine  io  corso  , poiché 
Il  deve  personalmente.  Per  la  stessa 
ragione  è ceito  di'  ei  deve  riparare 
tutte  le  deteriorazioni  sopravvenute 
dopo  il  suo  acquisto  per  suo  latto  D 
Colpa. 

I ìK.  Non  cosi  riguardo  agli  arre* 
Irati  scaduti  prima  del  suo  acquisto. 
Itigli  non  ne  è tenuto  che  ipolecaria- 
ii.ente  e non  personalmente,  cooie  lo 
ahhiaino  veduto  supra,  n.  90,  £i  pa- 
re dunque  che  retrocedeudo  il  fondo 
non  debba  essere  obbligalo  a pagarli. 
Per  la  stessa  tagioue  parrebbe  che  non 
dovesse  esser  tenuto  delle  degradazio- 
ni fatte  al  fondo  prima  del  suo  acqui- 
sto, giacché  esse  non  provenguiio  dal 
suo  fatto  o colpa,  e che  non  è tenuto 
alle  obbligazioni  del  suo  autore  cui 
è succeduto  a titolo  particolare. 

Nondimeno  Loyseau,  tib.  ò,  cap.  4, 
n.  7 « seg.,  cap.  7,  n.  4 e teg.  inse- 
gna che  questo  terzo  detentore  non 
debb’  essere  ammesso  a retrocedere  il 
fondo  che  pagando  tutti  gli  arretrati , 
anche  quelli  decorsi  prima  del  suo  ac- 
quisto ; e restituendo  il  fondo  io  uno 
alato  egualmente  buopo  coni'  era  al 
tempo  della  concessione  enfiteulica , 
quantunquele  ileterioiazioni  aleno  av- 
venute prima  del  suo  acquisto  ; e fi- 
lialmente liberando  o indennizzando 
il  creditore  della  rendita  dalle  servi- 
tù c pesi  imposti  dopo  la  concessione 
sul  tondo  retroceduto  , sebbene  non 
imposti  da  sé,  ma  da’  suoi  autori. 

II  pi  incipio  sul  quale  si  fonda  Loy- 
seau é , che  questo  terzo  detentore 
essendovi  volotariainentc  obbligato  al- 
la continuazione  della  rendila  nell'  ac- 
qiiist.'’.re  il  fondo  col  pesu  o colla  co- 
gnizione di  essa,  non  se  ne  jiiiò  l'be- 
laie  che  in  di>e  modi:  o alienando 
senza  frode  il  fondo  ad  alcuno  che 
se  ne  incarichi  in  sua  vece,  o retroce- 
dendo il  fondo  medesimo. 

Ma  questa  retrocessione  non  può 
farsi  che  sotto  le  condizioni  colle  quali 
la  legge  periuetle  di  fallose  la  prin- 
cipale è,  che  si  renda  indenne  si  il 
concedente  che  i suoi  successori  cre- 
ditori della  rendila,  ai  quali  si  fa  la 
reltocessioue.  Ora  non  si  rendereb- 
boiio  tali  qualora  il  fondo  non  fosse 
luto  resiiliiito  in  eguale  buono  stato 
cuiu'  era  al  tempo  della  coucessioiie, 


a meno  che  le  deteriorazioni  non  fos- 
sero sopravvenute  per  una  forza  irre- 
sistibile che  il  padrone  diretto  avreb- 
be egualmente  sofferte,  ancorché  noa 
avesse  dato  a censo  quel  fondo.  Pa- 
liiiieoti  non  sarebbero  indenni  , qua- 
lora non  fossero  pagali  di  tutti  i ca- 
noni decoisi  dopo  la  scrittura  di  en- 
fiteusi, canoni  che  debbono  loro  te- 
ner luogo  de*  frutti  che  avrebbero 
percepiti,  se  non  si  fosse  fatta  1'  en- 
fiteusi. 

J.oyseau  appoggia  colai  sua  opinio- 
ne all'  Ordinanza  del  1440,  art,  -0, 
il  quale,  senza  distinguere  i terzi  de- 
tentori dagli  eredi  dell’  eofiteula,  dice 
indistintamente  che  i proprietirj  delle 
case  gravate  di  rendita  saranno  am- 
messi a rinunciarvi  , rilasciandole  in 
quello  stato  in  cui  erano  al  tempo 
del  eoniratlo.  Egli  fondasi  pure  sai 
lesti  degli  Statuti  di  A.njou,  del  Maine  e 
Poiluii,  che  trattarono  ex  professo  del- 
la materia  de*  rilasci  o retrocessioni 
de'foudi,  i quali  Statuti,  senza  fare  ve- 
runa distinzione  tra  gli  eredi  dell'en- 
fiteuta  ed  i terzi  detentori,  esigono  per 
condizione  della  retrocessione,  che  si 
pagliino  tulli  gli  arretrati  maturati 
e dovuti,  senza  distinguere  quelli  sca- 
duti a|  tempo  del  possesso  di  colui 
che  retrocede  da  quelli  scaduti  prima 
di  qiipslo  possessi). 

Vi  è motivo  di  credere  ebe  in  que- 
gli Slaluti,  che  uon  si  aono  spiegali  a 
questo  proposito,  si  debba  seguire  il 
senttmciifo  di  Loyseau. 

149.  Ma  sembra  che  lo  Statuto  di  • 
Qi'leans  , art.  134  , adotti  un  lenti- 
meulo  coiiirai'io:  esso  dice  che  il  ter- 
zo detentore  potrà  rinunziare  al  fon- 
do, purché  abbia  pagali  gli  arrefrofi 
del  etneo  td  altri  peti  scaduti  durante 
il  tempo  che  il  detto  detentore  avrà 
tenuto  il  fondo.  Dunque  non  l'obbli- 
ga a pagare  quelli  ebe  decorsero  pri- 
ma : inclutio  uniut  est  exclatio  al- 
terine. 

Dovrasvi  egli  dedurne  che,  secondo 
lo  Statuto  di  Orleans,  il  terzo  deten- 
luie,  che  ha  acquistalo  coll’  obbliga 
della  rendila  e che  retrocede  il  fondu, 
non  aia  egualmente  tenuto  alle  dete- 
riorazioni sopravvenute  nel  fondo  pel 
fatto  o colpa  de’  suoi  autori  prima  del 
suo  acqiiisin  t Io  non  lo  credo  ; im- 
perciocché ella  è massiofa  che  il  coo- 
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eeileiile  o il  suo  successore,  cui  si  fa 
V abbandono  del  fondo,  debba  essere 
reso  indenne.  Quindi  fa  d’  uopo  re- 
stituirgli il  fondo  in  eguale  buono  sta* 
to  com'  era  quando  fu  censualu;  nè 
egli  sarebbe  indeoae  se  dii  retrocede 
il  fondo  per  le  deteriorationi  fatte 
prima  del  suo  acquisto,  potesse  obbli- 
garlo a rivolgersi  contro  coloro  die 
le  hanno  fatte  , che  sovente  più  non 
si  conoscono.  Se  il  predetto  Statuto 
non  assoggetta  il  terzo  detentore  che 
retrocede  il  fondo  a pagare  gli  arre- 
trati decorsi  prima  del  suo  acquisto  , 
ciò  avviene  perchè  gli  è sembrato  di 
non  recare  eoo  ciò  verun  danno  al 
creditore  della  rendita,  cui  era  facile 
il  farsi  pagare  da  quelli  che  li  dove- 
vano ; perchè  la  colpa  è dal  lato  di 
questo  creditore  se  non  si  è fatto  pa- 
gare, e perchè  finalmente  quod  quii 
eutpa  tuii  damnum  lenlit,  non  vide- 
tur  lentire.  Ma  non  gli  era  egualmen- 
te facile  r impedire  le  deteriorazioni 
fatte  dai  predecessori  del  retrocedente. 

150.  Ci  rimane  un’  altra  quistione 
riguardo  al  terzo  detentore  che  ha 
acquistato  col  peso  della  rendita,  ed 
è di  sapere  se  il  detentore  , che  per 
retrocedere  il  fondo  fu  obbligato  a 
riparare  le  deteriorazioni  fatte  dai  suoi 
autori,  abbia  regresso  contro  di  quelli 
che  le  hanno  fatte  per  esserne  rim- 
borsata ? I.oyseau,  cap.  4,  n.  20,  so- 
stiene la  negativa.  La  ragione  è che 
il  fondo  gli  è stato  venduto  nello  sta- 
to in  CUI  era  all’  epoca  della  vendita: 
e>l  essendogli  stalo  venduto  col  peso 
della  rendita,  la  retrocessione  eh’  egli 
ne  ha  fatto  per  liberarsene  è volonta- 
ria. Le  condizioni  ^di  tale  retrocessio- 
ne sono  pesi  ai  quali  volontariamen- 
te si  è sottomesso,  e dei  quali  il  suo 
venditore  non  si  è obbligato  a gareu- 
tirlo. 

^on  cosi  degli  arretrati  della  ren- 
dila che  decorsero  prima  del  suo  ac- 
quisto e eh’  egli  ha  pagati:  il  suo  ven- 
ditore, incaricandolo  della  rendila,  non 
lo  ha  fatto  che  per  1'  avvenire  : egli 
è tenuto  a risarcirla  de’  canoni  pre- 
cedentemente dovuti  , ancorché  non 
avesse  retroceduto  il  fondo. 

151.  LoysCsu  propone  un’altra  qui- 
slione.  Presso  quegli  Statuti  i quali  ri- 
chiedono per  condizione  della  retro- 


cessione del  fondo  il  pagamento  di 
tutti  gli  arretrati  anche  di  quelli  ma- 
turali e decorsi  prima  del  possesso  del 
detentore  che  retrocede  il  fondo  , se 
il  credilor  della  rendita  accetta  la  re- 
trocessione senza  farsi  pagare  de’ sud- 
detti arretrati,  conserverà  egli  l’azione 
per  domandarli  non  solo  contro  gii 
autori  del  detentore,  che  ne  sono  per- 
sonalmente obbligali,  ma  eziandio  con- 
tro il  detentore  che  ha  retroceduto 
quel  fondo  ? Loyseau,  cap.  9,  n.  7 , 
decide  per  1’  atlerinativa.  La  ragione 
si  è,  che  gli  Statuti  avendo  obbligato 
il  detentore  a pagare  i suddetti  arre- 
trali allorché  vuole  retrocedere  il  fon- 
do, retrocedendo,  egli  si  è assogget- 
talo a questa  condizìtme,  ed  ha  con- 
tralto I’  obbligo  di  pagarli.  11  credi- 
tore accettando  la  retrocessione  senza 
farsene  pagare  , non  si  deve  credere 
perciò  che  lo  abbia  liberato  da  tale 
obbligo  , ma  piuttosto  che  gli  abbia 
accordato  un  termine  per  pagarli,  non 
dovendosi  facilmente  presumere  che 
alcuno  doni  e rimetta  eiò  che  gli  è 
dovuto.  É vero  che  il  creditore  avreb- 
be prudentemente  operato  se  ne  aves- 
se fatta  una  riserva;  ma  la  mancanza 
di  riserva  non  porle  seco  la  remis- 
sione di  ciò  eh'  è dovuto.  Vedi  il  no- 
stro Trattalo  delle  Obbligazioni,  n.&77 . 

152.  Quanto  da  noi  si  è detto  in 
questo  articolo  riguardo  al  terzo  de- 
tentore , che  ha  acquistato  col  peso 
della  rendila,  deve  applicarsi  a co- 
lui, che  avendo  acquistato  senta  peso 
nè  cognizione  della  rendita,  visi  è poi 
volontariamente  assoggettalo  mediante 
un  nuovo  titolo  che  ne  ba  stipulalo. 

AZTICOLO  VI. 

A che  eia  obbligalo  il  terzo  defenfore 

che  retrocede  il  fondo,  quando  non 

ebbe  cognizione  della  rendila. 

$ 

153.  Fa  d*  uopo,  riguardo  ad  nn 
tal  detentore,  distinguere  due  casi:  il 
primo  è quello  in  cui  non  ba  avuta 
cognizione  della  rendita  fino  al  tempo 
della  domanda  promossa  contro  di  lui: 
il  secondo,  in  cui  la  cognizione  della 
rendita  gli  è pervenuta  dopo  il  suo 
acquisto , ma  prima  della  domanda 
giudiziale. 
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} 1.  Primo  ca$o. 

Quando  il  lerz<i  detentore  citata 
per  riconoacere  la  rendita,  che  è po- 
tata sul  suo  fondo  , produce  il  suo 
contratto  di  acqui»to  che  non  lo  ob- 
blig>  a somministrarla,  e che  non  si 
può  d'  altronde  provare  eh'  egli  ne 
abbia  avuta  cognizione  veruna,  nè  al- 
la epoca  del  contratto  né  dopo,  si  re- 
puta eh’  egli  ha  avuto  sino  al  tempo 
della  domanda  un  giusto  motivo  di 
credere  che  il  fondo  gli  appartenesse 
senza  verun  peso,  ed  in  conseguenza 
avere  avuto,  nella  tua  qualità  di  pos- 
tetsor  di  buona  fede,  il  diritto  di  per- 
cepire i frutti  senza  alcuna  deduzio- 
ne del  canone.  Per  cosi  fatta  ragione 
gli  Statuti  lo  ammettono  a retroce- 
dere il  fondo  senza  pagare  gli  arre- 
trati della  rendita,  anche  quelli  de- 
corsi in  feinpo  del  suo  possesso.  Sta- 
tuto di  Parigi,  art.  lO'i;  di  Orleans, 
art.  409  e teg. 

154.  Per  la  stessa  ragione  egli  pnò 
abbandonare  il  fondo  nello  stato  in 
cui  si  tiova  senza  essere  obbligato  ad 
indennizzare  pe'  guasti  e deteriorazio- 
ni, tiiitocliè  provenienti  dal  suo  fatto, 
perchè  poteva  abusate  di  un  fondo  , 
del  quale  credeva  in  buona  fede  di  a- 
vere  la  proprietà;  futa  fuori  remruant 
ntgltxit,  nulli  querelae  luèjeefur  erf; 
l.  31,  § 3,  ff.  dt  petit,  haered. 

Nondimeno  se  di  queste  deteriora- 
zioni egli  avesse  tratto  prnfitto,  per 
esempio  se  aveste  atterrali  degli  al- 
beri per  venderli  , o demolite  delle 
case  per  veoderoe  i materiali,  sareb- 
be obbligalo  a restituire  ciò  che  a- 
vrebbe  profittato. 

155.  Coteste  decisioni  debbono  a- 
ver  luogo  in  quegli  Statuti  che  non 
si  sono  spiegati  a questo  proposito  , 
ed  anche  io  quelli  che  dicono  iodi- 
stintaineule  che  colui  che  abbandona 
il  fondo  deve  pagar  gli  arretrati  e 
restituire  il  fondu  in  buono  stato,  per- 
chè intender  si  deve  che  parlino  di 
quell'  abbandono  che  fa  taluno  per 
liberarsi  dall'  obbligo  già  contratto  di 
pagare  la  rendita,  col  peso  o cogni- 
zione della  quale  egli  ha  acquistato 
quel  fondo  , o alla  cui  prestazione 
tgli  si  è obbligato  con  un  nuovo  ti- 
Kloi  non  già  dell'  abbandono  fatto 


ad  oggetto  di  evitare  quest’  obbligo. 
Li'Vseau,  V,  4,  li. 

156.  Non  v’  ha  dubbio  che  il  de- 
tentore il  quale  produce  il  suo  titola 
di  a'qnisto,  da  cui  non  risulta  esser- 
si egli  addossato  il  peso  della  ren- 
dita , viene  riputato  non  averne  a- 
vuta  cognizione  veruna  qualora  non 
se  gii  provi  il  contrario.  Ma  se  il  de- 
tentore che  pretende  non  esserne  sta- 
to gravato  e non  avere  avuta  cogni- 
zione della  rendita  , non  potesse  ci& 
dimostrare  col  suo  contratto  , baste- 
rebb'  egli  che  offrisse  di  affermare  di 
non  essersi  assunto  un  tal  peso  per 
credere  alla  di  lui  asserzione  di  non 
aver  avuta  cognizione  della  rendita  , 
ed  in  conseguenza  essere  ammesso 
ad  abbandonare  il  fondo  senza  pa- 
gar gli  arretrati?  Loyseuu  , V.  cap. 
10,  n.  15,  lascia  indecisa  la  quistio- 
ne,  e dice  eh'  essa  soffre  difficoltà.  Io 
sarei  di  opinione  eh'  egli  non  dovesse 
esservi  ammesso;  perchè  lo  Statuto  a- 
vendo  accordato cotesta  facoltà  di  ri- 
lasciare il  fondo  ai  debitore  che  ha 
acquistato  lenza  peso  di  rendila,  tocca 
a quell»,  che  vuol  usare  di  tal  facoltà, 
a provare,  mediante  I’  esibizione  del 
suo  titolo  di  acquisto,  ch'egli  si  trova 
nel  caso  conieniplato  dallo  Statuto,  Se 
il  titolo  con  cui  r acquirente  non  si 
è assunto  il  peso  della  rendita  prova 
la  sua  buona  fede,  la  mancanza  di  es- 
so deve  al  contrario  farlo  sospetto  di 
mala  fede. 

157.  Alfinchè  il  terzo  detentore  di 
buona  fede  sia  dispensato  nell'  abban- 
donare il  fondo  dal  pagamento  degli 
arretrali,  e dall’  obbligo  di  riparacela 
deteriorazioni,  fa  d’  uopo  eh’  ei  lo  ab- 
bandoni avanti  la  eonleetazione  della 
causa.  Statuto  di  Parigi,  arf.  102;  di 
Orleans,  art.  412. 

Ma  è forse  necessario  del  pari  che 
egli  abbia  prima  citato  in  difesa  il  suo 
venditore,  che  gli  ha  venduto  il  fondo 
senza  dichiarare  la  rendita  di  cui  era 
gravato?  La  ragione  di  dubitare  è,  che 
gli  Statuii  agli  articoli  surriferiti  di- 
cono, dopo  eh'  egli  avrà  citato  il  ga- 
rante, ec.  Nullidiraeno  Loyseau,  li6. 

5,  eap.  1,  n.  25;  cap.  10,  n.  2,  decide 

benissimo  che  1’  abbandono  del  fondo 
è validamente  fatto,  tuttoché  il  deten- 
tore non  abbia  citato  a difesa  il  suo 
venditore.  Cotesta  cilazioue  è affatto 
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estranei  il  rre<)itore  : egli  non  vi  ha 
interesse  e non  può  opporne  la  man- 
cania  al  detentore  che  ha  abbandonato 
il  fondo.  Gli  Stalliti  con  qiie’  termi- 
ni, dopo  eh'  egli  atrd  alalo  il  garan. 
te  ec.,  non  lianoo  inteso  prescrivere 
a colui  che  abbandoaa  il  fondo  mia 
condizione  necessaria  a render  valido 
il  suo  abbandono,  ina  soltanto  di  dar- 
gli un  consiglio.  Diffatti  il  detentore 
ha  grande  interesse  relativamente  al  suo 
garante  di  chiamarlo  in  causa  prima 
di  abbandonare  il  fondo;  imperocché 
se  dopo  aver  fatto  questo  abbandono 
già  accettalo  dal  crediior  della  ren- 
dita , cita  il  suo  venditore  in  garen- 
lia  acciò  restituisca  il  piezzo  del  fon- 
do e risarcisca  i danni  ed  interessi  , 
il  venditore  potrà  opporgli  di  avere 
abbandonalo  il  fondo  male  a propo- 
sito, sostenendo  eh’ esao  vale  assai  più 
della  rendita.  .Se  per  non  avervi  di- 
chiarata la  rendita,  gli  dirà  il  ven- 
ditore, vi  è luogo  alla  risoluiione  del 
contratto,  e se  io  sono  in  conseguenta 
obbligalo  a restituirvi  il  presto,  voi 
siete  per  parte  vostra  tenuto  a resti- 
tuirmi il  fondo;  e se  non  lo  fate,  es- 
sendovi posto  pel  vostro  fatto  nel  caso 
di  non  potermelo  restituire,  retroce- 
dendolo senta  cbiainarmi,  voi  non  po- 
tete più  domandare  la  risolutione  del 
contralto,  ma  soltanto  il  guanto  mi- 
noris,  cioè  quanto  si  stimerà  questo 
fondu  valer  di  meno,  rapporto  al  peso 
della  rendita,  di  queilo  che  è stato 
venduto. 

158.  Allorché  il  detentore  retroce- 
de il  fondo  dopo  la  contestatione  della 
causa,  lo  Statuto  di  Parigi,  art.  103  , 
e quello  d’ Orleans,  art.  409,1’  ob- 
bligano a pagare  toltigli  arretrati  de- 
corsi dall’  epoca  del  suo  possesso,  non 
però  assolutamente,  ma  solo  fino  al- 
lo ammontare  de’  frutti  che  ha  perce- 
piti. Questa  é una  pena  della  sua  cat- 
tiva contestazione. 

159.  Quantunque  i nostri  Statuti  non 
li  siano  spiegali  sulle  deteriorazioni 
avvenute  al  suo  tempo,  tuttavia,  come 
I’  osserva  benissimo  Loyseau,  egli  é 
tenuto  egualmente  tanto  per  esse  quan- 
to per  gli  arretrati,  sino  alla  concor- 
renza de’  frutti  da  lui  percepiti;  lo 
spirito  di  tali  Statuti  essendo  che  in 
pena  della  sua  mala  contestazione  e- 
gli  non  possa  ritener  nulla  de’  frutti 
a spese  del  creditor  della  rendita. 
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ICO.  Avvi  contestazione  in  causa 
col  primo  appuntamento  che  inter- 
viene dopo  la  produzione  delle  rispet- 
tive difese;  Statuto  di  Parigi,  arf.  140; 
di  Orleans  , arf.  4M;  Ordinanza  del 
1067,  ftf.  14,  ari.  13.  Quando  r ì- 
staiiza,  dopo  la  ronteslszione,  è pe- 
renta, è come  se  non  vi  fosse  stata  con- 
testazione in  causa  ; imperciocché  la 
perenzione  distrugge intieramenle  I’  ef- 
fetto dell’  istanza. 

IBI.  Se  1’  acquirente,  >he  retroce- 
de il  fondo  dopo  la  cooti’Slazione  in 
causa,  é tenuto  a pagare  tutti  gli  ar- 
retrati del  suo  tempo  sino  alla  con- 
correnza de’  frutti,  a più  forte  ragio- 
ne lo  deve  essere  colui  che  abban- 
dona il  fondo  dopo  la  sentenza  de- 
Cnitiva,  che  lo  ha  condannato  a ri- 
conoscere la  rendita';  ciò  ha  luogo 
quaod’  anche  una  siimi  sentenza  non 
fosse  stata  preceduta  daveriiu  appun- 
tamento d’ istruzione,  la  causa  essen- 
do in  tal  caso  contestata  nel  medesi- 
mo tempo  che  viene  deCnitivaiucntc 
giudicata. 

162.  Loyseau  va  più  innanzi;  egli 
sostiene,  lib.  6,  cap.  1 l,"-  13  e leg., 

che  quegli,il  quale  abbandona  il  fondo 
dopo  11  sentenza,  sia  tenuto  a pagare 
tutti  gli  arretrati  del  suo  Uropo,  non 
solamente  come  colui  che  lo  abban- 
dona dopo  la  contestazione,  il  quale 
non  vi  è tenuto  senonchè  fino  alla  con- 
correnza de’  frutti  percepiti,  uia  che 
n’  è tenuto  assolutamente  , perchè  la 
condanna  lo  rende  debitor  personale 
di  cotali  arretrali:  cui»  fn  judiciil 
guati  eonirahamut , et  ex  judicio  o- 
bligemur. 

Questo  sentimento  di  Loyseau  non 
ebbe  segnaci.  Bacqiiet,  nel  suo  Trat- 
talo de’  diritti  giudiziari,  eap.  21,  n. 
201,  riporta  due  sentenze  che  hanno 
giudicato  il  terzo  detentore  essere  am- 
missibile a retrocedere  il  fondo  in  se- 
quela di  lina  sentenza  condannatoria, 
senza  che  sia  obbligalo  a pagar  gli 
arretrati,  tenendo  conto  de’  frutti  da 
lui  percepiti.  Bougiiier  ne  riporla  una 
simile  , emanata  eoneultit  clatlibut. 
■Vedi  Lalande,  sopra  1’  articolo  410. 
La  risposta  alla  ragione  di  Loyseau  è 
che  il  detentore  essendo  condannato 
nella  sua  qualità  di  detentore,  si  re- 
puta condannato  a riconoscere  la  ren- 
dita ed  a pagare  gli  arretrati  sotto  l’al- 
ternativa oca  meglio  no»  itiimi  di 
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rilaieiar»  fi  fondo  , die  (leve  euere 
tempre  sotlointeia  nel  giiidiiio  di  con- 
danna. 

1G3.  Àllorcbi  la  sentenza  di  con- 
danna i stata  pronunciata  in  contu- 
macia contro  il  detentore  , che  vi  fu 
poscia  ammesso  come  opponente,  co- 
desta  sentenza  venendo  distrutta  dalla 
opposizione,  è come  te  non  fosse  stata 
pronunziata;  perlochè  se  essa  non  fu 
preceduta  da  alcun  appuntamento  di 
istruzione,  I’  abbandono  del  fondo  fat- 
to dopo  tale  sentenza  ti  considererà 
fatto  avanti  la  contestazione. 

$2.  Secondo  raso. 

164.  Allorcbè  il  terzo  detentore  ha 
acquistato  senza  il  peso  della  rendita 
e senza  averne  avuta  cognizione  al- 
la epoca  del  tuo  acquisto;  te  ne  ebbe 
cognizione  dappoi  , prima  però  del- 
la istanza  prometta  contro  di  lui,  non 
vi  può  esser  dubbia  che  dal  momento 
eh'  egli'ebbe  una  tal  cegnizione,  non 
ba  potuto  possedere  il  fondo  che  col 
peso  della  rendita;-cbe  ne  deve  le  an- 
nualità da  quel  momeoto  medesimo  , 
e che  non  può  estere  ammesso  ad 
abbandonarlo  senza  pagarle. 

Loyseau'  va  più  lungi,  lib.  5 , eap- 
10,  n.  2C,  egli  pretende  che  questo 
detentore,  allorché  retrocede  il  fondo, 
aia  tenuto  a pagare  tutti  gli  arretrati, 
non  solamente  quelli  decorsi  dopo  la 
cognizione  della  rendila,  ma  eziandio 
tulli  quelli  decorsi  dopo  la  sua  de- 
tenzione: imperciocché,  dice  Loyseau, 
se  la  contestazione  in  rauta,  che  non 
è altro  che  fida  mala  fide$  , obbliga 
colui  che  ha  abbandonato  il  fonilo,  do  ■ 
po  aver  contestalo,  a pagare  tutti  gli 
arretrati  dall’ epoca  della  sua  detenzio- 
ne, almeno  sino  alla  rnneorrenza  dei 
frulli  che  ha  percepiti,  a forliori  la 
cognizione  sopraggiiintagli  della  ren- 
dila, guai  cera  malo  fidet,  deve  ob- 
bligarlo al  pagamento  di  lutti  gli  ar- 
retrali. Anzi  ella  deve  , secondo  Loy- 
seau, obbligarvelo  assolutamente,  non 
già  soltanto  sino  alla  concorrenza  dei 
frutti  ; imuerocclié  la  mala  fede  in  cui 
venne  posto  dalla  cognizione  a Ini  so- 
praggiunta, e eh’  egli  ba  dissimulata  , 
deve  avere  a questo  riguardo  un  ef- 
fetto maggiore  di  quello  che  abbia  la 
mala  fede  finta,  e che  risulta  dalla  con- 


testazione della  lite.  Questo  sentimen- 
to di  Loyseau  non  mi  sembra  haste- 
volinente  fondato.  Mi  pare  che  si  possa 
rispondere  che  se  il  detentore,  il  qna- 
la  abbandona  il  fondo  dopo  la  conte- 
stazione della  lite,  è tenuto  a pagaie 
tutti  gli  arretrati  dal  momento  della 
sua  detenzione  sino  all' ammontare  dei 
frutti  che  ha  percepiti  ,ciò  non  de- 
riva dall'  essere  la  contestazione  della 
lite  una  specie  di  fida  mala  fidet,  poi- 
ché questa  sola  ragione  non  dovrebbe 
obbligarlo  che  alla  sola  resliluzioiie 
de' fruiti  dal  giorno  della  domanda  ; 
ma  ciò  è stabilito  in  pena  della  sua 
temeraria  contestazione.  Ora  le  pene 
non  debbono  estenderai  oltre  il  caso 
pel  quale  vennero  inflitte. 

1C.5.  Rimane  a osservarti  che  la 
ricognizione  della  rendita,  perché  ob- 
blighi il  detentore  a pagarla,  deve 
essere  assai  più  formale  quand'  essa 
sopravviene  dopo  il  tuo  acquisto  , 
che  quand*  egli  1'  aveva  prima  del- 
r acquisto  ; in  questo  caso  era  tuo 
dovere  d' informarsene  prima  di  fare 
r acquisto  ; ma  avendo  una  volta  ac- 
quistato in  buona  fede,  senza  veruna 
cognizione  del  peso  della  rendita,  non 
è obbligato  ad  atsoggellartisi  , a me- 
no che  non  te  gli  faccia  conoscere 
il  peso  medesimo  in  un  modo  assai 
chiaro. 

La  copia  de'  tuoi  titoli,  che  il  cre- 
ditore della  rendita  ha  rilasciata  in 
fronte  di  una  domanda  da  lui  proinos- 
sa  contro  il  debitore , e eh’  egli  ha 
posteriormente  lasciata  cadere  in  pe- 
renzione, non  si  considera  aver  dato 
al  detentore  una  sufficiente  cognizio- 
ne della  rendila;  giueché  egli  aveva 
motivo  di  credere  essere  incorse  al- 
cune ouiitsioni  ne'  tuoi  titoli , e che 
la  domanda  non  era  fondata,  poiché 
l’attore  I'  ha  abbandonala.  Loyseau  , 
lib.  5,  eap.  1,  n.  27  e 28. 

AZTICOLO  VII. 

Dell' effetto  della  reirocetiione. 

§ 1.  Dell’effetto  delia  reirocetiione 

ritpetto  a quello  che  la  fa. 

166.  La  retrocessione  opera  lo  scio- 
glimento dell’  enfiteusi.  Il  concedente, 
in  virtù  dell'  enfiteusi,  aveva  alieuato 
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CAPITO 

i trasferito  nell*  eofitenla  ed  in  tutti 
I suoi  successori,  tanto  a titolo  uni* 
versale  quanto  a titolo  particolare , 
il  diritto  di  proprietà  del  fondo  een- 
suato,  a condixione  di  somministrare 
la  rendita  imposta  nel  contratto  sul 
fondo  medesimo.  La  retrocessione  fat- 
ta daU’enfileuta  estingue  il  diritto  di 
proprietà  e I*  alienasione  che  il  pa- 
drone ne  area  fatta  ; quindi  estingue 
la  rendita  a condixione  della  quale  il 
fondo  era  stato  alienato. 

167.  La  retrocessione  non  opera 
tale  risoluxione  che  per  1*  avvenire  ; 
essa  non  produce  la  resciuione  nè 
r annnllaxione  ; ansi  non  impedisce 
neppnr  che  apparisca  che  I*  endteusi 
abbia  sussistito  per  lo  passato.  Quin- 
di si  debbono  i profitti  feudali  ai  qua- 
li r enfiteusi  ha  dato  apertura,  tutto- 
obè  1*  enfiteuta  abbia  retroceduto  il 
fondo. 

168.  L’  effetto  di  tale  retrocessio- 
ne non  è soltanto  di  liberare  dalla 
rendita  colui  che  fa  il  rilascio  del  fon- 
do ; ma  fa  exiaiidio  rivivere  i diritti 
dì  servitù  ole  ipoteche  eh'  egli  aveva 
all’  epoca  del  contratto  enfiteutico  sul 
fondo  retroceduto. 

Ciitesta  decisione  non  soffre  diffi- 
coltà allora  quando  colui  che  abban- 
dona è on  terxo  detentore  che  ac- 
quistò senxa  il  peso  della  rendita.  I*a 
domanda  promossa  contro  di  lui  af- 
fine eh’  ei  riconosca  la  rendita  dietro 
la  quale  egli  ha  retroceduto  il  fondo, 
contenendo  una  evisione,  I’  acquisto 
da  lui  fatto  del  fondo  non  è irrevo- 
cabile , nè  ha  potuto  produi  re  una 
confusione  irrevocabile  de’  dritti  che 
egli  aveva  nel  fondo. 

Vi  è maggior  difficoltà  allorquan- 
do si  fa  la  retrocessione  dall’  enfiteii- 
ta  medesimo  , ovvero  da  un  acqui- 
rente, che  acquistò  a patto  di  pagare 
la  rendita  ; il  loro  abbandono  è pu- 
ramente volontario  , nè  può  panare 
per  una  evixione.  Non  si  può  dire  che 
l’acquisto  eh’  eglino  hanno  fatto  del 
fondo  non  sia  stato  irrevocabile, giac- 
ché dipendeva  da  essi  il  ritenerlo  a 
quelle  condizioni  sotto  le  quali  ne  fe- 
cero r acquisto  ; e per  cooaegnenxa 
esso  ha  dovuto  operare  una  confusio- 
ne irrevocabile  de’  diritti  eh’  eglino 
avevano  nel  fondo. 

Ciò  nulla  ostante  Loyseau,  VI , 4, 
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decide  indistintamente  rignardo  a tuf 
fi  quelli  che  retrocedono  i fondi  cen* 
snati,  sienu  semplici  enfiteuti  o terx' 
detentori,  col  peso  o senza  peso  della 
rendita,  che  il  loro  abbandono  fa  rivi- 
vere ! diriili  reali  eh' essi  avevano  nel 
fondo  quando  ne  fecero  l'acquisto. Egli 
pretende  che  in  virtù  dell'acquisto,  co- 
munque perfetto  a irrevocabile,  che 
taluno  fa  di  uno  stabile,  si  formi  una 
sospensione  anziché  un’  estensione  as- 
soluta de'  diritti  reali  eh’  egli  vi  ave- 
va, e che  le  regole,  itemi'ni  rei  tua 
unii , fismini  rei  ina  piiftiori  es<s 
poleil,  sulle  quali  si  vuole  stabilire  la 
eonfiisinne  de’  detti  dii  itti,  debbano 
intendersi  io  questo  senso  , quamditl 
eti  tua. 

Per  rischiarare  que-ta  massima  di 
Lnysean,  si  può  dire  che  quando  io 
acquisto  un  fondo  nel  quale  ha  qual- 
che diritto  reale,  per  esempio  di  ser- 
vitù o di  canone,  cotesto  diritta  elio 
io  aveva  si  estingue,a  dir  Vero,  quan- 
to alla  forma  eh'  esso  aveva  di  diritta 
di  servitù  o di  canone,  non  potendo 
io  avere  cotale  diritto  in  questa  for- 
ma nella  mia  propria  cosa  ; ma  la  so- 
stanza di  tal  diritto  sussiste  in  una 
altra  forma,  cioè  facendo  parte  del 
diritto  di  dominio  da  me  acquistato 
au  questo  fondo,  al  qual  diritto  di 
dominio  si  è riunito  quel  diritto  che 

10  gii  vi  aveva. 

Per  esempio,  s‘  io  aveva  nn  diritto 
di  canone  di  dieci  lire  sopra  nn  vo- 
stro fondo,  e che  voi  me  lo  aveste 
censnato  per  venti  lire  di  rendila  , il 
diritto  di  dieci  lire  eh’  io  vi  aveva  , 
non  può  più  sussistere  in  forma  di 
canone.  Però  io  non  perdo  cotesto  di- 
ritto il  quale  non  fa  che  cangiare  di 
forma  ; perchè  sempre  io  conservo 

11  diritta  che  aveva  di  ricavare  d« 
questo  fondo  dieci  lire  per  anno,  non 
già  a dir  vero  come  nn  canone  , nè 
a titolo  di  canone  , ma  jurs  dominii. 
Il  diritto  di  dominio  che  voi  avevate, 
e che  da  voi  ho  acquistato  in  virtù 
dell'  enfiteusi  che  mi  avete  fatto,  non 
comprendeva  che  il  diritto  di  perce- 
pire r utilità  di  questo  fondo,  colla 
deduzione  delle  dieci  lire  annue  di 
eanone,  di  cui  esso  già  era  gravato  a 
mio  favore.Se  dopo  il  contralto  io  ho 
diritto  di  percepire  anche  queste  dieci 
lire  col  Boprappiù,  ciò  non  è in  virtù 
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del  dirìtlo  d(  me  irqnislato  coll'  en- 
fitenii  , che  non  comprendeva  quello 
di  percepire  qnette  dieci  lire,  ma  io 
virlù  del  diritto  eh’  io  aveva  io  avan- 
ti, il  quale,  da  diritto  di  canone  che 
era,  ai  è trasformato  in  diritto  di  do- 
minio riunendosi  al  diritto  di  do- 
minio che  ho  acquistato  col  contralto 
enfiteulico.  Egli  è perciò  che  quando 

10  retrocedo  il  fondo,  non  dovendo 
rilasciare  se  non  che  quello  che  ho 
acquistato  coll'  enfiteusi,  non  devo  ri- 
lasciarlo che  colla  deduzione  delle  die- 
ci lire  per  anno  eh’  io  aveva  diritto 
di  percepire  prima  della  ceosuszione  ; 

11  quale  diritto  divenendo  separalo 
dal  diritto  di  dominio,  che  abdico  in 
virtù  della  retrocessione  , riprende  la 
primiera  sua  forma  di  diritto  di  ca- 
none che  esso  aveva  innanzi  al  con- 
tratto. 

Contro  il  principio  di  Loysean,  cioè 
che  le  regole  , rei  tua  neminx  ter- 
tit,  rei  tua  nemini  pignori  etti  po- 
tili, debbonsi  intendere  in  questo 
senso  , cioè  . quamdiu  eit  tua  , si 
opporrà  chè  i diritti  di  rendita  , di 
servitù  o d’  ipoteca  , eh’  io  aveva  in 
un  fondo  prima  di  acquistarlo,  non 
rivivono  che  quando  io  lo  alieno.  A 
ciò  ti  risponde,  che  quando  io  alieno 
un  fondo  , sia  a titolo  di  vendita  sia 
a titolo  di  donazione,  o a qualunque 
altro  titolo,  intendo  di  trasferire  nel 
rompralore  o nel  donatario  tutto  il 
diritto  che  vi  ho  al  tempo  dell'  alie- 
nazione che  ne  fo,  senza  nulla  rite- 
nermi : io  non  devo  dunque  ritenere 
in  tal  raso  i diritti  eh’  io  aveva  in- 
nanzi eh'  io  ne  facessi  I’  acquisto.  Ma 
quando  io  lo  retrocedo  non  si  reputa 
che  io  rinunci  che  al  solo  diritto  ac- 
quistalo io  virtù  dell’  enfiteusi  che  me 
ne  fu  fatta,  e devo  per  conseguenza 
ritenere  i diritti,  che  innanzi  vi  aveva. 

■Si  oppone  anche  contro  il  principio 
di  Ln^rseau  la  legge  17  , ff.  gufòus  mo- 
dit  uiuf.  amit. , la  quale  anche  nel 
caso  di  una  risoluzione  necessaria  del 
diritto  di  proprietà  di  un  fondo  ac- 
quistato da  colui  che  ne  aveva  già  I'  u- 
sufriitto,  decide  che  il  diritto  di  usu- 
frutto, eh*  egli  aveva  avanti  il  suo  ac- 
quisto, più  non  rivive.  Lo^seau  ri- 
sponde benissimo  che  la  decisione  di 
questa  legge  è particolrire  nel  diritto 
di  usufrutto,  il  quale,  secondo  il  di- 


ritto romano,  si  perdeva  facilmente; 
e Molioeo  insegna  che  questa  legge 
non  deve  essere  tra  noi  osservata. 

Parimenti  non  si  può  trarre  argo- 
mento contro  il  principio  di  Loyseaii 
dalla  legge  17,  ff.  hit  quib.  ulend., 
la  decisione  di  questa  legge  essendo 
in  odio  dell’  indegnità  dell’erede. 

1G9.  Resta  a osservarsi  che  i diritti 
che  aveva  nel  fond.i  colui  che  lo  re- 
trocede, e che  rivivono  io  forza  del 
suo  abbandono  , non  sono  soggetti  a 
veruna  prescrizione  per  tutto  il  tempo 
del  possesso  del  retrocedente,  durante 
il  quale  essi  sono  rimasti  confusi  o 
piuttosto  sospesi  ; poiché  egli  non  po- 
teva in  quel  tempo  agire  contro  se 
stesso  ; e eonfra  noti  talenlem  agir» 
non  eurrii  praeieriplio.  D'  altronde 
egli  godeva  di  questi  diritti,  sebbene 
sotto  di  un’altra  forma. Loyseau,  ibid., 
n.  fin. 

5 2.  Dell’  effetto  della  relroeeition» 

de'  fondi  relativamenle  a colui  al 

quale  vien  falla. 

170.  La  retrocessione  non  è una 
cessione  , ma  un  semplice  abbando- 
no del  fondo  , che  quegli  che  lo  fa 
denunzia  giudizialmente  al  creditore 
della  rendita.  Quindi  essa  non  trasfe- 
risce per  li  nel  creditore  del  canone 
la  proprietà  del  fondo  abbandonato, 
ma  gli  dà  solamente  la  facoltà  di  rien- 
trarne in  possesso  e di  ricuperarne  la 
proprietà,  che  egli  o i suoi  autori  a- 
vevann  prima  dell*  enfiteusi,  qualora 
egli  voglia  accettar  I'  abbandono. 

171.  Il  creditore  della  rendila  non 
acquista  il  diritto  di  rientrare  nel  pos- 
sesso del  fondo  abbandonato  senou- 
chè  accettando  la  retrocessione  : laon- 
de, prima  di  questa  aceetlazione,è  in 
potere  di  quello,  che  ha  abbandonato 
il  fondo,  di  notificare  una  rivocazio- 
ne del  suo  abbandono,  e di  ripren- 
dere il  suo  fondo.  Loyseau,  VI,cflp.l, 
n.  fin. 

172.  Finché  il  creditore  non  abbia 
accettato  I’  offertogli  abbandono  e non 
sia  rientralo  in  possesso  del  fondo  , 
questo  fondo  abbandonato  è mia  spe- 
cie di  bene  senta  padrone.  Il  credi- 
tore non  è ancora  ritornato  ad  es- 
serne proprietario,  però  ha  il  diritto 
di  diventarlo  , c questo  diritto  , che 
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rgli  ha  di  rientrare  nel  fondo  abban- 
donato , baita  perchè  il  fondo,  an- 
che prima  eh’  «f;li  sia  effettira men- 
te rientrato,  non  posta  enniiderarsi 
come  un  bene  assolutamente  racanle, 
e per  impedire  il  fiico  di  potersene 
impadronire  a pregiudizio  del  credi- 
tore della  rendita  , rjuand'  anco  lo 
siesto  fitro  nfferisie  di  somministrare 
annualmente  la  rendita. 

173.  La  retrocessione  non  è già, 
riguardo  al  creditore  della  rendita  cui 
è stata  fatta  e che  l’ha  arrettata,  un 
titolo  di  acquisto  , nè  dà  luoso  per 
conseguenza  ai  >liritti  feudali.  Il  cre- 
ililore  accettando  la  retrocessione  , 
rientra  nel  fondo  in  forza  dello  scio- 
glimento dell*  alienarinne  fattane  da 
lui  o da  coloro  ne*  cui  diritti  è suc- 
ceduto, piuttosto  che  egli  lo  acqui- 
sti. D*  onde  segue  che  le  persone  coti 
dette  di  mano-morta,  le  quali  rien- 
trano nel  pottesto  di  un  fondo,  che 
è loro  abbandonato  per  una  rendita 
che  vi  si  erano  ritenuta  allorché  lo 
diedero  a censo  , non  possono  per 
siffatta  ragione  essere  obbligate  dal 
feudatario  dal  quale  rileva  il  fondo  a 
pagarne  indennizzazione  ; perchè  esse 
nel  rientrarvi  non  ne  fanno  nuo- 
va acqnitto.  Da  ciò  pure  segue  che  esse 
non  violano  punto  l'editto  del  1749, 
rientrando  ne’  fondi  che  vengano  lo- 
ro retroceduti. 

174.  Quando  colui,  che  ha  abban- 
donato il  fondo,  non  possedeva  che 
una  sola  porzione,  il  creditore  della 
rendita,  che  ha  accettato  siffatto  ab- 
bandono, e che  è rientrato  in  pus- 
sesso  di  detta  porzione  , estingue  la 
rendita  per  una  parte  proporzionata 
alla  porzione  nella  quale  egli  è rien- 
trato. Per  esempio,  se  un  podere  di 
cento  jugeri  foste  stato  dato  a censo 
a quattro  enliieuti  per  cento  lire  di 
rendita,  e che  uno  di  essi  avesse  ab- 
bandonato i venticinque  jugeri  che 
possedeva,  e che  formano  la  quarta 
parte  del  fondo,  il  creditore,  rien- 
trando nella  parte  abbandonata,  avrà 
estinta  la  rendita  per  un  quarto  , e 
gli  altri  tre  enfìteuti  non  dovranno 
pagargli  che  settantacinqne  lire. 

176.  Ma  ne  saranno  eglino  solidal- 
mente tenuti  ? io  trovo  i pareri  di- 
visi sopra  una  siffatta  questione.  Ve 
n’  ha  di  quelli  che  pensano  che  il 
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creditore,  il  quale  rientra  in  posses- 
so della  porzione  del  fondo  che  se  gli 
abbandona,  perda  intieramente  la  so- 
lidalità  contro  i detentori  delle  altre 
porzioni  , e che  egli  non  posta  più 
domandare  a cadauno  di  esti  la  ren- 
dila, senoncbè  per  quella  porzione  di 
cui  sono  individualmente  tenuti  fra 
loro.  Per  esempio,  nel  caso  proposto, 
il  creditore,  che  è rientrato  in  pos- 
sesso della  quarta  parte  retroceduta- 
gli del  fondo  soggetto  alla  rendila,  non 
pnlià  più,  secondo  questa  opinione, 
domandare  che  il  quarto  della  tua 
rendila  h ciascuno  degli  altri  Ire  de- 
tentori, che  postedono  riatruno  il  quar- 
to del  fondo  a titolo  di  enBteiisi. 

Io  credo,  al  contrario,  che  il  cre- 
ditore possa  in  tal  caso  agire  solidal- 
mente contro  ciascuno  degli  altri  Ire 
detentori,  deducendo  soltanto  il  quar- 
to a cui  era  obbligato  quegli  che  ab- 
bandonò la  sua  porzione  ; come  al- 
tresì, n«l  caso  in  cui  una  delle  altre 
Ire  porzioni  si  trovasse  caduca  , sia 
obbligato  a far  deduzione  della  quo-- 
ta  a cui  quegli  che  ha  retroceduto 
sarebbe  stato  obbligalo  per  la  sua  por- 
zione. La  mia  opinione  si  fonda  su  la 
rag'one  che  gli  altri  detentori  non  pos- 
sono pretendere  altra  cosa,  se  non  che 
r accettazione,  che  il  creditore  ha  fatta 
della  poriinneabbandnnatagli,  non  re- 
chi loro  alcun  pregiudizio  , e che  la 
loro  condizione  rimanga  la  stessa,  nè 
sia  peggiore  di  quel  che  sarebbe  stata 
se  non  fosse  seguito  tale  abbandona. 
Ora  basta  per  ciò  che  il  creditore  a- 
gendo  solidalmente  contro  ciascuno  di 
essi,  faccia  loro  le  deduzioni  predet- 
te; avvegnaché  quand’  anche  1’  abban- 
dono non  fosse  seguito,  quand’  anche 
colui  che  ne  abbandonò  la  quarta  par- 
te che  gli  apparteneva,  ne  fosse  tut- 
tavia in  possesso,  ciascuno  degli  altri 
detentori,  pagando  il  totale  della  ren- 
dila, e facendosi  surrogare  ne’  diritti 
del  creditore,  non  avrebbe  avuto  con- 
tro di  lui  un  regresso  solidale,  ma 
soltanto  pel  suo  quarto,  e per  quella 
parte  di  caducità  che  avrebbe  dovuto 
sostenere,  ove  se  ne  fosse  trovala  al- 
cuna , come  lo  abbiamo  stabilito  al 
n.  89.  Il  creditore  agendo  solidal- 
mente contro  ciascuno  degli  altri  de- 
tentori, colla  deduzione  delie  anzidetto 
porzioni,  non  reca  loro  alcun  danno: 
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niptlianle  la  dediiiio/ie  che  loro  fa, 
li  iiidenoitia  compiutamente  del  re- 
gresso che  l’ahbandoiio  del  (ondo  ha 
fatto  loro  perdere;  lo  che  deve  loro  ba- 
stare; poiché  se  I’ abbandono  non  de- 
ve render  peggiore  la  loro  condiiio- 
ne  , non  deve  neppure  renderla  mi- 
gliore a pregiudiiio  de’  diritti  del  cre- 
ditore. 

Questo  principio  serve  di  risposta 
a tutte  le  ragioni  sulle  quali  si  fon- 
dano coloro  che  pretendono  che  il 
creditore,  rientrando  in  possesso  del- 
la porzione  abbandonatagli,  ovvero 
acquistandola  a qualsivoglia  altro  ti- 
tolo, perda  intieramente  la  sniidalità 
contro  i fletrntori  delle  altre  porzio- 
ni. Essi  dicono  , 1.  che  il  creditore 
non  può  rientrando  in  possesso  di  que- 
sta porzione , rendere  la  condirione 
de’  detentori  delle  altre  porzioni  più 
trista.  Noi  conveniamo  nella  massi- 
ma ; ma  abbiamo  (issato  che  affinchè 
tal  condizione  non  divenisse  peggiore, 
non  vi  era  bisogno  di  privare  intie- 
ramente il  creditore  del  suo  diritto 
di  solidalilà,  bastando  che  il  credito- 
re medesimo,  agendo  solidalmente,  fa- 
ersse  le  deduzioni  da  noi  qui  sopra 
spiegate.  Dicono  in  secondo  luogo  , 
che  il  creditore  non  aqéndo  il  diritto 
di  soddalitA  contro  riasciino  de’  de- 
tentori, senonchè  a patto  di  cedere  le 
proprie  azioni  contro  gli  altri  deten- 
tori, non  deve  tanto  più  averlo,  qnan- 
toebé  pel  propria  fallo,  rientrando  in 
possesso  della  porzione  abbandonata, 
si  é messo  fuori  di  sialo  d>  poter  ce- 
dere le  sue  azioni  per  codesti  por- 
zione, ed  ha  privato  colui,  contro  il 
quale  egli  agisce  sniidalmeiile,  del  re- 
gresso che  dovrebbe  avere  su  questa 
porzione  pagando  il  totale.  Si  rispon- 
de checiò  non  deve  obbligare  il  cre- 
ditore ad  altro  che  ad  indennizzare 
questo  detentore  del  regresso,  che  gli 
avrebbe  procurato  la  cessione  delle 
azioni  stilla  porzione  nella  qnale  il 
creditore  é rientrato.  Ora,  egli  viene 
ed  essere  siiffieentemente  indennizza- 
to eolie  deduzioni  che  noi  dicemmo 
dovergli  fare  in  tal  caso;  e nulla  deve 
Ostare  che  il  creditore  non  possa  chie- 
dere, sotto  siftatte  deduzioni,  a cia- 
scuno degli  altri  detentori  la  totalità 
degli  arretrati  che  gli  sono  dovuti , 
essendo  ciasenno  diesai  peraonalmente 
tenuto  per  lo  totale. 


Questa  qiiistione  da,DOÌ  proposta  nel 
caso  in  cui  il  credilor  della  rendila  è 
rientrato  io  possesso  di  una  porzione 
del  fondo  soggetto  alla  rendila,  che  gli 
è stata  retroceduta, piiA  proporsi  egnal- 
inentein  tutti  qiie' casi  ne’  quali  il  cre- 
ditore foste  divenuto  in  qualsivoglia 
modo  proprietario  di  qualche  porzione 
di  detto  fondo,  tanto  per  successione, 
quanto  per  acquisto  a titolo  particola- 
re; e la  si  deve  in  ogni  caso  risolvere 
nella  istessa  maniera,  essendovi  parità 
di  ragione, 

I7U.  Il  creditore  della  rendila  al 
quale  uno  de’  possessori  bs  rilroce- 
dula  la  porzione  del  fondo  che  pos- 
sedeva, può,  ricusando  una  tale  retro- 
eeslione,  conservar  la  sna  rendila  in- 
tiera contro  gli  altri  possessori,  che 
non  hanno  retroceduto  le  rispettive 
porzioni;  ma  egli  deve  denunciar  loro 
I’  abbandono  fattogli  di  della  porzio- 
ne, e il  solo  rifiuto  in  aderirvi,  e di- 
chiarare ad  essi  eh'  ei  lì  surroga  nei 
suoi  diritti  onde  porsi  io  possesso  della 
parleabbandnnata,  nellaquale  ognuno 
di  essi  deve  avere  una  porzione  pro- 
porzionala alla  quota  di  cui  sono  te- 
nuti fra  loro  riguarda  alla  rendila. 

177.  Allorché  si  retrocede  tutto  il 
fondo  eensuato,  il  creditore  della  ren- 
dila può  talvolta  avere  interesse  di 
non  accettare  la  retrocessione;  quan- 
do, cioè,  vi  sono  altri  pesi  anteriori 
alla  rendita  per  la  quale  è abbando- 
ualo,  a’  quali  il  creditore,  cui  vieti  fat- 
ta la  relrocessìoue,  non  vuol  soggia- 
cere. 

Del  resto,  tuttoché  il  credilor  della 
rendita  non  accetti  la  retrocessione  , 
essa  non  lascia  però  di  essere  valida 
rispetto  a lui,  e di  liberare  il  debi- 
tore che  la  fa  dall'  obbligo  di  pagare 
la  rendila. 

178.  Esssendovi  più  creditori  della 
rendita,  a’  quali  venga  fatto  il  pre- 
detto abbandono,  e che  lutti  lo  ac- 
cettino, ciascuno  di  essi  rientra  in 
possesso  del  foudo  per  stessa  por- 
zione eh’  egli  ha  nella  rendita. 

Se  taluno  di  essi  rifiuta,  la  aua  por- 
zione SI  accresce  nella  slesaa  propor- 
zione a quelli  eh-  I’  accettano. 

179.  Quando  il  fondo  è gravato  di 
più  canoni,  se  1’  abbandono  vien  fatto 
dietro  la  procedura  del  creditore  di 
uno  di  detti caoooi,  allora  questo  cre- 
ditore è preferito  nel  regresso  del 
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fondo  tbbandooilo,  purché  esso  l' in- 
carichi del  peio  degli  altri  canoni  , 
ancorché  il  tuo  non  foste  de’  più  an- 
tichi. Ordinanza  del  1441,  art.  32;  e 
Loyseau,  VI,  cop.  1,  n.  15  e ttg. 

Se  poi  ciò  accadesse  dietro  le  i- 
stanze  di  diverti  creditori  di  differen- 
ti canoni,  dovrebbe  preferirti  colui  la 
cui  rendila  avesse  la  data  più  antica. 
Ordinanza  del  1441,  or/.  33,  e Loy- 
seau, ibid. 

180.  Allorché  I'  abbandono  è vo- 
lontariamente fatto  ai  creditori  di  più 
canoni,  de*  quali  il  fondo  è liberalo, 
il  creditore  del  più  antico  tra  essi  deve 
esser  preferito  nel  reingresso  del  fon- 
do abbandonato;  ma  il  creditore  del- 
lo ultimo  canone  può  deferirgli  la  scel- 
ta , o di  assumere  l’obbligo  di  som- 
ministrargli qnest'iiltimo  canone,  rien- 
trando nel  fondo , o di  lasciargli  il 
fondo  medesimo  a patto  eh’  egli  assuma 
il  peto  rlel  canone  antico. 

Che  se  I’  abbandono  fosse  stato  fat- 
to al  creditore  dell'ultimo  canone  , 
questi  potrebbe,  ad  etclnsinne  de’ cre- 
ditori de’  più  antichi,  ai  quali  non  fu 
fatto  detto  abbandono,  ' rientrare  nel 
fondo,  incaricandosi  della  prestazione 
de’  canoni  ad  essi  dovuti. 

5 3.  Se  V abbandono  del  fondo  pro- 
duca r effetto  di  sciogliere  i dirit- 
ti di  serritù  o d’ipoteca  accordati 
dopo  l' enfileusi  dall'  enfileuta  o dai 
suoi  successori  a terze  persone  so- 
pra il  fondo  retroceduto. 

181.  Potrebbe  parere  chela  retro- 
cessione dovesse  produrre  questo  ef- 
fetto; poiché  operando  la  risoluzione 
del  diritto  di  proprietà  che  1’  enfiteusi 
ha  fatto  acquistare  all’  acquirente  ed 
a'  suoi  successori,  sembra  che  questa 
risoluzione  del  diritto  dell’  eofiteuta 
dovesse  trar  seco  la  risoluzione  dei 
diritti  di  coloro  che  gli  ebbero  dal- 
lo eofiteuta  medeiimo  o da’  suoi  suc- 
cessori, secondo  la  nota  massima,  so- 
lutojure  dantis,  sqlvitur  jus  accipien- 
tis.  Ciò  nondimeno  fa  d’uopo  deci- 
dere con  Loyseau,  VI,  3 , che  i di- 
ritti di  servitù  o d’  ipoteche  imposti 
sul  fondo  dall’  enfitenla  o suoi  suc- 
cessori , non  vengano  estinti  in  forza 
di  detto  abbandono.  Tale  era  pure  il 
seutimeuto  di  Masuero,  Tract.  de  lo- 
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cuf.,  e lo  .Statuto  de  la  Marche  cosi  di- 
spone, art.  180.  La  ragione  si  é che  la 
massima,  soluto  jure  dantis,  solritur 
jus  aecipientis,  non  ha  luogo  che  quan- 
do ciò  accade  ex  causa  necessaria  ; 
non  già  quando  ciò  avviene  e.T  causa 
Voluniaria,  non  dovendo  essere  in  balia 
né  di  quello  che  ha  imposti  siff.itli 
diritti  su  i fondi  , né  de’  suoi  succes- 
sori, il  distruggerli  col  suo  fatto  , e 
con  una  risoluzione  volontaria. 

Cotesta  distinzione  si  fonda  sulla 
leg.  3,  ff.  quib.  mod.  pigi,  solo.,  ove 
è detto  che  la  risoluzione  del  contrat- 
to di  vendita,  in  forza  di  iioa  condi- 
zione risniutoria,  estingue  le  ipoteche 
imposte  dal  compratore  sulla  cosa  ven- 
duta, allorquando  la  condizione  non 
dipenda  dal  compratore,  come  sareb- 
be questa,  nisi  me/ior  eonditio  intra 
certum  dieta  oenditori  oblata  fuerit; 
ma  non  quando  la  condizione  è in 
potere  del  compratore  , come  sareb- 
be, Misi  emptori  res  displicuisset.  In 
conseguenza  di  questa  distinzione  si 
decide,  che  la  risoluzione  del  diritto 
del  vassallo  in  forza  della  confisca  per 
causa  di  non  riconoscimento  o di  fel- 
lonia , non  estingue  le  servitù  e le  i- 
poleche.  Vedi  la  nostra  introduzione 
al  titolo  de’  feudi  dello  Statuto  di  Or- 
leans, n,  89. 

Si  oppone  contro  una  siffatta  di- 
stinzione la  legge  31  , ff.  de  pign, 
et  hypoth. , la  quale  decide  che  in 
caso  di  devoluzione  , per  mancan- 
za di  pagamento  del  canone,  le  ipote- 
che imposte  dall’rnfiteiita  si  estinguo-, 
no.  La  risposta  é,  che  così  é stalo  de- 
ciso, perché  dipendeva  dal  creditore 
ipotecario  il  eonservare  la  sua  ipote- 
ca pagando  il  canone  per  I’  enfitrnta, 
salvo  il  diritto  il  ripeterlo  dal  me- 
desimo. Si  può  dare  una  simile  rispo- 
sta all’ obbiezione  tratta  da  ciò  che  i 
nostri  Statuti  decidono  riguarda  ai 
concedenti  di  fendi,  cioè  che  durante 
il  sequestro  feudale  essi  non  siano  te- 
nuti ai  pesi  imposti  sul  feudo  del  vas- 
sallo; avvegnaché  quelli,  cui  apparten- 
gono cosi  fatti  diritti,  hanno  un  mez- 
zo per  conservarli,  domandando  che 
sia  tolto  il  sequestro,  offrendo  di  a- 
dempire  agli  obblighi  dal  vassallo. 

182,  La  retrocessione  non  operan- 
do ex  se  la  risoluzione  delle  servitù, 
ipoteche  ed  altri  pesi  reali  imposti  dal- 
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loenfiteuta  o iuoi  tucccMori  auI  fonilo  bandono  er«  perionalmeote  tenuto,  è 
abbandonato,  se  il  creditor  della  ren-  certo  che  avendolo  liberato,  avrebbe 
dita,  cui  fu  abbandonato  il  fondo,  non  regresso  contro  di  lui,  per  ripetere 
ha  preteso,  come  ne  areva  il  diritto,  ciò  che  ba  pagato;  o,  se  tiò  fosse  una 
che  r abbandonante  redima  le  servi-  rendila  , per  farla  rivivere  contro  di 
tù  imposte  sul  fondo  dopo  la  sua  con-  lui.  Ma  se  è un  debito  de' suoi  au- 
cessione  , e ne  è rientralo  in  posses-  tori,  di  cui  non  è personalmente  te- 
so, coloro,  a’ quali  appartengono  idi-  nulo,  egli  non  ha  alcunregresso,poi- 
rilli  (li  servitù,  potranno  esercitarli  sul  chèla  retrocei>ione  non  essendo  che 
fondo;  e se  il  padrone  coi  ne  fu  fatto  un  sempliceabbandono  delfoudo,  non 
l’abbandono  nell  impedisce,  potran-  obbliga  punto  colui  che  la  fa  allaga- 
no citarlo  affine  che  venga  obbligalo  rentia.  Lnyseau,  VI,  3,  n.  fin. 
a soffrire  le  dette  servitù.  Ma  sopra 

questa  domanda  il  padrone  potrà  loro  saricOLO  viti, 

notificare  di  essere  pronto  di  abban- 
donare ad  essi  il  foudo  pe’  diritti  di  Dell»  elautole  eh»  impediscono  lo  re- 
servitù che  vi  hanno  , a conditione  Iroeeteione. 
eh’ essi  assumano  il  peso  della  rendila 

per  la  quale  gli  venne  retroceduto  il  183.  L’ enfiteula  o suol  eredi  non 
fondo,  o si  obblighino  di  farlo  ven-  sono  ammessi  alla  retrocessione  quao- 

dere  a questa  conditione  ; altrimenti  do  I’  enfiteuta  in  una  clausola  del  voo- 

eh’ egli  sarà  assoluto  dalla  loro  do-  tratto  ha  rinooxiato  a colai  facoltà, 

manda.  Coociossiaché  l’ enfiteuta  o i Le  clausole  colle  quali  ei  ti  obbli- 
suoi  successori,  da’ quali  etti  ripetono  ga  di  somminierrare  e far  sicura  la 
■ loro  diritti  di  servitù,  avendo  avuto  rendita,  o di,  pagarla  a perpetuità  , 
diritto  soltanto  in  ciò  che  il  fondo  o di  migliorare  il  fondo  in  tal  guisa 

poteva  valere  più  della  rendita  , egli  che  possa  sempre  valere  la  rendita  e 

non  può  loro  avere  accordato  altro  più  , comprendono  questa  rinuncia, 
diritto  fuorché  in  questo  soprappiù  Vedi  quanto  abbiamo  detto  su  queste 
di  valore , non  avendo  potuto  loro  clausole  supra,  cpp.  4. 
accordarne  più  di  ciò  che  ne  aveva  186.  Quando  il  fondo  è stato  cen- 
egli  stesso.  suato  a taluno  coll’ obbligo  di  pagare 

183.  Parimenti  sulla  domanda  dei  il  canone  ad  un  terzo  per  conto  e 
creditori  ipotecarj  posteriori  all’ enfi-  discarico  del  concedente,  che  doveva 
telisi,  quegli,  a cui  il  fondo  è stalo  ab-  a questo  terzo  una  rendita  di  pari 
baodonalo,  può,  offeiendo  di  loro  ri-  somma;  se  fosse  aggiunto  che  l’acqui- 
lasciarlo  , esigere  da  essi  che  s’ inca-  renle  si  obbliga  di  rendere  indenne 
richino  di  farlo  vendere  col  patto  di  il  concedente,  si  reputa  eh’  egli  abbia 
somministrare  la  rendita  per  la  quale  in  tal  caso  contratta  un’ obbligazione 
gli  fu  abbandonato;  e mancando  es-  personale  di  pagar  questa  rendila,  il 
si  di  assumere  un  tal  obbligo  , egli  che  gl’  impedisce  di  retrocedere  il 
deve  essere  assoluto  dalla  loro  doman-  fondo. 

da;  imperciocchèl'enfiteuta  osuoisoc-  187.  Non  è lo  stesso  di  quelle  clan- 
cessori  non  essendo  siati  proprielarj  sole  nelle  quali  è dello  semplicemen- 
del  fondo  senoochè  rolla  deduzione  te  che  l’ enfiteuta  si  obbliga  a pagare 
della  rendita,  non  han  potuto  acror-  la  rendila,  fintantoché  essa  orfd  cor- 
dare ipoteca  fuorché  sopra  questo  so-  so.  Ancorché  fosse  kggiunto'che  egli 
prappiù  di  valore.  ha  a tal  fine  obbligali  tutti  i suoi 

184.  Se  dietro  la  domanda  di  un  òeni,  non  è consideralo  obbligarsi  con 
creditore  ipotecario,  colui  al  quale  fu  queste  clausole  al  pagamento  della  ren- 
abbandonato  il  fondo  credesse  con-  dita  , senonchè  secondo  la  natura  del 
veniente  di  ritenerlo,  e di  pagare  la  contratto,  e finché  ei  rimarrà  posses- 
causa  dell’ipoteca,  avrebbe  egli  il  re-  sore  del  fondo;  né  è privato  della  fa- 
gresso  di  garentia  contro  colui  che  colla  di  liberarsene  colla  retrocessio- 
gli  retrocedette  il  fondo?  Se  il  debito  ne.  Lo  Statuto  di  Orleans,  art.  412, 
ch’egli  ha  pagato  fosse  uno  di  quelli  e parecchi  altri  lo  decidono  espressa- 
ai  cui  pagamento  quegli  che  fece  l’ab-  mente. 
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Similmente  U clausola  di  mantene- 
re il  fondo  in  buono  stato  iimplici- 
Itr,  n anche  con  questa  agf|iunia,  in 
modo  tale  che  la  rendita  poeta  estere 
faeitmenle  pagala,  è un  clausola  che 
esprime  soltanto  ciò  eh'  è di  diritto 
comune,  e che  non  esclude  la  retro- 
cessione  del  fondo;  non  bisogna  con- 
fonderla con  quella  che  abbiamo  qui 
sopra  riferita:  Luy,eau.  VI,  13,  n.  15 
e 16. 

188  La  clausola  con  cuil’eofiteiita  si 
obbliga  di  fare  un  certo  miglioramento 
al  fondo,  pula,  di  piantare  una  quan- 
tità di  vigne,  di  costruire  un  edifìrio, 
ec.,  impedisce  il  censuario  n suoi  ere- 
di dal  fare  I’  abbandono  del  fondo 
sinché  abbiano  soddisfatto  a qnest’  ob- 
bligo, o che  se  ne  siano  liberati.  Non 
saranno  ammissibili  , per  far  cotesto 
abbandono  , ad  offrire  di  pagare  il 
presso  dei  detti  miglinramenlii  perchè 
non  si  può  in  lor  favore  allegare  quel- 
la massima  di  diritto  che  nelle  obhliga- 
siuni  quae  in  [adendo  eoniistunl,  non 
si  può  precisaiiieme  costringere  d de- 
bitore a far  ciò  eh’  ri  si  è obbligato 
di  fare;  e che  mancando  di  farlo,  1'  nb- 
bligssione  risolvesì  in  quella  di  una 
data  somma  di  denaro  , a cui  si  va- 
lutano ascendere  i danni  e interessi  ri- 
sidtantì  dall’  adeinpinienlo  di  questa 
obbligazione;  giacché  questa  massima 
ha  luogo  soltanto  allorché  si  procede 
contro  il  debitore  in  via  <li  asione  per- 
ché adempia  la  sua  ohbligasione ; e 
non  qnanilo  gli  c opposta  in  via  di 
ecresione. 

Del  resto  , questa  clausola  non  e- 
srlude,  come  le  precedenti,  a perpe- 
tuità l’enRteiita  dalla  facoltà  di  retro- 
cedere il  fondo,  ma  solo  Gnu  a che 
egli  abbia  soddisfatto  aU'  obbligo  che 
essa  racchiude.  Vedi  ciò  che  abbiamo 
detto  su  questa  clausola,,  cop.  5,1(2. 
l.s  5. 

189.  Tutte  queste  clausole  oon  pri- 
vano della  facoltà  di  retrocedere  che 
1’  enGteuta  osuoi  eredi;  esse  non  pos- 
sono essere  opposte  ad  un  terzo  de- 
tentore, il  quale  non  essendo  succe- 
duto nel  fondo  all'  enGteuta  setionché 
a titolo  particolare,  non  é tenuto  delle 
sue  obbligazioni  personali.  Laonde  non 
v'ha  dubbia  che  malgrado  siffatte  clau- 
sole questo  terzo  detentore  può  libe- 
rarsi all'  avvenire  della  rendita  retro- 
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cedendo  il  fondo.  Ma  se  il  creditore 
della  rendila  non  vuole  accettare  co- 
letto abbandono,  egli  può  signiGcar- 
lo  all'eiiGleula  o a'suoi  eredi,  i quali, 
dietro  tale  signiGcazione,  saranno  con- 
dannali a continuare  la  rendita  al'cre- 
ditore,  coll’ obbligo  per  parte  di  que- 
sti di  surrogarli  ne’siioi  diritti  per  rien- 
trare in  possetso  del  fondo  abbaodo- 
nato. 

Questa  decisione  ha  luogo  ancor- 
ché questa  terzo  detentore  avesse  ac- 
quistalo espressamente  col  peto  della 
rendila:  mas’  egli  aveste  promesso  di 
rendere  indenne  I’ enGteuta  delle  ob. 
bligazinni eonlenule  nelC enfileuti,  ver- 
rebbe escluso  dalla  facoltà  di  retro- 
cedere il  fondo,  eeleritale  eonjungenda- 
rum  aelinnum-,  cosi  lo  Statuto  d’ Or- 
leans, or/.  41.3.  Vedi  le  note  su  que- 
sto articola,  edizione  ilei  1700. 

SEZIONE  III. 

Da’  differenti  modi  con  cui  ti  ttlin- 
guono  le  rendile  enflleulicbe. 

Egli  é evidente  che  le  rendite  en- 
Gleuliche  si  estinguono  colla  rescissio- 
ne dell’  enGleiisi  in  forza  della  quale 
la  rendita  è stata  creata,  ed  anche  per 
la  semplice  risoluzione  come  è quella 
che  ha  luogo  per  la  retrocessione  del 
fondo;  noi  ne  abbiamo  trattato  nelle 
precedenti  sezioni. 

Esse  si  estinguono  pure  per  la  di- 
struzione del  fondo  che  o’ è gravata, 
e per  diverse  altre  cause. 

} 1.  Della  ditlrtizione  del  fondo  gra- 
vato della  rendila. 

190.  La  rendita  si  estingue  per  la 
distruzione  del  fonilo  che  n'  era  gra- 
vato, allorché  questa  proviene  da  qual- 
che forza  irresistibile.  É manifesto  che 
cotal  distruzione  opera  per  I'  avvenire 
r intiera  risoluzione  dell’ enfiteusi.  Il 
fondo  non  esistendo  piò,  1’  obbligo  che 
ha  contratto  il  concedente  di  garan- 
tirlo all'  enGteuta  ed  a'  suoi  successo- 
ri, non  può  più  sussistere ,-  e simil- 
mente quello  che  il  censuario  aveva 
contratto  di  p.igare  la  rendita,  non 
può  piò  sussistere,  non  essendosi  ob- 
bligato a pagarla  che  per  il  fondo  che 
n’  era  gravato  in  virtù  dell’  enGteusi  , 
e Gnchè  egli  lo  possederebbe. 
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191 . Affinchè  la  dUlriiaione  del  fon- 
do eslin(;ua  la  rendita,  fa  d'uopo  che 
essa  accada  por  una  forza  irresistibi- 
le; che  s’  ella  accadesse  per  fatto  o col- 
pa dell’  enfiteuta  n de’  suoi  successo- 
ri nel  fonilo,  pula,  se  per  non  avere 
riparalo  un  argine,  il  fiume  lo  avesse 
trasportato  colla  sua  piena,  egli  è evi- 
dente che  la  rendita  non  sarebbe  e- 
siinla,  perciocché  colui,  che  n’  era  te- 
nuto, non  poteva  pel  suo  fatto  o col- 
pa liberarsi  dal  peso  e prestazione  della 
rendila.  Coll’  enfiteusi  esso  ha  contrat- 
ta r obbligazione  di  conservare  il  fon- 
do censiiato,  e questa  obbligazione  è 
pass.sla  anche  a titolo  particolare  a’suoi 
successori  chel’actpiistarono  col  pesoo 
culla  cognizione  della  rendila:  se  esso  o 
il  siiu  successore  ha  mancato  a questa  ob- 
bliga,.innc,  lasciando  per  sua  colpa  pe- 
rire il  fondo,  egli  deve  a titolo  di  dan- 
ni e interessi  esser  tenuto  a continuare 
al  creditore  la  rendita  di  cui  il  fondo 
era  gravato. 

19!!.  Acciocché  la  distruzione  del 
fondo,  quantunque  prodotta  da  una 
forza  irresistibile,  estingua  la  rendita 
di  cui  era  gravato,  la  d’  uopo  eh’  essa 
sia  totale,  e che  nulla  ne  rimanga,  co- 
me sarebbe  nel  caso  cheto  stabile  fosse 
iniieraincnie  rovinalo  da  un  terremo- 
to, 0 lotalinenie  divello  e asportata 
da  un  fiume  vicino  : .sarebbe  altrimen- 
ti se  rimanesse  qualche  cosa  del  fon- 
do, per  piccola  che  essa  foste.  Per 
esempio,  te  una  casa  gravala  di  un  ca- 
none fosse  stata  incendiata,  1*  area  ed 
i materiali  che  ne  riinangoiiu  forman- 
do una  parte  di  questa  casa,  la  ren- 
dila rimarrà  intieramente  dovuta  giu- 
sta le  iiiassioie  stabilite  più  sopra  ss. 
14,  sino  a che  il  possessore  abban- 
doni r area  ed  i materiali  predetti. 

19.3.  Allorché  il  contratto  di  enfiteu- 
si contiene  la  clausola  di  somministra- 
re e far  sicura  la  rendila,  ovvern  quel- 
la dijiagaila  per  sempre  ed  a perpeluild 
tnlluché  il  fondo  venga  ad  esser  to- 
lalniente  distrutto  e che  nulla  ne  ri- 
manga, r enfiteuta  o suoi  eredi  con- 
timiano  ad  essere  debitori  della  ren- 
dila stipulala  nel  contralta  in  virtù 
della  obbligazione  contratta  dall’  en- 
filciita  in  forza  di  questa  clausola,  di 
pagarla  per  sempre,  e per  conseguen- 
za anche  dopo  la  distruzione  totale 
del  fondo. 


È vero  che  questa  rendila  non  sa- 
rà più  enfiteulica,  non  polendo  essere 
tale  ove  manchi  il  fondo  sul  quale  e- 
sa  graviti  ; essa  sarà  tutt’  ai  più  un  de- 
bito personale  derivante  dall’  obbliga- 
zione personale  dall’enfiteuta  contratta 
in  forza  di  queste  clausole. 

Tuitavia.  sebbene  una  tal  rendila 
non  sia  enfiteulica,  ma  personale  , la 
non  si  deve  confondere  culle  rendile 
personali  co>tituile  a prezzo  di  dana- 
ro: essa  n’ è diversissima,  sperialmeo- 
te  percliè  non  c redimibile,  e perchè 
gli  arretrali  non  sono  soggetti  alla  pre- 
scrizione di  cinque  anni. 

§ 2.  Di  vari  altri  modi  co’  guati  si 

estinguono  te  rendile  enfiieulické. 

191.  Una  rendila  enfiteutica  si  e- 
stingile  cidla  redenzione  che  ne  viene 
fatta  al  creditore  , sia  che  essa  fosse 
rediiiiiliile  , sia  che  non  essendola,  il 
creditore  siasi  cooteotato  di  accettar- 
ne la  redenzione. 

E'Sa  esiingiiesi  pure  colla  remissio- 
ne che  il  erediiore  ne  la,  tanto  per 
testamento  quanto  per  qualche  atto  Ira 
viti. 

La  sì  può  estinguere  parimenti  colla 
novazione  , egualmente  che  i debiti 
personali. 

Estinguei!  ancora  colla  consolida- 
zione , alinrebè  il  proprietario  di  uu 
fondo,  eli’  era  gravalo  di  una  rendita 
enlìleiilica  verso  di  voi  , vi  succede 
in  questa  rendila  , tanto  a titolo  uni- 
versale quanto  a titolo  particolare. 
Cotc.-to  diritto  di  rendita  che  voi  ave- 
vate su  quello  fonilo,  e nel  quale  ei 
succede,  si  consolida  e si  rinuisce  al 
suo  diritto  di  proprietà. 

Viceversa,  allorché  il  creditor  della 
renilita  succede,  tanto  a titolo  univer- 
sale quanto  a liiolo  particolare,  nel 
fonilo  die  n’  era  gravalo,  il  suo  di- 
ritto di  rendila  si  consolida  e si  riu- 
nisce al  diritto  di  proprietà  del  fondo 
nel  quale  ei  succede. 

Osservisi  che  questa  consolidazione 
è 110.1  trasformazione  del  diritta  di 
rendila  enfiteulica  in  un  accrescimen- 
to del  diritto  di  proprietà,  piultusto- 
ché  un’intiera  estinzione  del  diritto  di 
rendita.cnme  lo  abbiamo  osservato  su- 
pra,  n.  1 08. 

Le  reudite  enfileutiche  si  estinguo- 
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CAPITO 

DO  lUreii  coIU  preieriiione.  Siccome 
qurtti  maleria  dev*  calere  trattata  con 
qualche  difluaioor,  noi  ne  traticreoio 
Della  seguente  sezione. 

Finaliiietite  la  rendita  enfileutica,  di 
cui  un  fonilo  e gravato  , si  eslingiic 
allorquando,  dietro  un  sequestro  rea- 
le, questo  fondo  viene  aggiudicato  con 
decreto  giudiziale  senza  il  peso  della 
rendita  , aveudo  colui,  al  quale  essa 
appartiene,  mancato  di  formare  oppo- 
sizione relativamente  all’  obbligo  di 
somministrar  questa  rendita. 

Vedi  sopra  ciò  quello  che  ne  ab- 
biamo detto  nella  nostra  introduzio- 
ne al  titolo  dea  Criiti  dello  Statuto  di 
Orleans,  fi.  UG  t ug. 

SEZIONE  IV. 

Dilla  prescrizione  de'  canoni. 

195.  I canoni  , allorché  sono  feu- 
dali , non  si  prescrivono  ; quelli  che 
non  sono  tali,  soggiacciono  a prescri- 
zione. 

Vi  sono  due  specie  di  prescrizione 
a cui  vanno  soggetti  i canoni  ed  al- 
tri diritti  reali  , e che  noi  abbiamo 
distinte  nella  nostra  introduzione  al 
titolo  delle  prescrizioni  dello  Statuto 
di  Orleans.  La  prima  è quella  che  ri- 
salta dal  possesso  del  detentore  che  ha 
posseduto,  come  libero  e franco  dal 
peso  di  canone  o di  altro  diritto  rea- 
le, il  (ondo  che  n’  è gravato.  La  se- 
conda è quella  che  risulta  dal  non  uso 
del  creditore. 

J 1.  Della  prima  specie  di  prescri- 
zione che  risulta  dal  possesso. 

]96.  Ella  è cosa  evolenie  che  la  pri- 
ma specie  di  prescrizione  non  può  a- 
ver  luogo  rigtiardo  agli  acquirenti  e 
uemmeno  riguardo  ai  terzi  detentori, 
i quali  avessero  acquistato  il  fondo 
soggetto  al  canone,  col  peso  o colla 
cognizione  del  canone  ; perchè  non  si 
può  riputare  aver  eglino  posseduto 
come  libero  dal  canone  qqel  fondo 
che  venne  loro  censuato,  o che  hanno 
acquistato  coll’  obbligo  di  pagar  que- 
sto canuqe,  che  hanno  saputo  esservi 
soggetto. 

Essa  non  pnò  neppur  aver  luogo 
rispetto  ai  loro  eredi  mediati  o iui- 
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mediati,  qnand’  anco  colali  eredi  a- 
vesserò  ignorata  la  rendita;  poiché  il 
possesso  degli  eredi  non  essendo  cha 
la  continuazione  di  quello  del  defun- 
to cui  eglino  succedettero,  hanno  per 
conseguenza  tutte  le  qualità  di  quello 
del  defunto,  secondo  la  makslma  di  di- 
ritto ; haeres  suceedit  in  virtutes  et  vi- 
tto posiessionis  de  funcii.Quindi  il  pos- 
sesso del  defunto  essendo  stato  un  pos- 
sesso coll’  obbligo  della  rendita,  quello 
de’  suoi  eredi  é parimenti  un  possesso 
coir  obbligo  stesso,  il  quale  non  può 
io  conseguenza  podurre  cotesta  pre- 
scrizione. 

Siffatta  prescrizione  pud  dunquea ver 
luogo  soltanto  per  que’terzi  detentori 
che  hanno  acquistalo  a titolo  parti- 
colare il  fondo  soggetto  al  canone  , 
senza  esserne  stali  incaricali  e senza 
averne  avuta  cognizioue,  ed  anche  pei 
loro  eredi. 

197.  Questa  prescrizione  é fissala 
dall’  art.  114  dello  Statuto  di  Parigi, 
concepito  in  questi  termini  ;«  quando 
taluno  ha  posseduto  e goduto  esso  stes- 
so 0 per  mezzo  de’  suoi  predecessori, 
dai  quali  egli  ripete  il  diritto  e la 
causa,  un  fondu  o una  rendita  a giu- 
sto titolo  di  buona  fede  pel  corso  di 
anni  dieci  Ira  presenti,  c di  venti  tra 
assenti  , maggiori  e non  privilegiali  , 
liberamente  e pacificamenlr,senzapeso 
e molestia  di  alcuna  rendita  o ipote- 
ca, un  tal  possessore  ha  acquistata  pre- 
scrizione contro  tutte  le  rendite  ed  ipo- 
teche pretese  sopra  il  predetto  fondo 
o rendita  a. 

Questi  termini  di  alcuna  rendita  si 
debbono  intendere  non  solamente  del- 
le rendite  costituite  che  fossero  ipo- 
tecale sul  fondo,  ma  eziandio  delle  ren- 
dile enfiteutiebe  delle  quali  il  fondo 
fosse  gravalo.  La  ragione  è la  stessa 
per  ambedue.  Imperocché  siccome  per 
I*  articolo  precedente  quegli  che  ha 
posseduto  con  titolo  e buona  fede,  co- 
me a lui  apparteneule,  un  fondo  che 
non  gli  apparteneva,  acquista  io  virtù 
di  questa  posiessti  di  dieci  o vent’  an- 
ni la  proprietà  di  detto  fondo  che  n«a 
aveva  ; così,  io  forza  di  questo  arti- 
colo, allorché  un  fondo,  cb’  era  grava- 
lo di  qualche  ipoteca  o di  qualche 
rendita  o altro  peso  reale,  fu  posse- 
duto con  liloln  e buona  fede  , come 
libero  dalle  predette  ipoieclie  o pesi, 
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colui  cbe  I'  Ita  pokaeduto  per  dieci 
o Tent'  anni  acquista  con  questo  pos- 
sesso ciò  cbe  loancava  al  suo  diritta 
Hi  proprietà  ; e dovechèegli  Donerà 
proprietario  del  fondo  che  a condi- 
xione  di  dedurre  una  tal  rendita  o 
col  peso  di  nn-i  tale  ipoteca,  ne  di- 
viene pienamente  proprietario  senta 
deduzione  di  alcuna  rendita,  e senza 
peso  di  veruna  ipoteca. 

198.  Dal  surriferito  articolo  dello 
Statuto  di  Parigi  risulta  esJere  neces- 
sarie cinque  cose  perche  siavi  luogo 
a questa  prescrizione. 

1.  Fa  ci’  uopo  che  il  terzo  deten- 
tore, che  oppone  questa  prescrizione, 
abbia  posseduto  il  fondo  per  il  corso 
di  dieci  anni  tra  presenti,  e di  venti 
tra  assenti. 

IniendetifrA  presenti,  allorché  tan- 
to et- lui,  che  prescrive  quanto  quegli 
contro  cui  si  prescrive,  dimorino  nel- 
la stessa  provincia  o baliaggio.  Per 
esempio,  la  prescrizione  é Ira  presen- 
ti, se  io  possedo  a Parigi  uno  stabile 
come  libero,  ma  i;he  però  è gravalo 
di  un  canone  dovuto  ad  una  persona 
dimorante  nella  giurisdizione  giudi 
ziaria  di  Parigi.  .Statuto  di  Parigi  , 
ari.  IG. 

La  prescrizione  è tra  (isscn/i  quan- 
do rollìi  che  prescrive  e colui  con- 
tro il  quale  prescrivesi,  non  dimora- 
no nella  stessa  provincia  o baliaggio  ; 
{.  fin.,  Cod.  depraticrlpl.  long.ittnp. 

Allorché  il  tempo  della  prescrleìone 
ha  cominciato  a decorrere  tra  presen- 
ti, e cbe  prima  di  compiersi  una  delle 
due  parti  dimoranti  nello  stesso  ba- 
liaggiu  trasferisca  il  suo  domicilio  in 
un  altro,  fa  d’  uopo  per  la  prescri- 
zione raddoppiare  il  tempo,  che  ri- 
maneva a decorrere  de'  dieci  anni 
all’  epoca  di  siffatta  traslazione  di  do- 
micilia. Sov.  1 19,  cap.  8.  Per  esem- 
pio, se  la  traslazione  ai  é fatta  dopo 
otto  anni,  il  tempo  della  prescrizio- 
ne, che  avrebbe  dovuto  compiersi  allo 
spirar  de'  due  anni,  cbe  riiuauevano 
a decorrere  per  compire  il  decennio, 
non  si  compirà  che  allo  spirare  di 
quattro  anni,  ed  il  tempo  della  pre- 
scrizione si  troverà  essere  stalo  di  do- 
dici anni  in  luogo  di  dieci. 

199.  Non  é necessario  per  acqui- 
stare siffatta  prescrizione,  che  taluno 
abbia  pusseduto  da  se  medesimo  per 


tutto  il  corso  del  tempo  stabilito;  egli 
può  aggiungere  al  suo  possesso  quello 
de’  suoi  autori  a*  quali  è succeduto  , 
sia  a titolo  universale  sia  a titolo  par- 
ticolare, purché  il  possesso  de’  suoi 
autori  sia  stato  al  pari  del  suo  un 
giusto  possesso  ; /.  76  , $ 1,  ff.  de 

coniraet.  «•npl. 

200.  2.  Perchè  questa  prescrizio- 
ne abbia  luogo  , fa  d’  uopo  che  il 
possesso  non  sia  mai  stato  interrotto, 
sia  di  fatto,  sia  di  diritto. 

Esso  è interrotto  di  fatto,  allorcliè 
il  possesvore,  che  aveva  incominciato 
a possedere  il  fonilo  come  a sé  ap- 
partenente senza  il  peso  delta  rendita, 
ha,  prima  che  il  tempo  della  prescri- 
zione fosse  campito,  lasciato  usurparn 
il  possesso  di  questo  fondo  da  un  ter- 
zo , da  cui  lo  ha  poscia  ricuperato 
mediante  una  sentenza  in  pelitorio  die- 
tro una  domanda  di  revindicaziooe- 
Qiiesto  possessore  non  potrà  contare 
per  la  prescrizione  il  tempo  del  suo 
possesso  eh'  ebbe  prima  della  usur- 
pazione di  questo  terzo,  perchè  é stata 
interrotta  dal  possesso  di  questo  ter- 
zo. Egli  potrà  ancor  meno_  contare 
quello  di  questo  terzo,  che  non  è suo 
autore,  c ct-e  non  è d'  altronde  uo 
giusto  possesso  ; converrà  eh’  egli  ri- 
cominci  r intiero  corso  di  dieci  anui 
dacché  è rientrato  io  possesso. 

Giusta  i principj  del  diritto  roma- 
no il  tempo  della  prescrizione  è in- 
terrotto, tuttoché  il  possessore  sia  sta- 
to per  violenza  spogliato  e rimesso  io 
possesso  entro  1'  anno  in  virtù  di  una 
sentenza  di  reintegrazione;  i 5 , ff. 

demueap  ; l-  7, 5-  5,  fi.  protmplore  ; 
al  che  punto  noo  osta  la  legge  17  , 
ff.  da  adq-  poiteu.,  che  dice  qui  tri 
dejtclus  eli,  perinde  habendui  eit  a e 
li  poitiderel,  ciò  non  avendo  luogo 
che  rispetto  all*  usurpatore. 

Tra  noi  ve  n’  ha  di  quelli,  che  opi- 
nano'doversi  allootanare  io  questo 
punto  dal  diritto  romano,  e che  un 
possessore  spoglialo,  che  venne  rista- 
bilito nel  suo  possesso  dentro  1*  an- 
no, ti  deve  considerare  come  te  noa 
avesse  mai  cessato  di  possedere. 

Del  resto  il  possesso  non  è inter- 
rotto né  per  la  demenza  del  posses- 
sore , f.  44  , 5 6,  ff.  de  utucap.,  nè 
per  la  morte  del  medesimo,  tuttoché 
ei  lasci  la  sua  successione  vacante  : 
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esso  viene  eoniinaito  dal  cantore  : 
haenditat  jaettu  penonat  defuncti  m'- 
e»m  oitinet. 

201.  3.  È meitieri  per  tale  pre- 
sornione, che  il  poiicMO  di  colai,  che 
la  oppone,  aia  stalo  di  buona  fede  , 
▼ale  a dira  che  un  lai  poeaeasore  non 
abbia  avola  cognitione  della  rendila, 
che  gravilava  ani  fondo  ; e ai  reputa 
eh'  egli  non  I'  abbia  avola  , qualora 
oon  li  provi  il  contrario. 

202.  Gioita  le  mauiioe  del  diritto 
civile,  baalava  ebe  il  posiessore  avene 
avuta  quella  buona  fede  nel  principio 
del  ino  posieiao;  ma  lecondo  quelle 
del  diritto  canonico,  che  io  tal  punto 
sona  eque,  e ebe  furono  in  conie- 
gueoza  legnite  nel  diritto  fnneeae  , 
questa  buone  fede  deve  durare  per 
tutto  il  tempo  del  poaaeiio,  che  ri- 
cbiedeii  per  la  prescrizione;  nè  vi  ba 
luogo  alla  prescrizione,  qualora  li  pos- 
sa provare , che  la  cognizione  della 
rendita,  della  quale  il  fondo  è grava- 
to, aia  sopraggiunta  al  posieisnce  pri- 
ma che  la  prescrizione  fosse  completa, 

203.  4.  È oecesiario  per  la  pre- 
scrizione , che  il  poiaeisore  produca 
il  ano  titolo  di  aequiilo  , col  quale 
abbia  acquiitsto  quel  fondo  senza  che 
gli  aia  stata  dichiarata  la  rendita  di 
cui  era  gravato. 

Questo  titolo  dev’  euere  un  titolo 
giusto,  vale  a dire  un  titolo  di  tal  na- 
tura che  possa  trasferire  la  proprietà 
mediante  la  tradizione,  che  ne  viene 
in  conseguenza,  come  sono  i contratti 
di  vendita,  di  permuta,  di  donazione 
o teitamento,  ec.  Al  contraria , una 
locazione  non  è un  giusto  titolo. 

204.  Il  possessore,  che  non  può 
produrre  alcun  eontratto  di  acqui- 
sto , non  poA  in  conseguenza  acqui- 
stare la  liberazione  della  rendita,  dL 
cai  il  fondo  è gravato,  colla  prescri- 
zione di  dieci  o di  vent’  anni;  ma  se 
egli  ha  posseduto  pel  corso  di  trenta 
anni,  acquista  la  prescrizione  senza 
essere  obbligato  di  produrre  alcun 
titolo.  Statuto  di  Parigi,  arf.  118. 
Potendo  il  suo  titolo  essere  stato  smar- 
rito , ei  non  lascia  perciò  di  essere 
presuntivo  possessore  di  buona  fede, 
finché  non  si  provi  il  contrario. 

206.  5.  Riebiedesi  che  nulla  siavi 
per  parte  del  creditor  della  rendila, 
Pothier,  Tr.  delf  Enfiteuii 


T 0 L 0 Vf.  145 

che  impedisca  il  corso  della  prescri- 
zione contro  di  Ini. 

Quando  vi  è stata  qualche  giusta 
causa,  che  abbia  impedito  al  creditore 
della  rendita  di  procedere  contro  il 
possessore  per  indurlo  a riconoscerla, 
allora  si  reputa  come  interrotta  la  pre- 
scrizione per  lutto  quel  tempo,  che 
un  tale  impedimento  ha  durato,  giu- 
sta la  regola,  cantra  non  talentem 
agert  nulla  eurrit  prattcripUo. 

Appoggiato  a questo  principio,  lo 
Statuto  di  Parigi,  art.  115  , decide 
che  se  il  creditor  della  rendila  ebbe 
una  giusta  causa  d’ ignorare  I'  aliena- 
zione fatta  del  fondo  soggetto  alla 
rendita;  puta,  ptrehi  l'enfUiuta  sia 
sempre  rimasto  in  poetessa  ( appa- 
rente J del  fondo,  mediante  locazio- 
ne, ritenzione  di  usufrutto  , cosfifu- 
zione  di  precario  ed  altre  simili-,  per 
questo  tempo  la  preterizione  non  eb- 
be corto-,  perchè  il  creditore  non  ba 
potato  , durante  nn  tal  tempo , pro- 
cedere contro  r acquirente,  che  non 
poteva  conoscere. 

206.  Per  la  stessa  ragione,  se  un 
marito  avesse  venduto  imo  stabile  gra- 
vato di  un  canone  a favor  di  sua  mo- 
glie senza  dichiararlo  al  compratore, 
il  tempo  della  prescrizione  non  de- 
correrà contro  la  moglie  finché  du- 
rerò il  matrimonio;  poiché  si  reputa, 
che  il  mirilo  abbia  per  itillo  questo 
tempo  impedita  la  moglie  d’ intentare 
le  sue  azioni  contro  dell'  acquirente, 
il  quale  avrebbe  ricorso  contro  lui  in 
garanzia. 

207.  Quantunque  non  si  possa  dire 
che  i minori  vengano  impediti  di  agi- 
re quando  hanno  de’ tutori,  che  pos- 
sono intentare  le  azioni , che  appar- 
tengono a*  loro  minori  , ciò  nondi- 
meno il  favore  della  minorità  ba  fatto 
stabilire  die  la  prescrizione  di  dieci 
o vent’  anni,  ed  ani'lie  quella  di  tren- 
ta, non  decorra  contro  i minori  du- 
rante tutto  il  tempo  della  loro  mi- 
norità ; tale  c il  significalo  degli  ar- 
ticoli e 118  dello  Statuto  di  Pa- 
rigi, il  quale  dice  fra  maggiori. 

208.  Esso  aggiunge  , e non  priei- 
legiali , perchè  la  chiesa  e le  comu- 
nità religiose  non  sono  soggette  a que- 
sta prescrizione  di  dieci  o vent’  anni 
perle  rendite  che  loro  sono  dovute: 
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Don  (i  può  prescrivere  contro  di  esse, 
che  col  decorso  di  qusranU  anni. 

Quando  la  chiesa  succede  ad  un 
particolare  contro  cui  la  prescrizio- 
ne di  treni’  anni  era  già  cominciata  a 
decorrere,  è mestieri  aggiungere  per 
lo  tempo  della  prescrizione  un  terzo 
di  più  di  quello  , che  restava  a de- 
correre. 

Se  la  prescrizione,  che  era  comin- 
ciata a decorrere  contro  il  partico- 
lare a cui  la  chiesa  è succeduta,  era 
di  dieci  o venti  anni,  sarebbe  d*  uo- 
po quadruplicare  o almen  raddoppia- 
re ciò  che  rimane  a decorrere  di  que- 
sto tempo. 

209,  Colesta  'prescrizione  estendo 
fondata  sopra  il  possesso  del  deten- 
tore dui  fondo,  in  lutto  o in  parte, 
ohe  lo  possiede  credendolo  libero  dalla 
rendila  della  quale  è gravato,  essa  non 
lascia  di  correre  a suo  vantaggio,  seb- 
bene durante  tutto  questo  tempo  il 
creditore  sia  stato  iolieramenle  paga- 
to della  sua  rendila,  o dall'  enfileuta 
o dal  detentore  delle  altre  parti  del 
fondo. 

210,  La  prescrizione  di  dieci  o venti 
anni  è di  diritto  comune,  ed  ha  luo- 
go io  quegli  Statuti,  che  non  si  sono 
spiegati  in  proposito.  Hannovi  però 
alcuni  Statuti  , Ira  i quali  si  anno- 
vera quello  di  Orleans,  ori.  260,  che 
la  rigettano,  non  permettendo  che  si 
possa  acquistare  per  prescrizione  di 
un  tempo  minore  di  treni’  anni  la  pro- 
prietà di  qualche  fondo,  o la  libera- 
zione di  qualche  diritto  reale. 

Det^  resto,  per  questa  prescrizione 
di  trent'  anni  non  è necessario  di  pro- 
durre il  titolo  di  acquisto;  perciò  lo 
Statuto  di  Orleans,  art.  261 , dice 
siati  0 no  il  titolo. 

i 

$ 2.  Della  seconda  specie  di  preseri- 

sione,  che  risulta  dal  non  uso  del 
creditore. 

211,  La  seconda  specie  di  prescri- 
zione, che  può  essere  opposta  contro 
le  rendite  eiiGleuliche,  è quella,  che 
risulta  dal  non  uso  del  creditore  cui 
essa  è dovuta. 

Si  può  opporre  siffatta  prescrizio- 
ne contro  i canoni  e gli  altri  diritti 
reali  egualmente  che  contro  i credili 
personali , che  nascono  dalle  obbli- 


gazioni quando  il  creditore  non  può 
giustificare  di  essere  stato  soddisfatto 
o riconosciuto  della  sua  rendita  dopo 
il  tempo  richiesto  per  la  prescrizione. 

Questa  prescrizione  non  essendo  co- 
me quella,  di  cui  si  è parlato  nel  pa- 
ragrafo precedente,  fondata  sulla  qua- 
lità del  possesso  del  detentore  del  fon- 
do soggetto  alla  rendita,  ma  soltanto 
sulla  negligenza  del  creditore  oel  far- 
sela pagare  o riconoscere,  essa  può 
essere  opposta  dall’  enfiteuta  o suoi 
eredi,  non  che  da  coloro,  che  han- 
no acquistato  senza  essere  stali  inca- 
ricati di  pagarla  e senza  averla  co- 
nosciuta. 

212.  Il  tempo  di  questa  prescrizio- 
ne è di  trenta  anni,  eh’  è il  tempo 
ordinario  delle  prescrizioni.  Nondi- 
meno havvi  un  caso  in  cui  questo  tem- 
po si  proroga  sino  ai  quarant’  anni; 
perchèquando  l’enfitenta,  oallro  pos- 
sessore del  fondo  soggetto  alla  ren- 
dita, si  è obbligato  a pagarla  con  alto 
davanti  noiajo,  I’  obbligazione  perso- 
nale da  esso  contralta  io  virtù  di  que- 
sto alto,  eh*  è quella  di  pagarla  finché 
sarà  possessore  del  fondo,  essendo  io 
tal  caso  congiunta  all’ipoteca  conven- 
zionale de’  suoi  beni  , che  si  reputa 
avervi  esso  ipotecati  con  quest’  atto 
davanti  notajo,  a termini  della  legge 
eum  notissimi,  Cod.  de  praestript. 
30  tei  40  ann.,  ebe  lo  Slaloto  di  Or- 
leans, orf.  261,  ha  fadoltata,  e che 
alcuni  pretendono  aver  luogo  anche 
in  quegli  Statuti,  che  su  ciò  non  ai 
sono  chiaramente  spiegati;  questo  pos- 
sessore in  tal  modo  obbligalo  alla  ren- 
dita ed  i suoi  eredi  non  possono, 'ac- 
quistar prescrizione  contro  la  loro  ob- 
bligazione seooocbè  pel  decorso  di 
quarant’  anni. 

Non  v’ ba  che  il  solo  nuovo  titolo 
passato  davanti  notajo,  che  proroghi 
sino  ai  quarant’ anni  il  tempo  di  que- 
sta prescrizione  contro  la  parte,  che 
lo  ha  fatto,  o contro  i suoi  eredi.  La 
azione  personale  reale,  che  ha  il  cre- 
dilor  della  rendita  coólro  colui,  che 
ha  acquistato  il  fondo  col  patto  di 
somministrarla,  o che  ne  ba  avuta  già 
cognizione,  e che  non  'ha  fatto  un 
nuovo  titolo,  si  prescrive^col  decor- 
so di  treni’  aitai.  Vedi  il  nostro  Trat- 
talo delle  Obbligazioni,  n.  705  a 706. 

213.  Ciò  che  no!  abbiamo  detto  in 
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generale  nel  nottro  Trattato  dtllt  Ob- 
bligazioni, pari.  3,eap.  8,  art.  2,  tnlla 
persone  ecceltiiate  dalla  prescrixione 
treoleiiaria,  sui  casi  ne’ quali  essa  non 
corre  , sopra  il  suo  effelto,  sui  modi 
co'  quali  si  interrompe  , e co'  quali 
essa  si  sana  , può  del  par!  applicarsi 
a que^ta  prescrixione;  a scanso  di  ri- 
peiizioni,  ri  rinietllanio  il  lettore. 

214.  Quando  il  possessore  di  una 
parie  del  fondo  gravato  di  rendita  ne 
è stato  liberato  da  questa  prescrixio- 
ne , i detentori  delle  altre  porxioni . 
che  rimangono  individualmente  obbli- 
gali pel  totale  , non  possono  per  di- 
spensarsi da  questa  solidalità  opporre 


al  creditor  della  radila  di  averli  colla 
sua  negligenxa  privati  del  regresso  s 
che  dovrebbero  avere  pagando  il  to- 
tale contro  colui  al  quale  il  creditore 
ha  lascialo  acquistare  la  prescrizione; 
perchè  questi  co-detenlori  potevano 
eglino  stessi  interrompere  il  corso  pa- 
gando per  esso,  ed  esercitando  il  re- 
gresso contro  di  lui  prima  che  il  tem- 
po della  prescrixione  si  fosse  compi- 
lo. Eglino  non  sono  dunque  ammis- 
sibili ad  opporre  al  creililore  la  sua 
negligenxa  che  non  ha  interrotto  il 
corso  di  tal  prescrizione,  poiché  tale 
negligenza  è comune  con  essi  loro. 


Fin*  dii  Trattato  dtl  Contrattò  di  Enfiiust. 
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Capitolo  Primo. 

Cfunt  4Ìa  il  contrailo  di  enfiieuti;  in  che 
rauomigli  ai  contratti  di  rendita 
e di  locatione,  ed  in  che  nediffe^ 
fisca, . « ivi 

c A p.  n. 

Dclle  tre  cote  che  costituiscono  la  so^ 
stanta  delt enfiteusi  . • . . « 9i 

Art,  1.  Della  coMcb*  può  essere  da  U io 

enfiteusi « ivi 

$ f.  eguali  cose  possano  darsi  Ìo  enfi- 
teusi   « ivi 

$ 3.  £>e  si  possa  dare  ad  enfiteusi  il 
fondo  aftrui,  o quello  che  appartie- 
ne all*  enfiteuta  c 93 

Art.  11.  Del  canone  enfiteutico  . , « Ivi 
$ 1.  la  che  la  rendita  che  il  conce- 
dente si  ritiene  nell*  enfiteusi  ,con* 
venea  col  pressoché  h della  soslan- 
sa  del  contratto  di  vendita  | ed  io 

che  M difierisca « 98 

( 3.  Differenza  tra  il  canone  ed  t fit- 
ti o pigioni « ivi 

1 3.  Differenze  tra  i canoni  e le  al- 
tre specie  di  pesi  reali  ...  « 94 
S 4.  In  che  convenga  la  rendita  en> 
fiteutiea  colle  rendile  costituite  a 
preaso  di  danaro,  ed  in  che  ne  dif- 

ferUca « 91 

$ I.  tKfferensa  tra  le  rendite  enfiteu- 
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fiteuta  cui  venne  accordato  nel  con- 
tratto   « 107 

$ 4.  Se  il  diritto  dì  redìmere  la  r^n- 
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DEL 

M ipseao. 


I3opo  di  aver  trattato  delle  diver- 
se specie  dì  contratti  che  hanno  luO' 
go  priocipalracnte  e per  loro  stessi  , 
tanto  cioè  de*  contratti  interessati  da 
noa  parte  e dall*  altra  , sieno  essi 
coioiDutativi  sieoo  aleatorj  | quanto 
de’  contratti  di  beneBcenta  , l’ordi- 
ne richiede  che  si  passi  ai  contratti 
accessorj  , i quali  non  hanno  luogo 
principalmente  e per  loro  stessi,  aia 
vanno  uniti  ad  un  altro  contratto,  o 
ad  un’  altra  obbligazione:  questi  con- 
tralti sono  la  fìdejiissiooe  ed  il  con- 
tralto di  pegno.  Noi  abbiamo  trat- 
tato abbastanza  lungamente  della  fi- 
deiussione nel  nostro  Tfaltato  dtUt 
Obbligazioni,  par^2,  cap.  C,  c quin- 
di non  rendesi  necessario  il  farne  un 
trattato  particolare  : tratteremo  dun- 
que soltanto  del  contratto  di  pegno. 

1.  Si  può  definire  il  contratto  di 
pegno  un  contratto  col  quale  un  de- 
bitore, o un  altro  per  lui,  dà  al  cre- 
ditore una  cosa  perchè  la  ritenga  pres- 
so di  sé  per  sicurezza  del  suo  cre- 
dito ; ed  il  creditore  si  obbliga  di 
restitnirgliela,  dopo  che  il  debito  sa- 
ri stato  soddisfatto. 

La  cosa  che  con  questo  contratto 
si  dà  al  creditore  chiaioasi  pe^no,  ia 
franrese  gage  o nantiisement , in  la- 
tino pignus. 

Pothier^  Tr.  del  Pegno 


2.  Il  pegno  differisce  dall*  ipoteca 
in  ciò,  che  il  pegno  si  fa  colla  tradi- 
lìooe  della  cosa,  che  vico  rimessa  nel- 
le mani  del  creditore;  mentre  inve- 
ce r ipoteca  è un  diritto  che  il  cre- 
ditore acquista  ne*  beni  del  huo  de- 
bitore che  ne  sono  suscettibili  , sen- 
za rbe  gliene  faccia  alcaoa  tradi- 
zione. 

3.  La  sola  convenzione  però  non  ba- 
sta nel  nostro  diritto  francese  per  ista- 
bilire  l’ipoteca;  essa  può  nascere  sol- 
tanto da  un  atto  stipulato  avanti  no- 
tajo , col  quale  il  debitore  siasi  ob- 
bligalo , o da  una  sentenza  di  con- 
danna emessa  contro  di  lui. 

Riguardo  al  contratto  di  pegno , 
noi  vedremo  ne)  primo  capitolo  ciò 
che  costituisce  1*  essenza  di  questo 
contratto  ; a qual  classe  di  contratti 
appartenga  ; e quali  sieno  le  clauso- 
le in  esso  riprovate  dalle  leggi.  Trat- 
teremo , nel  secondo  capitolo  , del 
diritto  che  acquista  il  creditore  nella 
cosa  che  gli  è stala  data  io  pegno; 
delle  obbligazioni  eh*  egli  rontiae,  e 
dell’azione  pti/norafi/ta  direeta  che  ne 
nasce.  Tratteremo  , nel  terzo  , delle 
obbligazioni  che  contrae  colui  che  ha 
dato  la  cosa  io  pegno , e dell’  azio- 
ne pignoratitia  contraria,  che  ne  na- 
sce. 
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TRATTATO  DIL  CONTRATTO  m mCItO 


CAPITOLO  PRIMO. 

Di  ciò  che  cotUtuifce  V essenza  del  contratto  ài  pegno\  a guaìe 
claise  di  contratti  cppartenga  ; e àelU  clausole  r provate 
dalle  leggi  in  questo  contralto. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Di  ciò  che  costituisce  V 0jiffi2a  del 
contratto  di  pegno, 

4.  L*  essenza  del  contralto  dì  pe* 
gno  richiede,  1.  che  vi  sia  una  cosa 
che  ne  formi  V opgello  ; 2.  che  iu- 
tervenga  una  tradizione  reale  di  qtie* 
sta  cosa  , se  non  trovasi  già  presso 
al  creditore  cui  è data  in  pegno;  3. 
che  gli  sia  data  ad  oggetto  che  la  ri- 
tenga per  sicurezza  del  suo  credito. 

§ I.  Delle  cose  che  possono  esser  Vog- 
getto  del  contratto  di  pegno, 

5.  Le  cose  che  formano  ordinaria- 
mente r oggetto  del  contratto  di  pe- 
gno sono  i mobili  corporali,  per  cui 
dice  Gajo:  Pignus  appella/utn  est  a 
pugno,  quia  res  quae  pignori  dantur, 
manu  traduntur  : unde  etiam  rideri 
pofest  rerum  esse  quod  quidam  pu- 
(ant,  pignus  proprie  rei  mobilis  con- 
stitui-,  i 238,  5 I de  V.  s,  C>d 
non  ostante  anche  gli  stabili  pu»sono 
essere  parimenti  1*  oggetto  di  questo 
contratto  ; /.  34;  l,  3'J,  ff.  de  p>gn, 
art  ; i.  2,  l.  3,  Cod.  d tit.,  l,  50,  j I , 
ff.  de  jur.  dot.  et  passim.  Ciò  accade 


qnando  si  mette  un  creditore  In  pos« 
sesso  di  uno  stabile  accìorchè  ne  per- 
cepisca  i frutti  a sconto  de*  suoi  cre- 
diti sino  al  perfetto  pagamento  , dei 
quali  frutti  egli  deve  render  conto  a 
colili,  che  gli  ha  dato  lo  &ia!>ile  in  pe> 
gno.  Questo  pegno  procura  al  cre- 
ditore la  facilità  di  pagarsi  da  se  stes- 
so senza  spese,  e senza  essere  obbli- 
gato a procedere  al  pignnratncnlo  del- 
lo stabile  o dei  frutti,  lo  che  coste- 
rebbe moltissimo. 

G.  Si  può  dare  in  pegno  anche  il 
denaro  contante.  Trovasi  un  esempio 
di  questa  specie  di  pegno  negli  Sta» 
tuti  di  alcune  pubbliche  biblioteche, 
ì quali  pcriiiettono  aì  bibliotec/rj  di 
prestar  de*  libii  agli  stiulenti,  perchè 
questi  diano  in  pegno  ai  bihlioteca- 
rio  una  somma  dì  denaro  doppia  del 
valore  de*  libri  prestali,  per  sicurez- 
za della  loro  restìiuzinne. 

Le  rose  incorporali  , come  , per 
esempio,  i crediti  , non  sono  suscet- 
tibili del  contratto  di  (legno,  poieliè 
non  sono  siiseett  bili  <li  una  tradizio- 
ne reale,  U ((naie  è essenziale  a que- 
sto contratto  {*]:  Incorporalrs  tradii 
tionem  non  recipere  manifestum  est', 
l.  43,  5 1,  fi.  de  arq.  rer.  dom. 

È evidente  che  le  cose  che  sono 


(*)  Ciò  è conforme  ai  principi  del  diritto  romano.  Il  contralto  di  pegno  appflrtlene 
alla  classe  dei  Contratti  reali , i quali  si  furiimio  rulla  iradlrìune  reale  dell.i  rosa  che  ne 
costituisce  I*  oggetto.  É deila  di  questo  Contr.ntto  che  la  cosa  d.ita  in  pegno  ti.! 

rimrisa  nelle  mani  dei  creditori  cui  è dat.a  : ed  è appunto  ciò  rhr  fece  dare  il  nome  di 
pignui  all.i  cosa  data  In  pvpur.  pignus  ap/>r/i(ituin  a pfp'otfuia  rrs  guue  pig-ori  duntur, 
munii  iiuduntuf,  l.  Ì3*^  % ?,  Il-  de  vrr  sign.  J.e  cose  in» c rp(«ralJ,  coinè  sono  appunto  t 
crediti,  non  e\^endo  suM*eUÌb*li  di  tr-tdizione  rtA*,  incorporatfs  rf$  traditiunrm  rt  usuca- 
pionrni  non  reciprtf  munifrstum  est\  /.  43,  J i,  fi  dr  urg.  rer.  dotn.^  ne  viene  di  ne- 
ressarìa  ronsegueiua,  che  esse  non  possono  esser  susceitibili  del  contralto  di  pegno. 

Invano,  per  sostenere  ebe  le  cose  incorpurali,  .nila  qual  cUasse  apparter  gonu  appunto  ì 
rrediti.  sono  .suacetliblii  del  contr.*>lto  di  pegno,  si  opporrebbe  la  legge  1,  ^ i,  tl.drpign, 
rt  hypoth.  i^uod  riuptionrm  vfnditionemtptr  reripit,  efiunt  pìgnorationem  recipere  potesti 
imperciorclié  sebbene  queste  parole,  pignus^  fugnorutio  , si  dicano  proprie  et  stricte  della 
specie  di  obblig.nsione  clic  si  contrae  col  coiitr..ttu  di  pegno  , si  prendono  anche  comune* 
mente,  latu  sensu,  come  p.irolr  generali  che  coinprenduiio  tanto  quella  specie  d’  obbliga- 
zione che  si  contrae  fure  civili  col  contr.*ttto  di  pegno,  qiuanto  quella  diesi  contrae  Jurt 
praetorio  colla  semplice  convenzione  senza  tradizione.  In  questo  .senso  appurilo  è presa  la 
p-irola /»«^mar  da  bipiano,  »\\orc\it  A\tn pignus  non  contrahitursoltAlraditione,sed etiam 
nuda  conventione,  etsi  traditum  non  est;  i.  ff.  de  pign.  ad.  In  questo  senso  generale 
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fuori  <li  coinmerria  non  sono  tuscet* 
tiliili  del  contratto  di  pegno  , liceo - 
■ne  non  tono  luscettibili  di  alcun  al- 
tro contratto. 

7.  Ma  non  è neoetsario  per  la  va- 
lidità del  contratto  di  pegno,  che  la 
cosa  appartenga  al  debitore,  che  l'ha 
■lata,  e non  è orppiir  necesiarin  che 
il  proprietario  di  eua  abbia  accon- 
sentito al  contratto. 

Kgli  è vero  che  (paeita  cosa  non 
può  , lenia  il  eonseniu  del  proprie- 
taiio  Oli  appartiene,  eiiere  obbligata 
al  creditore  cui  è data  in  pegno,  e 
che  il  proprietario  può  reclamarla  da 
questo  creditore,  e farlo  condannare 
a restituirgliela,  sebbene  non  sia  stato 
pagato  del  suo  credito;  tua  sebbene 
la  tota  in  questo  caso  non  sia  obbli- 
gala al  creditore  pel  contratto  di  pe- 
gno, sebbene  egli  non  acquisti  in  que- 
sta ossa  jus  piijnorÌM  , non  avendo 
potuto,  colui  che  gliel'  ha  data  in  pe- 
gno, accordargli  un  diritto  in  una  cosa 
iu  cui  non  avea  egli  stesso  diritto 
alcuno,  il  contratto  di  pegno  non  la- 
scia pelò  di  esser  valido  come  con- 
trailo di  pegno,  e di  produrre  fra  le 
parli  coiiiraenli  le  obbligazioni  reci- 
proche, che  dai  contraili  di  pegno  de- 
rivano. Perciò  dice  Ulpianu:  It  quo- 
que qui  rem  alienam  pignori  dedit, 
eolula  pecunia  poleet  pignoralilia  ex- 
perirti  /.  ‘J  , Ji  I , If.  de  pign.  ad. 
Ed  altrove  ; i'i  praedo  rem  pignori 
dederil , competit  ei  et  de  fruciibas 
pignoratitia  actio;  t.  22,  $ 2,  fi.  d.  Ut. 


0 L U 1. 

S 2.  Della  tradizione. 

8.  £ pure  essenziale  a tale  con- 
tratto che  il  creditore  sia  messo  nel 
possesso  reale  della  cosa  ebe  a lui  è 
data  in  pegno. 

£ (piindi  della  essenza  di  questa 
contralto  che  v'  intervenga  una  tra- 
dizione reale  della  cosa,  a meno  che 
essa  non  si  trovasse  di  gli  presso  al 
creditore  per  altro  titolo  , pula  di 
comodalo  o di  deposito:  essendo  im- 
possibile in  questo  caso  di  fare  ad 
uno  la  tradizione  reale  di  una  cosa 
che  egli  ritiene  già  presso  di  lui,  il 
contratto  di  pegno  si  fa  convenendo 
che  la  cosa  già  posseduta  dal  credi- 
tore a titolo  di  comodato  o di  depo- 
sito rimarrà  d’  ora  in  avanti  pressa 
di  lui  a titolo  di  pegno.  Questa  con- 
venzione, secondo  i dottori,  contiene 
una  specie  di  tradizione  ch'essi  chia- 
mano brevis  manut , colla  quale  si 
finge  che  il  creditore  abbia  resa  la 
cosa  eh*  egli  riteneva  a titolo  di  co- 
modato o di  deposito,  e che  l'abbia 
subito  dopo  ricevuta  di  nuovo  a tì- 
tolo di  pegno. 

Fuori  di  questo  caso,  il  contralto 
di  pegno  non  può  assolutamente  farsi 
senza  una  tradizione  reale  della  cosa 
che  vien  data  in  pegno. 

9.  £ vero  che  io  posso  convenire 
col  mio  creditore  che  gli  darò  dei 
pegni  ; e questa  cuovenzioue  è valida 
ed  obbligatoria  col  solo  consenso  del- 


siiche  è presa  la  parola  pignoratioriern  nelhs  legge  opposta.  Non  si  deve  dunque  concludere 
da  questa  legge  clic  le  cose  incorporali  , coiU'i  sono  i credili,  ,quue  emptionetn  eetuittio- 
netngue  recipiunt,  fossero  suscettibili  del  contratto  di  pegno,  ma  Soltantu  che  esse,  secondo 
il  diritto  roiusoo,  erano  suscettibili  di  quella  specie  di  pegno  che  si  formava  , jure  prue- 
turio.  con  una  semplice  consenaione. 

Nutladiiuenu  dopo  la  stampa  del  mio  tratlato  io  seppi,  che  nella  nostra  giurispruden- 
za francese  crasi  iiUrudotta  una  specie  di  pegno  di  crediti  ebesifanno  iu  questa  guisa:  il 
proprietario  dei  crediti,  che  vogliono  dare  in  pegno,  li  trasferisce,  con  un  atto  stipulato 
avaini  noU|o,  a l.tolo  di  pegno  al  creditore  cui  li  vuol  dare  ; e ne  riiiietle  nellc^  sue  roa- 
ni i titoli  ; questa  traslazione  viene  in  seguito  iiolincata  ai  debitori  de*  delti  crediti.  Que- 
sta specie  di  pegno  venne  autoriazata  da  una  deris'one  della  Corte  des  ^ides  deista  mar- 
zo 1 7Zn,  a vantaggio  del  marchese  di  (siranlin,  contro  i direttori  dei  creditori  del  sig.  Hous- 
sel,  appallator  generale.  11  detto  sig.  Ituusarl,  debitoie  verso  il  marchese  Girardin  di  una 
somma  di  Su0,uoo4ire,  gli  avea  dato  in  pegno,  nel  mudo  danni  sovra  esposto,  un  credilo 
di  ZIO.OOO  lire,  eh*  egli  avea  verso  1*  appallo  generale,  per  anticipazioni  daini  falle,  com- 
preso iu  quattro  ricevute  del  ricevitore  degli  anpalti.  Ea  Corte  ha  giudicato  valido  qiicsiq 
pegno,  ed  ha  accordato  al  marchese  di  GIratdiii  su  questo  credilo  di  ^310,000  lire,  di  cui 
era  stato  impossessalo,  lo  stesso  privilegio  di  quello  che  i creditori,  cui^si  fosse  data  in  pe- 
gno una  cosa  corporale,  avrebbero  avuto  su  di  essa 

io  sou  debitore  di  questa  osservazione  al  sig.  t.iollet,  avvocato  al  parlaroenlo.  Egli  ebbe 
la  bontà  di  parteciparmi  la  decisione  emanala  a vantaggio  del  rnarche^  di  Girardin,  di  cut 
egli  era  stato  il  diicnsore.  lo  gli  fu  qui  pubblicamente  i miei  riiigraziameuti , non  aveoiln 
potuto  farglieli  con  lettera,  per  noti  sapere  U di  lui  indirizzo. 
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le  parli:  ma  questa  coovenzionr  non 
è il  coniraltu  di  peKiiu;  essa  lo  pre- 
cede ed  i distinta  da  caso,  come  la 
promeasa  di  vendere  è dislinla  dal 
contratto  di  veiiilila.  ( Trai,  del  Cun- 
tratlo  di  KendiVa,  pari.  5.  J 

$ È lucenario  che  il  fine  per  cui 

la  caia  è data,  sia  aeeiocchi  co- 
lui, che  la  riceve,  la  riiengaper si- 
curezza del  suo  credilo. 

10.  Questo  6oe  è della  easenu  del 
contratto  di  pegno , ed  è quello  che 
lo  caratterizza  e lo  distingue  dagli  al- 
tri contratti  reali.  Coti  , nel  con- 
tratto di  comodato,  la  cosa  è data  ac- 
ciocché colui,  che  la  riceve,  ne  faccia 
un  ceno  uso:  é data  nel  contratto  di 
deposito,  acciocché  colui  che  la  rice- 
ve , presti  a colui,  che  gliel’  ha  data 
in  deposito,  il  buon  ufiizio  di  custo- 
dirgliela. Piel  contratto  di  pegno  é 
data,  acciocché  colui  che  la  riceve  la 
ritenga  per  sicurezza  del  suo  credilo. 
Sono  appunto  questi  diversi  fini  per 
cui  é data  la  cosa,  che  caratterizzano 
questi  diversi  contratti. 

11.  Nulla  influisce  la  specie  del  cre- 
dito per  sicurezza  del  quale  la  cosa 
é data  in  pegno.  Siccome  si  possono 
prestar  delle  fidejiissioni  per  ogni  sor- 
ta di  obbligazioni,  come  ahbiam  ve- 
duto nel  nostro  Trai,  delle  Obbliga- 
zioni, si  possono  egualmente  per  ugni 
sorta  di  obbligazioni  dare  de'  pegni. 

12.  Acciocché  il  contratto  di  pe- 
gno sussista,  basta  che  la  cosa  sia  stata 
data  ad  alcuno,  perché  la  ritenga  per 
sicurezza  di  un  credito  che  si  pro- 
poneva di  contrarre  verso  di  lui,  seb- 
bene dopo  non  si  sia  Contratto  ; o di 
1111  credito  che  si  credeva  esistere,  e 
non  esisteva. 

É vero  che  non  può  esservi  pegno 
senza  un  credito  di  cui  il  pegno  aia 
un  acressurio  j ma  sebbene  in  que- 
sti casi  la  cosa  data  in  pegno  non 
resti  obbligata  a colui  che  I*  ha  ri- 
cevuta, per  mancanza  di  un  credito 
per  CHI  questa  cosa  possa  essere  ob- 
bligaia,  iiulladiineno  il  contratto,  coi 
quale  essa  è stala  data  io  pegno,  oon 
lascia  di  esser  valido  come  contratto 
di  pegno,  e di  produrre  fra  le  parti 
contraenti  le  azioni  che  da  tale  con- 
tratto derivano.  Cosi  c’  insegna  Ul- 


plaiiii  : Si  quasi  dalurus  libi  peeu- 
niam  pignas  aecepero  nec  dedero,  pi- 
gnuratiliaaciione  lenebor,  et  nulla  so- 
lanone facia  -,  l.  1 1 , § 2,  ff.  de  pi- 
gn.  act. 

ARTICOLO  li. 

A qual  classe  di  controlli  apparten- 
ga il  contralto  di  pegno. 

13.  Il  contralto  di  pegno  appar- 
tiene alla  classe  de’  contratti  reali  , 
poiché  può  farsi  soltanto  colla  tradi- 
zione della  cosa  che  é data  in  pegno  , 
come  abbiamo  veduto  neU’art.  prece- 
dente, $ 2. 

14.  fisso  é della  classe  de’contralti 
sinallagmatici  , perché  produce  delle 
obbligazioni  reciproche:  é però  della 
classe  de’  sinallagmatici  imperfetti  ; 
perché  in  questo  contratto  1’  obbli- 
gazione che  contrae  il  creditore,  che 
ba  ricevuto  la  cosa,  di  render  la  cosa 
stessa  quando  il  debito  sarà  pagato  , 
é la  sola  obbligazione  principale,  ed 
é perciò  chiamata  obligatio  pigno- 
ralilia  dircela  ; mentre  le  altre  ob- 
bligazioni contratte  da  colui,  che  ha 
dato  la  cosa  in  pegno,  sono  puramente 
incidenti  e oon  essenziali  al  contratto, 
per  cui  sono  dette  obligatio  pigna- 
ratina  eonfrart'a. 

15.  Il  contratto  di  pegno  appartie- 
ne alla  classe  de’  contralti  interessati 
da  ambe  le  parti  , perché  interviene 
pel  loro  reciproco  interesse.  Il  cre- 
ditore infatti,  cui  la  cosa  é data  in 
pegno  , trova  in  questo  contratto  la 
sicurezza  del  suo  credito  ; e quegli 
che  dà  il  pegno,  trova,  mediante  que- 
sto contratto,  il  credilo  di  cui  ba  bi- 
sogno, e che  senza  pegno  non  avreb- 
be trovato.  Il  debitore  dà  in  pegno 
la  sua  cosa  soltanto  in  vista  di  pro- 
curarsi questo  credila  , che  non  a- 
vrebbe  avuto  altrimenti,  e oon  in  vi- 
sta di  fare  un  benefizio  al  suo  cre- 
ditore ; donde  segue  ohe  questa  non 
é un  contratto  di  beneficenza,  ma  un 
contratto  interessato  da  ambedue  le 
parti. 

16.  Quando  on  terzo,  per  pura 
amicizia  del  debitore  ed  a sua  istanza, 
abbia  dato  la  cosa  in  pegno  per  lui, 
allora  vi  sono  due  contratti,  cioè  un 
contralto  di  pegno  che  passa  tra  il 
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creditore,  e colui  cbe  ba  dato  la  co» 
in  pegno  , ed  no  contralto  di  maM- 
dato,  che  paasa  tra  colui  cbe  ha  dato 
la  cosa  in  pegno  pel  debitore,  ed  il 
debitore  a cui  istanaa  I’  ha  data.  Que- 
sto ultimo  contratto  soltanto  contiene 
un  benefizio  , fatto  da  colui  che  ha 
dato  la  sua  cosa  in  pegno  al  debi- 
tore per  cui  r ba  data  ; ma  il  con- 
tratto di  pegno  non  contiene  benefi- 
zio alcuno,  mentre  il  creditore  non 
riceve  a titolo  di  beneficenza  la  cosa 
che  gli  è data  in  pegno,  ma  per  si- 
curezza di  un  credito  eh*  egli  senza 
di  ciò  non  avrebbe  accordalo. 

17  Finalmente  il  contratto  di  pegno 
è nella  classe  di  quelli  che  si  reggono 
colle  regole  di  puro  diritto  naturale; 
il  diritto  civile  non  I'  ha  solloposto 
a formalità  alcuna.  Quelle  infatti  pre- 
scritte dall’  Ordinanza  del  1C73,  til. 
6,  ari,  8 e 9,  non  riguardano  la  so- 
stanza di  un  tale  contralto.  Ecco  le 
parole  di  questi  articoli  . « rioo  sarà 
fatto  alcun  prestito  sopra  pegno,  sen- 
za che  siavi  un  atto  avanti  iiotajo  , 
del  quale  sarà  ritenuta  minuta  con- 
tenente la  somma  prestata  ed  i pe- 
gni che  saranno  stati  consegnati,  sotto 
pena  di  restituzione  de'  pagni,  a cui 
il  prestatore  sarà  astretto  anche  col- 
lo arresto  personale,  senza  cbe  nossa 
pretender  privilegio  alcuno  sui  pegni, 
salvo  a lui  r esercizio  delle  altre  sue 
azioni  (i4rr.  8^.  I pegni,  che  non  po- 
tranno essere  espressi  nell' obbligazio- 
ne. saranno  enunciali  in  una  fattura 
o inventario  di  eni  sarà  fatta  men- 
zione nell’  obbligazione:  e la  fattura 
o inventario  conterrà  la  quantità,  qua- 
lità, peso  e misura  delle  mercanzie  o 
altri  effetti  dati  in  pegno,  sotto  le  pe- 
ne stabilite  nell’  articolo  precedente 
( Àri.  9 ) s. 

Il  sig.  Jousse  ha  benissimo  osser- 
vato nel  suo  commentario  su  questi 
articoli,  che  tali  formalità  sono  ri- 
chieste soltanto  io  faccia  ai  terzi  , e 
non  fra  le  parti  contraenti,  le  quali 
non  sono  ammesse  ad  opporne  la 
inosservanza  : esse  non  riguardano 
dunque  la  sostanza  del  contratto,  ma 
sono  richieste  solo  per  impedire  le 
frodi  che  si  potrebbero  commettere 
verso  i terzi,  e sopra  tutto  per  assi- 
curare  la  data  de’  contratti  di  pegno, 
in  caso  di  fallimento  del  debitore. 
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In  questo  caso  specialmente,  il  cre- 
ditore, che  non  ha  osservate  le  for- 
malità prescritte  da  questi  articoli  , 
può  esrer  costretto  a restituire  la  co- 
sa che  ha  ricevuto  in  pegno  , senza 
potere  esercitare  alcun  privilegio,  es- 
sendosi potuta  darla  a lui  in  pe- 
gno nel  tempo  del  talliroento,  e per 
conseguenza  in  un  tempo  in  cui  non 
era  più  permesso  al  debitore  di  dalla 
in  pegno  ad  uno  de’  suoi  creditori  , 
in  pregiudizio  degli  altri. 

AETICOLO  III. 

Dell»  elauiole  eh*  le  leggi  hanno  ri- 
provale nel  eonlratlo  di  pegno. 

18.  Costantino,  nella  legge  ultima, 
Cod.  de  paci,  pign, , proscrive  nei 
contralti  di  pegno  la  clausola  detta 
.'ex  eommimoria , o patio  cuinmis- 
sorin. 

Questo  è un  patto  eoi  quale  le  parti 
conveniViino,  che  se  il  lebitore, entro 
ad  mi  certo  tempo  , non  ritirava  la 
cosa  data  in  pegno,  pagando  intiera - 
mente  il  debito,  scorso  il  detto  tem- 
po la  cosa  doveva  essere  di  pieno 
diritto  irrevocabilmente  acquistata  dal 
creditore  io  pagamento  del  debito. 

Questa  legge  venne  adottata  nella 
nostra  giurisprudenza;  essa  è neces- 
saria per  impedire  le  frodi  degli  usu- 
raj  , i quali  troverebbero  in  questa 
clausola  un  mezzo  facilissimo  di  trarre 
un  profitto  eccessivo  prestando  sopra 
pegni  di  ua  valor  doppio  della  som- 
ma prestata  a persone  cbe  prevede- 
rebbero  non  poter  esser  in  istato  di 
restituirla  al  tempo  convenuto. 

19.  Non  bisogna  confondere  col 
patto  commissario  quella  con  cui  le 
parti  ronvengono  che  , mancando  il 
debitore  di  pagare  entro  un  certo  tem- 
po la  somma  per  cui  la  cosa  i stata 
data  in  pegno,  scorso  il  detto  tempo 
la  cosa  si  acquisterà  dal  proprietario 
in  pagamento  del  debito  , non  tim- 
pliciler,  come  nel  patto  roinmissorio, 
ma  secondo  la  stima  cbe  ne  sarà  fatta 
allora  da  persone  cbe  verranno  no- 
minate dalle  parti  , e salvo  ad  esse 
di  rendersi  rispettivamente  ragione  di 
ciò  che  la  cosa  sarà  stimata  più  o 
meno  della  somma  dovuta.  Questo 
patto  non  contiene  alcuna  ingiustizia 
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ed  è IceiiUsiiDo.-Poteif  ila  fieri  pignoris 
dolio  hypotheeatve,  ul  ei  intra  cerlum 
tempusnon  sii  $olulapecunia,jure  em- 
plorit  pomdeal  rem  juslo  prelio  lune 
aestimandam:  hoc  enim  eaeu  tidelur 
quodammodo  condilionalie  tendilio; 
l.  IG  , J fin.,  [{.  de  pign.  et  hyp. 

11  creditore,  coi  è ttaU  data  la  cosa 
in  pegno,  deve  in  eiei  uaione  di  questa 
clausole,  dopo  spiralo  il  tempo  entro 
al  quale  il  debito  doveva  esser  paga- 
to, citare  il  debitore  , acciò  nomini 
il  perito  per  fare  la  stima  della  i:osa, 
e senta  giudicare  clie  questa  rimarrà 
a lui  in  pagamento  del  suo  credito  , 
secondo  la  stima  die  ne  sarà  fatta. 
Dietro  questa  citazione  interviene  una 
prima  sentenza  che  ordina  la  stima  : 
ma  il  creditore  diventa  proprietario 
di  questa  cosa  soltanto  in  forza  della 
sentenza  definitiva  che,  omologando 
la  relazione,  ordina  che  conforme- 
mente alla  convenzione  la  cosa  ap- 
parterrà al  creditore  per  la  somma 
prestata. 

Quando  la  stima  sorpassa  il  valore  di 
ciò  che  è dovuto  al  creditore,acciocché 
questi  ne  divenga  proprietariu  , bi- 
sogna che  abbia  pagato  1’  eccedente 
al  debitore,  o,  dietro  suo  rifiuto,  lo 
abbia  depositalo. 

Sino  alla  sentenza  definitiva,  e si- 
no al  pagamento  o deposito  dell’  ec- 
cedente, il  debitore  facendo  un’  of- 


ferta reale  di  pagar  tutto  ciò  eh*  egli 
deve,  e le  spese  fatte  sino  al  giorno 
delle  sue  offerte,  è ammissibile  a do- 
luaodare  la  restituzione  della  cosa 
data  in  pegno. 

20.  L’  anticresi  era  un  patto  usato 
fra  i Romani,  col  quale  si  conveniva 
che  il  creditore,  cut  si  dava  una  cosa 
in  pegno,  ne  avrebbe  percepiti  a suo 
vantageio  i frutti  , acciocché  gli  te- 
nessero luogo  degl'  interessi  della  som- 
ma che  gli  eia  dovuta  ; l.  12,  ff.  de 
pign.  et  hyp. 

La  nostra  giurisprudenza  francese 
ha  riprovato  questa  convenzione  , e 
non  solo  non  I’  ba  permessa  nel  con- 
tratto di  prestito,  nel  quale  le  leggi 
non  per  mettono  di  esigere  alcun  in- 
teresse della  somma  prestata,  ma  non 
r ba  permessa  neppure  ne’  contralti 
di  costituzione  di  rendita  ; cosicché 
non  ostante  questa  clausula,  e senza 
avervi  alcun  riguardo,  il  debitor  della 
rendita  può  domandare  al  creditore 
un  conto  de'  frutti  da  lui  percepì  li, 
ed  esigere  la  somma  di  cui  questi  si 
trovassero  eccedere  ciò  di'  egli  può 
lecitamente  ritenere  per  le  annulità 
della  rendila  : senza  di  ciò  il  credi- 
tore di  lina  reniiila  con  questo  patto 
di  anticresi  avrebbe  una  via  facilissi- 
ma di  farsi  pagare  una  rendita  ec- 
cedente quello  che  c dalle  leggi  per- 
messo. 


CAPITOLO  II.. 


Del  diritto  che  aequiila  il  creditore  nelle  cose  che  gli  sono  date 
in  pegno  ; delle  obbligazioni  eh’  egli  contrae  col  contralto 
dipegno;  e dell’  azione  pigooratitia  che  ne  nasce. 


ARTICOLO  ramo. 

Del  diritto  che  acquista  il  creditore 
nelle  cote  che  gli  sono  date  in  pe- 
gno. 

21.  Il  creditore,  cui  è stata  data  una 
cosa  in  pegno  da  colui  che  avea  di- 
ritto di  disporne,  acquista  in  questa 
cosa  un  diritto  di  pegno,  jui  pigno- 
rù. 

Questo  diritto  contiene  in  primo  luo- 
go quello  di  rilcneie  la  cosa  presso 
di  sé  per  sicurezza  del  suo  credilo. 

Da  ciò  segue  che  se  il  debitore  in- 
volasse, senza  saputa  e contro  la  vo- 


lontà del  suo  creditore,  la  cosa  che 
gli  ha  data  io  pegno,  commetterebbe 
un  furto  ; non  per  verità  un  furto 
della  cosa  stessa,  perché  non  si  può 
esser  ladro  della  cosa  propria  , ree 
noetrae  furtam  facere  non  poeeumee; 
Paul.  Seni.  12,  22,20;  ma  commet- 
terebbe un  furto  del  possesso  di  que- 
sta cosa,  il  quale  appartiene  al  cre- 
ditore , perchè  il  debitore,  col  con- 
tratto di  pegno,  se  n’  è spogliato  , e 
I'  ha  nel  creditore  trasferito.  Così  ci 
insegna  Ulpiano  : Qui  rem  pignori 
dal,  eamque  eubripxt , furti  aetione 
lenelur;  1. 19,  $ 5,  ff.  de  furi. 

22.  Si  osservi  che  il  creditore  ac- 
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qiiisli  loltanto  il  «llrilto  di  rilenfre 
la  coti;  ma  il  debitore  che  I’  badata 
in  pegno  ne  conferva  la  proprietà  : 
Pignut  manente  proprielale  debitorit, 
toìam  peetetiionem  Iranifert  ad  cre- 
dilorem;  l.  35,  S 

23.  Il  creditore,  a cui  è stata  data 
la  cosa  in  pegno,  ha  semplicemente  il 
dirillp  di  ritenerla;  egli  non  ha  quello 
di  servirtene,  nè,  se  la  cosa  sia  frut- 
tifera, di  convertirne  in  suo  profitto 
i frutti  ; esso  deve  invece  percepirli 
in  pagamento  e conto  del  suo  credi- 
to, e renilerne  conto  al  debitore,  co- 
me vedremo  infra,  art  2. 

24.  Il  diritto  rlie  acquista  il  cre- 
ditore nella  cosa  che  gli  è data  io 
pegno,  contiene  , in  secondo  luogo, 
quello  di  feria  vendere  per  pagarsi 
sul  prezzo  di  ciù  che  a lui  è dovuto. 

Per  ciò,  bisogna  eh’  egli  ottenga  una 
sentenza  contro  al  debitore  , la  quale 
ordini  che,  mancando  il  debitor  di 
pagare,  il  creditore  putrii  far  vende- 
re le  cose  date  in  pegno. 

2!,.  Questa  vendila  deve  farai  col 
mezzo  di  un  usciere,  nel  luogo  solito 
in  cui  si  fanno  le  vendite  giudiziali  , 
c si  debbono  osservare, qualora  si  trat- 
ti di  mobili,  le  formalità  richieste  dal- 
la Ordinanza  del  IG67,  per  la  vendi- 
ta .le’ mobili  pignorati.  Se  poi  le  cose 
date  in  pegno  fossero  stabili,  bisogna 
venderli  colle  formalità  richieste  per 
pignoramenti  di  stabili.  Il  giudice  pe- 
rù, quando  lo  stabile  non  sia  di  gran- 
de valore,  può  permettere  thè  sia  ven- 
duto dopo  un  affisso  e tre  pubblica- 
zioni. 

2G  Finalmente  il  creditore  acqui- 
sta nelle  cose  che  gli  sono  state  date 
in  pegno,  il  diritto  di  esser  preferito 
sul  prezzo,  qualora  le  fa  vendere,  a 
tutti  gli  altri  creditori  del  debitore. 

Ciò  ha  luogo  quando  le  cose  che 
sono  state  date  in  pegno  sono  mobi- 
li, perché  questi  o non  sono  suscet- 
tibili d’ ipoteca,  o alneno,  nelle  pro- 
vincie  in  cui  ne  sono  suscettibili,  non 
può  procedersi  ipotecariamente, quan- 
do non  sono  più  in  possesso  del  de- 
bitore. 

Quando  le  cose  date,  in  pegno  sono 
.stabili,  il  creditore  cni  sono  stati  dati 
non  poò  avervi  alcun  diritto  io  pre- 
giudizio delle  ipoteche  degli  altri  cre- 
ditori; quindi  in  caso  di  vendila  deve 
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•tser  collocato  nella  gradnizione  se- 
condo la  data  soltanto  della  sua  i- 
poteca. 

Si  osservi  inoltre  ehe  il  credito'e 
che  ha  ricevuto  de*  mobili  in  pegno  , 
per  godere  del  'privilegio  che  il  pe- 
gno gli  accorda  sugli  altri  creditori  , 
bisogna, specialmente  in  caso  di  fal- 
limento, che  siasi  conformato  alle  di- 
sposizioni dell’  Ordinanza  del  1672  , 
tu  6,  art.  8 e 9. 

27.  Ci  resta  da  osservare  , che  ac- 
ciò un  creditore  possa  acquistare  un 
diritto  di  pegno  sulle  cose  che  gli 
sono  state  date , bisogna  che  gli  siano 
state  date  da  colui  a cui  appartengo- 
no o col  suo  i-nnsenso.  Infatti,  se  il 
ilrbitore  non  ha  'alcun  diritto  nelle 
cose  di' egli  dà  in  pegno,  è evidente 
che  non  può  con  questo  contratto  tra- 
sferire al  creditore,  mi  le  dà,  alcun 
diritto  di  pegno  in  queste  cose  , se- 
condo I’  assioma  , Nemo  potetl  plui 
jurii  in  alium  trantferre  quam  ipie 
habet-,  l.  54 , ff.  de  reg.  jur.  Il  cre- 
ditore dunque  chele,  ha  ricevute  in 
pegno,  sarà  soggetto  a soffrire  un*  e- 
vizione  per  parte  del  proprietario  di 
queste  cose,  il  quale  non  avesse  con- 
sentito al  pegno. 

Ma  sebbene  il  creditore  non  abbia 
in  questo  caso  acquistato  alcun  di- 
ritto di  pegno  , sinché  il  proprietario 
non  reclama  le  cose  , il  debitore  non 
può  ripeterle  prima  di  aver  intiera- 
mente pagato  il  debito  ; egli  non  sa- 
rebbe ammissibile  ad  allegare  che  il 
creditore  non  ha  alcun  diritto  di  pe- 
gno sulla  cosa  a lui  data  , non  aven- 
do potuto  trasferirgli  egli  stesso  al- 
cun diritta  in  questa  cosa;  impercioc- 
ché avendo  agito  come  proprietario 
dando  la  cosa  in  pegno,  egli  non  è 
ammissibile  adire  di  non  esserlo,  men- 
tre, finché  il  vero  proprietaria  non  si 
presenta,  egli  si  servirebbe  di  un  di- 
ritto altrui. 

28.  Ma  V*  ha  di  più  : quind’  anche 
questo  debitore,  che  ha  dato  io  pegno 
una  cosa  che  non  gli  appartiene  , 
fosse  dopo  divenuto  erede  di  colui , 
che  ne  era  il  proprietario  , non  sa- 
rebbe ammissibile,  nella  sua  qualità  di 
erede,  ad  intentare  I’  azione  di  riven- 
dicazione che  avrebbe  potuto  inten- 
tare il  defunto  contro  al  creditore,  che 
la  ritiene  a titolo  di  pegno  ; poiché 
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r obbligAiiune  cbe  contrae  colui  cb« 
dà  una  cosa  in  pegno  , di  garcntire 
il  creditore  a cui  l’ba  data,  qualora 
Tcnisse  turbalo  nel  possesso  di  questa 
cosa  ( come  vedremo  nel  capitolo  se- 
guente ),  fornisce  in  questo  caso  una 
eccezione  al  creditore  contro  una  tale 
azione. 

ABTICOLO  II. 

BMt  obtligazioni  del  creditore  a cui 

i et  afa  data  la  cosa  in  pegno. 

29.  La  principale  obbligazione  che 
nasce  dal  contralto  di  pegno,  è quella 
che  contrae  il  creditore  di  restituire 
la  cosa,  cbe  gli  è stata  data  in  pegno, 
a colui  che  gliel’  ha  data,  dopo  cbe 
il  debito  sarà  intieramente  pagato. 

30.  Quest'  obbligazione,  al  pari  di 
tutte  le  altre  obbligazioni  di  conse- 
gnare un  corpo  certo,  si  estingue  quan- 
do senza  sua  colpa  la  rosa  è perita  ; 

Pignui  in  bonit  debitorie  permanere 
tdeogue  ipsi  perire  in  dubium  nop 
venil;  l.  9,  Cod.  de  pign.  act.  ere- 
ditar pignora  quae  casa  interierunt, 
praetiare  non  compelliiur,  nee  a pe- 
titione  debili  eummoeentur,  niei  inter 
eonirahenlee  placuerit  ut  ammiseio  pi- 
gnorum  liberei  debilorem-,  l.  G,  Cod. 

d.  tu. 

31.  Lo  stesso  accade  quando  la. co- 
sa veune  perduta  senza  colpa  del  cre- 
ditore che  r ha  ricevuta  in  pegno:  5i 
ereditar  sine  vilio  suo  argenlum  pi- 
gnori datam  perdiderii,  rrsliluere  id 
non  eogilun  l.  5,  Cud.  d.lil. 

Ma  uon  basta  acciocché  il  credito- 
re aia  liberato  della  sua  obbligazio- 
ne, che  alleghi  essersi  perduta  la  co- 
sa; bisogna  che  abbia  la  prova  del- 
lo accidente  che  ha  cagionato  questa 
perdita  e eh’  egli  non  ha  potuto  im- 
pedire; perciò  la  legge  aggiunge:  Sed 
si  eulpae  rene  deprehendilur,  tei  non 
proba!  manifestis  ralionibus  se  perdi- 
disse  , quanti  debitorie  interest  con- 
demnari  debel.  Tutte  le  massime  ge- 
nerali danni  riferite  nel  nosirorrat- 
tofo  delle  Obbligazioni,  pari.  3,  cap. 
G,  intoruo  all'  estinzione  o alla  per- 
dita della  cosa  dovuta  , possono  es- 
sere qui  applicate:  perciò  vi  rimettia- 
sno  il  lettore. 

32.  Una  seconda  obbligazione  del 


creditore,  che  ha  ricevuta  la  cosa  in 
pegno,  è quella  di  usare  una  conve- 
niente diligeuza  per  la  conservazione 
di  questa  cosa  : lo  che  è una  conse- 
guenza della  prima  obbligazione.  O- 
gni  debitore  che  è obbligato  a ren- 
dere una  cosa,  è obbligato  a conser- 
varla per  renderla,  poiché  1'  obbliga- 
zione del  fine  contieoe  quella  de'  mez- 
zi nccessarj  per  pervenirvi. 

Ma  qual  è il  giado  di  cura  che 
deve  impiegare  il  creditore  , che  ha 
ricevuto  la  cosa  in  pegno,  e per  quale 
grado  di  colpa  è tenuto?  Questa  qoi- 
stione  si  decide  col  principio  tratta 
dalla  legge  S,  ff.  commod.,  che  ab- 
biamo riportato  nel  nostro  Trattalo 
delle  Obbligazioni,  n.  Is2.  Il  con- 
tratto di  pegno  essendo  un  contratto 
fatto  per  l' interesse  reciproco  de'  con- 
traenti, secondo  il  detto  principio,  il 
creditore  che  ha  ricevuto  una  cosa 
io  pegno  deve  impiegare  nella  custo- 
dia di  essa  una  cura  ordinaria  ; ed  è 
per  conseguenza  teoulo  per  la  colpa 
che  dicesi  leggiera  : Ea  quae  diligens 
pater  familias  in  suis  rebus  praeiture 
solet.  a creditore  exiguntur-,  l.  14  , ff 
de  pign.  act. 

33.  La  culpa  per  cui  il  creditore 
è tenuto  non  è solo  quella  in  admit- 
lendo,  come,  per  esempio,  se  per  im- 
prudenza avesse  rotto  uno  specchio 
cbe  gii  era  stato  dato  in  pegno,  ma 
anche  quella  che  si  commette  in  o- 
mittendo-,  come,  per  esempio,  se  la  co- 
sa a lui  stata  <lata  in  pegno  si  fosse 
smarrita  , o gli  fosse  stata  rubata  per- 
ché abbia  mancato  <t’  impiegale  la  ilio- 
viita  cura  nel  custodirla:  Sieut  tim 
enajorem  piqnorum  praetiare  eredi- 
tar non  hubet  necette  ; ita  dolum  et 
culpam,  sed  et  custodiam  exhibere  co- 
gitar-, t.  11,  Cod.  de  pign.  et  hyp. 

34.  La  cura  a cui  il  crediioie  è ob- 
bligato é i|uella  rbe  i buoni  iiadri  di 
famiglia  usano  d*  impiegare  ne'  loro 
alfari.  Non  si  deve  esigere  da  Ini  exa- 
ctiesimam  ditigenliam  , di  cui  poche 
persone  sono  capaci;  quindi^  egli  é te- 
nuto soltantu  della  culpa  che  chiama- 
si leggiera.de  levi  culpa;  e non  è te- 
nuto de  leeitsima  culpa.  Ciò  viene 
deciso  chiarissimamente  dalla  legge  5, 

S 2,  commod.,  in  cui  il  contratto  di 
pegno  è riportato  espressamente  fra  ! 
i contratti  cbe  ti  fanno  per  1’  utilità 
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reciproci  de'  coatrieuti,  e ne'  quili  il 
debitore  è tenuto  per  la  colpa  ordì* 
naria;  e Tiene  in  ciò  distinto  dal  con- 
tratto di  comodato  il  quale,  facendosi 
per  la  sola  utilità  di  colui  cbe  Ita  ri- 
cevuto la  cosa,  esige  da  lui  una  cura 
maggiore  di  quella  cura  ordinaria  che 
richiedono  questi  contratti  fatti  per 
r utilità  reciproca  delle  parti:  Ubi  u- 
Iriutfue  ulilHai  vtrlilur  ( dice  la  ci- 
tafa  legge  ) , ut  in  implo  , ut  in  lo- 
calo , ut  in  dote,  or  in  ricNoaR,  uf 
Iti  toeie/alc  , eV  dolut  et  culpa  prue- 
statar.  Commodatum  aulem  plerun- 
gue  solum  ulililalem  continel  ejus  cui 
commodalur  , et  ideo  vsrior  est  Q. 
Muta  senisniio  existimanlis  et  cul- 
pam  praestandam  et  diligenliam.  Que- 
ste parole  et  diligenliam  , qui  puste 
per  indicare  nna  cura  maggiore  di 
quella  guae  praesiatur  in  superiori- 
bus  contracUbus,  signiGcano  evidente- 
mente cbe  il  contratto  di  cumodato 
ricerca  dal  lato  del  ouinodatario  una 
cura  maggiore  di  quelle  ricbiesta  ne- 
gli. altri  contiatti  di  cui  si  è parlato, 
e die  domanda  la  più  esatta  cura  : 
Non  solum  praesl'are  debet  eulpam  ut 
in  supsrioribus  eoniraclibus  , sed  et 
diligenliam-,  e cbe  all'  incontro  gli  al- 
tri contratti,fra  quali  ècompresoquel- 
lo  di  pegno  , ricercano  soltanto  una 
cura  ordinaria,  g che  il  debitore  per 
cooseguenca  è tenuto  de  Itti  Culpa  , 
e non  de  leeistima  culpa. 

La  legge  19,  Cud.  de  pign.  ad. 
parrà  forse  contraria  a questi  prinei- 
pj;  mentre  sembra  da  essa  risultare  , 
cbe  la  perdita  della  cosa  data  in  pe- 
^no  libera  il  ereditare  cui  è data  sol- 
tanto nel  casp  di  forza  maggiore:  Si- 
cut  vim  majorem  pignorum  credilor 
praestare  non  habel  nscesse:  dal  cbe 
sembra  dovérsi  ronchiudere  di'  egli  è 
tenuto  di  ogni  altra  specie  di  culpa, 
eliam  de  lecissima  culpa.  A questa  obi 
liieziooe  si  risponde  che  la  legge  19 
decide  soltanto  che  il  creditore  non  è 
garante  de' casi  fortuiti,  ed  è tenuta 
per  la  colpa  ; ma  lascia  da  esamina- 
te, come  debba  estimarsi  la  colpa  nei 
contratti  di  pegno. 

La  colpa  estimasi  diversamente-  nei 
diversi  contratti.  Io  quelli  , che  do- 
mandano dal  debitore  la  più  esatta 
cura,  come,  per  esempio,  nel  comoda- 
to, il  debitore  è riputato  in  colpa  ogni 

Potbier,  Trai,  del  Pegno 
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quale  volta  vi  ha  mancato:  ma  ne' con- 
tratti, cbe  non  domandano  , cbe  una 
cura  ordinaria  , è riputato  in  colpa 
soltanto  colui,  che  ha  mancato  a que- 
sta cura.  La  mancanza  dijiina  cura 
più  esatta  e di  una  previdenza  di  cui 
alcune  persone  possono  esser  capaci, 
ma  di  cui  non  è capace  la  maggior 
parte  degli  uomini,  non  è riguardata 
come  una  colpa,  ed  è posta  nella  classe 
de'  casi  fortuiti. 

La  legge  13,  § 1,  ff.  de  pign.  ad. 
sembra  ancora  più  opposta  ai  nostri 
pnncipj  mentre  essa  assomiglia  il  con- 
tratto di  pegno  al  comodato  , e di- 
ce: Peni!  in  hac  acUone  ( pignorali- 
lia  ) et  dolus  et  culpa,  ut  in  commo- 
dato;  venit  et  custodia,  eis  major  non 
eenit. 

, Ma  vi  son  due  risposte  a questo 
testo.  La  risposta  comune  si  è,  che 
Ulpiano,  con  queste  parole  ut  in  com- 
modalo,  non  intende  dir  altro  se  non 
cbe  nell'  uno  e nell’  altro  contratto 
il  creditore,  al  pari  del  comodatario, 
è tenuto  alta  custodia  della  cosa;  ma 
non  entra  nell'esame  de’ diversi  gradi 
di  cura  eli’ essi  sono  tenuti. d’ impie- 
gare in  questa  custodia  , secondo  la 
diversa  natura  di  tais  contratti. 

Noodtdà  un’ altra  risposta.  Egli  sup- 
pone esservi  un  errore  nella  lezione 
del  testo;  pensa  cbe  per  errqre  siasi 
potuto  scrivere  o leggere  ut  per  at, 
e.  erede  che  si  debba  leggere  : Ken.'f 
,in  Aac  aelione  et  dolus  et  culpa  ; at 
in  commodale  venit  et  custodia  , vis 
major  non  venit.  Io  credo  che  la  pri- 
ma risposta  possa  bastare , e che  la 
correzione  del  testo  non  sia  neces- 
saria. 

35.  Una  terza  obbligazione  del  cre- 
ditore, cui  si  -è  data  una  cosa  in  pe- 
gno, è quella  di  render  conto  a co- 
lui, cbe  gliel’ha  data,  de’ frutti,  che 
ne  ha  percepiti  , e generalmente  di 
tutto  ciò  che  ne  è pervenuto  : poi- 
ché tutto  ciò  dovendo  convertirsi  in 
sconto  e pagamento  del  debita  per  cui 
la  cosa  gli  è stata  data  in  pegno , é 
giusto  che  il  creditore  ne  debba  ren- 
der conto,  salvo  la  deduzione  degl'in- 
teressi dovutigli. 

36.  Ma  debbe  egli  render  conto  non 
solo  de’  friitrì , che  ha  percepiti  , ma 
anche  di  quelli,  che  ' per  sua  colpa  ha 
mancato  di  percepire  ? lo  credo  che 
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rf;li  (ia  tenuto  a reoder  conto  anche 
di  qiiedi,  poiché  quando  si  dà  in  pe- 
gno al  creditore  una  cosa  fruttifera  i 
si  dà  non  solo  perchè  la  ritenga  a si- 
curezza del  suo  credito,  ina  anche  per- 
chè ne  perrepisea  i fruiti  in  paganien- 
In.Si  reputa  dunque  eh’ egli  con  que- 
sto roniratio  siasi  incaricato  di  per- 
cepire i frutti , in  luogo  ed  a van- 
taggio del  tuo  debitore,  che  non  pos- 
sedendo più  la  cosa  è impouibilitalo 
a farlo  da  sé  ; estendo  dunque  inca- 
ricato con  questo  contratto  di  perce- 
pire i frutti  della  cosa  , deve  impie- 
garvi quella  cura,  che  una  tal  perce- 
zione domanda  ; e per  conseguenza 
deve  render  conto  de'  fruiti  che  per 
tua  negligenza  ha  mancato  di  perce- 
pire. 

37.  Finalmente,  una  quarta  obbli» 
gazione  del  creditore,  a cui  ti  è data 
una  cosa  in  pegno,  si  é,  pbe  quando 
r ha  fatta  vendere  per  mancanza  di 
pagamento,  deve  reoilér  conto  al  de- 
bitore, che  glirl'  ha  data,  del  prezzo 
di  essa  , e generalmente  di  tutto  ciò 
che  a lui  ne  è pervenuto  , onde  sia 
computalo  in  pagamento  e sconto  del 
debito,  dedotte  prima  le  spese. 

ARTICOLO  III. 

Dtll'axione  pignoraiitia  directa. 

ISoi  vedremo  riguardo  a quest’  a- 
ziuiie , I.  quali  iie  siano  gli  oggetti  j 
2.  quando  si  faccia  luogo  a quest’a- 
zione } 3.  se  sìa  soggetta  a prescri- 
zione. 

$ 1.  Quali  sono  gli  oggetti  dell’azio- 
ne pigooraliiia  dircela  ? 

3S.  Dalle  obbligazioni,  che  contrae 
il  creditore  cui  ti  è data  una  cosa  in 
pegno,  nasce  un’azione  chiamata  aetio 
pignoratitia  difertat  che  ha  contro  di 
lui  quegli,  che  gli  ha  dato  la  cosa,  c 
verso  del  <|Uale  egli  ha  contrattele  del- 
le ohhiig.'izioui . 

Il  princijialc  oggetto  ili  quest’azio- 
ne e la  restitiizimie  della  cosa  data  io 
pegno,  che  il  creditore  a Cui  c stala 
data  ti  è obbligalo  di  rendere  dopo, 
che  sarebbe  stato  pagato  o aoddisùt- 
tu  del  debito. 

(Quando  la  cosa  i perita  o prrdula 


per  colpa  del  creditore,  cui  è stata  da- 
ta in  pegno,  il  debitore,  ebe  gliel’ha 
data,  può  domandare  che,  mancando 
il  creditore  di  restituirla,  sia  condan- 
nato a restituirne  il  valore  , secondo 
la  stima  , che  ne  verrà  faDa  da  per- 
sone, che  1’  hanno  conosciuta. 

39.  Gli  oggetti  accessori  di  questa 
azione  sono,  1.  i danni  ed  interessi, 
che  il  debitore,  che  ha  data  la  cosa 
in  pegno , può  pretendere  contro  il 
creditore  a cui  I'  ha  dqta,  a causa  delle 
deteriorazioni  avvenute  alla  cosa  stes- 
sa per  fallo  o colpa  di  questo  cre- 
ditore, secondo  verrà  fissato  da*  pe- 
riti. 

Quando  la  coaa  sia  tanto  conside- 
rabilmenle  deteriorata  , che 'sia  dive- 
nuta inutile  a colui,  che  I’  ha  data  in 
pegno,  queati  può  chiedere,  che  il  cre- 
ditore sia  condannalo  al  pagamento 
del  prezzo  , che  varrebbe  la  cosà  se 
non  foasr  stala  deleriurata,  secondo  la 
stima,  che  ne  verrà  fallaj  il  qual  prez- 
zo andrà  in  Compensazione  del  debi- 
to tino  alla  sua  giusta  - concorrenza  ; 
essendo  però  io  questo  caso  leniito 
il  dehiiorc  ’ad  offrire  di  abbandonare 
la  cosa  data  in  pegno  a colui  a cui 
r ha  data. 

• 40.  2.  Un  altro  oggetto  accessorio  di 
questa  azione,  è il  conto  de*  frutti  è 
di  lutto  ciò  eh*  è provvenuto  dalla  co- 
sa data  in  pegno,  che  il  creditore,  cui 
r stata  data  , è tenuto  di  reoderea 
colui,  che  gliel’ba  data. 

Questo  conto  può  divenire  l' og- 
getto principale  dell'  azione  ; imper- 
riocebe  se  la  cosa  fosse  perita  o si 
fosse  perduta  senza  alcuna  colpa  del 
creditore  a cui  è stata  data  in  pegno, 
r azione  pignoratitia  dirtela  non  po- 
tendo in  questo  caso  esser  diretta  ad 
ottenere  la  restituzione  della  cosa,  dal 
qual  obbligo  il  creditore  trosasi  li- 
. beralo,  putrebbe  tssere  principalmen- 
te diretta  a domandare  il  conto  aud- 
detiii, 

41.  Quanilo  il  creditore,  per  non 
esseiii  effeiliialo  il  pagamento  J abbia 
fatto  vendere  la  cosa,  che  gli  è stata 
data  in  |>egnn,  è evidente  che  1'  azio- 
nf  pignoratitia  dirtela  non  può  avere 
più  per  oggetto  la  reslitazione  della 
cosa;  in  questo  caso,  essa  ha  per  og- 
getto il  conto , che  il  creditore  deve 
I elidere  del  prezzo  r di  ciò  che  può 
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■Ter  d' iltroade  percepito  dalli  com 
dedotte  le  apeie. 

Se  la  cosa,  cbe  il  creditore  ha  fatto 
Tendere  fosse  stata  deteriorata  per  sua 
colpa  prima  della  Tendila,  il  debitore 
può  chiedere  eh’  egli  sia  tenuto  ad  ag- 
giungere al  pretto  della  Tendila  ciò 
che  ti  sarebLe  potuto  Tender  di  più 
te  non  fosse  stala  deteriorala;  e per 
determinare  questo  di  più,  il  giudice 
ordineià,  che  le  parti  scelgano  dei 
periti. 

$ 2.  Quand'  i che  ti  fa  luogo  all’  a- 

pertura  dell’  ationi  pignoratitia  di- 

recla  ? 

42.  Non  si  fa  luogo  aH’ atione  pi- 
gnoralitia  dirtela  per  la  restili.tione 
della  cosa  data  iu  pegno,  tenon  quan- 
do venne  intieramente  pagato  il  cre- 
ditore a cui  é stala  data:  Omnil  pe- 
eunia  txiolula  ette  debet  aut  eo  no- 
mine taiinfaclum  tele,  ut  naieatur 
pignoratitia  aetio  ; l,  9,  ^ 3,  ff.  de 
pign.  aetio. 

43.  La  legge  dice  omni  : quindi 
qualora  sia  ancor doTuli  qualche  par- 
te del  credito,  per  cui  la  cosa  è stata 
data  iu  pegno,  non  si  fa  luogo  all’  a- 
tione  pignoratitia  dirtela  ; ed  il  de- 
bitore nun  è ammissibile  a domanda- 
re la  reslitiitione  nè  di  ciò  che  ha 
dato,  nè  della  sua  menoma  parte;  per 
la  ragione  clit  il  diritto  di  pegno  è 
qualche  rosa  d’  indivisibile:  Individua 
tei  pignorli  eauea.  Il  creditore  arqui- 
Sla  in  virtù  del  contrailo  il  diritto  di 
pegno  per  lutto  il  suo  credilo  e per 
ciascuna  parte  di  esso  , su  tutto  ciò 
e su  ciascuna  parte  di  ciò,  che  gli  è 
alato  dato  in  pegno.  Quindi  se  uno 
abbia  dato  dodici  paja  di  leniuoli  in 
pegno,  per  un  credilo  di  trenta  dop- 
pie; quand’  anche  te  avesse  in  segui- 
to pagate  perla  maggior  parte,  quan- 
do anche  gliene  rimanesse  soliaoto 
da  pagare  una  piccola  porxione  , il 
debitore  non  sarà  ammesso  a doman- 
dare la  restituzione  di  un  solo  di  quei 
lenzuoli,  che  ha  dato  in  pegno. 

44.  Per  la  stessa  ragione  se  il  de- 
bitore, che  gli  ha  dati  in  pegno,  ha 
lascialo  quattro  eredi  fra  i quali  si  é 
diviso  il  debito,  uno  di  questi  eredi 
che  avesse  pagato  il  debito  per  tutta 
quella  parte  a cui  è tenuto  , non  sa- 
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rtbbe  ammissibile  a domandare  la  re- 
stituzione della  parte  , cbe  a lui  ap- 
parterrebbe nelle  lenzuola,  che  sono 
stale  date  in  pegno,  sinché  il  credi- 
tore non  fosse  iiilieramenle  pagalo  an- 
che delle  parli  a cui  gli  altri  eredi 
sono  tenuti;  imperciocché  sebbene  col  ■ 
la  morte  del  debilure.il  debito  siasi 
diviso  fra’  suoieredi,  non  si  è del  pari 
diviso  il  diritto  di  pegno  che  è indi- 
visibile, ed  il  creditore  lo  ennserva 
su  tutto  e SII  ciascuna  parte  di  ciò  , 
che  a lui  è stato  dato  in  pegno.  Sin- 
ché non  sia  stalo  intieramente  pagato 
da  tutti  gli  eredi  del  debitore. 

45.  Fice  vena  , se  il  creditore  sia 
morto  lasciando  quattro  eredi,  seb- 
bene il  credito  si  divida  tra  essi,  il 
pegno  che  il  defunto  ha  ricevuto  non 
si  divide^  e quello  fra  gli  eredi,  cbe 
venne  intieramente  pagato  della  sua 
parte  nel  credito  , noo  può  io  pre- 
giudizio de’  suoi  coeredi  rendere  co- 
sg  alcuna  di  tutto  ciò  che  è stato  da- 
to in  pegòo  , sinché  nun  siano  stati 
intierqmenle  pagali  andhegli  altri. 

46.  A'cioci'hé  si  possa  far  luogo 
all’  azione  pignoratitia  directa  , non 
basta  che  sia  pagato  il  capitale  del 
credilo  per  cui  la  cosa  fu  data  in  pe- 
gno; ma  bisogna  che  siano  pagati  e- 
gualmente  gli  interessi  di  questo  cre- 
dito, e tulle  le  spese  falle  per  ottener- 
ne il  pagameolo  , cbe  sono  acces- 
sorj  del  credito;  a meno  che  non  siasi 
espressamente  convenuto,  che  la  cosa 
era  data  in  pegno  pel  solo  capitale 
del  credito;  altrimeoti  si  reputa  , cbe 
il  pegno  sia  stato  accordato  tanto  pel 
capitale  quanto  per  tutti  gli  accesso- 
rj  del  credilo. 

4"^.  Ma  v’  ha  di  più  ; se  il  debito- 
re, che  ha  datosi  suo  creditore  una 
cosa  in  pegno  per  un  certo  debito  , 
avesse  in  seguilo  contratto  un  nuovo 
debito  verso  del  creditore,  senza  ob- 
bligare pel  nuovo  debito  la  cosa,  che 
avea  data  in  pegno  del  primo,  que- 
sto debitore,  dopo  aver  pagato  intie- 
rameote  il  debito,  per  cui  avea  data 
la  cosa  io  pegno  , potrebbe  estere  e- 
scluso,  coll’eccezione  di  dolo,  dall'  ■- 
zinne  pignoratitia  dirtela  per  la  ri- 
petizione della  cosa  data  io  pegno  , 
sioché  non  avesse  pagala  egualmente 
anche  1'  altro  debito,  sebbene  la  c-isa 
data  in  pegno  nou  fosse  a questo  ob- 
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bligalo.  Ciò  vien  Hccitn  Hall’  im|>era> 
torc  Gurdiino.  S<  tu  po$$tilione  f ut- 
rii comtituius  , niti  ea  quoque  pecu- 
nia Ubi  a debitore  reddalur , tei  of- 
feratur  quae  line  pignori  debetur, 
eam  retlituere  propler  exceptionim 
dille  mali  non  eogerii,  jure  enim  eon- 
fendit,  debilorei  eam  lolum  pecuniam 
cujui  nomine  pignoraobligaverunt  of- 
ferente! anditi  non  oportere  ,niii  prò 
fila  latiifeeerint,  quummutuam  lim- 
ptieitir  aeeeperunt-,  l.  1,  Cod.  etiam 
ob  Chirogr. 

Ciò  dir  (lice  Ulpiaoo  nella  legge  1 1, 
H 3,  il.  de  pign.  act.  , sembra  contra- 
ria a questa  decisione  , ecco  le  sue 
parole:  Si  in  iortem  duntaxat  non 
in  uiuret  (1)  obitrictum  est  pignuf  , 
eo  ioluto,  propler  quqd  obligalum  eil, 
loeum  habet  pignoralitia.  Mg  a ciò 
ai  rispoodei  che  quando  nel  contratto 
di  pegno  le  parti  banno  espressamen- 
" te  ipiegalu  che  la  cosa  era  data  in 
_ pégno  sollanlo  pel  capitale  e non  p;r 
■'  gl*  interessi  , sembra  esser  loro  inlen- 
Cione  che  la  cosa  debba  esser  resti- 
tisila  subito  dopo  pagato  il  capitale  , 
quaod’ àochr  gl’ inie’ressi  non  lo  faa- 
aeCo  ancora  ; poiché  nuli'  altro  po- 
teanp  essi,  avere,  in  vista  distinguendo, 
come  hanno  fbtlo,  gl’ interessi  dal  ca- 
pitale. Ma  quando,  il  credilo  ebe  si  è 
contralta  senza  pcgnp  , Venne  creato 
eòo  un  alto  diverso  , ed  in  no  tem- 
po diverso  dall’  altro  eredito  per  cui 
fu  dato  un  pegno  non  si  deve  ripu- 
tare' che  il  creditore  coniraendo  un 
tol  credito  senza  pegno  siasi,  interdet- 
ta la'  facoltà  di  sequestrare  e ritenere 
'nelle  sue  mani,  per  questo  credito  , 
le  cose  che  potessii  aver  in  pegon-ptr 
mi  credilo  diverso. 

.Questa  decisione  delf, Tmpgràture 
Gordiaiut  ba  luogo' nella. jpistra  giu- 
. ‘rispifàd'énsa.  Sebbene  il  debito  per  cui 
Oda  cosa  noi  fn.data  in  pègri’a,  fiain- 
ttenaraenie  pagato,  ag  io  éai  tfovo  an- 
' cor  ^editore  ' di  una  somma  certa  e 
liljuiilayerso  lo  stesso  debitore  , che 
sire  I'  ba  data  in  pcgno'^  posso  rite- 
nérla ,‘apcqrcbé  non  sia  per  quésto 
'credito. che  essa  mi  fu  datai  iniper- 
- clòèchc  questo  credilo  essendo  certo 
t liquido  , siccume-pótrei  ottenere  dal 
giudice  il  periitéssu  di  sequestrare  i 


beni  del  debitore  nelle  sue  mani  , o 
ili  quelle  de'  terzi,  cosi  per  la  stessa 
ragione  , quando  io  sono  citato  dal 
mio  debitore  , acciocché  gli  renda  la 
cosa  che  ho  tra  le  mani , il  giudice 
deve  permettermi  di  ritenerla  per  que- 
sto credito. 

La  cosa  sarebbe  allrioieoti  se  il  ere- 
dito per  cui  io  volessi  ritenere  la  co- 
sa, o non  fosse  certo  , o non  fosse 
liquido  , mentre  in  questo  caso  non 
potrei  ritenerla. 

48.  Si  fa  sempre  luogo  all'  azione 
pignoratilia  dirtela  per  la  restituzio- 
ne della  cosa  data  in  pegno  , qualun- 
que sia  il  modo  come  venne  pagato 
il  debito  pel  quale  la  cosa  era  stala 
data  in  pegon,  e qualunque  sia  la  per- 
sona che  I’  abbia  pagato  , tanto  cioè 
nel  caso  io  cui  questa  persona  sia  lo 
stesso  debitore  che  ba  dato  la  cosa  o 
un  altro  per  lui  , quanto  nel  esso  in 
cui  il  creditore  cui  la  cosa  fu  data 
siasi  interamente  pagalo  da  té  stesso 
co’  frutti  dalla  cosa  percepiti;  ed  an- 
zi in  quest’  ultima  ipòtesi  il  debitore 
*piiòspiegare  l’azione  pignoralitia  eon- 
tro  di  lui,  non  solo  per  la  reslituzio- 

. ne  della  cosa  data  fn  pegno,  ma  an- 
che per  la  restituzione  di  quanto  i 
frutti  da  lui  percepiti  eccede, tero  la 
somma  che  gli  era  dovuta  : Ex  pi- 
gnori percepii  fruetue  impulanlur  in 
debilum  , qui  li  luffleiunt  ad  lolum 
debilum,  lolrilur  actwel  redditur  pi- 
' gnui\ii  debilum  exeedunt,  qui  lu- 
perunt  redduntur  videlieet  mola  ae- 
tione  pignoralitia;  I.  1,  Cod.  de  pign. 
aci. 

49.  Si  fa  luogo  all’  azione  pigna  - 
ratina  per  la  •restiluzione  della  cosa 
data  io  pegno.,  non  solo  quando  il 
debito’ è intierameole  pagalo  , ma  an- 
cora, come  I’  abbiamo  detto  auprti  , 
o.  4'2,  quando  il  creditore  é soddi- 
sfatto, cioè  quando  egli  ai  è conten- 
talo (li  acfellare  altre  garenlie  inve- 
ce d(H  pegno;  ed  io  generale  ogni  qual 
volta  egli  ha  consentilo  di  far  remis- 
sione del  siiO  diritto  di  pegno  , nella 
cosa  a lui  data  : Saliifaelum  aeeipi- 
mui  qutmadmodum  volai,  ereditar, 
■licei  non  lit  lolutum  : live  affla  pi- 
gnoribui  libi  eaveri  voluti  ut  ab  hoc 
reeedal , live  /idejuiioribut , vet  nuda 


1 1 ) f.3  leriune  ardi(i.-iris  é vel  in  murus  ’ la  rorrea'one  di  Cnjacio  , il  quale  pensa 
ebasì  debba  le||era  min  iuveca  di  vel,  è plausibile. 
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convention»,  naieitur  pignoralilia  ae- 
tio:  et  gtniralilir  dieendum  erit  guo- 
tie*  recedere  voluil  ereditor  a pigno- 
re,  videri  eatitfaclum,  »i  ut  ipte  vo- 
luil iibi  eavil,  licei  in  hoc  dectpiut 
eil;  l.  9,  { 3,  il.  de  pign.  aet,  adde-, 
l.  50,  5 1,  ff  de  jur.  dot. 

50.  Conviene  però  rimircare  ona 
differeoza  che  passa  fra  il  pagamen- 
to e la  soddisfazione.  Il  debitore  ha 
il  diritto  di  costringere  il  creditore  a 
ricevere  il  pagamento  della  somma  per 
cui  la  cosa  gli  è stata  data  in  pegno; 
e mancando  il  creditore  di  voler  ri- 
cevere il  pagamento  che  gli  è offer- 
to, il  debitore  che  I'  ha  costituito  in 
mora  a ricevere,  può  spiegare  contro 
di  lui  l'azione  pignoraliliu  per  la  re- 
stituzione della  cosa:  Si  per  credito- 
rem  elelil  guominue  ei  solcatur,  re- 
ele  agitur  pignoralilia-,  l.  20,  $ 1. 
Non  ai  può  all*  incontro  soddisfare  il 
creditore  non  pagato,  sa  non  quando 
egli  acconsenta  ad  accettare  le  garenlie 
a lui  offerte,  invece  del  diritto  che 
ha  acquistato  nella  rosa  che  ha  rice- 
vuto in  pegnu  ; cosicché  per  qnanto 
grandi  siano  queste  garentir,  e quan- 
d*  anche  gli  fornissero  una  sicurezza 
maggiore  di  quella  risultante  dal  suo 
diritto  di  pegno,  a’  egli  ricusa  di  ri- 
mettere un  tale  diritto  e di  accettare 
le  garentie  che  gli  sono  offerte,  non 
si  può  costringere  a farlo.- 

,Da  ciò  nasce-  an’  altra  differenza 
fra  il  pagamento  e la  soddisfazione. 
Quando  il  debitore  ha  intentala  pre- 
maturamente yexwnepignoralitia  eop- 
tro  il  creditore  che  noti  era  nè  pa- 
gato né  soddisfatto , può  anche  du- 
rante I’  appellazione,  rettificare  la  sua 
domanda,  a far  condannare  il  cre- 
ditore alla  restituzione  dei  pegno,  of- 
ferendogli il  pagamento  del  capitale, 
degli  interessi  del  debito,  e delle  spe- 
se fatte  sino  al  giorno  di  quest’  of- 
ferta ; al  contrario  il  debitore  non 
può  rettificare  la  sua  domanda  offeren- 
do al  creditore  d'ile  altre  garentie, 
se  questi  ririisa  di  accettarle  : Qui 
ante  eoluiione  egit  pignoralilia,  li- 
cei non  cecie  egit,  tamen  ti  offerat 
in  judieio  peeuniam,  debet  rem  pi- 
gnoralamet  guod  tua  inleretl  conte- 
gui,  l.  9,  $ fin,  de  pign.  ad.  Quod 
ti  noti  tolvere  ted  alia  catione  tati- 
tfactre  paralut  etl.  . . m’Aif  ei  pre- 
detti l.  10,  ff.  d.  Ut. 
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51.  Avvi  un  caso  in  cni  può  es- 
sere interrotta  I*  azione  pignoralilia 
per  la  retrocessione  della  cosa  data  in 
pegno,  sebbene  il  erediinre  non  sia 
ancora  né  pagalo  né  soddisfatto;  ed 
è quando  questi  abtisasse  della  cosa 
a lui  data.  Ulpiann  ce  ne  sommini- 
stra un  esempio  : Si  proililuit  ancil- 
lam,  rei  aliud  improbalum  factrt  ene- 
gil,iliut pignut  anciltae toteilari  l.  24, 
§ 3,  ff.  d.  Ut. 

Lo  stesso  accaderebbe  qualora  si 
trattasse  di  un  fondo  da  me  dato  in 
|iegno  al  mio  creditore,  acciocché  ne 
percepisse  i fruiti  in  pagamento  della 
somma  dovutagli  e cb’  egli  essendo- 
ne io  possesso  ne  abbandonasse  la  col- 
tura ; io  posso  in  questo  caso  aclio- 
ne  pignoralilia  dimandare  di  rien- 
trare nel  possesso  del  fondo,  sebbe- 
ne non  abbia  ancora  pagato  il  credi- 
tore; perché  contravvenendo  egli  al- 
la obbligazione  contratta  verso  di  me 
d'impiegare  la  conveniente  vigilanza 
per  la  conservazione  della  cosa  a lui 
data,  scioglie  me  pure  da  quella  cbe 
avea  contratta  di  lasciargliela  in  pe- 
gno. 

52.  Qiundo  il  creditore  in  esecu- 
zione di  una  sentenza  abbia  fatto  ven- 
dere la  cosa  che  ha  ricevuto  in  pe- 
gno, r azione  pignoralilia  che  ha  luo- 
go in  questo  caso  contro  di  lui  , per 
costringerlo  a render  conto  del  prez- 
zo, può  essere  spiegata  subito  dopo 
la  vendita. 

* s 

$ 3.  f*  azione  pignoratiti  diccela 

eia  toggella  a preterizione. 

53.  C resta  da  osservare  che  I'  a- 
zione  pignoralilia  per  la  restituzione 
della  cosa  data  in  pegno  non  é sog- 
getta ad  alcuna  prescrizione,  qualun- 
que sia  lo  spazio  di  tempo  decorso  : 
Quomfnus  fructuum  guot  ereditor  ex 
rebus  obligalit  aecepit  habiia  catione 
ae  reiiduo  debii  tolulo,  vet  ti  per  ere- 
dilorem  factum  futrii  guominui tol- 
verelur,  oblilo,  et  contignato,  et  depo- 
tita,  pignora  guae  in  tadtm  cauta 
duroni  retliiuat  debitori  nullo  spatio 
longi  temporii  defendilur-,  l.  12,  Cod. 
de  pign.  aet.  La  legge  10  Cud.  d. 
IH  decide  lo  stesso. 

La  ragione  si  é,  che  il  creditore  il 
quale  ha  cominciato  a ritenere  la  co- 
la a titolo  di  pegno,  si  reputa  che 
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abbia  tejnpre  continuato  a possedere  to,  Io  cbe  impedisce  la  prescria  ione, 
a questo  titolo,  sinché  non  risulti  che  Ma  quando  il  creditore  non  possie- 
gli  sia  sopravvenuto  un  nuovo  titolo,  de  pii  la  cosa  cbe  a lui  fu  data  in 
cum  Remo  ipse  siftì  mutare  polsi!  cau-  pegno,  ancorché  fosse  per  sua  colpa 
som  posieiiionii  suoi;  l.  3,  $ 19,  ff.  che  avesse  cessato  di  possederla,  I’ a* 
de  acguir.  posi;  l.  2,  } I,  tf.  prò  alone  si  prescrive  colla  prescrizione 
haerede.  Ora  questo  titolo  di  pegno,  . ordinaria. 

per  cui  egli  possiede , reclama  per*  Noi  abbiamo  deciso  lo  stesso  nei 
petuamente  la  restituzione  della  cosa,  nostri  Trattali  di  Comodalo,  n.  47, 
essendo  inerente  all'essenza  di  qoe>  e di  Deposito,  n.  67  , riguardo  alle 
sto  titolo  di  possedere  coll'  obbligo  asioni  eommodali  il  depositi,  essen- 
di  restituire  dopo  pagato  il  debi-  dovi  parità  di  ragione. 

CAPITOLO  111. 

Delle  obbligationi  che  contrae  col  contratto  di  pegno,  colui  che  dà  in  pegno 
la  cosa,  e dell'azione  contraria  pigooratitia,  che  ne  nasce. 


54.  Colili  che  dà  una  rosa  in  pe- 
gno, contrae  verso  del  rrediiore  , cui 
I’  )ia  data,  I'  obbligazione  di  fargli  ave- 
re in  questa  cosa  no  diritto  di  pegno, 
che  lo  autorizzi  a poter  ritenerla  per 
sicurezza  del  suo  credito. 

Da  ciò  segue  che  questo  debito- 
re contravviene  ed  una  tale  obbliga-' 
ziuiie , quando  dà  in  pegno  al  sno 
creditore  una  cosa  in  cui  non  può 
procurargli  questo  diritto  di  pegno. 
Ciò  accade  quand’  egli  dà  in  pegno 
una  cosa  che  non  gli  appartiene,  sen- 
za il  consenso  del  prnprietarin;  giac- 
ché non  può  dare  al  sun  creditore  un 
diritto  di  pegno  in  questa  cosa  in  cui 
egli  stesso  non  n*  ha  alcuno,  secon- 
do la  regola  A'emo  plus  juris,  er. 

55.  Da  questa  obbligazione  a cui 
contravviene  il  debitore  che  dà  in  pe- 
gno una  cosa  non  sua,  ed  in  cui  per 
conseguenza  non  può  procurare  un 
diritto  di  pegno  al  creditore  a cui  la 
dò  nasce  un'  azione  chiamata  aetio 
pignoratola  contraria,  o eonfrarium 
judici'um  pignoratitium,  che  ha  il  cre- 
ditore contro  al  debitore,  per  farlo 
condannare  a sostituire  alla  cosa  che 
ha  dato  in  pegno  altre  cose  di  eguale 
valore  che  gli  appartengono,  o altri- 
menti noti  potrà  godere  de'  termini 
a lui  accordati  pel  pagamento  del  de- 
bito, r sarà  iimnediatamente  costretto 
a pagare. 

Questa  derisione  ha  luogo  quando 
aoche  il  creditore  non  sembraste  avere 
alcun  interesse  per  ricercare  un  diritta 
di  pegno,  estendo  il  debitore  più  che 
aolvibilc  : Cum  debitore  qui  alienam 


rem  pignori  dedit,  potei!  eredtlor  con- 
traria pignoratitia  agire,  etri  debitor 
soltendo  sii  1-,  32.  ff.  de  pign.  ad. 

Havvj  luogo  a quest'  azione  , non 
solo  quando  il  debitore,  che  ba  dato 
la  cosa  in  pegno  conosceva  cbe  que- 
sta non  gli  apparteneva,  ma  quando 
anche  I'  abbia  data  in  buona  fede  cre- 
dendola sua.  La  sola  differenza  cbe 
passa  fra  un  caso  e 1'  altro  si  è che, 
quando  il  debitoresa  che  non  gli  ap- 
partiene la  cosa  che  dà  in  pegno, com- 
mette il  delitto  di  striliooato,  e può 
essere  per  conseguenza  astretto  al  pa- 
gamento col  messo  dell'  arresto  per- 
sonale: iirveceché  quando  in  buona 
fede  dà  in  pegno  una  cosa  cbe  non 
g<i  appartiene,  non  commette  uno  stel- 
lionato  che  lo  renda  soggetto  all'  arre- 
sto personale;  ma  il  creilitore  però  può 
egualmente  spiegare  contro  di  lui  la 
azione  contraria  pignoratitia.  Cosi 
ci  viene  insegnata  da  Paolo  : Contra- 
riam  pignoralitiam  creditori  actionem 
competere  eertum  est.  Pro  inde  si  rem 
alienam  tei  alti  pignoratam  tei 
its  pubbltcum  obligatam  dedit,  tene- 
bitur,.  quamvis  et  e'ellionatue  eri- 
tne»  committat.  Sed  utrum  ita  demum 
li  icit,  an  etii  ignoruvit  ? Et  quan- 
fum  aderimen  pertinei,  excuiat  igno- 
rantiam;  quantum  a eonirarium  ju- 
dicium,  ignorantia  eum  non  eiceusal; 
t.  16.  li  1,  ff.  de  pign.  ad. 

56.  Quando  il  debitore  ha  dato  hi 
pegno  al  suo  creditore  una  cosa  cbe 
era  già  obbligata  ad  un  altro,  te  non 
avvi  , in  ciò  che  essa  vale  di  più  del- 
la somma  per  cui  era  obbligata  al  pii- 
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mo  creditore,  di  che  procorireun  di* 
ritto  di  pcHOO  >1  (ccondo  creditore, 
questi  he  1'  azione  pignoralilia  eon- 
traria  contro  al  debitore  che  glie  I'  ha 
dite,  come  è decito  nella  legge  sopra 
roeniiooala. 

Si  dovrebbe  perù  decidere  diversa- 
mente se  la  cosa  foìse  di  un  valore 
'più  che  sufficiente  per  rispondere  dei 
due  crediti:  Ss  «a  ru  ampia  ett , et 
ad  modieum  aerit  fuerit  pignorata  , 
dici  debebit  eestare  non  tofum  ttrllio- 
natus  erimen  , led  etiam  pignorali- 
tiam  et  de  dolo  aetionem  , quaei  in 
nullo  capiut  tit  qui  pignui  tteundo 
loco  aecepit-,  l.  36,  J fio.  ff.  de  pign. 
act. 

S.7.  Quando  la  cosa  data  in  pegno 
abbia  un  vizio, sconosciuto  al  credi- 
tore che  la  rende  di  nessun  valore , 
il  creditore,  potendo  in  tal  caso  ac- 
quistare soltanto  un  diritto  di  nessun 
valore  in  questa  cosa  , ha  I'  azione 
pignoralilia  contraria  coiftro  il  de- 
bitore, per  costringerlo  a dargli  in- 
vece un’  altra  cosa. 

58.  Si  osservi  che  io  tutti  ì casi  tur- 
riferiti , il  creditore  non  ha  1’  azione 
pignoralilia  contraria  senonchè  quan- 
do fu  ingannate  ; ma  t’  egli  conosce- 
va che  la'  cosa  non  apparteneva  a co- 
lui che  gliela  dava  io  pegno,  o ch'era 
già  obbligala  ad  lin  altro,  o se  avea  , 
cognizione  del  vizio  che  la  rende  di 
nessun  valore  , non  è ammissibile  a 
lagnarsene  : Si  sciens  ereditar  aecipie- 
bat  rei  alienum  , tei  obbligalum  , tei 
morbo$um,ronlrarium  ( juJicium  ) et 
non  compelil  i d.  l.  IC,  § I.  La  ra- 
gione si  è che  volenti  non  fil  in'juria. 

59.  La  buona  fede  dovendo  regna- 
re ne'  contratti  di  pegno  come  i.i  lut- 
ti gli  altri  contratti,  ogni  baratteria 
ehe  il  debitore  può  coroinellere  in  que- 
sto contratto  per  ingannare  il  credi- 
tore, dà  luogo  all'azione  contraria  pi- 
gnoralilia. Ciò  avrebbe  luogo  per 
esempio  quando  il  debitore  avesse  da- 
to in  pegno  del  rame  per  oro  : Si 
quie  in  pignoro  prò  auro  aei  tubjeeii- 
tet  creditori,  qualiler  teneaiur  ?...  ; 
Si  quidem  dato  auro  aei  eubjecittet , 
furti  lenetur,  Quod  ei  in  dando  aei 
eubieeiiitl,  furpffer  fedite,  non  furent 
ette,  led  hieputo  pignoratitium  judi- 
cium  loco  habere-,  l.  35,  ff.  de  pign. 
atl. 


60.  (iului  che  ha  dato  una  cosa  in 
pegno,  contrae  verso  il  creditore  a cui 
1’  ha  data  un'  altra  obbligazione  , la 
quale  consiste  nel  dover  rimborsargli 
le  spese  necessarie  che  ha  fatte  per  la 
conservazione  di  ona  tal  rosa. 

Da  quest'  obbligazione  nasce  un’  a- 
zione  pignoralilia  Contraria,  che  Ita  il 
creditore  per  farsene  rimborsare,quan- 
do  anche  in  seguito  per  qualche  acci- 
dente di  furia  maggiore,  colui  che  gli 
ha  data  la  cosa  io  pegno  non  ne  aves- 
se potuto  trarre  profitto.  Cpsi  inse- 
gna Papinisno:  Si  neceiiariai  impen- 
lat  fecerim  in  lervum  aul  in  fundum, 
quem  pignoni  cauta  acceperim  , finn 
fonfum  retentiunem  , tei  etiam  con- 
trariam  pignoratiliam  habeba  : finge 
enim  medicii,  eum  aegrolaret  lereut 
dedille  me  preuniam,  en  eum  decei- 
eiite  i ilem  intulam  fultùie  tei  re- 
fecitie,  et  poiiea  deuilam  ette,  nec  ha- 
bere  quod  pottim  relinire-,  l.  8,  ff. 
de  pign.  ad. 

Cl.  Riguardo  alle  spese  che  non 
erauo  necessarie',  ina  che  erano  sol- 
tanto utili,  se  il  creditore  le  ha  fatte 
col  consenso  di  colui  che  gli  ha  dato 
la  cosa  in  pegno  , non  vi  ha  diihhio 
che  il  creditore  abbia  contro  di  lui 
l‘  azione  pignoralilia  contraria  per 
farsene  rimhursare,  come  se  si  trattas- 
se di  spese  necessarie  , e si  presume 
facilmente  che  le  abbia  fatte  col  con- 
senso di  colui  che  ha  dato,  il  pegno, 
quando  il  creditore  non  abbia  fatto 
altro  che  terminare  ciò  ch’egli  aveva 
di  già  cominciato  prima  di  ilare  la  co- 
sa in  pegno  : Si  lervot  pignorato  ar- 
lipeiii  iniiruxil  ereditar  , ti  guide  m 
jam  imbutoi,  tei  voluniate  debilorii, 
eri!  aelio  contrario-,  f.  25,  fi.  d.  Ut . 

Quando  le  spese  non  necessarie,  ma 
solamente  utili , sono  stale  fatte  sema 
il  consenso  del  debitore  che  ha  dato 
la  cosa  io  pegno,  sebbene  esse  sussi- 
stano, ed  il  debitore  ne  profitti  quan- 
do la  cosa  gli  deve  essere  restituita, 
cioè  dopo  che  il  debito  è stato  pagata 
non  si  deve  sempre  obbligarlo  a rim- 
borsarle al  creditore  che  le  ha  fatte; 
poiché  se  sono  tanto  considerabili  che 
gli  abbisognasse  vendere  la  sua  cosa 
o indebitarsi  per  rimborsai  le,  non  vi 
deve  essere  costretto  : ed  in  questo 
caso  si  deve  soltanto  perineltere  al 
creditore  ch«  ha  fatto  de'migliorameu- 
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li  a «ae  iprse  di  togliere  ciò  che  può  euptrandum.  Pula  ialtum  gra»d$m 
eAieme  distaccato.  Ma  se  le  apese,  an-  pignori  dalum  ab  bomine  qui  nix  lutr* 
coccbè  aoltaoio  utili,  aouo  modiche,  pol$$l,  nedtim  exeoUrt,  tu  aeetptum 
ed  il  debitore  può  comodamente  rim-  pignori  txeoluiiti  $ieut  magni  pretii 
boriarle,  dere  eiier  coodannatn  a far-  faeertt  : alioquin  non  elt  aequum  aut  I 

lo,  sino  alla  concorrenxS  del  profitto  quoenr  mt  alhs  eredilorti,’ aut  eogi 
ch’egli  ne  trae.  Tulio  ciò  debb’  essere  diitrabort  quodvtlim  reetptum  , aut 
lasciato  alla  prudenza  ed  all*  arbitrio  Ubi  penuria  eoactum  dtrtlinqutrt. 
del  giudice  : Sieat  negligere  eredilo~  Media  igitur  baee  a indite  erunt  de- 
rem dolut  et  culpa  quam  praeetet  non  epieienda , itf  negus  delieaiue  debitor, 
patUur,  ila  net  talem  tffieere  rem  pi-  ncque  oneroeue  ereditor  auiieiw,  d. 
gnoraiam  ut  gratdt  eii  debilori  ad  re-  l.  25. 
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Vi  ciò  che  eoiiiiifUee  t essenta  dèi  eon-> 
fratto  di  pfgno  ; a quale  clas^  di 
contratti  appurtehga  ; e delle  dau» 
sole  riprovate  datlt  leggi  in  quel 
sto  contratto,  tS4 

Art.  I.  Di  CIÒ  che  eoatitouce  l*  calco- 
u dèi  contratto  di  pegno.  • • 
g t.  Delle  cose  che  posaono  eaaer  t*  og-  ^ / 
getto  del  contratto  di  pegno.  • « svi 
§ 2.  Della  tradiziofie  i . . *•  ftS 

) 3.  k neceaaario.cbe  il  fine  per  coi 
la  coaa  è data  » na  acciocché  coUi 
che  la  riceve , la  ritenga  per^aicu*  > 
rexaa  del  auo  credito.  . . • .«  1&6 

Art.  U.  A quale  claaae  di  contratti  ap- 
partenga il  contratio  ,di  pegno.  « iti 
Art.  111.  Delle  clauaole  che  )e  leggi  han- 
no riprovate  nel  contratto  di  pe- 
gno  « 1S7 


le  cose  che  gli  sono  date  in  pegno; 
delle  obbligazioni f eh*  egli  contrae 
col  contratto  di  p^gno,  e dell*  a- 
zione  pignoratilia  eòe /ir  noicr.  Pag.  *S» 


Art.  l.  Del  diritto  che  acquUu  il  cre- 
ditore nelle  .coae  che  gli  aono  date  _ 

Art.  II.**lEll«ohbÌlgaRÌooi  del  creditore 

a colè  aula  data  la  coaa  io  pegno  d 160 
Art.  III.  Della  %nont pignoraeHia-^dire-  , 

eia,  . . • 

( 1.  Qoali  aono  gli  oggetti  delP  aaio<  ^ . 

ne  pignoratitia  direeta  ? , . « ivi 

% 2.  Quando  è che  ai  fa  .loo^oall»  a- 
òerturadeU’aaionep#  noratttia  dire- 

età? - *« 

$ I.  Se  l*  axione  pignorattUa  dtreeta 
aia  aoggetta  a preacriaione.  - 


I I6S 


cap.  in 


. Cap.  II. 

Vii  dritto  thè  acquista  il  creditore  nel- 


Velie  obbligationi  che  contrae  col  con" 
tratto  ai  pegno , colui  che  da  in 
pegno  la  coro,  e delt  ‘azione  con- 
traria pignoratitia  che  ne  nasce,  « 
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ARTICOLO  PRELIMINARE. 

Coia  $ia  V ipoteca , e tue  diffennti  tpeeit. 


Xj  ipoteci,  o diritto  di  pegno,  i quel  diritto  che  ha  nn  creditore  nella  co- 
la altrui,  il  quale  consiste  in  poterla  far  veodere,  oiid’  esser  pagalo  del  suo 
credito  sul  proso  che  se  ne  ricava.  Questo  diritto  d’  ipoteca  è un  diritto 
nella  cosa,  jus  IH  f*. 

Uannovi  due  sorte  d'ipoteche:  qneUe  che  chiamasi  pegno,  pignut  , e 
quella  che  chiamasi  propriamente  ipoteca.  • 

Il  pegno  è quella  specie  d' Ipoteca  che  si  contrae  colla  consegna  che 
vien  fatta  della  cosa  al  creditore  , e che  gli  dà  diritto  di  ritenerla  per  si- 
curezza del  suo  credilo  fino  al  perfetto  pagamento,  ed  anche  di  farla  ven- 
dere in  mancanza  di  questo  pagamento.  1.’ ipoteca  propriamente  della  « quella 
che  si  contrae  senza  veruna  conseguenza.  Oltre  queste  due  principali  specie 
di  diritto  di  pegno  ve  ne  sono  pure  due  altre. 

Vi  è il  diritto  di  pegno  che  hanno  i padroni  di  case  , di  fondi  rosliei, 
e di  rendile  per  le  obbligazioni  risultanti  dall’affitto  sugli  effetti  che  guer- 
piscono  le  loro  case  e fondi  rustici , e sui  fruiti  che  vi  sono  nati.  Noi  ne 
abbiamo  parlato  nel  nostro  Trattato  del  Coniratto  di  Locazione,  a cui  noi 
rimettiamo  il  lettore. 

Vi  è.  il  diritto  di  pegno  giudiziario  che  un  creditore  acquista,  median- 
te Il  sequestrò  giudiziario  eh'  egli  fa  eseguire  sogli  effetti  del  suo  debitore. 
Noi  ne  parleremo  nel  nostro  Trattato  della  Procedura  Civile  , ove  noi  ri- 
mettiamu  il  lettore 

^a  noi  ci  proponiamo  di  trattare  principalmente  del  diritto  d’  ipoteca 
propriamente  detto;  noi  aggiungeremo  un  capitolo  sul  diritto  di  pegno. 

Viene  pure  divisa  I*  ipoteca  io  generale  e speciale.  Allorché  qualcuno 
ipoteca  ad  un  creditore  tulli  i suoi  beni  presenti  e futuri,  l'ipoteca  che  ha 
questo  creditore  su  ciascuna  delle  cose  che  compongono  i delti  beni,  è una 
ipoteca  generale.  Se  poi  si  é ipotecalo  nominativamente  un  certo  -fondo  , 
r ipoteca  SII  questo  fondo  è un’  ipoteca  speciale. 

Distinguonsi  ancora  le  ipoteche  in  convenzionali,  legali  e tacile.  Le  ipo- 
teche conveniionali  sono  quelle  che  hanno  origine  da  alti  stipulati  da  no- 
laj.  Queste  ipoteche  possono  chiamarsi  convenzionali  , perchè  nascono  dalla 
convenzione  mediante  la  quale  colui,  che  con  quest*  allo  contrae  qualche  ob- 
bligazione verso  di  un  altro,  eooseple  d’ ipotecargli  i suoi  beni  presenti  e 
futuri  per  assicurarlo  della  sua  promessa:  e questa  convenaioue  in  tali  atti 
< o espressa,  o suliinteia. 
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L’  ipoteca  legale  è quella  che  non  è alata  atipnlata  eoo  alcuna  coneen* 
rione  nè  eipretsa  nè  tacila,  come  farebbe  .quella  che  deriva  dalle  tenleoxe; 
r ipoteca  legale  tacita  è quella  che  la  legge  sola  accorda  in  certi  casi,  e che 
chiamasi  tacita  perchè  non  deriva  da  alcun  titola  , vale  a dire  nè  da  atto 
autentico  nè  da  aentenia,  ma  dalla  sola  legge. 

Finalmente  distinguonsi  le  ipoteche  in  ipoteche  semplici  ed  in  privi- 
legiate. Le  privilegiale  anno  quelle  che  vengono  accompagnale  da  nn  privi- 
legio che  dà  diritto  al  creditore  che  ha  qiiesi'  ipoteca  d'  esser  preferito  agli 
altri  creditori  i^o^ecai^'  , quantunque  anteriori,  sul  presso  del  fondo  ipote- 
.eato.  Le  ipoteche  semplici  soap  quelle  che  non  sono  aceompaguale  da  ve- 
rno privilegio.  • ■ 

Qpde  trattar  coqi/irdioe  qilanto  concerne  la  materia  dell'ipoteca  , noi 
..tratlervno  in  primo  iuogo  del  modo  con  cui  si  crea;  2.  degli  effetti  e delle 
. )ixioi>}  .i:h’ essa  pcoduce  ; 3.  dei  modi' coi  quali  si  estingue. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Di  ciò  che  riguarda  la  ereazion»  deir  ipoteca. 


Le  questioni  che  riguardano  la  crea- 
zione dell’ipoteca  sono  queste:  quali 
sono  le  cause  ebe  la  producono;  quali 
le  cose  che  ne' sono  suscettibili;  quali 
le  persone  che  la  possono  stabilire,  e 
per  quali  debiti  7 

SEZIONE  PfelMA. 

Quali  Siena  le  cause  che  producono 
V ipoteca.  • ■ 

V 

Le  cause  rbe  producono  l’ ipoteca 
sono  : gli  alti  fatti  da  notaj  ; le  sen- 
tenze, ed  in  certi  casi  la  sola  legge. 

ARTICOLO  PRIMO. 

t)eir  ipoteca  che  deriva  dagli  atti 
falli  da  notaj. 

§ 1 . Ossenaeioni  generali. 

Secondo  il  diritto  romano  I*  ipo- 
teca non  poteva  acquistarsi  con  una 
semplice  conventione.  Questo  diritto 
non  era  stato  stabilito  presso  i Ro- 
mani che  dall’ editto  del  pretore  con- 
tro le  massime  di  diritto,  secondo  le 
quali  l'ipoteca,  eisendo  jure  in  re,  non 
poteva,  allo  stesso  modo  del  domi- 
nio e di  tutti  gli  altn  diritti  in  re  , 
acquiilarsi  colla  sola  convenzione,  ma 
solo  colla  tradizione,  non  nudù  con- 
eentionibus,  sed  traditionibus . L’uso 
frequente  delle  ipoteche,  e l' incomo- 
do di  non  poterle  stabilire  te  non  col- 
la tradizione , indusse  il  pretore  ad 


allontanarsi  dalle  massime  rigorose  del 
diritto  civile. 

Noi  non  abbiamo  seguito  nè  il  di- 
ritto del  pretore,  nè  i principj  rigo- 
rosi del  diritto  civile.  Secondo  il  no- 
stro diritto  la  semplice  convenzione 
non  può  produrre  ipoteca  : da  noi 
però  non  ti  esige  la  tradizione  ; ma 
allorquando  la  convenzione  è munita 
del  suggello  della  pubblica  autorità  , 
produce  ipoteca;  e la  forza  dell'  au- 
torità pubblica  sùpplitce  in  questo  ca- 
so alla  tradisione. 

Secondo  quetiii  principj  gli  atti  per 
privata  scrittura  non  essendo  muniti 
dell'  autorità  pubblica  , non  possono 
produrre  ipoteca  , q'uand’  anche  essa 
vi  fosse  espressamente  convenuta , e 
quando  pure  la  dita  di  questi  atti  fos- 
se provata  sia  colla  registrazione,  sia 
eolia  morte  di  qualcuna  (felle  parti 
che  gli  avessero  sottoscritti. 

Al  contrariò  gli  atti  ricevuti  da  un 
notajo  competente,  e rivestiti  di  tut- 
te le  formalità  per  essi  richieste,  pro- 
Iducono  ipoteca  su  tutti  i beni  pre- 
senti o futuri  de’  contraenti , ! e per 
tutte  le  obbligazioni  da  essi  ivi  con- 
tratte ; e questi  atti  producono  que- 
sta ipoteca  non  solo  allorquando  essa 
vi  è espressamente  stipulata,  ma  pa- 
re quando  non  vi  ti  fosse  fatta  al- 
cuna menzione;  esseildo  sempre  sot- 
to intesa  la  condizione  di  quest'  ipo- 
teca, il  sigillo  dell’ autorità  pubblica 
di  cui  questi  atti  sono  muniti  è ciò 
che  la  fa  produrre. 
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ptrehé  t loro  alti  pattano  produr- 
re ipoteca. 

I ootuj,  affìncbè  i loro  atti  poataoo 
produrre  ipoteca  nei  beni  ailuali  nel 
regno,  «ono  quelli  stabiliti  nel  regno  , 
o in  alcuna  dei  paesi  sotto  I'  ubbi- 
dienza del  re:  gli  atti  dei  ooiaj  este- 
ri nun  possono  produrre  questa  ipo- 
teca ; aveegnacbc  I’  autorità  pubbli- 
ca di  cui  sonu  rivestili  gli  alti  di 
questi  notaj  , essendo  un'autorità  e- 
stera,  con  conosciuta  nel  regno,  ove 
nun  si  riconosce  altra  autorità  , che 
quella  cbe  emana  dal  re  , essa  non 
può  avere  alcun  effetto  sui  beni  del 
regno  , nè  per  conseguenza  produrre 
alcun  diritto  d'  ipoteca  su  questi 
beni. 

La  qualità  di  persane  pubbliche 
elle  hanno  i notaj  esteri  nei  lunghi 
in  cui  essi  sono  stabiliti  , può  bensì 
dare  io  questo  regnu  eti  altrove  ai 
loro  atti  una  specie  di  autorità  di 
credilo,  cbe  deve  far  prestare  fede  a 
dòcile  vi  è contenuto  , allorché  la' 
loro  qualità  è bastanlenieiite  provata 
mediante  1'  atto  di  legaPizzazione  del 
giudice  dei  luoghi  in  cui  essi  sono 
stabiliti  f ma  i loro  alti  non  possono 
avere  un*  autorità  ili  potere  e di  giu- 
risdizione uecessaria  onde  produrre 
ipoteca. 

Per  la  stessa  ragione  gli  atti  dei 
notaj  apostolici  , come  eran  qpelli 
che  esistevano  prima  dello  slabili- 
luenlodei  notaj  regii  apostolici  , nou 
polevau  produrre  ipoteca  ; avvegua- 
cliè  questi  essendo  officiali  puramen- 
te ecclesiastici  , ed  essendo,  stabiliti 
dalla  sola  aptorils  ecclesiastica  , la 
quale  punto  non  si  estende  alle  cose 
temporali,  gli  alti  di  questi  notaj  non 
erano  rivestili  di  uu*  autorità  capace 
a produrre  ipoteca. 

.Ma  dopo  che  il  re  ha  creati  i no- 
■aj  regìi  apostolici  , trovandosi  questi 
stabiliti  dall*  autorità  reale  ,^èd  essen- 
do approvati  dai  giudici  regii,  i la- 
ro atti  sono  rivestiti  d'  uqa  pubbli- 
ea  autorità  che  emana  dal  re  , dal 
quale  essi  hanno  il  loro  potere  , e 
quindi  possono  produrre  ipoteca.  Ciò 
vièiie  espressaineole  riportato  dall’e- 
ditto di  dicembre  1601,  art.  2. 
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Cli  alti  dei  notaj  delle  giurisdi- 
zioni subalterne  , come  pure  quelli 
dei  notaj  regii  producono  ipoteca  su 
tutti  i beni  delle  persone,  che  si  ob 
bligaoo  con  questi  atti  , qualunque 
sia  la  parte  del  regno  in  cui  essi 
siano  situati.  Tutte  le  giurisdizioni 
feudali  essèndo  state  concesse  dal  re 
ed  emanando  dall’  autorità  pubblica 
cbe  risiede  nel  re  , gli  officiali  di 
queste  giurisdizioni  sono  rivestiti  di 
un’  autorità  cbe  emana  dal  re,  e quin  - 
di  i loro  alti  sono  muniti  di  un'  au- 
torità pubblica  sufficiente  a produrre 
quest*  ipulec.i. 

I notaj  taiitò  regii  che  subalterni 
non  hanno  carattere  pubblico  che  nel 
oirconllario  della  giurisdizione  nel- 
la quale  essi  sono  ammessi';  per  la 
qual  cosa  gli  atti  che  essi  stipuleran- 
no fuori  del  territorio  di  questa  giu- 
risdizione, nun  avranno  veruna,  au- 
torità, cd  in  conseguenza  uon  potran- 
no produrre  ipoteca. 

Haono|ii  ciò  nun  di  meno  nel  re- 
gno tre  giurisdizioni,  cioè  il  chMelet 
di  Parigi,  d’  Orleans  e di  Montpel- 
,lier,  i dì  cui  oulaj  hanno  per  privi- 
legio il  diritto  di  potere  stipulare  at- 
ti per  tutto  il  regno.  Quindi  gli  alti 
di  questi  notaj,  qualunque  sia  il  luo- 
go in  cui  sono  stali  stipulali,  produ- 
cono ipoteca. 

Questo  privilegio  venne  accordata 
ai  uolaj  d’  Orleans  da  Filippo  il  Bel- 
lo nel  130'i,  in  considerazione  che 
in  c|uel  tempo  i uolaj  d' Orleans  era- 
no persone  letterate,  che  avevano  stu 
dialo  nella  scuola  di  diritto  ivi  sta- 
bilita; cbe  era  a quel  tempo  una  del- 
le più  famose  dell'  Europa,  e che  dal- 
lo stesso  re  fu  poco  dopo  eretta  in 
università. 

'Varj  antichi  regolamenti  esigevano  , 
perche  fossero  validi  gli  alti  dei  no- 
taj subalterni,  e perchè  potessero  pro- 
durre ipoteca  , (die  fossero  stipulali 
fra  persone  domiciliale  nel  circonda- 
rio della  giurisdizioue  , e che  i beni 
cbe  facevano  1*  oggetto  di  questi  atti 
ivi  pure  fossero  situati;  ora  però  que- 
sti regolamenti  sono  andati  io  disuso. 
Ci  resta  ad  osservare  cbe  i notaj  sa- 
no i soli  officiali  competenti  per  i- 
stendere  degli  atti  e delle  convenzio- 
ni esiragiudiziali  dei  particolari.  Tut-' 
ti  gli  altri  officiali  , come  gli  uscieri  , 
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i eanecllleri , ed  anche  i giudici  >ono 
incompetenti  per  quella  fantioue,  e 
gli  alti  die  etai  dialendeaiero  aareb- 
bero  lenza  autorità.  Non  tono  com- 
petenti neppure  iaegretarj  del  re  quan- 
tunque abbiano'  la  qualità  di  nofoj. 
Ciò  noO  di  meno  , mediante  la  di- 
chiarazione del  '2  I aprile  1692,  i con- 
tralti di  matrimonio  dei  principi  e 
principeaae  del  aangue  atipnlati  da  un 
aegretario  di  atato  in  preaeoza  del  re 
producono  ipoteca,  ed  hanno  la  stea- 
aa'aulorili  che  gli  alti  dei  nolaj  aeo- 
za  che  aia  d’  uopo  che  vengano  de- 
positati. 

§ 3s  Pelle  formule  delle  quali  debbo- 
no estere  ricetiiii  gli  alti  dei  nota] 
per  produrre  ipoteca. 

Gli  alti  dei  notaj  debbon  contenere 
il  luogo  in  coi  aonVi  alati  stipulali;  altri- 
menti «on  ai  potrebbe  provare  che 
il  nolsjo  gli  abbia  stipulali  nel  luogo 
in  cui  rgh  ba  diritto  di  ciò  (are. 

Ktsj  devono  pure  contenere  la  da- 
ta, altrimenti  non  si  potrebbe  dire 
da  (|ual  tempo  essi  abbiano  prodot- 
ta ipoteca.  Essi  debbono  essere  scrit- 
ti sopra  carta  o pergamena  bollala. 

Non  è necessario  che  I'  alto  sia 
scritto  dalla  mano  del  nutajo;  egli  può 
farlo  scrivere  dal  suo  scritturale,  o da 
qualunque  altra  persona  , ma  dev'  es- 
ser firmalo  dal  notajo  e da  tulle  le 
parti  contraenti,  o almeno  deve  farsi 
menzione  di  quelle  che  non  sanno,  o 
che  non  hanno  potuto  firmare. 

AlloichèI' altoc  ricevuto  da  un  so- 
lo notajn  , debb’  essere  stipulato  io 
presenza  di  due  leslimonj.  Bisogna 
che  r uno  di  questi  teilimonj  sappia 
firmare  , e firmi  elfeltivameate.  Se  lo 
altro  lestimunio  non  sa  firmare,  ba- 
sterà di  farne  lornziune.  Ordinanza 
di  Uloit,  art.  166. 

Questi  leslimonj  devono  avere  al- 
meno l' età  di  venti  anni  compili,  a 
riserva  però  dei  paesi  di  diritto  scrit- 
to o altrove,  in  cui  la  legge  permet- 
te di  testare  prima  di  quest’  età,  ba- 
stando in  questi  luughU  che  il  testi- 
monio abbia  1‘  età  richiesta  per  testa- 
re. Decreto  di  regolamento  della  cor- 
te del  2 luglio  1708,  e 15  aprile  1709, 
il  quale  non  ha  lungo  per  gli  alti  sti- 
pulati prima  del  regolamentu. 


Egli  è pnre  proibito  da  questo  re- 
golamento ai  notaj  di  servirsi  per  te- 
slhnonj  del  loro  figlj  o scritturali.  La 
presenza  dei  tesiimnnj  non  è neces- 
saria allorché  I’ allo  è ricevuto  da  due 
notaj. 

Lo  stesso  liso  è prevalso  riguardo 
agli  alti  ordinarj  di  commercio.  Ba- 
sta che  il  secondo  notajo  firmi  I’  allo, 
quantunque  non  visia  stato  presente. 

Finalnieote  I’  editto  del  registro  por- 
ta che  gli  altidei  notaj  non  potran- 
no produrre  alcun  diritto  d' ipoteca 
a'  essi  non  sono  registrati.  Editto  di 
marzo  Ib93. 

^ i.  Degli  alti  per  privata  ecrillura 

rtcunosciufi  davanti  notaj  ed  im 

giutiixia. 

Gli  atti' per  privata  scrittura  allor- 
ché anno  depositali  presso  un  notajo, 
e ricoiiusciuli  dalle  parti  che  gli  han- 
no siittnaci'ilti,  producono  ipoteca  dal 
giorno  dell’  alto  di  ricnnosciinCnlo che 
ne  distende  il  notajo;  linperciorché 
quantunque  questi  alti  perprivata  scrit- 
tura non  tieiio  per  se  stessi  iiiiinili  di 
alcuna  pubblica  autorità  che  possa  pro- 
durre ipoteca,  essi  lo  divengono  me- 
diante r atto  dì  riconoscimento  che 
vi'en  fatto  davanti  al  notajo. 

.Essi  lo  divengano  egualmente  al- 
lorché sulla  citazione  giudiziale  data 
ai  debitori  che  hanno  sulloscritli  gli 
atti  per  privala  scrittura  , o ai  loro 
eredi,  il  giudice  ne  pronuncia  il  ri- 
conoscimento, ed  in  conseguenza  essi 
producono  ipoteca  dal  giorno  di  que- 
sta sentenza. 

Se  il  debitore  citalo  io  giodizione- 
ga  la  sua  firma,  e che  sulla  verifica- 
zione fatta  dai  penti  nominati  dal  giu- 
dice, il  riconoscimento  ne  sia  pronun- 
cialo, l’ipoteca  ba  luogo  non  solo 
dal  giorno  della  sentenza,  ma  dal  gior- 
no che  é stata  negala  la  firma.  Or- 
dinanza del  t529,  ari.  93. 

aaTicoLO  II. 

Dell’ ipoteca  delle  sentenze. 

Le  sentenze  di  lutti  i giudici  del 
regno  e dei  paesi  che  sono  «otto  I*  ob- 
bedienza del  re  ; dei  guidici  superio- 
ri; del  giudici  di  giuiisdizioni  feu- 
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dall  e dei  giudici  regii;  de*  giudici 
d’  adrihutione,  coinè  dei  giudici  or- 
dinarj  ; e anche  quelle  dei  giudici  con- 
eoli, producono  ipoteca  eu  liilli  i be- 
ili presenti  e futuri  delle  parti  per  le 
condanne  che  esse  pronunciano. 

Uicaa'  lo  stesso' delle  leotenxe  ema- 
nale dal  Console  di  Francia  nei  paesi 
esteri,  ove  i Francesi  hanno  degli  sta- 
bilimenti. 

Riguardo  alle  seolenxe  emanate  in 
paesi  e da  giudici  esteri,  tue  non  pos- 
sono produrre  ipoteca  sui  beni  che  le 
parti  condannate  hanno  nel  regno,  es- 
aeodo  un’ autoritA  estera  quella  di  cui 
sono  munite  queste  sentenze  , e che 
non  può  avere,  alcun  efiello  nel  re- 
gno dove  non  si  riconosce  altra  au- 
torità che  quella  che  emana  dal  re. 

Le  sentenze  degli  iiffiziali  ecclesia- 
stici non  pioducoiio  ipoteca,  non  esten- 
dendosi I*  autorità  eccleaiaslica  al  tem- 
porale. iC  bensì  vero  che  r^uesle  sen- 
tenze sono  esecutorie  sui  beni  del  con- 
dannalo, senza  alcun  partati!  del  giu- 
dice regio,  secondo  I’ art.  44  dell’  e- 
dittn  del  1G95  ; ina  esse  hanno  questo 
difillo  d'  essere  esecutorie  non  già 
dall'  autorità  del  giudice  della  chiesa 
che  le  ha  emanate  , ma  dall’  autorità 
del  re,  il  quale  si  compiacque  con 
questo  editto  di  renderle  tali.  Qum- 
di  , siccome  questi  ufficiali  non  po- 
trebbero emanare  delle  sentenze  ese- 
cutorie, se  non  vi  fosse  una  legge  del 
principe  che  avesse  loro  nccordalo  que- 
sto diritto  , per  la  stessa  ragione  es- 
si min  possono  emanare  sentenze  che 
priiilucano  ipoteca,  nnn  essendovi  una 
espressa  legge  del  principe  che  gliela 
periiictla. 

Le  sentenze  degli  arbitri  non  pro- 
ducono ipoteca,  se  non  dal  giorno  del- 
la omologazione  che  ne  vien  fatta  avan- 
ti al  giudice  ; avvegnaché  questi  ar- 
bi’ri  essendo  particolari,  la  loro  sen- 
tenza non  può  essere  rivestita  di  al- 
cuna pubblica  aotortà  abile  a pro- 
durre ipoteca  , finché  essa  non  abbia 
ricevuta  questa  autorità  mediante  1’  o- 
mologazione  del  giudice. 

Perché  una  sentenza  produca  ipo- 
teca non  é necessario  che  la  condan- 
na eh’  essa  racchiude  sia  liquida  o uo, 
potendo  l'ipoteca  essere  contratta  per 
debiti  non  liquidi  : ed  in  ciò  il  di- 
I iitii  d'  ipoteca  differisce  dal  diritto 
d'  esecuzione. 
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Perché  la  sentenza  produca  ipote- 
ca sui  beni  della  parte  condannata, 
non  importa  qualunque  aia  la  perso- 
na contro  la  quale  sia  stata  emanata, 
purché  però  la  parte  contro  la  quale 
é stata  emanata  sia  capace  di  stare 
in  giudizio;  imperciocché  se  essa  non 
ne  era  capare,  la  aentenza,  contro  di 
casa  emanata,  sarebbe  nulla, -e  non  po- 
trebbe per  conseguenza  produrre  ipo- 
teca aui  auoi  beni. 

Le  seotenze  emanite  contro  i tu- 
tori de’ minori,  curatori  d’intèrdetti, 
amministratori  di  chiese  e di  ospitali, 
aiodaci  dei  comuni,  sono  riputate  ema- 
nateconlro  i pupilli,  interdetti, chiese, 
ospitali  e comuni,  e producono  quin- 
di ipoteca  sui  beni  di  tutti  coloro  pei 
quali  essi  sono  stali  io  giudizio. 

Quelle  emanale  all'  udienza,  allor- 
ché esse  aooo  contraddittorie,  produ- 
cono ipoteca  dal  giorno  in  cui  tono 
state  pronunciate  : quelle  emanale  in 
contumacia,  dal  giorno  solamenteiu 
cui  esse  sono  ctate  notificate  al  pro- 
curatore. ( Ordin.  iti  16G7  , til.  35, 
art.  11.) 

Quelle  emanate  in  processo  per  iscrit- 
to non  producono  egualmeote  ipote- 
ca che  dal  giorno  della  loro  notifica- 
zione al  procuratore; ibii. 

L’  appello  interposto  sospendeodo 
L’  effetto  della  sentenza  sospende  pure 
1*  ipotecs;  ma  se  sull*  appello  essa  vie- 
ne confermala,  questo  diritto  vico  ri- 
puiafo  acquisito  del  giorno’  della  sen- 
tenza, e non  già  dal  giorno  della  de- 
cisione che  la  ronferiiia.  ( Prima  di- 
ehiarasiont  tuli'  Ordinanza  di  3fou- 
linidtl  IO  luglio  làlifi.) 

Alloiché  la  decisione  sull'  appello 
ha  riformata  la  sentenza  riducendo  ad 
una  somma  minore  la  condanna  por- 
tala da  questa  sentenza  , essa  viene 
confermala  fino  alla  concorrenza  del- 
la somma  cui  é stala  ridotta  la  con- 
danna; essa  non  é annullala  che  pel 
di  piò,  ed  in  conseguenza  deve  avere 
luogo  r ipoteca  dal  giorno  della  sen- 
tenza e non  già  dal  giorno  della  de- 
cisione definitiva, 

L’  opposizione  alle  sentenze  in  con- 
tumacia deve  avere  lo  stesso  elfello 
dell'  appello;  essa  deve  egualmente 
sospendere  I'  ipoteca  : ma  se  I’  oppo- 
nente è rigettalo  dalla  sua  opposizio- 
ne, l'ipoteca  ilr-ve  cominciare  dal  gior- 
no della  oulificazioiie  della  prima  sen . 
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teoii  pronunciata  in  contumacia,  co- 
me ae  non  vi  foue  (tata  opposiaione. 

ARTICOLO  III. 

Dell'  ipotiea  che  produce  la  cola  ltg~ 

ge. 

La  soia  legge  in  ceni  casi  dà  una 
ipoteca  al  creditore  sui  beni  del  de- 
bitore, quantunque  r obbligazione  di 
que>t'  ultimo  non  sia  stipulata  davanti 
notajo,  nè  sia  intervenuta  veruna  sen- 
tenza di  condanna  contro  di  lui.  Que- 
sta ipoteca  vien  chiamata  tacila,  per- 
chè la  legge  sola  la  produce  senza 
, alcun  titolo. 

^ Tale  è I . r ipoteca  che  la  legge  ac- 
corda alla  moglie  sui  beni  del  mari- 
to dal  giorno  della  celebrazione  del 
matrimonio  per  la  restituzione  della 
^ua  dote  allorché  npn  hsvvi  alcun 
'contratto.  ÌAg.  unte.  Cod.  de  rei  uxor. 
aei. 

2.  Quella  che  la  legge  dà  ai  mino- 
ri pel  residuo  conto  della  loro  tutela 
sui  beni  del  tutore  dal  giorno  in  cui 
è cnininciatala  tnlcla, 

3.  La  legge  accorda  unà  simile  ipo- 
teca sur  beni  di  tutti  glf  altri  ammi- 
nistratori come  sarebbero  gli  ammi- 
nistratori di  ospitali,  di  cbieseC  cor- 
porazioni, curatori  d'  interdelli,sindaci 
di  comuni,  dal  giorno  in  cui  ha  avu- 
to principio  la  loro  amministrazione. 

Un  titolare  di  benefizio  è riguarda- 
to come  amministratore  dei  beni  del 
suo  benefizio';  quindi  Se  per  sua  col- 
pa vengono  fatte  delle  degradazioni 
in  onesti  beni,  vengono  iputerali  lutti 
i beni  del  di  lui  patrimonio  verso  i 
belli  del  suo  benefizio  , dal,  momento 
incoi  egli  vi  è entrato  io  possesso,' 
pei  danni  ed  interessi  risnilanti  dalle 
dette  degradazioni.  * 

Quand’anche  gli  amministratori  dei 
beni  dei  minori,  delle  chiese,  delle 
comuni  o della  cosa  pubblica  non  aves- 
sero nna  vera  qualità  per  amministrar-* 
li,  e che  senza  esserlo  veramente,  essi 
gli  abbiano  amministrati  come  se  fos- 
sero tutori  ed  amministratori,  l'ipote- 
< ca  non  lascerebbe  di  aver  luogo  sui 
loro  beni,  dalgiorno'in  cui  essi  avesse- 
ro incninincialo 'ad  ingerirsi  nella  lo- 
ro amministrazione;  non  doventlóque* 
sti  falsi  ammioistralori  avere  uua  c oi- 
disione  migliore  dei  veri. 


Secondo  questi  principj,  i beai  del 
patrigno,  il  quale  non  fa  nominare  un 
tutore  ai  figli  del  primo  letto  di  au> 
moglie,  che  rimaritandosi  ha  perduta 
la  tutela,  rimangono  ipotecali  dal  gior- 
no del  suo  matrimonio  ai  daoui  ad 
interessi  dei  detti  figli,  ed  al  conto 
d’  amroioistrationedeiloro  beoi,quao- 
tuoqoe  ei  non  abbia  veruna  qualità  per 
amministrarli. 

Questo  diritto  d’  ipoteca  tacita  sui 
beni  dei  tutori  o protutori  di  minori, 
curatori  d'  interdetti,  amministratori 
di  chiese  e d’  ospitali,  sindaci  di  co  - 
munì,  nou  deve  estendersi  ai  semplici 
ricevitori  raiiuiti  di  procura  e soprain- 
teodenti  agli  affari  dei  particolari,  ani 
beni' dei  quali  le  persone  di  cui  cui 
bau  direni  gli  affari  non  possono  pre- 
tender ipoteca  che  dal  giorob  degli 
atti  davanti  Dotajo,  mediante  i quali 
essi  abbiano  cootratto  qualche  obbli- 
gazione verso  di  esse,  n,  se  non  vi  so- 
no atti  autentici,  dal  giurno  delle  sen- 
tenze di  condanna  contro  di  loro  ot- 
tenute. 

. Bisogna  o'siervare  che  quantunque 
i beni  dei  tutori  ed  altri  simili  ammi- 
nistratori aleno  ipotecati  dal  giorno  in 
cui  è iocnmiaciata  la  loro  amministra- 
zione allorché  sono  debitori,  essi  non 
possono  però,  quando  sono  creditori, 
prclenderu  una  simile  ipoteca  sui  beai 
di  coloro  di  cui  sono  stali  ammioistra- 
tori;  essi  nonl’lianoo  ebe  dal  giuroo 
della'chiiisura  del  loro  conto. 

La  giurisprudenza  accorda  pare  ai  ' 
sostituiti  una  tacita  ipoteca  sui  beni  dei 
gravati  di  sosliintione  per  le  deterio- 
razioni da  essi  falle  ani  beni  sostituili, 
dal  giorno  che  sono  Hate  fatte  ledette 
deteriorazioni,  ed  egualmente' per  le 
aomme  dei  denari  da  essi  ricevuti  sog- 
getti alla  sostituzione,  dal  giorno  che 
essi  gli  hanno  ricevuti. 

Le  leggi  danno  pure  una  tacila  ipo- 
. teca  al  fisco  sui  beni  de'  suoi  debito- 
ri; Fieeut  tetnptr  habet  jut  pignoriti 
^ l.  ■ 46,  S 3i  ff  firoi.  Certum  est 

bjvt,  qui cum  fisco  contrahil,  bona  ve- 
luli  pignorit  Ululo  obligari,  quammt 
id  specialiler  non  exprimaluri  f.  2, 
Cod.  in  qisib.  eaut.  pign. 

. Il  fisco  non  ha  però  questo  diritto 
di  ta'cila  ipoteca  se  non  quando  egli  è 
creditore  io  testa  sua  : inenlrecfaè  se 
egli  è succeduto  ai  crediti  di  qualche 
particolare,  pula,  per  diritto  di  albi- 
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niggio  o confiica,  non  può  avere  mag> 
gior  diritto  di  quello  che  aveva  que- 
sto particolare;  {.  25,  {(.  de  pign.  et 
hypolh. 

Oltre  a queste  ipoteche  tacile  ge- 
nerali , ve  ne  sono  di  quelle  che  si 
limitano  a certi  beni. 

Tale  è U tarila  ipoteca  (he  ha  un 
condividente  sui  beni  caduti  nella  por- 
zione dei  suoi  condividenti  per  tutte 
le  obbligazioni  ritultanli  dalla  divi- 
sione, quantunque  non  sia  stata  fatta 
per  alto  davanti  notajo. 

Tale  è quella  che  la  legge  accorda 
ai  legatarj  sulla  parte  dei  beni  della 
eredità  toccata  ad  ognuno  degli  eredi 
del  testatore,  per  quella  parie  di  cui 
ciascuno  d'  essi  è tenuto  nei  legali;  /. 
1,  Cod.  comm.  de  Itg. 

Ma  i legatarj  non  hanno  alcuna  i- 
poteca  sui  beni  proprj  appartenenti 
ai  detti  eredi,  se  non  che  dal  giorno 
iu  cui  i detti  legatarj  avranno  otte- 
nuta la  senteuza  di  condanna  contio 
i delti  credi  , o dal  giorno  in  cui  i 
delti  eredi,  mediante  aito  autentico,  si 
saranno  obbligati  verso  di  loro  all'e- 
secusione  del  testamento;  perchè  non 
ha  potuto  il  testatore  ipotecare  i be- 
ni dei  suoi  eredi,  non  potendo  nes- 
suno ipotecare  se  non  le  cote  proprie. 
Tale  è r ipoteca  tacita  che  ha  so- 
pra di  un  edilizio  colui , che  vi  La 
falle  delle  riparazioni. 

Tale  è lioaliiieute  quella  che  ha  il 
venditore  di  un  tondo  per  lo  prezzo 
che  gli  è dovuto.  Le  leggi  romane  non 
accordavano  quest’  ipoteca  al  vendi- 
tore: essa  è del  nostro  diritto. 

SEZIONE  II. 

Quali  cote  tono  euteeltibili  à'  ipote- 
ca. Da  chi  poiiono  eetere  ipoteca- 
te, e per  quali  debiti? 

] 1.  Quali  cote  sono  euecettibili  di 
ipoteca  ? 

Secondo  il  diritto  romano  tutte  le 
cose  che  sono  in  commercio,  siano  mo- 
bili, siano  immobili,  siano  corporali  o 
incorporali,  tono  suscettibili  d'ipoteca. 

In  ciò  il  nostro  diritto  diflerisce 
dal  romano.  Non  vi  tono  che  gl'im- 
mobili i quali  siano  suscettibili  di  una 
vera  ipoteca;  i mobili  o non  ne  sono 
Polhier,  Tr.  delC  Ipoteca 
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suscettibili,  o Io  sono  di  no’  ipoteca, 
imperfetta. 

Negli  Statuti  di  Parigi  e d'  Orleans. 

1 mobili  non  sono  suscettibili  d'ipo- 
teca, ed  i creditori  ipotdcarj  non  sono 
pagati  dei  loro  crediti  sul  prezzo  del 
mobili  dei  loro  debitori,  se  non  che 
in  concorrenza  dei  semplici  cbirogra- 
farj,  ed  in  proporzione  de'  rispettivi 
loro  crediti. 

In  alcuni  altri  Statuti,  come  sareb- 
be quello  di  Normandia,!  mobili  so- 
no suscettibili  d’  ipoteca,  ed  i credi- 
tori ipotecarj  sono  collocati  per  or- 
dine d’ ipoteca,  tanto  sul  prezzo  del 
mobili  quanto  tu  quella  degl’  immo- 
bili dei  loro  debitori. 

Ma  questa  ipoteca  dei  mobili  am- 
messa in  questi  Statuti  non  è che  una 
ipoteca  imperfetta,  la  quale  dura  solo 
finché  i mobili  sono  in  possesso  del 
debitore  che  gli  ha  ipotecati,  ed  estiii- 
giieti  allorché  siano  stati  alienati , o 
siano  passati  in  mano  di  un  altro,  se- 
condo questa  massima  generale  del 
diritto  francese:  i mobili  non  hanno 
eequela  per  ipoteca  ; ciò  che  venne 
introdotto  per  la  sicurezza  e facilità 
del  coiiimercio. 

Gl'  immobili  sono  dappertutto  su- 
scettibili di  una  vera  ipoteca  che  può 
esser  reclamata  in  qualunque  roano 
sia  passata  la  cosa. 

Non  solo  gl’  immobili  corporali  so- 
no suscettibili  di  quest’  ipoteca  , ma 
anche  gl'  immobili  incorporali,  come 
sarebbero  i diritti  reali  , i diritti  di 
rendite  territoriali,  di  censi,  di  feudi 
ed  anche  i diritti  di  giustizia. 

Lo  stessp  diritto  d’  ipoteca  é pure 
suscettibile  d’  ipoteca:  Pignue  pigno- 
ri dori  poteet. 

Le  rendite  costituite,  negfi  Statuti 
come  il  nostro  che  le  reputa  immo- 
bili, sono  potè  suscettibili  d’  ipoteca. 

Le  cariche  venali  di  giudicatura  e 
di  finanza  ne  sono  pure  suscettibili  , 
ma  la  lettera  di  provvisione  che  ac- 
corda il  re  le  libera  dalle  ipoteche  di 
qiie’  Cirditori  che  nun  hanno  avuta  la 
precauzione  di  firvi  opposizione. 

Altro,  uon  essendo  il  motivo  del- 
l'ipoteca che  quello  di  far  vendere  la 
cosa  ipotecala,  ond'  esser  pagati  sul 
prezzo  che  se  rie  ricava,  ne  emerge 
che  le  cose  che  non  possono  esser  ven- 
dute, nou  sono  suscettibili  d’  ipoteca. 
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Kam  rem  qnam  quii  emiri  non  po- 
lii! , jur«  pignorii  accipert  non  po- 
tuti l.  I , s 2 , juo«  rei  pign.  vii 
hyp.  dot. 

Dò  noD  toglie  però  rhe  il  diritto 
d'  iisulrutto  non  sia  suscettibile  d'  i- 
puteca,  poiclié  ei  si  può  rendere.  Se 
si  oppone  che  non  può  passare  da  una 
persona  ad  un'  altra  penitnam  usu- 
fructuarii  non  egredilur , è lubli- 
lilate  juril  che  I'  estraneo  che  ne  è 
acquirente  non  gode  di  questo  diritto; 
proprio  jure,  come  di  un  diritto  sus- 
sistente nella  sua  persona,  ma  per  par- 
te e pel  corso  solo  della  vita  di  co- 
lui, sulla  di  cui  testa  è stato  costitui- 
to questo  dirillo. 

Nel  diritto  d'  usufrutto  si  considera 
il  dirillo  stesso  annesso  alla  persona 
dell’  iisufrultuario  e l’emoliiaiento  di 
questo  diritto,  che  consiste  nella  per- 
cezione dei  frutti  della  cosa  soggetta 
a questo  diritto:  quest’ emoliimenlo  è 
separabile  dalla  persona  dell’  nsufrul- 
luario  in  cui  risiede  il  diritto;  ei  può 
vendersi,  ed  c io  conseguenza  suscet- 
tibile d’  ipoteca. 

I beni  gravali  di  sostituzione  non 
sono  assoliilaroente  ioalienabili  ; essi 
possono  venderti  cum  cauia  et  onere 
fideieommiui;  sono  quindi  suscettibili 
fi’  ipoteca,  cioè  a dire  di  un’  ipoteca 
(he  si  estinguerà  allorché  avrà  luugn 
)a  sostituzinne,  qualora  essa  si  effettui. 

Le  cariche  della  casa  del  re  non 
vàtendo  cose  che  pirssaiio  dirsi  in  eom- 
mireio  noitro  , non  sono  suscettibili 
d’  ipoteca. 

$ 2.  Da  chi  possono  li  eoli  uiiri  i- 

potecate. 

Estendo  I’  ipoteca  un  diritto  nella 
rosa,  è naturale  che  questo  diritto  non 
possa  essere  accordato  che  da  colui, 
al  quale  appartiene  la  cosa  e che  ue 
è il  proprietario  ; non  polendo  que- 
gli che  non  lo  ba  trasferire  ad  un  al- 
ti o un  diritto  che  non  ba  egli  stesso. 

Si  dirà  forte  che  il  proprietario  di 
uua  cosa  non  ha  il  diritto  d’ ipoteca 
nella  tua  cosa  , cum  nsnit'ni  ree  sua 
pignori  eiii  possi!;  come  può  egli  a- 
dunque  coulerirlo  ad  nu  altro?  La  ri 
sposta  è forile.  Il  proprietario  di  una 
cosa  non  ha,  per  verità,  un  diritto  di 
ipoteca  uelia  cosa;  nella  forma  del  di- 


ritto d’  ipoteca  egli  non  Io  ha  for- 
maliter,  ma  lo  ha  bensì  eminenfcr  ; 
vale  a dire,  non  quidem  jurc  hypo- 
theeae,  led  jurs  dominii , ciò  è tutto 
quello  in  cui  consiste  il  diritto  d’ipo- 
teca: impercioerhè  altro  non  e que- 
sto diritto  se  uon  quello  di  avere  la 
cosa  ipotecala  e di  venderla.  Ora  que- 
sto diritto  trovasi  rinchiuso  nel  do- 
mfnfum  che  ha  il  proprietario,  il  qua- 
le contiene  principaliiienle  il  diritto 
di  disporre  della  cosa , ed  in  conse- 
guenza di  venderla.  Poiché  dunque 
egli  ba  il  diritto  di  vendere  la  cosa, 
egli  può  trasferire  questo  diritto  al  suo 
creditore , il  quale  lo  avrà  non  già 
come  il  proprietario  lo  aveva  , cioè 
jurs  domina  et  l'n  re  propria,  ma  ju- 
rs  hypotheeae  et  in  re  aliena. 

Onde  potere  ipotecare  una  cosa  non 
basta  già  di  esserne  proprietario;  bi- 
sogna pure  avere  la  facoltà  di  dispor- 
ne; perlocbé  gl’  interdetti,  le  donne 
sotto  la  podestà  del  marito  , allorché 
non  SODO  aotorizzate,  ed  i minori  non 
possono  ipotecare  i loro  beni  perchè 
quantunque  ne  siano  i proprietarj,  non 
hanno  paròla  facoltà  di  disporne. 

Da  ciò  nasce  la  questione  di  sapere 
se  , allorquando  un  minore  ha  cun- 
tratto  qualche  obbligo  mediante  atto 
avanti  ootajo  ipotecando  tutti  i suoi 
beni,  e che  lo  ratifichi  divenuto  mag- 
giore, il  creditore  abbia  acquistata  l’ i- 
poteca  dal  giorno  dell’  atto  , o solo 
dal  giorno  della  ratifica.  Sembrerebbe 
che  il  creditore  dovesse  avere  ipoteca 
dal  giorno  della  ratifica  , e non  da 
quello  dell'  atto  fatto  in  minorità;  per- 
ciocché secondo  ciò  che  abbiamo  già 
detto,  non  avendo  il  minore  a quel 
tempo  la  facoltà  di  disporre  de’ suoi 
beni,  non  poteva  ipotecarli,  Non  o- 
stante  i iò  bisogna  decidere  che  il  cre- 
ditore avrà  ipoteca  dal  giorno  dell'at- 
to fatto  in  minorità,  e la  ragione  si  è 
rhe,  la  legge  non  intei  dicendo  ai  mi- 
nori la  facoltà  di  disporre  de’ loro  be- 
ni e di  ipotecarli  che  pel  loro  propria 
interesse,  I’  incapacità  nella  quale  essi 
trnvansi  di  oon  poter  disporne  né  i- 
potecarli,  non  é uo  ’ incapacità  asso- 
luta, ma  relativa  ai  loro  interessi:  essi 
sono  solo  incapaci  di  disporre  dei 
loro  beni  e d'ipotecarli  io  quanto  che 
la  disposizione  da  essifatta,  e l'nbbligo 
da  cmì  contratto  loro  saiebbe  staio 
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ivantaggioiu;  ma  ratificando  nella  loro 
ina|;f>iurità  quett'  «bbligo,  lia  et^preiM- 
iiienle  aia  tacilamenie,  col  decor>o  di 
dieci  anni  aenaa  opporvisi,  hanno  ri- 
conosciuto eh*  esso  non  era  loro  pre- 
giudizievole; quindi  I'  atto  e l'ipote- 
ca di  cui  è accompagnato  devonsi  ri- 
guardare come  validamente  contralti, 
ed  in  conseguenza  il  rreditore  deve 
avere  ipoteca  dal  giorno  in  cui  è stato 
stipulato  r attu. 

Bisogna  parò  decidere  altrimenti  ri- 
guardo ad  una  donna  maritata  la  qua- 
le durante  il  suo  matrimonio  ti  fosse 
obbligata  con  atto  avanti  notaju  sen- 
za essere  autoiizzata,  e nella  sua  ve- 
dovanza avesse  ratificato  quest'  atto: 
il  creditore  non  avrebbe  ipoteca  che 
dal  giorno  della  ratifica;  e si  richie- 
derebbe anche  che  questa  ratifica  sia 
fatta  con  atto  davanti  notqjo.  Il  cre- 
ditore nou  potrebbe  pretenderla  dal 
giorno  io  cui  è stato  stipulato  l'atto 
culla  donna  durante  il  suo  matrimuoio 
imperciocché  I'  iucapacità  nella  quale 
trovasi  una  donna  maritata  di  con- 
trattare senza  autorizzazione  è una 
inabilità  ed  lina  incapacità  assoluta!, 
che  permette  che  I'  atto  possa  rendersi 
valido  colla  ratifica,  la  quale  non  può 
valere  se  non  come  una  nuova  ob- 
bligaaic-ne  ; ciò  che  è assolutamente 
nullo,  non  potendo  essere  conferiuato. 

Quantunque  non  vi  sia  che  il  prò- 
prielaiio  della  cosa  che  possa  ipote- 
carla, non  Ostante  allurcliè  un  tutore 
di  minori,  un  curatore  d'  interdetti, 
un  ainioiiiistratore  di  chiese  ed  ospe- 
dali, un  Sindaco  di  comuni  cuiitrat 
tana  in  queste  loro  qualità  , purché 
però  non  eccedano  i limiti  della  loro 
ainiuioistrazioiie,  essi  ipotecano  i beni 
di  quelle  persone  di  cui  hanno  I'  am- 
■niiiistraziooe.  Cò  non  é punto  coo- 
trario  alla  nostra  proposizione;  im- 
perciocché allorquando  questi  tutis- 
ri,  curatori  ed  altri  siiuilf  ammini- 
stratori contrattano  nelle  dette  Ioau 
qualità,  non  sono  tanto  essi  che  coo- 
trattano,  quanto  le  persone  o comu- 
nità di  cui  essi  hanno  I'  atumioistra- 
zione  che  vengono  riputale  contrat- 
tare ed  ipotecare  esse  stesse  mediante 
il  loro  ministero,  quindi  anche  in  que- 
* sto  caso  é il  proprietario  della  cosa 
che  ne  costituisce  l' ipoteca. 

Lo  stesso  dicasi  del  mio  prucura- 
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tore  allorquando,  senza  sooitard  dai 
limiti  della  sua  procura,  contralta  in 
questa  qualità  con  alto  avanti  niila- 
jo;  non  v'  ha  dubbio  eh’  egli  ipote- 
ca i miei  beni  agli  obblighi  che  con 
trae  in  min  nome  in  questa  sua  qna- 
l'ià;  ma  sono  io  itesso  che  vengo  ri- 
putato contrarre  l'obbligo  colano  iiiez- 
IO,  ed  ipotecare  i miei  beni  coslituen- 
dobi  mio  procuratore:  io  Ito  quindi 
consentilo  all'  obbligo  ed  all’  ipulecn 
che  ne  é 1'  accessorio. 

Quid,  se  alcuno  senta  procura  , e 
sulla  mia  parola , avesse  < oniratio  qn-l- 
che  obbligo  Cuti  atto  rlavanli  iiutiiju, 
che  in  seguitrS  io  ratificassi,  poirel<be 
il  rreditore  pretendere  ipoteca  sui 
mie)  beoi  dal  giorno  del  contrailo  in 
pregiudizio  di  coloro  che  avessero  ac- 
quistato dello  ipoteche  sui  miei  beni 
nel  tempo  intermedio  tra  il  contrat- 
to e la  ratifica,  ovvero  non  avrebbe 
egli  ipoteca  che  dal  giorno  della  ra- 
tifica? Bisogna  decidere  che  non  l’a- 
vra  che  dal  giorno  della  ratifica.  Nee 
nbitat  che  le  ratifiche  hanno  no  ef- 
fetto retroattivo  aecondo  la  regola  di 
diritto,  ralihabilio  mandufo  eoinpara- 
lur:  qui  mundot,  ipu  (teUtt  tidebi- 
tur:  e che  in  conseguenza  avendo  ra- 
lifii.'ato,  é io  aletso  come  se  il  roii- 
Iratlo  fosse  stalo  fatto  in  virtù  di  una 
mia  procura,  e come  se  avessi  con- 
trattato io  stesso  col  mezzo  di  colui 
che  ha  coolraltalo  in  mio  nome.  Im- 
perciocché quest'  effetto  retroattivo 
non  ha  luogo  che  fi  a il  creditore  e 
me  che  ho  ratificato  quanto  é stato 
fatto  in  mio  nome;  ma  non  può  aver 
luogo  in  pregiudizio  dei  terzi  i quali 
hanno  acquistalo  un  diritto  d*  ipote- 
ca sui  miei  beni  nel  tempo  interine- 
dio;  avvegnaché  colui  che  ha  contrat- 
tato io  mio  nome,  non  avendo  alcuna 
qualità  onde  potere  obbligarmi  ed  i- 
puleeare  i miei  beni,  essi  non  erano' 
ipotecali  prima  che  io  avessi  data  la 
mia  ratifica,  ed  in  conseguenza  io  gli 
ho  validamente  ipotecati  a questi  cre- 
ditori interiuedj;  né  doveva  essere  io 
mio  arbitrio  il  privarli  di  questo  di- 
ritto d*  ipoteca,  ch'era  loro  acquisito, 
approvando  un  atto  che  io  era  pa- 
itrone  di  noo  approvare. 

"Nel  caso  della  couveniione  d’ipo- 
teca di  beni  presenti  e futuri,  egli  è 
cvidenU  esser  baatante  tba  il  debno- 
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re,  che  ' ha  coDTeimto  di  accordare 
quell’  ipoteca,  tia  diveouto  proprieta- 
rio delle  cose  dopo  la  eonveoiione  , 
perchè  esse  siano  validamente  ipote- 
cate; ma  allorché  la  conveniione  di 
ipoteca  era  di  una  cosa  certa  e spe- 
ciale, era  necessario,  secondo  i prin- 
cipj  del  diritto  romano,  acciò  la  ron- 
veoxione  fosse  valida,  che  il  debitore, 
che  accordava  I'  ipoteca  ne  fosse  il 
proprietario  al  tempo  della  conveoxio- 
ne,  a ueno  che  questa  non  fosse  stata 
fatta  sotto  coodizioue,  ed  in  caso  che 
egli  ne  divenisse  un  giorno  il  proprie- 
tario ; 1.  14  , J 1;  f,  1 , J 7,  ff,  de 
pign.  et  hypoth. 

Quantunque  la  convenzione  d’  ipo- 
teca pura  e semplice  di  una  certa  cosa 
non  fosse  valida  , e che  allorquando 
in  seguito  il  debitore  ne  fosse  dive- 
nuto proprietario,  I*  ipoteca  non  era 
punto  per  ciò  resa  valida,  ciò  nono- 
stante le  leggi  accorrevano  io  diffe- 
renti maniere  io  soccorso  del  credi- 
tore contro  al  debitore,  sia  coll*  ac- 
cordare a questo  creditore  la  riten- 
zione della  cosa  allorché  egli  se  ne 
trovava  in  possesso;  sia  dandogli  nna 
aiione  utile  contro  questo  debitore 
dal  quale  era  stalo  inganoalo:  su  di 
che  le  leggi  fanno  molte  distinzioni 
nelle  quali  noi  non  entreremo  , non 
poteudo  esse  ricevere  alcuna  applica- 
aione  nel  nostro  diritto  , secondo  il 
quale  qualunque  convenzione  d'  ipo- 
teca comprende  sempre  lutti  i beni 
presenti  e futuri.  Perloché  bisogna  te- 
ner per  certo  che  nel  nostro  ogniqual- 
volta io  abbia  contratto  un  atto  davan- 
ti notaju,  basta,  perché  un  fondo  sia 
ipotecato,  che  io  ne  sia  divenuto  pro- 
prietario dopo  questo  contralto,  benché 
non  lo  fossi  stato  al  tempo  deiralto. 

Ma  quantunque  la  convenzione  di 
ipoteca  fosse  valida  prima  che  io  di- 
venissi proprietario,  ciò  non  ostante 
ha  il  suo  effetto  , e non  conferisce  al 
creditore  un  diritto  d' ipoteca  sui  be- 
ni che  io  ho  potuto  acquistare  in  se- 
guilo , se  non  dal  giorno  che  gli  ho 
acquistati , avvegnaché  io  nou  possa 
trasierire  diritto  che  nelle  cose,  che  mi 
appartengono. 

Da  ciò  nasce  questa  questione;  Io 
ho  contratti  differenti  obblighi  verso 
tic  differenti  creditori  ed  indifferenti 
epoche  sotto  l'ipoteca  de’miei  beni  pre- 
senti c futuri,  ed  io  seguito  bo  acqui- 


stato un  certo  fondo:  questi  creditori 
verranno  essi  io  concorrenza  d'ipoteca 
su  questo  fondu,  o secondo  r'ordine 
delle  date  de’  loro  contratti?  Parreb- 
be eh’  essi  dovessero  venire  per  con- 
correnza; imperciocché  questi  Ire  dif- 
ferenti creditori  hanno  acquistato  la 
loro  ipoteca  su  questo  fondo  uello 
stesso  istante,  al  tempo  cioè  dell’  ac- 
quisto che  ne  é stato  fatto,  non  aven- 
dola potuta  acquistare  prima  , eolS- 
etirrunf  tempore;  ed  in  conseguen- 
za sembra  che  essi  debbano  avere  un 
eguale  diritto,  e pare  che  i giurecon- 
sulti romaui  erano  di  questa  opinio- 
ne; Arg.  l.  28,  ff.  de  jure  fise.  Yid. 
Cujac.  ad  Anne  legem.  Ad  onta  di 
queste  ragioni  la  giurisprudenza  è co- 
stante presso  di  noi  nel  decidere  che 
questi  creditori  non  debbono  concor- 
rere, ma  che  debbono  esser  collocati 
secondo  l'  ordine  delle  date  de’  loro 
contratti;  la  ragione  si  é,  ebe  il  debi- 
tore, cootraendo  col  primo  creditore 
sottq  l' ipoteca  de’  suoi  beni  futuri,  si 
é interdetto  il  potere  d’ ipotecarli  ad 
altri  in  pregiudizio  di  questo  primo 
creditore  ; quindi  , quantunque  que- 
sti creditori  acquistino  il  dritto  d’  i- 
poleca  nello  stesso  istante , il  primo 
viene  preferito  al  secondo  , ed  il  se- 
condo al  terzo;  perché  il  debitore  non 
ha  potuto  accordare  ipoteca  a questo 
secondo  creditore,  nè  questi  acqui- 
starla che  su  quanto  rimarrebbe  do- 
po pagata  il  credito  del  primo  : lo 
stesso  dicasi  del  lerao  a riguardo  del 
secondo. 

Ci  rimane  da  osservare  che  allor- 
quando il  mio  debitore  che  ha  con- 
tratto con  me  sotto  1’  ipoteca  di  tat- 
ti i suoi  beni  possedeva  un  fondo,  il 
quale  io  seguito  è passalo  io  altre 
mani  inediante  la  vendila  ebe  ne  è 
stata  fatta,  basta,  onde  fondare  la  mia 
ipoteca,  che  io  provi  che  il  mio  de- 
bitore lo  faa  posseduto  : poiché  ogni 
possessore  vieue  riputato  proprietario, 
ed  in  conseguenza  aver  potuto  vali- 
damente ipotecare  la  cosa  da  lui  pos- 
seduta, finché  non  si  presenti  verua 
altro  a reclamarne  la  proprietà. 

$ 3.  Per  guati  debiti  ei  poeta  eotli- 
tuire  ipoteca. 

Non  vi  può  essere  ipoteca  se  non 
vi  è un  debito  per  cui  essa  è stata  con- 


Digilìzed  by  Coogie 


C AP  I T 

tratti;  ciò  riaulli  dalla  nazione  e dal* 
la  de6nizione  che  noi  abbiamo  data 
del!*  ipoteca. 

Da  rio  ne  emerge  che  i contratti 
che  la  legge  dichiara  nulli  non  poa- 
sono  essere  accompagnati  da  veruna 
ipoteca  r itnpercioccbè  non  risalta  da 
questi  contratti  alcuna  valida  obbli- 
gazione, alcun  debito,  mentre  ne  abbi- 
sogna uno  che  le  serva  di  fondamen- 
to , non  potendo  sussistere  I'  ipoteca 
senza  un  debito  di,ciii  essa  è un  acces- 
sorio. 

Secondo  questi  principi  viene  de- 
ciso dalla  legge  ‘1,  K.quae  rei  de  pig., 
che  se  alcuno  ha  ipotecato  qualche 
cosa  pel  prestito  fatto  ad  un  figlio  di 
famiglia  contro  il  senatoscnnsiilto  Ma- 
cedoniano,  o per  P obbligazione  cui 
una  donna  si  è sottoposta  per  altri 
contro  il  senatnseonsulto  Vellejaoo  , 
una  tale  ipoteca  è nulla  perchè  I’ ob- 
bligazione di  questo  figlio  di  famiglia 
o di  questa  donna  è nulla. 

Seoondo  questi  stessi  principi  de- 
vesi  pure  presso  noi  decidere,  che  se 
una  donna  sotto  la  potestà  del  ma- 
rito ha  contrattato,  senza  essere  au- 
torizzata, le  ipoteche  che  saranno  sta- 
le accordate  tanto  da  essa  quanto  da 
terze  persone,  per  causa  di  questo 
contratto,  saranno  nulle,  essendo  nul- 
la il  contralto. 

Si  dirà  forse  che  in  questo  caso 
havvi  per  parte  della  donna  una  ob- 
bligazione nel  foro  della  coscienza, 
e che  una  tale  obbligazione  debbe  es- 
sere un  bastante  fondamento  per  le 
ipoteche;  poiché  , secondo  la  legge 
5,  ff.  de  pig.  et  hypoth,,  si  possono 
costituire  delle  ipoteche  per  obbliga- 
zioni puramente  naturali  : et  vel  prò 
civili  obligalione  vel  tantum  naturali. 

La  risposta  si  è , che  le  obbliga- 
zioni naturali  per  le  quali  questa  leg- 
ge permette  di  costituire  ipoteca,  so- 
no quelle  che  emergevano  da  sempli- 
ci convenzioni,  ex  nudi!  paetii  , che 
non  erano  rivestite  della  forma  della 
stipulazione,  che  secondo  i principi 
del  diritto  romano  , che  noi  non  se- 
guiamo, era  necessaria  per  dare  il 
diritto  di  azione  e di  domanda  in 
giustizia.  Queste  obbligazioni  erano 
chiamate  puramente  naturali  , perchè 
erano  iosufficienti  per  dare  il  diritta 
di  azione;  la  legge  però  non  le  dis- 
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approvava  , nè  le  dichiarava  nnlle 
e potevan  quindi  servire  di  fonda- 
mento alle  ipoteche;  ma  quelle  che 
la  legge  riprova  e dichiara  nulle  non 
possono  servirvi  di  fondamento,  non 
potendo  ciò  che  è nullo  produrre 
verun  effetto. 

Si  possono  costituire  delle  ipoteche 
per  qualunque  siasi  debito  ; nulla  im- 
porta qual  sia  I’  oggetto  del  debito 
non  tantum  ob  pecuniam,  iid  et  ob 
aliam  cautam  pignui  dori  poteit-,  l. 
9,  $ 1 , ff.  de  pign.  act. 

Si  possono  coitituirc  delle  ipoteche 
non  solo  per  un  debito  suo  proprio, 
ma  anche  per  quello  di  un  altro,  sire 
prò  sua  obligalione  , sire  prò  aliena; 
/.  5,  5 2. 

Si  possono  anche  costituire  delle 
ipoteche  per  un  debito  che  non  si  è 
contratto  che  sotto  una  condizione 
che  non  ai  è ancora  effettuata,  rem 
hypotheeae  dati  poste  leiendum  eit... 
live  pura  eit  obligalio  rei  in  diem  , 
vel  tub  condizione;  d.  l.  5. 

Ma  siccome  il  debito  resta  sospeso 
finché  non  avvenga  la  condizione  sot- 
to la  quale  è stalo  contratto  , 'rimane 
pure  sospesa  1'  ipoteca.  Se  la  condi- 
linue  viene  a mancare  , non  vi  sarà 
stata  ipoteca,  non  potendoVfne  esse- 
re senza  un  debito:  che  se  la  condi- 
zione esiste  , veoeudo  in  questo  caso 
riputato  il  debito  validamente  con- 
tralto dal  momento  della  conven- 
zione, per  I’  effetto  retroattivo  che  si 
dà  alle  condizioni  , I’  ipoteca  avrà  pa- 
re effetto  dal  giorno' eh’  essa  è stala 
costituita. 

Si  posionnaqche  costituire  delle  ipo- 
teche per  un  debito  che  non  è stato 
contralto,  ma  che  si  contrarrà,  <f  ^u- 
furae  obligationis  nomine:  detta  leg- 
ge 5 ; ma  siccome  non  vi  può  essero 
ipoteca  se  non  vi  è un  debito  , cosi 
r ipptera  non  avrà  luogo  che  dal  gior- 
no in  cui  il  debito  sarà  stato  con- 
tralto. 

Per  la  qual  cosa  se  oggi,  prima  apri- 
le, io  Convengo  che  un  tal  fondo  vi 
sarà  sperialmente  ipotecaloperla  som- 
ma di  10,000  lire,  che  voi  mi  preste- 
rete, e che  voi  non  mi  abbiate  data 
questa  somma  che  al  primo  settembre 
seguente , I'  ipoteca  non  avrà  luogo 
che  dal  primo  settembre,  perchè  non 
avendo  comiuciato  ad  esser  debitore 
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verso  di  voi  di  tomnia  che  dal 

giorno  in  cui  I*  ko  ricevuta,  I'  ipoteca 
non  ha  potuto  aver  luogo  prima,  non 
potendo  esserli  ipoteca  prima  che  vi 
sia  iin  debito. 

Quindi  ne  viene  che  onde  I*  ipoteca 
sia  validitnenle  contratta  , fa  d’  uopo 
che  io  siastato  proprietario  della  cosa 
non  già  precisamente  al  tempo  in  cui 
ho  convenutodi  accordarvi  questa  ipo* 


teca,  ma  al  tempo  in  cui  il  debito  i 
stato  contratto  coediante  la  consegna 
che  mi  i stata  fatta  del  danaro;  im- 
perciocché siccome  Qon  prima  di  que- 
sto tempo  il  creditore  ha  potuto  ac- 
quistare il  diritto  d’  ipoteca  , egli  è 
necessario  che  a questo  stesso  tempo 
io  sia  stato  possessore  della  cosa  onde 
potergli  fare  acquistare  questo  diritto; 
i.  i,  ff.  qua*  re$  pig». 


CAPITOLO  II. 

D*gli  itlC  ^ofeea  $ dtll$  asiont' , eh*  nt  emergono. 


L'  effetto  dell'  ipoteca  è di  vincolare 
al  totale  debito  la  cosa  ipotecata  e 
ciascuna  delle  sue  parti  : d’  onde  vie- 
ne che  se  il  mio  debitore  aliena  una 
parte  del  fundo  cb'  egli  mi  ha  ipote- 
cato, io  ho  ipoteca  pel  totale  del  mio 
credito  sulla  parte  eh’ egli  ha  alienata, 
sicrnoie  r ho  pel  totale  sulla  parte  che 
egli  ha  conservata. 

Per  la  stessa  ragione,  se  il  mio  de- 
bitore è morto  ed  ha  lascialo  quat- 
tro eredi  fra  i quali  è stato  diviso  il 
fondo  clic  mi  è stato  ipotecalo,  io  ha 
ipoteca  pel  totale  del  mio  credilo  sulla 
parte  di  ciascuno  di  questi  quattro 
eredi. 

In  ciò  ripoteca  differisce  dall’  obbli- 
gaiione  per.onalr;  imperciocché  l’ob- 
bligar.ione  della  persona  si  divide  fra 
gli  eredi  del  debitore,  inveceché  1’  i- 
poleca,  che  il  creditore  ha  so  i beni, 
non  si  divide  colla  divisione  che  si  fa 
de’  suoi  beni,  perchè  essi  souo  ipote- 
cati al  totale  del  debito,  non  solo  nel- 
la loro  totalità,  ma  in  ciascuna  delle 
loro  parti,  sieno  divise  siene  indivise. 

Il  motivo  dell'ipoteca  essendo  quel- 
lo di  assicurare  al  creditore  il  suo 
credilo,  e di  procurargliene  il  paga- 
mento mediante  la  vendila  della  cosa 
ipotecata,  allorché  il  debitore  trovasi 
in  suora  pel  pagamento  , il  creditore 
Ila  differenti  mezsi  onde  pervenire  al 
fine  propostosi  coll’  ipoteca. 

Al'orchc  la  rosa  ipotecata é in  pot 
sesso  del  debitore,  e che  il  creditore, 
oltre  al  suo  diritto  d*  ipoteca  , ahbi.i 
contro  al  suo  debitore  un  titolo  ese- 
cutivo, egli  può,  dopo  aver  messo  in 
mòra  II  dehilore,  sequestrare  realmen- 
te il  fondo  ipotecato,  e farne  eseguire 
la  veihiita  giudiziaria. 


pi  questo  sequestro  reale  noi  tratte- 
remo piq  rsteaaiiieutenel  uostro  Trat- 
tato della  procedura  civile,  a cui  noi 
rimettiamo  i lettori. 

Chiamasi  titolo  esecutivo  no  atto  sti- 
pulato davaoti  Dotajo  portante  obbli- 
gazione, o una  sentenza  di  condanna. 

Allorché  il  creditore  non  ha  alcun 
titolo  esecutivo  contro  il  suo  debitore 
che  possiede  i beni  ipotecati,  sìa  per- 
che r ipoteca  ch’egli  ha  contro  questo 
debitore  è una  ipoteca  tacila  che  non 
risulta  da  alcun  titolo  esecutivo  , aia 
perchè  questo  debitore  non  è ohe  I’  e- 
rede  di  colui  che  si  è obbligalo  o è 
stalo  rundanuMo  verso  il  creditore  , 
questo  creditore  noo  può  sequestrare 
i beni  ipotecali,  se  non  ha  prima  ci- 
talo giudizlalmaote  il  debitore  ed  ot- 
tenuto contro  dì  hti  una  sentenza  di 
condanna,  o che  non  siasi  obbligalo 
al  pagamento  del  debito  con  atto  avaa- 
ti  nulajo. 

Il  creditore  ha  per  quest’  effetto  ra- 
zione personale  ipotecaria  contro  gli 
eredi  de!  suo  debitore  che  trovaosi  in 
possesso  dei  beni  ipotecati.  ' 

Allorché  la  cosa  ipotecata  non  è in 
possesso  del  debitore,  ma  di  un  terzo, 
il  trediiore  non  la  può  seqnestrasa  a 
questo  terzo  il  quale  non  è nè  suo  ob- 
bligato, nè  suo  condannato  ; egli  non 
ha  che  d mezzo  dell’ azione  onde  far- 
gliela rilasriare  ; e dopo  fatta  quella 
cessione,  il  cradìlore  la  farà  sequestra- 
re nelle  iisani  del  curatore,  eh’  eifarà  | 
■luniiiiare  a questa  cessione. 

Noi  tratteremo  principalmente  in 
questo  capitolo  di  quest'azione  e del- 
le altre  che  hanno  origine  dall’  ipo- 
teca. 

Soglioiisi  distinguere  tre  azioni  che 
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hinno  origina  dall’  ipoteca  ; cioè  T a- 
zione  ipotecaria  aeniplicemente  delta, 
]’  azione  perionale  ipotecaria,  e 1’  a> 
zione  d'  ioterruzione. 

SEZIONE  PRIMA. 

D»IV  azione  ipotecaria  lemplieemente 
ietta. 

1/  azione  ipotecaria  aemplicemente 
■letta  è quella  che  ba  il  creditore  con- 
tro il  terzo  detentore  del  fondo  u altro 
immobile  ipotecalo,  afCncliè  qurati  aia 
condannalo  ad  abbandonarlo,  qualora 
però  non  creda  meglio  di  loddUtare 
alle  caute  dell'  ipoteca. 

azTicoLO  paiHO. 

Della  natura  dell’  azione  ipotecaria 
eemplicemente  delta.  Da  chi,  e con- 
tro chi  pose  a ella  intintarii. 

V azione  ipotecaria  non  è già  una 
azione  pertnoale,  ma  un'  azione  reale, 
poiché  ella  non  nasce  da  alcuna  ob- 
bligazione che  il  reo  conrenuto  abbia 
contraila  zerto  1’  attore  ; non  azen- 
do  giammai  azuto  queste  parti  alcun 
affare  insieme;  ma  nasce  dal  dirillo 
d'  ipoteca,  che  ha  1'  autore  nella  cosa 
ipotecata,  ed  è della  natura  di  qiie- 
ala  azione  il  poter  far  zalere  Usuo  di- 
ritto contro  il  possessore  della  cosa. 

Quest'  azione  non  può  estere  inten- 
tala che  dal  creditore  cui  appartiene 
questo  dirillo;  ed  al  pari  delle  altre 
azione  reali  non  può  essere  intentata 
che  contro  il  possessore  del  fondo  o 
altro  immobile  toggelio  a questo  di- 
rillo, pel  quale  il  ricorrente  agisce. 

Il  pustessnre,  contro  cui  dazeti  in- 
tentar quest'  azione,  è quegli  che  lo 
possiede  come  proprietario,  animo 
domini,  sia  eh' ci  lo  sia  effeltizamente 
sia  che  si  dichiari  tale. 

Se  la  dimanda  é state  innoltrata 
contro  un  conduttore  che  il  ricorren- 
te avra  trozato  in  possesso  del  fondo, 
questi  debb'  essere  assofuto  dalla  di  - 
manda,  indicando  colui  nel  di  cui  no- 
me possiede:  imperciocché  non  è già 
propriamente  il  conduttore,  che  ne  é 
possessore,  ma  colui  col  quale  ebbe 
raffino  e per  cui  possiede:  Poziide- 
muz  per,  cotonai  noilroi  aut  inqui- 
linoi. 
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Allorché  il  proprietario  di  nn  fon- 
do ipolecatu  ha  creato  un  dirillo  d’  u- 
snfrutto  su  questo  fondo,  I'  azione  ipo- 
tecària debb’  essere  innoltrata  contro 
il  proprietario,  perocché  egli  possie- 
de il  fondo  : l'usiifruiluario  non  é in 
possesso  del  fondo,  ma  possiede,  o é 
in  un  quasi-possesso  del  suo  diritto 
d'  usufrutto  nel  fondo  stesso.  Perloché 
se  il  creditore  azesse  innoltrata  I'  a- 
tioneeontru  r usufruttuario,  ch’ei  tro- 
za  io  possesso,  bisognerebbe,  sull’  in- 
dicazione che  questi  darebbe  del  no- 
me del  proprietari*,  melt  ere  quest'  ni  - 
timo  in  causa  : I'  usufruttuario  però 
non  sarebbe  messo  fuori  di  causa,  ed 
il  creditore  potrebbe  conebindere  tan- 
to contro  I’  usufruttuario  che  contro 
il  proprietario,  perchè  I'  osurrulluario 
ha  nn  diritto  nella  cosa,  ed  in  ciò 
differisce  dal  semplice  conduttore. 

Ciò  non  ostante  Lnrseau,  l.  3,  ch.3, 
n.  2.,  decide,  contro  la  nostra  opinio- 
ne, che  I’ azione  ipotecaria  non  debba 
estere  innoltrata  contro  il  proprieta- 
rio del  fondo  soggetto  ad  usufrutto, 
ma  contro  I'  usufruttuario.'  ciò  che  io 
credo  erroneo. 

Che  te  il  proprietario  del  fondo  ipo- 
tecato dopo  azere  stabilita  l' ipoteca 
lo  ba  dato  a titolo  di  enfiteusi,  di 
censo  o di  rendila  territoriale,!'  azio- 
ne debb'  euere  innoltrata  contro  il 
possessore  che  lo  ha  per  alcuno  de'  sud- 
detti titoli  e non  contro  il  padrone  del 
detto  censo  o rendila,  imperciocché 
colui  che  possiede  per  questi  titoli  è 
veramente  proprietario  e possessor  del 
fondo  del  quale  egli  ha  il  dominio, 
■Itile:  il  padrone  del  cenm,  dell'  en- 
fiteusi o della  reoilila  territoriale,  non 
possiede  pron'iainenic  il  fondo,  ma 
possiede  il  diritto  di' egli  si  è ritenu- 
to sopra  lo  stesso  fondo. 

Allorché  il  fondo  ipotecato  appar- 
tiene ad  una  donna  maritala,  l'azione 
debb'  essere  innoltrata  contro  il  ma- 
rito e la  moglie  ; essa  può  essere 
innoltrata  contro  la  moglie  sola,  per- 
chè non  si  può  innoltrarC  veruna  azio- 
ne contro  una  moglie  sola  quando  tro- 
vasi Sutto  la  potestà  del  marito  , nò 
contro  il  marito  solo  ; perché  il  ma- 
rito è bensì  possessore  de’ fondi  pro- 
prj  di  sua  moglie  nella  sua  qualità  di 
marito  c di  capo  di  sua  moglie  , ma 
non  lo  è già  nomina  propria  : quindi 
la  proprietà  appartiene  a sua  moglie. 
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Ora  iDlt*  le  azioni  che  ri|>uardano  la 
proprietà  de' beni  proprj  della  mo- 
glie, e che  tendono  a spogliarla  della 
tua  proprietà,  non  pottono  essere  in- 
noltrate  contro  il  solo  marito. 

I.'  Orione  ipotecaria  non  può  essere 
innollrata  prima  della  scadenza  delter- 
tninc<li  pagameott*  del  debito  jiel  qua- 
le il  londo  è ipotecato:  cd  in  ciò  dif- 
fcii-ce  dall’  azione  d’  interruzione  che 
può  innnitrarsi  anche  prima  della  sca- 
denza della  condizione. 

ARTICOLO  II. 

Della  eccezione  di  eteiisiione,  « delle 
altre  che  posiono  essere  opposte  eon- 
Iro  r azione  ipotecaria. 

Il  terzo  possessore  del  fondo  ipo- 
tecato che  rieo  citato  per  l'azione  ipo- 
tecaria, può  ordinariamente,  avanti  la 
contestazione  della  causa,  opporre  al- 
r attore  1*  eccezione  di  escussione. 

§ t . Della  natura  di  quetta  eccezione, 
ed  in  qual  tempo  poeta  estere  op- 
posta. 

Quest’  eccezione  fa  soprassedere  alla 
domanda  finché  l’attore  per  azione 
ipotecaria  abbia  escussi  i beni  del  suo 
debitore  e de’  suoi  fidejusgori  onde 
esser  pagato  del  sno  credilo. 

Quest*  eccezione  è dilatoria  e non 
perentoria  ; perchè  essa  non  distrugge 
ina  solo  differisce  1'  azione  ipoteca- 
ria, e r attore,  dopo  eseguila  1’  escus- 
sione dei  beni  del  suo  debitore  e dei 
suoi  fidejiissori,  potrà  proseguire  la 
sua  azione  ipotecaria,  qualora  il  pro- 
dotto di  quest'  escussione  non  gli  ab- 
bia procurato  il  pagamento  del  suo 
credito. 

Da  ciò  segue  che,  a tenore  della 
regola  comune  a tutte  le  eccezioni  di- 
latorie, questa  eccezione  debb’  essere 
opposta  prima  della  contestazione  di 
causa.  Lnyseau  Cosi  decide  liv.  3, 
ehap.  S,n.  2ij  ; ed  egli  dice  che  al- 
lorquando quest'  eccezione  non  è stata 
proposta  che  dopo  la  contestazione  , 
il  giiiùire  non  deve  già  sospendere  il 
suo  giudizio  sulla  domanda  fin  dopo 
1’  escussione  , ma  vuole  che  in  questo 
caso  il  giudice  condanni  a rilasciare, 
<lopo  fatta  f escuitione 
de’ beni  del  debitore. 


Vi  sono  però  alcuni  anturi  che  pre- 
tendono potersi  opporre  dopo  la  con- 
testazione di  causa,  ed  anche  dopo  la 
sentenza  emanata  sull'  azione  ipoteca- 
ria; io  però  non  vedo  dove  possa  es- 
ser foudata  questa  loro  opinione. 

$ 2.  Da  ehi,  ed  a riguardo  di  quali 
erediti  quest'  eccezione  posta  esse- 
re opposta. 

Quest'  eecezicne  non  può  opporsi 
che  dai  terzi  possessori,  che  non  sono 
obbligali  personalmente  al  debito,  non 
avendo  acquistato  con  quest’  obbligo. 
Essi  non  vengono  riputali  essersi  per- 
sonalmente obbligali  per  averne  avuta 
conoscenza  , o anche  per  essere  gra- 
vali dall'  ipoteca  sola  e non  del  de- 
bito, come  1’  osserva  benissimo  Loy- 
seau  nel  suo  rraifà  du  Diguerpitte- 
ment,  liv.  3,  ehap.  8,  n.l4  Perlucbè 
essi  non  lasciano  in  questi  casi  di  po- 
tere opporre  I’  eiCussioue. 

Quest’  eccezione  non  può  opporsi 
da  coloro  che  sono  personalmente  te- 
nuti del  debito  per  qualunque  siasi 
piccola  parte  di  esso. 

In  alcuni  Statuti  t semplici  terzi  pos- 
sessori non  hanno  neppure  il  diritto 
di  opporre  questa  eccezione  contro 
certi  creditori  ipolecarj. 

Nello  Statuto  di  Parigi  essa  non  ha 
lungo  che  a riguardo  de' crediti  ipo- 
tecari di  somme  esigibili  ; essa  non 
può  opporsi  contro  i creditori  di  ren- 
dile,sia  che  il  creditore  abbia  un’i- 
poteca speciale  sul  fondo  pel  quale 
viene  inoltrata  1’  azione  ipotecaria , 
sia  che  non  abbia  che  un’  ipoteca  ge- 
nerale. Ciò  viene  espresso  in  termini 
formali  dall’  art.  10:  / possessori  e 
proprietari  di  fondi  obbligati  o ipo- 
tecali ad  alcune  rendite,  tono  tenuti 
ipotecariamente  a pagarle  . . . senza 
che  vi  sia  d’  uopo  di  reruna  escus- 
sione. 

Quest’  articolo  punto  non  distingue 
se  r ipoteca  sia  speciale  o solamente 
generale.  Egli  dire  in  termini  genera- 
li, fondi  obbligati  o ipotecati  ad  al- 
cune rendite-,  onde  ne  emerge  che  a 
termini  di  quest’  articolo  non  si  può 
opporre  I*  escnssìone  ai  creditori  dì 
rendite,  quand’anche  essi  non  aves- 
sern  che  un’  ipoteca  generale. 

Laiirière,  contro  il  testo  formale  di 
questo  articolo,  non  ha  lasciato  di  as- 
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terire  che  odio  Statuto  di  Parigi  i 
creditori  di  rendite  erano  obbligati  aU 
l’escuttione.  La  ragione,  sulla  quale 
esso  fondasi  è,  che  lo  Statuto  non  lia 
ilispeuiato  dall*  escussione  i creditori 
di  rendite,  se  non  perchè  altre  volte 
le  rendite  costituite  venivano  riguar- 
date come  pesi  reali  de’  fondi  e della 
stessa  natura  delle  rendite  territoria- 
li , che  presentemente  venendo  esse 
considerale  differentemente , i credi- 
tori di  queste  rendile  debbono  essere 
soggetti  all’  escussione.  Questa  opinio- 
ne di  Laiirière  non  è però  seguita,  ed 
c contraddetta  da  lutti  i commenta- 
tori , Duplessis,  Lemaitre  ec.,  e con 
ragione;  imperciocché  quantunque  le 
rendile  cnsiitiiite  siano  al  presente  con- 
siderate differentemente  da  ciò  ch’es- 
se erano  altre  volte,  non  ha  però  mi- 
nor vigore  la  disposisione  dello  Sta- 
tuto , che  dispensa  dall’  escussione  i 
creditori  di  rendite. 

Nel  nastro  Statuto,  i terzi  possesso- 
ri possono  opporre  l’escussione  ai  cre- 
ditori delle  rendile,  allorché  ersi  non 
hanno  che  un’  ipoteca  generale^  acciò 
non  possano  opporla,  fa  d’uopo  che 
vi  concorrano  due  cose,  1.  che  il  cre- 
dito ipotecario  sia  una  rendita;  'i.  che 
l’ipoteca  sia  un’ipoteca  speciale.  Ciò 
risolta  dall’  art.  436  dello  Statuto  di 
Orleans. 

Negli  Statuti  che  non  ne  fanno  men- 
zione , i terzi  possessori  possono  op- 
porre la  escussione  contro  tutte  le  a- 
zioni  ipotecarie,  qualunque  sia  il  cre- 
dilo ipotecario,  credilo  esigibile  o ren- 
dita, e qualunque  sia  I’  ipoteca  , ge- 
nerale o speciale  ,-  perciocché  I’  ecce- 
zione dell’  escussione  è di  diritto  co- 
mune, c per  conseguenza  deve  avere 
luogo  finché  non  vi  sia  qualche  legge 
0 Statuto  rhe  contenga  qualche  caso 
d’ eccezione.  Tale  é l’opinione  di  Loy- 
seau.  He.  3,  ehtip.  8.  n.  5,  6,  7,  che 
pretende  altresì  che  vi  sarebbe  lungo 
all’  eseiissinne  negli  Statuti  che  non 
ne  fanno  menzione  , quando  anche  il 
fondo  non  fosse  stalo  specialmente  i- 
potecato  alla  rendita,  ma  che  vi  fosse 
stala  una  clausola  d’  assegno  che  in- 
dicasse che  la  rendita  dovesse  essere 
specialmente  percepita  sulleentrate  del 
fondo:  questa  clausola  di  assegnamen- 
to non  impedendo  che  l’ obbligazione 
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del  fondo  non  sia  che  accessoria  alla 
personale. 

Se  il  creditore  avesse  avuto  io  pe- 
gno il  fondo,  quand*  anche  il  posses- 
so nel  qnale  é stato  messo  di  questo 
fondo  non  fosse  che  uo  possesso  finto 
e civile,  r acquirente  che  avesse  com- 
prato questo  fondo  dal  debitore  , e 
se  ne  trovasse  in  possesso  reale,  non 
potrebbe  opporre  l’ escussione  , non 
avendo  il  creditore  dovuto  essere  di- 
spossessalo. Questa  é I’  opinione  di 
Loyseau,  nel  luogo  citato. 

Nei  casi  in  cui  l’ escussione  debba 
avere  o non  avere  effetto,  devesi  se- 
guire lo  Statuto  del  luogo  ove  é si- 
tuato il  fondo  ipotecato  ; impercioc- 
ché I’ escussione  o la  necessità  dell’ e- 
scnssinne  in  certi  casi  sono  effetti  della 
pili  grande  o della  minore  virtù  del- 
la ipoteca.  Ora  egli  è evidente  che  lo 
Statuto,  cui  è soggetto  il  fondo,  deve 
regolare  la  natura  e l'estensione  dei 
differenti  diritti,  che  si  possono  avere 
nel  fondo;  quand’  anche  il  contratto 
espressamente  portasse  che  il  credi- 
tore avrebbe  nn’ipoieca  tu  tutti  i be- 
ni o tu  certi  beni  del  debitore,  contro 
la  quale  I’  eccezione  di  escussione  non 
potrebbe  essere  opposta,  i terzi  pos- 
sessori di  questi  beni  non  lascerebbe- 
rodi  poter  opporla;  imperciocché  que- 
sta clausola  in  un  contratto  dove  que- 
sto terzo  possessore  non  fu  parte,  non 
lo  può  pregiudicare,  nè  togliergli  un 
diritto  che  gli  é accordato  dalla  leg- 
ge;- Prieatoruin  patti»  juri  puHico 
derogari  non  potest. 

$ 3.  Quali  beni  sia  obbligalo  il  ere- 

dilore  ad  eteuter»,  ed  a ipeie  di  chi. 

Il  creditore,  a cui  ti  oppone  la  e- 
scnssinne,  deve  f.ir  vendere  i mobili 
del  tuo  debitor  principale  e de’fide- 
jussori,  o produrre  un  proretto  ver- 
bale di  mancanza  di  mobili. 

Egli  è altresì  obbligato  di  escutere 
i loro  immobili  , ma  quelli  soltanto 
che  gli  sono  indicati  da  colui  , che 
gli  oppone  I’  eseustione  , perciocché 
egli  non  é obbligato  di  conoscerli. 

Lo  stesso  avviene  de’ debiti  attivi 
del  tuo  debitore  , ed  anche  de'  mo- 
bili corporali  che  ti  trovassero  fuori 
della  casa  del  suo  debitore;  il  credi- 
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tore  iioD  euendo  obbligato  di  cono- 
scerli , non  è obbligato  di  escuterli 
se  non  gli  siano  indicali. 

Il  creditore  non  è tenuto  di  escu- 
tere i beni  de’  suoi  debitori  e fide- 
jtissorl,  che  sono  fuori  del  regno. 

Non  i neppure  obbligato  di  escu- 
tere quelli  che  sono  liligio^i  e di  cui 
la  proprietà  è coinestjta  al  suo  de- 
bitore , perchè  egli  non  deve  essere 
obbligato  di  aspettare  la  fine  di  una 
lite,  nè  a sostenerla. 

Finalmente  il  terso  possessore  con- 
tro cui  il  creditore  ha  ionoltreta  la 
sua  asione,  non  può  obbligare  il  cre- 
ditore ad  escutere  i beni  d’altri  che 
de'  suoi  debitori  c fideiussori,  e non 
può  mandare  il  creditore  contro  al- 
tri leni  possessori  ili  fondi  similmente 
obbligati  al  suo  credito,  sia  che  sieno 
alali  aliroali  i primi  o gli  ultimi. 

Loyscaii,  (le.  3,  ehap.  8,  n.  29,  dice 
però  die  allorquando  il  credilure  ha 
un’  ipoteca  ipeciale  sopra  un  fondo 
posseduto  da  un  terso  che  hainnoltrata 
la  sua  domai  da  contro  il  possessore  di 
un  foudo  sul  quale  egli  non  ha  che 
un*  ipoteca  generale,  questo  possessore 
può  mandarlo  ad  escutere  il  fondo 
ch’egli  ha  specialmente  ipotecato;  il 
che  è (ondato  sulla  legge  8,  Cod.  de 
diti,  pig',  c di  altre  le  quali  decido- 
no che  il  creditore  dere  cominciare 
a vendere  le  ipoteche  speciali  prima 
di  venire  alle  generali.  Ma  tale  deci- 
alone  di  Loy.eau  non  è più  appli- 
cabile; perocché  oon  si  manca  mai  di 
inserire  la  clausola  che  la  speciale  i- 
poteca  non  nuocerà  alla  generale;  la 
qual  clausola  dà  facoltà  al  creditore 
di  escutere  le  ipoteche  generali  , se 
gli  sembra  opportuno,  prima  delle  spe- 
ciali; e questa  clausola  è talmente  di- 
venuta di  stile  e passata  in  uso,  che 
parecchi  anturi  dicono  che  quando 
essa  fosse  stata  omessa,  dovrebbe  es- 
tere stiltiiitesa. 

Restaci  ad  osservare  che  I’  escussio- 
ne deve  farsi  a spese  di  colti!  , che 
r oppóne,  e che  il  creditore,  cui  ven- 
gono indicati  dri  fondi  de!  debitore 
da  escutersi,  ha  diritto  di  domandare 
che  colui  , che  oppone  I'  escussione, 
gli  somministri  una  somma  di  denaro 
onde  supplire  alle  spese  dell’ escussio- 
ne che  ne  farà  , io  mancanza  di  che 
deve  esser  dispensalo  dell'  escussione 
degl'  immobili. 
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§ 4.  Deir  eeeexione  che  pud  estere  op- 
posta contro  V azione  ipotecaria  , 

a motivo  di  epcee  fatte  al  fondo. 

Il  terzo  possessore  può  opporre  per 
eccezione  contro  I'  azione  ipotecaria, 
che  egli  ha  fatto  delle  spese  necessa- 
rie al  fondo  ipotecato,  e che  non  può 
essere  costretto  a rilasciarlo  se  non 
sia  rimborsato  di  dette  spese,  o alme- 
no che  il  creditore  gli  dia  fidejnssiu- 
ne  di  far  ascendere  la  vendita  del  fon- 
do a si  alto  prezzo,  oode  ne  sia  rim- 
bnrsatn  sul  [irezzo  medesimo. 

Questa  eccezione  è fondata  so  que- 
sta regola  d’  equità  naturale,  che  nes- 
suno deve  arricchirsi  ad  alimi  spese: 
ntminem  aequum  ett  euro  alleriue  de- 
trimento loeupletari.  Avendo  il  pos- 
sessore donsrrralo  il  pegno  con  le  spese 
necessarie  da  esso  fatte,  oon  ne  deve 
il  creditore  profittare  a spese  di  esso 
possessore  e deve  io  conseguenza  riin- 
boa-sargliete. 

Noi  non  comprendiamo  in  queste 
spese  necessarie  quelle  di  semplice  man- 
tenimento: il  terzo  possessore  avendo 
goduto  i frutti  del  fondo  non  deve 
ripeter  queste  spese,  che  sono  uo  ca- 
rica dei  fruiti  da  esso  goduti:  non  sa- 
rebbe tampoco  ammissibile  a chiedere 
queste  spese  offrendo  di  bonificare  i 
frutti,  s’  egli  prelendesie.che  gli  eeee- 
destero:  imperciocché  siccome  ques'e 
spese  sono  fatte  pei  frutti,  di  cui  a- 
vrebbe  goduto  l'utile  se  i ressero  ee- 
ccdiilu  le  spese,  l'obbligo  di  queste 
spese  deve  frsiere  a di  lui  carico,  non 
essendo  state  fatte  che  propter  fpsius 
ntgutium  , et  non  propter  negoiium 
creditorie  hypqtheearii,  » cni  non  do- 
veva render  conto  de’  frutti.  È di  que- 
ste spese  rhe  si  parla  nella  legge  40, 
§ I,  ff.  de  danno  inf.,  secondo  1'  o- 
jiinione  di  Cujacio  e Loyseau. 

Secondo  i principj  del  diritto  ro- 
mano, il  possessiire  non  era  obbligato 
a rilasciare  il  fondo  se  prima  noo  ve- 
niva rimborsato  non  solo  delle  spese 
necessarie,  ma  anche  delle  utili;  cou 
questa  Sola  differenza  fra  le  necessa- 
rie e le  utili,  che  queste  ultime  non 
dovevangli  essere  rimborsale  che  fino 
alla  concorrenza  di  ciò  che  il  fondo 
trovavasi  auuienlatu  di  valore.  Que- 
sta è la  ilccisiorie  della  legge  2»,^  2, 

fi.  de  pign.  et  kypoth. 


Digitized  by  Google 


capito 

Secomlo  il  no»tro  birillo,  il  po»«»- 
tore  .le.f  !•'•«  e»»e«  ri.nbori.to  .le  l« 
«pete  necf..arie  ed  anche  delle  irttli, 
ar.ilo  riguarde  a ciò  che  le  .lette  ape- 
se ..tili  hanno  reio  il  fondo  d.  maggiore 
calore  , cioè  ■ dire  rig.iardo  a co 
che  e,ao  airi  eenduto  di  p.u  : altri- 
menti il  creditore  trarrebbe  proBuo 
a anese  di  quello  poaaeaiore  , il  che 
1'  equità  naturale  non  permette:  ma 
Loraeau  pretende  che  la  legge  29,  che 
accorda  a qucalo  debitore  il  diritto 
di  ritenere  il  f-'odo  fino  a queato  rim- 
borao  , non  deve  ewere  »egu'*e 
noitro  diritto  , dovendogliai  lolunto 
accordare  il  diritio  di  eaaer  pagato 
nella  collocazione  delle  apcae  iiecea- 
aarie  per  privilegio  aii  tutto  il  prezzo, 
e delle  utili  pure  per  privilegio  aul 
maggior  valore  del  prezzo  proveniente 
dalle  delle  apeie,  I.a  ragione  di  dif- 
ferenza fra  il  dir.llo  romano  ed  il 
nostro  ai  è , che  aecondo  il  diruto 
romano  on  creditore  non  avea  di- 
ritto di  vendere  il  pegno  prima  di  a- 
vere  soddiafatto  i creditori  anteriori 
o più  privilegiati  di  lui  ; m»,  giu»*» 
il  uiiitro  diruto,  potendo  1’  ultimo  cre- 
ditore vendere  il  pegno,'  queato  poa- 
tes>ore,  quaniuoque  privilegiato  per 
le  aue  spese  , non  può  diapenaarai  dal 
rilasciare  al  eredilore  il  fondo  accio 
ti.  venduto  , .alvo  a queito 
.ore  il  diritto  di  far  valere  nella  col- 
locazione il  zuo  privilegio  ani  prezzo, 
l)«r  le  apete  che  aouogli  dovute. 

Sircoioe  però  non  aarebbe  giualo 
che  questo  possessore  per.lesse  le  tue 
spese  se  quelle  della  procedura  assor- 
bissero il  prezzo  del  fondo  , zon  di 
parere  che  se  l’ itlore  non  è coudàu- 
nato  a |.agargli  precedeoleinenle  i prez- 
zo .Ielle  sue  spese,  deve  essere  alineno 
coudauualo  a dargli  cauzione  che  il 
foiulo  salir»  a ti  alto  prezzo  onda  no 
zia  pagalo,  senza  correre  il  rizchio  di 
alcuna  spesa  di  esecuzione  e di  incanto. 

Sii-coine  il  sequestro  reale  può  durar 
liinghitsimò  tempo,  cosi  è giusto  che 
il  possessore  sia  odia  collocazione  pz- 
galo  nou  solo  del  prezzo  priucipale 
delle  sue  spese;,  ma  anche  degl  lute- 

Tcati.  , „ .. 

Deve  il  possessore  a quest  effetto 
chiedere,  avanti  il  lerinine,  la  stima 
delle  delle  spese  per  mezzo  di  periti 
uouiinali  lauto  dall’  aUore  che  da  Im. 


!..  II.  .. 

•Se  le  spese  utili  fossero  di  natura 
da  potersi  prendere,  e ehe  il  posses- 
sore per  evitare  la  dlsctistioiie  della 
loro  liquidazione,  rolezte  toglierle,  non 
ti  potrebbe  rifiutarglielo. 

Riguardo  alle  spese  voliilliuvrie , il 
possessore  ooo  può  chiederne  il  rim- 
borso j ma  non  gli  ti  può  negare  la 
facolt»  di  prenderle,  te  ciò  si  può  fare 
senza  deteriorazione. 


J 5.  DtlC  tettzioni  eh*  risulta  ialUs 
garzMia. 

Allorché  on  creditore,  ehe  ha  un 
diritto  di  ipoteca  su  di  un  fondo  pos- 
seduto da  un  terzo  , trovasi  in  qua- 
lunque zizsi  modo  personalmente  ob- 
bligata verso  questo  terzo  pozsezzore 
alla  gareatia  di  quello  fondo  , que- 
zf  obbligo  di  gzrentiz  resiste  all’  a- 
zione  ipotecaria  che  egli  ha  contro 
questo  possessore,  e dà  a questo  una 
eccezione  che  annulla  quest’  azione. 

Per  esempio,  se  Pietro  mi  ha  ven- 
duto un  fondo  ipotecalo  ad  un  cre- 
dito che  Giacomo  ha  contro  Giovan- 
ni , a cui  questo  fondo  è altre  v-iite 
appartenuto,  e che  Giacomo  divenga 
in  seguito  erede  di  Pietro  ehe  me  lo 
ha  veqdutoiqiiantunque  Giacomo  abbia 
in  testa  tua  un'  ipoteca  su  questo  fon- 
do che  posseggo  , ed  In  conseguenia 
abbia  diritto  di  usare  1’  azione  Ipoie- 
carit  contro  di  me,  nullzd'izaoo  non 
potrà  usarla  utiimeole  , perchè  nella 
sua  qualità  di  eraile  di  Pietro  , mio 
venditore,  egli  trovasi  obbligalo  verso 
di  me,  come  lo  era  Pietro,  a garenlirmi 
da  ogni  molestia  rapporto  a questo  fon- 
do, ed  in  conseguenza  a far  cessare 
la  propria  domanda  che  per  se  avea 
diritto  d'  intentare  contro  di  me.  Nel- 
lo stesso  modo  che  questa  obbligazione 
di  ftarenlia,  di  cui  Giacorno,  cooie  e- 
rede  di  Pietro  mio  iiemUtore  , è le- 
nulo  verso  di  me,  mi  avrebbe  dato 
uo’ azione  di  garenlis  emiro  di  lui 
per  far  cessare  le  azioni  ipulecarie 
che  da  altri  creditori  avieliher.i  po- 
tuto essere  coulro  di  ine  inlentale  ; 
egualmeoto  essa  mi  dà  un’  eccezione 
perentoria  contro  la  sua  propria  do- 
manda; imperciocché,  q»i  habel  aelio- 
nem,  multo  magis  <Ubet  htbsrs  txct- 

plionam.  . . ■ . 

AUurcUè  il  creditore  che  ha  luten- 
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lata  eoDiro  di  me  raiione  ipotecaria 
noD  è erede  del  mio  Tenditore  che 
in  parte,  per  esempio  per  un  quarto, 
non  deve  essere  escluso  dalla  sua  a- 
zione  ipotecaria  che  per  la  parte  *di 
cui  è erede.  Quindi  in  tal  caso  devo 
esser  condannato  a rilasciargli  il  fon- 
do pei  tre  quarti,  se  non  amo  meglio 
pagare  le  cause  dell’ ipoteca  per  que- 
sti tre  quarti  : imperciocché  non  es- 
sendo verso  di  me  obbligato  alla  ga- 
rentia  che  pel  quarto  di  eoi  è erede 
del  mio  venditore,  egli  non  può  es- 
sere obbligato  a tenermi  conto  che 
per  questa  parte  , sia  del  rilascio  del 
fondo,  sia  del  pagamento  delle  cause 
dell’  ipoteca,  se  io  volessi  conservare 
il  fondo. 

Se  qnesto  creditore  , nello  stesso 
tempo  che  è erede  per  un  quarto  del. 
mio  veoditore,è anche  bien$  lenant, cioè 
possessore  d’ immobili  della  aiircessin- 
ne  del  mio  venditore  , ipotecati  alla 
mia  garentia,  egli  deve  esser  dichia- 
rato , personalmente  per  la  parte  di 
cui  è erede  del  mio  garante  , e ipo- 
tecariamente come  possessore  del  mio 
garante,  non  ammissibile  nella  sua  do- 
manda, salvo  a lui  il  diritto  di  farsi 
render  ragione  dai  suoi  coeredi,  cia- 
scuno per  la  loro  parte  , di  ciò  che 
soffre  perché  é escluso  dalla  doman- 
da che  in  testa  sua  egli  aveva  con- 
tro di  me. 

Secondo  questi  principj , quantun- 
que una  moglie  abbia  per  le  sue  ra- 
gioni dotali  e conventiooi  matrimo- 
niali, dal  giorno  del  tuo  contratto  di 
matrimoriio,  ipoteca  sui  beni  del  ma- 
rito, e che  abbia  in  conseguenza  l’a- 
zione ipotecaria  contro  i terzi  pos- 
sessori, che  avessero  durante  il  niatri- 
monio  comprato  qualche  cusa  appar- 
tenente a suo  marito;  rio  nonostan- 
te , te  essa  accetta  la  comunione  , 
nella  sua  qualità  di  moglie  in  comu- 
nione é tenuta,  per  la  tua  pane  nel- 
la comunione,  dell’  obbliga/ione  di  ga- 
rentia da  suo  marito  contratta  verso 
questi  acquirenti  durante  il  matrimo- 
nio; ed  essendo  questo  per  conseguen- 
za un  debito  della  comunione , essa 
non  dev’estere  ammiuibile  per  questa 
parte  nella  sua  azione  ipotecaria. 

L’  eccezione  risultante  dalla  garen- 
tia ha  luogo  non  solamente  allorquan- 
do il  ricorrente  io  azione  ipotecaria 


trovati  personalmente  obbligato  alla 
garentia  del  fondo  , ma  ancora  quando 
trovasi  solamente  possessore  di  fondi 
a questa  garentia  ipotecati;  se,  per  e- 
sempio,  Pietro  mi  ha  venduto  un  fon- 
do ipotecalo  a Giacomo  per  un  debi- 
to di  Paolo  cui  questo  fondo  per  l’ ad- 
dietro apparteneva  ; ed  in  seguito  il 
detto  Pietro  venda  al  detto  Giacomo  al- 
tri fondi  ipotecati  per  conseguenza  alla 
garentia,  che  Pietro  è tenuto  di  pre- 
starmi per  quello,  che  mi  ha  prece- 
dentemente venduto,  te  Giacomo  in- 
tenta contro  di  me  l’  azione  ipoteca- 
ria , gli  opporrò  per  eccezione  con- 
tro la  sua  domanda  , eh’  egli  é pos- 
sessore di  fondi  soggetti  alla  garen- 
tia di  quello  da  cui  mi  vuole  evin- 
cere. 

Ma  bavvi  questa  differenza  tra  1’  ee- 
rezione,  che  si  ha  contro  colui,  che  è 
personalmente  tenuto  alla  garentia,  e 
quella  che  si  ha  contro  colui  che  è 
soltanto  possessore  di  fondi  ipotecati 
a questa  garentia;  ed  é,  che  la  prima 
assolutamente  I*  esclude  dalla  sua  azio- 
ne , 0 pel  totale,  se  pel  totale  é ob- 
bligato alla  garentia , o per  parte  se 
non  vi  è tenuto,  che  per  parte;  men- 
treebè  I’  altra  non  I’  esclude  assolu- 
tamente dalla  sua  azione  , ma  gli  la- 
scia la  facoltà  di  proseguirla  dopo  , 
che  egli  avrà  abbandonato  i fendi  sog- 
getti alla  garentia,  che  é dovuta  al  ter- 
zo possessore  a motivo  del  fondo,  che 
colla  sua  azione  ipotecaria  vuole  evin- 
cergli, onde  da  questo  terzo  evinto  si 
possano  vendere  i detti  fondi  soggetti 
alla  g.irentia,  pe’  danni  ed  interessi  do- 
vutigli, risullaoti  dall’ evizione  da  esso 
sofferta. 

J 6.  Deff’ eccesione  cedendarun  actio- 

nnm. 

Il  terzo  possessore,  pagando  il  cre- 
ditore, che  ha  contro  di  lui  intentata 
r azione  ipotecaria,  ha  diritto  di  farsi 
surrogare  a tutti  i diritti , azioni  ed 
ipoteche  di  qnesto  creditore. 

Egli  può  farne  uso  non  solamente 
contro  il  debitore  ed  altri  personal- 
mente obbligati,  ma  anche  contro,  gli 
altri  possessori  di  fondi  similmente 
ipotecati  al  debito  , che  egli  ba  pa- 
gato. 

Però  non  può  esercitarli  solidalmente 
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contro  questi  leni  possessori,  percliè 
ciò  produrrebbe  un  circuito  di  ixio- 
ni;  il  possessore  , cbe  pagherebbe  il 
totale  del  debito  a questo  primo  ces- 
sionario delle  azioni  del  creditore  , 
dorrebbe  esser  surrogalo  alle  azioni 
ed  ipoteche  del  creditore,  ed  in  rirlù 
della  surrogazione  egli  eserciterebbe 
contro  il  possessore  cui  ha  pagato  il 
debito  , le  stesse  azioni  , cbe  questo 
possessore  ha  contro  lui  esercitato,  e 
farebbegli  rendere  ciò,  cbe  ha  da  lui 
riceruto. 

Onde  evitare  questo  inconveniente, 
il  terzo  possessore  , che  ha  pagato  il 
creditore  e si  è fallo  cedere  le  sue 
azioni  , non  deve  solidalmente  agire 
i.'oolro  gli  altri  possessori,  ma  larli 
unitamente  ad  esso  coutribuire  al  de- 
bito, eh’  egli  ha  pagato,  a proporzio- 
ne di  ciò  , cbe  ciascuno  possiede  nei 
fondi  Ipotecati  a questo  debito. 

Mon  può  esservi  luogo  a questo 
contributo  , allorquando  il  possessore, 
che  ba  pagalo  il  creditore  , e i pos- 
sessori degli  altri  fondi , gli  hanno  ac- 
quistati dallo  stesso  venditore;  im- 
perciocché, in  questo  raso,  il  posses- 
sore, cbe  ha  pagalo  il  creditore,  ha  ae. 
quislalo  o prima  , o dopo  gli  altri  : se 
egli  ba  acquistato  dopo,  essendo  il  suo 
fondoiputecato  alla  gsrentia  dei  fon- 
di acquistati  da'  precedenti  acquiren- 
ti, non  può  avere  alcun  regresso  con- 
tro di  essi,  perchè  , come  possessore 
di  un  fundo  ipotecato  alla  garentia 
de’  fondi  de’  primi  acquirenti  , egli  è 
ipolerariamenle  tenuto  di  far  cessare 
la  sua  propria  domanda,  che  inten- 
terebbe contro  di  essi:  al  contrario 
s’  egli  ha  acquistalo  prima  di  essi,  i 
fondi  degli  altri  possessori  trovandosi 
ipotecali  alla  garentia  del  suo  , egli 
ha,  in  testa  sua  , contro  di  essi  un’  a- 
zione  ipotecaria  ond'  esser  pagato  in 
totale  di  quella,  che  è stata  intentala 
contro  di  lui  dal  creditore  del  ven- 
ditore, ed  egli  io  conseguenza  non  ha 
bisogna  della  surrogazione  alle  azio- 
ni di  questo  credilorej,  per  farli  con- 
tribuire al  debito  da  lui  pagato  a que- 
sto creditore. 

Il  caso  del  contributo  fra  il  pos- 
sessore , che  ha  pagato  il  creditore, 
ed  i possessori  degli  altri  fondi  ipo- 
tecati allo  stesso  debito  , succede  al- 
lorché questi  possessori  hanno  com- 
pralo da  diversi  venditori,  Finge:  un 
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debitore  che  possedeva  quattro  fon- 
di ipotecati  a Pietro,  ba  lasciato  quat- 
tro eredi,  cioè  Matteo,  Marco  , Luca  e 
Giovanni,  ciascun  de'  quali  ba  per  sua 
parte  di  divisione  uno  di  questi  fon- 
di; ciascuno  di  questi  eredi  ha  venduto 
a quattro  differenti  persone  il  fon- 
do toccatogli.  In  questo  caso  , se  que- 
gli che  ba  comperato  da  Matteo,  è dal 
creditore  giiidizialmenle  citato  in  a- 
zione  ipotecaria,  dopu  pagalo,  egli  avrà 
regresso  contro  qnelli,che  hanno  com- 
pralo da  Marco  , Luca  e Giovanni. 
Questo  é il  caso  del  contributo. 

Quid,  se  il  creditore  , cbe  ha  inten- 
tata r azione  ipotecaria  C'intro  il  pos- 
sessore,che  ha  com|>«rato  da  Matteo, 
aves.e  egli  stesso  comperato  da  uno 
degli  altri  eredi  no  fondo  ipotecato 
al  suo  credito,  il  possessore  citato  po- 
trebb’  egli  per  eccezione  opporre,  che 
questo  creditore,  come  possessore  egli 
stesso  di  uno  dei  fondi  ipotecati  al 
suo  debito  , deve  contribuirvi  e fare 
su  lui  stesso  confusione  di  una  parte 
proporzionata  a ciò  che  egli  possiede? 
La  ragione  di  dubitare  si  è , cbe  que- 
sto creditore  potrebbe  io  sua  difesa 
allegare,  cbe  questo  fondo  non  è più 
ipotecato  al  tuo  debito  , avendo  ces- 
salo d’ esserlo  quando  egli  ne  è di- 
venuto proprietario,  cum  ree  tua  n$- 
miai  pignori  ette  pottit.  Nonostante 
questa  ragione  , Moliiieo  e Loyseait 
decidano  , cbe  il  creditore  deve  fare 
confusione  di  una  parte  del  sno  de- 
bito , a proporzione  del  fondu  ch’ei 
possiede,  perchè  nel  comprarlo  egli 
si  è messo,  per  fatto  suo  , fuori  di 
stalo  di  cedere  al  reo  convenuto  la 
sua  ipoteca  eh'  egli  era  leouto  di  ce- 
dergli su  questo  fondo;  e perciò  , sic- 
come egli  non  può  con  un  fatto  tuo 
pregiudicare  al  convenuto  , deve  so- 
pra di  lui  far  coufusiune  della  stessa 
parte  del  suo  debito  per  la  quale  il 
convenuto  avrebbe  potuto  aver  re- 
gresso te  questa  ipoteca  fosse  sussi- 
stita ; l’eccezioue  cbe  il  convenuto 
ba  per  quest’  effetto  coolro  il  credi- 
tore chiamasi  eccezione  cedendarum 
actionum,  perchè  essa  ba  per  base  la 
cessione  del  diritto  cb’  egli  aveva  di 
e>igere  1’  ipoteca  tu  questo  fondo  ac- 
quistato dal  creditore,  che  il  creditore 
nel  comperare  ba  estinta,  e cbe  non 
può  più  cedere. 

Questa  eccezione  cedendarum  aciio, 
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num,  eh*  milita  coOtro  il  creditore  , 
che  dimanda  I*  azione  tipolecaria,  non 
ha  luogo  che  quando  il  creditore  ha 
acquiatato  il  fondo  ipotecata  al  snn 
debito,  dopo  che  il  convenuto  ha  ae- 
quiatatn  il  suo.  Se  il  creditore  lo  ave- 
va acquistato  prima,  l' ipoteca  sul  fon- 
do acijuistato  dal  creditore  «isendo 
alata  estinta  avanti,  che  il  convenuto 
aveste  acquistato  il  suo  , il  convenu- 
to non  avrebbe  giammai  avuto  re^ 
greiso  a sperare  sul  foiido  acquistato 
dal  creditore;  e per  contegiieuza  non 
se  gli  potrebbe  imputare  eh'  egli  nel- 
1'  acquistarlo  ne  aveste  estinta  1'  ipo- 
teca. 

ABTICOLO  III. 

Del/'  efftllo  dell'  axione  ipoleearia. 

L*  effetto  di  quest'  asione  è di  far 
condannare  il  terso  possettore  a ri- 
fasciare il  fondo  ipotecalo. 

Il  terzo  possessore  può  evitare  pe- 
rò questo  rilascio,  sia  prima  della  sen- 
tenza, sia  anche  dopo  di  esservi  stato 
condannato  , offrendo  al  creditore  il 
pagamento  del  suo  credito  , qualora 
sia  un  credila  di  una  somma  esigibi- 
le: ma  conviene  che  il  pagamento  che 
offre  il  posseuore  , per  evitare  il  ri- 
lascio, aia  il  pagamento  dì  tutto  il  de- 
bito cui  il  fondo  è ipotecato,  e di  tutti 
gli  acceasorj  di  questo  debito  , cioè  di 
tulli  gl'  interessi  e spese.  Per  poco  che 
ne  rimanga,  egli  sarebbe  tenuto  siri- 
lascio  di  tntlo  ciò  che  possiede;  i be- 
ni ipotecali  essendn  ipotecati  in  to- 
tale non  solo  a lutto  il  debito  , ma  a 
tutto  ciò,  che  ne  può  rimaner  dovu- 
to, per  poco  che  sia. 

Allorquando  i una  rendila  il  debi- 
to co:  il  fondo  è ipotecato,  il  terzo 
possessore,  per  evitare  il  rilascio,  deve 
non  aolamenle  offrir  di  pagare  tutti 
gl'  interessi  ,che  ne  sono  dovuli,  eie 
spese  che  possono  essere  dovute  al 
creditore  per  la  detta  rendita,  ma  an- 
cora offrire  al  creditore  di  stipulare 
un  nuovo  atto  davanti  ootajo  , me- 
diante il  quale  SI  obbliga  a conti- 
nuacela rendita  finché  egli  sarti  pos- 
sessore del  fondo  ip -lecalo. 

Il  terzo  possessore  di  un  fondo  ipo- 
tecalo ad  una  rendila  , per  evitare  il 
idascio,  non  dovendo  obbligarsi  alla 


rendila,  ebe  finché  ei  ne  aia  passetto- 
re,  le  per  errore  del  noltjo  , come 
spesse  volle  avviene,  ai  fosse  detto  pu- 
ramente e semplicemente  ch'egli  si  ob- 
bliga alla  rendita, ciò nomlimcn.i  si  pre- 
sumerebbe essersi  obbligalo  pel  tempo 
soltanto  io  cui  sarebbe  possessore. 

V è sneora  di  più:  quaod’  anche  il 
nuovo  allo  formalmente  portasse  che 
egli  SI  è obbligalo  per  sempre  alla 
continuazione  della  rendita  , e finche 
essa  avesse  corso,  si  pretuniercbbe  an- 
cora favorevulmeole  , che  quoti  ter- 
mini fossero  sfuggiti,  per  errore  o per 
ùtile  di  notsjo,  perché  difficilmente 
si  crede , che  un  uomo  abbia  voluto 
obbligarsi  a più  di  ciò  che  lieve,  pur- 
ché min  apparisse  qualche  causa  per 
la  quale  egli  avesse  aumenislo  il  suo 
obbligo,  e ai  fosse  quindi  obbligato 
a pagare  indefinitiTameole  la  rendita, 
e fiotanto  che  casa  avrebbe  corao  ; 
pufa,  s'  egli  aveaae  a questo  riguar- 
docicevulo  qualche  cosa,  o che  gli  si 
fossero  rimessi  degli  arretrali.  Questa 
è I'  opinione  di  Loysesu,  fin.  4,  chap. 
4,  II.  15e  16. 

Avendo  il  pouessore  li  facollé  di 
evitare  il  rilascio,  offrendo  di  paga- 
re o dì  stipulare  un  nuovo  atto  , nel- 
le sentenze  , che  ìnlervengooo  su  le 
azioni  ipotecarie,  e che  eoiidaoiisnu 
il  possessore  a rilasciare  i fondi  ipo- 
lerali  , avvi  sempre  la  clausola  , t» 
uno  ami  meglio  di  pagare,  o et  non 
ami  meglio  di  stipulare  un  nuueo  at- 
to ee. 

Quaod’  anche  questa  clausola  non 
fòsse  nella  sentenza  , deve  sem- 
pre esservi  soltiiitesa  ; imperciocché 
caia  é della  natura  dell’  azione  ipo- 
tecaria; non  avendo  il  credilore  al- 
cun altro  iiileresse  al  rìlascìu  dei  fon- 
di ipotecali,  che  quello  di  proeurarai 
il  pagamrulo  del  suo  credito  facen- 
doli vendere,  egli  non  può  piu  pre- 
tendere questo  rilascio  , allorché  si 
olfre  di  pagarlo. 

Osservisi  che  il  pagameuto  del  de- 
bito ipotecario  non  è per  parie  del 
possessore  del  fondu  ipotecato,  che  in 
facultate  zofufionù,  per  evitare  il  ri- 
lascio; non  è in  obligatione  ; imper- 
ciocché il  terzo  possessore  uou  è pun- 
to debitore  di  questo  debito,  egli  oon 
lo  Ita  eootralto,  né  é succeduto  o ha 
partecipato  agli  obblighi  persuuali  di 
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coloro,  che  lo  hanno  contratto.  Non 
li  lascia  però  spesse  volte  di  conclu- 
dere contro  il  leno  possessore,  che 
egli  aia  obbligato  di  pagare  il  debito 
ipotecario,  se  non  ami  meglio  di  ri- 
lasciare il  fondo,  e di  emanare  delle 
sentente  confurini  a queste  conclusio- 
ni : ma  qurate  conclusioni  e queste 
pronuuiiatiooi  non  sono  esatte  nella 
elocutione;e  un  mettere  il  carro  avan- 
ti i bovij  Lnysean,  fio.  3,  chap.  4. 
Del  reato  esse  non  sono  meno  valide, 
e non  ostante  il  rivollamento  d’  or- 
dine nell'  clocutiune,  il  rilascio  è con- 
siderato come  I*  oggetto  r delle  cnii- 
clusiooie  della  seutenta  ; il  pagamen- 
to del  debito  non  è che  una  facoltà 
accordata  al  possessore  per  evitare  il 
lilascio. 

Il  terzo  pussesiore  non  può  esser 
condannato  che  a rilasciare  il  fondo 
nellu  stato  io  cui  ti  trova:  non  è tenu- 
to delle  deteriorazioni  da  raso  fattevi 
prima  della  domanda;  iinpi rciocchè 
egli  ha  potuto  trascurare  un  (ondo  che 
appartrncva;.li,  e deteriorarlo.  Questa 
decisione  ha  luogo  quaiid'  anche  que- 
sto terzo  possessore  avesse  avuta  co- 
gnizione dell'ipoteca,  e nel  caso  pure 
iu  cui  egli  fosse  di  già  stato  citato  in 
interruzione,  e che  il  fondu  fosse  stalo 
dichiaralo  ipotecato)  imperciocché, 
fiucliè  non  s'  intenta  contro  di  lui  al- 
cuna doinauda  ipotecaria,  a fin  di  ri- 
lasciare il  (oudo,  egli  può  fare  del  suo 
fondo  ciò  che  gli  aggrada,  e può  snp- 
poire  che  il  creditoie  II  ovi  il  suo  de- 
biliir  personale  sufficiente. 

Ua  dessa  pur  luogo  quaod’  anche 
egli  avesse  tratto  profitto  da  questi  de- 
larioiamenti.  Per  esempio,  se  il  terzo 
possessore  ha  atterrati  degli  alberi  d'  al- 
iti fusto,  e gli  ha  vruduti,  non  é pun- 
to obbligato  a eooferire  il  prezzo  che 
ne  ha  ricavalo. 

V*  è aucbe  di  piu  ; quando  pure 
questi  alberi  abbattuti  ai  trovassero 
ancora  nello  slesao  luogo,  il  creditore 
non  potrebbe  pretenderli  ) impercioc- 
ché essendo  divenuti  mobili,  non  so- 
no piò  soggetti  all'ipoteca. 

A più  forte  ragione  il  terzo  pos- 
sessore non  é punto  tenuto  alla  col- 
lazione dei  frulli  da  lui  raccolti  pri- 
ma della  doiiiaoda. 

Ma  egli  è tenuto  della  collazione  dei 
flutti  a delle  datariorazioDi  da  lui  latte 
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dopo  la  domanda;  imperciocché  egli 
doveva  rilaaciareaubilo  che  la  doman- 
da é alata  innoltrata  contro  di  lui  ,- 
ed  il  creditore  non  deve  soffrire  del 
ritardo  in  cui  é stalo  il  possessore  di 
riissriare. 

Allorché  il  fondo  é ipoteratn,  sia 
generalmente  sia  anche  specialmente, 
ad  una  rendita  costituita,  il  lerao  pos- 
lessore  non  éobbllgalo  a pagare  gl’  in- 
teressi decorsi  durante  il  tempo  del 
ino  possesso,  perché  egli  possa  rila- 
sciare, sia  di'  egli  rilasci  prima  o do- 
po la  costituzione  della  causa.  Gli 
articoli  102  e 103  dello  Statolo  di  Pa- 
rigi,  e gli  art.  409  c 410  del  nostro,  rbe 
obbligano  il  possessore  di  un  fondo 
soggetto  a rendila  territoriale,  il  quele 
non  lo  rilaacia  che  dopolacmiteatazio- 
ne  della  causa,  a pagare  gli  arretrati 
decorsi  in  tempo  che  Irovavasl  in  pos- 
sesso, non  devono  estendersi  ili’ izio- 
ne  ipotersria,  la  quale  ha  jloogo  per 
rendite  co'liluile.  Questa  è-  f opinio- 
ne di  Loyseau,  fin.  6,  càop.  là,  n.  8. 
La  ragione  ai  é,  che  le  pene  non  si 
eatendoim  da  un  caso  all'  altro  ; e 
perciò  la  pena  della  contestazione  in 
canta,  pronunciata  da  questi  Statuti 
nel  caso  dell'  azione  in  riconoscimen- 
to e pagamento  di  rendila  lerritorU- 
le,  non  deve  esteodersi  all' azione  ipo- 
tecaria. 

Questa  deciaione,  che  il  terzo  pos- 
lessore  che  rilascia,  non  sia  obbliga- 
to di  pagare  gli  arretrati  della  ren- 
dita costituita,  decorsi  durante  il  tem- 
po in  cni  é stelo  io  possesso, hs  luo- 
go quand’  anche  egli  avesse  avuto  eo- 
gnizione  della  reiidits,  e quando  an- 
che fosse  stalo  espressamente  gravato, 
non  della  rendita,  ma  dell’  ipoteca  , 
come  é di  parere  Loyseau.  Ed  in  ciò 
la  rendita  costituita  é differente  dalla 
rendita  territoriale.  La  ragione  di  que- 
sta differeoia  deriva  dells  nature  del 
diritto  di  rendila  territoriale  e dal  di- 
ritto d'ipoteca.  Estendo  la  rendita 
piuttosto  dovuta  dal  fondo  che  dalla 
persona,  questo  diritto  consiste  nel- 
r esigere  dii  possessore  del  fuodo  la 
prestazione  della  rendila  ; in  conse- 
guenza quegli  che  ha  compralo  il  fon- 
do, avendo  cognizione  di  queaio  pe- 
to, é riputato  esservisi  sottomesso,  ed 
essersi  quindi  obbligsio  alla  coiitiiiua- 
xioDC  della  steasa  rendita.  Al  coiiira- 
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rio,  il  diritto  ' d*  ipoteca,  anche  tpe- 
ciaìe,  che  il  creditore  di  uoa  rendita 
coaiituita  ha  sul  fondo  non  cooiisle 
nel  diritto  di  etigere  dal  possessore 
del  fondo  la  cosliliiziooe  della  ren- 
dita dovuta  da  colui  che  I’  ha  costi- 
tuita. Questo  diritto  d’  ipoteca  , se- 
condo ciò  che  risulta  dalla  definizio- 
ne dell'  ipoteca,  consiste  soltanto  nel 
diritto  che  ha  il  creditore  di  farti  ri- 
lasciare il  fondo,  e di  farlo  vendere 
qualora  egli  non  sia  pagalo  dal  suo 
debitore.  Da  ciò  segue  che  colui  che 
acquista  il  fondo,  quantunque  con  co- 
gnizione della  rendita,  e quantunque 
si  carichi  dell*  ipoteca,  purché  non 
siati  incaricato  della  rendila  , non  è 
per  questo  riputato  obbligarsi  alla  pre- 
stazione della  rendita  , ma  solo  ad  ab- 
bandonare il  fondo  io  caso  che  il  cre- 
ditore chiegga  che  gli  venga  rilascia- 
to, ed  in  conseguenza  non  è tenuto 
degl’  interessi  decorsi  durante  il  tem- 
po del  suo  possesso. 

Se  il  terzo  possessore  è stato  incari- 
cato dal  debitore  da  cui  ha  comperato, 
della  continuazione  della  rendita,  non 
v’  ha  dubbiocbeegli  sia  personalmente 
tenuto  degl'  interessi  decorsi  durante  il 
suo  poasesto;ese  prima  del  suo  possesso 
vi  erano  degli  arretrati  scaduti  di  cui 
non  fosse  stato  Incaricato,  potrebbe  ri- 
lasciare il  fondo  per  evitar  di  pagare 
i detti  interessi,  ma  sempre  è obbli- 
gato a quelli  decorsi  durante  il  tem- 
po del  tuo  possesso. 

S’  egli  non  si  è auunto  il  peso  del- 
la rendita,  ma  che,  per  evitare  il  ri- 
lascio del  fondo,  abbia  stipulato  un 
nuovo  alto,  e che  io  seguito,  tneffus 
eonsulfus,  voglia  rilasciare  il  fondo , 
egli  è tenuto  degl’  interessi  decorsi 
durante  il  tuo  possesso.-  egli  è altresì 
obbligato  a quelli  decorsi  prima,  le, 
come  è di  uso,  ti  è col  nuovo  atto 
obbligato  a pagarli  , non  potendo  il 
creditore  essere  obbligato  ad  accetta- 
re il  tuo  nuovo  atto  qualora  non  vi 
aia  obbligato:  Loyteau,  fio.  5,ehap.  15, 
n.  19.  Ma  quantunque  rilasciaodo  egli 
aia  obbligato  al  pagamento  degl’  in- 
teressi decorsi  durante  il  suo  possesso 
e prima,  non  i essolulameote  neces- 
tario,  acciò  il  ano  ribitcio  aia  valido, 
e che  aia  per  I’  avvenire  esonerato 
della  rendita,  che  gli  abbia  prelimi- 
narmenle  pagati  prima  di  rilasciare, 


dell’  ipoteca 

ed  in  ciò  il  rilascio  per  ipoteca  i me- 
no rigoroso  della  cessione  per  rendi- 
ta territoriale,  come  osserva  Loyscau. 

Se  il  possessore  non  si  è addossa- 
la la  rendila  , né  col  tuo  contralto 
d’ acquisto,  nè  cou  un  nuovo  atto,  nè 
mediante  pagamento  dopo  la  condan- 
na, penso  eh’  egli  non  sia  tenuto  di  al- 
cun arretrato,  nè  anche  di  quelli  de- 
corsi dopo  la  condanna,  ma  che  aia 
solianto  tenuto  di  render  conto  dei 
frutti  dopo  la  domanda.  Loyteau  è di 
diverta  opinione. 

Il  terzo  possessore  non  è obbligato 
perrilaicìare,  di  liberare  il  fondo  dnt- 
le  ipoteche,  servitù,  ed  altri  peti  reali 
che  ba  egli  tletso  imposti. 

Egli  non  è assolatamente  obbligato 
di  citare  in  causa  il  suo  garante  avao- 
ti  di  rilasciare  ; ma  è però  di  tuo 
grande  interesse  il  farlo,  impereioecbò 
se  qiirsii  non  è stalo  citato,  può  dire, 
allorché  sarà  in  seguito  citato  in  ga- 
rentia,  che  se  lo  fosse  stato  tubilo, 
avrebbe  pagato  ciò  eh’  ei*  doveva,  e 
fatta  cessare  la  domanda.  Io  conse- 
guenza, pacando  il  creditore,  egli  sarà 
assoluto  dalla  domanda  del  potseSsote 
evinto,  salvo  a questo  possessore  , se 
il  fondo  nnn  è ancora  stalo  aggiudi- 
cato, a rientrare  net  fondo,  pagando 
però  tutto  le  spese  fatte  pel  riIasc:o  ed 
il  sequestro,  senza  alcun  regresso  con- 
tro il  suo  garante,  e ciò  per  mancan- 
za di  averla  citalo.  Se  poi  il  fondo  è 
di  già  stato  aggiudicato,  per  la  ateata 
ragione  dovrà  il  garante  estere  atso- 
Into  dalla  citazione,  offrendo  di  tener 
conto  al  poasessore  della  parte  del  prez- 
zo'della  aggiadicazi.ooe  per  la  quale 
il  creditore  di  esto  garante  è alalo  col- 
locato' dopo  tulle  le  apese  ; io  vece 
che  se  il  possessorelo  avesseàosto  chia- 
malo in  giudizio,  egli  I’  avrebbe  fatto 
condannare  in  tolti  i suoi  danni  ed 
interessi  risiihsnti  dall’  evizione,  per 
avergli  mancato  di  garentia  e di  non 
avere,  pagando,  falla  ceasare  la  do- 
manda. 

Il  rilascio  che  fa  il  posseuore  non 
è che  il  rilascio  del  possesso  del  fon- 
do, al  qual  fondo  si  nomina  un  cu- 
ratore sul  quale  il  creditore  lo  deve 
far  pignorare  e vendere  mediante  de- 
creto; il  possessore  che  ne  fa  il  rila- 
scio ne  rimane  padrone  fino  all’  ag- 
giudicazione; egli  è sempre  ammissi- 
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bile  a rienlrarTÌ,  offremlo  di  pagare 
il  debito,  o di  obbligarsi  alla  rendita, 
ed  offrendo  di  pagare  tutte  le  spese 
falle  du|ia  il  rilascio. 

Per  la  stessa  ragione,  le  ipoteche , 
sereilù  ed  altri  dii  itti  reali  imposti  dal 
possessore  che  ha  rilasciato  il  fondo, 
non  cessano  di  sussistere  nonostante  il 
rilascio;  essi  non  eengooo  sanali  che 
dall’  aggiudicazione,  e quelli,  ai  quali 
appartengono  e che  si  sono  opposti, 
possono  esser  collocati  sul  prezzo  , 
se  ne  rimane  qualche  cosa  dopo  che 
il  creditore,  che  ha  fallo  rilasciare  il 
fondo,  Sara  stato  intieramente  pagato. 

■Se  il  fondo  non  è di  un  gran  Ta- 
lare per  meritare  le  spese  di  un  so- 
lenne decreto,  il  creditore , io  rirlù 
di  un  permesso  che  gli  accorda  il  giu- 
dice, avuto  riguardo  alla  modicità  del 
valore  del  fondo  , può  eseguirne  la 
vendita  mediante  un  semplice  avviso 
e tre  pubblicazioni  Regolarmente  if 
creditore  non  deve  prendere  in  pa- 
gaiiienlu  del  suo  debito  il  fondo  ri- 
lasciatogli , ma  deve  farlo  vendere, 
ciò  però  talvolta  gli  si  permette. 

Fra  noi  noo  si  ricorre  al  principe, 
cd  il  giudice  qiialebe  volta  peimette 
al  creditore  di  prendere  in  pagamen- 
to de'  suoi  credili,  e secondo  la  ati- 
■na  che  se  ne  farà,  il  fondo  che  sarà 
rilasciato,  allorqiiaodo  egli  è evidente 
che  questi  credili  sorpassano  il  prezzo 
cui  potrebbe  essere  venduto  il  fondo  , 
e sopra  lutto  quando  i suoi  crediti 
sono  privilegiali  o favorevoli,  o quan- 
do il  fondo  è di  si  poco  valore  che 
le  spese  assorbirebbero  U maggior  par- 
te del  prezzo. 

SEZIONE  II. 

Dille  altre  azioni  che  nateono 
aalC  ipoleea. 

S 1 . Deir  azione  pereonale  ipotecaria. 

L’azione  personale  ipoteciria  è quel- 
la che  ha  luogo  contro  1'  erede  del 
debitore,  che  è nello  stesso  tempo  pos- 
sessore, vale  a dire,  che  possiede  dei 
beni  della  successione  suscettibili  d’  i- 
pofeca.ed  in  conseguenza  ipotecali  al 
suo  debito. 

Non  importa  che  egli  aia  erede  puro 
e semplice,  o con  benelìcio  d'  ioven- 
tario.  Quest'  azione  è personale,  per- 
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ebé  F erede  del  debitore  , nella  sua 
qualità  di  erede,  i peraonalmente  de- 
bitore del  debito,  poiché  in  questa 
qualità  egli  succede  a tnttc  le  obbli- 
gaiioni  personali  del  defunto  ; ed  è 
nel  tempo  stesso  ipotecaria,  perchè, 
come  poiicssore  , egli  è aoggetto  al- 
la azione  ipotecarla. 

Quest’  azione  personale  ipotecaria 
a’  intenta  pel  totale  del  debito  contro 
r erede  che  e possessore,  qnantanqne 
non  sia  erede  del  debitore  che  in  parte. 

La  formola  delle  eooclnsiuni  e della 
condanna  è,  io  que<la  specie  d’  aaio- 
ne  ipotecaria,  differente  da  quella  di 
cui  si  fa  uso  nella  semplice  azione  ipo- 
tecaria. 

Su  questa  si  eonchiude  a fin  che  il 
convenuto  aia  tenuto  di  rilasciare  il 
fondo,  te  non  ama  meglio  di  paga- 
re; ma  nell’  azione  personile  ipote- 
caria si  conchiude  direttamente  che  il 
convenuto  sia  condannato  a pagare. 
Luyseaii,  tir.  4,  ehap.  4,  n.  17  e 18, 
preteode  che  non  è che  una  sola  e 
tietsa  azione,  e che  I’  erede,  che  è sta- 
to una  volta  lenolo  a quest’  izioue 
personale  ipotecaria,  ne  è sempre  te- 
nuto , qnand’  anche  cessasse  di  pos- 
sedere i beni  ipotecali  al  debito;  per- 
chè qnest’  azione  avendo  tutti  i van- 
taggi dell’  azione  personale  e dell’  i- 
potecarìa,  come  ipotecaria  ha  luogo 
pel  totale  del  debito,  e come  perso- 
nale ha  Inogo  6nchè  I'  obbligazione 
personale  suisiite. 

Secondo  questo  tietto  principio  , 
egli  sostiene  che  l’erede,  che  è tenuto 
a quest’azione  personale  ipotecaria  per 
una  rendila  dovuta  dal  defunto,  deve 
pel  nuovo  titolo  della  rendita  obbli- 
garsi a continuarla  per  tempre,  e non 
solofiiicli’  egli  saia  possetaure  de'fon- 
di  del  defunto.  Come  anche  che  egli 
noti  può  evitar  di  pagare  il  totale  del 
debito  ipotecario,  offrendo  di  rilascia- 
re lutti  i beni  ipotecali  eh’  ci  possie- 
de , salvo  rhe  , te  noo  è erede  che 
eoo  beneficio  d*  inventario,  può  eso- 
nerarsi tanto  dell'  obbligaxione  per- 
aontle  che  dell'  ipotecaria,  abbando- 
iiaodu  non  solo  tiil'.i  i beni  ipotecali, 
ma  lenendo  conto  di  tutti  queili  della 
fuecessione. 

Mal  volenliert  acconseolirei  a que- 
ste decisioni.  L'  azione  personale  ipo- 
tecaria rihebiude  dne  aziooi  veramen- 
lò 
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te  diitiote  I'  noi  dall’  altra  ; quan- 
tunque queste  azioni  a’  inteotiuo  con- 
giuntamente e sotto  il  nome  di  una 
unica  aiione  che  chiamati  personale 
tpoleean'a, conservano  esse  nulla  ostan- 
te la  loro  natura  distinta  c separata; 
c quantunque  riunite  in  una  stessa  in- 
timazione, hanno  le  luro  conclutioiii 
differenti  come  pure  la  loro  coodanna. 
Imperciocché  veggo  che  secondo  l’uso 
si  eonchiude  contro  1’  erede  , acciò 
egli  sia  personalmente  tenuto  per  la 
parte  di  cui  è erede,  e ipotecariamen- 
te pel  totale  ; e similmente  le  sentenze 
portano  ; condanniamo  il  contenuto 
perionalmenle  per  la  parte  di  cui  i 
erede,  e ipotecariamente  pel  totale  et. 

Queste  differenti  condanne  adunque 
non  debbono  avere  lo  stesso  effetto: 
1’  erede  e pouessore  essendo  ipoteca- 
riamente cundanoato  pel  totale,  e per- 
sonalmente per  la  parte  , non  hav- 
vi  che  questa  condanna  personale  che 
debba  essere  assoluta  ; la  condanna 
pel  di  più  non  essendo  che  una  con- 
danna ipotecaria  , egli  deve  aver  la 
facoltà  di  rilasciare  i beni  ipotecati 
eh*  ei  possiede,  per  evitarne  1’  esecu- 
zione; altrimenti  nella  sentenza  sareb- 
be inutile  il  distinguere  la  condanna 
personale  e 1'  ipotecaria. 

Per  la  stessa  ragione,  1’  erede  e pos- 
sessore de’  beni  di  un  defunto,  stipu- 
lando nn  nubvu  contratto  per  le  ren- 
dite dovute  dalla  successione,  non  de-' 
ve  obbligarsi  per  sempre  che  per  la 
parte  di  cui  è erede,  e pel  di  più  solo 
finché  egli  sarà  possessore  de’  detti  be- 
ni , giacché  non  é che  in  qualità  di 
possessore  eh’  egli  è obbligato  pel  di 
più.  Egli  non  può  giammai  cessare  per 
parte  sua  di  esser  debitore  se  non 
mediante  il  pagamento, perché  non  può 
cessare  di  esser  erede;  ma  siccome  può 
cessare  di  esser  possessore,  vale  a dire 
di  possedere  i beni  ipotecati  al  de- 
bito, cosi  può  cessare  di  esser  debi- 
tore del  dipiù  eh’  egli  deve  come 
possessore  , quando  cesscrk  di  esserlo. 

Per  la  stessa  ragione,  un  erede  in 
parte,  nella  cui  porzione  sono  caduti 
degl’  immobili  ipotecati  al  debito  del 
defunto,  non  dovrebbe  più,  se  ha  in 
seguito  cessata  di  possederli,  esser  te- 
nuto di  quest’  azione  personale  ipote- 
caria, non  avendo  più  altra  qualità  che 
quella  di  erede,  e non  essendo  più  pos- 
sessore. 


Bisogna  però  convenire  che  ciò  che 
insegna  Loyseau  era  al  tempo  suo  la 
pratica  costante  del  foro. 

Del  resto  Loyseau,  l.  4 , chap.  4, 
n.  19,  osserva  che  quest’  azione  per- 
sonale ipotecaria,  che  secondo  lui  non 
è che  una  sola  e stessa  azione,  ha  luo- 
go solo  contro  I’  erede  possessore  della 
successione,  cioè  a dire,  che  nella  sua 
qualiU  di  erede  possiede  o ha  posse- 
duto dei  beni  della  successione  ipo- 
tecati al  debito.  Se  1’  erede  del  debi- 
tore, che  nella  sua  porzione  non  aves- 
se avuto  beni  della  successione  del  de- 
bitore suscettibili  d’ipoteca, acquistas- 
se in  seguito  per  altro  titolo  alcuni  be-> 
ni  ipotecati  al  debito,  o se  ne  era  pos- 
sessore piima  che  ne  fosse  stato  ere- 
de, Loyseau  conviene  che  in  tal  caso 
questo  erede  potrebbe,  per  evitar  di 
pagare  di  più  della  parte  di  cui  nella 
sua  qualità  di  erede  è personalmente 
tenuto,  rilasciare  i beni  ipotecati  che 
egli  possiede,  nella  stessa  guisa  ch’egli 
cesserebbe  di  essere  soggetto  all’azio- 
ne ipotecaria  se  cessasse  di  possedere 
questi  beni. 

La  donna  in  comunione  che  come 
possessore  di  beni  acquistati  é ipote- 
cariamente tenuta  dei  debiti  della  co- 
munione, deve  altresi  essere  ammessa 
a rilasciarli,  per  evitare  di  pagar  più 
della  parte,  di  cui  è personalmente  te- 
nuta nella  sua  qualità  di  moglie  io  co- 
munione. 

Rimanci  ad  osservare  che  I'  eccezio- 
ne di  escussione  non  può  mai  essere 
opposta  contro  1’  azione  d’  interru- 
zione. 

$ 2.  bell'  aiione  tf  tnferruzione. 

L’  azione  d’  interruzione  è quella 
che  un  creditore  ipotecario  ha  contro 
i possessori  di  cose  ipotecate  al  suo 
debito,  per  far  loro  riconoscere  il  di- 
ritto d'  ipoteca  di  cui  sono  gravate  le 
cose  da  essi  possedute,  ed  interrom- 
pere con  questo  mezzo  il  tempo  della 
prescrizione  che  ' avrebbe  potuto  es- 
sere opposta  contro  la  sua  ipoteca,  se 
r avesse  lasciata  compiere. 

Siccome  il  creditore  con  quest’azio- 
ne non  chiede  ne  il  pagamento  del  suo 
debito,  nè  il  rilascio  del  fondo  che  vi 
è ipotecato , e eh’  essa  ad  altro  non 
teoile  che  alla  conservazione  del  di- 
ritto d’Jputeca,  segue  da  ciò,  1.  che 


Digitized  by  ìjr 


C A P I T 

noo  può  CAiervi  eccezione  di  escus- 
sione a opporre  contro  quest’  azio- 
ne ; 2.  che  può  essere  intentata  pri- 
ma che  il  termine  del  pagamento  del 
debito  sia  scaduto,  e,  se  esso  c con- 
dizionale, anche  prima  dell’  esistenza 
della  condizione  : ed  in  ciò  quest’  a- 
zione  è differente  dall'  azione  ipote- 
caria. 

Il  possessore,  su  quest’  azione,  deve 
essere  condannato  a stipulare  un  nuo- 
vo atto  di  ricognizione  o dichiarazio- 
ne d’  ipoteca,  e questo  atto  deve  con- 
tenere la  descrizione  esatta  dei  fondi 
ipotecati  al  debito,  coi  loro  nuovi  fon- 
di adiacenti,  e confinanti,  una  dichia- 
razione eh’  essi  sono  ipotecati  al  de- 
bito del  creditore,  ed  una  promessa 
di  pagare  allorché  il  teriiiiue  del  pa- 
gaiuento  o la  condizione  saranno  sca- 
duti , e solamente  dopo  I’  escussione 
del  debitore  o altri  personalmente  ob- 
bligati al  debito. 

Questo  atto  dev’essere  rinnovato  da 
ciascun  possessore. 

SEZIONE  IH. 

DtW  esecuzione  delle  ipoteche  , della 

loro  surrogazione  da  un  credilo  al- 

V altro  , e della  graduazione  fra  i 

creditori  ipotecar]. 

V esecuzione  dell’ipoteca  si  fa  me- 
diante il  sequestro  ebe  fa  il  creditore 
sulla  cosa  ipotecata,  e la  vendita  giu- 
diziaria che  ne  c ordinata.  Noi  ne  ab- 
biamo fatto  un  trattato  separato  , a cui 
rimettiamo  il  lettore.  Noi  abbiamo 
altresi  altrove  trattato  della  surroga- 
zione delle  ipoteche  di  un  credito  al- 
r altro  , e della  vendita  degl’  immo- 
bili vincolati  a queste  sorte  di  crediti. 

Ci  resta  soltanto  a trattare  della  gra- 
duazione dei  creditori  ipotecarj. 

Allorché  un  fondo,  o altro  immo- 
bile , è stato  venduto  per  decreto,  e 
che  più  creditori  si  tono  opposti,  il 
prezzo  è fra  essi  distribuito  secondo 
1’  ordine  delle  loro  ipoteche. 

Noo  SI  segue,  riguardo  a tutti  i cre- 
ditori, r ordine  della  data  delle  loro 
ipoteche  ; quest’  ordine  noo  ha  luo- 
go che  fra  i semplici  creditori  ipo- 
tecar]. 

Sonori  alcuni  crediti  ed  alcune  ipo- 
teche privilegiate  , che  nou  ti  cooti- 
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deraoo  per  Ja  loro  data  , ma  per  la 
loro  cauta  , e che  precedono  gli  altri 
crediti,  quantunque  anteriori,  e ebia- 
raansi  privile-.:]. 

E di  massima,  in  materia  di  privi- 
leg],  che  il  credito,  che  è ridondato 
in  comune  vantaggio  dei  creditori, de- 
ve esser  privilegiato,  e che  quando  i 
stato  di  piofilto  anche  ai  creditori  pri- 
vilegiati, questo  privilegio  deve  preva- 
lere a tutti  gli  altri.  Noi  spiegheremo 
questa  regola  circottanziaodo  bene  i 
differenti  privileg]. 

Il  ricevitore  dei  depositi  ritiene  io 
primo  luogo,  sui  denari  depositati,  le 
spese  di  deposito.  ( Editto  di  febbra- 
io 1689,  articolo  28.  1 

Dopo  di  esso,  il  creditore,  che  ha 
fatto  eseguire  il  sequestro  reale,  è il 
primo  graduato  per  le  spese  straor- 
dioariedegl’  incanti. Riguardoalle spe- 
se ordinarie,  I’  aggiudicatario  ne  è te- 
nuto. ( Editto  del  1551,  arf.  12.) 

Cbiamaosi  spese  ordinarie  tutte  le 
spese  di  proeedura  che  , indipenden- 
temente da  alcun  incidente  , sono 
necessarie  per  giungere  all’  aggiudica- 
zione, dal  principio  del  sequestro  rea- 
le fino  all’  aggiudicazione  inclusiva- 
mente. 

Siccome  nelle  vendite  volontarie  il 
compratore  è tenuto  delle  spese  del 
contratto,  nelle  vendilo  giudiziarie  il 
compratore  dev’  esser  tenuto  di  queste 
spese,  le  quali  sonu  spese  necessarie 
dell'  aggiudicazione  che  lien  luogo  di 
contratto.  . 

Chiamansi  spese  straordinarie  quelle 
che  I’  attore  è stato  obbligato  di  fare 
per  gl’  iccidenli  aopravvenuti  dorante 
il  corso  del  seqtiestro  reale,  per  esem- 
pio, quelle  fatte  in  appello  del  seque- 
stro , o per  essere  assoluto  dalle  op- 
posizioni fatte  ad  oggetto  di  annullare 
il  sequestro  o di  distrarne  una  parte, 
le  spese  di  graduazione,  gl’  incidenti 
sulla  graduazione. 

Il  privilegio  di  questo  credilo  traesi 
dal  principio  di  sopra  stabilito.  Tutti 

1 creditori,  anche  i privilegiati  , non 
potevano  gingnere  ad  esser  pagati  del 
loro  credito  che  mediante  la  vendita 
del  fondo  ipotecato  j in  coiueguenza 
queste  spese,  che  1’  attore  è stato  ob- 
bligato di  fare  onde  ti  eseguisseque- 
sta  vendila,  e senza  le  quali  non  avreb- 
be potuto  farla  eseguire  , sono  speso 
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fatte  per  la  cauta  comune  di  tutti  i 
iveditori,  anche  de’  privilegiati,  e per- 
ciò, secondo  lo  stesso  principio  , de- 
vesi  anteporre  a'  loro  privilegj. 

Questa  ragione  sembra  ebecesii  rap- 
porto a’  possessori  di  feudi  o censi  , 
creditori  di  canoni  e profitti  feudali 
o censuali  ; perchè  questi  non  avevano 
bisogno  della  procedura  di  un  seque- 
stro reale  ond’  esser  pagati  ; ansi  essi 
potevano  impedirla, «chiedere  di  esse- 
re rimessi  in  possesso  de*  loro  fondi  in 
mancanza  di  pagamento,  se  i creditori 
non  amassero  meglio  addossarsi  quanto 
era  loro  dovuto.  Su  questa  ragioni  , 
Leroal're,  nel  suo  Traiti  dea  eriies  , 
seguito  da  Diiplessis  e d’  Hericourt,  è 
di  parere  che  questi  devono  essere  col- 
locati prima  delle  sp«se  d*  incanto. 
Hi  è però  stato  assicurato  che  l'uso  è 
contrario  ; e quest’  uso  con  ragione 
è fondato  ; imperciocché  si  può  dire 
che  tali  padroni  non  avendo  fatto  uso 
dei  diritto  eh*  essi  avevano,  erano  ri- 
putati aver  preferita  la  via  del  seque- 
stro reale  per  pervenire  al  pagamento 
del  loro  credito  ; per  consegnenca  es- 
sendosi fatto  questo  sequestro  reale 
tanto  per  essi  che  per  gli  altri  cre- 
ditori, gli  uni  e gli  altri  devono  sof- 
frire che  le  spese  siano  prelevate,  co- 
pie fatte  per  la  causa  comune. 

In  vano  si  oppone  l'ort.  850  dello 
Statuto  di  Parigi  , che  porla  ; che  i 
padroni  dirotti  taranno  prtftritia  tut- 
ti gli  altri  creditori  ; imperciocclic 
deve  intendersi  de*  creditori  ordinarj 
e non  di  quelli  che  si  sono  adoperati 
per  r interesse  comune  tanto  di  essi 
che  degli  altri  creditori. 

L’  attore  non  lascia  di  ritener  que- 
ste spese,  quanliioque  egli  abbia  ut- 
tenuto  delle  condanne  di  spese  contro 
coloro  che  hanno  formato  degl’  inci- 
denti da  cui  egli  è stato  assoluto  ; 
non  deve  egli  essere  obbligato  a con- 
tentarsi del  regresso  che  gli  danno  le 
dette  condanne,  che  sovente  gli  sareb- 
bero infruttuose  per  l'insolvibdilà  dei 
condannali  ; ma  egli  deve  cedere  le 
sue  azioni  risultanti  da  dette  condan- 
ne a*  creditori  so  cui  il  fondo  a di- 
stribuirsi mancherà  , onde  farne  uso 
per  essi,  a loro  rischio  e se  loro  sem- 
bra opportuno  , ed  anche  senza  che 
siavi  cessione  espressa  di  queste  azio- 
nij  questi  creditori  tono  ammetti  a 


valerti  del  regresso  contro  quelli  che 
tono  stati  condannati  alle  spese  degli 
incidenti,  dovendo  questa  cessione  fa- 
cilmente essere  supplits, 

Dupo  le  spese  di  procedura  sono 
graduate  prima  di  tutti  gli  altri  cre- 
ditori, le  spese  funerali  e drll’  ultima 
malattia  del  defunto,  di  cui  i beni  ven  - 
duli  tono  tenuti  allorquando  non  ha 
lasciato  alcun  mobile  sul  quale  abbia- 
no esse  potuto  essere  pagate.  Quan- 
tunque questo  credito  non  sia  ipote- 
cario, ha  questo  privilegio  che  è fon- 
dato sopra  un  motivo  di  pieii  e di  fa- 
vore, e su  ciò  che  ti  presume  che  i 
creditori  de!  defunto  abbiano  consen- 
tito o dovuto  consentire  a queste  spe- 
se che  r umanità  esigeva  , anche  in 
pregiudizio  dei  loro  crediti. 

In  seguito  é graduato  il  credilo  di 
colui  che  ha  in  tal  guisa  conservato  il 
fondo , che  sarebbe  totalmente  pe- 
rito senza  il  lavoro  da  esso  fattovi. 
Tale  è il  credilo  di  colui  che  aveste 
costrutta  n riparata  un  diga,  senza 
la  quale  il  mare  o il  fiume  avreb- 
be trasportato  il  fondo  Tale  é il  cre- 
dito degli  operaj  che  hanno  fatte  delle 
riparazioni  necessarie  ad  una  rasa . 
Egli  è evidente  che  questi  creditori 
devono  essere  preferiti  a tolti  gli  al- 
tri, anche  a’  padroni  di  fendi  e cens'; 
imperciocché  essi  hanno  conservata  la 
rosa  a tutti  gli  altri  creditori.  Hanno 
essi  agito  ut  rcs  cutt  in  bonit  dthi- 
torii  i essi  hanno  travagliato  per  la 
causa  di  lutti  i creditori,  conservan- 
do il  loro  pegno;  e devono  in  conse- 
guenza esser  preferiti  a tutti  i credi  - 
lori  , secondo  il  principio  da  noi  so- 
pra stabilito. 

Havvi  però  una  differenza  tra  co- 
lui , che  ha  riparalo  degli  edifirj  , e 
colui  che  ha  riparalo  una  diga  , la 
quale  ha  impedito  al  mare  o al  fiu- 
me di  trasportare  tutto  il  (ondo.  A- 
vendo  questi  cunservsto  tutto  il  fon- 
do, ha  privilegio  su  tutto  il  prezzo, 
dopo  le  spese  di  giustizia;  invece  che 
quegli,  che  ha  riparati  gli  edificj,  non 
ha  propriamente  privilegio  che  sul 
prezzo  della  superficie  eh’  egli  bacon- 
servata,  e non  sul  prezzo  del  snolo  o 
terreno,  per  cui  si  fa  lungo  alla  sti- 
ma. ( Decreto  del  14  giugno  17111  , 
lom.  V li, del  Giornale  delle  Udienxe.  ) 

Se  i ciedituri  che  hanno  conservalo 
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il  pe(>ito  , detono  eiter  prtferili  agli 
altri,  perchè  tu  hanno  contertralo,  e 
per  cooteguenia  hanno  fatta  lo  inte- 
tSM  degli  altri  creditori,  leapesegio» 
diiiarie  devono  easer  perferile  anche 
a quetti  creditori  che  hanno  corner- 
vaio  il  pegno  , poiché  hanno  tei  rito 
alla  canta  comune  tanto  di  qnettt  cre- 
ditori che  degli  altri  , giacché  invano 
il  (ondo  sarebbe  alato  contervalo,  te 
non  fotte  stalo  venduto. 

Ottervisi  che  fra  pi&  creditori,  an< 
che  ipolecarj,  i crediti  de'  quali  han- 
no per  oggetto  differenti  specie  di  ri- 
parazioni fatte  per  la  conservazione 
del  fondo,  il  pib  antico  fra  loro  non 
deve  punto  essere  preferito  agli  altri, 
perché  i privilegi  ti  contiderann  per 
la  cauta  non  pel  tempo:  Pritiltgin 
wlimantur  non  ere  fempore,  ttd  ta 
cauta.  Avendo  egualmente  contribuito 
alla  coutervaziuue  del  pegno  comune, 
etti  devono  avere  un  egual  diritto  e 
privilegio. 

1 creditori  che  hanno  reto  il  fondo 
di  maggior  valore,  come  un  intrapren- 
dilore  che  ha  costrutto  delle  nuove 
fabbriche,  un  giardiniere  che  ha  pian- 
talo dei  verzieri  ec.,  hanno  pure  un 
privilegio  tu  tutti  gli  altri  creditori , 
non  sulla  totalità  del  fondo  , ina  sul 
toprappiù  rapporto  a ciò  eh’  etti  han- 
no fatto. 

Per  esempio,  te  ai  stima  che  il  fon- 
do, che  è stalo  aggiudicato  per  10  000 
lire,  non  sarebbe  giunto  a 8,000  senza 
i iniglii'rainenti  fattivi  da  qiirtli  cre- 
ditori, essi  non  avranno  privilegio  che 
tu  queste  3,000  lire,  dedotte  le  spese 
e di  deposito  e di  procedura  sul  to- 
tale del  prezzo  : etti  non  devono  a- 
ver  privilegio  su  tulio  il  prezzo,  per- 
chè non  hanno  fatto  ut  rea  eaast  in 
hunit  dtbitorir,  ma  devono  aver  pri- 
vilegio tu  tutti  gli  altri  creditori  rap- 
porto a questo  toprappiìi,  perché  etti 
hanno  fatto  che  questo  roprappiii 
fotte  iit  bonit  debitorit. 

Rapporto  a questi  creditori  che 
hanno  coni>ervato  o migliorato  il  fon- 
do, otserviti,  che  acciò  etti  postano 
valersi  del  loro  privilegio , fa  duopo 
che  abbiano  entro  I’  anno  inoltrata 
la  loro  domanda  acciò  tia  riconosciu- 
ta la  loro  opera,  perché  altrimenti  vi 
sarebbe  un  motivo  d' inaiiimissibilità 
acquistato  coulro  il  loro  creditu  y « 
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che  essi  sieoo  fondati  sò  di  un  apa 
paltò  fatto  per  atto  autentico , o al- 
meno tu  di  una  obbligazione  stipula- 
ta pure  davanti  notaio,  entro  il  dettai 
anno.  Un  titolo  di  credilo  per  pri- 
vata tcrillura,  é bensì  valido  rispetto 
al  debitore  , come  lo  è un  obbliga 
stipulalo  dopo  ranno;  ma  quetti  atti 
non  devono  produrre  alcuna  prefe- 
renza al  ereditare  contro  dei  terzi  , 
perché  altrimenti  alcuni  debitori  po- 
trebbero, in  frode  dei  loro  legittimi 
creditori,  far  rivivere  dei  credili  giif 
estinti. 

1 creditori  che  hanno  presfati  i loro 
denari  per  pagare  gli  appaltatori  e gli 
operaj,  mediante  I'  opera  de’  quali  sì 
é conservato  o migliorato  il  fondo , 
possono  pure  usare  dello  stesso  pri- 
vilegio, purché  essi  abbiano  ouervalò 
tallo  ciò  che  è prescritto  per  acqui- 
stare la  surrogazione  alle  ipoteche,  dei 
creditore  che  é pagato  dei  loro  de- 
nari. Veggasi  quanto  ne  abbiamo  det- 
to trattando  delle  surrogazioni,  ed  al 
titolo  del  contralto  di  vendila. 

Cuteili  creditori  privilegiati  tono 
preferiti  a tulli  gli  altri  creditori,  non 
solo  a quelli  dell' ultimo  .proprietario 
cui  i (ondi  sono  stati  venduti,  ma  an- 
che a quelli  di  tutti  i tuoi  autori.  1 
padroni  di  feudi  e censi  tono  in  se- 
guito collocati  per  gli  antichi  profitti 
e canoni  dominicali  Che  tono  loro 
dovuti. 

Ciònon  ostante  se  trovassero  dei  cre- 
ditori a cui  il  padrone  o i tuoi  tu- 
tori avessero  ipotecato  il  fondo  prima 
dell' infeudazione,  o dalla  enfiteusi  che 
ne  è stata  fatta,  esai  a lui  verrebbero 
|ireferiti;  imperciocché  il  padrone  non 
ita  potalo  darlo  a titolo  di  feudo  a 
di  cento  che  col  peto  di  queste  ipo- 
teche, di  cui  etto  era  di  già  gravalo. 

Allorquando  un  opponente  ad  og-- 
getto  di  far  diatrarre  una  ; arte  de'  be- 
ni aequestrati,  esteudoti  troppo  ItrtK 
opposto,  è stato  rimetto  alla  gradua- 
zione, e che  ha  giustificato  che  la  por- 
zione dei  beni , di  cui  ha  obietta  là 
distrazione,  gli  apparteneva  effelliva- 
meCle,  deve  avere  la  porzione  del  prez- 
zo che  corrispondeià  a questa  por- 
aione  di  beni,  meditante  la  atima  che 
ne  verri  fatta , ed  essere  preferito 
a questo  riguardo  agli  altri  creditori 
che  troransi  perciò  non  avere  alcvnar 
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ipoteca  tu  quella  porxione  , percliè 
està  non  appartiene  ai  loro  debitori; 
ma  egli  non  dee’  essere  pagato  che 
dopo  le  spese  giuditiali  , dopo  quelli 
che  hanno  conservato  il  fondo,  e dopo 
i padroni  diretti. 

Allorché  un  opponente,  a motivo 
di  pesi  eoi  era  soggetto  il  fondo  , è 
stato  rimesso  alla  graduazione  per  es- 
sersi opposto  troppo  tardi,  egli  é pre- 
ferito agli  altri  creditori  del  prezzo 
eh'  egli  aveva  sul  maggior  valore  che 
ha  dato  al  fondo  la  liberazione  di 
questo  diritto. 

Dopo  pagali  i creditori  privilegia- 
ti , devonsi  collocare  prima  de’  cre- 
ditori dell'  ultimo  proprietario  e pos- 
sessore , qualunque  sia  il  loro  privi- 
legio , tutti  i creditori  , ciascuno  se- 
condo il  suo  grado  , del  precedente 
proprietario  cui  quest’  ultimo  è suc- 
ceduto , sia  a titolo  universale  sia  a 
titolo  particolare,  dal  quale  esso  trae 
il  tuo  diritto;  imperciocché  quest*  ul- 
timo proprietario  non  ha  potuto  suc- 
cedere nel  fondo  del  suo  autore  che 
col  peto  di  tutte  le  ipoteche  di  cui 
si  trovava  di  già  gravalo  dal  suo  au- 
tore ; e siccome  non  ha  potuto  su 
questo  fondo  trasferire  ti  tuoi  pro- 
prj  creditori  maggior  diritto  di  quello 
che  aveva  egli  stesso,  non  ha  potuto 
ipotecarglielo  che  col  peto  e dopo 
tulle  le  ipoteche  del  tuo  autore. 

D’altronde  le  ipoteche  dei  credi- 
tori dell'  ultimo  proprietario,  per  an- 
tica che  sia  la  data  dei  loro  credili , 
non  hanno  potuto  nascere  che  dopo  che 
il  loro  debitore  è divenuto  proprie- 
tario; ed  in  conseguenza  esse  sono  po- 
steriori a quelle  del  creditore  del  pro- 
prietario precedente. 

Per  la  stessa  ragione,  se  vi  tono 
ancora  dei  creditori  di  un  primitiva 
proprietario,  ai  quali  l’autore  dell’  ul- 
timo è egli  stesso  succeduto  , tutti  i 
creditori  di  questo  primo  debbono  es- 
sere collocali  avanti  quelli  del  seron- 
do,  cnme  quelli  del  secondo  lo  deb- 
bono essere  avanti  quelli  dell’ ultimo, 
ef  Ite  in  infinilum. 

Allorché  I'  ultimo  proprietario  é a 
titolo  di  erede  succeduto  al  fondo,  non 
solamente  i creditori  del  defunto  so- 
no preferiti  a lutti  isuni,  ma  lo  sono 
altresì  i legatsrj  per  la  parte  io  cui 
egli  è tenuto  dei  loro  legali;  percioc- 


ché egli  succede  al  fondo  eni  peso 
di  questa  ipoteca,  che  la  legge  dà  ai 
legatarj  ; ed  in  conseguenza  egli  non 
ha  potuto  ipotecareai  suoiproprj  ere- 
ditori  questo  fondo,  se  non  dopo  que- 
sta ipoteca. 

Fra  i creditori  di  uno  stesso  pro- 
prietario , quegli  che  gli  ha  venduto 
il  fondo  deve  esser  preferito  a lutti 
gli  altri  suoi  creditori;  perciocché  non 
avendo  questo  proprietario  acquistato 
il  fondo  che  col  peso  dell’  ipoteca  che 
il  suo  venditore,  alienandolo,  vi  si  è 
riservala  , egli  non  ha  potuto  ipote- 
carlo agli  altri  snoi  creditori  che  col 
peso  di  quest’ ipoleoa,  non  avendo  loro 
potuto  trasferire  maggior  diritto  di 
quello  che  aveva  egli  stesso. 

Quanto  noi  diciamo  della  vendita, 
puossi  applicare  a tutti  gli  altri  ti- 
toli di  alienazione:  quegli  che  a qua- 
lunque siasi  titolo  ha  alienato  un  fon- 
do, ha,  per  tutti  i pesi  di  questa  a- 
lienazione  di  cui  I'  acquirente  può  es- 
sere verso  di  lui  tenuto,  una  ipoteca 
privilegiala  su  questo  fondo,  simile  a 
quella  del  venditore;  egli  vi  ha  intiera 
parità  di  ragione. 

Similmente,  allorquando  per  divi- 
sione è toccato  un  fondo  ad  alcuno, 
i condividenti  hanno,  per  tutte  le  ob- 
bligazioni risultanti  dalla  divisione  di 
cui  egli  è verso  loro  tenuto,  un’  ipo- 
teca privilegiata  su  di  questo  fondo  , 
simile  a quella  di  un  venditore,  e che 
li  rende  preferibili  a lutti  i creditori 
di  questo  proprietario;  imperciocché 
il  fondo,  non  essendo  toccato  a que- 
sto proprietario,  se  non  col  peso  di 
queste  ipoteche  risultanti  dalla  divi- 
sione, non  ha  potato  ipotecarlo  a'  suoi 
proprj  creditori,  se  uOn  col  peso  di 
delle  ipoteche,  e per  ciò  che  rimar- 
rà dopo  che  esse  saranno  estinte. 

Dopo  il  venditore  e coloro  i cui 
|irivilegj  sono  simili  al  suo  , il  re  ha 
uo  privilegio  su  i fondi  acquistati  dai 
suoi  ainniinislratoridopo  ch’essi  hanno 
cominciato  ad  amministrare  i denari 
reali  [Editto  del  1609,  ari.  3 ).  l.a 
ragione  di  questo  privilegio  si  è,  che 
si  presume  che  codesto  contabile  gli 
abbia  acquistali  coi  denari  dei  re. 

Giusta  il  diritto  romano,  e secondo 
la  costituzione  di  Giustiniano,  la  don- 
na aveva  , rapporto  alla  restituzione 
della  sua  dote,  un'  ipoteca  privilegia- 
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• ■ quella  degli  allri  creditori  di  suo'  tao  repertorio,  abbia  eominciato  da 
marito.  Il  nostro  diritto  statutario  noa  quello,  ebe  era  stito  stipulato  I'  ulti- 
ha  smmeiso  questo  privilegio,  e non  mo;  e perciò  sull' incerteiza  di  qua- 
coocede  alla  douna  che  la  semplice  U lede’  due  alti  sia  stato  stipulato  il  pri- 
poteca,  dal  giorno  del  contratto  del  mo,  questi  creditori  devono  estere  col-' 
matrimonio,  o della  celebratione  se  locati  per  concorrensa. 
non  avvi  contratto.  Secondo  la  giurisprudenaa  amraes- 

Dupo  i creditori  privilegiati  sono  sa  dal  parlamento  di  Parigi,  il  credito- 
graduali i creditori  semplici  , eiascn-  re,  che  non  produce  ebe  una  seconda 
no  secondo  1’  ordine  della  data  della  copia  del  tuo  titolo  di  credito,  non 

tua  ipoteca,  a nonna  dì  questa  mas-  è collocato  fra  i creditori  dello  stes* 

sima,  qui  prior«$t  tempore  potior  est  so  debitore,  che  dal  giorno  della  data 
jure,  di  questa  copia,  e non  dal  giorno  di 

Quantunque  le  ipoteche  de’  creditori  quella  dell’alto.  Questa  giurispruden- 
dì  uno  stesso  debitore,  i di  coi  crediti  za  è stala  stabilita  per  impedire  la 
hanno  preceduto  1' acquisto  del  fon-  frode  de’ debitori  che,  per  inganna - 

do  fatto  da  questo  debitore,  sieno  tutte  re  i loro  creditori,  facevano  per  col- 

nate  in  uno  stesso  tempo,  cioè  sltem-  Iasione  apparire  degli  antichi  credi- 
po  di  questo  acquisto,  non  avendo  tori,  che  erano  stati  pagati,  e nasron- 
potuto  nascer  prima;  pure  nel  nostro  devano  la  cognizione  del  pagamento 
diritta  questi  creditori  non  vengono  ctil  presentare  una  seconda  copia  iu 
per  concorrenza,  ma  ciascuno  secon-  luogo  della  prima,  che  avevano  resti- 
do  r ordine  della  data  del  suo  titolo  tuita  al  debitore,  e sulla  quale  era 
di  credito,  come  I’ abbiamo  di  già  se-  inscrìtta  la  quitanza  del  pagamento, 
ceonato,  cap.  ‘2,  set.  2,  $ 2;  perchè  Del  resto,  il  creditore  del  defunto 
il  debitore  coll'  ipotecare  i suoi  beni  non  lascia  di  essere  preferito  al  ere- 
futuri  al  primo,  si  era  interdetta  la  ditore  dell’erede,  quantunque  la  sua 
facoltà  d’  ipotecarli  ad  altri  a suo  pre-  seconda  còpia  non  sia  sopravvenuta, 
giudizio  et  sic  deineept.  che  dopo  la  morte  del  defunto;  non 

Fra  i creditori  dello  stesso  giorno  potendo  la  presunzione,  di  cui  abbia- 
quegli,  il  di  cui  tìtolo  porta  avanti  mo  di  sopra  parlato,  aver  luogo  nel 
mezzo  giorno,  deve  esser  preferito  a presente  caso. 

quello  il  cui  titolo  non  fa  menzione.  Allorquando  più  creditori  sono  sur- 
ebe  del  giorno;  perciocché  1'  atto  di  rogati  alle  ipoteche  di  uno  stesso  cre- 
quest*  ultimo  avendo  potato  non  et-  ditore,  di  cui  essi  hanno,  ciascuno  in 
sere  fatto,  che  all’ ultima  ora  del  gior-  differenti  tempi,  pagata  parte  del  cre- 
Do,  non  ha  data  celta  e costante,  che  dito,  etti  sono  collocali  in  concorso 
di  quest’  ultima  ora,  ed  in  consegnen-  al  luogo  di  questo  creditore  cui  tono 
za  è posteriore  a quello,  Che  ha  uua  surrogati,  senza  che  ti  abbia  per  loro 
data'prima  di  mezzo  giorno.  stessi  alcun  riguardo  alla  proprietà  o 

Allorché  ! titoli  di  due  differenti  posteriorità  del  loro  credito  ; impe- 
creditori  sono  1’  uno  e 1’  altro  dello  rocchè,  siccome  non  è in  testa  loro 
tletto  giorno,  senza  che  vi  sia  la  men-  che  sono  graduati,  non  vi  si  deve 
zione  di  prima  o dopo  mezzo  gior-  avere  alcun  riguardo. 

DO,  e stipnlali  dallo  stesso  notajo,  hav-  Per  esempio,  se  Giacomo  nel  1760 
vi  qualche  decreto,  che  dà  la  prefe-  ha  prestato  al  debitore  comune  1,000 
renza  a colui,  che  pel  primo  é scrit-  lire  per  rimbonare  a Pietro  credito- 
to  sul  repertorio  del  notajo.  D’  He-  re  del  1740  egual  somma  di  1,000 
rìeourt  con  ragione  decide,  che  que-  lire  facente  parte  di  3,000  lire,  che 
sti  decreti  non  devono  esser  seguiti,  erano  dovute  a Pietro;  che  nel  1761 
imperciocché  questa  circusianza  non  Giovanni  abbia  prestata  altra  somma 
forma  che  una  lieve  presunzione  e di  1,000  lire  per  lo  stesso  oggetto;  e 
non  una  prova  certa,  che  l’atto  inserii-  che  nel  l762Giuda  abbia  sìuiilmen- 
ta  il  primo  sul  repertorio,  sia  stato  te  prestato  1,000  lire  per  rimborsa- 
ìl  primo  ad  essere  stipulato,  non  es-  re  a Pietro  le  restanti  1,000  lire,  e 
aendo  punto  impossibile,  che  il  no-  che  tatti  abbiano  acquistata  la  sacro - 
tajo  nell’  iscrivere  runo  e 1’  altro  sul  gazione  alle  ipoteche  di  Pietro,  essi 
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saranno  tulli  tre  collocati  in  concor- 
reuta  eil  in  ordine  dal  giorno  della 
data  dell'  ipoteca  di  Pietro,  percliè 
tutti  sono  surrogati  all’ ipoteca  di  uno 
stoso  creditore. 

Sembrerebbe  ebe  si  doresse  simil- 
mente decidere  che,  nel  caso  in  rui 
Pietro  fosse  rimasto  creditore  di  1,000 
lire  per  residuo  del  suo  credito,  Gia- 
como e Giovanni  dovessero  esser  col- 
locati in  coocorreoza  con  esso,  poi- 
ché eglino  sono  surrogali  allo  stesso 
credilo  del  di  cui  residuo  Pietro  i 
rimasto  ciedilnie;  perù  I’  uso  è co- 
stante, ebe  Pietro  debba  in  questo 
caso  essere  a loro  preferito.  La  ra- 
gione si  è,  che  il  creditore,  che  viene 
pagato  coi  denari  di  un  altro,  non 
è obbligato  di  surrogarlo,  che  per 
quanto  la  surrogazione  non  potrà  pre- 
giudicargli ; ed  in  conseguenza,  suc- 
rogandn  alle  ipoteche  del  suo  credi- 
to quello  co’ denari  del  quale  é in 
parte  pagato,  è r pulato  riservarsi  una 
preferenza  per  ciò,  che  gli  resta  do- 
vuto. 

Del  resto  questa  preferepza  non  pas- 
sa ad  un  terzo;  e perciò  Giuda,  che 
avrà  prestati  i suoi  denari  per  pa- 
gare questo  residuo,  quantunque  ab- 
bia acquistata  la  surrogazione  ai  di- 
ritti ed  ipoteche  di  Pietro,  non  po- 
trà pretendere  di  essere  preferito  a 
Giacomo  ed  a Giovanni,  come  lo  sa- 
lebbe  stalo  Pietro  egli  stesso;  ma, 
come  abbiamo  detto,  vengono  tutti  in 
concorrenza,  siccome  essendo  tutti 
surrogati  alle  ipoteche  di  uno  stesso 
credito. 

Se  vi  sono  piò  crediti,  che  hanno 
la  loro  ipoteca  dal  contratto  di  ma- 
trimonio, sembra  che,  avendo  tulli 
una  stessa  data,  essi  dovrebbero  es- 
•rre  in  concorrenza;  nulla  ostante  la 
giurisprudenza  ha  fra  essi  stabilito  un 
ordine.  Il  credilo  di  una  donna  per 
la  restituzione  della  sua  dote  è il  pri- 
mo ad  essere  collocato;  I'  assegno  ve- 
dovile viet|g  in  seguilo;  dopo  di  que- 
sto si  collocano  le  altre  convenzioni 
della  donna,  ed  i rin vestimenti  pei 
suoi  prnprj  beni  alienali.  L’ inden 
uità  della  donna  pei  debili  , coi  essa 
SI  c obbligata,  non  ba  che  1'  ultimo 
grado. 

Questa  preferenza  delta  dote  sul 
vedovile  è stabilita  da  piò  decreti  li- 


poriati  da  Lonet  eBrodeao,  l.  2,  ehap. 
40:  avvene  nno  emanato  in  forma  di 
regolamento. 

Le  ragioni  addotta  da  questi  autori 
tu  tal  preferenza,  sono  che  la  dote  è 
la  prima  e principale  convenziune  del 
matrimonio,  fiuffunt  iintdole  malri- 
monium;  e per  conseguenza  I'  obbli- 
gazione che  contrae  il  marito  di  con- 
servare alla  s'sa  moglie  la  dnie,  che 
essa  gli  ba  portala,  è,  ordint  natu- 
ra», la  prima  e principale  obbliga- 
zione che  contrae,  e deve  io  conse- 
guenza precedere,  laltem  ordina  na- 
tura», r obbligazione  del  vedovile,  che 
il  marito  non  contrae  che  in  eonse- 
fu»ntiam  matrimonii.  D’ altronde  que- 
sto a-segno  è un  titolo  lucrativo. 

Loiiet  oppone  un'  eccezione  a que- 
sta preferenza,  in  caso  che  la  con- 
venzione deir  auegno  vedovilò  si  tro- 
vasse ennociata  nel  contratto  di  ma- 
trimonio prima  dell'  articolo  della  do- 
te. Egli  pretende,  che  la  priorità  che 
ha  io  questo  caso  1*  assegno  sulla  do- 
te, ordint  teripturai,  deve  produrre 
qualche  cosa,  e fare  andare  in  questo 
caso  di  ugual  passo  e per  concor- 
renza 1’  assegno  colla  dote,  doven- 
dosi questa  priorità,  in  ordin»  tcrip- 
lura»,  compensnre  con  ciòche  la  dote 
ha  di  preferibile  in  ordin»  natura», 
»t  rafione  cauta».  Io  però  durerei 
fatica  ad  essere  di  questa  opinione  , 
non  sembrandomi  di  veruna  consi- 
derazione r ordine  di  questa  scrit- 
tura. 

Cotesta  preferenza  della  dote  sul- 
lo assegno  vedovile  ba  luogo  non  solo 
allorquando  la  contestazione  è ti'a  la 
moglie  stessa  ed  i suoi  figli,  i quali 
chieggono  di  essere  graduali  pel  fon- 
do dell’  assegno  vedovile  loro  appar- 
tenente; essa  ba  luogo  anche  in  favore 
dei  creditori  della  moglie,  giacché  essi 
fanno  uso  de'  di  lei  diritti,  e sono 
ineasi  io  secondo  ordine  in  lungo  della 
moglie  per  la  restituzione  delia  sua 
dote;  questi  creditori  adunque  sono, 
per  la  somma  a coi  ammonta  la  re- 
stituzione della  dote  della  loro  debi- 
trice, preferiti  aU’assegno  vedovile  do- 
valo ai  figli. 

Questa  preferenza  ba  luogo  anche 
contro  la  moglie  stessa.  Fing»,  un  pa- 
rente del  marito  si  é reso  verso  la  mo- 
glie fiilriussore  della  sua  dote,  e aoa 
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delle  «lire  fue  convenzioai  malriino- 
niair  : quetto  parente,  pafjando  alla 
iDuglie  la  sua  dote,  e facendosi  surro- 
gare ai  dif'lti  ed  ipoteche  della  moglie 
a motivo  di  questa  dote  ch’egli  ha  pa- 
gato, deve  esser  gradualo  per  la  som- 
ma cui  aiuiuuota  la  dote  da  esio  pa- 
gala, prima  Hell' assegno  vedovile  do- 
vuto alla  moglie  , e degli  altri  suoi 
crediti  e convenzioni  luatrirooniali. 
Questo  è il  caso  di  alcune  decisioni 
riportale  da  Louel  e Brodeau. 

Fannosi  diverse  questioni  riguardo 
a questa  preferenza  della  dote  sull'as- 
segno  vedovile;  e domandasi  cosa  deli- 
ba essere  riputalo  far  parte  di  quota 
dote  , la  CUI  restiluzione  è preferita 
al  vedovile. 

Cbiedesi,  1.,  se  la  somma  posta  lo 
comunione  , la  cui  recupera  è siala 
stipulala  in  caso  di  rinuuzia,  debba 
esser  riputata  far  parte  della  dote  e- 
gualmenle,  che  ciò  che  è alalo  riser- 
vato in  proprio,  e se  per  consegueu- 
za  questa  recupera  debba  avere  la  stes- 
sa preferenza  sull’  assegno  vedovile. 

10  credo  di  si  : imperocché  nel  no- 
stro paese  statutario  lutti  i beni  della 
moglie  sono  dotali.  Egli  è vero  alle 
quelli,  che  essa  ha  messi  in  coiniinio- 
iie,  quaod'  essa  non  ha  recupera,  non 
hauno  ali  uno  dei  privilegi  della  do- 
te, perchè  questi  non  sono  accordati 
che  al  credito  e alla  recupera  , che 
la  moglie  ha  della  sua  dote;  ma  al- 
lorquando essa  ne  ha  stipulala  la  re- 
cupera io  caso  di  rinuuzia  alla  co- 
niuuione,  e clic  questo  caso  sia  av- 
venuto, cotesta  recupera  deve  avere 
la  stessa  preferenza,  che  quella  di  ciò 
che  si  è riservalo  proprio , essendo 
egualmente  questa  una  recupera  delta 
sua  dote. 

Dimandasi,  2 , se  questa  prefereoza 
abbia  luogo  soltanto  per  la  recupera 
di  ciò,  che  la  moglie  ha  portalo  al 
tempo  del  suo  matrimonio  , o te  si 
deve  estendere  ai  beni  mobili,  che  le 
sono  toccati  dopo  , e che  tono  st-ti 
esclusi  dalla  comunione  mediante  una 
clausola  del  contralto.  Brodeau  so- 
pra Louet  è di  parere  che  la  prefe- 
renza non  debba  aver  lungo  per 
la  recupera  di  ciò  che  è toccato  alla 
moglie  dopo  il  matrimonio  , perchè 

11  marito  non  essendo  stato  veramen- 
te debitore  di  queste  somme/  se  eou 
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dopo  che  sono  toccale  a tua  moglie, 
non  è che  per  finzione,  tl  eonira  ra- 
fiòflem  juris,  eha  sa  ne  fa  ascendere 
r obbligazione  e I’  ipoteca  al  giorno 
del  contratto  di  matrimonio;  e questa 
ipoteca,  che  ha  luogo  eonira  ratio- 
nem  jitrit,  non  deve  prevaler  tu  quel- 
la dell’  assegno  vedovile,  che  ha  luo- 
go iteundum  rtram  rnfionetn  jurit. 
Ciò  non  ostante  io  credo,  che  questo 
sentimento  di  Brodeau  non  abbia  pre- 
valulo,  e che  la  reeupera  di  ciò  che 
è to'calo  alla  moglie  durante  il  tua- 
triinonin  , rgiislmente  che  quella  dì 
ciò  ch'ella  vi  ha  portato,  prevalga  tu 
quella  dell’  assegno  vedovile.  Il  ma- 
rito, divenendo  amministratore  dei 
beni  presemi  e futuri  della  donna, 
che  ha  sposata,  si  obbliga,  dal  giorno 
del  suo  contratto  di  matrimonio,  sot- 
to ipoteca  de'  suoi  beni,  a restituirle 
i beni,  che  le  perverranno  durante  il 
matrimonio  , egualmente  che  quelli, 
che  ella  ha  portati  maritandosi,  nella 
guisa  stessa  che  un  tutore  ti  obbliga, 
sfai  giorno  che  coiuiucia  la  sua  tutela, 
a conservare  ed  a restituire  a’  suoi 
minori  tutti  i beni,  che  loro  perver- 
ranno durante  la  tutela  , egnalmcnte 
che  quelli  che  essi  avevann  allorché 
essa  è cominciata. 

Domandati  3. , se  il  reiropiego  del 
prezzo  (felle  rendite  proprie  della  mo- 
glie riscattata  durante  la  comunione, 
e delle  altre  alienazioni  neeessarie  , 
abbia  questa  preferenza.  Piiossi  a mo- 
tivo di  dubbio  dire  quanto  ai  c già 
dello  nella  precedente  questione;  ma 
la  derisione  di  GaUard  . del  Ò apri- 
le 1677,  riportala  da  Basiiagio  , ha 
deciso  per  la  preferenza. 

Dopo  la  dote  viene  1*  assegno  ve- 
dovile. Fra  la  moglie  creditrice  degli 
arretrati  del  tuo  assegno  e i figli  cre- 
ditori del  fondo  del  de'lo  aisegno,  è 
alalo  deciso  che  Is  moglie  doveva^  es- 
ser preferita,  per  gli  arretrati  eh’ erare- 
le  dovuti,  ai  suoi  figli  creditori  dei 
fondo  dello  stesso  assegno. 

Ea  ragione  è chela  moglie,  stipu- 
lando uu  assegno  per  lè  e per  i suoi 
figli  che  nasceranno  dal  suo  matrimo- 
nio , deve  supporsi  che  abbia  voluta 
provvedere  alla  sua  propria  sussisten-- 
za  prima  di  pensare  a quella  de’  suoi 
figli. 

SreconieU  legge,  p«r  1*  assegno  vn- 
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dovile  ilatatirio,  non  fi  che  suppli- 
re a ciò  che  la  moglie  ha  mancalo  di 
fare,  deve  riputarsi  che  essa  abbia  se- 
gnilo lo  stesso  ordine,  ed  io  conse- 
guenza abbia  preferito  la  moglie  ai 
suoi  figli. 

Le  altre  convenzioni  matrimoniali 
non  vengono  che  dopo  1’  assegno  ve- 
dovile, come  il  reimpiego  del  prei- 
zo  dei  beni  proprj  della  moglie,  al- 
le alienazioni  volontarie  dei  quali  ha 
essa  consentito;  percioccbi  deve  im- 
putare a se  stessa  di  avervi  consentito; 
i suoi  figli  , creditori  del  fondo  del- 
lo assegno  vedovile,  non  devono  sof- 
frire della  mancanza  che  ha  fatta  la 
loro  madre  consentendo  a queste  a- 
lienazioni, 

A più  forte  ragione  non  devono 
essi  soffrire  di  ciò  che  la  loro  madre 
abbia  voluto  aderire  alle  obbligazio- 
ni contratte  da  suo  marito  durante 
il  matrimonio;  perciò  1’  ipoteca  del- 
le indennità  della  moglie  per  le  dette 
obbligazioni  non  può  esser  messa  che 
dopo  r assegno  vedovile:  e non  vie- 
ne pure  graduata  che  dopo  tutti  gli 
altri  crediti  della  moglie. 

Restaci  ad  osservare  rapporto  allp 
ordine  delle  ipoteche,  che  ciascnu cre- 
ditore è collocato  nel  suo  grado,  non 
solo  pel  capitale  del  suo  credito,  ma 
eziandio  per  tutti  gli  arretrati  ed  in- 
teressi e per  le  spese  che  ha  legitti- 
mamente fatte  per  giungere  al  paga- 
mento; questi  interessi  e spese  essendo 
aecessorj  del  suo  capitale. 

Tutti  i creditori,  sieno  semplici  i- 
potecarj,  sieno  anche  privilegiati,  non 
sono  collocati  nel  loro  grado  sul  prez- 
zo dei  beni  aggiudicati  mediante  sen- 
tenza, che  allorquando  essi  banno  fat- 
ta la  loro  opposizione. 


Questa  opposizione  può  farsi  du- 
rante tutto  il  tempo  del  sequestro  rea- 
le , e finché  la  sentenza  dell*  aggiu- 
dicazione sia  stata  emanata;  io  segui- 
to non  havvi  più  luogo. 

I creditori, che  hanno  mancato  di  fare 
la  loro  opposizione,  non  possono  spe- 
rare, facendo  sequestro  sul  prezzo, 
di  estere  pagati,  se  non  su  di  ciò  che 
potesse  restare  dopo  pagati  tutti  i cre- 
diti degli  opponenti  ; e se  vi  rimane 
qualche  cosa  , tulli  quelli  , che  non 
hanno  fatta  opposizione  , la  dividono 
tra  essi  a proporzione  de’  loro  credi- 
ti , come  un  semplice  mobiliare  che 
appartiene  al  loro  debitore  comune. 

La  cosa  è diversa  allorquando  più 
creditori  hanno  sequestrala  la  somma 
dovuta  al  loro  debitore  comune  pel 
prezzo  di  qualche  immobile,  nelle  roa- 
ni del  compratore  che  non  lo  ha  com- 
prato giudizialmente:  quantunque  que- 
sta somma  sia  una  cosa  mobiliare,  ciò 
non  ostante  essa  si  distribuisce  fra  lo- 
ro seconda  il  grado  e 1*  ardine  delle 
ipoteche.  Ciò  si  fa  per  evitare  il  cir- 
cuito di  azioni;  perciocché  se  la  di- 
stribuzione non  si  facesse  in  questa 
guisa,  i primi  creditori  che  conser- 
vano la  loro  ipoteca  sul  fondo  di  cui 
il  prezzo  é dovalo,  e che  non  é sta- 
to venduto  giudizialmente,  lo  fareb- 
bero rilasciare  al  compratore  per  a- 
zione  ipotecaria,  e lo  fafebbero  ven- 
dere ond*  esser  pagati  sul  prezzo  nel- 
lo ordine  delle  loro  ipoteche. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  dello 
ordine  e del  grado  delle  ipoteche  sui 
fondi  , ha  luogo  rispetto  agli  altri  im- 
mobili. Havvi  qualche  cosa  di  par- 
ticolare riguardo  agli  officj  di  cui 
siamo  per  trattare. 
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Di  ciò  che  havvi  di  particolare  rapporto  alT  ordine 
ed  al  grado  delle  ipoteche  sugli  uffij.j. 


X creditori  ipotecirj  lono  pagati 
sul  prezzo  dell’  officio  , per  ordine  e 
per  grado  d’ipoteca  , come  sul  prezzo 
degli  altri  immobili.  ( Editto  di  ftbbra- 
jo  1GS3.) 

Allorché  I'  officio  rende  responsa- 
bile colui  che  ne  era  proTreduto,  il 
re,  dopo  le  spese  di  giustizia,  è pa- 
gato per  preferenza  a tutti  gli  altri 
creditori , in  quanto  a ciò  che  può 
essergli  dovuto  dal  contabile,  per  mo- 
tivo delle  funzioui  di  detto  officio. 
( Editto  del  IGC'J.  ) 

Fra  i particolari,  quelli  cbe  sonosi 
opposti  alle  lettere  di  provvisione  del- 
lo aggiudicatario  sono  collocali  i pri- 
mi. Quelli  cbe  non  vi  si  sono  oppo- 
sti, quantunque  siansi  opposti  al  do- 
creto,  non  vengono  cbe  in  seguito , 
qualunque  siasi  il  loro  privilegio. 

Fra  gli  opponenti  alle  lettere  di 
provvisione  , il  creditore,  cbe  ba  pa- 
gato coi  suoi  denari  il  diritto  di  pau- 
lette  (I)  per  I’  ultima  iiivestitura  , è 
preferito  a tutti  gli  altri  creditori,  per- 
ciocché gli  ha  conservato  I’  officio. 

Questo  privilegio  non  ha  luogo  che 
per  la  paulette  dell’  ultima  investitu- 
ra; imperciocché  non  è il  pagamento 
della  pau/effe  delle  precedenti  investi^ 


ture  che  ha  conservato  1’  officio,  poi- 
ché per  conservarlo  basta  pagare  la 
paulette  dell*  ultima  investitura. 

Dopo  questo  credito  vengono  tat- 
ti quelli  dei  creditori  del  titolato  per 
ragione  di  funzioni  del  suo  officio. 
Questi  creditori  hanno  un  privilegio 
sull’officio,  che  precede  quello  del  ven- 
ditore, ma  essi  non  devono  venire  cbe 
dopo  colui  cbe  ha  pagato  la  paufct- 
(edeir  ultima  investitura,  giacché  ( co- 
me abbiamo  or  ora  detto  ] questi  ha 
loro  conservato  I’  officio  egualmente 
che  agli  altri  creditori. 

Finalmente  il  venditor  dell’  officio 
è pre.érito,  dopo  tutti  questi  privi- 
legj  , a tutti  gli  altri  creditori  del 
compratore. 

Si  tiene  inoltre  , tra  gli  opponen- 
ti alle  lettere  di  provvisione,  lo  stesso 
ordine  d’  ipoteca  , come  sul  prezzo 
degli  altri  immobili. 

Se  vi  rimane  qualche  cosa  , paga- 
li tutti  i creditori  opponenti  alla  let- 
■lera  di  provvisione  , quelli  che  non 
hanno  fatta  opposizione,  ma  che  han- 
no soltanto  fatta  opposizione  al  de- 
creto, sono  collocali  sul  residuo  nel- 
lo stesso  grado  ed  ordine  di  privi- 
legio e ipoteca. 


(Q  Chianoasi  paulette  quel  diritto  ebe  si  pagava  annualmanta  al  re  di  Francia  da|li 
officiali  di  tO(a,  acciocché  la  lo»  carica  passasse  ai  lo»  erodi  in  oass  di  morto. 
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CAPITOLO  IH. 

Dei  Modi  con  cui  ti  estingue  F ipoteca. 


L'  ipotecA  ti  rsiingiie,  1.,  median- 
te r etlinzione  delle  cote  ipolecale;  2., 
allorquando  il  creditore  ipotecario 
acqiiitta  la  proprietà  della  cosa  ipo- 
tecata : il  che  chiamati  confusione,  o 
eontolidazione  ; 3.,  mediante  la  ri- 
soluzione o eitinziune  del  dritto  di 
proprietà  di  colui  che  ha  cottiluita  la 
ipoteca  i 4.,  mediante  I'  eitinzione  del 
debito  pel  quale  1'  ipoteca  è stata  co- 
stituita ; 5.,  mediante  la  riraestione 
espressa  o tacita  dell'  ipoteca;  6.,  me- 
diante la  prescrizione  o altri  modi  in- 
trodotti dalle  leggi  per  sanare  le  ipo- 
teche. 

$ 1.  Dell’  eitinzione  della  caia  ipo- 
tecata. 

Essendo  I’  ipotera  on  dritto  nella 
cosa  ipotecata,  egli  è evidente  eh’  es- 
sa non  può  esistere  allorché  questa 
cosa  non  sussiste  più.  Quindi  se  io 
aveva  un  diritto  d’  ipoteca  su  di  un 
campo,  che  il  fiume  abbia  trasporta- 
to, questo  campo  non  esistendo  più, 
egli  è evidente  che  il  mio  diritto  di 
ipoteca  sia  estinto. 

Codesta  regola  ha  egualmente  luo- 
go riguardo  all'  ipoteca  che  noi  ab- 
biamo su  degli  immobili  incorporali 
o su  delle  rendite.  Per  esempio, il  diritto 
d’  ipoteca  che  io  aveva  su  di  un  di- 
ritto d'  usufrutto,  che  apparteneva  al 
mio  debitore  , si  estingue  allorquan- 
do questo  diritto  d’  usufrutto  cessa. 

Per  la  stessa  ragione,  allorquando 
una  rendita  sulla  quale  io  aveva  un 
diritto  d’  ipoteca  è riscattala,  siccome 
il  riscatto  che  se  ne  fa  estingue  la  ren- 
dita , estingue  anche  il  mio  diritto 
d ipoteca  su  questa  rendita. 

Non  importa  che  questo  riscatto 
sia  stato  necessario  , come  è il  riscat- 
to di  una  rendita  costituita  , o che 
sia  stato  volontario,  come  é quello  di 
una  rendita  territoriale  che  il  credi- 
lor  di  questa  rendita,  mio  debitore  , 
ha  volontariamente  accettala,  quan- 
tunque essa  sia  stala  creata  senza  fa- 
coltà di  riscatto,  o che  qnella  che  ne 


era  stata  accordata  foste  stata  pre- 
scritta ; imperciocché  in  qualunque 
guisa  sia  stato  fatto  il  riscatto  , egli 
ha  estinto  la  rendila,  e l'ipoteca  non 
può  più  sussistere,  giacché  più  non 
esiste  la  rendila. 

Niilladiinenoil  creditore,  che  ha  una 
ipoteca  su  di  uoa  rendita,  ha  un  mez 
zo  p.er  impedire  che  il  riscatto,  che 
potrebbe  esserne  fallo,  non  estingua 
il  suo  diritto  d'  ipoteca;  questo  mez- 
ze consiste  nel  fare  un  pignoramento 
del  fondo  di  questa  rendila  , e I'  ef- 
fetto di  questo  sarà  che  il  debitore 
non  potrà  rimborsarla  a colui  cui  é 
dovuta  , senza  chiamarvi  il  creditore 
aequesirante,  e coll’  obbligo  che  i de- 
nari del  riscatto  saranno  impiegati  nel- 
lo acquisto  di  un  altro  immobile,  sul 
quale  questo  creditore  avrà  lo  stesso 
diritto  d’  ipoteca  ch’egli  aveva  sulla 
rendita  che  è stata  riscattata. 

Acciò  r ipoteca  sia  estinta  coll’  e- 
stinzione  della  cosa  ipotecata,  convie- 
ne che  non  ne  rimanga  nulla  J che  se 
ne  resta  qualche  parte  , per  piccola 
eh’  essa  sia,  1’  ipotera  sussiste  pel  to- 
tale del  credito  su  questa  parte.  Per 
esetnpio,se  una  casa,  sulla  quale  io  avea 
diritto  d'ipoteca,  é stata  consumata  dal 
fuoco,  il  mio  diritto  d*  ipoteca  sussi- 
ste sul  terreno  ov’  era  fabbricala  que- 
sta casa.  Sussiste  pure  sui  msleriali 
salvali  dalle  fiamme  ? Finché  questi 
materiali  sembrano  destinati  alla  riro- 
slruzione  della  cosa,  siccome  questa 
destinazione  loro  conserva  la  qualità 
d’  immobili  e di  parte  della  casa,  così 
essa  mi  conserva  pure  il  diritto  d’i- 
potera  su  questi  materiali;  ma  qualora 
appare  che  il  disegno  della  ricostru- 
zione sia  stato  abbandonalo,  che  que- 
sti materiali  sieno  stali  dispersi,  ooa 
essendo  essi  più  che  semplici  mobili 
non  suscettibili  d’  ipoteca,  non  posso 
più  sopra  di  essi  conservarla. 

fi  cambiamento  di  forma  acciden- 
tale che  sopravviene  ad  una  cosa  non 
1*  estingue,  nè  per  conseguenza  estin- 
gue r ipoteca  SII  questa  cosa.  Per  e- 
sempio  , se  una  terra  coltivati  va  ebe 
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Ila  vpn>1iita, iiilU  quale  ho  ua  diritio 
d' ifiiiteci  pi  iviltgiata,  è congenita  in 
prato,  au<  tire  verta,  io  coiiaervo  il 
mio  diritto  d*  ipoteca;  iinpemocchè  è 
lo  stetso  fondo  di  terra,  che  non  ha 
che  cjn;>iato  di  forma,  e che  può  et- 
ter  riinessu  in  quello  ttato  io  cui  par 
lo  iniianai  ti  trovava. 

É aliriineiiti  del  cambiamento  che 
luccedr  nella  forma  tutlanaiale  della 
cuta,  cioè  allorquando  la  forma  che 
vieu  dittrutta  rottituiva  1*  etieoza  delta 
cota,  e che  quetto  cainbiaroeuto  pro- 
duce una  nuova  cota  in  luogo  del- 
r altra  che  è totalmente  dittrutta,  e 
non  può  più  ettere  rittabilila  nella  vua 
forma:  cum  nun  poUtl  materia  ad 
pritlinam  formai»  rtvirli.  Per  eteni- 
piu,  >e  un  mercante  di  lana  ha  veo- 
diitu  della  lana  ad  un  fabbricante  che 
l’abbia  cunverlita  in  panno,  quetto  è 
un  cainbiaiuentu  della  forma  tottan- 
ziale  della  lana.  E>ta  è riputata  non  più 
tuatitiere,  ed  il  privilegio  che  aveva 
questo  mercante  tu  codetta  lana  viene 
cttinto  culla  etiinsione  della  cota,  ne 
può  fartene  ntu  tul  panno,  avendo  la 
lana  cambiato  forma. 

(Jiirtta  diatiiitioneè  tratta  dalle  leg- 
gi rumane.  1 giurecontulti  romani  non 
credevano  che  la  cosa  foste  distrutta 
allorqiiaudo  tu  di  un  terreno  nudo 
fabbricavasi  una  cata  , auf  tiice  Certa, 
ma  bensì  allora  che  della  lana  ti  fa- 
ceva un  abito,  i.ana  legata  veetem 
guae  ex  ea  facla  tit  non  deberi  po- 
tetti f.  88  , § 1 , ff.  de  ieg.  3.  Si 
arae  Itgalae  domai  impotita  tit  , 
deberi-,  l.  $ 4,  If.  de  ieg.  2. 

iiavvi  un'altra  ragione  di  differen- 
za, ed  è,  che  unfonio  di  terra,  quan- 
tunque abbia  raugiato  forma,  può  sem- 
pre riconoscersi  per  lo  stesso  fondo 
di  terra;  egli  occupa  tempre  lo  stesso 
luogo,  ha  gli  stessi  couGoi;  dovecché 
la  tana  di  cui  ti  è fatto  del  panno, 
quando  si  volesse  sostenere  che  essa 
sussiste  ancora,  non  è più  almeno  ri- 
conoscibile; e siccome  il  creditore,  che 
avesse  tu  questa  lana  un  privilegio,  non 
potrebbe  valertene  se  non  che  col 
farla  riconoscere  per  quella  che  ha 
venduta,  il  tuo  privilegio  non  puòe- 
siviere,  senza  che  faccia  d'  uopo  eu- 
trare  per  ciò  nella  tottil  questione  che 
facevano  i giureconsulti  romani  : an 
fona  guae  iit  vetlain  transiit  extin- 
età  dici  debeat,  nec-ne  ? 


Il  diritto  d ipoteca  non  pnò  avere 
luogo  che  nelle  cose  che  sono  in  com- 
mercio, e non  sopra  di  quelle  che  sono 
auf  publiei,  auf  dieini  jun't , come 
l'abbiamo  vediiloal  capitolo  primo,  se- 
zione 2,  $ l;onde  ne  segue  rhe  te  il 
fondo  di  terra  sul  quale  in  aveva  un 
diritto  d’  ipoteca  è metto  fuori  di 
commercio,  puta,  te  si  è preso,  me- 
diante autorità  pubblica,  un  terreno  tul 
quale  IO  aveva  diritto  d'  ipoteca  per 
farvi  una  strada  maestra,  una  chie- 
sa o un  cimileriu,  il  diritto  d'ipoteca, 
che  io  aveva  su  questo  terreno,  non 
può  più  sussistere. 

J 2-  Dii  tato  in  cui  il  credif  ore  ipo- 
tecario acguiita  la  proprietà  delta 
cota  ipotecata,  e della  eonfuiione. 

L*  ipoteca  ti  estingue  allorquando 
il  creditore  acquista  la  proprietà  della 
cosa  sulla  quale  egli  aveva  ipoteca, 
il  cheti  chiama  eonfuiione,  impercioc- 
ché egli  è dell'  essenza  del  diritto  di 
ipoteca,  secondo  la  definizione  e le 
nozioni  che  ne  abbiamo  date,  che  que- 
sto sia  un  diritto  nella  cosa  altrui. 
Non  si  può  avere  un  diritto  d'  ipote- 
ca nella  cosa  propria,  res  tua  nemiiif 
pignori  ette  potetti  dal  che  necessaria- 
mente segue  rhe  allorquando  il  cre- 
ditore, che  aveva  un  diritto  d' ipote- 
ca in  una  cosa  ne  riiviene  il  proprie- 
tario, il  diritto  d’ ipoteca  eh’  egliavea 
non-  può  più  tutsittere,  e si  perde  e 
coofoodeti  necettariarnenle  nel  dirit- 
to di  proprietà,  che  ha  acquistato  il 
creditore 

Acciò  I*  acquisto  che  fa  il  credito- 
re della  cota  ipotecata  produca  una 
estinzione  assoluta  del  tuo  diritto  di 
ipoteca,  senza  speranza  che  possa  ri- 
nascere , conviene  che  l’acquisto  che 
ei  fa  sia  irrevocabile. 

Se  etto  non  è stato  irrevocabile  , 
sia  perchè  quegli  da  cui  io  ho  acqui- 
stato , non  estendo  egli  stesso  pro- 
prietario incommutabile,  non  ha  po- 
tuto tratferirini  che  un  diritto  di  pro- 
prietà rivocabile,  sotto  una  certa  con- 
dizione, tale  quale  l’aveva  egli  stesso, 
sia  perchè  I’  acquisto  che  da  lui  ho 
fatto  è fatto  col  peso  della  i evoca- 
zione , è in  certo  caso  convenuto  o 
sottinteso  ; questo  acquisto  sospende 
piuttosto  il  diritto  d’ipoteca  rhe  il  cre- 
diluie  aveva  in  questa  cusa  sin  che 
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egli  ne  Airi  proprielArio,  Anziché  e- 
itiognerlo;  perciò  »e  il  suo  diritto  di 
proprietk  viene  a iciogliersi  ex  cauta 
antiqua,  nteettarìa  et  inexiitenti  con- 
tractu  , riforgerà  il  diritto  d’ ipoteca, 
eh’  egli  aveva  sulla  cosa  prima  che  ne 
avesse  acquistala  la  pnipriets.  La  ra- 
gione si  è,  che  1’  effetto  aver  non  deve 
più  estensione  della  causa  , limitata 
cauta  Umitatum  produci!  effectum  ; 
<]uiudi  1’  acquisto  ohe  fa  il  creditore 
della  proprietà  della  cosa  ipotecata  , 
essendo  la  causa  dell'  estinzione  della 
ipoteca,  se  quest’  acquisto  ch’egli  fa 
non  è assolino  ed  irrevocabile , non 
può  produrre  una  estinzione  assoluta 
ed  irrevocabile  del  dritto  di  ipoteca  ; 
essa,  per  cosi  dire,  dorme  per  tutto  il 
tempo  che  dura  1’  acquisto, e si  risve- 
glierà al  momento  delia  revocazione 
dell’  acquisto. 

Per  esempio , se  ho  comprato  un 
fondo  soggetto  a recupera  gentilizia 
c che  questa  sia  stala  usala  verso  di 
me;  se  mi  è stato  donato  un  fondo, 
a che  la  donazione  sia  stala  rivocaia 
per  sopravvegnenza  di  figli  al  dona- 
tore; te  mi  è stalo  venduto  con  fa- 
coltà di  ricomprarlo,  e che  la  ricom- 
pra sia  stata  esercitata;  se  il  fondo  che 
ho  acquistalo  era  gravalo  di  sostitu- 
xione  , e che  vi  sia  stato  luogo  alla 
liinilazione;  se  mi  sia  stato  evinto  da 
un  creditore  ipotecario;  in  tutti  que- 
sti casi  il  diritto  d’  ipoteca  eh'  io  a- 
veva  su  questo  fondo  rivirerà  , per- 
chè r acquisto  eh’  io  aveva  fatto  della 
proprietà  del  fondo  non  è punto  sta- 
to irrevocabile,  e perchè  esso  è stalo 
effettivamente  rivocalo  ex  cauta  anti- 
qua , «ecessciria  et  inexittenti  con- 
tractu. 

A.  più  forte  ragione  il  mio  diritto 
d’ ipoteca  riviverà  se  il  mio  titolo  di 
acquisto  della  proprietà  della  cosa 
ipotecala  è stalo  rescisso  con  lettere 
di  rescissione  , ottenute  da  colui  dal 
quale  ho  acquistato,  contro  l’aliena- 
sione  eh’  egli  ne  aveva  fatta. 

Se  il  creditore  ha  acquistalo  un  di- 
ritto di  proprietà  irrevocabile  sulla 
cosa  ehe  era  a lui  ipotecala,  quan- 
tunque in  seguilo,  per  una  nuova  cau- 
sa , I’  acquisto  che  ha  fallo  sia  stato 
revocato,  il  suo  diritto  d’ ipoteca  non 
riviverà:  per  esempio,  se  egli  ha  preso 
un  fondo  a rendita,  sul  quale  egli  a- 


veva un  diritto  d’ipoteca,  e che  l’ab- 
bia volontariamente  abbandonato  per 
liberarsi  dalla  rendita;  se  gli  è stalo 
donalo,  e che  la  donazione  sia  stala 
revocala  per  causa  di  ingratiladine  ; 
in  questi  ed  in  altri  slmili  casi  il  di- 
ritto d’  ipoteca  di'  egli  aveva  non  ri- 
vivera più  ; imperciorcliè  egli  aveva 
acquistato  un  diritto  di  proprietà  ir- 
revocabile; nondipendeva  che  da  lui  di 
conservarlo  col  non  abbandonarlo  o 
coinroctirre  gli  eccessi  che  hanno  dato 
luogo  alla  revucaziaue  per  causa  di 
ingratitiidioe.  L’  acquisto  che  ha  fatto 
essendo  stato  perfetto  ed  irrevocabi- 
le , ha  dovuto  produrre  una  confu- 
sione ed  una  estinzione  assoluta  del 
dirtio  d’  ipoteca  che  egli  aveva  su 
questo  fondo,  il  quale  diritto  in  con- 
seguenza non  può  più  risorgere. 

§ 3.  Dell’  estinzione  dell'  ipoteca  me- 
diante lo  tcioglimento  ed  estin- 
zione del  diritto  del  proprietaria 
che  r ha  cotlituita. 

È una  regola  di  diritto  tratta  dal- 
la ragion  naturale,  che  nessuno  possa 
trasferire  ad  un  altro  maggior  dirit- 
ta in  una  cosa  di  ciò  che  ne  abbia 
egli  stesso.  A'emo  plat  jiirii  ad  alium 
irantferre  potett  quam  ipie  habet-,  l. 
54.  fi.  de  reg.  jur. 

Da  ciò  segue  che  quegli  che  non 
ha  che  uu  diritto  di  proprietà  revo- 
cabile ili  una  cosa,  non  può  dare  ad 
un  creditoie  che  un  diritto  d’  ipote- 
ca su  questa  Cosa,  ohe  sia  parimenti 
revocabile  nei  casi  stessi  in  cui  deve 
revocarsi  il  suo  diritto  di  proprietà. 
Perciò  se  quegli  che  ha  costituita  al 
suo  creditore  uu’  ipoteca  su  di  un 
fondo  , ne  era  proprietario  in  viitù 
di  una  donazione  soggetta  a 'revoca- 
zione per  causa  di  sopravvegnenza  di 
figli,  s’ egli  l'aveva  acquistato  Colla 
clausola  di  ricompra,  se  il  fondo  era 
soiigettu  ad  essere  ricuperalo  per  re- 
fratto gentilizio,  o altra  specie  di  ri- 
cupera, s’  era  gravalo  di  sostituzioni 
ee.;  in  tutti  questi  ed  in  altri  simili 
casi  qualora  il  diritto  del  proprieta- 
rio che  ha  costituita  I'  ipoteca  verrà 
ad  estinguersi , S'a  per  la  sopravve- 
gnenza  di  figli,  sia  per  I’  esercizio  della 
ricompra  o del  retratto  , sia  perchè 
si  faccia  luogo  alla  sostituzione,  l’ e- 
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stioiione  del  diritto  di  questo  pro- 
prietario trarrà  seco  aucbe  quella  del- 
le ipoteche  da  lui  costituite. 

Aevi  un’eceezioue  a questa  rego- 
la riguardo  all’  ipoteca  della  dote  e 
del  vedovile  sui  beni  sostituiti.  Al- 
lorché un  uomo  gravata  di  sostitu- 
zioue  da  alcuno  de'  suoi  ascendenti, 
e anche  in  certi  rasi  da  qualsiasi  al- 
tra persona  , si  è ammogliato  , se  i 
beni  liberi  ch'egli  aveva  non  sono  suf- 
ficienti onde  pagare  la  dote  e l'asse- 
gno vedovile  , la  sua  vedova,  credi- 
trice della  sua  dote  e dell'assegno  ve- 
dovile, e i suoi  figli  , pure  creditori 
dell’  assegno  vedovile,  conservano  un 
diritto  d'  ipoteca  sussidiaria  sui  beni 
sostituiti,  nonostante  che  il  diritto  di 
quella  che  1'  ha  costituita  sia  estinto 
per  l’apertura  della  sostituzione.  La 
ragione  di  questa  eccezione  è foodata 
su  ciò  che  si  presume  che  I’  autore 
della  sostituzione  abbia  permessa  que- 
sta ipoteca  a pregiudizio  della  sua  so- 
sl.tnzione. 

Noi  abbiamo  esposto  tutto  ciò  che 
concerne  questa  eceesione  nel  nostro 
Trailiito  dell*  Soililuxioni  , ove  noi 
rimettiamo  il  lettore. 

Perchè  I’  estinzione  del  diritto  di 
proprietà  di  colui  che  ha  costituita 
le  ipoteche  seco  tragga  1’  estinzione 
delle  ipoteche  da  esso  costituite , fa 
d'  uopo  che  questa  estinzione  del  suo 
diritto  di  proprietà  derivi  ex  eauea 
antiqua  et  necessaria,  cioè  che  fio  dal 
tempo  eh’ egli  ha  costituita  l’ipoteca, 
il  suo  diritto  di  proprietà  fosse  riso- 
lubile in  aliquem  eertum  caeum  qui 
ab  ipeo  non  penderei.  Ma  se  quegli 
rbe  ha  oostituita  I’  ipoteca  aveva  al- 
lora un  diritto  di  proprietà  irrevo- 
cabile , e che  il  suo  diritto  non  sia 
stato  estinto  che  da  qualche  nuova 
causa  e procedente  dal  suo  fatto,  que- 
sta estinzione  del  suo  diritto  di  pro- 
prietà non  trarrà-  seco  quella  delle  i- 
poteche  che  ha  costituite.  Per  esem- 
pio, allorché  il  donatario  di  un  fondo 
io  ha  ipotecato,  la  revocazione  della 
donazione  per  causa  d’  rogratitudioe, 
che  sopraggiunge  io  seguito,  non  e- 
stingiie  l'ipoteca. 

Similmente  allorquando  colui  che 
ha  preso  un  fondo  a titolo  di  ren- 
dita territoriale  lo  ha  ipotecato,  e lo 
abbandona  io  seguito  , quest’  abban- 
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dono  non  estiague  l’ ipoteca  del  cre- 
ditore che  può  farlo  vendere,  col  peso 
della  rendita  per  la  quale  è alato  ab- 
bandonato. 

$ 4.  Dell'  eelinxione  dell'  ipoteca  me~ 

diante  l’ ssfmzione  del  debito  pel 

quale  i etata  costituita. 

L’ ipoteca  non  può  sussistere  senza 
un  debito  pel  quale  essa  sia  stata  co- 
stituita, come  risulta  dalle  nozioni  da 
noi  presentate  al  cap.  I,  eez.  2,  § 
3;  d’  onde  segue  che  1'  estinzione  del 
debito,  pel  quale  l'Ipoteca  è stata  co- 
stituita, produce  neressariameole  l’e- 
stinzione dell’ipoteca. 

Non  importa  che  il  debito  sia  stato 
estinto  col  pagamento  o con  alcuno 
degli  altri  modi  con  cui  si  estinguono 
i debiti,  come  colla  rimessioue  che  il 
creditore  avesse  fatta  del  suo  debito, 
colla  novazione  o con  la  compensa- 
zione 

Arciò  il  pagamento  del  debito  e- 
stingua  le  ipoteche,  bisogna  che  si  fac- 
cia per  intero;  per  poco  che  rimanga 
dovuto,  sia  del  capitale  sia  degl’ inte- 
ressi, non  si  fa  ah-una  estinzione  del- 
le ipoteche , e luti’  i beni  che  erano 
ipotecati  al  totale  del  debito,  riman- 
gono ipotecali  al  residuo  dovuto  ; l. 
13,  J G,  fi.  de  pign.  et  hyp.  Perciò 
quantunque  siasi  pagato  ad  uno  de- 
gli eredi  del  irreditore  tutto  ciò  che 
gli  era  dovuto  per  la  sua  porzione , 
non  si  fa  alcuna  estinzione  delle  ipo- 
teche, e tutti  i beni  restano  ipotecali 
al  residuo  dovuto  agli  altri  eredi;  et 
tice  versa  se  uno  degli  eredi  del  de- 
bitore ha  pagala  l’intiera  sua  porzio- 
ne, tulli  i beni  , anche  quelli  toccati 
nella  divisione  a questo  debitore  che 
ha  pagala  la  sua  porzione,  restano  i- 
potecati  al  residuo  dovuto  dagli  altri 
eredi  ; 1.  1,  Cod.  si  un.  ex  plur.  lib. 
1,  Cod.  de  luit.  pign.  et  passim. 

Qualche  volta  I'  intiero  pagamento 
del  debito  trasferisce  l’ipoteca  del  cre- 
ditore che  è pagato,  ad  un  altro  cre- 
ditore, anziché  estinguerla:  ciò  avvie- 
ne quando  il  pagamento  si  fa  colla 
clausola  di  surrogazione  a profitto  di 
colui  cci  denari  del  quale  si  fa  il  pa- 
gamento; la  ragione  è che  si  finge  che 
il  credito  del  creditore,  che  è pagato 
colla  clausola  di  surrogazione  , non 
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sia  pagato  ma  ptiKloslo  venduto  al 
nuovo  creditore  coi  denari  del  quale 
si  è fatto  il  pagamento,  magi$  emine 
nomen  guam  soMise  inieiligilur.  Noi 
abbiamo  trattalo  delle  surrogationi 
alla  fine  del  Contratto  di  Vendita,  nva 
noi  rimettiamo  il  lettore. 

La  novazione  qiialclie  volta  trasfe- 
risce anclie  1'  ipoteca  del  nuovo  cre- 
dilo all’  antico  , piuttosto  che  estin- 
guerlo , il  che  accade  tutte  le  volte 
che  se  ne  conviene  con  la  novazione. 

Allorquando  il  debitore  diviene  ere- 
de del  creditore  pel  totale,  o che,  ci- 
ré cerea  , il  creditore  divenga  erede 
pel  totale  del  debitore,  il  debito  tro- 
vandosi in  questi  due  rati  confuso  ed 
estinto  colla  riunione  delle  due  qua- 
lità di  creditore  e di  debitore  , che 
reciprocamente  si  distruggono  in  una 
stessa  persona,  ciò  produce  l’estinzio- 
ne delle  ipoteche,  a meno  che  la  suc- 
cessione non  sit  stata  ac(etl|ta  me- 
diante beneficio  d' inventario  •,  impe- 
rocché uno  degli  effetti  del  beneficio 
d'  Inventario  estendo  d’  impedire  la 
confusione  dei  diritti  dell'  erede  é del- 
la tnrceisione,  il  debito  stistitte,  ed  in 
conseguenza  anche  le  ipoteche  ebe  ne 
aooo  gli  accessori. 

Allorché  il  creditore  non  è divenu- 
to erede  del  suo  debitore  che  in  par- 
te, aul  tiee  vena,  quantunque  l'accet- 
tazione sia  stata  pura  e semplice,  non 
fi  fa  alcuna  confusione  delle  ipoteche, 
perché  il  deliilo  non  essendo  estinto 
che  riguardo  alla  parte  per  la  quale 
il  creditore  è stato  erede  del  tuo  de- 
bitore, o il  debitore  é stato  erede  del 
auo  creditore,  le  ipoteche  restano  in- 
tiere per  ciò  che  rimane  di  questo  de- 
bito. 

Quando  sonori  più  creditori  di  uno 
stesso  dcbilo  , quantunque  I*  uno  di 
questi  creditori  divenga  erede  del  de- 
bitore pel  totale,  non  si  fa  alcuna  e- 
stinzione  delle  ipoteche  , perché  esse 
riniaogouo  [intiere  per  le  parti  che 
sono  dovute  agli  altri  creditori. 

Allorquando  sonovi  più  debitori,  e 
che  r uno  di  essi  diviene  erede  del 
creditore  pel  totale  , le  ipoteche  dei 
beni  de’ SUOI  coodebilori  devono  sus- 
sistere. 

La  prescrizione  di  30  anni  risultan- 
te da  ciò  che  il  creditore  non  si  é fat- 
to riconoscere  né  soddisfare  durante 


questo  tempo,  non  eatingae  I'  ipote- 
ca; imperi'iucché,  siccome  cntesta  prt!- 
scrizione  produce  piuttosto  un  moti- 
vo di  inammissibilità  contro  I'  azione 
del  credilore,anzirhé  estinguere  il  de- 
bito, e che  il  debito  sussiste  quantnn- 
que  senz’ azione  , ciò  basta  per  con- 
servare r ipoteca:  eum  hgpolheea  po$- 
iiiaretdere  obligalioni  etiam  naturali. 
Perciò  r ipoteca  e I’  azione  che  ne  de- 
riva, sussistono  contro  il  debitore  fin- 
rhé  egli  abbia  acquistata  la  prescri- 
zione contro  I'  ipoteca,  che  egli  non 
può  acquistare  che  pel  traacorrimeolo 
di  tiO  anni. 

Qiiautiiiique  1'  autorità  della  cosa 
giudicata  e del  giuramento  decisorio 
producano  piuttosto  un  motivo  d'inaui- 
uiiisibiliià  contro  lo  doiosoda  del  cre- 
ditore, anziché  realmente  eatinguere  il 
debito  del  debilor  ;,  il  quale  é stalo 
ingìustainenle  rigettalo  dalla  domaoda 
del  suo  creditore,  n che  ha  falsamen- 
te giuralo  di'DOQ  dover  nulla  ; pure 
siccome  essa  racchiude  uoa  presunzio- 
ne jurii  et  de  jur»,  che  non  vi  è al- 
eno debito,  essa  indirettamente  estin- 
gue r ipoteca  col  renderla  di  niun  ef- 
fetto, 

§ 5.  Dell'  eslintione  dtlV  ipoteca  per 
la  rìmestfone  etpreesa  o tacita  che 
fa  il  creditore  del  suo  diritto  d' i- 
poteca. 

L*  ipoteca  si  estingue  mediante  la 
rimessione  espressa  o tacila  che  ne 
faccia  il  creditore. 

Acciò  questa  rimessione  sia  vslida 
ed  estingua  I’  ipoteca,  conviene  che  il 
creditore  sia  una  persona  che  possa 
usare  de'  suoi  diiritii , e ebe  abbia  la 
facoltà  di  alienare. 

Quindi  un  interdetto  non  può  ri- 
roeileie  i diritti  d'ipoteca  che  gli  ap- 
partengono. 

Una  donna  marilita  noi  può  senza 
esservi  autorizzata  dal  marito,  e nep- 
pure lo  può  un  minore;  pertanto  son 
di  parere  riguardo  al  minore,  che  se 
l’avesse  fatto,  dovrebbe  ottenere  del- 
le lettere  di  tescissioue  nei  dieci  anni 
della  sua  maggior  età;  perciocebé  ciò 
che  la  un  minore  è piuttosto  sogget- 
to a rescissione  che  assolutamente  nullo. 

Se  un  tutore  , nella  sua  qualità  di 
tutore,  avesse  fatta  graluilaineole  una 
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rimeuiooe  dti  dirilti  di  ipoteca  che 
appirleoeTane  al  ino  minore,  lon  di 
opinione  che  qneata  riincuione  aia  at- 
aoiutamenle  nulla,  aenaa  che  vi  aia  bi- 
aogno  di  lettere  di  reaciaaione  ; im- 
perciocchè  quanto  fa  nn  totore,  nella 
aua  qualità  di  tutore,  non  puòeaaere 
▼alido  eatimaio  fatto  dal  minore, cheio 
quanto  ciò  che  egli  fa  non  ecceda  i limiti 
della  ainminiatraxione,  la  aua  qualità  di 
tutore  non  dandogli  che  il  diritto  di 
araminialrare  i beni  del  tuo  minore  , 
e non  diapome  a tna  voglia.  Dunque 
ogni  alienaxiooe  gratuita  torpatta  i li- 
mili dell’  amminittraxione,  e per  con- 
aegiienza  il  potere  del  tutore. 

Conviene  decidere  lo  ateaao  rappor- 
to ad  un  curatore. 

Per  la  aletta  ragione,  un  procura- 
tore, per  generale  che  aia  la  aua  pro- 
cura, non  può  gratuitameote  rimet- 
tere i diritti  di  ipoteca  che  apparten-^ 
gono  a mini  dal  quale  egli  ba  la  pro- 
cura ; ma  ne  occorre  una  ad  hàe. 

?Ieppure  un  marito  può  far  rimco- 
aione  dei  diritti  di  ipoteca  che  dipen- 
dono dalle  rendite  proprie  di  tua  mo- 
glie, perciocché  egli  nonba  che  I'  am- 
ruimatrazione  dei  di  lei  beni  proprj; 
ma  egli  può  rimettere  le  ipoteche  dei 
credili  mobiliari  di  eoa  moglie,  quan- 
tunque rivcrvati  proprj, perchà  la  riter- 
▼a  de’  beni  proprj  non  impeditee  cbe 
egli  non  aia  padrone  dei  diritti  mo- 
biliari della  moglie,  non  dando  quella 
riaerva  alla  moglie  che  un'  aaione  di 
recupera  , come  ai  può  vedere  nel 
Infialo  dilla  Comunfonc. 

La  remitiiona  cbe  un  creditore  , 
cbe  ha  la  facoltà  di  divporre,  fa  dei 
diritti  d*  ipoteca  cbe  gli  apparteogo- 
no.  eiliogqu  l’ipoteca,  tanto  ae  quella 
remiaiiuneaìa  eaprena  ovvero  aolamen- 
te  tacita. 

Il  eootenao  che  di  il  creditore  al- 
la alieoaiiooe  , o anche  alla  obbliga- 
aiooe  della  cota  ipotecata  , rinchiude 
una  remiiiione  tacita  del  aoo  diritto 
di  ipoteea.  , 

Il  creditore  è rinatalo  aver  tacita- 
mente rimeaao  il  diritto  d’ ipoteca  cbe 
ha  au  di  un  tondo,  allorché  ha  con- 
sentito alla  alienatione  del  suo  fondo 
teosa  far  riaerva  del  suo  diritta  d’ ipo- 
teca. Credfforgufpsrmffff/,  rem  eaeni- 
re  , pfgnnt  dimillH-,  l.  158  ; ff.  de 
reg.  jur . ; f.  4,  ff.  quii.  mod.  pig. 
Pothier,  Ir.  dèli’  Ipotua 
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iol.  La  ragione  ti  è ohe  il  debitore 
non  avendo  bitogne  del  conienao  del 
ano  creditore  per  alienare  i suoi  fon- 
di col  peto  delle  ipoteche , il  contento 
del  creditore  non  può  aembrtre  ri- 
chieato  e dato  per  altro  6oe  cbe  per 
rimettere  la  tot  ipoteca. 

Lo  atetto  avviene  illorquando  il  cre- 
ditore ba  conientilo  che  il  debitore 
obbllgaate  ad  un  nuovo  creditore  la 
onta  ipotecata  ; imperciocché  il  debi- 
tore non  avendo  biaogoo  dell’  aaaenao 
del  primo  creditore  per  coalitnire  ad 
un  nuovo  una  ipoteca,  che  non  avreb- 
be luogo  che  dopo  le  prima,  il  cooaen- 
to  del  primo  creditore  non  pad  aem- 
brir  daio  e richieaio  ad  altro  fine  che 
per  rimettere  la  tua  ipoteca. 

Si  potrebbe  però  io  qneat’  ultimo 
caco  ricercare  l’ ioleosione  dèlie  par- 
ti, ed  eiamioar  dalle  circoatanxe  , ae 
la  intenzione  deli’  amico  creditore,  nel 
conaéntire  che  ai  obbligaaae  al  nuovo 
la  cota  che  gli  era  ipotecata , è alata 
di  rimettere  aisolulaincote  il  ano  di- 
ritto d’  ipoteca  o aol  amente  di  cedere 
il  ano  grado  al  nuovo  creditore, aen- 
za  però  rimettere  la  tua  ipoteca  ; I,  12, 
$ 4,  ff.  qui  poi.  in  ptg. 

Ma  regolarmente  la  preiuoziooe  è, 
ohe  il  creditore,  che  ha  consentito  alla 
nuova  ipoteca,  ha  rimetto  la  aua.  Pau- 
lut  retpondit  Sempronium  anfiguio- 
rtm  crediiorem  rontenlienlem  quum 
dthiiar  tatndem  rem  teriio  eredilori 
obligarel,  jas  suum  pignorie  remieii- 
te  tideriy  non  eliam  lertium  in  iocum 
ejue  eepieti  ; f.  12  , ff.  quib.  mod. 
pig.  sole. 

Affiuebé  r attento  che  il  creditore 
dà  alla  alienaiione  o ad  una  nuova 
obbligazione  della  coaa  cbe  gli  è ipo- 
tecata, rinchiuda  una  remissione  lecita 
del  suo  dritto  d’ipotecs,  conviene  che 
quest’  assenso  sia  formale. 

La  cognizione  cbe  abbia  avuta  il 
creditore  della  vendita  che  faceva  il 
debitore,  o della  nuova  ipoteca  eh’  ci 
coztituiva  ad  uu  altro,  non  può  pas- 
sare per  consenio,  quantunque  egli 
non  abbia  reclamato.  Nonvideturcon- 
eentiiit  eredilor  « leitnt»  so  deàitor 
rem  tendiderif,  quum  ideo  paeeue  eet 
tenin,  quod  eciebat  pignut  eibi  du- 
rare ; d.  l.  fi,  i 15,  fi.  *od. 

Perciò  te  il  creditore  ba  ricevuto. 
Come  notajo,  1’  atto  di  vendita  o di 
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obbliguione  che.  il  debitore  ha  fatto 
della  cosa  ipotecata,  o se  vi  ai  è sot> 
toscritto  come  tealimooio  , non  sarà 
per  questo  supposto  aver  consentito 
alla  vendila  o alla  nuova  obbligazio- 
ne, ed  avere  rimeua  la  sua  ipoteca. 

Quid,  se  r atto  portava  che  il  fon- 
do era  libero  di  ipoteca,  il  creditore 
che,  nel  ricevere  1’  atto  come  noiajo, 
o nel  sottoscriverlo  come  testimonio, 
avesse  sofferta  questa  clausola  senta 
reclamo,  sarebbe  egli  riputato  aver  ri- 
messa la  sua  ipoteca  ? Havvi  luogo  di 
crederlo.  Sembra  die  la  legge  6,  $ 1, 
ff.  qui  mod.  pig.  lolv.  lo  decida.  Mot- 
viut  dietbat  ante  rempubUeam  (un- 
dum  tibi  obligatum  fuitte  . . . Inea- 
niebatur  auiem  Moevius,  inttrumen- 
to  eaulionii  eum  republieatn  facto  a 
Stia,  inierfuitte,  et  tubicriptittt,  quo 
caeerat  Seiut  fundum  nulli  alti  obli- 
gatum . . . ModetUnut  reepondit,  pi- 
gnut,  qui,  it  de  quo,  quaerilHr,eónttn- 
eit,  minime  eum  relinere  potit. 

Se  si  dubitasse  che  debba  supporsi 
che  il  creditore  abbia  assolutamente 
rimessa  la  sua  ipoteca  sottoscrivendo 
all’  atto  ov'  era  questa  clausola  , non 
v’  ha  alcun  dubbio  che  egli  non  po- 
trebbe farne  uso  contro  1’  acquirente 
cui  il  fondo  fosse  stato  venduto^  o con- 
tro il  nuovo  creditore  cni  fosse  stato 
ipotecato  mediante  questo  atto;  im- 
perciocché s'  egli  non  ha  voluto  ri- 
mettere la  sna  ipoteca,  egli  non  può 
scolparsi  d'  aver  unitamente  al  debi- 
tore concorso  colla  sua  dissimulazio- 
ne ad  ingannare  colesto  acquireute  o 
nuovo  creditore  ; ed  essi  avranno  per- 
ciò contro  di  lui  I'  eccezione  di  dolo. 

La  firma  del  creditore  ad  un  atto,che 
esprima  che  un  certo  fondo  del  suo 
debitore  non  è gravato  di  alcuna  ipo- 
teca, può  qualche  volta  non  pregiu- 
dicare io  alcun  modo  al  suo  dritto 
di  ipoteca  ; cioè  allorquando  vi  ha  luo- 
go di  supporre  eh*  egli  ha  potuto  ap- 
porre la  sua  firma  senza  leggere  1'  at- 
to , puta  , allorquando  ha  firmato, 
honorit  cauta  , un  contratto  di  ma- 
trimonio , nella  sola  qualità  di  pa- 
rente o di  amico. 

Il  creditore,  che  consente  all’  alie- 
nazione della  cosa  ipotecata , non  è 
riputato  rimettere  il  suo  diritto  d’ipo- 
teca se  non  in  quanto  e colla  condi- 
siona  che  la  alienazione  , cui  egli  ha 


consentito,  avrà  effettivamente  luogo. 
Per  la  qualcosa  aeil  creditore  ha  per- 
messo per  iscritto  al  suo  debitore  di 
vendere  il  suo  fondo,  e eh’  egli  non  o 
abbia  venduto,  l’ipoteca  del  credito- 
re su  questo  fondo  non  cesserà  di 
sussistere.  Si  non  tenierit  non  teita- 
tii  ad  repelltndum  cnditorem 
toluit  venire;  1. 8,  J 6 , ff,  d.  t. 

La  rimessione  che  produce  1’  assen- 
so del  creditore  all’  alienazione  della 
cosa  ipotecata  non  ha  luogo,  non  so- 
lo allorché  il  debitore  non  ha  vendu- 
ta la  cosa,  ma  altresì  allorquando  la 
vendita,  che  ne  ha  fatta,  é nulla  o si- 
mulata ; I.  4,  Ij  2,  ff.  eod. 

Harvi  ancora  dì  più  ; se  il  debito- 
re, in  conseguenza  del  permesso  del 
creditore,  ha  bensì  alienato  il  suo  fon- 
do, ma  sotto  qualche  condizione  re- 
aolutoria  o convenuta  o inerente  al 
, contratto  , I’  ipoteca  del  creditore  è 
piuttosto  sospesa  che  estinta,  ed  essa 
rivive  se  il  contratto  viene  a scio- 
glierti ex  cauta  neeetiarìa  et’inhae- 
rtnii  eontraetu. 

Per  esempio,  se  il  debitore,  col  per- 
messo del  suo  creditore,  ha  venduto 
il  suo  fondo  con  facoltà  di  ricompra 
e che  in  seguito  ne  faccia  uso,  o ae 
eoi  permesso  del  suo  creditore  ne  ab- 
bia disposto  per  donazione  tra  vivi , 
e che  questa  sia  stata  revocata  per 
sopravvegnenza  di  figli  ; in  questo  ed 
altri  simili  casi  1’  ipoteca  rtviverà. 

Perciò  benché  la  vendita  non  con- 
tenga alcuna  clausola  resolutiva,  se  le 
parli  vi  hanno  volontariamente  rinno- 
cialo  prima  che  avesse  avuta  l’ intiera 
sua  esecuzione  , il  creditore,  che  ha 
consentito  a questa  vendila,  conserve- 
rà la  sua  ipoteca  ; l.  10,  ff.  quib. 
mod.  pig.  tolv.  Imperciocché  egli  non 
è riputato  per  questo  consenso  avere 
rimessa  la  sua  ipoteca  che  in  quanto 
la  vendita  , in  favor  della  quale  egli 
consentiva  a rimetterla,  avrebbe  I’  in- 
tiera sua  esecuzione. 

Al  contrario,  se  il  debitore  che  di 
consenso  del  tuo  creditore  ha  alie- 
nato il  suo  fondo,  ne  ritorna  preprie- 
tario,  non  mediante  lo  scioglimento 
dell’  alienazione  eh’  et  ne  aveva  fatta, 
ma  per  mezzo  di  un  nuovo  titolo  di 
acquisto,  egli  non  ricupererà  la  stessa 
ipoteca  che  aveva  e rhe  ha  rimessa  } 
il  fondo  trovcraui  solamente  stoni- 
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preio  nel  diritto  di  ipoteca  generale 
eh’  egli  ha  lu  tutti  i beni  preieuti  e 
futuri  del  lau  debitore,  l'egli  i cre- 
ditore io  virlù  di  un  titolo  autenti- 
co; ma  le,  oltre  qiieita  ipoteca  ge- 
nerale, egli  aveva  un'ipoteca  speciale 
o un  privilegio  su  questo  fondo,  non 
potrà  più  nulla  pretendere  , essendo 
tulli  i suoi  diritti  stati  estinti  dalla  ri- 
messione che  egli  è riputato  averne 
fatta  col  consentire  all*  alieoaaione;  l. 
fin.  eoi.  remit$.  pign. 

Allorché  l' assenso  che  il  creditore 
ha  dato  all’  alieoaxiooe  della  cosa 
ipotecala,  è limitalo  a certi  titoli  di 
alieoasione,  a certe  condizioni  , o a 
certe  persone,  I'  alienazione  non  estin- 
gue I’  ipoteca  che  in  quanto  essa  è 
fatta  allo  stesso  titolo,  sotto  le  stesse 
condizioni  ed  alle  stesse  persone  alle 
quali  il  creditore  ha  acconsentilo  che 
r alienazione  fosA  fatta. 

Perloché  se  il  creditore  ha  permes- 
so al  suo  debitore  di  vendere  la  cosa 
ipotecala,  e che  il  debitore  I’  abbia 
siala  per  donazione  tra  vivi,  io  que- 
sto caso  devesi  decidere  che  l' Ipoteca 
non  è estinta;  imperciocché  avvi  luo- 
go a presumere  che  il  craditore,  per- 
mettendo la  vendila  della  cosa  ipote- 
cata, abbia  avuto  in  vista  che  il  de- 
bitore ne  impiegherebbe  il  prezzo  a 
pagarlo , o a comperare  degli  altri 
beoi  che  sarebbero  garanti  del  suo 
debito,  e che  in  conseguenza,  permet- 
tendo di  vendere,  non  abbia  avuta 
ioteiiiione  di  permettere  di  donare. 

Al  contralio,  allorquando  il  credi- 
tore ha  permesso  si  suo  debitore  di 
disporre  per  donazione  tra  vivi  della 
cosa  ipotecata,  davest  ordinariamente 
presumere  che  gli  abbia  permesso  a 
più  forte  ragione  di  disporne  a tito- 
lo oneroso,  secondo  questa  regola  di 
diritto,  non  d$b$t,  eni  plu$  lieet  quod 
tninus  est,  non  Uetre  ; 21,  tf.de 

ng.  jur. 

Tuttavia  se  il  creditore  ba  permes- 
so al  tuo  debitore  di  donare  ad  una 
certa  persona,  amica  di  questo  cre- 
ditore, non  si  può  dire  che  gli  abbia 
permetso  di  vendere.  5s  eone$uit  do- 
nar» et  vtndiderit  debUor,  rtpelUiur 
ertdilor,  miti  ti  qui»  dica/,  ideo  eon- 
etttiti»  danari  quodamieut  era/ ere- 
di/ori it  cui  donabalur  ; d.  f.  S , S 
13,  in  /Ine. 

Se  il  creditore  he  pertncHo  al  suo 
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dabitore  di  vendere  per  no  certo  prez- 
zo Il  cosa  ipotecata,  o idi  venderla 
tutto  certe  eoodizinoi,  e che  il  debi- 
tore r abbia  venduta  ad  un  tdinore 
prezzo,  o nou  abbia  seguile  le  con- 
dizioni prescritte  dal  creditore,  o te 
gli  ha  promesso  di  venderla  entro  un 
certo  spazio  di  tempo,  e che  il  debi- 
tore non  r abbia  venduta  che  spiralo 
questo  tempo  ; in  tutti  questi  easi  1’  i- 
poteca  non  sarà  estinta,  perciocché  il 
creditore  non  é riputato  averla  rimet- 
ta che  in  quanto  che  la  veudita  ti 
facesse  pel  prezzo,  alle  eoodizioni,  ed 
entro  il  tempo  che  gli  aveva  per- 
messo. 

Ma  se  il  debitore  1’ ba  venduta  per 
un  prezzo  maggiore,  1’  ipoteca  non  sa- 
rà meno  estinta  perciocché  il  credi- 
tore, nel  fissare  il  prezzo  pel  qiialé  gli 
permette  di  vendere,  non  gli  permette 
di  vendere  a minor  prezzo,  ma  non  gli 
impedisce  però  di  venderla  id  un  prez- 
zo maggiore,  se  può;!.  8,  514,*/ 18, 
argum,  d.  l.  21,  ff.  de  /eg.  jur. 

Uel  resto,  allorqiiaodp  il  creditore 
ha  permesso  al  sno  debitore  di  ven- 
dere il  fondo  ipotecato,  purché  la  ven- 
dila siasi  effettiviineute  falla,  e nella 
guisa  ed  alle  cnudizioni  con  cui  II  cre- 
ditore r ba  permessa,  non  importa 
che  questa  vendila  sia  stata  fatta  dallo 
stesso  debitore,  o dalsuo  erede  o altro 
successore  universale;  d.  l.  8,  J 16. 

Ma  r assenso  del  creditore  non  a- 
vrebbe  alcun  efrello,  se  fosse  un  ter- 
zo che  avesse  venduto;  d.  l.  8,  $17 

S 6.  Della  preterizione  dell’  ipoteca, 

e di  qualche  altro  modo  introdotto 
dalle  leggi  per  lanare  le  ipoteche. 

L' ipoteca  si  estingue  mediante  la  pre- 
scrizione. Bisogna  a questo  riguardo 
fare  una  difrereuza  Ira  il  terzo  pos- 
sessore del  fondo  ipotecato  ed  il  pos- 
sessore personalmente  obbligato.  Hap- 
portu  al  terzo  possessore,  nei  paesi 
di  diritto  scritto  e negli  slatutarj  , 
come  quello  di  Parigi,  che  ammetto- 
no Il  prescrizione  di  dieci  anni  fra 
prrseoti  e venti  fra  gli  assenti  , con 
titolo  c buona  fede  , il  terzo  acqui- 
rente, che  non  ha  avuta  cognizione  del- 
1’ ipoteca  nieiliaiileil  suo  titolo  d’ac- 
quisto né  altrimenti,  ed  ha  posseduto 
il  fondo  come  libero,  acquista  la  li- 
berasione  dell*  ipoteca  per  dieci  anni 
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di  poAsetAO,  contro  il  creditore  che 
dimora  nella  tleasa  provincia,  o per 
venti  anni  » ei  dimora  io  un’  altra  pro- 
vincia. 

Il  terxo  poitetsore,  che  possiede  ten- 
ia poter  produrre  il  titolo  del  suo  ac- 
qiiitto,  non  può  preicrivere  che  per 
lient*  anni  di  poisesso. 

Secondo  il  nostro  Statuto,  che  non 
ha  punto  ammessa  la  prescriiiooe  di 
dieci  o venti  aooi,  il  terso  poisesssore, 
«Lòia  egli  titolo  o no,  non  può  ac- 
quistare la  liberaziune  dell’  ipoteca  che 
mediante  la  prescrizione  di  treot*  anni. 

Questa  prescrizione,  non  altrimenti 
che  quella  di  dieci  o venti  aooi,  non 
cori  e contro  il  creditore  fio  ch'egli 
c minore. 

Essa  non  ha  oeppnr  luogo  contro 
la  chiesa,  contro  cui  ooo  si  prescrive 
che  per  qoarant’ anni. 

Essa  non  lascia  di  correre  contro 
il  creditore,  quantunque  la  condizio- 
ne del  debito  pel  quale  il  fondo  è sta- 
to ipotecato  non  fusse  ancora  scadu- 
ta, ed  il  creditore  non  può  addurre  in 
suo  favore  la  massima,  eonlra  non  va- 
Unlem  agire,  non  eurrit  praescriptio. 
Perciocché  se  prima  della  scadenza  della 
cuodiziouc  egli  non  poteva  intentare 
J'  azione  ipotecaria  contro  il  posses- 
sore della  cosa  ipotecata  , poteva  al- 
meno intentare  1'  azione  io  interru- 
zione; per  mancanza  di  averlo  fatto, 
•leve  incolpar  sé  stesso  se  perde  la  sua 
ipoteca 

Noi  abbiamo  più  ampiamente  par- 
lata di  questa  prescrizione  nel  nostro 
Trattato  del  Uiritto  di  Proprietà,  ove 
noi  rimettiamo  il  lettore. 

Riguardo  al  debitore,  a’  suoi  eredi 
ed  altri  personalmente  obbligati , se- 
condo i principi  dell’  antico  diritto  ro- 
mano, essi  non  potevano  acquistare  la 
liberazione  dell’  ipoteca,  per  qualunque 
tempo  avessero  posseduta  la  cosa  ipo- 
tecata. La  ragione  é che  il  debitore, 
che  ha  costituita  I’  ipoteca,  possiede 
egli  stesso  la  cosa  ipotecala,  col  peso 
dell'  ipoteca.  Ora  questo  possesso  ai 
oppone  alla  prescrizione;  egli  non  può 
adunque  prescrivere  per  qualunque 
tempo  egli  possegga  ; ed  i suoi  eredi 
neppure  lo  possono,  perchè  il  posses- 
so de’  suoi  eredi  è lo  stesso  del  suo, 
che  continua  nella  loro  persona,  poi- 
ché essi  succedono  tn  cirfiifes  et  ti- 
Ha  potteesionis  defuncti,  come  l'ab- 


biamo veduto  trattando  del  diritto  di 
proprietà.  • 

Lo  stesso  é di  qualunque  altro  pos- 
sessore che  ha  riconusciiita  1'  ipoteca. 
Quanliinqner  imperatore  Teodosio  a- 
vesse  stabilita  la  prescriiiooe  di  tren- 
ta anni  contro  I’  azione  personale,  per 
mancanza  del  creditore  di  averne  fatto 
uso  durante  questo  tempo  , ciò  non 
ostante,  il  debitore  o suoi  eredi  che 
avevano  acquistala  questa  prescrizio- 
ne contro  r azione  riel  creditore,  e 
che  possedevano  dei  beni  ipotecati  al 
debita,  non  lasciavano  di  essere  sog- 
getti all'azione  che  risultava  da  que- 
sta ipoteca,  e non  potevano  acquistare 
la  prescrizione  di  treot'  anni  contro 
r azione  personale  che  produce  sol- 
tanto un  motivo  d’ inammissibilità  con- 
tro l'azione,  e non  estingue  l’azione 
personale;  questa  obbligazione  per- 
sonale, quantunque  priva  di  azione , 
era  sufficiente  acciò  1'  ipoteca  potes- 
se accedervi,  e conservarti  per  qua- 
lunque tempo  si  fosse. 

L'imperatore  Giustino  ha  io  segoi- 
to  ordinato  che  il  debitore,  ed  altri 
personalmenteobbligali,  possessori  del- 
la cosa  ipolerata,  potrebbero  opporre 
contro  1*  azione  ipotecaria  la  prescri- 
zione di  quarant'  anni,  controal  cre- 
ditore che  non  avesse  fatto  oso  del 
suo  diritto  durante  questo  tempo. 

Parecchi  Statuti,  nel  numero  dei 
quali  trovasi  il  nostro,  hanno  adot- 
tata la  costituzione  dell’  imperatore 
Giustino  riguardo  alle  ipoteche  eon- 
semuali,  vale  a dire  che  derivano  da 
contralti  avanti  nolajo,  e per  conse- 
guenza decidono  che  il  debitore  ed 
altri  pcrsonalmeele  obbligati  prescri- 
vono col  tempo  di  quarant' anni  con- 
tro l’azione  personale  ipotecaria,  di 
cui  sono  tenuti  verso  il  creditore. 

Rispetto  alle  ipoteche  legali  ed  a 
quelle  che  derivano  da  sentenze,  esse 
sono,  anche  in  questi  Statuti,  soggette 
alla  stessa  prescrisione  cornei'  obbli- 
go personale , cioè  alla  prescrizione 
di  treot’  anni. 

Negli  Statuti,  che  non  si  sono  spie- 
gati , come  è quello  di  Parigi,  si  è 
giudicato  che  la  preterizione  contro 
l’azione  personale  ipotecaria,  risal- 
tante da  contratti  avanti  notajo,  do- 
vevasi pure  prorogare  fino  a quaran- 
ta anni,  e che  la  legge  di  Giustino  do- 
veva etaervi  adottata. 
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CAPITOLO  IV. 

Dtl  ptgno. 


A&Ticoi.o  rxivo. 

Della  eoetansa  , della  natura  e delle 
formalità  dii  pegno-,  delle  cose  che 
ne  sono  eueceltibili  ; delle  pertone 
che  poteono  eoeiituire  queUa  epecie 
di  tieurlà  e per  quali  debili. 

5 L Della  eoitanza  , della  natura  e 
delle  formalità  del  pegno. 

É il  pegno  un*  »p*cie  di  lirurlà 
che  si  conlrae,  mediante  la  Iradiiio- 
ne,  che  viene  Talta  al  creditore,  dell* 
cosa  che  gli  ti  dà  in  pegno.  Vedi  l.  'J, 
S 2,  ff.  de  pign.  act. 

In  ciò  differisce  dall’  ipoteca  pro- 
priamente detta  , la  quale  si  contrae 
mediante  la  sola  conrenzinne,  e senza 
che  venga  trasferito  al  creditore  il  pos- 
sesso della  cosa. 

Il  pegno  è di  diritto  delle  genti  ; 
avvegnaché,  secondo  questo  , non  si 
posta  acquistare  verun  diritta  in  uoa 
cosa  se  non  mediante  la  tradizione  : 
non  è dunque  che  inforza  della  leg- 
ge civile  che  ti  può  acquistare  un  di- 
iitto  d'ipoteca  in  una  cosa  senza  la 
tradizione;  l'ipoteca  è dunque  di  di- 
ritto civile. 

Il  pegno  essendo  di  diritto  delle 
genti,  noti  va  soggetto  a veruna  for- 
malità: e fra  contraenti  egli  è valido 
pel  loro  solo  consenso,  susseguito  dal- 
la tradizione  della  cosa  impegnata. 

Ma  perchè  esso  abbia  effetto  con- 
tro i terzi,  vale  a dire  perchè  possa 
dare  al  creditore,  cui  la  cosa  mobilia- 
re è stata  data  in  pegno  , uo  privi- 
legio su  questa  cosa  contro  gli  altri 
creditori  del  debitore,  in  caso  che  gli 
affari  di  questo  si  trovassero  in  disor- 
dine, fa  d'uopo  che  sia  stato  stipu- 
lato davanti  autajo  un  atto  del  coo- 
tratto  di  pegno,  di  cui  ne  rimanga  la 
minuta  ( Ordin.  del  1673  , tit.  6 , 
art.  8.  ) , e che  la  data  preceda  al- 
meno di  dieci  giorni  il  fallimento  del 
debitore  ; imperocché  non  può  tiu 
debitore  in  questo  tempo  fare  alcuna 
cessione  , nè  accordare  dei  diritti  di 


pegno  e d'  ipoteca  a chicchessia  in 
pregiudizio  degli  altri  suoi  creditori. 

S 2.  Qaali  cose  siano  suieeliibili  di 
pegno-,  delle  pertone  che  possono  co- 
stituire questa  specie  di  tieurlà  e 
per  quali  debili. 

Il  pegno  differisce  ancora  dall’  ipo- 
teca propriamente  delta  rispetto  alle 
cose  che  ne  sono  suscettibili  : imper- 
ciocché siccnma  nella  maggior  parte 
dei  nostri  Statuti  non  vi  sono  che  gl'im- 
mobili che  siano  suscettibili  d*  ipoteca 
propriamente  detta,  al  contraiio  i soli 
mobili  sono  principalmente  suscettibi- 
li di  pegno. 

Le  cose  incorporali  , come  sono  i 
crediti,  sono  esse  suscettibili  di  pegno? 
La  ragione  di  dubitarne  sì  è,  che  te 
cose  incorporali  non  souo  suscettibili 
di  possesso,  né  di  tradizione  , nè  per 
conseguenza  di  pegno  , il  quale  non 
ai  conlrae  che  mediante  la  tradizione, 
e mettendo  il  creditore  io  possesso 
della  cosa.  Ciò  nondimeno  , siccome 
la  tradizione,  di  cui  non  sono  suscet- 
tibili i crediti,  può  supplirli  rimettendo 
a colui,  cui  si  dà  il  pegno,  il  biglietto 
o l'obbligo  del  debitore,  che  forma 
r istrumento  di  questo  debito  attivo, 
e facendo  notiòcare  al  debitore,  dal 
creditore  al  quale  il  debito  è s'alo  da- 
to io  pegno,  Tatto  col  <|uale  è stato 
stipulato  questo  pegno,  con  proibiziu* 
ne  di  pagare  a nessun  altro  se  non  se 
a colui  al  quale  è stalo  dato  in  pe- 
gno, vi  è luogo  a sostenere  che  i cre- 
diti ne  siano  pure  suscettibili. 

F.gli  è evidente  che  quantunque  i 
beni  fulurì'sieno  suscettibili  d’ ipote-  ' 
ca,  non  lo  sono  però  di  pegno,  n<m 
contraendosi  questo  se  nou  mediaote 
la  tradizione. 

Ad  eccezione  di  queste  differenze  , 
il  pegno  e T 'ipoteca  concordano  tanto 
rapporto  alle  persone  da  cui  l’uno  o 
T altra  possono  essere  costituiti,  quan- 
to rapporto  ai  debiti  pe’ quali  essi  pos- 
sono esserlo. 

Osiervìsi  |>erò  che  allorquando  al- 
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eaoo  bt  dato  in  pegno  una  co»  die 
non  gli  ■pparteoera  , quantunqoe  il 
pegno  non  dia  alcun  diritta  nella  co- 
la al  creditore  cui  è itala  data  in  pe- 
gno, pure  il  contratto  di  pegno  i va- 
lido per  produrre  fra  i contraenti  de- 
gli obblighi  riipetlivi. 

ABTICOLO  II. 

Degli  effetti  del  pegno. 

Gli  effetti  del  pegno  lono  il  diritto 
che  aequista  il  creditore  sulla  cosa,  che 
gli  è Itala  data  in  pegno  , e gli  ob- 
blighi rispettivi  che  derivano  dal  con- 
tratto di  pegno  ; cioè  del  creditore 
verso  il  debitore  che  gli  ha  data  la 
cosa  in  pegno  , e del  debitore  verso 
il  credilure  a cui  1'  ha  data. 

J 1.  Del  diritto  del  creditore  nella 

cosa  che  gli  i etata  data  in  pegno. 

' Il  creditore  acquista,  nella  cosa  che 
gli  è stala  data  in  pegno,  il  diritto  di 
possederla  e ritenerla  per  cauzione  del 
suo  credito,  come  anche  di  venderle 
per  esserne  pagato  sul  prezza. 

Questo  diritto , secando  la  natura 
del  diritto  d'ipoteca,  è indivisibile: 
la  cosa  data  io  pegno,  egualmente  che 
la  cosa  ipotecata,  è non  solo  nella  lua 
totalità,  ma  in  ciascuna  delle  sue  par- 
ti, vincolata  al  totale  del  debito,  e non 
solo  al  totale  del  debito,  ma  a ciò  che 
ne  rimao  dovuto,  per  poco  che  sia. 

Questo  diritto  che  ha  il  creditore 
di  possedere  la  cosa  che  gli  è stata 
data  in  pegno,  non  solo  gli  dii,  onde 
ritenerla,  un’  eccezione  contro  il  pro- 
prietario della  cosa  eh’  egli  ha  data  in 
pegno , o contro  i suoi  eredi  che  la 
rivendicassero;  ma  essa  gli  dà  anche, 
in  caso  che  la  cosa  gli  sia  stala  sot- 
tratta o rapita,  un’  azione  reale,  onde 
farsela  rendere,  contro  chiunque  I*  a- 
veise  presso  di  sé,  ancorché  fosse  lo 
stesso  proprietario  da  cui  l’ha  rice- 
vuta io  pegno. 

Rapporto  al  diritto  che  ha  il  cre- 
ditore di  vendere  la  cosa  che  gli  è 
stata  data  in  pegno,  è evidente  eh’  egli 
non  può  valersi  di  questo  diritto  pri- 
ma che  il  debitore  sia  stato  dichiarato 
in  mora  di  pagare  , ed  a più  forte 
ragione  prima  che  sia  scaduto  il  ter- 


mine del  pagamento  : Nam  ibi  nullo 
intelligitur  mora  fieri,  ubi  nulla  pe- 
tilio  ett-,  l.  88,  ff.  de  reg.  jur. 

Anche  dopo  che  sia  scaduto  il  ter- 
mine del  pagamento  , non  basta  co- 
stituire il  debitore  in  mora  mediante 
un  semplice  ordine  di  pagare  il  cre- 
ditore , onde  poter  vendere  la  cosa 
che  gli  è stata  data  lo  pegno,  ma  con- 
viene citare  giudizialmente  il  debitore, 
ed  otlenece  una  sentenza  la  quale  or- 
dini che,  mancando  il  debitore  di  pa- 
gare entro  un  certo  termine  prescrit- 
to dalla  stessa  sentenza,  sarà  permes- 
so al  creditore  di  vendere  la  cosa  sen- 
za che  vi  sia  d’  uopo  d’  altra  sentenza. 

Egli  deve  farla  vendere  da  un  uscie- 
re colle  stesse  formalità  che  si  osser- 
vano per  la  vendita  dei  mobili  seque- 
strati e deve  denunciare  al  debitore, 
al  suo  domicilio  o a quella  del  suo 
procuratore,  se  ve  ne  ha,  il  giorno  e 
I’  ora  in  cui  la  cosa  sarà  esposta  in 
vendita.  Si  può  convenire  col  con- 
tralto di  pegno  che  il  creditore  po- 
trà, io  mancanza  di  pagamento  e do- 
po un  certo  tetiipo  convenuto,  ven- 
dere il  pegno  senza  ottenere  a que- 
sto effeito  alcun  permesso  dal  giudice. 

10  però  son  di  parere  che  in  questo 
caso  il  creditore  dovrebbe  , spirato 

11  tempo,  denunziare  la  vendita  al  de- 
bitore, e farla  pubblicamente  esegui- 
re da  un  usciere  ; a meno  che  me- 
diante il  contratto  egli  non  sia  stato 
espressamente  esonerato  Hai  fare  que- 
sta denunzia.  Si  potrebbe  pure  per- 
mettergli mediante  il  contratto  di  ven- 
dere la  cosa  amichevolmente,  e conve- 
nire che  la  semplice  sua  dichiarazio- 
ne del  prezzo  ricavatone  sarebbe  cre- 
dula ; avvegnaché  lotte  queste  con- 
venzioni nulla  avendo  d’ illecito  e di 
contrario  ai  buoni  costumi  , debbono 
essere  eseguite. 

Se  si  convenisse  che  mancando  il 
debitore  di  pagare  in  un  tempo  de- 
terminato, il  creditore  diverrebbe  pro- 
prietario della  cosa  che  gli  é stata  da- 
ta in  pegno , questa  convenzione  sa- 
rebbe nulla:  essa  venne  proibita  dal- 
la costituzione  di  Costantino  , f.  fin. 
eod.  de  paci,  pig.,  onde  reprimere  la 
ingiustizia  dei  creditori  , i quali  me- 
diante questa  convenzione  apprnpria- 
vansi  i beni  dei  loro  creditori  mise- 
rabili per  un  prezzo  al  di  sotto  del 
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loro  valore  ; e queata  legge , ticcome 
equissima  , viene  fra  noi  segnila. 

Ma  se  la  cunvcnslone  è stata  die  , 
nsaneanilo  il  debitore  di  pacare  entro 
iin  certo  tempo,  il  creditore  diverreb- 
be proprietario  della  cosa  pel  prez- 
zo  a cui  verrebbe  stimala  da' periti, 
di  CHI  le  parli  converranno  , la  con- 
venzione in  questo  caso  non  è ille- 
cita , ed  in  conseguenza  dev*  essere 
eseguita;  l.  16,  J /in.  {{.  da  pign.  et 
hyp.;  l.  81,  ff.  deeontr.  emp.  La  sti- 
ma apporta  qualche  rimedia  all'  ini- 
quità che  potevasi  per  avventura  tro- 
vare nella  clausola  precedente. 

Nel  caso  di  questa  clausola,  secon- 
do i nostri  usi,  il  creditore  non  di- 
viene proprietario  ipso  jure  della  co- 
sa per  mancanza  di  pagamento  , ma 
è duopo  di'  ei  faccia  ordinare  dal 
giudice  , in  conformità  della  clauso- 
la , che  egli  ne  diverrà  proprietario 
mediante  la  stima  e che  vi  faccia  con- 
sentire il  debitore.  Fin  qui,  quantun- 
que il  tempo  limitato  pel  pagamento 
sia  spirato  , sarà  però  sempre  il  de- 
bitore ammissibile  a riprendere  la  sua 
cosa,  offrendo  di  pagare. 

Al  pari  del  diritto  d'ipoteca,  quel- 
lo che  ha  il  creditore  sulla  cosa  che 
gli  è stata  data  in  pegno  estinguesi  , 

1.  colla  estinzione  della  cosa;  ma  per 
poco  elle  ne  rimanga  il  suo  diritta 
rimane  su  ciò  d.e  resta, 

2.  Allorché  il  creditore  ne  divie- 
ne proprietario,  eum  res  tua  nemint' 
pignorii  ette  poitil. 

3.  Per  l’estinzione  e risoluzione 
del  diritto  di  proprietà  di  colui  che 
me  r ha  data  in  pegno  ; pula,  te  lo 
erede  di  una  persona  che  aveva  le- 
gato ad  alcuno  la  sua  biblioteca  sot- 
to una  condizione  , me  I'  ha  data  in 
pegno  prima  della  scadenza  di  que- 
sta condizione.  Siccome  allora  egli  ne 
era  proprietario,  il  pegno  era  valido; 
ma  allorché  la  condizione  si  effettue- 
rà , estinguendoti  il  diritto  di  pro- 
]irielà  eh' egli  aveva  su  questa  biblin- 
teca  , ti  estinguerà  pure  il  diritto  di 
pegno  eh’  egli  mi  aveva  dato. 

4.  Estinguesi  pure  il  diritto  di  pe- 
gno , come  quello  dell’ipoteca,  me- 
diante I’  estinzione  del  debito  per  cui 
la  cosa  é stata  data  in  pegno  ; egli  è 
però  necessario  che  questo  debito  sia 
intieramente  pagato  ; per  poco  che 
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ne  rimanesse  dovuto,  sia  del  capita- 
le sia  degl'  interessi,  il  diritto  di  pe  -* 
gno  sussisterebbe  nella  tua  totalità  ; e- 
gli  sussiste  pure  in  certo  mudo  per  le 
spese  che  il  creditore  avesse  fatte  per 
la  cosa. 

5,  Finalmente  egli  si  estingue  me- 
diante la  rimessione  che  ne  fa  il  cre- 
ditore rendendo  volontariamente  al 
debitore  la  cosa  che  gli  aveva  data  in 
pegno. 

$ 2.  Oeir  obbligo  del  creditore  cer- 
to il  debitore  prodotto  dal  confraf- 

to  di  pegno. 

Il  creditore  a cui  il  debitore  ha  da- 
ta una  cosa  in  pegno  ,>  contrae  verso 
questo  debitore  I'  obbligo  di  render- 
gliela sana  ed  intiera  , dopo  che  sa- 
rà stato  iotieramente  pagato  il  debito. 

Emerge  da  quest’  obbliga  1’  azione 
personale  che  chiamasi  aetio  pigno- 
ralilia  diretta,  che  ha  il  debitore  con- 
tro il  creditore,  per  la  ripetizione  del- 
la cosa  che  gli  ha  data  in  pegno,  do- 
po ch'egli  ha  pagato  il  debito,  o per 
farsi  render  conto  del  prezzo  della 
vendita  allorché  questa  è stata  ven- 
duta a richiesta  del  creditore. 

Quest’  azione  appartiene  a colui  che 
ha  data  la  cosa  in  pegno  ; nulla  im- 
porla di'  ei  ne  aia  o no  il  proprietario; 
il  creditore  che  da  lui  la  riceve  a ti- 
tolo di  pegno  , contrae  in  ambedue 
i casi  l’ obbligazione  di  dovergliela 
restituire.  > 

Il  debitore , o qualunque  altro  che 
ha  data  la  cosa  in  pegno  , non  può 
intentar  quest'  azione  sa  non  dopo 
che  sarà  stato  intieramente  pagato  , 
tanto  pel  capitale  che  per  gli  interessi, 
il  debita  per  cui  la  cosa  è stata  im- 
pegnata. 

Perlocbé  se  uno  degli  eredi  del  de- 
bitore ha  pagata  la  parte  del  prezzo, 
di  cui  era  personalmente  tenuto  pel 
debito  per  cui  il  defunto  aveva  dato 
certe  cose  in  pegno  al  suo  creditore, 
egli  non  potrà  perciò  intentar  questa 
azione  per  la  sua  parte  sulle  cose  da- 
te io  pegno,  finché  rimarrà  qualche 
cosa  dovuta  da  alcuno  de’  suoi  coe- 
redi ; perocché  ciascuna  parte  delle 
cose  date  in  pegno  è vincolata  a tut- 
to ciò  che  può  rimanere  del  debito , 
coma  ai  è di  aopra  osservato.^  , 
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Quando  la  coia  data  in  pegno  pro- 
duce de’  frutti  , quelli  che  vengono 
percepiti  dal  creditore  a'  imputano  sul 
suo  credito  , e se  con  questi  viene  ad 
essere  pagalo  , avvi  luogo  a questa 
azione. 

Alcune  volle  essa  ba  luogo  quan- 
tunque il  debito  non  aia  stato  pagato. 

1.  Allorché  il  creditore  abbia  con- 
sentilo a riouniiare  al  pegno,  sia  me- 
diante altre  cauzioni  che  gli  siano 
state  date , 0 a certe  condizioni , sla 
che  egli  vi  abbia  rinunziato  senza  al- 
tre cauxiooi  né  condizioni  , per  la 
qualcosa  Ulpiaoo dice:  Omnit pecunia 
extolula  essa  debtl-,  aut  eo  nomine  sa- 
tiifaclum  ette  , ut  natealur  pignora- 
tilia  odio,  talisfaeium  auiem  aeeipi- 
mui,  quaemadmodum  voluit  ereditar, 
licei  non  sii  tolulum  : elee  alile  pi- 
gnoribut  cibi  eaeeri  voluit,  ut  ab  hoc 
reeedal  , sive  fidejuetoribue , thè  reo 
dato,  thè  prelio  aliquo,  vel  nudaeon- 
teniione  naicilur  pignoraliiia  aetio,  et 
generaliier  dieendum  quotiet  recedere 
voluit  ereditar  a pignore  , videri  ei 
tatitfttctum-,  ti  ut  ipte  voluit,  tibi  ca- 
vi!, licei  in  hoc  deceplui  stf;  l.  9,  J 3, 
fi.  de  pig.  aet, 

2.  Allorché  il  creditore,  cui  é stala 
data  In  pegno  la  cosa  , ne  abusi  ; l. 
3,  in  fin.,  Cod.  d.  Ut. 

Allorché  una  cosa  é stata  data  in 
pegno  a qualche  persona  per  una  som- 
ma che  colui  che  I’  ba  data  io  pegno 
si  proponeva  di  farsi  prestare  da  que- 
sta , egli  è evidente  che  se  non  ha 
avuto  luogo  questa  prestilo,  colui  che 
ha  data  la  cosa  in  pegno  può  ripe- 
terla mediante  quest’  azione  ; l.  1 1 , 
J 2.  fi.  d.  Ut. 

L’  oggetto  di  quest'  azione  allorché 
il  debita  é stalo  pagato  senza  che  si 
sia  fatta  la  vendita  della  cosa  data  in 
pegno,  si  é che  il  creditore,  cui  essa  é 
stata  data  , sia  tenuto  di  reslUuIrla. 

.S'  egli  avesse  percepiti  dei  frulli  o 
tratto  profitto  da  questa  cosa , egli  é 
pure  obbligato  con  quest'  azione  di 
darne  conto  al  debitore  dal  quale  e- 
gli  I*  ba  ricevuta. 

.Se  per  sua  colpa  la  cosa  fosse  sta- 
la deteriorata,  egli  deve  pure  rendere 
conto  al  debitore  al  quale  essa  ap- 
partiene , di  quanta  la  cosa  ai  tro- 
vasse deteriorata  : Fida  1.  24  , $ 3 ; 
l.  13,  ( 1,  fT.  de  pig.  aet.  Egli  é te- 


nuto a questo  riguardo  della  colpa 
comune;  ds  levi  culpa.  Arg.  I.  14,  ff. 
eod.,  concernendo  il  contratto  di  pe- 
gno l’interesse  dell’uno  e dell’altro 
contraente. 

Se  la  cosa  é stata  perduta  o é pe- 
rita senza  sua  colpa,  egli  é liberalo  ; 
ciò  che  é comune  a tutti  i debitori  di 
corpi  certi.  Vide  l.  6,  8,  9.  Cod.  eod. 

Allorché  il  creditore,  in  mancan- 
za di  pagamento  , ba  fatto  procede- 
re alla  vendita  della  cosa  che  gli  è 
stata  data  in  pegno  , 1’  oggetto  della 
azione  che  ha  il  debitore  in  questa  co- 
sa , si  é di  fargli  render  conto  del 
prezzo  , e se  da  questo  conto  risulu 
che,  dopo  pagato  il  debito  capitale 
gl*  interessi  e le  spese,  il  rreditore  ri- 
mane debitor  di  qualche  somma  , e- 
gli  dev’  esser  condannato  a restituirla. 

Ai  contrario,  se  il  prezzo  non  fos- 
se stalo  bastante  onde  pagare  il  de- 
bito capitale,  gli  interessi  e le  spese, 
egli  rimarrà  creditore  di  ciò  ebe  luan- 
eberà. 

S 3.  Dell’  obbligazione  del  debitore 

che  ha  data  una  cosa  in  pegno  ver- 
ta al  credilore  cui  l'  ha  data. 

Il  debitore  che  dà  una  cosa  in  pe- 
gno contrae  pure  degli  obblighi  ver- 
so il  credilore  al  quale  la  dà,  donde 
nasce  un’  azione  personale  che  ba  il 
creditore  contro  di  lui  , che  chiama- 
si aclo  pignoratitia  contraria. 

Lo  scopo  prinripale  di  quest’  ob- 
bligazione e di  quest’  azione  é l’ io- 
denoizzazione  delle  spese  che  il  cre- 
ditore ha  fatte  per  la  conservazione 
della  cosa  che  gli  é stata  data  in  pe- 
gno. 

Colui  che  ha  dato  in  pegno  la  co- 
sa, è in  obbligo  di  rimborsar  ciò  che 
gliene  é costato , ed  il  crediture  ha 
coutro  di  lui  quest’  azione  onde  far- 
si rimborsare;  l.  8,  ff.  dt  pig.  aet. 

V azione  pignoratitia  contraria  ha 
luogo  in  alcuni  altri  essi. 

I.  Se  colui  che  ha  dato  una  cosa 
in  pegno  al  creditore  1’  ba  in  segui- 
to da  lui  ritirata  o con  sorpresa  o 
precariamente,  obbligandosi  a rimet- 
tergliela allorché  esso  la  ridomande- 
rebbe , il  creditore  ha  contro  di  Ini 
quest’azione  per  farsela  restituire;  (. 
3,  i 3,  ff.  dt  pig.  aet. 
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2.  Se  il  creditore  è iUto  inganna- 
to oel  pegno;  pula,  te  gli  i dato  in 
pegno  no  anello  dicendogli  eatcr  di 
oro  , e che  ai  trori  estere  di  timi- 
loro,  o se  jlcuno  gli  ha  dato  in  pe- 
gno una  cosa  che  non  gli  apparlene- 
ra  , e che  venne  io  arguito  reclama- 
ta dal  vero  proprietario,  il  creditore, 
che  sulla  fede  del  pegno  ha  prestato 
il  tuo  dentro,  può  usare  quest’ saio- 
ne  pei  danni  e ioteceiti  ciiolio  colui 
che  gli  ha  dato  questa  cosa  io  pegno, 
quantunque  gliel'  abbia  data  io  buo- 
na fede;  l.  16,  J 1 , ff.  de  pig  act. 

Avvi  nondimeno  questa  dilferen- 
la  , cioè  , che  allorquando  colui  che 
r ha  data  in  pegno  e stato  di  buona 
fede,  viene  scmpliceineote  condanna- 
to ai  danni  e ioteresai  del  creditore; 
ma  allorquando  egli  è atato  di  mala 
fede , e che  sapeva  che  la  cosa  che 
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dava  in  pegno  non  gli  apparteneva  , 
o che  ciò  che  dava  peroro  non  era 
che  similoro,  ei  viene  in  questo  ca- 
so condannato  coll'  arresto  persona- 
le come  reo  di  stellionato. 

3.  Allorché  questa  cosa  aveva  qual- 
che vizio  per  cui  il  creditore  ha  sof- 
ferto pregiudizio  per  colpa  di  colui  che 
r ha  data  iii  pegno  , il  quale  cuno- 
tcendo  questo  vizio  non  ne  ha  av- 
vertito il  creditore  , avvi  luogo  iu 
questo  caso  a quest*  azione  pei  danni 
ed  interessi  del  creditore.  Per  esempio, 
se  voi  mi  aveste  data  in  pegno  una 
vacca  attaccata  da  una  malattia  con- 
tagiosa che  venne  comunicata  alle 
mie  , io  ho  azione  contro  di  voi  pei 
miei  danni  e intereasi  qualora  non  mi 
aveste  avvertito  avendone  coooaceu- 
za;  d.  d.  i ff.  lOd. 


CAPITOLO  V. 


Dell'  aniicreti  e del  nniraUo  plgnoralizio. 


aZTICOLO  FRISIO. 

Dell'  aniicresi. 

L'  anticresi  è un  contratto  che  tra 
in  uso  presso  i Romani,  e che  nella 
legge  undicesima,  S I.  ff  * pfgn.  et 
hyp.  , viene  descritto  nella  seguente 
guisa:  Si  aniichretie  fatta  »il  et  in  fun- 
dum  aut  in  aedei  aliquii  indueatur  , 
eo  uiqiie  relinel  poeteeiionem  pignone 
foco,  donee  UH  pecunia  eoleaiur,  eum 
in  ueurat  fruclut  pereipial  ; aut  lo- 
cando, aut  ipte  pereipiendo  habitan- 
doque-,  ilaque,  ei  amiterii  poeeeeeio- 
netn,  eolet  in  factum  aetione  uti. 

Risulta  da  questo  testo  che  I*  an- 
ticresi  può  essere  definita,  la  conven- 
zione mediante  la  quale  un  debitore 
conviene  col  soo  creditore  di  accor- 
dare a lui  ed  ai  suoi  successori  il  di- 
ritto di  godere  di  un  certo  fondo  fi- 
no al  pagamento  della  somma  dovu- 
tagli per  tener  luogo  degl'interessi  di 
essa. 

Allorquando  il  creditore,  in  esecu- 
zione di  questa  convenzione,  è stato 
messo  io  possesso  del  fondu,  egli  ac- 
quista SII  di  esso  il  diritto  d’  anticrc- 
ai,  il  quale  coosiate  nel  diritto  di  go- 


dere di  tutto  il  fondo  , e di  perce- 
pirne tutti  i frutti  per  tenergli  luogo 
degli  interessi  della  somma  che  gli  ò 
dovuta,  fino  al  pagamento. 

Questo  diritto,  egualmenleche  quel- 
lo di  ipoteca,  è un  diritto  nella  cosa. 
Egli  è differente  dal  diritto  di  pegno; 
può  bensì  qualche  volta  concorrere 
con  esso  allorquando  il  debitore,  do- 
po avere  ipotecato  il  fondo  al  suo  cre- 
ditore , conviene  eh'  ei  ne  godrà  e 
percepirà  i frutti  per  tenergli  luogo 
d' interessi  fino  al  pagamento:  ma  pub 
sussistere  separatamente  e sena*  alcun 
diritto  di  ipoteca,  il  che  avviene  al- 
lorquando il  debitore  ha  accordato  al 
tuo  creditore  questo  diritto  sopra  uno 
de'  suoi  fondi  senza  ipotecarglielo. 

Questo  diritto  ha  qualche  affinità 
cou  quello  di  pegno  , in  quanto  che 
il  creditore  ha  diritto  di  ritenere  e 
possedere  il  fondo  ;fino  al  total  pa- 
gamento del  debito  , come  lo  ha  il 
creditore  ipotecario  al  quale  è stato 
dato  un  fondo  il  pegno  ; egli  però 
ne  differisce  liti  ciò  , che  non  ha  di- 
ritto di  vendere  il  fondo  come  lo  ha 
il  creditore  ipotecario;  e perciò  la 
legge  dire  , retinel  poeeeeeionem  pi- 
gnorie  loco,  e non  già  pignorie  jure. 
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U creditore  non  ecquUti quello  dirit* 
to  lui  fondo  cbe  mediante  le  Irediiio- 
oe  che  gliene  eien  fatte.  Si  anliehn- 
tii  /defa  lit , dice  la  legge  1 1,  *f  in 
fundum  aul  in  aedei  aUquU  induca- 
tur.  Ciò  che  è comune  alla  regola  ge- 
nerale, che  i diritti  in  r«  non  li  ac- 
quiitano  già  mediante  la  loia  coneen* 
Clone  , ma  mediante  la  tradizione  o 
qualche  altro  allo  che  ad  eiia  equi- 
valga: Non  nudit  eoneenlionibut  std 
tradilionibut.  Non  vi  i che  il  diritto 
d'  ipoteca  il  quale  per  un*  eccezione 
alla  regola  generale  acquietasi  lenza 
tradizione  , come  1'  abbiamo  di  già 
veduto. 

Allorché  un  creditore  ha  una  volta 
acquiilato  il  diritto  d'  anticreii  ludi 
un  fondo  , siccome  questo  diritto  è 
nella  cosa , il  debitore  non  può  da 
quel  momeoto  alienar  questo  fondo  a 
cbiccbeisia  , nè  ipotecarlo  ad  un  se- 
condo creditore,  ir  non  col  peso  del 
diiitto  d’  anticreii  del  creditore  cui 
egli  r ba  accordata. 

Il  diritto  d’anticresi,  secondo!  prin-  , 
cipj  del  diritto  romano,  dà  talmente 
al  creditore  diritto  di  godere  del  fon- 
do, i>  er  tenergli  luogo  d’ interessi  della 
somma  dovutagli,  che  il  debitore,  che 
avesse  sostenuto  che  questi  frulli  sor- 
passassero la  tassa  degl’  interessi,  non 
sarebbe  ammissibile  a chieder  conto 
delle  rendile  al  creditore  dedneendo 
gl’  interessi.  L’evento  incerto  di  queste 
rendite  faceva  tollerare  che  il  creditore 
potesse  in  questo  caso  ritirare  qualche 
cosa  pe’  suoi  interessi,  al  di  là  della 
tassa  legittima,  in  compenso  d<  quan- 
to avrebbe  potuto  trarre  di  meno  in 
caso  di  sterilità.  Quest'  è la  decisione 
della  legge  17,  eod.  de  uiur.  Obtentd 
majorie  percepii  emolumenti  propier 
incerlum  fructum  proeenlum  retein- 
di piacila  non  pottunl. 

La  legge  14  , fn  fin.  cod.  d.  fit. 
similmente  decide  che  1'  anticresi  di 
una  casa  non  lascia  di  essere  valida, 
quantunque  il  suo  fillu  sia  di  un  prez- 
zo più  considerabile  che  la  tassa  de- 
gli interessi  della  somma  dovuta  al 
creditore,  perchè  in  questo  caso  egli 
è piuttosto  riputalo  tener  in  afritto  la 
casa  per  un  vile  prezzo,  che  ritirarne 
im  interesse  eccessivo.  Non  ilticitum 
jamus  ette  confraefum,  ted  effluì  con- 
dacia  Aaòifafio  eidefur. 


dell’  ipoteca 

Il  creditore  che  gode  per  anticre- 
si deve  esser  tenuto  de*  pesi  reali  an- 
nuali del  fondo,  i quali  sono  una  con- 
seguenza dei  godimento  annuale  che 
egli  ba;  egli  deve  pure  esser  tenuto 
delle  riparazioni  locative:  ma  siccome 
questo  godimento  non  è che  momen- 
taneo, e deve  terminare  allorché  il  de- 
bitore avrà  pagato,  io  non  credo  che 
ei  debba  esser  tenuto  di  qualunque 
altra  specie  di  riparazione,  né  de’  pesi 
atraordinarj  che  sopravvenissero  du- 
rante il  tempo  dell'  anlicresi. 

Da  questo  diritto  d’  anticresi  nasce 
un’  azione  reale  che  ba  il  creditore 
che  ba  perduto  il  possesso  del  fondo, 
sol  quale  ha  questo  diritto,  onde  far- 
sene rimettere  in  possesso.  La  legge 
11,  $ 1 , ff.  de  pig.  et  ipp.,  di  cui 
noi  abbiamo  riferiti  i termini,  la  chia- 
ma aelio  iis  factum,  perchè,  come  lo 
rimarca  lo  Scoliaste  greco  , non  es- 
sendo il  diritto  d'  anticresi  lo  stesso 
di  quello  d’  ipoteca,  non  può  il  cre- 
ditore io  questo  caso  avere  I'  azione 
serviana  o ipotecaria,  ma  un'  altra  a- 
ziooe  reale  ad  inttar  , che  la  legge 
chiama  aelio  fn  factum  defeetu  alte- 
riut  nominii. 

Quest'  azione  ba  luogo  contro  tutti 
coloro  che  il  creditore  trova  in  pos- 
sesso del  fondo  sul  quale  ba  questo 
diritto,  sia  il  debitorv,  siano  de’  terzi. 

Questo  diritto  d'  anticresi  cstioguesi 
negli  stessi  modi  cou  cui  eatiiiguesi 
quello  di  pegno. 

Ci  resta  nd  osservare  che  Giusti- 
niano ha  riprovata  la  convenzione  di 
anticresi  riguardo  agli  agricoltori,  ed 
ba  proibito  ai  loro  creditori  di  spo- 
gliarli , mediante  l’  anticresi,  de’  loro 
campi  o de’  loro  animali  ed  altri  ef- 
fetti necessarj  alla  coltura  della  terra. 
Vide  authentica  nullum  credentem 
agricola*  .tenere  , $ eanefmus  ituque 
ete.-.l.  4,  tit.  13,  c.  5.  Nov.  34,  cap. 
1;  1.  17,  eod.  de  utur. 

Egli  è evidente  che  in  Francia  non 
può  aver  luogo  la  convenzione  d an- 
ticresi  per  prestito  di  denaro;  perchè 
non  permettendo  le  nostre  leggi  ai 
creditori  di  stipulare  un  interesse  sulle 
somme  eh’  essi  piestano,  oe  viene  per 
conseguenza  che  nel  nostro  diritto  la 
convenzione  d’  anticresi  è illecita  fra 
queste  sorte  di  creditori  ed  i loro 
debitori. 
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Sembri  però  eh’  ewi  potrebbe  e»- 
lerU  fra  il  creditore  ed  il  debitore 
di  uoi  renditi  e inche  di  un  debito 
etigibile  che  produce  intereaie,  come 
sarebbe  quello  di  una  sommi  pro- 
messa in  dote.  Nondimeno  Lnyseau  nel 
suo  Traili  de  la  diilineiion  dee  renlet. 

Ut.  l.cAap  l,n.  12,  riguarda iodistio- 
laineiite,  e q lindi  anche  io  questi  ca- 
si, come  riprovata  io  Francia,  la  i-on- 
veiuione  di  anlicresi.  La  ragione  ti 
è,  che  noi  siamo  molto  più  esatti  di 
quel  che  lo  fossero  i Komani  tu  lutto 
ciò  che  può  favorir  1’  usura  e tu  i 
ineazi  coi  quali  i creditori  di  rendite 
o di  somme  che  producono  interes- 
si, potfebbero  procurarsi  un  interesse 
niaggiorc  di  quello  chevien  permesso 
dalle  nostre  Ordinanze,  Egli  è a que- 
sto oggetto  che  (.arlo  IX  col  suo  e- 
ditto  del  29  novembre  lb95  ha  or- 
dinato che  le  rendile  creale  in  ge- 
neri fossero  ridotte  e commutate  in 
rendile  in  denaro  in  ragione  del  do- 
dicesimo del  capitale  che  era  preci- 
samente a quel  tempo  la  tasta  degli 
ìnleressi.  Per  la  atessa  ragione  ,1’  an- 
ticresi non  deve  fra  noi  esser  per- 
messa anche  riguardo  ai  creditori  di 
rendile  e di  somme  che  producono 
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degl’  interessi  della  tua  rendila,  que- 
sto creditore  non  sarà  ammissibile  a 
chiedere  gli  interessi  della  rendila, 
offrendo  di  calcolare  i frutti  del  fon- 
do goduto. 

Quantunque  Loyseau  riguardi  la 
convenzione  d’ enlicresi  uomo  ripro- 
TAta  in  Franci»!  egli  f*  oonditoeno 
osservare  eh*  essa  era  in  uso  amica- 
mente  in  certi  casi,  di  cui  si  fa  men- 
zione nella  sommii  rurale  di  Btsuiil- 
lier  , e che  essa  chiamavati  pegno- 
morlo  ( mort-gage  ) » diflerenza  di 
pegno  tiro  ( tif  gage  ),  che  pagati  con 
cièche  il  creditore  percepisce  dalla 
cosa  impegnata. 

Questi  casi  sono,  per  esempio,  al- 
lorchè  un  padre,  accordando  a sua 
figlia  una  certa  somma  per  sua  parto 
nella  di  lui  successione,  ordina  che 
essa  godeià  di  un  cario  fonilo  finebò 
r erede  le  abbia  pagala  questa  somma. 
Ltiyseaii  è d’  opinione  che  ciò  potreb- 
be aver  luogo  anche  in  oggi.  l.oSla- 
lulo  di  lòlla  ne  contiene  no’  espressa 
dispotiz  one;  esso  dice,  ari.  17,  ch» 
SI  pud  disporre  per  leelaiuenlo  a ti- 
tolo di  prgno-iuorto  ( mort-gage  ) • 
senza  diminuire  t'f  capitale^  e sola- 
mente Ira  i discendenti  in  linea  retta- 


interessi,  per  lliiiore  che  con  questo 
mezzo  il  creditore  non  percepisci  un 
inlrrcsse  maggiore  del  legilliroo,  nel 
caso  in  cui  il  prodotto  del  fondo  che 
gli  fosse  stalli  dato  a titolo  d anti- 
cresi, ed  alla  quale  si  deve  avere 
alcun  riguardo,  eccedesse  gl’  interes- 
si: e perciò  il  debitore  è «empre  am- 
missibile a domandar  conto  al  credi- 
tore de’  frutti  e godimenti  del  fondo 
di  cui  egli  Io  ha  mesto  in  possesso  , 
olfrendusi  di  far  deduzione  sui  detti 
prodotti,  degl’  interessi  legittimi  che 
potrebbero  essergli  dovuti. 

Del  resto,  siccome  uon  è che  in 
favor  del  debitore  die  la  convenzio- 
ne d’ anticresi  vien  riguardala  come 
illecita,  onde  impedire  che  i credi- 
tori non  ritraggano  no  interesse  mag- 
giore di  quel  che  siano  gli  interessi 
eh’  etti  hanno  diritto  di  pretendere; 
da  ciò  ne  viene  che  non  vi  è che  il 
debitore  che  sia  ammissibile  ad  op- 
porre il  vizio  di  questa  convenzione; 
petlochè  te  un  fondo  è stato  dato 
un  cerio  tempo  in  anticresi  a un  cre- 
ditore di  rendila  onde  tenergli  luogo 


allTICOLO  II. 

Del  contratto  pignoralizio. 

Il  contralto  pignoralizio  è quello 
mediante  il  quale  il  proprietario  di 
un  fondo  lo  dà  in  pegno  ad  alenilo 
per  una  certa  somma  di  danaro,  ac- 
cordando a lui  ed  a’  tuoi  tuccessort 
il  dirilio  di  goderne  fino  al  rimborso 
della  somma  che  gli  ha  prestata  ; e 
che  sari  permesso  al  proprietario  di 
rientrare  al  possesso  del  suo  fondo  o- 
gni  qualvolta  gli  verrà  • grado. 

Questo  contratto  è differente  da 
quello  d’  aniicressL  Quegli  a cui  èstalo 
dato  un  fondo  a titolo  d’  anticresi  ri- 
mane veramente  creditore  della  som- 
ma, e non  gli  viene  accordato  il  go- 
dimento di  questo  fondo  se  noe  m 
compenso  degl’  interessi  che  gli  sono 
dovuti,  e può  esiger  della  somma  dal 
suo  debitore  al  quale  l’ha  data  a titolo 
d’  anticresi:  al  contrario  colui  al  qua- 
le è staio  dato  un  fondo  « Idolo  0‘ 
contratto  pignoralizio  non  à punto 
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credilore  della  somma  da  lai  data  a 
quello  da  cui  ha  ricevuto  il  fondo  in 
pegno;  egli  non  può  citarlo  in  giudi- 
zio acciò  gli  paghi  questa  somma,  av- 
vegoachè  egli  non  è obbligato  di  re- 
stituirla se  non  allorqliando  gli  pia- 
cerà di  disimpegnare  il  suo  fondo. 

Egli  è pure  differente  dalla  vendi- 
la di  un  fondo  con  facohi  di  ricom- 
pra perpetua  o limitata  ad  un  certo 
tempo.  Questa  vendila  trasferisce  ve- 
ramente la  proprietà  del  fondo  allo 
acquirente,  ed  il  venditore  non  con- 
serva che  un  diritto  ed  un’  asmne  on- 
de rientrare  nel  fondo,  rendendo  al- 
lo acquirente,  quanto  gliene  è costalo; 
e questo  diritto,  quantunque  illimi- 
tato 0 anche  espressamente  ritenuto 
a perpetuità,  rstinguesi  mediante  la 
prescrizione  ordinaria  di  treni’  anni, 
allorquando  il  venditore  che  se  lo  è 
ritenuto  non  ne  ha  fatto  uso;  hI  con- 
trario, il  contralto  pignoratisio  non 
trasferisce  la  proprietà  del  fondo,  la 
quale  rimane  sempre  a colui  che  lo 
ha  dato  in  pegno.  Quegli  al  quale  è 
alato  dato  in  pegno  non  nt  ha  che  il 
poueaso  ed  il  diritto  di  goderne,  fin- 
tantoché piacerà  al  proprietario  del 
fondo  di  BTÌocoUrlo,  e aiccome  nea- 
auno  può  cangiare  il  titolo  del  suo 
poaacuo,  ne  emerge  quindi  che  co- 
lui che  ha  preso  il  fondo  io  pegno,  i 
suoi  eredi,  non  meno  che  coloro  che 
hanno  acquistati  questi  fondi  come 
fondi  pignorati,  non  possono  per  qua- 
lunque siasi  decoiso  dì  tempo  pre- 
acrivere  contro  il  diritto  che  ha  il 
proprietario  di  svìocolare  il  suo  fon- 
do, nè  acquiitar  contro  dì  luì  me- 
diante la  prescrisìone  il  diritto  dì  pro- 
prietà; imperciocché  il  titolo  e la  cau- 
sa del  possesso  di  colui  che  tiene  in 
pegno  si  oppongono  a quesU  prescri- 
eione,  e reclamano  pel  diritto  del 
propiietarto.  St  colui  che  tiene  io  pe- 
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gno  avesse  venduto  ad  alcuno  il  fon- 
do  pignorato,  come  un  fondo  del 
quale  fosse  vero  proprietario,  I*  ac- 
quirente , che  l’avesse  acquistato  senza 
conoscenza  di  quest*  obbligo,  potreb- 
be prescrivere  il  diritto  di  proprietà 
contro  il  vero  proprietario  del  fondo, 
col  tempo  richiesto  dagli  Statuti,  a 
meno  che  il  fondo  non  fosse  pignora- 
to al  patrimonio  del  re,  non  essendo 
i beni  demaniali  soggetti  a veruna  pre- 
scrisione. 

Colui  che  tiene  in  pegno  non  es- 
sendo proprietario  del  fondo  impe- 
gnato, non  può  far  u«o  degli  atti  do- 
roiniralij  e perciò  1'  Ordinanza  di 
Moulins,  arf.  15  e 16  , porta  che 
cotofo  che  tengono  in  pegno  dei  feu- 
di del  patrimonio  reale,  non  possono 
ricevere  fa  fede  ed  omaggio  dei  vat- 
$ali  de*  detti  feudi  e non  possono  no- 
minare alle  cariche  e beneficj  che  ne 
dipendono:  C'ò  che  viene  pure  pre- 
scrillo  dair  Ordinanza  di  Blois, 

^ Havvì  un  gran  numero  d’  esempj 
di  contralti  pìgnoraiizj  fra  il  re  ed  i 
part'colari  che  tengono  in  pegno  dif- 
ferenti beni  del  patrimonio;  e non  so- 
lamente dei  fondi  e de*  feudi,  ma  an- 
che diversi  diritti,  por  esempio  tulle  le 
cariche  gentilizie  sono  diritti  del  de- 
manio impegnati  e dei  particolari  me- 
diante contratto  pignnratizio. 

Rispetto  ai  particolari,  Loysrau, 
ffn.  I,  chap.  7,  ntim.  13,  ci  fa  sa- 
pere che  il  contratto  pignoratizio  vìe- 
nepiirc  praticato  fra  i pariicnlari  nelle 
provincie  ili  At>jou  e del  Maine;  ma 
che  fuori  di  queste  provincie  esso  vie- 
ne da  noi  rìguarddto  come  illecito, 
per  tema  che  sotto  al  Maine  di  que- 
sto confrallo  non  si  venga  ad  avere 
dal  danaro  un  interesse  maggiore  di 
quello  che  si  avrebbe  da  una  costi- 
tuzione di  rendita. 


Fine  del  Trai  lato  dtlV  Ipoteca. 
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ABTICOLO  PRELININARK. 


L diritto  di  custodia  nobile  ( gard» 
noble  ) ba  luogo  io  quasi  tutti  gli  Sta* 
tuli.  Ve  ne  sono  però  alcuni  obe  lo  ri- 
cusano esprcssamenle  , come  quello  di 
Cbàloos,  ari.  9,  che  dice:  la  cuilodia 
nobili  I la  civili  non  hanno  luogo. 

J l.  Dt/inizione  della  cuilodia  nobi- 
le, e tuoi  nomi  divini. 

Non  si  può  ben  definire  il  diritto 
di  custodia  nobile,  io  modo  cbe  con- 
venga a tulli  gli  Stalliti,  poiché  que- 
sti differiscono  mollo  fra  loro  su  que- 
sta malaria. 

Secondo  il  diritto  più  comune  , si 
può  definire  il  diritto  di  custodia  no- 
bile, il  diritto  cbe  la  legge  municipa- 
le accorda  al  superstite  di  due  coo- 
jiigi  nobili,  di  riscuotere  a suo  pro- 
fìilo  le  rendite  de'  beni  che  i suoi 
figli  minori  hanno  avuti  dalla  succes- 
aione  del  premorto,  sinché  arrivino  a 
certa  età,  sotto  certi  pesi  cbe  essa  gli 
impone , ed  in  ricompensa  dell’  edu- 
cazione dei  delti  figli  cbe  essa  gli  af- 
fida. 

Questa  definiaione  non  può  con- 
venire a tolti  gli  Statoli  ; poiché  «e 
ne  sono  di  quelli  cbe  eslendooo  que- 
sto diritto  , o rapporto  alle  persone 
alle  quali  lo  deferiscono,  o rapporto 
a oiò  cbe  essi  accordano  al  custode  ; 
altri  al  contrario  lo  restringono. 

Alcuni  Statuti  lo  estendono,  accor- 
dando questo  diritto  non  solo  al  su- 
Potkief,  Tr.  dilla  Cult, 


perstite  di  due  coojugi  nobili,  ma  al- 
tresì, in  maocanaa  o rinunsia  di  que- 
sto, agli  avoli  ed  avole  de'  minori,  ed 
ancora  agli  altri  ascendenti.  Altri  di 
più  r estendono  sino  ai  loro  collate- 
rali, Altri  estendono  anche  questo  di- 
ritto accordando,  oltre  le  rendite  de- 
gli immobili,  la  proprietà  de’  mobili, 
ed  in  questo  numero  é il  nostro  Sta- 
tuto d’  Orleans,  Altri  in  fine  restrin- 
gono, al  contrario,  questo  diritto  alle 
rendile  de’  soli  immobili  ; alcuni  alle 
rendite  de'  soli  beni  feudali. 

Questo  diritto  nella  maggior  parte 
degli  Statuti  si  chiama  cuilodia  { gar- 
d»),  in  altri  baliaggio  (bail)i  e quegli, 
al  quale  questo  diritto  é deferito,  chia- 
masi bali  0 bailo  ( bail  o bailiitre  ), 
Alcuni  Statuii  danno  indifferenlemente 
a questo  diritto  i due  nomi  di  Cil- 
itodia  e di  baliaggio.  Questi  nomi 
sono  sinonimi  e significano  goveruo  , 
amministrazione.  Il  euitodi,  bali  , o 
bailo,  é colui  al  quale  confida  lo  Sta- 
tuto il  governo  dell’  educaiione  dei 
minori,  ed  al  quale  accorda  per  ciò 
le  rendite  de’  loro  beni. 

Da  questo  nome  di  ball  é deriva- 
lo quello  che  si  dà  io  Francia  all' u- 
fiziale  a rni  è confidato  il  governo  e 
r amministrazione  della  giustizia. 

Nel  nostro  Statuto  di  Orleans  , la 
differenza  delie  persane  alle  quali  é 
confidato  il  governo  de’  minori,  fa  la 
differenza  della  custodia  o del  baliag- 
17 
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gio.  Il  governo  confidato  al  padre  o 
alla  madre  superstite,  o a^li  altri  a- 
scendenti  de*  minori,  si  chiama  rutto* 
dia;  quello  che  è accordato  al  loro 
padrignOf  il  quale  ha  sposato  la  loro 
madre,  che  aveva  la  custodia  nobile, 
si  cliiarna  baliaggio  , abbcncbè  non 
differisca  in  niente  ilalla  cusiodìa  , e 
non  sia  altro  che  una  contimiaaione 
della  custodia  nobile  che  avea  la  loto 
madre.  Il  f adriyfto  che  ha  questo  ba- 
liaggio  si  chiama  bailo.  11  nostro  Sta* 
foto  chiama  altresì  baliaggio  il  go* 
verno  dei  minori  nobili  cb*  egli  ac- 
corda ai  loro  parenti  nobili  colla- 
terali;  ma  questo  baliaggio  nel  nostro 
Statuto  è differentissimo  dalla  guar- 
dia nobile,  altro  non  essendo  che  una 
tutela  legittima  di  eui  si  deve  rendere 
conto  , non  dando  il  nostro  Statuto 
a questo  bailo  il  diritto  di  percipere 
i frntti  de*  beni  dei  minori,  e loeno 
ancora  i mobili.  Essa  è inoltre  andaU 
in  disuso. 

$ 2.  Dell*  origine  della  custodia  nobile, 

L*  origine'della  custodia  nobile  può 
derivare  dal  diritto  feudale  dopo  che 
i feudi  divennero  ereditar].  Siccome 
questi  non  cessavano  di  esser  gravati 
de!  servicio  militare,  allorché  de*  mi- 
nori succedevano  ai  feuili  , il  signo- 
re o sia  principal  feudatario,  da  cui 
dipendevano  tali  feudi,  in  vece  d*  in- 
vestirli , se  ne  metteva  in  possesso  , 
col  perctperne  i frutti  a suo  profitto, 
ed  incaricandosi  dell*  educazione  dei 
minori  a*  quali  appartenevano:  e que- 
sto godimento  durava  sino  a che  que- 
sti figli  fossero  arrivati  ad  uua  certa 
etò  nella  quale  potessero  prestare  d 
servigio  militare,  e sino  a che  le  figlie 
fossero  arrivate  ad  un* età  di  potersi 
inarilare  ad  uri  uomo  che  per  loro 
Io  facesse;  questa  è quella  che  richia- 
mava garde-seigneuriale f la  quale  ha 
lllORO  ancora  in  Normandia. 

Dopo  , i signori  si  sgravarono  di 
questa  custodia  sul  padre  o altri  pa- 
renti maschi  dei  minori,  incaricandoli 
(iella  loro  educazione,  e lasciando  loro 
i)  godimento  dei  fendi  sino  ad  una 
certa  età  de’  detti  minori,  coITobbli- 
go  di  fare  per  essi  il  servigio  militare. 

Benché  tali  signori  sieno  stali  pri- 
vati de)  diritto  che  essi  avevano  di 


farsi  la  guerra,  t che  io  conseguenza 
r obbligo  del  servizio  militare,  al  qua- 
le erano  tenuti  i loro  vassalli,  sia  ces- 
sato, e che  non  resti  più  altra  trac- 
cia di  quest’  obbligo  , che  il  servizio 
al  quale  sono  obbligati  tutti  i pos- 
sessori di  feudi,  allorché  piace  al  re 
di  convocare  il  bando  per  portarsi 
alla  guerra,  questo  diritto  di  custodia 
continuò  ad  aver  luogo,  ed  è stato  an- 
cora esteso,  benché  nella  sua  origine 
non  convenisse  che  al  padre  ed  agli 
altri  parenti  maschi;  gli  Statuti  lo  han- 
no accordato  egualmente  alla  madre 
pe*  beni  della  successione  del  padre, 
allorché  questo  fosse  premorto. 

Quantunque  non  avesse  luogo  ori- 
gioariamente  che  persoli  feudi,  e che 
questo  diritto  sì  sia  ancora  conser- 
vato presentemente  in  qualche  Stata* 
to,  è stato  esteso  nella  maggior  parie 
degli  altri  Statuti  a tutti  i beni  della 
auceessìone  del  defunto  fra  t coojugi, 

§ 3.  Della  euetodia  civile. 

Vi  é nna  specie  di  custodia  civile 
che  molti  Statuti  ammettono,  ne)  nu- 
mero de’ quali  vi  è il  nostro  di  Or- 
leans. Ella  non  ha  alcuna  rassotui* 
glianza  eolia  custodia  nobile , e non 
è altro  che  una  Iqtela  legittima,  che 
non  dà  al  custode  alcun  diritto  nei 
beni  de*rninori,  poiché  lo  obbliga  a 
render  conto  delle  rendile,  nella  ma- 
niera stessa  che  vi  è obbligato  ogni 
altro  tutore. 

Vi  è un*  altra  specie  di  custodia  ci- 
vile, come  quella  che  accorda  lo  Sta- 
tuto di  Parigi.  Quest’  c della  stessa 
natura  della  custodia  nobile  , e non 
ne  differisce  senonebè  per  la  durata 
che  è più  corta  , e perchè  il  custode 
civile  è obbligato  a dar  cauzione. 

Si  può  definirla  , il  diritto  che  la 
legge  muni.ùpale  accorda  al  superstite 
di  due  conjugi  cittadini  di  Parigi,  di 
percepire  a suo  profitto  la  reudita  dei 
beni  che  i suoi  figli  iiiiiiuri  hauoo  a- 
vulo  dalia  successione  del  premorto, 
sino  a tanto  che  essi  sieuo  arrivali  a<l 
una  certa  età,  sotto  celli  pesi  che  e- 
gli  v'impone,  ed  in  ricompensa  del- 
la educazione  di  detti  figli  che  a lui 
confida . 

Vi  suno  alcuni  altri  Statuti,  conio 
quello  di  Oerniunt , che  ammettooo 
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«Itreii  ani  euitodii  clrile  eao  un  •• 
moliimento  pel  cuttode;  mi  che  li  re- 
•trinfjono  il  gudiinentu  de'  beai  mo- 
bili de'  minori. 

Noi  divideremo  quello  Trillato  in 
cinque  lexiooi  : aelli  primi  Inttere- 
IDO  delle  pertoiie  che  possono  svere, 
e di  quelle  sulle  quali  si  può  avere  il 
diritto  di  custodia.  2.  Vedremo  quao- 
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do  eomiueia  e comesi  aceelti  questo 
diritto.  3.  In  ohe  consista  ; quali  ne 
sieoo  gli  emolumenti;  quali  gli  obbli- 
ghi del  , custode  e quali  i pesi  della 
custodia.  4.  Tratteremo  delle  maniere 
colle  quali  la  custodia  finisce.  5.  Ve- 
dremo se  le  disposizioni  degli  Statuti 
spettanti  la  custodia  sieoo  personali  o 
reali. 


SEZI03TE  PBINA. 


Delle  pertone  ehi  poitonn  nrere,  e di  quelli  tulli  quali 
ti  pud  arare  il  dirilto  di  euitodia  nobili. 


J 1.  j4  quali  persene  qli  Statuti  di- 
feriieoni  il  dirilto  di  custodia  no- 
bile. 

Gli  Statuti  variano  molto  sulle  per- 
sone alle  quali  dereriscnoo  la  ciistu- 
dia  nobile.  Ve  ne  sono  di  quelli  che 
non  la  deferiscono  che  a quel  cen- 
juge  che  è sopravvissuta  all'  altro,  cioè 
al  padre  o alla  madre  soltanto,  e non 
la  deferiscono  in  loro  mancanza  n ri- 
nuncia agli  altri  ascendenti,  e meno 
ancora  ai  collaterali;  tali  sono  gli  Sta- 
tuti del  Manese  e di  Angiò. 

Alcuni  la  deferiscono  non  solo  al 
padre  «d  alla  madre,  ma  all'  avolo  o 
avola,  senza  parlare  degli  altri  ascen- 
denti. Tra  questi  è lo  Statuto  di  Pa- 
rigi, art.  265. 

In  questi  Statuti , se  in  mancanza 
n per  rinnnzia  del  superstite,  noosi 
trova  alcun  avolo  o avola,  ma  un  al- 
tro ascendente  di  un  grado  più  lon- 
tano, può  egli  pretendere  la  custodia? 
I.a  ragione  di  dubitare  si  è,  che  sem- 
brerebbe esservi  eguali  ragioni  per  ac- 
cordarla agli  ascéndenti  di  un  grado 
più  lontano,  come  per  accordarla  al- 
lo avolo  o avola.  Negli  Statuti  che  l' ac- 
cordano al  padre  ed  alla  madre  sol- 
tanto, e ne  escludono  gli  avoli,  sem- 
bra esservi  una  ragione  per  la  quale 
la  custodia  è a loro  soli  deferita  piut- 
tosto che  agli  avi;  il  padre  o la  ma- 
dre clic  sopravvive  godeva  in  comu- 
ne col  premorto  i beni  della  succes- 
sione; la  custodia  nobile  non  fa  che 
continuargliene  il  godimento  in  vece 
di  spogliamelo , e di  assoggettarlo  a 
render  ì conti,  sino  al  tempo  che  que- 
sti figli  sieno  arrivati  all’  età  di  go- 
derne essi  stessi.  Questa  ragione  non 
milita  riguardo  agli  avi;  si  lascia  più  fa- 


cilmente ad  alcuno  ciò  che  egli  ha  , 
piuttusto  che  dargli  ciò  che  non  ha: 
e per  questa  ragione  tali  Statuti  non 
danno  la  custodii  che  al  padre  o alta 
madre  superstite,  e non  la  danno  in 
sua  mancanza  o rinuncia  all’avolo  o 
ad  altri  ascendenti.  Ma  riguardo  agli 
Statuti  che  1'  accordano  all’  avolo,  la 
ragione,  per  la  quale  gliela  accorda- 
no, sembra  nnicimente  fondata  sulla 
tenerezza  naturale  pe' suoi  discenden- 
ti, che  fa  presumere  che  egli  nulla  tra- 
scurerà per  la  loro  educazione.  Que- 
sta ragione  esiste  egualmente  riguardo 
agli  altri  ascendenti,  gli  ascendenti  di 
un  grado  più  lontano,  avendo  la  stessa 
affezione  pe’  loro  discendenti  , come 
quelli  di  un  grado  più  vicino,  poiché 
l’ amore  va  sempre  discendendo.  Es- 
sendovi adunque  la  stessa  ragione  di 
accordare  il  diritto  di  custodii  agli 
ascendenti  di  un  grado  più  lontano, 
come  all’  avolo,  si  deve  presumere  che 
lo  spirito  di  questi  Statuti  è stato  di 
accordarlo  si  agli  uni  che  agli  altri  ; 
e che  se  non  si  sono  espressi  , come 
hanno  fatto  altri  Statuti , ciò  fu  per 
omissione,  o perchè  hanno  inteso  di 
comprenderli  sotto  i nomi  di  avolo 
o avola.  Non  ostante  queste  ragioni 
io  credo  che  il  diritto  di  custodia  deb- 
ba essere  ristretto  nello  .Statuto  di  Pa- 
rigi o altri  simili  agli  avoli  ed  avole. 
La  ragione  si  è,  che  essendo  gli  Sta- 
tuti di  stre'to  dirilto,  non  possano  e- 
stendersi  ad  altre  persone  che  a quelle 
le  quali  sono  comprese  nel  senso  na- 
turale delle  parole,  sopra  tutto  quan- 
do trattasi  di  una  disposizione  poco 
favorevole,  come  è quella  della  custo- 
dia nobile,  la  quale  è contraria  agli 
interessi  dei  minori , e tende  ad  ar-^ 
ticebire  il  custode  a loro  spese. 
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Lo  Slitnlo  di  Parigi  chiama  alia  cu- 
aiodia  de’  minori  gli  avoli,  e le  avole 
indialiolainente.  Egli  non  dialingue  se 
tono  dal  lalo  del  conjuge  premorto  o 
se  sono  dal  Iato  del  snperalite,  rlie  si 
trova  incapace  della  custodia  nobile, 
o che  I'  ba  rinunciala.  E perciò  non 
v’  ha  dubbio  nello  Statuto  di  Parigi, 
rhe  allorquando  il  superstite  di  due 
conjugi  si  ritrovi  incapace  della  cu- 
a'odia,  o l’abbia  rinunciata,  questa  si 
deferisca  all'avolo  o all’avola  nobile 
che  si  trova,  o che  sia  ella  dal  lato  del 
superstite  o da  quello  del  premorto. 

Che  se  ve  ne  siano  tanto  dal  lato 
del  superstite  che  da  quello  del  pre- 
morto , vi  concorreranno  tulli  , op- 
pure vi  sarà  luogo  a qualche  prefe- 
renza ? Tron^on  e Tournet  pensano 
che  1’  avolo  o I’  avola  della  linea  pa- 
terna debba  essere  preferito  a quel- 
li della  linea  materna:  quest’  è altre- 
sì il  parere  di  Lemaiire.  Questi  au- 
tori accordando  la  preferenza  alla  li- 
nea paterna , non  distinguono  se  il 
premorto  sia  il  padre  de'minori  o la 
madre.  Questi  autori  cavano  un  ar- 
gomento dallo  Statuto  di  Blois,  il  qua- 
le dopo  aver  chiamalo  come  quello  di 
Parigi  alia  custodia  nubile  gli  avoli  e 
le  avole,  decide  che  io  concorrenza,  t 
ma$chi  sono  preferiti  alle  femmine, 
ed  i patemi  ai  materni. 

Vi  è un'  altra  opinione,  che  è quel- 
la di  Renussoo  , il  quale  pensa  che 
si  debba  io  questo  caso  preferire  lo 
avolo  o l'avola  del  lato  del  premor- 
to a quelli  dell'  altro  lato.  Poiché  il 
diritto  di  custodia  nobile  esercitan- 
dosi sui  beni  che  sono  pervenuti  ai 
minori  dalla  successione  del  conjuge 
premorto,  sembra  più  naturale  che 
il  governo  e l' emolumento  di  que- 
sti beni  sia  deferito  ad  un  avolo  o 
avola  dal  lato  del  quale  essi  vengo- 
no , piuttosto  che  all'  avolo  o avola 
dell’altro  lato  , ai  quali  questi  beni 
sono  estranei.  Lo  Statuto  di  Reims , 
or(.  330,  si  è deciso  per  questa  pre- 
ferenza in  fallo  di  custodia  nobile. 

Vi  è una  terza  opinione,  che  è quel- 
la di  Duplessis  e di  Ferrière,  per  la 
concorrenza.  Essi  dicono  che  gli  Sta- 
tuti, i quali  accordano  una  preferen- 
za agli  avoli  sopra  le  avole  , o agli 
avoli  di  un  lalo  su  quelli  dell'  altro, 
non  esseodo  uniformi  , gli  uni  ac- 


cordandola al  sesso  mascolino  ed  al- 
la linea  paterna , gli  altri  non  consi- 
derando , per  la  preferenza  , che  il 
lalo  d'onde  è venuta  la  successione, 
che  ha  dato  principio  alla  custodia  , 
cioè  il  lalo  del  premorto  de'  due  coo- 
jugi  , non  si  ptiò  cavare  alcun  argo- 
mento da  questi  Statuti  per  quelli  che 
non  hanno  parlato  di  preferenza,  co- 
me è quello  di  Parigi.  Non  può  es- 
tere adunque  , dicono  essi , che  su 
ragioni  puramente  arbitrarie  ed  in 
uiun  conto  decisive  che  si  fondano 
quelli  i quali  nello  Statuto  di  Parigi 
accordano  Ira  gli  avoli  e le  avole  una 
preferenza , sia  alla  linea  inascolioa  , 
sia  al  lato  del  premorto  ; lo  che  è 
aggiungere  allo  Statuto  ciò  eh'  egli 
non  ha  detto,  toiloinlendendovi  1*  una 
o l'altra  di  queste  preferenze  che  non 
sono  caprette.  D’  onde  essi  concludo- 
no , che  lo  Statuto  avendo  chiamalo 
inditliuiameote  gli  avoli  ed  avole,  al- 
lorché se  ne  trovano  dai  differenti 
lati  , e di  diversi  sessi  , la  custodia 
nobile  deve  esser  loro  deferita  uni- 
tamente nel  modo  stesso  che,  secon- 
do il  diritto  romano,  avendo  la  leg- 
ge delle  dodici  tavole  chiamalo  alla 
tutela  il  più  vicino  parente , proximue 
agnatut  , era  questa  deferita  a tutti 
quelli  eh’  erano  nel  medesimo  grado. 

Vi  sono  a dir  vero  alcuni  inconve- 
nienti in  tale  concorrenza  ; ma  nel 
modo  stesso  che  la  legge  delle  dodi- 
ci tavole  non  vi  ha  avuto  riguardo  , 
vi  è luogo  a pensare  che  lo  Siatuio 
non  vi  abbia  avuto  riguardo;  poiché 
non  sembra  rh’  egli  abbia  accordalo 
alcuna  preferenza.  La  questione  sof- 
fre difficoltà  , ed  è sorprendente  che 
una  questiune  , che  può  presentarsi 
ogni  giorno  , sia  rimasta  cosi  inde- 
cisa. 

Vi  sono  degli  Statuti  che  deferi- 
scono la  custodia  nubile  agli  asceu- 
denti,  in  qualunque  grado  essi  sieno, 
come  sono  quelli  di  Melun  e Monl- 
fort. 

Il  nostro  Statuto  di  Orleans  defe- 
risce altresì  la  custodia  nobile  allo 
avolo  e all'  avola,  ed  agli  altri  ascen- 
deuti.  É bensì  vero  che  nell’  art.  23, 
che  è quello  che  deferisce  la  custo- 
dia nobile  , egli  non  parla  che  dello 
avolo  e dell'avola;  ma  neU'arf.  26, 
dove  si  tratta  aucora  dei  nobili,  noo 
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parlando  lo  Statato  dei  non  noluli 
che  Dell'  art  32,  vi  i detto;  i c«- 
siodi  $oHo,  padri  » madre,  atiolo  o 
avola,  0 altri  ascendenli;  d'  onde  te- 
Eue  che  gli  aaceodeoti  di  nn  grado 
ulteriore  poaaono  avere  U custodia 
nobile,  e che  l’art.  26,  colle  paro- 
le di  avolo  ed  avola,  ha  ioteso  gli 
ascendeuti,  in  qualunque  grado  essi 
fossero. 

Il  nostro  Statuto  di  Orleans  ebia- 
ma,  a dir  vero,  in  mancania  o per 
rinuncia  del  anpcrstite  gli  ascenden- 
ti de’  minori,  in  qualunque  grado  es- 
si aleno;  ma  egli  non  chiama  che 
quelli  dal  lato  del  eonjuge  premor- 
to sui  beni  della  successione  del  qua- 
le il  profitto  della  custodia  h accor- 
dato. Egli  si  spiega  in  termini  for- 
mali nell’  ari.  23,  che  è quello  col 
quale  deferisce  la  detta  cnstodia,  e 
dice:  Il  lupentiie  ha  e può  avere,  ss 
gli  piace,  la  euetodia  di  quelli,  ed  l'is 
sua  mancanza  o per  riauneia,  T a- 
voloo  l'avola  dal  lato  del  premorto, 
te  ve  ne  ita.  Egli  non  ne  chiama  a- 
dunque  alcun  altro,  ineluiio  unius 
eel  exelueio  alleriut.  É verorhe  nello 
art.  26,  dice  indistintamente:  i cu- 
ilodi  tono,  padre  e madre  , avolo  o 
avola,  o altri  aietndenti;  ma  questo 
art.  26  deve  interpretarsi  coll'  arf. 
13,  che  è quello  col  quale  lo  Stata- 
to dispone  di  quelli  a’  quali  intentle 
deferire  la  custodia  nobile.  In  questo 
art.  26  e nel  seguente,  egli  non  ha 
altro  oggetto  che  di  distinguere  i no- 
mi dei  custodi  e dei  baili,  dichiaran- 
do che  si  dà  il  nome  di  custodi  ai 
padri,  alle  madri,  agli  avoli  o avo- 
le, ed  altri  ascendenli,  e che  si  chia- 
ma con  altro  nome,  cioè  con  quel- 
lo di  bailo,  r nomo  col  quale  la  ma- 
dre o !’■  avola  nobile  si  è rimarita- 
ta, ed  i collaterali. 

Risulta  da  tutto  ciò,  che  il  nostro 
Statuto  fa  tre  gradi  per  la  custodia 
nobile  ; egli  la  deferisce  nel  primo 
grado  al  solo  superstite  ; nel  secon- 
do a tulli  gli  as-endenti  dal  lato  del 
premorto;  nel  terzo,  la  deferisce  sot- 
to il  nome  di  bsliaggio  ai  collaterali, 
art  27;  ma  questo  baliaggio  non  è 
che  una  tutela  legittima  e non  ac- 
compagnata da  alcun  emolumento, 
come  lo  è la  custodia  nobile  che  è 
deferita,  al  superstite,  e quella  -he  lo 
è agli  ascendenti  del  premorto. 


E I.  229 

Quest’  emolumento  è stato  tolto 
dall'  arf.  38  dell'  antico  Statuto,  ai 
baili  collaterali  che  ne  godevano  pri- 
ma, come  rilevasi  dal  detto  artico- 
lo. La  pri  valili  ne  di  questo  emolu- 
mento ha  fatto  andare  in  disuso  que- 
sto baliaggio  dai  collaterali,  curan- 
dosi costoro  pochissimo  di  accettare 
nn  baliaggio  il  quale  non  è che  di 
peso  nel  nostro  Statuto  di  Orleans. 

Non  è da  dubitarsi  cbe  tra  gli  a- 
seendeoli  dal  lato  del  premorto,  quel- 
li che  sono  in  piò  prossimo  grado, 
sono  preferiti  a quelli  che  si  trovano 

10  grado  più  lontano.  Per  esempio  si 

deve  preferire  I’  avolo,  e l'avola  an- 
cora, al  bisavolo;  ma  le  essi  si  tro- 
vano in  grado  eguale,  come  i due 
bisavoli,  vi  è luogo  alla  stessa  que- 
stione cbe  nasce  nello  Statuto  di  Pa- 
rigi. Saravvi  luogo  alla  coneorreosa, 
o alla  preferenza  ? Io  inclinerei  a 
preferire  i maschi,  ed  io  concorren- 
za di  maschi  il  bisavolo  della  linea 
paterna  del  premorto.  f 

Infine  vi  sono  degli  Statuti  cbe 
chiamano  alla  custodia  nobile  o bs- 
liaggio, coir  emolumento  ancora,  i 
collaterali  de’  minori,  in  mancanza 
di  ascendenti,  tate  è lo  .Statuto  di 
Berrì.  Nondimeno  non  accorda  lo 
stesso  emolumento  come  gli  ascen- 
denti, poiché  dà  a questi  la  pro- 
prietà dei  mobili  col  godimento  de- 
gli immobili,  e non  dà  ai  collaterali 
che  il  solo  godimento. 

Vi  sono  alcuni  Statuti  i quali,  chia- 
mando i collaterali  in  mancanza  di 
ascendenti,  alla  custodia  de'  minori 
per  ragione  de’  loro  feudi,  li  restrin- 
gono ai  soli  collaterali  che  sono  del- 
la linea  d' onde  i delti  feudi  proce- 
dono ; tale  è lo  Statuto  d’  Amiens. 

$ 2.  Delle  qualità  che  debbono  avere 

coloro  ai  quali  é deferita  la  cu- 
stodia nobile. 

É cosa  evidente  che  la  custodia 
nobile  non  può  essere  deferita  cbe  a 
persone  nobili  ; 1*  avolo,  che  non  ò 
nobile,  non  può  adunque  avere  la 
custodia  nobile  de’  nobili  suoi  nipoti. 

La  vedova  di  un  nobile,  benché 
sia  di  nascita  plebea,*  |wò  avere  la 
custodia  nobile  de’  suoi  figli;  poiché 

11  matrimonio  I’  ha  resa  nobile,  fa- 
cendole partecipare  della  condizione 
di  suo  marito. 
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Non  lolo  quelli  che  tono  nobili  di 
nascita  possono  f avere  la  custodia 
nobile,  quelli  che  essendo  nati  plebei 
aono  stali  nobilitali,  o per  servi^j  re- 
si allo  Stato,»  per  cariche  di  secrelarj 
del  re  ed  altre  simili,  possono  si- 
milmente averla. 

É chiaro  che  coloro  che  sono  mor- 
ti civilmente  non  possono  avere  la 
custodia  nobile  de'  loro  6)tli;lale  di- 
ritto è un  diritto  civile,  e quelli  che 
aono  moni  civilmente  si  reputano  co- 
me non  esistenti  per  tulio  ciò  che  ri- 
sguarda  1’  ordine  civile. 

È lo  stesso  riguardo  a quelli  che 
sono  diveniiii  Infami  per  qualche  sen- 
lenaa  di  condanna  ad  una  pena  in- 
famante, come  sarebbe  una  senten- 
za di  bando?  Sembra  di  no,  poi- 
ché r infamia  non  li  priva  della  lo- 
ro nobiltà  , a meno  che  la  sentenza 
dì  condanna  non  contenga  special- 
mente  la  pena  della  degradazione  di 
nobiltà;  essa  non  li  priva  neppure  del 
diritto  di  patria  potestà,  uè  per  con- 
segueoxa  del  diritto  di  governare  la 
educazione  de'b>ro  figli;  essa  non 
deve  privarli  nemmeno  del  diritto  di 
avere  l’emolumento  ebe  gli  Statuti 
attribuiscono  a coloro  a’  quali  con- 
fidano quest*  educazione  sotto  il  nome 
di  custodia  nobile  , poiché  questo 
diritto  é un  diritto  della  stessa  na- 
tura di  quelli  di  successione  e di 
altri,  de’  quali  non  priva  1’  infamia. 

Riguardo  agli  interdetti,  o che  io 
aieno  per  demenza  o per  qualunque 
altra  siasi  causa,  come  per  prodi- 
galità, essi  sono  incapaci  della  custo- 
dia nobile;  poiché  quelli  che  sono 
incapaci  di  governare  se  stessi,  non 
possono  essere  riputati  capaci  di  go- 
vernare gli  altri. 

Non  é già  lo  stesso  di  colui  al 
quale  si  fosse  dato  soltanto  un  con- 
sulente per  gli  atti  di  alienazione, 
egli  non  deve  per  ciò  essere  riputato 
incapace  di  avere  la  custodia  nobile 
de' suoi  figli;  poiché  non  avendo  bi- 
sogno di  consulente  che  per  gli  alti 
di  alienazione,  e polendo  senza  con- 
siglio amministrare  i suoi  beni,  può 
altresì  amministrare  quelli  de'  suoi  mi- 
nori, e per  conseguenza  egli  é capa- 
ce della  custodia.  Che  se  gli  fosse 
dato  un  coosuleule  anche  peri*em. 
ministrazioue  de’ suoi  beni,  se  ciò 


fosse  per  causa  d’infermità,  conser- 
vando egli  ancora  quest’  infermità, 
non  dovrebbe  neppure  in  questo  ca- 
so essere  escluso  dalla  custodia,  an- 
che negli  Statuti  dove  vi  é unita  la 
tutela;  basterebbe  di  nominare  ai 
minori  un  tutore  onorario,  il  quale, 
a discarico  ed  a spese  del  custode, 
amministrasse  i beni  de*  minori;  ma 
se  il  consulente  fosse  stalo  dato  a 
questa  persona  per  causa  di  debo- 
lezza di  spirilo  o dì  cattiva  condot- 
ta, sembra  che  non  dovrebbe  essere 
ammesso  alla  custodia. 

I minori  possono  avere  la  custodia 
nobile  de’  loro  figli.  Molti  Statuti  la 
dicono  in  termini  formali,  e la  loro 
disposizione  deve  esser  seguita  negli 
Statuti  elle  non  si  sono  spiegati,  so- 
pra tulio  in  quelli  dove  la  custodia 
é separala  dalla  tutela,  come  a Pa- 
rigi. 

1 commeolaiori  aileslano  che  I*  u- 
ao  Ile  é costante;  avendoli  il  matri- 
monio resi  capaci  di  amministrare  i 
loro  proprj  beni,  Diente  impedisce  che 
la  custodia  de’  loro  figli  possa  essere 
loro  confidala. 

Negli  Statuti  ancora,  come  quello 
di  Orleans,  che  uniscono  la  tutela  al- 
la custodia,  i minori  non  devono  es- 
ser privali  della  custodia  de'  loro  fi- 
gli; r uso  ne  è cosiaute,  ma  si  deve 
in  questo  caso  nominare  un  curatore 
pel  caso  in  cui  si  trattasse  dell’  alie- 
nazione dei  beni  dei  minori  e per  di- 
fenderli io  giudizio. 

Riguardo  ai  collaterali,  ai  quali  il 
nostro  Statuto  di  Orleans  deferisce  il 
baliaggio  de’  nobili,  non  vi  sono  che 
i maggiori  i quali  ne  sieno  capaci. 

Vi  SODO  alcuni  Statuti,  come  quello 
del  Manese,  che  negano  al  minore  su- 
perstite la  custodia  nobile  dei  suoi  fi- 
gli ; ma  essi  devono  essere  ristretti  oel 
loro  territorio. 

^ 3.  Su  quali  ptrsone  abbia  luogo  la 

euiiodia  nobili. 

Gli  Statuti  non  deferiscono  la  cti- 
stoilia  nobile  che  ai  nobili;  essi  non 
U deferiscono  egualmente  die  sopra 
ì nobili.  Un  padre  il  quale  ha  una  no- 
biltà personale  non  trasmissibile  si  suoi 
figli,  non  può  adunque  avere  la  cu- 
atodia  Bobile  de’ tuoi  figli,  poiché  que- 
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ftl  non  tono  nobili.  Per  eiempio,  un 
tesoriere  di  Francia,  che  non  è fi* 
glio  di  un  altro  tesoriere  di  Francia, 
non  ha  la  custodia  nobile  ; poiché  la 
sua  nobiltà  non  essendo  trasmissibile 
al  primo  grado,  i suoi  figli  non  sono 
nobili.  ÀI  contrario  un  tesoriere  di 
Francia,  che  è figlio  di  nn  altro  te- 
soriere di  Francia,  ed  un  segretario 
dei  Ile,  hanno  la  custodia  nobile  dei 
loro  figli,  poiché  la  loro  nobiltà  es- 
sendo trasmiisibde  a*  loro  figli,  i loro 
figli  sono  nobili. 

Questa  decisione  ha  luogo  quando 
ancora  non  fosseche  pocliissiruo  tem- 
po che  essi  fossero  rivestiti  delle  loro 
cariche  , poiché  , tosto  che  ne  sona 
rivestili,  essi  comunicano  ai  lóro  figli 
questa  nobiltà  che  acqiiiitano  colle  lo- 
ro cariche,  ed  i loro  figli  sono  nobili 
come  essi  ; ciò  che  basta  perché  pos- 
tano avere  la  custodia  nobile  : salvo 
che,  se  cessassero  nella  loro  vita  di 
esser  tali,  prima  di  esser  giubilali  , 
perdendo  la  nobiltà,  essi  perdereb- 
bero altresì  il  diritto  di  custodia  no- 
bile che  avevano  acquistato. 

Questo  principio  da  noi  stabilito  , 
che  la  custodia  nobile  non  ha  luogo 
che  sopra  ai  minori  nobili  , non  in- 
contra difficoltà  nel  nostro  Statuto  di 
Orleans  : egli  lo  spiega  formalmente 
neir  arf.  170.  Riguardo  ai  noétVtmt- 
fiori  ec.  £ tale  ne  è 1’  oso.  Multi  al- 
tri Statuii  si  spiegano  ancora  più  for- 
malmente. 

La  questione  incontra  più  difficol- 
tà nello  Statuto  di  Parigi  ; (fuesio  di- 
ce, art.  205,  è feriVo  ai  padri  ed  alie 
madrif  avoli  cd  avole  nobili^  accettare 
la  custodia  nobile  de*  toro  figli.  Ksso 
non  distingne  se  questi  figli  sono  essi 
Messi  nobili  o no  ; perciò  molti  au- 
tori , come  Auzanet  , Renusson  , Le- 
iiiaitre,  pensano  che  a Parigi  le  don- 
ne nobili  , vedoTe  di  un  uomo  che 
non  lo  era,  possano  avere  la  custodia 
nobile  dei  loro  figli  che  non  sono  no- 
bili. Dtiplessi.H  è di  parere  contrario. 

Il  parere  di  Duplessis  sembra  il  più 
regolare  : egli  è conforme  a ciò  che 
noi  abbiamo  detto  sull*  origine  della 
Custodia  nobile  : essa  trae  la  sua  ori- 
gine da  ciò,  ebe  ì minori,  i quali  suc- 
cedevano nei  feudi,  non  potendo  fare 
in  persona  il  servizio  militare,  di  cui 
erano  i feudi  gravati,  bisognava  con- 
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fidare  la  castodis  dei  minori  e dei  lo- 
ro feudi  a dei  parenti  che  facessero 
il  servizio  per  essi.  Ora,  non  vi  era- 
no che  1 iDSschI,  i quali  fossero  ca- 
paci di  possedere  e di  succedere  ai 
feudi  ; la  custodia  nobile  non  é adun- 
que stata  stabulila  che  riguardo  ai  mi- 
nori nobili.  Un'  altra  ragione  che  ha 
fatto  conservare  il  diritto  di  custodia 
nobile,  dopo  che  il  servizio  militare 
é cessato,  e che  T ha  fatto  estendere 
agli  altri  beni,  è stata  d"  impegnare 
i custodi,  lasciando  loro  tutte  le  ren- 
dite dei  minori , di  nulla  risparmiare 
per  r educazione  dì  questi  minori  : 
ora,  lo  Statuto  non  ha  avuto  di  mira 
che  i minori  nobili  e non  i plebei  , 
V educazione  del  quali  non  era  di- 
spendiosa, non  essendo  altre  volte  co- 
munemente I plebei  educati  che  pel 
traffico,  per  le  arti  meccaniche,  o per 
la  coltura  delle  terre. 

Le  persone,  sulle  quali  la  custodia 
nobile  può  aver  luogo,  debbono  es- 
sere altre»!  al  dì  sotto  dell*  età  rego- 
lata dagli  Statuti  , passata  la  quale  la 
custodì.)  nobile  non  può  più  aver  luogo. 

Qiie!kU  età  è differentemente  rego- 
lata negli  Statuti.  A Parigi  i maschi 
non  sono  più  soggetti  allacu»todia  al- 
lorché hanno  V età  di  20  anni  , e le 
femmine  allorché  hanno  )'  età  di  1.5 
anni  compiuti.  Ad  Orleans  ì maschi 
debbono  avere  20  anni  ed  un  giorno, 
e le  fcininìoe  14  anni  ed  un  giorno, 
per  non  essere  più  «oggetti  alla  custu- 
dìa  nobile. 

J 4.  Delle  persone  alle  quali  4 defe- 
rita la  custodia  cfrtVe,  e delle  qua- 
lità eh'  esse  debbono  avere» 

Lo  Statuto  di  Parigi  accorda  un  di- 
ritto di  custodia  ai  non  nobili,  che  ha 
gli  stessi  emolumenti  della  custodia  no- 
bile ; ma  l*  accorda  soltanto  al  padre 
o alla  madre  superstite  dei  minori,  e 
lo  nega  agli  avoli  o avole,  lo  ciò  , 
come  in  molte  altre  cose,  questa  ciw 
stodia  civile  differisce  dalla  custodia 
nobile. 

Egli  non  accorda  questa  custodia 
inditferentemente  ad  ogni  sorta  di  per- 
sone, ma  ai  ioli  cittaiiini  di  Parigi. 
Questo  t uno  dei  privilegi  della  cit- 
tadtoàou  di  Parigi, 

Non  è DccMsario,  per  goderne,  dì 
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esser  Dito  ■ Parigi  : basta  ili  avervi 
il  IDO  domicilio  al  tempo  della  mor- 
te del  predefunto  che  dà  luogo  a que- 
sta custodia. 

È necessario  avere  per  questa  cu- 
stodia tutte  le  altre  qualità  che  sono 
richieste  per  la  custodia  nobile,  fuor- 
ché non  è necessario  di  essere  nobile. 

Ella  non  ha  luogo  che  per  gl’  im- 
puberi.  I maschi  allorché  hanno  14 
anni,  e le  femmine  allorché  ne  han- 
no 12  compiuti,  non  sono  più  soggetti 
a questa  custodia. 

Lo  Statuto  di  Orleans  deferisce  al- 
tresì ai  plebei  un  diritto  di  custodia, 
ma  senza  alcun  emolumento.  Ella  non 
é altro  che  un  diritto  di  tutela  legit- 
tima ; egli  la  deferisce  al  padre  o alla 
madre  superstite,  ed  ìu  loro  mancanza 
o riuunzia,  all'  avolo  o avola  dal  lato 
del  premorto  ; art.  173.  Ciò  deve  in- 
tendersi nondimeno  degli  ascenden- 
ti, in  qualunque  grado  essi  sieoo,  dal 
lato  del  defunto. 

Se  si  sta  attaccati  alle  parole  di  que- 
sto Statuto,  I’  avolo  o 1’  avola  o gli 
altri  ascendenti  del  superstite,  non  so- 
no chiamati  a questa  custodia,  ma  sol- 
tanto quelli  dal  lato  del  premorto  dei 
due  conjugi  ; poiché  sebbene  nello 
or/.  33  io  mancanza  o per  rinuncia 
del  padre  o della  madre  dei  minori, 
r avolo  o 1’  avola  siano  cbiamati  alla 
cusiodia  , senza  che  qursto  articolo 
esprima  alcuna  restrizione  dal  lato  del 
premorto,  pure  si  trova  ristretta  a que- 
sto lato  dall’  art.  178,  ove  questa  re- 
strizione é formalmente  espressa. 

Nondimeno  1’  uso  ha  esteso  il  diritto 
di  questa  custodia  ancora  agli  ascen- 
denti dal  lato  del  superstite,  allorché 


ve  ne  sono,  e che  non  ve  ne  sono  dal 
lato  del  premorto  ; ed  in  ciò  questa 
ciistod  a differisce  dalla  custodia  no- 
bile. La  ragione  di  tale  differenza  si 
é,  che  questa  custodia,  la  quale  non 
contiene  alcun  emolumento  pel  cu- 
stode, é estremamente  favorevole  ; e 
la  affezione  naturale  che  gli  ascenden- 
ti hanno  pei  loro  discendenti,  fa  pre- 
sumere che  il  governo  delle  loro  per- 
sone e dei  loro  beni  non  può  ‘essere 
affidalo  in  migliori  mani  di  queste  ; 
e perciò  tale  custodia  non  può  essere 
mai  troppo  estesa,  mentre  in  vere  la 
custodia  nobile  , la  quale  arricchisce 
il  custode  a spese  dei  minori,  non  può 
essere  mai  troppo  ristretta.  Il  nastro 
Statuto  non  sccoida  alcun  diritto  di 
custodia  o di  baliaggio  ai  collaterali 
tra  i non  nobili  : e questa  é pure  una 
differenza  tra  la  custodia  dei  ooo  no- 
bili e quella  dei  nobili,  la  quale  si  e- 
stende  ai  collaterali,  sotto  il  nome  di 
baliaggio,  come  abbiamo  veduto. 

E necessario  per  questa  custodia  a- 
vere  le  stesse  qualità  che  sono  richie- 
ste per  la  ciislud  a nubile,  fuoiché  non 
é necessario  di  essere  nobile  ; per  al- 
tro, gli  stessi  nobili  possono  assume- 
re questa  custodia  soggetta  a rendere 
conto,  ripudiando  la  custodia  nobile 
allorché  giudicano  che  la  custodia  no- 
bile sarebbe  loro  troppo  gravosa  rap- 
porto ai  debili,  pel  pagamento  de’ qua- 
li ella  é gravata.  Questa  custodia  ha 
luogo  se  tutti  i minori  di  25  anni  , 
ooo  nobili,  purché  non  sieno  marita- 
ti, poiché  il  matrimonio  dà  ad  essi  la 
facoltà  di  usare  dei  loro  diritti,  ed  im- 
pedisce loto  di  essere  soggetti  alla  cu- 
stodia. 


SEZIONE  li. 

Quando  $ come  la  euttodta  ti  dtftritea.  Della  tua  aecetlazione, 
t dilla  tua  rinuncia. 


$ 1.  Quando  ti  dtftritea  la  tutto- 
dia  noàtfc. 

La  custodia  nobile  si  deferisce  per 
la  morte  del  padre  o della  madre  dei 
minori  della  età  prescritta  per  questa 
custodia,  e che  non  sono  maritati. 

Ella  non  si  deferisce  che  una  sola 
volta. 

Restando  attaccati  peròallesole  pa- 


role dello  Statuto  di  Parigi,  sembre- 
rebbe che  allora  quando  l’uno  di  due 
conjugi  nobili  muore,  il  superstite  do- 
vrebbe avere  la  custodia  nobile  non 
solo  dei  suoi  propri  altresì 

dei  nipoti  che  egli  ha  da  un  figlio 
premorto  ; poiché  lo  Statuto  così  si 
esprime,  art.  265  : È lecito  ai  pa- 
dri , alle  madri,  agli  arali  o avole 
nobili  di  acetllare  la  eutlodia  nobile 
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iei  laro  figli  dopo  la  morie  di  uno 
di  citi.  Nondimeno  bisogna  dire  die 
1’  avolo  non  avrà,  dopo  la  morte  della 
moglie,  la  custodia  nobile  dei  nipoti 
che  egli  ha  da  un  figlio  premorto  ; 
poiché  la  custodia  nobile  di  questi  mi- 
nori essendo  stala  ima  mila  deferita, 
per  la  morte  del  loro  padre,  alla  ma- 
dre loro,  o,  per  la  riounria  di  questa, 
al  loro  amlo,  ella  non  può  più  es- 
sere deferita  una  seconda  volta.  E 
perciò  queste  parole  dell’  art.  265, 
dopo  la  morte  di  uno  di  eeei  , non 
devono  intendersi  rapporto  agli  avoli, 
ma  devono  intendeisi  cosi:  dopo  la 
morie  di  uno  di  eui,  padre  e madre-, 
questa  è la  interpetraxione  che  danno 
i comentatori  dello  Statuto  di  Pari- 
gi. La  ragione  ti  è,  che  non  può  es- 
servi te  non  una  custodia  nobile  de- 
gli stessi  mionri  : essendovene  stata 
ona  per  la  morte  del  loro  padre,  che 
ha  avuta  o ha  potuto  avere  la  loro 
madre,  o,  par  la  tua  rinuncia,  I’  tito- 
lo, non  può  più  esservi  luogo  ad  una 
seconda,  poiché  la  custodia  nobile  non 
ti  può  reiterare^  essendo  sfavorevole 
e prrgiiidixiusa  ai  minori,  ella  deve 
estere  ristretta. 

Nel  Dotirn  .Statuto  di  Orleans  noa 
è similmente  che  per  la  morte  del  pa- 
dre o della  madre  de'  minori , che  ti 
deferisce  la  cutodia  nobile  ; ciò  ri- 
sulta dall*  orf.  23.  La  custodia  si  de- 
ferisce da  principio  al  superstite.-  te 
questi  ne  è incapace  o la  rinuocia  , 
è deferita  a quelli  che  vi  tono  su- 
bordinatamente chiamati  dagli  Statuti. 

Si  osservi  che  è uosa  diverta  il  ri- 
cusare puramente  e semplicemente  la 
custodia,  dal  ricusarne  I*  emolumento. 
La  custodia  nobile  è deferita  all'  a- 
volo  per  la  rinoncia  pura  e semplice 
che  il  superstite  ne  fa  ; ma  te  il  su- 
perstite rinnneia  soltanto  alla  costo- 
dia  nobile,  senta  rinunciare  alla  cu- 
stodia, cioè  t’ egli  accetta  la  custodia, 
incaricandosi  di  render  conto  delle 
rendite  de’  beni  dei  suoi  minori  , la 
cnstodia  non  può  essere  io  questo 
caso  deferita  all'  avolo. 

Negli  Statuti,  come  quella  di  Pari- 
gi, dove  la  cnstodia  deve  essere  ac- 
cettata, se  il  superstite  , al  quale  era 
deferita,  sia  morto  prima  di  averla  ac- 
cettata, ella  ai  deferisce  a coloro  che 
vi  sono  chiamati  subordioatameole. 


E H-  inS 

Ma  nel  nostro  Statuto  di  Orleans, 
ove  ella  si  acquista  senxa  aecettaxio- 
ne,  il  superstite',  che  è morto  sema 
essersi  spiegato,  pud  riputarsi  essere 
stato  custode,  e la  custodia  nobile  es- 
sendo stala  consumata,  non  può  più 
in  seguita  aver  luogo. 

Colui,  la  morte  del  quale  dà  luogo 
alla  custodia  nobile,  non  può  proibi- 
re col  suo  le-iamento  che  essa  sia  de- 
ferita al  superstite  , o ad  alcun  altro 
al  quale  è deferita  dallo  Statuto,  poi- 
ché un  testatore  non  può  col  suo  testa- 
mento impedire  la  disposixione  della 
legge;  iVemo  palesi  leslamenlo  suo 
eavere  ne  leges  loeum  habeant. 

Ma  potrebbesi  stipulare  con  un  con- 
tratto di  matrimonio,  che  il  supersti- 
te non  avesse  la  custodia  nobile  dei 
suoi  figli,?  Io  penso  che  ciò  si  pos- 
sa , avendo  la  nostra  giiirisprudenxa 
resi  i contratti  di  matrimonio  suscet- 
tibili di  ogni  coovenxione.  Se  si  può 
con  un  contratto  di  matrimonio  ri- 
nunciare ,id  una  suixessìone  futura  , 
perchè  non  potranno  similmente  i con- 
jiigi  rinunciare  al  diritto  di  custodia 
nobile  ? 

5 2.  Oiondo  si  deferisca  la  custodia 

cieile. 

È chiaro  che  la  custudia  civile  del- 
lo Statuto  di  Parigi  non  può  essere 
deferita  che  colla  morte  del  padre  o 
della  madre  de’  minori  , poiché  essa  ' 
non  è deferita  ad  altri  che  al  super- 
stite di  essi. 

Nel  nostro  Statuto,  benché  attenen- 
dosi scrupolnsainente  alle  parole  de- 
gli arlicoli  132  e 178,  sembri  che 
la  custodia  civile  non  sia  deferita  che 
alla  morte  del  padre  o della  madre 
de’  minori,  e che  non  debba  simil- 
mente deferirsi  che  questa  volta;  non- 
dimeno siccome  tale  custodia,  la  qua- 
le non  dà  alcun  emolumento  al  cu- 
stode, e che  non  è altro  se  non  sa 
nna  tutela  legittima  obbligsta  a ren- 
der conto,  è esiremaoente  favorevo- 
le; e siccome  è dell’  interesse  de'  mi- 
nori che  le  loro  persone  ed  i loro 
benisiaoo  piuttosto  governati  dai  loro 
ascendenti  che  dai  collaterali , a mo- 
tivo dell'  affetto  e della  teoerexxa  che 
inspira  la  natura  agl  i ascendenti  pei 
lem  discendenti,  prevalse  1’  uso  che 
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questa  custo^ìia  fosse  deferita  non  solo 
alla  morte  del  padre  o della  madre 
de*  mioori,  ma  ancora  tutte  le  volte 
che  il  custode  de*  minori  venendo' a 
morire  o a disfarsi  delia  custodia,  o 
a perde?  la  in  qualunque  siasi  modo 
durante  la  minor  età  de*  minori,  ai 
trova  alcun  altro  ascendente  da  io* 
stituirgli. 

S 3.  De/r  acrettazione  della  cu</odia 

tanto  nobile  che  civile. 

Oli  Statuti  differiscono  sull'  accet- 
tatione  delia  custodia.  In  molti  la  cu* 
stodia  deve  essere  accettata  dal  su* 
perstite  o da  altri  a*  quali  ella  è de- 
ferita. 

Quest*  acceltaiione  si  fa  differente- 
mente secondo  i differenti  Statuti. Mo|« 
ti,  fra  i quali  è quello  di  Parigi,  vo« 
gliono  che  quest*  accettazione  si  fac- 
cia in  giudizio. 

Queste  parole,  in  giudizio  , signi- 
ficano alla  presenza  del  giudice  , te- 
nente iiflienza.  K stato  giudicato  che 
in  questi  Statuti  l’acrett  izione  fatta  in 
cancelleria  nun  è sufficiente 

Sembra  adunque  che  tali  Statuti  e- 
aigano  che  quest’ accettazione  sia  pub- 
blica e conosciuta  dai  creditori  dei 
nunoii,  ì quali  hanno  interesse  di  sa- 
pere se  il  superstite  ha  accettata  la 
custodia  nobile,  affin  di  indirizursi 
a lui  per  e*«.ser  pagali  de*  loro  credili 
che  il  custode  nobile  si  obbliga  di  pa- 
gare, accettando  la  ciislorlia  nobile  f 
come  lo  vcdnino  in  s»‘guito. 

Ciò  era  neres<»;irio  in  quanto  che 
altre  volle  i creditori  de’  ritinori  era- 
no obbligati  a f.ir>i  pagare  dal  cu- 
stode durante  la  custodia  : in  man- 
canza di  rhe  erano  scaduti  e non  po- 
tevano più  doniiindar  niente  ai  mi- 
nori dopo  la  custodia  , come  appari- 
sce da  un*  Ordinanza  di  Fdippo  di 
Valois,  riportala  ila  Lauriere. 

11  giudice,  avanti  al  qualeqiiest*  ac- 
cettazione deve  farsi,  è quella  del  do- 
micilio che  aveva  al  tempo  della  sua 
morte  colui  per  la  morte  del  quale 
la  custodia  è stata  deferita.  I com- 
mentatori dello  Statuto  di  Parigi  pre- 
tendono che  quest*  accettazione  non 
possa  farsi  se  non  innanzi  al  giudice 
leale  , e riportano  una  decisione  in 
appoggio  a tale  opiuìuiic.  Molti  Sta- 


tuti limitano  un  tempo  entro  il  quale 
la  custodia  deve  essere  accettata  , e 
passato  il  quale  non  si  è più  ammis- 
sibile ad  accettarla.  Essi  regolano  que- 
sto tempo  diversamente  , per  esempio 
lo  Statuto  di  Berrì  Io  fissa  a 30  giurili. 

Quello  di  Parigi  non  ha  determinato 
alcun  tempo  per  1*  accetiaziooe  della 
custodia  nobile.  Renosaon  ne  cava  la 
conseguenza,  che  coloro, a'quali  la  cu- 
stodia è deferita,  sono  sempre  in  tem- 
po di  accettarla  sinché  i minori  itoo 
sieno  arrivati  all*  età  nella  quale  fi- 
nisce, e che  non  sembra  che  essi  vi 
abbiano  rinunciato. 

lo  ammetto  volentieri  questa  prima 
conseguenza.  £i;Ii  ne  cava  una  se- 
conda,che  r accettazione  , in  qualun- 
que tempo  sia  fatta  , ha  un  effetto 
retroattivo,  e deve  fare  ottenere  al  cu- 
stode i frutti  percepiti  anche  prime 
della  sua  accettazione,  lo  non  am- 
metto questa  seconda  conseguenza. Dal 
non  avere  lo  Statuto  di  Parigi  fissa- 
to'alcun  tempo  per  1*  accettazione  del- 
la custodia,  si  può  ben  dedurre  che 
il  superstite,  al  quale  è stata  deferita, 
può  accettarla  in  qualunque  siasi  tem- 
po; ma  non  ne  segue  in  modo  alcu- 
no che  l'accettazione  debba  avere  un 
effetto  retroattivo.  Ciò  non  ha  alcun 
fondamento;  lo  Statuto  di  Parigi  non 
deferendo  ipso  jure  la  custodia,  e ri- 
chiedendo che  sia  accettata  in  giudi- 
zio, il  superstite  non  diviene  custode 
che  con  1*  accettazione  che  nc  fa,  e 
]>er  conseguenza  egli  non  può  pre- 
temlere  i fruiti  che  fossero  stali  per- 
cepiti prima  dal  tutore  de*  minori  ; 
poiché  1’  art.  2G7  non  gli  da  che  i 
frutti  durante  la  custodia.  Nondime- 
no DiJ[dessis  è altresì  di  parere  che 
]'  accettazioiie  debba  avere  un  effetto 
ictroatlivo;  ina  egli  limita  la  sua  opi- 
ttione  al  caso  che  essa  sia  st'ita  fatta 
tempore  congruOf  die*  egli, cioè  poco 
dopo  il  suo  coniinciamcnto.  Questo  è 
il  parere  altresì  di  M.  K.  ...  lo  in- 
rlinerci  a quello  di  Lemaìtre,  il  quale 
rigetta  indistintamente  reffctlo  retroat- 
tivo. 

1 tribunali  hanno  giudicato  die  il 
superstite  il  quale  avesse  accettata  la 
tutela  de*  suoi  figli , alla  quale  fosse 
stato  nominato  dal  giudice, e che  nel- 
lo accettarla  non  avesse  fatta  alcuna 
riserva  del  suo  diriuo  di  custodia  no- 
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bile,  larebhe  ripetalo  averla  tacila* 
niente  ripudiata  , e per  conseguenza 
non  sarebbe  più  atumissibile  ad  ac« 
celiarla;  queste  decisioni  sono  ripor* 
tale  da  Renussoo.  La  questione  va 
soggetta  a grande  difficoltà  ; poiché 
essendo  la  custodia  nobile  compatibi- 
le coila  tutela,  siccome  lo  dichiara  lo 
Statuto  di  Parigi  in  parole  formali  , 
art.  271,  da  ciò  che  il  superstite  ha 
accettata  la  tutela,  non  ai  può  trarre 
la  conseguenza  necessaria  , che  egli 
non  abbia  voluta  la  custodia,  poiché 
poteva  avere  T una  e T altra  insieme. 
Non  può  essere  stalo  che  il  disfavore 
della  custodia  nobile  quello  che  ha 
dato  luogo  a questa  giurisprudenza. 

Allorché  il  superstite  , cittadino  di 
Parigi,  il  quale  per  errore  si  credeva 
nobile,  ha  accettata  in  giudizio  la  cu* 
ttodia  nobile,  qnest*  accelfarinne  può 
tenergli  luogo  dell*  accettazione  della 
custodia  civile  eh*  egli  aveva  diritto 
di  accettare?  Si  può  dire  che  la  cu* 
studia  nobile  che  egli  ha  acceltdia,  con* 
Itene  enìinenter  U custodia  civile;  che 
perciò  accettando  la  custodia  nobile, 
che  non  aveva  diritto  di  accettare  , 
deve  riputarsi  aver  egli  accet!at«  la 
civile  che  avea  diritto  di  accettare  ; 
nondimeno  Renosson  decide,  in  qiie* 
sto  caso,  che  egli  non  ha  nè  Puna  né 
I*  altra,  e che  é soggetto  a render  con- 
to. La  sua  decisione  sembra  regola- 
re, poiché  sebberre  il  diritto  di  custo- 
dia civile  rassomigli  in  qualche  cosa 
al  diritto  di  custodia  nobile  , non  é 
peto  lo  stesso  diri'to  di  quello  della 
custodia  nubile,  e non  ne  è nc]ipure 
una  parto;  questo  è un  diritto  diver- 
so, deferito  da  una  diversa  disposi* 
zinne  dello  Statuto  ; e perciò  cnlnt 
il  quale  ne  ha  accettata  I*  una  , non 
ne  ha  accettata  V altra.  11  superstite 
non  può  adunque  avere  io  questo  ca* 
so  nè  il  diritto  di  custodia  nobile  che 
egli  ha  accettato,  poiché  egli  non  ne 
é capace,  né  quello  di  custodia  civi- 
le , poiché  egli  non  1*  ha  accettata  : 
Feci  quod  non  potuit^  non  fedi  quod 
potuti. 

Si  può  dire  in  continuazione  dì  que- 
sta opinione,  che  il  cittadino,  il  qtiale 
per  errore  ha  accettata  la  custodia 
nobile  , senza  dar  cauzione  , non  es« 
scndovi  questa  custodia  soggetta,  tale 
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mancanza  di  caazione  basta,  perchè 
non  possa  riputarsi  che  egli  abbia  go- 
duto della  civile  per  la  quale  è ne- 
cessaria la  cauzione,  come  lo  vedre- 
mo qui  sotto. 

Vi  SODO  degli  Statuti  , nel  numero 
de*  quali  si  è il  nostro,  che  fanno  ac- 
quistare di  pieno  diritto  la  custodia, 
sia  nobile  sia  civile,  a)  superstite,  o 
agli  a'tri  parenti  a*  quali  essi  la  defe- 
riscono , senza  che  vi  sia  bisogno  di 
alcuna  accettazione  per  parte  loro. 

Il  superstite  o gli  altri  a*  quali  la 
custodia  è deferita  da  questi  Statuti, 
non  sono  però  lor  malgrado  custodi; 
essi  possono  rinunciarvi.  Il  nostro  Sta- 
tuto, art.  23,  ordina  che  colui,  il  quale 
vorrà  rinunciare  alla  custodia  , è te- 
nuto a far  questa  rìnuneia  in  cancel- 
leria entro  quindici  giorni,  e di  fare 
a sue  spese  negli  otto  giorni  seguenti 
provveder  di  tutore  i minori  sotto  pe- 
na de*  danni  ed  interessi  de*  detti  mi- 
nori. 

Un  alto  di  notorietà  del  nostro  ba- 
liaggio  del  27  aprile  10(>0,  dice  che 
i danni  ed  interessi  consistono  in  ciò 
che  il  custode  nobile,  che  non  ha  sod- 
disfatto a quest*  articolo,  resta  custo- 
de nobile,  e soggetto  a tutti  ì pesi  di 
questa  custodia  senza  potere  evitarli. 

questione  comune  in  tutti  gii  Sta- 
tuii, se  il  superstite,  al  quale  è defe- 
rita la  custodia  nobile  de*  suoi  figli  , 
possa  accettarla  rignaido  all*  uno  di 
questi,  e rinunciarvi  riguardo  agli  al- 
tri. Per  esempio,  se  il  super'>tite  ri- 
trova la  custodia  nobile  de'  suoi  figli 
cadetti  gravosa  , quella  del  suo  pri- 
raggenito  vantaggiosa  , poiché  que- 
sti ha  un*  ante|iarie  di  primogenitura 
assai  considerabile  e non  è tenuto  ai 
debiti  che  per  la  sua  parte  virile  ; 
può  egli  accettare  la  custodia  nobile 
di  questo  piiinogenito  , e rinunciare 
riguardo  agli  altri  suoi  figli  ? lo  non 
vedo  alcun  princìpio  che  lo  impedisca, 
poiché  vi  sono  altrettanti  diritti  di  cu- 
stodia, quanti  vi  sono  figli;  la  custodia 
dell’uno  non  c la  custodia  dell*  altro, 
e per  conseguenza  niente  sembra  im- 
pedire che  il  superstite  ne  accetti  1’  u- 
na  e rimincii  all*  altra  : iiondiména 
Auzanet  e Leroaitre  decidono  che  nel- 
lo uso  il  superstite,  non  è ammesso  ad 
accettare  la  cuslodia  nobile  riguarda 
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nir  ano  de’  inoi  figli  , ed  a rinuo-  urta  almeno  la  conveoienKa  , poiché 
ciarvi  riguardo  agli  altri  , poiché  se  ciò  non  può  socceilere  dhe  per  vi- 
questa  distiosione  eh*  egli  fa  non  ste  di  avarizia  o di  qualche  ingiusta 
urla  alcun  principio  di  diritto  , ella  predilezione  che  diavi  luago. 

SEZIONE  III. 

In  che  eonsisla  il  diritto  di  euetodia. 


Il  diritto  di  custodia  nobile  con- 
siste ; 1.  nel  diritto  di  governare  le 
persone  de’  minori,  e di  disporre  del- 
la loro  educazione:  2.  in  diflereiiti  di- 
ritti riguardo  a’  beni  soggetti  alla  cu- 
stodia, de’  quali  tratteremo  nel  primo 
articolo  ; 3.  nelle  differenti  obbliga- 
zioni e pesi  che  sono  imposti  al  custo- 
de, e di  cui  parleremo  nel  secondo. 

In  molti  Statuti  , uel  numero  dei 
quali  è quello  di  Parigi , la  custodia 
nobile  non  rinchiude  la  tutela  , e si 
nomina  un  tutore  ai  minori  che  en- 
trano nella  custodia  nubile  per  tutto 
ciò  che  non  dipende  da  tale  cnsto- 
dia.  Per  esempio,  tocca  a questo  tu- 
tore ad  intentare  le  azioni  quando  sia 
questione  della  proprietà  de’  beni  dei 
minori  , ed  a difenderle. 

Questa  tutela  non  è però  incom- 
patibile colla  custodia  nobile  ; il  cu- 
stode nobile  può  , sul  parere  de’  pa- 
renti, esser  nominato  tutore,  e nello 
accettare  la  tutela  sotto  la  riserva  di 
custodia  nobile,  egli  ha  l’uno  e l’al- 
tro diritto. 

In  molli  altri  Statuti , nel  numero 
de’  quali  si  è il  nostro,  la  tutela  dei 
minori  è unita  alla  custodia  nobile , 
ed  il  custode  nobde  è ipto  jure  tu- 
tore legittimo  de’  suoi  figli. 

La  custodia  civile,  nello  Statuto  di 
Parigi  , consiste  nelle  stesse  cose  di 
quelle  della  custodia  nobile,  salvo  che 
ella  è di  minore  durata. 

Mei  nostro  Statuto  d’  Orleans  , la 
custodia  civile  non  è altro  che  una 
tutela  obbligata  a render  conto. 

ZRTICOLO  PRIMO. 

§ 1.  Dei  beni  soggetti  alla  custodia, 
e de’  differenti  diritti  del  custode 
rapporto  a questi  beni. 

Megli  Statuti  di  Parigi  e di  Orleans 
non  vi  sono  altri  beni  soggetti  alla 
custodia  nobile  che  quelli  della  sue- 


cessione  del  premorto , padre  n ma- 
dre dei  minori,  che  vi  ha  dato  luogo. 
Tutti  gli  altri  beni,  che  posteriormen- 
te possono  esser  pervenuti  ai  minori 
per  la  successione  de’  loro  svoli  o al- 
tri parenti  , o per  le  donazioni  o le- 
gati che  loro  fossero  stati  fatti  , non 
vi  sono  soggetti-  neppur  quando  uno 
de’  minori  , la  di  cui  porzione  era 
soggetta  alla  custodia  , muore  : que- 
sta porzione  , che  passa  per  succes- 
sione collaterale,  a’  suoi  fratelli  ed  alle 
sue  sorelle,  cessa  di  esservi  soggetta, 
poiché  i fratelli  e sorelle  non  la  ri- 
cevono irainediatamente  dalla  succes- 
sione del  genitore  premorto  : cosi  è 
stato  giudicato  da  una  decisione  del 
1764. 

Perciò  a Parigi  non  gii  il  custode 
nobile  , ma  il  tutore  deve  avere  la 
amministrazione  di  questi  beni.  A.d 
Orleans  , dove  la  tutela  é congiunta 
colla  custodia  nobile  , il  custode  ha 
r amministrazione  di  detti  beni  , ma 
piuttosto  come  tutore  che  come  cu- 
stodenobile, ed  egli  deve  render  con- 
to a’ suoi  minori  delle  rendile  ed  in- 
teressi, come  vi  sarebbe  obbligato  un 
altro  tutore. 

Il  principio  da  noi  stabilito , che 
nel  nostro  Statuto  la  custodia  nobile 
non  si  estende  che  su  i beni  della 
successione  del  premorto,  risulta  chia- 
ramente dall’  art.  43  dell’  antico  Sta- 
tuto , il  quale  deve  servire  d' inler- 
petrazione  all’  art.  25  del  nuovo,  poi- 
ché il  processo  verbale  ci  rimette  al- 
lo art.  suddetto,  che  questo  princìpio 
é costante  nell’uso,  nonostante  il  pa- 
rere contraria  di  Urlalande. 

Del  resto  si  debbono  riguardare 
come  beni  della  siiccessioue  del  pre- 
morto, di  cui  il  custode  nobile  deve 
avere  il  godimento  , non  solo  quelli 
che  si  sono  trovati  in  questa  suc- 
cessione al  tempo  in  cui  si  diede  luo- 
go alla  custodia  nobile  , ma  anche 
tutti  quelli  che  sono  dopo  pervenuti 
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al  mÌDore  in  Tirlù  di  qualche  diritto, 
dipendente  da  qtieata  aneeeaaione,  co- 
me altresì  ciò  che  vi  ai  è accresciuto, 
poiché  é un  accessorio  de’  fondi  di 
questa  aucceasione,  come  aono  le  al- 
lurioni. 

Secondo  questi  prineipj  Molineo  de- 
cide, che  se  durante  la  custodia  no- 
bile un  feudo  dipendente  da  una  ai- 
Eooria  della  aucceasione  del  premor- 
to è stato  confiscato  per  motivo  di 
rinuncia  o di  fellonia,  il  custode  ha  di- 
ritta di  goderne  dorante  la  custodia, 
poiché  questo  feudo  confiscata  divie- 
ne un  accessorio  ed  una  dipendenza 
della  signoria  alla  quale  egli  é come 
restituita,  e che  d'  altronde  i minori 
avendo  esercitata  la  confisca  in  virtù 
d'  un  diritto  dipendente  dalla  loro  si- 
gnoria, si  deve  dire  che  il  fondo  confi- 
scato loro  è perveunto  in  virtù  di  un 
diritto  dipendente  dalla  snccesaiooe 
del  premorto,  e per  conseguenza  sog- 
getto alla  custodia}  ciò  non  é però 
senza  difficoltà. 

Nell’origine  del  diritto  della  custo- 
dia nobile,  essa  non  si  estendeva  che 
su’  beni  feudali,  di  cui  lo  Statuto  ac- 
cordava il  godimento  al  custode  no- 
bile durante  il  tempo  della  curtodia 
affinché  egli  lo  amiiiinistrasie  invece 
de’  suoi  minori.  Questo  diritto  ai  é 
conservato  sino  al  presente  in  alcuni 
Statuii  che  restringono  ancora  al  gior- 
no d’oggi  il  diritto  di  custodia  nobile 
a’  soli  beni  feudali. 

Ma  negli  altri  Statuti  il  custode 
nobile  ha  il  diritto  di  godere  e di 
convertire  in  suo  profitto  tutti  i frut- 
ti non  solo  de’  beni  feudali,  ma  ge- 
neralmente di  tutti  gl’immobili  della 
successione  del  premorto  finché  dura 
la  custodia. 

Riguardo  a’  mobili  gli  Statuti  va- 
riano. In  alcuni,  oel  numero  de'qua- 
li  é il  nostro  , il  custode  nobile  gli 
acquista  in  proprietà  senza  esser  ob- 
bligato di  render  nulla  alla  fine  della 
custodia.  Nella  maggior  parte  degli 
altri  Statuii  i custodi  nobili  tono  stati 
privati  di  questo  diritto  di  appro- 
priarsi i beni  mobili  che  hanno  i 
minori  della  successione  del  premor- 
to. Se  ne  é lasciata  loro  soltanto  la 
amministrazione. 

Il  custode  nobile  non  avendo  nello 
Statuto  di  Parigi  ed  altri  simili,  che 
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Tammioistrazione  de’mobili  de’  mino- 
ri, egli  deve  farne  un  'nventario  ed 
una  stima.  Spetta  altresì  alla  sua  am- 
ministrazione di  farli  vendere  all' in- 
canto; in  mancanza  di  ciò  egli  é obbli- 
gato 8 render  conto  del  paritit,  che 
é un  aumento  oltre  la  stima,  riguar- 
do ai  mobili  che  vi  sono  soggetti  ; 
questo  aumento  é il  quarto  oltre  il 
prezzo  valutato. 

Diipletsit  pretende  ancora  che  il 
custode  non  avendo  se  non  se  l’ammi- 
nistrazione da’inobili,  deve,  come  o- 
gni  altro  tutore,  gl’  interessi  del  de- 
naro proseniente  dalla  vendita  di  que- 
sti, e dalla  riscossione  de’  crediti  mo- 
biliari de’  minori  a’  egli  non  lo  abbia 
impiegalo  , e che  se  egli  impiega  in 
fondi  o rendite,  deve  tener  conto  dei 
frutti  ed  annualità  de’  delti  fondi  o 
rendite.  Ma  quest’opinione  é euntrad- 
dclla  dagli  altri  commentatori  , i 
quali  pensano  che  il  custode  debba 
avere  il  godimento  de’  fondi  o delle 
rendile  acquistate  con  questi  denari  , 
come  degli  altri  foudi  della  successio- 
ne del  premorto;  poiché  essendo  ac- 
quistali co’  danari  di  questa  successio- 
ne, ad  essa  effettivamente  appartengo- 
no; d’onde  segue  ch’egli  non  deve  al- 
cun interesse  allorché  ha  mancato  di 
impiegarli,  non  avendo  arrecalo  dan- 
no che  a se  stesso  e non  a’  suoi  mi- 
nori, non  impiegandoli , poiché  noi 
supponiamo  che  s'egli  gli  avesse  im- 
piegati, i frulli  delle  uose  acquistale 
con  questi  denari  gli  sarebbero  ap- 
partenuti. Tale  é lo  Slalnto  di  Parigi. 

Infine,  vi  sono  alcuni  Statuti  i quali 
dicono  che  i mobili  non  entrano  nel- 
la custodia-,  in  questi  per  conseguen- 
za il  custode  nobile  non  può  preten- 
dere ramministrazione  de’ mobili,  se 
egli  non  é tutore. 

J 2.  Del  àifitto  che  ha  il  custode 
nobile  di  godere  de' frutti  degli  im- 
mobili della  successione  del  pre- 
morto. 

Il  custode  nobile  ha  il  diritto  di 
perceptre  Intli  i frulli  , sia  naturali 
sia  civili  , che  si  percepiranno  su  i 
beni  soggetti  alla  custodia  nobile,  per 
tutto  il  tempo  che  ella  dura. 

Si  chiamano  frutti  naturali  quelli 
che  la  terra  produce,  e noi  compren- 
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diamo  qui  sotto  questa  parola,  taolo 
quelli  che  suno  poramente  naturali  , 
cioè  che  vengono  scusa  coltura  , co- 
me i deoi,  i boschi,  i frutti  degli  al- 
beri, quanto  quelli  che  si  chiamano 
industriali,  perchè  la  terra  non  pro- 
duce senta  coltura,  come  sono  le  bia- 
de e gli  altri  grani,  i frutti  delle  vi- 
gne,  ec. 

Il  custode  lia  diritto  di  percepire  a 
suo  vantaggio  questi  frutti  , quando 
anche  fossero  stati  di  già  maturi  al 
tempo  deirapertura  della  custodia  no* 
bile,  purché  fossero  stati  ancora  pen- 
denti. 

Non  è neppur  obbligato  per  ciò  a 
tener  conto  delle  spese  di  lavoro  e 
semenza  che  il  premoilo  ha  fatte  a 
motivo  di  questi  frutti.  Egli  ha  di- 
ritto di  godere  de*  beni  nello  stato  in 
cui  si  trovano  al  tempo  del. comincia' 
mento  di  lla  custodia. 

li  custode  nobile  non  deve  racco- 
gliere i frutti  se  non  quando  sono  ma- 
tuli  , e nel  tempo  che  sì  usa  racco- 
glierli; e perciò  se,  il  tempo  della  cu- 
stodia essendo  vicino  a sptrare,  aves- 
se il  custode  nobile  tagliati  de*  frutti 
che  non  erano  ancura  maturi,  e che 
dovevano  pervenire  a maturila  dopo 
spirato  il  tempo  delia  custodia;  simil- 
mente se  avesse  affrettato  il  tempo 
usato  al  taglio  di  un  bosco,  che  iiou 
doveva  essere  tagliato  che  dopo  fini- 
ta la  custodia  ; in  lutti  questi  casi  il 
custode  sarà  tenuto  de*  danni  ed  in- 
teressi dei  minori  risultanti  da  questa 
immatura  ricolta. 

Si  è fatta  la  quistione  riguardo  al 
custode  nobile  , come  riguardo  agli 
altri  usufi'utiuarj,  se  egli  poteva  ri- 
volgere in  suo  profitto  le  pietre  o la- 
vagane  delle  cave  che  sono  sui  fon- 
di soggetti  alla  custodia.  Convien  di- 
re eh*  ei  può  cavarle  c rivolgerle  a 
suo  profitto;  purché  non  le  esaurisca, 
e che  ne  goda  nel  modo  che  un  buon 
padre  di  famiglia  usa  goderne  ; l,  U« 
S 2 e 3,  ff.  de  utuf. 

Un  tesoro  non  è un  frutto  del  fon- 
do ne!  quale  si  è ritrovato;  e perciò 
se  ne  venisse  rii  covato  uno  nel  fondo 
de*  minori,  egli  apparterrebbe  ai  mi- 
nori per  la  parte  che  appartiene  al 
proprietario.  Il  custode  nobile  , in 
questa  sua  qualità,  non  vi  potrebbe 
uiente  pretendere. 


11  custode  nobile  ha  altresì  i frut- 
ti civili  che  nascono  durante  la  custo- 
dia nobile.  S*  dicono  frutti  rivilì  quel- 
li che  in  jure  conaisfunf,  ed  essi  na- 
scono allorché  cominciano  ad  essere 
dovuti;  ctim  mcipiunt  ieberi, 

1 fitti  sono  frutti  civili.  Siccome  ss 
è per  la  ricolta  de*  frutti  che  1’  affit* 
tajiiolo  deve  il  suo  fitto,  così  è la 
ricolta  che  ne  fa  nascere  Tobbligasio- 
ne;  i fìtti  sono  dunque  dovati  e na- 
scono tosto  che  la  ricolta  è fatta  , 
benché  il  termine  conceduto  nell'affit- 
to per  lo  pagamento  non  sia  ancora 
arrivato.  Perciò  se  la  custodia  é inco- 
loinciata  alla  fine  di  agosto  1755  do- 
po la  ricolta  fatta,  il  custode  nobi- 
le, a Parigi,  dovrà  rendere  conio  ai 
suoi  minori  di  questo  fitto  , come 
del  resto  del  mobiliare  della  succes- 
sione, benché  i tempi  ne*  quali  si  deve 
risiruotere  il  pagamento  non  siano  che 
al  dì  di  Ognissanti  ed  a Natale  , e 
per  conseguenza  durante  la  custodia; 
poiché  é stato  dovuto  sin  da  che  la 
ricolta  si  é fatta,  e per  conseguenza 
prima  della  custodia. 

Vice  tersa.  Se  la  custodia  nobile  è 
terminata  alla  fine  di  agosto  dopo  la 
ricolta,  il  fitto  apparterrà  in  iutiero 
al  custode,  benché  i tei  mini  del  paga- 
mento nou  scadano  che  dopo  la  cu- 
stodia. Kigiiaido  alle  pigioni  nelle  ca- 
se ed  anmialilà  delle  rendite  , sieno 
fondisli  sieno  costituite,  questi  sono 
pure  frutti  civili  che  scadono  , e si 
c<uil<-ggìano  di  giorno  in  giorno.  Es- 
si ap|iaiteiigono  similmente  al  custu- 
tle  nubde  per  tutto  ciò  (he  ne  è de- 
corso durante  la  custodia. 

I profiiti,  o feudali  o censuali,  che 
iiasr.oiio  durante  la  custodia  dai  fondi 
che  dipendono  dalla  successione  del 
premorto,  sono  altresì  finiti  civili  che 
appartengono  al  custode  nobile.  Que- 
sti piofìlti  nascono  durante  la  custo- 
dia, allorché  le  vendite  o mutazioni 
clic  li  cagionano  haunu  luogo  durante 
U custodia. 

Kdsce  grande  quistione  se  il  dirit- 
to di  retidlto  feudale  de’  fondi  di- 
jiendciiti  dalla  siguoria  della  succes- 
sione del  premorto  che  sono  vendu- 
ti durante  la  custodia,  deve  esser  ri- 
guardato come  un  frutto  civile  delle 
delle  signorie  scaduto  durante  la  cu- 
stodia , il  quale  debba  appaitcuere 
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al  custode  , e se  in  conseguenza  il 
custode  puA  esercitare  il  retrattufeu* 
date,  e ritenere  i fondi  per  suo  con- 
to,  senza  essere  obbl!|^ato  a restitu- 
irli a’  sani  minori,  quando  ancora  es- 
si offrissero  d’  inilenniz/arlo.  Secon- 
do il  principio  di  Muliiieo,  il  custo- 
de non  può  avere  questo  diritto;  poi- 
clic,  secondo  i principj  di  quest’  au- 
tore, il  diritto  di  retratto  feudale  è 
il  diritto  che  ha  il  signore  di  ricu- 
sare r investitura  al  compratore  di  un 
feudo  dipendente  da  lui,  e di  riven- 
dicare questo  leudo  per  riunirlo  alla 
sua  mensa  signorile,  indennizzando  il 
compratore;  diritto  per  conseguenza 
il  quale  non  può  risiedere  che  nella 
sola  persona  del  proprietario  della  si- 
gnoria, e per  coiisrguenza  non  è ces- 
sihile,  e non  può  passare  ad  un  sem- 
jilice  iisiifruttnario,  qual’  è il  custode 
nobile.  Ma  dopoché  la  giurispruden- 
za si  è allontanata  dai  priucipj  di  .Mo- 
lineo,  e che  si  è giudicato  che  il  di- 
ritto di  retratto  feudale  è un  dirit- 
to cessibile  , sembra  che,  secondo  lo 
spirito  della  nuova  giurisprudenza  , 
questo  diritto  non  sia  più  considera- 
to che  come  il  diritto  che  ha  il  signo- 
re del  feudo  di  profittare  del  basso 
prezzo  che  è stato  dato  ai  fendi  di- 
pendenti dalla  sua  signoria,  e per  con- 
seguenza come  una  semplice  iiuposi- 
zioiie  feudale  ed  un  frutto  civile  del- 
la sua  signoria  , che  per  questa  ra- 
iniie  può  appartenere  al  custode  no- 
ile.  Nondimeno  I’  autore  del  nuovo 
Trattato  de  Feudi  ricusa  ancora  il  di- 
riitii  di  ri-tratto  feudale  agli  altri  iisii- 
friittiiarj.  Renussoii  glielo  accorda,  ma 
purché  il  proprietario  non  ne  voglia 
usare  egli  stesso;  e per  ciò  egli  pen- 
sa che  quando  il  custode  I*  esercita  in 
suo  nume,  i minori  , al  tempo  che 
finisce  la  custodia  , sono  ammissibili 
a riprendere  il  fondo  ritirato  , indeii- 
nizzaiido  il  custode  di  ciò  che  gli  è 
costato  il  retratto. 

Le  ainmendr,  le  cose  perdale,  la 
partane'  tesori  trovati  nell'  esteiisio- 
ue  della  giurisdizione,  che  pervengo- 
no per  diritto  di  confisca  o per  ab- 
bandono, sia  ili  mobili  sia  in  beni  , 
sono  fruiti  civili  del  diritto  della  giu- 
risdizione, i quali  per  conseguenza  ap- 
parlrngiino  irrevocabilmente  al  custo- 
de nubile. 


ONE  HI.  -2.39 

Kgli  ha  altresì  il  diritto  fdi  nomi- 
nare gli  ufiziali  di  giustizia  delle  ter- 
re e sigilline  soggette  alla  custodia 
nobile;  ma  egli  non  può  accordare 
delle  sopravvivenze  , poiché  ciò  sa  - 
rehbe  un  prolungarsi  il  suo  diritto 
al  di  là  del  tempo  eh’  egli  deve  du- 
rare. 

Egli  non  può  rgiialmenle  deporre 
gli  ufiziali,  puii'lié  questo  diritto  non 
appartiene  che  al  proprietario  della 
giurisdizione. 

La  presentazione  e nomina  a*  be- 
nefirj  essendo  riguardata  come  un 
frutto  del  diritto  di  patronato,  ap- 
partiene al  custode  nobile  , allorclié 
vi  è qualche  diritto  di  patronato  au- 
nesso  alle  terre  suggette  alla  custodia 
nobile  ; e siccome  il  custode  uobile 
ha  diritto  di  percepire  i frutti  per 
suo  proprio  conio  e profitto,  ne  se- 
gue ch'egli  ha  proprio  jure  questa 
nomina  ai  beiielizj,  e non  solo  coma 
rappresenlaute  i suoi  minori.  In  ciò 
diflerisie  da  un  semplice  lutuie,  il 
quale  nomina  egiialiuenle  ai  bcncficj 
delle  terre  de’  suoi  minori  , ma  nomi- 
na in  nome  de’  suoi  minori  e come 
loro  rappresentante  : d’  onde  nasce 
questa  differenza,  che  il  tutore  non 
potrebbe  nominare  al  benefizio  il  suo 
minore,  poiché  quando  il  tutore  nomi- 
na al  benefizio,  si  reputa  che  sia  il 
iiiinore  che  noiuiua  col  iiiinisieru  del 
suo  tutore,  e questi  non  può  nomina- 
re te  stesso;  mriiire  il  custode  nubile 
può  nominare  al  beneficio  il  suo  mi- 
uure,  poiché  egli  nomina  proprio  jure. 

§ 3.  Del  profitto  dei  mobili  thè  alcuni 
Statuti  attribuitconu  in  proprietà 
al  euilode  nubile. 

Il  nostro  Statuto  di  Orleans  ed  al- 
cuni altri  allribiiisconn  al  custode  nu- 
bile, in  piena  proprietà  , lutti  i mo- 
bili della  tuccrssiiiiie  del  piemurlu; 
ciò  che  comprende  gencialiuenle  tut- 
te le  Cose  che  sono  lipulate  mobili, 
ed  ancore  i bestiami  delie  terre;  il 
che  é ingiutlissimo  e meriterebbe  di 
esser  corrello.  (jiirslopiufiltu  de' mo- 
bili comprende  non  solo  i mobili  cor- 
porali, ma  ancora  i credili,  mobilia- 
ri che  si  trovano  nella  successione 
del  preiuorlu,  sia  verso  dei  terzi  sia 
verso  lo  stesso  custode  nobile,  ebe 


Digitized  by  Googit 


240  TRATTATO  OELI.A  CUSTODIA  NOBILE  E CIVILE 


ne  aeqiiltta  con  qneilu  inrzin  le  li- 
benzlone. 

L’  u(0  ne  ha  erceltuato  i erediti 
che  hanno  i nnnori  verso  il  su|>er- 
atile  per  la  ricupera  de’  denari  data- 
li del  premorto  stipulati  prnprj,o  pel 
reimpiego  de’  beni  propij  alienali  , 
poiché  sebbene  questi  credili  in  se 
stessi  sieno  mobiliari,  avendo  per  og- 
getto una  soiiiina  di  danaro,  nondi- 
ineuo  sono  riguardati  a questo  pro- 
posito come  specie  d'immobili  filtirj. 

Non  è gii  lo  stesso  del  credito  rhe 
hanno  i minori  verso  il  superstite  per 
la  ricupera  del  mobiliare  conferito 
dal  premorto,  il  qaale  è stàio  stipu- 
lato a proBllo  de’  figli  in  caso  di  ri- 
nuncia della  loro  parte  alla  comunio- 
ne; poiché  non  vi  è alcuna  ragione 
per  riguardar  questo  credito  altri- 
menti che  come  un  credito  mobilia- 
re, il  quale  deve  entrare  per  conse- 
guenza nell’  emolumento  della  custo- 
dia nobile,  e di  cui  il  custode  nobi- 
le che  ne  è debitore,  deve  acquista- 
re la  liberazione. 

Similmente,  allorché  si  è detto  nel 
contralto  di  matrimonio,  che  gli  ere- 
di del  premorto  non  avranno,  per 
qualunque  diritto  di  comunione,  che 
una  certa  somma,  il  credito  di  que- 
sta somma,  la  quale  appartiene  ai  fi- 
gli come  eredi  del  premorto  , è un 
credito  mobiliare  che  entra  nell’  emo- 
lumento della  custodia  nobile  , e di 
cui  il  superstite  custode  nobile  , che 
ne  è debitore,  acquista  la  liberasiune. 

Succede  lo  stesso  dei  compensi  che 
sono  dovutisi  minori  eredi  del  pre- 
morto perla  meta  delle  somme  che 
il  superstite  ha  presa  dalla  comunio- 
ne per  convenirle  in  tuo  profitto  par- 
ticolare; pula,  per  una  fabbrica  fat- 
ta  sul  proprio  fondo. 

Nondimeno  te  queste  somme  {fos- 
sero stale  prese  per  la  redenzione  di 
una  rendila  dovuta  dal  solo  super- 
stite, siccome  in  questo  caso  il  com- 
penso consisterebbe  in  ciò  rhe  la  ren- 
dila riviverebbe  per  meli  contro  il 
superstite  a profitto  de’  figli  del  pre- 
morto, e che  questa  rendila  che  ri- 
viverebbe in  tal  guisa  è riputata  im- 
mobile, cosi  essa  non  si  confonde- 
rebbe nella  custodia  nobile,  se  non 
te  per  le  annualità  che  ne  decorreieb- 
bero  durante  la  custodia. 


La  legge  che  dà  al  custode  il  ano- 
biliare  che  ricevono  i minori  dalla 
successione  del  premorto,  deve  cede- 
re alla  legge  della  legilliina,  E per- 
ciò te  tutta  la  successione  dei  pre- 
morto consistesse  in  mobiliare  .biso- 
gnerebbe togliere  dall’  emnlunienlo 
della  custodia  nobile  la  metà  della 
somma  alla  quale  monterebbe  il  mo- 
biliare , detratti  tulli  i debiti  o pesi 
della  successiune  per  la  legittima  dei 
minori. 

Similmente  te  i mobili  della  suc- 
cessione del  premorto  fossero  di  sì 
poco  valore  rapporta  al  mobiliare, 
che  non  formassero  la  legittima  dei 
minori,  bisognerebbe  levare  dal  mo- 
biliare ciò  che  vi  mancasse. 

AZTICOLO  II. 

Delle  obbligazioni  e da'  pesi  della  cu- 
stodia nobile. 

$ 1.  Dell’ intentano , 

Nello  Statuto  di  Parigi,  e negli  aU 
tri  i quali  non  danno  al  custode  no- 
bile ebe  r amministrazione  de’  mobili, 
la  prima  obbligazione  del  custode  no- 
bilc,'rhe  deve  adempire  subito  dopo 
accettata  la  custodia  , si  è di  fare  un 
inventario  di  lutti  i mobili  ed  effetti, 
titoli  edocunienii  della  successione  del 
premorto. 

Lo  .Statuto  di  Parigi  ne  ba  una  di- 
sposizione espressa  nell’  ari.  2G9.  Al- 
cuni cnmentalori  pensano  che  il  cu- 
stode nobile  ebe  ba  lascialo  passare  il 
tempo  di  tre  mesi,  prescritto  dall’  Or- 
dinanza per  far  1’  inventario,  senza 
farlo,  deve  esser  privato  dell' emolu- 
mento della  custodia  nobile  , sino  a 
che  egli  abbia  soddisfallo  a quest’  ob- 
bligazione: e che  in  conseguenza  noo 
possa  percepire  a suo  profitto  le-  ren- 
dite degl’  immobili  della  successione 
che  dal  giorno  eh’  egli  ba  soddisfatto 
a quest’ obbligazione,  e che  deve  ren- 
der conto  di  tutto  ciò  che  prima  ne 
ha  percepito.  Essi  si  fondano  su  la  ra- 
gione che  la  legge  accordando  ai  cu- 
stodi nobili  l’ emolumento  della  cu- 
stodia sotto  certe  cutidizioni,  essi  non 
possono  percepirlo  che  dopo  aver  sod- 
disfatto a queste  condizioni,  del  nu- 
mero delle  quali  si  è quella  di  fare 
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r ioTenlariox  Guérin  e Leiuktlre  (odo 
di  qntklo  parere:  Troocoo  riporta 
una  antica  deciiiooe  che  ha  privato 
dell’  einoluniento  della  custodia  nobi- 
le fin  custode  che  aveva  mancato  di 
far  I*  inventario.  Nondimeno  egli  at- 
testa, che  ad  onta  di  qnesia  decisio- 
ne che  può  essere  stala  emanala  per 
circostaiue  particolari,  la  più  coniti- 
ne  opinione  nel  foro  a’ suoi  tciiipi 
era  che  la  nancanra  d'  inventario  non 
poteva  far  privare  il  custode  nobile 
lidie  rendite  percepite  prima  che  aves- 
se sodilis  atto  a questa  obbligazione. 
(Jueslo  è pure  il  parere  di  Molinco 
nella  sua  nota  sullo  Statuto  del  lior- 
bonese,  il  quale,  siccome  quello  di 
Parigi,  impone  al  padre  superstite  l’ob- 
bligazione  di  far  I'  inventario  ; hoe 
omino,  dice  Molineo,  non  desinil  fa- 
cere  fructus  suor;  e ne  porla  questa 
laginne,  la  quale  è decisiva,  9141  in- 
venlarium  nihil  habet  eoinmune  cuin 
fruetibus.  Lo  Statuto  impone  bensì 
r obbligazione  di  far  I'  inventario,  ma 
non  sembra  che  lo  ordini  come  una 
condizione  senza  la  quale  il  custode 
non  potrà  percepire  i frutti  : non  ai 
devono  stabilir  delle  pene  che  la  leg- 
ge non  ha  pronunciale.  Vi  tono  del- 
le altre  pene  contro  l'ommissione  d' in- 
ventario, cioè  la  continuazione  di  co- 
munione che  i minori  possono  do- 
mandare al  superstite,  e nella  quale 
ti  confonde  1*  emolumento  della  cu- 
stodia; e se  essi  non  giudicano  a pro- 
posito di  domandarla,  il  giudice,  do- 
po che  è finita  la  custodia,  allorché 
essi  domandano  conto  de’  mobili,  de- 
ve tliiiiare,  secondo  la  pubblica  fama, 
il  valore  dei  mobili  de’ quali  si  do- 
vrà loro  render  ragione;  infine  il  tu- 
tore e gli  altri  parenti  de’  minori, 
possono , durante  la  custodia,  solle- 
citare il  custode  a fargli  far  I’  inven- 
tario, allorché  egli  lo  trascurasse. 

Nello  Statuto  di  Orleaus,  e negli 
altri  che  danno  al  custode  nobile  la 
proprietà  de’ mobili,  non  é necessa- 
rio che  te  ne  faccia  inventario;  egli 
deve  farne  soltanto  uno  dei  titoli  degli 
immobili:  ma  quegli  che  ha  la  custodia 
soggetta  a render  conto,  vi  é obbliga- 
to, come  lo  tono  tutti  gli  altri  tutori. 

J 2.  Della  tieurtd. 

Oltre  r obbligo  di  far  l’ inventario 

Pothier,  Tr.  della  CuU. 
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10  Statato  di  Parigi  impone  ancora  a 
colui  che  ha  la  custodia  civile  I’  ob- 
bligazione di  dare  una  sicurtà. 

Il  tutore  deve  sollecitarlo  a dar  que- 
sta cauzione,  e se  non  la  dà  in  un  bre- 
ve spazio  di  tempo,  che  a lui  deve  es- 
ser fissato,  il  giudice  gli  deve  inter- 
dire la  custodia  fino  a cba  vi  abbia 
soddisfatto. 

Lo  Statuto  di  Parigi  non  obbliga 

11  custode  nobile  a questa  cauzione, 
e quest’  è una  delle  differenze  tra  1’  u- 
na  e 1’  altra  di  queste  custodie.  Nel 
nostro  Statuto  il  custode,  sia  nobile, 
sia  soggetto  a render  conto , non  è 
obbligato  a dar  cauzione. 

Vi  é nondimeno  un  caso  nel  quale 
la  custode  nobile  vi  è obbligata,  ed 
è allorquando  si  rimarita.  Il  nostro 
.Statuto  vuole  che  in  questo  caso  ella 
dia  prima  la  sicurtà  , cioè  che  ella  ed 
il  suo  nuovo  marito  possano  esser  in- 
terdetti della  custodia,  sin  che  abbia- 
no soddisfatto  a quest’  obbligazione 
di  dar  sicurtà- 

S 3.  Degli  alimenli  e dell'  educazio- 
ne dei  minori. 

Il  custode  deve  a sue  spese  non  so- 
lo uutrire  e mantenere  i suoi  minori 
di  tutto  ciò  che  è necessario  alla  vita, 
ma  dar  loro  una  educazione  convene- 
vole alla  loro  nascita  ed  alle  loro  fa- 
coltà Kgli  deve  dar  loro  per  ciò  i 
maestri  necesjarj  , fornirgli  de’  libri 
di  cui  haiinu  bisogno  ; deve  esami- 
nare i loro  talenti  e le  loro  disposi- 
zioni, ed  allevarli  alla  stato  al  quale 
li  crederà  proprj  , o per  la  profes- 
sione delle  armi,  o per  quella  del  fo- 
ro. Egli  deve  equipaggiare  quelli  che 
sono  destinati  per  le  anni,  mandare 
alle  università  e fare  assumere  i gra- 
di necessarj  a quelli  che  sono  desti- 
nati per  la  toga.  Infine  egli  non  deve 
omettere  nulla  di  ciò  che  può  servi- 
re alla  loro  educazione,  secondo  le 
loro  facoltà  e secondo  lo  stato  al  qua- 
le sono  destinati.  Se  il  custode  nobile 
non  eseguisse  queste  obbligazioni  , e 
non  desse  ai  suoi  minori  gli  alimenli 
e l’educazione  convenevoli,  egli  po- 
trebbe esser  convenuto  dal  tutore,  o 
in  mancanza  del  tutore  dai  parenti 
prossimi  de’  minori  , per  esser  con- 
dannato a dar  loro  gli  alimenti  e l' e- 
18 


Digilized  by  Googli 


TRATTATO  DELIA  COSTODIA  NOlUlK  I CrVILS 


fliicaxione  convenetole  ; e a’egli  ron- 
tiniiatie  a mancare  a quanto  foste  sa 
ciò  ordinato  Hai  giuHire,  dietro  il  pa- 
rere de'  parenti,  si  potrebbe  costrin- 
gerrelo  col  sequestro  delle  rendile 
de'ininori  , sino  a che  vi  avesse  sod- 
disfatto ; ed  inoltre,  secondo  le  cir- 
costanze, si  potrebbe  privarlo  della 
custodia. 

J 4.  Della  manutenzione  de' beni  dei 
minori. 

Il  enstode  deve  mantenere  in  buo- 
no stalo  i fondi  soggetti  allo  ciitlo- 
dia  ; cioè  deve  far  loro  le  riparazio- 
ni e le  altre  spese  necessarie  per  U 
manutenzione  de*  fondi  durante  la  cu- 
stodia. Queste  spese  tono  pesi  della 
custodia)  ma  questa  non  lo  obbliga 
a fare  quelle  rhe  erano  da  farsi  al 
tempo  in  cui  cominciò  la  custodia  ; 
poiché  egli  è bensì  obbligato  a man- 
tenere i beni:  cioè  conservarli  nel  buo- 
no stato  nel  quale  gli  ha  trovati,  ma 
non  a ripararli  e ristabilirli. 

Ciò  è indubitato  negli  Statu'i  che 
non  danno  al  custode  nobile  la  pro- 
prietà de*  mobili  de*  minori.  In  qiirlli 
che  la  danno,  sembrerebbe  giusto  che 
il  mobiliare  de’  minori  fosse  impiegato 
a ripararci  loro  fondi,  e che  il  cu- 
stode non  profittasse  che  del  di  più. 

Il  custode  per  poter  farsi  rendere 
ragione  da'  suoi  ^minori  delle  ripara- 
zioni, che  erano  da  farsi  al  tempo  in 
cui  cominciò  la  custodia,  deve  farle 
comprovare  con  un  processo  verba- 
le fatto  da  periti  nominati  dal  giu- 
dice, in  mancanza  di  che  si  reputa 
averle  egli  ritrovate  in  buono  stato. 

Il  custode  nobile  deve  altresì  fare 
le  spese  delle  liti  per  la  conservazio- 
ne de'  beni  soggetti  alla  custodia.  Al- 
cuni Statuti  hanno  su  ciò  delle  dispo- 
sizioni espresse,  e sì  deve  decidere  e- 
giialmeole  in  quelli  che  non  ne  han- 
no fatto  parola. 

Ciò  è inilubitato  riguardo  alle  cau- 
se coinincate  quando  viveva  il  pre- 
morto; poictiè  queste  spese  sono  ve- 
ri debiti  della  successione,  de' quali 
■I  custode  è espressamente  gravato  , 
come  lo  vedremo  nel  paragrafo  se- 
guente; ma  si  deve  deciderlo  altresì 
riguardo  alle  liti  cominciate  nel  tem- 
po della  custodia.  Il  peso  di  pagare 


queste  spese  può  esser  riguardalo  co- 
me compreso  con  quello  di  mante- 
nere e conservare  i beni  soggetti  al- 
la custodia  , sosteuendosi  queste  liti 
per  la  conservazione  dei  detti  beni. 

Ciò  ha  lungo  non  solo  riguardo 
alle  li'i  che  il  cusiode,  il  quale  fos- 
se nello  stesso  tempo  tutore,  avesse 
egli  stesso  sostenute  pe’  suoi  minori; 
ma  net  caso  in  cui  il  custode  non 
esseudo tutore  teliti  fossero  state  soste- 
nute dal  tutore  dei  minori  su  l’opinio- 
ne de'  parenti  convocati  innanzi  al  giu- 
dice, e dove  il  custode  fosse  stato  chia- 
mato. 

§ 5.  Del  pagamento  dei  debili. 

È indubitato  che  il  custode  nobile 
deve  pagare  tutti  i pesi  reali  dei  fondi 
dei  quali  gode,  essendo  il  pagamento 
di  questi  pesi  un  peso  naturale  del 
godimento. 

Egli  deve  pagare  non  aolo  i pesi 
reali  scaduti  durante  il  tempo  della 
sua  custodia,  ma  anche  quelli  sca- 
duti in  vita  del  predefunto;  poiché 
questi  sono  debiti  mobiliari  della  suc- 
cessione, i quali  è tenuto  altresì  di  pa- 
gare, come  l'abbiamo  veduto  sopra. 

Egli  deve  pur  pagare  i risi  atti  a 
coi,  secondo  lo  Statuto  del  'Vessiiie- 
se,  la  morte  del  predefunto  ha  dato 
luogo,  e le  relevoiione  d plaitir,  se- 
condo il  nostro  Statuto. 

Deve  altresì  pagare  le  annualità 
delle  rendite  costituite  dovute  dalla 
successione  del  premorto,  tanto  quel- 
le decorse  in  vita  di  questo,  poiché 
sono  debiti  mobiliari  della  successio- 
ne, come  quelle  decorse  durante  la 
custodia;  giacché,  sebbene  non  sieno 
pesi  del  godimento  di  alcun  fondo  del- 
la successione  in  particolare,  sono  pesi 
del  godimento  della  universalità  dei 
beni  della  successione,  e questo  godi- 
mento appartenendo  al  custode  nobile, 
egli  deve  portarne  i pesi. 

Gli  Statuti  incaricano  altresì  il  'cu- 
stode di  pagare  tutti  i debiti  mobi- 
liari della  successione  del  premorto; 
la  ragione  ne  è evidente  negli  Statuti 
che  danno  al  custode  nobile  la  pro- 
prietà de' mobili  de'minori:  poiché,  se- 
condo il  principio  del  nostro  antico 
Statuto  francese,  (dal  quale  a dire  ve- 
ro si  sono  allontanati  ì nostri  Statuti 
in  materia  di  successione,  pel  contri- 
buto da’  debiti  tra  differenti  eredi  ,ma 
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cbe  ha  ancor  Inogo  nello  altre  raa- 
irrir),  i debili  mobiliari  segaoou  i mo- 
bili e ne  sono  riputali  un  peso  na- 
turale. 

Anche  negli  Statuii  che  non  danno 
la  proprietà  de’  mobili  al  custode  no- 
bile , qursii  non  cessa  di  essare  ob- 
bligalo a pagare  i debili  mobiliari  dei 
minuri;  In  Statulo  di  Parigi  ne  lo  io- 
caiica  espressamente;  ari.  267. 

Nondimeno  quest'  obbligazione  di 
pagare  i debili  de'  minori  è molto  pio 
estesa  negli  SlaluU  che  danno  al  cu- 
stode la  proprietà  dei  mobili  , che  in 
quelli  che  non  gliela  daifno.  Ne'  pri- 
mi il  cuslode  nobile  deve  pagare  tulli 
i debiti  mobiliari  della  successione  del 
premorto,  ai  quali  i minori  sono  te- 
nuti, sia  verso  de'  ferri  sia  verso  lui 
stesso,  per  quinto  sieno  considerabili 
e per  qualunque  causa  essi  abbiano; 
si  eccettuano  soliamo  quelli  rbe  i mi- 
nori devono  al  custode  nobile  per  ri- 
cupera ile'  suoi  danari  , e pel  rinve- 
sliuien'o  dei  beni  prnprj.  Questi  debiti, 
benché  abbiano  per  oggello  una  som- 
ma di  danaro,  e cbe  in  conseguenza 
sieno  propriaineiite  mobiliari,  passano 
per  fiiiziuiie  come  immobiliari  tra  i 
coiijiigi, 

K necessario  osservare  cbe  il  super- 
stite non  è creditore  per  queste  cause, 
cbe  dopo  aver  faita  deduzione  di  ciò 
cbe  può  dovere  egli  stesso  alla  comu- 
niooe;  pula  , pel  compenso  delle  som- 
me che  egli  ne  abbia  prese  pei  suoi 
affari. 

Molli  pretendono  che  si  debba  ec- 
cettuare ciò  che  venne  stabilito  dovere 
spettare  ad  una  vedova  io  vece  del 
suo  assegno  vedovile,  allorché  que- 
sto consiste  in  una  certa  somma  di 
denaro  che  i minori  devono  alla  ma- 
dre cbe  sia  loro  custode  nobile,  seb- 
bene questo  sia  un  debito  mobiliare; 
perché  rappresenta  ciò  che  le  sareb- 
be stato  accordato  dallo  Statuto  , e 
per  conseguenza  ella  deve  confonder- 
lo soltanto  per  gl’  inicressi  nell'  ac- 
cettazione della  custodia  : ciò  va  pe- 
rò soggetto  a delle  difficoltà.  Non  si 
deve  eccettuare  alcun  altro  debito,  sia 
verso  ai  terzi  sia  verso  lo  stesso  cu- 
stode. Per  esempio,  il  compenso  della 
metà  delle  somme  prese  dalla  comu- 
nione c pel  vantaggio  particolare  del 
premorto,  il  quale  é dovuto  dai  nino- 
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ri  al  superstite,  ai  confonde  coll’  ac- 
celtaaiune  della  eoslodia,  poiché  que- 
sto é un  debito  mobiliare, 

N'indiroenn,  ,e  la  somma  cavata 
dalla  comunione  avesse  «ervito  a rim- 
borsare una  rendita  dovuta  dsl  pre- 
monu  io  pvrlit'oUre,  >iecome  in  que- 
sto caso  il  compenso  consisterebbe 
orila  rendita  stessa  la  quale  rivivereb- 
be  per  metà  a profitto  del  superstite 
contro  ì minori  eredi  del  predefun- 
tu  , questo  debito  de’  minori  non  si 
cunfiinderebbe  nell’  accettazione  della 
custodia  , che  per  gl'  interessi  decor- 
si durante  la  costndia,  e non  pel  ca- 
pitale : impcrciorché  il  capitale  di  una 
rendita  non  é un  debito  mobiliare  , 
e non  deve  per  conseguenza  esser  pa- 
galo dal  cnslode,  allorché  é stato 
pattuito  nel  contratto  di  matrimonio 
che  la  maglie  pel  suo  diriilo  di  co- 
munione avrebbe  una  crrla  somma  ; 
il  debito  di  questa  somma  , di  cui  i 
figli  del  marito  premorto  sono  tenu- 
ti verso  la  madre  loro  custode  no- 
bile , si  confondono  coll'  accettazione 
della  cutlodia,  poiché  questo  debito 
essendo  uoa  somma  di  denaro,  è im 
debito  mobiliare  cbe  la  custode  no- 
bile é obbligata  a pagare  pe'  minori 
senza  cbe  si  debba  ossei  vare  ebe  que- 
sto debito  é il  preszn  delta  parte  del- 
la moglie  ne'  coacquisii  della  comu- 
nione. Cosi  venne  giudiralo  in  pro- 
fitto della  figliuola  di  Cujacio. 

Per  la  stessa  ragione,  se  il  pre- 
morto era  debitore  di  un  resto  di 
conto  di  tutela  verso  alcuno,  non  si 
osserverebbe  se  questo  resto  é for- 
mato dal  prezzo  d’  immobili  ricevuti 
dsl  tutore  ; basta  che  questo  resto 
sia  il  debito  di  una  somma  di  dena- 
ro esigibile,  e per  conseguenza  ua 
debito  mobiliare , perché  il  custode 
nobile  zia  tenuto  a pagarlo. 

Negli  Statuti,  come  quello  di  Pa- 
rigi, ■ quali  non  accordano  al  cu- 
stode la  proprietà  de’  mobili  , Re- 
Dusson  dice  che  vi  é pm  dizpusiziooe 
a restringere  il  peso  di  pagare  i de- 
biti mobiliari.  Per  esempio,  egli  cre- 
de che  in  questi  Statuti  la  custode 
nobile  non  debba  far  confusione  del- 
la somma  cbe  le  é dovuta  da'  suoi 
figli , eredi  del  suo  marita  premor- 
to, per  ciò  cbe  é stato  prefisso  ebe 
a lei  spetterebbe  in  vece  di  essegno 
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vcdoviltf,  ixacbé  consista  nel  credito 
di  una  somma  da  pagarsi  una  sola 
volta. 

Renusson  pretende  altresì,  che  in 
questi  Statuti  il  custode  oobile  non 
debba  far  confusione  de*  compensi 
che  ^li  SODO  dovuti  da'  suoi  figli  ere.» 
di  del  premorto,  per  te  somme  che 
questi  ha  prese  dalla  comunione  per 
suo  profitto  particolare;  pufa , per 
costruire  uoa  fabbrica  sul  proprio 
fondo  ; poiché,  die*  egli,  questi  com* 
pensi  non  sono  propriamente  debiti 
della  successione  del  premorto,  ma 
un  diritto  che  ha  il  superstite  nei  be- 
ni della  comunione  che  restano  da 
dividersi,  di  trarne  quanto  il  pre- 
defunt<i  ne  ha  già  anticipatamente 
preso.  Egli  Conviene  però  che  é stato 
giudicato,  contro  il  suo  parere,  che 
il  custode  nobile  dee  confondere  qiie* 
sii  compensi,  da  uoa  aotica  decisio» 
ne  riportata  da  Labbè  e da  Troo- 
con,  i quali  sonu  di  parere  contra- 
rio a quello  di  Renusson;  Lemaitre 
è altresì  di  contraria  opinione.  Egli 
è certo  che,  secondo  t principi,  que- 
sti compensi  sono  veri  debiti  mobi- 
liari della  successione  del  premorto, 
i quali  nascono  dall*  obbligazione  per- 
sonale che  contrae  uo  socio  verso  i 
suoi  consoci , di  render  loro  ragione 
di  tutto  ciò  eh'  egli  ha  preso  per  suo 
profitto  particolare  dal  fondo  comu- 
ne , d'  onde  nasce  1'  azione  personale 
prò  socio, 

11  premorto  che  ha  prese  delle  som- 
me di  denaro  dalla  comunione  per 
suoi  affari  particolari,  non  cessa  di 
restare  , per  la  sua  metà,  proprieta- 
rio di  tutti  e di  ciascuno  de’  beni 
della  comunione.  11  compenso  che 
prende  il  superstite  su  i beni  della 
comunione  non  è che  il  pagamento 
del  credito  eh'  egli  ha,  risultante  dal- 
r obbligazione  che  il  premorto  ha 
contratta  verso  lui  di  rendergli  ra- 
gione di  ciò  che  ha  cavalo  per  suo 
conto  particolare  dai  beni  della  co- 
munione. Renusson  ha  adunque  torto 
nel  dire  che  la  sua  opinione  ha  più 
solidità,  ed  è più  cunforme  ai  prin- 
cipj  di  quella  decisione.  Se  si  seguisse 
lasua,sarebbcun  allontanarsi  dal  rigor 
dei  principj,  e restringere  V obbliga- 
tione  imposta  al  custode  di  pagare  i 
debiti  mobiliari,  la  quale  deve  essere 


più  ristretta  negli  Statoti  che  non  ac- 
cordano al  custode  la  proprietà  dei 
mobili,  che  in  quelli  che  gliela  ac- 
cordano. 

Renusson  pretende  altre»!  ehe  il 
custode  nobile  non  debba  confonde- 
re 1’  anieparte  che  gli  è stata  accor- 
data nel  suo  contratto  di  matrimonio, 
sia  che  questa  consista  in  un  corpo 
certo,  o che  cuiisisia  in  denaro.  Si 
è giudicato  effettivameote  in  tal  mo- 
do per  un*  anteparte  in  denaro  da 
una  decisione  riportata  dai  commen- 
tatori. L*  anteparle  è riguardata  co- 
me un  diritto  che  ha  il  superstite  nel- 
r universalità  de*  beni  della  comunio- 
ne che  debbono  dividersi,  la  quale 
DBsee  dalla  legge  sotto  cui  è stata 
contratta,  piuttosto  che  come  un  de- 
bito del  premorto.  Che  se  fosse  sta- 
to stipulato  che  la  moglie  avrebbe  la 
sua  anteparle  in  denaro  anche  \ù  ca- 
so di  rinuncia  alla  comunione,  e che 
ella  vi  rinunciasse,  siccome  per  la 
sua  rinuncia  ella  non  avrebbe  alcun 
(iirilto  su  i beni  della  rnmnnione,  la 
anteparle  in  denaro,  « he  avrebbe  di- 
ritto di  esigere  , non  pu>rebbe  e»i- 
grr>>i  che  come  liti  credito  cheavreo- 
be  verso  Ì minori  eredi  del  prede- 
fiintn,  il  quale  essendo  mobiliare  dee 
confonder»!  nella  custodia  nobile. 

Clic  se  1*  anteparte  accordata  alla 
moglie  anche  io  caso  di  rinuncia  con- 
sistesse in  corpi  certi,  puta  ne*  suoi 
abiti  e gioje,  sì  può  dire  che  non  si 
confondono  colla  custodia  nobi)e;poi* 
chè  è riputato  esserne  stata  trasmessa 
la  proprietà,  in  virtù  del  contratto  di 
matrimonio,  alla  moglie  che  n*  era  io 
pnsvesso  a tempo  della  morte  del  pre- 
drfiinto  : questo  non  è adunque  un 
debito  che  ai  trova  nella  successione 
dei  premorto  al  tempo  dell*  accetta- 
zione o apertura  della  custodia,  a pa- 
gare il  quale  sia  tenuto  il  custode. 

Renusson  decide  che  negli  Statuti 
che  non  danno  al  custode  la  proprie- 
tà de*  rriobilì,  il  debito  della  somma 
che  è stati  stabilita  nel  contratto  di 
matrimonio  che  la  moglie  avrebbe  per 
ogni  diritto  di  comunione,  non  deve 
confondersi  coll*  accettazione  che  ella 
fa  della  custodia  nobile:  perchè  que- 
sta le  tiene  luogo  della  parte  che  a- 
vrebhe  dovuto  avere  ne*  beni  tanto 
immobili  che  mobili  della  comunione. 
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Egli  decide  altreii , che  le  ricupe* 
r*  delle  tue  cose  mobiliari  da  lei  ap- 
portate, eh’  essa  ha  stipulata  in  caso 
di  rinuncia  alla  coiniinione  , non  de- 
ve, in  questi  Statuti,  confondersi  colla 
tua  accettazione  della  custodia  nobi- 
le; poiché  sebbene  questo  credito  che 
ella  ha  ,yerso  i suoi  minori  sia  un  de- 
bito mobiliare  de'  delti  minori,  non- 
dimeno essendo  questo  il  credito  dei 
suoi  denari  dolali,  ella  ha  un  favore, 
il  quale  in  questi  Statuti  la  può  fare 
eccettuare  dalla  regola. 

Egli  decide  ancoia  che  il  resto  di 
un  conto  di  tutela  dovuto  dagli  eredi 
del  premorto,  non  è in  questi  Stalliti 
un  debito  a cui  il  custode  aia  tenu- 
to, allorché  è furnialo  dal  prezzo  del 
rimborsi  di  rendile  ricevute  dal  tu- 
tore; perchè  queato  debito,  sebbene 
mobiliare,  ha  per  causa  il  prezzo  di 
ioiinobili. 

Tulle  queste  decisioni  sembrano  az- 
zardate, e vanno  soggette  a grandi  dif- 
licolià.  Lemaiire  é di  parere  contra- 
rio a Renusson  sul  debito  della  som- 
ma dovuta  per  ogid  diritto  di  co- 
munione. 

S 6.  Degli  altri  peti  che  l tenuto  il 

custode  di  toddiifare. 

Vi  sono  molli  Statuti  che  obbliga- 
no espressamente  il  custode  nubile  a 
pagare  le  spese  funebri  del  prede- 
iunlo  la  di  cui  morte  ha  dato  luogo  al- 
la custodia. 

lo  quelli  cho  non  si  sono  spiegali 
espressamente  sopra  queste  spese  fu- 
nerali, ma  che  danno  ni  custode  la 
proprietà  de’  mobili  , non  si  dubita 
che  vi  sia  il  custode  tenuto. 

La  questione  è stata  più  difficile  in 
quegli  Statuti  i quali  non  danno  al  cu- 
sloue  la  proprietà  de’  mobili  , come  è 
quello  di  Parigi;  ed  è stala  risoluta  con 
un  gran  numero  di  decisioni , che  Re- 
nussoo  riporla,  comprese  sotto  |a  pa- 
rola Debiti.  La  ragione  di  dubitare 
si  era  che  lo  Statuto  di  Parigi  ob- 
bliga il  custode  a pagare  i debili,  e 
che  le  spese  funebri  sono  piuttosto 
pesi  della  successione  ; la  ragione  di 
decidere  é stata  che  lo  Stallilo,  con 
questa  porula  generale  di  debili,  non 
ha  solamente  compresi  i debiti  del 
premorto  da  esso  trasmessi  nella  sua 
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successione,  ma  altresì  le  spese  fune- 
bri del  premorto,  sebbene  non  siano 
a dir  vero  debito  del  defunto,  ma  in 
certo  senso  debito  della  successione, 
poiché  la  successione  ne  è tenuta  rap- 
porto alla  persona  del  defunto  , es- 
sendo tenuto  il  custode  nobile  alle 
spese  funebri;  da  ciò  ne  segue  che  il 
custode  nobde  deve  confondere  ciò 
che  gir  é dovuto  per  il  suo  bruno  ; 
poiché  il  bruno  della  vedova  for- 
ma parte  delle  spese,  funebri  del  de- 
funto. 

Devesi  decidere  la  stessa  cosa  ri- 
guardo ai  legati  delle  somme  di  de- 
naro ? Vi  sono  degli  Statuti  rlie  ob- 
bllga  no  il  ciutode  all'  adempimento 
del  testamento  del  defunto.  Negli  al- 
tri che  non  si  sono  spiegati,  ma  che 
atlribniscono  al  custode  la  proprietà 
de’  mobili,  vi  è luogo  a pensare  che 
egli  vi  sia  temilo,  e che  in  questi  Sta- 
tuti la  parola  generale  di  debiti  di 
cui  essi  si  servono,  comprende  tutti 
i pesi  mobiliari  della  successione  , nel 
numero  de’  quali  si  è il  pagamento 
de*  legati  mobiliari,  essendo  questi  , 
come  i debiti  mobiliari  , un  peso  na- 
turale del  mobiliare  della  aiicccssio- 
nc,  secondo  i principj  del  nostro  an- 
tico diritto  francese  qui  sopra  ripor- 
tati. Renusson  pretende  che  anche  ne- 
gli Statuti  i quali,  come  quello  di 
Parigi  , non  danno  i mobili  al  cu- 
stodc,  questi  debba  pagarci  legati  mo- 
biliari che  egli  pretende  dover  essere 
compresi  sotto  la  parola  di  debiti  : 
ma  egli  è contraddetto  da  quasi  tutti 
i commentatori  delloStatutn  di  Parigi. 
Il  vocabolo  debili  dovendo  in  que- 
sti Statuti  avere  un  significato  ristret- 
to, come  Renusson  ne  conviene  in  al- 
tre qnislioni , non  deve  estendervi  ai 
legati. 

Riguardo  ai  legali  di  corpi  certi 
sieno  mobili  sicno  immobili,  non  può 
aver  lungo  la  questione;  il  testatore 
legandoli  li  toglie  dalla  sua  siirces- 
lione,  e la  proprietà  passa  al  legata- 
rio; queale  cose  tion  restano  nella  suc- 
cessione senoncbè  pel  possesso  e go- 
dimento, sinché  i Icgalarj  ne  doman- 
dano la  consegna,  ed  io  cooseguetiia 
il  custode  nobile  non  può  goderne 
che  sino  alla  domanda  de’  legatarj  , 
a’quali  queste  cose  debbono  estere  con- 
segnale allorché  le  domandano.  Le 
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spese  d'ioTeoUrio,  di  suggelli,  di  ven- 
dita di  mobili,  ed  altre  cose  simili  , 
devono  naturalmente  prendersi  snila 
cosa;  perciò  vi  è luogo  a credere  ebe 
nellu  Statuto  di  Parigi  ed  altri  simi- 
li, il  custode  nobile  il  quale  non  ha 
che  r amministrazione  de’  mobili  , e 
che  ne  deve  rendere  conto  al  minore, 
può  melteie  a carico  del  minore  que- 
sta spesa. 

i 7.  Se  il  euelode  nobile  eia  tenuto 

a'  debili  edaliripe/i  ultra  vires,  e 
$'  egli  poeta  reetiluirii  in  intiero 

coiiira  l’aeeeltazione  della  custodia. 

Vi  sono  alcuni  Statuti  ne'  quali  il 
custode  non  è tenuto  a debiti  ed  al- 
tri pesi  che  gli  sono  imposti  , se  non 
sino  alla  concorrenza  di  quanto  egli 
ha  percepito  da'  beni  de’  minori;  ma 
negli  altri  Statuti,  e specialmente  in 
quello  di  Parigi  e di  Orleans,  la  Cu- 
stodia nobile  è una  specie  di  con- 
tralto che  si  reputa  fare  il  custode 
nobile  co’ suoi  minori  coll’ accetta- 
zioiie  che  egli  ne  fa,  col  quale  con- 
tralto egli  SI  obbliga  verso  i suoi  mi- 
nori .1  tutto  ciò  che  gli  è imposto 
dagli  Statuti  per  quello  che  i detti 
Statuti  gli  attribuiscono  ne'  beni  dei 
minori,  il  quale  è come  il  prezzo  del 
contralto. 

Perciò,  siccome  quando  ciò  che  ha 
percepito  il  custode  nei  beni  de’uiinuri 
eccelle  i pesi  dellacuslodia,  egli  nepro- 
fitla,  cosi,  allurcbèi  pesi  della  custodia 
eccedono  quanto  ne  ha  percepito,  ne 
deve  sopportare  la  perdila.  Egli  è a- 
duoque  tenuto  verso  i tuoi  mioori  di 
pagar  i debiti  della  successione  del  pre- 
morto, ed  a soddisfare  a tutti  gli  al- 
tri pesi  della  custodia,  anche  al  di  U 
dell’  emolumento  che  egli  ne  ha  per- 
cepito, e non  è ammissibile  a doman- 
dare di  esserne  rimborsato. 


Ma  allorché  , per  debili  mobilieri 
ignorati,  i peti  della  custodia  eccedo- 
no di  mollo  r emolumento,  il  custode 
nobile  non  sari  egli  amiiiissibile  con- 
tro 1’ accettazione  della  custodia?  E- 
gliècerto  che  il  custode  nubile  mag- 
giore non  lo  è,'etsendoti  incaricalo  dei 
debili  si  incogniti  che  cogniti  , egli  si 
è sottomesso  a un  rischio  che  è del-, 
la  natura  di  tale  contrattu. 

Quid,  se  il  custode  nobile  era  mi- 
nore allorché  ha  accettata  la  custodia? 
Molti  pensano  che  anche  il  minore  non 
può  essere  restituito  , poiché  , sebbe- 
ne minore,  estendo  capace  della  eii- 
stodia  nobile,  egli  è capace  di  coa- 
irarre  tutte  le  obbligazione  che  ne  di- 
pendono. Quest’  opinione  mi  sembra 
soggetta  a molte  dilficollà  , la  ra- 
gione sulla  quale  si  fonda  non  é iu 
alcun  modo  concludente  ; da  che  il 
minore  é capace  della  custodia,  non 
ne  segue  che  se  per  mancanza  di  lu- 
mi e di  prudenza,  egli  ha  accettata 
una  custodia  che  gli  era  evidentemen- 
te svantaggiosa,  egli  non  debba  essere 
restituito,  perché  i minori  lo  sono  in 
Intto  ciò  che  essi  hanno  fatto  im- 
prudenfia. 

Si  osservi  però  che  solo  verso  i mi- 
nori il  custoile  nobile  é obbligato  di 
pagare  i debiti  della  suceettione  del 
premorto  ; e per  ciò  te  vi  fotte  luo- 
go a far  restituire  i minori  contro 
1’  accettazione  di  qiie.sta  successione, 
il  custode  potrebbe  essere  liberato  dai 
debiti  di  essa,  poiché  soltanto  indiret- 
tamente egli  può  esservi  obbligato  , in 
quanto  si  é obbligato  a pagarli  pes 
suoi  minori;  e cesta  di  esservi  obbli- 
gato io  quanto  questi  per  la  restitu- 
zione ottenuta  contro  la  loro  accet- 
tazione, hanno  cessato  di  esserne  te- 
nuti. Succede  lo  stesso  nel  caso  che 
i minori  fossero  eredi  col  benefìzio 
dell’  inventario. 


SEZIONE  IV. 


Delta  maniera  come  la  eutlodia  finisce. 


S 1.  Quando  finisce  la  custodia  nobile? 

La  custodia  nobile  di  ciaseiin  mi- 
nore finisce  r 1.  allorché  il  minore  c 
arrivato  all’  età  alla  quale  i minori  so- 
no fuori  della  custodia.  Tfoi  abbiamo 


veduto,  tez.  prima,  S 3 , quale  aia 
quest’  età. 

2.  Col  matrimonio  del  minore,  ben- 
ché non  sia  ancora  arrivalo  a que- 
st’ età;  poiché  il  matrimonio  emanci- 
pa, ed  il  custode  nobile  il  quale  con- 
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•enl»  al  malrimonioi  aeeonseote  alla 
ceitatiooe  della  coatodia. 

•i.  Finiice  ainiilroenle  ae  il  minore 
è emancipato  con  reacrillo  del  prin- 
cipe, ratifirato  innanii  al  giudice  col 
conaenau  del  custode. 

4.  Finiace  colla  morte  naturale  del 

mitiore,  e aimiliiientr  colla  sua  mor- 
te civile,  per  esempio,  ae  un  giovane 
ha  fatto  profeialone  religiosa,  o ae  è 
atato  condannato  ad  una  pena  capi- 
tale. , 

5.  Finisce  colla  morte  naturale  o 
civile  del  custode. 

6.  In  molti  Statuti,  nel  numero  dei 
quali  è quello  di  Parigi,  la  custodia 
nobile  finisce  allorché  il  custode,  no- 
bile si  rimarita  ( Parigi,  art.  368  ). 

Nal  nostro  Statuto,  la  custodia  no- 
bile non  finisce  col  matrimonio,  aia 
del  custode  sia  della  custode  nubile, 
purché  però  questa  con  un  nobile  si 
rimariti;  in  quest’  ultimo  caso  la  cu- 
stodia pasta  al  seconda  marito  della 
custode,  patrigno  dei  minori:  il  quale 
amministra  eongiuntainente  rolla  sua 
moglie.  Essa  cangia  soltanto  di  nome, 
poiehé  ti  chiama  Baliaggio  in  vece  di 
CuUodia , ed  il  Patrigno  si  chiama 
Balio. 

Osservale  pe.'ò  che  la  custode,  la 
quale  si  rimarita  non  può  conservare 
io  custodia  e farla  passare  al  suo  se- 
condo marito,  che  sotto  1'  obbliga 
di  dar  sieurià  pe’  pesi  della  della  cu- 
stodia ( Orleani,  art.  24  ). 

Se  questa  non  vien  Hata,  casi  pos- 
sono essere  costretti  da’  parenti  dei 
minori  a darla,  ed  ancora  privati 
della  custodia  se  non  la  danno  nello 
apaaio  che  loro  sarà  stato  prescritto. 

Allorché  la  custode  ed  il  tuo  te- 
eondo  marito  ooo  vogliono  cootioua- 
re  la  custodia,  dando  la  sicurtà,  ae 
ai  trova  un  avolo  o un*  avola  , questi 
possono  prendere  la  custodia  in  vece 
della  madre,  la  quale  ti  è rimaritala; 
art.  25. 

Non  sono  perciò  due  custodie  ebe 
ai  succedono  ; poiché  la  custodia  no- 
bile, come  I’  abbiamo  osservalo  qui 
sopra,  non  può  reiterarsi  ; la  custo- 
dia che  prende  in  qiieito  caso  1'  avo- 
lo , é la  stessa  Custodia  che  aveva  la 
madre,  che  é riputala,  in  faccia  allu 
avolo,  che  la  prende  in  sua  vece,  non 
averla. mai  avuta,  e che  in  couse- 
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guenza  deve  render  conto  a qoest'  a • 
volo  di  tutti  gli  emolumenti  cb’  ella 
ha  percepiti  dai  beni  dei  minori,  de- 
dotto ciò  ohe  vi  ha  speso;  poiché  la 
custodia  passa  in  questo  caso  , con 
tulli  i suoi  emolumenti  e lutti  i suoi 
pesi,  all’  avolo  che  ha  voluto  inca- 
ricarsene in  vece  della  loro  madre  e 
del  loro  patrigno. 

Osservale  che  soltanto  io  faccia  del- 
lo avolo  é riputalo  io  questa  caso  non 
avere  mai  la  madre  avuta  la  custodia; 
poiché  non  ostante  che  1’  avolo  prenda 
la  custodia  in  sua  vece,  ella  resta 
sempre  obbligata  verso  i tuoi  mino- 
ri al  pagauieoio  de’ debili  ed  altri  pe- 
ti della  custodia  , salvo  il  suoregres- 
ao  contro  I’  avolo,  il  quale  ha  voluto 
prender  la  custodia  in  sua  vece.  Nuu 
deve  esser  in  poter  della  custode,  che 
si  rimarita,  di  liberarti  verso  i suoi 
minori,  per  suo  fatto,  dalle  obbli- 
gazioni che  ha  contratte  venu  di 
lorn. 

Quando  la  custode  nobile  si  rima- 
rita con  un  plebeo,  ella  perde  la 
custodia  : egli  è evidente  che  non  la 
può  far  passare  al  suo  secondo  ma- 
rito, il  quale,  non  essendo  nobile  , è 
incapace  di  questa  ciitlodia. 

Se  si  é un  avolo,  potrà  egli  pren- 
der la  custodia  in  vece  della  madre 
la  quale  si  é rimaritata  , come  nel 
caso  precedente;  e tinto  ciò  che  ab- 
biamo osservatu  sull’  altro  caso,  de- 
ve applicarsi  a questo?  Io  penso  di 
no.  La  ragione  della  dilfe.  enza  si  é, 
che  non  perdendosi  la  custodia  nobi- 
le nel  nostro  Statuto  eoi  secondo  ma- 
trimonio che  contrae  la  custode  no- 
bile con  un  nob'le  , I’  avolo  può 
prenderla  iovere  di  questa  custode 
nobile  e del  patrigno , allorché  essi 
non  giudicano  a propostlo  di  conti- 
nuarla ; ma  quando  la  custode  nobi- 
le si  rimarita  con  un  plebeo,  la  cu- 
stodia nobile  é estinta  come  quando 
ella  muore,  poiché  ne  diviene  inca- 
pace con  questo  matrimonio  : 1*  avolo 
non  può  adunque  iu questo  caso  pren- 
derla in  sua  vere  ; questa  sarebbe 
una  nuova  custodia  che  verrebbe  de- 
ferita all'  avolo  , mentre  non  possono 
esserveue  due. 

Noi  abbiamo  veduto  le  maniere 
colle  quali  la  custodia  nobile  finisce 
i$po  jure.  Ella  può  altresì  finire  col 
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ministero  del  giudice,  allorché  il  cu* 
stode,  sull*  istanca  del  tutore  o dei 
parenti  , è per  mafversaeioni  deposto 
dalla  cii>todia  :puta,  s'egli  dilapidas- 
se ) beni  , 6C  non  fornisse  ai  minori 
gli  alimenti  o le  cose  necessarie  per 
la  loro  educazione.  Si  sono  alle  volte 
deposte  altresi  dalla  custodia  delle 
madri  che  vivevano  in  ima  pubblica 
disonestà. 

$ 2.  Quando  finisca  la  custodia  citile* 

La  custodia  civile  dello  Statuto  di 
Parigi  finisce  più  presto  della  custo- 
dia nobile  , cioè  , pa*  maschi  a 14  e 
per  le  femmine  a 12  anni  compiti. 
Fuori  di  ciò  finisce  nelle  stesse  ma- 
niere della  cuiitodia  nobile. 

La  custodia  soggetta  a render  con- 
to dello  Statuto  di  Orleans  , non  es- 


sendo altro  che  utm  tutela  legittima, 
finisce  come  la  tutela  allorché  il  mi- 
nore ha  15  anni  compiti,  o pel  suo 
matrimonio,  o per  la  sua  emancipa- 
zione, o per  la  sua  morte  naturale  o 
civile,  0 per  la  morte  naturale  o ci- 
vile del  custode  ( Orleaos,  art.  32  )• 
Il  padre  o 1^  avolo  non  la  perde  quan- 
do sì  rimarita  ; ma  la  madre,  e con 
più  forte  ragione  T avola  la  perdono 
quando  si  rimaritano  , a meno  che 
non  vi  sia  qualche  avolo  o avola  che 
voglia  prenderne  la  custodia.  Si  eleg- 
ge in  questo  caso  uo  tutore  ai  mino- 
ri : questo  tutore,  il  quale  fa  rendere 
eonto  alla  madre  rimaritata,  ha  T am- 
ministrazione de*  beni  de*  minori  sino 
alla  loro  maggior  età  ; masi  conser- 
va alla  madre,  benché  rimaritata,  il 
governo  e 1*  educazione  delle  persone 
de’ suoi  figli. 


SEZIONI!;  V. 

Se  le  disposizioni  degli  Statuii  ri^u'irdanfi  la  custodia  nobile 
sieno  Statuti  personali  o reali. 


Le  disposizioni  degli  Statuti,  riguar- 
danti la  custodia  , sono,  a dìfterenti 
riguardi,  Statuti  personali  e Statuti 
reali.  In  quanto  die  e^si  deferiscono 
la  custodia  nobile,  sono  Statuti  per- 
sonali , poiché  hanno  per  oggetto  te 
persone  de*  minori  di  cui  regolano 
io  stato,  e che  assoggettano  al  gover- 
no die  e»si  deferikcono  a*  loro  custo- 
di. In  quanto  e;>si  attribuiscono  ai  cu- 
stodi un  emolumento  ne*  beni  dei  mi- 
nori , sono  Statuti  reali,  poiché  di- 
spongono delle  cose  de*  minori,  del- 
le quali  attribuiscono  il  godimento  al 
custode. 

Da  ciò  segue  che  la  custodia  non 
può  essere  defeiiU  che  dallo  Statuto 
del  luogo  del  domicilio  de*  minori  , 
cioè  di  quello  del  loro  padre,  e del- 
la loro  madre  al  tempo  della  morte 
del  predefunto , la  quale  ha  dato 
principio  alla  custodia;  poiché  è del- 
la natura  degli  Statuti  {lersonali,  di 
non  poter  esercitare  il  loro  impero 
che  sulle  per»one,  le  quali  sono  loro 
soggette  pel  domicilio  che  hanno  nel 
loro  ternlorlo. 

TSe  segue  similmente  che  il  custode 
nobile  non  ]>iiò  avere  I*  otiiobimento 
della  custodia,  che  sui  bem  situati  nel 


territorio  degli  Statuti  che  attribuisco- 
no questo  emolumento  al  custode;  poi- 
ché é della  natura  degli  Statuti  reali 
di  non  esercitare  il  loro  impero  che 
sui  beni  situali  nel  loro  territorio. 

Da  ciò  nasce  la  decisione  di  una 
quantità  di  questioni.  Un  Lionese  no- 
bile muore  e lascia  de*  figli  minori, 
la  sua  vedova  loro  madre  può  gode- 
re dei  beni  di  suo  marito,  i quali 
sono  situati  a Parigi,  e de'quaji  que- 
sto Statuto  accorda  il  godimento  alla 
custode  nobile?  No  ; poiché  questa 
vedova  non  può  pretendere  il  godi- 
mento di  questi  beni,  che  col  dirit- 
to di  custodia  nobile,  ed  ella  non  lo 
ha.  Lo  Statuto  di  Parigi,  eh*  é uno 
Statuto  personale  in  quanto  deferisce 
la  custodia  nobile,  non  ha  impero 
che  sulle  persone,  le  qtiali  gli  sono 
sottomesse  pel  doroirilio  che  lianno 
nel  suo  territorio;  non  può  adunque 
deferire  iin  diiitlo  di  custodia  nobi- 
le Jtii*  dei  minori  lionesi,  die  non  so- 
no sottomessi  al  suo  impero.  Questa 
vedova  può  ancor  meno  cavare  dal- 
le leggi  di  Lione  il  diritto  di  custo- 
dia nobile,  non  avendo  questo  dirit- 
to vigore  a Lione.  L*  autentica  md- 
tri  et  ati  ie  , la  quale  è una  legge  di 
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Uone,  paese  di  diritto  scritto,  defe-  può  darlo  che  su  i fondi  situati  nel 
risce  bensì  alle  madri  la  tutela  legìt-  suo  territorio  e soggetti  al  suo  impe- 
tiina de*  loro  figli;  ma  questo  diritto  ro,  nè  dalla  legge  del  paese  di  dtrit- 
di  tutela  legittima  è assolutamente  di*  to  scritto,  la  quale  non  coooscendo 
verso  dal  diritto  di  custodia  nobile,  il  diritto  di  custodia  nobile,  non  at- 
Siccome  è necessario  che  i minori  tribuisce  questo  godimento  al  custode 
siano  domiciliati  nel  territorio  dello  nobile 

Statuto,  il  quale  deferisce  la  custo-  Se  lo  Statuto  del  luogo  ove  i fon- 
dia, similmente  è necessario  che  quelli  di  sono  situati  ammette  un  diritto  di 
a*  quali  è deferita  vi  abbiano  altresì  custodia  nobile  soltanto  riguardo  al 
il  loro  domicilio?  lo  rredo  di  no.  Per  superstite  padreo  madre  de*  minori, 
esempio,  se  il  superstite  di  due  Parigini  come  è quello  del  Maltese,  l’avolo 
nobili  ricusa  la  custodia  nobile  de*  suoi  custode  nobile  de*  minori  parigini  non 
figli  minori,  io  credo  cbe  al  suo  ri-  potrà  pretendere  il  godimento  di  que- 
fiuto  Tavolo  de^  minori,  benché  lio'  sti  fondi;  poiché  non  gli  è accorda- 
nese,  possa  accettarla  , poiché  sopra  to  nè  dallo  Statuto  di  Parigi,  il  qua- 
i minori  soggetti  alla  custodia  lo  Sta-  le  non  ha  impero  su  i fondi  situati 
tulo  esercita  il  suo  impero;  egli  non  fuori  del  suo  territorio,  nè  da  quel' 
oe  esercita  alcuno  sulle  persone  alle  Io  del  luogo  ove  essi  sono  slituati,  il 
quali  la  deferisce,  che  possono  ac-  quale,  non  riconoscendo  1«  custodia 
celiarla  o non  accettarla;  basta  adnn-  nubile  degli  avoli,  non  attribuisce 
que  che  i minori  gli  sieno  soggetti  e questo  godimeolo  all*  avola  custode 
domiciliati  nel  suo  territorio,  e non  nobile. 

V necessario  che  quelli,  a’  quali  defe-  Similmente  se  i fondi  della  suc- 
risce  la  custodia,  lo  sieno  egualmente,  cessione  del  premorto  sono  fondi  igoo» 
Un  custode  nobile  Parigino,  può  bili  situati  sotto  uno  Statuto,  il  qua- 
egli  avere  il  godinieuto  de*  fondi  del-  le  non  accorda  al  custode  che  il  go- 
la succe^ione  del  premorto,  situati  dimento  de’  fondi  feudali,  come  sono 
sotto  il  nostro  Statuto?  È necessario  quelli  del  Verroandese  e Mcluu,  il 
dibtingiicrp:  Se  gli  Statuti,  ove  i beni  custode  nobile  parigino  non  potrà 
sono  situati  baoiio  la  stessa  disposi-  preteudere  il  godiroenlo  di  questi  fon- 
eionc  dello  Statuto  di  Parigi,  il  cu-  di,  poiché  lo  Statuto  di  Parigi  uon 
stode  nobile  ne  avrà  il  godiuieulo;  per  può  dare  il  godimento  de’  fondi  si- 
esempio,  il  custode  nobile  avrà  il  go-  tuati  fuori  del  suo  territorio;  e lo  Sta- 
dimenio  dei  fondi  della  successione  luto  del  luogo,  ove  essi  sono  situati 
del  premorto,  situati  nel  baliaggio  di  non  lo  dà. 

Orleans.  Ciò  non  sari  a dir  vero  in  Al  contrario,  vicc  tjflrio,  il  cuslo- 
virlù  dello  Statuto  di  Parigi,  il  qua-  de  nobile  de’  minori  di  Melun  può 
le  essendo  a questo  riguardo  uno  Sta-  avere  il  godimento  de  fondi  ignobi- 
tiito  reale,  non  può  esercitare  il  suo  li  situati  sotto  lo  Statuto  di  Parigi  e 
ia*pero  cbe  su  i beni  situati  nel  suo  di  Orleans,  benché  lo  Statuto  dì  Me- 
territorio;  ma  sarà  in  virtù  dello  Sta-  luo,  il  quale  gli  ha  deferita  la  cu* 
tufo  di  Orleans  Ìl  quale  attribuisce  sTodia  la  restringa  a’  fondi  feudali; 
questo  godimento  al  custode  nobile,  poiché  gli  Statuti  di  Parigi  e di  Or- 
e non  importa  che  sìa  stato  Io  Stata-  leans,  a*  quali  appartiene  il  dare  que- 
to  di  Parigi,  e non  quello  di  Orleans  t(o  godimento  de’  fondi  situati  nei 
che  T ha  fatto  custode  nobile;  poi-  loro  tcrritorj,  lo  danno  al  custode 
che  Io  Statuto  di  Orleans  attribuendo  nobile,  e per  conscguenia  a lui,  il 
questo  godimento  al  custode  nobile  ; quale  è effettivamente  custode  nobile, 
basta  che  sia  tale  per  averlo.  Un  padre  nobile  parigino,  il  qua- 

che se  i fondi  sono  situati  in  un  le  non  ha  ancora  accettata  in  giudi- 
paese,  le  dì  cui  leggi  non  conosces-  aio  la  custodia  nobile  de’  suoi  mino- 
sero  il  diritto  di  custodia  nobile,  co-  ri,  può  pretendere  il  godimento  dei 
ine  sono  i paesi  di  diritto  scritto,  il  fondi  situati  sotto  lo  Statuto  di  Or- 
custode  nobile  non  ne  avrà  il  godi-  leans,  il  quale  non  richiede  alcuna 

inento;  poiché  tou  può  averlo  uè  espressa  accettazione  ? No,  poiché  per 

dallo  Statuto  di  Parigi,  il  quale  non  poter  pretendere  il  godimento  de*  fon* 
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di  iitnati  lotto  lo  Statuto  di  Orleans, 
è necessario  cbe  il  padre  sia  custode. 

Questo  Statuto  dà  bensì  il  Eodiineuto 
di  questi  fondi  a colui  che  è custode 
nobile;  ma  non  può  dare  la  custo- 
dia di  questi  minori  parigini  su’  qua- 
li egli  non  ha  alcun  impero:  il  pa^ 
dre  non  la  può  avere  che  dallo  Sta- 
tuto di  Parigi  al  quale  i minori  so- 
no soggetti,  ed  egli  non  può  per  con- 
segueoia  averla  prima  deir  accettazio- 
ne in  giudizio,  poiché  lo  Statuto  di 
Parigi  non  la  dà  cbe  sotto  questa 
condizione. 

Contta  vice  terna.  Uu  custode  no- 
bile di  minori  di  Orleans  può  gode- 
re anche  de*  fondi  situati  a Parigi, 
senza  che  vi  sia  bisogno  eh*  egli  ac- 
cetti in  giudizio  la  custodia;  poiché 
basta  cbe  lo  Statuto,  il  quale  nou  ri- 
chiede quest*  accettazione  , 1*  abbia 
reso  ipto  jure  custode  nubile,  perché 
abbia  diritto  a questo  godimento,  che 
lu  Statuto  di  Parigi,  ove  i fondi  so- 
no situati,  accorda  al  custode  nobile. 

1 differenti  tempi  regolati  dai  ilif- 
ferenli  Slattili  danno  altre»!  luogo  a 
delle  quistioni;  per  esempio,  la  custo- 
dia nobile  di  un  maschio  dura  a Pa- 
rigi e ad  Orleans  sino  ai  20  anni;  a 
Tours  soltanto  sino  ai  18.  Il  custode 
nobile  di  uu  minore  dì  Tours  godrà 
de*  fondi  di  Parigi,  dopo  che  il  suo 
minore  ha  compiti  i 18  ann  ? No  ; 
poiché  egli  ha  cessato  di  esser  cu- 
stode, terminando  il  diritto  di  custo- 
dia che  gli  ha  dato  lo  Statuto  di 
Tours  a*  18  anni. 

F’ice  vena:  Un  custode  nobile  di 
minori  di  Orleans,  goderà  egli  tieuo 
a*  20  anni  de' fondi  situali  in  Tours? 
No;  puichè  sebbene  egli  sia  custode 
sino  a quest'età,  lu  Statuto  di  Tours, 
al  quale  solo  apparsene  di  accordare 
questo  godiinentu  su’  fondi  situati  nel 
suo  territorio,  non,  lo  accorda  dopo 
V età  di  18  anni,  non  riconoscendo 
più  custodia  dopo  quest*  età. 


Per  la  stessa  r>gìone,  un  custuda 
nobile  di  minori  di  Orleans,  il  qua- 
le si  è rimaritato,  non  goderà  de*  fon- 
di situati  a Parigi,  benché  lo  Statuto 
di  Orleans  non  faccia  perdere  la  cu- 
stodia nubile  a causa  del  matrimonio, 
poirliè  quello  di  Parigi,  «l  quale 
appartiene  di  accordare  il  godimen- 
to de*  feudi  situati  nel  suo  lerriiorio, 
ne  priva  il  custode  che  si  è rimari- 
tato. 

Fica  venat  un  custode  nobile  pa- 
rigino, il  quale  si  è rimaritato,  non 
godrà  egualmente  de'  fondi  situati 
sotto  lo  Statuto  di  Orleaos,  sebbeoe 
questo  non  faccia  perdere  la  custo- 
dia a causa  del  matrimonio;  poiché 
lo  Statuto  di  Parigi,  dal  quale  egli 
ha  il  diritto  di  cu»todia,  non  aven- 
doglielo dato  che  sulto  la  c oiidizione 
di  non  rimaritarsi,  egli  lo  ha  per- 
duto rimaritando»!,  e«^  ha  cessalo  di 
essere  custode:  egli  non  può  per  con- 
seguenza pretendere  un  godimento 
che  lo  Statuto  di  Orleans  accorda  ai 
custodi. 

Ci  resta  ad  osservare  che  la  traii- 
slazione  di  domicilio,  che  fa  il  su- 
perstite dopo  la  morie  del  pre defun- 
to, non  cambia  nieute  riguardo  alla 
custodia:  e perciò,  se  il  padre  no- 
bile di  minori  lioiiesi  va,  dopo  la 
morte  di  sua  moglie,  a stabilire  il 
suo  domicilio  a Parigi,  egli  non  ac- 
quista con  questa  transUzìooe  di  do- 
micilio, il  diritto  di  custodia  nobile, 
neppure  rapporto  ai  fondi  aitiiali  a 
Parigi  ; poiché  lo  Statuto  di  Parigi 
non  deferisce  questo  diritto  che  al 
tempo  della  morte  della  moglie.  Vice 
VfnOt  il  custode  nobile  parigino  non 
perile  la  custodia  andando  a stabi- 
lirsi a Lione,  ove  non  vi  è custodia, 
ó in  un  paese  dove  termina  più  pre- 
sto che  a Parigi,  poiché  avendola 
una  volta  acquistata,  egli  deve  con- 
servarla tate,  e per  tutto  il  tempo 
che  a lui  è stata  data. 


Fine  del  Trattato  della  Cuifotfta  Nobile  e Civile. 
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contralto  di  affitto  a cento  è un  contratto  pel  quale  il  proprietario  di 
un  fondo  o di  un  diritto  immobiliare  qualunque  lo  aliena  colla  riserea  del 
domìnio  diretto  e di  un  canone  annuo  in  denaro,  o in  frutti  che  gli  deve 
pagare  il  conduttore  del  fondo,  o tuoi  tuccettori  , in  recognizione  di  detto 
dominio. 

Questo  canone  annuale  ti  chiama  cento. 

li  fondo  gravalo  di  questo  canone  , coll'  obbligo  del  quale  è stato  ce- 
do tu  , è ciò  che  chiamasi  fondo  cefiri>0  ( ceosuel  ]. 

Il  possessore  di  questo  fondo  si  chiama  eensilario  ( centitaire  ). 

Quegli  al  quale  è dovuta  questa  ricognizione  di  dominio  diretto  chia- 
masi Signore  di  censo  ( seigneur  de  censive  ). 

Chiamasi  por  cento  il  diritto  di  dominio  diretto,  che  ha  il  signore  o pa- 
drone sui  fondi  conceduti  a titolo  di  cento. 

Risulta  dalla  definizione  suddetta  essere  dell*  essenza  del  contratto  di  af- 
fitto a censo  , che  contenga  la  riserva  , dal  lato  del  padrone  diretto  , della 
signoria  o domìnio  diretto  , e di  un  diritto  di  canone  annuale  in  recogni- 
zione  di  detto  dominio. 

In  ciò  r affitto  a censo  differisce  dalla  semplice  locazione  a rendita  ter- 
ritoriale, la  quale  non  contiene  veruna  riserva  di  dominio  diretto  del  fondo; 
ma  quella  di  un  semplice  onere  o rendita  fondiaria. 

Io  ciò  pure  deferisce  il  censo  dalla  semplice  rendita  territoriale.  Il  cen- 
so è un  canone  fendale,  cioè  pagato  per  riconoscere  il  dominio  diretto  nella 
persona  alla  quale  è dovuto;  e,  in  conseguenza,  il  censo  è imprescrittibi- 
le, Al  contrario,  la  rendita  territoriale  non  è feudale,  ma  è un  semplice  one- 
re annesso  al  fondo,  e quindi  questa  rendita  è prescrittibile. 

Da  quanto  abbiamo  detto  sopra  segue-cheil  solo  proprietario  del  fondo, 
il  cui  diritto  siccome  proprietario  contiene  qualche  signoria  onorifica  del 
fondo.  Io  può  concedere  a censo. 

Non  vi  ha  dubbio  , che  colui  il  quale  possiede  un  fondo  allodiale  pos- 
aa  concederlo  a censo  ; imperocché  non  riconoscendo  «Icun  signore  , gode 
egli  intieramente  il  dominio  diretto  del  fondo  ; e può  quindi,  concedendo- 
lo a censo,  riserbarsene  il  dominio  diretto,  ed  onorifico. 
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Il  propricUrip  di  un  fondo  , che  lo  tiene  ■ lilalo  di  fendo  , può  in- 
ch*  egli  concederlo  a cento  ; imperocché  qiianlunqne  egli  i<a  padrone  u'ile 
della  cota  rimpelto  a colui  dal  quale  tiene  il  fondo  a titolo  di  feudo,  pure 
qnetlo  posaesto  utile  da  lui  goduto  non  è limitato  a ciò  che  può  etserTÌ  di 
puianieole  utile  nel  dominio  ; contiene  eziandio  un  dominio  onorifico  del 
fondo,  sebbene  subordinato  a quello  del  t'gnore  dal  quale  riconosce  il  feu- 
do. Può  quindi  intitolarti  signore  del  fondo  eh’  ei  tiene  come  feudo  ; gode 
di  tulli  gli  onori  e dirilti  onorifici  che  ci  sono  annetti  ; ha  diritto  di  cac- 
cia il  quale  è uno  dei  diritti  quae  la  Aonore  magi$  ^uam  in  utililale  eon- 
iisfunt.  Questo  dominio  onorifico  da  Ini  goduto  può  formare  la  materia  della 
siguoiia  diretta,  che  egli  ti  dece  riservare  concedendo  il  fondo  a censo. 

Al  contrario,  il  proprietario  di  un  fondo  posseduto  a censo  non  può 
locarlo  egualmente  a censo  , secondo  la  massima  ; cento  topra  a cento  non 
tiene.  Statuto  di  Orleans,  art.  122.  E ciò  per  la  ragione,  che  il  tuo  diritto 
di  proprietà  non  conleuendo  alcuna  clausola  onorifica,  ma  soltanto  il  pos- 
sesso puramente  utile,  non  ha  alcuna  signoria  diretta  e onorifica  , che  egli 
posta  ritenersi  sul  fondo  ; e per  consegiienia  non  può  darlo  a cento,  non 
polendo  esservi  fitto  a censo  senza  la  riserva  del  dominio  diretto  dal  lato 
del  concedente. 

Se  , io  fatto,  il  proprietario  di  no  fondo  censito  aveste  locato  questo 
fondo  per  un  certo  canone  annuo  e perpetuo,  il  quale  nel  contratto  di  af- 
fitto si  fosse  qualificato  di  eenso,  questo  affitto  non  sarebbe  che  una  sem- 
plice locazione  a rendila  territoriale;  e 1'  onere  di  cui  fosse  gravato,  sebbe- 
ne qualificato  di  censo,  nnu  sarebbe  che  una  semplice  rendita  territoriale  e 
non  già  signorile  e soggetta  a prescrizione. 

Un  tale  affitto  non  sottoporrebbe  a dritti  di  vendita  nelle  permute,  sai- 
voefaè  sì  fossero  espressamente  stipulali  : e in  questo  caso  sarebbero  dovuti 
non  come  dritti  feudali,  ma  come  semplici  pesi  territoriali. 

Tratteremo  separatamente  del  censo  annuale,  e degli  altri  diversi  diritti 
dì  cui  i censilarì  ( eentilairet)  sono  obbligati,  qual  è la  mancanza  per  non 
pagamento  del  censo  nei  giorno  e lungo  stabiliti  ; i profitti  , che  sono  do- 
vuti nel  caso  di  vendita;  la  domanda  di  proroga  (deprii  (a)  alla  quale  é obbli- 
gato 1’  acquirente  di  un  fondo  censoale , e I’  ammenda  per  mancanza  di  do- 
manda; il  canone  censiiale.  Tratteremo  quindi  del  sequestro  censitale  e 
delle  altre  azioni  die  hanno  i aìgnori  dei  cenai  per  esser  pagati  dei  loro  di- 
ritti cenauali.  Finalmente  tratteremo  di  alcune  apecie  particolari  di  diritti 
ceDiaali  ( eentitte } nello  Statuto  d’  Orleani. 


SEZIONE  PRIMA. 

Dei  cento,  a delta  maneanta  di  pagamento  dei  cento. 


aarscoLO  ramo. 

Delta  natura  del  eeneo. 

Il  censo  è un  canone  annuale  io 
denari  o frutti,  imposto  sul  fondo  al- 
la epoca  dell’  affitto  a censo,  il  quale 
è dovuto  dal  possessore  del  fondo  cen- 
sito al  padrone  diretto  per  ricooo- 
acerne  il  doniioio.  ^ 


S 1 . Della  qualità  fondiaria  del  cen- 
to e te  i potteteori  ti  tieno  obbli- 
gali perionalmenit . 

Il  censo  essendo  un  canone  impo- 
ato  sul  fondo  é un  peso  del  fondo  ; 
è dovuto  principalmente  dal  fondo  , 
ed  il  possessore  del  fondo  Io  deve  sol- 
tanto io  questa  tua  qualità;  « però 
può  egli  liberartene  nell' avvenire  alie- 


(a)  Drpri  , proroga  (ha  si  chieda  ad  un  Signore  dì  ciò  che  gli  si  dava  per  vendita  o 
appodiastone. 
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naD(]o  0 retrocedendo  il  fondo.  Mi 
lebbene  il  censo  sia  principalmente 
dorato  dal  fondo  , il  possessore  ri- 
mane par  sempre  debilore  personale 
delle  annualità  del  censo  decorse  do- 
rante il  tempo  del  suo  possesso;  im- 
perocché colui  che  prende  un  fondo 
a censo,  si  obbliga  Terso  il  conce- 
dente col  ronttallo  d’afflito,  alla  pre- 
stazione del  censo,  pel  tempo  che  egli 
o i suoi  eredi  saranno  possessori  del 
fondo,  e paiiuienti  il  terzo  possesso- 
re si  obbliga,  ex  guati  eoniraelu,  ac- 
quistando il  tondo  , alla  prestazione 
del  censo  , finché  egli  od  i suoi  eredi 
ne  saranno  possessori. 

Non  ha  luogo  in  questo  caso,  co- 
me riguardo  alle  rendile  territoriali, 
la  distinzione  se  il  possessore  attuale 
abbia  acquistato  o no  col  peso  del  cen- 
so ; imperocché  non  essendovi  terra 
senza  signore,  il  peso  della  prestazio- 
ne dei  diritti  feudali  é tempre  snttoiii- 
leao. 

S 2.  Se  il  cento  lia  indititibile  o di- 

titibile. 

Il  censo  egualmente  che  le  rendile 
territoriali,  é dovuto  totalmente,  non 
solo  dalla  totalità  del  fondo,  che  fu 
conceduto  con  questo  peso  , ma  da 
tutte,  e da  ognuna  delle  parti  di  cui 
é composto  tal  fondo. 

E però  nel  diritto  comune  quando 
un  fondo  Tien  conceduto  a cento,  e 
quindi  vien  diviso  tra  parecchie  per- 
sone, i detentori  di  ciascuna  porzione 
del  fondo  tono  obbligati  risscuno 
solidalmente  al  cento  verso  il  padro- 
ne diretto. 

Gli  Statuti  di  Orleans,  art.  121,  di 
Blois,  art.  129,  e di  Donois,  art.  4€, 
dispongono  diversamente.  Il  censo  vi 
é divisibile  e si  divide  io  fatti,  quan- 
do il  fondo  gravalo  del  censo  venga 
diviso  tra  più  persone  : ogni  deten- 
tore di  ciascuna  parte  del  fondu  non 
è tenuto  che  d’una  porzione  del  cen- 
so proporzionata  alla  parte  che  ha  nel 
fondo:  ed  in  ciò  differisce  il  censo  , 
in  questi  Statuti,  dalla  rendita  territo- 
riale. La  ragione  di  questa  differenza 
si  é,  che  la  rendita  territoriale  non 
avendo  altro  oggetto  che  la  somma 
dovuta,  colui  al  quale  è dovuta,  rice- 
verebbe un  danno  dalla  divisiona  se 
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fosse  obbligato  a ricevere  questa  som- 
ma in  parti,  e a rivolgersi  a più  perso- 
ne per  esser  pagato. 

Al  contrario,  il  censo  essendo  più 
onorifico  che  utile,  l'oggetto  del  cen- 
so e r interesse  prinripale  del  padro- 
ne diretto  consistendo  piuttosto  nel 
riconoscimento  del  suo  dominio,  che 
nella  piccola  somma  che  vieti  pagata 
per  riconoscerlo,  questo  interesse  del 
padrone  diretto  non  è danneggiata 
dalla  divisione  del  censo;  al  contra- 
rio è per  lui  iin  onore  maggiore  il 
potere  obbligare  un  gran  numero  di 
livellariì  a rironoscerlo,  che  d'essere 
riconosciuto  da  nn  solo. 

Siccome  é la  divisione  del  fendo 
censito , che  opera  quota  divisione 
del  censo  , se  questa  divisione  cessa, 
e che  tutte  le  parti  del  fondo,  stato 
giù  diviso  tra  più  persone,  si  rinni- 
srnno  io  seguito  in  una  sola,  la  di- 
visione del  censo  cesserà  ; e questa 
persona,  divenuta  proprietaria  di  tat- 
to il  fondo , non  sara  ammissibile  a 
pag.ire  il  censo  in  parti  , per  le  di- 
verse patti  del  fondo,  che  ha  succes- 
sivamente acquistato. 

Se  alcuni  posseggono  per  indiviso 
il  fondo  censito  , ciascuno  di  essi  è 
obbligata  solidalmente  del  censo;  poi- 
ché la  divisione  sola  del  fondo  può 
operare  la  divisione  del  censo. 

$ 3.  Della  qualitd  impreecrittibile  del 

cento. 

Il  censo  essendo  un  canone  fenda- 
le , é imprescrittibile  , essendo  nn 
principio  universalmente  ammesto  cbe 
i doveri  fendali  sono  imprescrittibili. 

Secondo  la  massima,  nessuna  terra 
i senza  signore,  la  quale  é ammessa 
in  queste  provincie,  il  possessore  di 
nn  fondo  é riputato  possederlo  come 
derivante  dal  signore  noto  od  ignoto 
dal  quale  dipende;  e però  il  padro- 
ne diretto  postiede  in  certo  modo  il 
fondo  pel  suo  livellario,  il  quale  non 
può  t]uindi  opporgli  veruna  prescri- 
zione contro  il  suo  dominio  diretto, 
nè  quindi  contro  i doveri  ne'  quali 
consiste. 

Il  censo  é a vero  dire  imprescrit- 
tibile, perchè  nel  censo  risiede  il  do- 
minio diretto  del  signore,  il  quale  do- 
minio , siccome  già  dicemmo,  è im- 
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preicriltibile;  ma  la  quota  del  censo 
è prescrittibile.  Per  esempio,  se  alcu- 
no lia  pagato  per  Ircnt'anni  due  soldi 
di  censo  per  un  fondo,  clic  era  sta> 
to  conceduto  per  quattro  soldi  di  cen* 
fo,  il  liTeilario  avrà  acquistato  la  li- 
beratione  di  due  soldi,  perchè  questo 
valore  non  tocca  al  dominio  diretto, 
il  quale  viene  riconosciuto  da  una  pre- 
stazione di  due  soldi  di  censo  egual- 
mente che  da  quella  di  quattro.  Lo 
Statuto  d’Orleans  ne  contiene  una  di- 
aposizione:  I diritti  cen»uali  ed  altri 
dritti  feudali  non  ti  pottono  preterì- 
rere  per  la  totalità  ; tna  tibbene  per 
la  quota  del  cento.  Orleans, arf.  263, 
Parigi,  art,  124.  Questa  prescrizione 
della  quota  de!  censo  si  acquista  col 
possesso  nel  quale  è stato  il  censita- 
rio,  durante  tutto  il  tempo  richiesto 
dalla  prescrizione,  di  pagare  una  cer- 
ta somma  minore  di  quella  indicata 
dalle  convenzioni , il  quale  possesso 
fa  presumere  una  riduzione  del  censo 
a questa  somma,  ed  una  concessione 
del  dì  più  ; è però  necessario  in 
questo  raso,  che  la  piestazione  sìa 
stala  uniforme.  Se  il  ìivellario  avesse 
pagato  ora  una  somma  , ora  un'al- 
tra I non  sarebbe  in  facoltà  sua  di 
pagare  alcuna  somma  certa  e deter- 
minata } e conseguentemente  non  vi 
sarebbe  prescrizione,  e converrebbe 
attrnersi  al  contrulto. 

Si  domanda  se  il  livellario  possa, 
mediante  la  prescrizione , sgravarsi 
della  prestazione  di  una  specie  più  pre- 
ziosa per  un’altra  meno  preziosa?  Per 
esempio  , se  per  oltre  treni'  anni  ho 
pagato  uno  ttajo  d’orzo  per  censo  in 
luogo  di  uno  stajodi  frumeoto.  di  cut 
era  gravato  il  mio  fondo;  è stato  de- 
ciso per  la  negativa  da  un  giudicato 
celebre  del  1581  pronunziato  a fa- 
vore del  re  di  ^ìavarra.Là  ragione  si 
è,  die  lo  Statuto  permettendo  la  pre- 
scrizione del  censo  solamente  per  una 
quota,  e finn  per  la  totalità, il  tivcllario 
non  può  liberarsi,  mediante  la  pre- 
scrizione , elle  di  qtialcbe  porzione 
dello  stnjo  di  frumento  e non  già  di 
tutto  lo  stajo. 

Il  fondo  solo  del  censo  è impre- 
scrittibile; le  annualità  sono  sogget- 
te alla  prescrizione  ordinaria  ; ed  il 
padrone  diretto  , quando  non  sia 
itala  interrotta  , ooo  può  dimandar- 
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ne  che  venlinove  anni;  poiché  queste 
annualità,  quando  sono  scadute,  al- 
tro non  sono  che  un  credito,  e il  do- 
minio diretto  consiste  nel  diritto  di 
farsi  pagare  il  censo  avvenire. 

$ 4.  Se  il  cento  eia  soggetto  a eom- 

pcn5ajston0. 

Dall*  essere  il  censo  un  riconosci- 
mento del  domìnio  diretto  segue,  che 
esso  non  è soggetto  a compensazione, 
e che  il  livellario,  sebbene  creditore 
del  suo  signore  di  una  somma  mag- 
giore del  censo  che  gli  deve,  non  è 
dispensato  perciò  o d’andare  dì  per- 
sona, o di  inviare  per  sé  verso  il  pa- 
drone diretto  nel  giorno  e luogo  in- 
dicati per  il  ricevimento  del  censo; 
imperocché  il  censo  non  consiste  sol- 
tanto nell’  utile  delta  somma  dovuta 
pel  censo,  per  la  quale  utilità  potrebbe 
esservi  luogo  a compensazione  , se  il 
« enso  non  consistesse  che  nella  me- 
desima ; ma  consis'e  principalmente 
nel  riconoscimento  del  dominio  diret- 
to, che  si  opera  con  tal  pagamento; 
e siccome  un  tal  riconoscimento  è 
qualche  cosa  di  onorifico  e di  ine- 
stimabile, esso  noQ  può  andar  sog- 
getto alla  compensazione. 

Quid,  se  il  mio  padrone  diretto 
fosse  egli  stesso  mio  livellarlo  , per 
ragione  di  altri  fondi  gravati  verso  me 
di  una  somma  di  censo  eguale  a quel- 
la che  io  gli  devo,  e pagabile  nel  gior- 
no stesso,  ma  senza  ammenda,  o sotto 
ammenda  minore,  saremmo  noi  sgra- 
vati l’uno  verso  l'altro  del  pagamento 
del  censo?  £ potrebbe  egli  pretende- 
re contro  me  U mancanza  del  non 
essergli  andato  a pagare  il  cento  che 
io  gli  doveva?  Avvi  maggiore  ragione 
per  dubitare,  «;he  nel  caso  preceden- 
te; imperocché  quello  che  noi  ci  dob- 
biamo reciprocamente  è deda  stessa 
specie , e consiste  tn  pari  utilitate 
et  in  pari  honore.  Ora  , il  compen- 
so ha  luogo  quando  i debiti  dovu- 
ti da  una  parte  e dall’  altra  sano 
in  pari  specie.  Ciò  nondimeno.  Moli- 
neo,  Statuto  di  Parigi,  art.  85,  de- 
cide benissimo  che  non  vi  può  essere 
luogo  in  questa  specie  alla  compen- 
sazione, e che  non  slamo  liberati  Tudo 
verso  l’altro  dall*  obbligo  di  andare 
a pagare  il  ccnsc.  La  ragione  si  è. 
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'che  la  compenuaioae  non  può  averne 
luogo  e non  quando  dà  a ciascuno 
ciò  che  gli  apparlieiie.  Quando  il  mio 
creditore  di  dieci  scudi,  mi  deve,  ex 
alia  eauia,  dieci  scudi,  la  compen- 
sazione ci  dà  a ciascuno  i dieci  sca- 
di che  ci  apparteneono;  imperciocché 
io  ho  veramente  i dieci  scudi  che  mi 
erano  dovuti,  per  la  I.berazione  di 
altrettanta  somma  da  me  dnviilai  ma 
in  questa  specie  la  compensazione  non 
darebbe  a ciascuno  ciò  che  gli  ap- 
partiene,* imperciocché  io  non  sono  ri- 
conosciuto, pel  fondu  che  da  me  di- 
pende, dalla  liberazione  di  ricono- 
scere dal  canto  mio  il  padrone  diret- 
to del  mio  fondo.  E però  cotesta  com- 
pensazione, o liberazione  reciproca  di 
riconoscerci,  non  ci  dà  a ciascuno 
quello  che  ci  appartiene,  e noo  può 
aver  luogo  ; d’ altronde,  monumenta 
eeneuum  inierlurbarenlur. 

Il  censo  noo  é veramente  sogget- 
to a compensazione  in  questo  senso, 
che  il  livellario  possa  esser  dispensa- 
to di  andare  o mandare  qualcuno  per 
sé,  nel  giorno  e luogo  indicati,  a pa- 
gare il  censo,  perché  il  dominio  di- 
retto ili  tal  caso  non  sarebbe  ricono- 
sciuto ; ma  potrebbe  esservi  soggetta 
in  questo  senso,  che  aoilando  o man- 
dando per  sé,  potrebbe  offerire  io  ve- 
ce della  somma  di  denaro,  che  deve 
pel  censo  , una  ricevuta  della  stessa 
somma  su  ciò  che  gli  é dovuto  dal 
padrone  diretto;  poiché  quest'  offer- 
ta equivale  al  pagamento  reale  della 
somma  di  denari  dovuta  pel  censo, 
e sembra  poter  contenere  un  ricono- 
seimento  del  dominio  diretto,  ilei  pa- 
ri che  il  pagamepto  re^le  del  censo. 

§ 5.  Se  il  eequeetro  giudiziale,  fallo 
ad  istanza  di  creditori  del  padro- 
ne diretto  sui  livellar}  di  ciò  che 
devono  e dovranno  al  loro  signo- 
re, li  dispensi  di  andare  a portare 
il  censo. 

Dell'essere  il  censo  pagalo  io  ri- 
conoscimento del  dominio  diretto,  e 
più  onorifico  che  utile,  segue,  che  il 
sequestro  giudiziale,  fallo  da'  credi- 
tori di  un  padrone  diretto  sui  suoi 
livellarii  di  ciò  che  gli  dovranno,  non 
può  dispensare  i livellarii  d’  andare, 
o di  mandare  verso  il  padrone  diret- 
Pothier,  Tr,  dei  Censi 
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t»  nel  giorno  e Inogo  indicati  pel  ri- 
cevimento dei  censi;  iospercioechò  que- 
sto dovere  di  riconoscere  il  padrone 
diretto  non  può  reputarsi  compreso 
nel  sequestro  fatto  dai  creditori,  non 
essendovi  soggette  le  cote  che  consi- 
stono inhonore. 

Ma  siccome  nella  prestazione  del 
cento  vi  sono  due  cose  da  conside- 
rare , cioè  il  riconoscimento  del  do- 
minio diretto  , che  si  fa  con  questa 
prestazione  , il  quale  é qualche  cosa 
di  onorifico  , e non  soggetta  al  se- 
questro, e la  somma  di  danaro,  la 
quale  si  paga  pel  censo,  ed  é qual- 
che cosa  di  utile,  ed  in  conseguenza 
potrebbe  estere  sequestrata,  si  potreb- 
be forse  pensare  che  il  livellario,  in 
questo  caso,  sarebbe  tenuto  soltauto 
d’  andare  o mandare  nel  giorno  e luo- 
go indicati,  e dire  che  é pronto  a pa- 
gare il  cento  quando  il  padrone  di- 
retto gli  porterà  1'  atto  di  scioglimen- 
to del  sequestro. 

Si  può  dire  inoltre,  singolarment  e 
quando  il  censo  é piccolo,  che  non 
si  deve  considerare  nel  censo  la  som- 
ma a cagione  della  tua  tenuità,  e che 
il  censn  indistintamente  non  é sog- 
getto a sequestro,  dovendosi  consi- 
derare piuttosto  onorevole  che  utile; 
e che  perciò  malgrado  il  sequestro  i 
livellarii  lo  debbono  pagare. 

AETICOLO  II. 

Delle  diverse  specie  di  censi. 

S 1.  Diverse  divisioni. 

Si  distinguono  ordinariamente  i cen- 
si in  capo-censo  ( chef  cens  ) è sopra- 
censo  ( sur-eens  ).  Il  capo,censo  è il 
censo  propriamente  detto  , il  primo 
canone  imposto  al  fondo  in  ricono- 
scimento del  dominio  diretto.  Il  so- 
pra-censo è quello  che  vi  è aggiun- 
to ; e questo  sopra-censo  nou  è ve- 
ramente un  censo,  ma  una  semplice 
rendita  territoriale  soggetta  a prescri- 
zione. 

Il  censo  si  distingue  ancora  in  gran- 
eenso  [ gros  cens,  o cher-cens  ] e in 
piccolo-censo  ( inenu-cens  ).  Il  gran- 
censo  è quello  pel  quale  è stalo  dato 
un  podere  od  altro  fondo  in  corpo, 
come  quando  è stato  dato  un  podere 
20 
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di  cento  jugeri  di  terra  col  peso  di 
cinquanta  soldi  di  ceoso. 

Se  coll’  affitto  a censo  , il  censo  è 
stato  distribuito  e repartilo  su  cia- 
scuna parte  di  cui  il  fondu  è com- 
posto, come  se  un  fondo  è stato  da- 
to a censo,  col  peso  di  due  soldi  di 
censo  per  la  cosa  e di  sei  danari  di 
censo  per  ogni  jiigero,  questo  censo 
cosit  repartito  è ciò  die  chiamasi  pic- 
colo cenio.  Nello  Statuto  d’  Orleans 
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Ss  però  il  livellario  foue  in  lite 
contro  il  padrone  diretto  sul  fondo 
del  ceiiso,  che  il  livellaria  nega,  il 
padrone  diretto  sarebbe  ammesto  a 
ricusare  il  ceoso,  che  un  terzo  senza 
facoltà  gli  offrisse  a nome  del  livel- 
lario; imperriocrbè  la  lite  intentata  dal 
livellario  smentisce  ciò  che  vico  fatto 
nel  suo  nome. 

$ 3.  Del  censo  chiedibile. 


il  gran  censo  è preso  in  un  altro  si- 
gnificalo, per  quello  che  eccede  dieci 
soldi  : afl.  135. 

Finalmente  ti  distingue  il  censo  io 
oanso  porlabile  ed  in  censo  chiedìbile. 

$ 2.  Del  censo  porlabile. 

11  censo  portabile  è quello,  che  il 
livellario  o qualcuno  per  lui,  debbo- 
no portare  al  padrone  diretto  io  cer- 
to giorno  e luogo  indicati  dal  con- 
tratto di  affitto  a censo  , o dall’  atto 
di  riconoscimento  censuale  ; quando 
non  v'  è alcun  luogo  indicato  dai  con- 
tralti, e che  il  padrone  diretta  abita 
nell’estensione  del  suo  dominio,  il 
censo  deve  estere  portato  al  luogo  di 
sua  abitazione.  Se  non  vi  dimora  de- 
ve scegliere  un  luogo  nell'  estensione 
del  domicilio  nel  quale  i censi  deb- 
bano essere  portali,  e notificarlo  ai 
suoi  livellarj,  e fiiiebè  nou  lo  abbia 
ai  medesimi  notificato  non  può  inteo- 
tare  vcruua  azione  contro  i medesi- 
mi (Statuto  di  Tours,  art.  6 ),  nè 
pretendere  alcuna  ammenda,  per  man- 
canza di  pagamento. 

11  livellario  non  è obbligato  di  an- 
dare da  sé  a pagare  il  censo;  basta 
che  alcuno  lo  paghi  per  lui:  e in  ciò 
il  censo  differisce  dalla  fede,  la  quale 
deve  essere  prestala  dal  vassallo  in 
persona.  La  ragione  della  differen- 
za è,  che  la  fede  consiste  io  un  o- 
maggio  personale,  mentre  all'  oppo- 
sto il  censo  si  presume  portabile.  Non 
è ueppur  necessario  che  colui,  che 
va  a pagarlo  pel  livellario , esibisca 
una  procura  del  medesimo;  il  padro- 
ne diretto  non  lo  può  ricusare  nep- 
pure in  mancanza  di  tal  procura.  11 
livellano  ti  presume  approvare  ciò 
che  vien  fatta  in  suo  nome,  ed  il  pa- 
drone diretto  viene  con  ciò  bastan- 
temente riconosciuto. 


Il  censo  chiedibile  è quello  che  il 
padrone  diretto  deve  mandare  a chie- 
dere alla  casa  del  livellario,  teeondn 
il  nostro  Statuto  d' Orleans,  arf.  133. 

Il  livellario,  quando  il  cento  è chie- 
dibile, ba  il  termine  di  ventiquattro 
ore  per  soddisfarlo  da  che  ne  è sta- 
to richiesta.  Quando  vi  tono  più  pos- 
sessori per  indiviso  del  fondo  sog- 
getto ad  un  censo  chiedibile  , sicco- 
me ei  sono  debitori  solidali  di  que- 
sto eenso,  batta  che  I'  interpellazio- 
ne  sia  fatta  ad  uno  di  essi  per  co- 
stituire tutti  gii  altri  io  mora  di  pa- 
gare. 

aZTICOLO  Iti. 

Della  mancanza. 

La  mancanza  è un'  ammenda  nel- 
la quale  incorre  il  livellario  mancan- 
do di  pagare  il  censo. 

$ 1.  In  che  coniitie  {'  ammenda. 

L’  ammenda,  per  mancanza  di  pa- 
gamento del  censo,  è,  secondo  lo  Sta- 
tuto di  Parigi,  di  ciiiqne  soldi  parisis, 
che  valgono  sei  soldi,  tre  danari  del- 
la moneta  ordinaria,  valendo  il  soldo 
parisis  un  quarto  più  del  soldo  or- 
dinario. Ne  eccettua  i fendi  situati 
nella  città  e giurisdizione  di  Parigi 
che  non  tono  sottoposti  aiF  ammen- 
da, se  non  v' è clausola  in  contrario. 

Nel  nostro  Statuto  d' Orlean>,  que- 
sta ammenda  è ài  cinque  soldi  tornisi 
[ che  sono  i soldi  ordinarj  ] 'O  di 
meno  secondo  la  natura  dei  fondi  sog- 
getti a tilt  dominio  diretto-,  art.  102; 
cioè  che  se  r eflilto  a censo  e la  ri- 
cognizione portano  un'  ammenda  mi- 
nore, non  è dovuta  che  quella  indi- 
cata dagli  alti  stesti. 
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Sa  gli  «Ili  non  facestero  mentione 
di  alcuna  ammenda,  quella  di  cinque 
toidi,  die  è la  slatiitaria,  urebbe  do- 
Tuia  : ffam  in  eoniraclibu$  tacite  ve- 
niunt  ea  quae  tunt  mori*  et  eonsin- 
tudini». 

Sarebbe  doTUla  l’ammeoda  portala 
dagli  alti  se  fosse  maggiore  di  quel- 
la dello  Slaluto  ? Sembrerebbe  , slan< 
do  ai  termini  dei  quali  lo  Stallilo  si  è 
servilo  , 0 di  meno  , secondo  la  na- 
lura  dei  fondi  censuali,  di’  esso  non 
eresse  ammesso  che  le  ammende  mi- 
nori di  cinque  soldi,e che  aveste  riget- 
talo e condannato  quelle  di  una  mag- 
gior somma.  * 

$ 2.  Quando  f’  incorra  nella  man- 
canza. 

Quando  il  cento  è portabile  al  gior- 
no e luogo  indicati,  I*  ammenda  corre 
di  pieno  diritto  pel  livellano  quando 
ba  mancalo  di  pagare  il  censo  nel 
giorno  e luogo  indicati  ; e quando 
anche  venisse  1’  iodomani  non  evite- 
rebbe per  ciò  la  pena  della  sua  man- 
canza. Se  non  vi  fotte  luogo  nel  quale 
dovesse  pagarti  il  cento,  i livellarii  * 
non  soggiacerebbero  a veruna  am- 
menda, mancando  di  pagare  oel  gior- 
no prelìsto  ; ma  quando  il  padrona 
direno  avrà  noiifirato  un  luogo  nel- 
la etlensione  del  tuo  dominio  pel  ri- 
cevimenlo  dei  centi,  te  dopo  la  dellu 
notificazione,  mancano  di  comparire 
nel  detto  luogo  il  giorno  in  cui  si 
debbono  pagare  i centi,  soggiaceran- 
no all’  ammenda. 

Se  vi  è un  luogo  cerio  pel  rice- 
vimcDlo  dei  censi,  ma  che  nel  gior- 
no nel  quale  ti  debbono  pagare  I'  ac- 
cesso ne  sia  stalo  impedito  ai  livel- 
larii da  qilalcfae  forza  maggiore,  come 
da  uno  straripamento  di  fiume,  da 
peste,  guerra,  non  soggiaceranno  al- 
la ammenda  ■,  imperocché  l’ iinputsi- 
bilità  faccia  cessare  tutte  le  obbliga- 
zioui.  La  malattia  del  livellario  non 
lo  scusa  ; potendo  egli,  sebbene  ma- 
lato, mandare  alcuno  a pagare  il  cen- 
so io  tuo  nome.  > 

La  tua  minore  eU  non  lo  scusa  ; 
essa  non  deve  impedire  , che  il  pa- 
drone diretto  non  debba  essere  rico- 
noacintu,  e deve  bastare  a questo  mi- 
nore d’  avere  un  regresso  coulro  U 
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suo  tutore  per  1*  ammenda  cui  ti  é 
sottoposto  mancando  al  pagamento  ; 
o se  non  aveste  tutore  coulro  colo- 
ro , che  erano  obbligali  a fargliene 
nominare  uno.  Si  può  dire  egualmen- 
te, che  quando  la  tuccettione  del  li-  • 
vellario  è vacante  la  mancanza  esiste 
pur  sempre  per  difetto  di  pagamento 
al  gioroo  e luogo  indicati  , salvo  il 
regresso  di  questa  successione  con- 
tro il  rnralore,  che  era  obbligato  di 
mandare  a pagarlo;  e nel  caso  che  non 
vi  fosse  curatore,  quelli , che  hanno 
interesse  nella  conservazione  dei  be- 
ni e diritti  di  tale  erediti  vacante  , 
debbono  imputare  a se  stessi  di  non 
averne  fatto  eleggere  uno. 

Il  livellano,  che  ha  offerto  il  censo 
nel  luo.;o  e gioroo  nei  quali  è do- 
vuto, non  va  soggetto  all'  ammenda 
di  censo  non  pagato,  nel  caso,  che  il 
padrone  diretto  aveste  ricusato  di  ri- 
cevere le  sue  offerte  ; sembra  pure 
non  essere  necessario,  che  il  livella- 
rio  effettui  il  deposito  dopo  le  sue  of- 
ferte, formando  il  censo  un  oggetto 
di  troppo  poca  entità. 

. Si  domanda  te  il  livellario  sfuggi- 
rebbe all’  iimmenda,  nel  caso  in  cui 
ai  presentasse  al  suo  padrone  diretto 
nel  giorno  e luogo  indicati,  non  già 
per  pagare  il  Censo,  ma  per  doman- 
dare una  dilazione  di  otto  giorni  per 
il  pagamento  ì Sembra  che  ti  sotto- 
porrebbe all’  ammenda,  essendo  stato 
stabilito  il  giorno  per  effettuare  il  pa- 
gamento , non  già  per  chiedere  una 
dilazione,  e rendendolo  la  maaeanza 
di  pagamento  passivo  della  pena.  Se 
però  il  padrone  diretto  avesse  con- 
sentita la  domanda,  il  livellarlo  nou 
incorrerebbe  nella  pena  che  nel  caso 
in  cui  non  pagaste  il  ceoto  nel  nuo- 
vo termine. 

Si  domanda  ae  il  padrone  diretto 
posta  domandare  altrettante  ammen- 
de quante  sono  le  mancanze  di  pa- 
gamento. Pare  che  bon  sia  dovuta  , 
che  una  sola  ammenda  per  la  cessa- 
zione di  più  anni  di  pagamenti.  Que- 
sto uso  forma  il  diritto  comune  dei 
paesi  statutarii  dal  quale  non  è per- 
messo allontaoarsi,  che  negli  Statuti 
che  contengono  disposizioni  contra- 
rie. Il  padrone  del  censo  ha  però  un 
mezzo  di  moltiplicare  le  ammende  se- 
condo il  numero  degli  anni  nei  quali 
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il  censo  non  fu  ptgilo  , ed  è di  pro- 
durne tulli  gli  anni  la  domanda  in 
giudiiio  o di  sequestrare  lutti  gli  an- 
ni i fruiti  del  fondo  censito. 

U credito  del  lirellario  contro  il 
spadrone  diretto  ed  i sequestri  fitti 
nelle  sue  mani  non  dispensandolo  di 
andare  o mandare  il  giorno  e al  luo- 
go indicati  pel  ricevimento  dei  cen- 
si, aecondochè  1*  abbiamo  veduto  so- 
pra , egli  incorre  nella  mancanza  sa 
se  ne  astiene. 

Si  domanda  se  il  livellario  possa  chie- 
dere la  conressione  della  totalità  o di 
una  porzione  del  censo  nel  caso  di 
sterilita  o di  qualche  altro  simile  ac- 
cidente. Molineo  distingue  tre  casi  : 
il  primo  nel  quale  il  censo  è tenuis- 
simo , il  secondo  nel  quale  i consi- 
derabilissimo, il  terzo  quando  sta  fra 
questi  due  estremi.  Nel  primo  caso  , 
quando  I'  oggetto  del  censo  non  è 
quello  di  stare  in  luogo  dei  frutti  , 
ma  soltanto  di  formare  un  riconosci- 
mento del  dominio  diretto,  Molineo 
decide,  che  il  livellario  non  può  do- 
mandare alcuna  concessione.  Esso  si 
fonda  sopra  due  ragioni  ; la  prima  , 
che  il  censo  non  essendo  considera- 
to come  una  compensazione  dei  frut- 
ti , sembra  inutile  il  considerare  la 
quantità  di  quelli  che  il  livellario  ha 
raccolti.  La  secondasi  è,  che  il  cen- 
so essendo  stabilito  soltanto  come  un 
segno  del  dominio  diretto  emanato  da 
colui  che  ha  il  possesso  utile,  basta  , 
perchè  quest'  ultimo  sia  obbligato  di 
pagare  il  censo  , che  ei  conservi  un 
tal  possesso  utile  ; è questo  adunque 
il  caso  di  applicare  al  livellario  ciò 
che  le  leggi  decidono  riguardo  ail’en- 
fitenta  , che  ei  non  può  domandare 
concessione  per  cagione  di  sterilità. 
Nel  secondo  caso  nel  quale  I'  onere 
è sì  considerevole  che  si  può  stimar- 
lo qual  compensazione  dei  frutti,  Mo- 
lineo pretende  che,  mancando  la  rac- 
colta per  un  caso  fortuito,  sia  giu- 
sto di  accordare  al  livellarlo  una  di- 
minuzione, se  si  giudica  che  I'  abbon- 
danza delle  raccolte  precedenti  non 
possa  indennizzarlo  della  scarsezza  at- 
tuale ; diminuzione  di  coi  dovrebbe 
egualmente  rispondere  se  1'  abbondan- 
za degli  anni  sustegoenli  potesse  com- 
pensare la  sterilità  che  vi  dette  luo- 
go. Molineo  si  appoggia  sulla  ragio- 
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ne  che  I’  equità  comanda,  dacché  si  so- 
no tralasciare  le  regole  ordinarie  dd 
contratto  a censo  per  istabilira  la  quo- 
ta dei  canoni,  si  tralasci  egualmente 
ciò  che  era  una  eunscgiienza  delle  stes- 
se regole.  Ora  , le  leggi  non  haaoo 
escluso  la  concessione  nell’  affitto  a 
censo  che  a cagione  della  tenuità  di 
quest’  onere;  ne  segue  quindi  che  que- 
ste concessioni  debbono  essere  auto- 
rizzate sempre  che  la  quota  del  cen- 
so sia  considerevole. 

Nel  terzo  caso,  quando  non  è tale 
che  non  si  possa  considerare  nè  co- 
me una  giusta  compensazione  dei  Imi- 
ti, nè  come  un  semplice  diritto  ono- 
rifico , Molineo  opina  , che  siccome 
quest*  onere  partecipa  dei  due  estre- 
mi, debbasi  prendere  egualmeule  un 
lemperameuto  medio  non  ricusando 
indistintamente  la  remissione  , e non 
consentendola  neppure  troppo  facil- 
mente ; per  modo  che  se  la  sterilità 
ba  continuato  a lungo  sarà  questo  il 
caso  della  remiuione.  Molineo  dica 
doversi  considerare  come  no  tempo 
lungo  lo  spazio  di  cinque  anni. 

Qualunque  siasi  la  quota  del  cen- 
so, il  livellario  debbe  esserne  libera- 
to, se  la  cosa  viene  a perire  intiera- 
mente : così  decidono  le  leggi  riguar- 
do all’  enfileota  , e la  cosa  si  ba  a 
tenere  come  perita  quando  i nemici 
se  ne  sono  impadroniti. 

Sì  domanda  cbi  debba  pagare  il  cen- 
so o il  possessore  del  fondo  censito, 
o il  vero  padrone  , sebbene  non  ne 
abbia  il  possesso.  Noi  pensiamo  deb- 
ba pagarsi  dal  possessore,  perché  rim- 
petto  a tutti  i tersi  è riputalo  il  vero 
proprietarie. 

S 3.  Sé  déibOéi  una  o prd  ammenda 
filando  vi  sono  pid  fondi  poiiédu- 
li  da  una  tleeia  penano,  o quan- 
do il  censo  i dovuto  da  più  posses- 
tori  per  indiefso  , od  a più  con- 
domini diretti. 

Quando  una  stessa  persona  possie- 
de piò  fondi,  nel  duminio  di  uno  stes- 
so signore  diretto,  gravati  di  censi  di- 
stinti e separati,  deve  egli  tante  am- 
mende quanti  fondi  possiede, per  avere 
mancato  di  pagare  i delti  censi  il  gior- 
no e nel  luogo  indicati  ? Parrebbe  di 
sì  , imperocché  ciasniioo  dei  fondi  , 
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che  ei  potsiede,  è (>riiv»to  di  un  cer- 
to censo  sotto  pena  di  una  tale  ani* 
menda  qualora  inanelli  al  pafiainenlo; 
ciò  nondimeno  si  deride,  che  ei  non 
debba  una  ammenda  per  tulli  i fon- 
di, che  pnisiede.  La  ragione  si  è , che 
r ammenda  è la  pena  della  mora;  ora 
la  mora,  essendo  personale,  e non  rea- 
le, una  stessa  persona,  quantunque  per 
ragione  di  più  fondi,  non  contrae  che 
una  mora  e conseguenleiiiente  non  de- 
ve esser  soggetta  che  una  ammenda. 

Questa  decisione  ha  luogo,  quando 
anche  i fondi  procedessero  da  diversi 
affitti  , purché  i censi  fossero  pa- 
gabili al  padrone  diretto  medesimo 
nel  giorno  stesso,  e nello  stesso  luogo. 

Se  fossero  pagabili  in  diversi  gior- 
ni, quantunque  all’istesso  padrone,  o 
in  diversi  lunghi,  il  cens'tario  incor- 
rerebbe in  più  ammende  ; imperoc- 
ché ogni  giorno,  che  egli  avrebbe  do- 
vuto pagare  il  censo  e non  vi  fosse 
andato,  sarebbe  stato  altrettante  volle 
io  mora. 

Dall'  essere  la  mora  personale  ti  de- 
ve concludere,  che  te  più  possessori 
per  indiviso  di  fondi  mancano  di  an- 
dare a pagare  il  censo,  ciascuno  in- 
corre nell’  ammenda  ? Sembrerebbe 
che  si;  poiché  ciascuno  è io  mora  : 
ciò  nondimeno  come  tutti  uniti,  unfiis 
lorum  oblintnt  , incorrono  tutti  in- 
sieme in  una  sola  ammenda. 

Quando  uno  di  essi  viene  nel  gior- 
no e luogo  indicati  a offrire  soltanto  la 
aua  parte  , la  mancanza  è verificata 
non  solo  verso  i comproprietarj  che 
non  vi  sono  venuti,  ma  eziandio  con- 
tro di  lui;  imperocché  con  taU  offer- 
te iosufficienti  della  sua  porzione  non 
ha  soddisfatto  alla  sua  obbligazione 
per  te  stesso,  poiché  doveva  il  totale, 
ma  ha  il  suo  regresso  contro  i tuoi 
comproprietarj,  ebe  non  sono  venuti 
a portare  la  loro  parte. 

Quando  vi  tono  più  condomini,  è 
dovuta  una  sola  ammenda  per  tutti. 
Se  uno  di  es.si  avesse  ricevuta  la  sua 
parte  del  censo  dovuto,  il  censitario  , 
che  gli  avrebbe  pagata  la  tua  parte , 
e non  I’  avrebbe  pagala  agli  altri,  non 
soggiacerebbe  all’  ammenda  che  per 
la  parte  degli  altri  ; imperocché  il 
coodomino,che  ba  ricevuta  la  sua  par- 
te, è riputato,  nel  riceverla,  avergli  ri- 
meua  questa  ammenda  per  la  parte 
che  gliene  spettava. 


$ 4.  Quando  t ammenda  ineona  per 

mancanza  li  repuH  rimessa  ? 

1. La  mancanza  ai  reputa  rimesta  , 
quando  il  padrone  diretto  ha  ricevu- 
to io  seguito  le  annualità  del  censo 
senza  fare  alcuna  riserva  per  la  man- 
canza; ersdflor  aecipiendo  pecuniam 
remfsfsse  paeiiam  ttfdefur;  l.  fin  ; ff. 
de  eo  quod  eert.  toc. 

Quid  te  foue  il  procuratore  del  pa- 
drone diretto  che  avesse  ricevuto  in 
tal  modo  senza  riserva?  Sembra  da 
prima  non  potersi  dire  la  stessa  cosa 
perché  no  procuratore,  per  quanto  ge- 
nerale ed  estesa  esser  posta  la  sua  pro- 
cura,ha  solo  il  potere  di  amministrare 
non  già  quello  di  donare  ; dal  che 
sembra  risultare  , che  ei  non  possa 
rimettere  l’ammenda  della  mancanza 
poiché  una  remissione  é una  donazio- 
ne. Ciò  nondimeno  Molineo  decide  , 
che  non  solo  il  procuratore  del  pa- 
drone diretto  può  rimetter  la  mancan- 
za; ma  si  reputa  averla  rimessa  quando 
ba  ricevuto  le  annualità  dei  censi  senza 
riserva  ; imperocché  la  regola  che  un 
procuratore  non  può  donare  soffre 
eccezione  riguardo  alle  donazioni  di 
poco  momento,  che  sono  di  conve- 
nienza e di  oso,  quando  avvi  ragio- 
ne di  presumere  che  colui,  che  ba  da- 
to la  procura,  le  avrebbe  fatte  egli  stes- 
so. Ora,tale  è la  remissione  della  man- 
canza che  la  maggior  parte  dei  pa- 
droni diretti  sogliono  consentire. 

Se  vi  fossero  circostanzeper  le  qua- 
li si  potesse  presumere  ebe  il  padro- 
ne diretto  non  avesse  concessa  la  re- 
missione; come  se  il  censitario  fosse 
io  lite  col  suo  padrone  diretto  , in 
questo  caso  Molineo  decide  che  il  pro- 
curatore non  può  concederla. 

2.  Secondo  il  nostro  Statatola  man- 

canza si  reputa  rimessa  col  lasso  di 
un  anno  quando  non  vi  sia  alcuna 
domanda  giudiziale;  poiché  il  nostro 
Statuto,  arf.  101,  dice:  ss  il  signore 
laida  scorrere  più  annate  di  cento  non 
potrà  far  pagare  l'  ammenda  che  di 
una  sola  mancanza.  ^ 

S 5.  Della  manèaitea  nei  fondi  cen- 
siti, che  tono  tduedibili. 

Lo  Statuto  di  Orleans,  art.  133,  di- 
ce, cb*  nei  fondi  censiti  chiedibili,  il 
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ceuiiUrio,  il  quale  ha  lascialo  passare  aveva  già  merilala  un'  altra  col  non 
il  tempo  di  veoliquallro  ore,  dacrliè  aver  pagaLq  nello  apaiio  di  veotiquat- 
è stalo  ricliieslo  di  pagare  il  censo  tro  ore  dopo  la  inlimaaioae.  ^ 

incorre  Ili  pieno  dritto  nell’ ammenda  In  ciò  il  censuario.  aulfre  una  pe- 
di cinque  soldi , dopo  passalo  un  tale  iia  maggiore  nei  fondi  soggetti  a cen- 
lennpn,  e se  non  ba  pagato  il  censo,  so  rhiedibìle  , che  in  quelli  nei  quali 
Quando  vi  sono  più  possessori  per  il  censo  è portabile,  poiché  io  que- 
indiviso  del  fondo  soggetto  a un  tale  sii  incorre  in  una  sola  ammenda, 
censo,  siccome  ne  sono  debitori  eia-  Se  il  padrone  diretto  avesse  pro> 
senno  solidamente,  la  domanda  fatta  ceduto  per  via  d'  aaiune  in  luogo  di 
ad  uno  di  essi  fa  incorrere  nell'  am-  procedere  per  sequestro,  il  cgnsilario 
menda  intiera  di  cinque  soldi  dovu*  soggiacerebbe  egualmente  ad  una  se — 
ta  da  tutti.  - condì  ammenda  per  non  avere  pa- 

Qiiando  vi  sono  più  condomini,  si  gaio  nelle  ventiquallro  ore  dopo  in- 
presume facilmente  che  la  domanda  tentala  I’  azione?  Si  dirà  per  1’ affer- 
fatta  da  uno  di  essi  al  ceositario  di  maliva  che  vi  è la  stessa  ragione;  che 
pagare  il  censo,  è fatta  tanto  per  lui  il  censiiario  non  deve  essere  scusato, 
che  pei  suoi  condomini  , e però  fa  nè  meritare  menu  1*  ammenda  perché 
incorrere  il  censiiario  nell'  ammenda  il  suo  padrone  diretto  ha  seguilo  ver- 
iotiera,  se  non  paga  nelle  veotiquat-  so  di  lui  una  via  meno  rigorosa  del 
tro  ore.  sequestro;  malgrado  ciò  conviene  de- 

Lo  Statuto  aggiunge  che  il  padre-  cidere  diversamente  , per  la  ragione 
ne  diretto  , il  quale  ba  richiesto  il  che  le  dispuslzioni  degli  Statuti,  sin- 
censo può,  dopo  le  ventiquattro  ore,  golarmenle  le  penali  , sono  di  diritto 
esso  che  non  sia  psgato,  procedese  col  specialissimn,  c nun  debbono  esten- 
aequeslro  ceosuale,  e se,  celle  venti-  dersi  da  un  caso  all’  altro;  dalla  quale 
quattro  ore  dopo  questo  sequestro,  <1  cosa  segue  che  lo  Statuto  avendo  pro- 
censilario  non  paga  incorre  nell’ am-  nunziala  questa  seconda  ammenda  so- 
menda  di  cinque  soldi.  lo  pel  caso  che  il  padrone  diretto  pro- 

È una  leconda  ammenda  cui  sog-  ceda  col  sequestro,  non  si  deve  cslen- 
giace  il  censiiario  , per  mancanza  di  dere  al  caso  nel  quale  proceda  per 
pagamento  del  censo  , imperocché  ne  azione. 

SEZIONE  li. 

Dei  profitti  eeneuati,  e MF  ammenda,  per  tendile  eelate. 

aiTicoLO  raiMO.  senziali  nel  contralto  di  affitto  a cen- 

to; e però  sebbene  non  sia  etpret- 
Dei  profitti  ceneuali.  simeitte  dichiarato  nel  contratto  che 

ti  dovrà  un  profitto  al  padrone  di- 
S 1.  Della  natura  dei  prolUti  eensua-  retto  per  le  vendite  del  fondo  cen- 
li,  ed  fn  che  eoneietano.  sito,  questi  profitti  gli  saranno  tutta- 

via dovuti,sccondo  la  disposizione  de- 
I profitti  ceosuali  non  sono  dell*  es-  gli  Statuti , e si  suppone  che  le  parli 
senza  del  contralto  di  affitto  a censo,  vi  abbiamo  fscitameole  consentito  nel 
come  lo  èli  cento;  imperriucché  non  contratto  del  censo  secondo  la  rego- 
pnò  esservi  contrailo  di  affilio  a eco-  la:  in  con/rac/féus  tacile  teninni  eo 
so,  non  può  esservi  fondo  crnsito  se  fuae  euni  morte  et  eoneueludinii. 
non  v’è  censo  annuale  riserbalosi  dal  Questi  profitti  censnali  si  cbiamano 
padrone  diretto  sul  fondo  da  lui  con-  profitti  di  vendita , perchè  derivano 
teaso  a eenio  ; ma  possono  esservi  dalla  vendila  del  fondo  censito.  Que- 
fondi  censiti  nei  quali  non  sia  dovuto  sto  profillodi  vendila  i regolato  di- 
alcno  profitto  perle  vendile  e lemu-  versainente  dagli  Sistuti.  In  quello  di 
tszioni  che  si  faranno  dei  fondi  , e Parigi  e nella  maggior  parte  degli  al- 
coli’ affitto  a censo  ti  può  conveDÌre  tri,  il  profitto  di  vendita  è la  dodi- 
che  la  cosa  starà  cosi.  ectima  parte  del  prezzo  del  tondo  ven- 

I profitti  non  zooo  veramente  et-  duto.  Il  profitto  di  vendita  è il  do- 
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«Ileriinio  «nrhe  nello  Slalulo  Hi  Or- 
leans. I no«lri  miKninri  cttlainaTano 
questo  profitto  du  frane  quatte  blanet, 
perrhè  per  opni  franco,  cioè  per  ogni 
venti  soldi  H«1  pretto  della  vemlita 
sono  dovuti  quattro  Wanrs,  che  fanno 
venti  denari  ecnnsegiienteniente  il  do- 
diersimo.  In  certi  fondi  censiti  sotto 
lo  Statuto  d'Orleans  oltre  alla  dodice- 
sima parte  del  p'etto  in  caso  di  ven- 
dila, è dovuto  un  pajo  di  guanti;ed  in 
altri  lina  misura  di  vino  di  sedici  pio- 
te. Q'iesti  fondi  censiti  ti  chiamano 
■di  guanti  e tendi/a,  di  vino  t ven- 
dita ; ma  fa  d’  uopo  che  il  padrone 
diretto  abbia  titoli  di  dominio,  o in 
mancanza  di  titoli,  un  possesso  con- 
fermato da  recognizioni  censiiali,  al- 
trimenti non  può  pretendere  nò  il  pa- 
jo di  guanti,  nè  la  roisora  del  vino. 

Lo  S'atnto  di  Orleans  ricnnosco  pu- 
re dei  fondi  censiti  cui  chiama  lati- 
demii  (lode,  etrentee)  nei  quali  è do- 
vuto per  la  vendita  del  fondo  il  dnp. 
pio  profitto  di  vendita,  cioè  due  do- 
dicesimi del  prezzo  della  vendita,  lo 
che  forma  un  sesto. 

Delalande  pensa,  che  nelle  epoche 
più  remote  del  nostro  diritto  f.'sse  do- 
vuto in  tali  fondi  censiti  nn  profitto 
dal  compratore,  che  si  chiamava  lau- 
demio,  ed  uno  dal  venditore,  che  ai 
chiamava  profitto  di  vendita,  secon- 
do che  viene  o.sservato  ancora  in  al- 
cuni Statuti;  ina  all’epoca  della  com- 
pilazione del  nostro,  nel  1509,  il  com- 
pratore fu  gravato  della  totalità  di 
tale  onere. 

Nel  nostro  Statuto  abbiamo  del  fon- 
di censiti  nei  quali  havvi  luogo  ad 
una  altra  specie  di  profitto  diverso  da 
quello  della  vendila;  sono  i rilevamenti 
{releroiiont)  ; ve  ne  sono  di  diverse 
specie.  Parleremo  di  questi  nella  se- 
xiime  ultima. 

Osserveremo  solamente  cbe  rego- 
larmente un  fondo  censito  non  gode 
di  diversi  diritti.  Ciò  nondimeno  ve 
ne  sono  parecchi  verso  MeungeBeau- 
genci  nei  quali  vi  è luoge  al  profit- 
to di  vendila  in  caso  di  vendita,  e 
al  profitto  di  rilevamenti  oel  ca.o  di 
altre  mutazioni. 

$ 2.  In  qual  caeo  ti  faccia  luogo  al 

prò  fitto  di  vendila. 

É regola  che  si  faccia  luogo  al  prò- 
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fitto  di  vendila  riguardo  al  fozdi  cen- 
siti sempre  che  vi  sia  luogo  al  pro- 
fitto del  quinto  riguardo  ai  fondi  feu- 
dali; però  lultociò  che  abbiamo  detto 
intorno  a questa  materia  nel  nostro 
Trattato  dei  Feudi,  del  profitto  di  ven- 
dita che  si  chiama  negli  Statuti  di 
Parigi,  e di  Orleans,  profitto  del  quin- 
to , riceve  applicazione  riguardo  al 
profitto  di  vendila  che  è dovuto  pei 
fondi  censiti  ec.;  vi  rimandiamo  il  let- 
tore. 

Avvi  ciò  nondimeno  una  differen- 
za negli  Statuti  di  Parigi , e di  Or- 
leans , tra  il  profitto  del  quinto  che 
ha  lungo  nei  feudi,  ed  il  profitto  di 
vendila  che  ha  luogo  nei  fondi  ceu^ 
aiti,  la  quale  è che  quando  un  feudo 
è stato  concesso  a rendita  non  redi- 
mibile con  remissione  della  fede , le 
sole  vendite  del  fondo  danno  luogo 
al  profitto  del  quinto,  non  già  quelle 
che  si  posso*  fare  della  rendila  ; e 
quando  è stato  concesso  con  obbligo 
della  fede  nel  modb  permesso  dagli 
Statuti  solo  le  vendite  della  rendita 
vi  danno  luogo,  e non  già  quelle  del 
fondo  ; come  I’  abbiamo  veduto  nel 
Trattato  dei  Feudi.  Al  contrario  , 
qnando  nn  feqdo  censito  è stato  da- 
to a rendita  si  fa  luogo  al  profitto  di 
vendita,  colla  vendita  del  fondo  , e 
con  quella  della  rendita;  ma  siccome 
è dovuto  un  profitto  dalle  vendite 
della  rendita,  il  profitto  dovuto  dalle 
vendite  del  fondo  non  è che  in  ra- 
gione del  prezzo  pel  quale  è stato 
venduto  il  fondo  oltre  la  rendita. 

Io  ciò  sono  uonformi  gli  Statuti  di 
Parigi,  e di  Orleans,  ma  differiscono 
in  qnesto,  che  nello  Statuto  di  Pari- 
gi r affitto  a rendila  non  redimibile 
di  un  fondo  censito  , non  dà  luogo 
al  profitto  di  vendita;  iovececbè,  in 
quello  di  Orleans,  l'affitto  a rendita, 
sebbene  non  redimibile,  dà  luogo,  ri- 
guardo ai  fondi  censiti  , al  profitto 
di  vendila,  sebbene  non  dia  luogo  al 
profitto  del  quinto  riguardo  ai  feudi. 

Per  regolare  questo  profitto  il  no- 
stro Statuto,  art.  108,  valuta  il  capi- 
tale della  rendita  alia  ragione  del  die- 
ci per  cento,  ed  il  profitto  di  vendita 
è la  dodicesima  parte  di  questo  ca- 
pitale cosi  valutato.  Per  esempio,  se 
un  fondo  è stalo  concesso  a rendila 
per  la  prestazione  annuale  di  dodici 
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lire,  il  capitale  di  della  reuilitaè  va-  L’affilio  a rendila  vitalUia  , o per 
lutato  cenlover.ti  lire  ; conseguente-  un  certo  'numero  d’anni,  dàforscluo- 
iiienie  sono  dovute  dieci  lire  pel  prò-  go,  nel  nostro  Siatnio,  al  prufitio  di 
fino  di  vendila.  Col  detto  articola  il  vendila?  Io  siò  per  la  negativa;  poi- 
nostro  Statuto  ha  valutalo  egualmente  che  il  nostro  Statuto  parla  soltanto 
il  capitale  delle  rendile  in  frumento,  d'iin  affitto  a rendita  perpetua;  la  sua 

0 altri  generi  ; esso  valuta  quella  in  disposizione,  che  contiene  un  diritto 
frumento  alla  ragione  di  venti  lire  esoibitante,  devesi  restringere  nel  suo 
per  capitale  di  ogni  moggio  di  grano  caso,  che  è quello  di  fitto  a rendita 
di  rendita.  Per  esempio,  se  un  fondo  perpeloa,  e non  si  deve  estendere  ai 
èslato  concesso  per  sei  moggia  (li  gra-  fitti  a rendila  vitalizia  o a tempo. Co- 
no di  rendila  , il  capitale  di  questa  sì  fu  giudicalo  nel  baliaggio  nel  1660 
rendila  si  valuta  centoventi  lire  , ed  per  un  fitto  di  ventuno  anno. 

il  profitto  viene  quindi  ad  essere  dieci  II  nostro  Statato  di  Orleans  diffe- 
lire.  Il  capitale  di  ogni  moggio  di  se-  risce  pure  da  quello  di  Parigi  riguar- 
gale  di  rendita  è valutato  quindici  lire,  do  a’ contratti  di  permuta.  In  quello 
Lo  Statuto  non  parla  del  grano  me-  di  Parigi  non  ti  fa  veruna  distinzio- 
tcolaio  [mefeff];  ma  il  prezzo  del  grano  ne  Ira  i fondi  fendali,  e quelli  dati  a 
mescolato  essendo  il  prezzo  medio  fra  censo,  riguardo  al  contralto  di  per- 
ii frumento  e il  segale,  si  deve  valu-  muta.  Questo  contratto,  in  quello  Sta- 
tare il  rapitale  di  ciascun  moggio  di  luto,  non  fa  luogo  al  profitto  diven- 
tai mescolanza  a diciassette  lire  edie-  dita,  tanto  pel  feudo  quanto  pel  f«n- 
ci  soldi.  Esso  valuta  il  capitale  di  o-  do  censito,  che  quando  avvi  una  cora- 
gni  moggio  di  foto»  , o di  orzo  a pensazione  in  denari  ; ed  in  ragione 
dieci  lire;  i piselli  e le  fave  tono  va-  soltanto  di  questa  compensazione,  non 
lutati  al  prezzo  del  frumento  ed  il  vi  ti  distingue  neppure  se  i fondi  per- 
miglio  al  prezzo  del  segale.  Il  capi-  mutati,  tono  sotto  lo  stesso  dominio 
tale  di  ogni  bolle  di  vino  di  rendita  diretto,  o sotto  diverti  domini!, 
è valutato  a quaranta  lire  ; di  ogni  Al  coplrario,  lo  Statuto  d'Orleans 
porco  di  rendita  a quindici  lire;  di  fa  una  distinzione  tra  ifeudieifon- 
ogni  cappone  a quiodiciaoldi;  diogni  dì  concessi  a censo,  sebbene,  euU’arf. 
gallina  e di  ogni  formaggio  a dieci  soldi.  13,  la  permuta  di  fondi  fendali  non 
I forensi  ignoranti  s’ immaginano  dia  luogo  al  profitto  del  quinto,  tal- 
ché, giusta  quest’  articolo,  lo  Statuto  vo  che  vi  sia  una  compeotazione  in 
valuti  un  cappone  quindici  soldi,  una  denaro,  e per  ragione  di  tal  compen- 
gallina  dieci,  ec  ; laddove  non  è che  safcione  soltanto.  Al  contrario,  la  per- 
ii capitale  della  rendita  di  un  cap-  muta  di  fondi  censiti  , sebbene  fatta 
pone,  o il  capitale  della  rendita  di  senza  compenso  in  denari,  dà  luogo 
nnagallina  che  lo  Statuto  valuta.  Que-  al  profitto  di  vendita  purché  i fondi 
Ite  valutazioni  sono  fatte  alla  ragie-  penoutatl  sieoo  soggetti  a dominii  di- 
ne di  ciò  che  tali  cose  valevano  nel  visi;  ori.  110. 

1509  epoca  della  compilatione  del  DO-  Sei  fondi  fossero  dipendenti  da  u- 
stro  Statuto,  nella  quale  il  denaro  era  no  stesso  dominio  , non  vi  sarebbe 
oltremodo  scarso,  ed  alla  ragione  del  luogo  al  profitto  di  vendila,  eccetto 
dieci  per  cento,  come  correva  a quel  che  pel  ritorno  o compenso  in  denari 
tempo.  Quantunque  questi  prezzi  aves-  se  ve  ne  fosse. 

sero  fatto  un  aumento  notabile  nel  Lo  Statuto  dice:  in  uno  (fCMO  do- 
1583,  epoca  della  riforma,  pare  tale  mi'nio.  Dunque  se  dipendono  da  do- 
valutazione  è stata  mantenuta,  perchè  minii  diversi  , sebbene  questi  appar- 

1 profilli  non  sono  favorevoli.  E però  tengano  allo  stesso  signore,  avvi  luo- 
Don  v’ha  dubbio  che  i profitti  di  un  go  al  profitto. 

affitto  a censo  non  redimibile  deb-  Dopo  gli  editti  pei  diritti  di  per- 
bonsi  rrgolare  anche  oggigiorno  se-  mula  lutti  i contratti  di  permuta  in- 
coudo  tale  valutazione,  qualunque  es-  distintamente  danno  luogo  al  profit- 
ser  possala  differenza  tra  i prezzi  che  to  di  vendita;  ma  nei  casi  nei  qua- 
valevano  le  cose  in  queir  epoca  e quel-  li  non  si  concede  dallo  Statolo  uo 
li  ebe  vogliono  attualmente.  tale  diritto  , il  profitto  non  apptr- 
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titne  tl  padrone  diretto  , se  non  ba 
otteouto  dal  re  il  diritto  di  pernia* 
ta  : ma  appartiene  in  questo  caso  al- 
r appaltatore. 

Le  donationi  e i legati  non  danno 
luogo  in  verno  modo  al  profitto  di 
vendita,  come  noi  danno  al  profitto 
del  quinto  : vedete  quanto  abbiamo 
detto  intorno  a ciò  nel  nostro  Trat- 
tato dei  Feudi. 

ABTICOLO  tu. 

DeW  ammenda  per  vendile  celate. 

Colili,  che  ha  acquistato  un  fondo 
censito  con  titolo  , che  dia  luogo  al 
profitto  delle  vendite,  deve,  nel  tem- 
po stabilito  dallo  Statuto  , pagare  il 
profitto  al  padrone  diretto  , o chie- 
dere una  dilasiooe  pel  pagamento  liel 
detto  profitto,  lo  che  diciamo  depriet.' 
Mancando  1'  acquirente  a quest’  ob- 
bligo nel  detto  tempo,  si  presume  albe 
abbia  voluto  nascondere  il  profitto  di 
vendita  che  doveva  dare  al  padrone 
diretto  ; in  pena  della  qual  frode  in* 
corre  di  pieno  dritto  nell’  ammenda 
d'  una  somma  regolata  dagli  Statuti, 
Quest’ammenda  si  chiami  ammenda 
per  le  vendite  dissimulate. 

$ I.  Come  et  faccia  la  dimanda  di 
dilazione  ( dépri  ).  In  qual  tempo 
debbaei  fare.  E qual  i V ammenda 
cui  ei  eoggiaee  non  facendola. 

La  domanda  di  dilasiooe  ( di- 
pri)  non  è assoggettata  a veruna  for- 
malità. !4oti  è necessario  che  vada  l’ac- 
quirente in  persona  verso  il  padrone 
diretto;  basta  che  vada  alcuno  in  tuo 
nome.  , 

Questa  dimanda  può  esser  fatta  ver- 
balmente o con  lettera  ; e se  il  pa- 
drone diretto  non  consentisse  , I’  ac- 
quirente potrebbe  io  mancante  di  pro- 
ve riferirsi  alla  parola  del  padrone  di- 
retto. Quando  questi  non  ha  abita- 
zione nell’  estensione  del  dominio  cen- 
sito, n pure  quando  ne  ha  una , ma 
non  ve  lo  abbia  trovata,  né  altro-pro- 
curatore  incaricato  di  ricevere,  o al- 
tra persona  che  abbia  la  cura  dei  suoi 
affari,  l'acquirente  può, in  questo  ca- 
so, onde  evitare  I’  ammenda,  far  la  di- 
manda dinanzi  al  giudice  dei  cir- 
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eondario  nel  quale  è sitnato  il  fon- 
do. Secondo  I*  antico  diritto  france- 
se I’  acquirente  aveva  otto  giorni  per 
presentare  questa  dimanda  , secondo- 
cliè  insegna  I'  autore  del  gran  Cou- 
tiimier.  Il  nuovo  Statuto  di  Parigi  , 
art.  77,  gli  accorda  venti  giorni,  quel- 
lo di  Orleans,  art.  107,  quaranta. 

Questo  tempo  decorre  dal  giorno 
del  contratto  di  acquisto  ; ciò  non 
pertanto  , se  il  contralto  venisse  so- 
speso da  una  condizione,  Correrebbe 
dopo  scaduta  una  tal  rondizione;  im- 
perocché il  profitto  delta  vendita  non 
cominciando  in  tal  caso  ad  esser  do- 
vuto che  dal  giorno  della  scadenza 
di  tal  condizione,  il  tempo  di  soddi- 
sfare all'  obbligo  di  pagarlo  o di  chie- 
derne la  remissione  non  ha  potuto 
incominciar  prima. 

. L*  ammenda  cui  soggiace  I’  acqui- 
rente quando  manca  tate  domanda  , 
é nello  Statuto  di  Parigi  di  tino  scu- 
do e un  quarto  , che  fanno  sessanta 
soldi  pariiie.  Net  nostro  Statuto  di 
Orleans  é di  uno  scudo,  e di  sessan- 
ta solili  torneai. 

Quid  se  il  profitto  di  vendita  non 
ammontasse  a tal  somma  di  uno  scu- 
do? Secondo  Molineo  in  questo  caso 
r ammenda  sarebbe  della  somma  alla 
quale  ammonta  il  profitto  di  vendi- 
ta. K^li  sostiene  la  tua  opinione  con 
ciò  che  é decito  io  diritto , che  la 
pena,  mancando  di  soddisfare  ad  una 
obbligazinne , non  può  mai  eccedere 
il  prezzo  della  rosa  dovuta  oltre  la 
cosa  dovuta;  l.  un.  cod.  de  eent  ; quae 
prò  eo  quod  inlereit  prof.  Nee  obetat 
che  per  la  mancanza  del  pagamento 
d’un  solo  denaro  di  censo,  é dovuta 
un’  ammenda  di  cinque  soldi  ; impe- 
rocché nel  censo  non  é tanto  il  de- 
naro che  si  consideri  quanto  il  rico- 
noscimento del  dominio  diretto  , il 
quale  è qualche  cosa  d’  inestimabile. 

$ 2.  7n  qual  caco  e'  incorra  nelV  am- 
menda. 

L’ammenda  essendo  dovuta  per  ven- 
dile dissimulate,  ne  segue  non  potersi 
fare  luogo  a quest’ammenda,  se  non 
vi  é stato  un  profitto  di  vendita  do- 
vuto, e celato  dall*  acquirente  al  pa- 
drone diretta. 

Dunque  , 1.  se  il  contratto,  per  la 
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lua  natura,  non  dà  loogo  al  profitto 
di  vendita,  come  le  fosse  un  contrat- 
to di  donazione,  non  può  esservi  luo- 
go a veruna  ammenda  per  mancanza 
di  partecipazione  al  padrone  diretto. 

2.  Se  I’  acquirente  ha  il  privilegio 
d'  esenzione  dal  profitto  di  vendita), 
come  allorquando  un  segretario  del 
re  acquista  un  fondo  nel  dominio  ^n- 
suale  del  re  , non  può  esservi  luogo 
a veruna  ammenda;  per  non  aver  par- 
tecipato il  suo  contratto  al  ricevito- 
re del  demanio. 

3.  Quando  il  contralto  di  vendita 
è nullo  , questo  contratto  per  la  ra- 
gione appunto  che  fu  giudicato  nul- 
lo, non  ha  dato  luogo  a veruii  pro- 
fitto di  vendila  , e non  può  quindi 
cader  l’ ammenda  per  vendile  dissi- 
mulali. 

Se  il  contratto  di  vendita  è stalo 
valido,  e se  perciò  il  profitto  di  vendi*. 
ta  è stato  dovuto,  sebbene  in  segui- 
to, e dopo  lo  spirar  del  tempo  rego- 
lato dallo  Statuto  per  la  dimanda  di 
dilazione,  sia  annullato  e considerato 
come  non  fatto,  non  perciò  sarà  me- 
no dovuta  r ammenda  per  vendita 
dissimulata,  quantunque  ressi  d'  esser 
dovuto  il  profitto  di  vendita.  Per  esem- 
pio, se  il  venditore  e il  compratore, 
re  integra  , prima  di  alcuna  tra- 
dizione del  fondo  , prima  di  alcuna 
domanda  del  padrone  diretto,  e dopo 

10  spirar  del  tempo  stabilito  per  la 
domanda  di  dilazione,  desistono  re- 
ciprocamente dal  contratto,  non  sarà 
dovuto  verno  profitto  di  vendita  per 
ragione  di  tal  contratto  , secondo  la 
dottrina  di  Molineo  ; perchè  questo 
contratto  che  vi  dava  luogo , e che 
era  stato  formato  dal  solo  consenso 
delle  parti  è disfatto  intieramente  , e 
ridotto  od  non  cautam,  per  un  con- 
senso opposto;  ma  sebbene  le  vendi- 
te cessino  d’esser  dovute  per  quel  con- 
tratto annullato  , I'  ammenda  incorsa 
per  non  averne  fatta  dimanda  di  di- 
lazione nel  tempo  voluto  dallo  Sta- 
tuto , resta  pur  sempre  dovuta  ; im- 
perocché sebbene  la  rinuncia  del  con- 
tratto di  vendita  distrugga  veramente 

11  contratto  di  vendila,  e conseguen- 
temente il  debito  del  profitto  di  ven- 
dila che  deriva  da  cotesto  contralto, 
tale  rinunzia  non  distrugge  però  il 
fallo  e la  dissimulazione  commessa  dal- 


10 acquirente,  e quindi  non  ditirogge 
I’  obbligo  dell'  ammenda  che  risulta 
da  tale  dissimulaàione,  e non  già  dal 
contratto.  Tale  è 1'  opinione  di  Mo- 
liiieo  sull'  art.  77  dello  Statuto  di  Pa- 
rigi, gl.  1,  n.  2!)  e seg:  Si  poti  mul- 
etam  tempore  medio  acguieitam  do- 
mino, resolcatur  coniractue,  muleta 
non  annullatur-,  quia  /am  per  te  tub- 
eiilil  et  non  fundatur  in  coniracta 
nec  in  laudimiit,  nee  ampliot  ai  iltis 
dependet  ; ud  fundator  in  culpa  vet 
negligenlia  temei  commina  ee.;  e nel 
n.  teg  : Et  eie  eet  catut  in  quo  de- 
batur  muleta,  led  non  faudimia 

Se  il  contratto  fosse  stato  annul- 
lato prima  dello  spirare  del  termina 
accordato  per  la  domanda  di  remis- 
sione, in  questo  caso  nota  v’  ha  dub- 
bio che  non  vi  sarebbe  luogo  all’  am- 
menda; imperocché  non  potrebbe  es- 
sere incorsa  per  mancanza  di  domau- 
da  di  dilazione  di  profitti  di  vendi- 
te che  non  sono  ;iiA  dovuti. 

Abbiamo  veduto  come  , per  farsi 
luogo  all'ammenda,  farea  d'uopo  1. 
fosse  dovuto  un  profitto  di  vendila;  2. 
fosse  stato  celato. 

Si  reputa  celato , non  solo  quando 

11  compratore  non  ha  fatto  veruna 
domanda,  ma  anche  allora  che  abbia 
nascosto,  facendola,  una  porzione  del 
prezzo  della  vendita.  Si  domanda  se 
in  questa  caso  I*  ammenda  corra  per 
lo  totale.  Molineo  , d.  gioì.,  n.  41  , 
decide  che  s' incorre  per  la  parte  del 
profitto  dovuto  , che  l'acquirente  ha 
celala  al  padrone  diretto  ; imperoc- 
ché essendo  dovuta  1'  ammenda  pel 
profitto  delle  vendite  per  le  quali  non 
fu  concessa  proroga  , non  può  es- 
ser dovuta  che  per  la  parte  che  non  f<i 
prorogata,  non  già  per  quella  che  lo 
fu.  Propenderei  contuttociò  per  1'  opi- 
nione contraria,  che  I’  ammenda  cioè 
sia  dovuta  in  questo  caso  per  lo  to- 
tale ; imperocché  la  domanda  di  di- 
lazione fraudolenta  , che  contiene  un 
iugaono  ed  una  frode  è più  colpevo- 
le nè  deve  subire  una  pena  minore 
della  mancanza  di  tal  domanda,  che 
.apesto  deriva  da  semplice  negligenza. 
La  ragione  sulla  quale  ti  appoggia 
Molineo,  sembra  più  arguta  che  soli- 
da. Fa  duopo  distinguere  nell'  acqui- 
rente, riguardo  al  profitto  che  ei  de- 
ve, due  obbligazioni  : 1’  obbligazione 
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primilÌTa,  che  i quella  di  pagare  det> 
to  profitto  ; e I’  obbligazione  aecon- 
daria , che  è quella  della  prestazione 
(Iella  buona  fede  riguardo  al  debito 
di  tal  profitto  che  consiste  nell'  ob- 
bligare l'acquirente  a partecipare  al 
paclroiie  diretto  la  somma  che  egli  de- 
ve pel  profitto:  se  I’ obbligazione  pri- 
mitiva di  pagare  il  profitto  è divisi- 
bile, r obbligazione  secondaria  della 
prestazione  della  buona  fede,  riguar- 
do un  tal  profitto  è,  secondo  la  dot- 
trina di  Molineo  stesso,  nel  suo  trat- 
tato dt  inditid..  una  obbligazione  in- 
divisibile. L*  acquirente  richiedendo 
la  proroga  di  parte . od  anche  pa- 
gando parte  del  profitto  , di  cui  na- 
sconde r altra  parte,  soddisfa  io  par- 
te all’  obbligazione  primitiva  : ma 
manca,  per  lo  totale,  alla  prestazione 
della  buona  fede  alla  quale  non  si  può 
contravvenire  per  una  parte  soltanto, 
essendo  codesta  obbligazione  indivisi- 
bile ; essendo  dunque  intera  codesta 
contravvenzione,  non  già  parziale,  de- 
ve far  soggiacere  alla  totalità  dell' am- 
menda. 

Poiché  r ammenda  è dovuta  per 
vendita  dissimulata,  non  può  farsi  luo- 
go all’ammenda  quando  il  padrone 
diretto  è intervenuto  al  contratto  di 
vendita  , o come  notajo , o come  te- 
stimone, o come  parte  contraente,  o 
come  garante  dei  due  stipulanti,- poiché 
non  si  può  dire  che  io  acquirente  abbia 
nascosto  al  padrone  diretto  ciò  che 
sapeva  non  potere  egli  Igntirare.  Co- 
sì decìde  Molineo,  art.  lì,  gl.  1,  J 23. 

Quid  se  il  padrone  diretto  non  pre- 
sente al  contratto  ne  é stato  però  av- 
visato prima  dello  spirare  del  termi- 
ne da  altre  persone,  e non  dall’ac- 
quirente ? Parrebbe  che  in  questo  ca- 
so r acquirente  non  dovesse  essere  ac- 
cusato di  avere  dissimulata  la  vendi- 
ta, secondo  la  regola  di  diritto:  jYa- 
mo  pofett  tideri  eelatuM  qui  scili 
dovrebbe  quindi  incorrere  nell’  am- 
menda per  mancanza  della  richiesta. 
Malgrado  ciò  .Molineo,  dici,  gl.,  n.  10 
e seg.,  decide  che  ei  debba  soggiace- 
re all'  ammenda,  perchè  non  sapendo 
l’acquirente  in  questo  caso  se  il  pa- 
drone diretto  conosce  o no  la  vendi- 
ta, deve  partecipargliela.  Lo  Statuto 
r obbliga  non  solamente  a non  celarla 
al  padrone  diretto,  ma  eziandio  a far- 
nelo  inteso. 
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Quando  vi  è luogo  a presumere  che 
I'  acquirente  non  ha  potuto  conosce- 
re il  padrone  diretto  del  fondo  ae- 
qiiitlato  , non  incorre  nell’  ammenda 
se  manca  all*  obbligo  di  chiedere  la 
dilazione  nel  tempo  stabisito  dallo  Sta- 
tuto. 

L su  tal  fondamento  che  il  nostro 
Statuto,  art.  107,  decìde  che  I'  aggiis- 
dicatarìo  di  un  fondu  per  forza  di 
decreto  , non  soggiace  all’  ammenda 
quando  la  notificazione  affissa  non  in- 
dica il  padrone  diretto  del  fondo;  per 
la  ragione  che  in  tali  vendite  forzate 
non  si  rilascia  ordinariamente  verun 
documento  all’  aggiudicatario  dal  qua- 
le possa  rilevare  quali  sono  i padro- 
ni diretti  del  fondo. 

Questa  decisione  del  nostro  Statu- 
to dev'essere  limitata  ai  decreti  di 
espropriazione  forzata:  la  ragione  sul- 
la quale  si  appoggia  non  milita  ri- 
guardo alle  vendite  volontarie. 

{ 3.  Contro  quali  persone  possa  es- 
sere domandata  l’  ammenda.  Quan- 
do s' intenda  rimessa. 

Questa  ammenda  può  esser  doman- 
data contro  r acquirente,  che  non  ha 
pagato  o chiesta  proroga  nel  tempo 
prescritto  dallo  Statuto. 

.Si  domanda  se  sia  dovuta  da  un  mi- 
nore nel  cui  nome  fosse  fatto  I’  ac- 
quisto. Parrebbe  di  no  , poiché  tale 
ammenda  è la  pena  d’  nna  dissimula- 
zione, e di  un  fallo  dì  cui  il  minore 
non  é capace  : cnntiittociò  Molineo  , 
art.  77  , gl.  I,  n.  27,  decide  che  il 
minore  é obbligato  a quest'  ammenda, 
e che  il  fallo  del  tutore  obbliga  il  mi- 
nore , salvo  il  tuo  regresso  contro  il 
detto  tutore. 

Convien  dire  la  stessa  Cosa  riguar- 
do ad  un  demente  il  curatore  del  qua- 
le fotte  incorso  nell’  ammenda.  Per  la 
stessa  ragione , te  il  mio  procuratore 
fa  un  acquisto  in  mio  nome,  sono  ob- 
bligato all’  ammenda  te  ei  manca  di 
fare  la  domanda  di  proroga  , ed  io 
ho  un  regresso  contro  di  Ini  ; impe- 
rocché essendosi  incaricato  dì  far  per 
me  un  tale  acquisto  , é obbligato  a 
tutto  ciò  che  ne  dipende  e conseguen- 
temente alla  domanda  di  proroga. 
Molineo,  eod.  loe. 

Quando  più  persone  hanno  acqui- 
stalo per  indiviso  un  fondo  censito  , 
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à dovala  una  sola  atuoieoda  da  lulti' 
i drtti  acquirenti,  poiché  v’é  un  solo 
coutralto  di  vendita,  ed  è stato  cela- 
lo un  solo  profitta, 

* Sono  tutti  insieme  obbligati  soli- 
dalmeiite  r tale  ammenda,  poiché  essa 
nasce  dalla  dissimulazione  della  ven- 
dila die  é un  quasi  dditlo.  Ora, qua- 
lunque obbligazione,  che  nasce  ex  de~ 
Itelo,  aul  guati  delieto  plurium  per- 
sonarum,  é solidale. 

Se  la  domanda  di  dilazione  fosse 
stata  fatta  da  uno  solo  di  essi  , non 
vi  sarebbe  luogo  ad  alcuna  ammenda. 


Questa  ammenda  si  reputa  rimessa 
egualmenté  che  la  mancanza  del  pa- 
gamento del  profitto  ricevuto  senza 
riserva  del  resto:  nè  si  prescrive  ebe 
per  treni’  anni. 

L’  ammenda  può  esser  chiesta  non 
solo  all’  acquirente  , che  si  è espo- 
sto, ma  ancora  ai  terzi  possessori  del 
fondo;  imperciocché  quando  vi  è in- 
corso r acquirente,  siccome  vi  è sog- 
getto nella  qualità  di  possessore  del 
fondo,  tale  domanda  diviene  un  peso 
del  fondo  che  vi  é soggetto  Cosi  de- 
cide Molineo,  diet.  gl.,  n.  28. 


SEZIONE  III. 

JJeW  azione  a produrre  i litoli  di  potietto,  la  reeognitione 
eentuale , t del  tequeetro. 


J I.  Dell'azione  del  padrone  di  fon- 
di eeniiti,  per  ottenere  la  preeenta- 
xione  dei  titoli  di  potietto. 

L’ art.  75  dello  Statuto  di  Parigi 
dice:  « É in  facoltà  del  padrone  di  fon- 
di censiti  o territoriali,  di  costringe- 
re r acquirente  , nuovo  detentore  di 
alcun  fondo  sottoposto  al  suo  domi- 
nio e gravato  di  censo  o rendita  ter- 
ritoriale, ad  esibire  gli  alti  compro- 
vanti I’  acquisto,  se  ve  ne  sono,  onde 
farsi  pagare  i diritti  di  vendila  , se- 
questro e ammende  >, 

Il  nostro  Statuto,  arf.  108,  ne  con- 
tiene ancb’  esso  una  disposizione,  che 
dice:  « Il  compratore  è obbligato  ad 
esibire  gli  alti  di  acquisto  o d’ immis- 
sione in  possesso  al  padrone  diretto, 
tuttavolta  che  ne  sia  richiesto  «. 

Da  queste  disposizioni  degli  S'alnti 
nasce  un’  azione,  che  hanno  i padro- 
ni di  fondi  censiti  contro  gli  acqui- 
renti de’  fondi  sottoposti  al  loro  do- 
minio, per  obbligarli  ad  esibire  i titoli 
del  loro  possesso. 

Quest’azione  è un’ azione  persona- 
le che  nasce  dalla  disposizione  degli 
Statuti  , che  obbliga  gli  acquirenti  a 
questa  esibizione  , eondielio  ex  lege. 
Quest’  azione  deve  durare  treot’  anni 
come  le  altre  azioni  personali. 

Questi  Statuti  hanno  accordata  ai 
padroni  diretti  quest’azione  perchè  pos- 
sano aver  notizia  dei  profitti,  che  sotto 
ad  essi  dovuti,  senza  estere  obbligati 
di  ricorrere  all’  interventu  dal  magi- 


strato onde  ordini  1'  esame  del  regi- 
stri , il  qual  mezzo  è dispendioso  , 
apesso  difficilittimo,  e quasi  impossi- 
bile per  r ignoranza  io  cui  si  trova  il 
padrone  diretto  dell’epoca  precisa  del- 
lo acquisto  e del  nolajo  che  ha  roga- 
to il  contralto. 

§ 2.  Contro  quali  aequirenli  ti  fac- 
eta luogo  all’  ammenda. 

Quest'  azione  essendo  stata  conces- 
sa al  padrone  diretto  , perché  avesse 
notizia  dei  profitti  di  vendita  che  pos- 
sono essergli  dovuti,  parrebbe  doves- 
te aver  luogo  soltanto  contro  gli  ac- 
quirenti, che  hanno  acquistato  con  tì- 
tolo che  dia  luogo  al  profitto  di  ven- 
dita. Conlnttociò  Molineo  decide  che 
essa  ha  luogo  contro  tutti  i nuovi  ac- 
quirenti qualunque  sia  il  titolo  del  loro 
possesso;  perché  lo  Statuto  di  Parigi 
noo  distingue  : esso  dice  in  termini 
generali,  I’  aequirenle  nuovo  detento- 
re. V altrà  ragione  si  é,  che  il  signo- 
re non  è obbligalo  a credere  a ciò 
che  gli  dichiara  il  tuo  ceositario,  che 
il  titolo  cioè  del  tuo  acquisto  non 
dà  luogo  al  profitto  di  vendita  ; il 
padrone  diretto  deve  inforaartene  da 
tè  , coll’  esame  delio  stesso  titolo,  il 
quale  perciò  deve  essergli  presentato. 

La  quistione  potrebbe  divenire  più 
difficile  nel  nostro  Statuto  d’  Orleans; 
imperocché  esso  dice:  ed  c obbligalo 
al  detentore  o eompratore,  per  lo  che 
sembra  potersi  conchiudere  che  il  uo- 
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Siro  Sutulo  obblighi  a questa  esibi- 
zione i soli  acquirenti*  che  hanno  ot* 
temilo  il  fondo  a condisione  de)  pro- 
6tlo,  qual  è un  ces«ionario  che  ha  ac- 
quietato a titolo  d'affitto  a rendita  o 
un  compratore.  Ciò  nondimeno  si  de- 
ve decidere  anche  nel  nostro  Statuto 
che  qualunque  acquirente  è obbliga- 
to a questa  esibizione  , non  essendo 
in  sua  facoltà  di  giudicare  se  il  suo 
titolo  dia  o non  dia  luogo  al  profitto 
di  vendita.  Il  padrone  diretto  deve 
avere  i mezzi  dì  chiarirsene  da  se  me- 
desimo mediante  l'esibizione  che  ha 
da  fargliene  il  rensitario;  se  lo  Sta- 
tuto si  è servilo  di  questi  termini  il 
cessionario  o compraiore  ciò  può  in- 
tendersi in  questo  senso:  colui  che  il 
padrone  diretto  intende  poter  essere 
cessionario  o compratore. 

Un  segretario  del  re,  o altra  per- 
sona privilegiata,  che  abbia  acquista- 
to un  fondo  censito  solfo  la  dipen- 
denza del  re,  è egli  tenuto  all'esibi- 
zione del  suo  titolo?  Sulle  prime  par- 
rebbe che  non  fosse  obbligato,  es- 
sendo il  ricevitore  del  demanio  disin- 
teressato in  tal  domanda,  poiché  co- 
lesto acquirente  é immune  dai  pro- 
fitti. Contnttociò  ronviene  decìdere 
che  cotesta  persona  privilegiata  è ob- 
bligata ad  esibire  il  suo  titolo:  ed  il 
ricevitore  del  demanio  ha  interesse 
ad  esaminarlo  , p#*r  conoscere  se  tal 
persona  privilegiata  abbia  veramente 
acquistato  per  sé,  o per  altri  non  pri- 
vilegiati. 

Chi  possiede  un  fondo*  censito  a ti- 
tolo d'erede  non  è obbligalo  all'esi- 
bizione di  verun  titolo  di  acquisto  se 
noo  nel  caso  che  il  defunto  di  cui  è 
erede  non  avesse  soddisfatto  tal*  ob- 
bligo, poiché  io  tal  caso  sarebbe  suc- 
ceduto in  tale  obbligazione  de)  de- 
funto; tranne  qnesto  caso  non  é ob- 
bligato a veruna  esibizione.  Il  padro- 
ne diretto  non  può  domandare  l'eii- 
bizione  della  divisiooe  dell*  eredità; 
questi  titoli  non  debbono  essere  pre- 
sentati: ne  secreta  familiarum  pan-- 
àantur  ; e d'altronde  ei  non  ha  ve- 
run interesse  a conoscerli,  poiché  le 
divisioni  non  danno  luogo  al  profitto 
di  vendita. 

Sebbene  chi  possiede  im  fondo  cen- 
sito a titolo  di  erede  dell'iiliimo  pos- 
sessore non  sia  regolarmente  obbli- 
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gaio  a veruna  esibizione  di  titoli,  ciò 
non  pertanto  potrebbe  essere  obbli- 
gato di  provare  la  sua  parentela,  se 
il  padrone  diretto,  godendo  al  tera* 
po  stesso  i drilli  d^  giustizia  sul  fon- 
do pretendesse  che  il  medesimo  gli 
appartenesse  per  mancanza  di  eredi, 
o cuotrastasse  al  detto  possessore  la 
sua  parentela  col  defunto. 

J 3.  In  che  consiste  Cobbligazione  di 
esibire  i titoli. 

K*^ibire,  secondo  la  definizione  le- 
gale, è iegendi  et  deseribendicopiam 
facerei  donde  deriva  che  il, nuovo 
acquirente  è obbligato  di  consegnare 
al  .padrone  diretto  il  suo  tìtolo  d'ac- 
quisio  ritirandone  ricevuta,  perché  il 
detto  titolo  resti  presso  il  padrone  di- 
retto tutto  quel  tempo  che  é neces- 
sario perche  ei  possa  esanimarlo  e ca- 
varne copia  se  vuole. 

L'acquirente  non  è dunque  obbli- 
gato di  sumiiiinistrarglieae  uoa  copia; 
gli  Statuti  l*obbligauo  alla  pura  esi- 
bizione. 

Lo  Statuto  di  Parigi  diee:  Esibire 
i titoli  d'acquisto,  se  te  ne  sono. Quid 
se  non  ve  ne  fossero?  Futa,  se  l'ac- 
quirente allegasse  che  le  minute  del 
contratto  fatto  dal  notaro  sono  state 
incendiate,  e nou  ne  ha  fatto  copia, 
o se  affermasse  d avere  acquistalo  cou 
alto  privato,  il  quale  é smanilo,  o 
verbalmente;  in  questi  casi  1*  acqui- 
rente noo  sarebbe  obbligato  a tale 
esibizione,  non  potendo  eseguire  l'im- 
possibile ; ma  sarebbe  obbligalo  di 
giustificare  coi  giuramento  che  ei  noa 
ha  il  contralto  d*acqui>to,  di  dirhia- 
rarna  al  signore  diretto  il  tenore,  e 
giurare  la  siocerità  della  sua  dichian 
razione. 

^uid  se  vi  fosse  una  minuta  del 
coulratto  di  acquisto  , sarebbe  di- 
spensato l'acquirmie  dall'  esibizione, 
dicendo  di  non  averne  levato  copia? 
No:  sarebbe  obbligato  di  farne  copia 
e di  consegnarla  al  padrone  diretto. 
Lo  Statuto  con  queste  parole:  se  te 
ne  sono  aicuni,  non  li  d spensa  dalla 
esibizione  che  quando  non  esistono  i 
titoli  di  acquisto;  ma  se  esistono  pres- 
so il  notaro  che  ne  conserva  la  mi- 
nuta, nou  deve  bastare  alfacquireote 
d'indicare  al  padrone  diretto  il  oo- 
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laro  affioeliè  va  jaa  eiaminarli:  il  pa- 
drone direlto  non  è obbligalo  a muo- 
versi ; t tale  esibizione  deire  essere 
/atta  al  suo  domicilio. 

Lo  Statuto  parla  degli  atti  d'  ac- 
quisto del  nuovo  acquirente;  ei  non 
i dunque  obbligalo  di  partecipare  al 
padrone  diretto  tutti  i titoli  antichi , 
che  può  avere  su  tal  fondo;  contnt- 
tociò  è uso  quasi  cniuune  che  quando 
il  padrone  diretto  vuole  effettuare 
una  nuova  compilazione  del  registro 
(terrier)  o diremmo  catasto , obbliga 
i censitari  a comunicare  i titoli  antichi 
che  possono  avere  , onde  riuscire  a 
formate  un  registro  esalta  col  con- 
fronto di  quei  titoli  antichi,  e delle 
recognizioni  che  sono  nelle  sue  mani. 

5 4.  Della  reeognizione  eeiuualt. 

La  recognizione  censnale  è una 
descrizione  panicolarizzata  del  fondo 
tenuto  a censo  dai  nuovi  confinanti, 
e dei  pesi  ai  'quali  è soggetto  , che 
ogni  nuovo  censilario  deve  fare  con 
atto  notariale  e di  cui  deve  dar  co- 
pia ai  padrone  direlto.  Questa  rico- 
gnizione censnale  non  è dovuta  alle 
mutazioni  del  padrone  diretto  come 

10  è la  prestazione  della  fede;  ma  so- 
l.imente  alle  mutazioni  dei  censitarii. 

1 nuovi  censitarii  debbono  rinno- 
vare questa  recognizione  qualunque 
sia  il  loro  titolo  di  possesso,  sia  per 
acquisto , sia  pur  successione  diretta 
o collaterale. 

Quando  il  tutore  ha  fatta  la  rico- 
gnizione pei  suoi  miuori,  questi  per- 
venuti alla  inagginre  età  non  sono  ob- 
bligali a rinnovarla,  perchè  s’intende 
cbel'bannu  fatta  eglino  stessi  pernes- 
to  del  loro  tutore;  il  fallo  del  tuto- 
re è il  fatto  del  minore. 

Ma  quando  una  donna,  che  ba  fat- 
ta la  recognizione,  viene  a maritarsi, 

11  suo  marito  è obbligalo  a rinnova- 
re la  reeognizione,  perchè  diviene  nuo- 


vo censttario;  salvo  ebe  il  contratto 
del  matrimonio  contenesse,  oltre  l’e- 
sclusiube  della  comunione,  la  clausola 
che  ciascuno  dei  coniugi  goderebbe 
separatamente  de’  suoi  beni. 

li  censitarìo,  debitore  della  reeo- 
gnizione  censuale, deve  anche  le  spe- 
se cosi  dell'atto  coma  della  copia  che 
ha  da  somministrare  al  padrone  di- 
retto; non  è obbligato  a servirsi  vlel 
di  lai  notaro;  può  prendere  chiunque 
ei  vnole. 

S 5.  Dell’ immissione  (laisine). 

L'  immissione  è un  allo  pel  quale 
il  padrone  diretto  dichiara  solenne- 
mente mettere  in  possesso  il  ceniita- 
rio  del  fondo  concesso  a censo  da  lui. 
a Secondo  lo  Statuto  di  Parigi  , il 
censilario,  che  si  fa  mettere  in  pos- 
sesso, deve  perciò  al  padrone  diretto 
un  diritto  di  dodici  denari. 

Il  padrone  diretto  è obbligato  di 
accordare  al  censitarìo  quest’alto  di 
potseaao  quando  lo  domanda,  coll'ob- 
bligo  dal  lato  del  eeosilario  stesso  di 
pagargli  preventivamente  tutte  le  ao- 
Dualilà  del  eenso,  profitti , e ammen- 
de dovutegli,  insieme  col  suo  diritto 
di  dodici  denari;  e se  egli  ricusasse 
di  accordarlo,  il  censilario  potrebbe 
costringerlo  per  le  vie  giuridiche,  e 
farvelo  condannare,  con  piùle  spese, 
danni,  e interrasi. 

Per  lo  contrario  il  censilario  non 
può  essere  obbligalo  dal  padrone  di- 
retto a prendere  l’alto  d’immissione, 
perchè,  secoudo  l'art.  82  dello  Sta- 
tuto di  Parigi,  non  prenda  atto  d'im- 
mfesiona  chi  non  lo  vuote. 

Ma  ai  nuovi  acquirenti  giova  pren- 
dere quest'atto,  perchè,  nello  Statuto 
di  Parigi,  egualmente  eh»  in  multi  a|. 

tri,  l’anno  del  reiratto  ereditari  o non 
corre  che  dal  giorno  di  questa  im- 
missione, A Orleans  l’alto  d’immis- 
sione non  ha  luogo. 


Di. 
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SEZIONE  IV. 

Delle  azioni  eompelenli  al  padrone  direlta  per  farti  pagare  < «mi 
e drilli  eentuali,  e del  legueitro  eentuale. 


$ 1 . Quali  azioni  tono  eoncetie  al  pa- 
drone direno 

Il  padrone  direno  lia  doerieper 
farti  pagare!  centi  e i diritti  eentuali, 
la  via  dell’  azione  giuridica  ed  il  ae- 
quettro  eentuale;  lia  l'azione  pertonale, 
eondieliontm  ex  lege,  contro  i tuoi 
ceiitìtarii,  per  le  annualità  del  cen- 
so decorte  a tempo  loro,  e nel  tempo 
dei  loroaiitori, egualmente  die  peipro- 
fitti,  ed  altri  drilli  eentuali  dovuti  dai 
delti  centitarii  per  tè,  o pei  loro  au- 
tori dei  quali  tono  siali  eredi. 

Qiieai’  azione  essendo  personale,  e- 
gli  Ila  la  della  azione  contro  di  loro  an- 
che dopo  che  hauno  cettalo  di  possede- 
re il  fondo  ; ha  l'azione  reale  contro  i 
suoi  centitarii  per  le  annualità  del  cen- 
so decorse  iiu  dal  tempo  dei  loro  pre- 
decessori di  cni  non  sono  eredi  , e 
pei  profitti,  e ammende  dovute  dai 
detti  loro  predecessori  ; perchè  essen- 
do un  peso  del  fondo  che  essi  pot- 
aeggoiio,  sono  obbligali  a pagare  ciò 
che  è dovuto  al  padrone  diretto  o ad 
abbandonargli  il  fondo.  L’ altro  loez- 
£o  che  è in  Ucultà  del  detto  padro- 
ne diretto  è il  sequestro  censuale. 

$ 2.  Cota  sia  il  tequetlro  eentuale, 
e della  tua  nalura. 

Si  può  definire  il  sequestro  cen- 
suale queir  impadronirsi  che  fa  il  si- 
gnore del  fondo  a lui  soggetto  per 
cento,  onde  impedire  al  ceositario  di 
goderne  finché  non  abbia  soddisfatto 
ai  suoi  doveri- 

Questo  sequestro  censuale  non  è a 
vero  dire  che  un  arresto.  Lo  Sta- 
tuto di  Parigi,  arf.  74,  lo  chiama  or- 
reilo  ( arrti):  il  nostro  Statuto  lo  chia- 
ma impedimenlo,  oilaeoloi  ari.  103. 

Esso  differisce  totalmente  dal'  se- 
questro feudale:  questo  è un  atto  col 
quale  il  signore  di  un  feudo  riunisce 
al  tuo  dominio  il  fondo  che  egli  se- 
questra feudalmente,  fioche  non  glie- 
ne venga  prestata  la  fede;  e ne  di- 
viene in  qualche  modo,  fino  a quel 


tempo,  il  proprietario  ed  il  pottes- 
snre  , aecondochè  I'  abbiamo  veduto 
nelTraffafo  dei  Feudi.  Al  contrario,  il 
padrone  diretto  di  fondi  censiti  non 
riunisce  al  tuo  dominio  mediante  il 
sequestro  censuale  il  fondo  sequestra- 
to eensualioente;  non  ce  diviene,  fin- 
ché dura  il  sequestro,  nè  proprietario, 
nè  possessore;  ma  lo  ti.  ue  tollanlo 
arrestato  e impedito,  perchè  il  cen- 
sftario  non  posta  goderne.  Questo  se- 
questro differisce  pure  da  quello  pro- 
mosso da  un  creditore,  che  h.i  un  ti- 
tolo esecutorio  contro  i frutti  non  rac- 
colti sui  fondi  del  suo  debitore;  im- 
perocché questo  creditore  li  sequestra 
per  venderli  col  fine  di  esser  pagata 
■Il  ciò  che  gli  è dovuto  sul  prezzo 
della  vendita,  c può  quindi  richiede- 
re giudizialmente  la  vendila  di  quei 
frutti  non  raccolti,  e farli  vendere 
sul  mercato  da  un  usciere, colle  for- 
malità consuete,  dopo  ohe  gli  tono  stati 
consegnati.  Al  contrario,  essendo  il  se- 
questro censuale  semplice  arresto  o 
inifiedimento,  il  padrone  diretto,  che 
ha  sequestrato  ceosualmeiile,  non  può 
promuovere  la  vendita  dei  fruiti  del 
fondo  sequestrato,  nè  innanzi,  né  do- 
po che  sono  stali  tagliati,  finché  non 
abbia  ottenuto  sentenza  di  condanna 
contro  il  censitario,  io  virtù  della  qua- 
le, perchè  titolo  esecutorio,  può  con- 
vertire il  sequestro  ceusuale  in  seque- 
tro  esecutorio  e vendere. 

Questo  sequestro  censuale,  estendo 
di  una  nalura  particolare,  può  con- 
correre col  tequetlro  dei  frutti  non 
ancora  raccolti,  fatto  da  un  creditore 
del  ceositario  ; ma  il  credilure  del 
censitariu,  il  sequestro  del  quale  tra- 
vasi in  cuiicorrenza  con  quello  del  pa- 
drone diretto,  non  può  godere  la  pre- 
lazione, e venilere  , se  non  ha  soddi- 
sfatto il  padrone  diretto  del  fondo 
censito,  e ottenuto  la  liberazione  del 
di  lui  sequestro;  imperocché  non  può 
godere  maggiori  diritti  sui  beni  del 
suo  debitore  di  questo  debitore  me- 
desimo; e poiché  questi  non  può  di- 
sporre dei  flutti  del  suo  fondo,  fiu- 
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che  tnstisle  il  lequeslro  censaale,  nep- 


pure i luoi  creditori  lo  postono. 

I creditori  dei  censitario,  di  cui  il 
fondo  è aequestrato  eentualmente  , e 
che  hanno  <10  titolo  esecutorio,  deb- 
bono, come  diciamo,  fare  un  seque- 
stro che  concorra  con  quello  del  pa- 
drone diretto,  anziché  farvi  opposi- 
zione; perchè  questo  sequestro  del  pa- 
drone diretto  è di  una  natura  con- 
traria a quello  che  essi  hanno  dritto 
di  fare  ; ina  , quando  i padroni  di- 
retti sono  più  d'  uno  , e che  alcuno 
di  questi  abbia  fatto  il  sequestra,  gli 
altri  condomini  per  indiviso  possano 
notificare  al  censitario  , che  intendo- 
no servirsi  per  la  loro  parte  del  se- 
questro fatto  da  UDO  di  essi. 

S 3.  Per  quali  cote  patta  farti  il  ti~ 

queslro  eentuale. 

Gli  Statuti  varisno  su  questo  pun- 
to. Quello  di  Parigi,  art.  74,  non  ac- 
corda il  sequestro  censuale  che  per  le 
annualità  dei  censi;  decide,  art.  81  , 
che  per  le  vendite  ed  amuiende  si  pro- 
cede per  azione  soltanto. 

Al  contrario,  a Orleans  il  padro- 
ne diretto  di  un  fondo  censito  può 
sequestrare  censualmeoie  non  solo  per 
le  annualità  dei  censi  di  cui  è credi- 
tore , ma  anche  pei  profitti  ceosuali 
e le  ammende,  e geueraliiienle  per 
tutti  i diritti  che  gli  sono  dovuti.  Lo 
Slatutb  si  esprime  in  questi  termini, 
art.  104:  Il  padrone  diretto  per  le 
annualità  del  tuo  cento,  e mancanza 
t diritti  centaalifpuó  impedire  ec.;  lo 
che  cuinpreude  tanto  i profitti  cen- 
siuli  qiiaiilu  le  ammende  medesime  , 
la  ricognizione  censuale,  ed  il  diritta 
di  farsi  presentare  il  titolo  d*  acquisto. 

§ 4.  Quali  pertone  poetano  tequetira- 

re  eeniuafoienfe. 

II  sequestro  può  farsi  non  solo  dal 
proprietario  diretto  del  fondo  censi- 
to; ma  ed  anche  dall’  utufrutliiario  ; 
e geueralmeote  tutto  ciò  che  abbia- 
mo detto  nel  Trattato  dei  Feudi  , 
sulla  questione  di  sapere  chi  sono  quel- 
li che  postono  sequestrare  feudalmen. 
te,  riceve  applicazione  riguardo  al. 
l’altra  qiiistiooe, chi  sieno  quelli  che 
possono  sequestrate  centualmeule. 


$ 5.  Della  forma  deltequettro  eentuale. 

Il  sequestro  censuale,  se  n’  é I’  og- 
getto una  casa,  si  fa  , ai  teriiiini  del 
nostro  Statuto  d’ Orleans,  sprangando 
le  porte  della  casa  medesima,  per  chiu- 
derne r ingresso,  e renderla  infrutti- 
fera pel  censitario. 

Quando  il  sequestro  è diretto  alle 
terre,  questo  si  effettua  col  mezzo  di 
bastoni  contornati  dall’  un  dei  capi 
di  paglia  ( brandont)  ebe  si  piantano 
nei  campi  sequestrati  dove  sono  tut- 
tavia pendenti  i frutti. 

Lo  Statuto  d’  Orleans  fa  menzione 
aneli’  esso  di  tali  bastoni  pel  seque- 
stro delle  terre,  ma  non  conosce  il  mo- 
do di  sequestro  delle  rase  per  mezzo 
di  spranga.  In  vece  di  tali  ostacoli  , 
etto  permette  al  padrone  diretto  di 
procedere  per  via  di  pignoramento  , 
sui  mobili  che  tono  nella  casa  di- 
pendente da  lui  per  cento  , per  tre 
annate  di  censo  e meno.  Sebbene 
quest’  impedimento  delle  case  sia  au- 
torizzato  dallo  Statuto  d’  Orleans  , 
accade  di  rado  io  pratica,  che  I’  u- 
sciere,  che  procede  all’  impedimen- 
to o sequestro  censuale,  ponga  real- 
mente le  spranghe  alle  porte.  Non  si 
mettono  quasi  più  neppure  i bastoni, 
sebbene  I’  usciere  faccia  sempre  iiuu- 
zioiie  nel  tuo  processo  verbale  d'  a- 
veili  messi. 

Quando  la  casa  , o altri  fondi  to- 
no locati,  n affittati,  l’pisnè  di  seque- 
strare le  pigioni  o fitti  nelle  mani  dei 
conduttori,  o affittajuoli. 

Del  resto  , non  ti  possono  seque- 
strare in  tal  modo,  senouchè  i fitti  e 
pigioni  che  tono  da  scadere,  egual- 
mente che  non  si  possono  sequestrare 
che  i frutti  non  raccolti. 

L’  opinioiiedi  Molineo,  { 74,  gl.  1, 
n.  50,  che  il  padrone  diretto  , po- 
teste sequestrare  censualmente  i frut- 
ti g'à  raccolti,  purché  fossero  tuttavia 
sul  fondo  , non  é stata  seguita,  secon- 
do che  r attesta  Berroyer;  imperoc- 
ché lo  Statuto  di  Parigi  non  parla  che 
dei  frutti  pendenti  sul  fondo. 

Sotto  il  nostro  Statuto  la  cosa  è 
anche  più  indubitata,  essendoché  per- 
mette soltanto  di  sequestrare  il  fon- 
do; e però  esclude  i frulli  raccolti 
che  ne  sono  separali. 
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Sembra  che  anlieeniente,  lotlu  il 
noatro  Statuto  d'  Orleant,  il  padrone 
diretta  li  fondi  ceoaili,  faresae  di  pro> 
prio  arbitrio,  e col  loiniatero  de*  tuoi 
a|;enti,  il  aequeatro  cenauale,  o ini- 
pediiaeoto  delle  caie  e fondi  del  tao 
dominio  ; ma  , in  segnìto  , è stato 
stimato  più  conrcneirole  che  si  fa- 
cesse col  ministero  d'  iin  ofKciale  di 
gitistiaia,  secondo  la  regola  di  di  - 
ritto  : Non  eit  $ingulii  concedrn- 
dum,  quod  pir  magisiralum  publici 
pottil  furi , ne  oeeaiio  sit  inajoiis 
tumultue  faciendi  ; 1.  176  , ff.  de 
reg.  jnr. 

K perciò,  nella  rifotma  dello  Statu- 
to, art.  103,  che  era  il  105  dell’an- 
tico, dopo  queste  parole,  il  padrone 
diretto  di  fondi  eentili  può  impedire 
$ porre  oelaeolo  , si  sono  aggiunte 
queste,  per  meteo  d'  ueeiere. 

Del- resto,  imo  è necessario  di  farsi 
aatorissare  dal  giudice  con  decreto 
per  sequestrare  censual  mente.  In  ciò 
il  sequestro  censuale  differisce  dal  fen- 
dale. 

Non  è neppur  necessario  che  il 
sequestro  sia  preceduto  dell'  intima- 
nione. 

L'usciere  per  effettuare  questo  se- 
questro si  dere  trasferire  sol  luogo. 
Il  processo  verbale,  eh'  ei  deve  fare 
del  sequestro,  deve  fare  mentione  del 
trasferimento  dell'usciere  sui  fondi, 
i quali  debbono  esservi  minnlamenle 
descritti,  segoaodooe  i confini  a le- 
vante, ponente,  settentrione  e mexr.o- 
gioroo  ; deve  contenere  il  nome  del 
padrone  diretto,  a riebiesti  del  quale 
si  procede  al  sequestro  ; e deve  es- 
ser rivestito  di  tutte  le  formalità  usa- 


$  6.  DelV  infrazione  del  eegueetro  een- 

euale. 

Il  nostro  Statato  d'Orleans  pro- 
nuncia un'  ammenda  contro  il  eensi- 
tarin,  che  rompe  il  sequestro  legal- 
mente notificato,  raccogliendo  i frutti 
a danno  del  detto  sequestro,  o invo- 
landoli dopo  che  sono  stati  raccolti 
Hai  caminlisarj  del  padrone  diretto  ; 
e in  somma  quando  arreca  qualche 
molestia  ai  coiiimissarj  suddetti. 

Si  domanda  se  delibasi  chiamare  in- 
frazione del  sequestro,  quando  il  cen- 
sitario,  fatta  opposizione,  ed  ottenuta 
per  questa  la  liberazione  temporanea 
dal  sequestro,  è condannato  in  seguilo 
dilfinilivametitp,  e vien  dichiarata  mal 
fondata  la  sua  opposizione. Molinco,  nel 

J 74,  gl.  I,  n.  172,  sta  per  1'  affer- 
mativa ; egli  pretende  che  colui  il  qua- 
le, opponendosi  capricciosamente  al 
sequestro  , ha  ingiustamente  conteso 
al  padrone  diretto  il  suo  dominio,  ed 
ottenuto  per  conseguenza  la  libera- 
zione teinporaria  del  sequestro  , ha 
commessa  una  infraaione  più  grave, 
che  se  avesse  tolto  violentemente  por- 
zione dei  frutti,  poiché  quanto  alla 
sua  intenzione,  voleva  rapire  per  sem- 
pre il  fondo  al  suo  padrone  diretto. 
Si  può  opporre  una  difficolta  all'o- 
pinione di  Molineo  : l'opposizione  al 
sequestro  censuale,  bene  o mal  fon- 
data, è una  via  di  diritto,  e non  una 
via  di  fatto,  come  quando  il  censita- 
rio  toglie  arbitrariamente  i frutti  ; e 
vi  è luogo  a pensare  che  gli  Sfatati 
non  abbiano  inteso  punire  che  le  vie 
di  fatto,  minacciando  1'  ammenda. 


te  ne'  processi  verbali  sotto  pena  di 
noilita.  Con  questo  sequestro  1'  uscie- 
re nomina  uno  o più  commissari  i qua- 
li sono  incaricati  di  fare  la  raccolta 
dei  fratti  sequestrali,  di  rinchiuderli, 
e custodirli. 

Finalmente,  1’  usciere  deve  notifi- 
care il  sequestro  al  rensitariu,  alla  sua 
persona  o al  suo  domicilio  ; del  re- 
sto, secondo  l’osservazione  di  Muli- 
neo,  non  è necessario  che  ciò  si  fac- 
cia al  vero  domicilio  del  censita  rio  ; 
basta  che  sia  fatto  alla  casa  rhe  deve 
il  censo,  essendo  questa  il  suo  domi- 
cilio come  ceiisitario,  ed  il  solo  che  il 
padrone  diretto  debba  conoscere. 

PoiMrr,  Tr.  dei  Centi 


L’  ammenda  per  1’  infrazione  del 
sequestro  è,  secondo  il  nostro  Statuto 
d’Orleans,  di  cinque  soldi  torneai. 

Contuttnciò,  esso  aggiunge,  arf  lOJ, 
se  il  padrone  diretto  ha  il  diritto  di 
giustizia  o procede  con  autorità  di 
giustizia,  l’ammenda  è di  sessanta  soldi. 

Si  fa  questione  intorno  a ciò  ebe 
significano  queste  parole  dello  Statu- 
to con  auforffd  di  giuetitia.  Dola- 


le vuole  che  questa  distinzione  tra 
iquestri  fatti  con  o senza  autorità  di 
itizia  sia  stata  Iraserina  per  inav- 
lenza  in  questo  artìcolo  ; perchè 
1 non  può  aver  più  luogo,  ed  ogni 
uCslro  censuale  non  potendosi  fa- 

• 'il 
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re  oggimai  che  col  miaiatero  d*  un 
otciere,  che  è un  officiale  di  giuiti- 
eia,  debbesi  per  ciò  considerare  co- 
me fallo  con  aulorità  di  gitislizia. 

Allri  pensano  che  lai  dislinzione 
possa  aTcr  luogo  aocbe  oggigiorno , 
c che  non  debbansi  considerarci  se- 
queslri  censuali  come  fatti  con  aulo- 
rilA  di  giustizia,  se  non  quando  sono 
fatti  io  forza  di  un  decreto  del  giudice 
dietro  istanza  ; e che  uu  tal  decreto 
rende  l’ infrazione  più  grave. 

Osservisi  che  sull'  ammenda  di  ses- 
santa soldi,  il  padrone  diretto,  eht 
ha  un  iempliee  diritto  di dominfo  cen- 
$ito  , cioè  solamente  il  diritto  di  se- 
questrare censualnienle  il  suo  censi- 
tario,  ed  è privo  d‘  altronde  d’  ugni 
diritto  di  giustizia,  premle  unicamen- 
te la  somma  di  cinque  soldi  ; ed  il 
di  più  dell’ ammenda  appartiene  al  si- 
gnore che  possiede  il  diritto  di  giu- 
stizia, 

S 7.  Mia  opposizione  al  tiquetln 

eentuale. 

II  possessore  del  fondo  sequestrato 
censiialmente  può  formare  opposizio- 
ne al  sequestro  ; o perchè  pretenda 
che  il  fondo  non  dipende  a censo  dal 
sequestrante;  o perchè,  confessando 
il  doniiuio  di  quello  , pretenda  non 
essere  colpevole  delle  cagioni  del  se- 
questro. 

Nel  primo  caso,  quando  il  posses- 
sore del  fondo  si  oppone  al  seque- 
stro, pretendendo  che  il  suo  fondo 
non  dipende  dal  sequestrante,  questi 
è obbligato  a giustificare,  almeno  som- 
mariamente ed  imperfettamente,  che 
il  tal  fondo  è nel  suo  dominio  ; se 
noi  fa,  il  possessore  deve  essere  libe- 
rato dal  sequestro. 

Questa  liberazione  si  accorda  al- 
meno lemporariatuenle.  Il  possessore 
che  I*  ottieoe  non  è obbligato  perciò 
a cauzione  ; nè  a depositare  alcuna 
annualità  del  censo,  siccome  vi  è ob- 
blti;Btn  nel  raso  che  vedremo  appresso, 
imperli  'crhè  non  avendo  il  srqne-tro 
alcun  foii'laineutti  apparente,  quando 
il  sequestrante  non  offre  veruna  prova 
del  suo  dninmin,  esso  non  può  pro- 
dur  verun  effetto. 

Ma  se  il  signore  offre  prova  stif- 
ficente  che  il  fondo  è nel  suo  do- 
minio, il  sequestro  deve  (eoere. 


Ciò  però  non  deve  iolendersi  di  nnn 
giustificazione  piena  ed  intiera  del  do- 
minio; basta,  perchè  il  sequestro  sia 
valido,  che  il  padronedirettn  presenti 
i suoi  titoli,  rimanendo  in  facoltà  del 
censilario  di  contraddirgli  durante  il 
processo,  stando  fermo  il  sequestro 
provvisnrtemeote. 

Nel  secondo  caso  quando  il  pro- 
prietario del  fondo  non  nega  che  il 
suo  fondo  sia  nel  dominio  del  seque- 
strante, ma  sostiene  di  non  esser  de- 
bitore delle  annualità  del  censo,  per 
le  quali  è stato  mosso  il  sequestro  , 
qualunque  sia  il  numero  delle  annua- 
lità, il  censitario  deve  esserne  liberato 
teroporariamente,  depositando  tre  an- 
nate di  censo:  ciò  che  è conforme  ad 
un'Ordinanza  di  Carlo  IXdel  1563. 

Lo  Statuto  d'  Orleans  obbliga  inol- 
tre a depositare  I’  ammenda  per  la 
mancanza  ; lo  che  non  ha  luogo  a Pa- 
rigi, dove  le  ammende  non  si  pos- 
sono richiedere  che  per  azione. 

Questa  liberazione  temporatia  è ac- 
cordata senza  cauzione,  perchè  lo  Sta- 
tuto non  la  domanda. 

Del  retto  siccome  una  tale  libera- 
zione è teroporaria,  si  è giudicato  fi- 
nalmente che  il  censitario,  debitore  di 
una  somma  di  annualità  maggiore  di 
quella  depositata,  può  esser  costretto 
coll'  arresta  personale,  come  deposi- 
tario di  beni  sequestrati,  a presentare 
i frutti  del  fondo  sequestrato,  da  lui 
riscossi,  (salvocbè  non  paghi  pron- 
tamente ciò  che  deve  in  capitale,  e 
spese. 

Questa  liberazione  acrordata  al  cen- 
sitario, quando  depositi  tre  annate 
di  censo,  non  ha  luogo  quando  il  se- 
questro è fatto  per  profitti  censuali 
pei  quali  il  nostro  Statuto  h>  permette; 
ciò  risulta  dai  termini  dell’ arf.  lOS, 
che  accorda  questa  liberazione  ; vi  si 
dire:  se  il  proprietario  uquestrato  per 
annualità  di  censi,  ec.  ; esso  non  ag- 
giunge come  nell’  art.  precedente,  e 
dirilli  censuali:  non  accorda  dunque 
la  liberazione,  se  non  nel  censo  d’un 
sequestro  fatto  soltanto  per  annualità 
di  censo,  che  è pure  il  caso  nel  quale 
l'Ordinanza  del  1563,  dalla  quale  fu 
tratta  la  disposizione  del  nostro  Sta- 
tuto, r accordava.  11  padrooe  diretto, 
io  questo  raso,  deve  imputare  a se 
stesso  ili  aver  lasciato  accumulare  trop- 
pe annualità.  La  disposizione  dello  Sta- 
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luto  non  dcT*  e*t«re  adunque  esieia  ni  degli  Slatnti,  che  eono  di  diritto 
ai  eequeetri  fatti  in  un  altro  caeo  per  rigoroso,  non  debbono  estendersi  da 
profitti  ccnsuali,  poiebé  le  disposixio-  un  caso  all'  altro. 

SEZIONE  V. 


Di  ofeuna  specie  parlieolari  di  dominti  eensuaii 

nello  Statuto  di  Orleane, 


aaricoLo  ramo. 

Delle  divene  specie  particolari  di  do- 
mina eensualiehe  hanno  luogo  nel- 
lo Statuto  d'  Orleane. 

Si  possono  distinguere,  nello  .Sta- 
tuto d’  Orleans  , quattro  specie  di 
donsinii  censnsli  : 

Prima  Specie.  La  prima  specie  è 
quella  che  si  chiama  di  diritto  di  seo- 
dits,  della  quale  abbiamo  parlato  nel- 
le sexioni  precedenti. 

Questa  specie  ai  suddivide  in  censi 
a dritto  di  vendita  semplice,  di  lau- 
demj  e vendite , di  vino  e vendite  , 
di  guanti  e vendite , di  sui  abbiamo 
parlato  eupru,  eez.,  2,  art.  I,  $ I. 

Seconda  Specie.  La  seconda  specie 
è quella  a dritto  di  rilevamento  (,r«- 
levoieone  ). 

Si  ebiama  rilevamento  nn  profitto 
dovuto  al  padrone  di  censo  per  ogni 
mutaaione  : si  chiama  rilevamento  ad 
imitaxiooe  del  profitto  simile  che  ha 
luogo  nei  feudi. 

Vi  sono  diverse  specie  di  questi  ri- 
levamenti che  formano  altrettante  di- 
verte specie  di  censi. 

Vi  sono  1:  I rilevamenti  di  tal  censo 
e tale  rilevamento  , quando  il  profitta 
è di  una  somma  simile  al  censo. 

2.  1 rilevamenti  quadruplo  e sestu- 
plo, quando  cioè  è dovuto,  per  ogni 
mutasione,  tei  volte  tanto  o quattro 
volte  tanto  la  somma  alla  quale  am- 
monta il  cento  annuale. 

Questi  diritti  di  rilevamento  sestu- 
plo ti  trovano  nella  città  d’  Orleans, 
e nelle  vicinante.  Se  ne  trovano  dei 
quadrupli  soltanto  nelle  viciuaiixe  di 
Mrurg,  e di  Beaugenci. 

3.  Vi  sono  i rilevamenti  a piacere, 
i qnali  consistono  nella  rendita  del- 
r anno  del  fondo  soggetto  a questo 
diritto,  la  qual  rendita  è dovuta  per 
ogni  raulaxione.  Questi  diritti  sono 
ammetti  soltanto  nella  città  d'  Orleans. 

Tulli  i dominii  distinti  dal  dirilto 


di  rilevamento,  di  cui  il  territorio  è 
compreso  nelle  antiche  barriere  della 
città  d'  Orleans,  tono  considerati  fra 
quelli  che  godono  del  diritto  di  rile- 
vamento a piacere  , te  il  eensitario 
non  giustifica  il  contrario  riguardo  ai 
titoli;  Orleans,  art.  124. 

Lo  Statuto  non  dice  semplicemente 
ogni  dominio  censito,  ma  ogni  domi- 
nio che  gode  del  diritto  di  rilevamen- 
to ; donde  nasce  che  la  presunxiooe 
indotta  da  quest’  articolo  non  può 
aver  luogo,  te  non  ti  dimostra  dai  ti- 
toli che  il  dominio  gode  il  diritta  di 
rilevamento;  io  questo  caso,  quantun- 
que i titoli  non  parlino  della  specie 
di  rilevamento,  si  presumerà  esser  tra 
quelli  a piacere  ; ma  te  il  padrone 
diretto  nou  presentasse  alcun  titolo 
di  questo  dominio,  non  potrebbe  pre- 
tendere il  diritto  di  rilevamento  a pia- 
cere ; e ti  dovrebbe  decidere  pel  di- 
ritto di  vendita,  che  è il  diritto  ordi- 
nario dei  dominii  censiti. 

La  presunsione  stabilita  da  quest’ar- 
ticolo  cesta  : 1 quando  il  eensitario 
oppone  qualche  titolo  contrario. Quan- 
to a me  credo  che  una  sola  rieogni- 
xione,  accettata  dal  padrone  diretto 
batti  a oiò  purché  non  sia  smentita 
da  altre. 

Se  vi  fossero  da  una  parte  e dal- 
r altra  delle  reeognixioni  , indicanti 
le  une  che  il  diritta  è di  rilevamentu 
a piacere,  e le  altre  un  altro  diritto, 
queste  ricognixione  si  distruggerebbero 
vicendevolmente  : ti  farebbe  luogo  alla 
presunsione  dello  Statuto  salvocbè  le 
ricognixioni  indicanti  il  rilevamento  a 
piacere,  non  fossero  nuove  ed  io  pic- 
colo numero,  mentreché  le  ricognixio- 
ni  indicanti  un’  altra  specie  di  rileva- 
mento sarebbero  antiche  e moltiplici. 

Questa  pretuntiooe  cessa  : 2.  Ri- 
guardo a quei  dominii  else  godono  il 
diritto  di  gran  censo  ( eher-cens  ) , t 
quali  non  sono  soggetti  a verno  pro- 
fitto, siccome  io  vedremo  io  seguito^ 
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3.  Riguirdo  a quelli,  il  cenao  dei 
quali  è chiedibile,  ai  preaumono  ad 
altro  diritto  che  a quello  di  rìleTa- 
mento  a piacere,  salvo  che  il  padrone 
diretto  non  giustifichi  un  tale  diritto; 
Orteona,  art.  131,  135. 

I dominii  censiti  , il  territorio  dei 
quali  è fuori  delle  antiche  barriere 
della  città  non  si  preinmono  di  rile- 
Tamenloa  piacere,  se  non  vi  è titolo, 
rome  affitto  a censo,  convenzione  fra 
il  padrone  diretto  ed  i cenaitarii,  sulla 
qualità  del  diritto,  o pure  prescrizio- 
ne che  si  stabilisce  mediante  noa  serie 
di  più  ricognizioni  uniformi,  durante 
In  spazio  di  trent’  anni  almeno;  art, 
136. 

Finalmente  quei  dominii  censiti  che 
hanno  il  diritto  di  vendite,  o di  ri- 
levamento sestuplo,  non  hanno  il  drit- 
to di  rilevamento  a piacere,  non  po- 
tendosi godere  due  diritti  diverti. 

Terza  Specie.  Vi  sono  alcuni  do- 
niinii  a censo, nelle  vicinanze  di  Meung 
e Beaugenci  , che  hanno  al  tempo 
stesso  il  diritto  di  vendita  e quello  di 
rilevamento  quadruplo  ; non  già  perù 
a riguardo  delle  stesse  specie  di  mu- 
tazioni , ma  che  tono  a diritto  di  ven- 
dite, nel  caso  di  mutazioni,  che  fanno 
luogo  a un  tal  profitta,  e diritto  di 
rilevamento  nel  caso  delle  altre  spe- 
cie di  mutazioni.  Il  signore  rii  Prele- 
fort  à stato  autorizzato  ad  esigere  que- 
sti diversi  diritti  con  sentenza  dell'  8 
X-uglio  1694,  contro  il  signor  Terrà. 

Quarta  epeeie.  Vi  sono  dei  fondi 
censiti  nei  quali  non  v’  è luogo  ad  al- 
cun profitto  annuale,  come  son  qnelli 
situati  nella  cittì  d’  Orleans  soggetti  al 
diritto  di  gran  censo.  Lo  Statuto,  art. 
134,  dichiara  chetali  dominii  non  tono 
soggetti  a vendite,  nè  a rilevamento 
ee  non  vi  i titolo  contrario,  od  una 
serie  di  ricognizioni  che  equivalgano 
al  titolo. 

Lo  Statuto,  in  favore  dell’  abbelli- 
mento della  città,  ha  atabilito  questa 
presunzione  per  disgravare  le  case  ur- 
bane che  già  tono  sopraccaricate  di 
un  grosso  cento. 

Si  chiama  gran  cento  quello  che 
eccede  venti  soldi  ; art.  135. 

1 fondi  rustici  che  hanno  I’  obbligo  di 
un  canone  in  derrate  {chainpart),  ostia 
d’una  porzione  dei  frutti  che  ci  si  rac  ■ 
colgouo,  non  tono  soggetti  a verun 
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profitto,  quando  un  tal  diritto  di  ca- 
none sta  in  luogo  del  reoso;  art,  143. 

Ma  te  questi  fondi,  oltre  il  diritto 
di  canone,  fossero  gravati  di  un  censo 
il  fanone  io  derrate  non  estendo  io 
questo  caso  I'  imposta  dominicale,  ri- 
marrebbero pur  sempre  soggetti  al 
diritto  di  vendita. 

Tutte  queste  massime  vanno  sog- 
gette ad  ecceziope,  quando  vi  è un  ti- 
tolo contrario. 

ARTICOLO  ir. 

In  che  eontirta  it  diritto  di  rileva- 
mento  a piacere,  e della  faeoltd  di 
abbandonare  ( guetver  ] it  godimen- 
to  del  fondo. 

Il  profitto  di  rilevamento  a piacere 
consiste  nella  rendita  di  no  anno  del- 
la casa  soggetta  a questo  diritto. 

In  ciò  questo  profitto  è simile  al 
profitto  di  riscatto,  che  ha  luogo  nei 
feudi. 

Questi  profitti  si  somigliano  anche, 
perché  consistono,  si  I’  uno  che  I’  al- 
tro, nella  rendita  dell'  anno  veniente 
dopo  le  offerte  del  vassallo  o del  cen- 
sitano,  o la  domanda  del  padrone  di- 
retto. Si  dee  dunque  stimare  il  pro- 
fitto, non  quel  tanto  che  poteva  va- 
lere per  pigione  la  casa  all’  epoca  della 
apertura  del  profitto  , ma  il  prezzo 
deir  attuale  locazione,  o,  se  non  è lo- 
cata, il  prezzo  che  potrebbe  valere 
all’  epoca  delle  offerte. 

Questi  profitti  convengono  ancora 
ìli  questo  che  il  padrone  di  un  do- 
minio censito  al  quale  è dovuto  il  ri- 
levamento a piacere  non  può,  meglio 
che  il  feudatario,  cacciare  il  proprie- 
tario che  occupa  la  sua  casa,  nè  man- 
dar via  il  di  lui  inquilino  ; ma  sidee 
contentare  del  fitto  della  casa  alla  ra- 
gione della  locazione, quando  è locata 
senza  frode,  o sulla  ragione  della  sti- 
ma che  se  ne  deve  fare  per  mezzo  di 
arbitri  , quando  il  proprietario  I’  oc- 
cupa in  persona. 

Questa  stima  deve  farsi  per  mezzo 
di  arbitri,  nominati  I'  uno  dal  padro- 
ne diretto,  I’  altro  dal  censitarto  ; i 
quali  arbitri,  quando  sano  in  discordia 
possono  scegliere  un  terzo;  art.  129. 

La  stima  si  fa  a spese  del  eensita- 
rìo  , art.  129  ; poiché  si  fa  pel  suo 
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vtDf«g:io  , e perché  non  ut  obbligato 
a iloggiire. 

Si  donitnda  te  potrebbe  evitare  le 
■pese  dcHt  stima,  offrendo  preceden* 
temente  una  somma  bastante  al  pa- 
drone diretto.  Si  potrebbe  aostenera 
r affermativa  : poiché  il  padrone  di- 
retto, rbe  non  I’  ha  arceitsta,  ha  avu- 
to torto,  quando  ai  dimoatra  dalla  ali- 
ma fatta  io  aeguilo,  obe  ha  persistito 
oltre  la  somma  offerta,  che  era  ba- 
stante od  anche  più  che  bastante. 

U profitto  di  rilevamento  differisce 
dal  riscatto  in  queslo,cbe  pel  riscatto  il 
vassallo  ordinariamente  é obbligalo  ad 
offrire  tre  cose  al  auofaignore:  una 
somma,  la  stima  de’  periti  , o la  ren- 
dita io  natura;  fra  le  quali  tre  cote 
il  feudatario  può  scegliere  quella  che 
più  gli  conviene  ; laddove  il  padro- 
ne diretto  d’  nn  fondo  censito  noo  ha 
la  facoltà  di  una  scelta  pel  rilevamen- 
to a piacere,  che  gli  é dovuto  ; è an- 
si io  arbitrio  del  censilario  di  pa- 
garne al  padrone  diretto  la  atima , 
secondo  la  valutasione  dei  periti,  o 
d'  abbandonare  al  medesimo  il  godi- 
mento della  casa,  incomìoeiaodo  dalla 
prima  aeadeota  snuegoeote  alle  offer- 
te, perchè  il  padrone  diretto  ne  go- 
da e disponga  per  un  anno,  abitan- 
dovi, od  affittandola. 

Quest'  abbandono,  che  il  censitario 
fa  al  padrone  diretto  del  godimento 
della  casa,  ti  chiama  fra  noi  gisesM- 
insnt.  Esso  ti  fa  per  la  prossima  sca- 
denza che  vien  dopo  le  offerte.  Il  gior- 
no e festa  di  S.  Giovanni  è il  tempo 
ordinario  nel  quale  incomincia  il  go- 
dimento delle  case  nella  citta  d’  Òr» 
leaos,  e però  non  v’  ha  dubbio  che 
il  censitario  può  abbandonare  il  go- 
dimento della  sua  casa  pel  venturo 
giorno  di  S.  Giovanni. 

Si  è mosto  il  dubbio  te  il  Natale 
fosse  nn'  epoca  di  scadenza.  Io  fatti 
le  case  di  Orleans  non  ti  sogliono  lo- 
care che  da  S.GioVanni  a 8.  Giovanni. 
É raro  che  si  affilUno  le  case  pel  ter- 
mine di  Natale  ; e questo  é piutto- 
sto un’  epoca  di  pagamento  che  nna 
teadeota  d’  affitto  ,-  malgrado  ciò  De-. 
lalaode  e Martin  decidono  che  de- 
ve estere  permetto  d’  abbandonare 
per  r epoca  di  Natale,  come  pel  gior- 
no di  S.  Giovanni , e citano  sentenze 
favorevoli  a questa  opinione. 


Non  importa  il  tempo  nel  quale  si 
fa  questo  abbandono,  sebbene  possa 
parer  giusto  rbe  il  censitario  noo  pu- 
teue  farlo  ebe  un  certo  tempo  prima 
del  lermioc  pel  quale  la  casa  é abban- 
donata, perché  il  padrone  diretto,  al 
quale  è abbandonata,  abbia  il  tempo 
di  trovare  un  conduttore  ; ciò  non- 
dimeno 1’  uso  autorizza  I’  abbandono 
io  qualunque  tempo  si  faccia,  quello 
ancora  che  ti  facesse  la  vigilia  di  S. 
Giovanni,  e per  l'epoca  di  delta  fetta. 

Questo  abbandono  ti  effettua  me- 
diante una  notificazione  ebe  il  censi- 
tario  fa  presentare  al  padrone  diretto 
da  un  usciere  , mediante  la  quale  lo 
avvita  che  gli  abbandona  il  godimen- 
to della  casa. 

Questa  notificazione  deve  essere  fat- 
ta alla  persona  n al  domicilio  ; può 
farsi  o al  vero  domicilio  del  padro- 
ne diretto  o al  lunga  ove  si  paga  il 
cento,  perché  questo  luogo  è riputa- 
toli domicilio  del  padrone  diretto  per 
tutto  ciò  che  spetta  alla  tua  qualità 
di  signore  di  censo  , ed  il  censitario 
non  é obbligato  di  conoscerne  altro. 

Il  censitario  che  abbandona  il  go- 
dimento, é obbligato  oltre  ciò,  seeon- 
do  1’ ar(.  128,  di  consegnare  o far 
consegnare  le  chiavi  al  padrone  di- 
retto, il  primo  giornodel  termine  sta- 
bilito, cioè  il  giorno  di  S.  Giovanni  , 
se  r abbandono  é stabilito  a quella 
epoca. 

Questa  disposizione  però  non  è os- 
servata con  rigore  ; e nell’  uso  viene 
accordato  al  censitario  sino  al  giorno 
di  8.  Pietro  inclusive  per  consegnare 
le  chiavi  ; per  la  ragione  che  gli  sa- 
rebbe spetto  impossibile  il  consegnarle 
prima  , perché  l’ inquilino  , che  lascia 
la  casa,  noo  è obbligato  a consegnar- 
le prima.  Oltre  di  che  il  padrone  di- 
retto non  risente  alcun  danno  da  que- 
sta concessione;  egli  gode  egualmen- 
te un’ annata  intiera,  poiché  anch’  egli 
non  é obbligato  di  consegnarle  nuo- 
vamente che  in  pari  giorno  dell’  ao  - 
no  appresso. 

Si  domanda  se  sia  necessario,  per 
render  valida  l'abbandono,  ebe  il  een- 
sitario  ebe  cede  la  casa  , la  metta  in 
istato  di  essere  occupata.  L'  autore 
delle  note  del  1711  pretende  che  ei 
non  v’è  obbligato;  che  I'  abbando- 
no noo  significa  estere  obbligato  a far 
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godere,  eomeè  ebbligntu  dd  locatore 
Terto  il  conduttore,  ma  significa  ri- 
lasciare il  godimento  della  casa  nello 
stato  ebe  si  troTS,  permettendo  al  si- 
gnore di  goderne  come  meglio  potrà. 
A me  sembra  piA  ragionevole  l’opi- 
nione di  Delalande,  il  quale  decide  che 
il  cens'tario  deve  mettere  la  sua  casa 
in  istato  d’  essere  locala  , cioè  chiusa 
e coperta,  percbè  il  suo  abbandono 
sia  valido. 

È falso  ebe  I'  abbandono  del  een- 
silario  non  contenga  1’  obbligatione 
di  fare  godere  il  padrone  diretto  per 

10  spazio  di  un  anno  , poiché  il  rile- 
vamento a piacere  è la  rendita  dello 
anno,  il  godimento  di  un  anno.  Il  cen- 
silario  die  deve  al  padrone  diretto 
questo  godimento,  debel  ei  praeetare 
fruì  licere:  nè  gli  presta  il  godimen- 
to che  gli  deve  se  gli  abbandona  per 
un  anno  una  casa  lo  stalo  della  qua- 
le non  permette  di  poterne  godere. 

Uelalacde  presenta  una  eccezione 
alla  sua  decisione,  ed  è il  caso  uel 
quale  la  casa  fosse  venuta  nella  pos- 
sessione di  un  povero  al  quale  man- 
cassero i mezzi  di  rislaurarla:  egli  cita 
a snstegoo  di  questa  ercezione  la  leg- 
ge 38,  ff  de  rei  rend.,  la  quale  non 
è applicabile.  Io  credo  che  non  si  deb- 
ita seguire  questa  eccezione.  Se  que- 
sto povero  non  ha  i mezzi  di  ristau- 
rare  la  sua  casa  , non  ne  deve  ab- 
bandonare il  godimento,  ma  affittarla, 
e cedere  le  pigioni  agli  oper.sj  che  vi 
fari  nno  gli  acconcimi  : questi  ope- 
ra] saranno  preferiti  al  padrone  di- 
retto sulle  pigioni;  ed  il  padrone  di- 
retto aspetterà  I’  anno  seguente  se  il 
suo  censitario  non  ba  mezzi  per  pa- 
garlo. 

Se,  durante  I’  anno,  si  rendono  ne- 
cessaiii  degli  acconcimi  senza  i qnali 
debba  la  rasa  rimanere  infruttifera  , 

11  censitai  io  può  essere  obbligato  dal 
padrone  diretto  a farli  per  la  stessa 
ragione. 

Il  possessore  di  una  parte  indivisa 
ia  una  rasa,  può  abbandonare  >1  go* 
dimento  per  la  porzione  che  gli  ap- 
pari iene,  sia  che  vi  sia  luogo  al  hle- 
vainento  per  la  sola  sua  porzione,  sia 
che  essendovi  stato  luogo  al  detto  di- 
ritto per  il  totale  i suoi  condomini 
abbiano  ottenuto  nn  aecordo  per  la 
loro  porzioni. 
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Ma  colesto  possessore  nonpnò  va- 
lidamente cedere  il  godimento  della 
sua  porzione  se  non  lascia  al  padro- 
ne diretto  libera  la  casa  consegnan- 
dogliene le  chiavi,  onde  possa  questi 
dividerne  il  godimeoio  coi  possessori 
delle  altre  porzioni  , o incantare  tra 
loro  il  detto  godimento  , o locare  in 
comnoe  la  cas.i  a qualcuno. 

Quando  vi  zooo  più  signori  di  cen- 
so, dsi  quali  dipende  la  casa  ceduta  , 
1*  abbandono  dev’  essere  fatto  a oia- 
senno  di  loro:  se  fosse  fatto  ad  uoo 
solo,  tanto  per  Ini  che  pei  suoi  con- 
domini, non  sarebbe  valido  che  per 
la  porzione  di  quello  al  quale  sareb- 
be stato  notificalo,  e non  liberereb- 
be il  censitario  verao  gli  altri  padro- 
ni diretti.  ' 

Il  signore  di  censo  al  quale  è fatto 
r abbandono  deve  godere  la  casa  da 
buon  padre  di  famiglia  ; e deve  aer- 
virsene  secondo  1'  uso  cornane.  Per 
esempio,  se  è uni  rasa  civile  non  deve 
farne  una  bettola:  ed  è obbligalo  men- 
tre i.e  gode  ai  rislaiiri  di  locazione. 
Del  resto,  sit  che  ne  goda,  aia  che  la 
lasci  vacante,  il  censitario  è liberato 
verso  di  Ini  dal  profitto  io  capo  a 
uii  anno.  É liberato  egualmente  dal 
cenao  per  quell’  anno  ; perchè  quel 
censo  essendo  un  peso  delia  rendita 
di  quell*  anno,  che  è abbandonata  al 
padrone  diretto,  questi  ne  è obbliga- 
to, e deve  farne  confusione. 


ABTfCOLO  III. 


In  quali  coti  sono  dovuti  i rilava- 
manti.  In  noma  di  chi  a par  chi. 


S 1.  /n  quali  cast. 


II  nostro  Statato,  arf.  126.  dice: 
Sono  dovali  a acquietali  i detti  rile- 
vamenti a piacere  per  tulle  la  mula- 
xioni. 

Le  altre  specie  di  rilevamenti, qosl’è 
quello  sestuplo,  sono  egualmente  do- 
vute ad  ogni  mutazione;  art.  132. 

CiA  comprende  anche  le  zuceestio- 
■i,  e le  donazioni  in  linea  retta  ; ec  - 
celtocbè  però  i rilevamenti , ai  qnali 
le  donazioni  in  linea  retta  danno  luo- 
go, Doo  tono  dovuti  che  all’  epoca 
della  morte  del  donatore  ; art.  273. 
I.a  ragiono  ti  è che  quezie  donaaio- 
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ni  non  eixndo  che  (Dticipationi  di 
focceuione,  conviene  aspettare  che  la 
successione  sia  aperta,  peichè  il  rile- 
vamento sia  dovuto. 

Le  donaiioni  con  riserva  di  uiii- 
frulto,  qualunque  sia  la  persona  alla 
quale  sono  fatte  , non  danno  egual- 
mente lungo  al  profitto  di  lilevaineo- 
to,  né  a quello  di  riscatto,  che  dopo 
r estinsione  dell'  usufrutto  ) orf.  283. 

Sebbene  il  matrimonio  non  sia  pro- 
priamente una  mutaxiooe  , riguardo 
alle  successioni  delle  donne  che  si  roa- 
li'ano,  ciò  nondimeno  dilungo  a’ri- 
levamenti  ed  al  riscatto,  purché  non 
sia  il  primo;  vedi  quanto  abbiamo 
detto  intorno  a ciò  nel  nostro  Trat- 
talo dei  Feudi. 

La  permuta  delle  case  soggette  allo 
stesso  dominio  censuale,  non  dà  luo- 
go ai  rilevamenti;  urf.  137.  Siccome 
il  padrone  .diretto  non  cambia  censi- 
tario,  non  ai  può  dire  che  siavi  vera 
mutaxione. 

Ciò  nondimeno  se  questa  permuta 
fosse  fatta  con  un  compenso,  il  pro- 
fitto di  rilevamento  sarebbe  dovuto  in 
ragione  del  detto  compenso;  urf.  137. 
Per  esempio,  se  la  compensazione  fos- 
se il  decimo  del  valore  della  casa  per 
la  quale  la  tal  compensazione  fu  data, 
sarebbe  dovuta  la  decima  parte  della 
rendita  annua,  se  il  rilevamento  fosse 
a piacere  , o la  decima  parte  di  ciò 
che  è dovuto  per  un'  altra  specie  di 
rilevamento. 

La  ragione  dell’  eccezione  del  caso 
nel  quale  avvi  compensazione,  sem- 
bra questa , che  il  profitto  di  rileva- 
mento é dovuto  alle  mutazioni  da  quel- 
lo che  vi  é obbl'gato,  perché  egli  di- 
viene il  nuovo  censitario  del  signo- 
re del  censo.  Quando  si  fa  permuta 
senza  compensazione  di  case  poste 
so'to  lo  stesso  dominio,  ciascuno  dei 
permutanti  non  diviene  perciò  cen- 
aiiario  più  di  quello  che  già  lo  fos- 
se . e , conseguentemente  , non  è 
debitore  di  rilevamento  : ma  quan- 
do la  permuta  è fatta  con  compensa- 
zione, quegli  fra  i permutanti  che  ac- 
quista , col  peso  della  compensazio- 
ne , una  casa  di  maggior  valore  che 
non  è quella  da  lui  data  in  cambio, 
diviene  censitario  per  un  prezzo  mag- 
giore ; e conseguentemente  deve  il 
profitto  di  rilevamento  in  ragione  di 
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questo  eccedente  , il  quale  si  valuta 
sulla  compensazione  che  offre. 

Le  divisioni  e licitazioni  non  sono 
vere  mutazioni,  serondo  che  abbiamo 
detto  nel  Trattato  dei  Feudi,  e però 
non  danno  diritio  né  ai  rilevamenti  , 
né  agli  altri  profitti. 

Le  mutazioni  istantanee  , quelle  il 
di  cui  effetto  é distriitln,  ecc.  non  fan- 
no luiign  nè  ai  rilevamenti,  né  al  ri- 
scatto. Tutto  quel  che  abbiamo  detto 
intorno  a ciò,  nel  nostro  Trattalo  dei 
Feudi,  parlando  dei  riscatti,  è appli- 
oabile  ai  rilevamenti. 

Finalmente  , sebbene  si  faccia  luo- 
go ai  rilevamenti  in  ogni  rontazione, 
c'ò  non  pertanto,  se  ne  avviene  più 
d'uno  per  causa  di  morte  in  uno  stes- 
so anno  , non  n’  è dovuto  che  uno 
solo,  art.  138.  In  ciò  ancora,  i rile- 
vamenti souo  simili  al  profitto  di  ri- 
scatto. 

$ 2.  In  nome  di  ehi  tieno  dovuti  i 

rilevamenti. 

Il  nostro  Statuto,  art.  12C  , dire  : 
Sono  dovuti  i detti  rilevamenti  a pia- 
cere per  ogni  mutaxione  procedente 
dal  lato  di  quelli  nel  di  cui  nome 
vien  pagalo  il  cento. 

L'  art.  132  dire  la  stessa  cosa  ri- 
guardo alle  altre  specie  di  rilevamenti. 

Risnlta  da  questi  termini,  che  se  una 
casa  soggetta  al  dritto  di  rilevamento 
fosse  stata  concessa  in  enfiteusi,  o per 
qualunque  altro  titolo  di  rendila  ter- 
ritoriale, eolia  clausola  che  il  censo, 
del  quale  è gravata  detta  casa,  con- 
tinuerebbe ad  esser  pagato  io  nome 
del  datore,  sarebbero  le  mutazioni  che 
derivano  dal  lato  del  datore,  cioè  le 
mutazioni  di  rendite , quelle  che  da- 
rebbero luogo  al  profitto  di  rileva- 
mento ; quelle  che  si  verificherebbe- 
ro dal  lato  del  possessori  della  casa 
non  vi  darebbero  lungo.  Non  da- 
rebbero lungo  ai  rilevamenti,  neppu- 
re le  mutazioni  che  potrebbero  avve- 
nire della  casa  soggetta  alla  rendita. 

Al  contrario,  se  l’affitto  a rendita 
fotte  a'atn  fatto  coll’  onere  del  censo, 

0 semplicemente  in  modo  che  il  cen- 
to ti  pagaste  in  nome  dell’  enfiteuta, 

1 rilevamenti  non  sarebbero  dovuti  che 
per  le  mutazioni  della  casa  ; quelle 
della  rendita  non  vi  darebbero  luogo. 
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In  ciò  i lonJi  ccositi  toggetli  a ri- 
levamftiti  »nnn  mollo  diversi  da  quelli 
sn^ignii  a diritto  di  veodita  ; percliè 
in  quelli  soggetti  al  dritto  di  vendi- 
ta , non  si  considera  in  nome  di  chi 
si  l«ga  il  censo,  e vi  è luogo  al  pro- 
fitto di  vendita,  come  l’ufibiamo  ve- 
duto tanto  per  la  vendita  del  /ondo  pel 
prezrndel  niedesimo, e per  quanto  può 
valere  di  piu  delle  rendite  territoriali 
di  cui  c gravalo,  quanto  per  la  ven- 
dila delle  dette  rendite,  quando  sono 
vendute. 

Si  osservi  die  il  rilevamento  a pia- 
cere dovuto  pel  latto  di  colui  nel  no- 
me del  quale  vien  pagato  il  censo  , 
non  deve  essere  pertanto  soddisfatto 
intieraincnle  ila  co'esto  nuovo  ceusi- 
lariu;  egli  non  deve  tale  rilevameulo 
che  in  proputzione  del  diritto  che  gli 
spetta  nella  casa  che  vi  è soggetta,  e 
ciaseiinn  degli  altri,  che  vi  hanno  qual- 
che diriilu  , vi  deve  contribuire  in 
proporzione  di  tale  suo  diritto. 

Per  esempio,  se  una  casa,  soggetta 
al  diritto  di  lilevameoto,  è stata  da- 
ta in  erifì'.eiisi  ad  un  particolare  da 
un  convento  o altra  società  cui  ap- 
parteneva , e per  una  certa  rendita  , 
colla  clausola,  che  il  censo  cootiooe- 
rebhc  ad  esser  pagato  in  nome  del 
convento  , i rilevamenti  non  saranno 
veramente  dovuti  che  per  le  mutasio- 
ni  che  si  effettueranno  dal  lato  dei  vi- 
carj  defunti  o viventi  di  detta  comu- 
nità , in  nome  della  quale  vien  pa- 
gato il  censo  , ma  la  detta  comuni- 
tà non  sarà  obbligata  a tale  rileva- 
mento, che  sino  alla  roncorrenza  del- 
la rendita  enfiteutira  che  deve  riscuo- 
tere su  detta  casa  ; il  possessore  del- 
la casa  sarà  obbligato,  nel  caso  della 
morte  del  vicario,  al  di  più  del  detto 
rilevamento  , che  consiste  nell’  intera 
rendila  della  casa 

riccVfrsa,  quando  il  censo  si  paga 
in  nume  del  possessore  dells  casa  , i 
rilevamenti  dovuti  per  le  miilationi 
che  si  verificano  nella  casa,  non  deb- 
bono essere  soddisfalli  perciò  inlie- 
raiucnledal  possessore  della  casa,  che 
è il  nuovo  rensilario;  tulli  quelli  che 
hanno  diritto  di  risenolere  delle  ren- 
dite territoriali  su  detta  casa,  debbo- 
no conti ihiiire  al  rilevamento  sino  a 
roncr.rrenra  d' un’ annata  di  annua- 
lità della  loro  rendita,  che  non  citi- 
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rano  , in  questo  caso,  dal  posacttore 
clic  ha  pagalo  tutto  il  rilevamento. 
Così  decide  I’  ari.  130  del  nostro  Sta- 
tuto diceodo  ; Qualunque  tolta  i ri~ 
letamenU  a piacere  tono  dovuti  per 
le  mu/qzioni,  le  rendite  territoriali  t 
seconde,  e terze  , od  abbiano  natura 
di  rendita  territoriale,  incorrono,  « 
toggiaeeiono  a’  detti  rilevamenti  ; ed 
il  padrone  diretto  detentore  i eempli- 
eemente  obbligalo  ni  miglioramenti , 
che  tono  oltre  le  dette  rendite,  tolto 
che  vi  tia  espretta  eonvenziont  in  con- 
trario. 

Lo  Statuto  intende  qui  per  rendt'- 
la  Urritorialt  , la  prima  rendita  per 
la  quale  fu  fatto  1’  affitto  del  fondo 
aoggello  al  drillo  di  rilevamento;  per 
teeonde  ( arriire-foneiiret  ) quelle  per 
le  quali  fu  fallo  1’  affitto  della  caso 
già  gravala,  oltre  il  censo  d'  una  pri- 
ma rendita,  per  (erza  (tur  fonciirtt ), 
la  terza  ed  ulterior  rendita  , per  la 
quale  è stalo  fatto  affitto  della  casa 
obbligata  oltre  il  censo.  Tale  è la  spie- 
gazione che  ne  dà  Oelalande,  la  qua- 
le è mallo  plausibile. 

Offre  maggior  difficoltà  1'  interpre- 
tazione di  queste  parole  , od  abbuino 
natura  di  rendila  lerriiorialt.  lo  pen- 
so che  lo  Statuto  con  questi  termini, 
intenda  parlare  delle  rendile  di  cui  fa 
menzione  nell’ or/.  271,  che  sono  crea- 
le sopra  una  casa  in  virtù  d*  una  do- 
nazione o legalo  ebe  alcuno  fa  di  que- 
sta rendila  ; pula  a qualche  chiesa 
per  qualche  fondazione,  in  modo  pe- 
rò che  la  casa  sola  vi  sìa  obbligala  , 
senza  che  nè  il  donatore  o 1’  erede  ne 
sieno  personalmente  debitori. 

Lo  Statuto  non  chiama  queste  ren- 
dile territoriali,  intendeodosi  comu- 
nemente per  rendile  territoriali,  quel- 
le che  vengoD  create  coll*  alienazione 
del  fondo,  con  affitto,  divisiooe  o li- 
citazione; ma  le  ebiama  di  natura  del- 
le trrritoriali,  perchè  essendo  dovuta 
dsl  fondo  anziché  dalla  persona,  che 
vi  è obbligala  semplicemente  finché 
possiede  il  fondo  , hanno  veramente 
la  medesima  natura  delle  rendite  ter- 
ritoriali ; e pero  coleste  rendile  deb- 
bono servire  a soddisfare  I rilevamen-; 
ti  a piarere  , Come  le  altre  rendite 
territoriali. 

Conviene  dire  altrimenti  quando  il 
donatore  si  è personalmente  e priaci- 
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pilmeóte  ebbligito  i1)«  rendita,  quan- 
do il  testatore  ne  ba  principalmente 
incaricati  i suoi  eredi,  e che  la  casa 
non  ne  i stata  grarata  che  io  fona 
di  aitegnaaione,  unda  lolrertlur  ; lo 
che  si  iiresume  quaiido'  il  testatore 
ha  detto  scmpliceoente;  Io  lego  ad 
una  lai  ehieta  una  tal  rendita  , da 
prenderei  eopra  una  tal  caia,  in  que- 
sto caso  la  rendita  non  i soggetta  al 
rilevamento  a piacere;  e sebbene  il 
rilevamento  a piacere  assorbisca  tut- 
ta la  rendita  della  casa'-snila  qnale  è 
da  prendere  il  detto  legato , quelli  , 
che  ne  sono  personalmente  debitori, 
rimangono  sempre  obbligati  a paga- 
re la  rendita  al  creditore,  perchè  ne 
sono  personalmente  debitori  , e indi- 
pendentemente dalla  casa.  Per  la  stes- 
sa ragione  le  rendite  costituite  pel 
pretto  della  casa,  non  più  di  quelle 
create  con  assegnazioue  speciale  del- 
la casa  , quantnnqne  i notsj  dieno 
qualche  volta  a queste'  rendite  il  no- 
me di  terre  territoriali  {eur-foneiiree) 
o aventi  natura  di  territoriali  , non 
sono  soggette  ai  rilevamenti  a piace- 
re ; imperocché  esse  tono  debiti  per- 
sonali, e la  casa  è solo  ipotecata  alle 
medesime.  Lo  stesso  dicati  di  una  ren- 
dita  vitalisia  per  la  quale  fosse  stata 
data  una  casa. 

Questa  decisione  del  nostro  Stata- 
lo che  il  rilevamento  dovuto  per  la 
mutasione  procedente  dal  lato  delpos- 
aessoie,  in  nome  del  quale  vien  pa- 
gato il  cento,  debb'  essere  soddisfat- 
to , non  solo  da  lui  , ma  ancora  da 
quelli  che  godono  òi  rendite  territo- 
riali sulla  casa  , tino  a concorrenza 
delle  dette  loro  rendite,  e efceeend, 
ha  luogo  non  solamente  quando  la 
rantazione  procede  da  un  fatto  invo- 
lontario, come  per  la  morte  del  cen- 
titario,  ma  eziandio  quando  procede 
da  un  fatto  volontario  del  censitario; 
e però  quando  il  possessore,  in  no- 
me del  quale  vien  pagatoci  cento,  ha 
alienato  volontariamente  la  casa  ven- 
dendola, o donandola,  o in  altro  mo- 
do, quelli,  che  godono  di  rendite  su 
detta  casa,  soddisfanno  al  detto  rile- 
vamento tino  a concorrenza  delle  ren- 
dite che  loro  spettano;  e l’acquireq- 
le  della  casa  vi  è obbligato  sempli- 
cemente per  quel  tanto  di  che  il  pro- 
dotto della  casa  eccede  le  rendite. 
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Ciò  sembra  eontrario  al  piiocipio 
di  diritto,  nemo  ex  alieno  fatto  prae- 
grarari  debel;  ciò  nondimeno  tale  è 
la  legge  nel  nostro  art.  130,  che  non 
fa  veruna  distinzione,  te  le  mutszio- 
ni,  che  danno  luogo  al  rilevamento, 
procedono  da  una  causa  volontaria, 
o necessaria,  e ti  può  dire  che  i pa- 
droni di  rendite  territórìali  non  sof- 
frono in  ciò  veruna  ingiustizia,  per- 
chè hanno  dovuto  prevedere  , facen- 
do l’affitto  col  peso  del  censo  , che 
il  censitario  e tuoi  tticcessori  potreb- 
bero vendere  e disporre  a piacer  to- 
ro della  caia  concessa  a rendita  , e 
che  tali  alienazioni  farebbero  luogo 
a’  profitti  ai  quali  le  rendite  da  etti 
rattenote  andrebbero  soggette. 

Del  resto  si  può  convenire  nell’af- 
filtn,  ed  anzi  tal  convenzione  non  è 
rara  in  tali  contratti,  che  la  rendita 
territoriale  sarà  esente  dai  rilevamen- 
ti che  saranno  dovuti;  e però  il  no- 
stro Statuto,  art.  130,  aggionge  que- 
ste parole:  te  pure  tioil  vi  i coHVsn- 
xione  contraria. 

O.aervisi  ancora,  che  quantunque  t 
possessori  di  rendita  territoriale  deb- 
bano contribuire  colla  rendita  che  lo- 
ro è dovuta  all*  obbligo  del  rileva- 
mento a piacere,  nondimeno  il  ligno- 
te di  cenao  al  qnale  è dovuta,  non 
si  rivolge  che  al  possessore  della  ca- 
sa, che  è obbligato  a pagargliela  per 
intiero,  ed  ba  il  diritto  di  rifarsi  sui 
possessori  di  rendite  territoriali,  esi- 
mendosi dal  pagar  loro  la  rendita  di 
qoest'anno. 

Se  quelli,  che  hanno  un  diritto  di 
rendita  territoriale  sopra  una  casa , 
debbono  soddisfare,  lino  a concorren- 
za dell'anoo  di  rendita  che  debbono 
ricevere  da  detta  casa,  i rilevamenti 
dovati  per  le  mutazioni  che  si  veri- 
ficano dal  lato  dei  possessori  della 
casa,  sembra  che,  secondo  il  princi- 
pio del  nostro  Statuto,  debbaai  egnal- 
mente  decidere,  che  quegli,  che  ha  un 
diritto  di  usufrutto  sulla  casa,  debba 
soddisfare  i rilevamenti  dovuti  per  le 
mutazioni  che  ai  verificano  dal  lato 
dei  possessori  durante  il  corso  del  suo 
usnfrutto;  tanto  più  che  tali  rileva- 
menti SODO  piiramènte  pesi  reali  del 
fondo;  e che  è massima  dovere  l'u- 
snfruttnario  soddisfare  tutti  i peai  rea- 
li del  fondo  , Che  ti  verificano  do-. 
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ranle  II  tuo  uiufrutto,  e quindi  an- 
che i rilevamenti  a piacere,  etiendo 
quetti  puri  e veri  oneri  della  caia. 

Questa  tegola  ciò  nondimeno  po- 
trebbe andar  soggetta  a qualche  dif- 
ficoltò riguardo  a un  usnfrutto,  che 
fosse  stato  lasciato  espressamente  per 
gli  alimenti  del  legatario.  Questa  clau- 
sula  deve  far  presumere  essere  stata 
inienrinne  del  testatore  che  i suoi  e- 
redi  snildisfaressero  a tutti  gli  oneri 
che  assorbissero  tutto  il  profitto  della 
cosa  , e non  laseiassero  cosa  alcuna 
per  somministrare  al  legatario  gli  a- 
limenti  lasciatigli  dal  testatore. 

L*  iisufriitl  o,  che  gli  Statuti  accor- 
dano alla  VI  dova  pel  suo  vedovile, 
reputandosi  concesso  per  gli  alimenti, 
si  potrebbe  sostenere  cli’essa  non  sa- 
rebbe obbligata  di  soddisfare  i rile- 
vamenti, che  potrebbero  esser  dovuti 
durante  il  suo  usufrutto. 

5 3.  Eeeezioni  legnate  óalCart.  138, 

al  principio  itabilito  nel  paragrafo 

precedente. 

Secondo  i principj  stabiliti  nel  pa- 
ragrafo precedente,  quando  il  censo 
di  una  casa,  soggetta  a rilesamento  a 
piacere , si  paga  in  nome  d'iin  pos- 
sessore diretto  di  rendita  territoriale, 
i rilevamenti  sono  dovuti  per  le  mn- 
tazioni  , che  avvengono  dal  lato  del 
detto  possessore  diretto,  il  quale  ciò 
nonpertanto  vi  è obbligato  semplice- 
mente fino  alla  roncorrenza  di  detta 
sua  rendita,  l’eccellente  di  tale  rile- 
vamento sebbene  dovuto  per  la  mu- 
tazione avventi'a  dal  lato  del  posses- 
sore diretto  della  rendila,  deve  essere 
soddisfallo  dal  pns-estore  della  casa. 

All'epoca  della  riforma  del  nostro 
Statuto  nel  1509,  fu  riconosciuta  ne- 
cessaria un’eccezinne  a questa  regola 
per  le  rase  soggette  a rilevamenti  a 
piacere,  che  erano  state  concesse  an- 
nualmente da  cappellani  o altri  pos- 
sessori di  benefizj,  in  affitto  a rendi- 
ta, colla  clausola  che  il  cento  ti  con- 
tinuerebbe a pagare  in  loro  nome. 

Accadeva  che  i proprielarj  di  co- 
tette  esse  ti  trovavano  gravati  di  pro- 
fitti, per  le  frequenti  mutazioni  che 
ti  verificavano  dal  lato  dei  beneficiali, 
sempre  disposti  a permutare  i loro 
benefizj  , quando  ne  trovavano  uno 


migliore  ; per  Io  che  accadeva  ebe 
molti  proprietarj  di  case  le  lasciava- 
no andare  in  rovina. 

Per  rimediare  a questo  male  è sta- 
la ammessa  l'eccezione  segnata  nel- 
Vart.  135  del  nostro  Statuto,  che  è 
il  138  del  nuovo;  quest' articolo  di- 
ce, che  riguardo  a tali  case,  il  di  cui 
censo  vico  pagato  in  nome  d'un  ti- 
tolare del  benefizio  , possessore  di- 
retto di  rendita  dovuta  dalla  casa,  t 
rilevamenti  non  saranno  più  dovuti 
per  le  mutazioni  avveouie  dal  lato 
di  questo  titolare,  se  non  in  ragiono 
della  rendila  che  questi  ha  da  pren- 
dere sulla  casa  , e non  più  , i quali 
rilevamenti  egli  devesoddisfare;  e che 
in  compensazione,  saranno  egualmen- 
te dovuti  dei  rilevamenti  per  ciò  che 
il  profitto  della  casa  eccede  il  valor 
della  rendita,  ad  ogni  mutazione  che 
si  verificherà  dal  lato  del  proprieta- 
rio , i quali  saranno  soddisfatti  dal 
detto  proprietario. 

ARTICOLO  IV. 

Ciò  che  tu'  i di  parlirolare  nei  eenei 
soggetti  a rileramenti  a piacere,  pel 
eegueitrorentuale,  e quali  ammen- 
de eono  dovute  sotto  tali  cenai. 

I renai  soggetti  a rilevamenti  a pia- 
cere si  assomigliano  agli  altri  in  que- 
sto, che  il  padrone  diretto  può  se- 
questrare ceosualmente,  non  solo  pei 
censi  che  gli  sono  dovuti,  ma  ancora 
per  le  mancanze,  e pei  profitti  cen- 
suali;  ciò  risulta  dall' ari  125  : per 
esser  pagato  dei  detti  rilevamenti,  e 
annualità  di  censi , e di  una  man- 
canza   il  signore  di  censo  può 

promuovere  Vostaeolo.... 

Egli  può  sequestrare  pei  rilevamenti 
non  solo  quando  fa  sequestro  contem- 
poraneamente per  le  annualità  di  ren- 
ai, ma  eziandio  pei  rilevamenti  soli 
quando  non  gli  fos-ero  dovute  annua- 
lità di  censo.  I teimini  dell'arf  115 
e dell'  antico  Statuto  dal  quale  è tolto 
questo  sono  formali:  per  esser  paga- 
to dei  delti  rilevamenti  il  padrone 

diretto  può  promuovere  l'ostacoto 

ed  anche  pei  censi.  Lo  che  significa 
formalmente,  ch’egli  può  promuover 
l'ostacolo  pei  rilevamenti  principali- 
ter  et  propter  ee  ; e non  solo  come 
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ace«tiorìo  all*  oataeolo  cfaa 
Tarebbe  pai  censo. 

In  questo,  i dominii  a censo  sog- 
getti a rilcTamenli  a piacere  conren- 
gono  con  gli  altri,  ma  differiscono  in 
due  punti: 

1.  Riguardo  al  tempo,  nel  quale 
può  essere  promosso  I*  ostacolo  ; im- 
perocché, mentre  nei  censi  ordinarli 
soggetti  al  dritto  di  rendita,  il  pa- 
drone diretto  non  può  aequestrare  che 
quaranta  giorni  dopo  la  mutaaione,  se- 
conduché  si  può  argomentare  dall'  ar- 
iie.  107,  il  quale  concede  quaranta 
giorni  per  pagare  e chieder  dilatio- 
ne  nei  cenai  soggetti  a rileramento  a 
piacere,  il  padrone  diretto  può,  al 
contrario,  aequestrare  censualmente  , 
e procedere  per  ria  d’  ostacolo  quin- 
dici giorni' dopo  la  mutaxione, 

2,  In  questo,  che  nei  censi  soggetti 
al  rileramento  a piacere,  il  padrone 
diretto,  dopo  di  arar  proceduto  col- 
1*  ostacolo,  facendo  porre  le  spranghe 
alle  porte,  può,  oltre  a ciò,  otto  gior- 
ni dopo,  se  il  censitario  non  ha  pa- 
gato, far  togliere  gli  usci,  e finestre, 
cioè  lerare  dagli  arpioni  le  imposte 
delle  porte  e delle  finestre  e collo- 
carle in  trarerso. 

Questo  diritto  di  lerare  le  imposte 
degli  usci  per  costringere  al  pagamen- 
to i censitarii  era  anlicamcnie  un  di- 
ritto comune  nel  regno  , aerondochè 
leggiamo  nel  grande  Coulumitr,  pa- 
ragrafo 37.  Il  padrone  diretto,  diresi 
iri,  per  cagione  del  suo  fondo  non 
pagato,  può  mettere  V impatta  ( huit  ) 
dei  censitarii  in  trarerso. 

Sebbene  il  nostro  Statuto  abbia  e- 
aprcstaurente  cunserrato  questo  dirit- 
to al  signore  di  censo  soggetto  al  ri- 
lerameoto  a piacere,  ciò  non  pertan- 
to non  è più  in  uso  nella  pratica;  e 
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leggo  io  nna  nota  del  signor  di  Mao- 
thelon,  che  il  barone  di  Saiot-Lan- 
rent,  arendo  nna  rolta  fatto  staccare 
gli  usci,  e le  finestre  di  una  casa  cen- 
sita fn  condannato  a rimetterle  al  po- 
sto con  senlensa  del  baliaggio.  Que- 
sta sentensa  ra  però  aoggetta  a dif- 
ficoltà, essendo  contraria  al  testo  e- 
spreaso  dello  Statuto.  Del  reato  il  pa- 
drone diretto  non  potrebbe  di  suo  ar- 
bitrio sbarrare,  nè,  otto  giorni  dopo, 
stacrare  gli  usci;  questo  sprangare  e- 
giialraeote  che  il  togliere  delle  porte 
der’  essere  effettuato  per  meaxo  d'  un 
usciere  , accompagnalo  da  due  testi- 
moni, che  ne  formi  un  processo  ver- 
bale rivestilo  di  tutte  le  formalità  vo- 
lute in  tal.)  sorta  di  atti. 

Tutto  ciò  che  ha  luogo  nei  censi  or- 
dinarli riguardo  all*  npposixione  al  se- 
questro censuale,  ed  ai  casi  nei  quali 
si  deve  concedere  o negare  la  libera- 
xiune  dal  medesimo  temporariameote, 
ha  egualmente  luogo  nei  ceosi  sog- 
getti a rilevamenti  a piacere. 

Riguardo  alle  a nmendc,  non  ai  co- 
nosce nei  censi  soggetti  a rilevamenti 
a piacere,  che  I’  ammenda  chiamata 
maocanxa  per  difetto  di  pagamento 
del  censo  od  giorno  e luogo  indica- 
ti ; ed  è la  medesima,  che  nei  cenai 
ordinarli.  Non  si  soffre  ammenda,  per 
manran/.a  di  avere  chiesta  la  proroga 
dei  rilevamenti  dovuti,  come  succede 
nei  rensi  soggetti  ai  diritti  di  vendi- 
ta Si  fa  questione  se  l’ammenda  per 
la  infrazione  dell' ostacolo  abbia  luo- 
go nei  ceosi  soggetti  al  rilevamento 
a piacere,  come  in  quelli  soggetti  al 
dritto  di  vendita.  Si  potrebbe  soste- 
nere che  essa  ha  lungo  ; 1’ ar(.  103 
nella  sua  generalità  sembra  compren- 
dere tutti  i cenai. 
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ITl  canone  ia  derrate  ( champart  ì 
coniitle  io  un’  obbligazione  territo- 
riale che  si  soddisfa  mediante  una  cer- 
ta quantiti  di  fruiti  raccolti  sul  fon- 
do che  ne  è grarato. 

AaricOLO  raiMO. 

Della  natura  del  dritto  del  canone  in 

derrate,  e sa  quali  terre  ei  eserciti. 

S 1.  Della  natura  del  dritto  dei  ca- 
none in  derrate. 

Il  canone  è qualche  rol'a  un  dritto 
di  dominio  diretto;  qualche  mila  non 

10  è.  Quando  il  fondo  che  vi  è ob- 
bligata non  è gravato  di  censo,  e che 

11  canone  è la  prima  obbligazione  im- 
posta al  fondo,  si  reputa  in  questo 
caso  essere  stato  riserbato  sul  fondo, 
non  solo  come  uu  dritto  utile,  ma 
eziandio  come  una  recognizione  del 
dominio  diretto,  riserbalusi  da  colui 
che  ha  dato  il  fondo  a un  tal  titolo; 
e conseguentemente  il  canone  è in 
questo  caso  un  dritto  di  dominio  di- 
retto. 

Se  il  fondo  obbligato  al  canone  è 
oltre  a do  gravalo  di  censo,  o verso 
lo  stesso  padrone  diretto  al  quale  è 
dovuto  il  canone,  o verso  un  nitro  , 
io  questo  caso  il  reuso  èriputatoes- 
aere  la  prima  obbligazione  verso  il 
padrone  diretto  : poicbè  sta  nella  na- 
tura del  caso  1'  esser  destinalo  a ri- 
conoscere il  dominio  diretto,  né  sen- 
za a ciò  potrebbe  dirsi  ceoso;*in  que- 
sto caso  il  canone  non  è obbligazio- 
ne'di.  dominio  diretto,  ma  semplice  o- 
nere  territoriale;  non  potendo  uno 
stesso  fondo  esser  gravato  di  due  «b- 


bligazioni  di  dominio  diretto  , nè  di- 
pendere da  più  di  un  signore. 

Questa  distinzione  del  canone  in 
obbligazione  di  dominio  diretto,  ed 

10  onere  territoriale,  secondo  che  è 
o non  è il  primo  peso  di  cui  e gra- 
vato il  fondo,  è antichissima.  Si  tro- 
va nel  grand  Coufumier,  e forma  il 
diritto  comune. 

Sebbene  il  censo  sia  reputato  di- 
ritto di  dominio  diretto  anziché  il  ca- 
none ili  derrate,  ciò  nondimeno  se 
per  mezzo  di  titoli  si  giustificasse  che 

11  canone  in  derrate  è più  antico  del 
censo  , e che  quegli  i!  quale  posse- 
deva il  fondo  soggetto  al  canone  in 
derrate,  lo  ha  in  seguito  concesso  a 
censo,  io  questo  caso  il  canone  in 
derrate  sarebbe  l' obbligazione  del  do- 
minio diretto,  ed  il  censo  nnn  sareb- 
be vero  censo  ma  livello  territoriale; 
poiché  quegli  che  Io  teneva  nnn  no- 
bilmente con  dritto  di  canone  in  der- 
rate, non  ha  potuto  concederlo  a cen- 
so, e riserbarsi  la  rccognizione  di  un 
dominio  che  non  possedeva. 

Quando  il  canone  in  derrate  é la 
obbligazione  verso  il  padrone  diret- 
to gode  dei  privilegi,  e degli  obblighi 
di  dominio  diretto;  in  conseguenza: 

1.  E imprescrittibile,  vale  a dire  i 
possessori  delle  terre  soggette  a un 
tal  diritto  non  possono  acquistare  la 
liberazione  qualunque  sia  la  dura- 
ta del  tempo  trascorso  senza  che  il 
padrone  diretta  abbia  procurato  1’  a- 
dempimento  del  suo  diritto. 

2.Non  si  estingue  per  forza  di  decreto. 

3.  Produce  il  profitto  di  rendita 
per  le  mutaiioni  del  fondo,  negli  Sta- 
tali die  non  ti  spiegano  in  proposito. 
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Per  nna  diipositiona  «ingoiare  del- 
la Statato  di  Orleans,  le  terre  pos- 
sedute col  peso  del  canone  in  derra- 
te, non  vanno  soggette  a verun  pro- 
fitto all’  epoca  delle  inutaxioni;  Orltant, 

art.  143. 

Osservate  contiiltocid,  che  quando 
le  terre  sono  gravate  d’ un  censo  e 
d’  un  canone  in  derrate,  sebbene  ver- 
so lo  stesso  padrone,  il  canone  in  der- 
rate al  quale  sono  obbligale,  nou  le 
libera  dal  drillo  di  vendila,  nè  dai 
rilevamenti  alle  mutasioni,  che  sono 
nna  conseguenaa  del  diritto  di  ceoso) 
Orleans,  art.  143. 

Quando  il  canone  In  derrate  non 
è la  prima  obbligaaione,  verso  il  do- 
minio diretto  : 

1. E  prescrittibile  siccome  lutti  gli 
altri  pesi  leniloriali. 

2.  Viene  estinto  per  decreto,  come 
tutti  gli  altri  obblighi  territoriali. 

Lo  Statuto  d’  Orleans  si  é allonta- 
nalo da  questo  principio;  esso  deci- 
de, art.  480,  che  non  è necessario  di 
opporsi  al  decreto  pel  canone  in  der- 
rate , sebbene  non  sia  derivante  dal 
dominio  diretto.  La  ragione  può  es- 
serne che  la  riscossione  del  canone 
essendo  pubblica,  gli  aggiiiilicatarj 
possono  essere  facilmente  informa- 
li, c che  i decreti  non  son  fatti  che 
per  purgare  i dritti  che  gli  aggiudi- 
catarj  potrebbero  ignorare. 

3.  Non  dà  luogo  a verno  profitto 
di  mutazione. 

Di  qualunque  specie  sia  il  canone 
in  derrate,  o d'immediato  dominio  di- 
retto, o semplice  onere  territoriale, 
i soli  titoli,  o il  possesso  ne  determi- 
nano il  valore;  gli  Statuti,  tranne  po- 
chi, non  lo  determinano  ; quello  di 
Monlargis  prescrive  il  dodicesimo  co- 
vone; arf.  8,  citop.  6. 

Lo  Statuto  d'  Orleans  non  I'  ha  de- 
terminato. In  questo  Statuto  la  quota 
del  canone  è diversa  secondo  i di- 
versi titoli  ed  usi  : vi  sono  dei  rsiio- 
ni  del  ventesimo,  del  quindicesimo  , 
del  dodicesimo  , del  nono  cnvooe. 
Quello  del  capitolo  di  Saiot-Aigoan, 
sopra  più  parrocchie  della  Beauce,  è 
il  sedicesimo. 

La  decima  si  raccoglie  prima  del 
canone  io  derrate,  il  quale  è sempli- 
cemente la  quota  de'  covoni  rimasti 
dopo  raccolta  la  decima.  Btrr'i,  art. 
24,  tu.  10. 


Il  cauone  è chiedibile  , eccettorbè 
vi  sieos  titoli  che  obblighino  il  de- 
bitore del  canone  a portarlo  al  gra- 
najo  doininante,  ovvero  un  lungo  pos- 
sesso che  equivalga  un  titolo. 

Il  canone  in  derrate  non  si  accu- 
mula io  annualità  ; il  padrone  diret- 
to al  quale  è dovuto  è riputato  aver- 
lo ricevuto  lutti  gli  anni. 

Se  il  debitore  del  canone  vi  aves- 
se fatta  opposizione,  non  v'  ha  dubbio, 
che  il  canone  sarebbe  dovuto  per  tutti 
gli  anni  che  sarebbe  durata  la  lite. 

$ 2.  Su  quali  terra  sia  esigibile  il  ca- 
none in  derrate. 

Il  canone  in  derrate  si 'riscuote  sul- 
le terre  che  sono  state  confesse  con 
tale  obbligazione,  o sulle  quali  qual- 
cuno ha  acquistato,  colla  prescrizio- 
ne, il  diritto  di  esigervelo;  imperoc- 
ché il  diritto  di  canone  io  derrate, 
siccome  gli  altri  diritti  reali,  può  ac- 
quistarsi colla  possessione  di  trenta 
anni  nella  quale  taluno  prova  essere 
stato  di  riscuotere  il  canone  sopra  una 
terra  ; la  quale  prescrizione  di  tren- 
t' anni  non  corre  contro  i minori. 
Questo  lungo  possesso  dà  lo  stesso 
diritto  che  un  titolo  di  affitto  a ca- 
none; e fa  presumete  che  ve  ne  sia 
uno  sebbene  nuo  sia  riferito. 

Quando  un  padrone  diretto  è in 
possesso  di  canone  in  derrate  di- 
pendente da  un  dominio  diretto  so- 
pra un  territorio  circoscritta,  quando 
ancora  vi  fossero  alcune  delle  terre 
incluse  in  tal  territorio,  sulle  quali 
nnn  vi  fosse  memoria  che  si  fo-se  e- 
satto  il  detto  canone,  il  padrone  di- 
retto avrebbe,  ciò  non  pertanto,  il  di- 
ritto di  riscuoterlo,  se  il  possessore 
non  provasse  che  le  dette  terre  di- 
pendono da  un  altro  pa<lrone  diret- 
to, o che  sono  feudali.  É ciò  una  con- 
seguenza delle  massime,  che  non  v*  ha 
terra  senza  signore,  e che  il  canone 
in  derrate  dovuto  al  padrone  diret- 
to è imprescrittibile. 

Le  terre  infeudate  non  sono  sog- 
gette al  canone  in  derrate  ; Orleans, 
arf.  142. 

Quando  le  alluvioni  hanno  prodot- 
to un  accrescimento  in  una  terra  te- 
nuta coll’  obbligo  del  canone  in  der- 
rate, il  possessore  di  delta  terra  , che 
lo  è pure  degli  accrescimenti  per  drit- 
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lo  di  «llovione,  dcTC  il  canone  per 
•ccreacimenlo  , egnalmente  che  pel 
reato  della  ina  poaiessìone  ; perchè 
Maenda’l'allurioDe  una  unione  e ae- 
ceatione  naturala,  ciò  che  è unito  per 
alluvione  deve  teguire  la  natura  della 
coM  principale  alla  qualè  è unito  , 
aeeondo  la  regola:  oerefeorinm  «e^W- 
(ur  aaturom  rei  primeipalet  *t  do- 
minium, 

aaricoLO  ii. 

Dello  obbligazioni  dei  deieniori  t pro- 
priefarj  di  terre  toggetle  al  cano- 
ne in  derrate,  e delle  azioni  e drilli 
dei  padroni  di  canoni. 

$ 1.  Dell' obbligazione  dei  detentori 
delle  terre  euggette  a canone  in  der- 
rate, riguardo  alla  ritcoesione  di 
tale  diritta. 

Quegli  che  fa  valere  terre  enggelte 
al  canone  in  derrate  , tanto  a«  ne  è 
proprietario,  quanto  ae  n’è  ermpliee- 
nieote  l’af6ttajuolo,è  obbligalo,  quan- 
do ha  inieluio  , dame  avvito  al  pa- 
drone del  canone,  od  a‘tuoi  ministri 
quando  sono  presenti  sul  luogo,  pri- 
ma di  portar  via  la  mette,  perché  il 
detto  padrone  o tuoi  minittri  posta- 
no andare  a coniare  i covoni.  Man- 
cando al  dello  avvito  incorre  neH'am- 
roenda  di  CO  toldi  torneai.  Ord.,  ar- 
ticolo 141. 

Il  detentore  non  è obbligalo  d’an- 
dare a cercare  il  padrone  diretto  o 
suoi  ministri , per  dar  toro  un  tale 
avvito , se  non  che  nella  parrocchia 
nella  quale  sono  tiluale  le  terre  , o 
nel  grsnajo  del  dominio  diretto  se  ve 
n’  è uno , quando  anche  fotte  fuori 
della  parrocchia.  Se  nè  il  padrone  di- 
retto, nè  aleuoo  de’  tuoi  mioUtri  vi 
si  fanno  trovare,  il  detentore  non  in- 
corre neU’ammenda  per  mancanza  di 
avviso. 

Questo  avviso  si  dà  verhalraenle  ; 
ma  siccome  il  padrone  diretto  o suoi 
ministri  potrebbero  negarlo,  e tocca 
all'obbligato  a provare  , deve  pren- 
dere seco  dei  teitimnnj  quando  dà 
detto  avviso.  Lo  Statuto  di  Borrì , 
tit,  10,  art.  26,  dice  che  un  solo  le- 
atìmone  basta  per  la  prova. 

Lo  Statuto  obbliga  di  avvitare  il 
padrone  diretto  perchè  questi  possa 
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andare  u mandare  a coniare  i covo- 
ni, e non  per  altro;  donde  segue,  che 
l’obbligato,  dapo  l’avvito,  deve  aspet- 
tarlo un  tempo  giusto,  prima  di  po- 
ter togliere  dal  campo  i covoni:  per- 
chè te  ti  toglieste  appena  è avvitato 
il  padrone  diretto,  e prima  che  aves- 
te potuto  contarli,  l’avvito  diverreb- 
be illiivnrio,  non  sarebbe  soilditfatta 
la  ditpotitione  dello  Stàiuto,  c,  con- 
seguentemente, I'  obbligalo  non  evi- 
terebbe l'ammenda  io  quoto  caso  , 
come  non  la  evita  quando  non  d« 
verun  avvito.  Ma  qiial'è  questo  tem- 
po? Lo  Slatnto  d’Orleant  non  lo  di- 
ce. Quello  di  Mnniargit,  càap.  3,  art. 
3,  dicci  un  tempo  competente.  Quello 
di  Berri,  tit,  IO,  ort.  27,  lo  determi- 
na in  veotiquatlr’ore;  ti  potrebbe  se- 
guire questo  Statuto  perchè  viciius. 

Si  danno  casi,  contuttoció,  uri  quali 
una  urgente  necessità  può  dispentara 
Tobbligato  d' aspettare  i minittri  del 
padrone  diretto  per  comare  i covoni, 
come  quando  è imminente  un  tem- 
porald. 

Quando  il  padrone  diretto  o tnui 
ministri  essendo  stati  avvertiti  ed  a- 
speltato  il  tempo  competente,  non  to- 
no andati  a contare  i covoni,  e quan- 
do r obbligato  non  ha  potuto  avvi- 
tarli perchè  non  erano  presenti,  nel- 
l’un rato  e nell'altro,  l’obbligato  de- 
ve chiamare  lettiiooni,  alla  presenza 
dei  quali  egli  conta  i covoni  del  cam- 
po soggetto  al  canone;  dopo  di  che 
deve  portare  detto  canoue  nel  gra- 
najo  del  dominio  diretto  , te  ò len- 
dibile  [rendable):  te  non  è rendibile, 
è esonerato  dal  canone , lasciandolo 
sul  campo  ; e può  portar  via  i tuoi 
covoni;  Btoig,  art.  133. 

Se  l’obbligato  nell’uno,  o nell'al- 
tro dei  auddelti  ceti  avesse  mancato, 
di  contare  i covoni  alla  presenza  di 
teatiinooj,  non  sarebbe  perciò  sogget- 
to ad  ammenda,  perché  le  ammende 
tono  dovute  semplicemente  pei  casi 
procitameute  contemplati  dagli  Statuti; 
e non  dichiarano  ammenda  per  aver 
mancato  di  cliìamar  tettimonj  alla  con- 
tazione dei  covoni;  la  pena  però  di 
queste  mancanza  di  cautela  sarà  che 
il  padrone  diretto  non  taro  obbligato 
di  stare  alla  contazione  dei  eovooi  che 
il  debitore  avrà  fatto  solo , e sensa 
tevtimuuj,  né  di  contentarsi  di  ciò  che 
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kIì  avrà  portalo  aet  «no  granajo  « o 
ìaariato  »ul  campo  ; ma  potrà  ordi- 
nare fina  attma  di  ciò  die  il  caimpo 
avrà  prodotto  in  covoni  per  rrgoìa- 
re  ii  camme  dietro  tale  stimale  l*ob r 
bligàto  saia  condannato  alle  ape&e  di 
quc<«lH  klima  alla  quale  avrà  dato  uc- 
ca’^ione  non  rhiamando  teaiimnnj  ; e 
deve&peculmenie  con  daimarvùi, quan- 
do 1.1  stinta  irova*Ì  eceedeiite  ciòcche 
avfva  lascuito  pel  canone. 

Al  foiitraiio,  quando  ttell  tino,  e 
m-ir^ltio  dei' suddetti  casi  , Tobbli* 
|^4to  Ita  contH.tn  t suoi  covoni  dinan- 
zi a t<Mìii)or>j  prima  Hi  portarli  via, 
i!  padrone  diretto  non  può  ricusare 
tale  lestiruoniimta  per  la‘quant)tà  dei 
covoni,  ri  cettodié  avesse  ragioui  so- 
lide di  •osprtlarne  la  fede;  e dev« 
ìnqiutaie  a se  stesso  d>  non  avere  la- 
sciiitn  pei&oua  iiicaricaCa  di  coutarli 
per  Ini. 

Se  l'obbligafn  non  avesse  avverli- 
to  i ministri  ilei  pàilrone  diretto  quan 
lun^ue  losseru  presenti,  oppure,  »en- 
y.n  sernoa  causa  g itala,  avesse  tolti  t 
covoni  senra  aspettarli,  il  cenilo,  die 
pretendesse  averne  Ist  lo  innanzi  a pe r- 
suDi  Mia  di|>ei. dente,  potrebbe  patere 
‘sospetto. 

$ 2.  J)ella  fì/>6/fyaztona  impatta  ai 
fiori  fJfttf  terre  fogqefte*a  ^u- 
- none  »n  derrate^  rfi  ro/fr‘purfe  ; ett 

puixofiq-  roni^torncf  la  forvia, 

I possessori  di  terre  soggcilo  «L.di- 
rillu  di  eauone  in  derrate  , dcbHonii 
coltivarle  io  modo  che  il  padroiie>di- 
retto  possa  litrarne  il  diritto  di  ca* 
none. 

It  possessore  pnò,  ciò  nondimeno, 
lasciare  le  sue>  terre  in  maggese  se- 
condo l’uso,  del  paese:  nè  il  fiadro- 
■e  diretto  può  di  ciò  lagnaVst  od  e- 
sige^e  relriburione  negli  anni  del  niag- 
geie;  un  tal  danno  gli  viene  rompensa- 
trt  perché  le  tene  essendo  più  fermili 
dopo  ii  riposo,  il  suo  canone  nedi- 
^ic■ne  allora  più  considei evole. 

Se  il  conduttore  Itsctasie  le  sue  ter- 
re socgelte  at  ci^nune  incolte  e vacan- 
ti più  die  non  è io  Uso  nel  paese  , 
gli  Strftitti  hanno  , in  quean  caso  , 
proweihiio  diversamente  alla  pena  del 
conduttore  iicglrgenle,  ed  dia  iihfen- 
iiilà  del  padrone  diretto.  Taluni  sono 
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così  severi  che  privano-  per  «envprè 
delle  sue  terre  il  conduttore  negligen- 
te (Beri),  fi7.  IO,  art.  23;Bloia,  ari, 
•Jd4).  In  quelli  che  non  ne  parlano, 
qual  è lo  Statuto^  d’Orlnant,  il  diritto 
piu  rfgionevole  si  é,  ebe  dopo  f*in- 
timacrone  al  conduttore  di  coltivare 
le  sue  terre  in  maniera  che  sì  possa 
rilr<irite  il  'canone,  se  non  mette  ma- 
no alla  coltivazione,  il  padrone  di* 
retto  possa  ottenere  sentenza,  che  gli 
permetta  d'initiiettersene  in  possesso, 
e di  farle  produrre  a suo  profitto,  fin- 
ché d ccndutlore  non  si  presentì  per 
coltivarle. 

Si  fa  quistione  se'  i proprietarj  di 
terre  a caiicne  possono  cambiarne  la 
(orma.  Ln  Statuto  di  Blois,  art.  13 1, 
lo  pruibiace  in  modo  asnoluto.  In 
questo  Statato,  e in  altri  simili,  i)  si- 
gnore ifi  canone  può  impedire i con- 
duttori dal  ratiibiare  la  forma  dei 
loro  fondi  ; per  esempio  di  ridurte 
terre  sementabili  in  boschi,  in  vigna, 
rn  prato,  in  stagno,  quand'anche  of- 
frissero di  coiopensarne  il  padrone. 

Al  contrario,  lo  S^latuto  di  Mon- 
targis,  cap.  3,  art.  1,  lo  permette, 
metlianré  compensi  ài  signore.  Credo 
che  si  debba  seguire  qneato  Statiitn, 
perchè  più  conforme  alla  liberta  na- 
turale, che  debbono  avere  i proprie- 
tarj di-  disporre  di  ciò  che  posseggo 
no,  ed  . al  bène  pubblico  mi  import* 
che  i parfìculari  abbiano  là  libertà  di 
far  produrre  alle  loro  terre  ciò  che 
ad  f.<se  p^ii  conviene. 

• fclò  pure  si  osserva  nello  Slatn’o 
d'Orleans,  quantunque  non  oe-  farci* 
parola:  uc  aWriamo  'molti  eiempj. 

Questa  imtennìin  deve  essere  rego- 
lala d*  periti  nomiiialt  dal  pailrone 
diretto,  e dal  c'onduHore  a spese  del 
secondo:  essa  si  regola  o in  nna  certa 
retribuzione  annuale  in  denaro,  di  che 
còtente  terre  devono  essere  gravale 
Invece  <lel  canone  in  derrate  , o in 
una  eeifa  quantità  di  frutti  nhe  1* 
terra  convertita  nelhi  sua  niinva  for* 
ma  potrà  prodnrfe,  V che  risponda 
aI  valore  del  canone  in  derrate,  te 
la  terra  fosse  sfata  lasciata  nella  sua 
antica  forma  fVetti  /tt/rod.  al  tU.  4l 
de/ffl  d'Orlfans. 

Se  il  cón»ltitiorc  , senza  catnb'are 
fMalinente  l.i  foririn  delle  terre  sog- 
gette al  c-'tiiònc,  y\  avesse  fatte  pian- 
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Ute  contitlrrrToli  d’ »lberi,friilliferi, 
ch«  (iiminiiiurro  d'  »ts»i  jier  le  loto 
ridici,  e per  I*  ombra  , li  qtianlilà 
dei  (;raiM  die  roteile  terre  luolevino 
produrre,  il  padrone  del  canone  do- 
vrebbe eMere  indeoniazato  della  di- 
minuzione che  ne  soffre  il  suo  cano- 
ne , mediante  tin‘  indeonili  da  pren- 
derti sul  prodotto  di  quegli  alberi  frut- 
tiferi. Rasnage  cita  iinÉ  sentenza  con- 
forme del  parlameoto  di  Normandia. 

Ma  perché  il  padrone  del  canone 
possa  pretendere  tale  indennità,  è ne- 
resta  rio  che  ei  soffra  una  diminuzio- 
ne roiiaiderreole  nel  sno  canone:  una 
piccola  diminuzione  non  deve  pren- 
derti in  considerazione. 

J Dtllt  ' asiani  cà»  Aa  il  padrone 

di  canone  m derrate. 

Il  padrone  di  canone  non  ha  che 
la  via  d’azione  per  farsi  pagare  Un- 
to il  canone  quando!'  ammenda  in  che 
r obbligalo  é incorso. 

I nostri  Statuii  hanno  arcordaio  ai 
padroni  di  censi  , per  pagamento  di 
qiie-ti  stessi  censi,  la  via  del  teqiietlro 
censitale,  ma  non  I*  hanno  concessa 
pel  pagamento  del  canone  in  derrale. 

V*  è pure  una  ragione,  perchè  gli 
Stallili  non  abbiano  dovuto  accorda- 
re la  via  del  tequeslrn  pel  pagamen- 
to del  canone,  come  I’  hanno  accor- 
data pel  censo;  jed  è ' che  il  padrone 
tlirello,  il  f|uale  rbifde  il  pagamento 
del  siiq  ranone.i  he  non  gli  é stato  coir-  ' 
segnalo  al  suo  grmsjo,o  non  è stalo 
lascialo  sul  campo  non  è creditore 
di  una  somma,  o quaniilà  determina- 
ta, polendnvi  nascer  coiit.'asto  fra  lui 
ed  il  debitore  sulla  quanlìlà  dei  co- 
voni che  la  terra  soggetta  al  canone 
ha  prodotto;  ora,  è massima  che  non 
sì  fa  sequestio  die  per  somme  o qiian- 
tiià  delerminsle. 

Questa  ragione  deve  f.ir  decidere 
che  il  padrone  dt  rannne  nnn  potreb- 
be agile  che  per  via  d azione  pel  pa- 
gamento del  suo  canone,  anche  nel 
caso  in  cui  il  dehilore  si  fosse  oli- 
bligalo,  con  alto  notariale,  alla  pre- 
stazione del  canone. 

Sebbene  non  vi  sia  I’  uso  di  rila- 
sciare obbligazione  pel  canone,  dal 
lato  de'  nuovi  proprieiatj  delle  terre 
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che  vi  sono  «oggelie  , pure  io  credo 
che  i padroni  del  canone  sieno  auto- 
rizzali ad  esigerla,  «lei  pari  che  per 
tutti  gli  ahri  obblighi  lerritoriali.Quao- 
ilo  il  possessoic  di  terre,  che  si  pre- 
tendono soggette  al  canone,  ricusa  di 
pagaie,  e contende  il  dritto  , il  padro- 
ne del  canone  , rb'é  ha  la  possessione 
annua,  può  muover  la  querela;  im- 
pei  orrhé  è una  massima  ricevuta  nel- 
l'attuale  giuriapi  udrnza  potersi  muo- 
vere queteU  pel  quasi  pns-riso'dri 
diritto  di  canone  , e di  tulli  gli  altri 
diìtti  reali  , nel  mudo  ap]iuniu,  che 
si  promuove  per  il  possesso  delle  cose 
corporali. 

Colui  che  preteiiile  il  canone,  pro- 
vando il  possesso  annuo  del  drillo  da 
lui  goduto  di  esigerlo  , deve  essere 
mantenuto  temporaneamente  in  qiieata 
facoltà  , durante  il  tempo  della  lite; 
coll’  obbligo  di  restituire  ciò  (he  avra 
risrnsso  , se  non  giustifica  bastsnle- 
mente  nel  processo  pelilorio  , la  pro- 
prietà di  tal  tirino. 

Nel  pelilorio  questo  drillo  si  pro- 
va non  solo  culla  produzione  del  ti- 
tolo OTtgiuaria  e coslitotivo  del  drit- 
to di  canone  , ma  , in  mancanza  di 
dello  Idolo,  con  itli  che  provino  mi 
pnssrsso  almeno  di  treni*  anni  di  co- 
tes'o  diritto  , cnnie  sarebbero  alti  di 
rirngnizione  che  ne  fot-ero  stati  rila- 
sciali dal  possessore  della  terra  che 
ti  pretende  esservi  obbligala,  i con- 
Iratli  d'  sifiitn,  coi  quali  il  possesso- 
re e suoi  autori  i-e  avessero  uicarica- 
li  i fiuiiarii,  ec. 

Quando  il  canone  è nna  riengni- 
ziniie  flei  dominio  diretto,  basta  che 
il  peilroiie  dirrlto  provi  che  II  ter- 
reno, sul  quale  gli  vico  cmilraslato  il 
canóne,.é  nel  rirconilarin  del  suo  do- 
minio, • che  tulle  le  tetre,  che  cir- 
onndanoil  terreno  contrastato,  vi  sono 
soggette,  imperocché,  siccome  io  qiie- 
tle  provincia  ha  luogo  la  mttsiiiia  nee- 
«una  terrai  tenxattgnore,  il  po-sea- 
snre  «lei  terreno  coairatlatn  , non  p«i- 
teniln  provare  la  sua  dipen-le.uza  «la 
aliro  dominio,  ai  presume  dipendente, 
|>el  suo  terreno  , dal  padrone  diret- 
to nelle  cui  lerre  trovasi  compieso  , 
e cogli  stessi  oneri  cui  sono  soggette 
le  altre  tetre  che  dipendono  dai  del- 
lo pndrrsne. 

dei  cuponi  in  derrate. 
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AGLI  STATUTI 


1.  Si  chiainano  Slatuti  o Contutludini  ( couluniM  ) le(;gi  alabllite  dall'uto  e 
consriTaIrai  aenia  scrittura  per  una  lunga  tradialoue;  Sins  scripto  jut  ««ni(  , 
guod  usua  appnbarii,  nam  diuturni  moris  cofuemu  ulentium  eomprobali  U- 
gem  imiianlur,  $ 9.  Inti.  de  jura  naturali. 

2.  Tali  erano,  nella  loro  origine,  gli  Slatuti  di  Orleans,  siccome  quelli 
delle  altre  proTÌncie  di  quella  parte  del  regno,  che  si  chiama  paese  statutario. 

Siccome  sorgevano  spesso  delle  conteslailoni  intorno  a ciò,  che  osservavssì 
n non  osservavasi,  come  Statuto  in  una  provincia,  il  re  Carlo  VII,  onde  impedire 
le  liti  dispendiose,  cui  generavano  coleste  contestazioni,  ordinò,  col  suo  editto 
di  Montil-les-Totirs,  dell'anno  1453  , art.  125,  che  gli  Statuti  delle  diverse 
pruvincie  del  regno  fossero  compilali  da  commissarii,  nelle  assemblee  di  cia- 
scuna provincia,  per  modo  che  in  appresso  non  si  potessero  allegare  altri  Sta • 
luti  iu  giudizio  fiiorcliè  quelli  compilali  in  tal  guisa. 

Colesto  editto  rimase  senza  efrelto  per  lungo  tempo.  E soltanto  nel  1509, 
in  virtù  di  un  rescritto  di  Luigi  XII,  i nostri  Slatuti  d* Orleans  lurono  com- 
pilati e scritti  per  la  prima  volta.  Essi  sono  stali  stampati  presso  Eligio  Gibier 
con  note  di  Leone  Tripault  avvocato. 

In  seguito,  i nostri  Statuti  sono  stali  corretti,  e riformati  nel  1683  nello 
stato  in  che  sono  oggi,  io  virtù  del  rescritto  di  Enrico  III. 

3.  Per  conseguirne  la  piena  intelligenza  fa  d’unpo  confrontarli  con  l’an- 
tico Statuto  dal  quale  sono  stati  tolti,  e ricorrere  al  processo  verbale  indicante 
su  ciascuno  articolo  quello  dell*  antico  dal  quale  deriva,  ed  i cambiamenti 
fattivi. 

Questi  Statuti  costituiscono  il  dritto  municipale  della  nostra  provin.'ia. 

4.  Distinguonsi  tre  diverse  specie  nelle  nostre  leggi  statutarie. Tratteremo 
snmmariameule  di  questa  divisione  nel  primo  capitolo  della  presente  introdu- 
zione. Nei  tre  capitoli  sucecsiivi  porgeremo  alcune  nozioni  generali  sui  tre  og- 
getti generali  del  nostro  dritto  municipale,  efae  sono  le  persone,  le  cose,  e 
gli  atti. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Delle  diverte  specie  di  leggi  tlatutarie. 


5.  Noi  abbiamo  tre  specie  di  Statoti 
o leggi  statutarie:  gli  Statuti  personali, 
gli  .Statuti  reali,  e quelli  lo  scopo  dei 
quali  i ciò  che  concerne  la  forma  este- 
riore degli  atti. 

J 1 . "Vegli  Statuti  personali,  e del  do- 
mirilio  che  ei  rende  soggette  le  per- 
sone. 

G.  Si  chiamano  Slatuti  personali  le 
disposizioni  consuetudinarie  inteseprin- 
Pothier,  Trai,  degli  Statuii 


cipalmente  a regolare  lo  stato  delle  per- 
sone. Tali  sono  quelle,  che  concernono 
la  patria  potestà,  la  tutela  dei  minori, 
« la  loro  emancipazione.  Orleans,  HI.  9; 
l'età  legale  per  far  testamento  , ibid. , 
art.  293  ; la  potestà  maritale , ibid.  , 
arf.  194  e seg. 

7.  Questi  Statati  personali  non  ri- 
guardano se  non  le  persone  che  vi  so- 
no soggette  perchè  domiciliate  nel  ba- 
liaggio  d'Orleans,  od  altri  luoghi  retti 
dal  nostro  Statuto.  Del  resto  cotesti 
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Siitiiii  prrtonili  nercitino  il  loro  im- 
i>ero  Aulir  delie  persone  riguardo  a tulli 
i loro  briii,  in  qualunque  'parte  sieno 
questi  situali. 

Per  esempio,  una  persona  soggetta 
allo  Statuto  d'Orleaos  non  può  far  le- 
slamento  prima  dei  venti  anni,  età  pre- 
srrilla  dal  dello  Slaiuto,  iieppur  dei 
beni  die  avrebbe  nei  paesi  retti  dal 
ilritio  srritto  , il  quale  permeile  agli 
uomini  di  testare  a quattordici  anni  , 
ed  alle  donne  ai  dodici  ; una  donna 
maritata  sotto  lo  Statuto  d'  Orleans  , 
non  può, senza  l'autorizzazione  del  suo 
marito  , alienare  od  acquistare  beni  , 
quantunque  situati  nel  paese  retto  dalla 
legge  scritta,  che  non  esige  l’autoriz- 
zaziiine  , ecc. 

8.  Siccome  il  domicilio  delle  per- 
sone le  snilopone  agli  Statuii  perso- 
nali del  luogo  ove  è stabilito,  sono  ne- 
cessarie alcune  nozioui  intorno  a co- 
testo  domicilio. 

Ne  troviamo  la  drfloizione  nella  leg- 
ge 7,  Cod.  de  ineoi.  ; è il  luogo  nel 
quale  una  persona  ba  stabilito  la  se- 
de principale  della  sua  dimora  e dei 
suoi  affari:  Ubi  quii  lartm  rerumgue 
tic  fiirlunarum  luarum  rumniam  con- 
iliiuit-,  unde  non  sii  ditceiiurut  ti  nil 
arocei;  unii,  quum  profeetus  ut,  pe- 
regrinari  videtUT  , te.  l.  7 , Cod.  de 
incoi. 

n.  Osservate  non  essere  sempre  ne- 
cessario che  una  persona  abbia  attual- 
mente una  dimora  in  un  luogo  , per- 
chè cotesto  luogo  sia  quello  del  suo 
domicilio:  dacché  non  può  una  persona 
siabilire  veramente  il  suo  domicilio  io 
un  lungo  fuorché  animo  et  facto,  sta- 
bdendovisi  una  dimora;  ina  quando  il 
ilomicilio  é stabilito  in  un  luogo,  può 
ritenervisi  animo  loln.  Ciò  avviene 
quando  una  persona  lascia  il  luogo  del 
suo  domicilio  per  un  lungo  viaggio,  o 
rer  andare  a stanziare  in  un  luogo  ove 
lo  chiamano  affari  temporarii,  od  un 
impiego  passeggierò;  imperocché,  seb- 
bene abbia  recato  seco  tutte  le  sue  mas- 
serizie, e non  abbia  conservato  veni, 
na  abitazione  nel  luogo  del  suo  domi- 
cilio (1*00(10  è partita,  ciò  nondimeno 
si  ritiene  checotesta  persona  abbia  con- 
servato animo  il  suo  domicilio  io  quel 
luogo,  finché  non  abbia  fermato  altro- 
ve no  vero  c perpetuo  domicilio. 

10.  Il  domicilio  di  una  persona  è 


quello  pure  di  sua  moglie.  Siccome  la 
donna,  dall'  istante  della  celebrazione 
del  matrimonio,  passa  sotto  la  potestà 
del  marito,  ella  cessa  in  qualche  mo- 
do d’avere  propriam  pereonam,  e for- 
ma nggimai  una  sola  peivona  col  suo 
marito.  Essa  perde  6oo  da  quel  mo- 
mento il  suo  domicilio,  quello  dei  suo 
marito  le  diviene  proprio,  e trovasi 
fui  da  quel  giorno  loggetia  agli  Statuti 
personali  del  luogo  di  detto  domici- 
lio, quantunque  ancora  non  siavi  giun- 
ta. Ciò  non  osta  a quanto  diremo  in 
acgiiito,  che  la  traslazione  di  domici- 
lio da  un  luogo  ad  nii  altro  non  può 
effettuarsi,  finché  non  vi  siamo  giunti; 
imperocché  questa  massima  ha  luogo 
riguardo  al  domicilio  proprio  che  una 
persona  ai  propone  stabilire,  e non  già 
riguardo  a quel  domicilio,  che  U mo- 
glie non  preode  di  per  sé,  ma  riceve 
dal  suo  marito. 

Quando  una  moglie  è separata  di  a- 
bitazione  in  virtù  di  sentenza  esegui- 
bile nonostante  appello,  od  opposizio- 
ne , essa  può  stabilire  un  domicilio  , 
che  le  diviene  proprio. 

] 1.  Il  domicilio  di  una  persona  è an- 
che quello  dei  suoi  figli  finché  non  ne 
abbiano  scelto,  e stabilito  un  altro:  lo 
che  possono  essi  fare  quando  hanno 
r età  competente:  Placet  etiam  fUium- 
familiae  domicilium  habert  pone,  noia 
utique  ubi  pater  habuU  . eed  ubicum- 
que  ipie  eoneliluil;  l,  3 e i , ff.  ad 
munte. 

1*2.  Ua  tutto  questo  risulta,  che  il 
domicilio  , per  cui  sono  obbligate  le 
persone  alle  leggi  personali  del  luogo 
ov’é  stabilito,  può  essere  di  tre  specie. 

Havvene  uno,  che  può  chiamarsi  do- 
micilio eletto  , ed  è quello  , che  una 
persona  scelse,  e stabili  da  sé. 

Hsvvi  il  domicilio  paterno  o di  ori- 
gine, quello  cioè  che  i figli  hanno  ri- 
cevuto dai  loro  genitori,  il  quale  s’in- 
tende essere  conservato  da  essi , anebe 
dopo  la  morte  dei  loro  genitori,  finché 
non  ne  abbiano  scelto  un  altro  , cui 
perdono  però,  siirhe  vivente  il  padre 
loro,  tostoché  ne  abbiano  scelto,  e sta- 
bilito un  altro. 

Finalmente  havvi  il  domicilio  , che 
lina  moglie  tiene  dal  suo  marito,  e con- 
serva rimasta  vedova  , finché  non  se 
ne  sia  scelto  'un  altro  , o finché  bob 
siasi  rimaritala. 
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IS.  Il  cimbiaroenlo  di  domicilio  li* 
bera  le  penooe  dall’  impero  de;  le  leggi 
del  luogo  del  domicilio,  che  abbando- 
nano, e le  sottopone  a quelle  del  luogo 
del  nuovo  domicilio  cui  acquistano. 

14.  Una  persona  nella  eia  maggiore, 
usando  dei  suoi  dirillj,  può  cambiare 
doiiiiciliu.e  irasferirlo  in  quel  luogo  clie 
più  leaggtada;  ma  fa  d'uopo,  prrqueaia 
IraslaBioiie,  del  concorso  della  volontà 
e del  fatto  : Domicilium  re  et  facto 
tranefertur,  non  nuda  conletlalione  ; I. 
2(J,  fi.  od  munirip.  Quindi  e,  che  mal- 
grado gl*  indilli  dati  da  una  persona 
della  volontà  sua  di  trasferire  il  pro- 
prio domicilio  in  altro  luogo  , e mal- 
grado le  ragioni  cbe  possono  giustifi- 
care un  tale  trasferimento,  essa  rimane 
soggetta  alla  legge  dell'antico  suo  do- 
micilio, finché  non  siasi  in  effetto  tra- 
sferita sul  luogo  in  cui  vuole  stabilir- 
ne uno  nuovo  , e ve  lo  abbia  stabili- 
to io  effetto. 

la.  La  volontà  di  trasferire  il  nostro 
domicilio  in  un  altro  luogo,  dev’essere 
giustificata.  Essa  non  é equivoca,  quan- 
do vi  siamo  chiamati  da  un  bcnefisio, 
un  ufficio  od  altro  impiego  non  amo- 
vibile. In  questo  caso,  appena  vi  siamo 
giunti,  vi  acquistiamo  il  domicilio,  e 
perdiamo  l'antico. 

Al  contrario,  quando  la  ragione  che 
ci  chiama  altrove,  é passeggierà,  some 
é l’esilio,  un  ufficio  amovibile,  comec- 
ché lunga  la  dimera  fattavi, benché  morti 
quivi,  senza  aver  fatto  ritorno  al  luogo 
del  nostro  pi  imo  domicilio  dacché  ce 
ne  siamo  sllonlanali,  e qiianiuiiqiie  non 
vi  abbiamo  avuto  più  dimora, s’inlen- 
de  con  lutto  ciò,  che  abbiamo  conser- 
vato quel  primo  dninicilio  ( giNdlcafo 
del  ò aprile  1 7 1 3,  nel  b >.  del  Giuntale 
delle  udienze  ),  salvocbè  la  nostra  vo- 
lontà di  trasferirvi  il  nostro  doiakiliu 
non  apparisse  da  altre  circostanze,’ co- 
me, per  modo  d’ esempio,  se  vi  aves- 
simo acquistato  alcun  fondo,  alienan- 
do quelli  che  possedevamo  nel  luogo 
del  nostro  primo  domicilio. 

Deve  egualiiieiite  presumersi  avere 
noi  voluto  trasferire  il  nostro  domici- 
lio avi  luogo  ove  siamo  andati  a dimo- 
rare, se,  dopo  cessata  la  cagione  pas- 
seggierà che. ivi  ci  riteneva,  pula,  et, 
dopo  la  revocazione  del  iiosiro  uffi- 
cio , abbiamo  continuato  a dimorarvi 
per  un  tempo  considerevole.  £d  é so- 
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pra  un  tal  principio  che  la  {.  2,  Cod. 
de  incoi. , decida  cbe  colui  , il  quale 
era  andato  ad  abitare  in  una  città,  per 
farvi  i suoi  sludii  , non  era  riputato 
avervi  acquistato  domicilia  , salvoché 
vi  fosse  rimasto  dicci  anni;  imperocché 
nou  potendo  essere  il  tempo  degli  stu- 
dii  cosi  lungo  , cotesto  spazio  conside- 
rabile di  tempo,  cb'rgli  vi  ha  trascorso, 
fa  presumere  in  lui  la  volontà  di  fer- 
marvi doDiiciliu. 

Quando  non  é nota  la  cagione  che 
ba  mosso  alcuno  a trasferire  altrove  il 
domicilio  attuale,  la  sua  volontà  di  fer- 
marvisi  permaaeulemente  può  dimo- 
straisi  , o dalla  lunghezza  del  tempo, 
che  ba  incominciato  a dimorarvi,  o da 
altre  circostanze,  ehesonu  lasciate  allo 
arbitrio  del  giudice. 

lU.  Un  minore  non  può  trasferirà  a 
grado  suo  il  suo  domicilio  : in  certi 
casi  però  ciò  gli  é concesso.  1.  Kgli 
può,  ammogliandosi,  col  consenso  delle 
pcisone,  alla  potestà  delle  quali  é sog- 
getto, trasferire  il  suo  domicilio  al  luo- 
go uve  prende  moglie;  e può  ancora  , 
dopo  che  si  é ammogliato,  trasferirlo 
ove  più  gli  aggrada.  2 Un  minore  può 
trasferire  il  suo  domicilio  tanto  al  luo- 
go uve  è provveduto  di  prebenda , o 
di  ufficio,  o di  altro  impiego  non  amo- 
vibile, che  richieda  una  residenza  per- 
petua ; quanto  al  luogo  ove  col  con- 
senso de’suui  tutori  stabilisseuna  azien- 
da comineiciale. 

17.  Quando  un  minore,  alla  morte 
del  suo  geniture,  cade  sotto  la  tutela  di 
un  cuugiunto,  cbe  abbia  domicilio  in 
altro  luogo,  e quistione  se  esso  minore 
perda  il  domicilio  paterno,  ed  arquisii 
quello  del  suo  tutore.  Breiunnier,  so- 
pra lleniys,  I.  l,p.  635,  sta  per  l'af- 
fctiuativa;  e decide  quindi  che  un  mi- 
nore, il  quale,  alla  morte  del  suo  geni- 
tore Parigiuu,  era  caduto  sotto  la  tute- 
la di  un  Liuiiese,  avea  potuto  testare 
prima  dell'  età  rìcbieata  dallo  Statuto 
di  Parigi.  Boullenuis,  nel  suo  Trattato 
degli  Statuti,  quiet.  2,  porta  la  stessa 
opinione.  Al  contrario  Mornac  , sulla 
legge  unica  Cod  ubi  de  haered.  ag.  dice 
che  i più  dotti  avvocati  del  suo  tempo 
opinavano  non  acquistassero  i minori, 
alla  morte  del  loro  genitore,  il  domi- 
cilio del  tutore,  ch'era  dato  loro,  e si 
intendeva  conservassero  il  domicilio  pa- 
terno: egli  stabilisce  questo  sentimeuto 
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in  foru  ili  bnooe  raponi,  cheti  pos- 
tnno  veliere  al  luoRO  citato.  Ci  batti 
dire  che  i raioori  Don  compongono  la 
faioiglia  del  tutore,  come  i figli  com- 
pongono la  famiglia  del  padre  loro  i 
tUoan  in  casa  del  loro  tutore  come  in 
una  casa  straniera;  vi  stanno  ad  lem- 
puf,  pri  teoipo  che  dee  durare  la  la- 
tria; quindi  è,  che  il  domicilio  del  lo- 
ro tutore  noo  è il  vero  loro  domici- 
lio, nè  si  può  dire  che  abbiano  altro 
domicilio,  se  non  quello  paterno,  fin- 
ché non  sieno  giunti  a quella  età , in 
cui  è lecito  ai  medesimi  stsbilirsene  uno 
per  propria  rleaione,  e finché  non  lo 
abbiano  veramente  ed  effettivamente 
eletto. 

18.  Non  coti  trattandosi  drila  ma- 
dre: dacché  la  patria  potestà  ènei  no- 
stro dritto  , diverto  in  ciò  da  quello 
roiiiaiio,  comune  al  padre  ed  alla  ma- 
dre. la  madre  dopo  la  morte  del  tuo 
iiiarilo,  succede  nei  drilli  e nella  qua- 
lità di  capo  della  famiglia  posseduta 
già  dal  tuo  marito  rimpetto  ai  figli;  il 
suo  domicilio,  io  qualunque  parte  le 
sembri  opportuno  trasferirlo  senza  fro- 
de, sarà  necessariamente  quello  ancora 
de’  suoi  figli,  aiocbé  non  abbiano  po- 
tuto eleggersene  uno  proprio. 

Vi  sarebbe  frode  dove  noo  apparis- 
te alcun’ altra  ragione  per  la  traslasio- 
ne  del  domicilio, se  noo  quella  di  pro- 
curarsi vantaggi  nelle  successioni  mor 
biliari  de'  tuoi  figli. 

19.  I figli  seguono  il  domicilio  eletto 
dalla  madre  senza  frode,  quando  co- 
letto domicilio  l’è  proprio,  e quando, 
restando  buona  vedova  , conserva  la 
qualità  di  capodella  famiglia:  ma  quan- 
do si  rimarita,  sebbene  acquisti  il  do- 
micilio del  tuo  secondo  marito,  nella 
famiglia  del  quale  «dia  patta  , questo 
domicilio  non  sarà  quello  de’tuoi  figli, 
perché  questi  non  passano  siccome  lei 
tirila  famiglia  del  loro  patrigno;  quin- 
di é che  t*  intende  couliniiare  i me- 
desimi ad  avere  il  domicilio  nel  luogo 
in  coi  Taveva  la  loro  madre  , prima 
di  rimaritarsi,  siccome  s’ intenderebbe 
che  lo  conservassero  nel  caso  eh’  ella 
fosse  morta. 

20.  Qualche  volta  sembra  incerto  il 
luogo  del  domicilio  di  una  persona  ; 
In  che  avviene  quando  essa  tiene  fami- 
glia in  due  luoghi  divisi  dove  passa  al- 
ternativamente diverse  stagioni  deU'ao- 


no.  Non  ai  fa  luogo  a questa  incer- 
tezza , quando  eotesta  persona  goda 
prebenda,  uflicio,  od  altro  impiego  non 
amovibile  richiedente  la  residenza  in 
uno  dei  delti  due  luoghi;  imperocchò 
non  V*  ha  dubbio  in  tal  caso  essere  ia 
coletto  luogo  che  deve  intendersi  sta- 
bilito il  suo  domicilio.  Quando  qoclla 
persona  non  ha  benefizio,  o carica,  o 
impiego,  che  la  fermi  in  uno  di  coteiti 
due  luoghi  , a volere  stabilire  il  auo 
domicilio  fa  d'uopo  ricoriere  ad  altra 
circostanze,  e decidere:  I.  pel  luogo 
ove  lascia  la  mogli#  e i figli  quando 
si  reca  all'altro;  2.  per  quello  ove  più 
longamenie  dimora;  3.  per  quello  che 
ci  dichiara  negli  alti,  o per  quello  nel 
quale  è gravato  delle  pubbliche  impo- 
ste, o per  quello  in  cui  ti  conduce  • 
fare  la  Pasqua  (D'Argeotrè  sopra  Bret., 
uri.,  444).  In  mancanza  di  tutte  que- 
ste circostanic  dobbiamo,  in  dubio,  de- 
cidere per  quello  dei  due  che  era  il  do- 
micilio di  queir  nomo,  o dei  tuoi  ge- 
nitori , prima  che  aprisse  casa  nello 
altro  ; per  la  ragione  che  tircome  il 
cambiaraeoto  di  domicilio  da  un  luo- 
go in  un  altro  dev’ettrr  giustificato  , 
a’ intende  sempre, IO  dubio,  conservato 
il  primo. 

J 2.  Degli  Statuti  reali. 

31.  Si  chiamano  SfafHff  reali  le  di- 
sposizioni che  riguardano  principal- 
mente lecose.  Tali  sono  quelle  che  con- 
cernono i fendi,  i fondi  ccnaiti,  le  ser- 
vitù, le  lucccuiooi,  il  vedovile  atalo- 
tario , le  cote  di  che  ti  può  disporre 
con  tetlamenlo,  le  donazioni , le  pre- 
scrizioni, i retrstti  gcntiliziì,  ec. 

22.  Gli  Statuti  reali  di  uoa  pntvineia 
cootuetudioaria  hanno  luogo  soltanto 
riguardo  alle  cote  che  sono  compresa 
nella  tua  giuriadizioue;  ed  hanno  luo- 
go rispetto  a qualunque  siati  persona, 
anche  a quelle  che  sono  domicUuic  fuori 
del  tuo  territorio. 

23.  Per  conoscere  a quale  Statalo 
sia  soggetta  una  cosa,  conviene  distin- 
guere quelle  che  hanno  una  situazione 
vera  o fiuta,  e quelle  ebe  noo  ne  hanno 
veruna. 

Le  cote,  ebe  banoo  una  ailueziona 
vera  , tono  gli  immobili  , cioè  i beni 
rurali  e case,  a tutto  ciò  che  ne  di- 
pende. 


■ Cio<  '-d 


1 drhtì  reali,  che  poueditrao  io  un 
fondo,  che  cbianansi  joa  •«  r^,  cnme 
un  drìtin  di  rendita  territoriale,  di  ca« 
tiooe  in  derrate  ecc.,  a'inteodono  avere 
la  ateiaa  aitaaaionodi  quel  fondo.  Pari- 
mente, i dritti  che  abbiamo  ad  nn  foodo, 
che  ai  chiamano  jua  ai  rtm,  «ale  a di- 
re i credili,  che  abbiamo  contro  qual- 
cuno che  aia  obbligato  a darri  un  certo 
fondo,  si  reputano  airere  la  medesima 
aitoasione  del  fondo  , che  ne  è 1'  og- 
getto. 

Gli  uffidi  ti  reputano  avere  la  loro 
ailuasione  nel  lungo  ove  sono  eserci- 
tati. Le  rendile  costituite  sul  re  , pel 
pagamento  delle  quali  havvì  on  ufKcio 
pubblico  , a'  inIeoduDO  avere  la  loro 
ailoaslooe  nel  luogo  ov*  è stabilito  il 
detto  ufficio. 

Tutte  queste  cose , che  hanno  una 
aituaeione  vera  o finta , tono  soggette 
alla  legge  o Statuto  del  luogoovc  sonot 
o ti  reputano  tiltiale. 

24.  Le  cote  che  non  hanno  situaaio- 
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ne  veruna  sono  1 mobili  corporali,  icre- 
diti  mobiliari,  le  rendile  eoililuite , di- 
verte da  quelle  di  che  abbiamo  trattato 
sopra,  quando  anche  fossero  asteguaic 
sopra  qualche  fondo;  perché  cotesto  as- 
segnamento è un  aemplice  aecetaorio. 

Tolte  cotcste  cote  tenia  tiluatione 
seguono  la  persona  cui  appartrogonu, 
e sono  conseguentemente  rette  dallt  leg- 
ge o Statuto,  che  governa  la  delta  per- 
fona,  vale  a dire  quello  del  luogo  ove 
ha  il  domicilio. 

$ 3.  Dilla  ferra  specie  di  Sfafwff. 

25.  Ilavvi  una  terra  specie  di  ditpo- 
sitioni  consuetudinarie,  ehe  concerno- 
no la  forma  degli  atti:  tale  è l’ort.  4? 
del  nostro  Stainin,  per  la  forma  della 
|>reslazione  della  fede;  e Tori.  289  per 
quella  dei  teatamenti.  Queste  disposi- 
aioni  hanoo  aollaotu  vigore  per  gli  atti 
effettuali  nel  lerrilorin  dello  Slaluiu,  e 
tcasui  ditlinaione  di  persona. 

LO  It. 


Dille  pinone. 


26.  Le  persone,  che  sono  l'oggetto 
delle  nostre  leggi  stalatsrìe,  sono  quel- 
le, che  godono  della  vita  civile. 

$ 1.  Dilla  vita  Hvili. 

27.  La  vita  civile,  o lo  stato  civile 
di  una  persona,  èia  partecipatinne di 
Una  persona  ai  dritti  della  aocielà  ci- 
vile. 

La  morte  civile  è la  reseeaxione  da 
della  aocielà,  e le  prìvasione  di  delti 
drilli. 

28.  La  vita  civile  al  perde  in  due 
maniere.  La  prima  , qnafido  rinunila- 
mo  volontariamente  al  secolo,  ed  alla 
Società  civile  medisote  la  profrssioiie 
religiosa  in  un  ordine  approvato  dalle 
leggi  del  regtio. 

Il  religioso,  che  abbia  otieouto  dal 
papa  la  dispensa  dai  voli  , non  ricu- 
pera per  qurita  dispensa  la  vita  civile, 
poiché  il  papa  non  ha  Veron  potere  in 
questo  regno  su  tolto  quanto  spetta  al- 
lo ordine  politico,  com’é  lo  stato  civile 
delle  persone;  il  re  solo  pud  restitui- 
re la  vita  civile  a quelli,  che  l'hanno 
perduta^ 


Riguardo  a quello,  che  ha  fatto  di' 
chiarare  nulli  ì suoi  voli  con  sentcnsa 
del  giudice  eccleslattico,  per  difello  di 
liberili  o di  pnbblicilà,  o dell'  intervallo 
di  un  anno  di  uovisialo,  ebe  dee  pre- 
cedere la  profettione,o  perché  gli  avrà 
profferiti  prima  dell'età  di  sedici  soni 
compiti,  riebiesii  dalle  Ordinaoxe,  non 
v'ha  dubbio  che  egli  goda  dello  statn 
civile;  non  già  perchè  la  aentenza  del 
gìndice  eccletiaitico  glielo  restituisca  , 
lo  che  non  è nelle  facoltà  dei  detto 
giudice,  ma  perché  dichiarali  essendo 
uttlli  i suoi  voli  da  un  giudice,  cui  le 
nostra  leggi  attribuiscono  l'autorità  di 
sentenziare  in  questa  materia,  ne  segue 
rb*  egli  non  ha  inai  perduto  lo  stato 
vivile  , lo  che  avviene  soltanto  dietro 
uoa  professione  validameiite  fatta. 

29.  La  professione  religiosa  , che  1 
gesuiti  ili  Francia  facevano  col  proiuin- 
xiare  i loro  primi  voti,  sospendeva  il 
loro  stato  civile  anziché  farlo  perdere 
loro  inlieraineute  : non  iie  godeveuu. 
lincbè  rimanevano  in  religione;  ma  si- 
ile uscivano  prima  di  nver  compilo  lo 
anno  Ireiiirsiiiio  terzo,  era  taliiieiilc  in- 
teso-nou  lo  avessero  mai  jieriluto,  che 
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chi  aT«Ti  raccolto  io  loro  reci  le  suc- 
cetsionideiloiopareoli  rertficaleai  men^ 
tre  erano  io  religione , era  obbligalo 
a rralituirle,  lenta  però  ■ fruiti.  Quan* 
do  erano  licenciati  dopo  l’etl  di  lren> 
latre  anni,  non  lolamente  non  ricupe* 
ravano  le  luecrstioni  dei  loro  parenti, 
tcadule  prima  del  loro  ritorno  al  secolo, 
ma  rimanerano  incapaci  di  succedere 
iieH'avrenire:  lo  cbe  era  stalo  ordinato 
con  dichiaraiiooa  deire  del  1715  per 
assicurare  la  quiete  delle  famiglie . Del 
resto, essi  godetano,  quanto  ad  ogni  al- 
tro effetto,  del  loro  stato  civile,  stato 
soltanto  sospeso  mentre  erano  io  reli- 
gione. 

30.  La  seconda  maniera  onde  si  per- 
de la  vita  civile  è quando  alcuno  è tolto 
suo  malgrado  dalla  civile  società  me- 
diante una  condanna  a pena  capitale. 

Queste  pene  sono  la  morte  naturale, 
la  galera  a vita,  ed  il  bando  perpetuo 
fuori  del  regno. 

Conviene  eccettuare  dalle  condanne 
a pena  capitale,  che  fanno  perdere  la 
vita  civile,  quelle  profferite  da  un  con- 
siglio di  guerra.  Il  bando  fuori  del  re- 
gno per  un  semplice  ordine  del  re  , 
aeoaa  condanna  giiidiaiaria  , non  fa 
perdere  lo  stato  civile,  nè  i dritti  di  cit- 
tadino. 

31.  1.C  condanne  a pena  capitale, 
quando  sono  contraddittorie,  fanno  per- 
dere la  vita  civile  all’accasato,  dal  gior- 
no cbe  gli  sono  pronunsiate.  Quindi 
è,  che,  siccome  è uso  nou  pronuniia- 
re  ai  condannati  le  aenteiise  che  vo- 
gliono essere  confermate  con  decisione 
suprema  finché  non  hanno  ricevuto  que- 
sta conferma,  il  condannato  non  si  con- 
sidera privato  della  vita  civile  dal  gior- 
no della  data  della  sentenxa  ; egli  le 
perde  soltanto  il  giorno  che  gli  vico 
letto  questa  senlenia  eia  dedsionecbe 
la  conferma  : impereiocrhè  nel  modo 
appunto  che  le  leggi  pubbliche  produ- 
cono il  loro  effetto  soltanto  dal  giorw 
no,  che  sono  promnlgate,  cosi  le  sen- 
tente di  condanna,  che  sono  come  leggi 
private,  non  possono  averlo  te  non  dal 
giorno  cbe  sono  notificate  al  condan- 
nato. 

32.  Le  condanne  a pena  capitale  , 
profferite  in  contumacia  , sospendono 
anzi  lo  stato  civile  del  condannato, che 
non  glielo  fanno  perdere  assolutamente. 
Certo  egli  più  non  gode  della  vita  ci- 


vile, dopo  reseentione  In  effigie  (fèlla 
leolenza;  ma  le  muore  dentro  i-  ein- 
qoe  anni  dopo  l’eseciuione,  o pUre  se 
si  costiitiiice  od  è prese  prigione,  coti 
nei  cinque  anni,  come  dopo  un  tal  tem- 
po , la  condanna  enotumacialc  è an- 
nullati, e s’  intende  cbe  il  cundinna- 
tu  non  abbia  mai  perduto  la  vita  ci- 
vile. Al  eonlrario,  te  egli  muore  dopo 
i cinque  soni  senta  coalitoirsi  od  es- 
sere arrestalo  prigione  , s'inlende  cbe 
ei  lo  abbia  perduto  fin  dal  giorno  del- 
la eaeciitiooe  della  sentenia  contuma- 
ciale. Ordita.  dtl  1670, (.17, eri.  I8,e39. 

Quando  è Iraaeoraa  lo  apatio  di  tren- 
ta ioni  dopo  l'<^tecaEioDe  della  aentco- 
tt,  il  condannato  non  polendo  piè  es- 
sere arrestato,  e non  essendo  più  ao- 
lorittato  a presentarsi,  la  morte  civile, 
cui  si  è sottoposto,  si  rende  irrevoca- 
bile, se  però  non  interviene  la  gratin 
apeciale  del  principe.  Lo  spatio  di  tren- 
ta anni  opera  bensi  un  motivo  di  inam- 
nissibilili  contro  le  pene  cbe  gli  re- 
stano a subire  , ma  non  pnò  abolirò 
quella  della  morte  civile,  nella  quale 
è incorso  di  pieno  dritto. 

J 2.  Dirùfotie  delle  pereona  in  Fran~ 

cesi,  e afraniari. 

33.  Tra  le  pcraone,  cbe  tono  mem- 
bri della  società  civile,  ti  distinguono 
i Friocest  iiitorali  o naturalizzali  , i 
quali  godono  dei  drilli  di  cjltadinn,  e 
gli  stranieri  cbe  si  chiamano  auòafiu, 
guati  aliti  noli,  i quali  partecipano  sol* 
tsnio  ai  dritti  che  il  drillo  delle  genti 
ha  stabilito,  ma  non  gii  a quelli  che 
le  leggi  civili  hanno  aollanto  stabiliti 
pei  cittadini,  quali  ione  i drilli  di  tue- 
cetsione  attiva  e passiva,  di  testamen- 
to, di  retrelto  gentilizio  ccc. 

34.  I Franeeei  naturali  sono  quelli 
che  tono  nati  in  Francia,  o negli  altri 
Stati  sntlopoiti  al  dominio  di  sua  mae- 
stà. Godono  i dritti  di  cittadino  purché 
non  abbiano  rinunziato  alla  loro  patria 
creandosi  uno  stato  in  paese  straaiern, 
senza  veruna  intenzione  di  ritornare  ia 
Francia. 

I Francesi  cbe  hanno  negoiii  di  com- 
mercio negli  stali  di  Turchia  o altro- 
ve, sotto  la  proteziooe  dei  cootoli  di 
sua  maestà,  non  si  reputano  avere  re- 
Diinzialo  alla  loro  patrie,  e godono  i 
drilli  di  cilladiui. 


*CLI  STATUTI  9!)<) 


Quelli  nati  in  paete  ilraniero  da  ge- 
nitore franceae  , che  non  aTeaa  rimin- 
ziatn  alla  patria,  nè  rieposto  il  peiitie- 
ro  del  ritorno,  tono  contidrrati  Fran- 
ceti,  a caainne  della  loro  origine,  pur- 
ché ritornino  in  Franria, Quelli  che  to- 
no nati  in  paese  eonquitlalo  da  tua 
inaesià,  sia  prima,  sia  dopo  la  conqui- 
sta, divengono  Francesi  iu  virtù  della 
conquista,  e ne  conservano t dritti,  seb- 
bene in  segnilo,  in  forca  d‘un  trattato 
di  pace,  cotesto  Stato  tia  stato  restituito 
a una  potenza  straniera,  purché  ne  sia- 
no usciti,  ed  abbiano  trasferito  il  loro 
domicìlio  in  Francia  prima  del  Iratlalo. 

35.  Sono  chiamati  Franetii  natura- 
lizzati,  gli  stranieri  stabiliti  nel  regno, 
che  ottennero  dal  re  patenti  di  natura- 
lizzazione, emanate  «ìalla  regia  cancel- 
leria, e registrate  in  Parlanienlo  e dal- 
la camera  ilei  Conti. 

Coleste  patenti  rii  naturalizzazione 
danno  loro  i medesimi  dritti  goduti  dai 
francesi  naturali. 

Senta  coleste  patenti,  essi  non  pos- 
sono arqiiistarli  per  qualunque  lun- 
ghetza  ili  tempo  abbiano  stabilito  il 
loro  domicilio  in  Francia. 

Ciò  nondimeno  , per  un  privilegio 
speciale  della  marina,  gli  stranieri,  in 
capo  a cinque  anni  di  servizio  nella  ma- 
rina reale,  acquistano  i dritti  dei  Fran- 
cesi, senza  aver  d’uopo  dì  patenti  di 
naitiraliziazione.  Editto  del  mete  di  a- 
prile  1087. 

S 3.  Altre  dititioni  di  perione. 

36.  Un’altra  divisione  delle  persone, 
è di  quelle  che  hanno  Taso  dei  loro  di- 
ritti, e di  quelle  che  sono  o sotto  la  po- 
teatà  del  marito,  o sotto  la  patria  pote- 
stà, o sotto  quella  di  tutori  o curatori. 
Vedi  intorno  a eió  il  tit.  9,  « l’introd. 
al  Ut.  IO,  eap.  9. 

37.  Si  dividono  ancora  le  persone  in 
cherici,  e laici.  1 chetici,  o ecclesiastici, 
sono  distinti  dai  laici  merce  molti  pri- 
vilegii  concessi  al  clero  dai  nostri  re. 
Uno  dei  principali  è quello  di  potere 
essere  giiiflicati  da  un  giudice  ecclesia- 
stico (o^/icia/j,  quando  sono  intimati  per 
una  azione  puramente  personale.  Le 
esenzioni  daU’arresto  personale,  tutele, 
curatele,  ed  altri  carichi  pubblici,  dalle 
gravezze,  aono  egualmente  riputate  pri- 
vilegiì  del  cherìcato. 


Non  si  reputano  cherici,  onde  abbiano 
a godere  cntesti  privilegii,senun  quelli 
che  sono  costituiti  negli  ordini  sar  ri,vale 
a dire  che  tono  almeno  suddiaconi,  n 
quelli  che,  di  semplice  tonsura,  anno  at- 
tualmente residenti  e serventi  agli  liflìrj, 
ministeri,  e benetìzìi  cui  ritengono  nella 
chiesa.  Ordinanza  di  Moulini,  art.  60; 
editto  del  mete  di  aprile  1695,  art.  38. 

Quelli  che  sono  membri  di  ona  con- 
gregazione ecclesiastica  , come  sono  i 
fratelli  dell’Oratorio,  sembrano  dovere 
ancli'essi  godere  dei  privilrgii  del  che- 
ricalo,  quantunque  rinn  sieiio  cherici, 

38.  Finalmente  si  distiuguoiio  le  per- 
sone in  nobili  c non  nobili. 

La  nobiltà,  che  distingue  i nobili  dai 
non  nobili,  consiste  in  certi  titoli  uno- 
rilici,  e in  certi  privilegii,  rhe  sono  ad 
essi  accordati.  Vi  sono  ancora  alcuni 
punti  del  nostro  diitm  statiitaiio  che 
hanno  luogo  soltanto  Ira  i nobili,  come 
è il  dritto  di  custodia  nobile  , di  cui 
trattiamo  nell'/ntrod.  al  tit,  l,rap.  9. 

39.  Havvi  una  nobiltà  trasinissibilc, 
ed  una  che  è soltanto  personale.  La 
trasmissibile  p.sssa  si  figli  del  padre  no- 
bile: tal’é  quella  che  si  è acqinaiata  in 
virtù  delia  nascita,  di  leltereili  nobiltà, 
o di  qualche  ufficio  che  partecipa  a 
quelli  che  ne  sono  investiti  una  nobil- 
tà trasmissibile.  La  nobiltà  personale  c 
quella  che  vien  meno  colla  persona,  e 
non  si  trasmette  ai  figli.  Vi  sono  certi 
uffici! estati  che  partecipano cotesta  no- 
biltà puramente  personale. 

Tra  gli  uffici!  che  partecipano  la  no- 
biltà trasmissibile  alcuni  la  danno  in 
primo  grado,  altri  nel  secondo. 

La  nobiltà  è trasmissibile  nel  primo 
grado,  quando  basta,  onde  passi  irrevu- 
cabilmenteai  figli,  che  il  padre  sia  mor- 
to iuveslito  dell’ufficio, o sia  giubilato; 
è trasmissibile  nel  secoodo  grado,  quan- 
do fa  d’uopo  che  l’avo  paterno,  egual- 
mente che  il  padre  sieno  morti  aell’uf- 
ficio,  o sieno  giubilati. 

1 figli  di  colui, che  è investito  di  uii 
ufficio  che  nobilita  nel  primo  grado,  o 
di  quello  che  trovasi  nel  secondo  grado, 
al  quale  la  nobiltà  del  suo  ufficio  è tra- 
smissibile, godono  temporaceameote  lo 
stato  di  nobiltà,  fin  dal  momento  che 
il  loro  padre  è ricevuto  nell'ulficio:  ma 
se  il  loro  padre  aves-e  lasciato  fulfirio 
senza  aver  dritto  ad  esser  giubilato  , 
questa  nobiltà  svanirebbe. 
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Il  re  , con  editto  del  mete  di  gen-  Aniicamunie  qualunque  traffico  ar> 
Bajo  1751,  ha  creato  una  nobiltà  uii-  viliva  la  nobiltà.  Luigi  XIV  ne  lia  ec> 
litare,  intorno  alla  quale  conviene  ve-  retluato  il  commercio  di  niMC{  quindi 
dere  quello  editto.  quello  interno  aH’ingrosto,  purché  veti* 

40.  La  nobiltà  é provata  , o colla  ga  eaercitato  aeoxa  aprir  b^tega , la- 
prcsentaxione  dei  titoli  pei  quali  è>ta>  vnrìo  iid  altro  apparrerbio  mercantile, 
ta  acquistata,  come  sono  le  lettere  di  Editti  dell'  agotto  1069,  a del  dietwt- 
Dobiltà , i rescritti  di  ufficii  ; o pure  bre  1701. 

senxB  questi  titoli  , col  possesso  cen-  42.  l.a  nobiltà  perduta  per  le  aud- 
leoario  non  contraddetto  da  prova  cou-  dette  ragioni  , può  ricuperarsi  da  chi 
traria  di  origine  ignobile.  l'ha  perduta,  o dai  suoi  figli  ottenendo 

41.  La  nobiltà  si  perde,  o io  forra  dai  re  un  rescritto  di  reabililaxione. 

di  un  giudixio  che  tragga  seco  la  de-  43.  La  divisione  delle  |>crsooe  in 
gradaxiooe  della  nobiltà,  o per  l'eser-  quelle  di  condixiooe  libera,  e in  quelle 
cixio  di  lina  professione  sconvenevole  di  condixione  servile  non  ha  più  luogo 
alla  condixione  di  nobile,  qual  è quella  sotto  il  nostro  Statuto;  imperocebè  da 
delle  arti  meccaniche,  1'  impiego  di  molto  tempo  in  qua  in  questa  provin- 
usciere,  ccc.  eia  la  servitù  è abolita. 

CAPITOLO  III. 

Delle  cose. 

44.  Le  cose, ebesono  l’oggetto  delle  saTicoto  raiMo. 

nostre  leggi  municipali , sono  quelle 

che  sono  in  commercio,  e che  compon-  Della  dititione  delle  eoee  eofporali  la 
gono  i beni  dei  particolari,  ree  quae  mobili  ed  immobili, 
eunt  MI  éonil.  < 

46.  I mobili  sono  le  cose  che  sì  pos- 
SEZIONE  PRIMA.  sono  trasportare  da  un  luogo  ad  un 

altro  , e che  non  formano  patta  di 
Delle  diveree divitioni  delle  eoee.  qualche  immobile. 

La  grandexxa  del  volume  e del  prei- 
xo  di  una  c«aa  non  impedisce  che  sia 

45.  Le  rose  si  dividono  in  corporali  mobile;  ed  è perciò  che  ai  couxidera- 

cd  incorporali.  no  le  navi  come  mobili. 

Le  cose  corporali  sono  quelle  che  47.  Gli  immobili  sono  i fondi  di  terra 
hanno  una  esistetixa  reale  e fisica,  e si  e case  e lutto  quanto  ne  forma  par- 
concepisrono  mediante  i sensi  , come  te. 

una  casa,  un  cavallo , una  libreria.  Tutto  ciò  che  trovasi  in  un  podere 

Le  cose  incorporali  sono  qnelle  che  soltanto  ;ier  la  sua  coltivaxione , non 
hanno  un*  esistenxa  morale,  ed  intellet-  ne  forma  parte,  ed  è mobile  ; ineln- 
luale,  nè  ai  coucepitcono  se  non  dal-  menfum  putidi  non  est  para /iindi.  Tali 
lo  intelletto;  com'è  un  dritto  di  credito,  sono  i bestiami  egli  arnesi  aratorii. 
una  vendila  , un  dritto  di  snccessio-  Le  cose  che  forman  parte  di  un  (on- 
ne  eco.  do,  sono  quelle  che  servono  in  certe 

Le  cose  vengono  inoltre  divise  in  modo  a completarlo , e che  vi  hanno 
mobili,  e immobili;  e questa  divisioue  nna  perpetua  dimora,  specialmente  se 
riesce  mollo  pratica  nel  maggior  nu-  vi  sono  coerenti.  È per  questa  ragione 
mero  delle  parti  del  nostro  dritto  mn-  che  il  nostro  Statuto  dichiara  immo- 
nicipale.  bili  i mulini  a vento,  i lorchii,  perché 

Questa  divisione  delle  cose  in  mo-  coeienli  e formaoli  parte  dell’  immo- 
bili ed  immobili,  si  applica  tanto  alle  bile  in  cui  si  trovano.  Quantunque  le 
cose  corporali  quanto  alle  incorpo-  pcitichesieno  leggiermenlecoerenti  alla 
rali.  terra,  togliendosi  le  medesime  tutti  gli 
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•no! , ciò  noniìiiorno  ticcooie  lUmiu 
nel  fondo  periD*neoteaiente , e sem- 
bra a (ormare  come  un  corpo  colla  >!• 
gna  die  «i  i attaccata,  a’  intende  che 
fonnin  parie  del  fondo  e si  teputano 
immobili.  Gli  strami  , Ceni  e concimi 
di  un  fondo  sono  egualmente  riputali 
immobili  e parte  del  fondo;  l.  17,  J 3, 
ff.  de  ad.  empt. 

La  ragione  della  dimora  perpetua  ha 
fallo  egualineole  considerare  come  par- 
te dii  fondu  ed  immobile,  le  artiglie- 
rie del  castello,  gli  ornamenti,  i vasi  e 
libri,  che  servono  al  culto  divino  nella 
cappella  del  castello. 

Le  cose  che,  estendo  messe  in  una 
casa  od  altro  fondo  dal  proprietario, 
ti  reputano  meste  a perpetua  dminra, 
e formarne  conteguenlemente  parte.  Si 
reputano  egualmente  messevi  a perpe- 
tua dimora,  e forinao  parte  della  cosa 
o altro  fondo  , quando  vi  tono  state 
messe  da  un  enCleuta,  che  aveva  il  do  ■ 
minio  utile  riversibile  della  detta  casa 
o altro  fondo.  La  ragione  di  questo  si 
é,  die  per  loro  natiirs  gli  afClti  rnC- 
teutici  SODO  fatti  col  Giir,  che  l'enfì- 
leuta  debba  migliorare  il  fondo  ; die 
egli  non  possa  quiodi  nè  alla  fine  del- 
lo affitto,  nè  in  epoca  vicina  allo  spi- 
rare dell*  affitto  , disfare  i migliora- 
iiieiiii  che  vi  bu  npeiali  : nel  die  un 
enfiteula  differisce  da  un  semplice  usu- 
frulliiarin. 

Intorno  a molte  altre  cose  che  s*  in 
tendono  formere  o non  formare  parte 
di  un  fondo  di  una  càia,  tedi  gli  art. 
<‘<ó4,  356,  e 356  del  nostro  Statuto,  e 
le  note  su  quegli  articoli  , ove  diamo 
le  regole  per  decidere  ciò  che  funua  o 
non  forma  parte  di  una  casa. 

48.  Osservate  riguardo  alle  cose  che 
forman  |urte  di  una  casa  o di  un  foii- 
do,  come  esse  s’  intendano  immobili, 
e continuino  a formare  parte,  sebbene 
ne  sieno  state  separate  , finché  sono 
destinate  ad  esservi  poste  nuovamente) 
tali  sono  le  pertiche,  che  si  levano  dalla 
>igna  nell*  inveroo  , per  riporvcle  ni 
primavera  ; le  tegole  tolte  di  sopra  a 
Un  letto  per  ricollocarvele  qiiaudo  il 
letto  è acronciato. 

Questa  dettiiiasione  conserva  la  qua 
lilà  d’immiibili  alle  cose  , die  sono  già 
state  aderenti  al  fondo  ; ma  non  ba- 
sta già  perché  I’  acquistino.  Quindi  c 
che  le  pertiche,  le  tegole  cd  altri  ma- 
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teiiali,  qiiaiiiuiique  già  trasportati  sul 
foudo  per  esservi  addetti,  noo  si  repu- 
tano parte  del  medesimo,  e conserva- 
no la  loro  qualità  di  mobili,  finché  non 
vi  aleno  effettivamente  attaccati. 

aaricoLO  it. 

pitieioae  delle  rose  incorporali  in  mo- 

bili  ed  immobili. 

49.  Pniclié  il  drillo  statutario  divi- 
deva lutti  i beni  in  mobili,  ed  immo- 
bili, le  cose  incorporali  , qiianlinique 
non  aleno  di  per  sé  stesse  capaci  di  que- 
ste qualità,  debbono  atliiliuirsi  odsl- 
l'uua,  od  all’altra  di  coleste  classi. 

I dritti  reali,  che  possediamo  io  un 
fondo,  jus  in  re,  come  sono  i dritti 
di  vendila  territoriale  , di  canone  in 
deriale,  di  usufrutto,  ere.  si  repnlaiio 
della  stessa  natura  d' immobili  del  fon- 
do sul  quale  si  debbono  esigere. 

I dritti  che  possediamo  per  via  di 
alcuni  dei  nostri  fondi  , come  vono  i 
dritti  di  servitb  prediali  dovute  ad  al- 
cuni dei  nostri  fondi,  si  reputano  im- 
mobili come  il  fondo,  dacché  al  con- 
siderano puramente  come  qualità  del 
fondo  die  formann  un  solo  e inede-imo 
corpo  con  essn;  Quid  aliud  lunt  jurd 
praedinrum  guam  pratdia  gnaliter  et 
babenlia?  l.  8G,  ff.  De  terb.  eign. 

50.  Riguardo  ai  dritti  di  credili,  die 
diinmaiisi  jua  ad  rem,  e risultano  dalle 
obbligazioni  contralte  da  alcuno  inver 
so  noi,  seguono  essi  la  natura  della  cosa 
dovuta  die  ne  é l'uggello,  ed  alla  quale 
essa  dee  trovarsi,  secondo  questa  re- 
gola: Aetiood  mobile  est  mobilie,  adia 
ad  immobile  eet  iminobilie. 

Secondo  questo  principio,  il  credilo 
di  una  somma  di  denaro,  • di  qualdie 
altra  cosa  inubile  , dev'  esser  riposi» 
nella  classe  dei  beni  mobili.  Vi  si  deb- 
bono egiiilmeole  riporre  i credili,  che 
risultano  dalle  obbligazioni  di  fare  n 
di  non  fare  qualche  cosa)  iinperucebé 
l'oggetto  di  questi  credili  consiste  nel 
vantaggio  derivante  al  creditore,  dallo 
esser  fallo  dal  debitore  dò.  che  questi 
é obbligato  di  fare,  o dal  non  eurre 
fatto  ciò,  die  egli  si  é obbligalo  a non 
fare;  ed  aoclie  quando  il  debitore  tino 
fa  ciò  eh’  ei  si  é obbligato  a fare  , il 
creditore  può  esigere  da  lui  soltanto 
bi  somma  iu  che  aarà  atabilito,  e sii- 
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malo  cotesto  TantiEgio  del  creditore, 
ocgetlo  di  qnei  credili,  essendo  qual- 
che cosa  di  mollile,  dacché  consiste  nel- 
la somma  di  danaro  alla  quale  deve 
esseie  determinato  e valutato;  d’onde 
segue  doversi  tali  credili  riporre  nella 
classe  delle  aiioni  mobiliari. 

Questa  derisiane  ha  lungo,  qnandn 
anche  tali  crediti  fossero  accompagnali 
da  una  ipoteca  anche  speciale  su  qual- 
che fondo  del  debitore;  imperocché  , 
quantunque  sia  l’ipoteca  un  drillo  nel- 
la rosa,  e sia, per  conseguenza,  consi- 
derandolo in  se  stesso,  di  natura  im- 
mobiliare; tuttavolta  , siccome  un  tale 
dritto  èlio  semplice  accessorio  dei  cre- 
diti, un  credilo  che  intende  a qualche 
cosa  di  mobile,  non  è perciò  meno  un 
credilo  mobiliare,  sebbene  l’accompa- 
gni nna  ipoteca;  dacché  non  dallo  ac- 
cessorio deriva  la  sua  natura  la  cosa 
principale,  ma  sibbene  la  rosa  princi- 
pale partecipa  la  propria  all’  accesso- 
rio; À eeeuorium  tejuilurnaturam  prin- 
eipatU. 

51.1  crediti,  che  hanno  per  oggetto 
qualche  fondo  od  altro  immobile,  deb- 
bono riporsi  nella  classe  dei  beni  im- 
mobili. Tale  é,  per  esempio,  il  credilo 
o l’azione  che  ho  contro  colui  che  mi 
ha  venduto  un  fondo  , perché  debba 
consegnarmelo. 

£ se,  per  la  mora,  e l'impotenza  del 
venditore  a consegnare,  si  sia  conver- 
tita in  un’azione  io  refezione  di  dan- 
ni e interessi,  quest’ azione  sarà  mobi- 
liare, dacché  dee  conchindersi  in  nna 
somma  di  denaro  nella  quale  saranno 
liquidali  i danni  e interessi. 

62.  L’azione,  derivante  dalla  vendi- 
ta, che  mi  é stata  fatta  dei  frulli  pen- 
denti dalle  radici  , o di  un  bosco  in 
piedi  per  fallo  tagliare  , è un'azione 
mobiliare;  imperocché,  quantunque  co- 
leste cose  formino  parte  della  terra,  e 
sieno  immobili  mentre  vi  sono  attac- 
cale, tuttavolta,  avendole  comprale  per 
acquistarle  soltanto  dopo  che  saranno 
divenute  mobili  per  via  della  loro  se- 
parazione dal  suolo  , I’  azione  che  ho 
fendiì  ad  quid  mobile,  e eonseguente- 
menle  é un'azione  mobiliare. 

53.  I dritti  dell’  affiiiajuolo  di  un 
podere  e del  locatario  di  una  rasa  , 
sono  dritti  mobiliari;  poiché  il  drillo 
di  un  afRtlajooln,  o di  un  locatario  non 
è un  dritto  nella  cosa,  ju«  III  n , ma 


un  credito  od  azione  personale  contro 
il  locatore , che  nasce  dalla  obbliga- 
zione assunta  da  questo  di  farlo  gode- 
re durante  il  tempo  dello  affitto  del 
podere  o della  essa.  Ora  l’oggetto  di 
cotesto  credilo  non  é il  podere  stes- 
so, o la  casa;  non  tende  esso  a fargli 
acquistare  il  podere  o la  casa  ; ma  il 
suo  oggetto  é un  fat'o  , vale  a dire  , 
riguardo  all*  affitta jnolo  di  un  podere 
ut  praetleiur  ipii  fruì  licere;  cioè  on- 
de possa  raccogliere  i frutti  del  pode- 
re, ed  acquistarli  colla  raccolta  che  ne 
fa;  questi  frutti  divenendo  mobili  per 
via  della  raccolta  fattane,  il  dritto  del- 
rafliltajiiolo  tende  quindi  ad  acquista- 
re dei  mobili  , ed  è perciò  un  dritto 
mobiliare. 

Tlcl  modo  stesso,  riguardo  al  loca- 
tario di  una  rata,  il  credito  eh’  ei  go- 
de contro  il  locatore  risaltante  dal  suo 
affitto,  tende  ad  un  fatto  ut  praeelttur 
ipii  habitare  licere.  Ora  quei  crediti  , 
che  tendono  ail  iin  fatto  , sono  della 
classe  delle  azioni  mobiliari  , come  lo 
abbiamo  veduto  supra. 

In  ciò  il  dritto  di  nn  affittajnnla  e 
quello  di  un  locatario  sono  diverti  dal 
dritto  di  un  usufruttuario,  il  quale  es- 
tendo un  dritto  nel  fondo,  jui  fn  rs,  è 
un  dritto  immobiliare. 

Quando  una  cosa  mobile  ed  nna  co- 
sa immobile  tono  dovute  sotto  condi- 
zione alternativa,  il  credito  segue  la  na- 
tura di  quella  delle  due,  che  sarà  sta- 
ta pagata  od  offerta  al  creditore.  Non 
arcade  lo  stesso,  quando  nna  sola  cosa 
é dovuta,  ma  con  la  facoltà  accordala 
al  debitore  di  prenderne  un’  altra  in 
sua  vece;  in  questo  caso  il  credito  se- 
gue la  natura  della  cosa,  che  é dovu- 
ta, e non  di  quella  che  sarà  stata  pagata 
in  sua  vece. 

54.  Gli  Statuti  si  sono  divisi  sulla 
classe  a mi  dovevano  essere  assegnate  le 
rendite  rosiifiiite.  Alcuni  Statuti  le  rol- 
loranu  nella  (lasse  dei  mobili:  questi 
Statuti  pensarono  essere  le  rendite  nul- 
la altra  cosa  fuorché  crediti  di  altret- 
tante somme  di  denaro  quanti  saranno 
gli  anni  che  decorreranno,  dalla  crea- 
zione della  vendila  fino  al  suo  riscat- 
to , e quindi  essere  un  credilo  mobi- 
liare, secondo  la  regola  sopra  citata  , 
acHo  ad  mobile  est  mobilie,  poiché  le 
somme  di  denaro,  che  ne  eostituiscono 
l’oggetto,soDO  qualche  cosa  di  mobiliare. 
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Gli  litri  Slatnli,  tra  i quali  i anche 
il  ootlro,  e furiiiano  il  dritto  rooiuor, 
posero  invece  le  rendite  nella  classe  dei 
beni  imiaobili,  avendo  essi  considera- 
to la  rendita  costituita,  non  già  seta 
plicemente  siccome  il  credilo  delle  an- 
nualità che  ne  devono  decorrere  sino 
al  riscatto  , ina  siccome  un  ente  mo- 
rale ed  iulellettiiale  , distinto  dall'  in- 
telletto da  coleste  annualità  , le  quali 
sono  piuttosto  i frutti  prodotti  dalla 
rendila  aninihè  la  rendila  medesima  , 
poiché  il  creditore  gli  riscuote  sema 
toccare,  né  diminuire  la  integrità  della 
vendita.  Ora  é sembralo  cotesto  ente 
morale,  somigliare,  a cagione  della  ren- 
dita annua  e perpetua,  che  produce, 
ai  beni  immobili^  e doversi  quindi  ri- 
porre nella  classe  di  colesti  beni.  Olite 
di  che  consigliava  un  tal  seiilimenlo 
il  pensiero  che  i patriinunj  di  uo  gran 
numero  di  famiglie,  sono  spesso  coni- 
posti  nella  lutalilà  , o nella  maggior 
parte,  di  coleste  specie  di  beni. 

Non  importa,  onde  ti  reputi  immo- 
bile una  rendita,  ebe  aia  errala  con  al- 
lo notariale,  o con  semplice  cliirogra- 
fo  in  forma  privala.  V,  tulle  rendile 
eoitiiuitt , t‘  art.  l'Jl  del  noilro  Sia- 
tuto. 

53.  Oli  Statuti  non  si  snnn  spiegati 
intorno  alle  rendile  vilalitie.  Le  ragio- 
ni che  si  potrebbero  produrre  onde 
stimarle  mobili,  sono  che  le  aiinuahtà 
delle  rendite  vitalizie  sembrano  forma- 
re lutto  il  fondo  e l’ente  intiero  di  tali 
rendile,  poiché  la  riscossione  di  liitle 
le  dette  annualità  , decorse  sino  alla 
morte  della  persona  in  lesta  della  qua- 
le sono  stale  creale,  soddisfa  ed  otin 
goe  intieramente  le  drile rendile;  quin 
di  nuli' altro  sono  fuorché  il  irciiiln 
di  coleste  annualità  , e perciò  credili 
mobiliari.  Con  tulio  ciò  sembra  preval- 
sa l'opinione,  che  reputa  immobili  le 
rendile  vitalizie  egualinenleclié  le  per 
pelile.  La  ragione  di  questa  derilione 
si  é,  che  nel  modo  onde  gli  Sta'uti  fìn- 
sero nelle  rendile  perpetue  un  ente 
morale,  distinto  dall*  intelletto,  dalle 
annualità  che  producono,  tebbeiie,  nel 
vero  , coleste  rendile  perpetue  nulla 
sicno  più  del  credilo  delle  annuililà  che 
ne  decorrersiinn  sino  alla  fine  del  innn 
do,  o sino  alia  loro  redenzione  ; pus 
siamo  egualmente,  nelle  rendite  vitali- 
zie , fìngere  uo  cute  morale  ed  inlel- 


Ultuale,  d stinto  Hallo  spirito,  dalle  an- 
nualità che  si  considcrann  siccome  i 
fruiti  delle  dette  rendile,  e reputare 
queste  non  diverse  dille  perpetue,  sal- 
voché  in  questo  , che  le  rendila  per- 
petue hanno  un  ente  per;>eluo,  laddo- 
ve le  rendite  vitalizie  hanno  ori  ente 
perituro , la  cui  durala  è limitata  al 
tempo  della  vita  della  persona  in  lesta 
della  quale  sono  creale,  ma  tranne  ciò 
della  stessa  natura  d’iuiiiioUili,  poiché 
si  le  urie  che  le  altre  producono  un 
fruito  annuale,  a similitudine  dei  veri 
immobili. 

5G.  R'giiardn  ai  crediti  di  una  som- 
ma esigibile,  che  producono  interessi 
ex  natura  rei,  come  sono  i crediti  ni 
una  somma  pel  prerzo  della  vendi'a 
di  un  fondo  , di  cui  il  compratore  è 
stato  me. so  in  possesso,  o per  una  com- 
pensazione di  divisione  ec  , é indti- 
bita'o  rimanersi  cotesti  crediti  beni  mu- 
nii, dacché  la  somma  di  denaro,  che 
ne  è r oggetto  principale  , è qualche 
cosa  di  mobiliare. 

Ma  sebbene  una  rendita  cnslitnila 
divenga  , ex  aceidenli  esigibile,  pula, 
pel  failiineoto  del  debitore,  non  prrtin 
cessa  di  conservare  la  sua  qualità  di 
immobile  Gnrhé  durerà,  e fìoché  non 
sia  riscattala:  imperciorclié  essa  none 
per  ciò,  in  se,  il  eredito  della  sommi 
di  denaro  pel  prezzo  della  quale  è sta- 
ti rreata  ; e anitanin  ex  aceidenli  ni 
ex  cauta  exirinieca,  ha  il  ci editore  il 
dritto  di  obbligare  il  debitore  al  n- 
icatto  della  rendita  pel  pagamento  di 
quella  somma. 

57.  stala  altre  volle  quislione  il 
decldeie  a qual  classe  di  beni  ilnvreli- 
ber.si  assegnare  gli  nifi  j.  Il  dubbio  non 
può  cadere  su  gli  ufiirj  clie  sono  nella 
piena  disposizione  del  re,  ed  ai  quali 
non  è imposto  alcun  onere  pcniiiiarin, 
tali  sono  gli  iiffìrj  di  cancelliere  di 
Francia,  di  primo  presidente  dei  Par- 
lamenti, ili  eovernatorr  di  provincia  er. 
Questi  nffìrj  non  sono  in  bonit , non 
sono  il  bene  di  chi  ne  è rivestito  , e 
cnnscgiiriitemente  non  può  esservi  luo- 
go alla  quislione,  se  sieno  beni  mobili 
od  iminohili. 

La  quislione  cade  principalmente  su 
gli  liffìcj  venali,  cnme  sono  quelli  di 
giudicature  e di  fìnanze.  Conviene  di- 
stinguere in  questi  ufficj  , il  dritto  di 
esercitare  la  funzione  pubblica  in  che 
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vuDtisle  l’uffirio  ed  il  pmzo  annesso 
all’ufBcio.  Il  dritto  dt  esercitare  U fun- 
aione  pubblica  non  è la  cosa  commer- 
ciabile , e sti  cui  cade  la  quistinne  ; 
qui  trattasi  del  preuo  annesso  airuffl- 
ciò.  Questo  presto  consiste  in  una  som- 
ma di  denaro,  che  fu  pagata  all'epo- 
ca della  creazione  deirofficio,  e della 
quale  fu  rilasciata  quitanza  dal  tesorie- 
re regi»,  che  chiamasi  quitanza  di  prez- 
zo dcH'uflicio.  Questo  prezzo  parteci- 
pa a chi  Io  ha  pagato  ed  ai  suoi  suc- 
cessori, tanto  a titolo  universale,  quan- 
to a titolo  singolare,  sinché  non  piace 
al  re  di  restittiirlo,  il  dritto  di  presen- 
tarsi, o un'altra  persona  in  sna  vece, 
al  re,  per  essere  investilo  deU'ufficio. 
Tutlavolia  il  re  nun  è obbligato  a con- 
cedere il  rescritto  alla  persona  clic  gli 
viene  presentata,  e non  è neppure  ob- 
bligato a dire  il  perché  ricusa  : ma 
quando  non  ha  ragioni  ili  ricusarlo  , 
accorda  il  rescritto  deirufficio  alla  per- 
aona  clic  gli  vieu  presentata,  con  la  con- 
dizione  ebe  sarà  riconoacinti  capace 
dalla  corte  o ginrisdisione  cui  è indi- 
rizzato, e ebe  in  questo  caso  deve  ri- 
cevere detta  persona  nel  suo  ufficio. 

È quindi  In  riguardo  al  prezzo  an- 
nesso a cotesti  uifiej,  ebe  questi  tona 
sideransi  come  in  commercio,  e sono  fu 
honii  dei  perlicolaii.  Qnesta  specie  di 
beni  essendo  di  une  natura  singolaris- 
t!ma,era  molto  incerto  il  punto  di  de- 
cidete a quale  delle  due  classi  di  beni 
mobili  od  immobili  ti  doveste  attribui- 
re. È stalo  finalmente  deciso  di  riporla 
nella  clasae  dei  beni  immobili.  (I  nostro 
Statalo  ne  ba  una  disposizione  nell’ar- 
ticolo  485. 

Uavvi  un’  altra  specie  di  uffirj,  che 
si  cbiamano  d$maniali,  perché  appsr- 
tengnno  si  pstrimouio  regio,  e sono  sta- 
ti ceduti  mediante  un  certo  prezzo  ì 
questi  ufBrj  sono  egualmente  riputali 
immobili.  Essi  consistono  nel  di  ilio,  che 
ha  il  titolare,  di  riscuotere  certi  dritti 
pecaiiiarj  annessi  allo  esercizio  di  una 
funzione  pubblica  , coll’  obbligo  dal 
canto  tuo  di  esercitare, sia  da  sé,  qua- 
lora ne  sia  capace,  sia  col  mezzo  di  un 
commesso,  tale  pubblica  funzione.  Le 
cancellerie  sono  uffirj  di  tale  natura. 

Vi  sono  certi  uffirj  dai  quali  dipeude 
una  azienda  , come  sono  gli  nffirj  di 
notare  e di  proruralore.  Con  cotesto 
nome  di  asienda  (pralifue)  s’iutende 


l’uuiversalità  det  erediti  dovuti  al  nit- 
taro  per  gli  atti  che  ba  fatti,  o al  pro- 
curatore per  le  itlanze  che  ba  ope- 
rate , tanto  per  gli  emolumenti  , che 
sono  loro  dovuti  per  l’opera  loro,  quan- 
to pel  disborso  fatto  pei  loto  clienti. 

Colesta  azienda  non  dev’essere  con- 
sidersta  come  un  accessorio  dell'  uffi- 
cio , uè  deve  seguirue  perciò  la  na- 
tura : é una  specie  di  bene  distinto 
dall’ufficio,  il  quale,  essendo  compo- 
sto di  crediti  mobiliari,  è un  bene  mo- 
bile. 

I privilegj  dei  parmcchieri  seno  nnn 
specie  di  bene  che  si  reputa  iromobilfl 
a similitudine  degli  uffiij,  perchè  con- 
siste parimente  in  una  quitanza  di  prez- 
zo pagato  al  re  per  il  privilegio.  Que- 
sta quitanza  é nel  corororrcio,  e dò,  a 
chi  ne  é possessore,  il  dritto  di  farsi 
ricevere  maestro  parrucchiere,  o altra 
persona  in  sna  vece  nella  città  ov*  è 
stabilito  il  privilegio,  purché  egli,  o la 
persona,  che  presenta  in  sua  vece,  ab- 
bia compiuto  il  tempo  della  pratica  , 
ed  abbia  le  altre  qualità  richieste, 

AZtICOtO  III. 

Della  dfrfri’ons  degtimmoUU,  in  prò» 
prj  ed  acguitii. 

$ 1 . De/tttf rfons  dei  proprj*  degli  acqui- 

iti,  e delle  ditene  specie  di  proprj. 

SS.  La  dislinzimie  dei  beni  irotao- 
bili  io  proprj  ed  acquieti,  ha  luogo  in 
piti  materie  del  nostro  drillo  statutaria 
cioè  in  quelle  del  testamenti,  delle  suc- 
cessioni e del  reiratto  gentilizio. 

Inlcudiaino  per  proprj  ciò  che  più 
Statuti  chiamano  beni  antichi  (nneiena 
hiritaget)  (Rorgogna,  III,  46  ; Nivrr- 
nese  , XXXIV  , ri)  j cioè  i beni  dei 
nostri  antenati,  o di  sltrl  parenti,  che 
ci  sono  stati  trasmessi  per  successione 
Il  per  qualche  altro  titolo  equipollen- 
te a successione. 

I beni,  che  non  sono  proprj,  si  chia- 
mano  acquisti,  qnalunqtie  sia  il  modo 
onde  gli  abbiamo  avuti, Ci>mmerefo,fng- 
rito,  aut  fortuna, 

In  materia  di  coroonione  di  beni  , 
il  termine  di  proprio  si  prende  in  un 
altro  aenso  , per  tutto  ciò  che  non  è 
comune  , ma  appartiene  in  particola- 
re ad  uno  dai  eonjugi. 
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Aoticamente  (oltaolo  i fondi  e i •li- 
ritti  in  iin  fondo  cnno  capaci  della 
qualità  di  propr/  , perché  uoo  ri  era 
altra  tpeeie  d’immobile;  ma  dopo  che 
ai  sono  inventate  te  rendile  costituite, 
assomigliandole  io  certo  qual  modo  ai 
fondi,  e dando  loro  la  qualità  d’ im- 
mobili , quelle  specie  di  beni  , negli 
Statuti,  come  il  nostro,  che  danno  ad 
essi  tale  qualità  d’immobili,  sono  dive- 
nute capaci  della  qnalilà  di  proprj.  Lo 
stesso  é da  dirsi  degli  uffìrj. 

59.  Quando  un  Orleanese  ha  rac- 
colto la  sncceatiooe  di  un  parente  do- 
miciliato sotto  uno  Statuto  che  repu- 
ta mobili  le  rendite  costituite  , si  fa 
quistione  intorno  al  sapere  se  le  ren- 
dile da  esso  raccolte  io  della  succes- 
sione divcogan  proprj  nella  sua  per- 
sona. 

Per  r affermativa  diremo,  che  cotc- 
ste  rendile  sono  divenute  immobili  nel- 
la persona  dell'erede  Orleanese  6n  dal 
momento  che  è andato  alla  successio- 
ne ; che  sono  immobili  da  lui  posse- 
duti a titolo  di  successione,  e conse- 
guentemente proprj.  Ciò  nondimeno 
inclinerei  a pensare,  che  coleste  rendi- 
le non  sono  proprj  ma  acquisti  | per 
la  ragione  che  i proprj  estendo  , sic- 
come abbiam  detto  serondo  il  linguag- 
gio degli  Statuti,  i leni  antichi,  è me- 
stieri, affinehè  una  cosa  abbia  la  qua- 
lità di  proprio  , che  abbia  avuto  la 
natura  di  fonda  , e sia  stata  riputata 
immobile  nella  jieraona  del  defunto 
coi  r erede  i succeduto  , egualmente 
che  io  quella  dell*  erede  ; imperoeché 
se  ha  incomincialo  ad  avere  la  natura 
di  fondo  nella  persona  dell'erede,  non 
si  può  dire  che  sia  uu  bene  antico  , 
essendo  l'erede  il  primo  della  famiglia 
che  lo  abbia  poaseduto  come  fondo  ed 
immobile.  Bonlenois,. Trattato  degli  Sta- 
toli, 2,  XII,  è del  nostro  parere.  L'an- 
notatore di  Lebron,  Trattato  della  Co- 
munione, libro  1,  cap.  5,  D.  4,  n.  37, 
riferisce  un  giudicalo  del  14  marco 
1697  , ed  una  aenteoxa  della  camera 
dei  ricorsi  del  10  aprile  1710,  che  han- 
no confermato  questa  opinione. 

60.  I proprj  si  dividono  in  proprj 
reali  , e io  proprj  fillixj.  I reali  sono 
quelli  di  coi  abbiamo  dato  qui  sopra 
la  deSnixione,  e di  rui  tratteremo  a- 
desao  : parleremo  dei  fittisj  in  un  al- 
tro articolo. 
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Si  distinguono  in  oltre  I proprj  in 
nasctilfi  ed  aviti.  I proprj  nascenti  , 
sono  quelli  nei  c|uali  siamo  succe- 
duti ai  nostri  genitori  , od  a qualche 
altro  congiunto  che  gli  aveva  acqui- 
stati, e non  ti  teneva  dalla  successio- 
ne di  alcuno  dei  nostri  antenati.  Gli 
aviti  sono  quelli  che  il  parente,  a cui 
siamo  succeduti , teneva  egli  medesimo 
dalla  successione  di  alcuno  dei  nostri 
antenati. 

Si  distinguono  ancora  i proprj  in 
proprj  di  linea  ed  in  proprj  sema  li- 
nea. 1 proprj  di  lima,  sono  quelli  ad- 
detti ad  una  certa  linea  o famiglia  , 
dalla  quale  ci  sono  derivali,  quali  so- 
no i proprj  paterni  o naturali. 

I proprj  senza  Unta  sono  quelli  che 
non  dipendono,  nè  da  questa  , nè  da 
quella  liuea,  perchè  il  parente,  che  gli 
aveva  acquistati,  e dalla  cui  successio- 
ne gli  abbiamo  avuti  immediatamente 
o loediatamente , era  nostro  parente 
tanto  dal  lato  paterno,  che  dal  materno. 
Tali  sono  i fondi  , che  d mio  fratello 
germano  aveva  acquistati  , e che  mi 
sono  pervenuti  con  la  successione  di 
lui  o dei  suoi  Ggli. 

61.  Tra  i proprj  di  linea,  gli  uni 
SODO  dipendenti  , o da  tutta  la  linea 
o lato  paterno^  come  sono  i proprj  na- 
sceuti,  che  ho  ereditati  dal  mio  geni- 
tore ; o da  tutta  la  linea  o lato  ma- 
terno, quali  sono  i proprj  nascenti  che 
ho  ereditati  da  mia  madre.  Altri  sono 
dipendenti  soltanto  dalTuna  delle  linee, 
nelle  quali  l*uno  dei  detti  tati  si  divi- 
de o si  suddivide. 

Per  comprendere  tutto  questo  , fa 
duopo  osservare  che  ciascuna  linea  o 
lato  di  parentela  si  divide  e smldiviile 
in  più  linee.  Per  esempio,  la  mia  pa- 
rentela paterna  si  divide  in  due  linee; 
l'uoa,  dei  miei  congiunti  del  lato  del 
mio  avo  paterno;  l’altra,  di  quelli  del 
lato  dell'  ava  paterna.  Ciascuna  di  que- 
ste due  linee  si  suddivide  egualmente; 
per  esempio,  la  linea  del  mio  avo  pa- 
terno si  suddivìde  in  due  linee;  cioè, 
io  quella  de' miei  parenti  dal  lato  del 
mio  bisavolo,  padre  di  quell’avo;  e 
l'altra,  in  quella  dei  miei  parenti  dal 
lato  della  mia  bis-vnia,  madre  di  quel- 
lo avo,  tt  tic  in  inflnitutn. 

Per  conoscere  da  qual  linea  un  pro- 
prio dipende,  fa  d’uopo  risalire  al  pri- 
mo della  fimiglia , che  lo  ha  acquista- 
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lo  , e dal  quale  i dlireao  quindi  per 
una  serie  non  intrrr  Ita  di  successio- 
ni, fino  a quello  dalla  successione  del 
quale  l’ho  ricevuto.  Per  esempio,  se  un 
fondo,  che  ho  ricevuto  dalla  successione 
di  mia  maiire,  fosse  sialo  arqiiislaln  e 
messo  nella  famiglia  dal  mio  bisavo  , 
padre  del  mio  avo  materno  , quetio 
fondo  sarA  attiibuito  alla  sola  linea  di 
qnel  bisavo,  cioè  a quelli  soltarrto  Ira 
i miei  parenti  , che  sono  congiunti  a 
quel  bisavo,  o direttamente  o almeno 
collateralmente. 

1)2.  Quando  il  spròprio  è alalo  ac- 
((uislalo  durante  la  ctimiinione  di  beni 
di  due  coiijugl,  e r.on  apparisce  divi- 
sione alcuna  mercè  la  quale  sia  cadu- 
to in  uno  dei  dne  , esso  sarà  , per  la 
meli  , proprio  della  linea  di  uno  dei 
due  conjngi,  e,  per  l’altra  metà,  pro- 
prio della  linea  dell’altro  conjoge. 

Quando  un  f<pndo  è stato  acquista- 
to durante  una  conliniiarione  di  romu- 
nione  fra  il  superstite  ed  un  figlio,  il 
quale  sia  di  poi  succeduto  al  super- 
stite, questo  fondo,  nel  uostro  Stata- 
lo, è acquisto  per  cotesto  figlio  per  la 
metà  che  gli  spellava  nella  continuaiio- 
ne  della  comunione,  e proprio  dal  lato 
del  superstite  per  l’altra  metà,  nel  qua- 
le è succeduto  al  superstite. 

Io  ciò  il  nostro  Statuto  differiace  da 
quello  di  Parigi,  e da  altri  aiinili , nei 
quali  s’intende  che.  in  questo  «aso,  il 
figlio  succeda  al  auperstile  nel  fondo 
per  la  totalità  che  gli  è proprio  in  con- 
seguenia  per  la  totabtà.  La  ragione 
della  differensa  si  è,  che  in  qnelli  Sta- 
tuti , havvi  luogo  alla  continiiasiona 
della  eomnnionc  soltanto  quando  sia 
richiesta.  E però  quando  il  figlio  è di- 
venuto erede  del  superstite  senta  aver 
fatta  una  tale  richiesta,  non  vi  è stata 
Conlinnatione  di  comunione  ; s’ inten- 
de che  il.  superstite  ha  acquistato  per 
tè  solo  il  (ondo,  che  ha  acquistato  do- 
po la  morte  del  predefunto,  ed  il  fi- 
glio vi  succede  per  la  totalità  al  stiper- 
stite.  Al  contrario , nel  nostro  Statuto 
di  Orleans,  la  continuatione  della  co- 
munione Ila  luogo  quand’  anche  non 
sia  stata  domandala:  è ima  società  for- 
mata dallo  Statuto,  che  hj  luogo  di  pie- 
no dtitlo. 

(>3.  Quando  il  fondo  è da  tanto  tem- 
po in  famiglia,  i lie  non  si  conosce  l’ac- 
quiruite,  è uso  risalite  a q<iello  delle 


fdtniglia,  che  ne  è il  più  anlteo  pos- 
sessore nolo;  ed  il  proprio  è riputato 
della  linea  di  cotesto  più  antico  pos- 
sessore, 

$ 2.  Quali  lueessaioni  tono  proprj  e 

quali  titoli  equivalgono  a quello  di 

tueeetsiont . 

64.  Non  importo  cheli  parente,  cui 
s'amo  succeduti  , si  della  linea  ascen- 
dentale, discendenlale  , o collaterale  ; 
ma  gl’immobili  , in  cui  un  marito,  in 
nianeaosa  di  parenti  , succede  a sua 
innglie,  auf  tieereria,  non  sonu  proprj. 

65.  La  successione  dei  nostri  beni 
dovuta  per  legge  di  natura  ai  nostri 
figli  e discendenti,  i doni  o legati  che 
facciamo  ai  medesimi,  a'Inlendono  fat- 
ti ad  essi  in  inticipatiooe  di  nostra 
successione,  o per  farne  le  veci;  e per- 
eiò  cotesti  titoli  si  repniano  equivale- 
re a successione,  c gl’immobili,  che 
ritengono  a questo  tilalo,  sono  prnprj. 

66.  Quando  un  padre  ha  data  ai 
suo  figliuolo  la  rendita  di  una  certa 
somma,  di  coi  mediante  la  donaiione 
si  è eostitaitn  debitore  verso  di  lui  , 
la  qnal  rendila  è da  prenderii  su  tutti 
i suoi  beo!  imrapbili  , dovremo  dire 
che  essa  sia  un  proprio  ? All'  epoca 
della  prima  edisione  di  questa  opera  io 
aveva  seguito  l’opinione  di  quelli,  che 
pensavano  cotesta  rendila  si  dovesse 
considerare  siccome  un  proprio,  aven- 
domi dello  il  signor  Roo)sean  , pro- 
fruore  di  dritto  francese  neirUniver- 
silà  di  Parigi,  che  tale  era  allora  l’o- 
piniooe  la  più  seguita  nel  foro.  A so- 
ilegne  di  tale  opinione  dicevasi  , che 
Cotesta  rendila  , di  cui  il  padre  crasi 
costituito  debitore  verso  il  suo  figliuo- 
lo, mercè  la  donazione  fattagliene,  noa 
aveva  potalo  veramente  inconiiociare 
ad  esistere  nella  sua  forma  di  rendila 
sennonché  nella  persona  del  figlio,  non 
avendo  potuto  il  padre,  per  remai  «o- 
fMrant,  avere  una  rendita  di  mi  fosse 
stalo  il  debitore  verso  se  medesimo  ; 
ms  se  cotesta  rendita  è una  cosa  che 
egli  non  ha  potato  avete  formaliter  , 
nella  sua  forma  di  rendila,  dobbiamo 
necessariamente  supporre  che  il  padre, 
prima  di  dare  quella  rendila  al  figlio, 
avevi  nei  suoi  beni  la  medesima,  noia 
quidtm  formaliter,  nella  sua  forma  di 
rendila,  ma  almeno  eautttliter  et  emi- 
nenter^  allrimeuti  non  avrebbe  potu- 
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to  firoe  doDatiooe  al  auo  figliu;  im> 
prrucctiè  non  ti  paò  donare  quello  vbe 
non  ti  pouiede , nemo  dal  quod  non 
habel.  Prima  dunque  che  il  padreatrs- 
se  dato  la  deiu  rendila  al  tuo  figliuo- 
lo, essa  apparteneva  al  padre  eauioliltr 
in  questo  senso  che  formava  parte  del- 
la massa,  e dell' asse  patrimoniale  del 
padre,  il  quale  é sialo  di  quel  tanto 
diminuito  per  la  donazione  con  la  qua- 
le il  padre  se  ne  è cnttilu'lo  debito- 
re verso  il  suo  figliuolo.  Questa  ren- 
dila è dunque  veramente  una  cosa  pas- 
sata dal  padre  al  figlio  a titolo  di  do- 
nazione, ed  una  cosa  immobile , poi- 
ché è una  rendita,  e quindi  un  pro- 
prio. 

Dopo  la  prima  edizione  di  quest'ope- 
ra ho  inteso,  che  è stato  profeiito  un 
giudicalo  contro  cotesta  opinione,  col 
quale  ti  è decito  che  una  rendita  , di 
cui  un  padre  ti  è rotliliiilo  debitore 
verso  il  tuo  figliuolo  mercé  la  falla- 
gliene donazione'  é un  puro  acquisto 
nella  persona  del  figlio.  Mi  sottopon- 
go di  buon  animo  alla  derisione  di 
quel  giudicalo.  Quanto  si  dice  a favo- 
re dell’opioione  contraria,  é retto  ben 
più  dalle  sottigliezze  che  dalla  tana  ra- 
gione. Nel  vero  stalo  delle  cote,  cole- 
tta rendita  non  ha  cominciato  ad  esi- 
stere , fuorché  quando  il  padre  le  ha 
dato  l'es<rre,  meiliaule  l'alto  col  quale 
tene  costituiva  il  debitore.  Quella  ren- 
dila , appena  ha  incomincialo  ad  esi- 
stere, è stata  una  cosa  appartenente  al 
figlio  ; non  è stata  mai  proprietà  del 
padre;  non  può  dunque  considerarti 
se  non  come  un  acquisto  del  figlio.  La 
esistenza  eaiuafe  di  cotesta  rendita  che 
SI  suppone  net  padre  , prima  che  ne 
abbia  fatta  donazione  al  figliuolo  , si 
limita  veramente  nel  semplice  potere 
nel  padre,  di  formare  questa  rendila, 
e darle  l' essere  costituendosene  debi- 
tore verso  il  figliuolo.  Questa  facoltà 
di  formare  la  rendita  é qualche  cosa 
didinlissima  dalla  rendita  stessa  , che 
il  padre  ha  formato  costituendosene  de- 
bitore. Quindi  é ebe  dall'essere  esistila 
nel  padre  coletta  facoltà  di  formare 
la  rendita,  non  ne  segue  in  verun  mo- 
do che  la  rendita  stessa  abbia  esistilo 
nella  persona  del  padre,  né  conseguen- 
temente, che  sia  passala  dal  padre  al 
figlio  ; lo  ebe  sarebbe  necessario  per 
dirla  propria. 


Se  il  padre  avesse  dato  al  figliuolo 
mia  somma  di  denaro  pel  prezzo  della 
quale  gli  aveste,  collo  stesso  contrat- 
to , rotlìluito  una  rendita  , in  questo 
c-iso  la  delta  rendita  sarebbe  indubi- 
l itamente  un  acquisto  dacché  la  ren- 
dila non  é la  cosa  che  fu  data  dal  pa- 
dre, ma  é la  somma  di  denaro,  per  lo 
prezzo  della  quale  il  figlio  ha  acqui- 
stalo la  rendita. 

67.  Questo  principio,  che  le  dona- 
zioni e legali,  che  farciamo  ai  nostri  fi- 
gli, sono  considerati  come  successione 
anticipata,  ha  lungo^  quando  pure  ri- 
nunziaoo  alla  nostra  successione;  im- 
perciocché essi  non  vi  rinunzianu  se 
non  perchè  si  trovano  soddisfalli  e pa- 
gali di  cotesto  debito  naturale,  del  qua- 
le eravamo  obbligati  verso  di  loro,  dal 
dono  o legalo  che  abbiamo  fatto  ad 
essi  , il  quale  sta  io  luogo  della  suc- 
cessione nostra. 

La  derisione  ha  luogo,  ancora, quan- 
do avessimo  dato,  o legato  loro,  pili  di 
quello  che  sarebbe  ad  essi  perveuuto 
nella  nostra  successione. 

Finalmente  ha  luogo,  quando  anche 
un  avo  avesse  dato  al  suo  nipote,  il 
quale  non  era  suo  erede  presuntivo  , 
il  nipote  estendo  preceduto  dal  suo 
padre:  imperciocché,dovendo  i beni  del- 
lo avo,  in  forza  della  legge  di  natura , 
pervenire  un  giorno  al  nipote,  te  non 
direttamente  , almeno  per  la  via  del 
padre,  l'avolo,  donandoglieli,  anticipa 
semplicemente  il  tempo  io  ebe  devo- 
no peivenirgli  , e pone  da  un  canto 
la  via  per  la  quale  dovevano  discen- 
dere nel  medesimo;  e però  quri  dono 
può  estere  considerato  come  una  an- 
ticipazione delia  tua  successione. 

68.  Non  postiamo  dire  lo  stesso  dei 
titoli  di  commercio.  Quando  un  padre 
vende  al  suo  figliuolo  un  fondo,  que- 
sto fondo  é per  lui  un  acquisto  come 
se  lo  aveste  comprato  da  uno  straniero. 

Ma  quantunque  la  dazione  in  paga- 
mento passi  per  vendita  , quando  un 
padre  dona  al  suo  figliuolo  un  fondo 
|>er  la  somma  che  gli  aveva  promessa 
in  dote,  non  s'  intende  che  glielo  ab- 
bia venduto;  si  suppone  piuttosto  che 
le  parti  abbiano  desistito  dalla  dona- 
zione della  somma  di  denaro,  che  non 
era  ancora  effettuata,  per  eseguire,  in 
quella  vece  , la  donazione  del  fondo; 

À/ol.,  i 33,  gl.  1,  n.  28.  £ sojira  un 
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tal  principio  clie  lo  Statuto  di  Parigi, 
art.  2t>,  decide  non  dar  luogo  eoteato 
allo  al  proKilo  di  veudila;  e lo  aleaso 
nrlncipìo  dee  far  decidere  che  il  fon- 
do non  è aeqiiiilo  , ma  proprio  nella 
persona  del  figlio  , il  quale  si  reputa 
tenerlo  a lilnin  di  donazione. 

I coininentatori  hanno  esteso  questa 
disposizione  anche  al  caso  in  cui  un 
tondo  tosse  dato  , dopo  la  morte  del 
padre,  in  pagamento  della  somma  da 
lui  promessa  io  dote  al  figlio,  rhe  aee- 
va  rinunziato  alla  sua  successione  (Br. 
R.  C.  T.),  anche  nel  raso  che  il  figlio  se 
le  facesse  aggiudicare  in  pagamento  so- 
pra un  curatore  alla  successione  va- 
cante (Aanusfon,  I.  VI,  7).  Questi  alti 
•i  considerano  piuttosto  come  l'esecu- 
zione -della  donaiiooe  che  ti  opera 
quamtit  su  re  dteariu  , anzi  che  per 
una  vendita  che  gli  sia  fatta  di  quel 
fondo  pel  presso  della  somma  che  gli 
è dovuta;  e però  egli  è riputato  tene- 
re coletto  fondo  a titolo  di  donazione, 
c conseguentcìoente  gli  è proprio.  Re- 
nussoii  , dialo  loco , osserva  che  se  il 
fondo  fosse  ceduto  a quel  figlio  per 
lina  somma  maggiore  di  quella  che  gli 
era  dovuta  par  la  sua  dote,  il  fondo 
sarebbe  proprio  soltanto  in  propor- 
zione di  ciò  che  era  dovuto  per  la  do- 
te, e pel  di  più  sarebbe  acquisto. 

La  giuritprudenaa  ba  esteso  oltre  a 
ciò  la  disposizione  di  questo  art.  26 
di  Parigi , a lutti  gli  alti  di  aggiusta- 
mento di  famiglia,  che  si  effettuano  tra 
i genitori  e i loro  figli.  E però  quan- 
do un  padre  dà  un  fondo  al  suo  fi- 
glio, rolPonrre  di  pagare  i suoi  debi- 
li, nella  totalità  od  in  parte,  o per  li- 
berarsi verso  di  lui  da  un  conto  di  tu- 
tela, quantunque  questi  alti  sembrino 
essere  donazioni  onerose,  o dazioni  in 
pagamento,  che  sono  atti  equivalenti  a 
vendita,  ciò  uondiiiieno  è prevalso  con- 
siderabile piuttosto  come  anticipazioni 
ili  siicrrssiuiie  ; il  padre  fa  siiceedero 
il  suo  figliuolo  a quel  fondo  anticipata- 
mente e vivente  lui,  con  gli  stessi  one- 
ri con  cui  vi  sarebbe  succeduto  dopo 
la  sua  morte;  imperocché  non  avreb- 
be potuto  siircedere  al  suo  genitore 
fuorché  coir  onere  di  pagare  i di  lui 
debiti,  tanto  verso  i terzi,  quanto  ver- 
.so  aè.  Giudicato  dtl  12  maggio  16-31 
primo  tomo  del  Giornale  delle  U- 
diense. 


69.  Quando  un  padre  tcqnisla  un 
fondo  in  nome  del  auo  figliuolo,  il  fon- 
do i acquistalo  da  questo  figliuolo  che 
accettò  cotesto  acquisto  , quantunque 
il  padre  gli  avesse  donsto  la  somma 
con  II  quale  ha  pagalo  l'acquisto;  per 
la  ragione  che,  in  questo  caso,  la  dona- 
xione  cade  sulla  somma,  che  gli  ha  aoni- 
niinislrata  per  comprare  il  fondo,  an- 
tiché  sni  fondo  medesimo. 

Ciò  avviene,  quando  anche  il  padre, 
dopo  che  il  figlio  aveise  espressamen- 
te o tacilamenla  accettato  I*  acquisto 
di  quel  fondo  , n^  avesse  in  seguilo 
fatta  donazione  al  suo  figlio;  per  la  ra- 
gione che  la  inalile  dontxione,  che  egli 
fa  al' suo  figliuolo  di  un  fondo  già  ano, 
non  può  impedire  che  quel  fondo  con- 
tinui ad  essere  nn  lequisto  del  suo  fi- 
gliuolo. Sarebbe  diversa  la  cosa  , ove 
glicl'avesse  donata  prima  che  il  figlio 
avesse  aecellato  l’acquisto  fallo  nel  suo 
nome; imperocché s'iDtendr  che  il  figlio, 
accettando  la  donazione  che  gliene  vie-  , 
ne  fatta,  non  accetti  Tacquiato  conclu- 
■o  in  suo  nome. 

Quando  il  padre  i morto  prima  che 
il  figlio  li  sia  spiegala  intorno  all’ac- 
cettaaione  dell'  acquisto  fatto  in  suo 
nome  , se  il  fondo  trovasi  compreso 
nella  divisione  della  ancerssione,  è una 
prova  che  il  figlio  ha  ricusalo  di  ac- 
cettare l'acquisto  nel  nome  san;  ed  al 
contrario,  se  il  fondo  non  è alato  com- 
preso nella  divisione,  è una  prova  che 
ha  accattato  Tacquisto. 

Se  anche  il  figlio , unico  erede  del 
suo  geiiiiore,  aia  morto  arnia  spiegar- 
ai  quanto  all'accettazione  di  coirslo  ac- 
quisto, non  perciò  s'  intende  che  non 
In  abbia  acquistalo.  Ne  può  nascer  dub- 
bio , se  il  padre  aveva  le  facoltà  op- 
portune per  effettnare  cotesto  acquisto 
in  nome  del  suo  figliuolo,  pula  se  era 
il  suo  tutore  , poiché  il  fatto  del  tu- 
tore cousiderandosi  fatto  del  minore, 
si  reputa  che  il  figlio  abbia  concluso 
l'acqiiiito  col  ministero  di  suo  padre. 
Ma  eziandio  nel  caso  che  il  padre  , 
srnza  altra  qualità  che  col  farsi  malle- 
vadore del  figlio,  avesse  fallo  l'acqui- 
sto io  nome  del  auo  figliuolo  , ti  de- 
ve ioleodere  che  il  dello  figliuolo  ab- 
bia accettalo  un  tale  acquisto  , ed  il 
foudo  deve  quindi  lipntarti  acquisto. 
La  ragione  di  ciò  si  è,  che  sempre  sì 
presame  scegliere  l'uomo- il  partito  più 
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TintAggioio.  Ora  coteita  figlio  essen- 
do necesiarìameote  obbligato  a costi - 
tiiirsi  acquirente  di  qual  fondo,  o per 
s4  , o come  erede  di  suo  padre  , gli 
era  più  vantaggioso  e->aerlo  per  sé,  ac- 
cettando l'acquisto  che  ne  fu  fatto  io 
Sun  nome  ; dacché  è più  vantaggioso 
r essere  proprietario  , a titolo  di  ac- 
quisto, di  un  fondo, di  cui  si  può  pie- 
namente e liberamente  disporre  , del 
poesederlii  come  proprio. 

Se  il  padre  avesse  acquistato  nel  suo 
Diinie  il  fondu,  sebbene  ne  avesse  lat- 
ta donazione  al  figliuolo  nell'atto  me- 
desimo, il  fondo  stesto  sarebbe  proprio 
nella  persona  del  figlio;  imperocché,  in 
qtiesto  caso,  il  fondo  è stato  una  pro- 
prirtà  del  padre,  almeno  per  un  istante 
di  ragione , ed  è passato  da  esso  nel 
figlio. 

70.  Il  fondo  donato  ad  nn  ascenden- 
te o collaterale,  quantunque  erede  pre- 
suntivo del  donatore,  è ttn  acquisto  per 
lui  fP. /'or/.  211  e /«  noteV  E cosi  quan- 
do anche  fosse  detto  espressamente  che 
vien  dato  in  anticipazione  di  succes- 
sione; per  la  ragione  che  non  dobbiamo 
lo  nostra  successione , mentre  siamo 
in  vita;  fuorché  ai  nostri  figli:  ciò  che 
doniamo  ad  altri  eredi  presuntivi  non 
può  considerarsi,  che  qnal  vera  dona- 
zione, e non  g>à  qual  pagamento  anti- 
cipato del  debito  naturale  della  nostra 
successione,  poiché  non  ne  siamo  de- 
bitori ver,o  i medesimi. 

71.  Gl'  immobili  raceolti  da  taluno 
da  una  sostituzione  cui  é stato  chiatna- 
tn,gli  tono  proprj,  quando  l'autore 
della  sostituzione  era  uno  dei  suoi  a- 
sceodeoti  , quantunque  gli  abbia  rac- 
colti per  via  di  nn  collaterale, od  an- 
che di  uno  straniero.  Coiìtfa  tiee  veriu, 
gli  sono  acquisti,  quando  l’autore  della 
sostituzione  era  suo  parente  soltanto  in 
linea  collaterale,  quantunque  gli  aleno 
pervenuti  per  la  morte  di  suo  padre, 
che  ha  dato  lungo  alla  sostituzione.  De- 
ein’oni  dilli  febbrajo  1717,  e 19  mor- 
so P20 , nel  t.  VII  del  giornale.  La 
ragione  di  questo  si  è,  che  un  sostituto 
non  riceve  >lal  gravato  i beni  compre- 
si nella  sost'tuzinne  , ma  dall'  autore 
della  sostituiione  : la  sostituzione  é il 
suo  titolo,  e questa  sostituzione  é una 
donazione  in  linea  collaterale,  che  pro- 
duce gli  acquisti. 

Taluni  autori  hanno  pensato  che  que- 
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sta  regola  dovesse  patire  eccezione  ^ 
quando  la  sostituzione  è stata  fatta  nel- 
lo ordine  delle  successioni,  per  la  ragio- 
ne, che  il  testatore,  quando  fece  la  so- 
stituzione, intese  soltanto  assicurare  la 
consrrvazione  del  fondo  nella  sua  fa- 
miglia, e però  la  sostituzione  produr- 
rebbe un  effetto  opposto  a questa  in- 
tenzione,se  rendesse  acquisto, nella  per- 
sona del  sn<.titiito,  il  fondo  compreso 
nella  sostituzione  , che  sarebbe  stato 
per  lui  nn  proprio,  se  non  era  la  so- 
stituzione, e se  r avesse  ricevuto  a ti- 
tolo di  successione.  Questa  opinione 
non  é prevalsa.  La  ragione,  sidia  quale 
é basata,  non  é giusta:  dacché  é indif- 
ferente qualunque  sia  stata  l'intrnz'nne 
dell'aiitoie  della  sosiitiizione,  poiché  le 
qualità  di  proprio  o di  acquieto  dipen- 
dono unicamente  dalla  natura  del  ti- 
tolo pel  quale  ci  sono  pervenuti  i fon- 
di, anzi  che  dalla  volocti  della  perso- 
na che  re  gli  ba  trasmessi. 

La  qiiistione  se  la  remissione,  che  il 
re  fa  di  una  confisca  ai  figli  o altri 
eredi  del  condannato,  tenga  luogo  di 
successione,  e generi  dei  proprj  o sol- 
tanto degli  acquisti,  é s'ata  molto  di- 
scussa. Io  penso  ciò  debba  principal- 
mente dipendere  dai  termini  del  rescrit- 
to. Dove  apparisca  che  il  re  abtiia  vo- 
luto desistere  dal  tuo  dritto  di  confisca- 
tione,  ed  in  viitù  della  pienezza  della 
tua  potenza,  rendere  al  uondannain  il 
dritto  di  trasmettere  i suoi  beni  ai  suoi 
ereili,  i beni  immobili,  di  cui  sarà  stata 
rimessa  la  confisca,  saranno  proprj;  ma 
te  il  re  ha  soltanto  inteso  far  dono  di 
colesti  beni,  essi  saranno  acquisti. 

$ 3.  Qatli  eieno  le  cote  che  dihbonei 

coniiderare  come  ritenute  a titolo  di 

tueeetsone. 

Prima  maetima. 

72.  È chiaro  che  non  possediamo  più 
per  titolo  di  successione  i fondi  rice- 
vuti dalla  successione  di  alcuno  dei  no- 
stri parenti,  quando,  d"po  averli  alie- 
nati , ne  siamo  divenuti  ntiovamenle 
proprietarj  mediattta  ttn  nuovo  titolo 
di  acquisto;  e però  cotesti  fondi  sono 
acqtiisti.  Ma  quando  ne  rilorttiamo 
proprietarj  per  la  distruzione  eil  anche 
per  la  semplice  cessazione  della  alietia- 
zione  che  ne  avevamo  fatta,  piuttosto 
24 
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che  per  un  nuovo  (itolo  di  acquisto , 
incominciamo  nuovaraente  a posseder- 
li a titnl»  di  successione  , ed  essi  ri- 
cuperano la  qualità  di  proprj,  che  ave- 
vano prima  della  alienazione. 

Secondo  questo  principia , il  fondo 
da  me  ricevuto  a titolo  di  successione, 
e che  in  aveva  alienato  , riprende  la 
sua  qii.ilità  di  proprio,  non  solo  quan- 
do, in  virtù  di  qualche  azione  rescisso- 
ria, o redibitoria,  l'alienazione,  che  io 
ne  ho  fatta,  è stata  dichiarala  nulla,  ma 
eziandio  quando  , non  avendolo  alie- 
nalo che  per  un  tempo,  ne  sono  ritor- 
nato proprietario  allo  spirare  di  quel 
tempo  ; o quando  avendolo  alienato 
sotto  qualche  condizione  resolutoria  e- 
spressa  o snllintesa,  ne  sono  ritornato 
proprietario  in  forza  dell’esistenza  di 
delta  condizione,  come  quando  dopo 
■ ver  venduto  il  mio  fondu  proprio , 
ne  sono  ritornato  al  possesso  in  virtù 
di  una  claiisula  di  riscatto  apposta  al 
contralto,  oppure  quando,  per  causa  di 
sopravvenienza  di  figli,  sono  rientrato 
nel  fondo  che  io  aveva  donato. 

Havvi  di  più:  quando  anche  io, non 
ritornassi  proprietario  in  virtù  di  al- 
cuna condizione  resolutoria,  ma  sibbene 
ex  cauta  nova,  basta  che  questa  causa 
si.s  lina  annullazione  della  alienazione 
l'h'io  ne  aveva  fatta,  anziché  un  nuovo 
titolo  di  acquisto,  magit  dieeilut  a eoH~ 
Iractu  quam  tiorus  coniraetut,  perchè 
io  incominci  nnovainente  a possederlo 
per  lo  stesso  titolo  di  successione,  e che 
rqli  ricuperi  la  sua  qualità  di  proprio  ; 
mine  quando  mi  si  fa  l'abbandono  del 
fondo,  ch’io  aveva  alienato  a titolo  di 
aifiito  a rendita,  decisiane  del  IG  mar- 
zo 1717,  I.  VI  del  Giornale;  oppure 
come  nel  caso  dell’articolo  1 13  del  no- 
stro Statuto. 

Seconda  moMftna. 

72.  Perché  s'intenda  ch'io  possiedo 
a titolo  di  successione  un  fondo  che  sia 
proprio , non  è necessario  che  abbia 
trovato  il  fondo  s'esso  nella  successio- 
ne del  mio  parente:  basta  ch'io  vi  ab- 
bia trovato  il  dritto,  in  virtù  del  qua- 
le ne  sono  in  seguito  divenuto  proprie- 
tario. 

I.a  ragione  di  questa  massima  si  c, 
che  il  dritto  ad  una  cosa,  e'sendo,  JuriC 
effeetu  et  evtnlu,  riputato  la  cosa  stes- 


sa nella  quale  si  risolve,  e si  realiiM 
in  seguito,  secondo  queste  regole  di  di- 
ritto, Il  qui  aeiionem  hàbet  ad  rem  re- 
eiiperandum.iptam  rem  habere  videlur, 
l.  15,  ff.  de  reg.  jur.,  ne  segue  che  co- 
lui il  qual’  è succeduto  nel  drillo  ad  una 
cola,  in  virtù  del  quale  è divenuto  in 
seguito  proprietario  , s' intende  essero 
succeduto  nell.1  cosa  medesima. 

Secondo  questa  massima,  se  il  pa- 
rente, al  quale  sono  succeduto,  avesse 
comprato  uu  fondo  che  mi  sia  stalo 
consegnalo  dal  venditore  dopo  la  mor- 
te del  mio  parente,  s' intenderà  avere 
io  quel  fundo  a titolo  di  successione, 
sebbene  io  non  abbia  trovalo  il  fondo 
nella  suceessioue  del  mio  parente,  ma 
solamente  1'  azione  ex  empio  , in  vir- 
tù della  quale  me  lo  son  fatto  dare  « 
ne  sono  divenuto  possessore. 

Parimenti,  se  il  parente,  al  quale  sa- 
no succeduto,  aveva  alienato  un  fonda 
sotto  condizione  resolutoria,  e cotesta 
condizione  abbia  esistito  dopo  la  sua 
morte,  s'intenderà  ch'io  tengo  a ti- 
tolo di  successione  il  fondo  nel  quale 
sarò  rientrato  mercè  l'esistenza  di  det- 
ta condizione  , sebbene  io  non  abbia 
trovato  il  fondo  stesso  nella  successio- 
ne, ed  eziandio  sebbene  il  dritto,  che 
risultava  dalla  condizione  resolutoria  , 
fosse  ancora  un  dritto  informe,  quan- 
do sono  succeduto  al  mio  congiunto. 

Quando  il  compratore  di  un  fondo, 
al  quale  il  congiunto,  di  cui  sono  ere- 
de, l’aveva  venduto  e consegnato  sen- 
za riceverne  il  prezzo  pel  quale  gli  ave- 
va concesso  una  dilazione,  desiste  dal 
contratto  in  forza  di  una  convenzione 
statuita  fra  me  e Ini,  cotesto  fondo,  nel 
quale  io  ritorno  , mi  è proprio  ; per 
la  ragione  che  ho  trovato  nella  suc- 
cessione del  mio  pareute  il  dritto  in 
virtù  del  quale  vi  sono  rientrato.  Que- 
sto dritto  è quello  goduto,  in  tutti  i 
contratti  sinaliaginatici,  dalla  parte  che 
dal  canto  suo  ha  eseguito  il  eontratto, 
onde  ripetere  contro  l'altra  parte,  che 
ricusasse  di  eseguirlo  , la  cosa  datale 
in  esecuzione  del  contratto  ; lo  che 
chiamasi  tondieiio  ob  rem  datam  re 
noti  tedila-  La  convenzione  statuita  da 
me,  nella  mia  qualità  di  erede  del  ven- 
ditore, col  compratore  del  fondo,  mer- 
cé la  quale  égli  desiate  dal  contratto, 
è un'approvazione  da  lui  data  alla  ese- 
cuzione di  quei  drillo  che  mi  è perve- 


Pi'n  . ! :y  -de 


AGLI  STATUTI  SII 


mito  dal  mio  parente,  di  rientrare  cioè, 
tondic(ion$  ob  rem  dalam,  nel  («odo, 
nel  CASO  di  ineteciiziune  del  contralto. 
Per  conieguenza , ritornando  al  poj» 
tesso  di  quel  fondo  in  esecniione  di 
detta  roneeniione  vi  ritorna  in  virtù  di 
un  dritto  immobiliare,  che  ho  trovato 
nella  siiccetsione  del  mio  parente;  coo- 
tepui'ntcìnente  il  fondo  mi  è proprio. 

74.  Quando  io  tono  snrcrdiito  in 
on  possesso  feudale  che  ha  dritto  di 
retratto  feudale,  o dritto  di  rifiuto  sui 
foii.li,  che  ne  dipendono,  e che  in  te- 
pnito  io  eserciti  il  dritto  di  reiratto 
femlale  o di  rifiuto  «opra  di  alcuno  di 
quei  fondi,  che  è stalo  venduto  soltan- 
to dopo  che  la  successione  mi  è per- 
venuta, quel  fondo  è acquisto;  impe- 
rocché il  dritto  annetto  al  dominio 
feudale,  nel  quale  tono  succeduto,  non 
è la  causa  prossima  del  mio  acquisto, 
ma  tihbene  soltanto  la  Causa  riinola  : 
questo  dritto,  nel  quale  tono  succedu- 
to , non  è il  drillo  precisamente  di 
avere  il  fondo  ; è il  dritto  di  prefe- 
renza sopra  qualunque  altro,  per  com- 
prarlo qualunque  volta  sarà  venduto; 
la  causa  prossima  del  mio  acquisto  è 
il  eoniralto  di  vendila,  che  ne  è sfa- 
to fatto  dopo  la  morte  del  mio  paren- 
te; ed  il  dritto  di  reiralto  sul  compra- 
tore, al  quale  ha  dato  luogo  quel  con- 
tralto , non  è il  drittn  al  quale  sono 
succeduto,  ma  ne  è soltanto  una  spe- 
cie di  frutto  civile,  e ne  è distinto  co- 
me lo  sono  i fruiti  dalla  cosa  che  gli 
Ila  prodotti. 'Non  divengo  dunque  pro- 
prietario del  fondo  ritirato  , in  virtù 
d’ un  drillo  nel  quale  sono  succedu- 
to; ne  divengo  proprietario  a titolo  di 
acquisto , poiché  il  mio  dritto  di  re- 
tratto  altro  non  è fuorché  tl  dritto  di 
comprarlo  preferibilmente  a quello  al 
quale  era  stato  venduto;  e conscguen- 
temente non  é da  dubitarsi  che  non 
sia  acquisto.  Giudicalo  dtl  mete  di  gin- 
najo  1023,  in  Bardel,  I,  100. 

Per  la  stessa  ragione,  il  fondo, che  mi 
è pervenuto  in  un’  eredità  giacente  o 
per  confisca  , è acquisto  , quando  la 
mancanza  di  eredi  o la  confisca  sì  sono 
verificale  nel  tempo  min,  quantunque 
il  mio  dritto  di  giustizia  sia  un  dril- 
lo nel  quale  sono  succeduto  ai  miei 
parenti  ; imperocché  non  è già  proxi- 
n>é  *t  immediate , in  virtù  di  cotesto 
dritto  di  giustisia,  che  aono  divenuto 


proprietario  del  fondo,  ma  in  virtù  del 
dri^o  di  succedere  nelle  eredità  gia- 
centi o di  confisca,  nato  al  tempo  mio, 
il  quale  é distinto  dal  mio  dritto  di 
giuttizia,  come  la  figlia  è distinta  dal- 
la madre,  e come  i frutti  dalla  terra 
rhe  gli  ha  prodotti.  Molin.,  fn  Coni. 
Par.,  5 30,  ».  182  e 183  ; Argentri  , 
ff.  418,  fflos.  2. 

Procede  la  cosa  diversamente  in  una 
altra  s]iecle  di  dritto  di  successione  nel- 
le eredità  in  mancanza  di  eredi  , che 
alcuni  .Statuti  accordino  ai  possessori 
di  feudi  , nel  caso  di  estinzione  della 
famiglia  di  colui  a favore  del  quale  fu 
fatta  l’iofeudazione.  V.  il  mio  Tratta- 
lo della  Comunione. 

Quando  il  giùdizio  di  condanna,  che 
porla  la  confisca,  é stato  notificalo  al- 
lo accusalo,  od  esegu  tu  in  effigie,  n per 
mezzo  di  avvisi  , vivendo  il  mio  pa- 
rente cui  sono  succefutO;  e parimen- 
te quando  la  morte  di  quello  , che  è 
mancalo  lenza  eredi,  é accaduta  in  vi- 
ta di  quel  parente,  sebbene  sia  morto 
prima  di  farsi  aggiudicare  i beni  di 
detto  condannalo,  o di  quel  morto  sen- 
za eredi , i quali  beni  io  poi  mi  fac- 
cio aggiudicare,  questi  beni  sono  pro- 
prj  nella  mia  persona;  bastando  a ciò, 
secando  il  principio  da  noi  sopra  Ria- 
bilito, die  il  dritto  di  farsegli  aggiudi- 
care sia  stato  possedato  dal  mio  pa- 
rente, e die  io  me  li  sia  fatti  aggiu- 
dicare, e ne  ala  divenuto  proprietario 
in  virtù  del  detto  drillo,  che  ho  tro- 
valo nella  di  lui  successione. 

Lo  stesso  dicasi,  quando  la  vendita, 
che  ha  generato  razione  di  reiralto  feu- 
dale, é interveniila  vivente  il  min  con- 
giiinlo.prnprietario  del  dominili  feudale 
al  quale  é annesso  il  drillo  di  reiralto, 
qiiantiinqiir  sia  morto  senza  averlo  eser- 
citalo, mentre  anzi  l'Iin  esercitalo  io;  il 
fondo,  di  cui  avrò  esercitato  il  reiralto, 
mi  saia  proprio:  perché  l'azione, in  virtù 
della  quale  l'ho  esercitata,  è un’azione 
che  è stata  posseduta  dal  mio  parente, 
e che  ho  trovata  nella  sua  successione. 

Terza  massima. 

75.  Io  posseggo  n titolo  di  siicres- 
sione  e come  proprio  il  fondo  di  cui 
ho  trovato  il  possesso  nella  successio- 
ne del  mio  parente,  quantunque  lo  pos- 
sedesse senza  alcun  dritto,  finché  io  non 


Ó12  INTRODIZIONE  CESERH-E 


ne  soffre  fTÌzione,  n die  lo  abbia  ac> 
ijulsiato  dal  proprietario  mediante  uo 
niioTO  titolo  d'arqiiisto. 

7G.  Quando  laprnprirlà  di  un  fon- 
do avuto  per  siicressione  mi  viene  con- 
trastata, qualora  il  mio  avversario  tran- 
siga, e desista  dalla  duiuamla  mediante 
una  somma  di  denaro  che  io  gli  ho 
data,  questa  transarinoe  non  deve  pas- 
sare per  un  nuovo  acquisto,  né  impe- 
dire che  il  fondo  sia  proprio.  Non  de- 
ve essere  neppure  ammesso  il  mio  ere- 
de negli  acquisti  a provare  che  il  fon- 
do apparteneva  effettivamente  a quello 
col  quale  Ito  transatto,  e die  l’alto  è 
quindi  un  titolo  d’acquisto,  salvochè 
non  avesse  cntesla  prova  in  mano  pro- 
ducendo tìtoli  ciliari  ed  incontrastabi- 
li ; diversamente  il  giudice  con  deve 
pcrmcltcre  di  ravvivate  un  processo 
estinto  dalla  transazione.  Seia  somma 
da^me  data  per  conservarmi  il  fondo 
pareggiasse  il  suo  valore,  sarebbe  una 
]iresunzione  gravissima,  rhe  l'alto  fos- 
se un  vero  contralto  di  vendita  simu- 
lato  sotto  il  nome  di  transazione. 

77.  Se  taluno  , pollandosi  garante 
de)  vero  proprietario,  avesse  venduto 
SUI  fondo  a quello  al  quale  sono  suc- 
rediito,  quantunque  non  abbia  ratifi- 
calo il  proprielario  U vendila  fuorché 
dopo  la  morte  del  mio  congiunto,  ed 
io  non  ne  sia  quindi  divenuto  proprie- 
lario fiiorclié  dopo  un  tal  tempo,  ciò 
nondimeno  quel  fondo  sarà  proprio  ; 
dacché  la  ratifica  non  é un  nuovo  ti- 
tolo dì  acquisto;  s’intende  che  il  pro- 
prielario, che  ha  catificalo,  abbia  fatto 
egli  stesso  la  vendita  eseguita  nel  suo 
nome  , secondo  la  regola  di  diritto  : 

Itaiihabilio  mandalo  eomparalur  ; e 
questa  : Qui  mandai,  iptae  (eritie  ti- 
detur  ; ed  è in  virtù  di  questa  vendila, 
nel  drillo  della  quale  suno  suereduto  al 
mio  parente,  che  sono  divenuto  pro- 
prietario. 

78.  Se  una  donna  soggetta  alla  pn- 
tesià  iiiarilale,  senra  essere  autorizzala 
avesse  venduto  un  fondo  al  parente 
mi  sono  surcednto,  e se,  in  seguito,  que- 
sta donna,  rimasta  vedova,  con  un  atto 
fra  lei  e me  avose  ratificala  e consen- 
tila in  mio  favore  la  vendila,  che  ne 
aveva  latta,  inclinerei  ad  opinare  cotesto 
fondo  essere  iin  acquisto,  imperorehè 
■III  sembra  non  polirsi  ronsidersre  eo- 
tcslo  allo  fuor,  he  qual  nuovo  titolo  di 


alienazione,  da  lei  fatta  di  quel  fondo 
in  min  favore  , e non  qual  semplice 
conferma  della  vendita  , rhe  essa  ne 
aveva  falla  al  defunto;  poiché  ciò  che 
è assoliitaoicntc  nullo,  e tale  è uo  at- 
to di  moglie  non  autorizzata,  non  può 
essere  cunlermato. 

79.  Lo  stesso  non  si  pnò  dire  della 
ratifica,  rhe  facesse  un  minore  venuto 
in  maggior  età  della  vendila  di  lui 
fatta  del  Sun  fondo  in  minorità;  dac- 
rliè  la  vendita  dei  fondi  dei  minori  s'in- 
tende ntilla  siiltanlo  in  favore  dei  minori 
stessi,  e non  già  abtolule:  essa  non  lo  è 
quando  il  minore,  uscito  dalla  minori- 
la, giudica  essergli  vantaggiosa,  tanto 
se  la  ratifica  espressamente,  quanto  ta- 
cilainenle,  lasciando  scorrere  il  termi- 
ne di  dieci  anni  dopo  la  sua  maggiore 
eli  senza  querelarsi.  E però  quando  un 
minore,  venuto  in  maggiore  età  dopo 
la  morte  del  perente  cui  sono  succe- 
duto, ratifica  la  vendila  da  lai  fattagli 
in  mioorilà  del  suo  fondo,  s’intende 
che  io  ritengo  quel  fondo  in  virtù  del 
dello  cootrallo  di  vendila  fatta  al  mio 
parente,  che  egli  ha  confermalo  rati- 
ficandolo, ed  al  dritto  della  qual  ven- 
dita sono  succeduto  al  mio  parente,  e 
conseguentemente  il  fondo  é proprio. 

Ovatta  mattima. 

80.  S’intende  che  un  erede  ritenga 
a titolo  di  successione  per  la  totalità, 
e non  solamente  per  la  parte  di  cui  è 
erede,  i fondi,  che  gli  pervengono  in 
virtù  di  una  divisione  fatta  coi  suoi 
coeredi,  quantunque  fatta  con  patto  di 
ronipensazione.  La  ragione  di  ciò  è que- 
sta , che  le  divisioni  non  si  considera- 
no quali  titoli  di  acquisto,  ma  quali  atti 
prodiiceiiti  il  solo  effetto  di  delermi- 
nsre  la  parte  da  prima  indivisa,  e in- 
determinata, che  aveva  il  rnodividente 
a ciò  che  gli  viene  assegnato  per  sua 
quota;  per  la  qual  cosa  s'intende  essere 
lui  succeduto  direltinicnle  al  defunto 
in  tullociò  che  gli  è toccato  per  quo- 
ta, col  carico  della  com|>ensazioae. 

Lo  stesso  avviene  per  un  fondo,  di 
cui  uo  erede  si  rostituisce  aggiudica- 
tario  per  licitazione  coi  suoi  coeredi 
eziandio  nel  caso  che  fusse  l'unico  fon- 
do dells  successione  (De  isi'oni  del  23 
giugno  1660,  e del  24  maggio  1729, 
riferite  da  Lacombe).  La  ragioue  di  ciò 
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ti  è , rhe  tana  ticilazinne  aquivale  ad 
una  dÌTÌMone,  lesRe  22,  J 1,  ff.  famil. 
ertile^  D'aliromle  il  drillo,  che  ìia  l'e- 
rede di  licitare  il  fondo,  e di  cosliluir- 
aeoe  proprietario  per  la  totalità,  te  è 
il  maggiore  offerente,  «tendo  un  drit- 
to annetto  alla  qualità  di  indivisa  die 
aveva  la  parte  in  cui  lo  erede  è lUC- 
cediiio,  postiamo  dire  che  quando,  me- 
diante la  licilaxione,  egli  diviene  pro- 
prietario della  totalità  lo  diviene  in  vir- 
tù di  Un  dritto  nel  quale  è succeduto. 

Ln  ilciso  dicasi  degli  alti, pei  quali  un 
etede  acquista  dai  tuoi  coeredi,  o da 
alcuno  di  essi,  le  loro  quote  a titolo 
di  compra,  o a qualunque  altro  titolo 
oneroso-,  imperocché  si  presume  essere 
stala  principale  inlenzioiie  delle  parti 
io  cotesto  atto  uscire  dalla  comuninne; 
e siccome  è questo  ciò  che  le  parli  han- 
no principalmente  inteso,  passando  un 
allo  che  ne  costituisce  la  natura,  an- 
cichè  il  nome  che  gli  èstato  dato,  que- 
sto allo  dee  considerarti  meno  quale 
titolo  di  compra,  od  altro  titolo  di  ac- 
quisto , che  quale  atto  facente  le  veci 
della  divisione  cui  dovevano  effettuare 
le  parti.  Fedi  la  decitione  del  ‘i9  feb- 
braio 1C92,  nel  giornale  del  Foro. 

Che  se  un  erede  acquistasse  a titolo 
di  donatioiie  la  parte  del  suo  coerede, 
è chiaro  n»n  dovrebbe  intendersi  che 
questa  titolo  stesse  in  luogo  di  divi- 
sione: e però  questa  patte  sarebbe  un 
acquisto. 

§ 4 . f)f  ciò  che  va  unito  ad  un  proprio, 
e di  eió  che  ne  rimane. 

81.  Tutto  ciò  che  va  unito  ad  un 
proprio  ne  segue  la  natura  , secondo 
la  regola,  aeeettorium  leguitur  natu- 
ro m rei  prineipalit.  Questo  principio 
ha  luogo  riguardo  alla  unione  reale  , 
qual'é  quella  di  un  edilitio  fabbricato 
sopra  un  terreno  proprio,  o di  ciò  che 
viene  aumentato  per  qualche  alluvione. 

82.  La  cosa  è diversa  , quando  la 
unione  è semplicemente  civile:  per  esem- 
pio, quando  ho  riunito  al  mio  feudo 
dominante  fondi  che  ne  dipendevano, 
questi  fondi  sono  nun  pertanto  acqui- 
sti; e non  seguono  la  qualità  di  proprio 
che  aveva  il  mio  feudo  dominante,  dac- 
ché questa  unione  è unione  di  feudo 
soltanto,  unione  civile;  cotesti  fondi  so- 
no corpi  tuttavia  distinti  e separati,  che 


possono  avere  una  qualità  diversa;  ds- 
etsiofia  del  1623,  citata  iupra,  n.  74. 

La  unione  di  semplice  destinazione 
non  dà  neppur  essa  la  qualità  di  pro- 
prio alla  cosa  unita.  Per  et.,  quando 
acquisto  itn  appezzamento  di  terra  con- 
ligitn  a quello  di  un  podere  che  é pro- 
prio, quantunque  lo  unisca  al  mio  po- 
dere , locandolo  mediante  uno  stesso 
affitto  insieme  col  mio  podere,  e come 
una  terra  che  ne  dipende,  oppure  rin- 
chiudendolo nel  recinto  del  mio  parco, 
di  cui  perciò  ho  allargate  le  mura,  ri- 
marrà pur  sempre  acquisto. 

83.  Ciò  che  restii  di  un  propria  ne 
conserva  la  qualità;  e lo  stesso  dicasi 
dei  dritti  che  taluno  ritiene  nel  suo  fon- 
do proprio  alieiiandolo,qual’è  un  dritto 
di  rendita  territoriale;  e così  i dritti, che 
e-so  conserva  relativamente  al  detto 
fondo,  quali  sono  le  azioni  rescissorie, 
l’azione  di  riscatto,  ece. 

aZTICOLO  IV. 

Dei  prop'rii  filtizii  $ delle  Joro  ditieiuni. 

84.  1 proprii  Bltizii  sono  le  cose  che 
veramente  non  sono  proprii,  non  es- 
sendo immobili  da  noi  posseduti  a ti- 
tolo di  successione,  ma  s’  intende  che 
losieno  per  una  finzione  resultante  dal- 
la legge  o dalla  convenzione. 

Tra  questi  alcuni  possono  chiani.irsi 
proprii  filtizii  perfetti,  altri  propriifit- 
tizii  imperfetti. 

J 1.  Dei  proprii  fittizii  perfetti. 

85.  I proprii  fittizii  perfetti  sono  i pro- 
prii di  surrogazione  perfetta,  vale  a dire 
gl*  immobili  che  ho  acquistati  in  luogo 
e vece  di  un  proprio  che  ho  alienato. 
Questi  immobili  non  sano  veri  proprii, 
daecliè  non  ne  sono  divenuto  proprie- 
tario jure  tanguinù,  ma  in  virtù  di  uii 
titolo  di  commercio,  e di  acquisto:  sono 
però  proprii  filtizii  perfetti,  perché  la 
finzione  della  surrogazione  partecipa  ad 
essi  la  medesima  qualità  di  proprio  che 
aveva  il  fondo  onite  tengon  vece,  e ciò 
in  tutti  i casi,  e rignar<lo  a qualunque 
siasi  persona,  secondo  la  regola:  Sub- 
rogatuin  tapii  naturam  eubrogati. 

Onde  abbia  luogo  colesta  finzione  , 
fa  d’uopo  I.  che  la  cosa  acquistata  in 
vece  di  un  proprio,  sia,  per  sua  natu- 
ra, capace  di  questa  qualità;  vale  a di* 
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re,  iia  immnbile,  e siliiala  in  un  paese 
retto  da  una  legge  che  riconosce  la  qua - 
liià  di  proprio.  Fa  d’  uopo,  2.  che  ci 
tenga  vece  ìnitnedialamente  del  nostro 
fondo  proprio:  tal’e  il  fondo  che  in  ho 
acquistato  in  cainhio  del  mio  fondo  ( Fedi 
Vafl.  385  del  nostro  Statuto  } ; ma  se 
vendo  il  mìo  fondo  proprio  per  nna 
certa  soiiima,  per  la  quale,  col  mede- 
simo contratto,  mi  viene  costituita  una 
rendita,  questa  rendita  non  sarà  nn  pro- 
prio, perchè  non  sta  in  lungo  imme- 
diatamente del  mio  fondo  , ma  sola- 
mente della  Stimma  per  cui  l’ho  ven- 
duto. 

8G.  Un  tale  ha  lasciato  nella  sua  suc- 
cessione un  fondo  stimato  40,000  lire, 
che  per  metà  è proprio  paterno  e per 
l’altra  metà  proprio  materno,  essendo 
stato  acquistato  congiuntamente  dai  suni 
genitori;  egli  lascia  un  altro  fondo  del 
valore  di  20,000  lire,  che  è totalmente 
proprio  paterno.  Lo  erede  paterno  , 
per  evitare  la  divisione  da  farsi  fra  lui 
c lo  erede  materno,  e ritenere  il  fon- 
do di  40,000  lire,  cede  a quello  erede 
inalcroo  11  piccolo  fondo  paterno.  Se- 
condo il  nostro  principio  convien  de- 
cidere, che  colesto  fondo  paterno  ce- 
duto allo  erede  materno  sarà,  per  sur- 
rogazione, o nella  persona  di  cotesto 
crede  materno  reputato  proprio  della 
stessa  linea  che  era  la  porzione  ma- 
terna del  fondo  di  40,000  lire  , alla 
quale  è succeduto;  imperocché  gli  tie- 
ne luogo  immediatamente  di  cotesta  par- 
te, che  era  un  proprio  materno.  Vedi 
Seni,  Ai,  e Troyes,  154. 

87.  È diversa  la  cosa  quando  due 
figli  dividono  indistiutamenle  le  suc- 
cessioni dei  loro  genitori,  e cadono  nel- 
la quota  di  uno  lutti  i fondi  paterni, 
e lutti  i fondi  materni  io  quella  dellu 
altro;  i fondi  patemi  sono,  nella  tota- 
lità, propri!  patemi  nella  persona  del 
figlio  cui  sono  toccati  ; ed  i materni 
sono  , nella  totalità  , proprj  materni 
nella  persona  dell’  altro.  Questo  caso 
« mollo  diverso  dal  precedente.  Nel 
precedente,  dacché  lo  erede  materno, 
non  succede  ai  proprj  patemi  , non 
può  intendersi  ritener  esso  il  proprio 
paterno  cedutogli,  fuorché  in  luogo  e 
vece  del  materno  eni  è succeduto:  lo 
che  lo  rende  per  surrogazione  proprio 
meterno;ma  poiché  i figli  ereditano  tan- 
to dal  padre  quanto  dalla  madre,  e poi- 


ché la  verità  dee  prevalere  alla  fintin- 
ne , dobbiamo  inteodere  che  i fondi 
pervenuti  a ciascuno  dei  detti  figli  so- 
no piuttosto  pervenuti  ad  esso  dalla 
successione  donde  veramente  derivano, 
anzicbèconsiderarli  come  surrogalicidio 
ajiilo  della  finzione,  alla  parte,  che  gli 
spettava  nei  beni  dell'altra  surcessin- 
ne;  e dubbiamo  piuttosto  credere  che 
il  compenso  dovalo  a suo  fratello  da 
colui  cui  sono  toccali  in  Intalità  ifon- 
di  della  successione  paterna,  quaiilnn-- 
que  fosse  erede  della  sola  metà,  é stalo 
pareggialo  con  ciò  che  gli  era  dovuto 
dal  suo  fratello,  cui  é pervenuta  la  to- 
talità di  quelli  della  successione  ma- 
terna, quantunque  ne  fosse  egualmente 
erede  per  la  sola  metà.  Alla  fine  del 
Trattato  ifetproprif  di  RenuJson  tro- 
vasi una  decisione  del  1710  conforme 
a questo  parere. 

D'Argenirr,  sull’arl.  418  di  Bretta- 
gna, dà  una  simile  decisione  nel  caso 
di  due  fratelli,  che  avevano  diviso  in- 
distintameole  gli  acquisti  da  essi  fatti 
io  comune,  ed  i beni  della  successione 
paterna. 

$ 2.  Dei  praprii  fittizii  imperfetti  fof~ 

mafi  dall'  art.  351  dello  Statuto. 

88  Lo  Statato,  erf.  351,  vuole  che 
quando  la  rendila  di  un  minore  é ri- 
scattata, o quando  il  suo  fondo  é ven- 
duto durante  la  sua  minorità,  la  som- 
ma di  danari  proveniente  dal  prezzo 
del  riscatto  di  detta  rendita,  o dalla 
vendita  di  quel  fondo , oppure  lo  im- 
piego, che  sarà  stato  fatto  di  detta  s<nn- 
ma,  abbia,  nella  successione  del  ininnie, 
la  medesima  qualità  di  proprio  di  linea, 
che  aveva  la  rendita  o il  fondo. 

Lo  Statuto,  con  questo  articolo,  co- 
stituisce soltanto  propri!  imperfetti  , 
dacché  si  reputano  tali  nel  solo  cas» 
della  successione  del  ininnre;  ed  anche 
fa  duopo  che  egli  muoja  in  minorità. In 
ciò,  la  surrogazione,  che  questo  artico- 
lo prodare,  differisce  dalla  surrogazio- 
ne perfetta.  Essa  ce  differisce  pure  in 
questo,  che  la  sarroga  perfetta  fa  passare 
la  qualità  di  proprio  soltanto  ad  itniiin- 
bili,  che  tengono  luogo  immediatamente 
di  quello  che  é stato  alienato;Iaddove  U 
surrogazione  imperfetta  , prodotta  da 
questo  articolo  dello  Statuto,  fa  passare 
la  qualità  di  proprii  a somme  di  denari,  c 
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a cose  che  tengono  luogo  (oltanlo  iiie- 
diauinenle  della  rendila  {>ropria,  che  è 
alata  venduta,  o del  fondo  che  è stato 
alienato.  Ffdi,  su  questocasodi  proprii 
l'arf. 351  del  noitro  Statuto  eie  note. 

$ 3.  Dei  proprii fittixH  convenzionati. 

8d.  I proprii  conventionali,  costituiti 
dalle  convenzioni  mediante  le  quali  «ie- 
ne stipulato,  che  una  souiina  di  denari) 
data  ad  uno  dei  futuri  conjugi,  o dal 
medesimo  recata  in  dote,  gli  sarà  pro- 
pria, oppure  mediante  le  quali  ù con- 
venuto, che  la  delta  somma  verrà  im- 
piegata in  acquisti  di  fondi,  anno  an- 
che essi  proprii  iiiipei  felli:  iinperocrhè 
colesti  proprii  non  vengono  reputati 
tali,  fuorché  pel  solo  caso  della  con- 
venzione, e sulainente  tra  le  famiglie, 
che  vi  hanno  preso  parte- 

Questi  proprii  convenzionali  produ- 
cono effetto  più  o meno  esteso,  secondo 
che  viene  data  una  minore,  o maggiore 
estensione  all'accordo. 

90.  Quando  è sialo  soltanto  conve- 
nuto, che  una  somma  di  danaro  sareb- 
be proprio  di  uno  dei  futuri  sposi  o 
verrebbe  impiegata  io  acquisii  di  fondi 
senza  altra  aggiunta,  simile  convenzio- 
ne costituisce  eoo  questa  somma  Un 
semplice  proprio  di  comunione , e lo 
altro  eonjiige  superstite  succede  a>  suol 
figli,  come  a puri  oggetti  mobili  , net 
dritto  che  essi  hanno  di  riprendere  della 
somma.  Tuttavolta  quando  è la  moglie, 
che  ha  recata  una  somiiia,  con  la  clau- 
snla  di  impiegarla  in  acquisti  di  fon  li; 
se  il  marito  non  avesse  soddisfatto  alla 
clausola,  o non  arquistaodn  fondi,  o 
non  facendo  dichiarazione  di  impiego 
nei  contratti  di  acquisto  di  quelli,  che 
rgli  avrebbe  comprati , veniva  aulica- 
mente giudicato,  che  egli  non  doveva 
auccedere  ai  suoi  figli  uel  dritto  di  ri 
presa  di  delta  somida;  perrlièse  avesse 
fatto  lo  impiego,  non  sarebbe  suece 
doto  ad  essi  nei  fondi  provenuti  dal- 
lo impiègo  di  delta  somma  , i qUali 
fondi  sarebbero  siati  proprii  materni, 
non  parendo  giusto  , che  egli  godesse 
della  sua  negligenza  ; ma  questa  giu- 
risprudenza è cambiata  , ed  il  marito 
non  è più  escluso  da  tale  successioiir, 
salvochc  non  si  fosse  obbligato  for- 
malmente nel  contratto  inaltimoniale 
a fare  il  detto  acquisto^  uel  qual  caso. 


essendo  obbligato  ai  danni  e interessi 
derivanti  dalla  ineseruzione  del  suo  ob- 
bligo, verso  la  famiglia  della  sua  mo- 
glie, a di  cui  favore  lo  ha  contratto, 
rgli  deve,  pei  detti  danni  ed  interessi, 
abbandonare  alla  stessa  famiglia  quella 
successione.  Vedi  Henution,  Trattato 
dei  Proprii,  eap.  9,  $ 8. 

91.  La  convenzione  di  proprio  ha 
una  maggiore  estensione,  quando  è fatta 
non  solo  a favore  di  uno  degli  sposi 
promessi  , ma  ed  anche  a favore  dei 
suoi  égli,  lo  che  si  esprime  roo  questa 
aggiunta,  ed  ai  suoi:  io  questo  caso  il 
dritto  di  ripresa  della  soinroa  stipulata 
in  tal  modo  proprio  , non  è un  sem- 
pliceproprio di  comunione,  ma  iiu  pro- 
prio fittizio  di  successiune  , in  favore 
dei  figli,  che  si  succedono  l'uno  all'al- 
tro nelle  parti,  che  spettano  ad  essi  in 
tale  ripresa,  siccome  a un  proprio  del 
premorto  , escludendo  il  superstite  , 
loro  erede  nei  mobili. 

Ma  siccome  queste  p.vmle  suoi  ere- 
di, nel  loro  stretto  significato,  aecoiolu 
il  quale  a' iuterpetrano  le  ronvenzioui 
dei  proprii,  che  sono  di  deitlu  stretto, 
comprendono  soltanto  i figli,  e non  si 
estendono  ai  collatrr.ili,  il  dritto  di  ri- 
presa cessa  di  essere  riputato  pro|>rio 
nella  persona  dell'ultimo  figlio,  ed  il 
superstite  gli  succede  in  tale  ripresa 
come  se  fosse  puramente  oggetto  mobile. 

92.  Quando  sono  stati  compresi  i 
collaterali  nella  convenzione  di  proprio, 
come  quando  è detto,  la  guai  somma 
tard  proprio  della  futura  sposa  , dei 
Suoi,  e di  quelli  del  suo  lato  è linea, 
in  questo  caso,  il  dritto  di  ripresa'  della 
somma,  cosi  stipulata  proprio,  viene  ri- 
putala , anche  nella  persona  di  quello 
trai  figli  che  è rimasto  l’ultimo,  un  pro- 
prio fittizio  dal  lato  del  premorto,  al 
quale  succedono  i suui  parenti  di  quel 
lato,  escludendo  il  superstite. 

93.  Cotesto  dritto  di  ripresa  è ripu- 
tato proprio  soltanto  nel  raso  della  suct 
cessione:  e perù  ■ figli,  che  sono  suc- 
ceduti al  detto  dritto  di  ripresa,  pos- 
sono, quando  sieno  giunti  all'età  abile 
a testare  , disporne  come  di  puri  og- 
getti mobili,  anche  a favore  dell'altro 
conjuge  superatile  , eccettoché  la  con- 
venzione di  proprio  non  prescrivesse 
espressamente , che  la  suroma  sareblid 
Ito  proprio,  anche  quanto  alia  dispo-^ 
sixione,  o quanto  a tutti  gli  effetti. 
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94.  Oornrale,  1,  iolorno  alle  con- 
TcntioDÌ  di  proprii,  come  quelle,  che 
ai  limiiano  a costituire  semplici  proprii 
di  comunione,  possono  farsi  mediante 
semplici  eonttalti  di  don.iiionco  testa- 
menti, egualmente  che  coi  contratti  di 
matrimonio:  iinperocrhé,  secondo  la  re- 
gola , i’tiiquique  lieti  qutm  tolutrit 
wodum  libtralUaii  tuat  apponere  , un 
donatore  o testatore  può  donare,  eoi 
patto  rhe  la  rosa  donata  non  debba 
entrare  nella  comunione  di  beni  esisten- 
te fia  il  donatore  e sua  moglie.  Sen- 
nonché soltanto  mediante  i contratti  di 
matrimonio èpermesso  fare  convenzioni 
di  proprii,  che  formino  proprii  fìltirii 
di  successione,  perché  essendo  le  suc- 
cessioni di  dritto  pubblico,  non  é per- 
messo fuori  dei  contralti  di  roairimo- 
nio  , resi  dal  nostro  dritta  capaci  di 
qualunque  conveiitione  , fare  veruna 
disposizione  o convenzione,  che  no  al- 
teri l'Ordine,  secondo  questa  regola  : 
Priratorum  paelitjuri  piiblieo  deroga- 
ti non  polftl;  e qiiest'alira;  Pritalorum 
eaufionem  legum  autorilalem  non  ren- 
teri;  l.  16,  tT.  De  tuie  ti  teg  haered. 

95.  Osservale,  2.  che  le  convenzioni 
di  proprio  essendo  di  dritto  stretto  , 
esse  s*  intendono  secondo  il  rigore  dei 
termini,  né  sono  guari  capaci  di  alcuna 
estensione  o inierpetrazione , che  se  ne 
allontani;  é perciò  rhe  abbiamo  dello 
sopra,  le  parole  suoi, eredi,  non  eslen- 
donsi  in  coleste  convenzioni  ai  colla- 
terali. Del  resto  non  si  limitano  ai  soli 
figli  else  nasceranno  dal  futuro  iiiatrì- 
moDÌo;ma comprendono  indistintamen- 
te tulli  i figli. 

É pure  per  la  stessa  ragione  , che 
quando  un  padre  o una  madre  ba  do- 
tato de  tuo  la  sua  figliuola  in  utia  som- 
ma di  danari,  ed  ha  stipulalo  che  sa- 
rebbe proprio  della  futura  sposa  dei 
tuoi,  e di  quelli  del  tuo  lato  e linea, 
quantunque  ti  giudicaste  anticamente 
cotesta  convenzione  di  proprio  dovesse 
reputarsi  fatta  a favore  della  sola  fa- 
miglia del  donatore,  intendendosi  avere 
esso  voluto  conservare!  tuoi  beni  nella 
tua  famiglia,  anziché  in  quella  della 
sua  moglie;  ciò  nondimeno,  oggi  ti  de- 
cide, che  tutti  i jHireoli  della  promessa 
sposa  sono  compresi  indislinlamenle 
in  questa  convenzione  di  proprio;  dac- 
ché, in  questa  frate  , le  parole  del  tuo 
lato  , t Unta  , nel  senso  rigoruso  e 


grammaticale)  ti  riferiscono  alla  fotnru 
apota  e s' intenduDo  di  tutti  quelli  ebe 
sono  del  lato  e linea  della  medesima, 
e non  soltanto  di  quelli  che  tono  del 
lato  e linea  del  donatore.  Così  é stato 
giudicato  con  decisione  del  4 luglio  I7]3 
Jt.  al  t.  VI  del  Giornale  ; « da  una 
altra  decisione,  in  forma  di  regolamen- 
to, del  16  marzo  1733,  riferita  da  La- 
combe. 

Per  la  stessa  ragione,  te  viene  detto 
che  nel  caso  di  altenszione  dei  propi  ii 
di  uno  dei  futuri  coniugi,  l’azione  del 
nuovo  impiego  tari  un  proprio  per  lui 
pei  tuoi  e per  quelli  del  tuo  lato  e linea, 
questa  azione  non  saia  soltantu  attri- 
buita a quelli  della  linea  donde  il  pro- 
prio procede,  ma  generalineme  a tutti 
i parenti  del  detto  futuro  sposo.  De- 
cisiunedel  IGmaggio  1735  riferita  dal- 
lo stesso  autore. 

96.  Per  la  stessa  ragione,  quando 
uno  dei  futuri  coigugi  ha  stipulato  pro- 
prio, per  quelli  del  suo  lato  e linea, 
il  toprappiù  dei  tuoi  beni,  la  conven- 
zione compieiide  fltanto  le  cose  mo- 
bili, che  egli  possedeva  all’  epoca  del 
suo  matrimonia,  e non  ti  estende  a ciò 
che  gli  é pervenuto  in  seguito,  o per 
siirressione,  o per  donazione,  ne  alle 
azioni  del  nuovo  imp  egodel  prenodei 
suoi  proprii,  che  veirebbero  alienati 
durante  il  matrimonio. 

Tuttdvolta,  te  il  toprappiù  dei  suoi 
beni  Consistesse  soltanto  in  immobili, 
siccome  questi  non  hanno  bisogno  di 
convenzioni  per  esser  proprii,  e quin- 
di la  convenzione  non  può  produrre 
effetlo  fuorché  nel  caso  rhe  venissero 
alienali,  e riguardo  all'azione  del  nuo- 
vo impiego,  dobbiamo  oecestanamenle 
conchiiidere  , in  questo  caso  , estere 
stala  l’aiione  dello  impiego  del  prez- 
zo dei  detti  immobili  , che  potevae- 
l'O  essere  vendati,  quella  che  si  ebbe 
in  mira,  e fu  l'oggetio  delia  conven- 
zione. 

Seciindo  lo  stesso  principio,  la  clau- 
sola , che  le  successioni , che  perver- 
ranno ad  uno  dei  futuri  conjugi  , gli 
saranno  proprii,  a dei  tuoi  tee.  , noa 
ti  estende  alle  donazioni  o legati,  che 
gli  saranno  fatti  durante  il  matriiiion  o. 
Lebruii,  l.  3,  cap.'l,  J 1,  0.3,  ii.  34. 
ne  esclude  ancora  le  donazioni,  che  gli 
fossero  fatte  da  alcuno  dei  tuoi  ascen- 
denti : ma  tale  opinione  é troppo  ri- 
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gornsa;  daerhi  colette  donationi  touo 
•nticipazione  di  suceetsioDe,  ette  tono 
comprete  tulio  la  parola  «ucrexione , 
e tembrann  ettrre  alate  l’oggello  delta 
conaenzione.  Fieeterta,  la  clautola,  che 
quanto  perverrà  ad  uno  dei  futuri  con- 
jiigi  prr  donazione,  o legato  aara  pro- 
prio di  lui,  dei  tuoi,  tee.,  non  ti  etien  - 
de  alle  tuccetsinni;  ma  comprende  le 
donazioni,  clic  gli  fettero  fatte  da  qual- 
cuno dei  tuoi  ateendenti , egualiiieiite 
che  le  altre;  iiuperorcliè,  quantunque 
aleno  riputate  tuccettioni  aolicipate  , 
non  cettaoo  perciò  di  ettere  donazio 
ni.  Secondo  lo  ttetto  principio,  colette 
clantole  comprendono  toltanto  ciò,  che 
perviene  al  conjuge  durante  il  matri- 
monio , e non  ciò  che  perviene  dopo 
la  di  lui  morie,  per  tucceitionee  do- 
nazione , ai  tuoi  figliuoli.  Reiiutton  , 
tj,  5,  18. 

97.  Ottervate,  3,  come  non  avendo 
effetto  le  convenzioni  fuorché  fra  le 
parli  contraenti,  secondo  qurtta  rego- 
la: Animadvertendum  ne  eonrentio  in 
alia  re  facia  aut  cum  alia  persona,  in 
alia  re  aliate  pertona  noeeat , I,  27, 
$ 4,  De  paci,  i prnprj  convenziona- 
li possono  riputarti  tali  sollantn  a fa- 
vore della  famiglia  del  conjuge,  che  ha 
fallo  la  stipulazione,  e sollanlo  contro 
la  famiglia  dell’altro  conjuge.  R perù 
se  Tizio  Primui  ha  spotain  Srmprn- 
nia,  che  ha  recato  una  somma  di  10,000 
lire,  cui  ti  è stipulala  proprio,  e di 
quelli  del  tuo  lato,  e linea;  e te  Sem- 
jironia  ha  lasciato  qual  figlio  ed  erede 
Tizio  Seeundui;  il  quale  ha  sposalo  Ma- 
ria, ed  è morto  lasciando  erede  Tizio 
Tertiut,  defunto  anch'egli;  Maria,  ma- 
dre di  questo,  succederà,  come  nei  mo- 
bili, al  suo  figliuolo,  nel  dritto  di  ri- 
ptesa  della  toiiiina  di  10,000  lire  sti- 
Jiulata  proprio  da  Sempronia  per  quelli 
del  tuo  lato  e linea,  senza  che  quelli 
del  lato,  e linea  di  Sempronia  pus-a 
no  contenderle  delta  successione,  itn- 
peroccliè  cotesto  drillo  di  ripiesa  è 
proprio  convenzionale  del  lato  e linea 
di  Sempronia,  soltanto  rimpelto  alla 
fatntglta  dei  Tizii,  cui  quali  é stala  fatta 
la  convenzione  , e non  può  essere  ri- 
putato tale  rimpelto  a Maria,  che  non 
vi  era  parte. 

Deriva  da  questo  principio,  che  Le- 
brun  ha  gravemente  errato,  allorché  ha 
detto,/.  1,  cop.  5,  S.  1,  D.  3,  n.  12, 
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che  quando  una  vedova  cTedltrice  del-- 
la  ripresa  dei  suni  denari  stipulati  prua 
prii,  anche  quanto  alta  ditpoiiiione  , 
mediatile  il  tuo  primo  contralto  matri- 
moniale, deveniva  ad  un  secondo  ma- 
trimonio , coletta  ripresa  non  cadeva 
nella  comunione  legale  di  detto  secon- 
do matrimonio  , e.vtendo  riputata  ima 
mobile  anche  pel  caso  della  ditpntiziu- 
ne;  imperocché  estendo  la  detta  ripresa 
soltanto  un  proprio  convenzionale,  non 
può  essere  riputalo  iniinobile  fuorché 
rispetto  alla  famiglia  del  primo  marito 
col  quale  la  convenzione  é stata  fatta, 
e non  rimpelto  al  secondo  marito,  cui 
tale  convenzione  di  proprio,-  che  non 
fu  fatta  con  lui  , non  può  essere  a|tt- 
posta. 

Dopo  la  prima  edizione  della  nostra 
opera  , é iiiterveniila  , dietro  le  con-^ 
elusioni  del  Sig.  di  .Saitit.-Fargeau,  al- 
lora avvocalo  generale,  una  decisione 
del  17  maggio  17U2  io  forma  di  re- 
golamento, la  quale  ha  limitato  anche 
più  'r  effetto  di  coirsle  convenzioni. 
Prima  di  tale  decisione  le  eniivriizioiiq 
mediante  le  quali  uno  dei  conjugi  sii: 
pulavB  proprii  i tuoi  mobili , per  se; 
pei  tuoi,  per  quelli  del  tuo  lato  e li- 
nea, venivano  ronsiderale  ticcoiiie  leggi 
fra  le  due  famiglie  ) ed  i propri!  co- 
stituiti da  tali  eonveiizioui  cniisidCraa 
vanti  come  tali  nella  successione  dri 
figli  del  conjuge  , che  aveva  fatta  la 
stipulazione,  non  solamente  contro  l’al- 
tro conjuge  , ma  similmente  con'ro 
lutti  i congiunti  delta  famiglia  dell’al- 
tro conjtige  Sennonché  coletta  decisio- 
ne ha  stabilito  ebe  cotcste  convenzioni 
tlovessero  avere  effetto  solamente  fra 
le  parli  contraenti  , vAle  a dire  fra  I 
soli  conjugi  , e che  perciò  nella  siic-i 
cessione  dri  figli  di  quello  tra  i conju. 
gi  che  ha  fatto  la  stipulazione;  gli  ere- 
di ai  proprii  del  lato  del  conjuge,  che 
Ita  fatto  la  stipulazione,  non  potevano 
pretendere  come  proprii  del  lato  loro 
i mobili  compresi  nella  stipidazione  , 
fuorché  contea  I’  altro  conjuge , che 
sarebbe  lo  erede  di  inobdi  di  cotesto 
figlio,  e contro  quelli  che  succederei)^ 
bero  ai  Suoi  dritti  ; ma  che  essi  non 
potevano  pretendere  come  proprii  i mo-* 
bili  compresi  nella  stipulazione,  contro 
i parenti  della  famiglia  dell'allro  con- 
juge,  che  si  presenterebbero  per  dritto 
proprio  alla  auccessiooe  del  figlio,  co* 
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ne  scoi  perenti  più  prossimi',  e suoi 
credi  nei  mobili;  daecbè  U convenxio- 
ne  con  la  quale  tono  stati  stipulati  pro- 
prii  , è una  conTeosione  , alla  quale 
non  hanno  concorso.  Vedi  il  mio  Trat- 
talo delta  Comunione  , n.  3S9  , nel 
quale  ho  riferito  la  detta  decisione. 

98.  Cotesti  propri!  convensionali  si 
estinguono,  quando  la  fiosione  è con- 
sumala. 

Osserrate , che  quando  una  somma 
è stata  stipulala  propria  di  più  figli 
dalla  madre  loro,  ed  uno  di  questi  fi- 
gli Siene  a morte  , la  finzione  non  è 
cunsiimata  per  la  quota  spettante  al  det- 
to figlio  nella  ripresa  di  detta  somma, 
per  la  successione  di  colesla  parte,  cui 
i suoi  fratelli  e sorelle  sono  succeduti 
come  in  un  proprio,  ad  esclusione  del 
padre  : imperocché  cotesta  parte,  nella 
quale  sono  succeduti  al  loro  fratello, 
verrà  considerala  come  un  proprio  nel- 
la loro  successione,  quan^Jo  essi  mor- 
ranno. La  finzione  non  sarà  consumata 
fuorché  quando  rimarrà  un  solo  figlio; 
e se  la  stipulazione  è stata  fatta  a fa- 
vore di  quelli  del  lato  e linea,  la  fin- 
zione non  verrà  consumata  fuorché  per 
la  successiooe  dei  collaterali  allo  ulti» 
uo  rimasto  dei  figli. 

Questi  pfoprii  convenzionali  ti  estin- 
guono egualmente  a cagione  del  tra- 
sporto , che  il  figlio  , creditore  della 
ripresa  della  somma  stipulala  proprio, 
ne  fa  a qualcuno;  nel  modo  Slesto,  che 
i fondi  perdono  la  qiialils  di  proprii 
reali,  mediante  1*  alieiiazone , che  ne 
fanno  quelli  nella  persona  dei  quali  ave- 
vano essi  la  della  qualità  di  proprii. 

Si  estinguono  pure  mediante  il  paga- 
tnenlo,  che  il  conjuge,  debitore  della 
somma  riservata  proprio  dal  premorto, 
ne  fa  ai  tuoi  figliuoli,  cui  ne  appar- 
tiene la  ripresa;  imperocché  venendo 
estinto  dal  pagamento  , che  ne  viene 
fatto,  il  credito  della  ripresa  di  della 
somma,  esso  più  non  pu.^  avere  la  qua- 
lità di  proprio;  dacché  ciò  che  più  non 
esiste  non  è capace  di  veruna  qualità. 
Per  la  stessa  ragione , quando  i figli , 
creditori  della  somma  riservata  proprio, 
sono  divenuti  eredi  puri , e semplici 
del  superstite,  che  n*  era  il  debitore, 
il  loro  credilo  essendo  estinto  nella  coo- 
fusione  operata  dal  concorso  delle  due 
qualità  di  creditori,  e di  debitori,  nelle 
loro  persone  , più  non  può  rimanere 
alena  propiio  cuuveuzionale. 
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Seeus,  se  avessero  accettato  la  suc- 
cessione con  benefizio  di  inventario,  il 
benefizio  d' inventario  impedendo  la 
della  confusione.  Fedi  la  lntroduZio-‘ 
ne  al  titolo  17  ^ui  appresso,  a.  52. 

Queste  decisioni  soffrono  una  ecce- 
zione, quando  il  figlio,  che  ha  fatto  il 
trasporto,  o cui  fu  fatto  il  pugamento 
del  propria  convenzionale,  od  è suc- 
ceduto al  superstite,  che  n’era  il  de- 
bitore, era  minore,  ed  è morto  mino- 
re; imperocché,  io  questo  caso,  i denari 
che  esso  ha  ricevuti  in  pagamento  del 
prezzo  di  colesto  proprio  convenzionale 
debbono  ritenere  la  natura  stessa  di  pro- 
prio nella  sua  sUrceasione,  secondo  lo 
art.  351  del  nostro  Statuto,  come  già 
è stato  detto  nel  $ precedente.  Pari- 
mente i beni,  nei  quali  è succeduto  il 
superstite  debitore  del  proprio  conven- 
zionale, debbono,  sino  a debita  con- 
correnza, tenere  luogo  a cotesto  figlio 
del  nuovo  impiego  del  detto  proprio 
convenzionale  estinto  lo  virtù  dell’accet- 
tazione ; e quel  nuovo  impiego  deve, 
ai  termini  del  detto  aft  351,  ritenere 
la  natura  stessa  di  proprio  del  proprio 
convenzioaalc.nella  successione  di  detto 
figlia,  se  ei  muore  io  mioorilà. 

Potrebbe  farsi  luogo  alla  ripresa  del- 
la somma  propria,  nella  suceesaione  del 
figlio  cui  fosse  stata  pagala,  anche  nel 
caso  che  egli  fosse  morto  in  maggiore 
età,  e la  clausola  fosse  concepita  come 
segue  : la  guai  somma  rimarrà  pro- 
prio della  futura  sposa  , dei  suoi  , e 
di  quelli  del  suo  tato  e linea,  che  la 
prenderanno  nella  sueeessione  dei  figli, 
tanto  se  lo  ripresa  fosse  ancora  ai  me- 
desimi domsta,  quanto  te  già  fotte  sta- 
la loro  pagata. 

SEZIONE  II. 

Pei  drilli  riguardo  alle  cote  ; 
e del  pottetto. 

99.  Due  sono  le  specie  di  dritti  che 
si  considerano  rispetto  alle  cose,  il  drit- 
to posseduta  nella  cosa,  jus  in  rC;  ed 
il  dritto  semplice  alla  cosa,  jus  ad  rem. 
Molte  sono  le  specie  di  dritti  nella  cosai 
adesso  le  indieberemo. 

$ 1.  Del  dominio  di  proprietà. 

100.  La  specie  principale  di  dritto, 
che  possiamo  avere  in  una  cosa  , è U 
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dritto  di  doiDinio,  o di  proprieli.  Que- 
iti)  dritto  , quando  è perfetto  , com- 
prende eminentemente  tutti  pii  altri,  i 
quali  altro  noti  «ono  fuorcliè  emana- 
zioni di  quello. 

Puiiiaino  definire  il  dritto  di  pro- 
prietà, il  dritto  di  diipnrre  di  utia  cosa 
come  piCi  piace  , senza  ledere  i diitti 
altrui,  o violare  la  leppe. 

Questo  dritto  di  diiporfe,  posseduto 
dal  proprietario,  rinchiude  quello  di 
racrupliere  lutti  i frutti  della  cosa,  di 
servirsene  non  solo  per  gli  usi  cui  sem- 
bra naluralmenle  deilinata  , ma  per 
ogni  altro  che  potrà  piarergli;  di  cam- 
biarne la  forma;  di  perderla  e distrug- 
gerla totalmente;  di  alienarla;  d’iinpe- 
gnarla;  di  concedere  altrui  in  tal  rosa 
quei  dritti  che  egli  vorrà,  e permei 
terne  quell'  uso  che  più  gli  tornerà  a 
grado. 

101.  Ciò  non  pertanto  il  proprieta- 
ria non  può  far  sempre  tutte  quelle 
Cose  che  sono  comprese  nel  drillo  di 
proprietà:  può  esserne  impedito  tanto 
per  difetto  della  sua  persona,  come  per 
la  sua  minorità  o per  interdizione  di 
sua  persona,  quanto  per  qualche  im- 
peifezione  del  suo  dritto. 

Per  esempio,  quegli,  che  è proprie- 
tario sotto  qualche  condizione  rcsolu- 
foria  apposta  al  titolo  di  acquisto,  che 
egli  o i suoi  autori  hanno  fallo  della 
cosa  , o che  è gravato  di  sostituzione 
non  può  alieoai'la,  impegnarla  nè  ac- 
cordare ad  altri  verun  dritto  di  tal  co- 
sa, fuorrhc  pel  tempo  che  dee  durare 
il  suo  dritto  di  proprietà,  cioè  fino  al 
tempo  della  condiziune  o dell'apertu- 
ra della  sostituzione  che  deve  risolver- 
lo. Non  deve  neppure  perdere  o dete- 
riorare cotesla  cosa  a danno  di  quelli 
cui  dee  ritornare  dopo  l'eslineione  del 
suo  drillo. 

E cosi,  il  proprietario  di  una  cnia, 
nella  quale  altri  possiede  qualche  drit- 
to, come  di  usufruito,  di  rendila  ter- 
ritoriale, ec.)  non  avendo  una  propiie- 
ta  pei  fella,  dacché  è diminuita  a cagio- 
ne dei  drilli  nhe  altri  hanno  nella  cosa, 
non  gli  è permesso  perderla,  nè  gua- 
starla a danno  dei  drilli  altrui. 

Nel  niodu  stesso,  quantunque  il  do- 
niinìu  di  proprietà  rinchiuda  il  dritto  di 
riscuoteie  i fruiti  della  cosa,  se  taluno 
ha  ciò  nondiinenu  il  diiitio  d'usufrut- 
to IO  delta  cosa  , il  proprietario  non 
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può  riscuoterli  finché  quell’  usufrutto 
dura. 

Questi  termini  della  definizione,  Men- 
ta ledere  i drilli  altnli,  non  s*  inieu- 
dono  lollanlo  dei  drilli,  ehe  altri  han- 
no o devono  avere  un  giorno  nel  fon- 
do, a'inlendouO  ancora  dei  propriela- 
rii  e possessori  limitrufi.  Quantunque  il 
dominio  di  proprietà  partecipi  al  pro- 
prietario il  potere  di  fare  quel  che  p ii 
gli  aggrada  nel  suo  fondo,  non  gli  e 
lerilo  però  farci  ciò  che  le  obbligazio- 
ni di  vicinanza  non  permettono  farri 
a danno  dei  vicini.  Vedi  la  sécoHda 
appendice  al  nostro  Trattalo  del  Cena 
tratto  di  Società  , nel  quale  abbiamo 
trattalo  degli  obblighi  della  vicinanza. 

Finalmente,  comechè  grande  il  po- 
tere partecipato  al  proprietario  dal  do- 
minio di  proprietà, di  disporre  della  sua 
cosa  come  più  gli  place,  un  tal  potè  ■ 
re  è limitalo  dalle  leggi.  Per  esempio, 
quantunque  il  proprietario  di  una  uosa 
abbia  facoltà  iodefinita  di  venderla  e 
trasportarla  dove  più  gli  aggrada;  ciò 
non  pertanto,  quando  è proibito  per 
legge  portare  fiiori  del  regno  certe  mera 
canzie,  il  proprietario  di  tali  mercan- 
zie non  può  lecitamente  caput  tarlo  , 
uè  venderle  per  conto  di  stranieri. 

Abbiamo  aggiunto  ancora,  né  vioia- 
rt  le  le^gi;  imperocché  se  esistesse  qual- 
che legge  di  polizia  contenente  quab 
che  disposizione  per  conservare  la  siuM 
luelria  delle  case  cheformano  una  piaz' 
za  pubblica  , i proprietarii  delle  case 
di  detta  piazza  non  potrebbero  cam- 
biarne la  forma  In  modo  contrario  a 
ciò  che  fosse  prescritta  dalla  delta  leggCi 

102.  I limiti  di  questa  iniroduzioa 
ne  noti  ci  peraiellooo  di  trattar  qui 
le  diverse  maniere  di  acquistar  il  drit- 
to di  dtniiinio  o di  proprietà,  tanto  in 
forza  del  dritto  naturale  , quanto  io 
virtù  del  dritto  civile.  Uastcrà  l’osicr- 
vare  che  le  semplici  convenzioni  posa 
sono  aollanto  costituire  obbligazioni,  e 
nun  hanno  virtù  di  trasferire  il  domia 
nio  da  una  persona  ad  Un'altra,  se  non 
sono  accompagnale  dalla  tradizione  i ca- 
le o finta  : iraditionibus  et  uiaeapio- 
nibus  dominia  rerum  Hun  nudi*  pactis 
trantferenluTi  I,  ‘20,  eod.  de  paci.;  u 
se  pure  non  si  trovasse  già  la  cosa  , 
alla  epoca  della  cooveiizioae,  uelle  ma- 
ni di  colui  al  quale  l’ iuleode  Irasfo* 
riroe  il  domioiu. 
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La  traditinne  reale,  se  la  cosa  è ud 
nobile,  si  effettua  d$  tnanu  in  monum 
datione  ; vale  a dire  quando  quegli  , 
che  intende  farmene  la  tradizione,  me 
la  dà  in  mano  o la  consegna  nelle 
mani  di  una  persona  da  me  inviata  a 
prenderla,  die  la  riceve  per  me  ed  in 
min  nome. 

Se  è un  fondo  , la  tradizione  reale 
si  effettua  mediante  il  possesso,  che  ne 
prendo  col  consenso  di  quello,  che  in- 
tende farmene  la  iradizione,  trasferen- 
domi sul  fondo,  in  persona,  o median- 
te un  mio  procuratore. 

Quando  queitli  , che  intende  farmi 
la  tradizione  di  una  casa,  me  ne  con- 
segna le  chiavi,  dopo  averne  sgombrati 
i mobili  , è una  tradizione  simbolica, 
equivalente  alla  tradizione  reale. 

Lo  stesso  dicasi  della  consegna  delle 
chiavi  di  un  magazzino  ronteneote  le 
mercanzie  di  cui  s’intende  essermi  fatta 
tradizione:  questa  consegna  delle  chia- 
vi del  magaztino  fatta  in  mie  mani,  è 
una  tradizione  simbolica,  che  equivale 
alla  tradizione  reale  delle  mercanzie: 
/.  9 , J 6,  ff.  de  adq.  rtr.  dom. 

La  mostra  che  taluno  mi  fa  di  Una 
cosa  di  cui  intende  farmi  tradizione, 
colla  facoltà  che  mi  è concessa  di  pren- 
derla, o di  farla  prendere,  è ancb’ es- 
sa una  specie  di  tradizione  che  equi- 
vale alla  tradizione  reale  ; s’ intende 
che,  frattanto,  io  ne  prendo  posses- 
so òeulit  et  tifeclu  ; l.  1 , $ 21  , ff. 
de  adq.  pose.  Questa  specie  di  tradi- 
clone  chiamasi  tradizione  ìongae  ma- 
nne, t.  79,  ff.  de  eolul.  Essa  ha  luogo 
non  solo  riguardo  ai  mobili,  ma  anco- 
ra riguardo  ai  fondi;  l.  18,  $ 2,  ff.  de 
adq.  potè. 

Havvi  iin’  altra  specie  di  tradizione 
chiamata  bretis  manne  , la  quale  ha 
luogo  quando  alcuno  mi  ha  venduto  o 
flato  una  cosa  che  era  già  presso  me, 
pnta  a titolo  d’impreslito  o di  depo- 
sito. In  tal  caso  si  finge,  che  io  1’  ab- 
bia restituita  al  mio  venditore,  o do- 
natore , che  me  I'  ha  immediatamente 
consegnata  in  adempimento  della  ven- 
dita o della  dnosziune  che  esso  me  ne 
ha  falla.  Questa  finzione  è inutile  : è 
più  semplice  il  dire  che  quando  U ca- 
sa  , della  quale  i statuito  trasferire  il 
dominio  ad  alcuno , trovali  presso  di 
lui  , la  sola  convenzione  è bastante  a 
trasferirgliela,  senza  che  faccia  duopo, 


io  questo  caso  , di  tradizione.  Questa 
finzione  bretie  manne  ha  luogo  in  al- 
tri casi  , che  abbiamo  riferiti  nel  no- 
stro Trattato  del  Dominio  di  Proprietà, 
n.  207. 

È stata  promossa  la  quistione,  se  la 
marca  apposta  dal  compralore  , col 
consenso  del  ven  ditore,  equivalga  alla 
tradizione.  È prevalso,  ilguardo  alle 
cose  facilmente  trasportabili,  il  parere 
che  cotesia  marca  s'intende  messa  sem- 
plicemente per  provare  la  vendita,  e 
perchè  oon  si  potesse  sostituirne  al- 
tre, ma  che  non  tenesse  luogo  di  tra- 
dizione. C>ò  viene  insegnato  dalla  legge 
1,  J 2,  ff.  de  peric.  et  eomm.  rer.  cend  , 
uve  è detto  ; Si  dulinm  eignatnm  sii 
ab  emptore,  Trebatiue  ail  tradilum  eie 
eideri.  Labeo  contro  , qnod  et  nerum 
eet  ; magie  enim  ne  eummutetnr  si- 
gnari eolere,  qnam  ut  tradere  lum  vi- 
deatur. 

Riguardo  alle  cose  di  gran  peso  , 
la  marca  appostavi  equivale  a tradizio- 
ne. Paolo,  nella  legge  14,  $ I , ff  da 
perir,  et  comm.  rei  vend.,  dice:  ridere 
trabee  traditae  quas  emptor  eignaeeef. 

103.  Vi  suno  certe  clausule,  apposte 
qualche  volta  ai  contratti  di  venilita,  di 
donazione,  o altre  simili,  le  quali  si  re- 
putano cooleuere  una  tradizione  , in 
mancanza  della  cosa.  Per  esempio,  le 
clausole  per  le  quali  uu  venditore  o 
donatore  ritiene  per  se  , nel  contrat- 
to, l’usufrutto  della  cosa  che  esso  alie- 
na, o la  riceve  a titolo  di  affitta  o di 
locazione  contengono  una  tradizione 
finta  ; imperocché  non  può  intendersi 
che  un  usufruttuario,  affiitajuolo  o lo- 
catario, possegga  nel  suo  nome,  e co- 
me cosa  sua,  la  cosa  , che  ritiene  per 
quei  titoli;  e il  venditore  o donatore, 
costituendosi  nsufrutluarin,  affittajuo- 
lo  o locatario  della  cosa  che  esso  alie- 
iiai^cessa  quindi  di  possederla  nel  suo 
nume,  e ne  prende,  per  così  dire,  pos- 
sesso per  il  compratore  o donatario  , 
dal  quale  la  ritiene  in  virtù  dei  detti 
titoli 

Per  la  stessa  ragione,  le  clausole  di 
costituto  di  precario,  rou  le  quali  un 
venditore,  o donatore  dichiara,  nel  con- 
tratto, più  non  ritener  la  cosa  fuorché 
in  nome  del  compralore  o donatario, 
e riconoscere  tenerla  precariamente  da 
lui,  conleogooo  una  tradizione  finta. 

Nel  nostro  Statuto,  la  semplice  clan- 
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•iili  di  deiiaitine-$ai$in»  (’),  negli  »tii 
dimmi  nntaro  equivale  pure  ■ Iradi- 
zione.  Vedi  l'tirt.  278. 

104.  Le  cose  incorporei!,  dicchi  non 
«ano  capaci  di  vero  posaesso  , ma  di 
qiiaii  posveaao,  non  aono  rapaci  di  tra- 
dizione reale.  Riguardo  ai  dritti  reali, 
quali  SODO  i dritti  di  iervili'i,  a’intrn- 
de  faraene  la  tradizione  uau  et  palien- 
lia,  vale  a dire  appena  ho  incomincia- 
to a godere  e uiare  del  dritto  con  per- 
fetta scienza  di  quello  , che  intende 
farne  la  tradizione. 

Riguardo  ai  crediti,  tanto  rendite, 
quanto  crediti  mobili  , la  tradizione 
può  farsene  soltanto  col  mezzo  di  par- 
tecipazione effettuata  dal  cessiouarin  , 
mediante  usciere,  del  suo  trasporto  al 
debitore;  ovvero  mediante  accettazione 
del  traspoito  fatta  dal  debitore  d quale 
si  obbliga  pagare  il  debito  al  cessio- 
nario. Questa  acrettazinne  deve  farsi 
con  alto  notariale,  dacché  gli  atti  pri 
vat  i non  hanno  data  certa  rispetto  ai 
terzi. 

La  regola,  che  <sige  l’ accettazione 
pel  trasferimento  della  proprietà  di  iip 
credito,  soffre  eccezione  riguardo  alle 
cambiali,  ed  ai  biglietti  aU'ordine,  Il 
proprietario  della  lettera  o del  bigliet- 
to, che  lo  ba  giralo  a favore  di  alcu- 
no, gli  trasferisce  la  propiietà  del  cre- 
dilo che  contiene,  consegnando  la  let- 
tera o il  biglietto  girato,  senra  che  fac- 
cia dunpo  di  veruna  significazione  al 
debitore.  La  proprietà  dei  crediti,  e> 
apresii  nei  biglietti  all’ordine,  si  tra- 
sferisce egualmente  culla  tradizione  del 
biglietto. 

È da  osservare  inoltre , riguardo  a 
tulle  le  Iradizioui  reali  o finte  , fare 
dunpo  , onde  trasferiscano  la  proprie- 
tà , I , sieiio  fatte  o dal  proprietario 
della  cosa  , col  suo  consenso  almeno 
generale  ed  implicito,  o da  alcuno,  che 
abbia  qualità,  o potere  dì  farla  per  lui. 
2.  Fa  dnopo  che  il  proprleiario  , dal 
quale  o col  consenso  del  quale  è ef- 
fettuata la  tradizione  , goda  il  pieno 
uso  dei  suoi  dritti,  ed  abbia  il  potere 
di  alienare.  3.  Fa  dnopo  ehe  la  tra- 
dizione ai  effettui  in  esecuzione  di  un 
giusto  titolo,  gii  intervenuto,  o cre- 
duto inlerveouto  dalle  parti.  Sono 

(*)  Con  le  parole  Dfttaiunf-tnhine  vie- 
ne eapreiM  la  claumla  eoo  la  quale  un  ven- 
ililore  o donatore  dichiara  con  allo  davanti 


STATOTI  Ó21 

cliiamali  giusti  titoli  quelli  capsci  di 
ir.isferìre  la  proprietà  io  virtù  della 
tradizione,  chesi  opera  in  esecuzione. 
4 Finalmente  fa  diiopn,  che  intervenga 
il  consenso  delle  parti  ; vale  a HìreJ, 
rhe  quegli  , che  opera  la  tradizione  , 
abbia  la  volontà  di  trasferire  la  pro- 
prietà della  cosa  a quello  al  quale  la 
fa,  e questi  abbia  la  volontà  di  acqiii- 
zt.-irla.  Vedi  il  mio  Trattalo  del  Domi- 
nio  di  Proprietà, 

J 2.  Del  dominio  di  superiorità,  e de- 
gli altri  drilli , ehe  ei  poisono  atere 
in  una  cosa. 

105.11  dominio  di  superiorità,  rhii- 
mato  pure  domins'o  diretto,  è quello  elio 
i signori  di  feudo  o di  fondo  censiia- 
rio  si  sono  ritenuti  nei  fondi  conces- 
si con  ano  o I*  altro  di  questi  titoli. 
Esso  consiste  nel  dichiararsi  ed  agire 
qual  signore  di  cotesti  fondi,  ed  e.si- 
gere  dai  proprietarii  e pos.essori  certi 
doveri  o tributi  per  ricognizione  di 
detto  dominio.  Vedi  su  questo  la  in- 
troduzione al  titolo  dei  feudi , le  quella 
al  titolo  dei  fondi  censiVf. 

lOC.  (ìli  altri  dritti,  che  si  poWnno 
avere  in  una  cosa,  sono  i dritti  di  ren- 
dita, o tributo  territoriale,  di  servitù, 
tanto  personali,  quanto  prediali,  e di 
ipoteca.  Il  dritto  di  rendita,  n tributo 
territoriale  , é il  dritto  di  eaigere  dai 
proprietarii  e possessori  di  un  fondo 
cotesto  tributo.  Vedi  la  introduzione 
al  titolo  19. 

I dritti  di  servitù  personali  sono  lo 
osnfruttn,  l'uso  e rahilazione. 

L'uiufrullo  éil  dritto  di  servirsi  non 
solo  della  cosa  altrui,  ma  di  goderne 
ancora,  vale  a diredi  riscuoterne  tutti 
i frutti  , ed  approfittarne.  L'  USO  é il 
dritto  di  servirtene  solamente.  L’ a&i- 
(azione  è'  l'i  dritto  di  alloggiare  in  una 
casa.  Vedi  , su  questi  drilli  di  servi- 
tù personali , la  introduzione  al  ti- 
tolo 13. 

II  dritto  di  servitù  pred  iale,  è il  drit- 
to che  ha  il  proprietario  di  un  fondo 
di  fare  qualche  cosa  nel  fondo  vicino, 
pel  comotlo  del  suo  fondo  proprio,  o 
d*  impedire  che  vi  venga  fatta  qualche 
cosa.  Vedi  la  introduzione  al  titolo  13. 

notare  apoKliarsi  della  cosa  donata  e rostiluir* 
Dt  poMcasore  lo  acquirente. 

(Ut  Traduttore. 
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F»niltnente  il  dritto  d’ ìpoteei,  è il 
dritto, elle  ha  uii  creditore  in  uo  foodo 
|ier  la  sicureiia  di  un  credito  ; esio 
consiste  nella  fscoltà  di  sequestrarlo  , 
in  mancanta  di  pagamento,  e farlo  ven- 
dere per  essere  pagato  sul  pretto. 

} 3.  D*l  poi$euo. 

107.  Il  possesso  non  è propriamente 
sin  dritto  nella  cosa,  dacché  il  possesso 
consiste  nel  semplice  fatto  di  possede- 
re. Sebbene  questo  possesso  ha  degli 
effetti  di  dritto,  ì quali  consistono;  1. 
nello  estere  il  possessore  presunto  pro- 
prietario della  cosa,  Rnchè  il  vero  pro- 
prietario non  ha  pienamente  giustifi- 
cata la  sua  proprietà  ; 2.  nel  dare  al 
possessore  delle  at'oni  contro  quelli 
che  lo  molestassero,  o ne  lo  spogliasse- 
ro; sulla  qual  cosa  vedi  il  I.  22;  3.  in 
questo  che  , quando  è accompagnato 
dalla  buona  fede  , dà  al  possessore  il 
dritto  di  ritenere  ■ fruiti  che  ha  rac- 
colti, fino  al  giorno  della  domanda  del 
proprietario,  che  ha  provato  la  sua 
proprietà;  4.  finalmente  nel  fare  acqui- 
stare al  possessore  il  dritto  di  proprietà 
dopo  il  termine  richiesto  per  la  pre- 
scrizione. Fedi  il  titolo  14. 

$ 4.  Del  drillo  alla  eoea,  o jes  ad  rem. 

108.  Il  dritto  alla  cosa  , o jue  ad 


rem  , nasce  dalla  obbligazione  perso- 
nale, che  taluno  ba  contralta  verso  noi 
di  darci  una  cosa,  o uo  certo  uso  di 
una  cosa.  Questa  obbligazione  non  ci 
partecipa  alcun  drillo  nella  cosa  che 
ne  è I’  oggetto  ; essa  obbliga  sollantn 
verso  noi  la  persona  che  l'ba  assunta. 
Quindi  è che  il  dritto,  che  ne  risulta, 
non  è un  dritto  nella  eoea  , ma  un 
dritto  contro  la  persona  che  ha  as- 
sunto r obbligo  per  farla  condanna- 
re a darci  la  cosa  da  lei  perciò  dovu- 
taci. 

Da  ciò  nasce  la  obbligazione  assun- 
ta da  taluno  verso  noi  di  darri  una 
cosa  non  impedire  alla  medesima  di 
alienarla,  e di  trasmetterne  la  proprie- 
tà ad  un  terzo,  senza  che  possiamo  a- 
vere  azione  contro  cotesto  terzo,  t.  15, 
Cod.  de  rei  vindie.,  imperorché  que- 
sta obbligazione  non  ci  ha  partecipa- 
to alcun  dritto  in  detta  cusa  , ma  so- 
lamente un’  azione  contro  quello  che 
si  c obbligato  verso  noi,  per  farlo  con- 
dannare si  danni  e interessi  in  favore 
nnstrn,  perchè  non  adempiva  con  noi 
dfla  sua  obbligazione.  I limiti  di  que- 
sta introduzione  non  ci  concedono  trat- 
tare la  materia  delle  Obbligazioni  don- 
de nasce  t'f  dritto  alla  cosa,  la  sua  im- 
portanza esige  un  trattato  partico- 
lare. 


CAPITOlaO  IV, 


Delle  azioni. 


100.  Chiamasi  tuiona  il  dritto,  che 
ha  ciascuno  di  noi  di  reclamare  in  giu- 
dizio ciò,  che  gli  appartiene,  o ciò,  che 
gli  è dovuto:  i4cfio  esf  jue  pereefuendi 
in  judieio. 

Questa  parola  azione  significa  anche 
lo  esercizio  di  cotesto  dritto  , vale  a 
dire  la  domanda  giudiciale. 

110.  Due  sono  le  specie  principali  di 
azione,  le  azioni  reali,  e le  azioni  per- 
tona/i  Alcuni  vi  aggiungono  una  ter- 
za specie,  la  specie  mieta. 

L’azione  reale,  è quella  che  il  pro- 
prietario di  una  cosa,  o chi  ha  dritto 
in  detta  cosa,  ha  contro  il  possessore, 
onde  sia  obbligato  a rilasciargli  la  co- 
sa, o soddisfarlo,  u lasciargli  godere  il 
diritto  che  egli  vi  ha. 

L’  azione  personale  è quella  di  un 
creditore  coutto  il  suo  debitore,  per 


obbligarlo  ad  eseguire  la  obbligazione, 
che  ha  assunta  verso  di  lui. 

L'azione  reale,  che  nasce  dal  dritto 
di  alcuno  in  una  cosa , segue  la  cosa 
stessa,  e viene  data  contro  coloro,  che 
la  possedono. 

L’azione  personale,  che  nasce  dalla 
obbligazione  assunta  da  qualcuno  ver- 
so noi,  segue  la  persona,  e viene  data 
contro  la  persona,  che  ha  contratto  la 
obbligazione,  0 contro  i suoi  eredi,  od 
altri  successori  universali  subentrati  nel- 
le sue  obbligazioni. 

Essa  non  viene  data  contro  i terzi 
detentori  della  cosa,  oggetto  della  ob- 
bligazione, perchè  la  obbligazione  non 
partecipa  si  creditore  verun  dritto  nel- 
la cosa  , siccome  fii  da  noi  osservato 
nel  capitolo  precedente. 
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J I . Dell*  azioni  noli. 

111.  Vi  sono  più  specie  di  asiooi 
reali:  la  prima  è quella,  che  ha  luogo 
pei  dritti  ereditarii,  e imiTersall,  chia- 
mati ptWio  haeredilalit. 

Quest'azione  è quella  in  virtù  della 
quale  un  erede  reclama  una  luccessio* 
ne,  per  la  totalità,  se  è unico  erede, 
o per  la  parte,  che  gliene  viene,  se  è 
erede  soltanto  di  parte. 

Quest'azione  viene  intentata  contro 
coloro  che  essendo  , nel  possesso  di 
beni  della  successione,  contendono  la 
auccessione  medesima  allo  erede  che  la 
pretende. 

Quest'  azione  viene  data  perchè  do- 
po provato  dallo  erede  attore  il  suo 
dritto,  colesti  possessori  sieno  condan* 
nati  a restituirgli,  o la  totalità  dei  be- 
ni della  successione  , che  essi  posseg- 
gono, se  egli  è unico  erede;  o la  quo- 
ta della  quale  egli  è erede,  se  lo  à in 
parte. 

È permesso  intentare  la  domanda  di 
eredità  contro  un  debitore  della  suc- 
cessione che  ricusasse  pagare  ciò  che 
egli  deve  alla  snccessione  , perché  pre- 
tende appartenergli  la  delta  successio- 
ne: imperocché  eoo  tale  contestazione 
egli  contrasta  la  sueeessione  allo  erede 
e si  reode  in  qualche  modo  possesso- 
re del  credito,  che  il  successore  ha  con- 
tro di  lui. 

Quegli  coi  appartiene  il  peculio  di 
un  religioso  defunto  , o i beni  di  una 
persona  morta  senza  eredi,  o conliseati, 
ha  un'azione  a similitudine  della  do- 
manda di  eredità  contro  chi  ne  pos- 
siede qualche  parte,  e gli  contrasta  det- 
ta successione. 

112.  Tante  sono  le  specie  di  azioni 
reali  riguardo  alle  cose  particolari , 
quanti  sono  i dritti  diversi  in  una  cosa 

Dal  dritto  di  proprietà  nasce  l'azio- 
ne di  reiviodicazione , che  ha  il  pro- 
prietario di  una  cosa  contro  il  posses- 
sore per  obbligarlo  a rilasciargliela. 

Quando  la  cosa,  cni  vuole  rivendi- 
care il  proprietario,  è un  mobile  cor- 
porale, egli  può  procedervi  col  metter- 
la in  mano  terza  (enliereemenl),  mezzo 
di  cni  parla  il  nostro  Statuto  negli  ar- 
ticoli 454  e 455.  Fedi  la  iniroduzione 
ai  Ut.  20. 


L azione  di  reiviodicazione  essendo 
un'azione,  che  nasce nal  dritto  di  pro- 
prietà, ne  deriva  non  poter  essere  le- 
gittimamente intenlata  fuorché  dal  pn- 
prietario  della  cosa.  Ciò  nondimeno  , 
quando  alcuno  dopo  avere  posseduto 
una  cosa  con  titolo,  e buona  fede,  ne 
ha  perduto  il  possesso,  sebbène  non  ne 
sla  ancora  proprietario  , gli  viene  ac- 
cordata , contro  il  rigore  del  diittn  , 
un'azione  di  reivindicazioiie  di  cotesta 
cosa  contro  quello , che  la  possiede 
senza  titolo.  Quest'azione  chiamasi  a- 
clio  publieiana.  Vedi,  su  detta  azione 
il  nostro  Trallato  del  Dominio  di  Pro^ 
prietù,ettp.  1. 

Dal  dominio  di  superiorità  di  un  pa- 
drone diretto  sopra  un  fondo,  che  da 
lui  deriva  , sia  come  feudo  aia  come 
fondo  censito,  nasce  l'azione  di  cote- 
sto padrone  diretto  contro  il  tuo  vas- 
sallo o censuario,  onde  l'abbia  a rico- 
noscere come  tale. 

Dal  drillo  di  rendita  territoriale,  o 
altro  canone  territoriale  , che  alcuno 
pouiede  sopra  un  fondo,  nasce  l'azió- 
ne di  colui  cui  appartiene  contro  il  pos- 
sessore del  fondo  ; perché  sia  tenuto 
di  confessarla,  e di  soddisfarla.  Fidi 
il  Ut.  19  del  notiro  Statuto. 

Dai  dritti  di  servitù. nascono  l'azio- 
ne confeeioria  ( eonfeiioire  ),  di  colui 
cui  appartiene  il  dritto  di  servitù,  con- 
tro il  possessore  del  fondu,  che  lo  im- 
pad iscc  dall  oto  di  esso,  perché  sia  te- 
nuto di  lasciamelo  godere,  é l’azione 
negatolia  ( negatoife  ) del  proprieta- 
rio, e possessore  del  fondo  contro  cui 
vi  si  attribuisce  senza  dritto  una  ser- 
vitù, per  la.  quale  azione  egli  reclama 
la  libertà  del  suo  fuodo  , e conclude 
a domaudare  che  sia  proibito  allo  av- 
versario lo  attribuirvisi  verun  dritto 
dì  servitù  ; per  lo  ebe  redi  il  tito- 
lo 13. 

Dal  dritto  di  ipoteca  nasce  l’azione 
ipotecaria,  che  ha  il  creditore  contro 
il  possessore  del  fondo  sottoposto  alla 
sua  ipoteca,  perchè  rilasci  quel  fondo 
per  venderlo,  e soddisfare  il  creditore 
sul  prezzo. 

Ne  nasce  un'  altr'  azione  , chiamala 
azione  d*  inferruzione , che  si  limita  a 
f.<r  si  che  ai  dichiari  soggetto  al  dritto 
d'ipoteca  il  fondo  sottoposto  allaro<-< 
desima.  Fedi  su  queste  azioni  il  Ut.  2U, 
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S 2.  Delle  elioni  peuonali. 

113.  Il  numero  delle  specie  ptrtlco- 
hri  di  ariani  personali  è granditsiirn 
perché  grandissimo  il  numero  dei  cor- 
Iralti,  quasi'Contratti,  delitti,  o quasi- 
ilelitli  da  coi  esse  nascnno. 

114.  Dicasi  eontratio  la  conTeuxione 
di  due  o più  persone  con  la  quale  la 
una,  e l'altra  reciprocamente,  od  una 
di  esse  solamente  si  obbliga  Terso  l’al- 
tra a darle  qualche  cosa,  od  a fare  o 
non  fare  qualche  cosa. 

Da  ciò  Tigne  la  dÌTÌsi<>ne  dei  con- 
tratti in  einallagmalici,  coi  quali  cia- 
seuna  delle  parti  si  obbliga  scambie- 
viilmenle  verso  l'altra,  e dai  quali  na- 
e'-ono  conseguentemente  ationi  rispet- 
liTe;  tali  sono  i contratti  di  Tendila  , 
di  affitto,  di  sorieiè,  di  mandato,  ece.: 
e in  contralti  vnilaitrah,  pei  quali  u- 
iia  sola  dell'  parli  si  obbliga  Terso  la 
altra;  tal' è il  cuniraito  di  mutuo. 

llò.  II  quoti- eontraUo  , è un  fatto 
lecito  da  cui  risulta  qualche  ohbliea- 
rione  di  una  persona  verso  l’ altra, 
senra  che  sia  intervenuta  alcuna  con- 
Teniione  tra  loro.  Tal'è  l'amministra- 
lioiie  degli  affari  di  un  assente  senra 
ordine  del  medesimo  ; iioperocchè 
questa  amministrasione  obbliga  quello 
che  ha  amministrato  , a rendere  con- 
to, e quello  i cui  affari  sono  stati  ain- 
miiiislrati,  a in.tenniczare  di  ciò  , che 
ha  speso  quello  che  gli  ha  ammini- 
stratL 

116.  Chiamansi  delitti,  o quoti-àe- 
litli  i fatti  illeciti,  che  hanno  cagionato 
danno  ad  alcuno,  e dai  quali  nasce  la 
nbhiigarione  di  ripararlo. 

Se  questo  fatto  procede  da  roalUia, 
e da  Toloiità  di  cagionare  iiiiel  danno, 
è un  delitto  propriamente  detto,  qual’è 
il  furto:  se  procede  da  mera  impru- 
delira,  é un  quali-delitto. 

117,  Vi  sono  ancora  tali  ariooi  per- 
sonali , che  nascono  da  certi  obblighi 
generali  dalla  sola  legge  , e che  perciò 
hanno  nome  di  eondiclio  ex  lege.  Tale 
è l'arione  del  retralto  gentilirio.  Tal’é 
pure  quella,  che  nasce  dall'  arf.  235. 
Vedi,  riguardo  a ciò,  la  Introduzione 
al  tu.  18. 

Altre  obbligarioni  vengono  genera- 
re dalla  sola  equilà  naturale,  e da  que- 
ste pure  nascuuu  delle  arioni.  Di  que- 


sto numero  e il  debito  dei  figli  disore- 
iiiinisirare  gli  alimenti  ai  loro  genitori 
indigenti. 

118  Le  ariooi  possessorie  che  sono 
la  reintegrarione  , e la  querela  , deb- 
bono annoverarsi  egualineote  fra  le  a- 
lioni  personali  ; imperocché  la  prima 
pasce  dal  delitto  di  quello,  che  ha  spo- 
glialo il  possessore,  e l'altra  dal  quasi- 
drlillo  di  quello  che,  senta  dritto,  gli 
turba  il  suo  possesso,  fnterdleta  omnia 
liret  III  rem  rideanlur  coneepla,  vi  ta- 
inen  ipia,  perionalia  lupt  ; f.  I,  $ 3, 
de  Interd. 

119.  Le  ariani  personali  si  suddivi- 
dono in  ariuni  personali  mobiliari,  ed 
in  arioni  personali  immobiliari. 

Le  ationi  personali  mobiliari  sono', 
le  ariooi  personali,  che  hanno  per  og- 
getto soltanto  una  somma  di  denaro  o 
qualche  cosa  di  mobile,  sono  quelle  che 
la  Ortlinanra  del  1CG7,  Ut.  17,  ari.  1, 
chiama  pure  perionali. 

Tra  queste  ationi  personali  mobilia- 
ri, altre  sono  accompagnate  da  ipote- 
ca, quali  sono  quelle  derivanti  da  de- 
biti contralti  mediante  atti  notariali  o 
sentente;  altre  non  tono  accompagna- 
te da  ipoteca:  ti  chiamano  egualmen- 
te puri  pertonali. 

Le  arioni  pertonali  immobiliari  ri- 
sgiiardano  un  immobile,  com'è  quella, 
che  ha  il  compratore  di  un  fondo  con- 
tro il  venditore,  per  farselo  consegnare, 

120.  Queste  ariuni  personali  immo- 
biliari, sono  o templieemeote  per.sonali  o 
personali  reali.Quelle  chestmo  semplice- 
mente  personali  si  possono  soltanto  in  ten- 
tare I nntro  la  per-ona  del  debitore, esuoi 
successori  universali,  e non  gii  contro 
i terzi  detentori  dello  immobile  ogget- 
to della  obbligazione;  tali  sono  tutte 
quelle  che  nascono  da  semplici  obbli- 
gazioni non  accom|Mgnate  da  alcun 
dritto  di  avere  ipotecata  nella  cosa,  che 
ne  è I'  oggetto;  qual  é,  per  modo  di 
esempio,  l'azione  del  compratore  di  un 
fondo,  di  che  abbiamo  parlato  sopra. 
Le  arioni  personali  reali  sono  quelle 
che,  quantunque  personali,  possono 
essere  intentate  contro  il  terzo  deten- 
tore della  cosa  che  ne  forma  I'  ogget- 
to, di  cui  parleremo  infra,  n.  122. 

r2I.  Altre  azioni  sono  propriamente 
sm'sle,  la  natura  delle  quali  partecipa  di 
(|iiella  delle  azioni  reali  , e di  quella 
delle  arioni  personali. 
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Tr«  tono  queailc  acioni:  1*  atiooe  di 
confine  tra  i Ticini,  I'  axinne  <li  divi- 
tinne  di  ona  tuccetsione  tra  coeredi,  e 
Taiiiine  di  divitione  di  qualunque  aia- 
ti  klira  cola.  Este  parleripano  della 
natura  dell'  arinne  reale  o di  TeÌTÌii> 
dicazione  in  questo,  che  il  vicino  re- 
rlaina  e pretende  come  tua  , in  certo 
modo  e mediante  tale  azione,  la  parte 
liitliirnfa  del  tuo  fondo,  rlie  dev’essere 
ttabilìla  e determinata  dalla  limitazio- 
ne': il  coerrile  o comproprietario  re- 
clama la  porzione  che  gli  appartiene 
nella  tuccetsione , o la  enta  comune 
che  dev’  essere  determinata  dalla  di- 
visione. Esse  parleetpano  delle  azioni 
personali,  perchè  nascono  da  una  ob- 
liligazione  personale.  L’azione  del  con- 
fine nasce  dall’obbligo  respetlivo,  che 
viene  generalo  dalla  vicinanza  , guoii 
ex  eoniraciu,  fra  i vicini,  che  obbliga 
riateuno  di  essi  a porre  i limili  ai  loro 
fondi  quando  rio  sia  richiesto  da  uno 
di  assi.  I..e  azioni  di  divisione  nascono 
dall’obbligo,  che  la  comunione  o in- 
divisince  forma  tra  i coeredi  o com- 
proprietarii,  il  quale  obbliga  ciascuno 
di  essi  a dividere  la  tuccetsione  od  al- 
tro che  sia  eninuoe  tra  di  essi,  quan- 
do ciò  venga  richiesto  da  uno  dei  coe- 
redi o cpmproprietarii. 

122.  Altre  azioni  ti  chiamano  miste 
in  altro  senso;  e questo  essendo  prin- 
cipalmente e per  la  natura  loro  azioni 
personali,  ciò  nondimeno,  a motivo  di 
qualche  cosa  di  accessorio  di  esse,  par- 
tecipano della  natura  deU’azione  reale. 

Tali  sono  le  azioni  che  vengono  chia- 
male prrsonaft  reali,  o personali  in 
rem  ectiplae,  le  quali  na.rooo  da  una 
obbligazione  personale,  alla  esecur.io- 
ne  della  quale  è impegnata  la  cosa,  che 
ne  forma  I*  oggetto. 

Possiamo  accennare  come  esempio 
r azione  di  riscatto.  Quest’  azione  è 
principahneote  personale,  dacché  nasce 
dalla  clausola  del  contralto  di  vendila 


e dalla  obbligaaioue,  che  il  comprato- 
re di  un  fondo  ha  attiinla  verso  il  ven- 
ditore di  restituirgli  il  fondo  quando 
voglia  rientrarvi  , offerendo  la  resti- 
tuzione del  prezzo  e le  spese  leali.  Ma 
siccome  il  fondo  è garante  dello  adem- 
pimento di  questa  obbligacione,  dacché 
fu  alienato  espressamente  con  quest’o- 
nere, la  delta  azione,  quantunque  prin- 
cipalmente personale  , partecipa  della 
natura  delle  azioni  reali,  per  la  ragio- 
ne , che  segue  il  fondo  , e non  può 
darsi  contro  i terzi  detentori  del  fon- 
do, perchè  lo  rilascino,  essendo  obbli- 
gato allo  adempimento  dello  impegna 
dello  acquirente. 

Tutte  le  altre  clausole  espresse  n sot- 
tinteso, con  le  quali  un  fondo  è aNe- 
iiato,  lo  assoggettano  egualmente  allo 
obbligo  che  il  compratore  contrae,  ri- 
guardo a un  tal  fondo  , verso  quello 
che  glielo  aliena  , ed  in  ciò  , rnteste 
clausole  hanno  una  maggiore  efficacia 
delle  semplici  convenzioni,  le  quali  non 
possono  assoggettare  all’obblign,  che  ne 
resulta  la  rosa  che  ne  forma  l’oggetto. 

Abbiamo  altri  esempi!  di  azioni  per- 
sonali reali;  Ira  queste  è quella  di  re- 
tratto  gentilizio.  Vedi  il  IH.  18  del 
nostro  Statuto. 

Altre  azionivi  sono,  le  quali,  essen- 
do principalmente  azioni  reali,  preten- 
tano  qualche  volta  conclusioni  acces- 
sorie che  sono  personali.  Tal’è  l’azinne 
di  reiviodicazione,  quando  è intentata 
contro  un  possessore  di  mala  fede.  Le 
conclusioni  principali  sul  rilascio  del 
fondo  , sono  le  conclusioni  di  una  a- 
zione  reale;  ma  quelle  che  tendono  alla 
restituzione  dei  frutti,  e pei  danni  e;n- 
teresst  resultanti  dalle  deteriorazioni  d.i 
lui  cagionate,  sonoconclusioni  personali 
nssceoti  dalla  obbligazione  personaleex 
dettelo,  contratta  dal  detto  possessore 
di  restituire  i frutti  raccolti  in  un  fondo 
che  sapeva  non  essere  suo,  e riparare  al 
danno  cagionato  col  deteriorarlo 


a 
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DEI  FEUDI 

INTRODUZIONE  AL  TITOLO 


ARTICOLO  PRELIMINARE. 


S 1.  Spiegazione  di  alcuni  termini . 

1.  Mulinto  delìniiee  il  tiudo  , te- 
nerolo,  libera  el  perpetua  eonceuiorei 
immobilit  tei  aeqnipollentit,  eum  tran- 
tlalione  utilis  dominii,  proprittale  re- 
tenta eub  fidelitttCe  el  exhibiiione  ter- 
viliorum  ; vile  ■ dire  la  ennentione 
gratuita,  che  taluno  la  in  perpetuo  ad 
altrui  di  una  cosa  iiumobile , o ripu- 
tala tale  , coir  onere  di  rendergliene 
fede,  ed  omaggio  , e del  serriiio  mi- 
liiarr,  colla  riserva  dal  lato  del  cedente 
del  dominio  diretto. 

Viene  dato  pure  II  nome  di  feudo, 
tanto  al  fondo,  che  fu  preso  sotto  un 
tal  titolo,  ed  è posseduto  co!  detto  o- 
nere,  quanto  al  dritto  di  dominio  di- 
retto, che  ti  è riservato  quegli,  che  lo 
ha  conceduto  con  simile  titolo. 

2.  Quando  il  proprietario  di  un  fon- 


do ne  aliena  qualche  poraione,  cui  eon- 
cede  a titolo  di  feudo,  ritenendo  il  di 
piò,  il  diritto  di  dominio  diretto,  che 
egli  ha  sulla  porxiooe  donata  a titolo 
di  feudo,  è annesto  al  corpo  del  fon- 
do , che  si  è riservato,  il  quale  con- 
segueiitemenie  si  chiama  feudo  domi- 
nante ; e ciò  che  ha  dato  a titolo  di 
feudo,  chiamati  feudo  eervienle. 

Quando  alcuno  dà  a titolo  di  fendo 
la  totalità  del  suo  fondo,  senaa  riser- 
varsene veruna  parte,  il  tno  dritto  di 
dominio  diretto,  che  non  è annesso  a 
verno  corpo  di  fondo,  poiché  non  se 
ne  è riservato  vetuoo,  ti  chiama  feu- 
do in  aria. 

Il  proprietario  del  feudo  serviente  ti 
chiama  taesallo  , o uomo  di  feudo. 
Quello  del  feudo  dominante  ti  chiama 
tignore  di  feudo.  Lo  stesso  feudo  pu<> 
essere  sotto  diversi  aspetti,  dominante 
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•>  ttrpitnft  ; «d  il  proprìclirio  di  co- 
lrato fondu  può  ruere  eguclineolCfoiio 
varj  ■aprili,  lignor»  e vaitallo  Percbè 
ae  io  scorporo  una  parte  del  fondo  , 
rlie  posicigo  a titolo  di  feudo  , vale 
a dire  coU'ooere  della  fede  ed  omag- 
gio, e la  infeudo  ad  un  tereo  coH'o- 
tiere  della  fede  ed  omaggio  verso  di 
me,  la  porzione  , che  io  mi  tono  ri- 
tenuta, continuerà  ad  eaier  feudo  ser- 
viente rispetto  al  feudo  dominante,  da 
cui  mi  deriva,  e rara  al  tempo  stesso 
dominante  rispetto  alla  parte,  che  ne 
ho  scorporata,  e che  io  ho  conceduta 
a titolo  di  fendo  : ed  io  sarò  ad. no 
tempo  tattallu  di  faccia  al  signore  , 
da  cui  dipendo,  e signore  di  faccia  a 
quello,  cui  ho  infeudata  questa  parte 
scorporata,  il  quale  è mio  vassallo. 

3.  Qnsndo  diresi  , che  un  fondo  è 
posseduto  come  feudo,  che  è dipendente 
do  un  feudo,  o delira  da  un  feudo,  rid 
significa,  che  esso  è obbligato  alla  fede, 
ed  omaggio,  verso  il  padrone  diretto. 

4.  Si  distingue  il  possesso  di  un  feu- 
do pieno  , ed  il  possesso  in  suffeudo. 
Un  fondo  è feudo  pieno  di  un  tale  do- 
minio quando  ne  dipende  iininediala- 
mente:  il  fondo  che  non  dipende  im- 
mediatamente da  cotesto  dominio,  ma 
sibbene  da  un  vassallo  del  medesimo, 
c un  suffeudo  di  quello. 

Il  proprietario  del  feudo  pieno  è 
chiamato  semplicemente  vassallo  rim- 
petto  al  padrone  diretto  dal  quale  im- 
mediatamente dipende  ; e questo  pa- 
drone diretto  , a riguardo  di  lui  , è 
chiamalo sempUcemeote signore.  Il  pro- 
prietario del  sufleudn  viene  detto  sot- 
to vassallo,  rispetto  al  signore  dal  qua- 
le non  dipende,  che  in  suffeudo;  e questo 
signore o padrone  diretto  rispetto  a lui 
diersi  signore  dominante. 

Il  mio  sutto-vassallo  propriamente 
non  è mio  vassallo  , ed  io  non  sono 
propriamente  il  suo  padrone  diretto  ; 
imperocché  finché  egli  rimane  tale  , 
oon  é tenuto  a verun  dovere  verso  di 
me.  Donile  la  massima , vastallus  mei 
vassalli  non  est  meus  tassallus  : ma 
questo  sotto-vassallo  diverrà  mio  vas- 
sallo , come  io  diverrò  suo  padrone 
diretto,  nel  caso  in  cui  venga  riunito 
il  suo  fendo  a quello  dal  quale  dipendr, 
O net  caso  in  cui  io  riunisca  al  mio  feu- 
do dominante  il  feudo  del  mio  vassallo 
dal  quale  quel  sutto-vassallo  dipende. 


AL  TIT.  I. 

Parimenti  quando  ho  sequestrala  per 
ragion  di  feudo,  il  feudo  che  dipenda 
dal  mio  , cotesto  feudo  ti  reputa  riu- 
nito al  mio  finché  dura  il  sequestro,  i 
miei  sotto  vassalli,  dipendenti  dal  feu- 
do sequestrato,  diveogono,  durante  uu 
tal  tempo,  vassalli  miei. 

$ 2 . Detta  essenza  i della  natura  dti 

feudi. 

S.  La  essenza  del  feudo,  secondo  che 
e’ insegna  Afolineo,  in  Cons.  par.,  pr. 
n.  lift,  consiste  nella  fede;  feudi  sub- 
stantia  in  sola  fidelitats  quas  est  ejus 
forma  substanlialis  substsiit  ; daccliè 
non  può  esistere  , nè  può  concepirsi 
feudo,  che  non  obblighi  il  possessore, 
per  questo  possesso  appunto,  ai  dove- 
ri di  fedeltà  e grallludioe  verso  il  pa- 
drone diretto  dal  quale  il  tuo  feudo 
dipende. 

G.  La  essenza  del  feudo  non  può  cam- 
biare, dacché  le  essenze  delle  ente  so- 
no invariabili:  ma  la  natura  dei  fendi  ha 
varialoa  seconda  dei  tempi  Da  principio 
erano  semplici  beiiefizii  a riis, bensfieia; 
ma,  io  seguilo,  sono  divenuti  beni  pa- 
trimoniali , che  il  vassallo  trasferisce 
nella  tua  successione,  e di  cui  può  di- 
sporre come  di  ogni  altro  suo  avere. 

7.  Il  vassallo  gode  il  dominio  utile 
del  feudo  , che  non  solo  cunsisle  nel 
drillo  di  approfittare  di  lutti  i prodot- 
ti e profitti  del  medesimo  , ma  com- 
prende eziandio  tulli  i dritti  oonrifiri 
rlie  vi  sono  anneisi.  E però  coletto  do- 
minio utile  non  é pure  et  absotule  un 
semplice  dominio  iiiile:  é tale  soltanto 
di  faccia  al  dritto  di  dominio  diretto, 
di  superiorità  feudale,  che  colui,  dal 
quale  dipende  il  feudo,  ha  au  coleslo 
feudu  , ed  al  qual  diritto  di  superio- 
rità feudale  è soltopostu  il  dominio  del 
vassallo, 

fi.  Il  dominio  diretto,  ritenuto  dal 
padrone  sul  fomlo  che  é ceduto  da  lui 
in  fendo,  é una  signoria  puramente  di 
onore  la  quale  consiste  nel  drillo  ili 
dirliiararsi  padrone  diretto,  ed  esigete 
la  rirogniaione  del  feudo  dal  vastallu 
che  ne  goile  In  utile  doininin. 

9.  Per  regione  di  questo  dominio  di- 
retto , rone  I'  obbligo  al  vassallo  di 
reni  doveri  verso  il  suo  padrone  di- 
retto, il  quale  dal  canto  suo  deve  ami- 
cizia c pi'uteziuue  al  suu  vassallo. 
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Il  Principal  Horerc  del  rauallo  é U 
preftaaione  della  fede  e omacgio,  che 
cnniiene  una  ricognitione  solenne  del 
cinniinin  diretto  e della  superiorità  feu* 
dale  del  psdrone  diretto. 

Il  serritio  militare  era  aneli' esso  uno 
dei  principali  doveri  dei  vassalli  verso 
i loro  signori;  ma  siccome  il  dritto  di 
far  la  guerra  è oggi  limitato  nel  re  , 
cotesto  servizio  militare  non  può  più 
essere  dovuto  ai  padroni  di  feudi,  sen- 
nonché al  re,  quando  a lui  piace  esi- 
gerlo, convocando  il  bando,  e ultimo 
bando  ( ban  et  arriire-ban  ). 

10.  Siccome  anticamente  il  servizio 
militare  era  l'onere  principale  eoi  fossero 
sottoposti  i feudi,  le  donne  erano  esclu- 
se dal  possederli  ; e di  questo  antico 
dritto  rimane  tuttavia  un  vestigio  nella 
disposizione,  che  esclude  le  femmine,  a 
favore  dei  maschi,  nelle  successioni  di 
fendi  in  linea  collaterale. 

E per  la  medesima  ragione  i non  no- 
bili erano  esclusi  dal  possesso  di  feudi: 
oggi  però  essi  possono  possederne  col- 
lo onere  di  pagare  al  re  una  certa  som- 
ma ogni  venti  anni  , e per  ogni  mu- 
tazione, la  quale  consiste  nella  rendita 
del  feudo,  e si  chiama  frane-fief. 

11.  Gli  altri  dritti  che,  secondo  il 
nostro  .Statuto,  appartengono  al  padrone 
di  feudo  , sono  il  dritto  di  sequestro 
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feudale,  il  dritto  di  farsi  dare  dai  vas- 
salli la  dichiarazione,  o inventario  (de- 
nombremenl)dri  fondi,  censi  e altri  drit- 
ti, dipendenti  dal  medesimo,  il  dritto  di 
confisca  per  catisa  di  mancanza  di  reco- 
gnizione  e di  fellonia,  il  dritto  del  quin- 
to per  le  vendite  del  fendo,  il  dritto  di 
riscatto  per  le  altre  mutazioni.  Riguar- 
do al  dritto  di  retratto  feudale,  il  no- 
stro Statuto  lo  accorda  soltanto  ai  ca- 
stellani ( eeignturs  chitelaine  ),  o feti- 
datarii  costituiti  in  maggior  dignità. 

12.  Dopo  che  avremo  parlato,  in  un 
primo  rapitolo,  della  fede  ed  omaggio, 
parleremo  dei  detti  altri  diversi  drilli 
uri  sei  capitoli  seguenti.  Tratteremo  , 
nell’ottavo,  dello  scorporo  del  feu- 
do , e della  riunione  dei  feudi  ; nel 
nono,  della  successione  dei  feudi  ; nel 
decimo,  della  custodia  nobile:  nello  un- 
deeimo,  dei  dritti  di  macinatura,  cuo- 
citura,  e comandate  ( banalUi,  et  cor- 
riet  },  dacché  lo  Statuto  pose  tali  ma- 
terie sotto  questo  titolo.  Riguardo  a 
quanto  conceroe  il  dritto  dei  padroni 
di  feudi,  di  cnstrìogece  le  genti  di  ma- 
no-morta a rilasciare  i feudi,  che  acqui- 
stano nelle  loro  dipendenze  , cedi  gft 
art.  40,  41,  42,  e ie  note.  Egualmente 
per  quanto  spetta  alla  prescriziuue,  re- 
di f articolo  8G,  e le  note. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Della  fede  $ delF  omaggio. 


13.  Anticamente  la  prestazione  del- 
la fede  ed  omaggio  consisteva  princi- 
palmente nella  solenne  promessa  che 
faceva  il  vassallo  al  suo  padrone  diretto 
di  servirlo  in  guerra.  E dacché  l’ ob- 
bligo del  servizio  militare  é cessato,  la 
fede  si  ristringe  nella  promessa  di  n- 
norare  il  padrone  diretto  secoodochè 
gli  é dovuto  ; e I'  omaggio  è propria- 
mente la  reeognizione  solenne  fatta  dal 
vassallo  della  superiorità  feudale  del  pa- 
drone diretto  verso  di  lui  a cagione  del 
suo  feudo,  la  quale  é testificata  dal  me- 
desimo mediante  certe  dimostrazioni  di 
rispetto,  siccome  sono  prescritte  da  o- 
gni  Statuto. 

Il  padrone  diretto,  cui  il  vassallo  of- 
fre la  fede,  deve  riceverla.  Questo  ri- 
cevere della  fede  chiamasi  moeetilura, 
perché  il  signore,  ricevendone  la  fede. 


intende  concedergli  il  possesso,  ed  i - 
vestirlo,  a cosi  dire,  del  sue  feuHo,  il 
vauallo  o proprietario  del  feudo  ser- 
viente non  potendosi  reputare,  di  fac- 
cia al  suor  padrone  diretto,  immesso  nel 
possesso  finché  non  sia  stato  accolto  a 
prestare  la  fede,  o finché  il  detto  pa- 
drone diretto  non  sia  stato  costituito 
in  mora  di  riceverlo,  come  lo  vedremo 
io  seguito. 

$ 1 . /il  gucUi  coti  debba  essere  presta- 
la la  fede. 

44.  La  fede  è qualche  cosa  di  per- 
sonale al  vassallo  che  I'  ha  prestata  ed 
al  padrone  diretto  cui  é stata  presta- 
ta; dal  che  segue  esser  essa  dovuta  o- 
gniqualvolta  havvi  mutazione,  sia  del 
oarsallo  , vale  a dire  del  proprietario 
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dri  feudo  jerriente  ; *ia  del  padroni 
direno  , vele  a dire  del  proprietario 
del  feudo  domioaiile. 

Quando  il  vassallo,  che  ha  prestato 
la  fede  pel  suo  feudo,  ne  ha  perduta 
la  proprietà  , e ue  è ritornato  nuova- 
nieate  proprietario,  in  virtù  di  un  nuo- 
vo titolo,  deve  nnovaitiente  prestare  la 
fede-,  dacché  quella  fede,  in  virtù  del- 
la quale  era  stato  ricevuto  , fu  total- 
meole  annullata  dall'  alieiiaaione  , che 
egli  aveva  fatta  del  suo  feudo.  £ si- 
milmente, quando  il  padrone  diretto, 
al  quale  ho  prestata  la  fede,  ha  alie- 
nato il  suo  feudo  , e quindi  ne  è ri- 
tornato proprietario  io  virtù  di  un  nuo- 
vo titolo,  io  devo  prestargli  nuovamen- 
te la  fede,  dacché  quella  già  prestata- 
gli si  é estinta  colla  alienaxione  , che 
egli  ha  (atta  del  suo  feudo. 

15.  Ma  quando  io  torno  proprieta- 
rio del  feudo,  già  da  me  alienato,  roe- 
dianté  la  rescissione  dell’ alienazione , 
che  io  ne  aveva  fatta  , non  sono  ob- 
bligato a prestare  di  nuovo  la  fede  ; 
perchè  venendo  annullata  la  altènazio- 
ne  da  me  fattane  eon  gli  atti  di  rescis- 
sione, ai  intende,  che  io  sono  rimasto 
sempre  proprietario  del  mio  feudo,  e 
conseguentemente  non  avere  cessata  di 
esistere  la  fede , in  virtù  della  rpiale 
sono  stalo  ammesso  in  tale  qualità. 

Havvi  di  più  : quando  pure  avessi 
cessato  veramente  di  essere,  per  nn  cer- 
to tempo,  proprietario  del  feudo,  pel 
quale  sono  stato  ricevuta  alla  presta- 
zione della  fede,  se,  avendolo  alienato 
soltanto  per  un  certo  tempo , o sotto 
condizione  resolutoria  , ne  sono  dive- 
nuto nuovamente  proprietario  per  la 
Masazione,  o resoluzione  della  àliena- 
siione  , che  io  ne  aveva  fatta  , havvi 
motivo  di  credere,  che  io  non  sia  ob- 
bligata -a  prestare  di  nuovo  la  fede  ; 
]>ercbè  non  essendo  proprietario  in  vir- 
tù di  un  titolo  novello  , io  non  aouo 
un  nuovo  vassallo  ; e poiché  rivive  il 
mio  antico  titolo  di  proprietà,  pel  qua- 
le fui  ricevuto  nella  fide,  ed  essendo 
stato  piuttosto  sospeso  , che  estinto  , 
quella  fede,  io  cui  fui  ricevuto  per  co- 
testo titolo,  deve  egualmente  rivivere, 
e deve  intenderai , che  sia  stala  piut-' 
tuslo  sospesa  , che  estinta.  Le  stesse 
ragioni  ci  devono  far  decidere  , che 
quando  il  signore  o padrone  diretto  , 
cui  ho  prestata  la  fede,  ba  alienalo  il 


suo  feiiiln,  e ne  è divenuto  nuovamen- 
te proprietario  in  forza  di  rescissione, 
od  anche  per  la  semplice  cessazione 
della  alienazione,  che  ne  aveva  fatta  , 
non  sono  i.hbligito  a prestargli  nuo- 
vamente la  fede. 

Ifì  Quando  ima  donna,  la  quale  ha 
prestati)  la  fede  pel  suo  feudo,  si  m i- 
rila,  quantunque  rimanga  proprietaria 
del  suo  feudo  , ciò  nondimeno  il  suo 
marito  é obbligalo  a prestarne  la  fe- 
de; imperocché,  siccome  ella  passa  sot- 
to la  potestà  maritale  con  tulio  ciò  , 
che  le  appartiene,  il  marito  acquista, 
in  virtù  del  matrimonio,  una  specie  di 
drillo  domenicale,  non  già  di  proprie- 
tà, ma  di  onore,  e di  autorità,  ani  beni 
propri!  di  sua  moglie,  in  ragione  del 
quale  ai  reputa  vassallo  del  padrone 
diretto  pei  feudi  di  propritlà  di  sua 
moglie,  ed  in  questa  qualità  obbligato 
a prestarne  la  fede. 

Fedi,  art.  35,  un  caso  di  eccezio- 
ne , quando  la  moglie  ha  un  fratello 
maggiore  che  la  garantisce. 

il  marito  pretta  , nel  suo  nome  di 
marito  , e per  sé  , la  fede  pei  feudi 
propri!  di  sua  moglie.  £ pe.ò  le  la  mo- 
glie non  I'  ha  pretiista  da  sé,  deve  pre- 
giarla dopo  la  morte  di  suo  inariin.  Ma 
se  l’avesse  prestata  prima  del  suo  ma- 
trimonio, essa  non  é obblig.ila  a pre- 
starla di  nuovo;  ciò  viene  deciso  dallo 
articolo  -19  dello  Statuto  di  Parigi,  il 
quale  dice  , che  la  donna  rimanendo 
vedova  è obbligata  a prestare  la  fede 
pei  suoi  proprii,  ee  non  lo  ha  fatto.  Per- 
chè il  dominio  di  onore  e di  anto- 
rità  , che  il  marito  ha  acquistato  sui 
propri!  di  sua  moglie, e per  ragione  dei 
quale  è stato  ricevuto  nella  fede,  é snl- 
tanlo  un  dnmiiiium  euperimpotilitium , 
che  cancella  ma  non  ditiriigge  quello 
della  moglie  durante  il  matrimonio  , 
quindi  è che  la  fede, in  cui  fu  ricevnta 
la  donna,  e che  dipende  dal  suo  dritto 
di  proprietà  del  feudo  servirnle  , non 
è distrutta  dal  matrimonio,  ma  solamen- 
te cancellala,  e toma  a comparire  e a 
rivivere  alla  epoca  dello  icioglimeotn 
del  matrimonio,  egualiuente  che  il  drit- 
to di  proprietà  della  donna  al  quale 
va  annessa. 

Le  medesime  decisioni  debbono  ave- 
re luogo  quando  la  donna  proprieta- 
ria del  feudo  dominante  si  marita  ; il 
suo  marito  viene  ad  esser  considerato 
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come  nii  nuovo  signore  diretto  rui  i 
vassalli  debbono  prestar  la  fede,  quan- 
tunque l’avessero  piestata  già  alla  don- 
na prima  del  ano  malrirounio;  ma  dopo 
lo  srioglimento  del  matrimonio  , tono 
obbligati  a prestarla  di  nuovo  alla  don- 
na nel  caso  soltanto  , che  non  gliela 
avessero  già  prestala  prima  del  suo  ma- 
trimonio. 

l7.Se  r aeeeltaiione della  comunio- 
ne fatta  dalla  vedova,  o la  rinnnzia  de- 
gli eredi  di  lei  alla  medesima  comu- 
nione , dieno  apertura  alla  fede  pei 
eoacqiiisii,  tedi  gli  art.  38,  39. 

F'edi  pel  caso  del  sequestro  reale 
r arf.  3. 

Sui  casi  nei  quali  si  fa  luogo  alla  fe- 
de pei  feudi  di  comunione  tedi  1’  art. 
42,  e le  note. 

$ 2.  Chi  deve  prestare  la  fede-,  e qua- 
li qualità  deve  avere  ehi  la  presta. 

18.  Il  vassallo  i obbligato  a presta- 
re la  fede  in  persona.  Fuori  del  caso 
in  cui  piaccia  al  padrone  diretto,  questi 
non  i obbligatb  a farsela  prestare  per 
meazo  di  procuratore. 

Questa  regola  soffre  eccezione,  l.nel 
Caso  di  un  giusto  impedimento,  art,  65. 

2.  Riguardo  alle  comunità;  siccnoie 
queste  nnn  possono  prestare  la  fede  da 
sè,  il  padrone  diretto  deve  autorizzar- 
le a prestarla  per  mezzo  del  vicario 
da  esse  per  ciò  nominato. 

3.  Nel  caso  dell’  art.  4 , e altri  si- 
mili ; tedi  quell’  art.  e le  note. 

19.  Quando  i prnprieiarii  del  feudo 
serviente  sono  parecchi,  il  padrone  di- 
retto non  è obbligato  a ricevere  uno 
di  quelli  per  la  prestazione  della  fede 
a nome  di  tutti  ; ciascuno  la  dee  pre- 
stare per  sè. 

Vedi  una  eccezione  ocll’arf.  3.5,  e seg. 

20.  Quegli  che  presta  la  fede,  tanfo 
per  sè,  quanto  per  uo  altro,  deve  ave- 
re la  età  regolata  dall' ort.  24.  Quan- 
do il  vassallo,  per  causa  di  impedi- 
mento, è autorizzato  a prestare  la  fede 
mediante  procuratore',  questi  deve  es- 
sere una  persona  onesta.  Se  avesse  faf- 
In  procura  al  ano  servitore,  od  a qual- 
che altra  persona  vile,  il  padrone  di- 
retto potrebbe  ricusarla. 

S 3.  ^ ehi  dev' etsere  prestata  la  fede. 

21.  La  fede  dev' etsere  prestata  al  pa- 
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drone  diretto,  vale  a dire  al  proprie- 
tario del  feudo  dominante,  od  alla  per- 
sona nominala  da  lui  per  riceverla. 

22.  I principi  provvisti  di  appannag- 
gio, sono  veri  proprietarii  dei  possessi 
ebe  sono  stati  loro  assegnati  ; ad  essi 
dunque,  od  ai  loro  commessi  dev*  es- 
sere prestata  dai  vassalli  dipendenti  la 
fede. 

Lo  stesso  non  è da  dirsi  riguardo 
ai  possessori  demaniali  ( lengagisfes  ]. 
Il  re  rimane  vero  proprietario  dei 
fondi  impegnati;  e colni  cui  sono  ob- 
bligati ne  possiede  i soli  dritti  utili.  È 
però  la  feda  dovuta  dai  vassalli  di  quei 
fondi  dev’  essere  prestata  al  re,  e non 
già  al  detentore  del  pegno. 

23.  Quando  la  donna  , dalla  qnvle 
dipende  il  feudo,  è sottoposta  alla  po- 
testà maritale,  la  fede  vuol  estere  pre- 
stata al  tuo  marito  o commessi  di  lui, 
e non  già  a lei  ; imperocché  il  drillo 
della  medesima  è vinto  da  quello  del 
suo  marito,  finché  trovasi  Sotto  la  po- 
testà del  medesimo. 

Se  il  padrone  diretto  è minore  , o 
interdetto,  la  fede  si  presta  al  tutore, 
o curatore,  od  al  commesso  del  tuto- 
re o del  curatore.  Credo  cfae  ti  po- 
trebbe prestare  egualmente  al  minora 
come  al  tutore,  si-  avesse  la  età  prescritta 
dall’  art.  24;  dacché  1’  età  io  cui  è con- 
cesso riceverla  debb'  estere  quella  stes- 
sa in  cui  è Concesso  prestarla. 

24.  Il  padrone  diretto  deve  Com- 
melt  ere  a ricever  la  fede  persona  nne- 
sla,  qual’  è il  suo  giudice,  il  tuo  pro- 
curatore fiscale,  il  suo  esattore,  od  an- 
che il  suo  fittajnolo.  Non  potrebbe  a 
ciò  deputare  una  persona  vile,  qual' è 
un  servo  Od  un  pastore,  dfoftis. 

La  fede  può  essere  prestata  al  ca- 
po-luogo quando  anche  non  vi  sia  chi 
fa  riceva.  Vedi  Vari.  47. 

$ 4.  Conte,  e dote  det/"  estere  prestata 

la  fede. 

25.  fede  dev’  essere  presUla  nel 
capo-luogo  del  feudo  dominante,  art. 
47.  Il  padrone  diretto  noo  può  essere 
obbligato  a riceverla  altrove.  Se  ne  fos- 
se impedito  lo  accesso,  come  nel  casti 
di  peste  n guerra,  Molineo  decìde  c<>ii 
ragione  estere  obbligato  il  padrone  di- 
retto a ricevere  altrove  le  offerte  della 
fede. 
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Credo  però  convenevole  lo  a|>giuo- 
gere,  se  più  non  piacesse  al  uieJesiiiio 
concedere  una  proroga  finché  non  fes- 
se tolto  lo  iaipedimeato  ; arg.  dello 
art-  fiS.  1 

£ coli  ordinariamente  non  può  ob- 
bligarti il  vassallo  a prestare  la  fede 
altrove. 

Fedi  im  caso  di  eccezione  nelf  ar- 
ticolo 45. 

2G.  Il  capo-luogo,  dove  si  deve  pre- 
stare la  lede,  è il  castello  o abitazione 
principale  del  fendo  dominante;  o,  te 
più  non  esiste , il  posto  ove  sorgeva. 

Se  il  padrone  diretto  l’avesse  tra- 
sferito io  altro  luogo  del  feudo  domi- 
nante, qualora  untale  cambiamento  non 
arrecasse  grave  incomodo  ai  sooi  vas- 
salli , questi  sarebbero  obbligati  ad  an- 
darvi; con  ciò  egli  non  altera  la  con- 
dizione dei  suoi  vassalli,  più  del  cre- 
ditore di  una  rendita  pagabile  io  casa 
propria,  quando  va  ad  alloggiare  in  uo 
altro  quartiere  della  città.  Ordioaria- 
nieote  viene  opposto,  che  nelle  confes- 
sioni, è detto  dipendere  il  feudo  da  una 
tal  torre,  da  un  tal  castello;  che  non  es- 
sendo obbligali  i vassalli  a prestare  la  fe- 
de fuori  del  luogo,  dal  quale  il  lorofeu- 
do  dipende,  non  possano  essere  tenuti  a 
prestarla,  fuorché  nel  luogo  ove  era  Ja 
detta  torre  o rastello:  si  risponde  a ciò, 
usarsi  la  espressione  figurata,  tnelony- 
fiiia,  prendendo  la  parte  principale  pel 
tutto,  quando  é detto  che  il  feudo  di- 
pende, da  una  l.'il  torre;  esso  dipende 
da  tutta  la  universalità  del  feudo  do- 
iiiinaiite  , il  quale  compone  un  corpo 
solo  ; il  capo-luogo  di  cotesto  feudo 
dipende  dalla  destinazione  del  padrone 
diretto. 

Quando,  sussistendo  l' antico  castel- 
lo, il  padrone  diretto  ne  ha  fatto  co- 
struire un  altro,  in  un  altro  luogo  del 
suo  feudo  , non  si  presume  facilmente 
eh'  egli  abbia  trasferito  il  capo  lungo 
al  nuovo  castello,  e lo  antico  dev’  es- 
sere sempre  consideralo  come  il  capo- 
luogo, salvo  che  il  padrone  diretto  nop 
lo  abbia  abbandonato  affatto. 

Circa  al  luogo  , io  cui  deve  essere 
prestata  la  fede,  quando  il  frodo  do- 
minante é un  feudo  io  aria,  vedi  V art. 
45.  iti  fine. 

27.  Quanto  alla  forma  della  prrsla- 
ziniie  della  fede,  alle  cose  che  dee  con- 
tenere l’atto  della  prestazione,  e le  of- 


ferte, che  la  debbono  aceompagnare  , 
vedi  Vari.  47. 

5 5.  Del  termine  eoneeieo  al  vateallo 

per  preeiare  la  fede-,  o della' pro- 
roga. 

28.  Si  chiama  proroga  ( eovffranre  ), 
la  dilazione  concessa  al  vastallu  per 
prestare  la  fede. 

Due  siino  le  specie  di  proroga,  la  le- 
gale , concessa  dalla  legge,  e cui  non 
fa  duopo  chiedere,  e quella,  che  inve- 
ce dev’  essere  chiesta  al  padrone  di- 
retto. 

29.  Il  nostro  Statuto  distingne  i di- 
versi casi  di  mutazione,  che  fanno  luo- 
go alla  fede,  per  regolare  i termini  di 
prestarla. 

Quando  la  mutazione  si  verifica  dal 
lato  del  vassallo,  se  ciò  avviene  per  In 
alienazione  da  esso  fatta  del  suo  feu- 
do, il  nostro  Statuto  non  accorda  ve- 
runa dilazione  all’  acquirente;  essrt  per- 
mette al  padrone  diretto  di  impadro- 
nirsi del  feudo  incontanente,  art.  43: 
le  note  a cotesto  articolo  spiegano  co- 
me debba  intendersi  la  parola  fneon- 
tantnte.  Se  la  mutazione  é avvenuta 
per  morte  del  vassallo,  lo  Statuto  con- 
cede allo  erede  una  dilazione  di  40 
giorni  onde  presti  la  fede.  Vedi  l'art. 
50,  e le  note. 

Molineo  pensa  non  avere  luogo  la 
dilazione  fuorché  ne!  caso  in  cui  il  feu- 
do é vacante  per  morte  di  un  vassallo 
in  fede;  la  morte  di  quello  che  non  vi 
era  non  possa  sospendere  il  drillo  di 
iminellersi  in  possesso  già  goduto  dal 
padrone  diretto;  né  lo  erede  di  questo, 
sotto  colore  di  non  essere  costituito  ia 
mora,  possa  pretendere  godere  in  nome 
proprio  di  una  dilazione  non  goduta  dal 
defunto;  essendo  il  dritto  di  mettersi 
in  possesso  feudale  iin  dritto  qui  af- 
fieit  rem,  non  personam,  e che  ha  piut- 
tosto luogo  propfer  curentiam  Aominfz, 
che  propter  moram  clienlie.  Per  lo  con- 
trario, altri  rispettabili  autori  pensano 
dovere  lo  erede  godere,  io  nome  pro- 
prio, della  intiera  dilazione.  Quantun- 
que il  dritto  d’  impossessarsi  feodal- 
roeote  sia  fondalo  pi incipalmeote  nella 
mancanza  di  vassallo,  per  coi  s’  inten- 
de essere  il  feudo  come  vacante  di  far- 
cia al  padrone  diretto,  e , in  questo 
senso,  officiai  rem;  ciò  nondimeno  un 
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Iti  Hritio  non  può  rssrrr  nerciiatn  dal 
pHfirone  diretto',  fiiorcliè  eoi  tcinpe* 
ramenti  riebietti  dall*  tmiaoilà  , e dai 
riftuardi  da  Ini  dovuti  al  avo  vassallo 
Tei  è la  raftione  della  dilaciooe  con- 
cessa dallo  Statuto  al  vassallo  per  pre- 
stare la  fede  , dorante  la  quale  esso 
non  permette  al  padrone  diretto  va- 
lersi del  suo  dritto  di  sequestro  feudale; 
da  ciò  pure  derivano  certi  riguardi  cui 
esso  l'obbliga,  eziandio  durante  il  silo 
leinporario  possesso,  ari.  73.  Ora,  dac- 
clié  una  tale  dilazione  i fondata  sopra 
i riguardi  dovuti  dal  padrone  diretto 
alla  persona  del  suo  vassallo,  .rioè,  del 
proprietario  del  feudo  serviente,  ogni 
proprietario  del  feudo  serviente  gode 
di  perse  di  una  tale  dilazione;  e quin- 
di ne  deve  godere  , quando  anche  il 
defunto,  cui  egli  i succeduto,  non  fosse 
stato  nel  caso  di  godente.  Forse  po- 
trebbersi  conciliare  queste  due  opinio- 
ni dicendo,  che  il  padrone  diretto,  pel 
quale  non  corre  l’obbligo  d'ioformar- 
si  della  morte  di  un  vassallo,  che  non 
gli  si  ó falbi  conóscere,  può  imposses- 
sarsi del  pari  validamente  incontanen- 
te dopo  la  morie  di  Ini  , siccome  lo 
poteva  avanti;  sennonché  , quando  lo 
erede  di  quello  si  presenta  nei  quaran- 
ta giorni,  il  sequestro  non  dee  pro- 
durre la  perdita  dei  fruiti,  per  la  ra- 
gione, che  il  padrone  diretto  deve  o- 
sare  cotesto  riguardo  verso  quel  nuovo 
vassallo,  che  non  sié  lasciato  costituire 
in  mora. 

30.  Quando  la  mulatione  ti  effeltoa 
dai  lato  del  padrone  diretto  , lo  Sta- 
tuto concede  una  dilaziune  di  quaranta 
giorni  alla  prestazione  della  fede , in- 
cominciando dal  giorno  della  intima- 
zione fatta  dal  nuovo  padrone  diretto 
ai  suoi  vassalli.  Fedi  gli  art.  60,  61, 63, 
« le  note. 

Si  fa  luogo  alla  stessa  dilazionequan- 
do  la  mutazione  è avvenuta  da  ambe- 
due le  parti;  art.  64. 

31.  Il  nostro  Statuto  concede  un’al- 
tra specie  di  prorqga  nell’orf.  285.  Ve- 
dilo. 

32.  Coleste  proroghe  sono  concesse 
dalla  legge,  quindi  non  la  d'uopo  chie- 
derle. 

33.  Altre  proroghe  hanno  luogo  sol- 
tanto quando  il  padrone  diretto  le  ha 
enneeste  , o almeno  quando  gli  sono 
state  chieste. 
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T«le  è quella  di  che  si  tratta,  ari.  4. 

Tale  é quella  che  è dovuta  al  vas- 
sallo, quando  non  ha  l'età  prescritta 
per  la  prestazione  della  fede,  o quan- 
do esiste  qualche  altra  giusta  cagione 
d'impedimento. 

Cauta  egualmente  giusta  per  chiede- 
re U proroga  è,  a senno  min,  quando 
In  erede  presuntivo  non  potè  decidersi, 
nella  dilazione  di  quaranta  giorni  ac- 
cordata dallo  Statuto,  intorno  al  pai- 
tito  di  accettare  o di  ripudiare  la  suc- 
cessione; dacché  gl’  importa  assai  il  nng 
assumersi  temerariamente  una  sucret- 
tione  , di  coi  non  conosce  ancora  la 
importanza,  col  prestare  la  fede,  tiare 
in  tal  guisa  alto  di  erede;  e però  senza 
taccia  d’  inumanità,  non  può  il  padro- 
ne diretto  negargli  ledilazioni  che  l’Or- 
dinanza giudicò  necessarie  perché  sene 
informi.  Né  si  dica  avere  lo  Statuto 
limitalo  a quaranta  giorni  la  dilazione 
che  concede  all’erede,  perché  non  deb- 
ba estendersi  al  di  là.  Questa  dilazione 
di  quaranta  giorni  concessa  dallo  Sta- 
tuto, é la  dilazione  legale,  che  non  ha 
diiopo  di  essere  domandata.  Convengo 
non  potersi  quella  estendere  <dtre  qua- 
ranta giorni;  ma  la  legge  accordando 
coteata  dilazione  allo,  erede,  nonio*- 
scinde  dalle  altre  specie  di  «dilazioni, 
che  si  vogliono  chiedere  al  padrone  di- 
retto quando  havvi  una  giusta  causa. 

S4.  La  proroga  deve  essere  doman- 
data al  padrone  diretto,  salvo  che  fos- 
se minora  o interdetto,  o fosse  una  don- 
na soggetta  alla  potestà  del  marito;  nei 
quali  rasi  dovrebbe  essere  domandata 
al  tutore,  curatore,  o marito- 

Un  procuratore  provvisto  di  man- 
dalu  ad  hoc,  ed  anche  un  procuratole 
generale  omnium  òonontm  , possono 
validamente  accordare  la  detta  proro- 
ga ; poiché  non  potendo  la  medesima 
ricusarsi,  ed  essendo  un  atto  di  pura 
amministrazione,  é compresa  nella  pro- 
cura generale. 

35.  La  richiesta  della  proroga  non 
é un  atto  solenne,  e quimii  può  essere 
domandala  da  qualunque  siasi  persona 
ehe  abbia  mandato  del  vassallo  per 
chiederla,  o del  suo  tutore  o curatore, 
se  il  vassallo  é sotto  tutela  o caratgl»; 
ed  io  mancanza  di  tutore,  io  Statuto 
permette  la  detta  domanda  ai  parenti 
del  minore;  art.  34. 

36.  Da  ciò  deriva  egualmente  nuu 
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«Mere  nerettirio  (riif<ririi  il  cipoliio- 
go  per  I*  delta  domaoda,  e potersi  fa- 
re Talidameote,  come  qualunque  altro 
alto,  alla  persona  stessa  del  padrone 
duetto,  in  qualunque  parte  si  trovi,  od 
al  suo  domicilio  ordinario.  Essa  può 
farsi  ciò  nonpertanto  al  capoliiogo,  che 
ó pure  riputato  domicilio  del  padrone 
•tii  clio,  per  quanto  concerne  i doveri 
feudali, 

37.  ?fessuni  formalità  è prescritta 
per  tale  domanda  di  proroga;  basta, 
^er  accertarla,  produrre  alto  notariale 
testimoniato,  o fatto  da  due  noiari  ; 
e,  quando  sia  fatta,  in  assenta  del  pa- 
drone diretto,  nel  suo  domicilio,  sia 
ordinario,  sia  di  fendo,  debbe  esterne 
lasciala  copia.  Qnesta  domanda  di  pro- 
roga dev'essere  accompagnata  dalle  of- 
ferte dì  pagare  i profitti  , quando  nè 
siéno  dovuti;  ed  in  ciò  essa  differisce 
dalla  legale,  che  ti  estende  al  pagamen- 
to dei  profitti,  come  alla  prestatione 
della  fede. 

J G.  Deil'effetto  delia  pnitaeione  detta 

fede  , dette  offerte  <tf  fede  , e della 

proroga. 

33.  Lo  effetto  della  prestatione  del- 
la fede,,  è quello  di  occupare  il  fendo 
(eouerfr  le  flefì  Prima  di  ciò  il  feudo 
dicesi  vuoto  (oiircrf),  vale  a dTre  va- 
cante , come  se  non  avesse  padrone  , 
dscchè  il  padrone  diretto  non  ricono- 
sce come  proprietario  del  feudo  da  lui 
dipendente,  quello  che  non  ne  fu  an- 
cora investilo.  Mediante  la  prestatione 
della  fede,  il  feudo  che  era  vuoto  vie- 
ne ad  essere  occupato.  Il  vassallo  ne 
è investito  dal  padrone  diretto  , ne  è 
mesto  in  possesso  dì  faccia  a lui  , e 
quindi  il  padrone  diretto  più  non  può 
rontidersre  il  feudo  come  vacante,  nè 
conseguentemente  occuparlo  feudalmeo- 
te{  e potiochè  In  avesse  occupato  pii- 
ma, la  occnpaiione  si  annullerebbe  di 
pieno  dritto. 

Per  questa  ragione  resta  al  padrone 
diretto  la  sola  via  di  atiooe  per  farsi 
pagare  dei  profitti  che  potrebbero  es- 
sergli dovuti  dal  vassallo,  itrf.  66. 

Per  la  stessa  ragione  è detto,  art.  68, 
che  il  vassallo,  il  qoale  ha  prestato  la 
fede , pnò  muovere  querela  contro  il 
padrone  diretto  , te  tenga  molestato 
da  esso  in  qualunque  siasi  modo  nei 
possesso  del  suu  feudo. 


39.  Quando  il  vassallo  ha  ofTertò  di 
prestare  la  fede  al  suo  padrone  diretto 
il  quale  abbia  ricusato  di  riceverla,  o 
non  si  è trovato,  o non  ha  fatto  tro- 
vare chi  per  lui  la  riceveue  al  capo- 
lungo,  coteste  offerte,  quando  sono  de* 
bitamente  fatte,  investono  il  feudo  co- 
me se  il  vassallo  avesse  prestata  effet- 
tivamente la  fede:  art  67,  68,  88. 

' Tale  è l'effetto  naturale  della  mora 
in  cui  le  offerte  hanno  costituito  il  pa- 
drone diretto  di  ricevere  la  fede  del 
suo  vassallo,  confórmemente  a questa 
regola  di  dritto:  f»  omnibue eaueie  prò 
facto  aceipitur  id  in  guo  per  atium 
mora  eit  quominue  fiati  l-  39,  ff.  de 
reg.  jur. 

Perchè  coteste  offerte  aieno  debita- 
mente falle  e poMsno  investire  il  feu- 
do, fa  d'uopo  che  le  faccia  quegli  che 
deve  portare  la  fede , vale  a d*re , il 
vassallo  in  persona,  a quello  cui  deve 
essere  prestata,  nel  luogo  ove  deve  es- 
sere prestala  , e con  le  solennitA  che 
devono  osservarsi  nella  prestasione  del- 
la fede. 

Fa  duopn  eeiandio  che  sieno  accom- 
pagnate dalle  offerte  di  pagare  i pro- 
fitti, te  il  va>salln  ne  è debitore,  art.  83; 
fa  diiopo  iiitomma  che  ne  sia  taseiau 
copia. 

Venendo  investito  il  feudo  mediante 
le  offerte  debitamente  fatte,  ne  segue, 
che  il  padrone  diretto  noe  solo  non 
può  piò  occuparlo,  finché  dura  lo  ef- 
fetto delle  offerte,  ma  la  occupaaiooe, 
che  ne  aveste  fatta  prima,  si  estingue 
dietro  ciò  di  pieno  dritto. 

40.  Lo  effetto  delle  offerte  debita- 
mente fatte  è il  medesimo  dello  effetto 
della  prestazione  della  fede,  (Tnchè  du- 
ra lo  elfetto  delle  offerte;  ma  ne  dif- 
ferisce assai  quanto  alla  durata.  Il  va>- 
salln,  che  ha  prestato  la  fede  non  è più 
obbligato  a prestarla  allo  stesso  padro- 
ne diretti))  la  fede  investe  talmente  il 
suo  feudo,  che  la  sola  morte  del  vas- 
sallo o del  padrone  diretto  può  libe- 
rarlo, od  il  caso  che  I'  ulto  o l'altro 
abbia  alienato  il  suo  feiulo.  Quando 
sono  stsie  fatte  le  sole  offerte,  il  vas- 
sallo deve  presentare  nuovamente  la 
fede  nel  termine  di  quaranta  giorni  , 
dopo  che  ne  è stato  intimato  dal  pa- 
drone diretto.  Lo  effetto  delle  offerte 
che  era  basato  sulle  mora  nella  quale 
era  stato  cosliliiito  il  padrone  diretto 
di  ricevere  la  fede  del  suo  vassallo , 
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CPis»,  quanilo  qiiciti  mori,  arili  qui- 
Ir  eri  coaliluilo  il  padrone  direlln  è 
cruaii,  e niealre  è stalo  enstitiiito  in- 
vece lo  stetsu  vigililo  in  inori  di  pre- 
smliila;  il  feudo,  che  eri  ilito  inve- 
stilo dalle  offerte,  torni  id  essere  va- 
cante. 

F.  di  osservarli  finnlinente  che  le  of- 
ferte fatte  dal  raidtlo  sono  personali 
al  niedesifiio,comeéla  prrstatinne  del» 
la  felle,  nè  posiono  investire  il  feudo 
in  favore  del  suo  erede  od  altro  suc- 
erssore.  L'erede  gode  soltanlo,  per  pro- 
prio dritto,  della  proroga  di  quaranta 
giorni  concessa  dallo  .Statuto  agli  eredi. 

41  La  proroga,  tanto  la  legale  qnan. 
to  quella  che  fu  concessa  dal  padrone 
diretto,  ed  eziandio  quella  che  gli  fu 
chiesta  per  una  giusta  causa,  sehhene 
ei  non  I’  abbia  accordata  , investe  il 
feudo  egualmente  finché  essa  dura.  Ciò 
viene  deciso  dallo  Statuto,  ari. li,  in 
questi  termini:  proroga  equiraU  a fede 
finché  està  dura.  E però  il  padrone  di- 
retto non  solo  non  può  impossessarsi 
del  feudo  finché  essa  dura,  ma  se  In 
avesse  occupato  prima  della  duinanda 
della  proroga,  questa  proroga  opere- 
rebbe non  già  una  semplice  liberario- 
iie  eventuale,  ma  una  totale  estinzione 
del  detto  possesso;  per  la  ragione  che 
la  proroga  equivale  alla  fede  finché  ea  ■ 
sa  dura,  e fa  sì  che  s’ intenda  essere 
in  quel  tempo  impossessato  il  vassallo 
del  suo  feudo  di  faccia  al  padrone  di- 
retto, come  se  ne  avesse  pi  esentata  la 
fede,  ed  é quindi  impossibile  che  co- 
testo fendo  sia,  al  tempo  stesso,  e du- 
rante Un  tal  termine  nelle  mani  del  pa- 
drone diretto  a cagione  della  occupa- 
zione feudale.  La  proroga  dunque  di- 
strugge necessarianienleil  sequestro  ef- 
fettuato! e quando  il  feudo  ritorna  va- 
eante  al  cessare  della  proroga,  il  pa- 
drone diretto  nonio  può  occupare  sal- 
vorhé  mediante  un  nuovo  sequestro. 

Ciò  nondimeno,  quando  il  padrone 
diretto  concede  la  proroga  di  pura  sua 
volontà  durante  un  certo  tempo,  il  vas- 
sallo non  essendo  nel  caso  di  poterla 
esigere,  il  padrone  diretto  può  espri- 
mere nell'atto  , che  egli  concede  una 
liberazione  provvisionale  dal  sequestro; 
e questa  proroga,  nel  tal  caso,  non  é 
una  vera  proroga  che  investe  il  feudo, 
ma  piuttosto  una  semplice  provvisioue 
jiei  frutti:  FeUdum  non  rclaxalur,  ted 
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tantum  utum  et  percepfio frueluum  lub 
manu  dominica.  Il  padrone  direttu  non 
potrebbe  apporre  questa  clausola  nei 
casi  in  riti  é dovuta  la  proroga. 

4'J.  Rimane  ad  osservarsi  che  lo  ef- 
fetto della  pi oroga  fi  estende  solamen- 
te ai  feudi  che  il  vassallo  pnssedea  nel 
dominio  diretta  del  signore  , quando 
egli  l'ha  domandata,  e pei  quali  I'  ha 
domandata.  Se  ne  arquistasae  altre  di- 
poi, sebbene  durasse  in  lui  lo  impe- 
dimento di  prestare  la  fede,  questi  feu- 
di non  potrebbero  venire  occupali  fuor- 
ché con  la  domanda  di  una  nuova  di- 
lazlone. 

Sennonché,  quando  il  tutore  di  piò 
minori  in  tenera  età  ha  avuto  proro- 
ga per  iin  fendo  posseduto  per  indi- 
viso dai  suoimincri,  multi  pensano  non 
far  diiopo  di  una  nuova  proroga  per 
la  porzione  di  uno  di  quei  minuri  inorlu 
in  segnilo  , e cui  gli  altri  sorredoni  . 
Questa  opinione  va  soggetta  a dilficulta; 
dacché  la  proroga  é personale  ad  ogni 
minore  , e ciascuno  di  essi  I'  ottiene 
mediante  il  suo  tutore  per  la  sola  sua 
porzione.  La  proroga  , per  la  porzio- 
ne di  quel  morto  in  seguito,  é sca- 
duta dunque  a cagione  di  sua  motte; 
quindi  é c)ie  sembra  doversene  cliii- 
dere  un'altra. 

43.  I.a  proroga  investe  il  feudo  sol- 
tanlo finché  dura;  esso  ritorna  vacante 
e può  estere  occupato  feudalmente  su- 
bito che  é spirala. 

Essa  spira  quando  spira  il  termine 
pel  quale  la  legge  o il  padrone  diretl- 
l'ha  concessa,  quando  fu  per  un  tro  - 
po limitalo;  se  nno  fn  limitalo  il  tem- 
po , essa  termina  quando  lo  impedi- 
mento di  prestare  la  fede  pel  quale  é 
stala  richiesta  é restato. 

Siccome  essa  equivale  alla  fede,  es- 
sa spila,  egualnieiile  che  la  fede,  alla 
morte  del  vassallo  o del  padrone  di- 
retto, o quando  l'uno  o l'altro  abbia- 
no alienato  il  feudo. 

La  proroga  tpirata  alla  morte  del 
vassallo,  deve  lo  erede  suo  godere,  e 
gode  verameole  in  proprio  noroedi  una 
altra  proroga,  vale  a dire,  della  dila- 
zione di  quaranta  giorni  concessa  dal- 
la legge  ad  ogni  erede  Parimenti  quan- 
do |.i  proroga,  della  quale  il  vassallo 
godeva  di  faccia  al  suo  padrone  diret- 
to , sia  spirala  per  morte  di  questo  , 
o per  alieuaaione  clic  abbia  falla  dei 
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su»  f*nJo.  il  vassallo  gode  di  on’altra  S n’ean’oieiWo  dflla  (td«  ptr 

prmoei  dallo  Statuto  accordala  ai  vas-  mano  loerana  in  calo  di  eonteia  di 
salii  ad  ogni  muUciooe  di  padruue  di*  fiiido. 
retto.  Vedi  su  ciò  l'arf.  87. 

CAPITOLO  II. 

Del  dritto  di  imMiiione  in  politilo  feudale  (ssisie  frodale). 


44.  Noi  non  parliamo  adesso  che  della 
immissione  in  possesso  feudale  cui  dà 
luogo  la  vacanza  del  feudo,  vale  a di- 
re il  caso  in  cui  il  vassallo  non  sia  am- 
messo nella  fede  del  suo  padrone  di- 
retto. Havvi  un’alira  specie  di  immis- 
sione per  possesso  feudale  intesa  a co- 
stringere il  vassallo  in  fede  a dare  al 
padrone  diretto  un  inventurio  di  cui 
tratteremo  nel  capitolo  quarto:  la  sua 
natura  è al  tutto  diversa  da  quella  della 
immissione  dì  coi  ora  parliamo. 

S i . Che  tota  i la  immissione  in  pos- 
sesso feudale. 

45.  La  immissione  io  possesso  feu- 
dale è un  atto  solenne,  per  mezzo  del 
quale  il  padrone  diretto  prende  posses- 
so del  feudo  di  sua  dipendenza  quando 
lo  trova  vacante,  e lo  riunisce  al  suo 
dominio  finché  non  gliene  venga  pre- 
stata la  fede. 

La  ragione  di  questo  dritto  si  é che 
i feudi,  personali  nella  loro  origine  , 
divennero  creditarii  e commerciabili 
Coll’  onere  nello  erede  od  acquirente 
di  farsene  investire  dal  padrone  diretto 
prestandogliene  la  fede  j per  lo  che 
finché  non  presentasi  ad  effettuare  la 
delta  prestazione  , il  padrone  diretto 
non  é obbligato  a riconoscerlo  per  lo 
proprietario  del  feudo  serviente;  ed  ei 
può  quindi,  mediante  la  immissione  in 
possesso  feudale  , occuparlo  come  se 
fosse  un  feudo  varante  e senza  pro- 
prietario, per  riunirlo  al  suo  dominio. 
Quindi  é che  la  immissione  in  possesso 
feudale  non  è un  semplice  sequestro  di 
frutti;  ma  sibbene  la  occupazione  del 
fondo  medesimo. 

Differisce  pure  assaissimo  dal  seque- 
stro reale  esercitato  da  un  creditore 
contro  il  fondo  del  suo  debitore.  Que- 
sto é soltanto  un  semplice  impedimen- 
to del  fondo  il  quale  non  toglie  il  pos- 
sesso al  debitore,  ma  gli  impedisce  sola- 


mente di  raccoglierne  egli  stesso  rfruni. 

Il  curatore  stabilito  ne  gode  pel  debi- 
tore sequestrato,  impiegandone  i frutti 
al  soddisfacimento  dei  suoi  debiti.  Al 
contrario,  la  immissione  io  possesso  feu- 
dale priva  veramente  il  vassallo  della 
proprietà  riguardo  al  padrone  diretto, 
quantunque  non  ne  sia  spogliato  di 
faccia  agli  altri;  i!  padrone  diretto  pos- 
siede il  fondo  che  egli  ha  occupato  feu- 
dalmente, come  una  cosa  che  gli  ap- 
partiene fiurhé  dura  la  immissione  in 
possesso  ; ed  é perciò  che  egli  ne  ri- 
scuote i frutti,  e se  li  ritiene  a danno 
del  vassallo. 

$ 2.  Quando  li  faccia  luogo  alla  im- 

missions  fn  possesso  feudale. 

40.  Si  fa  luogo  alla  immissione  in 
posscssoifeudale  qualunque  volta  il  feu- 
do é vacante.  ' 

Il  feudo  é vacante  , quando  il  pa- 
drone diretto  non  ha  vass-llo  ; e rio  , 
avviene  quando  non  havvi  proprieta- 
no  del  feudo  serviente,  come  quando 
il  vassallo  è morto  senza  eredi:  quando 
ve  or  é uno,  che  non  abbia  prestato 
la  fede. 

Il  feudo  cessa  di  essere  vacante,  ed 
é occupato,  non  solo  quando  il  padro- 
ne diretto  ha  un  vassallo,  di  cui  ha  ri- 
cevuto la  fede,  ma  oltreacciò  quando 
gli  sono  state  debitamente  fatte  le  of- 
ferte di  prestargliela  , finché  dura  In 
effetto  di  tali  offerte,  ed  anche  quan- 
do havvi  proroga  finché  questa  dura. 

Tedi  topra,  $ 6. 

$ 3.  Chi  tono  quelli  che  pollano  im- 

piillerii  in  possesso  feudale. 

47.  Resulta  dalla  definizione  , che 
abbiamo  data  della  immissione  in  pus- 
sesto  feudale,  lupra,  J 1,  niuno,  se  noo 
é il  padrone  diretto,  vale  a dire  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante,  potere 
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immrlirrii  in  poscrno  feudale,  o fare 
r>rf(iiire  11  imiDiisioDC  iu  pouesao  Del 
nome  ino. 

I principr  proTTisti  di  appannippio 
50110  veri  proprietirii  dei  beni  che  pot> 
•ieilnno  in  appannaggio,  e quindi  non 
vi  ha  dubbio  potere  etti  occupare  feii> 
dalnienle,  e nel  proprio  nome,  i feudi 
dipendenti  dal  loro  domioio. 

48.  Il  padrone  diretto  può  occupa- 
re feudalmente  nel  prnpriò  nome,  aeb- 
bene  aia  graeilo  di  aoililuaione;  perrliè 
non  è perciò  meno  proprietario  fino 
alla  apertura  della  anatiliixione.  Egli  lo 
può  aebbene  non  abbia  effettuala  la 
pretlarione  della  fede  al  ano  padrone 
diretto,  purché  non  al  aia  immesso  an- 
rnra  nel  possesso  feudale  del  di  lui 
feudo,'  imperoechè  lasciandolo  godere 
il  suo  padrone  diretto  di  quel  suo  feu- 
do, egli  ha  il  libero  rserriaio  di  lutti 
i dritti  che  vi  sono  annesvi. 

49.  Il  possessore  dal  feudo  dominan- 
te, che  lo  possiede  animo  domini,  quan- 
tunque non  ne  sia  il  proprietario  , si 
reputa  per  late  finché  il  vero  proprie- 
tario non  comparisce,  e quindi  ne  se- 
gue ch’ri  possa  iniinellersi  nel  posses- 
so feudale,  e nel  suo  nome,  dei  feudi 
che  ne  dipendono.  I vassalli  non  han- 
no dritto  di  opporgli  ch’ei  non  é pro- 
prietario; sarebbe  dal  canto  loro  una 
eccezione  del  dritto  altrui. 

Ciò  ha  luogo  quando  anche  esistesse 
una  contestazione  del  vero  proprieta- 
rio contro  quel  po,sessnre  ; imperoc- 
ché il  possessore  rii  ima  cosa  viene 
sempre  consideralo  qual  proprietario 
della  medesima,  finché  non  é condanna- 
to da  una  sentenza  inappellabile  a rila- 
sciarla al  vero  proprietario,  n finché 
non  l'abbia  eolonlariameiite  ceduta. 

Io  penso,  inoltre,  che  la  immissione 
in  possesso  fatta  da  lui  prima  della  evi- 
zione, continuerebbe  ad  esser  valida  do- 
po la  evizione  e sarebbe  profittevole  al 
proprietario  che  lo  avesse  evinto;  im- 
perocché la  qualità,  rhe  il  detto  pos- 
sessore aveva  di  proprietario  presunto 
■lei  feudo  dominante  alla  epoca  della 
iminissione  iu  possesso,  era  una  quali- 
tà che  lo  autorizzava  ad  esercitare  lutti 
i dritti  che  vi  sono  annesti;  e però  la 
immistione  in  possesso  é stala  dal  me- 
desimo validamrnte  operaia,  ed  aven- 
do prodotto  lo  effetto  diriiinire  il  feu- 
do serviente  al  feudo  douiiuaute  sino 


al  tempo  che  il  vassallo  ne  prestasse  la 
fede , il  feudo  dominante  deve  essere 
restituito  al  vero  proprietario  col  feu- 
do serviente,  che  trovasi  riunito  al  me- 
desimo dalla  occupazione  feudale,  che 
ne  ha  fatta  il  possessore  il  quale  ha 
ojieraia  la  evizione. 

60.  Il  padrone  diretto  che,  mediante 
la  immissione  in  possesso  feudale  , é 
venuto  ad  occupare  il  fendo  del  suo 
vassallo,  estendoue  riputato  proprieta- 
rio finché  la  detta  immissione  in  pos- 
sesso dura,  può  occupare  feudalmente 
i feudi  , che  dipendono  da  quello  di 
rui  si  è impadronito;  ma  nid  può  fuor- 
ché net  nome  e come  oeeupanie  il  feudo 
del  suo  Vassallo;  dacché  in  questa  qua- 
lità soltanto  può  dirsi  padrone  diretto 
di  quei  feudi. 

61.11  marito  può  immettersi  nel  pos- 
sesso feudale  dei  feudi  dipendenti  ilai 
domiuii  proprii  di  sua  moglie  , perché 
egli  é investito  di  una  specie  di  domi- 
nio di  onore  e di  autorità  sui  beni  pro- 
prii di  sua  moglie  ; ma  dacché  gode 
roteata  specie  di  dominio  nella  sua  qua- 
lità di  marito  e non  altrimenti  , può 
immettersi  in  possesso  feudale  soltanto 
nella  sua  qualità  di  marito  di  uoa  tale. 

Al  contrario,  la  moglie  noo  può  im- 
mettersi in  possesso;  imperocché,  quan- 
tunque essa  conservi  , durante  il  suo 
matrimouio,  il  drillo  di  proprietà  sui 
suoi  beni  proprii,  il  suo  drillo  é come 
annullato,  durante  il  suo  lualrimoiiio, 
da  quello  del  suo  niarito.  Queste  due 
rioisinoi  non  hanno  lungo,  quando  il 
contrailo  di  matrimonio  espiime,  oltre 
la  clausola  d'esclusione  della  comiinin- 
nr,  quella  che  la  moglie  avrà  il  godi- 
meato  e ramininisirazione  dei  suoi  beni; 
ili  questo  caso  il  drillo  di  occupare 
feudalmente  sta  cella  moglie,  e non  nel 
marito. 

52.1  titolari  di  benrfizii  possono  anche 
essi  immettersi  nel  posse-so  feudale  dei 
feudi  dipendenti  dai  donunii  del  loro 
benefizio:  i tutori,  curatori,  ed  altri  am- 
roinislralori  di  quelli  sniloposii  ai  do- 
niinii  delle  persone  soggette  alla  lo- 
ro tutela,  curatela  ere.,  sempreché  ciò 
sia  fallo  nella  loro  qualità  di  benefi- 
ziali, tutori,  curatori  ecc. , iuiperorclié 
coleste  persone  rappresentano  il  pro- 
prietario, domini  loco  Aaòenfur. 

63.  Lo  stesso  non  avviene  se  trattasi 
di  un  semplice  procuratore , sebbeoe 
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pioTvÌAta  di  mandato  speciale;  la  oc- 
cupazione feudale  non  sarebbe  valida 
se  fosse  falla  dietro  sua  richiesta  t ome 
procuratore  del  padrone  diretto;  è ne- 
cessario che  sia  falla  dietro  richiesta 
del  padrone  diretto.  T<a  ragione  di  ciò 
si  è,  che  la  ocrupazione  feudale  , la 
quale  oggi  viene  effettuata  in  virtù  di 
decreto  del  giudice  e eoo  l’opera  di  un 
usciere,  si  considera  quale  atto  giudi- 
cisle  , che  non  si  può  fare  mediante 
procuratore,  secondo  la  massima:  A’futio 
può  intentare  una  Hit  eoi  mezzo  di  prò- 
curatore,  tranne  il  re. 

Segue  da  questo  diritto, posseduto  dal 
re,  che  la  immissione  io  possesso  feudale 
dei  feudi  dei  dominii  reali  si  elfeliua 
dietro  istanza  del  prnrnratore  regio. 

I feudatarii,  che  godono  il  drillo  di 
ginstizia, hanno,  egualiiienle che  il  re,  il 
drillo  di  formare  processo  nella  loro 
gioì  isdizione , sulto  il  nome  dei  loro 
procuratori  fiscali,  contro  coloro  che 
dipendono  dalla  loro  giurisdizione,  on- 
de rnslringerli  al  pa£»<nento  dei  drilli 
feudali,  di  cui  non  è loro  coniraslalu 
il  fondo, e quindi  la  immissione  in  pos- 
sesso feudale  dei  feudi  situati  nella  e- 
stensione  della  loro  giurisdizione  può 
tffelliiarsi  dietro  istanza  del  loro  pro- 
curatore fiscale:  lo  che  è stalo  statuito 
dalle  nuove  decisioni. 

54.  Quando  i condomini  del  feudo 
dominante  sono  più  di  uno,  ciascuno 
di  loro  può,  senza  il  consenso  dei  suoi 
condomini,  e loro  malgrado,  occupare 
feudalmente  nel  proprio  nome  i feudi 
che  ne  dipeuduno;  ma  soltanto  per  la 
sua  porzione. 

Ciò  non  ammette  dubbio  quando  gli 
altri  condomini , o hanno  concesso  la 
proroga,  o dichiararono  formalmente 
che  non  intendono  immettersi  nel  pos- 
sesso feudale.  Fuori  di  questi  casi,  Mn- 
lioeo  sembra  propeo-o  a credere  che 
la  ocenpszioné  feudale  effettuata  danno 
dei  condomini,  sia  valida  per  la  tota- 
lità, perchè  presunta  falla  tanto  per  sé 
quanto  per  i suoi  condomini,  dei  quali 
vuole  essere  consideralo  come  uii  pro- 
curatore legale. 

55.  E chiaro  che  lo  usufruttuario  del 
feudo  dominante  non  può  procedere 
nel  suo  nome  alla  immissione  in  pos- 
sesso feudale , ma  lo  Statuto,  art. 
(IH,  permeile  farlo  purché  ne  corra  i 
risici,  sotto  il  nome  del  piopi  ielario. 


dopo  intimazione  al  medesimo  di  farla 
da  se;  lo  che  deve  essere  esteso  ai  pos- 
sessori demaniali,  al  commissario  pro- 
posto alla  immissione  in  possesso  reale 
del  feudo  dominante  ecc.  Vedi  il  detto 
art.  G3  e le  note. 

$ 4.  Per  quali  caute  et  effettua  la  im- 

mietione  In  possesso  feudale. 

56.  Da  quanto  è stato  detto  tupra, 
paragrafo  primo  , risulta  la  mancanza 
di  vassallo  o di  prestazione  di  fede  es- 
sere la  sola  cagione  principale  per  cui 
sia  concesso  procedere  alla  immissione 
in  possesso  feudale  , nè  potersi  consi- 
derare |a  causa  del  difetto  di  pagamento 
dei  profitti  fuorché  qnal  causa  accesso- 
ria e concomitante  della  prima.  Cauta 
prineipalie  eet  interruptio  fiitrlitatit  ; 
defectue  autem  tolti tionie  jurium , non 
eit  cauta  productiva  potettatie  prehen- 
dendi,  tedtolum  aeeetiorium  eteoneo- 
mitant  eauiam  prineipalem.  Uolin. 

57.  Da  ciò  nasce,  1.  che  dopo  la  re- 
cezione in  fede,  la  occupazione  feudale 
più  non  può  sussistere  pei  profitti  do- 
vuti dal  vassallo,  i quali  non  possono  < 
esigersi  aalvochè  col  mezzo  della  azio- 
ne. Tutlavolis,  secondo  Molineo,  se  il 
padrone  diretto  avesse  ricevuto  in  fede 

il  vassallo  sotto  comlizione  espressa'che 
sino  al  pagamento  dei  profitti,  la  im- 
missione in  possesso  feudale  varrebbe 
con  perdila  di  frutti  a danno  del  vas- 
sallo; oppure  sotto  la  condizione  che, 
manrando  egli  di  pagare  in  un  dato 
tempo,  il  padrone  diretto  potrebbe  oc- 
cupare feudalmente  ed  acquistare  i frut- 
ti a danno  del  vassallo  queste  conven- 
zioni sarebbero  valide:  iinperocriié  a- 
vendo  potuto  il  padrone  diretto  ricu- 
sarne la  fede  sino  al  pagamento  dei 
profitti,  e quindi  godere  fino  a quel 
'momento  i frutti  , non  arreca  alcun 
danno  al  vassallo  esigendone  tali  con- 
oizioni;  sennonché  la  oceupatinne  fen- 
dale, che  si  effettuerebbe  io  tal  caso  , 
non  sarebbe  la  vera  immissione  in  pos- 
sesso feudale,  che  viene  operata  in  vir- 
tù dello  Statuto , ma  sibbene  una  oc- 
cupazione feudale  falla  in  virtù  della 
convenzione:  Itta  preheniio  sion  est 
proprie  feodalie  , quia  non  fit  virtute 
contuetudinie  , et  ueundum  naturam 
feudi-,  ted  etl  prehentio  mere  eonventio- 
nalit,  eee.  Mvlin, 
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Nel  caso  poi  cbe  il  padrone  direno 
avelie  ricevuto  la  fede  del  vassallo  solfo 
la  coodixione  resulutoria , che  colesta 
recezione  di  fede  sarebbe  nulla,  man- 
raodoil  vassallo  al  pagamento  dei  prò» 
filli  in  uo  dato  termine,  il  padrone  di> 
lello  potrebbe,  se  ciò  avvenisse,  e do- 
po avere  mediante  intimazione  coslii 
luilu  il  vassallo  in  mora  di  soddisfare 
alla  condi’.ione,  o per  maggiore  cau- 
tela, dopo  avere  ottenuto  sentenza  per 
annullare  la  recezione  in  fede,  proce- 
dere alla  immissione  in  possesso  feudale 
propriamente  detta  , poiché  in  questo 
caso  il  vassallo  troverebbesi  fuori  del- 
la fede. 

ò£.  La  leconda  conseguenza  del  no- 
stro principio  si  è,  che  quando  la  pre- 
scrizione della  fede,  falla  nella  assenza 
del  padrone  diretto,  riesce  nulla  per- 
ché il  vassallo  non  offeriva  i profitti  , 
o non  effettuava  le  offerte,  il  padrone 
diretto  può  veramente,  e senza  far  con- 
to di  delta  prestazione  di  fede  nulla, 
occupare  feudalmente  per  fede  non  pre- 
stata e dritti  non  pagati;  ma  egli  non 
potrebbe,  come  opinava  il  sig.  Guyot, 
contentandosi  della  prestazione  della 
fede,  quantunque  nulla,  occupare  feu- 
dalmente pei  profitti  dovutigli,  dacché 
la  mancanza  di  pagamento  dei  profitti 
non  è,  secondo  i nostri  principii,  cau- 
sa siifficieule  per  immettersi  nel  posses- 
so feudale. 

59.  La  terza  conseguenza  slà  in  iiue- 
stn,  che  quantunque  la  fede  non  sia 
stala  prestala,  la  occupazione  feudale 
sari  nulla,  te  non  diceti  espressamen- 
te nell'atlo,  che  è fatta  per  mancanza 
(li  raualh  o per  mancanza  di  fede  non 
preelaia-,  e se  invece  è dello  e«ser  fatta 
per  mancanza  di  pagamento  dei  pro- 
fitti. 

$ .5.  Delle  formalità  della  immieeione 

in  poetuio  feudale. 

CO.  Anticamente  il  padrone  diretto 
occupava  feiidalmeote,  prendendo,  di 
proprio  arbitrio,  per  se  o per  mezio 
di  suoi  commessi,  senza  veruna  forma- 
lità giudiciaria, possesso  del  feudoquan- 
<|o  era  vacante,  e inibendo  al  suo  vas- 
sallo di  goderne  finché  non  ne  aveste 
prestala  la  fede. 

Il  sequestro  feudale  è sottoposto  oggi 
• oiolte  formalità.  i 
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1.  Contro  il  parere  di  Molineo  , é 
prevalso  oggi  poterti  fare  anltanto  in 
viriù  di  un  decreto  del  giudice,  nella 
cui  giurifdizione  è ailuato  il  feudo  che 
ai  vuole  occupare. 

Un  tal  decreto  deve  etsere  tpeciale, 
vale  a dire  dichiarare  la  iinmistiope  in 
pnsseaao  di  tale  o tale  altro  feudo.  Il 
solo  re  ha  il  dritto  di  iminlsslone  in 
pnsteato  in  virtù  di  un  deerelu  gene- 
rale. 

Quando  più  feudi  appartengono  ad 
una  stessa  persona,  possono  venire  ne- 
cupati  io  virtù  di  uo  decreto  uiedeti- 
ino  nel  quale  siano  specificati;  se  ap- 
partengono a persone  diverte,  fa  duopo 
di  tanti  decreti  quanti  tono  i vassalli 
di  cui  ti  vogliono  orciipare  i feudi. 
Coti  opina  il  signor  Guyot 

Il  difello  di  sigillo  nel  decreto  non 
lo  rende  nullo.  Il  signor  Guyol  cita 
giudicati  recenti  che  lo  hanno  deciso. 

2.  La  immitiione  in  possesso  feii'la- 
le  si  effettua  col  ministero  di  un  uscie- 
re; il  quale,  perciò,  deve  trasferirsi  nel 
feudo  che  dev'essere  occupato. 

Non  può  farti  luogo  al  detto  trasfe- 
rimento, quando  il  feudo,  é una  cosa 
incorporale;  baita  ip  tal  caso  uolificare 
al  vassallo  il  aequestru. 

Questa  occupazione  è uo  sequestro 
del  fondo,  sopra,  n.  45,  quindi  deve 
essere  accompagnato  dalla  presenza  di 
due  lestimonii. 

Essa  va  soggelia  a tulle  le  formali- 
tà cui  la  Ordinanza  tntlopone  gli  al- 
tri alti.  Editto  $ul  regietro. 

É uso  che  cotesto  lequcslro  feudale 
contenga  la  nomina  di  un  curatore:  lo 
.Slaluto,  art,  51,  egualmente  che  quel- 
lo di  Parigi,  art.  31,  suppooe  un  tale 
uso:  e però  taluni  autori  pensano,  co- 
testa  nomina  di  curatore  estere  neces- 
saria per  la  validità  della  immistione 
in  possesso.  Ma  la  opinione  eont.-aria 
sembra  estere  la  più  vera;  imperorchè 
cotesta  nomina  di  curatore  é necessa- 
ria, negli  altri  sequestri,  soltanto  per- 
ché il  sequestrante  deve  rendere  conto 
al  sequestratario,  al  quale  perciò  giova 
opporre  il  difetto  di  nomina  di  nn  cu- 
ratore; ma  nella  immissione  in  posses- 
so feudale,  il  padrone  diretto  non  de- 
ve rendere  ragione  al  aequealratario.né 
ad  altrui,  poiché  fa  aoiri  i frutti  a dan- 
no dei  vassallo  , e quindi  la  elezione 
di  un  curatore  intende  solamente  al 
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romodo  del  padrone  diretto;  e dacché 
ntilla  giova  al  vattallo,  ciao  non  può 
rontegiienleiiienle  opporne  la  niancan- 
xa.  Tal’è  il  fMireredel  »i);nor  Guyot. 

In  riè,  la  orniipaxione  feudale  dif 
ferisce  dagli  altri  aeqiiesiri.  Un’altra 
ragione  di  differenza  >i  è,  non  avere 
essa  bisogno  di  venire  preceduta  dalla 
intimazione;  imperocché  si  effettua  non 
jtropler  moram  elienUi,  iid  propitr  ea- 
renliam  hominii. 

61.  Questa  immissione  in  posseuo 
feudale  è validamente  notificala  al  vas< 
sallo  al  luogo  del  feudo  serviente , e 
In  affiltajuolo  è rispoosabile  verso  il 
ano  padrone  se  uon  ne  lo  faa  avverti- 
to; ari.  72. 

J 6.  Degli  effetti  della  immittione  in 

possesso  feudale. 

62.  Tre  principli  sono  da  rammen- 
tarsi per  decidere  quali  effetti  deliba 
avere  la  immissione  in  possesso  feu- 
dSle. 

Il  primo,  che  la  immissione  in  pos- 
sesso fendale  rinnisce  il  fendo  seque- 
strato al  feudo  dominante,  finché  essa 
dora  , diinoilnehé  s’  intende  esserne  il 
padrone  diretto  proprietario  frattanto 
in  virtù  della  reaoluzione  del  dritto  del 
vassallo. 

Giusta  il  secondo  principio,  cotesta 
reaoluzione  del  dritto  del  vassallo  e 
questa  riunione  del  feudo  sequestrato 
al  fendo  dominante  , sono  purametite 
fittizie  e momentanee  finché  il  vassallo 
abbia  resi  i suoi  doveri,  o vi  sia  sta- 
to proroga. 

Terzo  principio  i il  padrone  diretto 
deve  Usare  certi  riguardi  al  ano  vas- 
sallo, anche  prima  di  averlo  ricevuto 
in  fede. 

63.  Secondo  il  primo  principinr,  quan- 
do il  padrone  diretto  si  é immesso  in 
possesso  feudale  del  feudo  serviente,  ha 
diritto  di  ritrarre  e godere  tutti  i frutti 
di  quel  feudo  , natuCali,  industriali,  e 
civili  , che  sono  da  esigere  durante 
lutto  il  tempo  rbe  dura  la  occupazio- 
ne feudale.  Vedi  gli  art.  71,  72,  73, 
74,  e 75. 

Secondo  lo  stesso  principio  egli  go- 
de lo  esercizio  di  tinti  i dritti  dema- 
niali ed  onorifici  annessi  al  feudo  se- 
questrato. 

Per  questa  ragione  egli  può  farsi 


prestare  la  fede,  dai  suoi  sotto  vassalli, 
che  dipendono  immediatameniedal  feu- 
do aeqiirstralo,ed occupare  feudalmente 
i loro  feudi,  vedi  l'àrt.  76;  olire  di  che 
può  esercitare  il  retralto  feudale,  tedi 
infra,  eap  7. 

Perla  stessa  ragione  egli  può  costrin- 
gere le  persone  di  mano  morta  , che 
abliiaiio  acquistalo  dei  fondi  soggeili 
per  ragioni  feudali,  o censo  al  feudo 
séquestralo,  ad  abbandonarglieli,  tanto 
se  gli  abbiano  acquistali  prima  quanto 
dupa  il  sequestro. 

Se  al  feudo  occupalo  è annesso  qual- 
che drillo  di  giustizia,  o di  patronato, 
egli  deve  godere,  finché  dura  la  immis- 
sione in  (Kisiesto  feudale,  gli  onori  e 
i drilli  che  vi  tono  annessi  Può  in  con  - 
segiienza  nominare  agli  ufficii,  che  si 
trovano  vacanti,  e presentare  ai  lieoe- 
fizii;  e lo  può  tanto  più  io  quanto  che 
è massima  in  giurisfirudenza  il  diritto 
di  presentazione  estere  iitfructu. 

64.  Deriva  dallo  ste>so  principio  non 
essere  il- padrone  diretto  obbligato  agli 
oneri  del  fondo  e drilli  di  servitù  im- 
posti^ sul  feudo  serviente  dal  vassallo  e 
dai  precedenti  vassalli,  poiché  egli  non 
deriva  il  suo  dritto  daf  vassallo,  e la 
resoluziune  del  dritto  del  vassallo  por- 
ta seco  quella  dei  pesi  che  esso  bs  im- 
posti, secondo  la  massima,  sofufo  jure 
datuie,  eee. 

Sarebbe  ciò  non  pertanto  obbligato 
alle  rendile  territoriali,  di  cui  é gra - 
vaio  il  feudo  serviente  , nel  caso  che 
egli  o i tuoi  predecessori  le  «ves.sero 
iofeudale  u euuseutile. 

Per  la  stessa  ragione  non  può  ricu- 
sare quelle  che  gli  agno  dovute,  e de- 
ve farne  cunfusiune  pel  tempo  che  du- 
fera  la  immissione  io  possesso. 

Egli  é egualmente  obbligalo  agli  aggra- 
vii  del  feudo,  che  non  sono  stali  imposti 
dai  Vastallr,  ma  sono  oneri  naturali,  dei 
quali  il  padrone  diretto  saicbbc  tenu- 
to nel  caso  ancora  che  il  feudo  non 
fosse  uscito  mai  dalle  sue  mani.  Tali 
sono  la  decima,  le  imposte  del  decimo 
o ventesimo  ricbiesle  dal  re;  le  reiri- 
hiiziuai  alla  cbiefa;  le  imposte  per  luan- 
tenimenlo  delle  strade;  le  fortificazioni; 
il  bando  e ultimo  bando  pel  servizio 
militaresche  avvenisseio  nel  tempo  che 
dura  la  immissione  in  posses-o. 

Rignariln  al  drillo  di  franco  f'udo 
{frane  fief),  siccome  é uu  onere  piu 


I 

Digitized  by  Google 


OKI  FEtiM  311 


pcnontle  che  reele  e«»endo  iIotuIo  per 
il  periDeuo  di  pouedere  il  friid»  arcnr- 
delo  al  pròprielario  uon  nubile,  il  pa- 
drone diretto,  che  ai  è imroeato  in  poa- 
sraan  feudale,  non  vi  è obbligato.  Ciò 
dece  avere  luogo  , quando  pure  non 
fuaae  nobile  il  padrone  diretto;  iope- 
rorehé  il  dritto  di  franco- (tad»,  che  egli 
paga  pel  fendo  dominante,  gli  partecipa 
la  facoltà  di  eaercilare  tutti  i dritti  ad- 
detti al  auo  feudo,  e fra  qiieati  anche 
((uello  di  occupare  feudalmente  i feudi 
dei  tuoi  vataalli;  il  vataallo  nuii  nubi- 
le, il  cui  feudo  viene  occupalo  feudal- 
mente, non  eaaendo  perciò  meno  il  vero 
proprietario  « poatratore  di  quel  feudo 
riàipello  ai  Icrti,  e quindi  non  può  e- 
siinerai  dalla  obbligazione  del  franeo- 
ftudo  ; nè  può  opporre  etaergliene  im- 
pedito il  godimento  dalla  occupazione 
fendale,  poiché  dipeodeda  lui  il  goder- 
ne quando  voglia  prealare  la  fede;  io- 
minutn  fuodfuw  eulpata*  aetafi'f,  taoii 
oiittur  Mnffre. 

Gittata  il  aecondo  principio  il  padro- 
ne diretto,  godendo  aemplieemenle  un 
drillo  momentaneo  nel  feudo  occupato 
feudalmente,  ed  ezaeodo  obbligalo  a re- 
atilnirlo  al  auo  vaatallo  appena  avrà 
queali  adempiuto  ai  tuoi  doveri  , egli 
non  può  diaptirre  del  -dello  feudo  né 
farne  mal  uao,  c degradarlo;  ma  dava 
conservarlo  r goderne  da  buon  padre 
di  famiglia.  Vedi  l' ari.  70. 

In  forza  dello  atezao'' principia  il  pa- 
drone diretto  non  puòemmctlere  a pos- 
sedere per  mezzo  di  nn  altro  [ rccerpfr 
d eteufraa  ] le  persane  di  meoo-morla 
che  avraaero  aeqiiialato  dei  fondi  nelle 
dipendente  del  feudo  eequeatralo.  Qua- 
lora qiiette  persone  di  mano-morta  a- 
vettero  oHenttto  lettere  di  aramorlizza-. 
zioue  per  poticticrio,  il  padrone  diretto 
poirabbe  riceverne  il  dritto  d*  iuden- 
nilà  , perchè  ne  godessero  durante  la 
imniitiione  in  pottetao  fendale;  ma  sa- 
rebbe obbligato  a rcatitnirna  il  fondo 
al  vassallo  qoando  avesse  adempiuto  al 
tuni  doveri,  e potrebbe  anche  venir  co- 
stretto dal  vassallo  , dtiranie  la  occu- 
pazione fendale,  a rinvestire  le  somma 
dovuta  per  tale  iodennilà. 

Per  la  stesse  ragione  quando  sono  an- 
nessi al  fetido  dei  dritti  giurisdizionali 
egli  non  può  diroeUere  gli  ufficiali. 

Poihitr,  Trai,  digli  Statuti 


65.  Dal  terzo  principio  deriva  non 
potere  il  padrone  diretto,  durante  la 
occupazione  feudale  , sloggiare  il  vai- 
ali In,  art.  7<1  ; essendo  pure  obbligato 
a mantenere  gli  affitti  fatti  dal  mede- 
simo, purché  fatti  tenta  frode;  art.  72. 

Per  U tiesse  ragione  egli  non  de« 
potere  impedire  per  male  volontà  I'  uao 
della  servitò,  prospetti,  fogne,  ed  altre 
simili,  imposte  del  vassallo  o suoi  au- 
tori, sul  fendo  occupato  , purché  nou 
cagionino  un  danno  notabile,  lebbene, 
tfn'efo  jura,  cotesti  dritti  dovessero  ri- 
solverti nel  tempo  die  dura  il  seque- 
stro per  le  ragioni  riferite  rupra,  n.  64. 

J 7.  Quando  finita  la  immittione  in 
potuuo  feudah.  • 

66.  La  immiesione  in  postesso  feu- 
dale finisce  di  pieno  dritto,  mediente  la 
preitasioiie  dalla  fede,  la  òffcrie  debi- 
tamente fatte,  e la  prorogazione  con- 
cesta,  o soltanto  richiests,  quando  bev- 
vi giusta  cagione  di  domandarle. 

Finisce  pure  dopo  il  termine  di  Ire 
anni  quando  non  venga  rinonovaU. 
Fetfir  art.  51. 

■*v- 

5 8.  Dtlf*  oppntixioni  alla  immittion» 

in  pouttio  ftudaio- 

67.  Il  vassallo  non  deve  rompere  il 
sequestro  feudale  ; art.  77  ; ma  può 
muover  querela  contro  il  medesimo,  o 
meditate  opposizione  od  appello  , cd> 
azionarlo  nella  forma,  te  pretende  es- 
servi qualche  difetto  di  forma  produ- 
ceute  nullità  ; sia  od  merito,  se  pre- 
tende che  il  sequestrante  non  aveva  di- 
ritto di  esercitare  la  immissiooe;  pufu, 
perchè  il  feudo  non  era  vacante,  o per- 
ché nnn  ne  era  il  padrone  diretto. 

Per  regola  la  immitsiooe  tiene  , .ed 
il  vassallo  non  può  fartene  liberare  prov- 
visionalmente , finché  la  oppositione 
non  venga  giudicata  ; eteendo  massima 
in  materia  di  feudo  che  it  pedraoe  di- 
retlo  non  litiga  fuori  della  immitsiuue 
io  possesso;  art.  80. 

Questa  regola  non  va  però  esente  da 
eccezioni.  Fedi  Vari.  SI. 
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CAPITOLO  III. 

Del  drillo  di  eon/tgeasione. 


' C8.  D«ech<  U fede  o facoltà  do»u- 
t»  dal  vasaallo  al  tuo  padrone  diretto 
è cosa  eaaenaiale  in  materia  di  feudo , 
la  violaaipue  formale  e caralleriaxala  di 
coteila  fedeltà  sembrò  bastante  a pri- 
vare il  rasullo  del  suo  feudo. 

Tal'  è la  ragione  del  diitlo  di  roo- 
fiscaaionr,  il  quale  può  definirsi  tìrro> 
me  il  dritto,  cbe  ha  il  padrone  diretto 
di  confiscare  o riunire  per  sempre  al 
suo  dominio  il  feudo  dipendente  da  Ini 
per  tiegaaione  di  fede  o fellooia  del 
vassallo. 

§ I . Della  ntpazione  di  omaggio  che 

dd  luogo  alla  con^teaaione. 

69.  Lo  Statuto  pnofferisee  la  pena 
della  confiscaaione pel  caso  di  negasio- 
ne  di  omaggio.  Vedil"  ari.  81. 

La  negstiooe  di  omaggio  è quello 
alto  pel  quale  il  vassallo  nega  forroal- 
lucnte  al  suo  padrone  diretto  questa 
qualità. 

70.  La  negazione  dev’  ttssere  perfet- 
ta, ipetcìisabile , gindiciale  , altrimenti 
non  dà  luogo  alla  confiscazione. 

La  negazione  personae  laulum,  non 
vi  dà  quindi  luogo;  vale  a dire  quan- 
do il  mio  vassallo  confessa  dipendere 
dal  mio  feudo,  negando  però  cbe  io  ne 
sia  proprietario;  imperocché  cotesta  ne- 
gatiooe  iton  è perfetta  , riconoscendo 
egli,  aliguatenui,  il  mio  dritto  di  sope- 
riorilà  fendale,  die  ho  come  proprieta- 
rio del  feudo  dominante  dal  quale  con- 
fesso dipendere. 

La  negazione  rrs  lantum,  non  vi  dà 
luogo  ; vale  a dire  quando  il  mio  vag- 
lallo  nega  dipender  dal  mio  feudo  do- 
niinante,  dal  quale  veramente  dipeede, 
laenlrecfaà  mi  riconosce  per  suo  padro- 
ne diretto,  in  virtù  di  un  altro  dei  miei 
possessi. 

Se  il  dominio  feudale  , del  quale  il 
mio  vassallo  pretende  dipendere,  e per 
ragione  del  quale  egli  mi  offre  la  fede, 
fosse  un  feu<lo  che  non  mi  appartenes- 
se, ovvero  mi  appartenesse  ron  altra 
qualità  da  quella  nell*  quale  esigo  ria 
lui  la  fede;  puta.se  glielo  cliieilessi  in 
mio  proprio  nome,  <d  egli  me  la  of- 


frisse per  ragione  di  un  feudo  appar- 
tesiente  a mia  moglie,  o dipendente  dal 
min  benefizio,  aut  victverea;  in  questi 
casi  la  negaciooe  è rei  timul  et  p er- 
tone t , e coeaeguenlemeole  perfetta  , 
dando  luogo  alla  eonfisratione  ; impe- 
rocché non  rieonoaee  seriamente  taluno 
qual  padrone  diretto,  chi  le  riconosce 
per  un  feudo  che  non  gli  appartiene. 

Se  il  padrone  diretto  lo  ha  alienato 
soltanto  dopo  1'  alto  che  contiene  la  ne- 
gazione , non  si  farà  luogo  alla  ronfi- 
séaiione  , eccettochè  , dopo  la  aliena- 
siooe  notificata  al  vassallo,  questi  e- 
vesse  prodotto  qualche  altro  atto  di 
prusistenza  nella  sua  negiziooc;  iinpo- 
rocehé  la  negazione  dicliiarala  in  que- 
sto seconda  silo  trovasi  essere  in  tale 
caso  rei  simul  et  pertonae,  e dà  qnintli 
luogo  alla  coufisesziune.  Molin.,  J 43, 
glos.  I,  g.  I. 

71,  Alcuni  aniori  hanno  preteso  che 
la  ncgazione'oon  era  perfetta,  nè  dava 
luogo  alla  confisca  qiiandn  il  vassallo 
aoaleneva  non  dipciirierc  da  alcmno.  Ma 
questa  opinione  sembra  del  lutto  insus- 
aialenie.  La  negaiiouc  ronaisle  nel  ri- 
cusare taluno  per  padrone  diretto;  ed 
è eguslmente  ricusalo  quando  il  ano 
vassa'lo  pretende  essere  indipendente, 
come  allorqutndu  .vuole  sottoporsi 
ad  un  altro  padrone  diretto.  Molineo 
decsdeesprcssamenle farai  leogn  alla  con- 
fiscaiione  si  nell’tino  che  Dell'altro  caso. 
Quum  veueallue  ahsolute  negai  et  pre- 
heneaeem  et  gualilalem  in  qua  prehete- 
dii,  hoc  eel  piane  almegai  ipiaee  feudati- 
taiem  , sire  eoniindat  rem  preheneam 
ette  allodialem  , tire  isots  ; gufa  ealie 
eit  quod  piane  abnegai  feudaliler  mo- 
teri  a prtbendente.  Molin.,  ibid.,  n.  IO- 

Risolta  da  ques'e  iillime  parole,  che, 
secondo  la  dottrina  di  Molineo,  la  ae- 
gasinne  rimarrebbe  pur  sempre  perfel- 
ts  e darebbe  luogo  alla  confisca,  quan- 
tunque offrisse  il  vassallo  riconoscere 
a censo  il  suo  pad  ron  diretto;  sali*  «si 
quod  abnegai  feudaliler  moeeri. . . ab- 
negai feudalilatem.  Infatti,  un  signore 
Hi  fondo  censito  non  ba  dritto  fuorché 
sui  fondi,  né  può  csigrre  verno  dovere 
(lai  suoi  censuarìi  , quindi  sembra  non 
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ricoDotcfreinricrtniente  un  padrone  ili- 
reilo  di  feudo,  chi  nel  riconove  te  non 
Come  pailrone  dircntn.  Maluraiio  cid, 
molti  protaiio  ebe  ciò  non  tia  una  ne- 
paaione  attoluta,  e non  ftcciati  luogo 
in  tal  eat»  alla  coniìtcdaione. 

fuori  di  dubbio  non  etter*!  nega- 
ainne  né  molieo  a eoofitca  (|iiaodo  il 
aanalln  confetta  dipendere  feiidalmen- 
te  dal  tuo  padrone  direno,  e contra- 
tta loltmenle  degli  oneri  coi  ra  tog- 
gelln;  puM,  quando  tottiene  rhe  il  tuo 
feii'lu  ad  altro  obbligo  non  *a  toggetto 
tranne  alla  fcditai  affirmarel  ftudum 
franrtim  tl  iiérram.  Moli»  , ibtd.,  n.  7. 

72,  Perder  luogo  alla  confitea  la  ne- 
gaainoe  dev’eaiere  ineteusabile. 

f.  riputata  acutabile,  quando  il  eat- 
aallo  riruta  lituo  padrone  diretto  per 
riconotrere  iircdtl  quale  prrtende  di- 
pendere, « U pettettoiie  demaniale  che 
gode  i dritti  del  re  ; ed  è oggi  inaaai- 
ma  non  farai  luogo  in  qiie<to  cato  alla 
ciMilìtea.  Ma  ae  dopo  die  é alalo  ab- 
bandooato  dal  procoratore  regio,  egli 
pettertra  nella  tua  negaxione,  quatta 
diriene  ineiruaabile  e da  luogo  alla  coo- 
fi-ea.  lÀeoniin,  p.  123. 

I,a  nrgaaioae  è oltreaeeiò  tcutabilo, 
quando  il  rataallo  aia  alato  indotto  in 
errore  per  colpa  del  padrone  diretto; 
pula,  ae  il  aignore  dei  fendi  A e B mi 
ba,  per  errore,  ricevuto  in  fede  in  qua- 
lità di  padrone  diretto  dei  feudo  A , 
pel  iniu  feudo  ebe  dipendeva  dal  feu- 
do B,  c ce  egli  ha  laaciato  in  tegnilo 
più  eredi,  l’uno  dei  quali  è aucceduio 
nel  feudo  A , a I'  altro  nel  fendo  B , 
ae  in  riroto  l’erede  padrnn  diretto  del 
feudo  B,  cui  è vrraroenle  toggetto  il  mio 
femlo,  e pretendo  dipendere  dal  feudo 
A,  la  mia  negaaioac  deve  ettcre  giudi- 
cata trocabilr, dacché  tono  alato  indulto 
dal  precedente  padrone  diretto  oello 
errore  che  ini  ha  spialo  a tale  nega' 
zinne.  Afoffia,,  d.  §lo*.,  q.  24. 

Del  retto  (lerrlièla  negazione  aia  giu- 
dicata tentabile  ed  eienle  dalla  {teiia 
della  eoufìscaz'onc, noD  batta  cheilvas- 
Mito,  negando  il  padrone  diretto,  non 
avette  cognizione  poaitivacbe  quegli  era 
il  tuo  padrone  diretto.  Y*di  Cari.  81, 
« la  tiofe. 

Alcuni  autori  preleudooo  pure  che 
la  nrgaaione  tia  tentabile  e non  deve 
rtterr  tolloposla  alla  pana  dalla  con- 
bacatiouc,  ijuandu  il  vataallo  lui  deai- 
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aMo  prima  della  sentenza.  Si  potiono 
ricavare  argomenti  a timili  per  una  ta- 
le opioioor  dalle  f.  14,  $ 8,  e i.  IG, 
S 3,  ff.  de  bon  liberi.-,  I.  A,  J 14,  ff. 
de  tno/T  Tetlam.-,  e I.  H,  eod.  de  hie, 
qtiib  ulend.  Conliiltociò  Moliiieo,  ibid., 
q.  I,  penta  rlie  il  vataallo  non  patta 
più,  ritirando  la  tua  nrgaaione,  tolirarai 
alla  pena  della  confiscazione,  tosta  elio 
il  aignore  ha  intimata  la  confitea  o di- 
chiarato volerla  intìoiare. 

73.  Fioalmentela  negazione  per  dare 
luogo  alla  confisca  nel  nostro  Statuto, 
deve  ettere  giiidiciale,  \edi  Vari,  81, 
e le  note. 

Da  ciò  nasce  che  la  negazione  for- 
mau  da  una  persona,  ohe  non  é capace 
di  comparire  in  giudizio,  non  può  dare 
luogo  alla  conlitcazioae.  Tale  sarebbe 
quella  che  fotte  falla  da  una  donna 
senza  l’atiUtenza,  e raulorixzazione  di 
tuo  marito;  o da  uo  mioore  senza  lo 
iulerveolo  del  tuo  curatore  io  giudizio. 

74.  La  negazione  formata  dal  mioo- 
re,  aatittilo  dal  tuo  curatore,  nuo  dà 
luogo  alla  eoofitca  , fuorché  od  caso 
che  siavi  stata  inalizia;  arg.  l.  U,  <;  6, 
ff.  de  minor.;  dacclié  vien  perdonala 
ai  mioori  la  inditcrczione  e non  il  do- 
lo. Cosi  peuza  Molioeo,  ibid.,  q.  13,  e 
questa  opinione  mi  teiiibra  regolare  , 
tebbeoe  molli  autori  abbiano  dopo  lui 
deciso  inditlinisiucnie  che  la  negazio- 
ne del  minore  non  dà  luogo  alla  con- 
fiscazione,  perché,  quantunque  maliiio- 
80,  è piullotio  un  maocaiiiealo  feudale, 
che  uo  delitto,  fiuyof. 

È chiaro  la  negazione  effstluata  da 
tutore,  curatore,  o amministratore,  mui 
[Miler  dar  luogo  alla  coofiscazioue. 

J 2.  Della  fellonia  ebe  dà  luogo  alla 

ton/Ucafione, 

75.  La  fellonia  è una  ingiuria  alro- 
ca  commetta  dal  vassallo  contro  il  tuo 
signore  ricoiiosciuto  (>ar  tale. 

Fa  duopo,  K ebe  la  iogiuria  tia  a- 
iroce. 

Vieo  lascialo  allo  arbitrio  del  giudi- 
ce, il  decidere  dell’ atrocità.  Essa  può 
ewere  giudicala  tale  non  solo  quando 
il  padrone  diretto  è alato  ingiurialo  nel- 
la tua  pertooa,  come  quando  il  tuo  vaa- 
sallo  gli  ba  messo  le  mani  addotto,  od 
ba  attenuto  alla  di  lui  vita,  ma  ed  an- 
cora lo  ha  .offeso  nell’  onore  , come 
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ijiunilo  ba  spano,  leritti,  o proffariri 
discorsi  in  pubblico  , eimuneoti  falli 
calunniosi,  oiccoslanziali  a grari  con- 
tri) la  oneili  o la  nnralilà  del  patirò- 
Ite  diretto;  o qnaoilo  abbia  eomiarsso 
atlnlterio  con  la  sua  moglie,  o stupro 
con  la  suo.  flgliaoia,  nuora  o madre;  e 
finalmente  quando  sia  stato  danneggiato 
nei  beni,  come  quando  il  tuo  rattallo, 
con  perfidi  maneggi,  ha  cagionato  la  ro. 
vioa  di  tutte  le  tue  facolta  od  anche  del- 
la maggior  parte  di  esse.  VuU  I. 

Cod.  de  rtvoe  donai. 

76.  Fa  duopo,  2.  idie  la  ingiuria  sia 
stata  coinmes«a  dal  Tsssallo.  Da  ciò  de- 
risa che  la  ingiuria  fatta  dal  figlio  del 
ra-tallo  , o da  chi  ai  sia  chiainaio  alla 
snsiitusione  dei  fendo  serviente,  pri- 
ma che  sia  verificata , o dal  cninpra- 
t.ive  del  feudo  serviente  prima  della 
traditione  reale  o finta,  o quella  fatta 
ila  chi  ha  venduto  e ceduto  il  feudo 
serviente,  con  roodizione  di  riscatto, 
]>rima  che  abbia  esercitato  il  dello  ri- 
scatto, non  chiamasi  fellonia;  impemo- 
chè  la  fbHonia  i essentialmeote  il  man- 
caroeoto  della  fede  prestata  dal  vaasal- 
In  o che  ei  deve  prestare  , e quindi 
tutte  coleste  persone , ohe  ella  epoca 
della  ingiuria-  non  erano  aocura  pro- 
prietarie del  fèudo  tervieole,  non  ora- 
no ancora  obbligate  alla  fede,  e quiodi 
non  hanno  potuto  commettere  fellonia; 
però  quando  laraniio  divenute  proprie- 
tarie, il  padrone  diretto  non  potrà  no- 
gare  ed  Pise  la  inveatitura  a cagiona  di 
taleingioria,salvoehèrieasaaaeTt>  la  do 
viltà  rìparasione:  imperocché  un  tal  ri- 
finto  fatto  dalle  dette  persone,  dacché 
bannoda  qualità  di  vassallo,  è uni  fel- 
lonia. Molin.,  $ 4.1,  q.  40. 

Al  contrario  il  gravato  di  soslitnsio- 
ne,  lo  acquirente  eoi  peso  del  riscatto, 
prima  die  sia  stato  esercitato,  il  ven- 
ditore, prima  della  traditione,  essen- 
do veri  proprietsrii,  la  Ingiuria  com- 
iiiessa  da  essi  é fellnnia,  e ds  luogo  alla 
pofifiscasione  benché  col  carico  della 
sostituzione  o del  riscatto. 

77.  La  ingiuria  commessa  dallo  erede 
dfl  vassallo,  cui  è nolo  essergli  defe- 
rita la  succesaione,  quantunque  non  la 
abbia  ancora  accettata,  è fellonia,  e dà 
luogo  alia  confiacasioneieegli  aorelu  la 
anceettionet  polchà  ai  intende  che  aio 
alato  proprietario  fin  dii  momento  che 
àotala  epena;  ari.  301.  Se  egli  riuun- 


xia  alla  tneoessione,.  non  vi  «ara 
go  alla  coufiaea.  MoUn,  iM.  bnisvt 
Quando  il  legatario 'di  no  fendo.  * 
prima  che  abbia  accettalo  il  legato  f* 
ingiuriasi  padrone  diretto, Molioeo  de- 
cide,che  «eillegntapiu  accettò  io  srgoita 
il  legato,ia  delta  inginria  aark  sUla  fel- 
lonia, che  dee  dar.  luogo  alla  eoo  fisca, 
perche  a'iolmde  itqsfeoila  la  proprielA 
delle  cose  donata  nelle  persona  del  le- 
gatario, fino  dal  momento  della  morte 
del  testatole,  aecoadn  i prioeipii  del  di - 
riMn.  MoUn.t  q.  43. 

Osservale  far  duopn,  Icb’  egli  ebbie 
saputo  alla  epoea  ' della  ingiaria,  cbe  il 
Icgsiii  gli  era  deferito,  altrimenti  non 
avrebbe  riconosciuta  -perieoo  padrone 
diretto  la  persona  ohe  cgli^ofleodef  a ; 
la  qual  eosa  era  pur  necessaria,  per  ets- 
ttilmre  la  felluoia;  fnfra,  is- 82.  , . 

Se,  nel  caso  medesimo , la  iogiorsa 
foue  alala  commessa  dallo. erede, sareb- 
be fellonia  aollanlQ  nel  caso  ebe  il  le- 
gatario rinoniiass'  al  legalo. lirapcruc- 
ebè  se  egli  accettasse , lo  erede  a’  ia- 
tenderebbe  non  ct»ere  stalo  tpoi-  prò-) 
prietario  del  feudo  legato^  g,  43, 

Lo  erede,  qiiantanque  coe  benefitio 
di  legge  d' inveolario.,..eta«adoi  vera- 
mente erede,  e oonsegueotemenle  .vero 
proprietario  dai  beiti  <lclla  aiieceseione, 
commette  fellonìa  soggetta  alla  confisca 
quando  fa  ingiuria  al  padrone  diretto, 
dal  quale  dipende  un  feudo  della  sue- 
ccasione.  àfoìliis.,  q,  42- 

78.  La  ingiuria  fatta  dal  membro  di 
un  corpo  al  padrone  diretto  di  qual- 
che feudo  apparteeeoio  ai  corpo,  non 
è fellonia;  imperocebé  il  proprietario 
e vassallo  del  feudo  è la  detta  eorpo- 
ratione,  che  è noe  .itcraona  civile  di- 
aiiou  fisfeUiOlu  dai  mctobri  che  lecsHn- 
pongono  e non  già  veruuo  dei  aiioi 
membri.  Arq.,n,  ff.  qnod.  euj.  itiue., 

79.  Il  titolare  di  nn  beoefizio,  quale 
à un  priore,  un  curato,  un  cappellano, 
é vassallo' pei  femli  del  aoo  benefizio 
quantunque  non  ne  eia  proprielario  , 
decebé  egliiè  obbligato  alla  fede, e lo 
stesso  dioesi  di  un  ««rito  pei  feudi 
propri  di  sna  mogtir*  F pvrò  la  ingiu- 
ria commessa  dall’  uno  o dall'  altro  è 
feUfiniai,  ehc  aoltoponc  alia  confisca  del 
dritto  , che  essi  vi  banco.  Motm.,  q. 
14  e 15. 

- Qusntuoquc  il  marito  aia  vstaallo  pei 
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fmili  propri)  di  so*  mogli*,  I*  mugli*  l'ebbe  egailmenle;  impeH>rrbè  siuro- 
non  cessa  «li  avere  U stessa  qualità  , me  esu  cuoserva  la  proprietà,  è desaà 


«tacchi  rimatip,  duraol*  il  uialriinonio, 
proprietaria  dei  suoi  |>ropili;  e però 
la  Ingiuria,  che  essa  commette,  è fel- 
lonia, soggetta  alla  eoiifisca  del  suo  fen- 
do, senta  prrgiliditio  del  dritto,. che 
ha  il  marito  dì  goderlo.  Molili.,  <f.  16. 

Riguardo  ai  feudi  coacqnisti,  la  mo- 
glie non  vi  ha  alcun  dritto  formato  du- 
rante 11  matrimonio  ( infra,  Tit.  della 
Comunione,  n.  I);  quindi  la  ingiuiìa, 
che  ella  potesse  commettere  durante  il 
matrimonio  verso  il  padrone  diretto  dal 
qnale  dipendono,  non  sarebbe  fellooia, 
iifo/in.,  q.  IC. 

80.  Il  semplice  osnfrnltuario  di  un 
feudo  non  è eatsallo;  e però  la  ingiu- 
ria commessa  da  chi  ha  dato  il  suo  feu- 
do, colla  riserva  dello  usufrutto,  non 
è fellonia,  ma  piuttosto  quella  che  fosse 
commessa  dal  donatario,  il  quale,  es- 
sendo proprietario,  è il  vero  vassallo, 
qiiantiinqne  la  legge  gli  accordi  dila- 
tioiie  per  prestazione  della  fede  sino 
alla  estiiitinne  dello  usufrutto;  off.  385. 

Un*  ultima  osservazione  si  à,  rhe  il 
proprietario  dei  fnido  serviente  si  re- 
puta vassallo,  e reo  di  fellonit,  quan- 
tunque non  abbia  ancora  prestata  la 
fellonia  e la  violazione  della  fede,  che 
il  vass.illo  ha  prestalo,  o cui  è tenuto 
a prestare. 

81.  In  terzo  luogo,  per  considerare 
una  ingiuria  qual  fellonia,  fa  duopo  rhe 
aia  falla  al  signor  dirrllo,  vale  a dire 
al  proprietario  del  fendo  dominante. 

Basta  rh’egll  Io  sia  per  «ma  porzio- 
ne, anche  minima.  Nè  osta  che  il  auo 
dritto  di  proprietà  aia  resolubile. 

Chi  possiede  il  frullo  dominante  otli- 
sno  domini,  qoanlunque  non  ne  aia  il 
vero  proprietario,  è riputalo  tale  fino 
che  lo  possiede  con  lo  esercizio  di  lut- 
ti i dritti,  che  vi  sono  snnessi  ; e però 
la  ingiurìs,  che  gli  vico  fatta,  conside- 
rasi quale  fellonia. 

Il  titolare  di  un  benèfisio,  quantun- 
que non  sia  proprietario  dei  feudi  del 
MIO  benefizio  , il  marito,  quanluoque 
rson  lo  sia  di  quelli  proprii  di  sua  mo- 
glie, dacché  hanno  lo  esercizio  dei  drit- 
ti che  vi  sono  annessi , sono  reputali 
padroni  diretti,  e la  inginrìa,  che  loro 
c fatta  dai  vassalli,  è fellonia.  Molir,., 
q.  30  e 31. 

Anche  quella  fatta  alla  moglie  lo  sa- 


la padrona  del  feudo.  La  ingiuria  (al- 
ta ad  uno  dei  inrinbri  «lì  un  corpo  «là 
un  vassallo  di  detto  corpo  non  è fel- 
lonia j dacché  il  padrone  diretto  è il 
corpo  medesimo  e nessun  altro.  Suproi 
n.78. 

Del  resto  la  ingiuria  ò riputata  faU 
ta  al  padrone  diretto  ed  è fellonia,  non 
solo  quando  é fatta  alla  tua  propria 
peraona,  ma  ed  anche  quando  è fatta 
alla  persona  di  sua  moglie  o dei  suoi 
figli  ; /naf..  Ut.  de  injur.,  ( 2 ( ma  4 
iiirstieri,  >'he  aia  ben  piò  atroce,  che 
se  foste  fatta  a lui  nesso. 

82.  4.  Onde  sia  fellonia  la  ingiuria, 
fa  duopo  che  sia  falla  ai  padrone  di- 
retto rìcon«>fciulo  per  tale;  Molili , q. 
41;  dacché  non  esiste  delitto  dove  non 
é 1’  iulenzione  di  cninmellerlu  ; eil  il 
carallere  essenziale  della  fellonia  con- 
title  nello  essere  (htta  la  ingiorìa  «la  ta- 
luno al  suo  padrone  dfrrffo.  dii  fa  in* 
giuria  al  tuo  padrone  diretto  • tene* 
ennotcerlo  per  tale,  iiitemle  comniet- 
tere  lina  ingiuria,  ina  non  pnà  inlen.- 
dere  di  commetlereuna  fellonìa,  e enn- 
aegnentemenle  non  commette  fellnoià. 

Se  il  vassallo  «li  due  padroni  diletti 
con  animo  di  ingiuriare  nno  di  quelli, 
ingiuriasse  I’  altro  sbagliando  U per- 
sona sarebbe  fellonia.  Arg,  l,  16  , ff. 

S 3,  ff.  de  injur. 

Del  resto  Un  vassallo  non  sarebbe 
facilmente  ammesso  a protestare  di  non 
aver  eoniHciutu  il  suo  padrone  direilo) 
fa  duopo,  che  la  sua  ignoranza  venga 
provala  dalle  «Hreostanze.  Molin.,  iìrid. 

Il  proprietario  del  feudo  «luminante, 
che  nno  ne  ha  il  possesso,  non  si  re- 
puta qusi  pailroo  diretto  riconosciuto, 
e conseguentemente  li  ingiuria  falls- 
gti  dai  suoi  vassalli  uon  viene  conside- 
rata quale  fetlonia. 

S 3.  Quando  eia  acquietalo  il  drillo  di 
eonfieeu;  in  rhe  cosa  eoneiefa;  e fin 
dote  H estenda. 

Prima  maetimai 

83.  Secondo  la  dottrina  di  Molineo, 
il  dritto  di  eonfiscsiione  ante  aeeepla^ 
lum  jue  Commieil,  è sospeso;  per  mo- 
do che  il  signore  diretto,  ante  aectpta-  ' 
lum  jue  tommiiei  , perdona  le  offe- 
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ta  il  (trino  di  confisca  verrà  riputato 
conte  non  uato  anatohe  cauta  eoacedu- 
to  od  alienato. 

Secooilo  Molineo,  doveva  iateoderai 
avere  il  |ia<lrun  diretto  accettalo  ub  tale 
diritto,  io  qualuoque  atodo  avetae  ma. 
nifotala  tu  ciò  la  tua  volootàt  ma  aic- 
conie  colette  dichiaraciooi  di  volontà 
potreUtero  euere  t|jctsa  equivoche,  e 
cagionare  litigi,  ti  deve  ioteuderc  ae- 
reltare  il  padrone  diretto  coletto  dirit* 
to  aoltanto  allora,  che  ne  forma  le  i- 
staota  : e l’atione  tota  ch'egli  ioleula, 
fa  ai  che  il  drillo  di  confitea  diviene 
un  dritto  aperto  e formato. 

Seconda  mauima. 

84.  Il  diiltd  di  eoofitcaaione  aeqiii- 
alato  dal  padrone  diretto  noi  fa  rien- 
trare di  pieno  dritto  nel  feudo  del'tuo 
vaatallo  ; Moliti. , f.  6.  Etto  conaitte 
aoltanto  in  ua'aiioDc  inteaa  a bene  or- 
dinate la  confiacacione  del  feudo  in  tuo 
favore,  in  (iena  del  delitto  del  tuo  vat- 
tallo.  Tratteremo  di  questa  aaione  nel 
paragrafo  tegnente. 

Il  vastallo  rimane  dunque  proprie- 
tario del  tuo  feudo  finché  non  ne  è 
ttata  ordinata  ed  eseguila  la  cunfitea; 
col  tuo  delitto  egli  contrae  soltanto  lo 
obbligo  pertooale  di  abbandonarlo  al 
tuo  padrone  diretto,  quando  questi  fa- 
rà la  domanda  della  eoofitcaaione;  con- 
luttocié  egli  non  può  né  alirnrrlo,  nè 
impegnarlo  in  frode  della  cunfitcaiia- 
iie,  dacché  la  legge  fa  garante  il  tuo 
feudo  della  tua  obbligazione  ; e però 
dice  Moliueo,  che  l'azione  di  coufitco- 
officit  nm,n.  130. 

Terxa  anutima. 

85.  La  confitea  ti  ettende  a tulio 
ciò  che  ti  tiliene  al  feudo,  come  fen- 
do, e non  ad  altro. 

Le  cote  unite  al  feudo  naturalmen- 
te formano  parte  del  feudo,  e conte- 
gucnlemente  vengoon  compreie  nella 
confitcazione  ; per  esempio  , ciò  che 
viene  aumentato  per  alluvione  , e gli 
ediCzii  fabbricati  ini  terreno  feudale. 

Il  vatttllo,  clic  aveste  costruito  cu- 
letli  edifizii,  prima  della  negazione  n 
della  fellunit,  che  ha  dato  luogu  alla 
confitea,  non  potrebbe  riprenderteli  , 
perché  etti  tono  uniti  al  terreno  feu- 
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dale,  c qoindi  tono  divcbuli  anche  «mì- 
qualche  cosa  di  feudale  , tcconiln  la 
regola,  aecaMorium  «eguflur  ttaiuraut 
rei  principali»,  e louu  soggetti  a tutte 
le  obbhgaaiuni  feudali  ed  alla  couCtea. 

Per  tal  ragione  non  ti  può  dire,  che 
il  padrone  diretto  ti  arricchisce,  io  (|ue- 
ttu  caso,  a tpete  del  tuo  vattallo,  che 
gli  ha  fabbricati:  Non  ceneetur  patro- 
na» loeupUlari  eum  jaetnra  aliena . 
Md  jure  tuo  «li  et  erigere  jue  eomaiiui 
libi  Milum.  Il  vaatallo  «ol  fatto  della 
loro  cottrutione  ha  arricchito  tollanto 
te  raedetimo  ; ed  egli  solo  ne  veniva 
a godere,  poiché  li  fabbricava  sul  tuo 
lundo . 

Se  gli  edifizii  fottero  alali  cotlruili 
dopo  il  dritto  di  confitcazione  acqui- 
stalo dal  padrone  diretta,  io  tal  caso 
questi  deve,  permetterne  la  estrazione: 
perché  altrimenti  etto  verrebbe  ad  ar- 
ricchire a tpete  del  vattallo  , etteudo 
stata  fatta  la  delta  cottruzione  tupra 
un  terreno  sul  quale  il  padrone  diret- 
to aveva  già  acquistalo  un  diritto  , e 
che  il  vattallo  uun  porca  più  cunter- 
vare.  La  decisione  é certa  indistinla- 
mcole  quando  gli  edifitii  t(;ao  alati 
caatruiti  dagli  eredi  del  vattallo  che  ha 
commetta  la,  negatione  o la  fellonia . 
Quando  furono  coalruiti  dal  vattall,* 
ticata,  Molineo  gli  cuucede  il  petuiet- 
to  nel  solo  caso  di  negazione  temerà  • 
ria.  Don  già  quando  bevvi  dolo,  per- 
ché in  questo  ultimo  c«ti>  il  «att.,lla 
te  ne  è reto  indegno,  i/u/iit.,  q.  '20. 

1 fvnli  , acquistali  dal  vatttllo  oel 
suo  cciiso,  senza  fare  la  dichiaratioue 
opportuna  onde  impedirne  la  liunìo- 
oe  , sono  egualiueiiie  vumpreti  nella 
canfi^teaziona  , ctaeudo  divenuti  parli 
del  feudo  mediante  lo  aciiuitto  , che 
egli  ne  ha  (alio. 

La  confitea  uoo  ti  estende  alle  cose 
mobili  esistenti  nel  fundn  feuitale,  per- 
ché non  cotliluitcooo  parte  del  feudo. 

Quarta  mattina. 

86.  Il  padrone  diretto  arquitla  me- 
diante la  confitea  quel  drillo  tidunlo 
posseduto  nel  feudo  dal  vastallo  reo 
di  negazione  o di  fellunia,  e nel  mo- 
do appiinlu  che  egli  lo  aveva. 

Secondo  un  lai  principio,  se  il  drit- 
to del  vassallo  era  un  drillo  di  pro- 
prietà resoluhite  sotto  qualche  cuudi  - 
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il»ne,  com«  w foue  ptnvjlo  dì  »n«iì- 
lilzlnne  , acquirente  coll'  onere  del  ri- 
aritlo  « od  a titolo  di  donazione  sot> 
lopoita  a revocazione  jter  sopravve- 
nienza di  fiRli,  il  padrone  diretto  po- 
trebbe eonfurare  il  fendo,  ma  coll'o- 
nere della  sostituzione,  del  riscatto  , o 
della  revocazione  per  causa  di  soprav- 
venienza di 

87.  Se  un  marito  ha  commesso  ne- 
gazione di  omaggio,  a fellonia  versa 
Il  padrone  diretto  del  feudo  proprio 
di  ina  moglie,  questi  non  potrà  con- 
liacare  il  feudo  fuorché  pel  tempo  che 
il  marito  aveva  dritto  di  goderne,  va- 
le a dire,  finché  durerà  il  matrimonio, 
Molin.,  q 16. 

Riguardo  ai  feudi  coacquisti  della  co- 
mnnione^  poiché  ne  è padrone  asso- 
Into  e solo  il  marito  durante  il  matri- 
monio , Col  dritto  di  alienarli  , anche 
drllnquendo  { Itilrodui.  al  HI.  Ì0,  rap. 
8 ),  ne  viene  di  conseguenza  che  sieno 
confiscati  (otalitiente  ed  io  pec|)etao. 
Molin.,  ibid. 

La  nostra  decisione  ha  egualmente 
lungo  riguardo  ai  proprii  mobilizzali 
della  donnas  malgrado  la  clausola  del 
contratto  matrimoniale,  che  essa  ripi- 
glierà, nel  caso  dì  rinuncia,  ciA  che  ha 
conferito:  perché  cotesta  clausola  non 
toglie  al  marito  il  dritto  di  disporne 
•la  padrone  , e consegnentementr  non 
li  salva  dalla  confisca,  Mulin,,xbid. 

Solamente  nel  caso  in  cui  si  verifi- 
casse la  ripresa  di  quanto  la  donna  ha 
conferito , ella  diverrebbe  creditrice 
del  valore  di  quel  fondo  in  luogo  del- 
lo stesso  fondo,  come  quando  il  ma- 
rito lo  ha  alienato. 

Ilavvi  una  eccezione  a questa  nostra 
decisione,  ed  é quando  la  sentenza,  che 
tiroffcrìsce  la  confisca  per  causa  di  fel- 
lonia , pronunzia  al  tempo  stesso  una 
condanna  capitale;  perché  la  comunione 
venendo  disclolta  dalla  detta  condan- 
na, e il  dritto  del  marito  ristretto  quin- 
di alla  metà  dei  coacquisti  , la  confi- 
sca ha  per  ciò  luogo  iolamente  per 
metà. 

88.  Quando  un  benefiziato  ha  com- 
messo negazione  o fellonia,  il  padrone 
•tiretto  non  poò  confiscare  il  feiiiln 
•lei  brnellzio  fnorché  pel  lem|>n  ché 
il  benefiziato  ba  dritto  di  goderne;  va- 
le a dire  pel  tempo  ch'egli  consrrveià 
il  betieiìzio  ; ed  altre  a ciò  se  gli  altri 
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beni  del  benefizio  non  fossero  bastan- 
ti, il  padrone  diretto  non  lo  confische- 
rebbe, dorante  un  lai  tempo,  fuorché 
coll'  onere  di  una  eeria  somma  che 
verrebbe  regolata  pel  disiropegoo  del- 
lo ufficio. 

Se  esso  lo  rassegni,  quantunque  con 
pensione,  il  padrone  diretto  non  po-s 
tri  negarne  la  iovestilura  al  raasegna- 
tario  ; ma  se  il  benefizialo  , reo  •fel- 
la offesa,  ritornasse  nuovamente  al  pos- 
sesso del  benefizio,  il  padrone  diretto 
potrebbe  negargli  la  investitura  di  qnet 
feudo  , per  la  ragione  s che  la  offesa 
sussiste  loltavia,  Molin. ,q.  14. 

Quinta  maitima» 

89.  La  cnnfiscazione  ha  lungo  col- 
lo onere  delle  rendi'e  territoriali  , di- 
ritto di  usufrutto  , o altre  servitù  , e 
delle  ipoteche  coi  é vincolato  il  feudo. 

Questa  massima  é stata  preterita,  se- 
condo il  pàrere  di  Molineo,  q.  18,  19 
c 20,  conini  quella  di  d'Argeniré.  L» 
massima  tolulo  juff  danlU  , iolHtur 
jtii  aceipienlU,  solla  quale  é basalo  il 
parere  di  •TArgcnfrè,  deve  avere  luo- 
go Soltanto  qUanilo  il  drillo  di  ehi  ha 
imposti  gli  oberi,  si  risolve,  e si  estin- 
gue per  le  et  mi  ipsiui  natura.  M« 
•leve  accadere  altrimenti  quando  ciò 
avviene  per  sito  fatto  e colpa,  non  es- 
sendo gioito,  che  la  pena  del  suo  de- 
litto cada  sopra  altrui  : talpa  tuoi  <ha 
bel  tomilari  nuelorrt. 

Se,  nel  caso  della  immissione  in  pos- 
sesso feuilale,  il  padrone  diretto  é im- 
mune da  tutti  cotesti  pesi  , é per- 
ché coloro,  che  hanno  dritti  sai  feu- 
do, possono  Conservarlo  , ed  ottene- 
re la  liberazione  dal  sequestro  , rìco- 
nosceodo  il  padrone  diretto  per  quan- 
to è in  loro , e rirhiedendalo  della 
proroga.  Ma  nel  caso  della  confisca  , 
se  non  si  elfetinisse  con  tutti  gli  one- 
ri del  feudo  , quelli  che  vi  hanno  di- 
riiit,  non  aVrebheru  mezzo  alcuno  di 
conservarli  ; lo  che  sarebbe  ingiusti!. 

Se  cotesti  oneri  fossero  stali  iinpt  -• 
sti  dopo  che  il  padrone  diretto  ha  ac- 
quistato il  dritto  dì  coflscazioiie  , qu>- 
sti  non  vi  sarebbe  obbligato  , perché 
il  dritto  di  confiscazione  , dacché  fu 
acquisito  al  padrone  diretto  , colpiva 
il  feudo  nello  stalo  in  che  Irovavasì  , 
nè  poteva  il  vassallo  imporvi  qiiiiuli 
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alcuo  onere  in  danno  di  colesto  di* 
riliu.  t 

11  padrone  direno  , se  dopo  confi* 
sesto  il  feudo  colf  onere  defle  ipote* 
a lie  viene  molestato  in  fona  della  ipo* 
tera,  può,  come  qiialon^ur  altro  terzo 
detentore,  rimandare  il  creditore  ipo- 
tecario ad  s((ire  contro  i beni  dei  de- 
bitori personali.  Molin.,  n.  117, 

Scafa  maaifma. 

90.  Il  padrone  diretto  non  i tenu- 
to degli  obblighi  personali  contratti 
dal  vassallo  riguardo  al  feudo  ceofi- 
stato. 

Per  esempio,  il  padrone  diretto  non 
è obbligato  a mantenere  gli  affitti  , che 
ne  ha  fatti  il  vassallo.  Se  lo  Suiuto 
ne  lo  obbliga  nel  caso  del  sequestro 
fendale,  egli  è a causa  dei  riguardi  che 
deve  al  suo  vassallo  ; ma  non  ne  de- 
ve alcuno  a chi  si  i reso  indegno  di 
esserlo.  Ciò  nondimeno  deve  lasciare 
nel  godimento  le  affittajuolo  durante 
1’  anno  già  incominciato.  Per  la  stessa 
ragione,  se  il  vassallo  , prima  di  avere 
commesso  la  negazione  o la  fello- 
nìa, Bvesae  venduto  il  suo  feudo  sen- 
za averlo  consegnata  , non  solo  non 
avrebbe  lo  acquirente  veruna  azione 
contro  il  padrone  diretto  ; ma  se  il 
vassallo,  dopo  che  un  tal  dritto  di  con- 
fisca è stato  acquistato  dal  padrone  di- 
retto, avesse  ceiluto  il  feudo  al  detto 
Compratore  , Il  padrone  diretto  po- 
ti rbbe  farglielo  abbandonare,  ifufiis., 
j.  21  e 22. 

Fa  duopo  osservare  però  , che  se  lo 
affitto  o la  vendita  fouero  stali  con- 
clusi, prima  del  delitto,  con  atto  gra- 
valo d’ ipoteca,  il  padrone  diretto  po- 
trebbe esserne  obbligalo  ipotecaria- 
mente, poiché  confisca  il  feudo  coU'  o- 
iiere  delle  ipoteche.  Molin.,  q.  23. 

91.  Nel  modo  sleaso,  quando  d ma- 
rito ha  fatto  , eoi  denari  della  comu- 
tiiune,  delle  spese  necessarie  sul  suo 
fondo  proprio,  per  ragione  delle  quali 
spese  egli  deve  un  compenso  della  me- 
tà della  somma  a sua  moglie,  e se  ha 
commesso  quindi  negazione  o fi-llonìa  , 
per  cui  ne  è derivata  la  confiscazione 
di  quel  fondo,  a favore  del  padrone  di- 
letto dal  quale  fcudaliuenle  dipciide  , 
questo  padrone  diretto  non  laià  ob- 
bligato al  detto  coropeoao  , il  quale 


non  è un  |ieso  reale  del  fondo,  ma 
un  debito  iiersonale,  di  uui  il  marito 
è obbligalo  verso  tua  moglie  , actiunn 
pn  socio.  Molin.,  ibid. 

Settima  massima, 

92.  I creditori  chirografarii , sebbe- 
ne anteriori  al  delitto  , che  ba  dato 
luogo  alla  confisca  , oon  hanno  razio- 
ne revocatoria  contro  il  padrone  di- 
retto, neppur  quando  il  vassallo  ti  è 
reso  io  lai  modo  ioaolveote.  Molin.  , 
,.21. 

La  ragione  di  ciò  si  i,  che  cotesta 
aiione  ha  luogo  sollantn  contro  ac- 
quirenti partecipi  della  frode  del  de- 
bitore, o che  hanno  arqiiislato  da  lui 
a titolo  puraiiicnle  lucrativo.  11  pa- 
drone diretto  non  trovasi  io  veruno  di 
questi  citi.  La  confisca  non  è un  ti- 
tolo puramente  lucrativo  , poiché  egli 
acquista  il  feudo  per  la  riparazione 
dovutagli  a cagiooe  della  inguria  aof- 
fetta,  equiudì  iu  pagamento  di  un  de- 
bito. 

Gtufessiamo  però  che  eniesta  mas- 
sima va  soggetta  ad  una  difficoltà.  Se- 
condo molli  autori  basta  che  il  padro- 
ne diretto  acquisti  , mercè  della  con- 
fisca, il  feudo  teoza  veruna  spesa  on- 
de facciati  -lungo  alla  azione  , rcvoca- 
toria,  nou  dovendo  egli  godere  a ape- 
se dei  creditori. 

S 4.  fn  qaalmado  si  tssTe'li  il  dritto 

di  eon^easionsi  e dslf  aziona  di  con- 

/fscazfoita. 

93.  Il  re  solo  ha  il  dritto  d’  impa- 
dronirsi dei  feudi  che  pretende  essere 
toggeili  al  drillo  di  coofisra  ; gli  altri 
padrooi  diretti  hanno  soltanto  la  via 
di  azione,  ifo/in.,  ,.  6 e 7. 

Qiuniln  il  padrone  diretto  ha  seque- 
strato il  feudo  per  mancanza  della  fe- 
de, se  si  presenta  il  vaassilo  alla  pre- 
stazione delU  fede,  domindandw  la  II- 
beraziune  dal  sequestro,  il  padrone  di- 
reno può  roiichiudere  anche  etso  alla 
confisca  in  forma  di  eccezione  , secon- 
do questi  iii-uiiiis  di  dritto  : qui  nc- 
tionem  kabtl , multo  magis  debet  hu- 
bere  ra:ceplionem  Sena>‘U>.hè,  se  il  vas- 
sallo ha  fallo  dehilamcnie  le  offerte 
della  fede  , egli  deve  avere  , prr  prov- 
visione , la  liherazinne  del  aiqocalm 
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fcuililf,  durtDK  il  prncfMa  *olU  qui- 
tlione  <li  confitcì  propmU  per  ecce- 
tiooe  del  padrooe  dirrtlo. 

94.  L'aeione  di  rooiieuauone  è una 
aaione  pertonale  ex  d$lielo,  che  na<re 
della  obbligaiione  del  va»allo,  il  qua- 
le col  tuo  deliilo,  ai  è aottopoato  alla 
prua  della  rouGtca.  Né  è templiceinen  - 
le  pertonale,  matibbene  pertonale  rea- 
le, in  rem  eeriptn,  ticcoroe  integna  Mo- 
lioeo,  d.  gloe. , u.  68.  Per  ciò  ette  può 
et>ere  inieolata  contro  i tei  ti  detento- 
ri, che  arettero  arqnitlato  il  fendo  do- 
po il  delitto  , onde  fargli  condannare 
a rettiluirlo,  dopo  ohe  il  padrone  di- 
retto avrà  fatto  dichiarare  contro  il 
vaitallo  la  pena  incorta  della  conti - 
tea, 

96.  Quando  il  padrooe  diretto  non 
è tale  proprio  nomine,  ma  come  ma- 
rito, conte  titolare  di  un  beoeGtio,  e 
loffre  la  negazione  di  omaggio  dal  rat- 
tallo  di  tua  moglie,  del  tuo  benrfitio, 
egli  non  può  etereilare  l'aiione  di  con- 
fiica,  fuorelié  nel  tuo  nome  qualifica- 
lo di  marito  di  una  tale,  di  titolare  di 
un  tal  benefitiii,  confitrando  il  feudo 
a favore  di  tua  moglie  o del  tuo  be- 
nefizi»; poiché  la  nffeta  della  uegazioue 
dell’omaggio  riguarda  colette  pertone: 
ed  egli  ha  dritto  di  godere  il  fendo 
fiarlié  doterà  il  matrimonio,  o finché 
sarà  pottettore  del  benefizio. 

Maggiore  é la  difficoltà  qu.todo  trat- 
tati di  fellonia:  tullavolta  Molineo  de- 
ride doverti  giudicare  egualmente  poi- 
ché la  ingiuria  cui  tuffre,  é fellonia  , 
e quindi  da  luogo  alla  confisca  riguar- 
do a lui  tollanlo  perché  é toaiito  di 
una  tale  , titolare  di  un  tal  benefizio 
ecc.,  e quindt  perché  ferltre  tua  mo- 
glie, il  tuo  benefizio  eco.  éfofin.,  $ 43, 
g.  30  r 31. 

96.  E diverta  la  cosa  quando  il  pa- 
drone direi  lo  tiene  in  tua  mano  il  feu- 
do del  tuo  rattallo  in  virtù  della  ira- 
ralttione  io  pottetto  feudale.  Quando 
un  vaiiallo,  dipendente  da  cotesto  feu- 
do teqiiestrato,  comincile,  durante  la 
iinmittione  in  pottestn  , negazione  di 
omaggio  o fellonia  verso  quel  padrooe 
diretto,  quantunque  que.ti  eserciti  pa- 
rimente l'.iziune  di  conficca  triiiplire- 
iiiente  nella  sua  qualità  di  poeteerorr 
alluate  del  feudo  cui  é toggeilu  quel 
vassallo  , ciò  nondimeno  egli  esercita 
coletta  azioue  totalmente  per  té,  e ri- 
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mane  pmprielario  del  feudo  ronlisca- 
to , dopa  la  liberazioiie  dal  seq.iesirn 
del  feudo  cui  è tnggello.  Mofin.,  ( 55, 
glot.  IO,  n.  45.  La  ragione  di  tale  dif- 
ferenza tt  é,  che  il  marito  tiene,  e ri- 
ceve dalla  tua  moglie  i dritti,  che  egli 
ha  tui  proprii  della  medesima,  insie- 
me con  la  qualità  di  signore  dei  vas- 
talli,  che  ne  dipendono.  Questa  qna- 
lità  io  lui  deriva  perché  la  unione  del 
matrimonio,  e la  potestà  mai  itale  fan- 
no conaiderare  tua  moglie  e lui  come 
una  stetta  persona,  di  cui  egli  é il  ra- 
po ; la  negazione  di  omaggi*  o la  fel- 
lonia commetta  da  quei  vattalli  verso 
di  lui,  é un  delitto  fendale  prodiicen- 
t*  la  confi.«a  tollanlo  perché  va  a fe- 
rire tua  moglie;  e tollanlo  a cagione  di 
tua  mogli*  gode  etto  il  dritto  di  eser- 
citare l'azione  di  confisca.  £ lo  ttet-o 
dicati  del  titolare  di  un  benefizio.  Ri- 
guardo poi  al  padrone  diretto,  che  tie- 
ne in  tua  mano  , mediante  tequealrrt 
feudale,  il  fendo  del  tuo  vassallo  , la 
rota  é diverta:  il  drillo  , ebe  egli  ha 
sul  fendo,  che  tiene  in  tna  mtiin,  non 
gli  viene  dal  suo  vattallo  , ma  da  te 
medesimo.  K-^li  édunque  per  sé, e non 
già  nel  nome  del  tuo  vattallo,  padro- 
ne diretto  dei  vattalli  che  ne  dljiendo- 
no;  e rontegneolemcnie  é nel  pnqrrin 
nome,  e per  tè  che  egli  può  richiede- 
re, mediante  l’azione  della  confisca,  la 
riparazione  dell*  ingiuria  fattagli  in 
delta  qualità. 

97.  Quando,  dietro  l'azione  del  pa- 
drone diretto,  il  feudo  é giudicalo  sog- 
getto alla  coiifitca,  il  reo  convenuto  de- 
ve essere  comlannatu  a rilatciarglido 
con  rettiiiizione  dei  frolli  dal  giorno 
delf  istanza. 

08.  Il  perdona  dell'  offesa,  interve- 
nuto dopo  che  r azione  di  ennfitea  è 
stata  intentala  , I’  annulla  ; nel  modo 
stettu  che  laimprditee  di  nascere,  quei  - 
do  interviene  prima. 

Prova  non  dubbia  di  un  tal  perdo- 
no, si  è lo  avere  il  padrone  diretti.  , 
sciente  dell'offeta,  ricevuto  il  vattal'o 
nella  fede,  o concessagli  la  proroga. 

Nessuno  può  rimettere  la  offesa  tran- 
ne ehi  l'ba  ricevuta;  e però  il  marito 
non  può  perdonare  la  ingiuria  f-lia  a 
sua  moglie  dsl  vassallo  di  lei;  e la  mo- 
glie può,  e malgrado  di  un  tal  penln- 
nu,  intentare  l' azione  di  confitea.  Può 
servire  di  argomento  l'arf  200. 
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I.n  nioRlie  pnn,  imta'  <1  tuo  mirila, 
periionirc  li  r'ffrsa  finché  li  cosa  ò 
intiera,  an/«  acttplatum  commtatum  ; 
ma  Hacrhr  l’attane  di  oonfiaei  é stala 
inienlala,  C'.sa  più  non  lo  può,  prichè 
l«  è impecila  qaalnnque  aiieiiazinne 
arata  l'.inturìiaatione  del  marito.  (Ar- 
tie.  194). 

Quando  la  io)tiuria  è stata. falla  al 
mariln-,  o al  benefitiato  , dal  ralsalla 
di  sua  moglie  o del  suo  benefiiio,  egli 
poò  egiialmenlc,  col  perdonare  da  in- 
giuria , ani»  areeptatum  commfMum, 
liberare  il  vassallo  dalla  pena  della  con- 
fisca; ma  post  aeeeptaluwseommistum  , 
egli  noi  piié  più  in  pregindir.io  de] 
dritto  consegnilo  da  sua  moglie  o dal 
suo  benefitio.  Molin.,  p.  31. 

99.  La  morte  del  padrone  diretto  o 
del  Tuullo,  sopravvenuta  dopo  l'itio- 
ne  intentata,  non  lo  estingue;,  ma  im- 
pedisce ohe  nasca  se  sopravviene  in- 
nanci.  ' 

Patisca  eeceaione  la  regola,  quando 
In  fellonia,  che  ha  dato  luogo  all'axio- 
ne  di  confisca,  consiste  nell'  omicidio 
del  padrone  diretto,  il  quale  non  ho 
vissuto  tanto,  da  potere  promuovere  e- 
gli  stesso  la  sua  vendetta.  Ksdi  Sfoltii., 

g.  33  e 34. 

K)0.  L'  atione  di  confisca,  secondo 
Molineo,  si  prescrive  sollanlo  col  ter- 
mine di  trenta  anni:  tultavolta  un  lun- 
go sileoaio  è giusto  motivo  a presame- 
re  il  perdono  , èd  escludere  per  nu  tale 
rocxzo  Tasinoe. 

$ fi.  Della  pena  iella  tltalli  iti  pa- 
drone diretto. 

101.  I.a  medesima  specie  d’ingiuria, 
che  è fellonia,  quaoda  è commessa  dal 
vassallo  verso  il  suo  padrone  diretto  , 
noto  per  tale,  é tlegltd,  quando  è cola- 
messa  dal  padrone  diretto  verso  il  suo 
vassallo  riconosciuto  da  lui  per  tale. 

Siccome  i doveri  di  amicixia  e di 
prolrtionc,  cui  è obbligalo  il  padroon 
diretto  verso  il  tuo  vassallo,  noo  sono 
meno  etaenziali  al  fendo  di  quelli  di 
fedeltà  cui  è obbligato  il  vassallo  ver- 
so il  sno  signore,  così  nel  modo  ap- 


punto che  II  vaNslIo  re»  di  fetlolfi»  tie- 
ne privato  del  su»  fendo,  il  padrone 
diretta  sleale  dev'eMeree'guatineniepri- 
vato  del  ano  diritto  di  dominio  direno 
(dotnfnones)  nel  feudo  del  suo  vassallo. 

Da  questo  delitto  del  padrone  di- 
retto nasce  un'asiane  che  ha  il  vassal- 
lo contro  il  suo  padrone  diretto' per 
farlo  dichiarare  decaduto  dal  suo  dritto 
di  dominio;  la  quale  azione  é slmile  ■ 
quella  dei  signore  ri>ntro  il  silo  vas- 
sallo nel  caso  di  fellonia  onde  privarlo 
del  di  lui  feudò. 

s II  padrone  diretto,  mercé  cntesfa  n- 
zione,  é privato  della  sua  signoria  sul 
feudo  del  tue  vasrallo,  e di  liilti  ì di- 
ritti, coti  onorilirt  che  olili,  elie  ne  di- 
pendono. Pricalur  dirtelo  dominio  et 
Omni  jure  ’ fendali et  ejat  jerféur  et 
pertinentHi-,  Nolin  , ^ 8,gto(.'4.  is.l  1; 
con  che  si  comprende  non  solo  i driltr 
ordinarli,  e stabiliti  dagli  Statuti,  me 
anche  quelli  di  cui  godevieln  virtù  ili 
qualche  ehnisola  particolare  della  in- 
feudaziooe.  Tullavolla  Pocquei  preten- 
de che  gli  obblighi  straordinarii  cessi- 
no soltanto  di  essere  canoni  fru  lati,  n 
che  il  'padrone  diretto  li  cooservì  co- 
me oaonni  puri  lerriiorialiima  questa 
opinione  non  mi  sembra  fondala.  Sa 
il  padrone  diretto  avesse  qnsUhe  drillo 
sotto  altra  qualità,  che  quella  di  pa- 
drone diretto,  egli  non  li  perderebbe- 

102.  Lt  privazione  del  dominio  feu- 
dale sul  feudo  del  sUo  vasasllo  non  to- 
glie che  questo  rimanga  fendo,  c sog- 
getto ai  dritti  ordinsrii  dei  feudi;  seb- 
bene noi  aia  più  verso  il  ptdrone  im- 
mediato, cui  fu  tolto  il  dominio,  ma 
verso  il  primo  padrone  diretto  che  cosà 
ne  diviene  padilone  immediato,  taUa- 
to  medio.  Ifolin..  ibid-,  n.  13. 

Riguardo  ai  drilli  feudali  siriordi- 
narii  rhe  aveva  il  padrone  ipoglialn  del 
suo  dominio,  il  fendo  ne  rtmaae  libe- 
ralo affatto. 

O-scrviamo  finalmente  che  quando  il 
padrone  diretto  sleale  gode  una  tale 
qualità  come  marito  o benefiziato,  per- 
de soltanto  l'esercizio  di  quel  dominio 
finché  durerà  il  matrimonio,  o finché 
sarà  benefisiato.  tlotin.,ibid.,  n.  i9. 
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CAPITOLO  IX. 


Sol 


Dallo  inMnlan'o  « della  immi$tion$  in  pout$$o  féudaU 
in  mancanza  di  i$$o. 


103.  I.o  itiTrnlirin  è U dftcminne 
|l•rlicolare  dnanta  dal  vaaullo  al  ano 
l>a(lroiie  dirallo  di  miti  i brni  t drilli 
rii*  poiiiede  in  feudo  di  tua  dipen* 
denta. 

$ I.  Di  eid  eh»  date  comprendere  lo 
inventario. 

104.  Lo  ìoTentario  deee  contenere 
non  iulo  aitaciin  carpo  di  fondo,  ma, 
in  |Mrlicolare,  ciarruno  apprixameiito 
di  terra  che  ne  difiende  , la  loro  na- 
turai catentione,  e ronlìni.  Derecjmal- 
mente  rometiere  lutti  i dritti  del  feti- 
do, come  di  patronato,  di  giudicatura, 
di  forni  e ioacinalure,  di  decime  in- 
feiidate,  la  natura  di  qncali  diverti  di- 
ritti , in  che  conriatnno , la  eiteiitiuiie 
c i confini  del  lerrilorn  nel  quale  ven- 
gono  riercilali,  gli  alti  mercé  dei  quali 
anno  alali  ricaooariiiii. 

Il  vaarallo  deve  dichiararvi  il  noma 
e rognoiue  drciaaruno  dei  tuoi  vaaaallj, 
che  tono  i aullo-vaavalli  del  |iadrune 
diretto,  e cuti  quello  di  ciaeciinn  dei 
anni  livellari;  deve  dii  hiarare  la  quan- 
tità e qualità  dei  fondi  e ilrilliche  ten- 
gono da  Ini  , coti  in  fru'to  che  a li- 
vello; il  luogo  della  loro  ailuaxione;  i 
drilli  e doveri  cui  tono  totlnputii;  la 
data  ed  il  nota.ro  degli  atti  pei  quali 
aouo  alati  confermati.  Molineu  voleva 
di  piùl  pretendeva  che  il  vaivalln  in- 
aeriate  nella  loro  tolalila  nel  tuo  inven- 
tario quelli  che  egli  aveva  ricevuto  il.ii 
soni  vatsalli,  tua  ciò  non  viene  otirr- 
valo. 

Quetta  detcrizione  , che  dev'  estere 
conIcDuta  nello  inventario,  è attoluia- 
inenle  uccesvaria  onde  adempiere  allo 
scopo  di  quello  allo,  vale  a dire  il  coii- 
tervare  al  padrone  direlto,  tanto  cuii- 
Iro  il  tuo  vassallo  , quanto  contro  i 
pu.vsestori  limitrofi  , la  prova  di  tititii 
ciò  che  é soggetto  al  silo  doniiiiio  feu- 
dale , o iininedia'ainenle  , n mnliala- 
iiiente,  eiute.la  detcrit'oue  é taliiirntu 
toslaotiale  all’alto,  rlie  il  vassallo  iiou 
può  alliimenii  esimertene,  qnandoan- 
che  per  più  secoli  futsciu  alati  dati  gli 


inventarii  senza  una  tale  descrizione  : 
ciò  sarebbe  un  ditordine,  refusfai  rr- 
rorw,  che  non  può  aver  forza  di  legge. 
A/olin.,  glot.,  7,  n.  ‘A). 

{ 2.  Della  forma  eelrineeca  dell»  ineen- 
la  rio. 

103.  Poiché  lo  inventario  é partita 
natura  destinato  ad  estere  rontervsln 
negli  archivi!  del  padrnue  diretto,  ad 
perpeluam  rei  memoriam  et /idem,  deve 
etter  fallo  in  forma  autentica  e provante, 
vale  a dire  con  allo  uolarisle,  ed  iu  per- 
gamena. Coti  ditprrnel'ar'f,  d dcHoSlae. 
tutu  di  Parigi,  il  quale,  estendo  bataio 
e tnlla  giurisprudenza  tirile  decisioni 
profferite  innanzi  alla  riforma,  c tiilla 
nstura  stessa  di  cotesto  atto,  fa  si  che, 
la  sua  disposizione  debba  ettere  otser-, 
vate  negli  .Statuti  che,  come  il  notiro, 
non  ne  hanno  fatto  panda. 

Questo  atto  può  rilateiarti  in  forma, 
di.  rescritto,  di  cui  il  vassallo  può  te- 
ner copia. 

Qiinndo  il  feudo  ò semplice  o con- 
tiene pochi  articoli,  lo  invemario  tiene 
dato  tpesin  nello  allo  medesimo,  che 
contiene  la  prestazione  della  fede.  4/n. 
Itti.,  H 8,  glot.  1,  n.  I.  Diceti  che  l'uso 
della  ramerà  ilei  conti  sia  contrario  a 
questa  opinione. 

Potrebbe  riqscirepiu  dannoso  il  per- 
mettere al  possessore  di  più  feudi  sepa- 
rati , dipendenti  dallo  stesso  padivn.r. 
diretto,  di  presentare  gli  inventarii, con 
un  alto  unico.  Auzanet  e molti  alto 
opinano  che  gl'  iovenlarii  debbano  es- 
sere separali,  Livoniére,  p. 38, ed  alcu- 
ni altri  dicono  che  etto  può  dare  lo 
inventario  di  tutti  i soni  feudi  io  uii 
solo  alto  diviso  io  capitoli. 

} 3 In  quali  catieia  dovuto  lo  inventa- 
rio; e delle  dilazioni  concesse  al  tae- 
eallo  per  preeenfarlo. 

lofi.  Lo  inventario  è dovuto  soltan- 
to per  mutazione  di  vassallo.  Il  nuovo 
padrone  diretto  non  può  esigerlo  dal 
vossallu  che  oc  ha  dato  uno  al  suo 
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preiiccMMire.  Parigi  arf.,  66{  Molili., 
$ 8,  gioì,  l,  N.  3;  Liton.,  g.  38. 

Quando  una  donna,  che  abbia  pre- 
aeiilato  e d^'tn  lo  inventario,  si  marita, 
il  maritn,  quantunque  obbligato  a pre- 
stare nuovamente  la  fede,  non  è te- 
nuto ad  altro  inventario;  per  la  ragio- 
ne che  quantunque  ri  divenga  vas- 
sallo a ragione  del  matrimonio  , nnii 
cesta  di  esserlo  anche  sua  moglie,  pro- 
prietaria del  feudo  serviente;  e quindi 
non  si  fa  luogo  a perfetta  mutasione 
di  vassallo. 

Quando  il  feudo  serviente  dipende 
da  un  benrlìtio  , ogni  nuovo  titolare 
deve  presentare  lo  inventarlo  ; se  di- 
pende da  una  comunità,  i dovuto  da 
ogni  nuovo  viàario. 

Finché  il  padrone  diretto  non  ha  ri- 
cevuto in  fede  il  vassallo,  egli  non  pud 
riehiedergli  lo  inventario , e etcettefso, 
il  valsallo  non  ha  diritto  di  presentar- 
lo finrhè  non  ha  prestato  la  fede  (Pa- 
rigi, ari. S);  ma  può  presentare  r uno 
e r altra  nello  stesso  tempo  : tapra  , 
SI.  10.5. 

107.  Intorno  alle  dilaeioni  , ehe  In 
Statuto  accorda  per  la  preaentsaione  del 
medesimo,  vedi  l’ari.  78,  eintoino  alla 
coiniiniratiooe  dei  titoli  per  eseguirlo, 
l’arf.  79. 

$ 4.  Da  ehi,  «d  a etti  i dovuto  lo  in- 
ventarlo. Da  ehi,  «d  a cui  debba  et- 

ter»  prtienialo.  In  qual  luogo. 

108.  Lo  inveutario  édoviitodal  vas- 
sallo al  padrone  diretto.  Lo  usufrut- 
tuario del  feudo  douiinanle,  ed  il  pos- 
sessore demaniale  (engagiill),  non  han- 
no dritto  ad  etigere  lo  inventarin  per- 
ché non  sono  padroni  diretti.  Tuttavol- 
ta,  sirconie  giova  ai  medesimi  il  mante- 
nimento delle  dipendenze  del  fendo  a 
cagione  dei  dritti  utilicbelorospettano, 
e quindi  la  prestazione  dello  inventario, 
penso  che,  nel  caso  di  Irascuranza  del 
proprietario  del  feudo  dorairMote  ad 
esigerlo,  possano  ì medesimi,  dopo  fat- 
tagliene intimazione,  richiederlo  a nome 
de!  detto  proprietario,  in  virtù  di  quan- 
to é decito  nell’drt.  63  riguardo  alla 
fede. 

Essi  possono  egoalmente  , e per  la 
stessa  ragione,  quando  lo  inventario  é 
stato  presentato  al  proprietario  del  feu 
do  dominante,  farselo  comunicare,  ed 


anche  prenderne  copia  coliazionata  a 
lem  spese. 

Riguardo  al  marito  senza  dobbioegli 
può  nel  tuo  nomedi  marito  esigere  un 
inventario  dai  vassalli  di  sua  moglie 
che  non  lo  hanno  dato:  egualmente- 
ché  il  titolare  di  mi  bene6zio  dai  vas- 
salli di  quel  hCrtefitin;  il  padrone  <ti- 
rrtto,  che  tiene  in  sua  mano  il  feudo 
del  sno  vassallo  , dai  vassalli  di  quel 
vassallo:  darclié  tutte  coteste  persone 
sono  nelle  dette  qualità  padroni  diretti. 

109.  Qnando  sono  molti  i prn|iiìe- 
tarii  per  indiviso  del  feudo  serviente, 
sono  insieme  obbligati  ad  un  solo  in- 
ventario , dato  bensì  da  tntti;  e s'in- 
tende, che  sia  dato  da  tutti  , qnando 
uno  di  Inru  lo  ha  data  in  nome  degli 
altri  tuoi  condomini,  dai  quali  aveva 
avuto  procura  speciale,  o cbelo  faanno 
ratiReato  in  seguito. 

Se  però  é stalo  presentato  da  uno 
dei  condomini  soltanto  nel  sno  nomo 
proprio,  i condomini  rimatigonvi  ob- 
bligati; sennonché  possono  valersi  dèl- 
io Inventario  dato  dal  loro  oondo- 
mine. 

Quando  i padroni  dominanti  sono 
più  di  uno  , il  vassallo  deve  air  solo 
inventario;  ma  lo  deve  a lutti  i padm» 
ni  diretti,  ì quali,  perciò,  debbono  es- 
sere nominali  individualmente  nello  al- 
to di  presentazione. 

110.  Lo  inventarlo  deve  esser  dato 
o dal  vassallo,  o dal  tu»  procttralors 
munito  di  speciale  mandalo. 

Siccome  lo  inventano  impegna  ehi 
lo  presenta,  e chi  lo  riceve,  la  maggióre 
età  feudale,  per  quanto  renda  abile  a 
prestare  e a ricevere  la  fède,  non  a- 
bilita  perciò  il  minore,  giunto  a cotetra 
età,  a dare  o ricevere  lo  inventario  t 
e però  quando  il  vassallo  é mioore  di 
venticinque  anni,  lo  inventario  deve  es- 
tere dato  o ricevuto  dal  ino  totore;  o 
se  è emancipalo , da  sé  medesimo  as- 
sistito dal  tuo  curatore,  o da  un  pro- 
ciir.itore  speciale  di  dette  persone. 

Se  è una  donna  maritata,  qnaotunqne 
separata  dal  suo  marito,  essa  non  può 
darlo  né  riceverlo  senza  I’  siitorizia- 
zinne  del  medesimo;  dacché  non  è un 
atto  di  pura  ammlnistraiinne  , ma  fn 
quo  (come  dice  Molineo)  ajifvr  de  pro- 
prielttie  et  perpetuo  praejudieio  rirum 
ae  jurium  («udaliwn. 

111.  1.0  inventario  viene  presentato 
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o *1  (udrone  dirrtto  , o da  chi  abbia 
d.il  aicilctino  ordine  di  rireeerlo.  L>a 
' prrsriilazinae  si  arcerta  mediante  una 
rirevut»  , vb>- ne  dà  il  padrone  diretta 
e scritta  cuinnaemente  sulla  copia  che 
ne  riiicne  il  vassallo.  Se  il  padrone  di- 
rcitu  ricusaste  la  liccvuia  o fosse  as- 
sente, bisognerebbe  farne  constare  me- 
diante atto  notariale  e testimoniato. 

$ 5.  Per  quali  rit  patta  H podrone  <ff 
Tilio  oot/ringere  il  eattalla  a dargli 
lo  ineenlario. 

1 12.  Il  vassallo  può  estere  costretto 
a dare  lo  inventario  mediante  le  am- 
mende, che  egli  incorre  maiicando  di 
soddisfare  a ciascuna  delle  intiinasioni 
che  riceve  di  consegnarlo  ; e final- 
mente dopo  quattro  intimazioni  me- 
diante il  sequestro  del  su»  laudo.  Fedi, 
bitorno  a questo  sequestro,  e a queste 
intimazioni,  gli  ari.  7S  e 83. 

$ S.  Ds/la  eeetzioni  che  il  pniiront  di- 
ralla  pud  upporrt  contro  lo  incenfa- 
rio,  ehi  gli  ì italo  prtienlalo. 

113.  Per  eccezioni  (ifàmra)  s’  inten- 
de la  critica  espressa  dal  padrone  di- 
retto intorno  a ciò  cb’  ei  pretende  es- 
sere stato  omanesso,  o mal  compreso 
nello  inventario. 

Pula,  se  pretende  che  il  vassallo  ab- 
bia ommesso  certo  appezzamento  di 
fondo,  o certo  dritto  feudale  ; se  ha 
omesso  Oi  dichiaiare  qualche  dritto  o 
dovere  di  che  è gra«atu  il  tuo  fondo; 
te  ha  tralasciato  di  descrivere  i con- 
fini, o qualche  altra  cosa  che  debba 
essere  espreua  dallo  inventario;  te  vi 
ha  compreso  qualche  cosa,  come  tua 
di|>endente  io  feudo  , cui  pretenda 
il  padrone  diretta  soggetta  al  tuo  do- 
niinlo  : te  ha  compreso  r.oine  sotto  feu- 
do ciò  che  il  padrone  diretto  pretende 
esseic  suo  feudo  immediato;  se  ha  com- 
preso qualche  dritto , o te  ha  preso 
qualche  qualità  che  gli  sia  contrastata 
dal  padrone  diretto,  come  sarebbe  quel- 
la di  ffiidatario  di  una  tale  parrocchia. 

Quando  il  padrone  diretto  ha  pro- 
dotte le  sue  eccezioni  , te  il  vassallo 
ririisa  riformare  il  suo  inventario  ne 
ri.iilterà  un  processo,  giusta  la  quere- 
la promossa  dal  padrone  diretto  con- 
tioil  vassallo,  onde  venga  ordiuata 


la  riforma  dello  inveoUrio  a nonna 
delle  delle  eccezioni,  o dentro  quella 
del  vassallo  contro  il  padrone  diretto 
onde  venga  ordinato  che  , senta  fare 
conto  di  quella  ecoetioni,  venga  rice- 
vuto lo  inveniario. 

Intorno  al  tempo  nel  quale  devono 
essere  presentale  le  eccezioni,  vidi  Par- 
titolo 82, 

S 7.  Dilla  ricezioni  dtUo  intiaiario. 

1 14.  Lo  inventario  viene  ricevuto  o 
espressamente  , quando  il  padrone  div 
retto  , con  atto  a piè  del  medcsiino, 
ha  dichiarato  che  lo  riceveva  ; oppure 
t.scilamente,  lo  che  auccede  I,  quando 
il  padrone  diretto  ha  perduto  U drillo 
di  produrre  le  sue  eccezioni;  io  di  che. 
Vidi  C art.  82  ; oppure  2.  qiisndo  do- 
po averle  proposte,  il  suo  vsssallo  ha 
riformalo  il  tuo  invealario  a sccuoda 
delle  medesime;  3 quando  è stalo  sta  - 
tuito  aiillc  eccezioni  con  sentenza  inap- 
pellabile ; io  questo  caso  lo  invenUrio 
ai  inteode  rit^vulo  tale  e quale  fu  pre- 
aeniato , te  il  giudice  non  ha  inroale 
buone  le  eccezioni , o con  le  riforme 
ordioale  dalla  tcnienza. 

Se  il  padrone  diretto  ha  propostele 
sue  ercctioni , cd  ha  poi  lascialo  pai- 
sa'e  d termine  di  Irent’  anni  senza  agi- 
re contro  il  ano  vattallo,  onde  ottene- 
re la  riforma  del  detto  iovenlario, egli 
non  potrà  piò  , veraoicnle  , intentare 
contro  di  lui  questa  aziope  eh’  ei  lasciò 
pieacrivere,  ma  non  per  ciò  potremo 
ennebiudere  avere  lui  ricevuto  «d  ap- 
provalo lo  inventario  negli  articoli  da 
lui  criticali.  Certamente  dal  silenzio  del 
padrone  diretto  quando  non  ha  pre- 
sentalo veruna  eccezione,  risulta  pre- 
sunzione di  spprovsziooe  { ma  quando 
ne  ha  presentale,  eu teste  eccezioni,  quan- 
tunque non  arguite  da  azione,  resisto- 
no a tale  presuntiope.  imperocché  ubi 
ett  itiileni  tolnnlat  improbandi,  mup 
ut  praeiumplioniloeui:  il  cambiamen- 
t-i  di  volontà  non  ai  presume  , e deve 
essere  provato  ds  chi  lo  ilicga.  Ora  , 
tirrome  io  questo  caso  non  si  può  in- 
tendere che  il  padrone  diretto  abbia 
approvalo  lo  inventario  nrgli  articoli 
clic  ha  criticati  , noo  potrà  riaiiltare 
da  cotesto  inveolario  veriin  motivo  di 
ìnaniiniuibllilà  coolru  le  eccesiuni  che 
■1  detto  padrooe  diretto  o suoi  sue- 
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<'n.ori  prrtdnrr»bb»T(*,  «*n»ro  gli  in- 
trnurii  che  po|raniio  venire  dati  in  te- 
guiln  dai  suecettori  del  vassallo.  • 

Il  padrone  (lirello  DoA  è obbligalo 
a garanlirmt  ciò  che  è compreso  nel 
mio  inventario  da  Ini  rif Croio;  ìtnpc' 
rocche  il  feudo  è un  titolo  lucrativo 
^R.  I.  )Ì<K^  ^ soltanto  obbligato  di 
ilepositare  ì profitti  che  ba  ricevuti  , 
ffuando  sono  molestalo  da  un  altro  che 
si  pretende  padrone  direltb.  Moli»., 

< \0,glei.~,n.  24. 

I » •*  / I 

} 8.  Defla  {ti$  eòe  fa  lo  inttnlario'. 

11S,  Ln  inventario  fa  fede  contro  il 
vassallo  di  faccia  al  padrone  diretto  , 
dacché  è presentato,  qiiaotiinqne  que- 
sti non  lo  abbia  ancora  ricevuto  ; fb 
fede  epiialiiiciile  a favore  del  vassallo 
roiitro  il  padrone  diretto,  ma  soltanto 
quando  questi  lo  ha  rireviito. 

Questa  fede,  operata  dallo  inventa- 
rio, viene  ad  essere  distrnlla  da  prove 
roiitraria,  la  quale  può  farsi  colla  esi- 
bitione  del  litulo  rii  infendaaione  o di 
altri  inventa  rii  anteriori. 

'■  Ufi.’ il  tilnio  di  infeudasione  vince 
gli  inventarii,  qualunque  ne  sia  il  mi- 
nierò ; imperuechè  questi  atti  servono 
per  loro  natura  puraintule  di  reengni- 
rione,  le  parti  non  avendo  intenzione 
di  innovare  con  quegli  atti,  nei  qualf 
la  clausola  Mttxa  fnnoeoxinne  è inoltre 
di  stile  e deve  essere  supplita  , quando 
non  sia  espresaa,  deve  essere  giudicato 
che  qualunque  differenza  da  quanto  4 
indicato  nel  titolo  di  infeudazione  dee 
rierirare  necessariamente  da  errore.  .Sa 
però  qneiti  atti  atatnisaero  if  possesso 
centenario  e iiiiiforoie  nel  vassallo  di 
non  essere  obbligato  a qualche  dritto 
segnalo  nel  titolo  di  infendazione , il 
|iadrone  diretto  non  avrebbe  drillo  di 
pretenderlo,  quantunque  esibisse  il  ti- 
tolo di  infeudazione;  e ciò  non  già  per- 


chè possano  qneiinavenlarff,''pM’  M , 
derogare  al  titolo  , ma  perché  il  pot- 
lesso  eeniensrin,  nel  quale  è il  vassal- 
lo, di  essere  libero  da  iin  taj  drillo  , 
fa  presumere  etsere  intervenuto  un  ti" 
tolo  mereè  del  quale  abbia  conseguito 
il  vassallo  eolesta  liberazione,  il  quale 
titolo  ti  è perduto  per  ingiuria  dei  tem- 
pi; essendo  massima  che  il  potsessoem- 
tenario  equivale  a titolo  , e lo  fa  pre- 
suuiefe.  ’ 

Per  la  stessa  ragione  , se  gli  inveo- 
tarii  stabilissero  un  possesso  ceulena* 
rio  uniforme  nel  padrone  diretto  di 
qualche  drillo  particolare,  che  non  fos- 
se indicalo  dal  titolo  di  infendazione  , 
potrebbe  venire  anturizeato  a prelen- 
derlo,  perché  il  possesso  eeolenario  do- 
ve fare  presumere  che  è intervenuto  sa 
nuovo  titolo,  pel  quale  il  padrone  di- 
rrltu  che,  dopo  il  primo  titolo  , fono 
rientrato  nel  suo  feudo,  lo  avesse  nno- 
vainenle  conceduto  coir  onere  dei  drit- 
ti, che  aMualmente  egli  gode. 

Tale  è la  dottrina  di  Molinen  , con- 
tro la  qoalc  il  signor  Guyol  nalla  op- 
pone di  plsusibilo.  ' • ' 

1 17.  Quando  non  viene  esibito  il  ti- 

tolo di  infendaiionc' . presentandosi  da 
ambe  le  parti  inventari!  opposti  gii  hm 
agli  altri,  gli  amichi,  sperialroeote  aa 
sono  prossimi  al  titolo  ptSmordialc  ebo 
vi  .sia  menzionato,  debbono  vincere  i 
posteriori,  sebuene  piò  numerosi,'  por- 
rhé.non  islsbilisesuo  un  possesso  cen- 
tenario uniforme.  " ' 

1 18.  Gl*  inventarii  servono  j far  fe- 

de non  solo  fra  padrone  direno,  e vas- 
sallo, ma  fanno  pure  fede  in  favore  del 
padrun  diretin  con  altri  signori  , del 
suo  dominio  diretto  sui  feudi,  cbeil  vas- 
sallo riconosce  tenere  da  lui  ; posso  no 
cgualmeotc  far  fede,  in  favore  del  va»- 
ssllu,  dtdl'  antichità  del  putseaso  cui  go- 
de dei  drilli  die  vi  sono  espressi  , e 
che  egli  gode  feudalmente.  • 


CAPITOLO  V. 


Def  profilo  del  guinlo. 


1 19.  Il  profitto  del  quinto,  cui  chia- 
mar possiamo  anclie  profitto  di  rendè., 
ta,  c detto  cosi  peri  he  rnnsiste  nella 
quinta  parte  del  prezzo  della  vendita 
ciii  ha  dritto  il  padrone  diretto,  qtiaii- 
• lo  viene  venduto  un  feudo  dqicude  u- 
Ic  ila!  suo  dmuiuiu. 


I.a  origine  di  questo  dritto  sta  in 
questo  , che  anticameole  i vassalli  non 
potevano  vendere  i loro  feudi  senza  il 
consenso  del  padrone  diretto  , cui  sole- 
vano ottenere  pagandogli  una  certa 
suinma.  lii  seguito,  i vaasalli  non  kan- 
Dii  avuto  più  bisogno  di  tale  conseu- 
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to;  mt  i ti((nor!  di  Crudo  hanno  oiau> 
tenulo  il  dritto  di  e*ig(ra,  ad  caso. di 
mandila,  un  profitto  , cbe  ata  io  vaca 
dalla  detta  luinma. 

Per  queata  ragione  il  aaoditore  ara 
antivainenle  gravalo  di  coletto  onere, 
lalvocliè  non  aveasa  incaricato  il  coin* 
pralore  luadianie  la  claurola  di  praz^to 
li'ftaro  ul  rendt/ora,  la  quale  ai  pone- 
va mollo  apeasu  nei  contratti  di  ven- 
dita. Uopo  la  riforma  del  Sottro  Sta- 
tuto il  carico  ili  un  tal  proGllo  è at- 
ti-) buito  non  più  al  vandilore  ma  al 
conipratiire.  Vtdil'arl.  1- 

AaTlCOLO  FUMO. 

Prineipii  generali  iniorno  a quanto  (a 
luogo  al  profUlo  di  vendita. 

Prima  mauima, 

120.  Il  contratto  di  vendita  , anzi 
alle  la  mutazione,  è quello  clic  fa  luogo 
al  diritiu  (li  vendila; /n  renditiuae  t/a- 
tim  coniraetu  eonelut»,  acquiiilum  eti 
jiM  quinti  dtnarii.  JUolin. , $ 20,  glot. 
3,  n.  12. 

In  CIÒ  quel  drillo  differisca  dal  dritto 
di  riscatto. 

Vedremo  in  un  articolo  separalo  , 
quali  contralti  ai  reputino,  intorno  a 
ciò,  coutratli  di  vendita. 

Seconda  tnaitima. 

121.  La  veiidiu  del  feudo  loki , e 
non  di  altro,  è quella  die  fa  luogo  al 
profitto. 

In  un  articolo  separalo  daremo  la 
S|iiegazinne  di  questa  masiima. 

Terza  massima. 

122.  Finché  il  contratto  di  vendita 
non  è perfetto,  non  può  aver  luogo  il 
dritto.  È questa  una  conseguenza  del 
primo  principio. 

Prima  conseguenza,  pacche  la  ob- 
bligazione di  vendere  non  è un  contrat- 
to di  vendita,  essa  non  dé  luogo  al  pro- 
fitto. E però  se  II  defunto  , cui  sono 
siicreduto,  mi  avesse  ordinato,  con  di- 
sposizione testamentaria, vendere  a Pie- 
tio  per  un  certo  prezzo  un  feudo  della 
di  lui  successione,  che  piace  al  dello 
l’ieiro:  quantunque  accettando  la  detta 


suceessione  io  contragga  I'  obbligo  di 
vendere  quel  feudo  a Pietro,  ciò  non- 
pertanto il  dritto  non  é dovuto,  né  lo 
sarà  se  non  quando  avrò  effettivamen- 
te venduto  il  feudo  a Pietro. 

123  Sceoisifa  conseguenza.  Poiché  i 
rontratli,  fatti  sello  rundiziuiie  sospen- 
siva , non  sono  pei  felli  fiuclié  non  si 
verifica  la  condizione,  quando  un  con- 
tratto di  vendita  contenga  la  della  con- 
dizione, il  padrone  diretto  non  ha  di- 
ritto a verun  profillu  fiuebé  nun  si  ve- 
rifichi la  condizrooe  ; e nel  caso  cbe 
la  dalla  eondiiiune  venga  a mancare, 
cesserà  ogni  dritto  di  vendila  per  co- 
testo contratto. 

K se  prima  che  ai  adempia  la  con- 
dizione, «iena  effeltiialo  il  coiitrallis  da 
ambe  le  parli  mercè  la  tradizione  del 
fondo  ed  il  pagamento  del  prezzo,  in 
questo  caso,  dice  Molineo,  discesium  est 
a eondilions  quoad  rim  suspen strani; 
s’intende  avere  le  parii  desistito  dall» 
elfetto  sospensivo. della  condizione  , e 
avere  convertito  il  loro  contratto  con- 
dizionale in  uu  contrailo  di  vendila 
puro  e semplice  solamente  risolubile 
sotto  la  condizione  apposta  al  rniiirallo: 
per  questo  il  profitto  sarà  dovuto  fino 
d'allora  , nè  potrà  esserne  chiesta  la 
resiiiiizione,  quando  pure,  in  appresso 
e poco  dopo , venisse  a mancare  la 
condizione,  e rientrasse  perciò  il  ven- 
ditore in  possesso  del  suo  fondo. 

Diversa  sarebbe  la  cosa  se  il  contrat- 
to fosse  stato  effelliialo  da  una  parla 
sol»;  pula,  se  il  venditore  avesse  im- 
messo in  possesso  del  (ondo  il  com- 
pratore senza  farsi  pagare  il  prezzo,  e 
senza  aspettare  lo  sdempimeolo  della 
coudizione:  ciò  non  basta  peri  lié  s'in- 
tenda avere  le  parli  desistito  dallo  ef- 
fetto sospeoaivo  della  condiziuoejsi  sup- 
pone anzi  nel  dubbio, fatta  la  li'tdiziiine 
l-citanieote  sotto  la  condizione  mede- 
lima  posta  nel  contratto,  e quindi  non 
è dovuto  profitto  sino  alio  adempiiocu- 
to  della  coiidizioiic, 

A'è  ciò  basta;  quando  ppre  sembrasse 
la  tradizione  fatta  puramente  e sempli- 
ctiiieiile,  e con  animo  di  trasferire  Co 
ila  quel  punto  al  compratore  la  pro- 
prietà del  fondo,  non  dobbiamo  inten- 
dere per  ciò  che  le  poni  vollero  drsi- 
slerc  dalla  condizione  ilella  vtodila;  uè 
il  quinto  potrà  essere  dovuto  prima  del- 
lo adempimento  di  essa;  tua  siccome  iu 
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(|iir$to  nso  «Trcnne  matmioM  Delf^n- 
lì»,  mercè  la  irailicinnc  fattane,  non  già 
|ier  fona  del  contratto  di  Tendila,  che 
non  è perfetto  prima  della  eondiximie, 
ma  per  una  specie  di  liberalità  delven* 
ditore  vera»  il  compratAre,  per  la  detta 
tootaiiooe,aarà  Hoviitn  il  dritto  di  riaea('< 
to  rui  dà  liiofjo  qualunque  siali  niiita- 
Bione  fuori  dei  casi  eccettuati  (fn/ra,cap. 
6J;  ed  iin  tal  riscatto  non  verrà  reatitui- 
Iv  nè  quando  manrhi  o ai  verilìrhi  la 
rondisione  del  contratto,  pnicliè  rima* 
ne  sempre  vero,  si  nell'uno  che  nello 
altro  caso,  che  il  compratoce  fu  fatto, 
a titolo  di  liberalità,  proprietario  del 
fondo  od  femput,  sino  allo  adempimen- 
to, nd  alla  reasaV-ione  della  CAndiaione. 

Tutto  quttto  fu  da  nof  eiiratio  in 
Molineo,  lut  J 13,  hodie  20,  glo$.  5, 
ti.  23  « teg. 

t 

Quarta  matiima. 

' 124.  Quando  il  contralto  di  vendila 
ènulln,  nnn  può  r.ini  lungo  al  diritto  di 
vendita.  Kx  eòuiraclu  nullo,  nulla  dt- 
tenturlaudlmia.  È questa  un'altra  eon- 
aegneiixa  della  prima  massima.  ' 

Osservate,  che  se  il  contratto  non  è 
dichiarato  nullo  da  senlenxa  fra  le  par 
ti  contraenti,  il  compì atore,  cui  il  pa- 
drone diretto  dimanda  il  landemio,non 
può  opporre  la  nullità  del  contratto, 
c deve  pagare  il  profittn  ricbietio^ten- 
tionrfaè  lopotià  ripetere  qualora  il  con- 
tratto venga  dichiaralo  nnllo,  Molin., 
$ 33,  glot.  I,  n.  32  e 33.  • 

f 

Quinta  tnattima. 

125.  Il  contratto  di  vendila  dinn fen- 
da, quando  la  Iradiaiuae,  che  ne  viene 
falla  in  esecuiinne,  non  ne  pud  Ira- 
sfeiire  la  proprietà  al  compì  atore,  vie- 
ne consideralo  come  nnllo,  ed  ineflì- 
eare,  e non  da  luogo  al  profitto.  Sto- 
/fu.,  làfd.,  n.  64. 

Prima  eontogutnza.  La  vendila  falla 
dà  ehi  non  è proprietario  del  feudo, 
senta  il  consenso  del  proprietario,  non 
dà  Inogo  al  profitto,  perchè  quantunque 
valida,  quanto  alla  obbligasinoe  di  ga- 
renxia  cui  obbliga  il  venditore,  e ben- 
ché posta  dirsi  , iti  questo  raso  , rrr 
alirna  rendi  pottti,  batta  riie  non  pos- 
sa avere  lo  rffello  di  oprrare  una  mu- 


latione  ili  màiKv,  la  qual  eoaa  è eid  che 
si  considera  in  inaieria  di  laudem  io  pro- 
fitti, perehè  debba  stimarsi  nulla  , ed 
inefficace.  Ibid. 

Osservate  che,  fiochè'il  compratore 
non  è stato  obbligalo  ad  abbandonare 
il  fnndn  al  propiietario,  nnn  è ammet- 
to ad  opporre  nnn  avere  avuto  il  suo 
venditore  colesti  qualità,  e quindi  non 
avergli  potalo  trasferire  il. possesso. 

-Quando  è stato  obbligato  ad  abban- 
donare il  fondo,  nnn  solo  ei  non  deve 
ifritto  prr  la  vendita  , che  gliene  fu 
falla,  ma  olireacciA,  quando  pure  lo  a- 
vesae  pagato, avrebbe  dritlodiripeierlo. 

Intorno  a qneata  ripelitione  faduopo 
osservare  come,  secondo  i principii  di 
dritto,  nella  legge  65,  $ 8,  ff.  de  eondiet. 
indeb.,  il  padrone  diretto,  ehn  riceveva 
in  buona  fede,  non  sia  obbligato  alla  re- 
alituiiooe  della  somma  psgalugli,  se  non 
fino  alla  concnrrenxa  di  ciò  cbe  ne  ba 
godutn;  ecceltoché  ai  presume  averne 
egli  godutn  finché  non  ai  dimostra  il 
contrario.  Non  avrebbe  godntu,  se  la 
somma  fosse  alata  ricevuta  dal  tuo  tu- 
tore, o da  altro  amaittistratere  dive- 
nuto insolvibile  ; e consegueotrmeole 
sarebbe  toltantu  obbligato  a cedere  le 
sue  aiiniii  contro  di  lui. 

Quando  il  compratore  per  non  es- 
sere tenuto  ad  abbandonare  II  fondo  al 
proprietario,  lo  ha'  nuovamente  com- 
prilo da  lui,  riconoscendo  il  tuo  dritto, 
nnn  è duviitu  profitto  fuorché  per  la 
acconda  vendita;  e se  il  padrone  diretta 
ha  ricevuto  iinlaudemio  perla  prima, 
deve  enmpenaartu  tino  a debita  eoo- 
correosa  colla  somma,  che  gli  è dovuta 
pel  profitto  della  seconda. 

126.  Seconda  eonteguenza.  L’aggìudi- 
catione  fatta  ad  no  erede  beneficiario 
di  un  fondu  della  snecessione,  aul  seque- 
stro reale  dei  creditori,  noo  dà  luogo  al 
diritto  di  vendita.  Giudicato  del 2Q  Sgo- 
tto 1 685  nel  Gior.del Pnro;altro  del  1 645. 

La  ragione  dì  ciò  ti  è,  che  I’  aggiu- 
diraiione  non  gli  trasferisce  la  pro- 
prietà di  cotesto  fondo,  cui  già  godeva 
nella  sua  qualità  di  erede;  essa  asticara 
aollanto  e conferma  il  ano  drillo. 

Scafa  masifma. 

127.  Quando  il  contrailo  di  vendila 
ha,  con  la  tua  esecuxionc,  trasferita  al 
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compralore  la  proprirli  d*l  fendo  fen- 
duto, quantunque  n«n  gliela  abbia  tra- 
iferita  in  modo  irrevocabile,  euu  non 
cejsa  dallo  essere  eonaiilerato  come  ef- 
ficace e dare  luogo  al  profitto. 

Prima  eontegutnza.  Quando  il  com- 
pratore, dopo  il  MIO  arqniato,  è «tato 
obbligato  ad  abbandonare  il  fondo  , 
tanto  aopra  aiioni  ipotecarie  dei  ere 
ditori  del  ano  venditore,  quanto  in  viilù 
delfaxinne  di  taluno  cui  roteato  fonilo 
ilovea  ritornare,  perlo  adempimento  di 
qnatrhe  condirione  verificatasi  dopo  lo 
arquiato  di  quel  compratore,  pula  in 
viilù  di  una  aoal  lutione,  il  profitto  è 
pur  sempre  dovuto  per  contratto  di 
vendita,  ilolin.,  ihid.,  n.  Gii. 

Mnlineo,  dieta  loco,  ne  esime  ij  com- 
pratore che  dal  contratto  ne  fu  gra- 
vato soltanto  quando  concorrono  due 
cose;  I.  quando  il  compratore  è pri- 
vo di  garanzia  contris  il  suo  venditore 
o per  cagione  d'ins'  Ivibiliià  n percliè 
il  compratore  si  è incaricato  del  risico 
della  evizione;  2.  quando  lia  goduto  si 
pucn  da  non  potersi  indennizzare  del 
profitto  , mediante  il  godiiueoto  del 
fondo. 

Il  nostro  Statuto,  aft.  115,  confor- 
me in  eid  a quello  di  Parigi,  sovvenne 
in  altro  modo  al  compratore,  nel  caso 
p-articolare  della  evizione  in  forza  ili 
azione  ipotecaria;  esso  vuole  indistin- 
tamente che,  in  questo  caso,  il  compra- 
tore, per  rifarsi  del  profiito'da  Ini  do. 
vulo  per  la  vendita  del  fondo  che  egli 
è stato  obbligato  ad  abbandonare,  sia 
surrogato  tino  a debita  concorrenza  del 
detto  profitto  nei  dritti  del  padrone  di- 
retto per  II»  profitto,  che  verrà  dovuto 
dalla  vendita,  che  si  effettuerà  contro 
il  riiratore  allo  abbandonn;  il  nostro 
Statuto  giiidii  ò non  esser  giusto  che  il 
padrone  direltn  venisse  a godere  in 
questo  caso,  merré  un  doppio  diritto, 
della  ilisgiazia  di  quello  aiqiiireote  e- 
vinto.  Vedili  dello  ari.  115. 

Secondo  il  detio  articolo  il  padrono 
direno  non  piià  pretendere  iV  profitin 
per  l'aggludicaxiurrc,  sennonché  rcsii- 
tuenilo  allo  acquirente,  che  ha  sofferto 
la  evuione,  quello  che  ricevette  perla 
(iriiiia  vendila.  Potrebbe  nascer  dubbio 
se,  quando  lo  stesso  acquirente  si  cn- 
stituiva  aggiudicatario,  il  padrone  di- 
reno possa  chiedergli  il  prezzo  della 
aggiudicazione  dednrendo  quello  della 
Pothier,  Trai,  degli  Statuti 
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prima  vendila.  La  ragione  del  diibli.o 
si  è,  che  rotrsta  aggindieatione  non  gli 
ha  trasferito  la  proprietà  del  fondo  gi.i 
derivata  in  lui  , in  virtù  della  prim.i 
vendila,  e quindi  non  sembra  che  possa 
dar  lungo  al  profitto  secondo  la  mas- 
sima 5.  La  ragione  di  decidere  é que- 
sta, se  il  compratore  era  stato  costiiuilo 
proprietario  dalla  primo  vendila  , lo 
er.i  stalo  semplicemmle  eommulabitr- 
ter;\o  abbandono,  cui  è stato  cosirelln, 
ha  tolto  alla  prima  vendita  il  suo  effetto 
per  lo  avvenire;  egli  rimane  proprie- 
tario soltanto  in  viitù  della  seconda,  e 
rnnseguenlernente  va  debitore  del  prn- 
fìito  per  cotesta  seconda  vendita.  Cu-i 
deride  Molineo,  $ 33,  glos.  I,  n.  fii. 

Vedi  un'altra  cònsegiienia  di  questa 
massima,  uella  massima  tredicesima. 

Settima  mamma. 

128,  Tosto  che  il  contratto  è perfe- 
zionalo dal  consenso  delle  parti,  qiiau* 
lunqiic  non  abbia  avuto  ancora  esecu- 
zione, e non  abbia  però  operato  una 
mutazione  di  mano,  si  fa  luogo  al  prn- 
fitlo;  ma  finché  la  cosa  è intiera,  c fin- 
ché il  contralto  può  venire  annullalo, 
il  profitto  è dovuto,  ma  noo  lo  è in- 
commutabilmente. 

La  prima  parte  di  questa  massima  è 
un  seguilo  della  prima  massima.  D'Ar- 
gentrè,  nel  suo  Trattato  de  Laudim.  , 
^ 2 , la  combatte,  e sostiene  il  con. 
tratto  di  vendila  noo  poter  far  luogo 
al  profitto  prima  di  avere  operalo  la 
mutazione  mediante  la  tradizione  del 
fondo;  riguardo  a ciò  fa  d'uopo  àlle- 
nersi  alla  dottrina  di  Molineo.  La  se- 
conda patte  si  spiega  con  la  massima 
seguente. 

Oliata  mamma.  i 

129.  Qu.inlunque  il  contratto  di  ven- 
dita sia  stalo  fallo  in  principio  valida- 
mente da  un  venditore  , che  aveva  il 
drillo  di  alienare  il  suo  fondo,  se,  in 
seguilo,  prime  della  tradizione  reale  , 
essendo  la  cosa  integra,  le  parli  desi- 
stono dal  contratto,  questo  s' intende 
annullalo,  e ridotto  ad  non  aetum,  ed 
il  profitto,  cui  dava  origine , cessa  di 
essere  piò  dovuto.  Perché  non  esisten- 
do ancora  il  contratto,  fuorché  nel  con- 
scasa  delle  parti,  questo  uooseuso  può 
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venire  (gevolmente  distrolloda  un  rnn- 
rensu  contrario;  l.  35  e 100,  ff.  da 
rag.  jur. 

Questa  massima  ha  luogo  quando  an- 
che avesse  avuto  luogo  una  tradixinne 
finta  , quali  sono  quelle,  che  si  effet- 
tuano mediante  la  ritenxinne  di  usu- 
frntto  , le  clausole  di  coslitulo  ecc.  , 
quantunque  queste  tradixinni  finte  tra- 
sferiscano la  proprietà, ed  operino  »na 
mutatione  di  mano  ; poiché  siccome 
queste  tradixioni  finte  non  ronsislono 
in  alcun  fatto  esteriore  , ma  nel  solo 
consenso  delle  parti,  ensi  possono  esse 
venire  distrutte , egualmente  clic  il 
contratto  di  vendita  da  un  consenso 
contrario.  J/o/iii.,  $ 78,  gloi  1,  n.  32, 
e aag. 

Ha  lungo  inoltre  la  massima  quan- 
do il  contratto  di  vendita  è stato  effet- 
tuato, dal  lato  del  compratore,  mediante 
Ignnmeraxione  del  prezto;  dacché  que- 
sto effetto  del  contratto  é estraneo  al 
padrone  diretto,  cui  solo  concerne  lo 
effetto,  che  consiste  nella  mutaxione  di 
mano;  ibid. 

130.  La  massima  ha  Inogo,  non  solo 
quando  le  parti  hanno  desistito  pura- 
mente, e semplicemente  dal  loro  con- 
tratto, ma  ancora  quando  è nato  fra 
loro  un  nuovo  contratto,  che  contiene 
la  annulUxiooe  del  primo. 

JVona  inasxfma. 

131.  Dopo  la  tradixione  , finché  il 
contratto  non  è stato  eseguito  dai  lato 
del, compratore,  mediante  il  pagamento 
intero  del  preiio,  le  parti  possono  ve- 
ramente desistere  dal  contratta  di  ven- 
dita ma  solamente  per  lo  avvenire.  E 
però  il  profitto,  cui  avea  dato  luogo, 
continua  ad  essere  dovuto;  ma  non  ne 
é dovuto  uno  nuovo  per  lo  annullamen- 
to del  contratto.  JUolin.,  J 33,  glot.  1, 
n.  20. 

La  ragione  della  prima  parte  ti  é,  che 
il  contratto  di  vendita,  fiuché  consiste 
soltanto  nel  dritto  generato  dal  con- 
sento delie  parti,  può  certamente  an- 
nullarsi mediante  un  consenso  contra- 
rio, perchè  omnt'a,  quaa  jure  eonira- 
Aunfur,  roiif rarxo 'jure  pereunt;  1.  100, 
ff.  de  rag.  jur.  ; ma  non  può  dirsi  In 
atesao  quando  la  vendita  é stata  effet- 
tuata dalla  tradixione  reale  che  è un 
fatto  esteriore,  qui  fatela  prò  infaetil 
habari  non  poaaunt. 


Osservate  che  se,  nel  momento  stesso 
della  tradizione  reale,  le  parti  avessero 
desistito  dal  contratto,  e prima  di  de- 
venire  ad  altri  atti,  avesse  il  compra- 
tore restituito  il  possesso  al  venditore, 
questa  rinunzia  avrebbe  lo  effetto  me- 
desimo che  :e  fosse  stata  fatta  prima 
della  traiiizinne  reale  , e non  sarebbe 
dovuto  veriin  profitto  al  padrone  di- 
reno ; dacché  non  è da  considerarsi 
una  tradizione  momentanea  che  non  ha 
avuto  durata;  non  tidatur  faetum  quod 
non  durai  faelum,  àlotin , $ 78, gl.  1, 
n.  35. 

132.  La  ragione  della  seconda  parte 
ti  è,  die  Tatto,  col  quale  le  parti  de- 
sistono da  un  contratto  di  vendita  pri- 
ma che  abbia  avuto  intieramente  ese- 
cuzione, é piuttoslo  uno  storno  che  no 
nuovo  contratto  di  vendita:  parlai  di- 
icadunl  a fonlraelu,tnagii  quam  tsoeam 
ecndffionem  conirahuni. 

È uno  storno  quando  il  venditore 
rientra  nel  fondo  in  compensazione  del 
prezto  di  cui  rimanea  creditore,  ren- 
dendo quello  che  già  egli  avea  ricevuto; 
ma  te  vi  rientra  per  un  prezzo  diverto 
o con  patti  divertì  da  quelli  coi  quali 
lo  ha  venduto,  ciò  non  è uno  storno, 
ma  no  nnovo  contratto  che  dà  luogo 
ad  un  nuovo  profitto. 

133.  È Uno  storno  quando  il  vendi- 
tore rientra  nel  fondo  per  la  cessione, 
e vendita  di  un  altro  in  luogo  del  pri- 
mo. Per  esempio,  te,  dopo  avervi  ven- 
duto e consegnato  il  feudo  A , con- 
vengo cnn  voi  prima  del  pagamento 
del  prezto  , che  vi  venderò  il  feudo 
B,  in  lungo  di  quello  che  io  vi  aveva 
veodiitii,  sarà  doviitd  un  profitto  per 
la  vendita  che  vi  ho  fatta  del  feudo  A, 
che  é stata  effettuata  mediante  la  tra- 
dizione reale;  ne  sarà  dovuto  un  altro 
per  quella  del  feudo  D,  che  vi  ho  ven- 
duto in  quella  vece;  ma  non  ne  dovrò 
uno  nuovo  per  esser  rientrato  nel  fendo 
A , dacché  ci  rientro  per  dialraelum 
primaa  vanditionit , magit  quam  par 
norum  edntraclum.  Vendendovi  il  fen- 
do B,  in  luogo  del  feudo  A,  abbiamo 
desistito  dalla  vendita  del  feudo  A. 
Motin. 

Decima  mataima. 

134.  Quando  il  contratto  è stato  e- 
seguito  da  ambe  le  parti  mercè  la  tra- 
dizione della  cosa,  e lo  intiero  paga- 
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mento  del  preiio,  U ronvenxione,  me- 
diante la  quale  il  compratore  reslituia- 
ae  Tolonlariamrnte  il  fondu,  al  vendi 
lore,  quantunque  per  lo  alraso  prexzo 
e coi  palli  medeaimi,  non  può  più  chia* 
marai  rinunzia,  ma  aibbene  nuovo  con- 
tratto di  vendita  che  dà  luogo  ad  un 
nuovo  prolitlo.  Ufolin.,  $ 33.,  gioì.  «. 
19.  La  ragione  ai  è,  che  non  potof  ifi- 
Ulligi  ditceiiio,  nUi  abeo  quod  eoeptum 
et  nundum  eonaumatum  eil. 

Sarebbe  diverto  il  rato,  ae  il  vendi- 
tore, quantunque  dopo  la  tradizione 
della  aua  coaa,  ed  il  pagamento  intie- 
ro del  prezzo  , fotte  costretto  a ri- 
prenderla , perché  non  potesse  effet- 
tuare qualcuno  dei  tuoi  obblighi,  oe- 
eaiione  luborlae  hyp"iheeae  , dice  Mo- 
lineo,  nel  jurii  evicti  , tei  paclionit 
non  impUlae.  É chiaro  che,  io  questo 
caso,  il  venditore  rientra  nel  possésso 
mercè  la  annnllazione  del  contratto  , 
che  non  aveva  aurora  avuto  I’  intiera 
tua  etecuxione  , poiché  rimaneva  ine- 
seguita tuttavia  quella  obbligazione  del 
venditore  , la  cui  niaocanza  dà  luogo 
alla  annullazione:  e pero  non  sarà  do- 
vuto un  nuovo  profitto d.  n.  19, 

m /ine. 

Undecima  massima. 

135.  Il  profitto,  cui  dava  origine  il 
contralto  di  vendita  , cessa  di  essere 
dovuto  quando  diviene  inefficace  pri- 
ma di  essere  stato  adempito  mediante 
la  tradizione  , o nel  momento  stesso 
della  tradizione. 

Dietro  un  tal  principio  Molineo,aiil 
$ 78,  gioì.  3,  n.  27  e 29,  decide  che 
te  il  primo  compratore  , prima  della 
tradizione,  ha  rivenduto  il  feudo  ad  un 
secondo  compratore  , che  egli  ne  ha 
messo  in  possesso,  tostoché  lo  ha  egli 
stesso  ricevuto  dal  venditore , non  é 
dovuto  profitto  per  la  prima  vendila, 
die  è divenuta  inefficace  , dacché  ha 
trasferito  soltanto  un  possesso  e pro- 
prietà momentanea  del  feudo  nel  pri- 
mo acquirente  , il  quale  la  fa  passare 
imraantinenli  nel  secondo , mercé  la 
rivendila  che  gliene  ha  fatta. 

Egli  decide  nel  il.  29,  giusta  lo  stes- 
so principio,  che  se  il  venditore,  non 
polendo  evsere  partalo  d.il  primo  ac- 
quirente, ha  venduto  e consegnato  il 
feudo  ad  uo  secondo  compratore,  pri- 
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ma  della  tradizione  fattati  primo,  non 
è dovuto  alcun  profitto  per  la  vendi- 
ta falla  a questo , divenuta  per  ciò 
inefficace. 

I3G.  Ciò  decide  la  quislione  com- 
battuta Ira  gli  autori,  se  quando  man- 
randn  un  aggiudicatario  di  pagare  ne- 
gli otto  giorni  il  prexzo  della  tua  ag- 
giudicazione, il  fondo  è posto  nuova- 
mente allo  incanto  ed  aggiudicalo  ad 
altri,  sia  dovuto  profitto  doppio.  Se- 
condo quel  principio  dobbiamo  deci- 
dere non  esserne  dovuto  per  la  ven- 
dita costituita  dalla  prima  aggiudica- 
zione: iinpernerhé  quantunque  abbia 
lo  effetto  di  obbligare  lo  aggiudicata- 
rio al  pagamento  di  ciò  che  il  fondo 
sarà  venduto  di'  meno  , è però  desti- 
tuita dello  effetto  che  si  considera  in 
materia  di  profitti,  quello  cioè  di  tra- 
sferire la  proprietà  del  fondo  al  com- 
pratore , pnichè  quello  aggiudicatario 
non  ha  polnto  acquistarlo  se  non  pa- 
gando il  prezzo  ìntt.f  de  Ter  die.  , 
{ 41.  Essendo  dunque  divenuta  inefTì- 
race  per  mancanza  di  pagamento,  co- 
testa  vendita  non  può  far  luogo  a pro- 
fitto , e ne  sarà  dovuto  uno  soltanto 
per  la  nuova  aggiudicazione. 

Sarebbe  diversa  la  cosa  se  il  primo 
aggiudicatario  avesse  goduto  molto 
tempo  il  possesso  del  fondo,  prima  che 
avessero  posto  questo  nuovamente  allo 
incanto  a suni  danni  e spese;  dacché 
colesto  tempri  prova  avere  avuto  in 
lui  fiducia  ed  essergli  stata  accordata 
dilazione  del  prezzo,  e quindi  avendo- 
gli la  sua  aggiudicazione  trasferita  la 
proprietà  del  fendo  , essere  stata  la 
medesima  efficace.  Di  questa  sorte  con- 
vien  credere  fossero  le  decisioni  rife- 
rite da  Brodeau  R.  , 11,  4,  che  sono 
citale  da  qui:lli  che  opinano  essere  do- 
vuto un  doppio  dritto. 

137.  Quando  il  compratore,  dopo 
di  avere  pagato  il  prezzo,  scioglie  per 
Uberaliu  il  venditore  dall’obbligo  che 
gli  corre  di  consegnare  il  fondo,  Mo- 
lineo  decide  che  il  profitto  è pur  sem- 
pre dovuta,  perchè  il  contralto  sussi- 
ste, dacché  il  venditore  ritiene  il  prex- 
zo soltanto  in  virtù  del  contratto  me- 
desimo. Secondo  me  dev’  essere  deci- 
so il  contrario  ; imperocché  quantun- 
que il  contratto  sussista  dal  lato  del 
compratore,  egli  è per  la  nuova  con- 
venzione iotrodotia,  re  integra,  desti- 
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ttiUo  dello  effetto  di  traUerire  U prò* 
prielà  al  compratore,  che  è quello  che 
ai  considera  in  materia  di  pro6ui  ; e 
conseguentemente  es»endo  divenuto  i- 
nefifìcace,  ooo  può  esserne  dovuto  il 
priffìtto. 

Ciò  non  mi  sembra  essere  una  con- 
seguenza dei  principi!  stabiliti  dallo  stes- 
so Molineo  io  altri  luoghi,  siccome  lo 
abbiamo  accennato. 

Duodtcima  ma$sima. 

138.  Dopo  la  tradizione  reale  , II 
contralto  non  li  può  più  annullare  ec- 
cftt'ichè  fx  causa  necsssaria  et  tne^rt- 
stenti  contrartu,  per  raginne  di  qual- 
che vi/.io  del  contratto  ; e non  è do- 
vuto profitto  per  un  tal  contralto  re- 
•cisso  ed  annullato. 

Ciò  accade  quando  nna  dille  parti 
si  fa  restituire  mediante  lettere  di  re- 
scissione contro  il  contratto  per  cagio- 
ne, o di  minorità,  o di  dolo,  o dì  'e- 
sione  enorme  ecc.,  o quando  il  com- 
pratore fa  rescirrdere  il  contralto  die- 
tro azione  redibitoria,  per  qualche  vì- 
zio od  onere  del  f<»ndo  non  dichiara- 
togli , e che  se  lo  avesse  conosciuto  , 
laiebhe  stalo  motivo  per  non  compra- 
re. Motin.t  J 78,  glos.  2,  n.  13. 

139.  Quando  il  contralto  va  soggetto 
alia  resci»sione  per  dolo  ilei  compra- 
tore , quantunque  il  profitto  non  sia 
dovuto  per  cotesto  coiiiratto  annullato, 
il  compratore  noi  può  ripetere  se  lo 
ha  pagato;  perché  nor»  può  essere  am- 
messo ad  allegare  il  suo  dolo  onde  fon- 
dare la  sua  domanda  iti  ripetizione  ; 
grium  nemo  audintur  proprtum  allegane 
lurpt/tir/tncm,  et guu%n  nemoexftfopria 
dolo  consequatur  Qctionem. 

• Ma  se  il  profitto  non  éstato  ancora 
pagato,  il  padrone  diretto  non  può  do- 
inanrlarglielo;  perchè  se  et  chiedesse  un 
profitto  per  un  contratto  nullo  , che 
non  gli  è dovuto  , sarebbe  egli  stesso 
di  mala  fede,  e <|uii)di  non  devVssere 
ascoltato.  In  pari  causa  doli  mcliorest 
causa  possidentis.  Mo/m.  , S 33,  gioì. 
1,  n.  65. 

140.  Fuori  di  questo  caso  di  dolo  nel 
compratore,  non  solo  non  è lecito  chie'* 
dere  un  profitto  pel  contratto  rescisso; 
ina  vi  è anche  luogo  alla  ripetizione, 
•e  aia  stato  pagato,  con  le  liuiilazioot 
riferite  suvra^  Massima  5. 


Nulla  fa  cbe  lo  acquirente  ita  stato 
indennizzato  del  profitto  coi  fnitti  go- 
duti, e cui  non  avrebbe  dovuto  resti- 
tuire. Il  testo  di  Molineo,  lóid.,  n.  33, 
che  viene  allegato  per  questa  distin- 
zione, è soltanto  applicabile  al  profitto 
di  riscatto  dovuto  per  la  mutazione,  e 
non  già  al  dritto  del  quinto,  cui  dà 
luogo  il  contratto  di  vendita,  anzitthe 
la  mutazione,  il  quale  quindi  non  può 
C'^sere  dovuto,  quando  un  tal  contratto 
viene  annullalo. 

Osservate  che  il  padrone  diretto  non 
potrebbe,  onde  etit<ire  la  restituitone 
del  profitto,  appellarsi,  o f^re  opposi- 
zione alla  sentenza  contradditoria  prof* 
ferita  tra  il  venditore  e il  compratore, 
dalla  quale  sentenza  è stata  operatala 
rescissione  del  contratto,  salvochè  non 
provasse  fAtti  di  collusione;  ma  prima 
della  sentenza  gli  è concesso  interve- 
nire alla  istanza  per  sostenera  la  vali- 
dità del  cofitraitn.  Egli  non  i percoli- 
hligato  a prestar  fede  egualmente  a ni 
decreto  che  intimi  lo  esame  , od  alla 
sentenza  in  conttimacia;  il  compratore, 
che  oppone  un  tal  giudieato  al  p^dri»- 
ne  diretto  , deve  provare  la  yalidiù. 
Molineo  , là/d.,  n.  34. 

141.  Quando,  dietro  domanda  del 
venditorepcr  la  rescissione  del  contrat- 
to a causa  di  le>tone  di  più  della  metà 
del  giusto  prezzo,  il  compratore  ha  sup- 
plito alla  mancanza  del  prezzo  roeded- 
m<>,  nel  modo  che  gii  è concesso  dalli 
legge  2.  cod,  de  rescind.  rciirf.,  M pro- 
fitto del  quinto  del  prezzo  segnato  ori 
conlrafto  continua  ad  essere  dovutosi 
padrone  diretto,  od  a chi  gode  per  Ui 
dei  dritti  suoi  airepoca  di  lai  contratto; 
poiché  il  contratto,  da  cui  deriva  co- 
testo dritto,  tuttavia  sussiste;ed  in  que- 
sto caso  esso  é riformalo  e perfeziona* 
to,  e non  gii  rescisso. 

più  difficile  é decidere  se  il  quia* 
lo  del  prezzo,  ehec  stato  supplito,  su 
pur  dovuto  allo  «ffiUuarìo,  nell’epoca 
del  contralto.  Secondo  Guyoi  gli  è do- 
vuto, per  la  ragione  che  un  tal  snppli- 
rnento  è da  considerarsi  come  parte 
del  prezzo  di  quel  contratto,  dacché  il 
medesimo  conrr.«ito  obbligava  il  con* 
pratore  al  detto  supplimento,  caso  che 
voleste  ritenere  il  fondo.  Secondo  al- 
tri il  prezzo  di  quei  supplimento  è do- 
vuto allo  affittuario  dal  tempo  nel  qua- 
le cotesto  prezzo  è stato  perfezionato  : 
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pfrrliè,  dlrono  «»i,  coletto  •tippliraen* 
In  non  può  coniidererti  parte  del 

I ontrallo  , fircnnie  dapprima  fu  roati- 
liiito  e tpitndi  dovuto  fino  tla  qtiel  lem- 
po.  Il  venditore  non  poteva  eai);ere  il 
pagamento  di  tal  «iipplimento  ; non  era 
dunque  in  obliqaUont  , ma  solaeienle 
in  facullate  $olulionii;  è divenuto  par- 
te del  preeto  del  contratto,  «otianto  al- 
lora die  il  compratore  lo  ha  anddIafaU 
to  perfeaiotiando  in  tal  modo  il  con- 
tralto; dunque  il  quinto  di  roleito  lup- 
plimento  dev*  rtaere  dovuto  solamente 
da  quel  tempo, ed  alto  affittuario  diquel 
tempo.  Antoria/ann  questa  ultima  opi 
i.ione  due  ciudiestf  riferiti  da  Livo- 
iiiére,  p.  143,  dai  quali  fu  aggiudicalo 
il  quinto  del  prrizo  indicato  nel  con- 
tratto allo  affittuario  della  epoca  del 
nicdcaimo  ; ed  il  quinto  del  siipplimen- 
tn  allo  affittuario  del  tempo  iu  cui  il 
compratore  lo  ha  perfezionato. 

143. Quando  un  minore,  divenuto 
maggiore,  ratifica  la  vendila  da  lui  fatta 
in  minare. età  per  un  ttippliiiienlo  di 
prerio,  che  gli  vien  pagato  dal  com- 
pratore, i piò  difficile  decidere  ae  il 
quinto  del  prezzo  segnato  nel  contrat- 
to sia  dovuto  allo  affittuario  della  epo- 
ca del  medesimo.  La  ragione  di  diibi- 
l.ire  si  è,  che,  in  questa  specie,  diver- 
a.v  in  ciò  dalla  precedente , il  suppli- 
inenlo  vien  pagalo  in  virtù  di  Una  nuo- 
va convenzione  , quindi  potrebbesup- 
porsi  che,  con  questa  nuova  convenzio- 
ne, le  parti  avessero  annullato  la  pri- 
ma vendila,  coiilraendnne  un'altra  per 
In  prezzo  nuovo;  dalla  qual  cosa  de- 
> iverebbe  necessariamente  doversi  pa- 
gare lo  intiero  profitto  allo  affittuario 
tirila  epoca  della  nuova  convenzione. 
Questo  raziocinio  viene  sostenuto  con 
la  legge  73,  ff.  de  confroA.  empi.  Mal- 
grado ciò  , penso  doversi  decidere  co- 
me cella  specie  precedente.  La  legge 
«ppnstaci  , che  dice  doversi  intendere 
che  le  parti,  convenendo  di  un  nuovo 
prezzo,  hanno  desistilo  dalla  prima  ven- 
dila, e ne  hanno  roslilttila  una  nuova, 
è nella  specie  di  una  vendita,  che  non 
era  stala  ancora  effettuata  mercè  la  tra- 
ilizinne  omnfòus  iniegrit  manenlibui  t 
in  questo  caso  , eoiisisteodo  la  vendita 
fino  a quel  punto  nel  consenso  solo  , 
viene  ad  essere  dislriilla  agevolmente 
da  un  altro  consenso;  ma  quando  è sta- 
ta effettuala,  è da  credersi,  che  te  parli, 


con  coirsta  nuova  eonvenzione  , aves 
sero  io  animo  piuttosto  di  perfeziona- 
re il  contratto,  anziché  di  distrugger- 
lo, e scemare  il  vizio  d’iniquità  che  con- 
teneva, supplendo  èiò  che  mancava  al 
giusto  prezzo. 

Tredieeeima  mauima. 

14.1.  >Se,  dopala  tradizione  reale, 
sciolgasi  il  contratto  In  virtù  di  qualche 
clau.snia  resolutoria  appostavi , essendo 
esso  distrutto  allora  soltanto  parlo  av- 
venire , e durato  essendo  fino  alla  tua 
ri-scissione,  il  profitto  cui  dette  origine 
continua  ad  essere  dovuto;  ma  non 
ne  è dovuto  uno  nuovo  per  lo  acio- 
glimento. 

Possiamo  citare  ad  esempio  la  clau- 
sola di  riscatto,  fedi  V art.  13. 

Qualtordieetima  maetima. 

144.  Quando  esiste  un  solo  contrat- 
to di  vendita,  è dovuto  Un  solo  pro- 
fitto, quantunque  abbia  dato  luogo  a 
più  mutazioni. 

Questa  massima  è una  conseguenza 
della  prima. 

Possiamo  citare  ad  esempio  di  questa 
massima,  1.  i casi  in  cui  il  venditore 
rientra  nel  fondo  venduto  sia  in  virtù 
di  una  clausola  resolutoria  , secondo  la 
massima  duodecima;  sia  in  virtù  di  una 
rinunzia,  seconda  la  massima  nona. 

Altro  esempio  è quello  del  retratto 
gentilizio  esercitato  sul  compratore.Seb- 
bene  in  questo  caso,  le  mutazioni  sieno 
due,  poiché  la  proprietà  è passala  dal 
venditore  nel  compratore,  e quindi  dal 
compratore  in  chi  ha  esercitato  il  re- 
tratto,  è dovnto  un  aolo  profitto,  cui 
ha  dato  lungo  il  contralto  di  vendita 
fatto  col  compratore,  sul  quale  é stato 
esercitato  il  reiratto.  Nulla  è dovuto 
per  questo  retralln,  dacché  non  é una 
nuova  venilita  ; il  suo  effetto  è di  so- 
stituire colui,  che  esercita  il  retratto  al 
compratore,  nei  drilli  del  contralto  di 
vendila  fallo  col  dello  compratore. 

Eguale  in  ciò  al  retratto  gentilizio  è il 
convenzionale.  Quando  ho  venduto  un 
fondo  con  patto  di  essere  preferito  per 
ricomprarlo  quando  sia  rivenduto,  se, 
in  conseguenza  di  questa  clausola  , ho 
esercitalo  il  retratto  su  quello  cui  fu 
rivenduto,  due  soli,  e non  già  Iru  sono 
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i proGlti  doTUli:  uno  per  la  vendita 
che  Ilo  fatta,  e I’  altro  che  io  devo  per 
quella  che  il  mio  compratore  ha  ef- 
fettuata con  quello  au  cui  ho  raercila- 
to  il  reiratto  io  virtù  della  luddelta 
clausola.  DrI  retto,  sono  debitore  di  co- 
testo  secopdo  profitto,  sebbene  io  eser- 
citi il  retratto  io  virtù  di  una  clausola 
del  mio  contratto  di  vendita;  pen.hc  co- 
testa  clausola  non  è resolutoria  del  con- 
tratto di  vendita  che  ho  fatto,  ma  è una 
clausola  , che  mi  dà  soltanto  il  dritto 
di  comprare  il  fondo  che  ho  venduto, 
quando  sia  rivenduto,  e preferibilmen- 
te a chiunque  altro:  io  tomo  ad  esser- 
ne proprietario,  non  già  in  virtù  di  ri- 
solusione  della  vendita  che  ne  aveva 
fatta,  ma  a cagione  della  seeooda  ven- 
dita che  ne  fu  fatta  a quella  nei  dritti 
del  quale  il  reiratto  mi  ha  surrogato. 

145.  Quando  taluno  ha  comprato  vo- 
lontariamente, o si  è reso  aggiudicata- 
rio di  un  fondo  , dichiarando  acqui- 
starlo per  altrui  , è questione  di  fatto 
se,  ponendo  fede  nella  sua  dicliiaraaione  , 
abbiasi  a decidere  una  sola  essere  la  ven- 
dita fatta  per  mez/.o  suo,  a colui  io  fa- 
vor del  quale  è fatta  la  dicliiarazione  , 
oppure,  se  considerandola  detta  dichia- 
razione come  un  mezzo  di  nascondere 
una  seconda  vendita,  debbansi  decidere 
essere  due  le  vendite  e potere  il  padro- 
ne diretto  domandare  do|Tpio  profitto. 
Intorno  a una  tal  qiiistione  sonu  da  se- 
guirti le  regole  seguenti. 

Prima  regola. 
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viitngli  per  la  rivendita.  I.ivnnirre  sta- 
bilisce il  termine  di  un  anno;  Cbopin 
di  due  mesi.  Guyot  crede  non  debba 
eccedere  i quaranta  gioini.  Ciò,  a sen- 
no mio,  deve  essere  lascialo  nello  ar- 
bitro del  giudice,  il  quale  deve  regolar- 
si secondo  le  circostanze. 

Fa  duopo,  2.  che  la  persona,  a fa- 
vore della  quale  egli  fa  la  tua  dichia- 
razione, sia  stata,  alla  epoca  del  con- 
tratto di  acquisto,  capace  di  dar  pro- 
cura per  comprare  per  sé,  E peiò,  se 
il  compratore  facesse  la  sua  dichiara- 
zieoe  a favore  di  una  persona,  che  nep- 
pure fosse  concella  alla  epoca  dello  ac- 
quisto, tale  dichiarazione  sarebbe  tera- 
plicemente  una  rivendila  che  darebbe 
luogo  ad  uo  secondo  prefitto. 

Fa  duopo,  3.  che  il  compratore  non 
abbia  fallo  in  seguito  allo  di  sorta  al- 
cuna che  possa  far  presumere  aver  egli 
comprato  per  sè  , ed  essersi  conside- 
rato come  proprietario.  Del  resto  ciò 
non  può  dirsi  quando  abbia  raccolto 
i frutti,  0.  fatti  degli  acconcimi,  quan- 
do anche  Io  avesse  fatto  a sue  spese  ; 
dacché  può  eseguire  tutte  coleste  cose 
per  oouto  di  chi  gli  ha  data  facoltà 
di  comprare. 

Finalmente  fa  duopo  , 4.  che  la  di- 
chiarazione di  lui  e la  accettazione  del- 
la persona  nominata,  sieno  p'ure  ezein- 
plici , e non  esprimano  nn  prezzo  di- 
verzo, o condizioni  e clausule  diverte  da 
quelle  segnate  nel  contralto  di  acquisto. 

Seconda  regola; 


Quando  il  compratore  ha  dichiara- 
to nel  contratto  di  acquisto  , che  egli 
compra  per  persona  da  nominarsi  in 
un  certo  tempo,  e se  fa  la  sua  diebia- 
razioue  nel  termine  accenuato,  fa  duu- 
po  dargli  fede,  quantunque  non  esibi- 
sca procura;  ed  il  padrone  diretto  non 
be  dritto  fuorché  a uo  solo  profitto. 

Per  questo  fa  duopo,  1 . che  il  ter- 
mine nel  quale  protesta  fare  la  sua  di- 
chiarazione, zia  un  termine  breve:  di- 
versamente verrebbe  facilitata  la  fro- 
de  di  chi,  comprando  per  sé,  ma  con 
animo  di  rivendere,  quando  venisse  a 
capitar  una  occasione  favorevole  , fa- 
cesse cotesta  dichiarazione  per  defrau- 
dare il  padrone  diretto  dal  profitto  do- 


Qiiaotunque  il  compratore  non  ab- 
bia dichiarato  nel  contratto  d’acquiste- 
re  per  altrui,  ciò  nondimeno  fa  duopo 
prestar  fede  alla  dirbiarazione  che  ne 
faccia  dopo  il  contralto,  purché  in  cosi- 
(tnenff;  oppure  quando  lo  fa  ex  initr~ 
tallo,  purché  esibisca  procura  con  da- 
ta certa  anteriore  al  contratto  di  ac- 
quisto o dello  stesso  giorno. 

Quando  un  procuratore  si  costitui- 
sce aggiudicatario  oella  sua  residenza, 
la  sua  qualità  di  procuratore  senza  pro- 
cura basta  per  dar  fede  alla  sua  di- 
chiarazione , a favore  di  una  persona 
che  I’  accetta.  Vedi  , su  tal  quistione  , 
Molin,,  J 33,  gloe.  2,  n.  24  e etg.,  a 
Livoniére,  p 171  < etg. 
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ABTICOLO  II. 

V 

QuaK  eonlralli  li  preiumono  di  ten- 
dila, ondi  dar  luogo  al  difillo  del 
fuinlo. 

14S.  È indifferente  die  ona  eeodi- 
ta  sia  volonlana  o no,  perchè  dia  luo- 
go al  pnifìlio. 

E però,  la  rendita  io  forza  di  de- 
rreto  ra  egualtoenle  soggetta  a quel 
dritto. 

Cosi,  se  un  testatore  avesse  ordina- 
to al  suo  erede  di  rendermi  un  certo 
fondo,  che  mi  conviene;  non  importa 
ihe  il  prezzo  sia  determinato  perchè 
la  rendita  , fatianri  da  cotesio  erede 
a norma  del  testamento,  dm  luogo  al 
profitto  di  rendila. 

Cosi  , se  ho  permutato  con  voi  il 
feudo  A,  contro  il  feudo  B,  con  clau- 
suU  che.  qualora  mi  piaccia,  mi  ven- 
derete per  un  certo  prezzo  il  feudo  A, 
rhe  vi  ho  donato  in  cambio  ; questa 
vendita  , eseguita  in  forza  di  colesta 
clausula,  quantunque  necessaria  , darè 
luogo  al  profitto.  Molili,,  § ?d,  gioì, 
1,  n.  97  e 99. 

Questa  clausula  differisce  d’assai  da 
quella  di  riscatto  apposta  in  un  con- 
tratto di  rendila.  Per  questa  le  parti 
vengon  poste  nello  stato  in  che  Iro- 
vavansi  prima  del  contratto  di  rendi- 
ta, quindi  può  chiamarsi  resoluzione 
del  dello  contratto  operala  in  virtii  di 
una  clausola  che  ne  forma  parte  , an- 
ziché una  nuora  vendita,  e quindi  non 
devedar  luogo  ad  un  nuovo  profitto. 
Non  si  può  dire  lo  stesso  della  clau- 
sula apposta  al  suddetto  contralto  di 
]ierinula. 

147.  Il  contratto  di  rendita,  propria- 
mente dello,  non  è solo  a dar  luogo 
al  profitto  del  quinto;  danno  luogo  al 
medesimo  anche  i contralti  equipollen- 
ti a vendila  , come  anche  quelli  misti 
di  vendila  , in  proporzione  di  quanto 
si  approssimaoo  alla  vendila;  ri  sono 
però  certi  contralti,  i quali  , quantun- 
que in  apparenza  somiglianti  alla  ren- 
dita, non  sono  perciò  contralti  di  ven- 
dila, e non  danno  luogo  al  profitto. 

$ I . Dei  eonlralli  equivalenti  alla  e«i«- 

dUa. 

148.  I contralti  eqiiiraleoli  a ren- 
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dila,  che  danno  luogo  al  profitto  del 
quintoo  di  rendita  , sono  : 1.  quello 
che  thiamasi  dolio  in  eoiu/um,  quando 
un  debitore  dà  al  suo  creditoie  un  fon- 
do in  pagamento  di  una  somma  di  de- 
naro dovutagli,  o in  pagamento  di  mo- 
bili, o pel  riscatto  di  una  rendita  re- 
dimibile a prezzo  di  denaro  ; imperoc- 
ché dare  in  lolulum,  eil  vendere  ; i.  4 ^ 
cod.  de  Itici. 

Se  il  fondo  fosse  dato  in  pagamen- 
to di  un  altro  fondo  dovuto  dal  de- 
bitore , o pel  riscatto  di  una  rendita 
non  redimibile  , fa  duopo  distinguere 
se  vien  dato  al  creditore  immediata- 
mente in  luogo  del  fondo,  o della  ren- 
dita non  redimibile,  che  gli  era  dovu- 
ta; io  questo  caso  , il  contralto  non  è 
equivalente  a vendita,  e partecipa  piut- 
tosto della  n.slura  delle  permute.  Ma 
se  vien  detto  che  il  creditore  di  no 
tal  fondo,  o di  una  tal  rendita  non  re- 
dimibile, libera  il  suo  debitore  dall' ob- 
bligo di  quel  fondo  o di  quella  rendita 
per  una  somma  determinata  , in  paga- 
mento della  quale  il  debitore  gli  cede 
un  tal  feudo  , io  questo  caso  il  contrat- 
to è similmente  equivalente  a vendita, 
e dà  luogo  a profitto  di  rendita. 

Osservate  che  la  cessione  , fatta  da 
un  debitore  dei  propri!  fondi  a lutti 
i suoi  creditori  in  massa,  in  pagamen- 
to di  ciò  che  loro  deve,  non  è da  con- 
siderarsi qual  contratto  dì  rendita,  ma 
come  semplice  abbandono  e una  facol- 
tà data  loro  di  venderli  nello  inte- 
resse comune;  poiché  cotesti  creditori 
non  accettano  quello  abbandono  con 
animo  rii  acquistare  per  ciascuno  di 
loro  e non  formano  insieme  un  cor- 
po politico  capace  di  acquistare.  Per- 
ciò il  debitore  rimane  proprietario  sin- 
ché i fondi  non  sono  stati  venduti  dai 
creditori  ; ed  un  tale  abbandono  non 
può  dar  luimo  a rerun  profitto.  Giu- 
dicato del  f iiltimbre  1660  , riferito 
da  t.itoniire,  p.  186. 

149.  2.  Entrano  pure  nel  onmero 
dei  contratti  equivalenti  a rendila  le 
donazioni  lemuneratorie  e quelle  one- 
rose, quando  i servizii  o gli  oneri  so- 
no valutabili  in  danaro. 

3.  E cosi  pure  le  permute  di  mo- 
bili. 

150.  4.  Finalmente,  lo  affitto  a ren- 
dita redimibile  , in  conseguenza  della 
somma  di  danaro,  perla  quale  le  partì 
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*1  |in>()Oii(*ono  Tcditijerla  iin  piamo,  è 
•ctiibr.ito  un  Utolo  di  Miienai^ione  a prrz- 
IO  di  danaro,  c un  contratto  equÌTalrn> 
le  a vendita,  cKe  d^  luopo  al  profitto 
dei  quinto.  Parigi,  Qfl  23.  Possiamo 
ancora  argomentarlo  dal  nostro  arli- 

€o/o  3D0. 

Nulla  fa,  die  la  rendita  sia  redimì- 
bile tnedianle  cotiTeniione  stabilita  iid- 
lo  affitto,  o per  legge  , quali  sono  le 
rendite  create  per  affiiti  sui  comuni. 
Imperocché  se  la  facoltà  di  redìmer  la 
rendita,  non  è espressamente  stipulala 
in  questi  affitti,  ciò  deriva  dalla  tnu- 
tiiit  I di  stipulare  ciò  die  la  legge  per- 
inette;  ma  siccome  la  volontà  di  libe- 
lare  i proprii  beni,  quando  riesce  co- 
luodo,  è cosa  naturale  , ed  è sempre 
presiitnibile,  cotesti  affitti  non  debbo- 
no perciò  riputarsi  meno  quali  alìeoa- 
rioni  a prcaao  di  denaro  , a ragione 
della  somma  per  cui  la  rendila  è re- 
«limibile,  die  noi  sono  gli  tiffitii  co- 
stiiiiiti  col  patto  espresso  di  redìmere 
la  rendila.  Possiamo  anzi  dire  e^sfre 
e«si  con  maggior  ragione  ùffiUi  a ren- 
dila redimibUé  , dai-c  liè  la  faroltii  di 
redimer  cotcste  rentiite  non  si  può  pie- 
acrivere.  Tnttavolta  Livoiiière  porla  una 
opinione  contraria. 

Allo  opposto  lo  affitto  a rendita  non 
redimibile,  la  pennuta  di  un  iiiimobtle 
contro  un  altro  immobile,  non  suno  e- 
quivaleiili  a vMìdil»  , e danno  luogo 
soltanto  al  riscatto.  Fedi,  tuUd  pcrmu- 
1a,  i Qft.  13  t h note. 

S 2.  Dei  confraffi  miifi  di  vendita, 

151.  Quando,  mediante  lo  affitto  a 
rendita  non  rediuiil>ite  di  uo  feudo  , o 
la  permuta  di  un  feudo  eoutro  un  al- 
tro immobile  , dà  oltreacciò  lo  acqiii- 
lente,  o pioiiictte  dare  una  somma  di 
danaro  , o qualche  cosa  di  mobile  in 
forma  di  denaro  di  buon  ingresso  i 
questo  contratto  è misto  di  vendita  a 
ragione  di  questi  denari  dì  buon  in- 
gresso, e dà  lungo,  quanto  a questi,  al 
profitto  del  quinto. 

Uo  contratto  può  essere  egualmente 
misto  di  donazione  dì  vendita  , quan- 
do la  donazione  è fatta  con  oncit  sti. 
liiabiìi  a prezzo  dì  danaro,  la  cui  som- 
iiui  è inferiore  al  prezzo  del  fondo  : il 
ipiinto  è<lovuto  soltanto  sul  piezzu  de- 
gli oneri. 
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Lo  «lesso  dicasi  quando  trattasi  di 
vendervi  il  mio  feudo  per  una  certa 
somma , facendovi  dono  del  di  più  ; 
perchè  in  questo  caso  U donazione  ca- 
de sul  feudo,  pei  di  più  di  quel  eba 
▼ale.  Ma  se  fosse  detto  che  io  vi  ven- 
do il  mio  feudo  per  una  tal  sonimi  , 
e vi  condono  il  di  più  drl  prezzo,  sic- 
come in  tal  caso  la  donazione  cadreb- 
be soltanto  su!  prezzo,  il  contratto  J^a- 
rebbe  un  puro  contratto  HI  vendita, 
Molin.,  § 33,  gioì,  n 54.  Fedi  in^ra, 
«.  173. 

$ 3.  Di  certi  atti  che  , eehhene  $em 
brino  som  libare  alia  vendita,  non 
vengono  reputati  eoutratti  di  ven» 
dita,  e non  danno  luogo  al  profitto 
del  ^utnfo. 

152.  Qnalunque  atto,  pel  quale  im 
coerede,  o condomino,  Acquista,  me- 
diante  una  somma  di  d«naru,  lo  parti 
clic  taluno  dei  suoi  coeredi  o rondo- 
mbii  hanno  in  un  feudo  romunc  t>  a loro 
per  indiviso  , non  è riputato  vendita 
ma  divisione,  e quindi  non  dà  luogo 
ni  profitto  del  quinto.  Fedi  gli  at*!.  16 
e 16,  e le  note. 

Con  più  ragione  una  divisione  fatta 
con  compensazione  in  denari,  non  vie- 
ne riputata  per  ciò  qual  rnntraHo  mi- 
sto di  vendita , ma  bensì  come  pura 
divisione:  art,  15. 

153.  Lo  atto  col  quale  il  marito  o 
suoi  eredi  cedono  allii  moglie,  che  )ia 
rinunziato  alla  comunione,  od  aglt  e- 
redi  di  lei,  un  coarqu  sto  per  pacar- 
la dei  ^uoi  «liritti,  non  viene  conside- 
rato qual  dazione  in  pagamento  equi- 
pollente a vendùa,  e non  dà  Inogu  « 
verun  profitto;  tale  è la  giurispruden- 
za seguila  da  molto  tempo.  Lh  ragio- 
ne sì  è,  che  la  rinunzia  della  moglie 
alla  comunione  non  toglie  che  la  « a- 
Miunione  sia  esistita,  e che  essa  vi  aves- 
se ima  parte  habitaatifer  \ rinunzian* 
do  alla  comtiiiione,  esSd  rimmzia  sem- 
plicemente a ciò  (he  potrebbe  lima- 
iiere  dopo  il  soddisfacimento  di  qtiao- 
lo  le  si  spetta,  soddisfacimento  mi  so- 
no obbligati  i beni  della  rommiior>e  ; 
e«sa  non  rinunzia  a ciò  che  è auto- 
lizzata a prendervi  peì  suoi  dritti.  K 
pelò  quando  liceve  per  cò  clic  le  si 
speUs  uo  coarquìsto  della  coiuonione, 
oou  può  diisi  far  essa  un  accpiisto,  uia 
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sililirnc  Mfrcitare  «n  di  ilio  abitunle 
iii-i  beili  fle'.li  camiinione,  il  quale  vie- 
ne a rea1i».iarfi  e deiermiuarai  nel  det- 
to coarquiaio.  f.iron.,  p.  191 

Quando  in  pa|>aniento  dei  dritli  del- 
la moglie  , questa  riceve  un  proprio 
del  marito,  si  verifica  in  tal  caso  una 
vera  dazione  in  paRamento  , die  dà 
liioRO  al  prnfìitn  del  quinto  Molineo, 
(i  78,  gioii  I,  111  Deci-ioni  del  7 
inapgio  1712,  e 12  magRin  1722,  nei 
•esili  e settimo  volumi  del  Giurnale 
delle  Udienze. 

1.0  stesso  avviene  quando  il  marito 
le  dà  in  pagamento  del  suo  vedovile 
un  fondo,  quantunque  coacquisto. 

154.  U'allo  col  quale  un  padre,  o 
una  madre,  die  abbia  promesso  qual 
dote  lina  cena  somma  al  suo  figlio  , 
gli  dà  quindi  un  fondo,  sembra  a pri- 
ma vista  una  dazione  in  pagamento  , 
die  debba  dar  luogo  al  profiito  del 
quinto;  tiitlavolla  lo  .Statuto  di  Parigi, 
ori.  20,  seguendo  una  giiirispnidenza 
già  stabilita  alla  epoca  delta  riforma, 
deride  die  non  dà  luogo  al  prnfìitn, 
perchè  la  donazione  della  somma  pro- 
messa indole  non  essendo  ancora  ese- 
guita , le  parli  hanno  pnlnto  , reftua 
iniegfii,  desisterne,  e s'  intende  infatti 
tlie  vi  abbiano  desistito  per  sostituirvi 
la  donazione  del  fondo.  Uolin,  $ 33, 
glot.  1,  n.  28. 

Questa  disposizione  è stala  estesa  al 
caso  ili  cui  un  padre  ouna  madre  des- 
sero ad  un  monastero  un  fondo  , in 
luogo  delta  somma  di  denaro  che  a- 
vessero  prometso  a quello  per  dote 
di  una  loro  figlia.  Brodtau.  l.iruniéfe. 

155.  Ffce  Tersa.  Quando  i figli  rendo- 
no ai  loro  genitori  il  fondo  che  hanno 
ricevuto  in  dote,  per  una  somma  di  da- 
naro, che  vien  loro  pagala  in  qllella  ve- 
ce, si  è giudicalo  colesti  alli  non  e-sere 
equivalenti  a vendila,  ma  semplici  ag- 
g ustaraenli  di  famiglia,  pei  quali  non 
è dovuto  alcun  prnfìllo.  Jlroittau,  tul- 
io ari.  36  di  Parigi:  l.irvniére.  Pos- 
siamo dire  che  ciò  iiiecede  pei  cliè  cole- 
ste dnnaiiuni  intendendosi  falle  in  an - 
ticipazione  di  successione,  e coirnnere 
di  riversarle  nella  siiccessione,  l'atto, 
mediante  il  quale  il  figlio  retrocede  quel 
fondo  al  donatore,  è un’anlicipazione 
di  tale  versamento  da  Ini  dovuto. 

136.  Quando  un  padre  o una  madre 
da  ad  un  figlio  un  certo  fondo,  con  la 
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condizione  di  pagare  i suoi  debiti,  o 
una  porzione  dei  suoi  debiti,  o certi  de- 
biti, o per  liberarsi  da  un  conto  di  tutela, 
sembra  esser  questa  una  donazione  one- 
rosa, o una  dazione  in  pagamento,  che 
sono  contralti  equivalenti  a vendila,  e 
che  si  fa  lungo  al  profitto.  Sennonrhé 
la  giurispriii'.enra  ha  stabiliin  doversi 
considerare  favorevolmente  cotesti  alti 
piuttosto  mine  anticipazioni  di  suices- 
sione  , merce  le  quali  il  padre  nulla 
altro  fa  fuorché  chiamare  il  suo  figliuo 
lo  anticipalamenle  alla  sucressione  di 
qnel  fondo,  cogli  oneri  medesimi  coi 
quali  egli  vi  sarebbe  succeduto  dopo 
la  sua  morte;  dacché  noti  avrebbe  po- 
tuto succedergli  fuorché  coll'  obbligo 
di  pagare  i suoi  debili.  Vfdi  Uenryt 
e fJrrfoflnfer,  t.  I,  111,  28. 

§ 4.  Pti  rnniratti  a due  facce,  e della 

trantazione. 

157.  Vi  sono  dei  contratti  di  aliena- 
zione , gratuiti  riguardo  a quello  che 
aliena,  e alienazioni  a prezzo  di  dana- 
ro riguardo  a quello  che  acquista.  Per 
esempio,  se  dono  un  fendo  a Pietro, 
creditore  di  Giacomo  di  una  somma  di 
10,000  lire,  coll'obbligo  di  rinunziare 
in  favore  di  Giacomo  a rnlesta  somma, 
senza  che  io  intenda  rivalermi  contro  il 
medesimo;  cotesto  contratto  é grctu  lo, 
quanto  a me,  nulla  ricevendo  pel  feudo 
che  aliena;  ed  é acquisto  a prezzo  di 
danaro  quanto  a Pietro,  aequlrente,  al 
quale  viene  a costare  le  10,100  lire  do- 
vutegli da  Giacomo, 

È diverso  il  eoutrallo  pel  quale  ce- 
llo on  feudo  a Pietro,  coll’obbligo  di 
dare  10,000  lire  a Giacomo  cui  ne  fac- 
cio dono.  Questo  contralto  è aliena- 
zione a prezzo  di  danaro  da  ambe  le 
parti:  dacché  Pietro  acqiiirenle  le  paga 
per  mio  ordine  a Giacomo  s'  intende 
.-iverle  pagate  a me  siecso secondo  que- 
sta regola  di  diitto:  Qiiod  jovaii  atle- 
riui  lolriliir,  prò  co  eit  guati  ipti  tnlu- 
lum  etiel  i l.  180,  ff  de  rtg  jwr.  S’in- 
tende /fettone  brerit  manna,  che  io  le 
Ito  ricevn'e  da  Pietro,  e le  ho  date  a 
Giacomo:  e però  l'alienazione  é a prez- 
zo di  denaro  anche  riguardo  a me.  Ma 
nel  caso  precedente,  nel  quale  incarico 
Pietro  acquirente  dirinunzia  rea  quanto 
Giacomo  gli  deve,  non  si  può  intcìide- 
le  che  io  abbia  ricevuto  qualche  cosa, 
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dacché  la  liberaxione  del  suo  debito  ri- 
S);uarda  il  solo  debitore. 

Kies  eerso,  vi  sono  dei  contraili  di 
alienazione  che  sono  a prezzo  di  danaro 
dal  lato  di  quello  che  aliena,  e gratuiti 
dii  lato  di  quello  che  acquista  ; come 
quando  , dietro  l'ordine  di  Giacomo 
mio  creditore,  cedo  un  fondo  a Pietro 
col  patto  che  rimarrà  sciolto  verso  Gia- 
como delle  10,000  lire  che  gli  devo, 
per  la  qual  somma  Giacomo  dichiara 
chiamarsi  soddisfatto  riguardo  a Pietro: 
in  questo  caso  io  alieno  a prezzo  di 
danaro  per  le  10.000  lire,  che  mi  ven- 
gono rimesse,  e Pietro  acquista  gratui- 
tamente. Non  cosi  avverrebbe  se  Gia- 
como mi  pagasse  una  somma  di  10,000 
lire  per  Pirtroj  secondochè s’intendereb- 
be avérla  Pietro  ricevuta  da  Giacomo 
per  pagarmela  e:>li  stesso. 

Intorno  a questi  contratti  a due  fac- 
ce, Mollneo  stabilisce  qual  regola  do- 
versi stimare  la  loro  natura  più  vera- 
mente riguardo  a colui  che  allena  , 
che  riguardo  allo  acquirente  , e che 
perciò  non  può  esser  dovuto  il  dritto 
del  quinto,  se  l'alienazione  è gratuita 
dal  lato  di  quello  che  aliena,  quantun- 
que sia  a prezzo  di  danaro , dal  lato 
dello  acquirente;  tt  eonira  vie*  vtna. 
Ed  egli  da  questa  ragione,  che  Iradent 
t$l  pnmiViea,  originalit  et iffieaeiitima 
cauta  mutaiionit  tnanui;  accipieni  au- 
lem  eit  tanfum  cauta  coneurrtniticon- 
eomitant. 

Questa  decisione  non  presentava  al- 
cuna difficoltà  nello  antico  Statuto  di 
Parigi,  sul  quale  scrìveva  Molioeo, per- 
chè allora  il  profitto  era  dovuto  dal 
venditore;  ma  dacché,  giusta  i nostri 
Statoti  riformati , è dovuto  il  profitto 
dallo  acquirente,  potremmo  sostenere 
doversi  considerare  se  il  contratto  è 
vendita  dal  lato  suo,  anziché  da  quello 
che  aliena.  Ciò  nondimeno  Guyot  opi- 
na doversi  seguire  anche  nei  nostri  Sta- 
tuti la  opinione  di  Mtdineo;  ed  io  coo- 
veirei  seco  Ini  dacché  è dovuto  il  pro- 
fitto pel  contratto  di  vendila,  nè  impor- 
ta su  quale  delle  due  parti  ne  posa  il 
carico.  Tuttavia  la  ragione  di  Molioeo, 
che  la  natura  del  contralto  deve  stìmar- 
ai  ter  parie  iradenlit  Qui  tit  originalit 
cauta  mutaiionit  manut. 

158.  Riguardo  alla  transazione  sulla 
proprietà  di  un  feudo,  quando  rimane 
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al  possessore,  che  dà  una  somma  di  da- 
naro allo  attore  perché  desista  dalla  sua 
doinanits  , è opinione  universale  noa 
farsi  lungo  al  profitto.  S'ioleiide  èssere 
stato  il  possessore  proprietario  del  feu  - 
do  prima  anche  della  transazione;  ed 
aver  dato  q-iel  danaro  allo  attore  sola- 
mente per  isfiiggiread  una  lite:  la  tran- 
sazione non  può  quindi  considerarsi 
siccome  tìtolo  dì  alienazione,  da  cui  pos- 
sa derivare  il  profitto  del  quinto,  salvo- 
cfaè  non  apparisca  certo  che  I’  atto  è 
un  contralto  di  vendita  travisato  sotto 
il  nome  di  transazione  , tanto  per  la 
prova  dei  titoli  di  quello  cui  quale  quel 
possessore  ha  trattato,  quanto  per  la 
somma  che  il  possessore  medesimo  gli 
ha  data  eguale  al  valore  intiero  del 
fondo. 

Quando, mediamela  transazione, vien 
rilasciato  il  feudo  allo  attore  per  una 
somma  dì  danaro  cbe  esso  paga  al  pos- 
sessore, molti  opinano  che  indistinta- 
mente havvi  luogo  al  profitto  del  quin- 
to, perché,  dicono  essi,  io  questo  caso 
la  transazione  opera  un  cambiamento 
di  mano;  salvochè  potesse  lo  attore  pro- 
vare che  il  fondo  abbandonatogli  mer- 
cé la  transazione  effettivamente  gli  ap- 
parteneva. Molioeo  peusa  al  cooirarìu 
che  tocchi  sempre  al  padron  diretto  a 
provare  cbe  il  fondo  apparteneva  a quel- 
lo che  lo  ha  abbandonato  colla  transa- 
zione, perchè  essendo  la  transazione  per 
sua  natura  de  re  incerta  et  dubia,  non 
può  stabilire  che  il  fondo  apparteneva 
io  effetto  al  possessore,  e che  conseguen- 
temente la  transazione,  perla  quale  esao 
è stato  abbandonato  allo  attore,  sia  un 
titolo  di  alienazione  cbe  abbia  dato  luo- 
go al  profitto.  Outsm  quit  Irantigil  re- 
tliluendo  rem  adori,  adhue  idem  pu- 
la: ti  tota  tranfactio  allendatur,  noti 
erit  f nudala  intenlio  patroni tuper quin- 
to praetio  , etiamti  mediante  pecunia 
trantactum,  niii  ptobet  eum  qui  retli- 
luii  reeeia  fuitie  dominum,  Molin., 
S ‘i.1,  glot.  1,  n.  64  e 68. 

Se,  mediante  la  transazione,  lo  attore 
pagasse  al  possessore,  che  gli  abbando- 
na il  fondo,  una  somma  presso  a poco 
eguale  al  sun  valore,  sarebbe  una  pre- 
sunzione che  appartenesse  al  possesso- 
re, e I’  atto  potrebbe  parere  un  vero 
contratto  simulato  sotto  il  nomcdi  tran- 
sazione. 
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«STICOLO  111. 

La  reniila  del  feudo  t non  di  altro  è 
quella  che  dà  luogo  al  profilo. 

150.  Soltanto  la  Tendila  lìei  feudo  può 
geiier.ire  il  profitto-  E però  easn  non 
ktrelibe  (loTiito  ae  tì  vendetti  i frutti 
del  mio  fondo  feudale,  quanliinqne  at- 
taccali alle  radiche  , tenia  vendere  il 
fondo,  oppure  un  botco  di  allo  futio 
per  tagliarlo;  imperor.chè  dovendo  co- 
letta vendila  trasferire  nel  coinpraiure 
la  proprietà  di  queste  rose  sol  quando 
saranno  lepanile  dal  fondo,  e ipiindi 
divenute  mobiliari  , questa  vendila  è 
vendita  di  cose  mobili  e non  già  del 
feudo. 

È diversa  la  cosa  qnandocoletti  frutti 
vengono  venduti  col  fondu  al  quale  so- 
no aderenti  : in  questo  caso  il  fondo 
solo  è venduto,  dacché  i frulli  che  vi 
sono  sopra  ne  formano  parte'  Argentréf 
de  Laudim.,  { 27. 

100.  La  vendila  di  qualche  drillo  di 
utufi  ulto  odi  qualche  altro  drillo  reale 
nel  fondo  feudale,  come,  per  modo  di 
esempio,  una  rendila  territoriale,  pur- 
ché non  sia  infeudala,  non  dà  luogo  al 
profitto;  poiché  cotesti  drilli  reali  io 
un  fondu  feudale,  quando  unii  suno in- 
feudali, non  sono  né  il  feudo  né  por- 
xi'one  del  feudo. 

IBI.  O.tervale  che  quando  qualcuno 
vende  dapprima  il  bosco  di  allo  fu- 
sto per  lagliarlo,  e pochi  giorni  dopo 
il  fondo  ad  uno  stesso  acquirente  ; o 
quando  egli  vende  in  principio  lo  usu- 
frutto e poco  appresso  la  proprietà,  si 
presume  che  questi  due  coniratli  sieno 
stali  fatti  separatamente  per  defi  auda- 
ce il  padrone  diretto.  E però  si  consi- 
derano come  un  solo,  che  farà  luogo  al 
quinto  dei  prexzi  espressi  nei  due  con- 
tralti. 

Lo  stesso  ha  luogo,  tifcs  tisrstl,  se  mi 
sia  stato  venduto  dapprima  il  feudo  cnr. 
riserva  dello  usufrutto,  n dei  dritto  di 
riscatto,-  menireché  poco  dopo  ini  vie- 
ne venduto  roteslo  dritto  di  usufiulio 
e di  riscatto  riservato.  In  tulli  questi 
casi,  s’inteiide  colesti  due  contralti  for- 
marne un  solo  di  vendita  del  feudo  pie- 
no ed  intiero,  ed  il  qiiiuto  é dovuto 
sili  preizi  dichiarati  nei  due  contralti. 
Molin , { IB,  gloe.  l,n.  I3J. 


Questa  decisione  ha  luogo  quandoan- 
che  il  compratore  acquistasse  da  diver- 
si venditori,  puta  dal  proprietario,  il 
fondo  coll’onere  dello  usufrutto  verso 
un  lenn,  e poco  dopo  lo  usufrutto  me- 
desimo da  quel  tenu;  egli  sarebbe  de- 
bitore del  prufillo  pei  due  ennlratti. 
Uirersamente  dovrebbe  decidersi  se  a- 
vrsse  riscattalo  lo  usufrutto  mollo  tem- 
po dopo. 

IG2.  Il  drillo  ad  rem,  o l'aiinne  pos- 
se-iuta da  taluno  per  farsi  abbandona- 
re il  feudo,  non  si  può  dire  essere  il 
feudo  stesso;  e però,  la  vendila  effettua- 
tane da  colui  cui  essa  appartiene  non 
dà  luogo  al  profitto  di  per  se  stessa,  e 
fiuché  r aiione  non  è esercitala  ; ma 
se  il  compratore  acquista  il  feudo  dopo 
avere  esercitata  la  delta  axinne,  in  questo 
raso,  dacché  l'axione  venduta  si  con- 
chiude e va  a terminare  nel  feudo, la  ven- 
dita effettuala  di  colesta  axione  diviene 
ven.lita  del  feudo,  e da  luogo  al  pro- 
fiito:  cosi  insegna  d'Argemré,  de  Lau- 
dim., S 22:Kendifto  jurù(egli  dicelnf- 
hil  eonlinel  praeler  incorporale,  nihil 
feudale. nultam  mulalionem  manus;  eed 
li  eirlule  lati*  ceuionie  empior  feudum 
eoneeculuitil  laudimiadebebunlur.yio- 
lineo  ha  variato  sulla  seconda  parte  di 
quel  principio:  al  { 33,  egli  deride  che 
la  vendita  dell’axione  per  conseguire  il 
feudo,  pula,  dell'axione  di  riscatio,seb- 
bene  esercitata  da  un  lerxo  cessionario, 
non  dà  luogo  al  profitto  del  quinto;  ma 
nel  5 78,  egli  decide,  secondo  il  nostro 
principio,  che  fa  luogo  al  quinto,  tan- 
to sul  prexxo  pel  quale  fu  venduta  l’a- 
xinne  di  riscatto,  quanto  su  quello  del 
riscatto  medesimo.  Infatti,  quando  Ti- 
xio,  dopo  aver  venduto  il  suo  feudo  a 
Pietro  con  clausola  di  riacailn  per  10,000 
lire,  vende  a me  per  2,000  lire  il  suo 
dritto  di  riscatto,  che  io  esercito  contro 
Pietro  come  cessionario  di  Tixio,  è lo 
stesso  che  se  Tixio, dopo  avere  egli  stes- 
so esercitalo  colesto  riscatto,  mi  riven- 
desse il  suo  feudo  per  12,000  lire. 

Se  egli  mi  avesse  fatto  donaxione  di 
cotesla  sua  axione  di  riscatto, perché  in 
la  esercitassi  a mie  spese,  e se  io  con- 
seguenleiiienle  la  ho  esercitala,  dovrò 
il  quinto  di  10,000  lire.  Il  mio  titolo 
non  è una  donaxione  gratuita;  dacché 
Tixio,  nel  darmi  I'  axione  di  riscatto, 
non  mi  ha  dato  gratuitamente  il  feudo 
nel  quale  colesl’axione  du»eva  pure  ri- 
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Aolversi;  rnft  me  lo  ha  dato  ''oll'onere 
di  pacare  in  sna  Tece  le  10,000  Irre, 
<he  avrebbe  dovili o pagare  se  avesse 
esercitato  da  sè  il  risratio. 

Se,  pi  ima  di  esercitare  il  dritto  di  ri- 
leaMo  cedutomi  da  Tizio,  io  lo  riven- 
do a P^olo,  e questi  lo  esercita;  sernn- 
<!o  il  nostro  principio  nun  sarà  dovnto 
vernn  profitto  per  la  cessione  fattami 
da  Tizio,  che  nella  mia  persona  non  »i 
è rom-hiusa  nello  acquisto  di  un  fendo; 
ma  verrà  solt  mio  dovuto  per  quella  che 
ho  fatta  a Paolo,  il  quale  è debiiore  del 
quinto,  tanti»  pel  prezzo  pel  quale  glie 
lo  ho  venduto,  quanto  per  quello  del 
riscatto. 

Se  per  contratto  matrimoniale  il  mio 
zio  mi  avesse  promesso  un  certo  feudo, 
r se  trasferissi  il  mio  dritto  per  10,000 
lirea  Pietro,  il  quale  perciò  se  In  fa- 
cesse consegnare  dal  mio  zio,  Molinco, 
$ 33,  decide  non  esser  dovuto  il  hirde- 
mio  del  quinto  per  questa  cessione,  ma 
soltanto  riscatto  per  la  donazione.  Ma 
aircofiie  que»ta  decisione  è basala  sul 
principio,  che  eglistesso  haabbandona- 
to  nel  J 78,  non  doìibiamo  farne  con- 
to; e dobbiamo  decidere,  al  contrario, 
secondo  il  nostro  principio,  che  siccome 
la  vendila  del  mio  dritto  da  me  fatta  a 
Pietro  ai  è concbiusa  nello  acquisto  del 
feudo  , così  dà  Itiugo  al  profitto  del 
quinto,  menlrechè  al  contrario  non  è 
dovuto  riscatto  per  la  donazione,  che 
non  mi  ha  fatto  acquistare  il  fendo. 

163.  La  vendita  dei  dritti  ereditarli 
dà  luogo  al  profitto  del  quinto  peì  fendi 
«he  si  trovano  in  detta  luccessione. 
Imperocché  , qiiantiinqiie  la  eredità  , 
jurii  inteliectUf  sia  qualche  cosa  di  di- 
stinto dai  corpi  ereditarli  che  lacera- 
])Ongono  , ciò  nondimeno  non  si  può 
negare  che  la  vendila  dei  dritti  eredi- 
farii  non  comprenda  quella  di  tutti  i 
ror|H  erediiarii,  e che  i feudi, ^chc  la 
c'ontpongoiio,  non  pastino  a titolo  di 
vendita,  al  compratore  dei  dritti  ere- 
ditarti, il  quale  non  può  conseguen- 
temente evitare  di  pagarne  il  quinto. 
Intorno  alla  ventilaziniie  voluta  in  tali 
casi,  redi  Borhonese,  art.  396 

Se  il  cedente  era  erede  soltanto  di 
parte,  U vendita,  rh*  egli  facesse  dei 
suoi  dritti  ereditarli  prima  della  divi- 
ainne,  darebbe  luogo  al  profitto  sol- 
tanto in  ragione  dei  feudi  che  cadreb- 
bero uella  quota  del  cessionario. 


ARTICOLO  IV. 

pMondo  ìa  eausn  detta  rendiffl  , o fn 
quotifà  dfìla  per;»ona  dei  venditori 
o dei compru/uri,  fa  esoneri  do/ prò- 
fitto  del  quinto» 

164.  Molti  autori  insegnano  essere 
esente  dal  prtifìito  la  vendita  di  iin 
fondo  effettuata  per  causa  di  utilità 
pubblica;  e citano  alcune  decisioni  con- 
formi. Tiittnvolta  Diip'neati  e Livooiè- 
re  combattono  la  massima. 

Rigtiaidn  alla  indeunizzazione  dovu- 
ta dalle  persone  di  m-ino-morta,  quaa- 
do  esse  acquistano,  è fuor  di  dubbio 
non  poterne  essere  esonerate  dal  mo- 
tivo Hi  pubblica  utilità. 

165,  Quando  il  patitone  diretto  del 
feudo  ha  venduto  egli  stesso  il  feudo, 
che  dipende  tla  lui  , di  cui  era  pro- 
prietario, senza  che  le  avesse  ancora 
riunito  al  suo  dominio,  non  è dovuto 
pr«>fìtto  per  questa  vendita;  imperoc- 
ché, siccome  nella  loro  origine  i pro- 
fitti erano  dovuti  per  rendere  com- 
merciabili i feudi,  e non  piò  perso- 
nali, e come  prezzo  del  consenso  che 
il  padrone  diretto  c tenuto  a dare  alla 
vendita  del  feudo  , perciò  dacché  la 
vendita  fatta  dal  padrone  diretto  me- 
desimo non  può  avere  bisogno  di  al- 
tro consenso,  non  può  esser  soggetta 
a verun  profitto. 

Questa  ragione  può  far  decidere  che 
eziandio  nel  caso  in  cui  i profitti  ap- 
partenessein  non  al  padron  diretto, 
ma  ad  altrui,  ptifa,  ad  un  usufruttua- 
rio, o ad  un  affillajiiolo,  roteata  ven- 
dita non  darebbe  luogo  a profitto. 

166  Sembra  che  per  la  stessa  ra- 
gione dovremmo  decidere  nel  caso  di 
acquisto  fatto  dal  padron  diretto  del  feu- 
do a lui  soggetto,  egli  non  <lt‘hba  paga- 
re un  profitto  allo  usufruttuario  od  al- 
lo effittajuolo  dei  dritti  feudali  del  suo 
feudo  dmuinanle,  porche  colesti  ven- 
dita non  è dì  quelle  che  ne  produ- 
cono. TiiHavolta  IMolineo,  J 78,  gtos» 
1 1 3 , e d’A»gcntié,  decidono 
essere  dovuto  il  profitto  allo  usufrut- 
tuario o allo  affìtrajuolo,  ed  il  loro 
parere,  dì  cui,  per  modo  insolito,  co- 
testi autori  non  danno  ragione,  è stalo 
confermato  da  alcune  decisioni  ; una 
è del  1718.  lo  favore  della  loro  opi- 
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nione,  virn  detto  dovere  il  tignore  pe- 
g.ir«  in  tal  rain  il  profitto  allo  uxi- 
frulluaiiu  od  allo  affittajiiolo  , a mo- 
do di  cnmpeiisaiioae,  perchè,  compran- 
do , egli  li  priva  dei  profitti  che  sa- 
rehbero  ai  medesimi  dovuti,  se  i feu- 
di di  sua  dipeiidenea  fossero  stati  ven- 
duti ad  altrui  , dacché  non  ptu'i  , per 
fatto  suo  , deleriorum  fructuarii  aul 
conducforii  eondilionem  faetre.  Que- 
ste decisioni  ed-aiiturità  non  hanno  im- 
pedito il  sig.  Giiyot  dt  seguire  il  pa- 
rere contrario. 

Ifi7.  Vi  sono  certe  persone  che  van- 
no immuni  dall’  obhlii’o  di  pagare  il 
profitto,  quando  vendono  o comprano 
qualche  fondo  nelle  dipendenze  reali. 
Tali  sono  i segielarii  del  re,  giusta  lo 
editto  del  l5'Ì5i  i cavalieri  dell’ or- 
dine, i membri  del  parlamento  di  Pa- 
rigi , quelli  della  camera  dei  conti  di 
Parigi  eec.  Le  loro  vedove  , finché  si 
conservano  tali,  debbono  godere  di  co- 
testo privilegio,  per  la  regola  genera- 
le che  anno  ad  e-s.e  attribuiti  tutti  i 
privilegi  del  loro  marito. 

Coleste  persone  gndnno  un  tal  pri- 
vilegio snelle  nelle  dipendenze  dei  do- 
ininii  dei  possessori  di  appannaggi  e 
deinsniali  , quando  il  loro  privilegio 
è più  antico  della  costituzione  dello 
appannaggio,  o del  posaessn  demania- 
le. Ciininitnciò  è stato  giudicato  con- 
tro qiirtia  disposizione  in  favore  del 
dura  di  Orleans  , contro  i segrelarii 
del  re,  con  decisione  del  consiglio  di 
veggenza  del  30  luglio  I738. 

Go  Inno  essi  egualniciile  di  questo 
privilegio  nelle  dipendenze  dei  fendi 
che  sono  nelle  mani  del  re,  tanto  per 
dritti  di  regalia  quanto  per  immissio- 
ne in  possesso  feudale. 

Essi  non  ne  godono  pei  dritti  di 
permuta  , i quali  appartengono  al  re 
nelle  dipendenze  dei  fendi  particola- 
ri. puichè  cniestn  driltu  è un  dritto  de- 
maniale di  imposizinne,  anziché  di  pro- 
]irieté.  E così  fu  gimliralo  dal  consi- 
glio il  23  dicembre  I73rt. 

Godono  un  tal  priiiirgio  e quando 
vendono,  e quando  comprano. 

Il  venditore  privilegialo,  anche  sotto 
gli  Statoti  che,  come  il  nostro,  inca- 
ricano del  profitto  il  compratore,  go- 
de un  tal  piivilegio  qiiiindo  ai  è as- 
aiiiito  r obbligo  del  profitto  nel  con- 
tratto , quantunque  il  couipratore  nuu 


sia  privilegialo  ; giudicato  del  1738  , 
pel  lig.  Pelletier.  Ciò  era  stato  deciso 
nel  caso  opposto  culi  lettere  patenti  del 
1573,  riferite  da  Chopin  sull’  articolii 
4 di  Angiò  pei  privilegiati  arqiilreiili 
sotto  gli  S'atnti  ebe  incaricano  del  pro- 
fitto il  venditore. 

1G8.  Quando  un  privilegialo  eserril.i 
il  reirallo  genliliaio  contro  un  cnmpra- 
Inre  non  privilegialo,  si  doinanila  se  deb- 
ba godere  deismi  privilegia,  e se  il  prii- 
filto  debba  esser  reso  dallo  alfillnario 
dal  quale  sembéa  esseie  stalo  acquistato 
mediante  la  vendila  falla  allo  acqui- 
rente non  privilegialo.  Con  lettere  pa- 
tenti del  14  aprile  e 12  niaggin  1545 
è dello  a che  i segretsiii  del  re  go- 
dranno il  loro  privilegio  anche  nel 
caso  in  cui  venissero  ad  esercitare  un 
retrallo  gentilizio  a.  Ma  in  ima  disposi- 
zione pel  registro  della  camera  dei  conti 
vi  é una  modificazione  indicante  che 
non  ne  goilranno  in  quel  caso  di  le- 
iralto.  Vedi  Chopin,  tuli'  articolo  4 di 
Angià.  lUolineo,  sul  22,  n G,  in  fine, 
riferisce  coleste  lettere  patenti  senza  far 
menzione  della  modificaziunc,  e decide 
eonargnentemenle  che  il  pruGllo  deve 
essere  restituito  al  privilegiato  esercitan- 
te il  retrallo;  In  cìie  può  far  credere 
che  la  mudificazione  oon  sia  stata  osser- 
vata. Guyot  pensa  però  che  debba  es- 
serlo. 

Vice  verta,  quando  il  reirallo  é eser- 
ritalo  Ha  riti  non  è privilegialo  contro 
un  compratore  privilegiain,  molti  au- 
tori, basandosi  sopra  una  decisione  del 
14  maggio  1714,  rilerila  nel  sesto  tomo 
del  Giornale  delle  Udienze,  pensano  che 
il  privilegiato  debba  godere  il  suo  pri- 
vilegio, e dii  esercita  il  retrallo  debba 
valutargli  il  priifillo  come  se  lo  avesse 
pagstu.Cosi  si  viene  ad  eslenderedi  trop- 
po il  privilegioiii  privilegialo, iiieilianleil 
retralto  esercitalo  contro  di  lui,  rosa  di 
essere  il  Couipratore,  e però  sembra  cliVi 
non  possa  valersi  di  un  privilegio  con- 
cessogli sollanin  quando  vende  o quando 
acquistar  R»n  debet  negoliari  ultra  finet 
pririlegii. Molin.,  ^2'2,.n.  b.  D’allrnn- 
de  ei  sarebbe  un  favorite  le  frodi;  dac- 
ché riuscirebbe  agevolissimo  a dii  voles- 
se comprare  da  un  suo  congiunto,  com- 
prare sotto  il  nome  di  un  piivilegialu  , 
aul  quale  egli  eserciterebbe  ioiuiediala- 
niente  il  reirallo.  Qneata  decisione  del 
1714  trovali  cuotraddella  da  decisioni 
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preuetlenti,  dei  21  *|;o>to  1649,  e IH 
dicembre  1668,  riferite  egualmenle  dal- 
lo stesso  Giornale,  le  quali  hanno  giudi- 
cato il  contrario. 

ABTICOLO  T, 

Da  éht  ed  a cui  i dovuto  il  profUto  del 

quinto  ; ed  fu  che  eonsUte. 

169.  Il  pro6tto  del  quinto,  nel  nostro 
Statuto  riformato  , é iluvqto  soltanto 
■lai  compratore  , salrocbi  il  venditore 
flou  ne  aveise  assunto  1’  obbligo  nel 
contratto;  ed  anche  in  questo  naso  il 
jiadrone  diretto  potrebbe  esigerlo  dal 
contpratore,talvo  a questo  il  suo  regres- 
so. È dovuto  al  padrone  diretto  o a 
quelli  che  lo  rappresentano  onde  riss-uo- 
lere  i frutti  del  feudo  dominante,  qual  è 
un  possessore  demaniale,  un  usufruttua- 
rio, un  affittajiiolo  dei  dritti  feudali  del 
padrone  diretto, 

1 70. Questo  pro6tto  chiamasi  del  quin- 
to, perchè  consiste  nella  quinta  parte 
del  preziOi 

Questo  quinto  è dovuto  non  solo  sul 
presso  principale,  ma  su  tutto  quanto 
ne  ferina  parte  ; quali  sono  le  somme 
stipulate  per  mancia,  cortesia,  o sotto 
qualunque  altra  siasi  denominazione. 
Sennonché  debbono  esserne  esclusi  i 
piccoli  regali  fatti  dal  compratore  alla 
moglie,  ai  figli,  od  ai  servi  del  vendi- 
tore. 

Gli  oneri  imposti  al  compratore,  e 
valutabili  a prezzo  di  denaro  costitui- 
scono egualmente  parte  del  prezzo,  ed 
il  quinto  è dovuto  sulla  somma  io  cui 
sono  valutabili. 

Ma  quando  per  la  sicurtà  di  una  ren- 
dita, cui  ritiene  il  venditore  sul  fondo, 
deve  farvi  il  compratore  qualche  miglio- 
ramento, questo  onere  non  può  consi- 
derarsi eome  pai  te  del  prezzo,  e può 
andare  soggetto  al  quinto  , poiché  é il 
compratore  che  gode  di  simili  miglio- 
ramenti. 

Nè  debboosi  egualmente  valutare  pel 
profitto  del  quinto  gli  oneri  imposti  al 
compratore,  che  sono  oneri  del  feudo, 
qual'  é quello  delle  rendite  infeudate  di 
cui  è gravato  il  feudo. 

Le  spese  ordinarie  delle  pubblicazio- 
ni, di  cui  ha  l’obbligo  un  aggiudica- 
tario, vengono  piuttosto  considerale  co- 
me spese  leali  del  contratto,  aiizicbc  co- 


stituenti il  prezzo;  lecite,  delle  straor- 
dinarie. 

17 1.  É dovuto  il  quinto  non  solo  del 
prezzo  segnato  del  contratto  e degli 
oneri  valutabili  che  vi  sono  contentili, 
ma  olireacciò,  se  in  segnilo  il  contratto 
é stato  riformato,  ed  aumentato  i!  prez- 
zo, è dovuto  il  quinto  di  questo  aumen- 
to di  prezzo.  E coti  ancora  nel  caso  ebe 
il  compratore  avesse  dato  cotesto  sup- 
plimeoto  per  mera  soddisfazione  di  co- 
seienza  , non  estendo  lesione  si  gra- 
ve da  autorizzare  il  vendiloie  a quere- 
larsene giudicialmenle. 

Contro  vice  vena.  Se  dopo  che  il 
contralto  é stato  effettuato  mediante  la 
Iradizioue  reale,il  venditore  avesse  con- 
ceduto volontariamente  la  remissione  di 
una  porzione  del  prezzo  al  compratore, 
sotto  colore  che  foste  eeeettivo,  il  com- 
pratore rimarrebbe  pur  tempre  obbli- 
gato al  quinto  sulla  totalità  del  prezzo 
espresso  nel  contratto  ; perché  egli  ne 
ha  assunto  l’ obbligo  verso  il  padrone 
diretto  , e quindi  non  può  venirne  li- 
berato da  una  convenzione  nella  quale 
il  detto  padrone  diretto  non  è inlerve- 
nuto . 

172.  Quando  il  contratto  indica  un 
termine  per  lo  pagamento  del  prezzo 
senza  interrssì,  Midineo  , $ 78,  gioì.  1, 
n.  42  e 4.'l,  decide  rhe  il  padrone  di- 
retto non  può  esigere  il  tuo  diritto  del 
quinto  prima  della  scadenza  del  termi- 
ne; perchè  quum  dite  lolutionit  lit  pan 
diminuliha  prelii  , li  emptor  eolidam 
laudimiorum  eumam  repreientare  ti- 
nerelur,  plut  eolveret  quam  eit  ditode- 
eima  prelii  fe  quinta  nei  feudi  J,  conrrii 
meniem  consiief udfnfs.Livonière,  p.  1 70, 
sostiene  che  1’  uso  é contrario  alla  opi- 
nione di  Molineo,  e che  il  pàdione  di- 
retto poò  esigere  il  suo  dritto  snbito- 
ehè  vi  si  è fatto  luogo  , senza  aspettare 
il  termine. 

173.  Il  padrone  diretto  non  poò  do- 
mandare il  profitto  del  quinto  sopra  una 
valutazione  maggiore  del  prezzo  del 
contralto,  addiicendo  non  essere  stalo 
venduto  il  feudo  pel  suo  giusto  valore, 
poiché  il  venditore  può  cedere  la  cosa 
a quel  prezzo  che  più  gli  piace:  quum 
lit  unuiquitque  eiiae  rei  arbiter. 

Ma  se  fosse  detto  che  il  venditore 
ha  fatto  remissione  al  compratole  del 
di  più  del  giusto  prezzo,  il  quinto  non 
sarebbe  dovuto  soltanto  nella  somma 
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eipreua  nel  contratto , che  non  è in  del  preno.  Uolin.,  { 33,  ghs.  2,  nu- 

questo  caso  il  totale  del  presso  , pel  mero  54. 

quale  ii  Tenditore  gli  ha  eednto  il  suo  174.  Nel  caso  dell'  art.  9 il  quinto 

feudo  ; ma  sarebbe  dovuto  sulla  som-  non  si  regola  sul  presso  del  contrat- 

ma  intera  cni  ascenderebbe  la  stima  to.  Vedi  queste  articolo. 

CAPITOLO  VI. 

Del  drillo  di  riteallo  e del  cavallo  di  eervizio. 


175.  Il  dritto  o profitto  di  riscatto  è 
quel  drillo  per  cui  il  padrone  diretto  si 
ritiene  la  rendita  dell'  anno  del  feudo 
che  gli  é soggetto,  ogni  qualvolta  rain- 
bia  possessore,  eccettuati  i casi  di  ven- 
dila, odi  contralto  equivalente  a ven- 
dila, ed  altri  casi  esclusi  dallo  Statuto. 

176.  Il  cavallo  di  serrisìo  è pure  un 
altro  onere,  sol  quale  vedi  l'tirf.  84. 

aiTicoLO  ramo. 

Regole  generati  pei  coti  in  cui  é do- 
tato  il  drillo  di  rieeatlo. 

Prima  regola. 

177.  Il  riscatto  è regolarmente  doso- 
tn  ad  ogni  mutssione  del  feudo  ser- 
viente. Quotiee  et  quomodoeumque  feu- 
dum  mutal'manum,  hoc  e>t,  ronlingit 
mulaiio  vaeiallt,  debetur  relevium.  Mo- 
liti.,i 33,  gtoe.  1,  n.  IO. 

Possiamo  distinguere  due  specie  di 
miitaxioni  di  feudo,  che  danno  luogo  al 
r'sealio:  l’una,  che  io  chiamo  perfetta, et 
verifica  quando  la  proprietà  del  feudo 
passa  da  una  persona  ad  un’allra;dacrhi 
il  nuovo  proprietario  diviene  vassallo 
in  lungo  dello  antico,  havvi  mutasione 
nel  feudo;  l’altra, che  io  chiamo  imperfet- 
to, accade  quando  havvi  un  nuovo  vas- 
sallo sema  che  perciò  si  verifichi  no 
cambiamento  nella  proprietà.  Trattasi 
di  ciò  infra,  art.  2,  5 

Quando  il  proprietario  del  fendo  dà 
a ipialcuno  nn  dritto  di  usufrutto  , o 
qualche  altro  dritto  reale  nel  suo  feudo 
quando  lo  ipoteca,  quando  il  detto  feu- 
do viene  realmente  sequestrato,  in  nes- 
suno di  questi  casi  havvi  mutasione  di 
feudo,  nè  quindi  si  fa  luogo  al  riscatto; 
imperocché  egli  rimane  sempre  proprie- 
tario e Vassallo  ; e I’  nsufruttiiario  , il 
possessore  demaniale,  il  curatore  al  se- 
questro non  sono  vassalli.  Motin,,  d, 
gloe.,  n.  9. 


Seconda  regola. 

178.  La  semplice  vacaosa  del  feudo, 
che  si  verifica  alla  morte  del  vassallo, 
di  cui  la  eredità  rimane  giacente,  non 
è una  mutasione;  onde  abbiavi  muta- 
zione , e quindi  luogo  al  profittò  , fa 
duopo  che  passi  if  feudo  da  una  per- 
sona in  un’  altra.  Molin , ibid.,  it.  5. 

In  ciò  il  dritto  di  riscatto  dilferìsce 
dal  dritto  di  immissione  in  possesso  feu- 
dale, al  quale  la  sola  mancanxa  di  vas- 
sallo dà  luogo.  Il  padrone  diretto  può 
quindi  immettersi  nel  possesso  feudale 
dei  feudi  della  successione  vacante;  ma 
quando  il  curatore  eseguisce  i doveri, 
deve  ottenere  la  liberazione  senza  pa- 
gare verno  riscatto;  ibid.,  •.  5.  Il  pa- 
drone diretto  può  soltanto  esigere  che 
fintantoché  il  feudo  non  è venduto  con- 
tro il  curatore  alla  eredità  giacente,  lo- 
ché  qualche  volta  non  avviene,  fuorché 
dopo  molto  tempo , gli  sta  nominato 
un  vassallo  vivente  e roorieote,  per  la 
morte  del  quale  gli  sarà  dovuto  il  ri- 
scatto. Vedi  Lalande  eulV  art.  4. 

Terza  regola. 

179.  n contratto  di  alienazione  non 
dà  luogo  al  profitto  di  riscatto,  finché 
non  é stato  seguilo  da  ima  tradizione, 
o reale  od  almeno  finta,  per  la  quale 
la  proprietà  del  feudo  sia  stata  trasfe- 
rita da  una  delle  parti  contraenti  all' al- 
tra. Molin.,  d.  gloe.,  n.  2. 

Conseguenza  di  questo  principio  si  é, 
r estere  la  mutazione  aniicbè  il  contraU 
to  quella  che  dà  luogo  al  riscatto;  nel 
che  differisce  dal  profitto  del  quinto 
cui  dà  luogo  il  contratto  di  vendita. 

Secondo  questa  regtda,  se  due  parti 
permutano  il  loro  feudo  1'  uno  contro 
ì'  altro,  sarà  dovuto  il  riscatto  soltan- 
to; o quando  avranno  preso  il  possesso 
reale,  o almeno  quando  se  ne  saran- 
no fatta  uoa  tradizione  finta . 
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r)7"2  Imroduzionk 

O^iervaU  come  quando  la  tradiiione 
è stata  soltanto  fìnta  , il  riscatto  , ge- 
nerato da  e^sa,  ce<»sa  d>  esser  dovuto 
quando  le  pani  hanno  desistito  dal  con- 
tratto prima  della  tradizione  reale:  qnia 
quammn  ear  fida  traditiont  »tquainr 
ttta  mu/a/io  , iatntn  ilta  $icut  $qIo 
ronsensM  tft  indicta^  ifa  toio  consen$u 
refolnbilit  e$t  et  reduciibiiit  ad  non 
causar».  IHoiin.,  ibid.t  n.  10,  in  fine. 

Quarta  regola.  ' 

180  Quando  taluno  lia  acquistato  un 
feudo  in  virtù  di  uo  titolo  putativo  non 
mai  esistito,  o di  un  t'tolo  nullo,  quan* 
tunque  io  se(*uito  errore  comperlOt  sia 
stato  roiuiannaio  a restituirlo,  purché 
ciò  awen;»a  senza  restituzione  di  frutti 
il  r scatto  é doviito. 

È una  conseguenia^del  principio  dar 
luogo  al  riscatto  la  inutacioue  e non  già 
il  titolo.  Ddcchè  cotesto  nuovo  posses- 
sore veniva  liput^to  proprietario,  seb- 
bene noi  fosse  effeltivani^nle,  era  ob- 
bligato alla  fede,  e conseguentemente, 
uomo  nuoto,  vasiatlo  nuovo;  vi  e dun- 
que stala  miita£Ìune,  e consegiientemen* 
lesi  è fatto  luogo  al  riscaMo.  Se  questo 
possessore  fo»se  stato  condannato  alla 
restituzione  dei  frutti,  il  riscatto  non  sa- 
rebbe dovuto  e si  farebbe  luogo  alla 
repetiziooe  giusta  la  regola  sesta,  infra. 

Quinta  regola. 

181.  Le  motaxiotii,  per  mi  si  fa  luo- 
go al  riscatto  , sono  quelle  contenenti 
io  acquisto  fallo  da  alcuno  di  un  feu- 
do, e non  quelle  mercè  le  quali  alcu- 
no \i  rientra,  a cagione  della  estinzio- 
ne deir  alienatione.che  ne  aveva  fatta 
od  anche  per  la  semplice  cessazione  od 
abbandono  per  lo  avvenire  di  tale  alie- 
iiaziotse,  anziché  per  un  nuovo  acquisto 
che  egli  ne  faccia. 

Secondo  questa  regola,  se  colui  ohe 
ha  alienalo  il  suo  frudo  a tìtolo  di  ven- 
dita, penniita,  donazione,  od  altro  tito- 
lo, e quindi  siasi  fatto  accordare  una  di- 
chiarazione di  rescissione,  facendo  giu- 
dicar nulla  la  vendita,  donazione  o per- 
muta da  esso  fatta,  se  rientra  nel  suo 
feudo  , non  è debitore  di  riscatto  per 
esservi  rientrato  , imperocché  egli  non 
fa  veruno  acquisto;  ché  anzi  s*  intende 
esserne  sempre  rimasto  proprietario, poi- 


AL  TIT.  I. 

ché  I*  alienazione,  che  ne  aveva  fatta^  è 
stata  dichiarata  nulla. 

Se  taluno  rientra  nel  feudo  ch'egli 
aveva  alienato,  non  già  per  rescissione 
od  e»tinzione  intiera  del  titolo  dialieoa- 
ziniie,  ma  per  lo  abbandono  di  cotesta 
alienazione  per  lo  avvenire;  come,  per 
modo  di  esempio,  quando  alcuno,  a ca- 
gione di  sopravvenienzii  di  figli,  revoca 
la  donazione  di  nn  feudo  che  egli  ave- 
va fatta,  la  difficoltà  è maggiore;  im- 
perocché in  questo  caso  la  alienazione 
ha  durato  sino  al  tempo  della  revo- 
cazione ; colesto  donatore  diviene  ve- 
ramente di  nuovo  proprietario  del  feu- 
do. Sono  dunque  avvenute  due  muta- 
zioni, per  le  quali  parrebbe  che  fosse 
dovuto  un  doppio  riscatto.  Tiittavolta, 
secondo  la  nostra  regola,  fa  duopo  de- 
ciilere  non  esser  dovuto  un  nuovo  ri- 
scatto, dacché  egli  non  ritorna  proprie- 
tario di  quel  feudo  in  forza  di  un  nuo- 
vo acquisto,  ma  in  virtù  della  resolu- 
zione  tielia  alienazione  da  esso  fattane, 
la  quale  dovea  durare  soltanto  tino  al 
tempo  della  coiidizioue  di  sopravve- 
nienzf  di  figli,  sotto  U quale  fu  tacita- 
mente fatta.  Egli  nou  è dunque  un 
nuovo  acquirente,  un  nuovo  va.ssallo, 
e quindi  non  deve  il  riscatto:  co>ì  de- 
cide Moliueosuirarticolo  33.  g/oi..  1,  ». 
58,  benché  avesse  formalmente  deciso 
il  contrario  un  poco  prima,  ».  31.  Fa 
duopo  seguire  r ultima  sua  decisione. 

Ciò  devf  aver  luogo  non  solo  quan- 
do r alienazione  si  risolve  senza  il  fat- 
to del  vassallo,  come  n^l  caso  prece- 
dente , ma  eziandio  quando  si  risolve 
per  opera  sua  , come  quando  viene  n- 
vocata  una  donazione  per  la  ingratitu- 
dine del  donatario.  àfolin.t  ibid.f  fi.  67. 
E così  quando  la  aiienazìone  si  risolve 
ex  causa  nota  el  mere  vo/un/arta,  no» 
vi  è luogo  a nuovo  riscatto;  come  quan- 
do mi  viene  abbandonato  il  fondo  che 
io  avea  donato  a rendita;  o quando,  re 
integra,  prima  che  il  cootraito  abbia  ri-> 
cevuta  la  sua  perfetta  esecuzione  da  am- 
be le  parti  convengono  queste  di  dc»i- 
sterne.  Molta. ^ ibid  , ».  21. 

Secondo  questo  principio,  se  avendo 
permutato  con  voi  il  mio  feudo  A con- 
tro un  altro  fondo,  dopoavervene  mes- 
so io  pos»esso,  e prima  che  mi  abbia- 
te ceduto  il  vostro,  viene  da  noi  con- 
venuto , che  riprenderò  il  feudo  A,  e 
vi  darò  in  quella  vece  il  feudo  B,  »a- 
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riQco  dovuti  du*  ritcatti  , uno  ptr  U 
•licniiioD*  del  feudo  A,  ed  uno  per 
quelli  del  feudo  B;  ma  oon  li  f^rà  luo- 
go a un  terzo  ritratto  pel  mio  ritor- 
no nel  feudo  A ; guia  dice  Molinen, 
ìbid.,  n.  27.  recuperano  primae  rei  spec- 
lai  ad  merum  distraclum  ; a*  intende 
che  abbiamo  deiittilo  dal  primo  coolrat- 
tu  di  pennuta  il  quale  non  era  ancora 
consumato,  e non  è doeulo  riscatto  per 
la  resoluzione  del  mede>iinn. 

Osservate  doversi  intrudere  che  le  par- 
ti sciolgano  un  contratto  soltanto  quan- 
do questo  non  ebbe  la  intiera  sua  esecu- 
zione. E perA  se  dopo  una  permuta  ese- 
guita da  ambe  le  parti,  queste  si  resti- 
tuiscono i fondi  cbeavevano  scambie- 
voliuente  ricevuti  , ciò  duo  può  dirsi 
resuluzione  del  primo  contratto  di  per- 
loula,  ma  sibbene  nuovo  contratto  di 
permuta  e nuovo  acquisto,  che  ciascuna 
parte  fa  del  fondo,  che  aveva  alienato 
e che  ds  luogo  ad  un  nuovo  prolitto. 
r«d>  iupra,n.  134. 

Setta  regola. 

182.  Le  mutazioni  inefficaci  non  dan- 
no lungo  al  riscatto.  Una  mutazione  si 
intende  inefficace  , quando  sono  stato 
costretto,  nello  spazia  di  poco  tempo, 
ad  abbandonare  il  feudo  che  io  aveva 
acquistato,  o nel  quale  io  era  succeduto 
dietro  un*  azione  o di  reivindicazione  o 
ipotecaria,  o per  qualche  altro  genere 
di  evizione,  di  cui  fosse  antica  la  causa 
e non  avvenuta  di  recente. 

Se  io  sono  stato  condannato  ad  ab- 
bandonarlo dopolo  spazio  di  molti  anni 
e aoltanlo  dopo  che  avrò  potuto  rifar- 
mi del  riscatto  coi  frutti  che  ho  raccolti; 
se  la  mutazione  ò fatta  senza  restituzio- 
ne di  frutti  verrà,  ciò  non  pertanto,  ri- 
putata efficace,  e come  tale  darà  luogo 
al  riscatto.  Se  con  restituzione  di  frutti, 
comunque  lungo  il  tempo  dopo  il  quale 
SODO  stato  costretto  ad  abbandonarlo  , 
la  mutazione  verrà  riputata  inefficace, 
ed  avrò  dritto  di  ripetere  il  riscatto, 
qualora  io  I’  abbia  pagato. 

183.  Secondo  questa  regola  quando 
il  venditore  di  un  feudo  è morto  prima 
di  qualunque  tradizione  , quantunque 
quel  feudo  venduto  si  trovi  tuttavia  nel- 
la sua  successioue,  e pa>si  da  lui  al  suo 
erede  collaterale,  ciò  nondimeno  questo 

Polhier,  Trai,  degli  Statuti 


eiede  non  sarà  debitore  del  riscatto,  se 
è stato  obbligato  poco  dopo  a ceilerlo 
al  compratore  in  adempimento  della 
vendita  che  il  defunto  ne  aveva  fatta, 
perchè  io  questo  caso  la  surcessione  ha 
proilutto  soltanto  una  mulazioite  ineffi- 
cace. Afo/in.,  J 33,  fi.  127. 

Un  tale  portandosi  garante  del  pro- 
prietario , vende  il  di  lui  feudo  ; il 
proprietario  muore  prima  di  ralilicara 
la  vendita;  il  suo  erede  collaterale  la 
ratifica;  il  padrone  diretto  cui,  in  con- 
seguenza di  questa  ratificazione,  è do- 
vuto il  quinto  per  la  vendita,  non  po- 
trà domandare  un  riscatto  per  la  suc- 
cessione, per  la  ragione  che  1’  effetto 
della  ratificazione  essendo  retroattivo  al 
contralto,  è lo  stesso  che  se  il  defunto 
avesse  venduto  in  persona  ; nel  qual  ca- 
so abbiamo  veduto  testé  che  la  muta- 
zione potrebbe  soltanto  produrre  una 
mutazione  inefficace  , per  la  quale  non 
può  farsi  luogo  al  riscatto.  Vedi  J/olin., 
S 33  , gioì.  2,n.  42. 

Sarebbe  maggiore  la  difficoltà,  se  il 
venditore  avesse  venduto  il  fondo  nel 
ftiio  propiio  QOiDc,  e non  già  nel  nome 
del  proprietario , e come  garante  del 
medrsimo,  acconsentendo  gli  eredi  di 
cotesto  proprieUrlo  alla  detta  vendila; 
imperocché  un  tal  consenso  non  è una 
ratificazione  con  effetto  retroattivo,  ma 
r effetto  si  produce  il  giorno  che  viene 
Interposto.  Tuttavolta  .Molineo,  d.n.  42, 
decide  che  il  ritratto  non  é dovuto  nep- 
pure io  questo  caso:  quamrit  hujutmo- 
di  approbalio  ( sono  sue  parole  ) nofs 
operntur  miei  ut  ex  nume  , (amen  eo 
ipto  quod  patronut  pereipit  aul  per- 
cepiurui  eil  quinium  praelii  ex  dieta 
rendilione,  noti  poleil  praelendere  re- 
leviuin  a tempore  dieiae  vendilionii,  ex 
pertona  quomdam  domini  tei  ejut  hae- 
redum. 

Avverrebbe  al  contrario,  se  gli  ere- 
di avessero  venduto  eglino  stessi,  do- 
po verificatasi  la  successione  , un  feudo 
di  detta  successione;  quando  anche  loa- 
vetsero  venduto  econsegoato  il  giorno 
die  loro  é pervenuta  la  successione,  la 
■iiiitaziooe  sarebbe  pur  sempre  efficace 
e darebbe  luogo  al  riscatto,  Uotin.,d. 
S l,gto$  1,  fi.  127,  in  fine. 

Vedi  un’altra  specie  di  miiUzioue  , 
che  lu  Statuto  considera  come  ioelfi- 
cace,  ueU’ait.21. 
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StlHma  regola. 

184.  La  loutaxione  non  dà  luogo  al 
rUeatto  quando  il  padrone  diretto  la  di- 
tapprova  e costringe  Io  acquirente  alla 
restituzione  ; come,  per  esempio,  qiiaii- 
dogli  acquirenti  sono  persone  di  mano 
morta,  art.  40;  siccome  il  riscatto  è do» 
auto  come  prezzo  del  consenso,  die  il 
padrone  diretto  è obbligato  a dare  alla 
mutazione,  sarebbe  una  contraddizione 
se  esigesse  il  riscatto  per  una  mnt.izio- 
iie  cui  nega  il  suo  consenso.  Molin., 
$ 33,  glot.  1,  n.  134  e ttg. 

Oliata  regola. 

1S5.  Le  mutazioni  del  feudo  serrieii- 
te,  elle  siTerifiesno  dietro  acquisto  che 
ne  faccia  il  padrone  diretto  cui  è sog- 
getto, o per  alienazione  del  medesimo 
fattane  dopo  averlo  acquistalo  e prima 
di  averlo  riunito,  non  danno  luogo  al  ri- 
scatto, Kedi il  capitolo  precedente,  arf.  4. 

Regola  nona, 

186.  Quando  il  proprietario  del  feu- 
do dominante  e del  feudo  serviente  , 
prima  di  averli  riuniti,  ha  alienato  l'uno 
e r altro  contemporaneamente  a due 
diverse  persone,  o gli  ha  trasmessi,  nel- 
la sua  successione  a due  diversi  eredi,  si 
fa  luogo  al  riscatto  soltanto  pei  fendo 
dominante.  Molin,,  $ 33,  gloe.  2, il.  47, 
È una  conseguenza  della  regola  prece- 
dente. 

Regola  deeima. 

187.  Le  mutazioni,  che  ai  effettuano 
a titolo  di  vendita,  o per  contratto  e- 
quivalente  a vendita,  non  danno  luogo 
al  riscatto  ; dacché  lo  Statuto  ha  sta- 
bilito un’  altra  specie  di  profitto  per  co- 
leste mutazioni,  di  cui  è stato  parlato 
nel  capitolo  precedente. 

Regola  undecima. 

f 

188.  Le  mutazioni  che  avvengono  in 
linea  diretta  ascendentale  e discenden- 
tale,  per  successione,  donazione  o le- 
gato, e,  sotto  il  nostro  Statuto,  quelle 
iihe  veugnn  fatte  per  causa  pia  godo- 
no il  privilegio  di  non  soggiacere  al 
riscatto.  Fedi  gli  art  14,  e 22. 


Osservate,  riguardo  alle  snslituzinni  , 
che,  per  quanto  spetta  ai  piofitti  , si 
intende  avvenire  la  mutazione  in  linea 
collaterale,  edarluogo  al  riscattu,  quan- 
do il  sostituito  riceve  il  feudo  per  mez- 
zo del  suo  rollatcrale,  che  ne  era  ag- 
gravato verso  di  lui,  quantunque  l’au- 
tore della  sosliluxiooe foste  uuo  dei  suo! 
discendenti. 

Ffre  terea.  La  mutazione  t*  intende 
avvenuta  in  linea  diretta,  e non  gene- 
rare profitto  quando  il  sostituito  riceve 
il  frullo  per  la  via  di  alcuno  dii  tuoi 
ascendenti,  quantunque  la  sostituzione 
sia  stata  fatta  in  suo  favore  da  un  col- 
laterale. Fedf  la  Derisione  io  forma  di 
regolamento  del  1727;  Ordinanze  delle 
sostituzioni,  p.  1,  arf.  /In.  Ciò  è ba- 
sato sul  principioche  il  riscatto, diverso 
per  questo  dal  profitto  di  vendita,  es- 
sendo prodotto  dalla  mutazione  anziché 
dal  titolo  , non  vuoiti  esaminare  se  il 
titolo  è iinlegaloinllneadirctta  ocolla- 
terale,  ma  se  la  mutazione  si  effettua 
io  linea  diretta  o collaterale. 

Secondo  questo  principio  sembra  do- 
versi decidere,  che  quando  un  padre 
0 una  madre  hanno  dato  un  feudo  ad 
un  convento  per  dote  di  religione  di 
una  loro  figlia,  deve  essere  dovuto  il  ri. 
scatto;  imperocché,  quantunque  la  dn- 
nazinne  venga  fatta  pfiucipairaente  in 
considerazione  della  figlia  del  donatore, 
e per  questa  ragione  possa  venti  consi- 
derata come  una  donazione  in  linea  di- 
retta,  tuttavolta  non  si  pnò  dire  che 
la  mutazione  venga  fatta  in  linea  di- 
retta, poiché  il  feudo  passa  dalla  per- 
sona del  donatore  al  convento,  che  è 
una  persona  civile  straniera  al  dona- 
tore: tal’ è pure  la  opinione  di  Lemat- 
tre.  Ciò  nondimeno  Brodeau  , Guyot, 
decidono  non  esser  dovuto  riscatto  ; e 
la  Peyrère  riferisce  un  giudicato  con- 
forme.  Nel  nastro  Statuto  , che  esenta 
dal  riscatto  le  donazioni  fatte  per  cau- 
sa pia,  è meno  difficile  esentare  cot«- 
sta  donazione. 


Regola  duodecima. 

189.  Più  mutazioni  avvenute  per 
morte  nello  stesso  anno,  danno  luogo 
ad  un  solo  riscatto  verso  lo  stesso  pa- 
drone diretto.  Fedi  Tali.  IT,  e le  noi*. 
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Ktgola  dtHmaitrza. 

190.  Iji  inataiione  che  arTÌenenel- 
In  nulla  proprieià  del  feudo  da  luogo 
al  riscatto,  scaia  che  il  padrone  diretto 
s'a  obbligato  ad  aspettare  1’  estiniiooe 
dell’  usufrutto  per  esigerlo. 

Il  nostro  Statuto  segna  una  eccezio- 
ne a questa  regola,  nel  caso  di  dona- 
z.one  fatta  con  ritenzione  diosufiulto; 
concede  la  dilazione  pel  riscatto,  rgual 
niente  che  per  la  prestazione  della  fe- 
de fìuo  all*  epoca  della  estinzione  del- 
lo usufrutto.  drf.2S5.  Questa  eccezione 
è particolare  del  nostro  Statuto,  e non 
ha  luogo  altroTe. 

Fuori  del  caso  di  questa  eccezione, 
si  fa  quisliune  se  tocchi  allo  usufrut- 
tuario soddisfare  il  riscatto  cui  dava 
luogo  la  mutazione  avvenuta  durante 
il  corso  dello  usufruito  od  al  proprie- 
tario. Molineo  ne  incarica  lo  usufiut- 
tuario,  salvochè  in  due  casi:  il  piimo, 
quando  avviene  la  mutaiiune  per  alie- 
nazione volontaria  del  feudo,  non  do- 
vendoli proprietario,  per  fallo  proprio, 
diminuire  lo  usufruito  , ed  incaricare 
lo  usufruttuario  del  profitto  ; secondo 
caso  di  eccezione  è quando  lo  usufrut- 
to è stalo  lasciato  peraliinenli,  qual’ è 
presunto  quello  di  una  vedova  nubile. 
Anche  d'  Argenlré  obbliga  lo  usufrut- 
tuario al  riscatto,  purché  nou  sia  iisu- 
friitluario  a titolo  oneroso.  La  maggior 
parte  dei  commentatori  dello  Statuto  di 
Parigi  ne  incaricano  indistinlamenie  il 
proprietario , che  acquista  o succede 
nella  nuda  proprietà  del  feudo;  per  la 
ragione  che  il  riscatto  essendo  dovuto 
originariamente  pel  prezzo  della  inve- 
stitura e del  consenso,  dal  padrone  di- 
retto dovuto  ad  ogni  mutazione,  ne  è 
tenuto  colui  nel  quale  ti  opera  questa 
Illutazione.  FadìBrodeau  e glialiriau- 
torì  citati  da  Lemaiire,  I.  l,cap.  2,  $3. 

Regola  decimaquarta. 

191.  Le  mutazioni,  che  avvengono  nel 
feudo  uientrerhè  lo  possiede  il  padrone 
diretto  io  virtù  della  immissione  in  pos- 
sesso feudale,  danno  egualmente  luogo 
kI  riscatto  senza  che  possano  valutarsi 
nel  riscattu  quei  frutti  che  il  padrone 
iliretto  raccoglie  io  virtù  della  immis- 
sione in  possesso. 


FEUDI  .TTTs 

Tal*  è la  decisione  di  Molineo,  J 3.'1, 
fiot.  I,  n.  11.3  a ttg.  La  ragione  del- 
la prima  parte  si  è , che  qnautnnque 
per  finzioue  s'  intenda  avere  il  padro- 
ne diretto  riunito  al  suo  dominio  il  feu- 
do sequestrato  feudalmente  finché  dura 
il  detto  sequestro  , onde  raccogliere  ! 
frutti,  ed  esercitare  ancora  i diritti  de- 
maniali che  vi  sono  annessi,  coiitnttn- 
ció  la  proprietà  ed  il  possesso  civile  di 
quel  feudo  rimane  realmente,  durante 
il  sequestro,  nella  persona  del  vassallo, 
e possono,  finché  dura  il  dello  seque- 
stro, trasferirsi  dalla  au.'i  persona  in  una 
altra;  e queste  sono  vere  mutazioni  che 
danno  luogo  al  riscalto.La  raginnedel- 
U seconda  parte  si  é,  che  siccome  con- 
siste il  riscatto  nella  rendila  dell' anna- 
ta che  segue  le  offerte  , orf.  5G,  non 
possono  impiilarvisi  i fruiti  raccolti  du- 
rante la  immissione  in  possesso  feuda- 
le , e quindi  prima  di  coleste  offerte. 

Regola  deeimaquinta. 

192.  Le  sole  mutazioni,  che  avven- 
gono nel  feudo  stesso,  danno  luogo  al 
riscatto;  non  vi  danno  luogo  quelle  che 
avvengono  nel  corpo  del  feudo,  quan- 
do tl  feu'lo  é separato  dalla  proprietà 
del  corpo  del  feudo  (lo  che  avviene  nel 
caso  del  giuoco  di  feudo.  Vedi  C art. 
8 ),  né  quelle  che  avvengono  in  qual- 
che dritto  reale,  che  non  fanno  parte 
del  feudo,  come  sono  le  rendite  ter- 
ritoriali non  infeudale. 

In  ciò  il  riscatto  si  assomiglia  al  pro- 
fitto del  quinto,  redi  ciò  che  ne  ab- 
biamo detto  nel  capitolo  precedente  ; 
arf.  3. 

Regola  deeimasetla. 

193.  Quando  alcuno  ha  fatto  acqui- 
sto od  é succeduto  non  già  nel  feudo 
stesso  , ma  in  una  azione  intesa  ad 
attenere  il  feudo,  se  egli  ha  esercitata 
cntesta  anione,  e così  ha  acquistato  il 
feudo  stesso,  é la  medesima  eosa  come 
se  avesse  acquistato,  o fosse  succeduto 
nel  feudo  stesso  , ed  é mutazione  di 
feudo  che  dà  lungo  al  riscatto;  Seeue, 
se  non  ha  esercitalo  cotest’  azione.  Per 
esempio , se  colui  , che  ha  venduto  il 
suo  feudo  con  clausola  di  riscatto  , la- 
scia suo  erede  collaterale  Pietra,  il  qua- 
le succede  io  detta  azione  di  riscatto  , 
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r.  muore  senu  iverla  esercitala,  lascian- 
ilu  per  suo  erede  collaterale  Giovanni 
che  esercita  I’  asìooe  e rientra  nel  feu- 
do; sarà  dovuto  riscatto  pel  fatto  di 
Giovanni,  perchè  1'  aiione,  cui  è suc- 
ceduto, si  è terminata  al  feudo  , ma 
non  sarà  dovuto  riscatto  pel  fatto  di 
Pietro,  il  quale,  benché  succeduto  nella 
azione  di  riscatto  per  avere  il  fendo  , 
non  r ha  poi  esercitata  , nè  può  iu- 
tendersi  che  sia  succeduto  nel  feudo. 

Ciò  pine  è conforme  a quanto  ab- 
biamo detto  intorno  al  profitto  del  quin- 
to, nel  capitolo  precedente  , ori.  3. 
Vedi  JUolin.,  J 33  , glo$.  1,  n.  107. 

Regola  decimasellima. 

19).  Quando  la  proprietà  del  fendo 
ed  il  po-sesso  trovansi  separati,  le  so- 
le niutazinni  che  avvengono  dal  lato 
dei  possessori,  e non  quelle  che  avven- 
eonn  dal  lato  dei  proprietarii  , danno 
luogo  al  riscatto  , finché  il  possessore 
non  è stato  condannato  ad  abbandona- 
re il  feudo  al  vero  proprietario,  o non 
lo  ha  volontariamente  abbandonato. 

Regola  decimoilata. 

19.S.  Anche  dopo  la  condanna  o lo 
abbandono,  qualora  si  effettui  senza  re- 
stituzione dei  fruiti,  i riscattisono  dovu- 
ti per  tutte  le  miitazioniavvcnutc prima 
nei  possessori,  e non  per  quelle  avvenu- 
te nei  proprietarii,  eccetto  quella  avve- 
nuta nella  persona  dell'  ultiino  proprie- 
tario, cui  il  feudo  è stato  restituito. 

Regola  deeintanona. 

Ì96.  Quando  1’  ultimo  possessore  è 
stato  condanuato  a restituire  il  feudo 
al  proprietario,  con  restituzione  di  tut- 
ti i frutti  raccolti  dopo  la  usurpazio- 
ne, tanto  per  sè,  quanto  pei  tuoi  pre- 
decessori dei  quali  era  erede,  cosi  me- 
diato che  immediato,  accade  che  i ri- 
scatti non  furono  dovuti  per  le  muta- 
zioni avvenute  nei  possessori , le  quali, 
mediante  la  restituzione  dei  frutti,  ri- 
sultano nulle  e senza  effetto, conseguen- 
temente debbuiiu  venir  restituiti  ; ma 
in  compenso  è dovuto  il  riscatto  per  ogni 
raiilazione  avvenuta  nei  proprietarii  du- 
raute  quel  tempo.  ^ 

Queste  tre  regole  sono  di  Molioeo , 


d.  glot-,  n.  H9  « seg. , il  qnale  perA 
pone  questa  eccezione  alla  seeooda  par- 
te della  regola  18,  cioè  che  quando  il 
padrone  diretto  ha  ricusato  di  ricono- 
scere per  suoi  vassalli  i possessori,  può 
domandare  i riscatti  per  tutte  le  muta- 
zioni accadute  nei  proprietarii  meolre- 
chè  la  proprietà  era  separata  dal  pos- 
sesso. E ciò  perchè  il  proprietario  non 
potrebbe  giustamente  qsierelarsi  che  il 
padrone  diretta  non  avesse  riconosciu- 
to per  suoi  tatealli  gli  nsurpatori  del 
suo  feudo  ) e poiché  il  padrone  diret- 
to non  ne  ha  avuto  alcuno  per  tale 
mezzo  dal  lato  del  possessori,  i prnprie- 
tsrii,  che  si  sono  succeduti  , debliono 
essere  considerati  come  tali;  imperocché 
fa  duopo  che  il  padrone  diretto  abbia 
un  vassallo  o da  un  lato  o dall*  altro, 
e conseguentemente  le  mnlazipni  avve- 
nute in  quei  proprietarii  debbono  darò 
luogo  al  riscatto. 

Secóndo  queste  regole  , quantunque 
la  proprietà  del  feudo  donato  si  truvi 
etscTe  oel  legatario  fino  dalla  morte 
del  testatore,  ciò  nondimeoo  6nché  lo 
erede  Io  possiede,  e ne  riscuote  irrevo- 
cabilmente i frulli,  sono  le  inalazioni  , 
che  avvengono  dallato  dello  erede  an- 
ziché dal  legatario,  quelle  che  danno 
liiogn  al  riscatto  ; ma  dacché  resterà 
soggetto  alla  restiliiziooe  dei  frutti  , o 
dietro  domamla  di  consegna,  o perché 
il  testatore  ha  ordinato  che  il  feudo 
verrebbe  consegnato  al  legatario  insie- 
me coi  frulli  dal  gioruo  della  sua  mor- 
te , il  riscatto  vico  generalo  dalle  osii- 
. tazioiii  che  avvengono  dal  lato  del  le- 
gtitario,  quantunque  non  abbia  anrora 
preso  possesso  del  suo  legalo  , e non 
da  quelle  che  avvengono  dal  lato  del- 
lo erede.  £ però,  se  in  questo  secondo 
caso  muore  il  legatario  e lascia  un  ere- 
de collaterale,  verrà  dovuto  doppio  ri- 
scatto ; e se  muore  anche  questo  ere- 
de prima  della  consegna  del  feudo  , 
lasciando  egualmente  un  erede  collate- 
rale, ne  saranno  dovuti  tre,  el  deineept. 
Cosi  se  il  legatario  fa  donaxiooedel  tuo 
legalo  prima  della  consegna  , sara  do- 
vuto doppio  riscatto,  uno  dal  lato  del 
legatario,  I'  altro  dal  lato  del  cessiooo- 
rio  cui  vico  falla  la  consegna.  Ma  se, 
prima  della  coosegoa,  il  cessionario  fos- 
se morto  lasciando  un  erede  collaterale, 
non  sarebbe  dovuto  un  terzo  riscatlo; 
imperocché,  siccome  un  cessionario  non 
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piin  «rqiilttiire  li  prnprtcli  della  rota 
rrduliKli  prima  che  gli  venga  rnnargna- 
ta,  e prr  quella  rnnsegna  aoltanto,  la 
morie  del  ceu  onario  non  ba  polulo 
operare  una  feria  niiilaiione  ; la  pro- 
prieii  del  feudo  è passala  direllanien* 
te  dal  legatario  nell  erede  del  cesiiona- 
rio  , r non  è mai  apparleniila  al  ces- 
sionario, il  quale  nuH’altro  ha  mai  avu- 
to fuorché  una  aiinne  per  farselo  con- 
segnare. Molin.,%  33,  gioì.  1 , n.  108, 
109  e 110. 

Regola  trigeiima. 

197.  Non  solosi  fa  Inngo  al  riscat- 
to perle  roiitaiiuni, eh  e avvengono  nella 
proprietii,  o oel  postesso  civile  del  feu- 
do, ma  ed  anche  qualunque  rolla  avvi 
nuovo  vassallo,  quanlunque  non  he  sia 
pmpriaroetile  proprirlario;  lo  che  av- 
viene quando  una  donna  propriela- 
ria  del  feudo  si  inarila,  o quando  av- 
viene muiaxione  del  tilolare  di  un  be- 
nefìzio , a di  vassallo  di  una  comuni- 
tii.  Tuilavolla  lo  Slaliiln  ha  eccelliialo 
i primi  nialrimonii.  fedi  gli  articoli 
36  a 37,  a fa  nota. 

alTICOLO  it. 

Delle  direne  ipeeie  di  mulationi  che 
danno  luogo  al  riicalto. 

S 1.  Della  luceiifione  coUaternle. 

198  Un  erede  cnllalerale  deve  il  rì- 
scallo  pri  feudi  cui  è succedulo, 

È indifferenle  che  sia  il  feudo  sles- 
so quel  che  si  è trovalo  nella  tuecessioiie: 
quando  è succeduto  in  un*  azione  che 
il  defunto  aveva  per  farsi  dare  il  feudo, 
o per  rientrare  nel  medesimo,  e quan- 
do, in  virtù  di  della  azione,  è divenu- 
to effettivamente  proprietario  del  feudo, 
ch’ei  si  è fallo  consegnare  o reilituire.si 
intende  che  egli  sia  suceeduio  nel  feudo, 
e però  deve  il  riscatto;  dacché  I’  azione 
viene  riputala  come  la  cosa  stessa, quan- 
do vi  si  conchiude,  siccome  lo  abbiamo 
osservato  nel  capitolo  precedente. 

199.  Lo  erede  non  é debitore  del  ri- 
scatto pei  feudi  che  il  defunto  ha  do- 
nali puramente  e templicemenle  ; im- 
perocché io  questo  caso  vi  succede  il 
legatario  e non  lo  erede.  Uolin.,  J 33, 
glot.  I,  n.  106. 


Tìl1 

Ma  te  il  feudo  è stalo  legalo  soltan- 
to in  capo  a un  certo  tempo,  o sotto 
una  certa  condizione  che  tia-i  verificata 
soltanto  dopo  la  morte  del  testatore 
siccome  in  questo catole  mutazioni  tono 
due,  poiché  il  feudo  é passato  dalla 
persona  del  defunto  in  quella  dello  cre- 
de, sino  al  tempo  della  condizione  del 
legalo,  e dopo,  da  quella  dello  erede 
in  quella  del  lrgatarìo,sari  dovuto  dop- 
pio riscatto.  Ciò  nondimeno  se  la  con- 
dizione del  legato  fosse  scaduta  pmro 
dopo  la  morte  del  defunto;  o se  lo  ere- 
de per  adempire  più  largamente  la  vo- 
lontà del  defunto  avesse  consegnato  vo- 
loolariameote  il  fondo  al  icgatario,senta 
aspettare  la  condizione,  non sarebbedo- 
vuto  in  tal  caso  verun  riscatto  dallo 
erede,  secondo  la  regola  6.  Molin.,ibid., 
n 1 1 1 , e teg. 

200.  Quando  una  persona  lascia  cre- 
di collaterali,  ed  una  vedova,  che  ac- 
cetta Usua  comunione  nella  qiialetro- 
Vasi  un  feudo  , Molineo  , 4-  gioì-,  n. 
1 42,  pensava  foste  dovuto  il  riscatto  per 
la  metà  di  tal  coaeipiisto,  quantunque 
per  la  divisione  perveniste  intieramen- 
te od  alla  vedova  od  agli  eredi;  la  di- 
visione,  siccome  atto  estraneo  al  padro- 
ne diretto,  non  potendo  ledere  il  arit- 
to di  riscatto  che  egli  possiede  fino  dal 
momeotodella  mortedel  defunto,enep- 
pure  aumentarlo:  ma  cotesta  opinione 
è stata  rigettata,  ed  oggi  é generalmen- 
te deciso  non  essere  dovuto  riscatto  in 
questo  caso  te,  per  la  divisione,  cotesto 
cuacquisto  perviene  per  intiero  alla  ve- 
dova; laddove  è dovuto  per  la  totalità 
te  perviene  per  la  totalità  agli  eredi  del 
marito;  é una  conseguenza  dello  effetto 
determinativo  e retroattivo  chela  giuri- 
sprudenza attiibuisce  alle  divisioni. 

Se  :l  padrone  diretto  domandasse 
il  profitto,  prima  della  divisione,  do- 
vrebbe essere  soprasseduto  allo  appaga- 
re la  tua  domanda  durante  il  tempo  ne- 
cessario ad  effettuare  la  detta  divisione. 

2I0.  Quando  una  successione  eoll.i- 
tersle  viene  accettala  con  benefizio  di 
inventario,  il  riscatto  è pur  tempre  do- 
vato;daccbéloerede  beneficiario  é pro- 
prietario. 

Cotesto  riscatto  è dovuto  dallo  erede 
nella  sua  qualità  di  erede  beneficiario, 
e deve  essere  pagato  sui  beni  della  suc- 
cessione, perché  il  riscatto  é un  one- 
re reale  del  feudo. 
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Il  rltcìtlo  i dovuto  dillo  ertde  be- 
nefìciirio,  anche  nel  cito  cb'  ci  ven|;a  a 
rinuneiire  poro  dopo  alla  luccctsiooc; 
prrcliè  roteata  rìouozii  produce  loltan- 

10  lo  effrilo  di  eionerarlo  dalla  ara- 
ininistrazione  dei  beni  della  successione, 
non  ne  conferva  perciò  meno  la  qua- 
lilA  di  erede  e di  succeuore  in  lutti  i 
dritti  attivi  e passivi  del  defunto  ; $»- 
mel  hatrtt,  umper  haens  : egli  conti- 
nua ad  essere  proprietario  dei  beni  del- 
la successione;  a*  intende  anzi  che  egli 
ne  goda  malgrado  cotesti  rinunzia,  poi- 
elié  le  rendite  servono  a pagare  i de- 
biti della  succeuione,  che,  a cagione 
della  sua  qualità  di  erede,  sono  vera- 
mente debiti  suoi,  quantunque,  in  vir- 
tù del  benefizio  di  inventario,  egli  non 
ne  sia  tennto  oltre  i beni  della  succes- 
sione. 

Havvi  di  più  ; se  il  detto  erede  be- 
nebeiario,  dopo  avere  rinunziato,  e pri- 
ma che  i beni  della  successione  sieno  sta- 
ti venduti,  muore  e lascia  un  erede  col- 
laterale, sarà  dovuto  un  nuovo  riscat- 
to ; imperocché  siccome  egli  conserva 
nella  sua  persona  , malgrado  cotesta 
rinunzia, tutti  i dritti  attivi  e passivi  del- 
la successione  annessi  alla  qualità  di 
crede  , chè  egli  conserva,  li  trasmette 
così  al  suo  erede,  trasmettendogli  con- 
seguentemente la  proprietà  dei  feudi  di 
detta  successione.  Avviene  perciò  una 
nuova  mutazione  di  cotesti  feudi,la  qua- 
le dà  luogo  ad  un  nuovo  riscatto  pa- 
gabile sui  beni  della  succeuione  bene- 
ficiaria cui  i feudi  appartengono. 

20'2.  Quando  un  erede  si  fa  restitui- 
re contro  l'accettazione  da  euo  fatta 
della'  succeuione,  siccome  viene  reinte- 
grato contro  la  qualità  steua  dì  erede 
che  ha  assunta,  si  intende  non  essere 
mai  stato  erede,  e quindi  non  è dovu- 
to il  riscatto,  e dev’ essere  restituitole 
è stato  pagato. 

203.  Quando  Giovanni,  erede  colla- 
terale di  Pietro,  muore  senza  spiegarsi 
intorno  alla  acccttazione  della  eredità, 
se  Tommaso  erede  di  Giovanni  accetta 
per  Giovanni  la  successione  di  Pietro,  è 
dovuto  doppio  riscatta,  perché  si  sono 
fatte  due  mutazioni , intendendosi  pas- 
sati i feudi  di  Pietro,  secondo  la  regola 

11  moria  impadronise»  il  Divo,  dalla  sua 
persona  in  quella  di  Giovanni , quan- 
tunque morto  senza  spiegarsi  intorno 
alla  acccttazione  della  eredità,  c quindi 


per  la  morte  di  Giovanni  in  qnella  di 
Tummaso. 

Se  Tummaso,  erede  di  Giovanni,  ss 
trovasse  egli  sle-sn  per  proprio  dritto, 
in  mancanza  di  Giovanni,  in  grado  di 
succedere  a Pietro,  potrebbe,  con  aui- 
modi  evitare  un  doppio  riscatto, rinun- 
ziare nel  nome  di  Giovanni  alla  suc- 
ceuionedi  Pietro,  ed  accettarla  nel  pro- 
prio? Molineo,  $ 33  , glo$.  t,n.  102  , 
decide  che  ei  non  può  evitare  iit  tale 
modo  il  doppio  riscatto  , perché  colui 
che  muore  senza  dichiararsi  intorno  alla 
accettazione  o rinunzia  ad  una  succes- 
siohe,  che  gli  era  deferita  , si  riputa 
averla  riievuta,  quando  era  vantaggio- 
sa , mentrechè  con  Io  accettarla  nel 
proprio  nome,  Tommaso  stesso  decide 
che  era  vautaggiou. 

204.  Qtiando  i parenti  abili  a suc- 
cedere ad  un  assente  del  quale  si  ignora 
la  esistenza,  si  fanno  mettere  provviso- 
riamente in  pouesso  dei  di  lui  beni,  il 
padrone  diretto  non  può  domaodare  il 
riscatto,  Goebé  non  prova  la  morie  di 
cotesto  assente  , o il  termine  di  cento 
anni  dopo  la  di  lui  nascita,  da  cui  deri- 
vi la  presunzione  della  tua  morte;  quia 
il  finn  vitae  longaeti  kominei  eit-,  l.  56, 
ff.  de  utuf.  ,et  quemad  Molin.  $ I , gioita 
2,q.  4:  Lieoniére,  p.  272. 

205.  Ma  se,  dopo  che  cotesti  parenti 
sono  divenuti  possessori , trasmettono 
essi  tale  possesso  ai  loro  eredi,  ti  farà 
luogo  al  riscatto,  salvnché  fossero  stati 
obbligati  a restituire  i frutti  allo  assen- 
te ritornato.  Vidi  le  regole  17,  18,  19. 

$ 2.  Della  mutaxione  per  eredità  gia- 

unte  I eonfiiea. 

206.  Quando  un  signore  di  feudo,che 
gode  il  dritto  di  giustizia  , acquista  a 
cagione  di  erediti  giacente,  o di  confi- 
sca, un  feudo  dipendente  da  un  altro 
padrone  diretto  , é una  mutazione  di 
feudo  che  dà  luogo  al  riscattto,  quando 
quegli  che  acquista  il  feudo  vuole  con- 
servarlo ; ma  quando  lo  cede  , lo  .Sta- 
tuto, ari.  21,  ne  lo  esenta,  e considera 
come  nulla  o priva  di  effetto  la  mtita- 
zione  avvenuta  nella  sua  persona.  Vedi 
V art.  21. 

I beni  confiscati  cadono  nel  possesso 
del  feudatario,  che  gode  il  dritto  di  giu- 
stizia, dal  giorno  della  srnteoza  di  ag- 
giudicazione della  confisca  ; notti  ttdju- 
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dicaiin  eti  modui  arjuirtniìi  dominH 
yire  CÌVÌU-1'^  iiiiilaiiuDe»i  effettua  tlun- 
qiieela  cotesto  giorno  . ed  è donilo  il 
riacallo  quando  però  il  padron  diretto 
non  cede  ad  altri  il  fondo. 

Quelli  nei  qual!  ei  succede  per  drillo 
alla  erediti  giacente,  divengon  suoi  dal 
giorno  che  gli  vengono  aggiudicali,  o 
die  ne  prende  possesso,  e non  dal  gior- 
no della  morte  di  quello  che  è morto 
senza  eredi;  perchè  la  regola  il  moria 
impadronitre  il  tiro  ha  luogo  soltanto 
riguardo  agli  eredi  , e non  riguardo  ai 
signori  feudatari!  investiti  del  drillo  di 
giustizia  , che  succedono  oei^  beni  del 
defunto  semplicemente,  perchè  sono  be- 
ni vacanti,  di  cui  hanno  il  dritto  di  im- 
possessarsi esclusivamente  ad  ogni  al- 
tro. Koffn..  J 33,  jfo*.  1,  n.7. 

S 3.  Pelli  mutazioni  che  attengono  per 

contralti  o tetlamenti. 

207.  Le  mutazioni  , che  avvengono 
in  virtù  di  contralti  di  alienazione,  di- 
versi da  quelli  ecceitnati,  ari.  frego- 
le 10  e 1 1,  danno  lungo  al  riscatto  so- 
lamente dal  giorno  della  tradizione  reale 
o finta  , che  viene  effettuata  in  virtù 
del  contratto:  poiché  la  mutazione  che 
dà  luogo  al  riscatto  si  effettua  median- 
te la  delta  tradizione.  Quelle  che  avven- 
gono per  testamento  danno  luogo  al  ri- 
scatto dal  giorno  della  morte  del  testa- 
tore, quando  il  legato  è fallo  senza  con- 
dizione, perchè  da  quel  giorno  si  in- 
tende trasferita  la  proprietà  del  fendo 
legalo  nella  persona  del  legatario:  ma 
non  si  può  esigere  dal  legatario  , se 
non  dopo  che  ha  acrelialo  il  legalo  e 
gli  è stato  consegnato.  Quando  trattasi 
di  legali  condizionali  e di  sostituzioni, 
il  riscatto  è dovuto  solamente  dal  gior- 
no della  condizione  che  dà  luogo  al 
legato  od  alla  sostituzione,  perchè  sol- 
tanto da  quel  giorno  s’  intende  trasfe- 
rita la  proprietà  del  feudo  legato  nel 
legatario,  o sostituiloj  f.  1,  ff-  de  con- 
dii. et  demomtr. 

§ 4.  Delle  mutazioni  imperfette  che 
danno  luogo  al  titcallo. 

208.  Chiamo  mutazioni  imperfette 

quelle  che  non  accadono  nella  proprie- 
tà del.  feudo,  ma  che  risultano  dail'es- 
servi  un  nuovo  vassallo. 
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Tali  sono  quelle  che  avvengono  per 
matrimonio.  Non  ha  luogo  veruna  mu- 
tazione nella  proprietà  del  feudo  della 
donna  che  si  marita  , rimanendo  essa 
durante  il  matrimonio  sola  e vera  pro- 
prietaria del  suo  feudo  ; ciò  non  per- 
tanto, siccome  il  di  lei  marito,  ili  virtù 
di  un  certo  dominio  , non  già  di  pro- 
prietà ma  di  governo  e di  autcrilà,  che 
egli  acquista  sui  proprii  di  sua  moglie, 
diviene  uomo  dlY<udo  riguardo  ai  feu- 
di proprii  di  sua  mciglie,  è una  specie 
di  miilazioiie  imperfetta  che  dà  luo- 
go al  riscatto.  Il  nostro  Statuto  ne  esen- 
ta però  i primi  matriiuonii.  Vedi  gli 
art.  3C,  e 37,  e le  note  sui  def/iorti- 
rofi. 

Quando  il  contratto  di  matrimonio 
contiene  la  clausola  che  non  vi  sarà 
comunione,  e che  la  donna  godrà  se- 
paratamente dei  suoi  proprii,  non  acqui- 
stando, in  questo  caso,  il  marito  quel 
dominio  di  governo  e di  autorità  sui 
proprii  di  sua  moglie  , che  lo  rende 
I'  uomo  del  tignare,  non  si  fa  lungo  al 
riscatto  ; ma  poiché  la  semplice  esclu- 
sione dalla  comunione  non  impedisce  il 
marito  di  arqiiislare  un  tal  dritto  sui 
proprii  di  sua  moglie,  cosi  non  impe- 
disce che  si  faccia  luogo  al  riscatto.  Ve- 
di Uvoniire,  IV,  7. 

Si  fa  egualmente  luogo  al  riscatti 
quando  la  moglie  non  ha  potuto  par- 
tecipare al  suo  marito  il  godimento  del 
feudo  perché  ne  godeva  soltanto  la  nu- 
da proprietà;  imperocché  egli  non  de- 
ve il  riscatto  a cagione  dei  frutti  che 
riscuote,  ma  perchè  diviene  1’  uomo  o 
il  tanallo  del  tignare  per  ragione  dei 
feudi  proprii  di  sua  moglie  , che  pas- 
sano insieme  con  la  persona  di  sua  mo- 
glie, sotto  la  potestà  del  marito,  quan- 
do non  havvi  clausola  nel  contratto  di 
matrimonio  che  gli  abbia  sottratti  al 
la  sua  autorità.  Osservate  come  è il 
marito  quei  che  deve  personalmente  il 
riscatto  cui  dà  origine  il  matrimonio  | 
e siccome  egli  non  è il  proprietario  del 
feudo  di  sua  moglie,  e quindi  non  lo 
può  impegnare,  il  detto  feudo,  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio,  non  è 
obbligato  al  debito  di  quel  riscatto.  De- 
cisione del  16  aprile  1707  ,.  nel  top- 
plimenlo  al  t.  7 del  Giornate,  lUolin., 
nella  tua  noia  sopra  Vitry,  art.  21. 

209.  Sono  del  pari  imperfette  le  mu- 
tazioni, che  avvengono  nel  titolari  di 
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brnrfitii  ; perchè  non  avviene  veruna 
inutaeinne  nella  proprietà  del  leiido  , 
che  apparlieiie  alla  chiesa  e non  a quei 
titolari  ; ma  siccome  il  titolare  del  he* 
iielisio  è vassallo  pei  fendi  del  suo 
benefìiio,Ia  niiitazio'nedel  titolare  è mu- 
tallone  d’  uomo  di  feudo  , che  dà,  luo- 
go al  riscatto. 

r..a  varansa  del  beneficio,  per  morte 
o per  destituiione,  fa  si  veramente,  che 
rimangtn  vuoti  i feudi  del  beneficio,  ma 
non  dà  luogo  al  riscatto,  dacché  non  è 
la  semplice  vacancadcl  feudo  cagione  di 
esso,  ma  sibbeiie  la  mutacione,  nè  vi  è 
niiitacieoe,  se  non  quando  è nominato 
un  nuovo  titolare.  Secondo  me  fa  duo. 
po,  in  oltre,  che  abbia  preso  possesso: 
jioiclièè  la  iromissinne  io  possesso  quel- 
la che  lo  rende  l'uomo  del  feudo;  è 
quella  adunque  che  opera  la  mutacione, 
e soltanto  da  quel  giorno  si  considera 
dovuto  il  riscatto. 

210.  Le  niutacioni  di  nomo  vivente 
e iiioricntepei  feodi  déllrcouinnità  dan- 
no egualmente  luogo  al  riscatln.  f'edi 

intorno  a eió  gti  art.  41  e 42.  Vedi  un 
altro  caso,  sopra,  n.  178,  in  fine. 

I curatori  ad-una  sucressìone  vacan- 
te non  vengono  riputali  uomini  viventi 
e rnorienti,  se  non  sono  stati  nomiusti 
come  tali  ; ciò  è stato  giudicato  con- 
tro il  capitolo  di  Santa  Croce  di,Or- 
leani. 

aaticoLO  I II. 

Di  certi  casi  intorno  ai  quali  potrebbe 

nascere  dubbio  se  costituiscono,  o no, 

una  mutazione. 

21 1.  Le  divisioni,  lieitacionl,  ed  ogni 
altro  atto  che  stia  in  luogo  di  divisio- 
ne , cui  dei  coeredi,  od  altri  condomini 
fanno  insieme  per  separarsi  di  coiau- 
nioue,  non  si  repntano  contenere  mu- 
tacionr,  e non  danno  luogo  al  riscatto, 
nè  a verun  profitto.  Vedi  lu  Ciò  gli  art. 
15  e 16,  a le  note. 

212.  L'accetlacione  e la  rinuncia  della 
moglie  o dei  suoi  eredi  alla  comunio- 
ne, e così  la  rinuncis  di  un  erede  alla 
successione,  non  si  reputano  Costituire 
inuiacione,  né  dar  luogo  al  riscatto.  Fe- 
di gli  art.  38  e 39. 

213.  La  confusione  che  il  marito  fa 
dèi  suo  fondo  feudale  nella  comunione 
di  beni  vigente  fra  lui  e eoa  moglie 
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non  si  considera  come  prodiillr're  di 
miilaiiniie  in  tal  feudo,  uè  di  riscatto  , 
purché  nella  divisione  della  comuAio- 
ne  esso  non  venga  a radere  nella  quo- 
ta della  moglie  o dei  auoi  eredi:  )>er- 
chè  la  moglie  non  ha  mai  avutts  alcun 
drillo  fuori  della  sua  parte  nei  beni 
delle  comunione  che  si  trovano  esiste- 
re alla  epoca  dello  sciogjimentn,  la  qual 
parte,  mediante  la  divisione  della  comu- 
nione, è determinata  alle  sole  cose  cb« 
le  spettano  per  la  sue  quota.  Se  cotesto 
feudo  reso  mobile  cade  nella  quota  della 
moglie,  s'  intende  averlo  essa  acquista- 
to in  virtù  della  detta  qualità  di  mo- 
bile attribuita  al  medesimo  dal  contrat- 
to di  inatrimonin:  ma  siccome  la  mn- 
lacione,  operala  in  questo  caso  da  co- 
testo cambiamento  di  natura  del  feudo, 
viene  consumala  ed  effettuata  soltanto 
dalla  divisione,  il  riscatto  cui  dà  luogo 
scade  al  tempo  solo  della  divisione, ed 
è dovuto  al  padrone  diretto  di  quella 
epoca. 

214.  Quanto  ai  fondi  feudali  portati 
in  comunione  dalla  moglie,  quantunque 
il  marito  divenga  solo  padrone  dei  be- 
ni della  comunione  durante  il  matri- 
monio, e conseguentemente  di  quei  feu- 
di aggregati  alla  comunione  dalla  mr>glii  ^ 
ciù  nondimeno,  siccome  essa  ha  un  di 
ritto  informe  nei  beni  della  comunione 
medesima,  e ritiene  la  speranxa  di  ron- 
servtre  il  sno  feudo  mobìliazato,  tanto 
per  la  divisione  della  comunione  me- 
diante la  quale  può  cadere  nella  sua 
quota,  quanto  io  caso  di  rinuncia  alla 
comunione,  quando  havvi  clausola  nel 
contralto  di  matrimonio,  che  essa  ripi- 
glierà ciò  che  vi  ha  portato;  coti  fioche* 
cnlesta  speranza  lussiste,  non  t intende 
che  la  moglie  sia  stata  ancora  apoglia  ■ 
la  del  soo  fendo  mobilizzato,  nè  si  paò 
dire  ancora  che  siavi  mutazione  nè  che 
siavi  liiogo  al  riscatto  più  che  per  gli 
altri  feudi  propri!  non  mobilizzali,  pei 
quali  non  ne  è ancora  dovuto  , se  il 
matrimonio  è il  primo  contratto  dalla 
donna. 

Ma  quando,dopo  lo  scioglimento  del- 
la romonione  , esso  cade  nella  quota 
del  marito  o dei  suoi  eredi,  s’  intende 
esaere  operala  in  virtù  della  mobilizsa- 
ziooe  una  mnlazione,  rbe  dà  luogo  al 
rÌKilto  ; e ticcome  questa  mutazione 
vico  consumata  sollaolo  dalla  divisionr, 
il  riKalto  coi  fisa  dà  luogo  cade  sol- 
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Isinto  il  tempo  (Iella  divisione  , ed  è 
dovuto  1 quello  che  è padrone  diret- 
to a quell'epoca. 

Quando  il  marito,  durante  il  matri- 
monio, ha  venduto  il  proprio  mobilie- 
zain  da  tua  mofille,  ticcnine  vende  in 
qualità  di  capo  della  comunione,  ai  in- 
tende vendere  la  moftlie  insieme  con  lui 
e mediante  il  tuo  ministero;  e pnichè  ti 
intende  che,  mentre  dura  la  comunio- 
ne, etva  non  è ancora  tpropriala  dei  feu- 
di , rlie  vi  ha  mobilizzati,  é inteso  pas- 
sare la  proprietà  direllamentedalla  mo- 
glie al  compratore,  e la  mobilizzazio- 
ne non  ti  considera  come  producente 
veruna  mutazione  da  cui  possa  nasce- 
re un  riscatto. 

915.  QuandoiI  matrimonio  della  don- 
na è un  secondo  matrimonio,  si  fa  luo- 
go al  riscatto  pel  feudo  mobilizzato  dal- 
la donna  , checché  possa  avvenire;  im- 
peroccbè  se  non  avviene  per  la  mobi- 
lizzazione, avviene  pel  matrimonio  che 
(là  luogo  al  riscatto  pei  feudi  proprii 
(Iella  donna,  quantunque  non  mobiliz- 
zati ; e perA  potrà  esigersi  il  riscatto 
fino  dall'  epoca  del  matrimonio. 

2lti.  Quando  nel  loro  contratto  di 
matrimonio  due  conjiigisi  tono  fatta  una 
donazione  scambievole  dei  beni  della 
loro  comunione  al  superstite  , è chia- 
ro che,  se  sopravvive  la  moglie,  la  do- 
nazione fattale  dal  suo  marito  della  par- 
te a lui  spettante,  opera,  per  questa  par- 
te, una  niutszione  nei  coacquisti  feu- 
dali per  la  parte  del  marito  , che  dà 
lungo  al  ris(»tto.  È maggiore  la  dtffì- 
cnltà  quando  sopravvive  il  marito  : 
siccome,  durante  il  matrimonio,  ci  vico 
Considerato  qual  padrone  diretto  e si- 
gnore della  totalità  dei  beni  della  eo- 
intinione  ( art.  193  ),  potrebbe  parere 
che  la  donazione  scambievole  , fattagli 
(la  sua  moglie , gli  conservasse  piutto- 
sto la  parte,  che  avrebbero  potuto  pre- 
tendere gli^eredi  della  moglie,  te  non 
era  la  donazione  scambievole , anticlié 
fargliela  acquistare,  e che  però  non  av- 
viene veruna  mutazione  che  possa  dar 
luogo  al  riscatto.  Ciò  nondimeno  è opi- 
nione generale  che  te  gli  eredi  della 
moglie,  malgrado  la  donazione  scam- 
bievole,accettano  la  comunione  , havvi 
mutaziooe  di  feudo  nei  coacquisti  feu- 
dali per  la  parte  della  donna  che  es- 
sa ha  donato  al  marito  , e che  si  fa 
l'ingo  al  riscatto.  IVagiuite  di  ciò  ti  c, 
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che  per  lo  scioglimento  della  comu 
ninne,  operato  dalla  morte  della  don- 
na , il  drillo  informe  , che  essa  aveva 
fino  dall*  epos-a  del  matrimonio  alla  me- 
tà dei  beni  della  comunione  che  ti  tro- 
verebbero esistere  al  momento  dello 
scioglimento,  ti  è sviluppalo  e realiz- 
sato,  in  tal  modo  che  la  donna  é mor- 
ta con  un  dritto  di  proprietà  per  me- 
tà in  quei  beni,  il  qual  diritto,  in  vir- 
tù della  donazione  che  essa  ne  ha  falla 
a suo  marito,  è passato  realmente  dalla 
sua  persona  in  quella  del  suo  marito. 

Se,  al  contrario,  gli  eredi  della  mo- 
glie rinunziino  alla  comunione,  sicco- 
me per  questa  rinunzia  la  totalità  dei 
beni  rimane  al  matito,  il  dono  scam- 
bievole che  la  moglie  ha  fatto  al  suo 
marito  diviene  superfluo,  e non  dà  luo- 
go a veruna  mutazione  che  possa  gè- 
nerare  il  risrallo.  Questa  nostra  de- 
cisione non  è però  (■nanimemenle  se- 
guita. Il  tig.  Guyut  pretende  che  il 
riscatto  è duvnto  anche  in  questo  ra- 
sa salvoclié  il  marita  non  provi  che 
la  sua  comunione  non  era  vantaggio- 
sa ; perchè  se  lo  fosse  stata,  gli  ere- 
di della  moglie  non  avendo  in  questo 
caso  rinunziato  te  non  per  la  dona- 
zione icambievnle  , è piuttosto  in  vir- 
tù di  detta  donazinneche  in  virtù  del- 
la rinunzia  degli  eredi  , che  il  ma 
rito  diviene  proprietario  dei  beni  del- 
la moglie.  Tale  none  la  mia  opinione: 
I,  perché  il  padrone  diretto  non  deve 
venire  autorizzato  ad  indagare  i segre- 
ti degli  affari  del  marito  , per  esami- 
nare se  la  sua  comunione  era  o no  van- 
taggiosa. 2.  Perché,  supponendola  van- 
taggiosa, ne  seguirebbe  soltanto  che  la 
donazione  scanibievnle  sarebbe  stata  la 
causa  occasionale  dell’euere  rimasta  al 
marito  la  totalità  dei  beni  della  co- 
munione; ma  non  é menovero  che  la 
moglie;  siccome  non  piiùr  aver  parte  nei 
beni  della  comunione,  salvoché  in  vir- 
tù della  accettazione  fattane  da  essa  o 
dai  suoi  eredi,  cosi  non  può  intender- 
si), in  virtù  della  rinunzia  , che  abbia 
avuto  realmente  nna  parte  in  cntesii 
beni  dalla  donazione  scambievole  fatta 
passare  dalla  sua  persona  a quella  del 
marito:  I’  effetto  di  questa  donazione 
scambievole  é dunque  soltsntn  iodi 
retto,  nè  ha  operato  veruna  mutazione, 
che  abbia  potuto  dar  luogo  al  ris-atio. 
Per  queste  ragioni  credo  potere  cgiial- 
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mente  rigettare  il  parere  di  Livonière, 
il  quale  dittiogiie  ae  la  rinuntia  è ata- 
ta  fatta  prima  o'  dopo  la  domanda  del 
marito  per  la  cooaegna  della  sua  do- 
nazione srainbieTole;  perchè  quantun- 
que sia  stata  fatta  soltanto  dopo  ^ mi- 
litano le  medesime  ragioni. 

Il  riscatto  dovuto  dai  donatario  searo- 
hievole  per  la  proprietà  dei  coacqui- 
sti, è dovuto  soltanto  dal  giorno  della 
morte  del  donatore  predefnnto.  So  che 
taluni  pensano  doversi  il  riscatto  dal 
giorno  della  donazione  , quantunque 
non  possa  esigersi  che  daU’epoca  della 
morte;  ma  ciò  non  regge:  dacché  , se- 
condo il  principio  eh’  essi  pure  adot- 
tano, il  liteatto  nasce  dalla  mutazióne 
anziché  dal  titolo.  Ora  qualunque  Aiati 
I’  effetto  retroattivo  che  vogliasi  attri- 
buire alla  condizione  della  premorien- 
za del  donatore  sotto  la  quale  egli  fa 
la  donazione  della  sua  parte  nei  coac- 
quisti, che  a quel  tempo  esisteranno  , 
nnn  è imstibile  supporre,  che  egli  ne 
abbia  trasferita  la  proprietà  al  dona- 
tario fin  dal  tempo  della  donazione  , 
poiché  non  ha  potuto  trasferire  la  pro- 
prietà della  sua.  parte  nei  coacquisti  , 
prima  che  siano  stati  acquistati, 

AZTICOLO  IT. 

/is  che  tota  eoiuisfe  U profitto  iti  ri- 

teallo. 

317.  Il  profitto  del  riscatto  consi- 
ste ordinariamente  in  tre  cuse  , di  cui 
il  vassallo  deve  offrire  la  scelta  al  pa- 
drone diletto;  cioè  la  rendita  del  fon- 
do io  natura  , la  stima  fatta  da  due 
periti,  od  una  somma  che  il  vassallo 
deve  offrire,  art.  53.  Fedi  su  cotesta 
scelta  e sul  tempo  nel  quale  dev’  es- 
sere eseguila , sulla  somma  che  il  vas- 
sallo deve  o(frire,  e sulla  valutazione 
dei  periti  , gli  art.  53  , 53  , 55  , 59  , 
e le  note. 

218.  Riguardo  al  tempo  in  cui  in- 
roniincia  I'  anno,  di  Cui  il  padrone  di- 
retto deve  riscuotere  la  rendila,  quan- 
do ha  scelto  la  rendita  in  natura  , o 
quando  non  ha  fatto  scelta  , tedi  gli 
art.  5G,  e le  note.  Sulla  obbligazione 
che  corre  pel  vassallo  io  questo  caso  , 
Fedi  r art  54. 

219.  Il  padrone  diretto  ha  il  dritto 
di  godere  per  suo  riscatto  di  tutto  ciò 


che  componeva  il  feudo,  all*  epoca  del- 
la mutazione  che  lo  ha  generato  , e non 
delle  parti  che  il  vassallo  vi  ha  io  se- 
guito riunite.  £.|li  ha  il  dritto  di  go- 
derne nello  stato  in  cui  si  trova  , alla 
epoca  delle  offerte  , lauto  se  è miglio- 
rato, quanto  se  drierinralo. 

Per  quanto  speltà  ai  frutti,  rhe  ai 
comprendono  nella  vendila  dell’anno 
che  il  padrone  diretto  scelse  per  rifarsi 
del  suo  dritto  di  riscatto  , osservate  ta 
regola,  che  il  padrone  diretto  deve  ave- 
re la  raccolta  di  quell*  anno  di  tutte  le 
specie  di  frutti,  SS  naturali , che  indu- 
striali, che  sono  stati  prodotti  dal  fon- 
do tenuto  feudalmente.  Fedi  l'art.  56, 
e le  note. 

Se  però  questa  raccolta  fosse  il  pro- 
dotto di  una  successione  di  anni,  qual*  è 
il  taglio  di  un  bosco  , o la  pescagione 
di  uno  stagno,  egli  non  potrebbe  pren- 
dere in  cotrsla  raccnlta,  più  del  valore 
di  un'  annata:  art.  57  e 58. 

Tutti  i frutti  civili  dei  dritti  tenuti 
feudalmente,  nascenti  durante  I'  anno 
del  riscatto,  entrano  anch’ essi  nel  me- 
desimo riscatto.  Se  durante  I'  anno  del 
riscatto  fosse  nato  un  profitto  consi- 
derevole, od  un  grave  dritto  di  con- 
fisca , sebbene  oltrepassasse  quanto  il 
feudo  suole  produrre  nel  corso  di  ven- 
ti o treot' anni,  esso  apparterrebbe  in- 
tieramente al  padrone  diretto  pel  suo 
riscatto:  dacché  non  si  può  dite  che 
cotesti  frutti  sono  di  più  anni,  non  so- 
no prodotti  da  uoa  siiccessisne  di  tem- 
po, ma  dal  solo  istante  rhe  dà  loro 
nascimento:  eodem  instanti  et  stminan- 
tur,  et  naseuntur.  JUolin.,  $ 30  , gloe- 
sa  1,  n.  4. 

Quantunque  il  dritto  di  presenta- 
zione ai  benefizii  sia  in  frutta  , ed  ap- 
partenga conseguentemente  allo  usu- 
fruttuario, tintavolta  , siccome  è pura- 
mente onorifico  , crederei  nnn  entras- 
se nella  rendila  dell’  anno.  Tale  è il 
parere  di  Giiyot. 

2‘20  Intorno  al  modo  onde  dee  go- 
dere il  padrone  diretto  tedi  gli  art. 
72,  73,  e le  note. 

Intorno  agli  oneri  del  riscatto  tedi 
l' art  53,  e le  note. 

Quando  il  vassallo  è minore  e tutto 
il  suo  avere  consiste  nel  feudo  , di 
cui  gode  il  padrone  diretto  per  un  an- 
no pel  suo  drillo  di  riscatto  , lo  .Sta- 
tuto di  Angiò,  arf.  108,  obbliga,  inque- 
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sio  cato,  il  padrone  diretto  a lanciare  f<iino  parola.  Quello  di  Sena,  elie  ri- 
al minore  , pei  suoi  alimenti,  il  terzo  rusa,  in  questo  caso  , gli  alimenti  al 
drila  rendila.  Questo  Statuto  per  tale  minore,  eien  chiamato  da  Molioeo,  ini* 
sua  equità  sembra  dorare  essere  seguilo  quiilima  eontutludo. 
in  quelli  che,  siccome  il  nostro,  nun  ne 

A if  S 3 Xt  3)  X <G  .S 

AI  DEE  CAPITOLI  PBECEDENTI 


$ 1.  Pei  mezzi  che  'hanno  i padroni 

diretti  per  farei  pagare  i profitti  che 

tono  loro  dovuti. 

221.  Due  vie  sono  aperte  al  padro- 
ne diretto  per  esigere  i profitti  dovu- 
tigli, finché  il  rassallo  non  gli  ha  pre- 
sentata la  fede;  cioè  quella  del  seque- 
stro o immissione  in  possesso  feudale  , 
c quella  della  semplice  azione  o do- 
manda giudiciale. 

Quando  il  vassallo  ha  prestato  la  fe- 
de, nulla  più  resta  al  padrone  diretto  , 
che  fece  riserva  dei  profitti  , fuorché 
la  via  dell’  azione. 

222.  Quest’  azione  è un’  azione  per- 
sonale. É personale,  poiché  nasce  dalla 
obbligazione,  che  il  vassallo,  acquistan- 
do, contrae  di  pagare  i profitti.  La  leg- 
ge municipale  é quella  che  forma  ta- 
le obbligazione  ; e però  quest'  azione 
é di  quelle  che  si  chiamano  condiclio 
ex  lege. 

Siccome  il  vassallo  é obbligato  per- 
sonalmente al  pagamento  del  profitto 
riovuto  pel  suo  acquisto  , cosi  non  sa- 
rebbe accolto  se  offrisse  di  abbando- 
tiare  il  fendo  pel  profitto.  Tale  é lo 
spirito  di  un  giudicato  contro  un  ta- 
le che  aveva  compralo  il  feudo  della 
Juncbère,  presso  Orleans,  alla  epoca  dei 
biglietti  di  banca. 

Il  feudo  é garante  di  colesta  obbli- 
gazione; ciò  rende  quest'  azione  perso- 
nale reale.  E però  il  padrone  diretto 
può  intentare  quest’  azione  contro  il 
possessore  del  feudo,  non  solo  pel  pro- 
fi ito  eh’  ei  deve  personalmente  e per  se, 
ma  per  quelli  ancora  che  sono  dovuti 
dui  suoi  autori,  quantunque  ei  non  ne 
sia  lo  erede:  sennonché  per  questi  po- 
trebbe rilasciare  il  feudo. 


223.  Il  nostro  Statuto  accorda  inol- 
tre al  padrone  diretto  per  lo  paga- 
mento dei  profitti  che  gli  sono  dovu- 
ti, la  via  del  sequestro  giudiciale  delle 
rendite  del  feudo:  Vedi  V art.  423. 

J2.  Delle  remittioni  che  i padroni  di- 
retti sogliono  fare  di  una  porzione 
del  profitto. 

224.  Dal  principio  stabilito  sopra  , 
che,  secondo  la  natura  dei  feudi  , d 
padrone  diretto  deve  amicizia  e pro- 
tezione ai  suoi  vassalli  , é nato  1’  uso 
seguito  dai  signori  feudali,  di  non  esi- 
gere lo  intero  profitto,  che  loro  può 
essere  dovuto  , e di  condonare  una 
porzione,  come,  per  modo  di  esempio, 
un  terzo,  un  quarto,  o meno  o più. 

Questa  remissione  é un  donativi , 
dacché  il  padrone  diretto  non  é ob- 
bligato a farla;  é liberalitas  nullo  jure 
cogente  facta. 

225.  Ma  dacché  I’  uso  faceva  di  que- 
sta remissione  se  non  un  obbligo  di  ri- 
gore, almeno  un  dovere  di  convenien- 
za, ne  deriva: 

1.  Che  quantunque  possa  un  minr- 
re  farsi  restituire  contro  le  donazioi  i 
che  egli  fa  , tuttavolta  un  padrone  di- 
retto minore  noi  può  contro  coteste 
condonazioni,  perché  ha  fatto  ciò  solo 
che  una  persona  in  maggiore  età  e sag- 
gia avrebbe  potuta  fare.  Facit  l.  I , 
eod.,  SI  adve.  donat.  Livoniére,  p.  260. 

2.  Che  quantunque  le  facoltà  del  tu- 
tore non  si  estendano  sino  a poter  do- 
nare o condouare  ciò  che  é dovuto  al 
minore,  pure , sicrome  questo  princi- 
pio va  soggetto  ad  eccezione  riguardo 
alle  donazioni  e remissioni,  che  sono 
di  couvemeoza,  nrp.  l.  12,  J 3,  ff.  de 
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adm.  fui. , egli  puA  ▼alidamente  fare 
pel  ano  minore  timili  ipecie  di  condo* 
nazioni  purché  non  tieno  ecces>ÌTe,  ibid. 
Dupineaii  permette  ai  tutori  di  con- 
donare aino  al  terzo  del  profitto.  Li- 
voniere  pensa  che  la  remissiane  non 
debba  eccedere  il  quarto  , perché  é quel- 
la che  più  comunemente  si  nsa.  Tut- 
tavnlta  se  ne  potrebbe  permettere  una 
più  grossa  , quando  fosse  fatta  per 
conzenienza,  prima  della  contrattazio- 
ne, che  non  si  effettuerebbe  altrimenti. 

É aopra  un  tale  fondamento  che  i 
ricevitori  del  pubblico  erario  sono  auto- 
rizzali a fare  la  remissione  del  quar- 
to, che  loro  è abbnnnala  alla  camera 
dei  Conti,  purché  gli  acquirenti  dichia- 
rino il  loro  acquisto  , r paghino  nei 
tre  mesi.  Ileserfffo  dtl  1&56,  filato  da 
Lironière,  ibid. 

?26.  Da  ciò  nasce  , 3 , che  le  con- 
donazioni di  cotesta  specie,  quando  so- 
no fatte  da  no  padre  ad  uno  dei  suoi 
figliuoli,  non  vengono  considerate  come 
donazione  soggetta  a restituzione,  per- 
ché la  remissione  gli  vien  falla  come 
ad  uno  straniero. 

227.  Gli  accordi  del  profitto  ai  fan* 
no  in  due  maniere  diverse,  fra  il  pa- 
drone diretto  e quello  che  intende  ao 
qiiislare  il  feitdo. 

Qualche  volta  l’accordo  dice  che  il 
padrone  diretto,  per  una  certa  somma 
rhe  gli  ho  pagala  o promessa,  mi  ha 
fatto  cessione  o donazione  dei  profit- 
to, che  gli  verrò  dovuto  per  la  prima 


vendita  o aggiudicazione  che  si  effet- 
liierà  del  feudo.  In  questo  caso,  se  il 
fundo  é venduto  ad  un  terzo  io  pos- 
so, come  surrogato  nei  dritti  del  pa- 
drone diretto,  esigere  il  profitto  intie- 
ro da  quello  acqiiirente,  ed  egli,  se  vuo- 
le esimersene,  non  può  oppormi  le  leggi 
ab  Anatlanio'e  per  direnai , perchè  il 
profitto  che  mi  sono  fatto  cedere,  non 
può  considerarsi  qual  dritto  litigiosa. 

Qualche  volta  I’  accordo  dice  soltan- 
to che  il  padrone  diretto  ai  obbliga  a 
farmi  uita  certa  remissione  se  compro 
un  tal  feudo;  in  questo  caso  se  il  fondo 
non  viene  venduto  a ne,  ma  ad  altri, 
questa  convenzione  condizionale  viene 
annullata  per  la  mancanza  della  con- 
dizione, ed  il  padrone  diretto  può  esi- 
gere il  profitto  intiero  dallo  acqui- 
rente. 

$3.  Dei  motivi  di  oppotitione  ai  pn~ 

fitti. 

228.  Il  primo  motivo  di  opposizio- 
ne ai  profitti  si  desume  dalla  mancan- 
za di  riserva  nell'  alto  della  receziuoe 
della  fede;  questa  mancanza  di  riserva 
fa  si  che  nel  nostro  Statuto  si  prests- 
moooo  pagati  o condannati.  Vedi  far- 
tic.  66. 

Il  secondo  risulta  dalla  prescrizio- 
ne di  trenta  anni.  Vedi  l’  art.  263. 

Il  Irrzo  resulta  dal  decreto  al  quale 
non  si  é opposto  il  padrone  diretto  cui 
erano  dovuti:  art,  480. 


CAPITOLO  VII. 


Del  dritto  di  retratto  feudale. 


AZTicoLO  raiMo 

{ 

Della  natura  del  ritratto  feudale. 

229.  Il  retralto  fendale , secondo  i 
principi!  di  Mnlinro  , è il  drillo  rhe 
ha  il  padrone  diretto  , quando  si  Vrn- 
de  il  fendo  che  da  lui  dipende,  di  pren- 
derlo per  sé,  onde  poterlo  riuoire  al 
feudo  dominante  coll'  onere  di  rende- 
re al  compratore  il  prezzo , che  gli  é 
costato,  e le  spese  leali. 

Veramente  non  slé  nella  essenza  del 
retralto  che  il  signore  o padrone  di- 
retto riunisca  attualmente  mediante  il 
retralto  il  feudo,  che  egli  ntin:  formali! 


unio  non  ut  de  eeeentia  retraelui  feu- 
dalie.  Uolin.,  art.  b&,  gloe.  \0,  ss.  44. 
Egli  può  possederlo  tuttavia,  ilupo  che 

10  ha  ritirato  , come  un  feudo  domi- 
nante, d.  n.  44  e $ 20  , gloe  I , ss.  69. 
Ma  secondo  la  dottrina  di  Molineo  è 
della  essenza  di  questo  retralto , che 

11  padrone  diretto  lo  eserciti  con  ani- 
mo di  serbare  per  sé  II  fendo  che  ri- 
tira, ed  almeno  di  poterlo  riunire  al 
auo  fendo  domioante  , quando  lo  sti- 
merà convenevole,  se  non  lo  tinnisce 
attualmente  : fait  ad  hoc  iniroduetum 
ut  patronui  praeferatur  etttraneo  ant- 
ptori,  et  ut  eibi  et  prò  te  kabeat  feudum 
a se  atocalum  et  memae  euae  unire 
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fntiU,  S gioì.  1,  n.27;  di)  che  ron- 
chiude  Molineo  ciilrito  retratto  nuiira- 
aere  erdcTole  , e potersi  anche  esigere 
dal  padrone  diretto  il  ginraoiento,  che 
per  sé  e non  per  altri  vuole  esercita- 
re il  retratto:  d.  gioì.,  n.  31. 

Ne  coDchiude  egualmente  non  essere 
il  retratto  un  fruito  del  feudo  domi- 
nante, e differire  perciò  dagli  altri  di- 
ritti utili,  perché  non  si  esercita  serapli- 
ceinenle  per  riravarne  emolumento,  ma 
per  l'oggetto  della  riunione:  ncH  ut 
in  fruclu....  it  ratio  ut  quia  non  po- 
itit  peti  niii  nomine  domini  et  ad  /{- 
tieni  contolidationit  et  reteriionii  ad 
tnentam:  d.  gioì.,  $ J8.. 

230.  Questo  principio  di  Moliueo 
non  è stalo  seguito,  ed  è oggi  costai  te 
in  giuriiprudenxa  che,  sotto  gli  Statuii 
rlie  non  dispongono  altriineuli  , il  re- 
tratto  feudale  può  venire  esercitalo  con 
altro  6ne  che  la  riunione, e soltanto  per 
ricavarne  un  emolumento,  dacché  vien 
giudicalo  coslantenieote  cotesto  retrat- 

10  essere  cedevole. 

E però  questo  dritto  oggi  vuole  es- 
sere definito  semplicemente  il  dritto, 
che  ha  il  padrone  diretto,  quando  venga 
venduto  il  feudo  che  da  lui  dipende, 
di  prendere  per  sé  il  trattato  del  com- 
pratore rifacendogli  il  presto  eie  spese. 

Questo  retratto  difleiisce  dal  gcnti- 
lixiu,  perché  questo  é un  poro  favore 
della  legge,  laddove  il  re'ratto  feudale 
é un  dritto,  che  si  presume  esserti  ri- 
tenuto il  padrone  diretto  nel  titolo  di 
infriidazione  o espresianienle  n iinplici- 
lanienie.  ilolineo,  art.  2U,  gioì.  1 ,n.2. 
Da  questa  differenza  altre  ne  nascono 
che  saranno  osservate  nel  Trattato  del 
Hetratto. 

SETICOLO  II. 

A ehi  appartiene  il  dritto  di  ritrailo 

feudale,  e da  chi  può  ettere  eierci- 

tato. 

§ 1.  i4  qual  li  gnor  e appartieni. 

231.  Io  virtù  del  dritto  comune  qua- 
lunque signore  di  feudo  ha  il  dritto  di 
retratto  feudale:  il  nostro  Statuto  lo 
accorda  soltanto  ai  castellani  od  altri 
/riidatarii  insigniti  di  maggior  dignità; 

011  altri  feudatarii  debbono  provare 
quel  drillo  con  titolo  o possesso. 


FEcni  585 

La  erezione  di  un  feudo  in  castel- 
lania,  n altra  dignità  maggiore, fatta  do- 
po la  riforma  del  nostro  Statuto,  non 
rende  soggetti  al  retratto  feudale  i feu- 
di che  ne  dipendono,  e che  prima  una 
vi  erano  soggetti,  perché  il  re  non  ac- 
corda le  sue  grazie  in  altrui  danno. 

2.32.  II  nostro  Statuto  non  esclude 
dal  dritto  di  retratto  gli  eeclesiaslici 
possessori  di  feudi.  Si  domanda  se  lo 
editto  del  1749,  che  dice,  arf.  25,  le 
pinone  di  mano  morta  non  potran- 
no quindi  innanzi  eeereitare  reruna 
azione  in  ritratto  feudale , ne  gli  ab- 
bia esclusi.  In  loro  favore  possiamo 
dire  , che  lo  editto  gli  esclude  sol- 
tanto da  poterlo  eiercitare  per  conio 
loro  ; conseguenza  della  disposizione 
principale  che  inibisce  ai  medesimi  di 
acquistare  fondi  , ma  permette  loro 
di  poterli  cedere  ai  particolari  ; sco- 
po dello  editto  noD  fu  lo  spogliarli 
dei  loro  diritti  , ma  soltauto  impedi- 
re che  acquistassero  nuovi  fondi  : e 
però  I’  editto  non  dice  , die  non  a- 
rranno  più  il  dritto  di  retratto  feu- 
dale , ma  solamente  ebe  non  potran- 
no più  iiereitarlo. 

Malgrado  queste  ragioni  ai  può  dire 
che  colesto  editto  pei'  causa  di  utilità 
pubblica,  ha  privalo  assoliilamcote.  le 
persone  di  mano  moria  dei  loro  dritti 
di  retratto  feudale.  Perché,  avendo  a- 
vuto.  il  legislatore  intenzione  di  man- 
leiiere  loro  gli  altri  drilli  feudali  con 
(|iiesie  parole,  potendo  ini  eiigere  i 
loro  drilli  feudali , non  avrebbe  tra- 
scurato di  mantener  loro  la  facoltà  di 
cedere  ad  altri  il  dritto  di  retratto  feu- 
dale, se  avesse  avuto  io  animo  di  con- 
servarlo ai  medesimi;  lo  editto  non  di- 
ce che  le  persone  di  mano  morta,  non 
potranno  esercitare  per  conto  proprio 
verun’atione  di  re'rallo  feudale  ; ma 
dice  assolutamente  ed  indislintameiile, 
che  non  ne  potranno  esercitare  veru- 
na: ora  esercitiamo  il  retratto  feudale, 
quando  lo  esercitiamo  per  opera  di  un 
cessionario,  che  lo  esercita  semplice- 
mente nel  nostro  nume , ed  in  virtù 
dei  drilli  da  noi  cedutigli. 

233.  Alcuni  antichi  autori  preten- 
devano che  il  re  non  potesse  esercitare 
il  reiratto  feudale.  Loisel  ne  ha  fatta 
una  regola  ; ma  questo  sentimento,  cui 
non  sosteneva  veruna  buona  ragione  , 
venne  rigettato.  Fedi  Litoniire,p.  463. 


386  INTRODUZIOME  AL  TIT.  I. 


§ 2.  Da  ehi  e contro  cui  patta  tterei- 

larti  il  retrallo  feudale. 

234.  Quantunque  il  retratto  feudale 
aia  un  drillo  utile  ed  un  frutto  del  feu- 
do domiuanle,  dacché  conaisle  nella  u- 
lilitàche  risulta  dallo  asiumere  un  Irai- 
tatù  vantaccioto,  ciò  uoiidinieno,  tic- 
come  lo  esercizio  di  questo  retrallo 
feudale  porta  teeo  la  nei>atiooe  della 
investitura  del  feudo  fatta  allo  acqiii- 
reme,  sul  quale  il  retrallo  viene  eser- 
citalo, il  dritto  di  negare  o concederè 
la  investitura  estendo  una  facoltà  che 
può  solo  appartenere  al  padrone  diret- 
to, è coiiregiienza  di  ciò  potere  il  solo 
padrone  diretto  esercitare  il  retratto 
feudale,  e quelli  cui  avesse  ceduto  il  suo 
drillo,  ed  a favore  dei  quali  avesse  ne- 
gala la  invetliiura  allo  acquirente. 

Deriva  da  ciò,  che  il  padrone  diretto, 
il  quale  ha  alienato  il  suo  feudo,  non 
può  più  uè  da  se,  né  mediante  un  ces- 
sionario straniero  esercitare  il  retratto 
feudale,  sebbene  nato  e scaduto  men- 
tre era  tuttavia  padrone  diretto;  per- 
chè ad  esercitare  un  dritto  dominicale, 
onde  si  suppone  io  chi  lo  esercita  la 
qualità  di  padrone  diretto,  fa  d’uopo 
necessariamente  possedere  la  detta  qua- 
lità nel  tempo  che  si  esercita.  Chupin  e 
Livoniére  opinano  diversamente;  il  lo- 
ro mezzo  ennsisre  nel  diro  che  uno 
straniera  , cui  furono  eediili  i drilli 
dal  padrone  direttu,  venendo  ammes- 
so ad  esercitare  il  rrlralto,  debba  es- 
sere accoltii  molto  più  ad  esercitarlo 
il  padrone  diretto,  che  è possessore  per 
sé  di  quel  drillo  , sebbene  , in  virtù 
della  alienazione  che  ha  fatto  in  segui- 
lo del  suo  feudo,  sia  divenuto  stranie- 
ro. colesto  dritto,  posseduto  da  Ini , 
avendo  maggiore  forza  di  quello  di  un 
cessionario.  Rispondo  che  lo  stranie- 
ro, cessionario  del  padrone  diretto, 
che  esercita  il  retratio,  non  lo  eserci- 
ta per  proprio  diritto,  ma  (arn^uam 
proturalor  in  rem  suam  del  suo  ce- 
dente, e basta  quindi  che  quella  qualità 
di  padrone  diretto  si  trovi,  alla  epoca 
dello  esercizio  del  reiratto,  nellt  perso 
na  del  suo  cedente  per  dritto  del  qua- 
le egli  esercita  il  reiralto;  ma  poiché 
il  padrone  diretto , cbé  cessò  di  es- 
sere tale,  più  non  ha  né  per  sé  né  per 
altri,  la  qualità  di  padrone  diretto  ne- 


cessaria ad  esercitare  il  retratto  , non 
può  più  esercitarlo. 

Osservale  che  lo  acquirente  del  feu- 
do dominante  non  potrà  neppure  egli 
esercitare  il  reti  allo  nato  prima  del  suo 
acquisto,  ecreltoché  gli  sia  stato  ceduto 
dal  suo  autore,  possessore  di  no  tale 
diritto. 

235.  Segue  egualmente  dal  nostro 
principio  che  né  il  possessore  dema- 
niale , né  lo  usufruttuario  del  feudo 
dominante,  né  lo  afTillajuuIo  dei  drilli 
di  signoria  diretta,  né  le  altre  perso- 
ne, cui  appartiene  il  drillo  di  riscuo- 
tere i frulli  del  fendo  dominante,  non 
possooo  esercitare  nel  proprio  nome  il 
retrallo  feudale, 

imperocché  il  retrallo  feudale  é sen- 
za dubbio  un  frutto  del  feudo  domi- 
nante, riguardo  a quelli  che  possono 
esercitarlo,  perché  banco  lo  esercizio 
dei  dritti  dominicali;  ma  non  é frutto 
riguardo  a quelli  che,  non  avendo  co- 
testo necessario  esercizio  dei  drilli  do- 
minicali, non  possono  pretenderlo;  op- 
pure se  è un  fruito  dev’essere  eccet- 
tuato da  quelli  che  essi  hanno  il  dritto 
di  pretendere.  E ciò  é benissimo  di- 
mostralo dal  sig.  Guyot, 

I.a  maggior  parte  degli  autori,  do- 
po Molineo,  $ 20,  gtoi.  I.  g.  2,  per- 
mettono ciò  nondimeno  allo  usufrut- 
tuario di  esercitare  il  retratto  feudale, 
non  già  nel  proprio  nome, ma  in  quel- 
lo del  pailrone  diretto  , e come  tuo 
procuratore  legale,  per  tulio  ciò  che 
può  giovare  al  miglioramento  del  feu- 
do dominante. 

Da  ciò  viene  1,  che  egli  può  eaer- 
cilarto  senza  saputa  del  padruue  diretto, 
ma  non  cuniro  il  suo  volere,  se  piace 
a questo  di  ricevere  nella  fede  lu  ac- 
quirente; oppure  se  Io  vuole  esercita- 
re da  se  stesso  ; 2,  che  egli  non  può 
cederlo. 

3.  Che  dopo  finito  lo  nsnfrulto  il 
feudo  ritirato  vuole  essere  restituito 
col  doininaole  al  padrone  diretto,  cun 
l'onere  di  restituire  alla  tuccessione  delio 
usufruttuario  tuilociò  che  é stalo  speso 
pel  retratto  , compreso  il  profitto  ili 
vendita  , che  lo  nsofrultuario  non  ha 
riscosso  per  esercitare  il  retratto,  riò 
facendo  parte  di  quanto  gli  è costalo. 
Uolin.,  ibid.,  fi.  4G. 

Il  signor  Giiyot  non  riconosce  nello 
usufruttuario  cotesta  qualità  di  procu- 


Digitized  by 


DEI 

rilore  legale  del  proprietario  per  eaer- 
citare  il  retratio,  e gliene  nega  aaio- 
liitamente  lo  esercizio  , se  non  gliene 
é stillo  ceduto  il  dritto  dal  proprie- 
tario. La  sua  opioiooe  non  sembra  tuf- 
firienlemente  basata  ; quanto  è stato 
detto  dello  usufruttuario  applicasi  al 
possessore  demaniale;  ma  un  semplice 
afStliiario  non  può  esercitare  il  relrat- 

10  senza  cessiooe  dei  dritti  del  padro- 
ne diretto. 

2'^6.  E cosa  certa  potere  esercitare 

11  relratto  feudale  non  solo  il  rero  pro- 
prietario del  fendo  dominante  , ma  e- 
zisndio  tulli  quelli  che  domili''  loco 
habenlur,  e che  io  questa  qualità  go- 
dono il  dritto  di  riceacre  la  fede  dei 
aassalli.  Così  quegli  che  possiede  ani- 
mo domini  il  feudo  dominante  , può 
esercitare  il  retratio  feudale  dei  feudi 
rhe  ne  dipendono;  il  marito,  di  quelli 
che  dipendono  da  sua  moglie  , e rhe 
sono  stali  venduti  durante  il  matrimo- 
nio. Il  signore  sovrano,  rhe  tiene  io  sua 
mano,  io  virtù  del  sequestro  feudale, 
il  feudo  del  suovassall'i,  può  egualmen- 
te, 6nchè  dora  la  immissione  in  possesso, 
esercitare  il  relratto  dei  suoi  sufleudi 
dipendenti  da  quello  che  tiene  in  sua 
mano,  purché  il  retratto  sia  nato  du- 
rante la  immissione  in  possesso  ere. 
Uolin.,  5 20,,9Ìoe.  4,  n.'2,  q.  gioi- 
ta IO,  n.  43.’ 

E diversa  la  cosa  quanto  al  signore 
sovrano,  che  gode  del  feudo  del  suo 
vassallo  pel  tuo  dritto  di  riscatto;  egli 
non  può  esercitare  il  reiratto  feudale 
del  suffeudo,  quaniuuque  nato  duraute 
l’anno  del  riscatto  ; perchè  io  questo 
caso  egli  non  ha  lo  eieicizio  dei  dritti 
dominicali  annessi  al  feudo  del  suo 
vassallo. 

237.  Colui  che  è proprietario  sol- 
tanto di  parte  del  feudo  dominante  , 
può  esercitare  il  relratto  sollaolo  per 
coteila  parte. 

Ma  lo  acquirente  può,  se  ciò  gli 
conviene,  costrini>ere  cotesto  retraen- 
te a ritirare  la  totalità  o a desistere 
dalla  sua  azione  , non  dovendo  egli 
soffrire  perchè  il  feudo  dominante  è 
comune  fra  più  proprietari!,  tìolin., 
§ 20.  ght.  I,  n.  51. 

238.  Il  relratto  feudale  non  può  e- 
sercitarsi  fuorché  sopra  gli  acquirenti 
stranieri,  e uon  già  su  quelli  che  di- 
sceudessero  dalla  linea  d'onde  è prov- 
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venuto  il  feudo  al  venditore;  imper- 
ciocehè  lungi  dal  potere  esercitare  il 
padrone  diretto  quel  rctratio  sopra  di 
essi,  sono  essi  anzi  che  lo  possono  eser- 
citare sopra  di  lui;  art.  36. 

Per  la  stessa  ragione  il  padrone  di- 
retto non  può  esercitare  il  relratto  con- 
tro un  acquirente  straniero,  che  sia  in 
comunione  di  beni  con  una  donna 
della  linea,  o che  abbia  figli  della  li- 
nea, finché  havvi  speranza  che  il  fon- 
do possa  toccare  alla  donna  della  li- 
nea, mediante  la  divisione  della  comu- 
nione, od  ai  figli  della  linea  mediante 
la  successione  dello  acquirente;  art. 381 
e 403. 

Osservate  che  quei  della  linea  del 
venditore  sono  preferiti  al  padrone  di- 
retto soltanto  pei  fondi  che  sono  della 
loro  linea  ; e però  se  con  un  fondo 
della  loro  linea,  ne  hanno  acquistati  o 
ritirali  altri  che  sono  stati  venduti  u- 
nitamente  e per  lo  stesso  prezzo,  il  pa- 
drone diretto  potrà  esercitare  il  re- 
tratto  contro  di  essi  pei  feudi  che  uon 
sono  della  loro  linea. 

239.  Il  relratto  non  può  esercitarsi 
sul  re.  Grimaudtt. 

240.  Può  venire  esercitato  contro  gli 
ecclesiastici,  quantunque  abbiano  otte- 
nuto dal  re  il  rescritto  di  auturizia- 
zione  di  acquistare,  e pagato  il  dritto 
di  ammortizzazione;  poiché  il  re  non 
iulende  pregiudicare  al  dritto  dei  ter- 
zi; ma  il  padrone  diretto  retraente  de- 
ve restituir  loro  la  rpesa  del  rescritto 
ed  il  dritto  che  hanno  pagato  , salva 
in  luì  la  facoltà  di  esercitare  la  loro 
aziona  in  repelizione  contro  Io  affit- 
tuario, dacché  ogni  retraente  deve  ren- 
dere indenne  lo  acquirente. 

5 3.  Si  il  padrone  diritto  , il  quale  ha 
soltanto  un  dritto  reeoeaUle  nel 
feudo  dominante,  pana  eiereitare  in 
un  modo  irreeoeabile , e per  sempre 
il  relratto  feudale  dei  feudi  che  ne 
dipendono. 

24 1 . Molinco,  ibid.,n.  64,  decide  per 
la  affermativa,  nel  caso  di  un  signo- 
re gravato  di  sostituzi»ne  ; secondo 
lui,  egli  può,  dopo  verificatasi  la  so- 
stituzione , ritenere  il  feudo  sul  qua- 
le ha  esercitalo  il  relratto.  Il  perché 
é chiaro.  Sebbene  ei  non  sia  proprie- 
tario incommutabile  del  fondo  , ciò 
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DuniliiDeoo  neroglie  i frutti  incommu- 
tabiliDrnte:  ora  il  relrallo  è una  apccie 
<]i  frutto  riguardo  a quello  che  ha  il 
drillo  di  esercitarlo.  La  ilesto  deci- 
sione ha  lungo  io  lutti  i casi  siioili,  e 
così  pure  quando  il  dritto  di  chi  ha 
esercitalo  il  retratlo  feudale  fosse  sta- 
io assolulaoienle  rescissopro  ut  tx  lune. 
Sennonché  qualora  la  seoleiiza,  che  lo 
rondsonava  a rilasciare  il  fondo,  noi 
rondaniiò  inoltre  alla  resliiuiione  dei 
frulli  endiili,  Mnlinen,  ibiii,,n  6G,  de- 
ride che  potià  conservare  i feudi  cui 
potesse  avere  ripresi  in  viltà  del  re- 
trailo  feudale. 

ìk'l.  Secondo  i medesimi  principi!, 
se,  mentre  che,  io  virtù  del  sequestro 
feudale,  io  teneva  in  mie  mani  il  feu- 
do del  mio  vassallo  , ho  eserrilalo  il 
leiralto  feudale  di  un  suffeiido  che  ne 
ilipendeva,  nato  durante  la  immissio- 
ne in  possesso,  non  sarò  obbligato  a 
restituire  cotesto  feudo  al  mio  vassal- 
lo quando  avrà  ottenuto  la  liberaiio- 
nc  dal  sequestro  feudale.  MoUn.,  art. 
fi.5,  gioì.  10,  n.  44.  Imperocché  quan- 
tunque io  abbia  esercitato  cotesto  re- 
tratto  solamente  perchè  tileneea  in 
mie  moni  il  feudo  del  mio  vassallo, 
cui  era  sottoposto  il  fondo  retraito  , 
Biolin.,  art.  'JO,  gioì.  4,  n.  2,  ciò  non- 
■limeno  l'ho  ripreso  per  mio  conto  e 
non  per  quello  del  mio  vassallo,  dac- 
ché il  padrone  diretto,  durante  il  cor- 
a,i  del  sequestro  feudale,  esercita  per 
sé  tutti  i dritti  del  feudo  sequestrato. 

‘243.  Diversa  é la  cosa  quanto  al 
marito,  che  esercita  durante  il  matri- 
monio , nella  sua  qualità  di  marito  , 
il  retratlo  feudale  di  uo  feudo  dipen- 
denle  da  un  proprio  di  tua  Imoglie. 
Muliueo,  orf.  ‘20,  gioì  1,  n.  47  e 48, 
decide  che  egli  esercita  il  retratlo  ad 
eauiatn  uxorii  luai,  e che  il  feudo 
retratto  deve  rimaoeie  alla  moglie  do- 
po lo  scioglimento  del  matrimonio  col- 
Tonere  del  compenso  verso  la  comu- 
nione. Fedi  la  ragione  di  questa  dif- 
ferenta,  lupra  , n.  95  e 96.  Ciò  che 
Molineo  decide  riguardo  al  marito  si 
estende  al  titolare  di  uo  bencGsio  , il 
quale  t‘  intende  signore  soltanto  come 
sposo  della  sua  chiesa. 

244.  Quando  un  possessore  di  buo- 
na fede  del  feudo  dominante,  il  quale 
uon  ne  era  il  proprietario  , ha  , du- 


rante il  tempo  del  suo  possesso,  «ter- 
rilato  il  retratto  feudale  sopra  uo  feu- 
do che  ne  dipende  , il  vero  proprie- 
tario del  feudo  dominante  può,  dopo 
la  evisìone  del  feudo  dominante,  ri- 
prenderti contro  di  lui  il  feudo  che 
rgli  aveva  ritirato  ; imperocché  essen- 
■lo  quel  possessore,  quando  esercitava 
il  retratto,  un  padrone  diretto  soltan- 
to apparente,  aveva  soltanto  un  dritto 
apparente,  anxirhè  un  vero  dritta  di 
reiratto;  lo  acquisto  da  lui  fatto  cosi, 
è un  acquisto  fatto  da  uno  straniero, 
e quindi  soggetto  al  retratto  del  vero 
padrone  diretto.  Molin.,  ibid.,  n.  65. 

aaTicOLO  III. 

Quando  li  faccia  luogo  al  retratto  feu- 
dale. 

245,  É massima  farsi  luogo  al  re- 
tratto  fendale  nei  casi  medesimi  in  cui 
si  fa  luogo  al  dritto  del  quinto.  Lo 
Statuto  concede  al  padrone  diretto  la 
scelta  tra  cotesti  due  diritti.  E peiò 
quanto  è stalo  dello  nel  capitolo  pre- 
cedente, art.  1,  2 e 3,  sul  profitto  del 
quinto  può  applicarsi  qui  pel  retratto 
feudale.  Il  nostro  principio  va  con  tutto 
ciò  soggetto  a qualche  eccezione. 

La  prima  c quando  il  feudo  è stato 
venduto  ad  un  congiunto  della  linea 
del  venditore:  questa  véndita  non  dà 
luogo  al  retratto  feudale  , ari.  3G5  , 
quantunque  dia  luogo  al  profitto  del 
quinto. 

La  seconda  eccezione  concerne  i con- 
traili  che  partecipano  della  vendita  e 
di  un  altro  contralto.  Riguardo  a questi 
contratti  non  vien  seguita  la  medesima 
regola  pel  retratlo,  come  pel  qiiinlo;ina 
vien  deriso  secondo  la  natura  del  con- 
tratto che  predomina  se  si  faccia  lun- 
go in  tutto  al  retratto  oppure  no.  F. 
gli  esempii  negli  art. 38Ì  e 389, 

Secondo  questo  principio,  che  oi  vie- 
ne indicalo  dai  detti  articoli,  convieue 
deridere,  riguardo  alle  donazioni  re- 
iiiuneratorie  di  servigi  mercenarii  , o 
fatte  con  obblighi  valutabili,  che  non 
si  fa  luogo  in  tutto  ai  retratto,  quan- 
do il  prezzo  dei  servigi  o degli  one- 
ri non  eccede  la  metà  del  valore  del 
fondo  ; ma  se  lo  eccede,  havvi  luogo 
invece  per  la  totalità  al  letralto  del 
fondo  con  l’onere  pel  rctracnte  di  sud- 
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<)Urirt  non  tolo  il  pretio  il«Ì 
o degli  ouert,  ino  oltreavcHò  il  di  più 
del  giusto  valore  del  fondo  ^ ])erchè 
goda  il  ilonatariu  delU  liberalità  che  il 
donatore  Ita  voluto  usare  a suo  i iguardo. 

2i(>.  L’alienaziune  di  un  fondo  feu* 
date  pel  prezzo  ili  una  rendila  vita- 
lista è forse  uo  contratto  eipiivalente 
a Tendila,  cbe  dia  apertura  al  retrat- 
to? Fa  dtiopu  distinguere.  Se  la  ren- 
dita vital|tÌ4,  cui  si  obbliga  io  acqui- 
rente pagaie  ugni  unno,  è pres30  a po- 
co eguale  alla  annua  rendita  del  fuii- 
do,  (piesto  coiiiratto  eq<itvale  piiittu- 
sto  ad  una  dunaaioiie  die  venisse  fatta 
con  riserva  di  usufrutto,  die  ad  un 
contralto  di  vendita.  Con  uu  tal  con- 
tralto il  donatore  bitendd  donare  allo 
acquireoLe  suUuiente  la  nuda  proprie- 
lò  del  fondo  , e vendergli  lo  usu- 
fruito I die  avrebbe  potuto  riservar- 
si, per  U rendita  vilalizia  cbe  lo  ac- 
(piireiite  donatario  si  obbliga  pagargli: 
ora,  dacché  uu  situile  coutraltu  e piut- 
tosto una  donazione  ette  uua  vrodiia, 
esso  non  può  quindi  far  luogo  al  re- 
tralU>.''Ma  quando  la  rcndit.i  vitalizia 
cui  si  obbliga  pagare  lo  acquirente  ec- 
cede d'assai  la  rendita  del  fondo,  ed 
è tanto  considerevole,  cbe  sembri  coii- 
teuere  il  prezzo  del  fondo,  il  «untrat- 

10  in  questo  caso  è uo  contratto  equi- 
poiietile  alia  vendita,  e come  (ale  de- 
ve far  luogo  al  reiratto. 

Vuoisi  osservare  cbe  cotesto  con- 
tratto di  alienazione  per  una  rendita 
vitalizia,  appartiene  alla  daste  dei  eon- 
tratti  eveoluali  , e contiene  in  sé  es- 
senzialmente il  r>scbio  f cui  si  avveu- 
tiiraii  conipraiore,*di  pagare  uioltu  più 
del  valore  del  fondo,  nel  caso  in  cui 

11  vendilorc*,  al  (juale  deve  essere  pa- 
gala la  rendita,  vivesse  molli  anni;  ri- 
sico clic  vico  compensato  da  quello  die 
corte  dal  cauto  suo  il  venditore,  di  non 
ricevere  se  non  cbe  poca  parte  del  prez- 
zo cbe  vale  il  suo  fondo,  caso  cbe  mo- 
risse poco  dopo  il  contratto. 

11  prezzo  di  un  tal  contratto  coosi- 
ste  esscnzialiuerite  nel  detto  riscliio  as- 
sunto dal  Ciiuipratorc  : il  detto  risebio 
costitu  sce  veramente  il  prezzo  di  (ale 
contralto.  Quando  il  padrone  diretto 
esercita  il  retratto  finché  il  rischio  du- 
ra, il  padrone  duetto  iucaricamlost  di 
pagare  la  rendila  per  tutto  quel  tempo 
che  essa  avrà  corso,  e dando  cauzione 
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al  compratore  di  soddisfarla,  vieoc  ad 
assumere  con  tal  mezzo  il  rischio  die 
costitu'see  il  prezzo  del  contralto  , in 
luogo  del  compratore,  e rendergli  cosi 
il  prezzo  del  contralto. 

Quindi  è che  si  fa  quislione  se  il  pa- 
drone diretto  sia  io  tempo  di  potere 
esercitare  il  retratto  quando  il  vendito- 
re, sopra  di  cut  la  readita  vitalizia,  cbe 
il  compratore  crasi  obbligato  a pagare, 
era  creata,  é morto.  La  ragione  di  du- 
bitare si  è,  nou  essere  accordato  il  re- 
tratto al  padrone  diretto,'  se  non  col 
paltò  di  rendere  al  compratore,  il  prez^ 
so  del  contratto,  e però  sembrare  cbe 
egli  non  possa  più  soddisfaie  la  detta 
condizione,  poiché  nou  può  più  assii- 
mérsi  iu  luogo  del  compratore  il  rì- 
schio cbe  formava  il  prezzo  del  con- 
tratto, poiché  quel  rischio  più  non  esi- 
ste. Dobbiamo  ciò  non  pertanto  deci- 
dere potere  il  padrone  diretto  esercitare 
il  retratto,  e soddisfare  al  patto  di  ren- 
dere al  compratore  il  prezzo  del  con- 
tratio  , rendendogli  il  prezzo  del  ri- 
schio di  cui  si  era  Incaricalo  nel  con- 
tratto, il  quale  consiste  nella  somma 
che  gli  arbitri  stimeranno  cbe  valeva, 
al  tempo  del  contralto,  la  rendita  vt- 
lulizia  cui  il  compratore  crasi  col  con- 
tratto obbligato  a pagare  duratile  il 
tempo  incerto  della  vita  del  venditore. 

Ma  non  baala  che  il  retraente  ofira 
rimborsire  soUinente  tutti  gli  arretrati 
della  rendita  viiaiizia  cbe  il  compratolo 
ila  pagali  sino  alla  uiorie  del  vaudttore; 
imperocché  cotcste  annualità  o cotesti 
arretrati  sono  soltanto  le  somme  do- 
vute per  qualche  anno  od  anche  soltan- 
to per  qualche  mesco  per  qualche  gior- 
no. Ora  non  è ciò  che  è stato  pagato 
per  cotesti  arretrati  quel  che  costi- 
tuiva tutto  il  prezzo  dei  contralto;  al- 
Irimenli  sarebbe  il  contratto  una  dona- 
zione che  non  fa  luogo  al  retratto,  au- 
siebe  un  ooutratto  di  veudila.  Il  prez- 
zo di  cotesto  coutrailo  eventuale  cou- 
siste  nel  rischio  assunto  dal  compratore 
di  pugare  la  rendita  per  molto  segui- 
to di  auui,  se  il  venditore  avesse  avuto 
nna  liiuga  vita.  Non  si  può  dunque  in- 
tendere che  il  retraeute  gli  renda  il 
prezzo  del  contratto,  se  non  gli  rendo 
la  stima  del  detto  rischio.  È citata  una 
decisione  per  la  quale  vien  detto  es- 
sere stato  giudicato,  che  bastava  al  re- 
traente  reudere  ciò  che  eatato  pagato 


5ft0  iTTRODUnONE  iL  TIT.  !. 


d>  arretrali  sino  alla  naorle  del  ven> 
ditore:  ma  qiiando  fusse  vero  che  fos- 
te intervenula  simile  decisione,  non  do- 
rrebbe essere  seguita  per  le  ragioni  che 
abbiamo  testé  esposte. 

SaTICOLO  tv, 

Jit  qual  tempo,  e per  quali  ti»  possa 

ssereitarsi  il  ntratlo. 

247.  Il  retratto  può  esercitarti  to- 
tiorbe  sia  perfetta  la  vendita  che  vi 
dà  luogo,  prima  anche  della  tradirione; 
til’è  l’opinione  di  Molineo,  { 20,  gfor- 
M 3.  La  ragione  di  ciò  ti  è,  ebe  il  retrat- 

10  nulla  altro  essendo  fuorché  il  drit- 
to concesso  dalla  legge  al  tignore  dì 
attuinere  il  trattato  del  compratore  , 
basta  che  siavi  un  accordo  Concluso  e 
perfetto  , onde  il  tignore  te  lo  possa 
prendere.  È vero  die  il  padrone  di- 
retto non  può  prendersi  il  feudo  sul 
eumprature  anche  prima  che  cotesto 
compratore  lo  abbia  acquistato  median- 
te la  tradisione  ; ma  può  riprenderti 
sopra  di  lui  1'  axione  tx  empio  , dal 
detto  compratore  acquistata  per  farte- 
lo rilasciare. 

Finché  lo  acquirente  vassallo  non  ti 
presenta  al  padrone  diretto  per  fargli 
le  tue  offerte  di  fede,  il  diitto  di  re- 
tratto  feudale  si  può  prescrivere  solt- 
meiite  col  termine  di  treni'  anni , co- 
me le  altre  azioni  ; ma  quando  lo  ac- 
quireute  ba  fatto  debitamente  le  sue 
offerte  di  fede,  il  padrone  diretto  ba 
soltanto  quaranta  giorni  -dopo  le  of- 
ferte per  esercitarla.  Fedi  f*  art.  49. 

Se  il  padrone  diretto,  cui  la.  notifi- 
cazione é stata  fatta,  veniste  a morte 
nei  quaranta  giorni  , il  suo  erede  a- 
vrebbe,  per  esercitare  il  reiratto,  sol- 
tanto piò  clip  rimarrebbe  di  quel  tempo, 

11  qiiaj  resto  dj  tempo  iocomincerebbe 
però  soltanto  a correre  contro  quello 
erede,  soltanto  dopo  ebe  avrebbe  sa- 
puto o potuto  sapere  la  notificasione 
fatta  al  defunto.  ìloliM.  , { 20  , glos. 
ri  n.l. 

Questa  termine  di  qusranti  giorni 
corre  contro  il  padrone  diretto  quan- 
tunque minore  ; dacché  non  deve  lo 
Requirente,  che  si  é mesfo  in  regola, 
ricever  danno  dalla  minorità  del  suo 
signore,  e rimanere  troppo  a luogo  io- 
|,crto  sulla  s^hl|ilà  del  suo  acquisto  i 


loché  sarebbe  contro  lo  inleresse  pnb-v 
blicii,  e distoglierebbe  gli  acquirenti  dal 
migliorare  i loro  fondi. 

248.  Il  retratto  si  esercita  , o per 
asioiie  , o per  eccezione.  L'  azione  di 
reiratto  é un’  aziuoe  personale  reale  , 
che  il  padrone  diretto,  o chi  ne  ha  i 
dritti,  può  esercitafe  contro  lo  acqui- 
rente , perché  sia  condannato  a rila- 
sciare il  feudo  , offerendogli  di  rifar- 
gli il  prezzo  della  vendita  e le  spcs* 
leali. 

Quest’azione  é perzonale,  perchè  oa- 
zce  dalla  obbligazione,  che  azsuine  il 
compratore  del  feudo,  nello  allo  dello 
acquisto,  di  rilasciarlo  al  padrouc  di- 
retto, se  gli  torna  di  esercilarue  il  re- 
tratto  ; e cotesta  obbligazione  viene 
formata  nella  tua  peisooa  dalla  legge 
municipale  ; I'  azione  , eba  ne  nasce  , 
è di  quelle  che  si  chiaoiaoo  eondictio 
sx  lege. 

Quest’  azione  é , oltreacciò  , reale  , 
oppure  in  rem  icripfq,  perchè  la  leg- 
ge assoggetta  il  feudo  g cotesta  obbli- 
gazione del  cqmpratorf.  Quindi  è,  chn 
cotesta  azione  può  venire  cercilsU  , 
non  solo  contro  lo  •cquirenle  obbli- 
gito  al  retri tio  , ma  ancora  (Optro  i 
terzi  detentori.  , 

249.  ^feriva  da  ciò,  che  se  il  feudo 
fu  venduto  e rivenduto  successivamen- 
te più  volte,  senza  che  vi  tieno  state 
offerte  che  abbiano  impedito  il  retral- 
tvi , il  padrone  diretto  , eui  spettano 
tante  asinai  io  retratto  quanti  sono  ì 
contratti  di  vendita, che  succetiivameo» 
te  vi  hanno  dato  luogo,  può  intenta- 
re quella  che  più  gli  giova  cootro 
l’ultimo  possessore  del  feudo,  il  qua- 
le , nella  sua  qualità  di  pa.wessore , è 
obbligata  a tutto,  ifofi'n.,  $ 20,  glos, 
5,  n.  44. 

Osservate  che  se  «gli  esercita  il  re- 
tratto  snll'ultima  vendila,  non  cestaoo 
perciò  di  essergli  dovuti  i profitti  del 
quinto  per  le  precedenti  ; e cosi  sarà 
obbligalo  agli  oneri  imposti  sul  feudo 
dai  precedenti  venditori  ; ma  se  lo  e- 
sercita  sulla  prima,  é escluso  dai  pro- 
fitti del  quinto  per  tutte  , dacché  col 
retratto  le  rese  inefficaci,  e non  é ob- 
bligato agli  operi  imposti  dai  vendi- 
tori posteriori.  Moli».,  d.  glos.,  n.  44 
e 45. 

250.  Il  retratto  si  esercita  egual- 
mente per  via  dì  cccMiqne,  taotp  pel 


BUI 

cito  cb«  il  padrona  diretto  iveate  ae> 
qne«tratn  feiidalmenta  , net  qual  caio 
egli  può  ritenere  il  feudo  rumpensan* 
do  le  aquircnte  quando  ai  preeente- 
rà  alla  fede  ; quanto  nel  ciao  in  cui  , 
Irnaa  che  siavi  stata  immissione  in  pos- 
sesso feudale,  facesse  lo  acquirente  in 
timatinue  al  padrone  diretto  per  farsi 
dichiarare  valida  la  sua  prestazione,  o 
le  Mie  offerta  di  fede  ; nel  qual  caso, 
il  padrone  diretto  può  promunvere  la 
imiiillatione  della  domanda  offerendo 
di  rimborsarlo:  sennoorliéin  tutti  que- 
sti casi  fa  duopo  che  il  tempo  dei  re- 
tratto  non  aia  spirato. 

aaricoLO  v, 

Ch$  cosa  deve  ritirare  il  padrone  diret- 
to che  eeercila  il  retratio  ; delle  tue 
obbligazioni,  t di  gutlle  dello  aegui- 
renio. 


251.  Il  padrone  diretto  esercitando 
il  retrstto  léudale,  può  riprendersi  sol- 
tanto il  feudo,  che  da  lui  dipende,  e 
non  altre  rote  , che  potessero  essere 
vendnte  conciunlamente  e per  lo  stesso 
prezzo  col  fendo.  Nò  può  obbliitarlo 
lo  acquirente  a riprenderai  verun*  al- 
tra cosa;  ed  in  ciò  cotesto  reiratto  dif- 
ferisce dal  geiilillaio,  art,  395.  La  ra- 
gione della  differeoza  ai  è,  che  il  re- 
tratto gentilizio  è puramente  un  favo- 
re dello  .SlaiDio,  che  non  deve  impe- 
dire al  venditore  il  disporre  dei  tuoi 
beni  come  più  gli  aggrada:  a)  contra- 
rio , dacché  il  retratto  feudale  é un 
dritto  cui  non  può  pregimlicare  il  vasz 
asilo,  non  devVssere  permetto  a que- 
sto di  rendere  il  reirallo  più  oncro- 
to  vendendo  altre  cose  col  fetido  tog- 
gello  al  retrallo. 

Quando  più  feudi  dipendenti  dallo 
atesso  signore,  tono  stati  vendati  eon- 
giootameoie,  e per  un  solo  presto,  il 
detto  signore  può  prendersene  uno  sen- 
ta gli  altri,  Molin. , $ 30,  gloi.  ì, 
II.  54. 

252.  Mas'ima  generale  eirea  alle  ob- 
bligazioni dei  letraente  , ti  é dovere 
esso  rendere  per  quanto  ù possibile 
indenne  lo  acquirente. 

Egli  deve  quindi  pagargli  tanto  il 
prezzo  del  suo  acquisto,  quanto  le  spe- 
la leali,  ed  altri  disborsi. 


rcimt  591 

S I.  Di  ciò  ih»  il  reirallo  deve  rim- 
boreare. 

253.  Il  retraente  deve  rimborsare 
al  compratore  il  prezzo  stabilito  nel 
contratto  da  esso  pagato.  Riguardo  a 
quello  che  è tuttavia  dovuto  al  ven- 
ditore, basta  pél  retraeote.che  ne  pre- 
senti allo  acquirente  quielaoaa  o libe- 
razione. 

Se  il  retraente  oppone  il  fatto  che, 
in  frode  del  rrtratto,  è stato  espresso 
nel  contratto  un  prezzo  maggiore  del 
couvenoto  , può  essere  ammesso  ella 
prora  tealimorriale , se  vi  sono  circo- 
stanze che  inducano  il  giudice  ad  am- 
metterla. La  Ordinanza  del  1667,  che 
vieta  di  accoglierla  oltre  e contro  il 
contenuto  degli  atti,  eonceroe  soltanto 
le  parti  eontraenti  che  debbono  im- 
putare a sé,  di  non  essersi  procurata 
una  prova  scritta  , e non  concerne  i 
terzi,  io  faeolti  dei  quali  uon  è il  pro- 
curarsi una  simile  prova  della  frode 
che  loro  vieti  fatta. 

254..  Gli  aumenti  naturali  , qnal'  è 
un’  alluvione  sopravvenuta  net  fuedo 
dopo  il  contratto,  non  aumentano  il 
prezzo  rhe  il  retraente  deve  rimbor- 
sare, siccome  i deterioramenti  sopra:>- 
ginnlì  per  caso  fortnilo  senza  fatto  o 
colpa  dello  acquirente  non  lo  dimi- 
nuiscono : il  retraente  asaameodosi  il 
trattato  dello  acquirente  , lo  assume 
con  tutte  le  eventualità  di  bene  p di 
male  che  possono  avvenire. 

255.  Se  per  oaovensiooe  delle  parti, 
e senza  frode,  dopo  il  contratto  e pri-  ' 
ma  della  tradizione  reale  del  fondo  , 
il  prezzo  fosse  stato  aumentalo  o di- 
minuito, s'intenderebbe  avere  le  parti, 
mediante  colesta  convenzione,  annulla- 
to il  primo  contralto,  ed  averne  fatto 
nno  nuovo  in  quella  veceperquel  nuo- 
vo prezzo , i.  72,  ff.  de  tot.  empi., 
eupra,  ».  142,  e aonseguenlemeote  il 
retraente  dovrebbe  rimborsare  quel 
secondo  prezzo.  Molin.,  $ 20,  glot.  S, 

».  1. 

Se  no  supplimenlo  di  prezzo  è sta- 
lo pagato  dallo  acquirente  dopo  la  tra- 
dizione reale,  fa  duopo  distinguere,  se 
lo  ha  pagato  ex  neceesitate,  per  impe- 
dire le  lettere  di  rescissione  cui  avreb- 
be potuto  promuovere  il  venditore,  o 
per  cauta  ^ lesione  d’olire  mrlà  del 
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giusto  prexzo,  o per  causa  di  mioori- 
tà;  colesto  supplimento  devo  venirgli 
rimborsato.  Non  coti  te  abbia  pagalo 
cotesto  luppliinento  senta  oecetsUà  , 

000  dovendogli  esser  lecito  di  pregiu- 
dicare al  drillo  di  retratto,  ogni  ({ual 
volta  il  padrone  diretto  lo  ha  acqui- 
stato inconimutabilraente,  e rendere  la 
«mnilitione  più  ooerota. 

Vice  eert».  Quando,  dopo  seguito  il 
contratto,  il  venditore  ba  rimesso  por- 
zione del  pretso;  se  apparisce  ebe  lo 
abbia  fatto  perchè  ba  riconosciuto  che 
il  prezzo  era  eccessivo,  e per  usare  e- 
qiiità  verso  Io  acquirente,  il  retraente, 
che  è nei  suoi  drilli,  deve  profittarne: 
uia  se  cotesto  abbuono  è stalo  fatto  per 
liberalità  verso  la  persona  del  compra- 
tore, il  relraeote  deve  rifargli  culesla 
porzione  di  prezzo  rimessagli,  salvocbè 
non  apparisse  che  cotesto  prezzo  dì  cui 
è stata  falla  rimessa,  era  un  prezzo  si- 
li,ulalo  -,  lo  che  viene  a presumersi  facil- 
mente te  non  apparisce  alcuna  ragione 
che  abbia  indotto  il  venditore  a fare 
una  simile  concessione  allo  acquirente, 
e te  il  prezzo  che  rimane  oltre  quello 
rinaetto.  è presto  a poco  il  valore  del 
fondo,  dfofin.,  d.  glot.,n.  3 e 4. 

256.  Quando  il  fondo  è stato  ven- 
duto coi  fruiti  sul  medesimo  per  un 
solo  prezzo,  ti  fa  deduzione  al  retraen- 
te,  sul  prezzo  espresso  nel  contratto,  di 
quello  cui  saranno  valutati  i detti  frut- 
ti, che  lo  acquirente  ba  raccolti,  se  lo 
acquirente  non  preferisce  farne  ra- 
gione. 

• 257.  Quando  il  contratto  prescrive 
Ila.  termine  pel  pagamento  del  prezzo, 
Molineo,  d.  glot.,  n.  5,  pensa  che  sic- 
come il  padrone  diretto  prende  perse, 
mediante  il  reiratto,  il  trattato  dello 
acquirente , cosi  deve  godere  di  lutti 

1 vantaggi  elicvi  sono  stipulali  e quin- 
di del  termine,  e perù  deve  ballare  in 
questo  caso  ebe  il  p.rdrone  diretto  of- 
fra cauzione  allo  acquirente  di  pagare 
il  prezzo  nel  termine  alabilito  nel  Cuu- 
tratto. 

Per  la  stessa  ragione  se  , col  con- 
tratto , lo  acquirente  avesse  costituito 
una  rendita  pel  prezzo,  secondo  la  o- 
piniofie  di  Molineo  dovrebbe  bastare 
al  padrone  diretto  di  dar  cauzione  al- 
la acquirente,  che  egli  continuerebbe 
a soddisfarla  a suo  discarico , e ciò 
Doodimeiia  la  rimborserebbe  in  uu  cer- 


to leruiioe  stabilito  dal  giudice  ; dac- 
ché non  sarebbe  giusto  che  lo  acqui- 
reole.  rimanesse  perpetuamente  obbli- 

e*'o- 

Questo  parere  di  Molioeo  non  à 
stalo  seguilo  : lo  acquirente  uon  sa- 
rebbe indrnuizsato  quanto  è poesibila 
da  una  causione  ; gli  giova  assai  più 
l’essere  del  lutto  liberato  dal  suo  im- 
pegno. E prrò  Del  caso  di  relrallo  so- 
pra un  affittu  a rendila  redimibile,  il 
nostro  Statuto,  ari.  390,  obbliga  pre^ 
cisamente  il  rciraenle  a redimer  la  ren- 
dila. 

Quando  il  termine  per  lo  pagamento 
del  prezzo  è in  favore  del  venditore, 
il  quale  ooo  può  venir  costretto  a ri- 
ceverlo prima,  in  questo  caso  è certo 
ebe  lo  acquirente  deve  contentarsi  di 
ricever  cauzione  dal  padrone  direno 
pel  pagamento,  perchè  in  questo  ca- 
so non  è possibile  provvedere  diver- 
samente alla  sua  iudenniià. 

Pensano  taluni  che  siccome  il  relral- 
lo costituisce  il  relraeote  nel  trattato 
al  compratore,  cosi  dev’essere  suiti- 
tuilo  nelle  obbligazioni  ebe  ne  ritul- 
tann,  e si  debba  quindi  potere  obbli- 
gare il  venditore  ad  accettarlo  per  de- 
bitore con  cauzione  , e a liberare  U 
cmnpralore.  Questo  parere  è coufu- 
tato  da  Molineo,  $ 20,  gioì.  8,  n.  8. 
Moo  si  può  costringere  il  venditore  a 
CIÒ  per  la  regola  generale  che  niuno 
è tenuto  a cambiar  debitore  suo  mal- 
grado. 11  compratore  non  può  obbli- 
garvelo , imperocché  esso  ba  compra- 
to coir  onere  del  reiratto  , quindi  il 
leiralto  non  può  essere  una  ragione 
perchè  egli  possa  domandare  di  venire 
esoueratu  dalla  sua  obbligazione.  Nè 

10  può  il  relraente  più  di  lui  : jinpe- 
rocebe  siecomc  il  reiratta  è un  affare 
che  si  drfioisre  (ra  il  retraenle  e il 
compratore  se  cui  viene  ad  esercitare 

11  retrallo  , affare  straniero  al  vendi- 
tore , esso  però  oun  può  obbligare 
in  verun  modo  il  veodilure.  Obbligau- 
ifo  lo.  Statuto  , ort.  390  , il  retraente 
aopra  un  affitto  a rendila  redimibile  al 
riscatto  della  rendita  per  la  iodenoilà 
dello  acquirente,  esso  suppone  aperta- 
mente non  potere  essere  obbligato  il 
venditore  ad  esonerare  lo  acquirente. 

258.  Oltre  il  prezzo  principale  il  re- 
traente  deve  rimborsare  allo  acquiren- 
te tutto  quanto  ne  forma  perle.  E |se-s 
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rft  «e  *ì  Mno  on«rt  ìmp<ati  Hai 
contrailo  al  coinpralnrr,quel  retraente 
dere  rimbonate  li  aoiiiina  in  che  sa- 
ranno stimati; 

Forma  parte  hgtialnente  del  prezan, 
ciò  che  il  hompralore  ha  dato  al  tendi- 
tore, a sua  moglie,  ai  suoi  figli,  o ai 
suoi  serTÌ,  per  cortesia  stabilita  nel  con- 
tralto; ma  lo  arqiiirentr  non  può  ri- 
petere contro  il  retraenle  ciò  che  esso 
ha  dato  volootariamenle. 

259.  Il  retraenle  deve  egualmente 
rimborsare  al  compratore  la  sne  spese 
leali,  vale  a dire  tutte  le  spese  che  il 
medesimo  può  arer  falle  con  pniden- 
ta  riguardo  al  suo  acquisto  ; tali  sono 
le  spese  del  contralto  , la  senseria,  le 
spese  dì  viaggio  per  visitare  o far  vi- 
sitare il  fondo,  la  spesa  del  decreto  per 
la  purgazione  delle  ipoteche.  Lo  ac- 
quirente deve  egualmente  ricevere,  fo- 
nie spese  leali,  gli  interessi  della  som- 
ma che  ha  pagala  per  lo  prezzo  del 
sno  acquisto,  dal  pagamento  che  ne  ha 
fallo  sino  al  rimborso,  ebe  gliene  ha 
fatto  il  reiraente.  purché  però  lo  ac- 
quirente non  abbia  raccolto  frutti  che 
ne  lo  abbiano  indennizzato. 

260.  Quando  il  feudo  ripreso  me- 
diante retraito  , é stato  venduto  con 
molle  altre  cose  per  un  solo  prezzo  , 
il  retraente  deve  rimborsare  soltanto 
una  [lorzione  del  prezzo  e delle  spe- 
se leali  corrispondente  all’nggetto  che 
ha  ritiralo.  La  ventilazione  cui  con- 
viene ricorrere  in  tal  caso  deve  farsi 
a spese  dello  aequirente;  non  doven- 
do il  padrone  diretto  soffrire  danno 
perchè  le  parti  non  hanno  dislioio  . 
benché  lo  potessero , i prezzi  di  cia- 
scuna cosa. 

Quando  il  contralto  indica  la  ven- 
tilazione di  ciascun  oggetto,  fa  duopo 
seguirla  purché  non  apparisca  fraudo- 
lente, e gli  oggetti  sottoposti  al  retrattu 
non  sieno  stati  stimati  mtdto  più  io  pa- 
ragone degli  altri. 

261.  Finalmente  lo  acquirente  deve 
essere  rimborsato  delle  spese  fatte  ne- 
gli Bccniicimi  quando  questi  vengano 
riconosriuli  necessarii.  Lo  Statuto,  nr- 
ticolo  373  , diapensa  il  retraente  dal 
rimborsare  quelle  rhe  fossero  soltan- 
to utili.  Perché  non  deve  essere  in  fa- 
enlls  dello  acquirente  render  con  Ciò 
più  difhcile  il  rclra'lo  , né  gli  reca 
mollo  danoo  lo  aspettare  ) per  farli  « 


la  scadenza  del  termina  del  retralto,  È 
vero  che  cotesto  artìcolo  spetta  al  caso 
del  retratlo  gentilizio;  ma  la  medesima 
ragione  tussisle  per  deeiderecosi  quan- 
to al  fendale , poiché  il  termine  per 
questo  è anche  più  breve.  Del  resto 
dev’  essere  permesso  allo  acquirente  , 
che  avesse  fatto  spese  ntrli,  di  ripren- 
dersi eiò  che  ha  fatto,  qualora  lo  po.ssa, 
Hstabilendo  le  cose. 

Se  lo  acquirente  avesse  goduto  a lun- 
go del  fondo,  prima  che  venisse  eser- 
citato conilo  di  lui  il  retralto  , non 
potrebbe  reclamare  le  spese  di  sempli- 
ce manutenzione,  poiché  sono  riputate 
boeri  del  suo  godimento. 

Riguardo  alle  spese  che  vengono  fat- 
te magis  propter  frvetut  percfpitndot, 
quali  fono  le  spese  di  lavorazione  e se- 
mcnz.a,  dcbhonn  essere  a carico  di  co-* 
lui  che  raccoglie  i fruiti:  e però  se  In 
acquirente  ha  raccolto  I frulli,  min  pùn 
ripetere  che  le  spese;  a)  contrario,*  il 
retraenle  deve  rimborsargliele  se  ha  ri- 
tiralo il  fondo  ed  i frutti. 

J 2.  Come  venga  fallo  il  rimbono  ed 

fii  guai  lempo.  . - 

2G2.  Non  è necessario  che  il  rifn- 
borso  del  prezzo  sia  fallo  nella  me- 
desima moneta  del  pagamento  fatto  dal 
compratore.  Qii.indn  anrlie,  a cagione 
di  aumento  snpravrenutn,  le  monete, 
nelle  quali  il  releaente  rimborsa,  aves- 
sero un  valore  tntrin.sreo  , minore  di 
quelle  nelle  quali  il  compratore  ha 
pagato,  il  retraenle  non  sarebbe  per 
ciò  tenotb  a pagare  una  maggior  som- 
ma di  quella  pagata  dal  compralo'rr  ^ 
imperocché  nella  moneta  non  si  con 
sidera  fpso  «ummorum  eorpora  , ma 
soltanto  il  valore  rhe  piare  al  te  as- 
segnarle. 

Gravi  ragioni  possono  opporsi  a u - 
ni  limile  decisione.  È varo  che  In 
acquirente  , che  viro  rimbursato  in 
monete  di  prezzo  aumentalo  , non  è 
perfettamente  indenne;  imperoerhè  se 
non  avesso  acquistalo,  o avrebbe  ser- 
bato il  suo  denaro  , e Cori  avrebbt 
profittato  dello  alimento  , od  avreb- 
be compralo  altri  beni  , e gli  avreb- 
be acquistati  a minor  prezzo  che  non 
gli  acquisterà  , dacché  i beni  cresco  ■ 
no  in  prezzo  in  proporzione  drlln 
aumento  dì  valore  nelle  monete  ; ciò 
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puoptrtanto  li  dicuiopc  è co$Uateiicl< 
l'uso. 

Il  rÌQibirso  pu4  effeitiiarsi  dal  re- 
Iraenle  offerendo  al  compratore  la  coro- 
peosaaione  di  qualche  suuiroa  liijuida 
che  gli  fosse  dal  tnedrsinio  acquirente 
dovuta:  $ 20,  glo$,  7,  n.  10. 

2C3.  11  nostro  Statuto  non  ha  pre- 
scritto vrrun  tempo  di  rigore.nel  qua- 
le sia  obbligato  il  padrone  diretto  al 
rimborso;  si  può  dire  che  siccome  co- 
testo rimborso  è sostanziale  al  retrat- 
to , cosi  vuole  esser  fatto  nel  termine 
ili  quaranta  giorni  accordati  al  mede- 
simo per  esercitare  il  retratto.  Quaii- 
ito  lo  acquirente  ricusa  ricevere  le  of- 
ferte fattegli  e seguite  dalla  consegna, 
tengono  luogo  del  rimborso,  quando 
si  è fatto  processo  sul  retrai  lo.  Bro- 
deaa  sopra  Parigi  , crede  che  basti 
rimborsare  nel  termine  che  sarà  limi- 
tato dalla  sentenza  di  aggiudicazione 
del  retratto. 

S -1.  ielle  oibligationi  dello  acqui- 
rente. 

264.  Dopo  che  il  reiraente  ha  sod- 
disfatto le  sue  obbligazioni  , il  cóm- 
pdtore  è tenuto  a rilasciargli  il  fondo 
oggetto  del  retratto,  se  già  non  sia  in 
mano  del  signore,  io  virtù  del  seqiie- 
atro  feudale. 

£gli  lo  deve  lasciare  nello  stato  in 
cui  lo  ha  ricevuto  , e gli  è |>roibilo 
deteriorarlo,  o cambiarne  la  forma  sot- 
to pena  di  pagaine  i danni  e interessi 
al  reiraente,  art.  373. 

Deve  egualmente  rendere  i frutti  ri- 
scossi dopo  che  il  signore  ba  promos- 
so il  retratto,.e  fatto  delle  offerte  rea- 
li di  rimborso  , ma  non  è obbligato 
alla  restituzinne  di  quelli  riscossi  pri- 
ma. Vedi  ciò  nondimeno  iupra,  nu- 
mero 256. 

d 

aiTiooio  vf. 

Degli  effetti  del  retratto  feudale. 

265.  Dacché  il  reiratto  è il  dritto  di 
assumersi  il  contratto  del  compratore 
su  rui  viene  esercitato , ne  segoe  che 
io  virtù  dei  retratto  debba  intendersi 
.nverc  il  signore  compralo  il  feudo  da 
quello  che  lo  ba  venduto. 

D'onde  segue  1,  che  egli  è surioga- 
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10  al  qpiupratore  ip  tutte  le  nzioni  cliq 
nascooii  da  cotesto  contralto,  come,  a 
modo  di  esempio,  l'azione  di  gareolia, 
ed  anche  le  azioni  rescissorie  e redi- 
bitorie, cui  può  esercitare  contro  il  ven- 
ditore, siccume  avrebbe  potuto  il  com- 
pratore. 

Viceversa.  U signore  reiraeuie  va 
soggetto  alle  azioni  , che  il  venditore 
ha  raltenote  riguardo  al  fondo,  come 
quelle  che  procedessero  da  qualche 
clausola  resolutoria , quale  è I*  azione 
di  riscatto  ; egli  è parimenti  soggetto 
alle  elioni  rescissorie  del  venditore. 
Osservale,  ciò  nondimeno,  che  quan- 
do noo  ba  conosciuto  il  vizio  dello 
acquisto  , essendo  possessore  di  buo- 
na fede , non  è tenuto  quanto  alle 
dette  azioni  alla  restituzione  di  frulli, 
pei  quali  il  venditore  deve  avere  re- 
gresso contro  il  compratore  , cui  il 
rglratto  esercitalo  sopra  di  lui  non  li- 
bera dalle  sue  obbligazioni. 

266.  Da  ciò  nasce  2,  che  si  repnla 
tenere  dal  venditore  il  fondo  che  ha 
ritiralo  , il  quale  conseguentemeole 
passa  in  lui  con  1'  onere  di  tutte  le  i- 
poleche  , servitù  , pesi  lerriinriali  di 
cui  fu  gravato  dal  venditore  o dagli 
autori  di  esso  , e cosi  di  quelli  di  cui 
era  gravato  il  fondo  prima  del  con- 
tratto verso  In  acquirente;  iinpeioc- 
chè  la  evizione,  che  egli  soffre,  a ca- 
gione del  retratto  , impedisce  la  con- 
fusione. lUolin.  , § 20  , glos.  5 , nu- 
mero 36. 

Ma  non  è obbligato  a lotti  i pesi 
che  sono  imposti  dal  compratore,  con- 
tro il  quale  hi  esercitalo  il  retratto, 
dacché  egli  non  compra  da  quello  ac- 
quirente, ma  s'  intende  che  compri  di- 
rettamente dal  venditore.  Il  dritto  che 

11  compratore  aveva  nel  fondo  , si  e- 
siiogue  io  forza  del  retratto,  e,  conse- 
guentemente , tutti  gli  oneri  che  esso 
vi  ha  imposti  , secondo  la  regola , 
soluto  iure  dantis  , soltilur  jua  aeci- 
pienlis. 

267.  Da  ciò  deriva  , 3 , che  il  si- 
gnore, lenendo  cotesto  fondo  a titolo 
di  compra,  il  medesimo  è un  acquisto 
nella  sua  persinis. 

tinsi  è stato  deciso  eoi  giudicali  ri- 
feriti da  Chopin  e da  BaidrI,  1,  109; 
e tale  é pure  la  opiniuue  di  Molineo, 
( 43  , n.  fin.  Conseguenza  di  ciò  si 
è , che  quando  il  retratto  è stalo  c- 
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t^rìUtA  ^àriniela  romnnionp/ il  fon- 
do dpT*esi<ere  vo*rqut>lo  ; i vrro  die 
Molliieo  , 5 20,  gioì.  1,  n'.  40,  opini 
divenanieiile,  decidendo  rlie  i propri» 
d!  coni  unione;  ma  decideva  in  tal  mo- 
do perchè  pensavi  che  il  rrtrMio  leil- 
dale  fosse  inconninlcabile.  Abbiamo  ve- 
diilo  che  in  tal  senlimènio  non  è stato 
seguito:  in  cib  il  retraito  tendale  dif- 
ferisce dal  gentilisio  ; impeforclié  noli 
essendo  (|uesto  soggrlto  a cessione  , il 
fondo  ripreso  ih  virtù  di  retrallo  gen- 
tiliiìo  non  si  può  dire  coicquisto. 

AbIicolo  rii. 

Dei  «loffrt  df  oppoiiiinne  contro  il 
ritratto  ftudali. 

268.  Il  primo  è 11  prescriiiotie.  Vidi 
rari.  49. 

269.  Il  secondo  è quando  il  signo- 
re ha  accettato  il  compratore  per  vas- 
sallo, ricevendolo  nella  fede  , o coiD- 
piendeiidolo,  sema  protesta,  eome  sot- 
tovassillo  nello  inventario  che  egli  hi 
dato  al  suo  proprio  signore. 

Moliiro,  { 21,  gioì.  1,  SI.  6,  pen- 
sa che  la  semplice  proroga  concessa 
dal  padrone  diretto  allo  ac^iiiheilte  per 
la  preslasione  della  fede,  non  contie- 
ne la  detta  aecettarione.  fo  indinerei, 
al  contrario,  ■ pensare  che  la  contCn- 
g.a,  quando  il  signore  l’ha  concesia  con 
cognizione  di  causa  sensi  protesta,  do- 
po che  lo  acquirente  gli  ha  esibito  il 
suo  coni  ratto.  Questo  è il  parere  di 
Livoniére. 

La  recexione  in  fede  esplode  II  pa- 
drone diretto  dal  retratto  quando  è 
esso  medesime  oppure  è il  suo  tuto- 
re , n qualcuno  col  suo  consenso,  che 
ha  ricevuto  ih  fede  il  compratore;  ma 
se,  lui  inconsapevole  , i tuoi  ministri 
fiiron  qtselli  che  riceverono  la  fede 
dello  acquirente,  egli  non  ne  viene  è- 
ariuso.  Ctò  fu  giudicato  in  favore  della 
signora  di  Conti,  con  decisione  del  10 
iliarso  1717,  nel  sesto  tomo  del  Gior- 
nale delle  Udienze; 

Quantunque  il  tutore  , il  quale  ha 
ricevuto  la  fede  dtllo  scquireuie,  a- 
vetse  a quella  epoca  nelle  mani  dei 
danari  del  ano  minore  cui  aarelfbe 
atitn  Vantaggioso  impiegare  neltò  8- 
Uereilare  il  rètralto;  con  tutto  ciò,  il 
tninure  oou  ha  regresso  contro  la  id- 
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vestHura  concessa  dal  suo  tutore  albi 
acquirente.  Molin.,  $ 20,  gioì.  2,  li. 

I e 2. 

270.  Il  terso  motivo  di  oppositionè 
è quando  if  padróne  diretto  ha  scelto 

II  profitto  del  quinto;  lo  che  si  iotendè 
•vere  egli  fatto  quando  lo  ha  ricevuto, 
eziandio  in  parte,  oppure  se  ha  frois- 
latto  IH  tal  diritto  ( eii  a cheti } o nè 
ha  eonceiio  dilazione  al  pagamento. 
Psrigi,  21. 

Se  ha  dato  si  compratore  di  più  feu- 
di una  quietanza  in  conto,  senza  espri- 
mere per  qual  vendita  egli  riceveva  , 
S’  intende  che  ha  ricevuto  la  Somma 
ih  conto  di  tutti  ! profitti  che  gli  era- 
no dovuti,  e quindi  che  ha  consenlitó 
a tutte  le  vendite. 

Fa  d'uopo  per  escludere  il  relratto 
rhe  il  profitto  sta  stato  ricevuto  dallo 
stesso  signore,  o se  è minore,  óal  snò 
tutore  , o , se  è uno  donna  , dal  suo 
marito;  oppure  da  un  procuratore  spe- 
ciale di  cbleair  persone,  e coaì  per  lè 
transazioni  o la  dilazione  del  paga- 
mento: Molin.,  { 21. 

Il  pagamento  del  profitto  fatto  allo 
usufruttuario  od  allo  affittajaolo,  non 
esclude  dal  retrallo  il  padrone  diret- 
to, al  quale  inchmbe  lolianto  l'obbli- 
go di  rimborsarlo  allo  acquirente;  d. 
gioì. 

Osservateche  il  padrone  diretto  tran- 
sigendo quanto  al  profitto  può  apporre 
questa  condizione  , che  mancando  il 
compratore  di  pagare  il  profitto  in  un 
certo  temi>o  , egli  potrà  Csereitarè  il 
relratto.  Molin,  , § 21,  A,  I. 

La  domanda  del  signore  contro  ehi 
trova  in  possésso  del  fendo  di  sua 
dependenza , onde  abbia  a prestare 
la  fede  , pagare  i profitti  , é presen- 
tare il  contralto  di  acquisto  , non 
scinde  detto  padrone  diretto  dal  rC't 
tratto;  ma  la  domanda  fatta  dal  meJ 
desìroo  dei  profitti  dopo  :||he  il  con- 
tralto gli  è stato  esibito  contiene  uni 
scelta,  e lo  esdnde  dal  .retrallo,  pur- 
ché lo  acquirente  non  abbia  fatta  op- 
posizione a cotesti  domanda  , e ricii- 
lato  di  pagare.' Afolfn.  , $ 21  , si.  4; 
e 5. 

Il  manifestarsi  della  frode,  pilfd,  lo 
apparire  di  un  secondo  atto  pel  qua- 
le si  venisse  a diminuire  i|  prezzo  se- 
gualo nel  contratto,  scioglie  il  padro-* 
ne  diretto  da  lutti  gli  atti  di  appro-< 
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xiione  dir  rgli  vi  |iiió  «ver  rì«ia  , e 
ironseguenlemente  gii  rende  la  facol- 
tà del  leiratio,  malgrado  gli  atti  ine- 
deaiml. 

‘i?l.  É clilaro  che  quando  il  pa- 
drone direno  vende  egli  medrtiiiio 
nel  ano  nome  , non  può  eaerritare 
tl  rei  ratto  perrlié  ninno  può  estere 
al  tempo  stesso  e venditore  c compra- 
tore. 

È diverso  il  caso  quando  lia  ven- 
duto io  qualità  di  tiitoie  n di  procu- 
ratore. Per  la  steua  ragione  la  tua 
partecipazione  al  contratto  come  no- 
taro,  o come  testimone,  non  lo  esrlii- 
de  dal  retrstto  Uolin.,  § 20,  glo$.  1, 
n.  10  e 13;  $ 21,  n.3. 

Molineo,  d.  n.  10,  pensa  egualmen- 
te non  doversi  esclndrie  il  giudice  dal 
retratto  del  fondo  die  egli  lia  aggiu- 
dicato. 4ltri  però  lianno  pensato  die 
dovesse  escludersi  pel  timore  die  «I- 
lontanisse  gli  oblatori  e facesse  una 
aggiudicazione  a prezzo  vile  per  ap- 


profiitirur;  ma  colesta  opinione  è trop- 
po avversa  ai  giudici. 

H padrone  diretto  fallosi  malleva- 
dore del  venditore,  o diveonlo  siine- 
rede,  non  deve  escludersi  dal  retrat- 
lo;  perché  la  obbligazione  di  garan- 
zia , che  il  venditore  contrae  , non  ti 
estende  al  reiratto.  Uolin.,  ibi<l. 

Quando  il  signore,  proprietario  per  a- 
na  parte  del  feudo  a lui  soggetto,  lo  ha 
venduto  rìiconcerlo  coi  suoi  condomini; 
se  La  venduto  la  sua  parte,  divisa  o in- 
divisa, per  un  prezzo  separato,  quantun- 
que coiratto  medesimo,  nulla  impedisce 
di’  ei  possa  esercitare  il  retrstto  delle 
porzioni  dei  suoi  condomini.  Steui,  se 
lo  ha  venduto  congiuntamente,  per  un 
solo  prezza,  benché  senza  esser  solida- 
rio; imperocché  in  questo  caso  essendo 
venduta  la  cosa  tub  spscie  vnilatis  , 
bavvi  una  cosa  sola  venduta,  liavvi  un 
solo  contratto,  nel  quale  egli  non  può 
esser  venditore  e compratore.  Uolin,, 
ibid.,  n.  13,  { 21,  n.  3. 


CAPITOLO  Vili. 


Dello  teorporo,  del  giuoco 

ABTICOLO  PBIlfO. 

Dello  eeoTporo. 

272.  Molinen,  § 51,  gtoe.  I,  n.  I, 
distingue  Ire  specie  di  scorpori  : a 
capile,  a capile  el  corpore  eimtil,  a 
Corpore  tantum . Per  caput  egli  intende 
il  fendo  dominante;  per  corput  ii  feudo 
serviente , composto  di  tutte  le  sue 
parli  integrali  , costituenti  tulle  insie- 
me un  solo  feudo  cui- presiede  ed  é 
capo  il  feudo  dominante  dal  quale  di- 
pende. 

273.  LtMtoeporo  a capite  ha  luogo, 
quando  un  signore  vicino  fsreodosi 
riconoscere,  per  qiiarant’  anni  e più, 
dai  proprietarii  di  un  fendo  dipenden- 
te dal  mio , ne  acquista  in  Iona  di 
prescrizione  il  dominio  diretto;  impe- 
rocché in  virtù  di  cotesta  prescrizione 
quel  feudo  viene  scerporato  dal  suo 
capo,  che  era  il  mio  feudo  da  cui  di- 
peodeva,  per  unirsi  ad  un  altro  rapo, 
che  é il  feudo  del  signore  che  ha  pre- 
scritto contro  me. 


« delta  riunione  dei  feudi. 

Se  cotesto  signore  vicino  ha  pre- 
scritto il  domiiùo  diretto  sopra  una 
delle  pani  integrali  soltanto  onde  é 
composlu  il  feudo  servienti',  lo  scor- 
poro operalo  da  simile  presrrizione  é 
a capile  el  eerpore  eimul  ; imperoc- 
ché cqlesla  parte,  sulla  quale  egli  ha 
acquistato,  a cagione  della  prescrizio- 
ne, il  dominio  diretto,  viene  scorpo- 
rala e distaccata  non  solo  dal  ano  ca- 
po , che  é il  mio  feudo  cui  era  tog- 
geila  , ma  inoltre  dal  suo  corpo , che 
é il  rimanente  del  feudo  serviente,  che 
dipende  ds  me  , dal  quale  viene  dia 
Visa  per  formare  un  feudo  separa- 
to , che  dipende  dal  signore  che  ha 
prescritto. 

Cotesti  scorpori  non  oitsncr  a que- 
sta massimi  fendale  , che  il  vassallo 
nan  può  scorporare  il  suo  fetido  sen- 
za il  consenso  del  padrone  diretto  , 
dacché  vengono  operali  piiiilnsto  pel 
fatto  e noncuranza  del  signore  , il 
quale  soffre  che  un  altro  farcissi  ri- 
conoscere, ausiclié  pel  fatto  del  vas- 
sallo. 
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I,»  piTsrritlone  , Ha  cui  vengono 
operali  cnictii  trtirpari,  è alabilila  dal 
O'  atro  articolo  86. 

274.  La  terza  apecie  di  acorpnrn  , 
rhiainato  a corpore  tantum  , enniiate 
nel  riividere  il  feudo  aerviente  e far- 
ne più  di  lino  iliprndrnli  dallo  atrssn 
fnido  dnininanle  , mi  erano  aoggelli 
prima  della  loro  diviainne. 

Kgli  è riguardò  a queaia  terza  spe- 
cie di  scorporo,  che  Hobliiamo  inten- 
dere quella  massima  fendale  che  tro- 
vati nell' arf.  61  dello  .Statuto  di  Pa- 
rigi: il  raiiallo  non  pud  trorporare  il 
*1(0  feudo  con  danno  » lenza  il  con- 
arnao  del  tuo  signore 

Per  rapirla  bene  , fa  diiopo  distin- 
guere il  lubjertum  materiale  del  fen- 
iln  , vale  a dire  il  corpo  del  fondo  , 
dal  titolo  del  feudo  , vale  a dire  la 
fede  , enir  obbligo  della  quale  è te- 
nnln  il  fondo  feudale.  I.Q  tcnrpnrn  b 
proibito  soltanto  rispetto  al  titolo  , 
non  gii  pel  corpo  del  fondo  poase- 
dnln  in  fendo.  Per  esempio,  negli  Sta- 
tuti che  proibiscono  lo  scorporo  , se 
io  posseggo  un  feudo  di  cento  juge- 
ri  , posso  alienare  senza  dubbio  qua- 
ranta jngeri  , ! quali  continueranno  a 
comporre  un  solo  e medesiuin  feudo, 
coi  sessanta  che  ritengo,  per  ragione 
del  quale  lo  acquirente  dei  quaranta 
jiigeri  sari  vassallo  con  ine  , nella 
proporzione  della  parte  che  egli  el 
io  vi  abbiamo  ; ni  in  ciò  si  effettua 
veruno  scorporo  di  feudo  , dacché 
questo  rimane  sempre  un  solo  e me- 
desimo feudo.  Ma  senza  il  consenso 
del  mio  padrone  diretto  lo  non  pos- 
so alienare  cotesti  quaranta  jiigeri,  in 
modo  che  lo  acquirente  possa  ritenerli 
dal  padrone  diretto  rome  un  feudo 
distinto  , e separato  da  quello  dei 
sessanta  jugeri  che  mi  sono  riserbato. 
Una  simile  clausola  , quando  non  sia 
consentita  dal  padrone  diretto,  riesce 
nulla  , perchè  in  questo  caso  non 
verrebbe  diviso  soltanto  il  fondo  sui- 
jccfutn  materiale  del  fondo,  uia  il  feu- 
do ste.sso,  il  titolo  del  feudo  ; lo  che 
non  è permesso  dal  dritto  comune  dei 
feudi. 

Ciò  ri  viene  insegnato  da  Molineo, 
ri.  S,  n .1.  Vaifalli  invila  patrono  poi- 
iitnt  dividere  fundum  el  non  ftudum; 
et  ponunt  linguli  prò  porlionibui  luti 
juita  ufferre  et  inveitili  tanquam  de 
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parte  quota  et  integrali  uniui  feu- 
di , led  non  tanquam  de  feudo  sepa- 
rato. 

£ però  mal  si  appongono  qnrgli 
autori  i quali  , come  fa  Dupirssis  , 
confondendo  la  divisione  del  fondo 
con  lo  srorporo  del  feudo  , si  affati- 
cano ad  indagare  qual  ilebba  essere 
la  pena  dello  se<ir[ioro  fatto  senza  il 
consenso  del  signore  ; conviene  dire 
piuttosto  che  esso  non  posta  assoluta- 
mente  effettuarsi  senza  il  di  lui  con- 
senso. 

Alcuni  Statoti  ai  sono  allontanati  dal 
dritto  rnmiine  dei  feudi,  permettendo 
In  scorporo  senza  il  consenso  del  pa- 
ilrone  diretto.  'Veiiremo  , nell’  art,  1, 
se  il  nostro  è di  questo  numero. 

ASTICOLO  ri. 

Del  giuoco  del  feudo. 

275.  Il  giuoco  del  feudo  è la  dispo- 
sizione fatta  da  taluno  per  la  totalità 
o purzinoe  del  fondo  che  tiene  in  feu- 
do, sansa  toccare  il  titolo  del  feiidu. 
Di  ciò  ne  dà  la  spiegazione  lo  Statuto 
di  Parigi,  art.  61.  Il  raiiallo  non  può 
lenrporare  il  tuo  feudo  lenza  il  con- 
senso del  tuo  padrone  diretto  ; può 
temi  eieguire  il  giunco  del  feudo  e 
fare  suo  prò  dei  fondi  , centi  o ren- 
dile del  dello  feudo. 

Questi  leriiiini  diiporne  e fame  suo 
prò  ecc.,  sono  la  spiegazione  di  quelli 
rhe  precedono,  può  eieguire  il  giuo- 
co , quale  I'  abbiamo  in  Molineo  , d. 
$,  glot.  2 , n.  1.  htud  terbum  , si- 
j uer  (eseguire  il  giuoco),  habet  em- 
phatim  metaphorae  admixiam  a eimi- 
litudine  licer.tiae  qualii  esse  eolet  in 
ludo  joco  , lignificai  licenliam  el  fa- 
eultatem  liberam  diiponendi  ad  li- 
bitum de  feudo  circa  diemembralia- 
nem. 

276.  Il  Signor  Gu^ot  ha  benissimo 
distinto  due  specie  di  giuoco  di  feri- 
rlo , quello  che  si  fa  con  dimissione 
ili  fede  , e quello  che  si  fa  senza  di- 
missione di  fede. 

Il  primo  ha  luogo  quando  , negli 
Statuti  che  non  permettono  lo  sc<>r 
poro  ilei  feudo,  in  alieno  ima  poi - 
zinne  del  mio  fondo  tenuto  in  feu- 
do, incaricando  lo  arqiiìiente  per  co- 
trsla  porzione  dei  doveri  feudali  cui 
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tHeiopirt  per  li  detta  porzione , !• 
quale  con  quella  che  ritengo  conti- 
nua a comporre  mi  aolo  e niedeii- 
mo  feudo.  Qtieata  alienazione  non  t 
uno  trorporo  , poiché  il  feudo  rima- 
ne nella  tua  integrità  , e non  è diei- 
ao  ; è un  giuoco  di  feudo  , perchè  mi 
valgo  per  una  simile  alienazione  , 
della  facoltà  che  ho  di  disporre  a sen- 
no mio  del  mio  fondo  tenuto  in 
feudo  , non  alterando  la  integrità  del 
feudo. 

277.  Il  giuoco  di  feudo  senza  di- 
tnissiòne  di  fede  , cui  Giiyot  chiama 
inoltre  rrftru  profilto,  ha  luogo,  quan- 
do alienando  totalmente  od  io  parte 
il  mio  fondo  feudale  , riserbo  in  me 
la  fede  , vale  a dire  l’ obbligo  dei 
doveri  fendali  , anche  per  la  porzio- 
ne che  alieno,  la  quale  s'  intende  ap- 
partenermi sempre,  mercè  qualche  re- 
tribuzione o dovere  di  ricognizione 
di  un  dominium  civile  , che  vi  ri- 
tengo, come  quando  cedo  il  mio  fon- 
do, totalmente  o'  in  parte,  a titolo  di 
fede  o omaggio , o a titolo  di  censo, 
rendita  ecc. 

Il  nostro  Statuto  differisee  dallo 
Statuto  riformato  di  Parigi  riguardo 
a cotesto  giunco  di  feudo.  Questo 
Statuto  non  permeile  un  siuill  giuoco^ 
senza  dimissione  di  fede , del  fondo 
tenuto  in  feudo,  eccetto  che  sino  alla 
concorrenza  dei  due  terzi  e del  fondo 
medesimo.  Il  nostro  Statuto  permette 
il  giuoco  per  la  bitalilà. 

Questa  materia  ilei  giuoco  di  feudo 
è trattata  dal  nostro  Statuto  negli  ar- 
ticoli 7 , 8,  9,  io  e 11.  Vedi  i delti 
articoli  ■ 

Gli  effetti  di  questo  giuoco  di  feu- 
do poisoiio  ridursi  alle  massime  se- 
guenti : 

Prima  nutiifma. 

278.  Quando  un  vassallo  ha  èae- 
guilo  il  giuoco  del  auo  feudo  , dan- 
dolo , per  esempio,  a censo  o rendi- 
ta, è tempre  il  corpo  del  fondo  quel- 
lo che  coslilniscesìi  feudo  del  padro- 
ne diretto  , sebbene  sia  vassallo  per 
ragione  del  delio  feudo  , non  già  il 
possessore  del  fondo  , ma  qoegU  che 
ha  il  dritto  di  censo  o rendita  ; ofli- 
eolo  7 e 8. 


Seconda  luattfmd. 

279.  Il  vassallo  non  deve  preslaf-é 
la  fede  pel  censo  e rendita  che  ei  si 
è riserbsto  sul  fondu  , ms  pel  fondo 
stesso.  Egli  deve  comprenderlo  nella 
ricognizione  con  questi  termini  uts  làl 
fondo,  di  cui  un  tale  é detentore. 

Ré  deve  il  padrone  diretto  trascu- 
rare una  tale  avvertenza  ; imperocché 
se  ei  riceveste  in  fede  il  vassallo  pel 
censo  o'per  la  rendita  rhe  il  mede- 
simo si  è riservata  , invece  di  rice- 
verlo pel  fondo  stesso  , o se  permet- 
tesse che  colui  compreode-se  nel  sito 
inventarlo  il  censo  o rendita  io  lungo 
del  fondo  , noli’  altro  avrebbe  come 
feudo  dipendente  da  Ibi  fuorché  il  cen- 
so a la  rendita. 

Terxa  maetimd. 

280.  Sebbene  il  fondo  , del  quale 
il  vassallo  ha  eifrltu'ilo  il  giunto  , ri- 
manga tempre  sotto  qualità  di  feudo 
riguardo  al  padrone  diretto  , tulta- 
volia  caso  è posseduto  come  bene  nuo 
nobile  dal  possessore  , che  lo  ritiene 
a censo  o rendita  da  quel  vassallo';  af- 
tie.  345  e 346i 

Quarta  maetimd. 

281.  Le  vacanze  e mutazioni  di  feti- 
do avvengono  Soltanto  dal  lato  di 
colui  cui  appartiene  il  Censo  n la  re  ri- 
dite, e non  dal  lato  dei  ponesZorì  dèi 
fondo  ; arf.  8 e 9. 

Qufnfa  manima. 

282.  CiA  nondimeno  , quando  co- 
leste Vacanze  e mutazioni  avvengono  , 
il  padrone  diretto  ai  immette  nel  pos- 
sesso feudale  del  fondo  stesso  , snzi- 
rbé  del  censo  o della  rendita  , rego- 
landosi i profitti  del  (|Uinto  e del  ri- 
acallo  non  sul  prezzo  del  eeésO  o del- 
la rendita  j ma  su  quello  dèi  fondo  ; 
art,  9. 

.Setta  mattima. 

283.  l'er  la  stessa  ragione^  la  vaA- 
dlla  del  censo  deve  dar  luogo  al  ré- 
tratto  feudale  , é norif  gii  del  aokf 
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cento,  ma  Jel.fondo,  ed  il  relraeate 
tara  teniilo  in  qneito  etto  non  toU- 
mente  a todditfaie  lo  acquirente  del 
censo  del  preuo  e spese  leali  del  suo 
arqiiistn,  ma  ed  anche  a rioitiorsare  al 
ceiisuario  od  ai  tuoi  sucressori  i de- 
nari di  buon  ingresso  pagati  perula 
aflìilo  a censo  , e tutte  le  spesa  del 
detto  affitto. 

S«/finta  ntaufntet.  . 

2S4.  Io  caso  di  confisca,  il  padro- 
ne diretto  confisca  soltaoto  il  censo  o 
la  rendita  che  appartiene  al  Tastallo  e 
non  il  fondo. 

E ciò  perché  il  padrone  diretto  con- 
fisca il  feudo  del  tuo  vassallo  toltautn 
a cagione  , e sino  a concorrenta  del 
dritto  che  vi  ha  il  suo  vamallo  , con 
tutti  gli  oneri  che  il  detto  vassallo  vi 
ha  imposti  , $upra  , ii.  86  , e conse- 
guentemente coir  onere  del  dominio 
utile  che  esso  ha  alieuato- 


ASTtCOLO  tti. 

Della  riunfone  def  feudi. 

285.  La  riunione  di  feudo  è il  ri- 
torno della  parte  al  tutto. 

Il  fondo  che  dipende,  sia  rome  feu- 
do, sia  a titolo  di  censo,  dal  mio  feu- 
do dominante,  t' iutende  esserne  stato 
già  parte  integrale  e quindi  esserne  sta- 
to diviso  per  la  iofeudtzione,  o lo  af- 
fitto a censo  ; e mediante  lo  acquisto 
I he  io  ne  laecio , o mediante  quello 
del  mio  feudo  fatto  dal  proprietario 
del  fondo  che  ne  dipende,  esso  ritor- 
na ad  essere  il  feudo  pieno  del  signo- 
re da  cni  dipende  il  mio  feudo  domi- 
nante in  ciò  cousiite  la  riunione  di 
feudo. 

(Questa  riunione  non  si  effettua  ne- 
r-essariamentn  et  ppleelale  jurfa  ; non 
bisogna  applicarvi  i principi!  del  drit- 
to roniauo,  secondo  ì quali  i dritti  di 
arrviln  reale  si  eslingtiunn  eomulida 
liune,  quando  il  fondo  dominauia  ed 
il  serviente  si  riducono  in  potestà  del- 
lo stesso  padrone  , secondo  la  regola 
r»a  tua  netnini  tenil.  Nel  nostro  dró- 
tu,  il  dooiioio  del  feudo  doininante,  e 
la  servila  feudale  o censita  del  fondo 
acrvieute,  sono  qualità  reali  del  fondo, 


che  secondo  noi  possono  siissi>ierc,  seb- 
bene cotesti  fondi  appartengano  ad  un 
solo  padrone;  in  questo  caso  io  eser- 
cilio  del  dominio  è soltanto  sospeso 
durante  il  tempo  che  apparterranno 
allo  Stesso  psdrone. 

286.  Gli  Statuti  hanno  adottato  di- 
versi principii  sulla  riunione  di  feudo. 
Ora  ci  contenteremo  spiegare  quelli  del 
oostrof'  essn,  riguardo  a ciò,  crea  una 
differeosa  tra  il  fondo  feudale  e quel- 
lo concesso  a censo. 

Questo  (ed  è la  prima  diversità),  si 
presume  riunito  si  dominio  ceosusledal 
momento  stesso  dello  scquislo  che  il  pa- 
drone ditrtio  di  quello  ha  fallo  del  fon- 
do dipendente  dal  medesimo,  oppure 
da  quello  <die  il  ceosuario  ha  fatto  del 
fiindo  ceosuale,  se  non  ha  fatto  incon- 
taoeole  una  dichiarasione  espressa  di 
non  volere  effettuare  U riunione.  Il 
fondo  dipendente  feudalmsnle  viene 
riunito  al  dominante  aemplicemente  mes 
diente  la  fede  che  il  proprietario  del- 
lo uno  o dell'altro  presta  al  suo  signore 
per  l'uAo  e l'altro,  come  per  un  solo 
• pieno  feudo. 

287.  Il  padrone  diretto  di  censo,  il 
quale,  a cagione  dello  acquisto,  sia  dei 
fondo  dipendente  da  quel  suo  domi- 
nio, sia  del  dominio  ceosuale  da  cui 
dipcudeva  iJ  suo  fondo,  ha  dichiarate 
oon  voler  riunire,  nè  i suui  eredi,  uou 
|M>asouo  venir  cosirelli  alla  riunioim  dal 
signore  cui  è soggetto  il  dominio  cena 
sijsle.  Al  contrario  (e  questa  è la  se- 
conda differenza),  colui  che  è proprie- 
tario del  fendo  dominante,  e del  ser- 
viente può,  qusndo  non  ha  prestalo  la 
fede  pel  dominante,  venir  costretto  ab 
la  rìnnlone,  perchè  il  padrone  diretto 
può  negargli  dì  riceverlo  nella  fede 
per  r uno  senza  l’  altro. 

288.  Quando  il  fondo  ceosuale,  ed  il 
fondo  che  ne  dipende  furono  acquistali 
si  l'uno  che  l'altro,  durante  la  comuòio- 
r.e  di  due  ('onjugi,è  indubitato  che  se  cel 
cuniratio  dcirulllmo  acquisto  non  esi- 
ste dichiara/ìone  contraria,  havvi  riu- 
nione quando  anche  per  la  divisiotic 
«Iella  comunione  il  fondo  cenSuale  toc- 
casse al  marito,  ed  il  fondo  soggetto 
a quello  alla  moglie  aut  elee  rena  ; 
iiiiperncchc,sicromeilfondo  censnale «d 
il  foDtIo  soggetto  sono  ambedue  cosc- 
«l'iisti,  il  marito  ne  ha  effelMiala  la  riu- 
luone  nella  sua  qualità  dì  capo  della 
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( nmtintone  e s'iofendc  arerU  fatti  con 
lui  aoche  la  moglie;  poirhè  •' intende 
fare  la  moglie  in  comtinione  col  ma- 
rito tutto  rio  che  fa  il  medc«tmo  nelle 
tua  ftualità  di  capo  della  comunione. 

Se  il  marito  acquista,  durante  la  co- 
mnninne,  un  fondo  dipendente  da  un 
poave«so  ceruiiale,  che  è sno  bene  pro- 
prio, oiif  Hot  ftraa,  non  ri  sarà  riu- 
nione, se  il  coacqiilito  nella  divisione 
riene  attribuito  a s>ia  moglie,  imperoc- 
che  egli  non  poterà  riunire  nella  sua 
qualità  di  capo  della  comunione,  due 
cose  una  delle  quali  non  appartenera 
alla  comunione  ; e potè  molto  meno 
riunirle,  proprio  fiomtnt,  eaeidnando  la 
diruione  che  ona  delle  due  co«e  pi6 
non  gli  appartenesse.  Ma  se  nella  di« 
risione  gli  riene  attribuito  il  coacqni- 
sto,  o totalmente  o soltanto  in  parte, 
esisterà  riunione  o per  la  totalità  o per 
quella  parte,  purché  il  eootratto  di  ac- 
quisto non  contenga  dichiarazione  con- 
traria ; per  la  ragione  che  in  questo 
ca«o  il  eoarquìsto  s*iotende  essere  sta- 
to sempre  suo,  o perla  totalitli  o per 
la  porzione  , che  gli  è stata  attribuita 
nella  dirisione. 

Quando  il  marito  acquista,  durante 
la  coronntone,  il  fondo  soggetto  al  fon- 
do censuale  proprio  di  sua  moglie  aut 
Tie$  tersa  , la  riunione  esisterà  psri- 
mente  soltanto  nel  caso  in  cui  il  eoac- 
qnisto  Tenga  a cadere  nella  quota  del- 
la moglie;  ed  essa  può  farne  una  dichia- 
razione alla  epoca  della  divisione,  per 
impedire  la  riunione,  poiché  non  ave- 
va- fjroltA  di  farla  alla  epoca  deMo  ac- 
quisto ; nella  qual  cosa  essa  differisce 
dall*  uomo. 

389.  il  fondo  dipendente  dal  mio 
fondo  censuale  e in  cui  sono  succedu- 
to, vien  riunito  per  niancanra  di  di- 
chiarazione , quantunque  abbia  accet- 
tata la  successione  sotto  benefirio  di 
inventario  ; il  benefìtio  di  iirventario 
impedisce  la  confusione  del  dritto  del- 
lo erede  c della  successione  soltanto 
rimpelto  ai  creditori  della  successione 


medesima.  Tnttavolta»  se  io  abbando* 
no  io  seguito  i beni  della  soccessìone,  ai 
dee  considerare  la  riunione  come  non 
mai  avvenuta , dacché  il  mio  acquisto 
non  fu  durevole. 

290.  Quando  il  proprietario  del  fen- 
do dominante,  che  ha  acquistato  il  ser- 
viente, au^  riee  rersa,  ha  soltanto,  ri- 
guardo all’uno  dei  due,  un  dritto  di 
proprietà  resoluhde,  la  riunione  va  sog- 
getta a risotversi  mercé  la  condizione 
in  forza  della  quale  si  deve  risolvrre 
il  suo  dritto  di  proprietà,  per  la  ra- 
gione che  lo  effetto  non  può  avere  una 
eatensione  maggiore  delta  sua  causa.  £ 
però  se  alcuno  mi  dà  un  f*»ndo  dipen- 
dente dal  min  fondo  censuale,  ovt  Cica 
eeraa,  la  riunione,  che  si  effettua  pt*r 
questo  acqui-sto  mancando  la  dichiara- 
zione, si  rtsolverà  per  la  revoca  della 
donazione,  per  causa  di  sopravvenien- 
za di  figli  ; ed  il  fondo  ripiglierà  la 
sua  prima  dipendenza  dal  mio  fondo 
censuale. 

Sarebbe  diversa  la  cosa,  se  il  dritto 
di  propr’Ctà  del  vassallo  nell’  uno  o 
nell'altro  dei  due  fondi,  si  risolvesse 
per  una  causa  volontaria,  e pel  fano 
del  vassallo  ; come  quando  la  dona- 
zione del  fondo  , che  egli  ha  riunito 
al  suo  fondo  censuale,  viene  rivocata 
per  causa  di  ingratitudine:  in  questo 
caso  la  riunione  non  vico  perciò  meno, 
non  potendo  essere  in  ai  b*triu  del  vas- 
sallo privare  p<*l  suo  fatto  il  suo  signo- 
re del  drillo  attribuitogli  dalla  riunione. 

291,  Quando  un  figl'o  ha  avuto  dal- 
la successione  paterna  il  fondo  censuale, 
e da  quella  materna  il  fondo  che  ne 
dipendeva  , senza  averne  impellila  la 
riunione  mediante  una  dichiarazione  , 
Livooiere  e Guyol  opinano  che  cole- 
st.i  riunione  cessi  alla  morte  di  dello 
figlio,  quando  lancia  diversi  eredi  pa- 
terni e materni;  e clic  il  fondo  passn 
ai  materni  come  dipendente  dal  fondo 
censuale  che  passa  ai  paterni.  Questa  de- 
cisione mi  sembra  deslituta  di  ogni  fon- 
damento . 


CAPITOLO  IX. 

Delia  successione  dei  feudi. 

292.  Sotto  questo  titolo  trattasi  del-  dente, si  distingue  in  questo  che  il  pfi- 
la  successione  dei  fendi.  La 'succcssio-  mogenito  vi  gode  un  vantaggio  sopra 
ne  dei  feudi,  nella  linea  diretta  diicen-  i suoi  fratelli  e le  sue  sorelle  che  chia- 
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mali  dritto  di  primogenitura  , di  cui 
ura  trallcrenio. 

Nella  lurcesiione  io  linea  eollattrale 
il  tirino  (li  priiiiitgeiiitura  non  La  luo- 
go: uia  una  partiiularilè  di  questa  luc- 
cusiuiie  li  è , cLa  i maschi  vengono 
l'referili,  in  pari  grado,  alle  femmine 
nella  lu^resiioue.  Vedi  inlurno  a ciò 

gli  art.  ‘J8,  99,  320,  321,  a 322. 
aaTiccLO  Paino. 

A chi  i dovuto  il  dritto  di  primoge- 
nitura. 

293.  Il  nostro  Slalulo,  art.  99,  .ac- 
corda il  drillo  di  priiuogeoiiura  al  /f- 
gtio  primogenito  nella  succeuiune  dei 
suoi  genitori;  e,  nel  caso  di  sua  premo, 
rienza,  alla  sua  posterità  che  lo  rap- 
presenta. Vedi  fan.  305. 

Il  figlio  primogenito  è quello  che  , 
alla  epoca  della  apertura  delta  succes- 
sione, vale  a tliie,  all'epoca  della  mor- 
te di  colui  de  cujus  honit  agitur,  tro- 
vasi essere  il  primo  nato  di  Inni  i fi. 
gli  maschi.  A ciò  non  Osta  che  innan- 
xi  a lui  ne  sierio  stati  altri,  se  soo  pre- 
morti, o moni  civilmente  , senza  pò. 
sterita  che  li  rappresenti;  nè  importa 
che  le  sue  sorelle  siqpo  maggiori  di  età, 

È chiaro  che  il  primogeoiio  , onde 
possa  godere  questo  diritto  nella  suc- 
cessione dei  suoi  geuitoii,  dev’essere 
abile  a succedere  ai  medesimi.  Non  so- 
lo egli  viene  privato  da  un  tal  diilto 
per  la  morie  civile,  ma  basta  inoltre 
a CIÒ  una  giusta  diseredazione. 

Quantunque  però  venga  diseredato  il 
priinogeuito,  il  secoudogeiiito  non  go- 
de  in  sua  vece  il  dritto  di  primoge- 
nitura, Simile  diseredazione  esclude  il 
primogenito  dalla  successione,  ma  non 
git  toglie  nella  famiglia  del  dgfuuto  il 
posto  di  primogenito,  il  quale,  essen- 
do occupato  d.v  lui,  non  può  esserlo 
dal  secondogenito. 

£ per  maggior  ragione,  quantunque 
il  primogenito  riotinzi  aiic^e  graluita- 
mentd  alla  successione,  il  secoodugeni- 
to  non  ha  il  dritto  di  primogenitura. 
Vedi  fan.  309. 

294,  Il  figlio , legittimato  dal  malti- 
moniu  contratto  dopo  la  sua  nascita 
fra  i suoi  genitori , gode  il  drillo  4> 
primogenitura  sui  figli  nati  dal  detto 
matrimonio;  ma  non  lo  ha  sopra  i suoi 
fratelli  nati  da  un  primo  matrimonio 
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contratto  nel  tempo  intermedio  fra  il 
suo  nascimento  ed  il  matrimunìo  di  suo 
padre  cuo  sua  madre,  quantunque  sia 
nalovprima  di  essi;  perchè  non  si  conta 
il, tempo  del  suo  nascimeutu  dal  giorno 
che  fu  partorito,  ma  dal  giorno  che  nac- 
que alla  famiglia  io  virtù  del  matri- 
monio contratto  da  suo  padre  cou  sua 
^iiiadre;  e sarebbe  assurdo  che  reputan- 
dosi, in  forza  della  Irgli limsxiu ne,  fi- 
glio di  qucsio  secondo  matrimonio  di 
suo  padre,  fosse  poi  il  primogenito  di 
quelli  di  un  prìmuinalriuiuoio.  Olirgac- 
dò  il  figlio  del  primo  matriiuuuio,  che 
gli  godeva  il  posta  di  priiiiogeoiiu  alla 
rpoca  del  secondo  matriinunio  , non 
potrà  venirne  privalo.  Mulin.,  § 13  , 
giot.  1,  n.  34  e 35. 

295,  Fra  due  gemelli,  il  primogenito 
è quello  ciré  è uscito  il  primo  dallo 
alvo  materuo  ; perchè  il  priinogeuito 
è il  ptiinu  nato;  e nascere,  vuol  dire 
uscire  daU’alvo  della  madre. 

Nei  casi  di  assulula  incertezza,  vi  ha 
chi  pensa  doversi  dividere  il  dritto  di 
primogenitura  fi  a i due  gemelli.  Altri 
peosauo  doversi  anuullare  in  tal  caso 
il  dritto,  perchè  nessuno  puteudo  giu- 
stificare l'essere  di  primogenito , ues- 
suno  quindi  lo  può  pretendere,  t'acit 
l.  10,  ff.  de  reb  dub. 

Mulineo,  ibid.,  4.  « teg.  rigetta  la 
pitima  opinione  , che,  costituendo  dei 
primogeiiili , da  due  leste  ad  un  me- 
desiiiip  corpo:  e gli  sembra  più  plau- 
sibile la  seconda.  Cò  uuiipertantu,  sic- 
come la  famiglia  deve  avere  un  capo, 
rigetta  questa  egualmente,  e pcusa  do- 
verti in  questo  caso  cominctlvre  alla 
drcisioue  della  sorte  la  priiuugeuiluia 
tia  i due  gemelli.  Non  sarebbe  forse 
più  ragionevole  comiuetleie  una  tal  de- 
iisiune  ai  voti  della  famiglu  ? 

29G.  La  posterità  del  priinogeuito 
qualora  egli  sia  premorto,  lo  rappre- 
senta nel  dritto  di  primogeuiiura.  Ve- 
di tu  ciò  fan.  395,  e le  note. 

297  .Inlurno  alla  quisiiune,  gè  il  pri- 
raugenttu  di  ciascuu  ramo  debba  pren- 
dere un  dritto  di  priinogeniiura  nella 
suddivisione,  tedi  te  note  tu  detto  ar- 
tic.  305. 

aXTICOLO  II. 

• a 

Su  guati  beni  ti  etereiti  il  dritto  di 

primogMiura. 

298.  Il  dii  ilio  di  primogenitura  ha 
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luogo  soltanlo  (o!  beni  nobili.  Tale  a 
dire  sui  feudi,  ari.  89;  e augli  allodiali 
nubili.  Vedi  Vari.  255. 

Moo  baata  perché tia  soggetto  aidritto 
di  primogenilura  un  fondo  della  suc- 
cessione che  il  medesimo  sia  iolriiise- 
ctroente  fendale,  fa  d’uopo  che  lo  te- 
nesse lo  stesBu  defunto  a titolo  difen- 
do; e però  il  fondo  feudale,  che  è sta- 
lo dato  a censo  , non  Ta  soggetto  al 
drillo  di  primogenitura  nella  succes- 
sione del  possessore  che  lo  tiene  a ti. 
tolo  di  censo.  ^di  lu  età  gli  ari.  34| 
e 346. 

Le  rendite  da  prendersi  sopra  un  feu- 
do non  sono  beni  nobili  , né  vanno 
quindi  soggette  al  dritto  di  primoge- 
nitura , salvuchè  fossero  infeudale  , b 
quegli,  cui  appartengono  , fosse  a ca- 
gione delle  dette  rendile,  obbligato  alla 
fede  pei  fondi,  sui  quali  sono  esigibili. 
Vedi  l'ari.  347. 

’i99.  Il  credilo  di  no  fondo,  che  si 
trovi  in  una  successione,  va  soggetto 
al  dritto  di  primogenitura  ; dacché  si 
reputa  essere  il  feudo  stesso  al  quale 
va  a concludersi , secondo  la  regola  , 
(Ut  actionem  Haiel,  ipiatn  rem  habtre 
tidelur.  Lebrun.  11,  li,  1,  n.  57  e 58. 

Ciò  non  ammette  dubbio,  quando  i| 
credilo  di  un  feudo,  trovatosi  nella  suc- 
cessione , va  quindi  ‘cffeltivaincnle  a 
terminare  nel  teudo,  il  quale  vien  eoa., 
segnato  agli  eredi  del  debitore. 

Ma  che  cosa  diremo  se  tI  a termi- 
nare soltanto  in  danni  ed  ioleressi  7 
Penso  doversi  distinguere;  se,  fin  dalla 
epoca  dell'apcriurs  della  successione  , 
Il  credito  doveva  concludere  soltanto 
ai  danni  e interessi,  siircome  il  debi- 
tore non  pnic  fin  da  quell'epoca  con  • 
segnare  il  fru  lo  cui  si  era  obbligata 
a consegnare,  il  credilo  in  questo  caso 
non  potrà  considerarsi  còme  feudo,  e 
non  sarà  soggetto  al  dritto  di  prima- 
genitura.  Ma  te  alla  epoca  dell'  aper- 
tura della  successione,  il  credito  tro- 
vato nella  medesima  doveva  risolverai 
nel  feudo,  essendo  quindi  msoealo  si 
debitore,  e per  tua  colpa,  il  meiao  di 
cederlo;  in  questo  caso,  siccome  la  na- 
tura  delle  cose  cui  succediamo,  vuole 
esser  considerata  alla  epoca  dell'aper- 
tura della  successione,  cosi  il  primoge- 
nito deve  succedere  a cotesto  eredita 
come  ad  un  feudo;  egli  acquistò  il  dril- 
lo di  domaudare  per  sua  puiaiuiic  aao- 


taggioss,  il  fendo  oggetto  del  luedesi- 
mo;  il  debitore  non  può , per  fatto 
proprio,  diminuire  il  dritto  del  primo- 
genito; il  danno  che  ha  arrecato  ai  fi- 
gli del  tuo  creditore,  ponendosi  per 
proprio  fatto,  nell'  impossibilità  di  dar 
loro  il  feudo  che  loro  doveva,  è pro- 
poraionato  alla  poiaione,  che  ciascuno 
dei  medesimi  avrebbe  avuto  nel  feudo: 
e conteguenlemenle  il  primogenito  de- 
ve avere  nei  danni  e interessi,  risultanti 
da  cotesto  danno  , la  medesima  pur- 
zione  vantaggiosa  che  egli  avrebbe  a- 
vuta  nel  feude. 

300.  Quando  un  fondo  feudale  del- 
la Successione  trovasi  soggetto  alla  evi- 
zione, o perchè  il  defunto  nc  aveva  il 
tolo  possesso  senza  la  proprietà,  o per- 
ché il  suo  dritto  di  proprietà  era  re- 
solubile,  il  primogenito  non  perciò  tra- 
lascia di  prendervi  d suo  dritto  di  pri- 
mogenitura tino  all'evizione.  Ma  dopo 
la  evizione  , si  domanda  se  egli  avrà 
il  tuo  dritto  di  primogenitura  sui  de- 
nari cui  sarà  stato  ohbligoto  sborsare 
quegli  al  quale  sarà  stato  rilasciato  il 
fondo  ? C'ò  dipende  dalla  natura  del- 
la azione  sulla  quale  é intervenuta  la 
evizione.  Se  è un'azione  di  riscatto  eter- 
eitala sui  figli  da  colui  che  aveva  ven- 
duto il  fondo  coiK  simile  condizione  , 
il  primogeziio  deve  godere  il  suo  drit- 
to di  primogenitura  nella  somma  sbor- 
sala, come  piezzo  del  riscatto;  perché 
i figli  ricevono  questa  somma  qnai  prez- 
zo del  fondo  mi  sono  obbligati  resti- 
tuire in  virtù  della  clausola  di  riscatto, 
e quindi  ciascuno  di  loto  deve  avere 
Bel  prezzo  una  porzione  proporzionala 
a quella  ch’egli  aveva  nel  fondo.  Le- 
.énm,  11,  11,  I,  15. 

Lo  stesso  avviene  nel  caso  di  un  re- 
tratto  gentilizio  o fendale,  e nel  caso 
di  un  drillo  di  rifiuto;  ma  dev'esseie 
diversamente  giudicata,  quando  la  evi- 
zione é intervenuta  dietro  lettere  di  re- 
scissione invocate  contro  la  vendita  da 
chi  aveva  venduto  il  fondo  al  defun- 
to, o dietro  azione  redibitoria;  perchè 
la  vendita  io  questi  casi  venendo  di- 
strutta , ed  iotendendosi  che  il  fondo 
non  mai  appartenne  né  ai  defunto  nè 
ai  tuoi  figli,  la  somma  di  danaro  rba 
il  veodilore  aveva  ricevuta  dal  defun- 
to per  prezzo  della  vendila , che  vico 
rescissa,  e cui  è obbligalo  restituire  , 
non  può  considerarsi  come  prezzo  di 
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uD  fonilo  che  «ppirlenesie  ■!  fìfili,  ma 
sempliremente  come  aoinma  pagata  «tal 
ilerunto,  aeiixa  motivo  a ragione  della 
retritsione  della  vendila,  e quindi  re- 
aiiluiia  alla  lucreuione  di  lui, condiViono 
liiM  caufo;  rooaegueolemente  il  primo- 
genito non  pnò  pretendervi  il  dritto  di 
primogenilura.  Ltbrun,  ibid. 

301.  Quando  il  creditore  di  chi  ave- 
va venduto  uu  fondo  feudale  al  de- 
funta, lo  ha  evinta  dietro  aaione  ipo- 
tecaria coll'obbligo  dì  rifare  una  cer- 
ta aoiuina  per  lo  preiio  dei  migliora- 
menti falli  in  quel  fonilo  dal  defunto, 
il  priiiiogenilodeve  prendere  il  tuo  drit- 
to di  primogenilura  io  quella  aninmaj 
IKiirliè  iiccoine  i migliorainenli  falli  »ul 
fondo,  ne  forman  parte,  tecondo  la  re- 
gola iuaidi/iealum  $olo  etdii,  il  primo- 
genito deve  avere  una  parte  uel  pretto 
proporaionala  a quella  che  gli  appar- 
tiene nel  fondo.  Fa  duopo  decidere  di- 
verianieole,  quando  il  rilavcio  ai  effet- 
tui dietro  axione  di  riveiidicaxione,  u 
dietro  axione  resciavoria  ; |ier  la  ragio- 
ne che  in  questi  casi  il  fondo  non  es- 
sendo mai  apparleniiln  , o intendendosi 
non  essere  mai  appartenuto  al  defun'o 
nè  ai  suoi  figli,  i migliorauienli,  che  fn- 
ron  fatti  dal  detto  drfunto  sul  fondo, 
divenuti  oggìmai  parte  del  medesimo, 
non  sono  cosa  che  sia  appai  tenuta  al 
defonlo,  nè  ai  suoi  figli)  daerbè  deriva, 
che  la  somma  che  loro  è sborsala,  noq 
è sborsala  come  pretto  di  un  fondu  del- 
la surcetsiooe,  ma  come  somma  dovute 
alla  successione  del  defunto  per  spese 
da  lui  fatte  sul  fondo  dello  attore. 
Dunque  il  primogenito  non  può  pre- 
tendervi il  dritto  dì  primogenitura, 

302.  Kgli  non  pup  pretenderlo  nep- 
pure nell'  axione  di  garantia  , cui  la 
evitione  dà  apertura  contro  il  garan- 
te; imperocché  dovendosi  risolvere  co- 
tesla  axione  in  danni  e inlereisi,  non 
può  Gonsiderarti  come  qualche  cosa  di 
feudale  soggetto  al  dritto  di  primoge- 
nilura. 

303.  Se  il  defunto  era  proprietario 
di  un  foudu  feudale  per  una  portione 
indivisa,  con  un'altra  persona,  la  qua- 
le ai  è resa  aggiudicalaria  del  totale , 
aitila  licitaaioue  fatta  tra  i figli  del  de- 
footo  ed  casa,  il  primogenito  deve  a- 
vere  il  auo  drillo  di  priinngenitura  nei 
denari  della  licitaiipne  ; Lebtutt,  fitfif., 
N.  58.  La  ragione  di  duUbire  ai  deaume 


dallo  effetto  retroattivo  che  viene  at- 
tribuito alle  diviaioni  e licilaxioni,  se- 
condo il  quale  intrndendosi  che  il  pro- 
prietario costituitosi  aggiudicatario  , è 
stalo  sempre  proprietario  del  fondo 
feudale,  coll'  onere  del  ritorno,  nulla 
•i  troverebbe  di  feudale  nella  succes- 
lione  su  di  che  H primogenito  potesse 
avere  iviilo  il  drillo  di  primogenilu- 
ra. Si  risponde  che  cotesto  effetto  re- 
troattivo è una  finaiooe  che  ha  luogo 
quanto  a certi  efielti;  ma  nooémeaa 
«ero  che  il  defunto  ha  lasciato  nella 
sua  succeuiooe  una  portione  indivisa 
del  fondo  .feudale,  che  il  primogenito 
è stalo  investilo  del  suo  dritto  di  pri- 
mogenilura, e della  sua  pontone  van- 
taggiosa nella  delta  portione;  che  però 
nella  licilaxione  cui  è intervenuto  coi 
suoi  fratelli  e sorelle  ed  il  comproprie- 
tario , egli  è stato  parie  licitante  per 
una  pontone  maggiore  di  quella  ilei 
suoi  frstelli  e sorelle  , e deve  avere 
conseguentemente  una  parte  maggiore 
nel  pretto  della  liciiaiioug.  l^cbrun  , 
ibid.  , n.  68. 

Vicevina,  ae  il  primogenito,  insieme 
cni  suoi  fratelli  e aorclle  a>  fossero  cov 
•liluiti  aggiudicalarii  , il  piimogeoito 
potrebbe  aullanlo  pretendere  una  par- 
te virile  ed  eguale  nella  pontone  del 
coiiipruprietariu,  di  cui  garebbeco  di-i 
venuti  proprielarji  io  foraa  della  licita- 
xione  : perchè  il  comproprietario  per 
indiviso  di  una  portione,  comunque 
piccola  , ha  egua|  dritto  a rostiiuirsi 
aggiudicatano  della  tolalilà,  di  riti  vi 
ba  una  portione  maggioragli  altri  fi- 
gli avendo  dunque  un  driltu  eguale  a 
quello  del  primogenilo  per  acquistare 
mediante  la  licilatione,  la  porzione  del 
loro  couiproprieiario , debbono  ayere 
ciascuno  una  parte  eguale  io  colesta 
ponione.  Ltbrun,  ibid. 

30i.  Quando  il  deiunto  ba  lascia- 
lo nella  sua  successione  un  fondo  fen- 
dale , che  non  gli  apparteneva,  aven- 
dolo acquistalo  da  chi  non  era  il  ve- 
ro proprietario  , ae  , dopif  la  aua 
morte,  il  primogenito  e suoi  fratelli 
e torcile  insieme  con  lui,  lo  acquista- 
no, ex  noea  eauia,  dal  vero  proprie- 
tario, il  primogenito  cesta  di  avere  il 
auo  drillo  di  primogenilura  io  quel 
fundo;  imperocché  coicsio  dritto  ha 
luogo  iolianlo  nei  beni  della  tuccet- 
aiooe  i e poiché  i figli  leogooo  colo- 
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klo  fondo  non  già  per  dritto  di  <iic- 
crssioiie , ma  in  virtù  ilei  nuovo  ac 
qiiisto die  ne  hanno  fatto,  il  medesi- 
IDO  non  si  può  più  consiilrraie  come 
nn  bene  della  successione  nel  qu  ile^l 
priiiiogrnilo  possa  avere  il  suo  dritto 
dì  priinogrnitura . 

305.  Osservate  che  se  i figli  transi- 
gono per  una  somma  di  danaro  con 
quello  che  pretende  esserne  proprie- 
tario non  si  intende  avere  essi  acqui- 
stato il  fondo  mediante  la  detta  tran- 
sazione, ed  il  prisnugenilu  vi  conserva 
il  suo  dritto  di  primogenitura,  salvo- 
rliè  non  apparisca  fuor  di  dubbio  die 
il  fondo  apparteneva  veramente  a quel- 
lo col  quale  hanno  effettuato  la  tran- 
sazione. Del  resto  egli  deve  contribui- 
re al  prezzo  della  trarisazione,  o pro- 
porzione della  parte  che  egli  ha  nel 
fondo. 

306.  Quando  quegli  che  ha  vendu- 
to il  fondo  al  defunto,  glielo  ha  ven- 
ilnlo  tacendosi  mallevadore  del  con- 
senso di  dii  ne  era  il  pro'pririario  , 
quantunque  il  detto  proprielarii  ab- 
bia ratificalo  soltanto  dopo  la  morte 
del  coiupralnre  , divenéndone  quindi 
i figli  del  compratore  proprietario  sol- 
tanto dopo  la  delta  moite  ; ciò  non- 
dimeno, siccome  le  ratifiche  hanno  un 
effetto  retroattivo  al  tempo  del  con- 
tratto, e quegli  che  ratifica  la  vendi- 
dila  fatta  nel  suo  nome,  è riputalo 
fin  da  quel  tempo  averlo  venduto  e- 
gli  stesso  , secondo  la  regola  ratiha- 
Mio  mandalo  eomparatur  ; e qiiesia 
qui  mandai  , fpss  ftcint  videtur  ; cn- 
leslo  fondo  , in  questo  caso,  non  ap- 
partiene ai  figli  ex  nota  cauta  , ma 
in  virtù  della  vendita  che  ne  è stala 
fatta  al  padre  loro  : e conseguente- 
menie  essi  In  tengono  dalla  successio- 
ne del  loro  padre  , che  loro  bà  Ira- 
amesso,  se  non  il  fondu  stesso,  alme- 
no la  azione  ex  empio,  nella  quale  è 
andato  quindi  a risolversi  il  fondo;  e 
consegnenteracnie  il  primogenito  deve 
conservarvi  il  suo  dritto  di  priinoge- 
nilura. 

aSTICOLO  III. 

In  eh»  tota  ctmthtt  il  drillo  di  pri- 
mogenitura ; ed  a guai  titolo  gode 

il  primogtnilo  coletto  dritto. 

307.  Il  drillo  di  primogenitura  con- 
siste lu  più  privilegii , qual*  è quella 


di  parlare  I*  arme  piena  rftflla  fimi- 
glia,  quello  di  conservare  i titoli  , i 
ritratti  delta  famiglia,  i distintivi  del- 
la dignità  del  padre  comune  o degli 
antenati,  come  sono  le  croci  di  S.  Lui- 
gi; le  loro  opere  manoscritte  , che  so- 
no produlti  del  loro  inlelleilo.  Il  pri- 
mogenito può  godere  di  simili  privi- 
Irgii  sensi  essere  erede  dei  suoi  ge- 
nitori. Riguardo  al  drillo  di  primoge- 
nitura, che  lo  Statuto  accorda  al  pri- 
mogenito nella  loro  successione,  è chia- 
ro non  poterne  egli  godere  se  non  è 
ereJe. 

308  Questo  dritto  consiste  I,  in  u- 
na  abitazione,  vale  a dire  in  uua  casa 
per  sua  dimora,  di  cui  lo  Slslulo  ac- 
corda al  priiDogeiiitu  la  scelta  fra  quello 
possedute  nobilincnle  e situate  nei  be- 
ni della  sneressioue  con  un  jiigero  di 
terra  ruutigna  alla  detta  abitazione,  cho 
chiamasi  tato  del  Cappone,  tenuto  an- 
cli'esso  fiohilineote.  Quanto  a ciò  cho 
vien  compreso  nella  deità  abitasionc, 

tedi  gli  art,  89  e 92.  ' 

Se  una  rendila  da  prendersi  sopra 
una  abitazioue  nobile  possa  stare  in  ve- 
ce di  quella;  tedi  gli  art. 03  e 9i. 

Fedi  un  caso,  arf.  96,  nel  quale  al 
primogenito  non  Iucca  l'aljilaziune  no- 
bile. 

Finalmente  intorno  alla  questione  , 
se  il  primogenito  debba  averne  non 

10  ciascuna  delle  surerssinni  dei  suoi 
genitori  , o altri  ascendenti  ; vedi  lo 
art.  97. 

Osservate  che  dove  siano  più  abita- 
zioni nubili,  situate  in  diversi  Statuti 
piiucipsli,  ebe  dtferisdono  al  primo- 
genito Ufi’ abitazione  nobile,  questi  ha 

11  drillo  di  pienderne  una  sotto  cia- 
scuno .Statuto,  dacché  ciascuno  Statu- 
to deferisce  la  surcessione  dei  beni  si- 
tuali Del  suo  territorio  indipeudeale- 
mente  dagli  altri. 

309.  Il  dritto  di  primogeniture  con- 
sielc  in  que-to  , che  il  nustro  Slalulis 
eeeorda  al  primogenito,  nel  di  più  dei 
beni  nobili,  una  porzione  maggiore  di 
quella  degli  altri  figli:  questa  porzio- 
ne è alabilila  ai  due  leni  quando  vi 
sono  due  figli  soltanto  , ed  alla  metà, 
quando  sono  in  .'maggior  numero. 
Fedi  su  ciò  gli  arfieuff  89  , 99,  e 
95. 

* 310.  Sebbene  il  primogenito  non 
possa  godere  il  suo  .Irittu  di  primo  — 
genitura  seuza  essere  erede,  ciò  non- 
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ptrtaoto,  ciò  cU'.ei  preode  di  più  die 
i tuoi  frdetli  e le  tue  lorelle  in  vir- 
tù di  coleito  dritto,  non  lo  rende  erede 
per  noa  ponioue  na^((iore  a quella  di 
ci»>cunu  dei  tuoi  fratelli  e aorclle;  per- 
ché lo  Statuto  gli  accorda  ciò  che  ha 
più  di  loro,  cooie  nna  anteparte,  che 
egli  prende  prima  della  divisione  e fuori 
di  ngoi  parte. 

Dalla  qual  cosa  nasce  1.  cli’egll  non 
ha  nulla  di  più  degli  altri  siini  coe- 
redi nello  auménto  di  quelli  che  ri- 
nuiisiann,  art.  3B9  ; 2,  che  è tenoto 
ai  debiti  della  siicre»aiiiiie  per  la  qnnta 
stessa,  che  tocca  a ciascuno  di  loro  e 
non  più. 

* ■ » 

saTlcOLO  IV. 

Si  i genitori  poieono  federe  il  drillo 
di  primogenitura,  e ee  cottelo  drit- 
to debba  cedere  a quello  dilla  Itgil- 
lima.  ' 

31  f.  I genitori  possono  veramente 
dimiauire  il  dritto  di-  primogenitura 
dei  loro  figli,  alienando  ira  vivi  i lo- 
fo  beai  Bobdi  'a  favore  dei  tersi , o 
cambiando  i loro  feudi  in  fondi  censun- 
ii  mediante  cojiveoxioiie  fatta  col  pa- 
drone diretto  da  cui  dipendono  ;-ma 
non  possono  lederli!  col  luesio  di  do- 
nasioui  anche  tra  vivi  , che  facessero 
agli  altri  figli.  E però  quando  pure 
coleati  cadetti  donaurii  rlouniiassero 


FEUDI  n:  .(Oj 

alla  loro  suecetsioue  per  attenersi  al- 
la loro  donaxione,  i feudi,  che  fosse- 
ro stati  dati  ai  medesimi,  dovrebbonsi 
computare  per  finsione  nella  massa 
dei  beni  nobili,  nei  quali  il  primoge- 
nito deve  avere  il  suo  dritto  di  prs- 
roogenitura,  e ae,  nel  di  più  dei  be- 
ni rimasti  nella  auccesaione,  no*  hav- 
vi  tanto  da'  poterlo  aoddiafare  inlie- 
rameoie  del  suo  dritto  di  primogeni- 
tura , nei  beni  compresi  in  colesta 
massa,  e dalla  aua  legittima  di  driltu 
negli,  altri  beni,  il  primogenito  potrà 
impugnare  le  altre  donazióni  fatte  ai 
suoi  fratelli  cadetti  , e ritoglierne  ciò 
che  gli  manca. 

-Da  ciò  deriva  la  massima,  che  quan- 
tunque la  legittima  del  pnm»genitu 
sia,  nei  beni  ordioarii,  còme  quella  de- 
gli altri. figli,  la  metli'di  ciò  che  avreb- 
be avuto  se  sua  padre  non  avesse  di- 
sposto per  donazione,  nei  beni  nobili 
la  legilliuia  è,  rimpetto  ai  suoi  cadelii, 
il  totale  di  ciò  che  la  legge  gli  ac- 
corda nei  detti  beili.'' 

'La  regola)  che  i genitori  noò  pos- 
sono alterare  il  • dritto  di  primogeni, 
tura,  soffre  nel  nostro  Statolo  una  ec- 
cezione nell'uri.  91.  Fedf  eoletio  ar- 
ticolo. ‘ »• 

312,  H dritto  di  primogenitura  de- 
ve cedere  alla  legittima  dei  cadetti  nel 
caso  die  la  assorbisse.  Vedi  l'art.  9(J, 
* la  Introi.  al  Ut.  15,  eap.  Detta  f.e- 
gitiima. 


. . GAPlTOLfll  X. 

- . .1  Della  custodia  nobile. 


313.  Cnetgdia  e balia  ( Carde  et  sopra  ! suoi  figli.  In  questo  caso,  rn- 
Bail  ) sono  parule  che,  sotto- i no.slrt  test.i  tutela  a.ssviiie  iin  altro  nome;  esm 
Statuti,  significaiso  governo,  ammiiù-  chiamasi  balia  ( ball  ) , art,  25  ; e ro- 
alrazione  con  auloriià.  • testa  madre  od  ava  rimaritala,  col  suo 

Il  nostro  Statuto  chiama  cutlodia  , marito,  si  chiamano  baili  ^baillitlree), 
tanto  fri  nubili  quanto  fra  non  no-  art.  27.  ’. 

bili,  la  tutela,  cb'esso  deferisce  di  pie-  Chiamasi  egoalniente  balia  , la  to- 
no driltu  al  superstite  genitore  ,'pa-  tela,  che  lo, Statuto  deferisce  tra  no- 
dre  o madie  che  aia  ; p niaiicaodo  bili  ai  colUieralt  io  mancanza  d’asccii-' 
questi,  o ricnsaudo  , agli  alti  i loro  demi;  e simili  tutori  si  chiamano  Òai'li, 
ascendenti  , or/.’’  21.;  e dà  a cotesti  ari.  27,  2S,  29  e 30. 
tutori  il  nume  di  cutlodi  [gardient.},  314.  Per  euelòdia  nobile  »’  intende 
art.  2H.  • . o la -tutela,  chela  legge  deferisce  fra 

Tra  nobili,  quando  la  madre,  o la  nobili  al  superstite  dei  - due  conj-lgi 
ava,  custode  de' suoi  figli,  si  rimarita,  sopra  i suoi  figli' minori,  e,  in  man- 
essa cuiiinnii-a  e fa  passare  a suo  ma-  canza  sua,  agii  aiirì  asceudenti;  ovvero 
rito  la  iiilrla  die  le  viene  ailrihuita  lo  emolunieoto  che  esso  «i  aimetle. 

PotUier,  Trai,  degli  Statuti  30 
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L»  cuttodia  nobilf,  preaa  in  quoto 
secondo  senso,  pud  definirsi  lo  emo- 
(cimento  che  lo  Statuto  accorda . sot- 
to certi  oneri  , nei  beni  della  succes- 
sione fiel  premorto  tra  i due  conjugi 
nobili,  al  supei-stite  che  accetta  la  cu- 
stodia dei  suoi  figli  minori  «redi  del 
detto  premorto  ; e , in  tua  mancauaa 
o rifiuto,  agli  altri  aiceudeoti  dei  detti 
minori.  ' 

Nel  nostro  Statuto  questo  emolu- 
mento i un  accessoria  della  tutela  che 
esso  accorda  al  superstite  od  altri  a- 
sceodentl;  e siccome  un  accessorio  non 
pnò  sussistere  senza  il  prioripale , ma 
può  separarsene  , il  superstite  o altri 
ascendenti  non  possono , sotto  il  no- 
stro Statuto  , godersi  il  detto  emolu- 
mento seozi  la  tutela  ; ma  possono 
rinunziare  al  detto  emolumento  coo- 
servando  ciò  nulladimeoo  la  tutela  le- 
gittima dei  loro  figli  : il  che  si  chia- 
ma rinunziare  alla  custodia  nobile  per 
attenersi  alla  custodia  comune  e rispon- 
tabile. 

.315.  11  nostro  Statuto  ha  trattato 
della  custodia  nobile  sotto  il  titolo 
dei  feudi  , perchè  ne  deriva  U sua 
origine.  Siccome  i feudi  erano  tenuti 
anticamente  coll’  onere  del  servizio 
militare  , quando  un  vassallo  moren- 
do lasciava  dei  figli  minori  non  per 
lincile  capaci  di  colesto  servizio,  il  si- 
gnore prendeva  possesso  dei  loro  feu- 
,di  , e oe  godeva  finché  non  fossero 
giunti  all'età  idonea,  assumendo  1'  ob- 
bligo di  provvedere  frattanto  ai  loro 
alimenti  ed  alla  loro  educazione.  Ta- 
le è I’  origine  della  custodia  reale  e 
di  signoria  vigente  in  ?9ormsndia  : in 
aegiiitn  i signori  si  sgravarono  di  co- 
testa  cura  iiicaricaodooe  alcuno  dei 
prossimi  parenti  dei  minori  , i qnali 
godevano  dei  feudi  dei  niinuri  finché 
min  avevano  la  eia  sufficiente  , assu- 
mendo l'obbligo  del  servizio  militare 
per  essi , provveileiido  al  tempo  stes- 
so al  loro  mantenimento,  ed  alla  loro 
educazione. 

(Questo  dritto  dei  custodi  nobili , 
che,  nella  sua  origine,  aveva  luogo  sol- 
tanto riguardo  ai  feudi  , ed  oggi  an- 
cora, sotto  alcuni  Statuti,  si  restringe 
a cotesta  sorta  di  beni  , si  estese  al 
godimento  degli  altri  beni  , dei  mina- 
pi.  Mè  ciò  basta  ; I’  avarizia  dei  cu- 
Itodi  giunse  al  punto  di  arrugarsi  il 


dritto  di  inipostesMrti  di  tutti  1 umh 
bili  dei  minori,  qual  proprietà;  e quan- 
tunque sia  stato  abrogato  cotesto  drit- 
to nel  maggior  numero  degli  Statu- 
ti , il  nostro  lo  ha  conservato  ai  cu- 
stodi. 

316.  Per  trattare  sommariamente 
questa  materia  dilla  etulodia  notile  , 
vedéemo:  1 ,.  a quali  persone  lo  Sta- 
tuto lo  accorda,  e su  quali  persone  ; 

2,'  ciò  che  vi  dà  luogo;  quando  e co- 
me veuga  deferita  ; 3 , in  che  cosa 
consiste  lo  emolumento  della  custo- 
dia ; quali  sono  le  obbligazioni  del 
custode  , e gli  oneri  della  riistodia  ; 

4,  le  maniere  onde  essa  finisce;  5,  la 
qualità  delle  disposizioni  statutacie  spet- 
tauti  alla  custodia. 

SEZIONE  PRIMA. 

A guati  penane  tenga  deferita  daino- 
tiro  Statuto  la  cuttodia  nobUe',  $ tu 
quali  persone. 

317.  Il  nostro  Statato  deferisca  la 
custodia  nobile,  non  solo  al  supersti- 
te genitore , padre  o madre  ebe  sia 
dei  minori  , ma  ancora  , in  mancan- 
za o dietro  rifiuto  del  superstite,  allo 
avo  od  ava  , art.  23,  ed  altri  ascen- 
■lenti  , art.  26  ; ma  soltanto  a quelli 
del  lato  del  predefunto.  Vedi  l'ari.  23, 
e li  note- 

Esso  accorda  un  tal  dritto  a quelli 
di  delta  linea  pel  riguardo  che  sono 
della  famiglia  del  premorto  d'onde  pro- 
vengono i beni  del  minore. 

318.  Quando,  in  mancanza  o pel  ri- 
fiuto del  superstite  havvi  un  avo  od 
un'ava  del  lato  del  premorto  acoeltan- 
te  la  cuttodia,  non  vi  ha  dubbio  che 
i bisavoli  e le  bisavole  vengono  esclu- 
si, perchè  di  grado  più  lontano  ; ma 
quando  non  bavvi  nè  avo  né  ava,  ma 
vivono  più  bisavoli  o bisavole  del  det- 
to lato  , la  quistione  non  è decisa,  ss 
debbano  farsi  tolti  concorrere.  Per  la 
concorrenza,  può  somministrare  argo- 
mento la  legge  romana,  la  quale  fa  con- 
correre per  la  tutela  legittima  tutti  gli 
agnati  maschi  che  si  trovano  nel  me- 
desimo grado  più  prossimo.  SennoDchè 
eptesta  concorrensa  può  riuscire  dan- 
nosa, ed  inclinerei  a preferire  il  ma- 
schio alla  femmina,  vale  a dire  il  bi- 
savolo alla  bisavola  ; e fra  due  biaa- 
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voli,  quello  «Iella  linea  paterna  del  pre-  che  amminiitrerl  e eonaegnerà  tutti  );li 
morto,  a quello  della  linea  materna.  8i  anni  al  custode  , ciò  che  potrà  rima- 
può  desumere  argomento  in  favore  di  nere,  dedotte  le  spese  della  custodia, 
questa  preferenu,  dairurf.  4 di  Blois,  Decisione  io  Soefve,  11,4,  23. 
Statuto  vicino.  324.  Lo  Statuto  stabilisce  il  dritto 

319.  Il  custode  nobile  deve  esser  no-  di  custodia  nobile  sui  minori  che  sono 
bile;  e però  un  avo  di  minori  nobili,  al  disotto  della  età  deternainata  dallo 
che  non  è nubile,  non  può  aveca  c<>-  art.  24.  Yédi  il  detto  art.  ed  il  25. 
testa  cnstodia.  325.  Fa  d'uopo  die  sieoo  nobili:  non 

Ma  la  vedova  di  un  nobile,  quan-  basta  e he  lo  sia  il  custode;  art.  179, 
tunqiie  sia  di  nascita  plebea  , dacché 

divenne  nobile  mediante  il  suo  matri-  SEiZlOflE  11. 

monio  , può  avete  la  custodia  nobile  ' 

dei  suoi  figli.  Quando,  « come  venga  deferita  la  cu- 

. 320.  Fa  d’ uopo  inoltre  avere  l'uso  elodia-,  e del  rifiuta  di  accettarla. 
dei  propri!  dritti  onde  esser  capace  di 

esercitare  la  custodia  ; perché  chi  non  326.  La  custodia  nobile  si  deferisce 
è capace  di  governare  sé  medesimo  , nna  sola  volta,  alla  mòrte  cioè  del  ge- 
é al  certo  incapace  di  governare  al-  nitore  dei  minori  che  muore  il  primo; 
triii,  £ però  un  interdetto  per  causa  art.  23. 

di  demenza,  od  anche  solamente  di  prò-  327.  Sotto  il  nostro  Statuto  non  fa 
digalità,  é incapace  dvlla  custodia.  d’nnpo  che  venga  accettala:  la  cnstodia 

Ma  colui,  cui  è stato  dato  sohaoto  nobile  é acquisita  al  custode  di  pieno 
ni)  consultore  per  l’alienazione  dei  suoi  dritto,  art  23;  salvoché  non  istimi  con- 
beni, può  essere  custode.  venevaie  ricnsarla.  Fedi',  intorno  al  rao- 

È maggiora  la  diffìcol'à  se  gli  s’a  sta*  do  ed  al  tempo  in  gui  vuoisi  effettuare 
to  dato  il  cousultore  anche  per  fammi-  un  tale  rifìuto  , lo'art.  33. 

.Distrazione  dei  suoi  beni,  lo  credo,  che  Quando  colui,  cui  la  custodia  nobi- 
ae  gli  fu  dato  jl  consultore  perle  sue  le  è stata  deferita,  é morto  poco  dopo 
infermità,  egli  non  deve  essere  perciò  scoia  essersi  dichiarato,  ti  presume  a- 
escluso  dalla  custodia:  e basterà  crea-  verla  acquistata,  se  gli  era  vaotaggio- 
re  ai  minori  un  tutore  onerario,  il  qua-  so  Io  acquistarla;  e conseguentemente 
le  amministrerà  i loro  beni,  a spese,  il  dritto  di  custodia  nubile  é consu- 
risico,  e scarico  del  rustode.  Credo  però  matn,  né- può  esser  più  deferito, 
cheti  dovesse  decidere  allriiiieoti  se  il  328.  Quando  il  predefiinto  ha  la- 
consultore  venisse  dato  a qiialruuo  per  sciato-  più  figli  minori,  quantunque  vi 
cagione  di  cattiva  condotta  odi  dcbo-  sieno- altrettanti  dritti  di  custodia  no- 
leiaa  di  mente.  , bile  quanti  tono  i figli,  ciò  noodime- 

321.  I minori  non  tono  esclusi  dal-  no  non  si  ammette  che  il  custode  possa 
la  custodia  dei  loro  figli  : I’  uso  ne  é ritenere  la  cnstodia  nubile  di  uno  di  Io- 
costante  sotto  il  oostm  Statuto  , teb-  ro,  pula  quella  del  primogeuilo  con» 
bene  la  tutela  vada  unita  alla  costo-  più  vantaggiosa,  e rinnueiare  a quella 
dia.  Solamente  in  questo  caso  vien  crea-  degli  altri;  iuipcroccbé  questa  dislio- 
to  un  curatore  alle  cause,  per  palrn-  zione,  derivando  da  avarizia,  offende 
cinarle  io  giudizio  , e per  gli  atti  in  le  convenienze. 

cui  si  trattasse  di  alienaslone. 

322.  Io  non  credo  che  I’  infamia  SEZIONE  III. 

risoltanle  da  una  condanna  infamante, 

possa  di  per  sé  sola  .escludere  alcuno  /n  che  cosa  contitle  la  euelodia  no- 
dalia  custodia  dei  suoi  fi«li;  imperoc-  Me. 
ché  la  infamia  esclude  soltanto  dalle 

funxiuni  pubbliehe  , e non  dai  dritti  229.  Il  dritto  di  custodia  nobile  si 
di  famiglia.  assomiglia,  sotto  il  nostro  Statuto,  alla 

323.  Neppure  la  insolvibilità  noto-  custodia  semplice  e risponsabile,  per- 
via può  esser  causa  di  esclusione  dal-  ché  consiste  principalmente  nel  drillo 
la  custodia;  ma,  io  questo  caso,  vuoisi  di  governare  le  persone  dei  minori,  e 
creare  ai  miuori  un  tutore  onerario  , disporre  della  loro  educaiioae;'c  per- 
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ciò  può  con»iderarsi  come  una  «pci-ie 
fli  tutela  Ireitliina.  Su  di  che  vedi  la 
tnirod.  al  Ut.  9. 

Si  diktinftuc  dalla  nuttodia  aempliee 
pel  dritto,  che  il  nostro  Statuto  accor- 
ila aotto  certi  oneri  al  custode  nobile, 
nei  beni  dei  minori,  che  sono  sogget- 
ti alla  custodia,  dritto  che  coosiite  nel- 
la proprietà  del  mobile,  e del  godimen- 
to degli  immobili,  Quchè  dura  la  cu- 
stodia. 

t ^ ■ 

$ 1.  Quali  beni  tono  eoggetll  alla  cu- 

tlodia.  ' 

330.  I soli  beni  della  sneressione  del 
premorto  genitore  vanno  soggetti  alla 
custodia.  Vedi  V art-  25,  e le  note,  e 
le  notlre  oitervaviòni  topra  [.olande , 
nella  edizione  dello  Statuto  di  Orleans 
nell'anno  1740. 

•Sono  da  considerarsi  cóme  beni  del- 
la -iiccessione,  e quindi  sottoposti  al- 
la custodia  , non  solo  le  cose  che  vi 
si  sono  trovate  alla  epoca  della  sua 
apertura,  ma  ed  anche  tutto  ciò  che 
fosse  pervenuto  in  seguito  al  minore, 
ili  virtù  di  qualche  dritto  dipenden- 
te da  detta  successione  , coroé  sareb- 
bero dei  fondi  che  pervenissero  ai  mi- 
nori durante  la  custodia,  per  lo  spirare 
di  un  affitto  a tempo  conceduto  dal 
defunto,  o che  venissero  abbandonati 
per  una  rendita  territoriale  della  suc- 
cessione. 

È da  considerarsi  ancora  come  be- 
ni di.  dette  successione  , tùttociò  che 
si  è aggiunto  ed  unito  a qualche  fon- 
do della  medesima  successione  a ca- 
gione di  una  unione  naturale  , quali 
sono  le  alluvioni. 

331.  Riguardo  agli  altri  beni,  che 
pervengono  al  minore  durante  la  cu- 
stodia , sia  per  doni  o legati  fattigli  , 
sia  per  successione  dei  suoi  avi , o a- 
vole,  o dei  suoi  collaterali,  ed  exian- 
<lio  di  quelle  dei  suoi  fratelli  e so- 
relle, che  fossero  venuti  anch’essi  sot- 
to la  custodia  nobile  ; quantunque 
tali  beni  provengano  originariamente 
dalla  successione  del  predefiinlo , essi 
non  vanno  soggetti  alla  custodia  no- 
bile : ma  il  custode  nobile,  che,  sot- 
to il  nostro  Statuto,  è tutore  dei  iiii- 
Dori.deve  amministrarli,  coll’ obbli- 
go di  render  conto  dei.  fruiti  , ren- 
dite , interessi  , e interessi  degli  in- 


teressi, egualmente  che  ogni  altro  tui 
tote. 

S 2.  Del  drittò,  che  ha  il  euitodè  no- 
bile di  appropriarti  in  proprietà 

tutto -il  mobile  della  ruccessione  del 

predefunto  perbenuta  al  minore. 

332.  Cotesto  dritto  comprende  tut- 
toriù  che  si  reputa  mobile  nella  suc- 
cessione del  predefnnto  , tanto  i mo- 
bili corporali , quanto  i non  corpo- 
rali, vale  a dire  i credili  delle  somme 
esigibili  , o di  qualche  cosa  di  mubi- 
le;  tanto  quelli  che  la  successione  ha 
contro  i terai  , quanto  quelli  che  ha 
contro  ij  superstite,  il  quale,  io  que- 
sto caso,  come  custode  nobile,  ne  fa 
confusione , e ne  viene  esoneralo. 

333.  L'  uso  però  ha  eccettuato  i 
crediti  che  la  successione  del  prede- 
funlo  ba  per  la  ripresa  dei  suoi  da- 
nari stipulati  propri!  , .o  pel  nuovo 
impiego  dei  suoi  proprii  alienati  : im- 
perocché sebbene  cotesti  crediti  sia- 
no, a dire  il  vero , mobiliari , poiché 
son  credili  di  somme  di  danari  esigi- 
bili, vengono  eonsideratj  come  specie 
di  proprii  fitlizii. 

E però  , quando  il  custode  nobile 
renderà  conto  ai  suoi  minori , farà 
duopo  comporre  uno  sfato  di  tutti  i 
crediti  , che  tutti  i minori  , sottoposti 
alla  custodia  nobile,  avevano  contro  la 
comunione  alla  epoca  del  sùo  scio- 
glimento ; e sulla  somma  totale  , cui 
ascenderanno  lutti  cotesti  crediti,  con- 
verrà dedurne  Tammontare  delle  som- 
me, di  ebe'i  detti  minori  erano  debi- 
tori alla  comunione. 

334.  Si  conviene  generalmente  che 
il  credito  dei  figli  sottoposti  alla  cu- 
stodia nobile,  contro  il  superstite  loro 
custode  , per  la  ripresa  dei  loro  da- 
nari stipulati  proprii  , e pel  nuovo 
impiego  del  preiao  dei  loro  proprii 
alienati  durante  il  matrimonio  , è un 
credito  che  non  ferma  parte  del  lo- 
ro mobile,  di  cui  la  legge  concede  la 
proprietà  al  loro  custode,  consideran- 
dosi cotesto  credito  come  una  specie 
di  proprio  fittizio.  È maggiore  la  dif- 
ficollà  riguardo  al  credito  che  i figli 
hanno  nel  caso  di  rinunzia  alla  comu- 
nione, per  la  ripresa  della  somma  con- 
ferita dalla  madre  loro  nella  comunio- 
ne , stipulata  nel  detto  caso  In  loro 
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vanUzgta  nel  conirallo  roalrìmoniale; 
oilesto  credilo,  quantunque  inobili.ire, 
merita  un  particnlare  favore  , poicKè 
ha  un  oggetto  che  forma  parte  della 
dote  della  lor  madre.  Tiiltavolia  Re- 
nnasoii,  nel  aiin  Trattalo  della  Custo- 
dia nobile,  VI,  92,  penta  che  coletto 
credilo  dei  figli  per  la  detta  ripresa 
contro  il  padre  ciisinde  nobile,  esten- 
do un  Credito  mobiliare,  deve,  negli 
Statuti,  che  danno  al  cutlode  nobile  i 
mobili  dei  minori  in  proprietì,  etseie 
compreso  nella  geoerablS  dei  mobili 
dei  minori  che  coletti  Statati  danno 
al  custode  nobile,  e quindi,  confondersi 
nella  custodia  nobile. 

Minore  d’assai  è la  dif^collà  riguar- 
do al  credilo  che  i figli  minori  venuti 
sotto  la  ciitlodia  nobile,  potessero  a- 
vere,  come  eredi  del  predefunto,  con- 
tro il  superstite  loro  ciislnde,  pei  com- 
pensi da  esso  dovuti  alta  comunione. 
Non  vi  ha  dtfbbio  che  cotesto  credito, 
siccome  forma  parte  dei  beni  mobili, 
ai  confonde  nellai  cuatodia  nobile  ne- 
gli Statuti,  che  danno  al  cutlode  no- 
bile la  proprietà  dei  mobili  del  mino- 
re. Sopponianin,  per  esempio,  che  la 
donna  custode  nobile,  abbia,  durante 
il  tuo  matrimonio,  ritirato  dal  fondo 
della  coinuuione  una  somma  di  I0,0l.'0 
lire  pei  tuoi  affaci  particolari:  non  a- 
vendo  alcun  credito  esigibile  coiiira 
la  comunione,  cui  possa  offrire  in  de- 
diixione  di  delta  somma,  essa  è debi- 
trice verso  la  comunione  della  somma 
intiera  di  10,000  lire.  Supponiamo  cbc 
i figli  siano  debitori  dal  canto  loto 
di  4,000  lire,  fatta  compensazione  di 
colesti  debiti  respettivi,  la  moglie  de- 
ve ancora  alla  comunione  0,000  lire, 
di  cui  fa  confusinne  per  3,000  lire  so- 
pra di  tè,  come  partecipe  della  detta 
comonione;  e riguardo  alle  altre  3,0UU, 
essa  ne  è debitrice  ai^  tuoi  figli;  ma  uè 
viene  liberata  dalla  custodia  nobile  , 
perchè  cpteslo  credilo  di  3,000  lire  , 
considerato  come  eredito  mobiliare  , 
rade  nella  custodia  no^le  con  tutto 
il  resto  del  mobile<  d<n  minori.  Lo 
Stesso  avverrebbe,  oel  caso  di  rioun- 
xia  alla  comunione  della  somma  in- 
tera di  )0,000  lire,  cui  essa  dovreb- 
be , in  questo  caso,  ai  suoi  figli  ; n« 
verrebbe  egualmente  liberatadalla  cu- 
stodia nobile  in  cui  cadrebbe  cote- 
ala  somma  come  credito  mobiliare  dei 


tuoi  figli.  Non  coti  ’proce’de  la  cosa 
quando  trattasi  del  compenso  dovu- 
to ai  figli  minori  sottoposti  alla  cu- 
stodia nobile  dal  superatile  loro  cu- 
stòde , pel  riscatto  delle  rendite  ila 
esso  dovute  , fatto  , durante  il  tem- 
po del  ■ matrimonio  , coi  danari  della 
comunione^  ; imperoerhe  siccome  un 
lai  compenso  , ai  medesimi  dovuto  , 
ronsiste  nella  continuazione  delle  det- 
te rendile  dal  lato  del  superstite,  sia 
per  metà  , nel  caso  di  accettazione 
della  comunione  , sia  per  la  tntaiiUi  ; 
nel  caso  che  la  loro  custode,  dcbilri- 
re  delle  dette  rendite  , avesse  rluiui- 
ziato  alla  comunione  , il  credito  dei 
figli  essendo  il  credito  di  una  rendi- 
la, non  è un  credilo  mobiliare,  e non 
può  quindi  confondersi  con  la  custo- 
dia nobile  , eccelloehè  per  le  annua- 
liti  che  ne  decorreranno  durante  la 
custodia. 

333.  Sarebbe  desiderabilizsimo  i he 
Xenitsero  ecrelttiati  dal  giiarlaguo  dei 
mobili,  cnnrediilo  ai  eii«tnili  ni'bili,  i 
bestiami  che  trovan-i  uri  beni  della -uc- 
cessione  del  predefuiiln  , c che  sono 
assolutamente  necesssrii  per  la  colti- 
vazione dei  fondi  rurali;  essendo  trop- 
po ingiosto  che  i minori,  uscendo  della 
custodia  , Irnvinsi  obbligati  ari  impe- 
gnare i loro  fondi  per  ricomprare  dai 
loro  custodi  i bestiami  necessari!  alla 
coltivazione  delle  loro  terre  ; finora 
però  non  ti  è fatta  una  simile  ecoc- 
zione.  ‘ . .. 

$ 3.  Del  drillo,  thè  ha  il  cutlode  no- 
bile di  godtre  digli  itnmobili  toggetli 

alta  easfodia. 

33Ò.  Questo  dritto  oomfirrode  tutti 
i fruiti  che  suqo  da  raccegliere  sui 
beni  della  successione  del  predefiinln 
finché  dura  la  custodia  nobile.  Ciò 
nondimeno,  se,  quando  il  tempo  della 
custodia  era  pre-io  a spirare  , il  cu- 
stode avesse  tagliato  frutti  non  maturi, 
e che  si  sarebbero  maturati  dopo  lO 
spirare  dei  tempo  della  euslo  lia.  sa- 
rebbe obbligalo  a rifare  i danni  e iu- 
leressi  al  minore. 

33?.  Il  custode  nobile,  gode  i frutti 
civili  , che  nascono  durante  la  custo- 
dia, come  gode  i frutti  uatiiMli.  1 liiil 
dei  beni  rurali  essendo  il  prezzo  del- 
le rieeoltg  , s'  iuleodono  nati  ed  aea 
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quiili  pel  cuAtoOe  DobiI*  , quando  la 
racBolta  alasi  fatta  durante  il  tempo 
della  cuatodia,  quantunque  fossero  po- 
steriori le  tcadenie dei  pagamenti.  Ri- 
guardo alle  annuaiiià  delle  rendite  ter- 
ritoriali o costituite,  ed  agli  affìtti  delle 
case,  si  compulanu  di  giorno  in  gior- 
no, e sono  dovuti  al  custode  nobile, 
per  lutto  il  tempo  trascorin  fino  allo 
spirare  della  custodia. 

Sono  fruiti  civili  egiialnaente  i pro- 
fitti di  feudo,  o di  fondo  centuale,  e 
a'  intendono  nati  durante  la  custodia, 
ed  acquisiti  al  custode,  quando  i con- 
tratti di  vendita  e mutazioni  , che  vi 
hanno  fatto  luogo  , si  sono  effettuati 
durante  il  tempo  della  ruslodia.  Le 
ammende,  le  cose  abbandonate,  la'por- 
zione  dovuta  al  feudatario  investilo  del 
dritto  di  giustizia  del  tesoro  trovato 
nel  territorio  della  soa  giurisdizione  ; 
le  coiiCsclic  e i dritti  nelle  eredità  gia- 
centi come  anche  di  fondi,  son  frolli 
civili  dej  drilli  di  giurisdizione,  e per- 
ciò apparienguDu  al  custode,  quando 
si  è fallo  luogo  a lai,  drilli  durante  il 
tempo  della  custodia. 

l.a  presentazione  dei  benefizii  è ri- 
putata un  frutto  civile  del  drillo  di 
patronato,  acquisito  al  custode  nobile, 
quando  il  benefizio  vara  durante  il  tem- 
po della  custodia.  Egli  dunque  vi  pre- 
aenia  proprio  jura  , e può  quindi  no* 
minare  al  benefizio  il  suu  minore;  nel 
che  egli  differisce  da  un  littore  ordi- 
nario, che  presenta  soltanto  nel  nome 
del  suo  iiiiuore,  e quindi  noi  può  nof 
minare,  Chopin.  de  Mor.  And.  Tit.de 
jur.  de  pori.,  n.  8. 

Il  custode  nomina  egnalmente  agli 
uffìcii  dellegiurisdizionìdel.sui)  minore, 
ina  non  può  accordare  la  sopravvivenza 
ai  medesimi,  nè  destituire  gli  ufficiali. 

5 i.  Degli  oneri  della  euniodia,  e delle 

obbigazioni  del  cintode. 

338.  La  prima  obbligazione,  coi  va 
soggetto  il  custode,  è il  fare  im  inven- 
tario dei  titoli  della  siirecsslune  del 
predefunio,  subito  dopo  la  morte- del 
iiiedesirnn. 

Quantunque  lo  .Statuto  non  né  ab- 
bia fatta  parola , è stato  deciso  più 
Volle  che  i parenti  del  minore  pote- 
vano costringere  il  custode  per  via  giu- 
diziaria a fare  il  dello  inventario. 


Può  essere  egualmente  uecessa rio  qual- 
che volta  lo  inventario  dei  mobili,  co- 
me nel  caso  riferito.  Vedi  Tari.  25  in 
fine;  e le  note  9 e 40, 

339.  2.  Il  custode  deve  provvedere 

gli  alimenti  al  minore,  e tutto  ciò  che 
è necessario  per  la  sua  educazione:  se 
mancasse  a questo  debito  potrebbe  es- 
servi costretto  dal  giudice,  dietro  istan- 
za dei  più  prossimi  coogiunii,  ed  an- 
die  nel  raso  di  coptumacia,  venire  pri- 
vato dalla  custodia.  - 

340.  3.  Deve  tenere  in  buono  sta- 
to i fondi  soggetti  alla  custodia;  quin- 
di è certo  essere  esso  obbligato  a lut- 
ti i ristauri  di  manutenzione  soprav- 
venuti durante  la  custodia.  Riguardo 
a quelli  che  erano  da  farsi  alla  epoca 
delia  sua  apertura,  siecoiue  lo  Statuto 
arrorda  al  custode  lutto  il  mobile,  sul 
quale  deve  naturalmente  prendersi  la 
spesa  di  tali  acconcimi  , «osi  c giusto 
che  il  custode  vi  sia  obbligato,  alme- 
no sino  alla  concorrenza  dell'  emolu- 
mento che  ha  lucrato.  Non  è tenuto 
ai  grossi  ristauri,  fuorché  nel  caso  die 
vi  avesse  dato  luogo  egli  per  fallo 
proprio  , e per  negligenza  di  maiiie- 
ni  mento. 

341.  4.  Finalmente  egli  è obbliga- 
to a tutti  i debili  nmbiliari  , di  cui 
la  successione  del  pce.lefiitito  è gra- 
vata, tanto  verso  i terzi,  quanto  verso 
di  luì.  Per  esempio,  se  il  predefuiilo 
era  debitore  verso  la  comunione  di 
una  porzione  della  sQa  quota  del  mo- 
bile non  sommimstraln  , il  superstite 
custode  nobile  sarebbe  obbligato  ad 
esonerare  dì  colesto  debito  i suni  mi- 
nori. Viene  eccettuato  da  questa  re- 
gola ciò  che  la  sucressioue  del  prede- 
funio  deve  al  superstite,  per  le  ri- 
prese e lo  impiego  di  proprio  del  su- 
perstite. Questa  specie  di  credito  del 
superstite  non  si  conf.inde  totalmente 
mediante  la  cusloiHa  ni'bile  ; ed  ecco 
ciò  che  vico  praticato.  Questo  credi-^ 
to  del  superstite  , previa  deduzione  e 
compensazione  di  ciò  che  egli  può  do- 
vere alla  comunione  , si  S'oldisfa  in 
proporzione,  tanto  sul  mobile,  die  sui 
roacquìsii,  che  compongano  la  corno - 
iiiotie  , ed  ì minori , malgrado  la  cii- 
ttodia  nobile,  rimangono  debitori  di 
ciò  che  la  loro  parte  dei  detti  coac- 
qiiisti  ne  deve  sopportare.  Finge  : il 
superstite,  per  le  dette  ripicse,  • crc- 
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éitore  dell*  comunione,  fitti  opnl  de- 
dusiòne,  di  l,‘2UO  lire.  Il  mobile  della 
comunione  vale  5.000  lice;  i coacqiii- 
iti  10,000.  Il  mobile  deve  aopporlar* 
ne  il  tetto,  cioè  MO  lire,  di  cui  il  su- 
peratile, che  gode  tutto  quel  mobile, 
deve  far  confusione;  e i minori  i quali, 
in  caso  di  acceltaiione  della  comiuiio- 
ne,  succedono  alla  metà  dei  coatqui- 
iti  , sono  debitori  verso  11  loro  cu- 
stode della  meta  delle  800  lire  rima- 
nenti. 

Coli  sembri  essersi  giudicato  nello 
Statuto  di  Moiilargis,  'simile  al  nostro, 
con  decisione  del  28  febbrsjo  I6G8,  ri- 
ferita nel  terzo  tomo  del  Giornale  del- 
le Udienze,  l on  che  fu  statuito  chi  la 
signora  Le  Cirier , creditrice  di  suo 
marito  dello  impiego  di  un  suo  pro- 
prio, dovesse  far  confusione,  non  solo 
della  metà,  nella  sua  qualità  di  parte- 
cipe alla  comunione,  ma  ed  anche  di 
un  terzo  tieiraltra  pietà,  perchè  succe- 
duta, nella  sua  qualità  di  custode  no- 
bile dei  suoi  figli  , alla  parte  del  suo 
marito  nei  mobili  dei  beni  della  comu- 
nione, di  cui  fu  $lim.ato  che  il  mobile 
formasse  la  terza  parte. 

Si  fa  quistione,  se  si  debbono  rgna'l- 
inente  eccettuare  dai  debiti,  di  cui  la 
custode  nubile  deve  esonerare  i suoi 
mioori,  quelli  di  cui  sono  obbligati  ver- 
so  d>  lai  par  la  ripresa  della  sua  por- 
zione mobile,  da  essa  stipulata  nel  ca- 
so di  rinunzia  alla  comuiiione,  del  pari 
ebe  quelli  onde  sono  obblig.sli  verso  lei 
pel  vedovile,  quando  è stato  convenu- 
to e stabilito  in  una  certa  sontina  di 
denaro  in  vera  proprietà.  Quanto  a ine 
preferirei  non  eccettuarli,  perchè  la  ni- 
atodìa  nobile  è oltreioodo  odiosa  sotto 
gli  Statuti  ebe  accordano  .i  mobili  al 
cuatode. 

Rigoardo  a ciò  che  t figli  devono 
alla  loro  madre  loro  custode  nobile  per 
lo  accordo  [ fotfait]  di  comunione,  'Si 
Conviéne  generalmente  ch'essa  deve  e - 
aoneraroe  i suoi  minori  e farne  con- 
fusione. 

Lo  stesso  dicasi  per  ciò  che  i figli 
devono  alla  comunione,  tanto  per  rie) 
site  manca  nella  quota  del  premorto.; 
quanto  pei  compensi  delle  aomme  die 
ne  ba  toltei  si  conviene  genaralifiente 
che.il  custode  nobile  deve  esooerarne- 
gli  , egualmentechè  dell’  anlepartc  , e 
delle  dooaaìoni  ddle  cose  mobili  t hè 


il  predefiinto  avesse  fatte  al  superstite 
loro  rustoile. 

Si  è domandato  se  il  custode  nobile 
deve  liberare  i suoi  minori  dai  legati 
di  sonime  considerevoli  prescritte  nei 
tcitamento  del  predefunto.  Per  la  ne- 
gativa si  dice;  Io  S'atulo  incarica  ve- 
ramente il  custode  di  ezonefare  do  tutti 
i deàfff  i minori;  ma  i legati  sono  cer- 
tamente oneri  della  successinoe  del  pre- 
defunto, ma  non  sono  debili  del  pre- 
defunto raedesimU.  Prr  l’afferinativa  in 
vece  si  dice,  che  i legati  essendo  oneri 
della  successione  del  prrdcfnnio,  sono 
debiti  dei  minori  che  I'  hanno  arcel- 
lata;  la  qual  cosa  basta  perchè  il  cu- 
stode sia  obbligato  ad  etonerarheli.  Im- 
perocché lo  Statuto  non  dice  che  il  cu- 
stode nobile  i tenuto  ad  esonerare  i 
Suoi  minori  dai  debiti  del  prcdefiinlu: 
eSso  lo  incarica  indistintamente  di  eso- 
nerargli da  qualunque  drbiln;  lo  che 
comprende  non  solo  i debiti  del  pre- 
drfunto,  ma  olireaceió  tutti  quelli  clic 
i minori  contraggono  accettamlo  la  siià 
siircessioor.  Reniissoii,  eup.  7,  ha  se- 
guito questa  secundà  opinione  anche 
per  gli  Statuti,  che  non  danno  si  cu- 
stode nobile  fuorché  rendile  dei  beni 
della  socceàsione  del  predefunto:  essa 
deve  tarilo  più  seguirsi  in  quelli  die 
gli  danno  la  proprietà-  dei  mobili. 

Il  custode  nobile  deve  egusImeUle 
esonerare  i suoi  minori  dalle  spese  di 
inventario,  e del  funerale  dèi  predefiin- 
to,  dai  profitti  di  rilievi  dovuti  a cm- 
giooe  della  morte  del  predefùnto,  dsllé 
spese  degli  aiti  di  proroga,  dai  cerii- 
fieati  delle  dichiarazioni  di  ipoteca  rlic 
egli  è stato  obbligato  a fare  pei  loro 
fondi , e generalinènte  tutte  le  sotumc 
di  danaro  od  altre  còse'  mobili,  che 
saranno  dovute  dai  minori  , tanto  si 
terzi,  quanto  al  loro  custode,  per  qua- 
lunque siasi  cagione,  salvo  il  caso  di 
eccezione  clic  sopra  , secondo  qricsta 
massima  di  Loysel,  chi  balia  o custo- 
dia prende,  Ubera  la'  rende. 

Tatuai  prelendonu  oitntaccìò  che  U 
custode  nobile  , cui  fu  promesso  nel 
contratto  matrimoniale  certa  sunima  in 
'piena  proprietà  del  suo  vedovile,  nóii 
deve  confondere  cotesto  credito,  di  (ni 
la  successione  di  suo  marito  è obbli- 
gata verso  di  lei. 

Lo  Stallilo  , sotto  la  parola  debili  ; 
rompreode  le  spese  funerarie  del  pre-« 


Digilized  by  Google 


i,\i  l?iTROnUZIONF.  M.  TIT.  I. 


drfunln,  sobbene  lieno  piiiitoiito  omri 
della  rrrdità,  anziché  debiti  ; si  puù«q- 
Rtenere  lo  stesso  quanto  ai  legati  di  som- 
nir  tenui. 

Riguardo  alle  rendite,  di  rui  la  ere- 
dità del  predefunto  è debitrice,  sia  ver- 
so i terzi,  sia  verso  il  superstite,  egli 
non  è obbligato  che  alle  annualità  de- 
corse sino  allo  spirare  della  custodia. 

Da  ciò  nasce,  che  quando  il  prede- 
funio  ha  soddisfatto,  coi  danari  della 
.comunione,  una  rendila  da  lui  dovuta 
in  proprio,  il  compenso  dovuto  al  su- 
p.iTslile  , consistendo,  in  questo  caso, 
nella  continuatiune  di  questa  rendita 
a favore  del  superstite , per  la  parte 
che  gli  spetta  nella  coiiiiinione  contro 
la  eredità  del  predefiinto  [ infra,  In- 
irod.  al  tit.  10,  rap.  6],  il  supersti- 
te, rustode  nobile  ilei  suoi  figliuoli  eie- 
di  del  predefunio,  non  fa  veruna  con- 
fusione di  detto  compenso,  oltre  le  an- 
mialiià  decorse  durante  la  custodia. 

3l2.  lì  auslode  nobile  è obbligato  a 
tulli  colesti  onéri,  anche  al  di  là  dello 
emolumento  che  avrebbe  lucrato  nella 
sua  custodia;  poiché  raccctiazione  che 
ne  fa  vuoisi  considerare  come  un  ac- 
cordo a cottimo,  pel  quale  egli  si  ob- 
bliga verso  i suoi  minóri  al  soddisfa., 
cimento  di  tutti  cotesti  pesi  pel  iiiobile, 
C pel  gndinienin  degli  immobili  della 
sucresóone,  la  qual  cosa  vieti  conside- 
rata come  prezzo  dello  accordo,  liavvi 
dii  pretende  olireacclò  clic  il  custode, 
qnanliitique  minore,  non  avrebbe  dritto 
alla  refliluzione  contro  1’  acceilazione 
della  custodia  nobile;  lo  che  iii<  sem- 
bra presentare  qualche  diffìcollà. 

Del  r^lo,  siccome  il  custode  ha  as- 
aniito  un  tale  nbtiligo  solamente  rim- 
petlo  al  niiniire,  se  questi,  facendosi 
liberare  dalla  accellaziune  della  siicres- 
sinne  del  predcfuolo,  si  Ifovasse  eso- 
neralo dai  debili,  il  custod.e  si  trove- 
rebbe nel  modo  stesso  indirettamente 
esoneralo,  reodendo  conto  ai  credito- 
ri di  quanto  aveue  ritirato  dai  beni 
della  eredità.. 


Osservate  ciò  uondimenn  Rome  , in 
questa  caso;  cesta  piutlnsto  lo  emolu- 
mento delta  custodia.  Oli  dritto  di  ri- 
scuotere le  rendile  del  minore,  rlie  la 
custodia  slessti  dacché  il  custode  no- 
bile, continua,  dopo  un  lai  tempo,  ad 
avere  la  custodia  e tutela  legittima  dei 
suoi  minori , ecceliocbé  si  rende  re- 
sponsabile delle  loro  entrate. 

2.  Quando  il  minore,  anche  prima 
delta  delta  età,  viene  emancipain,  o per 
rescritto  del  principe,  registrato  dsl gin- 
dice,  col  consento  del  ciistode,  o me- 
diante un  matrim'tinio  enntratto  col  con- 
senso del  custode  medesimo. 

3.  Per  morte  naturale  o civile,  o del 
custode  n del  minare. 

344.  Mei  nostro  Slaiulo,  la  eiitindia 
nobile  non  Cessa,  qualora  il  custode  od 
anche  la  custode  ti  rimarita,  salvnehè 
questa  nnn  ispnsi  un  uomo  non  nobi- 
le: e in  rio  la  custodia  nobile  differi- 
sce dalls  non  nobile.  Fedi  l’  art,  2.5. 

345.  Quando  il  marito  nobile  , cui 
si  è sposata  la  cnsiode,  non  vuole  as- 
sumere la  ctisindia,  l'avo  può  incari- 
carsene. ( Vedi  V art.  25,  e le  note  ). 
K la  medesima  custodia,  che,  non  es- 
sendo cessata  nella  persona  delia  ma- 
die che  SI  rimarita,  può  continuare  nel- 
la persona  drll'avo,  i|uando  voglia  as- 
sumerla nella  di  lei  vece:.,  ma  quando 
fa  custode  si  è rimaritata  ad  un  uomo 
nnn  nobile,  la  custodia  cessa,  perché 
avendo  essa  perduto  la  qualità  di  no- 
bile se  ne  é resa  incapace,  e per^  l’avo 
non  può  continuarla  in  .sua  vece. 

34G.  La  cnstadia  nobile  fuiò  finire 
egualmente,  per  opera  del  giudice qii.'in- 
do  il  custode  merita  di  etsei  ne  priva- 
lo per  giusta  cagione  ; mine  se  dilapi- 
dasse i beili,  se  negasse  le  cose,  neeea- 
sarie  al  minore,  n,  quanto  a una  rn- 
slode,  ; ef  pubblico  disordine  di  costami. 

SEZiOME  ULTIMA. 

Della  qualità  delle  noetre  diipoileioni 

statutarie  intorno  alla  custodia. 


SEZIONE  IV. 

Quando  finisce  la  custodia  nobile,. 

343  La  custodia  nobile  finisca  di 
pieno  drillo  , I , quando  il  minore  è 
giùnto  all'  età  stabilità  dall'  art,  24. 
Fedi  V art.  25. 


3i7.  La  disposizione  del  nostro  Sla- 
lilto,  in  quanto  che  drfrntrc  la  custo- 
dia dei  minori  al  snperslile,  e,  per  sua 
maneanta  o rifiuto,  agli  altri  asrenden- 
li,  è Statuto  personale,  poiché  riguar- 
da principalmenU  la  persona  dei  mi- 
nori di  mi  regola  lo  stalo,  soiiopnneo- 
doli,  sino  ad  noa  rerta  età,  alla  po- 
lesla  delle  persene  cui  deferisca  la  cti- 
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8fr>r)lii  !nro.  T)»  rii#*  nas‘*f  non  potere 
eKfto  esercitare  il  suo  impero  sopra  mi» 
nori  che  pel  toro  domicilio  non  TaHa» 
no  sopf^elti  al  no^ro  Statuto.  Al  con» 
IrMrio,  la  disposizione  coosueludinaria, 
in  quanto  che  attribuisce  al  custode  no> 
bile  il  dritto  di  godere  dei  fondi  della 
surreutone  del  predefunlo,  di  cui  i suoi 
minori  sono  eredi,  è mio  Statuto  rea» 
le,  poiché  riguarda  i beni  di  detta  sue» 
cessione  , quindi  non  può  aver  luogo 
fuorché  pei  beni  aituati  sotto  il  detto 
.Statuto.  Bfotin.,  ^ 32,  n.  5. 

conseguenza  della  prima  parte  del 
nostro  principio,  che  Tavo  dei  minori 
nobili  domiciliali  sotto  uno  Statuto  , 
che  deferisce  la  custodia  al  solo  .su» 
perstite,  e non  all'avo,  non  può  pre» 
tendere  di  godere,  in  qtialit»  di  ciintode 
nobile,  dei  beni  dei  minori,  quantunque 
situati  sotto  lo  Statuto  di  Orlfsns;poiché 
i!  fletto  Statuto  non  ha  impero  su  cotesti 
minori,  e quindi  non  ha  potuto  dare 
alPavo  (oro  il  dritto  di  custodia  nobile. 

Drl  resto,  opinerei  che  baeti  il  dof 
mleilio  dei  minori  sotto  il  nostro  Sta- 
tuto, qiiBotunqiie  1*  avo,  cui  il  nostro 
Statuto,  se  rifiuta  il  supor>titf,  deferi- 
sce la  custodia,  non  vi  sia  egualmente 
domiciliato:  imperocché  col  deferire 
U custodia,  esso  non  esercita  Ì1  suo  im- 
pero su  quello  cui  la  deferisce,  ma  sib- 
hene  sui  minori,  cui  sottopone  alla  po- 
testà del  custode. 

Conseguenza  della  seconda  parte  dei 
principio  , si  è che  il  custode  noliile 
dei  minori  orleanesi  non  potrà  avere, 
ili  questa  qualità,  il  godinieiito  dei  fon- 
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di  dei  suol  minori  s*toa*Ì  nelle  provin- 
ce ove  colesto  dritto  é affatto  senno 
scinto  Potrà  bensì  godere  di  quelli  aÌ* 
Inali  sotto  Statuti  che  ammettono  del 
pari  il  dritto  Hi  custodia  nobile;  ma  ciò 
non  Sara  in  viitù  dello  Statuto  d'Orlean.s, 
che  non  può  e*ercilare  veriin  ifn|>ero 
sui  ff»n<!i  siiiiati  fuori  del  ano  territo- 
rio, ma  in  virtù  degli  Statuti  sotto  i 
quali  sono  situati  cotesti  bem,e  non  po- 
trà goderne  oltre  lemoflifìfaziunie  Unii- 
taxiuoi  prescritte  dai  delti  Statuti.  K pe- 
rò se  gii  Statuti  prescrivono  la  durata 
della  custodia  nobile  in  un  tempo  più 
breve  di  quello  segnato  dal  nostro  Sta- 
tuto, non  potrà  goderne  oltre  il  tempo 
stabilito  dai  detti  Statu  ti  .Se  i medesimi 
fanno  cessare  ildritto  tfi  custodia  nobile, 
quando  il  custn<)e  si  érimaritaio,  il  cu- 
stodedeì  minori  orleanesi, che  si  sarà  ri- 
maritato, non  avrà  più  il  dritto  di  gode- 
re dei  beni  situati  nei  detti  Statuti,  quan  ■ 
tiinque  il  nostro  conservi  la  custodia  a! 
custode. che  si  é riuiariiato. 

Quantunque  il  custode  nobile  non 
goda  dei  beni  dei  suoi  minori,  che  son 
situati  in  luoghi  retti  da  leggi  che  non 
gli  accordano  cotesto  gOfUnienlo  , io 
eoìolurneoto  della  luistodia,  che  lucra 
nei  beni  retti  dal  nostro  Statuto,  l'oh- 
bliga  pur  sempre  per  la  totalità  alle 
spese  di  mantenimento  del  minore,  ed 
agli  altri  oneri  della  xu^lodia  , e non 
sidamente  prò  rata  dei  beni  di  cui  go- 
de,siccome  ha  deciso  senza  ragione  Re- 
niisson:  dacché  se  lo  Siàtutn  gli  defe- 
risce lo  emolumento  della  custodia  glie- 
lo deferisce  sotto  cotesti  oneri. 


CAPITOLO  IX. 

Dèi  .fritti  àti  forno,  comandate  ecc.  Ybanalité  eteorférs). 


ARTICOLO  PRIMO. 

Del  driUodi  macinatura  o di  cuocitura. 

S 1.  Chti  coso  é il  dritto  di  cuocitura  e 
macinatura;  ed  in  che  cota  cofi«ù/e. 

348  La  parola  6ofio/f/^,«lerìva  dn  ban. 
fitim,  che, secondo  il  Oiirange.  .si  prende 
per  edictum  publicum,  interdictum. 

Si  può  flefinire  il  dritto  di  ntoltoo 
o fotno,  quel  dritto,  che  ha  il  signi»re 
di  costringere  eoloro  , che  stanno  nei 
suoi  domini!  , a far  macinare  i loro  gra- 
ni  al  suo  mulino,  o far  eoocere  i loro 
pam  nel  suo  forno,  e di  impedire  che 


li  fac'^iano  Cuocere  o marinare  altrove. 

349.  Cf>nsegiie  da  questo  drìMo  po- 
tere i!  padrone  diretto  o signore  far 
sequestrare,  mediante  use  iere  per  la  via, 
le  farine  e i pani  che  te  persone  sog- 
gette a cotesto  suo  dritto  avessero  fatto 
cuocere  o macjnare  altrove,  farne  ordi- 
nare la  confisca  io  »iio  favofe,  o far 
condannare  i ' contravventori  ad  am- 
mende , secondorhé  è stabilito  dai  ti- 
toli del  suo  dritto:  ma  non  gli  è per- 
messo far  perquisizione  per  le  rase  in 
traccia  di  farine  n di  pani,  onde  sU* 
hilire  le  contravvenzioni. 

Conseguentemente aqiiestodriliu  può 
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Il  sigiinre  impedire  alle  pendone  sodo- 
})o»te  al  medesimo,  fuori  dei  pubblici 
fornai  , di  tenere  forni,  ecccito  quelli 
di  poca  dimensione  per  uso  di  pastic- 
ceria, e farle  condannare  a drafjrlì  qua- 
lora ne  avessero.  Finalmente  è conse- 
gnenr.a  del  dritto  di  molino,  che  il  si- 
gnore può  impedire  ai  mugnai  delle 
virioanre  dì  prender  grani  da  macina- 
re sul  suo  territorio  , sequestrandone 
le  mule,  e le  some.  Vedi  Vari.  101. 

^ 2.  A chi  può  appartenere  il  drilto  di 
macinafura  ecc. 

350.  Il  dritto  di  macinatura  ere.,  se- 
condò quanto  abbiamo  detto,  può  ap- 
partenere soltanto  al  signore  del  ter- 
ritorio. £ però,  se  una  persona , priva 
di  ogni  signoria,  convenisse  coi  suoi 
Ticini  , per  loro  comodo  comune,  di 
costruire  a sue  spese  un  molino,  collo 
obbligo  di  farvi  macinare  i loro  grani 
per  una  certa  retribuzione  specificata 
nell.ì  convenzione, risulterebbe  da  questa 
una  semplice  obblÌ«;azione  pcrsbnale  di 
coloro  che  l'avessero  assunta  verso  lui, 
la  quale  .passerebbe  soltanto  nei  loro 
eredi,  e non  in  quelli  che  succedessero 
a titolo  singolare  nei  loro  fondi.  Una 
tal  convenzione  darebbe  a quella  per- 
sona soltanto  un'azione  personale  con* 
tro  quelli  che  1*  hanno  contralta  , la 
quale  si  terminerebbe  uei  danni  e in- 
teressi, e in  una  contpen^azione  della 
spesa  che  ba  fatta,  od  Caso  che  con- 
travvenissero alla  toro  obbligazione  ; 
ma  non  potrebbe  dare  Ìl  dritto  di  coa- 
zione, nel  che  consiste  quello  di  ma- 
cinatura ecc.;  ei!Ìì  non  potrelibc,  io  vir- 
tù di  detta  convenzione,  sequestrare  i 
grani  o le  farine  di  qiieiti  ch^  coulrav- 
veni^scro  alla  loro  obbligazione,  nè  far- 
li condannare  ad  ammende, supponendo 
un  tal  dritto  quello  di  signoria  , non 
posseduto  da  quel  particolare. 

351.  Il  drilto  feudale  sui  niolinì  e 
forni,  n<>n  solo  noji  può  appartenere  ad 
un  particolare  p«ivo  al  tutto  di  signo- 
ria, ma  esso  non  può  appartenere  fuor- 
ché alla  signoria  del  tcirilorio.  £ però 
se  alcuni  abitanti  fossero  sottoposti  a un 
tal  drttio  verso  un  signofe  straniero  , 
quello  del  territorio  poirebbeimpedire 
quel  signore  straniero  di  èserciiarlo.  Cosi 
fu  gttidiralo  pel  capitolo  dì  Clery,  signo- 
re del  detto  luogo,  contro  il  vescovo 
di  Orleans,  con  sentenza  del  30  marzo 
IlìOO,  riferita  da  Lalandc  suirarf.  lOO. 


352.  Da  quanto  abbiamo  detto  io* 
gne,  che  il  signore  non  potrebbe  ce- 
dere ad  altrui  puramente  e semplice- 
mente quel  suo  dritto,  senza  la  signo- 
ria cui  esso  è annesso;  ma  può  affit- 
tarlo, o concederlo  a rendita,  a censo, 
od  anche  a tìtolo  dì  fendo;  e quelli, 
che  lo  tengoQ  da  lui  per  alcuno  di  que- 
sti titoli,  possono  esercitarlo,  perchè 
s*  intende  che  lo  esercitano  nel  nome 
del  signore. 

S 3.  Su  quali  prnone  ti  eiereìfa  il 
dritto  di  macinatura  ecc.;  e riguardo 
a quali  cote. 

353.  11  dritto  di  forno  e quello  del 
mulino  , sono  dritti  personali  , che  si 
esercitano  solamente  sulle  persone  che 
abitano  nella  estensione  del  territorio 
del  signore:  esse  vi  sono  soggette  a ca- 
gione del  domicilio  che  vi  bamio  , o 
della  residensa  che  vi  fanno. 

Io  ciò  cotesti  dritti  differiscono  da 
quello  del  torchio,  che  è un  dritto  rea- 
le, cui  son  soggetti  coloro  che  possie- 
dono vigne  nel  territorio  io  ragiona 
delle  vigne  medesime  , quando  anche 
avessero  il  domicilio  altrove.  Non  co- 
nosco esempio  iu  questo  ballato  del 
drilto  di  torchio;  per  questa  ragiuoe 
lo  Statuto  non  ne  ha  q)arUlo. 

354.  Net  dritti  reali,  quale  è quello 
del  turrhio,  è chiaro  non  doversi  ave- 
re riguardo  alle  qualità  delle  persone, 
poiché  vi  sono  soggette  solamente  in 
riguardo  ai  loro  beni:  ma  in  quelli 
personali,  come  quelli  di  macinature 
e forno,  liavvi  molli  Statuti  che  vi  sot- 
topODgoo  soltanto  i plebei.  In  qtielH  che, 
comeii  nostro,  non  ite  parlano,  é comu- 
ne la  opinione  che  gli  ecclesiastici  e 
nobili  d«*bbono  essere  esenti  dall'  ob- 
bligo del  forno  pel  pane  della  loro  men- 
sa, a cagione  delU  probabilità  che  la 
pasta  prenda  l'acido portandoiaal  forno 
del  feudo.  Ne  abbiamo  una  decisione 
in  Lalande.  Al  contrario,  molte  volle  si 
è deciso  cb’  a*  iioo  erano  esenti  dal 
drilto  di  macinatura;  tali  giudicali  ven- 
gono riferiti  da  Guyot  , il  quale,  ciò 
oondiiueno  opina  diversamente. 

355.  Cotesto  drilto  ha  Inogo  soltan- 
to sui  grani  e sulle  farine,  clie  si  tro- 
▼aoo  nel  territorio  soggetto  a quello; 
ma  se  io  ho  dei  grani  fuori  di  quella 
giurisdizione,  quantunque  abbiali  mio 
douitcìlio  nel  suo  territorio,  posso  farli 


Dtl  rEUDI  > 415 


Macinare  («ori  del  medeiimo»  a por- 
tare quindi  le  farine  in  casa  mia^:  e 
coai  poaao  far  cuocere  fuori  le  farine, 
die  bo  fuori  del  territorio  soggetto  al 
dritto  di  forno,  e fame  quindi  portare 
i pani  in  casa  mia. 

Cotesto  dritto  deve  esercitarsi  sol- 
tanto su  ciò  cbe  dev'essere  coiiiumalo 
nei  territorio.  E però  un  fornajo  è ob- 
bligalo solamente  a cuocere  nel  forno 
feuilale  i pani,  che  dovranno  servire 
pel  suo  consumo  o per  ijueilo  delle  per- 
sone dimoranti  sul  territorio  soggette  a 
quel  forno  ; può  quindi  far  cuocere  , 
nel  proprio  forno,  i pani  che  vende  ngli 
estranei;  salvo  r obbligo  di  contrasse- 
gnarli coA  no  marchio  particolare,  on- 
de evitare  le^frodi.  Fedi  i giudicati  ri~ 
feriti  da  Guyot,  cop.  IX,  n.  5. 

S 4.  Comaeenpa  etabililo  il  drillo  di 

forno  « melino,  « come  et  perda. 

356.  Per  istabilire  cotesto  dritto  sot- 
to il  nostro  Statuto  fa  dì  mestieri  di 
un  titolo,  art.  100  t è una  eceesione 
alio  art,  261.  Ciò  cbe  vi  ha  dato  luogo, 
è l’abuso  io  che  molti  signori  eran  Ira . 
scorsi,  arrogandosi  sopra  i loro  dipen- 
denti o censuarii,  drilli  che  loro  non 
si  spparteoevano  quanto  ai  forni»  mo- 
lini,  ere. 

357.  I titoli,  da  cui  può  venire  sta- 
bilito quel  dritto,  sono,  o il  titolo  eo- 
stìtulivo  del  medesimo  per  qualche  cau- 
sa giusta,  o molte  confessioni  presen- 
tate dai  censoarii,  nelle  quali  sia  espres- 
so quel  dritto. 

Un  decreto  di  aggiudicazione  della 
terra  e signorìa,  in  coi  si  dica  essere 
cotesto  dritto  dipendente  dalla  slessa 
signoria,  none  un  titolo  bastante  quan- 
tunque gli  abitanti  non  sì  sieno  op|w)- 
sti  al  decreto  : imperocché  i decreti 
sono  stabiliti  per  la  purgazione  dei 
dritti  dì  cui  il  fondo  fosse  gravato,  e 
non  già  per  farne  acquistare  allo  ag- 
giudicatario drilli  cbe  non  ne  dipen- 
dono. Vedi  i giudicali  riferiti  da  Guyoi, 
eap  IV,  n.18. 

Neppure  gli  invenlariii  in  cui  il  si- 
gnore avesse  espressi  i suoi  dritti  di 
forno,  molino  ree.,  sodo  titoli  bastanti 
a stabilirlo:  dacché  non  può  crearsi  ti- 
toli da  sé  medesimo.  Lo  stesso  dicasi 
del  preambolo  del  catasto  ( terrier  } , 
eb'è  l'opera  del  siguore,  e di  cui  or- 


dinanameote  non  si  dà  cognitione  ai 
censuarii , ebe  presentano  le  loro  di- 
chiarazioni. E però  se  le  dette  diebia- 
razioni  dei  censuarii  non  esprimono  il 
dritto  di  forno  ece.,  quando  anche  il  no- 
taro  vi  avesse  -furtivamente  inserita  la 
clausola  ed  alili  drHiiiopra  riiercuft. 
Guyot,  ibid.,  n.  32  e teg.,  opina  che  il 
preambulo  del  catasto  non  sarebbe  ba- 
stante per  istabilire  il  drillo. 

Si  fa  quislione , te  il  possesso  cen- 
tenario equivalga  a titolo  per  coletta 
sorta  di  dritti.  Fedi  ciò -che  diciamo  su 
cotesto  pottetso  nel  titolo  delle  servitù. 

358.  Quantunque  il  dritto  di  forno, 
molino  eec. , non  si  stabilisca  se  mm 
per  titolo,  la  liberazione  dal  medesimo 
può  acquistarsi  senza  titolo , in  forza 
della  prescrizione  ordinaria  di  trenta 
anni,  se  il  signore  c un  particolare  m 
maggiore  età  ; o di  quaranta  te  è la 
chiesa  o una  comunità.  Avendolo  de- 
eìto  il  nostro  Statuto,  art.  2‘d(>,  per  la 
liberazione  dalle  aCiyilù  prediali,  dob- 
biamo maggiormente  deciderlo  per  la 
liberazione  dalie  servitù,  personali  che 
è ben  più  favorevole.  Se  dunque,  du- 
rante cotesto  tempo,  il  signore  noo  ha 
fatto  use  del  tuo  dritta,  egli  non  saia 
più  in  seguilo  ammesso  a pretenderla; 
per  esempio,  te,  dorante  quel  tempo,  i 
mugnai  vicini  sono  venati  con  sua  sa- 
puta sul  suo  territorio  a prender  gra- 
ni da  macinare,  e senza  ch'egli  gli  ab- 
bia impediti. 

359.  Quantunque  cotesto  dritto  di 
servitù  sia  dovuto  dal  comune  degli 
abitanti,  ciò  nondimeno,  siccome  cia- 
scuno di  essi  vi  si  trova  persnnalm-i»- 
te  sogeelto,  Guyot,  VII,  2,  pensa  che 
ogni  abitante  può  prescrivete  in  pan - 
colare  la  liberazione  dalla  detta  servitù, 
come  se,  durante  il  tempo  della  pre- 
scrizione, un  particolare  avesse  avuti, 
con  perfetta  scienza  dèi  suo  signore  , 
nn  forno  in  casa  propria , o avesse 
giornalmente  portato  i suoi  grani  ad 
un  altro  molino.  Vedi  i giudicati  che 
egli  cita. 

- SZTICOLO  li. 

Del  dritto  di  comandala  ( corvées  ). 

360.  Coqnille  aullo  Statato  di  Nevers, 
Vili,  5,  debnisce  la  comandata,  t'opera 
di  un  giorno  pel  eeréieiodel  signora. 
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Diverte  sono  te  specie  di  comsnde* 
te  , secondo  i diversi  titoli  pei  quali 
sono  dovute.  Ve  ne  tono  che  Consi- 
stono nell'  opera  del  corpo  soltanto  ; 
altre  devono  eseEtiirti  con  bestie  e 
carri. 

36J.  Vengono  divise  prineipalmen- 
te  io  personali  , e reali  : queste  sono 
dovute,  dai  possessori  dei  fondi  tllnali 
nella  estensione  della  signoria,  in  ra- 
gione dei  detti  fendi.  La  qualità  di  pos- 
sessore di  roteiti  fondi  non-esime  dal- 
l'nbbligo  delle  coraaudale:  gli  ecclesia- 
stici ed  i nobili  vi  sono  egualmente 
obbligati  , ma  non  in  persona  e per 
mezzo  di  gente  cui  debbon  mandare  a 
nome  loro.  Le  comandate  personali  to- 
no dovute  dagli  abitanti  del  territorio 
soggetto  a colesto  dritto,  a cagione  del 
domicilio  che  vi  hanno  ; gli  ecclesia- 
stici ed  i nobili  ne  vanno  eseuti.  Guyot , 
XI.  n.  21. 

Nelle  romandale  personali  dovute 
con  carri  e bestie,  quei  che  non  han- 
no carro,  ed  hanno  una  sola  bestia  da 
toma  , sono  obbligati  a servire  il  si- 
gnore, soltanto  colla  detta  bestia:  quelli 
che  non  hanno  nè  carri  ni  bestie,  to- 
no obbligati  a servirLo  colla  persona, 
e ne  sono  esentati  quando  tono  o am- 
malati, od  infermi.  Gfuiieato  dtl  1671, 
tilaio  da  Breiontiier  topra  Ihnryt. 
Guynt,  capi,  VII.  - 

' 362.  I titoli  del  dritto  di  coman- 
data comunemente  limitano  il  numero 
che  e dnviiln  per  ciasron  anno.  Altri 
non  lo  limitano,  dicendo  rhe  verran- 
no dovute  a beneplacito  del  signore  , 
quando  ne  avrà  bisogno  : queste  si 
chiamano  comandai»  a volontà.  La 
giuri-prudenza  le  ha  limitale  a dodici 
l'anno,  senza  che  il  signore  possa  do- 
mandarne più  di  Ire  in  un  mese  , . e 
più  di  una  ogni  settimana.  Loyiel,  IV, 
n.  7 

363.11  numero  delle  comandale  reali 
non  è soggetto  a variazioni  : '.quando 
il  fondo  gravalo  di  un  certo  numero 
di  comandate  , si  divide  , il  numero 
delle  comandatesi  divide  repellendolo 
a proporzione.  Per  esempio,  se  un  fon- 
do gravato  di  quattro  comandale  lo 
anno,  vien  diviso  in  quattro  porzioni, 
ciascuna  sarà  obbligata  al  servizio  di 
una  comandala  : se  è diviso  in  tre  , 
ogni  porzione  dovrà  da  se  sola  nn  ser- 
vizio , e la  qnaria  comaoilaia  verrà 


dovuta  solidalmente  dalle  Ire  porzio- 
ni inaieme. 

Riguardo  alle  personali  , le,  in  for- 
za dei  titoli  , ogni  fuoco  o famiglia  , 
cd  ogni  persona  è obbligata  ad  ua 
certo  numero  di  servizii  , il  numero 
di  tali  aervizii  dovuti  al  signore  au- 
menterà o diminuirà,  aecondochè  au- 
ineoterà  o diminuirà  il  numero  delle 
famiglie,  o delle  pertonc.  Se,  al  eon- 
tririo  , è gravato  il  comune  di  un 
certo  numero  di  servizii  , il  numero 
rimane  invariabile  , qiiantuoqiie  au- 
menti o diminuisca  il  numero  delle  fa- 
miglie. 

364.  Per  loro  natura  tutte  le  co-s 
mandate  vogliono  esser  chieste  agli 
obbligati  dsl  signore  cui  sono  dovu- 
te: non  aniecedunt  quam  indielae  fu»~ 
rint;  l.  24  , ff.  oper.  liberi.  Dal  che 
nasce  che  non  si  accumulano  quali 
arretrati  , quando  il  lignere  non  le 
ba  chieste. 

Cò  è da  intendersi  di  quelle  dovu- 
te in  natura  : ma  quando  tono  state 
sfBitale  in  una  somma  di  danaro  , il 
signore  può  doroaodarne  ventinovc  an- 
ni di  arretrati.  ' 

Quando  non  esiste  affitto,  il  aigno- 
re  non  può  esigere  dall'  obbligato  la 
valutazione  in  danaro  del  servizio  cui 
i presso  ad  effettuare;  la  può  doman- 
dare solamente  allora  che  il  -servizio 
non  fu  fa'to  da  tolui  cni  fu  ricbiestnr 
operae-peti  non  paesunl  nsrf  proafert- 
tac,  l 24,  ff  dici.  lit. 

Cosi  vien  deciso  quando  anche  fotte 
detto  dal  titolo  doversi  fare  tanti  ser- 
vizii, o pagare  (al  somma,  purché  non 
fosse  detto  espresaameotc  che  ciò  si  fa- 
rebbe a piacere  del  signore. 

365.  Dacché  il  dritto  delle  coman- 
date è un  drillo  annesso  alla  signoria, 
dovuto  al  signore  a ragione  della  sua 
signoria  , colesti  servirli  rilengnn  ben 
p ò della  natura  di  quelli  chiamati' in 
drillo  offietalre  , che  di  quelli  cbia- 
niali  operae  fabrile»  : e però  non  so- 
no cericvoli.  Porsonn  conlnltoclò  com- 
prendersi nellis  afflilo  che  il  signore 
fa  della  sua  terra,  e venir  richiesti  rial 
MIO  affìtiajnoln  ; iitiperori  be  I’  affitta - 
juolo  godejiflo  pel  signore  e nel  nome 
di  lui  i servigli  falli  nelle  comanda- 
te per  lo  affitta}iioln  i'  intcnrlnno  fat- 
ti pel  signore:  lo  rhe  è da  intender- 
si di  quelle  che  concernono  il  ser- 
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viiio  dell*  terra.  Le  romandate , che 
roaccrBcaierb  la  utilità  pcnonale  del 
aiEoore,  oon  potrebbero  entrare  nella 
affitto  della  terra,  tecoodo  che  è stalo 
giudicato  riguardo  ad  una  specie  di 
semaio  , rbe  coutislera  nella  vettura 
del  vino  che  il  signore  faceva  venire 
pel  consumo  di  sua  famiglia. 

366.  Regolarmente , il  signore  non 
può  obbligare  i soggetti  alla  coman- 
data a prestarvisi  fuori  del  terrvtorio 
della  hua  signoria,  purché  ciò  non  sia 
espresso  dai  titoli.  Il  tempo  della  gita 
al  luogo  ove  il  servisi»  è prescritto  e 
quello  del  ritorno  , si  contano  nelle 
giornate  dovute.  Atg.  l.  20,  S 1,  ff. 
d<  opsr.  Uberi. 

Gli  obbligati  debbono  provvedersi 
di  arnesi  e di  vitto  a spese  loro:  suo 
viefts  restifugua  opera»  praulare.  de- 
bel  Ubertue,  l,  18,  ff.  de  oper.  liberi., 
salvocbe  il  cbiamat»  foue  privo  affat- 
to di  meisi , leg. , o salvochè,  i 
titoli  , o solamente  I'  uso,  stabiliscano 
che  il  signore  lo  deve  alimentare. 

367.  )1  dritto  delle  comandale  e- 
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gnalmente  che  quella  di  forno  , ma- 
cinatura ecc. , sì  stabilisce  mediante  i 
titoli  e non  altrimenti  ; il  solo  pos- 
sesso oon  basta,  ma  la  liberasiooe  da 
coUslo  dritto  può  acquistarsi  median- 
te la  prescrìsione,  quando  il  signore  non 
ha  fatto  uso  del  suo  diritto. 

Osservala  che  quando  il  servisio  del- 
le comandale  è dovuto  dal  comune 
degli  abitanti  , al  sindaco  del  quale 
comune  il  signore  si  rivolge  per  ot- 
tenere i detti  servigii,  finché  sono  es- 
si prestati  dal  comune , i particolari 
non  possono  ottenerne  la  liberatione: 
s'iolende  che  ciascuno  sodd  sfa  a co- 
testo  dritto  , per  opera  di  quelli  che 
lo  prestano.  Siccome  quel  dritto  si  può 
prescrivere  per  la  totalità,  cosi,  per  la 
stessa  ragione,  si  può  prescrivere  per 
la  qiuotiti;  per  esempio,  se  il  signo- 
re , cui  sono  dovuti  da  ogni  famiglia 
quattro  servigii  l’anno,  ne  avesse  ri- 
chiesti soltanto  due,  nel  tempo  voluto 
per  la  prescritiooe  , non  sarebbe  ac- 
colto a domandarne  quattro. 
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guani  .«Il  -'•j 

. ÀKTlcoLO  rMMO.  % riccTere  nella  fede  ed  omaggio  il  com- 
pratore del  dello  feudo,  o di  porzione 

Adi  quello,  pagando  il  dritto  del  quin- 
ifTico  Statuto  ,'ort.  1,  CO). — to  della  veodila  (2):  e quanto  alla 
Un  vassallo  può  vendere  il  suo  feu-  quinta  parte  del  quinto  (3),  d'ora  in- 
do, o porzione  (1)  di  quello,  senza  il  nanzi  più  non  tard  dovuto.  Ed  è il 
L-oDseoso  del  tuo  signore  di  feudo.  Ed  quinto,  la  quinta  parte  del  prezzo  (4) 
è tenuto  il  dello  sigoore  di  feudo  a che  il  feudo  è stato  venduto. 


(1)  Qncsle  |wro\e  cimprendono  ancora  i di*  eludente  rar^menio,  che  vorreblsero  dein* 
ritó  inenrponsìi  annessi  al  feudo.  Cosi  io  pos-  mere  dalla  dfebi  sirazione  licito  Slotuto , 

•Oy  «enn  il  consenso  del  olio  signore,  vende-  i21,  che  Jl  censo  è divisibile;  diiccliè  il  feu- 

re  e teparart  dalla  mia  terra  on  dritto  di  do  ed  il  censo  hanno  una  n.Mura  diversa,  mm 

flustuìa  » oppure  lU^  o più  dei  vassalli  che  si  può  argomentare  dell’uno  per  l’altro;  ma 

ne  dipeodono.  Ma  ciò  non  deve  cambiare  |a  l’  um  dev’ esser  quello  , vbe  dee  farci  Kgui- 

condUlone  del  soggetti  alla  glurìsdlwne,  nè  re  il  parere  di  Ja;iUnde«  optima  iegum  in- 

dei  VsissalU.  Quindi  è,  che  l.i  glastUia  dovrà  tfrprts  consuetudo.  Una  perwjna  mollo  dot- 

tempre  amminUtrarst  nello  stesso  Juogo,  ed  i ia  , dopo  svere  spogliali  tutti  gli  .vrcbivil  di 

vassaUl  non  saracMo  obbligati  a prestare  la  (a-  qursu  provincia  , mi  ha  detto  non  aver  fro- 
de allo  acquirente^  loro  nuovo  signore^  altrove  v^to  veruna  recognitlone  per  la  quale  lo  a2« 

fuor  del  capoluogo  del  mio  feudo  ove  era*  quìrente  di  una  poi  clone  divìs.-^  dì  un  fondo 

no  obbligati  a prestarla  prima.  feudale,  ne  avesse  prestato  U fede  altrimenti 

Il  signore  di  Labndo  pensa,  che  con  qua*  che  come  di  un  fondo  separ.-tto. 
fle  parole,  0 diversione' di  yiie/io,  lo  Sututo  (2)  Solamente,  e non  gli  antirbi  profitti  che 
permette  lo  scquoto  del  feudo  , che  è proi*  potessero  esser  dovuti , se  non  nel  caso  dello 

bito  da  quello  di  Parigi  e da  molti  altri.  Il  articolo  seguente.  Fedi  U deito  articolo. 

signor  Guyot  condanna  altanienie  cotesta  o-  (3>  ^olto  T antico  Statuto,  oltre  il  quinto* 
pinione.  b vero  che  i termini' dello  Statuto  che  era  dovuto  dal  venditore,  il  compr.viorc 
non  sono  intieramente  decUivì  ; imperocché  doveva  la  quinta  parte  del  quintu  {retfuint): 
siccome  la  parola  feudo  si  prende  spesso  pel  questo  articolo  .ibroga  il  quinto  del  quinto  , 
corpo  della  possessipnc  tenuta  in  feudo  eguaU  ed  iiicarica  del  quinto  H rumprntore. 
luentechè  pel  titolo  di  /Vui/o,  rosi  queste  pa-  (i)  Tant^v  del  prearo  prìnripalet  qii.-into  di 
rolc  possono  egualmente  intendersi  del  sein-  ciò  ebe  vi  si  cuinprende.  Fedi  sul  profitto 
pitee  giuoco  di  {cudù  con  remissione  della  li»-  del  quinto^  tutto  il  copitolo  quinto  della  in^ 
de  di  cui  è parlalo  Jntrod , cttp.  8,  art.  2>  troduiione, 

«OMue  dello  scorporo  del  feudo,  è più  con- 
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VITICOLO  11. 

• TulUvnlt»  , »e  it  signore  di  feu- 
« do  , primi  delia  vendita  del  f«iidn 
« o di  parte  dì  quello,  avesse  seque- 
« strato  (Il  e si  fosse  immesso  in  po»- 
« sesso  feudale  delia  totalità  del  del* 
« lo  ft  odo  : io  questo  caso  , ri  coni- 
•I  praiore  clie  avrà  acquistato  il  delio 
« feudo  , o parte  di  esso,  sarà  obbl<> 
« gato  a pagare  iuiieramente,  al  signo* 

• re  di  feudo  , i profitti  cbe  erauu 
c doTuli  pt ima  della  vendita,  pei  qoali 
« il  detto  signore  aveva  operato  il  se- 
« qriektro,  ed  insieme  le  spese  del  se> 
« qnestro  ; salvo  al  detto  compratore 

• il  suo  regresso,  pel  quale  ÌL  detto 
■ signore  del  feudo  sarà  tenuto  a ce- 
« dergli  le  sue  aKioni,  e surrogarlo  nel 
« suo  luogo  e nei  suoi  dritti  a» 

SBTICOLO  111. 


(A.  S.,  art.  96).  — Quando  il  vas- 
sallo è in  tede  od  ha  debitamente  a- 
dempiti  i suoi  doveri  verso  il  suo  sì> 
gnore  di  feudo,  se  il  fondo  del  detto 
vassallo  vien  sequestrato  e mesto  aU 
la  asta  pei  suoi  debili,  tale  seqiieslio 
ed  iucanle  non  faranno  sì  che  si  con- 
sideri vacante  il  feudo,  nè  godrà  il 
detto  signore  di  fendo  del  fondo  iiie> 
desimo.  Imperocché  la  fede  dura  sem- 
pre, finché  il  detto  fondo  non  é ven- 
duto , e aggiudicato  per  decreto  , o 
finché  U fe.  e non  venga  rotta  ( ai- 
tririieuti  che  pel  detto  sequestro  , etl 
incanto  concluso  (2)  ),  dai  lato  del  det- 
to signore  di-  fendo  , del  detto  debi- 
tore suo  vassallo  ; perché  la  luauo  oi 
giustizia  pou  priva  alcuno  del  suo  pus* 
sesso  ( 3). 


(1)  Dunque,  fuurì  dì  questo  caso,  il  terso 

scqtiiiente  nuli  ■ uhl>lig.«tu,pcr  fard  ucco^he* 
re  in  lede,  .^d  ulTiiie  i^li  ..ulidii  prorilil';  >ai* 
vo  padione  direno  il  i egresso  per  via  di  aziu- 
ne  gindizi.ni.'i , sìa  ronlru  ruh>iu  cbe  ne  sono 
persoli ’lmente  obldigati,^sin  contro  cotesto  ac- 
quiiente,  come  detenioie  del  tendo,  che  ne  è 
garaiiU  Intri'd  1$  r6,§  1. 

(2)  Qu  Ilio  è po»lo  tra  due  ()  è Ir.u'po- 

ilo,  c vuol  es'er  messo  uUa  fine  della  lr;>se, 
dopo  la  parola  s>uaju//u;  onde  è che  la  duu> 
po  leggere,  o ftru/ir  la  fede  non  ro/Zu 

d'd  iato  drl  detto  Hff^$iore  d*  /rado  ^ o del 
detto  debitjte^iuo  ^autiUo^  aitnmeuti  cUe, 
tee. 


SBTICOLO  IV. 

^ . 

(4)  ( Statuto  di  Parigi  , orf.  34  ). 
~ « 11  curatore  (S)  o comm'ssario  (6), 
a iiouiinaio  dietro  islanaa  dei  credito- 

■ ri,  ad  on  fruao  sequestralo  dai  si- 
« gfjore  feudale , tanto  prima  quau- 
« lo  dopo  i!  sequestro  dei  creditori  , 
« può  domandare  una  dilaxione  al  sì- 

• gnore  feudale  , per  otteoere  la  li* 
« berazione  dalla  imiuissione  in  po»- 
« sesso  feudale.  £ sara  obbligato  il 

■ detta  signore  di  feudo  a concede* 
« re  la  proroga  al  detto  curatore  o 
« coujiuissario  : salvo  a lui  il  regres- 
« so  pet  suoi  pr<ifi(li  sul  prezzo  dello 
« affitto  del  fondo,  o su  quello  delia 
« vendita.  £ mancaudo  egli  a ricever* 
« lo , sarà  deposilalu  nelle  mani  dei 

• giudice  ». 

AZTICOLO  V« 

[A.  S. , or/.  34  ].  — Un  vassallo 
può  vendere  , ovvero  [1)  costituire 
rendila  sul  suo  feudo  , senza  il  cou- 
seosu  del  padrone  diretto  : ma  il  det- 
to suo  padrone  diretto  non  é obbli- 
gato a ricever  la  fede  e Puuiaggie  del> 
lo  acquirente  della  deità  rcudiU.  Egli 
però  può  costringere  <1  dctiu  acqui- 
rente a prrstargli  la  fede  e l’uiuaggio 
di  quella  leodita. 

ABTICUI.0  TI. 

{ S.  di  Parigi  , art,  28,  A.  S.,  art. 
3,  101,  e art.  314,  ti>  fine,  et  infra, 
art.  202  ).  — E quando  il  signore  di 
feudo  godrà  il  suo  feudo,  sul  quale  è 
stata  vmdiita  o costituita  la  detta  reti* 
dita  dal  suo  vassallo  , egli  gudià  iii- 
iieiamente  il  dette  suo  feudo  , seusn 
pagare  la  detta  rendita  (8)  cosi  cu- 


(3)  Il  sequestro  reale  e la  noniìna  di  on  co- 
rotore,  iropediscomi  JuUizieDte  il  debitore  dal 
euderc  pcrsonsloMntc  del  suo  fondo,  in-i  noti 
cessa  j»erciò  di  essere  sino  |ll*  agittudicaaione 
vero  propnetario,  cd  anche  vero  possessore;  è 
per  lui  e pel  sodUishiciinento  dei  suoi  debiti 
cbe  il  curatore  ue  riscuote  i fiuUu 

(4)  yedi  sui  casi  di  coteslo  articolo,  e su 
q*ielli  cui  può  cstindersi  , U Jntrod,  , eup. 

I.  « 5. 

(5)  Alla  successione  vacatile  del  vsssatlo.i 
<0)  Mointoato  al  sequestro  reale  del  feudo 

di  un  debitore  che  uou  ne  bs  prestala  la  fede. 
(7)  Ovveto  si  prctide  qm  per  td  etl. 

^8^  Vedi  la  Introd  %.cap.  8,  artf  2. 
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ttUttita  : AaWorhi  noo  fosse  itala  pn- 
tua  infeiiilata  (1). 

AaTICOLO  Ttl. 

( A S.  , 4 e 57  ).  — Un  vaasallo 


può  concedere  (2)  a cento,  rendìu  , 
alhtto,  o pensinae  , U tua  terra  (3) 
a vita,  a tecnpo,  o per  sempre  , riser- 
bandoiì  (4)  la  tede  e 1*  omaggio  , e , 
ciò  facendo  , il  padrone  direito  non 
può  pretendere  verun  profìtto  Tulta> 


(I)  £«s.n  è infeudatn,  quando  il  padrone  di- 
retto II»  ricevuto  U fede  del  rrediior  della  reti- 
dit».  Ne  sarebl»e  cgualinenle  obbligalo  »e  egli 
avesse  »i>mplicemente  consentii»  U rendìu  , 
per  argomento  desueto  dall*  articulo  seguente, 
in  fine 

(2i  tUiam  mediante  pecunia  : GmI  è st»> 
to  giudicatOi  seroiìdo  la  mia  opinione^  per  sen- 
tens»  del  balio  di  Orleans,  del  5 gennaio  1512, 
tra  (iiiflielmo  Durant,  nolaro  ad  Orleaos,  ebe 
aveva  dato  il  dominio  del  suo  fendo,  medtan> 
te  somma  di  danaro  eccedente  il  detto  censo 
e rendila, da  un  lato;  e Florent  Boiirroin  , 
signore  di  Cieves,  che  ave?»  sequ»trato  per 
iiiancana»  di  vassallo,  dritti  e doveri,  e domane 
dava  il  quinto,  ed  il  qninto  del  quinto  , dal 
die  fa  rigettato  ed  il  suo  sequestro  dichiarato 
ingiiiaio  e violento,  condaiuvaiidolo  alle  ape»« 
ddia  lite,  danni  e interessi  del  seq  uestro;  ^Ìu- 
di/.'o  cunfcrmalo  con  der:«sÌnoe  profferii»  d 5 
febbrajo,  anno  1543, essendo  rd-'ilore  Berioo* 
nel,  e presidenti,  de  Gouy  e Splfame.  iX/oòn., 
sul  nostro  antico  Statuto, 4. 

Molineu,^  51,g/(Ji  2.  a 9.  e riferisce 
un  altro  giudicato  del  1538,  profferito  sotto  lo 
aiitlru Statuto  dì  Parigi,  simile  al  nostrf>,  pel 
quale  fu  deciso  ( he un  contratto  di  vendita  di 
150  ingerì  di  terra,  fallo  per  lo  prer.u>  di  2,000 
lire,  e per  ({ualtro  denari  di  censo  per  jugero, 
non  aveva  dato  luogo  nè  alla  fede,  nè  ai  prò* 
fìtti.  Era  stalo  sempre  ctmsiderato  in  seguito 
mine  un  dritto  Tostante  in  questa  provìncia, 
che  la  ritenaion  della  fede,  per  cotesti  effetti, 
era  valida,  quantunque  la  sutnitia  paieggia.sse 
presso  a poco  il  valor  del  fondo.  Non  ciunlto 
che  la  qnisiioiie  si  è riprodotta,  ed  è stato  so- 
stenuto esser  nulla  là  riteiuiun  di  fede  f:«tta 
coi  delti  contralti.  A sostegno  dì  tale  opinione 
sì  dire,  1,  ohe  colesti  contr.stii  non  devono 
ronsider.arsi  coin*  contraili  di  afiitto  a censo, 
rrndit»,  foraaionr  o pensione,  in  virtù  dei  qua- 
li lo  Statuio  h.a  permesso  ritenere  l.*i  fede,  d.ic- 
che  è un*  altra  n.itur.s  di  contratto,  cioè  quella 
del  contratto  di  veiidit.'i,  che  vi  predumin  t;  2, 
che  cotesti  contrattisi  hanno»  presum*re  fì-nu- 
dolenti,  c falli  unicametite  per  defraudare  il 
padrone  diretto  del  profillo  di  vendita.  Fiii<l* 
niente  pretendono  che  la  loro  opinione  è stila 
confermala  dal  giudicato  del  12  agosto  1752 


perl.s  terra  di  Uaronrière.  La  rieposta  alla  pri- 
ma r.sgione  Sì  è,  cotesto  articolo  essere  vdun- 
lo  no»  cunsegiienaa di  quel  prinelpìo  dei  feu- 
di, contenuto  nell*  art.  35  dell*  antico  Statuto 
di  Parigi,  che.’  L'n  vfucaiio  può  effettuare  it 
giuoco  deistto  feudo  sino  a cessione  delta  fe- 
de  senza  pagare  pro^tto^  yi»\t  a dire  , secon- 
do spiega  Molineo,rbe  ha  tutta  la  lacollà  possi- 
bile di  disporne  per  qu.^lunque  siasi  titolo,  sia 
di  don.saione,  di  vendila  , di  permuta  ere  , sen- 
r.a  dar  luogo  al  profitto,  purché  non  si  dimrr- 
ta  della  fe«le.e  che  per  un  tale  effetto  , e-U 
ritenga  nel  fondo,  di  cui  dispone,  qualche  drit- 
to re.ale  che  possa  rappresentare  im  tlotui- 
niutn  civile,  che  egli  conserva  in  cotesto  hm- 
do,  cui  si»  anness.s  la  fede,  vale  a dire  I*  ob- 
bligo dei  doveri  feudali.  Ciò  supposto,  è chi.i- 
ro  non  trattarsi  in  questo  articolo  di  decide- 
re per  quale  spe<Ìe  di  contratto  il  vassallo  pos- 
sa eseguire  il  gmoco  del  suo  feudo  , ma  sili- 
bene, quale  è la  specie  dì  dritto,  che  eì  deve 
ritenere  nel  fondo  dì  cui  dispone,  aito  a rap- 
. presentare  il  domintum  civile  che  vi  sì  riser- 
va, e cui  deve  essere  annessa  la  fede  che  egli 
ritiene  II  nostro  !>tatuto  decide  non  essere  as- 
solutamente necess.arìo  che  sia  un  censo,  e che 
un  vass.vllo  può  ritenere  la  fede  d.vndo  il  suo 
fondo,  si»  a censo,  sia  a rendita,  fitto^  o pen- 
sione; perchè  quantunque  sia  proprio  del  cpit- 
so  r essere  essenzialmente  rappresentativo  del 
dominiutn  civile  del  fondo  , ciò  nondimeno 
qualunque  alirn  retrihuzìone,  qu.slnnque  siasi  il 
nu4ne  datole,  sia  di  rendna,t\\  affitto,  <s  pen- 
sione,nt  [tuò  essere  egualmente  rappresent.»- 
tiva,  quando  il  vass.sl|o  si  è ritenutola  fede/ 
e cotesta  lede  può  esservi  annessa. 

Riguardo  alla  sci  onda  ragione  derivala 
dall.i  frode,  si  conviene  che  se  vi  sono  circo- 
stanze atte  a far  presumere  non  essere  stato 
sincero  I’  .*ifntto  a censo,  osi  a rmdil.i,  ed  es- 
serci stato  qualche  p.sltO  segreto  dì  restituite 
i)  renio  ola  rendita  a!  cessionario,  per  qualun- 
que liioto  che  non  dia  luogo  ,it  profitto  del 
quinto,  quale  è quello  di  donazione,  non  vuoi- 
si far  conto  alcuno  del  riserbo  delia  lede  che 
vi  è espresso  Se  csiiesta  restituzione  sì  fosse 
fatta  nei  dieci  anni  del  fitto  sarebbe  una  ctr- 
cnsi.inza  siifTu  lente  a far  presumere  il  patto  se- 
greto, efar  g'udicare  fraudoteulo  lo  aÒiUo,  se- 


(3)  Anche  per  U totalìt.à;  nel  che  il  no- 
stro Matuto  dilferisce  d.a  quello  di  Parigi  rì- 
foMuato,  che  permette  al  vassallo  di  efletiu.^- 
re  ìi  giunco  della  su.-i  terra  tenuta  in  feudo 
solamente  sino  a concorrenza  dì  dtie  terzi 

(4)  In  un  affìtto  a censo  non  è necesiario 

che  cotesto  riservo  di  fede  sia  espresso;  im- 
perocché il  censo  è essenstalineme  rappresen- 
tativo del  c/oi/e,  rìteiuitu ‘bd  con- 

cedente a cui  la  fede  è annessa  ; altrimenti 
non  sarebbe  ce^nso.  Non  cosi  può  dirsi  quan- 
to allo  afiilto  A renditi  ; imperocché  siccome 
la  rendila  terrìti  ride  non  è essiM/iduicnio 

l'olhiir,  Tr.  degli  Slaluli 


rappresentativa  del  dominiutn  cibile  del  fon- 
do, affìmhé  sì  dimostri  che  il  concedente  ha 
voluto  riaerbursi  cotesto  dominiutn  civile, tì\ 
cui  la  rendita  sarebbe  rappresentativa,  fa  d'uo- 
po che  ciò  sia  espresso:  tale  è la  distiiuiuise 
che  fa  Lalan  ie  dopo  Mulineo,  ed  il  nostro  .'sia- 
luio  sembra  anche  esso  in«inuarlo  negli  ari. 
3l5e3*i6;  itnperu'rhè  nel  3Ì5  , esso  dice 
sempliceoiente, feud  ilr  concesso  a cen- 
so e riputalo  censito:  nel  3i0,  riguardo  al 
fimda  feudale  preso  a reii'lila  e*so  aggiunge  , 
di  cui  il  concedente  ha  riservato  itt  se  la  fe- 
de. Vedi  la  noia  sull*  uri.  10. 

51 
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422  DEI 

volta  quando  il  detto  feudo  Va  aog- 
lecito  a)  profitto  (1)»U  padrone  diret- 
to che  non  ha  eonseotito  , nè  infeu- 
dato il  detto  affìtto,  può  godersi  in- 
tieramente il  detto  sno  feudo  (2). 

Articolo  viix. 

( A.  S.,  art.  58  ).  — E se  il  tes- 
aìonarìo,  0 fuot  aurceuori,  vendono  , 
affittano  e traspoitano  i detti  fondi, 
a aitre  cosa  atienafe,  come  sopra  , non 
spetta  perciò  verun  profitto  al  padro- 
ne diretto  (3]  : ma  i detti  afTilti  e 

alienazioni  non  possono  far  pregiudi- 
aio  al  detto  padrone  diretto  , tanto 
eh* ei  non  possa  tinpossetsarai  utilmen- 
te del  suo  feudo  (4)  , se  lo  trova  va- 
cante (5) , senza  curarsi  dello  affitto 
concesso  dal  detto  vassallo. 

ARTICOLO  IX. 

« Ma  se  la  vendita  foue  fatta  del 


rondo  la  dtrhiarattone  del  rendei  27  luglio 
173fi  emanata  per  la  Normandia  Ma  quando 
nun  h.^vvi  alcuna  cIrroslaiiiLa  che  facria  preau- 
mere  il  p^tto  tfgrclo,!*  atto  non  deve  conaì  • 
ilrrarsi  come  fraudolento  peri-iò  solorho  hav. 
\i  pagamento  di  denari  di  buon  ingrcuo  Ìq 
MMniiia  eguale  al  prca/4>  del  fondo:  IniMroc- 
che  la  frode  non  »Ì  presmoe.  Le  parti  hanno 
potuto  aver  motivo  di  convellile  che  la  fede 
aarrhbe  riservata  dal  venditore;  il  compratore 
Ita  potuto  non  volere  posierler  nobilmente 
il  fondo , onde  nun  andar  soggetto  al  franco 
feudo,  o peri  bè  il  fondo  non  si  dividesse  no- 
bilmente nella  sua  f.tmiglia.  può  anche  di- 
re che  quantunque  il  compratore  avesse  avuto 
soltanto  in  animo,  acquistando  in  tal  modo,  di 
evitare  il  profitto  del  quinto,  ed  il  venditore 
di  rilevare  un  prer.ro  maggiore  del  suo  fondo 
incaricandosi  della  fede,  non  vi  sarebbe  in  rio 
alcuna  frorle;  dacché  non  può  dirsi  frode  lo 
acquistare  In  un  modo  permesso  dalla  legge: 
non  vidftur  dolo  factrr  (fui  jure  communi 

(1)  Per  le  mutaxioni  clic  accadranno  dal 
lato  del  concedenlee  suoi  rappresentanti,  ar~ 
ticolo  9,  infra. 

(2)  Vale  a dire  il  fondo^cYyt  rimane  sem- 
pre feudo,  fedi  la  Introd  ^cap  8.  orf.2. 

t3)  È una  conseguenaa  dell*  articolo  pre- 
cedente. fedi  la  Introd  y cap.  8,  art  2 

(4,  Il  fondo  che  rimane  sempre  feudo,  fe- 
di la  ìntrod.s  ihid. 

(5)  Coleste  vacante  del  feudo  avvengono 
sempre  dal  lato  del  concedente,  ihid. 

(6)  Imperocché  quantunque  sia  la  vendila 
dei  censo  o delta  rendita,  aiuichè  la  vendila 
del  fondo,  qur!l.-i  die  dà  luogo  al  profitto  del 
(plinto,  perché  s’intende  essncìl  domitùutn 
tiviir  del  fondo  , in  colui  al  quale  appartiene 
il  censo  o la  renillla  .*  riomiundimeno  , ficco- 


FEUDI 

■ «letto  ceoio  o rendita,  per  coi  foa- 
< se  stato  concesso  il  detto  fon«lo  ; in 
«I  questo  caso  lo  acquirente  dovrà  pa- 
« gare  il  dritto  del  quinto  ai  padrone 
« diretto  del  feudo  , a cagione  del 
« detto  acquisto,  secondo  la  stima  to- 
« tale  del  detto  fendo  (6) , la  quale 
a sarà  fatta  da  arbitri  , uno  dei  quali 
c nominato  dal  signore  di  feudo,  l’al- 
« tro  dallo  acquirente.  E quando  at- 
• venga  che  gli  arbitri  noo  vadano  di 
« accoffdo,  casi  nomineraono  un  terso; 
a e la  detta  stima  si  farà  a spese  dello 
« acquirente  ». 

ARTICOLO  X. 

( A.  S. , ori.  87  e 88  ) — Se  aU 
run  p«  ssessore  (7)  di  fondo  tenuto 
in  feudo  concede  il  roedesimo  a ren- 
dita eoo  facoltà  di  riscatto  (8)  ; per 
ragione  di  questo  affitto  non  è dovu- 
to profitto  al  padrone  diretto  , salvo* 


li/i/ur;  l.  85  , ff-  de  reg  fur  Lv  frode  ron- 
sUle  soltanto  n«l  fare  apparite  un  riservo  di  fe- 
de, mentre  intendono  le  partì  che  non  .vbbia 
a rimaner  sempre  a c.vrico  del  vendilofe- 

Riguardo  al  giudic.-iio  che  viene  opposto, 
non  essendo  eman.vlo  in  forma  di  regol.vmerw 
to,  non  ha  fonui  dì  legge  : ntm  si  può  dire 
neppure  che  .'ibbi.v  decisa  precodenteipenie 
la  qtiistione  , polendosi  credere  che,  nel  ca. 
io  indicato,  eranvi  circostanoe  dì  frode,  stille 
quvlì  il  tribunale  ha  b-vsala  la  sua  determina- 
zione* laddove  é certo  che  i giudicati  rife- 
riti da  Molineo,  hanno  deciso  la  questimte  iis 
menf  tenninit  per  la  nofira  opinione. 

i)vservate  esservi  certi  dritti  , di  tal  na- 
tura da  non  poter  esserteniiti  fuisrchè  nobil- 
mente , quali  sono  i dritti  di  glusltaia  o «li 
reivso  Un  vass.illo,  cui  .appartengono  tali  dritti, 
non  può  eseguirne  il  giuoco  mediante  un  af- 
fitto .*!  renso,  dacché  cotesti  dritti  sono  di  tal 
natura  da  oon  poter  esser  tenuti  a censq- 

me  è il  fondo  che  rimane  sempre  feudo  del 
signore  , e non  già  il  censo  o U rendita  , il 
profitto  del  quinto  non  vuole  esser  regolato 
sul  prezMi  della  veiMlita^  ma  sìbhaie  sul  va- 
lore del  fondo 

Lo  stesso  vuoisi  dire  dai  profitti  di  ri- 
scatto, cui  darebbero  luogo  le  mutazioni  avve- 
nute dal  lato  di  quelli  cui  appartiene  il  censo 
o la  readita:  essi  devono  regolarsi  sulla  ren- 
dita del  fondo,  e non  sul  prodotto  del  ceuso 
o della  rendita. 

(7)  Questo  articolo  c puramente  una  inu- 
tile ripelisiooe. l«a  prima  parte,  sino  ar/o/- 
iofolta,  é compresa  nell'r//f. 7,  e il  di  più 
nrir  arf.  9. 

(K)  Caii)  facoltà  o senza  facoltà#  poco  iui- 
putta. 
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TITOLO  1.  4ió 


ctiò  il  eoncedenle  si  fosse  sgravato  (I) 
tirila  frde  e omaggio  pel  detto  l'oo> 
do  (2).  £ luttavolta  tostochè  verrà  ri- 
scattata la  detta  rendita,  in  virtù  del- 
la delta  facolti  o altrimeati,  il  feudo 
verrà  considerato  vacante  , e quindi 
dovuta  il  proGito  del  quinto  al  padro- 
ne diretto. 

• aaTicoLO  XI. 

(A.  S.,  art.  29).  — Chi  ha  cedu- 
to a censo  od  a rendita  il  soo  fondo 
tenuto  in  feudo,  senta  sgravarsi  dalla 
fede,  è obbligato  a prestare  questa 
fede,  e pagare  tutti  i dritti  e profitti 
feudali  del  detto  fondo  , e liberar- 
ne (3)  il  concessionario,  salvochi  non 
vi  sia  patto  espresso  contrarioi 

aaricOLO  xtl. 


(A.  S.,  art.  76).  — Quando  il  vas- 
sallo vende  il  suo  feudo  con  facoltà 
di  riscatto  (4),  si  fa  luogo  al  profit- 


(1)  L*  suture  delle  note  del  171  f seguito 
in  ciò  ili  quelle  del  1740,  pretende  die  que- 
lle pnrole  e quelle  Sfilza  sgravarsi  (sanssoì 
tUssaisir)  , che  sono  nell’  .artìcolo  seguente  , 
provino  il  riservo  dello  fede  non  aver  d’  uo- 
po di  essere  espresso  nel  semplice  .'iffitto  a 
rendita  contro  quanto  è stato  detto  sopra  nel- 
la^ nota  4 sull'  art.  7.  L*  argomentu  che  vo- 
gliono desumere  da  coleste  parole  non  mi  sem. 
brg  b.  ist^iniemente  decìa*t%’o  : lo  Statuto  tntrn- 
c)e  soltanto  a deridere  quel  che  dev-e  avvenire 
quando  il  concedente  non  si  è sgrav.*ito  della 
fede;  e non  già  quando  deliba  parere  che  se 
ne  è , o non  se  ne  è sgravato.  A f.ir  «1  che 
l'.Ti*gomento,  desunto  da  coleste  parnlct  fosse 
concludente  , si  vorrebbe  rhe  lo  Statuto  non 
avesse  detto  semplicemenlr,  stnza  sgrnvarsif 
ma  sibbene,  $enta  sgravarsi  espressamente 
detta  frde. 

(2)  Intorno  ai  prontli,  mi  di  luogo  l^afTit- 
tOg  quando  i fatto  con  cessione  di  lede,  %'edi 
ia  intrvd. , cap.  D,  art.  2. 

(3)  Imperocché  il  signore  si  apprende  al 
fondo  di  cui  può  immettersi  nel  possesso  feu- 
dale, finché  il  concedente  e suoi  rappresentanti 
non  hanno  port.sto  la  fede  *,  può  .'titrhe  inti- 
mare il  concessionario  , come  possessore  del 
fondo  tenuto  in  feudo,  per  lo  pagamento  dei 
profitti  dovuti  dal  concedente , a cui  cotesto 
fondo  è obbligato. 

(4)  Cioè  con  clausola  che  potrà,  io  un  dato 
tempo,  limitato,  o ìllitinl.ato,  rientrare  nel  fon 
do,  rhe  ha  venduto  rendendo  al  compratore 
tutto  quanto  ha  speso. 

(6)  In  ciò  la  vendila  con  clausola  di  ri- 
Scatto  dilTeriace  dal  contratto  pignorativo;  pet 
la  ragione  che  rotcsta  vendita  è un  titolo  tra- 
slativo di  proprietà,  mentre  che  il  contratto  pi- 


lo ili  feudo  (ò) , COSI  se  il  riscAtlo  è 
espresso  nell  atto  stesso  della  rendita, 
come  se  lo  è io  atto  diverso  {pui- 
ebè  [f>]  la  detta  facoltà  di  riscatto 
venga  concessa  dal  tralialo  della  det- 
ta vendita  ).  Ma  quando  il  venditore 
redime  il  detto  feudo  dentro  il  ter- 
mine (7j  della  detta  ficollà,  non  si  fa 
luogo  a veruu  profìtto» 

AETICOLO  XI  Uà 

(A.  S-,  df/.  83).-^  Nelle  permute  di 
fondi  feudali,  quando  non  avvi  aumen- 
to di  presso  o compensaxione  (tournef)i 
non  è dovuto  il  profitto  del  quinto  al 
padrone  diretto,  ma  soltanto  riscatto  (8). 
£ quando  bavvi  aumento , od  altre 
cose  cquipolleoli  , spetta  il  quinto  al 
detto  padrone  diretto  per  gli  auineo* 
ti  [9]  : e per  lo  di  più  è dovuto  ri> 
scatto  secondocbè  è detto  sopra.  K 
se  i feudi  permutati  dipendono  datlo 
eleeeo  dominio  (10)  diretto,  non  si  fa 
luogo  al  profitto,  salvochè  nel  raso  di 
aumento,  per  ragion  del  quale  (li) 


gnorativo  non  lo  é.  Il  ruinpr.itore  con  rlan^jla 
di  riscatto,  é ver.iroente  propi  ietArio  del  fon- 
do, sebbene  rtsotubilifer:  Ìl  venditore  conser'  a 
Jol.'iniente  1'axÌonedi  riscatto,  la  quale  va  «og- 
gett.i  alla  prescrieìoite:  al  contr.>rÌ0,  il  contr;«l- 
tu  pignorativo  non  è ir.ishtÌvo  di  proprietà  : 
quegli  che  ha  impegnato  il  suo  fondo  ne  ri- 
mane il  proprteKirio,  ed  il  pignoratario  lo  pos- 
siede selt.*into  tatìfjuam  rem  alienom. 

(6)  Quanto  è rinchiuso  in  due  ()  é traspo'* 
sto,  e vuol  esser  messo  nll.-i  fine  dell'articulo. 

(7)  Od  ani'he  dopo  il  termine,  purché  ciò 
non  avvenga  in  virtn  dì  nuova  convenr.ione, 
ma  solamcnie  in  manc.iniut  del  compratore  di 
avere,  dopo  la  siaJenza  del  termine,  fatia  di- 
chiar.ire  1*  ammllatione  od  estinzione  del  ri- 
scatto. 

6e  il  riscatto  ai  facesse  in  virtù  di  una 
convenzione  intervenuta  dopo  ìl  roiilrallo  di 
vendila,  esso  sarebbe  un.a  nuova  vendit.i  da  cui 
si  farebbe  luogo  ad  un  nuovo  profìllo» 

(8j  In  virtù  degli  editti  di  maggio  1645, 
febbraio  167i,  e le  dìchia  razioni  di  13  inarrAj, 
1 maggio,  c 4 aelUmbre  1696,  ì contratti  di 
permuta  generanoil  medesimo  proTi  lo  dì  quelli 
di  vendita,  vale  a dire  il  profitto  del  «{uiiiio 
sotto  il  nostro  Statuto  a favore  dei  signori  sii 
feudo  (he  hanno  pagata  un  dritto  per  godere 
di  tale  emolumento,  .altrimenti  a favore  del  re; 
sul  qual  profrito,!!  signore,  che  non  ha  pagato,- 
prende  ciò  che  gli  viene  asegnato  dallo  Sta- 
tuto ed  il  di  più  appartiene  al  re. 

(0^  yedi  ta  ìntrod,  cap.  8,  ari.  2. 

(10)  Dunque  non  basterebbe  che  i feudi  per- 
mutati dipendessero  dal  lo  si  esso  signore,  fa  d’uo- 
po che  dipmdano  dallo  stesso  doroiruu  diretto» 

(11)  Il  profitto  del  quinto  per  gli  aumenti 
non  cessa  quantunque  due  feudi  dlpeRd.aiiu 
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Ff  Unl 

verrà  dovuto  tì  profitto  del  quinto  at  agl:  ascendenti^  in  lutti  questi  ciii  ee- 
padrone  duetto.  cettuati,  non  è dovuto  profitto. 


ARTICOLO  XIV. 

(A.  S.  , ort.  61  Se  un  feu- 
do vien  donalo  (1)  havvi  riscatto  , 
purché  la  donatione  non  sia  fatta  per 
cauki  pia  (2)  , od  elemosina  , senza 
frode  (3)  , o sia  fatta  nel  conir^tto 
matrÌiooniale«  o altrimenti,  dai  ^eni- 
t<»ri,  dalTavo  o avola  , o altri  ascen- 
denti , in  anticipazione  di  successione 
a figli  o figlie  , o altri  discendenti  io 
linea  diretta:  e così,  dai  discendenti 


dallo  stesso  dominio  dlreito , e non  si  faccia 
luogo  al  ritcMlo  pel  di  più  del  contratto.  La 
ragione  della  difi’erenaa  si  è,  dar  luogo  al  ri- 
acatio  la  mutaaione  di  vassallo, e iton  esservi, 
in  questo  C.ISU,  niut.a/.ione  <li  \ assalto, dacché 
sì  l'uno  che  l'altro  dei  permutanti  rìmangorto 
vassalli;  laddove  è il  «oittraltu  stesso  dì  ven* 
dita  die  dà  luogo  al  profitto  del  quinto  basta 
dunque  che  siavi  uu  cuntratlo  O qualche  me. 
acol;mi4i  di  vriuiita,loche  avviene  quando  havvi 
aiiiiteiiiu,  perchè  si  faccia  luogo  al  profitto  del 
quinto  in  forza  dei  detti  aumenti.  Vedi  la 
introd  , lap  ari.  2* 

(1)  Qui  si  tratta  delle  vere  don.szioni  , e 
non  di  quelle  fatte  per  ricompensa  di  serviti 
valutabili  a prezso  di  d;inaro,uron  oneri  egu.’iì- 
mente  vaiul.<hÌlì:  si  reputano  lontratti  equiva- 
Ictili  a vendita,  c danno  luogo  al  quinto  «ino 
a coucoiTCìiza  del  valore  dei  detti  servigi  od 
oneri;  e si  reput.ino  donazioni,  e danno  luo- 
go al  risr;<tlu  soltanto  pel  di  più.  VetU  ittfra 
Cari.  117.  Vedi  la  Introd , cap  5,c/r/  2. 

(2)  Come  per  esempio  per  la  fuiidaziune 
di  ima  scuola  di  carità. 

(3>  Quc>te  parole,  senza  frode ^ semhr.vno 
essere  state  m'isi-riue  qui,  per  iuavverU‘ii/..T,  dal 
lesto  dclPanticu  Statuto  qui  non  hanno  senso. 

(4)  L.1  ragìoite  di  questo  articolo  si  è,  che 
la  divisione,  nel  no*lro  dritto,  non  viene  ron- 
aìderata  come  un  nuovo  titolo  dì  acquisto,  ma 
come  una  conseguenza  ed  una  esccunoiie  ne- 
cessaria della  sucressioiie,  toccat.a  a più  cueiedì 
in  comune  o dello  acquisto,  che  più  condo- 
mini lianiio  fat  o in  romuue;  d.icrhè  ogni  co- 
iiiunioue  richiede  la  divisione,  nulla  in  arter- 
num  communio  est,,  /.  70,  if.  prò  socio. 

In  foi'za  della  divisione  i ruiidividenli  nul- 
la vengono  ad  acquistare  I'  uno  dall'altro;  la 
divisione  soltanto  è quella  che  assegn.v  e detcr 
mina  la  porzione  indivi».!  e indeterminata  dì 
ri..scuno  dei  condividenti . nelle  cose  che  gli 
pervengono  Ìo  forza  della  uivisione;  diinodo- 
ch<^  s'iiiteude  che  ciascuno  dei  coeredi  è suc- 
ceduto solo  c direttamente  a quelle  cose  che 
la  divisione  gli  ha  assegnate,  ed  a nulla  più. 

(5)  Questo  articolo,  e l'or/.  11.3,  che  dice 

formalmente, /ro  r//t>rnc  dai  coeredi 

e do%‘uto  il  profitto  solamente per  ^ti  aumenti 
di  presto,  staliiliscono  una  diaercnz.v  Ira  ì coe- 
redi ed  i terzi  acquirenti  della  porzione  dì  un 
coerede.  Lo  esempio  chiarirà  Ìl  caso. 


ARTICOLO  XV. 

(A.  S.,  ar/.  51).- — Per  divitione  (1) 
e tuddititione  fra  qualunque  ptruo^ 

fta,  non  $t  fa  luogo  al  proHttr»  n fa- 
vore del  padrone  diretto,  € eió  nep- 
pure quando  $i  e/feffuano  tra  coere* 
dt  ancorcAé  vi  fou$  aumento  ^5). 

ARTICOLO  XVI. 

« Se(6)  il  fondo  fendale  non  sì  può 


Tre  coeredi  , Pietro, (■i.iromn, e Giov.mni, 
dividono  la  surecssinne  del  loro  zio  , in  nii 
son  coiuprest  tre  poderi  tenuti  in  fendo  da  un 
signore,  uno  di  8,000  lire,  e due  dì  2,000  lìce 
ciascuno.  Pietro  riceve  per  sua  quota  quello 
dì  8,000  lire,  con  l'ohhiigo  di  un  compenso 
di  2,000  lire  verso  ciascuno  dei  suoi  coeredi; 
lum  si  la  luogo  a profitto  per  cofesil  conipcnsì. 
Ma  se  Pietro  avesse  venduto  lasii.i  porzione 
indivisa  in  quei  tre  poderi  ad  uno  .straniero  , 
e *e  quello  di  8,000  lire  toccasse  a quello  «tra- 
iiirro,  con  l'onere  di  un  compeiiso  di  2,000 
lire  verso  ciascuno  dei  suoi  condividenti,  lo  stra- 
niero dovrebbe  pagare  il  profitto  del  quinto  per 
que^iÌaumenti(/iJO/7iri);non  gi.i  in  virtù  della 
divisione,  la  quale,  non  e.«sendo  un  noovotìtolo 
di  acquisto,  non  può  il.ar  luogo  dì  per  s:^  stesa 
a veriin  profiUo,  mi« sìhbene  in  virtù  del  eon- 
tr.Mlo  di  vendila,  fattagli  ila  Pietro  della  sna 
poizione  indivisa  , la  quale  si  è delermiuata 
dietro  la  divìsiotie  del  podere  tocc.-itoglì  in  quo- 
t.1:  del  prezzo  riel  qual  contralto  di  vendit.v  i 
rodipensi  di  ruì  è stato  grav.ito  dalla  divisione, 
s'intendono  furm.-ir  paite:  imp^nuclic  lo  ere- 
de, che  gli  li.«  vcndut.i  l.i  sua  parte  iiviivisa,  gli 
ha  venduto  tntiociòehe  si  comprenderebbe  in 
detta  parte  dupu  la  divisione,  vale  à dire  ciò 
«.Ile  gli  lucclierrbhe,  tanto  pel  prezzo  espresso 
dalla  cessione,  qu.info  coll'onere  di  pagurc  ai 
Mioi  coeredi  i comprri>i  cui  potesse  venire  ob- 
bligalo: cosi  vogliono  essere  intesi  colesti  arti- 
coli. Oel  resto  ogni  volta  che  un  feudo  vico 
diviso  tra  più  persone,  cui  è pervenuto  in  co- 
mune , in  virtù  di  un  solo  tilolu , non  solo 
quando  è a tilolu  dì  surces<.ione,  ma  ed  an- 
che quando  è a titolo  di  dotiazioiie,  di  tegalOj 
o «Il  vendila,  fattane  loro  in  comune,  non  ei 
fa  luoM)  .ni  prufiito  per  gli  auinentlucompen- 
si;d4riliè  la  r.«gÌone  è eguale  per  decidere  co- 
si, riguardo  a tutti  colesti  condomini,  come 
riguardo  a quelli  che  dividono  una  eredità.  I 
soli  terzi  acquirenti,  che  hanno  acquistato  U 
parte  indivisa  di  qualcuno  di  cote>ti  cuudo- 
itiini,  debbono  pagare  il  profitto  pei  compensi 
di  cui  è gravala  l.n  loro  qiiot.n. 

(6)  Questo  articolo  è un.i  comeguenaa  del- 
lo altro;  ìiuperuiclié  un.i  liril.nzione  tra  con- 
dmiiini  è una  specie  di  diviviuiie  con  com- 
pensi; tale  è le  spirita  della  legge  511,  If.  /o//a- 
ercis. 
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ARTÌCOI.O  XVII. 


TITOI.i 

« dividere  (I)  fra  coeredi  ("iì,  e vic- 

• ne  licitalo  giudicialiiiente  (3),  sensa 
« frode  (4)  * non  si  fa  liiopo  a pro- 

• fìtti,  per  r apgtiidieazione  fattane  ad 
« tino  di  essi.  Ma  se  viene  aggiudica- 

• lo  ad  uno  straniero  , lo  acqui- 
« rente  deve  il  profìilo  •, 

fi)  Non  c nccc\*ario,  onde  venga  la  tiri- 
taaion^  rniuìtierala  r>  me  un  atto  equlvalenic 
a «liviaitme,  e ner  tanto  libero  da  figni  pro- 
fitto, che  il  feudo  non  poesa  asMilul^tnente 
dividersi:  basta  che  ciò  >K>n  si  possa  fare  a 
coiuui^o  delle  parti  J e ciò  si  prruime  scin 
pre  qn.ìndo  harmo  ricorso  alla  lifitacione. 

(2|  Od  altro  condomino  mi  un  feudo 
pervenuto  in  comune,  e per  quabinqae  si.isi 
•litro  titolo  ron  un  medesimo  «Irillo.  Itrri- 
sìiini  ilei  20  magg'o  i015,  « i5  agosto  1610. 
firvdfftit  snpnt  jLouft^  I-  1,  0. 

(3)  Queste  parole  non  m devono  intende- 
re restrirtivf:  lo  stesso  avverrebbe  , quantun- 
que la  liritaaione  fosse  stala  fatta  preaso  un 
noians,  privatamente,  senaa  essere  slata  dee  re* 
tat.i  dal  giudice  e neppure  chiesta  Havvi  di 
più  ; la  gìiirisprudenta  ba  stabilito  che  qua- 
lunque atto  fatto  tra  coeredi  o condomini  cui 
un  feudo  è pervenuto  iu  comune,  dimos'raii. 
te  aver  essi  avuto  prinrip^tlmmle  in  animo  , 
farendolo  , di  separars*  dalla  comunione,  tie- 
ne luogo  di  divisione,  e non  dà  lungo  ad  al* 
eun  profitto  , quantunque  sia  stato  concepi- 
to sotto  forma  e denominaalone  dì  un  Cun- 
tratto  di  vendita  o dì  un  altro  conlr.itlo;/7<i* 
tn,  se  un  coerede  ha  venduta  la  sua  parie 
inilivisa  in  un  feudo  della  surrtssione  ad  uno 
del  suoi  coeredi  . o se  gliela  ha  ceduta  per 
nna  rendita  vitaliaia  bastantemente  ronside- 
revole  per  equivalere  al  preato  dì  celesta  par^ 
te  ; .s*  intende  che  tali  atti  lengnn  luogo  di 
«livsstone,  e non  danno  luogo  al  profitto.  /V* 
di  te  decisioni  dei  15  diceenbre  1618,  net 
fiiorftate  dette  L’diente\  e det  29  febhrajo 
1692,  net  Giornale  del  Foro.  * 

^»arebbe  frode  se,  dopo  che,  per  una 
divisione  ignota  al  signore,  il  fondo  tosse  sta- 
to diviso  in  due  porzioni,  io  nascondessi  la  ven* 
dita  fattami  dal  mio  coerede  della  sua  por- 
rione  divisa  ; sotto  colore  di  urta  liciiatione 
di  un  fondo  indiviso 

(5)  Quando  sono  stati  ammessi  degli  estra- 
nei allo  incanto,  si  fa  luogo  egualmente  al 
prufiltn,  se  venga  aggiudicsi's  ad  un  lento  res- 
sion^rio  della  poraiuiie  di  uno  degli  eredi  o 
condomini.  Fedi  la  nota  sutP  articolo  pre- 
cedente 

(6)  Prima  della  riforma  delloStaiuto,  era 
questione  molto  comlsattuta  , se  piii  iniitasìo- 
ni  avvenute  nel  medesimo  anno,  dessero  luo- 
go ad  altrettanti  riscatti,  o ad  un  solo.  Il  no- 
stro Statuto  ha  adotiato  su  ciò  la  dl«tÌnaÌone 
di  Molineo  fra  le  fortuite  e le  vulcmt.irie. 

(7)  Vale  a dire  uno  spailo  di  365  giur- 
ili che  si  conta  sointnenie  per  giorni  e non  a 
inomenli  ; per  esempio  , se  la  morie  , che  ha 
«Irilo  luogo  al  pricDO  riscatto,  èavveniilail  25 
.'tprile  1758,  quantunque  alle  11  della  sera, 
r auuo  spirerà  to«tocliè  iitcoiuiuccrà  il  gior- 
no 26  aprile  1759. 


(fi)  ■ Se  in  un  «imo  (7}  imo  stea- 

• so  fendo  va  soggetto  a |jiù  r iscatti, 

• |>er  morte  (8) , ver»o  un  medesimo 

• signore  diretto  (9),  verrà  dovuto  un 

• solo  (IO)  lisojiio  ». 

Negli  anni  bisesiilt  il  giorno  lulercahire 
non  si  ront.t. 

(8)  il  Oig.  Guyul  pensa  esser  siifririeiitt 
la  sei'onda  delle  due  roiil.iiÌuui  avvenute  nel- 
lo stesso  siviio,  .sia  avvenuU  per  morte,  qiiaii* 
lunque  la  prima  sia  siala  vuloniiria.  Quest,i 
decisione  non  va  priva  di  difficoltà;  il  sen- 
so OVVIO  di  queste  parole  , piu  riscatti  per 
ojor/e,  sembra  essere  die  liHii  aouosi  verifi- 
cali per  iiiorle.  e non  già  sol.-iiiieulc  I’  ullìmo. 

Il  nostro  5l.'tiul(>  avendu  sul'.snto  parlalo 
di  imit.ttioni  per  m rie,  iliircrei  ftlic.'i  a cre- 
dere ebe  potesse  e*ien<IersÌ  a quelle  ns- 
venguMO  per  iiiali'<tiiotnu.  IMa  riguardo  ayli 
MLitiiti,  che  HOT*  si  sono  spiegali  su  lai  qimlM  •• 
ne,  è stato  giodìralo  con  derisione  dei  20  mai - 
IO  1662,  nel  2 tomo  del  Giornnle^v\\r  At\ì- 
Imno  ronsiderarsi  come  mut.ssioni  lorluite,  per 
cui  non  si  f.,  luogo  fuorché  a un  solo  riscal- 
tu,  qiiaudu  avvengono  nello  stesso  anno 

(9)  5e  colui , nel  cui  te>iip«)  avsiene  le 
seconda  mut.aiìoiie,  fos<>e  lo  erede  iiÌ  quello 
nel  cui  tempo  avvenne  U prima,  si  potrebbe 
s^'vlenere  « he  egli  dovesse  c«--ere  cumider.ilo 
come  lo  stesso  signore  , poiché  trova  nella 
successione  Ìl  pruno  riscatto,  e , quale  errde 
del  signore- delunto,  succede  nell' obbligo  , in 
CUI  trovavasi  il  defunto  , dì  coiifondcre  col 
primo  riscallo  -caduto  in  ami  favore  , tutti 
quelli  rlie  potrebbero  nascere  nell*  aiuto  me- 
desimo, 

h reno  lo  'stesso  signore , sebbene  al 
tempo  della  seconda  mut.iiÌone  siasi  un  af- 
irltuano  dei  drilli  del  domìniu  direno,  dìs-er- 
so  da  quello  die  lo  er.i  all'  epoca  della  pii- 
ma: iuiperoCcbé  i profitti  sono  dovuti  pro- 
priamente ;j|  pailnme  dirrtioe  non  g^i  ai  suoi 
iifhllnjijuli , i quali  nessun  drillo  posvìeduiio 
nel  feudo,  e possono  d<,maiid.ifti  sohanto  nel 
nome  e come  cesslonarii  dei  dritti  del  padro- 
ne diretto  o signore. 

È del  p.iri  verso  io  stesso sigtfore,*\\\MX' 
do  U mutaiioiie,  che  dette  luogo  .si  pnino  ri- 
scatto , è avvenuta  nel  tempo  di'  Ìo  gÌ.t  era 
proprietario  del  dominio  diretto  ^ qu:nituiique 
cotesto  riscatto  spettasse  ad  un  u.sufnittn.irio 
die  aveva  quindi  dritto  di  ^oiferne  , il  quale 
è morto  nel  tempo  ìntermeilio  tra  le  due  mu. 
t.aiioni  : imperocché  siccome  colesiu  UMifrut- 
iij.<iio  non  era  signore^  ed  avendo  lucralo  il 
priifso  riscallo  nirr.uDt-nte  in  siriù  di  un  drit- 
to di  servitù  persou-de  , di  (*iii  l.a  mi.s  si*uo- 
ria  era  grav.sta  a favore  di  lui,  il  qual  dril- 
lo mi  obbligava  lasciargliene  godere  in  una 
vrce  t friiUi,  di  cui  rotcsio  lisc.ilto  loriuà>a 
p:irte,  così  le  due  iiiMl.ar-tuni  .non  h.nniHi  a»- 
soggetLito  il  feudo  al  risratio  %>erso  pia  signo- 
ri y ma  lo  stesso  signore. 

(10)  V».|e  a dire,  quello  ru*  h « d.iio 
U prima  tiuiUf/ione:  isun  uè  è dosulo  aUiino 
per  gli  .litri. 
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AfiTICOLO  XVlIt. 


(!)  (A.  ar/.  47  ).  — Il  tignore 
di  feudo  può  acquistare  (2)  il  feudo 
che  il  #»o  vassallo  ritiene  da  lui  , ed 
a|2gregarlù  e unirlo  (3)  al  suo  domi* 
nio  : nò  perciò  è obbligalo  della  fe* 
de  e omaggio  al  padrone  diretto  dal 
quale  tiene  il  suo  feudo  pieno.  Ma  il 
suo  erede  (4)  , o quegli  che  avrà  il 
ano  luogo,  è obbligato  (5)  a prestar* 
ne  la  fede  senza  pagare  profitto  (6) 
per  la  detta  unione.  £ Cosi  quando  i] 
signore  di  feudo  muore  « dopo  che  il 
suo  vassallo  avrà  comprato  il  suo  suf- 
f(Mido,  il  detto  vassallo  è obbligato  (7) 
a prestare  la  fede  tanto  del  detto  feu* 
do  quanto  del  stiffeudu,  e si  conaide* 
Fano  come  un  solo  feudo  (8), 

AHT1COLO  XIX. 

(A.  S.  , arf.  48  ).  E se  ei  lo  ri- 
vende o se  ne  spoglia,  in  qualunque 
siasi  altro  modo,  dopo  che  ne  avrà 

(i)  yedi  la  lutrod.^  cap.  8,  ori>  3. 

^ (2)  i.iù  comprende  qu.*dimque  torta  di  ti- 
toli, compra^  donationf,  succeuìone^  tee- 

(3)  M."»  egli  non  effettua  tale  riunione  sa 
non  vuole:  il  suo  signore  non  può  costringer* 
Velo,  fiarbè  l'antico feudu  non  diviene  v.icante. 

(4)  Il  quale  lì  possederà  tutti  e dar. 

(5)  Il  padrone  diretto  o signore  velcro- 
stringerà  rii  usamio  di  amnelterlo  nella  fede 
per  lo  antiiu  feudo,  sslvochà  gliela  presti  per 
ambedue  , e iirmrtlrndosi  cionnondimeno  nel 
pnvsesso  feudale  del  feudo  antico  , ed  anche 
«li^  quello  arqiilsiaio  susaeguenlemente,  al  ter- 
mini del)|  nrt.  76.  Ma  cotesto  erede  può  evi- 
tare In  riunione,  .’ibbandonando  uno  dei  due 
prima  di  averne  prestata  la  fede.  Cod  Lalan* 
«le  intese  ipie.tto  articolo;  rosi  l’  autore  delle 
noie  del  Hli;  IJmslc  . sopra  MonLirgis  , si- 
mile al  nostro;  Moltneo  , nella  sua  nota  sul- 
lo aìi.  16  di  Dunois,  slmile  al  nostro  C'on- 
tmudinieiH)  Giiyot  sostiene  ehe  sulto  il  nostro 
hlatulo  l'erede  dello  acquirente  non  può  im- 
peline la  riunioric  alìen.tndo  : ma  ci  non  dà 
veruna  5olida  r.igione  dì  tal  parere. 

|6)  Iiiipepfcchè  quando  il  mìo  erede  vi 
è siircefliito,  esso  non  dipcmieva  ancora  dal 
mio  Signore,  daccltè  not»  er.i  ancora  riunito  } 
ré  s.-uà  riunito  «e  non  «piando  ne  pkcstcrà  la 
fede  r<iiiie  feudo  pieno. 

^ (7)  Ciò  significa  che  il  sìpnorc  può  co- 
stringervclo  nel  modo  stesso  dichiarato  nella 
noia  3 precedente. 

(8)  l>opo  presiala  la  fede.  E questa  presta- 
Sione  di  fede  è quel  che  operala  riunione, 

^ f*  ftfiicolo  seguente, 

. /9)  Qu.mdo  anrlie  ciò  avvenisse  dopo  la 

immusioiie  in  possesso  feudale  eflettuata  dal 
padrone  diretto. 


FKUW 

prestalo  la  fede  e 1*  omaggio,  euo  ri- 
mane feudo  pieno  pel  signore.  Ma  te 

10  vende  o aliena  prima  di  aver  pre- 
stato la  fede  (9)  e P omaggio  al  detto 
suo  padrone  diretto,  quel  tuffeiido  ver- 
rà sempre  tenuto  qual  suffeudo  del 
detto  padrone  diretto  aecoudochò  lo 
era  prima. 

ARTICOLO  XX. 

(S.  di  Parigi  , ari.  53).  « I foD- 

■ di  acquistati  (10)  da  un  signore  dt 
< feudo  nel  suo  dominio  censusle  (1 1), 

• vengono  riuniti  al  suo  feudo,  e re- 

• puiati  feudali,  te  il  signore  (12)  noo 
<t  dichiara  espressamente  nel  contrat- 
c to  di  acquisto  (13),  volere  che  i 
« detti  fondi  rimangano  fuori  degli  usi 
« feudali  (14)  •. 

ARTICOLO  XXf. 

(15)  ( A.  S.,  art.  50).  — Quando 
perviene  ad  un  feudatario  che  gode 

11  dritto  di  giustizia,  sia  per  albinsg- 

(10)  O del  qu.vle  egli  diviene  proprteurio 
a titolo  ili  successione  o per  <|ualunque  altro 
sj.vsi  titolo. 

(11)  7ù  vice  verro,  quando  il  censuario  di- 
viene propnel.*irio  del  domimo  censuale  da  cui 
dipende  il  suo  fondo. 

(12)  t.he  ha  acquistato  tl  fondo  dipenden- 
te dal  suo  domiiiiu  di  censo  ; od  il  ccnsua- 
rio  t-lie  ha  arquì-itato  il  detto  «lominio. 

(13)  O nell’  alto  che  lo  immette  in  pos- 
sesso del  suo  legato,  se  ne  è dì  venuto  proprie* 
lario  a titolo  di  legato;  e se  a titolo  di  suc- 
cessione , deve  fare  colesta  dichiarazione  in 
un  tempo  breve,  nel  quale  avrà  potuto  aver 
notizia  che  cotesto  fondo  trovasi  nella  succea- 
siime,  e che  dipende  dal  sue  domìnio  di  cen- 
so; la  stima  dì  rolesio  tempo  vuole  esser  la- 
sciata in  arbitrio  drl  giudice. 

Se,  all'  epoca  del  rootratto  di  ar«piulo  , 
il  signore  non  ha  potuto  nè  dovuto  sapere 
«he  il  fondo  dipendeva  «l.tl  suo  dominio  cen* 
anale,  la  «lirfiiaraztone  potrebbe  (arsi  dopo,  to- 
slocliè  ne  avesse  notìzia. 

(l4l  rSel  qual  caso  rimarranno  perpelua- 
m«‘nte  fuori  «Irgli  usi  feudali  , e non  è ne- 
ces-.-irio  « he  in  erede , che  vi  succederà,  rin- 
novi simile  dii  hiarazione  ; si  intende  aver- 
la fitta  lo  arquireiite  tanto  per  sè  quanto  pel 
.mui  credi  : tjuictfuid  enim  <fuis  itòi  cnvti 
et  hneredibus  suis,  ca*>iue  intelJJ^itur^  Tale 
c i*  opinione  di  Lalande  , «li  Livuutéi  e , ccr., 
dalla  qii.ile  il  signor  Guyot  sì  è allonlan.ito 
m-de  a pioposìto.  Lo  acquirente,  però,  ed  l 
suoi  eredi  conservano  il  dritto  di  derogare 
alla  detta  dichiaraMOite,  e di  riunirlo  a loro 
piacitneiiio 

(18)  yedi  la  Introd , eap.  6,  ari.  2,  ^ 2. 


I 


Digitized  by  Googlc 


TITOLO  I. 


gto  (1),  ila  per  confisca  , nn  fèudo  , 
o sufTrudo  (2)  , non  diprodente  da 
lui,  C|{li  dete  nell'  anno  ^ che  oe  sarà 
richiesto  • rilasciarlo  (3)  per  la  in> 
denaizzaxione  (4)  del  signore  di  feu* 
do  o »utfeiido,  o prestarne  la  fede  e 
romaggio  al  padrone  diretto  e pagar- 
gliene il  profitto  di  riscatto.  Diversa^ 
mente  fò)  il  padron  diretto  se  lo  ri- 
terrà e ne  godrà  1*  utile  dominio. 

aaTicoM»  XXII. 

(A.  S.  , art.  30  e 62  S.  di  Pari- 
gi , art.  33  ).  — Nelle  successioni  in 
linea  diretta  (6)  non  si  fa  luogo  al 
profitto  di  feudo.  Ma  ogni  qual  eoU 
ta  cade  il  feudo  in  linea  collaterale  , 
▼ieo  dovuto  il  profitto  del  riscatto  al 
padrone  diretto. 

aancoLO  xxni* 

[ A.  S.,  ari.  28  e 08  ],  -i-  Quando 

(1)  Questa  parola,  che  significa  tn  questo 
luogo  il  dritto  di  alb«n-iggio  propiiaiDcnte 
detto,  che  è il  dritto  di  st>ccedere  agli  stra« 
nieri  , il  quale  appartiene  al  solo  re  : ma  >Ì> 
gnifica.  irtio  sen^Uf  il  dritto  che  lianno  i si- 
gnori ai  giustizia  , di  succedere  al  regmcolì 
morti  senza  eredi, 

{%)  Vale  a dire,  o un  feudo  che  non  dipen- 
de da  lui.  nè  mediatamente  rvè  inmìediatamen- 
te,  o un  feudo  che  dipende  da  lui  solamente  in 
suffeudo  Ita  Lalande. 

(3)  Stcrome  anticamente  un  signore  di  alta 

Sinstizia  avrrhl»e  potuto  qualche  volta  trovaie 
uro  il  divenir  vassallo  di  un  signore  di  gra- 
do minore,  a ragion  del  feudo  pervenutogli  a 
cotesto  titolo,  lo  5latutu  in  questo  caso  gli  per- 
mette di  alienarlo;  e nel  caso  che  lo  faccia 
nel  tempo  indicato,  ta  mutazione  avvenuta  nel 
feudo  per  lo  acquisto  che  ne  ha  fatto  il  signo- 
re dì  alta  giiivlizta,  vlen  condannalo  come  una 
mutazione  inefficace  senaa  durata,  la  quale, 
consegMeniein>*nlc,  non  ha  dato  luogo  al  rÌKat- 
to;  ma  si  farà  iuo^o  al  profitto  per  la  aliena- 
xione  che  ne  farà  il  medesimo,  secondo  la  na- 
tura ilei  titolo  di  tale  alienazione 

(4)  Da  queste  parole  L,alande  cunchìude  che 
il  signore  di  alta  giustizia  per  venir  dispensa- 
to dal  riscatto,  cui  avrchlje  dovuto  dar  luogo 
il  suo  acquisto  • deve  alienare  il  feudo  ad  un 
titolo  che  dia  luogo  almeno  a un  profitto  dì 
riscatto;  diversamente  Ì|  signore  non  verrehlse 
indennizzato. 

(5)  11  signor  Guyot  pretende,  che  Ìl  signore 
di  alla  giustizia  deve  il  risc.ilto,  quando  non 
aliena  il  feudo  se  non  dopo  l'aono;  ma  sem- 
bra rhe  lo  Statuto  permetta  soltanto  al  sigiio 
re  di  sequestrare  feudalmente  dopo  l'aniK),  per 
costringere  il  signore  di  alta  giustizia  a fare 
una  sielta  ; e r>on  sembra  che  lo  privi  dopo 
P .anno  del  dritto  di  rolesta  scelta. 

(6)  Tanto  discendente  che  aKcndenle:  o/v. 
dettart  H. 

(7)  ì'tdi  iiUoroo  alla  materia  della  cutio- 
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un  aomo  (7'  o una  donna  , nobile  o 
non  nobile,  vengono  a morte,  lascian- 
do ano  o più  fi^lt  mioori , il  super- 
stite (8)  ha  e può  avere  , te  co*ì 
gli  piace  (9),  la  custodia  dei  medesi- 
tiii:  e in  loro  tDancans.i  (10),  se  lo  ri- 
cusano, Tavo  o Tavola  (11),  del  lato 
del  predefunto  (12),  se  ve  ne  sono  ; 
ed  essi  devono  soltanto  la  fede,  sen- 
xa  profitto  pei  fondi  dei  delti  mino- 
ri (13).  E i padroni  diretti  sono  ob- 
bligali a conceder  proroga  ai  detti 
custodi  senxa  pagare  il  profitto.  • E 
« net  caso  che  nou  vogliano  accettare 

• la  custodia,  i detti  padre  e madre, 
« avolo  ed  avola,  saranno  subordina- 
« tamente  obbligati  nel  tempo  e ler- 
« mine  di  quindici  giorni  a farne  di- 

• chiaraxiooe  [14]  in  cancelleria,  e far 
« si  che  negli  otto  giorni  seguenti  ven- 
« gano  provveduti  a spese  proprie  di 
« tutori  o curatori,  i delti  loro  figli, 

iliz  , U IntruH.^  ai  detto  titolo,  eap.  10,  e 
la  Intrud.,  al  tit.  0. 

(8)  Di  pieno  diritto,  senza  ch«!  faccia  d*uopo 
di  veruna  espresaa  accettazione. 

0)  Dacché 'può  rtcosarhi. 

10)  Se  il  aupentite  ne  foese  incapace, /su/er, 
per  demenaa.  fVds  la  Iniroù 

(11)  Od  anche,  in  mancanza  o per  rifiulo 
dell*  avo  o dell*  avola  , gli  .*isrendenU  di  un 
grado  più  lontano,  infra,  art  26 

(12)  Queste  p.vrole,  riguardo  alla  custodia 
nobile,  rne  è sfavorevole  e contraria  agli  in- 
lerezsi  dei  minori,  sono  rrstiìitive;  quelli  del 
lato  del  superstite  non  postino  pretenderla  ma  i: 
ma  riguardo  alla  custodia  ordinaria  e rispon- 
s.ibile,  la  quale  è favorevole, queste  parole  sta* 
biliscono  sol.vjpente  uivi  preferenza  verso  zìi 
dM'endent’udel  lato  del  preumrto,  su  quelli  del 
lato  del  superstite,  fondaU  sulla  r;igìone  rhe 
siccome  i beni  del  raitiore  provcngoivo  dalla 
Ipro  famiglia,  useranno  più  amore  i>el  con>er. 
varli;  ma  in  maticanz;i  o per  rifiulo  di  quel- 
li  del  l.nto  del  predefunto,  vengono  ammessi 
alla  custodia  quelli  del  L'ito  del  superstite. 

(13)  Anticamente  il  custode  nobile  era  v.-is- 
sallo  del  signore  pei  feudi  dei  sugi  minori,  e 

obbligato  in  loro  vece  al  servìzio  mlliia- 
re,  ed  agli  altri  doveri  del  feudo,  finché  i lui- 
nori  non  avevano  l'età  rapace  di  .sdempirili 
«la  sé;  e però,  roiite  nuovo  vassallo,  era  de- 
bitore della  fede  nel  proprio  nome,  e del  li- 
scallo.  Questo  dritto  non  è piùìnuso  da  lun- 
go tempo,*  ì custodi  devoiM)  la  fede  mm  piu 
nel  proprio  nome,  ma  pei  loro  rtiinori;  e perù 
si  dire  più  sotto  esser  tenuto  il  signore  a cott~ 
ceder  proroga  ai  d*tti  coitodi,  vale  a dire 
dilazione  per  ta  detta  fede  , finché  i minori, 
pei  «piali  la  devono,  non  siano  pervenuti  alla 
Olà  di  prestarla  da  sé.  Deriva  da  ciò  cgunlmen- 
té  che  la  custodia  nobile  non  deve  dar  luogo 
al  profitto  di  riscatto. 

.(«)  .\ncbe  senza  dichiarazione  in  eanrelle- 
ria,  facendo  nominare,  dietro  loro  istanza,  un 
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• .sotto  pena  « mancando  , delle  k|K*> 
■ se,  djniii  e inlercssi  (I)  a favQfC 
m «lei  iDÌnori  medesimi.  Al  quale  ot> 
« ficio  di  tutore  o curatore  poirao- 

• no  (2)  venire  eletti  come  qualunque 
« altro  parente  >. 


aaTicoLO  XXIV. 

[A.  S.,  art,  2S  e 56.  S.  di  Parigi, 
art  - 42].  — La  proroga  equivale  aL 
la  fe«Ie  ^3)  , finché  dura;  e dura  fin- 
clic  i detti  minori  non  sono  io  età  di 
prestare  la  fede:  cioè  , fiocliè  il  ma- 
schio non  abbia  compiti  venti  anni  e 
un  giorno  , e la  femmina  quattordici 
e un  giorno  , epoca  io  cui  la  cuato* 
dia  [4]  e balìa  cessano. 

axTicoi.o  XXV. 

(A.  S.,  art.  29,  43  e 98). — I rn- 

atodi  nobili  prendono  i mobili  [5]  dei 
loro  figli  minori,  e gli  ritengono  co- 
me proprii,  fioche  ^6)  i delti  fi^li  mi- 
nori non  hanno  Tetà  voluta  a presta- 
re la  fede  , come  è detto  sopra.  Ol- 


tiftore ai  minori,  vengono  essi  esoner.%ti  dalla 
ruftiodia. 

(1)  Questi  danni  e interessi  comìsiono  fr.i 
nolVili,  li« quello,  rhe  rimangono  custodi  nobi- 
li, e quiiuli  suggelli  a tulli  i pe»ì  della  riisio. 
dì.T,  %econ«ln  un  atlonotoriu  del  27  agosto  IfiGl), 
rìf'Tiio  intie»  arnenie  nella  ediaioue  del  «ostro 
Statuto  del  17^0. 

(2)  Se  ne  sono  cap.'ici  , « non  Hanno  mo- 
tivo di  scus.ì.  % 

(3)  Vale  a d;re  che  occupa  il  feudo,  ed 
impedisce  «he  rengs  sequestrato  feuthiiinenlc. 
come  se  il  minore  fosse  st.ilo  accollo  a pre» 
stare  la  fede,  fletti  iti  /nfro(i-t  Cftp  1,  > 3. 

^^)  Queste  parole  signìricano  qui  sol.smen- 
teil  drillo,  anne^kSo  alla  ruslodi.*i  ed  all.s  h.nlia 
Ira  nobili  «li  go bere  dei  fmirli  «lei  minori;  rna 
la  tutela  legittima , in  cui  princip.ìlmente  con- 
siste la  rusiudia,  non  fini'.ce,  e dura  sino  alla 
tii.-iggiore  età  od  alla  emanclpixione  «lei  mi 
«ori. 

(3)  Tulli  ib-nì  mobiliari  della  successio- 
ne del  predefiinto.  f 'edi  /a  ìnfrod.,  cap,  iO, 
sfz  3,  ) 2 

(ft»  0 netta  frase  è fuor  di  lungo;  essa  d.a- 
rebhe  .*id  intendere  « he  i nistodì  dovessero  re* 
«lituire  il  mobile  dopo  l.a  custodia;  è però  ro- 
«r.inte  che  resti  ai  medesimi  in  assoluta  pro- 
pnei.ì , ed  ìrresoc-'biiincnle. 

<7j  Questa  parola  comprende  lutti  gli  im- 
inobiii  reali  o rnttr.iì. 

(}ssers'ale  che  i vantaggi  concessi  da  que- 
sto artìcolo  al  custode  nubi'e,  sui  beni  «lei  iuÌ 
riguerilaiM)  quell»  solt-snio  derivati «t.alla 
succestti/ue  del  piemorto.  Cm  si  fa  tu.  Milcsto 


t reaccio  i detti  custodì  nobili  lucrano 
i frutti  dei  fondi  [7]  dei  detti  mioori 
durante  il  detto  tempo  col  carico  pe- 
rò di  mantenerli  e alimentarli  (8)  , c 
pagrire  tutti  i debili,  e annualità  arre- 
trate delle  rendite,  senzacfié  iieno  oò- 
bligati  a redimere  U medeiiuie.  E così 
devono  nianteuere  in  buono  stato  i lo- 
ro fondi  , pagarne  gli  oneri  (9)  , e 
restituii  li  indenni  e liberi.  1 quali 
padre,  madre,  avo  o avola,  incaricati 
della  detta  cnatodia  nobile  , le  ai  ri- 
maritano, avranno  T obbligo  di  offri* 
re,  precedentemente  (11)  • cauzione  di 
rendere  indenni  i detti  minori  di  ciò 
di  cui  aoQO  obbligati  a liberarli  in  vir- 
tù della  detta  custodia.  Ciò  non  per- 
tanto «e  la  vedova  nobile,  custode  dei 
suoi  figli,  ai  rimarita,  e le  il  »uo  morito 
d'accordo  con  lei  non  ruofe  accettare 
la  balia  dei  detti  figli^con  ^lionerieha 
topra'f  in  questo  caso  se  havvi  avo  od 
ava  dei  detti  iiiinuri  (12),  cotesti  avo 
od  ava  potranno  prendet  e ed  esercitare 
U custodia  (13)  del  luiiiori  medesiiui 
senza  pagare  verun  profitlu.  £ prende- 
ranno i mobili  (14),  e frutti  dei  fondi 
come  sopra,  con  gli  oneri  suddetti. 


«l-iir<7r<.  43  dell*  antico  Si.aliito,  «l*ondc  que- 
sta è r.avnlo,  rmif<uiitandi>l(«  coll'r/rf  42,  « he 

10  precesle:  l'uso  è costante. 

(R)  (nò  coitiprensle  tutta  la  spesa  ncceisa- 
ria  per  !;•  loco  eilucaaionc,  e per  ainm-testrar* 

11  nelle  lettere  e negli  studii  coiivenes'oli  alla 
loro  nascita 

(9)  l edi  la  ìntrod.  ^ id.^tez,  3,  % 4. 

( 10)  Vale  a dire  liberi  da  tutte  le  cose  meii- 
tov.ate  sopra. 

(11)  Ciui  quel  ctislo<le  nobilesche  si  è ri- 
m.-irilato,  non  deve  conlinti.are  ad  immiscliiaisi 
«ella  amminisir.ii’.itjne  della  custodia , se  non 
In  precedentemente  prest.ita  caurione. 

(12)  Dal  lato  del  defunto;  art.  23. 

(13)  L.s  custodia  per  ciò  oo«  viene  deferi- 
ta due  volle,  e non  sì  fa  luogo  a due  custod 
nobili;  iinperocf  bè  la  custodia  assunta  in  que- 
sto caso  dall’avo,  è quella  medesima  stata  de- 
ferita  alia  madre,  che  si  è rìmarit.ata,  cui  preti- 
dead  esso  l'avo, e continu.a  in  vece  delia  ma- 
«Ire  che  la  lascia,  tanto  per  lo  avvenire  quan- 
t«>  pel  pascalo,  e quindi  va  dcbitriie  all'avo 
di  tutti  gli  emoluiueuti  che  hOucrati,  dedulli 
)H-rù  gli  oneri  cui  h.i  soddisfatto.  Osservale 
(«ime  la  madre,  quando  a*  è rimaritala,  «un 
cessi  perciò  di  rimanere  obbligat.i  ver>o  il  mi- 
iK>re,ed  anche  verso  i creditori  dei  pesi  della 
rusiudia  «la  essa  «on  soddiìfatti,  non  p«iteinlo 
essere  in  sua  facoltà  lo  esonerai sei\e,  riiii.ari. 
tandosi;  ma  deve  Vdserarncla  l*  avo  che  volle 
assiitnere  la  custodia  in  vece  dì  lei. 

^ (14)  Di  mi  la  m.idre,  che  gli  ha  ricevu- 
ti, deve  adersi  render  conto,  secondo  l.t  so~e 
pubblica,  quando  non  vi  sia  stato  inventario 
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(A.S.,orl.  37)  — Sono  custodi  i ge- 
nitori, I’ STO  o 1*  «Tuli,  u altri  asceo- 
denti. 

AaTICOLO  XXVII. 

(A.  S.,  art-  38  e 39).  — Baili  sono 
la  madre  o I’  avola  nobili  ebe  al  sodo 
rimaritate.  E cosi  i parenti  in  Unta  col- 
lairrale,  come  fratello,  sorella,  aio,  cn- 
gino  ; ed  è preferito  il  più  prossimo  di 
qualunque  lato  egli  sia.  • K dò  nondi- 

• meno  in  pari  grado  i maschi  vengono 

• preferiti  alle  femmine  , e tra  i fratelli 

• il  maggiore, capace  e idoneo,TÌen  pre. 
« ferito  agli  altri  nella  detta  balìa  >.  Ha 
i detti  fratelli , sorelle , xii , xìe  , cugini 
e altri  baili,  non  - lucrano  nè  i mobili 
nè  i frutti  dei  fondi  dei  minori  (1).  < E 

• però  non  sono  obbligati  a pagare  ve- 
« TUO  profitto  per  loro  balìa  (2)  •. 

AKTICOLO  XXVIII. 

( A.  S.,  art.  51  ).  — Se  più  figli,  fra- 
lelli,  e sorelle  nobili  fossero  in  balìa 
sotto  i loro  xii,  o cugini;  qutiidu  I'  uno 
di  essi  è pervenuto  all'  età  di  eenlicin- 
qué  anni,  sia  maschio  o femmina,  ac- 
quista la  balìa  degli  altri  minori,  se  cosi 
vuole,  e ne  esclude  il  loro  bailo  digra- 
do più  lontano  senxa  pagar  profitto, 

aXTICOLO  XXIX. 

(A.  S.,arf.  52.  — Quando  i minori 
escono  dalla  balia  o custodia,  e voglio- 
no (3)  entrar  nella  fede  , il  signore  di 
feudo  è obbligalo  a riceverveli  senza 
profitto. 

aXTICOLO  XXX. 

(A.  S.,  art.  63  ).  — Quando  nomo  o 
donna  nubili  lasciano,  morendo,  figli  o 


^f)  Cntecta  bslU  dei  collaterali  è cadu- 
ta  in  disuv)  ; siccome  non  contiene  alcuno 
erooinnienlo , 'ed  è volonlari.i  , a nessuno  pre- 
me accett.srla,  e li  ricorre  allora  alla  tutela 
giudi  alarla. 

(2)  Anticamente  il  bailo  collaterale  era 
vassaltu  del  signore,  come  lo  era  il  custode  , 
goderà  il  feudo',  e doveva  p-iacatto  roggi  non 
essendolo  òin  non  si  fa  luogo  al  profitto. 

(3)  £ in  loro  arbitrio  .quando  hinno  mi 
figlio  primogenito  che  Tba  prestata  per  elei; 
ari.  33. 

(4)  Supra.  art.  28. 

Poihitr,  Trai,  degli  Statuti 


tìglio  minori,  che  cadono  in  balla  del 
loro  lio  o cugino,  o parente  in  linea 
collaterale  , e col  lasso  di  tempo  uno 
dei  figli  o delle  figlie  giugne  all’  età  di 
prestarla  fedr,  poaiono  questi  chiedere 
di  essere  ammessi  nella  fede;  ed  il  pa- 
drone direno  è obbligato  a riceverli 
senxa  profitto;  qiiaDtunque,ilMlldo  l'età 
di  vtniicinqtie  anni,acqaislino  e ritrag- 
gano a sé  (4)  la  balìa  degli  altri  loro  fra- 
telli e aorelle. 

-aXTICOLO  XXXI. 

(A  S , art.  64).  — E qiiaodo  gli  altri 
figli  perverranou  all’ età  competente, 
potranno  entrare  io  fede,  e vi  verran- 
no ricevuti  tenia  pagar  profitto  per 
quanto  pervenne  loro  io  linea  diret- 
ta. Né  sarìinuo  a ciò  costretti,  perchè 
il  loro  fratello  li  garantisce  (5)  ed  eso- 
nera, prestando  la  fede  per  essi. 

AXTlr.OLO  XXXII. 

(6)  (A.  S.,  art.  32). — Riguardo  ai  non 
nobili,  se  hanno  qualche  fondo  lenoto 
io  feudo,  e figli  nati  dal  loro  matri- 
monio, il  superstite  gode  la  custodia  dei 
delti  minori,  a dette  domandare  e rieete- 
reproroqa  per  seri  pei  loro  fondi  tenuti 
in  feudo,  senzachè  sia  obbligalo  a paga- 
re l'iscaltu  o profitto  per  essi.  Nè  può  il 
custode  non  nobile  lucrare  ì frutti  (7) 
dei  delti  (ondi.  E se  la  donna,  che  ha 
assunto  la  ciiitodia  dei  suoi  figli,  ti  ri- 
marita, inentrecliè  t detti  suoi  tìgli  suno 
tuttavia  iniuori,  essa  ue  perde  la  cuslu- 
dia  (3)  : nè  si  mula  in  balia  la  custodia, 
siccome  avvicue  tra  nobili. 

AXTICOLO  ZXXIM. 

(A.  S.,  art.  33). — In  mancanza  o 
dieiro  rifiuto  del  padre  o della  madre 


8)  Infra  , art.  35. 

6)  Tutti  gli  articoli  che  precedono,  dopo 
il  25  , si  riferiscono  ai  nobili. 

(7)  Ancora  meno  i ntobili. 

(8)  In  questo  caso  fa  d' uopo  elcggeic  un 
tutore  ;eil  il  suo  marito,  come  patrigno,  può 
venire  eletto  , Aalvochi  vi  sìa  qualcuno  degli 
ascentlcnti  del  minore  ebe  voglia  .vsrumcrai 
la  costodia.  5e  la  madre  ed  il  patrigno  non 
hanno  cura  di  ptovveticre  un  tutore  ai  muto, 
ri  rimangono  1*  una  e l' altro  , senea  avere 
qualità  di  tutori,  solidalmente  responsabiU  dei 
risici  della  tutela. 

. 32 
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dei  detti  figli  minori  noo  nobili,  l’^vu 
u r «vola  auumoDO  la  custodia  dei  OiC- 
dtpftimi  : 0 devono  domandare  ed  ottene- 
re la  proroga  per  eiet»  dei  detti  loro 
fondi  tenuti  in  feiidO)  come  i detti  ge- 
nitori • senza  pagare  alcun  profitto  0 
rxicalto  al  padrone  diretto. 

AiTlCOLO  xxxtv. 

( A.  S.,  art.  31  e 34  ).  — Fra  nobili 
o non  nobili , per  nomina  dt  tutore  o 
di  curatore,  così  per  oiinorita  come  al- 
irimenti,  io  qualunque  modo  siasi,  non 
é àocuto  rerun  pro/Uto  ; ma  il  padro- 
ne diretto  è obbligato  a conceder  prò* 
roga  ai  detti  minori  o ai  loro  tutori  cu- 
ratori, finché  i delti  minori,  o V uno  di 
e>si,  non  ha  V età,  onde  prestare  la  det- 
ta lede,  e 1*  omaggio,  r £ in  mancanza 
« di  tutoree  curatore  il  padroriedireito 
• è obbligato  a conceder  la  proroga  ad 
R lino  dei  parenti  dei  minori,  o a chi 
« sia  per  tale  effetto  noiniiiatu  dal  giii- 

(l)Sebondo  un  drìttu  antico,  il  prioinge- 
rllo  kolo  succedeva  al  tìtolo  del  feudo  nella 
successione  dei  suoi  genitori.  1 cadetti  ritene- 
vano Jj  lui.  in  parità  «li  dritto  ( parafe  ) . 
la  turo  porsiune  nel  fondo  feudale,  vale  a di- 
se  non  tanufuoma  superiori,  sed  tamquam 
u puri  ^ come  da  un  eguale  clte  godeva  sol- 
t tito  il  priniu  grado  fra  loro;  per  coleste  por* 
znoni  eratK)  essi  soltanto  i sotto  vassalli  del 
Signore.  Questo  drillo  di  purugf^io  è abolito 
d.i  lungo  tempo  sotto  il  nostro  St.atuto  , ma 
si  è ioii>ervato  l’ us4>  che  il  prioK>genÌlo  pre- 
sti 1.1  lede  pel  suoi  fratelli  e sorelle  ^ « par* 
rehbc  riin.inere  oggi  al  primogenito,  perciò, 
la  sola  qualità  di  procuratore  Iridale  dei  suoi 
fratelli  , per  le  toro  pontoni.  CionrsonJime- 
no  egli  è qualche  cosa  di  più  : lo  5lalulu  gli 
penneile  di  essere  egli  stesso  l*  uomo  di  feu- 
do per  le  portoni  dei  suoi  fratelli  e sorelle; 
e per  questa  sol.a  qualità  vuoisi  dire  che  sot- 
to il  nostro  antico  Statuto  ei  iìberasa  dal  ri- 
scatto il  primo  luairimonio  delle  sue  sorelle. 
Del  roto  egli  è per  un  favore  prr’Onale  ai 
suoi  fr..t<*lli  e sorelle;  ed  ai  loro  primi  mari- 
ti , che  il  priniogeiiito  può  dirsi  vassallo  del 
leudu  in  loro  vece;  e perciò  egli  cessa  di  es- 
serlo per  le  porzioni  dei  suoi  fratelli  e so- 
relle che  gli  alienano,  o muoiono,  o passano 
sullo  la  potestà  di  un  secondo  marito. 

(2^  Aggiungete,  erede  dei  suoi gemtorif 
iiitperocchc  cotesto  dritto,  concesso  d.«ilu  Sta- 
li.t<»  al  pruuogenìlo  di  prestar  la  fede  pei  suol 
cadetti,  è una  conseguenza  del  dritto  di  pri* 
i^genilura  ch*esSo  gli  accorda  nella  succes- 
si, ne,  e quindi  non  può  valersene  pei  leudi 
«il  delta  successione  se  non  è erede. 

^e  il  primogenito  fosse  mono  , il  suo  lì' 
glio  maggiore,  nipote  del  deftinlo;  o se  il 
dello  pr  mogenitu  ha  lasciato  soltanto  fem- 
mine , le  figliuole  , che  lo  rappresentano  nel 


• dire,  che  U domen'lerà  per  es«i,  e di- 
« chiarerà  i luto  oumi  e 1*  età  ». 

ABTICOLO  XXXV. 

(1)  [A.  S.,  art.  35  e 102].  — Un  fi- 
glio primogeuiio  (2),  nobile,  o pur  non 
nobile,  giunto  alU  età  di  venti  Mimi  e 
un  giorno  , può,  se  vuole  (3) , presta- 
re la  fede  e 1*  omaggio  (4)  per  tutti  i 
suoi  fratelli  , e sorelle  (5)  cunjugati  o 
non  conjugati  (C).  £ quaudo  il  detto 
primogenita  abbia  prestalo  U detta  fe- 
de e omaggio  pei  suoi  fralelli  e sorelle, 
non  può  più  dcsuierne  (7}  a danno  lo- 
ro , salvochè  la  volessero  quelli  presta- 
re da  sé.  « Nella  qual  fede  il  padioiie 

• diretto  deve  accoglierli  seoza  paga- 
« re  profitto  «. 

ARTICOLO  X:^XVI. 

(8)  (A.  S.,  art.  40  e 4Ó.  S.  di  Pa- 
rigì,art.  3G).  — E se  ri  <ono  soltanto 

dritto  di  priinogenitara,  hanno  lo  stesso  drit- 
to di  prestar  la  fede  pei  loro  zìi  e zir. 

In  C.1SO  di  rinunzia  del  primogenito  alla 
sucretsione  , Mulmeu  .ainiiir-lleva  tl  secondo 
figlitinlo  .1  prestare  la  fede  pei  suoi  fratelli  e 
sorelle , lo  che  mi  sembra  erroneo  ; impe- 
rocrlù  , mediante  la  rinunzia  del  primogeni- 
to , il  sec'ond<»geniio  non  diventa  primoKeni- 
lo,  e non  «uccede  nel  dritio  di  primogenitu- 
ra. Jnfrod  f cnp  1,  § 2.  Molineo  aveva  este- 
so a molli  .litri  casi  questo  articolo,  per  salva- 
re I primi  malriinonii  delle  fìglle  dal  riscatto, 
la  qual  cc4a  non  è più  necessaria. 

(3)  ii.irciié  il  drillo  di iaholìlo, 
il  primogeni'o  si  fa  accogliere  nella  fede  per 
le  porzioni  dei  suoi  fr.iielU  e sorelle  , come 
piu  gli  place,  e cud  pure  se  torna  a grado 
ai  suoi  Ir.itelli  e sorelle. 

(4  ) Non  imporla  che  ciò  venga  fatto  prima 
o dopo  1:*  divisione. 

(5)  Vale  a dire,  eh*  ei  può  prestare  la  fe- 
de in  vece  di  quell.*  che  il  marito  della  lo- 
ro sorella  sarebbe  obbligato  a prcsl.ire  pel  te  u- 
dl  dì  sua  moglie,  dipendenti  dalle  eredita  dei 
loro  genitori  comuni. 

(6 ) O loro  rappresentimi,  coi  quali  si  pre- 
senta alla  successione. 

(7)  Quelle  p.iiole  dimostrano  non  essere 
il  primogenito  un  semplice  procuratore  legale 
del  suoi  tadetli , ‘pel  ministero  del  quale  i 
suoi  cadetti  verrebbero  ricevuti  nella  fede  ^ 
ma  esser  desso  quello  clte  è ricevuto  nella  fe- 
de, in  loro  vece,  per  le  loro  porzioni. 

(8)  Quando  una  donna  si  marita  con  co- 
munione di  b.:nì  o senza,  purché  non  venga 
ilipuUto  che  godrà  separatamente  dei  suoi 
beni  , il  marito  in  virtù  del  dritto  di  balìa  , 
governo  e autorità  che  'egli  acquista  sut  pro- 
pri! di  sua  moglie,  divien  vas*ailu  pei  feudi 
del  proprio  di  sua  moglie  ( /ri^ro«^  al  /i/. 
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figlie  , o *«  il  primogenito  ( se  ve  ae 
111)  non  ha  prestalo  la  fede  non  si  fa 
luogo  egualmente  (1)  a rerun  profit- 
to pagabile  dalle  delie  figlie,  a cagio- 
ne del  loro  primo  matrimonio  (2)  ; le 
quali  (3)  nei  detti  rasi  , n i loro  ma- 
riti per  esse  , piiirannn  (4)  rionnondi- 
meno  prestare  la  fede , senza  pagare 
profitto  pel  detto  primo  matrimonio  Ed 
il  padrone  dirtllo  terrà  obbligato  a ri- 
eererla. 

ABTICOLO  txxvii. 

( S.  di  Parigi,  art.  37  ).  <—  Ma  ae  si 
maritano  in  seconde  (5)  od  altre  nui- 


dei  feudi  , cup.  6 , art.  2 , 5 ]4  ) ; lo  rlie 
rosli(iiWr«  lira  .«ppcie  <Ji  imilaitone  impfr- 
frtta  di  vsMaUo  , rhe  dà  luoiio  al  risciitlo 
fuuri  dei  r«»i  ercctiuali  dallo  Natolo  Nìito 
r nnltro  ^t.ituto  ^ si  facrva  luono  al  risi-atto 
pfi  frinii  pervenuti  ad  una  figliuola  n**ila  e- 
^«•dità  dri  Siini  gmilori  , tanto  p«r  ciascuno 
dei  aialrifiionii  che  essa  contr.*»eTa  dopo*  sca- 
duU  la  surcessione,  secondo  V art.  40»  quan- 
to per  quello  nel  quale  trovavasi  vincolata  al- 
la epoi  a dello  avvenimento  della  snreessìone, 
art.  40;  sansa  rlju.ardo  le  cnltstn  matrimo- 
nio era  il  primo  , il  secondo  » o quaìimqoo 
altro  L’  antico  Statuto  eccettuava  un  solo  ca- 
so ^ vale  a dire  qu-ndo  ontesta  fiftliuoia  ave- 
va un  fratello  primogenito  » il  quale  » diceva 
r antico  Statuto  , « può  prestare  la  fede  pei 
« suoi  fratelli  e sorelle  » rnaritall  o'non  ina- 
• ritali,  ed  esonerare  e salvare  una  volta  \ 
m loro  fratelli  e forelle  dal  pagare  piofilto  ss. 
IaV  fede  prestati  dal  prioM'grnlto  liberava  dun- 
que dsil  riscatto  uno  dei  malrinmnii  di  sua 
sorella  » cioè  , o quello  cui  era  già  vincolata 
alla  epoca  della  successione  , o » .v  era  libe- 
ra allora  , quello  che.  cuntraesse  in  seguito. 
Ciò  che  l*  antico  Statuto  accordava  alla  don* 
iM  , nel  caso  che  avesse  un  (rateilo  priinp- 
genito  dal  quale  fos«e  stata  prestata  la  fede 
per  lei  » il  nuovo  glielo  concede  » anche  r>el 
caso  che  non  nhhia  rralello,  u die  questi  non 
voglia  prestare  la  fede  per  lei. 

(1)  Vale  a dire  non  è dovuto  meglio  che 
Se  le  dette  .figliuole  avessero  un  fratello  pri 
mogenito  da  cui  fosse  stata  prestata  Is  fede 
per  esse, 

(2)  Risulta  da  quanto  è stalo  detto  sopra, 
che  queste  parole  non  s*  intenJuno  predsa- 
nicnte  del  primo  di  tutti  i.mairimonii,  come 
ha  inteso  erroneamente  Lalamle,  ma  di  quel- 
lo che  è U primo  riguardo  al  .signore,  e pel 
quale  essa  avrebbe  dovuto  pagare  il  riscatto 
sotto  l'antico  Statuto  , se  non  fosse  stala  ga- 
rantita dall*  omaggio  di.  un  fratello  primoge- 
nito. (Questo  primo  matrimon  o è quello  nel 
quale  trovasi  impegnata  quando  le  perviene  il 
feudo  ; o ve  g qu.ando  le  è pervenuto  , era 
nobile  o vedova  , il  primo  di  quelli  che  ron- 
Irarrà  in  seguilo,  l'er  questo  1’  art.  40  dello 
antico  Statuto,  che  concerne  il  matrimonio 
già  ronlr.atto  flalla  figlia  alla  epoca  dello. av- 
venitiii-nlo  della  Succeisione  , e pel  quale,  se 
non  foisc  stata  garantita  da  un  ftaielln  mag- 
g ore  , caia  avrebbe  dovuto  prulitlu  , è .«t^io 


ce,  tl  fa  luogo  al  riscatto  per  ftaicnno 
dei  detti  fuccessìri  matriruonii  (6). 

ARTICOLO  XXXVIll. 

( S.  di  Parigi,  art.  5 ). — « Non  si  U 
« luogo  a fette  e a omaggio,  riscatto  nè 

• profitto  feudale,  dal  lato  della  don- 
« na  (7),  che  accetta  la  comunione,  a 

• cagione  di  detta  accettazione,  pel  feu- 
« do  acquistato  da!  marito  durante  la 
« detta  comunione.  Così  non  si  deve  ri> 

• scatto,  nè  profitto  fendale,  dagli  ere- 
« di  in  linea  retta  (8)  del  marito  nel 

• caso  che  la  Tcdnva  rinuozii  alla  det- 

tolto  dal  nuovo  , perchè  jrotesto  mairimonin, 
sia  pure  il  secondo  o il  temo  , è sempre  jj 
primo  riguardo  al  padrone  diretto  . e quindi 
non  può  d.vr  più  luogo  al  riscatto  sotto  il 
nuovo  St«**<nto.  Questo  a rlirola  è siatosempre 
Inteso  rosi  in  questo  b.ilialo 

(3)  Lr  quali  figliuole  , se  non  sono  ma- 
ritate, oppure^  se  sono  maritate  , i loro  ma- 
nti per  esse  , vale  a dire  a cagione  tit  es- 
se^ e nell  • loroq  ialltà  di  mariti  potranno  ecc. 

(4)  Potranno  s\  riferisce  a sema  pa^ar 
piofit*o, 

(5)  l-e  ««rnnde  nou.e  sono  quelle  che  es- 
se ronir.vggono  dop«i  il  malrimoiiio  che  andò 
esente  «Isl  profiUo.  ^e  erano  maritate  in  pri- 
me nor.re,  quando  è loro  pervenuto  Ìl  feudo, 
il  secondo,  che  contrarranno,  sarà  d*b  lore  «lei 
nsesUo  ; poirhé  ve  ne  è stato  uno  già  esen- 
te. ]Vla  se  a qu'rll*  epoca  erano  vedove,  quel- 
lo che  contrarranno  sarà  un  piÌmo  mainino- 
nio  nguardo  al  signore  , dacché  non  ne  lu 
contr.vtio  ahro  inn:<nai  esente  dal  profitto. 

Del  resto  basta  che  siavi  si.vto  un  primo 
matrimonio  , pel  quale  era  vlncol-ria  la  don- 
na quando  le  è pervenuto  II  feudo,  0 che  lo 
abhla  coni  ratto  dopo;  ed  affinchè  facciali  lue- 
go  al  riscalio  quelli  che  essa  roolrarrà  iu 
seguilo  , non  iiiqiorta  che  il  primo  si.i  sialu 
esente  dal  profitto,  in  virtù  della  stess;i  di- 
sposiaione  del  nostro  Statato,  o r>e  sia  st.Uo 
esente  indipendentemente  da  quella  dUposìrio 
oe  ; putti , perchè  il  contratto  dì  qtiel  primo 
matrimonio  portava  una  clausola  di  separazio- 
ne di  beni  ; imperocché  lo  Statuto  ha  esenta- 
to quel  solo  primo  matrimonio , cd  ha  sotto- 
posto al  riscatto  tutti  gli  altri. 

^6)  (xilesto  riscatto  è soltanto  dovuto  pei 
matnmonii  valid.vmente  contratti,  e che  han- 
no gli  elletli  civili.  Del  resto  è dovtiio,  qua- 
lunque s\vsi  la  brevità  della  sua  dur.vla  jHo- 
lin,,  ^ 37.,  /?•.  7 e 9.  É dovuto  dal  mirilo, 
o d.ilU  su.v  co'aiùnione,  se  havvene  una  , im- 
perocché nasce  ;alla  epoca  della  celebr,.alone 
del  m.Unmonio  , e quindi  durtante  l.v  couui- 
nione  che  incoininrÌ.-i  a quella  epoca, 

, (7  ^ La  moglie  si  rrput.v  ammessa  nella  fe- 

de in  virtù  di  quella  che  il  suo  marito  ha 
prestata  come  capo  della  comunione. 

(S)  Imperocché  ritengono  rotesta  totalità 
della  successione  del  loro  p.adre;  e nulla  daU 
1.1  moglie  che  rimintia,  la  qu.alc  , in  furaa  di 
t.air  riniinr.ia,  s*  intende  non  .avere  avuto  mal 
nulla  nei  hcnl  della  roniuiiione. 
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• ta  comunione:  ancnrcbc  in  virtD  del- 
« la  delta  rianntta,  U lutalilà  del  Het- 

• lo  feudo  rtriiaDga  At  detti  eredi,  pur- 
« chè  nei  delti  casi  il  marito  abbia  pre- 
« alato  la  fede  e ì' omaggio,  e pagalo  i 

• dritti  a. 

ARTICOLO  XXXIX. 

(S.  di  Parigi,  ar/.6).— « Non  si  fa  Ino- 
« go  al  detto  dritto  di  riscatto  per  la  rì> 
« niinzia  fatta  da  alcuno  dei  figli  alla 
« eredità  dei  toro  genitori,  avo  od  avo> 
« la;  ancorché  la  detta  rinuncia  produ- 
« ca  un  aumento  a favore  degli  altit  fi- 
« gli:  purché  non  vi  sta  pagamento  di 

• denaro  (I)  per  la  delta  rìnunsia,  o di 
■ altra  cosa  equipollente  a. 

ARTICOLO  Xhs 

(A.  S.,  orf.  99). — Gli  ecclesiastici  e le 
persone  di  mano  morta  (2)  non  pos- 
sono acquistare  né  possedere  fondi  a 
danno  dei  signori  di  feudo  : ma  sono 
obbligati  a rilasciarli,  e darli  in  mano 
di  persone  che  abbiano  potestà  di  ven* 
derli,  alienarli,  e disporne  in  tal  modo, 
ebe  non  ne  vengano  a soffrire  i dritti 
feudali  (3).  Edopo  fatta  la  intimarione 
o comando  ai  detti  ecclesiastici,  e altre 
persone  di  mano  morta,  di  rilasciare  ì 


(1)  Dacché  gli  altri  fij;!*  ritengono  cote- 
sto aumento  itnaredìatameute  dalla  sui‘«e.\sio* 
ne  del  d«'funto,  anziché  d*l  loro  fratello  c!»c 
rtnnnr.ia,  il  quale  s’intende  iK>n  avervi  avuto 
nulla  mai. 

La  fine  di  questo  articolo  è stata  a{^giijn* 
ta  male  a proposito  ; imperocché  una  riiiun* 
eia  non  è meno  valida  perrliè  f.>tta  a/i</uo 
dato  : qui  pretium  omìttenda  haereditnUs 
causa  copiti  non  videtur  hccres  e5se\  i.  21, 
fi.  acq,  hatr.  ; e quando  pure  volesse  consi- 
derarsi qual  cessione  fatta  dai  linunaiante  ni 
suoi  coeredi  dei  suoi  dritti  eieditarii , sareb- 
be un  aggiustamento  di  famiglia  per  cui  ik)ii 
al  fa  luogo  al  profitto.  Vedi  ta  Introd. , n. 

132  e 2M. 

(2)  Ciò  comprende  le  comunilà  ecclesia- 
stiche e secolari  , e i benefirialì  , quando  ac- 
quistano pel  beneftaio  ; si  chiamano  persone 
di  mano  morta  , perchè  ciò  che  è nelle  loio 
mani  cessa  di  essere  alienabile,  c quindi  è 
morto  pel  commercio. 

(3)  (^fò  deve  intendersi  per  l’avvenire. 

(I)  ebe  può  disporre  liberamente  dei  suoi 

beni. 

(H)/</csn,  se  Ha  ricevuto  da  sè  o per  met- 
zo  di  procuratore  idoneo  i profitti  del  loro  ac- 
quisto. • 

Osservate  che  dopo  lo  editto  del  17^9, 
le  persone  di  in.vr»o  morta  non  possono  più 
acquistare , e neppure  rol  consenso  del  pa- 
droni diretti,  vrrnn  fonde»  senta  speciale  per- 


detti fondi,  ATranno  la  dilaitona  di  un 
anno  pel  detto  rilasvio:  e se  il  pidroue 
diretto  (4)  ha  . accolto  uoa  Tolta  il  lo* 
ro  vicario  (5),  verrà  obbligato  ad  am- 
metterlo ogni  qual  volta  avverrà  una 
loulatiotie. 

ARTICOLO  XLI. 

(A.  S-,  art,  100], —Se  i detti  ecclesia- 
•tici  o persone  di  mano  morta  non  ri- 
lasciano dentro  Panno  i fondi  che  ri- 
tengono, il  padrone  diretto  godrà  il  pos- 
sesso utile  del  fondo  feudale,  lucrando- 
ne i frutti  finché  non  avranno  effettuato 
P.ibbandoHO.  Contuttociò  se  i detti  ec- 
clesiastici o persone  dì  roano  morta  aves- 
sero posseduto  e goduto  i detti  fondi  per 
lo  spatio  di  sessanPaiiiii,  q atteaaero  fef- 
itrt  ài  ammorfixtazioaAiDou  sarebbero 
in  tal  caso  obbligati  all*  abbandono,  ma 
sìbbene  ad  eleggere  e presentare  (6) 
vicario  al  padiane  diretto  , senta  pa- 
gare profitto.  E quiodi  binanti  , alia 
morte  (7)  di  ogni  vicario,  ai  farà  luo- 
go al  risealto,  e al  profitto  di  feudo. 

ARTICOLO  XLII. 

(A.S.,  flrf.  103). — Quando  un  ecrle- 
siastico,  o persone  di  mano  morta,  no- 
minano ed  offrono  pel  fondu  tmulo 


roeiso  del  re  . mediante  rescritto  debitamente 
registralo,  fedì  cotesto  editto. 

(f>)  Le  persane  di  mino  morta  sono  ob- 
blig:»te  di  pieventare  al  padrone  diretto  copiA 
di  cotesia  nomina  delta  all.*imcnlÌ  tettres  de 
t'icaire.  Devono  acromp.vgn.vrU  cotl.v  fede  bat- 
trsiinale  del  vicario,  lì  vtc.*iriu  deve  avere 
l'  et.^  idonea  a prestar  la  fede  ; deve  essere 
dnminliato  nella  p-ovinria,  seronilo  la  n>  ta 
di  Molineo  sull'  art.  JOO  ilei  itosfro  antico 
Slntulo.  Del  resto,  qu.'>niun^ue  ne  esca  in  ve- 
guiiu,  non  cessa  di  es.scre  vtc.vrio:  deve  esse- 
re sccoi.ire  , daccliè  un  religiov)  non  è abile 
a prc4*.ire  la  fede,  fedi  V articolo  seguente. 

Le  persone  dì  mano  inoi  la , olire  il  vi- 
c.ario  < he  esse  devono  presentare  al  padrone 
diretto,  devono  pagargli  ima  ÌndennÌ7.r..viioi;e 
drlerniinata  dall.n  glui  isprudrnza  al  tei  r.n  del 
prerao  del  fondo:  il  signore  che  gi»de  Ì(  dril- 
lo di  giustizia,  e nella  giiii-isdir.Ìone  del  qua- 
le trovasi  il  fendo,  lieve  avere  il  decimo  dì 
delta  indennitzazione.  Regolninenio  della  cor- 
te del  28  marzo  fg92. 

Il  dritto  di  chiedere  la  indenniz/az'one 
si  perde  in  forza  della  prescrizione;  m.\  ì| 
drillo  di  esigere  un  vic.vrio  è imprescrlltbìle. 

) Tocca  al  signore,  rbe  domanda  il  ri* 
sc.vtto  , .a  provare  la  morte  del  vicario  vqUa 
quale  è basata  la  su.a  duuismla,  salvocbc  fos- 
sero ir.i.srorsi  renio  anni  dopo  la  nssriia  del 
vicaiicf;  perche  sì  presume  un  uoirKi  non  poter 
vivete  oltre  coleslo  Icriuiue.  L.  8,  de  usuf.  trg. 
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TITOLO  I. 


fru'lalmfnteiin  vIeano,che  venf^a  in  tal 
qualità  accolto  io  fede,  e quando  il  irie- 
Heaimo  sicario  fa  volo  t professione  re- 
ligiosa  ; da  quindi  innanzi,  se  si  faccia 
mutazione  dal  lato  del  signore  feudale 
prima  della  morte  del  detto  vicario  fat* 
tosi  religioso  e professo:  in  tal  caso,  do- 
po tiilimazione  e opposizione  dal  lato 
del  medesimo  signore,  il  detto  frudo  è 
vacante  e lo  può  tl  dello  signore  gode* 
re  sino  alla  nomina  di  un  altro  vicaiio; 
lalvorliè  le  delle  persone  eccleKÌasliche 

0 di  inano  morta  hanno  quaranta  gior- 
ni di  dilazione  dopo  la  detta  opposizio' 
ne  o intimazione  per  nominare  e pre- 
sentare nuovo  vicario.  £ quando  quello 
nuovo  vicario  venga  presentato  (dentro 

1 detti  quaranta  giorni  (l)  ) > si  fa 
luogo  a profitto. 

ARTICOLO  ZLIII. 

(A.S.,  urt.  7).  — Quando  il  signore  di 
feudo  non  ha  vassallo  , perchè  il  suo 
vassallo  ha  venduto,  trasferito,  od  altri- 
menti alienato  il  suo  fondo  tenuto  fcu* 
dalmenle  , egli  può  incontanente  (2} 
immettersi  nel  possesso  feudale  di  quft 
fondo  , goderlo  e far  suoi  i frutti  (3i, 
finché  non  ha  vassallo  , e non  sia  staio 
pagato  dei  suoi  dritti  e profitti  di  feudo. 


ft^  Queste  parole  qui  sono  soverchie:  In 
dilazione  di  quaranti  giorni  viene  accori).i'a 
per  evitare  la  perditi  dei  frutti  .*  ma  sìa  o 
non  sin  offerto  il  vicario  net  quaranta  giorni, 
non  sì  fa  luogo  al  risratio  ; dacché  questo  à 
dovuto  soltinlo  per  la  morte  naturale  di  un 
vicario.  Torna  spesso  giovevole  ai  padroni  di> 
retti,  il  non  valersi  del  dritto  che  lo  Statuto 
loro  accorda,  pel  timore  che  venga  loro  dato 
un  vicario  più  giovine  di  quello  che  essi  han* 
no  attualmente. 

Questo  articolo  vuole  essere  esteso  s tutti 
gli  altri  casi,  nei  quali  il  vicario  non  potesse 
prestare  la  fede;  come  se  fosse  divenuto  paz* 
zo,  se  fooe  da  lungo  tempo  alante  ecc- 

(2)  Tutta  volta  dee  lasciare  allo  acquirente 
il  terrvpo  necessario  ni  ving-ìo  per  recarsi  a 
prestare  In  fede  ; /.  ^ 1 , ^ i , ff  de  verh  ohi  SI 
può  determinare  un  f.»l  tempo  in  un  giorno 
per  ogni  dieci  leghe  di  distanza,  dal  luogo  oi 
rui  trovasi  lo  acquirente  al  capoluogo;  urg. 
/.  137,  j 2,  ff.  dici.  Ut,  et  /.  3,  tf.  de  verb. 
tignif. 

(3)  I bestiami  sono  congider.iti  comemo* 
hite  che  non  forma  parte  del  fondo  ; e però 
il  feudatario  non  può.codemc  i fnitii.  fVi/s 
Berry  . ///.  5 , art.  à2. 

(4)  Se  la  ferie  non  lu  prestata,  ìioperoc* 
thè  se  lo  fu  , gli  resta  soltanto  la  \ia  di  a- 


ARTICOLO  ZLIV. 

(A.S.,  art.  59).  — Quando  il  femlo  è 
venduto,  il  padrone  diretto  , cui  è do- 
vuto il  quinto,  può  richiedere  di  questo 
qriinto  il  compratore,  e muovergli  una 
querela  , ii  sequestrargli  il  feudo  (4) 
come  più  gli  aggrada. 

ARTICOLO  xi.v. 

(A.  S.,  art.  1 2).— -Quando  havyi  man- 
camento di  fede  dal  lato  del  vaasallo  (5), 
per  cui  viene  a soffrire  la  immissione 
in  possesio  feudale  (G)  del  tuo  signo- 
re di  feudo,  cotesto  vassallo  ha  T ob- 
bligo dì  andare  a prestare  la  fede  (7) 
ed  omaggio  al  suo  signore  pel  suo  feu- 
do, e pagargli  i profitli,  qualora  ne  sie- 
no  dovuti,  se  rsso  aòi7a  a dieci  teghe  (8) 
presvi  il  detto  suo  feudo  e lungo,  a ra- 
gione del  quale  il  detto  va«$«Ilo  è ob- 
bligato a prestargli  la  fede  e P omaggio, 
e qualora  il  domieilio  (9)  del  detto  si- 
gnore  sia  dichiarato  (10)  mediante  il 
sequestro  0 altrimenti  deòi7amen/e  tio- 
tificato  al  detto  vassallo  , o detentore 
del  fondo  tenuto  feudalmente.  £ se  aòi- 
ta  oltre  le  dieci  leghe,  o ricusi  riceve- 
re il  detto  vassallo,  o ee  Taòifazione  dsl 


zinne  , sempre  però  che  se  la  sia  riserbais  « 
or*.  f>fl  ^ 

(5)  Prima  delle  condizioni  che  debbono 
concorrere  perché  il  vassallo  sia  obbligato  a 
recarsi  presso  il  signore  altrove  che  al  capo 
luogo.  Non  vi  è dunque  obblij^ato , se  vi  è 
mancanza  di  fede  per  culpa  del  signore.  Quid^ 
se  la  colpa  è di  entr<<inbì  ì Si  può  dire  non 
esservi  obbligalo  maggiormente  ; d.-irchè  , in 
questo  caso , la  oiancanz.*!  di  fede  vien  con^ 
siderata  dal  lato  il  più  favorevole  al  vassallo: 
può  formare  argomeolo  1’  art.  04. 

(6)  Seconda  tondizione.  Pi‘ini.i  del  acque» 
atro  feudale  il  vaivsallo  non  è dunque  obbli- 
gato a recarsi  fuori  del  capo-luogo , secondo 
l'  art.  47. 

(7)  Questo  articolo  non  conrerne  dunque 
che  la  fede;  e però  corre  l'obbligo  soltanto 
di  recarsi  al  capoluogo  e ooti  altrove  per  chie- 
der proroga. 

(8 1 Terza  condizione.  Ciò  deve  essere  nello 
spazio  dì  dieci  leghel 

(9)  Quart.-!  condizione.  Pa  d'  uopo  che  ctò 
avvenga  nel  domicilio  dei  signore  feud.ile  , e 
non  in  altra  casa. 

( 10) Quinta  condizione. Potrenimo  aggiun- 
gerne anche  tm' .*«Ura  , cioè  far  d'uopo  rhe 
siavi  un  solo  feiidaiariu,  o se  ve  ne  socu  piu 
di  uno  , die  abiituo  nella  stessa  casa. 
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ileiio  pfldrnnc  diretto  del  feudo  fion  fu 
eepreeta  nell'  atto  delta  immiseione  in 
poiHUOi  o debitamente  notificata  come 
eopra  t banta  andare  (1)  al  delta  Ino 
(2)  , prestare  o offrire  ^3}  la  delta 
fede  e lo  omncgio,  pagare  i profitti,  che 
»on  dovuti,  e fare  quelle  offerte  che  si 
farebbero  alla  propria  persona  del 
padrone  diretto.  Dopo  le  quali  offerte, 
il  detto  Tiiasallo  può  godere  il  «uo  feu-> 
do  senza  mancare  ai  suoi  doveri  (4).  £ 
se  è un  feudo  senza  dominio,  basta  an* 
flare  al  signore  di  feudo^  alla  sua  per* 
sona  o al  suo  domicilio,  a dieci  leghe 
presso  il  fondo  tenuto  in  feudo  : e se 
abita  fuori  delle  dieci  leghe  , basta  che 
il  detto  vassallo  vada  al  giudice  nella 
giurisd'zione  del  quale  trovasi  il  fondo 
e gii  iMitifìchi  e faccia  le  sue  offerte  (5) 
le  quMii  varranno  finché  non  sta  no* 
niirutn. 

ARTICO  1.0  XLVI. 

(A.  S , arf.  13). — :Ma  se  il  signore  del 
feudo  (6)  si  ripiende  il  medesimo  , il 
vassallo  è obbligato  a prestargli  la  fede 
e 1*  omaggio,  e pagare  i drilli  e profif. 
ti  di  feudo  dentro  i quaranta  giorni, 
o fare  le  sue  offerte  come  sopra  : in  ca- 
so diverso  il  signore  può  lucrare  i frut- 
ti (7}  del  detto  feudo. 

ARTICOLO  XLTIl. 

• II  vassallo  ad  oggetto  dì  presfare 


(I)  (>m  «n  notaro  e due  tesiiroonii  per 
corop  hme  Patio. 

(2  anche  fosie  un  semplice  cnon* 

ticello  dì. terra. 

(3)  K in  .*)rbÌtrio  del  vassallo  presentare  la 
ferie  od  otfi'irla  ; gli  giova  ben  più  il  prestar- 
la, perchè  così  non  va  più  esposto  a ritorna- 
re  , secondo  l*  articolo  che  segue. 

( ^ ) l' incile  non  sla  niiov.'tmenie  sequestrato 
I»  Intim  iti»,  qti.ilora  .nlibia  fallo  soltanto  leofferle. 

Lo  .Statuto  dà  solunto  qui  il  dritto  dì 
f.«rele  olf^rte  ; soltanto  al  capoluogo,  quando 
iene  è uno  , è lecito  prestare  U fede  nella  as- 
sent.1  del  signore. 

(fi  Quello  articolo  ha  luogo  quando  il 
vass.dlu  h.i  l.-Uto  soltanto  delle  semplici  offer- 
avesse  prestala  la  fede  , come  lo  può 
nella  .lasenti  del  signore,  art.  45  e 47  , nnn 
sdirebbe  obbligato  a ritornarvi  , m.i  si  oppor- 
rebbe al  sequestro  feudale:  e facendo  dichia- 
rare buona  e valida  la  sua  prestasiune  di  fe- 
de, ne  otterrebbe  la  lil>er.aiÌone.  Se  il  signore 
di  feudo  trovasi  sul  luogo  e ricusa  accoglie- 
re nella  fede  il  suo  vassallo,  questi  non  potrà 
presta, gli  la  fede;  imperocché  lo  Statuto  gli 
pei  niriie  di  prestarl.»  al  signore  assente,  e non 
al  ttgnore  ricusante:  ma  tu  caso  dt  rifuito, 


« la  fede  p r omaggio,  e fare  tr  ane  of- 
0 fertc*i8)  al  suo  signore  fendale,  è ob- 
« bligato  ad  andare  (9"  verso  il  detto 
« signore, al  liiogodacui  dipondeil  feti- 
« do,  e,  giuntovi,  domandare  se  il  signore 
« vi  é,  o se  vi  è persona  incaricata  da 
« lui  di  ricevere  la  fede,  V omaggio  c le 
« off  rie.  £ ciò  fatto  , a capo  scoperto, 

« senza  spada,  nè  sproni,  dichiarare  che 
« gli  porta  e presta  Ufede,  e l*omaggio^ 

*r  da  Ini  dovutagli  a cagione  de!  feudo 

• suo  dipendente;  e dire  per  qual  filo- 
« lo  (10)  possiede  il  detto  feudo,  pre* 

« gandolo  a riceverlo.  £ nel  caso  che 

•>  il  detto  signore  non  vi  fosse,  nè  al-  I 

• tri  per  lui,  basta  prestare  la  fede,  ro- 
ti maggio  o le  offerte  dinanzi  alla  porla 
« principale  della  abitazione  feudale,  od 
«I  al  luogo  (1 1)  cui  è soggetto  e dipende 
« il  detto  fendo  dopo  aver  chiamalo  il 
« signore  tre  volle  ad  alta  voce.  E se 
« non  vi  è abitazione  nel  luogo  della  si- 

• gnoria  da  cUi  dipende  il  feudo,  e nel 
« caso  d*  assenza  del  detto  signore  o 

• suoi  ministri  fa  d*  uopo  notificare  le 
« dette  offerte  ni  vicino  più  prossimo 
« del  detto  luogo,  e Usciatne  copia  •. 

ARTICOLO  XLVIII. 

(A.  S , art.  97). — Quando  vi  sono  più 
signori  del  luogo  e dominio,  da  cut  di- 
pendono fendi  e vassalli,  e che  i mede- 
simi signori  non  dimorano  in  detto  luo- 
go e dominio,  basta  che  il  vassallo  va- 


li va^sillo  agirà  prucicntrmente , aenu  aspet- 
tare un  sproiido  sequestro  fciiiialc.  di  ìntima, 
re  il  suo  siznore  , onde  «la  condannato  a ri- 
conoscer  v.iltde  le  olTtTte  di  fe<le  «la  luì  fai. 
te,  e tenerle  come  preat.'izione  di  fede  a cagio- 
ne del  suo  nrmto  «lì  riceverlo. 

(7)  In  proprietà  assoluta;  art.  50  e 71. 

'8i  In  l de  artiiolo  «lfll.1  rifuiuia,  « he  per- 
mette di  preluse  la  fede  in  .assenza  «lei  sign«>- 
re.  la  parol.s  ojffrtr  si  Inlende  di  quelle,  che 
il  vassallo  «leve  fare  prtslamio  la  fede,  dì  pa- 
gare i pn'filti.  .\ltruve  e uri  testi  rhe  sono 
tolti  d.al|u  aniiro  St.->tniu,  «'Olesta  parola  di  o/*- 
/er/e  s’intende  delle  otferte  dì  prestare  U fede. 
Vedi  gli  tiri.  -45  e 07. 

(9^  In  pcrsoiw  fVr/y  1*  art.  fi5. 

(10)  bv  .isesse  «lichiaralo  un  lilulo  diverso 
da  quello  uiidr  p«>SMedc  , ÌVIorneo  «le«  ide  che 
la  prest.nziniìe  «iella  fede  saiebÌK'  iiuU.i  qu.mdo 
anche  il  signore  lo  avesse  accollo,  ^e  non 
ha  dichiarato  tiiolo,  è un.*»  nullità  in  una  pre- 
stazione di  fede  fatta  in  p»seiir.a  del  sign«>re  : 
ma  se  il  signore,  cionnondiineno,  lo  ha  at  cul- 
to in  fede  , la  receriuiie  c valida. 

(11)  Qoanliiiiqiie  non  fosse  un*  .ibtlarì«>ne 
nobile,  ma  sempliiemcnle  un  tnuiiticello  di 
terra,  redi  le  note  sull'  art.  45. 
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TITOU 

da  a Ure  te  »ue  offerte  (1)  e i suoi  ito> 
veri  »ul  detto  ^uo^o  e dofuioio  , e do- 
po ciò  ne  faccia  parte  a uao  dei  delti 
sifjtKtri  in  particolare  • che  si  trovi  o 
dimori  dentro  dieci  lettile  dal  detto  do- 
iiiicnio  alla  di  lui  persona  o domici- 
lio eipretso  dall*  atto  della  immiiiio^ 
ne  in  poitetio  feudale  (2)  , o debita» 
mente  notìficato  al  vanallo  coma  ao« 
pr.i.  Ed  il  detto  vassallo  è tenuto  ad 
itna  sola  prestasioue  di  fede  e ad  t)oa 
sola  ricogoisioue. 

laTlCOLO  XLIX. 

(3)  (A.  S.,  ar/.  5.  S.  di  Parigi,  art. 
20  J.  — 11  sigQore  castellano,  quando 
il  suo  feudo  (4)  vien  venduto  , Io  può 
ricuperare  io  virtù  del  suo  potere  (5^ 
di  feudo  , per  lo  preazo  rhesarà  stato 
venduto,  dentro  quaranta  giorni  do- 
po (G)  le  offerte  fattegli  (7)d«l  compra- 
tore, pacando  il  detto  « aolellano  le  spe- 
se e i disborsi.  E facendo  le  dette  of- 
Irrte,  il  compratore  è obbligato  a mo- 
strale ed  esibire  (8)  al  detto  signore 
castellano,  qualora  ne  sia  ricbieslO|  le 
lettere  del  suo  contratto. 

AETICOLO  L. 

(A.  S.,  ar/.  8 ).— Il  signore  feudale, 

(1)  meglio  prestare  U fede. 

(2)  Su/‘rti^  art  15 

(3)  f 'rfli  tu  Introd.f  cap.  7, 

(1)  (Inde  dar  luogo  al  r*'tralto  feudale  , 
come  al  profitto  del  quinto  , fa  d*  uopo  che 
aia  Tfiiduto  il  fetido  stesso,  ledila  Jnlrod  ^ 
cap.  7 • 

(5)  Vale  a dire  in  virtù  del  drillo  annes* 
ao  al  *uo  fJmninin  f-udale 

• 0>  Dunque  il  giorno  delle  offerte  non  è 
compreso  nel  quamnt  > giorni. 

(7|  ^el  suo  doini<'Ìi'o  o nel  espoluogo. 

(8;  5e , rirliieslone  • non  effettua  coleste 
estbitioiie,  il  tempo  dei  qu.^ranta  giorni  ces- 
serà di  correre  finché  non  lo  faccia. 

(9)  T.tnto  se  il  dèfuntu  era,  come  se 
non  era  in  fede;  il  nome  di  vassallo  vieti  da- 
to anche  a colui  che  non  è in  fede;  art.  73. 
yedi  la  Intrvd  ^ n.  29. 

(10)  Da  queste  p.irole  nort  pub%  risulta  che 
il  sequestro  feudale,  fatto  prima  di  un  tal  tem- 
po, sarebbe  nullo,  e che  il  vassallo  deve  ve- 
nirne liberato,  prima  che  Ìl  feudatario  possa 
Sequestrare,  anche  dopo  spirata  la  dilasione  ; 
imperorcbèxpo/io/ttson/c  omnia  mtituendus. 

(11)  Aggiungete,  rtota  al  pubblico.  Il  gior- 
no in  cui  e avvenuta  od  è slata  nota  al  pub- 
blico, non  si  conta. 

(12)  Per  la  ragione,  che  egli  deve  godere 
da  buon  padre  di  famiglia , art.  10.  (Quindi 


1.  4.'o 

dopo  la  morte  diti  suo  vassallo  (9)  , 
non  può  (10)  iiiimcitersi  in  possesso 
feudale  del  feudo  e lui  soggellu  né  Iti - 
trarne  i frulli  senza  iudeiiiixazione , 
sia  dopo  i quaranta  gioroi  dalla  della 
morie  (11)  £ passati  qiiaranla  giarni 

egli  può  sequestrare  il  suo  feudo,  e far 
suo  prò  dei  f<utli,  che,  dopo  il  detto 
sequestro,  e prima  che  il  vassallo  abbia 
fatto  il  suo  dovere  verso  il  signore  di 
feudo,  aaraniio  Ha/f /agfia/i  nella  loro 
stagione  , e (12)  malurilà  , quantun- 
que (13)  non  fossero  ancora  levali  dal 
luogo  e riposti,  pagando  il  detto  sìguo- 
re  di  feudo  le  spese  e semente,  come  si 
dirà  iu  seguilo. 

AtTlCOLO  LI. 

« Il  sequestro  feudale  (14)  vuole  es- 

• sere  niioovato  ogni  Ire  anni  perchè 
« il  suo  effetto  dura  tre  anni  soli.  E 
v per  r avvenire  i curatori  (lo;  restarlo 

• «iunerati  «. 

AETICOLO  Ltl. 

• 

(A.  S.,  art.  14.  S,  di  Parigi,  art  17  )- 
Colui  che  deve  il  riscatto  deve  uffii- 
re  al  suo  signore  tre  cose  (IO)  : vale 
a dire  la  rendila  dell*  anno  del  suo 

i che  se  ha  r.*iccolto  fuor  di  stu^lone.  e prì- 
ms  del  msliirsre,  e se  il  va^^alln  si  prcsent.'i 
quindi  sita  fede,  prima  del  tempo,  in  cui 
i frutti  dovevano  essere  raccolti  , il  signore 
non  solo  non  può  lucr.vrll,  m.i  è anrhe  tenuto 
a pag.-tre  i danni  e interessi  al  vass.-tUo  5e  il 
vAsi:iUo  iK>n  si  presenta  all.*i  fede,  se  non  do- 
po il  tempo  in  mi  i frutti  dovevano  essere 
r.tcrolti , non  può  lagnarsi  che  II  signore  g>t 
abbia  rarculii  troppo  presto,  polche  questi  La 
soltanto  pregiudicalo  sé  stesso. 

(13)  linperocrbè  i col  separarli  dal  suolo  , 
che  egli  gli  acquista  e li  fa  suoi. 

(14)  Resulta  da  questo  articolo,  che  la  im- 
missione in  possesso  feudale  ha  effetto  per  tre 
anni.  quindi  lo  errore  I*  autore  delle  note 
del  1711,  opinando  doversi  seguire  in  questo 
caso  1'  art.  81  del  titolo  dei  fendi  dello  Sta- 
tuto di  Montargis , che  dice  non  potere  il  si- 
gnore pretendere  contro  il  vassallo  più  che  i 
frutti  dell'anno  in  cui  è ct.ito  fatto  II  seque* 
»tro  feudale  , quando  il  curatore  ha  lasci.'tto 
godere  il  detto  vassallo.  (Cotesto  articolo  è p.ar- 
ticolare  alle»  Statuto  dì  Montargis,  e non  sì  può 
estendere  a ques'o 

(15)  Vedi  la  Inirod  y n.  fiO. 

(16)  Quindi  è rhe  se  offrisse  in  generate 
il  profitto  di  l'iscatto  cb*  ei  deve  , le  sue  of- 
ferte sarcbliero  insuftìrleiili,  come  lo  decìde 
giuatameiUe  Moliueo,  $ 63,  n.  17. 
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-<36  DFI 

feudo,  nna  lonimi  Hi  denaro  (1)  qua- 
le gli  parrà  (2)  conTenevole , o quan- 
to verrà  stimato  da  due  arbitri.  E Ha 
allora  in  poi  il  signore  di  feudo  non 
raccoglie  più  i frulli;  ed  ha  quaranta 
giorhi  per  scegliere  ed  eleggere  una 
delle  delle  Ire  offerte. 

SKTICOLO  Llt. 

(A.S.,  art.  15). — Se  il  detto  signo- 
re di  feudo  prende  I' aniiala  (.1),  egli 
pagherà  le  spese  leali , semente,  lavori, 
ed  altri  disborsi  .4)  falli  pei  detti  flutti. 
K se  sceglie  la  valutazione  degli  àrbitri, 
il  dello  signore  ne  prenderà  ed  eleg- 
gerà uno,  ed  il  vassallo  l’altro, a $peie 
comuni, i quali  arbitreranno  incoscien- 
za (5)  ciò  che  può  valere  (6)  il  detto 
liscallu  • E qualora  i delti  arbitri  non 
« si  trovino  ri’  accordo,  ne  eleggeranno 
• Iin  terzo  (7)  senza  che  faccia  d'  uo- 
a po  parlarne  al  signore  ed  al  vassal- 
« lo  a. 


FKUDI 


(S.  di  Parigi,  art.  50).— a Se  il  fenda- 

• tarlo  Ila  scello  la  rendita  dell'  anno, 
r il  vassallo  è obbligalo  a mostrargli  le 
a scritte  di  locazione  o di  afRlto  , e i 

• conti  delle  riscossioni;  o fare  eslral- 
a tu  (8)  dichiarativo  dei  detti  alti  , a 
a spese  del  suo  feudatario  a. 

SBTICOLO  LT. 


(A.  S.,  art.  16)  — Quando  il  pro6t- 
to  di  riscatto  è dovuto,  ed  il  vassallo, 
dopo  le  offerte  fatte  e notlficale,lascia  il 
suo  fondo  vacante  (9),  sino  ad  un  anno 
dopo  le  detleofferle e notiBcarioni  del- 
le medesime,  e senza  che  il  suo  feuda- 
tario gli  abbijdichiaratu  quale  intende 
accettare,  passato  il  deltoteinpo,  il  det- 
to vassallo  sarà  esoneralo  dal  prutiilo 
del  riscatto. 


Ciò  nondimeno  , se  la  vendita  del  feudo 
Asse  di  una  «omina  certa  ed  invariabile,  co- 
me  5e  si  tratlas>e  del  riscatto  di  una  rendila 
in  dannro  lnfeud.ita  , in  lai  caso  non  itnpor- 
lerrblhc  offrire  tre  cose  , secondo  la  osserva» 
tiorbe  dello  stesso  autore. 

Lo  sle-so  dicasi,  quando  il  profitto  del 
riscatto  è abbuunato,  lauto  nel  caso  dell*  or/. 
58,  quanto  in  virtù  dei  titoli  particolari. 

Osservate  che  un  tìiolu  di  abbuono,  non 
vuole  essere  esteso  alle  riunìoui  fatto  dopo  il 
titolo,  come  crede  Livunière. 

^1)  JLu  Sliitulu  non  ubbiti'a  di  offrire  que* 
sl,i  somm.a  in  denaro  contante. 

L<>  Statuto  vuole  die  si  offra  una  som* 
im  dì  danaro:  il  vassallo  non  può  dunque 
offrire  vino  , grano  ccc.  , come  pensava  Mo* 
lineo. 

(2)  Le  offerte  sonov:^lìde  quantunque  la 
.«oinina  offerta  mollo  inferiore  al  valore 
«Iella  rendita  ; imperoerhi  lo  Statuto  non  di* 
ce  una  lomma  convtnfvolt^  ma  c/ie  gli  porrà 
convenevole  ; ei  può  irov.ar  convenevole  ciò 
• Ite  non  lo  è.  Se  fosve  una  somma  di  nessu- 
na considcraaicne,  cuiue,  a modo  dì  esempio, 
im  .mldo'a  I*  offerta  non  sarebbe  valid.«  ; poi- 
ché non  può  esser  presa  come  cosa  seria,  ma 
rutue  nugnforia  obintio.  iilolin.^  d gtos  , fi  2 > 

(3)  Ui  un  feudo  dì  cui  il  vassallo  gode- 
vi per  m-ino  pr'.>pria. 

(h)  Come  sono  le  perticlie,  il  concime,  in 
proporiione  di  ciò  che  aduprasi  ogni  amio 
E uhbl'gatu  egu.ilmente  .igli  acconcimi  di  lo* 
c.-n’irme,  ed  .si  soddiif-tcimeino  dei  pesi  aimuaiì 
stiliti  del  fondo,  come  la  decima,  il  ventesi- 
mo ccc.  a non  quegli  imposti  dal  vass-illo , o 
iJ.igli  autori  del  vass.'illo  , salvochè  non  gli  a- 
vrsse  htlciidaii  o cotnentlti.  Se  i rrulli  non 
itatcvsero  gli  oneri,  Ì1  signore  non  verrebbe  am- 
messo ad  abbandonarli  per  gii  uiie.i,  nupe- 


rocebè  scegliendo  la  rendita  dell*  anno  , è ve-  ' 
mito  a formarsi  un  contratto  fra  lui  c il  suo 
vassallo  , col  quale  ei  si  è accollato  cotrsta 
rend'ta  Cfl  i suoi  risici,  e si  è obbligato  al  sod- 
disf iciinento  dei  pesi  in  favore  del  vassallo, 
^ìon  è così  il  caso  dell’ or/.  53,  qnamlo  il  si- 
gnore non  Iticr.i  • e (Quello  «lei  sequestro  feu- 
dale: imperocché,  in  questi  cisì  , non  esi- 
ste contrailo  tra  il  signore  e il  vass-ilio  ; e 
perciò  il  sij^nore,  che  non  vuol  fruiti , non  è 
obbligato  ai  peli. 

(5)  M'unta  prestare  il  |iuratnenlo,  salvochè 
fossero  noinluati  dal  giudice  ; essi  devono  f.v- 
re  la  sliiu.i  unitamenie  : subito  che  è fatta,  il 
signore  non  può  richi<'dere  il  pagamento  in 
giudizio,  senza  omologazione.  5e  una  delle 
p.irti  la  riputasse  m/yua,  potrebbe  querelarsi 
in  giustizia  contro  di  quella  e dutuandame 
un’  altra;  ma  la  querela  del  signore  vuole  es- 
sere amraess.i  più  difficilmente  rii  quella  del 
v.assallo  , dacché  e in  natura  dei  profitti  il 
non  essere  esalti  eoo  rigore.  JHntìn.  , ^ 47  , 

gl^  *•  . . 

(6)  Siccome  il  solo  danar  > c atto  ad  espri- 
mere il  valere  di  ciascuna  cosi,  gli  arbìtri  non 
possono  condana-tre  il  vassallo  fuorrliè  ad  una 
Somma  di  dait.vro  , quantunque  Molineo  opi- 
mise  diversamente. 

(7^  Il  quale  deciderà  la  quisiìone  dopo  di 
.vvcrli  intesi. 

(8>  Ciò  ha  luogo  quando  il  padrone  di- 
retto  non  se  ne  vuole  incaricAre  ; o quando 
i suoi  registri  di  riscossione  non  sono  sepa- 
riti, ma  fumi  in  parte  del  tàiorri.tle  che  con- 
tiene tutti  gli  affiri  del  vassallo,  dei  quali  il 
signore  non  deve  aver  notizia. 

(0)  Se  vi  sono  «Ielle  abitazioni,  fa  d*  uo- 
po d.irne  le  chiavi,  percliè  s' intenda  lasciato 
varante  il  ir.nlu.  .Si  può  derivarne  argouienUs 
dall*  art.  128- 


TITOLO  I. 


ARTICOLO  LVf. 

(S.  di  Parigi,  ari.  40).-  ■ E Tanno 
« uifdeaiino  iocoioincia  (1)  dal  giorno 
« delle  offerte  accettale  o validameote 
« fatte  dal  vassallo,  sino  a un  tal  gior* 

« no  (2)  , compito  T anno  : né  si  fa 
» che  una  sola  raccolta  di  una  specie 
« di  fruiti  (3)  ». 

ARTICOLO  LVII. 

(A.S.,  art.  93.  S.  di  Parigi,  nrf.  48). 
«Quando  un  feadatario  ha  scelto  T an- 
nata pel  profitto  di  riscatto,  se  io  queU 
lo  annoi  boschi  sono  alpuiitodi  doversi 
tagliare,  o gli  stagni  atti  alla  pescagio* 
ne  (4),  il  detto  feudatario  noo  può  ta- 
gliare quei  boschi,  nè  pescare  oei  detti 
itagni  nello  stato  in  cui  sono  : ma  de- 
ve prendere  solamente  la  rendita  di  uu 
anno.  Si  fa  quindi  stima  della  rendita 
dei  delti  stagui  in  ua  anno:  il  detto  feu- 
datario sì  prende  il  valore  soltanto  di 
una  annata. 

ARTICOLO  LVIII. 

(A.S.,arf.  14). — • E quanto  ai  detti 
boschi  il  riscatto  di  ciascun  jugero  fuo- 
ri prun’e  (5)  , viene  stimato  quattro 
soldi  tornesif  nella  foresta  e grurie  di 
Orleans  , due  soldi  ,*  e nella  Sulogoa  , 
ove  é ^ruris,  tre  soldi. 

(1)  Quando  il  padrone  diretto  nel  termi- 
ne di  quaranta  giorni,  che  gli  è accordato  dal- 
lo art.  52,  ha  scelto  l.a  reuclltadelP  annata  ìa 
natura  , l’anno  incomincia  dal  giorno  della 
Scelta*  se  non  ha  f.xtio  scelta  , ìncominrerà 
dal  giorno  ehe  le  olTerle  sorK>  siaiefaitre  no* 
tigrate  , purché  il  vassallo  aUhia  lasciato  il 
suo  fondo  vscnntr. 

(2)  Ilio  è prt'cUafnenle  vero  riguardo  ai 
frutti  civili.*  il  signore  deve  avere  tutti  ^lelli 
thè  nasceranno  durante  uno  spaóo  di  treccn- 
tosessantarinqiie  giorni  Incoroìnriando  dal  gior- 
no in  cui  principia  l’anno:  ma  riguardo  ai 
fruiti  prodotti  dalLv  terra,  gli  spetta  la  pros- 
sima raccolta  di  ogni  sperie  di  frutto. 

Se,  .1  r.’igiune  di  sterilità,  non  facesse  r.io- 
colta  in  queir -mno  , pensava  Moli  neo  che  il 
signore  potesse  pretendere  quella  dell’  anno 
appresso.  Ma  questa  sua  opinione  non  è sta- 
ta .ircolta  ,e  con  ragione  ; imperocché  le  of- 
ferte hanno  delrrmiiinto  il  drillo  del  signore 
nella  entrata  dell*  .inno  che  segue  immedla- 
t.smente  le  offerte,  ed  ei  non  può  quindi  pre- 
tendere quella  di  un  altro.  Ciò  deve  aver  luo- 
go, anche  più  ragionevolmente  , se  il  fondo, 
essendo  stato  lasriafo  al  signore  prima  del 
tempo  dell.a  setnin:> i ione  , non  foAe  stato  poi 
da  questo  seitiinato. 
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ARTICOLO  LIX. 

(A.  S.,arf.  45). — Se  il  feudatario  ac- 
cetta la  aotnma  di  denaro  ehe  gli  verrà 
offerta,  o ciò  che  verrà  deciso  dagli  ar- 
bitri, in  questo  caso  i frutti  sequestrati 
o levati  »i  resiituiranoo  al  vassallo  pa- 
gando le  spese. 

articolo  lx. 

(A.  S.,  art.  17  e 86.  S.  di  Parigi,  arf. 
65).  — Quando  la  maneaoia  della  fede 
proviene  dal  fatto  del  feudatario,  egli 
non  può  impadrooirsi  del  fendo  del 
suo  vassallo  perdiletto  di  fede  non  pre- 
stata c doveri  non  soddisfatti,  senta  in- 
timetione debitamente  fatta, o sequestro, 
ohe  varrà  soltanto  la  iotimaaione  du- 
rante i quaranta  giorni. 

ARTICOLO  LXI. 

(A.  S.fOrf.  18). — Edopo  la  detta  in- 
timatinne,  o ttguestro^  il  vassallo  gode 
il  termine  di  quaranta  giorni  per  torna- 
re in  fede  e ùre  il  ano  dovere  verso  il 
suo  feudatario  ; e prestando  la  elette 
fede  con  offei  le  sufficienti  dentro  il  det- 
to tempo,  il  vassallo  godrà  i frutti  se- 
questrati, lenxa  pagare  spesa.  Altrimen- 
ti dopo  i detti  quaranta  giorni,  i fruiti 
colti  e tagliati  eomeeopra,  vengono  ac- 
quistati in  assoluta  proprietà  dal  feuda- 
tario, che  avrà  operato  il  sequeitro  (6). 


(3)  Ciò  vnole  Intenderò  di  quelli  di  cui 
si  fa  una  sola  raccolta  ogni  anno,  qatntunque 
per  la  m.'iggtore  o minore  fecondità  delle  an- 
nate pmsoito  avvenirne  due  nello  spatìo  di  tre- 
ceniosessintarinque  giorni  che  ha  seguito  le 
offerte.  Ma  riguardo  ai  frutti  che  si  sogliono 
raccogliere  due  volte  l*  anno,  come  quelli  dei 
pr.'iti  di  doppio  raccolto, il  siguoie  deve  lu- 
crare l'uno  e 1' altro  ; daccliè  furmano  Insie- 
me la  rendita  di  un  anno. 

(4)  P arigi , or/  48,  aggiunge  ailri  shntK 
chf  ttonsi ttigliano  o rncciìl^ono  of^ni  annu\ 
lo  che  vuole  esser  supplito  ut  questo  luogo. 

(5)  Grurit  è II  drillo  che  ha  il  duca  di 
Or'eans  di  prendersi  una  porsione  nel  prer.7x> 
delie  tagliate  dei  boschi  soggetti  a colestudrit- 
lo.  Tal  poraione  é la  metà  riguardo  alle  le- 
gna della  foresta  di  Orleans;  Il  quinto  riguar- 
do alla  gruriff  « grairie  di  Bologne.  Lome- 
guentementf  I pruprietarll  dei  iKJsrhi,  soggetti 
a cotesto  dritto,  non  possono  farli  i.*igliare  «e 
non  ne  h.inno  fatta  aggiudicare  la  l.igllatj  al- 
lo uffizio  delle  acque  e (ureste  al  maggiore  ed 
ultimo  offerente. 

(6)  Queste  ultime  paro!*  dImostr.ano  che 
la  semplice  mlunazione  non  può  m.u  portare 
seco  la  perdita  dei  frutti,  e servono  a spie- 
gare gli  art.  67  c 85. 
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^58  DEI  FEUDI 


articolo  i.xir. 

(A.S  , rtr^  18).— E §e  il  frudatArioè 
Cattellano  |iiiò(l)  iolimare  i tuoi  va»- 
talli  di  feudo  pieno  in  generale  con 
tre  orrtat  pubblici,  nel  luogo  della  et- 
atellania  dove  sogltonaifare  le  pubblica- 
«ioni,  e faUe  tre  pubblicùzioni  dal  per^ 
gamo  (2j  della  chiesa  del  eapoluo^ 
gn  (3;  detta  detta  caafe//antd  . da  cui 
dipendono  t detti  vasialli.  £ farà  cono* 
»rere  il  giorno  che  lìceverà  gli  omaggi: 
e pastaio  quello  potrà  sequestrare  i 
feudi  e lucrarsi  i frutti  ài  quelli  a danno 
dei  suoi  vassalli,  se  nel  tempo  loro  as- 
segnalo non  adempiono  al  loro  dovere 
verso  il  detto  feudatario.  Tutlavolta  il 
fermine  e la  tli|a7.ione  assegnata  dal  det- 
to rastellano  non  può  esser  minore  dt 
quarania  giorni,  compuldfldo  dalP  ul~ 
lima  grida.  £ quanto  ai  feudi  giacenti 
fuori  della  casteliania  e giurisdizione, 
il  detto  castellano  vi  procederà  per  in- 
timazioni* o sequestro  particolare:  come 
pure  se  non  è castellano  deve  procede- 
re per  sequestro  o iidioazionc  parti- 
colare. 

ABTICOLO  r.XIlI. 

(S.di  Parigi, or/.  2).— '•Lousufruttua* 
s lio  (4)  di  un  feudo  può  con  ^ua  ri- 
« chiesta  e risico  operare  il  sequestro 

• fendale  dei  feudi  esulto  fendi, «oggetti 

• e dipendenti  dal  feudo  di  cui  gode 

• lo  usufrutto  in  mancanza  di  vassal- 
« lo  (5),  dritti  e doveri  non  prestali  e 
■ non  pagali  , purché  nell] .atto  venga 

• messoìl  nome  del proprielariodel feu- 

• do;faita  però  preventivamente  iulima* 

ft)  Possono  non  valeid  di  coletto  privi* 
)e;:io,  f*  giovarù  del  mraao  comune  indlcnio 
nell*  /ir’.  GO. 

In  \irtù  dr^lo  editto  del  fG95,  art. 
32,^  U dicliiaraslone  del  16  dicembre  del 
16h8,  i rnrnti  nnn  mmo  obbligati  a fare  cote- 
.«tc  pubhiirar.iotii  alio  predica;  vengono  latte  da 
no  iiA>  iere alla  porla  della  chiesa  dopo  lametta 
pai  rnrt  biale. 

3)Qiif$lo  artieolo  nulla  dire  del  luogo; 
nè  può  estera  rlie  al  c..polnogu:  ar/  47. 

(4)  Lc>  stesso  dirasi  di  un  po«Ae»«ore  de- 
maniale; ma  un  semplice  aTittnario  dei  dritti 
«lei  #ignure  rwtn  ha  un  tiiuile  diritto.  Molin.^ 
% \^n.  21:  viene  .'^rrnrdato  al  cu- 

ratore al  «eqiirstro  reale  «lei  feudo  dominante. 
T.n  usurrnttii.-irio  del  feudo  può  valersi  di  quel 
dritto,  .‘turile  uri  caso  delle  niiilar.ioni  che 
non  danno  luogo  a verun  profilUi, dacché  gUlor* 


« sioac  f6)  (ti  fiir  sequestrare  al  dello 
« proprietario,  alla  sna  persona,  od  al 
A suo  domicilio  nel  feudo  dominante.Ed 
« il  proprietario  medesimo  (7)  non  può 
• liberare  dal  sequestro  senza  pagare  i 
4 drilli  al  detto  usufruttuario. 

ABTfCOLO  LKtV. 

(A.  S.,  art.  84). — Quando  manca  la 
fede  in  un  medesiioo  tempo,  e per  col- 
pa del  signoree  per  quella  del  vassallo, 
éd  tf  feudatario  fa  nquestrare  il  euo 
feudo,  il  vassallo  ha  quaranta  giorni  do*« 
po  il  sequestro  feudale  debitamente 
notificato  e dopo  che  fu  data  copia 
delV  a//o,  per  adeiopiereai  suoi  doveri 
ed  offerte,  come  sopra. 

ABTIOOLO  LXV. 

(A.S.,arf.77.  S.  diParigt,  ari.  67).^ 
11  signore  feudale  non  è obbligato  , se 
noi  vnole,a  riceverla  fede  e 1*  omag> 
gio  del  suo  vassallo, se  non  è in  persona, 
o se  non  ha  ragione  di  scusa  bastane 
te  (8),  è obbligato  a riceverlo  in  per- 
sona di  un  procuratore,  se  più  non  a^- 
grada  aldefto  feudatario  concedere  pro’^ 
roga  ed  aspettare  che  la  scusa  ausi. 

SZTICOLO  LXVX. 

(A.  S.,  ar/.  53). — Quando  un  feudi* 
tario  ha  ricevuto  il  suo  vassallo  , noa 
può  fargli  opposisione  a cagione  dei  pro- 
siti che  pottehbero  essergliene  dovuti 
prima  della  recetione  della  fede,  nè  do- 
mandarli fuori  del  caso  che  se  gli  fosse 
espressamente  riservali:  nel  qual  casa 
coslituìscooo  iinaazione:  ■ la  quale  azio- 


na che  il  fendo  venga  riconosciuto-  Jfoòo.,  (A 
glos-t  n.  18 

(5)  Se  il  signore  proprietario  aresse  rice- 
vuto il  vassallo  in  fedejo  usnfruttii.'trio  non  po- 
trebbe operare  la  imiDusione  in  possesto  l«u- 
dale. 

(6)  Toma  meglio  al  «ìgnore  proprietario 
in  tal  guisa  intim.'ito,  lasciare  che  lousufrut- 
itiano  oprri  il  sequestro  feudale  col  proprio 
rlichit>;  quando  anche  lo  operasse  il  proprie- 
tariu  stesso , lo  emolumento  della  perdila  dei 
frulli  app.vrterrebbe.vilo  usufi  utiuarìo. conte  vie- 
ne osscrv.'ito  da  Molineo,ff  g/QS.,n  39e  seg. 

(7)  Cotesta  liber.'tftione  dai  sequestrii  sarà 
Oulln,e  non  Impedirà  In  uMilruttuano  dal  con- 
tinuare a lucrare  i frutti. 

(8)  L*  antico  Statuto  spiegava  le  scuse.  So* 
no  si:>te  rase  .'irbitrarìe  eon  queste  parole  scu- 
sa bastante.  Fedi  la  inttad.y  n.  33j 
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é tie  (Impilò  estere  da  inteittsU  con-  debitameofe  idempUii doveri, il  sigonrè 


• tro  lo  ttcquiretife  e detentore  aotor* 

« che  accolto  io  fedei  salvo  • lui  il  suo 
« regre»so  •. 

AmTICOLO  Lxvii. 

(A..  S.,  ùrt.  86).  — Quando  le  offerte 
veogODO  fatte  debitamente  dal  vassallo 
•I  suo  signore  feudale,  é reputalo  aver 
fatto  il  suo  debito;  uè  può  il  detto  feu* 
datario  impadronirai  del  feudo,  nè  In- 
crarue  i frutti,  »e  non  ha  di  nuovo  se* 
qucsirato  e ooliGcato  il  sequestro,  o iii> 
tiinato  (2)  debitsmente  il  »uo  vaasallo  di 
predargli  la  fede.  Nei  quali  casi  il  vas- 
S'illo  ha  quaranta  giorni  dopo  il  seque* 
atro  fendale  o l*  intiioatione  per  adem- 
piere al  suo  dovere  come  sopra. 

AancoLO  Lxviii. 

(A.  91). — Quando  il  vassallo 

è io  fede*  o ha  fatto  debitaiuente  le  sue 
offerte,  egli  può  muovere  querela  (3), 
in  materia  di  novità  • contro  il  suo  si- 
gniire  feudale  per  cagione  del  possesso 
dei  fondo  che  tiene  da  lui  (4), 

ÀIDICOLO  LXIX* 

(A.  S.,  arf. 21).  — E quantunque  il 
feudo  sia  vacante,  e che  il  signore  feu- 
datario lo  possa  godere,  ciò  nondimeno 
prima  della  raccolta  dei  fruiti,  il  Vas- 
sallo può  purgare  la  mora,  e farsi  am- 
mettere a la  prestazione  dei  suoi  doveri 
ed  alle  offerte.  E dopo  fatte  le  offerte  e 

(t)  f^édi  fo  ffìtroiluzione  , n.  222. 

(2)  Se  liS  fatto  una  intimazione  invece  di 
tin  scqueslro  , il  s-gnore  non  lucrerà  l frutti 
dopo  i quar.inta  eiurni,  in  frirtù  di  cuiesta  in. 
tiinaztone  : sarà  di  mcilieri  che  operi  il  se- 
questro feiid.*ile.  Krdi  Vari,  61  t la  nota 

(3)  Intorno  a cotesta  querela,  vtdi  k$  //<- 
trod.  a!  tii.  22 

(4)  Fedi  tari.  88. 

(5)  Mullneo,  in  Con$.  or/. 

1,  n.  8.  dice  che  se  il  signore  avesse  raccolto 
i frutti,  non  potrebbe  in  tal  c«so  esigere  le 
spese  , trovandosi  perciò  il  sequestro  feudale 
effetlii.'ito  in  rem  ipsìiis 

(6)  fr/fr  |H  dri.  83  r 76,  r la  Introd.  , 

fj.  62  ^ 64.  , 

(7)  ^ il  sìgriore  non  paga  le  spc*«»  ci  prrde 
solamente  il  dritto  di  fare  eseguire  la  raccolta 
dietro  suo  ordine,  e nun  quello  di  farsi  render 
conto  dei  frutti,  sul  prezzo  dei  quali  dcbliono 
prrniUi5Ì  prima  di  tuito  le  spese  piivilegiate. 

(8)  Fedi  la  ragione  di  cotesto  aflicido  nel- 
la Introd,  n 62  e 6.6. 

(9^  il  siguoic  non  é obbllgait*  a mantrnetc 


più  non  può  raccogliere,  nè  far  suoi 
i fruiti  che  non  sono  colli  e tagliati  ì 
e sarà  solamente  obbligato  a pagacele 
spese  del  sequestro  feudale  (5j. 

ARTICOLO  Ltx. 

(A.  S ; <trf.  94).  — Quando  II  signore 
di  fetido  entra  nel  godimento  de)  suo 
feudo  , ei  no)  può  deteriorare  , e nè 
tampoco  gli  edilizit  che  sono  in  quello: 
ma  è obbligato  a con-ervare  ogni  cosa 
tf  custodirla,  e goderne  come  un  buuil 
padre  di  fiioiglia  ((j)É 

ARTICOLO  LXXU 

(A.  S.  , art.  22  e 60).  — Ogniqual- 
volta un  signore  di  feudo  trova  il  sm» 
feudo  vacante  , per  cni  viene  in  sue 
mani  , ei  può  'goderne  e prendersi  i 
frutti  a danno  del  Vassallo,  seuxa  de- 
duzione dei  medesimi  frutti  sut  dritti 
dovutigli  dal  biio  vassallo  , pagando 
egli  però  prtetdtntemtntt  (7)  ì l>vori 
di  coltivazione,  seminagii»oe e aUreipesé 
leali,  e giusti  disborsi. 

ARTICOLO  LXXll. 

(8)  fA.  S.,  art.  74.  S.  di  Parigi,  art. 
56  e 57).  — Il  signore  di  feudo,  chd 
gode  il  drtio  !»iio  feudo  senza  regresso, 

0 thè  ha  accettato  ta  rendita  detto  an- 
no, i7  qual  feudo  inrd  s/afo,  nella  to* 
talitd  0 in  pariti  di  buona  fede  e fenza 
frode  (9)  localo  (10)  o affUtato  dai  luo 

10  afTitto  fatto  in  froJe  <)el  sequestro  feud.ile. 
£ si  reputa  tale,  quando  è stato  fatto  dal  vas- 
sallo dopo  che  il  sequestro  gli  fu  notìficato  ^ 
ìfTpefocchè  essendo  allora  spogliato  del  suo 
possesso,  egli  ndk  aveva  il  dritto  oÌ  afnttare. 

£ neppure  è tenuto  il  signore  a conten- 
tarvi del  prezzo  dello  affitto , quando  il  vas- 
sallo ha  ricevuto!  iti  forza  dello  afTiltu  mede- 
simo, alcuna  somma  pel  buono  ingresso;  poiché 

11  prezzo  dello  affitio  medesìino  non  è più  in 

t.il  caso  lo  intiero  valore  della  rendita  del  fon- 
do rbe  appartiene  al  signore.  * 

(10)  Quando  il  vassallo  ha  concesso  il  suo 
fondo  a rendita  senza  dimissione*  delia  fede  , 
il  signore  non  è obbligato  a contentarsi  della 
rendita  ; poiché  la  rendita  non  è sempre  il 
valore  del  provento  del  fondo  come  suole  es- 
serlo lo  affitto  , lo  che  ha  luogo,  quando  an- 
che lo  aHìtto  a rendita  fosse  slato  fatto  seii'.a 
denari  di  huon  ìn^i  esso;  inipcrocdié  ta  succes- 
sione dei  lempi,  e i iiàgliorauietiti  che  p<<--sc^ 
no  venir  f-iii  ,sul  fondu,  posM^iio  ai  reca  re  una 
difTeienza  giave  Uà  il  piutlutio  del  fondo  c l« 
iciidita. 
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AAÙ  DRI 

vauaìlo  (I),  deve  (2)  roniéntarsi  del 
canone  [3]  dovuto  dallo  affUUijuolo  ^ 
per  ciò  che  é dato  in  affitto  : e per  lo 
di  piùf  poò  tenerlo  (4)  e amniioiitrar* 

10  da  &è  ;5) , restituendo  le  spese  di 
coltiratione  , semenza  e disborsi  di  ciò 
cbe  amministra,  lucra  e tiene  in  sua 
mano.  E Io  affittuario  , evi  sarà  stato 
notificato  il  sequestro  feudale  , dovrà 
parteciparlo  e notificarlo  tficon/a9iefi> 
le  , e nel  più  breve  tempo  possibile  , 
al  detto  vassallo  suo  padrone.  Altri' 
menti  sarà  obbligato  a indennizzare 

11  detto  vassallo  , suo  padrone^  delta 

perdita  dei  detti  frutti  : e coti  pure 
il  detto  vassallo  , cui  il  sequestro  feu> 
dale  è stato  Dotificaio  dallo  affittuario, 
deve  esonerare  e rendere  indeooe  il 
medesimo  suo  affittuario  dei  danni  da 
lui  sofferti , a cagione  di  cotesto  se- 
questro. * 

ARTICOLO  LXXIII. 

^ ( S.  di  Parigi , art.  58  ).  — Se 
« il  vassallo  tiene  in  sue  mani  il  suo 
« feudo,  e non  lo  dà  in  affitto,  e quel- 
• lo  venga  occupalo  dal  signore  do- 


(f)  Nel  raso  delio  affitto  a rendila  .«enea 
diroissìone  di  fede,  essendo  occupato  il  fondo 
feudalmente,  o solioposlo  al  riscatto,  se  avve- 
nisse che  il  fondo  fosse  stalo  aOìttato  dnltes- 
sionario  dì  buon.i  fede  , si  domanda  se  il  si- 
gnore sarebbe  obbligato  a contentarsi  del  pret- 
ao  dello  afitlto.  Guyot  e le  Maistre  stanno 
per  la  negativa:  dicono,  cbe  siccome  il  sigrK»- 
re  non  deve  connseere  Ìl  cessionario  che  non 
è suo  vas$.allo,  non  deve  neppure  conoKet  e il 
suo  .alfitiuario.  Vien  detto,  Inoltre,  cbe  l'arti- 
colo contiene  queste  parole,  è stato  locato  o 
affittato  dal  suo  vassallo,  lo  inclinerei  verso 
la  opinione  contraria:  iniperoccbè  dovendo  lo 
arTiituario,  o cessionario  del  vassallo,  credito- 
re dell.*»  rendita,  farsi  esonerare  da  questo  di 
tnttoriò  che  gli  costeranno  ilseqjjeitro  fendale 
o il  rlsr.nto,  e,  rf>nsegnenl Alente,  oei  danni 
e interessi  che  egli  dovreblse  al  stio  afiittajuo- 
lo  , se  il  signore  non  mantenesse  lo  affitto  al 
vassallo  , creditore  della  rendila,  torna  del 
pari  e atirbe  più  giovevole  il  mantenimento  di 
quello  affitto  , che  il  m.antenimenio  dì  quello 
cbe  .avesse  f.atio  egli  stesso;  e conscguentemen- 
te i rigu.ardi  dovnjtì  dal  signore  al  suo  vai- 
flallo  , che  Iq  ebblìgano  .al  mantenimento  degli 
affitti  falli  dal  suo  vassallo,  deldtono  egu.al- 
menle  obbligarlo  al  inantenlmento  di  quelli 
fatti  dal  di  lui  affittuario. 

(2)  Le  medesime  relazioni  di  amicizia, che 
Hebbonn  esistere  tra  il  signore  e il  vassallo  , 
e che  obbitgann  il  signore  a m.antenere  gii  af- 
fitti del  v.assallu,  devono  obbligare  egualmen- 
te il  v.a5.sano  a cedergli  coleste  azioni  cjiniro 
gli  affittuarìì  o locataril  per  costrinpfgll  a 
manteocre  lo  affitto  : e siccome  il  rifiuto  in 
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« ruinante  , questi  deve  avere  le  can- 
« tine  , i granaj  , i fienili  , le  stalle,  i 
« torrfaii  e celiien  che  Irovansi  nelle 

• abitatioac  principale,  slt'aopo  di  ac- 
« cogliere  e conservare  i frutti  : e- 
« qualmente  che  una  porzione  della  ca- 
■ sa  per  alloggiarvi  quando  vorrà  coii- 
« durvisi  j>er  raccogliere  e mettere  in 
« serbo  i frutti  senza  però  farne  «gora* 
« brare  (6)  il  vassallo,  nè  sua  famiglia 
« ivi  dimoranti.  E se  ìl  fendo  consi- 
" ite  io  ana  casa  sola,  se  è locata  dal 
« vassallo,  il  signore  dominante  si  dee 

• contentare  della  locazione,  e se  non 
« è locata  (7)  prenderà  U pigione  se- 
« coodo  cbe  verrà  determinata  da  pc- 
« riti  •. 

ARTICOLO  LXXIV. 

(A.  S.,  art.  71  e 81  ).  - Se  il  feu- 
datario dominante  a cagione  Hi  man- 
canza di  fede  ed  omaggio  intende  oc- 
cupare e godersi  intieramente  (8)  il 
fondo  del  suo  vassallo,  e così  stagni  , 
boschi,  vigne,  granì  maturi,  lutto  pren- 
de quanto  trova  sul  detto  fondo  , e 
ne  f«  600  prò,  eccetto  i boschi  di  al- 
to fusto  '9),  e quelli  che  servono  per 

nulla  giova  al  vsMallo,  la  legge  deve  suppli- 
re allo  ingimio  rifitiio  rul  polene  indursi  il 
medesimo  e farvi  subentrare  il  signore. 

Se  lo  affiituario  avevse  pagato  antici- 
paiamente  il  «no  affitto  al  v.nssallo  , colesto 
nlTiltuario  , lucrando  i fruiti  dell'  annata  di 
risolto^,  non  andrebbe  perciò  meno  debito- 
re  al  signore  dello  affitto  che  è il  prezzo  di 
t.all  frutti,  s.nlvo  il  suo  regresso  contro  11  vas- 
sallo. * 

(3)  Siccome  I*  affitto  è dovuto  al  signore 
dallo  .affiituario  sulamenle  pel  disimpegno  del 
v.assallo , dal  qu.ale  è dovuto  ìl  riscatto,  il 
vassallo  deve  essere  garante  della  iiisolvibilìtà 
«lei  suo  affitiuario  , quando  il  signore,  dopo 
aver  fatto  le  opportune  diliecuze,  non  bajto- 
luto  f.irsl  pagare  dal  medesimo  ; non  si  fa 
lungo  a slmile  garanzìa  nel  ca.so  dì  sequestro 
feudale. 

(I)  Quando  b.awi  un  .‘iffitt.ajiiolo  generale, 
l'.-iffilto  dovuto  al  signore  è quello  di  detto 
affittiiariu  gener.4e,  e non  già  il  prezzo  dei 
stibaffini.  fi  signore  deve  godere  come  il  suo 
vassallo. 

(5)  Od  affittare  pel  tempo  soltanto  che  du- 
rerà il  sequestro  o I*  aniìata  del  riscatto. 

(fi)  Non  può  neppure  fargliene  pagare  l.v  lo- 
cazione, perchè  le  cascali  villa  non  sorto  de- 
stinale a produrre  una  pigione. 

(7)  IHLì  occnp.'kt.a  d.*tl  vassallo. 

(8)  Unvoirer  dlceil  testo  che  stgnifica/irc/i. 
dfr  tntio. 

(P)  l'uò  preluderne  però  per  gli  acconcimi 
da  farsi  durante  il  rors«>  di*l  sequestro.  Può 
.mebe  rarrorre  il  trgname  morto  per  uso  di 
far  fuoco.  Ucrry,  /i/.  8,  art. 


Digitized  b>  ^ 


T)T0!.0  I.  4'I1 


ornamento  delle  else  , ed  ittrì  che  si 
soglion  lisciare  intalli,  i quali  ei  non 
può  taf>liare.  E quanto  agli  stagni  ed 
■i  boschi  , non  vi  può  pescare  , nè 
li  può  tagliare  fuor  dei  tempi  e sla- 
ginni  debili  (1)  e convenevoli.  E se 
il  (letto  feudatario,  che  si  è messo  in 
possesso  dreli  stagni,  fa  aprire  la  ca- 
teratta dei  medesimi,  nell’  anno  e nel- 
la stagione  della  pesca,  egli  fa  suo  il 
pesce  trovato  nei  detti  stagni. 

ARTICOLO  LXXV. 

(A.  S.,  ari.  82).  — Il  feudatario 
dominante  rende  mobili  , e fa  $uni  i 
bnsrhi  da  tagliare  di  sua  ragione  leu- 
dale,  quando  sono  in  grado  e stagio- 
ne di  tagliarsi  , atterrandoli  ed  impos- 
sessandosene , se  sono  fuori  di  gru»- 
rie  (‘21;  e se  sono  in  gruerie,  quando 
saranno  tagliati,  misurali,  segnali  (,3), 
mesti  allo  incanto  e liberati  (4)  secon- 
do r uso  della  detta  gruerie. 

ARTICOLO  LXKVI. 

(5)  (A.  S.,  art.  67.  S.  di  Parigi  , 


art.  54  ).  — Quando  il  feudatario  do- 
minante occupa  e si  gode  il  fondo,  che 
dipende  da  lui  qu.il  f udn  pieno  per 
mancanza  di  vas-allo  e di  fede  non 
prestata,  può  agire  contro  i suoi  sol- 
tovassalli  (6)  , se  non  sono  in  fede 
lei  suo  vassallo  E se  sono  in  fede  (7) 
del  medesimo  , finché  il  detto  signore 
dominanle  ritiene  il  fondu  del  suo 
vassallo,  può  far  loro  intimazione  per- 
chè prestino  a Ini  là  fede  (8):  per 
la  qual  cosa  sono  eoneeasi  loro  qua- 
ranta giorni  per  fare  intimazione  (9) 
al  loro  signore  di  feudo  , onde  vada 
a fare  il  suo  dovere  verso  il  detto 
suo  sisnore  diretto.  E se  il  detto  vas- 
sallo adempie  a questo  obbligo  , quel 
signore  principale  non  può  occupare 
i feudi  dei  di  lui  vassalli,  sottovassalli 
di  lui  signore  principale.  E <e  il  detto 
vassallo  non  adempie  al  suo  dovere 
nei  quaranta  giorni  coneessieli.  i sot- 
tovBssalli  sono  obbligati  a prestare  la 
fedeli  detto  signore  principale  (IO), 
e presentare  I'  atto  di  ricognizione  e 
il  loro  inventario  come  dipendenti  in 
anttnfeiido  da  lui,  sotto  pena  di  soffrite 
il  sequestro  feudale  coinè  feudo  pieno. 


(I)  Deve  seguire,  pel  tempo  della  pesca, 
ipiello  as.egn.'ito  d.*,l  vassallo. 

1 pesci  carpioni  vecchi  e di  cuiuerv,  non 
si  de  vftno  ffX’irnre 

(2;  f 'ftii  tu  nota  snit  art 

J boschi  Sfmo  segnati,  qiiMirkài  peifah 
eli  aìherop  cIk  servono  di  confini!  ^lio  lippe*- 
nsmcnto  di  m;tcchia  che  dev’  essere  ugtis-ita  , 
e • he  si  Insci.'inu  in  piedi  .ili»  epfjra  ileU.!  ta- 
giiaia,  sono  stati  conlrassrgiiatì  col  marchio  del- 
lo ufficiale  a ciò  depnt.ito. 

(4)  Vs'ile  a dire  s*i^giudÌcali  nel  capolaogo 
della  giurisdÌEtone. 

fecondo  la  regola  generale,  i frutti  pro- 
dotti dalla  terra  non  si  raccolgono  nè  si  ac- 
quistano se  non  per  l.a  loro  separazione  re.ale 
listila  terra,  t^orne  eccetione  a cotesta  tegola 
il  taglio  di  quei  boschi  , subìlochè  venne  ag- 
giudic.ato,  s’intende  non  costituir  più  p.'irtp 
della  terra  ed  .appnrtenere  allo  .*«ggiu'iicat.irlo 
pi  ima  che  abbisi  atterrati»  i boschi.  pernii 
prezzo  della  Aggiudicazione,  che  venne  effet- 
tuata durante  il  sequcilro  feudale,  appartiene 
ol  hignore,  quando  anche  i bo.vchi  non  venis- 
sero tagliati  fuorché  dopo  la  liberazione  dal 
sequestro. 

(3)  la  Introd,^  n.  62  e 63> 

(6)  t'a  d’ uopo  perciò,  cheagisca  contro 
di  ciasruno  di  loro  in  particolare  3e  però  , 
• M'epuca  del  sequestro  feitd-de  del  sì}tnore  g 
roteiti  sotlovasi.illi  erano  sotto  il  sequc-stro  per 
opera  del  vassallo  loro  signore,  sarebbe  inu- 
ille  rinnovarlo.  Aloim.  , ^ 5Ìp  n.  4 r 5.  K- 
gli  deve  elTcìloare  quel  sequestro  in  nome  e- 
spiesso,  comi  riltfàtndo  in  ^ua  /nnno  il  feu* 


fio  da  cui  dipenf|f»n<*  quei  vassalli:  s*  inten- 
de die  lo  effettua  per  le  interesse  »IÌ  quel  feu- 
do ; e perciò  , flopo  che  cesv'i  di  leorrlo  in 
sua  mano,  il  sequestro  del  siilTeudo  continua 
ad  avere  eff’etto  a favore  del  suo  vassallo,  che 
ha  riassunto  1 -suoi  diritti.  d.  % ^ n. 

. . 

(7)  O dilazione. 

(8)  È dispfn  zlone  particolare  al  nostro  Su- 
tirto , rh'*  il  signore  possa  esigere  la  frde  flel 
sottov.s.Malli  che  la  prestarono  al  suo  vassallo, 
di  cui  ritiene  il  feudo  in  sua  oiano.  La  ra- 
gione sulla  quale  è fondati  è questi,  che  egli 
diviene  come  un  nuovo  signore  pel  tempo  die 
deve  dorare  il  sequestro. 

(9t  Onde  essere  indennizzati  da  lui  di  ciò 
che  loro  ne  rosteiehbe  prestando  la  fede,  se^ 
mancando  il  signore  di  prestarla,  venissero  es- 
si obhlÌg.iii  a un  tal  dovere  in  sua  vece. 

(10)  Al  luogo  da  cui  dipendono  iramedia- 
tamenie,  e non  gii  al  capoluogo  del  signore 
orincipale. 

Cotesta  fede  euopre  il  loro  feudo,  anche 
riguardo  al  loro  .signore  immediato  , quando 
sarà  ritornato  nei  suoi  diritti:  Imperocché  ve- 
nendo prestata  al  signore  pnncipale  , per  la 
ragione  die  ei  tiene  In  sua  roano  il  feudo 
«lei  suo  va.ssallo,  loro  signore  immediato,  ti 
intende  prestata  indirett.iroentr  allo  stesso  .si- 
gnoreiromediato.  i tHi,  glos  3.  n 2. 

Se,  tiiltavolta,  cotesti  soltovats.iliì  fossero 
8t.’»tl  debitori  di  iin  profitto  al  loro  sigiwre, 
generalo  prima  del  set^estro  feudale  del  di 
Ini  feudo,  quella  fede,  in  cui  fossero  stati  ac- 
colti dal  ùgnore  principale , senza  aver  paga- 
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DEI  FEUDI 


At VICOLO  LkXVII. 

( A.  S..  art.  72  ).  — Se  il  xeitallo 

rompe  il  tequettro  feudale  (1)  pro- 
motso  dal  auo  iignore  per  roancaota 
di  vauallo  , incorre  nell’  ammenda  di 
aeiianla  ioidi  forneii  reno  il  detto  si- 
gnore', e deve  restituire  tutto  quanto 
ha  preso  dopo  1’  apposizione  del  se- 
questro debitamente  effettuata  e noti- 
ficata, prima  che  il  detto  signore  ven- 
ga obbligalo  ad  accogliere  il  suo  vas- 
sallo. Tultavolla  se  vi  interviene  la 
autorità  [i]  del  signore  di  alla  giu- 
risdisione,  1'  aroiuenda  oltre  i quindi- 
ci soldi  apparterrà  al  medesimo  signo- 
re di  alla  giurisdizione. 

AATICOLO  LXXVIII. 

( A.  S.,  art.  65  ).  — Al  signore  di 
feudo  viene  dovuta  ammenda  di  quin- 
dici soldi  per  la  mancanza  di  rico- 
gnizinoe  (3)  non  presentata  a ciascu- 
na (4)  intimazione  di  quaranta  gior- 
ni , e sino  a quattro  intimazioni  , ee- 
cellocbè  nella  castellania  di  Yeoville  , 
e dipendenze  , nella  quale  1’  ammenda 
è di  cinque  soldi  soltanto  per  ciascuna 
intimazione.  E se  il  vassallo  , dopo 
quattro  intimazioni  debitamente  fatte  , 
nega  presentare  la  sua  recognizione  , 
il  signore  fendale  pud  occupare  e go- 
dersi [5]  il  fondo  , fioche  non  è sta- 
ta fatta  la  detta  recogiiizione.  Tulla- 
vnlla  non  potrà  far  suoi  i frutti  (6|. 
£ te  il  vassallo  vuole  estere  liberalo 

So  il  dello  proftlto  al  loro  signore  , più  non 
sussisterebbe  dopo  la  liber.isione  dal  seque- 
stro ; perrllè  il  signore  principale  non  do 
vette  in  questo  raso  rieesserno  la  fede  a dan- 
no del  suo  vasAlllo.  Molin  , d.  % , ^/of  8 
Fuori  (li  qu^slo  caso,  e»ta  sussiste  quando  an- 
che venisse  in  seguilo  dichiarato  nullo  il  se- 
questro del  signore  pniic'pale,  durante  il  qua- 
le questi  gii  ha  accolti  In  fede.  .fVd/f>i  , ^/os. 
n.  fin, 

(1)  Deve  essere  un.i  molestia  reale.’  non 
è infraaione  di  possesso  il  riporre  i grani  e 
coltivare  le  terre. 

(2)  Apparisce  da  ciò  che,  all’ epoca  della 
riforma,  non  era  ancora  si.ihilita  l.>  neccssiià 
di  un  decreto  del  giudice  per  operare  la  im 
mÌMÌone  in  possesso  feudale.  Vedila  Introd ^ 
n.  ftO. 

(3)  Id  est  inventario  eome  dagli  art.Kl 
t 83  .*  altrove  rotesla  parola  si  prende  per  U 
presiar.ione  della  fede. 

(4)  Coleste  inlimsnoni  vendono  fatte  col 
ministero  di  un  uteiere  t nella  forma  degli 
altri  atti;  possono  farsi  od  al  vero  domicilio 


da  colesti  ocenpazione  del  suo  feu* 
do  e lucrarne  ì fruiti  , presenterà  lo 
atto  di  recognizione,  e pagherà  proo« 
tameote  le  dette  amajeude  con  le  ape* 
ze  (7). 

ARTICOLO  LXXlXt 

(S.  d:  Parigi,  art.  44).  — a E do- 
e po  che  il  vassallo  avrà  effettuato  U 
« recognizione  (8)  del  signore  fenda- 
« le,  i detti  signore  e vassallo  coniu- 

• nicheranno  1*  uno  all*  altro  le  loro 
« recogniziuni  , gli  inventarit  e titoli 

• del  possesso  del  detto  feudoi  che  ri- 
a tengono  presso  di  sé  ; presteranno 

• giuramento  sulla  verità  dei  coedesi* 
« mi  qualota  ne  sieno  richiesti.  Alle 

• quali  cose  il  vassallo  è obbligato  sod- 

• disfare  il  primo  a. 

aiticolo  lzxx. 

(A.  S-,  orf.  79.  S.  di  Parigi  , art, 
45).  — * Il  signore  di  feudo  non  è ob- 
bligato a rilasciare  il  feudo  occupalo 
nel  caso  di  lite  mossagli  contro  dal 
suo  vassallo  ^ quando  il  feudo  è seque- 
strato per  mancanza  di  fede  e quindi 
di  vassallaggio  : eccettocbè  il  vassallo 
faccia  apparire  di  essere  in  fede  (9) 
o d^  aver  proroga  dal  detto  signore, 
o di  aver  fatte  debitamente  le  sue 
offerte  , o qualora  lo  neghi  (10)  per 
signore  J nel  qual  caso  di  negazione  , 
al  detto  signore  sarà  concesso  tempo 
6 dilazione  per  giustificate  qualmente 


del  vassallo,  od  al  feudo  servicnU , od  alla 
sua  persona. 

Questosequeslro  viene  operato  nel  mo- 
do Steno  degli  altri  : non  è rbe  un  semplire 
impedimento  dei  Irultì  ; ilei  che  differisce  ìo- 
tifranieiiie  da  quello  che  ai  etfcCiua  per  man- 
canta  di  vaMvlio. 

((Il  Mollo  meno  può  esercitare  i dritti  de- 
mani.'ilt;  art.  8v3. 

(7)  Il  « he  facendo,  ottiene  la  liheratiooa 
del  a>'que«tro  feudale  di  pieno  diritto.  Molin, 

(8)  Jii  est,  prestata  l.v  fede. 

(9)  (Quantunque  il  aigmire  tacriai«e  l’atto 
di  fede  <ii  nuliiià,  od  anche  difalviià.il  vas- 
s-illo  dovrebbe  ottenere  provviaonamente  la 
libera7.io')e  dal  aeque»tro. 

(10)  Foase  ambe  una  aegAaio««e  imperfetta, 
rei  tantum,  aut  persontr  tantum  \po\chè  il 
aigitore  ricusalo  in  L<1  modo  Irovaai  privo  dt 
qualità  rena  per  sequestrare  il  feudo  ) ma  ro- 
teata neg.vaione  dev*  esaere  formale  e precisa. 
i)a  ciò  dei  iva  la  massima  che  fa  d*  uopo  ri- 
conoscere Denegare.  Vedi,  su  colevi#  negaiio- 
ni,  la  Introd.f  n.  70. 


f 
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é signor  ; e frnttanto  il  detto 

vassiiUa  godrà  il  «uo  feudo 

ABTtOULO  IXXXf. 

(A,  S. , art.  10).  — E se  ^lene 
dimostrato  che  senza  fonilsmcnto  ( "i  } 
•d  a torto  il  detto  vassallo  negò  la 
sua  dipendenza  da  quf)  signore  , sì  fa 
luogo  alla  confisca  a favore  del  detto 
signore  .*  ed  è obbligato  rendere  (3)  a 
colesto  Tassallo  i frutti  che  avri  rae> 
colti  dopo  il  sequestro  fendale.  Tilt- 
taeolla  se  trattasi  di  recognizione  an- 
tica, d*  oltre  cioè  cento  anni,  il  signore 
feudale,  che  nnn  è casteilann,  è ob- 
bligato a giustificare  il  suo  dritto  (4), 
alti'ìmfnii  che  con  la  delta  rieogniiio- 
fie  alitila,  prima  che  si  faccia  luogo 
alla  confisca  del  suo  feudo, 

ABTICOLO  LXX.XII. 

( A.  S.  , art.  66.  S.  di  Parigi , ari. 

10  ).  --  E quando  ìrien  presentala 
alcuna  recognisione  dal  yassallo  al 
suo  signore  di  feudo,  che  non  ha  al- 
ciins  giurtsdìzinoe  s cagione  del  suo 
dominio,  il  detto  signore  può  fare  op- 
posizione alla  recognizione  dentro  i 
quaranta  giorni  « dopo  che  gli  è 
alata  presentata.  E se  dentro  si  qua- 
ranta giorni  egli  non  vi  fa  opposizio- 
ne , essa  rimane  valida.  E quando  il 
(Jetlu  signore  gode  il  dritto  di  giuri- 
sdizione, fa  d’uopo,  dopo  che  la  deU 

(1)  Provvlsorlanu'iit^  per  In  avvenire,  e 
senr.a  r.M)£Ìanf  : ma  i fruiti  lurrali  dal  signo- 
re , prim.t  che  L-t  negazione  lia  espress.*» , non 
verranno  reslituiti  al  vassallo  in  modo  prgv. 
visorio,  ma  s<iUan(o  quando  egli  avrà  oltcnu- 
to  il  punto  principale. 

(2)  Lo  buituto  non  dire  fraudoirntetnen- 
tf  : dunque  una  negaaione,  sebbene  non  do- 
losa, può  dar  luogo  alla  confisra.  La  relaaii  ne 
dì  quello  articolo  col  precedente  fa  vedere  rbe 
qui  si  parla  solt>nlo  della  negiy.'oiìe  giudizia- 
ria. / e /«  Jntrod.,  cup.  3,n  73. 

(3T  Ed  incolpo,  come  depositario  di  be- 
ni di  eiusiixia. 

(♦)  Colesta  rìfognirioPC  basta  veramente 
al  signore,  per  provare  il  suo  dominio  roMro 

11  vassallo  rne  non  è richiesto  da  verun  allro 
signore  , e per  far  dichiarar  valido  il  srque- 
atro  fendale  con  restiluKione  dei  finiti,  <li  lui 
il  vassallo  ha  ottenuto  il  godimento  per  mo- 
do provvisorio  : ma  non  ha^ta  ad  autorizKare 
la  ronfisca,  poiché  la  negazione  tn  questo  caso 
può  considerarsi  come  scusabile.  Jntrod.  , 
fi.  7J. 

(òy^TuUavultaegli  può  olienerc  dal  gìudiceu- 


U recognizlone  gli  è &t»fa  presenta- 
ta , che  il  vaaiallo  farcia  iatimaiiiine 
al  signore , od  al  procuratore  della 
ana’  giurisdizione,  di  riconoscerla  o di 
opporvisi.  E godrà  ( 6 ) il  detto  vas- 
sallo del  suo  feudo,  e ne  godei  i frutti 
malgrado  la  contestazione  o lite  raoasa 
iutorao  alla  detta  recogoisioDe. 


ABTICOLO  LXXXIII. 

(7)  (A-  S. , Off.  68  ).  — Il  signore 
di  feudo  sequestrando  feudalmente  il 
suo  feudo  pieno  per  mancanza  di  re- 
cognazione  non  presentala  , non  poò 
orrupare  nè  goderti  i feudi  dei  anni 
a*  ttovassalli,  anrorrAd  t detti  tottovau 
talli  non  abbiano  frettata  la  fede  al 
loro  tignare. 

ARTICOLO  I.XXXIV. 

(A.  S.  , art.  73  ).  — Se  un  fondo 

tenuto  feudalmente  è gravato,  per  re- 
cognizione '(  8 J o inventario  del  ca- 
none di  un  cavallo  di  servizio  »1  si- 
gnore del  feudo,  il  detto  cavallo  vie- 
ne stimato  sessanta  soldi  tometi,  R 
non  è obbligato  il  detto  vassallo  a pn- 
gare  colesto  cavallo  , se  il  suo  fondo 
non  è valutalo  dieci  lire  torneai  , ca- 
lutate  tre  tendi  un  tetrzo  T anno  , e 
più.  E il  detto  signore  di  feudo  non 
può  pretendere,  finché  egli  vive,  co- 
testo cavallo  più  che  una  volta. 

na  dilazionemaggiore  convenendone  col  vasiallo. 

(6)  Imperocrhè  la  ricognizione  pretenl.-'ia, 
qii.’inlunque  soggetta  a crintcst.«vnnc,  eri  .iu<  he 
gi.à  contentata,  opera  la  rllfTìnitÌ%a  llherailono 
dal  sequestro.  Supra^  art.  78,  in  fine. 

(7)  Vedi  la  nota  7 tult  art  78. 

(8)  Questo  canone  non  è orilin  <rio:  il  si- 
gnore deve  provarlo  almeno  mediante  un  pos- 
sesso di  treni*  anni,  gìasliricato  da  rerognìzio- 
ni  o inventaiii  dei  vassallo.  Lo  .Statuto  non 
dire  per  qua}!  specie  di  mutazioni  venga  do- 
luto. Qu.mrlo  non  vi  .'ono  tìtoli  «he  lo  esprì- 
mono • direi  (be  fosse  dotulo  «oltanlu  dalle 
medesime  mutazioni  di  vassalluihe  danno  luo- 
go al  riscatto,  con  quella  limit.  zinne  però  che 
tiovasi  espressa  alla  fine  di  cotesto  articolo. 
L*  stitoi  e rlrlle  note  del  1711  dice,  che  rotcsio 
canone  è rii  quelli  che  tievono  essere  richiesti, 
e rhe  però  si  estingue  crdia  morte  del  v.*»ss.al- 
lo  CUI  non  fu  domanrlalo.  Ciò  può  e«^e^  ba- 
sato sopra  un  articolo  del  libro  che  ha  per 
titolo  Qui  incotrùncìnuo  g/r  Statuti  del  re- 
gno di  /'rrmrrV/, riferito  da  La).*inde  \aì  .Statuto 
di  BloU/  art.  98,  ne  contiene  uua  disposi- 
xioiie. 
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AKTICOLO  LXXXT. 

( A.  S.,art.  6.  S.  di  Parigi,  ari.  Gl 
e 62  ).  — Fincliè  il  signore  dorme  , 
il  vassallo  veglia':  lo  che  significa  che 
quantunque  il  detto  vassallo  non  sia 
in  fede , ciò  nondioieuo  può  godere 
il  suo  foodo  , fioche  non  riceva  inti- 
mazione o ( 1 ) impedimento  dal  suo 
signore  di  feudo. 

ASTICOLO  LXXXVI. 

( A.  S. , ari.  IO  , Il  e 310.  S.  di 
Parigi,  ari.  12  ).  •-  Il  si;;oore  di  feu- 
do non  può  prescrivere  ( 2 ) il  feudo 
del  suo  vassallo  , nè  il  vassallo  pre- 

(1)  Lo  St.^Uito  si  esprime  male:  la  sem* 

plire  inlicnA7'>one  non  può  Haie  i fnitli  .*«1  si- 
gnore; lo  può  il  'olo  sequestro  feufiale.  £ pea 
rn  conviene  inlenòere  coleste  parole  in  que- 
sto mo'lo,  se  avesse  inh'fftfjiionf,  eyom- 

tù  srt/ufsfro,  o snufihcetnrnff  itqufsiro. 

(2)  i^lolineu,  Siili*  fir/  10  del  nostro  anti- 
co $t.iluto,  «tal  quale  qi»esto  è stailo  estrailo,  fii- 
re:  htn  sunt  inleliif^enda  utscripsi  in  (.'ons. 
J^arts.  §7.  Questo  .mlore  pensava  che  U m.is 
siins,  i/  signurf  di  feudo  non  può  fnescrive- 
re  il  feudo  del  suo  vtnsnllo  , avesse  luogo 
non  solo  nel  caso  che  egli  se  n«  lusse  impo»- 
fessalo  jure  feudìt  ed  in  ’>irtù  di  una  immis- 
sione in  possessi»  feudale  , iix.i  eaiaiidio  nel 
caso  In  cui  lo  possedesse  jure  plenae  proprie- 
tatis  t come  cosa  sua  e nel  modo  sie*so  « he 

10  possederebbe  uno  straniero.  K dice  di  piti, 
che  , aorbe  nel  caso  in  cui  Ìl  signore  ave.v>e 
acquistato  il  feudo  del  suo  vass.'dlu  da  un  (er- 
to^ riella  persona  del  quale  il  ieiii|>o  della  pre- 
scrie'one  avesse  incoiiiinri.sto  a correre  cniìi- 
tro  il  vassallo  proprietario  di  quel  feudo,  que- 
sta prescrizione  ces-scicld>e  di  correre  tosUr  lic 

11  feudo  foste  pervenuto  i»et(e  lu.ar.i  del  signo- 
re, lo  che  avviene  , egli  dite  , propter  ium 
mam  et  sincernm  Jidem  qua  debet  servari 
inler  patronum  et  clienlemy  che  rigetta  ira 
roteale  persone  qualuii«)iie  prescrw.ioue;  quae 
quwn  sit  usurputio  alieni , repugnut  huic 
fidelilati  quae  est  prculiaris  et  substanha- 
lis  feudo,  llilerisre,  tiittavolta,  questa  dÌ(Teren- 
aa  Ira  il  caso  preccilentc  e 1*  attuale,  i Ite  ri- 
getl  >nfio . in  questa  raso  , ogni  prescrir.t-»- 
iic,  ne  eccettua  l.s  cenlenari.i;  laddove  nel  ca- 
so del  sequestro  feufiale  , il  signore  non  può 
presrrivtie;  etìamsi  per  ntìlle  annoi  posse- 
disse!.  Sembra  che  la  opinione  di  IVIolineu 
iMiii  è st.ita  seguita  , e che  la  iti.issima,  il  si- 
gnore non  può  prescrivere  il  jeutio  dei  suo 
vussalto^  ha  soltarito  luogo  nel  taso  in  cui  si 
è messo  in  possesso  jure  feudi  , cd  in  virtii 
di  un  sequestro  feudale  ; daichè  quel  tllulu  , 
per  cui  possietle  il  feudo,  non  tanquarn  rem 
prrfecte  suam  , ma  come  cosa  che  eì  tiene 
in  sua  mano  solamente  fincht*  non  gli  venga- 
no resi  quei  doveri  cui  la  delta  co>a  è sng- 
geita  , e un  liioio  che  resiste  alia  ptvscnsiu* 
ne,  e reclama  perpetuamente  il  dritto  dei  vas- 


Ftum 

«erìgere  la  fede  ( 3 ) contro  ìl  suo  ai- 
l»uore,  qualuuque  sia  il  tempo  che  go- 
dono r uno  verso  1*  altro  , ancorché 
foiic  di  cento  anni  e più.  Ma  due  si- 
goorì  di  feudo  possono  presc-rivcre  , 
ed  acquistare  per  prescrisioné  di  feu- 
do r uno  contro  T altro  per  ^uafan- 
la  anni.  Per  quanto  spetu  ai  profitti 
feudali  la  prescrizione  è di  treni*  au- 
ni  [4]. 

ARTICOLO  LXXlVff. 

[A.  S.  , art.  92.  S.  dì  Parigi,  art. 
00  ].  --  Quando  due  signori  [ 5 ] di 
feudo  si  coDteodono  [fi]  la  fede  e I'  o- 
inaggio  di  alcun  fondo,  il  vassallo  ini- 

fallo  cui  la  cosa  appartiene  Ma  quando  il  si- 
gnore possiede  il  feudo  del  suo  v.issallo  per 
l;i  ragione  che  .se  ne  stima  Ìl  ^'ero  proprieta- 
rio, in  virtù  di  qu.'dthe  titolo  particolare  di 
acquisto  ; in  tal  caso  se  il  titolo  è patente 
quanto  se  è soltanto  presunto,  egli  può  prr- 
Krivcre  egu.nlinente  che  uno  straniero;  qu  ndl 
c che  lo  Statuto  rifoniiaio  di  Parigi,  art.  t2, 
spiegando  questa  masalau,  la  restringe  al  ca- 
so del  sequestro  feudale  ; esso  dice  : il  ss- 
gnure  non  può  prescrivere  contro  il  suo  vas- 
sallo il  feudo  da  lui  sequestrato  ecr.  È ver© 
che  il  sig.  i«uyut  pretende  che  le  parole  dico- 
testo  artìcolo  non  sono  restrittive  , e thè  U 
nnssiina  deve  intendersi  tuttavia  nel  senso  in 
cui  veniva  Intesa  da  Mollneo:  se  ix»n  cÌ»3  con- 
viene che  la  sua  opinione  è contraria  a quel- 
la di  tutti  gli  autori  ; e le  fagìmii  che  porge 
non  sono  gravi  abbastanza  per  indurci  ad  ab- 
bandonare la  opinione  comune. 

(3,  per  la  ragione  che  siciome  la  mas- 
s ma  munti  terra  senza  signore  , è ammessa 
nel  nostro  Saluto,  il  vassallo,  qii.intuisque  igno- 
ri da  qual  signore  dtpemie  , non  po»>iede  il 
suo  fondo  come  libero  dai  dritti  di  signoria  ; 
e quindi  non  può  ìnviicare  la  prescrizione  con- 
tro colesti  dritti,  ed  acquistare  U «lominio  di- 
retto del  fondo,  qualunque  sia  stata  la  durata 
del  suo  pos■>e^so. 

(4)  Anche  contro  gli  ecclesiastici  e le  co- 
munità ; poiché  cotesto  articolo  è stato  ct/m- 
po»to  con  essi , e non  genera  veruna  eccezio- 
ne io  loro  favore.  l)*.illronde  i prufittì  feu- 
dali , che  sono  un  frutto , concernono  piutto- 
»lo  lo  intere»»  ptriolule  ilei  henericlirll,  che 
quello  della  chiesa. 

(5j  ?Ìon  sarebbe  il  caso  dì  que.sto  artìcolo, 
«e  la  signorìa  da  cui  di)>ende  il  feudo  fosse 
costante  , e vi  fosv^  contest  •zinne  sulU  pro- 
preià  dì  tale  dominio;  d vassallo  sarebbe  ol>- 
hligalu  a piestare  la  fede  a colui  che  fosse  ìa 
(bjvscsso.  Se  la  < oiìtcsl.i£Ìuiie  vei  tesse  .«ol  pos- 
sesso , farebbe  d’  uopo  seguire  per  iutrrpe- 
irazione  il  detto  articolo  , JUotm.  % 60  • 
n.  33. 

(Oj  Quantunque  non  vi  sia  ancora  lite  iniziata 
tra  due  signori,  se  il  vas>aÌio,  richiesto  da  ua 
S'giiore  della  preslazinne  «Icll.^  fede  pel  suo 
feudo,  r ha  giù  presuu  ad  uu  alno,  o se  gU 


Digitized  by  Google 


TITOLO  1.  i/iTt 


pedalo  (t),  coDiegnindo  io  cìudixio  [*i] 
i lirifitù  quali  »ar<«nfio  irovati  dal 
giiidire  l'erto  [3]  rou;e  da%iitìy  uUeiià 
per  provvi»ione  (4)  i frulli  : e dopo 
fallo  il  detto  drpoiiitu  , potrà  (5)  il 
detto  «a&sailo  ▼eniie  accollo  da  uiaiio 
kovrana  (6)  nella  fede,  faiicliè  durerà 
il  proccaio  (7). 

ARTICOLO  I.XXXVIir. 

( A.  S.,  art  55  ).  — Un  vatsano, 
qualunque  sia  il  modo  oel  quale  gli 
è pervenuto  ij  feudo  , Unto  per  suc> 
cessione  , quanto  per  ac(]ui»lo,  od  al- 
triiuenti,  non  ai  può  dire  tmposiessa* 

è stila  ricliiesta  da  un  altro,  o «e  ha  giusto 
mi  tivo  di  rredrre  che  la  domanderà,  putii, 
perché  il  suo  autore  immediato  l'ha  prestata 
a «otesto  ahro  signoie;  in  tulli  questi  rasi  ^ 
eslì  può  fare  intiinaaìone  » quei*  due  signori 
di  comparire,  dmanai  al  giudice  regio,  per* 
c1»è  si  poni'ann  in  regola,  e odarK)  Ìl  decreto 
per  cui  Siene  es}ues>o,  rh«  frettanto  e^Ii  ver- 
rà accollo  in  fcd«  da  mano  sovrani.  Molta. , 
</.  /7,  17*  (Quando  anche  l'uno  dei  conten- 

denti provasse  dì  essere  in  possesso  della  di- 
penJenaa  contrAStita  per  ragione  del  suoi  au- 
tori, non  potrchhe  pretendere  che,  durante  il 
processo  Sul  merito  della  contes.i,  il  vassallo 
gli  prestasse  provvisoriamente  la  ferie,  ma  sì 
farebbe  luogo  a queirarticolo;  perche  è mas- 
sima  riie  U materia  della  contesa  non  va  Seg- 
getta a disposizione  provvitionale. 

<1)  Vale  a dire  sfi]uesiratu  feudalmente. 

(2)  Vale  a dire  per  derreto  del  giudice 
prullerito  cooiraddiitonaurente,  oin  contuma- 
cia contro  i conlendenli:  deve  elTettuarsi  pie- 
senii  i runlernlenlt.  o rbiamatl.  5e  avesse  già 
pagiito  il  profitto  ad  uno  dei  signori,  lum  ver« 
rebhe  perciò  esonerato  dal  rieposito  rispetto 
.vll’altro:  ma  potrebbe  far  condannare  q iello 
tra  i due  signori  che  ha  ricevuto,  a depositare 
per  suo  discarico  ciò  che  ha  ricevuto. 

(Quando  il  profitto  è un  rìsrallo,  checon- 
sistc  ili  tre  «ose  ( art.  52  ),  deve  intimare  i 
conlendenli  die  abbiano  a convenire  tra  loro 
di  una  delle  tre  cose  che  intendonosregliere; 
t se  i contendenti  non  fanno  la  sceti.a  nei  qua- 
ranta giorni,  lahifii  opinano  che  In  questo  caso 
il  vassallo  deve  interporre  senlene.i  col  con- 
tendenti, o per  contumacia  centro  di  essi,  che 
giusiifichi  «{usimenle,  avendo  mancato  i liti- 
ganti dì  f.«r  la  scelta,  egli  ha,  conf«>rmemenie 
allo  btaliito,  art.  55.  lascialo  il  suo  fondo  va- 
cante , di  cui  ahb.aiidona  il  frutto  «luranle  lo 
anno,  e « onscguente mente  , per  la  stessa  sen- 
len»«  vengv  dal  giudice  norainato  un  curato- 
re al  scquesti'o  per  riscuotere  la  rendita  del 
fondo  Altri  opiii.-no  che,  in  questo  caso  , il 
g iidice  «Ichbrv  piuttosto,  dopo  l’rsime  degli  af- 
fitii  e l iiri  di  cnlr.'vta  riel  v.\.s«allo,  arh  trare 
una  s«'imii.v  oh'.'  il  vassallo  sarà  obbligalo  a 
Convegiuie  pel  riscatto,  lo  propendo  per  qiie. 
Sta  iilliina  opinione,  inetti  J/0///1.,  41, 

(3)  f^uegti  cui  speli.vno  i casi  rcgii  : un 
prepovtn  regio  non  è competente;  molto  mena 
uu  giudice  .sutnllerno. 

Tr.  digli  Statuti. 


lo  «lei  suo  feudo  riguardo  al  aujo  si- 
giiure  , linchè  tion  abbia  presta- 
to la  fede  e l*  omaggio  , o ne  abbia 
oltenuU  una  dìlasione  , od  abbia  of- 
ferto debitamente  al  suo  signore  di 
prestargli  la  fede  e T omaggio  , e pa- 
gare gli  obblighi  e i profìlti  se  ne  so- 
no dovali , fecondo  quanto  (u  detto 
topra. 

ABTICOLO  LXXXtX. 

( A.  S,  or/.  25.  S.  dì  Parigi  , arf. 
13  ).  - Io  una  successione  di  feu- 
do |0|  , in  linea  duella,  fra  tre  (10) 
o più  tigli,  il  primogenito  [11]  preu- 


fi) Dal  giorno  che  h.i  intimato  i eonten- 
demi  onde  si  «(cordino,  con  offerte  dì  depo- 
sitare; poiclic  avenilo  fino  d’  allora  cess.-'tu  dì 
essere  in  tivora,  non  deve  più  perdere  i frutii. 
Qitelli  poi  che  uno  dei  signori  cuntemlenti  , 
che  ha  orcup.vto  il  femio,  hs  riscossi  iun mti, 
egli  li  ritiene  coll'  obbligo  di  restituirgli  , se 
perde  la  lite,  al  signore  che  avrà  vinto  qua- 
lor.n  avesse  nuche  egli  promosso  ìl  sequestro 
feudale,  .‘iltrimciiti  ah  vass.'illo.  Jtfolin.  , d.  $, 
numero  59. 

(5>  Dunque  il  v.sss.sllo  non  è obbligato  a 
farsi  rirevere  in  fe«le  per  matto  sovrana  ; e 
può  rontctitarsi  del  godimento  temporaneo  «lei 
frutti  che  egl»  ottiene  «lai  giudice  elfrttuando 
ìl  deps'silo.  -SennoMcliè  coicsia  re«exi<iiie  it» 
felle  gli  giova,  per  fir  correr  l'anno  del 

reir.*tllo  gemilia  o;  ari.  36f. 

(6)  Oli)  »i  effettua  per  decreto  del  giudi- 
ce , che  riceve  Ìl  vauallo  in  fede  per  mano 
sovrana. 

Por  que.si.(  recerìone  in  fede  il  feu»!o  si 
intende  occupalo  , eri  Ìl  dominio  seq'iC'.Ic.ito 
in  mano  del  re,  finché  dura  la  conieslarv'ne: 
e però  le  iiiutaiioni  di  signore  che  verifi- 
cassero durante  il  processo  , non  darebbero 
Iu0i(0  a vacanza  Hi  feudo,  fino  al  lerm'ii-  «lei 
dello  processo.  3folift.^^  16,  n.  67.  Ma  ae  il 
signore  principale , cui  sono  soggetti  i due 
conlendenli,  occupa  feud.ilmcnle  i loro  feml', 
poirà  iuiirmre  il  soltov.vssaUr)  , nono«tante  li 
sua  recezltme  per  mano  sovi.ina,  di  prestargli 
la  fede.  Moliti.,  d.  n.  2U. 

(7)  Questa  rer.caione  In  ferie  termina  «'olla 
sentenza  deruntlva  , dalla  quale  non  vi  è er>- 
pcUo  II  s’gnore  che  lia  ottenuto  ragione,  può, 
noiificandogli  l.v  «eoteiiza  , fargli  intim^y.^one 
delli  prestazione  di  fede.  Parigi,  art.  60. 

\8)  Quando  il  signore  proemile,  in  qu  lilà 
dì  signore,  col  sequestro  feudale:  m.s  se  il  si- 
gnore d'altronde  lo  molestasse  nr|  mio  pmsrs- 
*0,  potrebbe  muovergli  qtierela  come  ad  ogni 
altro.  Jtfolin.,  art.  1,  glos  1,  Q .5 

(9)  Od  allodiale  nobile,  infra, art.  2.'J5- 

{ IO)  Il  morto  civiimrnte  non  si  conia  , né 
il  diseredato:  ma  quegli,  che  rìnunal.v  , qmn- 
Itmque  gratuilatiieuie,  ikmi  viene  escluso  ; lo 
rh«  app.iriice  neWart.  3.59,  ove  si  dice  rhc 
la  Stn  porzione  fa  numero. 

(Ili  Ovvero  la  Sii.i  posterità,  nrt.  30.5.  Ka 
d'uopo,  che  sia  erede*,  poiché  vico  delio  in 
sutersfione. 

34 
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aera  , per  afUeparii  , una  abitaxione 
(manoir)  (1}  comesi  trova  (2)  ed  e- 
stende  (3),  e col  (4)  volo  del  cappo* 
ne  stimalo  in  un  jui'ero  di  lem  in- 
torno alla  detta  abitazione  , se  havvi 
tanta  terra  feudale  contigua  (5)  , eoa 
la  metà  di  tutti  i fondi,  rendite  (6), 
e proventi  feudali.  £ gli  altri  6gli  , 
maschi  o femmine,  avranno  1*  altra 
metà,  che  si  divideranno  egualmente; 
e tocclicTà  tanto  alla  femmina  quanto 
al  maschio.  E se  i genitori  rouojono 
senza  eredi  tnasebi,  e lasciano  soltan- 
to femiTiiue , i detti  fondi  tenuti  feu- 
dalmente si  divideranno  egualmente 
fra  queste  senza  privilegio  di  primo* 
genitura. 

aaTicoLO  xc. 

[ A.  S. , art.  26  ].  — £ se  due  so- 
li sono  i bgli^  il  primogenito  prenderà 

(1)  9funoir,  è una  caia  per  abit.'tiione  tan- 
to in  ciltà,  quanto  in  campagna,  l.n  torchio 
»oto,  un  fienile  solo,  un  niolino  solo,  non  si 
po&soito  considerare  come  ahit^iuone  , «lacchè 
non  sono  abitabili Lorris,  tìf.  i6.art. 

Molineo,  nel/a  sua  noia  sulTart.  i43d!i 
£iois. 

(2)  Valeadire inqualunque  siasi  stato  buo- 
no o catti\o. 

(3)  Vale  a dire  tutto  ciò  che  ne  forma 
parte  , tutto  ciò  die  è compreso  nel  recinto 
dc|)ì  etlifuii,  sicrume  risulta  daU'or/.  92  ; il 
cortile  attinente  e contiguo  al  castello,  sebbe* 
ne  vi  sia  fosso  o strada  maestra  franiesso  , 
forma  egualmente  parte  dell’abitaùone.  Pari, 
gi,  art.  Ì3. 

Il  giardino  attiguo  all'abitazione,  non  ne 
forma  parte:  il  primogenito  vi  prende  soltan- 
to un  jugero  di  terreno  pel  volo  del  esppone. 
Cosi  è stato  unanimemente  giudicato  nel  1705 
tra  i Sigg.  Decotmes 

(4)  Lo  Statuto,  con  l.a  parola  co/,  fa  tn- 
lerdere  che  acrord.'i  il  volo  del  cappone  come 
un  acressor*o  «Icll*  abiiasiooe  ; il  primogenito 
non  può  quindi  pretenderlo  se  non  esine  abi- 
lauonc;  srcust  * P^rigt.  Il  jtigcro  di  terreno, 
egu.vinicniediè  l'abitMsione , vuole  esser  tenu- 
to nobilmente  , .'klfinrlM:  possa  cadere  nell’an- 
tcpaiMe. 

b*  intende  attiguo,  quando  sono  divisi 
tr*i  loro  Millanto  da  una  pubblica  via. 

-f-  , ff  sffv.  rasi,  pruej.  y edi  la  no- 

(5)  Le  rendite  si  disidorra  nobilmente  , o 
quando  sono  infeudale,  vale  a dire  tenute  in 
fede,  o quando  culuì , rni  apparteogono  , lia 
ronerc  delta  fede  pel  fondo  sul  quale  sono 
esigibili;  art.  347. 

(7)  siccome  questo  articolo  è sialo  conces- 
so  per  agevolare  il  trafti<-o  dei  fondi  feudali, 
che  molti  non  volevano  acquistare,  per  non 
avvaiìt.'tggi.'ime  di  troppo  il  loro  priniogenilo 
Della  loro  successione,  ne  segue  doversi  il  mo- 
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r abitazione  nobile  e il  volo  del  cap- 
pone, siccome  già  fu  detto,  e ì due  ter- 
zi del  rimanente;  e l'dUro,  sia  pur  ma- 
schio o femmina,  avrà  l’altra  terza  par- 
te nelle  cose  feudali. 

ARTICOLO  xcr. 

( S.  di  Parigi  , art.  15).  — « I no- 
a bili  e non  nobili,  che  avranno  ac- 
■ qnistato  (7)  ed  acquisteranno  in  se- 
« guito  dei  fondi  feudali,  privi  di  giu- 

• risdizione  e dì  vasstlli  , potranno  , 

• tanto  uri  contralto  «li  acquisto,  qiian- 
« to  con  dichiarazione  f8)  scritta  su». 
« seguente,  disporre  del  detto  feudo  , 
« e urdinare  (9)  che  venga  divido  e- 
« giialmenie  tra  i loro  figli  [lOj  per 
« una  volta  tanto  (li),  senza  veruna 
« prerogativa  di  primogenitura,  tanto 
« rispetto  air  abitazione  , quanto  alle 

• terre  e ai  fondi  rensuali  >. 

desimo  applicare  soltanto  ai  fondi  acquista- 
li a titolo  dì  comuiecio,  di  permuta  eco  ,o 
non  a quelli  rhe  si  acquistassero  a tilolo  dì 
«Jonazione  o di  legato:  tale  è il  parere  di  La- 
lande. 

(8)  ^ Statuto  vuole  che  colesta  dichiara- 
zione sia  Scritta  e nulla  p'ù;  non  va  dunque 
soggcita  nc  .alle  forme  dei  leslamnitl , nè  a 
veruti.i  altr."»  fornra  non  importa  die  >ia  fatta 
con  .'itto  notariale:  può  farsi  sui  proprio  gior- 
nale od  in  qualunque  altra  forma. 

,(9)  Questa^  dirhiarazione  è una  specie  di 
dispositione  di  ultima  volontà  , puichfe  ha  ef- 
fetto soltanto  dopo  la  morte  di  quello  che  l’ha 
falla,  e riguardo  alla  sua  successione;  d’onde 
nasce. 

1,  che  è sempre  nvocahile,eecettocbè  fosse 
stala  fatta  nel  contratto  di  matrimonio  di  un 
cadetto;  perchè  in  questo  caso,  siccome  è una 
legge  c una  condizione  del  suo  contratto  non 
può  venir  revocala  in  suo  d.*mno; 

2,  Che  il  manto  non  può  fare  cotesta  di- 
chiarazione  eceeltocheper  la  sua  mela  nei  coac- 
quisti, nel  caso  di  accettazione  di  comunione; 

^ 3,  Che  l.n  moglie  può  fare  questa  dichiara- 
zione per  la  sua  metà  senza  venire  autoriz- 
zata da  suo  marito; 

4,  Che  siccome  celesta  dichiarazione  ba  il 
suo  elfetio  alla  eimrn  «iella  morte,  allora  ap- 
punto vuoM  considerate  se  11  feudo  acquista- 
to è on  semplice  feudo  capace  «lì  tale  dichia- 
razione , o se  non  ne  è èapace  , perchè  gode 
giurisdinone  f vassallaggio 

(10)  Questa  dirhiar.^siune  non  si  può  dun- 
que fare  per  le  sucrcMÌom  collaterali  , collo 
scopo  di  far  succedere  le  femmine  coi  ma- 
schi. 

(11)  Viale  a dire  che  cotest.a  «lirhiarazione 
è elficace  soltanto  per  la  divisione  della  s«ir- 
cessione  dello  acquirente,  e non  p^r  la  divi- 
sione «li  quella  «lei  s«ioÌ  figli:  puiebè,  secon- 
do il  |>erinesM)  che  gli  accorda  la  Irgee,  è in 
suo  aibilriu  regolare  riguardo  ai  detti  acqui- 
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ARTICO  tO  XClI. 

(I)  ( S.  dì  Parigi , art.  I4  ).  — ■ Se 
« dentro  ì confini  deW'  anteparle  del 

• primogenito  havvi  molino,  forno  o 
€ torchio  , il  corpo  dei  medesimi  ap- 
c parlieoc  al  primogenito.  Ma  il  prò- 
« fitto  di  esso  molino  fendale  o non 

• feudale  {hùnal  ou  non  banal)^  < del 
« forno  o torchio  , se  sono  feudali,  si 
« dividerà  come  il  resto  del  feudo. 

• £ i cadetti  sodo  obbligati  di  con* 

• tribuire  alle  spese  degli  operanti,  cioè 

• rougnaj,  fornaj,  e cosi  delle  macine, 
« del  corpo  del  forno  e lorrhi  e lo- 
«t  ro  utensili,  in  proportione  del  pro- 
« fitto  che  loro  ai  spelt.i.  Contnttociò 
« il  primogenito  può  prendersi  il  det* 
« to  profitto  e provento  feudale,  com- 
f pensando  i cadetti  io  fondi  se  ve 

• ne  sono,  nel  modo  ad  essi  più  con- 

• «enevole  ; oppure  in  danari,  se  non 
R vi  sono  fondi  (2)  ». 

articolo  xciu. 

[A.  S.,  art,  264  ].  — In  una  ren- 
dita territoriale  dovuta  e costituita  per 
affìtto  a rendila  [3]  di  fondo  feuda- 
le dove  è una  casa  o abìtaiione  no- 
bile , o gli  avanti  c l*  apparenta  di 
abilatione,  e volo  di  cappone  allo  in- 
sti di  visione  della  sua  propria  eredità,  ma 
non  può  regolare  la  divisione  di  quella  dei  «uoi 
fi^li  y ai  quali  è del  pari  \»eial*i  fare  coll'età 
dichiaratior.e  , per  la  ragiono  che  quei  feudi 
non  sono  più  .icquish  nella  loro  persona,  Del 
resto,  quando  la  successione  dello  aeciuirenle 
si  divide  per  slir[»i,  Lebrun,  11.  11.  35,  sba- 
glia dicendo  rbe  la  diciilara»Ìoi>«  non  deve  ave- 
re efTelto  nelle  suddivisioni  delle  quelle  toc- 
cate a ciascuna  stirpe;  imp^rorrhc  simili  di 
visioni  forman  parte  della  divisione  della  sua 
surrcssione  ; le  suddivisioni  costituiscono  « on 
la  divisione  principale  una  sola  e medesima 
cosa  , c vogliono  esser  fatte  nella  siess.i  guisa. 

Osservate  che  quesu>  articolo  non  può  .vvrr 
forsa  fuorché  Sui  feudi  situati  in  questa  bai. a, 
poiihè  lo  Statuto  non  regge  fuori  del  suo  ter- 
ritorio. 

(I)  La  ragione  di  questo  artìcolo  rìguartio 
al  molino  non  feudale  si  he  un  tooIìih)  esseirdo 

destinato  principalmente  piuttosto  per  ricavarne 
un  frutto  chi*  per  l'  uso  domestico  del  padre  d' 
famigUa,  non  si  può  dire  che  formi  parte  della 
abitar.ione  Lo  stesso  non  può  dirsi  dei  forili 
e torchi,  quando  non  sono  soggetti  ad^  un  di- 
ritto feud.'le:  questi  si  reputano  costruiti  4>rin- 
cipalmente  per  l*  uso  domestico , com*  è un 
roloiub-ajo,  e conseguentemente  formano  par- 
te della  casa,  quando  .vnche  il  padre  di  fami- 
glia ne  avesse  ricavato  qualche  profìttu. 


torno  soltanto  , il  primogenito  potrà  , 
se  così  gli  p:aoe  , prendersi  la  detta 
rendita  in  luogo  e vece  dell*  a*bita- 
Rione. 

ARTICOLO  XCIV. 

(A.  S.,  art.  2G5).  — Tutiavolia  sa 
fosse  costituita  una  rendita  territoria- 
le dovuta  per  affìtto  a rendita  fatto 
per  alcuni  fondi  feudali  situati  t»  di- 
versi luoghi,  il  primogenito  , qualora 
abbiavi  abitaxione  od  apparenza  di  a- 
bìtaiione,  prenderà  nella  detta  rendi- 
ta, io  luogo  deirabìtaiione,  ciò  che  po- 
trà valere  la  medesima  col  volo  del 
lappone,  dietro  stima  proporzionata  , 
e considerato  il  valore  delle  altre  ter- 
re sottoposte  alla  detta  reudita.  Kd  il 
dì  più  verrà  diviso*  come  fondo  feu- 
dale. 

Articolo  xgv. 

« Dopo  che  il  primogenito  avrà  scel- 
« to  r abitazione  ed  il  volo  del  cappo- 
« ne  spettanti  a lui  per  sua  antepar- 
« te  , il  di  più  del  suo  dritto  ereHits- 
R rio  gli  verrà  dato  e consegnato  dni 
« curatori  , che  procederanao  al  fatto 
R della  divisione,  in  modo  convenevo- 
« le, tanto  ;il  detto  primogenito  quan- 
« to  ai  cadetti  ; senza  che  il  detto  pri- 

Bigusirdo  si  fumi  e (orchi  feildali,  Ì1  dritto 
di  feudo,  rui  Mino  soggetti , esscndu  un  drillo 
incorpor.-tle  clic  fnrtii.'i  una  delle  p.-irtì  inirgrs- 
li  del  feudo,  cd  è qu.vli  he  ro«s  di  distìnto  dal 
Corpo  del  forno  o dri  lo'chìo,  che  serve  silo 
cseroislo  di  cotesto  dritto  , esso  non  può  foi- 
m.-ir  p.irfe  della  abitazione  e quindi  preicnder.>i 
dai  primogenito. 

Lo  stcsH>  iJicasi  dei  dritti  di  giustiiùa,  cen- , 
so,  e vassail.iggio : queslì  dr  Iti  , qu.'uitunqiie 
vengano  esercitati  nell’  aliit.k£Ìone  princip.-ilr, 
sono  dritta  iororporali  che  non  possono  for- 
marne parte,  ma  srbbcne  della  universalità  drl 
feudo,  in  s ul  II  primogenito  non  può  preten- 
dere it  non  la  sua  porzione  vantaggiosa. 

(2)  I cadetti  avendo  riascuno  una  porzio- 
ne egii.ale  a quella  del  primogeniio  negli  uten- 
sili che  sono  mobili  , e non  essendo  ronlut- 
torio  obbligati  tutti  insieme  a somminivlrarne 
più  che  il  priinogeiiilo  , ne  segue  che  il  pri- 
iDu^rnitu  deve  compr.arli  d.a  essi  o pag.ar  lo- 
ro il  nolo  del  di  più. 

f3)  F.atto  con  riservo  di  fede.  Vedi  gli 
art.  7 e 347. 

La  ragione  di  que.sto  articolo  è questa,  che 
il  prender  questa  reiidiLa  cui  è aimesvi  il  efu- 
miniurti  cìriir  i\c\  fondo  sul  quale  è esuibile, 
è in  quali  he  modo  lo  stesso  che  prendere  un.i 
abitazione  nella  eredità. 
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« ij>n<»rnitn  prcrisair^nle  Ìmp»)r- 

t re  l«i  necessiti  di  cfder(*Ìi  e abban> 
« donargli  la  poizione  di  ciascuna  n- 
« biltirione  e fondu  tenuto  in  feudo  ». 

. AIVTICOLO  xcvi. 

« (1  ) ( S.  di  pari**!,  art,  17  ).  — « Se 

• nelle  MK.ce»i»ioni  del  padre  e della 

• madre,  avolo  eil  avola,  liavvi  un  so* 
« lo  feudo  di  città  o di  campagna  , 
« roii'istente  soltanto  in  una  abitaaio- 
« ne,  oppure  in  un*  abitazione  con  cor- 
» tile  , e recinto  di  un  jngero,  senza 

• altre  appai  tenenze  (t2)  , nè  altri  be* 

• ni  immobili  ; al  detto  figlio  primo 
« nato  apparterrà  la  metà  della  detta 

• abitazione  , coitile  e recinto,  e l’aU 
« tra  metà  apparterrlt  agli  altri  tìgli. 
» £ se  vi  sono  due  tìgli  soltanto,  il 
« primogenito  vi  prenderà  i due  ter* 
« zi  e r altro  figlio  il  ter/o  rimanen> 

• te.  Srnnonriiè,  in  clctsruno  dei  detti 

• rasi,  il  figlio  primogenito  potrà  coni- 

■ pensare  il  cadetto,  mediante  somma 

■ di  danaro  secondo  il  parere  di  ar*> 

• ìiitri  , por  la  porzione  spettante  al 
« niedesimo  nel  detto  fendo  , senzachè 
« si  faceia  luogo  a vcrnn  prnfìito  al 
« signore  di  feudo  pel  detto  cutnpen- 


(1)  I.n  i.atiione  (Ji  (]iiP»to articolo «t  è,  <lie 

la  le^^ge  vuoir  abbia  ria>cun  fiitlio  qualche  par- 
te nell’eredità  de»  mio»  genitori  .•  d.afchè  ciò 
che  chiamaci  iet»itlima  è ima  bgge  jirfia  nel- 
l.*)  natura  e deve  piceeilere  la  legge,  che  roii<> 
cede  al  primogenito  mia  abitazione  nella  loro 
succcsiione  , poiché  questa  è una  legge  pura* 
Uieiile  .‘irhiti'ana  ; dal  che  nasce  che  dose  non 
ai  (rovino  nella  eredità  altri  beni  ìiiirDobili , 
fuori  dell’  abitazione,  in  cui  i cadetti  po^ionu 
pi’endere  una  Irgitiima,  essi  derottu  prender- 
la in  (piell’  .'diitar.Ìone  , unico  iiniiiuliile  delta 
successione,  malgrado  il  dritto  di  piiinogent* 
tura.  * 

(2)  Il  nostro  Statuto  non  bada  ai  l>eni  mo 
bili  detta  eredità  ; la  qual  cnsa  è conforme  al 
lo  antico  spirilo  del  drillo  st.itutanu,  il  quale 
Stimava  hini  solidi  solamente  gl*  Inimolùli  e 
fondi  dì  terra  , e faceva  pocO  conto  del  mo- 
bile,  die  non  era  diuiolta  entit.à  plesso  ino- 
stri antichi 

Mrcome  nelle  cose  morali  prò  ni- 

/li/o  rrputtilur^  s.-irebhe  lo  stesso  se  sì  trovasse 
nella  eredità  un  immobile  dì  nttin  valore,  a 
paragone  dell*  abilauoiie  ; la  rendita  di 
uno  scudo.  * 

(3)  Onde  non  ven^a  a cadere  nella  comu* 
iiione  costituita  tra  lui  e stia  moglie:  itfm 
nel  C.VSO  dell'or/  351. 

(1)  Poicliè  il  primogenito  ha  il  dritto  di 
sceglieie  irs  le  abilaxionì  che  trovami  nelle 
due  eredità,  la  sua  scelta  uon può  dirsi  pci- 
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« su  t e It  detta  somma  di  danari  do- 

• nata  per  compenso,  assumerà  la  ria* 

• tura  di  proprio  (3}  in  chi  l'avrà  ri* 
« cevuta  ». 

AATICOLO  XCVil. 

( A.  S.,  arf.  27  ).  — Il  primogeni- 
to non  può  domandare  prerogativa  di 
primogenitura  quanto  alla  delta  abita- 
zione, salvnchè  una  volta  soltanto;  cioè 
neir  eredità  inalerua  o oeila  eredità  pn- 
terna  (4). 

ABTIC0C.0  XCVIll. 

art.  4G],  — Quando  figli  mt- 
srhi,  in  egusi  grado,  succedono  a fetido 
in  linea  collaterale,  tra  di  loro  non  si 
fa  luogo  a verun  dritto  dì  prerogativa 
per  primogenitura  , e succedono  tutti 
egualiiieiite. 

A&TICOLO  zcix. 


(5)  f A.  S.,  nrt.  45.  S.  di  Parigi  , 
arf,  25  ).  — Nella  successione  ili  feu- 
do in  linea  collaterale,  il  macchio,  in 
pari  grado  [G]  , esclude  la  fenunina. 

f'*sion.->ta,  fuorché  quaudo  sono  scadute  le  due 
MicrrSttuni:  quindi  è che  egli  può,  riturnAn- 
do  nelhs  m.'so  quella  che  ha  pre«o  nella  ere* 
dità  d'i  pred^funto,  e firendo  i‘.‘*i(Ìrme  ai  suoi 
cadetti,  perle  loro  por/.ìunì,  dei  provenllche 
ne  ha  rÌlir.*)ti , egli  può , dico,  prenderne  una 
di  m.-igg'or  v.>lure  nella  successione  dell’  ul- 
timo defunto 

Quando  un  ro.nrqui^io  si  é trovato  per 
metà  itrlia  successione  del  padre,  C per  t*  al* 
tr»  metà  in  quella  delia  madre,  è ragionevo- 
le il  pnivare  po<s.v  avere  il  piimogenilo  U 
totalità  di  quel  coarquisto;  poirhè  è pur  sem* 
pre  una  sola  abitazione  quell.i  che  prende  nel* 
le  due  eredità  ; così  <iecidor>o  borrir,  top,  1, 
mt,  25;  DuihÙs,  cop.  I,  art  iO. 

Qocsiu  ariìrohi  noti  vuole  essere  esteso 
alle  riedita  degli  altri  asrendenii  , in  cui  Ìl 
primogenito,  che  succede  per  r.appresentszìo* 
ne  di  Suo  patire  o di  su.a  m.adre  , può  pren* 
drrsi  un*  .abìtazimie  , quantunque  ne  abbia 
presa  una  in  quella  di  suo  padre  o di  sua 
madre. 

(5)  I.’ origine  rii  questo  drillo  deriva  da 
qiiesio,  (‘he  le  donne  anticamente  er.ano  incs 
paei  <li  surcedeie  ai  feudi,  percbè  non  eiarto 
cap.icì  del  servizio  milìure.  In  seguito  sono 
5t  te  .ammesse  alla  siict-eMiune  dei  Irudi  ; ma 
i in^Mhl  hanno  mnservato  un  dijilo  di  prc* 
fcrcuzr.,  in  egii.-il  grarlo,  nelle succCMtuni  cut* 
laterali. 

^6/  Fedi  gli  art.  320  , 321,  322. 
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ABTtCOLO  C. 

[ S.  rfi  Parigi,  ari-  71  ].  — ■ Ne»- 

• &un  signore  può  costringere  i suoi 
« soggt'iti  a servir.!  del  forno  o de! 
■ molino  rh’ei  pretende  feudale  [1], 
« od  alle  comand.)(e  , qualunque  siasi 
A il  leiupo  [2]  che  ne  ha  >,;oduto  , se 

• ne  ha  titolo  valido  [ 3 ] senza  pre* 
« giudicare  i dritti  degli  ecclesiasti'' 
. ci  [4]  .. 

a a © 


4^9 

ARTICOLO  CI. 

[ S.  di  Pari**!  , art.  72  ].  — • li 
« molino  a vento  non  può  sottoporsi 
A al  dritto  di  macinaMira,  nè  sotto  un 
■ tal  pretesto  ì tiiugnaj  vicini  posso- 
« no  venire  impelliti  d*  andare  a rer- 
« care  lavoro  ( chasier  [ 5 ] ) se  non 
« havvi  titolo  valido  come  sopra,  e seo- 
« za  pregiudicare,  come  si  è detto  , i 
• dritti  degli  ecclesiastici  *. 


Dei  centi  e diritti  ceniuali. 


INTRODUZIONE  AL  TITOLO 

ARTICOLO  PRELIMINARE. 


1.  Il  censo  è un  canone  in  denari 
o derrate,  che  i possessori  dei  fondi, 
di  ciò  gravati,  devono  pagare  anniiaU 
ijiente  per  recognizioiie  del  dominio 
dirett<»  dei  detti  fondi,  che  si  è riser- 
vato chi  lo  ha  concesso  col  detto  onere. 

Que^ta  specie  di  dominio  o di  si- 
gnoria chiamasi  Cffìffuole  [centtfc  ].  I 
fondi  posse'tiiti  con  un  stniìic  peso 
ciiiamansi  rrnstVi  [reniue/s].  (diiaman* 
si  cfMffuarti  [ censìfaires  ] quelli  che  li 
possedonn  cid  detto  onere. 

Questi  fondi  chiaiiiausi  fondi  plebei 
[ héntofjes  rofuriert  ] , perché  il  cen- 
suario  gode  soltanto  1*  utile  del  domt- 
nium  del  fondo.  Tutto  quanto  havvi 
di  onorifìco  riinaue  io  pos>»esso  del 
signore  o padrone  diretto.  É perciò 
che  il  dritto  dt  caccia  , il  quale  , fra 
noi,  si  reputa  consistere  magie  in  So- 
nore guam  in  gu(FstUf  non  appartiene 
a!  censuario  sui  fondi  censiti,  ma  al  si- 
gnore cen«uale. 

Su  ciò  egualmente  è fondato  l'arf . 122. 

(1)  PVrfi  sul  drillo  ili  forno,  molinoecc., 
e sulle  comand.-^ie.  I»  Introd.,  cap.  uh, 

(2)  quUtione  se  queste  pArole  escluda- 
no anche  il  possesso  cenlenariu  siccome  tiiulti 
cpIiiAno;  io  fiorto  ronlraria  opinione.  Vedi  le 
r.igiont,  Jntrod.^  tit.  i3. 

Del  resto  l*  uso  »ep;uttu  d.T  più  di  renio 
anni  d.it  .soggetli  alla  ^iu(Ì»dìr.ione  del  feudo 
«li  raacln.irc  al  molino,  non  è prova  del  ^o< 
fliiiieoto  Hi  rofesto  drillo  di  macin.itura:  que- 
sto f^odimento  .«i  prova  col  iiieuxo  di  coildan- 
tic  prolierile  eonliu  i contravvenUiii. 

(3}  Quali  titoli  sono  va[uV\,iupra,/itf  ,ri,337* 


2.  li  dritto  di  censo  è sostanziale 
del  fondo  censuale  ; i signori  di  fon- 
di censuali,  oltre  cotesto  dritto  di  cen- 
so , hanno  molti  altri  dritti  sui  fondi 
posseduti  da  essi  per  ragione  di  ceo- 
»o  ; quali  suno  i profitti  censiiali  , le 
ammende  ecc.  Questi  dritti  , «t.ibiliti 
dagli  Statuti  , sono  della  natura  del 
dritto  di  censo;  e pero  qu(iluu.|ue  ai- 
gnore  di  fatido  ccnstiale  è nutorixr.a. 
to  dal  dritto  cotnune  a pretenderli  , 
nè  ha  bisogno  di  vermi  titolo  paiii- 
colare  per  dimostrarli  : ma  non  so- 
no esienziali  al  dominio  censuale  ; e 
però  taluni  fondi  possono  possedersi 
a censo,  senza  andar  soggetti  , per  e- 
sempio,  atr  onere  dei  profitti  censuali; 
lo  che  avviene  quando  vieti  detto  nel- 
lo affitto  a censo  che  non  verrà  liovu- 
lo  vertin  profitto  per  le  miitazioni,  o 
quando  i fondi,  clie  in  origine  erano 
soggetti  ai  niedestmi  , ne  vennero  li- 
berati ])er  I*  effetto  della  preM’rizione; 
ari,  143.  Del  resto,  non  basteiebbe, 

(4)  Quell)  ilrlltl  ri«ultano  dai  resrrilii  de- 
gli 8 maggio  1508  e primo  j^ingno  1581  al- 
terniti dal  tleru  di  Orleaii».  t qu.ilì  resrrttii, 
l'oiislflerando  la  perdila  dei  titulì  dello  stes- 
>o  clero  avvemil.1  durante  le  guerre  civili  , 
permeMe  a quelli  ecclesiastici  di  giustificare 
ì toro  drilli  mercè  la  prov.i  lestmionliile  del 
loro  possesso,  e la  preseutiuioue  dei  loro  abili) 
e llhri  di  entrala. 

(H)  C^iìssrr,  slguifica  atnlare  a premiere 
presso  i privati  i grani  da  macinare  onde  por- 
tarli al  molino. 
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per  l’iustifinire  ta  ««entìone  d<i  role^ti 
^esi,  che  non  ne  veni»&e  hittH  mencio* 
ne  espressa  nello  affiltn  a censo  , im- 
perocché cotesti  oneri  sono  d’  uso  co- 
mune; e quindi  vi  sono  sotloinlesi  , 
secondo  la  regola,  in  eoniraetibui  ta- 
cile reniunt  quct  aun(  moris  ti  contue- 
tudinis. 

Tratteremo  separatamente  dei  diver- 
si dritti  dei  signori  di  fondi  censuali. 

ABTICOtO  PBIMO. 

Del  cento. 

§ 1.  Della  natura  del  cento. 

3.  Dalla  definizione  che  abbiamo  da- 
ta del  censo  risulta  esser  desso  prin- 
cipalmente dovuto  dal  fondo  che  ne 
è gravato  ; quindi  è che  il  censuario 
può  sgravarsi , per  lo  avvenire  , del- 
la prestazione  del  censo  abbandonan- 
do il  fondo. 

In  ciò  il  censo  si  assomiglia  alla 
rendita  territoriale  ; con  questa  diffe- 
renza, però,  che  il  censo  è un  canone 
di  signoria  e eonsègiientcraente  iropre- 
srrittihilr;  vedi  Vari.  264:  finalmente, 
ne  differisce  in  questo,  che,  nel  nostro 
Statuto,  esso  è divisibile;  vedi  V arl.l'2\. 

4.  Quantunque  si  paghi  il  censo  per 
recognirinne  del  dominio  diretto,  cion- 
nondimrno  non  è necessario  rhe  va- 
da il  censuario  stesso  in  persona  a pa- 
garlo; s’  intende  che  lo  riconosca  ba- 
stantemente quando  alcuno  va  a pa- 
garlo in  sua  vece.  Nè  è necessario  che 
chi  va  a pagare  il  eroso  pel  censuario, 
esibisca  una  sua  procura,  salvo  il  caso 
cheli  •ensiiarin  avesse  negalo  possede- 
re a censo.  Molin  , } 85,  n.  77  « teq. 

5.  E quando  anche  il  censuario  fos- 
se creditore  del  suo  signore  censuale 
di  una  somma  di  denaro  maggior  dì 
quella  eh'  egli  gli  deve  pel  censo,  non 
rimarrebbe  perciò  meno  obbligato  ad 
andare  o mandare  a pagare  il  censo, 
nè  potrebbe  pretendersene  liberato  per 
drillo  di  corn pensaziunr;  Molin.,  J 8.5, 
n.  31  , e 31  ; imperocché  nel  paga- 
mento del  censo,  ai  considera  assai  me- 
no la  somma  di  denaro  che  la  reco- 
gnizione  del  dominio  , che  si  effettua 
con  tal  pagamento.  La  compensazione 
mi  dà  veramente  la  somma  di  danaro 
che  mi  è dovuta  dal  mìo  debitore  , 
mediante  la  liberazione  che  mi  vien 
fatta  di  una  somma  eguale  che  io  gli 
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doveva:  imperocché  siccome  si  consi- 
dera soltanto  un  certo  valore  nella 
somma  di  danaro,  la  liberazione  pro- 
curatami dalla  compensazione  , essen- 
do dello  stesso  Valore  della  somma 
dovutami  , mi  procura  veramente  ciò 
che  mi  è dovuto:  ma  la  compensazio- 
ne non  può  colla  liberazione,  che  mi 
venisse  fatta  di  una  somma  di  dana- 
ro da  me  dovuta  al  min  censuario  , 
donarmi  la  recognizione  che  egli  mi 
deve  del  mio  dominio  sul  suo  fondo; 
poiché  simile  recognizione  non  consi- 
ste, come  una- semplice  somma  di  da- 
naro, in  un  valore,  ma  é qualche  co- 
sa di  inestimabile,  che  non  può  essere 
materia  di  compensazione. 

6.  Per  la  Slesia  ragione  , se  i cre- 
ditori del  signore  avessero  sequestrato 
le  annualitk  di  censo  scatinte  o da  sca- 
dere, il  censuario,  nelle  coi  mani  fos- 
se stalo  effettualo  il  sequestro,  rimar- 
rebbe pur  sempre  obbligato  , non  o- 
slaule  il  scqiie.slro,  ad  andare  o man- 
dare , nel  giorno  e luogo  prescritti  , 
a dichiarare  al  signore  esser  pronto 
a pagargli  la  somma  da  esso  dovuta- 
gli pel  suo  censo,  purché  egli  ottenes- 
se la  liberazione  dal  sequestro.  Que- 
sta dichiarazione  può  dirsi  equivalente 
al  pagamento  del  censo,  per  la  ricogni- 
zione del  dominio. 

$ 2.  Delle  diverte  specie  di  cento. 

7.  Si  distinguono  il  capo-cento  ed 
il  lopra-cento  ; capo-cento  è il  primo 
censo  di  cui  un  fondo  è gravato.  So- 
pra-cento è quello  che  taluno  si  è ri- 
tenuto sopra  un  fondo  già  gravato  ver- 
so altrui  di  un  primo  censo  : questo 
sopra-cento  non  é propriamente  un 
censn,  ma  una  rendita  territoriale.  Fe- 
di V art  122. 

Chiamasi  gran  cento  [ grot-eent , o 
cher  cefie]  quello  pel  quale  è stato  da- 
to un  fondo  io  corpo  ; piccolo  censo 
( menu  cene  ) quello  che  è repartito, 
nell’affitto,  sopra  ogni  jugero  od  al- 
tra parte  integrale  del  fondo  compreso 
nello  affitto. 

Gran  cento  , nel  nostro  Statuto  , si 
prende  in  altro  senso  per  quello  che 
oltrepassa  dieci  soldi. 

Ilavvi  un  censo  portabile  , ed  è il 
più  cuiiiune  , che  il  censuario  deve 
portare  nel  giorno  e luogo  nominati. 
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H«Tvene  nao  ehUiibiU  lul  quale  v$di 
/'arri  33. 

AETtCOLO  11. 

DtlV  ammendia  dovuta  per  tnafieanza 

di  pagamento  del  censo  t^défaut), 

S.  La  mancanza  è un'ammenda  di 
cinque  soldi  dichiarata  dallo  Statuto  a 
favore  del  signore  di  eenso  contro  il 
livellariu,  che  mancò  di  pagare  il  cen- 
to il  giorno  e nel  liiogu  nominati  dai 
titoli  del  dominio  censuale  ; artico- 
lo 102. 

9.  Fa  d*  uopo  dunque,  1,  perchè  ai 
faccia  luogo  a rotrst*  ammenda  , che 
siavi  un  giorno  ed  un  luogo,  non>inati 
dai  titoli  , nei  quali  si  doveva  pagare 
il  cenilo.  Molin,%  85  e 1. 

Fa  d'uopo  2,  (‘he  il  detto  luogo  fosse 
accessibile  il  giorno  in  cui  il  cen!»<»  do* 
veva  |Mgar>i;  poiché  l'impossibilità  fa 
cessare  tutte  le  obbhgazioui. 

Contuitociò  onde  corra  cotesta  am- 
menda , non  è necessario  che  il  cen- 
siiario  abbia  potuto  andarci  da  sé:  ba- 
sta che  abbia  potuto  mandarci,  o che 
quegli,  che  era  incaricato  dei  suoi  af- 
fari, abbia  potuto  andarvi.  Quindi  è, 
che  nè  la  roalaiHa  del  cen^uarin  , nè 
la  sua  minor  età  non  impediscono  che 
egli  incorra  simile  ammenda. 

Vien  pure  deciso  che  vi  va  soggetta 
anche  iVreriità  giacente  del  cen>tiario; 
poiché  quelli  che  hanno  interesse  in 
detta  eredità  debbono  aver  cura  di  far 
pagare  il  censo  dal  curatore. 

10  11  possessore  di  più  fondi  gra- 
vati di  censi  pagabili  lo  stesso  giorno, 
nello  stesso  luogo  ed  allo  stesso  signore 
quando  pure  ì fondi  procedessero  da 
diverse  concessioni,  incorre  soltanto  in 
un'ammenda  ; dacché  è stalo  una  so- 
la volta  in  mora  per  colesti  fondi. 

1 1 Quando  i comproprietarii  del  fon- 
do censito  sono  più  di  uno  , pagano 
tutti  insieme  una  sola  ammenda  , per 
mancanza  di  eenso;  perche  unius  per^ 
sonct  vicem  eusUnent;  eparimenii  quan- 
do sono  parccciii  i condomini  dì  cen- 
so, il  censuaiio  deve  una  sola  amnieu* 
da  verso  tutti. 

12  Uno  dei  comproprietari!  , che 
abbia  offerto  la  sua  quota  di  censo  , 
rimane  non  pertanto  obbligato  ali’am- 
menda  i salvo  il  suo  regiesso  contro 
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i suoi  comproprietarii;  Moliti , $ 85  , 
n 17.  Questa  decisiooe  ha  luogo  an- 
che sotto  il  nostro  Statuto,  quantunque 
dichiari  il  censo  divisibile  , dacché  vi 
si  divide  soltanto  a cagione  della  divi- 
sione del  fondo. 

!3  L’ammenda  non  cessa  dall’essere 
dovuta  qualora  il  ceosuario  operasse  lo 
indomani  la  purgaaione  della  sua  mora. 
Ibid.,n.  9. 

14.  Cessa  d’ esser  dovuta  quando  il 
padrone  diretto  o suo  procuratore  ne 
hanno  fatta  remissione  ; e si  presume 
questa  remissione  quando  hanno  rice- 
vuto il  censo  senaa  esigerla-  Ibidem  , 
n.  II. 

Siccome  questa  remissione  i solita  e 
di  convenienza,  il  procuratore  del  pa- 
drone diretto  non  ha  bisogno,  per  con- 
cederla, di  facoltà  speciale,  létd.,  n.  12, 
purché  cioonondimeno  il  ceosuario  non 
abbia  ricevuto  iiitimaz-une,  né  sia  sta- 
to sequestrato  il  suo  fondo  ; numero 
13. 

Quando  un  condomino  ha  ricevuto 
la  tua  parte  di  censo  , s’ intende  che 
abbia  condonalo  la  sua  quota  della  am- 
menda, n.  18. 

15.  Finalmente  quest’  ammenda  si 
prescrive  col  termine  di  un  anno  ; af- 
tic.  102. 

Intorno  alle  ammende  che  hanno  luo- 
go nei  fondi  soggetti  a censo  chiedibile, 
vedi  fori.  133. 

AaTICOLO  HI. 

Pei  profitti  eentuoli;  dell'ammenda  per 

rendite  celate-,  e della  pretenlazione 

del  titolo. 

§ 1 . Dei  profitti  eentuali, 

16.  Nei  dominii  di  censo  ordinario, 
che  chiaiiiansi  Con  drillo  di  vendita  , e 
di  cui  trattasi  sotto  questo  titolo,  non 
si  fa  luogo  a verun  prohtto  ceiisuale, 
eccettoché  per  la  vendila  del  fondo 
censito  , e per  altri  cootratli  analoghi 
alla  vendila;  e questo  profillo  chiamasi 
profino  di  vendita. 

I medesimi  prìncipii  pei  quali  vien 
deciso  qotndo  tiavvi  luogo  al  profillo 
del  quinto,  servono  a decidere,  quan- 
do havvi  luogo  al  profitto  di  vendita 
nei  dominii  censnali.  Fedi  ia  Inirod., 
al  Hi.  I,  cap,  5. 
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Kcreitochc  1,  i contralti  di  pennu- 
ta tt  (il  ^ffitr-o  a rendita,  che  il  nostro 
Statuto  non  %ntlo{)one  al  profìtto  dei 
quinto  [ lòid.,  fi.  150  tn  fine  j,  peto 
tengono  considerati  nei  fondi  censoali 
come  contratti  somiglianti  alla  vendi- 
la; art.  lOS  e 1 10. 

Eccttlm  hè . 2 • nei  fondi  censnali 
finn  solo  la  vendita  del  fondo  stesso, 
ma  quelli  di  tutte  le  rendite  territo- 
riali , di  cui  il  fondo  censnale  è gra- 
vato, danno  luogo  al  prulitto  di  ven* 
dila  ; art.  109  ; e conseguentemente 
quando  si  vende  il  fondo  , il  profitto 
è dovuto  soltanto  perii  prezzo  di  del- 
ta vendita  , olire  f onere  delle  dette 
rendite. 

Questo  profitto  suole  cs«>ere  del  do* 
dicesirnu  de)  prezzo.  Cionnomlimemi 
ve  ne  »ono  diverse  specie;  fU  dt  che 
tedi  l'art.  10(1. 

li  signoie  , die  riceve  Ì1  suo  cen‘»o 
senza  liservd  dei  profitti  che  gli  sono 
dovuti,  non  perciò  li  rimette;  J/o/fn., 

$ 74,  gloe.  I,  n.  50  e 51. 

5 2.  DelTammenda  per  tenditecelatefe 

della  presentazione  del  titolo. 

il.  L*  aiqulrenle  dì  un  fondo  cen- 
siiale  incorre  in  un’arninenda  di  se.Maiita 
soldi  per  vendite  celate  quando  non  ha 
pagato  o chiesto  dilazione  al  pagamento, 
vale  a dire  datone  avviso  al  signore 
nei  quaranta  giorni;  art.  107. 

É chiaro  die,  onde  incorra  tale  am- 
menda, fa  d*uopo,  1.  pi  ima  di  tulio  che 
sia  dovuto  un  profitto  di  vendita.  Non 
si  può  dunque  far  lungo  a!l'aimneiida, 
nel  caso  die  il  contratto  sta  nullo  , o 
non  sia  di  tal  natura  da  produrlo,  o 
ne  sia  esente  lo  acipiirente  io  virtù  di 
un  privilegi!»;  J/o/in.,  J 77,  glot.  l,n. 
3 e 4. 

Ma  sebbene,  in  segnilo,  e dopo  spi- 
rato ii  tempo  della  dilazione  , il  pro- 
fitto abbia  cessato  di  essere  dovuto  , 
pufa,  perche  le  parti  prima  della  tra- 
dizione hanno  desistito  dal  contratto  , 
ìntrod.  al  tit.  1,  n.  129,  I*  «tiimenda 
continua  ad  essere  dovuta;  dacché  nuu 
è il  contralto  la  causa  produttrice  del- 
la ammenda,  ma  beu»t  la  divsimulazio- 
ne  dello  acquirente,  la  quale  c un  fallo 
che  la  distruzione  del  contratto  non 
ha  caucellatu  ; Moliti.  , , n.  25 

c 31. 


TIT.  II. 

18.  2.  perchè  si  faccia  luogo  alla  am- 
menda fa  d’uopo  che  il  signore  non 
sìa  stato  presente  al  contratto;  dacché 

10  arquirente  ooo  era  obbligalo  par- 
tedpare  al  signore  ciò  che  questi  non 
|>uteva  ignorare:  ma  la  c<  giiizione  che 

11  signore  avrebbe  potuto  prendere 
altrove  , non  scusa  V acquirente  che 
non  ne  lo  ha  avvisato  ; léid.  , nume- 
ri 10  e 23. 

Vedi  un  terzo  caso  in  cui  non  è do- 
vuta rammenda,  art.  107. 

19.  (Quando  il  pnifillo  è di  somma 
ininore  di  sessanta  soldi,  MoJìneo,  té/d., 
n.  35,  decide  non  debb.»  oltrepassire 
ratiimerida  la  somma  dovuta  pel  pro- 
fitto; ari;.  l.  un.  eod.de  sent.  quae  prò 
60  guod  in( . Pier  obstat  ebe  sia  dovu- 
ta un'diTiiitenda  di  rinque  soldi  per  la 
luancanza  di  pa;;Ameiilo  di  un  denaro 
di  censi»;  dacché  non  è il  denaro  quel 
che  si  consiilera  nel  emso  , ma  la  re- 
cognizione  del  dominio  la  quale  non  è 
valutabile. 

20.  Quando  il  compratore  ha  fatto 
una  dichtarazione  frauiluleota,  nascuii- 
dendu  una  porzione  del  preaao  della 
vendita,  Molineo,  léid.,  n.  39  e $eg.  , 
decide  che  incorre  l'ainmenda  soltanto 
per  la  porzione  del  profitto  che  non 
ha  né  pagata  nè  prorogata,  perché  a- 
vendo  contravvenuto  soltanto  in  parte 
alia  sua  obbligazione,  non  è soggetto 
che  per  questa  parte  alla  pena  della 
contravvenzione. 

La  risposta  si  è,  die  se  la  obbliga- 
zione principale  di  pagare  il  profitto 
è una  obbligazione  divisibile  , la  ob- 
bligazione, che  consiste  nella  prestazio- 
ne della  buona  fede  riguardo  a que- 
sto profitto,  è,  secondo  i princìpii  dello 
stesso  .Moliiieo,  7VdcL  de  ditid.  et  in- 
divid.f  una  obbligazione  indivisibile:  la 
dichiarazione  fraudolenta  nella  doman- 
da rii  proroga  , la  quale  è una  con- 
travvenzione al  detto  obbligo  , non  si 
può  duii(|ne  considerare  fuorché  come 
una  contravvenzione  int  era  , che  dee 
sottopone  alla  intiera  ammenda.  D’al- 
tronde siccome  U frode  è maggiore  e 
più  manifesta  nella  dichiarazione  frau- 
dolenta , che  nella  semplice  omi.sdoue 
di  dichiarare  , la  quale  pud  avvenire 
per  negligenza  , la  pena  non  deva  es- 
sere miiiuie. 

21.  Quest'  amtn»*rida  colpisce  ogni 
sorta  di  pi;raoae,  coloro  pure  che  so* 
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no  sotto  tateU  o cnratels,  salvo  il  lo- 
ro rcgi'rsiu  cuolro  il  lulore  o il  cura- 
tore; Molin.,  d.  $,  <•■  21 

22.  Quando  piti  persone  hanno  fal- 
lo un  acqqisto  in  comune,  mancando 
alla  dicliiaraiione  radono  tulli  insieme 
tolto  una  sola  ammenda.  Uulin.,ibid., 
«.  38.  Essi  Siino  obbli;;ali  riascuno 
solidalmente  ; e se  uno  solo  Ira  di  lo- 
ro ha  fallo  la  dicliiarasione,  libera  gli 
altri  dalla  ammenda  , quando  anche 
avesse  dichiarato  che  intendeva  agire 
soltanto  per  la  sua  parte  ; imperoc- 
ché questa  dichiarazione  nuli’  altro  es- 
sendo fuorché  la  notificazione  del  suo 
contralto  di  acquisto,  noti&caodolo  per 
sé , viene  necessariamente  a noliSear- 
lo  pei  tuoi  coacquirenti  ; Molin.  , f- 
bid.,  n.  36. 

Quest'  ammenda  non  può  richieder- 
ai se  non  che  dopo  ricevuto  il  profit- 
to, ibid.,  n.  7,  come  la  maoeanaa  do- 
po pagalo  il  censo  : ma  ti  prescrive 
solamente  pel  termine  di  treni’  anni. 

23.  Quanto  alla  etibizioiie  del  tito- 
lo, che  il  aigoore  ha  drillo  di  doman- 
dare ai  nuovi  possessori  , Vidi  V ar- 
Ue.  108. 

aBTICOm  IV. 

Dilla  neognizione  eemuale. 

24.  La  recognitiooe  censuale  (recon- 
nafriance  etntuelle } é una  descrizio- 
ne esatta  del  fondo  tenuto  a censo, 
dei  nuovi  cunfiiiaoli , e de’  pesi  cui  è 
soggetto  verso  il  signore  , che  ugni 
nuovo  censuariu  deve  fare  , mediante 
allo  notariale,  e di  cui  deve  dare  copia 
al  signore  a sue  spese. 

Mon  é obbligalo  a valersi  del  nutaro 
del  signore. 

Ma  se  il  signore  avesse  ottenuto  re- 
scritto di  I innovazione  del  catasto,  il 
censuario  sarebbe  obbligato  a servir- 
si del  notaro  indicalo  dal  detto  re- 
scritto. 

25.  La  recognizione  presentata  da 
un  tutore  pel  suo  minore  s’  intende  da- 
ta dal  minore,  il  quale  non  è obbli- 
gato a rifarla  all’ epoca  della  sua  mag- 
giore età. 

26.11  marito  diviene  nuovo  eensua- 
rio  pei  propr)  di  sua  moglie  ( salvo- 
che  il  nialrinionlo  non  (osse  stalo  cou- 
Iralto  con  la  clausola  che  essa  godereb- 
Polhitr,  Trai,  degli  Statuti 


be  il  suo  separatamente  ).  E però  e- 
gli  é debitore  della  recognizione  quan- 
tunque la  moglie  1’  abbia  già  presen- 
tata. 

27.  Un  nuovo  signore  oon  può  chie- 
dere la  recognizione  ai  ceusuarj  che 
r hanno  presentata  ai  suoi  predeces- 
sori, salvocbè  oon  offra  di  pagarne  le 
spese. 

ABTICOLO  T, 

Dilli  azioni  dii  iignore;  del  ttquiilro 
eemuale}  e del  dritto  thè  ha  il  signo- 
re di  fare  riloieiare  il  fondo  alle 
pinone  di  mano-oiorla. 

28  II  signore  ha  due  vie  per  farti 
pagare  i oenti  e drilli  centutli  a lui 
spettanti:  quella  dell’  azione  , e quella 
del  sequestro  censuale. 

$ I.  Deli  azione. 

29.  L'  atione  del  signore  contro  1 
suoi  censusrii  è personale  reale. 

Il  censuario  è obbligato  personal- 
atenle  delle  annualità  di  censo  del  suo 
tempo,  e del  tempo  di  quelli  di  cui 
è erede;  dei  profitti  censuali  ed  am- 
mende da  lui  dovute  in  persona,  e dal- 
la persona  di  quello  di  cui  è erede. 

Quantunque  il  censuario  non  sia  sta- 
to espressamente  incaricato  , eoi  suo 
contralte  d’ acquisto,  dei  censi  e dritti 
censuali, oon  rimane  perciò  meno  ob- 
bligato personalmente  per  latte  le  an- 
nualità del  suo  tempo, e del  profitto 
eoi  ha  dato  luogo  il  sno  acquisto  : 
imperocché  siccome  la  massima  , nes- 
suna terra  senza  signore  , è ricevuta 
qui,  r onere  dri  dritti  di  dominio  è 
sempre  sottointeso  nei  contratti  d’  ac- 
quisto, e r acquirente  vi  si  reputa  ob- 
bligato in  virtù  del  suo  acquisto. 

Essendo  obbligato  personalmente  il 
reosuario  a tulle  queste  cose,  può  co- 
slringervisi  giudizialmente  anche  dopo 
che  ha  cessato  di  possedere  il  fondo 
rensuale;e  non  può  liberarsene  abban- 
donandolo. 

30.  Quest'azione  non  é semplicemen- 
te personale  , ma  é personale  reale  , 
poiché  il  fondu  censuale  è garante  del- 
la obbligazione  ,cbe  assume  il  rensua- 
rio,  di  pagare  le  annualità  di  ceoso,  i 
profitti,  ed  anche  le  ammende:  e però 
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quando  il  e^nsnario  ha  alieoato  il  fou- 
Ho,  il  tigonr«  può  domandare  ai  (cr- 
ai delcolnri  i censi,  profitti  e ammen- 
de dovuti  da  quel  ceosuario. 

$ 2.  Dii  uquutro  cantuala. 

31.  Il  aequeatro  ceoauale  si  può  de- 
finire la  immissione  in  possesso  del  si- 
gnore nel  fondo  dipendente  da  lui  a 
titolo  di  censo,  onde  impedire  il  cen- 
siiariodi  goderne  finché  uon  abbia  sod- 
disfallo ai  suoi  doveri. 

32.  Questo  sequestro  è un  sequestro 
del  fondo  ansirlié  dei  frutti  i ar(.  103, 
Itolo  5,  Molin.,  J 74. 

In  ciò  esso  conviene  Col  sequestro 
feudale  ; ma  ne  differisce  d’  altronde 
tolo  calo.  Imperocché  un  signore  che 
s-questra  ceniualmente  un  fondo  non 

10  riunisce  al  suo  dominio;  non  ne  di- 
viene il  possessore  ; lo  tiene  soltanto 
impedito  , perchè  il  censuario  non  ne 
possa  godere,  né  lucrarne!  frulli. 

33.  Differisce  pure  dal  sequestro  rea- 
le del  fondo  e dal  gravamento  che  fa 
un  creditore,  io  furxa  di  un  decreto  , 
dei  frutti  sulla  pianta  nel  fondo  del 
suo  debitore;  imperocché  questi  seque- 
stri vengon  fatti  col  fine  di  vendere, 
laddove  il  sequestro  censiiale  é un  sem- 
plice iiiipediinentu,  che  non  da  al  si- 
gnore ceosuale  il  dritto  di  vendere  nè 

11  fondo  nè  i frutti  del  fondo  seque- 
strato censualmeiite,  né  prima,  uè  do- 
pa averli  ritirati;  ma  soltanto  quello 
di  ritenarli  fiuché  non  abbia  ottenuta 


sentenza  di  condanna  contro  il  cen- 
suario,in  virtù  della  quale  egli  pos- 
sa convertire  il  sequestro  ceosuale  io 
gravamento  dei  frutti. 

34.  Il  sequestro  ceosuale  può  effet- 
tuarsi non  solo  dal  proprietario  del  fon- 
do ceosuale,  ma  eziandio  da  tutti  quelli 
che  SODO  loco  domini.  Tutto  quan- 
to é stalo  detto  , /isfrod.  , al  Ut.  1 , 
eap.  2,  § 3,  inturno  alle  persone  , cho 
possono  ounn  possono  seques'rare  feu- 
dalmente, ed  in  nome  delle  quali  vuol 
esser  fatto  il  sequestro^  feudale  , è e- 
giialmeote  applicabile  al  sequestro  ceo- 
suale. 

Quando  i signori  di  censo  sono  mol  - 
ti,  qualora  uno  di  essi  abbia  seque- 
strato , basta  che  gli  altri  notifichino 
al  ceosuario  che  intendono  valersi  di 
quel  sequestra.  Molin., ^ li,glot.  I, 
n.  14. 

3ò.  Intorno  alle  cause  , per  cui  può 
venire  effettuato  il  sequestro,  a ciò  che 
può  comprendervisi,  alla  forma  , alla 
pena  della  tua  infrazione,  vedi  l’  art. 
103  e le  noie. 

Intorno  a ciò  che  concerne  I'  oppo- 
sizione al  detto  sequestro,  ed  alla  li- 
berazione da  essu  ,redf  eli  art.  104 
e 103. 

S 3.  Oel  drillo  che  hanno  • sf^ors' di 

eoitringere  le  persone  di  mano-mor- 
ta all'  aóiandono. 

3G.  Fedi  tu  ciò  gli  ari.  118,119, 
e 120. 


Dei  ceni»  0 dritti  ccfiua/i. 


IITICOLO  eli. 

( A.  Sa,  ari.  104.  S.  di  Parigi , art. 
OS) —'Quando  aicuuo  è debitore  di 
ren»u  pagabile  in  giorno  e luogo 


dicati  (1\  e non  paga  il  giorno  che 
è dorutOg  incorre  nell’atumend*  ver»o 
il  aignore  di  censo  di  cinque  ioMi /or« 
11011,0  |2)  meno  t secondo  U natora 
p^rticoUre  (3)  dei  domioii  censuali. 


(1)  Io  virtù  di  sfTiiUi  » CCI140  odi  reco- 
inuiuni  censuAÌi.  Se  roteali  tiiolt  non  espri- 
mono verun  luogo,  o verun  giorno  , ooo  può 
farti  luogo  stll*  sn. menda  per  diletto  dei  paga- 
n>enii  del  cento  , saUochè  fuv>e  nelle  venù- 
qiiAlir’ ore  della  domjnda,,  come  nell*  artìcolo 
i33  !a  qual  rota  presenta  qualche  difficoltà. 
y2)  Seinbia  che  lo  Statuto, confermaodo 


in  quello  punto  gli  u«t  particolari  dei  domi- 
mi ceusuab  , nei  quali  1*  ammend.i  è mino- 
re dell  ’ ammenda  ordinaria;  di  cinque  «oidi, 
condanni  lacitaiDcnte  gli  usi  di  quelli  in  cui 
può  csitr  più  conaiderevole. 

^3)  Vale  a dire  le  le.ji  e condizioni  par- 
ticuLri  di  ciaiitin  domini  o cciiauale  prescrìtte 
«lail*  affitto  a cenao,o  dalle  rccogoiiioui. 
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■ £ se  il  Minore  Hi  c^nso  lancia  aror*  U soldi  iometi  s«i  quali  i!  signore  di 

• Tf.re  piti  anni  di  cento  arretrato,  po>  cento  privo  del  dritto  di  giuttixia  cen* 
« Irà  toltaulu  malgrado  ciò  far  paga*  suale  (13)  prende  cinque  toldi  tOffUSii 

• re  I*  aninaeuda  di  una  sola  loaocao-  ed  i7  di  più  delV '.ammenda  apparitene 

> sa  [1]  n.  al  eiynore  dt  piuriidùtone. 


aaricoto  cut. 

[ A.  S.,  arf.  105.  S.  di  Parigi,  arf. 
74  ].  — 11  tignore  di  cenao  per  l*an« 
noalitè  [2]  del  tuo  canone  e mancan- 
sa,  e [3J  drilli  censuali,  può  apporre 
impedimento  [4]  ed  natacolo  median- 
t$  un  uiciere  [6]  al  fondo  [H]  dipeo- 
dente  da  lui  a titolo  di  cento  , ac  è 
casa  , tprangando  (7)  le  porte  ; te  è 
terra  lavoratila  o vigna  , coi  segnali 
[èrandone]  mesti  ai  frntti.  £ te  il  si* 
gnore  f ^ ^ detentore  ( 9 ) rompe  il 

acqueatro  (10)  debitamente  notificato* 
gli  (11),  incorre  nell' ammenda  di  ein* 
qiie  soldi  torniti  verso  il  signore  di 
censo.  Tultavolta  se  Ì1  detto  signore 
di  cento  ha  dritto  di  ginttìtia,  o prò* 
cede  con  impedimento  auioristalo  dal 
giudice  (12) , r ammenda  è di  tesaao> 


(1)  Kttt  ti  prcM'rive  dnncpte  per  un  tnno 
pnrrhf  non  tì-tvì  tinto  nè  .^qitrttro 

nè  domanda  inlenUt.'i  che  abbia  interrotto  co* 
tetta  pre»critione. 

(2)  l^uelle  etiandio  decorte  prima  che  il 
ccn'unriii  aveste  ncquUinto. 

(3)  £ t'intende  i profitti,  l'ammenda  per 
vendita  celala:  in  ciò  il  nooro  Stitoto  diffe- 
risce da  quello  di  Parigi,  che  permette  lise- 
que*lro  tfdtanto  per  le  annualità  di  rento. 

(A)  Il  sequestro  rensii.ile  è sempliremenle 
nn  impedimento  od  ostacolo  y^di  t Introd»^ 
r».  32. 

(5t  Queste  parale  tono  state  aggiunte  alla 
ep«)(-a  della  riforma:  temhr.i,  che  prima  il  signo- 
re di  dominio  rensnale  poies-»e  r>pporre  roteilo 
tmpedimenlo  per  autorità  propria  e per  me»,r.o 
dei  SUOI  agenti  Oggi  conviene  agire  col  mea- 
to di  un  usciere  od  altro  ministro  di  giusti- 
aia,  nella  forma  consueta  negli  alti  di  leque- 
stro  colla  nomina  di  un  curatore  : non  fa  di 
Qfipu  di  una  permissione  del  giudice  nè  di  una 
precedente  Intimatione. 

(6)  Dunque  il  sequestro  cemuale  è un  se. 
qnestro  del  fondo  stesso:  il  signore  non  può 
dunque  sequestrare  la  rarrolt4  che  non  ne  for- 
ma più  parte,  e molto  meno  ì mobili  Per 
la  stessa  ragicne  col  detto  sequestro  egli  non 
può  sequestrare  che  i fitti  da  scadere 

(7)  Se  ne  fa  raenaìoue  solamente  nel  pro- 
cesso verbale , ma  non  si  sprangano  più 

(8)  Utile  y vale  a dire  il  proprietario  del 
fonilo  censito,  o cemti.ario 

(D;  Qual’ è l’  affilMiario  o locatario. 

(10)  Lo  rompe  prendendosi  i frutti  seque- 
strali. Kr.a  opinione  di  Molìueo,  che  una  op- 
polir, Ìot)c  form.ata  contro  il  sequestro,  qu.sndo 
era  mal  fondata,  doveva  cortsìderarsi  quale  in* 


ABTIcOLO  ClV. 

( A.  S.,  art.  106  ).  — Se  il  signore 
dì  ceoM)  impedito  per  le  sue  «onua> 
lite  e dritti  censusli,  e qtiello  ctii  ap* 
partìene  il  fondo,  »i  oppone;  ee  con- 
festa  che  il  detto  fondo  è debitore 
verso  il  detto  signore  di  censo  del 
detto  censo  , o se  il  signore  censuisle 
ne  offre  prove  mediente  i suoi  titoli , 
o altrimenti  (14)  io  modo  debito  , in 
questo  caso  il  aequestto  tiene  (15). 

AETICOLO  €▼• 

(16)  ( S.  di  Parigi,  art.  45)—  • Se 
« il  proprietario,  contro  cui  fu  mosso 
« il  sequestro  per  annualità  di  cen- 
« so  (17),  si  oppone  al  sequestro,  egli 
• deve  ottenere  , e per  lui  il  suo  lo* 


fra  none  al  sequestro  MI  sembra  che  qui  si 
traiti  solamente  della  infraxiorte  che  sì  effet- 
tua pervia  di  f.ittn.  La  opposizione  è una  via 
di  dritto 

(11)  Basta  fare  rotesta  dichiarazione  alla  ca- 
sa «eqiiestralat  Ì1  signore  m>n  è obbligato  cer- 
car altrove  il  suo  censinrio. 

(12)  Questsd  Minzione, che  aveva  luogo  nel- 
lo antico  Statuto,  non  può  aver  più  luogo  og- 
gi che  lutti  i sequestri  censuali  si  effeliuano 
col  ministero  di  un  iiflji:iale  dì  giustizia,  e con- 
seguentemente  con  decreto  del  giudice:  e pe- 
ni Lal.inde  ha  ragione  di  credere  che  la  fine 
di  questo  articolo  sia  stata  lasciata  inavverten- 
temente  nel  libro  della  riforma.  O forse  coi 
termini  impedimento  f.ifio  con  decreto  del  ^in- 
dice, lo  Ntatuto  intende  il  sequestro  rensu  de, 
che  venisse  fatto  in  virtù  di  una  permissione 
del  giudice,  dietro  istanza. 

(13)  È semplicemente  la  facoltà  concess.-s 
dallo  Statuto  al  dgnore  <Ti  censo  di  sequestra- 
re ceiisualfnente  i suoi  rensuarii- 

(14)  Pnta.  provando  che  il  f>ndo  trov.isl 
nei  liin  ti  del  territorio  del  dominio  censualé 
a c.sgione  della  regola,  mi/n/x  terra  tenta  si- 
gnore. 

(15)  Pros'visoriamente.  Se  il  sequestrante 
non  esibisse  verun  principio  di  prova  <lrl  pre- 
teso suo  dritto  di  renso  , colui  che  ha  subito 
il  sequestro,  e negasse  essere  cemu.irto,  dovreb- 
be lenirne  liberato  «enza  cauzione,  nè  deposito. 
Non  è necessario  < he  egli  neghi  precisamen- 
te d*  essere  censuarìo,  b.tsta  che  non  ne  con- 
venga; nei  soli  feudi  ha  lungo  la  m.'issim.n  che 
fa  d*  uopo  o riconoscere  o negare 

(lA)  Quest*  artìcolo  è cavato  dall*  Ordinan- 
za d-l  1563. 

(17)  ÌAt  Statuto  non  ag'^iurige  , come  nello 
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• calarlo  , liberatiose  per  provrisìo- 
« ne  (1),  depositando  nelle  mani  del 
« signore  tre  annate  di  censo  e la  man- 

• caoza  ». 

ARTICOLO  CTI. 

( A.  Sm  art.  107,  S.  di  Parigi,  art, 
74).  ..  Taluni  fondi  censoali  sono  sog» 
getti  a dritti  di  laudemio  e vendita  , 
altri  di  guanti  e vendite  semplici,  altri 
di  vino  e vendite  , e altri  di  vendite 
semplici.  Quelli  che  devono  laudemio 
e vendile,  pagano  per  ogni  franco  (2) 
Ire  ioidi  quattro  denari  /ornesi.  Quelli 
che  lono  a vendite  semplici  devono 
venti  denari  per  franco  (3).  Quelli 
soggetti  al  dritto  di  guanti  e vendite, 
devono  egualmente  venti  denari  /or- 
tiesi  per  franco,  e oltreaeciò  un  paro 
di  guanti  sulla  totalità.  E quelli  sog* 
getti  al  drillo  di  vino  e vendita,  de> 
vono  , olire  i medesimi,  venti  denari 
tornai  per  ogni  franco  , una  misura 
di  vioo  (jailaye)  ( 4 ) sulla  totalità  : 
secondo  I*  uso  dei  fondi  censuali , nel 
modo  che  il  signore  è solito  godere. 
K tuitociò  vien  pagato  dal  compra* 
tore. 

ARTICOLO  cvii. 

( A.  S.,  art.  108.  S.  di  Parigi,  art. 
77  ).  — Dopo  che  alcuno  ha  compra- 
to (5)  un  fondo  debitore  di  censo,  è 
obbligato  a notificare  e chieder  proroga 
( àipritr)  (G),  o pagare  i profitti  ccn- 

.'irlìcolo  precedente,  t dritti  eensun/i;  lo  che 
ritnioitr.i,  che  U liberazione  dal  lequeUro  ao- 
cordat.'i  da  questo  arlirolo  , non  ha  luogo  se 
non  qii^itido  vien  frollo  il  sequestro  pur.-miente 
per  annualità  di  censo,  dovendo  il  signore  arcu> 
s.ne  sè  medesimo  di  avere  la^r.i.slo  arrumulare 
le  annualità,  e non  quando  si  effettua  per  profiiii 
censuali. 

(1)  Senza  c.>azionc  ; ma  se  , in  ultìioo  , 
apparisce  debitore  di  una  somma  m*>ggiore  di 
quella  depo»Ìt.ata,  qu.alora  non  la  pa^hi,  deve 
venir  condannato  alla  restituzione  dei  frutti  di 
cui  gli  è stato  provvisoriamentt  accordato  il 
fodiipento. 

(2)  I,a  qual  cosa  costituisce  il  sesto. 

(3)  Lo  che  viene  ad  essere  il  dodicesimo. 

(4)  Jaliaye.Vtdi  che  se  ne  dice  ar- 
tic.  492. 

Prr  sapere  che  cos.a  forma  p.arte  del  prez- 
zo, i'fdita  Introd.y  altit.  dei  feudi^n.  170, 
e seg. 

^5)  Questa  parola  comprende  tutti  gli  ac- 
quisti cbc  dacDO  luogo  al  (prurillo  delle  ven- 
dile. 


I.  O II. 

•uali  sopra  dichiarati  dentro  i qoaran* 
ta  giurai  (7).  Allrìmenti  , se  non  pa- 
ga o non  fa  la  dimanda  al  signore  di 
censo,  incorre  nell'aroroeoda  (8)  di  ses- 
santa soldi  fornesi  verso  il  detto  si- 
gnore, per  ragione  di  vendite  celate; 
e perchè  il  compratore  ai  liberi  dalla 
ammenda,  basta  che  egli  faccia  la  do- 
manda dentro  il  detto  termine.  E se 
il  signore  di  censo  noo  ha  casa,  e (9) 
nou  si  trova  nel  luogo  ove  il  detto 
censo  si  paga  , nè  per  lui  il  suo  pro- 
curatore, esattore  o commesso:  io  que- 
sto caso  basta  andare  e presentare  al 
giudice  della  giurisdizione,  in  cui  è com- 
preso il  fondo,  le  offerte  e la  diman- 
da. Tottavolta  se  un  fondo  vien  se- 
questrato « venduto  e aggiudicato  per 
decreto  ( IO),  in  questo  caso  non  $t  sof- 
fre ammenda,  per  noo  aver  pagato  o 
fatta  la  dimanda  quanto  ai  dritti  del- 
le vendite  dovuti  al  detto  signore  di 
censo  : salvochè  un  tal  fondo  venga 
venduto  coll' onere  del  censo,  e ven- 
ga nominato  nel  decreto  il  signore 
cui  è dovuto,  lo  questo  caso  il  com- 
pratore godrà  il  termine  di  quaranta 
giorni  per  pagare  o chiedere  la  pro- 
roga. 

ARTICOLO  cviii. 

(A.  S.  , art,  109  ).  . — Se  aicnno 
prende  fondo  censuale  a rendita  per« 
petua  vIM,  la  coi  reengnìzione  è a 
dritto  di  vendite,  ogni  franco  di  ren- 
dita viene  slimato  dieci  lire  fomei;  : 

(6)  Z)^/>riVr,  significa  chieder  proroga  pel 
profitto  dovuto  a r;>giune  dello  acquilo,  cK« 
viene  p.-irlecipìto  al  signore:  questa  partecipa- 
zione può  d^rsi  verbaliiirnte  d;i  un  terzo  egual* 
ntpntp  che  di  persona.  Qu;indo  il  signore  nega  di 
aver  rire\*uio  l*  avviso,  in  w ancanza  dì  prova 
si  pu«>  soUuporre  al  ciiir.-»u)enio. 

(7)  D.*bl  giorno  dei  contratto;  o.  se  fosse 
sospeH»  da  una  condizione  , dal  giorno  della 
sradenr.1  della  condizione  , non  roinpi'eso  il 
giorno  del  contratto  o della  delta  condizionr. 

(8/  Quest*  ammenda  s’ incorre  di  pieno 
dritto  pel  lasso  di  tempo. 

(0)  ri  si  prende  qui  p^r  o. 

(10)  1..'!  ragione  rii  questo  si  è che,  in  que- 
sto Caso,  si  presume  f.'icilmente  che  1*  .'Aggiu- 
dicatario non  ha  potuto  cono«reie  il  signore, 
dacché  quelli  che  suhiscuno  il  sequestro  dei 
loro  fondi,  sogliono  riirnete  i titoli.  UesuUa  da 
que.^ta  ragione  che  lo  Statuto  intende  parlare 
soltanto  dei  decreto  forzalo. 

(11)  Non  rerliiuihllr  Intorno  .agli  affitti  a 
rendile  rediniihìli , t'fdi  V articolo  seguente. 
Lo  Suluto  non  parla  degli  affitti  a teuipo  od 
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e per  c!*>riinn  del  detti  franchi  deve 
■venti  denari  fortieii,  pel  dritto  di  ven- 
dile. E parimenti  dove  hawi  il  dritto 
di  laiidemio  e vendite,  tmaoldi  qnat- 
trn  denari  fortieat  pel  medesimo  drillo 
di  vendita.  E se  prende  a rendita  di 
fiumentn  o avena,  questi  saranno  sti- 
mali tecnndo  la  misura  d’Orleans:  va- 
le a dire  ciasrnn  moggio  di  grano  (I) 
venti  lire  torneai;  di  segale,  quindici 
lire  /orneaf;  di  piselli  e fave,  al  prez- 
zo  del  detto  grano  ; di  miglio  a prez- 
zo eguale  alla  segale,  e le  altre  misu- 
re in  proporzione  : il  porco  quindici 
lire  tomaai;  la  bone  di  vino  , sernn- 
do  la  misura  d’Orleans,  quaranta  lire 
forneai  ; il  cappone  qiiindii  i soldi  , la 
gallina  dieci  aoldi  torneai  ; ed  ogni 
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formaggio , dieci  soldi  torneai.  E chi 
prende  o acquista  (2)  é obbligato  a 
partecipare  e presentare  (3)  gli  atti  (4) 
dell’acquisto  o possesso  al  aignore  di 
censo  , se  ne  vico  richiestu  ; pagare 
i drilli  di  vendile  o chieder  dilazione 
nel  termine  prescritto  anpra;  sotto  pe- 
na, mancando,  di  sessanta  aoldi  torneti 
di  ammenda. 

AKTICOLO  cix. 

(A.  S , ori.  1 10).  — E le  vico  pre- 
so un  fondo  a rendita  con  facoltà  di 
riscatto,  l’acquirente  è obbligalo  a pa- 
gare le  vendite  al  prezzo  della  sorte 
principale  del  detto  riscatto:  e non  è 
obbligalo  a pagar  cosa  alcuna  all’  e- 
C|>oca  della  redenzione  (6)  di  cotesla 


a vita:  fa  d'uopo  concbitideme  clic  questi  non 
danno  luogo  a profitto  Hi  vendita:  cosi  A stalo 
giudicato  con  aenlcns.s  del  lialialo  del  13  a- 
prllc  1(160,  per  un  affitto  di  ventlactic  anni. 

(1)  Molti  a'  ing.siinano  sul  siznifirato  di 
quest’  articolo,  (^lesla  somma  di  venti  lire 
non  è qui  il  pictzo  di  un  mogzio  di  gr-sno , 
ma  il  prer.ro  del  capitale  di  una  rendila  dì  un 
niiiggio  dì  grano.  .Siccome  vuole  lo  Statuto  , 
che  per  forniAre  it  crpitnie  di  un.t  rendila  in 
denarig  riatcun  franco  dì  rendita  formi  dieci 
lire  di  rapitnle,  cosi  vuole  , rl»e  per  formare 
i!  Cs-iptialc  di  una  rendita  in  ^ranip  ogni  mog- 
gio di  grano  di  rendita  formi  un  capitale  di 
venti  iii'f. 

Fa  d'uopo  intendìere  lo  stesso  degli  altri'gr.v 
ni|  del  porco,  della  botte  di  vino,  del  cappo- 
ne^ d-*l  pollo  c del  form.tgtio. 

Bisogna  rammentarsi  clienel  1.^09,  epoca 
della  coinpilatione  di  questo  articolo,  le  ren 
dite  venivano  catliluite  al  dieci  per  cento,  ed 
il  prexzo  di  ogni  cosa  era  diflerentisaimo  da 
quello  d’o|^i,  dacché  la  gtom.ita  dì  un  mae- 
stro operato  , che  oggi  è di  trenta  aoldi,  in 
quei  tempi  er.>  di  tre  aoldi  ed  anche  meno  , 
come  riaulta  da  conti  antichi  del  comune.  Del 
resto,  mediante  coleata  circoalanu  » i signori 
non  possono  pretendere  oggi  i loro  dritti  fuor- 
ché con  detta  regola. 

(2)  Vale  a dire  lo  acquirente,  che  il  signo- 
re pretende  essere  cessionario  o conipraiore  , 
imperocché  quantunque  avesse  scqnistsito  .«otto 
nitro  (Itolo,  da  cui  non  si  faccia  luogo  al  pro- 
fitto , dovrebbe  pur  sempre  presentarlo  al  si- 
gnore, il  quale  none  obbligalo  credere  a qiian  • 
-o  gli  dice  lo  atqiiìrrnie  sulla  qualità  del  ano 
titolo  di  arquiklo.  Quando  anche  lo  acqutrcii' 
te  godesse  un  privilegio  , e fosse  esente  dai 
profitti  nelle  dipendente  reali,  non  sarebbe  per- 
ciò meno  obbligato  di  presentare  il  suo  tìtolo 
al  ricevitore  del  denianio,  cui  torna  utile  co- 
noscere se  egli  abbia  vcrameote  ac4|uistato 
per  sé. 

11  censuario,  che  possiede  a tìtolo  di  erede, 
non  è cbbiìgato  ad  esibire  l'.itto  di  divistone; 
ma  deve  presentare  il  titolo  di  acquisto  del 
defunto,  se  questi  non  io  ha  fatto. 


f3)  Cioè  far  leggere  c prender  copia,  /.  I, 
% 1,  tif  edend.  lieve  dunque  affidare  il  suo 
titolo  per  qualdie  giorno  al  suo  signore  facen- 
dosi fare  la  rìievuta. 

(d)  Lo  .Statuto  di  Parigi,  art.  73.  aggiun- 
ge, se  ve  ne  sono,  la  qual  cosa  vuole  essere 
supplita  in  questo  luogo.  K però  se  l'acquisto 
è ststto  fatto  verbalmente  o con  atto  privalo, 
smarnio  in  sCj(uÌiu  , od  anclie  con  atto  ooti- 
rtale  , di  cui  più  non  si  trova  la  minuta  , il 
censuario  si  esonera  d.^lla  sua  obbligaaione 
dando  il  tenore  del  suoconlralto  ed  iifTcrtuaiKki 
con  giurammio  che  non  ne  resta  verun  atto 
(ui  possa  presentnre,  e che  il  tenore  eh*  egli 
ne  presenta  é sturerò. 

Ma  se  esiste  minuta  presso  il  notare,  de- 
ve prenderne  copi.i  per  rsibii  l.'i  al  signore,  rui 
non  incombe  t'obbtigo  di  richieder  comunica* 
alone  dell'alto  pre.s«o  ìi  notaro. 

(5)  Questo  ritratto  non  è un  nuovo  titolo; 
é semplicemente  la  eserualone  dello  affitto  a 
rendila  fitto  con  facoltà  di  lisc-tlo;  ora  uno 
stesso  titolo  non  può  produrre  due  di  itti 

Può  forse  dirsi  lo  stesso  qu.sndfi  lo  .iffit- 
to  è stalo  fatto  senza  ficolià  «ti  ritrailo  ì 1..1 
ragione  di  dubitare  si  è,  cbeÌluo>tru  Statuto 
nulla  dire  ìiuortHi  a questo  caso,  e die  Lor- 
ris,  iét.  2,  uri  IO  e 32,  decide  che  iti  que- 
sto C.VSO  fassi  luogo  a doppio  diritto  , perché 
il  riscatto  si  effettua  in  virtù  di  una  nuova 
convenzione  : tuilavolta  bisogna  decidere  che 
questa  ditposizione  dello  Nlatuio  di  Lurris  si 
«Ire  rivtringere  al  suo  tcnitorio;c  che  sotto  il 
nostro  Statuto  non  sifa  luogo  al  doppio  diritto 
neppure  in  questo  caso.  £ ciò  perche,  anche 
in  questo  caso,  lo  affitto  del  fondo,  ed  il  ri- 
scatto  della  rendila  formano  imìeme  un  solo 
•irquisto  del  fondo:  Ìl  risCstflo  della  rendita  nulla 
:>tliK>  fa  fiiorclié  perfezionare  lo  acquÌTilo  del 
fondo,  rhe  lo  acquirente  gi.à  aveva  etfi-Mu.ilu 
inedl.inte  lo  affitto,  rrn>)enilo  libet  o «taiisi  ren- 
dita il  dritto  di  pioprivià,  ch'egli  aveva  ac- 
quistato col  peto  della  rendita  intdeìiiua. 

lo  credo  ancora  , rlie  quantunque  Ìl  rì- 
sc.*>tlo  drU.1  rendita  sia  stato  fatto  pei  utiprr/- 
so  maggiore  della  valutazione  segnala  dall' orf. 
108^  a norma  della  quale  fu  pagalo  ìl  pio- 
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rendili.  Ma  »e  la  deli»  rendita  viene 
venduta  a ptTttonQ  divtTfO  (\)  ^aìlo 
quirtnl^  , «uoj  eredi  o rap/treaeti/an/i , 
Mignori  e potfe$sori  del  detto  /ondo,  il 
prnfÌMo  è dovuto  al  detto  signore  di 
cento  per  la  vendita  (2}. 

ARTICOLO  ex. 

[ A.S.,  arf.  in  ].— Nella  permu- 
ta di  fondo  gravato  di  un  dritto  di 
cento,  fatta  tanto  per  tanto,  senza  ve- 
fun  compenso,  è dovuto  il  profitto  di 
vendita  al  signore  di  censo,  te  ì (on- 
di permutati  sono  situati  in  diversi  do- 
iTiinii  ceii'uali.  Ma  te  sono -siitiali  nello 
slesso  dominio,  non  è dovuto  [3]  pro- 
fitto di  vendila,  nè  alcun  altro,  eccet- 
torhè  vi  tieno  delle  compensazioni:  nel 
qual  caso  sì  fa  luogo  al  profitto  di  ven- 
dita soltanto  pel  preiaodellc  dette  com- 
pensazioni. 

ARTICOLO  CXX. 

s Per  qualunque  rendita  costitui- 
€ ta  [4]  esigibile  specialmente  o gene- 

• Talmente  sopra  qualunque  fondo  f 
« non  ti  la  luogo  a verno  profitto  di 
m vendita  (5).  Tultavolia  se  i detti 
« fondi  , o porzione  di  etti,  venissero 

• in  seguito  venduti  coll*  onere  delle 
« dette  rendite  f o di  porzione,  in  tal 

fitto  .iircpoca  dell’  «ffilto,  il  tignore  non  può 
pret**ndfre  le  vendile  *lel  di  più:  imperocché 
tircoiTie  lo  Statuto  ha  inteso,  con  detto  arti» 
colo  , valutare  il  prerrx»  intiero  del  fondo  , e 
siccome  il  profitto  è stato  p.igslo  aecondo  det- 
ta valuiarione,  e quindi  essendo  il  pnfiito  di 
vendila  intiero  del  fondo,  così  iuiU*altro  re^la 
da  pagare  t e nel  modo  stesso  che  il  signore 
nulla  avrebbe  dovuto  restituire  , ed  avr«>bhe 
profittato  della  stima,  nel  caso  che  in  seguito 
I.*i  rendita  fosse  staUt  redenta  per  un  pretto 
minore  dt  detta  st'ina;  così  l'acquirente  deve 
giovarsi  della  valutasione;  e non  deve  pag.Tre 
cosa  alcuna,  caso  che  il  rìsc.*tttu  si  effettui  per 
un  pretto  maggiore. 

(1)  Lo  Statuto  avrebl>e  potuto  dire  In  po* 
che  parole,  ad  altrui  fuori  dei  dthitori  dilla 
rendita. 

f2)  tigni  qual  volta  il  fondo,  gravato  della 
rendita,  si  venderà  in  appresso,  verrà  venduto 
per  meno,  a c.agione  dell’onere  della  rendita, 
conseguentemente  il  profitto  s.arà  minore.  Per 
indennittarne  il  signore,  lo  Statuto  vuole  che 
venga  dovuto  il  profitto  qualunque  volta  ven- 
dasi la  rendila. 

<3)  Gli  editti  hanno  derogato  a questa  di- 
spo'itione.  ì'edi  la  nota  sultart  13. 

(4)  Secai  , delle  territoriali  , arlicoU  1Q8 
e 109. 


1.  0 H. 

• catto  i profitli  delle  vendite  si  paga- 
c no  al  signore  di  censo,  tsnto  a ca- 
« gione  del  valore  delle  dette  rendi- 
« te  [G]  quanto  del  pretto  della  ven* 
« dita  dei  detti  fondi  a. 

ARTICOLO  CRII. 

(A.  S.,  or/.  113].  — Se  [7]  il  com- 
pratore dì  un  fondo  censito  non  aven- 
do pagalo  il  prezzo  della  vendila,  si  ri- 
tira dal  suo  acquisto  , riprendendo  il 
venditore  il  fondo  da  lui  venduto  per 
compensazione  del  detto  prezzo  (8j,  al 
signore  rentuale  spettano  i profitti  della 
prima  vendita  soltanto  [9]. 

ARTICOLO  CX111. 

[10]  (k.  S.  , art.  II4).  - - Per  re-' 
parto,dteis/ofie0  iuddiviiione  tra  coere- 
di, non  spetta  alcun  profitto  al  signore 
dì  rensn  quantìinque  ri  siano  delle  corra- 
peneazioni.  E /tiurideicoercdi, /ra  ^uo- 
lunque  altra  perenna  si  fa  luogo  al  prò  ~ 
fitto  eoltanto  pei  compensi. 

ARTICOLO  cxiv. 

[11]  [S.  di  Parigi,  arf.  80].  — • Se 
« il  fondo  non  c divisibile  fra  coere- 
« di,  ma  ne  viene  rffeltuMta  la  licitazio- 
« ne  giudiziaria  senza  frode,  non  si  fa 

(8)  Nè  per  la  costitosiune,  r>è  pel  risc»tto. 

(6)  Darcliè  quest'  onere  furma  pnrte  del 
preK7.o  del  fondo:  è Hivecso  il  caso  quanto  al- 
lo onere  delle  rendite  territoriali. 

(T)  f'edi  la  ragione  e la  spiegazione  di  que- 
sto articolo  nella  Jntrod.,  a!  tit.  dei  feudi, 

u.  13  f,  e erg. 

(8)  Aggiungete,  e restituendo  ciò  che  ne 
arreobe  ricevuto. 

(9)  Imperocché  l'atto  di  desistere  non  equi- 

v. *)le  ad  una  seconda  vendita.  fVdi  la  Jntrod., 
dieta  loco. 

(10)  J'edi  le  note  suttarf.  15. 

6e,  dopo  1.7  divisione,  i condividenti  per- 
mutassero le  loro  porr.ìora  pi  ima  di  averne 
preso  possesso  re.ìle,  quest'alto  equivarrebbe  a 
una  nuova  divisione  fatta  d.iì  medesimi  in 
luogo  della  nrim.a,  la  quale,  non  essendo  sta- 
ta ancora  effettuat-a  , e consistendo  semplice- 
mente nel  solo  consenso  delle  parti,  potè  ve- 
ntre annullata  da  un  consenso  contrario  . se> 
rondo  i prìncipti  stabiliti  al  tit.  l,n.  129  e 
130,  e conseguentemente  non  si  devefarluo- 
go  in  qsiesto  c.7«o  a seron  riscatto.  Ma  se  le 
p.vrti  hanno  prrfDQt.sto  le  loro  porzioni  soltan- 
to dopo  ebe  nn.7  o più  di  case  ha  preso  pos- 
sesso reale,  l'alto  è una  vera  permuta  nel  ca- 
fo  delt*//ff.  10. 

(11)  yedi  le  noie  sutPari.  16. 
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DEI  CEN31  E DIRITTI  CENSUAU 


• luogo  a venni  profitto  di  vendita  per 
« rag^iudicaxiuoe  fatta  ad  uno  di  e»»i; 

• iMa  se  viene  aggiudicato  ad  tin  esira» 
■ neo,  r acquireule  dere  soddUfare  ai 

• profitti  *. 

ABTICOLO  CXV. 

(S.  di  Parigi,  art.  79). Sei!  com- 

« pralore  di  un  fondu  viene  obbliga* 

• lo  [J]  atl  abbandonare  e rilasciare  il 
« fondo  pei  debili  de)  suo  vendilo- 
« re  [*i],  e ciò  facendo  quello  livende 

• e libera  mediaole  decreto  promosso 
« dai  creditori , il  detto  primo  acqui» 

• reme  succede  (3)  nel  dritto  del  si- 
A gnore,  per  ottenere  e prendersi  per 

• sé  l**  vendite  e rilevamenti  del  detto 
A decreto  , nel  modo  che  gii  avrebbe 
« presi  il  detto  signore:  od  è in  arbi* 
« trio  del  signore  prendcili,  restitiien- 
« do  [4]  quelli  che  ha  ricevuti  pel  pri- 

• Ilio  acquisto  •. 


(1)  Se  il  compratore,  invece  di  abbando* 
n»re  il  fondo,  dietro  l*ar.ione  ipolecaria  invo- 
cata contro  di  lui,  ai  fosae  laariato  c<indanna> 
re;  ae  Ìl  creditore,  in  virtù  di  que«ta  rondan> 
na  , avra^e  sequestrato  e f;*Uo  vendere  a tuo 
danno  ìl  fondo,  cotesto  articolo  non  avrebbe 
valore,  e ai  farebbe  luogo  a un  doppio  profitto; 
pcichè  essendo  il  fondo  «equeatrato  e vendu» 
to  contro  dì  lui,  è come  ae  ci  rivendease 
ìl  fondo  ebe  gli  i aUto  venduto  ; havvi  ven- 
dita e rivendila  per  cui  (a«ai  luogo  al  doppio 
piublto. 

(2)  O degli  autori  del  tuo  venditore. 

(3)  (Jsaervate  come  lo  Sl.vtuto  non  eaoners 
ìl  compr.siore  dal  piofuio  cui  Ha  dato  luogo 
la  vendita  ebe  gli  è stata  fatl.-i  : sìcrome  que- 
sta vendita  è sussistita  ed  ha  trasferito  la  prò* 
prictà  al  compratore,  non  essendo  stata  ridot- 
ta retro  ad  non  actunt.  nè  venendo  de-tilu- 
ta,  in  forra  delia  eviaione,  del  ano  elfeilo  fuor- 
ché per  l’avvenire,  il  piofitto  non  cessa  per- 
ciò d’  essere  duvulo , secondo  i prin«  ipiì  che 
Sabbiamo  stabiliti  giusta  Mulineo,  nella /u/rod. 
«r/  tit.  tifi  Jeudi,  n i27  Malo  Statuto,  per 
aoccorrcre  a colesto  compratore,  lo  aoatittnace 
si  dritti  del  venditore  , onde  ricevere  in  suo 
luogo  ìl  profitto  Cui  darà  luogo  1*  aggiudica- 
jtiune  , sino  a roncormiaa  dì  quello  che  ha 
pagalo  o di  cut  é debitore  per  In  prima  ven- 
dita; da  ciò  risulta  che  il  profitto  dovuto  per 
la  prima  vendita  , .appartiene  .'ilio  affittuario 
dei  dritti  demaniali  del  tempo  della  prima 
vendita,  e che  t’alfiuuario  del  tempo  della  .*i||- 
gÌudu‘.vtionc  non  può  pretendere  fuorclic  il 
profitto  di  quanto  er.crdev'e  Ìl  pretto  «Iella 
prima  vendila  quello  della  aggiudicatione.  V e- 
di  la  Introd , dieta  loco. 

(4)  Oppure  dedurendo. 

, (3)  La  ragione  ai  è , die  il  contralto  ed  il 
dccrcloe  foruiauo  uua  sola  vendita.  Ciò  noti 


ABTICULO  CXVI. 

[S.  di  Parigi,  art.  84]. — ■ Se  alcuno 
« compra  un  fondo  col  patto  che  vcr- 
« ra  aggiudi«:alo  io  forza  di  decreto  ; 

• oppure  ae  il  compratore,  per  la  pur- 

• gaziooe  delle  ipoteche,  fa  nascere  il 
« decreto,  e ne  diviene  aggiudicatario; 
« si  fa  luogo  ad  un  solo  dritto  [ò|  del 
« quinto,  vendite  o rilevamenti,  tanto 
« pel  contrailo  di  acquisto,  quanto  pel 
« decreto.  E tuttavolta  io  arbìtrio  dei 
a detto  signore  prendersi  il  detto  qui  nto, 
« profitti  di  vendite  o rilevaiueoti,  se* 
« condo  il  prezzo  del  detto  contratto 
« o decreto  •. 

ARTICOLO  CXVII. 

(A.  S.,  art.  125).  — Per  qualunque 
donazione  di  fornii  sottoposti  al  domi- 
nio di  censo,  coli'ooere  dei  profitti  di 
vendita,  non  ai  fa  luogo  a un  lai  pru- 


aoffre  difficoltà  quando  il  decreto  non  aia  for* 
tato;  imperocché,  ìn  questo  caso,  il  decretu  non 
é una  nuova  vendita;  ma  serve  snltsntu  n con- 
fermare ed  assicurare  (Quella  dichiarala  nel 
contrailo  Se  il  decreto  si  é reso  forrjito  a ca- 
gione delle  opposizioni  dei  crtdiiorì,  icuicre- 
diti  eccedono  il  prexro  .segnato  nel  contratto, 
i quali  hanno  portalo  il  presso  del  fondo  al 
di  là  di  quello  del  contratto,  tali  opposi/.tuni 
sono  una  evizione  , e rendono  il  caso  di  que- 
sto artìcolo  simile  a quello  dell*  articolo  prc- 
cedente:  Ì1  compratore,  fattosi  aggiudicatario, 
ritiene  in  questo  caso,  in  virtù  di  t.vle  aggiu- 
dicasione,  la  proprietà  del  fondo,  che  ci  non 
aveva  potuto  ritenere  , in  virtù  del  contralto 
di  vendita  che  gliene  era  st.iia  fatta;  egli  dr- 
ve  dunque  il  profitto  a c.'‘gione  di  colevi*  ag- 
giiidicasìone.'  ma  egualmenterlié  nel  caso  del- 
lo .‘vrticolo  pieredente,  non  lo  deve  fuorché 
dietro  deduzione  di  quello  cui  ha  dato  luo- 
go il  contratto  di  vendita  , le  due  vendite 
vengono  considerale  come  se  ne  formassero 
una  sola. 

Qu.indo  è un  terzo  che  si  é reso  sg^iu- 
dirataiio,  se  il  decreto  é nato  per  sentenza, 
e che  il  codipralure  non  abbia  pulutu  ritene- 
re il  fondo  pel  prezzo  indicato  nel  contralto, 
deve  venir  surrogato  nei  dritti  del  signore  , 
onde  ricevere  In  sua  vece  ìl  profitlu  dovuto 
dall*  aggiudicatario  , sino  a concorrenza  di 
quello  eh*  egli  ha  pagato  , o che  cl  deve  in 
forzo  del  contratto,  secondo  che  si  dire  nello 
articolo  precedente;  imperocché  é Ìl  medesimo 
caso  : ma  se  il  decreto  non  é stato  In  forza 
di  sentenza,  e ' cioiinondimeno  il  compratole 
abbia  sofferto  che  un  t>-rzo  si  costituisse  .*ig- 
giiidlcatarìo  in  virtù  del  decietu,  rUuIta  da 
ciò  una  vendita  volontaria,  la  quale  dà  luogo 
ail  un  nuovo  profitto,  senza  veruna  deduzione 
del  primo. 
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1f)0  TITO 

fitto  a favore  del  *ÌRnore  ceosuale;  tal> 
vochè  -ln  detta  donazione  non  fos»e fai* 
I**  per  ricompensa  di  servigli  od  one- 
ri (1),  « diversi  da  quelli  cui  il  fondo 
• fosse  obbligalo  (2)  all*  epoca  della 
« donazione:  soltanto  riguardo  alle  qna* 

« lì  diferseobbligasioninuovameriteap* 

« poste  alla  detta  donazione,  sì  fa  Ilio- 
« go  ai  profitti  di  vendita,  secondo  il 
« parere  degli  arbitri  ». 

AATICOLO  cxviit. 

(A  S.,  flrt  127). — Se  un  fondo  cen- 
sito (3)  viene  venduto,  donalo,  od  altri- 
inenli  alienato,  una  rendita  (4)  sul  me- 
desimo costituita  (5)  iu  favore  di  una 
chiesa  o di  persona  di  mano  morta,  il 
signore  censusle,  se  così  gli  piace,  lo 
farà  rilasciare  da  chi  lo  avrà  acquistato 
o cui  sarà  stato  donato  o alienato  ; e 
noi  riceverà  come  vicario  se  ciò  ooo 
gli  (G)  aggrada.  R qualora  sia  stato  una 
volta  ricevuto,  il  signore  censuale  sarà 
obbligato  ad  ogni  mutazione  a aiuinel- 
terlo  pagando  tutti  i canoni  (7)  nella 
forma  die  sono  dovuti. 

ARTICOLO  CXl.X. 

(A.  S.,  art,  133).  — E se  gli  eccle- 
siastici e le  persone  di  mano  morta  non 
abbandonano  i detti  fondi  o rendite , 


(1)  Quando  cotesti  servigli  od  oneri  posso- 
no valutarsi  .1  preium  di  den.*»ro,  la  donasione 
sino  a concorreny.a  del  pretto  Hi  detti  servigii 
od  oneri  equivale  a vendtl.i  , e dà  luogo  al 
profitto,  yfdi  la  Introd.f  oi  tit.  prfctdentft 

« .... 

(2)  Quali  sono  le  rendite  territoriali,  *er- 

villi  o altri  oneri  ilei  fondo  ^ ^ 

(3i  Questo  articolo  è comune  pei  domimi 
censiiali  con  dritto  di  nlevanienti. 

(4  I La  « ostrutionc  di  cotesto  aiticelo  è im- 
brogliala. Per  renilerla  più  chiara  si  dovreb- 
be dire;  /e  tfuuicht  fondo  cfnsuate ^ o tfuttì- 

che  rendita  cosfituitn  sopra  H medesimo  ren- 
dono vendati,  donati,  ecc. 

(5)  Lo  i.be  vuoisi  Intendere  delle  rendite 
territori.nli;  le  .altre  non  possono  dar  luogo  .ai 
profitti,  secondo  Vart  f 1 1 j quindi  è , che  al 
signore  nulla  giova  fargli  abbandonare  dalle 
persone  dì  mano  morta. 

(G)  Fuorrbè  nel  caso  che  .abbiano  lettere  di 
aminortittatione,  ut  supra^  art,  4i.  ^ 

(7)  stato  giudicalo  in  questo  ballato  il 
17  agosto  167R,  a favore  dello  spedale,  con- 
titi il  signor  duca  di  Jleauvilliers.  che  non  era 
dovuto  verun  profitto  per  mutatione  di  vica- 
rio nei  fondi  crnsuali  a dritto  di  vendii.i  ; 
pffrlic  per  rolrsli  doininii  non  si  fa  luogo  al 
profitto  in  morie  ; e die  perciò  le  ultime  pa- 


r. o II. 

dentro  l’anno  che  ne  ricevono  Intima* 
zione;  e così  se  colui  che  tiene  il  fon- 
do censito  qual  mano  morta  sotto  vica- 
rio , negando  o indugiando  a nomina- 
re o presentare  nuovo  vicario,  col  re* 
siTÌtto  del  vicariato,  al  signore  di  cen- 
to dentro  un  anno  e un  giorno  dopo 
le  intimazioni  e i comandi  che  saran- 
no stati  fatti;  in  questo  caso  il  signore 
censitale  può  sequestrare  (8)  e goder- 
si il  foodo  ceusito,  e lucrarne  i frutti 
finche  i detti  ecclesiastici  o genti  di  ma* 
no  morta  abbiano  rilasciato  i fondi  o 
le  rendite,  o gli  sia  stato  presentato  il 
vicario. 

ARTICOLO  CXX. 

(A.  S,  att.  128).  — Tuttavolta  sei 
detti  ecclesiastici  e persone  di  mano  mor- 
ta avessero  goduto  per  sessant’annt  di 
un  fondo  censito  senza  presentar  vica- 
rio, nonsarebbero  obbligati  a rilasciare 
il  detto  fondo:  ma  sibbene  ad  offrire 
vicario  pel  tempo  succt$«ivo  ■ senza 
« però  venire  obbligati  a pagare  prò* 
« fitto  per  la  prima  volta  (9)  ». 

ARTICOLO  CXXI. 

(A.S.,  att.  129)  — 11  censo  è divi- 
sibile(10j,  e i detentori  obbligati  al  det- 
to censo,  se  ne  liberano  pagando  il  me- 


role  di  detto  articolo  non  sì  potevano  applt- 
r.vre  fuori  rhr  ai  domìnii  rensuali  a dritto  di 
rllevanienti,  o aivvero  al  caso  In  cui,  nei  fon- 
di censii.-ili  con  dritto  di  vendita,  fnivevi  ima 
convenxione  p.irtieniare  di  p.tgnre  un  certo  pro- 
futo  .id  ogni  mutazione  di  vicario,  per  Ìiidcn- 
nizzazione  del  signore.  Il  lungo  possesso  dì  ta- 
le pagamento  fa  presumere  tale  convenzione. 
Cosi  è stato  giudicato  nello  vtesLso  ballato  a 
f.ivore  del  suddetto  duca  dì  BeanvUliers,  ron- 
fio l*.abate  di  S.  Mesmin,  con  sentenza  del  21 
luglio  1G8L 

(8)  MiToine  cotesto  sequestro  toglie  il  pos- 
sesso e fa  perdere  i frutti,  vuoisi  prendere  un 
mandato. 

(9)  Queste  ultime  parole  si  applicano  sol- 
tanto ai  domir-ii  censuali  nei  quali  è dovuto 
profitto  per  morie.  Vedi  la  nota  5.  saltar* 
tic.  fl8. 

(10|  La  divisione  del  censo  si  effettua  col- 
la divisione  del  fondo  che  ne  i gravato  ; per 
esempio,  se  il  propnet.*irìo  di  un  fondo  di  qu.at- 
tro  jugeri,  gravato  di  quattro  soldi  di  cen^o, 
lascia  quattro  eredi,  ciascuno  di  questi  eredi, 
finché  satà  proprietario  per  indivis.)  per  un 
quarto  dì  cotesto  fondo,  sarà  solidalmente  de- 
bitore del  censo  di  qu.aitro  soldi  di  cui  è gra- 
V.SIO  quel  fondo  ; ma  se  divìdono  fra  di  loro 
il  fondu  stesso  in  porzioni  separale  ciascuna 
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DEI  RILEVAMENTI  A PIACERE 


detimo  ciascuno  per  la  lua  purtione  del 
fondo  divUo  (1)  , cui  e>»i  rileiii;ouo  : 
cd  il  aigiiore  di  cen»ii  può  iniitlrt  «b- 
bliganreli.  • Sennonché  eAtendo  coleste 
< portiooi  riuuile  nella  persona  di  un 
«solo  detentore,  il  signore  censuale (2) 
« noi  può  costringere  a pagare  per  por* 
« sioui  il  detto  ceoso  ». 

articolo  cxxii. 


(3)  (A..  S.,art.  131)  — Il  fondo  le- 
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Dutn  a ('COSO  oon  si  può  concedere  per 
altro  censo. 

ARTICOLO  CXXIII. 

(A.  S , ari.  134). — Un  domioiocen* 
suale  non  può  essere  stabilito  sopra  due 
diversi  diritti  (4).  Per  modo  che  se  un 
dominio  censiisle  gode  il  drillo  di  ven- 
dita, od  il  rilevamento  del  sesto  denaro, 
o tal  ceoso  tali  lilevamenti',  in  questo 
caso  esso  non  può  godere  il  drillo  di 
rilevameuto  a piacere. 


Dti  riUtjamenti  a piacere. 


INTRODUZIONE  AL  TITOLO 


1.  Quantunque  questo  titolo  ti  de- 
nomim  dei  riUtamenii  a piacere  ( dee 
reUvoitone  d plahir),  cìonnondiiaenu 
nella  ioaggior  parte  i tuoi  articoli  cou- 
ceroono  in  generale  tutte  le  specie  di  ri- 
Icvaioentia 

Nel  nostro  Statuto  chiaoiaii  rileva- 
mento UDa  specie  di  profitto  ccnsuale 


di  un  jugerOi  il  cemo  m divida  in  altretunte 
portiunÌ>ad  ogni  jugero  è obbligato  ad  un 
solo  ioldo  di  ceoso. 

(1)£  diversa  la  cota  riguardo  alle  rendi* 
tt  tcrrituriali;la  divisione  del  fundo,  cIm  \i 
è soggetto,  non  opera  divisione  della  rendita, 
ed  ugni  portone  divisa  del  foodos  perquaii* 
lo  piccola  sia,  rimane  gravala  della  totalità 
della  rendiu  congiunt-miente  e solidalmente 
eoo  le  altre  parti  del  tondo.  JLa  ragione  di  qxe- 
sla  diflereniu  sì  è,  coiuiderarsi»  nella  rendita 
territoriale,!' utilità  soltanto  della  somala  do* 
vuta  Tale  utilità  sofCrirebbe,  se  Ìl  creditore 
veniste  obbligato  a riceverla  in  fraaionì  : ptv 
una  tale  ragione  cessa  riguardo  al  censo,  sul 
quale  viene  cumider.->ta  piuttosto  la  onorìficcn* 
ta,  che  la  somma  pagata  pel  censo. 

(2>  tnVroeritf.il  cemuario  non  avràfa- 
collà  di  pagarlo p.-irtiuimente; imperocché  sic- 
come la  divisione  del  fondo  in  più  porslom 
ba  diviso  il  censo,  la  riuniuue  di  coleste  por- 
aioui  lo  unisce  nuovamente;  vedi  Trai, 

d*  divid.  ti  inditdd. 

(3)  per  le  ragione  che  godendosi  Ìl  ceo* 
suario  preetsanieute  s«iliaiuo  1*  utile  del  dix. 

Paihier,  Trai,  degii  Sialuii 


dof Ilio  •<) ogni  loutiiionedi  ceoiuatioi 
am  be  io  linee  diretta. 

2.  Ve  ne  luoo  dÌTerse  specie.  La  più 
considerevole  è il  rilevaiuento  a pia- 
cere, aioioesso  soltanto  nella  città  d*Or* 
leena,  e consiste  nelle  rendita  dell*  anno 
delie  case  che  vi  sono  soggette. 

Esso  differisce  dal  profitto  di  riscatto 


niirtiunédtX  fondo,  e nulla  dì  quanto  liavvi  dt 
onorKìco . egli  non  può,  alienandt»  , rìteiicm 
un  vero  dritto  di  censo  che  vaig.a  recocnido* 
ne  di  un  dominio  diretto,  che  è qualche  co* 
sa  di  onuriTKo  ; dacché  non  può  ritenere  ciò 
che  non  Ita  tn.>Ì  avuto. 

£ poiché  un  simile  aflitlo  a ceiw»  è un 
semplice  affìtto  a rentlita  territoriale  , P nint- 
tante  non  può  avere  il  dritto  di  sequestro  cen- 
suale:  esso  non  dà  luogo  alle  amineode  e prò* 
fitti  cmmali,  salvuche  tton  si  stipulasse  esprts< 
sainciite  uello  aiTitto,che  sarebbero  «lovuti 
certi  profitti  nelle  mutaxioni  ; nel  qtial  caso 
cotesti  profitti  verrebbero  dovuti,  non  g<à  co* 
me  dritti  di  dominio  diretto,  ma  come  sem* 
pliei  rendite  territoriali. 

Per  una  stessa  specie  di  mutatone; 
ma  vi  sono  molti  daminii  censuali  spcciahneii« 
te  dalla  parte  di  Meung  e di  Beangency,  che 
sono  costiluiti  a dritto  di  vendite  per  muta* 
stoni  in  caso  di  vendite , a dritto  dì  rileva* 
locnti  nel  caso  delle  altre  nmtasloui  U Signo* 
re  di  PrelcGirt  vi  è stato  inaatcoulu  eoo  »eo* 
tensadeU'8  luglio  168i. 
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rui  li  f»  liioponfi  frii'li.pfrclif  il  crn- 
siiarin  non  è obbligalo  <li  Uiciare  io  ar- 
iiiirio  itri  lignorr,  coi  « dovuto  il  rile- 
■vanipnln.  la  «celta  di  tre  cose,  come  nei 
friidiial  contrario, è in  ma  facoltà, quan- 
do ocriipa  da  sé  la  casa  soggetta  a si* 
mile  diritto,  o di  pagare  la  stima  del- 
la locaaione  secondo  il  parere  di  penti, 
o di  lasciare  al  signore  il  godimento 
in  natura  della  detta  casa  per  un  anno, 
]a  qiial  cosa  dicesi  abbandonare  [gue- 
Mcer^i  art.  I2S  r 129. 

I.e  regole,  per  conoscere  qu<Ii  do- 
itiinil  di  censo  vogliono  esser  presunti  a 
rilevamento  a piacere  , trovami  negli 

ari.  124,  131  e 13G 

3.  l.e  altre  specie  dì  rilevamenti  so- 
no quelle  del  retto  denaro,  arf.  136; 
quelle  del  quarto  denaro,  die  sono  del 
srsiii|>lo  o del  quadruplo  del  censo  an- 
iiualr;  e quello  di  tal  cento,  tale  rilera- 
ttienlo,  ebe  è di  una  somma  eguale  al 
rrn*o. 

!\.  Questi  dnminii  rensuali  con  drit- 
to di  rilevamento  differiscono  dai  do- 


luinii  rensuali  orjinarii,  I,  perchè  iiir 
vece  di  esser  dovuto  soltanto  proUito  , 
in  caso  di  vendita  od  altro  contratto  a- 
nalogo,  come  in  qursli,in  quelli,  al  con- 
trario,i  rilrvamenti  vengono  dovuti  per 
ogni  iiiiitsrionr;  su  die  redi  V art.  126 
e le  /imitazioni,  art.  !27  e 139. 

2.  ^'ei  domi  oli  di  censo  ordinarli  si 
fa  luogo  .vi  prulìtln  di  vendita  tanto  per 
la  vendita  del  fondo  censito  , quanto 
per  la  vendila  delle  rendile  territoria- 
li da  esigersi  su  cotesto  fondo,  ^ei  do- 
ininii  cenviali  con  dritto  di  rilevameli- 
tn,  le  solr  iiiiitationi , che  procedono 
dal  lato  di  colui  nel  cui  nome  vien  pa- 
galo il  rensn,  danno  luogo  a rilevamen- 
ti, ari  i'2o.  Vedi  una  eccezione,  art.  138. 

Kiiialnientr  havvi  ima  particolarità  nei 
doiiiinli  censiiali  rignardo  allo  impedi- 
lueiitood  «I  scqueslrocen-iiale;  ari. 125. 

5.  Sotto  questo  titolo  havvi  un  arii- 
cnio  fiinr  di  luogo,  die  è il  cento  Ircn- 
taquallresiino,  concernente  I’  abbando- 
no ; vuoisi  rimandare  al  (il.  19,  dov'è 
trattala  questa  materia. 


Dei  rilevamenti  a piacere. 


AtTICOLO  rxxiT. 

(A..S,  art.  116)  — Ogni  dominio 
renikuale  clieiiai  con  drilto  di  rilevamen- 
to nellN  ciUÀvnei  subborglii  diOrieanis, 
denrro  tf*li  aniitbi  confitti,  reprjlasi  di 
rilcTamento  ■ plaiere  (!},  se  non  ap- 

(1)Due  ro«e  tono  niters^nrie  onde  ai  pre> 
Situi*  ebe  una  ra«a  è «OjitgrlU  a dritto  di  ri- 
tevsmcntt  a pìxrrrr  ; f che  mj  «itiiati  drn- 
Irò  Ir  anltciie  barrirre  ; 2 die  eia  certo  eh# 
il  dominio  in  rui  trova», è un  dotnìiito  di 
fcn«o  con  dritto  di  rilevamenli  ; e che  U 
rerteaaa  cada  aottantosoUa  natura  dei  nteva* 
lotnti 

(2)  Da  titolo  , ronvcncione  o preieri* 

(3)  Vale  a dire  nelP  anno  ebr  iff;tia  le  of 
ferir;  !•  che  ri»ul(a  dalla  facoltà  che  ha  il 
rriuuaiin  di  abbandonart  , cpDiei«a|li  dallo 
alt,  128. 


parUee  il  contrario  (2);cd  è la  reo* 
dila  del  fondo  per  un  anno  f3). 

AaTICOLO  cxxv. 

(A.  S , art,  125). — Ad  oggetto  di  far- 
si pagare  i delti  rilevamenli  (*1)  ed  (&) 


t^)  T.ìtito  quelli  dovuti  dvU*  ultima  mu- 
tinone, quanto  djtle  antirhe.  JVeuf  nel  feudo  , 
ftr!.  I e 2 

(6^  ^on  bito^n^  coiichtudere  da  coteata 
p •ti  celU  ett  che  il  ngmire  non  pm»  opporre 
impedimento  pei  soli  rdevanienti  quando  non 
.«uno  dovute  anniialiià  ili  cento  i>*  ari.  115  del- 
I*  antico  St.ttiito  deve  aervire  alla  inielli^enta 
di  questo;  esso  diceva/ondr  fssrr  paf^ato  tiei 
tfuuii  ^ rihvamfnti  ^ Utigriort  può  opporrr 
if/tpfdsmfntOy  e ecu  per  censi  ; onde  ai  di- 
tiKiatra  * he  lo  impcdtnieitio  ai  può  promuo- 
vere coti  prt  ri1ev»cn«nli,  roma  pei  ccnM  ; e 
fate  è 1*  uso  fra  noi. 
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ànniiAttlà  editti  , f immanz.!  ilo* 
viitanr,  il  •if*nore  di  remo  può  iiupcdi- 
re  (I)  e sprangare  il  fondo  dehìtore 
dei  rilevamenti  «ino  a p^j^^niento  dei 
medesimi,  di  renso  e difetto  , o attri- 
buzione giiiditiaria  provvisionale  (2). 
« E il  dri;«>  signore  di  remo  non  putì 
« procedere  allo  impedimento  , prima 
« che  sìeno  scorsi  quindici  {giorni  (3) 
« dopo  la  mtitazione  ; nè  togliere  [4] 
« le  porte  e fìnestre  sprangate,  fuorché 
« otto  giorni  dopo  fatto  lo  iinpediineo<* 
• to  >• 

Articolo  cxxvt. 

( A.  55.,  art.  2IC1.  — E colesti  rileva- 
menti a piacere  sono  dovuti  e ac((uisiti 
per  ogni  mutazione  (5)  procedente  dal 
lato  di  quelli  nel  cui  nome  (6)  si  pa- 
gano, e sono  stali  pagati  ì detti  censi, 
sia  per  morte  [7],  venditiooe,  o altri- 
menti (8). 

(1)  Peropfra  dì  un  mmiilro  digiuMiaia, 
arrnnip»(>nslo  dn  iliie  le5tinH>inì . il  qu^ie  nr 
fora  pmrpM»  verbale  iii*Ua  furiua  dej^li  .din  atti 
di  coletta  n.atura,  di  cui  verr.\  lasciata  cupia  al 
detentore 

(2)  Ilceiittiario  |;ndrà  rotetti  atlribtisione 
provvisionale  nri  iiiedetìniì  r.vtt  In  niì  luiila- 
tiiln  i^liel.s  accorda  nei  rjniii‘nÌÌ  rentuali  a drillo 
di  vcndit.!.  P'ffti  eii  art  iOi  e 103  r/e  note. 

(3)  Negli  altri  tluniinii  crn«uati  ve  ne  vo* 
glion  miaranla.  fletti  tari  103. 

'5)  Vale  a dire  toglierle  di  dentro  ai  gan* 
gheri  e coricarle  in  Ir.nvrrso  Questa  operaaio- 
Ite  non  è molto  praticata;  non  si  può  e«e« 
guirr  fuorché  col  niinisieru  di  *uu  ufliciale  di 
giiisitaia,  egii.vlmeu'erlié  lo  iti<prtlÌinenro.  Qiie- 
atn  di  ilio  di  togliere  1<*  p«iite  ti  è manlcnuto 
aoltanlo  nei  dominit  censitoli  con  dritto  di  ri* 
levamenti  a piacere;  anticomente  era  un  diÌt- 
to  comune.  Fedì  tautote  dei  grande  Coutu- 
enier,  li,  37. 

(5)  Nel  che  si  comprendono  lesiicreteionì 
e dooaxioni  in  linea  retta,  ^edì  cionunud’.  • 
meno  intorno  a coleste  dòn.ixiuni.  I*  art.  273. 
Per  scntenra  del  bollato  del  mete  d*  noveni* 
bre  1008,  è stalo  giudicalo  che  un  alftito  a 
rendita  per  venti  anni  non  pruduceva  muta- 
zione, e qtiindi  noti  dava  luogo  al  proTiUo  dei 
rilevamenti. 

(ti)  Molti  afTitli  a rendite  di  case  soggette 
a cotesto  dritto,  fatti  prima  del  1509,  porta* 
no  la  rlnnsula  rhc  il  censo  cmliuuerà  a pa* 
garsih,  nome  dello  afTittame  Nel  caso  di  que- 
ali  afRiii,  non  sono  le  mutazioni,  che  si  veri> 
filano  dal  lato  <legli  afriititarii  e pckssessori  del- 
le cose  , quelle  rise  danno  luogo  al  prufilto  ; 
ina  tibbene  quelle  che  si  veriricano  dal  Ulu 
degli  .*irittanli  e signori  della  rendit.v,  tu  uo* 
Ine  dei  quali  della  rendila  viene  pagala. 


ARTICOLO  CXXVlt. 

(A  S.,  art.  116).  — Tuttavolta  le 
femmine,  nè  ptr  e$H  i loro  moriVi  non 
pagami  verun  rilevamento  a cagiona 
del  hr<9  primo  inatrimonio,  né  per  U 
morte  dei  loro  manti,  tpianlunque  (9) 
il  renso  si  paghi  in  nome  dei  detti  loro 
mariti.  Ma  se  esse  si  rimaritano  fn  se- 
conde noxze  0 pm,  i rilevamenti  ven- 
gon  dovuti  pel  secondo  ed  a//ri  mese- 
guenti  matrimonii,  « e ciascuno  dei  tue- 

• «lesimi,  seozachè,  per  la  morte  del  pri- 

• tuo,  secondo,  ed  altri  su'.veguenii  Jo- 
c ru  mariti,  vieno  e.sse  obbligate  ail  al- 
« cua  rdevaincuto  pel  loro  fondo  k 

ARTICOLO  CXXVlli. 

(A.  s.,arf.  121  c 132).—  Il  proprie- 
tario (10]  di  un  fondo  gravato  di  rile- 
vamento  a piacere,  può  ( 1 1 )«  qnandu  gii 
torni  a ^rado,ahbandonare(gMelre/)  ( 1 2) 
e tiiascidre  al  detto  signoie  (13]  di  cea- 


Quamlo  gli  affliti  a rendita  non  contetigo- 
no  una  Simile  cl.^u^ul.t,  il  t.cniu  pagasi  in  na- 
iiic  Je^li  afliltuarii  c pu'tcìAuri  delle  rase;  e 
quindi  tono  le  mutazioni  che  arveug<»no  d.*»! 
lato  loro,  quelle  che  generano  cotesti  rileva- 
iiirnli. 

(7)  Queste  parole  si  riferiscono  alle  pre- 
cedenti perogni  mutaiiont'  in  ciò  ditfcrtsrq- 
no  i rlicvninculi  d.*iÌ  doutiuii  censiiali  a drit- 
to di  vendita  , i»ei  quali  non  si  fa  luogo  al 
profittu  pel  Caso  di  murle. 

(H)  Come  per  doiiaaiune.  m.>trimonk>. 

(9)  Vedi  le  note  sutP  art,  36. 

(10.  Qu;.nd<) simo  molli  i comproprietarii, 
può  ciascuno  dì  loro  effettuar  I*  ahlsandomi  per 
la  sua  porzione,  nlatrinndo  al  signore  la  ca- 
sa vacante,  e f^ctmdugliene  consegnare  le  chia- 
vi; nel  qual  caso  il  signora  può  goderne  Ìii 
couiunc  uuanto  alla  porzione  che  glirne  è sta- 
ta abb.uidonata,  con  gli  altri  proprielArii. 

(11)  N<*n  è dunque  obbligato;  e se  non 
vuole  abb.'indonare,  il  signore  si  deve  couten- 
lare  del  prezzo  della  loc.^zione  attuale,  o del- 
1.1  stima  «Iella  lovaziune  t«tla  da  periti,  qu.tii- 
do  è 0C(.uM.ita  dal  pruprìetario. 

(12;  Vale  a dire  oiTrìie  e rilasciare  al  si- 
gnore il  giidiicenio  della  casa  per  un  aimu 

Un  tale  abbaDtlmio  viene  isoiifìcati»  nella 
forma  degli  altri  ;.UÌ  simili  al  signore  nel  suo 
«ivtnicilio,  u nel  luogo  o^e  vien  pagato  ilteii- 
su,  da  un  itOiciale  di  giustizia,  che  deve  por- 
targli ed  oifrirgli  te  chiavi. 

(13)  Quando  irondomini  sono  molti,  lo  ab- 
bandono vuoisi  r^re  a tutti,  e non  già  ad  uno 
solo  di  CSM,  t ulio  per  lui  quanto  pei  sitoicou- 
dtmitni;  allrimetilt  l'  .«bbaodono  lìbera  il  reo- 
suario  sol.MueuU  verso  Ìl  signore  cui  viene 
fallo,  e per  U puitiune  spcttaiile  al  tuede- 
siuio. 
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se  il  fondo  , pei  rilevamenti  dovuti , 
onde  il  detto  signore  di  censo  ne  goda 
un  anno  intiero,  incominciando  dal  pro#> 
«imo  fermine  di  /orazione  (1)  dopo  il 
giorno  (2)  del  detto  abbandono  ; nel 
primo  giorno  ( 3'J  del  quale  protsimo 
termine  il  proprietario  del  detto  fondo 
saràobbligato  a consegnare,  o far  eonse* 
gnare^  le  chiavi  della  casa  (4^  al  det- 
to signore  di  censo,  coll'  obbligo  che 
ei  ne  debba  godere  da  buon  padre  di 
famiglia  (5)  e rendere  il  fondo  nello  afa- 
to  ineuiei trovataalVepocadello abban- 
dono. pel  quale  anno  il  dettoproprietario 
di  fondo  non  pagherà  censo  (G)  al  pa« 
drone  diretto  ; ma  ne  verrà  esonerato 
coi  detti  rilevamenti,  pagando  .il  detto 
signore  o padrone  diretto  le  spese  del 
sequestro,  se  ne  ha  f^tte. 

ABTICOI.O  CXXIX. 

( A.  S.,  ori.  121  c 132).  — « E se  il 

(1)  Qii.nniunque  gli  igombramend  sì  fac» 
ciano  a Orleaiu  una  sota  \olta  Panno,  per  S. 
iìiovanni  , I'  epoca  de!  N£(Ale  con*Ì<lcr»ndoM 
solamente  coire  un  termine  di  pagaiuenlu  an> 
xirKè  di  sgoitibramento , tntlavolta  Lilande  c 
l'autore  delle  note  del  1711  . la  cui  opimo* 
ne  h rlLrita  in  quelle  t\r\  pretendono 

potersi  fare  1*  ahb.mdono  all'  epoca  del  ^tata 
le;  e ne  citano  più  sentente  del  16i9,  1681, 
6 168.7. 

(2^  L*  abbandono  sì  può  eseguire  la  vigilia 
del  tenoine  della  lucattone. 

(3)  L'  uso  ha  stabilito  che  bastava  con«e* 
gnarle  il  giorno  dt  S.  Pietro , non  e«senJo 
obbligato  il  lor.ntano  che  sgombera  a come* 
guarle  piicur.  Havvi  una  seulenaa  riferitaneU 
le  note  del  171  le  1740,  che  conferma  un  ta- 
le uso 

(4)  K necessario  egualmente,  quantunque 
Io  Statuto  di  cH>  non  parli,  che  la  casa  venga 
lasciata  in  assai  bttono  stato  perchè  si  pos- 
sa occupare  : dacché  il  cciuuario  k debitore, 
in  virtù  del  rilevamento , del  godimeivto  di 
un*  aimaia  della  sua  c.*>sa  , egli  deve  perciò 
prnrstare  fruì  licere.  Egli  non  soddisfarebbe 
a quanto  deve,  at  abbandonasse  una  casa  ina- 
bitabile di  cui  il  signore  non  potrebbe  gode* 
re;  tal* è l'opinione  dì  Lalande,  rontraddei* 
la  senaa  ragione  dall'  autore  delle  note  del 
1711. 

(5)  Vale  a dire  che  egli  non  può  goder* 
ne  diversamente  dal  modo  onde  ne  godeva  il 
proprielarto;  di  una  casa  cttladii^sca  non  può 
farne  una  bettola,  o ridurla  ad  uso  di  magar.* 
amo:  ciò  significa  pure  ch'enti  non  deve  de- 
teriorarla, ma  farvi  i rtslaurt  di  conduaione. 

(0)  Il  signore  deve  fame  confusione  so* 
pra  di  sè , non  potendo  avere  la  rendita  del 
lo  anno  senta  dedurre  gli  oneri  di  quella  ren- 
dita. 

(7)  Dacché  cotesta  stima  vien  fatta  per  suo 
comodo  e per  non  farlo  sloggiare. 


• censuarìo  occupasse  egli  stesso  il  fon* 
« do,  in  questo  caso  il  fitto  delPanoafa 
« si  farebbe  stimare  a spese  del  pro- 
« prielario  (7)  da  due  arbitri,  uno  dei 

• quali  nominato  cls|  signore  di  censo  e 
« 1*  altro  dal  censuarin:  i quali  arbitri 
e sono  obbligati  a nominarne  un  ter* 

• zo  nel  caso  di  disparere  t«l  il  cen* 

• stiario  pagando  la  stima  fatt^  dai  delti 
« arbitri,  rimarrà  egualinente  esonera* 

• tu  dai  rilevamenti  e dal  censo  per  lo 
« dello  auiio  ». 

ARTICOLO  CXXX. 

(8)  ( A.  S.,  art  121  ).  — Ogni  quaU 
volt.i  vengano  dovuti  rilevamenti  a pia* 
c ere  per  le  dette  mulaziooi,  le  rendite 
territoriali  , seconde  (9)  e terre  ren- 
dile, o quella  che  ha  natura  di  rendi- 
ta territoriale  (IO  , soggiacciono  e ser- 
vono ai  delti  rilevamenti:  il  signore  de- 
tentore é obbligalo  soltanto  ai  miglio- 


(8)  Quanilo  si  £>  luogo  si  prolitto  dei  rì* 
levsmenti  a pi  cere,  tanto  se  vi  dì  luogo  la 
tnutatione  svvenuls  dal  lato  del  stgtuire  di 
rendita  territoriale  esigìbile  sulla  casa  sogget* 
la  a quel  drillo , quanto  se  lo  genera  quella 
che  avvtened.nl  iato  dello  affutuiirioe  posse». 
soie,  secondu  l.v  distiiirìone  da  noi  slabilita 
net|a  itola  2 «iill*  nrf  116  ; iietr  uno  o nel- 
lo alim  caso  il  profiiio  non  è (iovuio , o dal 
solo  signore  dì  rendita  territoiiolc  , o dal  so* 
lo  possessore  della  casa  rhe  vi  dà  luogo;  ma 
viene  dovulo  tanto  dal  posvesMtrc  , quanto  da 
qtielli  rbe  goduno  di  rendite  terriluriali  esi- 
gibili sulla  casa  , e ciasriiiio  vi  contribuisce 
in  proporr.Ìot*e  del  dritto  die  ha.  I signori  di 
rendile  territoriali  vi  roiilrihuisconn  sino  a 
eoncorrenxa  di  un'  annata  della  loro  rendita 
arreir.ita  ; ed  il  possessore  p»ga  il  di  più  di 
ciò  rhe  vale  la  leiidila  della  casa  al  di  là 
delle  rendite;  tale  è il  senso  di  cotesto  arti, 
colo. 

Del  resto , poiché  il  signore  ha  il  dritto 
di  apprendervi  al  fondo,  il  possessore  é obbli- 
galo verso  il  signore  a pagargli  tutti  i prò* 
ntli,  e non  solamente  la  poraìoite  che  ne  de- 
ve: ma  il  possessore  ha  Ìl  suo  regresso  con- 
tro i signori  di  rendita  territoriale,  ariascotto 
dei  quali  egli  riterrà  uo*  annata  della  loro  ren- 
dita scaduta. 

(9)  Vale  a dire, la  rendita  territoriale  crea- 
la soltanto  la  seconda;  la  tcraa  e le  altre  ul- 
teriori chiamami  sur-funcirres. 

(10)  Queste  rendite  son  quelle  di  cui  par. 
tasi  nell'  ari.  271  ; non  sono  pmprtameate  ter* 
ritori.slì,  perchè  questo  nome  vieti  dato  sol* 
tanto  a (Quelle  create  dallo  aOtlto,  dalla  divi- 
skine  o beitaRÌone  , ari.  349;  ma  partecipa- 
no  della  natura  di  quelle  , nell*  esKr  dovute 
dal  fondo. 

l.hicste  specie  di  rendite  non  prendono 
natura  lii  territoriali , nè  dcs'ono  contribuire 
al  proiiUo  di  rilevaiueulo  , se  non  quando  il 
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r«m«nti  (1)  rhe  olIrepiMiino  le  delie 
reuilile  ; uÌTorliè  (ieei  opre»*  con- 
vcDAioae  coatrari.1. 

ARTICOLO  cxxxi. 

(A.S., ari.  117).  £ sotto  la  ge- 

neralità dei  delti  rilevameoti  a piacere 
non  vengono  compresi  i drilli  ren- 
suali  die  debbniisi  andare  a prendere  e 
corra  re, pere  bè  in  questi  dominiinon  «o- 
no  dovuti  i rilevaineoli  a piacere:  e«ien- 
doebe  godono  essi  tollaiilo  del  drillo  ili 
rilevamento  di  sei  denari  (2)  o di  tal 
censo  tale  rilrvaiiientn  , o il  dritto  di 
vendila  salvochè  il  signore  di  censo 
non  dimostri  il  eonirario  con  titoli  va- 
lidi, itnza  pregiudicare  (3)  ai  drilli 
degli  eeelesiastici. 

ASTICOLO  CXXXII. 

(A.  S.,  art.  1 18).  — Il  dritto  di  rile- 
vamento di  sei  denari,  dovuto  al  signo- 
re del  dominio  rensuale  per  ogni  (4) 
mutazione  di  quelli  nel  cui  nome  si  pa- 
ga , ed  è solilo  esser  pagalo  il  dello 
censo,  esci  denari  per  ciascuno  denaro 
del  dello  eenso;  di  che  Sono  esenti  le 
rendite  territoriali. 

lestAlore  lia  voluto  die  fossero  dovute  loUan- 
So  dall.,  rasa  rh*  ri  pe  Ila  gr.avata.  e non  già 
dall.1  sua  successione  ; iiliperoccllc  , nel  raso 
in  CUI  gli  credi  vi  sono  personatiiienle  obbli- 
onere  »ulU  cas;i  è una  •empiile  asse* 
cnatìonegche  non  toglierebbe  l*  obbligo  «lei* 
la  rendita  , qualora  U rasa  venisse  intiera* 
lueiut  dislrutu  ; con  maggior  ragione  vuoisi 
liire  i‘be  è pur  sempre  auvuia.iicl  c^to  dì 
godimento  della  casa  pel  proritlo  di  rileva* 
mento. 

(1;  Vale  a dire  , di  quanto  eccede  il  prò* 
vento  della  casa  il  valore  delle  rendite. 

(2)  redine  la  ipief,auone,  art.  132. 

Con  queste  ultime  parole,  si  ronser* 
Tava  agli  ecclesiastici  il  dritto  di  provare  il 
loro  possesso  relativamente  a ciò  , mediarne 
teslimoniig  prrclié  lotti  i loro  titoli  eraiio  stati 
liistrulli  nelle  guerre  Oggi  e cosa  soverrbi.i{ 
essi  ebbero  in  seguito  tempo  di  f.«rti  fare  le  op* 
pontine  recognisioiii. 

(4)  Per  quelle  medesime  che  generano  i 
rilevamenti  a piacere. 

(5)  L'iu  richiesta  verbale,  alla  present.» 
«li  leslimonig  basta  per  accertare  la  man* 

can7.-i 

(6)  O qui  si  prende  per  id  est , in  que 
sto  se  ISO  ififuestro  , che  rhiamasi  aliiimcnii 
tmpedintento^  e«l  è quello  del  quale  parlasi, 
uri.  103. 

(7)  Lna  seconda  mancanaa  ; cos.*»  particola* 
re  * Cotevii  «lommÌÌ  « cnMi-tlÌ. 

(8;  (Juotj  parola  precedrtiiementt 


A&TICOLO  CXXXlll. 

^A.  S , nrf.  1 19. S.  di  Parigi,  art.  8.i). 
Nel  «‘eliso  cliìedìbiic  vui  vuoisi  an« 
dare  ad  esigere , oon  si  fa  luogo  a 
mancanta  prima  di  essere  stato  a chie* 
derln  nella  casa  il  giorno  che  c dovuto. 
Se  non  vien  pagalo  rfen/ro  fa  refi/f^tiaN 
tr'ore  dopo  chetaià  stato  rteiiiesto  (5), 
esi*te  la  manranxa,  Io  «{fiale  c di  cinque 
soldi  torneti.  £ qualora  il  detto  signo* 
re  di  censo,  0 tuo  cotninetto  , non  es- 
sendo stato  a chiedere  Ìl  censo  il  giorno 
che  acade,  e va  in  seguito  a chiederlo, 
e non  glielo  pagano  dentro  le  venti* 
qnattr*  ore  susseguenti,  egli  può  proce* 
dere  per  vis  di  teguettro  o impedimen- 
to (G)  pel  pagamento  della  annualità 
del  detto  censo  ed  atnmenda.  E se  den- 
tro le  ventiquattr*  ore  dopo  il  dello  se- 
questro o ostacolo  non  lo  pagano, havvi 
in  tal  caso  mancanza  o ammeada  (7) 
come  aopra. 

ARTICOLO  CXXXIV. 

(A.  S.,  art  120).  S.  di  Parigi,  art, 
f09  e 120). — Se  un  detentorc  di  fondo 
precedentemente  [cy^derant  ) (8)  eoo- 
cesso  a censo  o fendita  (9^*,  vuol  riouti* 

risre  a «{uanto  vìen  detto  alla  fine  dell'artico* 
lo,  rhe  l*  afni!ii.vrio  e suoi  eredi  non  p<issono 
alibandonarc,  e signifirach' ei  sono,  vernSien* 
Ir,  escluM  dall' abL-tiidono,  quando  l' afTitlo  è 
stato  fatto  prima  della  liforma  dello  Statuto; 
ma  che  la  cosa  procederà  altrimenli  riguar- 
do agli  afTitn  rhe  si  efrellueranixr  dopo  la  ri- 
forma, secondo  1'  art  412-  Seccmiio  t prin 
cipii  dell*  antico  Suituto,  art.  120,  l'  alfillus* 
rio,  in  virtù  dello  afTitlo  a cenMi,  intendevasi 
obbligato  alla  prest.aRione  del  remo  person.*il* 
mente  e prliKipalmeiite,  e non  a cr'gione  del 
posaesso  del  fondo, sul  quale  lo  afTittante  ri- 
teneva il  dritto  di  censo.  La  riforma  ha  fatto 
cambiare  i prirvipii. 

(9/  Anticamente,  con  queste  parole,  o rrn- 
r/«/<i,  s*iiitendevaiK>  le  sole  rendile  create  col 
censo;  e ronseguentemeute  è sLito  giudicato 
nella  propositura  e ttel  bali.tlo  icbe,  «{uantuo* 
que  un  aOitio  a semplice  rendila  territoriale, 
fosse  stalo  fatto  al  tempo  dell*  antico <1010, 
li  eredi  dello  arriltu.trio  godevano  la  ficolti 
elio  abbandono,  perche  e.<iso  rron  si  era  spie- 
galo fuorvbè  sull’ aHilto  acenso  iMi  riescireb* 
be  malagevole  1*  acconsentire  a tali  opin  um, 
non  vedendo  ragione  di  privilegio  per  cui  la 
obbligaatone  pe  son.sle,  rhe  esefiide  d.*ill'«h* 
lumdono  l*  affilluarto  e mio!  eredi , A.rvbbe 
stata  piuttosto  supp«>sta  nell’  .vfTitto  a censo,  che 
neU’afTitto  a semplice  rendila  territori.de. 

intorno  alla  materia  dell’ abbandono, 
il  tttoio  19. 


4(ì6  TITO 

Ilare  al  leniiucnto  di  dello  fondo,  il  si- 
gnore di  censo  non  può  opporvis*,  por* 
che  abbia  papalo  le  annualità  d**!  renso 
e altri  oneri  dovuti. e iraduti  duranleit 
lempo  che  i!  detto  detentore  atrdtenu^ 
tO  il  fondo  ; salvocitè  fua»e  censuario  , 
o erede  del  censiiario  « poiché  in  qtie> 
« sto  caso  vi  sono  obbligali  personal* 

• mente  ed  ipolecariaiuenle 

A&TICOLO  cxxicv, 

fA. S. , arf.  123).  — Il  fondo  tenuto 
con  dritto  dì  gran  censo  nella  città  di 
Orleans  (l)non  va  soggelio  al  diritto 
di  rilevamento  nè  a vendita  (2):  • non 

• si  reputa  gran  censo,  se  non  eccede 

• dieci  soldi  fomeit  per  una  s<da  oc* 
a cnpaaione,  0 se  iiou  vi  è titolo  coDtra- 
a rio  (3)  «. 

articolo  cxxxvi. 

(A.  S.,  or/.  124).  — In  ogni  dominio 

cen«uale  a drillo  di  rilevamento  sopra 
a fondo  situato  fuori  della  città  e sub- 


fO  QiiMia  preteritone  dnn<jue  non  h:»  tuo* 
go  pei  fondi  nirnli,  ed  un  fondo  gravalo  di 
grfin  cerna  non  sarà  perciò  meno  soggetto  al 
dritto  dì  vendita  Lo  Statuto  ha  voluto,  p«r 
roteata  prrsuuaìone , Sgravare  le  case  di  riuà 
che  già  trovavansi  troppo  aggravate  per  1*  ini- 
portanza  del  reiuo. 

(2>  E qithidi  a nesmn  profitto:  dacrhi^  tolti 
i no«ui  profitti  cemuali  sodo  rilcvamculi  o 
vendile 

(3)  flhe.  mdgradn  l’ imporlanaa  del  renm, 
•olUponga  il  fondo  ^d  shtino  dei  delti  dnlh. 

(4)  Lo  Siatiilo  intende  foric  la  premurinone 
ordinari»  che  è di  treni*  anni;  art-  251;  ov- 
vero quella  d|  quarant*  anni,  i he  evso  esige 

]o  art  H3.il  quale  somiglia  alquanto  a que- 
sto ? lo  inelino  verso  questa  ultima  opinione 

(5)  Intperocriiè,  in  quemtn  ramo,  non  vi  è 
muiasione  di  ren^uario  Gli  editti  hanno  de- 
rogato a questa  dUpositione.  Vedile  note iul- 
lo  ort.  13. 

Imperoreliè  colui  che  acquieta  un  fon- 
do più  conuderevole  , per  ragione  del  qii.‘>le 
somma  per  contprnsamento,  di- 
virr»c  rensuatio  per  più  che  non  lo  eratquin 
di  hivvi  mutsAione  sino  a runi'orrensa  di  que  1 
di  più. 

(7)  Per  esempio,  se  il  roropeiisamento  con- 
siste net  decimo  del  valore  dd  fondo,  verrà  do- 
viitn  il  decimo  del  prufittn. 

(fi)  Questo  acticolo  non  è mollo  chiaro, 
(^viett  rammentarsi  che  quando  il  censo  vien 
pattato  in  rv*roc  di  un  signore  di  rendila  ter- 
riloriale  da  prendersi  supra  una  casa  sogget- 
ta ai  rilevamenti  a piarci  e , il  profitto  h do- 
vuto per  le  muiationt  che  avvengono  dal  la- 
to ili  quel  s’gnore  di  rendita,  e nulla  si  deve 
per  quelle  che  avsengonu  dal  lato  del  posse! 
sore;  *trf.  125  TiiU.svolta  qualora  avvengala 
ttml.itioiic  dal  l.>tu  del  signore  di  rendita  ter- 


0 III. 

borghi  di  Orlfans,  e antiche  barriere, 

1 rilevatnciili  snnu  di  sei  denari  , o dì 
tal  cciisn,  tali  rilevainenti,  o’di  veiidit#; 
salvoclic  siavi  titolo,  convenrioiic  o |>re* 
scriziuoe  ^4)  baslaute  in  cootrariu. 

ARTICOLO  CXXXVIt. 

(A.S,arf.  130).  — Nelle  permute 
di  fondi  gravati  di  censo  « dritto  di  ri- 
levamenti fatte  alla  pari  , senza  com- 
pensainenti,  se  i detti  fondi  sono  sotto 
a un  inedesin.o  dominio  di  censo,  non 
si  devono  rilevamenti  (5)  per  la  per- 
miitii.Ma  se  vi  sono  compensainenti, ven- 
gono dovuti  ì rilevamenti  (6)  fn  ragioni 
dei  detti  compensamefift  so//an/u  (7). 

ARTICOLO  CXXXVlIt. 

(8ìfA.  S..  aft  135'. — Pei  fondi  cen- 
siti di  cut  si  pagava  ,0)  mI  padrone  del 
dominio  censuale  il  censo  in  oume  di 
iin  cappellano,  od  altro  titolare  di  be- 
oeGziu  (Ì0\  non  vengou  dovuti  rileva- 

rilori.ile,  questi  non  ^ obbligalo  a pagare  la 
sua  porr.iona  dì  profitto  olire  la  concorrentà 
delia  lenrlit.-ijil  *po«4ess<ire  della  casa  deve  il 

130  Accadeva  dunque,  clie  quan- 
do il  censo  delle  c»se  aocgcne  a rilevamen. 
to  si  pagav.ino  in  nume  dei  b*nefuiaii  sìgno. 
ri  di  rendite  fcrrilorinli  , esigibili  sulle  dette 
case,  i posieaaori  senivnno  oppressi  dai  pro- 
nili,  per  le  tuulationì  frequenti  che  avveniva- 
no dal  lato  di  colesti  beneficiali , sempre  di- 
sposti a permutare  il  1-  ro  benef^io  per  uno 
migliore  ; lo  ebe  obbligava  molli  prs%essr»ri 
di  case  a Uscì.irte  cadere  in  rovina,  ronie  vie- 
ne osservato  dallo  antico  Statuto  nell'or/.  153. 
per  rimediare  a un  tale  inconvenienic,  i im»- 
.stri  compilatori,  hel  1500  / hanno  fatto  una 
erceatone  con  tale  artìcolo  alla  regola  gene- 
rale, e hanno  ordìii.''lu  che  le  iniilasiom,  che 
avverrebbero  dal  lato  di  cotesti  beneficiati  si- 
gnori di  rendite  territoriali  e<«gilnli  sopra  ca- 
se  sog'*eite  a rilevamenti  a piacere,  non  da- 
rebbrr  luogo  al  dritto  di  rilevamento , fuor- 
ché •ino  albs  concorrenra  della  rendila  terri- 
toriale dovuta  a rotest*  bencfuìali  ; e pecrbè 
i signori  di  eroso  non  abbiano  a perder  nul- 
la, ordin.sno  die  per  « oinprr.saaione  le  niu- 
larioni,  rbe  avverr.*inno  dal  lalo  dei  possesaori, 
produrranno  colesto  rÌle<. smento  per  lo  dt  più 
dirlo  die  il  produtio  della  rasa  supera  Uren- 
dit.-*;  t.sie  è il  senso  di  quello  aitirolo. 

L*  aiitoie  delle  note  ifelia  edirionc  del 
1711  desume  rl.*>  queste  regole,  !/ /fogliano, 
che  dopo  il  1509  non  .si  |M>ssa  più  creare  af- 
fitti in  ini  P onere  del  censo  rimanga ,siill*  af- 
fittante Questa  contluslune  non  sembra  fon- 
dala. 

(10)  Questo  articolo  ronrerne  soltanto  i be- 
nebii.^ii  p.-'iticolari '.quando  il  rrn^o  sì  pagts 
in  nenie  di  una  coniuuiù, sten  seguita  la  re- 
gola generale. 


N. 
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inenli  » >ipnore  Hi  rtnto  p»r  imi 

taiiiini*  ili  roteili  benefìiiati,  ecreltorliè 
per  la  rendila  territoriale  ad  easi  dovu- 
ta , e non  pel  doniinin  utile  (t)  delle 
«lette  caie  e fondi:  ina  ti  pepano  i rile- 
vamenti per  la  imilar.ione  ilei  delti  poj- 
aeaiori  utili  pel  inipliorarnenlo  e duini - 
nio  utile.  E cot'iii  posieiiori  utili  , o 
quelli  rlie  pepano  il  dell.v  cento,  devono 
(iirhiararue  il  nome  al  padrone  del  do- 
minio cenaualc,  quando  pagano  il  det- 
to censo. 


ARTICOLO  CXTIJ. 

(2)  a Per  più  mutazioni  die  potcstero 
a verificarli  per  morte  in  un  inedrsiino 
a anno,  vi  è I'  obbligo  di  un  solo  rileva- 
a mento  a, 

ARTICOLO  CXL. 

(A  S.,  art.  I3G).  — N»lle  catiellanie 
e luuplii  del  ballato  di  Orleans,  dove 
sono  diverti  usi  per  la  protaziooe  dei 
drilli  rensiijli,  verrà  trgnil.i  la  natura 
di  ciatcbedun  doininio  censuale. 


Dei  canoni  in  derraU» 


INTRODUZIONE  AL  TITOLO 


t.  II  rflnnne  in  Herrarp  (fAtfmporf  e 
terraqe  tannini  linonimi  ) è il  tribntn  dì 
iin»  certé  porxinne  d^i  frutti  clte  ti  rac- 
rntf>ono  tiilla  terra  rhe  è an^f*etta  al 
medesimo. 

2.  Ifavvi  un  dritto  di  fanone  di  si- 
iznoria  (eeigneurial);  liavvene  un  altro 
che  non  Io  è. 

Questa  porr.inne  TÌ«n  rrgoUfa  in  mo- 
do diverso  dai  tiroli  o dal  possesso  del 
|)adrone  diretto. 

Il  fanone  in  derrate,  eh' è ta  prima 
reiriburione  di  cui  c provata  la  terra 
che  vi  è sottoposta,  è un  dritto  di  si« 
^noria,  e quindi  imprescrittibile  : non 
la  liinpo  Itiltavolla,  sotto  il  nostro  Sta- 
tuto, a profìtii  o dritti  di  doiuiniu  nelle 
ninlazioni;  ari.  143. 

Quando  la  terra  soppeita  al  canone 
in  derrate  è oltreacciò  provata  di  censo 
verso  lo  stesso  od  un  diverso  signore, 
il  eenso,  nel  dubbio,  si  presume  il  primo 
canone;  e quello  in  derrate  diviene,  in 
questo  caso,  un  semplirc  livello  terri- 
toriale, e quindi  prescrittibile,  di  cui, 
tiittavolta,  tn  forza  di  una  dlsposivinne 
partirnlare  del  nostro  Statuto,  non  si 
effettua  la  purpazione  mediante  decre- 
to; ori.  480.  Se  apparisse  dai  titoli,  che 


II)  Lo  Statuto  chiama  t\ui  sijf'noria  ufUff 
il  dritto  delio  affittaario/  o di  chi  gode  le  *ue 
ragiuui  nella  casa. 


10  afTtttr)  a censo  è posteriore  al  canon» 
in  derrate,  il  censo,  in  questo  caso,  non 
sarebbe  un  vero  censo,  ma  un  semplice 
onere  ferritorirfle,  ed  il  canone  in  der- 
rate sarchile  la  retribuzione  di  S'pnoria, 
Quando  il  renio  ed  il  canone  in  derra- 
te vennero  creati  con  l'atto  medesimo 
è il  censo  diesi  considera  come  il  tri- 
buto dt  signoria. 

3.  1 proprìctani  delle  terre  «oppetfe 
al  canone  in  derrate  hanno  I*  obbbpo 
di  coltivarle  perché  il  sipn.ire  vi  possa 
raecopliere  il  suo  canone.  Se  le  laseias- 
sero  incolte,  il  «ignoredd  canone  avreb* 
be  il  dritto  di  (arsi  immettere  giiidicia- 
riamente  nelposse^sn  delleterre  cui  man- 
carono essi  di  coltivare:  molti  Statuti 
contengono  disposizioni  a ciò  relative. 

Cionnondiioeno  é permesso  Inrocam- 
biare  la  natura  delle  loro  terre  sugget- 
le  al  canone  in  derrate,  ìndennittando 

11  padrone  diretto  mediante  una  rom- 
nuitazione  di  canone.  I„o  Statuto  di 
Montargis  ne  contiene  ima  disposizione, 
la  quale, essendo  basata  sopra  una  ragio- 
ne di  pubblica  utilità,  dev'essere  seguita 
rioviinqiie.  Con  sentenra  emanata  nel 
nostro  Statuto  contro  il  capìtolo  di  $. 
Croce,  è stato  permesso  agli  abitanti  dì 


(2)  Fedi  / arf.  17  e le  note. 


-<f)8  TITO 

Tiaiinnu  , di  piantiire  a vigna  le  loro 
terre  so;;getle  al  canone  in  derrate  ver- 
so il  detto  capitolo,  pagando  una  inden- 
iiiziazione,  die  venne  regolala  in  diciav- 
tette  soldi  e tri  dentri  di  livello  aunoo 
per  ogni  iugero. 

4.  Intorno  alle  obbligazioni  dei  de- 
tentori per  la  esazione  del  canone , e 
r ammenda  in  caso  di  cootiavvenzio- 
ne,  cedi  {’  art.  141. 


i o IV. 

Quanto  alle  terre  esenti  da  cotesto 

drluo,  cedi  T art.  142. 

5.  Questo  dritto  &t  stabilisce,  come 
tutti  gli  altri  dritti,  o con  tìtoli  o col 
possesso  trentenario;  art,  261 . 

C'iiiii,  che  è io  possesso  annuale  di 
esigerlo,  può  formare  una  querela  con- 
tro coloro  che  glielo  negano,  e vuol  es- 
sere manlenato  io  possesso  sino  al  giu- 
dizio definitivo;  ari.  48C. 

ILD  UT. 


Dei  canoni  in  derrate. 


ini^Qi"'i 


AKTICOLO  CXLt. 

(A.  S.,  art.  137).  — Chi  tiene  ed  oc- 
cupa terra  soggetta  ai  canone  in  der- 
rate, non  può  ritirare  la  messe,  senza 
chiamare  ( 1 ) il  signore  cui  è dovuto 
il  detto  canone,  il  suo  commesso  od  af- 
fittajuolo;  e »e  opera  diversamente,  iu- 
corre  V amioenda  (2)  verso  il  signore 
del  canone,  nella  i«omma  dise«ianta  sol- 
di fornesi;  purché  il  detto  signore,  tuo 
affiiliiano  o commesso,  risieda  (3)  nella 
parrocchia  in  cui  é situato  Ì1  fondo,  du- 
rante il  tempo  della  raccolta.  E,  mal- 
grado la  detta  animeoda,  il  detto  caiio 
ne  verrà  pagato;  e ciascuno  godré  del 
dritto  del  canone,  come  è solito  goder- 
ne fino  da  antico;  dacché  vi  sono  (4) 
diverse  maniere  di  esigere  e pagare  i 
detti  canoni  io  derrate. 


(f)  Onde  possa  cuiiUre i covoni,  e vede- 
re qu.*iiiiì  gliene  tocca  per  sua  poi  r.lune  : lu 
Òtaiulo  non  dice  quAitlo  tempo  T uhbltgtlo 
debba  aspettare  prima  dì  toglier  dal  campo  il 
ricollo;  lu  Statuto  viciiu>  dì  ISerry  assegna  il 
tenutile  di  vcntiquattr*  ure. 

(2)  Quest*  ammenda  è dovuta  dall.i  per.so- 
na  del  dctcnture  , ìn  pena  della  sua  dìsubbi- 
dien&a  alla  legge:  e però  la  stessa  persona  de- 
ve una^  sola  amioenda  , per  tutti  gli  appet* 
amenti  Jt  terra  cbe  tiene  soggetti  al  camme 
in  derr.-ile. 

(3)  .Se  non  vi  trova  alcuno»  non  incorre 
nella  aumieoda  ; ma  non  viene  esoneralo  dal 


alTICOLO  CXLIl. 

[A.  S.,  art.  138].  — Le  terre  godu- 
te in  feutlo  non  vanno  debitrici  di  al- 
cun dritto  dì  canone  in  derrate,  e ae 
sono  libere  ed  eieiiti  [5]. 

AETICOLO  CXLIll. 

[A  S.,  arf.  240). — Per  le  terre  tenute 
coU'uneie  soltanto  del  canone  in  der- 
rate, non  SI  fa  lungo  a dritto  di  ventlt- 
t<i  o rilevamenti  (6)  qualora  vengono 
alienate  Condiltnciò  se  le  delle  terre 
fossero  gravale  di  censo  (7)  col  delto 
canone  in  derrate  (8j,  le  medesime  non 
verrebbero  liberate,  a cagione  del  ca- 
none , dal  delto  dritto  di  vemiìte,  sai- 
voirhé  esistesse  titolo  contrario,  0 pos- 
sesso di  guarani'  anni. 


canone  In  derr.'itc,  cui  deve  lasciare  sul  c.'itn- 
poqutndunon  è portabile.  Lo  Statuto  di  bloit, 
art.  133.  vuole  che  si  farcia  accump.ignare  da 
teatiiuouii. 

(4)  Vi  sono  t.*tliini  canoni  in  derrate  cui 
h.vsta  Us.iare  sul  rampo;  altri  vogliono  essere 
tr.isportati  d.ii  iributarii  ed  a spese  loro  nel 
fienile  dominante. 

(5)  .Ne  non  h.ivvi  titolo  contrario. 

(6)  Quantunque  cotesto  canone  JÌa  feudale 
{seignrurint  ). 

(7 1 Quantunque  verso  lo  stesso  signore. 

t8j  il  quale,  in  questo  caso,  nou  c feu- 
dale. 
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it  <t  ir  <G  11  o T, 

Dei  diriUi  di  pintura,  praterie,  paecoli,  e arreeto  di  beeliame. 


INTRODUZIONE  AL  TITOLO 


Per  li  ritto  generale  è vietato  ad  ogiin* 
no  il  far  paicere  le  proprie  betlie  »ul 
fondu  altrui,  se  non  esiste  dritto  di  ser- 
vitù, il  quale  si  slaliilisce  solamente  me- 
diante un  titolo;  art.  148  e 155. 

Ma  nella  Beauce  la  pastura  è romane 
a tutti  gli  abitauti  di  ciascuna  parroc- 
cliia  su  tutte  le  terre  vane,  vate  a dire 
nelle  quali  non  vi  tu  seminato.  Questo 
dritto  è esposto  nei  quattro  primi  arti- 
coli del  pi  escute  titolo. 


Gli  art.  li>2,  153,  e 154,  trattano 
di  certe  nature  di  terra  nelle  quali  è più 
particolarmente  proibito  di  far  pasco- 
lare certi  aoimali. 

Havvi  un  articolo  sui  pascoli  cbe  ap- 
partengono ad  una  comunità  di  abitanti; 
c I*  articolo  149;  un  altro,  cbe  è il  150, 
concerne  i pioprietarii  per  indiviso.  11 
resto  degli  artiodi  comprende  i danni 
fatti  dai  beUÌami  e 1'  arresto  degli  ani- 
mali cbe  hanno  fatto  il  danno. 


s It  tr  <D  IL  D 

Dei  drilli  di  paetura,  praterie,  paecoli,  e arreeto  di  beeliame. 


ABTICOLO  CUIV. 


AaTICOLO  CXI.V. 


(I)  (A.  S.,  ari.  141).  — In  veruna 
stagione  è lecito  condurre  a pastura 
bestiami  sui  fondi  tenuti  in  feudo,  che 
coiiHnano  (2)  coll’  abi'aeione  nobile  , 
di  cui  formano  il  dominio;  ma  se  snnu 
separati  da  delta  abitazione,  e non  an- 
nessi alla  medesima,  seguono  la  natura 
dei  fondi  non  nobili,  quanto  alla  pa- 
stura. 


(A.  S.,  orf.  42).  — Nelle  terre  non 
coltivale,  gli  abitanti  di  una  parrocchia 
possono  far  pascere  il  loro  bestiame  di 
loro  proprietà  e per  loro  uso  (3  si- 
no ai  confini  delie  parrocchie  limitrofe 
e dei  confinanti  ; purché  le  terre  n m 
siano  cinte  da  siepi  o fossati.  I'  terre 
non  coltivate  o rune  s'  iutendon  quel- 
le in  cui  nun  havvi  nè  seme  nè  fruiti. 


(1)  f'edif  articolo  irgurn/r,  al  quale  que- 
fto  pone  una  eccezione. 

(2i  KeU'uso  siztimzcìó  un  jugero  lolomo 
all'  Abitazione. 

<3)  Vzle  a dire  pel  servigio  dei  poderi  che 
colliv4no  non  già  quelli  dì  eut  (ae«»sero  traf- 
fico: ma  non  è necessario  che  i bestiami  lo- 
ro Apparteugzno.  Un  coltivatore  che,  non  aven- 
do mezzi  per  avere  una  mandra  , ne  prende 
da  un  beccaio  durante  I*  inverno  per  consu- 
mare gli  ftiraroi,  e fare  i conci  neceasariipcr 
o ingrasso  «lei  suo  podere,  può  menare  a pa- 

Tr.  degli  Statuti 


•cere  cotesta  mandr.^  nelle  terre  vane  della  par- 
rorchia , nel  modo  sleam  che  re  ^li  apparte- 
nesse; basta  cbe  serva  alla  coltivazione  del  suo 
podere.  Vuoisi  osservare  rame  nessuno  pos- 
sa tenere  una  qa.snlilà  di  bestiame  maggiore 
del  bisogno  delle  terre  ch*ei  coltiva;  intorno 
a ciò  couvien  seguire  i regolamenti  di  puli- 
aia;  • quando  non  ve  ne  sono  , il  giudice  rv- 
rfaiesto  dagli  ahiUnti,  e dietro  il  psrera  dei  me- 
desimi, può  f.irne  uno,  per  istabilire  la  quan- 
tità delle  bestie  cbe  ciaacono  può  tenera  per 
ogni  jugero. 
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Stiinonchè  il  signore,  o coltivatore  del< 
la  terra  ove  rimase  paglia , può  proi- 
bire di  andarvi  finché  non  ha  avnto 
tempo  di  prendersi  la  detta  paglia  sen- 
za frode. 

articolo  cxlvi. 

( A.S.,  art,  156).  — Nella  stagione 
in  cui  i grani  ed  altre  biade  sono  in 
terra,  o tagHaii  b non  rtponti,  è proibi- 
to ad  ognuno  condurre  inoanai  giorno 
a pascere  le  proprie  bestie  per  le  stra- 
de € tie  pubbliche  limitrofe  a coteite 
terre  , e teuervele  dopo  il  tramonto  , 
sotto  pena  di  ammenda  arbitraria. 

articolo  C^LVll* 

(A.  S-,  art.  I-^i3).  — Qualunque  pra- 
to, di  primo  o di  secondo  raccolto  (1), 
è vietato  dopo  il  giorno  e le  fe^te  del- 
la Madonna  nel  marzo,  finché  non  sia- 
no segati,  e riposta  l*  eròa,  o passato  il 
giorno  di  S.  Remigio  (2).  « E riguar- 

• do  a quelli  che  sono  ricinti  (3)  da 

• siepi  o fosse  non  é permesso  coodur- 
« vi  le  bestie  io  veruna  stagione,  sen- 
« za  ottenerne  un  permesso  ». 

ARTICOLO  CXLVIII. 

(A.  S,.  art.  144).  — La  disposizione 
suddetta  ha  soltanto  luogo  nel  parse  di 
Beauee  e fuori  della  foresta  di  Orleans. 
£ quanto  al  paese  di  Sologna,  Valle  di 
Loira,  Gastinois  e foresta  di  Orleans,  e 
altri  luoghi  del  detto  ballato,  fuori  del 
detto  paese  di  Beauee,  a nessuno  é per- 

(1)  Quest*  erba  di  secondo  raccolto  chia- 
masi gMmme. 

(2)  ^ pur  lecito  mandare  a pascere  le  be- 
stie nel  prsti  prima  del  giorno  di  S Remigio, 
qu.'indo  il  proprietano  vi  abbia  mmdato  lasaa 
propria  in^odra;  imperocché  in  tal  caso  s*  in- 
tende avere  etto  riounziato  a tagliare  il  fieno 
nel  suo  prato.  Sennonché  è proibito  in  ogni 
Sciupo  il  mandarvi  i porci;  infra,  art.  153. 

(•3)  Questa  pruibìaìone  è comune  per  tuUe 
le  terre  chiuse,  dì  qualunque  natura  esse  sieno; 
sopra,  art.  143. 

(4)  E il  dritto  che  ha  Ìl  re,  e,  per  lui,  il 
duca  di  Orleans,  di  affittare  il  pascolo  e la  fi- 
da ^ porci  anche  nei  luoghi  appartenenti  ai 
particolari  nella  ioresta. 

.r*  (5j  Diverse  sono  le  specie  dei  dritti  di  oso; 

qui  si  traila  soltanto  del  dritto  rhc  hanno  certi 
eomunio  certi  particolari,  di  far  pascere  certe 
specie  di  bestiami  ad  uso  loro  di  alimento,  o 
per  la  coUivatiooe  del  loro  podere,  neibos«lh 


mesto  condurr*  a pascere  ìl  beiiiame 
•ul  fondo  altrui,  senza  ÌI  permesso  « del 

• signore  di  quello,  rimanendo  illeso, 

a quanto  alla  detta  foresta,  il  dritto  del 
' re  (4) e di  chi  gode  un  dritto  d*  uso(ó) 
a io  quella  »,  - 

ARTICOLO  flXLIX. 

« Nelle  praterie,  pascoli,  e macchie, 
« appartenenti  ad  un  comune o al  piib- 
c blico  , è permesso  ad  ognuno  (6)  il 
« condurvi  a pascolare  le  proprie  be- 

• Stic  (7)  V. 

ARTICOLO  CL. 

« Uno  dei  signori  di  un  prato  e pa- 
c scolo  coiDiitìC  Ira  più  individui,  ed 
« indiviso  non  può  aprir  fossi,  chiude- 
« re  né  ricingere  (8)  a danno  del  suo 
« condomino,  condurvi  o fervi  cundur- 

• re  una  maggior  quantità  di  bestie  di 
t quello  che  potrà  giustamente  richie- 
1 dere  fa  porzione,  e il  dritto  eh*  egli 
» ha  io  detto  pascolo  ». 

articolo  clx. 

(9)  • Nessuno  può  intentare  atiooo 
« per  danno  fatto  da  bestie  venti  gior- 
« ni  dopo  avvenuto  il  danno  ». 

ARTICOLO  CLIl. 

« É proibito  menare  a pascolo  bo- 
■ vi,  vacche,  porci,  pecore,  capre,  oche, 

• giumenri,  nelle  vi^ne,  nelle  terre  in 
« seme  ^10),  dei  ihìnsi,  nei  verzieri,  po- 

in  cui  essi  hanno  un  dritto , e ebe  tono  de- 
fensnbUs,  vale  a dire  non  esposti  a patire  per 
le  morsÌc.<ture  degl!  anim.tlì  Cotesti  possessori 
di  simile  uto,  vengono,  nel  fine  di  cotesto  ar- 
ticolo,  mantenuti  nei  loro  dritti,  malgrado  la 
regola  generale,  che  nim  permette  , fuori  del 
p ese  di  Beauee,  di  far  pascere  le  pro|TÌe  be 
slie  sul  fondo  altrui.  Krd/  /*  Ordinanza  del 
1669.  /</  dfi  dritti  di  Pastnra^fdW  regola- 
mento del  sienor  Lestréeper  la  foresta  d*  Or- 
leans, tit  delle  Pasture. 

(6l  Del  comune. 

(7/  Ma  la  qu.-«niità  che  ognnno  vi  può  cou- 
durre  dipende  dall*  uso  dei  luoghi. 

(8^  L una  regola  di  diritto  Jn  re  communi 
neminem  dominorun  jure  facete  rjuicrjuurn 
invito  altero  posse,  I.  28,  fli  comm.  di^ùd. 

(9)  yedi  un*  altre  specie  di  prescri alone 
infra.  130 

(10)  6i  chiamano  goignages  le  terre  In 
cui  si  é seminato. 
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« meli,  qu«re*li,  olmeti,  s*Ueli,  ed  cn- 
« trire  oei  uiedeeimi  |ier  coclirr  frutti, 
€ fronde  , fo||lir  ed  erbe  , lotto  peui 
■ di  uo  quarto  di  icudo  di  ammenda 
« verio  il  ai|tnore  di  detù  luoghi,  o di 
€ maggiore  ammenda,  secondo  il  caso 
< ammettendo  r arcusa  con  giuramento 

• ed  uo  leslimooio  >. 

aaricOLO  cLiil. 

(A.  S„  arf.  145),  — Non  è permei- 
•o  conJur  porci  al  pascolo  uei  pr«ti| 
campi  e tigua  in  qualuu<|ue  siasi  sta* 
giooe  (1). 

aaricoLO  cLit. 

( A.  S.,  art.  146  )a  — N«1U  stagione 
delle  ghiande  e dei  pascoli,  è vietato  a 
chiunque  condurre  a pastura  le  prò* 
prie  bestie  tra  le  macchie  novelle  fes- 
crttes  (2)  cresciute  nelle  terre  lavora- 
tive che  non  gli  appartengono  dopo  il 
giorno  di  S.  Remigio  sino  al  prtmn  gen- 
naio, nè  nelle  foreste  ed  altri  boschi 
vecchi  ( 3 ) in  qualunque  siasi  tempo  , 
se  non  gli  appartenguoo  , o se  non 
possiede  titolo  o privilegio  espresso  del 
dritto  di  uso. 

aaricoLO  cLv, 

« L*  atto  di  far  pascere,  stanziare  , e 

• tragittare  i bestiami  sul  fondo  altrui 
« per  tolleranza,  e senza  titolo,  non  st- 

• tribuisce  alcun  dritto  a colui  che  lo 
m abbia  effettuato,  per  qualunque  siasi 
a tempo  •. 

AKtlCOLO  Cl.Vf. 

(k.  S.,  art.  149).  — Nel  caso  di  ar- 


(f)  Perchi  qae|li  ammali  frugando  le  gu.v 
stano. 

(2)  5ono  novelli  btAsrhi prodaUÌ  <l>lte  ghìan* 
de  che  csdoQO  sulle  terre  lavoraùve  prossime 
•Ile  maerbine.  Nella  Beaoce  ognuno  può,  fuori 
del  tempo  prescritto  da  colesto  articolo,  con* 
durvi  a pascere  le  proprie  bestie,  come  lo  po- 
lev»  prima  thè  vi  nascessero  quelle  piante,  ad 
in  ciò  cotesti  boschi  nuovi  ditferiscono  dagli 
antichi. 

(3)  Che  sono  piantati  da  tempo  idmienvv 
rabile. 

(4)  I.*  ammenda  f maggiore  in  qtiesto  ar- 
llrolo,  rhe  nell*  or/.  132,  perchè  qui  trattai? 
di  hcftiami  presi  infrsgrsnti. 

&aWo  fi  loro  regresso  contro  i detti  pa- 
stori. 
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resto  di  bestie  abbso>1unite,i  ttnza  Cu- 
stodia, 0 quando  il  pastore  o mandria- 
no trovasi  a custodire  le  sue  bestie  di 
giorno  sul  fondo  altrui,  sol  quale  siavi 
grano  o in  prati  , botclii  di  allo  fusto, 
macchie  cedue,  olmeti,  garenns  ecc., 
oeia  il  detto  pastore  vicino at  detti  fon- 
di, mentrechè  le  sue  bestie  pascolano 
oei  medesimi,  incorre  neiramineiida  di 
venti  soldi  rofnrsi;  e se  è di  notte,  di 
quaranta  soldi  tornesi  (4)  verso  il  si- 
gnore del  detto  fondu,  il  quale  potrà  af- 
fermare con  giuramento,  e con  un  testi- 
monio sino  alte  dette  somme.  E se  il  det- 
to signore  pretende  aver  ricevuto  un 
danno  maggioredellc  delie  somme,  egli 
verri  ammesso  a dimostrarlo  : delia 
quale  ammenda, e cosi  del  danno  rispon- 
deranno i padroni  dei  detti  paetori  (h). 

aaTicoLO  cAvii. 

(A.  S.,  arf.  150).  — Tuttavolla  qua- 
lora avvenga  che  le  dette  bestie  sti- 
molate da  mosche  o spaventate  dalla 
caccia  dei  lupi,  o per  altri  accidenti  , 
si  gettino  nel  fondo  altrui,  se  il  pastore 
fa  ogni  afono  per  inseguirle,  e caeciar- 
te  fuori  del  detto  fondo,  io  tal  caso  uoa 
si  farà  luogo  a danni  né  ad  ammeu- 
da  (0). 

aaricoLO  clviii. 

(A.  S.,  arf.  147  e 148). — Le  bestie 

che  vengou  trovate  nei  prati,  nelle  ci- 
gne,  terre,  boschi,  ed  altri  luoghi  vie- 
tali come  sopra  , possono  arrestarsi  e 
fentni  in  deposito  dai  signori,  loro  ser- 
vi, agenti,  affltiuarii  dei  detti  fondi  , 
o (7)  consegnarsi  in  giusiitia  (8)  veu- 
tiquallr’ore  dopo  1’  arresto  delle  me- 
desime: ed  oltre  a cid  , possono  preu- 


(6)  Iinperocebè  in  tal  caso  bavvi  Ibras  ma,, 
gìore;  tfuaf  rt  nemine  prttfsf atut- 

(7)  O è tlatA  mesto  qui  rnsUmetite  p«r  c,- 
che  irovAsi  nell*  antico  Statuto. 

(H)  Le  bestie  sono  consegnate  in  giustiaia  { 
quando  vengono  sequestrate  presso  un  vicino  o 
in  una  bettola  da  un  oaciere,  eh*  è un  ufficiate 
di  giuslitia,  il  «piale  uè  forma  procesao  veib.iie^ 
che  egli  ncKìfìcacoa  eitaxionenel  «roraodi  ven- 
liquaMr*  ore.  Il  giudice , in  forte  di  tale  ei*. 
taaione,  può  ordinare  che  al  padrone,  da  cui 
si  doitiànda  la  bestia,  ven^a  le  medesima  re* 
stitiiila,  dando  mallevadoria  pel  danno  preteso 
e per  le  spese  del  sequestro. 

Colui  rhe  ha  arrestato  la  bestie  per 
cagione  di  danni , è obbligato,  qualora  mm  ne 
feccia  la  «ua  deaunaia  al  giudice  nelle  venti- 
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dersi  i meilrsimi  un  pegno  , pon  (1‘, 
per  formar  prora  ed  ollenere  soddisfa- 
zione e rifacimento  del  danno  che  le 
dette  bestie  potranno  aver  fatto  ; in- 
torno al  qtiale  ed  al  luogo  dello  arresto, 
basterà  la  sua  affermazione  con  giura- 
mento sino  a cinque  soldi  iorneai  (2). 
a £ pel  detto  danno  corrisponderanno 
a le  bestie,  il  signore,  ol*  affittuario  di 
a quello  a. 

aaTicoi.o  cLix. 

[ A.  S.,  art.  151  1- — Cionnondimeno 
se  colui  che  aveste  preso  le  dette  be- 
stie, e il  pegno,  sul  suo  fondo,  e fatte- 
le ritenere  in  custodia  , le  rendesse 
quindi  sema  fame  querela  al  giiidire 
dentro  ventiquailr’ ore , non  potrebbe 
dopo  ciò  pretendere  vermi  donno,  fn- 
Urette  o ammenda  (3}. 

ARTICOLO  CLX. 

(A.  S.,  ari.  153).  — UucI  pastore  o 


mandriano  che  nega  dare  il  pegno,  in- 
corre orila  ammenda  di  dieci  soldi  tor- 
nesi  rerto  il  eignore  del  fondo  sul  guaio 
arrd  condotte,  o laeeiate  andar»  le  sue 
betlie,  bastando  perciò  il  giuramento 
del  sequestrante  e la  prova  ohe  oc  fa- 
rà per  mezzo  di  un  testimone, 

A(TtCOLO  Cl.XI. 

(A..S.,orl.  152).  — Chi  ritoglie  le 
sue  bestie  o il  pegno,  incorre  nell’  am- 
menda arbitraria.  £ fa  fede  del  rapi- 
mento il  sequestrante,  mediante  il  gin- 
ramento  e la  prova  di  un  testimonio. 

ARTtnOf.O  CL.ttl. 

fA.  S.,  ari.  154).  — Quando  si  tro- 
vano oche  od  altri  volatili  a recar  dan- 
no sopra  un  fondo  , può  il  signore  0 
detentore  [4]  del  fondo  luedesimn  uc- 
ciderne una  o due,  e lasciarle  sul  posto 
o gittarle  dinanzi  il  fondo,  se  non  pre- 
ferisce querelarsi  in  giustizia  per  ripa- 
razione del  suo  interesse  (5). 


a a 2»  © ^2, 

Delle  cote  abbandonate  e delle  bestie  smafrile. 
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l.Si  chiamano  é;?are«  tulle  le  cose 
nobili  di  cui  non  è noto  il  padrone; 
quali  sono  per  modo  di  esempio  le 
bestie  smarrire. 

Siccome  i signori  di  giustizia  hanno  il 
carico  di  moire  spese  per  fare  ammini- 
strare la  giustizia  , ed  olireaccià  sono 
obbligati  d*  no  mantenimento  e della 
educazione  dei  fanciulli  esposti  nel  lo- 
ro territorio  ( Begolamento  dtllacorteq 
def  30  ytur/no  1664),  è quindi  giusto 


qunttr*  ore,  a pafsrre  ì danni  e intercsii  atpa* 
drone  della  bestia, che  poteva  averne  bìsogiK»; 
aeouoncbi  lo  6t»luto  non  lo  priva  perciò  della 
tua  aatooe  per  rifaciixwnUi  del  danno  aotler- 
to. 

(1)  Pftn  e Pelano  sono  sinoninii  , e signi- 
ficano ciò  che  si  può  premiere  al  pastore  per 
convincerlo  del  danno , come,  per  modo  di 
esempio,  il  sno  bastone,  il  suo  carniere  tee. 

(2y  £ se  pretende  unasomina  maggiore  pel 


che  in  compenso  godano  qualche  drit- 
to utile:  lai’ è quello  ai  niodesiini  do- 
vuto, di  riscuotere  le  ammende  stabili- 
te dai  giudici  contro  coloro,  che  hanno 
commessuqiiitlchedelitio  o mancanza;  il 
dritto  di  confisca  di  erediiàio  mancanza 
d*  erede  ecc.  £ tra  questi  dritti  anche 
quello  di  appi  opriars>  esci  usi  vamenle,  e 
far  vendere  in  loro  profitto  le  cose  ab- 
bandonate, che  trovansi  sul  loro  tern- 
torio,  quando,  dopo  avere  osservato  le 


danno,  egli  deve  provArlo:  oltre  al  danno  .hav- 
vl  I’ aiimirnd;i;  supra^art. 

(3)  iiilende  in  qtie>to  caso,  rh*  egli  ab- 
bia fAtto  remissione  della  sua  azione. 

(4^  Que-U  pamla  comprende  1*  usufrottn». 
rio  e l*  arfittuano. 

{H)  Quindi  è , che  quando  .si  è fatto  gin* 
stizt.r  da  »e,  secondo  ciò  rhe  è pn  messo  da 
quesio  .nrlicolo.  egli  non  può  ricorrere  al  giu- 
«ÌÌlc  per  ottenerne  il  rifaciiDcnto  del  dauiio. 
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DEU-E  COSE  ABBAEn  «ATE  E OEU.E  BESTIE  SMARBITE 


fnrmalilà  prescritte  inqueslo  titolo,  non 
sia  comparso  il  proprielario  : c perù 
quell!  rlie  trovano  qualche  cosa,  devo- 
no deniinsiarlo  sotto  pena  di  ammenda^ 
art.  I6(i.  Lo  Stallilo  in  questo  caso  lo- 
ro concede  il  lerxo  del  presto  della  co- 
sa trovata. 

'2.  Lo  Statuto  non  ha  parlato  dei 
tesori  : è rcf;ola  di  giurisprudenxa  che 
il  terzo  ne  appartiene  al  signore  di  giu- 
stizia, nel  di  cui  territorio  fu  trovato, 
il  tei  so  al  proprietario  del  luogo,  ed 
il  terzo  a chi  I’  ha  trovalo. 


d75 

Quando  lo  trova  lo  slecso  proprie- 
lario sul  suo  fond-t,  esso  ti  divide  iter 
iiie'à  Ira'  il  signore  -ti  giustizia  e lui,  Bac- 
qiict,  dei  drilli  di  gi'itlisia,  3'2. 

Riguardo  alle  miniere  diesi  trovano 
nel  fondo  di  un  particolare  , a*  inten- 
de che  ne  forinan  parte,  ed  apparten- 
gono consegiienleinenle  al  prnprielatio 
oel  fondo;  salvo  il  dritto  del  decimo, 
che  il  re  ha  drlll>i'di  prendersi  in  tutte 
le  miniere  di  metalli,  e non  nelle  so- 
stanze terrestri.  Ordinanza  del  meu  di 
giugno  ItiUl. 

ID 
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Delle  cose  abbandonate  e delle  betfie  tmarrile. 


ARTICOLO  CLXIJI. 

( A.  S.,  arf.  156  ).  «Le  rcffc  troTR- 
te  in  abbam!oiin  voglionsì  enstodire  per 
f]U4raiitet  giorni,  e intanto  denunziai  le 
Ire  domeniche  consecutive  alla  predi* 
ca  (I)  nel  tempo  della  me&»a  parroc* 
cliiate  , e dove  siede  il  tribunale  del 
lungo  ili  cui  saranno  state  trovate,  in 
giorno  di  udienza,  per  cura  dei  signo- 
ri di  alta,  inedia  e ba»sa  giustizia,  o di 
chi  avrà  trovato  le  dette  cose. 

ARTICOLO  CLsXtV. 

(A.  S.,  art.  JS6).  — Se  il  padrone 
della  cosa  trovata  si  presenta  nei  detti 
quaranta  giorni,  eontandi»  dal  giorno  ^2) 
della  prima  grida  fatta  solennemente^ 
essagli  verrà  rektiliiita,  pagando  gitali 
menti  e le  »pe*e  fatte  per  cu«rodir/a  e 
denunziarla.  £ qualora  non  si  presenti 
il  proprietario  per  ricercare  la  detta 
cosa  dentro  il  detto  spazio  di  tempo  , 
passato  questo  verrà  la  medesima  aggiu* 
dicata  ai  detti  signori  di  giustizia,  « se- 
a condo  i dritti  della  loro  giustizia  (3^; 

(1)  Queste  denunzie  non  ti  fanno  più  in 
ch'età.  F^fdt  la  noia  sull*  ari.  62. 

(2)  ?lon  compreso  qual  giumo:  Ìmperoc> 
che  diesa  guonon  eomputatur  in  termino. 

(3)  Vale  a direrhe  te  la  btm  giuitizia, 
o media  .tpparliene  ad  undt«erto  signore  an- 
zictiè  a quello  di  alta  giustiiia,  quel  signore  di 
bassa  o merjuana  giiiAtiaias  prenderà,  sul  prex 
zo.  la  somma  fino  alla  quale  egli  ha  dirtiiodi 
giiisliùa  ; per  esempio  «e  ha  il  prisileglo  di 
batM  giusliaia,  che  è di  sessanta  soldi , preo* 


« sulla  di  cni  aggìudieatiooe  colui  cho 
« r avrà  serbata  e denunziata  al  giudi- 

• ce,  si  prenderà  il  terzo  di  ciò  che 
a verrà  venduta  pubblicamente,  dedotte 
« tutte  U spese  ». 

articolo  ctxv. 

(A.  art.  156  ). — Tntlavolta  qua- 
lora avvenga  che  sia  passato  il  tempo 
delle  dette  grida  e denunzie,  e la  be- 
stia (4)  smarrita  non  sia  ancora  aggiu- 
dicala (5),  e venga  il  padrone  di  quel- 
la ìli  tempo  per  rifuperarla.  gli  verrà 
I»  medesima  re»littiiia,  purché  pfoPÌ  che 
gli  appartiene,  e paghi  le  spese  come 
.sopra* 

ARTICOLO  CLRTi. 

« Chi  nasconde  qualche  cosa  abb.m- 
« donata  o bcatis  smarrita  più  di  tre 
« giorni  senza  dichiararla  in  giustizia,  o 

• farla  denunziare, incorre  neirammenda 

• di  uno  scudo  (G)  verso  il  giudice,  ed 

• è obbligato  a rifare  i danni  e iote- 
« ressi  al  padrone  della  rae*lesiroa  »• 


d»rà  la  detta  somma  di  sessanta  soldi  sul  prc£- 
ai  dell*  az^iiidicaa  one  , dedotte  le  spese  nella 
porzione  di  quello  <4ie  ha  fatto  ricorso  in  giu* 
sliaia  { ed  il  dì  piu  apparterrà  al  sigopre  dì 
alti  giustizia,  fedi  f art.  332. 

^4/  Jdem.d't  ogni  specie  di  cusa  jbbanduu-'ila. 

(6)  l*opo  1*  ■aggiudicazione,  il  proprietario 
non  è più  aminettu  a reclamarla  : la  vendita 
giftdict.iie  dei  mobìli  ron ferola  il  dritto  dì  pro- 
prietà di  « oloro  cui  appartengono. 

(0)  Vale  a dire  dìscasauu  soldi  tornesi. 


'■} 
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TITOLO  Vili. 


^ ^ (D  IL  d> 

D$U»  garenne  « eolombaje. 


introduzioni:  al  titolo 


Lo  Statuto  tratta  sotto  questo  titolo 
ciò  che  concerne  le  garenne  o coniglie- 
re e le  cotombaje:  e»so  dichiara  nello 
art.  168  chi  sono  quelli  cui  è permesso 
tenere  delle  eolombaje.  V.  il  detto  artic. 

Riguardo  alle  garenne,  ognuno  può 
tenerne  pnrehè  chiuse  da  muro  o da 
acqua,  poiché  non  potendo  io  tal  caso 
uscire  i conigli,  non  possono  ueppare 
arrecare  danno  ai  vicini.  Riguardo  alle 
conigliere  aperte,  Tale  a dire  riciote 


soltanto  da  siepi  e fossi  asciutti  donde 
i conigli  po»stino  uscire  per  correre  la 
campagna,  ne  è proibito  I*  uso  , dove 
non  siavi  titolo  speciale  che  lo  conce- 
da; senza  di  che  U possestore  della  co-* 
nigliera  può  venir  costretto  a distrug- 
gerla e coiiD  irne  le  taue.  Può  ricever- 
ne intimiizione,  o dal  procuratore  del 
re,  o dal  fiscale,  o dai  vicini  cui  re- 
can  danno.  Vedi  Sni>i(  Yon  sulV  ordt^ 

nanza  delle  /ureite,  del  1397,  1,21,3. 


sa  SOS®  vaa. 

Delle  garenne  e eolombaje. 


ìkticolo  clxvii. 

(A.  S.,  ori.  157).  — Neit'jiio  pnò  cac- 
tiare  e prender;  eoHigli  nelle  garenne 
e macchie  altrui,  per  qualunque  itati 
ingegno,  eolio  pena  di  et.er  preio  per 
ladro. 

IRTICOLO  CLXTIII. 

(S.  di  Paridi,  art.  69  e 70i. — • Il  li- 
« gQore  di  alta  giustiiia,  poueuorc  di 


« dominio  censnale,  può  tenere  eolom- 
« bajo  a terra  {^eolombier  d pied),  con 
« fineitrelle  (ftouitni)  sino  al  lirello  del 
« suolo.  Ed  il  signore  che  non  abbia  il 

• dritto  di  alla  giustisia,ma  padrone  di 

• feudo,  dominio  censuale  e terra  lavo- 
« raliva  (1)  sino  a cento  jiigeri  di  terra- 

• no,  può  tenere  colorobajo;  e colui  che 

• ba  cento  jugeri  di  terre  eollÌTabili, 

• può  far  fare  nei  suoi  fondi  rurali  un 
« coloiiibsjo  sino  a dugenlo  finestrel- 

• le  (2)  e senaa  bodola  ( troppe  ) >. 


s a 3 ® ® Taaa. 

Degli  stagni  e dei  dritti  relativi  ai  medesimi. 


ARTICOLO  CLXXI. 

( A.  S.,  art.  157).  — Negli  stagni, 
fossi  ..non  apparleneoli  al  pubblico  , 

( 1 ) Coteiie  tre  co«  «ino  necCMarie  onde 
aver  dritto  di  colombaia  in  terra,  quando  non 
ai  ba  privileaio  di  giultiaìa. 

(2)  Chi  ha  più  di  ceoto  |u|erÌ  di  terra  In- 


é proibito  « • chi  non  vi  ha  dritto  , 
«I  il  pescarvi  io  qualunque  siasi  modo  • 
sotto  pena  di  essere  puniti  come  le- 
dri. 

vorstivs,  può  avere  un  maffior  numero  di  fi- 
nestrelle in  proporziona;  vale  a dire  il  dop- 
pio numero  degli  jugen. 


Digitized  by  Coogle 


DEGLI  STAGKI  E DEI  UIIUTTI  RELATIVI  Al  MEDESIMI 


475 


AKTICOLO  CLXX. 

( A.  S.,  art.  158  ).  — È perromo  ad 
ognuno  di  f*rt,  lecondo  rbe  più  gli  tor- 
na, ttagiii  (1),  caleralle,  canrei/i  ed  ar- 
gini sul  propriti  fondo,  purché  noo  toc- 
chi la  terra  e il  dritto  allruL 

AETICOLO  CLXXI. 

< Il  padrone  di  uno  stagno  può  te- 
« guire  il  suo  pesce  che  aia  salito  per 

• pienctza  od  allutrione  di  acque  , in 

• ogni  tempo  tino  e dentro  la  fossa  ed 
« angolo  prossimo  , superiormente  al 

• tuo  stagno  , ed  nitreacclò  vuotare  e 
a seccale  l'acqua  della  detta  fossa  (2), 

• per  preo<lervi  il  tuo  pesce,  otto  gior- 
« ni  dopo  che  le  acque  ti  sono  rilira- 

• te,  fatto  chiamare  o debitaiueole  in- 

• timare  il  padrone  od  affittuario  del 
« detto  stagno  e fossa  a. 

ABTICOLO  CLXXll. 

• E nel  caso  che  non  etisia  stagno 
a tuperiurmeiile  al  tuo , gli  sarà  per- 
a me-so  seguire  il  tuo  pesce  , tino  e 
a dentro  al  fondo  altrui  contiguo  , e 
a prendertelo  e peicarvelo  come  so- 
a pra;  operandosi  il  detto  integiiinien- 
a tn  salendo  e non  discendendo.  Con- 
a luttnciò  non  può  inseguire  il  suo  pe- 
a tee  in  un  virajo,  o fotta  da  pesci  (3) 
a sul  fondo  alti  ut  a, 

taTICOLO  CLXXtlI. 

a I prnprietarii  degli  stagni  non  pot- 
a tono  vuotarli  dell’acqua  per  aper- 
« ture  fatte  dove  tono  situati  i cancelli, 
a argini  e colmate  per  cui  possa  dan- 
a neggiare  il  feudo  altrui;  ina  sihhene 
a per  le  cateratte,  scoli  (giiafadct)  (4). 
a aperture  o luoghi  pei  quali  essa  ca- 
a de  nei  luscelli  delie  dette  cateratte  di 
a quegli  stagni  ». 


(11  È lecito  ad  ognuno  ritenere  ani  pn>- 
piio  fondo  le  acque  pioaanei  ma  è aietalo  ri- 
tenere o sviare  il  rorM  di  un  fiuine  o di  un 
ruscello  , che  passasse  per  il  medesimo. 

(2)  Perché  non  sia  popol-ts;//i/co,  or/  172. 

(3)  Purché  in  questo  calo  rgll  non  potreb- 
be nconoscere  il  juo  pesce  e disringuerto  dal 
pesce  del  propriclarìo  della  fòsso  pupolata. 

(4)  Coll  vengon  rhiamati  i fossi  u ruscelli, 
pei  quali  le  acque  provcitieiili  da  un  luogo 


ABTICOLO  CLXXIT. 

a Colai  che  pesca  nel  proprio  stagno 
a può  seguire  il  suo  pesce  e pescarlo 
a nel  prossimo  stagno  inferiore,  purché 
a sia  vuoto  d’acqua  e vi  abbiano  pe- 
a scalo  prima  di  lui  a. 

ABTICOLO  CLXXr. 

a Chiunque  ha  uno  stagno  cosi  pieno 
a d’  acqua,  che  per  I'  abbondanaa  della 
a medesima  I*  acqua  dello  stagno  pros- 
a simo  e superiore  non  si  possa  vuota- 
a re  per  effettuarsi  la  pescagione,  è ob- 
a bligalo,  qualora  ne  aia  richiesto,  al- 

• lare  tre  gierni  la  cateratta  del  suo, 
a perché  si  abbassi  ed  esce  l' acque  del 
a medesimo , finché  non  gliene  venga 
a danno,  qualora  però  non  vi  sia  sul- 
a toposio  per  dritto  di  servitù  od  al- 
a Irimenll.  E nessuno  può  venire  obbli- 
a gaio  a levare  la  cateratta  del  suo  sta- 
a gno,  fuorché  dopo  il  primo  giorno  di 
a ottobre  tino  al  15  di  marzo  ». 

ABTICOLO  CLXX.TI. 

a Chi  ha  sugai  prossimi  che  si  ver- 
a sano  in  prati  nei  quali  non  ai  falcia 
a né  si  leva  il  fieno,  non  può  pescare 
a nei  medesimi , cacciarvi  e vuotarli  , 
a tenza  farne  fare  la  denunzia  otto  gior- 
a ni  pnioa,  e di  ilomeoiea,  dal  curato(5j 
a al  momento  della  messa  della  parroc- 
a cbia  cui  appartengono  i delti  stagni 
a e prati,  tolto  pena  dei  danui  e in- 
a teressi  ai  propriclarii  di  quelli  ». 

ABTICOLO  CLXXVll. 

a Quando  più  stagni  sono  situati  ne|- 

• lo  stesso  canale  o rivo  d'  acqua,  ae 
a uno  di  quelli  é pronto  per  la  pesca, 
a il  proprieUrio  di  quello  superiore  non 
a potrà  levare  la  cateratta  del  tuo,  meo- 
a Ireché  quello  dello  inferiore  eseguisce 
a la  pesca,  la  quale  però  egli  dovrà  ler- 
a minare  colla  massima  diligeoia  ». 


o da  uno  stagno  superiore,  cadono  nello  au- 
gno aoltopotto. 

ttt)  l rurali  non  tono  più  obbligali  a fa- 
re coleale  pubbllcaaioni  ,del  pergamo,  y tdi 
topra  tuli"  ari.  02. 

L’uso  oggi  é di  non  fare  veruna  piihldi- 
cacione,  giunta  che  sia  la  festa  di  h.  Michele, 
prrché  allora  si  presume  che  l’erba  sia  srgata 
e riposU:  quiodi  non  si  genera  verun'  azione. 
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T I T O I.  0 IX. 


3 JI  t)  IL  D US, 

Dei  figli  che  godono  i loro  drillii  e della  patria  pofeild. 

* . _ 

INTRODUZIONE  AL  TITOLO 

S 1.  Della  patria  poteetd.  j 2.  Del  dritto  di  euetodia  e di  balia. 


I.  Dii  prelente  tilolo  appirisce  come 
il  nostro  Statuto  riconoica  una  patria 
poipstè:  ina  c questa  molto  diTrrsa  da 
quella  del  dritto  romano;  bi  per  U »ua 
natura,  ai  pei  suoi  effetti,  sì  per  la  sua 
durala. 

'2.  ?iel  dritto  romano,  la  patria  pn« 
testa,  unicamente  stabilita  in  favore  dei 
pali  ri,  era  una  specie  d>  jtif  dommt,  ebe 
la  legge  ronce>leva  ai  padri  sui  loro  li" 
gli,  quasi  analogo  a quello  di  uo  padro* 
ne  sopra  i >uoi  sdiluvi.  E però  tutto  ciò 
ebe  i figli  acqoittlavano,  cadeva  nei  do- 
minio palei  no  ( la  qual  co«a  era  però 
stata  in  gran  parte  iuodj6cata  dal  nuo- 
▼o  dritto]:  questa  potestà  durava  sino 
alia  fsoite  del  padre,  salvoehé  non  pia- 
cesse a lui  liberare  i suoi  fi^li  dalla 
sua  potestà  con  un  atto  solenne  , cito 
cbiaiiiavasi  etnaneipazioHe. 

Al  contrario  la  nostra  patria  potestà, 
ben  più  somigliante  a quella  di  un  tu- 
tore che  a quella  di  un  padrone,  si  ri- 
duce sempliceioenlo  al  di  ilio  che  hanno 
igeo'turi  di  governare  con  autorità  la 
permiia  e i beni  dei  loro  figli:  e siccome 
e stabilita  piuttosto  a favore  dei  fi»!i, 
che  a vantaggio  dei  genitori,  essa  fini- 
sce quando  i figli  si  reputano  in  istato 
4Ìi  governarsi  da  sè  medesimi,  vale  a 
dire  alla  e(H>ra  della  loro  maggiore  età, 
o del  loro  matriuioniu. 

3.  La  patri'!  potesti  era  da' Roioaoi 
conceasa  soltanto  al  padre,  fnater  fih'os 
finn  habef  in  puté4fat^  La  nostra  patna 
potestà  c comune  al  padre  ed  alla  ma- 
dre: liiUavolta  strcoiue  la  madre  è au- 
cli'  essa,  6ochè  dura  il  cfiatriinonio,  sot- 
toposta alia  pote'ilà  di  suo  marito,  Cssa 
non  la  può  esercitare  fuorché  subordi- 
natamente al  suo  marito,  e sotto  la  di- 
pendenza del  medesimo. 


4.  La  custodia  c il  dritto,  che  lo  Sta- 
tuto  dà  al  superstite  di  due  conjugi,  o, 
in  sua  mancanza  o per  rifiuto,  agli  al- 
tri ascendenti,  di  governare  con  auto- 
rità le  persone  dei  fì^li  autori  dei  delti 
conjugi,  ed  i beni  pervenuti  ai  d**tii  mi- 
nori nella  successione  del  predefiinto,  e 
che  potrebbero  pervenire  ai  medesimi 
da  altre  parti. 

Risulta  da  questa  de6rizione,  essere 
la  custodia  «oltanto  una  tutela  legìttima: 
iinpernccbé  la  tutela  è,  egualmente  che 
la  custodia,  il  dritto  di  governare  eoa 
autfirità  la  persona  ed  i beni  di  un  mi- 
nore. 

Cotesto  dritto  di  custodia  può  con- 
siderarsi inoltre, nella  persona  del  super- 
stite, come  mia  contintiazione  del  suo 
drillo  di  p>i!ria  potestà, che  contìnua  do- 
po lo  scioglimento  del  matrimonio. 

5.  Il  superstite  ha  la  custodia  dei  suoi 
figli  minori  ancora  quando  egli  stesso  è 
minore;  /?cn«j.son,  Truffato  deUft  Cu- 
ntodia,  rap.  2,  n 14;  Lofundr,  su/f  ar- 
tic.  ISO.  Gli  viene  aggiunto,  in  (|uesto 
caso,  un  curatore  per  le  contesta  doni  in 
cui  si  trattasse  della  proprietà  degli  im- 
mobili dei  minori  ; ma  se  fosse  morto 
civilmente,  o demente,  o interdetto  per 
causa  di  prodigalità,  oe  sarebbe  inca- 
pace . 

G.  Il  superstite,  o mancando,  o ricii- 
saodo  egli  , gii  altri  abcendeoti  hanno 
rotesta  custodia  di  pieno  dritto  in  vir- 
tù dello  Statuto,  senza  che  debbano  ac- 
cettarla in  giudizio. 

7.  Tnttavolta  essi  possono,  e non  vo- 
gliono inearicarot  dell*  amministr izione 
ilei  beni  dei  toro  figli,  ripudiare  la  cu- 
fetudia  nel  modo  prescritto  iielf  ar(.  23; 
e mancando  di  soddisfare  alla  disposi- 
zione di  cotesto  articolo,  essi  rìmangu- 
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DO  di  pieno  dritto  ineiriciti  di  tale  un* 
minitiratione. 

Il  iiiper>tite,  ripudiando  la  cu<todia, 
rinunzia  loltarito  alla  ainministrasione 
dei  briii  pervenuti  ai  tuoi  minori  nella 
tueretvinne  del  predefunto,  e di  quelli 
die  potettero  pervenir  loro  da  un  altro 
lato:  eitli  conterva  il  dritta,  che  già  ave- 
va in  virtù  della  tua  patria  pute>tà,  di 
governare  le  loro  persone;  imperocché 
lo  icioglimenlo  del  matrimonio  non 
può  privarlo  della  patria  potrilà. 

Quindi  è,  che  la  tutela  attillila  da  un 
altro  parente,  quandn  la  riRuia  il  tiiper- 
ilile,  non  è,  finché  vivequetti,  che  ima 
tutela  imperfetta  liinilat.iall’amiiiiaiitra- 
xioiie  dei  beni  del  minore. 

8.  I.a  cuttodia  tra  nobili  é accompa- 
gnata da  un  emniiimenin,  che  chiamasi 
dritto  di  cuttodia  nobile,  di  cui  lo  Sta- 
tuto ha  trattato  nel  titolo  primo  (Fe- 
di fa  Introd.,  al  Ut.  1,  eap.  IO.)  Que- 
sto emolumento  non  va  tema  la  cutto- 
dia, di  cui  è un  accessorio:  ma  il  drit- 
to di  custodia,  che  un  nobile  ha  sopra  i 
siiui  figli  minori,  può  andare  senza  co- 
letto emolumento  della  cuttodia  nobile; 
lo  che  avviene  quando  egli  rinunzia  al- 
la ciisindia  nobile,  attumendo  la  custo- 
dia ordinarla  e retponiabile;  o quando 
i minori  hanno  oltrepassalo  l’età  della 
custodia  nubile;  ari.  24  e 25. 

9.  La  balla  differisce  dalla  custodia 
soltanto  nomine  tenui.  Quando  la  cu- 
stode nobile  ti  rimarita,  il  suo  dritto  di 
cuslu.lla  nubile,  che  està  comunica  e fa 
passare  al  tuo  secondo  marito,  prende 
altro  nome  e ti  chiama  balla-,  art.  26 
e 27. 

Il  nostro  Statuto  ammette  pure,  ar- 
tie.  179,  tra  nobili,  un' altra  specie  di 
tutela  legittima  sotto  il  nome  di  balla, 
che  etto  deferisce  ai  collaterali,  in  man- 
canza di  ascendenti,  te  vogliono  accet- 
tarla; ma  siccome  colesta  balia  é priva 
di  emolumento,  ed  é una  semplice  tu- 
tela legittima  responsabile,  costé  caduta 
in  disuso. 

S 3.  Della  tutela. 

10.  In  mancanza  della  cnttodia  e del- 
la balìa  , che  sono  le  iperie  di  tutela 
legittima  ammette  dal  nostro  Statuto,  si 
fa  luogo  alla  tutela  giudiziaria. 

1 1 . Questa  tutela  vien  deferita  dal  giii- 

Puthier,  Trai,  degli  Statuti 


dice  alla  persona  eletta  dai  parenti, riu- 
niti perciò  dinanzi  a lui.  Questa  elezione 
vico  fatta  dietro  istanza  del  superstite 
od  altro  ascendente  che  ha  ricusato  la 
custodia,  te  ve  ne  sono;  altrimenti  die- 
tro istanza  di  alcuno  de'  più  prostimi 
congiunti  del  minare  ; qualche  volta 
dietro  domanda  del  mioitlero  pubblico 
quando  nessuno  ti  prende  una  tal  cura; 
qualche  volta  pure  dietro  istanza  dei 
creditori  od  altri,  che,  avendo  qualche 
azione  da  inteutaro  contro  il  minore, 
hanno  interesse  che  vi  tia  un  tutore, 
contro  il  quale  possano  intentarla. 

12.  Quando  il  minore  possiede  beni  in 
Francia  e nelle  colonie,  vuoisi  elegger- 
gli un  tutore  in  Francia  pei  beai  di  Fran- 
cia, ed  uno  alle  colonie  pei  beni  delle 
colonie.  Questi  tutori  tono  indipendeu- 
ti  I’  uno  dall'  altro  ; ma  I’  educazione 
del  minore  appartiene  a quello  del  luo- 
go in  coi  il  padre  del  minore  aveva  il 
tuo  domicilio  all'epoca  della  sua  morte, 
quel  domicilio  essendo  quello  del  mi- 
nore. Introd.  gener.,n.  Ile  12.  Vedila 
diebiarasione  del  14  febbraio  1722 

13.  Quegli,  ebe  viene  eletto  tutore, 
deve  immantinente,  se  é presente,  pre- 
stare il  giuramento  d’  adempiere  fedel- 
mente i doveri  della  tutela.  Se  è assente, 
quegli  dietro  istanza  del  quale  fu  fitta 
r elezione  , lo  cita  perché  venga  con- 
dannato ad  accettare  la  tutela  rd  a pre- 
stare il  giuramento.  In  ciò  i tutori  giu- 
diiiarii  differiscono  dai  custodi  o tutori 
legittimi,  che  hanno  facoltà  di  ripudia- 
re la  tutela,  che  loro  deferisce  la  legge, 
e non  tono  obbligati  a prestare  giura- 
mento , quando  consentono  ad  accet- 
tarla. 

14.  Quando  il  tutore,  scelto  dai  pa- 
renti, pretende  avere  delle  ragioni  per 
dispensarsi  dall’  accettazione  della  tute- 
la, egli  le  propone;  e te  vengono  con- 
traddette il  giudice  rinvia  la  causa  al 
tribunal  competente  perché  profTcrisca 
il  tno  giudizio. 

Le  cagioni  di  acuta  ammesse  fra  noi 
tono:  nna  infermità  abituale  r grave, 
I.  10,  $ fin.,  IT.  de  exe.  lut.-,  I'  età  di 
70  anni  compiti,  {.  2,  d.  t;  il  numero 
di  cinque  figli  legittimi  attualmente  vì- 
venti, o con  posterità  che  li  rappresen- 
ta; I.  1,  eod.  qui  num.  lift;  l.  2,  J 7, 
exe.  tut.  ( ì figli  morti  al  servizio  del  re 
ti  contano  come  viventi,  l.  18,  d.  (.); 
il  carico  di  tre  tutele,  che  si  stimano. 
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no  quello  di  rltcoitione,  i beni  del  mi- 
nore non  lono  ipoteciti  a colesto  ec- 
cedente, di  cui  è debitore  verto  il  tuo 
tutore,  fuorché  dal  pinrno  della  chiù- 
aura  del  conto;  e qualora  ri  aia  litigio 
aul  conto,  il  tutore  non  può  eiigere  !a 
aomma,  di  rui  pretende  essere  creditore 
in  forza  del  conto,  lincliè  non  aia  alalo 
deciso  con  sentenia  deBoitira,  e senza 
appello,  che  gli  è dovuta. 

19.  Per  quanto  piccole  aleno  le  ren- 
dite del  minore,  nulla  viioUi  aaaegnarr 
al  tutore  per  gli  alimenti  e l'educazio- 
ne del  minore  al  di  là  di  ciò  che  le  ren- 
dite hanno  prodotto  durante  il  corso 
della  tutela.  E però,  quando  un  minore 
non  ha  una  rendita  bastante  per  vive- 
re, il  tutore  non  deve  perciò  consumar 
poriione  del  suo  piccolo  fondo  , ma 
egli  può  collocarlo  in  qualche  ospeda- 
le od  allogarlo  finn  ad  una  certa  età 
presso  alcuno  che  voglia  assumerne  la 
cura  pel  tempo  eonveniilo,  con  la  ape 
ranza  di  venire  indennizzato  esuberan- 
temente degli  atimenli,  rhe  gli  sommi- 
nistrerà nell’  età  infantile  , coi  servi- 
gi! che  Ite  otterrà  quando  il  minore 
sarà  giunto  agli  anni  più  maturi  : ciò 
si  pratica  comunemente  tra  la  gente 
di  campagna. 

20.  Al  contrario,  quando  le  rendite 
del  minore  superano  i suol  bisogni  tan- 
to per  gli  alimenti  quanto  per  la  edu- 
cazione del  minore,  il  tutore  deve  met- 
tere da  parte  il  di  più.  Secondo  un 
atto  di  notorietà  del  castelletto  di  Pa- 
rigi, dell’  11  luglio  1698,  riferito  nelle 
edizioni  del  nostro  Statuto  del  1711  , 
c 1740,  quando  il  tutore  ha  nelle  sue 
mani  , proveniente  dalle  dette  rendi- 
te o d’ altrove,  una  somma  di  1,500  lire, 
gii  vengon  dati  soltanto  sei  mesi  per 
trovare  un  cullocainenln,  nel  qual  tempo 
egli  non  deve  interessi  per  detta  somina; 
ina  mancando  di  farne  impiego,  egli  ne 
deve  gli  interessi, e gl' interessi  degl*  in- 
teressi, sempre  in  aumento,  sino  al  tem- 
po della  maggiore  età  dei  minori  o fine 
della  tutela;  e dopo  il  detto  tempo,  il 
residuo  del  ano  conto,  composto  tanto 
delle  sorti  principali  quanto  degli  inte- 
ressi, e interessi  degl'  interessi,  accumu- 
lati sino  al  tempo  della  cessazione  della 
tutela,  forma  un  capitale  che  produce 
interessi  sino  al  pagamento;  ma  questi 
interessi  nun  ne  producono  altri  do- 
po la  fine  della  tutela. 
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Questo  atto  di  notorietà  non  viene 
più  seguito  oggi  con  lutto  il  rigore  ; 
e nei  conti  di  tutela  gli  interessi  degl’  in- 
teressi si  segnano  in  partite  morte  , né 
producono  altri  interessi,  durante  il  cor- 
so della  tutela. 

21.  Quanto  all' età,  alla  quale  la  tu- 
tela finisce.  Vidi  gli  art.  182  e 183. 
Essa  finisce  pure,  egualmente  che  la  pa- 
tria potestà,  quando  il  minore  si  mari- 
ta; ari  181  e 182. 

Essa  finisce  egualmente  , qnsndo  il 
minore  ha  ottenuto  con  rescritto  del 
principe  il  dritto  di  amministrare  i suoi 
heni  ; In  che  si  chiama  emancipazione 
per  reerriUo.  Il  minore  non  può  godere 
dello  rifeltu  di  questo  rescritto,  se  non 
lo  fa  ratificare  dal  giudice,  dietro  il  con- 
siglio di  famiglia  convocalo  a tale  uopo. 

Quando  il  minore  possiede  beni  in 
Francia — nelle  colonie;  pei  quali  vi  sono 
diversi  tutori,  la  ratlficasìone  vuole  es- 
ser fitta  davanti  il  giudice  di  Francia  e 
davanti  quello  delle  colonie  : diversa- 
mente non  ha  effetto  fuorché  pei  beni 
del  luogo  ove  é stato  ratificalo.  Di- 
chiarazione del  14  ftbbrajo  1722. 

Finalmeole  la  tutela  finisce  sia  per 
la  morte  del  minore,  sia  per  quella  del 
tutore:  r erede  del  tutore  non  succede 
alla  tutela,  ma  soltanto  alla  obbligazio- 
ne di  render  conto  di  ciò  die  é stato  o 
dovea  essere  ammioislrato  dal  defunto. 

Tra  i non  nobili  la  costodia  n tutela 
legittima  della  madre,  e limilo  più  quel- 
la dell’  avo,  finiscon  pure  quando  essa 
si  rimarita:  ma  fincbè  non  fa  nomina- 
re io  sua  vece  mi  altro  tutore,  essa  rf- 
roane,  insieme  col  suo  secondo  marito, 
solidalmente  incaricala  della  tutela.  Sen- 
nonché il  suo  secondo  merito  non  ne 
rimane  obbligato  se  non  pel  tempo  de- 
corso dopo  il  suo  matrimonio,  e non 
per  lo  passalo,  quando  in  virtù  del  suo 
contralto  di  matrimonio  bavvi  separa- 
zione ili  debili  ed  inventnriu  fallo  con 
un  legittimo  contraddittore. 

J 4.  Delle  persone  che  godono  i loro 

dritti. 

22  Le  persone  che  godono  I’  uso 
intiero  dei  loro  dritti,  sono  le  perso- 
ne maggiori  di  venticinque  anni  , che 
non  sono  sottoposte  alla  potestà  dì  un 
mai  ilo,  né  sotto  curatela  per  cagione 
di  demeoxa  o prodigalità. 
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23.  I minori  marittti,  • quelli  eiuin- 
cìpaticon  reicritio  del  principe,  godono 
ancb'  e«si  i loro  drilli;  ma  in  un  modo 
imperfetto  ; imperocché  usano  i loro 
dritti  soltanto  per  quanto  spetta  all'  am- 
ministrazione dei  loro  beni,  e non  han- 
no il  potere  di  alienare  i loro  immobili. 
Vedi  gli  ari.  181  e 182. 

Da  ciò  nasce  eh’  essi  non  possono 
contrarre  impegni  al  di  là  delle  loro 
rendite,  nè  far  cessione  delle  loro  ren- 
dite che  saranno  per  iscadere:  cosi  è 
stato  giudicato  con  decisione  del  19  a- 
piìle  1717  , nel  sesto  tomo  del  Gior- 
nale delle  Udienze. 

Qiiaotiinqnc  i Negri  ti  considerino 
come  mobili,  cionnondimeoo  i minori 


emancipati  non  possono  alienare  quel- 
li addetti  alla  coltivazione  dei  loro  pos- 
sessi nelle  rolonie.  Dichiaraziont  dtl  14 
luglio  1722. 

24. 1 minori  emancipati  non  possono 
neppure  start  in  giudizio,  vale  a dire 
esser  parte  di  un  processo  nè  come  atto- 
ri nè  come  contraddittori,  senza  l' assi- 
stenza di  un  curatore:  e pero  viene  no- 
minato un  curatore  per  tale  oggetto. 

I minori  maritati  hanno  aneli’ essi  bi- 
sogno di  un  curatore,  nelle  cause  che 
concernono  la  proprietà  dei  loro  im- 
mobili: ma  non  ne  hanno  bisogno  per 
quelle  io  cui  trattasi  soltanto  del  loro 
mobile  e delle  loro  rendite.  Aenussoii, 
Trai,  della  Coni.,  l.  1,  eap.  b,  n.  8. 
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Dei  figli  chi  godono  i loro  drilli,  e tono  fuori  della  patria  poleild. 


ABTICOLO  CLXXVIII.  AaTICULO  CI.XXIX. 


(A.  S.,  art.  161). — Quanto  ai  nobili 
minori  essi  rimangono  sotto  la  custo- 
dia (5)  del  loro  padreo  della  loro  ma 
dre  , avo  od  ava  superstiti  , secondo 
la  prossimità  del  grado.  E se  non  han- 
no parenti  in  linea  diretta,  passano  sot- 
to la  balia  del  loro  più  prossimo  paren- 
te (G)  idoneo  e tufficienti,  se  vuole  (7) 
prenderne  1’  incarico. 


(A.  .S, , art.  159.  S.  di  Parigi,  ar~ 
tic.  263). — Tra  i non  nobili,  quando 
uno  dei  conjugi,  padre  o madre,  passa 
di  vita,  il  superstite  ha  (1),  se  così  gli 
piace  (2),  la  custodia  dei  figlinoli  du- 
rante la  loro  minorità:  « e io  uiancan- 

• za  (3)  o rifiuto  dei  delti  genitori  , 

• r avolo  o 1’  avola  del  morto  (4)  ». 
Ma  non  prendono  i mobili  dei  detti  fi- 
gli, nè  i frulli  dei  loro  fondi. 


( 1)  Di  pieno  dritto  e senza  che  faccia  d’uo  ■ 
po  di  Acrettaftione. 

f2)  Dacché  può  ripudiarla,  art.  23. 

Il  tninore  non  ha  regreaso  nè  contro  co- 
letta rinuntia  nè  contro  P aceelUiiooe  della 
custodia;  così  è stato  giudicato  all' unanimità 
in  questo  ballato  il  1 settembre  i683» 

(3)  Quando  il  superstite  ne  è incapace  ; 
putOf  se  è interdetto  per  cauta  di  detnenaa  o 
di  prodigalità» 

(4)  Queste  parole  non  sono  restrittive,  eta- 
tiiisrono  srniplircfnente  una  prefercnta  infa- 
tore  degli  ascendenti  dal  lato  del  predefunto» 
forse  perchè  etccome  i beni  del  lulnore  pro- 
vengono dal  loro  lato,  si  debbe  credere  che  Ste- 
no più  disposti  a bene  amministrarli.  Ma  se 
1*  avo  od  ava  ricusano  o mancano*  quelli  del 
lato  del  superstite,  se  ve  nè  sono,  prendono  la 
custodia  ; è I*  uso  costante  di  questa  provia- 
cia.  In  Ciò  la  custodia  ordinaria  e rispoma- 
bile  differisce  dalla  custodia  nobile , cbv , 
in  mancanu  o rìnunaia  del  superstite,  non  si 
deferÌKC  se  non  agli  ascendenti  del  predefun- 
to. La  ragione  di  questa  ditferenaa  si  è.  che  tic- 
come  la  custodia  nobile  è preglydiceTole  ai 


minori,  deve  ricevere  l’ interpetrar-ione  la  più 
stretta;  laddove  la  custodia  ordÌn.tria  c nspon- 
sabile  è anal  favorevole  ai  delti  minori , cui 
giova  1*  essere  albdati  alla  custodia  dei  loro  a- 
scendenti,  piuttosto  che  ai  colialtrali,  e deve  es- 
sere interpretata  nel  modo  il  più  largo.  Per  lo 
atessa  ragione  l'  uso  di  questa  provincia  ba  dei 
pari  stabilito,  che  la  custodia  ordinarla  e rì- 
sponsabile  poteva  aver  luogo  succei<Ìvamcnl« 
più  volte,  bncliè  aveavi  ascendenti  cui  peteSM 
attribuirsi;  invece  chela  custodia  nobile  non 
si  rinnuova  più  a favore  degli  altri  ascendenti 
dopo  la  morte  del  superstite  che  ne  era  irhca- 
ricato. 

(5)  Alla^ual  eostodia  può  essereo  non  ce> 
sere  annesso  il  dritto  di  custodia  nobile  , sc- 
condo  rlre  i detti  minori  hanno  o n<in  bannea 
la  età  voluta  per  sottoporveli  ; o secondorbù 
scesile  il  custode  la  custodia  nobile  o quelbs 
ordinaria  c rispoosibìle. 

(6)  Collaterale,  purché  egli  stesso  sia  no- 
bile; dacché  gl'ignobili  non  po*sono  parteci- 
pare al  dritto  lUoilito  perchè  abbia  luogo  try 
nobili. 

(7)  Lt  nostre  tutele  legittime  sono  voloo- 
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AtTICOLO  CLXXX. 

(A.S.,  art.  168).  - Trai  non  no- 
bili (1),  la  vedova  , qualora  ti  mariti , 
perde  la  eottodia  dei  tooi  figli,  ma  non 
eoftìil  padre,  il  quale,  quantunque  patti 
ad  altre  noxie,  noo  perde  la  custodia 
dei  suoi  tìgli. 

ARTICOLO  CLXTXI. 

( A.  S.,  art.  J60  ).  — Quando  dei  fi- 
gli, aventi  il  padre  e la  madre,  si  mari- 
tano, trovanti  fuori  della  potestà  [2] 
e custodia  (3)  dei  loro  genitori  , nobili 
o non  nobili:  « e ti  intende  che  godo- 
« DO  i loro  dritti  (4),  per  avere  P am- 

• roioistraaione  (5)  dei  loro  beni  , e 
« uoD  per  vendere  , impegnare  (6}  o 
m alienare  i loro  immobili  durante  la 

■ loro  minorità  •• 

ARTICOLO  CLXXXif. 

« Tutti  i minori  di  venticinque  anni, 

« quando  tono  maritati,  ti  reputanoio- 

• vetiiti  dei  loro  drilli,  peravere  Pam- 

■ ministratione  dei  toro  beni,  e non  già 

tAfie,  e però  difrerìscono  da  qtielle  del  drillo 
romano.  Fra  noi  la  sola  tutela  |Ìad(«Ìavia  è ob- 
bligatoria e non  li  può  ricusare;  e per  questo 
è caduta  in  disuso  quella  balla  o tutela  Ugit- 
tima  dei  (H>llalerali,  la  quale  più  non  à pra- 
ticata da  lungo  tempo. 

(1)  QuanturH|ue  la  custode  aia  nobile,  se  i 
suoi  fì^li  non  lo  sono,  e^sa  in  tal  ca«o  perde  la 
custodia  Questa  custodia  è ignobile,  non  può 
quindi  mutarsi  in  balla,  c si  prendeconisguen- 
temente  pel  matrimonio.  Perche  sia  custodia 
nobile  fa  dt  uopo  che  steno  nobili  i roinorìe 
nobile  il  custode. 

Qtiesto  articolo  ba  luogo  egualmente,  quan- 
tunque ì mioori  sieno  nobili,  e la  custode  no- 
bile, quando  questo  aposa  un  plebeo  ; irape- 
roccbè  essa  segue  la  condizione  del  suo  imo- 
▼o  marito,  il  quale  d'altronde  essendo  igno- 
bile, non  può  divenire  il  ballo  dei  figli  di  sua 
moglie,  pokbè  questo  dritto  di  balìa  è stabi- 
lito soltanto  tra  i nobili 

(2)  Ciò  ti  rirerìsre  ai  figli  che  hanno  pa- 
dre e madre  ; il  loro  malrìmonio  li  fa  uscire 
dalla  patria  potestà. 

<3)  La  ctiiiodia  del  superstite,  tanto  la  no- 
bile, quanto  la  risponsabile  termina  egualmen- 
te in  virtù  del  matrimonio  del  figlio, anche  quan- 
do egli  è al  di  aollo  dell'età  alla  quale  finisce. 

(il  yeti*  la  Intrad*.  J 4. 

(5)  Quest'  amministrauone  consìste  nella  fa- 
coltà di  riscuotere  le  rendile  dei  loro  beni;  far 
contratti  diafiiitoodi  locaaionedeì  lorofbndi 
per  un  tempo  cbc  non  oltrepassi  nove  anni;  di- 
sporre dei  loro  mobili;  far  compre  pel  man- 
tenimento della  loro  famiglia  e dei  loro  beni. 


« per  vendere,  impegnare  o alienare  i 
■ loro  immobili  dtiraole  la  loro  minori- 
« fa.  fise  noo  tono  maritati,  verrà  lo- 
« ro  oomìoato  nn  tntore  fino  (7)  alla 
« età  di  quattordici  anni  pei  maschi,  e 
« dodici  per  le  femmine:  e (8)  uneii- 
« ratore  tino  a ventirinque  anni;  il  qttal 
« curatore  verrà  eletto  dietro  istanza 
a del  tutore,  che  sarà  stalo  da  prima 
« elettoli  detti  minori:  uè  prima  di  ciò 
« il  detto  tutore  potrà  cbiatnarsi  eso- 
a neraio.  E quabira  il  detto  tutore  sia 
a morto,  nè  sìa  stato  ancora  eletto  al- 
a ruD  curatore  ai  detti  minori,  il  det* 
a to  curatore  verrà  nominato  dietro 
a istanza  dei  più  prossimi  parenti  abili 
a a succedere  ai  minori,!  quali,  roan- 
a cando  a ciò  , saranno  obbligati  dei 
a danni  e interessi  dei  detti  minoii  »• 

ARTICOLO  CLXXXIll. 

( A.  S.,  ori.  1G2  — La  tutela  (9) 

dei  minori  vuoisi  dare  (10)  per  elezio- 
ne (11)  di  cinque  dei  prossimi  paren- 
ti (12)  o affini  (13);  e maucando  quelli 
cbiamansi  dei  vicini:  « la  quale  elezio* 
a ne  verrà  fatta  del  più  prossimo  con- 
a giunto  (14)  abile  a succedere  (15), 


(6)  Tton  possono  impegnare  t loro  immo- 
bilij  contraendo  obblig.*izioni  eccedenti  i li- 
miti di  una  giusta  amministraùonc , e goda- 
no uu  dritto  di  regresso  contro  tali  obbliga- 
zioni. 

(7)  Ciò  più  noo  si  pratica;  Ìl  tutore  rima- 
ne eletto  sirm  alla  mageiore  età  dei  suoi  mi- 
fsori  o sino  al  toro  matrimonio  od  cmancipa- 
siune. 

(8)  Colesti  curatori  ebe  venivano  eletti  ai 
minori  in  puòrr/ò  non  emancipati  differivano 
nel  nome  aoltanto  dai  tutori  ; oggi  si  eleggo- 
no soltanto  tutori. 

(9*  Questo  articolo  s'intende  della  tutela 
giudisiaria.  la  quale  ba  luogo  in  mancaoaa  della 
legittima. 

(10)  Dal  giudice  del  domicilio  del  minore, 
ebe  i quello  che  aveva  I*  ultime  defunto  o pa- 
dre, o madre,  alla  epoca  della  sua  morte. 

(11)  Vale  a dire  che  il  giudice  deve  nomi- 
nare per  tutore  quello  eletto  dai  parenti  ed  af- 
fini, convocati  a tale  efletto  dinanzi  a lui.^ 

(12)  Per  lo  meno;roa  se  ne  possono  chia- 
mare in  maggior  numero.  Comunemente  i»e 
vengon  chiamati  sei  : tre  del  lato  paterno,* 
tre  del  materno. 

(13)  Gli  affini  SODO  quelli  che  barmo  spo- 
aalo  una  parente  del  minore,  allora  viveote,  o 
dalla  quale  hanno  avuto  figli. 

(14)  Od  afìfìne. 

(15)  òia  per  proprio  diritto  , o per  quello 
di  sua  moglie,  o de*  suoi  fi^l».  Il  senso  dello 
Statuto  si  è doverti  preferire  nella  scelta  per 
un  tale  uffizio, il  parente, od  affine  che  è il 
più  proasimo  di  grado,  e che  è abile  a socce- 
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• iiloDfo  (I), capace  (2)  , e sufficirn- 

• te  (3)  •.  E la  detta  tutela  dura  pei 
natcbi  alno  all’  età  di  quattordici  an- 
ni (4)  e per  le  femmine  sioo  a quella  di 
dodici  anni  « Tuttavolta  quando  i ma- 

• acbi  avranno  compiuto  il  dodicesimo 
■ anno  e le  femmine  il  nono,  verrà  no- 

• minato  tutore  rbe  rimarrà  curatore 

• sioo  all'  età  di  venticinque  anni  ». 

SaTICOLO  CLXXXIV, 

• E per  le  delle  elezioni  non  vi  sarà 


AL  TITOI.O  X. 

• r obbligo  di  cbiamare  i parenti  abi- 

• tanti  fuori  del  ballato  d’  Orleans  ; 

• ialvocbè  fossero  i prossimi  congiunti 
> dei  minori.  Niuno  può  venire  eletto 

• senza  essere  stato  chiamato  [5]  •. 

ABTICOLO  CLXXXV. 

fAS.,  ari.  166).  — Un  padre  può 

emancipare  (6)  il  suo  figliuolo  tanto  se 
è presente  , quanto  se  è assente,  qua- 
lunque siasi  la  sua  età. 


Velia  comunione  tra  marito  e moglie» 


l.XTRODUZIOrrE  AL  TITOLO. 

ARTICOLO  PRELIMINARE. 


1.  La  comunione,  di  CUI  tratrasi  sot- 
to questo  titolo,  è una  specie  di  ao- 
eietà  di  beni,  cbe  contragi;ooo  un  uomo 
e una  donna  quando  ot  maritano. 

Ho  detto  una  specie  di  società,  im- 


dere agli  altri  parenti  od  «(Tini  , se  non  avvi 
altra  ragione  valida  da  preferire  an  parente  od 
affine  più  lontano,  «econdo  questa  massima  di 
dritto:  Ubisuccessionisfitetru^urnentum^  ibi 
et  tutetae  onus  eue  debet  Imt.  de  iegit, 
patron,  iutet.  in  fine.  / 73»ff.  de  rea.  Tur. 
i l,ff.  de  legit  fui. 

(1)  Vale  a dire  rbe  in  istato  di  gover- 
nare la  persona  cd  i beni  dei  minori.  Ld  uo> 
roo  di  roslumi  dissoluti  non  i idoneo  al  go> 
verno  della  peraona  del  fnioore:  P infermità  , 
V ignoranaa,  qual  è quella  d’  on  oomo  che  non 
aa  nè  leggere  nè  scrivere  , e non  ha  veruna 
pratica  degli  affari,  fanno  si  che  un  uomo  non 
sia  idoneo. 

(2)  I dementi  .i  eoltoposti , i minori , le 
donne.gP  infami  I e molto  più  i morti  cìvil- 
mente,  « gli  stranieri,  non  sono  capaci;  irope- 
rocclàè  1»  tutela  è an.'i  funatone  civile, ciViii 
tnunus^  puhlicum  munut  .Sennonché  uno  stra- 
niero può  essere  tutore  dei  suoi  figlinolt  slra- 
nieri  o francesi,  ed  anche  degli  altri  aooi  pa- 
renti stranieri. 

(3)  Quelli  che  hanno  fatto  bancarotta,  o 
cbe  sono  notoriainente  privi  di  meaat  non 
sono  sofTìcirnti, 

(4)  Bue  di  questo  articolo  non  è più 


perocché  è molto  esorbiUoie  rispetto 
alla  società  ordiuaria.  L‘  uomo  che  ne 
é il  caposi  reputa, io  questa  qualità,  fiti- 
efaè  ena  dura,  il  solo  signore  e padrone 
di  tutto  ciò  che  la  compooe:  la  moglie 


praticata  : la  tutela  dura  fino  alla  maggiore 
età,  od  alla  eoaanrip««ont. 

(5)  Ma  basta,  che  siastato  chiamato, quan- 
tunque non  Ma  stato  presente  all*  eleuone. 

(6)  Quest*  artìcolo  non  si  pràtica  più.  Ne- 
gli alti  nei  quali  un  Bglìo  è parte  opposta  a 
suo  padre,  e nei  quali  perciò  il  padre  non  può 
agire  pel  figlio,  che  non  può  contrattare  da  se, 
viene  eletto  un  curatore  al  detto  figlio,  o per 
cotesto  atto  in  particolare  o generalmenU  per 
tulli  gli  atti  nei  quell  egli  avrà  un  intereaae 
opposto  a quel  di  suo  padre  ; lo  « he  si  cKìa. 
ma  un  curatore  alte  ottoni  contrarie  Oggi 
non  M crede  più  che  faccia  d*  uopo  , per  ciò 
dell*  emancipatione  del  figlio  , che  il  padre, 
cioè,  lo  lìberi  dalla  sua  patria  potestà  quanto 
a cotesti  atti;  siccome  era  creduto  prima  ne- 
cessario, perchè  la  patria  potestà  esclude  quel- 
la dei  tutori  e cuntorì:  soli,  namgue  patres» 
famiiias  possunt  eui  in  tutela  aut  cura.  In 
questo  articolo  parlasi  di  tali  emancipaaioot, 
che  cbiamaTansi.od  unum  actum^e  sono  ca- 
dute in  disuso  da  lungo  tempo.  Esse  non  ave- 
vano alcun  fondamento  nelle  leggi , ed  erano 
una  pura  invenzione  di  alcuni  dottori,  cbe  era- 
si  accreditata,  e di  coi  è stata  io  seguito  rieo- 
noaciuta  1*  inutilità. 


Digilized  by  Coogle 


DELLi  COMUNIONE  TRA  MARITO  R MOGLIE 


non  vi  bi.perun  lai  innpo,  fuorché  un 
dritto  inforine  il  quale  é propriameote 
snitaiito  il  dritto  di  dividere  on  giorno 
ciò  die  comporrà  tale  romiioione  al!’  e> 
poca  del  aiioscioglimenlo;ciò  fece  dire  a 
Molineo,  snil'arl.  1 19  dell’antico  Statuto 
di  Parigi,  che  la  maglie,  durante  il  ma- 
trimonio, non  e$t  propria  locia,  tedtpe- 
ratur  fare;  e altrove,  che  qnesla  coiuu- 
n oneé  and  in  abita  quam  fn  aetu. 

2.  Qiirsta  comunione  ai  distingue  in 
convenzionale,  stabilita  da  una  conven- 
zione eipressa  del  contratto  di  matri- 
monio , ed  io  consuetudinaria  che  ha 
luogo  senza  convenzione  espressa.  Viene 
cnsi  chiamala  non  perchè  abbia  luogo 
Vi  iptiut  eontuetuilinit  immediate  et  in 
ti,  ma  perché  in  mancanza  di  conveii  • 
alone  espressa,  é lo  Statuto  che  regola 
ciò  di  cui  le  parti  a'  inlendono  essere 
convenute  intorno  alla  cuinunioue  dei 
beni:  imperocché  le  parti  che  contrag- 
gono matrimonio,  in  mancanza  di  con- 
venzione espressa,  fanno  intendere  avrr 
segu  tn  lo  Statuto  ed  aver  eoiivenulo  ta- 
citaiiieiitr,od  almeno  iuiplirilaiuente,tut- 
tociò  di  cui  ordmariaincDte  si  eonvienr; 
e conseguentemente  aver  convenuto  sta  - 
bilire  la  comunione  secondo  lo  Statuto  , 
giusta  questo  principio  di  diritto  : in 
eoniraelibue  vtniuni  ea  quae  tunl  mo- 
rie et  eoneuetudinii  in  regione. 

3.  Da  ciò  nasce  , che  quando  due 
Orleanesi  si  sono  maritati  senza  far 
cùntrallo  di  matrimonio  , la  loro  co- 
munione di  beni  si  estende  ancora  ai 
fondi,  che  il  marito  acquista  fuori  del 
territorio  drllo  Statuto,  eri  io  provin- 
ce la  cui  legge  nou  istabilisce  veiuna 
comunione  : dacché  non  é veramente 
lo  Statuto  di  Orleans  , il  quale  non  ha 
impero  su  quei  fondi  situati  fuori  del 
suo  territorio , che  li  rende  coacqui- 
sti; ma  sibbene  la  convenzione  implici- 
ta di  coiiiunione,  che  si  suppone  in- 
tervenuta tra  le  parti.  Afo/in.,  Dicliia- 
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razione  dell*  8 aprile  17l8,nel7.  I. 
del  Giornale.  Ciò  avviene  quaudo  an- 
che un  Orleanese  sposasse  senza  con- 
tratto di  matrimonio  una  donna  di  una 
provincia  di  cui  la  legge  non  stabilisce 
comunione:  imperorché  nel  dubbia,  se 
le  parti  banoo  voluto  maritarsi  secon- 
do le  leggi  e gli  usi  del  paese  del  ma- 
rito, o secondo  quelli  della  douua,  épiù 
naturale  il  piesumere  che  hanno  volu- 
to seguire  quelli  del  paese  del  mari- 
to, che  , pel  matrimonio  , diviene  an- 
che quello  della  moglie. 

4.  Segue  pure  dai  nostri  principii 
che  una  straniera  maritata,  senza  con- 
tratto di  matrimonia,  ad  un  Orleane- 
se, può  pretendere  il  dritto  di  coiiiu- 
oione  : imperocché  il  dritto  di  comu- 
niune  vieti  dato  alte  donne  non  tanto 
dallo  Statuto,  quanto  dalla  convenzio- 
ne implicita  di  comunione,  che  si  sup- 
pone intervenuta,  la  qual  ronvenaione 
é del  dritto  delle  genti,  di  cui  gli  stra- 
nieri sotto  capaci. 

5.  Per  discorrer  con  ordine  ciò  che 
concerne  la  comunione,  fa  d’  uopo  trat- 
tare: I.  di  quello  di  cui  si  compone 
la  comunione  statutaria  , tanto  iti  atti- 
vo, quanto  in  passivo  ; 2.  delle  diverse 
convenzioni  risguardanti  la  comuuio- 
ne  ed  altre  ; 3.  delle  maniere  onde  si 
scioglie  la  comunione  ; 4.  della  accet- 
tazione e rinunzia  della  comnnione;  S. 
della  divisione  delia  comunione;  6.  dei 
diversi  erediti  che  ciascuno  dei  conju- 
gi,  o suoi  eredi,  hanno  dritto  di  pre- 
tendere dalla  comunione,  e dei  diversi 
compensameriti  di  cui  possono  essere 
debitori  verso  la  comunione;  7.  in  qual 
modo  ciascuno  dei  cunjugi  venga  ob- 
bligato pei  debiti  della  comunione  do- 
po il  suo  scioglimento. 

Trattasi  pure  sotto  questo  titolo  del- 
la potesti  maritale  sulla  persona  e sui 
beni  della  donna,  e dell’  editto  sulle  se- 
conde uozze. 


GAP1T4ILO  PRIMO. 


Diche  cosa  ti  compone  la  comunione  elalutaria  ri  nell'  allieo 
che  nel  pattieo. 


AtTICOLO  PaiMO. 

Di  che  vota  ti  compone  in  attivo. 

6.  La  comunione,  secondo  1’  artico- 


lo primo  di  questo  titolo,  si  compone, 
1.  di  tutti  i beui  mobili  di  ciascuno 
dei  conjiigi,  tanto  di  quelli  che  ave- 
vano già  al’ epoca  delia  celebrazione 
del  uiatrimooio  , qiiantu  di  quelli  che 
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acquiiUno  in  legaito,  dorante  U coinu- 
oiooe,  per  qualunque  siili  titolo;  2.  dei 
coacquisti}  3.  dei  frolli  degli  immobi- 
li proprii  di  ciascuno  dei  coojugi  che 
si  producono  duraule  la  couiunione. 

$ 1 . Dei  mobili  di  cui  i eompoela  la 

comunione. 

7.  I beni  mobili,  di  cui  la  comuoio* 
ne  si  compone,  coiiipreodono  Unlo  i 
mobili  corporali,  quanto  gli  incorpo- 
rali, come  sono  i erediti  di  una  aom- 
ma  di  danaro  esigibile,  o di  qualche 
altra  cosa  mobile. 

f'edi,  intorno  a ciò, che  vuoisi  inten- 
dere per  mobile  o immobile,  la  Introdu~ 
Afone  generale,  capitolo  3 , art.  1 e 2. 

Fa  d'  uopo  eccettuare  ciò  che  c do- 
Tiilo  ad  uno  dei  conjugi  per  lo  prei- 
IO  di  qualche  proprio  o di  qualche  drit- 
to io  qualcuno  dei  suoi  proprii  aliena- 
ti durante  la  comunione.  Questo  cre- 
dito, quanlunqiie  mobiliare,  è proprio 
di  comunione,  come  lo  era  1*  immobile 
proprio  di  cui  fa  le  veci}  e quando  è 
pagalo  al  coiijiige  durante  la  comu- 
nione, i denari  non  sicuiifundono  nella 
comunione,  fuorché  col  carico  della 
r presa  di  somma  eguale  a vantaggio 
di  quel  conjoge.  Lo  stesso  dicasi  del 
credito  di  una  somma  di  danaro  do- 
vuta all’  uno  dei  conjugi,  per  rilurno 
di  una  divisione  d'  immobili  fatta  du- 
rante il  matrimonio.  Ma  se  il  fondo  è 
stato  venduto,  o fatta  la  divisione  pri- 
ma del  matriiuoiiio,  il  credilo  del  pres- 
to o del  cuiD|icDsaioenìo  cade  in  co- 
munione , come  tutti  gli  altri  crediti 
mobiliari. 

^ I . Dei  mobili  di  cui  è eompoela  la 

comunione. 

8.  Si  chiamano  eoaequitii  tutti  gli 
acquieti  fatti  duramela  comunione  dal- 
l’uno o dall’ altro  dei  conjugi. 

9.  Siccome  quelli  che  pervengono  ad 
uno  dei  conjugi  a titolo  di  successio- 
ne sono  in  lui  proprii  e non  acqui- 
eti ( Inirod.  gener.,  n.  58  ) , essi  non 
possono  essere  coacquisti  quantunque 
la  successione  gli  sia  pervenuta  duran- 
te la  comunione. 

Ciò  nondimeno  se  un  Orleaoese,  du- 
rante la  sua  comunione , avesse  eredi- 
tato delle  reudite  aostituite  , oella  suc- 


cessione di  un  suo  parante  domicilia- 
to sotto  lo  Statuto  di  Troyas  , che  le- 
repula  mobili,  non  essendo  in  questo 
caso  proprii  nella  persona  di  quell’  Or- 
leanese  ( ibid.,n.  09  ),  ne  deriva  per 
conseguenza  ebe  le  delle  rendite  deb- 
bono essere  coaequieti.  Lebrun  ciò  non- 
dimeno opina  diversamente. 

Quando  uno  de'  conjugi  è in  con- 
tiniiasione  di  comunione  col  supersti- 
te genitore,  icoarqiiisti  della  continua- 
sione  della  comunione,  fatti  dopo  il  suo. 
matrimonio,  sono,  per  la  puraioue  che 
gliene  appartiene,  coarquisli  della  sua 
comunione;  iraperucebé  quauluiique  si 
trovi  in  coiilinuasione  di  comunione, 
perché  erede  del  predefunto,  ciò  nou- 
dimeno  egli  non  ritiene  la  parte  che 
ha  nei  detti  coacquisti  dalla  successio- 
ne del  predefiinlo  , che  non  vi  ebbe 
mai  alcun  dritto}  egli  gli  ha  veramente 
acquistati  durante  il  suo  matrimonia 
e pel  ministero  dal  superstite,  il  qua- 
le acquista  tanto  per  lui  , quanto  pei 
socii. 

10.  Gli  immobili  acquistati  sotto  al- 
tro titolo  che  di  successione,  sono  ae- 
quietUlntrod.  gener  , n.  58j,  e quindi 
sono  codcfuis/afi,  quando  vennero  oc- 
quietati  durante  la  cumuoiune.  E però 
gli  immobili  donati  o legati  all'  uno  dei 
conjogi  sono  coacquisti , le  la  dona- 
sinue  é stata  fatta,  o la  morte  del  te- 
statore avvenuta  durante  la  comunione. 

11.  Questa  regola  soffre  eccezione, 
1,  riguardo  a ciò  che  vien  dato  o le- 
gata dagli  ascendenti , dacché  colesti 
titoli  ti  considerano  in  luogo  e vere 
della  successione  } 2,  riguardo  a ciò 
che  vico  donato  o legalo,  con  I'  onere 
d'  estere  proprio  del  donatario.  Feift' 
eu  ciò  r art.  211  e le  note. 

12.  É chiaro  egualmente,  chelecose 
acquistate  dall’  uno  dei  conjugi,  che  so- 
no di  tal  natura  da  doversi  necessa- 
riamente comunicare  a colui  solo  che 
le  ha  acquistate,  non  possono  essere 
eoaequitii.  Per  esempio,  te,  durante  la 
mia  comunione  di  beni  con  mia  mo- 
glie, ho  acquistato  per  la  mia  casa  pro- 
pria un  drillo  qualunque  di  servitù  sul- 
la casa  contigua;  questo  dritto  di  ser- 
vitù, quantunque  acquistato  durante  le 
comunione,  nun  sarà  coacquiatato;  per 
la  ragione,  che  siccome  é un  dritto  di 
casa,  da  cui  é inseparabile, e nella  aua 
natura  non  potarsi  comunicare  né  ap- 
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pirtenera  fuorché  al  proprieUrio  ; «i 
(ara  luo|{o  io  quello  caso  soUuiente  ad 
uu  couipeniameoto  ( infra  )• 

Per  la  stessa  ra}*i«iue,  se,  durante  U 
mia  cutimuiune,  il  creditore  ih  una  reii* 
dita,  da  me  dovuta  prima  del  mio  lua- 
triiiioiiiu,  me  ne  ha  fatto  remiitione  , 
il  dolio  di  ({uetta  reiniMioiie  non  ca- 
drà nella  comunione:  imperocché  la  re- 
iui»siune  e liberazione  di  uua  rendila 
non  può  sussistere  fuoicliè  nella  per- 
sona di  colui,  che  ne  era  il  drbitore, 
né  può  comunicarsi  ad  altrui.  Sarebbe 
diverso  il  caso  se  quel  creditore  ini  a- 
resse  donalo  o ledalo  la  rendita,  ebe  io 
gli  devo^  essa  sarebbe  coacqui«(o  e si 
confonderebbe  soltanto  per  la  mia  par- 
te nella  comunione. 

Poiché  P azione  «lei  retratto  gentili- 
zio non  é né  cedevole  nè  cuumtiica- 
bile  fuorché  all’  erede  della  linea  , a 
favor  del  quale  può  essa  »oltaulo  ve- 
nire esercitata,  il  tondo,  litiiato  iu  vir- 
tù di  Colesl*  azione  d^lT  uno  dei  «*on- 
jugi  durante  la  comunione,  e per  lui 
proprio,  salvo  il  compeusamenlu;  cedi 
r ari.  3rt2. 

13.  Dacché  i coacquisti  sono  gli  so* 
qusti  fatti  duranfe  il  tnafrimoniu  dal- 
!«•  uno  u r altro  dei  conjugi,  ue  segue 
che  sia  in  essi  proprio  di  comunione 
tulio  ci<>  che  haiiuu  acquistato  , iiuu 
già  nei  tempo  del  loro  lualnmouio,  ma 
pi  ima  del  medesimo. 

Basta  che  1’  acquisto  abbia  un  prin- 
cipio anteriore  al  matrimonio,  sebbe* 
ue  sia  stato  confermalo  soltanto  dal 
uiatrimooio  medesiiuu  , o quaiitniiqne 
una  sia  stato  effettuato  e perfeaiouaiu 
fuorché  duraiiCe  il  loalriiunuio  , basta 
ciò,  diro,  perchè  il  fondo  acquistato  iu 
tal  mudo  sia  piuprio  di  cuiuuuiuiie. 

14.  Secondo  questi  priocipii,  gh  im* 
mobili  donati  all*  uno  dei  coujugi,  coi 
contratto  di  matrimonio  , e iu  emisi- 
deraiioiie  del  mcdesìiuo,  saratiiio  in  lui 
proprii  : quaiituuque  la  donazione  si 
couferiui  sidlaulo  col  luatrìmuuiu,  ba- 
sta che  abbia  un  priucipio  auterime 
che  é >1  cuiitialio. 

Ciò  ha  luogo,  quando  anche  la  do- 
nazione venisse  fatta  iu  questi  termiui: 
ni  futuri  eonjugi  j imperocché  il  do- 
natore è o il  prossimo  parente  di  uuu 
dei  coujugi,  ed  iu  questo  caso  s*  inten- 
de che  abbia  voluto  donare  la  proprie- 
tà della  cosa  soltanto  a quelh»  dei  cou- 
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jngi  che  é suo  parente  , ed  aver  con- 
si  ieraiu  con  queste  parole:  at  futuri 
eun^ugi,  di  .cui  si  è servito,  soltanin  il 
godimento  che  doveva  esserne  comune 
ai  medesimi  a cagione  della  cotunrtio- 

ne  di  beni:  Htn. , f.  3,  n.  20  a ae</.; 
o «|uest(i  donatore  era  uo  parente  ud 
amico  comune  dei  futuri  aposi,  ed  iu 
questo  caso,  quauluiique  la  doDazÌ«me 
venga  fatta  a tutti  e due,  e che  il  flui- 
do sia  coniutie  tra  di  loro,  non  pereto 
potrà  dirsi  coarquisto,  ma  proprio  di 
ciasriiiio  dei  medesimi  per  la  meta  che 
gliene  spetta. 

O^ervate  che,  quando  la  donazione 
vieti  falla  da  mi  parente  della  protiies'ia 
al  futuro  epopj,  la  donatinoe  s*ìulende 
pur  sempre  fatta  alla  promessa,  ed  il 
fondo  donalo  é un  proprio  di  lei  : il 
futuro  sposo  s' intende  nominato  nella 
donazione,  soltanto  a cagione  della  ba- 
lia e governo  cb*egli  deve  avete  di 
(|>iel  hiiido,  c«Hiie  ih  Intli  gli  altri  pro- 
prii di  sua  moglie:  Ben.,  lótd^Ma  quan- 
do la  doiiaziune  vieu  fatta  da  mi  pa- 
rente del  futuro  sposo  alla  prume«M  , 
uou  si  può  concepire  aUrimenli  fuor- 
ché falla  veraiueoie  alla  promessa. 

26.  Secondo  i nostri  principii  , il 
fondo  che  1*  mio  dei  conjugi  ha  coiu- 
pralo  prima  del  suo  oialrnoniiio  , iu 
forza  di  mi  contratto  soggetto  a re- 
scissione, gli  é proprio,  qiiaulun«|ue  il 
suo  acquieto  sia  stato  confermalo  dopo 

10  virtù  del  supplimento  del  giusto  pi  ez- 
zo  che  ha  pagato  dopo  il  uutrimoiiio. 

Havvi  di  più  : abbenchè  il  cuiijuge 
fosse  divenuto  proprietario  dì  un  fon- 
do soltanto  dopi!  il  luatrimunio  , non 
perciò  cesserebbe  di  esser  prupiio,  se 
la  causa  , in  virtù  della  quale  egli  lo 
é divenuto,  fosse  anteriore  al  matrimu- 
iiio.  Per  esempio,  se  ho  comprato  un 
foudo  prima  del  mio  matriiuonio,  quan- 
tunque la  tradizione  me  ne  sia  stata 
fatta  soltanto  dopo  , e quindi  io  non 
oe  sia  divenuto  proprietario  fuorché 
dopo,  il  fondo  mi  è propiio.  Lo  stes- 
so dicasi,  te,  prima  del  mio  inalrituu- 
DÌO,  bo  comprato  quel  fondo  da  uua 
persona,  che  me  lo  ha  venduto  porlau- 
duii  garante  del  proprieUriu,  il  quale 
ha  ratificalo  il  coutraltu  soltanto  do- 
po il  mio  luatrimoniu;  iiiiperucclié,  aii- 
ebe  in  questo  caso,  la  vendita,  fatta- 
mene prima  del  mio  luatrimomo  , é 

11  mio  titolo  di  acquisto:  s*  inleude  che 
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il  proprietario  , che  ha  ratificato  , mi 
ha  , fio  da  quel  tempo,  vendoto  egli 
stesto  il  fondo  per  opera  di  quello  che 
me  lo  ha  reodato  prestandosi  garante 
del  di  lui  consenso,  secondo  la  regola, 
ratihabitio  mandalo  eompanluri  e que- 
sta, qui  mandai,  ipu  ftoùn  videtur. 

Per  far  ti  che  un  fondo  sia  proprio 
non  è oeppur  necessario,  che  io  abbia 
avuto  prima  già  del  mio  matrimonio 
un  dritto  a quel  fondo  , che  fosse  fin 
da  quell*  epoca  un  drit'o  formalo;  un 
dritto,  quantunque  ancora  informe,  ba- 
sta: basta  che  I’  acquisto,  che  io  ne  ho 
fatto  dopo  il  min  inatrimonio,abb'a avu- 
to nn  germe  ed  un  principio  anterio- 
re al  mio  matrimonio.  Per  esempio,  se 
pel  compimento  del  tempo  della  pre- 
scritione  durante  il  mio  matrimonio 
sono  divenuto,  frattanto,  proprietario 
di  un  fonilo  che  ho  ineomiucialo  a pos- 
sedere senza  dritto  già  prima  del  mio 
matrimonio  , un  tal  fondo  mi  è pro- 
pr  o:  imperocché  r acquisto  che  ho  fat- 
to, durante  il  mio  matrimonio,  della 
proprietà  di  quel  fondo,  ha  per  cagio- 
ne, germe  e principio  , I*  acquisto  del 
possesso  che  io  ne  aveva  fatto  prima 
del  mio  matrimonio.  Parimenti,  se  ho 
ricevuto  io  legato  con  disposizione  le- 
slaiuentarìa  di  una  persona  morta  pri- 
ma del  mio  matrimonio,  un  fondo  sotto 
condizione  verificatasi  soltanto  dopo  , 
quantunque  io  ne  sia  divelluto  prò- 
jirietaro  soltanto  dopo  il  mio  matrimo- 
nio , per  r adempimento  della  cundi- 
zione,  e non  vi  abbia  avuto  aleno  dritto 
prima,  il  fondo  mi  è proprio  ; dacché 
il  testamento , che  contiene  il  legato 
fattomi,  e che  avea  già  anteriormente  al 
mio  matrimonio  acquistato,  per  la  mor- 
te del  levtaiore  , 1*  esser  suo  di  tea'a- 
iiiento , è il  germe  e la  csgioue  prin- 
cipale dell*  acquisto  da  me  fallo  del  fon- 
do; I adempimento  della  condizione  fu 
aolianto  causa  eoncurrtns,  che  fece  svi- 
luppare quel  germe,  che  sarebbe  man- 
cato, se  la  condizione  non  si  fosse  à- 
deinpila. 

Quando  nn  impiego  amovibile,  go- 
duto dal  marito  prima  del  suo  inalri- 
mooio,  vico  dichiaralo  impiego  perma- 
nente durante  il  matrimonio,  non  vi  ha 
dubbio  che  eoieslo  titnlo  di  ufficio  non 
sia  coacquislo.  Non  si  può  dire  avere 
egli  avuto,  prima  del  matrimonio,  un 
dritto  a tale  ufficio  , dacché  non  poa- 
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iiaroo  aver  dritto  in  eib  che  non  «ai- 
ate ancora.  Ma  quando  uo  ufficio  pro- 
prio di  comuoione  vico  loppresio  du- 
rante il  matrimonio,  ed  in  seguilo  ri- 
stabilito, senza  che  il  marito  sia  stato 
obbligato  a ricercare  una  nuova  no- 
mina, questo  ufficio  ristabilito  ai  eon- 
tidera  come  il  medetimn,  ed  è proprio 
di  comunione  ; a*  intende  che  la  sop- 
pressione siasi  convertita  in  una  sempli- 
ce tassa. 

16. 1 fondi,  nei  quali  l’uno  dei  con- 
iugi rientra  durante  la  comunione  en- 
aiebé  crqiiitlarli,  sono  egualmente  pro- 
pri! di  comunione.  Questa  decisione  ha 
luogo,  noo  solo  quando  il  eonjiige  vi 
rientra  io  virtù  di  un  dritto  anteriore 
al  malrimooio,  ma  eziandio  quando  vi 
rientra  ex  causa  nova;  come  quando, 
dopo  il  malrimooio  , egli  rientra  nel 
fondo  che  aveva  venduto  prima  dri 
matrimonio  , io  virtù  di  annullazione 
del  contratto  convenuta  tra  il  compra- 
tore e lui  , prima  del  pagamento  del 
prezzo;  ma,  in  questo  caso,  egli  é de- 
bitore di  OD  eompeiisameoto  verso  la 
comunioue,  pel  prezzo  da  coi  libera  il 
compratore,  e che  sarebbe  caduto  nel- 
la comunione. 

Quando  il  marito,  durante  il  matri- 
monio, fa  pronunziare  , per  causa  di 
ingratitudine,  la  revoca  della  donazio- 
ne di  uo  fondo  da  Ini  falla  ad  alcuna 
prima  del  suo  matrimonio  , s’  iolende 
egualmente  eh*  egli  rientri  in  cotesto 
fondi),  e non  lo  acquisti,  quindi  deve 
considerarsi  come  proprio. 

17.  Tntio  ciò  «he  abbiamo  detto  nel- 
la Introd.  gsn.,  n.  81,  82,  83,  riguar- 
do ai  propri!  di  successione  , quanto 
a CIÒ  rhe  va  unito  ad  nn  fondo  pro- 
prio, ciò  che  ne  resta,  i drilli  che  co- 
lui cui  appartiene  si  ritiene  in  quel 
fondo,  o riguardo  a quel  fondo,  quan- 
do lo  aliena,  riceve  qui  applicazione  ri- 
guarda ai  propri!  di  comunione.  Per 
evitare  le  inutili  ripetizioni,  rimando  ai 
lunghi  citali. 

18.  Tutto  ciò  che  lien  luogo  all'ano 
dei  cnnjugi  del  suo  proprio  di  comu- 
nione, gli  é egualmente  proprio;  come 
il  fondo  che  ha  ricevalo  in  permuta 
del  detto  suo  proprio,  infra,  ari.  385, 
il  prezzo  che  gliene  é dovuto,  la  ren- 
dita costituita  pel  detto  presto. 

19.  Quando  il  marito,  durante  il  ma- 
trimouìo,  acquista  coi  suoi  denari  ali- 
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pillali  proprii,  o derìvinli  da  un  tuo 
proprio  , un  fondo  , ss  , nel  eooirai' 
to  , egli  dichiara  che  lo  acquista  per- 
chè debba  tenergli  luogo  dei  tuoi  de^ 
oarf  proprii , il  fondo  gli  Sarà  pro- 
prio. Ma  egli  farebbe  iootilroeote  que- 
sta dicbiaraiiooe  tx  Mtrtallo;  perché 
quando  il  fondo  cadde  nella  noraunio- 
ue  , e diTenne  nn  tuo  acquisto  , per 
mancanza  di  timiie  diehiaratione  net 
eoiitratto,  la  medetitna  comunione  non 
può  venirne  spogliata,  ed  in  questo  ca- 
so resta  soltanto  al  marito  un’  atiooe 
di  regresso  pei  tuoi  denari  ciiotro  la 
comunione. 

30.  Quando  il  marito  acquista  un 
fondo  eoi  denari  proprii  della  moglie, 
perchè  sia  proprio  della  medesima,  ol- 
tre la  dichiarazione  d’ impiego  , che 
deve  esser  fatta  nel  contralta  di  acqui- 
sto , fa  d’  uopo  che  la  moglie  accetti 
cotesto  fondo,  per  impiego  de'  tuoi  de- 
nari ; ma  quest'  accettazione  pnò  farti 
tx  interrano. 

Senza  una  tale  accettazione,  il  fondo 
vico  consideralo  come  eoacqiiisto,  e la 
dichiarazione  fatta  nel  contratto  di  ac- 
quisto, che  i denari  pagati  pel  prezzo, 
sono  i denari  proprii  della  moglie,  ha 
1*  effetto  soltanto  di  surrogare  detta  mo- 
glie nei  dritti  e privilegii  del  vendito- 
re per  la  ripresa  dei  suoi  danari. 

Lebrun,  liò.  3,  cap.  2,  sez.  2,  dW. 
1 , aggiunge  eoo  ragione  che  questa  <le- 
eisione  deve  aver  luogo  anche  oel  ca- 
so in  cui  la  moglie  avesse  comprato 
il  fondo  unitamente  al  suo  marito,  se 
non  vico  detto  che  lo  accetta  pel  suo 
impiego  di  somma.  * 

21.  Quelli  che,  nel  tempo  che  i bi- 
glietti di  banca  avevano  corso,  aveva 
no  ricevuto  in  questi  fogli  il  riscatto  del- 
le rendite  proprie  delle  loro  mogli  , 
sono  stati  autorizzati  da  una  dichiara- 
zione del  re  ad  impiegarli,  senza  il  loro 
consenso,  in  rendite  sulla  città  di  Pa- 
rigi, od  io  rendite  provinciali. 

Quando  non  si  trovaoo  i titoli  di  oii 
fondo,  e si  ignora  se  fu  acquistato  pri- 
ma o dopo  la  comunione,  non  poten 
do  nessuna  delle  parli  provare  che  gli 
è proprio,  esso  deve,  nel  dubbio,  con- 
siderarsi come  coacquisto. 

22.  Lebrun  , M.  I,  eap.  5,  di$l.  4, 
is.  93,  dice  che  una  rendila  costituita 
a favore  del  marito,  con  allo  privalo, 
di  data  anteriore  al  matrimouiu  deve. 


a cagione  della  facilità  dell'  antidata  , 
nel  dubbio  se  la  data  è vera  u no,  c.in- 
siderarsi  coacquisio,  ed  il  marito  deve 
accusar  sé  di  uon  avere  assicurato  U 
data  prima  del  matrìmooio.  Questa  o- 
pioionet  che  fa  supporre  una  frode  tan- 
to oel  marito  quanto  nel  debitore,  che 
ha  aottoscritto  il  biglietto,  non  mi  sem- 
bra doverti  seguire:  frani  nuilqudirt 
praesmnitur.  La  decisione  di  questa  sur- 
ta di  casi  può  dipeoder  multo  dalle  cir- 
costanze. 

$ 3.  Dei  frutti  dei  proprii. 

23.  I.  fratti  dei  proprii  di  ciascuna 
dei  eonjugi  quando  sono  stati  riscossi 
prima  che  la  coraunioue  incominciaste, 
vi  cadono,  non  tanto  come  frutti,  quanta 
come  parte  dei  beni  mobili  dei  conju- 
gi,  che  lo  Statuto  fa  cadere  in  comu- 
nione. 

Riguardo  a quelli  che  si  riscuotoua, 

0 nascono  mentre  essa  dura,  è regola 
che  cadono  in  comuoione,  non  solo  per- 
chè, a cagione  della  riscossiooe  e del 
loro  nascimento,  essi  divengon  mobili, 
ma  eziandio  perchè  dovendo  la  comu- 
nione sopportare  i peti  del  matrimo- 
nio, deve  per  compensameóto  goderti 

1 beni  dei  eonjugi. 

É in  eonsegiienza  di  questa  ultima 
ragione,  che,'  quando  una  moglie  è sta- 
ta, durante  il  matrìmooio,  coodaoiiata 
per  delitto  in  qualche  somma,  la  con- 
danna non  può  eseguirsi  sui  beni  di 
lei,  a danno  del  dritto,  che  ha  il  ma- 
rito di  goderne  a cagione  della  sua  co- 
munione. 

Lo  Statuto  tuttavolta  non  ha  segui- 
to l’esatta  propoizione  del  dritto  ru- 
mano, che  accordava  al  marito  il  godi- 
menta  dei  beni  dolali  , in  proporzio- 
ne del  tempo  che  aveva  duralo  il  ma- 
trimonio, nel  qual  tempo  egli  ne  aveva 
sopportati  i pesi:  il  nostro  Statuto  in- 
carica la  comunione  di  tulli  i pesi  che 
saranno  da  sostenersi  durante  il  mairi - 
muoio,  e le  dà  in  compensa  lutti  i frutti 
che  saranno  da  riscuotersi  durante  il 
medesimo  qualunque  siane  la  durala. 

Riguardo  ai  frutti  che  erano  sulla 
pianta  all’epoca  dello  scioglimento  del- 
la comunione,  o che  son  nati  soltanto 
dopo,  la  comunione  nnn  può  preten- 
derna  alcuno.  Vidi  gli  art.  207,  2US. 
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Amrtcoi.o  iT« 

Del  paitivo  della  comunione. 

24.  Lm  rnmuntone  è gravata,  1,  di 
tutti  i debiti  moldliart  di  mi  riaacnno 
dei  conjngi  era  debitore  all’ epoca  del 
tnalrimonio.  Ciò  avviene  perché  rutti  i 
loro  beni  mobili  vi  cadono;  iroperoe* 
cliè,  secondo  t principii  del  dritto  an* 
fico  francese,  dal  quale  il  nostro  Sta* 
luto  si  è alloi.tanatu  soltanto  nella  ma- 
teria delle  successioni  , conservandolo 
in  tutte  le  altre  materie,  i debili  rao- 
biliari  seguono  il  mobile,  e ne  seno  un 
peso. 

Si  chiamano  debiti  rooliiliari  tutti  i 
debiti  di  qiialelie  somma  di  danaro  e- 
sigibile,  o di  qualche  cosa  mobile,  co- 
me di  una  certa  qoanlilà.di  vino,  di 
grano  eoe. 

Se  quando  contrae  matrimonio,  uno 
dei  conjiigi  è debitore  solidale  d*  un 
debito  mobiliare  con  altre  persone,  non 
vi  ha  dubbio  che  cada  per  la  totalità 
nella  comunione,  salvo  a questa  il  re* 
gresao  contro  i suoi  condebitori.  Ma, 
se  uno  dei  conjugi  erede  per  iin  quar- 
to di  alcuno  dei  suoi  parenti  fosse  sta* 
to,  quando  contrasse  mairiinonin,  de* 
bitore  d’  un  debito  mobiliare  ipoteca- 
rio , di  della  siiccessione,  quantonque 
sia  obbligato  come  beni  dipendenti  per 
lo  totale  da  cotesto  debito,  ciò  nondi- 
meno, essendo  tenuto  personalmente  pel 
quarto  solo  di  cui  è erede,  qu<*sto  de- 
bito non  dovrebbe  cadere  nella  sua  co- 
munione, fuorché  pel  quarto:  imperoc- 
ché questo  debito  è pei  Ire  quarti  un 
peso  .dei  beni  immobili  nei  quali  è sue. 
ceiluto,  che  non  cadono  nella  sua  co- 
niimione,e  non  un  debito  della  sua  per- 
sona. 

25.1.e  rendite, di  cui  ciascuno  dei  con- 
jugi è debitore  all' epoca  del  matrimo- 
nio, non  vengono  reputate  debili  mo- 
biliari , fuorché  per  le  annualità  che 
ne  sono  scadute  : la  comunione  ha  Io 
obbligo  soltanto  di  coteste  annualità,  e 
di  quelle  che  decorreranno  tncnire  es- 
sa durerà  ; essa  non  é obbligata  della 
sorte  principale:  vedi  V art.  lUJ. 

Poiché  la  comunione  c obbligata  per 
le  annualità,  il  marito,  come  capo  del- 
la comunione,  é obbligato  a passare  un 
nuovo  titolo  ai  creditori,  delle  rendite 


dovute  da  sua  moglie  : ma  1*  ohKliga- 
rione  risultante  da  cotesto  titolo  eet>sa 
per  lo  scioglimento  della  comunione, 
eccettochè  per  le  annualità  decorse  si- 
no allo  srioglimenio. 

26  La  giiirisprudenTa  ha  eccetrusto 
dalla  regola  che  {■*  cadere  i debiti  uio- 
biliariincoinuoione,!,  quelli  che  venne- 
ro contratti  per  ragione  di  qualche  im- 
mobile, che  il  eonju*e  possedeva  alla 
epoca  del  matrimonio,  qual’ è il  debi- 
to del  presso  pel  quale  lo  ha  compra- 
lo, quello  di  un  compensamento  in  de- 
nari, col  quale  onere  gli  è caduto  in 
sorte  #*cc.  È sembrato  troppo  grsve  che 
il  conjnge  facesse  pagare  alla  comunio- 
ne il  presso  di  un  immobile  rh'egit  ri- 
tiene per  sè  solo.  Lteoii.,  /.  4,cap.  1, 
r.  22. 

27.2,  La  comunione  è gravata  di  tut- 
ti i debiti  che  il  manto  contrae  duran- 
te la  medesima,  sieoo  debiti  mobiiiart, 
sieno  rendite,  qualunque  ne  sia  la  ca* 
gione,  fosse  anche  pei  suoi  delitti;  Lt- 
eoa.,  ibid.,  r.  24  : è una  conseguenza 
dell*  art.  193,  e di  quanto  abbiamo  det- 
to $upra^  fi.  1. 

Voglionst  però  eccettuare  quelli  che 
egli  hvease  contratti  pei  suoi  alfari  prò- 
prii  o in  favore  di  alcuno  dei  suoi  fi- 
gli nati  da  un  matrimonio  precedente, 
n di  alcuno  dei  suoi  eredi  presuntivi; 
dacché  la  romunione  deve  venirne  in- 
deuniszata  dal  marito,  egualmeule  che 
deve  esserlo  dalla  moglie  di  quelli  che 
fossero  stati  contratti  per  I*  utile  par- 
ticolare della  moglie  , o dei  suoi  figli 
d*  un  primo  letto. 

(5>»ervate  che  la  comunione  non  è 
obbligata  all*  ammenda  unita  alla  pene 
capitale  cui  potesse  essere  stato  con- 
dannato il  marito:  imperocché  il  debi- 
to di  quest*  ammenda  noo  può  parere 
contratto  durante  la  comunione , dae* 
chè  nasce  soltanto  dalla  sentenza  , le 
quale,  a cagione  della  pena  capitale  che 
pronunzia,  scioglie  la  comunione.  Il  col- 
pev<»le  é veramente  degno  delPauimen- 
da  prima  della  condanna  ; ma  la  sola 
condanna  Io  reode  debitore  della  me- 
desima. 

La  difficoltà  è maggiore  riguardo  al 
soitdi.sfacimento  della  parte  offesa;  im- 
prrnrchè  il  marito  ha  contratto,  fin  dal 
momento  che  ha  coramesso  il  delitto, 
l'obbligo  il  riparare  al  danno  che  ca- 
gionava. Questo  debito  è stato  dunque 
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rnntrAlto  in  tin*  ^pom  nella  q*iale  il  ma- 
rito, come  signore  della  roiniirinoe,  a- 
veva  il  potere  di  gravarla  dei  suoi  de« 
bili:  ia  seDienaa  di  condanna  ntilla  aU 
Irò  lia  fMIo  fuorché  liquidarla.  Cionon> 
dimeno  vieti  giudicato  favorevnimcnfe, 
che  qnando  la  ripararìone  civile  è de- 
cretala da  una  senten/a  capitale,  la  co- 
mmiione  vi  è obbligata  Mdtanto  fìno  a 
roncorreoM  di  ciò  che  piiirehbe  avere 
approBttato  dal  delitto.  Ltton. , téfd., 
r.  24. 

28.  3,  I debiti  della  moglie  contratti 
durante  la  romiinione,  sono  pesi  della 
eoiniinioDe,  quando  il  marito  gli  ha  ap- 
provati, o espressamente,  aiiloritr.ando 
stia  moglie  a crearli  , o tacitamente  , 
pennetiendo  che  sua  moglie  faccia  iin 
traflico  per  ragione  del  quale  essa  gli 
ha  creati  : gli  allrì  debiti  creati  dalla 
moglie  , qiiantunqiie  validamente  con- 
traiti, come  quando  è stata  antorisca- 
la  dai  giiidirepcr  coniraiiare,  non  so- 
no oneri  della  comunione,  sennonché 
fino  a concorrensa  di  quanto  la  cumu- 
iiiofie  ha  Increto  nel  contratto. 

29,  4,  Riguardo  ai  debiti  delle  sue» 
cessioni  pervenute  alT  uno  o all*  atiro 
dei  conjugi  durame  la  comunione,  le 
opinioni  sono  varie  lo  rei  accosto  a 
quelli  che  pensano  che  siccome  nel  no* 
atro  Statuto  i debiti  delie  successioni 
sieno  rendite,  sieno  debiti  mobili,  ven- 
gono reparliti  proporzionatamente  sui 
diversi  beni  della  successione,  tauro  sui 
mobili  quanto  sugli  immobili  , cosi  la 
comunione,  nella  quale  cadono  i mo- 
bili della  successione  toccata  alti*  imo 
dei  conjngi,  deve  sopportare  una  por- 
xiooe,  tanto  dei  debiti  mobiliari,  quan- 
to delle  rendite , ebe  stia  nella  stessa 
misura  e proporzione  che  sta  il  valore 
dei  oiobiU  con  quello  della  lotalilàdel 
la  siiccessìoDC;  e che  il  di  più  dev*  es- 
sere a eariro  pariicolarmenie  di  qnel 
conjuge,  come  onere  degli  immobili  nei 
quali  ei  succede,  che  rimangono  fuori 
della  comunione  ; eccetto  però  che  la 
coiiiunione,che  hall  godiracniodei  det- 
ti ÌMititobili,  deve,  a cagione  del  dello 
godimento  , anticipare  la  porrione  dei 
debili  mnbdiari  di  cui  i)  conjuge  è ob- 
bligalo particolarmente  , e finché  non 
gli  soddisfa,  è obbligata  degli  interessi 
dei  delti  mobili,  egualmente  che  delle 
annualità  delle  rendite  che  decorreran- 
no durante  il  tempo  che  avrà  vita  la 


comunione.  Cuulro  questa  optnirne  vie- 
ne opposto,  sembrare  in  rnnlrMddirio- 
ne  ai  prineipii  della  comimione,  eli*  es- 
sa non  ala  gravata  di  tutti  i dehiti  mo- 
biliari di  ciascuno  dei  cnnjugi,  arf.  186, 
e che  i debiti  mobiliarr  della  siirres- 
sione  p«Tvennta  al  conjuge,  d vemit  es- 
sendo debiti  di  questo  conjuge,  la  sua 
comunione  deve  esserne  mrat irata.  Si 
ns|>«iode,  avere  la  glurlsju  iidenfa  ec- 
cetliiato  di  qnesta  regola  i debiti  che 
il  conjuge  contrae  per  ragione  degli 
immobili  che  gli  son  propri!,  Maro,  n 
26;  ora  i debiti  dì  questa  suc^^ionr, 
per  la  porzione  di  cui  anno  gravali  gli 
•iiimobilì  nella  mededma  oticcessiune 
dei  quali  è erede,  e che  pojtsiede  fumi 
della  (fomnnione,  sono  debiti  rbe  egli 
Ila  roniraitiper  ragione d*  immobili  che 
gli  son  proprii,  e quindi  vogliono  e«- 
sere  eecetluati  dalla  regola,  che  tÀ  ca- 
dere nella  comunione  I debiti  mobiiia- 
ri  dei  crmjngi. 

Osservale  una  dtfìerenta  tra  il  ma- 
rito e la  moglie,  ed  è questa;  quando 
la  succeasione  toccata  alla  moglie  è 
onerosa,  ed  essa  non  é stata  autorizza- 
ta dal  suo  marito,  ma  dal  giudice,  per 
accettarla,  lacomunioneé  obbligala  per 
la  porzione  dei  debiti  , che  il  mobile 
di  detta  successione  deve  sopportare  , 
soltanto  fino  a coocorrenta  dei  valore 
di  quel  mobile;  U qual  cosa  é una  con- 
s<‘guenza  di  quanto  é stato  dettoti.  28; 
laddove  è obbligata  indefiniiamente 
quando  la  successione  è toccata  al  ma- 
rito. 

Osservate  riguardo  ai  debiti  delle  sus* 
cessioni  che  se  uno  dei  conjiigiaveva  alla 
epoca  del  matrimonio  no  credito  con- 
tro un  terzo,  il  quale,  o per  la  sua  na- 
tura , o per  la  convenzione  del  coo- 
trattn  di  matrimonio,  non  é caduto  nel  - 
la  sua  comunione,  e in  ^eguito  durante 
la  sua  comunione  , la  sucecssiooe  del 
■suo  debitore  gli  è pervenuta,  e vi  è ca- 
duta, sia  per  la  natura  delle  cose  di 
cui  era  composta,  sia  per  convenzione 
del  contrailo  matrimoniale  , in  questo 
raso  la  comunìoue  diviene  debitrice 
verso  quel  conjuge  di  quel  debito,  non 
ostaote  che  quel  coniuge  sembii  aver- 
ne fatta  confusione  cd  estinzione,  di- 
vencudo  erede  del  suo  debitore:  impe- 
rocché rimpelto  allo  erede  la  cuiuu- 
nione  è un  cessionario  di  dritti  credi- 
larii,  il  quale  esseodo  obbligato  ad  in- 
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denniture  il  luo  cedente  di  lutto  ciò 
che  gli  è costito  I'  essere  di  erede,  deve 
soddisfarlo  di  tutto  quanto  gli  è doTU> 
lo  del  defunto  di  cui  ha  ceduto  i drilli 
crcdiiarii;  <.2,  J 18,  (f.  de  haered.vend. 

Confra  eice  tersa,  se  uno  dei  conju- 
gi  all’epoca  del  malrimonio,  era  de- 
bitore verso  un  terso  di  un  debito  che, 
o per  la  sua  natura  o per  convensio" 
oe  del  contratto  di  matrimonio , non 
è caduto  uella  sua  eomuoiooe,  te  io  se- 
guilo, e durante  la  couiuuìone,  egli  di- 
viene erede  del  tuo  creditore  , cotealo 
credi|g,  malgrado  le  confusione  eh'  ei 
sembra  averne  fatta  divenendo  erede 
del  suo  creditore,  non  perciò  lascia  di 
cadere  in  comunione,  se  è di  tua  na- 
tura il  cadervi;  e quel  conjtige  ne  sarà 
debitore  verso  la  comunione , egnal- 
menle  che  uu  erede  che  abbia  ceduto  a 
qualcuno  i suoi  drilli  ereditarli,  è debi- 
tore verso  il  suo  cessionario,  di  ciò  che 
doveva  al  defunto;  37,  ff.  de  peeul. 

30.  5.  Finalmente  la  comunione  è 
obbligala  per  gli  alimenti  dei  conjiigi, 
per  r educasione  dei  figli  , pel  mante- 
nimento dei  fondi  proprii  dei  conjugi 
di  cui  ha  il  godimento. 

Le  spese  deli'iaveotario,  ebevien  fat- 


AL  TITOU)  X. 

to  allo  sciogliersi  della  comnnione.quel- 
le  dei  conti  del  mobile,  della  liquida- 
aione  e divisione  , sono  egualmente  a 
carico  della  comunione. 

31.  Ma  le  spese  funebri  del  prede- 
fuoto  nou  sono  un  onere  della  comu- 
nione, e debbonsi  pagare  intieramente 
con  la  tua  parte  ; imperocché  la  co- 
munione venne  disciolta  dalla  sua  morte. 

Quando  il  marito  è morto  prima,  le 
spese  di  lutto  della  vedova  formali  par- 
te delle  spese  funebri  dei  marito.  Ven- 
gono regolate  secondo  lo  stato  del  ma- 
rito, e le  facolta  della  sua  successione; 
ma  tra  noi  non  si  usa  regolarle  sulla 
importansa  del  vedovile.  Quando  muo- 
re prima  la  moglie,  nulla  spetta  al  ma- 
rito pel  bruno  di  sua  moglie  i arg.  l. 
9,  tt  gui  noi.  inf. 

È chiaro  che  i legati  fatti  dal  pre- 
defuoto  non  tono  oneri  della  comu- 
oione.  Così  pure  ti  decide  nel  caso  cbn 
quelli  fatti  dal  marito  predefunto  aves- 
sero per  ragione  una  restituiione  per 
danni  da  lui  arrecali  dui  ante  il  matri- 
monio, salvorhè  la  cauta  non  fosse  pro- 
vata; in  questo  caso  verrebbero  con- 
siderati come  debiti  a carico  della  co- 
Diunione:  supra,n.  27. 


CAPITOLO  II. 

Della  comunione  convenzionale,  o delle  claueule  che  concernono 
la  comunione. 


32.  La  comunione  legale  o statutaria, 
dicui  abbiamo  trattalo nelcapitolo  pre- 
cedente, ba  luogo  soltanto  in  mancan- 
za della  convenzionale,  vale'  a dire  di 
quella  che  si  stipula  nel  contralto  di 
matrimonio. 

Questa  comunione  conventiooale  di- 
pende,egualmente  che  tutte tealtre  con- 
venzioni dichiarate  nei  contratti  di  ma- 
trimonio, dalla  condizione  tacita , ei 
nupliae  teguaniur.  E però,  se  il  matri- 
monio non  si  effettua,  o se  è un  ma- 
trimonio , cui  le  leggi  non  cooredonu 
gli  effetti  civili,  la  comunione  stipulata 
riesce  nulla  egualmente  che  tutte  le  al- 
tre eonventioni  espresse  nel  contratto 
matrimoniale. 

S’ inteode  convenuta,  perchè  debba 
incominciare  soltanto  dal  giorno  che 
avrà  principio  il  niatriinonio. 

Le  parli  possono  allotffanarsi,  riguar- 


da a questa  comunione  , dalle  regole 
della  comunione  legale  ; esse  possono 
comporta  diversamente. 

Può  stabilirsi  nella  sola  persona  della 
moglie;  come  quando  si  dice,  che  nel 
caso  di  scioglimento  di  comunione  per 
la  premorienza  della  moglie  , i di  lei 
eredi  nulla  potranno  pretendervi.  Que- 
sta clausola  esclude  i figli  del  pari  che 
i collaterali  ; Lebrun,  1 , III,  8.  Final- 
mente può  escluderti  affatto  la  comu- 
nione. 

Le  clausule  che  concernono  la  co- 
munione sono  quelle  di  contribuzione 
diparte  , di  mobilizzazione,  di  realizza- 
zione, di  separazione  di  debiti  , di  ri- 
presa della  quota  della  moglie  in  caso 
di  rinunzia  , di  antepsrte  , le  clausole 
di  esclusione  di  comunione,  quella  che 
riduce  la  moglie  a gli  eredi  del  prede- 
funto  ad  una  certa  somma  pel  suo 
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marilano  franchi  e liberi  di  debili  , è HireKamante  al  marito  la  facoltà  di  tv. 


sembrala  pure  ad  alcuni  autori  con- 
cerne eia  comunione.  Parleremo  di  que- 
ste diverse  clauiole  separatamente,  do- 
po avere  premesso  qualche  cosa  in  ge- 
nerale intorno  alle  eoovenxioui  del  ma- 
trimonio. 

saTicoLO  ramo. 

Ptlle  eontensioni  di  matrimonio  in  ge- 
nerate. 

33.  Le  (mnvrniioni  di  matrimonio  si 
debbono  fare  col  contratto  di  matri- 
innnio , o per  alti  fatti  alla  presenta 
dei  parenti  medesimi,  che  hanno  assi- 
stito al  contratto. 

Gli  atti  fatti  dopo,  fuori  di  loro  pre- 
senta, sono  nulli;  art.  223,'  ceds  fusalo 
articolo. 

Questo  contralte,  e questi  atti  si  deb- 
ben  fare  prima  della  celebraaione,  Rrt. 
202  , e da  nobiro  , onde  impedire  le 
antidate  cui  possono  andare  soggetti  gli 
atti  in  forma  privata. 

34.  Regolarmente  ogni  eooventione 
é permetta  in  un  contratto  di  inatri- 
nonio  : art.  202. 

Fa  d’uopo  eccettuare  però,  I,  quel- 
le che  offendessero  le  conveniente  so- 
ciali ; tali  ti  reputano , nei  nostri  co- 
ttomi , quelle  che  tendessero  a scio- 
gliere io  qualche  modo  la  moglie  dal 
freno  della  potestà  maiitale.  Sopra  un 
tal  fondamento  le  decisioni  hanno  con- 
dannalo, nei  contratti  di  matrimonio, 
le  clansiile  in  fotta  delle  quali  , delle 
mogli  venivano  autoritaate  a disporre 
a i.eono  loro  , anche  dei  loro  immo- 
bili, ed  hanno  limitato  queste  clausule 
ai  soli  atti  di  amministratione:  deeieiani 
del  9 morso  1712,  nel  I.  G.  del  Gior- 
tMle,  del  19  luglio  1721,  t.  7,  dei  31 
tnagiiio  1702,  in  Augeard. 

35  Voglionti  2,  eccettuarne  quelle 
che  tendessero  ad  eludere  qualche  leg- 
ge proibitiva.  Per  ciò  non  tono  valide 
le  clausule  che  lasciano  indirettamente 
al  marito  la  facoltà  di  avaoiaggiarsi  dei 
beni  della  comunione , a spese  di  sua 
moglie,  o di  avvantaggiarne  sua  moglie 
a spese  tue. 

Tale  è quella  con  cui  si  convenisse 
che  ai  conjugi  nou  si  spetterebbe  cqui- 


vsntaggiaresua  moglie,  durante  il  roa- 
trmonio  , alienando  i fondi  proprii  di 
lui;  o di  avvantaggiare  té  alesso,  a spe- 
se di  tua  moglie,  alienando  i fondi  di 
lei,  o procurandoli  rimborso  delle  ren- 
dite che  le  sono  proprie. 

36.  Tale  é parimenti  quella  nella  qua- 
le lo  parli  , maritandosi  tenta  comu- 
nione di  beni,  ti  riserbstiero  cinnnon- 
dimeoo  la  facoltà  di  stabilirla,  qualora 
ciò  convenisse  loro  , durante  il  matri- 
monio: imperocché  questa  comunione 
stabilita  con  un  nuovo  consenso , sa- 
rebbe un  vantaggio  fallo  , durante  il 
matrimonio , a quella  delle  parti  cui 
fosse  vantaggiosa.  Quindi  é , che  una 
tale  clausola  è nidia,  e che  lascia  alle 
parti  la  facoltà  di  avvantaggiarsi  du- 
rante il  matrimonio. 

37.  Tale  é quella  nella  qude  si  con- 
veniste che  la  moglie  avrebbe  il  terso 
soltanto  nei  mobili  e coacquisti,  e ciò 
nnoperlanto  sarebbe  obbligata  per  la 
metà  dei  debiti;  o quella,  colla  quale 
si  convenisse,  che  essa  avrebbe  il  ter- 
so dei  mobili  e coacquisti  liberi  dai  de- 
biti: perché  la  prima  clausule  lascia  al 
marito  la  facoltà  di  avvantaggiarti  a 
spese  dtlla  moglie , ferendo  acquisti 
coiuiderevoli  di  cui  sarebbe  dovuto  il 
presso;  e la  seconda  gli  lascia  lo  stesso 
messo  di  avvantaggiare  a proprie  spese 
sua  moglie;  e però,  in  questi  due  casi, 
la  moglie , malgrado  queste  clausule  , 
deve  partecipare  per  meta  si  dell'atti- 
vo che  del  pas.ivo.  Né  si  dica  che  la 
seconda  elansula  vuole  essere  almeno 
giu'licata  valida,  quanto  alla  prima  par- 
te che  ristrioge  la  pursinne  della  mo- 
glie al  terso;  poiché  quella  prima  par- 
te è inseparabile  dalla  seconda  ; giac- 
ché la  moglie  non  ha  consentito  alla 
ridusione  della  sua  porsione  al  terso, 
fuorché  pel  riguardo  che  le  veniste  li- 
bera dai  debiti,  e però  la  nullità  del- 
la una  porta  di  necessità  la  nullità  del 
la  altra. 

38  Questo  principio  che  le  clausule, 
tendenti  a lasciare  ai  conjugi  la  facoltà 
di  avvantaggiarsi  durante  il  matrimo- 
nio, sono  nulle  , non  vuoisi  prendere 
troppo  alle  strette:  poiché  l'Ordinanta 
del  1731,  art.  18,  approva  ledonasioni 
nniversali  fatte  dal  contratto  di  matri- 
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titonio  Ira  coojugi,  col  riserva  ili  di- 
sj>orre  di  una  certa  nomina  die  riniarrà 
compresa  nella  doriaziuoe  »e  il  dona  • 
lort  non  ne  disp^ne^  (|iiaotunque  que 
sia  riserva  la»ci  in  qualche  mudo  al  con* 
juge  donatore  la  liberta  di  avvantag- 
giare o nuli  avvauUggiare  Taliro  con* 
juge  durante  il  matrimonio,  disponen- 
du  di  tal  somma  o non  dispuoeudoue. 

30.  3,  Sono  egualmente  oulio  le  c)au> 
»ule  tendenti  ad  impegnare  i proprii 
della  moglie,  come  quelle  nelle  quali 
si  dicesse  obbligata  U moglie  ai  debili 
della  comunione  per  la  sua  parte  oltre 
r emolumen'o  ciie  e$«a  vi  lia,  o che  non 
avrebbe  indennità,  pei  debiti  pei  quali 
essa  si  fosse  obbligata  iu  luogo  di  suo 
marito. 

ABTICOLO  II. 

Delle  diverte  clautule  dei  e^ntratti  di 
matrimonio. 

$ ].  Della  elautula  di  contribuzione 
di  quota. 

40.  É cosa  corouiiissiuia  , nei  con* 
tratti  di  matrimonio,  checiascuua  del- 
le parti  porti  una  cena  sounua  alla 
comunione. 

L*  effetto  di  questa  clausiila  si  è,  che 
il  conjiige,  die  non  aveva  in  beni  mu* 
bili,  quando  si  è maritalo  , la  suuiuia 
che  ha  promenso  versare  in  comijiiio- 
ne  , vieu  dichiarato  , in  virtù  di  tale 
clausula  , debitoie  ver»o  la  medesima 
di  ciò  che  ue  manca. 

41.  In  tal  suiiiuia  non  si  computa 
il  mobile  che  gli  perviene  dopo  il  ma» 
triinonin,  per  successione  od  altrimenti: 
dacché  s*  intende  avere  es^o  promesso 
versare  la  somma  cunteiiUla  nella  ciau- 
aula,  quanto  ai  suoi  beni  pre^euti. 

42  11  cunjugeiioii  può  neppure  coiu* 
pu(a"c  ue  la  somma,  che  ha  promesso 
versare  , i frutti  che  pendevano  sulla 
pianta  nel  su  » f '^  ilo  , alla  epoca  del 
lualrimoniu,  qiuntnni|ue  la  raccolta  ue 
to»sc  allora  iiumincnte;  perdio  siccome 
i frutti  sono  stati  raccolti  durante  Ij 
comunione,  cosi  sono  caduti  arila  me* 
desiiua,  in  virtù  del  dritto  generale  che 
ha  la  cuuiuiiioue  di  prendersi,  ad  tu- 
ttinenda  onera  r/iu/rtmunit,  tutti  i frutti 
dei  Lindi  dei  cunjugi,  da  ri^cuoieisi  in 
tutto  il  tempo  che  il  maliimutiio  dura. 


Aggiunge  Lebniri , che  qui'Sta  decisio* 
ne  vuoUi  seguire  , anche  nel  caso  in 
CUI  il  fondo  fosse  stato  donato  iu  do- 
te con  (|iiesla  espressione,  coi  frutti  efte 
Sono  sulla  pianta^  e che  questa  espres^ 
sioiie  vuoisi  considerare  come  super- 
flua, e signifìoanie  soltanto  che  il  fon- 
du è donalo  in  dote,  nello  stato  in  cut 
si  trova,  e seu4a  esclusiiine  dei  frutti. 

43.  Quando  non  è stato  dato  iu  dote 
il  fondo,  ma  i frutti  dì  quel  fondo,  per 
un  certo  iiuinem  di  anni  , quei  frutti 
funouno,  iu  tal  caso,  il  capitale  della 
dote,  l.  4,  ff.  de  paci,  dot..,  e quindi  non 
solo  possono  impuiar-«i  «ulta  somma  che 
ifHtuiiju^e,  cui  sono  stati  donati  in  dote, 
ha  promesso  mettere  in  comiinioueì  ma 
oltreaccio,  se  eccedessero  cote»la  som- 
ma,  verrebbero  compresi,  prl  di  più, 
nella  riserva  di  proprii  che  il  conju- 
ge  avesse  filia  del  di  più  tlei  suoi  beni. 

Lo  stesso  avviene  quando  i genitori 
dell*  uno  dei  conjugi  si  sono  obbligali, 
nel  conti  atto  di  luatriiDuuio  , a mau- 
lenere  in  casa  loro  i futuri  sposi  un  aii* 
no  o più:  queste  annate  di  alimenti  ven- 
gono considerate  come  parti  della  dote 
di  quei  coopige,  e cuuseguenteuieule 
il  presso  deve  imputarsi  sulla  iuiuiua 
da  lui  messa  iti  comunione. 

55.  B diversa  la  co»a,  quando  è stato 
dato  in  dote  al  conjuge  d dritto  di  usu- 
frutto di  uu  cerio  fondo.  1 frulli  del 
fondo  goduti  ìli  virtù  di  quel  dritto  di 
usufrutto,  duraute  la  comunione,  nou 
si  calcotauo  sulla  somma  eb*esso  ha  pro- 
messo mettere  iu  nomuniune  , meglio 
che  se  gli  fus»e  staio  dato  ni  dote  il 
fondo  «tesso  : imperoccliè  quei  frulli 
nou  cnsiituiscooo  la  dote,  ma  sì  ve- 
ramente il  dritto  di  iisijfrtiUiq  ed  i fruiti, 
riscossi  in  virtù  dì  quel  dritto  , vcii- 
gooo  cousiderati  saltant*)  come  i frutti 
ili  simile  dritto;  arg»  t.  7,  $ l,ff.  de  jur, 
dot. 

45.  Torca  al  conjuge,  che  ha  pro- 
messo portare  iu  caiunuioue  una  certa 
somma,  a provare  la  quantità  del  suo 
mobile  che  vi  é entiata  ; luaiicando  a 
ciò,  egli  è debitore,  verso  la  cuiiiunione, 
di  tutta  la  somma  che  ha  promesso  con- 
ferirvi. La  qnaulilà  del  mobile  può  giu- 
stilicarsi,  1,  col  coulratto  di  malnuio- 
uio  , qiiaodo  vi  é dichiarata. 

Osservate  che  del  versameoto  della 
quota  della  moglie  deve  dare  •|iiielaii- 
lA  il  manto.  Riguardo  a quello  del  aia* 
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rito,  siccome  niutto  può  liarqiueljnsa  bragie  che  tono  «Uti  ricevali;  AiUocliè 
a tè  stets<»,  bastia,  onde  abbiati  a lmio-  fosse  provato  che  non  tono  tt^ti  rice> 
stderare  nume  esonerato,  che  il  marito  viiti  dopo  le  ililigeote  opportUiie fatte 


dichiari  avere  in  tnobiìe  la  somma  che 
ej{ii  conferisce  io  comunione;  Iucca  alla 
famiglia  della  moglie  lo  accertarsene. 
Coni  giu  Itcava»!  con  seoteiiza  del  23 
luglio  17  li  , t.  6 del  Giornate 
delle  Udienze. 

46.  i,  La  quantità  del  mobile  , ciie 
ciascunudei  c<»njngi  aveva  airepoca  del 
niiiirimonin,()uó  ei;ualinetile  giitstiHcarsi 
fneiliante  noU  falianetrai  coitj  igi, quan- 
tunque dopo  il  inatriinnnio  , e ìii  for- 
ma privala.  Colesti  conjugi  non  potreb* 
bero  allegare  che  il  conjiige  lo  La  au- 
meolato  iu  tale  nota,  o lo  ha  diminuito 
per  avvantaggiare  l’altro  conjuge:  dac- 
ché a ninno  è permesso  allegare  la  pro- 
pria frode.  Maggior  diitto  vi  avrebbe- 
ro i loro  eredi,  quantunque  ciò  debba 
esser  loro  permesao  non  tanto  faci)-* 
mente.  Nè  si  dica  che  T erede  non  può 
essere  piu  autorisiHito  del  defunto:  im- 
perocché cotesto  principio  incuntra  mia 
eccesiune, quando  la  frode  è stata  com* 
messa  verso  1'  erede^  nella  sua  qualità 
di  erede. 

47.  3,  Questa  quantità  si  piiòegual- 
mente  provare  mediante  qualche  atto 
non  sospetto  fatto  prima  o poco  dopo 
dei  inatrimoniu  ; quale  è un  cooto  di 
tutela  reso  a quel  cunjuge,  od  uuinveu* 
tario  f.itto  da  quel  cmijugedi  suoi  figli 
nati  da  un  precedente  ibairimonio;qiian- 
tuiique  tali  atti  sieno  stati  fatti  fuori  del- 
la presenza  dell*  altro  conjuge. 

48.  Quando  la  quantità  del  mobile 
del  conjuge  non  siasi  gìusiificata  da  ve- 
ruii  atto,  gli  è permesso,  e inolto  piò  ai 
suoi  eredi,  di  giudificarla  per  lestiuio- 
niauza  dì  pubblica  voce. 

lo  questa  pruvadipubblica  voce  con- 
viene soccorrere  molto  più  alla  donna 
che  al  suo  marito  , perche  essa  non  ha 
avuto  molte  volte  la  facoltà  di  determi* 
Dare  il  suo  mobile,  a cagiune  della  po- 
testà iiiarilaU  sulto  la  quale  trovasi. 

49  Osservate  un*  altra  differenza  , 
quella  cioè  che  l crediti  del  manto  non 
debbono  computarsi  sulla  sominn  che 
egli  SI  obbligò  versare  in  comunione, 
quando  noti  abbia  gioslihcalo  che  »oao 
stali  effeUivamenle  ricevuti  durante  la 
comunione,  laddove  quelli  della  moglie 
devono  essere  computati  sulla  sutoma 
che  ha  promessa,  auantiinque  non  sem- 
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contro  i debitori. 

S 2.  Della  clautola  di  mobilizzazivné^ 

50.  La  clausola  di  mobilizzazione  é 
mia  clansola,  per  la  quale  uu  conjuge 
f.i  entrare  tutti  i suoi  iinuiubdi,  n {>ji>e 
dei  medesimi , nella  cnmuuiooe.  Chia- 
masi clausola  di  mobilizzazione  , e gli 
immobili  recati  così  in  comuuioiie  si 
l'Iiiamaii  propri!  tnobilizzuti  y peichè 
q'ie>ta  clausola  li  fa  entrare  in  cixtiu- 
niorietiel  mudo  stesso  in  cui  lo  Statuto 
vi  fa  entrare  i mobili  dei  conj'ui. 

51.  Q lantiinq  te  la  inobibzz izimie 
sia  una  specie  di  alienazione,  cioiinun- 
diinerto  i minori,  quimlo  non  bornio  Ìri 
beili  mobili  cosa  da  potere  arrecare 
in  comutiione  del  terzo  dei  loro  beni, 
per  quel  che  ne  manca  p(»s>uuo  mobi- 
lizzare una  porzione  dei  loro  immobili* 
Lebrun,  l.  I,  c(ip-5,  d.  2. 

52.  Diverse  sono  le  clausole  di  inobi- 
lir.z  izione.  Talune  sono  geuerali,  come 
quando  j cocjugi  stipulano  una  comu- 
nione di  lutti  I beni:  una  clau«ola  simile 
Comprende  la  niobilizz azione  di  tuiti  i 
beni  dei  conjiigi  di  qualunque  ii.iiura 
essi  sieno,  anche  dei  loro  propni  an- 
tichi. 

Si  fa  quistione.se  una  tdle  comunione 
ai  estenda  agli  ìiiiinobiii  che  pei  verreb- 
bero ai  conjugi  persucce^stune  diiiaiite 
la  fiiede^iiiia  Secondo  le  leggi  romane, 
U società  di  tutti  i beni  vi  si  estendeva^ 
l.  3,  $ 1.  ff.  prò  toc.  Ma  poiché  le  clau- 
sole di  invbilizza/iune  sono  fra  noi  di 
dritto  stretto,  riesce  difficile  restendere 
la  comunione  di  tutti  i beni  ad  immobili 
diversi  da  quelli  che  i cunju^i  pos^e  le« 
vano  a'I*  epoca  del  contratto,  qu.todo 
quelli  futuri  nou  sono  compresi  iiella 
clausola. 

La  clausola  che  le  successioni  saran- 
no comuni,  contiene  aneli*  e»sa  una  mo- 
bilizzazione generale  di  tutti  gli  immo- 
bili che  pei  verranno  a titolo  di  succes- 
sione Quelli  che  sono  donati,  o legati 
ai  conjugijdai  loro  accendenti,  vengono 
anche  essi  compresi  ia  questa  clausola: 
dacché  quei  titoli  tengouu  luogo  di  suc- 
cessione. 

53.  Qualche  volta  la  mobilizzaztoiie  è 
di  uo  corpo  cerio  e detervoinato,  cuiue 
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quando  vico  conferita  nella  comuaioue 
una  tal  caia^  ub  tal  podere. 

L*  immobile  così  rnobilizy.ato  le  dete- 
riora o perisce,  perisce  e deteriora  a 
danno  della  coinunioiie. 

Qualora  la  comunione  venisse  a sof- 
frire i*evizÌone  di  q<iel  proprio  mobiliz- 
zato perlina  causa  esistente  fino  dal  tem- 
po del  coiiiratt  t,  si  domanda  se  il  enn- 
ju^e,clie  Ila  effettuato  la  iiiobilizzaziune, 
avrebbe  il  carico  della  evizinoe  verso 
]a  comunione?  Fa  d'uopo  distinguere:  se 
]a  clausola  incominciava  da  una  prò* 
messa  del  conju^e  di  recare  una  certa 
somma  in  comunione,  a soildisfare  la 
quale  aves^e  confeiìto  un  certo  fondo, 
egli  sarebbe  oblìi igato  senza  dubbio  del- 
la evizione, e obbligato  a somministrare 
alla  comunione,  Ira  gli  altri  effetti  , la 
somma  elie  è obbligato  di  portarvi  : 
iiiiperoccfiè  la  prestazione  da  esso  fatta 
di  una  cosa,  che  la  roiiuinioDe  non  lu 
potuto  conservare,  non  è un  pas’aioenlo 
valido,  che  abbia  potuto  liberarlo  dalla 
sua  ohbli(;azione;  l.  98,  ff  de  $olut. 

Se  la  clausola  dice  semplicemente  che 
il  conjoge  ha  portato  in  comunione  un 
tal  fomlo  , alcuni  decidono  indistinta- 
mente  non  farsi  luogo  in  tal  caso  alla 
garanzia,  lo  credo  doversi  fare  una  dl- 
aiinziofic.  Quando  la  cootrìbuziorie,  che 
ba  fdita  di  tal  fondo,  compone  una  quo- 
ta egnalea  quella  delTaltra  parte,credo 
che  in  questo  caso  io  debba  essere  ob- 
bligato verso  di  essa  alla  garanzia,  e, 
conseguentemente,  tenuto  a conferire  in 
altri  effetti  d valute  di  quel  fondo, poi- 
ché cuiesta  obbligazione  di  garanzia  è 
della  natura  di  tutti  i contralti  coriiinu- 
tativr,  qual’  é io  questo  caso  il  contralto 
di  cotntinitinedi  beni  che  io  hoslipuUto. 
Ma  se  l'altro  conjuge  imlla  avesse  arre- 
cato io  roiuonione,  oppurese,  oltre  co- 
testa  fondo  , avessi  contribuitu  in  altri 
beni  quanto  ha  conferito  egli, in  questo 
caso  il  conferimento  del  mio  fondo,  ve- 
ueiido  considerato  qual  titolo  lucrativo 
per  l’ altro  conjuge, io  non  debbo  essere 
obbligalo  verso  dì  lui  alla  garanzia,  la 
gitale  non  lia  luogo  uei  titoli  lucrativi. 

Riguardo  a quello  che  ha  fatto  una 
mobiliszaziuoe  generale,  è chiaro  eh*  ei 
non  può  essere  obbligato  per  veruna  c- 
vizioiie;  iioperoccbé,  con  cut«'Sta  mubi- 
lirzazioue  generate, egli  intende  mettere 
in  comunione  soliaoto  git  immobili,  che 
gli  xppartCfjguuu,  e per  quanto  gli  up- 
pirteugofiu. 


AL  Timo 

5^.  Quando  si  dice  nel  contratto  di 
niatrimunin,che  per  comporre  la  quota 
della  moglie, il  marito  potrà  vemlere  un 
certo  fondo  della  moglie  di  cui  il  prezzo 
enlierà  in  comuntone,  una  tal  clausola 
non  contiene  mobilizzazione  ili  cotesto 
fondo;  dacché  non  si  è inteso  mettere 
in  comunione  il  fondo,  ma  il  f>rezzoper 
cui  fosse  venduto.  Se  non  lo  fu,  la  mo- 
glie o ;;li  eredi  a l’ epoca  dello  sciogli- 
mento della  comrmione,  saranno  debi- 
tori, verso  la  luidesiuia,  del  prezzo  che 
il  detto  fondo  vale  e per  cui  può  essere 
venduto. 

55.  Qualche  volta  la  mobilizzazione 
non  vìen  determinata  a verun corpo  cer- 
to; come  quando  vien  detto  che  il  coti- 
juge  conferisce  i suoi  beni  mobili  ed  im- 
mobili sino  a concorr^'iiza  di  una  data 
somma;  o quando  vien  detto  che  il  con- 
]uge  conferisce  nella  comunione  una  cer- 
ti somma  da  prendersi  soprai  suoi  mo- 
bili, o,  per  quanto  ne  potesse  mancare, 
sopra  i suoi  iinmobilt,  i quali  , fino  a 
concorrenza,  assumeranno  la  natura  dei 
Coacquisti.  Se  rpialcuna  dei  fondi  del 
coiijuge,che  ha  effeltu-tto  una  tale  inobt. 
lizzazione,  venisse  a perire  in  tutto  o :a 
parte,  la  perdita  non  può  cadérne  sulla 
comunione:  ìinperocchc,  fintanto  che  l.i 
mobilizzazione  non  vien  determinata  a<l 
alcun  f indo,  non  $i  può  direche  il  fon- 
do perito  fosse  quello  che  è stato  messo 
in  comunione,  né  , consegueriieiuente  , 
che  la  coiijuoione  ne  debba  sopportare 
la  [lerdita. 

Per  una  sìmile  ragione  in  un  giudica- 
to riferito  da  Mornac  , fu  decÌ»o  che 
quando  una  moglie  aveva  fatto  una  mo- 
bilizzazione indeterminata, il  marito  non 
poteva  alienare  alcun  immobile  dì  sua 
moglie.  Io  penso  cionnondimeno,  che  lo 
possa:  siccome  le  mobilizzazioni  si  ef- 
fettuano principalmente  perche  siavi  uo 
fondo  di  comunione,  di  cui  il  marito 
possa  disporre  quando  stimerà  oppor- 
tuno, si  dee  supporre  che  cotesta  inu- 
bilizzazìone  contiene  una  facoltà,  che  la 
moglie  Concede  a!  marito,  di  alienare 
quelli  tra  i suoi  immobili  che  stimerà 
necessario,  sino  alla  concorrenza  della 
suiuina  espressa  nella  clausola  di  mobi- 
lizzazione, e di  determinare,  mediante 
la  della  alìeiiazinne,  la  mobilizzazione 
ai  fondi  che  egli  alienerà. 

56.  Poiché  il  proprio  mobilizzalo  è 
un  coaequislo  convenzionale,  c dacché 
le  cuuveuziuui  hauuucffeUlusoluutu  tra 
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le  parli  che  le  hanno  fatte,/.  27,  Jj  4,  mente  agriinaiobih,TUoIftiprelerirfque- 
dt  pact^^  ne  segue,  che  il  proprio  rao - »t*  ultimo,  come  più  conforme  al  tirilo» 

bilitaato  da  uno  dei  conjugi  non  vuoisi  comune  delle  coinunioni,  che  vi  fa  eo« 
reputare  tale  fuorché  di  faccia  airaliro  trare  il  mobile. 

conjuge,  o suoi  eredi  o chi  ne  godei  59.  Quando  un  roiaorechesl  man- 
drini; ma  di  faccia  ad  altre  persone,  ta  ha  più  del  terio  dei  suoi  beni  in  mo- 
esso  conserva  la  sua  natura.  bile,  tutto  quanto  oltrepassa  il  terzo  , 

E però,  se  il  proprio  mobilizzalo  è è di  dritto  riserbato  proprio.  Ilavvi  di 
un  proprio  antico  del  conjuge  che  ha  più:  non  gli  è permesso  confer:re  più 
fatto  la  mobilizzazione,  un  tal  fondo,  di  quel  terzo  in  comunione  : e qualora 
perla  poezioue  che  ne  rimarrai  quei  avesse  portato  una  quota  piucons«dp- 
coiijuge,  o per  la  totalità  , se  gli  resta  revole,  verrebbe  questa  ridotta  al  ler- 
nella  totalità  della  divisione  dei  beni  zo:  Loue/,  M.  20  Ciò  ha  luogo,  qiian- 
della  comunione,  apparterrà,  nella  sua  do  e^li  si  manta  de  suo  ; ma  quando 
successione,  all*  erede  dei  proprii  della  vien  dotato  da  suo  padre,  o da  sua  ma- 
liiiea  donde  procede;  esso  sarà  soggetto  dre,  o da  altri,  è permesso,  a chi  Som- 
alie riserve  statutarie  ccc.  ministra  la  dote  , farla  entrare  per  ta 

totalità,  se  COSI  gli  piace  , nella  conin- 
§ 3.  Deità  clautola  di  realizzazione,  nione  di  quel  minore. 

CO.  Leclaitsole  di  riservo  di  proprio 

57.  La  clausola  di  realizzazione  è una  sono  di  stretto  dritto,  e non  si  estpu- 

clausota  perla  quale  una  somma  di  de-  dono  ai  beni,  che  scadono  durante  il 
nari,  o altri  beui  mobili  di  un  coojuge,  matrimonio  al  conjuge,  che  ha  fitto  il 
vengono  esclusi  dalla  comunione.  riservo  dei  proprii,  eccetlochè  vi  «bb  a 

Questa  realizzazionesi  effettua,  o iti-  espressamente  compreso  i beni  avvenire, 
pillando  espressamente,  che  quei  beni  Per  la  stessa  ragione,  quando  .si  dire 
mobili,  che  il  conjuge  vuole  escludere  che  le  saecesslooi  saranno  proprii,  ciò 
dalla  comunione,  gli  saranno  proprii,  o nonsi  estende  a quanto  perviene  al  rou> 
qiiaoilo  dicesi  che  una  somma  di  denari  juge  a titolo  di  donazione  o legato, 
veira  impiegata  io  acquisti  di  fondi:  iin-  aalvochè  non  sia  da  alcuno  dei  loro  a- 
perocebè  questa  destinazione  equivale  scendenti:  imperocché  coleste  donazioni 
all.i  stipulazione  di  proprio;  aft.  3Ó0.  o legati  stanno  in  luogo  di  suc(es>ione. 

58.  La  iimiiazioDe  della  quota  da  coti-  (>1,  Il  riservo  di  proprio  non^  iiupr- 

ferirsi  in  comunione  in  una  certa  som-  disre  si  marito  di  disporre  delle  cose 
ma  rinchiude  pure  tacitamente  r escili-  mobili  riservate  proprie  dalla  moglie, 
sione  del  di  più;  come  quando  nel  eoo-  i|  «oto  suo  effetto  si  è,  il  dare  a quello 
tratto  di  matrimonio,  «i  dà  ad  un  figlia  dei  conjugi  che  ha  fatta  la  riserva  ,o 
una  somma  dì  3U,000  lire  in  denari,  di  ai  suoi  eredi  il  dritto  di  riprendere  per 
CUI  dicesi  che  entreranno  10,000  in  co-  aoteparte,  sui  beni  della  comuiiinne  , 
uiunione,  ciò  lignifica  die  se  ne  estlu-  la  somma  alla  quale  ascendono  i beni 
dono  le  Ì0,000  lire  rimanenti;  secondo  mobili  riservati  proprii  ; infra,  cap.  o. 
questa  regola  dei  dottori:  ^ui  dici/  de  , G2  L'aggiunta  di  queste  parole,  of 
uno^negat  de  attero,  tuoi,  e di  quetie  quelli  del  tuo  lato  e 

Secoutio  questa  regola  è stalo  giti-  /tnea,  danno  al  riservo  di  proprio  più 
dicalo,  che  questa  clausola, fuf/i  t beni  ertesi  effetti:  vedi  la  Introd  gtn,  , cap. 
che  i futuri  tpoti  acquitteranno  , sa-  3,  art.  4,  § 3, 

roJino  ad  eiii  couuini  , conteneva  una  63.  Tocca  al  conjuge,  che  ha  fatto  d 
riserva  di  propiio  pei  beni  mobili  d.»  riservo ‘di  proprio,  a provare  la  quan- 
essi  posseduti.  tità  del  mobile  che  vi  è compres'i.  Qui 

Sarebbe  diversa  la  cosa  , se  venisse  ${  applica  quanto  é stalo  detto  tupra, 
detto  saranno  comuni  ad  etti  tutti  i $ l,per  la  diino*>trazÌoDe  della  quota 
beni  mobili  ed  f>nmo6i7t  che  acquiste-  cooferiu  io  comunione, 
raofso  : iioperocchè  potendosi  questa 

clausola  inierpetrare  in  due  sensi,  l'uuo  J 4.  Della  clausola  di  separazione  di 

che  riferirebbe  quelle  parole,  die  ac^ui-  defti/i. 
staranno,  tanto  ai  mobili  che  agii  un- 

’iniiuili;  r altro,  che  le  riferirebbe  soU-  64. 1 debili  del  conjugi  all'  epoca  del 
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loro  mitrìmoniof  ch^  entrano  in  conili» 
nt>>n(’  per  le  HisposÌTimii  dello  Statu- 
to, ne  venj’nno  etcliise  dalla  clausola 
di  sf'p  M'axionr  di  debili. 

C5.  E quisiìone  , se  quando  i con- 
ju^i  conferito  in  cuiniifiìone  cia- 

scuno una  soiiiiiia  certa,  siavi  luogo  a 
rol*-sta  >epor<ixione  rii  debili,  quantun- 
que non  espressa.  Lcbrunuta  per  la  ne- 
gativa. Croio  pieferibile  la  opinione  di 
La  Tb^umasier  , ebe  sta  per  I*  affer- 
mativa adottata  già  unanimemente  da 
tutti  gli  uffieiali,  avvocali  e pratici  del 
ballato  d*  Orleans.  Infatti  lo  Statuto  fa 
cadere  in  comunione  i delitti  mobiliari 
dei  conj'igi  perla  ragione  soltanto  ebe 
sono  un  onere  naturale  della  univer- 
salità dei  loro  beni  inobiii,  di  cui  esso 
conipaiie  la  loro  comunione:  ma,  quan- 
do piacque  ai  conjogi  comporla  diver- 
satiiciile,  e non  deir  u'tiversdlilà  dei  lo- 
ro mobili,  midi  una  certa  somma  che 
ciitscuno  vi  conferisce  , i toro  debiti  , 
per  ragione  contraria,  non  vi  debbo- 
no cadere,  perrbé  aa  alienum  pfltri- 
tnom’uin  totum  imminuere  tnnftitit  , 
«cn  rtrti  luci  facultates  \ l.  òO,  J I , ff. 
àf.  )udic.  Aggiungete  die  siccome  il  con- 
tratto di  comunione  è della  classe  dei 
coininutalivi  , in  cui,  secondo  la  natura 
di  quei  cootratii  , ciascuna  delle  parti 
•'  intende  aver  voluto  ricevere  Ì*equÌ- 
valenie  di  quel  che  da,  c quindi  fare 
una  contrit'Uzione  egU'<le,  vuoisi  pre- 
sumere, quando  due  futuri  sposi  hanno 
jmm»e'SO  conferire  in  cornonione  cia- 
scuno unacerta  somma,  pii^a,  di  10,000 
lire,  che  hanno  inteso  10.000  lire  ne/- 
t€  ,e  pagafi  futfi  i deEu7|  ; altrimenti 
la  egiMgliatiza,  eh’  ci  si  debbono  esse- 
re proposta  secondo  la  natura  di  tale 
coidratlu,  verrebbe  annullata;  imperoc- 
ché quegli  eoe  nulla  dovesse,  portereb- 
be in  coiiiiinione  10.000  lire  effettive, 
laddove  Paltro,  die  avesse  molti  debiti, 
nulla  porterebbe  di  effettivo. 

66.  La  clausola  di  separazione  di  de- 
biti esclude  dalla  comunione  tutti  i de- 
bili dei  conjugì  prima  del  inatriniooio, 
quantunque  sieno  divenuti  esigibili , od 
anche  quantunque  non  sieiio  bquidali 
se  non  dopo  il  matrimonio,  qualora  pu- 
re sieno  contratti  sotto  condizione  sca- 
duta soltanto  dopo  il  mafrimonio:  im- 
perueebè  Teffetto  retroattivo  delle  con- 
dittoot  al  tempo  del  contratto  fa  con- 
sidarara  colesti  debiti  come  dovuti  ha 
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dal  tempo  del  contratto  e prima  de)  ma- 
trimonio. 

Lebrun  giunge  fino  a decidere  che 
r ammenda,  cui  I*  Uno  dei  conjugi  vie- 
ne condannato  durante  il  inairimonio 
per  un  delitto  anteriormente  commes- 
so, si  escluda  dalla  comunione,  in  for- 
ma della  separazione  di  debiti. Quan- 
tunque questo  debi'o  nasca  propriamen- 
te dalla  sentenza  di  condanna  , e du- 
rante il  matrimonio  , basta  che  abbia 
una  causa  anteriore  che  è il  dflitio:  la 
cosa  perciò  non  è esente  di  difficoltà. 

Riguardo  alle  annualità  di  rendite,  di 
cui  era  delatore  i)  conjuge  prima  del 
suo  matrimunio,  è indubitato  che,  noa 
ostante  la  clausola,  la  comunione  è ob- 
bligata per  tutte  quelle  che  corrono  du- 
rante il  tempo  deila  comunione,  quan- 
tunque abbiano  una  causa  anteriore: 
imperocché  le  annualità  sono  un  pe- 
so naturale  delle  rendite  dei  beni  del 
conju:;e,  che  cadono  nella  comuuione. 

Avviene  lo  stesso  quanto  agli  inte- 
ressi decorsi  durante  il  matrimonio,  di 
qualunque  specie  dì  debito  anteriore  al 
matrimonio. 

Lebrun  dice  di  più,  che  la  conven- 
zione, per  la  quale  fosse  stato  espres- 
samente convenuto  che  i debili  dei  cou- 
jugi  anterinri  al  matrimonio,  verrebbe- 
ro esclusi  dalla  comunione,  anche  per 
le  annualità  ed  interessi  che  ne  decor- 
rerebbero durante  la  comuniorie,  noa 
sarebbe  valida,  ma  egli  va  troppo  ol- 
tre: questa  convenzione,  come  che  stra- 
ordinaria, nulla  cootieoe  che  osti  alle 
legR*- 

67.  L*  effetto  della  clausola  di  lepa- 
nzione  di  debiti,  si  c,  che  il  conjuge, 
che  era  debitore,  deve  coinpensamen- 
to  alla  comunione , se  questa  ha  sod- 
disfallo ciò  ch’ei  doveva  ; infra  ^ cap. 
6,  $ 4*  Que.sta  clausola  ha  qualchevui- 
la  ancora  eflelto  rimpcito  ai  creditori 
del  rnnjuge:redi  inforno  acid  Tor- 
fic.  212. 

J 5.  Della  clausula  di  ripreta  dtlla 
gtiufa  con/erifa  dalla  donna,  nel  ca- 
so dt  rinunzia. 

68.  Ravvi  V uso  dì  convenire , nei 
contratti  di  matrimonio,  che  la  moglie, 
oel  caso  di  rinunzia  alla  comunioiic,  po- 
trà riprendersi  ciò  che  vi  ha  conferito., 

69.  Questa  clausola  , dalla  quale  la 
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moglie  viene  associaU  aigu  Mi^gno,  aen- 
aaetporsi  alU  perdita,  contiene  una 
eie  di  iniquità:  e perciò  , quantunque 
veuee  oggi  comunemenTe  iiiterila  nei 
tfuiìtratli  di  luatnoionio,  !•  moglie,  qa^n- 
tunque  minore  , non  avrebbe  regreiso 
contro  colesta  omissione. 

70.  Quaiilutique,  regoUruiente,  s'in- 
tenda che  ciascuno  abbia  stipulato  pei 
suoi  eiedi  ed  altri  sucreMori  universa- 
li, quello  che  ha  stipulata  per  se;  cio- 
nooperlanto,  nella  ciausula  di  ripresa, 
die  è di  stretto  dnlto,  s*  intende  che 
la  moglie  abbia  stipulat'i  per  sé  sala  il 
«il  ilio  di  ripresa  , quando  i suoi  eredi 
non  Steno  espres^aniente  compre»!  nella 
dau&iila:  e perciò  se  e<«sa  premnure,  i 
SUOI  eredi  nou  hanno  quel  drillo. 

Ma  se  la  maghe  è sopt avvissula  allo 
Sciogliiuenlo  della  comunione,  il  diit- 
lo  di  riprendere  si  è avverato  in  suo 
favore,  inedìaiile  lo  scioglitnento  della 
comunione,  ed  essa  lo  lra»fcri«ie  ai  tuoi 
credi.  Ciò  avviene  egualmente  nel  caso 
che  essa  inunja  priiua  d*  essersi  spie- 
gata quanto  alla  acceftatione  o nniin- 
sua  deila  comiiiiione:  dechione  del  29 
iugliti  171G,  ntl  t.  G.  dei  (iiornale,  K 

CIÒ  per  la  raj;ioije,  che  questa  rinun- 
zia, cui  è obbligata  la  donna  onde  e* 
affrettare  la  ripresa  della  sua  quota,  non 
« Ulta  condizione  sospensiva  che  ìnter- 
roinpa  il  corso  al  dritto  di  ripresa,  ma 
soltanto  /cj:  faciendi;  vale  a dire,  una 
cosa,  che  la  dunna,  cui  è acquisito  il 
diiUo  o suoi  eredi,  debbono  fare  on- 
de esercitare  quel  dritto  , eh*  è accor- 
dato soltanto  con  quell*  onere. 

Per  la  stessa  ragione,  quando  il  drit- 
to di  ripresa  si  e veriGcato  a favore 
della  moglie,  i creditori  della  rneded* 
ma  possono  esercitarlo  per  lei,  perchè 
godono  la  ficoltà  di  esercitare  il  dritto 
«iella  loro  debitrice.  Lebruii  però  opi- 
na diversamente,  ma  a torto.  Oltreac- 
ciò  , qualora  pure  cotcsta  donna  , in 
frode  dei  siiaì  creditori,  e per  privar- 
li del  benefizio  di  cotesta  ripresa  , a- 
ves«e  accettato  una  comunione  onero- 
sa, i creditori  di  ridesta  donna  polreb^ 
licro,  senza  curarsi  della  di  lei  accet- 
tazione, esercitare  in  di  lei  vere  la  ri- 
)»resa  deila  di  lei  quota,  abbandonan- 
do agli  eredi  del  marito  i beni  della 
comunione;  egualmente  che  i creditori 
dì  un  erede,  che,  per  defraudarli,  ha 
rinunziato  ad  una  successiuoe  vantag- 


giosa, possono,  sene;;  riguardo  a cote- 
sta rinunzia  , esercitare  in  quella  »uc<* 
cessiofie  i dritti  del  loro  debitore. 

71.  Quando  fa  moglie  ha  compreso 
ì suoi  figli  o quah’he  altro  parente  nel« 
la  claitsuia,  il  diitto  di  ripresa  si  ren- 
de, a cagione  della  sua  premnrieoza, tra- 
smissibile nella  sua  successione,  se  la- 
scia quali  suoi  eredi  i stiot  figli  od  al- 
tri parenti  compresi  nella  clausula:  al- 
trimenti non  é trasuiissibile. 

Quando  la  ciausula  di  ripresa  è di 
questo  tenore,  la  prò  mena  sposa  eU  i 
suoi  potraf^no  ere.,  queste  parole  com* 
prendono  soltHOto  gli  eredi  della  linea 
diacendeole,  vale  a dire  i figli,  io  qua- 
lunque grado  easi  siano. 

Se  vieti  «letto  la  promessa  sposa  $ 
t suoi  figit  see.  , penso  che  i figli  » di 
qualunque  grado  essi  sieno,  vanno  coni** 
presi  nella  clausola,  secondo  la  comii-^ 
ue  significazione  di  quella  parola  : /• 
220.  ff  de  oerfr.  etgnif.  Nun  hawi  ra- 
gione per  credere  che  le  patti  se  ne 
sieno  aliimfanate  in  questa  ciausula,  dic- 
ciiè'  il  loro  affetto  pei  nipoti,  è il  me- 
desimo che  pri  loro  figli. 

Questa  parola  figli  quando  c illimi- 
tata, comprenda  egualmente  tanto  i fi- 
gli dei  precedenti  inaliiiiionii,  quanto 
quelli  del  futuro.  Quando  si  ditre  s /I- 
gli,  che  nasreranno  dal  futuro  mafri- 
niu, 'quelli  dei  preceilenli  sono  esclu- 
si, pel  caso  in  cut  non  si  trovasse  al- 
cun figlio  del  fuliiro  matrimonio  che 
sì  presentasse  alla  ttio(^es»ioue  di  sua 
madre:  nu  quando  ve  ne  sono,  quelli 
dei  precedenti  inatriinonii  coiicoriono 
cou  essi  nella  ripresa,  e no»  s'intende 
che  ne  sieno  stati  esclusi,  in  questo 
su,  dacché  la  legge  de!  conferimento 
non  permette  che  'alcuni  dei  figli  sie- 
no più  vantaggiati  degli  altri  nella  suc- 
cessione della  loro  madre  comune. 

Quando  si  dice  che  fa  futura  sposa 
a t SUOI  eollaterali  potranno  , rinun- 
aiandu,  riprendere  eec.,  hawi  ogni  ra- 
gione di  presumere  avere  iuleso  le  parli 
tanto  più  di  ooioprendere  i loro  figli 
nella  rlantula  , ed  eziandio  gli  ascen- 
deuti  drlla  moglie,  e che  la  detta  cUu- 
sala  vuoisi  intendere  in  questo  seuso^ 
SUOI  eredi , aiicAe  coffafera/t.  La  qui- 
stione  però  non  va  esente  da  difficol- 
tà. Lebrun  , p.  3,  cop.  2,  s,  2.  d.  6, 
n.  12,  riferisce  una  decisione  del  1607 
che  è la  112  di  quelle  di  Moutbolun, 


Digiv'"  ìjy  Googic 


498  iNTRODUZtONK 

che  III  ^indicato  la  qnialione  coijtrn  i 
figli.  Forse  il  fondarono  «u  questa  ra- 
gione, che  la  moglie  , noo  stipulando 
pei  suoi  figli  la  ripresa  che  ha  atipnla- 
lo  pei  suoi  collaterali,  potè  avere  que- 
sta ragione,  che  siccome  quei  beni  deb- 
bono ritornare  si  suoi  figli  dopo  la 
morte  del  padre,  non  era  necessaria  , 
onde  conservarli  alla  sua  famiglia,  di 
stipularne  la  ripresa  in  loro  favore. 

72.  Dsrchè  il  dritto,  risnilaote  dalla 
elausula  di  ripresa,  è di  tal  natura  che 
non  si  trasmette  nelle  eredità  della  mo- 
glie , in  forza  della  sua  premorienza . 
salvorhè  quelli  ai  quali  perviene  si  tro- 
vino compresi  nella  clausnia,  segue  da 
ciò,  che  ove  aia  dello  t»  mogli»,  i tuoi 
figli  * i tuoi  eoUaftrali  potranno,  in 
eoto  di  rinunzia  alia  comunioni,  ri- 
prtndert  ter.. , e se  essendo  premorta 
la  moglie  , nemonn  della  sua  famiglia 
accella  la  di  lei  successione,  la  ripresa 
non  potrà  esercitarsi  nè  dal  signore  di 
alla  ginstixia,  che  potrebbe  succederle 
per  mancanza  di  crede,  nè  dal  cui  aio- 
re  alla  sua  eredità  giacente,  a favore 
dei  creditori. 

Ma  se  un  parente  di  coleste  donna, 
compreso  nella  clansula,si  presenta  per 
snceederle  sotto  benefizio  d' inventario, 
quantunque  in  seguito  egli  abbandoni 
la  successione  ai  creditori,  il  drillo  di 
ripresa,  nato  a favore  di  cotesto  erede, 
potrà  esercitarsi  dai  creditori. 

Parimenti  , quando  havvi  uno  stra- 
niero legatario  universale,  il  dritto  di 
ripresa  , cui  ti  è dato  Inogo  a favore 
del  parente  erede  compreso  nella  clau- 
snla  che  ha  accettato  la  tuccesaione , 
forma  parte  delle  rose  comprese  nel 
legato  un  iversale,  e potrà  quindi  eser- 
citarsi dal  legatario  , dopo  che  avrà 
preso  possesso  del  tuo  legato.  Sennon- 
ché Lebrun,  làfdetn,  pensa  diversamen- 
te; «econdo  lui  in  questa  specie  di  ca- 
so la  ripresa  non  può  esercitarti  nè 
dall'  erede  , nè  dal  legatario  , poiché 
non  potè  aver  Inogo,  nè  a favore  del 
legatario,  che  è uno  straniero,  nè  a fa- 
vore dell’  erede  a cagione  del  legalo 
universale.  Rispondo,  che  il  legata  oni- 
versale  non  toglie  , che  cotesto  dritto 
■li  ripresa  abbia  Inogo  a favore  del- 
lo erede,  per  quindi  passare  al  legata- 
rio. Invano  si  dice  intendersi  che  la 
proprietà  delle  cose  legale  passi  diret- 
tamente dal  defunto  al  legatario:  poi- 
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cbè  r erede  è essenzialmente  il  snecea- 
aore  di  lutti  i dritti  del  defunt»,  tue- 
etitor  ita  «ntperzum  jus , tutti  i dritti 
del  defunto,  sebbene  legali,  passano  pur 
sempre  nella  sua  persona:  soltanto  con 
una  finzione  di  dritto  stabilita  a fa- 
vore del  legatario  , si  intende  passare 
i medesimi  direttamente  nella  persona 
del  legatario;  e ciò  che  è stabilito  sol- 
tanto in  suo  favore,  non  deve,  io  que- 
sta specie  di  casi,  rivolgersi  contro  di 
lui,  nè  impedire  che  siasi  fallo  luogo 
al  drillo  di  ripresa  che  trovasi  formar 
parte  del  suo  legalo  universale.  Aggiun- 
gete che,  secondo  Lebrun,  la  donna 
avrebbe  il  mezzo  facendo  un  legalo  u- 
niversale  a uno  straniero  di  avvanlag- 
giare  il  suo  marito,  ed  esonerarlo  dal- 
la obbligazione  della  reslitiizione  della 
quota  da  lei  conferita  in  comunione  , 
la  qual  cosa  è molto  inconveniente. 
Havvi  una  decisione  del  1771  , riferi- 
ta dallo  annotatore  di  Lebrun,  ibid., 
n.  17,  che  consuona  con  la  nostra  opi- 
nione. 

Sostengono  altri  di  piò  , che  il  le- 
gatario imtrebbe  pretendere  la  ripresa 
quantunque  l’erede  compreso  nella  clau- 
sula  di  ripresa  avesse  rinunziato  alia  soe- 
cessione,  dovendosi  entesla  rinunzia  con- 
siderare come  fraudolente,  e perciò  do- 
verla tenere  in  niun  conto.  Io  non  pos- 
so aderire  a questa  opinione;  imperoc- 
ché, sircome  questa  ripresa  è un  drit- 
to della  successione  della  donna,  così 
non  .può  aver  luogo  a favore  di  persone 
comprese  nella  elausula,  qualora  esse 
non  accettino  la  sua  successione.  Mon 
si  può  dire  neppure  ebe  la  rinnnzia 
è fraudolenta.  É verissimo  che,  secon- 
do la  nostra  giurisprudenza,  un  debi- 
tore commette  frode  verso  i suoi  prò- 
prii  creditori  quando  rinunzia  ad  una 
eredità  vantaggiosa  che  potrebbe  ser- 
vire a pagargli;  e,  conseguentemente  , 
i suoi  creditori  vengono  ammessi  ad 
esercitare  i suoi  drilli  nella  sneressio- 
iie;  ma,  nel  nostro  caso,  l’  erede  chia- 
malo alla  succea-ione  potè  rinuosiar- 
vi,  senza  commetter  frode  verso  il  le- 
gatario universale  di  cui  non  era  il  de- 
bitore. 

73.  Quando  si  diceche  la  lolura  spo- 
sa riprenderà,  rinunziando,  la  tua  gua- 
ta, a eià  thè  ha  eonftriio,  la  clansnla, 
che  è di  stretto  drillo,  comprende  sol- 
tanto ciò  che  essa  aveva  alla  epoca  del 
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tuo  malrimonin,  Mt  te  •tieesi  che  ri-  preeio,  dovreMie  rrslilDÌr«  il  loro  f;iu- 
|ircniiera  dà  che  apra  eanferilo,  qiie-  tlo  ralore  , eootideraU  I'  epoca  della 
hlc  par'de,  che  esprmiono  leni[n»  fuit*-  loro  vendita. 

ra  , coinjiieiulmio  , olire  ciò  che  ei.'ia  76.  Il  marito,  come  Ogni  altro  debi- 
aveva  alt' epoca  dei  iiiatriiiiuiilo,  liilio  tore  di  corpo  certo,  deve  mantenere 
ci»  che  le  e pervenuto  in  seguilo,  per  in  buono  stato  i fondi  soggetti  alla  ri- 
liofinaiooe  0 smreoione  , e che  è ea-  presa  , ed  è obbligtto  ai  danni  e io- 
(liito  in  cniiiiininiic.  f.tbrun.  ibid.,  n 38.  leressi,  se  non  tono  tali,  quando  la  roo- 
7d.  I.»  scioglinieiito  dell.i  oomriiiione  glie  li  ripreode  in  natura.  Per  la  siesta 
e i{i«elìci  che  genera  il  dritio  di  ripresa  ragione  , se  non  erano  ben  conservati 
a favore  delta  iiiogliL',  lanlo  se  avvie^  quando  gli  ha  venduti  , «gli  deve  ab- 
ile per  la  piemorienra  del  marito,  qu.m-  boonare  alla  tua  moglie  quel  lauto  che 
t»  se  avviene  per  s<  parazioiie,  qiian.Io  sarebbero  siati  venduti  di  più,  se  non 
anche  la  cIjusiiI»  fosse  concepila  in  fossero  stati  deteriorati, 
ipiesii  teniMiii,  rlie  molli  itnlai  i sogliooo 

usare:  la  moglie  siipeMire  potrà  ree.,  5 Della  elauiola  dell' antepafle. 
imperocehe  I,  inlettsìnne  delie  parli  , 

io  ipielhi  parola  superstite,  è .siala  >»l-  77.  È nna  clausola  eoniunistima  nei 

lauto  di  sit'oiiicare  che  il  drillo  di  npre-  contratti  di  matrimonio,  ebe  lo  sposo 
SII  era  acrordalu  solamenle  alla  filli-  futuro,  nel  raso  di  aopravvivenxa,  avrà 
l a s|iu.sa  e non  ai  suoi  eredi,  se  hi  co-  nei  beni  della  eoiniioione,  per  aniepai  te, 
iniinioiie  venisse  a seiogliersi  per  la  ili  le  sue  vesti  e le  biaiirherie  di  ino  uso-, 
lei  preiiioneiira.  Lebrun,  ibid.,  n.  'l'2.  e le  sue  armi  e cavalli,  se  è militare; 

In  qiiesin  caso  essendosi  verificato  il  o i tuoi  libri , se  è uomo  di  lettere  ; 
drillo  di  ripresa  pei  separazione,  qnaii-  o i suoi  arnesi,  se  è un  artigiano  ; e 
liinqiie  premuòja  la  donna,  il  iiiariio  così  la  futura  sposa,  nel  caso  di  soprav- 
nuu  pilo  ripetere  i denari  della  di  lei  vivenaa,  avrà  per  aoleparle  le  tue  ve- 
q iola,  di  coi  essa  ha  avolo  la  ripresar  iti,  le  biancher  e,  gli  anelli  e le  ginje. 
Ue,isiiine  del  30  ottobre  ni8,  nell.  7.  Quest’ antept  rie  qualche  volta  vico  li- 
àel  tiiurnalt.  Lebrun,  ibid . n.  33.  roitala  io  una  certa  toiniua  ; qualche 
7ó.  IJiiaiido  le  cose  messe  ni  culliti-  volta  è illimitata;  qualche  volta  si  con 
tiione  erano  mnhdi,  la  ripresa  consiste  viene  che  il  superatile  avrà  la  scelta  di 
nella  suimiia  a cui  asceiideva  il  valore  quelle  cose  o di  una  certa  toinuia. 
ih  qoelli  qii  iiido  VI  sono  entrali  Oii.in-  Nel  eaio  di  no*  auteparte  illimitata, 
do  la  moglie  hi  coiiferilo  io  comij-  pitta,  qnindo  ti  è detto  che  il  mari- 
mone  degli  immollili,  es.sa  li  riprende  tu  tnpersiite  avrebbe  per  anlcparte  i 
in  natura,  te  sono  in  mano  di  suolili-  suoi  libri;  te  egli  li  è formata  uoa  bi- 
nio  , o nella  di  lui  siieeessiinie  all’  e-  blioteca  ehe  ascenda  ad  una  toiiima 
jioea  dello  seioglinieiilo  della  coiniinin-  eccessiva,  quest'  anteparte  deve  ridurti 
ne.  Se  egli  gli  avesse  alienati,  essa  non  arbitrio  jmdieie. 

potrehlie rivendicargli  coiiiru  i terzi  de-  78.  La  tuia  morte  naturale  di  uno 
leiiiuri;  imperocché  in  virtù  della  ciao-  dei  cnnjugi  può  dar  lungo  all’ aoleparle 
sola  di  luobilizzazione,  che  vtinisi  coni-  dell' attio:  imperocché  non  è probabile 
limare  con  la  clansuli  ili  ripresa,  s’iii-  che,  in  questa  cnovenzione,  siasi  con- 
tende che  es.a  abbia  ronsenlito  che  il  aiderato  un  altro  caso:  deeilioHe  del 
suo  marno  ahbia,  durante  la  comunio  2 giugno  1549,  sedendo  in  giudizio  il 
ne  , SII  quei  propri!  mubdizzali  , quel  re  Enrico  li. 

drillo  stesso  ch’egli  ha  sui  coacqu'sii;  Qiiandu  uno  dei  eoiijugi,  i etti  beai 
che  possa  quindi  alienarli  f senza  (ire-  tono  stati  eunfiseati,  sopravvive  all’ al- 
giudizio  pero  delle  di  lei  ipuierhe]  co-  HO,  alcuni  autoii  negano  che  I’ aiite- 
lue  se  fussero  ruacquislii  e che  in  que-  parte  appartenga  al  6sco. 
sio  caso  il  credito  della  ripresa  di  quei  79.  È chiaro  che  la  clausola  di  ao- 
foiidi  si  converta  in  quello  del  prezzo  teparte  diviene  inutile  al  marito  super- 
per  cui  fossero  siati  veiiihiti  , purché  stile  quando  gli  eredi  della  moglie  ri- 
la  vendila  si  fosse  falla  in  buona  fede  oanziano  alla  comunione.  Quando  la 
c senza  (rude.  Lebrun,  ibid  , n.  57.  Che  moglie  superstite  vi  rinuntia,  s’ inteu- 
te  il  marito  gli  avcs,ii 'veudutf  a «ile  de  che  rinousìì  a tutto  ciò  che  può  pre- 
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lendere  nei  beni  della  comfinione,  Un- 
ta a titoio  «li  unleprffte  quanto  altri* 
menti  , e,  ci^nse^uentemente , la  clan* 
snU  di  anteparte  gli  diviene  egualmen- 
te inutile,  Lebrun , p.  3,  cap.  2,  a.  I, 
d.  4,  fi.  4.  Ma  $pe&si«iiino  ai  conviene 
nei  contratti  di  «nalriinonio,  che  anche 
la  moglie,  in  cavo  (li  rmiinaia,  avrà  la 
kiia  anteparte:  ed  in  questo  caso,  I'  an- 
teparte  è un  credito  che  la  moglie  , 
che  ha  rintiniiato  alla  comunione,  ha 
contro  la  auccesaione  di  tuo  marito. 

5 7.  I>elta  ttima  a ca//imo  ( d forfait) 
della  quota  della  comunione. 

80.  Qualche  volta  si  conviene  , col 
contralto  dt  inatriuionio,  che  la  iooplie 
o suoi  eredi  avranno  una  cena  somma 
in  luogo  d’  ogni  drillo  di  cotnnnioue. 

Questa  convenzione  contiene  ima  spe- 
cie di  vendita  e di  abbandono  per  un 
dato  prezzo,  quasi  a cottiax»,  che  fa  I t 
moglie  a suo  marito,  della  quota  che 
avrebbe  dovuto  toccarle  nella  comii- 
ninne  Siccome  ó imerto  allora  se  la 
coinunioue  sarà  vantaggiosa  o onerosa, 
cotesta  vendila  è un  contratto  even- 
tuale, simile  alla  vendita  di  una  retata 
di  pesca  : o peto  il  marito  nmarreb- 
be  piirseinpie  debitore  di  quella  som* 
ina  qualora  non  rÌmane»sero  beni  nella 
coniunione.  Ciò  ha  luogo,  quando  an- 
che si  dicesse  che  la  ruoglie  piglierebbe 
cotesta  sr)iiiioa  dai  beni  deda  como- 
niouc:  imperocché  cotesU  parola  dai, 
nun  è liniitdtiva,  ma  soltanto  dimotira* 
tiva.  Lebrun , 1 , cap.  3 , n.  42  , 

0 »eg. 

81.  Siccome  la  moglie,  a cagione  di 
cotesta  soiuina  , nulla  deve  avere  nei 
beni  della  comunione,  vuoisi  dedurle 
da  cotesta  somma  , tutto  ciò  che  , pei 
iiioi  aifari,  e»sa  oe  ha  preso  tinohè  la 
delta  coiiiiininue  durava;  e cosi  vuoUi 
dire  della  metà  delle  doti  che  ne  sono 
state  tolte,  (|iiandu  ha  dotali  i suoi  fi- 
gli insieme  co)  suo  marito  : $$CU0  , se 
nella  dutazioue  es»a  si  fosse  astenuta 
dal  concorrervi  , imperucchè  chi  non 
vuole  non  dota. 

82.  La  moglie  deve  avere  la  detta 
soiDiua  libera  da  ogni  debito;  essa  nou 
ne  é neppure  obbligata  versa  i credi- 
tori, come  lo  sarebbe,  se  avesse  vendu- 
to a cottimo  la  sua  parte  di  eomiinio- 
ue  ad  un  terzo:  imperocché  non  avrcb- 
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be  potalo  trasferirla  ad  un  ferzo,  fnor^ 
chè  come  partecipante  della  romunio- 
ne  ; laddove  mediante  il  cottimo  che 
e«sa  effettua  col  suo  marito , essa  ri* 
nrjnzia  al  dritta  d*  acquistare  una  par* 
te  nella  comunione,  anziché  trasmet- 
tergliela. 

Poiché  la  moglie  deve  avere  tal  som* 
ma  libera  dai  debiti,  essa  non  deve  fare 
confusione  di  tutte  le  sue  riprese  dì 
proprii,  compen^ainenti,  ed  altre  cose 
che  le  sono  dovute  dalla  comunione  , 
le  quali  debbono  esserle  pagate  nellA 
totalità  dal  marito,  oltre  la  somma  sti- 
pulala pel  suo  dritto  di  eomunione. 

$ 8.  Delle  elauiole  di  esc/uAione  di  ce- 
tnuntona. 

83.  Qiinndo  è stato  convenuto  net 
contratto  di  matrimonio  che  non  vi  sa- 
rebbe comuoiorie  Ira  i futuri  conjugi^ 
r effetto  di  questa  clausola  si  e,  che  le 
moglie,  dopo  lo  sciogliuie«)lo  del  mi- 
trimomo,  non  può  preleniirre  veruna 
parte  nelle  cute  acquistate  dal  suo  ma- 
nto durante  il  insti  imonio,  nè  doinao- 
dare  altro  fuorché  la  restituzuine  di 
ciò  che  essa  proverà  avere  portato,  al 
suo  marito. 

Ma  questa  clausola  non  priva  il  ma- 
rito del  dritto  di  godere  durante  il  ma- 
trimonio di  tutti  i beni  drlla  moglie, 
ad  aiM/inrrsda  onera  ma/rimonn.  Fa 
d*  uopo,  a privarnelu,  aggiungere  alla 
dausoU  di  esdusinne  di  comuoioae  , 
que»t* altra,  cAe  i C'infugi  godranuam- 
paratamente  dei  loro  beni.  Questa  oUsa- 
sala  diiamasi  eeparaziane  per  eoniraito* 

} 9.  Delle  ctaueole  per  te  quali  il  pro- 
messo e la  promesita  zi  tnaritano  ii- 
beri  ed  esenti  dai  debiti, 

8Ì.  In  due  modi  può  giovare  ad  una 
donna  , die  l’uomo  , che  essa  si»o«a  , 
sia  libero  dai  deb«>i,  1,  perebè  la  resti- 
tuzione della  sua  dote  ed  il  soddisfa- 
cimento  delle  altre  sue  convenzioni  lua- 
iriuioiiiali  non  ae  soffrono  danno  ^ 2» 
perché  la  sua  parte  nella  coinuatuna 
non  vieo  diminuita  da  ciò  che  se  ne 
preudeiebbe  per  pagare  i debiti  di  suo 
marito.  Caiuuuemeole  e il  pruno  di  quei 
due  giuvaioenti  della  duno»,die  si  cun- 
sidera  nella  clausola  eoo  la  quale  i ge- 
nitori del  promesso  sposo  lo  Uiebiara- 
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no  libero  dai  debiti.  £ però  la  opinio- 
ne più  ragioocTole  ti  è , che  , con  la 
cooTcniione  conleouta  io  quetla  clan- 
tuia  , che  si  stipula  Ira  i parenti  del 
promesso  e la  futura  tpota,  i genitori 
del  giovane  a nuli' altro  ti  obbligano 
verso  la  prometta  fuorché  ad  indenniz- 
zarla di  ciò  che  le  gradnationi  dei  cre- 
ditori di  tuo  marito,  anterióri  al  matri- 
monio nei  beni  del  detto  suo  mai  ito  , 
impedirebbero  la  moglie  di  ricevere  nel 
prezzo  dei  detti  beni  pel  pagamento 
delle  tne  riprese  e crediti  : tale  é la 
opinione  di  Lebrnn.  Renutton  penta 
divertamenle,  ed  estende  coletta  clau- 
sola anche  alla  seconda  specie  di  van- 
taggio che  può  ridondare  alla  moglie 
dall’  essere  libero  il  suo  marito  dai  de- 
biti ; ma  questa  opinione  non  è pre- 
valsa ; la  interpetrazione  della  clauso- 
la che  abbiamo  seguita,  si  fata  più  chia- 
ra col  mezxo  di  rsempii.  .Suppongo  che 
dopo  lo  icioelimento  della  comunio- 
ne, i beni  immobili  del  marito  vengano 
venduti  giiidicialmente;  il  prexzo  loro 
ascende  a 20,000  lire.  Si  tono,  travati 
per  5,000  lire  dei  creditori  ipotecarii 
aolerinri  al  matrimonio,  graduati  pri- 
mi della  moglie  sulla  delta  lomma;  la 
moglie  , che  era  creditrice  di  40,000 
lire  per  le  aoe  riprese  e conveiisioni 
matrimoniali,  ha  potuto  riscuotere  sol- 
tanto le  15,000  lire  rinianeoli.I  genito- 
ri, che  hanno  maritato  il  loro  figliuolo 
libero  e indenne,  dovranno,  in  virtù 
di  delta  cisosula,  indennizzare  la  mo- 
glie della  somma  di  5.000  lire  che  es- 
sa avrebbe  riscosso  di  più  se  non  era- 
no i creditori  anteriori  ai  malriinonio. 

Faccio  un’  altra  supposizione.  Lo  ■- 
vere  del  marito  coositte  soltanto  i»  mo- 
bili, il  eui  presso  ha  prodotto  soltan- 
to 10,000  lire  : egli  lascia  100,000 
lire  di  debili  , cioè  40,000  dovute  a 
fua  moglie,  40,000  a, .tersi  per  debili 
contralti  dopo  il  matrimonio,  e 20,000 
di  debiti  anteriori  al  matrimonio  , aia 
ipotrearii  sia  cbirografarii  , poco  im- 
porta , purché  certamente  anteriori  al 
matrimonio  ; questi  creditori  anteriori 
si  malrimooio  avranno  per  giusta  por- 
zione la  somma  di  2,000  lire.  .Senza 
qaeati  creditori,  la  moglie  avrebbe  ri- 
scosso , di  più  di  quello  che  ritirerà  , 
nna  somma  di  1,000  lire,  metà  di  quel- 
la somma  di  2,000  line  che  verrebbe 
divisa  tra  iti  e gli  altri  ..creditori.  Co- 
Pothier,  Trat,  degli  Slaluli 


testi  creditori  anteriori  fanno  dunque 
un  danno  alla  moglie  di  utia  somma 
di  1.000  lire,  della  quale  i genitmi  di 
suo  marito  sono  obbligati  a iodennit- 
sarla  , in  virtù  della  clausula  di  libe- 
razione dai  debiti. 

Risulta  da  questo  , che  i genitori  , 
assicurando  il  loro  figlio  libero  dai 
debili,  non  si  ohbligsnu  indefinitamen- 
le  alla  restituzione  della  dote  e con- 
venzioni matrimoniali  della  loro  nuo- 
ra , al  che  sarebbero  obbligati  se  ne 
avessero  assunta  la  gHranzia;ma  vi  so- 
do soltsntn  obbligati  sino  a concor- 
reoza  della  somma  , che  i crediti  del 
marito,  aoleiiori  al  matrimonio  , bau- 
no  impedito  la  loro  nuora  di  riscuo- 
tere sul  prezzo  dei  beni  di  suo  marito. 

85.  Se,  dopo  soddisfatti  i crediti  del 
marito  anteriori  al  matrimonio,  è ri- 
inaslo  tanto  da  pagare  iutieramente  i 
crediti  della  moglie,  I'  effetto  di  que- 
sta clausula  cessa  intieramente.  Del  re- 
sto , Doo  basta  che  rimanga  quanto 
basta  a soddisfare  alla  sua  dote;  que- 
sta clausula  si  estende  a lutti  i rrediti 
che  la  moglie  può  avere  contro  il  suo 
manto.  Lelirun  ne  eccettua  male  a pro- 
posito il  credito  che  e>sa  ha  per  in- 
deonizzazione  dei  debiti,  cui  essa  si  é 
obbligata  per  suo  marito  durante  il  ma- 
trimonio; iinperoccbè  i genitori  di  Ini, 
dichiarandolo  libero  ed  esente,  si  sono 
obbligati  verso  la  loro  nuora  , in  id 
quanti  ejoa  interest  maritum  esse  are 
alieno  liberum  , qualem  eum  esse  af- 
firmateranl  : ora  , non  è soltanto  ri- 
guardo alla  sua  dote , ma  riguardo  a 
tutti  i crediti  eli’  essa  può  avere  con- 
tro il  suo  marito,  qualunque  essi  sieno, 
che  ha  interesse  die  egli  sia  stalo  ta- 
le. Quando  essa  si  è obbligata  pel  suo 
marito,  iliiraute  il  matrimonio,  essa  ha 
fatto  capitale  dei  beni  del  marito  , e 
della  sicurtà  datale  (he  egli  era  libe- 
ro dai  debiti.  La  ragione  allegata  da 
Lebrun,  onde  eccettuare  il  credito  per 
le  iiidcoDizzasioni  della  moglie,  si  è,  che 
potendo  una  moglie  obbligarsi  pel  suo 
marito  a debiti  senza  limite,  I’ obbligo, 
die  i genitori  contraessero,  sarebbe  sen- 
za limiti  , se  esso  si  esiendesse  a tale 
specie  di  credito  : ma  questa  ragiime 
é falsa,  poiché  l’obbligo  dei  gesiituri, 
risultante  da  questa  clausula,  non  può 
eccedere  ciò  che  il  [loro  figlio  doveva 
all’  epoca  del  suo  raatrtmuiiio- 
41 
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8G.  Quando  i genilori  della  figlia  la 
dicfilaraoo  e garantiscono  libera  dai  de- 
bili 0°  di  rado  avviene},  non  po- 
loitdii  lo  sposo  fuluio,  verso  cui  i ge- 
nitori della  sposa  contraggono  colesta 
obbligazione,  avere  un’  altra  specie  di 
vantaggia,  nell’  esser  la  promessa  spo- 
sa libera  dai  debiti,  fiiorctiè  cjuello  che 
la  sua  comunione  non  ne  venga  dimi- 
nnila  , non  vi  ha  dubbio  che  i genir 
tori  della  donna  si  obbligano,  incdiaii- 
le  coirsta  clausola  , verso  il  niarilo  a 
indennizzarlo  di  quanto  la  sua  quota 
nella  rotnniiione  viene  ad  essere  dimi- 
nuita per  quel  tanto  che  ne  hanno  ca- 
valo, onde  pagare  i debiti  della  figliuo- 
la, anteriori  al  matrimonio,  si  nel  ca- 
pitale, che  negli  interessi. 

In  ciò,  cotesta  clausola  obbliga  ben 
più  i genitori  della  ragazza,  che  la  claii- 
sula  di  scpaiazioiie  di  debiti  non  ob- 


bliga i conjiigi  tra  ib  loro:  imperocché 
essa  obbliga  soltanto  al  compcnsaniea- 
to  di  ciò  che  è stalo  pagato  pei  ca- 
pitali, e non  di  ciò  che  è stalo  pagato 
per  gl' interessi  decorsi  durante  la  co- 
munione. 

Osservate  un'altra  differenza  tra  que- 
sta clsusula  e quella  di  separazione  di 
debiti.  In  forza  della  clausula  di  se- 
parazione di  debili  vengono  a contrat- 
tare ed  obbligarsi  l'uno  verso  l’altro 
I cnojugi  : ma  con  la  clausula  , che 
dichiara  l'uno  dei  conjiigi  libero  e fran- 
co , sono  i genitori  del  coiijuge  , che 
lo  dichiaran  tale,  quelli  che  contratta- 
no e si  obbligano  verso  1'  altro  conju- 
ge  ; per  modo  che  uoa  faDciulla  ma- 
ritala dai  anni  genitori  dibera  da  ogni 
debito  , è obbligala  a cotesta  clausula 
solaroeote  nel  caso  , che  sia  loro  c- 
rede. 


CAPITOLO  111. 


Dillo  ieioglimento  della  comunione  ; 

J 1.  Dello  scioglimento  della  comu- 
nione. 

87.  La  comuoione  si  scioglie  per  la 
morte  naturale  o civile  di  uno  dei  rnn- 
jugi.  Livon.,  Ut.  della  Comun.,  R.  40. 
Alcuni  giureconsulti  trovano  una  dif- 
ficoltà riguardo  alla  morte  civile  del- 
la donna,  perchè,  essi  dicono,  il  mari- 
to non  deve  soffrir  danno  pel  delitto 
che  ila  fatto  condannare  sua  moglie  ad 
una  pena,  che  porta  seco  la  morte  ci- 
vile; nè  perdere,  pel  fallo  della  moglie, 
i!  drillo  eh'  egli  ha,  come  rapo  della  co- 
munione, di  godere  dei  beni  di  sua  mo- 
glie durante  il  malriinonio.  Si  rispon- 
de, che  quantunque  il  matrimonio  non 
venga  disciolto,  quanto  al  legame  natu- 
rale, dalla  morte  civile  di  sua  moglie, 
esso  più  non  sussiste  coma  matrimonio 
civile;  e conseguentemente,  la  comu- 
nione, che  è un  effetto  civile  del  matri- 
monio, non  può  più  sussistere;  è im- 
possibile concepire  una  comunione  con 
una  persona  che,  nell’ ordine  civile,  piu 
non  esiste. 

88.  La  comunione  cessa  egualmente 
per  la  separazione,  della  quale  due  so- 
uo  le  specie  : la  semplice  separazione 


della  accettazione,  e dello  rinunzia. 

I 

di  beni  , per  cui  acquista  la  donna  il 
dritto  di  godere  dei  suoi  beni,  e am- 
ministrarli senza  il  stia  marito  ; la  se- 
parazione di  abitazione  , che  parteci- 
pa alla  moglie  il  dritto  di  abitare  sepa- 
ratamente dal  suo  roariln,  e genera  U 
separazione  di  beni  come  accessorio. 

89.  Queste  separazioni  non  reggo- 
no pel  solo  consenso  scambievole  del- 
le patti.  Onde  aleno  valide  fa  d’uopo 
che  vengano  ordinale  dal  giudice  die- 
tro istanza  giudiziaria  della  moglie  con- 
tro il  tuo  marito. 

Il  giudice  non  deve  ordinare  simili 
separazioni  se  non  vi  tono  giuste  raose, 
che  voglioon  essere  provate  dalla  donna 
o con  iscritto,  o con  testimoni. 

I inolivi  della  separazione  di  beni 
sono  il  dissipamento,  il  rovinoso  stato 
degli  affari  del  marito,  per  cni  venga 
a pericolare  la  dote  della  moglie  , o 
quando  è in  mora  <!’ impiegare  la  do- 
te, al  die  ti  era  obbligalo  con  contrat- 
to: derisione  del  10  gennajo  1699,  ci- 
tala da  Augeard.  I motivi  delta  sepa- 
razione di  abitazione  sono  i cattivi  trat- 
tameoli  usati  dal  marito  verso  tua  mo- 
glie; cedi  intorno  alia  separazione,  gli 
art.  198  e 199. 
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diaote  simile  rinunzia  , non  può  inten- 
dersi che  abbia  arcettalo  quando  an- 
che avesse  ricevuto  qualche  cosa  per 
rinunziare.  Arg.,  l.  ‘ì\  , ff.  de  aiq.  vel 
orniti,  lurred. 


§ 2.  Dell  aeeeUazio»»  di  comunione,  3.  Della  rinunzia  alla  comunione. 


00,  I beni  della  comunione  , di  cui 
il  marito,  finché  quella  durava  , con- 
aideravasi  come  il  solo  padrone,  si  di- 
vidono , all’  epoca  dello  scioglimento  , 
in  due  parti  egnali,tra  il  marito  e la 
moglie  o loro  eredi  , purché  la  detta 
moglie  o suoi  eredi  vogliano  accettare 
la  comunione. 

Soffre  eccezione  questa  regola  , I, 
quando  è stalo  convenuto  altrimenti 
nel  contratto  di  matrimonio;  2,  quan- 
do la  moglie,  per  qualche  delitto  , h.i 
perduto  il  dritto  di  comunione;  pula, 
quando,  dietro  querela  del  suo  mari- 
to, essa  fu  dichiarata  convinta  di  adul- 
terio. La  moglie  per  cagione  di  ab- 
bandono del  suo  murilo  , dopo  delle 
inlimaaioui  di  ritnrnare  con  lui,  cui  es- 
sa non  ha  obbedito,  viene  egualmente 
dichiarata  qualche  volta  decaduta  dal 
suo  dritto  di  comunione  ; se  non  per 
tutti  i beni  della  comunione  , almeno 
per  quelli  acquistati  dopo  il  suo  abban- 
dono. 

91.  L’accettazione  della  eomunione 
si  fa  o e>prc<saineote,  come  quando  lu 
moglie,  dopo  lu  scioglimento  della  co- 
louuiune,  prende  la  qualità  di  comu- 
ne; u tacilaineute,  quando,  dopoloseio- 
gliiuentu,  essa  opera  qualche  cosa  che 
faccia  supporre  in  lei  la  volontà  di  li- 
iiianere  in  comunione,  come  qu.sndo 
essa  dispone  delle  cose  della  comunio- 
ne, o quando  pa.;a  dei  debiti  della 
medesima  cui  essa  non  era  obbligata. 

La  cessione  fatta  da  una  donna  ad 
uno  straniero  del  -uo  dritto  di  conin- 
oione  , come  pure  la  sua  rinunzia  in 
favore  di  uno  degli  eredi  del  marito 
preferibilmente  agli  altri , fa  supporre 
egualmente  in  lei  una  accettazione:  im- 
perocché essa  non  può  trasiirettere  il 
suo  dritto  a quello  straniero  , nè  a 
queir  erede  del  marito  , se  non  lo  ha 
acquistato  essa  medesima  ; lo  che  non 
ha  luogo  te  non  accetta  la  comunio- 
ne. Se  essa  rinunzia  indistintamente  a 
favore  degli  eredi  di  suo  marito  , cui 
produce  naturalmente  un  aumanto  ine- 


9'2.  Il  dritto  di  rinunziare  alla  co- 
munione per  liberiirsi  dai  debiti  , fu 
accordato  da  prima  alle  persone  no- 
bili al  tempo  delle  crociate,  a cagione 
dei  molti  debili  fatti  dai  signori  , dai 
gentiluomini  pei  viaggi  di  oltremare, 
in  segnito  cotesto  dritto  è stato  este- 
so a tutte  le  donne  ed  ai  loro  eredi. 

Questa  rinunzia  alla  comunione  do- 
vessi fire  anticamente  all'  epoca  delle 
esequie  del  marito,  con  cene  cerimo- 
nie, I.a  vedova,  in  segno  della  sua  ri- 
nunzia, si  discigneva  , e gìitava  sulla 
fossa  di  suo  manto  la  borsa  e le  chia- 
vi che  essa  aveva  appese  alla  sua  cin- 
tura. Oggi  la  rinunzia  si  fa  in  un  at- 
to fatto  da  notaro,  epuiV  effettuarsi  in 
ogni  tempo. 

Quando  la  comunione  si  scioglie  per 
la  premorienza  del  marito  , lo  Statuto 
vuole  che  la  vedova  , che  trovasi  in 
possesso  dei  beni  della  comunione,  non 
possa  rinunziare  se  non  fa  buono  e 
leale  inventario  dei  detti  beni:  vedi  lo 
art.  204  «<«  note. 

93.  Lo  Statuto  non  ha  limitato  al- 
cun tempo  per  cotcsta  rinunzia,  e pe- 
ni la  moglie  e suoi  eredi  sono  sem- 
pre in  tcm|>o  di  farla  finché  non  han- 
no accettata  la  comunione,  n esprcs- 
saiiieote,  o tacitamente  , facendo  qual- 
che atto  che  accenni  comunione  , e 
(iiiehè  non  sono  iiiliiualidi  dichiarar- 
si. Ma,  quanilo  un  creif  tore  della  ro- 
inuriione  cita  la  vedova,  essa  può  go- 
dere soltanto  dei  termini  deirOrdinan- 
za  del  1('67  , che  son  quello  di  Ire 
mesi,  aecordalole  per  fare  inventario, 
e che  decorre  dal  giorno  della  morte 
di  suo  manto  ; e quello  di  quaranta 
giorni  accordatole  per  deliberare,  che 
corre  dal  giorno  die  fu  compito  l’ in- 
ventarlo, o,  quando  noo  è stato  fini- 
to neiJH|t  mesi,  dal  giorno  della  sca- 
denzaVBterniiiie  di  tre  mesi  , nel 
quale  doveva  finirlo.  Spirati  que- 
sti termini,  se  la  vedova  non  presen- 
ta la  sua  rinunzia  , essa  deve  venire 
condannata  verso  I'  attore  come  se  fos- 
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te  ia  comuoione  : essa  |iuò  ooii  per- 
tanto meJiaote  appello  e fioclié  non 
è stata  emanata  condanna  che  abbia 
assunto  forza  di  cosa  giudicata  , pre- 
sentare la  sua  rinunzia  ; nel  qual  ca- 
so essa  deve  nlleoere  la  liberazione 
dalla  condanna,  e pagare  le  spese  fat- 
te sino  al  giorno  che  I'  ha  presentata. 

La  sentenza  di  condanna  che  inter- 
viene contro  la  vedova,  per  sua  inan- 
ranza  di  non  essersi  spiegata,  la  ob- 
bliga veramente  a pagare  il  creditore 
a favor  del  quale  essa  é emanala  , e- 
giialmenle  che  se  essa  fosse  in  comu- 
nione ; ma  non  fa  si  che  si  consideri 
in  comunione,  e non  l’obbliga  verso 
gli  altri  creditori , cui  essa  può  sem- 
pre opporre  una  rinunzia:  iniperuccliè, 
rr.s  inler  alio»  iudica/a  olleri  non  prò- 
dftt  il.  83 , ff.  de  re  jud. 

Idem,  quanto  agli  eredi  della  mo- 
glie. 

Quando  la  moglie  o suoi  eredi  han- 
no preso  qualità  o fatto  alto  di  comu- 
nione, essi  non  possono  più  rinunzia- 
re alla  medesima  , salvochè  abbiano 
fatta  tale  accettazione  io  minorità;  nel 
qual  caso  possono  farsi  restituire  con- 
tro quella  ottenendo  decreto  di  re- 
scissione. Quando  I’ accettazione  è sta- 
ta fatta  in  maggiore  eia,  essi  non  pos- 
sono venir  restituiti  contro,  sa  non  è 
per  cagione  di  dolo,  vale  a dire,  ae  pos- 
sono giustificare  che  fu  usata  soperebie- 
ria  per  indurli  ad  accettare. 

94.  La  rinunzia  alla  comunione  o- 
pera  la  liberazione  della  moglie,  o suoi 
eredi,  da  tutti  i debiti  della  comunio- 
ne, anche  di  faccia  ai  creditori,  quan- 
do non  sono  stati  contratti  da  lei  me- 
desima: ari.  204. 

Questa  deCtsione  ha  luogo  , anche 
riguardo  ai  debiti  di  cui  potrebbe  sem- 
brare che  essa  ha  approfiitalo  ; come 
son  quelli  pel  fornajo  , beccsjo  , mer- 
cante delle  robe  che  hanno  servito  a 
vestirla:  imperocché  s' intende  , che  la 
moglie  abbia  pagato  al  suo  marito  tut- 
to ciò  che  ha  potuto  ronsumare  di  si- 
mili provviste,  mediante  il  godimen- 
to della  dote  che  essa  gli  ha  portato 
ad  iuitinenda  onera  mafri'm^ui;  e giac- 
ché l'ha  pagato  al  suo  cnariMpon  può 
venire  obbligata  a pagarlo  una  secon- 
da volta  ai  mercanti,  che  non  hanno 
trattato  con  lei  , ma  col  suo  marito. 
Non  banno  maggior  ragione  di  chie- 


derle i loro  creditori  di  quel  che  I’  a - 
vrebbe  un  fornajo , che  avendo  som- 
ministrato del  pane  ad  un  locandiere 
volesse  esigerne  il  prezzo  dagli  avven- 
tori della  locaodi  che  lo  hanno  man- 
giato. 

Questa  decisione  deve  aver  lungo 
'qiiaodn  anche  la  moglie  avease  fatto 
gli  acquisti  o concluso  i trattali  , poi- 
ché s' intende  che  essa  lo  fa  nel  no- 
me e per  il  suo  marito,  e noo  si  ob- 
bliga di  persona. 

Riguardo  ai  debili  che  derivano  dal 
fatto  della  moglie  , o cui  essa  si  è ob- 
bligata col  suo  marito,  la  rinuozia  noo 
ne  la  può  liberare  , né  i tuoi  eredi  , 
di  feerie  ai  creditori, ma  le  dà  un  re- 
gresso contro  il  marito  o contro  ia  di 
lui  successione;  vedi  C art.  205. 

La  moglie  , che  rinunzie  , vnolc  es- 
sere egualmente  esonerala  tnlieranen- 
te  dalle  spese  d’  inventario.  A 4orto 
Lebruo  decide  che  etaa  ne  deve  sop- 
portare la  metà  ; coleste  spese  aooo 
uo  ODcre  privilegiato  dei  beni  delle  ro- 
muniooe,  cheera  aeeessario  dimostra- 
re mediante  un  inventario,  e quindi 
ai  debbono  pagare  dai  detti  beni,  e 
noo  dalla  vedova;  nel  modo  stesso  ebe 
le  spese  d’  inventario  di  una  suceessio- 
ne  accettata  con  bene6zio  di  inventa- 
rio, si  pagano  coi  beni  della  tneeet- 
aiooe,  e oon  dall'  erede  beneficiato,  Le- 
linin  vuol  desumere  argomento  dallo 
art.  107  di  Trnyes,  che  dice  ìndialin- 
lameote  pagare  il  snprrslile  la  metà 
delle  spese  d’  invaolario  : ai  risponde 
ebe  il  detto  articolo  suppone  il  raso 
di  accetlizione  come  il  più  conune. 

$ 4.  Del  eato  tn  ruf  la  moglie  la~ 

eeia  più  eredi , parie  dei  guati  ae~ 

celiano  , parte  rinumiano  alla  co- 
munione. 

96.  Siccome  i beni  della  cemunio- 
ne  sono  qualche  cosa  di  divisibile,  la 
metà  in  quei  beni  che  la  donna  tra- 
smette nella  sua  successione,  si  divide 
Ira  gli  eredi  della  moglie  , e ciascuno 
vi  succede  io  quella  parte  aollaoto  di 
cui  é crede.  E però , se  tra  quattro 
eredi  della  moglie  , Ire  , prrseotandosi 
alla  sucerssinne,  riouoziann  alia  comu- 
nione, il  quarto  , solo  ad  accettare  la 
comunione,  essendo  erede  della  mo- 
glie per  un  quarto  sollaoto,  non  può 
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prcteniler  cheil  quarto  nella  mela  del- 
la mo|;lie  nei  beoi  della  eomunione  | 
le  altre  porxioni  riman^ooo  a farore 
del  marito,  jur»  non  deertteendi , nel 
modo  Aleaio  che  gli  rimarrebbe  la  to- 
talità, te  tatti  areitero  riuuntiato. 

Se  la  rifireta  della  quota  conferita 
in  comunione  folte  itala  ilipnlata  a fa- 
vore di  quegli  eredi  nel  rato  di  rinun- 
zia alla  comunione,  il  mai  ito,  che  pro- 
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fitta  lolo  della  parte  che  eiiicnno  di 
quegli  eredi  rinunzianti  ha  ne’  beoi 
della  comunione,  dev'  etiere  pure  ob- 
bligato egli  solo  a pagare  a ciateuno 
di  quelli,  che  rinunziann  il  quarto  che 
gli  si  spetta  nella  quota  conferita  in 
comunione  ; imperocché  questa  quota 
è come  il  prezzo  pel  quale  essi  ab- 
bandonano la  loro  parte  oella  comu- 
nione. 


CAPITOLO  IV. 

Dtlla  diciJione  della  comunione. 


96.  Il  primo  passo  aeeeitario  per 
operare  la  divisione  della  cumiinieoe 
tra  il  tnperttite  e gli  eredi  del  prede- 
fonto,  è l’ inventario,  che  convien  fa- 
re fra  le  parti  , di  tutte  le  cote  mo- 
bili che  la  compongono  , e dei  titoli 
degli  immubili. 

In  quello  inventario,  tra  le  cose  che 
compongono  il  mobile  della  comunio- 
ne ti  comprendono  anche  le  vesti  di 
uso  del  snperstite  , purché  non  siavi 
una  eitnsola  del  contrailo  di  matrimo- 
nio che  gli  permetta  ritenerle  per  drit- 
to di  aoteparte;  ed  oltre  a ciò,  sen- 
za una  tal  clausola,  il  superstite  deve 
ritenersi  un  vcsiirooisto  completo,  che 
non  cade  in  coiikunione,  e quindi  non 
si  comprende  nello  inventario.  Se  il 
zuperstite  é militare,  gli  si  dee  lascia- 
re la  spada  che  egli  funi  portare;  se 
è nomo  di  toga,  gli  ai  lascia  questa  : 
gli  si  lasoiaDo  le  insegne  di  cavalleria 
di  cui  é insignito,  quale  è una  croce 
di  S.  Luigi.  Ma  quando  sopravvive  la 
moglie,  le  gioje  onde  é solita  adornar- 
si , non  entrano  nel  vestimento  com- 
pleto , che  essa  ha  dritto  di  riteoere, 
e cootcguaclemente  ti  devono  com- 
prendere nello  inventario  : arg.  l.  25, 
$ 10,  ff.  de  anr.  Ug. 

I manoscritti  composti  da  un  uomo 
non  si  comprendono  nello  inventario: 
imperocché  sono  cose  inestimabili,  che 
non  pussono  coniidecsrsi  come  beni 
di  Doa  comunione,  nè  di  una  succet- 
aiooe,  e non  possono  appartenere  che 
all’  autore  , e dopo  la  sua  morte  , al 
suo  più  vicino  parente,  quando  anche 
rinnnziasse  alla  di  lui  successione. 

tjuaudo  il  superstite,  che  era  in  pos- 


sesso dei  ben!  della  comunione,  hn  di- 
stratto qualche  cosa  corporea,  o qual- 
che titolo  dei  beni  e dritti  della  co- 
munione, ed  ha  ommesso  maliziosamen- 
te di  comprenderli  nello  inventaria  , 
nou  solo  è obbllgito  a restituirli  , 
quando  si  sruopre  Is  frode,  ma  deve 
essere  , in  pena  di  questa  tua  frode  , 
privato  della  sua  parte  negli  elfelti  di- 
stratti, la  quale  si  aggiunge  alle  parli 
degli  eredi  del  predefiinlo.  Quando  è 
la  donna  «uperstiie,  che  ha  commesso 
eotesla  frode,  oltre  la  suddetta  pena, 
essa  vico  privata  del  dritto,  che  liao- 
Do  le  mogli  di  rinunziare  alla  comu- 
nione, e di  non  csscie  obbligale  pei 
debili  fuorché  sino  a concorreoza  del- 
r einoliimenlo.  Ilei  resto  non  si  pre- 
sume facilmente  che  le  omiiiissioni  del- 
le cose,  clic  non  sono  stale  comprese 
nell’  inventario,  sleno  state  maliziose  ; 
e quando  la  frode  non  è costante  nou 
si  può  domandare  altro  fuorché  rag- 
giunta delle  cose  che  si  era  omesso  di 
comprendere  iielln  inventario.  Fa  d'uo- 
po egualinente,  perché  ti  faccia  luogo 
alle  pene  della  occultazione,  che  la  fro- 
de sia  stata  perseverante.  Se  il  super- 
stite, dopo  aver  distratto  alcuna  cosa, 
r avesse,  prima  di  qualunque  intima- 
zione, agginnla  allo  iaveniario,  non  si 
farebbe  lungo  alla  pena.  Louel,  R.  n.  48. 

97.  Dopo  fatto  l’ inventario,  si  pro- 
cede al  rendimento  di  conti  mobilia- 
ri , pel  quale  le  parti  si  fanno  ragln- 
oe  di  ciò  che  ognuna  di  esse  ha  rice- 
vuto dei  beni  della  comunione  , dopo 
lo  scioglimento  della  coinuniniie,  e di 
quanto  ciasriina  di  esse  ha  mesto  perla 
della  comunione. 
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In  seguilo  li  f*  la  liquidazione  di 
tulle  le  riprese,  iuipieglii  di  propri! , 
ed  sllri  credili  cUe  ciascuno  dei  con- 
jugi  ha  il  drillo  di  escrcilare  sulla  co* 
inuniune,  e delle  compensazioni  cd  al- 
tri debiti,  di  cui  può  essere  obbligalo 
verso  la  comiinicne  medesima.  Vedre- 
mo nei  due  capiloli  seguenli  quali  so- 
no qtiesii  diversi  credili,  e debiti. 

Vuoisi  compensare  fino  alla  debita 
concorrenza  ciò  di  cui  ciascuno  dei 
conjugi  è creditore  della  cnuiunioiie  , 
con  ciò  di  cui  Io  stesso  conjuge  è de- 
bitore verso  la  medesima  , e cosliluir- 
lo  soltanto  debitore  o creditore  della 
eccedenza. 

Dopo  la  liquidazione  , si  fa  Io  sla- 
to dei  beni  di  cui  la  comunione  è 
composta  tanto  nell’ attivo  che  nel  pas- 
sivo. 

Quando  bavvi  qualche  minore  Ira 
i condividenti,  o quando  csseodu  lutii 
in  maggiore  età,  non  convengono  Ira 
di  loro  della  stima  giusta  la  quale  i 
coarquisli  ed  i prnprii  iiiobilizzati  ver- 
ranno scritti  nello  stato  , ai  fanno  vi- 
sitare e stimare  da  periti,  secondo  il 
loro  valore  attuale. 


AL  TITOLO  X. 

Questi  periti  si  devono  Dominare  dal 
giudice,  quando  vi  sono  dei  minori  ; 
altrimenti  basta  che  le  parti  ne  vadano 
d' accordo. 

98.  Quando  è fallo  lo  stalo,  ae,  per 
la  liquidazione,  i conjugi  vengono  ad 
essere  creditori  della  comunione  di 
qualche  somma,  dedotto  ciò  di  cui  e- 
rano  debitori,  devono  levare  tal  som- 
ma sui  beni  della  comunione;  e toc- 
ca a soildisfarsi  i primi  alla  moglie  o 
suoi  eredi  : il  marito  o i suoi  eredi  non 
possono  riprendersi  ciò  die  loro  è do- 
vuto fuorché  SII  quanto  resta  dupo  sod- 
disfatti i crediti  della  moglie. 

Quando  i conjugi  appariscono  anzi 
debitori  nella  liquidazione,  viene  com- 
putala al  cnnjugc,  nella  parte  che  gli 
spelta  nella  comunione,  la  somma  di  cui 
egli  è debitore  verso  la  medesima. 

Vedi,  del  resto,  intorno  alla  divi- 
sione dei  beni  della  comuuione,  e sol- 
la obbligazione  di  garanzia  che  essa 
produce  tra  i condividenti,  quanto  di- 
remo qui  appresso  al  tit.  17, sulla  di- 
visioue  delle  succesaiuni.  Tuilociò  che 
si  dice  sulla  divisione  delle  successioni, 
è applicabile  a quella  della  comuoiooc. 


CAPITOLO  V. 

Dii  vani  credili  dei  conjugi  contro  la  comunione. 


99.  Ciascuno  dei  conjugi  pnò  esser 
creditore  della  coiniiuione  , all’ epoca 
del  suo  scioglimento,*!,  della  ripresa 
della  somma,  cui  putranno  ammonta- 
re le  cose  mobili  eh’ egli  si  è riserva- 
te proprie  nel  coiitrallo  di  inalriiuo- 
nin,  c che  sono  entrale  nella  coinuniu- 
ne  ; eupra,  cap.  2,  art.  2,  Jj  3. 

100,  2,  Del  prezzo  per  cui  i suoi 
fondi  prnprii  sono  stati  venduti,  o le 
sue  rendite  proprie  veiiiiero  riscatta- 
te durante  la  comunione,  il  qual  prez- 
zo vi  è entrato:  art.  192. 

E dovuto  egualmente  ('  equivalente 
del  prezzo  del  taglio  di  un  busco  di  al- 
to fusto  che  trovavasl  sul  fondo  di  u- 
no  dei  conjugi  : imperocché  gli  albe- 
ri di  alto  fusto  non  sono  un  frutto 
del  fondo,  e la  terra  scade  di  valore 
per  la  tagliata  che  ne  é stata  fatta. 

J.n  stesso  vuoisi  dire  , e con  mag- 
gior ragione  , del  prezzo  delle  pietre 


levate  dalle  cave  aperte  sul  fondo  di 
uno  dei  conjugi  durante  la  comiinio- 
ne  ; imperocché  le  pietre  non  rinasco- 
no. Su  ciò  citasi  la  legge  7,  $ ti  vir  , 
il.  tot,  malr.,  di  cui  la  lesione  é vi- 
ziosa ; fedi  la  noia  su  cotesta  legge  , 

tn  Pand.  Justin  tit.  tot.  malr.,  n.  44. 

Cotesto  credito  per  1’  equivalente 
del  prezzo  dei  propri!  è fondato  sul- 
la ragione,  che  siccome  non  é permes- 
so ai  conjugi  di  avvantaggiarsi  duran- 
te il  matrimonio,  ciascuno  dei  conju- 
gi deve  riprendere,  sui  beni  della  co- 
munione, tutto  ciò  di  cui  la  cotnunio- 
■e  ha  profiilato  a spese  dei  suoi  be- 
ni proprii  ; altrimenti  1’ altro  conjiige 
si  troverebbe,  per  la  parte  ebe  ba  nel- 
la comuoiune,  vantaggiato  a spese  di 
quel  conjuge. 

Da  ciò  nasce  che  non  é dovuta  ri- 
presa al  conjuge  fuorché  del  prezzo 
che  è entrato  in  cuinunione,  K però 
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quando  il  fondu  proprio  di  uno  dei 
conju|»i,  che  pel  contratto  di  matrimo- 
nio è stato  stimato  in  una  certa  som- 
ma, si  è venduto  durante  il  matrimo- 
nio per  un  prezzo  superiore  o infe- 
riore a cotesta  stima , la  ripresa  è 
dovuta  pel  prezzo  stesso  , die  è en- 
trato in  comunione,  e ooo  per  quella 
stima. 

101.  La  ripresa  e dovuta  non  sola- 
mente del  pre/zo  principale  , pel  qua- 
le il  fnndo  è stato  venduto  , ma  dì 
lutto  ciò  rhe  la  comunione  ha  rirevu- 
to  sntt<i  qualunque  siasi  denomina- 
TÌonc,  sta  in  denari,  sia  io  effetti  mo- 
bìli. 

Vi  si  deve  comprendere  in  oltre  il 
prezza  degli  oneri  valutabili  a prezzo 
di  denaro  , imposti  al  compratore  , e 
di  ctii  la  comunione  ha  profittato. 

102.  Non  è dovuta  ripresa  degli  in- 
teressi del  prezzo  , imperocché  la  co- 
munione, U quale  avrebbe  goduto  del 
fondo  se  nt»n  fosse  stato  alienato,  de- 
ve godere  del  prezzo  che  sta  io  vece 
di  quello. 

lOS.  Qnando  il  fondo  é stato  ven- 
duto per  un  solo  prezzo  coi  frutti  sulla 
pianta,  se  la  comunione  ha  durato  al 
di  là  del  tempo  della  raccolta  di  r|uei 
frutti,  vuoisi  dedurre  sul  prezzo,  pel 
quale  quel  fondo  è stato  venduto  nel- 
lo stato  in  cui  era  , il  prezzo  di  quei 
frutti  che  vi  si  trovavano;  imperocché 
la  comiinirine  non  profitta  del  prezzo 
dei  detti  frutti  che  le  sarebbero  ap* 
prarteniitì  se  il  fondo  non  fosse  stato 
venduto  - essa  non  approfitta  che  del 
dt  più,  e conseguentemenfe  la  ripresa 
non  é dovuta  che  del  di  più. 

Per  la  stessa  ragione  , quando  il 
conjiige  ha  venduto  il  suo  fondo  du- 
rante la  comituione,  per  un  certo  prez- 
zo, che  il  compratore,  entralo  in  pos- 
sesso del  contratto  , non  dovrà  ciò 
malgrado  pagare,  che  al  termine  di  tre 
anni  c senza  interessi  ; se  la  comunio* 
ne  ha  duralo  fino  od  oltre  a un  tale 
termine,  il  coujiige  non  può  preten- 
dere la  ripresa  di  quel  prezzo  , fuor- 
ché dediicendo  il  frutto  dei  (re  anni  di 
godimento  , che  avrebbe  appartenuto 
alla  eomiinionc  , e che  è entrato  in 
quel  prezzo. 

104.  Centra  fkt  cprsa , se  il  ron- 
juge  ha  venduto  il  suo  fondo  proprio 
per  una  certa  somma  pagata  a contanti, 


e ciò  nondimeno  coll*  onere  pel  com- 
pratore di  non  entrare  in  possesso 
prima  di  tre  anni  ; se  Is  comunione 
ha  durato  sino  a quel  tempo  , vuoisi 
aggiungere  alla  ripresa  del  prezzo,  pel 
quale  è stato  venduto,  ciò  rhe  sarebbe 
stato  venduto  di  più  senza  la  riserva 
di  tre  annate  di  godimento  : altrimenti 
sarebbe  una  perdita  , che  fare!)be  i! 
conjiigf  e di  cui  approfitterebbe  la  co- 
munione , che  in  questi  tre  anni  ha 
avuto  contemporaneamente  il  godiineii- 
to  del  prezzo  e il  godimento  del  fondo. 

105.  Qtiando  il  conjuge  ha  venduto 
j1  suo  fotido  proprio  a rendita  vita- 
lizia , la  ripresa  è dovuta  di  quanto 
le  annualità  della  rendita  vitalizia,  de- 
corse negli  anni  che  la  comunione  ha 
durato  dopo  it  contratto  , hanno  ec- 
ceduto il  frutto  , che  durante  un  (ale 
tempo  avrebbe  prodotto  il  fondo  ven- 
duto , dedotti  tutti  gli  oneri  e i risi- 
ci: imperocché  è di  tale  eccedenza  che 
la  comunione  ha  approfittato. 

100.  Qnando  uno  dei  conjagi  ha 
venduto,  durante  la  comunione,  un 
dritto  di  nsiifrutto  o di  rendita  vita- 
lizia che  gli  era  proprio  ; se  lo  scio- 
glimento della  comunione  è avvenuto 
per  la  dì  lui  premorienza,  i suoi  eredi 
non  possono  pretendere  verun  equiva- 
lente del  prezzo;  imperorché,  siccome  in 
questo  caso  un  til  dritto,  se  non  fosse 
stato  venduto,  si  sarebbe  intieramente 
confuso  nella  comunione  , senza  che 
ne  rimanesse  porzione  alcuna  al  con- 
juge  all*  epoca  dello  scioglimento  del- 
la comunione,  cosi  la  coniouione  sola 
deve  approfittare  del  prezzo  pel  quale 
è stato  venduto. 

Se  il  ronjiige,  cui  un  tal  dritto  ap- 
parteneva, ha  sopravvissuto  allo  scio- 
glimerilo  della  comunione,  deve  ave- 
re le  ripresa  d’  una  porzione  soltanto 
del  prezzo,  per  ragione  del  lcm()0  in- 
certo che  rimane  del  detto  tistifrutro. 
Per  esempio,  se  la  comunione  ha  du- 
rato rìnqiic  anni,  dopo  la  vendita  del- 
lo n^uf^uto,  e che  si  stimi  a dieci  anni 
il  tempo  incerto,  che  ne  resta  a decor- 
rere, il  conjuge  avrà  la  ripresa  de’ due 
terzi  del  prezzo 

107.  Il  conjuge  , che  aveva  vendu- 
to il  suo  fondo  prima  del  suo  matri- 
monio , e che  in  seguito  riceve  dal 
compratore,  contro  cui  egli  aveva  una 
azione  rescissoria,  unv  iomoia  per  sup- 
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plimenlo  del  prezzo,  deve  avere  lo  equi- 
valerne  di  cotesla  somma:  imperoc- 
ché è il  prezzo  del  riscattodcll’  aziooe 
rescissoria  ch'egli  aveva  contro  cote- 
sto compratore,  la  quale,  avendo  per 
oggetto  il  fondo  , era  una  azione  im- 
mobiliare, e quindi  propria  di  coma- 
Dinne. 

108.  Cantra  , se  il  conjuge  aveva 
comprato  un  fondo  prima  del  suo  ma- 
trimonio, e se, in  seguito, il  venditore 
avesse  fatto  rescindere  il  contratto  ; 
non  credo  rbe  il  conjuge  potesse  pre- 
tenderei’equivalente  della  somma  che 
gli  fosse  stata  restituita  dal  venditore; 
imperocché  l’ effetto  della  rescissione 
del  contratto  si  é,  che  il  coojiige  si 
reputa  non  essere  mai  stato  proprie- 
tario del  fondo,  ma  soltanto  creditore 
della  somma  da  lui  pagata  al  vendi- 
tore cui  può  ripetere,  come  pagala  in 
conseguenza  di  un  contratto  nullo,  e 
quindi  iine  eau$a.  Ora , se  il  conjuge 
non  é mai  stato  proprietario  del  fondo, 
questo  non  ha  potuto  essere  un  pro- 
prio dì  comunione  ; ed  il  credito  che 
aveva  il  conjuge  , nel  caso  di  rescis- 
sione del  coniralln,  per  la  ripetizione 
della  somma  da  lui  pagale  al  vendi- 
tore, essendo  un  credilo  che  sì  rife- 
risi'e  ad  una  somma  di  danaro , é un 
credilo  mobiliare  , che  é entralo  in 
comunione,  se  il  conjuge,  col  suo  con- 
tratto di  matrimonio,  non  si  è riserbato 
proprii  i suoi  mobili. 

109.  È diversa  la  cosa  quando  al- 
cuno esercita,  durante  il  matrimonia  , 
sopra  uno  dei  conjugi  , il  riscatto  o 
il  retrslto  di  un  fondo  , eh’ egli  aveva 
acquistalo  innanzi:  dacché  non  venen- 
do il  suo  arquislo  abbandonato  in  lai 
caso  fuorché  per  1’  avvenire  , egli  ri- 
ceve il  prezzo  resliluitogliene  , come 
il  prezzo  del  suo  fondo  proprio , e 
gliene  é dovuto  I'  equivalente. 

110.  Quando  uno  dei  conjiigi  , die- 
tro azione  ipotecaria,  é stato  condan- 
nalo ad  abbandonare  il  fondo  che  egli 
aveva  acquistalo  prima  del  matrimonio, 
coir  onere  per  I'  attore  di  rimborsargli 
una  certa  somma  per  lo  prezzo  dei 
miglioramenti,  egli  deve  avere  l’  equi- 
valente di  questa  snmma  , se  aveva 
fatto  tali  miglioramenti  avanti  il  roa- 
Irimonio:  per  la  ragione,  che  siccome 
cotesti  miglioramenti  forman  parie  del 
fondo,  che  gli  era  proprio,  la  sommi. 
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ebu  ei  riceve  pel  prezzo  di  colesti  mi- 
glioramenti, é il  prezzo  di  un  pro- 
prio. 

Non  così  quando  egli  ha  lasciato  il 
fondo  in  virtù  di  reivendicazione  : la 
somma,  che  egli  ha  ricevuta  pei  mi- 
glioramenti , quantunque  fatti  prima 
del  matrimonio,  non  può  considerarsi 
in  questo  caso  qual  prezzo  del  suo 
proprio  ; imperocché  non  essendo  , in 
questo  caso,  proprietario  del  fondo,  non 

10  era  neppure  dei  mtglinrainenli  del 
medesimo  , secondo  questa  regola:  /- 
nadi/icalum  solo  cedi! -,  e questa:  Ae- 
ceiiorfum  stquilur  ju<  tl  dominium 
rei  principalis.  In  ragione  di  questi 
miglioramenti  , egli  aveva  aoltantn  un 
credito  mobiliare  , per  venir  rimbor- 
sato della  somma  eh’  egli  aveva  util- 
mente impiegala  sui  fondo  dell*  attore, 

11  qual  credito  è entrato  nella  tua  co- 
munione come  il  resto  del  suo  mobile, 
eccetloehé  non  se  lo  fosse  riservato 
proprio. 

111.  Quando,  per  transazione  fatta 
durante  il  matrimonio  , uno  dei  con- 
jiigi  ha  abbindonato,  per  una  somma  , 
no  fondo  , rbe  possedeva  prima  del 
matrimonio,  a laluno,col  quale  era  io 
lit«  quanto  alla  proprietà  , deve  avere 
I’ rquivalaute  di  una  tal  somma, aal- 
voefaé  non  si  provasse  che  il  fondo 
apparteneva  a quello  cui  lo  ha  ab- 
bandonato : imperocché  , senza  ciò,  il 
possesso  che  godeva  di  quel  fondo 
dee  far  si  che  si  consideri  come  pro- 
prietario, e la  somma,  da  lui  ricevuta 
pel  detto  fondo,  come  prezzo  del  sno 
proprio. 

11 3.  Resta  ad  oaservanì,  che  i con- 
jogi  debbono  avere  il  rifacimento  del 
prezzo  del  loro  proprii,  non  solo  quan- 
do sono  stati  venduti , durante  la  co- 
munione, ma  eziaodio  quando  , easen- 
do  stati  venduti  nel  tempo  intermedio 
Ira  il  contratto  e la  celebrazione  del 
matrimonio,  il  prezzo  ne  é csdnlo  in 
comunione,  quantunque  le  parti  ab- 
biauo  messo  ìndefìnitamenle  tutto  il 
loro  mobile  in  rminnnionfe  , secondo 
lo  Statuto.  La  ragione  si  é , che  i fu- 
turi conjugi  possono  , nel  loro  eoo-- 
tratto  di  matrimonio  , avvantaggiarsi 
quanto  piace  a loro  ; ma  dorante  il 
tempo  intermedio  sino  alla  celebrazio- 
ne, essi  non  possono  più,  senza  sapu- 
ta dei  loro  genitori  , che  hanno  assi- 
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itilo  al  contralto  caiubiaroe  le  con- 
diziooi,  ed  accordarsi  Tiiitaggi  diretti 
o indiretti  , olire  quelli  che  vi  sodo 
descrilti  : ari.  223.  Ora  sarebbe  un 
vantaggio  la  vendila  che  faceise  un 
conjuge  del  suo  fondo  proprio  nel 
tempo  iotermedio , onde  farne  cade* 
re  il  prezzo  nella  comunione,  se  iinn 
avesse  1'  equivalente.  Lebrun,  top.  4 , 
n.  10. 

113.  Siccome  la  comunione  ha  il 
carico  dei  fondi  proprii  dei  conjugi  , 
di  cui  riscuote  i fruiti,  coti  ogni  con- 
jiige  è creditore  dells  comunione  del* 
la  somma  io  cui  sarà  stimalo  il  prez- 
zo dei  ristauri  di  mantenimento  , che 
sono  da  farsi  nei  suoi  fondi  proprii 
all'  epoca  dello  scinglimenlo  della  co- 
munione. 

114.  Essendo  il  marita  obbligalo, 
come  ammioistratore  di  sua  moglie,  a 
vegliare  alla  loro  conservazione , è e- 
guslmenlo  obbligato  dei  danni  e in- 
teressi di  sua  moglie,  se,  per  la  sua 
negligenza,  ha  lascialo  perdere  qualche 
dritto  dei  proprii  di  sua  moglie  ; e 
siccome  egli  assume  cotesta  obbliga- 
zione verso  tua  moglie  durante  la  co- 
anunione , il  credito  dei  danni  e inte- 
ressi, che  ne  risulta,  è un  credilo  che 
ha  la  moglie  contro  la  comunione. 

115.  Poiché  il  conjuge  ha  il  dritto 
di  riprender  sulla  comunione  tutto  ciò 
di  cui  r ha  avvaotaggiaia  a tue  spese, 
te  uno  dei  conjugi  avesse  ripudiato 
la  tua  parte  in  una  successione  d'im- 
mobili del  tuo  parente  collaterale,  per 
accettare  un  legalo  falingli  da  quel 
parente  , che  cadrà  nella  sua  comu- 
nione ; o pure  , se  avesse  retroceduto 
alla  eredità  di  tuo  padre  un  immo- 
bile che  gii  era  stato  donato,  per  ac- 
cettare cotesta  successione,  composta, 
nella  maggior  parte , di  mobile  che 
entrerà  nella  tua  comunione  , alcuni 
autori  hanno  pensalo  che  se  il  partito 
scelto  dal  conjuge  in  questi  casi  ed 
altri  simili  , era  in  sé  stesso  il  meno 
vantaggioso  , ti  intenda  averlo  scelto 
per  evvantaggiare  la  sua  comnnioue 
a sue  spese  , e che  perciò  gli  è do- 
vuto compensamrnto  dalla  comunio- 
ne. lo  peoso  che  questa  opinione  , 
che  dà  luogo  a discussione  ed  a liti, 
debba  rigettarsi,  dovendosi  aoai  deri- 
dere non  essere  dovuto  compeosameii- 
tu  al  conjuge  dalla  comunione,  né  al- 

PolMtr,  Trai,  degli  Statuti 


la  comunione  dal  conjuge,  ogni  qual- 
volto  il  conjuge  si  attiene  ad  uno  dei 
due  parliti  di  cui  aveva  la  scelta  ; per- 
chè, in  questo  esso,  nnll'allro  fa  fuor- 
ché usare  del  dritto  , che  ha  di  sce- 
gliere , e che  non  si  deve  sapporre 
in  lui  il  disegno  di  avvaolaggisre  la 
tua  comunione  a sue  spese,  o di  svvso- 
Isggisrsi  a spese  della  tua  comunione. 

Vedi  inoltre  un  esempio  dì  credito 
di  un  conjuge  contro  la  comunione  , 
tupra,  n.  29. 

1 16.  Ci  restano  da  osservare  due  dif- 
ferenze Ira  il  marito  e la  moglie  , ri- 
guardo ai  loro  credili  contro  la  co- 
munione. La  prima  , che  concerne  le 
riprese  dei  proprii,  sì  è non  potere  il 
marito  pretendere  dalla  comunione  la 
ripresa  di  ciò  che  vi  è entrato , lad- 
dove ha  la  moglie  la  ripresa  dei  tuoi 
crediti  stipulati  proprii  , e del  prezzo 
dei  suoi  proprii  venduti  durante  la  co- 
munione, quaotuoqne  il  marito  non  oe 
sìa  stalo  pagalo,  se  non  lo  è stato  per 
tua  colpa  c negligenza.  E ciò  perchè, 
estendo  il  marito  amministratore  dei 
beni  proprii  di  sua  moglie,  egli  è ri- 
tponaabile  verso  di  lei  della  negligen- 
za, che  ha  commessa  nella  esazione  che 
era  tenuto  a farne  , ed  egli  incarica 
la  sua  comunione  di  tale  obbligazio- 
ne, che  la  sua  negligenza  gli  ba  fatte 
assumere  verso  tua  moglie. 

117.  La  seconda  differenza  che  con- 
cerne tutti  I crediti  che  ciascuno  dei 
conjugi  può  avere  contro  la  comunio- 
ne, si  é che  il  marito  non  può  rifar- 
ti eccettocbè  tu  quaolp  resta  dei  beni 
della  comunione  , dopo  che  la  moglie 
ha  preso  ciò  che  le  era  dovdto  : al 
contrario  la  moglie  può  , in  mancan- 
za dei  beni  della  comunione,  rifarti  sui 
beni  proprii  dei  suo  marito  , ■ quali 
sono  ipotecati  io  tuo  favore  dal  gior- 
no del  contratto  di  malrimonio  ; e se 
non  vi  fu  contratto  dal  giorno  della 
celebrazione. 

Da  ciò  nasce  , che  nel  raso  di  ri- 
nunzia alla  comunione  dalla  moglie  o 
tuoi  eredi  , è inutile  liquidare  le  ri- 
prese ed  altri  crediti , che  il  marito 
può  avere  contro  la  comunione  ; im- 
perocché egli  ne  fa  confusione  sopra 
se  medesimo.  A.I  contrario  , debbonti 
liquidare  quelli  della  moglie , che,  in 
tal  caso,  devono  venirle  pagati  dal  ma- 
rito nella  totalità. 

42 
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CAPITOLO  VI. 

Deiditstni  debili  di  cui  eiaeeuno  dei conjugi  può  eture  tenuto  verso  la  comunione. 


118.  I debili  , di  coi  ciaicuno  dei 
conjugi  può  ewere  lenuto  veno  le  co- 
munione, tono  1,  ciò  che  potrebb’ es- 
tere dovalo  ancora  nella  somma  che 
il  coojuge  avrebbe  promesao  porlare 
in  comunione. 

2,  Il  compensamento  da  Ini  dovu- 
to alla  comnnione  per  le  somme  che 
oe  ha  prese  pei  sani  affari  proprii. 

Discorreremo  le  diverse  specie  di 
compcnsameoli,  dopo  avere  slabilito  i 
priocipii  generali  tu  tal  materia. 

J 1.  Prineipii  generati  sui  compensa- 

menti. 

1 19.  I.  Principio.  — Ogniqualvolta 
uno  dei  conjogi  ti  arricchisce  a ti>ese 
della  comnnione  , egli  gliene  deve  un 
compensamento. 

II.  Il  compensamento  non  pareggia 
sempre  tutto  ciò  che  è costato  alla  co- 
muuione;  è aoltanto  dovuto  sino  alla 
concorrenza  di  ciò  che  il  conjuge  ha 
profittato. 

III.  Etto  non  eccede  mai  ciò  che  ne 
è costato  alla  comunione,  per  t|uanlo 
considerabile  sia  stato  il  profitto  del 
conjuge. 

J 2.  Primo  caso  di  compensamento. 

120.  È un  etto  di  compensamento, 
quando  il  conjuge  ha  preso  nella  eo- 
muoipoe  delle  somme  per  ritornare  al 
postesto  di  no  fondo  , che  era  suo  o 
de’ tuoi  autori,  prima  del  matrimonio, 
o per  divenire  proprietario  di  qual- 
che fondo  io  virtù  di  un  dritto  an- 
teriore al  matrimonio  : vedi  supra,  nis- 
meri  15  e 16. 

$ 3.  Del  compensamento  per  spese  fat- 
te sul  fondo  proprio  di  unodeicon- 

ì'ugi. 

121.  Quando  si  tono  fatte  coi  de- 
nari della  comunione  delle  spese  ne- 
cessarie o utili , più  che  di  semplice 
■aolenimento  , sul  fondo  proprio  di 
uno  dei  conjugi,  questi  deve  rifarne  la 
comoDÌone. 


Riguardo  alle  spese  necessarie  si  fa 
tempre  luogo  al  compensamento  di 
quanto  ne  è costato  , od  almeoo  di 
quanto  dovette  costarne,  quando  an- 
che la  spesa  non  sussistesse  più , per- 
chè la  casa,  nella  quale  fu  fatta,  è sta- 
ta incendiata  dal  fulmine.  La  ragione 
di  ciò  si  è , che  siccome  la  spesa  si 
suppone  necessaria,  se  non  fosse  stata 
fatta  coi  denari  della  comunione  , il 
coojuge  sarebbe  stato  obbligato  a far- 
la  coi  proprii:  e (lerò  egli  profitta  sem- 
pre di  tutta  la  somma  che  ha  presa 
nella  comunione  , perchè  lo  ha  esen- 
tato dal  prendere  una  eguale  somma 
nel  suo  proprio  fondo  : Haetenus  loeu~ 
pletior  est,  qualenus  propriae  peeunias 
peperei!. 

Qiieata  rsgione  non  vale  riguardo 
alle  spese  utili  eh’  egli  avrebbe  potu- 
to esimersi  dal  fare.  E però  il  com- 
peosameoto,  per  cotesta  spese  , è do- 
vuto soltanto  sino  a coocorrenna  di 
ciò  di  che  il  fondo  , sul  quale  sono 
state  fatte,  è cresciuto  in  valore  al  tem- 
po della  divisione  della  comunione. 

Del  resto,  per  quanto  prezioso  sia 
divenuto  il  fondo  , il  compensamento 
non  può  mai  eccedere  ciò  che  ne  è 
costato  alla  comunione,  secondo  il  terzo 
principio  del  J 1. 

122.  Le  spese  voluttuose,  procuran- 
do soltanto  il  diletto,  e non  aumentan- 
do il  prezzo  del  fondo  sul  quale  esse 
vengon  fatte,,deriva  da  ciò  che  il  con- 
juge , sul  di  cui  fondo  furono  fatte, 
non  è obbligato  a verno  rifacimento 
verso  la  comunione  pei  denari  che  ne 
ha  presi  onde  effettuarle,  dacché  per 
ciò  egli  non  è divenuto  più  ricco  : 
Faci!,  f.  7,5  I,  ff.  de  donai,  inter.  vir. 
et  ux.  Vedi  il  II  Principio. 

Sennonché,  se  gli  aumenti  sono  di  na- 
tura da  potersi  togliere,  come  sono  gli 
specchi,  le  tappezzerie ec., l'altro  conju- 
ge può  pretendere  che  vengano  levati 
e venduti  a favore  della  comunione,  se  il 
coojuge  non  preferisce  indennizzare  In 
comunione  delle  dette  spese , sino  n 
concorrenza  del  prezzo,  che  se  ne  po> 
trebbe  ricavare. 

Postiamo  dire  oltre  a ciò  che  cote- 
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Ate  ipeie  di  migliorameoti  , in  quin- 
to ehi  ii  posiooo  levire  , non  ioao 
parimente  voluttuoie , dicclii  inniea' 
tabo  il  patrimonio  del  conjage  fino  a 
concorrenia  della  somma,  che  oe  può 
ritrarre  togliendoli  e vendeudoli. 

Osservate  pure  che  eoteste  spese  , 
le  quali,  fatte  io  un  luogo,  sono  vo- 
luttuose , pula  , quando  vengoo  fatte 
io  un  palazzo  di  campagna  , possono 
considerarti  come  spese  utili,  quando 
vcngon  fatte  in  un  altro  luogo  , pula 
io  una  rasa  di  città  , come  quando  si 
abbellisce  una  casa  di  città  per  aumen- 
tarne la  locazione. 

1123.  Quando,  sul  fondo  proprio  di 
uno  de'  conjugi  , si  lasciò  crescere  in 
alto  fusto  un  bosco , che  era  ceduo 
quando  è stata  stabilita  la  comunione, 
ciò  vuoisi  considerare  come  un  aumen- 
to fatto  sul  fondo  del  conjnge  a spe- 
se della  comuninne,  che  perde  il  pro- 
fitto delle  tagliate  : e però  n'  è dovu- 
to compensamento. 

$ 4.  Del  eompentamtnio  pel  pagamen- 
to dei  debili  di  «ino  dei  coniugi. 

124.  É un  caso  di  compensamento, 
quando  il  conjuge  paga  , eoi  denari 
della  comunione,  dei  debiti  proprj  cui 
egli  era  obbligato. 

Se  fosse  un  debito  esigibile,  egli  do- 
vrebbe compensamento  per  la  somma 
che  ha  pagata.  Se  fosse  una  rendita  da 
lui  rimborsata  , siccome  non  sarebbe 
stato  liberato  che  dalla  continuazione 
d*  una  rendita,  il  compensamento,  che 
egli  dovrebbe  alla  comunione,  non  do- 
vrebbe consistere  che  nella  cnnlinua- 
aione  della  rendita , secondo  il  secon- 
do Principio,  supra,  is.  119.  Ciò  viene 
deciso  dallo  Statuto  di  Parigi,  art.  244 
e 245,  che  dice  cotesto  riieallo  euere 
eoneiderato  eoaequieto,  dovendo  il  con 
juge,  debitore  della  rendita,  continuar- 
la all*  altro  conjuge  per  la  metà  che 
spetta  al  medesimo  nella  comunione. 
Questa  disposizione,  che  obbliga  il  con- 
juge  soltanto  alla  continuazione  della 
reudita  , è una  conseguenza  del  prin- 
cipio generale  dei  compeosamenti  , e 
deve  quindi  seguirsi  sotto  il  nostro  Sta- 
tuto, e negli  altri. 

Secondo  lo  stesso  principio,  quando 
la  rendila  di  uno  de*  conjugi  , che  fu 
rimborsato  coi  denari  della  eomuoio- 


ne , era  ad  un  fratto  bassissimo  , pu- 
la al  due  per  cento,  il  conjuge  deve 
continuarla  solamente  in  detta  ragio- 
ne i perchè  egli  non  deve  compenta- 
meolo  oltre  ciò  che  ha  lucrato  , e di 
cui  è stalo  liberato. 

125.  Quando  la  ren.lita  dovuta  dal 
conjage,  era  una  rendita  antiea  crea- 
ta a ragione  del  5 e 3f5  prima  dello 
stabilimento  del  frutto  del  cinque,  rie- 
sce più  difficile  il  decidere  se  il  con- 
juge , che  l’ha  soddisfatta  coi  denari 
della  comunione,  debba  continuarla  al- 
la ragione  del  5 e 3/5  o solamente  a 
quella  del  5 per  0/0.  La  decisione  di 
questa,  come  di  molte  altre  quistiooi, 
dipende  dal  sapere  come  debbasi  con- 
siderare la  rendita  , di  cui  il  conjuge 
è obbligato  verso  la  comunione  in  luo- 
go di  quella  eh’  egli  ha  rimborsata  al 
suo  creditore. 

Se  la  medesima  vieo  considerata  co- 
me una  nuova  rendita,  cui  abbia  quel 
conjuge  , secondo  che  s’ intende  , po- 
leelale  legis , costituito  a favore  della 
comunione  per  lo  prezzo  delia  somma, 
che  oe  ha  presa  per  rimborsare  l’ an- 
tico creditore  , e per  la  quale  la  cn- 
munione  viene  semplicemente  surroga- 
ta alle  ipoteche  di  quell'  antico  cre- 
ditore; in  questa  supposizione,  conver- 
rà decidere  che  la  rendita  vuoisi  con- 
tinuare alla  comunione  alla  ragione  del 
5 per  0/0,  poiché  è stata  costituita  a 
favore  di  essa  nel  tempo  che  il  dena- 
ro ne  è stato  tolto  per  rimborsare  il 
creditore  antico;  tempo  in  cui  le  ren- 
dile non  si  polevsiio  costituire  fuor- 
ché alla  ragione  ilei  3 per  0/0. 

Dovremo  decidere  egualmente  in  que- 
sta 8up|K)siziooe,  che  se  la  rendita  rim- 
borsata, era  una  rendita  territoriale, 
quella  , di  cui  il  conjuge  sara  tenuto 
verso  la  comunione  , non  avrà  nè  la 
natura  nè  i privilegii  delle  rendite  ter- 
ritoriali, ma  sarà  una  semplice  rendi- 
ta personale  costituita  a prezzo  di  de- 
naro, per  cui  la  comunione  verrà  sol- 
tanto surrogata  alle  ipoteche  dell’  an- 
tico creditore. 

Dal  che  segue  inoltre  , che  se  quel 
conjuge,  che  ha  rimborsato  la  rendila 
territoriale  di  cui  era  gravato  uno  del 
suoi  fondi  proprii  , lascia  diversi  ere- 
di gli  uni  ai  proprii  , gli  altri  ai  mo- 
bili ed  acquisti,  la  rendita,  perchè  de- 
bito pers  male  della  sua  successione  , 
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dovrà  continuarti  da  tatti  i suoi  ere- 
di, secondo  1’  ar(.  350,  e non  solamen- 
te da  colui  che  è succeduto  nel  fon- 
do, che  ne  è stato  liberato. 

Al  contrario,  te  la  rendita,  che  è sta- 
ta rimborsata  dal  conjuge  al  suo  cre- 
ditore coi  denari  della  comunione,  vien 
considerata  siccome  la  rendita  stessa 
che  era  dovuta  a quel  creditore  e co- 
me acquistata  piuttosto  da  quel  conju- 
ge a favore  e pel  conto  della  comu- 
nione, anziché  estinta  e soddisfalla,  in 
tal  supposizione  ti  dovrà  decidere,  che 
la  rendita  rimborsata  eoi  denari  della 
romunione  , che  già  era  calcolata  alla 
ragione  del  5 e 3^5,  continua  alla  stes- 
sa ragione  a favore  della  comunione. 
.Se  fosse  una  - tendila  territoriale  si 
dovrebbe  decidere  che  essa  continua 
rolla  stessa  natura  e eoi  medesimi  pri- 
vilegii  di  rendita  terrilnriale  ; che  ne 
rontiniia  ad  essere  principalmeole  ob- 
bligalo verso  la  comunione  il  fondo 
che  ne  era  gravato  ; e che  se  il  cun- 
jugc  ha  lasciato  eredi  a diverse  specie 
di  beni,  quelli  soli  ne  sono  tenuti,  che 
succedono  in  quel  fondo. 

Quantunque  questa  seconda  opinio- 
ne sembri  autorizzala  da  no  giudicato 
riferito  da  tulli  gli  autori , che  decite 
dovesse  continuare  la  rendila  alla  ra- 
gione onde  fu  costituita  , quantunque 
maggiore  di  quella  usala  all’  epoca  del 
riscatto,  cionnondìineno  dobbiamo  at- 
tenerci alla  prima  opinione.  Quelli  che 
seguono  la  seconda  si  appoggiano  u- 
nicamenie  a questo  parole:  un  tal  ri- 
scarto  reputali  eoacquieio,  che  essi  in- 
lerpelrano  in  questo  senso:  un  tal  ri- 
scatlo  , vale  a dire,  la  rendita  riscat- 
tala è essa  pure  in  natura  riputata 
acquistata  per  conto  della  comunione 
e eoDsegnentemente  sussistente  come 
toaequiito.  Ma,  olire  al  potersi  ioter- 
petrare  queste  parole  altriioenti,  aimi- 
]e  supposizione,  che  il  coojoge,  riscat- 
tando la  sua  rendila  ha  acquistato  per 
conto  della  sua  comunioue  quella  stes- 
sa rendita  in  natura,  essendo  contraria 
alla  vera  iutenziuiic  del  conjuge , il 
quale,  riscattando  la  sua  rendita,  ha  in- 
teso soltanto  di  estinguerla , non  può 
ammettersi  lutto  al  più  che  nello  Sta- 
tuto di  Parigi,  ed  altri  il  coi  lesto  sem- 
brerebbe autorizzarla  ' ma  non  può 
aver  luogo,  nel  nostro,  che  non  oc  ha 
parlalo  , e dev'  esservi  indubitato  che 
quando  un  conjuge  ha  riscattato  , coi 


denari  della  comunione,  la  rendita  che 
egli  doveva  , quella  , eoi  è obbligato 
verso  la  comunione  pel  coinpensamen  • 
to,  non  è la  medesima  rendila,  ma  una 
rendita  simile  a quella  di  cui  sarebbe 
obbligato  verso  un  terzo  , se  si  fosse 
fatta  costituire  da  quello  la  somma  che 
ha  servilo  al  rrscallo  con  surrogazio- 
ne. E però  Lebrun,  il  quale,  l.  3,  eap, 
2,  ttz.  1,  d.  5,  segue  la  seconda  opi- 
nione, conviene  con  lutto  ciò,  n.  Il, 
che  non  dev'  essere  segnila  negli  Sta- 
tuti che  non  se  ne  sono  espressi,  come 
quello  di  Parigi. 

126.  Quando  il  conjuge  ha  riscat- 
tato, co’ denari  della  comunione,  uoa 
rendita  vitalizia  di  cui  era  drbitura  pri- 
ma del  suo  matrimonio  ; se  quegli  , 
in  testa  del  quale  era  dovuta,  vive  tut- 
tora all’  epoca  dello  scioglimento  del- 
la comunione:  secondo  l’opiniooe  di 
quelli  che  opinano  essere  le  rendite 
vitalizie  immobiliari  ( Introd.  gin.,  n. 
55  ) , e non  cadere  conseguentemente 
nella  comunione  fuorché  per  le  annua- 
lità che  ne  decorrono  durante  la  me- 
desima, si  deve  dire  doversi  continua- 
re coteslt  rendita  all’  altro  conjuge  per 
la  quota  che  gli  spelta  in  comunione 
finché  vive  I'  antico  creditore.  Se  poi 
quel  creditore  era  già  mono  all’  epo- 
ca dello  sciogliinento  della  comunio- 
ne, non  si  farebbe  luogo  ad  alcun  ri- 
facimento ; imperocché,  in  questo  ca- 
so, non  il  conjuge,  ma  la  comunione 
ha  profittato  del  riscatto  della  rendi- 
ta, la  qual  comunione  ne  sarebbe  sta- 
ta gravata  per  tutto  il  tempo  che  è 
durata  , se  uon  fosse  stala  riscat- 
tata. 

127.  Per  la  stessa  ragione  , se  egli 
ha  riscattato  , coi  denari  della  comu- 
nione, un  dritto  di  usufriitlo  di  cui  era 
gravalo  il  suo  fondo  proprio  , se  lo 
usufruttuario  é morto  durante  la  co- 
munione, non  si  farà  luogo  a veruno 
compensameoto  , peiché  la  comunio- 
ne in  questo  caso  Ita  profittato  intie- 
rsmeote  del  riscatto.  Se  vive  ancora 
l’antico  usufruttuario  , il  eonjuge  de- 
ve eompensameiiio  di  una  porzione  del 
presio  del  riscatto,  proporzionatamen- 
te al  tempo  incerto  che  resta  a decor- 
rere della  vita  di  quello  usufruttuario, 
col  tempo  trascorso  dal  riscatto  dello 
usufruita  sino  allo  acioglimenlo  della 
comunione.  Molin. , luW  art.  1 19  di 
Parigi. 
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$ S.  Dtl  tompeniamenlo  prr  ragione 
di  ritorno , e per  ragione  di  eoeli- 
luzione  di  fondo  ad  una  somma  pro- 
messa in  dote. 

128.  Se  il  coninge  he  preso  uni  som- 
nia  di  denari  della  comunioDe  per  ef- 
feliuare  il  ritorno  alla  ancresslone  di 
soo  padre  di  egnal  somma,  die  gli  era 
stala  donata  prima  del  suo  matrimonio, 
egli  ne  deve  conipensamento  alla  co- 
munione: perchè  siccome  il  debita  del 
ritorno  di  detta  somma  , quantunque 
mobiliare,  è dovuto  per  ragione  degli 
immobili,  cui  quel  eonjuse  succede  so- 
lo, la  comunione  non  deve  venirne  in- 
caricata; saprò,  n.  26. 

Se  la  somma  donata  al  eonjnge , e 
cni  deve  restituire,  è entrata  nella  sua 
comunione,  dacché  gli  è stata  data  du- 
rante il  suo  matrimonio,  non  si  fa  luo- 
go a eompensamento;  imperocché  egli 
P ba  fatta  acquistare  alla  sua  comunio- 
ne coir  onere  stesso  della  reslitutione  , 
col  quale  egli  stesso  I’  aveva  acquistata. 

129.  Quando  il  eonjnge,  cni  il  suo 
genitore  aveva  promesso  una  somma  di 
10,000  lire,  che  non  é stata  riservata 
propria,  riceve  dal  medesimo  , io  vece 
di  quella  somma,  un  fondo  , egli  deve 
compensamento  di  quella  somma,  dac- 
ché probità  di  quel  fondo,  che  gli  è pro- 
prio, a spese  della  sua  comunione,  cui 
priva  di  colesta  somma. 

Se  il  padre  aveva  promesso  io  dote 
l'alternativa  del  fondo  o della  somma, 
non  si  farebbe  luogo  a verun  cnmpen- 
sameuto. 

$ b.  Del  eompensamento  per  dote  di 
figli,  ed  altre  donazioni. 

130.  Si  fa  luogo  al  compensamrn- 
to,  non  solo  quando  uno  dei  conjngi 
é stato  avvantaggiato  in  persona  a spese 
della  comunione,  ma  eziandio  quando 
il  marito  ba  donato  dei  beni  della  co- 
munione medesima  ai  suoi  figli  di  un 
precedente  matrimonio  od  anche  a dei 
collaterali,  suoi  eredi  presuntivi;  impe- 
rocché egli  può  veramente  donargli  a 
degli  stranieri,  ma  non  può  avvantag- 
giarne i suoi  in  frode  della  parte  di 
sua  moglie;  cap.  8,  $ 3. 

Nel  modo  istesso,  quando  i coojugi 
hanno  dato  dei  beni  della  comunioue 


ai  6gli  della  moglie  nati  da  un  ma- 
trimonio precedente  , la  moglie  deve 
indennizzarne  la  comunione,  e la  do- 
nazione deve  venir  computata  alla  don- 
na nella  sua  totalità;  imperocché  il  ma- 
rito non  ba  il  drillo  di  donare  ai  fi- 
gli di  sua  moglie,  meglio  che  alla  sua 
moglie  medesima. 

131.  Riguardo  ai  figli  comuni,  sic- 
come non  sono  persone  escluse,  il  ma- 
rito non  devecnmpensamento  per  quan- 
to ba  preso  nella  comunione  per  do- 
nare ai  medesimi,  tanto  se  ha  donato 
unitamente  n sua  moglie,  quanto  se  ha 
donato  solo  ; poiché  è io  tua  facoltà 
disporre  solo  dei  beni  della  comunio- 
ne verso  persone  non  escluse. 

Ma  quando  una  donna  ha  dotato  uu 
figlio  comune,  congiuntamente  al  tuo 
marito  , coi  beni  della  comunione  , e 
rinunzia  in  seguito  alla  comunione,  sic- 
come , io  tal  caso  , essa  deve  sommi- 
nistrare la  metà  della  dote,  che  é sta- 
ta presa  sui  beni  della  comunione,  nei 
quali  essa  non  ba  alcun  dritto  per  la 
rinunzia  che  ba  fatto , cosi  é debitri- 
ce di  eompensamento  alla  comunio- 
ne della  metà  di  quella  dote,  che  vuo- 
le essere  dedotta  e computata  sui  suoi 
beni  propri . Lebrun,  l.  3,  eap.  2,  sez. 
l,d.  6. 

$ 7.  Del  eompensamento  per  ragione 

detv  uffieio  di  eui  i provvisto  il  su- 
perstite. 

132.  Quando  il  marito  , durante  la 
comunione,  ba  acquistato  un  ufficio  cui 
tuttavia  esercita  all'  epoca  dello  scio- 
glimento della  comunione;  quantunque 
colesto  ufficio  sia  no  coacquislo,  la  giu- 
risprudenza gli  accorda  il  dritto  di  ri- 
tenerlo per  conto  e risico  proprio,  ri- 
compensando la  comunione.  Il  eompen- 
samento  deve  pareggiare  il  prezzo  che 
r officio  é costato,  quantunque  vales- 
se di  più  all'  epoca  dello  scioglimento. 

Egli  non  deve  le  spese  di  nomina  e 
di  installazione  perchè  tali  spese  non 
sono  rimborsabili  Sarebbero  egualmen- 
te perdute  per  la  comunione  se  il  ma- 
rita non  ritenesse  I’  ufficia.  D’  altron- 
de , la  moglie  ha  approfittato  di  tali 
spese  partecipando  agli  oneri  dell'iiffì'- 
cio.  Lebrun,  l.  3,  eap.  2,  sez.  1,  d.  9. 

Riguardo  alle  tasse  , che  sono  state 
pagate  cui  denari  della  coinuuioue , il 
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marito  deve  rieoropentarla,  quando  il 
ns  vi  ha  anncaio  un  aumeoto  di  amo- 
luoieoto;  ma  non  deve  alcun  conipeo- 
aamento  per  le  tasse  morte , che  non 
hanno  portato  alcun  aumento  all’  uf- 
ficio. 

Fiochi  non  si  scioglie  la  comunione, 
anche  quando  continua  dopo  la  morte 
della  moglie  , il  marito  non  i obbli- 
gato a spiegarti  intorno  alla  scelta  che 
può  fare  o dell’  ufficio  o dell'  abban- 
dono del  medesimo  alla  comunione;  ma 
dopo  Io  scioglimento  egli  deve  risol- 
versi. 

Se  indugia  molto  tempo  s' intende  che 

10  abbia  preso  per  conto  « risico  pro- 
prio. Cosi  è stato  decito  con  giudica- 
lo del  1705,  citato  dall’annotatore  di 
iAhrun,  lib.  1,  eap.  5,  n.  61.  Altri  pre- 
tendono, che  siccome  il  dritto  , che  ha 

11  marito  di  ritenersi  I’  ufficio , è un 
privilegio,  non  si  può  dire  eh'  egli  ne 
abbia  fatto  oso  te  non  ha  dichiarato 
volerlo  nsare:  e non  avendolo  dichia- 
rato, ti  debbe  intendere  piuttosto  che 
egli  lo  ha  perduto,  e che  l’ulficio,  in  tal 
caso,  resta  alla  comunione.  Così  era 
stato  già  decito  con  seotenxa  del  1695, 
citata  da  Leirun,  ibii.,  n.  160. 

Se  il  marito  sì  trovasse  rivestito  di 
due  uffici!,  egli  potrebbe  ritenergli  am- 
bedue o r uno  di  essi  aollaoto,  salvo- 
ebà  non  venissero  a perder  valore  per 
la  loro  separaaione;  nel  qual  caso  egli 
non  può  ritenere  uno  senza  1’  altro. 

Tutto  ciò  che  adesso  si  è dello  ha 
luogo  soltanto  riguardo  agli  uffici!  ve- 
nali che  forman  parte  del  patrimonio 
dei  particolari,  a cagione  dell'  emolu- 
mento che  vi  è annesso.  Ma  , te  un 
uomo  aveste  ottenuto,  durante  il  tuo 
matrimonio  , un  ufficio  della  casa  del 
re;  qiianlunque  avesse  speso  perciò  una 
somma  di  danaro  presa  nella  comunio- 
ne , egli  riterrebbe  1’  officio,  all’  epoca 
dello  scioglimento  della  comunione,  sen- 
za obbligo  perciò  d’ indenniizare  la  co- 
munione , per  la  ragione  che  non  es- 


sendo cotesti  uffici!  io  commercio,  nè 
considerandoti  qual  parte  del  patrimo- 
nio dei  privati,  perchè  sono  nella  di- 
sposizione del  re,  1’  uomo,  rivc:ilito  di 
tal  carica,  non  a’  intende  esterne  /o- 
eupUUor,  e non  deve  conseguentemeole 
alcun compensamento,  secondo!  prin- 
cipi! stabiliti  supra,  II.  119:  tedi  Ve- 
duto di  gennaio  1678  ; V annotatore 
di  Lebrun,  ibtd  , ts.  75. 

133.  É pure  un  caso  di  compensa- 
mento,  quando  uno  deiconjugi,  iiqua- 
le,nel  suo  contratto  di  matrimonio,  non 
ti  era  riservato  propri!  i tuoi  mobili, 
ha,  nel  tempo  intermedio  tra  il  contrat- 
to e la  celebrazione,  impiegalo  io  im- 
mobili una  somma  di  denari  di  quel 
mobile:  imperocché  non  lo  stipulando 
proprio,  egli  aveva  tacitamente  conve- 
nuto ehe  entrerebbe  nella  comunione, 
ed  egli  non  ha  dovuto,  a danno  di  una 
tal  convenzione,  privamela,  impiegan- 
dola in  immobili  che  gli  sono  propri  i 
senza  indennizzarla.  Lebrun,  l.  l,eap. 
4,n.  10. 

$ 8.  Dei  frutti  dei  eompentamei^i , « 

della  loro  ipofeca. 

134.  Il  conjuge  deve,  fino  dal  gior- 
no dello  scioglimento  della  comunione, 
i fruiti  di  ciò  che  le  deve,  egualmente 
che  gli  veogon  dovuti,  fio  da  quel  gior- 
no, di  quanto  ei  potrebbe  essere  credi- 
tore dalla  medesima. 

Ci  resta  da  osservare,  io  generale  , 
riguardo  ai  compeotameoli,  che  i beni 
dellacomuniooe,che  pervengono  a quel- 
lo Ira  i conjiigi  che  ne  è debitore,  tono 
ipotecati  per  privilegio  a favore  dell'al- 
tro conjuge  per  ciò  ch’egli  gli  deve  per 
quelle  ibdeooizzaziooi;  ma  gli  altri  beni 
del  conjugenoo  vi  sono  ipotecali  fuorché 
dal  giorno  della  divisione  dinanzi  nò- 
taro,  nella  quale  ei  si  obbligasse  a pa- 
gargli, o dal  giorno  di  una  sentenza  di 
condanna  profferita  controdi  lui. 


CAPITOLO  VII. 


Dei  debiti  della  comunione. 


135.  Nel  caso  di  accettazione  di  co- 
munione, il  superstite  e la  successione 
del  predefuoto  sono  obbligati  insieme, 
ciasruno  per  la  metà,  ai  debiti  della 
comunione;  sennonché  la  moglie  e i suoi 


eredi  sono  obbligati  per  cotesla  metà 
solamente  fino  a concorrenza  di  ciò  che 
hanno  lucralo  nei  beni  della  comunio- 
ne: art.  187. 

Quanto  a ciò  che  può  computarsi  io 
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quel  cbela  moglie  lucra  nella  comunio- 
ne , tedi  le  noie  sullo  tltsio  articolo. 

Rimpello  ai  creditori,  il  marito  o i 
suoi  eredi  sono  obbligati  per  la  tota- 
lità non  solo  ai  debiti  della  comnoio- 
oe,  ch'egli  ha  contratti  prima  del  ma- 
trimonio e di  quelli  delle  successioni 
che  gli  sono  perrenute  dal  lato  suo  ; 
ma  è prevalso,  contro  il  parere  di  Bac- 
quel,  che  egli  rimaneva  obbligalo  per 
la  totalità  per  quelli  da  lui  creali  du- 
rante il  maliimonio.  La  ragione  di  Bac- 
qiiet  si  era,  che  siccome  gli  aveva  con- 
tralti come  membro  e capo  della  co- 
munione, egli  ne  fosse  tenuto  soltanto 
come  tale,  e quindi  solamente  per  me- 
tà, quando , per  lo  scioglimento  della 
comunione,  il  suo  dritto  veniva  ristret- 
to alla  metà.  Si  risponde  a Bacquet , 
negando  il  suo  principio  : il  marito , 
quantunque  contralti  durante  la  comu- 
niooe,  si  obbliga  proprio  nomine;  dac- 
ché s’ intende  obbligarsi  proprio  nomi- 
ne chiunque  non  esprime  io  quale  qua- 
lità si  obbliga;  quegli,  che  ha  contrat- 
tato col  marito,  ha  conosciuto  soltanto 
lui  : Ejus  eoliue  fidem  eecutus  tei. 

136.  Il  marito  è tenuto  solidalmente 
verso  il  creditore  non  solo  quando  i-on- 
trallò  solo  , ma  esiandio  quando  si  è 
obbligalo  con  la  sua  moglie,  senza  e- 
sprimrre  la  responsabilità  di  lei;  quan- 
tunque avverrebbe  altrimenti,  se  si  fos- 
se obbligalo  così  con  un'  altra  perso- 
na. R ciò  perchè  l'intenzione  solita  del- 
le parti,  quando  una  moglie  interviene 
in  una  obbligazione  del  marito,  si  è 
quella  di  procurare  una  sicurtà  mag- 
giore al  creditore,  anziché  dì  dividere 
e diminuire  l' obbligazione  del  marita. 

137.  Riguardo  ai  debiti  della  comu- 
nione, che  derivano  dal  fatto  solo  della 
moglie  , come  son  quelli  che  essa  ha 
contratti  prima  del  suo  matrimonio,  l> 
che  procedono  dalle  successioni  che  le 
sono  pervenute,  pensano  alcuni,  che  sic- 
come il  marito  ne  era  debitore  per  la 
totalità  nella  sua  qualità  di  capo  della 
comunione  nella  quale  cotesti  debiti  sono 
entrati, cosi  egli  non  cessi,  per  lo  sciogli- 
mento della  comunione,  dall'esterne  de- 
bitore per  la  totalità.  Io  penso  al  con- 
trario, che  siccome  il  marito  non  è sta- 
to obbligato  per  quei  debiti  fuorché 
nella  tua  qualità  di  capo  e signore  del- 
la comunione  e non  proprio  nomine  , 
e restringendosi  cotcsta  qualità  in  for- 


za dello  scioglimento  di  comunione  in 
quella  di  socio  io  comunione  per  me- 
tà, così  la  sna  obbligazione  si  devee- 
gualmente  ristringere  a cotesta  metà  . 
Tale  è la  differenza  delle  obbligazioni 
contralte  io  una  certa  qualità  e di  quel- 
le contratte  proprio  nomine.  Queste  non 
si  cancellano,  eum  ita mo  propriam  per- 
sonam  exuere  poMsil : le  altre  sussisto- 
no in  quanto  che  sussiste,  e per  la  par- 
te per  cui  sussiste,  la  qualità  in  cui  so- 
no state  contratte:  arg.  l.  51  , il,  de 
proeur. 

Lo  Statuto  di  Melun  , arf.  216,  ne 
ha  una  disposizione  conforme  al  nostro 
parere  : ed  è pure  quello  di  Lebrun, 
Uà.  2,  eap.  3,  5,  1 ; n.  1 8. 

138.  La  moglie  è obbligata  solidal- 
mente verso  i creditori,  pei  debili  della 
comunione,  che  derivano  dal  fallo  suo, 
vale  a dire  di  quelli  che  essa  ha  con- 
tratti prima  del  sno  matrimonio,  e di 
quelli  che  procedono  dalle  sneeessioni 
che  le  sono  pervenute.  É pure  obbli- 
gata solidalmente  per  quelli  contralti 
da  suo  marito  quando  vi  si  è obbliga- 
ta solidalmente  con  lui.  Se  essa  vi  si 
è obbligala,  senza  che  sia  stala  espres- 
sa la  responsabilità  solidale,  essa  é le- 
nula,  anche  verso  il  creditore,  per  la 
sola  metà;  ed  il  suo  intervento  in  co- 
lesto debito  non  ha  altro  effetto,  funr- 
ehé  dì  non  potersi  liberare  dalla  metà 
cui  essa  è obbligata  rinunziando  alla 
comunione. 

139.  Riguardo  ai  debiti,  di  cui  essa 
non  ha  parlalo  , essa  non  vi  è obbli- 
gata personalmente  come  socia,  fuor- 
ché per  metà  di  faccia  al  creditore,  ed 
oltreacciò  solamente  sino  a concorren- 
za di  ciò  che  lucra  nella  comunione  ; 
tedi  fari.  187  e le  note  : ma  essa  può 
esserne  lennta  ipotecariamente  per  la 
totalità,  se  quei  debiti  sono  ipotecarii, 
e se  è detentrice  dei  coacquisti,  che  vi 
sono  ipotecati.  La  moglie  detentrice  dei 
coacquisli,  è,  anche  sotto  il  nostro  Sta- 
tuto, obbligata  ipotecariamente  pei  de- 
biti proprii  del  marito  , quando  sono 
ipolecarii,  secondo  l'tirf.  190:  tedi  il 
dello  articolo  e le  note. 

140.  Quello  tra  i conjugi,  che  é stato 
obbligato  a pagare  per  intiero  no  de- 
bito della  comunione,  ha  il  tuo  regres- 
so contro  r altro  per  la  quota  cui  egli 
deve  essere  obbligato;  art.  189:  ma 
corre  questa  differenza  tra  il  marito  e 


Dk"  Cjuo^lc 


516  I^TRomJZlO^E 

la  moglie,  che  il  marito  nou  ha , per 
simile  regresso,  altra  ipoteca  sui  beni 
proprii  della  moglie,  eccetto  quella  del 
creditore  che  egli  ha  soddisfatto,  quan- 
do ha  avuto  cura  di  farai  surrogare  al 
medesimo.  Egli  ne  è privo  tx  propria 
persona:  menirechè  la  moglie  ha, ex  pro- 
pria persona  , uoa  ipoteca  , per  quel 
regresso , su  tutti  i beni  del  suo  ma- 
rito, dal  giorno  del  suo  cootratto  ma- 
trimoniale ; o se  non  vi  é contratto,  dal 
giorno  della  celebrazione  ; redi  le  de- 
cisioni citate  da  Lebrun,  lib.  3,  cap. 
2,  s.  2,  d.  6,  n.  7. 

Da  ciò  deriva  che  tra  più  creditori 
che  hanno  contrattato  eoo  un  uomo 
ammogliato,  dopo  il  suo  matrimonio, 
quelli  che  haooorobbligazinoe  della  mo- 
glie, quantunque  posteriori, vengon  pre- 
feriti sui  beni  del  marito,  a quelli  che 
non  hanno  simile  obbligazione.  La  ra- 
gione si  è,  che  la  moglie,  loro  garan- 
te, è graduala  fino  dal  giorno  del  suo 
contratto  di  matrimonio  , onde  venir 
soddisfatta  di  quel  debito  ^ e quei  cre- 
ditori, esercitando  i dritti  della  moglie, 
loro  debitrice, vengono  in  secondogrado 
fino  dal  detlogiorno,  per  ottenere  il  pa- 
gamento in  luogo  e vere  della  moglie. 

141.  Colesta  ipoteca  dal  giorno  del 
contratto  di  matrimonio,  per  1'  inden- 
nizzaiiooe  della  moglie,  sembra  fonda- 
la su  questo,  che  cotrsla  indennità,  dal 
marito  dovuta  alla  moglie,  è una  con- 
segueoza  della  obbligazione  dofem  sol- 
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ratti  (ore , che  il  marito  ha  contratta 
ammogliandosi,  ed  alla  quale,  fino  da 
quel  giorno,  ha  ipotecato  i suoi  beni. 

142.  Questa  ragione  cessa  riguardo 
alle  mallevadorie  che  una  moglie  aves- 
se assunte  per  suo  marito  , dopo  de- 
cretata la  sua  separazione;  imperocché 
l’obbligazione  àotem  salvam  (ore,  con- 
tratta in  forza  del  contratto  di  matri- 
monio, essendo  stata  estinta  e liberata 
mediante  la  restituzione  della  dote,  non 
si  può  più  dire,  che  I*  indennizzazione 
dovuta  alla  moglie  per  quelle  malleva- 
dorie formi  parte  di  tale  obbligazione  : 
e però  penso  che  essa  non  possa  preten- 
dere indennità  per  quelle  mallevado- 
rie dal  giorno  del  suo  contratto  di  ma- 
trimonio. 

Sono  stato  non  pertanto  assicurato 
che  era  stato  giudicato  con  decreto  , 
che  anche  in  questo  caso  , la  moglie 
aveva  ipoteca  dal  giorno  del  contrat- 
to di  matrimonio.  7tli  indurrei  a fa- 
tica a credere  , che  cotesta  decisio- 
ne si  dovesse  seguire,  sennonché  forse 
nel  caso  io  cui , pel  cootratto  di  ma- 
trimonio stipulante  una  separazione  di 
beni,  esistesse  clausola  espressa  conce- 
dente alla  moglie  malgrado  ciò  ipoteca 
dal  giorno  del  suo  contratto  matrimo- 
niale, per  indennizzazione  delle  obbli- 
gazioni che  essa  potesse  assumere  pel 
suo  marito  ; lo  che  sarebbe  pur  sem- 
pre contrario  ai  principii  del  dritto  : 
l.  1,  $ 1 j {.  11,  $ qui  potior. 


CAPITOLO  Vili. 

Della  potestà  del  marito  sulla  persona  e sui  beni  di  sua  moglie. 


S 1.  Della  potestà  del  marito  sulla  per- 
sona di  sua  moglie. 

143.  La  potestà  del  marito  sulla  per- 
sona di  sua  moglie,  consiste  principal- 
mente nel  dritto  che  egli  ha  di  esigere 
che  sua  moglie  lo  segua  dovunque  vor- 
rà stabilire  il  suo  domicilio  o la  sua 
residenza  ; purché  non  la  conduca  in 
paese  straniero,  e che  gli  obbedisca  in 
ogni  cosa  ragionevole. 

144.  11  dritto  statutario  ha  esteso  mol- 
to più  cotesta  potestà  maritale.  Esso  as- 
soggetta talmente  la  moglie  al  suo  ma- 
rito , che  la  rende  inabile  ad  a"ire  o 
comparire  in  giudizio  senza  di  lui,  ed 


anche  a contrattare  non  giudicialmen- 
te  , e disporre  de’  suoi  beni  con  atti 
tra  viri, senza  la  di  lui  autorizzazione.  Uo 
tal  principio  ha  però  le  sue  eccezioni  : 
tedi  gli  art.  194  e 19G  con  le  note. 

Questa  autorizzazione  del  marito,  ne- 
cessaria per  tutto  ciò  che  opera  la  mo- 
glie, differisce  assai  da  quella  del  tu- 
tore, necessaria  porgli  atti  del  minore. 
Siccome  questa  è richiesta  soltanto  a 
favore  del  minore  e pel  suo  interesse, 
la  mancanza  di  cotesta  autorizzazione 
non  rende  nulli  gli  atti  del  minore,  se 
non  in  quanto  gli  giova  che  quelli  non 
sussistano  ; e tal  mancanza  non  può  op- 
porsi al  minore,  quando  gli  souo  van- 
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Uggiosi.  Al  coDtrario,  dacché  V auto- 
riaaazioae  del  marito  Don  ii  richìeile 
per  r interesse  della  moglie,  nò  in  suo 
favore,  ma  perchè  la  dipendenza  in  cui 
trovasi  di  suo  marito  la  renile  inabi- 
le a lutto,  se  non  Tiene  autorizzata,  la 
mancanza  di  autorizzazione  ren>ie  as- 
solutamente nuilt  tutti  gli  atti  delia  mo- 
glie, svantaggiosi,  o giovevoli  : perciò 
1*  Oi'diciatiza  del  Ì73l,  aft  9,  dichiara 
nulla  r accettazione  fatta  di  una  mo- 
glie ooiJ  autorizzata  di  una  donazione 
fattale. 

Da  ciò  nasce  un'altra  differenza,  quel- 
la cioè,  che  Tatto  del  minore,  fatto  sen- 
za autorizzazione  , può  divenir  valido 
ratificandolo  il  minore  venuto  io  mag- 
giore età,  ed  ha,  fino  dal  giorno  della 
sua  data,  tutte  le  ipoteche  che  ne  ri- 
sultano, se  fu  fatto  per  mano  di  uola- 
ro.  Al  contrario,  Tatto  fatto  da  una 
moglie  non  autorizzata  , non  si  rende 
valido  per  la  ratifica  della  moglie  di- 
venuta vedova,  perchè  non  si  confer- 
ma ciò  che  è assolutaineute  nullo.  Quin- 
di è che  cotesta  ratifica  niun  altro  ef« 
letto  potrà  produrre  oltre  quello  di  una 
nuova  convenzione  tra  le  partì. 

145.  L*  autorizzazione  del  marito,  ne- 
cessaria pei  contratti  o altre  disposizio- 
ni esiragiudiciali  e tra  vivi  della  mo- 
glie, si  ptiò  definire  un  atto  col  quale 
il  marito  rende  abile  sua  moglie  a fa- 
re un  tal  contratto  od  una  tale  dispo- 
sizione. 

Vuoisi  dunque  dire  che  cotesta  au- 
torizzazione del  marito  è qualche  cosa 
più  di  un  semplice  consenso.  £ però 
qualunque  dimostrazione  di  consenso 
venga  data  dal  marito  al  contratto  di 
sua  moglie  quando  anche  lo  sottoscri- 
va , vi  concorra  come  parte  cou  lei , 
vi  si  obblighi  unitaineute  a lei  , vi  si 
dira  contrattare  la  moglie  col  di  lui 
consenso  c gradimento,  cionnonpertan- 
to  il  contratto  sarà  nullo  tra  la  moglie 
e quelli  che  hanno  contrattato  eoa  lei, 
senno  si  dice  espressamente  che  il  suo 
marito  T ha  autorizzata  : vedi  le  de» 
cùioni  citate  da  f^òrun,  lib.  2 , cap. 
I , s.  4,  n.  15. 

Per  la  stessa  ragione,  quando  la  mo- 
glie ha  avuto  un'eredità,  quantunque 
vi  sìa  interessata  insieme  col  suo  ma- 
rito , non  s*  intende  che  1*  abbia  vali- 
damente accettata  , se  non  è stata  e- 
spressainente  autorizzata  da  suo  mari- 
PothUr,  Tr.  degli  Statali 


to,  e,  rifiutando  egli,  dal  giudice;  econ- 
segueutemeute  essa  non  couCrae  veruna 
obbligazione  verso  i creditori  della  suc- 
cessione ed  i legatarii,  meglio  che  il  suo 
marito,  il  quale  è soltanto  obbligato  a 
render  conto  di  ciò  che  ha  ricevuto, 
flen.,  Cflp  12. 

Questa  parali  autorizzare  ò come 
sscraiu’.mute,  ed  io  ooo  trovo  che  quel- 
la di  abiliture,  che  potesse  equivalere 
alla  medesima. 

Riguardo  agli  atti  gludiziarii , basta 
che  il  marito  sia  parte  congiuiitaiueii- 
te  con  sua  moglie  nella  istanza,  e noa 
é necessario  che  T autorizzi  espressa- 
mente. Lebrun,  l.  2,  cap.  2,  e.  fi,  n.  2. 

14G  L*  autorizzazione  vuole  essere 
speciale  per  tale  o tal'  altro  alte;  le  de- 
cisioni hanno  condannato  le  autorizza- 
zioni generali  espresse  da  una  clau^u- 
la  del  contratto  matrimoniale:  vedi  su- 

pra,  n.  34, 

147.  Del  resto,  non  è assolutamen- 
te necessario  che  cotesta  auturi/.zazio- 
iie  venga  inte''po«ta  in  tpio  negotiOf  e 
coll*  atto  stesso  : può  apparire  da  uu 
atto  precedente,  purché  la  moglie  con- 
trattando faccia  uso  di  simile  autoriz- 
zazione, e si  dichiari  autorizzata  : im- 
perocché sarebbe  la  medesima  cosa  che 
non  fosse  stata,  o , esaendolo  stata,  non 
ne  avesse  fatto  uso,  e non  avesse  con- 
trattato con  cotesta  qunli'à  d>  aatoriz» 
Zata.  Lebrun,  e.  4,  n.  17. 

Se  una  moglie  non  ancora  autoriz- 
zata , ma  fidandosi  nella  di  lui  auto- 
rizzazione , avesse  contrattato  dichia- 
randosi autorizzata  dal  suo  marito,  la 
autorizzazione  di  suo  marito  , che  in- 
tervenisse dopo  T atto  , non  poirebre 
renderlo  valido  fuorché  uf  et  nane  , 
vale  a dire  dal  giorno  dì  tale  auto- 
rizzazioDC  , e purché  apparisse  certo 
che  la  moglie  e T altra  parte  volesse- 
ro pers'^verare  nella  medesima  vulon- 
U.  f.06rufi,  $.  5. 

148.  Dacché  cotesto  effetto  della  po- 
testà maritale  è un  effetto  civile  del 
matrimonio,  ne  segue  che  non  ha  luo- 
go 0 cetsa,  quando  il  matrimonio  noa 
ha  , ed  ha  cessato  di  avere  gli  effetti 
civili.  £ però  se  un  marito  perdesse  la 
vita  civile  in  forza  di  una  condanna  , 
la  sua  !UoglÌc  non  avrebbe  più  bisogno 
di  alcuna  autorizzazione. 

149.  Non  si  deve  dire  lo  stesso  quan- 
do il  marito  cade  in  demenza.  Sicco- 
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me  un  tale  stato  non  gii  fa  perdere 
il  dritto  di  potestà  che  la  legge  gli 
accorda  sulla  sua  moglie  , arg. , l.  8, 
ff.  de  Ali  qui  sui  rtl  alitn^  la  moglie 
rimane  inabile  a qualunque  contratta- 
tiooe  senza  autorizzazione  ; e siccome 
quel  marito  non  può  autorizzarla  io 
persona,  essa  deve  invocare  ì'  autoriz- 
zazione del  giudice  , che  rappresenta 
quella  del  marito. 

Le  mogli  ricorrono  egualmente  a sì- 
coile  autorizzazione  del  giudice,  quan- 
do si  ignora  dov*  è il  lor<»  marito  , o 
quando  T affare  non  può  soffrire  l'in- 
dugio che  sarebbe  necessario  a voler 
chiedere  1’ autorizzazione  del  marito  a 
quell*  epoca  trojipo  lontano  ; o final- 
mente quando  egli  ricusa  senta  ragio- 
ne di  autorizzarla,  sia  per  furmarc  <lo- 
maiida  giudiziaria  dei  suoi  dritti  , sta 
per  opporsi  , sia  per  accettare  una  e- 
redita,  o per  una  divisione  , una  !Ìct- 
tafione,  ed  altri  atti  simili  : tali  auto- 
rizzazioni Togliunsi  accordare  eoo  co- 
gnizione di  causa. 

150.  Un  marito,  quantunque  muto, 
può  autorizzare  stia  moglie  , quando 
può  fare  intenderela  sua  volontà,  o con 
iscritto,  o cou  segni  non  equivoci. 

151.  Un  marito,  quantunque  minore, 
può  autorizzare  sua  mugiicj  ed  anche 
quando  è io  elg  maggiore,  può  auto* 
rizzarla  per  V alienazione  de'  suoi  pro- 
pri! ; sennonché  se  tale  autorizzazione 
arreca  qualche  pregiudizio  al  marito  , 
puffi,  pi  ivandolo  del  godimento  dei  prò* 
prii  di  sua  moglie  durante  il  ruatriino- 
niu  , [)uò  fare  annullare  la  sua  auto- 
rizzazione , e la  rescissione  della  sua 
autorizzazione  porta  hi  nullità  dell*  al- 
to della  moglie  : Vecifiofit  dfl  19  o- 

prile  1717,  nel  t.  G.  del  Giornale.  Ma 
la  moglie,  che  é in  maggiore  età,  non 
può  per  fallo  projirio  e sola  contrad- 
dire all*  atto  fatto  da  lei  con  autoriz- 
zazione del  suo  niariro  minore  o io 
n'.dggìore  eli;  tedi  Loyeel.  £ però,  se 
una  moglie  io  maggiore  età  autcìriz- 
zaN  dal  suo  marito  quantunque  mi- 
nore, avesse. donato  ad  alcuno  uno  dei 
suoi  fondi  pr>'prii  , risei  bandosene  lo 
usufrutto,  il  marito,  mediante  cotesta 
riserva,  nou  verrebbe  a soffrir  danno 
dall*  autorizzazione  da  lui  data,  e quindi 
l'alto  sarebbe  iramutabile. 

152.  Quando  la  moglie  é minore  , 
il  suo  marito  uiioore  oou  può  auto* 
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riizarU  per  atti  eccedenti  U semplice 
ainminiatrazione.  Essa  ba  d'uopo  d'un 
curatore  per  le  azioni  che  concerno* 
no  la  proprietà  de*  suoi  immobili,  pu- 
ra, per  cuntraild're  ad  una  domanda 
in  lìcilazioiit*,  ad  una  domanda  in  re- 
tratto  ecc.  Quando  il  suo  marito  è in 
maggiore  età  può  tenerle  luogo  di  cu- 
ratore. Lebrun^l,  2,  cap.  2,  s.  2. 

J 2-  Della  potestà  del  marito  sui  Aeus 

proprii  di  sua  moglie. 

153.  La  potestà  del  marito  si  esten- 
de pure  sui  beni  della  moglie.  Vera- 
mente egli  non  gode  del  dominio  di 
proprietà  dei  proprii  di  sua  moglie  , 
come,  iu  forza  dei  dritto  romano,  go- 
de quello  dei  beni  dotali;  ma  i nostri 
Statuti  gli  danno  un  dritto  di  balia  a 
governo  sui  proprii  di  sua  moglie,  da 
cui  gli  deriva  il  titolo  dì  signore  di 
quei  beni,  e I' esercizio  di  lutti  ì dritti 
onorifici  che  vi  sono  annessi  , ol<re  il 
dritto  di  riscuoterne  tutti  i frutti. 

154.  Ma  siccome  ei  non  ne  è pro- 
prietario , nou  può  né  alienarli  né 
impegnarli  senza  di  lei  ; né  può  del 
pari  dividerli  , licitarli,  o intentare  le 
azioni  che  concernono  la  proprietà  dei 
detti  beni,  nè  fare  opposizione. 

155.  Da  ciò  nasce  la  qiiistione  , se 
il  marito  possa  solo,  senza  sua  moglie, 
ricevere  il  riscatto  delle  rendile  prò* 
prie  di  sua  moglie,  La  ragione  di  du- 
bit>«re  si  è,  che  il  riscatto  contiene  U 
alienazione  della  rendita;  e conseguen- 
leuieote  alcuni  giudirati  hanno  siahi- 
)ilo  fosse  necessaria  la  presenza  delia 
moglie.  Cionnoodimeno  , siccome  la 
presenza  della  moglie  a cotesto  riscatto 
non  potrebbe  riuscirle  in  veruo  mo- 
do profittevole,  ddcriiè  cotesto  riscst* 
to  non  può  essere  impedito  , e i de- 
jisri  voglionsi  consegnare  al  marito,  co- 
me legittimo  amministratore  dei  beni 
di  sua  moglie  , co»)  il  sentiineoln  piu 
roiimue  stabilisce  potersi  fare  il  riscat- 
to dal  mar;to  solo,  e doversi  conside- 
rare come  un  atto  di  ainmioislrazio- 
ne  anziché  dt  alienazione. 

156.  Non  V*  ha  dubbio  che  cotesto 
dritto  che  ha  il  marito  non  gli  dia  il 
potere  di  fare  affitti  o contratti  di  lo- 
cazione , riguardo  ai  fondi  proprii  di 
sua  moglie  : e siccome  s'jntende  che 
egli  fa  simili  atti  nella  sua  qualità  di 
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•mminiftrtfore  , a incende  ffrualutente 
che  U moglie  gli  abbia  fatti  col  di 
bii  ministero;  ed  essa  è obbligata,  do* 
po  lo  scioglimento  del  niatrintonio  o 
della  comunione  , a iDantenerli  , nel 
modo  stesso  che  un  minore  è obbliga^ 
to  a mantenere  quelli  fatti  dal  suo  tu- 
tore , purché  il  suo  marito  gli  abbia 
fatti  senza  frode  , senza  lucro  , e per 
un  tempo  che  non  eccella  i nove  anni. 

Sarebbevi  frode,  se  il  marito  col  fi- 
ne di  prorogare  la  sua  ammlnistrazio* 
ne  oltre  il  tempo  della  comunione,  ti 
fosse  affrettalo  a fare  quegli  affitti  du* 
rante  l'ultima  malattia  «li  sua  moglie, 
od  alla  vigilia  di  una  domanda  di  se« 
parazione,  o se  gli  avesse  fatti  antici- 
patamente più  anni  avanti  lo  spirare 
dei  precedenti:  nè  la  moglie  nè  i suni 
eredi  potrebbero  venire  obbligati  a 
mantenere  quegli  affitti.  Osservate,  ciun* 
nonpertanto,  che  il  vizio  di  anticipa- 
zione si  cancella,  quando  la  comunio» 
ne  trovasi  sussistere  all*  epoca  in  cui 
incoroincia  i*  affitto  fatto  in  anticipa- 
zione. 

157.  Da  un  altro  Iato  la  qualità  che 
ha  il  marito  di  balio  , governatore  e 
amajinistratore  de*  beni  proprit  di  sua 
moglie,  r obbliga  a vegliare  alla  loro 
conservazione,  e lo  rende  responsabi- 
le verso  sua  moglie  delle  perdite  e de- 
teriorazioni che  avverrebbero  per  sua 
colpa  e negligenza  : ed  essa  ha  , per 
Ciò,  una  ipoteca  sui  beni  del  marito  dal 
giorno  del  contralto  di  isalrimooio,  o, 
se  non  fu  fatto,  dal  giorno  della  cele> 
bratione. 

L*  obbligazione  che  nasce  da  qiie« 
sta  negligenza  dei  marito  commessa  du- 
rante il  inatriinonio  , è un  debito  di 
comunione,  e quindi  la  moglie  che  lo 
accetta  fa  confusione  per  metà  della 
sua  azione  che  ne  risulta. 

$ 3.  Della  poteefd  del  marito  sui  fts- 
m*  della  comunione. 

158.  La  potestà  che  ha  il  marito  so- 
pra la  sua  moglie,  lo  rende  inoltre  ca- 
po della  comunione  che  essi  hanno  co- 
stituita insieme,  C|  in  tale  qualità,  so- 
lo padrone  assoluto  dei  beai  ed  azioni 
ebe  la  corapoogoQO  : tedi  Vari.  193 
a le  noie. 

Di  ciò  deriva  1,  la  facoltà  in  lui  di  u- 
sarue  ed  abusarne  a piupno  senno  , 


senza  che  la  moglie  possa  perciò  la- 
gnarsi. 

Sennonché  egli  non  può  avvantag- 
giarseoe  a danno  di  sua  moglie.  E pe* 
rò  se,  qusndo  il  matrimonio  è stato 
effettuato  , la  moglie  era  rredilrice  di 
suo  marito  di  una  somma  dì  denaro  , 
quantunque  questo  credito  cada  oelU 
comutiìone,  il  marito  non  farà  perciò 
confusione  del  medesimo,  fuorché  per 
la  quota  cui  sarà  limitato  il  suo  d^t- 
to  nella  comunione  all’  epoca  del  »uo 
seioglitnento. 

Non  solo  egli  non  può  avvantag- 
giarci coi  beni  della  comunione  , ing 
non  può  oeppnre  avvantaggiarne  i fi- 
gli che  ha  di  un  precedente  ntatrimo- 
otn  , nè  i suoi  bastardi,  nè  la  sua  con- 
cubina, nè  I suoi  genitori  ed  altri  a* 
scendenti  , e neppure  i suoi  collatera- 
li, che  potessero  essere  suoi  eredi  pre- 
suntivi , all*  epoca  de!  dono  ebe  loro 
facesse  dei  beni  della  comunione.  E 
però  egli  deve  compensamento  di  tut- 
tociò  che  avrà  donato  dei  beni  delia  co- 
munione a tutte  coterie  persone.  • 

Gli  eredi  presoniivi  compresi  in  que- 
sta proibizione  , sono  quelli  che  lo  so- 
no ai  mobili  ed  acquisti,  e non  i pa- 
renti lontani  che  sarebbero  eredi  pre- 
suntivi soltanto  ai  proprii  di  una  cer- 
ta linea  ; perchè  questi  , riguardo  ai 
beni  della  comunione,  sono  stranieri. 

Il  marito,  essendo  solo  padrone  dei 
beni  ed  asioni  della  comunione  sola- 
mente finché  essa  dura  , egli  può  al 
certo  disporne  come  vuole,  con  atti  tra 
vivi;  ma  non  può  disporre  per  testa- 
mento fuorché  della  sua  parte,  perchè 
il  testamento  produce  il  ano  effetto  sol- 
tanto al  tempo  di  sua  morte,  nel  qual 
tempo,  in  forza  dello  scioglimento  del- 
la comunione,  egli  cessa  di  esser  pa- 
drone della  totalità:  redt  Cari.  193  e 
la  nota.  Per  U stessa  ragione  non  si 
confisca  che  la  tua  parte,  quando  egli 
vien  coiidnanato  alla  pena  capitale:  te- 
di rari.  209. 

159  DjI  principio  cheli  marito  è, 
durante  la  comunione,  signore  e pa- 
drone della  totalità  dei  beni  e del- 
le azioni  della  comunione,  risulta,  2, 
eh*  egli  è solo  parte  capace  per  inten- 
tare le  dette  azioni,  e per  contraddirvi 
quando  anche  procedessero  dal  fatto 
della  moglie. 

Questa  decisione  ha  luogo  del  pari 
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nel  Clio  che  l’aiione  fosse  siala  in- 


teiilala  dalla  moglie  o eonlro  di  essa 
prima  del  inalrimonio.  Uopo  marilala, 
la  procedura  non  si  può  piò  eseguire 
dalia  moglie  o coolro  di  essa;  ma  la 
iltanza  vuoisi  riassumere  dal  marito,  o 
conilo  di  lui. 

Qiianliiiiqiie  colui  die  ha  un' azione 
mobiliare  coolro  una  moglie,  possa  in- 
tentarla contro  il  marito  solo,  gli  gio- 
va cionnondimeno  lo  inlenlarla  tanto 
contro  il  marito,  quanto  contro  la  mo- 
glie, onde  otlenere  una  condanna  con- 
tro la  moglie,  che  gli  procuri  una  i- 
poleca  sui  beui  della  medesima. 


160.  Risulta  3,  dal  nostro  principio, 
che  la  moglie  , Gncliè  la  comunione 
dura,  vien  considerata  come  priva  fdi 
ogni  dritto  attuale  ai  beni  della  co- 
munione. Essa  non  ne  può  disporre 
in  veriin  modo  , nè  gravarli  dei  de- 
bili che  essa  contrae,  o contrattando 
eoo  r auloriuazinne  del  giudice,  o coi 
suoi  delitti,  fuorché  Goo  a coocorren- 
za  di  quanto  potesse  averne  lucrata 
la  comunione:  e però  i creditori  non 
possono,  durante  il  matrimonio,  rifarsi 
neppure  coi  beai  proprii  della  moglie 
a danno  delle  rendite  che  ne  apparten- 
gono alla  comunione. 


CAPITOLO  IX. 


Dell'  editto  di  seconde  nozze,  « come  lo  abbia  esteso  lo  Statuto. 


lei.  Il  nostro  Statuto,  nell' ari.  203, 
che  è sotto  colesto  titolo,  ha  rinno- 
vato la  prima  parte  dell'  Editto  di  Fran- 
cesco 11,  del  l.ìGO,  volgarmente  chia- 
malo r Editto  delle  seconde  nozze  , ed 
esso  ha  esteso  maggiormente  la  seconda 
parte  di  colesto  Edilio. 

ARTICOLO  PBISIO. 

Della  prima  parte  dell'  Editto. 

162.  La  prima  parte  dell'  Editto  proi- 
bisce alla  donna  che,  avendo  Ggli  di 
un  precedente  matrimonio,  si  rimari- 
ta, di  avvantaggiare  il  secondo  c i sus- 
seguenti mariti,  di  una  maggior  parte 
ne'  suoi  beni  di  [quella  di  colui  tra  i 
suoi  Ggli  abili  a succederle,  ebe  vi  avrà 
la  minor  parte. 

Quantunque  I'  Editto,  nella  sua  pri- 
ma parte,  ed  il  nostro  .Statuto  abbia- 
no parlalo  soltaoto  delle  donne,  cioii- 
iiondimeno  la  giurisprudenza  lia  este- 
so cotesta  disposizione  agli  uomini  che 
si  rimaritano,  i quali  erano  rompresi, 
egualmente  che  le  donne,  nella  costi- 
tuzione dell'imperatore  Leone,  che  è 
la  legge  G,  cod.  de  sec.  nupf.,  dalla  qua- 
le tu  tolta  questa  prima  parte  dello 
Editto. 

$ 1.  Quali  specie  di  vantaggi  ranno 
eoggetti  a riduzione  in  forza  della 
delta  legge. 

163.  Siccome  lo  scopo  dell'  Edit- 


to ti  è r impedire  che  i Ggli  venga- 
no spogliati  dei  beni  del  loro  padre 
o madre  che  si  rimarita,  le  donazioni 
sebbene  scambievoli  soggiacciono  a co- 
trsta  riduzione  siccome  le  semplici:  an- 
che i vantaggi  che  risultano  dalle  con- 
venzioni ordinarie  di  matrimonio,  vi 
vanno  soggette;  per  esempio  , I’  ante- 
parte,  quantunque  scambievole,  il  ve- 
dovile accordato  ad  una  seconda  mo- 
glie , soltanto  però  per  quanto  ecce- 
desse lo  statutario:  imperocché,  Goo  a 
concorrenza  dello  statutario,  non  vien 
riputato  vantaggio.  Si  considera  egoal- 
mente  come  vantaggio  riducibile,  quel- 
lo che  risulta  da  quanto  la  moglie, 
che  si  rimarita,  ha  conferito  iu  comu- 
nione oltre  ciò  che  vi  ha  messo  il  suo 
seconda  marito,  sia  che  lo  abbia  con- 
ferito espressamente,  sia  che  abbia  o- 
messo  di  riservarsi  proprio  ciò  che  es- 
sa aveva  in  mobile  di  piò  della  quota 
conferita  dal  tecondo  marito  : tedi  te 
decisioni  citais  da  Renusson , IV  , 
3.  Io  penso  oltreacciò  che  il  secon- 
do manto  non  sarebbe  accolto  ad  al- 
legate che  la  sua  industria  , qualun- 
que si  fosse,  suppliva  a quanto  portava 
di  meno. 

lò'l.  Non  solamente  le  donazioni  fat- 
te direttamente  al  secondo  o altro  ma- 
rito vanno  soggette  alla  riduzione;  lo 
Editto  vi  sottopone  anche  quelle  fatte 
al  padre,  alla  madre,  o figli  del  loro 
marito,  o altre  persone  frapposte. 

Ciò  ebe  dice  I' Editto  delie  donazio- 
ni ^fatle  a'  genitori  del  leeondo  mari- 
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lo,  Tiioliì  nlendere  • quelle  f^tte  agli  Fa  d'uopa.  1!,  « I.e  quNlciino  dei  «leiii 
altri  ascenilenti  del  delio  marìlo,  dac-  figli  o di  un  |)recedeiite  ii>c»tri- 

cliè  la  ragione  é lamedesima  per  con-  inonio  ^li  »ia  io{jravM>sulo:  per  la  ra- 
ftiJerarli  come  persone  interposte  on*  gione'clie  la  le^ge^venne  falla  sidlan- 
de  favorire  il  marito.  to  in  loro  favore,  e ijuindi  cessa  se  non 

I figli  del  secondo  marito  , di  cui  ne  esiste  alcuno  al  tempo  in  cui  la  leg- 

pai  la  r Editto,  SODO  quelli  di*  egli  ha  a-  ge  può  avereil  snoeffello. 
vuto  da  un  precedente  matrimonio  Non  è però  nccesaario  , che  cotesto 

Cionnondiineno  si  possono  cunside-  figlio  si  presenti  come  erede  , purché 
rare  come  fatte  in  consideraiiniic  del  goda  la  vita  civile,  e non  sia  stato  di- 
secondo marito  , o della  seconda  ino*  chìarato  inde^^iio  della  eredità  da  una 
glie,  anche  le  donazioni  fatte  ai  figli  giusta  diseredazione, 
che  nasceranno  dal  iiiatrifDonio,  e quia-  Fa  ti*  uopo,  3,  che  U quota  del  se- 
di  soggette  a riduzione  , quando  ven-  condo  marito  si  trovi  maggiore  di  quel- 
gon  fatte  ai  medesimi  nel  contralto  ma-  la  di  colui  fra  tutti  i figli  abili  a sue- 
trimoniale  prima  che  sìeno  nati  : im-  ceilere  , tanto  dei  precedenti  quanto 

perocché  non  avendo  potuto  meritate  dell*  ultimo  malritnonio  , che  avrà  la 

di  per  se,  prima  di  nascere,  l*  affetto  parte  toìcore  nei  beni  di  sua  madre, 
del  donatore,  0 della  donatrice,  la  do*  £ però,  se  la  madre  avesse  ridotto 
nazione  non  potè  farsi  fuorché  io  ri-  alcun  dei  suoi  figli  alla  pura  di  lui  le- 
guardo  al  secondo  manto  o alla  secon*  giilima,  avendo  cosiiiuiit  gli  altri  suoi 
da  moglie.  Si  danno  cioononpertanto  figli  suoi  legatarii  universali  ,bastereb- 
«Icune  circostanze  per  le  quali  non  vi  be  che  U quota  del  secondo  marito  eo 
sarebbe  ragione  dì  considerare  una  do*  cedesse  quella  del  detto  figlio,  provvi- 
nazione  fatta  da  un  nomo  ad  alcuoo  sto  di  sola  legittima  , perchè  si  facesse 
dei  fi^ti  che  nasceranno  dal  suo  se-  lucgoaila  riduzione, 
condo  matrimonio,  come  fa^tta  per  fa-  Ma  se  un  figlio  avesse  voluto,  o nel 
Torire  la  sua  seconda  moglÌe;piifil,se  ut)  suo  contratto  di  matrimonio,  col  quale 
uomo  di  nobilconi!rzione,ii  (|u<ile  avesse  avesse  rinunziato  alia  successione  futu- 
soltauto  femmine  , facesse,  nel  tecotido  ra  di  sua  madre  , o dopo  scaduta  la 
contratto  matrimoniale  , una  donazio*  successione,  contentarsi  di  ciò  che  gli 
ne  al  figlio  primogenito  che  nascereb-  avesse  donato  o legalo  sua  madre,  quati* 
be  da  quel  suo  matrimonio  : dacché  il  tunquedi  minor  valore  della  sua  Jegit- 
iiiotivo  dì  celesta  donazione  sembra  tiina,  la  parte  del  secondo  marito  non 
anzi  lo  scopo  di  sostenere  il  decoio  si  regolerebbe  su  ciò  di  cui  si  è con* 
del  suo  nome,  che  non  la  volontà  <ii  tentato,  ma  sulla  legittima,  eh*  egli  a- 
8vv;uiiaggiare  la  sua  seconda  mngli>r  : vrebbe  avuto  il  diitto  di  pretendere, 

vtdi  molte  decisioni  ri{trUe  da  Rtnut'  se  non  se  ne  fosse  contentato:  redi  fa 
eon,  IV,  3.  nota  sull*  art.  20d  ; Ricard  ^ p.  3,  n. 

Osservale  egualmente  come  i geni*  1201  e seg. 
tori,  o figli  del  primo  letto  , che  l’E  IGG.  Quando  la  successione  si  di* 
ditto  considera  come  persone  inierpo-  vide  per  lami  tra  più  nipoti  di  diversi 
ste  per  avvantaggiare  un  secondo  ma*  stipiti  , U parie  del  secondo  marito  non 
rito,  si  possono  considerare  come  tali,  si  regola  su  quella  che  prenderà  1*  uno 
solamente  quando  la  donazione  vien  dì  quei  nipoti  nella  sudilivisione,  ma  ' 
latta  loro,  vivente  il  secondo  marito,  sulla  qtiota  di  quel  ramo  a cui  tocca  il 
e oon  quando  vico  fatta  ad  essi  dopo  meno.  Se  la  eredità  si  dividesse  Ira  più 
la  di  lui  morte.  nipoti  aali  tutti  da  un  medesimo  sti- 

pite, vale  a dire  da  un  fii^lio  unico,  la 
$ 2.  Quando  si  faccia  luogo  alla  ridu-  parte  del  secondo  marito  »i  regolercb- 
atone  prescritta  dall'  Editto.  be  su  quella  di  uno  di  quei  nipoti  cui 

toccasse  il  meno.  Decisione  cilaia  da 
165.  Perchè  si  faccia  luogo  alla  det*  Ren.^ibid. 
ta  riduzione,  fa  d’uopo,  1,  che  la  don- 
na o 1*  uomo,  quando  si  è maritato  , J 3.  Dell'effetlo  dell'  Editto. 

avesse  qualche  figlio,  o figlio  del  fi- 
glio di  un  precedente  luatrimonio*  i67.  La  donazione  fatta  al  secondo 
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marito  gli  traifrriue  la  pniprielà  di 
tu:to  quaixo  vi  è compreso  , quantun- 
que si  trovi,  pel  fatto,  alla  morie  della 
moglie,  eccedere  la  parte  del  figlio  che 
prende  il  meno  nella  successione.  Ma 
l’Kditio  accorda  ai  figli  in  questo  caso 
un*  azione  revocatoria  per  far  ridurre 
quel  di  più  della  donazione. 

Questa  azione  è di  quelle  che  si  chia- 
mano cund»V/fo  ex  legéi  nasce  dalTob- 
bligazione  che  la  legge  getterà  nella  per> 
sona  dei  donatario  di  restituire  ai  figli 
queir  eccedente. 

E personale  reale  , conseguentemen- 
te può  formarsi  contro  i terzi  deten» 
tori  dei  fondi  compresi  nella  donazio- 
ne, nel  raso  che  il  secondo  marito  gli 
avesse  alienati;  perchè  sono  garanti  di 
coletto  impegno  del  secondo  marito  , 
essendo  nn  tal  onere  tacitamente  ine- 
rente alla  donazione  che  gli  è stat^  fatta. 

Per  la  stesss  ragione  i beni  resecati 
passano  ai  fi^li  , senza  pe«i  ipotecarii, 
aervitù  od  altri  oneri  che  il  donatario 
iri  avesse  imposti:  imperocché  egli  non 
ha  potuto  donare  altrui  sui  delti  beni 
un  dritto  più  durevole  del  suo  proprio: 
l.  54,  fi.  de  reg.  Jnir.;  queste»  è il  caso 
della  massima  loluto  jure  dantU  ec. 

168.  Quei  beni  resecali  non  forma- 
no parte  dell*  eredità  della  donna,  che 
gli  aveva  donali  al  suo  secondo  mari- 
to ; perché  hanno  cessato  di  apparte- 
nerle; ed  il  resecamenlo  sì  effettua  a 
favore  dei  figli , e non  a favore  della 
di  lei  successione. 

Da  ciò  r sulla,  1,  efae  i figli  possono 
■ver  parte  in  quei  beni  resecati  , senza 
essere  eredi  della  loro  madre,  purché 
non  Steno  si.iii  giti«tamente  diseredali: 
Bicordi  n.  1300  e eeg.;  2,  che  i credito- 
ri della  loro  madre,  poileriori  alla  do- 
nazione che  ha  falla  ai  sua  aecondo 
manto  , non  possono  rifarsi  sa  quei 
beni,  quando  i figli  , che  hanno  olle- 
mito  il  resecamenlo,  hanno  rinonziato 
alta  eredità  della  loro  madre  , o si  so- 
no dichiarati  eredi  eoo  benefizio  d*io- 
venlario. 

169.  Quantunque  cotesti  beni  non 
formin  parte  della  successione,  ciò  oul- 
lameno  si  può  sostenere  che  al  primo- 
genito, il  quale  è crede  di  sua  madre, 
tocca  pur  sempre  il  suo  draio  di  pri- 
uiogenilura:  per  la  ragione, che  que- 
sto dritto  si  esercita  non  solamente  su 
quei  beni  che  sono  propriamente  della 
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successione,  ma  ed  anche  su  tutti  quelli 
che  vi  vengono  conferiti  e che  oe  ten- 
gon  luogo.  D'  ajtronde,  siccome  il  pre- 
giudizio sofferto  dal  primogenito  a ca- 
gione della  donazione  dei  beni  feudali 
fatta  al  secondo  marito,  net  quali  egli 
avrebbe  avuto  una  parte  più  grossa  di 
quella  dei  suni  cadetii  ,se  non  fossero 
stati  donati,  é maggiore  di  quello  che 
hanno  sofferto  I suoi  cadetti,  cusì  è na- 
turale che  egli  abbia  una  patte  mag- 
giure  nei  beni  resecali,  perché  un  tale 
resecamenlo  é una  riparazione  «li  quel 
pregiudizio  , la  quota  uella  riparazio- 
nedovendo  essere  proporzionata  al  pre- 
giudizio sofferio.  Finalmente  , si  può 
desumere  argomcnin  dalla  decisione  di 
Aicard,  p.3,  n.  1 , 390,  che  il  primoge- 
Dito  prende  il  drillo  di  primogenitura 
nei  beni,  che  la  moglie  è obbligata  a 
riservare  ai  suoi  fi;;li  del  pri  no  letto, 
per  la  seconda  parte  deirEdilto,  quan- 
tunque i figli  vi  abbiano  dritto  nella 
sola  toro  qualità  di  figli,  e che  cotesti 
beni  non  appartengono  propriauiente 
né  alla  successione  del  padre  né  a quel- 
la della  madre;  la  ragione  è la  mede- 
•ima  per  decidere  riguardo  ai  beui  re- 
secali in  virtù  della  prima  parte. 

170.  Quantunque  lo  scopo  dell*  £- 
ditto  sia  stalo  soltanto  il  sovvenire  ai 
figli  dei  precedemi  matrimoniì , cion* 
nondimeno  i figli  dell*  ultimo  matriiuo- 
DÌO  devono  dividere  con  essi  ì beni  re- 
secati, quantunque  non  vi  avessero  ■- 
vuto  alcun  dritto,  se  fossero  stati  soli; 
poiché  non  é cosa  nuova  in  diritto  lo 
■vere  per  dritto  altrui  ciò  che  non  ai 
avrebbe  per  dritto  proprio.  Airard  , 
p,  3.  n.  1288. 

Hawi  di  piò;iiDayoltacherazinne  ri- 
vocalorìi  è aperta  ai  medesimi  mediante 
la  concorrenza  di  un  figlio  del  primo 
matrimonio,  qiianttinquc  questi  noo  la 
esercitasse,  essi  possono  esercitarla. 

171.  Taluni  opinano  che  anche  il 
marito  deve  dividere  coi  figli  l’ecce- 
dente della  donazi<me  sulla  parte  del 
figlio  cui  «pelta  il  meno^  altrimenti,  me- 
diante la  parie  che  cotesto  figlio  pren- 
derà nel  resecamenlo,  il  secondo  mari- 
to verrebbe  ad  aver  meno  diluì.  Ora 
r Editto  non  ha  voluto  che  egli  aves- 
se meno  di  Ini  , ma  soltanto  che  non 
avesse  dì  più.  Tale  é il  parere  «Hella 
(«Iosa  sulla  legge  hoc  edietali:  e di  Re* 
nuiioitf  Tret.  éeUa  com.,  IV^  111  , 67. 
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Ricird,  p.  n.  1320.  opioa  dìver* 
tamente,  ed  \ termini  delU  1^‘gge  «em- 
brano  decidivi  io  favore  della  sua  o* 
piatone  : !d  <fuod  ptm  retidum  , vel 
donatum  fuerit , tanquam  non  aertp- 
lum  rei  donatum.  ad  pertonas  dt* 
ferri  liberorunìj  et  inter  eoe  dindi  j«- 
benmi.  Quanto  a ciò  cite  è stato  detto 
in  favore  dell'opinione  della  GIo»a,  si 
risponde  che  rimane  al  marito,  dopo 
il  reseeamento,  e senza  che  vi  prenda 
parie,  allrelianto  di  quello  che  cias«  u- 
no  dei  fìglì  riceve  da  sua  madre  .'im- 
perocché ciò  che  I figli  hanno  di  più 
di  Ini,  mediante  il  resecamento,  non 
Io  ricf^vono  dalla  loro  madre,  che  loro 
voleva  anzi  toglierlo,  ma  dalla  legge. 

172.  Osservate  che  la  rinunzia  fatta 
dai  figli,  vivente  la  loro  madre,  al  di- 
ritto che  loro  dà  I*  Editto,  non  ha  ef- 
fetto, perchè  uoo  si  presume  libera. 

5 4.  Della  natura  delle  donazioni  del- 
la parte  di  figlio  \ e più  coti  tu  co- 

tette  donazioni. 

173.  Le  donazioni  di  parte  di  figlio 
ritent'ono  ilella  natura  delle  istituzioni 
per  contratto.  Come  quelle  , esse  sono 
caduche  , quando  il  secondo  marito 
muore  prima  della  donatii''e, senza  la* 
sciare  alcun  figlio  del  suo  matrimonio 
eoo  e*sa  : decitione  citata  da  Ren  ^p. 
4,  eap  3,  n 72.  Nel  mo«!o  stesso  ehc 
nelle  istituzioni  per  contratto,  i figli, 
elle  saranno  per  nascere  dal  oiatrimo- 
rìo  , si  considerano  far  ifamenle  sosti- 
tuiti al  loro  padre  donatario  onde  ri- 
cevere, nel  case»  della  sua  premorien- 
za, ed  m sua  vece,  U donazione,  se  so- 
pravvivono alla  loro  madre  donatrice. 
Ben  , ibid.,  n.  78  Queste  donazioni  però 
non  sono  istituzioni  per  contratto  quan- 
tunque le  rassomiglino  in  questi  due 
punti  : esso  è donatario  e non  erede. 

174.  Quando  una  moglie  , che  ha 
donato  una  parte  di  figlio  al  suo  se- 
condo marito,  non  lascia  figli  all*  epoca 
della  sua  morte,  il  marito  non  può  pre- 
tendere la  totalità  dei  suoi  beni,  quan- 
tunque eosa  ave«se  potuto  donargliela; 
imperocché  gli  ha  donato  soltanto  uria 
parte.  In  questo  caso  egli  deve  avere 
la  metà  di  tutti  i beni  di  qualunque 
Datura  essi  sieno;  peichè  la  parola  por- 
Uf  qjaudo  è iodefioita,  si  prende  or- 


dinariamente per  la  roetA  : I (61  , J 

I , ff.  de  cerò,  eignty.  Ricard , p.  3 , 

fi.  1281. 

175.  Quando  la  moglie  ha  lascialo 
un  unico  figlio,  ho  veduto  decidere 
che  egli  doveva  riiviilere,  col  marito 
donatario  di  una  parte  di  figlio^  i beni 
feiiilali,  oel  modo  stesso  che  gli  avreb- 
be divisi  con  un  cadetto  : perchè  chi 
dà  una  parte  di  figlio,  dona  la  parte 
che  avrebbe  avuto  un  altro  figlio  ne 
ve  oe  fosse  stato  uno  di  più:  ora  que. 
sii  non  avrebbe  avuto  che  una  parte 
di  cadetto:  il  marito  quindi  non  de- 
ve avere  che  cotesta  parte.  Ciò  può 
andare  soggetto  a difììcolta. 

176.  Quando  la  moglie,  che  ha  do- 
nato una  parte  di  figlio  al  suo  secon- 
do marito,  iasiia  no  primogenito  ed 
un  altro  figlio,  si  dee  donare  al  se- 
condo marito  donatario  di  una  parte 
di  figlio  un  quarto  in  ciò  che  rimane 
dei  beni  feudali  della  moglie,  dopo  la 
abilazionee  volo  del  cappone  scelto  dal 
primogenito  ; i Ire  quarti  ritnanenli  , 
coll*  abitazione  e col  volo  del  cappone 
compongono  la  totalità  della  succes- 
sione della  moglie  ; il  quarto  donato 
ai  marito,  non  ne  forma  parte  ed  ha 
cessato  di  appartenere  alla  moglie,  in 
vii  111  della  donazione  della  porzione  di 
figlio  che  essa  gli  ha  fatta.  Quando  non 
si  trovano  che  due  figli,  il  primogeni- 
to, secondo  V art  90.  deve  averei  due 
terzi  di  quei  tre  quarti,  che  sono  i due 
quarti  , o la  metà  del  totale;  1*  altro 
quarto  sarà  la  parte  dei  cadetto  eguale 
8 quella  del  marito. 

Quando  liavvi  un  maggior  numero 
di  figli,  conviene,  dopo  dìstrazion  fatta 
deir  abitazione  e del  volo  del  cappo- 
ne pel  primogenito  , dividere  i beni 
feudali  della  moglie,  in  due  volte  tante 
porzioni  quanti  sono  i cadetti,  ed  una 
più.  Per  esempio,  se  i figli  sono  cin- 
que, un  piimogenìto  e quattro  cadetti, 
se  ne  faranno  nove  porzioni.  Una  ver- 
rà data  al  marito  donatario  dì  parte 
di  figlio;  negli  otto  noni  rimanenti  che 
formano  , con  I*  abitazione  e col  voto 
del  cappone,  il  totale  deda  successio- 
ne della  moglie  , il  primogenito  avrà 
quattro  novesimi,  metà  degli  otto  ri- 
masti, e ciascuno  dei  cadetti  avrà  uno 
dei  quattro  altri  novesimi,  che  é una 
parte  eguale  a quella  del  marito,  secon- 
do r art.  8‘). 
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ARTICOLO  11. 

Della  seconda  parie  deW  Editto. 
177.  Il  nostro  Statuto,  nello  ar^.  203, 

)iA  introdollo  soltanto  la  prima  parte 
deir  Editto  , ed  lia  omessa  la  seconda, 
che,  cionnoiipertanto,  è in  vn;orc  sic- 
come la  prima.  Con  questa  seconda  par- 
te viene  ordinato  che  luttociò  che  una 
moglie  avrà  avuto  in  duiia/ici  e libe- 
ralità dal  suo  defunto  marito,  verrà  in- 
tieramente riservato  ai  figli  di  quel  ina- 
trimoulo,  senta  che  essa  ne  pos«>a  do- 
nare veruna  parie  agli  altri  suoi  mariti; 
e la  medesima  cosa  viene  ordinala  ri- 
guardo agli  uomini  pei  donativi  e li- 
beralità delle  loro  defunte  mogli. 

Questa  seconda  parte  è cavala  dalle 
leggi  S e 5,  cod.  desee.  nupf.,  e dalla 
Novella  08,  cap.  1,  benché  eoo  qual- 
che differenza. 

5 1,  Quali  cose  rengonn  comprese  nella 
disposinone  della  seconda  parte  del- 
lo Editto. 

17H.  Quantunque  T Editto  si  espri- 
ma in  qii«'Sto  mudo  , riguardo  ai  beni 
di  dette  redure,  acquistati  per  dono  e 
liberalità  dei  loro  defunti  mariti;  cion- 
nondiiueno  la  giurisjirudenta  è costan- 
te, che  non  solo  ciò  che  hanno  a tito> 
lo  di  donazione  propriamente  detta  , 
ma  eziandio  tutti  i vantaggi  risultanti 
dalle  loro  cunvenzioui  nutrimoniali,  e 
generalmente  tutto  ciò  che  hanno  avu- 
to a titolo  gratuito  in  beni  del  luro 
dcfnnii  tnarin,  vicn  compreso  nella  di- 
apositione  di  questa  seconda  parte  del- 
lo Editto;  lo  che  è conforme  alla  /.  3, 
d^onde  fu  cavaU  culesta  s«*eonda  par- 
te, la  qiiaU  legge  dice;  Quicquid  ex 
faruUatibas  priorum  maritorutpf  spon- 
salium  jure  , qmequid  etiam  jurc  nup- 
liuriim  perceperinttCCC. 

Secondo  questo  principio,  quantun- 
que il  vedovile  di  una  somma  di  da- 
naro senza  compenaaineuto  , non  sia 
considerato,  fino  a concorrenza  del  va- 
lore del  vedovile  statutario,  come  un 
vantaggio  nella  prima  parte  deli*  Edit- 
to , cionnondimeno  cotesto  vedovile, 
cui  avesse  avuto  una  moglie  dal  pro- 
prio marito,  s’intende  compreso  nella 
di^posiziune  della  seconda  parte,  e de- 
ve essere  riservato  ai  ligii  di  quel  ma- 


triinunio.  Alcanf,  p.  3,  n.  1343.  La  co- 
sa è diversa  quanto  a quello  che  eoo* 
sistc  in  un  usufrutto,  o in  un  assegna- 
mento vitalizio;  per  la  ragione,  che  sic- 
come cotesto  dritto  di  usufrutto  , o di 
rendita  vitahzia,  è un  drillo,  che  deve 
estinguersi  alla  morte  della  moglie  cui 
è dovuto,  non  essendone  i frutti  e an- 
nualità che  riscuote,  lenuonchè  come 
i Irutti  che  risfuote  pei  suoi  atimenli 
(/nfrod.  gen.,  n.  55},  cosi  cotesto  drit- 
to, estinguibile  alla  morte  di  lei,  non 
é di  tal  natura  da  potersi  rìserbare  ai 
suoi  figli  , c conseguentemente  oon  è 
capare  di  cotesta  seconda  dispoiizione 
dell*  Editto. 

179.  L'anteparte  accordata  alla  mo- 
glie dal  contratto  dei  primo  matrìmo- 
mo,  è anch*  essa  un  vant.iggio  compre- 
so nella  s**cunda  parte  dell'  Editti»  per 
la  metà,  nel  caso  di  accettazione  di  co- 
munione: se  essa  ha  avuto  un*antepar- 
te  rinunziando,  é un  vantaggio  per  U 
totalità.  Ricardy  ibid.y  n.  1344. 

Nel  modo  stesso,  1*  anteparte  dell'uo- 
mo è per  la  nietj  un  vantaggio,  che  si 
reputa  avere  egli  avuto  nei  beni  della 
sua  defunta  moglie,  quando  gli  eredi 
hanno  accettalo  la  comunione.  Se  la 
hanno  rinunziata,  V anteparte  gli  divie- 
ne inutile. 

180.  Il  vantaggio,  che  risulta  ad  una 
donna  da  do  che  il  suo  defunto  ma- 
rito ha  conferito  più  di  lei  in  comu- 
nione, sembra  anch' esso,  quando  essa 
t’ha  accettata,  un  vantaggio  compre- 
so nella  seconda  parte,  per  la  metà  di 
Ciò  che  egli  ha  conferito  più  di  lei  ; 
e lo  stesso  vuoisi  dire  di  quello  che 
deriva  all'  uomo  da  quanto  la  defunta 
sua  moglie  ha  conferito  più  di  lui  in 
comunione. 

181.  Quanto  a ciò  che  la  moglie  ha 
avuto  nei  beni  della  successione  di  suo 
marito  a .titolo  di  custodia  nobile,  ra- 
gion vuole  non  si  debba  comprendere 
nella  disposizione  dell’  Editto.  Ciò  nou 
può  considerarsi  siccome  un  vantaggio 
fattole  dal  suo  inalilo  coi  di  lui  beni, 
poiché  è la  legge  che  glielo  fa  , dopo 
la  morte  del  manto,  in  beni  che  con- 
seguentemente più  non  sono  del  mari- 
to, ma  dei  figli. 

Non  abbiamo  adottato  la  legge  ru- 
malia  per  ciò  che  la  moglie  avesse  avu- 
to dalla  eredità  di  alcuno  dei  suoi  fi- 
gli di  primo  letto  : ciò  non  si  iuleode 
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rnmpreio  nell' E'iitto.  Dtciiiont  ema-  1S4.  Di  ciò  deriva,  1,  che  te  quei 
nula  coiisullis  clatsibus,  citata  da  Ri-  beni  sonu  fonili,  etti  sono,  nella  pcr> 
eard,  n.  I3ó3.  loua  di  quei  fi>li  , pniprii  paterni  e 

Non  vi  >i  eompren  le  neppure  ciò  uon  materni.  Moliti.  , tuli' art.  147  ; 
elle  le  fisse  stalo  dato  in  favore  del  dtehione  del  1 Oiugno  IGI8  , citata 
tnatriiiionio,  da  un  parente  di  tuo  ina-  da  Richard,  n.  1307  ; 2,  die  quei  beni 
rito;  iiiiperoccliè  I' Editto  coiupreiidt  non  si  posionp  computare  sulla  legil- 
sulamcnte  ciò  cbe  le  viene  da  suo  ma-  timi  che  potesse  esser  loro  dovuta  nei 
rito.  beili  della  loro  madre;  3, che  la  madre 

non  può  tra  i suoi  figli,  cui  essa  li  deve 
$ 2.  Dell' effetto  della  seconda  parte  restituire,  avvantaggiarne  l’iioo  piu  che 
dell'  Editto.  l’altro;  4,  che  i suoi  Bgli  di  un  secon- 

do letto  non  possono  parteciparvi. 

182.  Lo  Editto  ordina,  riguardo  ai  Quest'  ulti.uo  corollario  sembra  do- 
beni  acquistali  dalle  vedove  per  do-  versi  ammettere,  anche  nel  caso  in  cui 
nativi  e liberalità  dei  loro  defunti  ma-  la  donna  non  avesse  altri  beni  , che 
riti,  che  esse  saranno  obbligale  a ri-  quelli  eh’  essa  deve  restituire  ai  figli 
servargli  ai  figli  comuni  di  esse  e dei  del  suo  primo  matrimonio  , sui  quali 
loro  mariti,  dalla  liberalità  dei  quali  si  può  assegnare  una  legittima  a quelli 
Aiinno  avuto  < delti  beni.  * del  secondo. 

Con  quesle  parole  , saranno  obbli-  Osservate  che  quando  i Agli  del  pri- 
vale a riservarli,  I'  Editto  incarica  la  mo  letto  raccolguii  soli  , in  esclusione 
moglie  di  una  specie  di  sostiluzionea  di  quelli  del  secondo,  quanto  è stato 
favore  dei  figli.  La  legge  fìnge  in  loro  dato  alla  loro  madre  d.sl  padre  loro, 
favnreche  ilsuo  primo  marito  non  glieli  non  ces>an  perciò  dal  dividere  con 
abbia  dati  se  non  coll’  obbligo  di  re-  quelli  del  secondo  letto  le  cose  do- 
atituirli  dopo  la  sua  morie  , ai  loro  6-  nate  alla  loro  madre  dal  suu  secondo 
gli  coiniioi  , nel  caso  eh*  es.sa  con-  marito. 

traesie  un  secondo  matrimonio  ; iinpe-  186.  È chiaro  non  esser  necessario 
rocche  havvi  luogo  veramente  a pre-  che  i figli  sieno  creili  della  loto  ina- 
aiimere,  che  se  .avesse  preveduto  uu  tal  dre,  per  succeder  nei  beni  che  It  se- 
ceso  , avrebbe  apposto  un  tale  onere  conda  parte  dell’  Editto  loro  riserva  , 
alla  sua  donazione,  e non  avrebbe  vo-  poiché  s’intende  che  li  ricevono  dal  lo- 
luto  che  la  moglie  potesse  far  passare  ro  padre  , anziché  dalla  loro  madre, 
in  uoa  famiglia  straniera,  veruna  cosa  Non  è neppiir  necessario  che  sieiio  sta- 
di ciò  ch’egli  le  donava,  pregiudicando  ti  eredi  del  loro  padre,  dacché  cote- 

10  tal  modo  ai  loro  figli  comuni.  sti  beni  non  formano  propriamente  par- 
lila la  moglie  rimane  proprietaria  di  la  della  di  lui  successione.  Cionnondi- 

quei  beni  fìno  alla  sua  morte  E però  meno  si  può  sostenere  cbe  il  priauo- 
i tuoi  Cgli,  che  munjono  prima  di  lei,  genito,  stato  erede  di  suo  padre  , vi 
non  ne  trasioettooo  parte  alcuna  nella  esercita  il  suo  dritto  di  primogenitura; 
loro  successione,  dacché  non  ne  sono  imperocché  colesto  dritto  si  esercita  su 
ancora  proprieiarii  ; e se  inuojon  tulli  tutti  i beni  rhe  si  riportano  nella  suc- 
prima  di  lei,  senza  lasciare  fìgli,  che  cessione,  e che  ne  tengon  lungo;  tale 

11  rappresentino,  le  disposizioni  cbe  rs-  è l’opinione  di  Ricard:  vedi  ciò  che 

sa  ne  avesse  fatte,  o ver-o  il  suo  marito,  abbi.amo  detto  sulla  prima  patte,  aiipni, 
o verso  altrui,  sono  efficaci.  n.  189. 

183  . Quando  la  donna  muore,  la  so-  18fì.  Quelli  che  sono  stati  ginsta- 
stiluzione  legale  è aperta  a favore  dei  mente  diseredali  dal  padre’,  vengono 
figli  d-l  marito  che  glieli  ha  donati  ; esclusi.  Parrebbe  che  la  diseredazinne 
e s’  intende  ricevere  essi  cotesti  beni  fatta  dada  madre  non  li  dovesse  esclii- 
dal  padre  loro,  anziebè  dalla  loro  ma-  dere,  poirhc  que' beni  non  si  ennsà- 
dre,  fingendosi  che  il  padre  non  gli  derano  come  della  madre;  contiiito- 
abbia  dati  alla  madre  loro  , fiinrchè  ciò  vuoisi  dire  che  essa  gli  esclude, 
coll’onere  di  restituirgli  ad  essi  dopo  Perché  è soltanto  per  Gnziune  della 
la  sua  morie,  nel  caso  che  essa  si  ti-  legge  che  colesti  beni  non  si  conside- 
marili.  rauo  come  della  madre,  e rhe  essa  sti- 
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loasi  gravata  di  lo^tltiiKione  verso  i suoi  ma  dacché  ciò  che  1*  Ordinanti  he 
iigli.  Celesta  fìiitione  fu  fatta  sollaoto  stabilito  a favore  delle  vere  sostituzio* 
per  supplite  ai  doveri  di  amore  e di  ni  , é jut  singHlate  contra  rationem 
leoerezza  cui  è obbligata  U madre  ver*  juris  eonstitutunif  dovremo  noi  luteo* 
60  i suoi  figli  del  primo  letto,  secon*  dere  che  si  po!isa  estendere  a tale  spe* 
doché  si  spiega  TEiìitto  oel  preambolo,  eie  di  :iostitu/.iooe  legale  e fittizia  ? 
e quindi  non  deve  aver  luogo  riguar*  i90.  Quando  la  douua,  che  si  é ri* 
do  a’figlì  che  se  ne  resero  iodegni.  maritata,  div:ene  vedova  del  suo  »econ* 

187.  Quaudo  i beni,  che  sono  stati  do  marito,  senza  aver  figli  di  questu 
donati,  non  si  trovano  in  natura,  secondo  iiiatrìmuuio.  Diiplessis  e Lemai* 
i figli  sono  creditori  del  prezzo  di  quei  tre  npinauo  che  essa  ricuperi  la  liber* 
beni,  ed  hanno  ipoteca  sui  beui  della  ta  di  disporre  di  Ciò  che  le  era  stato 
loro  madre,  dal  giorno  della  donazione  douato  dal  suo  primo  manto,  lo  ooa 
che  gliene  è stata  fatta  dal  di  lei  pri-  lo  consento;  perchè  la  donna  , rima* 
Ilio  marito:  imperocché  , fino  da  quel  litandosi,  fece  verificarsi  la  condizione 
giorno,  essa  ha  contratto  U obbligo  di  sotto  la  quale  era  obbligata  alla  resti* 
restituir  loro  quei  beni  dopo  la  di  lui  tuzione  verso  i suoi  figli,  e quindi  la 
morie,  nel  casu  in  cui  essa  si  rimari*  sua  obbligazione  sussiste  sempre, 
tasse,  perché  la  donazione  s'intende  es* 

serghone  stata  fatta  con  quell'onere,  articolo  hi. 

Ktnuuon,  cap.  4,  n.  9. 

188.  Se  I beni  consistano  in  inimo*  Della  estenuone  che  il  nostro  Statuto 

bili  , che  esistono  in  natura  « cui  la  ha  dato  all*  Editto* 

duDua  , che  gli  ebbe  io  dono  dal  pri* 

roo  marito,  ha  alienati,  i figli  del  suo  191. La  parte  che  la  donna  ha  avu* 

pruno  matrimonio  hanno  azione  con*  oei  beni  della  comunione,  che  é aus- 

tro i terzi  detentori,  per  farseli  restituì*  aistita  tra  lei  e il  suo  primo  manto,  uou 
re:  imperocché  cotesti  beni  sono  dipen-  può  considerarsi  come  qualche  cosa  che 
denti  daH’obbligaziooe,  che  ha  contrai • possegga  per  douo  e liberaliU  del  suo 
ta  la  loro  madre,  di  restituirli  ad  essi,  primo  marito,  poiché  cotesta  parte  le 
e non  passano  ai  terzi  detentori  che  appartieoe  di  proprio  diritto;  quindi  e 
con  questa  dipendenza.  che  la  medesima  uuu  è compresa  nella 

189.  Quando  sono  eredi  della  loro  disposizione  della  seconda  parte  dell'E* 

madre,  credo  non  fondata  cotest’azìo*  ditta.  £ dunque  iu  forza  di  una  estea* 
i>e  coutro  i terzi  detentori,  che  gli  ab*  aione  che  il  nostro  Statuto  da  all*  £• 
biaoo  acquistati  da  lei  a titolo  oneroso,  ditta  , art,  203,  che  esso  ordina  due 
perché  nella  loro  qualiià  di  eredi  sono  cose  r guardo  ai  coacquisti,  avuti  dalla 
obbligati  verso  quei  detentori  a garan*  donna, ^che  si  è riuiantata,  dalla  sua 
tirli.  Questo  é il  caso  della  regola  : Jirima  comunione.  1,  £>so  proibisce  alU 

Quem  de  evictione  tenet  actio  , eum  donna  di  donarne  alcuna  parte  al  suo 
agenlem  repellitexceplio.  Sembra  dun*  secondo  marito,  od  ulteriori;  2 , esso 
que  che,  in  questo  caso,  essi  non  pos-  le  proibisce  olireacciò  di  dispurue  iu 
sano  intentare  azione  fuorché  pel  prez*  favote  di  terzi,  non  assolutaruenle,  ma 
zo,  contro  la  successione  delia  loro  ma*  soltanto  quanto  alle  porzioni  che  sa** 
dre  8i  dira  forse  che,  dopo  l'Ordinan*  rehbero  toccate  nella  sua  successione, 
za  del  17-18,  cotesti  figli,  quantunque  ai  figli  del  suo  primo  matrimonio.  Que* 
eredi  della  loro  madre,  voglionsi  ani*  sta  di>posizioue  sembra  fondarsi  sulla 
mettere  un  questa  azione  contro  i ter-  ragione  che  la  donna,  quantunque  uuu 
z<,  offi  euilu  di  rimhorsarii,  poiché  co*  sia  propriamente  debitrice  al  primo  ma* 
lesta  Ordinanza  ha  pcrnie^iso,  p.  2,  art.  rito  della  quota  dei  beni  della  coiuu- 
31,  alle  persone  chiamate  ad  una  sosti-  nione,  ne  è però  in  qualche  modo  ub* 
(u/.ione,  di  rtivindicare  contro  i terzi  bhgata  alle  cure  assunte  da  suo  marito 
detentori  i beni  che  vi  sono  compre*  per  la  conservazione  c V auiucnto  dei 
si  , quantunque  sieuo  eredi  della  per-  beni  della  comunione,  e non  deve  rpjìn- 
aouii  gravala  che  gli  ha  venduti;  e io  di  airicchirnc  un  sc«:oiido  marito  ; ma 
Ila  obhligdie  »«lt<inlo,  in  questo  caso,  deve  conservare  ai  suoi  fi^li  dt|  pritiiu 
alla  rcstituzKiae  del  prezzo  e >pese  leali;  ietto,  con  uua  cura  più  «pcciale^  le  por- 


Digiiized  by  Coogle 


DFXLA  COMUmnNE  TRA  MARITO  E MOGLIE 


{ioni  lianno  (iiitio  <ii  a&pfUar* 

ti  «li  quei  beni  nella  di  lei  succt-ssione. 

192.  O^icrvate  ima  grave  diffcrenra 
tra  questa  dispositione  del  nostro  Sta- 
tuto, e la  seconda  parte  deii'Editlo.  Lo 
Edittocanticne  una  sosritiitionedei  beni 
compresi  nella  sua  disposizinne  a favore 
dei  fìgli  del  marito  rbe  gli  ba  donati  a 
sua  moglie^  e questa  ha  effetto,  ne  ab- 
bia o non  ne  abbia  disposto:  il  nostro 
Statuto  non  contiene  che  una  semplice 
proibizione  di  alienare  ì coacquisti;  e 
la  sua  disposizione  cessa,  se  la  moglie 
è morta  senza  averne  disposto. 

In  rooseguenzM  delta  sostituzione  che 
l'Editto  contiene,!  beni  compresi  nel- 
la sua  disposizione  si  mnsiderjno,  do- 
po la  morte  della  moglie»  a favore  dei 
figli  del  primo  letto  , piuttosto  come 
beni  del  loro  padre  , che  come  beni 
della  loro  madre,  che  gli  aveva  ricevu- 
ti dal  padre  culi* onere  di  restituirgli 
ad  essi  ; e però  i del  secondo  ietto 
non  vi  hanno  alcun  dritto.  Al  con- 
trario, i coacquisti  della  prima  comu- 
nione, compre»!  nella  disposizione  del 
nostro  Statuto,  ai  dividono  tra  i figli 
di  tutti  i malnmonii,  come  essendo  ve- 
ramente beni  della  madre  di  lutti  i det- 
ti figli. 

193.  Quando  la  donna  ha  donato  co- 
testi  coacquisti  al  suo  secondo  marito, 
ae  airepoca  della  sua  morte  non  esiste 
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alcun  figlio  del  suo  primo  matrimooio» 
siccome  r Editto  fu  fatto  in  loro  favore, 
l'Editto  ce^isa  e la  donazione  sussiste. 
M<ì  se  vi  è un  figlio  Jet  primo  ma* 
ti  ìmonio,  quelli  del  secondo  letto  ven- 
gono come  lui  ammessi  a ripetere  ì be- 
ni donali;  e cid  quantunque  nè  gli  uni 
nè  gli  altri  fossero  eredi  .della  loro 
madre:  imperocchc  cotcst' azione  rÌvo- 
catoria  è loro  accordata  nella  sola  loro 
qualità  di  figli. 

Quando  la  donna  ha  disposto,  dopo 
il  suo  seromlo  matrimonio  , dei  coac- 
quisli  del  primo,  ve» so  gli  stranieri, 
i soli  figli  «lei  primo  matrimonio  p(»s- 
sono  ripeterli  contro  gli  acqiiireiilì  ed 
altri  terzi  detentori,  e soltanto  per  le 
porzioni  che  loro  spettassero  nella  suc- 
cessione della  loro  luadre. 

194.  Apparisce  dal  giudicato  del  1C9G 
detto  di  Gatanger^  che  la  proibizione 
fatta  dallo  Statuto  alla  donna  d' av- 
vantaggiare il  suo  secondo  ourito  con 
i coacquisti  del  suo  primo  matrimonio, 
Astata  estesa  alTuorno  che  si  rimarita  ; 
ma  non  è egualmente  certo  che  sia 
stala  egualmente  estesa  all'uomo  la  proi- 
bizione di  alienare  o di  impegnare  e 
dei  tersi  i detti  coacquisti,  con  pregia- 
di|ÉB  delle  porzioni  dei  figli  del  primo 

lii. 

Vedif  per  una  maggiore  spiegazione 
di  detto  arf.  203,  le  note  al  medesimo. 


Della  comunione  tra  marito  e moglie. 


articolo  clxxxvi. 

( A.  S.,  art.  167*  S.  di  Parigi,  or/. 
220).  — Uomo  c donna  uniti  in  matri- 
monio sono  uno  (1)  e comuni  iu  beni 


fi)  Dacché  la  moglie  a c.iglone  dcll.i  poie- 
s(li  che  il  fluu  marito  h.n  sopra  di  lei  si  con- 
sidera come  i/n/i  sirssa  persona  col  suo  mari- 
to ; il  quale,  consegncnlemciite,  vieu  considi'- 
raln  come  il  c.apo  e<l  il  solo  sigiwire  dcila  ro- 
ninnione  esìstente  tr.a  l.a  sua  moglie  e lui. 

f2)  Qtiali  Leni  s»iHo  muU\\\,Vfdì  P/nlrofl. 
ge/j.,  cttp.  .3,  sfs.  i,  uri  1. 

lii^iiardoagli  itnimihili  rhc  rinsfimn  dei  con- 
)og-  poisedev.i  all'epoc.a  dcll.i  celfhray.ionc d'i 
liiètiriinjiiio , il  solo  godimento  ilei  iiiciitfSunt 


tnobili  (2),  crediti  (3),  e debiti,  falli 
tanto  prima  del  loro  matrimonio,  quan- 
to durante  il  medesimo  ; e nei  coac- 
quisti (4)  immobiii  fatti  durante  il  detto 
niatrifuooio  ; per  modo  che  in  mor- 
te di  uno  dei  detti  conjugi  (5)  i delti 


è ciò  che  Cade  in  comunione;  ci^'seuno  dei  con- 
iugi ne  rimine  solo  proprietario,  e perc»o  si 
clii.iinaiio  proprii  di  comunione  .•  fedì  t In- 
troJ.t  ctip.  iy  art.  1,  § 2 

(3)  .A1oldli;iri,  v.ale  .a  dire  i crediti  e i de- 
biti di  uni  sonmi.i  dì  danaro  o dì  qu.alrlic  al- 
tra cosa  mobile. 

(4)  Qii.ll  ìmmohili  sieno  coacquisti,  e qua- 
li propri!,  fedi  t'IutrofLy  cup,  1,  art.  1,^2. 

(5)  O per  la  separatone  ^iud  cialc. 
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mobili , creditìf  debili  t coacqnisti , 
•i  dividono  (1)  Ira  il  supentite,  cui 
ne  appartiene  la  mela,  e gli  eredi  del 
defunto,  cui  appartiene  l'altra  metà. 

ABTICOLO  CLXXXVir. 

(A.  S.,arf.  175  e 177).—  PerriA 
il  superstite  è obbligato  a pagare  la 
metà  dei  debiti  (2)  falli  e creali  pri- 
ma, e durante  il  loro  matrimonio,  e le 
annualità  (3)  delle  rendite  che  i me- 
deaiiiti  ronjugì  dovevano  alPepora  del» 
Io  rciogliinento  del  detto  loro  roatrì- 
/nonio,  i quali  debiti  ed  annuaìità  di 
rendite  vengon  divisi  per  lo  sciogli- 


(t)  E ch».iro  rron  potersi  intendere  queste 
parole  per  una  divisione  re.-^le  rite  la  »oU  se* 
psT.-it’oiK  di  beni  può  clTcttuarc  : esse  signifi» 
Cano  dunque  che  la  morie  di  uno  del  coniu’ 
gl  e lo  scioglimento  della  comunione  pr<~'du* 
cono  questo  etfeito,  elio  il  superstite  e gli  e* 
redi  «lei  predrfunto  bannu  ciascuno  una  parte 
indulsa  nei  beni  delta  lomunìone.  Dunque 
prima  dello  srioglitneuto  della  cutmitiiotie  cia- 
scuno dei  ronjngi  non  si  h.s  tin.n  prtrie  ; ma 
appartengono  in  roZ/Vf^m  al  solo  marito,  come 
capo  della  conninìone  , e come  cuiupunenie, 
quanto  ai  beni  delta  ruiuunioue  , un.i  sola  e 
medesima  persona,  con  la  sua  moglie,  sfron- 
do le  paroir  tlcll'ariicolo  sono  uno: 
fra,  art.  193,  Introd  ^ n.  1. 

(2)  Midiilìaii. 

(3)  Queste  annualità  si  contano  giorno  per 
giorrio l.a  comimione  èobbIìgat.s  a tutte  qud 
le  deeo'se  t.iiito  prima  quanto  riopo  il  matri- 
monio, fino  al  giorno  del  stio  scioglnneulo. 

(4)  Bigiiardu  ai  conju|,Ì  ir.a  di  toro.  Ma  que- 
gli, che  gli  b.a  contratti,  rimane  versoi!  cre- 
ditore obbligato  per  la  totalità:  redi  V in. 
trod.^  n.  13K  e se^. 

(5)  Eo  ^>t^lulo  non  dire  che  essa  non  ne 
sarà  obbligata  che  sui  beni  della  comtmione, 
ma  che  nc  sarà  obbligata  sino  a concorremui 
dei  detti  ben».  Essa  può  dunque  venir  rosiret- 
ta  sui  propiil  beni,  ma  M>Ilanto  fino  a con- 
correnra  di  ciò  che  avrà  lucrato  in  quelli  del- 
la romufiione:  nel  che  cotesto  pri>itcgÌo  dif- 
ferisce d.i  quello  di  ort  erede  beneficalo,  che 
non  è obbligato  a pagare  mi  pruprii  beni  i 
debiti  della  sucretsioue  betieftri.irfì. 

In  ciò  ebe  la  moglie  prende  nella  comunio- 
ne SI  rumpuia  l.a  p.trie  che  essa  vi  ha  c ciò 
ebe  ne  leva  a titolo  di  antepone:  vi  sì  com- 
prende lutto  rio  che  deve  cssei  le  imputato  per 
ciò  che  deve  alla  comuninue;  n^l  modo  stes- 
to che  si  ilefMc.^  dn  quanto  ebbe  dalla  comu- 
nione, tuUociò  che  le  è dovuto  d.ì)ia  medesi- 
ma per  le  sut  riprese  e sue  ìndrunizr .tto- 
ni. 

Quando  essa  ha  dotato  dei  figli  rtuTiiini,  u- 
fiitamcnte  al  ino  ni.arito,  coi  boni  della  oomu- 
niuuc,  vuoili  comprendere  in  ciò  che  ha  lu- 
cr.*ito  dalla  inedesinia  l.i  meià  di  coteste  doli, 
poirbè  l'svrebbero  presa  sui  di  lei  beni  pro- 
prti  se  essa  avesse  rinunziato  alla  comunione. 

Vcfittto  di  un  tal  privilegio  •!  è potere  U 
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mcnlo  del  matrimonio  ; talmentechè  il 
detto  tupentlte  resta  obbligato  tolran- 
to  per  la  metà,  e i detti  eredi  per  l'al^ 
tra  metà  (4).  E eionnondimeno  la  ino* 
glie  0 s tuoi  eredi  sono  obbligati  sol~ 
tanfo  sino  a concorrenza  (5)  dei  beni 
della  comunione^  purché  dopo  la  mor- 
te  di  «no  dei  due  conjugi , farriasi  leale 
intentano  (6),  e non  stori  colpa  o fro» 
de  (7)  dal  lato  della  tnoglie  , o dei 
deUi  suoi  eredi  [S). 

ARTICOLO  CLXXXVfll.  4 

[A.  S.,  arf.  187],  — Tuttavolta  l'a- 
zioDC  ipotecaria  rimane  sempre  sul  fon- 


donna  domandare  la  lìKerarione  dalla  doman- 
da personale  di  un  credlture  della  comunione, 
provando  di  aver  pagato  ad  altrui  altrettanto 
di  rio  rhe  ha  luir.vio  nella  romunione  , od 
esibendosi  di  abbandonargli  rio  che  ha  lucra- 
to nei  detti  beni,  previa  deduzione  dì  quante 
ba  già  pagalo  ad  altrui. 

Lo  stesso  non  è il  caso  delle  azioni  ipote- 
carie la  donna  deve  abbandonare  i i oacqui- 
sti  che  essa  possiede,  che  sono  ipoletati  allo 
attore,  senza  che  posta  ritenere  ciò  che  potes- 
se aver  pag.vto  ad  altri  creditori  poster  ori  io 
ipoteca  .vir  attore. 

Oi-vervaie,  che, in  questo  caso,  seia  moglie 
h.v  p.vgMo  ai  creditori  posteriori,  più  di  quel- 
lo che  ha  lumtu  nella  comunioue,  tanto  per 
la  parte  che  ha  avuto  nel  mobile,  qu.vnio  nei 
frutti  rlie  ha  lucrati  dai  coacquisli.  fino  .tUo 
abh.vndcno  ( he  è slat.i  obMigai.-i  a f.trne  alio 
antico  creditore,  essa  può  ripetere  lOteslo  ec- 
cedente dal  creditore  posteriore  condictione 
indebiti;  imperocché  non  essendo  sua  debitri- 
ce, ecreltnchè  fino  a concorrenza  di  ciò  ebe 
ha  lucrato,  essa  non  gli  era  debitrice  di  co- 
lerlo eccedente. 

La  donna  non  può , di  faecia  ai  creditori , 
v.*ilrrsi  di  cotesto  privilegio  riguardo  ai  debiti 
che  essa  medesima  ba  ere.*!!» , o che  ha  con- 
tralti insieme  col  suo  marito;  ma  ha  regresso 
contro  il  suo  marito,  o «litui  eredi,  per  tutto 
quanto  ne  ha  p.'gato  .*11  di  là  di  cÌò  che  lucra. 
Ha  regresso  non  solo  per  citi  che  ba  pagato 
ai  ter/i,  ma  ancor.*i  per  ciò  che  ha  pagato  a s4 
medesima  olite  quanto  lucra,  per  Confusio- 
ne che  ila  f.itia  della  metà  dì  ciò  che  le  em 
dovuto  per  le  sue  riprese,  e coroprns.vmentì. 

(6)  Gli  eredi  della  mugiic  sono  obbligati, 
qu.'into  essn,  rlmpeito  ai  creditori,  a presen- 
t.*ir  loro  un  in\*entario,  perche  vedano  quanto 
essi  h.mno  lucrato  Se  qualche  crrdliore  asea- 
se  operalo  un  sequestro  generale  , questo  po- 
trebbe adoprnrsi  roiiie  Inventario. 

(7)  li  senso  <l>  queste  parole,  non  vi  sia 
cotpOy  sembra  essere  che  ha  oxiglie  è obblì- 

ala  ai  debili  sino  a rnncorrenz-*i  non  scio  dei 
eni  della  comunione  di  coi  .ipprofit  t.i  , ma 
eziandìo  di  quelli  dì  rui  non  profitta  avendoli 
per«liiti  per  sua  colpa. 

(8)  L.v  m?  g!*e  perde  cotesto  privileg'o  quan- 
do havvi  fruite,  vale  a dire  quando  ba  distrat- 
to, e Celalo  qualclie  cosa. 
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do  deir  obbli|;ato  (I),  f avi  ^00^7»!- 
4/1  immobili  fatti  durante  la  eomu~ 
nhne, 

ARTICOLO  CLXXXIX. 

(2)  (S.  di  Parigi,  art.  244  e 187). — E 
quAlorn  il  «uperstiv  o«redt  del  defunto 
venissero  rostrelti  a pagare  il  lutto,  go>» 
«lrel>l>ero  un  dritto  ili  regreS!«o  ed  a/io* 
ne  rispei fivantenle  Fono  contro  i*  altro 
per  la  metà,  come  sopra. 

ARTICOLO  CXC. 

f A,  S.,  art.  175  ).  — E quanto  alle 
rendite  vendute  e costituite  prima  del 
detto  matrimonio  IdaW  uno  o V altro 
dei  fonji/7/ , 0 da  quelli  dei  quali  fos- 
sero  stati  eredi^  rerrnimo  le  medesime 
paqate  intieramente  da  eolui  che  le 
avrà  vendute  e rojtii/uiVe,  il  quale  ne 
rtmorrd  solo  066/17^110:  salvo  le  annua- 
lità (3)  che  SI  pagheranno  per  meta 


(1)  Il  Senso  (li  qii«>5io  ftriifolo  si  è,  ehe 
quAntunqne  i (lebiti  dell.i  rommòone  si  divi- 
dano,e ne  siano  tenuti  i con)«if'i  «iasrunosol- 
tanio  per  metà,  ciò  ronpert.-*nlo  l*os/one  i//o- 
tecnrìu  ritnnn/  per  la  Intalilà  tut  /ó//c/n,  vale 
;»  dire,  sui  IkiiÌ  propri!  dell*  ohbli|;ato,  id ei/, 
Hi  quello  dei  «onjo^i  cbe  Ila  rontralto  il  de- 
bito con  atto  iiutariale,  o rhe  è stalo  condan* 
n.tfo  a paKarlo  ; e sui  eoaeqtthti. 

Osservate  una  diir**renr,a  tra  il  ro.iril<»e  la 
moglie  riguardo  alla  ipoier.s  dei  eoscquisil. 
Quando  c ebbi  gata  la  moglie,  i coarquuij  ìpo- 
letali  sono  quelli  soliamo  clic  lorc-sno  in  s»*r- 
te  alla  ii  oglle  .•  n»a  qur«ndo  è obbligalo  il  ma- 
rito, s^uio  tulli  ipuleeati,  tanto  qnellt  r he  per- 
vengono al  m.srito,  quanto  quelli  rlie  perven- 
gono alla  moglie  { essemhxbè  11  marito,  coese 
rapo  e signore  della  comunione  \ s/ifnit  arti- 
colo  193  ),  abbia  avuto  il  dritto  di  ipc  tecarli 
nella  tnlal  tà 

(2)  AVr/y  t Jntrod.t  n 110. 

(3)  inadu  te  sino  al  giorno  «fello  scincli- 
roerMo  «Iella  comunione:  Prr/i  Pari.  187, 
noia  2. 

(4)  Questa  Seconda  p.srte  dell' articolo  è 
rontr.iria  a ciò  che  s!  osserva  negli  altri  iSla- 
tuti,  nei  quali  l'ipoteca  del  rrediiori  delle  ren- 
dite dovute  da  cias'tm  dei  « onjugl  prima  «lei 
in.ilrim«^nia,  è limilata  al  soli  coacquisti  loc- 
cali  in  sorte  al  I«.ro  debitore. 

(5)  Vaie  a «lire  la  moglie,  seronilo  che  ri- 
salta d.^W  art.  176  dell’ amico  Statuto,  d’on- 
de è ravat.i  questa  di.sposixìone  .*  qu.snto  al  ma- 
rito la-jcnsa  c diversa  ; per«hè  il  in-Trito  essen- 
do stalo,  «luranle  il  inatrimcino,  signore  e pa- 
•Irone  per  la  totalit.à  dei  roacqui«ti.  eil  aven- 
«loue  avniia  la  libera  dispo»Ìaione,il  ncnilro6(a- 
tn^o  ne  b->  concluio  clt'  egli  avesse  potuto  ipu 
tecarli  tutti  .li  suoi  propri!  credilriri,  t quindi 
chi  aoclie  quelli  toceati  alla  donna  erano  ipo- 


(lino  al  giorno  Hello  sciogliTicnlo  «lei 
detto  niatriiiionio.  E |4)  nel  caso  che 
quegli  f5)  tra  i e«)njt«7>  che  non  le 
avesse  vendute  né  costituite  , fid  quet^ 
li  di  (Ut  fosse  erede^  venisse  gravato  di 
ipoteca  come  detentore  dei  eoacqui»tù 
egli  ne  avrà  regresso^  per  il  capitale, 
ed  annualità  scadute  dopo  lo  sciogli- 
mento della  detta  romunione,  contro  il 
costituente,  tuo  eredi,  tui  beni  e fondi. 

ARTICOLO  CXCt. 

[6)  [S.  di  Parigi,  art.  94]  — ■ Le  ren- 
dite costituite  a prezzo  di  danaro^  ven- 
gono  riputate  inifuoéiVi,  finché  non  sie- 
no  riscnttafe  (7).  E non  è Ircilo  ac- 
quistare e comprare  rendile  a minor 
prezzo  di  dodici  lire  (8)  lorneji  flel 
capitale  di  venti  soldi  tornesi  di  ren- 
dita. 

ARTICOLO  CXCII. 

(S  di  Parigi,  art.  232).--  Se  durati- 


teeali  in  loro  favore.  Contro,  vice  rena,  non 
svendo  mai  avuto  la  nuigiie  piu  che  la  metà 
nei  c«iai'qutsl':,  la  quale  metà  è deierminat.v  a 
quelli  raduti  nella  sua  quota,  i creditori  pro- 
pri! della  moglie  non  possono  preten  fere  ipo- 
teca in  quelli  rn«iuti  nella  quota  del  marito  , 
che  si  considerano  non  avere  mai  appartenuto 
alla  moglie  loro  debilrjre. 

(6)  Q«ie»lo  articolo  « stato  collocato  sotto 
il  titolo  della  com*»nioiie,  per  farci  capire  che 
siccome  le  rendile,  appartenenti  al  coniugi  quan- 
«io  contraggono  matrimonio,  si  ronsiilerano  im* 
iDobiiì,  rosi  non  cadono  nella  loro  comumune. 

(7)  Imperorcbè,  mediante  il  riscatto, esse 
si  esfingiiomi,  e ciò  che  più  non  esiste  non  A 
capace  dì  veruna  qualità.  Riguardo  ai  danari 
provenuti  dal  lìscatto,  qtianltinque  .sieno  mu- 
ltili, vuoisi  «lire  «'he  non  ca«Ìonu  nella  comu- 
nione, salvo)  hi  c«»ll' onere  della  ripresa  o ri- 
facimento a favore  del  conjuge,  enì  apparte- 
neva la  rendita  prima  «lei  malrlmcmu,  infra, 
c/r//co/osc/i(.;  «lacchè  tengono  essi  luogo  a quel 
coujiige  «iella  sua  rendil.a,  che  gli  era  proprio 
di  comunione. 

(8)  La  tariffa  delle  remlile  ba  variato  più 
volte  «lupo  quel  tempo.'  è noto  come  oggi  non 
si  possono  acquistare  a precro  minore  «li  venti 
lire  per  Ogni  li«a  di  rendita  ; lo  che  si  cbia- 
ma  ragione  del  cinque  per  cento  Queste  ren- 
«Ifte,  che  si  « osiitutscoro  a prerco  «li  rianaro, 
debbono  consistere  in  una  somma  di  daiviro  dì 
rend'ta  annua  e perp*tua  : le  Ordin.vnxe  b.an- 
iiti  proiblui  di  costituirne  in  biade  ed  altre  cose. 

deiibono  costituire  per  un.a  stimma  di 
«iatiaru,  rhc  quegli,  a favore  «lei  quale  la  me- 
desifst.v  vl«  i.e  ro<»ituila,  des-e  O numerate  a co- 
lui « be  l.a  costituisce  , o compensare  «on  som- 
ma eguale  «lovutaglì  da  colui  che  costituisce  l.i 
rendita.  Cionnondiineno , non  è permes.vo  co- 
stituire una  rendila  per  annu.ililà  di  un'altra 
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le  il  matrimonio  (I)  fi  tende  alcun 
fondo  proprio  appartenente  all'uno  o 
air  altro  dei  ronj»/(7t,  o se  la  detta  ren- 
dita rien  riscattata  , il  prezzo  della 
vendita  (2)  o riscatto  si  riprende  sui 
beni  della  comunione  (3)  a farore  di 
quello  cui  appartiene  il  fondo  o la 
rendita;  ancorché  nel  rendere  non  fos- 
se stato  conrenufo  un  equivalente  o 
eompensamentOy  né  fatta  atcunadiehiae 
razione  in  proposito. 

ARTICOLO  CXCllI. 

(A-  S.,  art.  168.  S.  dì  Parigi,  artico* 


ronrllla,  o per  <Ii  una  comma  che  foi- 

sero  dovuti  da  cohii  clic  la  costituisce  a quello 
a Avere  del  quale  è costituita  ; la  qual  cosa 
rhiainasi  anatocis/no.  jStilla  però  vieta  dico* 
atiiuMC  una  rendita  per  lo  prer.co  di  una  som* 
ma  einvuta  per  annualità  di  rendita  territoriale^ 
o per  alTiiti. 

Le  rostitunoni  di  rendita,  per  prer.to  di 
merc;.nre  vendute  all’epoca  della  costiluaione, 
o poro  prima  , vengono  spesso  presunte  usa* 
rarie;  specialmente  quando  le  mercantie  non 
pot'v.sno  servire  a colui  cui  sono  state  ven* 
dute,  il  quale  le  comprava  solamente  per  ri- 
cavarne danaro,  vendendole  a scapito*  Conse- 
guentemenle,  in  questo  ed  in  altri  Mniili  casti 
vengon  dichiar.tie  nulle,  r le  annualità  già  pa- 
gate, si  computano  sul  capitale , Tr* 
de  ur/sr.,  Q.  22.  Quando  le  mercaiule  servo* 
no  all’uso  di  colili  che  ha  costituito  la  ren- 
dita per  lo  preuo  delle  medesime, purrhi^?  si.mo 
state  vendute  a e>usto  presso,  non  si  dielìlara 
nulla  l.a  coslìtutione,  ma  si  fa  correre  la  ren- 
dita soltanto  dopo  la  scadenu  del  tempo  che 
auoie  essere  accordato  ai  compratori  di  simili 
mercanzie.  Quando  la  vendita  delle  mercanzie 
fa  fatta  in  un  tempo  non  sospetto,  per  esem- 
pio, un  anno  avanti  la  costituzione,  non  vi  è 
ragione  per  criticare  la  costituzione  di  rendita 
fatta  per  lo  prezzo  di  coleste  mercanzie. 

Le  costituzioni  di  rendila  si  drhbon  fare 
con  peipetua  facoltà  di  riscatto,  che  è impre- 
scrittibile : infra,  art.  2fi8. 

Ogni  clausola  che  tenda  principalmente  a 
limitare  questa  facoltà,  è illecita  c nulla,  quale 
c quella  rhe  il  debitore  non  potrà  reditner  la 
rendita  se  non  ne  avvisa  Ì1  creditore  un  certo 
tempo  avanti. 

Finalmente  è dell’essenza  della  costitu- 
xtone  di  rendila,  che  la  somma,  per  cui  è stata 
4'ostiiulta.  non  sia  esigibile  Se  il  debitore,  che 
l'ha  coMÌtiiiia,  si  fosse  obbligato  a rinibors.arla 
allo  spirare  di  un  certo  termine,  o sotto  una 
certa  conrllzìone,  ei  .sarebbe  allora  pìuUosto  un 
imprestilo  usurario  rlie  una  costltiiziune  di 
rendila;  c tutte  le  .’mnu.alità  già  pagate  si  po- 
trebbero imputare  dal  debitore  sid  capitale.  K 
in  comegiienz.'i  di  questo  principio,  che  è sta- 
to proibito  al  preposto  d’ Urlc.-ms,  con  derre. 
lo  drlla  corte,  il  dare  a frutto  i d.marì  ilei  mi- 
Tior,  coll’  onere  di  restituire  la  somm.v  princi- 
pale all’epoca  della  loro  maggiore  età. 


L O X. 

lo  225). — lì  marito  è padrone  dei  mo« 
bili  (4)  e coacquisfi  immobili  da  lui  ($) 
falli  durante  il  matrimonio  , in  tale 
modo  che  può  venderli  , alienarli  o 
ipotecarli,  t disporne  [6]  per  aito  o 
donazione  tra  vivi  [7]  secondocbè  gli 
pare  e piace  , senza  il  consenso  di  sita 
moslie  , a persona  capace  [8]  e senz^ 
frode  [9]. 

ARTICÒLO  CXC1T* 

[A.  S.,  art.  169]. — Donna  maritata 
non  può  (10)  donare,  alienare,  dispor- 
re, nè  in  alcun  modo  contrattare  [1  I ] 


L'n  debitore  di  rendita  può  , cionnondì- 
tneno,  venir  costretto,  in  certi  casi,  a rendere 
la  somma  che  egli  ha  ricevuta  per  lo  prez74>; 
cioè'.  1,  qu.ando  non  ha  soddisfatto  ad  ab'uiia 
delle  condizioni  del  contr.atto  di  costituzione; 
come,  per  modo  di  esempio,  qu.'ìndo  non  h.i 
itnpiegnlo  in  certo  modo  i denari  da  Ini  ri- 
cevuti per  lo  prezzo  della  costituzione,  come 
si  era  uiibligato  per  sicurezza  dello  acquirente; 
2,  il  creditore  dell.i  rendita,  contraddittore  al 
decreto  del  fondo,  o al  seque5tro  dello  ufTicìo 
che  gli  è ipoter.*ito,  può,  quando  sia  gr.iHuatu 
sul  prezzo,  esigere  il  rìmliorso  della  sua  ren- 
diti ; 3,  quando  il  debitore  ha  fatto  baocaroita, 
il  capitale  diviene  esigibile. 

(1)  Aggiungete,  e cf>rnitnione  di  beni. 

(2)  Dunque  non  vuoisi  badare  al  prezzo 
pel  qin-le  c stato  donato  in  matrimonio,  ma 
soltanto  a quello  delia  vendita,  cioè  al  prezzo 
pel  quale  è stato  venduto  durante  la  comu- 
nione. 

(3  ) e sussidiariamente  sui  he* 

ni  proprii  dei  marito,  quando  è staio  vendu- 
to Ìl  proprio  della  moglie:  Inlrod  ,n.  147. 

(4)  Anche  quando  la  donna  si  è riservato 
proprio  il  suo  mobile;  salvo  in  suo  favore  la 
ripresa  del  valore. 

(5)  Queste  parole  sono  inutili,  dacché  av- 
viene io  stesso  pei  mobili  mobilizzaU  dalla  mo- 
glie. 

(6)  Può  dis-siparli  anche  delinquendo  : 
vedi  t introd.,  n.  27. 

(7)  Iniprrocclic,  con  test.imento,  egli  può 
«lisporre  snii.inlo  della  sua  parte.*  vedi  t In- 
trod-,  n.  158 

(8)  J'edi  t Introd.,  ibid. 

(9)  Esiste  frode  qu.mdo  uU  disposivoni 
tendono  a far  passare  a lui  od  alia  sua  fami- 
glia i beni  della  comunione,  con  pregiudizio 
di  SU.1  moglie.  I na  flispou/.ione,  con  la  «piale 
ìl  marito  duporrebbe  dell’universalità  o di  un.i 
pocv.ione  considerevole  dei  beni  della  sua  co* 
muuiono,  vcrr  dilie  .inch’ess.i  cuiisiderata  roiiic 
fatta  in  frode  <lei  dritto  di  sua  moglie,  secon- 
do U noLi  di  IMuliiieo,  sult’arliculo  Ì7  dello 
Statuto  di  S Quintino. 

(10)  Queste  p.imle  esprimono  la  sua  in- 
capacità : t rdt  l*  Introd.,  c*qt  8,  5 1- 

(11)  Quest.i  parola  dgnific.i  <b’ essa  non 
può,cnntraitandu.  nè  obliligir  se,  nò  «•bbliga'^C 
gli  altri  verso  di  lei:  vedi  I Introd.,  ibid. 
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DELLA  COMVNIOUE  TRA  MARITO  E MOGLIE 


tra  eìtì  (1),  sema  sulonlà(2j  e coo- 
seato  di  s|io  marilu. 

SBTICOLO  CXCV. 

(A.  S.,  art.  ICS).  — Il  marilo  è pa- 
drone delle  aiiooi  (3),  posto  thè  (4) 
pruceilano  dal  lato  della  moglie,  e paó 
senta  di  lei  agire  e iovocare  i dritti  (5^ 
della  luedesiuia  in  giudizio. 


(t)  Ma  può,  senu  il  kuo  msrìtOy  fare  le- 
«taineiito  , e citrr  aiti  di  ultima  volumi  ; p«r 
la  ragione,  1,  ebe  è.iiatur-*  drilc  ultime  vuloitti, 
ei^erc  volontà  «Iella  «ula  perdona  che  dispone 
«li  <)Ua|i  he  ruia  dopo  la  sua  iDorte,  seiiea  che 
la  vo'oiiti  di  iieiauii'altra  persona  vi  debhj  con* 
correre;  2,  che  hanno  rll'ellu  soUiueiile  all'e- 
po(  * della  morie,  nel  qual  tempo  cessi  la  po. 
testa  maritile  che  rendeva  la  donna  inabile  a 
dupoi  re. 

(2)  yedi  t*  Jntrod.,  ibid, 

(3)  L'  antico  Statuto  spiega  di  quali  aiionì; 
▼i  si  dice,  ar/  158:  Il  marito  pub»  srnstt  sua 
moglie,  intentare  e combattere  le  aiioni  per- 
sonali^ €>  .\y\cen<\o  aiiont  prrsonali.  ik>u  inten- 
de • he  le  azioni  mobiliati.  É um  conse^nenaa 
dell*  art.  1113  che  «Jichiara  U minio  signore 
dei  beni  della  « oiuuni«mc;  dal  che  deriva  che 
egli  c %ig(iure  ilelte  aaioiii  mobiliari  dì  sua  mo« 
glie,  e di  quelle  «he  concentoivi  il  solo  godi- 
nicnio  «lei  suoi  proprj,  dacché  ftirmauo  parte 
dei  beni  delia  comunione;  art  185 

(4)  Vale  a dire,  quarmmqtie  esse. 

(5)  La  qualcosa  vuoisi  intendere  tolaraenle 
delle  asiont  nxsbilian  e possessorie.'  òecus  di 
quelle  che  concernessero  la  proprietà  di  oro* 
prii  distia  m«jglie;  sulle  quali  oedi  C art  2i)l. 

(8).  siccome  essa  non  può  far  nulla  senza  il 
•uo  mitrilo,  rosi  non  può,  «cnu  la  autori  làdel 
medesimo,  obbligarsi  per  fatto  pniprìo,  u con- 
tratt-mdo,  o arceiiamio  una  eredità,  up-iitect 
pnitdovi.'  ec.  K In  questo  senso  che  lo  Statuto 
dice,  che  essa  non  può  obbligarsi.  Ma  in  loti* 
i rasi  in  cui  possiamo  trovarci  ohMigati  sell- 
ila latto  proprio,  pel  fallo  altrui,  la  moglie  può 
trovarsi  obbligala  sen^a  autori/.zati«me  di  suo 
marito  , come  qualunque  altra  persona  ; per 
esempio  , se  alcuno  ha  appuntellato  una  casa 
dei  l>cni  pniprij  della  dorma,  per  iinperlirne  la 
rovina,  la  donna  contrae  senza  suo  marito  io 
obbligo  d*  indennisaare  quella  persona.  Nel  mo- 
do .«tesso,  in  tutti  i casi  in  cui  a legge  sola  o 
la  sola  equità  fòriua  una  obbligazione,  essa  la 
forma  nell.a  per-una  della  moglie,  nel  suo  ma- 
rilo, come  in  qualunque  altra  persona  £ per- 
ciò quando  una  donua  ha  preso  ni  prestito, 
senza  I*  autoriaz  izione  di  suo  marito,  una  soro- 
ma  rii  d..naro  t lie  essa  ha  Impiegato  utilmente 
pei  suoi  atTari,  u per  soddisfare  i suoi  tleb;ll, 
o per  migliur.ire  i suoi  fondi  , è ohblÌ4a(a  a 
rendere  rotesta  somma  fino  a concorrenza  di 
ciò  clic  (u  ha  lucrato;  e cotesti  obbligazione 
na«re,  non  gi.\  dal  contralto  d'  Ìmpres«iito  che 
ess.t  ne  ha  latto,  il  qudeé  nullo  perché  fallo 
senza  1'  atitorìzzazione  di  suo  rcnrlto  , m.i  da 
questa  regola  dell’  eijultà  n.iturale  : jure  na~ 
turar  aet/uam  est  neminem  cum  alterins  de- 
tnmento  et  infuria  fieri  locupletiarem,i.  20C, 


ARTICOLO  CXCVI. 

(A.  S.,  ari  109. S.  di  Parigi,  ari.  134). 
— La  dooaa  roariuta  non  può  (GJ  ob- 
bligarsi scou  il  consenso  di  suo  wa- 
rilu,  se  non  è separata  di  beni  in  ef- 
fetto (7J  o mercantessa  Ed  essendo 
mercantessa,  obbliga  sè  e suo  inari- 
tu  ( 8 ) quanto  al  fatto  e dipeudea- 
xe  (9^  della  detta  mercaoaia. 


ir.  de  /eg.  far.  ; la  quale  sola  indipendente- 
mente dal  contratto  d' imprestilo  c sulficienle 
a produrre  in  cotesta  tiurma,  i^ubbligazirane  di 
rendere  una  sommi  della  qu.ile  li.t  pr«>rilt.ito. 

OÌtre.vcrio  è inrlabit.ito  potere  la  dnnm  , 
senza  il  suo  marito , obbligarsi  al  rlfaciiDcri- 
tu  dei  danni  da  lei  rag*o«i.itt  a qu.vlcuno  per 
qualclie  delitto  o qu  s'-JeliUo,  non  .iveii  lo  in- 
teso U legge  certamente  avsìcur.irle  la  im- 
punità de*  suoi  delitti,  proibendole  di  agire  sen- 
ta 1*  autoristazione  del  suo  «narìto.  Sennonché 
il  creilitore  non  potrà,  liiirant^  la  couianiurte, 
firsi  pigline  coi  beni  dcU,i  incilcsima  , se  non 
lino  a Concorrenza  di  qu-intu  essa  avesse  lu- 
cralo dal  delitto.  Kgti  non  p«n>  neppure  rifar- 
si sulle  rendile  dei  proprii  della  moglie,  per- 
chè appartengono  alla  comunione. 

(isservate  che,  quantunque  uni  donna  ma- 
ritata la  qu.ile,  contnttao«lo,  dicedi  esser  nu- 
bile o vcdov.i , per  ing.inn.->re  quello  con  cui 
contralta,  commetta  in  ciò  un  delitto,  contiit- 
tociò  essa  non  contrae  per  questo  ver*o  di  lui 
veruna  obblìgasione,  se  egli  poteva  informarsi 
dello  stalo  di  quella  donna  ; pee«-hè  «liver- 
s.nnente  sarebbe  molto  facile  lo  eludere  la  leg- 
ge inserendo  nei  contratti  matrimoniali  coie- 
sta  -falsa  qualità  di  nubile  o vedova;  FacU. 
l.  19,  If.  de  reg.  jus. 

In  generale  il  dolo  , che  commette  una 
donna  non  autoriszata  rmltrattandu,  non  U sot- 
topone ad  alcun  obbligo,  perchè  1*  altra  parte 
deve  imputare  a sè  l' aver  criiitrattaio  con  essa. 

(7  ) Cioè,  fa  d'  uop«J  che  la  sepanzì<me  «i.ist 
clTeltuata:  l'anlim  Statuto,  nell’ or/.  171,  lo 
esprimeva  in  questi  termini  : può  e le  e le- 
cito,  dopo  divisione  fatta  col  detto  suo  ma- 
rito. 

Sotto  l'antico  Statuto,  art.  171,  la  mu- 
glie  ««p.-irata  poteva  contrattare  e disporre  dei 
suoi  beni  tiiohili  ed  immobili , nel  modo  ap- 
punto die  avrebbe  potuto  fare  se  non  fosse  sta- 
ta miritita:  oggi  si  osserva  che  cotesta  libertà 
concessale  di  obbligarsi  senza  .auturìazazione 
vini  iÌmitat:i  ai  soli  alti  di  amministrizione  , 
e non  si  estende  alle  alienizioni  ed  impegni 
che  volesii:  elTeitiiare  coi  suoi  pruprìi 

Oltreacciò  essa  ha  bisogno  dell'  autorizza- 
zione pel  riscatto  di  una  rendit  i dovutale,  per- 
chè al  marilo  giova  l*  Intervenirvi  per  vigilare 
all*  investlioento  dei  danari  di  rismtto,  per  la 
sicurezza  ilegli  oneri  nutniiioniali  cui  la  mo- 
glie deve  contribuire. 

(8/  Ij'j  donna  mercantessa  e ip  comunione 
obbliga  sé  e suo  marito  e peisonalmenie. 

(9)  Ciò  comprende  non  solo  gli  .acquisii  e 
vendile  dì  merc.mzir,  ma  inoltre  le  cambiali 
e gli  imprestiti  di  denari  (atti  pel  suo  com- 
iiierclu. 
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articolo  CXCTIf. 

(S.  di  Parigi,  ar/.  235  ).  — La  donna 
non  ri  reputa  mercanteeea  pubbl’ca  , 
quando  tpaeeia  ( I ) « ncera  le  mer- 
canzie di  cui  tuo  marino  fa  traffico  : 
ma  ri  reputa  mercantetta,  quando  tie^ 
ne  merce  separata  , e diverta  da  quel- 
la  del  tuo  marito, 

ARTICOLO  CXCVItl. 

[A.  S.,  art.  189].  — Le  sppara/Iooi 
di  beni  (2)  tra  iDarito  e moglie  vo> 
gliooQ  es^er  fatte  eon  co^ntziofie  di  cau- 
ta (3)  ed  indagine  (4)  precedente- 
mente fatta  dai  giudici  (5)  dei  luoghi 
io  che  lutiuo  dooiicilio  quelli  che  chte> 
dono  le  dette  »e(>arnziaiii.  Nè  potraa- 

Olire  i due  caii  di  rcrcxtone  ikC^enmtidn 
questo  articolo,  It  gÌurisprii>len&.*i  hi  eccettua- 
to dalla  neceasii.i  de.l' .«uioriaft.iii<iit(*,  1,  Inatto 
con  CUI  lilla  doima  si  obbliga  lerso  il  credi- 
tore di  Suo  mai  Ilo;  per  lihor.ir!u  dalla  Carcere, 
quando  ogut  altro  lue/.M)  ricice  inutile,  Ì1  de- 
bito pel  quale  r carcerato  essendo  di  quelli  per 
cui  non  si  f i luu^o  .d  betudi/.io  di  cessione  ; 

1*  allo  con  CUI  «ss>  si  obbl<gas«e  prliita  delia 
carcer.iiiuue  di  suo  mar>Ui,  onde  imjiediie  di 
arrestarlo,  min  gode  lo  stesso  fivore;  2,  Patto 
con  cui  essa  si  ubbligs  per  liberare  sé  ste,sa 
d.ilU  Carcere  ebe  i;.à  subisce;  3,  aicufie  deci- 
sioni b inilo  eguabnriUe  dispensato  d.iU'  auto- 
rìsAizione  gli  atti  coi  qu.sii  una  donna  sì  ob- 
hligavaper  cagione  di  dote  pruinessa  ad  un  fi- 
glio all'epoca  d -l  di  lui  mitriin  inìo,  o pi*r 
professione  religiosa.  Ojccbè  I'  ubbligsxione  che 
essa  conti  ae  per  alioisntar  se  e i suoi  figli  è 
ancor.ì  più  mdispensabile , vuoisi  del  pan  ec- 
cettuare. 

Fìnalmenie  sì  devono  dispensare  dall’  au- 
torir.na/.iune  gli  atti'  che  la  doim-i  ha  fitti  in 
un  tempo  in  cui  essa  aveva  un  giusto  uiolivu  di 
credersi  vedova,  solfi  fede  dì  ceriirivati  in  re- 
gola della  morte  di  suo  iD.irito,  die  in  segui- 
to ti-rò:oinp4rs  I.  lìarbarias  Phitippus^  l.  3, 
de  offic.  prae torli 

(1)  La  duiuis  in  questo  c.iso  notisi  oblili- 
g.i  ; ma  obbliga  il  suo  lu  irito,  come  lo  ob- 
bligherebbe un  suo  agente. 

m-iggior  ragion*  quella  di  abita- 
zione. 

(3)  Il  ctmienso  delle  partì  non  è dunque 
surficiciUe,  perch;  il  giudice  po*sa  ordinirrU 
sep.ira/.iune.  ed  utu  senlens.i,  che  1’  ordìn.isse 
seiu,i  cogiiizio  te  di  causa,  quaiitunq  le  protfe- 
S'ita  col  consenso  delle  pirli,  non  pfjilurrebbe 
alcun  etTetto.  Molto  piu  tuoLsi  dir  n<illo  un 
allo  perniino  dinotalo,  concai  le  parti  con - 
aenlissero  alla  loro  separazione  comcebe  giu- 
sta polesie  esserne  la  causa. 

Intornoalle  c-mse,  p_*r  le  quali  può  il  gin- 
dice  ordinarla,  *>eiii  P Introd.,  n.  MJ. 
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no  dabiarars!  ralide , fuorché  dopo 
pubblicate  le  semenze  in  giorno  di'  u- 
dienza  , e registrate  nella  giurisdiziona 
del  detto  giudice  , ti  iffeltualt  | 6 ] 
lenza  frode-  (7). 

anTicoLO  cxcix. 

I 

[A.  S.,  art.  171  }.  — Se  dopo  I«  se- 
parazione di  beni  tra  marito  e moglie, 
questi  conjtigi  si  riuniscono  e mettono  i 
loro  beni  in  comune  (8j,  I*  effrlio  del- 
ia detta  separazione  cessa  e rientrano 
in  comunione  t moÒtVi  ed  acquisti  im- 
mobili, anrhe  quelli  ereditati  ed  acqui- 
itati  (furante  la  ditta  frparuz'ong,  rt>- 
me  se  questa  non  foste  avvenuta^  rima- 
n'nio  pur  sempre  fttiono  « valido  tut- 
toeià  che  fu  contrattato  duranti  (a  co- 
munione, 

(4)  Questa  p.irola  si  prende  qni  penVu^e- 
ttif^azione.  ìmperrHrcliè  fa  donna  non  doimnd* 
separazione  per  vì.-i  dì  querela  o di  itiiorins- 
siime  a ma  mediante  istanza  al  Iribuital  civile 
suUi  quale  II  giudice  fi  iitw  citazione;  che  per- 
mette alla  doun.i  di  prov.ire  ron  invest-gizio- 
ne  giiiridiri  i fottìi  pei  quali  chiede  la  sepa- 
razione ; Salvo  al  marito  il  fare  dimostrazio- 
ne conlr.ari:i.  Questi  citazione  iK>n è necessari* 
quando  la  rluuiia  possiede  la  provi  letterale  dei 
suoi  fatti,  qu.di  sono  le  sentenze  ed  nitri  .atti 
die  provano  il  d sordine  degli  alfiri  del  marito. 

Se  la  donna,  onde  oUenere  la  separaZKS- 
na  di  ah  tazione,  ha  promosso  un»  qtiereli,  il 
giudice  dove  ridurre  la  cosa  alle  forme  civili; 
saWochè  l*  atrocità  dei  filli  non  esiga  Ìl  pro- 
seguimento della  querela. 

(5)  Li  moglie  che  dom.anda  separazìont, 
non  potendo  avere  an<  ora  nitro  ilomi tilio  fuor 
di  quello  di  suo  mirilo,  egli  è dinanzi  al  giu- 
dt<'e  d-‘l  luogo  di  quel  duniicdio  che  deve  pro- 
durre la  sua  doiD-ind.!  I giudici  ecdesiistiei 
avevan  voluta  altra  volta  attribuirsi  la  cogni- 
zione di  cotesti  .affirt,  in»  se  se  la  attribuis- 
Mru  , si  d.trebbe  luogo  ad  abuso. 

(Hi  Li  sententi  di  separazione  di  beni  v;e- 
ne  elTettuita,  quando  dietro  qurlla  fa  dote  del- 
la moglie  le  viene  restituita  dal  suo  marito  » 
od  almeno,  quando  ha  fatta  Islanzi  contro  il 
suo  mirilo  per  farsela  restituire  , e non  l*  b* 
abban'lunala. 

^7 ) felsìsitf  frode  quando  la  separazione  ven- 
ne fatta  cfiude«tiuiin  Ulte,  ed  è stata  n.iscusU  ai 
creditori  del  mirilo  per  ing.annarii 

(8/  Quando  li  >ep.irazume  è di  abitazione, 
ìl  ritorno  della  moglie  presso  suo  marito  ne 
f.a  cessare  V etrrtlo,  non  fa  d’  uopo  dì  verufs 
alta,  perché  il  ritorno  è da  per  se  stesso  ba- 
slantein<nte  notoriii.  Ma  quando  fa  sep.ir.izio- 
ne  di  beni  soltanto  fa  d'uopo,  per  far  cessare 
l' effetto  della  sep  >r.azioue,  che  vi  sìa  un  atto 
per  mano  di  notare  dimoairaìiie  it  ristabilì- 
mento  della  comunione:  vedi  Laiaetde  * /'  «su- 
tort  dette  note  dei  1711. 
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ARTICOLO  CC. 

' [1]  [A..  S,  ari.  172].—  Li  donna 
maritila  può  qnerclarai  [2]  in  {>iii(li- 
lio,  tuo  marito,  p«r  un  ingiu- 

ria drtia  o fjilld  a l^ì  : come  pure  può 
esser  coMvenuta  senza  suo  nitrito  per 
Ja  ingiuria  |3]  «li  rtit  fisa  fosac  col- 
pevole verso  altrui  Tnilavolta  se  la 
delta  donna  vien  condaiin«tt<,  il  ma- 
rito, ed  i beni,  die  ev;li  ed  essa  buo- 
no e |ios4Ìe<lono  cosian  e il  loro  ma- 
trimonio, non  ne  sono  tenuti  dufùnte 
comunione  di  beni. 

ARTICOLO  CCI. 

(A.  S.,  ori.  I 7tì).  — La  donna  unita 
in  matiimonio  può  inlenlare  le  al- 
tre [4]  sue  azioni  e i suoi  diritti  con 
r aotorizsazione  di  suo  rnaiito.  E 
se  ricusa  autnriztaria  il  suo  marito  , 
c.Hsa  può  diiedere  T autorizzazione  del 
giudice,  e con  questa  intentare  [1>]  le 
delle  azioni;  Affira  che  le  i^nfenze  o 
decreti  che  pofciicro  profferirsi  contro 


(1)  È on.ì  ercfr.‘one  alla  regoU  generale 
•egn^ta  nell'  articolo  »«*giienie. 

(2)  M»  »«•  Interviene  qualche  condanna  in 
SDO  favore,  torrhrrà  al  marllo  a ricevere 

Celibe  li  comprende  qualunque  siasi 
•perle  di  deliito,  col  quale  essa  avesse  arrecu- 
to  qualche  prcgìtirlixio  ad  alcuno. 

(4t  Che  roiicemono  la  proprietà  dei  suoi 
immobili  Qu  ninisque  essa  rimanga  , durante 
il  mah  imcmio , propr'einria  di  quelle  azioni, 
a non  vengano  romorese  nella  rjisposizioi>e 
detr  or/  199,  clonnon«limetio  la  potestà,  che 
il  tuo  marito  ha  arquistala  sopra  dì  lei,  else 
la  rende  inabde  a qualunque  cosa  senza  la  sua 
dipendenzi  ( art  194  ) , impedisce  che  essa 
possa  inirntare  coleste  azioni  senza  venirne 
autorizzala  o dal  marito  o dal  giudice. 

Per  la  ste<aa  ragione  es«a  non  p'«ò  con- 
traddire sola  alle  azioni  che  concernano  la 
proprietà  di  quegli  immobili  : quelli  che  han- 
no Coleste  azioni  da  intentare  contro  dì  lei, 
devono  citare  il  suo  marito  e lei 

Qu.anlunque  1*  azione  fune  stata  intentai.^, 
prima  del  m urimonio,  dAll.v  moglie  o contro 
di  lei,  la  prorrdurà,  dopo  il  inatr  moino,  non 
•i  può  più  f re  da  lei  nà  contro  di  lei  . se 
non  è assistita  da  suo  marito,  o s^  egli  ricu- 
sa , lenza  l*  .*utorizz  'tione  del  giudice, 

(5i  r^on  è necest  >rÌo  che  cntesta  autorixza- 
sione  sia  espressa.  c«>me  deve  esserlo  negli  alti 
giudiciali  : s’ intende  essere  la  donna  sulTicien- 
temente  aiilorizz:>ta  d.a  suo  marito,  quando  egli 
imei  V ene  con  lei  nell’  istanza. 

(Al  Ma  non  ricevere. 

(7)  Per  esempio,  quando  una  donna,  n- 
«Dsanle  il  soo  marito,  si  è fatta  autorizzare 
dal  giudice  per  accettare  una  successione, 

PothUr,  Trai,  degli  Sfafufi 


1$  dette  mogli  non  autorizzate  ^ ni  ap- 
provate  dai  loro  mariti^  possano  eg<- 
guirsi  sui  beni  detta  comunione  e du» 
ranfe  la  medesima.  Tutlavolta  il  nui- 
rito  sarà  ob‘tli(jato  a rim«//er0  in  co- 
wwnìonc  [7]  quanto  avrà  prc*o  e ri* 
eetufo  ù cagione  dei  delti  dritti  ed 
oxioni  promossi  da  ma  moglie. 

ARTICOLO  CGIT* 

(A.  S.,  art.  273}.  — • Nei  contratto  di 
malriniunio  (8j  e prima  (9,  delia  fe- 
de data  e delU  benedizione  nuziale  , 
i prouieaai  poasoiio  fare  ed  apporre 
tutte  quelle  condizioni,  vedovili,  dona- 
xi«mi  [10],  ed  altre  convenzioni  (11} 
che  credei  anno  convenevoli. 

ARTICOLO  ceni- 

(S  di  Parigi,  art.  279).—  La  donna 
che  si  rimarita  (12>  in  seconde^  o of- 
fre nozze,  se  ha  figli  (13),  non  può 
aprantaggUre  (14)  i7  suo  zerondo  od 
altro  susseguente  marito  [15]  coi  tuoi 


muovere  una  queiela  contro!  debilori,  e con- 
traddire alle  stzioni  dei  creditori  di  eolesta 
su«'cessiune  ; qu.Tiilunque  le  sentenze  di  con- 
danna ottenute  dai  detti  creditori  contro  la 
delta  donna  non  possano  eseguirsi,  durante  il 
niatrimonio , sui  licni  della  comunione , cion- 
nondimeno  il  marito  deve  render  loro  conto 
di  luttuciò  rbe  egli  ha  ricevuto  da  quella  ere- 
dità per  sua  moglie. 

(8)  E non  mediaote  altri  privati  fogli. 
Infra,  art,  223. 

(9;  8i  dice  avanti  ; perchè,  dopo  la  be- 
nedizione nuziale  non  è più  permesso  fare  ve- 
rune convenzioni  matrimoniali 

(10)  Lo  che  vuoisi  intendere,  salvo  la  le- 
giit  ma  dei  tigli  ; ees/j  un*  altra  eceesìone  , 
articolo  seguente. 

• (11)  f edi  t intrtìd.^  cnp  2,  ari.  1. 

(12  Idein^ArWuaniU'.vedi t Introd-  co/>  9. 

(13^  Lo  Editto  aggiungeva, oy^^/f  dei  loro 
figli.  Lo  ^tatuto  ha  tolto  queste  parole  per- 
chè superflue,  dacché  t nipoti  sono  luffnienle* 
iDenle  rompresi  sotto  la  paiot.a  figli,  secondo 
la  /.  220,  If  dr  rerh  signi/. 

(yu.'iiiunqii'*  lo  iitatiito  si  esprìnBa  in  plu- 
rale , uoentla  figlia  bast.*i  rhe  ne  abbia  uno; 
iinperocrhe  non  est  line  liherìs  cuivelunus 
filins  unnve  filine  est:  l.  148.  if.  dici.  tìt. 

M4)  Né  direiijincnie,  nè  con  persone  in- 
terposte ■ Introd  ^ n 164.  Pedi  quali  specie 
dì  v.int'g;i  »i  tomprembmo  sotto  questa  di- 
sposizione, Introd.t  n.  163. 

(19)  Il  senso  è rbe  essa  può  soltanto  do- 
nare una  parie  dì  figlio  a lutti  i detti  mariti; 
per  ntoilo  che  se  I*  ba  già  donala  al  secondo^ 
non  può  donar  più  nulla  al  terzo  e successivi 
Dtarìti. 

45 


I 


Dìgitized  by  Google 


TITOLO  X. 


534 

proprii  $d  aeq^uti  (1],  in  quota  mag^ 
giare  di  qutllo  che  tino  dei  euoi  figli 
di  primot  eecondo  o altri  ma/rimontt, 
potrebbe  prendere  nella  sua  eredità  (2) 
dopo  la  sua  tnor^^.  E quanto  (3)  at 
coacquisti  {A)  fatti  eoi  luot  precedenti 
ntariii , le  i proibito  avcaniaggiame 
per  qualunque  siasi  parte  il  suo  seeon» 
do  od  cifro  marito.  Sennonché  può 
disporre  dei  medesimi  a favore  di  al- 
tre persone^  senza  che  simile  disposi- 
zione possa  pre^iucffriiro  alle  porzioni 
che  potrebbero  toccare  ai  figli  dei  detti 
primi  mafrimonii  nei  beni  della  loro 
madre  ( 5 ).  £ cionnondimeno  i figli 
dei  susseguenti  matrimonii  succedo- 
no (0)  nfi  detti  coarquisti  eoi  figli  dei 
mafrìmonii precedenti,  egualmente  ere- 
di della  loro  madre  : come  pure  suc- 
cedono i figli  dei  precedenti  matrimonii 
perle  loro  panie  porzioni'  nei  eoaequi- 


(1)  che  si  comprendono  «nche  i tno* 
bili:  l'Editto  ve  li  comprende  espresMioento. 

(2)  y^di  V Jntcfid  , n 164  e seg. 

(3)  Questa  dU|K)sÌ7.ione  è partii  olare  at  no- 
stro Statuto  ed  a quello  di  HarÌ|i. 

(4)  Questa  parola  comprende  anche  il  mo- 
bile della  prima  cooiunione  , come  nella  pn- 
ma  parte  dell'  ariirolo  , U parola  acquisti , 
cotnprenile  i mobili  : co^l  è «tato  giudicato 
da  una  decisione  celebre  del  1605  , emanata 
dietro  le  conclusiuni  del  Sig  tJ' i^guesseau  , 
c da  un*  altra  del  1696,  ebe  bannu  stalidito 
la  giuriiprudcnaa.  La  de  isione  del  1698  ba 
pure  giudicato  eba  vi  era  compreso  anche  il 
mobile  portatovi  d.-«Ua  donna  maritandosi.  La* 
romba  ata  una  derisione  confomie  del  primo 
settembre  1744  £ diversa  la  rovi  quanto  ai 
propri!  che  la  moglie  ba  inubilitaati  nella  pri- 
ma comunione,  aerondochè  fu  giudicato  con 
senlenaa  del  24  luf^lio  1741,  La  ragione  dì 
questa  diffi  renaa  «i  è , che  i nw  bili  porUlì 
dalla  moglie  nella  prima  comunione,  sono,  in 
virtù  delia  loro  natura  dì  n.obÌIÌ.  beni  di  co- 
testa  comunione,  laddove  i propriì , ebe  essa 
vi  ha  mobilis7aii,  erano  beni  dt  quella  comu- 
nione per  fintionc  aolianlo  della  mobilìsusio- 
ne,  ebe  deve  avere  effetto  soUmeote  nel  caso 
pel  quale  è stata  fatta. 

Quando  Ìl  mobile  della  comunione  è sta- 
to conslderevtdmente  aumentalo  durante  la  con- 
tinuazione della  u»ede«iroa«  non  eredo  che  co- 
testo aiitornlo  m deliba  comprendere  nella  di- 
sposìaionc  di  qurtl*  ariirolo  ; salvorbè  nel  caso 
rhe  roteato  aumento  non  ai  potc.sae  agevol- 
mente piovare,  'i'al'  era  probabilmente  il  raso 
della  ciunta  decisione  del  28  agosto  1702 
La  aomma,  ebe  la  moglie  ha  ricevuta  in 
rompento  di  sua  comunione  >n  virtù  di  una 
clausula  del  contratto  del  suo  primo  matri- 
monio f le  tiene  iuo^o  di  sua  parla  m quella 
comunione,  e quindi  è compresa  sotto  U pa- 
rola coacquisti. 

(5)  Lo  -Statuto  ammette  una  dìffereota  tra 
le  disposisiooi  fatte  a &vore  del  auo  merito, 


Sii  fatti  durante  i costante  i matri- 
monii successivi.  Talvolta  se  il  ma- 
trimonio tiene  icioltOt  o h i figli  del 
primo  letto  muojona,  essa  ne  può  di» 
sporre  come  di  cosa  propria. 


ARTICOLO  CCIT. 


(S.  di  p4ri»;i,  art  237).  — Ì lecito 
a donna  nobile  o flou  nobile  (7j,  do- 
po la  morte  |8)  di  luo  marito  • op» 
pure  ai  di  lei  predi',  qualora  essa  pr$- 
muoja,  rinunziare,  se  ciò  giova  loro, 
alla  comunione  di  beni  tra  lei  e suo 
marito  , stantio  la  cosa  intiera  (9)  : 
e ciò  facendo  rimangono  esonerati  [10] 
dai  deòiYt  moAi7/ari  (1 1)  dopu/i  dal  ma- 
rito olla  epoca  delia  sua  morte,  facendo 
fare  {{2)  buono  e leale  inveniario  {I3)i 


e quelle  fatica  favore  di  altre  peraone. Quao- 
do  la  moglie  lascia  dei  6gil,  tantu  del  scroti* 
do  quanto  del  primo  matr'mooio,  te  dispoei- 
zioni  Lite  a f.i\ore  di  estranei  non  aon  nulle 
rhe  per  le  portioni  dei  figli  del  pr  mo  letto  ; 
qoelle  fatte  a Lvorc  del  secondo  marito  lo  sono 
del  tutto;  vedi  l*  introd,,  n.  193. 

(6)  L*  uso  amico  era  che  i figli  del  piv 
mo  letto  Succedevano  soli  nei  proprii  e coac- 
quisii  del  prtmu  matrimonio  : e i fig  i del  so» 
cundo  surrcilevnno  solì  in  quelli  del  acrondo 
rt  nei  mobili  ; lo  che  è sUto  corretto  alla 
epoca  della  compitazione  del  1509  , nel  mo- 
do che  si  vede  segnato  io  quell' articolo:  i^rdi 
il  processo  verbale  dell*  antico  Statuto  auHo 
art.  41. 

(7)  yetU  t Introd,  n.  92. 

(8)  Cod  vicn  detto  per  modo  d*  esempio: 
lo  stesso  avviene  , quando  la  r^rniuniona^  vi- 
vente il  marito,  vieu  discìolta  dsdia  separaamoe. 

(9)  Vale  a dire  prima  che  la  oioglic  o 
suoi  eredi  abbiano  accettato  la  romuiMono , 
espressamente  o tacitamente,  facendo  qualche 
atto  di  comunione:  Vedi  t Introd  , n 91 

(10)  Ambe  rimpetio  ai  creditori:  fVWs 
la  Introd  . n.  94. 

(11)  £ altri  debiti  della  comunione;  pur- 
ché però  essa  oon  gli  abbia  contratti  per  lat- 
to proprio  , e non  vi  si  àa  obbligata  ; Fedi 
tari.  srg. 

(12^  Perché  la  donna,  sopravvìvente  al  suo 
m*iriiu  , c in  possesso  dei  beni  della  rootu- 
mone  , possa  rinunziare  validamente  alla  oo-> 
muniune , l*  d'  uopo,  ebe  essa  abbia  fatto  un 
buono  e leale  inventario;  questo  oun  è ne- 
cessario, quando  rtnuniia,  vìveula  suo  marito, 
in  caso  di  separazione,  oè  quando  i suoi  ere- 
di rinunzisno,  perché  la  comuruone  sièacìolu 
io  fona  della  di  lei  premorìeoaa. 

(13)  Perché  l’inventario  aia  buono  e leale, 
conviene  che  sìa  latto  alla  prcsensa  degli  eredi 
del  marito  presenti  sul  luo^o,  o debitamente 
citati.  Quando  sono  assentt.il  procuratore  re- 
gio, o giudice  fiscale  del  lot^o  ove  aveva  do- 
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téhochi  (1)  tiiiiitu  comunioni  con- 
iran’a. 

AKTICOLO  ccy, 

S $i  M Mta  donna^  dopo  aotr  ri* 
«imziaio  alla  comimitfii«  , ocnitsi  co- 
ilutta  (2)  a pogan  gualchi  debito 
dilla  ditta  comiiAiofiA  (3)  ptrché  ti 
CDCfie  coficorio,  $ comi  obòligataf  ma 
0 Auoi  er«4Ìt  atranno  rc^rejjo  (4j  con- 
tro gli  eredi  del  detto  marito. 

ARTICOLO  COVI. 

La  donna  chi  rinunzia  alla  comu- 


mtctlio  il  marito,  v*  interviene  per  loro.  Esso 
deve  contenere  U vatulaxione  dei  mobili  della 
comuniofie,  la  quale  vien  fatta  da  un  usciere, 
coll*  ajuto  di  qualche  ineicaote  o inercaiites* 
•A  di  mobili. 

La  vedova  può  valerti  per  inventario  di 
quello  che  suo  marito  avesse  fatto  poro  pri- 
ma della  sua  morte. 

Un  sequestro  generale  del  mobili , fatto 
da  qualche  « rcdiiore,  dopo  la  morte  del  ma- 
rito I o poco  prima;  e la  vendita  delle  sue  ro- 
be, possorto  servire  alla  vedova  per  I inventario. 

Il  processo  verbale  che  la  moglie  fa  fare 
a dimostrare  che  suo  marito  non  ha  labiato 
mobili,  ti'-n  Iuoko  egualmente  d*  inventario. 

Un  inventario  non  è leale,  e rende  nulla 
la  riminsia,  quando  la  moglie  vi  ha  omraesso 
m.'ilisiosamenie  robe  della  romunione  da  lei 
distratte,  o cui  abbia  voluto  distrarre  d'alla 
cognizione  degli  eredi.  L*  ommissijne  di  robe 
cbe  poterono  sfuggire  alle  sue  ind.'tgini , e 
quindi  non inalixiusa,  non  impedisce  che  l'in- 
ventario sia  leale. 

(1)  Questa  Bne  dell*  articolo  è stata  male 
a proposito,  e irrillessivamcnte  aggiunta  ; liu- 
peroccbè  è certo  non  potere  la  donna  valida- 
mente convenire  che  essa  o Ì suoi  eredi  non 
potranno  nnunsiare  alla  rorauoione  : una  tal 
convenaione  sarebbe  inutile  al  marito,  il  qua- 
le, arche  nel  caso  di  accettaxione,  è tenuto  , 
secondo  Vari.  178,  di  soddisfare  sua  ^glie, 
o i di  lei  eredi,  per  quanto  p agassero  pei  debiti 
al  di  là  di  quanto  lucrano  nella  comunione;  e 
tMHi  deve  avere  il  marito  il  meuto  d'allen.ire,  col 
contrarre  dei  debili,  una  porzione  della  dote. 
L*  annotatore  di  Lebrun  pensa  « che  la  fine 
dell*  artirob»  debba  intendersi  della  conven- 
aione, per  la  quale  fosse  sl.-tl^lito  che  la  mo- 
glie potesse  rinunaiare  senaa  fare  inventario  ; 
ma  una  sìmile  convenzione  non  è più  vali- 
da ; dacché  A contrario  ai  buoni  costumi  im 
patto  tendente  a porgere  alla  moglie  il  destro 
d*  ifigannsre  gli  eredi  o i creditori  di  suo 
marito. 

(2)  ln1u<^  di  queste  p.>roie  , fra  costret- 
ta a pagare,  era  più  esatto  il  servirsi  di  que- 
ste, era  nelT  obbligo  di  n/ifare:  imperocché, 
la  moglie,  anche  prima  delle  i'tanze  dei  cre- 
ditori verso  cui  é obbligata,  ha  azione  per  far- 
aetM  indeonizsare.  Ed  avvi  di  più:  quando  la 
owflie  sa  é obbligata  ad  una  rendita  pel  suo 


iifofie  , prendi  eoi  zuot  proprii  [ 5 ) 
il  iolo  tuo  tidotili  (6)  : talvoehi  tia 
italo  altrimenti  {1}  stabilito  ed  aeeor* 
dato  nel  contratto  matrimoniate. 


ARTICOLO  ccvii. 


fA.  S-,  art.  273). — I fniKi  colli  e 
tagliali  (8)  purché  maturi  (9) , i cosi 
la  messe  s i fitti  dorufi  a ragione  dei 
detti  frutti,  si  reputano  mobili,  tincof- 
ehi  /'  epora  del  pagamento  dilla  detta, 
meni  0 fitti  non  tia  ancora  scaduta  ( 10). 

marito,  essa,  o Ì suoi  eredi  possono  domanda* 
re  che  il  ronrito  o eredi  dì  luì  vengano  ob- 
bligati a rimborsarla  nel  termine  di  alcuni 
anni , cbe  si  lascia  nell*  arbitrio  del  giudice  , 

0 di  presentargbefie  la  libmaione.  Lebrun 
cretle  rhe  cotesto  termine  possa  venire  arbi- 
trato comunemenle  a cinque  anni. 

(3;  La  dote,  che  la  moglie,  insieme  col 
suo  marito,  ha  promesso  a un  figlio  comune 
qa.sniunqije  duranle  la  comunione,  non  é un 
deb  lo  di  comunione,  e però  la  moglie,  nel 
c^so  di  rinunzia,  non  ha  regresso  per  la  inetà, 
eh' é obblig.^a  a pagare  Al  contrario,  Ìl  ma- 
rito, se  I*  avesse  soodislatio,  le  coinputerebbe 
colest.i  metà  sui  di  lei  proprii.  Introd.,  n.  131 
in  fin. 

(4)  Questo  regresso  é della  itfss.1  natura 
di  quello  della  moglie,  nel  caso  di  rinunzia, 
perciò  che  essa  ha  p.*>gato  olire  la  quota  di 
cui  é obbliga  la;  iiUumo  a simile  regre«to 
c sulla  ipoteca  che  genera,  V lntrod.,n.  140 
e seg. 

|5)  Queste  parole  comprendono  non  solo 

1 suoi  proprii  in  natura,  m.s  ancora  tutto  ciò 
che  la  comuniuiie  le  deve,  dedotto  ciò  a cui 
essa  é debitrice  verso  la  medesima. 

(6)  Agg*un^ele,e  una  somma  pel  suo  lot- 
to, che  le  é dovuta  dagli  eredi  tanto  se  accet- 
ta quanto  se  rinunzia  allA  comuoione;  Vedi 
t Introd.  n.  31. 

(7)  Questa  eccezione  si  riferisce  alla  clsu- 
aula  con  la  qu.tle  viene  stabiiìio,  che  la  don- 
na rinunaiatido  , potrà  riprender  ciò  cbe  ba 
portato  io  comunione  ; redi  succiò  1*  Introd.^ 
cap.  2,  ari  2,  ^ 8. 

(8/  Basta  ibe  sianodiviii  dal  suolo,  per- 
ché diventino  mobìli,  berKbé  non  sìeno  anco- 
ra riposti , e fieno  ancora  sul  campo:  /.  13, 
ff  guib  mob.  usufr. 

{9  ImpettH'cbe  se  il  marito  tagliasse  i 
frulli  dei  fondi  dì  sua  moglie  prima  della  loro 
maturità,  avvenendo  in  seguilo  I scioglimen- 
to della  comunione,  prima  del  tempo  cne  egli 
avrebbe  dovoio  aspettare  oiule  tagliarli , non 
solo  colesti  fruiti  t-tgliaii  prima  della  loro 
maturità  non  apparterebbero  alla  romumone, 
ma  la  moglie  o ì suoi  eredi  potrebbero  pre- 
tendere , per  ragione  di  un  simile  fatto,  rifa- 
cimento  di  danoi  e interessi.^ 

(10)  Per  la  ragione  cbe,  siccome  il  fitto  é 
dovuto  pei  finitti  che  V afBUttsrìo  raccoglie  » 
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L$  annualità  di  renditt  territoria' 
li  (t)  o costituite  t s filli  ài  case  , si 
reputano  mobili  solamente  quando  so- 
no  scaduti  i termini  dei  pagamenti {2). 

ARTICOLO  CCVlll. 

( S.  fli  Piiripi,  art.  231  ).  — / frutti 
dei  fundt  proprii  tuffaria  attacrati  al 
la  pianta  all'  epoca  della  mor/«  di  uno 
dei  coniugi^  appartengono  a quello  cui 
oppurtitne  il  dello  fondo  (3  , coir  o- 
ntre  di  pagare  la  metà  (4)  delle  la- 
vorazionif  semenUt  opere  e spese  (5). 

ARTICOLO  CCIX. 

( A.  S.,  art,  176  e 254  ).  — Quando 


em  è dovalo  e acquisito  appena  egli  gli  ha 
rac^ohl:  il  tempo  ri>ncri«ogti  ri'guarda  M>ìa- 
mente  il  pagamento  e non  la  sostanza  del'  de* 
bilo:  vedi  l.  213,  ff.  de  verb  si^nìf.  K pe- 
rò se  tino  dei  lonjugi  ^ nnorlo  alla  metà  di 
agosto,  dopo  fatta  ti  rarculla  sui  suo  fondo 
proprio,  il  fitto  appsrterri  inlier:  mente  alla 
comunione  qnanfunque  non  sia  p g.ibile  che  per 
0,;nisiamì,  od  anche  a fiatale.  Se  il  ronjuge 
è morto  durante  la  raccolta  , la  comunione 
avrà  pane  nell'  affitto  in  proporzione  dei  frut- 
ti che  si  slimeraiino  raccolti  all*  epoca  delia 
di  lui  motte. 

(1)  Mon  importa  che  fieno  et’gihili  sopra 
Ibndi  rt»ltci,o  sopra  case  di  rilin. 

(2j  Lo  Statato  qui  si  è spiegato  male;  esso 
intende  dire  soltanto  che  I*  armata  di  rendita 
o di  locazione  si  comiilera  muhile  per  la  to- 
talità, e c.ade  in  comunione  per  intiero,  srda- 
mente  quando  la  sr.a«ienza  ^ avvenuta  prima 
dello  scioglimento  dell.-i  romunioiie.  IMa  qu.tn* 
do  non  è avvenuta  ancora  , vi  r.ade  almeno 
ciò  che  è decorso  della  drita  annata  sino  al 
momento  dello  scioglimento  della  comunione. 
Per  esempio,  se  la  comunione  è st  ta  disclol. 
la  il  25  marzo,  1*  annata,  che  scaderà  per  S. 
Iviovanni  prossimo  avvenire  , non  apparterrà 
inlierainente  alla  comunione,  nta  Vilamcnte 
nel  tempo  che  ne  è devorw»  sino  a)  26  m.ar* 
zo,  vale  a dire  pei  Ire  quarti.  Tale  c l’ inter* 
petrastune  rhe  un  uso  costante  ha  attribuito 
alla  fine  di  dello  arlitolo, 

(3j  Imperocché  egli  ritiene  Ì|  fondo  nello 
stato  m cui  lo  trova,  ed  i frutti  rhe  vi  sono 
sopra  ne  forman  p.krte:  infru^  nrt.  35L 

(4)  Lo  ^l.<tuto  suppone  il  caso  della  ac- 
celtazume  di  comunione  p»‘r  p.arie  della  mo- 

J;lie  o dei  sttot  eredi  Se  la  tlMun-t,  sul  rii  cui 
ondo  trovan>i  t frutti,  ri.ninziasse  all-*  romn- 
ntonc,  essa  «lovrrblze  rnidere  agli  eredi  di  Suo 
marito,  fui  .-•ppartengoi.o  in  totalità  » beni  della 
comunione  , la  lot-lilà  delle  spe*e  f.tie  •ol 
denaro  della  l omunionc,  per  r'gir*ne  de*  delti 
frutti  Se  i frulli  si  trovassi  ro  sul  fondo  del 
tn.>riio,  la  moglie,  che  rinunziasse  alla  comri. 
nione,  non  aviibbe  drillo  a vrrun  rompcrrsa- 
mento  per  ragione  delle  spese  fatte  col  denaro 
<ldU  comumooe,  nella  quale,  a cagione  della 


0 X. 

un  uomo  ommoglUto  TÌeo  condanna- 
to , pci  suoi  demeriti  , te  si  fa  luofro 
a confìsra,  perde,  coi  tuoi  proprii,  la 
metà  ( 6 ] dei  nir*bili  e coacquitli  iro- 
ntobili  delia  comunione.  Ma  la  moglie 
condannata  pei  suoi  demeriti  non  per* 
de  per  la  roii6sca  i mobili  c coacqui» 
tti  immobili,  che  està  e tuo  marito 
hanno  all*  epoca  della  condanna  ; ma 
lituanguuo  agli  eredi  (7)  di  detta  donna. 

ARTICOLO  CCX. 

(S  di  Pari"i,  art.  278  V — / moftrVi 
0 gV  vì>mohiti  dono/t  dal  padre  o dal^ 
hi  madre  (8)  ai  loro  figli,  si  comi- 
derano  come  donati  in  anticipazione 
di  successione  (!)). 


sua  rinunzia  , ess.-i  non  possiede  cosa  alcun  s. 

(5/  T.alÌ  sprjr  sono  un  onec^  naturale  dei 
fnitti  ; imperai  chè  frurtus  ìntelliguntur  df’ 
durtis  impensis’.  ^7,  ff  iol  matr  Qniitdi  k 
che  il  cunjnge,  cui  i frutti  devono  appai  tenere, 
deve  soppr)t  tare  , solo  , Coleste  spese  , e com- 
pens.arnr  la  cninunionc. 

(6jSi  iiol*  antico  Statuto,  orT.  176,  s*  con- 
fiscava  U tolalilà,  l.a  qual  cosa  è 'lata  giusta- 
nicnie  corretta;  impenicrhé  all'epoca  del 
giiidÌKÌo  che  opera  la  ronrtsi-a  , la  romunìone 
si  scioglie  In  forza  d«*Ha  mone  civì’e  i he  in- 
corre il  marito  , ed  In  virtù  Hi  tale  .sciogli- 
mento di  comunione  il  .suo  dritto  vien  ri- 
stretto aM.a  metà  de*  beni  della  comui  ìi.ne  .* 
sopra  . ari,  1S6.  Mon  può  quindi  dar  luogo 
che  alla  cnurisra  dì  delta  metà. 

|7)  Il  fisco  n»»n  vi  ha  -alcun  dritto;  per- 
chè s*  intrude  , rhe  il  marito  , concedendo 
drillo  di  ruronmone  alla  moglie,  ehlie  in  ani- 
mo di  cunrederglielo  per  lei , e per  i suoi 
eredi  , c non  pii  Fisco.  Sotto  altri  Staniti  la 
p.nrie  dell.a  moglie  , In  questo  caso,  va  in  au- 
mento di  quella  ilei  marito. 

Il  nostro  Statuto  I* ac* orda  agli  eredi  del- 
la m<jglie  per  la  r giuneihe  solt.anio  in  faso- 
re del  fuco  quelli  * he  in*or»ono  la  pena  ca- 
pitale non  ir.tsmrliono  ! loro  ben*  prr  suc- 
cessione ai  lor*  eredi;  e quindi  è che  il  no- 
stro Statuto  ha  roticliiso  potere  la  nMigHe  ira- 
Imetlrre  al  suoi  eredi  la  su.i  patte  nei  beni 
della  romnnlnne,  n<-n  avendoci  alcun  interesso 
il  fi'co,  poÌ«hè  è c«»sa  che  non  può  rO'ifi*t  ar- 
sì. Vuoisi  però  consrn*re  che  la  disposizione 
degli  altri  Statuti  rhe,  in  questo  caso,  cede  in 
aumento  al  ni>rito  la  parte  della  moglie,  for- 
ma il  dritto  cninune. 

(8#  O altri  ascendenti. 

(9)  In  alcune  «dizioni  si  legge:  e quindi 
non  cadono  ^t'  inuttohifi  in  coimwionr  Que- 
sia  aggim.la  non  c tbl  tc'to  : ni*  contiene  I* 
vera  r«»n*egu-'nza  rhe  vuoisi  de*lurre  dal  |e\to- 
l'ii*  a l«a  fonvegiiriua  al  é,  che  l.a  «Iona- 
tione  di  inohill.  ftita  a*l  uno  dei  conjugi  <laì 
suoi  ast-emietiti  dur.ante  II  matrimonio  , rien 
compresa  nella  clausola  che  riservassi  proprie 
le  loro  successioni. 


Digilized  by  Google 


DELLA  COMUNIONE  TRA  MARITO  E MOGLIE  537 


A&TJCOLO  ccxi.  ; • 

( A.  S.,  art,  177,  S.  <ìi  Parigi,  art. 
co»e  immobili  [1^  donate  [2] 
8(1  uno  ilei  conjugi  duranie  il  loro  ina 
trimnnio,  sotto  condisione  di  essere  [3j 
un  proprio  del  dnoatitrio,  Df>n  cado- 
uu  (4)  io  coiiitinione  [5].  Ma  se  la 
cosa  immobile  viene  donata  [Gj  sem* 
pliceiiiente  ad  uno  dei  conjugi  (7)  , 
essa  diviene  comune  ; fuori  ed  eccet- 
tuato /edonn2io«i  fatte  in  linea  diret- 
ta (8)  le  quali  non  cadono  in  comu- 
nione 9).  Ma  la  cosa  immobile  do- 
nata alt’ uno  dei  coniugi  per  trattalOf 

(1)  Dicasi  Io  strui»  ilei  mollili. 

(2)  Qitaiuunqiie  ds  un  coll.tterale  , o da 

nn  e«iraii«o. 

(3)  U«servate,  l,rlt<*una  l.ile  com]ÌK>one, 
V'uole  essere  conLepiiia  in  lertninì  espressi,  o 
almeno  equ*pollenii.  Se  si  dicesse,  nella  clau- 
Sula  di  dunar.ioMC  di  un  fondo  falra  da  ai 
coll.tterale,  rhe  Pj»IÌ  fa  la  detta  donaeiune  in 
antitipaùonf  Ai  tute  successione,  \ ter* 
iDÌoi  sarebbero  equiVAlenli  ; imperocth*  si 
viene  a dire,  rhe  lo  terrà  nel  modo  stesso, 
che  se  jli  fosse  pAcsenuio  alla  sinress'one 
del  «tonante.  (^Kiaitdn  facciamo  di>n.ixione  od 
alcm>n  d'un  • remlit.a  vit.ahr.ìa  pcisu<>i  nlntten- 
//, questa  eapi'es'iune  fìfisuoinluueu  /|(.a  baslan* 
temenie  intendere  «hi*  «leve  e'serjjlì  propria. 

Ma  qoantimq-ie  un.t  dorarl  ne  sìa  slot* 
fatta  hd  uno  dei  «-onjiigi,  durame  il  matriino* 
nto,  coll* 'mere  di  una  sos>itirtiune,  iton  per- 
ciò sSitieMile  fatta  col  p.atto  che  la  rosa  do- 
nata sarà  piupria  del  donatario.  Se  questo  pat- 
to non  viene  e'prc*»o  ; e la  rosa  donala  cade 
in  coitiunione  rolPobliligo  della  sosiituzione, 

4.  I,a  detta  (.undi/.ione  vuote  essere  .’ippo* 
sta  nell*»uu  di  dun.azione,  in  con/me/i/i  ; per 
la  ragione  rbe  il  donaluic  li.a  Ìl  drillo  dì  do- 
nare Con  quelle  rondizioni  che  più  gli  ag- 
gradano: L nivttique  licei  quem  voluerti  mo- 
dum  liheniiituti  sane  oppunete.  Ma  qu.uido 
la  don;>i’.  one  ha  avuto  la  Stta  esccutioiic,  egli 
non  può  più  cambi  me  V etfelta. 

Del  resto,  quando  pure  io  avessi  consen- 
tito c partecipato  al  ronlrallodi  inatninouiu 
del  mio  erede  presuntivo,  nel  qual'-  fu  ronve* 
nulo  che  tuuoriò  ihe  poirssc  pervemre  ai 
promessi  spo^i  per  successione  o donazione  , 
enfrerebhc  In  c«  munìime,  non  perciò  mi  ver- 
reblie  iinpf<tilo  . qualora  gli  dessi  in  seguito 
I miei  beni,  di  duiiarli  col  patto  che  non  en- 
trassero in  romunione;  perclié  non  essendomi 
obbl'galo  , nell*  atto  della  mia  sottoscrizione 
al  suo  contralto  di  ntAii imoiiio  , a donargli 
tutti  i miei  bnii,  posso,  lavcìandopli  dei  be* 
ni  coi  iM>n  eia  obbligato’  donargli  , apporre 
alia  mia  dutiazione  quelle  condizioni  che  più 
mi  toriuiui  a grado.  Zr6ruri, /.  5,J.2. 

sL  J,  «.  77. 

(4)  Ecceltochè  pel  godimento,  e^ualmen* 
U«hè  gli  alni  proprii  del  coujuge.  6i potreb- 
be aocM  (ma  si  usa  di  rado)  stipulare  espres- 


e in  favore  del  matrimonio,  è proprio 
del  donatario  , te  non  é etabilito  altri- 
''  ffienfi  (IO), 

AKTlCOl.0  eeXil. 

(1I)(S.  (li  Parigi,  art.  2‘22). — ()Man* 
fun^i/0  itj  contenuto  tra  due  conju^i, 
che  etsi pagheranno  separatamente  i to- 
ro debiti  fotti  prima  del  loro  matri- 
moniti ■ conlititoeiò  vi  sono  obbt'ga- 
ti  (12),  se  non  esiste  intentarlo  (13) 
precedentemente  fatto.  Nel  qual  caso 
essi  ne  restano  liberati  (M),  presen- 
tando l’ inventario  o la  stima  del  me- 
desimo, 

samenie  che  la  comunione  non  avrebbe  nep- 
pure il  godimento  «letta  cosa  donata  ; nel 
qual  ras^>  il  donatario  .avrebbe  la  ripre«a  di 
tulli  i frt.tti  che  vi  fossero  caduti.. Xcòro/I, 

U,  III,  IV,  10 

(5i  pure  fosse  una  comunìono 

stipulala  di  tufi  i beni  presenti  e avvenire. 

(R.  Durante  il  iiiatrliitonio. 

(7)  (^U'ndu  anthr  il  doaitarlo  foie  cre- 
de presuntivo  del  donattire  ; imperocché  lo 
5l.ttulo  eC(eltu.a  soltanto  le  doii.azioni  in  linea 
dlr»*tia 

(8)  Vale  a «lire  , quelle  fatte  ad  uno  dei 
Cnnjti)cl  da  atruno  dei  suoi  ascemlenti,  perchè 
s’intendono  f.itte  ira  .aiiiicIpazMine  dì  stu  ces- 
sione ; supnt,  uri.  220  Q>i*'ilcrhe  venissero 
falle  ad  uno  del  ronjngl  <ta  alcuno  dei  tuoi  «li- 
srendenti,  nrm  si  iompren«lono  mdla  et‘ce7.ione, 
non  pulendosi  reputare  fatte  in  antìclpaai«)ne 
di  succcvs'one  Osservate  egualmente  « he  co- 
Irsia  er'’ezii>ne  non  lia  luogo  fuorrhc  quando 
sono  stati  donati  degli  IuHn>  bili.  Se  sono  mo- 
bili e.adono  in  roinunume  . poiché  vi  cnilono 
quelli  che  ci  pervengimo  per  successione. 

<9)  l'edi  V lulrod  , n li. 

fili)  Cioè  Se  si  diceste  che  verranno  mobi- 
lizz  «li. 

(11)  Vedi  tlnimd , cup.  11,  ari.  2,  5 

(12)  Di  faccia  ai  cre«hlori. 

(13)  (Questo  inventario  «Ielle  rose  mobili 
por  ale  «falla  inoelìe  al  in.arlto  in  m-tti  imonio, 
vuole  esser  fatto  con  lei  prima  del  matrìuto- 
Ilio,  ed  avtre  una  data  Certa;  La  descrizione 
che  ne  veiii'-se  fitta  uel  contratto  m>lriino« 
ni.ale  , sarebbe  un  vero  invent.ario.  Il  conto 
restj  alla  moglie,  quantunque  dopo  il  niatrì- 
mniiio,  può  stare  in  luogo  dì  quello,  qti.an«lo 
chi  rende  conto  ha  .amminislntto  Ì beni  di  lei 
fino  all*  epoca  «lei  suo  m.«trimgnio. 

(Il)  il  marito  nwjlcst*io,  s)  durante  il  ma- 
trimonio come  dopo,  dai  crediloi i di  sua  mo» 
glie  aiiteri«)rÌ  .al  mrttnmonio,  può  dom.'ndarc 
la  liberazione  d.tlla  loro  querela  abbandonan- 
do ai  medesimi  le  rose  comprese  nel  «Irito 
inventario,  onde  rifarsi  su  quelle,  ed  offren- 
do dì  render  loro  conio  di  quelle  « he  più  non 
si  trovano;  e nel  c.aso  che  gU  rim.irga  qual- 
che porzione  nelle  mani  del  prezw>  «Ielle  mede- 
sime, dì  consegnare  loro  ciò  che  gliene  resta. 

Se  dopo  IT  matritnoiùoi  la  mugUe  ba  e- 
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INTRODUZIONE  AL  TITOLO. 

ARTICOLO  PRELIMINARE 


1.  Li  società  è un  eonlratlo,  eoi  qaa> 
le  due  <1  più  persone  eoneengono  di 
mettere  in  comunione  i loro  beni  o la 
loro  industrii  per  ricivirne  un  profit- 
to in  comune. 

P'edi,  intorno  I simile  contralto,  i Ire 
primi  aiticoli  di  quel  titolo,  il  titolo 
del  digesto  prò  socio,  edjil  titolo  del- 
le società,  dell*  Onlininxi  del  1673. 

Cliianiansi  pure  Socleld, benché  im- 
propriaineute,  le  comunioni  che  li  leg- 
ge stabili>ce  tra  alcune  persone  senza 
convenzione. 

La  società  o piuttosio  comunione,  di 
Cai  trattasi  principalmente  in  questo  ti- 
tolo, è quella  che  il  nostro  S'atuto  sta- 
bilisce nell' art.  216,  tra  il  superstite 
dei  due  conjugi  che  erano  in  coinoniu- 
ne  di  beni,  e gli  eredi  del  predefunto. 

2.  Essa  differisce  da  quella  stabilita 
dallo  Statuto  di  Parigi.  Questa  effelluan- 
dosi  soltanto  quando  il  predefunto  ha 
lasciato  dei  figli  minori  del  suo  matri- 
monio col  superatile,  a'intende  stabili- 
ta in  forma  di  pena  contro  il  superstite, 
il  quale,  avendo  il  carico  degli  interes- 
si dei  suoi  figli  , ha  trascurato  di  far 
constare,  mediante  inventario,  la  pane 
che  loro  spettava  nei  beni  della  comu- 
nione, ed  in  forma  di  danni  e interessi 
verso  i detti  figli.  Lo  stesso  non  si  può 
dire  di  quella  stabilita  dal  nostro  Sta- 
tuto; siccome  essa  la  stabilisce  tanto  con 
quelli  che  sono  in  maggiore  età,  quan- 

reditato  qualche  cosa  nsobile,  egli  i obbligato 
di  renderne  conto  come  dì  quelle  compresa 
nello  inventario.  Riguardo  ai  fruiti  degli  ini- 
osublli  di  sua  moglie,  non  à obbligato  a ren- 
derne conto , ecccttochb  dal  giorno  della  do- 
manda del  creditore,  perebà  s’intende  averli 
consumati  di  buona  fede,  aàsiuttnenda  «ag- 
ro mairimomf. 


lo  coi  minori,  con  gli  eredi  collateral! 
egualmente  coi  figli  , non  si  può  dire 
che  sia  stabilita  in  forma  di  pena  con- 
tro il  superstite,  il  quale  non  pnò  esse- 
re incaricalo  della  conservazione  degli 
interessi  del  suoi  figli  fuori  di  minorità, 
che  però  sono  io  grado  di  accudirvi 
personalmente,  e anche  meno  di  quelli 
degli  eredi  collaterali  del  predefuolo 
che  gli  sono  stranieri. 

Essa  dunque  non  può  avere  per  fon- 
damento fuorché  no  antico  vestigio  del- 
l'antico drillo  francese,che stabiliva  una 
società  tacita,  ex  eotRmunf  tiiae  eon- 
soTlio  et  eommunione  bonorum , spe- 
cialmente tra  conjugi  ed  affitti.  Ecco  in 
qitsl  modo  si  esprime  il  grand  Caulu- 
tnier,  lib.  2,  cap  40  : s in  forza  d’tiso  e 
consneti-dine  due  conjugi  ed  affini  che 
convivono  insieme  un  anno  e un  gior- 
no, senza  fare  né  divisione,  né  prote- 
sta, ai-quislann  rutto  verso  l'altro  co- 
munione quanto  ai  mobili  e coacquisii; 
e però,  se  due  conjugi  hanno  un  figlio, 
e io  segnilo  uno  di  essi  muore,  e quin- 
di il  detto  figlio  rimane  col  superstite 
senza  fsre  inventario,  né  divisione  o se- 
parazione, tutto  quanto  il  superstite  ha 
acquistato , cade  in  comunione  col  fi- 
glinolo -. 

Il  nostro  antico  Statuto,  arf.  18,  am- 
metteva, fra  qoainnqne  si  fosse  perso- 
na , questa  società  isciis,  per  dimora, 
comunicazione,  o traffico  di  loro  beni 

La  clausola  di  sepsrssione  dei  debiti  non 
hs  lo  Stesso  effetto  riguardo  sita  donna. 
non  può,  presentando  1*  inventario , impedire 
che  i creditori  di  ano  marito,  quantunque  afs- 
tcriori  al  matrimonio,  ai  rifacciano,  durante 
ilmedmmo,  sulle  cose  da  lei  poruta  si  ma- 
rito ; imperocebé  esse  appartengono  al  na- 
rilo. 
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fatti  in  eomun$  da  ptnon*  abitanti  in- 
$i»mt  per  «n  anno  e «m  giorno. 

Il  noiirn  Statuto  riformato,  abrogan* 
<1c,  eoi  primo  articolo  rii  qiieato  titolo, 
1*010  drlle  aorieti  tacite,  l’ha  conser- 
talo però  tra  i conjiigi,  e eoll'ttr(.2l6. 
Ira  il  >oper<tite  rii  quei  conjiigi,  e gli 
eredi  del  predefiinto.  E>io  è andato  an- 
che più  oltre  di  ciò, che  pratiraraii  ao- 
lieaineote  ; iinperocthé , invece  di  far 
risultare  coteste  società  ex  communi 
vifae  conmrlio  et  eommuniane  bono- 
rutn,  Clune  ficeva  l’antico  dritto,  il  no- 
stro Statuto  ITia  falla  risultare  tra  il  su- 
persli'eegli  eredi  d-l  ronjuge  prerie- 
fiinin,  ex  tota  permanente  eommunione 
bonoruin.  E>so  la  forma,  lenza  veruna 
conveiisione,  anche  tacita,  delle  parli, 
e per  sua  sola  efficacia,  dacché  coleila 
comunione  ha  lo  ign,  quand'anche  gli 
creili  del  conjuge  predefunto  fussero, 
per  inanrauia  di  età  competente,  io- 
capaci  di  far  convenzione. 

Questa  cnniiiniiine  vien  chiamala  vol- 
garmente continuazione  di  comunione, 
perché  succedendo  senra  verun  iiiter 
vallo  di  tempo  a quella  che  eaitleva  tra 
i coniugi,  sembra  in  certo  mudo  con- 
tinuare da  quella  ; ma  é una  diversa 
comunione,  che  non  é composta  delle 
medesime  cose, ed  é retia  ria  alili  prin- 
ripjied  é perqties'a  ragione  che  il  no- 
stro Statuto  ne  ha  trattalo  sotto  un  ti- 
tolo diverso  da  quello  della  comunione. 

Questa  comunione  é semplice,  quan- 
do ha  lungo  Ira  il  superstite  e gli  eredi 
del  predefiintu;  o cumpos'a  , quando 
il  superstite  vi  ha  fallo  entrare  delle 
terze  persone. 

Poiché  lo  spirito  del  nostro  Statuto, 
è,  siccome  fu  da  noi  fatto  osservare  , 
molto  d. verso  da  quello  dello  Statuto 
di  Paiigi  sulla  continuazione  della  co- 
munione, non  recherà  stupore,  se,  nel 
corso  di  questo  Traltalello,  si  rinven- 
gono più  decisioni  diverse  da  quelle 
degli  autori  che  hanno  scritto  sulla  con  - 
tinuazione  di  comunione  , secondo  lo 
Statuto  di  Parigi. 

SEZIONE  PRIMA.. 

Della  comunione  eempliee  fra  il  lu- 
pe retile  e gli  eredi  del  predefunto. 

$ 1 . Tra  quali  penane  ti  faccia  luogo 
a quella  comunione,  ed  in  quali  cali. 

3.  Il  nostro  Statuto  stabilisce  questa 


comunione  fra  il  superstite  e gli  eredi 
del  predefunto,  qualunque  essi  sieno, 
in  maggiore  età  o minori,  figli  o col- 
laterali. 

4.  Si  fa  luogo  a quella  comunione, 
sa  le  parli  non  Aanno  diipoito  altri- 
menti. E però  non  fa  d’  uopo,  ai  ter- 
mini del  nostro  Statuto,  d*  un  inven- 
tario, per  impedire  che  abbia  effetto  ; 
e qualunque  atto,  qualunque  siasi,  col 
quale  le  parti  dichiarino  non  volere 
continuare  la  comunione  , é bastante 
per  tale  oggetto. 

5 La  giurisprudenza  ba  modificato 
quella  derisione;  imperocché,  quando 
gli  eredi  del  predefunto  sono  i figli  mi- 
nori del  superstite,  più  giudicati,  profe- 
riti sotto  d nostro  Statuto,  hanno  deciso 
che  il  S'ipers'ite,  io  questo  caso,  non 
poteva  impedire  la  continuazione  di  co- 
munione, salvoché  facemlo  un  inven- 
tario coirassislenza  di  un  curatore  elet- 
to ai  minori  per  tale  effetto  dal  giu- 
dice, dietro  istanza  fatta  in  sua  pre- 
senta dai  parenti  o amici  del  minore, 
il  qual  curatore  prende  a tale  eflelto 
giuramento:  e questo  é che  si  chiama  un 
legittimo  contraddittore.  Accade  spessa, 
nelle  campagne,  che  il  superstite  fa  co- 
testo  inventaria  coll’avo  del  minore  dal 
lato  del  predefunto  quando  esiste  sen- 
za farlo  nominare  dal  giudice  ; cesa 
non  molto  regolare:  perché  avendo  il 
superstite  la  tutela  dei  tuoi  figli,  l'avo 
non  ha  qualità  per  difenderli  te  non 
viene  eletto  dal  giudice. 

L'inventario,  sotto  il  nostro  Statuto, 
non  ha  d'uopo  di  venire  suggellato  e 
testimoniato  presto  il  giudice. 

5.  Siccome  la  continuazione  della  co- 
rouoioue , come  l’abbiamo  osservato, 
sembra  estere  stala  stabilita  dal  nostro 
Statuto  ad  imitazione  di  quelle  società 
tacile,  che  venivano  contralte  quando 
le  parti  avevano  apparentemente  vista- 
lo in  comunione  un  anno  e un  gior- 
no, bavvi  ragione  di  sostenere  che,  per 
impedire  la  continuazione  di  comunio- 
ne, basti,  sotto  il  nostro  Statuto,  che 
r inventario  o altro  atto  dichiarativo 
di  non  rimanere  in  società  , sia  stalo 
fatto  dentro  I'  anno  e un  giorno  che 
corre,  dacché  il  superstite  e gli  credi 
del  predefunto  hanno  saputo  nd  han- 
no potuto  sapere  la  morte  del  prede- 
fnnto,  e che  la  di  lui  successione  era 
ad  essi  deferita.  Quantunque  la  nostra 
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Opinione  ci  lembri  evidentemente  cun- 
furine  allo  spirito  Jel  nostro  Statuto, 
è però  più  sicuro  pel  superstite,  che 
vuole  irnpeilire  U contimiatione  di  co- 
munione, il  fare  iuveolario  nel  termine 
di  tre  mesi,  che  fOriiinanza  «lei  1507 
prescrive  alle  ved«»ve,  beuchè  lo  prt>. 
scriva  ad  un  fìoe  tutto  tliverso. 

7.  Non  si  fa  luo^o  a questa  società 

0 conliiiuatione  di  comunioiie,  se,  alla 
epoca  della  morie  del  preJrfouto,  n >n 
es  st<  va  rumonionc  tra  i conju;4i,  u pt-r* 
cliè  il  nialniiionio  fu  ruiiiralto  con  esclu- 
sione di  comiimQne,  o pei  che  e»«a  fu 
dikciolta  iu  forza  di  una  separazione  ef- 
fettuala, Si  e^clu  le  egualmente  simile 
società,  quando  tutti  i fi^li  credi  ca- 
dono nella  custodia  nobile  del  super- 
stite (redi  Vari.  216,  e le  nofe];  e quan- 
do d drillo  degli  eredi  dei  predefunlo 
nella  coiuuniutie  è delerininatu  in  una 
certa  somma  dal  contratto  di  malrimo- 
nio:  ma  il  dono  dei  mobili  , fatto  da 
questo  contratto  al  su^ierstite,  non  im- 
pedisce che  SI  possa  frtr  luogo  alla  enn- 
tiiiuszione  di  comunione,  nè  ia  clau- 
sula  del  contrailo  d<  matrimonio  del 
figlio  erede  del  predefunto,  con  la  qua* 
le  si  diclnarasie  ch'ci  non  potrebbe  do- 
mandare  inventario  al  superstite. 

} 2.  Della  potextà  del  superstite  sui  be- 
ni delU  comunione. 

8.  Il  superstite  non  ha  precisamente 
lo  stesso  potere  sui  beni  di  simile  co- 
munione, che  ha  il  marito  su  quelli  del- 
la cointiiiioue  conjiigale  \ egli  non  ne 
viene  riputalo  signore.  Quindi  è,  rlie 
ei  non  ne  può  disporre  per  d<3HrfZÌo- 
neimaèsolo  libero  amministratore  di 
quei  beni;  e questa  qualità  gd  confe- 
risce d drillo  ili  di>poine  sotto  qua- 
lunque altro  tiiido  fuori  di  iliwiazione, 
senza  che  gli  eredi  del  predefuuto  pus- 
Mno  criticare  le  disposizioni  di  lui. 

$ 3.  Delle  cose  di  cui  cotesla  comu- 
nione si  compone. 

0.  Le  cose  che  entrano  nella  ronti- 
ntiazione  di  comunione,  sono:  1,  tutti 

1 beni  inubili  di  cui  la  precedente  era 
com|iosta;  2,  tutti  i beni  mobili  ed  im- 
mobili che  il  superstite  acquista  duran- 
te la  cooiiouazione  di  comunione,  di- 
versamente però  che  per  successione, 
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donativo  o legato  [<ir/.  217];  3,  il  go- 
dimento di  tutti  i beni  immobili  tanto 
coacquisti  die  propni,  della  eredità  del 
predefuntu  egualmente  die  quello  det 
beni  iuiiiiubili.  tanto  coacquisli  che  pro- 
prii  , che  appartenevano  al  superstite 
all* epoca  delta  morte  ilei  predffunto. 

10.  1 coac'tuisti  della  prima  cumu- 
nione,  che  e^i^teva  tra  i cnrijugi , non 
app-trleogono  alla  cuntinU'tzioiie  di  co- 
iminiune,  ecceltocUè  pel  godimcuto  sol- 
tanto. , 

11.  Tutti  i beni  mobili  ed  immobili 
che  pervengono  durante  la  continua- 
zione di  comiiniune  per  ere  lità  , do- 
nativo o legalo,  lauto  al  »upeisti<e  (sal- 
vo il  caso  della  eccezione  segnala  dal- 
lo art.  217,  cni  vuoisi  osservarej,  quan- 
to agli  credi  del  predefuuto,  ne  sono 
in  ogni  in<KÌo  esclusi:  e però  il  super- 
stite, che  c lutorc  dei  suoi  (ig)i  , coi 
quali  c in  continuazione  dì  comunio- 
ne, deve  tenilcr  loro  conto  <lcUe  ren- 
dite dei  beni  pervenuti  ai  medesimi  a 
quei  titoli. 

Eccettuato  il  caso  in  cui  ì figli  di  due 
cunjijgi  sono  succeduti  al  loro  fratello, 
col  quale  erano  iti  continuazione  «ti  co- 
Diumnne  co)  »iiperstMe,  le  rendite  della 
porzione,  che  il  defuntu  loro  fratello 
aveva  nei  fondi  della  sun-cssione  del 
pre  Irfunto,  nella  tpjale  porzione  sono 
succeduti  in  luogo  del  dello  loro  fra- 
tello, devono  continuare  a ratiere  nel- 
la conlinuazìnoe  di  comunimic  finché 
dui  era;  perchè  siccome  hanno  la  por- 
zione che  aveva  il  drf-into  ]«>ru  fra- 
tello nella  cnniÌHU<«zione  di  coinanio- 
ne,  cosi  d**vono  conf  rirvi  le  «lefie  ren- 
dite, che  il  loro  defunto  fraiello  do- 
vrebbe conferii  vi,  se  vivesse. 

12.  Finalmente,  tutto  ciò  che  gli  e- 
redi  del  predebintu  avevano  d'altron- 
de che  dalla  successione  del  pietlefun- 
to,  quando  ebbe  principio  la  continua- 
zione «li  curminionr,  e lutto  quanta  ac- 
quistano in  seguito,  per  qualunque  sia- 
si titolo,  quan*lu  anche  lo  acquistasse- 
ro coi  denari  di  detta  comunione,  noo 
vi  entra,  salvoché  non  Io  acquistasse- 
ro nel  uome  e per  conio  della  comu- 
niooc. 

§ 4.  Degli  oneri  delia  continuazione  di 

comunione. 

13.  1,  I debiti  della  comunione  che 
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riistCT*  fra  i due  coniugi,  tanto  quelli 
dovuti  verso  i leni  quanto  quelli  do* 
villi  all’  uno  o all’allro  dri  conjiigi,  di- 
vengono debili  della  continiiaeiune. 

E quislinne  inutile  se  non  entrando 
gl’  imiiinliili  della  eomuntone  nella  rnn- 
linuatinne  , le  rendite  ed  altri  debili 
immobiliari  della  comunione  non  vi  deb- 
bano egualmente  entrare  : imperocctiè 
o divengano  quei  debili  debiti  della 
continuazione,  o rimangano  soltanto  de- 
biti della  comun-onr,  il  superstite  e gli 
eredi  del  predefunlo  non  vi  sono  nè 
più  nè  menu  obbligati  per  la  loro  metà. 

Riguardo  alle  rendite,  die  i cnnjugi 
dovevano  prima  del  loro  matrimonio, 
cd  eziandio  ai  debili  mobiliari,  che  ven- 
nero esclusi  dalla  Inrocomunionein  vir- 
tù di  una  cUiisiila  di  separazione  di  de- 
biti; siccome  non  erano  debili  della  co- 
munione , non  lo  sono  neppure  della 
rontinuazione,  salvnchè  per  le  annua- 
lità ed  interessi  decorsi  durante  il  tem- 
po della  rontinnazione  sino  al  tempo 
del  suo  scioglimento. 

Parimenti,  le  spese  fnnerarie  del  pre- 
defunlo  e i legali  del  ino  testamento 
non  essendo  oneri  della  comunione,  non 

10  sono  neppure  della  continuazione  , 
salvocbè  per  le  annualità  delle  rendile 
costituite  in  legato , ed  interessi  delle 
somme  legale,  decorse  durante  la  con- 
tinuazione rii  comunione:  imperoerbè 
le  rendile  della  successione  del  prede- 
fiintn,  che  rade  intieramente,  durante 

11  detto  tempo,  nella  continuazione  di 
comunione,  non  possono  cadervi  fuor- 
ché coi  loro  oneri,  di  cui  le  delle  an- 
niialilà  ed  interessi  forman  parte. 

14.  2.  Tutti  i debili  che  crea  il  su- 
perstite durante  la  società  sono  anche 
essi  debili  della  stessa  società.  F'a  d'uo- 
po cionnonpertanlo,  che  si  possano  pre- 
sumere contratti  per  gli  affari  della  so- 
cietà : imperocché  il  superatile  ne  ésol- 
tanlo  il  libero  amministratore,  e non 
già  solo  signore  ; e però  quelli  che  ve- 
nissero errali  per  pura  liberalità,  o che 
procedessero  da  qualche  delitto  , non 
sarebbero  debili  della  sncielà. 

Secondo  questo  principio,  se  il  sn- 
perslile  è stalo  incaricalo  della  tutela 
o curatela  di  qualche  persona  duran- 
te il  tempo  della  soeielà,  il  conto  del- 
le somme  che  egli  avrà  ricevute,  sarà 
bensì  un  debito  della  società  nel  fon- 
do della  quale  coteale  somme  sono  en- 
PolhitT,  Tr.  digli  Statuti 


irate;  ma  non  si  potrà  dire  lo  stesso  di 
CIÒ  che  il  superstite  dovrà  per  r.igio- 
ne  della  sua  cattiva  atitmifiistrazitiue  , 
pula,  per  aver  lasciato  peiire  qualche 
drillo  dipemlenle  dai  beni  di  colesta 
tutela  o curatela. 

Parimenti,  se  il  sitperslile  ha  vendu- 
to qu.iltht-  proprio  degli  eredi  del  pre- 
defunto  , I' ohbligaziune  di  garanzia  , 
che  egli  ha  assunta  verso  il  comprato- 
re, non  può  considerarsi  come  un  de- 
bito della  società  ; tlacchè  un  tale  alto 
eccede  i confini  della  sua  amministra- 
zione , che  gli  dà  certamente  il  dritto 
di  disporle  dei  beni  della  società,  ma 
non  quello  di  disporre  dei  beni  altrui. 

15.  Siccome  le  successioni  che  si  ve- 
rificano diit'antc  cotesta  società  non  vi 
entrtnn,  cnit  non  vi  entrano  neppure 
i debili  delle  dette  successioni. 

I debiti  contralti  dagli  eredi  del  pre- 
defunlo non  anno  debiti  della  società; 
non  avriidoiie  I'  amministrazione  , essi 
non  possono  obbligarla. 

16.  (Jii’ altra  aperie  d’onere  della 
società  consiste  negli  alimenti  eh’  essa 
deve  tanto  al  superstite  quanto  agli  ere- 
di del  predelunto,  che  hanno  il  drit- 
to di  vivere  e di  essere  mantenuti  a spe- 
se della  società  finché  essa  dura.  Del  re- 
sto, cotesti  alimenti  sono  chiedibili  ; e 
se  alcuno  dei  medesimi  non  fosse  vistu- 
10  a Spese  della  società,  non  potrebbe 
pieiender  cosa  alcuna  per  ragione  degli 
alimeuii  che  essa  non  gli  avesse  som- 
ministrali. 

II  mantenimento  dei  fondi,  di  cui  la 
società  ha  il  godimento,  é anch’esso  un 
onere  di  questa  società.  Finalmente  le 
spese  dello  inventario  che  vieu  fallo  per 
scioglierla,  le  spese  che  bisogna  fare  per 
la  divisione,  uè  SODO  aocb'esse  un  onere. 

$ 5.  Detto  tcioglimenlo  della  soeielà. 

17.  Per  disciogliere  cotesta  soeielà,  Io 
Statuto  chiede  soltanto  un  alto  qualun- 
que, per  cui  le  parti  dichiarino  non  vole- 
re piu  essere  in  società. Cionnoiidiiueno 
quando  gli  eredi  del  predefunto  sono  i 
figli  minori  del  superstite,  essa  non  può 
disciogliersi  fuori  Ite  mediante  iin  inven- 
tario fallo  dal  supeislile  con  un  legit- 
timo cnnlraddilture. 

Osservale  come  il  difetto  di  legittimo 
contraddittore,  od  altri  difetti  in  un  in- 
ventario fatto  per  sciogliere  la  società, 
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o per  impedire  che  venga  coDlralta,oon 
pousnoo  opporsi  da  altri  fuorché  dagli 
credi  del  predefuolo.  Se  essi  si  cootea- 
tano  dello  invenlarin,  il  superstite  non 
ha  dritto  di  criticare  il  suo  propria 
operato. 

18.  Anche  la  morte  del  superstite  scio- 
glie questa  società  : ma  non  si  scioglie 
per  la  morte  di  alcuno  degli  eredi  del 
predefunto,  e neppure  per  la  morte  di 
tutti  ; imperocché  il  nostro  Statuto,  sta- 
bilendo questa  società  tra  il  superstite 
e gli  eredi,  qualunque  esu  siano,  mag- 
giori o minori,  Sgli  o collaterali,  fa  ba- 
stantemente intendere  che  questi  eredi 
del  predefunto  sono  associati,  non  co- 
me tale  o tale  altra  persona,  mn  nella 
loro  qualità  di  eredi  <lel  predefunto  ed 
essere  propriamente  associata  la  succes- 
sione del  predefunto;  dal  che  segue  che 
siccome  questa  successione  va  continuan- 
do negli  eredi  di  cotesti  credi  nei  loro 
successori  universali,  e nella  loro  suc- 
cessione vacante,  cosi  tutti  questi  suc- 
cessori Succedono  ai  dritti  della  detta 
società. 

19.  Il  matrimonio  di  un  figlio,  erede 
del  predefunto,  che  è dotato  dal  super- 
stite coi  beni  di  questa  società,  non  im- 
pedisce che  essa  continui  con  lui;  col- 
lo onere  soltanto  dal  canto  suo  di  tener 
conto  un  giorno,  e conferire,  nella  di- 
visione nella  società,  la  dote  ch'egli  ne 
ha  ricevuta. 

$ G.  Della  divieione  della  società. 

20.  Dopo  lo  scioglimento  della  socie- 
tà, i beni,  che  la  compongono,  si  divi- 
dono tra  il  superstite  e gli  credi  per  le 
medesime  quote  che  essi  avevano  nella 
prima  comunione.  K però  il  superatile 
deve  averne  la  metà  c gli  eredi  del  pre- 
defiinto  debbono  averne  tutti  insieme 
l'altra  metà,  riiesi  suddivide  quindi  tra 
di  loro  in  porzioni  eguali,  .senza  che  il 
maggiore  possa  preteodervi  più  degli 
altri,  secoodo  la  decisione  dell’  art.  2IG. 

21.  Nella  divisinne  di  questa  società 
possono  aver  luogo  delle  sottrazioni  e 
degli  incassi. 

Se  la  società  trovasi  debitrice,  verso 
lino  dei  socii,  di  qualche  somma,  pre- 
via deduzione  di  ciò  eh’  egli  deve  alla 
società,  qncsto  socio  la  deve  sottrarre. 

Cantra,  se  uoo  dei  socii  trovasi  de- 
bitore di  qualche  somma  verso  la  so- 
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cietà,  previa  dedaxione  di  ciò  ebe  gli 
é dovuto  dalla  società,  egli  deve  ver- 
sarla nella  massa  dei  beni  della  società, 
e coDiputarla  nella  quota  che  gli  spelta 
in  colesta  massa. 

22.  Le  cose,  che  possono  essere  do- 
vute dalla  società  al  superstite,  e di  cui 
ha  drillo  di  fare  la  sottrazione  sono  , 

I , tutto  ciò  che  gli  era  dovuto  dalla  pri- 
ma comunione  ; pula,  il  suo  mobile  sti- 
pulato proprio,  i rompe nsameiiti  di  prò. 
prii,  inclusive  l’aotcparte  ; 2,  il  prezzo 
dei  suoi  proprii  alienati  durante  la  so- 
cietà, che  vi  é entrato  ; 3,  il  mobile,  che 
gli  é pervenuto  per  successione,  dona- 
zione o legato  durante  la  società,  se- 
condo l’arf  217. 

Osservale  che  per  ciò  la  d’uopo  che 
egli  lo  giustifichi  con  qualche  inventa- 
rio od  allo  equivalente.  Riguardo  agli 
immobili  che  gli  sono  pervenuti  prrsuc- 
cessione,  donazione  o legalo,  durante  la 
società,  quantunque  non  entrino  in  al- 
cun modo  nella  medesima,  secondo  farf. 
217,  e che  coosegiieolemenie  egli  possa 
ritenerne  i frutti  che  si  troverebbero 
es is'cnti  e tuttavia  in  natura  all'  epoca 
dello  scioglimento  della  società,  quan- 
tunque decorsi  durante  la  medesima  , 
cnniullociò  egli  non  deve  riprendersi 
quelli  che  sono  stati  consumati  e non 
sono  più  in  natura,  salvnrhé  non  dimo- 
stri di  averne  avvantaggiala  laaoeielà; 
altrimenti  si  presume  ch’egli  ne  ha  fat- 
ta vita  più  comoda,  e che  la  società  non 
ne  ha  profittalo. 

2.3.  Le  cose  di  eui  il  snpcrtlitc  può 
essere  debitore  alla  socielà  , sono;  1. 
lutto  ciò  che  egli  doveva  alla  prima  rn- 
mmiione;  su  di  che  vedi  l'  ìntrod.,al 
tit.  preeed,  cap.  6 ; 2,  tutto  ciò  rhe  egli 
ha  preso  dal  fondo  sociale,  dacché  ha 
avnio  principio,  pei  suoi  affari  partico- 
lari, mine,  per  esempio,  per  pagare  i 
suoi  debili  proprii,  o per  spese  fatte  sui 
suoi  fondi  proprii  diverse  da  quelle  di 
semplire  mantenimento  di  cui  la  socie- 
là é obbligala  ecc. 

Osservale  che, secondo  i principiidei 
nostro  Statuto,  che  stabilisce  la  conli- 
niiazionr  di  coniuniotic  rnme  società, 
il  suprrst  le  é obbligalo  per  liiltociò  che 
egli  ha  detratto  dal  fondo  sociale  per 
apese  fatte  nel  suo  fondo  proprio,  di- 
verse da  quelle  di  mantcnimenlo,  r non 
solo  fino  a concorrenza  di  ciò  clic  il  suo 
fondo  ne  é divenuto  migliore  ; e che  egli 
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è obbligato  oltrea^iò  per  tutto  quanto 
HP  ha  preso  per  ispese  puramente  ▼<>- 
lottiiose  considerevoli  ; diversa  in  ciò 
dalla  comunione  conjngale  , verso  cui 
il  marito  è obbligato  per  quanto  vi  ha 
preso  per  ispe<e  utili  fdttesiii  fondi  pro- 
priì  soltanto  duo  a concorrenza  di  ciò 
che  il  suo  fondo  trovasi  atiinentato  in 
valore  all*  epoca  della  divisione,  e non 
è in  alcun  modo  obbligato  per  ciò  che 
vi  ha  preso  ad  oggetto  di  spese  voltit* 
tuose.  La  ragione  delta  differenza  si  è« 
che  siccome  il  marito  è solo  padrone 
dei  beni  della  comunione  conjugale  fin- 
ché questa  dura  , così  egli  può  consu- 
marli e disporne  come  più  gli  piace  pur- 
ché non  vi  ritragga  un  vantaggio  ; Ud« 
dove,  altro  non  essendo  il  superstite 
fuorché  un  amministratore  dei  beni  del- 
la società,  egli  non  può  disporne  fuori 
di  quanto  può  Concernere  la  società, 
e non  per  cose  che  lo  risgnardano,  e 
sieno  assolutamente  estranee  alla  società. 

Cionnondimeno,  siccome  te  cose  non 
vogliono  rs«er  trattate  rigorosametife 
col  superstìiej  seie  spese  f>uramente 
voluttuose,  ch’egli  ha  fatte  sul  suo  fon* 
do  proprio,  non  sono  di  molta  entità, 
e non  ne  eccedono  la  rendita,  devono 
considerarsi  nell*iisn  come  spese  di  man- 
tenimento, di  cut  egli  noo  deve  com- 
pensamento. 

Quando  il  superstite  ha  fatto  delle 
spese  sopra  fondi  che  ha  ricevuti  per 
succcosione,  dnn^tzìone  o legato,  duran- 
te la  società,  si  dee  presumere  che  le 
abbia  fatte  piuttosto  colie  rendite  dei 
detti  fondi,  che  col  fondo  della  società. 

3.  Il  superstite  è debitore  verso  la 
società,  di  quanto  ne  ha  detratto  a fa- 
vore d*un  terzo:  imperocché,  nella  sua 
qualilà  di  libero  smniinistratore,  egli 
non  può,  con  danno  dell*  altro  socio, 
donare  i beni  della  società. 

24.  Gli  eredi  del  predefunto  posso- 
no essere  creditori  della  società  , per 
le  cause  medcsiioe  per  coi  abbiamo  ve- 
duto che  il  superstite  lo  poteva  essere. 

Inoltre,  se  é pervenuto  ad  essi  qual- 
che bene  per  successione,  donazione  , 
o legato  , durante  la  società  , e mentre 
si  trovavano  sotto  U tutela  del  super- 
atile, il  conto  di  tutela,  eh*é  loro  do- 
vuto a ragione  dei  detti  beni,  é no  cre- 
dito di  cui  godono  contro  la  società  nel- 
la quale  sono  entrati  i delti  beni  : vedi, 
su  quanto  deve  entrare  in  tal  contO| 
r Introd.j  cl  Ut.  9,  n.  18. 


25.  Le  cause,  per  cui  gli  eredi  del 
predefunto  possono  essere  debitori  ver- 
so In  società,  sono  le  fnede.sinie  per  te 
quali  abbiamo  veduto  che  il  superstite 
Io  poteva  essere.  L indubitato,  riguar- 
do a loro,  che  quando  sono  state  fatte 
sui  fondi  della  società  delle  spese  non 
necessarie  senza  il  loro  consenso,  noo 
possono  essere  debitori, per  ragione  del- 
le medesime,  verso  la  società,  salvochè 
fioo  a concorrenza  delTaumento  di  prez- 
zo a cut  sono  giunti  i fondi  per  esse. 

26.  Qinndo  un  figlio,  durante  la  so- 
cietà, è stalo  dotato  coi  beni  della  stes- 
sa società, egli  c debitore  del  rimborso 
della  somma,  che  ha  ricevuta,  ma  sen- 
za restituzione  «li  rend  tc  o d*  interes- 
si, se  non  che  dal  giorno  dello  scio- 
glimento della  società  ; il  godimento 
della  dote  ch'egli  ha  avuto  fino  a quel 
tempo  si  compensa  cogli  alimenti,  che 
gli  erano  dovuti  dalla  società. 

Egli  deve  computare  questa  dote, 
],  sulla  quota  che  gli  si  spetta  nella  so- 
cietà ; c,  se  questa  quota  non  basta,  su 
quella  che  gli  viene  nei  beni  proprj 
della  successione  del  predefuntu.  Se  la 
dote  oltrepassa  questi  averi,  si  inten- 
derà che  il  di  più  gli  sia  stato  donato 
dal  superstite,  e si  dovrà  conseguente- 
mente computare  al  superstite  sulla  sua 
quota  nella  società. 

27.  Gli  interessi  di  (pianto  può  esser 
dovuto  dalla  società  od  al  superstite, 
od  agli  eredi  del  predefunto,  o di  quan- 
to le  dette  parti  possono  andar  debi- 
trici alla  sniiet.1  , corrono  dal  giorno 
dello  scioglimento  della  detta  società. 

J 7.  In  qual  modo  i sodi  sono  ohft/i- 

gali  ai  debiti, 

28.  Finche  la  società  dura, il  superstite, 
che  ne  è solo  ainministratoie,  è tenuto 
per  la  totalità  dei  debiti  di  detta  s(»cie- 
tà  ; e se  gli  eredi  del  predefunto  ven- 
gono molestati,  in  qualità  di  eredi  del 
predefunto,  per  ragione  dei  debili  della 
coinoriioiie,  che  suno  divenuti  debiti 
della  società,  debbono  venirne  esone- 
rati dal  superstite,  nelle  cui  mani  sono 
tutti  i beni  della  società. 

29.  Dopo  lo  scioglimento  della  socie- 
tà, il  superstite  e gli  eredi  del  prtde- 
funto  sono  obbligati  fra  loro  pei  debili 
della  società,  clic  il  superstite  ha  coii- 
traUi,  ciascuno  per  le  parti  che  gli  si 
spettoDO  ; ma  rimpetto  ai  creditori,  il 
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■uperslite  vi  rimane  obbligato  per  la 
totalità  ; gli  eredi  del  predefunto  uè  lo- 
no  tentiti  soltaoto  per  la  loro  parte. 
Cionnoodimeno,  se  fossero  ipotecati,  e 
8€  cotesti  eredi  fossero  detentori  dei 
coarquÌHli  della  società,  essi  ne  sarei)- 
bcro  tetiuli  ipotecai  i«»fnenle  per  la  to- 
talità, iiopei  occhè  il  S'i  persi  ite,  rome  li- 
bero almnini^l^al<»^e  dei  beni  della  so- 
cietà, ha  avuto  diritto  di  ipotecargli  ai 
debiti  eli*  egli  contraeva. 

30  Quanto  ai  deldti  della  comunio- 
ne, che  sono  divenuti  debiti  delU  so- 
cietà, il  superstite  e gli  eredi  del  pre- 
defunto ne  sono  tenuti  rimpetto  ai  cre- 
ditori, come  ne  sarebbero  tenuti  , se 
non  vi  fosse  stata  continuazione  di  co- 
munione , e secondo  le  distinzioni  che 
abbiamo  fatte,  Introd  al  TU  preced., 
cap.  7.  Iinperoccbè  la  continuazione, 
che  è un  fatto  straniero  ai  creditori,  non 
ha  potuto  nè  cambiare  nè  diminuire  le 
loro  obbligazioni  rimpetto  a loro. 

Si  fa  quislione  intorno  al  sapere  se 
gli  eredi  del  predefunto  conservano , 
riguardo  ai  debiti  della  comunione  di- 
Tenuti  debili  della  società,  il  privilegio 
di  esserne  tenuti  soltanto  sino  a con- 
correnza dell*  emolumento  che  ne  ri- 
tirano. Si  dice,  per  la  negativa,  che  sic- 
come la  continuazione  di  comunione  è, 
secondo  i principii  del  nostro  Statuto, 
unasocicta  distinta  della  comunione  con- 
jiigale,  che  non  si  regge  pei  medesimi 
principii  , cosi  il  privilegio  accordato 
loro  dallo  Statuto  per  la  comunione 
conjugnif,  non  si  può  estendere  a que- 
sta società;  e devono  impalare  a se  stes- 
si o di  aver  sofferto  che  si  contraesse 
questa  società  se  erano  io  maggiore  età, 
o di  non  avervi  rinunziato  se  erano  mi- 
nori.PerPaffermaliva  si  può  direal  con- 
trario, che  i/ò(  eadem  raiio  et  aequitne 
occurrU,  idem  jus  slotuendum.  Il  pri- 
vilegio della  tuoiilic  e suoi  eredi  pei  de- 
biti deila  comunione,  è basato  soltanto 
su  questo,  che  siccome  il  manto  è pa- 
drone di  contrarre  quanti  drb<li  vutde 
senza  consultare  sua  moglie  rosi  non 
è giusto  che  la  moglie,  dacché  non  lo 
potè  inipedire,  ne  sia  i bbligais  sui  suoi 
proprii  ; e siccome  nè  anche  gli  eredi 
hanno  potuto  impedire  il  superstite  ca- 
po della  comunione  di  c«  nltarre  quan- 
ti debiti  volle,  sembra  giusto  eh*  e*  go- 
Oino  dello  stesso  privilegio,  riguardo 
ai  debili  che  il  superstite  ha  contratti 
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durante  la  coolinuauone  della  comu- 
nione. 

$ 8.  Uella  rinuncia  alla  detta  eocietà. 

3 1 . Gli  eredi  del  predefunto,  che  bao- 
DO  sofferto  la  formazione  di  questa  so- 
cietà, non  facendo,  durante  r»nno  dopo 
U morte  del  preHefiinto,  Tetuo  atto  dt- 
cliiarativo  di  una  volontà  contraria,  non 
possono,  sotto  il  nostro  St«tii(o,  rinun- 
ziarvi  per  (sgravarsi  dai  debiti. 

32.  Cionoondimeno  se  essi  f^s^ero  mi- 
nori all*  epoca  della  morte  del  {irede- 
funto,  il  nostro  Statuto , Off.  216,  per- 
mette loro  di  rtimnz  arvi,  per  la  rego- 
la generale  che  i minori  hanno  regres- 
so contro  gli  impegui  che  essi  contrag- 
gono. 

Del  resto  , basta  che  fossero  minori 
quando  la  società  è stata  contratta  : va- 
le a dire,  alTepoca  della  morte  del  pre- 
defunto,  quantunque,  dopo  la  maggio- 
re età,  abbiano  lascialo  cootinuare  tale 
società.  Arg.,  /.  3,  $ 2 , ff.  de  minor* 

Hanno  pure  facoltà  di  colesta  rìoim- 
zia,  quantunque  abbiano  lascialo  scor- 
rere più  di  diecianni  dopo  la  loro  mag- 
giore età;  imperocché  il  lasso  di  teoipo 
opera  veramente  un  motivo  di  inam- 
missibilità contro  le  re$iiiu/.ioai  che  si 
ottengono  dal  favore  del  principe,  da 
rescritti  di  cancelleria,  ma  non  con- 
tro quelle,  che  vengono  accordate  dalla 
legRe- 

33.  Questa  rinunzia  deve  farsi  per 
tutto  il  tempo  che  la  società  ha  dura- 
to ; non  si  può  accettarla  per  un  tempo 
e lipudiarla  per  un  altro. 

34.  Quando  gli  eredi  hanno  riniti)  * 
ziato  a questa  socbt»,  il  superstite  deve 
loro  un  conto  della  loro  parte  nei  beni 
di  cui  Is  comunione  coujugale  era  com- 
posta ali*  epoca  della  morte  del  pre- 
defunto, e dei  loro  beni  proprii. 

Por  delormtnare  la  quantità  dei  beni 
di  questa  comuiiioneairepoca  della  mor- 
te del  predefunto  , vuoisi  ricorrere  ad 
atti  dì  notorietà  o di  pubblica  voce. 

35  Sicrome  il  dritto  di  continuazio- 
ne dì  comunione  è un  dritto  divUibilo 
tra  più  eredi  del  prc'^efunto,  gli  uni 
possono  accettarlo,  e gli  alti  i,  qual«ira 
fossero  minori,  rinunziarvi  , ciascuno 
per  la  parte  che  vi  ha. 

Duo  di  loro,  che  in  seguito  fosse  dì- 
vcDuto  erede  dei  suoi  coeredi, potrebbe, 
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quantunque  vi  rìnnosiasie  per  ac* 
cattarlo  perla  quota  di  quelli  di  cui  è 
divenuto  erede  : auf  etra  naraa. 

Quando  tra  più  eredi  del  predefiiu- 
to,  ali-utti  accetraoo  la  società,  e gli  al* 
tri  vi  rinunziano  , il  conto  dovuto  a 
quelli  die  rinuntiano  è debito  della  io* 
cietà  in  cui  sono  entrali  i beni  e ren- 
dile della  iucce»8Ìone  del  predefiinto  , 
di  cui  è loro  duviitn  il  conto;  e,  con* 
seguenicmente.  questo  debito  vuole  es- 
sere (soddisfatto,  tanto  dal  superstite 
quanto  iUpìÌ  eredi  acet latiti  per  la  quo- 
ta die  ciascuno  ha  nella  società. 

La  parte  del  ^Ufierstite  e quella  degli 
arce!  tanti  nella  toriet^,  devono  esser  nel- 
la stessa  ragione  fra  loro,  che  erano  le 
loro  parti  nella  comunione  conjugale. 
Supponiamo  che  foMcro  tre  gli  eredi 
del  predefunto  tra  ì quali  uno  solo  ha 
rinunziato,  e gli  altri  due  hanno  accet- 
tato : la  parte  del  superstite  nella  co- 
munione era  la  .metà;  quella  di  ciascuno 
dei  Ire  eredi,  del  sesto:  la  meta  essen- 
do io  ragione  tripla  d*un  sesto,  la  parte 
del  superstite  nella  società  deve  estere 
trìpU  di  quella  di  ciascuno  dei  due  e- 
redi  accettanti  la  società;  e conseguen- 
temente egli  deve  avervi  i tre  quiuti  ; 
e ciascuno  dei  due  eredi  accettante  la 
società  un  quinto. 

SEZIONE  IL 

Delia  società  composta,  che  ha  luogo 
quando  H superstite^  il  quale  é tn 
eotifinuaziona  di  comunione  con  gli 
eredi  del  predefunto,  ti  rimarita. 

36.  Secondo  le  regole  delle  società 
ordinarie  , ciascuno  dei  socii  polendo 
soltanto  disporre  della  sua  quota,  l.  68, 
ff.  prò  loc.,  uno  di  essi,  se  contrae  so- 
cietii  con  un  terzo,  noi  può  associare  al- 
la parte  de)  suo  socio,  ma  soltanto  alla 
sua.  Drf  ciò  deriva  la  regola  : sorti  mei 
sociuSf  meut  sociut  non  est  ; /.  47,  $ 1, 
De  reg  jur  Ma  siccnm.e  in  questa  so- 
cietà il  sufienlite  ne  è il  solo  libero  am- 
ministratore. e polendo  disporre,  a qua- 
lunque siasi  titolo,  senza  il  consenso  de- 
gli eredi  del  predefiiotn,  sì  della  loro 
parte  che  della  «^ua,  purché  noi  faccia 
a titolo  gratuito,  egli  può,  senza  il  loro 
consenso,  associare  tm  terzo  alla  società 
che  è tra  loro  e lui. 

Ciò  appunto  avviene,  quando  il  su- 


perstite: che  era  io  continuatiooe  di  co- 
rnuniune  , si  rimarita:  conlraendo  co- 
munione Hi  beni  con  la  sua  seconda  mo- 
glie, egli  r associa  alla  società  che  già 
esiste  tra  lui  e i suoi  figli. 

37.  Queste  due  comunioni  o società, 
cioè  quella,  in  cui  trovasi  coi  figli  e- 
redi  della  sua  prima  moglie,  e quella, 
cid  egli  contrae  con  la  sua  second<i  mo- 
glie, si  riuniscono  e formano,  quanto 
alle  ente  ed  agli  oneri,  che  snn<»  tanto 
dell’  una  quanto  dell*  altra  comunione, 
una  cotnuninrie  per  terzi,  che  chiame- 
remo tr  partita,  fra  tre  teste;  cioè,  il 
superstite,  la  kti  i seconda  moglie,  e gli 
eredi  del  predefunto. Osservate,  che  mal- 
grado quelita  unìune  le  due  eomunio- 
Ili,  che  formano  la  Iripartda,  conserva- 
no ciascuna  l'essere  loro  proprio,  e 
la  loro  natura  particolare. 

38.  Se  la  donna,  eui  il  superstite  si 
rimarita,  fosse  ella  pure  vedova  d'  un 
primo  marito,  cogli  eredi  del  quale  si 
trovasse  egualmente  in  continuazioue 
di  comunione  , si  verrebbe  a formare 
una  comunione  per  quarto  tra  quattro 
capi:  il  marito,  la  moglie,  gli  eredi  della 
prima  moglie  del  marito,  e quelli  del 
primo  marito  della  moglie. 

La  società  si  può  formare  ancora  tra 
un  numero  maggiore  di  teste,  quando  i 
conjugi  che  si  rimaritano  sono  vedovi 
di  pili  mariti,  o di  più  mogli,  cogli  e- 
redi  di  ciascuno  dei  quali  sono  in  con- 
tiniinzlone  di  comunione. 

Tutto  quello  che  diremo  della  comu- 
nione tripartita,  può  applicarsi  alle  altre 
società  d*  un  maggior  numero  di  tes|r. 

S 1.  Del  capo  della  comunione  fripar- 

tita  e del  suo  potere. 

39.  II  capo  di  questa  comunione  è 
il  marito  che  ha  ripreso  moglie;  o il 
secondo  marito,  quando  si  è rimaritala 
la  donna. 

Il  suo  potere  è diverso  rispetto  alla 
moglie  e rispetto  agli  eredi  del  prede- 
funto.  Questa  comunione  tripartita  è, 
rispetto  alla  sua  moglie,  una  comunio- 
ne conjugale,  e quindi  egli  ha,  rispetto 
a lei,  un  potere  di  padrone  e signore; 
ma  rispetto  agli  eredi  il  suo  potere  é 
soltanto  quello  di  libero  amministrato- 
re, perchè  questa  comunione  , quanto 
a loro,  è la  medesima,  che  esÌ9te\a  pri- 
ma del  aecuodo  loalrimooio.  E però  se 
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il  marito  superstite,  che  si  è riammoglia- 
to, avésse  dispusto  per  Uoiiasione,  a fa- 
vore (li  uou  straniero,  di  qualche  bene 
di  delta  comunione,  non  dovrebbe  ve- 
run  coinpensaiiiento  alla  sua  seconda 
moglie,  rispetto  alla  quale  egli  ha  potestà 
di  padrone,  onde  gli  deriva  il  dritta  di 
disporne  per  donazione;  ma  sdirebbe  de- 
bitore di  coiDpcosamento  verso  gli  eredi 
della  sua  prima  moglie,  nel  terzo  che 
loro  appartiene  in  quella  comunione, 
]>erche  j ispctto  ad  essi  egli  ha  soltanto 
il  potete  di  libero  ainmioislr«ttor«',  che 
non  genera  il  diiitto  di  far  douacioue. 

$ 2.  Dtllt  cote  ài  cut  ii  compone  la 
comunione  tripartita, 

40.  Le  cose  che  compongono  la  co- 
munione ti'ipaitita,  anno  quelleche  per 
natura  loro  eulrano  nell'  una  o nella 
altra  di  quelle  di  cui  essa  è composta, 
vale  a dire  tanto  nella  coujugale  quanto 
nella  continuaziouc  di  comunione  fra  il 
superstite  e gli  eredi  del  predefunto. 

41.  Seeondo  <)uesta  regola  , le  cose 
che  compongono  la  comunione  trìpar 
lila,  sono'  1,  il  mobile  deUa  continua- 
rione  di  coitiuiiione,  se  non  è stato  ri- 
servato proprio  da)  contralto  del  se- 
condo matrimonio;  nel  qual  caso  non 
apparteri  ebbe  alia  comunione  triparti- 
ta, ma  rimarrebbe  comune  soltanto  tra 
il  superstite  e gli  eredi  del  predefuoto 
soltanto. 

Questo  mobile  comprende  lutti  i de- 
biti mobili,  noci  solo  quelli  dovuti  dai 
terzi,  ma  quelli  ancora  che  possono  es- 
sere dovuti  alla  coutinuaiione  di  comu- 
nione , o dal  superstite  o dagli  eredi 
del  predefutilo  ; 

2.  1 coacquisti  della  cnntìnuaziooe  di 
comunione,  che  il  superstite  ha  mobi- 
lizzati e conferiti  nella  comunione  con- 
jugalc  Col  coolratto  de)  secondo  oiatri* 
iiionio. 

Perchè,  siccome  la  comunione,  che 
egli  contrae  colla  sua  seconda  moglie 
di  cui  la  mobiliztdzione  è una  clauso- 
la, non  è un  titolo  gratuito,  così  il  su- 
perstite ha  avuto  dritto  di  disporre  a 
questo  tìtolo  dì  quei  coacquisti , come 
libero  amministratore  dei  beni  della  con- 
tiiiiiazinne  di  comunione,  e fargli  entra- 
re nella  coiouninne  conjugale. 

42.  3.  Le  rendite  dei  beni  immobili 
tanto  del  superstite  quanto  della  suc- 


cessione del  predefuoto  che  cadono  nel- 
la continuazione  di  comunione,  usdo- 
no  egualmente  nella  comunione  coo- 
jiigale  COI)  la  seconda  moglie,  e sono 
della  comunione  tripartita,  il  che  av- 
viene del  pari  di  quelli  dei  beni  pro- 
pri) della  seconda  moglie. 

43.  4,  Finalmente  vi  entra  egualmen- 
te tutto  ciò  che  il  capo  di  questa  co- 
munione tripartita  acquista  a titolo  o- 
neroso,  finché  essa  dura. 

Riguardo  alle  cose,  che  pervengono 
per  successione  , donazione  o legato  , 
tanto  al  superstite  quanta  agli  eredi  del 
predefunto,  siccome  sono  escluse  in  vir- 
tù dell*  art,  217  dalia  continuazione  di 
comunione  che  esiste  fra  loro,  non  pos- 
sono appartenere  alla  corouoiooe  tri- 
partita. 

44.  5 Ciò  che  la  seeonda  moglie  ar- 
reca alla  comunione  conjugale  del  se- 
condo roatrinioniu  consiste  non  solo  in 
ciò  eh'  essa  vi  fa  entrare  maritandosi, 
tanto  in  mobili  quanto  in  iioinobili  che 
essa  vi  mobilizza,  ma  ed  anche  ciò  rbe 
in  sci^uito  vi  conferisce  pei  donativi  e 
legati  che  le  vengon  fatti,  e cosi  gli  im- 
niobili,  che  le  pervengono  per  succes- 
sione, quando  havvi  clausola  del  con- 
tratto del  secondo  matrimonio,  che  ve 
li  fa  entrare.  Tutte  queste  cose  stanno 
nella  comunione  tripartita,  imperocc  hé, 
secondo  il  principio  che  abbiamo  stabi- 
lito Aupra,  n.  9,  il  superstite  acquista, 
per  la  comunione  esistente  Ira  lui  e i 
suoi  figli,  tutto  CIÒ  che  acquista  a titolo 
di  commercio.  Ora,  la  cotuucione,  che 
egli  ha  contratta  con  la  sua  seconda  mo- 
glie, in  virtù  della  quale  egli  ha  acqui- 
stato tulle  coleste  co'ie,  è un  titolo  di 
commercio;  quindi  è che  le  acquista  al- 
la detta  comunione  ; esse  appartengo- 
no dunque  alle  due  comunioni,  e coo- 
segueutemente  alla  comunione  tripar- 
tita. 

{ 3.  Dtgli  onen'  àtlla  comunfone  fri- 
partita. 

45.  Gli  oneri  della  comunione  tri- 
partita sono  quelli  che  lo  sono  tanto 
dell'  una  quanto  delU  altra  comunione, 
di  cui  questa  si  compone. 

Secando  questo  principio,  1.  tutti 
i debiti  mobili  della  continuazione  di 
comunione  divengono  debiti  di  questa 
comunione  tripartita,  se  non  sono  stati 
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eceeltnati  dalla  comunione  conjugale 
cidi  cootrallo  del  secondo  insIrliDonio; 
Unto  quelli  dovuti  ai  ferri,  quanto  queU 
li  che  erano  dovuti  al  Auperslitc  o agli 
eredi  del  predefunto  , per  le  loro  ri- 
prese, compensamefiti  di  proprii  ec.,  ed 
anche  la  anlepaite  d«fl  superstite  deier« 
minata  dsi  cunlratlo  del  primo  mairi* 
inonio;  2.  Tutti  i debiti  mobili,  che  e* 
rano  dovuti  dalla  seconda  moglie»  alla 
cpuca  del  secondo  tuatriinonio,  se  non 
sono  stati  oclusi  nella  costiturione  di 
cuinuniohe  da  una  clausola  dt  separa* 
rione  di  debiti; 

3.  1 coinpensamenti  di  proprii,  e ri* 
prese  di  denari  pruprii  a qualcuno  dei 
Ire  kocii,  e ricevuti  dal  capo  delia  co- 
iiiunione  tripartita  dinante  la  delta  co* 
muiiionc; 

4.  Tutti  i debiti,  tanto  mobili  quan- 
te rendite  contratte  durante  la  couiu* 
nioue  da  chi  ne  è il  capo,  e non  ecce- 
denti i hniiti  di  una  libera  aroiiiinistra- 
rione:  su  di  che,  vedi  supra,  n.  14. 

Riguardo  a quelli  , che  eccedessero 
questi  limiti,  quali  sono  quelli  che  na- 
scessero da  un  delitto,  sono  debiti  della 
sola  comunione  conjugale» 

Fiualineiite,  gli  alimenti  di  tutti  i so- 
di, il  cuanteniineulo  degli  eredi,  di  cui 
cadono  le  rendite  nella  comunione  tri- 
partita , sono  oneri  di  cotesta  corou- 
iiìone. 

J 4.  Dello  tcioglimento  della  eomunio~ 

Ite  /ripar/i7a. 

47.  La  cunmnione  tripartita  si  scio- 
glie in  forza  delio  scioglimento  di  una 
delle  due  comunioni  di  cui  è composta. 

Ma  lo  scioglimento  di  una  dì  quelle 
due  coiiiunioni  non  pioduce  lo  scio- 
glimento dell’altra.  Per  esempio,  quan- 
do quella  che  esiste  tra  il  siipcistite  e 
gli  eiedi  del  predefiinlo  si  scioglie  du- 
raule  il  secondo  mairimonio,  per  in- 
ventario o per  qualche  ahro  atto  dis- 
solutivo ( secondo  che  abbiamo  detto, 
Introd.f  n.  17  ),  la  comunione  conju- 
gale tra  il  superstite  e la  seconda  mo- 
glie continua  a sussistere.  Vice  vena, 
quando  la  comunione  conjugale  é di- 
sciulla  , sia  per  morte  delta  seconda 
moglie  o del  secondo  marito,  sia  per 
separazione  , quella  tra  il  superstite  e 
gli  eredi  del  predefunto  che  non  sono 
stati  chiamali  allo  inventario  fatto  per 


io  scioglimento  della  comunione  con- 
jugale, non  cessa  perciò  di  sussistere. 

La  morte  del  superstite  scioglie  sì 
V una  che  1’  altra. 

$ 5.  Delia  divisione  delta  comunione 
tripartita  ; delle  sottrazioni , e dei 
conferimenti  che  vi  si  [anno. 

48.  Per  devenire  alla  divisione  dei 
beni  della  comunione  tripartita,  biso- 
gna fare  una  nota  di  tutte  le  cose  che 
la  compongono. 

Bisogna  fare  uno  stato  delle  somme 
di  CUI  ciascuna  delle  patii  è creditrice 
della  comunione  tripariìta  e delle  som- 
me di  cui  essa  le  è debitrice.  Quando 
i crediti  di  una  parte  contro  cotesta  co- 
munione eccedono  i debiti  di  cui  essa 
le  è debitrice,  ciò  dà  luogo  ad  una  de- 
trazione , che  quella  parte  ha  diritto 
di  fare  dalla  massa,  della  somma  di  cui 
i suoi  crediti  eccedono  i suoi  debiti. 

Al  contrario,  tjuando  i debiti,  di  cui 
una  parte  è debitrire  vetso  la  comu- 
nione tripartita  eccedono  i suni  crediti 
contro  di  lei,  ciò  dà  luogo  ad  una  re- 
stituzione, che  questa  parte  deve  fare 
delio  eccedente,  l’importare  della  qua- 
le le  viene  computato  sulla  sua  quo'a. 

11  supeistite,  che  si  è rimaritato,  può 
avere  tre  specie  di  crediti  contro  la 
comunione  tripartita;  cioè:  1.  dei  cre- 
diti che  gii  sono  particolari,  qua)*  è il 
compensainento  del  prezzo  dei  suoi  pro- 
prii che  sono  stati  alienati  durante  il 
secondo  matrimonio;  2.  dei  crediti  che 
gli  sono  comuni  con  gli  eredi  del  pre- 
defunto.  Tali  sono  i crediti  per  la  ri- 
presa del  mobile  della  continiiazioue 
di  comunione  esistente  tra  Ini  e i delti 
credi,  il  qual  mobde  era  stalo  es|ircs- 
semente  o lacilainente  riservato  pro- 
prio dal  contiatio  del  secondo  mairi- 
inooio,  c la  ripresa  del  prezzo  di  coac- 
quisti di  questd  continuazione  di  co- 
muniune  alienati  durante  il  secondo 
matrimonio. 

49.  3.  L*  anteparte  del  secondo  ma- 
trimonio acquistala  dal  superstite  infor- 
za della  premorienza  della  stia  secon- 
da moglie  o del  suo  secondo  manto, 
è aneli*  essa  un  credito  contro  la  eo- 
munione  tripartita  , che  è comune  al 
superstite  ed  agli  creili  del  predefuu- 
to  ; iinpci'occlié  siccome  questa  ante- 
parte  è un  dritto  acquisito  al  super* 
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(lite  pel  contratto  di  comuaione  con- 
tratta cup  la  sua  seconda  iituglte  o col 
suo  secnndu  marito , il  qual  contratto 
è un  titolo  di  coiniuercio,  così  egli  ha 
acqui'^latu  cotesto  di Ulo  alla  coiuiinio- 
ne  partitolare,  che  è Ira  lui  egli  ere- 
di de!  predefiinto  , per  la  quale  Cf-li 
acquista  tulio  ciò  che  egli  acquista  a 
titolo  di  roimnercio  linchè  essa  dura. 

TiO.  Vi  sono  dei  credili  comuni  al 
superstite  e alla  sua  seconda  moglie,  o 
al  suo  secondo  marito.  Tali  sono  quel* 
li, che  il  superstite  aveva  contro  \*  con- 
liniiatione  di  comunione,  che  è tra  lui 
e gli  eredi  del  predefuiito,  puta^  per 
la  ripresa  del  suo  mobile  stipulato  pro> 
prio  ddl  contratto  del  suo  pruno  ma- 
trimonio , c per  la  ripresa  del  prezao 
dei  suol  prnprii  alienati  , sia  durante 
il  primo  matrimonio,  su  durante  il  ieiii> 
po  della  continuazione  di  comunione 
fino  al  secondo  matrimonio.  Lo  stesso 
avviene  quanto  all*  anteparic  del  suo 
primo  matrmioDio.  Kgli  è creditore  di 
tutte  queste  o se  contro  la  comunione 
tripartita,  ecreilochè  però  vi  sia  stata 
nel  contratto  del  secondo  matrimunio 
ima  convenzione  espressa  o tacita  di 
separazione  di  debili,  imperoeché,  sen- 
za ciò  , tulli  i debili  della  continua- 
zione di  comunione  divengono  debiti 
della  comunione  tripartita  , come  si  c 
veduto  supra  f n.  13;  cd  il  credito  di 
tutte  coleste  cose,  perchè  credito  mo- 
biliare, c entrato  nella  comunione  con- 
jitgale  del  secondo  matrimonio,  saWo- 
chè  non  ne  venisse  esclusa  da  una  ri- 
serva di  proprio,  c da  una  ronvenzio- 
ne  del  secondo  matrimonio,  ed  e con- 
seguentemente tin  credito  comune  al 
superstite,  ed  alla  sua  seconda  moglie 
ud  al  suo  secondo  marito. 

5Ì.  Si  può  citare  ancora  ad  esem- 
pio di  un  credilo  del  superstite  con- 
tro la  comunione  tripartita,  che  gli  è 
comune  con  la  sua  seconda  moglie,  o 
col  secondo  marito,  la  ripresa  del  mo- 
bile pervenuto  al  superstite  per  succes- 
sione, donazio  ne  o legato  , durante  il 
secondo  matrimonio,  imperocché  , sic- 
come questo  mobile  viene  cscluiO  dal- 
la continuazione  di  comunione  , che 
snsdsle  tra  il  superstite  e gli  eredi  del 
])rcdcftinto,  dall*  art.  217,  così  non  en- 
tra nella  comunione  tripartita  se  non 
coll*  obbligo  della  ripresa;  ed  il  credi- 
lo del  superstite  per  la  ripresa  di  co- 


Ah  TITOhO  XT. 

testo  mobile  gli  è comune  con  la  sua 
seconda  moglie,  o col  suo  secondo  ma- 
rito ; imperocché  es^o  appartiene  alla 
loro  coimiiiiofie  particolare,  se  non  ne 
c stalo  escluso  da  una  riserva  di  pro- 
prio espressa  nel  contratm  del  sfron- 
do iDatmnoiiìo.  I debili  del  superstite 
verso  la  comunione  tripartita  sono  an- 
eli* essi  di  Ire  specie:  1.  ve  ne  sono 
dei  particolari,  quali  sono  qiiflli  nati 
per  spese  neerssHrie  o utili  , diverse 
da  quelle  di  mantiictizione  , fatte  du- 
rante il  secondo  matrimonio  nei  suol 
fondi  propri!  , o da  pagamento  fallo 
durante  il  secondo  matrimonio,  di  de- 
biti che  gli  erano  propri!,  essendo  sia- 
ti esclusi  dalla  coiminione  in  virtù  del- 
la separazione  di  debiti  dai  contratti 
t^nto  del  piimo  quanto  del  secondo 
mntriinonio;  2.  vi  inno  dei  debiti  co- 
mntii  al  superstite  ed  agli  eredi  del  pre- 
defuntu;  come  sono  quelli  delle  ipese 
necessarie  o utili  , ma  non  dì  maole- 
nimcnto,  fatte  durante  il  secondo  ma- 
trimonio sopra  fondi  comuni  tra  il  sn- 
perstile  e gli  eredi  del  predefnnio  sol- 
tanto, quali  sono  i coarquisti  della  pri- 
ma comunione  e quelli  fatti  durante  la 
sua  continuazione  prima  del  secondo 
matrimonio.  3.  vi  sono  dei  debili  cu- 
mnnl  al  superstite  ed  alla  sua  seconda 
moglie  o serotido  marito,  quali  sono 
spese  simili  fatte  durante  il  secondo 
matrimonio  sopra  fondi  comuni  Ira  il 
superstite  e la  seconda  moglie  o secon- 
do marito  soltanto,  come  sono  quelli 
pervenuti  al  superstite  durante  il  secon- 
do matrimonio,  per  donazione  o legato; 
i quali  cadono  veramente  nell*  comu- 
nione conjiigale  del  secondo  matrimo- 
nio, ma  sono  esclusi  dall’ arf.  21  della 
continuazione  di  comunione  che  è tra 
il  superstite  egli  eredi  del’  predefuolo. 

§ 6.  In  qual  modo  eiancuno  dei  focii 
ita  tenuto  dei  debiti  della  cotnunio- 
ns  tripartita, 

52.  Regolarmente  ciascuno  dei  soeii 
è tenuto  <!ei  debili  per  la  jiarie  eh*  egli 
ha  in  quella  comnnìnne:  cionnondime* 
no  quando  il  passivo  eccede  I*  Ulivo, 
la  seconda  moglie  che  ha  accettato  la 
cniiiunìune  , se  ha  fatto  inventario  , c 
obbligata  pel  suo  terzo  dei  detti  de- 
biti soltanto  sino  a concorrenza  di  eio 
che  essa  lucra  nei  beni  della  detta  co- 
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nuoioDt  ; ed  il  iupentite  e gli  eredi 
fono  obbligati  pel  toprappiù.  Percbò 
non  essendo  essa  parte  della  cooiuoio* 
ne  tripartita  fuorché  riguardo  alla  co~ 
munioneconjugale  che  essa  tia  contrat- 
ta col  superstite,  non  deve  essere  ob- 
bligata ai  debiti,  eccellochè  secondo  le 
regola  della  comunione  conjugale.  Gli 
eredi  della  seconda  moglia  hanno  lo 
stesso  diritto. 

53.  Quando  è la  donna,  che  passò 
a seconde  none,  non  essa  sola,  ma  gli 
eredi  del  predefunto  al  pari  di  lei  sono 
obbligati  per  la  loro  parte  dei  debili 
della  comunione  tripartita  soltanto  si- 
no a concorrenza  di  ciò  che  vi  hanno 
lucrato;  imperocché  la  donna,  cootra- 
endo  tanto  per  lei, quanto  porgli  ere- 
di del  predefuoto,  la  comunione  che 
ha  contratta  col  tuo  secondo  marito, 
ve  gli  ha  auociati  coi  medesimi  diritti 
e coiidisioni  di  lei. 

54.  Resta  da  vedere  che  quantunque 
ogni  socio,  rispetto  aisuoi  socii,  sia  te- 
milo dei  debiti  per  la  quota  che  egli 
ha  nella  comunionetripartila,  cionnoii- 
dimeno  il  marito  superstite  è tenuto  so- 
lidamente, verso  i creditori,  ai  debiti 
che  egli  medesimo  ha  contratti,  quan- 
tunque gli  abbia  contratti  dorante  co- 
lesta coiiiuniuiie. 

L'  crede  della  prima  moglie  prede- 
fiinla  è anche  egli  tenuto  solidalmente, 
rispetto  ai  creditori,  dei  debiti  che  pro- 
cedono dal  fatto  di  quella  prima  mo- 
glie ; e cosi  la  seconda  moglie  è tenu- 
ta solidalmente  di  quelli  che  proceda- 
no dal  fatto  suo  * 

55.  Quantunque  lo  erede  della  roo- 
glie  predefunla  e la  seconda  moglie  non 
sieoo  tenuti  ciascuno  personalmente, 
fuorché  pel  loro  terzo  dei  debiti  della 
comunione  tripartita,  contratti  dal  su- 
perstite , essi  possono  olireacciò  an- 
darvi obbligali  per  la  totalità  ipoteca- 
riamente, come  detentori  di  qualche 
eoacquUto  di  detta  società,  imperoc- 
ché il  superstite , come  capo  e libero 
auiministratore  della  società,  ha  avuto 
il  dritto  di  ipotecarli  per  la  totalità 
ai  debiti  ch’egli  contraeva. 

J 7.  DtUa  rinunzia  alla  comunione. 

5G.  Quando  la  donna  superstite  si  é 
rimaritala,  siccome  da  lei  sola,  nella  sua 
qualità  di  libera  amminisiralrice  della 
tolliier.  Tv,  itegli  UlaliiU 


continuazione  di  comunione,  che  é tra 
lei  e gli  eredi  del  predefuoto,  é dipe- 
so contrarre,  tanto  per  lei  quanto  per 
loro,  una  nuova  comunione  col  suo  se- 
condo marito,  cosi  da  lei  sola  egual- 
mente dipende  l’accettarla  o il  rioun- 
ziarla.  Quando  essa  vi  rinunzia,  vi  ri- 
nunzia per  sé  e per  gli  eredi  del  pre- 
defunto ',  ed  essi  non  possono  né  pre- 
tendere cosa  alcuna  né  criticare  la  sua 
rinunzia.  Quando  essa  la  accetta,  essi 
non  possono  riaunziarvi  se  non  riuiiii- 
zisno  a tutta  la  continuazione  di  co- 
munione che  è stata  dopo  la  morte  del 
predefuoto;  lo  che  inoltre  non  posso- 
no fare  fuorché  nel  caso  che  fossero 
minori  a quell’epoca. 

Per  la  stessa  ragione,  quando  il  su- 
perstite rimaritatosi  è un  uomo,  sicco- 
me non  può  rinunziare  alla  comunione 
ch’egli  ha  cintralta  con  la  seconda  mo- 
glie, gli  eredi  del  predefuoto  noi  pos- 
sono neppure  essi,  se  non  rinunzianoa 
tutta  la  continuazione  di  comunione 
qualora  abbiano  il  diritto  di  farlo. 

$ 8.  Se  i figli  di  un  primo  Ulto  posso- 
no domandare,  contro  uisa  seconda 
moglie,  la  comunione  m terzo,  nella 
specie  seguente. 

57.  Quando  un  nomo,  col  rontratto 
del  suo  secondo  matrimonio,  si  é obbli- 
gato verso  la  sua  seconda  moglie  a scio- 
gliere la  continuazione  di  comuoione 
nella  quale  eglieracoi  suoi  figlidel  pri- 
mo letto,  e non  lo  ha  fatto,  in  questo 
caso  la  comunione  ha  continuato  in  tei^ 
zo  ; ma  se  i figli  del  primo  letto  sono 
stati  soli  eredi  del  loro  padre , sembra 
chela  loro  matrigna  possa  opporre  una 
eccezione,  risultante  da  questa  qualità 
di  erede,  contro  la  domanda  che  venisse 
fatta  da  loro  del  terzo  ohe  loro  appar- 
tiene di  diritto  proprio,  alle  offerte  che 
essa  farà  di  lasciar  loro  detrarre  la  som- 
ma alla  quale  Sara  determinata,  dietro 
la  opinione  pubblica, la  parte  che  spet- 
ta ai  medesimi  nel  mobile  della  conti- 
nuazione di  comunione  che  esisteva  al- 
la epoca  del  secondo  matrimonio,  e che 
sié  confuso  nei  beni  di  cui  trovasi  com- 
posta la  comunione  dopo  il  secondo 
matrimonio;  imperocché  il  loro  padre 
con  questa  clausola,  sembra  essersi  ob- 
bligalo a far  si  che  U sua  moglie  non 
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|iotesi<!Trnire  impedita  dai  figli  del  pri- 
mo matrimonio, di  avere  la  metà  di  lut- 
ili ciò  che  verrk  acqiiislalo  durante  il 
kecondo  matrimonio;  ed.avendo  i figli, 
come  eredi  del  loro  padre,  luceeduto 
a cotesla  obbligatione,  iembrano  im- 
pediti nella  loro  domanda,  la  quale  ten- 
de a ristringere  al  Urto  la  porxione  del- 
la loro  matrigna. 

Malgrado  queste  ragioni,  molti  auto- 
ri pensano,  che  se  i figli  fossero  mino- 
ri, la  seconda  moglie  non  potrebbe  pre- 
valersi di  questa  convenzione  contro  di 
loro,  quantunque  eredi  del  loro  padre. 
Perchè  non  deve  estere  io  facoltà  del 
superstite  e della  sua  seconda  moglie, 
previo  accordo  tra  loro,di  privare  i figli 
.del  primo  matrimonio  deidritto  dicon- 
tinoazione  di  comunione,  che  lo  Statu- 
to loro  accorda,  come  il  solo  loro  re- 
fngio  contro  la  maneatizadi  inventario 
ch'etsi  non  hanno  potuto  domandare. 
La  seconda  moglie  deve  accagionar  sé 
di  non  avere  fatto  eseguire  questa  con- 
ycncione,  prima  di  procedere  al  matri- 


mnnio  ; non  avendo  vigilato  alla  ese- 
cuzione di  detta  convenzione,  come  po- 
teva, essa  diviene  sospetta  di  non  averlo 
fatto  per  frode  contro!  figli,  c non  deve 
essere  accolta  per  opporla  ai  medesimi. 
Questo  parere  al  quale  inclino  sembra 
autorizzato  da  uoa  decisione  del  mese 
di  luglio  1 655  citata  da  Renusson. 

Nei  caso  in  cuj  fosse  ammessa  la  pri- 
ms  opinione,  se  vi  fossero  figli  del  se- 
condo matrimonio,  i figli  del  primo,  es- 
sendo eredi  soltanto  in  parte,  non  sa- 
rebbero eiclosi  dalla  domanda  in  con- 
tinuazione della  comunione  per  terzo, 
fuorché  per  la  parte  di  cui  sarebbero 
eredi,  salvo  il  diritto  alla  loromatrigna 
di  farsi  indennizzare  da'  suoi  proprii 
figli  pel  soprappiù. 

Quando  la  seconda  moglie  è doaiata- 
ria  di  parte  di  figlio,  essa  fa  confusione 
sopra  di  sé,  per  cotesU  parte  del  drit- 
to che  resulta  dalla  obbligatione  del  tuo 
marito  verso  di  lei  ; e quindi  essa  non 
può  escludere,  per  colesta  parte,  la  do- 
manda dei  figli  del  primo  letto. 


SI, 

Della  socitld. 


aaricoix)  ccxiii. 

(A.  S.,  arf.  180).  — Neo  è lecito 

contrarre  società,  talvocbé  tra  conjiigi, 
se  non  havvi  convenzione  o espies- 
st(llmeas(i  tn  i«cnffo(2},  alla  pre- 
tenzaiel  nolaro,  o firmalo  dalleparli. 
l'ailavolla  qualora  non  eia  costUuila 
alla  prettnza  di  u«  nolaro,  non  polrd 
pregiudicare  aliti  (3)  fuorehi  ai  con- 
fraenfi. 

AZTICOLO  eextv. 

( A.  S.,  arf.  180  ).  — La  qual  socie- 
tà, se  non  vita  limilala,  si  inienderd 


Qt  Oppure  nel  esso  drWarl.  216. 

(2)  Ciò  e tolto  dslU  Ordìiiaiiu  di  Moulitu, 
ari.  SS,  che  proibisce  Is  prova  tcstittooniale  pei 
0|ni.OD«vviuionasopra  alla  100  lire. 

(3)  Per  esempio,  io  nop  potrei,  in  virtù  di 
un  atto  di  società  piisatu,  pieteiidere,  cuilru  i 
creditori  particolari  di  colui  die  io  diro  essc- 


sollanlo  di  lutti  i beni  mobili  (4)  e coac- 
quiaii  immobili  fatti  dalle  delle  parli 
durante  la  soeield  (6). 

AZTICOLO  cr.xv, 

(A.S.,arf.  I81.S.  di  Parigi, ori. 240). 
— E chiunque  acquiate  società  con  due 
conjugi,  a cagione  di  colesta  società  e 
coiuiinione  ili  beni,  acquista  soltanto 
la  terza  parte. 

AltTICOI.O  ccxvi. 

(A.S.,  arf.  182.  S.di  Parigi,  art.  240). 


re  mio  socio,  verun  privilegio  sulle  cosa  di 
cui  egli  si  trova  al  possesso,  e che  io  sosteii- 
i;o  dipendere  dalla  nostra  società,  di  cui  pre- 
tendo  casare  creditore, 

(S)  Acquistati  prima  o durante  la  società. 

(S)  Atitolo  dicuiniiiercio  isrciss  di  ciò  che 
tocca  per  douaalone  : ueiò  infra,  Ufi.  112, 
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-—Se  fra  dne  conjiipi  non  iioW/i  ( I), 
uno  viene  a morir,  e lascia  i figli  od 
•llri  congiunli  suoi  eredi,  ed  il  detto  su> 
per&liie  non  eieguiice  (2)  vemn  inven- 
tario, diviaiune,  o se  altrimenti  non  vieti 
dispoato  tra  le  parli  (3J,  la  comunione 
di  beni  continua  (4)  e si  mantiene  tra 
il  superstite  perla  tnefd,  e i delti  fi- 
gli (5)  od  altri  congiunti  (6)  ed  ere- 
di, per  l'altra  metà,  ciascuno  per  le 
loro  portioni  virili  (7)  ed  ereditarie; 
ed  insieme  il  godimento  (8;  e posses- 
so della  successione  del  loro  padre,  ma* 
dre  0 congiunto  morti;  finché  non  ven- 
ga fatto  inventario,  divisione  o reparto» 
o finché  non  ne  venga  da  loro  altri- 
menti disposto  (9).  E negli  acquisti  che 
verranno  fatti  dei  beni  della  detta  co- 
munione, no  il  figlio  primogenito  né ne- 
ruH  altro  (10)  moacAio,  vi  avr>  prero- 
gativa dì  primogenitura.  Contuttoeió, 
j«  t detti  figli  od  eredi  foseero  mtno- 
rf  (1 1\  sarebbe  in  foro  facoltà  ed  arbi* 


{ I ) Queste  parole  sono  stale  a^kiunte  nel  pre~ 
aenn?  articolo  all*epoca  della  rtlonna, soltanto 
per  indicare  che  non  eravi  luogo  alla  società 
subilita  da  oueslo  articolo,  quando  i figli  no> 
bili  del  predefuntn  cadevano  sotto  la  custodia 
nobile  del  superstite.  Ma  quando  non  havvi 
luogo  alla  custodia  nobile,  o perchè  > figli  ave- 
vano oltrepassato  l’età  all’epoca  dcNa  morie 
del  predefunto,  o perchè  il  superstite  stimò  b^- 
ne  rinunziare  alla  custodia,  navvi  luogo  alla 
continuaiiooe  di  comunione  tanto  tra  nobili, 
quanto  tra  non  nobili  : ciò  si  dimostra  nel- 
lo art,  184  dell'antico  St.'ituto,  che  dice*,  n tut- 
« tavoUa  se  tra  nobili  Ì1  superstite  vuol  pren- 
m dere  i mobili^  egli  lo  può  fare,  assumemio 
« la  custodia  dei  figli  minori  ; e ciò  facendo, 
« la  delta  comunione  nonhii  luogo  ».  Questa 
imerpetrazione  è costante  nell*  uso. 

(2)  Nell’  anno  della  premorienza  : vedi  la 
Introd,,  n,  S. 

(1)  Vale  a dire  se  non  hanno  dichiaratala 
loro  volontà  di  non  stare  in  società,  eon  qua- 
lunque siasi  atto,  fatto  tra  loro , purché  sia  in 
iscritto:  yedi  cionnondimeno  quello  che  la 
giuruprudenza  stabilisce  riguardo  ai  minori  ; 
introd,  n.  17. 

(4)  Vale  a dire  che  si  contrae  tra  lep.irti 
una  società,  che,  succedendo  nullo  intetpusito 
intervallo,  alla  comunione  dei  beni  che  esì- 
steva trai  due  coniugi , sembra  esserne  come 
una  continuauone  : vedi  P Introd.,  n.  2. 

f&l  Maggiori  o niinorì  è lo  stesso. 

16;  Eùandio  collaterali. 

(7)  Vale  a dire,  che,  nella  metà  che  gli 
eredi  del  predefunto  hanno  tutti  ìruieme  in  det- 
ta scmetà,  ciascuno  di  essi  vi  ha  soltanto  la 
portone  virile  e ereditaria  che  qlì  si  spetta 
nella  successione  del  predefunto;  il  primoge- 
nito che,  a cagione  della  sua  anteparte  di  pri- 
mogenitura, porta  nell  a comunione  una  rendiu 


.‘WKieta’  JmI 

Irto  aeeettare  n ricusate  la  detta  contt- 
nuazione  di  comunione. 

ARTICOLO  CCXVft. 

(A.  S-,  art.  183).  — Se  duraote  la 
comaoìorie(12)  di  beni  tra  più  perso- 
ne a qualcuna  di  queste  pervengon  be- 
ni e fondi  per  aucceasioDe,  donatione 
o legato,  questi  fondi  e beni  (13)  non 
Aon  compresi  (14)  nella  detta  comunione 
salvo  chè  non  vi  sia  con ventione  espres- 
sa contraria  (16).  Cionnondimeno,  se 
al  snperstite  dei  due  conjugi,  che  non 
aveasediviso  Irai  suoi  figli,  ed  eredi  ( 1 6 ) 
del  defunto,  o fatto  inventario  in  re- 
gola dei  beni  comuni,  o contratto  equi- 
valente a divisione,  pervenissero  beni 
mobili  per  successione  e morte  dei  det- 
ti figli  ; e se  dentro  I*  anno  di  del*a 
suecessione,  egli  non  eseguisce  la  di- 
visione, o lo  inventario  Coi  suoi  figli 


più  groMA  di  duella  che  vi  portano  i suoi  ra- 
delii,riunnonaimeno  vi  ha  una  porzione  egua- 
le alla  loro. 

(8)  Vale  a dire  che  il  godimento  o le  ren- 
dile dei  beni  della  successione  del  predefunUi 
continuano  a cadere  in  detta  società  durante 
tutto  il  tempo  che  esisterà  , oouse  cadevano 
nella  coomniune  che  vigeva  tra  il  superstite  e 
il  predefunto. 

(9)  Vedi  t Introd. , n.  17. 

(10)  Vale  a dire,  che  trai  figli  del  prede- 
tonto,  il  primogenito  non  avrà  prerogativa  di 
primogenitura  nei  fondi  feudali  che  verranno 
acquistati  durante  la  società; e cosi,  tra  gli 
eredi  collaterali  del  predefunto,  i maschi  mm 
goderanno  alcun  dritto  di  preferenza  sulle  fém- 
mine. La  ragionasi  è,  che  il  dritto  di  prtiim* 
genitura  tra  figli,  e il  dritto  di  preferenza  ir.a 
eredi  collaterali  sono  dritti  che  hanno  luogo 
soltanto  riguardo  ai  beni  che  il  defunto  ha  la- 
sciati nella  sua  successione,  anziché  riguardo 
agli  acquisti  fatti  durante  la  società  ; i quali 
essendo  stati  acquistati  »oltanlo  doiio  la  niurtc 
del  predefunto,  non  sono  beni  della  sua  suc- 
cessione , ma  sibbene  acquisti  drila  società  nei 
quali  ciascuno  deve  svere  la  medesima  quota 
eh’  egli  ha  nella  società. 

(H)  All’  epoca  della  morte  del  predefum>>, 
tempo  in  cui  questa  società  è stata  contratta 
veai  r ìn/roa.,  n.  82. 

(12)  Tale  e quale  esiste  tra  il  superstite  dei 
due  eunjugi,  e gli  eredi  del  predefunto,  e ii-a 
qualunque  altra  persona  eccettuato  il  marii  o C 
la  moglie. 

fi 8)  Aorbe  mobìli. 

(14)  Neppure  per  godimento  : yédJ  e'/òrt- 
nondimeno  t Introd.,  n.  22, 

fIS)  Nel  contratto  sociale. 

(f6l  Vale  a dire  tra  suoi  figli  che  sodo  cre- 
di del  prcdcluntot 
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viventi,  0 M non  «(  rt>n  ditposio  al- 
trimenli  jra  loro;  in  quetlo  ceto  i det- 
ti tieni  mobili  pervenuti  al  detto  lu- 
perstile  per  la  morte  del  suo  figlio,  sa- 
ranno e rimarranno  ( 1 ) nella  detta  co- 
munione, insieme  con  la  rendita  (2j 


dei  detti  fondi  (3),  finché  (4)  la  det- 
ta divisione  o lo  inventario  non  ven- 
gano fatti,  o non  ne  eia  diipoilo  altri- 
menti } e senta  che  vi  aia  (S)  diritto 
di  prerogativa  di  primogenitura,  come 
è detto  sopra. 


aatiDiLO  sua. 

Del  Vedotile. 


INTRODUZIONE  AL  TITOLO. 

ARTICOLO  PRELIMINARE. 


1.  Il  vedovile  è ciò  che  viene  arcor* 
dato  alla  raoglie  sui  beni  del  suo  ma- 
rito pei  suoi  alimenti,  nel  caso  che  so- 
pravviva al  medesimo. 

2.  Due  aono  le  specie  dei  vedovili; 
il  coQventionale  o prefìsso  regolato  e 
convenuto  dal  contratto  di  roatrimo- 
DÌO  ; ed  il  legale  o statutario,  che  lo 
Statuto  accorda  alla  moglie  in  mancan- 
za del  vedovile  convenzionale. 

Si  può  convenire  nel  contratto  di 
matrimonio,  che  la  moglie  non  avrà 
vedosile  ; e Duplessis  non  ha  ragione 
di  opinare  divemamenie. 

3.  Quantunque  il  vedovile  sia  un  ti- 
tolo lucrativo  si  reputa  piuttosto  con- 
veotione  matrimoniale  che  donazione: 
e però  non  va  soggetto  a registro  quan- 
tunque fosse  piò  considerevole  dello 


(l)  Questa  parola  rimarranno  sembra  di- 
mostrare che  qui  si  tratti  soltanto  della  por- 
zione, che  aveva,  nei  beui  mobili  della  società, 
il  ri|(1io  cui  il  superstite  è succeduto,  la  qua- 
le va  in  aumento  agli  altri  figli  • ma  Ìl  super- 
stite non  viene  privalo  della  successione  dei 
beni  m<>bili  che  quel  figlio  avrebbe  potuto  ave- 
re d*  altronde. 

(i)  Il  superstite,  che  abbia  mancato  di  scio- 
gliere la  società  dentro  ranno  dalla  morte  del 
figlio  cui  è succeduto,  viene  escluso  intiera- 
mente dalla  successione  della  parte  ebe  aveva 
cotcsCo  figlio  nei  beni  inobiU  di  detta  società. 
Non  vuoisi  dire  lo  stesso  degli  acquisti  immo- 
bili della  detta  società;  il  superstite  none  escili- 
no  dal  succedere  alla  proprietà  della  porzione 
che  aveva  il  figlio  nei  detti  acquisti;  egli  è 
privato  soltanto  delle  rendite  di  cotesta  por- 
zione, le  quali  continoeranoo  a cadere  nella  so- 
cietà finebé  essa  avrà  vita.  1m  ciò  il  nostro  >Sta« 
tufo  è differeiiitTsiaio  da  quello  di  Parigi. 


aiaiutarlo.  RenusBorif  4,5  ; Lemaitref 
fopra  Parigi, 

4.  Moli  vi  ha  dubbio  che  una  doo» 
na  straniera,  maritata  in  questo  paese,  è 
capace  di  vedovile  convenzionale,  poi- 
ché le  convenzioni  sono  aume&se  dal 
dritto  delle  genti  cui  gli  stranieri  par- 
tecipano. La  difficoltà  è maggiore  trat«> 
taiidosi  di  vedovile  statutario:  la  ragio- 
ne di  dubitare  si  è,  che  esso  viene  ac- 
cordato dilla  legge  civile;  e che  i drit- 
ti, che  la  legge  civile  accorda,  vengono 
accordati  soltanto  ai  citladÌDÌ.  Sennon- 
ché si  può  sostenere  che  quando  tm 
uomo,  domiciliato  a Orleans,  tanto  se 
egli  é francese,  quanto  se  è straniero, 
ha  sposato  qui  una  straniera,  senza  di- 
chiararsi intorno  al  vedovile,  la  sua  ve- 
dova quantunque  straniera  deve  avere 


(3^  Vale  a dire  dei  fondi  nei  ^zli  ilsi»> 
peritile  è sonceduto  a quel  figlio,  sia  nel  di- 
retto dominio,  sia  nello  usufrutto.  Il  supersti- 
te succede  in  proprietà  alla  porzione  che  quel 
fij^lio  av’cva  negli  arquuti  fatti  duramela  so> 
cirià.  Egli  succede,  secondo  Vati.  3 1 &,  in  u su- 
fi utto  alla  porzione  nei  roacquisli  della  prima 
comunione  pervenuta  al  detto  figlio,  della  suc- 
cessione del  predefunto  : ma  ciò  non  osianle 
ebe  il  superstite  succeda,  sia  nella  proprietà, 
sia  nello  usufruito  nei  delti  fondi,  le  rendite 
dei  medesimi  continueranno  a cadere  nella  so- 
cietà, finche  la  medesima  avrà  vita,  come  vi 
cadevano  prima  della  morte  di  quel  figlio. 

(4)  Queste  parole  si  riferiscono  soltanto  a 
ciò  che  si  dice  delle  rcudite  dei  fondi,  e non 
aiòem*  moòf/icberiaiangono  irrevocabilmente 
nella  società. 

(5)  Queste  parole  sono  fuor  di  luogo,  e sono 
ima  ripetizione  inutile  di  ciò  che  i stato  già 
detto  nello  ariiculo  precedente. 
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il  vedovile  italatario,  non  già  come  con- 
ceduto a lei  dallo  Slalulo  , ma  perclic 
utaodoai,  in  qnetlo  paeae,  di  accordare 
un  vedovile  alla  moglie  quando  vien 
contratto  matrimonio, ti  intende  che  il 
marito  tpotandola,le  ha  tacitamente  ac- 
cordato un  vedovile,  ed  ha  ometto  di 
dichiararlo  aoltanto  perchè  ti  riferiva 
agli  Statuti.  Quetta  decitiooe  è basata 
in  questa  regola  di  diritto  : in  eonira- 
ctihiu  tacile  teniuni  ea  quae  anni  mo- 
rta et  eonsuetudinis. 

é.  La  obbligaxione  del  vedovile  si 
contrae  6n  dal  momento  della  celebra- 
ziooedel  matrimonio;  ma  il  dritto  che 
ne  risulta  non  ha  luogo  prima  della 
morte  naturale  del  marito  e della  so- 
pravvivenza della  moglie.E  però  te  etti 
muojonorunoe  l’altro  in  un  naufragio, 
nello  stesso  tempo, e senza  che  ti  sappia 
chi  di  loro  è sopravvistutO)00n  vi  è luo- 
go al  vedovile. 

Le  sentenze  hanno  qualche  volta,nel 
caso  di  morte  civile  o di  lunga  astenia 
del  marito,  decretato  sui  suoi  beni  una 
pensione  vitalizia  alla  moglie,  in  aspet- 
tativa della  apertura  del  vedovile  per 
morte  naturale  del  marito. 

6.  .Sulla  quittione,  se  il  vedovile  ti 
acquisti  di  pieno  dritto  dalla  moglie  su- 
bito che  te  ne  verificaia  condizione,  o 
se  vada  soggetto  a liberazione,  tedigli 
art.  218 , 219  e le  note. 

SEZIONE  PRIMA. 

Del  vedovile  convenzionale. 

Il  vedovile  convenzionale  consiste 
in  ciò  cheèstato convenuto  dal  contrat- 
to di  matrimonio. 

Il  nostro  Statuto  non  limila  ciò  che 
si  può  concedere  ad  una  donna  per  il 
suo  vedovile,  ed  è permesso  costituir- 
gliene uno  piò  considerevole  di  quello 
determinato  dallo  Statuto  : cionnondi- 
meoo  quando  viene  accordato  da  un 
uomo  che  ha  dei  figli  di  un  primo  ma- 
trimonio ad  una  seconda  moglie  , esso 
vien  reputato,  in  quanto  eccede  lo  sta- 
tutario, un  vantaggio  , ed  è riducibile 
secondo  l’editto  : vedi  V /nlrod.,altil. 
10,  n.  161. 

8.  Quantunque  il  vedovile  sia  di  na- 
tura vitalizia,  cionnondimeno  può  con- 
cedersi per  vedovile  ad  una  donna  un 
certo  fondo,  o una  certa  somma  io  pro- 


prietà: ma  se  vico  detto  esprestameule 
che  gliene  viene  accordata  la  proprie- 
tà, li  presumerà,  conformemente  alla 
natura  del  vedovile,  essersi  voluto  con- 
cederlesoltantolo  usufrutto  della  som- 
ma o del  fondo. 

9.  Quando  alcuno  ha  dato  una  cer- 
ta cosa,  o in  proprietà,  o in  usufrut- 
to, a una  donna  per  suo  vedovile,  la 
successione  di  suo  marito  le  è garante 
delle  evizioni  che  essa  potrebbe  soffri- 
re io  questa  cosa,  quantunque  i titoli 
lucrativi  non  diano  luogo  alla  garan- 
zia ; imperocché  il  vedovile  non  vuo- 
le essere  considerato,  io  questo  riguar- 
do, come  un  titolo  lucrativo,  poiché  la 
cosa  donata  alla  moglie  per  vedovile, 
le  è donata  in  luogo  e vece  del  vedo- 
vile, che  lo  Statuto  le  accorda  , cui 
essa  ha  inteso  rinunziare  soltanto  Con 
animo  di  avere  la  cosa  che  le  é stata 
accordata  |>er  vedovile. 

Gli  autori  vanno  anche  più  oltre  ac- 
cordando alla  vedova  la  garanaia  di  fat- 
to, quando  il  debitore  di  una  rendita, 
chele  fu  data  per  vedovile, diviene  in- 
solvente. Ren.,  10,  36.  Questa  obbli- 
gazione di  garanzia,  sia  di  diritto,  sia 
di  fatto,  è un  debito  della  successiooe 
del  marito  cui  tetti  gli  eredi  ed  alti  i 
successori  universali  devono  contribui- 
re come  agli  altri  debiti  della  succes- 
sione. 

10.  II  vedovile  di  una  certa  somma 
o di  una  pensione  vitalizia  é parimenti 
dovuto  da  tutti  i detti  eredi  e successori 
universali,cbme  essendo  no  debito  della 
anccassioue;  dal  che  segue  che  la  vedo- 
va, che  diviene  erede  del  mobile  del 
suo  figliuolo  debitore  di  quel  vedovile, 
deve  farne  confusione  per  la  qnoja  di 
cui  essa  è obbligata  nei  debiti  della  suc- 
cessione del  suo  figliuolo.  Lemaltre  ci- 
ta una  decisione  contraria  del  3 otto- 
bre 1657, ma  egliconviene  che  non  bi- 
sogna seguirla. 

I beni  del  marito  ne  sono  garanti  fi- 
no dal  giorno  del  contratto  di  matri- 
monio. 

La  vedova  può  dopo  la  morte  di  suo 
marito, dietro  permissione  del  giudice, 
sequestrare  i beni  del  suo  marito,  pel 
pagamento  del  suo  vedovile  ; ma  essa 
non  può  procedere  contro  gli  eredi  per 
viadiintimazioneediesecuzione,se  non 
ha  prima  ottenuto  sentenza  di  condanna 
contro  di  loro. 
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SEZIONE  II. 

D«I  tìeéovilt  iltUuiario. 

$ l.In  eht  cola  eonsitle. 

t l.II  nostro Sututo,arf.2 18, in  man* 
etnia  del  vedoTila  coneentionale  ac- 
corda alia  moglie,per  vedoTÌle,  lo  usu- 
frutto della  metà  di  tulli  i fondi  che  il 
marito  aeeea  alV  epoca  della  celebra- 
zione del  matrimonio,  e di  quelli  che 
inseguito  gli  perrengonodapadre  e ma- 
dre, avo  ed  ava,  ed  altri  ascendenti. 

12.  Questo  Statuto  è reale,  e quindi 
esercita  il  sno  impero  soltanto  sui  fondi 
situati  nel  territorio  del  nostro  Statuto: 
il  redoviletogli  altri  fondi  si  regola  giu- 
sta gli  Statuti  dei  luoghi  o«e  etti  tono 
sitnati.Riguardo  alle  rendite  costituite, 
che  non  hanno  situaiione  e ehe  tono 
diritti  annessi  alla  persona  del  marito, 
è lo  Statuto  del  domicilio  del  marito 
all’  epoca  della  eclebrasione,  che  i il 
tempo  in  cui  si  genera  il  vedovile,quel- 
lo  che  deve  regolare  se  la  moglie  de- 
ve avervi  un  vedovile  e per  quale  por- 
lione. 

1.3.  Il  nostro  Statuto  chiama  fondi, 
tuttociò  che  vien  reputato  immobile, 
anche  le  rendite  costituite  egli  nfSrii; 
eccettochè  gli  uffici!  vi  sono  soggetti  sol- 
tanto suuidiariamente:  vale  a dire  che, 
nella  divisionechedovrà  essere  fatta  tra 
gli  eredi  del  marito  e la  vedova,  non 
deve  essere  assegnato  1’  uffiiio  alla  ve- 
dova, se  vi  tono  altri  beni  per  soddi- 
sfarla della  meU  di  noi  essa  deve  ave- 
re lo  usufrutto. 

Q^iesta  parola  di  fondi  non  si  esten- 
de ai  propri!  conveniionali  del  marito. 
Essi  non  sono  soggetti  al  vedovile,quan- 
do  anche  fosse  detto  che  saranno  pro- 
pri! guanto  a tutti  gli  effetti-,  imperoc- 
ché la  atipulatione  di  proprio  dei  beni 
del  marito  si  effettua  soltanto  in  favo- 
re del  marita,  e della  famiglia  del  ma- 
rito, e non  io  favore  della  moglie:  dal 
che  segue  che  la  moglie  non  pud  pre- 
valersene per  attribuirvisi  un  vedovi- 
le. Tale  é il  parere  di  Rsnusson,  III, 
106:  altri  autori  portano  contraria  opi- 
nione. 

14.  I fondi,  che  il  marito  ha  confe- 
riti nella  coroaniene,noa  sono  soggetti 
al  vedovile,  quantunque  il  marito  gli 


possedesse  alla  epoca  del  matrimonia; 
imperocché  a cagione  della  mobilisia- 
lione,  tra  le  parti  contraenti  vengono 
riputati  coaeguisti-,  ed  i coacqnisti  non 
vanno  soggetti  al  vedovile.  La  moglie, 
mediante  la  convenxione  di  mobilisia- 
sione, preferisce  il  diritto  di  enmnnio- 
ne  in  cotesti  beni  al  dritto  di  vedovi- 
le, eh’  essa  vi  avrebbe  avuto  se  non  fos- 
sero stati  mobiliixati;  e quantunque  av- 
venga in  seguito  , che  essa  non  si  val- 
ga di  questo  dritto  di  eomunione,  a 
cagione  della  sua  rinuniia  alla  mede- 
sima, basta  che  abbia  potuto  giovarse- 
ne perché  cotesti  fondi  non  siano  sog- 
getti al  vedovile.  Renus.,  Ili,  9. 

15.  Il  fondo  che  il  futuro  conjnge 
ha  alienato  nel  tempo  di  meno  tra  il 
contratto  e la  eelebraxione  del  matri- 
monio, vnolsi  contare  tra  i beni  soggetti 
al  vedovile,  quantonque  non  ne  fosse 
proprietario  all’  epoca  del  matrimonio; 
imperocché  egli  non  ha  potuto,  dopo 
il  contratto , cambiarne  le  condisioni , 
e diminuire  le  sperante  delta  sua  fu- 
tura moglie,  la  quale  si  affidava  avere 
Usuo  vedovile  sui  fondi  che  vedeva  a|i- 
partenereal  suo  futuro  marito.  Renus- 
son.  III,  4 . 

Conira  vice  versa,  il  fondo,  compra- 
to dal  marito  dopo  il  contratto  di  ma- 
trimonio e prima  della  celehraxione.oon 
va  soggetto  al  vedovile,  quantunque  U 
marito  se  ne  sia  trovalo  proprietario 
alla  epoca  della  celebraiionedel  matri- 
monio : imperocché,  essendo  proibito 
al  fisturo  conjuge,  secondo  lo  spirito 
dell’art.  22.3,  di  aumentare  , dopo  il 
eonlratto  matrimoniale  e senza  lo  in- 
tervento dei  parenti  che  vi  concorse- 
ro,! vantaggi  di  sua  moglie,  questa  via 
indiretta,  di  cni  potrebbe  giovarsi  per 
aumentarli,  facendo,  dopo  il  contrat- 
to di  matrimonio  , e prima  della  cele- 
brazione,degli  acquisti  di  fondi  che  an- 
derebbero  soggetti  al  vedovile,deve  ve- 
nire interdetta.  Renusson,  III,  6. 

Non  cosi  avviene  di  quello  che  , in 
questo  tempo  di  meno,  potesse  esser- 
gli pervenuto  per  successione  collate- 
rale, o veramente  donato;  imperocché, 
in  questo  caso  , non  si  può  dire  che 
egli  lo  abbia  acquistato  con  la  mira  di 
avvanlaggiare  la  sua  futura  moglie. 

16.  Si  intende  che  il  marito  abbia 
avuto,  fino  dall’epoca  della  celebrasio- 
ne  del  matrimonio , il  fondo  di  cui  è 
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di  venuto  proprietario  dopo,  in  virtù  di 
un  dritto  eh'  egli  pouedeva  fin  da  quel 
tempo;  e convegnentemente  coletti  fon- 
di vanno  toggelti  al  vedovile.  £ coti 
li  intende  che  egli  sia  inecedutoai  suoi 
genitori  in  un  fondo,  qiundo  hi  tro- 
vato nella  ioro  successione  il  dritto  in 
virtù  del  quale  egli  ne  è divenuto  pro- 
prietario; imperocehé  questo  dritto  era 
un  drillo  immobiliare  soggetto  al  ve- 
dovile, e vuole  essere  consideralo  rome 
se  fosse  il  fondo  stesso  nel  quale  si  è 
quindi  eoncbiuso,  immedesimato  e rea- 
lizzato. 

Questa  decisione  ba  luogo,  quando 
anche  il  dritto,  in  virtù  del  quale  il  ma- 
rito è divenuto  proprietario  del  fondo 
dopo  il  matrimonio,  fosse  stato  soltanto 
un  dritto  informe  all’ epoca  della  eele- 
brizione.  Per  esempio,  se,  per  cagione 
di  sopravvenienza  di  figli,  egli  ritorna 
al  possesso  di  un  fondo  che  aveva  do- 
nato prima  del  suo  matrimonio,  questo 
fondo  sarà  soggetto  al  vedovile,  quan- 
tunqne  il  dritto,  in  virtù  del  quale  e- 
gli  vi  è ritornalo,  si  sia  verificato  sol- 
tanto dopo  il  matrimonio,  per  l'avve- 
rarsi della  condizione  della  sopravve- 
nienza di  figli  da  coi  dipendeva;  perchè 
il  dritto  di  rientrare  nel  fondo  esiste- 
va già  fino  dall*  epoca  della  donazio- 
ne, e conseguentemente  all'  epoca  del 
matrimonio,  quantunque  allora  informe 
e dipendente  da  una  condizione;  ed  es- 
so era,  come  dritto  immobiliare,  sog- 
getto al  vedovile  sotto  la  condizione  da 
cui  dipendeva.  Questa  condizione  veri- 
ficatasi, e terminatosi  questo  dritto  nel 
fondo,  il  fondo  va  soggetto  al  vedovile 
secondo  la  nostra  massima,  che  il  drit- 
to ad  un  fondo,  quando  siasi  effeltiva- 
meiite  terminato  a quel  fondo,  si  con- 
sidera come  se  foste  veramente  il  fon- 
do nel  quale  ai  è terminato. 

17.  Bisogna  decidere  altrimenti  rt- 
guardo  al  fondo  alienato  dal  marito  pri- 
ma del  tuo  matrimonio,  e nel  quale  e- 
gli  è ritornato  dopo  il  tuo  matrimonio, 
in  virtù  di  una  causa  nuova;  pula,  per- 
chè il  compratore,  che  non  ne  aveva 
pagato  il  prezzo  al  termine  concessogli, 
ha  desistito  dalla  vendita,  che  gliene  e- 
ra  stata  fatta;  imperocché  quantunque 
si  intenda  che  il  marito  rientra  in  quel 
fondo  perchè  cessò  l’ alienazione  che  ne 
aveva  fatta,  e non  perchè  lo  ha  acqui- 
stato nuosameote  , ed  esso  sia  perciò 


proprio  di  eomuniotu,  eionnondimeno. 
Caso  non  va  soggetto  al  vedovile,  per- 
chè egli  non  aveva  all*  epoca  del  suo 
matrimonio  nè  il  fondo,  nè  alcun  drit- 
to al  fondo. 

18.  Osservate  che  quando  il  marito 
è divenuto,  dopo  il  matrimonio,  pro- 
prietario di  un  fondo  in  virlo  di  un 
dritto  eh'  egli  aveva  all’  epoca  del  ma- 
trimonio; se  gli  convenne  pagare  qual- 
che somma  di  denaro  per  esercitare  un 
tal  dritto,  il  fondo  non  andrà  soggetto 
al  vedovile,  se  nno  per  quello  che  va- 
le di  più  di  eotesta  somma:  e però  la 
vedova  non  godrà  della  metà  del  fon- 
do, fuorché  con  I'  onere  di  non  esige- 
re, durante  tutto  il  tempo  del  suo  go- 
dimento, la  metà  dovutale  di  questa  som- 
ma presa  dalla  comunione  ; e se  non 
esistesse  comunione,  o se  essa  vi  aves- 
se rinunziato,  sarebbe  obbligata  a pa- 
gare, durante  tutto  il  tempo  del  tuo  go- 
dimento, agli  eredi  del  tuo  marito  gli 
interessi  della  metà  della  somma. 

19.  Quando  il  marito,  all’  epoca  del 
ano  matrimonio  , era  proprietario  di 
beni  immobili  comuni  tra  lui  e suoi 
coeredi  o comproprietarii , la  divisio- 
ne, che  se  ne  fa  dopo  il  matrimonio, 
determina  la  sua  parte  ai  fondi  che  gli 
perveogono  per  la  divisione;  e questi 
sono  i fondi  soggetti  al  vedovile  , collo 
onere  per  la  vedova,  qualora  la  quo- 
ta sia  gravata  dì  un  compensamento, 
di  contribuirvi  nel  modo  che  adesso 
abbisroo  spiegato. 

Quelli  che  gli  fossero  pervenuti  per 
licitazione  , o per  qualche  altro  atto 
dissolutivo  di  comunione  , sarebbero 
egiialuieute  soggetti  al  vedovile  collo 
stesso  onere,  perrhè  cotesti  atti  hanno 
forza  di  divisione. 

20.  Quando  il  marito  ba  diviso  coi 
suoi  coeredi,  durante  il  matrimonio,  i 
beni  si  mobili  che  immobili  di  una  suc- 
cessione, o diretta,  o collaterale,  per- 
venutagli prima  del  matrimonio,  o di 
una  successione  dei  suoi  ascendenti  per- 
venutagli durante  il  matrimonio,  alcu- 
ni autori  opinano  che  la  moglie  sia  de- 
bitrice di  compensamento  agli  eredi  di 
suo  marito,  se  la  quota  di  suo  mari- 
to fu  più  considerevole  in  immobili 
che  in  mobili,  altrinicuti  da  quel  che  le 
sua  porzione  comportava;  e che,  Vico 
Vtrta,  le  sia  dovuto  compensamento , 
se  fosse  piu  considerevole  in  mobili,  e 
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oieoo  cooùderevole  in  immobili.  Mi  ao* 
•I  Mieterei  difficilmente  a questa  opinio* 
ne,  quando  non  apparisse  un'  inteoxio- 
ne  manifesta  per  aumentare  la  quota 
ilei  marito  in  mobili,  in  frode  del  ve- 
liorile:  imperocché  la  frode  non  ai  pre- 
sume; e siccome  le  dieisioni  hanno  no 
effetto  retroattivo , a*  intende  non  es- 
sere succeduto  il  marito  in  altro,  fuor- 
rliè  in  ciò  che  gli  è toccato  di  parte. 

21.  Ciò  che  trovasi  unito  , dopo  il 
matrimonio,  ad  un  fondo  soggetto  al 
vedovile  , vi  è egoalmente  soggetto , 
quando  la  unione  è una  unione  na- 
turale ; per  esempio  , io  accrescimen- 
to avvenuto  per  alluvione.  Gli  edifiaii 
costruiti  sopra  un  terreno  sottoposto 
al  vedovile,  vi  saranno  aneb'  essi  sog- 
getti; ma  coir  onere  per  la  vedova  di 
non  esigere,  durante  il  suo  godimento, 
la  metà  della  somma  dovutale,  oppure, 
se  non  è io  comunione,  coll'  onere  di 
pagare  agli  eredi  del  marito,  durante  il 
suo  godimento,  gli  interessi  della  som- 
ma che  cotesti  edifizii  costarono  ; non 
già  però  della  somma  intiera,  ma  sol- 
tanto sino  a concorrenza  di  quanto  il 
fondo  soggetto  al  vedovile  è cresciuto 
di  rendita , a cagione  della  costruzio- 
ne di  quegli  edifizii.  Quando  la  unione 
è soltanto  una  unione  civile  o di  sem- 
plice destinazione  , la  cosa  unita  non 
va  soggetta  al  vedovile. 

22.  Tuttociò  che  resta  di  una  cosa 
soggetta  al  vedovile  vi  rimane  soggetti 
to:  per  esempio,  se  una  casa  viene  in- 
cendiata, il  terreno,  i materiali  rimasti 
vi  sono  soggetti,  h.  vero  cbe  la  l.  5, 
I;  2 e 3,  ff.  Gufò.  mod.  tuiitfr.  ami/., 
decide  che  lo  usuirultusrio  di  una  casa 
nulla  vi  può  pretendere  dopo  che  è 
stata  incendiata;  ma  senza  dire  che  la 
decisione  di  cotesla  legge , basata  sol- 
tanto sopra  una  sottigliezza,  potrebbe 
venire  rigettata  fra  noi  , essa  non  ha 
luogo  fuorché  per  lo  usufrutto  a tito- 
lo singolare.  La  /.  31,  $ 2,  ff.  de  utusfr, 
decide  ibrmaliiiente  il  contrario, riguar- 
do allo  nsufriiUo  a titolo  universale  qua- 
le è quello  della  vedova. 

‘23.  Ciò  cbe  il  marito  riceve  in  vece 
di  una  cosa  soggetta  al  vedovile,  vi  è 
egualmente  soggetto,  come,  per  esem- 
pio, la  somma  eh'  ei  riceve  pel  riscallo 
di  una  rendila  costituita,  o per  coin- 
ponsameuto  di  divisione  di  beni  sog- 
getti al  vedovile,  per  la  parie,  che  glie- 


ne apparteneva  , o pel  prezzo  di  un 
riscatto,  o di  un  retratta  gentilizio  feu- 
dale, esercitato  sopra  no  fondo  cbe  gli 
apparteneva  all’  epoca  della  celebrazio- 
ne del  matrimonio. 

È diveru  la  cosa  quando  trattasi  di 
una  somma  di  danaro  , cbe  il  mari- 
to riceve  da  colui  cui  è stato  , die- 
tro azione  rescissoria,  condannato  a re- 
stituire il  fondo  che  gli  aveva  vendu- 
to prima  del  matrimonio;  imperocché 
la  vendila  e la  alienazione,  che  gli  era 
stata  fatta  di  quel  fondo,  venendo  re- 
scissa, uoogià,  come  negli  esempii  pre- 
cedenti, aoltaoto  per  I'  avvenire,  ma  ed 
anche  per  lo  passato  , si  intende  che  il 
fondo  non  gli  è mai  appartenuto  , e 
quindi  non  à stato  mai  soggetto  al  ve- 
dovile: e d'  altronde  egli  riceve  quMta 
somma  non  corno  il  prezao  di  questo 
fondo,  ma  come  una  somma  da  lui  pa- 
gata al  venditore  senza  cagione  , me- 
diante la  rescissione  della  vendita. 

24.  Quando  il  marito,  che  é stato 
condannato  ad  abbandonare  un  fondo 
che  egli  aveva  all'  epoca  della  celebra- 
zione del  sua  matrimonio,  riceve  dal'o 
attore  una  somma  di  denaro  per  lo 
prezzo  degli  aiimeoti  fattivi  prima  del 
matrimonio;  se  ciò  avviene  dietro  aiio^ 
ne  ipotecaria  di  qualche  creditore  del 
suo  venditore,  questa  somma  va  sog- 
getta al  vedovile  : imperocché  questo 
fondo  gli  apparteneva,  quantunque  sot- 
to r onere  della  detta  ipoteca  e coo- 
seguentemeute  era  soggetta  al  vedovile, 
e quindi  quegli  aumenti  che  ne  forma- 
vano parte,  e cosi  la  somma  che  egli 
ha  ricevuta  per  lo  prezzo  dei  delti  au- 
inenli. 

Si  deciderebbe  altrimenti  se  avesse 
abbandonato  il  fondo  dietro  azione  di 
reivindicaziooe,  o dietro  azione  reseia- 
soria:  imperocché,  non  essendogli  mai 
appartenuto  il  fondo,  o presumendosi 
che  non  ne  sia  mai  stalo  proprietario, 
il  medesimo  non  va  soggetto  al  vedo- 
’vile,  né  coosegiienteiueote  gli  aumenti 
che  ne  fnrmavaii  parte  , né  perciò  la 
aomma  clic  egli  ha  ricevuta  per  lo  prez- 
zo dei  detti  aumenti. 

‘2ó.  Quando  on  fondo  toggeUo  al  vo- 
dovile  della  moglie  è perilo  o c sca- 
duto di  prezzo  per  colpa  del  marito 
dopo  il  inatriinouio,  o quando  il  ma- 
rito ha  fallo  remissione  di  una  rendi- 
ta soggetta  al  vedovile,  i suoi  eredi  do- 
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vono  Imlcnoitcnre  II  moglie  della  per- 
dtU  sofferta  nella  diminuzione  del  suo 
vedovile.  R^nufioti,  III,  7d. 

Oitrescciò  se  i!  marito  era  iosotven. 
te,  quando  ha  fatto  la  detta  reuitssio- 
m*,  e»*a  si  intende  fatta  in  frode  del 
vedovile;  e U vedo«a  ha  ragione  le- 
vmatoria  contro  il  debitore  , che  ha 
profittato  dì  cotesU  frode:  l.  1 , ff.  quat 
in  fraud,  crtd. 

$ 2.  Quando  i fondi  $oggetti  al  redo- 

vite  cetsano^  o continuano  ad  tutr^ 

ri  Moggetii, 

26.  I fondi  soggetti  al  vedovile,  che 
il  marito  ha  alienati,  vi  riinangon  sog- 
getti, quando  I*  alienazione  è stata  vo* 
lontana  : gli  acquirenti  non  possono 
operarne  la  purgazione  né  con  decre- 
to; né  colla  prescrìz’one,  finché  non  li 
verifica,  per  la  i agione  che  noi  non  pos- 
siamo acquistare  la  liberazione  di  ciò 
che  ancora  non  esiste. 

Se  colui,  che  si  era  impossessato  del 
mio  fondo  prima  del  mio  matrimonio  , 
eoinpiesse  dopo  il  mio  matrimonio  il 
tempo  della  prescrizione  , siccome  que- 
sta prescrizione  mi  fai  ebbe  perdere  il 
dritto  di  proprielò  ,così  farebbe  per> 
drre  ei;ualmente  alia  inì-i  moglie  il  suo 
vedovile  su  quel  fondo  : imperocché  , 
non  avendo  io  potuto  accordarle  un 
dritto  maggiore  di  quello  da  me  go- 
duto, e poiché  il  dritto  di  proprietà, 
che  io  aveva  alla  epoca  del  mio  ma- 
trimonio in  quel  fon<)o,era  soggetto 
a perdersi  pel  compimento  del  tempo 
del  possesso  «lei  possessore,  il  vedovile 
della  fD'i  moglie  vi  deve  essere  egual- 
mente soggetto.  D*  altronde  , siccome 
la  presrrizioue  impedisce  di  entrare 
nella  quislione,  se  il  fondo  mi  è appar- 
tenuto veramente  , si  deve  intendere 
che  mia  moglie  non  vi  ebbe  mai  ve- 
dovile. 

27.  Quantunque  ì fondi  soggetti  al 
vedovile  lidia  moglie  vi  rimangono  gra- 
vati, quando  il  matiio  gli  ha  alienati, 
cionnoiidimenu  quando  ne  rimangono 
essai  per  piagare  la  metà  di  ciò  di  cui 
casa  deve  godere  , T equità  vuole  , clic 
essa  lo  prenda  sopi  a a quelli  che  sono 
rimasti  a suo  marito  , pìuliosluchè  su 
quelli,  che  egli  ha  alienati,  per  non  dar 
luogo  a regressi  in  gsrauzia  dal  lato 
degli  acquirenti,  contro  gli  eredi  del 
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marito  pei  quali  la  moglie,  in  memo- 
ria del  suo  marito,  deve  avere  dei  ri- 
guardi. 

Per  la  stessa  ragione,  se  il  marito'ha 
alienato  senza  frode,  mediante  contrat- 
to di  permuta  o d*  affitto  a rendila  per- 
petua , il  fondo  soggetto  al  vedovile  , 
quantunque  rigorosamente  parlando  co- 
testo  fonilo  alienato  rimanga  soggetio 
al  vedovile,  perchè  coleste  alienazioni 
sono  volontarie,  cionuondimeoo  hi  ve- 
dova, onde  evitarci  regressi  in  garan- 
zia,deve  essere  obbligata  a prender- 
lo sili  fondo  ricevuto  in  permuta, o sul- 
la rendita  che  il  marito  ha  rattenuta 
su)  fondo,  se  il  fondo  ricevuto  in  con- 
traccambio oppure  la  rendita,  sono  suf- 
ficienti per  somministrarle  la  metà  di 
cui  essa  ha  il  dritto  di  godere  per  suo 
vedovile.  Renusson,  III,  73. 

28.  Se  la  alienazione  è stata  forzata, 
o se  il  diritto,  che  il  marito  aveva  sul 
fondo,  SI  è estiotu  senta  opera  sus,  il 
fondo  ces<a  ili  esser  soggetto  al  vedo- 
vile, secondo  la  mass  ma  fSOfufo  jure 
ifanfM,  ecc.  ; salva  facoltà  nella  donna 
di  pretenderlo  sulle  somme  di  ilanaro 
che  il  marito  potesse  aver  ricevute  in 
Iuoì;o  del  fondu,  siccome  c stato  osser- 
vato sopra:  e se  il  dritto,  cheil  marito 
vi  aveva,  si  é estinto,  senza  eh*  egli  ab- 
bia ricevuto  cosa  alcuna,  la  iiiOj^lie  noti 
può  pretendere  nu’la;  come  quando  il 
dritto  di  dominio  utile  di  un  fondo, 
che  il  marito  aveva  per  un  tempo,  si 
è estinto  allo  spirare  di  quel  tempo. 

Osservate  che  per  quanto  breve  possa 
essere  il  tempo  di  cotesto  dominio  utile 
air  epoca  della  morte  del  marito  , la 
moglie  ha  diritto  di  godere  il  fondo  , 
e non  soltanto,  come  opina  Renii^son, 
la  somma  cui  [)uò  esser  valutato  co- 
testo  dominio,  pel  tempo  die  rimane  a 
spira  re, 

Cotesto  anfore  si  appoggia  alla  ra- 
gione che  , senza  ciò  , secondo  lui,  il 
dritto  di  proprietà  degli  eredi  deima- 
ritu  non  sarebbe  io  alcun  modo  reale; 
il  che  è falso.  Cotesto  dritto  oon  cessa 
perciò  dall*  essere  qualche  cosa  di  rea- 
le, quantunque  possa  accadere  ex  ac- 
cidenti, che  cotesla  proprietà  riesca  in- 
fruttuosa per  essi,  se  la  vedova  soprav- 
vive zi  tempo  in  cui  quel  drit'o  deve 
spirare  : imperocché  basta  che  la  ve- 
dova possa  morir  prima. 

29.  Scctodu  i principii  da  noi  espo- 
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^ti  ad«8o,  parrebbe  fhé  il  vedoTÌlenon 
potasse  aver  luogo  ttii  fondi  che  ap< 
partrnevaaoal  marito  all’  epoca  del  suo 
matrimonio,  coir  onere  di  una  aoatitU'* 
sitine  rui  la  »i|a  morte  ha  dato  luogo: 
imperocché  siccome  il  dritto  che  il  ma* 
rito  aveva  su  quei  fondi,  si  estingue sen* 
7.H  il  fitto  «uo  mediante  lo  avvenimento 
della  sosijtiitione,  così  parrebbe  che  la 
vedova,  cui  non  ha  potuto  donare  un 
dritto  più  largo  del  suo,  non  ne  po- 
tesse pretendere  alcuno.  Cionnondime* 
no,  la  Ordinanza  delle  sostitusioni , 

I,  aft.  45,  «'he  riguardo  a riò'niill’^l- 
Irò  ha  fatto  fuorché  conferoiare  la'^u- 
risprudensa,(*heera  già  stabilita  da  lun- 
go temp«>,  ordina  che  la  moglie  potrà, 
in  mancanza  di  altri  beni  del  suo  ma- 
rito, prendere  il  suo  vedovile  statuta- 
rio, od  il  convenzionale  , sino  a con- 
correnza dello  statutario,  sopra  a quelli 
r he  eretto  gravati  di  sostiliizioiie,  quan- 
do lo  autore  della  sostiiiutone  sia  stato 
uni)  degli  a»ceudeiiti  del  marito.  Perchè 
.si  presume  non  aver  voluto  lo  autore 
«ìcIIh  sostituzione  togliere  ai  .suni  fìgli  i 
mezzi  di  maritarsi  : d'  onde  nasce  che 
essendo  ordinariainente  necessario,  per 
accattarsi  in  modo  convmevttle,  lo  ave- 
re tanto  da  potere  assegnare  un  vedo- 
vile ('onvenierite  a iiua  moglie  , vuoisi 
preiumere  che  lo  autore  della  sost'lu- 
rione  abbia  tacitanieme  permesso  al  suo 
figlio  o nipote,  eh*  ei  gravava  di  sosti- 
tuzione, di  assegnare  alla  donna,  ch’egli 
sposerebbe,  rin  vedovile  sui  beni  com- 
presi nella  sostituzione  In  roancarita  di 
altri  bi  ni. 

Quando  la  soslitnzione  è sfata  fatta 
soltanto  «lupo  il  matrimonio,  questa  ra- 
gione sembra  cessare:  cinnnoiidimeno, 
la  tnoglie  può  ancor»,  in  cpicsto  raso, 
io  fnanranra  «li  altri  beni  esercitare  il 
suo  vedovile  sopra  i beni  compresi  nel- 
la sostituzione.  Perché  siccome  la  m«>- 
gite  ita  dovuto  far  rapitale  pel  suo  ve- 
dovile di  quei  beni,  cui  il  suo  marito 
doveva  succedere, si  deve  benignamente 
presumere  la  buona  fede  dell*  autore 
«iflia  sostituzione  e credere  cb*  egli  non 
elibia  inleso  privare  la  sua  nuora  delle 
rii  In  Icgit’iine  speranze. 

jO.  Quantunque  P autóre  della  snsfi- 
fnzlone  non  fosse  uno  degli  asremlrpti 
ri»*!  marino,  la  rnuglie  potrelibe  in  due 
rasi  esercitare  il  suo  vedovile  in  man- 
canza rii  altri  beni,  sui  beni  clic,  alfe- 


p«)?ad«*lla  celebrazione  del  matilmontr»» 
appartenevano  al  suo  marito  , rnalgra* 
rio  la  sostituzione  di  cui  sono  gravati  | 
ci«)é:  1.  quando  sono  ì figli  del  suo  ma  « 
rit«»  i chiamati  alla  sostiiuzionei2.  quan^ 
do  HOQo  altre  persone  , sotto  conUizio* 
ne  che  e»io  morrà  senza  figU  ; impe-« 
roccitè,  »ì  nell*  uno  che  nell'  altro  ca- 
.so, avendo  il  testatore  supposto  che  que- 
gli, che  egli  gravava  di  sostituzione,  a- 
vrebbe  figlisi  dee  presumere  che  ab- 
bia V )liito  lanciargli  i mezzi  <ii  arcasar- 
si  per  averne,  e conseguentemente  la  li- 
bertà di  assegnare  su  quei  beni  a sua 
moglie  un  vedovile  sufficiente  . se  non 
ne  avesse  altri  bastanti:  Orditkifisa  del 
1748.  /.  I,(ir/  53. 

3 1 .Tutte  queste  decisioni  hanno  luo- 
go, non  solo  riguardo  alla  prima  mo- 
glie del  gravato  Hi  sostituzione,  ma  an- 
cora riguardo  ad  iiu  secondo  o«Ì  ulte- 
riore matrimonio  ; ecreltothè  pero,  le. 
mogli  «li  un  mairim«>nio  posteriore  non 
possono  pretendere  il  vedovile  sussidia- 
no sui  beni  sostituiti,  contro  i figli  di 
un  matrimonili  anteriore,  rbiam-ti  alla 
detta  sostituzione.  Ordinanza  del  1748, 
f.  l,nrt.  5*2. 

Queste  decisioni  hanno  luogo  in  talli 
i gradi  dì  sost:tuzione  come  nel  primo  : 
ibid.  > 

32.  Dacché  questo  dntlo  è soltaoto 
basato  sopra  un»  pre^unainne  delia  vo- 
lontà dell*  autore  della  s«istituzione,  es- 
so non  deve  aver  luogo  , quando  egli 
hn  dirlitaratn  espressaineme,  col  suo  te- 
stamento, che  i beni  compresi  nella  sua 
sostituzione,  non  potranno  impegnarsi 
perla  dote,  e il  vedovile  delle  mogli  del 
gravato  di  sostituzione. Egli  non  reca  co- 
si aiciiii  danno  alla  moglie  del  gravato; 
perché  esse  ndo  libero  «li  non  lasciare 
il  -uo  al  di  lei  marito  , nel  qual  caso 
essa  non  potrebbe  pretendervi  aictiu 
dritto,  egli  non  la  pregiudica  lascian- 
doli ai  suo  marito  senza  volerli  sotto- 
porre a!  «ti  lei  vedovile.  ila- 

33  I fonili  «innati  al  marito,  prima 
o dopo  il  malr>nioiiio,  da  qual'  be  suo 
ascendente,  cessanti  di  essere  soggetti  al 
vedovile,  quando  egli  gli  ha  conferiti 
nella  successione  dei  di^natore,  e q«ian- 
do  sono  caduti  in  sorte  di  qual«*nno  dei 
suoi  coeredi:  imperocché  , si«:«*ome  co- 
testo fonilo  si  deve  conferire  per  la  na- 
tura stessa  «Iella  «fonazione  , ed  il  mari- 
to ne  è proprietario  soltaoto  fino  allo 
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•vveoiroento  della  stircMsiooe,  e finché 
non  In  conferisce,  co»i  esso  aon  é sog- 
getto  al  vedovile  fuorché  fino  a quel 
tempo.  D*  «hrimde,  siccome  è ammesso 
io  giurispriidenta  che  il  conferimento  si 
effettua  sen^s  1*  onere  delleipoteche  del> 
Io  erede  che  lo  effettua,  esso,  per  la  stes* 
aa  ragione,  vuoisi  fare  senza  V onere  del 
vedovile  di  sua  moglie.  Del  resto  la  ve- 
dova verrs  ricompens«ts  eoi  beni  ca- 
duti in  sorte  al  suo  marito  nella  divisio- 
ne deir  eredità  nella  quale  egli  ba  ef- 
fettuato i!  conferimenlo . 

34.  Se  la  successione  si  verifica  sol- 
tanto dopo  U morte  del  marito  e nei 
suoi  figli,  essi  non  potranno  conf<‘rire 
in  natura  i fondi  donali  al  loro  padre 
roti  danno  dello  usufrutto,  di  cui  la  ve- 
dova avesse  già  il  godimento  : iinjie- 
roorhè  il  conferimento  non  ha  luogo 
contro  i terzi  possessori,  e d*  altCunde  la 
vedova,  che  non  può  aver  più  alcuna 
]>arte  nella  successione  che  più  non  per- 
viene al  marito,  non  deve  esset  e più  ob- 
bligata a cuiesla  restitusiooe. 

5 3.  Del  redorile  sussidiario  In  tnan- 
consa  di  prvprii. 

Vedi  tu  questo  vedovile  V ori.  221 
e le  note. 

§ 4.  Delfo  uiufrutto  della  vedova  tulle 
cote  eouopotle  al  vedovile. 

35.  Il  dritto  della  vedova  consiste 
nel  godimento  dello  usufrutto  della  me- 
tà delle  cose  soggette  al  suo  vedovile: 
essa  ha  questo  godimento  per  indiviso 
cogli  eredi  del  suo  insrilo  sino  alla  di- 
visione delle  cose  soggfUe  al  suo  ve- 
dovile, che  può  richiedersi  tanto  da  lei, 
quanto  dagli  eredi  di  suo  marito.  Do(io 
la  divisione  e^tsa  deve  godere  soltanto 
delle  cose  che  le  sono  toccate  in  sorte. 

Questo  dritto  consiste  in  quello  di 
raccogliere  tutti  i frutti  di  coleste  co- 
se. tanto  quelli  naturali  e J*  iudustria, 
che  saranno  esig  bili  dal  principia  alla 
line  del  vedovile,'  quanto  i frutti  civili 
che  nasceranno  durante  il  detto  tempo: 

radi  tupra,  introd.,  al  tit.  10,  n.  23, 
quel  che  si  reputa  frutto,  e quando  i 
frutti  si  reputano  riscossi  e nati. 

3B.  É motivo  di  quistione  il  sspere, 
se  essa  possa  godere  in  persona,  mal- 
grado gli  afbui  statuiti  dal  auu  uian- 


lo;  oppure  se  è obbligata  a mantener- 
li, quando  non  é in  comunione  o quan- 
do essa  ha  rirujtizi^to  alla  ciimuDiiine, 
Stando  ai  principii  de)  diritto  , biso- 
gnerebbe decidere  che  non  vi  è ubùli- 
gala  , per  le  medesime  ragioni  che  un 
c>»mpratore  non  è obbligato  a mante- 
nere quelli  fatti  dal  muo  tenditore,  /. 
9,  Cod.  de  locato,  nè  un  legatario  quelli 
fatti  da  chi  gli  ha  legata  la  cosa;  l.  32, 
ff.  locati.  Queste  ragioni  sono,  che  sic- 
come i locat<iriied  iiffittuariì  non  han- 
no alcun  dritto  nella  cosa,  ma  una  sem- 
plice azione  personale,  che  nasce  dalla 
obbligazione  personale  contratta  ver»o 
loro  dal  locatore,  io  forza  drl  contrat- 
to di  locazione,  cokì  i loeatarìi  e sffìt- 
tuarit  de)  marito  non  possono  eserci- 
tare veruna  azione  contro  la  sua  vedo- 
va provvista  di  vedovile,  la  quale,  non 
essendo  in  comuiiioue,  non  è obbligata 
ai  debiti  contratti  dal  suo  mai  ito  du- 
rante il  matrimonio. 

Invano  vien  detto  da  taluno  che  es- 
sa e obbligata  a mantenere  gli  affitti  det 
suoi  proprii,  fat'i  dal  suo  manto.  La 
ragione  della  differenza  si  è,  che  il  ma- 
rito ba  fitto  questi  come  amministra- 
tore di  sua  moglie,  e quindi  si  inten- 
de che  gli  abbia  fatti  per  lei  , e cosi 
avergli  fatti  ella  stessa  pel  di  lui  mi- 
nistero : ma  non  si  può  dire  che  essa 
abbia  fatti  quelli  dei  proprii  di  suo  ma- 
rito. Fer  quanto  possano  parere  deci- 
sive queste  rrtgiont,  più  autor»,  Aenus- 
5on  , Trattato  del  vedovile,  XIV,  17, 

pensano  che  la  vedova  sia  obbligata  a 
mantenere  gli  affitti  fatti  dal  suo  ma- 
rito, quindo  sono  stati  fatti  senza  fro- 
de, e per  un  prezzo  giusto.  La  ragione, 
onde  ti  può  sostenere  questa  opinione, 
si  e,  che  la  vedova  , in  ibemoria  del 
suo  marito,  deve  usare  riguardi  ai  di 
lui  eredi,  e liberarli  dai  regressi  di  ga- 
ranzia dal  lato  dei  loeatarìi  ed  affit- 
tajuoli,  quando  essa  lo  può  fare  senza 
pregiudicarsi  molto,  mantenendogli  af- 
fitti concessi  a un  giusto  prez/o.  Per 
una  ragione  smiile  a questa  lo  Statuto 
obbliga  il  prophetario  di  feudo,  che  ha 
sequestrato  feudsimeute  , a luaolenere' 
gli  affiati  fstti  dal  vassallo. 

37.  Quando  anche  la  vedova  noo 
fosse  obbligata  al  luanteniiiiento  degli 
affitti , essa  dovrebbe  cioononpertanto 
lasciar  godere  io  uffiltajuolo  u locala-^ 
rio  durante  1*  atiuo  ibcomtucialu  , cu- 
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ine  ti  prttiea  rìgiiirdo  ai  auccetsori  di 
benr6zli. 

38.  La  aedoTi,  come  qualunque  al- 
tro uiiifruttuario  , ha,  olire  al  dritto 
di  godere  i frutti  del  fondo,  quello  di 
servirti  degli  ariieti  destinati  in  perpe- 
tuo all'  uso  del  medesimo,  e che  tono 
nel  fondu  in  perpetua  dimora,  quali  to- 
no gli  utensili  del  torchio,  i tii  i,  ecc., 
/.  15,  $ G,  ff.  de  ueutfr.,  quantunque 
reiette  cute  vengano  reputate  muhili,  nè 
formino  parte  del  foudo,  art.  353j  ma 
essa  non  ha  il  dritto  di  godere  delle 
altre  cose  che  servono  alla  coltivatio- 
iie,  come  tono  i bestiami,  e gli  stru- 
menti aratorii. 

39.  Il  dritto  dello  usufruttuario  si 
limita  al  godimento  dei  fruiti.  Sicco- 
me il  tuo  dritto  è un  dritto  nella  cosa 
altrui,  egli  non  può,  iti  verno  modo  , 
disporre  del  fondo  di  cui  ha  lo  usu- 
frutto: d’onde  nasce  ch’egli  non  può 
cambiarne  la  forma  quando  anche  lo 
facesse  in  modo  vantaggioso:  f.  7,  $ 
fin.i  l,  8;  l.  13,  § 7,  ff.  de  ututfr. 

rfou  ti  può  impedire  un  usufruttua- 
rio di  cambiare  la  dispot  aione  degli 
appartamenti  di  ima  rasa  di  cui  gode 
lo  usufruito,  pel  tempo  cb’  esso  deve 
durare,  roir  onere  di  ristabilirla  nel  suo 
stato  primitivo,  quando  ti  estinguerà  lo 
usufrutto,  dacché  nulla  giova  al  pro- 
prietario lo  impedirlo. 

40  Riguardo  alle  somme  di  danari, 
di  cui  la  vedova  ha  dritto  di  godere 
in  luogo  dei  fonili  o rendile  che  era- 
no snggette  al  vedovile,  di  cui  coleste 
aonime  tengono  luogo  , il  dritto  della 
vedova  è ciò  che  ti  chiama  jus  quoti 
ututfrueiat,  che  consiste  nel  dritto  di 
aerviiti  e di  disporre,  come  più  le  ag- 
grada, di  quelle  somme,  coll'  onere  di 
renderne  allretlanto  agli  eredi  del  ma- 
rito dopo  la  fine  dello  usufrutto, 

$ 5.  Delle  obbligazioni  della  tedota  » 

degli  oneri  del  vedotile. 

41.  I.a  vedova  deve,  1.  dar  eaiizio- 
ne,  s l'coiiie  vieti  prescritto  dallo  ar- 
tie  -J18. 

42  2.  Essa  deve  , come  ogni  altro 
usufruttuario  , godere  da  buon  padre 
di  famiglia  D'onde  nasce:  1.  che  essa 
non  deve  deteriorare  i fondi  sotto  pe- 
na di  rifare  i danni  e interessi  al  pro- 
prietario , 2.  che  non  deve  far  servi- 


re i fondi  ad  altri  usi,  fuorché  a quelli 
coi  sono  destinati  ; 3.  che  non  deve 
prendere  i frutti  prima  che  sieno  ma- 
turi. Se  lo  fa,  e muore  prima  del  tem- 
po debito  di  ritirarli , essa  deve  i dan- 
ni e interessi.  Se  essa  sopravvive  a que- 
sto tempo,  non  deve  nulla , poiché  in 
questo  caso  essa  pregiudica  sultauto  ■ 
sé  stessa. 

3.  Essa  deve  vigilare  alla  conserva- 
zione dei  fondi  e rendile  di  cui  gode. 
Quindi  è,  che  se  ne  lascia  n-urpare  la 
possessione  , se  essa  lascia  prescrivere 
i dritti  annessi  ai  fondi,  o le  rendile, 
non  valendosene,  è obbligalo  a rifare 
i danni  e interessi  al  proprietario. 

43.  Si  fa  qiiistione  per  sapere  se  la 
vedova  , che  non  è io  comunione  od 
ha  rinunziato  alla  comunione  , debba 
rifare  agli  eredi  di  suo  marita  le  spe- 
se di  lavorazione  e sementa  fatte  pei 
frutti  che  si  sono  trovati  sulla  pianta 
all' epoca  dell’avvenimento  del  vedo- 
vile , e che  essa  ha  rarcolti  nella  sua 
qualità  di  vedova.  Rron-son  decide  per 
r affermativa  , per  la  ragione  che  sic- 
come quelle  spese  sono  un  onere  di  quei 
frulli,  eum  fruelui  inielliganlur  dedu- 
clii  impeniit , l 36  , ( 5 , ff.  da  pet. 
haer,  , devono  essere  sopportate  dalla 
vedova  che  li  raccoglie,  lo  inclinerei 
per  la  opinione  contraria  seguila  da 
Lemaiire.  Per  la  ragione  che  s’  inten- 
de concedere  il  marito,  o la  legge  per 
lui,  alla  moglie  , pel  vedovile,  lo  usn- 
friillo  dei  fondi  tali  e quali  si  trove- 
ranno all’  epoca  dell’  apertura  del  ve- 
dovile, e quindi  senza  restituzione  del- 
le spese  falle  per  mettergli  in  questo 
stato,  le  quali  si  reputano  comprese  nel 
dono  di  usufrutto  che  vien  fatto  alla 
moglie. 

C'onfra  tiee  vena,  è dovuto  rifaci- 
mento alla  successione  della  vedova  del- 
le spese  di  lavorazione  e sementa  pei 
fruiti  che  si  trovavano  sul  fondo  all'e- 
poca della  sua  morte,  e che  sono  stati 
raccolti  dal  proprietario  ; imperocché 
la  vedova  non  ha  inteso  darle  cosa  al- 
cuna. 

44.  La  vedova  é obbligala  al  man- 
leuimeiito  dei  fondi  soggetti  al  suo  ve- 
dovile, per  U quota  di  cui  essa  deve 
godere:  tedi  Vari.  222.  Dunque  sono 
a suu  carico  lutti  gli  acconcimi  , che 
si  rendono  oecessarii  durante  il  suo 
vedovile  j le  riparasiooi  aotecedcnli 
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non  tono  a suo  carico  ^ ed  ami  e»-  irai  <iiirerai  credi  , ma  che  ha  conscr^ 
sa  |)uò  far  condannare  |;li  eredi  di  suo  vati  nelle  altre  inalcrie  , i del»iti  ino- 
marito  ad  eaegtitrle.  Questa  decisione,  biliari  s*mo  un  onere  dei  beni  mobili 
che  sembra  contraria  alla  /.  65  1,  solamente,  e le  rendite  sono  un  onere 

uiutfr.f  è fondata  sopra  una  ragione  dei  beni  immobili.  D’onde>nnsce  rhe 
particolare  al  vedovile,  la  quale  è , che  siccome  la  vedova  partecipa  snltanio 
siccome  il  marito  ne  ha  contratto  I*  ob*  del  godimento  ilei  beni  imniobili,  essa 
bligo  fino  dalla  epoca  del  contratto  o deve  essere  obbligata  soltanto  alle  ren< 
delta  celebrazione  del  suo  tnatrinmnio,  dite,  e non  ai  debili  mobiliari  di  suo 
egli  non  deve  diminuirlo,  ricusando  di  marito^  e gli  eredi  del  marito  devono 
mantenere  i fornii  cheti  sono  soggetti,  esentarla  qualora  venga  mole»tata  da 

45.  La  vedova  è ultreacciò  obbliga-  qualche  creditore  ipotecario  «li  oo  da- 
ta a s«iddi»fare  lutti  gli  oneri  lerrito-  bito  mobiliareantcriore  al  matrimonio* 
riali  del  suo  tempo;  non  solo  gli  oneri  Questa  decìst>*ne  ha  luogo  quando 
anoiiali,  come  le  annualità  di  censi,  di  anche  cotesti  debi'i  mobiliari  ecceda- 
rendita  territoriale,  di  canone  in  der-  no  i beni  mobili.  Aentiiion,  Vili, 21  • 
rate;  ma  ancora  gli  straordinarii,  come  48.  Quando  il  marito  ha  pagato,  du- 
sono  le  decime  della  chiesa  , tasse  pel  rante  il  matrimonio,  qualche  rendila  che 
bando  e retrobaiido  ecc.  Lo  usufruì'»  egli  doveva  antece<lenieinKnte,  la  vedo- 
tiiario  è egualmente  tenuto  del  franco  va  in  comunione  di  beni  non  può  esi« 
feudo,  se  non  è di  condizione  nobile  gere,  durante  il  tempo  del  suo  vedo- 
ecc.  OeCiiione  del  Coniigtio  del  13  a-  vile,  le  annualità  di  cotrsta  rendita,  la 
priU  1751,  orf.  20.  quale  rivive  per  metà  a tuo  prontto  ; 

Lo  Statuto  di  Parigi,  art.  40  , deci»  per  lo  che  il  suo  vedovile  non  verrà 
de  che  la  vedova  non  è obbligata  al  aumentato  da  cotesto  ritcallo. 
riscatto  cui  la  morte  di  suo  marito  ha  Ma,  se  essa  non  è tn  comunione  , o 
dato  luogo,  e ne  incarica  gli  ere«ii  che  se  ha  rinunziato  alta  comunione,  po- 
succedono  alla  proprietà  : vedi  la  In-  Irà  essa  approfittare  di  quel  riscatto? 
trod.^  al  tu.  dei  /iewdi,  n.  J90.  o verrà  obbligata  a pagare,  sótto  for- 

46  Dacché  lo  usufrutto  della  vedo-  ma  di  compensamento,  agli  credi  dt  suo 
va  é un  titolo  universale  della  metà  dei  marito,  durante  il  tempo  del  suo  ve- 
benl  immobili,  che  il  marito  aveva  al-  dovile,  la  medesima  parte  diqiiella  ren- 
la  epoca  della  celebrazione  del  matri-  d<ta  che  essa  avrebbe  dovuto  pagare  al 
monto  , essa  deve  essere  tenuta  non  so-  creditore, se  il  suo  marito  non  la  avesse 

10  degli  oneri  territoriali  «li  ciascuno  dei  rimborsata?  Du[dessis  e Reniisson  peri- 
fondi  di  cui  e>sa  gode,  ma  oltre  ciò  di  sano  che  la  moglie  deve,  in  questo  caso, 
aod  li-fare  per  U sua  metà  tutte  le  ati-  profittare  del  riscatto,  senza  obbligo  di 
Dualità,  che  correranno  durante  tutto  compensamento;  intendendosi  che  il  ma-* 

11  tempo  del  suo  usufrutto,  delle  ren*  filo,  rimborsando  coleste  rendite,  altro 

dite  che  il  marito  doveva  air  epoca  della  non  ebbe  in  mira  fuorché  liberarsi,  é 
celebrazione  del  matrimonio,  le  quali  non  Avvantaggiare  sua  moglie.  Rentis- 
SODO  uii  onere  dei  detti  beni.  Kssa  non  snn  cita,  a sostegno  della  sua  opinio- 
é tenuta  di  quelle  create  dopo  il  con-  ne,  il  giudicato  di  I’  Eurorne,  e \*artj 
trailo  di  matrimonio  , salvochè  il  ca-  «396  dello  Statuto  di  Normandia.  Si  può 
pitale  non  Avese  servilo  a pagare  quel-  sostenere,  al  contrario  , che  la  moglie 
le  create  prima:  imperocché  il  marito  è obbligata  a questo  compensamento^ 
non  può  , durante  il  matrimonio  , nò  perchè  siccome  il  vedovile  non  può  ve 
durante  il  tempo  di  mezzo  tra  il  con-  nire  diminuito  pel  fatto  del  marito,  così 
tratto  e U celebrazione,  dimiouire  per  é giusto  che  non  possa  venire  aiimen- 
Ltto  proprio  il  vedovile.  tato  per  fatto  suo  a sue  spese  sentache 

47.  Essa  non  è obbligata  neppure  at  la  sua  succeksione  ne  venga  itcoinpen- 
debiti  mobiliari,  quantunque  creati  pri-  s.Ua.  Non  è necessario,  per  dar  lungtf 
ina  del  matrimonio:  imperocché,  secoo-  al  compensamento,  che  il  marito  l edi- 
<lo  gli  aotiebi  prìncipii  del  dritto  fran-  memiocote«te  rendite  abbia  avuto  prin- 
cete,  da  coi  il  nostro  Statuto  si  è al-  cipalineiile  in  mira  di  avvantaggiai  e sua 
lontanalo  nella  materia  delle  succes-  moglie;  basterebbe  che  essa  lo  fosse  ef-> 
aioni,  per  la  coDtribuzioae  ai  debili  fetiivameute  a spese  degli  eredi  del  ina^ 
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rito,  i qaali  avrebbero  goduto  della 
komma  iutiera  impiegata  iu  quel  riicat* 
to,  ae  csaa  non  vi  foase  alata  impiegata. 
QueaU  è la  opioioue  di  Leniaitie  e di 
M.  Ruukseau. 

Se  li  manto  , che  ha  rimborsato  le 
rendite  da  lui  dovute  ,aves»e  ricevuto 
ancora  delle  soiniiie  pel  riscatta  delle 
rendile,  che  uli  erano  dovute  ed  eraoo 
aogi;ette  al  vedovile,  tutti  convengono 
che  in  questo  caso  gli  eredi  dei  marito 
liotranrio  opporre  alla  vedova, che  chie- 
desse di  godere  del  pretxo  della  ren- 
dite soggette  al  suo  vedovile  , il  com- 
pensamento  tìuo  alla  debita  concorren- 
za deile  somme  itnpiegaie  al  riscatto  di 
quelle  dovute  al  marito. 

49  Siccome  la  vedova  ha  ancora  il 
godimeulo  della  metà  dei  beni  immo*- 
Li!i,  pervenuti  al  suo  fondo  dalle  soc* 
cessioni  dei  suoi  ascendenti  , durante 
il  matrimonio,  cosi  essa  deve,  per  que- 
sta parte,  contribuire  ai  debtti  tanto 
mobiliari  quanto  rendile  delle  dette  ’>tll;- 
cr»sioni,nun  dovendo  parteciparvi  fuor- 
ché coir  onere  medesimo  col  quale  il 
suo  marito  vi  è succeduto. 

§6.  2)e//a  anione  de//a  redora. 

50.  La  vedova  può  fare  istanza  on- 
de ottenere  il  dritto  di  usufrutto  che 
essa  ha  nei  fondi  soggetti  al  suo  vedo- 
vile, anche  contro  i terzi  deientori:  ed 
ha,  perciò,  V anione  reale '‘he  si  chia- 
ma conffisofia  tertituiù  uiunfruetun, 

51.  Per  rigett.*re  la  sua  domanda  so- 
no diveisi  i motivi:  1.  quando  essa  ha 
conseuiiio  alla  aliesiazioue  del  fuudo 
fatta  dal  suo  marito. 

52.  Quando  essa  è in  comunione  , 
poiché  in  questa  ({ualila  subiste  la  me- 
ta deli«  obbligazione  di  garanzia  che, 
dui  ante  la  comunione  , il  suo  marito 
)ia  cuiiiralta  verso  lo  acquirente,  ven- 
dendogli il  fondu,  essa  viene  esclusa  da 
cotesta  azioneper  la  meta, secondo  la  re- 
gola , qutm  de  etictiune  tentt  aetio  , 
ewm  agrnttm  repeUit  exceptio  ; se  non 
preferisce  abbandonate  a quell*  acqui- 
lente,  pei  suoi  daimi  e interessi,  la  sua 
parte  nella  comunione:  ini  perocché  e>sa 
pon  è tenuta  della  garanzia  al  di  là  : 
art.  187,  in /ine. 

Se,  alla  qualità  di  partecipe  io  co- 
iDunione,  essa  aggiunge  quella  di  de- 
U'uiitce  dei  cuacquisU  ipotecati  a que- 


L TITOLO  XII. 

sta  obbligazione  di  garanzia,  essa  ne  ò 
tenuta  ipoiec.iri>imente  per  la  totiilita  , 
e deve  cnnseguenteineule  venire  esclusa 
per  la  totalità  della  sua  azione  senou 
preferisce  abbandonarli. 

In  lutti  questi  casi,  gli  eredi  del  ma- 
rito devono  indennizzarla. 

SEZIONE  in. 

Per  qual  cauta  la  moglie  venga  prtea- 

ta  del  tuo  vedovile^  e quando  quetlo 

finitee. 

52.  La  moglie  è privata  del  suo  ve- 
dovile quando,  itietro  querela  d*'!  suo 
marito,  eis4  fu  accusata  e convinta  del 
delitto  di  adulterio;  salvnrbé  non  le 
abbia  in  seguito  perdonata  questa  col- 
pa, ripigliandola  con  se:  Angiò  , 514. 

Quando  il  marito  uon  se  ne  è la- 
gnato mentre  viveva,  gli  eredi  mm  han- 
no il  dritto  di  accusar  la  vedova  del 
detto  lielitto. 

53  La  tiKiglie  che  ha  abbandonato 
il  suo  marito,  cd  è stata,  mediante  io- 
tiinazioni,  messa  in  mura  di  ritornare 
con  lui,  perde  egualmente  il  dritto  al 
vedovile.  Mtdti  Statuti  ne  hanno  delle 
disposizioni,  le  quali  , siccome  giuste  , 
vogliono  essere  eseguite  io  quelli  che 
non  ne  fanno  parola. 

54.  Alcuni  Statuti  , come  Angiò,  ed 
il  Mdìiie  , pronunziano  la  pena  delle 
privazione  del  vedovile,  contro  le  mo- 
glie che  prevarica  nei  fondi  che  vi  so- 
no soggetti,  tagltaodu  i boschi  è com- 
mettendo altri  guasti  considerevoli.  Sot- 
to il  nostro,  che  non  oe  parla,  penso 
che  basti  ordinare,  in  questo  caso,  che 
la  moglie  più  non  godra,  ecceltochè  |>er 
le  mani  dello  erede  o di  un  aroiuiui- 
stratore  che  le  consegneia  le  rendite. 
Questo  è il  leropcraiueutu  preso  dallo 
Statuto  di  Brettagna. 

55.  Il  vedovile, che  consiste  in  nsu* 
frullo  o pensione  vitalizia,  finisce  doq 
solo  perla  morteiiaiurale  del‘a  vedova, 
ina  eziandio  per  la  sua  morte  civile  , 
che  risolta  o dalla  sua  condsnua  a pe- 
na capitale,  o da  profe»sione  religi(»»a. 
Senuonchè  alcune  decisioni  haimo  con- 
servato una  piccola  pensione  pei  soni 
alimenti:  deciafone  del  23  luglio  IG29, 
nel  Gi>>rnale  delle  Udienze,!.  1,11, 20. 

56.  Etso  finisce  ancora  in  tu*ti  t mo- 
di uude  finisce  lo  usufrutto:  1 . per  cou- 


Digitized  by  Coogle 


DFI.  VF.tWVII.K 


so1i<1iirionp,  <]iitni!n  la  Tfrlnva  arqiii- 
Ma  la  proprietà  del  fondo  sog{>eito  al 
a<io  vedovile;  iiiiperoccliè  eata  non  può 
più  avere  lo  uaufriilto  di  ciò  che  le 


appartiene;  2.  per  la  rentinxia  che  essa 
fa  del  auo  dritto;  3.  perla  prescriaìo* 
■le,  se  io  treni'  anni  essa  non  ha  goduto 
nè  fatto  alcun  reclamo. 


^ s D :L  D 

Dei  Vedorili, 


AUTICOLO  CCXTIll. 

[A.  Sa.  art,  2.38.  ,S.  Hi  ParÌR'  « art. 
247  e 248],  — Quando  una  donna  no- 
bile o non  nobile  è rongliin»a  in  ma- 
trimonio iienKa  rbe  nel  roniratto  si  pre- 
fìgga alcun  vedovile  , lo  Sfaliiio  ci»n- 
rede  a colrA'a  donna  la  metà  di  tutti 
I fondi  (I)  che  il  marito  aveva  all*  c- 
pora  (2*  della  rooMimar.  one  (3'  del 
detto  matrimonio  , e di  quelli  che  in 
seguito  gli  pervengono  (4)  dal  padre 
o dalla  maflre  (.">),  avolo  od  avola, 
e<l  altri  accendenti;  perrli^  coleata  don- 
na godè  delia  detta  metà  sua  vita  du- 
rante, .so<idikfacendo  agli  oneri  dovuti 
dai  detti  fondi  durante  il  tem[»o  del 


vedovile,  ron  eua  cauzione  <7iura/orf>, 
dopo  nrere  affermato  non  poterne  tfnre 
reriin*  attra.  Ma  te  etto  $i  rtmaritti, 
darà  roM^iofie  idonea:  del  qual  vedo- 
vile staMitario  la  detta  moglie  prende 
posspfsn  dopo  prestata  la  suddetta  cflu- 
zions  ^G). 

AETicor.o  rcxix. 

(A.  S.,  nrt,  239,  S.  di  Parigi,  art. 
2Gt).  — Quando  il  contralto  niatrìmo* 
n«ale  stabilisce  un  vedovile  convenzio- 
nale, le  mogli  non  p>>a\ono  pretender- 
ne altro,  se  non  è espresisainente  det- 
to (7)  e dirhirirato  dal  roniratto  , che 
le  dette  mogli  potranno  prendere  il  ve- 


QtieO»  narrila  mmprrndr  tolti  gli  ìm- 
mnhili  ; vedi  tu  Introd.^  n 13 

(2)  l^edì  in  /ntrod , n 12  e xeg, 

(3)  i'.\ò  non  vuoi  dirr  rhi*  il  vrrfovìle  ai 
giiaJasni  M)llanio  dapo  la  cnn«tiiD*>rÌnne  ilei  ma- 
trimonio. 5»-conrfo  la  m.iai'ma  .‘mimraca  da  mi- 
rimi St.ilfili  ! qiieUn  p.aroU  ili  l'onsnmntictne 
non  cignifira  altro  qui,  fuorché  l.a  p^rfer.Innr  dal 
mnfriinnnin  rhr  ai  rffrtliia  col  ronscnao  «Mie 
parti  dlnaiiai  all*  alt.ire  e colla  Ikfnedir.ione  nu- 
aialc  t‘iò  .appariace  ri.i  un  manoarritto  «li  M- 
t^liotard,  avaorato,  che  era  stato  ìmpicg.ito  a 
compiLire  il  libro  de|U  riforma  del  nostro 
2'U.atMtn. 

(4)  Per  surrrsdooe , donazione  o legato, 
che  ci  vengon  f uti  dai  nostri  ascendenti,  sono 
siirm.ioni  ..nticipate. 

(3)  Per  l.a  ragit^ne  , che  alililamo  nna  spe- 
cie di  dìriti«>  sui  beni  dei  nostri  ascendenti  fin 
«la  quando  vi%ono;  perciò  si  intende  che  ban* 
no  appartenuto  .al  marito  fino  dal  lempu  d slU 
celrbr.ar.ioTie  del  suo  nialrimonio  ; la  don«a  , 
che  lo  ha  spGS.ato,  .aveva  dritto  di  confarci  pel 
suo  vedovile.  Al  e«intrarlo<  siccn'ne  non  .ibbta* 
ino  «Iriiio  di  nessuna  sorte  ai  beni  dei  nostri 
rnll.ater  di  finché  vivono,  ed  essi  possono  seiia.a 
ingiiistitia  disporne  ron  nostro  pi  egiiidiaio,  i 
iieni  elle  pervengono  al  m.arito,  durante  Ìl  ma* 
trinion-o.per  siirressione  rollnterale,  non  pos- 
anno  reputarsi  io  verun  «oodo  come  cosa  cbv 


fosse  «li  sua  proprietà  all’  epoca  della  celrhra- 
aitme  del  suo  m.itrìinonio  ; la  moglie  noti  può 
ginstamenie  fante  conto,  e qtiin«ti  essi  non  de- 
vono essere  soggetti  al  vedovile. 

>lrrnme  «i  intende  , clic  chi  è cliiainato 
a«l  iin.i  vuviiiiir.ione  riceve  dallo  autore  della  so- 
stitos.imte  i b'Mii  che  vi  sono  rompi  e«l  e non 
d.v  quello  rbe  ne  era  gravato,  e per  la  cui  mor- 
le  egli  ne  va  al  possesso,  i fondi  compresi  in 
una  sosiitiiaione  , alla  qu.ile  ìl  marito  k stillo 
chi.vm  «lo  «la  quairuno  dei  stioi  ascendenti,  sa- 
raitiifi  5(>ggelli  al  vedovile,  qu.intunque  gli  per- 
vengano «lur:tnte  il  m.-itriinonio,  per  la  morte 
di  un  collaterale  che  ne  era  grav.’iio  verso  di 
luì  Contea  vice  vena  , quelli  rbe  il  m.arìlo 
avrà  ereditati  dur.tnte  il  m.itninonio  , per  la 
m«>rte  dì  suo  p.idre  o di  altro  asc  endente  che 
era  grav.nto  di  so«tilosione  serso  di  hsi , non 
saranno  «oggetti  al  vedovile,  se  l’ autore  della 
Sostitur.inne,  morto  ditranle  il  matrimonio,  non 
era  tino  degli  asremlentl  del  manto. 

(fi)  Dunque  i frutti  dei  fondi  soggetti  .*)1 
redolile  non  appartengono  alba  vedova  luorrhè 
dal  gi«im«>  (he  essa  ha  falUi  l'atto  di  raiiaione 
giuratoria  in  cancelleria,  di  godere  «lei  vedo- 
vile «la  b«ion  patire  di  f.imiglia  , affermando 
non  poterne  d.are  altra. 

(7/  Vi  sono  alcuni  ^it.sluti  rontrarìi  al  no- 
stro che  .vccorii.’iim  alta  vedova  la  scelta  «lei  ve- 
dovile statutario  o convensiunale.  un  Urlea- 
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«iuvite  statutario  o il  conTcnzionale  a 
ftcetla  loro.  K quando  haiioo  scelto  il 
Tcdovile  statutario  derono  doniindar* 
lo  (1),  e finché  non  è richiesto  non  è 
dovuto. 

ARTICOLO  CCXX. 

( A.  S.,  art.  240.  S.  di  Parigi,  art. 
249). — Il  redovile  della  moglie  nnbi* 
le  o non  nobile,  convensionale  o sta- 
lunario,  é personale  (2);  salvochè  nei 
contratto  di  tnatriinonto  non  le  sia  sta- 
to concesso  qualche  vedovile,  perchè  le 
sia  fondo  proprio  (3)  : nel  qual  caso 


nese  quando  ha  p^eso  moglie»  aveva  fondi  si- 
tuati sono  quesii  Statuii,  per  esempio,  a Chau> 
ni , la  sua  vedova  polrS  scegliere  il  vedovile 
alaliitario  sui  delti  fondi,  nè  per  quest.a  trelia 
perderà  nel  vedovile  conventionale  più  che  una 
parte  che  sia  nella  stessa  proporzione  che  so- 
no quei  fondi  al  totale  dì  quelli  che  aveva  il 
inariio  quando  ha  preso  moglie.  Per  esempio, 
se  i detti  fondi  ne  formano  il  terzo,  la  vedit* 
va. are  Manlio  il  vedovile  dello  Statuto  di  (ihau- 
fìi  su  quei  fondi,  perderà  nel  suo  vedovile  con* 
vrntionale  soliamo  un  terzo;  dacché  per  co- 
testa  parte  solttnlo  dovev-i  Ìl  vefloviie  conveii* 
stonale  tenerle  luogo  del  vedovile  dì  (^hauni, 
per  gli  altri  due  terzi  le  tien  luogo  del  vedo- 
vile statutario  di  OrIe:>ns.  di  cui  la  priva. 

(1)  Lo  Statuto  dicendo  che  Ì1  vedovile  sta- 
tutario vuoisi  domandare,  lascia  roii''hÌudere 
che  non  fa  d*nopo.  o almeno  che  non  è sem. 
pre  necessario,  domandare  il  ved«>vile  conven- 
zionale : qui  fiicit  de  uno  nef^at  de  alierò.  Hi- 
guardo  a cì«)  f.<ssì  una  distinzione  : quando,  net 
contratto  di  m.ttrirnonio.  è stato  aci  onlato  alla 
donni  per  suo  vedovile  un  cerio  fondo,  .sia 
in  usufrutto,  si.i  in  proprietà  ; o quando  il  m.a« 
rito  te  ha  <oslitnÌta  sui  suoi  beni  ima  rendita  ; 
la  moglie,  in  questo  caso,  sì  considera  come  in- 
vestita di  pieno  diritto  del  suo  vedovile  dal 
momento  che  se  neserifti  ala  rondizione.  M a 
quando  è dello  che  Ìl  vedovile  sarà  di  una  certa 
somma  di  denaro,  il  vedovile  ìn  questo  caso 
consiste  soltanto  in  azione,  e gli  interessi  non 
corrono  fuorché  dal  giorno  della  domanda. 

t2;  Vale  a dire  che  esso  finisce  per  la  morte 
della  moglie,  e che  essa  ha  soltanto  il  godimen- 
to, durante  la  sua  vita,  della  cosa  o della  som- 
ma, che  le  è stala  assegnata  per  vedovile. 

(3)  Vale  a dire  percliè  appartenga  in  pro- 
prietà all.-v  vedova. 

(4)  È In  stesso,  1.  te  egli  ne  ha,  ma  se  so- 
no di  poco  valore  che  non  meritino  alcun  ri- 
guardo; iinperocrliè  nelle  cose  morali, /laru/u 
prò  nifulo  repufafur  ; 2.  se  egli  ne  aveva  al- 
la epora  del  matrimonio,  ma  dopo , e prima 
che  abbia  luogo  il  vedovile,  ha  restato  di  aver- 
gli senza  suo  fatto  e colpa  ; e senza  aver  rice- 
vuto alcun  compenso;  3.  se  il  marito,  all'e- 
poca del  matrimonin,  aveva  un  proprio  che  si 
c trovato,  quando  ha  avuto  luogo  il  vedovile, 
gravato  di  nn  usufrutto  verso  un'altra  persona 
anteriormente  al  matrimonio,  penso  che  la  ve- 
dova potrebbe,  abbaiidjiiando  il  vedovile  ebe 


o XII. 

il  detto  vecloTile  assume  natura  di  pro- 
prio. 

ARTICOLO  CCXXI. 

(A.  S.,  art.  241  ). — Nel  contralto 
di  rostrimonio,  che  non  contenga  con- 
venzione di  vedovile,  qualora  il  marito 
non  abbia  funili  proprit  (4),  U mo- 
glie avrà  per  suo  vedovile  il  quarto  dei 
coarqiiisti  (5)  della  porzione  (6)  degli 
eredi  (7)  del  «iefiinto  , in  usufrutto  ; 
pagando  gli  oneri  (8)  , e mantenen^ 
do  i detti  (ondi , colla  cauzione  che 
sopra.  E se  non  vi  sono  coacquìati  (9), 


essa  potrebbe  pretender  su  quel  fìndo,  dopo 
la  cstinzion  dello  usufrutto  di  cui  è gravato, 
rirorrere  al  vedovile  sussidiario:  imperocché 
sircume  i suoi  alimenti , per  cui  la  legge  le 
accordo  un  vedovile,  non  possono  soffrire  in- 
dugio, essi  non  deve  stare  senza  vedovile  aspet- 
tando la  estinzione  dello  uiofrutio  di  cui  quel 
proprio  è gravato. 

La  difficoltà  è maggiore  p^r  sapere  se  ab- 
biavi luogo  al  vedovile  siissidi.'trio  qu.-mdo  il 
m.^rito  ha  un  proprio,  ma  .sotto  un  altro  Sta 
luto,  lo  inclinerei  a decidete  che  ha  luogo; 
imperocché  io  spirito  del  nostro  Statuto  sem- 
bra essere  di  couretlere  sempre  un  vedovile, 
dapprima  sui  proprii,  ed  in  mancanza  di  que- 
sti sugli  .-litri  tieni  del  m.^rìlo  B.isla  dunque  che 
esso  non  abbia  st.ituito  alcun  vedovile  sui  pro- 
prii, perché  lo  accordi  sui  coacquisii  Ora,  in 
quota  specie,  esso  non  ha  accordato  vedovile 
Sui  proprii , dacché  quello  che  la  vedova  ha 
sul  pioprin  situalo  sopra  un  altro  Statuto  non 
te  è accordalo  dal  novtro,  ma  da  quello  Sta- 
tuto ; imperocché  gli  St.iluti  sono  re.ali  e di- 
spongono gli  uni  imlipentientcìnente  dagli  altri. 

(5l  Quando  havvi  esclusione  «li  conusnio- 
ne,  i fonili  .acquistati  dal  marito  durante  il  ma- 
trioionio,  v.ìiino  soggetti  al  vedovile  sitssidiano 
come  i co.acquisti  in  raso  dì  roiminioue.  l.oi 
ragione  è simile  se  l.a  comunione  é it.ata  sciolta 
in  foiz.i  «li  una  sep.'iraiioue  : i fondi  acquitili 
durante  il  matrimonio,  quantunque  dopo  la  se- 
parazione vi  vanno  soggetti.  Ma  quelli  perve- 
nuti al  iii.ii  ilo  per  suci-e«sinne  collaterale,  du- 
rante il  ro.'tiìnxmio,  non  vi  sono  soggetti  ; im- 
perocché non  poss«>no  considerarsi  come  roac- 
quisli. 

<6)  Che  é l'ottavo  della  totalità:  ma  se  la 
vedova  rinunzias^e  alla  comunÌone.sic<  ome  la 
porzione  in  questo  raso  é il  totale,  la  vedova 
avrebbe  allora  il  godimento  «lei  quarto  del  to- 
tale; ylrg.  i.  9,  4.  ff.  de  ususfr. 

(7)  Dunquei  «oli  eoacquistì  lasciati  dal  ma- 
rito nell.)  SUI  cessione  vanno  sog^vlli  a «piel  ve- 
dovile ; qnelli  di  cui  egli  b.*i  iluposto  con  atto 
tra  vivi  non  vi  sono  soggetti. 

(8)  Essa  deve  pagare  non  solo  gli  oneri  ter- 
ritoriali di  quei  coacquisli  per  U parte  «li  cui 
godrà,  ma  deve  pagare  ancora,  pel  suo  quarto, 
le  annualità,  che  correranno  «luronie  tutto  il 
tempo  del  vedovile.delle  rendile  dovute  dalla 
successione  di  suo  marito. 

(9)  Lo  stesso  avviene  quando  ve  ne  è al- 
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est*  avrà  la  quarta  parte  dei  mobili  'Iel- 
la poraiooe  degli  eredi  del  defunto,  io 
perpetuo,  dedotti  i debili. 

aoTicoLo  cr.xxii. 

fS.  di  Parigi,  art.  262). — La  tnoglit 
eh»  riette  il  redotile  elatutario,  i tenu- 
ta a mantenere  i fondi  cogli  aeconeitni 
tilalizii  (\',che  anno  tutte  le  riparazio- 
ni di  mantenimento,  fuori  dei  quattro 
muri  grotti,  traci,  coperture  iwiere,  e 
tolte. 

aaTir.oLO  crxxiii. 

(S.  di  Parigi,  art.  258). — Qualunque 


alto  prieato  (2)  fatto  tra  i conjugi,  e 
lenza  la  prttenza  dei  parenti  (3/,  che 
hanno  aieietiio  al  contratto  di  matri- 
monio, é nullo. 


anTicoLO  ccxxiv. 


( A.  S.,  art.  176  ).  — La  moglie  di 
colui  che  è alalo  condannato  ed  ha  an- 
bila  la  sua  condanna,  e cui  sono  stati 
coo&scati  i beni,  non  perde  il  suo  ve- 
doTile  (4)  ; ma  lo  prende  sui  detti  beni 
confiscati  'ed  ha  la  prefereoM  sul  fi- 
sco. 


!ì  a ?ì  © 2.  © 2L222. 

Dei/e  sefvUù  r«a/i. 


ii^TaODUzioriE  al  titolo. 


.AnTiCOLO  V&IMO. 

Prtncipìi  generali  sulla  natura  delle 
servitù,  e delle  loro  diverse  specie. 

1.  II  dritto  di  servitù  é il  dritto  di 
servirsi  della  cosa  altrui  per  qualclie 
uso,  o proibirne  qualche  uso  al  prO‘ 
prietario  o possessore:  jus  (acendi  aut 
prohibendi  aliquid  in  alieno. 

La  servitù,  dal  lato  di  quello  chela 
deve,  consiste  dunque  soltanto  nei  suf- 


cuiic  di  ne«»un  vslore,  o ultuéito  sotto  an  altro 
hiotuto,  o gravato  dì  usufrutto  verso  un'altra 
perdona;  ma,  se  la  moglie  foA;»e  donataria  in 
usufruito  dei  eoarqainti  di  ino  marito,  il  in* 
tenderebbe  piutioitocbe  conlóndefie  il  vedo* 
vile  sopra  di  sé,  mediante  roteila  dunasiofie, 
anaicbe  foiie  priva  di  vedovile  : e però  non  vi 
sarebbe  luogo  in  questo  ultimo  calo  al  vedo- 
vile sussidiario  sui  mobili. 

(1)  (ìli  acroncimi  degli  altri  rorpi  di  fornii 
come  dei  mulini,  stagni,  vigne,  vengono  tutti 
reputati  ristauri  di  mantenimento,  di  cui  lo 
usufruttuario  è gravalo , come  lo  osserva  lo 
autore  delle  note  del  1711 

(2)  Questo  articolo  proibìice  «on  solo  gli 
alti  segreti  clic  potessero  deroeare  a quairl^ 
articolo  del  coutratio  del  matrimonio,  nsa  an* 
che  quelli  che  contenessero  qualche  nuova  con* 

Pothier,  Trat.  degli  Statuti 


frire  che  colui,  cut  essa  è dovuta  , si 
serva  della  cosa  per  l'uso,  per  cui  dea 
servirsene,  o oelPastenerst  da  ciò  che 
colui,  cui  essa  è dovuta,  ha  diritto  di 
impedire  che  vi  si  faccia.  Del  resto  t 
dritti  di  servitù  non  obbligano  il  pos- 
sessore del  fondo,  che  la  deve,  a fare 
qualche  cosa,  o a donare  qualche  co- 
sa: io  questo  tali  diritti  differiscono  dai 
diritti  di  canone  territoriale  o dai  di- 
ritti di  comandata  (ooreèa):  Sereffscfum 
non  ea  natura  est  ni  aii^uid  faciat 


veneione  trsi  futuri  coniugi,  o qualche  dona- 
zione che  essi  si  fsccssero. 

Ma  quegli  atti  che  spiegano  soltanto  le  clau- 
siile  del  contratto  non  sono  proibiti:t>ed<  Loutt, 

1.  C , n.  28. 

(3)  Gli  alti  segreti,  che  derogano  a qual- 
che articolo  del  contratto,  non  sono  proibiti 
soltanto  trai  conjugi,  m.*i  ed  anche  tra  le  altre 
persone  che  hmno  partecipato  al  contratto  ma- 
trimoniale. Così  *e  un  padre  ha  promes.so  in 
dote  al  suo  rtgliuolo  , una  .somma  di  30,000 
lire,  Patto  segreto,  col  quale  il  figlio  promet- 
tesse di  esigere  soltanto  20,000,  sarebbe  nullo. 

(4)  Secondo  lo  antico  viiatulo  , la  ruuglie 
conservava  in  questo  caso  il  solo  vedovile  ; ma 
oggi,  essa  conserva  pure  la  .sua  parte  nella  co- 
munione: supra,  art.  200. 

49 
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quii Hi  ut  aliquid  paliatur,  aut 

non  faeiat:  l 15,  (i  1,  de  itrvil. 

1.  Vi  (ODO  due  specie  principili  di 
serTÌIù  ; le  personali  e le  reali. 

I dritti  di  servitù  personali  sono  quel' 
li,  che  sono  annessi  alla  persona  cui  la 
servitù  è dovuta,  e per  l’utilità  della 
quale  la  medesima  fu  costituita , e fi- 
niscono conseguentemente  con  lei. 

I dritti  di  servitù  reali  , che  chia- 
ma nsi  a n cori  sereflù  predfa/i,  sono  quel- 
li che  ha  il  proprietario  di  un  fondo, 
sopra  un  fondo  vicino  per  comodo  del 
suo. 

Si  chiamano  reali  o prediali,  perchè 
essendo  stabilite  pel  comodo  di  un  fon- 
do, sono  dovute  al  fondo  pinitosto  che 
alla  persona.  Sono  dritti  annessi  al  fon- 
do; sono  appatteneoie  e dipendenze  del 
fondo  in  qualunque  mano  esso  passi. 
Ouid  aliui  sunt  jurapratdiorum,quam 

prardia  qualiier  *e  habenlia?  l 8h,  ff. 
de  rerft.  rignif. 

Ui  queste  servitù  realioprediali  trat- 
tasi sotto  questo  titolo. 

Ri-ulta  dalla  definizione  che  ne  ab- 
biamo data  , non  potersi  dare  servitù 
reale  senza  due  fondi  contigui,  appar- 
tenenti a due  diversi  padroni,  all’  uno 
dei  quali  fondi  la  servitù  sia  dovuta, 
e dall'  altro  dei  quali  invece  essa  sia 
dovuta.  L’uno  chiamasi  fi  fondo  do- 
minante ; r altro  il  fondo  eerviente. 

3.  Questi  dritti  di  servitù  reale  sono 
indivisibili,  e non  sono  capaci  di  par- 
ti, nè  reali,  e neppure  intellettuali  : 
dacché  ripugna  che  un  fondo  abbia  per 
porzione  sul  fondo  vicino  un  drillo  di 
veduta,  o qualche  altro  dritto  di  ser- 
vitù ; e ripugna  egualmente  ebeun  fon- 
do ne  sia  gravato  per  parti.  L’uso  di 
un  dritto  di  servitù  può  benissimo  li- 
mitarsi a certi  giorni,  a certe  ore;  ma 
questo  dritto  , il  cui 'uso  è così  limi- 
tato, è un  dritto  intiero  di  servitù  e 
non  una  parte  di  diritto. 

4.  Il  possessore  del  fondo,  cui  è do- 
vuta la  servitù,  non  può  servirsene  che 
pel  fondo  cui  è dovuta  e non  per  al- 
tri. Per  esempio,  se  bo  acquistato  pel  mio 
fondo  il  dritto  di  cavare  della  marga 
dal  vostro  per  concimarlo,  io  non  posso 
cavarne  per  concimare  altri  fondi  , e 
neppure  i terreni  acquistati  dopo  la 
costituzione  della  servitù,  e da  me  uni- 
ti al  fondo  cui  la  servitù  è dovuta  : 
imperocché,  io  non  posso  pel  mio  fatto 


e per  cotrsta  unione,  che  e una  sem- 
plice destinazione  , aumentare  la  ser- 
vitù dovuta.  Verrebbe  deciso  altrimenti 
riguardo  ai  terreni  che  fossero  aggiunti 
al  mio  fondo  da  un’alluvione:  impe- 
rocché questa  unione  è una  unione  na- 
turale , e cnteste  terre  formano  parte 
veramente  del  fondo  cui  la  servitù  è 
dovuta. 

SRTICOLO  it. 

Della  eoeliluztone  delle  serrilù. 

5.  É chiaro  che  il  solo  proprietario 
del  fondo,  il  quale  ha  il  diritto  di  di- 
sporne e di  alienarlo,  può  imporvi  un 
dritto  di  servitù. 

G.  Quando  esso  ajipartiene  a molti 
pro|irietarii,  siccome  riascunn  del  pro- 
prietaiii  può  soltanto  disporre  della  sua 
parte,  e siccome  un  fondo  non  può  es- 
sere gravato  per  porzioni  di  un  dritto 
di  servitù  (sìipra.n.  3),  ne  risulta  che 
il  dritto  di  servitù  non  può  venire  im- 
posto che  da  lutti  i pruprietarii.  E pe- 
rò, se,  fra  Ire  prnprielarii  del  fondo 
vicino  al  mio,  due  mi  hanno  accorda - 
to  pel  mio  fondo  un  certo  dritto  di 
servitù  sul  loro,  quel  fondo  non  sarà 
gravata  di  cotesto  dritto  di  servitù,  fin- 
ché r altro  proprietario  non  lo  ba  e- 
gnalmente  consentito.  Cionnondimeno, 
quantunque  il  fondo  nnn  ne  sia  ancora 
gravalo,  quelli  che  me  lo  hanno  accor- 
daln  nnn  potrebbero,  e neppure  i loro 
eredi,  vietarmene  l’uso;  imperocché  ac- 
cordandomi colesto  dritto  di  servitù  , 
se  non  hanno  potuto  gravarne  il  loro 
fondo  senza  il  consenso  del  loro  com- 
proprietario, hanno  però  cnntr.itto  me- 
co lo  impegno  personale  di  lasciarmene 
godere.  Ma  se,  prima  che  il  fondo  sia 
stato  gravato  del  dritta  di  servitù,  me- 
diante il  consenso  del  terzo  proprieta- 
rio, i due,  che  mi  hanno  accordato  un 
tal  dritto,  hanno  alienalo  le  loro  parti 
a titnio  singolare,  senza  gravare  gli  ac- 
quirenti dell’  obbligazione  già  da  cui 
contralta  mecn,  quegli  arquirenli  po- 
tranno impedire  di  giovarmi  della  ser- 
vitù, ed  il  terzo  proprietario  non  po- 
trà più  gravarne  il  fondo  senza  il  loro 
consenso  : 1.  1 1 , ff.  de  tert).  praed. 
nutieor.i  l.  19,  tt.  Comm.  praeiior. 

7.  Siccome  nessuno  può  disporre  del 
suo  fondo  in  pregiudizio  dei  dritti  che 
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dei  terii  vi  baaao,  ne  (egue  che  il  pro- 
pieUrio  di  un  fondo  , che  già  fosse 
gravato  di  una  servitù  verso  un  fon- 
do contiguo,  non  può  imporre  un’al- 
tra servitù  ver>o  un  altro  fondo,  che 
diininidrebbe  I’  utile  della  prima,  senza 
il  consenso  del  proprietario  del  fondu 
cui  essa  è dovuta  : f.  8,  ff.  de  aqud  et 
aguae  pC- 

6,  Se  il  possessore  del  fondo  vici- 
no, che  ne  era  credulo  il  proprieta- 
ria senta  esserlo  veramente,  mi  ha  ac- 
cordalo su  quel  fondo  un  dritto  di  ser- 
vitù, questo  drillo  è nullo  , perchè  il 
possessore  non  ha  potuto  donarmi  un 
dritto  in  una  cosa  in  cui  egli  stesso  non 
ne  aveva  alcuno.  ?,Ia  acquisto  almeno 
caufiim  utucapiendi;  imperocché , se , 

10  furia  di  un  tal  titolo,  uso  per  tren- 
ta anni  del  dritto  di  servitù , acquisto 
6nalmente  il  dritto  per  prescrizione.  Il 
mio  possesso  non  è , in  questo  caso  , 
destituto  di  titolo,  dacché  posseggo  in 
virtù  di  un  titolo  di  acquista  ab  eo  quem 
bona  fide  crtdebam  dominum  ette  ; ed 

11  mio  possesso  non  può  considerarsi 
come  cosa  tollerata,  perché  uso  del  drit- 
to di  servitù  in  questo  caso,  tanquam 
jutle  exielimant  me  jus  eerttifufis  ha- 
bere. 

9.  Un  dritto  di  servitù  non  può  ac- 
quistarsi a favor  di  un  fondo,  fuorché 
dal  proprietario  del  fondo  , e , se  so- 
no più  proprietarii,  deve  essere  acqui- 
stato da  tutti;  l.  Il,  ff.  de  sere. 

Del  resto  s’  intende  acquistato  dal 
proprietario,  quando  è acquistato  nel 
suo  nome  dal  suo  tutore,  curatore  od 
altro  amministratore,  ed  anche  da  un 
semplice  procuratore  provvisto  di  man- 
dalo generale:  ma  se  alcuno,  senza  man- 
dalo e senza  qualità  per  amministrare 
i miei  affari , stipulasse  nel  mio  nome 
questo  dritto,  pel  mio  fondo,  cotesto 
acquisto  non  si  intenderebbe  fatto  da 
me,  fuorché  dopo  che  io  lo  avessi  ra- 
tificato. 

10.  Le  servitù  si  costilnisconn,  o me- 
diante atti  tra  vivi,  a titolo  di  vendi- 
ta, di  donazione  ecc.,  o con  testamen- 
to. L’  uso,  che  fa  della  servitù  , in  e- 
sernzione  della  concessione  fallagliene, 
il  proprietario  del  fondo  cui  è accor- 
data, tien  luogo  di  tradizione  di  simi- 
le diritto. 

Le  servitù  si  costitoiscono  spesso  e- 
gnalmente  colle  divisioni  , quando  si 


conviene  che  la  porzione  di  un  fon- 
do , che  tocca  in  aorte  ad  un  condi- 
vidente, verrà  gravata  di  una  certa  ser- 
vitù verso  I’  altra  porzione  , che  cade 
in  un’altra  quota. 

Esse  si  costituiscono  ancora  median- 
te f alienazinoe  che  taluno  fa  di  uno 
dei  suoi  fornii  , ritenendo  per  quello 
che  conserva  una  certa  servitù  sopra 
a quello  che  egli  aliena;  aut  ette  verta. 

In  qualunque  siasi  modo,  vuoisi  os- 
servare nella  costituzione,  onde  sia  va- 
lida, ciò  che  é prescritto  dall’  art.  ì'il . 

Le  servitù  si  coslitnìscono  ancora  qual  - 
che  volta  tacitamente:  vedi  V art,  228 
e le  note. 

Esse  non  si  acquistano  senza  titolo 
per  la  sola  possessione,  la  quale  si  in- 
tende essere,  quando  é destituta  di  ti- 
tolo, piuttosto  una  concessione  di  pura 
tolleranza,  che  un  vero  possesso:  tedi 
V art.  ‘225. 

4BTICOLO  III. 

Delle  azioni  relative  ai  dritti  di  ter- 

vitti;  e come  questi  dritti  ti  giusti- 
fichino. 

11.  Due  sono  le  azioni  relative  ai 
dritti  di  servitù;  la  eonfettoria  ( eonfet- 
toire)  e la  negaloria  { négaloire). 

L'  etione  eonfettoria  é nn’ azione  rea  • 
le,  per  la  quale  quegli,  cui  spetta  nn 
dritto  di  servitù  su  qualche  fondo,  fa 
istanza  contro  quello  che  gli  contrasta 
1’  uso  di  tale  servitù,  onde  quel  fondo 
venga  dichiarato  soggetto  a quel  dritto 
di  servitù,  e venga  inibito  al  contrad- 
dittore di  molestarlo  in  quel  possesso. 

L’azione  negatoria  è aneli’  essa  una 
azione  reale,  che  il  proprietario  di  un 
fondo  può  formare  contro  colui  che  vi 
si  attribuisce  senta  dritto  qualche  ser- 
vitù , affinché  venga  dichiarato  il  suo 
fondo  libero  da  quella  servitù,  e si  ini- 
bisca al  contraddittore  di  farne  uso. 

Si  nell’  una  che  nell’  altra  azione,  toc- 
ca a colui  che  pretende  un  dritto  di  ser- 
vitù la  prova  di  un  tal  dritto,  secondo 
la  massima:  fncumòtf  onut  probandi  ei 
qui  d-eit. 

l‘2.  Questi  dritti  si  giustificano  non 
solo  col  titolo  costitotivo  della  servitù, 
che  spesso  potrebbe  riuscir  difficile  rin- 
venire, ma  ancora  con  qualunque  siasi 
specie  di  titolo,  come  divisione  , con- 
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tratto  di  acquisto,  cootralto  di  affitto 
o di  locazione,  nel  quale  il  proprietario 
del  fondo  su  cui  vieo  preteso  il  dritto 
dì  servitù,  o qualcuno  dei  suoi  autori, 
avesse  riconosciuto  cfie  il  fondo  è sog- 
getto al  dritto  di  servitù. 

Riguardo  ai  titoli  di  chi  pretende  il 
dritto  di  servitù,  e dei  suoi  autori,  per 
cui  fosse  dichiarato  che  il  suo  foodo  go 
de  Ilo  dritto  di  servitù  sul  fondo  con- 
tiguo, essi  non  sono  bastsiiti  per  ists- 
liilire  il  dritto;  imperocché  nessuno  può 
farsi  titoli  da  sé  stesso. 

K così  un  decreto,  nel  quale  venisse 
dichiarato  il  dritto  di  servitù  sulla  casa 
contignn,  e cui  non  avesse  fatto  oppo- 
sizione, il  proprietario  di  quella  casa  non 
sarebbe  un  titolo  sufficiente;  imperoc- 
ché r effetto  dei  decreti  è la  purgazione 
dei  dritti  che  dei  terzi  hanno  sul  foudo 
aggiudicato*per  decreto,  anziché  il  ge- 
nerare dritti  al  fondo  che  non  vi  sono 
annessi. 

É materia  di  dubbio  se,  sotto  il  no- 
stro Statuto,  il  possesso  centenario  sta- 
bilisca la  servitù:  ttsdì,  lu  ciò,  l'  art. 
*22S  e le  note. 

ARTICOLO  IV. 

Uella  eetinxione  delle  «crvilù. 

13  Non  potendo  esistere  servitù  rea- 
le, dove  eoo  siano  due  fondi  di  cui  Jo 
UDO  sia  gravato  delia  servitù  verso  lo 
altro,  oc  ri»ulta  che  le  servitù  si  estin- 
guono: 1.  mediante  la  distruzione  o del 
fondo  dominante  o del  fondo  serviente. 

Osservate  cionnondimeno,  che  qiian* 
do  una  delle  case,  di  cti>  una  era  gra- 
vata di  servitù  verso  l'altra,  vien  de- 
molita con  speranza  che  venga  rifabbri- 
cala, la  serviiù  è piuttosto  sospesa  fin- 
ché non  è rifabbricata,  anziché  estinta; 
ed  CAsa  continua  dopo  la  ricostruzione, 
purché  cioonoodimeoo  la  casa,cbeave- 
va  il  dritto  di  servitù,  non  venga  rico- 
struita in  modo  da  rendere  la  servitù  più 
grave  di  prima:  l.  20,  ^ 2 e ff.  ser- 
ti/. praed.  urban. 

14.  Le  .servilùsi  estìnguono:  2.  quan- 
do il  fondu  dominante  ed  il  serviente 
vengono  Ìo  seguito  per  la  totalità  in  po- 
tere dello  stesso  padrone;  imperocché, 
quantunque  il  fondo,  che  aveva  il  drit- 
to di  servitù  , continui  a preadersi  nel- 
lo altro,  il  comodo,  che  aveva  prima,  non 


si  chiama  più  diritto  di  servitù,  ma  sem- 
plice destinazione  di  padre  di  famiglia: 
tedi  l'art.  228. 

Se  il  proprietario  di  uno  dei  fornii 
acquistasse  soltanto  una  porzione  dello 
altro,  la  servitù  non  si  eitingnerebhe: 
l.  30,  Il  1 , ff.  fervi/,  praed.  urban. 

15.  3.  ìjt  servitù  si  estinguono,  quan- 
do essendo  state  imposte  sopra  uu  fon- 
do da  un  proprietario  il  cui  dritto  non 
era  immutabile,  Il  diìtto  di  cotesto  prò. 
prietario  si  viene  a soivere  excauea  on- 
liqua  et  ntceiearia:  imperorché  egli  non 
h.i  potuto  accordare  sopra  il  suo  fon- 
do un  dritto  maggiore  del  suo;  è il 
della  massima:  Motuto  jare  danUty  fvl- 
ritur  jut  acrrpf>n/i#  ; L 1 1 , J 1 , que- 
madm.  serr.  amit. 

Ma  la  servitù  non  si  est  ngiie  colla 
e-tinzìone  dei  dritto  del  proprieiarìo  del 
fondo  dominante  che  Tha  acquistata  per 
quel  fondo;  iinpe«‘occhè  egli  ha  potuto 
farne  la  condizione  migliore:  die/.  /.II. 

16.  4.  Le  servitù  si  estinguono  per 
via  di  condonazione,  che  ne  accorda  il 
pro^nrietario  del  foodo  dominante,  il 
qi^ale  ha  il  potere  di  disporre  dei  suoi 
immobili. 

Quando  vi  sono  più  pmprietarii,  la 
condonazione  della  servitù  vuole  estere 
fatta  da  tutti:  imperocché  la  servitù  è 
un  dritto  indivisibile  che  non  può  e- 
stinguersi  per  parte  : nec  ae^uin*  /tòer- 
tat , nec  raim7/i  servitue  per  partetn 
potefti  l 34,  serti/,  praed.  ma/. 

Ma,  quantunque  la  condonazione  del 
dritto  di  servitù  fatta  da  uno  dei  prò- 
prietariì  non  la  estingua,  produce  alme- 
no r effetto  di  privarlo,  e così  i suoi 
eredi  del  dritto  di  reclamare  cotesto  di- 
ritto , finché  gli  altri  proprielarii  noo 
lo  reclamano. 

17.  5.  Le  servitù  si  estinguono  me- 
diante la  prescrizione  di  treni*  anni  : 
art,  226. 

18.  Havvi,  riguardo  a ciò,  una  diffe- 
renza Ira  le  servitù  rustiche;  quali  so- 
no le  servitù  di  passaggio  di  pastura,  il 
dritto  di  attìngere  acqua  ecc.,  e le  or- 
bane. 

Le  prime  si  estinguono  non  u/endo, 
senza  alcun  fatto  dal  lato  del  proprie- 
tario dei  fondo  serviente,  e soltanto  per- 
ché il  proprietario  del  foodo  dominan- 
te, nè  alcuno  per  lui,  non  ha  fatto  uso, 
pel  tempo  di  trent*  anni,  del  suo  dritto 
di  servitù. 
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S’  intende  averne  osato , quantunque 
abbia  fatto  soltanto  una  parte  di  ciò 
die  il  suo  dritto  di  lertiiù  lo  autoriz- 
zava  a fare  nel  fondo  serviente,  e non 
perriò  virne  a scemarsi  in  alcun  conto 
il  suo  dritto  di  servitù  : f 8,  § 1,  ff. 
guemadm.  itrv.  amil. 

Ma,  se  avesse  fatto  soltanto  ciò  che 
è il  mero  accessorio  di  quel  che  il  suo 
drillo  di  sersilù  gli  dà  il  dritto  di  fare, 
non  s' intenderebbe  che  avesse  fatto  uso 
del  suo  diritto.  Per  esempio,  se  chi  ha  il 
diritto  di  attingi  reacqua  al  mio  pozzo  è 
passato  sul  mio  fondo,  ed  è venuto  fi- 
no al  mio  pozzo,  ma  senza  avervi  at- 
tinto acqua  nel  corso  di  trent’ anni,  si 
intende  , che  non  ha  fatto  uso  del  suo 
diritto,  ed  ha  perduto  il  suo  dritto  di 
attingere  acqua,  senza  conservare  quel- 
lo di  passare  sul  mio  fondo,  che  ne  era 
soltanto  lo  accessorio;!.  17,  ff  dici.  HI. 

Nel  modo  stesso  colui,  cui  è dovuta 
la  servitù,  non  s’  intende  averne  fatto 
uso,  se  ha  fatto  altra  cosa  sul  fondo  ser- 
viente da  quella  che  aveva  dritto  di  far- 
vi; /.  18,  ff.  dici.  IH.  ; oppure  ae  lo 
ha  fatto  in  altre  ore  fuor  di  quelle  in 
cui  aveva  dritto  di  farlo-,  I.  IO,  $ 1,  ff. 
dici.  HI.',  o finalmente  se  ha  fatto  ciò  rbe 
la  servitù  gli  dava  effettivanirnie  dritto 
di  fare,  ma  senza  sapere  far  uso  del  suo 
dritto;  f.  25,  ff.  dici.  fl7.;come  se  egli 
abbia  domandato  il  permesso  per  fallo. 

Il  titolo  dimostrante  la  servitù  , che 
colui,  cui  essa  è dovuta,  si  facesse  con- 
segnare da  colui  che  la  deve,  tiene  luo- 
go di  uào  della  servitù,  ed  impedisce 
alla  prescrizione  di  correre.  È rosa  ii- 
inissima  il  passaggio  di  questi  atti  di  re- 
cognizione,  per  prevenire  il  caso  in  cui 
il  fallo  deir  uso  della  servitù  potrebbe 
venire  contrastalo. 

19  Riguardo  alle  servitù  urbane,  il 
solo  difetto  di  uso  di  colui  cui  essa  è 
dovuta  , non  basta  per  acquistarne  la 
libertà:  bisogna  che  colui,  che  la  deve, 
acquisti  la  liberici  mediante  qualche  fat- 
to suo  proprio.  Per  esempio;  onde  pre- 
scrivere contro  il  dritto  che  ho  di  posar 
le  mie  travi  sul  muro  della  rasa  conti- 
gua, non  basta,  per  la  prescrizione,  che 
io  le  abbia  levate,  e che,  per  trent’ an- 
ni, in  non  vi  abbia  posale  altre  travi  ; 
fa  d' uopo  olirescciò  che  il  vicino  ab* 
bia  turato  le  buche  destinate  a riceverle. 
Soltanto  dal  giorno  eh’  egli  le  ha  tu- 
rate corre  la  prescrizione  di  treni’ anni 


che  estingue  la  servitù,  se  io  non  me 
ne  sono  lagnato  durante  un  tal  tempo; 
altrimenti  le  buche  aperte  reclamano  per 
la  servitù;  l.  6.  ff.  senti,  praed.  urb. 

È specialmente  necessàrio  per  la  e- 
elinzione  delle  servitù,  che  consistono 
soltanto  nel  dritto  di  impedire  che  ven- 
ga fatta  qualche  cosa  nel  fondo  servien- 
te, cheli  proprietario  vi  abbia  fatto  ciò 
che  la  servitù  gli  proibiva  di  fare.  Per 
esempio,  nella  servitù  , allius  non  lol- 
tendi,  il  tempo  della  prescrizione  corre 
soltanto  dal  giorno  che  la  casa  soggetta 
è stata  innalzala  di  più  di  quello  che 
era  permesso  dalla  servitù. 

20.  Osservale  aurora  che  il  fallo  in- 
terdetto dalla  servitù  non  può  procu- 
rarne la  liberazione  .fuorché  quando 
è stalo  fatto  nse  vi,  nee  clatn,  nec  pre- 
cario. E però,  se  la  mia  casa  è soggetta 
verso  la  casa  vicina  alla  servitù,  ne  prò- 
tpeclui  of/ieialur,  ed  io  ho  piantalo  de- 
gli alberi,  che  nuocono  alla  veduta  di 
quella  casa,  con  promessa  in  iscritto  di 
non  conservarli  fuorché  fino  a tanto 
che  il  proprietario  della  casa,  cui  la  ser- 
vitù é dovuta,  vorrà  soffrirgli,  la  ser- 
vitù non  si  estinguerà,  quantunque  egli 
abbia  lascialo  passare  treni’  anni  senza 
lagnarsene. 

Ma  cotesto  foglio  rende  il  min  fatto 
precario  soltanto  riguardo  alla  servitù 
dovuta  a cotesta  casa , e non  impedi- 
sce prescrizione  di  una  servitù  simile, 
che  fosse  da  me  dovuta  ad  un'altra  casa 
del  proprietario  della  quale  io  non  ho 
ottenuto  un  permesso  simile  : l.  32  , § 
5,  ff.  servii,  praed.  urban. 

21.  6.  Finalmente  le  servitù  si  pur- 
gano e si  estingnono  in  forza  di  decreti, 
quando  il  fondo  che  ne  é debitore  vie- 
ne aggiudicato  senza  1’  onere  della  ser- 
vitù, senza  che  veuga  falla  opposizione 
al  decreto  da  colui  cui  essa  era  dovuta. 
Lo  che  soffre  cionnondimeno  una  ec- 
rer.ione riguardo  alle  servitù  visibili  che 
il  decreto  non  purga. 

ARTICOLO  V. 

Delle  altre  malerie  trattate  sotto  que- 
sto titolo. 

22.  Trattasi  sotto  questo  titolo  non  solo 
delle  servilù,di  cui  un  fondo  può  essere 
gravato  verso  il  fondo  vicino , ma  di 
parecchie  altre  inalerie  che  concernono 
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1*  TÌcinaota.  Vi  $i  tratta  dei  fossi  e dei 
muri  che  confinano  i fondi  vicini  , 
quando  si  devono  considerare  come  co- 
muni o proprii  di  uno  dei  vicini  : aft. 
234,  241,  232:  Vi  si  tratta  pure  delle 
fogne  e smaltitoj  comuni  tra  i vicini  : 
art.  249. 

23.  Le  regole  sulle  obbligazioni  che 
veogoD  generatedalla  eomunione  di  mu- 
ri ed  altre  cose  simili,  sono;  1.  che  uno 
dei  proprieisrj  non  può  far  nulla,  seu- 
xail  consenso  del  suo  coinpruprietano, 
nella  cosa  comune,  nè  servirsene  fuor- 
ché per  gli  USI  cui  essa  è destinata;  l. 

27  e 28,  ff.  eomm.divid.  Vedi  gli  art. 
231,  232,233. 

24.  Ognuno  dei  priiprietarj  può  es- 
sere obbligala  dagli  altri  agli  acconci- 
mi della  cosa  comune;  1.12,  ff.  comm. 
divtd.  Vedi  l'  art.  239. 

3.  Ogni  proprietario  deve  fare  uso 
della  cosa  comune,  io  modo  che  non 
nuoca  all’  uso  che  ne  deve  avere  il  suo 
coinpriiprietario:  Vedil'  art.  238. 

24,  Si  tratta  pure  sotto  questo  titolo.' 
delle  ubbligazinoi  die  vengon  getictatc 
dalla  vieinaoia  tra  i vicini. 

Prima  regola. 

Ciascuno  dei  vicini  può  Care  ciò  che 
gli  piace  sul  suo  fonilo  purché  non  re- 
chi danno  al  fondo  vtcinti:  Domum  furim 
unicuique  re/irere  licei, dum  non  officiai 
invito  alteri,  in  quo  jut  non  habel  ; 
l.  (il,  ff.  de  reg.  jur. 

Da  (pjestd  regola  ilcrivano  gli  art. 
243,  246,  247,  248,  239,  di  cut  1’  art. 

234  é un  acecssano. 


Xlll. 

Seconda  regola. 

Posso  fare  sul  mio  fondo  qualche  cos» 
che  privi  il  mio  vicino  del  comodo  che 
Ite  ritraeva,  per  eaeoipiu, della  luce  che 
gliene  veniva;  Cum  eo  qui  tallendo  ob- 
ecural  vicinii  aedei  quibue  non  tereial, 
nullieompelii  actio:  l.  9 ,ff.  de  terv. 
urb.  pr. 

Terza  regola. 

Quantunque  regolarmente  niuuo  ab- 
bia il  dritto  di  entrate  o fare  cosa  al- 
cuna nel  fondo  altrui,  cioouoodimcn» 
la  necessità  eie  leggi  del  vicinatoci  ob- 
bligano qualche  volta  a soffrirlo:  vedi 
gli  art.  240  , .'31;  l.  14,  ^ 1,  ff.  que- 
madm.  lerv.  amil. 

Gli  art.  233  e 237  contengono  an- 
ch’  essi  delle  obbligazioni  ihe  la  vici- 
nanza profliice. 

23.  tC  lina  delle  obbligazioni  gcuc- 
rate  dalla  vicinanza  , quella  di  confi- 
nare i fondi  a apese  comuni  , quando 
uno  dei  due  vicini  lo  richiede.  G cosa 
particolare  alle  città,  rhe  uno  dei  vi- 
cini possa  obbligare  1’  altro  a confina- 
re la  loro  casa  eoo  un  muro  di  recin- 
to: art.  235. 

26.  V art.  237  regolale  obbligazio- 
ni rispettive  dei  proprietarii  delle  por- 
zioni divise  di  una  casa. 

27.  Gli  arf.  244 , 243 , 230  c 2.38, 
si  rifeiiscuou  alla  pulizia  L*  arf.  233 
é fuor  di  luogo,  esso  apparlictie  al  ti- 
tolo 22;  anche  l’ars.  233  é estraneo 
a questo  titolo  ; trattasi  in  esso  nei  be- 
ni allodiali  : vedi  cotesto  articolo  e le 
noie.  . 


Velie  servitù  reali. 


AftTtCOI.O  CCXXT. 

( A.  Sa,  ar/.  ISO.  S.  dì  Parigi,  arf. 
186  ).  — La  tcdula,  la  gronda  , le  fu- 


(1)  Questa  espreaiione  è viziosa  : il  sì> 
iniricato  è questo  , 1'  uso  in  cui  è un  posset* 
•ore  di  un  fondo,  di  .'ivere  sul  fondo  contìguo 
una  veduta,  uno  scolo,  che  noniipoua  asere 


gne,  e qualunque  altro  dritto  di  ser- 
vitù Doti  attribuiscono  po.<sses»o  [ salsi 
ne](1)u  chi  li  gode,  non  ha  tì- 
tolo valido  I t se  non  ha  titolo  vali* 


fuorché  in  virlù  di  un  dritto  di  servitùdi  ve- 
duta o di  scolo  su  quel  fondo;  e pariatenti 
l*  uso,  rh*  et  gode,  dì  avervi  o di  farvi  qualche 
altra  cosa  che  non  *i  può  aver  drillo  di  avervi 
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ilo  (I)  non  può  invocare  la  preterì- 
zioue  per  qualunque  »iasì  tempo  {*2), 

ART  «coro  ccxxvi. 

Hfa  la  fxenzlone  ti  può  riar^^uùfa- 
rt  (3)  contro  il  titolo  di  terviiù  al  fer- 
mine di  treni'  anni  tra  ptnone  di  etd 
maggiore  (4)  e non  pri«7e</?afe  (5). 

ARTICOLO  CCXXVII. 

(6)  ( S.  di  Pdrigi,  or/,  '215  ). — Quan» 
do  un  padre  di  famiglia  aliena  por- 
zione della  sua  casa,  egli  deve  special- 


o di  f;irvi,  fuorché  in  virtù  di  un  dritto  di  qunl- 
ehe  altr;*  specie  di  tervitù|O0/i  importa  pos- 
seuo,  vale  a dire  iiuu  è.  coastderaiu  come  un* 
possesso  o quasi  possesso  del  dritto  di  servì- 
lUf  ma  come  un  uso  precario  di  semplice  tol- 
leranza, ciie  non  può  consegurntrniente  fare  ac- 
quistate per  prescrizione  il  dritto  di  servitù; 
impeii>c(hé  non  si  può  acquistare  per  prescri- 
zione se  non  si  possiede:  uec  vt  t zicc  cium  , 
nec  precario. 

(i)  fletti  la  Jfttroii  f n 12 

(2^  Juo  Statuto  di  Paridi  a^giuii{(e,  anche 
per  cento  anni.  Esso  sì  appot'gìa  a questa  ra- 
f lune^  che  una  possessione  precaria,  quale  vien 
presunta  quella  delle  servitù,  di  etti  nonhavvi 
titolo,  nun  ressa  di  esser  precaria  pel  corso  dì 
tempo  solo,  che  non  ne  può  cambiare  U qua- 
lità: netno  sibi  ipse  mutare  possiteausam 

potsessionis  sune\l  3,  J 18  ff.  de  acg  pass. 
Ma  sotto  sliditMutì,  qual' 6 il  nostro,  che  non 
ne  parlano,  vi  sono  buone  ra;(Ìoni  per  soste- 
nere che  l'uso  ceittenario  vale  il  tiioln,  e sta- 
bilisre  la  sersitù  Ciò  è coiifurme  alla  doitri» 
Ha  di  Molìiieo  il  quale  insegna  nel  suo  cons. 
26,  n.  2i  e 23,  che  il  possesso  centenario  e- 
qiiivale  a tìtulo,  e che  le  leggi,  che  escludono 
la  prescrizione  qualunque  siasi  /ewyto.non 
debbono  intendersi  della  centenaria  : Ilabet 
vim  constituti,  nec  dicitar  praescriptio^  sed 
titulus  , et  nunquam  censetur  esclusa  etiam 
per  le^em  prohibitivam,  nec  per  quacumqut 
i'trbd  quacumqur praescriptionem  excluden- 
tia.  Quanto  alla  rag  one,  sulla  quale  si  è ba- 
sato lo  Statuto  di  Parigi  , sembra  potersi  ri- 
sponilere  esser  vero  che  lo  spazio  di  tempo  , 
anche  di  cerno  anni  e più,  non  può  cambiare 
la  qualità  di  precuria^^e  un  possesso,  di  cui 
Si  conosce  1’  origine  precaria,  ha  avuto  nel  suo 
principio,  cum  nento  sibi  mutare  pouit  cnu' 
som  possessioni  suae  ; e che  conseguente- 
mente un  tal  possesso  non  può  attribuire  dirit- 
to per  qualunque  siasi  tempo.  Ma  il  corso  di 
tempo  può  benissimo  far  cambiare  le  presun- 
zioni riguaido  alla  qualità  di  un  possesso  di 
Cui  non  si  conosce  l'origine.  E però  quantun- 
que il  nostro  Statuto  presuma  precari!  I pos- 
sessi e gli  usi  di  servitù  , quando  non  si  rife- 
risce a tìtolo  , questa  presunzione  può  cessare 
quando  l'uso  è centenario,  perchè  una  sem- 
plice tolleranza  non  suole  durare  così  a luo- 
go ; ed  un  possesso  così  luogo  fa  presumere 
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mente  (7ì  dichiarare  quali  «mVù  n- 
tiene  sul  fondo  che  aliena^  oppure  qua- 
li servitù  costituisce  sul  suo;  e le  de* 
ve  nominatamente  e specialmente  di* 
chiarore  (8)  accennandone  per  iscrit- 
to la  situazione  , grandezza , altezzOf 
misura,  e la  specie  di  servitù:  altri- 
menti  qualunque  cn.<tft/u2ion0  genera- 
le di  servitù,  fatta  senza  la  dichiara- 
zione che  sopra,  è nulla  (9], 

ARTICOLO  ccxxvtir. 

(S.  (li  Parigi,  art.  2lfi  ).  — La  de- 
stinazione (IO)  del  padre  di  famiyfia 


un  titolo  che  sì  è perduto  pel  guasto  dei  tem- 
pi. Hicard  , sotto  lo  Statuto  di  Senlls.  riferi- 
sce un  gitidicato  dell' Il  febbraio  1658,  die 
ba  deciso  in  questo  modo  sotto  lo  Matuto  di 
Crepy,  direnilo:  Nessuna  servitù  senza  tito- 
lo per  qualunque  siasi  tempo  Per  quanto  sle- 
no  potenti  queste  ragioni  e queste  autorità,  riu- 
scirebbe difTicile  oggi  lo  stabilire  una  servitù 
pel  solo  po-sesso  centenaiio,  perchè  la  nuova 
giurisprudenza  tncliita  molto  ad  interpetraregli 
altri  Statuti  con  ((uella  di  Parigi. 

Il  possesso  centenario  delle  servitù  si  può 
provate  con  gli  atti  che  f-mno  menzione  del- 
lo stato  del  lunghi,  e con  la  costruzione  e an- 
tichità degli  edifìzli. 

(3)  Pedi  il  come,  Introd , n e se^. 

(4)  8e  uno  del  comproprietani  del  fondu, 
cui  il  dritto  di  servitù  appartiene,  è minore, 
la  prescrizione  non  corre,  durante  il  tempo 
della  sua  minorità,  nè  contro  di  lui,  nè  con- 
tro i suoi  romproprietarii  maggiori  ; poiché  i 
dritti  di  servitù  sono  indivisibili  « n**  si  pos- 
sono estinguere  in  parti  : questo  è il  caso  in 
cui  il  minore  soha  il  maf^^iore. 

(3)  Le  persone  privilegiate  sono:  1.  il  re,  il 
CUI  palrnnonio  è Imprescrittibile,  e tutti  i drit- 
ti immobiliari  che  ne  fonnaiìo  parte  ; 2 la 
chiesa  contro  cui  la  prescrizicne  è dì  quaran- 
ta anni 

(6)  Questo  articolo  è ricavato  dalle  leggi 
7 e 10,  li'.  Comm.  praed. 

(7)  Ciò  soffre  una  eccezione  nel  caso  del- 
lo articolo  seguente. 

(8)  Ciò  vuol’  essere  osservato  qualunque 
siasi  l'atto  costituente  la  servitù,  e non  sola- 
mente nel  caso  suddetto,  il  quale  è espresso  sol- 
tanto in  forma  di  esempio. 

(0;  Contese  si  diresse,  in  termini  vaghi, 
che  la  vostra  casa  sarebbe  serva  della  mia,  sen- 
za esprimere  quale  specie  di  dritto  di  servi- 
tù godrei  su  quella;  o se  sì  dicesse  che  avre- 
driilo  di  veduta  sulla  vostra  casa  senza  espri- 
mere in  qual  luogo  potrei  aprire  una  finestra 
o di  qual  grandezza;  coleste  rosiituzioni  di  ser- 
virtù  sarebbero  nulle,  salvocbc  non  venisse  c.vn- 
celiato  il  vìzio  di  indeterminazione  da  qualche 
scritto  esprimente  la  specie  e la  qualità  della 
servitù. 

(10)  Quando  due  fondi  appartengooo  allo 
stesso  padrone,  Ìl  servizio  che  1*  uno  riceve  dal- 
lo altro,  come  quando  una  casa  ha  una  vedu- 
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equivale  a titolo  quando  «(1)  o é sta- 
la (2\  fatta  per  iscritto  e non  altri’ 
menti. 

ARTICOLO  CCXXIX. 

( S.  di  Parigi,  art.  201.  A.  S.,  art. 
201  }.  — Chi  ha  diritto  di  veduta  aul 
fondo  altrui  mediante  6nestre  od  altre 
aperture,  deve  tenere  sprangate  cote> 
ste  aperture  [ 3 ) con  inferriate  ed  e> 
ziaudio  vetriate  fìsse  (4),  salva  conven* 
zione  espressa  contraria. 


la  0 scolo  sull*  altra,  non  è servitù,  no///  rfs 
sua  servii;/  26,  iT.  de  servii,  praed,  urban-^ 
è destinazione  di  padre  di  fnmi^ìia.  Ne  ìn 
seguito  queste  case  radono  in  proprietà  di  pa- 
drun-  diversi  o per  alìenasione  di  una  di  ro* 
leste  case  fatta  dal  proprietario,  o per  divisio- 
ne trai  suoi  eredi  , il  servizio  che  una  delle 
case  prende  sull’  altra  che  era  destinazione  di 
padre  di  fa/nif’tia,  quando  esse  apparteneva- 
no allo  stesso  padrone  • diviene  un  dritto  dì 
servitù  che  il  proprietario  di  detta  casa  ha  s»d- 
la  casa  virliu  sottoposta  a quel  servizio,  sen- 
w che  farcia  d’  uopo  di  costituire  espressa- 
mente cutesta  servitù,  nella  alienazione  di  una 
delle  due  case,  oppure  nella  divisione  fra  gli 
credi.  Perchè  s'imendeihe  la  casa  alienata  À 
•tata  alienala  ncllu  stalo  in  rui  trovavasi  : e 
cosi  quando  sono  state  divise  s*  intende  che  lo 
fui-ono  nello  stalo  in  cui  erano;  e ronseguen- 
temente  come  avente  t’  uua,  e soffrente  I*  altra 
la  veduta,  lo  stolo,  ecr.;e  ciò  basta  per  ista* 
bilire  la  servitù  Questo  è ciò  che  vuole  si- 
gnificare il  nostro  Ntatulo  con  le  parole:  de- 
stinatione  di  padre  di  famislia  tquivaìt  a 
titolo. 

(1)  Il  senso  è questo,  chi  pretende  un  drit- 
to di  servitù  sulla  rasa  vicina,  in  ronsegiien- 
ta  di  una  destin.azione  di  padre  di  famiglia  , 
deve,  se  il  vicino  non  conviene  di  questa  de 
stinaziune,  produrne  la  prova  la  iscritto,  nè  sa- 
rebbe aiimiesso  a (.-«re  la  prova  testimoniale. 
Per  esempio,  se  trattasi  di  un  dritto  di  servi- 
tù di  veduta,  o «li  scoio,  egli  deve  avere  la 
prova  Ict'erale  che  la  finestra  c lo  scolo  esi- 
stevano fino  dalla  epoca  che  le  due  case  appar* 
tenevano  al  iiiedesitno  padrone  ; lo  che  può 
dimustrarsi  iiirdiaiite  il  contratto  «ritto  fatto 
per  la  costruzione,  mediante  le  quitanze  degli 
opera)  , o col  mezzo  di  qualunque  siasi  atto 
rhe  (onteiiga  una  descrizione  di  tali  case  io 
cui  vengano  noioinati  lo  scolo  e la  hneitra. 

(2)  Il  signor  de  Lalande  dàquesta  inter- 
petrazionr  , che  nel  caso  in  cui  gli  scritti  dì- 
mostranti  la  destinazione  del  padre  di  famìglia 
fossero  peiduli,  fos-«  animessa  la  facoltà  dì  pro- 
vare clic  hanno  esìstito,  mediante  testimonii 
< he  gli  avessero  veduti  c letti.  (^esU  inter- 
pelraziore  vuoisi  ammetlerc  soltanto  con  restri- 
zione , nel  raso  io  cui  fosse  avvenuto  qualche 
incendio  , rovitu  od  altro  caso  simile,  per  cui 
fosse  accaduta  la  perdila  dei  titoli  che  avesse 
resa  ucce.Hsarla  colcsta  prova  testimoniale.  Fuo- 
ri di  questi  casi  non  si  deve  ammettere  , al- 
trìinenii  la  legge  che  rigetta  la  prova  per  te- 
stimonii, ed  esige  una  prova  scrìtta  della  de- 
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Ed  eziandio  vetriata  fitta  murata  con 
getto  0 calcina^  che  non  ti  possa  apri- 
se  , nè  aver  vista  da  quella  ( 5 } sul 
fondo  ci//rut. 

ARTICOLO  CCXXXI. 

( A.  S.,  art.  191  ).  — Nei  muri  di 
divisione  coniuoi  , non  ai  può  (6)  a- 
prir  fìnestie  ( 7 ]*  f^r  coodcUi  dì  ac- 

slìnaaione  del  padre  di  famiglia,  verrebbe  de- 
lus.i;  essendo  egu.vlmeate  ag’'vule  trovare  falsi 
testlfuouii  che  dicano  aver  veduto  qualche  at. 
to  che  la  stabiliva,  come  trovarne  che  arfermi* 
DO  dello  stalo  medesitno  delle  case,  all’epoca 
che  anpartenevano  alio  stesso  padroise. 

(3)  Le  vedute,  eh'  egli  ha  dritto  d’  avere, 
sono  destinate  soltanto  per  d.irgli  luce  , anzi- 
ché per  soddisfare  nn.i  curtosil:i  Inutile  perlui, 
incomod.s  pel  ano  vicino:  P/eqne  enim  mntitiis 
indu/gfndum  est;  t.  38,  If  de  rei  vindic.  Lo 
interesse  pubblico  e 1'  um.'inilà  esigono  che  fac- 
ciamo uso  dei  nostri  dìrit'i  nel  mudo  il  inerm 
incomodo  al  nostro  prossimo.  Osservale  che  il 
dritto  di  veduta  obbliga  seranienleil  vicino,cb  e 
deve  la  servitù,  a penneiterc  e s»)ffiire  l’spci- 
tura  della  finestra  nel  inun>  divisoi  io;  ma  non 
lo  impedisce  dall'innalzare  il  suo.  Decisione  del 
5 /ebbrajo  f7f0,  in  ylu^eart 

(ii)  Vedi  t art  seguente. 

(5)  Coo  vetro  bastantemente  grosio  per  im- 
pedire di  vedere  nelht  casa  del  vicino,  e ba- 
stantemente chiaro  perchè  pavM  tanta  luce  quan- 
ta ne  fa  d'uopo  ad  usum  diumwn.  De  La- 
lande,  Sul  detto  artieoio. 

(6)  Questo  artìcolo  è basato  sulla  regola: 

In  re  communi  potior  est  causa  prohibentis . 

(7 ) Quando  il  muro  s proprio,  quantunque 
contiguo  alla  casa  vicina,  è lecito  aprirvi  fine- 
stre purché  sieno  chiuse  nel  modo  prescritto 
<lall’ or/.  229;  imperocché  è lecito  fare  n>lla 
casa  propria  tutto  ciò  che  piace:  dum  nihii  in 
aiienum  immsttat.  Quanto  prescrive  lo  Statu- 
to di  P.irìgi,  che  coirste  finestre  sicno  alla  di- 
stanza di  nove  piedi  dal  piano  terreno  , e di 
cinque  piedi  da  ogni  piano  a palco,  è dispo- 
sizione loc.*ile  f che  non  sembra  dovere  avere 
forza  di  legge  nel  nostro;  sennonché  la  saviez- 
za di  celesta  disposizione  e l’ inclinazione  della 
nuos’a  giurisprudenza  a (.-ire  dello  St.‘'tuto  di 
Parigi  una  specie  di  diiiio  comune  sulle  cose 
iotorno  a cui  gli  altri  Statuti  non  si  «piegano, 
potrebbero  indurre  ad  e»tendervela  Lo  sievso 
dicasi  della  distanza  che  esso  esige  per  ogni 
altra  veduta  sul  fondo  vicino. 

La  diffiroliàé  maggiore,  quando,  essendo 
il  muro  divisonu  fino  «d  una  certa  altezza,  il 
vii  UHI,  che  lo  h.i  rialzato  a sue  spese,  può  .v- 
prue  delie  finestre  nella  parte  alzaia  che  glie 
propria.  L.iu  ìére  riferire  un  giudicato  del 
mese  di  luglio  1670,  rhe  ha  deciso  per  l'  alTcr- 
matìva  ; seiinoncbè  I'  altro  vicino,  otfrendo  di 
rimborsare  la  sua  parte  del  prezzo  della  por- 
zione rialzala,  potreblse  obbligarlo  a chiuder- 
le) %^edi  anche  2>oefve,  11,  16,  61. 
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quuj  (IJ,  di  rìkterne  ecc*  (2),  «erixd  il 
contento  della  patte. 

ABTtCOLO  CCXXZII. 

fA.  S-,  art  193.  S.  di  Parigi,  flr/. 
200].  — > Nei  muri  di  divitione  comuni, 
ciascuna  delie  parli  può  aprir  buche  in 
tutta  la  grossesaa  (3)  , per  ìolrodur* 
vi  e posarvi  travi,  travicelli,  ed  altri 
legni  turando  di  nuovo  l'apertura:  ec> 
cettochè  dove  sono  aperte  le  gole  dri 
camini  , dove  è vietalo  d*  introdurre 
qualunque  aorta  di  legoame. 

AETICOLO  CCXXXlll. 

(A.  $.,  art,  195).  — Nei  muri  di  di- 
visione, quando  uno  ha  pel  priinn  in- 
canalati i suoi  cammini  , I'  altro  non 
glieli  può  far  levare  , purché  Usci  la 
metà  del  muro,  e la  pietra  (4).  Ma  quan- 
to alle  mensole  e stipiti  del  cainniiai 
egli  può  forare  il  muro  io  tutta  la  sua 
grosiesza  , per  posarveli  a pari  della 
superficie. 

ABTICOLO  CCXXXIV. 

( A.  S.,  art.  196  ^ Nella  cittÀ  e 

subborghi  (5)  di  Orleans,  ed  altre  eit* 
td  murate  del  balìalOt  tutti  ì muri  so- 


(1)  Non  te  ne  pns-ono  fare  neppure  nel 
muro  proprio,  quflndu  è contiguo  si  fondo  vi- 
cino. perchè  non  è permesao,  quando  non  hav- 
vi  dritto  di  servitù^  far  colare  le  proprie  ac- 
que nel  fondo  vicitto,  secondo  la  regola. /for- 
tenus  cuique  in  suo  faeert  lieet , tfuatenus 
nihil  imnuttut  in  alienutn. 

(2)  Vedi  infra,  t art.  243. 

(3)  Avvisandone  il  vicino  sotto  pena  di  dan- 
ni  e interetsi, e purché  il  muro  aia  c^pace  di 
portare  il  peso. 

(4)  Nt fiamma  iorreatur  parifs-  /.13.  ff. 
deser*>.praed  urh.  Questa  pietra  da  camino  de- 
ve avere  almeno  un  mezEo  piede  di  ^rosseua 
(Parigi  lR9)equaltro  piedi  almeno  di  alteaaa. 
Nelle  camere  quando  ai  mette  il  parafuoco 
non  è necessario  l.*is«tiare  la  grosveraa  del  muro. 

(5>Cbiamansi aubhorgbt  contin^ntia  ardi- 
Jicia  sub  urbe.  L.  147,  tf.  de  uerb.  sì^nif 

(6)  La  ragione  di  questa  presunzione  »i  de- 
sume dall'or/  236  Olire  i nove  piedi,  il  mu- 
ro non  fi  intende  roroune  fuorché  quando  so- 
stiene gli  ediluii  dei  due  vicini  ; ae  sostiene 
edifisii  da  un  solo  l.ito,ai  presume,  per  la  por- 
uone  al  di  là  dei  nove  piedi,  proprio  di  quel- 
lo di  cui  sostiene  I*  edilizio  ; imperorxbè  in 
fallo  di  muri  costruiti  in  confinio  , è regola 
considerare  il  muro  come  appartenente  a quel  • 
lo  ibe  ba  avuto  interesse  a costruirlo. 

(7  ) Il  vicino  non  può  esentarsene,  offerm- 

Pifthier^  Tr,  degli  Statuti 


DO  rorouiii  (6)  Ira  vicini  fino  a nove 
piedi;  cioè,  due  piedi  ia  terra,  e sette 
piedi  sopra  a terra  , qiuiora  neo  vi 
aiano  titoli  o segni  contrarii;  e qaalo» 
ra  faccia  d'nnpo  risiaurare  o riedifi- 
care i delti  muri  , ciò  si  farà  a spese 
comuni  [7]  delle  parli  fino  alla  detta 
alletta. 

ARTICOLO  CCXXXV. 

(8)  (’S.  di  Parigi,  art.  l94  ).  — Se 
alcuno  vuole  fabbricare  appoggiando- 
si ad  un  muro  grosso  i»oo  connine  (9), 
può  tarlo  pagando  la  metà  (10)  tanto 
del  detto  muro,  quanto  del  suo  fon- 
damentu  fino  all’altetaa  che  avrà  oc- 
cupata; io  che  è obb  igato  a fare  pri- 
ma «li  metter  mano  a disfare  e fabbri- 
care. E nella  valiilatìone  del  detto  mu- 
ro si  compreude  il  valore  della  terra 
sulla  quale  il  detto  muro  è posato,  nel 
caso  cbe  chi  ha  fatto  quel  moro  rab- 
bia presa  sul  suo  fondo. 

ARTICOLO  CCXXXTI. 

(A.  S.,  art.  20i).  — Fra  due  fondi 
contigui  ed  uniti  l'uno  alPaltro,  situa- 
ti nella  citta  di  Orleans,  e in  altre  città 
del  baliato,  e tra  U case  e cortili  conti- 
guit  giacenti  nei  subborghi  della  detta 

do  di  abbandonare  Is  sua  porsione  di  muro  e 
del  terreno  ;he  lo  sostiene  ; imperocché  potreb- 
be venire  obbligato  A farne  uno  nuovo,  se  non 
ve  ne  foise  alcuno  : art  236.  lo  campagna, 
dove  questa  r:^gione  cess.’i,  il  vicino  può  esen- 
tarsi dal  rifacimento  di  un  muro  comuDe  ab- 
bandonando la  sua  portione. 

(8)  Pedi  tu  Jntrod*^  n 24. 

(9)  Ma  contiguo  e atteiicme  al  suo  fondo. 

(iO)  La  ragione  per  mi  lo  Statuto  non  per- 
mette cbe  io  neghi  al  mio  vir.ti.o  la  comunio- 
ne del  mio  muro,  che  .(li  vuole  comprare  da 
lue,  per  appoggiarvi  la  sua  fabbrica,  si  é die 
untai  tifiuto  sarebbe  contrarioalla  equità  na- 
turale,e ai  doveri  di  buona  vicioanaa:  poiché 
dal  canto  mio  procederebbe  soltaoto  dal  desi- 
derio di  nuocergli,  e costituirlo  in  sp^  coo- 
tro  il  Ulto  proprio  interevse,  dacché  mi  giova 
ritirare  da  lui  metà  del  pretio  del  mìo  murO| 
permettendogli  di  servirsene  piuttosto  rbe  dt 
obbligarlo  a costruirne  un  altro  accanto  al  mio. 

Lo  Stauito  non  restringe  la  dlsposisìone  di 
questo  ariirolo  alte  città  ; e però  bavvi  luogo 
a credere  che  debbisi  seguire  nelle  campagne 
come  in  tutte  le  città;  sembra  esservi  parità 
di  ragione  Con  tulio  rlù,  bo  veduto  la  nota 
di  una  decisione  del  7 selteiubre  1736  in  pri- 
ma istanaa,  per  cui  si  pretende  essersi  giudi- 
cato cbe  cotesto  artìcolo  non  doveva  aver  luo- 
go nel  borgo  di  Cbateauneuf:  s'cdi  Pari.  237. 
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vitti  [l]dt  Orleam  , il  proprietario  di 
UDO  di  quei  fondi  può  costringere  TaU 
tro  proprietario  a fare  il  muro  di  re- 
cinto a spese  comuni.  Ma  non  é ob- 
bligato a farlo  fuorché  di  pietra  e di 
terra,  grosso  un  piede  emeazo,  con  due 
piedi  di  fondamento  e sette  piedi  di 
altezza  sopra  il  fondamento. 

AATtCOLO  CCXXXVll. 

(A.  S.,  art.  192). — Se  in  terra  co- 
mune (2)  uno  dei  vicini  costruisce  nn 
muro,  r «litro  vicino  può  giovarsi  del 
medesimo  per  edificare  , o per  altro 
uso  [3],  pagando  la  metà  in  propor- 
zione di  ciò  che  vorrà  occupare  , e 
può  venirne  impedito,  finché  non  ha 
pagato. 

ARTICOLO  CCXXXVIII. 

( A.  S.,  flrf.  194  ).  — Quando  al- 
cuno (4)  costruisce  una  ca»a  , e posa 
le  sue  soglie  e fracf,  gli  è vietato  po- 
sarle nel  luogo,  e contro  le  altre  so- 
glie e travi  messe  prima  dal  suo  ttcìno. 

ARTICOLO  CCXXXIX. 

(A.  S.,  Off.  200  ).  — Quando  un 
muro  fa  corpo  e pende  con  pencolo 
di  rortna  (5),  esso  deve  essere  risiau- 
rato a spese  del  proprietario  dal  me- 
desimo. 

ARTICOLO  CCXL» 

( A.  S.  , art.  211  ).  — Quando  al- 
cuno fabbrica  o fa  qualelte  ristauro  nel 
suo  fondo  , il  suo  virino  è obbligato 
a dargli  il  comodo  di  fare,  purché  ven- 
ga riparato  (G)  e>l  acconciato  diligen- 


(1)  L’  articolo  non  ha  dunque  Ino^  pei 
Mibhorzhi  'Ielle  altre  ritti  rette  dal  nostro  Sta- 
tuto inclusio  lifiiui  fxrluùo  est  coeteroruai. 

(2)  Lu  ani-olo  235  nii  permette  di  valer- 
mi ainhe  dei  muro  cheti  mio  vicino  h.v  co- 
struito sul  suo  fondo  proprio  qu.'imlo  è ron- 
tigun  al  mio  Ciò  mi  de\e  essere  pcrmeuo  tan- 
to più,  qu.vndo  cssn  ha  fathri*  ato  in  terra  ro- 
munt:  e però  sembra  inutile  roteslo  artirulo. 
T'aliini  cstitiiant)  che  Tor/.  135  si  riferisca  alle 
città,  c questo  alla  rampagn.i;  rionuondimeno 

sono  molte  ragioni  per  estendere  alle  cain- 
p.'igne  1*  art.  235. 

(3)  Puta , per  attaccarvi  delle  spalliere. 

(4)  y'edi  la  Jntroduùone^  n.  23. 

(5)  Idem, 


L 0 XIII. 

temente  da  colui  ehe  edifica  ciò  che 
potrà  avere  rotto,  demolito  e guastato 
al  detto  suo  vicino.  Nè  per  questa  ra- 
gione potrà  acquistare  dritto  e posses- 
sione contro  e a danno  di  colui  che 
ha  dato  il  comodo,  o sofferto  il  detto 
incomodo  di  riaccoociare  o edificare. 

ARTICOLO  CCXLI. 

( À.  S.,  art.  208  ).  — > Quando  nei 
muri  situati  tra  due  fondi  vengono  la- 
sciate delle  pietre  a sporto  io  luoghi 
visibili,  se  coteste  pietre  sono  appia- 
nate di  sopra  nel  tempo  della  costru- 
zione del  muro,  e senza  frode,  esse  di- 
mostrano che  tutto  il  muro  é comu- 
ne (7)  ai  detti  due  fondi.  E se  le  dette 
pietre  o addentellati  hanno  la  super- 
ficie appianata  di  sotto,  ciò  dimostra  che 
i detti  muri  sono  comuni  fino  alle  det- 
te pietre,  e bisogna  che  le  dette  pietre 
facciano  sporto. 

ARTICOLO  CGXLII. 

(A.  S.,  art.  209). — E cosile  men- 
sole dai  cammini  od  altri  pezzi  fitti  nel 
muro  e sporgenti,  e cosi  le  gole  e aper- 
ture dei  cammini  dimostrano  dal  lato 
in  cui  trovanti  coteste  cose,  che  il  mu- 
ro è comune  (8). 

ARTICOLO  CCXLIII. 

(A.  S , art.  197,  S.  di  Parigi  , art. 
191}.  — A nessuno  é permesso  costrui- 
re cessi,  acquaj,  latrine  o altri  luoghi 
da  tenere  acqua  per  uso  della  casa  pres- 
so un  muro  divisorio,  senra  lasciar  li- 
bero (9)  il  detto  muro.  £ con  ciò  il 
muro  del  detto  pozzo  nero  o sroalti- 
toj  , vuol  esser  fatto  a danno  (10)  e 


(6)  Domum  suam  reficere  unicuique  li^ 
eet,  dum  non  officiat  alteri  in  quo  jus  non 
habet.  L.  61,  ff.  de  reg.  fur. 

(7)  Perché  la  parte  piana  dell*ad<lcnlelìa- 
to,  essendo  al  di  sotto,  sembra  adattarsi  così  a 
ricevere  le  travi  e gli  altri  pesi,  che  il  Tictoa 
vorrà  posare  sul  muro. 

(8)  Imperocché  ciò  dimostra  ch'egli  si  è 
servilo  del  muro;  lo  che  egli  non  avrebbe  po- 
tuto fare  se  non  avesse  acquistalo  laromuniooe. 

(9)  Perchè  la  umidità  e I*  acidità  corro* 
siva  delle  materie  non  lo  corrompa. 

(10)  Vale  a dire  che  chi  fa  i detti  bottini 
è risponsabile  del  danno  che  potrebbe  cagio- 
nare al  vicino  non  facendoli  confonnemeatc 
allo  5latoto. 
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spese  di  colai  clic  fa  il  pozzo , di  un 
piede  e mezzo  di  spessezza  almeno,  se 
non  liavvi  divisione,  reparto  o patio 
rnnlrario.  E laranno  forali  in  modo 
che  il  maggior  rretrimenlo  di  acqua 
non  ri  posta  arrirare  (I),  qualora  non 
siano  in  itirade  proitime  al  fiume. 

• ABTIOOLO  CCXLIV. 

(S.  di  Parigi,  ari.  193).  — Talli  i 
jiropris/arii  di  case  nella  cilld  d'  Or- 
leans sono  obbligali  ad  aeere  latrine  e 
pozsi  neri  nelle  loro  case. 

ABTICOLO  CCXLV. 

(S  di  Parigi,  art.  203).  — E lutti  co- 
loro che  faranno  i delti  pozzi  neri,  la- 
trine ecc. , e cosi  i maraiari  saranno 
obbligali  a farne  arrisali  i ricini  cui 
può  interessare-,  facendo  la  della  dirhia 
'razione  in  iscrillo  sotto  pena  di  tutte 
le  spese,  danni,  e interessi. 

ABTICOLO  CCXLVI. 

(\.  S..  ari.  198).  — È vietalo  co- 
struire e tenere  pozzi  neri,  latrine,  sinal- 
lilnj,  presso  il  pozzo  da  acqua  (2)  del 
vicino,  se  Ira  i due  non  corre  la  di- 
sianza di  nove  piedi,  e purcliè  il  det- 
to pozzo  a acqua  sia  il  primo  costrui- 
to (3). 

ABTICOLO  CCXLVII. 

Tra  un  forno  ed  un  muro  dÌTÌ<(0- 
rio  deve  correre  lo  spazio  vuoto  di  un 
mezzo  piede  (4)  onde  evitare  il  peri- 
colo ed  il  danno  del  fuoco» 

ARTICOLO  CCXLVIII. 

(A.  Sa,  ar/.  283.  S.  di  Paripl,  or/. 
217).  — È proibito  avere  o tenere  con- 
dotti Hi  acqiiaj  od  altri  scoli  mediante 
i quali  le  acquee  le  immondizie  pot* 


(1)  Onde  evitare  che  l’acqua  traiporti  te 
•ozture  nei  porrà  Ticini. 

(2)  Per  tema  che  le  materie  non  abbiano 
a penetrare  nei  pozsi. 

(3)  Tocca  allo  attore  il  (>iu8tifirare  che  il 
suo  posto  è il  primo  edificato.  L.  2.  ff.  de  prob, 
l.  23,  cods  dici.  tit. 

(i)  Vedi  P.irigi,  art.  i90,  che  decide  la 
stessa  cosa  rìgotrdo  ad  nna  fucirta  c fornello. 
"i.  stato  giudicato  nel  ballato  dì  Orleans,  o«l 


57.J 

sano  cadere  c volgersi  verso  il  pozzo 
a acqua  e cantina  del  vicino  costniili 
precedentemente  ((»)  ; salvochè  vi  sia 
titolo  espresso  contrario. 

ARTICOLO  CCXLIX. 

(6)  (A.  S.  , art  20fi  l.  — Quando 
havvi  pozzo,  puzzo  nero,  latrine  u snul- 
titoj  cointifii  tra  due  parti,  il  vuotamen- 
to  vuoisi  fate  a spese  delle  parli  che 
vi  hanno  diritto.  K se  il  viiolamcnto 
vien  fatto  una  volta  su!  fondo  di  una 
delie  dette  parti,  in  seguito  le  altre  parti 
sono  obbligate  consecutivamente  a sof- 
frire il  detto  vuotamento  runa  dopo 
r altra  sul  proprio  fondo.  Sennonché 
colui  che  soffre  ed  effettua  il  vuotanien- 
to  sui  proprio  fondo,  dee  pagare  sol- 
tanto il  terzo  delle  spese;  e ralti  a parte, 
dal  lato  della  quale  non  vien  fatto  il 
vuotamento,  deve  pagare  gli  altri  due 
terzi:  e $t  sono  ptù  di  due  le  parti  con~ 
iribuenti  al  detto  ruo/ntnen/o  da/  tato 
$uOy  efsa  non  pagherà  che  il  ter%o  di 
ciò  che  riateuna  delle  altre  parti  vi  con- 
tribuird. 

ARTICOLO  CCL. 

(A.  aS.  , art.  207  ).  — E se  rofesli 
pozzi  fossero  fatti  e costruiti  in  conti- 
guità di  cantine  scivienll  a riporre  il 
vino  o altri  commestibili,  quaudu  i det- 
ti pozzi  saranno  pieni  al  pari  delle  dette 
cantine,!  proprit tarli  dei  medesimi  do- 
vranno furli  vuotare  , per  evitare  che 
i detti  pozzi,  crepando,  versino  le  im- 
nrondixie  nellt  dette  cantine 

ARTICOLO  COLI. 

(A.  S.,  art,  20.'»).  — Qualora  i fondi 
sieno  situali  sopra  e presso  strade  guaste 
e disfatte,  per  cui  si  venga  a passare 
e ripassare  sui  detti  fondi,  cotesto  pas- 
so non  attribuisce  dritto  di  strada  e via 
pubblica  sui  detti  fondi  per  qualunque 
siasi  tempo. 


i70tì,  che  rotesio  spazio  volo  deve  regnare  dal- 
la sommità  del  forno  sino  in  fondo. 

(5)  Le  Statuto  dì  Parigi,  art.  217,  vuole 
egualmente  ch’essi  siano  a sei  piedi  di  distan- 
za dal  muro  del  vicino. 

(6)  fecondo  un  regolamento  di  polizia,  e- 
manato  nel  ballato  di  Orleans  il  27  luglio  1034, 
i Tuotamenti,  dal  15  maggio  sino  al  15  set- 
tembre, r»on  possono  elTeltnarst  prima  delle  5 
ore  della  sera  e dopo  le  8 ore  della  mattina. 
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ABTICOLO  CCLII. 

{ A.  S.»  ar/,,  212  ),  — Quando  Ira 
dne  fondi  vi  sono  delle  fosse  (1)/ que- 
gli d^l  lato  dei  quale  fu  gettala  la  terra 
cavata  da  quelle  fosse  è reput.itn  pa- 
drone delle  iiiedcsiaie,iafrocA^<i  dfmo* 
stri  il  contrario. 

ABTICOLO  CCMll. 

{ A.  S.,  orf.  210).  — Gli  scavi  in 
terra, lo  scalrinare  e demolire  ì muri  ed 
altre  opere  fatte  cUadestuiamente  da 
uno  dei  vicini  scnzj  saputa  deiraltro, 
non  attribuiscono,  qualunque  sìa  il  tem- 
po decorso  , dritto  di  possesso  [2]  a 
ibi  avi4  fatto  i delti  lavori  (3). 

ABTICOLO  CCllV. 

(A.  S.,  art,  213.  S.  di  Parigi,  art. 
219j.  Qualctnque  misurazione,  sìa  di 
opqra  di  muratore,  legiujuolo  od  altri, 
sì  effettua  a tese  di  sei  piedi,  e dodici 
po//ici  per  piede,  niùura  di  re,  $ non 


(i)  perché  chi  sc.tva  unn  fossa  a1  confine 
del  :*uo  foitJo,  sul  .MIO  terreno,  gut.'i  U terra 
il.-illa  9u.*i  parte,  non  .tvendo  Ìl  drillo  dì  gitl;irl« 
s ii  fo'ido  vtiliio:  qu<  gU  dunque,  «IaI  cui  Uto 
è la  terra  giltatA  , è romìderato  come  quello 
che  hi  fallo  il  Tomo  sul  proprio  fondo. 

^2)  Lii  goiiimento  clandestino  non  può  mai 
servire  per  la  preu  rÌAÌunf,  la  quale  non  corre 
contro  Cidui  « he  la  frode  del  suo  avv  ersAfìu  ha 
reso  in.ibiie  ad  agire,  e cui  cv«a  ha  d.n(o  un 
giusto  mutiv'o  di  Ignorare  la  u.vurpaiioiie. 

(3)  a quelli  che  ne  godranno  i drilli 
anche  a lUoIu  singoLt-e  : imperocché  non  di- 
venendo perciò  pubblico  il  loro  posvesso,  essi 
iKUi  potranno  prescrivere  nei  proprio  nome. 

(A;  Li  inisurar.ione  delle  terre  dei  boschi  sì 
calcola  a ragione  di  100  pertiche  lo  jugero.  La 
pertica  in  uso  nel  territoi  io  del  baliaio  di  Or- 
le.iiK  é di  20  piedi  per  le  terree  di  22  piedi 
pei  bosv  Ili  Sermonchè  a tteangenri,  la  pei  tira 
è di  22  piedi  .niKhe  per  le  lene  lavorative.  .Si 
misnrMKi  pure  te  terre  lavnr.vtive  u\  minf:  la 
in;na  in  geuer.de  vale  60  periiche  e due  teiai, 
e le  Ire  mine  valgono  due  jugeii. 

(5)  Dutaiijje  prov.v  mediante  un  gran  nu- 
mero^ di  .ìutori,4  he  la  parola  allodio  rmll*al- 
tro  sl;nir»ra  propriamente  fuorché  fontio  pa. 
trimonialf.  Allodio  franroèun  fondo  liliero 
vale  a dire  indipendente  da  qualunque  signo- 
ri.ij  e quindi  non  soggetto  a vcrun  dovete  o 
rttnbiuicme  di  dipciiJenaa,  In  seguito  è pre- 
valso che  la  parol-v  allodio  (ttlfu)  o terra  al- 
Icdixio,  ii  prendei^e  per  frane  alfa.  Nel  no- 
stro MjIuIo  dove  Li  niissinu,  tìnsurtu  terra 
teniu  tif^nore,  ha  luogo,  quegli  che  preleade 
che  la  sua  terra  è aJloJialc,  deve  provarlose 


tnifiore  misura,  se  non  havvi  patto  <- 
ipregfo  contrario  (4). 

ABTICOLO  CCLV. 

(A.  S,  art.  214.  S.dì  Parigi,  ari. 
68).  — Lo  allodio  (5)  é un  ftiodo  tal- 
mente libero  che  non  deve  censo  (6),  e 
non  dipende  da  verun  signore  territo- 
riale (7),  e non  ha  l*ubbli|»o  della  in- 
feuda^ìoDe  (8)  nè  altra  servitù  (9)  , 
qualunque  essa  sia.  Ma  quanto  alla  giu* 
stiria,  esso  è soggetto  alla  g iirisdizio* 
iie  del  signore  giusdicente,  e vuoisi  di- 
vi lere  come  fondo  censuale;  stiltoehi 
siavi  feudo , giustizia  o dominio  cen- 
suah  d'pendfnte  da  e*so,  nel  quale  ca- 
so esso  si  dividerà  come  il  feudo, 

AATlCOLO  CCLVl. 

(A.  S.,  art.  201)  — È vietato  co- 
struire e teoere  molini  sopra  uo  fiume 
piibblien  al  disopra  o ai  disotto  dei  pon- 
ti, in  modo  che  possano  recare  dauoo  e 
pregiudicare  ai  delti  ponti,  argini,  ri- 
pe, 0 offa  navigazione  (10). 


non  col  titolo  primordiale  , quale  sarebbe  la 
concessione  che  tire  avesse fsita, dì  una  terra 
perché  fosse goduts  senta  sictin  onere  feudale, 
almeno  per  un  possesso  iimuetuur.'bile  in  al- 
lodio, stab  Ilio  da  atti  per  cui  il  fuiido  fosse 
stalo  qualificato  alloetnìe;  specislmeiite  se  co- 
tesiititolì  furono  pasa.iti  col  siguore  del  ter- 
ritorio nel  quale  è silu.ito  il  fondo  preteso  al- 
lodiale. Mancando  quest.v  g ustificatioue  si  pre- 
sumerà thè  il  tondo  non  é allodiale,  ma  di- 
pendente dal  signore  nel  cui  territorio  esso  é 
situato  coi  dritti  e doveri  medesiust  annessi  a* 
gli  altri  fondi  diqu«*|  territorio;  oppure  se  non 
è compreso  nel  territorio  dì  proprirt.irio  par- 
ticolare, si  inieDiicrà  dipendente  dal  re. 

(6)  Vale  a dire  verun  tiibuio  di  signoria 
che  sia  dovutom  recognitionem  dirtett  domi- 
ni*. Ma  un  bene  allodiale  può  essere  eravato 
di  una  semplice  rendita  creati  per  affitto,  di- 
visione , o licitaxtone  sema  cessato  tli  essere 
allodiale. 

(7)  Signore  trrritoriaU  ugitifica  qut  ei- 
gnore  ditello  del  fondo,  qual’è  il  padrouc  di 
un  feiidu  o dì  un  fuudo  ccmuale. 

(8)  Vale  a dire  pel  quale  il  proprielario 
non  è obbligato  a farsi  immeUere  in  posi^so, 
otnvestire, come  lo  sono  i possessori  dì  fcudi,dal 
padrone  diretto. 

(9)  La  parola  serviti*  ii  prende  qui  nel  si- 
gnific.ito  di  doveii  verso  il  signore,  qual’é  la 
pre^tasioiie  di  fede  e omaggio,  e antiramenie  il 
servizio  militare  che  era  ootuId  dai  vaasalli. 
Delresto  gli  aUodlali  possono  essere  gravati  ver- 
so un  altro  fondo  di  una  servitù  prediale. 

(10)  Esiste  un  regulamealo  delle  ac<|ue  • 
forcsU  di  Orleaut/  del  1 giuftw  1698  inlomo 
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ARTICOLO  cetTII, 

( A.  S , ari.  215).  — Qualora  ima 
CSM  >ia  divisa  in  lai  modo  , che  uno 
postrgi;a  il  fondu  terreno  della  mede- 
sima, e l'altro  il  piano  superiore,  il 
proprietario  del  fondo  terreno  è ob- 
bligalo a sostenere  gli  edifitii  che  sono 
al  di  sotto  del  primo  palco,  compreso 
il  detto  primo  palco;  e quegli  che  pos- 
siede la  parte  superiore  è obbligalo  a 
sostenere  e mantenere  il  tetto  ed  altri 
edifixii  che  sono  sotto  di  quello  fino  al 
dello  primo  palco,  compreso  1’ ammat- 
tonato ( 1 ) , qualora  non  esista  con- 
Tenx'one  contraria.  Bd  il  lailrico  eh$ 
i dinasti  alta  ea$a  virrd  fallo  t muti'- 
Itnulo  a lpt1»  comuni. 

SaTICOLO  CCLTIII. 

Chi  ha  i imprtia  dii  laiirieo  dilla 
eilld  » lubborghi  di  Orltani,  non  pud 
livarlo  dinanzi  all»  eatt  dilla  dil- 
la cilfd  I lubborghi,  urna  vitiia  pri- 
eidintiminte  falla  , chiamando  i pro- 
pritiarii  o dtimlori  dilli  dilli  eait,  o 
f uno  di  mi  alla  priiinza  di  uno  de- 
gli iipillori  diti»  itradi  (2)  dilla  dil- 
la cilld,  id  uno  dii  vicini  proiiimo  al 


luogo  in  cui  lard  nieiiiario  riparar» 
il  lailrico.  E falla  la  dilla  viiilarir- 
rd  ordinalo  ai  dilli  propriilarii  i lo- 
calarii  di  far»  attillare  il  dello  lailri- 
co  da  chiunque  a loro  piacerà,  mi  ler- 
mini  di  quindici  giorni  dalla  daia  dii 
preeello  icrillo  i coniegnalo  ai  o’elli 
propriilarii  o loeainrii,  con  indicazioni 
nell’ano  strato  del  giorno  della  conii- 
gna.  E panato  il  termine  di  quindici 
giorni,  le  il  dello  laelriro  non  d restau- 
ralo, gli  itpellori  di  lirade  lo  potran- 
no f ri,  gio‘’and',.ti  di  qualunque  ope- 
ralo-, sen:(i  però  che  i detti  opera}  pat- 
tano, intorno  al!'  apertura  del  dello  la  ■ 
lirico  , togliere  una  maggior  quanlild 
di  Pietri  del  bisogno,  tolto  pena  di  am- 
menda arbitraria,  e dei  donni  » inti- 
rtiii  a favore  dei  proprielarii. 

ABTICOLO  CCLIX. 


t vietato  piantare  olmi,  noci,  o quir- 
cie,  nei  vigneti  (3)  del  baliato  di  Or- 
Itant , fuorché  alla  disianza  di  quat- 
tro Itti  dalla  vigna  del  ricino  ; t coti 
di  piantare  liepi  vive  presto  il  fondo 
del  vicino,  fuorché  alla  dittanza  di  un 
piede  e mezzo  ; e la  delta  liepe  lard 
di  ipino  bianco,  e non  di  spino  nero. 


2 D D SiTq 

Delle  Preserizionit 


IiirTRODUKlONE  AL  TITOLO* 


ARTICOLO  PKELIMINARE. 


Sotto  questo  titolo  trattasi  di  due  spe- 
cie di  prescrisiuni,  che  hanno  soliauto 
comune  il  nome  tra  loro.  Chismeremo 


ai  mulini  del  ftuine  ]«oira:  tfEdi  aorhe  U di- 
ehiaratione  del  re,  del  21  aprtie  1703,  su  tale 
of^geUo,  toiicernenie  la  iiavigaAiviie  del  detto 

Ruu«e 

(1  E co»ì  la  scala  destinMa  a Suo  uso  sol- 
tanto: MonJargtSe  cap,  10,  art.  13- 

(2)  Ora  non  vi  sono  piu  ispettori  di  stra- 
de; i mtre  n gliscbiavioi  vi  invi|ilano  da  per 

•è. 

(3)  Cie^U  altri  luo|hip  t rìfiisrdu  agli  al- 


V  una,  pfeeerigione  con  effetto  di  acqui» 
stare  ; V altra,  prescrizione  con  effetto 
di  tiberare. 


tri  alberi,  sìa  nei  vigneti  aia  fuori,  h norma 
il  dritto  comune,  ti  quale  esìge  uaa  disianaa  di 
cinque  piedi  dal  fondo  del  vicino  : /.  j^n.  if. 
/in.  rfgund.  Se  1'  albero,  quantunque  piantato 
iu  disianza  di  dni^ue  piedi , steodesK  i suoi 
rami  sui  fondo  vicino,  il  vicino  avrebbe  il  di- 
ritto di  togliere  le  poraiotù  dei  rami  ohe  si  e- 
iteudooo  sul  suo  fondo,  io  virtù  delU  regola 
geoar4U,cbe  nvn lieti  quidquum  imméttere 
in  aiienum:  redi  tf.  de  nrbor.  emed. 


Digitized  by  Coogle 


578 


Introduzione  al  titolo  XIV. 


sezio:ne  prima. 

Delta  prticrizione  con  effetto  ài  acqui- 

ilare» 

1.  Qiies’a  prescrizione  può  venire 
<?eBnita  : I*  acquisto  della  proprietà  dì 
una  cosa  pel  possesso  pacifico  non  in* 
terrotto  durante  il  tempo  regolato  daU 
la  legge.  L.  3,  de  usurp. 

2.  Questa  prescrizione  facendo  ac 
quìstare  al  possessore  la  proprietà  della 
cosa,  gli  fa  egualmente  acquistare  la  li- 
berazione dagli  oneri  reali  ed  ipoteche 
che  gli  erano  ignoti;  imperocché  gli  fa 
acquistare  la  cosa  francamente  e libe- 
ramente come  ha  inteso  possederla. 

3.  Il  nostro  Statuto  ammette^  riguar- 
do agli  immobili  , soltanto  due  specie 
di  prescrizioni  per  acquiitare  ; quella 
di  treni*  anni  contro  t particolari  , e 
quella  di  quaranta  contro  la  chiesa  e 
le  comunità:  tedi  gli  art.  260  e 2tìl. 

4.  Il  nostro  Statuto  non  si  è spiegato 
Intorno  alia  prescrizione  con  effetto  di 
acquistare  le  cose  mobili;  non  é bene 
deciso  se  la  prescrizione  di  tre  anni  con 
titolo  e buona  fede,  che  avea  luogo  sotto 
il  dritto  civile,  abbia  egualmente  luogo 
nel  nostro  dritte  francese.  Imbert  cBu- 
gnion  , antichi  pratici,  opinavano  non 
vi  fosse  ammessa  ; altri  invece  stanno 
per  V affermativa.  È raro  che  si  faccia 
luogo  alla  quistione,  dacché  tia  noi  il 
possessore  di  un  mobile  ne  è presunto 
proprietario,  senza  che  faccia  d*  uopo 
fico  II  ere  alla  prescrizione;  eccottochè 
colui  i he  lo  reclama  e pretende  esser- 
ne proprietario,  non  provi  averne  per- 
duto il  possesso  per  qualche  accidente, 
come  per  furto;  nel  qual  taso  non  po- 
trebbe farsi  luogo  a questa  prescrizio- 
ne di  tre  anni,  che,  ai  termini  dei  di- 
ritto, non  ha  luogo  per  le  cose  furtive, 
Inst.f  Ut.  de  usur..,  J 2. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Ouflli  immoftiTi  tanno  soggetti  alle  pre- 
scrizioni di  trenta  e quarant*  anni. 

5.  1 dritti  incorporali,  come  le  cose 
corporali,  vanno  sojrgetli  a queste  pre- 
scrizioni, aff.2Cl;  cioè,  a quella  ditrenta 
«inni  quando  la  cu»a  appartiene  a dei  par- 
ticolari; e a quella  di  quaranta|  quan- 


do appartiene  alla  chiesa,  o a qualche 
comunità  o ecclesiastica,  u secolare. 

(>.  Se  una  cosa  è cornane  a un  par- 
ticolare ed  alla  chiesa,  la  prescrizione 
sari  di  treni*  anni  dal  lato  del  parti- 
colare , e di  quaranta  da  quello  delia 
chiesa. 

Quando  la  chiesa  succede  in  un  fon- 
do ad  un  privato,  contro  cui  la  pre- 
scrizione di  trent'aoni  già  era  incorsa, 
cotesto  fondo,  divenendu  bene  ecclesia- 
stico, diviene  soggetto  alla  prescrizio- 
ne di  quarant'anrii,  pel  tempo  che  re- 
sta a correre  della  prescrizione;  e sic- 
come cotesto  tempo  è on  terzo  più  ol- 
tre della  prescrizione  di  trentanni,  biso- 
gna aggiungere  un  terzo  più  ai  tempo 
che  resta  a correre.  Per  esempio,  se  il 
possessore  avesse  già  goduto  diciotto  an- 
ni, quando  la  rhies^t  é succeduta  al  par- 
ticolare, bisognerà  che  egli  possieda  an- 
cora sedici  anni,  per  compire  il  tempo 
della  prescrizione  contro  la  chiesa. 

Vice  tersa  , quando  un  individuo  è 
succeduto  ai  dritti  della  chiesa  contro 
cui  già  correva  la  prescrizione  di  qua- 
rant'  anni  , il  fondo  diviene  soggetto  , 
per  ciò  che  resta  a correre  del  tempo 
della  prescrizione,  a quella  di  trent'anni, 
la  quale  essendo  minore  di  un  quarto 
di  quella  dì  qiiarAut*  anni  , bisognerà 
dirninuiie  il  quarto  del  tempo  che  ri- 
mane a correre  da  quelli  di  quaranta; 
per  esempio:  hc  il  possessore  aveva  go- 
duto già  venti  anni,  basterà  che  goda 
ancora  quindici  anni  quel  possesso  per 
compire  il  tempo  della  prescrizione. 

7.  Quanto  abbiamo  detto  che  i dritti 
incorporali  si  prescrivono  per  trenta 
anni  contro  i parlicuUri  , riceve  una 
eccezione  riguardo  al  dritto  di  signo- 
ria, che  un  padrone  diretto  ha  sui  fon- 
di che  dipendono  da  lui,  il  quale  di- 
ritto non  si  può  prescrivere  da  un  al- 
tro fuorché  per  quarant*  anni:  flff.  85. 

8.  Si  può  acquistare  per  prescrizio- 
ne, non  solo  un  dritto  incorporale  che 
esisteva  ed  apparteneva  ad  altrui;  co- 
me quando  ho  goduto  per  trent'anni  uo 
drillo  di  rendita,  o di  canone  in  derrate 
che  apparteneva  a Pietro, sopra  un  foo- 
tlo  , culla  opinione  di  essere  proprie- 
tario di  quella  rendita  o canone.  Si  pos- 
sono egualmente  acquistare  dritti  incor- 
porali, chedevouo  la  loro  esistenza  sol- 
tanto alla  prescrizione,  cd  al  possesso 
della  facoltà  che  io  aveva  di  esigerli. 
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Per  eteiDpio,  se  ho  riscosso  per  trenta 
anni  una  certa  rendita,  o un  certo  ca- 
none in  derrate,  sopra  un  certo  fondo, 
che  non  era  gravato  di  rendila  o ca- 
none di  sorta  alcuna,  avrò  acquistato 
in  forca  di  prcscriaione,  contro  il  pro- 
prietario di  cotesto  fotido,  un  dritto  di 
rendita  o canone  sul  suo  fondo. 

Vi  sono  tuttavia  certi  dritti  che  non 
ai  possono  acquistare  mediante  il  solo 
possesso  e seoza  titoli,  come  souo  i di- 
ritti di  macinatura,  cuocitura,  coman- 
date (Òanno/iVé,  cortét8]j  art.  100,  101; 
di  servitù,  art.  22S. 

9.  £ chiaro  non  esser  soggette  a ve- 
runa prescrizione  quelle  cose  che  non 
sono  soggette  a tr«ftìco,  come  le  chiese, 
le  strade  pubbliche. 

Il  beni  del  patrimonio  regio  sono  im- 
prescrittibili, quantunque  siano  stati  im- 
pegnati. ^on  possono  subire  prescri- 
zione nò  contro  il  pignoratario,  nè  con- 
tro io  stesso  re  ; uia  in  forza  di  pre- 
scrizione si  può  acquistare  il  dritto  del 
pignoratario. 

ARTICOLO  JI. 

Quando  e contro  c/*t  corrono  qrues/epra- 
icn’jcioni. 


10.  Questa  presciizione  non  può  cor- 
rere, sia  contro  il  proprietario,  sia  con- 
tro quelli  ebe  hanno  qualche  dritto  reale 
o qualche  ipoteca  sul  fondo,  finche  cote- 
ste  persone  non  sono  in  caso  di  reclama- 
re in  giudizio  i toro  dritti  o da  sé  o per 
mezzo  di  alit  i,  secondo  questa  massima; 
cantra  non  vaUntem  agerc  non  currif 
praeseriptio 

11.  Secondo  questo  principio  é stato 
giudicato  che  quando  un  titolare  aveva 
fatto  un’ alienazione  irregolare  di  qual- 
che fondo  del  suo  benefizio  a persona 
che  appresso  me  lo  aveva  rivenduto  co- 
me cosa  dì  sua  appartenenza,  la  pre- 
scrizione di  quarant’ aoqi,  di  cui  pos- 
so, in  qualità  di  terzo  detentore  di  buo- 
na fede,  fare  uso  contro  la  chiesa,  non 
dovesse  correre,  né  durante  la  vita  del 
titillare  dei  benenzto,  il  quale  non  sa- 
rebbe ammesso  ad  opponi  al  proprio 
fatto;  oé  durante  la  vacanza  del  bene- 
fizio ; imperocché  durante  colesti  in- 
tervalli di  tempo,  la  chiesa  non  aveva 
alcuno,  pel  cui  mezzo  potere  reclamare 
il  suo  fondo.  Louetf  lettera  P.,  cap  1 . 


12.  Ma  riguardo  ai  fondi  dei  privati 
la  prescrizione  continua  a correre, quan- 
tunque la  successione  del  proprietario 
sia  vacante;  imperocché  i crcditoii  di 
cotcsta  successione  possono  esercitarne 
I diritti. 

13.  Il  tempo  della  prescrizione  pel 
fondo  di  una  moglie,  che  è sotto  pote- 
stà maritale,  non  corre  durante  questa 
potestà  quando  , dietro  fazione  della 
moglie,  può  ripercuotersi  il  marito  in 
garanzia;  pu/a,  come  quando  è de»so 
che  ha  venduto,  come  di  sua  pertinen- 
za, il  fondo  di  sua  moglie,  o quando 
ha  promesso  di  fare  ratilìcare  U ven- 
dita ; iniperoccbò  in  questi  casi  la  mo- 
glie si  presume  impedita, di  agire  dal 
suo  manto:  ma  fuori  di  questi  casi,  il 
tempo  della  prescrizione  corte  durante 
il  matrimonio. 

14.  Quando  dei  minori  o dementi , 
cui  il  fondo  appartiene,  sono  privi  di 
tutori  o di  curatori  , è questo  il  caso 
della  regola:  centra  non  valtntétn  ecc. 
Havvi  di  più:  quantunque  i minori  sie- 
DO  provvisti  di  tutori,  lo  SIhIuIo  vuo- 
le che  il  tempo  delia  prescrizione  non 
corra  durante  la  loro  roiooritò,  art,  201  ; 
per  un'  altra  ragione  , quella  cioè  che 
siccome  i fondi  dei  minori  non  sono  a- 
lienabili  durante  il  tempo  della  loro  mi- 
noriti, cosi  in  quel  tempo  es^i  non  de- 
vono essere  prescrittibili,  dacché  la  pre- 
scrizione è una  specie  di  alienazione. 
Questa  ragione  tuttavoita  non  sarebbe 
sufficiente,  dove  non  si  aggiugnesse  il 
favore  particolare  che  meritano  i mi- 
nori, nei  quali  ripose  lo  Stato  le  sue 
speranze:  imperocché  i fondi  della  chie- 
sa, quantunque  inalienabili,  sono  sog- 
getti alla  prescrizione  di  quaranta  an- 
ut.  Perciò  si  potrebbe  dubitare  che  U 
decisione  dello  Statuto  onde  arrestare 
il  corso  della  prescrizione  durante  la 
minorità  dei  proprietarii,  non  dovesse 
estendersi  ai  maggiori  dementi  che  han- 
no curatori  : ciotinoodimeoo  la  mag- 
gior parte  degli  autori  decidono  che  co- 
teste  persone  hanno,  riguardo  a ciò,  il 
privilegio  medesimo  dei  minori  : vedi 
le  autorità  citate  da  Furgole,  tulV  art. 
45  dell'  Ordinanza  del  1731;  Lemaitre, 
sopra  Parigi,  ecc. 

lò.  Quando  il  fondo  c comune  a 
maggiori  e minori,  il  tempo  della  pre- 
scrizione non  cessa  di  correre  per  le 
parti  dei  maggiori,  quantunquenoo  cor- 
ra per  quelle  dei  minori.  Soltanto  quau« 
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rio  Irillasi  di  qualche  dritto  iudieitibi- 
le,  ed  incapace  di  parli,  anche  intellet- 
tuali, il  minore  taira  quello  che  è in 
maggiore  età. 

ARTICOLO  HI. 

DtUt  qualità  cht  dtt>$  atire  il  poittuo 
per  acquistare  la  preterizione,  e della 
unione  ài  quello  dei  tueeettori  con 
quello  dei  loro  autori. 

$ 1.  Deve  estere  un  pottetto  giusto, 

IG.  Il  pottetto  , in  virtù  del  quale 
viene  acquistala  la  pretcriaione,  dev'  et- 
aere  un  possesso  giusto.  Etto  non  dev’es- 
tere nè  violento  nè  clandestino,  quale 
è quello  di  chi  possedette  cantine  sca- 
vate sotto  il  fondo  del  vicino  senta  ta- 
puta  di  questo;  orf.  253;  nè  precario. 
Non  dev’estere  una  semplice  delentio- 
ne  qual'  è quella  di  un  alGttuario  ; nè 
il  pottetto  otlnrale  di  una  cosa  che  si 
ritiene  come  cosa  altrui, quale  è quello  di 
un  creditore  pignoratario  o di  colui  che 
tiene  in  tue  mani,  io  foraa  d’ immistio- 
ne in  possesso  feudale,  il  feudo  del  suo 
vassallo;  ari.  86.  Ma  riev'  estere  un  pos- 
sesso civile,  vale  a dire  il  potseuo  di 
una  cosa  che  possediamo  animo  domi*. 
ni,  credendocene  e repntaiidocene  prò- 
prietarii . 

17.  Questa  qualità  del  possesso,  vico 
presunta  quando  non  apparisce  il  cnu- 
trai  io.  Il  nostro  Statuto  dispensa  il  pos- 
sessore dal  presentare  il  titolo  del  suo 
possesso,  che  col  decorso  di  tempo  ti  è 
pot'ito  smarrire. 

18.  Ma  te  il  pottetsore  può  preterì-' 
vere  senza  presentare  il  titolo,  non  lo 
può,  quando  ne  viene  prodotto  uno  che 
dimostra  il  vixio  del  ano  potsesso;  me- 
liut  est  non  habere  titulum,  quam  ha- 
bere  tUiotum. 

E vizioso  quel  titolo  che , per  sua 
natura,  non  è abile  a trasferire  la  pro- 
prietà, e in  virtù  del  quale  possediamo 
una  cosa  piuttosto  per  alimi  che  per 
noi  medesimi,  e come  cosa  altrui:  tali 
tono  un  afiitto,  un  apponimento  di  se- 
questro, un  pegno  ecr.  E però,  se  viene 
prodotto  un  affido  del  fondo  al  posses- 
sore, o a colui  di  cui  egli  è erede,  sia 
iromedutn,  sia  medialo,  egli  non  potrà 
prescrivere  come  che  lungo  il  tempo  del 
suo  possesso;  imperocché  siccome  que- 


sto medetimu  possesso,  o quello  di  co- 
lui di  cui  è erede,  fu  da  principio  na 
potsesso  di  afGttuarìo,  coti  continua  ad 
essere  un  possesso  di  afSltiiarin  inabile 
a fare  acquistare  la  prescrizione:  cuna 
nemo  ipte  tibi  mutare  possit  rautam 
pottsttiunit  tuae,  mai  aliquidex'rinte- 
cut  eonlingat  ; (.  3,  $ 19,  ff.  de  adq. 
post.-,  l.  5,  eod.  dict.  til. 

È del  pari  viziuso  quel  titola  per  cui 
un  fondo  è stato  acquistalo  dalla  chie- 
sa o da  altre  genti  di  inann  morta,  sen- 
za la  previa  osservanza  delle  formalità 
lichieste.  La  presentazione  di  un  titolo 
simile  è un  ostacolo  alla  prescrizione  di 
colui  che  ba  incomincialo  a pntsedere 
in  virtù  di  quel  titolo,  e dei  suoi  eredi 
mediali  o immediati  : imperurebé  sic- 
come questo  possesso  è stato  fino  da 
principio  un  possesso  ingiusto  , esso 
continua  ad  esserlo  nelle  persone  de-li 
eredi:  vitia  enim  posteitionH'n  a ma- 
jon'èus  eoniraela  perduranti  I.  1 1 , cod. 
de  adq.  post. 

19.  Non  cosi  ai  può  dire  del  titolo 
mediante  il  quale  ho  a<  quislalo  un  fon- 
do, che  il  venditore  mi  ha  dichiaralo 
appartenere  ad  un  terzo,  di  cui  si  costi- 
tuisce garante,  o mediante  il  quale  un 
tutore  in  questa  qiialiià,  mi  ha  venduta 
il  fondo  del  suo  minore.  Questi  titoli 
non  sono  propriamente  viziosi,  ina  piut- 
tosto titoli  incompleti  e imperfetti , si 
quali  manca  soltanto  la  raliGcaeione  del 
proprietario  di  cui  ci  siamo  costituiti 
garanti,  o di  un  minare  divenuto  mag- 
giore. Lo  spazio  di  treni' anni  sana  co- 
testa  imperfezione;  enei  modo  appun- 
to che  lo  spazio  di  tempo  dispensa  dal 
presentare  nella  totalità  qualunque  li- 
Inlo,  e fa  presumere  I'  esistenza  di  uno 
che  si  è sinarrito,  cosi  deve  dispensare 
dal  presentare  la  ratifica  che  manca  a 
quel  titolo  e ne  fa  presumere  una.  Si 
può  dire  inoltre  che  il  lungo  silenzio 
del  proprietario,  di  cui  ci  siamo  costi- 
tuiti garanti , o del  minore  venuto  iu 
maggiore  elà«  è uua  specie  di  ratifica 
tacita. 

'20.  Non  batta  che  il  possessore  ab- 
bia incominciato  a possedere  con  buo- 
na  fede;  bisogna  che  questa  buona  fe- 
de non  sia  venuta  meno  fino  si  compi- 
mento del  tempo  della  prescrizione.  Ab- 
biamo preferito  intorno  a ciò  le  mas- 
sime del  dritto  canonico  a quelle  del 
dritto  roiuatio:  ma  questa  buona  fede 
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»i  presume  duraU  fioche  ooo  vieoe  pr«> 
valu  il  contrariu. 

21.  La  copia  che  il  proprietario  ha 
presentata  dei  suoi  titoli  al  piitteasore, 
mediante  precetto  di  intifoasione  , che 
in  tetjoito  e stala  dichiarata  perenta  , 
non  SI  intende  aver  fatto  cessare  la  buo- 
na fede  del  suo  possesso  : iioperoccliè.i 
il  possessore  ha  avuto  un  giusto  mo- 
tivo di  sospettare  che  qualche  difetto 
esisteva  in  quei  titoli.  Poiché  1'  attore 
non  ha  dato  corso  alla  sua  domanda, 
la  copia,  che  gliene  è stata  data,  non 

10  ha  dunque  baslaulemente  assicura- 
lo che  la  cosa  apparteneva  allo  atto- 
re , per  ubhligailo  a restituirgliela,  e 
fjr  cessare  la  buona  fede  del  suo  pos- 
sesso. 

$ 2.  Delle  altre  qualità  che  dece  avere 

il  poetetto. 

22.  Le  altre  qualità  che  deve  avere 

11  possesso  onde  acquistare  la  preseci  • 
alone,  sono  queste,  esso  deve  essere  pa- 
cifico e non  interrotto. 

£ perù,  se  io  avessi  incoiniociatn  a 
possedere  il  feudo  appartenente  a Pao- 
lo, che  IO  aveva  acquistato  da  Giaco- 
ino,  che  diceva  esserne  pioprietano,  e 
se  avendone  di  poi  lasciato  usurpare 
il  possesso  da  Giovanni , lo  avessi  ri- 
cuperato in  viilii  di  un  giudisio  peti- 
tono  contro  cotesto  usurpatore  , non 
poti  ri  calcolare  per  la  prescrizione  con- 
tro Paolo  , il  tempo  ilei  mio  pussrsso 
prima  della  iisurpaxiiine  di  Giovanni, 
perché  esso  é stato  interrotto. 

23.  1 giuriscoosulti  romani  pensava- 
no che  eziandio  quando  il  possessore 
era  stato  spogliato  forzatamente,  quao 
tunque  fosse  stalo  ristabilito  uel  pos- 
M'S<o  in  viriù  della  azione  reintegrante, 
il  suo  possesso  era  interrotto  , e non 
puieva  più  contare  il  tempo  per  pre- 
scrivere, fuorché  dal  giorno  ch'egli  era 
stalo  reintegrato;  l.  5,  ff.  de  uturp  et 
ueucap-i  t i 3,  prò  fmpt.-,  cui  non 
e conti  aria  la  legge  17  , ff.  de  adq. 
pose  , che  dice;  qui  vi  dejeetue  est,  pe- 
rinde  habendue  eit  ae  si  poeeideret;  im- 
perocché ciò  si  intende  soltanto  riguar- 
do allo  spogliatore:  Cujaeio.  Fra  noi 
alcuni  autori  opiuano  che  dubbiamo  al- 
lontanarci da  questo  rigore  del  dritto 
romano,  e che  non  ti  deve  intendere 
che  un  possessore  spogliato,  ma  rein- 


tegrato nell’  anno,  abbia  cessato  di  pos- 
sedere. 

24.  L’assenza  del  possessore  del  fon- 
do, sebbene  non  vi  lasci  custode,  non 
interrompe  il  suo  pnuesso;  imperocché 
animo  retinetur  poeeeieio-,  f.  6,  $ 11, 
If.  de  adq  poee.  ; l.  4,  eod.  diet.  Ut. 
La  demenza  non  lo  interrompe;  l 44, 
^ 6,  (f  de  ueurp.  et  usue.  Quantunque 
il  pazzo  furioso  sia  divenuto  incapace 
di  voloii'à,  si  finge  in  Ini  la  perseve- 
ranza della  volontà  , di'  egli  aveva  di 
possedere.  La  morte  'medesima  ilei  pos- 
sessore non  interrompe  il  suo  posses- 
so : poiché  a'  intende  che  pasti  incon- 
tanente nella  persona  del  ano  erede  che 
lo  rappresenta , secondo  la  regola  il 
morto  imposeeesa  il  vivo.  E cosi  nel 
caso  in  cui  nessuno  accettasse  la  sna 
successione,  a’  intenderebbe  eh’  ei  con- 
tinuasse a possedere  in  virtù  della  suc- 
cessione vacante  che  lo  rappresenta  : 
Jrq.,  l.  21,  § 5,  ff.  de  ueurp.  et  u- 
eueap. 

25.  Il  sequestro  reale  del  fondo,  ope- 
rato dai  creditori  del  postessore,  non  in- 
terrompe il  san  possesso:  esso  lo  impe- 
disce soltanto  di  godere  da  sé,  quan- 
do é seguito  da  un  affino  giudiziario; 
ma  ne  rimane  tempre  possessore;  art. 
3,  Il  sequestro  feudale  non  interrom- 
pe neppure  etto  il  possesso  ; cotesto 
sequestro  priva  il  vassallo  soltanto  rim- 
petto  al  tuo  tignare,  e non  riguardo 
aiterei.  lntrod.,altit.  deifeudi,  « Itti. 

E cosi,  quando  cedo  in  pegno  al  mio 
creditore  il  fonilo  da  me  porsediito,  il 
mio  possesso  non  ti  interrompe  , e ai 
intende  che  il  mio  creditore  lo  pos- 
siede per  me:  f 33,  $ 4,  ff.  de  uturp. 
et  ueueap.  Tanto  più  quando  I'  ho  da- 
to in  affitto:  imperocché  noi  potae- 
diaino  col  mezzo  dei  nostri  affiltnarii: 
l.  25,  J 1,  ff.  de  adq.  potè,  et  paetim. 

26.  Il  possesso  cessa  di  essere  paci- 
fico in  forza  della  intrrpellazione  giu- 
ridica, vale  a 'dire  in  forza  del  precet- 
to di  domanda  peeseotato  al  potsetsore: 
colesit  é una  interruzione  civile  che  ar- 
resta il  corso  delta  prescrizione  e le  im- 
pedisce di  compiersi,  purché,  in  segui- 
lo, il  precetto  non  venga  dichiaralo  nul- 
lo per  qualche  difetto  di  formalità,  o 
non  venga  perenta  la  istanza  per  ces- 
sazione di  procedura:  imperocché , in 
questi  rati,  esso  non  opera  veruna  in- 
terruzione del  corso  della  preserizio- 
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ne,  6econdo  la  regola  : quod  nuUum 
nullum  producil  effectum. 

27.  La  iaterpelUzionegiudiciaria non 
interrompe  il  possesso  di  no  fondo  o 
di  1111  dritto  divisibile,  fuorché  riguar- 
do allo  attore,  e riguardo  alla  parte  ci> 
tata:  e però  se  tra  più  proprietarii  uno 
solo  forma  la  dimanda,  il  cono  della 
presrririone  s*  interrompe  soltanto  per 
la  parte  dello  attore. 

Vice  reria  , se  più  persone  possie- 
dono in  colonne  il  mìo  fondo,  la  do- 
manda , che  io  avrò  promossa  contro 
r una  di  loro,  non  ioterroiupe  il  corso 
delia  prescrizione  , eccettochè  per  la 
porzione  che  possedeva  la  parte  citata, 
e non  per  le  porzioni  degli  altri  che 
non  SODO  stati  citati, 

) 3.  Della  unione  del  pofsesto  dei  suc- 
cessori con  quello  del  loro  autore, 

2S.  Intorno  a questo  punto  convie- 
ne fare  una  distinzione  tra  i;li  eredi  ed 
i successori  a titolo  singolare. 

Poiché  si  intende  essere  V erede  una 
continuazione  della  persona  del  defun- 
to, il  possesso  che  dal  medesimo  gli  de 
riva  altro  non  può  essere  fuorché  una 
continuazione  di  quello  del  defunto  cut 
è succeduto  ; esso  vi  si  unisce  neces- 
sariamente. K però,  quando  il  posses- 
so del  defunto  è stato  vizioso  , s*  in- 
tende, che  quello  che  i suoi  eredi , sì 
mediati  che  immediati,  ebbero  da  lui, 
abbia  le  medesime  qualità,  e non  possa 
'servire  peri*  acquisto  della  prescrizio- 
ne; /.11,  cud.  de  acq.  post.  L.  3,  cod, 
comm.,  de  usucap.^  et  patsim. 

Vuoisi  dire  lo  stesso  degli  altri  suc- 
cessori a titolo  universale,  qui  lun/  hae- 
ftdum  loco, 

29.  La  cosa  è diversa  trattandosi  di 
successori  a titolo  singolare:  il  loro  pos- 
sesso non  si  unisce  neccssariatneiite  con 
quello  dei  loro  autori , da  cui  hanno 
acquistata  la  cosa:  e però,  quantunque 
quello  del  mio  autore  sia  stato  vizio- 
so, il  mìo  può  servirmi  per  acquista- 
re la  prescrizione.  L.  6 , ff.  de  dio. 
temp.  praetc,  et  paesim. 

Se  il  possesso  del  mio  autore,  da  cui 
io  ho  acquistato  a titolo  singolare,  era 
un  possesso  giusto,  posso  unirlo  al  mio, 
purché  sia  egualmente  giusto,  secondo 
ia  costituzione  dell’  imperatore  Seve- 
ro, In$t.  de  u*uc  f ^ 12;  e cosi  quello 
dello  autore  del  mio  autore,  che  que- 
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sti  potesse  avere  unito  al  soo,  et  dain^ 
reps.  Perchè  , quando  mi  cede  la  co- 
sa, $'  intese  avermi  ceduto  tutto  il  drit- 
to eh’  egli  aveva  riguardo  a detta  co- 
sa, e conseguentemente,  causatn  utu- 
eapioAir,  vale  a dire,  il  dritto  di  ac- 
quistarla mediante  la  prescrizione,  ter- 
minando il  tempo  della  pteserizione  che 
esso  aveva  incominciato  da  sé  o per 
mezzo  del  suo  autore. 

Il  po.ssesm  del  mio  autore  , che  io 
posso  uuire  ai  mio,  è quello  di  cui  ini 
ha  ceduto  i dritti,  e eh’  egli  aveva  quan- 
do mi  ha  venduto  econaagnato  il  fondo. 

Se,  dopo  che  me  lo  ha  ceduto,  du- 
rante la  mia  assenza  , fosse  ritornato' 
nel  possesso,  e al  mio  ritorno  io  avessi 
fatto  abbandonare  il  fondo  , non  po- 
trei inconiinsiare  il  tempo  della  pre- 
scriziune  fuorché  dal  giorno  che  io  vi 
sono  rientralo,  senza  potere  aggiunge- 
re il  tempo  in  cui  il  mio  venditore  si 
era  di  nuovo  messo  in  possesso  di  quel 
fondo:  /.  4,  ff.  de  utucap.  ; imperoc- 
ché colesto  non  è il  possesso  di  cui 
mi  ha  ceduto  i dritti.  Non  potrò  nep- 
pure computare  1’  antico  mio  possesso, 
né  quello  del  mio  autore  che  io  avrei 
potuto  unirvi  ; imperocché  sono  stati 
interrotti. 

SEZIONE  II. 

Della  preeerizione  con  effetto  di  libe- 
rare. 

30.  La  prescrizione  con  effetto  di 
liberare  è un  motivo  di  nullità  , che 
un  debitore  può  opporre  contro  1*  a- 
zione  del  creditore,  che  ha  trascurato 
di  esercitarla,  o di  fare  riconoscere  il 
suo  dritto  durante  il  tempo  regolato 
dalla  legge. 

11  debitore  acquista  questa  prescri- 
zione senza  bisogno  dì  verun  fatto  suo 
proprio;  essa  risulta  unicamente  dalla 
negligenza  del  creditore. 

11  tempo  ordinario,  per  cui  si  pre- 
scrivono i dritti  reali  ed  i crediti  per- 
sonali, mancando  il  creditore  di  eser- 
citarli o di  ottenerne  la  recogoiziooc, 
è il  tempo  di  treni’  anni. 

AZTICOLO  PK1MO. 

Del  fondamento  della  prescrizione  di 
treni'  anni. 

31.  Questa  prescrizione  non  è so- 
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lamente  stabilita  sulla  prciunzioue  di  34.  2.  Il  dritto  di  dominio  diretto , 
pagamento,  cbe  risalta  da  questo,  che  che  si  possiede  sui  fondi  soggetti  in  feu- 
un  creditore  cioè  non  aspetta  comune-  do  o per  dominio  censiiale,  è imprc- 
inente  un  tempo  cosi  lungo  per  farsi  scrittibile  , e quindi  anche  i dritti  di 
pagare  di  ciò  che  gli  è dovuto:  è pu-  recognixione  di  detto  dominio  cui  ca- 
re stabilita  come  tina  pena  contro  la  in  è esscnxialineute  annesso:  art.  80  e 
negllgensa  del  creditore.  K però,  egli  203.  Perchè,  nel  nostro  Statuto,  nes- 
non  sarebbe  ammesso  a deferire  al  de-  luna  terra  si  presume  senza  padrone 
bitore  il  giuramento  di  prova  , se  il  iliretto,  e quindi  si  intende  che  chi  pos- 
debito  è soddisfatto:  imperocché,  quan-  siede  un  tondo  lo  possiede  come  di- 
tunque  esso  non  lo  fosse,  la  legge,  in  pendente  da  un  dominio  diretto,  noto 
pena  della  negligenza  del  creditore,  che  od  ignoto,  cut  e soggetto;  consegurn- 
iion  ha  intentalo  azione,  e che  non  si  temente  si  intende  che  il  padrone  di- 
è fatto  riconoscere  nel  leriniue  eh’ essa  retto  possiede  per  mezzo  di  lui  il  suo 
gli  ha  prescritto,  gli  nega  l’azione  me-  dominio  diretto. 

desima.  (àlt  altri  dritti  derivanti  dal  dominio 

diretto,  cui  esso  non  è essenzialmente 
AKTtcoLO  II.  annesso,  i quali,  quantunque  sienu  di 

natura  simile  ai  duminii  censuali,  non 
Quali  tiano  i drilli  loggelti  a quisla  partecipano  però  della  loro  essenza,  non 
preicriziont.  sono  egualmetite  imprescrittibili  : tale 

è il  drillo  di  esigere  dei  profitti  nelle 

32.  Rcgularmente  tutti  i drilli,  tan-  mutazioni.  Questi  dritti  non  sono  sog- 

to  i dritti  reali  quanto  i , personali , getti  con  tutto  ciò  alla  prescrizione  or- 
tanto  gli  imtonhiliari  quanto  i niobi-  dinarla  di  treni’ anni,  lligiiardo  ai  domi- 
liari,  vanno  soggetti  a questa  presevi-  »ii  cen.uali  lo  Statuto,  art.  143,  decide 
zione.  che  il  censnario  prescrive  contro  cote- 

33.  Bisogna  1.  eccettuarne  certi  drit-  sto  dritto  mediante  un  possesso  di  qua- 
li che  sono  imprescrittibili  ; come  ciò  rant' anni. 

che  è di  pura  facoltà,  quando  questa  Hd  resto,  qneslo  dritto  non  si  pre-  , 
facoltà  procede  dalla  libertà  naturale,  scrive  per  la  sola  negligenza  a non  do- 
qual’  è la  facoltà  che  ha  ciascuno  di  mandare  i profitti  dovuti  per  le  mula- 
rialzare  la  propria  casa,  qiiaudo  è e-  zioni  che  putessero  avvenire  durante 
sente  da  servitù,  a quella  altezza  che  quello  spazio  di  quarant’ anni.  Lo  Sla- 
più  gli  piace,  a quando  procede  da  luto  decidendo  eh’ esso  si  prescrive  me- 
qualche  disposizione  del  drittu  pubbli-  diante  un  potitsso  di  quarant'  anni,  fa 
c:o;  come  sono  quelle,  che  nella  Beau-  capire  che  il  censuario  deve  provare  , 
ce  gode  ugiiunu  , secondo  Tari.  145,  mediante  atli  di  recognizione  uù  altri, 
di  menare  a pascere  le  proprie  man-  aver  posseduto  il  fondu  come  non 
dre  sulle  terre  vane  o maggesi  dei  suoi  sag;elta  ai  profitti  delle  mutazioni, 
vicini,  e quelle  accordale  dagli  artico-  Riguardo  alle  annualità  di  censo  ed 
li  27U  e 271.  ai  profitti  scaduti,  siccome  sono  soltan- 

La  facoltà  che  procede  da  un  con-  frutti  civili  del  dritta,  vanno  sog- 
tialto,  quando  essa  ò dell'essenza  di  getti  alla  prescrizione  ordinaria  di  tren- 
tal  contratto  , è anch'  essa  iinprescrit-  1^  anni,  quando  il  padrone  diretto  du- 
tihile.  Tale  è la  facoltà,  che  ha  il  de-  rame  colesta  tempo  non  gli  ha  domao- 
bitore,  di  redimere  la  rendita  che  egli  dati. 

ha  costituita  a prezzo  di  denaro  , ar-  35.  3.  I dritti  mobiliari  , quantiin- 
tic.  25S,  e quella  ciT  egli  ba  di  liberare  non  derivauii  dal  dominio  diretto, 

la  cusa  che  ha  impegnata,  pagando  la  <-'b°  formali  patte  del  patrimonio  regio, 
somma  per  cui  T ha  impegnata.  sono  imprescrittibili:  imperocché,  sic- 

5la  la  facoltà,  che  ci  appartiene  sol-  come  cotesto  sacro  dominio  è inaliena- 
tauto  in  virtù  di  una  clausula  accidenta-  bile  , esso  è conseguentemente  iinprc- 
le  del  contralto,  e che  non  ci  apparter-  scrittibile. Ciò  parimenti  vuoisi  iuieudere 
rebbe  senza  un  titolo  particolare  per  del  fondo  del  diritto,  anzicliè  dei  fruiti 
cui  essa  ci  viene  accordata,  é un  drit-  civili  che  ne  nascono  , i quali  vanno 
lo  soggetto  alla  prescrizione  ordinaria:  soggetti  alla  prescrizione  ordinaria. 

art.  2GU.  30,  Vuoisi  eccettuare,  iii  secondo  luo- 
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go,  dalli  presrrisione  trcntemria,  certi 
dritti  e certe  azioni  riguardo  ai  quali 
le  leggi  hanno  stabilito  delle  prescri- 
zioni più  lunghe,  quaréipielli  di  qua- 
ranl'aiMii,  di  cui  parleremo  in/'ro,  ort. 

6,  e quella  di  60  anni,  stabdita  dagli 
art.  41  e 120. 

Finalinenle  vi  sono  certe  azioni  che 
si  prescrivono  io  un  leiopn  più  breve, 
di  cui  parleremo  infra,  art.  7. 

AITICOLO  111. 

Va  quando  incomincia  a correre  la  pre- 
scrizione di  Irent'  anni,  e contro  qua- 
li persone, 

37.  £ chiaro  che  la  prescrizione,  con . 
Irò  qualiinipie  siasi  diritto,  ituii  puA  iri. 
comincinre  a correre  se  non  dal  gior- 
no ch'essn  è aperto. 

Quantunque  T azione  sia  aperta,  fìn> 
rhé  non  puóetseie  utilmente  intentata, 
la  picscrizione  non  Corre.  Per  esem- 
pio, qumdu  è stata  coiices-a  una  pio- 
roga  pel  pagamento  a un  debitore,  la 
preseririone  non  incomincia  a cuirere 
fuorché  dopo  lo  spirare  del  termine  del- 
la proroga;  poiché  il  creditore  non  ha 
^potuto  intentare  efficacemente  la  sua  a- 
ziune  se  non  dopo  iin  tal  tempo. 

Perché  la  prescrizione  é basala  sulla 
negligenza  del  venditoie,  nè  si  può  in- 
tendere che  questi  abbia  trascurata  la 
sua  azione  finche  non  poteva  intentarla 
utilmente. 

Da  ciò  la  massima:  Conira  non  va- 
leniem  agere  nulla  currit  praescriplio. 

38.  Secondo  questa  massima,  la  pre- 
scrizioue  non  curre  contro  le  azioni  , 
che  UD  erede  beneficiario  ha  in  pro- 
prio contro  la  successione  beneficiaria, 
finché  é in  possesso  dei  beni  di  cole- 
sta successione  : imperocché  egli  nou 
può  esercitarle,  durante  oo  tal  tempo, 
poiché  non  può  agire  contro  sé  mede- 
simo. 

39.  Leazioni  che  la  moglie  ha  contro 
il  suo  marito  non  corrono  egualmente 
finché  essa  é tolto  la  sua  potestà;  e coti 
neppure  quelle  contro  i terzi,  se  quei 
terzi  hanno  il  dritto  di  esserne  liberati 
dal  tuo  marito:  imperocché  t’intende 
che  CSM  é stata  impedita  di  intentarle 
dal  suo  marito,  al  quale  giovava  d*  im- 
pcdiriiela. 

Riguardo  alle  altre  azioni  ch’està  può 
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avere  Contro  del  tersi,  e che  non  pot- 
touo  ritorcerti  contro  il  suo  manto  , 
il  tempo  della  prescrizione  corre  coo- 
tro  la  moglie,  quantunque  sia  soggetta 
alla  potestà  maritale. 

40.  La  preserizioue  non  corre  contro 
i dritti  dei  minori,  durante  tutto  il  tem- 
po della  loro  minorità. 

Quando  un  dritto  è comune  a un  mi- 
nore e ad  un  maggiore,  la  prescrizione 
non  cessa  di  correi r.  per  la  parte  del 
maggiore  , quantunque  non  corra  per 
quella  del  minore;  ma  se  fosse  iin  di- 
ritto indivisibile,  che  non  si  potesse  di- 
videre in  parti,  neppure  intellettuali, 
qual'  è un  dritto  di  servitù  prediale  , 
la  prescrizione  non  correreobe  nè  con- 
tro r uno,  né  contro  I*  altro. 

41.  Il  tempo  della  prescrizione  che  ha 
incominciato  a correre  cootru  il  credi- 
tore, continua  a correre  contro  i suoi 
eredi  o altri  successori,  se  i detti  eredi 
sono  maggiori  ; ed  ultreacciti  la  pre- 
scrizione può  incominciare  a correre 
contro  di  loro,  caso  che  non  abbia  a- 
vuto  il  suo  Corso  in  vita  del  creditore, 
pula,  a causa  della  sua  minorità. 

Heorys  opina  che  si  debba  sottrarre 
dal  tempo  della  prescrizione  quello  du- 
rante il  quale  lo  erede  ha  approfittato 
delle  dilazioni  che  la  legge  gli  accorda 
per  deliberare.  Ma  questa  opinione  non 
mi  sembra  né  seguila  né  fondala;  la  re- 
gola Conira  non  valenlem  ecc.,nun  rice- 
ve applicazione;  imperocché  era  in  fa- 
coltà dello  erede,  quantunque  sia  anco- 
ra nei  lermioi  che  la  legge  gli  arcorda 
per  deliberare,  di  fare  gli  sili  consei- 
vatorii  per  arrestare  il  corso  della  pre- 
scrizione, senza  pregiudicare  alle  qua- 
lità di'  egli  deve  assumere. 

42.  La  prescrizione  non  cessa  di  cor- 
rere contro  i drilli  e le  azioni  di  un 
defunto  quantunque  la  sua  successione 
sia  vacante;  imperocché  possono  eser- 
citarsi dal  curatore  alla  successione  va- 
cante: e , se  non  vi  è , quelli  cui  gio- 
va , devono  imputare  a sé  di  non  a- 
verne  fatto  nominare  uno. 

43  La  mancanza  di  avvenimento  di 
una  suslituziuoe  impedisce,  a dire  il  ve- 
ro, la  prescrizione  di  correre  contro 
il  dritto  del  soslitiiilo  che  non  é aper- 
to ; ma  non  la  impedisce  di  correre 
contro  i drilli  ed  azioni  che  formauo 
parte  dei  beni  sostituiti;  imperocché  m- 
trsli  dritti  ed  aiioni,  fino  allo  avveni- 
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mento  della  soslitiittone»  rìtifdnnu  nel- 
la |>fr<ona  dello  ereile,  cpli  apparten* 
ponn;  e nel  modo  die  ci  potrebbe  e«lin- 
giiprli  mediante  il  pagamento  che  gii  ve- 
nis<ie  fa*tndai  debitori,  piiiS  ecualmente 
estinguerli  a danno  del  suitituito,  tra- 
sruraritbi  di  farsene  loddlsfare  durante 
il  tempo  onde  si  avvera  la  presfriiione. 
Ciò  vien  deciso  forrnalinenle  dalla  legge 
70,  S /In.,  ff  ai  Sfu.  Treb.  ; e lo  inse- 
g(iH  Rirar'l,  Tr.  delle  lost,  1,  cap,  13, 
II.  92  e ttg- 

Paolo  di  Castro,  e i dottori  die  lo 
hanno  tegii-to  ammettono  ima  limita* 
rione  a questi  prindpii,  accordando  al 
snstiMiito,  nel  raso  che  I*  erede  gravato 
sia  insolvente  , una  arione  sussidiaria 
contro  ì debitori  die  hanno  prescritto 
la  liberatone  del  loro  debito:  inacpie- 
sta  opinione,  che  non  ha  veriin  fonda* 
mento,  r rij^eitata  con  ragione  da  Ri- 
card, ed  anipiatiienie  confutata  da  Fa- 
ber,  lie  errar,  progni.  D.  70,  4. 

S&TICOLO  IV. 

Come  «t  interrompa  la  preerritione 

quando  non  é ancora  acquietata. 

44.  La  prescrisione  si  interrompe  me- 
diante la  recogiiitione  del  debito  , od 
una  iiilìniacione  giudiciaria. 

$ 1.  I>«t/a  reeognizione  del  debito. 

45.  Orni  successore  del  debitore  di 
una  reniliia,sia  per  titolo  univeis«le 
aia  per  titolo  singolare  , è old>lig*to  a 
consegnare  a sue  spese  al  creditore  iin 
titolo  nuovo  , per  cui  ai  obblighi  alla 
rendita  personalmente  per  la  parte  on- 
de è erede  del  debitore  ;e  quando  la 
rendita  è accompagnata  da  ipoteche,  ed 
egli  è po<isesanre  di  iunuobili  che  vi  so- 
no ipotecati  , egli  deve  oltreacciò  , io 
questa  qualità  , obbligarsi  ipotecaria* 
niente  pel  totale. 

Questo  nuovo  l’.lolo  , riguardo  alle 
rendile  territor’ali  chiamasi  reco^ntzio- 
ne;  e riguardo  alle  rendite  costituite  , 
dichiarazione  d'  ipoteca. 

Esso  serve  non  solo  ad  interrompe- 
re la  prescriaione,  ma  eaiaiidio  a dare 
al  ereditine  il  dritto  di  esecusione,  per 
costringere  al  pagamento  il  debitore  del- 
la recogiiiaionc. 

40.  La  prescrixiooe  viene  interrotta 


oltre  a cotesti  titoli  nuovi  , da  qua*  , 
luiique  s'asi  at*o  recognitìvoj  del  de* 
bito. 

47.  Un  atto  di  recognkione  del  de- 
biti», quanlu'ique  con  forma  privata,  in- 
terrompe U piescrisione  rispetto  al  de- 
bitore che  lo  ha  sottoscritto  : ma  ri* 
sf»^Ito  ai  lei’xi,  quali  sono  altri  rredi* 
lori,  P arueriorità  della  data  di  quello 
atto  al  tempo  dell*  ailrmpimcnto  della 
prescrizione,  vuole  essere  provata  o del 
registro,  o dalla  morte  di  qualcuno  di 
quelli  che  lo  hanno  sotloscritto:  altri- 
menti si  intende  che  abbia  la  data  del 
giorno  che  è presentalo  ; la  qual  rosa 
è stata  introdotta  per  evitare  le  frodi 
che  si  rniiimeitnno  colle  antidate. 

48.  Il  pagamento  delle  annualità  di 
una  rendita  effettuato  ilal  debitore,  è 
un  atto  di  reco^nltione  della  medesi- 
ma: ma  questo  p.igamento  non  si  può 
giustificare  producendo  II  giornale  <tel 
creditore  ove  è inscritto,  daccliè  non 
è lecito  farsi  un  titolo  ed  una  prova 
du  se:  (.  5, cod.  de  proòaf- 

Cionuondiineno  se  la  rendita  fosse 
dovuta  ad  una  comunità  di  abitanti  o 
ad  un  capii  'lo,  si  giudica  inquestu  tri* 
bnnaleche  il  solenne  rendimento  di  con- 
ti, per  cui  il  ricevitote  si  è dato  de- 
bito dello  incasso,  può  far  fede  del  pa- 
gamento. e conseguentemente  della  re- 
cogtiitione  della  rendita. 

49.  Quando  il  debito  non  eccede  100 
lire,  la  recognitìone  verbale,  che  il  de- 
bitore ne  ha  fatta, si  può  provare  me- 
diante testimoni. Se  eccede  questa  som- 
ma, credo  che  il  creditore  possa  defe- 
rire il  giuramento  al  debitore  sul  fatto 
di  questa  recogoizìone. 

J 2.  Della  interpella zione  j^i'udfcia- 
ria. 

50.  La  interpellaxione  giudieiaria  in- 
terrompe la  prescritione,  per  modo  che 
il  termine  di  treni*  anni  richiesto  per 
la  prercriKÌone  non  si  dee  contare  se 
non  dal  giorno  di  cotfsta  interpella- 
sìoue. 

Essa  sì  effettua,  quando  il  debito  è 
esecutorio,  mediante  una  intimazione 
al  pagamento  fatta  dal  creditore  : essa 
è gtudictorfa,  perchè  questa  intimazione 
vìen  fatta  col  ministero  di  un  usciere  che 
è un  iifHziale  di  giustizia. 

Quando  il  debito  non  è esecutorio, 
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ìu  iiiierpellazione  giudtciaria  non  si  può 
(tre  fuorché  mediante  precedo  di  ci- 
tatione. 

Se  apparisse  qualche  difetto  di  for< 
ma  nell*  uno  o nell’  altro  di  questi  atti 
che  lo  rendesse  nullo,  esso  non  po- 
trebbe interrompere  la  prescrisione  ; 
imperocché  guod  nullutn  t%t , nultum 
producit  effectum. 

Nel  modo  stesso  se  il  precedo  di  ci- 
tazione fosse  caduto  in  perenzione,  per 
inicrrumpimento  di  procc'lura  per  lo 
spazio  di  tre  anni  , avendo  il  debito- 
re fatto  dichiarare  la  perenzione,  esso 
non  avrebbe  interrottola  prescrizione. 

La  semplice  intimazione  non  è sog- 
getta a perenzione,  ed  il  suo  effetto  du- 
ra treni*  anni. 

$ 3.  Del  cato  m cut  rf  sono  più  da- 
hitori  0 più  creditori  di  uno  tUsso 
debito. 

5.  Quando  più  persone  hanno  con- 
tratto solidalmente  un  tiebito,  la  n*co- 
gnislone  fatta  da  uno  di  questi  debi- 
tori, e così  la  iiiterpelUzione  giudit  ia- 
ria  fatta  a uno  dì  essi,  interrompono 
la  prescrizione  riguatdo  a lutti.  L.  fin. 
eod.  de  duob.  rete.  La  ragione  si  è , 
che  parve  implicare  contraddizioni  che 
un  medesimo  debito  fosse  per  la  tota- 
lità prescritto  e non  prescritto. 

Avviene  lo  stesso  di  più  eredi  del 
debitore  , quando  il  debito  c indivisi- 
bile: ma  se  ì)  debito  è divisibile,  cia- 
scuno degli  credi  essendone  personal- 
mente tenuto  per  la  sua  parte  eredi- 
taria soltanto,  la  rerognizione  fatta  dal- 
lo uno  di  essi  meglio  che  la  interpcl- 
laztone  gindiciaria  fatta  all’ uno  di  essi, 
non  interrompono  la  prescrizione  con- 
tro gli  altri, quando  atiche cotesto  ere- 
de fosse  ipotecariamente  obbligato  per 
la  totalità  , come  detentore  dei  beni  ; 
impcrucché  se  sembra  contraddittorio 
che  il  medesimo  credito  sia  nel  tempo 
stesso  per  la  totalità  prescritto,  e non 
prescritto,  non  è cosi  se  tra  diversi 
fondi  ipotecati  ad  uno  stesso  debito 
gii  uni  sieno  liberati  dalla  prescrizione 
e gli  altri  non  lo  siano. 

ó2.  Quando  vi  sono  più  creditori 
solidali,  la  inlerpcllazione  falla  danno 
di  essi  giova  a tutti  gli  altri:  ma  quel- 
la fatta  da  uno  degli  eredi  di  un  cre- 
ditore non  interrompe  la  prcscriiioDe 
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fuorché  per  la  parte  eh*  egli  ha,  e non 
per  quella  dei  suoi  roaredi  , a me- 
no che  il  debito  non  fosse  indivisi- 
bile. 

ARTICOLO  V. 

Come  si  purghi  la  prescrizione  acqui- 
stia. 

53.  La  prescrizione  non  estingue  il 
debito,  ma  porge  soltanto  al  debitore 
un  motivo  di  opposizione  contro  la  do- 
manda che  ne  facesse  il  creditore. 

54.  11  debitore  può  rinunziare  u que- 
sto motivo  di  opposizione  , prorurato- 
gli  dal  compimento  del  tempo  della  pre- 
scrizione, pagando  il  debito,  o soltan- 
to confessandolo,  e questa  confessione 
purga  ed  estingue  il  motivo  di  oppo- 
sizione. 

55.  Osservate  che  mentre  la  reco- 
gnizione del  debito  che  si  effettua  on- 
de interrompere  la  prescrizione  , che 
non  é ancora  acquistata,  può  farsi  da 
un  minore,  dal  suo  tutore  , da  un  cu- 
ratore , da  un  procuratore  generale  , 
questa  può  farsi  soltanto  dal  debitore 
stesso,  o da  un  suo  piocuratore  spe- 
ciale ad  hoe\  perchè  contiene  una  ri- 
nunzii  gratuita  a un  dritto  acquistato 
dal  debitore,  alto  che  oltrepassa  ì con- 
fini del  potere  di  semplice  amministra- 
zione. E necessario  inoltre  che  il  de- 
bitore sia  in  maggiore  età  ; altiìmenti 
godrebbe  la  facoltà  di  regresso  contro 
un  atto  simile. 

5G.  l^n  giudizio  di  condanna  toglie 
anch'essri  il  motivo  di  opposizione  quan- 
do ha  acquistato  forza  di  cosa  giudi- 
cata. 

ARTICOLO  VI. 

Della  prescrizione  di  quaranV  anni. 

$ 4.  Di  quella  che  ha  luogo  contro  la 

ertela  e le  eomunitd. 

57.  La  chiesa  e le  coroonitk  , le  se- 
colari eziandio,  hanno  questo  privile- 
gio, che  i loro  dritti  e crediti  non  to- 
no soggetti  alla  prescrizione  di  trenta 
anni,  ma  soltanto  a quella  di  quaran* 

ta;nedi  la  nota  5,  sull  art.  263.  Que- 
ste prescrizioni  differiscono  tra  loro  in 
questo^chc  il  tempo  dell’  uUiioa  è più 


Digiiìzed  by  Google 


DEM.E  I^RESCRlZfOMI  ;>87 


lungo  di  UD  terso  dì  quello  della  prima. 
Del  resto,  tutto  ciò  che  è stato  detto  so- 
pra, su  qtiello  ciie  la  impedisce  di  ror* 
lere,  su  quel  che  U interrompe  ecc  , 
riceve  appiicaz-ione  riguardo  a questa. 

ÒH.  Quando  la  chiesa  ha  acquistato 
una  rcndit^^  o un  altro  dritto  da  un 
partiroUre,  contro  cui  una  porsiooe  del 
teoipu  della  prescrizione  di  4rent' anni 
già  era  decorsa,  e«sa  non  può  far  uso 
del  suo  pi  ivilegio,  fuorché  pel  tempo 
che  rimaneva  a correre  cui  vena  ag- 
giunto iin  terso  più.  Per  esempio  ; se 
sono  già  passali  21  anni  contro  lo 
individuo  cui  la  chiesa  è succeduta,  il 
debitore  non  potrà  compire  contro  la 
chiesa  il  tempo  della  prescrisione,  se  nou 
aggiunge  ai  nove  anni,  che  rimangono 
a decorrere,  il  terso  più  , vale  a dire 
tre  anni. 

5U.  Vice  quando  una  persona 

ha  acquistato  dalla  chiesa,  non  vuoisi 
aggiungere  un  terso  di  più,  fuorché  al 
tempo  decorso  contro  la  chiesa.  Per 
esempio,  se  la  chiesa  ha  alienato  a qual- 
cuno un  dritto  di  cui  non  aveva  otle- 
mita  veruna  recognizione  finn  da  di- 
ciotto  anni,  si  dovranno  aggiungere  al 
tempo  dei  dodici  anni  , che  rimane  a 
correre  della  prescrizione  dk  trent’anni, 
sei  anni  soltanto,  che  formano  il  ter- 
so dei  dicioUo  anni  decorsi  contro  la 
chiesa. 

$ 2.  Dt  i/uella  che  ha  luogo  contro  la 

azione  personale  ipo/ecaria. 

60-  Secondo  i princtpli  del  dritto  ro- 
mano, prima  delia  costituzione  dì  Ana- 
stasio, quando  un  debitore  aveva  con- 
tralto un  debito  con  ipoteca  sui  suoi 
beni  , quantunque  egli  o i suoi  eredi 
avessero  acquistato  la  prescrizione  di 
treriT  anni  contro  V azione  personale 
del  creditore;  cionoondiineno,  siccorne 
questa  prescrizione  , stabilita  da  Teo- 
dosio i)  giovine  , estingueva  piuttosto 
r azione  che  il  debito  ; c siccome  un 
debito,  quantunque  desiitulo  di  azione, 
non  cessa  perciò  di  esser  rapace  di  ipo- 
teca, le  ipoteche  sotto  le  q<iali  il  de- 
bito era  stato  contratto  sussistevano  mal- 
grado la  prescrizione  di  treni’  soni;  il 
debitore  e i suoi  eredi  rimanevano  sem- 
pre soggetti  air  azione  ipotecarla;  /•  3, 
cod.de  praesc.  frtgtnf.;  perchè  siccome 
il  debitore  posiedeva,  coll*  onere  della 


ipoteca,  i beni  ipotecati , nè  egli  nè  ì 
suoi  eredi  non  potevano  mai  prescri- 
vere contro  cotesta  ipoteca,  ddcchè  il 
loro  possesso  reciaioava  contro  la  pre- 
scrizione. In  seguito  avendo  Anastasio 
stabilita  la  prescrizione  di  qiiarant*  anni 
contro  le  azioni  che  non  erano  sogget- 
te a quelle  di  trenta  ; f.  4 , r.od.  dici. 

Giustiniano  , tielia  legge  7 , cod, 
dici,  /it.,  dichiarò  che  1’  azione  ipote- 
caria contro  il  debitoree  gli  eredi  vi 
era  soggetta.  Questa  è l’origine  della 
prescrisione  di  qiiarant’ anni,  che  il  no- 
stro Statuto  ha  adottalo,  nell’  art.  2G1, 
decidendo  che  i debitori  di  una  ren- 
dita, e quelli  che  vi  erano  obbligati  , 
egualmente  che  i loro  eredi  non  pre> 
scrivevano  fuorché  dopo  iqiiarant*  an- 
ni. Quantunque  il  nostro  Stai  ilo  abbia 
parlalo  soltanto  di  rendite  , non  vi  è 
ragione  di  dubitare  che  la  sua  dispo- 
sizione non  abbia  egualmente  luogo, 
riguardo  alle  semplici  obbligazioni,  le 
quali  costituite  davanti  notaro,  hanno 
una  ipoteca  simile  a quella  delle  ren- 
dite: ma  non  ha  liiogofuorchè  riguar- 
do alle  ipoteche  convenzionali  che  na- 
scono da  cotesti  atti  , in  cui  la  con- 
venzione di  ipoteca  è sempre  espressa 
o sottintesa.  È diversa  In  cosa  quan- 
to alle  ipoteche  che  l’ Ordinanza  dì  Mou- 
lins,  art.  53  , attribuisce  alle  sentenze 
di  condanna  , ed  alla  ipoteca  legale  ; 
poiché  queste  ipoteche  si  prescrivono 
per  trcnt’aniii  come  1*  azione  personale 
cui  la  legge  le  ha  annesse.  Louet  , l. 

H.  3;  //enryrf,  ».  C74. 

Gl.  Quantunque  razione  personale 
reale  pei  profitti,  riscatto  ere.  . abbia 
molta  som  glianza  colla  azione  perso- 
nale ipotecaria,  cìonnondiroeno  questa 
azione  si  prescrive  in  forza  della  pre- 
scrizione ordinaria  di  treni*  anni  : ari. 

2G3  e 209. 

ASTICOLO  VII. 

Velie  diverse  specie  dì  preterizioni  il 

cui  tempo  è più  breve  di  quello  della 

prescrizione  ordinaria. 

62.  Di  questo  numero  sono:  1.  la 
prescrizione  di  quaranta  giorni  dopo 
le  offerteenntro  l'azione  di  retratto  feu- 
dale; art.  49. 

2.  La  prescrizione  di  quaranta  gior- 
ni contro  r azione  degli  operaj  a gior- 
nata: art.  i64. 
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3.  Quella  di  tei  mesi,  peì  noli  degli 
animali;  art,  2GG. 

4.  Quella  di  un  anno  contro  razio- 
ne di  retratto  geutiliziu;  ur^.  353;  con* 
tro  razione  di  ingiuria  ; l.  5.  cod.  d$ 
inj,  ; contro  razione  dei  luercanti  e 
ai'iigiaoi:  tedi  V art.  265. 

5.  Quella  di  due  anni,  contro  razio- 
ne dei  salarii  dei  procuratori,  contvu* 
dodal  gioroodella  mortedeiloro  ciienii 
o della  loro  revoca.  Fuori  di  questi  due 
casi  la  prescrizione  è di  sei  anni.  Re- 
goiamtnto  del  28  marzo  16I12. 

6 Quella  di  Ire  anni  coiiceasa  ai  con* 
kigii<>ri  di  corte,  loro  vedove  cd  eredi, 
la  quale  li  libera  dalle  sumnie  e titoli 
di  cui  si  erjiioiiicarìcati,  contando  dal- 
la data  della  sentenza  o transazione  che 
ha  ilato  fine  al  processo  ; e,  rit'iiurdu 
ai  processi  non  giudicati  , dal  giorno 
delia  loro  morte  o dalla  rinuozia  del 
loro  uffìcto. 

Kiguardu  agli  avvocati  e procurato- 
ri^ vengono  libeiati  dai  titoli  di  cui 
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hanno  dato  ricevuta,  dopo  cinque  an- 
ni, contando  dal  giorno  della  sentenza 
o della  transazione;  e,  qualuu  il  pro- 
cesso sia  rimasto  inderiso,  nvi  dieci  an- 
ni dalla  data  della  loro  ricevuta. 

Riguardo  ai  giudici  ordinarli  , se  non 
si  crede  dover  loro  accordare  la  pra- 
scrittotie  concessa  ai  coD'>tgl.eri  della 
corte,  almeno  non  deve  essere  loro  ne- 
gata quella  concessa  agli  avvocati  e pro- 
curatori. 

7.  La  prescrizione  di  cinque  anni  per 
le  annualità  delie  leodiic  costituite;  ve- 
di Vari.  4H5.  Simile  per  lettere  e bi- 
glietti di  cambio:  Ordiieanta  del  1673  , 

5,  ar/.  21.  Simile  pei  fìlli  e loca- 
ziooi  , contando  dal  giorno  dello  spi- 
rare degli  affìtti:  Ordinanza  del  1629, 
art.  142.  Quantunque  questa  bellaOr- 
dinanza  del  1629  non  abbia  avuto  e- 
secuziooe,  ci  toDondiineno  molti  pre- 
tendono che  questo  articolo  si  osserva 
specialmente  quando  gli  affìtti  sono  stati 
soltanto  verbali. 


Delle  preterizioni. 


ARTICOLO  CCLX. 

( A.  S . art,  30iS^  — La  prcscrlzìo- 
(I)  minore  ditreni'anni  nel  fondo 
e licile  cose  inmiobtli>«ri,  non  ha  luogo 
tra  persone  private  (2)  »otiu  lo  Statuto. 


(1)  Ciò  sì  (lìce  perrscUdere  U prescrìrìo- 
ne  del  dritto  runianu  dì  dieci  anni  tra  pre- 
senti,!: venti  aimì  Ira  assenti  con  titolo  e buo- 
iw  fede,  che  lo  Statuto  di  P.irÌ^i  e molti  al- 
tri hanno  .tJolt^itu.  c il  nostro  rigetta  Questo 
artit  olu  vu(jl»i  intendere  soit.^nto  della  preset  i* 
rione  con  eATetlo  tlì  acqtii>tare:  riguardo  alle 
prescrisioni  con  elfeito  di  bberaie,  ve  ne  so- 
no di  un  tempo  minore  di  tretiU  anni  anche 
contro  azioni  uiiiuobìliari; quella  dì  un 
anno  contro  l’  az  one  del  retiatto  gentilizio  ; 
quella  di  quarant*  anni  contro  1* azione  di  re* 
tratto  leudalr,  ecc. 

(2)  Ciò  SI  dice,  perchè  vi  vogliorso  quaran- 
ta auui  onde  prescrivere  contro  U chiesa  e con- 
tro le  comunità,  coù  le  ecclesiastichei  che  le 
secolari. 

(3)  Id Ci/t  possiede  animo  domini,  reputao- 
doscoo  propi'ict.'trio. 


ARTICOLO  CCLXI. 

( A.  S.,  art.  309  ).  — Chiunque  go- 
de f3)  (li  qualche  fondo,  rendita  o drit- 
to (4)  locurporale  pacifìcameote  (5)  pel 
corso  di  treut*  anni  iutieri  (GJeruose- 


(4)  Sia  che  ahh-a  riscosso  pel  corso  di  tren- 
ta anni  una  renJitaod  altro  livello  appartenen- 
te ad  un  altro,  nella  orriezza  diesM>ntc  il  ve- 
ro proprietario,  sìa  che  abbia  riscosso  duran- 
te il  detto  tempo  una  rendita  od  altro  canone 
che  non  era  dovuto  a nessuno,  perche  se  ne 
riputava  padrone  e creditore;  vedi /a /nfrod., 
n.  8. 

(tf)  Ciò  si  dice,  perchè  il  precetto  di  inti- 
mazione a rilasciare  il  fondo  esibito  al  pwssea* 
aort.  ferma  il  corso  della  pre»crÌzione,  purché 
non  sia  stato  di'  hiaralo  nullo  per  qu  dche  di- 
fetto  di  form.alilà  e aoggiaciuto  a perenzione 
per  tre  anni  ' vfdi  la  Decisione  intorno  alle 
pereiuioni  del  29  marzo  1692. 

(0)  Gli  anni  sì  contano  a giorni  , c non  a 
moaienti;q>iindi  è che  un  possessore  si  in- 
tende aver  posseduto  per  treni*  anni  intieri, 
tosto  che  è pervenuto  ali’  oliioio  giorno  del 
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rntìfi  (i),  Ir*  pertoM  età  magi^io* 
re  (2),  e non  privilegiate  (3),  abbia  o 
min  abbia  titolo  (4) , acquista  , e di- 
vit'iie  fti|*noie  e psidriine  (ò)  del  f»n- 
do.  rcii  liu.o  driUo  incorporale,  oom 
da  l«ii  poiiedutu; ecrellu>«ti  (6)ilven* 
ciitore  (1)  e obblig<tlo  ^8),  o 1'  erede 
di’!  venditore  obbligato  , ebe  lo  ac* 
quisU  per  quaraut*  anni. 


dita  (9)  non  infeudata,  la  preacritio* 
ne  non  corre  contro  il  creijitore  eii* 
goore  della  delta  rendita  [IO]:  peecbé, 
il  aigitore  «li  feudo  non  é obbligata  , 
quando  rilicne  il  fondo  del  detto  tuo 
vassallo,  alle  rendite  coililuite  o crea* 
tv  sopra  il  uiedesimo  che  non  sono  in* 
feudale. 


ARTICOLO  CCLXII. 

(A..  S.,  arf.  314). — iJurante  Ìl  tempo 
che  il  signore  di  feudo  ritiene  il  fon» 
do  del  suo  vassallo  debitore  di  ren  • 


ARTICOLO  CCLXlll. 

( A.  S.,arl.  311.  S.  dì  Parigi, nr/. 
124). — l drilli  censuali  (11)  M altri 
drilli  [12]  di  dominio  diretto,  non  si 
possono  prescrivere  par  la  totalità  (13) 


lr«!nlesÌmo  anno; e romegncniemcnHi  ha  at- 
quislato  l.i  Dretcrlftione,  ed  è fasto  signore  del* 
U tosi;  / fi  e 7 , ff  fif  usurff . ft  nsucaf»  ; 
A 15.  ff  de  divtd.  tetup.  pri$f%cnpt  A diver».>*d 
c»so quanto  .lih  pn*si'riduiie  ron  elfettu  di  lihe* 
fAre:  non  sì  .icquiita  d»l  «Icb'tore  eutitru  l*.*)* 

alone  del  creditore,  fuorché  dopo  ch’è  spirato 
l*  ultimo  giorno  del  trniCrsImo  .mno,  nè  può  op* 
porsi  fiior«  he  quamlo  h.i  aviiln  prilli  ipiu  il  tren* 
tiinesiino.  Perchè  qneii.t  prescrittone  è «otfsn* 
lo  basala  sulla  neglig«‘nta  del  creditore,  che 
non  h«  iiitent.*ita  la  sua  attorse  nel  letnpapre* 
Kritlo  dalln  legge;  ora  egli  l.n  tnlenta  in  leti».- 
po,  quando  la  intrui.i  1’  ultimo  |ti'rrwi  dell’  an* 
rto  trentesimo,  dscchè  cotesto  ultimo  giorno  è 
compreso  nei  tqpnt’  anni;  A 6,  ff.  de  obUt^  et 
aiL 

(1)  Tanto  per  lui  quanto  pei  suoi  autori  , 
da  ruì  gli  derÌv.ino  il  suo  dntto  ed  il  pus. 
aesm,  sia  a t toln  universale  « sìa  .s  titolo  sin* 
guisrc' ver/i  ia  /nfrod  „n.  2H  e 29. 

(2)  Imperoci  he  la  preKrìtione  non  corre 
dui.ìnie  il  tempo  della  minorità  del  proprietà* 
rio  vedi  in  Ìntrod.,n  ì\. 

i3)  tiiò  si  intende  della  chiesa  e delle  co* 
munita  contro  cut  la  prescriaiotie  è di  qua* 
rani*  anni. 

(4)  Il  possesso  di  treni*  anni  basta  per  la 
prescriaione  , qu.sntunque  il  possessore  non  e- 
sìbisca  il  titolo,  in  virtù  del  quale  egli  o suoi 
autori  hamto  incominciato  a possedere;  ma  se 
fosse  esibii4>, e fosse  vizioso,  farebbe  ostacolo 
alla  prescriaiuiìe  coinecbè  lungo  fosse  stato  il 
possesso:  eer/i  la  tntrod  ,n.  IN. 

(8)  L’effetto  di  questa  prescriaione  non  è 
dunque  solt:mto  di  offrire  a colui  chehaprc* 
acrittu.  un  motivo  «li  nullità  contro  l*  azione 
dì  reivindii  azione  del  propriet.srio;  essa  ha  la 
stessa  fbeza  della  umcapìune  del  dritto  roma* 
no:  essa  lo  fa  xignore  «lei  luiido  , trasfereixlo 
nella  sua  persona  il  dritto  dì  proprietà  di  cui 
spoglia  1*  antico  p oprietsrìo  \n  pena  della  sua 
negligenza.  E prrò,  se,  per  qualche  rircoitait* 
ta,  dopo  1*  .adempiutento  «Iella  prescrizione  , 
1*  antico  proprelario  stirovasse  in  possesso  del 
fondo,  quegli  , die  lo  ha  prescritto,  potrebbe 
rivendicarlo  contro  di  lui. 

(fi)  Kin  qui  lo  Statuto  aveva  soltanto  p.^r« 
lato  della  presenzi  . ite  con  ejfetto  di  aeifui- 
$tnre:  la  fine  dell’anicolo  concerne  quella  con 
eletto  ili  tibernre  ; ma  la  rompÌUz.ioue  de4 

Pothittf  Tr.  digli  Slafuft. 


suo  disposto  non  poteva  essere  più  imperfet- 
ta. Per  correggerl.i  , conviene  supplirvi  que- 
sto; ■ Nel  modo  stesso  il  pruprletarìo  di  mi 
« fondo  .acquista  la  liber.szione  delle  ipoteche 
m ori  altri  oneri  dì  cui  ti  suo  fondo  è grava* 
M to,  quaiwhitl  creditore  ha  traicur.to  p^l  cor* 
« so  di  Irent*  anni  «li  giovarsi  del  suo  diritiOt 
« e di  farlo, ric«>noscere.  ecrettoquello  che  ha 
« venduto  • cosiitiuto  una  rendita  , e tutti  \ 
m suoi  eredi,  e tulli  quelli  che  vi  sono  per* 
m sonalmente  obhlÌg.iii,  i quali  non  acquista* 

• no  la  liberazione  d.slla  ipoteca  di  cui  Ìlio* 
«I  ro  fondo  è gravato  per  sicumza  dcll.i  det- 
m la  ren<Ht-s  , fuorché  dopo  quzrant*  anni  ». 
vedi  in  Introd.^  n.  fiO. 

(7)  Vale  a dira  , quegli  dia  ha  venduto  e 
costiluiiu  una  rendita  sopì  a istmi  ben*.  L*  art. 
309  rlell'aiiiiro  Statuto  diceva  i7  t»enditore  del- 
la rendita. 

(8i  (Questa  parola  comprende  tutti  quelli 
che  si  sono  peison.dm»nte  obbligali  a||:i  ren* 
dÌta;/>o/o,  quelli  die  vì  si  sono  obbligati  me* 
dianie  mi.i  dirl)Ìar.>zioiit  di  ipoteca. 

(9)  rerritorlale. 

(10)  l^edi  la  Introd.  f al  Ut.  dei  feudi, 
n.  fii.  Stccume  il  creditore  non  ha  potuto , 
durante  il  tempoche  il  pidrooe  diretto  ha  oc* 
capato  il  feudo  gravato  delta  rentlita  Icrrito* 
rt.nlc  , farsi  pagare  la  detta  rendila  coi  frutti 
del  fondo  da  cui  è principalmente  dovutala 
prescrizione  non  potè  correre  contro  di  lui,  du- 
rante colesto  tempo  secondo  la  regola:  contrn 
non  onlrntetnnf'ere  noncurrit  proescriptic. 

(11)  Lo  Statuto  decide  lo  stesso  riguardo  ai 
feu<laiì:  </r/.  N6. 

(12)  y ■lali  sono  il  «Iriuofli  canone  in  der- 
rate,quando  st.a  in  luogo  di  ceitsu  , e la  rrii- 
«lita  di  signoria  diretta  creala  nel  caso  dell’or/. 
7.  Ma  una  rendila  , quatilun  )ur  creata  d.dlo 
affilio  a censo,  non  spetta  al  «iouilnia  diretto 
quando  è separala  «lai  censo.  Per  esempio,  se 
vien  concesso  un  fimdo  per{  quattro  soldi  di 
censo,  e venti  lire  difrendìta.  la  rendita  di  ven- 
ti lire  sarà  un»  semplice  remiUa  territoriale  pre* 
si:rìttil,i|e.  SecuSjSe  fus»e  concesso  per  venti 
lire  dì  censo  c remlito;  la  rendita  , in  questo 
caso,  comprende  il  cento,  non  ue  è distinta, 

• quindi  è di  domìnio  diretto  ed  impreKrii* 
tiblle. 

(13)  Pedine  ia  ragione  sopra  , fntrod.y 
n.  3i. 

Ói 
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tua  per  la  quantità  (1).  E qiiaolo  alla 
annualità  < profìtti,  eaù  tuuu  preterita 
tibili  per  trent*  anni  (3). 

AETICOLO  CCLXIV. 

( A.  S.,  art.  312  ).  — Le  opere  ma- 
nuali (3),  a giornate  (4),  (li  braccia  , 
DUO  SI  possouo  esigere  dopo  quaranta 
giorni  (5),  se  non  esiste  promessa  (6)  di 
pagare  dopo  le  dette  gioroate  eie  ope- 
re fatte. 

ARTICOLO  cci.xv. 

( A.S.,  ar/. 3 14. S.  di  Parigi, or/  126). 
— Le  souinic  ocose  dovute  per  fatture 
o vendile  <li  opere,  lavorazione  di  ter* 
re,  di  vigne,  vetture  (7),  salarti  di  servi- 
tori, aiiiuenti  éd  istruzione  di  fauciulli, 


ed  altre  minuta  derrate  a oieraì  (8),  al 
prescrivono  al  tannine  di  un  anno  (9J, 
e caduto  l'anno  (10),  non  ai  può  do- 
mandar nulla  ; aalvocliè  vi  aia  obbli- 
gd;«ione  , promessa  (11',  o azione  in- 
tentata. Cionnondiiueno  (12^  se  chi  si 
pretende  creditore,  si  contenta  del  giu- 
ramento della  parte  in  prova  del  pa- 
gamento, questa  avrà  l'obbligo  del  giu- 
ramento [13].  E nel  caso  che  non  vo- 
lesse giurare  di  aver  pagato,  sarà  ob- 
bligato a pagare  malgrado  la  detta  pre- 
scrizione, qualora  lo  attore  lo  affermi. 

AETICOLO  CCLXVl. 


( A.  S.,  art.  3l4),  — Il  nolo  dei  ca- 
valli , bovi  eJ  altre  bestie,  non  si  può 
esigere  (14)  dopo  trascorsi  sei  tnesi 


(1)  Per  esempio,  *«,  nel  corso  dì  trenta 
soni,  il  possessore  di  un  fondo  gravato  di  cin- 
que suldi  di  censo,  ha  pagato  soUanto  due  sol- 
di, il  suo  fondo  sarà  sgravato  del  resto.  Per- 
chè il  ilominio  diretto,  il  quale  solo  è impre- 
scrinibile,  ó veramente  annesso  di  necessità  al 
censo,  ma  è indipendente  dalla  quota  di  que- 
sto censo  ; essendo  egualmente  riconosciuto 
dalla  prcstaxione  di  due  soldi  di  censo,  come 
da  quella  di  cinque. 

Osservate  convenire,  per  cotesla  prcacrìsio- 
ne,  che  il  censuario  abbia  pagato  uniformemen- 
te, pel  corso  di  treni'  anni , questa  quantità 
Miiiiore,  come  canone  intiero. 

Se  fosse  stata  pagala  , per  qualunque  siasi 
tempo,  una  specie  per  1'  altra  • per  esempio  , 
una  gallina  invece  di  una  somma  di  ventisol- 
di  Ji  cemo,  di  cui  il  fondo  è gravato,  non  vi 
sarebbe  lungo  alta  presciìtione:  ùfCXiiont  dfi 
1581  riferita  da  Chopin^di  Mor  And. /il- 
tra  Decisione  riferita  da  ilomae  sulla  le g- 
ge  G.  ff  de  coni.  empt. 

(2)  Quando  nnclie  fossero  dovuti  a dei  con- 
venti, rapitoli,  ecc  La  prescriaione  di  gua- 
rani' anni  ha  luogo  soltanto  per  ciò  che  for> 
ma  parte  del  fondo  della  chiesa  ;ma  i frnitt 
vanno  s(-ggetti  alla  iirrsrriaiooe  ordimria  di 
trent*  .'mai;  imperorchc  sono  piuttosto  il  bene 
del  beneficiario,  che  quello  della  chiesa. 

(3)  Sono  quelle  in  *cui  l'opcrajo  sommi- 
nistra solunio  il  suo  lavoro. 

(*)  J>e  fosse  a compito  , 1'  artefice  avrebbe 
un  anno  di  tempo  per  chiederla;  ari.  265- 

(5)  Cfiinputandu  dalla  ultima  giornata  quan- 
do vi  è siala  cuntiiiiiaaione  Questo  è il  esso 
dell’ orL  0, /;f  1,  dell*  Ordin.  del  1673- 

(6)  ^e  vi  fosse  un  contratto  Kriito  prece- 
dente, la  cosa  sarebbe  sìmile,  ed  anche  in  que- 
sta « aso  , l'  asiona  del  gtornaliere  durerebba 
trent*  anni. 

(7)  Purcbc  tutte  queste  cose  nnn  siroo  sta- 
te fistte  a aiori'ata;  impeiocrhè  cadiebberoiu 
ul  caso  nella  pfescrix  oHt  dell*  artìcolo  prece- 
dente. 


(8)  Giusta  I' articolo  7 del  tìtolo  1 dell'Or- 
diiianx.1  del  1673,  i mercanti  all'  ingrosso  ed 
al  iiiiuulOi  i muratori , falegnami  , fabbri,  ve- 
trai, stagna],  ed  altri  simili  artefici  , sono  ob 
bligati  a chiedere  il  pagamento  Dell'anno  do- 
po la  condegna 

Secondo  l'articolo  8 dello  stesso  titolo,  bi- 
sogna intentare  l'axione  nei  sei  mesi  per  merci 
e derrate  vendute  a minuto  dai  fornsj,  pastic- 
cieri, becca],  cuochi,  merciaj,  sella],  ecc.  L*  uso 
dì  concedere  un  anno  a questi  artefici  ha  con- 
tinuato, conformemente  alla  disposizione  dello 
òtatuto. 

(9)  Queste  dìspostxtoni  dello  Statuto  e del- 
la Ordiiianxa  non  hanno  luogo  tra  meicantt 
che  irafTicsno  insieme:  Decisione  de!  12  Zu- 
gA'o  1673  nel  Giornale  del  oroy  t.  i,p.  258. 
Alcuni  Statuti  fanno  luensìone  dt  questa  ecce- 
xtoue,  come  Troyes,  art  201,  ecc- 

lo  Contando  da  ogni  somministrazione  e 
non  dopo  1'  ultìm.>  , quando  vi  è stata  cuntt- 
nuaxiime  di  socnminÌstr.iKÌoni  o di  lavori.  L*  .ar- 
ticolo 9 del  tiUilu  1 dell'  Ordin.inia  del  1673 
nc  contiene  un.-)  Hiiposixiune  precisa. 

(11)  Per  obùligasioneìo  Statuto  intende  un 
attu  fatto  dal  isoUro,  coutenente  obblig.vxione 
di  pagare  una  cefta  somma,  e per  promesta 
un  biglietto  sottoscritto  semplicemente  dal  de* 
bilure. 

(12)  Hesulta  dalla  fine  di  questo  articolo, 
ebe  quando  questa  prescrixione  è acquisita,  il 
giudice  non  deve  sottoporre  al  giuramento  il 
contraddittore,  fuorché  quando  ne  viene  i tchie- 
sto  dall'  attore:  fuori  di  questo  c.'iso,  il  giudice, 
senaa  esìgere  i|  giuramento,  deve  dichiarare 
inv.ilida  la  domanda  dello  .-itiore. 

(13)  L'Ordìnanxa  dei  1673  aggiunge:*  e 
« riguardo  alle  vedove,  tutori  , credi  e soslÌ- 
•>  tniti,  potranno  i mercanti  esigere  che  di- 
* chiarino  se  è a loro  notizia,  che  la  cosa  è do- 
« vuta,  ;incur('hè  1*  anno  o i sei  mesi  siano  spi* 
«•  rati  •.  Tu.  l,orA  10. 

(li)  Ma  si  poù  esigere  il  giufzmenlo corno 
nello  articolo  picccdciite. 
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( S.  (li  art.  128  ) — Gli  otti  e 

tavernieri  non  hanno  azione  per  tino 
od  altro  da  eesi  tendalo  (tj  a inmu- 
fa  ed  alle  loro  tnenee, 

articolo  CCLXTlll.  ' 

{ S.  di  Parigi, arf.  1 19).  — La  farol- 
fd  di  redimere  le  rendite  cortitoUe  a 
prezzo  di  denarot  non  ii  può  preserie 
vere  (2^  per  nessun  termine  : ma  le 
reiidite  sono  sempre  redimt6i7i,  ancor- 
ché siano  scorsi  cento  anni;  ed  il  ri 
scatto  delle  dette  rendite  si  effettua  per 
lo  prezzo  aif^^nofo  dalla  cuAfifusio- 
ne,  sessiste;  af/nmenrtaf/a  rayiane  del- 
lo  otto  e Ufi  terzo  per  UX)  [3j. 


(1)  Ai  domirilÌAtl  del  luogo. 

^2}  ImpergCihè  queiU  f.tcoUà  è della  et- 
sent.i  del  rontratlo  di  coititntioner  /a  In- 
frod.,n.  33;  m.t  sìccocne  la  facoltà  di  pot(*r< 
U riscalUre  in  molti  pagamenti  è uo  di  iito  ebe 
natee  da  una  clauAola  accìdeuule,  casa  può  pre- 
se rivei  si.  i6/(/.  f 

(3)  Tale  era  la  ragione  ut.Ua  ai  tempi  della 
Mfuriua  dallo  Mtatiito.  J.e  rendite,  di  cui  non 
ù conosre  il  presso  della  costituaione  , sono 
anche  al  di  d*  oggi  rcdimiliili,  secondo  la  ra> 
g'unc  dell*  B 6 un  terioper  lOO,  se  apparìstte 
che  la  rend  ta  es'.steva  all*  epoca  in  cui  segni- 
vasi  questa  ragion*;  altrimenti  deve  esserlo  se- 
condo lo  interesse,  che  ave\A  luogo  all*  epoca 
più  remota  in  cuis*  è avuta  nutiaia  rUe  la  ren- 
dita esisieva. 

(4)  La  fjcolià  accordata  al  venditore  dal  con- 
tralto di  veudita,  d>  redliiiere  il  fondo  che  egli 
ha  venduto,  siccome  quella  accordata  all*  af- 
fiiiuario  dall’aflitlo  a rendita,  di  redimer  la  ren- 
dita, non  sono  della  csscnsa  di  quei  contral- 
ti, e sono  diritti  che  nascono  da  una  clausit 
U die  vi  è accidentale:  dal  che  ne  viene,  se- 
condo i nostri  principii, /fi/roii.,  n.  33.  che 
coleste  facoltà  sono  soggette  alla  prescrizione 
ordinaria  di  treni*  .min.  non  soloquandu  non  è 
stalo  espresso  alcun  tempo  in  cui  poter  fare 
quel  risctnlto,  ma  ed  anche  nel  caso  in  cut  fosse 
stabilito,  in  termini  espressi  ,dal  contralto  dì 
vendila, o di  affiUua  rendita,  ebe  potrebbe  farsi 
ifmpre  ; ìmperocdiè  siccome  le  prescriùoni 
•Olio  di  dritto  pubblico  . le  convenzioni  del 
particolari  non  possono  degorarvi.'^nVo/onim 
cont>énfio  furi  pubblico  non  dcrogat;  l.  45, 
§ (,  ff.  de  reg.  /ur. 

(5^  Spesso  nrl  contrailo  viene  lìnulato  un 
tcriipo  più  breve,  come  di  sci  o nove  anni  in 
cui  il  venditore  dovrà  esercitare  la  Lcxiltà  rbe 
gli  è stala  accordala  di  redimere  il  fuisdo.Ma 
siccome  questa  clausola  è estreinainenic  favo- 
levole,  presumendosi  che  il  venditore,  d>e  ha 
venduto  sotto  questa  rUusula  , ha  venduto  il 
suo  fondo  urgente  rei  famiharis  neeestifatet 
per  un  presso  al  di  sotto  del  giusto  valore,  la 
ginrispiudensa  ha  siabiltlo  che  lo  spirare  del 
terBUDC  liiuilalo  dal  coukatla>ttua  privava  di 


( S.  (li  Parigi,  art.  120  ).  — La  fa* 
eottd  donata  (4)  dal  contratto  di  re- 
dimere t fondi,  0 le  rendite  di  affitto 
perpetuo  di  fondi,  si  prescrive  nei  tren- 
te  anni  ('5]  tra  persone  in  maggiore 
ttd  (0)  0 non  privilegiate  (7). 

ARTICOLO  CCLXX. 


( S.  Hi  Parigi,  art.  121  ).  — Il  dispo- 
sto di  sopra  non  ha  /uoyo  per /e  r0ndif0 
di  affitto  di  fondo,  jopra  case  (8)  ei- 
tuate  netta  città  e subborghi  di  Or- 
leans (9^.  Le  guati  rendite  fono  lem- 
pre  redimibili  (10),  se  non  sono  te  pri- 


pleno  diritto  il  venditore  della  facoltà  che  è 
st.sla  arcordat.s,  6 che  per  pi  ivarnelo  biso;;na- 
va,  dopo  lo  spirare  del  termine,  ottenere  con- 
tro di  Ini  un  gliidiaio  che  oe  dichiarasse  per* 
doto  ildÌMUo;in  manransa  di  che  la  facoltà 
di  reden/.ione  non  finisce  fuorché  ìn  (orsa  del- 
la presvritiune  ordinaria  di  treni*  anni.  i?ro- 
deau, sopra  Louet,  l.  i2. 

(6)  La  preacrìsiune  legale  di  treni*  anni  che 
ba^  luogo  quando  nel  contratta  non  fu  deicr- 
luinato  il  tempo  Ìn«ui  si  dovesse  effettuare  il 
ri«catlo,o  quando  dopo  lo  spir.ire  del  tempo 
determinalo  dal  contratto,  non  si  è potuto  ot- 
tenere una  senlens.1  di  animliatione  del  dirit- 
to, la  detta  prescrisione  legale  non  corre  con 
tro  t iitmori,  iii.i  il  tempo  Tiiuiialo  dall.a  con- 
%i*n/.iono  corre  ci>ntio  in)in(iri,e  contro  i pri- 
vilcgMti,  rome  contro  i maggiori  e non  pri- 
vilegiati; imperocché  le  toavensiom  vincola- 
no qualunque  siasi  persona;  s'rtii  Louet,  som- 
mario P.n.  Leprètrt,  1,38. 

(7)  Vedila  nota^sult  art.  369. 

(8)  La  facoltà  concessa  da  questo  articolo 
é derivat.*i  dalle  Ordinanse  dì  fchbr.'.jo  1539# 
geniujo  15.12,  maggio  1553  e 1575-  Lssa  fu 
stabilita  a f.i\>«re  dell'  abbellimento  delie  cit- 
tà, perdi*  i piT/priet.arit  , potendosi  lilier.irc 
<l.ille  rendile  di  cui  le  loro  c.tse  sono  gravate, 
siano  incoraggiti  a mantenerle#  e Ingrandir- 
le. ^ictoiue  questa  facoltà  procede  da  una  di- 
spoSi/.iiiue  di  dritto  puldslicu  , essa  è impre- 
sciiiiibile;  Irttrod , n.  33.  Kssa  ha  luogo  ol- 
ii eaccìó  contro  gli  ecclesiastici,  malgrado  quan- 
to viene  st.ituiiu  dall*  «ditto  di  dÌceuibre7606# 
art.  20,  che  essi  non  potranno  venire^hbls- 
g.ul  a soffrire  il  riscatto  delle  rendite  territo- 
riali dipendenti  dalloro  beneruio;  imperocché 
si  è giiidiralo  che  cotcsta  disposizione  non  a- 
veva  luogo  negli  Statuti  che  accordano  la  fa- 
rollà  di  redimerle,  senza  erxeUuare  gli  eccU- 
liasiici. 

i9)  Lo  stesso  dicasi  quanto  alle  .allre  città# 
poiché  leOrdinauze  la  comprendono  tulle. 

(10)  Quando  anche  la  facoltà  di  redimere 
fusse  espressamente  interdetta  dal  roiitiatio  : 
pri*»utoruui  coiwrntio  furi  publico  non  diro- 

gat,  l.  45,  V 1»  n de  reg.  far. 
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)M«  ( 1)  dopo  U tento  t fondo  di  tet- 
ra 12). 

ASTICOLO  CCLXXI. 

f .S.  di  P»rigi,  art.  122).  — / legati 
pii  (3)  di  rendile  in  denari , grana- 
glie, 0 altri  generi  sopra  una  tata  si- 


tuala nella  eltid  di  Orltani  otuhbor- 
ghi  dslta  medesima  (4),  sono  rtdimi- 
àUi  al  6 per  lUO,  senza  che  il  dell» 
riscatto  si  possa  prescrivere  quantun- 
que (5)  fosse  detto  dal  testatore  non 
redimibile  (6) , facendo  però  il  rin- 
vestimento  in  altri  fondi  od  altre  ren- 
dile (7j. 


DiUe  donazioni  tra  tir/,  0 /n  ma/rimonto. 


INTROOCZIONE  AL  TITOLO. 

iJlTICOLO  PRELIMINARE. 


1.  La  dooatiooe  tra  vivi  è un  con* 
fratto  oediaoie  il  quale  una  perdona, 
per  liberalità  si  spoglia  irrevocabilioen- 
te  di  qualche  cosa  a favóre  di  un*  altra 
persona  che  la  accetta. 

2.  Qualchexoita,  nel  contrallodi  do* 
nazione,  il  donatario  è gravato  di  re* 
stituire  ad  un  altro,  dopo  la  sua  morte, 
od  al  termine  di  uo  cerio  tempo , la 
cosa  cbe  gli  c stata  donata.  In  -^questo 
caso  il  contratto  contiene  due  dona- 
tioni;  i*  una  difSUa  al  primo  donata- 
rio i r altra  , che  cb  amasi  donazione 
/idiicommisMaria  o tostHuzione  , fatta 
al  secondo  donatario  per  inlerposisiooe 
del  primo.  Si  possono  fare  piu  gradi 
di  queste  sostiluziuni. 

3.  La  donazioue  tra  vivi  è un  con- 
tratto del  dritto  delle  genti,  che  il  dritto 
civilè  ha  sottoposto  a certe  formalità. 


(1)  Uns  rendita  è la  prima  dopo  il  cen«o. 
quando,  all'epoca  dcll.ì  sua  creaaionc, il  fun 
do  era  gravato  aollanlo  del  cenvo,  quantunque 
per  lo  passato  fosse  stato  debitore  di  altri  ca- 
noa! attualmeate  estinti;  ma  se  il  Lmloera  a 
qiiel^eropo  gravato  di  un*  altra  rendita,  quel* 
la  crvaU  in  secondo  luogo  è redimibile  , e 
conimiia  ad  esserlo,  quantunque  , in  seguito  , 
il  fondo  venga  liberato  della  prima.  Così  i su- 
fo giudicato  nel  b.«liato  di  Urleaus  ad  una  vo- 
ce, contro  l'abate  de  la  Cour-Uieu,  nell*  an- 
no 173à. 

(2)  Lo  Statuto  intende  con  queste  parole 
fondo  di  terra,  il  cnnuee  crealo  per  recogni- 
alone  del  duminio  diretto  come  nell' ar<.  253- 

(3)  Vale  a dire  fatti  per  opere  pie,  come 
eleniosioe  , fondaaiuni  , messele  lento  più  U 
rendite  legate  a dei  privati  sopra  a delle  ra»e. 

(4)  Ed  altre  ritti  , imperocché  anche  qiie- 
Ma  dispositione  fu  piesa  dalla  Ordinanae  cbe 


SEZIONE  PRIMA. 

DtlU  persone  ch^pottono^  e cui  et  pud 
donare  tra  cidi;  e dttU  cose  cAe  et 
possono  donare. 

} 1.  Qua/i  penane  poteano  donare  tra 
vivi. 

4.  Dacché  la  donazione  è un  con- 
tratto del  dritto  delle  genti  , è indu- 
bttdto  che  gli  stranieri , quantunque 
non  oatui'rtlizKeti  , puasoito  diapoire, 
per  donazione  tre  vivi,  dei  beni  che  han- 
no in  Francie;  iruperoccbé  partecipa- 
no a tutto  Ciò  cbe  spetta  ai  drillo 
delle  genti. 

5.  Puicliò  la  donazione  contiene  Ta- 
lieiiusione  irrevocabile  della  cosa  do* 
nata  oe  segue  cbe  chi  ouo  può  alie- 

perrqrttono  in  generale  il  riscatto  delle  rendite 
creste  «upe  rase  delle  città. 

(3)  Orfs  qu  ile  dice  il  testo. 

(6)  Il  prearx>  di  queste  rendite  trovasi  va- 
lutalo ai  due  tersi  più  cheli  valore  delle  ren- 
dite costituite  a presso  di  danaro,  la  cui  ragio- 
ne era  allora  dell*  8 e f/3.  lj>uantunquc  lo  iis- 
teresse  delle  rendite  costituite  a presso  di  da- 
naro sia  io  seguilo  diminuito,  ed  oggi  sia  del 
cinque,  cionnoiidimeno  le  rendile  compresa 
in  questo  articolo  e nel  precedente,  hanno  eoa- 
tÌDu.-\to  ad  calere  redimibili  alla  ragione  del 
cinque. 

(7)  Questo  coropensamento  vuole  essere  fat- 
to colla  chicaa  cui  la  rendita  è rimborsata.  L'e- 
rede del  testatore  ne  è garante.  Ma  ae  la  nuo- 
va rendita,  else  ha  servito  di coropensamenio, 
vien  rimlHtr^aia,  l’ eredcilel  testalore  éesone- 
fato,  r non  è obbligalo  ad  uu  secoudo  cotn- 

pcusaiueiiU». 
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non  pnò  donare.  E però  i mi- 
nori non  potftono  donare  i loro  im- 
ntobili  ; possono  bensì , qirando  siano 
cmanripati,  o |>er  matrimonio,  o per 
reserllto  del  principe  , disporre  , per 
donatione  Ira  eivt , dri  loro  mobile. 
Essi  non  potrebbero  neppure  dispor- 
re delta  unlver«aii>8  : fi^m  unireuitas 
mobilium  fopìt  quid  immo6t7e. 

G!*interdeiti  mollo  meno  possono  do- 
nare tra  vivi;  e neppure  le  donne  sot- 
toposte alla  potestà  maritale,  se  noo  le 
autoritea  Ìl  loro  marito. 

6.  Siccome  la  donarione  è una  libera- 
lità, e nessuno  può  essere  liberale  fiior- 
ebè  dei  bene  proprio  e non  di  quello 
altrui,  segue  da  ciò  rlie  i tutori  , cu- 
ratori, ed  altri  amministratori,  non  pos- 
sono disporre,  per  donatione  Ira  sivi, 
dei  beni  di  rtii  hanno  1*  amministra- 
zione. Possono  fare,  petò,  pei  loro  mi* 
tiori  ed  altri  di  eiii  aminiiiìstrano'i  be- 
ni, certi  regali  moderati,  che  le  regole 
della  conveniene.1  edgono  in  certe  oc- 
casiiini;^  ri,  ( ,1,  ff.  d$  admin.  $utor. 

7.  Il  carattere  della  donatione  tra 
Yivi  è quella  di  una  liberalità  perfet 
ta,  che  consiste  nel  preferire  a noi  me- 
desimi il  donatario  in  ciò  che  gli  do* 
niamn:  cirm  fi,  ^ui  donai,  itlum  potius, 
quam  se  habefe  mavntt,  /.  3S,j  2,  fi.  de 
fuori,  caus.  don.;  quindi  se  ne  è conclu- 
so,nella  nostra  giiirispnidenta  francese, 
che  una  persona  malata  della  malattia 
di  cui  essa  luiiore,  quando  la  malattia 
è giunta  a periodo  prossimo  alta  morte, 
è incapace  di  donare  tra  vivi;  perché 
le  donazioni,  che  essa  fa  in  tale  stato, 
non  possono  più  avere  quel  carattere 
di  una  perfetta  liberalità,  poiché  non 
può  più  donare  se  non  ciò  che  non  può 
più  conservare,  e che  la  morte  è pres- 
so a toglierle.  K però  il  nostro  Stallilo 
decide,  ori.  297,  ihe  le  donazioni  fatte 
dalle  persone  in  questo  stato,  quantun- 
que concepite  tra  vivi,  vengon  repu- 
tate per  causa  di  motte,  e conscgueo- 
teiiicnte  nuILe,  perchè  non  fatienella  for- 
ma testamentaria:  Ordinanza  del  1731, 
arf.  4. 

I-a  giiirispnidenta  ha  esteso  questa 
dispo«ixioue  alle  donazioni  che  ima  per- 
sona facesse  dopo  formato  il  disegno  di 
‘vestire  1’  abito  religioso.  La  ragione  è 
la  medesima  ; imperocché  siccome  la 
professione  religiosa  deve  spogliare  co- 
U*«ta  persona  di  tutti  i suoi  beni,  cosi 


cssa?oon  dà  se  non  ciò  cheta  di  noa 
poter  più  conservare  : redi  , nel  qior- 
naie  del  Foro, le  dcefetoni  dell'l  1 morso 
U>91,  e alfrore 

Ma  le  donazioni,  quantunque  fatte  al- 
la vigilia  di  un  gran  pericolo,  come  alla 
vigilia  di  un  combattimento,  o quando 
un  nonio  è ili  procinto  di  farsi  fare 
r operazione  della  pietra  , oon  hanno 
perciò  meno  il  carattere  di  donazioni  tra 
vivi.  Lo  stesso  dicasi  di  quelle  fatte  in 
una  eiireina  vecchiezza,  imperocché  |»er 
quanto  1*  uomo  sia  vecchio  egli  spera 
semprequalche  anno  di  vita,  e 1*  amore 
della  proprietà  oe  viene  spesso  aumeo- 
talo. 

§ 2.  A ehi  et  possa  donare  fra  rirf. 

8.  La  donazione  tra  vivi,  secondo  la 
de6niziooe  che  ne  abbiamo  data,  n.  1, 
cuna  convenzione;  quindi  è necessario 
che  intervenga  tra  due  persone,  una 
delle  quali  sia  il  donatore,  1*  altra  il  do- 
natario. Segoe  da  ciò,  che  per  essere 
donatario  tra  vivi  prima  di  tutto  biso- 
gna esistere. 

Secondo  questo  principio, la  donazio- 
ne ebe  fosse  fatta  ai  tigli  nascituri  di 
qualcuno  non  sarebbe  valida.  Cioiinon- 
dimeno  nei  contratti  di  luatrimuoio,  la 
donazione  fatta  ai  figli  da  nascere  di 
quel  futuro  matrimonio  è valida,  Or- 
dinanza del  1731,  ar/  10,  uel  caso  che 
ne  nasca  qualcuno.  11  favore  di  cole- 
sti atti  fa  si  che  si  trascuri  la  sottigliez- 
za delle  regole. 

Quantunque  , fuori  dei  contraili  di 
matrimonio,  U donazione  fatta  ai  figli 
nascituri  di  una  per»ona  sia  nulla,  quel- 
la fatta  ai  suoi  figli  nati  e da  nasbere 
è valida,  anche  riguardo  ai  figli  nasci- 
turi, Ordinanza,  ari.  12;  ma  , in  que- 
sto caso,  i fìgli  nati  sono  i soli  doaa- 
tarii'direttì;  i figli  nascituri  sono  do- 
nalarii  fideiromiiiissarii  o s.tsliluiti,  cui 
si  intende  che  i figli  nati  sono  obbli- 
gati a restituire  una  porzione  virile 
nelle  cose  donale  , quando  essi  nasce-* 
ranno. 

Si  può  pure,  fuori  di  contralto  m^- 
friiooiiiale  , fare  uaa  douatioue  diietu 
a un  figlio  che  tuttavia  trovasi  nello 
alvo  materno  ;e  la  donazione  è vali- 
da purché  nasca  in  vita  e |>erfettOt  • 
che  la  donazione  sia  stata  accettata  da 
qualcuno  che  abbia  teste  per  ciò.  £ 
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una  coniepaenta  di  questa  redola  di 
diritto  ; Qui  in  utero  etl  , perinde  ae 
Mi  in  rebus  humanis  estel,  euMiodilur, 
quotiti  dt  commodit  iptiuM  partui  guai- 
ritur  ;l.  7 , ff.  de  tlai.  hom.-,l.  2G, 
dici.  IH.;  l.  231,  ff.  de  terbor.  signif. 

9.  La  esistenza  del  donatario  richie- 
sta perchè  la  donazione  sia  valida,  è 
noa  esistenza  civile.  Coloro  che  hanno 
perduto  lo  stato  civile  sono  conside- 
rati siccome  privi  di  esistenza  riguar- 
do alla  società  civile  da  cui  sono  esclu- 
si, e però  non  possono  esser  capaci  di 
donazioni  tra  vivi.  I religiosi  avendo 
perduto  lo  stato  civile  per  la  profes- 
sione religiosa,  ed  essendo  d'  altronde, 
pel  loro  voto  di  povertà  , incapaci  di 
possedere,  sono  quindi  incapaci  di  do- 
nazioni tra  vivi. 

È però  lecito  farloro  donazioni,  da 
mano  a mano  in  cose  ili  poca  entità; 
come  mobili,  singolarmente  a quelli  i 
quali  essendo  fuori  del  chiostro, in  qual- 
che benefìzio,  sono  obbligati  ad  avere 
ou  peculio  per  sussistere. 

10.  Per  essere  donatario  tra  vivi  bi- 
sogna godere  lo  stalo  civile;  ma  non 
è necessario  avere  i dritti  ili  cittadino. 
Si  può  donare  tra  vivi  validamente  ad 
uno  straniero,  quantunque  non  natu- 
ralizzalo; imperocché  gli  stranieri  par- 
teeipano  con  noi  a quanto  ai  appar- 
tiene al  dritto  delie  genti  t e siccome 
le  donazioni  tra  vivi  sono  convenzioni, 
qiiantuoqne  sieno,  dal  nostro  ilriilo  ci- 
vile,assoggettale  a qualche  formalità, ap- 
partengono esse  cionnondiint-no,  quan- 
to; alla  loro  sostanza  , al  dritto  delle 
genti. 

11.  Riguardo  alle  comunità  autoriz- 
zale dalle  leggi  del  regno,  è lecito  do- 
nare alle  medesime  Ira  vivi  dei  beni 
mollili,  delle  rendite  sul  patrimonio  re- 
gio, e le  altre  rendile  che  l'edilto  dell'a- 
gosto del  174'J,  ori.  18,  pennellc  loro 
di  acquistare;  ma  non  possuno  acqui- 
stare per  donazirmc  Ira  vivi  , nè  per 
vcrtju  altro  titolo,  fondi  c rendite  se- 
pia persone  private,  senza  averne  pri- 
ma iidcniita  pcriiiiS’ioiie  speciale  dal 
re,  con  rrscrillo  Jcbitaroenlc  registra- 
to: art.  14. 

Alcuni  conventi,  quali  sono  i cap- 
puccini a cagione  di  un  volo  partico- 
lare di  povertà,  sona  incapaci  di  rict- 
vere  per  donazione  beni  immobili;  ma 
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possono  liccvere  cosa  mobili  e piccola 
somme  di  danaro. 

12.  Un  marito  ed  una  moglie  non 
possono,  duranleil  matrimonio,  donarsi 
alunna  cosa  ( vedi  l'  ari,  280  a le  noie), 
fuorché  per  donazione  scambievole,  nel 
caso  e con  le  limitazioni  legnale  dall'art. 
281.  Trallererao  separatamente  di  que- 
sto dono  scambievole. 

13.  Le  donazioni  falle  a delle  con- 
cubine SODO  con  maggior  ragione  con- 
dannate : sono  però  condonale  quelle 
di  poca  entità  e per  causa  di  alimenti. 

14.  Non  si  possono  fare  donazioni 
a titolo  universale  ai  proprii  bastardi: 
ma  si  possono  dar  loro  a titolo  singo- 
lare, anche  dei  fondi. 

Quantunque  siano  adulterini  o in- 
cestuosi, si  possono  dar  loro  gli  ali- 
menti. 

15.  È proibito  ai  giudici  , avvocati 
e procuratori  regii,  di  ricevere  veruu 
donativo  dalle  parti  litiganti  : Ordi- 
nanza di  Orleans , ari.  43  ; Moulins  , 
art.  19  e 20;  Blois,  art.  114.  Simili 
proibizioni  veugonn  fatte  agli  scrivani 
delle  cancellerie;  Orleans,  art.  77.  Kd 
è egualmente  inibito  ai  ricevitori  del 
demanio  1'  accettare  verno  donativo  in 
deoaro'.careiagione  o pollame;  ari.  132. 

IG.  I tutori  e curatori,  quantunque 
dopo  finita  la  tutela,  non  possono,  fin- 
ché non  hanno  reso  conto  , ricevere 
donativo  o legato  dalle  persone  di  cui 
hanno  amministrato  la  tutela  o cura- 
tela: Slalulo  di  Orleans,  art.  296  Lo 
Statuto  cionnondimeoo  ne  eccettua  gli 
ascendenti , purché  non  si  siano  rima- 
ritati. 

In  generate  tutte  le  persone  ebe  haii  - 
DO  qualche  autorità  e potere  non  pos- 
sono ricevere  veruna  donazione  delle 
persone  che  loro  sono  soggette  - tedi 
ciò  che  ne  diremo  sul  titolo  segiieote. 

17.  Siccome  le  donszioni  tra  vivi  si 
rendono  del  lutto  perfette  all' epoca  del 
ciiutrallo,  è a cutrsta  epoca  rlie  vienh 
richiesta  la  capacità  nella  persona  del 
donatario.  Su  cotesto  principio  , nello 
Stallilo  <f  Àngió,  che  proibisce  alleino- 
gli di  donare  ai  loro  mariti,  o parenti 
dei  loro  miriti,  è stata  giudicata  nulla 
la  donazione  fatta  da  una  moglie  alla 
madre  di  suo  marito  , quaniuiiqiie  la 
donatrice  dopo  la  morte  di  tuo  ma- 
rito l'avMtc  •onfermsla  Soefve,  III,  39. 


Digilized  by  Google 


nELLI  DOHUIOm  TR4  TITI,  R i:<  MATRIMONIO  .Wo 


SEZIONE  II. 

Dilla  irrtvoeaMild  neeettaria  ptt  la 
«alidilà  dille  donationi  tra  cii»*;  « 
dilla  eiuiom  della  eota  donata. 

$ I.  Dilla  irretoeabilild. 

18.  Efteitdo  la  irrcvocabililà  il  ca- 
rattere esaeniìale  della  dunaziune  tra 
triri,  e ciò  che  la  distiugue  dalle  dona- 
zioni per  causa  di  morie,  tuttoeiò  che 
altera  questa  Irrevocabilità  , lasciando 
al  donatore  il  potere  di  distruggere  o 
modificare  I’  effetto  della  sua  donazio- 
ne, la  rende  nulla.  Ciòvien  deciso  dal 
nostro  Statuto,  art.  283,  in  questi  ter- 
mini: donare  t ritenere  noiA  vale. 

Da  ciò  segue:  I.  che  una  donazio- 
ne i nulla,  quando  è fatta  sotto  una 
condizione  il  cui  adempimento  c in  ma- 
no del  donatore.  Ordinanza  del  1731, 
arf.  19. 

2.Se  il  donature,donandn  ì suoi  beni, 
si  è riservata  la  facoltà  di  alienare  ciò 
che  più  gli  convenisse,  la  donazione  è 
nulla:  ibid. 

Se  ha  limitato  la  somma  fino  a cui 
poteva  disporre,  essa  non  è nulla  fuor- 
ché sino  a concorrenza  di  questa  som- 
ma; e lo  è,  quand’  anche  il  donatore 
non  facesse  uso  di  qaella  facnità.e  quan- 
do anche  vi  fosse  convenzione  espressa 
che  la  donazione  rimarrebbe  valida  per 
la  totalità,  nel  caso  io  cni  non  nc  fa- 
cesse uso;  imperocché  fino  a questa  cnn- 
eorrensa,  pecca  contro  la  irrevocabilità 
richiesta  per  la  validità  delle  donazio- 
ni: làid. 

3.  La  donazione  é nulla,  se  é fatta 
coll’onere  che  il  donatario  pagherà  tut- 
ti i debiti  che  il  donatore  contrarrà;  im- 
perorcbè potrebbe  così  il  donatore  an- 
nullare intieramente  Teffetto  della  do- 
nazione, contraendo  molli  debili:  ibid. 

Se  egli  ha  limitalo  fino  a quale  quan- 
tità il  donatore  ne  sarà  obbligalo,  la 
donazione  non  sarà  nulla,  se  non  finn 
a concorrenza  di  questa  quantità,  e lo 
sarà  quantunque  il  donatario  non  aves- 
se fatto  uso  di  questa  f.icolta. 

19.  4.  La  donazione  dei  beni  futuri 
è nulla:  imperocché  sarebbe  in  facoltà 
del  donatore  di  renderla  di  nessuno 
effetto,  non  facendo  acquisti.  Ne  riferi- 
remo Un'  altra  r-rgiune  nel  ty  seguente. 


5.  Le  donazioni  dei  beni  presenti  e 
futuri  fatte  dopo  il  1731  , sono  nulle 
anche  pei  beni  presenti,  imperocché  , 
siccome  questa  donazione  contiene  lo 
obbligo  di  pagare  tutti  i debiti  che  il 
donante  ha  contratti  e contrarrà,  co- 
si sarebbe  in  suo  potere  il  dislriiegere 
tnlierameiite  I'  effetto  della  donazione, 
contraendo  debili  die  assorbissero  an- 
che i beni  presenti:  ibid.,  ari.  15, 

Se  queste  donazioni  sono  sl.ile  fatte 
prima  della  pubblicazione  dell'  Ordi- 
nanza del  17,31 , dobbiamo  decidere  se- 
condo la  gitirispnidenta  che  si  •■sser- 
vava  all'  epoca  della  donazione.  Essa  a- 
veva  variato  : cionnondimeno  l'ultima 
giurisprudenza,  prima  dell'Ordinanza, 
sembra  essere  stata  chele  donazioni  dei 
beni  presenti  e futuri  erano  nnllc  so- 
lamente pei  beni  futuri;  e che  il  do- 
natario poteva  ritenere  i beni  presenti 
senza  essere  obbligato  ai  debiti  con- 
tralti dopo  la  donazione  die  dovcv.-itio 
pagarsi  col  beni  acquistati  dnpnieosi  era 
alalo  Giudicato  con  le  decisioni  del  23 
maggiol7l8  e 21  geniiajol729  nel  setti- 
mo tomo  del  Giornale  delle  Udienze, 

S 2.  Dei  rilaieio  della  eoeapostedula. 

20.  Il  nostro  Statuto,  art.  276  , esi- 
ge, perchè  una  donazione  sia  valida  , 
che  il  donatore  il  spogli  della  cosa  do- 
nata.Dal  che  ne  segue,  che  non  si  posso- 
no donare  i beni  futuri;  poiché  é im- 
possibile rilasciare  ciò  die  non  ai  pos- 
siede. 

21.  SennODcliè  lo  Statuto  non  esige 
una  tradizione  reale:  la  riserva  di  u- 
sufrutto,  che  il  donatore  fa  delle  cose 
donate  ; l' affitto  o la  donazione  , che 
il  donatore  se  ne  fa  fare  nell'  alto  di 
donazione  ; la  clausola  , per  la  quale 
egli  se  ne  costituisce  possessore  preca- 
rio, sono  altrettante  tradizioni  simulate 
che  bastano  alla  pcrfezinoc  della  do- 
nazione; orf.  284. 

Perchè  il  donitore,  cn  stituendosi,ci  n 
queste  clausole,  usnfriittonrio,  o alfi  - 
tajiiolo,  o locatario,  o po-scssoi  c pr« 
cario  lidia  cosa  donat.i,  non  riiiciic  pi(< 
coiest.i  cosa  fuorché  come  cosa  alimi 
e non  più  sua  , vale  n dire  di  perti  - 
nenza del  donatario;  Cum  ususfructus- 
neque  eonductio  , nc7ue  precarium  re. 
suae,  eonsi.^tere  poteste  l.  45,  ff.  de  regi 
jur.;  e,  conscgiientemcnle,  egli  ne  prn». 
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de  io  qnalcbe  modo  posA^uo  in  nome 
del  donatario:  lo  che  i>asta  perchè  ai 
intenda  che  il  donatario  ha  acquietato 
il  potseaao,  poiché  noi  lo  arqui&tiamo 
non  solo  ila  noi  medesimi,  ma  ed  an- 
che per  opera  di  quelli  che  prendono 
possesso  nel  nostro  nome:  /,  3,  $ 12  ^ 
l.Jii.  ff  de  adq.  poss.  et  patsim. 

22.  La  semplice  clMiisola  di  renaio* 
De  di  possesso  ( Oesiaistne'Snìitne  ) ne> 
gli  atti  che  si  passano  dlnanai  notaro, 
jjasta  er.tandio  sotto  il  nostro  Statuto 
per  tener  luogo  di  tradìzion<*;  art.  278 

Ma  bisogna  che  questa  clausola  non 
Tenga  smentita  dai  fatto,  e che  il  do* 
Datore  non  ritenga  il  possesso  della  co* 
sa  di  cui  ha  dichiarato  volersi  dimet- 
tere. Se,  malgrado  questa  clausola  , il 
donatario  ha  permesso  che  ritenga  >1 
possesso  fino  alla  sua  morte,  la  dona* 
xionc  sarà  nulla;  art.  283. 

23.  Quando  alcuno  ha  fatto  dona* 
tione  di  rendile  o altri  crediti  che  gli 
seno  dovuti  da  dei  terzi,  la  notifìca- 
sionc  fatta  ai  debitori  dal  donatario  del  * 
la  cessione,  che  gli  è stata  f-itta  nello 
atto  di  donazione,  tìen  luogo  di  tradi- 
zione di  coteste  cose.  Colemia  noirfica- 
zione  sola  opern  la  cessione  di  posses 
so,  poiché  fino  a cnlesta  notificazione, 
cotesti  credili  possono  pagare  a lui  va- 
lidamente, e possono  sequestrarsi  vali* 
damente  dai  suoi  neditori.  Ciò  viene 
espresso  dallo  Stiitiito  dì^l^arigi,  nrr  lUG, 
con  queste  parole  runa  eempiice  ces- 
sione non  dd  il  possesso  ; contiene  no- 
tificare la  cessione  ecc. 

K però,  se  il  donatario  di  cotesti 
•peciedicose  ha  omniesso  partecipare 
la  sua  donazione  ai  debitori  durante  la 
vita  del  donatore  , la  ifonazione  Sara 
nulla;  dacché  si  intende  per  cotefila  man- 
canza di  notificazione  che  il  donatore 
è rimasto,  fino  alla  <<ua  morte,  in  pos* 
lesso  della  rosa  donata. 

Osservale,  che  I*  atto  per  cui  i de- 
bitori si  obbligassero  di  pagare  al  do* 
natsrio,  equivale  alia  noiifìcazioiie  del 
trasferimento  di  proprietà. 

24.  Quando  mi  vjen  fatta  donazione 
di  una  certa  somma  di  denaro,  a di  una 
cel  ta  rendita  pagabile  soltanto  dopo  la 
morte  del  donatore  , di  cui  questi  si 
costituisce  verso  me  debitore  , penso 
c he  ia  donazione  sia  valida  , c che  io 
debba  essere  considerato  come  posses* 
aore  vero  della  cosa  donata,  tueJianie 
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r alto  atesso  delta  donaiione  per  coi 
venivo  fatto,  in  modo  irrevocabile,  cre- 
diture  del  credito  che  mi  è donato,  e 
mediante  la  clausola  di  cassione  , per 
CUI  il  donatole  SI  spoglia  a mio  favore 
dei  suoi  beni  fino  a debita  cmiicorrenza, 
e li  astoggetia  a questo  debito  verso 
di  me.  Poiché  questa  specie  di  coKe 
non  sono  capaci  di  vei  un*  altra  specie 
di  tradizione,  non  se  ne  può  rti«;ere  al* 
tra;  intendemiosi  che  lo  Siatuio  non  ha 
richiesto  se  non  quella  di  cui  la  cosa 
donata  era  capace.  Tale  é il  parere  di 
Ritarda  p.  1,  n.  9G7;  e quello  di  Ftir- 
gole:  tifdi,  nel  Giornale,  una  decisione 
del  3 dicembre  1043.  È vero  che  fu 
profferita  coniro  il  parere  del  signor 
T4lon,erhe  il  caso  era  favorevole: 
U donazione  era  di  una  aomnia  di 
3,000  lire  da  preoderst  sui  beni  del  do- 
natore, dopo  la  di  lui  morie,  per  ajuta- 
re  ad  alimentare  la  donatana. 

25.  Ci  resta  da  osservare  chesìcco* 
me  la  tradizione  viene  richiesta  prini  i- 
jialmente  per  impedire  le  frodi,  onde 
si  vorrebbero  pre»enlare  come  dona* 
rione  tra  vivi,  delle  donatioui  che  non 
ne  hanno  il  carattere,  così  questo  di* 
fedo  non  sì  può  ojiporre  cuniro  una 
«ionatioiie,  fuorché  dai  terzi  , o dagli 
eredi  del  lionatore  , e non  dal  dona* 
lore  Stesso,  il  quale  non  può  essere 
hiitnrizcatu  ad  allegare  la  propria  fru* 

de.  Rieardf  tò/d.,  n.  945. 

$ 3.  Limitazione  rf^uanfo  alle  dona- 
zioni fatte  per  contratto  di  matrimo- 
nio. 

26.  Ciò  che  vien  richiesto  nelle  do- 
nazioni ordinarie,  riguardo  alia  cessio- 
ne delia  cosa  donala  ed  alla  irrevoca* 
hilità  della  donazione,  non  lo  è io  quel- 
le clic  vengono  fatte  dal  contratto  iiia- 
trìinonìal**,  da  qualunque  siasi  persona, 
ad  uno  dei  futuri  conjiigi,  od  ai  figli 
lite  nasceranno  da  inalrinMinio  ; dac- 
ché il  favore  di  questi  routralii  gli  ha 
lesi  capaci  di  ogni  specie  di  conven- 
zioni o doitazioiii. 

Quindi  è che  in  un  contratto  di  ma- 
triiiioiiio  e lecito  donare  tutti  i beni  fu- 
turi. È lecito  pure  donare  i beni  pre- 
senti e futuri  ; ed  c in  larbilrio  «lei  do- 
natario, sir  epoca  della  iiMute  di  i dò- 
untore,  prendere  la  donazione  iutim, 
assumendo  tutti  \ debiti  del  duiiaiore, 
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tanto  pii  antorioi'i,  qiMnlo  i poitoiinri, 
n restringersi  ai  soli  beni  che  possede- 
va il  donatore  alTepoca  della  don«r.io- 
i>e,  per  iscaricarsì  dei  debiti  fatti  do- 
po : Ord.,  art.  17. 

Ma  dacché  il  donatario  ha  fatto  questa 
•celta  dopo  la  morte  del  donatore,  o 
espressamente,  o tacitamente,  piifa,  di- 
videndo dei  beni  aeqiiìsiali  dopo  la  do- 
nas'one,  egli  non  può  più  variare,  fìou* 
taric,  MulVarf.  17  detrOrd.  del  1731. 
f Siccome  il  donatario  dei  beni  presen- 
ti e futuri,  é tenuto  m tulli  i debiti  del 
donatore  contratti  dopo  la  donazione, 
quando  egli  non  si  è attenuto  ai  beni 
presenti,  egli  non  può  ripetere,  contro 
i terzi  aciiuirenti,  quelli  che  il  donatore 
avesse  alienstì  dopo  la  donazione;  im* 
perocché  gl* incombe  l'obbligo  di  ga- 
ranzia, che  il  defunto  donatore  ha  con* 
tratta  verso  di  loro,  e quindi  non  può 
intentare  domanda  contro  di  h»ro,  se- 
condo la  regola;  ^iiein  de  erietione  te- 
pet  oc/io,  eum  agentem  repe//i/  exce- 
p!io. 

27.  E lecito  egualmente  donare,  me- 
diatile il  contratto  di  matrimonio,  i prò* 
prii  beni  pretenii,  o una  cosa  pardco- 
lare,  ruH'onere  che  il  donatario  sarà  ob- 
bligato a pagare  i debiti  che  ti  donatore 
contrarrà,  sia  indelerminatamenle,  sia 
fino  a concorrenza  di  una  reità  soin- 
ijia;  e,  se  il  donatore  non  ne  crea,  il 
donatario  ne  approfitta.  Ordinonza  del 
1731,  art,  1 8. 

In  qiiestedonaiioni  perronfratto  ma- 
trimnnible,  d donatore  può  egualmente 
riservarsi  la  facoltà  di  disporre  o testa- 
re in  parte  delle  cose  donale;  e quan- 
do egli  fa  questa  riserva,  la  donazio 
ue  non  è perciò  men  valida,  anche  ri- 
guardo alle  rose  di  cui  ai  è risersala  la 
facoltà  di  disporre,  che  non  appartengo- 
no meno  al  donatario,  qiiandn  il  do 
iiatore  non  ha  fatto  uso  di  rolesta  fa- 
coltà ; ròid.,  art,  18;  nella  qual  cosa 
roteate  donazioni  differiscono  dalle  do- 
nazioni ordinarie  : orf.  16  Per  la  ra- 
gione che  queste  donazioni  non  vanno 
S'iggeile  alle  regole  sulla  irrevocabilità 
richiesta  nelle  donazioni  ordinarie,  ^on 
bisogna  far  distincioni  »q  ciò,  come  fa 
Botilarir,  sulTarf.  18,  tra  le  donazioni 
di  qiiaiiiiià  e le  donaziuni  di  corpi  certi. 

Quando  qualcuno  ha  donato  initi  i 
beni  che  lasccrebbe  alla  sua  morte,  sot- 
to riserva  di  disporre  di  una  certa  sor- 
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ma,  non  vi  ha  dubbio  che  la  d'sposi- 
rioni,  sia  geoerali,  sia  di  somma  par- 
ticolare, cliVsso  fa  dopo,  s'intendono 
fatte  sulla  somma  di  cui  si  é riservato 
la  facoltà  di  disporre,  dacché  non  gli 
rt'sta  altro.  Ma  quando  la  donazione  fat- 
ta con  questa  riserva,  è soltanto  di  una 
]>arie  dei  beni  del  donatore,  le  disposi- 
zmni,  che  egli  fa  in  seguito,  s'intendono 
fatte  piuttosto  suilbeni  che  gli  restano, 
che  su  ciò  di  cui  si  era  riservata  la  fa- 
coltà di  disporre,  se  non  lo  ha  espres- 
so; imperocché,  siccome  il  donatariojha 
in  suo  favore  uns  volontà  esptessa,  che 
comprende  nella  donazione  la  rosa  ri- 
servata,  nel  caso  che  il  donatore  non 
tir  disponga,  ri  vuole  una  volontà  e- 
guaimen*e  espressa  per  eccettuarlo, 
Kurgole  cita  una  decistune  conforme. 

SEZIONE  ni. 

Degli  aiti  eoi  quali  $i  fanno  le  dona* 

ziuni  ; e delle  eolennitd  che  vi  $i 

richiedono. 

28.  La  donazione  di  inohiti  può  farsi 
senza  bisogno  di  un  atto  scritto,  me- 
diante la  tradizione  reale,  che  il  do- 
naioie  ne  fa  al  donatario. 

Fuori  di  questo  caso  le  donazioni  non 
ai  possono  fare  senza  un  atto  notaria- 
le, di  cui  rimanga  copia,  a pena  d>  nuU 
liia  : Ordinanza  del  1731,  art.  1.  La 
Ordinatiia  ha  avuta  questa  precauzio- 
ne, per  impedire  che  UQ  donatore  non 
potesse  riserbarsi  il  potere  di  annien- 
tare la  sua  donazione,  litenenilo  pres- 
so se  Patto  di  donazione,  o ponendolo 
nelle  mani  di  persona  terza  che  glielo 
lesùluisse  ad  ogni  sua  richiesta;  lo  che 
è contrario  alla  irrevocabilità  richiesta 
nelle  donazioni  tra  vivi. 

Per  questa  ragione,  anche  prima  del- 
la Ordinanzii  venivano  giudicale  nulle 
le  donazioni  fatte  mediante  uo  atto  pri- 
vato, salvoclié  non  fosse  stata  asstcj- 
rata  la  irrevocabilità  della  donaziunc, 
mediante  il  deposito  dell*  atto  presso 
iin  notaro,  jirima  delPultima  malattia. 
lìieard,  p.  1,  n.  881  e teg.  Ma  dac- 
ché avvi  una  legge  formale  che  sotto- 
pone le  donazioni  alla  formalità  di  essere 
passate  dinanzi  notaro,  questo  deposi- 
toynon  può  più  render  valida  una  do- 
nazione fAtta  con  atto  privato,  perché 
le  forme  degli  atti  non  si  possono  a- 
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dcmpire  per  eqiiiponenza.  Per  la  sies- 
ta ragione,  il  difetto  di  competenza  del 
notaro  che  ayesse  ricevuto,  fuori  della 
sua  giariadizinne,  l’atto  di  donazione, 
sul  quale  una  volta  non  si  basava  al- 
cun motivo  di  nullità,  Richard,  dieta  lo- 
co, oggi  deve  annullare  la  donazione. 

L’Ordinanza,  arr.  15,  ha  stabilito  ol- 
Ireacriù  una  formalità  ; cioè  , quando 
una  donazione  comprende  dei  oiobili, 
di  cui  non  è stata  effettuata  una  tradi- 
zione reale,  vunisi  fare  una  ilescrizio- 
ne  particniarizzata  di  tulli  i mobili  com- 
presi nella  donazione,  firmala  dalle  par- 
ti, ed  inserita  nella  minuta  deU'atto  di 
donazione;  in  caso  diverto,  la  donazio- 
ne non  sarebbe  valida  pei  mobili  di 
cui  non  sarà  fatta  nota,  o che  non  vi 
saranno  compresi;  art.  IS. 

Per  la  raginne , che  se  il  donatore 
non  fosse  gravato  da  cotrsta  nota,  ver- 
so il  donatario,  dei  mobili  che  gli  ha 
donalo,  sarebbe  in  sua  facoltà  privar- 
nelo  ; lo  che  sarebbe  contrarlo  al  ca- 
rattere di  irrevocabilità  che  debbuiio 
avere  le  donazioni  tra  vivi.  La  nullità 
che  risulta  dalla  inosservanza  dei  delti 
art.  1 e 15,  può  venire  opposta  anche 
dal  donatore. 

29.  Negli  alti  di  donazione,  oltre  le 
formalità  comuni  a tutti  gli  atti  dei  no- 
tarii  , che  debbono  esservi  osservate , 
Ordinanza,  art.  2,  ve  ne  sono  due  par- 
ticolari a quegli  alti;  cioè,  la  formali- 
tà della  accettazione,  che  è una  forma- 
lità intrinseca  all'atto  di  donazione,  e 
quella  di  registra  che  vi  è estrinseca. 

ARTICOLO  pallio. 

Della  accettazione. 

30.  Dicendo  accettazione , noi  non 
intendiamo  soltanto  esprimere  il  con- 
senso che  dee  prestare  il  donatario  alla 
donazione  che  gli  vien  fatta.  Questo 
consenso  non  è una  furnialilà  , ma  è 
delia  essenza  delle  donazioni  egualmen- 
te che  di  tutte  le  altre  convenzioni.  La 
accettazione  richiesta  come  una  forma- 
lità particolare  agli  atti  di  donazione,  è 
la  menzione  espressa  che  convicn  fare 
deiracceltazione  del  donatario. 

Da  ciò  deriva  che  , quantunque  la 
presenza  del  donatario  all'atto  di  do- 
nazione, la  sua  sottoscrizione  al  dello 
atto,  il  possesso  preso  da  lui  della  cosa 


donata,  rinchiudano  una  accettazione 
della  donazione,  cionnondimeno  que- 
ste cose  non  suppliscono  alla  formalità 
dell'accettazione,  che  consiste  in  que- 
sta menzione,  ed  esse  non  possono  ten- 
der valido  1’  alto  di  donazione  in  cui 
questa  menzione  fosse  stala  omessa:  Or- 
dinanza, art.  C. 

31.  Nel  drillo  è cosa  costante  che 
un  minore,  purché  abbia  oltrepassato 
l'età  della  infanzia,  ed  incominci  ad 
avere  l’uso  della  ragione,  può  solo  e 
senza  1’ autorità  di  chicchessia  accet- 
tare la  donazione  che  gli  vien  fatta.  È 
una  conseguenza  delle  regole  di  dirit- 
to, le  quali  dicono  che  un  pupillo  non 
può,  a dire  il  vero,  senza  l’antorità  del 
suo  tutore,  obbligarsi  nè  disporre  dei 
suoi  beni;  ma  che  non  ne  ha  bisogno 
per  migliorare  la  sua  condizione;  (.  28, 
fi.  de  paci  i per  stipulare  a suo  pro- 
fitto, l.  HI,  I;  2,  ff.  de  ceri,  oblig.-, 
e per  acquistare,  1.  11,  {l.deadq,  rer. 
dom.  Ricard,  p.  1,  n.  814  e teg.,  opi- 
na con  tutto  ciò  diversamcule;  per  la 
ragione  che  un  minare  non  può  ac- 
cettare una  successione  , 1.  9 , J 2 , 
de  aucl,  tut.  Ma  la  ragione  della  dif- 
ferenza è questa:  chi  accetta  una  s'ic- 
erssione  diviene  necessariamente,  nella 
sua  qualità  di  erede,  suceeitor  in  unf- 
terium  jue  defuncti,  e conseguentemen- 
te obbligalo  a tutti  i debiti  della  suc- 
cessione che  possono  qualche  volta  ec- 
cedere l'attivo;  laddove  colui  che  ac- 
cetta una  donazione,  non  contrae  veru- 
na obbligazione.  Bicard  insiste,  e dice 
che  egli  contrae  l'obbligazione  di  ren- 
dere la  cosa  donata  , nel  caso  di  so- 
pravvenienza di  figli  al  donatore:  que- 
sta obbligazione  lontana,  che  il  minore 
contrae  soltanto  qualenui  ex  re  dona- 
ta locupletior  factue  crii , non  impe- 
disce che  egli  faccia  la  sua  condizione 
migliore,  accettando  la  donazione,  e 
qtiindi  non  impedisce  che  la  sua  accet- 
tazione sia  valida,  Furgnie  dopo  avere 
convenuto  che, secondo  il  dritto  roma- 
no, il  minoicpiiò,  senza  il  suo  tutore, 
.ncceltare  la  (lunazione  che  gli  vien  fatta, 
e,  dopo  avere  confutalo  su  tal  propo- 
sito Bicard  , cade  iu  un  altro  errore, 
decidendo  che  la  nuova  Ordinanza,  arf. 
7,  priva  i minori  del  potere  di  accet- 
tare le  don.ìzioni  fatte  loro;  lo  che  non 
è vero:  imperocché,  da  quanto  dire 
Vel  detto  articolo,  ebe  le  persone  ivi  de- 
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•rrilte  potranno  accrttare  pel  minore 
le  ilonezioni  cbr  gli  vengon  fatte,  non 
ne  trgue  in  veriin  modo  che  anche  il 
minore  noi  possa  quando  è in  età  siif- 
^ficienle  per  capire  quel  die  egli  fa.  Non 
ai  pnò  neppure  desumere  arg'imenio  da 
ciò  che  essa  decide  che  la  donna  non 
può  accettare  la  donazione  che  le  viene 
fatta,  senta  esserne  aulorizxats;  impe- 
rocché esiste  tra  la  donna  c il  minore 
una  differenza  grave,  la  quale  c stata 
osservata,  Inlfod.,  ari.  10,  fi.  144. 

Per  le  medesime  ragioni,  un  iiiler- 
detlo  pereansa  di  prodigalità,  può,  sen- 
za curatore,  accettare  la  donazione  che 
gli  vien  fatta.  Nnn  cosi  avviene  quanto 
allo  interdetto  per  causa  di  demenza; 
imperocché  l' accettazione  contiene  un 
consenso  di  cui  egli  non  è capace. 

32.  La  donazione  può  accettarsi  non 
solo  dal  donatario  stesso, ma  ed  anche 
da  qualcuno  che  abbia  facoltà  o qualità 
onde  accettarla  per  Ini. 

Non  è necesiario,  cbe  la  facoltà  sia 
speciale:  la  procura  generale  che  viene 
data  da  noi  ad  alcuno,  di  amministrare 
1 nostri  affari,  contiene,  secondo  che  si 
intende,  un  bastante  potere  per  accet- 
tare per  noi  ledonati.ini  che  ci  venis- 
sero fatte:  Ord.del  1733, arf.. 5. Quando 
il  proniratore  del  donatario  accetta  per 
lui  una  donazione,  la  sua  procura  deve 
rimanere  annessa  alla  minuta  della  do- 
nazione : ibid. 

34  È chiaro  cbe  un  tutore  ha  quali- 
tà sufficiente  per  accettare  le  donazioni 
fatte  al  suo  minore;  il  curatore  per  in- 
terdetto, quelle  fatte  al  sottoposto;  il  cu- 
ratore eletto  nel  caso  di  gravid.inza  , 
quelle  falle  al  figlio  pnstnnin.  Ma  io  nnn 
credo  che  un  semplice  curatore  ad  liles, 
eletto  ad  un  minore  emancipato,  possa 
accettare  una  donazione  per  lui;  perché 
siccome  la  sua  funzione  è espressamente 
limitata  ad  assisterlo  in  giu  litio  uei  pro- 
cessi in  cui  potesse  esser  parte  , essa 
non  può  estendersi  ad  altro. 

Le  suddette  persone  non  hanno  biso- 
gno per  cotesta  acccttazione  dii  parere 
dei  congiunti;  art.  7.  Uarché  c indu- 
bitato il  vantaggio  risultante  dall.i  ac- 
cettazione di  una  donnziuiie. 

34.  Nè  alle  sole  persone  che  hanno 
qualità  legale  per  amiuinistrare gli  affs- 
ri  ilei  minori  o interdetti,  come  sono  i 
loro  tutori  o curatoli,  viene  allrihuiu 
la  facultà  di  accettare  per  essi  le  dona- 


zioni che  loro  suo  fitte;  dacché  la  Or- 
dinanza lo  perinetle  egiulmeute  ai  loro 
genitori  quantunque  non  siano  loro  tu- 
tori: lo  permette  egualmente  a lutti  gli 
altri  asccodeuti  quantunque  viventi  i lo- 
ro padre  e madre;  art.  7. 

Fiirgole  estende  questa  dispnsizioiie 
della  Ordinanza  ai  bastardi,  pei  quali, 
secondo  lui,  i loro  genitori  possono  ac- 
crttare una  donazione:  poiché  la  ragin  - 
ne  SII  cui  é basata  milita  a favor  loro. 

Poiché  I’  Ordinanza  comprese  nella 
sua  disposizione  i minori  e gl'interdelti 
soltanto  per  un  favore  particolare  che 
meritano  tali  persone,  che  non  pnssn- 
no  da  per  sé  invigilare  ai  loro  inte- 
ressi, ne  segue  che  essa  ha  inteso,  che 
il  padre  e la  madre  non  possono,  sen- 
za una  proriira  generale  u speciale,  ar- 
cettareiina  dunazioue  pei  loro  figli  mag- 
giori, capaci  dei  loro  diritti. 

Quando  una  madre  sotto  potestà  ma- 
ritale accetta  una  donazione  pel  suo  fi- 
glio minore,  essa  nnn  ha  bisogno  per- 
ciò di  veruna  autorizzazione;  imperoc- 
ché non  è dessa  che  contratta,  è il  sito 
figliuolo  che  reputasi  contrattare  col  di 
lei  ministero.  Furgolt,  ibid. 

3.Ó.  Un  marito  goilcndo  la  balìa , il 
governo  e l’amministrazione  della  per 
aona  dei  beni  di  tua  moglie,  può  quin- 
di aci  ellare  per  sua  moglie  una  dona- 
zione che  venga  fatta  alla  medesima. 
Cantra  tic»  vena,  una  moglie  non  po- 
trebbe accettare  pel  suo  marito  una 
donazione  fatta  al  medesimo. 

36.  Le  donazioni  fatte  alle  corpora- 
zioni e comunità  possono  venire  accet- 
tate dai  loro  sindtei:  ma  un  membro 
del  corpo,  cui  il  corpo  non  ha  dato  al- 
cun potere  di  amministrare  i suoi  af- 
fari, non  ha  vnste  per  accettarla. 

37.  Le  donazioni  fatte  agli  ospedali 
vengono  accettate  dagli  anuninislrato- 
ri:  Ord.,  or/.  8.  Furgole  pensa  che  uno 
solo  degli  amministratori  ha  qualità  suf- 
ficiente a ciò.  È vero  che  il  solo  con 
siglio  amministrativo  può  a pluralità  di 
voci  obbligare  T ospedale:  ma  sembri 
che  ogni  ainmiiiislratnre  abbia  qualità 
sufficiente  per  far  migliore  la  condizione 
dello  spedale. 

33.  Le  donazioni  falle  per  funzioni 
sacre,  per  fnndaziooo  particolare,  o per 
la  siissiitenta  dei  poveri,  debbonsi  ac- 
cettare dai  curati  e opero'}  delle  par- 
rocchie cui  vengou  fitte:  art.  8.  Fur- 
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gole  iul  detto  articolo  , pensa  che  U 
congiiintione  E viene  presa  qui  quale 
particella  disgiuntiva,  e che  gli  operjj, 
senza  il  curalo,  ed  anche  imo  solo  de- 
gli operaj  . ha  qualità  sufficiente  per 
acretiare  coleste  donazioni;  ecceitochè 
Zìon  vengan  fatte  per  fondazione  di  fun* 
ftiooe  sacra:  nel  qual  caso,  siccome  con- 
cerne il  curato  egualmente  ehe  l’ope^ 
ra,  bisogna  che  V accettazione  del  cu- 
ralo concorra  con  quella  degli  ope- 
raj. 

39.  Quando  1*  accettazione  di  nna 
donazione  vicn  fatta  da  qualcuno  che 
non  ha  nè  potere  dal  donatario  , nc 
qualità  onde  arcetiare  per  lui;  quan- 
tunque, nell*  alto,  egli  siasi  reso  garan- 
te del  donatario,  la  donazione  è vali- 
da soltanto  da!  giorno  della  ratifica  e- 
•pressa  del  donatar  io  fatta  con  atto  ro- 
gato da  notaro,  di  cut  deve  rimanere 
copia  ; art.  5. 

Quando  vi  sono  più  donatarii,  l’ac- 
celUzione  fatta  da  nno  di  essi  non  può 
renderla  donazione  valida,  fuorché  per 
la  patte  ch'egli  vi  ha,  se  non  ha  po- 
tere o qualità  bastante  per  accettare  per 
gli  altri  doiìiitarii. 

Quella  fatta  dal  notaro  pel  donata- 
rio  assente  è al  tutto  nulla:  Órd.,  art.  ò. 

40.  L*  accettaziune  della  donazione 
può  farsi  non  solo  con  1*  atto  stesso 
dell.1  ddnazione,  ma  eziandio  in  altra 
epoca  , in  un  altro  lungo  , ed  anche 
fuori  della  presenza  del  donatore,  od 
a piedi  della  donazione,  o mediante  un 
atto  separalo,  in  cui  bisogna  trascrivere 
qjello  delia  donazione:  f>tcòùtr(i2f0fia 
del  1549. 

La  donazione  vien  perfezionala  sol- 
tanto dal  giorno  di  cotesta  accettazio- 
ne; Ordin.,  art.  5:  imperocché  da  co- 
testo  giorno  soltanto  interviene  il  con- 
corso delle  volontà  del  donatore  e del 
donatario  , che  forma  il  contratto  di 
donazione.  Prima  di  ciò  il  contratto  non 
era  fuorché  un  semplice  progetto,  una 
nuda  volontà  di  donare,  che  non  pur* 
teeipava  slcun  dritto  al  donatario  , e 
lasciava  conseguentemente  al  donatore 
il  potere  di  cambiare  la  sua  volontà. 

41.  Da  questo  princìpio  segue,  che 
onde  sia  valida  l’arcettazione  della  do- 
nazione che  vìen  fatta  ex  inlertallOt  bi- 
sogna che  venga  fatta  io  vita  del  do- 
natore e del  donatario,  e che  il  dona- 
tore abbia  consertato  fino  a quel  lem*' 


pò  e il  potere  e la  tolonfà  di  fare  a) 
donatario  la  donazione  che  gli  ha  fat- 
ta, la  quale  si  presume  finché  non  ap- 
parisca il  contrario. 

Se  dunque , prima  della  donazione,* 
il  donatore  fosse  stato  interdetto  , se 
avessr  sposalo  la  donataria  , la  dona- 
zione non  potrebbe  renderai  valida  me- 
diante r accettazione;  imfieroccliè  egli 
avrebbe  perduto  il  potere  di  farle  do- 
nazione. 

Sarebbe  diversa  la  cosa,  se  il  dona* 
tario  fosse  divenuto  il  medico,  il  con- 
fessore o il  procuratore  del  donatore; 
imperocché,  se  le  donazioni  fatte  a co- 
teste  persone  vengono  dichiarate  nulle, 
ciò  non  avviene  per  incapiicità  propria- 
mente detta  in  coteste  persone,  ma  per 
una  presunzione  del  difetto  di  libertà 
nel  donatore,  che  risulta  dall*  impero 
che  esse  hanno  sul  di  lui  a.nimo;  la  qua- 
le presunzione  cessa,  quando  il  dona- 
tore ha  dichiarato  la  sua  volontà  di 
fare  la  donazione  a*  medesimi , prima 
che  abbiano  potuto  acquistare  uo  (ale 
ini  pero. 

42.  Risulta  inoltre  dai  nostri  prin- 
cipj,  che  se  colui  che  ha  fatto  una  do- 
narinne  ad  uu  minore  muore,  o cam- 
bia volere  prima  che  »ia  accettata,  il 
minore  non  avrà  regresso  contro  il  di- 
fetto di  accettazione,  anche  nel  caso  di 
ìnaolvibllità  del  suo  tutore,  Orditi.,  art. 
14;  perché  siccome  non  esiste  donazio- 
ne prima  che  ti  sia  accettazione,  non 
hatvi  dritto  che  la  reilituitinne  in  intie- 
ro possa  rendergli  ; in  questo  caso  il 
minore  ha  regresso  soltanto  contro  il 
suo  tutore. 

43.  Osservate,  che  quando  una  do- 
nazione diretta  è valida  mediante  l'ac- 
cettazione che  ne  ha  fatta  il  donatario 
diretto,  non  è necessario  per  la  vali- 
dità delle  donazioni  fideìcommìssarie 
o sostituzioni  di  cui  il  donatario  è stato 
gravalo,  che  intervenga  accerUzione  dal 
ÌmIo  dei  sosiiiiiìti,  Ord.,  art.  11,  perché 
queste  donazioni  fìdeicommis>arie  con- 
sistono in  un  obbligo  irii|o>sto  al  dona* 
ibrio  diretto,  plnttosfo  che  in  alcuna 
convenzione  col  sostituito. 

Siccome  le  donazioni  fatte  ai  figli 
nati  e da  nascere  da  una  persona  , si 
considerano  , rispetto  ai  figli  nascitu- 
ri , come  donazioni  fideicomroissarie , 
di  ( ui  i figli  già  nati  sono  gravati  ver- 
sò di  loro,  quando  essi  nasceranno,  così 
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non  hanno  b'ioj^no  di  c*»fre  acccH.ile  In*  iolarofote  queatu  caco.  La  ragiono 
fuorché  ilai  6gli  già  nati;  Ord..  ari.  12.  di  queaia  ccceiioiie  ai  è,  che  liccome  lo 
44.  Ledonationi  qiiantunqiie  direi-  obbligo  di  dotare  i figli  è uo  obbligo 
te,  quando  vengon  fatte  nel  contralto  naturale, Tuolti  coniiderare  la  dote  che 
di  matrimonio  ad  uno  dei  futuri  con-  aien  data  ai  niedeaiini,  come  il  soddi- 


jngi  o ai  Ggli  che  naaceranoo,  non  van- 
no soggette  alla  formalità  della  accel- 
tazioue  : Ord.,  art.  IO.  ■ 

aOTtCOLO  II. 

Del  regùlro. 

45.  La  registralitra  è la  Iraicriainne 
che  vien  fatta  dell'alto  di  donazione  in 
un  registro  pubblico  per  renderla  no- 
toria. 

Questa  formalità,  che  è estrinseca  al- 
lo alto  di  donazione,  è stata  ordinata 
dalle  Ordinanze  e dagli  Statuti,  in  fa- 
vore dei  terzi  che  contrallaasero  col  do- 
natore, dopo  la  donazione,  perchè  la  i- 
gooranza  in  cui  fossero  'Iella  donazio- 
ne, non  potesse  indurli  in  errore;  co- 
me pure  a favore  dei  suol  eredi,  per- 
ché la  ignoranza  della  donazione  non 
possi  indurli  ad  acretlare  la  aua  suc- 
cessione con  loro  pregiudizio. 

$ 1 . Quali  donazioni  ranno  toggelie  al 

regi tiro  . 

4G  Tutte  le  donazioni  vannn  sogget- 
te al  registro,  anche  le  donazioni  scam- 
bievoli, quando  anche  fossero  perfrtta- 
niente  eguali,  Ord.,  art.  20;  e cosi  an- 
che le  remuneratorie,  e quelle  che  fos- 
sero fatte  roll’  onere  di  lereigi  e di  fon- 
dazioni, ibid.,  n altri  oneri  .Se  pero  i 
servigi  o gli  oneri  fossero  valutabili  a 
prezzo  di  denaro,  e d'nn  valore  pres- 
soché eguale  a quello  delle  cose  dona- 
te, queste  donazioni  sarebbero  dona- 
zioni soltanto  di  nome,  e non  dovreb- 
bero sottoporsi  al  registro  ; Deritiane 
del  3 aprile  1710,  nell.  G del  Gior- 
nale : altrimenti  potranno  venire  annui 
late  per  difetin  di  registro;  reaianilo  al 
donatario  la  sua  azione  pel  prezzo  ilei 
servigli  prestati  o degli  obblighi  cui  ha 
soddisfatto,  quando  tali  servigli  ed  aneti 
anno  valutabili. 

47,  Le  donazioni  quantunque  fatte  in 
anticipazione  di  siircessione  ai  nostri  fi- 
gli, vi  sono  soggette,  aalvoché  non  aleno 
fatte  nel  ronlraltn  di  mairnionio;  Im- 
perorcbè  lOrdinanza,  uri.  19,  ee  cet- 


sfacimento  d'un  debito,  anziché  come 
donazione.  D'altronde,  siccome  i matri- 
inonii  veiigun  denunziali,  nè  si  fanno 
comunemente  senza  dote,  il  pubblica 
nou  ha  bisogno  d'essere  avverlil'i,  me- 
diante l'atto  del  registro,  che  i geni- 
tori, che  maritano  un  figlio,  gli  conce- 
dono una  dote. 

Questa  eccezione  ha  luogo  soltanto 
per  le  donazioni  dirette.  Le  anstiluzinni, 
quantunque  falle  nel  contralto  di  ma- 
trimonio a favore  dei  nostri  discenden- 
ti, tono  come  tulle  le  altre  sostituzioni 
soggette  alla  formalità  della  pubblica- 
zione del  registro;  perchè  siccuiiie  que- 
sta formalità  richiesta  per  le  sostituzio- 
ni, é qualche  oosa  di  differente  dalla 
f-irmalilà  del  registro  delle  donazioni, 
cosi  ciò  che  l’Ordinanza  iti  questo  ar- 
ticolo ordina  ligiiardo  al  registro  delle 
donazioni  non  si  può  applicare  alle  ao- 
siiiuzinni.  Boularie,  sul  dello  ari.  19; 
Purgale,  ibid. 

Le  donazioni  fatte  ai  nostri  figli,  per- 
chè vengano  eccettuate  dal  regislro,deb- 
hono  essere  contenute  nel  cuiiirallo  di 
malriinuniu;  quelle  fatte  mediante  atti 
separati,  quantunque  io  favore  del  roa- 
Irimonio,  vi  debbono  andar  soggette; 
senza  ciò,  il  pubblico  potrebbe  essere 
indulto  in  errore  , dacché  non  ap- 
parirebbe donazione  uel  contralto  di 
inalrimonio  esibito,  ed  essendo  ignote 
quelle  falle  con  atti  separati.  Pargole, 
ibid. 

Rieard,  p.  1,  n.  1 144,  opinava  che  le 
dunazionì  falle  per  la  dote  di  religione 
' di  un  figlio,  fatta  intra  legilimum  mo- 
dum  a un  convento  cui  è permesso  ri- 
ceverne, non  fossero  snggriti  al  registro. 
Poco  innaoz:  egli  età  decisioni  che  ne 
hanno  giuilicale  esenti  le  dunazioni  fat- 
te a un  figlio  per  suo  titolo  sacer- 
dotale. Io  credo  che  oggi  debbasi  de- 
cidere che  tutte  coleste  donazioni  vi  so- 
nu  soggette,  dacché  1’  Ordinanza  non 
ba  esentalo  le  donazioni  che  facciamo  ai 
nostri  figli,  se  non  quando  sono  conte- 
nute in  un  contratto  di  matrimonio-Con- 
tutlociò  Furgule,  ibid.,  è di  opinione, 
che  anche  oggi  la  donazione  per  titolo 
sacci  dolale  può  esser  «alida  senza  re- 
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i;Utro,  niii  (nlunieiile  fìno  • cimcorrenza 
■Iella  «OIIIIIIH  Jxrtcrltu  dai  regolamenti 
od  lisi  della  diocesi,  e oon  al  di  là. 

48.  (.e  dnnatiooi  che  i conjng!  ti  fan 
no  tra  di  loro  nel  contratto  matrimo- 
niale, o che  veni>on  fatte  ad  uno  di  essi 
od  ai  figli  che  ne  nasceranno,  da  per- 
sone diverse  dagli  ascendenti,  qnantnn- 
qne  siano  dispensale  dalle  altre  forma- 
lità delle  donazioni,  supra,  n.  2G  e 27, 
sono  contiitlociò  soggette  al  registro; 
imperocché  1’  Ordinanza  eccettua  sol- 
tanto quelle  fatte  in  linea  diretta. 

Ma  tuttociò  che  è convenzione  or- 
din.iria  di  matrimonio,  anziché  dona- 
zione, non  vi  va  soggetta;  ari.  2I. 

49.  L’Ordinanza,  ari.  22,  dispensa 
dal  registro  le  donazioni  delle  cose  loo- 
bili  in  due  casi. 

Il  primo  caso  è quando  havvi  tradi  • 
zione  reale.  Fiirgtde  su!  detto  articolo 
pensi  che  nelle  donazioni  di  credili  ino . 
iiiliari,  la  notificazione  del  trasferimen- 
to al  deliitnre  equivale,  intorno  a ciò, 
alla  tradizinne  reale,  e deve  dispensare 
coleste  donazioni  dal  registro,  perché, 
in  coleste  donazioni  di  cose  incorpo- 
rali, che  non  sono  capaci  di  tradizione 
reile,  questa  notificazione  è equivalente 
jioichè  priva  della  cosa  donata  il  do- 
natore, per/cttamente  come  la  tradizio- 
ne reale  Io  priva  nelle  donazioni  di  cose 
corporali. 

Se  il  donatario,  in  esecuzione  del  tra- 
sferimento, si  fosse  fatto  pagare,  cotesto 
pagamento  starebbe  in  lungo  di  tradi- 
zione reale  senta  alcuna  difficoltà,  e la 
■lonaiioue  non  avrebbe  bisogno  di  re- 
gistro. 

Il  secondo  caso  è quando  la  dona- 
zione di  cose  mobili  non  eccede  la  som- 
ma di  l,000lire;  in  questo  raso  è dispen- 
sata dal  registro,  quantunque  non  vi  sia 
stata  tradizione  reale. 

Quando  alcuno  fa  in  più  tempi,  alla 
stessa  persona,  più  ilonarioni  di  cose 
mobili,  ognuna  delle  quali  non  ecceda 
la  somma  di  1,000  lire,  quantunque  tut- 
te insieme  la  oltrepassino,  tutte  le  d<i- 
iiazioni  sono  buone.  Furgole,  lul  dillo 
arlieolo. 

Se  la  don.izione  di  una  rosa  mobile 
eccedente  la  somma  di  1,000  lire  non 
viene  registnita  , riesce  nulla.  È vero 
che  in  diritto,  la  donazione  che  ecce- 
deva la  somma  finn  a cui  era  permesso 
donare  senza  registro,  era  valida  sino 
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a rotesta  somma;  ma  perchè  eravi  una 
legge  che  decideva  così:  laddove  l'Or- 
dinanza non  dispensa  dal  registro  fuor- 
chè  le  sole  donazioni  che  non  eccedo- 
no 1,000  lire:  ina  non  dice  che  quelle 
che  eccedono  questa  somma  ne  verran- 
no dispen-ate  sino  a concorrenza  della 
detta  somma.  FurgoU,  ari.  22. 

50.  Fin  dmente  le  donazioni  che  ve- 
nissero fatte  al  re,  e quelle  che  fa  il  re 
nnnsonn  soggette  al  registro;  ciò  risal- 
ta da  questi  termini  deirOrdiuanza  del 
I5.'I9  che  ha  slahllilu  la  fnrm.<Iità  del 
registro;  le  linnazinni  eht  frrranno  fal- 
le dai  nostri  sudditi  e fra  loro. 

$ 2.  Quando  si  debba  registrare. 

51.  L’Ordinanza  di  Monlins,  art.  58, 
prescrive  che  le  donazioni  vengano  re- 
gistrale nei  quattro  mesi  contando  dal- 
la data  dell.1  donazione,  per  le  persone 
r beni  che  sono  nel  regno-,  ed  in  sei  me- 
si per  quelli  che  sono  fuori  del  regno. 

Quando  l'acrellazione  non  è stala  fat- 
ta nel  tempo  medesimo  della  donazione, 
il  tempo  corre  soltanto  dal  gioì  no  della 
data  della  accettazione;  imperocché  è 
raccetlazione  quella  che  forma  la  do- 
nazione. 

Ma  quantunque  la  donazione  sia  sta- 
ta fatta  sotto  una  condizione  sospen- 
siva , il  tempo  corre  dal  giorno  della 
data  dell’atto  di  donazione,  e non  dal 
giorno  dello  avreniinentn  della  condi- 
zione; imperocché,  negli  alti  tra  vivi, 
le  condizioni  hanno  un  effetto  retroat- 
tivo all’epoca  dell’atto;  f.  15  s L 
144,  ji  1,  ff.  de  r/g.  jur. 

52.  Quendo  il  registro  è fatto  nel 
tempo  prescritte,  esso  ha  un  effetto  re- 
troattivo al  tempo  della  donazione;  dal 
che  nasce:  I che  esso  rende  la  dona- 
zione valida  rispetto  a quelli  che  po- 
tessero aver  contrattato  col  donatario 
nel  tempo  intermedio  tra  la  donazione 
ed  il  registro;  2,  che  esso  può  farsi  in 
questo  tempo,  anche  dopo  la  morte  del 
ilonatore. 

Uopo  lo  spirare  del  tempo  prescrit- 
to la  solennità  del  registra  può  effet- 
Inarsi;  ma  il  suo  effetto  conta  dal  gior- 
no delta  .sua  data.  Dal  che  nasce:  l,che 
non  può  pregiiiilicare  alle  ipoteche  che 
hanno  acquistato  ini  fondi  donati  i cre- 
ilitnri  che  hanno  eontrattato  col  dona- 
tore nel  tempo  intermedio,  né  ai  terzi 
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acqiiirenli,  cbe,  in  qunio  Irinpu  inter- 
meilin, «vissero  AcqiiitUlu  1I4  lui  le  cote 
donile.  Di  ciò  nitre  ; 2,  die  la  forma- 
lilà  del  re^itiro,  che  li  erfellua  dopo  il 
lempn  preicrit'n  dall’Ordinanxa , non 
può  rffcituarii  fiiorcliè  vivente  il  do- 
nainre  ; imperocclié  non  può  privare 
pii  rredi  del  dritto  eli'  etti  lianno  ac- 
qnivtain  alla  epoca  della  morte  del  do- 
■lalnre,  nei  beni  di  cui  la  donarionenon 
Irnvavavi  repitirita. 

Ma  la  regiilralnra  ti  effettua  valida- 
mente', qii  inliinque  dopo  la  morte  ilei 
donalori-,  e qiianinnque  il  duniiorc  «ia 
divenuto  inrapace  di  donare;  iniperoe- 
rbé  la  forin.ditàdel  registro  è puramen- 
te eitrinsera  alla  donazione,  la  quale  ba 
rirevnta  la  sua  perfezione  tra  il  dona- 
tore e II  donatario;  ed  in  ciò  il  regi- 
stro differitee  dalla  accettazione. 

$ 3.  Come  e dovt  dtbbasi  regiefrare  la 

donaslont. 

53.  Questa  formaliti  ti  effettua  tra- 
acrìvendo  per  intiero  nel  registra  pub- 
blico l’atto  di  donazione.  Se  l'accet- 
tazione è dichiarata  in  un  atto  separato, 
bisogna  trascrivere  questo  atto  di  ac- 
cettazione. Non  basterebbe  registrare 
iin  atto  ronfermante  la  donazione,  sal- 
voclié  non  vi  fosse  inscritto  iiitieramen- 
le  l’atto  della  donazione. 

Importa  poco  ad  istanza  di  chi  ven- 
ga falla  cotesta  registratura;  non  è ne- 
cessaria, per  registrare,  l’autorizzazione 
del  donatore  o del  donatario, eia  clau- 
siila  per  cui  vien  data  questa  facoltà  al 
presentatore  è superflua. 

51.  Il  registro  pubblico,  dove  si  de- 
ve inscrivere  l’atta,  i qiiellu  dello  nf- 
fìzin  dei  registri  laici  del  ballato  reale 
nella  giurisdizione  del  quale  trovasi  il 
luogo  del  domicilio  del  donatore  : il 
cancelliere  ordinario  della  giurisdizio- 
ne è incompetente  per  questa  funzione, 

SS.  Prima  della  dicliiarazionc  del  re, 
del  7 febbraio  173 1,  la  isi  rizinne  al  regi- 
stro si  effettuava  negli  uffizi  di  circonda- 
rio stabiliti  nelle  giurisd'zioni  feudali, 
ed  erano  egualmente  valide  cbe  nello 
■iffizin  principale  stabilito  presso  ilgiu- 
rlice  regio;  ma  dopo  cotesta  dirhijr.i- 
zione  la  registratura  deve  farsi  esrlii- 
sivamente  nello  ufficio  regio,  e gli  altri 
uffìij  Imoiio  cessato  di  essere  perciò 

COni|irtr<iti. 

SO.  Quando  U iscrizione  al  registro 


vicu  fatta  nel  tempo  della  Ordinanza, 
siecuiue  ba  un  efletto  retroattivo  alla 
epoca  della  donazione,  si  deve  fare  al 
luogo  del  domicilia  cbe  aveva  il  dona- 
tore alla  epoca  della  donazione,  quan- 
tunque l’abbia  cambiato  di  poi  ; ma, 
quando  vien  fatta  dopo  la  Ordinanza, 
bisogna  farla  nel  luogo  in  cui  è il  do- 
micilio del  ilonatore  all’epoca  della  iscri- 
zione. ttieard,  1,  n.  1212. 

57.  La  iscrizione  al  registro  deve  far- 
si non  solo  nella  cancelleria  del  ballato 
reale  duv'è  il  domicilio  del  donatore, 
ma  ancora  in  quelle  degli  altri  ballati 
regii,  ove  trovasi  situato  ciascuno  degli 
immobili  compresi  nella  donazione;  al- 
trimenti la  donazione  è nulla;  non  già 
per  tutte  le  cose  che  vi  sono  compre- 
se , ma  soltanto  per  quelle  nel  luogo 
della  situazione  delle  quali  la  iscriziooo 
al  registro  non  sarà  «tata  fatta. 

Questa  decisione  ha  luogo  quantun- 
que la  donazione  comprenda  l'universa- 
lità dei  beni,  pula,  di  diritti  ere'litarii. 
Quantunque  i diversi  corpi  di  fondi, 
che  compongono  questa  universalità  , 
non  sieno  stati  specificati,  l'inscrizione 
al  registro  voolsi  fare  nei  diversi  luoghi 
in  cui  sono  situati, 

58.  Ma,  quando  alcuno  dona  i beni 
che  lascerà  alla  sua  inoitr,  o una  por- 
zione dei  delti  beni,  siccome  ima  simile 
donazione  non  comprende  alcun  fondo 
determinalo,  poiché  è incerto  quali  sa- 
ranno quelli  cbe  il  donatore  lasrrrà  al- 
la sua  morte,  non  fa  d'uopo  registrare 
altrove  fuori  cbe  nel  luogo  uv'è  do- 
micilialo il  donatore. 

SO  Quando  è stala  donala  nna  terra 
tenuta  feudalmente,  da  cui  dipendono 
più  appezzamenti  situati  in  diversi  ba- 
llati, liavvi  luogo  a pensare  rbe  basti 
rrgisirare  in  quello  cui  è situato  il  ca- 
po luogo;  percliè  quel  capo  luogo  rap- 
presenta tutta  la  terra;  tale  è il  parere 
(li  Ricard  e di  I.alamic;  r si  può  de- 
siiiurre  argoincnln  dall’arf.  3G7.lo  con- 
siglierei, per  lina  maggior  sicurezza,  di 
registrare  iii  diversi  luoghi. 

$ 4.  Da  ehi  pana  opporti  la  mancanza 
di  rtgiiira  ; e d»'  molivi  di  nullild 
eh»  può  avere  il  donalario  eoniro 
coloro  che  toleitero  opporgli  coletta 
muncanxa, 

60.  Eecaltiialo  il  donatore,  che  non 
può  oejipur  egli  oppoire  la  maoraoza 
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ili  rrgUirn  nrlU  in*  doiiiizioiie,  tulle  le 
•lire  peisiine,  mi  giova  che  U donazio- 
ne zia  nulla  , poisonu  opporre  cntral.i 
mancanza  : Ord.,  ari.  ‘21.  Tali  tono  i 
croliluri  ilei  donatore;  i terzi  arqui- 
rriili,  anche  a titolo  gratuito,  delle  cune 
coi.'ipreze  nella  donazione  ; la  moglie 
del  donatore  e i di  lei  eredi  per  la  quo- 
ta cli’eaai  pretendono,  a titolo  di  co 
iniinione,  nei  eoacquiati  compresi  nella 
donazione  ; finalmente  gli  eredi  e le- 
galarii  del  donatore  ; art.  27. 

61.  Tutte  queste  persone  possono  op- 
porre colesta  mancanza,  quando  anche 
avessero  avuto  notizia  della  donazioni': 
Deciiiont  riferiln  da  Ricard,  p.  I,  n. 
1253;  altra  di  Tolasa,  del  172S,  citata 
da  Fargole.  La  ragione  di  rio  si  è,  che 
le  formalità  non  si  suppliscono;  e fio- 
che non  tono  soddisfatte,  coleste  per- 
sone hanno  il  dritto  di  reputare  nulla 
e simulata  la  donazione  qualunque  sia 
stala  la  notizia  che  ne  avevano. 

62.  Quantunque  il  donatole  si  fosse 
espressamente  incaricato,  nell'atto  di 
donazione,  di  farla  registrare,  alla  pena 
maneanilo  dei  danni  e iii'eressi  a fa- 
vore del  donatario,  gli  creili  del  do- 
natore non  cesserebbero  dal  drillo  di 
potere  opporre  la  mancanza  di  rolesta 
formalità.  L’ Ordinanza  , art.  ‘11,  di- 
chiara questa  ciausula  nulla  come  fatta 
con  aiiiiuo  di  tenere  la  donazione  iiii- 
puiieinentr  segreta,  ed  eludere  la  legge 
che  ne  ordina  la  pubblicità. 

63.  Se  il  donatore  avesse  una  qua- 
lità. che  lo  incaricasse  deiramininistia- 
zione  dei  beni  del  donatario,  sarebbe 
responsabile  dela  mancanza  di  regi- 
stro, cui  era  obbligato  adeinpiie  orila 
sua  qualità  di  amuiinislralnre  dei  beni 
del  donatario;  dal  che  segue  che  i suoi 
eredi,  che  succedono  a tutte  le  di  lui 
obbligazioni,  non  potrebbero  opporne 
la  mancanza. 

Per  questa  ragione  l’Ordinaoia,  arf. 
30,  decide  che  il  difetto  di  iscrizione 
• I registro  delle  donazioni  fatte  a una 
donna  dal  suo  marito,  o da  altre  jier- 
sone,  non  può  oppoisi  alla  moglie  da- 
gli eredi  del  marito;  e vuoisi  tenere, 
siccome  regola  generale,  che  tutti  quel- 
li, che  sono  stati  gli  aiumiuistratori  dei 
beni  del  dunatario,  uè  i loro  eredi  u 
rappretinlanti,  non  possono  opporgli 
la  mancanza  del  registro;  orf.  31. 

L’  Or.liiiauza  dicendo  i rapprciin- 
tanti,  intende  sign  ficarc  che  se  qual- 
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cimo  avesse  acquistato  , anche  a tito- 
lo singolare,  qualche  immobile  dal  ma- 
rito o altro  amministralnre , egli  non 
potrebbe  oppoire  la  mancanz>i  di  re- 
gistratura della  diinaziune;  poiché  sic- 
come coleste  cose  Mcquisiale  da  esso, 
Irovansi  ipotecate  alla  uhbligazioiie  del 
marito,  od  altro  amministratore,  di  fa- 
re registrare  la  donazione,  cosi  si  tro- 
verebbe egli  stesso  ipotecariaroenle  te- 
nnto  dei  danni  e interessi  risultanti  dal 
difetto  ch’egli  npporiebbe,e  coiisegueii- 
teineiite  non  amiiiesso  ad  opporlo,  qua- 
lora non  preferisse  abbandonate  le  co- 
se ipotecate. 

Gl.  II  donataiio  , che  è possessore 
delle  cose  donale,  può  in  oltre  oppor- 
re contro  la  inincanz-i  'Jel  registro  , 
la  prescrizione  di  Irent’anni  tanto  con- 
tro gli  eredi  del  donatore,  quanto  con- 
tro i suoi  ere  lilori.  Il  tempo  ili  que- 
sta prescrivione  non  coire  cniitro  gli 
eredi  del  donatore,  firn  hè  dal  gior- 
nii  della  morie  del  inedesioin;  Ricard, 
p.  1,  R.  1283:  dacché  nasce  solianto 
da  cotesto  giorno  l'azione  utile  in  rem, 
revocaturia  della  donazione  che  essi 
avevano  dritto  di  intcoiure.  Riguardo 
ai  creditori,  il  tempo  della  prescrizio- 
ne corre  contro  l’azione  di' essi  han- 
no nel  propiio  nome,  dal  giorno  che 
hanno  cuntrattato  col  donatore  e ac- 
quistalo ipoteca  sopra  i suoi  beni;  im- 
perocché lino  da  quel  giorno,  la  loro 
azione  è nata  contro  il  dnnataiio:  ma 
essi  possono  esercitare  quella  che  l'e- 
rede del  donatore,  loro  debitore,  di- 
venuto il  loro,  é ancora  in  tempo  di 
esercitare. 

Del  resto  nè  i minori,  nè  la  chiesa, 
uè  tulle  le  altre  (lersune  che  godono 
il  privilegio  dei  minori,  né  la  moglie 
che  è sotto  la  potestà  maritale  non  go- 
dono regiesto  contro  il  difclln  di  re- 
gistro, anche  nel  caso  di  msulvi’jililà  dei 
loro  tutori  e altri  contro  i quali  po- 
trebbero avere  regresso,  Ordin.,  art. 
32  e 28,  per  Is  ragione  che  lo  iute- 
resse  della  sicurezza  pubblica,  ebe  ha 
fatto  stabilire  la  formalità  del  registro, 
deve  prevalere  a quello  dei  privati. 

SEZIONE  IV. 

Deff*  ({fitto  dille  donazioni. 

65.  I.'i  ffelto  della  donazione  è.  dia 
il  donalure  , mediante  la  dunaziuue 
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ti  tpoglia  a favore  del  donalarin  , di 
tutto  il  dritto  che  egli  ha  nella  cota 
ch'egli  gli  ilona.  Ma  non  la  da  fuor- 
ché nello  stato  cui  la  poisiede  , e 
come  cosa  a lui  pertiuente  , nè  sì  ob- 
bliga a garantia  verso  il  donatario,  ss 
non  vi  è riauoila  speciale.  In  ciò  , la 
donazione  differisce  dalla  vendila. 

£ però,  se  il  donatario  viene  ob- 
bligato in  seguito  ad  abtiamlonare  il 
fondo  che  gli  é stalo  donato,  sia  per 
azione  di  raiviodicazione  , sia  per  azio- 
ne ipotecaria  dì  un  creilitore  di  alcu- 
no degli  autori  del  donatore  , sia  per 
qualunque  altra  specie  di  szione,  egli 
non  ha  regresso  contro  il  donatorci  nè 
può  ripetere  le  spese  cui  lo  ha  sotto- 
posta la  donaziooe,  quando  anche  al- 
ia epoca  della  ei  iiione  egli  non  aves- 
se ancora  riscosso  i frutti  della  rosa  do- 
nata, che  lo  avessero  potuto  indennii. 
Bare;  salvoi  hè  non  apparisse  in  modo 
manifesto,  che  il  donatore  avesse  (atto 
la  Jouaiiooe  nializiosainente  per  ob- 
bligare a delle  spese  il  donatario,  che 
egli  prevedeva  dover  presto  soggiace- 
re alla  evizione;  l.  18,  % 3 , ff,  d« 
donfl. 

Se  un  donatario  a titolo  singolare 
è stato  obbligato  a rilasciare  il  fonde 
in  forza  di  una  azione  ipotecaria  di  liti 
creditore  del  donatore,  e che  questo 
creditore  sia  stalo  pagalo  sul  piezzo 
del  fondo  abbandonato,  il  donatario 
avra,  in  questo  caso  , la  stessa  azione 
contro  il  donatore,  che  hanno  contro 
un  debitore  quelli  che  hanno  soddisfat- 
to per  lui  il  suo  debito. 

G6.  Dacché  il  donatore  non  è ob- 
bligato alla  garanzia  della  cosa  dona- 
la, ebe  non  gli  appartiene  , ne  segue 
che  il  proprietario  , quantunque  dive- 
nato  suo  erede,  oou  cessa  dal  poterla 
rivendicare. 

Ma  se  il  donatore  divenisse  creile 
del  proprietario,  non  avrebbe  facoltà, 
nella  tua  qualità  di  erede  , di  rivendi- 
carla ; perchè  , donandola  , ti  intende 
ebe  egli  ha  ceduto  tutto  il  dritto,  non 
aolo  che  egli  vi  aveva,  ma  che  potreb- 
be avervi  un  ginrno  ; se  egli  non  si  è 
obbligato  praiMlar»  donatario  rem  ha- 
òere  (l'cera,  aliiieiio  si  intende  die  si  è 
obbligato  praettare  per /e  non  fieri  quo- 
fNinui  haberet. 

67.  La  donaziooe  delle  cose  parti- 
colari non  obbliga  il  donatario  ai  de- 

PethUr,  Tr.  degli  Statuti 
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bili  del  donatore:  ma  se  il  donatore 
avesse  fallo  la  donaziona  in  frode  dei 
inai  creditori,  sapendo  o dovendo  sa- 
pere che  non  gli  rimarrebbe  tanto  da 
pagarli  , il  donatario  sarebbe  toggellis 
all’  azione  revocatoria  delle  cose  do- 
nale, qiiaiilunqiie  non  avesse  avuto  co- 
gnizione della  frode  del  dunatore;  ed 
in  ciò  il  donatario  differisce  dallo  ac- 
quirente a tìtolo  oneroso  , che  non  è 
suggetlo  a qnosi’  azione  revocatoria  , 
fuorché  ipiando  è stato  eonciui  fraudie. 

Riguardo  ai  donatari!  universali  , 
essi  sono  obbligali  ai  debiti  del  dona- 
tore, o per  la  totalità  , se  sono  dona- 
tari!  della  lo'alità,  o per  la  parte  che 
il  donatore  ha  donato  loro  nei  suoi  be- 
ni; imperocché  i debiti  ne  sono  un 
onere. 

Intorno  alla  qitislìune  chi  sono  quel- 
li che  vengono  reputati  legatari!  do- 
natarii  universali  ; vedi  la  Introd.  al 
Ut.  ttg. 

SEZIONE  V. 

Delle  deduzioni  cui  pottono  andnr  tng^ 

getto  le  donazioni. 

68.  Le  donazioni  possono  soffrire 
diinitinzione  in  due  casi: 

1.  Per  l’edilto  delle  seconde  nosze: 
vedi  ciò  che  ne  abbiamo  dcltu,  Inirud. 
al  Ut.  10,  cap.  9. 

2.  Quando  ledono  la  legilliiiia  dai 
figli  del  donatore. 

$ 1.  Della  natura  della  legittima. 

69.  I genitori  devono,  in  virtù  del 
dritto  naturale,  una  parte  dei  loro  beni 
ai  loro  figli, la  qual  parte  si  chiama 
legittima.  La  legge  civile  ne  ha  deter- 
minala la  quantità. 

Il  nostro  Stallilo  1‘  ha  stabilita  alla 
metà  della  parte,  che  il  figlio  avrebbe 
avuta  nei  beni  dei  detti  suoi  genitori, 
se  non  ne  avessero  disposto  per  dona- 
zione tra  vivi , o ultima  volontà:  redi 
l'  art.  274. 

70.  Questa  legittima  deve  essere  la- 
sciata ai  figli  esente  da  ogni  peso.  E 
nero,  se  mi  padre  avesse  gravato  il  suo 
fig  io  di  sostituzione,  incanì  andulo  di 
icsiituire  per  ini  ero,  dopo  la  sua  mor- 
te, ai  suoi  figli  c(  ad  altri  , la  sua  por- 
eione ereditaria,  il  figlio  può  doinau- 
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«lare  che  la  metà  che  f>U  appartiene  per 
sua  legitlima,  gli  venga  consegnata  U- 
liera  dalla  sostituzione.  Egli  non  è nep- 
pure  tenuto  di  imputare  sulla  sua  le- 
g.tt  ma  il  godimento  che  ritrarrà  del 
•li  più  di  questa  porzione  ereditaria, 
sino  al  verificarsi  della  sostituzione,  l. 
:iG  , cod.  de  inof.  feslam.,  salvoché  il 
trsiaUire  non  gli  avesse  lascialo  cotesto 
di  più  con  tale  condizione  espressi. 

Quantunque  regniarincnte  la  legitti- 
ma non  possa  gravarsi,  cionnoudiiiieno 
.se  il  padre  avesse  fatto  conoscere  cid 
.suo  teslainentn  avere  avuto  animo  di 
giovare  al  figlio  gravando  di  sostitu- 
zione la  sua  porzione  ereditaria,  per  una 
ragione  fondata,  cioè  pel  timore  di  dissi- 
pazione, e se  il  figlio  min  avesse  rrcdi- 
lori,  in  frode  dei  quali  questa  disposi- 
zione paresse  fatta,  la  sostituzione  po- 
tii’bhe  essere  confermata  per  la  tolali'à; 
arg.,  [.  IG,  § pofuif,  ff.  de  curai,  far. 

71.  Il  figlio  si  considera  come  inve- 
stito di  pieno  diritto  della  sua  legitti- 
ma, fin  dal  uioinento  della  morte  di  suo 
padre  od  altro  ascendente  che  gliela 
deve  : eonseguentemenle  , le  donazio- 
ni sia  di  fondo,  sia  di  somme  di  da- 
naro, che  si  troveranno  dietro  verifi- 
cazione a carico  della  inedes  ina,  sono, 
fino  da  quella  epoca,  considerate  come 
annullate  di  pieno  dritto,  fino  a con- 
correnza del  danno  clic  vi  ai  recano, 
e fino  da  quel  tempo  sono  dovuti,  al 
possessore  della  legittima,  i frutti  dei 
fondi  e gli  interessi  delle  somme  che 
conviene  dedurre  dalle  dette  donazio- 
ni. Purgale,  Q.  37;  Lebrun,  l.  cap.  2, 
tez.  11,  n.  3. 

2.  Quali  donazioni  ranno  eoggtlle 

alla  deduzione  per  la  legittima  dei 

figli  del  donatore, 

72.  Le  donazioni,  di  qualunque  siasi 
sperir,  sia  tra  vivi,  sia  lestaiiieiitarie  , 
vanno  soggette  a questa  deduzione,  le 
scaniliievnli,  come  le  semplici. 

Quelle  falle  per  compenso  di  servi- 
gi o prezzo  degli  oneri  , vi  sono  sog- 
gdle  se  i seivigi  o gli  oneri  non  sono 
distanti  o non  sono  di  natura  da  va- 
lutarsi a prezzo  di  danaro.  Se  sono  va- 
lulahili  e cosi.inli,  la  donazione  va  sog- 
getta alla  deduzione  solamente  fino  a 
concorrenza  di  quanto  può  eccedere  il 
valore  dei  servigi  od  oneri  che  sono 
stati  luddisfalli. 


Uu  legato  , quantunque  sotto  preto- 
sto  di  sostituzione,  vi  rimane  egualmen- 
te soggetto,  salvochè  il  legatario  non 
provi  la  causa  per  oai  il  testatore  era 
obbligato  verso  lui  alla  restituzione; 
Pargole, ece,, Lebrun:  altrimenti  sarebbe 
agevole  eludere  la  legge  della  legitlima. 

73.  Le  donazioni  vanno  aoggettc  a 
questa  deduziune  comecché  possa  esse- 
re fivoievole  la  causa  per  cui  la  do- 
nazione è stata  fatta. 

E peròla  donazione  fatta  ad  una  figlia, 
per  la  suadoteroatrimoniaIe,va  soggetta 
a deduziune  per  la  legittima  degli  altri 
figli.  Sarehbevi  luogo  a dubbio  se  co- 
tcsla  legittima  potesse  pretendersi  con- 
tro il  marito,  singolarmente  quando  la 
dote  consistesse  in  denari  che  più  non 
souo  in  natura;  c la  ragione  del  dub- 
bio si  è,  ch’egli  ha  ricevuto  questa  dote 
a titolo  oueroso,  per  sopportare  gli  o- 
neri  del  matrimnoio.  Ciunnondimeno  , 
l' Ordinanza  , art.  35  , decide  che,  in 
questo  caso,  il  marito  uè  è temilo.  Per- 
chè siccome  la  dote  è donala  dal  pa- 
dre alla  figlia,  il  marito  non  la  riceve 
fuorché  a causa  di  sua  moglie.  Egli  non 
può  dunque  riceverla,  fuorché  con  gli 
stessi  oneri  coi  quali  essa  è donata  a 
sua  m iglic,  e quindi  coll’  onere  di  com- 
piere 1.1  legittima  degli  alili  figli,  che 
deve  essere  sottintesa  in  questa  dona- 
zione, come  in  tutte  le  allie. 

Ciò  ha  luogo,  quando  anche  la  figlia 
avesse  nel  suo  contralto  di  matrimonio 
rinunziato  per  questa  dote  alla  succes- 
sione futura  di  suo  padre  : Ofdin.,  ar- 
tic.  35.  Prima  pero  della  Ordinanza  al- 
cuni ne  dubitavano,  perchéavendo  pre- 
so la  figlia  la  dote  che  ha  ricevuta  per 
la  sua  porzione  ereditaria  , come  una 
specie  di  transazione,  senza  poter  mai 
profittare  dell’  aumento  che  potrebbe 
avvenire  nelle  facoltà  di  suo  padre  , 
parrebbe  eh’  essa  non  dovesse  soppor- 
tare in  nulla  la  perdita  che  le  medesime 
potrebbero  subire.  Ma  questa  ragione 
nou  è sembrata  sufficiente  al  legislatore 
per  fare  in  questo  caso  una  eccezione 
alla  regola  generale. 

Dacché  la  dote,  data  in  matrimonio  a 
una  figlia, è soggetta  alla  legittima  degli 
alti  i figli,  quantunque  il  marito  la  riceva 
per  sopportare  i pesi  del  matrimonio; 
per  la  stessa  ragiooe,  quella,  che  le  fosse 
donata  per  la  sua  professione  religiosa, 
parrebbe  dovere  esservi  soggetta,  quaa- 
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tiinque  il  roDTento  l’tbiiia  necToti  per 
inTvenire  agli  alimenti  di  cotetU  figlia. 
Furgnle  opina  diveraameiite. 

Diifreine,  nel  tao  Gionmh,  IV,  7, 
cita  una  drciiione  del  3 aprile  I6‘i9, 
per  cui  ha  detto  mere  alalo  giudicato 
che  la  donaiione  falla  a qualcuno  onde 
gli  aerea  di  liiolo  clericale,  non  è toii> 
gelta  a soffrire  deduzione  per  la  legit- 
tima. Io  opinerei  che  doveste  estcrvi 
snggeila,  singolarmente  seti  donatario 
ccclesiatlico  si  lrova»e  provveduto  di 
brni'fizio  o avesse  beni  d’altronde. 

Le  convenzioni  matrimoniali,  quan- 
do degenerano  in  vantaggi,  ed  eccedo- 
no i limili  ordintrii,  vanno  ancli'esse 
auggetle  alla  legittima  dei  figli  della  per- 
sona, che  ha  fatto  quei  vantaggi.  Rieard, 
III,  lOS.'i. 

74.  Tutti  ì vantaggi  indiielli,  che  van- 
no soggetti  al  ritorno,  pei  quali  Miti, 

infra,  l'Ialrod  al  HI.  17,  eap.6,art.  3, 
5 I,  vanno  aocb'esti  soggetti  alla  de- 
duzione per  la  legittima. 

$ 3.  Quali  persone  godono  il  drillo  di 
legiltima. 

75.  I soli  nostri  figli,  che  sono  abili 
a succederci,  possono  pretendere  una 
legittima  dei  nostri  beni. 

76.  Poiché  la  legittima  è una  por- 
aione  che  il  padre  e la  madre  devono 
nella  loro  successione  ai  loro  figli , e 
quindi  la  domanda  della  legittima  è una 
specie  di  prtitio  Aarndilalii,  molti  au- 
tori ne  hanno  inferito,  che  onde  chie- 
derla per  via  di  azione,  bisogna  estere 
eredi  almeno  con  benefizio  d'inventa- 
rioj  Rieard,  p.  3,  n 978  : tutti  poi  con- 
vengono che  si  possa  ritenere  per  via 
di  eerezione,  quantunque  dopo  aver 
rinunziato  alla  anccessione. 

77.  I figli  che  per  giusta  causa  fu- 
rono da  noi  diseredati,  e le  figlie,  che, 
a cagione  della  dote  ch’ette  hanno  ri- 
cevuto da  noi,  hanno  nel  contratto  di 
matrimonio  rinunziato  alla  nostra  suc- 
cessione futura,  non  possono  pretendere 
legittima  nei  nostri  beni. 

$ 4.  n»lla  voluiaxiont  della  Itgitlima: 
guati  tolto  t' figli  eh»  debhonsi  eom- 
prtndirt;  » di  quanto  et  ri  dere  im- 
putar». 

78.  Risulta  dall  a dsfiniaiooc  della  le- 
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gittima  contenuta  aeU’ar<.274,  ehe,  per 
la  valutazione  della  legittima,  bisogna 
fare  una  massa  tanto  dei  beni  che  il 
defunto  ha  lasciato  nella  sua  successio- 
ne, quanto  di  quelli  di  cui  ha  disposta 
per  donazione,  sia  tra  vivi,  sia  testa- 
mentaria. 

Quanto  ai  beni , di  cui  ha  disposto 
tra  vivi , si  segnano  per  fiuzione,  se- 
condo il  loro  valore,  all’  epoca  della 
morte,  salvo  i mobili  e gli  ufficii , che 
vi  si  segnano  per  lo  prezzo  per  cui  tono 
stati  donati. 

Osservate  tuttavolta  chela  stima  dei 
fondi,  di  cui  il  defunto  ha  disposto  per 
donazione  tra  vivi  , deve  essere  fatta 
con  deduzione  delle  spese  necessarie  e 
utili,  diverse  da  quelle  di  semplice  man- 
tenimento che  vi  sono  state  fatte  dal  do- 
natario. Le  dette  spese  necessarie  si  de- 
ducono intieramente  sul  valore  presen- 
te dei  detti  fondi:  ma  le  ulili  debbono 
essere  dedotte  soltanto  sino  a euncor- 
reiiza  di  ciò  che  il  fondo  ne  ha  acqui- 
stato in  valore. 

Queste  spese  ed  aumenti  si  stimano 
soltaulu  dedotti  i guasti  avvenuti  per 
fallo  e colpa  dei  donatari!. 

Si  finge  di  dividere  questa  massa  fra 
tutti  i figli  che  debbono  essere  com- 
presi e partecipare  nella  valutazione  ; 
e la  metà  della  quota  che  tocca  a cia- 
scun figlio  in  questa  massa,  fatta  prima 
deduzione  su  questa  quota  della  parte 
virile  che  egli  deve  sopportare  nei  de- 
biti, spese  funebri  ed  altri  oneri  ne- 
cessarii  della  successione,  cotesta  metà, 
dico,  è la  sua  legittima. 

Osservate  cioniiondiroeno,  che  quan- 
do trattasi  di  stabilire  la  legittima  del 
primogenito,  se  rimpetto  agli  altri  fi- 
gli,  che  sono  donatarii  o legalarii  dei 
beni  nobili,  la  legittima  di  cotesto  pri- 
mogenito, riguardo  ai  detti  beni  nobili, 
e la  totalità  di  ciò  che  gli  spettava  nei 
detti  beni  , e non  solamente  la  metà, 
come  fu  detto  da  noi,  Inirod.  al  Ut. 
d»i  feudi,  n.  311. 

Quando  il  passivo  supera  l’attivo  dei 
beni  che  il  defunto  ha  lasciati , i figli 
eredi,  con  benefizio  di  inventario,  pos- 
sono lasciare  questi  beni  pei  debiti, spese 
funerarie  ed  altri  oneri;  ed  io  questo 
caso,  la  massa,  su  cui  bisogna  prendere 
le  legittime  dei  figli,  si  compone  sol- 
tanto di  quelli  di  cui  il  defunto  ha  di- 
sposto per  donazione  tra  vivi. 
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79.  1 figli  cRe  •*  debbono  compren- 
Here  per  parlecipire  n questa  valuta- 
alone  della  legittima  , sono  non  sola- 
mente qnelli  che  si  presentano  alla  suc- 
cessione del  defunto,  ma  quelli  che  vi 
si  sarebbero  presentati,  se  non  erano  le 
donazioni  o i legali  thè  loro  furono 
fatti:  Ricard,  p.  3,  n.  1003. 

Secondo  questo  principio, non  si  con- 
tano quelli  precedenferoeote  morti,  o 
ohe  hanno  perdutolo  stato  civile  a ea- 
gione  della  professione  religiosa,  o di 
condanna  a pena  capitale,  qualunque 
siano  le  donazioni  ricevute  da  loro  pri- 
lli,i,  a meno  che  non  abbiano  figli  rhe 
li  rappresentino.  Quelli  diseredati  e 
quelli  che  rinnnziano  gratuitamente  non 
vengono  neppure  essi  compresi.  Ri- 
cari,  II.  3,  cap.  8,*.  7, 

80.  Dopo  che  fu  cosi  regolata  la 
snmina  a cui  ascende  la  legittima  di  eia- 
si  un  figlio,  per  sapere  se  ne  hanno  il 
cntnpimenlo,  si  deve  imputare  sulla  le- 
gitlimadi  ogni  figlio  tutto  ciò  che  egli 
tiene  dalla  successione  o dalla  libera- 
tila del  defunto  anche  a titolo  di  do- 
nazione tra  viv”  nella  qual  cosa  il  no- 
stro dritto  differisce  dal  dritto  romano, 
che  non  imputava  sulla  legittima  ciò 
che  era  stato  donalo  tra  vivi,  se  non 
era  stato  donalo  espressamente  in  quella 
vece. 

Osservale  che  ciò  rhe  non  è soggetto 
a ritorno  (ftifrfl,  fntrod , f.  17,  s.  fi. 
nrl.  .1)  non  viene  imputato  tnlla  legilti- 
n>a:  come,  a modo  d’esempio,  tutte  le 
spese  fatte  per  redueasione  di  un  fi- 

j»llO  . 

È chiaro  che  non  si  imputano  stilla 
legittima  di  un  figlio  i beni  compresi 
in  una  sostituzione,  di  cui  il  defunto  è 
stalo  gravato  verso  di  lui,  e che  egli  ha 
■'.iccolti  alla  sua  morte:  imperocché  gli 
vengono  dall’autore  della  sostituzione, 
anziché  dal  defunto,  il  quale  è stato 
soltanto  il  veicolo  pel  quale  gli  sonu 
pervenuti. 

Ciò  che  un  figlio  di  un  primo  letto 
ha  fatto  dedurre,  in  virtù  dell’ editto 
delle  seconde  nozze,  da  una  donazione 
f.ilta  ad  una  seconda  moglie,  non  si  im- 
puta sidia  sua  legittima  riropetto  ai  le- 
gatarii e ai  dnnalarii  posteriori  ; im- 
perocché egli  va  debitore  di  ciò  uni- 
omeiile  all'editto  delle  seconde  nozze. 
Non  gli  viene  dal  defunto,  che  ha  fatto 
quauto  potava  par  toglierlo  ; non  na 
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va  neppure  debitore  alla  legge  delta  le- 
giliima,  che  non  altera  in  nulla  colesta 
donazione,  finché  vi  è nello  donazioni 
posteriori  e nei  legati  tanto  da  soddi- 
sfarla ; siccome  Io  vedremo  nel  $ ae- 
gnente.  Ma,  se  nei  legati  e nelle  dona- 
zioni posteriori,  non  vi  fosse  tanto  da 
soddisfarla,  la  donazione  falla  alla  se- 
conda moglie,  iodipendentemenle  dallo 
editto  delle  aecoode  nozze,  soffrirebbe 
deduzione  di  ciò  che,  esauriti  i legati  e 
le  donaziopi  posteriori,  potesse  man- 
care ancora  nella  legittima;  e ciò  che  ve- 
nisse in  tal  modo  dedotto,  si  imputereb- 
be sulla  legittima  , a sgravio  dei  do- 
natari! anteriori. 

S .5.  In  quali  ordine  le  donazioni  pa- 
tiscono deduzione  per  la  legittima. 

81.  Le  dooazinni  Ira  vivi  non  possono 
soffrire  deduzione  per  la  legittima  dei 
figli  del  donatore,  finché  non  sono  e- 
ssuriti  lutti  i legati  che  egli  ha  fatti. 

Imperocché  te , dopo  la  donazione, 
rimaugooo  al  donatore  tanti  beni  che 
bastino  a soddisfare  la  legittima  dei  suoi 
figli,  il  danno  sofferto  dalla  medesima 
nasce  dai  legati  anziché  dalle  donazioni. 

1 figli  devono  dunque  premunirsi  per 
la  loro  legittima:  1.  contro  i legatari! 
universali;  imperocché  non  sono  lega- 
tarii fuorché  .li  ciò  che  resta  dopo  sod- 
disfatti i legatiparticolari:  ‘2.  dopo  soil- 
diafatli  i legati  uoivertali,  contro  i lega- 
tari! particolari, che  debbono  lutti  con- 
tribuire in  proporzione  dei  loro  legali 
alle  legittime; imperocché, siccome  qua- 
lunque legalo  non  ha  effetto  fuorché  dal 
giorno  della  morte  del  testalure,  hanno 
tutti  la  stessa  data,  e nessuno  ha  pri- 
vilegio sugli  altri;  3.  i figli  possono, 
dopo  soddisfatti  lotti  i legali , quere- 
larsi contro  i donatari!  tra  vivi,  inco- 
minciando dtirullimo,  e senza  che  pos- 
sano impugnare  le  donazioni  anteriori, 
finché  le  poslerinri  non  sono  state  del 
tulle  eisai  ite:  Ord.,  or/.  34  ; perché, 
finché  i beni  donati  in  ultimo  luogo  ba- 
stano a soddisfare  alle  legittime,  si  può 
dire  con  verità  che  il  danno  arrecato 
alle  medesime  fa  arrecalo  dalle  ultima 
donazioni,  anziché  da  quelle  fatte  ante- 
riormente. 

Osservate,  cionnondimeno , che  se 
tra  i legatari!  o doiialarii,  si  trovasse 
qualche  figlio  di  quelli  cui  è dovuta  na« 
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legittima  , questi  non  suretibe  tenuto 
delle  legittime  degli  altri  Hgii,  fuorché 
per  ciò  che  avrebbe  di  più  olire  la  sua 
ìegiltima;  Ord.,  art. 

82.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  dooa* 
tarlo  per  contratto  di  matrimonio,  della 
totalità  dei  beni  presenti  e fulur>,  è ob* 
bligato  IndiitinUiuente  a pagare  le  le> 
gittime,  quando  egli  non  airUtringeai 
beni  presenti  t ma  il  donatario  di  una 
certa  parte  dei  beni  presenti  e futuri 
per  contralto  di  matrimonio,  non  è ob* 
bligato  che  nel  auo  grado,  se  non  ne 
è stato  espressamente  incaricato  dalla 
donazione  Se  lo  è stato,  esso  c tenuto, 
anche  prima  dei  donatari!  posteriori, 
di  soddisfare  alle  dette  legittime  per  la 
quota  per  cut  è stato  detto  nella  dona- 
zione eh'ei  sarebbe  obbligato;  oppure 
se  non  vi  è stata  determinata,  per  la 
medesima  quota  rhe  gli  è stata  donata 
nei  beni  ; art.  37. 

Se,  però,  cotesti  donalarii  si  limitas- 
sero, sircoine  ne  hanno  il  diritto,  alla 
donazione  dei  beni  c he  il  donatore  a- 
▼eva  at!'c])oca  deliu  donazione,  che  fu 
fatta  loro,  non  sarebtiero  obbligati  alle 
legittime,  fuorchèsccoiido  il  loro  grado 
e siiisidìariamente,  se  i beni  poilerior* 
mente  acquistati  non  fossero  suffìcieoti; 
art  3S. 

S3.  Quando  il  donatario  posteriore, 
contro  cui  dobbiamo  agire  per  la  le- 
giltitna,  è iiisolveute,  e quando  i beni, 
che  gli  sono  stali  donati,  non  esistono 
più,  possiamo  agire  contro  ì donalarii 
che  lo  precedono.  Ma  nella  massa  dei 
beni  per  la  determinazione  della  legit- 
tima, non  li  devono  comprendere  t be- 
ni che  sono  stati  donati  a quell'inaoi- 
vente  (salvo  i*  obbligo  del  ritorno  se 
in  seguito  divenisse  solvente);  lo  che 
ridurrà  la  legittima  a meno.  Avendoli 
quel  donatario  dis*ipati,  è lo  stesso,  ri- 
guardo alla  legittima,  che  se  il  defun- 
t«y  da  cui  gli  ha  avuti  per  donazione, 
gli  avesse  egli  stesso  dissipati. 

$ 6.  Se  il  pfilio  CUI  eletta  la  Ugittima 
dfte  profittare  degli  aumenti,  e eof^ 
frire  delle  diminuzioni,  eopraggiun- 
te  dopo  la  mor/«,  nelle  con  di  cui 
è compoeta  la  massa  che  vien  formata 
per  calcolare  la  legittima. 

84.  La  decisione  di  questa  quistiooe, 
agitata  dagli  autori , risutiii  da  due 


prtneipii.  11  primo  si  è , che  liccome 
la  legiltiiDa  dei  ilgii,  nei  beni  del  loro 
padre  o di  altri  ascendenti,  è dovuta 
all'epoca  della  mot  te  del  detto  loro  pa- 
dre od  altro  fseendente,  così  vie»  r»sa 
determinata  sul  valore  dei  beni  coiisi- 
dentlo  air  epoca  della  detta  morte  : 
supra  , II.  70.  Il  secondo  principio  si 
è,  che  ciò  che  si  deduce  dai  legati  e 
dalle  donazioni  per  la  legittima,  è do- 
vuto in  natura  ,fn  jpecia,  al  figlio  cui 
spelta  la  legittima:  infra^n.  9i. 

Poiché  la  legittima,  secondo  il  primo 
di  questi  priuripii,  vuoisi  determinare 
sul  valore  dei  beni,  considerato  all'e- 
poca della  morte,  la  parte  che,  secon- 
do questa  determinazioue,  si  è trovata 
nel  caso  di  dovere  essere  dedotta  sui 
legati  o sulle  donaziooi  fatte  dal  defuu- 
to,  sarà  sempre  la  medesima,  qualunque 
aumento  o diminuzione  sopravvenga  , 
dopo  la  morte,  nei  beni  che  il  defunto 
ha  lasciati  nella  stia  successione,  e nei 
quali  bisogna  prendere  la  legittima  , 
pi  ima  di  toccare  i legati  e le  donazioni  i 
d'onde  nasce  che  raumenio  si  avvera 
a favore  del  figlio,  cui  spetta  la  legitti- 
ma, come  avviene  a suo  danno  la  di- 
niioiizione.  Finge.  Un  nomo  h.«  dona- 
to ad  un  primo  donatario  straniero  un 
fondo  che,  air  epoca  della  sua  morte, 
valeva  10,000  lire:  a un  secondo,  un 
altro  fondo  del  valore  di  15,000  liie, 
E^li  ha  legato  un  alti  a fondo  di  5,0UU 
lire,  e lascia  per  10, OCX)  lire  di  beni 
nella  sua  successione,  e un  figlio  per 
unico  erede.  Il  totalu  di  questa  mas>a 
ammonta  a 40,000  lire;  conseguente- 
mente la  legittima  del  figlio  è di  20,0J0 
lire.  Non  trovandosi  che  10,000  lire 
nella  surcessione,  iVrcde,  per  compirà 
le  10,000  bre  che  gli  oiaocaoo,  riter- 
rà nella  tua  totalilà  il  fondo  legato  che 
imporla  il  valore  di  5,000  lire,  ed  il 
terso  del  fondo  donato  ai  secondo  do- 
natario ; formando  così  la  sonama  di 
10,000  lire  che  mancava  alla  legittima^ 
Quando  anche  i beni  lasriuti  nella  suc- 
cessione, che  valevano, alla  epoca  del- 
la morte,  10,000  lire,  fossero  dipoi  au- 
mentati di  valore  fino  a venti  o trent«i, 
il  figlio  non  riterrà  meno  perciò  il  fon- 
do legato  , nè  a*  asterrà  dai  dedurre 
dalla  seconda  donazione  il  ferzo  d<*| 
fondo  donato  al  aecoodo  donatario;  dal 
rhe  segue  che  egli  approfitta  iniiera- 
inenle  di  cotesto  aumento.  Vieg  ver»a. 
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quando  pure  i detti  beni  lasriati  nel- 
la tiicceitinne  fostero  diminuiti  di  va- 
lore, egli  non  dedurrà  nulla  di  piu  dai 
legali  e dalle  donazioni:  d'onde  nasce 
che  egli  sopporta  iotieramente  cotesta 
perdila. 

Riguardo  all’aumento,  che  soprav- 
viene dopo  la  morte  nei  fondi  legati  o 
douati.il  figlio,  cui  spetta  la  legittima, 
non  approfitta  di  questo  alimento  , e 
non  aolfre  la  diminuzione  fuorché  per 
la  parte  che  ne  deve  essere  dedotta  per 
compiere  la  tua  legittima.  E però,  po- 
nendo la  medesima  ipotesi,  se  il  fon- 
do donato  al  secondo  donatario  è au- 
mentato o diminuito,  colui,  cui  spetta 
la  legittima,  approfitterà  dell’aumento, 
c sopporterà  la  perdila  pel  terzo  che 
egli  ha  il  dritto  di  dedurre  da  cotesta 
donazione.  Se  in  vece  è aumentalo  o 
diminuito  il  fondo  donalo  al  primo  do- 
natario , l’aumento  o la  diminuzione 
non  concernono  in  verno  modo  colui 
cui  spetta  la  legittima,  il  quale  nulla 
ha  a dedurre  dalla  stessa  donazione. 

Queste  decisioni  hanno  luogo  cosi 
se  quelli  aumenti  o quelle  diminuzioni 
sono  estrinseche,  vale  a dire  ragiona- 
te soltanto  dalla  variazione  che  avvie- 
ne nel  prezzo  delle  cose;  come  se  so- 
no intrinseche,  qual’è  raumenlo  pro- 
dotto da  una  alluvione;  e la  diininu- 
alone  cagionata  da  un  incendio,  dal  ful- 
mine, o da  altro  caso  fortuito. 

$ 7.  Sa  la  Irgillima  dei  neondngtniti 

debba  prevalere  al  drillo  di  primo- 

genitura. 

86.  Il  dritto  di  primogenitura,  che 
gode  ogni  figlio  di  avere  una  porzio- 
ne nella  successione  dei  suoi  genitori,  è 
no  dritto  che  risulta  dalla  legge  natura- 
le , quindi  non  vi  ha  dubbio  cotesto 
dritto  dover  prevalere  a quello  che  ha 
il  primogenito  nei  beni  nobili  di  cote- 
sleeredità,  dacché  la  legge  che  accorda 
un  tal  dritto  al  primogenito  è una  legge 
puramente  arbitraria.  E però,  quando 
l'anleparte  del  primogenito  non  lascia 
nella  eredità  tanto  da  somministrare  u- 
na  legittima  ai  cadetti,  l'anteparte  de- 
ve soffrire  una  deduzione  per  le  legit- 
time. 

Questa  massima  è applicabile  in  più 
casi. 

86.  U primo  caso  é quando  trovasi 
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nella  eredita  una  soU  abitazione  feuda- 
le, senza  altri  beni  immobili. 

Questo  raso  é stato  preveduto  dal 
nostro  Statuto  nell' ari.  96.  Esso  non 
permette  che  il  ptimogenito  goda,  in 
questo  C.1SO,  il  drillo,  che  gli  concede 
cuH'arl.  89,  di  prendersi  un'abitazio- 
ne intiera,  perché  cosi  nulla  rimarreb- 
be per  la  legittima  dei  cadetti. 

Tutlavolta,  questa  ragione  eoo  è la 
sola  sulla  quale  la  disposizione  di  cote- 
sto art.  96  è fondata  : perché  se  lo 
Statuto  avesse  inteso  soltanto  a sommi- 
nistrare una  legittima  a' figli  minori, 
esso  non  avrebbe  accordato  ai  medesi- 
mi la  parte  intiera  che  esso  accorda  ai 
minori  nei  beai  nobili,  poiché  la  legit- 
tima è soltanto  la  metà  di  cotesta  por- 
ziune.La  ragione,  su  cui  è basata  la  di- 
sposiiinne  di  questo  articolo,  si  é,  che 
siccome  lo  Statuto,  nell’ort.  89,  non  dà 
al  primogenito  un'abitazione,,  eccetto- 
ebè  sotto  forma  di  anteparte,  esso  ha 
giudicato  non  potervi  aver  luogo  co- 
letta antepsrte,  quando  l'abitazioiie  co- 
stituiva la  totalità  della  massa  immo- 
biliare, dacché  è contro  la  natura  di 
Ulta  anieparie  o distrazione  dalla  mas- 
sa ( dilibation  tur  la  mostr'),  I'  essere 
la  totalità  della  massa  medesima. 

87.  Il  secondo  caso  é,  quando  ri  so- 
no altri  immobili  con  l'abilazione,  di 
valore  però  non  bastante  a compiere 
la  legittima  dei  cadetti. 

Lo  Statuto  di  Parigi,  orf.  17, ha  pre- 
veduto questo  esso,  e la  sua  disposizio- 
ne deve  adottarsi  nel  nostro  per  la  tua 
equità  : esso  prescrive  che,  in  questo 
Caso,  l'abitazioue  del  primogenito  pos- 
ta dividersi  a favore  delle  legittime  dei 
cadetti.  Esso  non  dice  in  che  cosa  coo- 
sista,  io  questa  specie,  questa  legittima  ■ 
ma  siccome  esso  ha  decito  , nell'  art. 
'Ì9R,  simile  al  nostro  274,  che  la  legit- 
tima di  un  figlio  é la  metà  della  por- 
zione eh'  egli  avrebbe  senza  le  dona, 
zioni  tra  vivi  e testamentarie  che  vi  si 
oppongono,  é agevole  il  concliiiidere, 
ex  mente  eonsveludinis , che  la  legit- 
tima, di  cui  intende  pai  lare  pel  raso  del- 
r ori.  17,  é la  metà  di  ciò  che  ogni 
cadetto  avrebbe  tanto  nell’  abiiazinne 
considerata  sempliceiiiente  come  bene 
nobile,  quanto  negli  altri  beni  della  e- 
redità  . senza  la  disposizione  di  quello 
articolo,  ebe,  donando  l'abitazione  in- 
tiera, cica  no  estaeolo  alla  loro  legit- 
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lima.  Fifìg9.  Nella  succi'ssione  trovisi 
un*  tbil:izionf  di  15,000  lire,  1,500 
lire  di  altri  beni  feudali,  1,000  lire  di 
beni  ordinari!,  e due  lìgli-  La  legitti- 
ma del  lecondogenito  è,  per  la  mf'tà 
della  sua  quota  neijieni  ordinarii,  250 
lire  i più  , per  la  meta  del  suo  ter/o 
nelle  1,500  tire  di  beni  feudali  , 250 
lire;  più,  per  la  metà  del  suo  terzo  nel- 
la abitariooe,  2,500  tire,  somma  iota- 
le  3,000  tire.  Dunque  il  primogenito, 
che  ritiene  Tabitazione,  sarà  obbligato, 
per  compiere  la  legittima  del  suo  ca- 
«letto,  ad  abbandonargli  il  di  più  dei 
beni,  che  ascende  a 2,500  tire,  e sror- 
p4>rare  di  più,  sulla  sua  abitazione,  500 
lire  per  compiere  la  somma  di  3,000 
lire  cut  ascende  la  sua  legittima.  Fedi 
la  nota  di  Laurière  sul  detto  articolo, 
d*onde  abbiamo  tolta  questa  ioterpe- 
trazione. 

88.  11  terzo  caso  é,  quando  le  por- 
zioni dei  cadetti  si  trovano  esaurite  o 
quasi  esaurite  dai  debiti  dalli  succes- 
sione, di  cui  Taoteparte  del  primogenito 
è libera. 

Finge.  Un  nomo  lascia  12  figli  , 
220,000  lire  di  beni  feudali, 20,000  lire 
di  beni  ordinarli,  e 144,000  lire  di  pas- 
sivo. Ciascuno  degli  undici  cadetti  de- 
ve avere  per  la  sua  undicesima  por- 
zione nella  metà  deilicni  feudali,  10,000 
lire,  e 1,G60  lire  per  la  Mia  dodicesi- 
ma porzione  nei  beni  ordinarii;  som- 
ma intiera  1I,6G6  lire.  Egli  è obbliga- 
to in  12,000  lire  per  la  sua  parte  del 
passivo  ; conseguentemente  ai  cadetti 
nulla  rimane.  Al  contrario,  siccome  il 
primogenito  ha  per  sua  met»  nei  beni 
feudali  110,000  liie,  c 1,C66  lire  nei 
beni  ordinarli,  menirechè  non  deve  che 
|12  000  lire  pel  dodicesimo  tbe  gli 
|occa  nel  passivo  , così  gli  rimangono 
. 00.000  lire  circa  nette.  Quantunque 
’ nostri  Statuti  non  abbiano  prevedu- 
to questo  caso,  cionnondimeno  non  vi 
ha  dubbio  , secondo  il  principio  die 
abbiamo  stabilito  fino  da  prima  , che 
il  primogenito  deve  sominiiiislrare,  in 
questo  raso,  sulla  anteparte  ch'egli  ha 
esente  dai  debiti  una  legìttima  ai  suoi 
fratelli  minori  La  difficoltà  consiste  nel 
determinarla.  Dirà  forse  taluno,  che  sic- 
come i nostri  Statuti  non  hanno  pen- 
sato, in  questo  caso,  alla  legittima  dei 
figli  cadetti,  e non  essendo  quindi  do- 
vuta la  legittima  fuorché  nei  semplici 


VIVI,  E IN  MaTRIMONMI  gii 

e puri  termini  del  dritto  naturale,  cusl 
vuoisene  lasciare  la  delenninazione  a1- 
r arbitrio  de)  giudice  , che  decìderà  , 
prò  facuUatibus  haereditatii  et  digni- 
tute  personarunìf  U somma  eh' ei  giu- 
dicherà conveniente  per  gli  alimenti  , 
e lo  stato  di  ciascuno  dei  figli  minori  ? 

10  inclinerei  piuttosto  a dire  che  ea! 
mente  contuetudiniSt  appunto  come  nel 
Caso  precedente  , la  legittima  dei  ca- 
detti è la  metA  della  porzione  che  essi 
avrebbero  senza  la  disposizione  delio 
Statuto,  il  quale,  aggiudicando  al  pri- 
mogenito una  abitazione  intiera,  erra 
un  ostacolo  alla  loro  legittima.  In  que- 
sto caso  bisogna  determinare  la  loro 
legittima  alla  metà  della  porzione,  che 
essi  avrebbero  se  non  vi  fosse  la  di- 
sposizione dello  .Statuto,  che  aggiu  li-> 
caudoal  primogenito  iin'.<bìtazionc  in- 
tiera ed  esentando  dai  debili  l*  ante- 
parte del  primogenito  , genera  un  o-> 
stacolo  alla  legittima  dei  cadetti.  Se- 
condo questa  derisione  per  determina- 
re la  legiltiina  dei  cadetti  nel  fattt^pe 
eie  proposto,  bisogna  dedurre  i debi- 
ti sulla  totalità  dei  beni  della  eredità 
rosi  feudali  che  ordinari!.  Ora  poiché 

11  totale  della  successione  ascende  u 
240,000  lire,  i feutlali,  che  ainmnntan«i 
a 220,000,  ne  formano  gli  undici  dodi- 
ce»imi:  conseguentemente  bisogna  de- 
durre sui  beni  feudali  gli  undici  dodit  e- 
simi  dal  passivo;  e la  legittima  di  eia* 
srnno  deg'i  undici  cadetti  in  detti  be- 
ni, sarà  la  metà  della  undicesima  par- 
te della  metà  di  ciò  che  rimarrà  dei 
detti  beni.  Coaì,  bisogna  dedurre  dal 
beni  ordinarii,  che  formano  la  dodice 
sima  darle  della  massa,  una  dodicesi- 
ma parte  del  passivo;  e ciascuno  dei 
cadetti  avrà,  per  sua  legittima  dei  detti 
beni,  la  metà  della  dodicesima  parte,  di 
ciò  che  ne  rimarrà. 

89.  Il  quarto  caso  è quando  una  per*- 
sona,  che  ha  fatto  delle  donazioni  a de- 
gli stranieri  che  non  eccedono  il  va- 
lore delle  legittime  di  lutti  i suoi  figli, 
lascia  nella  sua  successione  più  di  quel- 
lo che  .abbisogna  per  la  legittima  dèi 
suo  primogenito,  e meno  di  quanto  ab- 
bisogna per  la  legittima  degli  altri  suoi 
figli. 

Finge»  Un  uomo  lascia  due  figli.  Egli 
ha  donato  tra  vivi  ad  uno  straniero  U 
somma  di  12,000  lire;  gli  rimangono 
per  15,000  lire  di  beni,  tutti  fcuJali, 
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fADca  abitazione:  e non  lascia  (debiti. 
I,a[mrzione  del  suo  serondogrnito,  nel 
le  12,000  lire  cireglt  lia  tlonate,  sareb> 
br  stata  di  G.OOO  lire,  la  quale,  unita 
a quella  di  5,000  lire  pel  suo  terzo  nei 
beni  che  rimangono,  avrebl>c  formalo 
quella  di  11,000  lire.  La  s<ia  legittimM 
dunque  c di  5,500  lire.  JVlancann  500 
lire  al  compimento  del  terzo  in  cui  e* 
gli  siicrcde  nei  buoi  che  restano.  AI 
contrario  havs'i  esuberanza  in  quella  del 
primogenito:  perchè  la  sua  porzione  nel- 
le I2.0')0  lire,  che  sono  state  donate,  è 
di  0,000  lire,  che,  unite  alle  10,000  pei 
due  tei*zi  che  gli  appartengono  nei  beni 
rimanenti, forma  la  somma  di  10,000  li- 
re. La  Mia  Icgltlima  dunque  è soltanto  di 
8,000  lire  Egli  tic  trova  10,000  nella 
successione:  conseguentemente  ha  2,0CK) 
lire  olire  in  sua  legitlimu.  K indubitati* 
che  il  secondogenito  dev’ essere  so  Idi- 
sfatto  di  ciò  che  manca  nella  sua  iegit* 
t'ina;  d punto  sta  nef  decidere  da  chi 
debba  esserlo,  , p.  1,  w.  1029, 

drcìde,  che  ne  è obbligato  il  primo 
genito  anziché  il  donatario,  perchè  i 
«lonatarii  non  sono  obbligati  a favore 
delle  legittime  fuorrliè  in  modo  sihsì- 
diario,  c qiiaii'io  non  trovasi  nella  sue- 
coàifìiic  quanto  è necessario  a soddi- 
slarle. 

5 M.  DeW  azione  rht  hanno  t figli  per 

rfclamarc  la  loro  legiltima. 

00.  Siccome  sì  reputa  il  figlio  inve* 
stito  di  pieno  dritto  della  sua  legittima, 
tome  abbiamo  accennato  nel  ^ primo, 
ne  segue  che  quando  i legati  o le  do- 
nazioni tra  vivi  la  pregiudicano,  si  ge- 
nera un*  azione  tfi  rem  contro  i lega- 
larii  o duriatarii,  per  reìvcndicare  nelle 
rose  legate  o donate  Ira  vivi  quel  che 
c necessario  a soddisfare  la  legittima. 

Quest'azione  può  intentarsi  tanto  dal 
cui  la  legiltima  apparliene|  quan- 
to *la  quelli  che  lo  rappresentano,  quali 
possono  essere  l suoi  eredi  od  altri  suc- 
cessori o cessiooarii. 

I suoi  creditori  possono  esercitarla 
per  lui  e suo  nia1gra<lo;  poiché  forma 
e^sa  parie  dei  beni  del  figlio  loro  de- 
bitore. 

91.  Può  intentarsi  non  solo  contro 
ì dnnalarii,  ma  ed  anche  contro  i terzi 
ilete*ìiori  che  hanno  acquistato  da  ess> 
le  iota  donale:  perchè  questi  douaiarii 
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hanno  acquistato  un  dritto  nelle  cose 
donale,  coll’ onere  di  dedurne  quanto 
duopo  per  compiere  la  legittima 
dn  figli  , e quindi  non  hanno  potuto 
trasferire  in  coleste  cose,  a coloro  cui 
rh^tunoveridute,  maggiori  drilli  di  quel- 
li rli'es^i  roedesicni  vi  possedevano, 

92  Quando  le  cose  donate  sono  fon- 
di o rendite,  bisogna  rilasciare  in  na- 
tura al  figlio  la  parte  nei  detti  fondi  o 
rendite  che  è necessario  separarne  on 
de  compire  la  sua  legittima;  coiPonere 
pruò  di  compensare  il  donatario,  prò- 
p>'rzionatamente  alla  parte  separata  , 
«ielle  spese  e aumenti  fatti  dal  medesi- 
tiMi.  !Von  basterelibe  al  donatario  of- 
frire la  valuta  di  cotesta  parte,  impe- 
rocché la  donazione  è nulla  sino  a con- 
correnza di  della  parte,  d'onde  deriva 
la  massima  che  la  legittima  sì  dee  som- 
ministrare io  corpi  ereditarli. 

Bisogna  egualmente  compensare  il  fi- 
glio dei  fruiti  della  parte  dedotta,  ri- 
scossi o luti  dopo  il  t»iorno  della  mor- 
te. perche  fino  da  quel  giorno  egli  vie- 
n**  reputato  investito  della  sua  legitti- 
n a. 

93.  Dal  detto  poc'anzi  risulta  che  eo- 
t'ita  deduzione  dee  dar  luogo  ad  tuia 
divisione  delle  cose  donate  tra  il  cre- 
d loie  della  legittima,  a favore  di  cui 
bisogna  sottraine  una  parte,  ed  il  do- 
ti iiario  che  deve  ritenere  il  di  |)in,  op- 
pure ad  una  licitazione  delle  cose  do- 
nate se  esse  non  possono  dividerai. 

9ì.  Questa  divisione  da  luogo  ezian- 
dio ad  una  specie  di  garanzia  recipro- 
I d : perchè  se  il  creditore  della  Iegit. 
lima  soffre  evizione  di  qualcuna  delle 
cose  che  gli  toccarono  iti  sorte  , non 
avendo  a ragione  di  questa  evizione  la 
sua  legiltima  completa,  gode  un  regres- 
so, contro  cotesto  donatario,  sui  beni 
ririiasii  al  medesimo,  e sussidiariamente 
sul  procedente  donatario,  per  ripeteie 
d valore  della  cosa  che  gli  c stata  e- 
vìnta.  Egli  non  ripeterà  però  fuorché 
sotto  deduzione  di  una  parte  simile  a 
quella  chVgli  aveva  dritto  di  prendere 
pt^^r  sua  legiltima  nella  massa  formala 
onde  determinaila.  Per  esempio,  se  ciò 
che  gli  è stato  evinto  vale  8CK)  lire  , 
posto  che  il  defunto  avesse  quattro  fi- 
gli, la  sua  leginima  è l' ottavo  di  co- 
testa  massa  , quindi  non  ripeterà  che 
700  lire:  perchè  tiovandosi  la  massa 
dei  ben*,  in  cui  egli  deve  prendere  un 
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olliTO  p«r  ini  Icgiliiiii*,  riimiiiuiu,  in 
furza  della  evizione,  di  800  lire,  la  aua 
legittima,  eli'  è un  ottavo  di  delta  maa- 
•a,  deve  diminuire  nella  >te«sa  propor- 
linne,  e cnntegiieniemeote  di  100  lire. 

35.  Vice  etria,  e per  la  ate»a  ra> 
gione,  ae  è il  donatario  quegli  rhe  lia 
aofferto  evizione  di  qualcuna  delle  cote 
che  gli  erano  rimaatr,  egli  ha  il  dritto 
di  ripetere  contro  il  poiaeaaore  della  le- 
gittima una  porzione  del  valore  della 
cuaa  evinta,  aimile  a quella  che  colai 
ha  dritto  di  prendere  nella  inaaaa  uni- 
versale dei  beni.  Pereseinpin,  nella  alcs- 
sa  supposizione  che  vi  fuiaero  quattro 
fìgli  , e che  la  cosa  evinta  al  doiiitario 
fosse  del  valore  di  801)  lire,  egli  ripete- 
rà 100  lire  contro  il  creditore  della 
legittima. 

Egli  ha  per  questa  ripetizione  una 
i|>oteca  SUI  beni  resecati  , (irivilegiala  a 
tulli  i creditori  del  possessore  di  legit- 
tima, quaré  quella  che  nasce  dalle  divi- 
sioni, 

{ 9.  Dei  moliei  di  nuUild  contro  la 

domanda  di  legiiUma. 

96.  Quando  il  6glio,  dopo  I’  apertu- 
ra del  suo  dritto  di  legillima  , vi  ha  ri- 
nunziato, sia  espresSdiiiente  sia  tacita- 
inenle,  coiiseiilendo  io  iscritto  al  legalo 
o alla  donazione  che  sapeva  piegiiiili- 
rarla,  ne  risulta  un  motivo  di  nulli'à 
rhe  lo  priva  del  diiitto  di  richiedere 
la  tua  legittima  contro  quel  legatario 
o donatario, 

97.  La  prescrizione  di  treni'  anni  , 
che  fa  cessare  tutte  le  azioni,  pone  un 
6oe  anche  alla  domanda  di  legillima. 
Questo  tempo  incomincia  a correre  dal 
giorno  della  morte  di  colui  sui  beni  drl 
quale  si  pretende  la  legillima;  ari.  3,S  ; 
imperocché  1’  azione  è aperta  fino  da 
quel  giorno. 

98.  Taluni  pensano  esistere  un  moti- 
vo di  nullità  contro  la  domanda  di  le- 
gillima, quando  il  figlio  si  è messo  lo 
possesso  dei  beni  della  siiccetsione,  sen- 
za accettarne  la  importanza  mediante 
inventario;  perchè  , pel  fallo  suo  non 
si  può  più  conoscere  se  sono  rimasi i 
bastanti  beni  per  soddisfarnelo.  Mal- 
grado ciò,  Ricard  pensa  , che  sarebbe 
una  pena  troppo  rigorosa  della  impiu- 
ilenza  di  quel  figlio  , il  privarlo  della 
sua  legittima,  e che  bisogna,  In  questo 


caso,  supplire  al  difelt  o di  ìnvent-rio 
mediante  un  atto  di  noloiielà  II  giu- 
dice deva  deciderti  zecoudo  le  ciico- 
stanze. 

SEZIONE  VI. 

Dilla  revocazione  delle  donazioni. 

99.  Regolarmente  le  donazioni  tra 
vivi  tono  irrevocabili,  fin  dal  momeoto 
che  sono  stale  contratte. 

Il  donatario,  messo  in  possesso  della 
cosa  donala,  non  può  neanche  retro- 
cederla al  donatore,  se  non  effettua  una 
nuova  donazione  con  le  formalità  do- 
vuie. 

100  Tnflavolta  vi  sono  due  cause 
di  revocazione  delle  donazioni  t.'a  vi- 
vi; la  sopravvenienza  di  figli  al  dona- 
tore, e la  ingratitudine  del  donatario 
di  cui  Iratteremo  negli  articoli  seguenti. 

Il  ri'orno  rui  è obbligato  il  figlio  a 
favore  della  anecessione  del  donatore, 
è aneli’ esso  una  specie  di  revocazio- 
ne: ci  riserbiamo  trattarne  nel  Iti.  17, 
eap.  6,  art.  3. 

azTicoi-o  ratuo. 

Della  reroeatione  delle  donazioni  a ca- 
gione di  topractenienza  di  figli. 

101.  Le  donazioni  Ira  vivi  , latte  da 
una  persona  che  non  aveva  figli,  sono 
revocale  di  pieno  dritto  , quando  glie- 
ne sopravviene.  Questa  revocazione  è 
di  giurisjirudenra  francese  confermala 
dall' O'dinanza  del  1731.  La  I.  8,  cod. 
de  retoc.  donai.,  aveva  el.iliililo  questa 
revocazione  soltanto  pel  caso  particedare 
di  una  donazione  falla  da  un  padro- 
ne ad  alcuno  dei  suoi  liberti.  La  ra- 
gione della  nostra  giurisprudenza  si  è, 
< he  bisogna  suppone,  m-l  donatore  che 
non  ha  figli,  una  disposizione  segreta  di 
vnliinlà  di  non  don-ire,  raso  che  ne  u- 
vrsse  ; d’  onde  segue  che  bisogna  in- 
tenderle come  fatte  sotto  la  condizio- 
ne implicita  che  il  donatore  non  avrà 
figli,  e che,  se  gliene  sopraggiungc  deb- 
bono coiiseguentenienle  revocarsi. Que- 
sta ragione  mosse  r ari  ivescovo  Aure- 
lina restituite  ì beni  donali  alla  sua 
chiesa,  da  una  persona  rui  erano  nati 
in  seguito  dei  figli,  qnaidunqne,  seron 
do  quanto  afferma  S.  Agostino,  nessuna 
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Irgge  umani  a quei  tempi  ve  lu  obbli- 
gasse. Con.  17,  2,  4:  la  qual  cosa  pro- 
va die  la  legge  ai  un^uam  aoo  era  una 
legge  generale. 

S 1 . Quali  donazioni  vanno  toggelle  a 

guata  reroeaztone. 

102.  Le  donazioni  soggette  a questa 
revncaiione  sono  quelle  falli  da  per- 
toni  che  non  nrerano  figli  o diieenden- 
ti  altualmenU  viventi  all'  epoca  della 
donazione  ; Ord.,  art.  39  ; vale  a dire, 
die  non  ne  avevano  neppure  uno:  nam 
non  e$t  tini  liberit  cui  vel  unui  fi- 
liui  unave  filia  eit;  l.  148,  ff.  de  veri, 
tignif. 

(Quando  anche  ve  ne  fosse  uno  con- 
cepito all’epoca  della  donazione,  non 
cesserebbe  dall'  essere  soggetto  alla  re- 
vocazinne  dal  nioinento  della  sua  na- 
scita -,  Ordinanza  , art.  40  ; perchè  si 
presume  che  il  donatore  non  avrebbe 
falla  la  donazione  , se  avesse  provati  i 
sentimenti  di  padre  che  si  provano  do- 
po la  nascita  dei  figli. 

Osservale  che  una  persona  si  consi- 
dera priva  di  figli  quantunque  ne  ab- 
bia di  illegillioii  o dei  legitliiiii,  che  ab- 
biano perduto  lo  stalo  civile  , che  essa 
abbia  giustamente  diseredata,  o di  cui 
ignori  la  esistenza. 

103.  Le  donazioni  fatte  da  persone 
che  non  hanno  figli  sono  soggette  a que- 
sta revocazione,  qualunque  sia  il  loro 
valore;  art.  39  ; vale  a dire,  non  solo 
quelle  che  sono  considerabili,  ma  le  mo- 
derale ezian  !Ìo,  quantunque  ciò  non  si 
debba  estendere  ai  piccoli  regali  di  cose 
mobiliari. 

Esse  vi  sono  soggette,  se  sono  fatte 
ili  (iropr  età  o solameiile  in  iisiifrultn  ; 
vi  sono  sogaette , qualunque  ne  eia  il 
titolo,  quantunque  stano  eeambieroli  . 
remuneralorie.  Ordinanza,  art  39j  op- 
pure onerose  quando  i servigi  o gli  o. 
neii  non  sono  valutabili  a prezzo  di  da- 
naro, o sono  di  un  prezzo  inferiore  a 
quello  delle  cose  donale;  e salva,  nel 
caso  di  revocazioiie , l’azione  del  do- 
natario pel  pagamento  dei  suoi  servigi 
o degli  oneri  da  lui  soddisfatti. 

104.  Le  donazioni  sono  soggette  a 
questa  revocazione,  quantunque  siano 
fatte  per  cause  pie  e per  fondazioni  di 
stabilimenti  utili;  anche  quelle  fatte  a 
favore  di  matrimonio,  da  altre  pinone 


fuori  dei  con'jugi  o aliti  aeeendenti,  ar- 
tic.  39.  Non  é chiaro  che  cosa  voglia  in- 
tendere I’ Ordinanza  con  queste  ultime 
parole:  imperocché  trattandosi  io  que- 
sto articolo  soltanto  |di  donazioni  fatte 
da  persone  che  non  hanno  figli , non 
può  trattarsi  di  quelle  che  fossero  fatte 
ad  uno  dei  lutiiri  conjugi,  da  qualcuno 
dei  suoi  ascendenti.  Queste  parole 
si  possono  soltanto  intendere  trattan- 
dosi di  donazione  che  facesse  uno  dei 
conjugi,  per  esempio  al  figlio  primo- 
genito che  nascesse  dal  futuro  matri- 
monio, la  quale  non  deve  essere  revo- 
cabile per  sopravvenienza  di  altri  fi- 

6'i- 

Antlcamenre  deciHeY.isi  che  la  dona- 
zione fatta  ad  un  SBcerdate  , per  ser- 
virgli qual  titillo  rhiericale,  non  era  sog- 
getta a questa  revocazione  ; averne  una 
decisione  del  15  giugno  lG)3  nel  Gior- 
nale delle  udienze:  ma  sicroiue  la  Or- 
dinanza del  1731  non  T ha  eccettuata, 
e questa  donazione  non  essendo  più  fa- 
vorevole di  quelle  fatte  per  dote  di  nia- 
triinonin,  che  TOrdinanza  v>  asiojgelta, 
credo  che  oggi  si  debba  decidere  che 
vi  è soggetta.  Forse  si  potrebbe  lasciare 
in  questo  caso  lo  usufrutto  delle  cose 
donale  allo  ecclesiastico  donatario,  Bu- 
che non  è provvisto  dì  un  benefizio  coti 
che  po4sa  vivere. 

105  Ci  resta  da  osservare  che  la  clau- 
anla  espressa,  con  la  quale  il  donatore 
avesse  riminzìttto  a questa  revocazione! 
non  impedirebbe  che  la  donazione  vi 
fosse  sog;;etta:  OfdiftdnZdf  art.  44  . Si 
t>resume  ^he  il  donatore  siasi  illuso. 
Da  ciò  nasce  che  ae  la  donazione  fo^sa 
Glia  con  questa  clausola  «che,  nel  caso 
di  sopravvenienza  di  figli , essa  verreb- 
be ridotta  alla  metà,  ciò  non  impedì, 
rebbe  che,  avvenendo  il  caso,non  fosse 
revoesta  per  la  totalità. 

$ 2.  Quale  specie  di  soppraì^uenienza 

di  figli  dà  luogo  alla  revocazione. 

106.  La  sopravvenienza  di  un  figlio 
revoca  la  donazione,  cosi  se  na^ce  vi- 
vente il  donatore  come  se  nasce  dopo 
1.1  morte  di  questo;  Ordinanza  , art. 
39aPerchèla  condizione  di  sopravve- 
nienza di  figli,  sottintesa  nel  contratto 
di  donazione,  avendo,  come  tutte  le  al- 
tre condizioni  dei  contratti , un  effet- 
to retroattivo  alK  epoca  del  contralto, 
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quantunque  non  e»i>ta  clic  dopo  la  mor- 
te del  donatore,  t intende  eh*  f^li  ab- 
bia avuto,  6110  dalia  epoca  dei  con- 
tralto, il  dritto  di  revocare  la  donazio- 
ne e Io  abbia  trasmesso  nella  aua  tue 
cesatone. 

L*  Ordinanza,  ari.  38,  consiidera  e- 
gualniente  come  ima  specie  di  soprav 
veniepza  di  fidili,  la  legittimazione  dì 
un  figlio  nattirale,  mediante  il  matri- 
monio susseguente  contratto  dopo  U 
donazione  , qiianhinque  il  figlio  fosse 
nato  prima  della  donazione.  Lo  stesso 
vuoisi  dire  del  ritorno  inaspettato  di  un 
figlio,  diesi  credeva  morto  o perduto  da 
lungo  tempo.  Furgole,  0- 

Non  così  nel  caso  in  cui  un  figlio, 
già  gesuita  all*  epoca  della  donazione  , 
fosse  stato  dipoi  dimesso  prima  della 
età  di  33  anni.  Non  mi  sembra  ebe  si 
possa  considerare  questo  caso  come 
sopravvenienza  di  figlio  ; imperocciié 
questo  figlio  esisteva  alPepoca  della  do- 
nazione; il  suo  stato  civile  era  soltan- 
to sospeso;  Infrod,  gen , n.  29  Al  do- 
natore era  nota  hi  di  lui  cs  slenza,  il 
ano  ritorno  poteva  essere  preveduto. 

Osservate  come  la  sopravvenienza  di 
un  bastardo  al  donatore  non  revochi 
la  donazione;  poiché  la  le;;ge  ricono- 
sce come  figli  soltanto  i legittimi.  II 
figlio  nato  da  un  matrimonio,  che,  seb- 
bene validamente  contratto,  è privo  de- 
gli effrlti  civili,  non  differisce,  quanto  a 
ciò,  dal  bastardo. 

Ma  la  sopravvenienza  di  un  figlio  , 
nato  da  un  matrimonio  ntillo,  cui  le 
leggi  accordano  i dritti  di  figlio  legit- 
timo, in  riguardo  della  bui  na  fede  del- 
le parti  che  lo  hanno  contralto,  o di 
una  di  esse,  revoca  la  don.tzione  fatta 
da  quello  tra  i cor^jugi  che  ha  con 
tratto  il  matrimonio  di  buona  fede:  im- 
perocché, qusniunqtie  veramente  non 
si  possa  dire  qiie»to  figlio  nato  da  le- 
gittimo matrimonio,  basta  però  r)>e  le 
leggi  gli  diano i dritti  dei  figli  legiltiri>i. 
Per  questa  derbione  possiamo  desume- 
re uu  argomento  concludente  da  quan- 
to r Ordinanza  deride  riguardo  ai 
figli  legittimati  per  iubeequens  ma^ri* 
mORÙrm,  i quali  non  nono  nati  vera- 
mente da  legittimo  inatrimonio , quan- 
tunque le  leggi  ne  accordino  loro  i di- 
ritti. 

Osservale  che  il  figlio  nato  da  un 
raauiroonio  nullo,  contratto  da  parti, 


Vivi,  E IN  MATRIAIf'MO  fìl,') 

una  delle  (|ii4li  era  di  buona  fede,  non 
dà  lungo  alla  revocazione  deii  i dona- 
zione falla  da' quella  che  non  era  di 
buona  fede,  quantunque  egli  abbia  nel- 
la di  lei  surcessioue  i diritti  ilei  figli 
legittimi,  e questa  donazioni*  S'.i  s g* 
getta  alta* de  luzioue  delia  sua  legitti- 
ma. quando  è stata  diminn  la  ila  quel* 
la  Perchè  la  azione  in  deduzione  di 
legittima  é un  dritto  del  figlio,  il  qua- 
le, avendo  lutti  i dritti  dei  figli  legit- 
timi, deve  aver  questo;  ma  il  dritto 
di  revocare  la  donazione  per  causa  di 
sopravvenienza  di  figli  è un  dritto  ac- 
corditi) al  donatore,  che  ei  non  potè 
acquistare  enntraendo  scientemente  la 
unione  illecita  da  cui  il  figlio  è nato  : 
Cuw  nemo  ex  proprio  delicio-pontif  si- 
hi  quaertn  aciionem:  tedi  FurgoU  ^ 
Q.  17. 

S 3.  Come  ei  effettui  la  revocazione  del- 
la donazione  nel  caso  di  sopratve^ 

nienza  di  figli, 

107.  La  sopravvenienza  di  figli  re- 
voca di  pieno  dritto  la  donazione  , e 
r annulla  in  modo  che  non  rimane  al- 
cun titolo  al  donatario  per  ritenere  le 
cose  donale. 

Da  ciò  nasce,  che  i)  donatore  può 
ripeterle  anche  nel  c-iso  che  il  figlio, 
di  cui  la  nascita  annullava  la  di  nazio- 
ne, fo*se  morto  in  seguito;  Ordinan- 
za, art  43  : percliè  la  donazione  uon 
può  piò  rivivere  quando  è stata  an- 
nullata. 

108.  Per  la  stessa  ragione,  :1  do- 
natore può  r petere  il  fondo  donato  , 
quando  anche  avesse  permesso  , dopo 
la  nascila  del  figlio,  che  il  donatario 
entrasse  o rimanes*>e  in  possesso  di  quel 
fondo,  od  avez>e  fitto  qualche  alt'o 
atto  approvante  o ronlermanle  U do- 
nazione: dacché  non  si  pnò  cunfenna- 
re  ciò  che  è nullo  ; e poiché  il  titolo 
del  donatario  è stalo  annullato  , è ne- 
cessaria una  nuova  donazione  perché 
gii  venga  attribuita  la  cosa;  art.  41 
e 43. 

Per  la  stessa  ragione,  gli  eredi  del 
donatore  possono,  anche  nei  delti  cas*, 
revocare  la  donazione:  perchè  il  drit- 
to di  revocarla  essendo  arquistio  di  pie- 
no dritto  nel  donatore,  $i  trasmette  ai 
suoi  eredi. 

109.  L*  azione  che  ha  il  donatore  per 
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ripetere  le  cote  donate,  é qu**l!a  che 
ctiiainasi  in  diritto:  condictio  atne  cau‘ 
sa:  essa  è personale  leale:  perché  non 
.'«vendo  acquistato  il  donatario  il  fondo 
che  gli  é stato  donato,  se  non  sutto 
1’  onere  sottinteso  della  revocazione  , 
nel  caso  di  sopravvenienza  di  fi^’li  , il 
quale  onere  si  immedesima  con  la  co- 
sa, egli  non  ha  potuto  alienarlo  ad  al* 
tri , nè  accordare  ad  altrui  un  dritto 
su  quel  fondo,  fuorché  col  riie  ledmo 
onere,  secondo  la  regola;  .Verno  pluit  yt  • 
rii  ad  alinm  transffrre  po/e«f,  quain 
ipse  haberet;  l .54,  If.  de  reg.  j«r. 

Dal  che  segue:  I.  che  il  donatore 
può  ripetere  il  fondo  contro  i terzi  de- 
tentori , 2.  ch'egli  lo  ricupera  libero 
da  tutte  )a  ipoteche  ed  altri  dritti  che 
il  donatario  vi  Avesse  imposti  , ed  an- 
che delle  ipoteche  della  moglie  del  do< 
natario,  quantunque  fos»e  stata  fa'ts 
)a  donazione  per  contratto  matriiuo* 
Diale;  ari.  42.  L*  Ordinanza  va  più  ol- 
tre ; essa  prescrive  che  il  ftindo  sia 
liberato  dalle  ipoteche  della  moglie  , 
quando  anche  fi  donatore  ti  fonte  o6* 
bligato  come  mallevadore , mediante  co- 
lesta  donazione  , alla  esecuzione  del 
contratto  di  matrimonio:  art.  42.  In 
ciò  essa  stabilisce  un  dritto  nuovo.  Se 
la  cosa  fosse  avvenuta  prima  della  Or- 
dinanza, bisognerebbe  decidere,  al  con- 
trario, che  il  fondo  rimane  ipotecalo 
come  tutti  gli  altri  beni  del  donato- 
re, non  già  in  virtù  della  donazione  , 
che  c revocata,  ma  in  virtù  della  mal- 
levadoria cui  si  c volonterosamente  sot- 
toposto a favore  della  moglie  del  do- 
natdrio,  la  quale  iii.illeva  Joria  non  es- 
sendo una  donazione  per  cotcsta  mo- 
glie, verso  la  quale  è contralfa,  non 
vieri  revocata  Hdlla  sopravvenienza  di 
figli  : ina  1'  Ordinanza  ha  considerato 
questa  ninllevjdnria,  quando  era  fatta 
ili  conseguenza  di  una  donazione  latta 
al  marito,  come  un  seguito  di  questa 
di'nazione,  e come  un  inerzo  indiretto 
di  impedirne  la  intiera  revocazione  ; 
e perù  essa  ha  voluto  rhe  la  revoca- 
zione della  donazione  producesse  an- 
cora, in  questo  caso,  quella  della  ma!* 
levadoria. 

1 lU.  Il  donatario  deve  restituire  la 
cosa  coi  frutti  che  ne  ha  lucrati  , dal 
giorno  della  notificazione,  clic  gliene 
sarà  stala  fatta  mediante  atto  in  buo 
na  regolCi  non  solo  dal  giorno  del- 


I.  titolo  W, 

la  domanda;  il  che  é conforme  alla 
natura  dell*  azione  condictio  tìne  Cdu- 
aa,  l.  38,  ff.  de  utur.  Quando  la  do- 
nazione è stata  revocata  di  pieno  drit- 
to, ed  il  donatario  non  ha  più  titolo 
per  ritenere  la  cosa,  perde  egualmen- 
te il  dritti!  di  riscuoterne  i frutti.  Sen- 
nonché egli  non  è obbligato  a resti- 
tuire quelli  che  ha  ri*>cossi  prima  che 
la  sopravvenienza  di  6g1Ì  gli  sia  stata 
notificata,  quantunque  dopo  la  m'alita 
del  figlia  ; perchè  quaniunque  questa 
nascita  abbia  distrutto  di  pieno  dritto 
il  suo  titolo  , cionnondimeuo  avendo 
motivo  di  credere  , eh’  egli  pos^e- 
deva  io  virtù  della  sua  donazione,  fin- 
ché ignorava  la  nascita  del  figlio  che 
l’aveva  revocata  , questa  sua  opinio- 
ne valeva  ]ier  lui  un  tìtolo  onde  ri- 
scuotere i frutti,  secondo  questa  inis- 
sima ; Justa  opinio  iituli  aequipollet 
titulo. 

Il  donatore  non  potrebbe  nè  anche 
proporre  la  prova  testimoniale,  che  il 
donatario  ha  avuto  cognizione  della 
sopravvenienza  di  figli  pi  ima  della  no- 
tificazione che  gliene  ù stala  fatta:  per- 
chè avendo  il  donatore  una  via  di  di- 
ritto per  accertare  questa  cognizione 
del  donatario,  deve  accusare  sè  stes>o 
se  non  se  ne  è seivito. 

La  cosa  è dWer»a  trattandosi  di  un 
terzo  acquirente;  egli  non  deve  ren- 
derei frutti  fuorché  dal  giorno  della 
domanda  ino^sa  contro  di  lui,  e biso- 
gna, che,  insieme  alla  domanda,  gli  sia 
stata  esibita  copia  tanto  delta  fede  di 
nascita  del  figlio,  quanto  dell'  atto  di 
donazione. 

111.  L’  azione  in  revocazione  delle 
cose  donate  si  prescrive  , egtialmente 
che  tutte  le  altre  azioni,  nel  termine 
di  50  anni  : ma  l'Ordinanza  ha  de- 
ciso, art.  45,  che  questo  tempo  corre 
sullanlo  dal  giorno  della  nascita  del- 
lo ultimo  figlio.  Per  ragione  di  questa 
decisione  si  può  dire,  che  quantunque 
la  nascita  del  primo  figliuolo  abbia  da- 
to luogo  al  dritto  di  revocale  la  co- 
sa donata,  la  nascita  di  ciascuno  dei 
figli  che  vien  dopo  , aggiunge  un  nuo- 
vo dritto  di  revocarla  a quello  che  il 
donatore  aveva  già  acquietato  per  la 
nascita  del  primo:  iVnm  idem  ex  p/u* 
ribus  causis  nobit  deberi  po/esf;  l.  159, 
ff.  de  reg.  jnr.  E però,  quautuoque 
qu  elio  acquistato  io  virtù  del  nasci- 
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Il  Hcl  primo,  ven^a  pr  esti  ilio  pel  Us- 
to di  treni' anni, quello  atqiiisiln  al- 
la nascila  dell'  ultimo  non  lascia  per 
ciò  di  sussistere,  finché  non  è trascor- 
so un  tempo  simile  dopo  la  sua  na- 
scila. 

AATICOLO  II. 

Dilla  revocazione  delle  donazioni  per 
causa  di  ingratitudine  del  donata- 
rio. 

112.  Le  donazioni  si  possono  revo- 
care per  causa  di  ingratitudine  : l.  fin., 
eod.  de  reroe.  donai.  Questa  legge  ne 
riferisce  cinque  specie,  isi  può  dire  io 
generale,  che  un  donatario  è colpevo- 
le di  iogralltiidine  che  da  luogo  a que- 
sta revorarione,  quando  ha  fallo  qual- 
che ingiuria  atroce  al  donatore,  sia  nel- 
la sua  persona,  minacciando  la  sua  vita 
o maliratlanilolo  da  sé  o per  mezzo 
altrui;  sia  cagionandogli,  per  malizia, 
ipialche  danno  considerevole,  nella  fa- 
ina o negli  averi.  La  ingiuria  fatu  in 
vita  del  donatore  alla  moglie  o a qual- 
cuno dei  figli  di  lui,  può  anch'  essa  , 
quando  sia  considerevole  , considerar- 
si come  fatta  al  donatore  is'eiso;  co- 
me se  il  donatario  avesse  tentato  l'o- 
nore della  moglie  o della  figlia  del  do- 
natore : imperocché  palimur  injuriam 
non  solum  per  notmelipsos  , . . . . sed 

per  liierot per  uxorem.  Jntlil. 

Ji  2,  tir.  de  injur. 

113.  Dal  resto  è la  sola  ingiuria, 
che  può  considerarsi  fatta  al  donatore 
istesso,  quella  che  può  dar  luogo  alla 
revocazione  , e non  queUs  , che  fosse 
stata  fatta  dopo  la  sua  morte  alla  sua 
vedova  e ai  suoi  eredi,quaptunque  gra- 
vissima; e nel  modo  stesso  vi  può  da- 
re luogo  soltanto  quella  commessa  dal 
donatario  stesso.  £ però  quella  com- 
messa dal  marito  della  dotiataria  o dal 
titolare  della  chiesa  cui  la  donazione 
è stata  fatta,  non  deve  farli  privare 
neppure  del  godimento  delle  cose  do- 
nale. E vero  che  il  marito  o il  titola- 
re di  benefizio  ne  viene  spogliato,  per 
r offesa  da  lui  commessa  verso  il  p.i- 
drone  diretto  da  cui  dipendono  i feu- 
di di  sua  moglie  o del  suo  benefizio  ; 
ma  perché  egli  ha  qualità  di  vassallo 
per  cotesti  feudi,  laddove  il  marito  del- 
la donatatia  non  ha  qualità  di  dona- 
tario. 
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114.  Tulle  le  donazioni  sono  sog- 
gette a questa  revocazione  ; inclusive 
le  remuneralorie  , e quelle  che  sono 
onerose,  fino  a concorrenza  di  ciò  che 
il  valore  delle  cose  donale  eccede  il 
prezzo  dei  servigli  o degli  oneri  sod- 
disfatti. 

Opinava  RIcard  che  le  donazioni  scam- 
bievoli non  fossero  soggette  a questa  re- 
vocazione. E stato  giudicalo  con  deci- 
sione del  18  dicembre  1714,  nel  tomo 
sesto  del  Giornale,  ch'esse  vi  erano  sog- 
gette. Perchè  nelle  donazioni  scambie- 
voli bisogna  presumere  che  la  ini.i  a- 
micizia  pel  donatario  sia  il  principale 
motivo  che  mi  ha  indotto  a donare, 
quantunque  non  vi  sia  affatto  estranea 
la  speranza  di  approfittare  di  quella  che 
egli  mi  fa  reciprocamente,  ed  é in  que- 
sto che  coleste  donazioni  differiscono 
dai  contralti  sotto  condizione  evenluale; 
e però  esse  esigono  graliiud-ne,  e si  de- 
vono revocare  quando  il  donatario  non 
adempie  cotesto  dovere.  . 

Le  remissioni  che  un  creditore  fa  al 
suo  debitore,  quando  sono  una  pura 
liberalità,  e derivano  dalla  amicizia  che 
egli  nutre  per  lui,  sono  donazioni  re- 
vocabili per  causa  di  ingraliiudineise- 
cui,  delle  remissioni  che  vengono  falle 
per  contralto  di  aggiuslamenlo  , o per 
accordo  di  profitti. 

Le  donazioni,  quantunque  fatte  a fa- 
vore del  matrimonio,  sono  soggette  a 
questa  revocazione  , senza  pregiudizio 
però  del  dritto  del  marito  della  dona- 
laria,  come  lo  vedremo  in  seguito.  Ri- 
card, III,  1 1 1,  n.  881.  Altri  autori  pe- 
rù opinano  diversamente. 

Quelle  falle  perchè  servano  qual  ti- 
tolo chiericale,  non  debbono  essere  sog- 
gette a questa  revocazione,  fuorché  col- 
lo onere  di  lasciar  godere  il  donatario, 
finché  sia  provveduto  di  benefizio. 

113.  Dacché  la  revocazione  per  cau- 
sa d’ ingratitudine  procede  dal  fallo  del 
donatario,  e non  essemlo  giusto  eh'  ei 
possa  per  suo  fatto  pregiudicare  a quel- 
li che  hanno  acquistato  da  lui  qualche 
dritto  sulle  cose  che  gli  sono  state  do- 
nate, nemo  enim  ex  alleriut  facto  prae- 
gratari  debet,  questa  revocazione  deve 
aver  luogosullanlo  per  le  uose  donale 
che  sono  io  mano  dei  donatario;  ed  il 
donatario  noo  può  revocarle  eccetto- 
chè  nello  stalo  in  cui  si  trovano  collo 
onere  delle  ipoteche,  servitù,  ed  altri 
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dritti  reali,  che  il  donatario  vi  ha  ìin* 
piisti; /.  l,cod.d$  retoc.  don.  M*  do* 
po  Ih  domanda,  il  donatario  non  può 
più  alienare  le  cose  donate,  nè  posarvi 
alcun  unrrr;  perchè,  in  virtù  della  do* 
manda,  esse  divengono  IWgioiCt  t con* 
se^uenleuiente  non  pos$om*  essere  più 
alienate  a danno  del  dritto  dello  attore; 
(.  I,  cod.  de  litig. 

1 16.  Quando  il  donatario  ha  vendii* 
to  le  cose  donate,  Ricard  decide  , con- 
tro il  parere  di  Molineo,  che  il  dona- 
tore non  può  ripetere  il  prezzo  di  cui 
ha  profittalo,  e neppure  le  cose  che 
e;*li  avesse  ricevute  in  cambio  di  quelle 
che  gli  sono  stJte  donate;  e questa  opi- 
nione seinlira  più  coufurme  al  lesto  del- 
Ih  legge,  che  accorda  la  revoi;azione  sol- 
tanto di  ciò  che  il  donatario  donatio^ 
fiis  tifu/o /enef.  Se  fosse  stato  donato 
del  denaro,  siccome  nel  denaro  si  con- 
sidera soltanto  il  valore,  non  è neces- 
sario che  il  donatario  abbia  le  roedesi- 
ine  monete,  perchè  vi  sia  luogo  alla  re- 
vocazi<tne;  basta  che  nei  suoi  beni  si 
trovi  un  aumento  di  valore  cagionato 
dalia  donaz  one  che  gli  è stat.i  fatta, 
onde  vi  sia  luogo  alla  revocazione  della 
somma  donata. 

117.  Li  ingratitudine  non  revoca  la 
donazione  di  pieno  dritto  ; la  revoca 
soltanto  la  sentenza  del  giudice  , dietro 
istanza  del  donatore:  da  ciò  derive  che 
il  donatario  nou  possa  essere  condan- 
nato alle  restituzione  dei  fretti  , salvo- 
chè  dal  giorno  deDa  domanda;  poicìiè 
egli  aveva  un  giunto  titolo  per  riscuo* 
teic  quelli  che  ha  riscossi  ptiiua. 

1 IH.Questa  istanza, conformeineoteal- 
la  natura  dell*  azione  dì  ingiuria  , non 
SI  può  muovere  che  dalla  persona  stes- 
sa del  donatore,  e non  dai  suoi  ere- 
di ; e contro  la  sola  persona  del  do- 
natario, e non  contro  i suo!  eredi:  dici, 
leg.  /In.  C.  de  fevoc.  donùt.  Ma  se  muo- 
re 1’  uno  o r altro  dopo  la  domanda 
intentata,)!  istanza  si  può  riprendere 
dai  scoi  eredi  , o contro  i suoi  eredi  : 
t.  61).  de  reg.  jiir.  In  un  caso,  gli  eredi 
del  donatore  avrebbero  facoltà  di  in- 
tentare cotesla  azione  , cioè  quando  il 
donatario  ha  ucciso  il  rioMatore,  il  qua- 
le non  ha  potuto  da  per  sé  richiedere 
la  riparazione  dell*  offesa,  o quando  la 
ingiuria  è stata  fatta  alla  memoria  del 
donatore  dopo  U sua  morte. 

La  riconciliazione,  intervenuta  dopo 


AL  TTTOLli  XV. 

1.1  offesa,  genera  un  motivo  di  onlìifà 
contro  cotest*  azione, come  coatro  V •• 
zione  di  ingiuria. 

SEZIONE  VII. 

Del  dono  scambietole  tra  marito  § mo- 
glie. 

1(9.  Il  nostro  Statuto,  dopo  avere 
vietalo  alle  per-«one  maritate  di  avvao- 
laggiarsi,  art.  280,  permette  loro,  ar/« 
281,  di  donarsi  per  donazione  scambie- 
vole al  superstite  lo  usufrutto  dei  beni 
della  loro  coiiiiininne  , sotto  certi  oneri 
e condizioni:  tedi  quell*  ariicolo. 

§ 1.  Deffa  nafura  di  dono  tcam~ 

bietole. 

120.  Essendo  il  dono  scambievole  ua 
contratto,  che,  tino  dal  momento  che  è 
fitto,  vinrolà  le  pirti,  nè  è più  rivoea- 
bile  dove  non  concorra  il  mutuo  con- 
senso loro,  è un  dono  tra  vivi:  essendo 
la  irrevocabilità  il  carattere  proprio  del- 
le donazioni  tra  vivi,  distinguendole  da 
quelle  per  causa  di  morte,  le  quali  veo- 
gono  perfezionale  e confermate  soltao- 
to  «lalla  morte  de)  donatore. 

121.  Esso  con  tutto  ciò  non  impedi- 
sce il  marito  di  disporre  liberamente  , 
con  atti  tra  vivi,  dei  beni  della  comu- 
nione: imperocché  il  dono  scambievole 
risguardando  soltanto  i beni  che  ti  tro- 
rerannu  romunt’  alla  epoca  della  morte 
del  premonefi'a  ( vedi  la  nota  4 euito 
art.  281),  i beoi,  di  coi  ha  disposto  con 
alti  tra  vivi,aton  erano  compresi  nel 
dono  scambievole. 

122.  Questo  dono  deve  essere  reci- 
proco ed  eguale:  onde  è che  i'una  delle 
parli  non  può  donare  all*  altra,  fuorché 
quando  I*  altra  può  contraccambiarla. 

Secondo  questi  principi',  se  fosse  det- 
to nel  contratto  dì  roalritoonio,  che  il 
murilo  avrebbe  i due  tersi  dei  beni  del- 
la comunione  , e la  moglie  il  terzo  , il 
marito  non  potrebbedonare  alla  moglie, 
meditante  un  dono  reciproco  in  iisufrot- 
lo,  più  che  la  metà  della  sua  parte,  che 
è un  terzo  dei  beni  della  comunione, 
non  potendola  moglie  da)  canto  suo  do-, 
nargli  più  che  ua  terr.o  : Ricard  , nu- 
mero  166. 

123.  Se  ano  dei  conjugì,  puta,  il  ma- 
nto, avesse  donato  a sua  moglie,  per 
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contrailo  di  matrimonio, Id  sua  parte  (lei  oa,  qualora  riounzi  alla  comunioue  , 
mnbilóe  roaoquisti,  essi  non  potrebbe-  non  po«sa  preten<lere  il  godimento  ol- 
ro  farsi  più  verun  dono  reciproco  dn-  tre  la  metà  dei  beni  che  vi  rimango- 
rante  il  inalrimonio,  JaccRè  il  marito  in  no  per  la  lotalilà  nella  successione  di 
questo  raso  non  ha  più  nulla  a donare:  suo  marito:  perché  non  avendo  pnlutn 

decisione  del  27  ugosto  167B  citata  da  in  verun  caso  avere  più  che  la  metà 
Lemaitre.  Per  la  slessa  ragione,  se  egli  dei  delti  beni,  ed  avendo  soltanto  po- 
avesse  donato  a sua  moglie  la  metà  dei  luto  donare  al  suo  marito  la  metà  dei 
suoi  mobili  e coacquisti,  restandogli  sol-  detti  beni,  sembra  che,  secondo  i nn- 
tanto  r altra  mela  di  sua  parte  coi  po-  stri  principi!,  il  marito  non  gliene  abbia 
tesse  donare,  la  innglie  non  potrebbe  potuti  dare  di  piò:  tale  é pure  il  pa- 
Delio^giial  modo  donargli  in  dono  re-  rere  di  Ricard.  Cionnondiuieno,  alcune 
ci|iroco  più  die  la  nittà  della  -vua.  decisioni  hanno  giu  beato  che  la  inoglis 

124.  Secando  questi  priiiripii  quan-  doves-e  godere  in  questo  caso  della  to- 
do  è detto  nel  contratto  di  matrimonio,  lalità  Bisogna  supporre  che  nel  fattispe- 
che  gli  eredi  della  moglie,  nel  caso  della  eie  di  queste  decisioni,  siccome  c prati- 
di  lei  premorienza,  avranno  per  ogni  calo  ordinariamente,  la  moglie  avesse, 
dritto  qualunque  di  comunione  una  in  virtù  di  una  clausola  del  suo  contrat- 
cerla  somma,  pula,  10,000  lire,  i con-  to,  il  drillo  di  ripren-lere  , rinunziando 
jiigi  non  potranno  ftirsi  d(>no  recipro-  alla  comunione  , ciò  rh’essa  vi  avesse 
co:  Decisione /iVata  da  Aieard,n.  IC4,  conferito.  Queste  decisioni  hanno  giu- 
La  ragione  si  è,  die  siccome  la  parte  dicalo  che  la  tiilalilà  di  ciò  (he  riina- 
drl  marito  che  egli  di  alla  moglie,  nel  neva  di  beni  della  conmninoe  , dopo 
caso  ( he  essa  sopravviva,  può  nlirrpas-  che  la  moglie  ne  ha  ritirata  la  sua  par- 
aare  la  somma  di  10,000  brr,  il  marito  te  conferitavi,  non  trovandosi  più  con- 
darebbe di  più  di  ciò  che  poteva  dargli  siderevole  di  ciò  che  sarebbe  stala  la 
sua  moglie.  metà  della  moglie  nei  beni  della  co- 

Pfnii  ti  potrebbe  neppure  render  va-  inunionc,  d'  onde  non  si  foste  tolta  la 
lido  il  dono  reciproco,  aggiongendnvi  sua  quota,  la  rgiiaglianza  richiesta  nel 
questa  clausola,  che  il  dono  fallo  dal  dono  reciproco,  non  era  Irsa  accorjan- 
marilo  non  potesse  ererdere  la  somma  dole  il  godimento  della  tolalila. 
di  10,000  lue;  imperocché  il  dono  re-  126.  Quando  i conjugi  si  sono  do- 
ci|iroco  sarebbe  tuttavia  nullo  per  una  nati  scambievolmente  la  parte  eguale 
altra  ragione,  vale  a dire  che  siccome  cui  spellerebbe  loro  nei  beni  della  co- 
la parte  dri  manto  potrebbe  non  asceo-  inunione  , il  dono  reciproco  é valido, 
derea  10,000  lire,  la  moglie,  che  ha  quantunque  I’ uno  di  rtsi  abbia  molti 
donato  al  suo  marito  le  10,000  lire  che  debiti  propri!  che,  mancando  i situi  be- 
le  spettano  nella  comunione  , avrebbe  ni  propri!  per  pagarli,  potrebbero  di- 
daio  più  al  suo  marito  , di  quello  che  rninuire  la  parte  che  egli  ha  donalo  nri 
suo  manto  ha  dato  a lei.  beni  della  comunione:  questo  é un  e- 

Quetle  ragioni  militano  egualmente  vento  incerto,  che  non  lueiita  conside- 
nel  caso  in  cui  si  diresse  che  la  moglie  razione.  Rteacd,  n.  195  e tig. 
avrebbe  metà  nella  comunione,  od  una  127.  Quando  le  parti  o una  di  esse 
certa  somma  a sua  scelta,  ed  io  questo  lianno  dato  più  di  quel  ebe  la  legge 
caso  non  può  farsi  luogo  al  dono  re-  permette  loro  donare  , il  dono  reci- 
ciproco.  Ricdrd,  n.  173.  proco  é inlierameote  nullo.  In  ciò  esso 

Se  la  condizione  dell' lino  o deir  al-  differisce  dai  legati,  che  non  tono  nulli 
Irò  cnnjuge  fosse  eguale,  e fosse  detto  quando  il  testatore  ba  legato  più  di 
che  i beili  della  comunione  rimarreb-  quello  chela  legge  permette  di  lega- 
bero  a quello  Ira  i conpigi  che  snprav-  re,  ma  sono  solamenle  riducibili.  Per 
vivesse,  pagando  agli  eredi  dell’  altro  la  ragione  che  siccome  il  legato  sus- 
una  certa  somma,  non  vi  ha  dobhio  s-ste  per  la  sola  volontà  del  testatore, 
cb’  essi  potrebbero  farsi  dono  rrcipro-  liasts,  perchè  esso  sia  valido,  che  il  te- 
co,  il  quale  larebbe  da  una  parte  e statore  abbia  voluto  legare  ciò  che  la 
dall’altra  di  cotrsta  somma.  rI'  permetteva  di  legare.  Ora  non 

12:>.  .Sembra  risultare  dai  nostri  prin-  vi  ba  dubbio  che  il  testatore  , il  quale 
cipii  che  la  moglie  donalaria  recipro-  couiro  il  disposto  della  legge,  ha  vo- 
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luto  ìffiare  il  totale  dei  suoi  proprii , 
lia  voluto  legare  la  porzione  che  la  le^- 

gli  permcttedi  legare,  poiché  è com- 
presi  nel  totale.  Ma  poiché  il  dono  re> 
ciproco  non  stissiste  per  la  sola  volontà 
di'l  ilnnatore,  tiè  potendo  una  delle  due 
donazioni  valere  sema  1*  altra  , basta 
c he  \é  donazione,  die  io  ho  fatta  al  mia 
conjiige,  non  possa  avere  il  pieno  suo 
effeito,  pcrdiè  quella  che  dal  canto  suo 
egli  mi  ha  fatta  riesca  nulla  , dacché 
se  mi  ha  donalo  lo  ha  fatto  a cai^ione 
del  donoclie  io  gli  faceva;  e se  é nul- 
la, quella,  che  io  gii  ho  fatta,  non  può 
valere  in  veruna  parie  , non  potendo 
r una  sussistere,  se  T altra  non  è va- 
lida. 

128.  Poichèlo  Statuto  non  permette  il 
dono  reciproco  senze  certi  oneri, questi 
sono  essenziali  alla  donazione  scambie- 
vole; essi  vi  sono  sempre  sottintesi,  ed 
oltreacciòle  parti  non  possono,  in  forza 
di  una  chiusola  del  duooreciproco,eseo- 
farsene. 

129.  Non  vi  ha  dubbio  che  oltre  agli 
oneri  imposti  dallo  Statuto  al  donata- 
rio reciproco,  è lecito,  mediante  il  dono 
reciproco,  inipurne  altri  , purché  sierio 
reciproci:  imperocché,  se  non  è lecito 
estendere  il  dono  reciproco  al  di  la  dei 
limili  pie>ciitri  dallo  Statuto  , è poò 
permesso  ristringerlo  io  più  angusti 
contini. 

Non  bisogna  che  cotesti  oneri  dipen- 
dano da  ciò  che  potrà  volere  il  dona- 
tore dopo  il  dono  reciproco;  come  se 
fosse  detto  che  il  donatore  saià  ob> 
bligato  a sotnmioistrare  tutti  i legati 
che  avrà  fatti  il  donatat  io;  per  la  ra- 
gione che  siccome  cotesti  oneri  lascia- 
DO  al  donatore  la  facoltà  di  diminuire 
a suo  senno  r effetto  della  sua  donazio* 
ne,  cosialterano  il  carattere  di  irrevo- 
cabilità, che  è essenziale  al  dono  reci- 
proco, egUrilmente  che  a qualunque  al- 
tra donazione  tra  vivi,  e lo  rende  nullo. 

Se  fusse  detto  che  i conjugi  si  fanno 
dono  scambievole  colla  riserva  di  una 
certa  s >mma  determinata,  pula  di  6,000 
lire,  di  cui  potranno  disporre  per  te- 
stiinentOyla  clausola  è valida,  ed  il  dono 
reciproco  è costituito  dalla  loro  parie 
nella  comunione,  dedotta  colesta  som- 
ma, la  quale  non  entrerà  nella  dona- 
sione,  quautunqu^il  donatore  non  ne 
disponesse  per  testamento. 

130.  È*!  pure  dell*  essenza  del  dono 
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scambievole  1*  essere  euo  dipendente 
d.illa  condizione  che  non  si  troverà  fi- 
glio, nè  deir  uno,  nè  dell*  altro  dei  con* 
jugi,  all*  epoca  della  morte  del  primo 
defunto;  vedi  /'arr  28 1 e la  nota  prima. 

Non  si  può  dire  non  esserci  trovato 
figlio,  quando  il  marito  predefunlo  lia 
lasciato  sua  moglie  incinta  di  un  figlio 
postumo  nato  dipoi  in  vita,  e a tempo 
debito:  o quando,  colf  operazione  cesa- 
rea, è stato  estratto  un  figlio  vivo  dal* 
In  utero  della  moglie  predefunta;  ^ 141 
e 15d,  ff.  de  verhor.  tignif,^  e conse- 
gtienteiueiite si  nell*  uno  che  nell*  altro 
caso  il  dono  reciproco  non  c valido. 

È chiaro  che  i figli,  che  si  troveranno 
alla  epoca  della  morte  del  predefunto  , 
morii  civilmente,  non  si  contano,  e non 
possono  creare  ostacolo  al  dono  re- 
ciproco. 

lo  opinerei  di  più  che  un  figlio  giu- 
stamente diseredato  , non  dovesse  fare 
ostacolo;  imperocché  siccome  loStatiito 
nel  fa,  dipendere  il  dono  reciproco  dalla 
condizione  se  non  si  trova  alcun  figlio^ 
ha  avuto  soltanto  in  mira  di  conservare 
intieramente  ai  figli  U ereilità  dei  loro 
genitori,  così  havvi  motivo  di  credere 
che  abbia  inteso  comprendere  in  que- 
sta condizione,  i soli  figli  capaci  di  suc- 
cedere nei  loro  beni,  tale  non  essendo 
un  diseretlato,  che  ne  è reso  incapace 
dalla  diseredazione.  Tale  é il  parere 
di  iemaitre  sopra  a Paridi,  cui  com* 
batte  Ferrière. 

Del  resta  basta,  onde  manchi  la  con- 
dizione da  cui  lo  Statuto  fa  dipendere 
il  dono  reciproco,  che  siasi  trovato  na 
figlio  capace  di  succedere  , quantunque 
abbia  io  seguito  rinunziato  alla  eredità. 

1 conjugi  non  potrebbero  conveni- 
re, mediante  il  contratto  di  donazione 
scambievole,  eh*  essa  avrebbe  lujgo  nel 
caso  che  i figli  , che  si  trovassero  alla 
epoca  della  morte  del  predefunlo,  mo- 
rissero senza  posterità  in  vita  del  su- 
perstite; Ricardf  n.in:  imperocché  essi 
non  possono  estendere  i limiti  pre»criui 
dallo  Statuto,  che  loro  permette  il  dono 
reciproco,  soltanto  a patto  che  non  esi- 
stano figli.  Niè  si  può  dire  che  cotesta 
clausola  non  rechi  alcun  pregiudizio  ai 
figli,  a favore  dei  quali  lo  Statuto  ha 
prescritta  questa  condizione:  imperoc- 
ché essa  11  priverebbe  della  facoltà  di 
disporre  liberamente  della  loro  parte 
nei  beni  della  eoinuuione. 
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i 2.  Della  forma  del  dono  reciproco. 

131.  Il  dono  reciproco  ti  deee  fare  , 
come  tutte  le  altre  (ton<>ziotii  tra  vivi^ 
iiieitiaiite  un  atto  nntaridlef  di  cui  ri- 
tengasi copia  originale.  Ksso  va  soggetto 
alU  formalità  del  registro,  ma  gii  trrdi 
del  manto  Olio  ne  possono  oppone  la 
luancatiaa  alla  moglie:  tupra^  n.  01. 

h*  art.  28l  di  Parigi  semlira  itclne- 
dere  la  formalità  dei  registro  per  la 
peifezione  del  dono  reciproco,  anche 
riguardo  al  donatore;  ma  questa  dispn- 
Mrioiie  noti  si  estende  fra  gli  altri  .Sta* 

luti.  Rceard,  del  dono  reciproco,  cap.’4, 
n.  79, 

£sno  non  è soggetto  nè  alla  tr.idi- 
tione  o cessione  di  possesso  di  cui  non 
è neppure  capace,  poiché  riguarda  heni 
che  d donatore  avrà  all'  epoca  della  stia 
morte  ; nè  all.i  fnrina)it4  dell'  accetta- 
sionr.  Ordinanza^  arf.  d6. 

Jt32.  Secondo  Kicard,  non  è neces' 
aario  che  la  moglie  venga  autorizzata 
per  la  donazione  reciproca;  perchè  sic- 
come r autunzasione  è richiesta  std- 
tanto  per  )u  interesse  del  marito  ( In- 
/rod.,  alta.  10,  n.  144  },  così  la  iiHn- 
caiua  dì  tpiella  non  si  deve  invocare 
contro  di  lui  in  un  atto  che  gli  è van- 
taggioso,  ed  in  eui  sembra  anzi  che  egli 
non  possa  autorizzare  sua  moglie:  Curri 
fiemo  pusstf  eue  ouctor  in  rem  tuam\ 
l.  1,  ff.  de  aucl,  tuf.  Queste  ragioni  mi 
sembrano  uttiiiie.  Auzanet,  topra  Pa^ 
riyi,  crede  necessaria  «piest*  autorizza- 
zione, e cita  delle  decisioni;  e rudi'  riso 
si  osserva  in  cotesti  atti  di  esprìmere 
che  la  moi^lie  è autorizzata;  lo  che  è 
più  sicuro. 

§3.  Delle  qualità  richieete  nei  con'jugi 
che  $i  fanno  dono  reciproco. 

133.  Il  dono  permesso  dallo  Statuto 
ai  ronjijgi,  è un  dono  travivi,  che  deve 
essere  reciproco,  e quindi  non  può  es- 
ser valido  nò  da  una  parte,  né  dall’ al- 
tra, se  una  di  queste,  alia  epoca  della 
donazione,  non  ha  le  qualità  necessarie 
per  fare  donazione  tra  vivi;  come  se  il 
iiiarilo  foi«e  iiuerdetto  , »e  una  delle 
parti  fosse  in  istato  di  demenza,  o ma- 
lata del  male  di  cui  quindi  è morta:  ar 

fic.  297. 

134.  Qiiaoltinqiie  i minori  rcgolar- 
Pothier,  Tr,  degli  Statuti 
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mente  non  possano  disporre  dei  loro 
immobili,  cioonondiroeuo  la  giurispru- 
denza ha  stabilito,  eh*  essi  possono  farsi 
il  dono  reciproco  permesso  dagli  Sta- 
tuti, dacché  quel  dono  è favorevole,  e 
si  reputa  vantaggioso  ai  conjugi  che  lo 
fanno.  /7eci>ronf  dcf  24  aprf/e  1563,  11 
febbrajo  1720,  26  1625,  cifoli 

da  Lettìoifre  tupra  Paridi. 

13  i.  K chiaro  che  i conjugi  debbono 
essere  cnmuui  in«bent,  onde  potersi  fare 
tiniio  reciproco,  poiché  questo  deve 
consistere  in  beni  della  comunione. 

no.  Poiché  il  nostro  Statuto  non  ha 
ricliiesio,  cume  akuni  altri,  Teguaglianza 
di  età,  pen»u  che  la  sproporzione  di  anni, 
come  che  grande  , inei^lio  che  quella 
della  sanità,  non  impedisca  i conjugi 
di  farsi  dono  reciproco.  Havvi  una  de- 
cisione in  Soefve  che  ha  confermato  un 
dono  reciproco,  quantunque  la  moglie 
fosse  paralitica. 

$ 4.  Delle  cotte  onde  èeompoeto  il  dono 

reciproco, 

137.  Il  dono  reciproco  si  costituisce 
della  parte  del  donatore  nei  beni  di  cui 
Id  comunione  trovasi  composta  alPepoca 
della  sua  morte. 

138.  Qiianlunque  gli  eredi  della  mo- 
glie, in  virtù  di  una  clausola  del  con- 
tralto di  matrimooio,  che  espressamente 
lo  permette,  abbiano,  rinuuzìandu  al- 
la comunione,  il  dritto  di  riprendere  la 
sntiiina  eh'  essa  vi  ha  recata,  il  marita 
donatario  reciproco  non  cesserà  dallo 
averne  il  godimento.  Cosi  è stato  giu- 
dicato contro  il  parere  di  Kicard,  con 
decisione  «lei  1696  riferita  da  Lemaitre. 
Per  la  ragioneche  questa  clausola,  lungi 
dallo  impedire  che  questa  somma  fornii 
parte  della  coiounioiie,  fa  anzi  supporre 
eh*  e»sa  vi  è entrata  eccettuandola  dai 
beni  di  comunione,  cui  la  moglie  o i 
Sfioi  eiedi  sono  obbligati  abbamlouare 
rinunziando;  e conseguentemente  essa 
forma  parte  del  tiono  reciproco  da  essa 
fatta  al  suo  manto. 

Ora  si  domauda  se  il  marito  dovrà 
godere  della  totalità.  La  ragione  di  du- 
bitare si  è,  che  siccome  il  dono  reci- 
proco fatto  dalla  moglie  si  compone 
della  sua  quota  nella  comunione,  »em- 
bra  QUII  poter  comprendere  più  ebe  la 
parte  che  ess.i  aveva  come  comune  nei 
beni  di  cui  ha  stipulato  U ripresa  , e 
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ùiì 

ouii  qnclU  che  vi  aveva  il  inarilo.  Dob* 
L'iainu  decidere  che  il  marita  deve  go- 
dere della  toulilè,  perla  ragione  che 
gli  eredi  della  moglie  abbandonando 
al  manto,  io  virtù  della  loro  rinunzia 
alla  comunione,  il  di  più  dei  beni  della 
«letta  uoojiinionc,  ed  aiteneoduai  alla 
i i|ircta  di  ciò  che  vi  fu  portato  dalla 
moglie,  ne  naace  che  coletta  parte  ar- 
recata dalla  moglie,  «liviene  per  la  ta- 
t litàU  parte  della  medetiina  nella  co- 
munione; ed  è conseguentemente  com- 
pre-a,  per  la  totalità,  nel  dono  recipro- 
co, che  la  moglie  ha  fatto  al  tuo  marito 
della  sua  parte  della  contuiiinue. 

139.  Quando  uno  dei  conjugi,  pula, 
il  marito,  ha  preso  una  sooiina  della 
«o-iMinione  pei  suoi  affari  particolari  , 
pula,  per  soddisfare  un  debito  proprio, 
di  cui  egli  deve  coinpeas*meoto  alla 
coinuiiiuiie,  si  domanda  se  la  moglie, 
tua  reciproca  donataria,  deve  godere  di 
f|uesto  compensamento  , di  cui  il  suo 
iiiarilo  fa  confusione  sopra  di  tè,  per 
la  metà  che  gli  appartiene  nella  comii- 
p Olle, cui  questo  compensamenlo  è do- 
vuto. Io  inclinerei  per  l’affermativa; 
altrimenti  yi  sarebbe  disparità  nel  dono 
reciproco;  imperocché  non  vi  ba  dub- 
bio che  ae  il  marito  foste  sopravvisauto, 
avrebbe  goduto,  come  donatario  reci- 
proco di  tua  moglie,  della  parte  che 
apparlieoe  a sua  moglie  nel  compensa- 
mento  da  lui  dovuto  alla  comunione, 
bc  la  moglie  superstite  oon  avesse  I'  e- 
gusle  diruto  di  godere  di  quello  che 
appartiene  al  marito,  accadcrebbe  che 
il  luarito  avrebbe  donato  meno  a lei 
di  quello  che  essa  gli  ba  reciprocamenle 
iloiiatn.  Questa  ragiune  mi  sembra  deb- 
ba prevalere  a quella  ebe  viene  allegala 
per  la  negativa,  che  consiste  nel  dire, 
unii  potere  il  dono  reciproco  del  ma- 
nto compreoilere  la  parte  ebe  gli  spetta 
nel  coiupensaineiilo,  (lacchè coletta  par- 
te non  esiste,  mediante  la  confusione,  e 
U estimazione  che  opera  il  concorso  nel- 
la sua  persoua  delle  qualità  di  credi- 
tore e di  debitore  di  detto  compen- 
Saiuenlo.  Questa  ragione  è una  sotti- 
gliezza, e nulla  più.  In  sostanza  1'  emo- 
liiiueuto  ebe  il  marito  ha  ritratto  dalla 
liberazione  del  suo  debito  proprio,  è 
(jualcbe  cosa  di  reale  che  forma  parte 
del  suo  dritto  dicomuoione,  e che  enn- 
seguentenieole  deve  forinar  parte  del 
duuo  reciproco  che  egli  ne  ba  fatto  a 


sua  moglie  É il  caso  della  massima  ; 
ÀCqiiilas  tcrupiiloiilali  nimiatque  tub- 
lililuli  praeponderare  debet.  É l’upinìone 
di  Kicard,  n.  199,  e di  Leroaiirc. 

liO.  L,a  legge  che  permette  il  dono 
scambievole  è uno  Statuto  reale;  e però 
({uanilu  due  Orleanesi  si  son  fitti  un  ilo- 
nn  recipi'ocii,  «piesto  non  può  esien  - 
Her>i  oltre  i beni  retti  da  questo  Sta- 
tuto o da  Slaluti  elle  lo  permettono,  e 
unii  al  coacquisii  situati  tolto  .Statuti 
che  noi  permelinnu:  Decitione  del  31 
gennajo  lGó3,nelf.  2 d$t  ftiurnufe. 

$ 6.  Dfl  drillo  eht  il  dono  rteiproeo 
partecipa  al  donaiario  nello  cote  ckq 
vi  iono  compreso. 

141.  Il  dritto  del  donatari»  riguardo 
ai  fondi  ed  altri  iuimobili  compresi  nel 
dono  reciproco,  è un  diritto  di  itsufi  ulto 
propriamente  detto,  che  cniisisle  nel 
driitn  di  esigere  tifili  i frulli  che  s<- 
rahno  da  riscuotersi,  o che  oascerantio 
durante  il  tempo  eh' esso  deve  durare. 
Tulio  ciò  che  noi  abbiamo  detto  nella 
nostra  Inirodufione  al  Ut.  12  , eap.  4, 
intuioo  allo  usufrutto  delia  vedova  , 
può  applicarsi  a questa  materia.  Ri- 
guarilo  ai  credili  mobiliari,  -il  denaro 
contante  ed  altre  cose  perilurr,  e di  na« 
tura  da  consumarsi  coll'  uso  che  se  ue 
fa,  e che  cnnseguenleineiite  noo  sono 
capaci  di  no  usufrutto  propriamente 
dello,  non  vi  ha  dubbio  che  il  dritto, 
ebe  nasce  dal  dono  reciproco,  riguarda 
a coleste  cose,  è il  dritto  che  cliiamasi 
di  quasi  usufrutto  , che  oonsiste  nel 
dritto  che  ha  il  ilnnalacio  di  disporne 
a «uo  senno  coll’onere  di  renderne  dopo 
la  sua  morte  il  valore. 

La  dirli ''nlls  è maggiore  riguardo  agli 
altri  iiioblli  corporali  che  non  si  con- 
sumano inlierainente  coll'  uso  , quan- 
tunque si  logorino  eicadano  di  prezzo, 
dacché  coleste  cose  possono  essere  asso- 
lutamente capaci  del  dritto  di  uiufrut- 
In  propriamente  detto;  {.  3,  $ I,  If.  da 
usufr.  Alcuni  autori  citati  da  Lemai- 
tre  su  Parigi  opinarono  che  il  donatario 
reciproco  poteste  avere  iin  drillo  di 
iisufiutlo  propriamente  detto,  riguardo 
a queste  cose,  potesse  restiliiide  in  na- 
tura nello  stalo  in  cui  si  trovano  dopo 
lo  spirare  del  ilunu  reciproco;  ina  que- 
sta opinione  non  è seguita,  e nell'  uso 
è cusidiile  che  il  donatario  scambievole 
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nr>n  ha,  riiJiiardo  a colesti  inabili,  fuor- 
ché un  dritto  di  guaii-uiufruKo  , il 
quale  consiste  nel  dritto  di  disporne, 
coir  onere  di  restituire  il  preaxo  allo 
apirare  del  dono  reciproco,  o secondo 
die  le  delle  cose  saranno  state  vendu- 
te, iledotle  le  spese  di  vendila,  quando 
ne  fece  fare  una  vendila  pubblica  ; o 
aecomlo  la  perizia  quando  non  ne  ha 
fatto  effettuare  la  vendila. 

142.  O.servale  che  i;li  eredi  non  pos- 
sono obbligare  il  donatario  reciproco 
a f.ir  venderei  mobili  della  comunione, 
nè  aggiungere  I*  aumento  della  inoneia 
dello  inventario,  quando  non  ha  ven- 
duta. Lo  Statuto  di  Parigi, art.  288,  per- 
mette loro  solamente  di  doniandare  una 
nuova  stima  di  periti  di  cui  conver- 
ranno col  donatario  reciproco,  quar.'lo 
credono  che  quella  dello  inventario  non 
è giusta.  Quinliinqiie  il  nos'ro  Statuto 
non  abbia  una  simile  disposiilone,  pen- 
so potersi  anche  qui  accordare  agli  e- 
redi  la  second  i stima  , quanilo  fanno 
questa  domanda  poco  tempo  dopo  la 
rompìlaziisne  dello  inventario.  Credo 
che  debba  farsi  a loro  spese , lo  che 
deve  avere  lungo  specialmente  quando 
ai  dimostra  dalla  nuova  perizia,  che  la 
stima  descritta  nello  inventario  è giusta. 

§ G.  Quando  il  dono  reciproco  ti  ve- 
rifichi, e quando  ne  venga  ineetiUo 

il  donatario  reciproco. 

143.  Dacché  il  dono  reciproco  viene 
fitto  af  superstite,  art.  281  , esso  si 
veriGea  alla  morte  naturale  del  prede- 
funto. La  morte  civile  di  uno  dei  conjugi 
non  può  darvi  lungo.  Ricard,  n.  1 1G. 

144.  Il  donatario  reciproco  non  è 
investito  del  dritto  di  usufrutto  die 

é donato,  fuorché  dal  giorno  eh*  egli  tia 
jircsentato  agli  eredi  del  predefunto  una 
garaniia  per  godere  le  cose  comprese 
nel  dono  reciproco:  vedi  V art,  232  e 
le  note. 

Siccome  ooteito  dritto  di  godere  del* 
la  parte  del  predefunto  nei  beni  del* 
la  comunione,  tneomiacìa  per  lui  sol- 
t.ioto  da  quel  giorno;  così,  se  nel  tem* 
po  intermedio  tra  la  morte  del  prede* 
fiinto  ed  il  giorno  in  cui  egli  ha  dato 
questa  garanzia,  egli  lia  lucrato  qual- 
che (rutto  dei  beni  della  conmoione; 
egli  non  può  pretenderlo  in  virtù  dei 
suo  dono  reciproco,  « gli  eredi  del 


G25 

d<)Ìiinto  possono  domaodirgliene  U lo- 
ro parte. 

S 7.  Vegli  o«cn*  della  donazione  reci- 
proca. 

115.  Il  donatario  reciproco  è obbli- 
gato ad  artlirip.ire  la  parte  dei  debi- 
ti della  cocnunionedì  cui  il  predefun* 

10  è letiuio:  art,  281.  Per  ].i  ragione 
che  siccome  i benf  della  coiouiiinne 
sono  propriamente  soltanto  ciò  che  re- 
sta «iopo  t debili  dedotti,  lìona  tn/f//t* 
gunftir,  qnae  dfducto  aere  alieno  super* 
tunty  l.  39,  § 1,  ff.de  ccròor.  stgnif.  , 

11  donatar  o non  è propriamente  do- 
natario, e non  ha  il  dritto  di  godere 
se  non  di  ciò  che  resta  dopo  U delta 
deduzione. 

Per  la  stessa  ragione,  egli  deve  som- 
ministrare la  parte  delle  spe.se  d’inven- 
tario e liquidazione  dei  beni  della  co- 
munione, di  cui  U successione  del  pre- 
deluntu  è tenuta:  imperocché  queste 
spese  sono  oneri  dei  beni  della  comu- 
nione die,  a|ipuuto  come  i debiti  , la 
diminuiscono  di  pieno  dritto. 

146.  Le  spese  funerarie  del  prede- 
funto non  sono  un  onere  della  comu- 
nione. Ma  siccome,  secondo  gli  anti- 
chi prìncipìì  del  dritto  francese  , essi 
erano  un  onere  del  mobile  del  defun- 
to, e poiché  il  niobile  del  predefunto 
trovasi  compreso  nella  sna  quota  dei 
beni  delia  comuuione,  in  cui  cade  il 
mobile  di  ciascuno  dei  delti  conjugi,  il 
nostro  Statuto  ha  egualmente  incari- 
calo il  donatario  reciproco  di  sommi- 
nistrare  in  totalità  le  spese  funerarie  del 
predefunto. 

Quantunque  le  spese  funerarie  oggi 
più  non  SI  considerino  siccome  un  n- 
nere  particolare  del  mobile  della  suc- 
cessione del  defunto,  ma  come  un  o- 
nere  universale  di  lutti  t diversi  beni 
di  eia  si  compone,  ed  oltreacciò  quan- 
tunque dopo  la  invenzione  delle  clau- 
sole di  realiasasione,  il  predefunto  ab- 
bia spesso  altro  mobile  da  quello  del- 
la comunione,  ctonnonJimeno  al  do- 
natario é rimasto  sempre  Tubbligo  del- 
la somministrazione  della  totalità  delle 
spese  funerarie  del  prefunto.  L’  ari, 
131  ve  lo  4s»oggeita  espressaiaeute. 

Il  bruno  che  è dovuto  alla  vedova 
forma  parte  di  coleste  spc»e  funerarie, 
e quiudi  U vodova  doiutaria  recipro- 
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LM  deve  anticiparselo,  salvo  il  dritto  , 
dopo  verilicdtosi  il  dono  reciproco,  dì 
ritenere  nuUii  parte  dei  beni  del  prede* 
finito  la  somma  in  cui  sarà  stato  deter* 
menato. 

147.  Quando  il  predefunto  ha  la* 
sciato  diversi  eredi,  gli  uni  ai  mobili 
ed  acquisti,  gli  altri  ai  propri!,  il  do* 
fiatano  reciproco  non  è meno  perciò 
obbligato  di  aiiMcipare  per  la  totalità 
la  parte  dei  debiti  della  comunione,  dì 
cui  il  piedefutito  era  tenuto,  e le  spese 
funerarie.  Ma,  siccome  egli  fa  cotesta 
duticipaiione  per  1*  erede  ai  mobili  ed 
acquisti,  e deve  alia  scaden>.a  del  do- 
no reciproco  ritenerla  sulla  quota  di 
quello  erede  nei  beni  della  comunio- 
ne, s*  intende  die  cotesto  erede  ha  pa* 
goio  ; e cunsegueniemente  il  detto  ere- 
de potrà  ripetere  dall'eiedeai  propnì 
la  palle  cLe  il  didto  crede  ai  propri! 
deve  sopportare  ne:  detti  debiti  e spe- 
se funerarie,  secondo  T drf.  3C0 , e- 
gualditiite  come  se  V erede  ai  mobili 
ed  acquisti  gli  avesse  egli  stesso  pagati. 

14b.  Dac(  bè  il  donatario  reciproco 
riscuoie  ii revocabilmente  le  rendite  dei 
beni  della  comunione,  tutto  quel  tem- 
po che  dura  il  suo  usufrutto,  egli 
deve  soddisfare  senza  ripeterlo  tutto- 
ciò  che  correrà  di  annualità  di  rendite 
dovute  dalla  comiinioac  in  dello  tem- 
po; imperocché  coleste  annualità  sono 
oneri  delle  dette  rendite,  cui  diminui- 
scono di  pieno  dritto. 

Lo  stesso  avviene  degli  iuteressi  de- 
gli altri  debiti  della  cuiiiiinione  che  cor- 
jeranno  durante  il  detto  tempo. 

Riguardo  alle  annualità  decorse  fino 
al  giorno  che  lo  usufru'to  del  dona- 
ti«no  reciproco  ha  avuto  principio,  gli 
incombe  1*  obbligo  soltanto  di  aulici* 
parie  , come  gli  altri  debili  della  co- 
munione, per  la  quota  cui  è obbligata 

eredità  del  predefuuto. 


149.  Oltreacciò  il  donatario  reciproco 
deve,  eguatmeotecheogni  alti o usufrut- 
tuario, soddisfare,  senza  poterli  ripeterò 
tutti  gli  oneri  reali,  ordinarli  e siraor- 
dioariì,  dei  (ondi  compresi  nella  dona- 
zione scambievole,  nati  durante  il  tem- 
po del  suo  usufrutto;  quelli  nati  pri- 
ma sono  debiti  delia  comunione. 

Egli  è egualmente  obbligato  a tutte 
le  riparazioni  di  manteoimeoio  che  so- 
pravvengono durante  il  corso  del  suo 
usufrutto. 

Riguardo  a quelle  che  già  erano  da 
farsi  all*  epoca  della  morta  del  prede- 
fijiito,  non  si  può  dire  che  si  >no  one- 
ri del  suo  usufrutto,  poiché  non  sono 
nate  durante  il  tempo  del  suo  usufrui- 
to: suno  piuttosto  oneri  della  coinu* 
niotic;  e però  egli  è soltanto  obbliga- 
to ad  anticipaine  il  costo  per  la  parte 
di  cui  il  predefunto  è tenuto. 

Finalmente  il  donatario  reciproco  è 
tenuto,  come  lutti  gli  usufruttuarii,  di 
vegliare  alla  ionservatione  delle  cose 
di  CUI  ha  Io  usufruito  ; e coD»eguen- 
temenle,  di  far  riconoscere  le  rendite, 
di  opporsi  ai  decreti,  di  arrestare  il  cor- 
so delle  prescrizioni,  di  impedire  le  u* 
surpaiioni,  ecc. 

Intorno  a tutte  queste  cose,  vedi  guan- 
to é tfato  già  detto  al  tit.  12.  eap.  5. 

150.  Ci  resta  da  osservare  che  quan- 
do il  dono  reciproco  non  è della  parte 
intiera  di  ciascuno  dei  conjiigi,  ma  di 
una  certa  porzione,  pufa,  della  metà  o 
del  terzo  di  questa  pane;  o quando  è 
soltanto  dei  mobili  e non  dei  coacqiii- 
sii,  out  vice  versa  ; il  donatario  recì- 
proco dei  iDobdi  nou  è obbligato  agli 
oneri  universali  del  dono  reciproco  , 
qual'  è l'anticipazione  dei  debili,  le  spe- 
se funerarie  ec.,  fuorché  in  propor- 
zione di  ciò  che  è compreso  nel  dono 
recìproco:  Molìneo^  sulV  art.  158  di 
Parigi. 
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(TSo 

IT  a I)  Di  © ST, 

donazioni  ita  rfoi,  e tu  mdfnmon^o. 


ARTICOLO  CCLXXtl. 

( A.  S , ari.  216  ).  — Se  il  padre  o 
la  madre,  V avo  n V a&o/a,  o altri  a- 
$ctndtnti^  fanno  ai  loro  6gli,  in  f<ivore 
del  roalrimonio , o emancipazione  (]). 
donazioni  di  beni  mobili  o immobili  , 
tali  donazioni  tono  buone  e valide  pur* 
chè  non  aleno  considerevoli,  e purché 
la  letiillìma  «toviita  a ciasetino  degli  al- 
tri figli  , secondocliè  verrà  in  seguito 
dichiarato  , ala  ritervata  (2)  t mante- 
nuta. 

ARTICOLO  CCLTXtll. 

(A.  S ,arf.  216.  S.  di  Parigi,  aft  27). 

— CotfMt  donazioni  $i  intendono  /otte, 
a Al  considerano  come  anticijìQticn$  di 
ettdiid  f3):  per  le  t/uali  donazioni  non 
Mono  doruff  prnfif/i  di  feudo  o censua- 
le  i4'  od  altri  dritti  d{  dominio  diretto, 
da  figlio  a figlia^  e altri  discend  nti  in 
Unta  retta,  maritati  (d)o  no,  cui  ven- 


ti) Riso|^n;i  dire  o nltrimenti.  L*u*o  di  e- 
tnnnripAre  i ftalt  cui  it  vuol  donare  non  sìoi. 
serva  più  tra  noi.  Stando  al  dritto  romano  co* 
lesta  emancipazione  è neceisarta,  perche  la  pro- 
prietà di  tutto  ciò  che  acquista  un  figlio  fx  re 
pntris,  quando  k sotto  la  sua  potestà,  appar- 
tiene al  padre  ; ma  dacché  la  patria  potestà* 
quale  ha  luogo  nel  nostro  dritto  statutario,  non 
ha  cotesto  elTetto  , è imitile  eioancìp'trll  , ed 
rsentsrli  dalla  patria  potestà  per  far  loro  do 
fiatione. 

(2)  Quando  esse  danneggiano  la  legttiìim  , 
esse  non  soiX)  inlieramente  nulle,  m i soltanto 
fino  a concorrenza  del  danno  che  vi  recano: 
vedi  V ari  274,  e t Inirod  ^ s.  6 

(9  ) Jloirie  et  iucceuion  : le  parole  et  tue- 
eession  vi  sono  aggiunte  come  spiegazione  di 
quella  di  Uoirie^  che  riene  de  haereditas^  e 
sigiufica  successione  a titolo  di  erede  Le  do- 
na»ìonl  che  noi  facciamo  ai  nostri  figli  sì  con- 
siderano come  ant'ctpaziooe  di  sucressione;  per- 
chè siccome  in  virtù  delU  leggi  di  natura  sia- 
mo verso  i medesimi  debitori  delia  Mostra  suc- 
cessione quando  doniamo  loro  qualche  cosa  in 
tifa  nostra,  pare  pKittosto  cbe  soddisfacciamo 


gano  date  le  dette  cose,  I qual!  tìgli  é 
altri  discendenti  pntnmno  ritornare  e 
riassumere  le  dette  ere  ii<à  del  loro  pa- 
dre o madre,  avolo  od  aro/<|,  riportan- 
do (6)  nella  inass»  ciò  che  è stato  dato 
loro,  0 prendendo  meno.  E i medesi- 
mi dnnatani  pnTr.mnn  Attenersi  alU  do- 
nazione che  loro  s<irà  stata  fatta  , ri- 
nunziando alle  dette  siiccesiioni  ; per- 
che (7)  il  padre  e la  madre,  V avolo 
0 V avola  e altri  ascendenti,  non  pos- 
sono avvantaggiare  I*  uno  dei  loro  6gli 
più  che  I’  altro  , preseiilantisi  (8)  alle 
loro  «uccessiom. 

ARTICOLO  CCI.XXIV. 

(S.  di  Parigi,  art.  21)8). — f,a  legit- 
tima (9)  é la  metà  di  quella  porte  e 
porzione  che  cia#c«n  figlio  avrebbe  a- 
ritto  nella  tuccessione  dei  detti 
niforf , atJi  od  altri  ascendenti , «i  i» 
moàift  che  in  immoàift,  se  i detti  pa- 
dre e madre,  od  altri  aicendenff,  nof* 


verso  loro  questo  debito  n.'iturale,  chiamandoli 
nnticipatampnie  alla  surresuone  dei  nostri  beni 
che  loro  dobbianoo,  anziché  far  loro  una  do- 
nazione 

^4)  Neppure  quelli  dei  rilevamenti  a piace- 
re , quantunque  siano  dovuti  per  ^ogtii  inuta- 
zimie,  anche  di  successione  in  linea  retta:  </rt. 
12A  Per  la  ragione,  rl.e  siccome  coleste  <lo- 
na/.ioni  si  considerano  fatte  in  anlicìp.nzione  di 
successione,  sono  conte  provvisioni  che  il  pa- 
dre od  .nitro  ascendente  accorda  aì  suoi  ft'ii 
aspettando  che  si  verifichila  successione  nella 
cui  divisione  si  debitono  conferire. 

(5i  Mt  36,  e 127. 

(ftl  f-^fdì  t art.  306  e seg.  e t Introd  al 
tit.  17,  sez,  G,  ari.  3. 

(7 1 La  ragione  per  cut  il  figlio  , onde  po- 
tT  ritenere  ciò  che  gli  è stalo  donato  e di- 
spensarsi dalla  restilazìone,  dee  rinunziare  alU 
sucerssione,  si  è perchè  ecc. 

(8)  La  regola  ha  luogo  soltanto  trai  figli  rhe 
si  presentano  alla  successione  siccome  eredi  ; 
i|uelli  che  rinuuzianu  non  sono  obbligati  alla 
restituzione, 

(9)  Vedi  t Introd.,  s 5. 
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ott^HTO  ditpotfo  per  donazione  tra  rivi 

0 teslamentaria  ^ tuUa  totalità  dedotti 

1 debiti  (1),  « spese  funerali* 

ARTICOLO  rXLXXr. 

( A.  S.,  art*  217.  S.  Hi  Panui,  art. 
272  ).  — È lecito  ad  ognuno  (2),  uo- 
mo o donna  che  sia,  piiichè  di  mcnre 
sana,  donare  e disporre  dei  suoi  pro« 
prii  (3^  fondi,  a favore  di  cui  più  gli  a g- 
grada (4),  mediante  donatione  fatta  tr  i 
vivi,  senza  poterla  revocare;  purcùe  il 
detto  donatore  abbia  ten/icingue  anni. 

ARTICOLO  CCLXXVI. 

(A.  S.,  ari.  217). — La  quale  dona- 
zione si  intende  valida,  purché  sia  ac- 
cettata (5)  io  vita  dei  donatori,  e re- 
gistrata (6)  , e fino  dal  tempo  della 
donazione  i donatori  si  spoglino  della 
proprietà  e dominio  delle  cose  do- 
nate , oppure  (7)  litengano  essi  lo  u- 
sufiuito  loro  vita  durante:  mercè  )a 
quale  ritenzione  di  usufrutto,  t .lAnn- 
tarii  sono  c rimangono  investiti  dei  fon- 
di donali  in  lai  guisa  , ne  sono  coonÌ- 
derati  possessori  per  la  immissione  e 
cessione  di  possesso  (8)  fatti  alla  pre- 
senza di  notari  e testininnii  , coulro  i 
detti  donatori  e loro  eredi. 


(1)  yfdi  un  C.140  in  rui  non  ne  viene  Lita 
dcd  nrionr.  /fi/rvti,^  n 7fi  in  Jinr, 

(2)  yedi  t introtl.^  1. 

(3)  Anche  dei  suoiproprii\  t.snto  più  de- 
gli altri  su(d  beni. 

(4)  Vedi  V Jntrod.,  set.  I,  art  2. 

(8)  Vedi  «idia  furm  lÌtà  dell'  acccttatione, 
t Introd  ^ set  3,  ari.  1. 

ì'edi  t Introd.y  set.  3,  art.  2. 
Questo  articolo  c mal  loiicepito;  «Io- 
veva.dire  con  Purché  i donatori  si  spoglino 
della  propriefit  delle  et  se  donate  sia  per  tra- 
dizione  reale,  sta  ritenendosi  lo  usufmlto.  sia 
pure  per  la  sola  clausola  dicessione  eec  l edì, 
sulla  cl»ux/U  di  riteniìone  di  usufrutto,  la  in- 
/ror/.,  n 21. 

(8)  11  concetto  non  pnò  eascr  più  erroneo. 
La  riserva  di  usufrutto  è h;  >1.1010  d.1  sé  slc»«.-i 
a f.-ir  sì  chi*  si  repiiii  il  donatario  inve.itlto  del- 
la rota  donata.-  e,  tu  questo  c.aso,  la  cUmoha 
di  mvesiimer.to  e cessione  non  è n«*ce>s-iria  ; 
in.n  allora  pure  che  nem  havvi  riserva  di  mii* 
frtiltn  oqualfhc  altr.i  Hausoia  siinilci  >1  nostro 
Quinto,  i>i/rn,  art  278.  ha  voluto  thè  quota 
semplice  i|au*ala  di  cessione  e dì  invest  mciitn 
equivalesse  alla  tradixionc  e ^.>^es^e  reputare 
il  donatario  come  investito:  vedi  il  detto  ar- 
ticolo. 

(9)  Il  dritto  statutario  accorila  la  iegiitinia 
ai  loìi  diKendcati;  esso  non  ha  adottato  la  di- 


L 0 XV. 

ARTICOLO  CCLXXVIK 

’(  A.  S.,  art.  217  ).  •—  Se  U detta  do- 
nazione è ronsìderabiiissima  ed  erressi- 
v*i  , i fì-li  td  altri  dheendemi  (9}  in 
lioea  retta  dei  detti  dunofort,  hi  pn.vso- 
ii>»  oppugnar**,  e farla  ridurre  alla  le- 
gittima dichiarata  soprai  c così  gli  e- 
redi  eoUaterali^  in  mancanza  di  figli  , 
od  altri  discendinti  in  linea  retta  dei 
detti  donalofi,  la  possono  cumhat’ere, 
secundo  U disposizione  di  diritto  [10). 

ARTICOLO  CCLXXvni. 

( A.  S.,  art.  218  ).  — Effettuate  U 
immissione  c cessione  di  possesso  [ 1 1 ), 
presenie  notarti  , delta  cosa  alienate  , 
qtieste  valgono  e (engon  lu«>go  di  tra- 
dizione di  fatto  e presa  di  possesso  del- 
la cosa,  ienza  che  si  ricliieda  altra  so- 
leunilà. 

ARTICOLO  CCLXXfX 

( A.S  , art.  219).  — Un  venditore 
o donatore  nella  donarione  o vendita 
oh*  egli  fa  del  suo  fondo,  può  ritenere 
lo  usufrutto  delta  cosa  donata  o ven- 
duta: la  quale  riserva  di  iisiifrntto  ter- 
loiiiala,  il  detto  usufrutto  rimane  tini- 


«poiisione  dnl  dritto  romano  che  1*  accorda 
;,g(i  asicndcntl. 

(10>  Ferondo  la  legge  27,eorf  de  inoff.  te- 
st.*  i lr.vtelli  e sorelle  germani , o consangui» 
nei , possono  contendere  le  Jonasioni  falle  a 
danno  loro  a persone  infauiì,  ialine 
»eltur,utudinis^vel levìs  notae  macula  asper- 
gantur\  «,  in  questo  caso,  non  solo  le  fanno 
ridurre,  ma  .annullate  eziandio.  Questa  asìi-ne 
rhe  viene  accordata  ni  frntelli  e sorelle  ,t  rvuMi 
della  inaimi.ach*r-i  (oroil  donnti>re, preferendo, 
nell.v  >ucce»'.Ì.'>ne  di  colesti  beni,  tali  persone, 
vuoisi  l.into  più  eoncedere  agli  ascendenti. 

(11)  Il  nostro  8t.ituto,  con  questo  articolo, 
Stahiiisre  una  «perle  ili  tradir.ioiie  fiuta,  rhv 
sta  in  luogo  di  iradir.tone  reale,  e stabilisce  U 
proprietà  dell.1  ros.i;  si  può  par.ignnare  a qu**l- 
hi  rerimunia  che  i Hom.'ini  rhi.imavano  cessio 
in  fare  K»sa  comisle  nella  clausola  colla  quale 
mi  venditore  o donatore  dichi.  ra,  ii)edi,*tnte  un 
.vtlo  itolari.de,  spogliarsi  tlella  cosa  donat.i,  ed 
invc'tirne  I'  acquirente  ; lo  che  si  esprime  co*i 
questi  termini,  dessaisine  soisinr.  Ka  d*  uopo, 
onde  .ihb  a la  chiusoli  questo  eifclto  , rhe  il 
venditore  o donatore  sia,  all'  epoc.i  dell’  alto, 
in  poss-sso  della  cosa;  imperocché  sii  cume  la 
fiiir.iore  è un*  imm.igine  della  ver  là  , non  «ì 
può  htigere  rhe  alcuno  si  spogli  di  ciò  eh*  ei 
non  possiede:  bisogna  pure  che  In  seguito  egli 
non  riotanga  più  in  possesso  della  incdesint.s. 
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DOJtAZIOll  TRA  VIVI,  R i:t  MATRI>fOMO  ^ 


to  t con«o]i(l4to  colla  proprirtà  a f.i- 
Tore  liei  (iunatarii  econipra^uri,  i quali 
poftf<»no  ctiiaoiarscne  e ronsidt*rars«nC 
padroni,  poisessori  , e investii,  »eo« 
ta  (1)  che  venga  rlchie^U  altra  ap« 
prensione  di  fatto  , oè  che  durante  la 
vita  del  donatore  o vemlìtorr,  il  do* 
Datario  o compratore  abbia  pa|>ato  nel 
loro  nome  (2)  ì diitii  di  dorniniu  di- 
retto dei  fondi  donati  o venduti. 

AETICOLO  CCLXXX. 

(A  S.  art,  220. S.  di  Parigi,  art.  282,). 

^ I)oe  persone  unite  in  matrimonio 
non  possono  per  disposizione  fatta  fra 
vivi  o testamentaria  , ilurante  il  ‘oro 
malrinioDÌo^  donarsi  alcuna  cosa  1’  una 
air  altra,  direttamentt  o indiretiamtn- 


(1)  Arquistiatmo  ordinnriamrnte  il  possesso 
di  una  co«  per  I'  .'ipprensioiie  rhe  ne  farri.-»- 
nio,  vate  a dire  col  possesso  reale  che  ne  pren- 
diamo; ma  questa  apprensione  non  è in  que- 
sto caso  neressarÌ.t  .-ilio  acquirente  onde  posse- 
dere la  rosa,  dacrh^,  fino  dall*  epoca  del  run- 
tratto,  I.-»  riserva  di  usufrutto,  che  il  venditore 
o donatore  ne  h.l  f.»tta,  gli  ha  fallo  acquistare 
il  possesso;  ari. 

(2)  Quando  il  venditore  o donatore  si  k 
riservato  lo  usufrutto  di  un  fondo,  il  compra- 
tore o il  donatario  non  è obbligato  a prendere 
la  fede,  né  pagare  i censi  In  suo  nome  fin- 
ché lo  usufrutto  dura;  arf.  285:  <na  , quan- 
tunque «egli  non  presti  la  fede  e nun  paghi  il 
censo  in  suo  nome,  non  cessa  perriò  dal  pos- 
sesso del  fondo  ch'egli  ha  acquistalo  mediante 
la  clausola  dt  riserva  di  usufrutto. 

(3)  Ln  conjuge  dona  indirettamente  all*  af- 
tro.  quando  lo  arricchisce  a sue  spese  , come 
quando  un  marito,  coi  danari  delta  comunione, 
migliora  i fondi  di  sua  moglie,  ii*!  p*ga  i de- 
biti proprit  ; ciò  dà  luogo  ai  compeii-amciili 
cui  é obbligata  in  questo  caso  la  moglie  vei  -o 
la  comunione  ( Intród.^  al  tif  f(l,  cap.  0 ), 
onde  iropedice  U vantaggio  indiretto  vietato  da 
cotesto  articolo.  E pure  donaaione  ìndìrclt.a  , 
quando  uno  dei  conjugi  dona  ad  un.i  persona 
interposta  qualche  cosa  , perché  essa  la  renda 
all*  altro  conjuge  ; egualnoente  se  dona  al  pa- 
dre, alla  madre,  ed  altri  ascendenti  dell*  alfo 
coniuge  che  deve  ritrovare  la  cosa  donata  nella 
loro  successione.  Finalmente  , co.t  decisione 
delh  grancamera  del  15  febbrajo  1729,  emi- 
nata  in  forma  di  regolamento  , è stato  gimll- 
c.ato  che  le  donaaioni  falle  dà  uno  dei  rou|ug( 
ai  figli,  die  I*  altro  conjuge  ha  da  un  altro  ina- 
trimonin  , erano  nulle , dovendosi  considerare 
come  fatte  indÌrelf.amente  al  ronjuge  , poidré 
t*  .amor  paterno  fa  si  che  stimiamo  duu.ito  a 
noi  medesimi  ciò  che  vien  dato  ai  nnStii  figli. 
Questa  derisione  deve  seguirsi  nel  nostro  Sta- 
tuto e negli  altri,  fuorché  in  quello  di  Parigi, 
il  quale,  nell’  art.  283,  sembra  permettere  que- 
Me  donazioni. 

(4)  5eeomlo  la  costitttr.ione  di  Settimio 


tt  (3),  nè  coleste  donasioni  si  eoiiier- 
iDaoo  per  morte  (4). 

AlttICOLO  ncLxxxt. 

( A.  S.,  art.  221.  S.  di  Parigi,  ar/f- 
Colo  2S0).  — C'intliKociÒ  (5)  i rnn- 
jtigi,  per  qualmique  siasi  matrimonio, 
possono  donarsi  scambievolmente  tutti 
i loro  beni  mobili  ( 6 ) , e coacqiiìsti 
iminobili  fatti  (7)  durante  il  loro  ma- 
trimonio (8),  onde  ne  goda  il  super- 
stite solamente  stia  vita  durante  , fa- 
cendo inventarlo  e stima  (0)  dei  beni 
mobili  e coacquisii  (IO)  immobili,  dopo 
la  morte  di  uno  dei  detti  conjugì,  dan- 
dosi dal  detto  superstite  òuona  a idonea 
cauzione,  di  rendere,  dopo  la  snu  mort--^ 
agli  eredi  del  defunto  , il  valore  per 


Severo  nella  legge  32  , ff  de  donai,  inter 
t'ir  et  uxor  » le  donazioni  fatte  tra  cunju.;i  si 
confermavano  mediante  la  morte  del  doua*orr 
ehe  non  le  aveva  revocate  , quando  il  dona- 
tario sopravviveva,  e valev  ano  come  donar,  otti 
per  cauw»  di  morte;  ma  dacché  il  nostro 
t'ito  ha  proibito  trai  conjugi  le  dotitzioni  p'.*r 
causa  di  morte  e lestameniart**  egti.ilm?nte  i h>i 
quelle  tra  vivi,  era  superfluo  l*  .avvertire  che  le 
(lonazioni  tra  cotijugi  non  si  confermino  p'r 
morte. 

(5)  Lo  esame  se  i conjtfgi  hanno  figli  vuoici 
fare  all*  epoca  della  morte  del  primo  dermlu, 
che  dà  luogo  al  dono  reciproco,  .ani'chè  alla 
epoca  del  corRratio.  Lo  Slattilo  di  Parigi  rh<^ 
dice;  Purché  non  vi  siano  figli,  sia  dn  due 
conjugi  a di  uno  di  essi , ult  epoca  della 
morte  del  primo  defuntOy  dee  servire  di  spie- 
gazione al  nostro. 

(6)  Che  appartengono  alla  comunione  ; « 
rompeiuumenli  di  proprit  , quantimqtie  beni 
immobili , non  entrano  nella  donizioite  reri. 
proc a. 

(7)  Quantunque  i proprii  mobilizzati  non 
siano,  vcr.imentr,  coacffuisti  fatti  duranti  il 
matrimonio  , non  cessano  ^perciò  dall*  essere 
compresi  nel  dono  reciproco;  bjsta  che,  in  vir« 
tu  della  ntobilizzazione,  vengano  reputali  tali. 

(8)  Lo  Statuto  di  Parigi  .aggiunge:  che  si 
trovano  comuni  tra  loro  alt  ora  della  tnor'é 
del  primo  defunto.  Può  dunque  il  supei  st  te 
a semio  suo  disporre,  con  alto  tra  vivi,  'ielle 
cose  della  comunione,  malgrado  la  donazione 
reciproca,  dacché  essa  non  comprende  se  noit 
quelli  che  trovami  alP  ora  deità  morte  dii 
primo  defunto. 

i9)  Fedi  /•  Introd,  t 7.  5 5- 
(10)  ^oit  é ne-  essario,  per  la  donaziorfe  re- 
cìproca, di  stiin  »re  i coacqui'li  ; mi  »e  o«  c.or- 
rtiiio  acconcimi  all*  epoca  dell'  apertura  del  do- 
nu  reciproro,  il  don.ilariu  ha  ìfftcretse  a fargli 
acrertare,  perché  avendone  egli  aniìcip.  ii,  ,l 
costo,  possa  ripeterlo  contro  gli  eredi  del  prc^ 
defunto  per  la  loro  parte,  dopo  il  termine  del 
suo  usufrutto;  altrimenti  s’intenderebbe  die 
egli  avesse  trovato  i fondi  lu  buono  stato. 
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»l>ma  (l)Hell*  meli  dei  dell!  beni  tnu- 
M/i,  0 di  altra  parie  e porzione  thè  ri- 
tìiarrà  della  della  metà:  kuIU  quale  il 
dello  tuperslile  sarà  obbligalo  a anti- 
clpare  le  apese  dell'esequie  e funerali 
del  primo  defunio  ; e così  la  jinrzin- 
ne  dei  debili  comuni  ( 3 ) da  lui  do- 
culi  (i). 

ABTICOLO  CCLXXXII. 

(A  S.,  art.  221.  S.  di  Parigi , arti- 
colo 287). — E cosi  pure  c obbligalo 
colui,  che  vuol  godere  del  dello  dono 
reciproco,  a dar  cauzione  di  far  fare 
le  riparazioni  rilalizie  (5) , sui  fondi 
toggelli  al  dello  dono.reciproro,  e pa- 
paie i ermi  e oneri  annuali,  le  annua- 
lità tanto  di  rendile  territoriali,  quanto 
di  altre  rendile  coetituile  durante  la 
ramunione,  teaduli  dopo  (G)  il  godi- 
mento del  detto  dono  reciproco  , len- 
za iperanza  di  ricuperarli.  £ facendo 
ciò  (7),  il  detto  siipertlile  resta  inve- 

Vale  a dire,  r/i  ciò  che  rimarrà  ttella 
detta  metà',  perchè  «olla  detta  lurtà  .wou  ria 
fatti  delle  deduzioni,  aiccome  in  seguito  vei i'.à 
spieghilo. 

(2)  Queste  «pese  funerali  si  prendono  per 
la  totalità  sulla  pontone  del  primo  delunio , 
di  cui  il  superstite  gode  in  usufruito;  perche 
sono  essi  un  un<  re  della  sua  suaces>ione  suU, 
au/4cliè  della  comunione. 

(3)  Tanto  di  quelli  di  cui  ^ uldi|ìg;»ta  la 
comunione  verso  i terr.i , qu.'intu  di  quelli  di 
rui  h tenuta  verso  ciasruno  dei  roningi:  e però 
le  riprese  ebe  ciascuno  dei  coiijugi  Ita  diiito 
di  esCrrilare  sulla  romun'onc,  egitalmrnle  che 
)' anteparte  debbono  rssc>e  .‘iniii  ipate  rl.'il  do- 
natario reriproco,  perla  p.arte  di  cui  gli  eredi 
del  prcdefunio  sono  tenuti. 

9.a  rosa  è diserst  qu.mio  al  vedovile:  esso 
non  è un  drbÌLo  della  comunione  , ma  della 
successione  del  marito.  K perù,  la  donai.aria  re- 
rtprura  non  è obbligala  a farne  conrnxione  , 
nè  quanto  .al  lapilale,  quanto  .a;;li  inlrressì; 
e gli  eiedi  del  piedefnnto  sono  rdiltllgali  .a  pa- 
garglielo) quando  anche  non  ri  fuuero  .altri 
beni  nella  successione  del  predefuniu , oltre 
quelli  di  rui  essa  gode  lo  usufrutto)  come  do- 
luitaria  reciproca. 

Queste  parole  flebiti  comuni^  comprendono 
pine  tulli  ^li  oneri  della  coiniin'one)  quali  sono 
le  sprse  di  inventario  delle  cose  delta  coom- 
nioiie,  di  liquidaiione  ecc.)  le  ripar.ariuni  rii 
tondi  di  riti  la  comunione  era  obbllg.ita  ecc. 

(I)  lial  predefunlo. 

(5)  Vedi  art.  222.  £»'  intende  di  quelle  av- 
venute dopo  I*  apertura  del  dono  reripn'co.  Hi- 
guardo  a quelle  rbe  er.ano  d.a  farsi  all*  rpor.i 
del  dono  reciproco)  egli  è sullaiitu  leimio  di 
anlicipame  il  costo,  perla  quota  cui  gli  eredi 
Sono  obbi  gali. 

(0^  iiiguariloa  quelle  scadute  prima,  rgii 


I.  0 XV. 

.s'ifii  ^8)  del  detto  dono  e ne  può  in- 
leotare  e «oiienere  I'  atione  posieasoi-ia. 

ARTICOLO  CCLXXXIIl. 

(A.  S , art.  222  S.  di  Parigi,  art.  273 
e 274  ).  — Donare  e riieriere  non  va- 
le (9):  e A*  intende  donare  e ritenere  , 
quando  il  donatore  ni  è rìMerrata  la  fa^ 
cotta  ài  disporre  libcramtntt  ttella  eona 
da  lui  donata^  o quando  l imane  in  pus» 
aeiso  (IO)  fino  al  giorno  della  tua  mor- 
te  (II). 

ARTICOLO  CCLXXXIV. 

(A.  S.)  art.  222.  S.  di  Parigi,  ar/i'co- 
to  275  ).  — Non  è donare  e ritenere, 
quando  alcuno  dà  la  propriein  di  un 
fondo,  riservandosi  V usiifruMo  per  un 
tempo  determinato  o nua  vita  durante^ 
o quando  havri  claunola  di  coetituzio^ 
ne  [ì  2)  0 precario.  Ecotesta  donazione 
è calida. 


è soliamo  obbligato  ad  aniicipame  bs  parte  do- 
vuta dagli  eredi.’  questa  scadenta  si  conta  gior- 
no per  giorno. 

Intorno  .alle  altre  obbli^ationi,  di  cui  il  do* 

r. at.irio  r«riprf>co  è oblrligaio  come  tutti  gli 
altri  u>nfriiÀluarÌi,  vedi  l*  Jntrod,.  at  tit.  J2, 

s.  2,  li  «. 

(7 1 Vale  a dire  dando  questa  cMJtk>ne. 

(R)  Dunque  prima  rum  ne  vieiw?  investito; 
i frutti  cb*  egli  .rvesse  potuto  riiruoter  prima 
di  dare  l:itaiuinne,  non  gli  npparieuguno:  ma, 
tosto  clic  Ita  otferia  la  cauzione  ) quando  an* 
die  tum  fosic  giudicata  idonea,  vien  liputato 
invesitio  dal  gii>rno  che  1'  ha  prcsentat.a,  ed  è 
soltanto  obbligato  a presenl.are  crriìrtcali. 

(9)  ^ ale  a dire  che  una  donar.'one  tra  vivi 
non  è v.^bda  , se  non  è irrevui'.*ibilr  intorno 
alla  irrevocabilità  ed  eccesìune  che  sutfre  la 
regola  nei  cuntraUi  di  lualriuionio,  vedi  V In~ 
tiod , t.  2 

(lOi  Net  Alio  notne  come  presentandosene 
semine  proprlet.iriu:  sct'us,  se  fosse  rima»ìo  i n 
possesso  come  usufruttu.iriu  u come  .’tfriitAjtiolo. 

(11)  liiiperocflsc  i soli  credi  del  dunalure 
sono  ammessi  ad  approvare  questo  diritto  <lì 
I rsuune  di  pu»seiM>,  che  fa  piesumere  in  toro 
favoie  non  e»sere  st.^t.*)  fatta  la  dooanione  tra 
vivi  con  anmto  di  eirettu.'kd.i;  il  duualore  non 
è .vmuiesso;  x>nU  t*  Introd , n.  25. 

(12)  V.;,le  ..I  ire  un.a  clausola  con  l.a  quale 
il  duiiat.irio  dicitiara  di'  egli  intende  riterifi-e 
In  avvenire  la  cosa  donata  nel  nome  c pel  «lo* 
nat.vrio,  oppure  die  intende  ritcìvrla  soll.-Mito 
prerarianiente  dal  delio  donalaiio.  Quelle  cl.'<u* 
Mj}e  equiv.vlguno  a tradizione,  e tr>srcri.scoiio 
l.a  piopriet.à  nella  rosa  donat.v  al  don.itario  , 
«he  fino  da  quel  punto  iitroro'uKÌa  a posse- 
derla per  opera  del  donatore,  il  qu.ile  no»  U 
ritiene  fuurrhè  in  nome  e diritto  de)  dello  do- 
iiaUriu:  vedi  /’  Jntrod.q  n.  21. 
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DEI  TESTAMENTI  fi  DONAZIONI  TESTAMENTARIE  (>tì9 


AHTtCOI.0  CCLXXXV. 

(A,  S.,  tìiT. — 11  donilario  {!), 
qiumlo  Havvì  riserva  di  usufrutto,  non 
c obbligato  a preientar  la  fede  (*2)  , 
nè  pagare  i fensi  (3)  , quantunque  la 
donarione  lo  faccia  signore  e possesso* 
re.  Ma^  /«rminofo  lo  usufruf/o,  < pro- 
fitti feudali  e cemuali  lono  dovuti  'd] 
al  signore  fendale  e eensuale. 

MTICOLO  CCI.XXXVI. 

( A.S.,  art.  223  e 224).  Uomo  e don- 


na nubili  o non  nobili,  aventi  più  figts 
piisson  donar  loro  in  matrimonio  (5) 
fondi  o mobili.  E cotesta  donazione  è 
vallila,  sema  che  i delti  fìglì  siano  ob- 
bligati a costituirsi  eredi  ^0)  del  |f>ro 
padre  e madre,  quando  ciò  non  piaccia 
loro.  £ qualora  volessero  adi>e  alU  e- 
reiiità  , restituiranno  (7)  ciò  che  loro 
Sita  stato  dato  , o prenderanno  tanto 
meno  ; eccetto  però  i frutti  , i ^uoli 
SI  resfiVutVofio  solamente  dal  giorno 
che  fu  fatta  la  domaticla  di  dicuio- 
ne  (8). 


Del  lestamenti  e donazioni  tesfairentarie  , e per  causa  di  morte. 


INTRODUZIONE  AL  TITOLO 

ARTICOLO  PRFXVMINARE. 


Tratteremo  in  altrettante  sezioni  , 
1.  della  natura  dei  testrtmenti  e delle 
diverse  donationi  le»iameiiiarie;  2.  del- 
la forma  dei  testamenti  , e dei  difetti 
c-lie  si  possono  riscontrare  nelle  doii)- 
zioni  testamentarie;  3.  detlepersone  che 
possono  far  lestainerito,  di  quella  che 


(f)  Lo  stesso  dirasi  del  compratore,  quan- 
do il  venditore  si  r ritenuto  lo  usufrutto. 

(9)  L.*i  r|.insola  di  riserva  di  u.sufralto  è 
tin.i  trailìeiorie  simulala  rhe  trasferisce  Ea  pro- 
prietà «lei  f^tirhi  nella  persona  del  don.-it.-irio; 
snpray  ari.  276;  Imperocché  essendo  lo  usu- 
truilu  esscnxialinrnte  jus  in  re  aliena^  inst. 
Ut.  de  usufr.  , il  donatore  riserbanilosì  lo  ii- 
sufrutlo  dichiara  non  Inieiidrr  più  rllenere 
e possedere  d'ora  innaiixiil  feudo  nel  suo  no- 
me, e come  cos.i  che  gli  appartenga  ; ma  nel 
mime  del  donatarioi  come  rosa  che  più  non 
gli  appartiene*  ma  spelta  al  donatario  Per  que- 
ikia  clausola  egli  ne  prende  in  qualche  okkIo 
possesso  nel  nome  e pel  dr'ti.ìtario  , e questo 
prendimenio  di  possei»o  trasfensce  la  proprietà 
dri  feudo  al  donatario,  ed  opera  una  ver.s  inu- 
tai’.ione  di  feudo  che  dà  luu^o  alla  feile  ed  al 
itscallo  Ma  lo  Statuto,  pei  iudulgenr.a  , con- 
rede,  in  furia  di  cotesto  arlicoto,  at  donat.srio 
liti  termine  dì  dil.siiote,  per  prestare  la  fede  e 
li.sgare  il  riscatto  finché  non  entra  in  gudi- 
M>enlo  mediante  le  estiorJone  dello  ufurnitto 
che  il  duiiaiure  si  è tiservalo. 


possono  raccogliere,  delle  dispnsisiooi 
leslatiierilarìe,  e di  quelle  che  possono 
esseroe  gravate;  4.  d*  riòche  può  es- 
sere r oggcito  delle  disiiosixioni  Icsla- 
mentarie,  e fino  a quale  concormitii 
può  una  disporre  dei  proprii  beni  per 
leataiiienlo;  5.  dell’  apertura  delle  do- 


(3)  Ma  il  donatore  che  si  è ritenuto  lo  usa- 
frullo  lieve  pagarli  pel  duii.‘4lario  c pel  di  lui 
discarico,  dacché  questi  è divenuto  proprielarlo 
o censuario. 

(4)  Vale  a dire,  sono  acquisiti  perfetta- 
mente e divengono  esigibili.  Del  resto,  erano 
già  nati  e dovuti  fino  dah' epcca  della  dona 
rione,  che  h.i  operata  la  mutacioue  i be  vi  Ita 
d;>lo  luogo,  quantunque  r»on  fossero  ancora  esi- 
gibilt:e  però  penso  sieno  dovuti  allo aflftituario 
del  tempo  della  donazione  anzicliè  a quello 
del  tempo  in  cui  sono  divenuti  esiglhill  p«  r 
I.-I  estinzione  dello  usufrutto  Tale  èlainicr- 
petr.izionc  d.vta  a questo  articolo  unir  autore 
delle  note  del  i711,  e questo  è il  vero  senso 
dell'  artirolo. 

(5)  O filoni  del  matrimonio:  queste  parole 
in  matrimonio  non  sono  che  ej-rw/»//  ^ro//o. 

(6)  Questo  è .stato  già  dello,  aM-  274.  Lari- 
petizione  contenuta  da  qii>  sl<»  .articoloè  inutile, 

(7)  i'Aò  era  stato  dello  pure neh'ar/-,  273; 
e lo  sarà  di  nuovo  urli' or/  3')^:  vedi  sui  ri- 
/ornn,  la  Inttod-,  al  Ut.  17,  s.  6.  art  3. 

ì’fdi  tati.  309  ove  rio  è nfento. 
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G“0  ’ InTRonuztoxE  a 

TiNxioni  testamenfnrie ; 6.  dei  dritti  rhe 
U1  oro  djiertura  dà  ai  leg.itarii  e fi  tei* 
comiiiii«arii  , e degli  oneri  cui  essi  «i 
soltopoogono  accettando  il  legalo  o il 
federominesso  ; 7.  delle  esecueioni  te* 
stamentaiie;  8.  della  estinzione  dei  le* 
gali,  e di  quelli  che  ne  approfittano  : 
9.  de!  concorso  dei  rolle»atani  e del 
dritto  di  aumento;  10.  della  interpe- 
trazione  delle  disposizioni  testamenta- 
rie. 

SEZIONE  PRIMA. 

Della  natura  dei  testamf.nfi  ; e delle 

diverse  donociont  testamentarie. 

1.  Un  testamento  è un  atto  rivestilo 
delle  forme  prescritte  dalla  legge,  che 
Contiene  eli  ordini  di  ultima  volontà 
di  una  persona  , intorno  alla  disposi- 
zione che  intende  fare  dei  suoi  beni, 
dopo  la  sua  morte. 

Le  donazioni  testamentarie,  che  t te- 
stamenti conterrgono,  rhìamansi  ordine 
di  ultima  ro/on/d,  perchè  invece  di  for- 
marsi come  le  donazioni  tra  vivi  me- 
diante il  concorso  delle  volontà  del  <lo- 
natore  e del  donatario,  ed  essere  irre- 
vocabili, queste  sono  l’opera  della  sola 
volontà  del  tentatore;  e questa  volontà 
dev’essere /a  ultima  sua,  cioè,  quella  in 
cui  ha  perseverato  fino  alla  morte,  don- 
de deriva  rh*  esse  non  vendono  pcife- 
lionate,  fuorché  slla  morte  del  testatore, 
e finn  a quel  punto  sono  sempre  re- 
vocabili. 

2.  Le  donazioni  testamentarie  li  di- 
vidono in  dirette,  che  si  chiamano  le-^ 
pati,  ed  in  firteicommissarie^  che  si  chia- 
mano sostituzioni, 

I legati  sono  donazioni  testamenta- 
rie che  il  testatore  fa  a qualcuno  di- 
rettamente. 

Le  sostituzioni  sono  donazioni  te- 
stamentarie mediante  le  quali  il  testa- 
tore lasria  ad  alcuno  i sik»ì  beni,  n co- 
se particolari,  mediante  interposizione 
di  un’altra  persona  cui  incarica  di  re- 
stituirglieli in  uo  cerio  tempo,  od  al 
verificarsi  di  una  certa  condizione. 

3.  Si  possono  fare  più  gradi  di  so- 
stiiuiioni  ; ma,  secondo  T Ordinanza  <!i 
Orleans,  confermata  da  quella  del  1748, 
possono  esservene  due  soltanto  , non 
compreso  il  grado  dell’erede  o lega- 
tario, che  riceve  in  prima  i beni  del 
testatore,  ebe  possano  avere  effetto. 


: TITni.o  XVI. 

Que&ti  gradi  SI  contano  per  riasrrine 
persona  che  raccoglie  luccessivnmenle 
i beni  del  testatore,  anziché  per  stirpe 
o generazione.  Quindi  è che,  se  qual- 
cuno avesse  lasciati  i suoi  beni  al  suo 
erede  , coll* onere  di  una  sostituzione 
graduate  e perpetua  verso  la  sua  fa- 
miglia, e »e  questo  erede  ave<»se  lascia- 
to due  figli  che  fossero  morti  l’imo  do- 
po 1*  .litro,  l’tillirn<»  defunto  di  cote- 
sti figli  non  occuperebbe,  a dire  il  ve- 
ro, che  il  primo  gratto  ddla  sostituzio- 
ne, riguardo  alla  porzione  eh*  egli  a- 
vesse  raccolta  di  proprio  dritto,  alle 
morte  del  suo  geniture  erede  del  te^ta- 
tore,  e la  possederebbe  coll*  onere  di 
un  secondo  grado  di  sostituzione:  ma 
riguardo  all’allra  porzione  che  egli  a- 
vesse  raccolta  alla  morte  del  suo  fra- 
tello primo  defunfo,  occuperebbe  il  se- 
cando grado,  e la  possederebbe  senz.a 
alcun  onere  dì  sostituzione,  non  poten- 
done esistere  oltre  quello. 

Osservate  che,  secondo  gii  art.  «IG, 
37,  ^8  e 39,  deirOniinanza  dW  174H, 
non  s’ intende  che  una  persona  abbia 
occupato  il  grado  di  primo  legatario 
o di  sostituito,  non  solo  quando  è mor- 
ta avanti  r apertura  del  legato  o della 
sostituzione,  u,  quando  essendo  soprav- 
vìssuta, essa  vi  ha  rinunziato  eziandio 
aliguo  dato  ; ma  ancora  quando, dopo 
l’apertura,  essa  è morta  prtinadi  a- 
vere  accettato  il  detto  legato  u sosti- 
tuzione, sia  espressamente,  mercè  qual- 
che atto  o domanda  giudiciarìa  di  li- 
berazione; sia  tacitamente,  immisrbiaa* 
dosi  nel  possesso  dei  beni,  e senta  ch< 
ì rreditori  di  cotesta  persona  abbiano 
domandato  mentre  viveva  di  goderne 
in  sua  vece  : ma  tostoebé  il  legatario 
o sostituito  ha  fortsalo  la  domanda  in 
liberazione,  quando  anche  avesse  in  se- 
guilo desistilo,  0 I*  avesse  lasciata  ca- 
dere in  perenzione,  s’ intende  che  ha 
occupato  il  Ilio  grado. 

4.  Le  donazinni  testamentarie  , sia 
dirette,  sia  fidcicoruinissarie,  si  divido- 
no in  oltre  in  universali  e partirò* 
lari. 

I legati  universali  o sostituzioni  uni- 
versali, sono  le  dispo>ix)oni  per  cui  il 
testatore  dà  a qualcuno  I’  unive.'salirà 
dei  suoi  beni,  o una  porzione,  come  U 
metà,  il  terzo,  it  quarto,  il  dodicesimo,  d 
centesimo, o qualunque  altra  siali  parta 
aliquota. 
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Sircome  nivt')<>no  i b«m  in  beni 
mobili  e beniiinmobili,  beni  acguisiti  e 
beni  propri»  òtffii  proprii  di  una  tale 
iineOt  le  disposuionì  die  il  tetl.i- 
tnrr  della  oniversalità  di  qtiairuna  di 
queste  specie  di  beni,  o di  uno  quota 
di  alcuna  delle  dette  specie,  sono  an* 
che  esse  reputate  disposizioni  univer- 
sali. Tutti  gli  altri  legati  o le  sostitu- 
zioni SODO  legati  particolari,  o snvtilu- 
zioni  di  cosa  particolare,  quando  an 
che  i)  legalo  fosse  di  un  certo  fondo, 
solo  immobile  che  appartenesse  al  le* 
statore,  essendo  fatto  il  legato,  iarnquam 
certi  corporia,  e non  per  modum  uni- 
tertitatis. 

5.  I legati  e le  sostituzioni  sono  le 
sole  disposizioni  che  possiamo  fare  dei 
nostri  beni  per  testamento  sotto  il  no* 
stfo  Statuto  : la  ìn>titU7.ione  di  erede 
non  vi  ha  luogo;  art  287. 

6.  Da  ciò  deriva  che  i nostri  testa- 
menti cono  semplicemente  ciò  che  era- 
no nel  dr  tto  romano  i codicilli  di  un 
intestalo,  vale  a dire  di  uno  che  nou 
avesse  ìnstiliiito  verun  ercile  : e sic- 
come era  lecito  las«*i«re  molti  di  cote- 
sti codicilli,  così  fra  noi  è lccii'>  la- 
sciare molti  testamenti  clic  s(ui  tutti  va- 
lidi, in  quanto  che  non  contengono 
nulla  di  contrario,  e purché  uno  vi  sia 
claiisohi  negli  ultimi  abrogante  i pre- 
cedenti. 

Quando  sì  trovano  disposizioni  con- 
trarie o in  più  testamenti  o net  mede- 
simo, è chiaro  che  1*  ultima  «leve  pre- 
iralere. 

SEZIONE  II. 

Della  forma  dei  tettamenti\  e dei  di- 
fetti che  si  possono  inroufrara  nelle 
disposizioni  /ea/amen/arte. 

ASTICOLO  PIVIMO. 

Della  forma  del  testamento. 

Il  nostro  Statuto  , art.  200,  ammet- 
te due  specie  di  testamenti,  1*  olografo 
ed  il  solenne. 

$ 1.  Della  forma  del  testamento  olo- 
grafo, 

7.  Li  forma  dell*  olografo  consiste 
in  questo,  che  dev*esicre  scritto  intie- 


ramente e *t»ltoscri!to  di  m»no  del  Ir- 
statore.  L'Ordinanza,  arf.  38,  vi  richie- 
de ancora  la  «lata  del  giorno,  del  me- 
se, e dell*  anno.  É stato  giudicato  che 
un  testamento  , eon  data  del  venerdì 
santo  dell*  anno  1756,  era  valido  im- 
perocché siccome  il  giorno  ed  il  me  e 
in  cui  cade  il  venerdì  >anto  s>mo  co- 
stanti , questa  espressione  contiene  hi 
data  del  giorno  e del  mese. 

Si  può  scrivere  la  data  in  numeri  , 
quantunque  sia  meglio  scriverla  in  let- 
tere. 

La  sottoscrizione  si  dee  apporre  al- 
la fine  deU'aito  di  cui  è il  compimeni<u 
e però  un  posciiito  dopo  la  sottoscri- 
ziufie  è nullo  se  non  è arich*  esso  fir- 
malo. 

Le  interlinee  non  sono  proibiti  pur- 
ché siano  del  carattere  del  testatore. 
Le  cancellature  di  parole  non  essenzh  • 
li,  non  guastano  1'  atto.  Se  fosse  can- 
cellatoli nome  del  lc;;atario  o della  co- 
sa legata,  la  cancellatura  sarebbe  un-t 
prova  della  revocazione  del  legato:  in>« 
sussisterebbe  ad  onta  di  ciò  il  resto  del 
tesUinento.  Su  ciò  non  cade  dnbbif*, 
quando  ciò  che  è cancellato  non  si  può 
leggere.  Se  alla  fine  del  te»tameoto  vi 
fossero  più  linee  cancellate,  per  iuo<io 
che  non  si  potessero  in  verun  mn<<o 
leggere,  e se  Ìl  testamento  si  trov.iss**  , 
in  lai  caso,  dopo  la  morte  del  lest.i- 
tore,  nelle  mani  del  legatario  , ne  po- 
trebbe rÌMiltare  un  motivo  «li  niillMà 
contro  di  Ini  che  lo  esclu<lerebbe  d^i 
legato  fattogli  dal  testamento,  perché 
si  potrebbe  sospettare  che  i versi  can- 
cellati contenevano  la  revocazione  o ii  • 
na  limitazione  del  detti  legati.  Ciò  può 
essere  il  caso  di  una  decisione  citata 
dagli  autori. 

9.  Una  lettera  missiva,  per  cui  una 
persona  scrìvesse  ad  alcuno,  che  gli  fa 
unta)  Iegato,quantunque  scritta  intier<i- 
mente,  sottoscritta  e datala  dalla  mano 
del  testatore,  non  può  considerarsi  qiml 
testamento  olografo,  perchè  questa  fot- 
ma  di  testare  è vietata  espressaioen'e 
dall*  Ordinanza  del  1735,  art,  3. 

JO.  Perchè  un  testamento  olografi» 
ricev.'i  la  sua  esecuzione,  dev*  essere  de- 
positato presso  un  notaro  o in  vita,  o 
dopo  l=»  niorte  del  testatore.  Giova  che 
esso  lo  depositi  in  vi'a,  e riconosca  , 
depositandolo,  che  è intieramente  scrit- 
to e lottoscritto  da  lui  di  proprio  pii- 
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giic,  omJe  evif»re  f’opo  la  ma  morte 
la  forinaliià  (iella  rerngnizione  del  le- 
•tainenlo,  rhe,  sciit»  ciò,  «arebbe  nerej- 
sarja  ae  gli  eredi  non  volessero  rico- 
noscere il  carattere. 

Il  testamento  olografo  di  una  perso- 
na entrata  in  religione,  dev’essere  de- 
positato assolutamente  prima  della  sua 
profe-sioiie  ; Orrlinanza,  art.  21  : la 
qual  rosa  è stala  ordinata  per  impe. 
dire  che  i religiosi  potessero  fare  te- 
atamenti  dopo  la  loro  professione,  po- 
nendovi una  data  anteriore. 

5 2.  Della  forma  del  tetlameixlo  «o- 

tenne. 

1I.I!  testamento  solenne  deve  farsi 
nella  forma  prescritta  dalla  legge  del 
luogo  in  cui  è fatto,  qitanlunque  il  te- 
statore non  abbia  il  suo  domicilio  in 
quel  luogo,  e vi  ai  trovi  soltanto  di  pas- 
saggio. E però  non  vi  ha  dubbio  che 
un  testamento  fatto  da  un  Orleanese  a 
Lione,  nella  f.snna  osservala  nelle  pro- 
vince rette  dal  drillo  scritto  , non  sia 
valido:  cosi  è stato  giudicato  da  piu 
Decisioni  citate  da  Ricard,  p.  1,  cap. 
5,  a.  I:  redi  /’  Inirod.  gen.  , n,  25 
Potrebbe  apparire  maggior  difficol- 
ta pei  testamenti  fatti  da  un  Franceie 
in  paese  straniero  ; secondo  la  forma 
prescritta  <lalla  legge  del  luogo,  per- 
chè le  leggi  straniere  non  sono  rico- 
nosciiile  in  Francia  : contiiliociò  le  de- 
cisioni sono  stale  giudicate  valide;  Ri- 
card,d.  lueoi  perché  è regola  del  d'riilo 
delle  genti  il  conformarsi,  perla  forma 
«legli  alti  , alle  leggi  del  luogo  in  cui 
vengon  fitti. 

12  L’  Ordinanza  , art  22  e 23,  de- 
rogando agli  Statuti  , ha  stabilito  pel 
testamento  solenne  una  f 'rina  che  deve 
aver  luogo  in  lutto  il  paese  slatuiariu, 
Questo  lest.sinento  dev’  essere  rice- 
vuto da  due  notaci  , presenti  ambedue, 
o da  un  nolaro  a>sisliio  da  due  Icsli- 
monii.I  line  no|.tri  devono  es-ere  com- 
petenti; V !ntrod.,al  Ut.  2,  nu- 
mero IH. 

L Ordinanza  permette  anche  ai  cu- 
rati, regolari  eziandio,  ed  ai  vicecur.i- 
ti  secolari  , di  ricevere  i leslameoli 
nella  estensione  della  loro  parrocchia, 
quando  lo  .Statuto  del  luogo  lo  per- 
meile; il  nostro  è fra  questi:  eedit’art. 
289  e le  note. 


AI,  Tixni.o  XVr. 

Debbono  pure  f.irsi  assistere  d.(  due 
testimonii.  I cappellani  del  nostro  spe- 
dale hanno  anche  essi  il  dritto  di  ri- 
cevere i testamenti  degli  ammalati  che 
vi  muojono, 

13.  L’  Ordinanza  di  Blois,  art.  63, 
proibisce  ai  curati  di  ricevere  i testa- 
menti in  cui  è fatto  ad  essi  od  ai  loro 
parenti  qualche  legato. 

Dacché  r Ordinanza  non  si  è spie- 
gata intorno  al  grado  di  parentela,  pos- 
siamo desumere  argomento  dai  rego- 
lamenti della  corte,  che  vietano  ai  no- 
tari  di  ricevere  atti  pei  loro  fratelli  cu- 
gini ed  altri  parenti  più  prossimi. 

Ne  esiste  uno  deli'  1 1 agosto  160", 
emanato  dietro  appello  del  balio  di 
Tiirena.  Cinnnnndimeno,  una  decisione 
del  6 luglio  1722,  al  Ut.  l.del  Gior- 
nale, ha  confermato  un  testamento  ri- 
cevuto da  due  notaci,  uno  dei  quali 
era,  dal  lato  di  sua  moglie,  fratei  cugi- 
no del  legatario  universale. 

14.  Siccome  i testimonii  sono  richie- 
»»i  per  la  solennità  dell’atto,  la  loro 
funzione  è una  funzione  civile:  d’  on- 
de nasce  che  quelli,  che  sono  incapaci 
di  queste  funzioni,  non  possono  essere 
testimonii  in  un  testamento,  meglio  che 
negli  altri  alti. 

Tali  sono  1.  quelli  rhe  hanno  perduto 
lo  stato  civile:  redi  VIntrod.  gen  , capi- 
tolo 2,  S 1.  Un  religioso  curato  non 
può  dunque  esserlo,  e neppure  nel  le- 
siainentodi  un  suo  parrocchiano,  quan- 
tunque c(-me  curato  lo  potesse  riceve- 
re; imperocché,  la  legge,  permettendo- 
gli di  occupare  una  cura,  gli  permette 
di  adempire  alle  funzioni  civili  che  vi 
sono  annesse,  ma  non  le  altre,  rhe  sono 
indipendenti  dalla  qualità  di  curato. 
Quando  una  persona  che  ha  per.luto 

10  stalo  civile,  pala,  per  la  professione 
religiosa,  si  é st.sbilila  in  un  luogo,  ove 
é ignorala  la  sua  professione  religiosi, 

11  quasi  possesso,  cui  gode  deilo  stalo 
civile  in  qneMuogo,  supplisce  allo  stalo 
civde  che  le  manca,  e basta  per  rendere 
valido  il  lestainenlo  ove  essa  ha  f-tla 
funzione  di  testimouin:  Arg.  l.  Harba- 
rin>  Philippuf.n  de  off.  prael. 

2.  Gli  stranieri  non  naturalizzati  non 
possono  estere  testimonii. 

,3.  Quelli  che  non  godono  del  loro 
stato  di  buona  fama,  o perchè  lo  hanno 
perduto  in  forza  di  una  condanna  a 
pena  infamante,  o perché  è soltanto  so- 
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(peso  da  qualrhe  decreto  ili  «neiìlo  per- 
tonale  o (li  cilaiiuoe  persuiiale  di  un 
giudice  secolare. 

4. 1 miouri  che  non  hanno  venti  anni 
compiti. 

5.  Le  donne;  dacché  il  pudore  del  lo 
ro  sesso,  eh»  non  premette  loro  in  eaeli- 
bui  hominum  reriurt,  le  hasempie  latte 
lepiiiare  incapaci  di  funziuui  civili:/. 2, 
{{.  de  reg.  jur. 

C.  I nuvizii,  quaotuni|ue  non  abbiano 
ancora  perduto  lo  stato  civile,  nou 
possono,  per  la  stessa  ragione,  essere 
trstiiuoiiii,  dovendo  l'abito  che  por- 
tano allontanarli  da  tutte  le  funzioni 
civili  e secolari, 

7.  Poicliè  la  sottoscrizione  dei  testi- 
inonii  è richiesta  nei  testamenti,  ne  se- 
gue che  quelli  che  non  sanno  sottoscri- 
vete non  possono  essere  testiinonii. 

S.L’Oi  diiiaoza  esclude  ancora  da  que- 
sta funzione  i giovani  di  studio  e ser- 
vitori del  notaroo  di  altra  persona  pub- 
blica che  riceve  il  testamento:  art.  42. 

O.^nn  possono  essere  trstiiiiotiii  nep- 
pure quelli  citi  il  testatore  ha  fatto  col 
suo  testaineoto  qualche  legato,  aia  uni- 
versale sia  legale  : Ordinunzai  ari.  43. 

Ma  ou  curato  può  essere  testi munio, 
quaiititni|ite  sia  stalo  fallo  nel  lestainen- 
lo  un  legalo  alla  Stia  chiesa,  iinperncchè 
flou  é egli  il  legatario,  quaninnqne  ap- 
profitti del  legalo,  iticurd,  p.  I n.  555 

Nulla  impedisce  che  l’ esecutore  te- 
stamentario sia  lesliiuoniu,  quando  non 
è legatario.  Ricard,  p.  1,  n.  554. 

L’incapacita  di  uo  testiinnniu  non  ren- 
de il  leslamenlo  nullo,  quando  oe  resta 
uu  numero  sufficiente  chesieno  capaci. 

L'Ordinanza,  art.  ^3,  «noie  che  i no- 
tari,  o f'uno  di  etti,  irricano  le  ultime 
«ofonrd  del  teetatore  nel  modo  eh'  egli 
le  delta. 

Quindi  è che  il  testamento  sarebbe 
nullo  se  fosse  scritto  di  un  altro  carat- 
tere, pufa,  di  uno  dei  testiinonii  o dei 
giovani  del  ootaro  , qiianliioque  sotto 
dettatura  del  notaro  : Decisione  del  9 
dicembre  1710  citata  da  ylymar.  Del  re- 
tto importa  poco  qual' è dei  due  ootarii 
quegli  che  scrive  il  testamento  : e rosi 
importa  poco  che  l’ itiio  dei  iiolari  l'ab- 
bia scritto  solo,  o che  sia  stato  scruto 
ili  parte  dall'uno  di  loro  ed  io  parte  dal- 
lo altro. 

Qii.into  ordina  I'  Onlinanza  riguardo 
ai  notari,  si  applica  a tutte  le  altre  per- 


sone cui  la  legge  da  la  qualità  di  per- 
sone pubbliche  per  riceverei  testamenti: 
quindi  è che  un  testamento  ricevuto  da 
un  curato  sarebbe  niillo,  se  non  fosse 
scritto  intieramente  di  proprio  pugno 
dal  curato  che  lo  ha  ricevuto. 

Dopo  chei  notaci  o altre  persone 
pubbliche  hanno  scritto  il  testameiilo 
debbono  leggerlo  al  testatore,  e deve  es- 
ser falla  inenzione  di  coleste  le:iura.Fi- 
iialiuenle  il  testamento  deve  essere  sut- 
loscriilo  dal  testatore;  e se  egli  non 
sa  o non  può  sottoscrivere  , dev’esse- 
re fatta  menzione  della  dichiarazione 
di'  egli  ne  avrà  falla.  E<so  deve  esse- 
re egiialioenle  sulloscrilla  dal  imtaro 
oda  altra  persona  pubblica  che  ha  ri- 
cevuto il  leslaioento  e dai  lesliinuoii; 
orf.23. 

L’  Ordiuaiiza  abroga  espressamente 
tutte  le  altre  formalità  richieste  dagli 
Statuti. 

L'Ordinanza  non  si  è spiegala  quan- 
to alla  data  del  testamento  solenne: 
ma,  avendo  dichiaralo  che  la  data  del 
giorno,  del  mese  e dell'  anno  è neces- 
saria in  un  testamento  olografo,  fa  in- 
tendere eh*  essa  lo  è tanto  più  io  un 
testamento  solenne.  D' altronde  le  an- 
liclie  Ordinanze,  cui  (|uesla  non  dero- 
ga, la  richiedono,  in  generale,  in  lutti 
gli  atti  ricevuti  da  persone  pubbliche. 

Riguardo  alle  altre  formalità  pre- 
scritte da  queste  antiche  Ordinauze,  Ri- 
eard  , p.  l,n.  1535  , ci  insegna  che 
la  loro  inosservanza  non  genera  nul- 
lità, eccetlochè  per  ciò  che  concerne 
la  menzione  del  luogo  in  cui  il  testa- 
mento è stato  fatto  ; perchè  diversa- 
ineiilenoo  si  potrebbe  sapere  se  la  per- 
sona che  lo  ha  ricevuta  era  competen- 
te, e se  è stalo  fallo  secondo  la  legge 
del  luogo. 

Osservate  riguardo  alle  formalità  dei 
testamenti  esservene  talune  riguardo  a 
cui  la  legge  non  si  contenta  che  siano 
osservate;  essa  vuole  che  sia  falla  men- 
zione che  sono  state  osservale.  Tali  so- 
no la  lettura  , che  si  deve  fare  al  te- 
statore del  suo  testamento;  la  dichia- 
razione eh'  egli  deve  fare  che  non  sa,  o 
non  può  sottoscrivere.  Quanto  alle  al- 
tre formalità,  riguardo  alle  quali  la  leg- 
ge non  ordina  che  sia  falla  menzione 
che  sono  state  osservate  , si  presume 
che  lo  siano  stale;  salvo  a quelli,  che 
hanno  iuleresse  a combattere  il  testa- 
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mento,  ii  giuilìficare  il  conir^iìo.  Pi'r 
esempio , se  si  pretendesse  che  il  te> 
kiHinerito  non  è scritto  di  proprio  |pu> 
;;no  del  notaro  o del  curato,  che  lo  ha 
ricfViito,  loi-ca  allo  erede  che  combai- 
fe  il  te^tamentOi  a provare  cotesta  af- 
fermazione. 

Osservate  pure  che  vuoisi  aver  ri* 
{•nardo  soltanto  all*  originale  dell'  atto 
per  giudicare  se  il  testamento  è rive* 
stito  delle  sue  formalità  ; non  doven* 
do  essere  in  facoltà  di  un  notavo  il  di* 
«iruggere  un  alto  perfetto  per  difetto 
della  sua  copia,  uè  di  ristabilire  do* 
po  il  fitto  uii  lestaroeutu  difettoso.  /(I~ 

cartt.  p.  I,  n.  1573. 

15.  1 testamenti  militari, e quelli  fatti 
in  tempo  di  peste,  tanto  se  i testatori 
sono  indiati,  quanto  se  noi  sono  , ven- 
gono dispensati  da  molte  delle  regole 
sopra  prescritte. 

In  questi  i giusdicenti  regi  , feuda- 
li, o municipali  , fino  al  canceUiere  in- 
clusive, il  curato  , il  vicario  od  altro 
proposto  ad  amministrare  i sacramenti, 
quantunque  regolare  , possono  tenere 
luogo  di  notaro.  Nei  militari,  i mag- 
giori e ufficiali  superiori  , prevosti  di 
armala,  i loro  luogotenenti , cancellie- 
ri , o comm  Ssarii  di  guerra  possono 
f^rneleveci:  il  cappellano  « anche  re- 
golare , può  egualmente  ricevere  i te- 
atameiiti  degli  ammalati  e feriti  ; Ordtn. 

del  1735,  art  '11  e 33, 

Tanto  negli  uni  quanto  negli  altri  , 
possono  ammettersi  testimonii  che  non 
sappiano  sottoscrivere  , purché  Ìl  testa- 
tore sì  suUoscriva:  tftid,.  28,  31.  Gli 
iiranieri  non  iiatiiralizaati,  purché  non 
sisoo  notati  di  infamia  , possono  fare 
testimonianza  noi  teatamenii  militati:  »- 
òid-,  art.  48. 

Questi  testamenti  militari  possono 
farsi  dagli  ufiiciali  e soldati  , quiud  i 
sono  o in  imprese  luititari  , o prigio- 
nieri di  guerra,  o stanziati  fuori  drl 
regno  , o in  una  città  assediata,  o in 
iiiiad*  lla  chiusi:  ièri.,  art.  30. 

Coloro  che,  senza  essere  ufficiali  e 
soldati,  »e;:u()no  le  armate,  o in  servi 
zio  di  qualche  ufficiale,  o nelle  vetto- 
vaglie , o in  qiialtinque  altro  impie- 
go , possono  diich*  essi  testare  nella 
forma  militare  ; il  testamento  di  co- 
lente persone,  che  non  fu  fatto  nelle 
f irme  ordinarie,  ressa  di  ess**rr|  v.ili - 
do  «ei  mesi  dopoché  il  lotatore  e di 


. TtTUI.O  XVI. 

ritorno  io  un  luogo  ove  egli  può  te- 
st.ire  secondo  le ’*forroe:Ji6id.  , ar/.  32 

Quelli  fitti  tu  tempo  di  pe^ie  ces- 
sano di  esserlo  sci  mesi  dopo  il  ripri* 
»ttna  itiento  del  commercio  nel  luogo 
ove  si  troverà  il  testatore:  ibid.  , ar- 
ile. 37. 

16  Havvi  un*  altra  specie  di  testa* 
mento,  che  si  chiama  tettamento  ma- 
ritlimo;  ed  è quello  che  si  fa  in  ma- 
re , ricevuto  dallo  scrivano  della  na- 
ve, alla  presenza  di  tre  testimonii  , che 
debbono  sottoscrivere  col  testatore  ; 
e quando  d testatore  non  sottoscrive, 
si  ta  menzione  della  cau»a  per  cui  non 
ha  sottoscritto.  Mediante  questo  testa- 
mento il  testatore  non  può  disporre 
che  delle  cose  eh*  egli  ha  in  mare  e 
del  salario  che  gli  è dovuto;  e non  è 
valido  funrrhè  quando  ei  muore  nel 
viaggio  : Ordifi.  ditta  ^ mar. , tit.  XI, 
art.  I,  2. 

$ 3.  Delti  formalità  par/icofari  allo 

sostituzioni. 

17.  L*  Ordinanza  del  1748  , or/.  5, 

ha  stabilito  una  formalità  per  le  sosti- 
tuzioni particolari  di  denari  contanti 
ed  altre  cote  mobili:  essa  ordina  , sot- 
to pena  di  nullità,  che  venga  Taltajmen- 
zinne  espressi,  dall*  autore  {della  sn- 
sliiuzioDe  , che  ne  sarà  faito^  investi- 
mento. 

Essa  eccettua  da  questa  regola  il  be- 
stiame e gli  utensili  che  servono  a far  va- 
lere una  terra,  ed  t mobili  che  servono  a 
guarnire  un*  abitazione  , quando  sono 
compresi  nella  medesima  sostituzione 
della  terra  o abitazione  in  cui  si  trova  • 
no:  art.  G e 7. 

Osservate,  dì  soprappiù,  che  il  gra- 
vato di  sostituzione  non  é obbligato 
né  a vendere,  nè  a rinvestire  i bestiami 
ed  utensili  della  terra  compresa  nella 
so»titu/.ione,  ma  soltanto  di  fargli  sti- 
mare per  rendere  a^tri  di  egual  valor 
all'  epoca  della  apertura  della  sostitu- 
zione : arf.  6.  Riguardo  ai  mobili  che 
servono  a guarnire  la  casa  sostituita, egli 
li  conserva  p«*r  restituirgli  in  natura, 
purché  il  tcstaiore  T abbia  ordinato  e* 
spressamente  : i6id.,  art,  7. 

18.  La  publdicaziune  ed  il  registro 
delle  sostituzioni  è una  formalità  che 
non  appartiene,  come  le  altre  formalità 
di  cui  abbiamo  parlato  fiuo  adesso  , 
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nlU  pciftfKione  dell’  atto,  ed  è richiesta 
soltanto  per  la  ina  pubblicità  e per  lo 
interesse  <lei  terzi  che  potrebbero  con> 
trattare  col  gravato  di  sottituzione.  K 
però  il  difetto  di  questa  formalità  può 
lienissiiiio  opporsi  dai  terzi  che  abbiano 
acquistato  dal  gravato  i beni  sostituiti, 
o CHI  egli  gli  abbia  ipotecali  , quando 
a neh’  essi  a vesserò  avolo  cognirione  d'al- 
tronde della  snstdnzione;  ma  non  può 
esserlo  dal  gravato,  dai  suoi  eredi  le- 
gatarii Universali  o particolari  , p.  ‘2, 
art.  di;  tanto  più  che  era  egli  lo  in- 
caricato della  esecuzione  di  quella  for- 
malità. 

Colesta  piibblicazicoe  all*  udienza  e 
la  formalità  del  registro  sì  devono  fare 
al  ballato  regio  del  domicilio  del  te- 
statore, all' epoca  della  sua  morte,  ed 
in  quello  dei  diversi  luoghi  in  cui  sono 
situale  le  cose  comprese  nella  sostitu- 
zione, p.  2,  art.  Ut;  e ciò  dentro  i sei 
mesi  dopo  la  morte  del  testatore,  or- 
tic . 27.  L'atto  d' investimento,  che  è sta- 
lo fallo  delle  somme  sosiitude  in  tondi 
o dritti  reali , è aneli'  esso  soggetto  a 
questa  formalità  dentro  sei  mesi  dalla 
sua, data  , nel  luogo  della  loro  situa- 
zione; ari.  23  e 30. 

La  pubblicazione  ed  il  registro  delle 
8i>st(luzionì,  che  si  effettuano  dopo  il 
tempo  prescrìtto  , hanno  effetto  sol- 
taiiin  per  I’  avvenire;  art.  ‘29  ( terzi 
iicquirenti  e creddori  iputccarii  , che 
hanno  acquistato  0 contrattato  c l gra- 
vato prima,  ne  possono  opporre  il  di- 
fetto, contro  cui  non  ptiò  esservi  re- 
gresso per  qualunque  siasi  causa;  ori. 33. 

La  mancanza  di  pu'  hlicazinue  al  Ino- 
gn  del  domicilio,  rende  la  sostiiuzione 
difettosa  per  tullociò  che  essa  conipren- 
ile.  Questa  mancanza,  al  luogo  della  si- 
tuazione, non  la  rende  nulla,  fuorché 
pei  beni  che  vi  sono  situati. 

S i.  Della  abrogaxiont  citi  tetlamenli 

reeiproei,e  delle  clautule  derogatorie. 

19.  È formalità  convenientissima  alla 
natura  dei  testamenti,  che  sonni'  oper.i 
del  volere  di  un  solo,  che  ciascuno  non 
possa  farcii  proprio  Irslamento  fuor- 
ché separatamente.  Ciò  è -tato  siabililo 
fiali’ Ordinanza  del  1735,  or/.  77, abro- 
gando r uso  -lei  tettamenli  reciproci  a 
filili congiitnlamenle,  Cai  vuole  si  re- 
puuiiu  nulli  all'  avveuice. 


Sennonché  i conjiigi,  chehanno  beni 
nel  Diinois  , possono  pur  sempre  di- 
s|iorre  mediante  testamento  reciproco 
a favore  del  superstite,  secoodochè  lo 
permette  lo  Statuto  di  Uunois.  L’  Ordi- 
nanza ha  abrogato  i testamenti  reciproci 
soltanto  nel  caso  in  cui  i test.iIori  pos- 
sono fare  separatamente  le  loro  dispo- 
sizinnit  ma  essa  non  ha  inteso  derog.-ire 
allo  .Statuto  di  Uunois,  che  non  per- 
mette ai  conjugi  di  disporre  a favore 
r uno  dell' al’ro,  altrimenti  che  per  te- 
stamento reciproco,  o per  dono  reci- 
proco ronferinato  da  testamento  reci- 
proco. Ciò  ci  si  dimostra  in  fìne  del 
dello  ar(.  77,  eneirarf.  46  dell' Ordì, 
nansa  del  1731,  cui  rimanda.  Quindi  è 
che  r liso  di  questi  testamenti,  pei  beni 
situati  nel  Diioois.ba  sempre  continualo 
dopo  r Ordiuanza. 

20.  Dacché  la  forma  dei  testamenti 
é di  pubblico  diritto,  essi  non  possono 
andar  soggetti  alle  formalità  prescritte 
dalla  legge.  L'Ordinanza  non  permette 
di  crearsene  altre;  quindi  è che  dichiara 
nulle  le  clausole  derogatorie;  art.  76, 
Si  chiamano  cosi  le  clausole  mercé  le 
quali  un  testatore  dichiara  nulli  tutti  i 
testamenti  e codicilli  che  egli  potesse 
fare  io  seguilo,  dove  nou  contenessero 
la  tal  forinola,  o formalità. 

ABTICOLO  II, 

Dei  ditterei  difetti  che  si  possono  in- 

contrare  nelle  donazioni  teetamenla- 
rie,  e che  le  rendono  nulle. 

2(.  Questi  d fetti  sono,  I.  la  incer- 
tezza della  persona  cui  il  testatore  ha 
voluto  legare  ; pu/a,  quando  il  legato 
é fatto  a Pietro  , e che  trovami  due 
persone  così  nominate  in  relazione  di 
parentela  e di  amicizia  col  testatore  per- 
feitainenle  eguale:  per  modo  che  non 
vi  sia  modo  di  giudicare  quale  delle 
line  persone  abbia  avuto  in  mira  il 
testatore;  l.  IO,  ff  de  reb.  dub. 

Il  legalo  allo  spedale  , senza  espri- 
mere di  qual  città,  non  ha  uo  tal  di- 
fet'o;  ti  presume  facilmente  che  il  te- 
statore abbia  inteso  donare  a quello  del 
lungo  in  cui  egli  aveva  il  suo  domici- 
lio ne!  tempo  in  cui  faceva  il  suo  te- 
stamento: art;,  l.  39,  ( 1 , ff.  ds  cond, 
et  dem.  E però  il  legalo  appai  terra  a 
quello  spedale,  quando  anche  egli  aves- 
se iu  seguito  cambialo  domicilio. 
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EsìMe  un  difetto  di  incertezzj 

«]U<i(idM  il  lt'»Ui(»re  wvenilo  fatto  dei 
le^'ati  a due  persone  dello  stesso  nome, 
uè  ha  revocato  uni»  , senza  che  appa- 
riM’a  i|ii<«le  dei  due  sar»  nulto  , esseu" 
do  incerto,  riguardo  alTiino  ed  all*  al* 
Irò,  se  è quello  in  cut  il  testatore  ha 
perseveralo:  l.  3,5  7,  ff.  d6  adim»  leg. 

*i'2.  2.  La  incertezza  assoluta  di  ciò 
che  il  testatore  ha  voluto  legare  , é 
aneli*  es'>a  un  difetto  che  rcude  ntdio 
il  legato;  come  quando  il  testatore  ha 
omesso  di  scrivere  la  somins  eh*  egli 
legava  , purché  non  posta  d*  altronde 
Mceeitarsi:  perché  se  gli  ha  legata  U 

smiinia  di per  fare  un  tale 

/acoro. s*  inienderà  aver  legato  quella 
che  deve  costare  il  lavoro  : t.  30,  If.  de 

leg.  2;  Se  ha  legato  la  soiinoa  di 

di  prnsinne  vitalizia  a persona  cui  iie 
faceva  lina,  quando  viveva,  come  ap* 
parisee  «lai  suoi  libri  di  spesa,  s’ inten* 
derà  averle  legato  quella  ciie  egli  so* 
leva  farle;  /.  I d,  ff.  de  ann,  Ugat. 

Quando  è solamente  incerto  qtialedi 
certe  cose  il  testatore  ha  voluto  lega- 
le ; come  quando  il  testatore  , posses- 
sore di  più  case  di  vigna,  ha  legato  in 
questi  termini  : la  mia  casa  di 
senza  spiegarsi  di  più,  il  legato  non  è 
nullu;  ma  1*  erede  ha  facoltà  di  cedete 
quella  che  vuole;  /.  32,  ^ 1 ; 6 l.  37  , 
5 1,  ff.  de  leg.  1 . 

23.  3.  Il  vizio  nel  motivo  che  ha  iri* 
dotto  il  teslijture  a legare,  può  an- 
che esto  render  nulli  i legati:  imperoc- 
ché, siccome  i legali  sono  per  natura 
loro  un  benefizio  , il  motivo  loro  de- 
ve essere  la  benevolenza,  la  stima,  la 
carità  : qualunque  altro  motivo  , sic- 
come contrario  alla  natura  dei  legati  , 
li  deve  render  nulli.  Quindi  è che  la 
legge  Si,  ff.  de  leg.  1,  dichiara  nul- 
li I legati  che  vengon  fatti  ad  alcuno 
piuttosto  con  la  mira  di  insultarlo,  che 
per  motivo  di  bcnevnletiza,  denolandi 
ma^tf  legatarii  grafia  ; come  sareb- 
be il  legato: /ego  a//a /ufe,  chei  /a pri- 
ma merefrice  della  citfd  É diverso 
il  ca-o  qudulo  a questo  legato  : io  /e- 
go  all*  indegno  mio  figlio  ecc.;  per- 
chè il  testatore  sembra  avere  iisatuque- 
sto  epiteto,  per  far  conoscere  che  l*af- 
fc^lo  paterno  superava  i molivi  di  mal 
contento  che  l<»  alienavano  dal  suo  fi- 
gliuolo ; /.  48,  5 1 , ff.  de  hatr.  in- 
stit. 

2i.  Secondo  il  nostro  princìpio  bi- 
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soglia  pure  ilichiarar  niiMi  i legati  il  cui 
solo  motivo  sarebbe  un  puro  capriccio: 
come  sequdicnnr*  avesse  fatto  uu  lega- 
to a quello  che  renderà  il  pane  bene- 
«letto  in  una  tal  p.'irro«;rhÌa,  la  dome- 
nica che  precedei  à la  sua  morte.  Non 
c >sì  quanto  al  legato  fatto  a chi  avrà 
ottenuto  il  preiiiia  nella  tale  accade- 
mia: imperucchè  questo  legato,  che  ha 
per  motivo  una  giusta  stima  che  il  te- 
statore dìiiio>tra  per  coloro  che  si  di- 
stinguono nelle  ftcienzeo  nelle  arti,  ha 
un  motivo  legittimo, 

23.  L pure  un  motivo  vizioso  che 
di^ve  rendere  un  legato  nullo,  quando 
il  testatore  sembra  essere  stato  indotto 
a farlo  prìiicipaliiienle  per  elevarsi  al 
di  sopra  delle  leggi  e deluderle  ;co- 
me  se  qualcuno,  colla  veduta  di  av- 
vantaggiare sua  moglie  , facesse  uu  le- 
gato allo  spedate  , nel  ca^o  che  i suoi 
eredi  facessero  a sua  moglie  una  certe 
domanda. 

2G.  Avviene  lo  stesso  dei  legati  che 
un  testatore  sembra  aver  falli  a motivo 
di  uu  odio  ingiusto  che  sentirà  pei  suoi 
eiedt,  e per  privaili  dei  suoi  beni. 
Questo  è il  fniidainento  per  cui  mol- 
te decisioni  hanno  annullato  «lei  testa* 
menti,  come  fatti  ab  irato  paire.  £ più 
C4»nsueto  I*  aver  riguardo  a questo  mo- 
tivo quando  sono  figli  gli  eredi,  ausi- 
cliè  quando  sono  collaterali. 

27.  Il  fritto  catlalnno  è «neh’  esso 
uu  iiiotivt»  Vizioso  che  renile  nullo  il 
legato  fallo  per  questo  motivo.  Chia- 
nirisi  motivo  cattritorio  quando  faccio 
un  legato  a qualcuno  con  la  mira  di 
indurlo  a fatue  uno  dal  cauto  suo  a 
me  meilesimOy  od  a qualche  altra  per- 
sona, che  mi  è cara;  come  se  io  legassi 
in  questo  modo  : lego  la  lai  somma  a 
Pietro  , «s  ine  ne  lega  altreifanta  , op- 
pure, se  ne  lega  altrettanta  alla  mia 
iore//a.  Ma  non  esisterebbe  fatto  cat- 
tatorio,  se  «vessi  legato  cosi  : lego  ad 
un  talenta  tal  cosa,ger  gra/tfudine  , 
ocendo  inteso  che  egli  mi  ha  fatto  un 
legato  nel  suo  testamento  ; /.  70  « 71, 
ff.  de  haered.  inst. 

28.  lo  generale,  qualunque  motivo 
cotiirarìo  ai  buoni  ro>tiiroi  deve  ren- 
der nullo  il  legalo  fatto  per  questo  mo- 
tivo; come  se  alcuno  aveise  legato  in 
questo  modo:  io  lego  ad  un  tale  , per* 
chi  mi  ha  servilo  betse  nei  miei  pia- 
cen*,  ofipiire  percA^  si  4 batluto  in  duel- 
lo da  prode. 
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2!).  La  tiiEgritiuae  è aneli'  etsa  no 
viaiu  nei  legati  die  li  renile  aulii.  Un 
legato  è fatto  per  tuggetlione,  qiiaado 
il  Icktatore  è itato  premuroii mente  sti- 
molalo a farlo,  o dal  legatario,  o da 
altrui  , nel  tempo  o poco  prima  della 
foruiazione  del  suo  testamento;  lo  rlie 
fa  presumere  die  il  testatore  lo  lia  fat- 
to piuttosto  per  liberarsi  dalla  impor- 
tunità di  quelli  die  lo  sliniolavaiio  a 
farlo,  die  da  un  motiro  ili  giusto  affetto. 

La  suggestione  si  può  dimostrare  con 
piova  scritta, come  mediantelellere  scrit- 
te al  testatore  poco  prima  della  forma- 
zione del  sua  testamento,  e trovate  tra 
le  sue  carte.  Se  ne  può  anche  ammet- 
tere la  prova  testimoniale  , quando  i 
fatti  di  suggestione,  proposti  dallo  cre- 
ile , sono  bene  circostanziati.  La  pre- 
senza del  legatario  all'  epoca  della  com- 
pilazione del  testamento,  non  è un  fatto 
bastante  di  suggestione. 

30  A.bb:aiiio  veduto  quali  sono  i di- 
fetti die  rendono  nulle  le  donaziuni  te- 
stamentarie: resta  da  osservarsi  che  I’  er- 
rore nel  nome  della  persona  del  lega- 
tario o della  cosa  legala,  o in  ciò  che 
è alalo  detto  per  designarli  , non  im- 
pedisce la  validità  del  legato,  quando 
d'altronde  sono  baslautemenle  indicati. 

31.  Lo  stesso  dicasi  dell'errore  in  ciò 
che  il  testatore  ha  allegalo  sulle  ragio- 
ni che  io  avevano  indollo  a fare  il  le- 
gato; come  se  abbia  detto;  lo  Ugo  ad 
un  tale  , per  riennoteenza  della  cura 
arula  dei  miei  affari:  il  legalo  sarà  va- 
lido, quantunque  il  legalariii  non  ti  sia 
mai  ingerito  negli  affari  del  testatore; 
iuipcrocdiè  il  testatore  non  ha  fatto  di- 
pendere il  legato  dalla  veritA  di  questo 
muliv.s,  ed  ha  potuto  averne  altri  che 
non  ha  espressi:/.  17,  J 2;  /.  7i,  { G, 
ff  de  cond.  et  dem. 

Converrebbe  decidere  altrimenti , se 
nel  fattispecie  precedente  , egli  avesse 
aggiunto  , se  é detto  che  gli  ha  falli 
(gli  affari);  e se  le  circostanze  facessero 
conoscere  che  era  sua  volontà  far  di- 
pendere il  tuo  legata  da  cotesto  fatto. 

32.  Quando  il  legato  vico  fatto  sotto 
coiidiziune  che  apparisce  impossibile  , 
0 cui  nun  permettono  le  leggi  adem- 
pire , o sotto  r obbligo  (li  fare  qiial- 
clie  cosa  o impossiliTle,  o vietata  dalle 
leggi,  il  legata  resta  pur  tempre  vali- 
du , e si  reputano  come  non  scrini  la 
euudizione  o l’ obbligo  di  fare  ■'OlesU 

Poihler,  Tr.  degli  Slaluli 
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cosa:  I.  13,  ff.  de  coni,  imi.;  I.  3 e 37; 
ff.  de  cond.  et  dem. 

SEZIONE  HI. 

Delle  persone  che  postano  letlaref  di 
quelle  che  possono  raeeogliere  dispo- 
sizioni letlamentarie,  e di  quelle  che 
possono  tenirne  gravale. 

$ I.  Delle  penane  che  pottono  Iettare. 

33.  I testamenti  sono  puramente  di 
dirit'o  civile:  quindi  è che  possouo  te- 
stare Soltanto  coloro,  che  godono  i drit- 
ti di  cittadino, 

(j|i  stranieri  non  naturalizzati  non  Io 
possono.  Questa  regola  soffre,  cionuou- 
pertiQ  Io, qualche  eccezione, come  riguar- 
do agli  ambasciatori,  inviati,  residenti, 
e persone  del  loro  seguilo;  riguardo  ai 
luercauli  che  frequentano  le  Cere  di  Lio- 
ne ed  altre,  o abitanti  certe  piazze  di 
commercio,  come  pure  riguardo  ni  sol- 
dati stranieri  , agli  stipendi  del  re  : a 
tulle  le  quali  persone  è permesso  te- 
stare dei  Leni  mobili  che  possiedono 
nel  regno.  Questa  regola  soffre  una 
altra  eccezione  riguardo  ài  sudditi  di 
certe  naziooi,  pei  quali  conviene  atte- 
nersi ai  patti  prescritti  nei  trattati  di  al- 
leanza fatti  fra  il  re,  e coleste  nazioni. 

Finalmente  la  regola  soffre  una  ec- 
ceiione  riguardo  a certe  rendite  creata 
con  1.1  clausola  che  gli  stranieri,  acqui- 
staudole,  potrebbero  disporne  per  lesta- 
luenlo  a favore  di  chiunque  volessero. 

Riguardo  agli  stranieri  naturalizzali, 
godono  essi  tulli  i dritti  dei  Francesi, 
e possono  cunscgueiitemeote  testare;  ma 
perdono  tutti  cotesti  d.ritti,acquislali  nel- 
la loro  naturalizzazione, qualora  trasfe- 
riscono il  loro  domicilio  IO  paese  estero. 

34.  I Francesi  che  hanno  rinunziato 
alla  patria  feruitnrluai  in  paese  stranie- 
ro, dove  poi  muojono,  sano  egualmen- 
te incapaci  di  testare  pei  beai  che  hanno 
in  Francia;  steus,  di  quelli  che  vi  sono 
prigionieri  di  guerra,  o che  vi  viaggia- 
uo,  o che  vi  hanno  stabilimenti  di  com- 
mercio, sotto  la  protezione  dei  consoli 
di  Francia. 

35.  È chiaro  che  quelli  che  hanno 
perduto  lo  stato  civile,  in  forza  di  una 
condanna  a pena  capitale,  nou  posso- 
no testare:  vedi  /'  Inirod.  geo.,  n.  30, 
31  e 3‘2,  Il  loro  testamento  non  è vali- 
do, l'abbiano  fatto  prima  o dopo,  che 
bapno  perduto  lo  stato  civile,  se  inuo- 
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jiMio  tenu  *Terlo  ricaperato  cucdiante 
KmTÌIIO. 

Quota  decisione  lia  luogo  purché  li 
condanna  emani  da  un  giudice  france- 
se. Ma  se  un  Francese  è stalo  condan- 
nalo a morte  in  paese  straniero,  da  un 
giudice  straniero,  il  testamento  che  egli 
ha  fatto,  quantunque  dopo  la  condan- 
na, è valido,  e deve  avere  effetto  sui 
beili  ch’egli  ha  lascialo  io  Franria:  per- 
chè in  Francia  non  si  riconosce  altra 
autorità  fuori  di  quella  che  ileriva  dal 
re,  quindi  la  condanna  pioffnita  con- 
ilo quel  Francese,  deiivandn  da  un'  al- 
tra autorità,  non  può  avere  verun  ef- 
fetto in  Francia,  nè  può  farvi  conside- 
rate quell’uomo  siccome  privato,  da 
piiiesla  rnudauna,  del  suo  stato  civile, 
e della  facoltà  di  testare. 

Il  religioso  avendo  perduto  la  vita 
civile  a cagione  della  sua  professione, 
non  può  più  testate;  ma  il  testamento, 
eh'  egli  ha  (alto  prima  della  sua  profes- 
sione, è valido  , perchè  a cagione  ili 
una  tinzione  simile  a quella  della  leg- 
ge Cornelia,  si  considera  morto  nell'ul- 
timo istante  io  cui  egli  godeva  dello  sta- 
to civile. 

Per  un  privilegio  particolare  nll'or- 
dine  di  Malta,  autorizzalo  da  rescrìlli 
dei  nostri  re  debitamente  registrati , i 
cavalieri  possono,  dopo  la  loro  profes- 
sione, testare,  col  permesso  del  gran 
maestro,  di  una  porzione  del  loro  pe- 
culio. 

Il  religioso  vescovo  può  testare,  nel 
modo  appunto  che  può  trasmettere  la 
sua  successione;  la  dignità  dell'  episco- 
pato gli  restituisce  lo  stalo  civile.  Ri- 
card,  p.  I,  324. 

Il  novizio  può  testare,  dacché  egli 
gode  tuttavia  dello  stato  civile  cm  per- 
de soltanto  in  forza  della  professione. 
Se  egli  non  può  essere  testimone  nei  te- 
stamenti altrui,  supra  , n.  14,  ciò  di- 
pende da  una  ragione  particolare  , che 
non  può  applicarsi  al  Suo  testamento. 

Le  persone  infami,  quantunque  non 
possano  essere  testimooii  nei  testamen- 
ti altrui,  possono  tettare.  Noi  nnn  se- 
guiamo la  disposizione  delle  /.  18,  } 1, 
e l.  26,  9,  2,  ff.  gut  fesfain.  faeere 
poaunt. 

Non  vi  ha  dubbio  che  i cattivi  Irai 
Mori  possono  tettare:  questa  cattività 
non  fa  loro  perdere  lo  stalo  civile;  es- 
si sono  simili  a quelli  che  venissero  ar- 
restati dai  masuadieri;  l.  13,  ff.  dicf.fit. 
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36.  La  capacità  di  testare,  risultante 
dallo  stato  di  cittadino  , è necessaria 
tanto  per  |la  valida  coinpilaaioiie  del 
teslumeiito,  quanto  pel  dritto  di  trasmet- 
tere i propri!  beni  con  testamento. 

Dal  che  deriva  che  si  richiede  all'e- 
poca della  morte  del  testatnre,  egual- 
menlechè  all’  epoca  della  formazione 
del  testamento  ; f.  19,  ff  qui  leetam. 
faeere  poetunl.  lii  ciò  la  capacita  di 
testare  dilferisce  dalla  esenzione  di  cer- 
ti difetti  della  mente  e del  corpo,  richie- 
sta soltanto  all'  epoca  della  compilazio- 
ne del  testamento,  per  la  sola  ragiona 
che  cotesti  difetti  formano  un  ostacido 
alla  valida  compilazione  del  testamen- 
to; /.  (ì,  J 1,  dici  Ul.ì 

Vedi  su  cotesti  difetti  e sulla  età  ri- 
chiesta per  testare  gli  art.  292 , 293, 
‘294  e le  noie. 

} 2.  Di  quelli  cui  si  pud  legare,  e che 

possono  raccogliere  donazioni  leela- 

menlarie, 

37.  É permesso  legare  non  solo  a 
persone  che  vivono  alla  epoca  della 
compilazione  del  testamento,  ma  ed  an- 
che ai  figli  nascituri  di  una  persona  de- 
signata; lo  che  era  vietato  dallo  anti- 
co dritto  romano. 

38.  È permesso  legare  a persone  in- 
determinate, come  a colui  che  spoierd 
la  mia  nipote. 

Il  legato  fatto  ai  poveri  Indeteroó- 
nalameiile  è valido.  I poveri  della  fa- 
ni'glia  del  testatore  si  devono  preferire 
ad  altri,  altrimenti  s’  intende  fatto  il 
legato  ai  poveri  della  parrocchia  in  cui 
il  testatore  aveva  il  suo  doiiiirilio  al- 
la epoca  della  compilazione  del  suo  te- 
stamento. 

39.  Per  la  stessa  ragione  che,  onde 
essere  capaci  di  testare,  bisogna  gode- 
re dello  stalo  civile  e avere  i dritti  di 
cittadino,  bisogna  egualmente  godere  i 
medesimi  dritti  onde  esser  capaci  di  ri- 
cevere le  donazioni  testamentarie. 

Cioononpcrianto  vengono  tollerali  i 
legali  di  pensioni  vitalizie,  moderale  , 
fatti  a religiosi  o religiose  pei  loro  ali- 
menti. Dacché  le  dichiarazìun!  del  re 
hanno  limitato  a ^00  lire  per  Parigi, 
e a 360  per  le  altre  città,  le  |iensioni 
thè  si  possono  assegnare  in  dote  alle 
religiose  che  (anno  professione  nei  con- 
venti siabditi  dopo  il  1600,  se  ne  può 
cuuchiudere  che  i legali  delle  peusiuui 
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fitte  s relij’ioii  o reiig'uie,  imi  quii  legale,  per  ci^ntegairneiil  ewi  il  pret* 
pniiono  eccedere  quelite  iiiioaie.  Ma  ti  tu;  liitilto  del  1749,  art.  17 
pouooo  ridurre  a molto  meno  lecoiidu  Per,tasteisa  ragione,  ■ jegati  aniver- 
ie  circoslenie  derivimi  dalle  facoltà  del  «ali  clie  loro  veiigon  fatti,  non  anno 
convento,  dall'  iinportanta  della  auccea  validi,  clic  fiiio  a coneorrenta  dei  beni 
aìnne  del  testatore,  dalla  qualità  degli  della  aiicceaaions,  ebe  è permealo  ac- 
eredi  eravati  di  quei  legali,  ecc.  qiiialare. 

Osservale,  riguardo  a questi  legali.  Vi  sono  certi  conventi  , quali  sono 
che  se  il  religioso,  cui  è fallo  il  lega-  quelli  deH’ordine  di  S.  Francesco,  che 
tu,  non  ha  un  beiieriiio  fuori  del  chiù-  un  vuio  particolare  di  'povertà  rende 
stro  che  gli  dia  il  dritto  avere  un  incapaci  di  possedere  altri  beni  fuor- 
peculio,  la  domanda  per  consegna  del  cliè  il  terreno  del  loro  mooastero,  i 
legato  vuole  essere  promossa  non  già  quali  sono  conseguentemente  incapaci 
tlaì  religiosi,  ma  in  nome  del  cunven-  di  legati,  ecceilocliò  di  pìccole  somme 
lo;  e se  ne  deve  fare  il  pagamento  al  di  ilanaro  o di  altre  cose  mobili,  fatti 
superiore,  od  altri  da  lui  proposti,  e in  forma  di  eleniosiua,  per  sovvenire 
non  al  religioso  cui  è stato  fatto  il  le-  ai  loro  bisogni  più  premurosi, 
gaio,  41.  La  capacità  di  ricevere  donazin- 

Si  possono  egualmente  tollerare  i le-  ni  testamentarie  si  richiede  soltanto  al 
gati  di  alimenti  fatti  a stranieri  itabi-  tempo  della  loro  apertura.  £ perù  , il 
liti  in  Francia.  Si  può  desumere  ar-  legalo  fallo  aduna  cuinuoilà , che  ha 
gomeiito,  1.  dal  fallrs,  che  in  virtù  ottennio  rescritto  all’ epoca  della  nior- 
dcl  dritto  si  potevano  legire  degli  a-  te  del  lest.itnre,  è valido,  quantunque 
liiiientì  a quelli  che  avevauu  perduto  1*  abbia  nilciiuto  dopo  la  cnmpìtaziu- 
i ilrilli  di  ciltadiuo  'per  la  deporta-  ne  del  testamento.  La  regola  calonia- 
zinne:  ed  anche  a quelli  clic  non  a-  na  del  dritto  romano  era  fondala  sal- 
vevano veruno  stalo  civile  ; f.  113,  $ tanto  sopra  una  sottigliezza,  e quindi 
1,  ff.  de  fej^.  I;  2.  che  si  tollerano  quelli  non  deve  aver  luogo  fra  noi. 
falli  a religiosi,  quantunque  la  incapa-  42.  La  incapacità  di  ricevere dlspo- 
cilà  di  un  religioso,  il  quale  è morto  sizioni  testamentarie,  di  coi  abbiamo 
civìliueiite,  sia  ancora  maggiore  di  quel-  trallatn  finora,  sono  assolute;  ve  ne 
la  di  una  persona  cui  mancano  sol'an-  sono  delle  altre  soltanto  relative.  s 
to  i dritti  di  cittadino.  Questa  dccisio-  Tale  c quella  dei  tutori  edallreper- 
ne  deve  singolarmrnte  aver  luogo,  q»an-  soue  che  si  presumono  avere  qualche 
(lo  il  legato  è fallo  io  circustanze  fa-  impero  sulla  volontà  del  testatore:  ve- 
vorevuli;  come  quando  un  uomo,  nato  di  l’  ari.  296,  e le  noie. 
in  Francia  da  mi  padre  straniero,  le-  T.ile  è pure  quella  dei  conjugi:  te- 
ga degli  alimenti  al  suo  padre  od  ai  di  l’  ori.  280  e le  ttofe;  e quella  delle 
suoi  fralelli  stranieri.  persone  che  vivono  insieme  in  concu- 

40.  La  chiesa,  gli  ospedali,  i corpi  binato, 
e comunità  autorizzali  da  rescritti  re-  43.  I semplici  bastardi  sono  incapa- 
gli, ed  anche  certi  stabilimenti  favore-  ci  di  legalo  universale  dal  loro  padre 
vnli  quali  sono  le  scuole  di  carit.i,  ed  e madre;  ma  è permesso  far  loro  dei 
altri  dichiarati  ncll’arf.  3.  rlell’E  liltu  legali  particolari  anche  di  fondi. Se  pe- 
lle! mese  di  dieeiulire  del  1749,  qaan-  rò  fossero  eccessivi  ed  assorbissero  la 
tiinque  non  abbiano  rescritto,  sono  a-  magior  parte  dei  beni  del  testatore, 
bili  a ricever  legati;  con  questa  limi-  sarebbero  riducibili  ariilrio  judicie, 
fazione  perù,  che  dallo  Editto  del  1749  Questa  incapacità  è basala  sulla  in- 
è vietato  legare  ai  medesimi  fondi  o decenza  che  si  riscontra  nel  fatto  di  una 
dritti  reali,  e cosi  rendite  su  panico-  persona,  che  preferisceod  eguaglia  i suoi 
lari;  e questi  legati  sono  niilli,  qiiao-  bastardi  ai  suoi  parenti  legìttimi, 
do  anche  venissero  fatti  sotto  eonriizio-  Quindi  è,  rhe  se  una  persona  che 
iie  di  ottenere  resciilti,  che  loro  |ier-  non  ha  parenti  avesse  fatto  un  legato 
mellann  di  acquistare  te  cose  legale,  universale  al  suo  bastardo  , essendo 
e quando  anche  fossero  fatti  a perso-  in  questo  caso  la  ragione  della  incapa- 
ne inierpusie,  che  fossero  incaricale  di  ci'à,  il  legato  sarebbe  valido,  ed  il  pa- 
dar  loro  le  rendile,  o vendere  le  cose  drone  diretto,  che  pretendeste  il  drit- 
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to  di  roancania  di  eredi , noQsarebbe 
ammesso  ad  opporvisi. 

Ciò  che  diciamo  dei  semplici  bastar- 
di si  applica  ai  figli  nati  da  un  matri* 
inoiiio,  che,  quantunque  validamente 
contr4itto,  non  haglieffeiti  civili,  quale 
è quello  che  è sempre  stato  occultato, 
o quello  che  è stato  contratto  in  exfre^ 
fnist  tra  persone  che  avevano  vissuto 
rolpevolmenle  insieme:  perchè  qtian^ 
tiinque  questi  figli  non  sieno  propria* 
mente  ba<N.tardi,  cionnondìmeno,  rispet- 
ti» ai  loro  genitori,  coi  qu^U  essi  non 
hanno  i dritti  di  parentela  legittima, 
non  sono  in  situazione  più  favorevole 
di  quella  nei  bastardi. 

I bastardi  adulterini  o incesluo*>i, 
essendo  in  condizione  più  sfavorevole 
dei  semplici  bastardi,  non  sono  capaci 
di  licevcre  dono  o legato  dai  loro  ge- 
nitori, salvochè  di  semplici  alimenti. 

possiamo  lasciare  ai  figli  del  no- 
stro bastardo,  sebbene  nati  da)  suo  le- 
gittimo matrimonio,  meglio  che  al  no- 
stro bastardo  proprio;  imperocché  es^i 
ci  appartengono  pei  medesimi  legami 
e per  la  stessa  origine  illegittima,  dac- 
ché ci  appartengono  a cagione  diluì. 

44.  Osservate  riguardo  alle  incapa- 
cità, si  assolute  come  relative,  non  potersi 
legare  agli  incapaci  neppure  mediante 
persona  interposta,  cui  il  testatore  le- 
gherebbe qualche  cosa  per  trasmetter- 
la allo  incapace. 

E però  quando  un  erede  sospetta 
che  un  legatario  è una  persona  inter- 
posta onde  far  passare  il  legato  ad  un 
incapace,  puta^  alla  moglie  del  testato* 
re,  egli  può  esigere  su  ciò  il  giuramen- 
to di  quel  legatario  : e non  basta  che 
cpi'*!  legatario  offra  affermare  non  es- 
servi stato  patto  tra  lui  ed  il  testato- 
re,  per  restituirlo  alta  sua  vedova  o ad 
altro  incapace;  iui perocché  spesso  non 
e»Ìde  patto,  ed  il  testatore  confida  die 
la  persona  interposta  indovinerà  la  sua 
Volontà:  ma  egli  deve  giurare  pre- 
cisamente di  nou  credere  che  il  lega- 
to sia  stato  fatto  perché  venga  restitui- 
to alla  vedova;  e non  intendere  di  re- 
stituirglielo: tedi  una  decisione  del  me- 
se di  febbraio  1716  c>tatada  Furgole, 

45.  Un  altro  genere  di  incapacità  re- 
lativa, è quella  che  risulta  dailaiocom* 
patibilità  delle  qualità  di  erede  e di  le- 
gatario, su  di  che  vedi  V art.  288  e l€ 
note» 


l TiTOKO  XVI. 

^ 3.  Vi  quelli  che  possono  essere  gra- 
vati di  legati,  o di  fedecommessi. 

46.  Tutti  coloro  cui  il  testatore  ha 
lasciato,  in  inotte,  i suoi  beni  o qualche 
cosa  dei  suoi  beni  cld  egli  avrebbe  po- 
tuto non  lasciare  loro,  possono  gravar- 
si da  luì  di  legati  o di  sostituzioni.  5cien- 
dum  est  eorum^defcommt7/i  gfi/ern  pos- 
se, ad  quos  atiquid  perventurum  est 
morte  ejus  ; vel  dum  eis  dntur  , vel 
duin  non  adimffur  ; l.  1,  § 6,  ff.  de 
Icg.  3. 

Corollario  I.  Il  figlio  che  sì  attiene 
alla  sua  legittima  dì  diritto;  e 1’  erede 
che  si  attiene  alla  sua  legittima  statu- 
tarÌH,vale  a dire  alla  porzione  che  lo 
Sijiiiio  gli  attribuisce  nei  proprìi  del 
defunto,  non  po*-sonn  gravarsi  né  di 
legato,  nè  di  sostituzione;  imperocché 
es\i  ricevono  cnteste  legittime  nnica- 
ineiite  dalla  legge,  dacché  non  poteva 
d testatore  né  «licporne,  nè  privarneii. 

Corollario  II.  Quando  Pietro  mi  ha 
lasciato  i suoi  beni  colT  onere  di  re- 
stituirgli a quello  tra  i miei  parenti  che 
io  sceglierò,  io  non  po>so  gravare  que- 
sto preircUo  di  verun  legato  o fidei- 
comme^so,  per  ragione  della  scelta  che 
faccio  della  sua  persona;  Ordinanza 
del  1748,  p.  l.  art.  14:  perché  in  vir- 
tù di  questa  sedia  io  non  gli  lascio 
parte  alcuna  dei  miei  beni,  ma  gli  re- 
stituisco quelli  di  Pietro  die  mi  appar- 
tenevano soltanto*  sino  alla  apertura  del- 
la sostituzione. 

Corollario  III.  lo  non  posso  grava- 
re per  tistamento  di  verun  legato  o 
iiilcicommesso  coloro  cui  ho  fatto  do- 
nazione tra  vivi,  se  io  non  lascio  loro 
altra  cosa;  ibid.,  art.  13:  imperocché, 
siccome  ciò  che  ho  loro  donato  ha  ces- 
6>*liì  di  appartenermi,  io  non  posso  te- 
starne. 

47.  Il  legato  o la  sostituzione,  di  cui  il 
testatore  avesse  gravato  una  persona 
cut  non  ha  lasciato  cosa  alcuna  , non 
diverrebbe  valido,  neppur  nel  caso  che 
colesta  persona  succedesse  nei  beni  del 
testatore,  divenendo  erede  del  suo  ere- 
de: Ouontam  qui  fortuitOt  non  judf- 
fio  testatoris  consequitur  haereditatem, 
vtl  legatum^  non  dehet  onerari^  t.  6,$  1, 
ff.  de  leg.  3.  Ma  il  testatore  può  inaft- 
strocto^  nulla  demonstrata persona,  gra- 
vare di  legato  u di  sostituzione  l'erede 
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ilei  suo  ere'lr;  {.  ó,  $ 1,  ff  de  Uy.  3:  altrui  c valido,  ijuantunque  il  lettalo. 

imperoccliè  in  questo  caso  è la  sua  sUc-  re  abbia  rredutn  di  esserne  il  proprie- 
ressiime  mcdesiiua  quella  ebe  viene  da  tario  ; vale  a dire  quando  sussistono 
lui  gravata.  molte  ragioni  di  presumere  ebe  il  te- 

statore, quando  anclic  avesse  saputo  di 
SEZIONE  IV.  non  esserlo,  avrebbe  pur  sempre  fallo 

un  legalo  a quel  legatario;  t.  10,  cod. 
Di  tió  rh»  può  elitre  l'  oggetto  dell»  Itg.  pula,  se  fosse  uno  dei  suoi  eredi 
diipoiizioni  Irilainenlarit  ; e fino  a presuntivi,  cui  ha  fatto  cotesto  legato 
guai  eoneorrenza  ita  permeilo  di-  in  forma  di  pareggiamento,  e fosse  il 
iporre  ptr  testamento.  suo  bastardo  cui  ha  legato  lo  usufrutto 

di  quella  cosa  pei  suoi  alimenti. 

J 1.  Di  ciò  elle  può  essere  C oggetto  del-  50.  Quando  il  testatore  lia  legato  una 
le  diipotixioni  testamentarie.  cosa,  di  cui  aveva  soltanto  una  pm- 

prielà  imperfetta,  o die  gli  era  comii- 
48.1  legati,  come  pure  le  sostituxio-  ne  con  altre  persone,  si  deve,  nel  diib- 
ni  possono  consistere  o della  univer-  bio  presumere  eh’  egli  ha  voluto  le- 
salila  dei  beni,  o di  cose  particolari  , gare  soltanto  il  dritto  che  vi  aveva,  e 
immobili  o mobili,  ovvero  di  corpi  cer-  ha  legala  cotesla  cosa  in  quella  parte 
ti,  o di  cose  inde'erininats.  snltanlo  ch’egli  vi  aveva:  l.  71,  fin., 

E lecito  lasciare  per  testamento  qua-  ff.  de  leg.  1.  Ciò  specialmente  è indu- 
lunque  siasi  cosa,  purehe  esista  o deb-  bilato,  quando  si  è servito  del  pronu- 
ba UD  giorno  esistere,  e non  sia  fuori  me  mia;  come  se  possedendo  in  co- 
di commercio. Cionnondiiueno  se  fosse  mune  con  altrui  la  casa  della  Crnce 
stalo  legato  un  uflicio  militare,  o del-  Bianca,  ha  disposto  in  questi  termini , 
la  casa  del  re,  a persona  idonea,  il  le-  la  mia  Casa  della  Croce  Bianca;  im- 
gato  non  s.irebbe  nullo  quantunque  perocché  quel  pronome  ristringe  il  le- 
quesli  uflicii  siano  fuor  di  commercio;  gaio  alla  parte  eh’  egli  vi  ha:  /.  5 , $ 
imperocché  in  questocasnsi  deve  pre-  3,  ff.  de  leg.  1. 

siiuiere  che  il  testatore  abbia  voluto  51.  Quando  poi  il  legatario  trov.asi 
legare  non  tanto  lo  uflicio  quanta  la  proprietario  della  cosa  che  gli  è stata 
sniiima  che  coda  la  investitura  del  me-  legata,  se  nonne  ha  che  una  proprie- 
destino.  tà  imperfetta,  il  legato  sarà  valido  per 

40.  E lecito  legare  non  solo  la  co-  ciò  che  manca  al  suo  dritto  di  prnprie- 
sa  propria  ma  ancora  q'iella  che  ap-  tà.  Per  esempio,  se  egli  ne  avesse  sol- 
partiene  al  proprio  erede,  ed  eziandio  tanto  la  nuda  proprietà,  o se  ne  fosse 
a dei  terzi.  proprietario  coll’  oneie  di  una  sostilu- 

Osservate  però  questa  differenza,  che  zinne,  il  legato  sarebbe  valido  perl’ef- 
quandn  ho  legato  la  cosa  del  mio  ere-  letto  che  l’erede  fosse  obbligato  a in- 
de, il  legato  è valido,  sia  che  io  abbia  o dennizzarlo  da  cotesti  oneri:  18  2,  $ 
non  abbia  saputo  eh’  essa  non  mi  ap-  2 e 3,  ff,  de  leg.  1.  Cosi  se  egli  fosse 
parteneva;  ed  egli  non  può  esimersi  proprietario  soltanto  a titolo  oneroso 
dalla  prestazione  di  questa  cosa  eccct-  della  cosa  che  egli  c stala  legata,  il  le- 
tochè  abbandonando  tutti  i beni  di-  gato  sarebbe  valido  onde  l’ erede  fos- 
sponibili  della  mia  successione;  lad-  se  obbligalo  a restituirgli  il  prezzo  che 
dove  quando  ho  legalo  la  cosa  di  un  gli  é costato:  l.  34.  J7,  ff.  de  leg.  1, 
terzo,  il  legato  ordinariamente  non  è Ree  enim  videtitr  perfecle  eujusque  id 
valido,  salvoché  quando  apparisce  che  esse  cujut  ei  preiium  abelt. 
ho  saputo  che  essa  non  mi  apparto-  52.  Le  spese  possono  ancb*  esse  di- 
ceva; /,  67  , 5 8 , If.  de  leg.  2:  nel  venire  oggetto  delle  disposizioni  testa- 
qual  Caso  il  mio  erede  è tenuto  dottare  mentarie;  purché  siano  possibili,  lecite, 
al  legatario  la  cosa,  'qualora  quegli  , c giovino  al  legatario.  Per  esempio 
cui  essa  appai  tiene,  .si  induca  a ven-  Un  testatore  può  ordinare  che  il  suo 
derla  per  lo  prezzo  che  vale,  altrimcn  • erede  sarà  obbligato  ad  imbiancare  luf 
ti  il  prezzo  della  detta  cosa:  l.  14  , facciata  della  sua  casa,  per  dar  lume 
{ fin.,  ff.  de  leg,  3.  maggiore  alla  mia  situata  di  contro; 

Qualche  volta  il  legato  della  cosa  oppure  che  ei  non  potri  locarla  ad  ar- 
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Icfici  UTnranti  di  marUllo,  Gnclii  oc- 
cufieró  la  caia  vicina. 

S 2.  Fino  a qual  concorrtnza  «fa  per- 

me««o  disporre  per  lesiamenio. 

53.  Il  nostro  Statuto  permette  di- 
sporre dei  propri!  beni,  mobili  ed  ac- 
quisti, e del  quinto  dei  prnprii:  esso 
riserva  all’erede  gli  altri  quattro  quin- 
ti cli’ei  può  ritenere  , abbandonando 
ai  legatarii  il  di  più  dei  beni.  Questa 
legittima  statutaria  dei  quattro  quinti 
dei  proprii,  differisce  dalla  legittima  di 
quel  diritto.  Questa  è dovuta  ni  tigli 
nella  loro  qualità  di  figli,  i quali  cnn- 
segucnteinente  possono  averla  aluieiio 
/ure  relenlionis,  quantunque  abbiano 
rinunisiato  alla  successione.  Al  cnnlra- 
rin,  la  legittima  è dovuta  agli  eredi  iini- 
rainente  uella  loro  qualità  di  eredi:  e 
però,  tra  più  persone  cliiamate  ad  una 
siK'crssione,  quelle  clic  vi  rinunriaiio 
per  attenersi  ai  loro  legati,  non  pos- 
sono aver  parte  nei  quattro  quinti  dei 
proprii  chelo  .Statuto  riservaagli  eredi. 

Osservate  di  piùclielo  Statuto  riser- 
va agli  eredi  del  lato  e 1106.1,  d’onde 
procedono  i proprii,  quei  qnattroquin- 
ti,  e non  altri.  Se  non  esiste  erede 
della  linea,  quelli  che,  in  mancanza  del- 
la linea,  vi  siicredono,  non  possono  ri- 
tenerne veruna  parte;  ed  in  tal  ra-o 
cotesti  proprii  divctigoc.o  disponibili  al 
pari  dei  coacquisti. 

5''i.  Lo  Statuto  riserva  agli  eredi  i 
quattro  quinti,  non  di  ciascun  fonilo 
proprio,  ma  della  totalità  dei  proprii. 
Ciunnondimeno  quando  vi  sono  diver- 
si eredi  ai  prnprii  di  diverse  linee,  non 
basta  che  il  fondo  proprio  legato  non 
ecceda  il  quinto  di  tutti  i proprii:  gli 
eredi  proprii  di  ciascuna  linea  del>- 
booo  avere!  quattro  quinti  dei  proprii 
lidia  loro  linea;  considerandosi  come 
aliretlantesuccessiooi  diverse  delle  stes- 
se persone  attribuite  a ciascuna  fami- 
glia; ilolineo  sull’  art.  93;  Ricard,  p. 
III.  n.  I45G  e 1459. 

55.  É qiiistione  lu  cu!  la  giurispru- 
denza non  è molto  costante,  se,  quan- 
do il  testatore  ha  legato  i suoi  proprii 
in  natura,  lo  erede,  che  vuol  ritenerne 
i quattro  quinti,  sia  obbligato  di  ab- 
bauilonaie  al  legatario  tutti  i beni  di- 
sponibili. La  opinione  per  r affermali 
va  mi  sembra  la  più  giuridica;  pcrrlié 
la  legge  non  può  dare  un  maggior  diit- 


to  all’  rrede  nei qu, altro  quinti  dei  prn- 
prii eh' essa  gli  riserva,  di  quello  che 
egli  ha  nella  sua  propria  cosa.  Ora  ve- 
demmo sopra  come  egli  non  potesse  di- 
spensarsi dalla  prestazione  del  legalo 
della  sua  propria  cosa,  salvochè  abban- 
donando al  legatario  tutti  i beni  dispu- 
nibili del  teslalore;  dunque  non  può 
ritenere  i quattro  quinti  che  In  Statu- 
to gli  riserva,  se  non  abbandona  i be- 
ni disponibili. 

Le  ragioni  che  vengono  allegate  per 
l’ opinione  contraria,  consistono  nel  di- 
re che  I’  erede  può  ritenere  quattro 
quinti  dei  proprii,  perche  il  testatore, 
legando  la  totalità,  cofuft  quodnon  po- 
/uff;  e che  ei  non  è obbligato  perciò 
a lasciare  al  legatario  i beni  disponibi- 
li, perebè  il  testatore  non  glieli  ba  le- 
gali, quantunque  avesse  potuto  farlo  ; 
noluit  quod  po/uff.  Aggiungono  che  im 
testatore  può  benissimo  legare  la  rosa 
del  suo  erede  ed  anche  la  rosa  altrui, 
perchè  le  leggi  nnn  lo  proibiscono,  ed 
anzi  lo  perinelluno;  ma  che  non  può 
del  pari  legare  il  totale  dei  suoi  pro- 
prii, dacché  le  leggi  gli  proibiscono  e - 
spressamente  di  disporne  per  legato  , 
oltre  il  quinto.  Finalmente  si  desume 
argomento  da  ciò  die  vien  deGnitu  da 
Giustiniano,  nella  f.  3C,  J 1,  cod.  de 
inof.lesl-,  che  quando  un  tastatore  ha 
istituito  uno  straniero  erede  nella  to  - 
tablà  dei  suoi  beni,  coll'  onere  di  re- 
stituirli dopo  la  sua  morte  al  Gglio  del 
testatore,  questo  Gglio  che  fa  scevera- 
re dalla  istiiuzione,  prima  della  mor- 
te dell’  erede,  la  porzione  che  gli  è do- 
vuta per  la  sua  legittima,  non  è ob- 
bligalo ad  abbandonare  a cotesto  ere- 
de il  dritto  ch'egli  avià,  dopo  la  mor- 
te di  quello,  nell'altra  porzione  dispo- 
nibile. Queste  ragioni  sonu  più  specio- 
se che  s dide,  nè  clistriiggono  quella  su 
cui  abbiamo  stabilita  la  nostra  upini.i- 
ne,  cioè  la  perfetta  eguaglianza  che  esi  - 
ste  tra  il  legalo  e la  cosa  dell’  erede,  cui 
tulli  convengono  doversi  soddisfare,  se 
l’erede  non  preferisce  abbandonare  lut- 
ti i beni  disponibili  della  successione, 
ed  il  legalo  del  fondo  proprio  del  te- 
slalore. Ci  oppongono  contro  questa  pa- 
rità, la  legge  che  proibisce  legarei  pro- 
prii al  di  là  del  quinto.  Rispondo,  ehe 
questa  legge,  che  è contenuta  nell’ur/. 
292,  ove  si  dice  potere  ogni  persona 
disporre  di  tulli  i beni  mobili,  arqui- 
sii,  e coacgnisli  immotili,  t delta  qmn- 
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fa  parti  di  lutti  t fondi  proprii.enon  i*  opinione  rontr«rin,  dalla  /.  3G,  ^ 
più, intende  Kolfanfo  a conservare  t qtMi'  eod  inoff.  itil.y  si  risponde,  <-lie  que* 
tro  quinti  dei  proprii,  come  una  spe-  sta  decisione,  che  é soltanto  stabilii^  ^id 
eie  di  porzione  legittimaria  cui  pos»a  favore  particolare  che  merita  la  legit- 
avere,  nella  successione,  libera  da  le-  tima  di  diritto,  non  vnolsi  estendere 
gali  , abbandonando  al  legatario  il  di  alla  legiflima  statutaria,  che  non  ine- 
più  dei  beni,  sccondochè  se  ne  esprcs-  rita  lo  stesso  favore.  La  nostra  opinio- 
se  nell*  art.  295;  che  non  proibisce  di-  ne  è quella  pure  di  Lalande  e di  Mf»> 
sporre  di  proprii  di  più  del  quinto,  lineo  sullo  •Statuto  dì  Parigi,  e nella  sua 
ma  solamente  di  disporre  di  piu  di  tilt-  nota  sullo  Statuto  di  Moutargis.  Quan- 
ti i mobili , acquisti,  coarquisli,  ed  il  tunque  la  nostra  opinione  mi  semltri 
quinto  di  tutti  i proprii;  queste  paro-  provatissima,  cionnondimeno,  sicrnnie 
le  $ non  di*  pit^  si  riferiscono  a tutta  esiste  una  varietà  di  pareri  ed  anche  di 
la  frase.  Ma  quando  anche  si  trovasse  decisioni,  è ojiportiino.  onde  esciude- 
fn  questo  articolo  una  proibizione  e-  re  qualunque  difficoltà,  quando  un  tc- 
apressa  di  disporre*  per  testamento  di  statore  vuole  legare  a qualcuno  iin  fon 
più  del  quinto  dei  proprii,  essa  dovreb-  do  proprio, che  eccede  il  quinto  ilei  suoi 
be  intendersi  soltanto  in  questo  senso,  proprii,  che  egli  ne  disponga  fon  qua- 
che il  testatore  non  può  togliere  all*e-  sta  alternativa;  /ascio  ad  un  tale  un  fai 
redela  facoltà  di  conservare  i quattro  Rorido,  oppure  tuffi  i ùeni  di' cui  pos- 
quinti  esenti  da  legali,  abbandonando  so  d/tporre,  nel  caiO  che  il  mio  erede 
ì beni  disponibili.  Havvi  forse  qualche  volente  ritenerlo, 

cosa  meglio  espressa  della  proibizione  Quando  un  testatore  lascia  dei  proprii 
fatta  al  marito  dalla  legge  (riu/ia,  di  situati  sotto  diversi  Statuti;sìccome  ogni 
alienare,  io  qualunque  siasi  modo,  il  Statuto  deferisce  , indipeodentemeuti* 
fondo  dotale?  E pure  questa  proibizìo-  dagli  altri  Stututi,  i beni  situati  sul  smo 
ne  non  impedisce  chela  moglie,  isti-  territorio,!'  erede  può  ritenere  i qiia>- 
tuita  erede  dal  suo  marito,  non  sia  ob-  tro  quinti  dei  fondi  propri!  legati, 
bligata  a con<iervare  al  legatario  il  fon-  situati  sotto  lo  Statuto  di  Orlean«, quan- 
do dotale  che  il  suo  marito  le  ha  le-  tunque  questi  fondi  legati  non  ecceda* 
gato,  se  vuole  ritenere  i beoi  della  sue-  no  il  quinto  di  tutti  quelli  che  il  test  i- 
cessione.  Una  le^ge  positiva,  che  proì-  tore  possedeva  nei  diversi  Statuti  ove 
bisce  ai  testatori  di  disporre  del  quin-  sono  situati.  Ma,  secondo  i principii  ie-« 
to  dei  loro  proprii  a danno  del  loro  stò  da  noi  stabiliti,  se  egli  vuole  rite- 
erede,  non  deve  avere  maggior  forza  nerglt,  egli  deve  abbandonare  tiiltociò 
della  legge  naturale  che  proibisce  di  di-  che  vi  è di  disponibile  sotto  ì diversi 
sporre  dei  beni  altrui;  e I’  affetto,  che  Statuti.  Ciò  è conforme  al  parete  di  Mo- 
V erede  può  avere  pei  proprii  del  te-  lineo  sullo  Statuto  di  Alvernta,  il  qiia- 
statore,  non  può  esser  maggiore  di  quel-  le,  eap>  12,  art.  41,  proibisce  far  te- 
lo che  egli  ha  pel  suo  proprio  bene:  gali  di  più  del  quarto  dei  beni.  lilo- 

contuttociò,  si  conviene  da  tutti  , che  lineo,  nella  sua  nota  , dice:  Fallit  ti 
la  legge  naturale,  che  proibisce  dispor-  habet  bona  alibi  tita  ubipotett  ampliut 
re  dei  beni  altrui,  non  rende  assoluta-  legare^  quia  mfduum  capiefur  inbo^ 
mente  nullo  il  legato  che  il  testatore  ha  nit  alibi  titit. 

fatto  della  cosa  del  suo  erede,  e prò-  Ricard,  part,  3,  fi.  1445,  e Duples- 
duce  il  solo  effetto  di  partecipare  al  sis,  modificano  i)  principio  che  abbia- 
lo erede  la  facoltà  di  conservare  la  sua  nm  stabilito  nel  modo  seguente,  noé: 
rosa  abbandonando  al  legatario  i beni  I'  erede,  onde  possa  ritenere  i quattro 
della  surceisione,  di  cui  il  testatore  po-  quinti  del  proprio  legato,  deve  abbati 
teva  disporre.  Dunque  a pari,  irro,  a donare  i beni  disponibili  solamente  si- 
/br/iort,  la  legge  che  proibisce  testare  di  no  a concorrenza  del  valore  di  ciò  che 
più  del  quinto  dei  propri!, non  rende  as-  egli  ritiene  nel  proprio  legato,  e non 
solutamente  nullo  questo  legato:ina  da  già  assolutamente  tutti  i beni  disponi- 
soltanto  all*  crede  la  ficolti*  di  rltenc-  bili.  Questo  temperamento  tiene  riget- 
re  i quattro  qiiiuti  abbandonando  al  le  tato  da  Dofresne,  GiornalCt  l.  2,  eap 
gatario  i beni  disponibili.  Riguardo  al-  8G,  secondo  il  quale  l*  erede  non  può 
lo  •argumentu  che  altri  desutnouo  per  riicoere  veruna  parte  Jdel  proprio  le-' 
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>e  non  abbandona  assointanirnte 
tulli  ! beni  disponìbili  ; nel  modo  che, 
in  punto  di  diritto  , qiundo  il  testa- 
tore ha  legato  la  cosa  nel  suo  erede  , 
quest'  erede  non  è accolto  ad  offrire  in 
vece  il  valore  secondo  stima',  nò  può 
evitare  la  prestazione  del  legato,  se  non 
abbandona  iiileramente  al  legatario  lut- 
ti i beni  di  coi  il  testatore  poteva  di- 
sporre. 

56.  Quando  I’  erede  della  linea,  da 
cui  deriva  il  proprio  legato,  non  è suc- 
ceduto in  altri  beni  , essendovi  eredi 
ai  mobili  e acquisti  , ed  a proprii  delle 
altre  linee , il  legatario  non  può  do- 
mandare agli  altri  eredi  il  prezzo  dei 
quattro  quinti,  che  sono  stati  scevera- 
ti dal  suo  legato.  E opinione  di  Alu- 
lioeo  sull' ari.  93  di  Parigi,  quid,  egli 
dice,  legalum  est  de  certo  eorpore.  Iin- 
perocebè  tra  i legali  di  corpi  certi  e 
quelli  di  somme  di  danaro,  o di  cose 
indeterminate,  corre  questa  differenza, 
che  gli  ultimi  sono  un  raricn  di  tutta 
la  successione  e di  tulli  ì diversi  ere- 
di; laddove  i legati  di  corpi  certi  so 
no  semplicemente  un  carico  dei  soli 
eredi  che  vi  succedono.  U' onde  segue 
che  il  legatario  di  un  corpo  certo  non 
può  mai  dom.mdare  cosa  alcuna  agli 
eredi  succeduti  in  altre  speciedi  beni. 

57.  Quando  I'  erede,  per  ritenere  i 
.quattro  tpiintì  dei  ptojirii,  abbandona 
ai  legatarii  i beni  disponibili,  egli  de- 
ve t-oniprendere  iu  questo  abbandono 
le  soiumechc  doveva  al  leslatorc;  quan- 
tunque questi  crediti,  che  il  defunto  a- 
vesa  contro  di  lui,  si  siano  estinti  per 
la  eoiifijsinne,  che  ne  è avvenuta  nella 
sua  persona. 

.56.  Dacché  ì debiti  della  soccessio- 
ne  souo  un  onere  di  tutti  i beni,  dei 
disponibili  egualinentechò  della  porzio- 
ne che  la  legge  riserva  allo  crede,  essi 
devoDO  leparlirsi  su  tutti  i beni,  e l’e 
rede  ne  deve  sopportare  una  porzione, 
secondo  la  proporzione  che  corre  tra 
il  valore  della  parte  eh'  egli  ritiene,  e 
il  valore  della  totalità  dei  beni  della 
successione;  il  di  più  vuoisi  soddisfa- 
re coi  beni  disponibili,  cb'  egli  abban- 
dona; quindi  è ebe,  l'erede, clic  lia sod- 
disfatto o deve  soddisfare  questo  so- 
prappiù,  può  farne  deduzione  ai  lega- 
tarii  sui  delti  beni,  che  loro  abbaodo- 
na.  In  questo  passivo,  che  deesi  repar- 
tira  -su  tutti  i beni,  vuoisi  coinprcade 
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re  ciò  che  era  dovuto  dal  testatore  al- 
lo erede,  quantunque  questo  debito  si 
trovi  estinto  dalla  confusione,  come  pu- 
re vi  si  comprenderebbero  quelli  do- 
vuti a dei  terzi,  che  I'  erede  avesse  sod- 
disfalli prima  dell'  abbandono. 

Se  i debili  fossero  continni  o con- 
trastati, r erede  non  riterrebbe  nulla, 
e basterebbe  che  i legatarii  gli  desse- 
ro cauzione  di  riconferire  la  parte  che 
i beni  abbandonati  dovranno  soppor- 
tare nei  delti  debiti,  nel  caso  che  si  ve- 
r-fìchi  la  condizione,  o che  si  giudichi- 
no dovuti,  ed  in  quelli  che  potessero 
apparire  in  seguito,  e che  erano  igouli 
all’  epoca  dell’  abbaodono. 

59.  Quando  vi  è uo  legatario  uni- 
versale, egli  nun  può  prendere  veiu- 
na  cosa  nei  beni  disponibili,  di  coi  l'e- 
rede Ila  fatto  r abbandono  , fnnrchò 
dopo  che  tutti  i legali  particolari  sa- 
ranno stati  esBuriti;  perchè  egli  è lega- 
tario solamente  del  di  più;  e se  nulla 
resta,  il  suo  legato  riesce  senza  effelto. 

Quando  dopo  la  deduzione  della  som- 
ma a cui  ascende  la  parte,  che  l’uni. 
versslltà  dei  beni  disponibili  , di  cui 
1’  erede  ba  fatto  abbandono,  deve  so- 
stenere nel  passivo  della  successione  , 
non  resta,  in  ciò  die  rimane  delia  mas- 
sa dei  detti  beni  dispimibili,  tanto  che 
sia  sufficiente  per  soddisfare  tutti  i le- 
gati particolari,  ciascuno  dei  delti  le- 
g-ati,  che  devono  essere  soddisfalli  sul- 
la della  massa,  sulfre  diminuzione  io 
proporzione  di  ciò  che  vi  manca  per 
soddisfarli  , senza  che  i legaci  pii  go- 
dano, iu  questo  raso,  preferenza  o pri- 
vilegio sugli  altri. 

Riguardo  ai  legali  di  corpi  certi,  che 
si  trovano  in  natura  nella  siirressione, 
penso  che  non  debbano  soffrire  diini- 
nozione,  seinprecbè  in  ciò  che  resta 
della  massa  dei  beni  disponibili,  vi  sia 
da  pagare  la  parte  dei  debili  di  cui  è 
tenuta  cotesla  massa;  e che  riguardo 
a ciò,  essi  non  debbano  sottoporsi  a ve- 
runa contribuzione  coi  legatarii  di  som- 
me di  denaro  che  nun  trovano  in  que- 
sta massa  quanto  è necessario  a soddi- 
sfare iiilieramenle  i loro  legati.  Que- 
slo  è il  parere  dìDupletsis  che  mi  sem- 
bra fondalo  su  questo  principio  dì  di- 
rillo,  che  i debili  essendo  un  onere  rii 
una  universalità  di  beni,  anziché  delle 
rose  particolari  , aet  alienum  universi 
mairimonii,noniiHgularumrerum  onus 
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éJ/,  U parte  dri  4lebiii  cui  dee  portare 
U massa  o uni?ersaliià  dei  beni  dispo- 
nibili, nun  è in  vemn  modo  un  onere 
dei  corpi  ceni,  che  il  testatore  ne  ha 
distraiti  per  farne  ledati  par(irolari,oia 
un  onere  soltanto  di  quella  universa- 
lità: onde  è,  che  i soli  legati,  che  so- 
no da  prendere  in  coiestauniverialità, 
sono  quelli  che  debbono  soffrire  il  ca- 
rico dei  debiti  cui  la  detta  massa  è ob- 
bligata; perché  i debiti  sremandola  im- 
pediscono che  vi  rimanga  tanto  che 
basii  a soddisfare  i detti  legali.  Ma  i 
legati  di  corpi  cenisi  prendono  io  na- 
tura nelle  cose  che  il  testatore  ha  di- 
stratte dalla  delta  massa,  e non  in  ciò 
che  resta  in  quella  massa,  quindi  non 
possono  soffrire  diminuzione,  perchè  la 
massa  medesima  fu  diminuita  dai  de- 
biti. 

Contro  questa  decisione  havvichì  op- 
pone, che  »iccoine  il  testatore  ha  egual- 
mente voluto  che  i legalarii  dì  somme 
di  denaro  avessero  la  somma  intiera 
eh*  ei  Inro  legava,  come  ha  voluto  rlie 
i Icgatarii  di  corpi  certi  avessero  la  co- 
sa intiera  eh'  egli  legava  loro,  co<«ì  la 
condizione  di  tutti  questi  legatarii  de- 
ve essere  eguale,  essi  devono  ennse- 
guentemente  soffi  ire  una  eguale  ilimi- 
niizione  nei  loro  legati,  (juande  non 
si  può  effettuare  interamente  la  vo- 
lontà del  lesiatnre.  Si  r*sponde  non  es- 
ser vero  che  il  testatore  abbia  tgual^ 
mcn/f,  e allo  stesso  modo,  voluto  che 
i legatari!  di  somme  di  danaro  aves- 
sero la  somma  intiera  che  loro  lasciii- 
va,  come  ha  voluto  che  t legatari)  di 
corpi  certi  avessero  il  corpo  certo  iu- 
tièro che  loro  donava;  poi<hé  1»  vr»- 
lontà  eh*  egli  ha  avuta  che  i iegaiaiii 
di  somme  di  danaro  avessero  la  som- 
ma intiera,  che  loro  legava,  aveva  nc- 
cfssariaiiiente  questa  condizione,  jif  si 
iTottrd  tanto  che  ftflji.'i  a todàiefarU 
in  ciò  che  rimarrà  della  tnanta  dei  beni 
diiponibili^  sulla  quale  il  testatore  ha 
voluto  che  i delti  legati  venissero  pre ■ 
si;  al  contrario,  la  volontà  die  il  leota- 
lore  ha  avuto,  che  i legatarii  di  corpi 
certi  avessero  la  cosa  intiera  che  loro 
lasciava,  non  era  sottoposta  a coicsta 
condizione;  ina  ne  aveva  im*  altra,  cioè 
questa,  se  il  corpo  certo  legato  fi  con- 
terra  intiero  sino  al  tempo  in  cui  il  le- 
galo dovrà  soddisfarti.  Se  i Icgatmii 
di  corpi  certi  non  corrono  il  rischio 
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della  dìniinuziome,  c he  i debiti  possono 
cagionare  nel  riroaneote  della  massa  dì 
beni,  su  cui  sodo  esigibili  i legatari  di 
somme  di  denaro,  corrono  invece  il 
rischio  della  diminuzione  ed  eziamlii» 
della  perdita  totale  che  può  accadere 
del  corpo  certo  loro  lasciato 

lo  secondo  luogo  «iene  opposta  la 

/.  56,  § 4,  ff.  ad  leg.  falc.fCUe  decide 
apertamente  cho  i legati  di  corpi  certi 
-e  i legali  di  somme  di  denaro  soffro- 
no un’eguale  diminuzione  perla  falci 
dia.  Si  rispoo«le,  che  la  falcidia,  quan- 
do il  testatore  ha  esauriti  i suoi  beni 
in  legati  particolari,  defalca  a favore 
dello  erede  una  quarta  parte  in  luito 
ciò  che  compone  la  siicressiune,  e con- 
seguentemente nei  corpi  certi  che  sono 
stati  legali  egualinpiiirciié  nel  soprap- 
più.  Ma  i nusiri  Statuti  non  riservano 
allo  erede  una  porzione  fuorché  nei 
propri!;  e jierò  non  vi  é parila,  e 1' ar- 
gomento desunto  dalla  legge  falcidia 
non  è applicabile. 

SEZIONE  V. 

Deir  apertura  delle  donazioni  leslamen  • 
tarie. 

J l.  Trincipio  generale  sull'  apertura 
delle  donazioni  tetlamenlarie. 

CO.  Quando  una  donazione  Irstamen- 
larta  non  è sospesa  da  veiunu  condi- 
zione appostavi  dal  testatore  , quando 
anche  vi  avesse  apposto  un  leniiine  di 
un  tempo  cerio,  essa  si  verifica  e ne  ac- 
quista il  dritto  il  legatario,  fin  dal  mo- 
mento delia  morte  del  testatore;  l.  f», 
tj  1,  ff.  quando  dìet  teg. 

Vedremo  nella  sezione  seguente  qua- 
li dritti  dia  al  legatario  l'apertura  del 
legato. 

Quondo  il  legato  è fatto  sotto  una 
condizione,  esso  non  é aperto  prima  che 
la  condizione  si  verilichi  o si  repuii 
verifìrata.  Se  fu  fat'a  sotto  più  condi- 
zioni, se  queste  condizioni  furono  ap- 
poste con  una  particella  ilisgiuntiva, 
come  quando  è staio  fatto  unlegnto  a 
qualcuoo  per  quando  sarà  tn  tno^^io 
re  età,  o ommogliatOf  basta  che  una  di 
queste  condizioni  si  verifichi  perché  il 
legato  sia  apeito.  Ma  quando  le  con- 
dizioni vengono  apposte  con  uua  par- 
ticella congiuntiva,  Come  quauilo  si  di- 
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ce,  quando  tarà  in  maggiore  età  ed 
ammoglialo,  nun  ti  fa  luogo  al  legalo 
se  non  quando  tutte  le  condizisni  si 
sono  Terifìcate:  l.  5,  ff.  de  condii,  in- 
etilut.  Del  resto  bisogna  badare  come 
le  abbia  intese  il  testatore:  redi  la  se- 
zione 10,  venticinquesima  regola. 

Cl.  Quantunque  il  legatario,  prima 
che  il  lettalo  sia  aperto  pel  verificarsi 
della  condizione,  non  abbia  ancora  ve- 
rnn  diritto,  cionnondimeno  la  speran- 
za eh’ egli  b.a  ba>la  onde  possa  fare  tutti 
gli  atti  per  la  conservazione  del  drit'o 
eli'  egli  spera  avere  un  giorno.  Per  e- 
sempio,  egli  può  interrompere,  od  op- 
porsi ad  un  decreto,  per  la  conserva- 
zione di  qualche  dritto  nel  fondu,  che 
gli  è stato  legato. 

§ 2.  Pi  ciò  che  forma  o non  forma  con» 

dizione  nei  legati. 

62.  Cliiamasi  condizione  un  evento 
incerto,  o un  tempo  incerto  dallo  av- 
venimento del  quale  il  testatore  ha  vo- 
luto far  dipendere  la  sua  disposizione: 
Dici  incertus  condilionem  in  tesfamen- 
to  farit;  l.  75,  ff.  de  condii,  et  demoneir. 

Un  tempo  od  un  evento  reputasi  in- 
certo, e forma  condizione  nei  legali, 
quantunque  aia  detto  che  esso  avverrà, 
purché  sia  incerto  se  avverrà  in  vita 
del  legatario. 

In  ciò  i legati  differiscono  dagli  atti 
tra  vivi.  In  questi  siccome  si  intende 
che  colui  che  stipula  qualche  cosa  a suo 
profitto,  lo  stipula  tanto  perse  quanto 
per  la  tua  successione,  non  imporla 
che  la  condizione,  sotto  coi  egli  ha  sti. 
pulato,  si  verifichi  prima  o dopo  la  sua 
morte.  E però,  una  cosache  deve  cer- 
tamente accadere,  non  può  render  mai 
la  disposizione  incerta  e condiziopale. 
Al  contrario,  i legati  non  essendo  falli 
che  alla  persona  del  legatario,  e quindi 
non  polendo  la  condizione  dei  legati 
dare  apertura  al  legato,  se  nun  quan- 
do esiste  in  vita  del  legatario  , basta 
che  sia  certo  se  una  cosa  accadrà  in 
vita  del  legatario,  quantunque  d*  altron- 
de e.ssa  debba  certamente  avvenire, 
perche  possa  costituire  una  vera  con- 
dizione nei  legati. 

C3.  Le  sole  cose  future  possono  co- 
stiliiire  una  vera  condizione.  E però, 
se  qualcuno,  sulla  voce  di  una  balta, 
glia  accaduta  io  Germania,  avesse  fatto 
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un  legato  in  questo  modo;  tn  lego  la 
tal  cosa  a Pietro,  se  il  mio  fratello  é 
stalo  ucciso,  oppure  sa  il  mia  fratello 
t morto,  questo  legato  non  è cntidì- 
zinnale:  ma  è fino  da  principio  o va- 
lido, se  il  fratello  è stato  ucciso;  o nul- 
lo, se  non  lo  è stato,  E però,  se  il  te- 
statore muore,  e dopo  lui  il  legatario, 
prima  che  S'a  giunta  la  nuova  della 
morte  del  fratello  del  testatore,  il  le- 
galo non  sarà  perciò  meno  dovalo  al 
legatario,  fino  dal  momento  della  mor- 
te del  testatore;  ed  il  lagatsrio  lo  avrà 
trasmesso  nella  sua  successione;  Nulla 
est  enndiiio  quae  in  praeteritum  con- 
fertur,  rei  quae  in  praesrns,  reluti  si 
rete  Parthorum  vieil-,  l.  10,  j 1,  ff.  de 
condir,  institut. 

Quando  una  cosa,  che  già  era  avve- 
nuta alla  epoca  del  testamento,  è di  tal 
natura  da  potere  avvenire  una  secon- 
da volta,  il  teslatorre,  che  ha  apposta 
questa  cosa  per  condizione  al  suo  le- 
gato, quando  ingnorava  chela  cosa  era 
avvenuta,  reputasi  aver  rae-so  per  con- 
dizione ciò  che  è accaduto,  anziché  ciò 
che  può  avvenire  una  seconda  volta, 
quantunque  II  suo  legato  sia  concepi- 
to in  termini  del  tempo  futuro.  Ma  se 
sapesse  essere  avvenuta  la  cosa,  il  le- 
gato si  intenderebbe  fatto  sotto  la  con- 
dizione, non  già  della  cosa  che  già  é 
avvenuta,  ma  di  quella  che  può  avve- 
nire una  seconda  volta,  e sarà  condi- 
zinnale.  Per  esempio,  quando  è stato 
fatto  un  legato  a qualcuno  sotto  que- 
sta condizione,  quando  si  mariterà*,  se 
il  testatore  ignorava  che  fosse  marita- 
to, il  legato  s’ intenderebbe  fatto  sotto 
la  condizione  del  matrimonio  che  il  te- 
statore ignorava,  e quindi  puro  e sem- 
plice, come  fatto  sotto  la  condizione 
detta  impropriamente  di  Una  cosa  av- 
venuta. Ma  se  il  testatore  sapeva  che 
il  legatario  era  maritato,  il  legalo  éenn- 
dizionale,  perché  presunto  fatto  sotto 
Iv  condizione,  non  già  del  matrimo- 
nio presente  del  legatario,  ma  di  un  se- 
condo matrimonio,  eh’  ei  potrà  con- 
trarre dopo  Io  scioglimento  di  que- 
sto; 1.  Il  a f.  68,  ff.  de  condii,  el  de.- 
monsir.-,  l.  49,  S 2,  ff.  de  leg.  2. 

64.  Dacché,  secondo  la  nostra  de- 
finizione, la  condizione  é un  evento  in- 
certo, ne  segue  che  una  cosa  impossi- 
lide  non  può  fare  condizione.  Se  dun- 
que il  testatore  ha  fatto  un  legato  sotto 
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U conclixione  di  una  cosa  impossibile, 
il  legato  non  tara  condicioiiale.  Ma  tara 
esso  nullo,  o sarà  soltanto  nulla  la  con- 
diaìone,  ed  il  legato  eonsìHerato  come 
fatto  tensa  condizione  ? Quest*  ultima 
opinione  è prevalsa  : Obiinuit  tmpot* 
iibiU»  condt/ionft  in  teMtamento  ad- 
tcriptai  prò  non  scriptù  haÒendan  /, 
2,  ff.  de  condita  et  demonstr. 

Lo  stesso  avviene  riguardo  alle  con- 
dizioni contrarie  alle  leg^i  cd  ai  buoni 
costumi;  Condf/tofiet  confra  Uget,  . . 
rei  contro  bonot  moree  prò  non  ecriptis 
habentur;  l.  14,  de  condii.  tnifj7u(. 

Non  bisogna  considerare  come  con- 
traria alle  legi>i  la  conditione  di  una 
cosa  che  c contraria  ad  una  legue,  di 
cui  c solito  r ottenerne  dispensa.  £ pe- 
rò, te  si  è fatto  un  legato  a qualcuno 
sotto  la  condizione  che  sposi  la  sua 
cugina  germana,  la  condizione  è va- 
lida. 

Possiamo  considerare  una  condizio- 
ne come  contraria  ai  buoni  costumi  , 
non  solo  quando  la  cosa  apposta  qual 
condizione  è contraria  ai  buoni  costu- 
mi, ma  ed  anche  quando  è contrario 
ai  buoni  costumi  il  farne  la  condizione 
di  un  legato.  È su  questo  principio  che 
Ricard,  Tr.  delle  dùpng.  cond , n.  2G4, 
<)cride  rhe  un  legato  faMo  a qualcuno 
nel  caso  che  si  faccia  preteso  fatto  sot- 
to condizione  contraria  ai  buoni  co- 
stumi. Imperocché,  quantunque  il  farsi 
prete  non  sia  cosa  contraria  ai  buon» 
costumi,  è contrario  ai  buoni  costumi 
ed  alla  pubblica  onestà  il  farne  con- 
dizione di  un  legato,  e lo  invitare  per 
mire  temporali  il  legatario  a prendere 
un  tale  stato. 

Anche  la  condizione  di  non  accasarsi 
assolutamente  è nel  numero  di  quelle 
che  &ì  cunsiderano  come  non  ic-riUe. 
percliè  cnnCrarie  al  pubblico  intcre%sc: 
l.  66,  ^ 1,  ff.  ad  iena!,  cons.  ^tb.  Ma 
quella  ili  non  maritarsi  ad  >iaF  cecia 
persona  è valida:/  63  ,/.  64,  $ 1,  If 
de  condii,  el  demonetr  Quella  di  non 
maritarsi  è anrh’essa  valida  , seenndu 
la  novella  i'J.eap,44  f che  noi  seguiamo. 

65.  Né  bisogna  considerar  come  ve- 
re condizioni  che  procrastinano  l'aper- 
tura del  legato,  quella  qiiae  vi  ipta  et 
ex  natura  rei  Ugatae  insunl.  Per  esem- 
pio se  ho  legato  i finiti  che  si  racco- 
glieianno  I*  anno  delta  mia  morie  in  un 
certo  giardino  ; quantunque  questo  le- 


galo contenga  questa  conditinne  , nel 
vaio  thè  vt  ne  siano  , Ciniinondimenu 
questo  legato  non  è condizionale,  eii 
il  dritto  sarà  acquisito  ,fiiio  dal  mo- 
mento dalla  mia  morte,  nel  legatario, 
il  quale  lo  trasmetterà  nella  sua  suc- 
cessione quantunque  mtinja  prima  delia 
raccnlia:  /.  26,  ff.  quando  diet  leg  i /. 
'J9,  ff.  de  condì/,  ed  demonttr. 

66.  Osservale  in  oltre  che  conviene 
guardare  se  la  frase,  che  sembra  con- 
tenere una  condiiiooe,  si  riferisca  alla 
disposiaione  medesima,  come  quando  in 
lego  a qualcuno  una  tal  soiunia,yuando 
eard  in  maggior  e/dj  o se  essa  si  ri- 
ferisce soltanto  alla  esecuzione  della  ili- 
aposiziniie,i'ome  quando  io  lego  a qual- 
cuno una  lai  somma,  ebe  gli  verrà  pa- 
gala quando  eard  fuori  di  minnrild. 
Nella  pi  ima  specie,  il  legato  é condi- 
aionale  : ma  nella  seconda,  esso  è puio 
e semplice,  ed  è aperto  cd  acquisito  al 
legatario,  6nodal  momento  della  morte 
del  lrslaiore,e  aitiasferisce  nella  succes- 
sione del  legatario,  quantunque  inunja 
prima  di  esser  gliinin  all’  età  maggiore; 
perebè  questi  leruiini  quando  tardin  efd 
maggiore, che  sono  posti  dopo  qiie-ti  ebe 
gli  eard  pagato,  si  riferiscono  a ciò  clic 
concerne  il  pagamento  e la  esecuzione 
del  legato,  e non  possono  coiisegiien. 
temente  avere  altro  rffs’i lo  oltre  quel- 
lo di  differirne  la  cscenziune:  / 6,  Cod. 
quando  diet  leg.  .Secondo  questa  regni, I 
corre  una  gravissima  differenza  tra  que- 
sta specie  : Io  lego  al  tale,  la  tal  som- 
«ifl,  quando  enirerd  al  tervizio  mili- 
tare, onde  «erra  ad  equipaggiarlo  ; e 
questa:  lo  lego  al  tale,  la  tal  eomma, 
perché  terra  ad  equipaggiarlo  , quandi 
enfrerd  al  tervizio.  Il  legato,  nella  pii- 
raa  specie,  è condizionale:  ma  nella  se- 
conda, è puro  e semplice;  perché  que- 
sta frase,  quando  entrerd  al  tervizio, 
aggiunta  dopo  questa  per  tereire  ad 
equipaggiarlo,  non  si  riferisce  alla  di- 
sposizione,ma  solamente  a ciò  che  con- 
cerne lo  impiego,  e la  destinazione  della 
somma  don,ita 

67.  Non  bisogna  prendere  per  con- 
dizione nei  testamenti,  le  frasi  che  e- 
sprimnno  solamente  il  motivo  , che  ha 
indotto  il  testatore  a legare  , o la  de- 
stinazione della  sninms;  come  quando 
viene  legata  ad  una  fanriulla  una  certa 
somma,  per  servire  a maritarla  ;o  ad 
un  giovane  per  tertire  a fargli  far  gli 
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ihtdii  Iffjnli.QueBìl  ledati  non  sono  con« 
dizi<^nali  ; essi  buno  , fìnn  dalla  morte 
de]  tastatore,  arqiiUili  al  legatario,  che 
Il  trasmetTe  nella  sua  successione,  qiiait* 
tunqne  la  fanciulla  inuoja  prima  del* 
la  età  nubile,  e quantunque  il  maschio 
muoja  prima  dell*  età  degli  studit  : e 
neppure  s’  intende  clic  coleste  espres- 
sioni impong^tno  veruna  obbligazione 
al  legatario  di  secondare  le  mire  del 
testatore,  quando  avrà  gli  anni  neres* 
sarii  a ciò,  e si  intende  che  contengano 
soltanto  un  semplice  consiglio.  $e  il  re- 
statore  avesse  detto,  se  essasi  marita  , 
o nel  caso  che  si  tnarifi,  il  legato  sa- 
rebbe rondiiioiiale. 

68.  Bisogna  pure  distìnguere  bene 
dalla  condizione  V onere  di  donare  o 
di  far  qualche  cosa.  La  condizione  so- 
spende il  legato,  e ne  trattiene  I’  aper- 
tura dnchè  non  venga  ndernpìta.  Al 
contrario  , T onere,  che  viene  imposto 
dal  testamento  al  legatario,  di  fare  o 
donare  qualche  cosii,  non  sospende  il 
legato,  e non  impedisce  che  sia  aper- 
to, e che  il  diritto  venga  acquisito  al 
legatario,  fino  dal  momento  della  morte 
del  test-itore,  per  modo  che  il  legatario 
possa  trasmetterlo  nella  sua  successio- 
ne quando  anche  morisse  prima  di  a- 
vere adempito  )' onere  che  gli  è stalo 
imposto.  Ne  risulta  soltanto  una  ecce- 
zione che  ha  T erede  contro  la  doman- 
da de)  legatario,  finché  non  ha  adem- 
pito r obbligo  impostogli  : ne  risulta 
pure  ijtrazione  per  obbligare  il  lega- 
tario ad  adempirlo,  come  lo  vedremo 
infra. 

1 termini,  che  esprìmono  la  condi- 
zione, sono  questi  , «e,  nel  caso  eòa, 
quando^  qualora.  Al  contrario,  questi: 
coir  onere  di,  a condizione  di , ecc.  , 
non  esprimono  che  un  onere  imposto 
a)  legatario.  Per  esempio,  se  qualcuno 
Ila  leg.ito  cosi:  Io  lego  la  tal  cosa  al 
tale  , « mi  fa  un  epitaf/io  ^ il  b gato 
è condizionale,  cd  è aperto  soltanto 
quando  il  legatario  avrà  fatto  l’ epitaf- 
fio. Al  contrario,  se  dice  a condizio- 
ne  di  fare  un  epitaffio,  è un  legato  sub 
modo  relietum,  die  c aperto  ed  acqui- 
sito al  legatario,  finodal  nionieoto  della 
morte  del  testatore:  l.  80,  de  cundif. 
et  demnnstr. 

Quando  il  tcst.itore  ha  nsato  il  ge- 
riiudio,  come  quando  ha  legato  inque- 
sto  modo:  lo  lego  al  tale  la  tal  cora^ 
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donando  egli  al  mio  erede  la  somma 
di  tanto;  oppure  : lo  lego  la  tal  cosa 
al  tale,  facendo  egli  la  tal  rosa;  si  do- 
manda se  questo  gerundio  esprime  una 
condizione  o soltanto  un  semplice  one- 
re di  donare  o f^ire  qualche  rosa.  Mo- 
lineo,  in  conti,  par  , 20,  glos.  7,  se- 
gue questa  distinzione  di  Bartolo.  S6 
il  gerundio  è retto  dal  tempo  presen- 
te, come  nelle  specie  sopra  proposte  , 
esprime  solamente  un  semplice  onere 
di  donare  o fare.  Se,  al  contrario  , è 
retto  dal  tempo  futuro  , esprime  una 
condizione,  come  se  difesi:  Il  tale  ri- 
eeverd  dal  mio  erede  la  tal  somma 
facendo  ìa  tal  cosa.  Nel  dubbio  sul  sen- 
so di  queste  parole,  deesi  credere  piut- 
tosto che  esprimono  un  semplice  one- 
re, anzirbè  una  condizione.  3/oftn.,d. 
glos.,  n.  3. 

§ 2.  Quando  e come  una  condizione 

si  debba  adempire  o reputare  come 

adempita,  onde  possa  dar  luogo  al 

legato. 

69.  Una  condizione  po»tVi>fi  , vale  a 
dire,  nel  caso  chela  tale  cosa  avrenga,  è 
adempiuta  quando  la  cosa  messa  per 
condizione  è avvenuta.  Una  rondirione 
negativa , vale  a dire  nel  caso  che  la  tal 
cosa  non  attenga,  oppure  non  si  effet- 
tui, non  si  adempie  se  non  quando  di  - 
vien  certo  che  la  cosa  non  avverrà  o 
non  si  effettuerà. 

70.  Quantunque  la  cosa  legata  aia 
divisibile,  e ciò  che  é stato  messo  per 
condizione  del  legato  sia  aoch 'esso  qual- 
che cosa  di  divisibile,  se  havvi  un  so- 
lo legatario  cui  sia  stata  imposta,  s’  in- 
tende la  condizione  adempita  con  ef- 
fetto di  poter  dare  apertura  al  legalo, 
soltanto  quando  essa  è fotalineme  adem- 
pita: l.  23,  ff.  de  condii,  et  demonst. 

Se  due  i legatarii  cui  la  con- 

dizione c steta  Imposta,  uno  dì  e^si  a- 
ilempiendola  per  la  sua  parte,  dà  aper- 
tura al  legato  per  la  tua  parte-,  ed  il 
leg.ato,  per  I*  altra  parte  , rimane  so- 
speso, finché  r altro  legatario  non  ha 
adempita  la  condizione  per  ciò  che  ne 
resta  da  adempire:  dici.  l.  55,  ff. 
dict.  Ut. 

Questa  decisione  ha  Inogo,  quando 
la  condizione  consiste  in  qualche  cosa 
di  divisibile  ; come  quando  è stato  le- 
gato a due  persone  un  tal  fondo,  qua- 
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torà  dieoo  ad  un  (ale  2,00U  lite.  Ma 
qiiaodo  la  condizione  coiiziste  in  qual- 
che cosa  di  indivisibile,  come  quando 
ho  fatto  un  legato  a due  architetti,  ee 
fabbricheranno  un  tal  edi/izio,  è chiaro 
che  la  cnudizione  non  si  può  adempi- 
re fuorché  per  la  tutaliti;  ma  gli  an- 
tichi giureconsulti  dubitarono  se  essa 
dovesse  adempirsi  dai  due  legatali!,  o 
se  1’  mio  di  essi,  adempiendola  solo,  po- 
trs<e  dar  lungo  all’  apertura  del  legalo. 
Oinstiiiiann  Ita  delinilu  che  lo  poteva: 
/.  6,  cod.  de  eond.  interi,  iam  leg.;  tee. 
Cujae..  ad  dici.  Ut 

71.  Osservale  inoltre  che,  onde  l’a- 
dempimento della  eundizione  dia  aper- 
tura al  legato,  fa  d'  uopo  che  la  con- 
dizione si  adempia  nel  termine  che  il 
testatore  ha  limitato.  Indarno  si  adem- 
pirebbe dopo  spiralo  quel  termine:  /, 
41,  $ 12,  ft.  de  fideicommit.  libtrial. 

Se  il  testatore  non  ha  presrritto  ter- 
mine per  I'  ailempimenlo  della  eondi- 
zione  è indilfcrenle  qualunque  siasi  il 
tempo  in  cui  essa  si  adempie. 

Questa  regola  soffre  eccezione  riguar- 
do a certe  condizioni  che  si  chiama- 
no promiteuae,  che  consistono  in  dan- 
do, o in  qualche  fatto  che  dipende  dal- 
la volontà  del  legataiio,  cui  la  condi- 
zione è imposta.  Queste  condizioni  non 
si  possono  adempire  salvochè  dopo  che 
il  leg.stario  ha  avuto  notizia  del  lega- 
lo: A’ain  ti  (alo  fecerii,  non  videtur  ob- 
lemperatie  tolunialii  l.  2,  de  condii, 
et  demontir. 

Fa  d’  uopo  pure  che  il  legatario  a- 
dempia  a questa  specie  di  condizione 
appena  gli  si  rende  possibile:  f.  29,  ff. 
dici.  til. ;la  qual  cosa  si  lascia  all'ar- 
bitrio del  giudice. 

72.  Uavvi  apertura  al  legato  , non 
solo  in  virtù  dell’ adempimento  effetti- 
va della  condirioiie,  ma  ogni  qual  volta 
si  reputa  come  adempita. 

È principio  comune  a tutte  le  con- 
dizioni, che  una  condizione  si  reputi 
adempita  ogni  qual  volta  non  lo  fu  per 
colpa  dell’ erede,  od  altro  gravalo  del 
Irgato:  Pro  implela  habelur  eondiliu, 
qantn  pertum  ttal,  guifi  implela  etiti, 
itebilurui  trai.  L.  81,  tj  1,  ff.decond. 
et  dtm. 

Non  vuoisi  dire  però  che  la  ron<Ii- 
zione  non  è stata  adempita  pel  fatto 
dell’  erede  , quando  1’  ostacolo  da  Ini 
messo  al  suo  adempimento  é stato  iu- 
dirello  » non  preineditato. 


Supponiamo  che  sia  stato  fallo  un 
legato  a qualcuna  sotto  questa  condi- 
zione, te  egli  dà  1,000 /tre  aitale,  nel- 
la anno  della  mia  morte  ; e dopo  la 
morto  del  testatare,  l’ erede,  che  era 
per  proprio  diritto  creditore  di  quei 
legatario  di  una  somma  considerevole, 
gli  abbia  fatto  sequestrare  i mobili  on- 
de farsi  pagare  di  ciò  che  gli  era  do- 
vuto, e lo  abbia  messo  così  nella  im- 
pMssibilila  di  toildisfsre  alla  condizio- 
ne del  legala:  non  si  dirà  periiò  che 
il  legatario  non  ha  adempita  la  conili- 
ziiine  pel  fatto  dell’ erede;  imperocché 
I’  erede  ha  fatto  uso  soltanto  del  suo  di- 
ritto, e non  ha  inteso  suscitare  nn  o-ta- 
colo  all’  adempimento  della  condizione 
del  legato.  In  questo  senso  Paolo  di- 
re: Kon  Duine  ab  haeredit  pertona  in- 
Icrcenient  impedimenlum  itala  Ubero 
prò  expleta  conditiune  cadi!  ; l.  38,  ff. 
de  stala  lib. 

Osservale,  rigu.srdo  al  nostro  prin- 
cipio, una  differenza  tra  le  rondizio- 
i.i  di  cui  r adempimento  è momenta- 
neo, e quelle  che  non  possono  adem- 
pirsi fuorché  per  successione  di  tem- 
po. Le  prime  si  considerano  come  a- 
deinpite  subito,  e 6no  d.sl  primo  mo- 
mento che  il  legatario  essendosi  pre- 
lentato  per  adempiere  intieramente  la 
condizione  , lo  erede  non  Io  ha  per- 
messo. K diversa  la  cosa  quanto  agli 
altri:  per  esempio,  nella  specie  di  un 
legato  fatto  ad  un  vigoajiiolo,  sotto 
ijucsta  condizione,  se  ha  compito  dieci 
gioruate  di  lavoro  nella  mia  vi- 
gna; la  condizione  non  verrà  conside- 
rata siccome  adempita  fino  dalla  pri- 
ma valla  cir  eì  si  sarà  preseotato  , e 
che  sarà  stato  impedita  dall'  erede  di 
lavorare:  essa  lo  sarà  soltanto  quando 
egli  vi  si  sarà  presentato  in  dieci  di- 
versi giorni:  l.  20,  $ 5,  ff.  de  itala  lib. 

Osservate  puie  che  se  l'erede  ha  im- 
pedito r adempimento  di  una  parte  sol- 
tanto della  condizione,  si  reputa  adem- 
pita per  colesta  parte  soltanto,  e non  vi 
sarà  apertura  al  legato  fuorché  quando 
il  legatario  l'avrà  adempita  pel  snprap- 

più;  l.  .3,  $ 13,-/.  18,  ff.  de  itala  lib. 

73.  Havvi  un  principio,  che  é par- 
ticolare alle  condizioni  potestative  Co- 
sì si  chiamano  le  condizioni  che  con- 
sistono in  un  fatto,  che  dipende  tini- 
ramente  dalla  volontà  del  legatario  ci.i 
esse  sono  imposte.  Il  prinripio,  riguar- 
do a coleste  condizioni,  si  è diesi  re- 
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Or>0  Introduzione 

|Miiano  rome  adrmpite,  tostoclié  lian- 
iio  Ofssalo  «li  polfrlo  essere,  sen7.a  che 
ila  (llpesu  Hai  legatario  che  esse  lo  fes- 
selo. Per  eseiiipio,  se  un  legato  è stato 
f.tto  a qiialriinn  sotto  questa  conHi- 
aione,  n egli  manda  il  tuo  figlio  al  col- 
legio di  S.  Barbera,  appena  avrà  l'età 

capace,  la  morte  del  figlio  prima  del- 
1'  età  idonea,  (ara  considerare  la  con- 
dizione come  adempita;  l.  54,  $ 2,  ff. 
de  leg.  1. 

Si  deride  dirersamente  quanto  alle 
cnndlaioni  miste.  Si  dà  questo  nomea 
quelle  che  non  dipendono  unicamente 
dal  legatario,  ma  pel  di  cui  adempi- 
roento  fa  di  mestieri  , con  la  sua  vo- 
lontà, il  concorso  della  volontà  di  un 
terzo:  tali  sono  qneiie:  te  egli  spola  la 
mia  figlioccia,  te  prende  Pietro  al  tuo 
servigio,  ecc.  Onde  reputare  queste  con- 
dizioni miste  per  adempite,  non  basta, 
sircouie  riguardo  alle  potestative,  che 
abbiano  cessato  di  poterlo  essere,  sen- 
za che  sia  dipeso  dal  legatario  dices- 
se lo  fossero.  Per  esempio,  questa  con - 
dizione,  te  egli  sputa  la  mia  figlioccia, 
non  si  considera  come  adempita,  per 
la  morte  della  mia  figlioccia  , prima 
che  il  legatario  abbia  potuto  sposarla; 
l 4,  eod.  de  cond.  interi,  tam  legai. 
Ma  queste  condizioni  vengono  consi- 
derate come  adempite,  quando  il  lega- 
tario iacendo  opera  dal  canto  suo  per 
adempirle,  dipende  dalla  terza  persona 
che  non  lo  siano  Per  esempio,  questa 
condizione,  te  egli  sposa  la  mia  figlioc- 
cia, verrà  considerata  siccome  adem- 
pita, se  il  legatario,  avendola  richiesta 
in  moglie,  essa  ha  negato  sposarlo;  l. 
31,  ff.  de  cond.  et  dem.  addt  l.  3,  e 
l.  11,  ff.^condil.  insinui. 

SEZIONE  IV. 

Dei  dritti  che  Paperlura  dei  legali  ofidei- 
commessi  dà  ai  legalarii,  o fideicom- 
tnitsarii  delle  loro  obbligazioni. 

74.  L’apertura  dei  legati  o fideicom- 
messi  partecipa  ai  legatarii  o fidecom- 
niissarii;  1."  la  proprietà  delle  cose  le- 
gate; 2.°  un’  azione  personale  extesla- 
mento  contro  gli  eredi  od  altre  perso- 
ne  che  ne  sono  gravate, per  cttenerne 
la  cessione  ; 3.”  una  ipoteca  sui  beni 
della  successione  in  cui  sono  succedu- 
ti gli  cicdi  giavati  della  prestazione 
del  legato. 


AL  TtroLO  XVI. 

AKTICOLO  eKIIIIO. 

Della  Iratlatinne  di  proprietà  dell»  ce- 
te legale  nella  persona  dei  legatarii 
0 fedecommettarii 

75.  r.a  proprietà  delle  eoae  legate 
quando  sono  dei  corpi  certi,di  cui  il  de- 
funto era  proprietario  alla  epoca  del- 
la sua  morte , si  trasferisce  di  pieno 
diritto,  ,ier  forza  della  legge,  nella  per- 
sona dei  legatarii  o fedecommissarii  , 
fino  dal  momento  dell'  apertura  del  le- 
gato , o fedecorameiso  ; e conseguen- 
temente fino  dal  momento  della  morte 
del  testatore,  se  è un  legato  che,  non 
trovandoli  sospeso  da  veruna  condi- 
zione, è aperto  fino  da  quel  momeoto; 
l.  80,  ff.  de  legai.  2. 

Cionnoiidimeno  il  possesso  della  co- 
sa legata  rimane  nell'  erede  ; e come 
giusto  possessore  egli  ba  il  dritto  di 
lucrarne  i frutti  anche  dopo  l'apertu- 
ra del  legato  o fedeeommesso,  sia  par- 
ticolare sia  universale , finché  non  ne 
abbia  investito  il  legatario  n fideicom- 
m issano,  o che  sia  stato  messo  in  mo- 
ra di  farlo  mediante  domanda  giudi- 
ciaria  diretta  contro  di  lui  dal  legata- 
rio o federommissario:  Otdin,  del  1748, 
4,  p.  1,  art.  40. 

Dunque  il  legatario  e fedecommissa- 
rio,  quantunque  divenuto  proprietario 
delle  rose  legate  , non  può  di  per  «è 
ite.sso  assumerne  il  possesso;  Tato  Ut. 
ff  guod.  legai.;  fa  d’  uopo  che  egli  se 
ne  faccia  investire. 

C'ò  ha  lungo,  quando  anche  il  testa- 
tore avesse  espressamente  ordinato,  col 
suo  testamento,  che  il  legatario  assu- 
messe di  pieno  dritto  la  proprietà  delle 
cose  che  egli  gli  lega,  e potesse  andar- 
ne al  possesso;  imperocché  il  testatore 
non  può,  per  sua  volontà  sola,  trasfe- 
rire dopo  la  sua  morte  al  legatario  il 
possesso  delle  cose  di  cui  la  legge  in- 
veste il  suo  erede:  Nemo  polest  cavee» 
ne  leget  in  leslamenlo  tuo  loeum  ha- 
beant. 

Questa  cessione  è talmente  necessa- 
ria, che  un  legatario  universale,  dopo 
avere  ottenuto  dal  giudice,  dopo  tol- 
to il  sequestro  , la  consegna  degli  ef- 
fetti e titoli  di  una  successione  cui  era- 
no stati  apposti  i sigilli,  senza  averne 
richiesta  la  cessione  all'  erede,  fu  ron- 
danuato,  a favore  del  medesimo  creile, 
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• alla  reititutione  dei  fruiti  dei  foadi  del- 
la aucccMione  al  giorno  ebe  ne  era 
entrato  in  poatetto,  fino  al  aequeatro 
del  tuo  legato:  Dechiotu  del  IG  morso 
1817,  nel  <•  6 del  Giornale. 

Da  questo  dritto  di  proprietà,  che  la 
legge  Irasferiace  al  legatario,  nasce  una 
azione  di  reivindicazione  contro  i tersi 
detentori  che  si  trovassero  io  posses- 
so delle  cose  che  gli  sono  stale  legale. 
Ma,  secondo  i nostri  usi,  egli  non  può 
iolenlaru  contro  di  loro  questa  asiane  , 
se  prima  non  si  è fatto  investire  del 
suo  legato  dalPeredc:  Orditi,  del  1748, 
p.  1,  art.  40. 

t evidente  che  questo  trasferimento  di 
proprietà  operato  dall’  apertura  dei  le- 
gali o fedecommessi,  non  può  aver  luo- 
go quando  le  cose  legale  non  apparte- 
nevano al  testatore,  né  riguardo  ai  le- 
gali di  cose  indeterminate  o di  somma 
(li  danaro. 

ARTICOLO  li. 

DelFasione  personali  ex  testamento. 

7C.  L’  erede,  accettando  la  succes- 
sione, si  obbliga,  ex  quasi  eoniraclu, 
verso  i legalarii  e fideicommissarii,  alla 
prestazione  dei  legati  e fedecorotuessi 
dì  cui  è gravalo  verso  di  loro;  e,  da 
questa  obbligazione,  nasce  l'azione  per- 
sonale ex  lestamenlo,  che  hanno  i le- 
gatarii c fideicommissarii,  per  ottener- 
ne il  pagamento. 

Siccome  qurst’accctUzione  della  scc- 
cessioneba  un  effetto  retroattivo  al  tem- 
po della  morte,  I’  obbligazione  che  ne 
risulta  ha  lo  stesso  effetto  relroallivo; 
e,  cooseguenlemcnie,  l'azione  ex  lesta- 
mento  t lie  ne  nasce,  s'  intende  acquisi- 
ta fin  da  quel  tempo  nei  legatarii,  quan- 
do il  loro  legalo  non  è sospeso  da  ve- 
runa condizione. 

5 1 . Contro  ehi  s’ intenti  qvesl'asione. 

77.  Quando  il  testatore  non  ha  gra- 
valo noiuinalamenie  alcuno  della  pre- 
stazione del  legato,  se  il  lejalo  è di  un 
corpo  certo  dipendeolc  dalla  succes- 
sione, sono  gli  eredi  soli,  clic  succedo- 
no nel  genere  di  beni  in  cui  trovasi 
la  cosa  legala,  quelli  rhe  ne  sono  te- 
nuti; e lo  sono  ciascuno  per  la  quota 
per  cui  vi  succedono.  Quando  il  le,^a- 


to  non  è di  un  corpo  certo  dipenden- 
te dalla  successione,  ma  è di  una  som- 
ma di  danaro,  o di  una  cosa  indeter- 
minata, o di  un  corpo  certo  che  ap- 
partiene ad  un  terzo  , lutti  gli  eredi 
ne  sono  tenuti,  ciascuno  per  la  quota 
eli*  egli  ha  nella  successione;  e qnesl*  a- 
ziune  si  dee  dirigere  contro  ciascuno 
di  loro  per  la  quota  di  cui  ne  è le- 
nuto;  l.  33,  ff.  deltg.  2:salTocliè  non  si 
diinnstrasse  aver  voluto  il  testatore  , 
di'  essi  fossero  tenuti  solidalmente. 
Questa  volontà  non  si  presume  per  ciò 
solo  che  il  legato  è stato  fatto  per  cau- 
sa di  alimenti;  l,  3,  ff.  de  alim.  leg. 
in  fin. 

Si  presumerebbe  più  facilmente  se 
nel  testamento  vi  fosse  un  obbligo  na- 
turale di  provvedere  agli  alimenti  del 
legatario,  come  nel  caso  della  decisio- 
ne citala  da  Aicard,  p.  2,  n.  3.5  e 3G. 

Quando  havvi  un  crede  ai  mobili  ed 
acquisti,  ed  un  altro  erede  ai  proprii, 
taluni  pensano  che  lo  Statuto  non  dia 
altro  dritto  all’  erede  ai  proprii  oltre 
quello  di  ritenere  i quattro  quinti  per 
{sgravarsi  dei  legati  , abbandonando 
totalmente  il  quinto  disponibile;  e che 
quando  non  lo  abbandona,  debba  con- 
tribuire ai  legati  in  proporzione  della 
totalità  dei  proprii  in  cui  succede.  L’o- 
pinione contraria  mi  sembra  più  rego- 
l.ire.  I legati  non  sono,  siccome  i de- 
biti, un  onere  di  tutti  i beni;  sono  un 
onere  soltanto  dei  beni  disponibili  ; e 
però  I’  erede  ai  proprii  deve  contribui- 
re a queir  onere  soltanto  pel  quinto 
disponibile  dei  proprii,  salvoehè  il  te- 
statore ne  abbia  disposto  altrimenti. 
Itieord,  p.  11,  n.  21. 

78.  Quando  il  testatore  ha  nomina- 
to quello  o quelli  frai  suoi  eredi  cb’ei 
volle  gravare  della  prestazione  del  le- 
galo, il  legatario  può  domandare  il  pa- 
gamento del  suu  legalo  per  la  totalità 
a quello  che  ne  è stato  gravato,  e,  se 
sono  più  d’  uno  quelli  gravali,  ne  so- 
no tenuti  tirilim,  vale  a dire,  per  por- 
zioni eguali;  l.  124,  ff.  de  leg.  1. 

Ma  siccome  il  nostro  Statuto  non 
permette  che  qualcuno  possa  avvan- 
taggiare uno  dei  suoi  eredi,  più  che  gli 
altri,  rhe  vengono  insieme  alla  succes- 
sione di  una  medesima  specie  di  beni, 
e poiché  lo  incarirare  alcuno  dei  suoi 
eredi,  piuttosto  che  altri  , della  pre- 
stazione dei  legati,  sarebbe  un  avvan- 
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t 4;plare  indirrltamFnte  qiiplli  die  non 
ne  Ila  incaricali;  coiì  quelli  die  lieto 
mi  s'Hli  gravali  pnssonu  farsene  com- 
pensare <la|;li  altri  per  la  quinta  che  ad 
rvsi  spella  nella  successione;  ma  non 
possono  farvi  contribuire  gli  eredi  die 
•iiccednno  a un’altra  tperie  di  beni  ; 
ilarcliè  questi  non  tono  propriamente 
coeredi.  Ricard,  ibid. 

70.  Quando  un  erede,  od  altra  per- 
sona, elle  il  testatore  ha  nomiiialamen- 
le  gravato  della  prestarione  di  qualche 
legato  o fedecominesso,  non  ratcnglie 
i beni  die  il  Iettature  gli  ha  lasciati, 
u perché  è morto,  o perchè  gli  ha  ri- 
pudiali, o per  qualunque  siasi  altra  ra- 
gione, quelli  che  li  raccolgono  in  tua 
vece  sono  leiiuli  in  sua  vece  della  pre- 
siarione  dei  legali  o fedecominessi  di 
cui  era  stalo  gravalo  ^ l.  49  , $ /!n  ; 

l.  Cl,  s 1 ; i 77,  S’7,  ff.  dtltg  3. 

Sennonché  il  drillo  romano  faceva 
su  ciò  qualche  ditliniionei  le  quali,  pe- 
rò, essendo  basale  to|ira  ragioni  di  int- 
tiglieiza,  non  vriignuo  seguite  da  noi. 

80.  Quando  liavvi  un  eseriilnre  le- 
slaniciilario,  I'  azione  tx  letlanttnlO  si 
dirige  ordinariamenle  contro  di  lui;  ma 
egli  la  deve  comunicare  agli  eredi,  e 
non  consegnare  i legali  senza  il  loro 
consenso,  dacché  sono  essi  i veri  de- 
bitori. E però,  quest'aziune  potrebbe 
dirigersi,  quantunque  vi  sia  un  esecii  ■ 
Iure,  contro  gli  credi  direlUiiienle,  i 
i|uali,  in  questo  caso,  la  comunichereb- 
bero allo  esecutore,  che  ha  il  maneg- 
gio dei  beni,  onde  soddisfaceste  i le- 
gali a loro  discarico, 

J 2.  Quando  e dove  ti  debbano  toddi- 

tfare  i legati  o [edecommetii. 

81.  É chiaro  che  un  legatario  non 
può  domandare  la  consegno  del  suo  le- 
galo prima  eh’  esso  sia  spetto.  Dal  che 
nasce,  che  quando  il  legalo  é condi- 
zionale, egli  non  può  domandarlo  pri- 
ma rhe  la  condizione  sia  adempita,  o 
repiilata  adempita. 

Questa  regola  però  soffre  un’ ecce- 
zione riguardo  ai  legali  falli  sotto  qual- 
che condizione  iit  non  [adendo  , rhe 
min  si  può  adempire  fuorché  per  la 
luorle  del  legatario;  Iti'  è quello  che 
venisse  fatto  ad  una  vedova,  se  tttil 
non  ti  rimarita.  K sialo  ammesso  fa- 
vurevuluicatc,  secondo  il  parere  del 


giureconsulto  Mueio,  che  il  legatario 
poteva,  in  questo  caso,  seiizi  aspettare 
l'adempiineiitu  dellacondizione,elie  non 
pulevasi  adempire  fuorché  per  la  sua 
morte,  domandare  la  consegna  del  suo 
legalo,  offerendo  di  dar  cauzione  di  re- 
s'itiiire  la  cosa  legata  con  lutti  ì frutti 
che  ue  avesse  raccolti,  nel  caso  in  cui 
contravvenisse  alla  condizione  prescrit- 
tagli; l.  7;  f.  79,  $ 2,  ff.  de  eondit.  et 
dtmonitr.  La  ragione  di  questa  giuri- 
sprudenza si  è,  rhe,  in  altro  modo,  il 
legatario  non  potrebbe  mai  approfit- 
tare del  legato  fattogli;  In  che  sarebbe 
contrario  all’  iidenzione  del  testatore. 

82.  Quantunque  il  legato  sia  aperto, 
il  legatario  non  può  sempre  esigerne 
immediatamente  il  pagamento,  perchè 
se  havvi  un  termine  prescritto  nel  te- 
stamento al  pagamento  del  legato,  con- 
viene aspellare  la  scadenza  del  ter- 
mine. 

Questa  regola  ha  luogo  sopratlutto, 
quando  il  termine  è apposto  a favore 
dell’  erede  o altro,  che  e gravalo  della 
disposizione  del  legato  , e si  presume 
che  sia  apposto  in  suo  favore.  Ma 
quando  si  dimostra  dalle  circostanze 
rhe  il  termine  è stato  assegnalo  a fa- 
vore del  legatario,  e non  a favore  del 
gravalo,  colla  mira  di  conservare  al  le- 
gatario la  somma  che  gli  è stata  lega- 
la, il  legato  può  esigerli  prima  del  ter- 
mine, quando  venga  a cessare  la  cau- 
sa per  cui  seiubia  che  il  testatore  volle 
differirne  il  pagamento;  tale  è il  caso 
seguente;  Uu  testatore  ha  legato  a un 
minore  una  certa  somma,  ed  ha  ordi- 
nato di  consegnarla  ad  un  terzo,  che 
ne  paghi  gl*  interessi  al  minore,  finché 
questi  non  abbia  mia  certa  cta.Scevo- 
la  decìde  nella  legge  G2  , $ I,  ff.  ad 
tenatute.  Treb.,  che  il  minore,  essendo 
morto  prima  dell'età  prescritta,  la  som- 
ma fosse  esigibile  prima  del  termine  ; 
imperocché  sembra  che  il  testatore  a- 
vesse  apposta  il  termine  unicamente 
nella  mira  di  conservare  la  somma  al 
minore,  anziché  a favore  di  colui  che 
era  stato  incaricato  di  pagare  la  som- 
ma all*  epoca  determinata,  dacché  ve- 
niva obbligato  a pagarne  gli  interessi 
dorante  un  tal  tempo. 

8.3.  Osservate  che  il  termine  di  cui 
vuoisi  aspettare  la  scadenza,  é quello  che 
è apposto  alla  disposizione.  Riguar- 
do a quello  che  é stalo  apposto  sol- 


OKI  TESTAMRNTI  E DONAZIUM  TESTAMENTARIE  6;>.') 


tanto  alla  eondixioiie,  milito  che  viene 
adempita  la  conditioue  il  legalo  è e>i- 
gibile,  senta  aspettare  la  scadenza  del 
leniiine.  Per  esempio,  se  è stato  latin 
a Pietro  il  legato  di  una  certa  casa, 
sotto  questa  condizione  , le  egli  dà  la 
lai  lommain  tre  anni  , in  tre  termi- 
ni, di  anno  in  anno  , Pietro  può  iii- 
coutanente  esigere  il  legato  della  casa, 
esibendo  tutta  la  somma,  senza  aspet- 
tare la  scadenza  del  termine  di  tie  an- 
ni, che  è stato  apposto  alia  sola  rondi- 
ziotie-,  Arg.  l,  3,  tj  l ì,  de  itala  lib.  et 
passim. 

Ma,  quando  il  termine  apposto  alla 
condizioue  sembra  esserlo  egualmente 
a'Ia  dispnsiiionei  quantunque  la  cou- 
dizioiie  sia  stata  a-lempita,  vuoisi  aspet- 
tare la  scadenza  del  termine  a potere 
esigete  il  legato.  Cosi  decide  Pompo- 
nio nella  legge  4,  $ 1,  ff.  de  eoad.  et 
dem.,  in  qiiesto  caso  : si  in  guinguen- 
nio  proximo  Tilio  filiut  natisi  non 
eril,lumdecem  Scio  hatrei  doto. Quan- 
tunque la  mnrie  di  Ti/ioaccaduta  pri- 
ma dello  spirare  dei  cinque  anni,  ab- 
bia adempita  le  condizioue  , essendo 
certo,  mediaiile  la  sua  morte  , eh' egli 
non  avrà  figli,  cioiinondimeoo  il  b ga- 
to  Don  potrà  esigersi  prima  della  sca- 
denza del  termine;  perchè  l’avverbio 
(um,  che  significa  allora,  oppure,  pas- 
sato il  detto  tempo,  applica  il  lermioe 
di  cioque  anni  alla  disposizione,  egual- 
liientechè  alla  condizione. 

84.  Quantunque  i legali  e fedecom- 
niessi  nuo  si  possano  esigere  prima  del- 
la scadenza  del  termine,  e molto  meno 
prima  della  loro  apertura;  conliitlociò 
l’erede  od  altro  gravato  può, onde  e- 
segiiire  più  largamente  la  volontà  del 
deluom,  effettuarne  la  consegna,  senza 
aspettare  la  scadenza  del  termine  ed 
eziandio  prima  della  loro  apertura.  Ma, 
se  il  gravato,  die  ba  effettualo  questa 
consegna  anticipata,  è un  uomo  Ulmèo'e 
indebitalo  da  non  restargli  nei  proprii 
beni  lauto  da  soddisfare  i proprii  credi- 
tori, questa  consegna  anticipata  si  con- 
sidera,sullo  il  noslrodritto,sù'Corae fat- 
ta io  frode  dei  creditori  del  gravalo; 
r,  eonsrguenlemente,  i delti  creditori, 
inclusive  i cbirografarii,  purché  i loro 
credili  abbiano  data  certa  anteriore  alla 
consegna  anticipata,  hanno  azione  re- 
voealoria  contro  i legatarii  n lostilui- 
ti,  onde  pulersi  rifare  sui  frutti  dei  be- 

/'p/Ai'er,  Tr.  degli  Statuti 


ni  di  cui  è stata  effettuata  la  consegna, 
durante  tutto  il  tempo  che  il  gravato 
toro  debitore  aveva  il  dritto  di  goder- 
ne: Ord.  del  1748  ,p.  1 , arf.  43.  In 
ciò,  i principii  del  nostro  dritto  sono 
opposti  a quelli  del  dritto  romano:  l. 
19  e 20,  ff.  gaae  in  fraud.  cred. 

Tanto  più,  quando  un  gravalo  di  so- 
stituzione ba  alienalo  alcuno  dei  beai 
compresi  nella  delta  sostituzione,  la 
restituzione  anticipata,  che  egli  fa  in 
seguito  della  detta  sostituzione  , non 
dee  nuocere  allo  acquirente;  e , con- 
legueiilemente,  non  potrà  soffrire  evi- 
zieoe  durante  tutto  11  tempo  in  cui  il 
gravalo,  dal  quale  egli  lia  acquistato, 
avrebbe  avuto  il  drillo  di  godere  dei 
beni  sostituiti;  Ord.  del  1748,  p.  1,  ar- 
lic.  43. 

Só.Quandola  consegna  anticipala  del 
legato  o del  fedecommesso  è stala  f.illa 
a persone  die,  in  seguito,  sono  morte 
prima  della  condizione  che  vi  deve  (la- 
re apertura,  e quando,  all’  epoca  del- 
l’etisieoza  di  questa  condizione,  ne 
esistono  altre  chiamate  al  legato  od  al 
fedecommesso,  d legato  od  il  fedeconi- 
niesso  deve  appartenere  a queste  seron- 
de;edil  gravato  non  ne  è esonerato 
verso  di  esse  , mediante  la  consegna 
anticipala  che  oe  .ha  fatta  alle  persi  - 
ne,  che,  per  la  loro  premorienza  prima 
deir  apertura  del  legalo  o fedecom- 
messo, si  trovano  non  esser  quelle  cui 
esso  doveva  apparteoere;!.  41,  $ 13,  ff. 
deleg.  3,1.  114,  S ll,ff.  de  Itg.  1. 

8(1.  Quantunque  avvenga,  per  I’  ac- 
caduto, che  colesie  persone  si  trovimi 
non  esser  quelle  cui  il  legato  o fedecom- 
roessu  doveva  appartenere  , clonnomli- 
meno  la  lora  successione  non  è obbli- 
gala alla  resiiluziooe  dei  frutti,  che  es- 
se hanno  lucrai!  prima  dell’apertura 
dri  legato  o fedecommesso.  Esse  non 
possono  esserlo  nè  verso  il  vero  lega- 
tario o sostituito,  poiché  i frutti  non  gli 
possono  appartenere  che  dopo  l’aper- 
tura del  legalo  o fedecommesso  , ed 
eziandio  soltanto  dopo  U sua  doman- 
da, dopo  la  delta  apertura  ; nè  verso 
il  gravato  , che  , per  la  consegna  che 
loro  Ila  fatta  , ha  rinniiiiato  volonta- 
riaineiiie  in  toro  favore  al  dritto  che 
egli  aveva  di  godere  dei  beni  compresi 
nel  detto  legato  o fedecommesso  , 
fino  alla  sua  apertura  : e però  Rieard, 

7raf.  delle  tom:,  p.  3,  n.  37,  dice  che 
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quriU  reiftlotioo*  aotlcipdla  • valida 
rispetto  ad  esai. 

Per  la  atesia  ragione,  quando  colui 
riiijia  consegna  anticipata  è stata  fatta 
ad  è morto  dopo,  prima  della  apertura 
del  fedecommciso  , vi  era  solo  i:hia- 
inalo,  per  modo  che  se  la  coosegoa  non 
plicne  fosse  stata  fatta,  il  legato  o fe> 
ilrvnmmesso  sarebbe  stato  caduco,  la 
detta  consegna  è valida,  e la  sua  siic- 
cosiooe  non  è soggetta  a veruna  resti- 
liitione:  imperocché  il  gravato,  io  que- 
sto caso,  è il  solo  che  avesse  interesse 
che  il  legato  O fedecoinmesso  dipen- 
desse dalla  conditione  rhe  il  testatore 
vi  aveva  apposta,  e quindi  egli  ha  po- 
tuto validamente  convenire  collegata- 
rio o fidecommissario,  che  esso  non  ne 
dipenderebbe. 

Questa  decisione  ba  luogo  , purché 
il  gravato,  quando  ha  fatto  la  restitu- 
zione anticipata,  avesse  cognizione  della 
condizione  che  sospendeva  il  legato  o 
il  fedecommesso;  perché  se  non  ne  a- 
vesse  avuta  cognizione,  é certo  eh' egli 
avrebbe  la  repetizione Condictions  inde- 
bili;  l.  1,S  1,  ff.  de  eondiel.  indtb.  Ma, 
se  gli  era  nota,  egli  non  può  esercitare 
verun  regresso;  perchè,  se  , in  lesi  ge- 
nerale , colui  , che  paga  scientemente 
ciò  che  non  deve,  non  ha  veruna  ri- 
petizione, f.  9,  end.  da  condici,  indeb., 
tanto  piò  vuoisi  dire,  in  questo  caso, 
non  avere  il  gravato  dritto  di  ripetere 
ciò  che  ha  pagato  prima  della  condi- 
zione, poiclié  ebbe  un  motivo  plausi- 
bile per  farlo;  cioè  quello  di  eseguire 
più  ampiamente  la  volontà  del  defunto. 

87  Quando  il  legato  non  è sospeso 
da  veruna  condizione,  ed  il  testamentn 
non  prescrive  termine  al  pagamento, 
oppure  è scaduto  quello  prescritto,  lo 
erede , che  si  è fatto  riconoscere  , od 
ha  lasciato  scorrere  il  termine  per  farsi 
liconoscere,  Doo  può  evitare  di  essere 
roiidaiinato  a pagare  le  cose,o  le  som- 
me legate  : sennonché  il  giudice  può 
qualche  volta,  per  cause  ragionevoli  , 
accordargli  una  breve  dilatione;  l.  71, 
5 2;  /.  69,  S 4,  ff.  de  leg.  l. 

Osservate  che,  quando  il  testamento 
è olografo,  e non  é stato  riconosciuto 
dal  testatore  alla  presenta  dei  notari, 
bisogna,  prima  che  i legatai  ii  possano 
ottenere  sentenza  di  coosegiia  dei  le- 
gati che  vi  sono  contenuti  che  esso  sia 
atsto  rioonosciuto  dallo  irede,  o se  ri- 


fiuta, verificato  da  periti  ; ma  quando 
esso  è stato  ricevuto  da  persona  pub- 
blica, I’  accusa  di  falso  non  potrebbe 
ritardarne  la  eaeciizioue:  f.  Ò,  eod.de 
leg. 

88  Quando  la  cosa  legata  é un  cor- 
po certo  che  dipende  dalla  successione, 
essa  deve  essere  consegnata  nel  luogo 
in  cui  trovavasi  all’epoca  della  morte 
del  testatore,  ed  il  legatario  o fede- 
Cnininissariu  deve  mandarla  a prendere 
a sue  spese,  se  però  il  testatore  non  ha 
disposto  altrimenti.  Se  lo  erede,  mali- 
zinsameiite,  l'ba  trasportata  più  lontano, 
il  logalario  deve  esserne  indenniszato; 
l 27,  ff.  de  leg.  1. 

Quando  il  legalo  é di  una  somma  di 
danaro,  o di  una  cosa  indeterminata, 
il  legalo  deve  easere  pagalo,  o bisogna 
dcmanitarne  la  consegna:  Ubi  petitur, 

d.  t.  47,  S I. 

^ 3.  In  che  modo  ei  debba  consegnare 
la  eoea  legata. 

89.  La  consegna  del  legato  consiste 
nel  mettere  in  possesso  della  cosa  legala 
il  legatario  u fedecommissario;  debet  in 
racuam  rei  potteetionem  induci.  Sicco- 
me ciò  non  ai  può  fare  quando  la  cosa 
legata  trovasi  impegnata  per  qualche 
debito,  r erede  é obbligato  a liberarla. 
Ciò  é vero  iodistintamen'e  quando  trat- 
tasi di  un  debito  della  successione.  Se 
ciò  avviene  pel  debito  di  un  terzo,  lo 
erede  è egualmente  tenuto  di  liberarla, 
quando  il  testatore  ha  aaputo  eli’  essa 
era  impegnala,  o quando  vi  sono  gravi 
ragioni  di  presumere  che  il  testatore, 
che  lo  ignorava  , non  avrebbe  trala- 
sciato di  fate  il  legalo  se  lo  avesse  sa- 
puto; l.  57,  ff.  (te  leg.  1 ; leg.  6 , eod. 
de  fideie. 

90.  Da  un  tal  principio  i giurecon- 
lulti  romani  avevano  concluso  che  lu 
erede  dovesse  egualmente  redimere  lo 
nsufrullo  di  cui  era  gravalo  il  legato, 
perché  altrimenti  il  legatario  non  po- 
teva eseguire  il  possesso  della  cosa  ; 
I.  66,  $ 6,  ff.  de  leg.  2.  Il  mio  parere 
sarebbe  che  non  ai  dovesse  seguire  Ira 
noi  questa  decisione.  Corre  molla  dif- 
fereoza  Ira  In  usufrutto  e il  pegno.  La 
cosa  legata,  non  si  libererebbe  mai,  se 
I’  erede  non  fosse  obbligato  a disimpe- 
gnarla : ma  dacché  In  iiiufriillo  deve 
esliiigiiciai  uaturaluiente  un  giorno  , 
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4obbiama  preiumcr*  avei  vuluio  II  ic- 
tlalore  che  la  ruia  li  conicgnaHC  il 
lepaUrio  quiiiilo  ciò  fu»e  punibile,  e 
quando  foue  otinlo  lo  uaiifrulln:  eum 
nun  facile  gaie  prattumnlur  haeredem 
euuin  redemplione  onerare  reile. 

Riguardo  alle  altre  acrviiù,  di  cui  la 
coaa  legata  è gravala,  I'  erede  non  è 
obbligato  a redimerle,  r baaia  rlie  rgli 
laici  la  coaa  nello  italo  io  rui  è.  V'iolii 
inoltre  cooiervargli  quelle  ch’egli  aveva 
aul  fondo  legatui  l.  18,  if.  de  servii  ut. 
et  passim. 

91.  Il  princ'pie  leitè  itabililo,  che 
Il  legatario  de&el  in  tacuam  rei  posses- 
sionem  Induci,  ha  lervito  per  fonda, 
mento  alla  giurispi udenza,  che  l'erede 
deve  ioddiifare  i diritti  di  aiumorliz- 
aazioni:  e iiidennixzizione,  quando  un 
f.indu  è Alalo  legato  a genti  di  mano 
morta,  iiccome  ciò  poteva  farai  prima 
dello  editto  del  1749;  dacché  quelle 
genti  non  potrebbero,  altrimenti,  con- 
aeguire  il  libero  poiiesso  della  cosa  le- 
gala. Vien  decito  altiiineoti  quando  il 
fondo  è stato  loro  donalo  tra  vivi.  La 
r.igione  della  differenza  ai  è,  che  gli  alti 
tra  vivi  tono  di  dritto  tlrelto,e  che  il 
donatario,  che  era  parie  nell’  alto,  potè 
fare  spiegare  il  donatore. 

Riguardo  ai  piofitli  dobbiamo  dire 
che  debbono  essere  pagati  dalle  perto- 
iia  di  mano  morta  cui  il  legato  è italo 
fitto;  dacché  suno  oneri  del  fondo  che 
loro  é stato  legato. 

S 4.  In  quale  sialo  e con  quali  acees- 
sorii  la  cosa  legala  debba  essere  con- 
segnala; ed  in  qual  caso  ne  aia  dovalo 
il  valore  in  luogo  della  cosa. 

92.  Quando  il  legato  é di  una  cosa 
iiideieriuinata  , bisogna  darne  una  che, 
alla  epoca  della  consegna  che  ne  viene 
falla,  sia  io  buono  stato,  e di  una  bon- 
tà comune  e ordinaria. 

11  legatario  nun  può  chiedere  la  mi- 
gliore delle  cose,  né  I’  erede  offrire  la 
peggiore;  I.  37,  ff.  de  legai.  1. 

93.  Quando  la  cosa  legata  é un  corpo 
certo,  bisogna  consegnarla  nello  alato 
in  cui  trovasi.  Il  legatario  profitta  degli 
aumenti  e crcscimenii  sopravvenuti  nel- 
la cosa  dopo  la  compilazione  del  te- 
stamento; e,  se  sofferse  diminuzione  o 
deterioramenti,  egli  ne  sopporta  la  per- 
dita- Ciò  ha  luogo  tanto  se  cotesti  au- 


iiienli  o diiniiiuzioBi  tono  sopravvenuti 
vivente  il  leslalorr,  senza  suo  fatto,  op- 
pure per  fatto  suo,  quanta  per  unione 
o disunione  reale,  unione^  disunione 
di  semplice  destinazione;  iT24,  { 2,  ff, 
de  leg.  1;  l.  39,  ff.  de  legai.  2,1.  IG, 
{{.  de  Itg.  3. 

Riguardo  agli  aumenti  avvenuti  dopo 
la  morte  del  testatole,  te  naturalmente 
e senza  il  fatto  dell’ erede,  qual'  é una 
alluvione,  non  vi  ha  dubbio  che  il  le- 
gatario ne  approfitta.  Ma  se  sono  stati 
fatti  a spese  dell'erede,  egli  deve  pre- 
mettere all'erede  di  riprenderseli  se  non 
preferisce  pagargliene  il  cotto. 

Il  legatario  sopporta  egualmente  le 
diminuzioni  avvenute  nella  cosa  senza 
il  fatto  dello  erede, specialmente  quan- 
do non  era  ancora  in  mora  di  conte, 
guare  la  cosa. 

Se  la  cosa  é stata  degradata  per  colpa 
dello  ere.le  o di  altra  persona  gravata 
del  legato  o fedecommetsn,  il  gravato 
ne  deve  indennizzare  il  legatario;  ri- 
guardo a ciò  egli  é tenuto  della  colpa 
comune,  de  levi  culpa.  In  un  casu,  é 
soltanto  tenuto  de  dolo  el  lata  culpa-, 
cioè  quando  e una  persona  interposta 
soltanto  per  rendere  la  cosa  senza  pro- 
fittare dei  beni  del  testatore;  l.  108, 
S 12,  ff.  de  leg.  1. 

Quando  il  gravato  è stato  in  mora  di 
effettuare  la  consegna  , è tenuto  del'a 
perdita  topraggiunta, quantunque  .senza 
aua  colpa,  nel  caso  in  cui  d legatario 
non  r avesse  del  pari  sofferta  te  gli  fosse 
stata  consegnala;  dief.  leg.  108,$  11. 

94.  La  cosa  legata  vuoisi  consegnare 
coi  tuoi  accessorii,  quali  tono,  riguardo 
a un  fondu,  i titoli,  le  chiavi,-  qual’  è 
il  dritto  di  patto  pei  fondi  della  suc- 
cessione quando  é astolutaineole  neces- 
sario per  giungere  a quello  di  cui  il 
testatore  ha  legalo  a qualcuno  lo  usu- 
frutto; l 2,  § 2,  il.  si  sert.  tind. 

Secondo  i priocipìi  del  dritto  romano 
ì bestiami  e altri  mobili  che  servono  alla 
coltivazione  di  un  fondo,  non  ti  repu- 
tano compresi  nel  legalo  di  quel  fondo; 
talvoché  non  sia  stato  espressamente 
legalo  eum  inslrumenlo,  oppure  ut  in- 
tiruelus  esi-,  l.  2,  $ 1,  ff  de  inslr.  fund.-, 
l.  fin.,  ff.  de  suppel.  leg.  Ma  1'  Oidi- 
naiiza  del  1748,  p.  I.  arl.fi,  vuole  che 
queste  cote  tieno  comprese  nelle  sosti- 
tuzioni delle  terre.  Il  motivo  sembra 
etseie  una  ragione  politica,  pel  timore 
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die  non  eeniitero  ad  essere  mal  rolli- 
vate  (erre  consegnale  sema  bestiame  a 
dei  sostituiti  cbe  spesso  potrebbero  tro- 
varsi privi  di  danaro  per  comprare  le 
bestie  necAsarie.  Ciò  che  I'  Ordinanxa 
ha  deciso  per  le  soslilusioni,  sembra 
doversi  estendere  ai  legati  diretti,  perchè 
la  ragione  è la  medesima.  Ciò  special- 
mente è indiibiiato  , quando  il  legato 
particolare  di  una  terra  è gravato  di 
sostitusione;  dacché  i besliaiui  ecc.,non 
possono  comprendersi  oella  sostituzio- 
ne, se  noi  sono  nel  legato. 

ì)5.  I fruiti  esalti  dopo  la  domanda 
di  consegna  del  legato,  sotto  deduzione 
delle  spese  fatte  dall’  erede  onde  farli 
venire,  e non  di  quelle  fatte  dal  testa- 
tore, e gli  interessi  delle  soroiiie  legale 
decorsi  dopo  un  tal  giorno,  sono  an- 
che essi  accessorii  cui  ilegalarii  possono 
preteuderci  Pautu$,  nnitni.  ì 
Ma  quelli  esatti  prima  appartengono  al- 
lo erede,  secondo  che  fu  detto  sopra, 
M.  74.  Mi  sembra  che  Hicard  e Lebrim 
ne  eccettuino  malea  proposito  quelli  che 
eranosullapiantaaU’epoca  dell'  apeitura 
del  legato;  perché,  dicono  essi,  forma- 
vano parte  delfundo  legalo,  e lo  erede, 
raccogliendoli,  ha  diminuito  quel  fondo 
per  suo  fatto.  Si  risponde,  che  la  regola, 
che  incarica  lo  erede  della  diminuzione 
avvenuta  pel  suo  fatto  sui  fondo  legato, 
soffre  eccezione,  quando  ha  soltanto  fat- 
to uso  del  drillo  eh'  egli  aveva  di  lu- 
crate i frulli,  come  giusto  possessore. 
1-d  leggo  tipendenlet,27,{f  de  utufr. , 
SII  CUI  sembra  che  colesti  autori  si  fon- 
dino, uon  é stata  intesa  bene  da  loro: 
è assolutamente  necessario  il  supporre, 
che,  nella  specie  di  questa  legge,  il  le- 
gatario aveva  ricevuto  la  consegna  del 
suo  legato,  ed  era  entrato  nel  godimen- 
to del  fondo  prima  della  raccolta;  dac- 
ché, secondo  i priocipii  del  drillo  ro- 
mano piu  noti,  i fruiti  non  appartene- 
vano allo  Usufruttuario,  se  non  quando 
erano  stati  raccolti  da  lui  o da  altri-per 
suo  ordine;  i.  13,  ff.  quemadmodum 
usuf.  umif.Lasola  quislione  della  legge 
era  l’ accei  tare  se  lo  usufruttuario,  quan- 
tunque entrato  in  possesso  prima  della 
raccolta,  aveva  il  dritto  di  raccogliere 
i frutti  venuti  a maturità,  mercè  le  cure 
del  defunto  anziché  per  le  sue- 

I frutti  e gli  interessi  sono  dovuti  al 
legatario  dal  giorno  della  domanda  di 
consegna  del  legato,  quantunque  non 
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ne  abbia  parlato  nella  domanda  , ma 
lungo  tempo  dopo,  nel  corso  della  i- 
stanza;  imperocché  basta  che  I’  erede 
sia  stato  costituito  in  mora  perla  sua  , 
domanda, onde  abbia  lino  da  quel  mo- 
mento contratto  r obbligo  di  corrispon- 
dere i frutti  e interessi  che  egli  hs  fatto 
perdere  al  legatario  con  la  sua  mora. 
Ricard,  p.  2,  n.  10.5. 

96  Qualche  volta  il  legatario  può 
pretendere  i frutti  raccolti  e gli  interes- 
si decorsi  prima  della  sua  domanda: 
cioè,  quando  egli  prova  qualche  arti- 
fizio per  cui  lo  erede,  nascoudendogli  il 
legato,  lo  avesse  impedito  di  chiederne 
la  consegna  al  momento  della  sua  tper- 
tura.  l,a  Novella  132,  eap.  12,  vuole  e- 
ziaiidio  che  nei  legali  per  causa  pia,  i 
fruiti  e gli  interessi  tieno  dovuti  dal 
giorno  della  mone  del  testatore;  ma  tra 
noi  essa  uon  ha  vigore,  e neppure  il 
privilegio,  che  avevano  ■ minori  pel 
drillo  romano  , pel  quale  intendevasi 
che  i loro  debiluri  erano  in  mòra  ex 
eola  tarda  eolutione,  senza  interpella- 
zione.  Ricard,  p.  2,  ti.  109  e 1 10. 

Se  il  testatore  aveva  etpressamrute 
oidinato  che  la  cosa  venisse  consegnata 
al  legatario,  con  tutti  i frutti  raccolti 
dopo  la  sua  morte,  o se  vi  fossero  cir- 
costanze talmente  gravi  da  far  presu- 
mere la  sua  volontà  intorno  a ciò,  i 
frutti  sarebbero  dovuti  non  rome  un 
accessorio  , ma  come  legati  principal- 
mente colla  cosa.  Ricard,  n.  Ili  e 114. 

97.  Lo  erede  è obbligata  a dare  al 
legatario  il  valore  della  cosa  in  luogo 
della  detta  cosa,  in  due  casi  ; cioè, 

1.  quando  essa  esiste  ed  appartiene  ad 
iin  terzo  che  non  la  vuole  vendere; 

2.  quando  è perita  od  è stata  derubata 
o perduta  per  colpa  dello  erede,  o leoza 
sua  colpa,  ma  dopo  la  sua  mora,  nel 
ceso  in  cui  il  legatario  .non  avrebbe 
sofferto  questa  perdila  se  essa  gli  foste 
Stala  consegnata  quando  la  domandava. 

Quando  gli  eredi  gravali  del  legata 
tono  molti,  ne  deve  il  valore  quegli  solo 
che  è stalo  cnsliluiln  in  mora  o per  colpa 
di  cui  è perita  la  cosa;!.  48,  $ I,  ff.  de 
leg.  i.  In  ciò  essi  differiscono  dai  ron- 
drbitori  solidali:  l.  18,  ff.  de  duot.  rete. 

Fuori  di  questi  casi  lo  erede  uon  è 
tenuto  di  pagarne  il  prezzo,  ma  sol- 
tanto di  cedere  le  tue  azioni  contro 
(|iielli  che  avessero  cagionalu  la  perdila 
della  cosa,  o che  1'  ave,acro  rubala. 
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^ 5i*  lo  erede  eia  gurunie  delle  evi-  Irgato  universale,  deve  cuotrgnirgli,  I. 

zioniche  eoffre  il  legatario.  tutte  le  cose  die  si  trovarono  nella  sur* 

cessione  all’ epoca  della  morte  del  de- 

98.  Quando  il  legalo  è di  una  cosa  fumo,  quali  ai  trovano  in  natura,  ec> 
certa  e determinata,  il  legatario  che  cettuali  i quattro  quinti  dei  propri!,  die 
ne  è stato  evinta,  piircliè  ciò  non  sia  gli  è permesso  ritenere. 

avvenuto  per  qualche  aiione  ipoteca-  Riguardo  alle  cose  die  sono  perite^ 
ria  dei  creditoii  della  surcesaione,  non  o deteriorale,  lo  erede  gravala  uon  è 
Ila  regresso  di  garanzia  contro  l’erede,  obbligato  a renderne  cuo'o  , qualora 
salvocliè  il  testatore  non  aveste  espres-  non  siano  perite  o deteriorale  per  sua 
samenle  dichiarata  la  sua  volontà  di  sot-  colpa.  La  legge  3'2,  J3,  lì.  ad  eenatuie. 
toporre  il  tuo  erede  a questa  garanzia,  Treb.,  dice  die  è tenuto  soltanto  del- 
ti gravi  circostanze  lo  facessero  pre-  |a  colpa  grave:  ma  piò  autori  la  restrio- 
sumere;  come  quando  il  legato  è fallo  gono  al  caso  in  cui  I'  eredenonha  go- 
ad  uno  degli  eredi  presuntivi  del  te-  <iutn  dei  beni:  se  ne  ha  goduto,  è tenuto 
statore,  per  forma  di  pareggiamento,  de  levi  culpa.  Osservale,  riguardo  alte 
Fuori  di  questi  casi,  si  intende  nona-  sostituzioni  che  erano  sospese  allaepua 
ver  voluto  il  testatore  legare  la  cosa  , ca  della  morie  del  testatore  da  qualche 
aalvochè  in  quanto  gli  apparterrebbe,  condizione,  qual'è  la  morte  del  gravato^ 
ed  il  suo  erede  non  è garante  ^ egli  è che  l’erede  gravalo  di  una  simile  sosti - 
soltanto  tenuto  di  cedere  al  legatario  turione  nonèamuiesso  ad  offrire  io  na- 
ie azioni  che  il  testatore  poteva  avere  lurg  ì mobili  curporali,  eccetto  quelli 
per  la  garanzia  di  questa  cosa;  ( 78,  che  servono  all’  uso  delle  case  e ville 
S I,ff,  de  leg.  2,  e /.  59,  If.  de  evie!.'  comprese  nella  sosliiozione,  cheli  le- 

99.  Quando  ;il  legato  è una  cosa  statore  ha  espressamente  permesso  ser- 
indelerminata,  come  quando  il  testatore  bare  in  natura  ( Ordinanza  del  1748, 
ha  detto:  Io  lego  ad  un  tale  una  delle  p,  J,  ari.  7 }.  Fuori  di  questo  caso,  ee-‘ 
mie  caie-,  o aurora  piu  indeterminala-  sendo  obbligato  questo  erede  a vende- 
menie,  una  caia  per  iua  abitazione,  il  re  i mobili  corporali  compresi  nella  su- 
legatarlu  evinto  da  quella  che  gli  è con-  stiluzione,  e fare  investimento  del  pre/.- 
segoata  ha  dritto  di  intimare  ingaran-  zo,  te  ha  mancalo  a questo  dovere  deve 
zia  lo  erede,  perché  lo  garantisca  , o render  conto  del  valore  dei  delti  mo- 
glienedia  un'altra:  L 2(>  } 3,  ff.de  {ei;.  3.  bilie  dell’aumento  per  quelli  che  visoni) 

100.  Quando  due  cose  certe  sono  soggetti,  nè  verrebbe  esoneralo  dalla 
state  legale  sotto  un' alieniativa,  ed  una  perdita,  quantunque  formila,  thè  fus. e 
di  esse  é stala  consegoata  al  legatario;  avvenuta  nei  delti  mobili,  dacché  dovc- 
il  legatario  che  soffre  evizione,  può  e-  va  venderli. 

giialinente  intimare  lo  erede  ingaran-  Riguardo  ai  bestiami  che  servono  alla 
zia,  perchè  lo  difenda,  o gli  dia  Tal-  coltivazione  delle  terre  comprese  in  que- 
tra:  perché  è in  natura  delle  obbli-  ste sostituzioni,  lo  erede  gravalo  non  e, 
gazioni  allernalive,  chele  due  cose  sia-  a dire  il  vero,  obbligato  a venderli  ; 
no  dovute,  ed  esservi  soltanto  un  paga-  ma  egli  li  ritiene  a suo  ritchio,  e ne  de- 
mento valido  di  una  delle  dette  cose  ve  lasciare  si  sostituito  per  uua  somma 
die  possa  procurare  al  debitore  la  li-  eguale  a quella  del  valore  dei  detti  be- 
beraziooe  deir  altra;  ed  è un  altro  pria  - aliami  indicato  dallo  inventario  : fftfd.; 
cipio,  che  il  pagaiueiiio  di  una  cosa  ari.  6. 

none  valido  e noo  può  procurare  la  2.  l.o  erede  gravalo  deve  consegnare 
liberazione  se  non  in  quanto  che  ro-  i titoli  e gli  schiarimenti  tanto  dei  fon - 
lui  cui  viene  pagata,  la  può  ritenere;  di  quanto  dei  crediti  e dritti  dipeuden - 
l.  Gl,  ff  de  solai.;  l.  167,,  junefa  ; l.  ti  dalla  successione,  e compresi  nel  le- 
190,  fi.  de  reg.  jur.  gaio  universale  o sostituzione  uuiver- 


S 6.  Di  ciò  che  vien  compreso  nella  con- 
segnagli  un  legato  univereale  o di  una 
eoitiluzione  universale. 


sale. 

102.  3.  Lo  erede  gravato  dete  con  - 
segnare  tutto  ciò  eh*  egli  ha  ricevuto  od 
ha  dovuto  ricevere  dai  debitori  drila 


101.  Lo  erede  che  effettua  la  cunse-  successione,  ed  il  |iiezio  della  veoilila 
gnt  ad  un  legatario  universale  del  suo  delle  cose  della  sucea<siuue. 
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Ciò  oon  comprenda  solimcnte  qu.mto 
ha  ricevuto  da  quelli  clic  erano  drbi- 
tori  di  somme  di  denaro  verso  la  suc- 
cessione: ma  $c  il  testatore  ha  lascialo 
nella  sua  sucressioiie  dei  dritti  a qual- 
che fondo,  pu/fl,  r azione  per|farsi  con- 
segnare un  fondo  ch'egli  aveva  com- 
prato, o qualche  azione  per  rientrare 
in  qualche  fondo  di'  egli  avea  alienalo, 
r erede  gravato  deve  effettuare  la  con- 
segna al  legatario  o fìdecoimnissario  U’ 
niversaJe,  dei  detti  fondi  eh'  egli  bu  ac- 
quistati , od  in  cut  egli  è rientrato  in 
virtù  dei  detti  dritti  dipendenti  dalia 
aiircissione  c compresi  nel  legato  iini- 
ver<sale  o sostituzione  universale. 

È indifferente  che  i detti  dritti  fos- 
sero aperti  all*  epoca  della  morte  dei  te- 
statore, o sospesi  da  una  condizione 
che  si  è avverata  soltanto  dopo. 

Se  l'erede  o altro  gravato  avesse  la- 
sciato perdere  i detti  dritti  per  sua  col- 
pa, egli  sarebbe,  quanto  a ciò,  obbliga- 
to ai  danni  c interetsì  del  legatario  o 
fidfirontmissario  universale. 

103.  4.  Quando  lo  erede  gravato  era 
egli  stesso  debitore  di  qualche  cosa  verso 
il  testatore,  all*  epoca  della  di  lui  morie, 
o fos^e  debitore  puro  e semplice,  o lo  fos- 
se sotto  condizione  che  si  c verificata  tu 
seguito,  deve  consegnare  al  legatario  o 
fidcicommi&sario  universale, tutto  qu  tn- 
to  egli  doveva  al  defunto;  I.  95,  ad 
falcid.  Perchè,  quantunque  questo  ere* 
dito,  che  il  testatore  aveva  contro  il  suo 
erede,  abbia  sussistito  soltanto  per  un 
istante  di  ragione  nella  successione  del 
testatore,  intendendosi  confuso  ed  estin- 
to fin  dal  punto  della  di  lui  morte,  se- 
condo U regola  il  motto  impotituail 
tiro,  per  1*  accettazione  che  lo  erede 
ha  fatto  della  successione,  non  è meno 
vero  che  questo  credito  era  un  bene 
della  successione,  di  mi  lo  erede  ha  pro- 
fittato per  la  confusione  operatasi  del 
suo  debito,  e dì  cui  quindi  èobbliga- 
to  a render  conto  al  legatario  o fidei- 
cummissario  universale. 

104.  Riguardo  ai  frutti  sia  naturali 
.sia  civili,  dei  fondi  e dritti  della  succet 
sione,  raccolti  o nati  dopo  la  morte  del 
testatore  sino  al)'  apeitura  del  legato  o 
fedecommesso,  edalla  detta  apertura  si- 
no alla  domanda  per  immissione  in  pos- 
.scsso,  essi  appartengono  al  gravato,  il 
quale  non  è obbligato  a rendcrnecor- 
to  ai  legatario  o fideicomiDissario  uui- 


veis-)]*?,  «rtivotthè  il  testatore  non  aves- 
se fatto  conoscere  estere  sua  volon  a 
che  i suoi  beni  si  restituissero  con  tiilli 
i frutti  i'Ije  il  suo  erede  avrebbe  risrus  • 
si;  l.  18,  princ.  €t  $ '2,  ff.ad  tenatute* 
Treb. 

Quando  lo  erede^  o coloro  che  lo 
rapprt*sentano,  vogliono  detrarre  <ia 
ima  sr>!»tituziune  universale,  di  cui  egli 
C'H  gravato,  i qiiittru  quinti  <leì  pro- 
prii,  pen^o,  ed  era  anche  opinione  del 
fu  signor  Dultamel,  che  essi  debbano 
render  conto  dei  frutti  del  soprappiù 
dei  beni  che  1*  erede  ha  riscossi  fino 
all'  apertura  della  sostituzione  : tiope- 
tocchè  U legge  non  può  dargli  un  di- 
ritto maggiore,  riguardo  a quel  quat- 
tro  quinti,  di  quello  che  ha  riguardo 
al  suo  bene  projirio  ; ed  è deciso  in 
diritto,  che  un  erede  gravato  di  resti- 
tuire dopo  la  sua  morte,  tanto  il  suo 
proprio  bene  quanto  quello  del  test.i- 
tore,  è tenuto  dal  fedecominesso  del 
suo  proprio  bene,  fino  a concorrenza 
dei  frutti  da  luì  raccolti  dai  beni  del 
testatore;  /.  77,  § 31,  ff.  de  Ug.  2. 
Quelli  che  pensano  diversamente,  si  ap- 
poggiano  a questo,  che  un  figlio  gra- 
vato di  sostituzione,  cui  si  c fatta  de- 
trazione della  sua  legittima,  non  c ob- 
bliguto  a render  conto  ai  .sosiitiiìtì  dn 
frutti  del  di  più;  ma  ciò  che  è stato 
ilabilito,  Contra  raliontm  jurit,  a fa- 
vore,Ideila  legittima  di  diritto,  non  mi 
sembra  doversi  estemlere  alla  legittima 
stHtucaria,  che  non  merita  lo  stesso  fa- 
vore, specialmente  quamlo  il  gravato 
c un  collaterale;  e per  lo  meno  sareb- 
be mestieri  che  <|iiesta  estensione  fosse 
stala  autorizzata  da  quxlrhe  decisiunr-. 

105.  Sopra  tutte  queste  cose  lo  c- 
rede  gravato  riterrà  ciò  che  egli  )4a 
pagato  per  soddisfare  ai  debiti  della 
•urcessione;  ecceltorbè  quando  lo  e- 
rede  non  rende  conto  dei  frutti,  epU 
non  può  ripetere  le  aiiniialifà  e gli 
interessi  dei  detti  debiti  decorsi  dopo 
la  morte  del  testatore  aino  alla  fine  del 
suo  godirocrilo,  e ne  deve  eziandio  sou- 
disfare  il  legi<tario  o fcdeconimissano 
nel  ca«o  die  non  gli  avesse  ancora  pa- 
gati; imperocché  essi  scmo  un  onere 
del  godimento  dei  beni.  Se  l'erede  foa- 
te  stato  creditore  del  testatore  alia 
epoca  della  sua  morte,  egli  riterrà  la 
somma  che  gli  era  dovuta:  L lOi,  $ 
/In.,  ff.  di  ieg.  1. 
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£|(II  riUrri  p<riuienti  liitiuuiò  clic  )i* 
spelo  per  soililisfare  egli  altri  ooeri  del* 
U luceeiiiooe  , come  le  tprie  del  fu- 
nerale, (li  ineenltrin,  di  ligilli,  di  ven- 
dite dei  mobili  ecc.;  le  spese  del  te- 
siainenlo,  ili  registro  della  sostltuiione; 
il  disborso  fitto  per  gli  aceonciini  da 
farsi  alle  case  e fondi  della  sucee^ione 
all’  epoca  della  morte  del  testatore,  e 
che  saranno  dimostrati  veri.  Riguardo 
a quelli  nati  in  seguilo,  se  sono  ripa- 
rationi  considerevoli,  quali  sono  quelle 
meniionate  nell*  art.  222,  egli  riterrà  ciò 
che  hanno  costato  ; ma  se  sono  ripa- 
raxinni  di  semplice  mantenimento,  e se 
egli  ha  goduto  dei  fondi  della  succes- 
sione sino  all’  apertura  del  legalo  o fe- 
decommesso , egli  non  rltenà  nulla, 
dacché  queste  riparazioni  sono  mi  o- 
iiere  del  suo  godimento.  Lo  stesso  di- 
casi degli  oneri  territoriali  del  fondi 
della  sncceasione,  tanto  ordinarli  quanto 
straordinarii,  decorsi  e nati  durante  il 
tempo  del  godimento  del  gravato;  essi 
sono  oneri  di  cotesto  godimento.  Egli 
non  può  neppure  ritenere  ciò  rbe  ha 
pagato  pei  profitti  o altri  dritti  simili 
dovuti  a cagione  della  mnrte  del  te- 
statore. 

lUU.  Quando  lo  erede  non  è stato 
gravalo  di  restituire  assolutamente  i 
beni  della  successione,  nis  snitsulo  ciò 
che  gli  rimarrebbe,  quod  ex  hacrtdi- 
tate  suptrerit,  egli  è obbligato  a re- 
alituire  lollanlo  le  cose  che  gli  sono  ri- 
inaslc  in  natura.  Riguardo  a quelle  di 
cui  ha  disposto  , saivncbc  non  appa- 
risse averne  disposto  in  frode  ilella  so- 
stituzione , interverlendi  fic/eicommùii 
causa,  il  sostituito  non  vi  può  preten- 
der nulla,  neppure  il  prezzo  per  cui 
sono  stale  vendute,  salvnchè  sino  a con- 
correnza di  ciò  che  lo  erede  vi  lucra; 
ciò  che  avviene  quando  con  tal  prez- 
zo egli  ha  acquistate  altre  cose,  o nc 
ha  pagalo  i suoi  debiti  ; l.  51,  ff.  ad 
tenaluse.  Tnb  , l.  70,  § /fn.;  l.  71,  et 
l,  72,  ff.  de  leg.  2.  L’erede  gravato  di 
questa  specie  di  sostiluzioiie  può  ven- 
dere pei  suoi  bisogni  le  Cose  della  suc- 
cessione, quindici  può, per  la  stessa  ra- 
gione, impegnarle  pei  suoi  proprii  de- 
bili senza  essere  obbligalo  a liberstli  : 
l.  o8,  !i  8,  ff.  ad  senatutc-  Treb. 

Il  sostituito,  cui  non  si  rende  conto 
del  prezzo  delle  rose  della  siiccessinue 
di  cui  l’arede  gravato  ha  disposto,  non 


è psriineuli  obbligalo  s render  conto 
a quello  crede,  di  liilto  rit>  che  il  me- 
desimo ha  pagato  per  estinguete  i dr- 
bili  della  successione,  e neppure  di  ciò 
che  era  dovuto  s quell*  erede  dal  de- 
funto; poiché  si  Inteode  che  quello  e- 
rede  gli  ha  pagali  , e si  é rimborsato 
egli  stesso  col  prezzo  dei  beni  della 
successione , eh’  egli  hs  venduti  e ili 
cui  non  rende  couto:  I.  HO,  ff.  dici. 
Ut. 

È ollreaceiò  una  parlicnlarità  dì  que- 
sta specie  di  sostituzione,  il  cnmpren- 
dere  essa  le  rendite  dei  beni  della  suc- 
cessione in  essere  all’  epoca  dell'aper- 
tura della  sostituzione  : è dispnsizmne 
precisa  della  legge  3,  S 2,  ff.  de  utur  , 
ed  anche  della  legge  58,  § 7,  ff.  ad 
eenaluiC.  Treb.,  nel  testo  della  quale 
Ciijacio,  OSI.,  l.  12,  eap.  10,  prova  e 
gregiamenle  doversi  togliere  la  negati- 
va. Ricard,  però,  Tr.  delle  tosi.,  p. 
2,  n.  78 , porla  opinione  contraria  a 
queste  leggi. 

ARTICOLO  Iti. 

Del  dritto  di  ipoteca  che  hanno  i U- 

galarii  e fidekommitsarii  sui  beni 

iella  successione. 

197.  La  legge  1,  cod.  com.  de  leg., 
che  la  nostra  giurisprudenza  ha  adot- 
tala, concede  ai  legatarii  c fidcicuiu- 
missarii  una  ipoteca  sulla  porzione  dei 
beni  della  successione  del  testatore,  cui 
é succeduto  ciascuno  degli  eredi  gia- 
vati  del  legato  u fedecommesso. 

Questa  parte,  in  cui  un  erede  è suc- 
ceduto, é ipotecata  soltanto  per  la  quo- 
ta di  cui  è tenuto  del  legalo  o fede- 
commesso:  In  tantum  hypotheearia  u- 
numquemque  columue  conceniri , in 
quantum  personalh  odio  advertue  ip- 
sum  competiti  dici,  l-  I.  In  ciò  i le- 
gati differtscono  dai  debiti,  ed  é chia- 
ra la  ragione  della  differenza.  I debiti 
sono  stali  creati  per  la  totalità  dal  de- 
funto, che  ha  ipotecalo  tutti  e ciascuno 
dei  suoi  beni,  e conseguentemente  ogni 
porzione  dei  beni  , cui  ognuno  degli 
eredi  succede,  trovasi  ipotecata  alla  to- 
talità dei  debili.  Al  contrario,  l*obbli- 
gazione  risultante  dai  legali  non  é stata 
contratta  rhe  in  forma  divisa,  fino  dal 
suo  principio,  da  ciascuno  degli  errdi 
•ha  oc  sono  tcouti,  e,  conseguentenica- 
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tc.  Il  pnriiose  dei  beni,  cui  ciatcui.u 
è lurcriliilo,  non  può  estere  ipotecata 
fuorrlic  alla  puraione  dei  legati  di  cui 
è tenuto.  Quantunque  queste  ragioni 
basate  sul  testo  fnrmale  della  legge,  cod. 
eomm.,  e sui  reri  principii  delle  obbli- 
gazioni eipotecbe, siano  molto  decisive, 
cionnondiuieno  troviamo  delle  decisioni 
da  cui  fu  giudicata  die  gli  immobili  ca. 
duti  in  sorte  di  ciascun  coerede,  sono 
ipotecati  alla  totalità  del  legato.  Io  non 
credo  che  si  debbano  seguire. 

Siccome  è la  legge  che  dà  la  ipo- 
teca, jioco  importa  che  il  testamento  sia 
stalo  l'icevnto  per  mano  di  notavo,  o 
sia  olografo, 

I legatali!  o fidcieoinmiisarii  devono, 
secondo  gli  usi  nostri,  ioiinettersi  nel 
possesso  dei  loro  legali,  per  opera  de- 
gli eredi,  prima  di  poter  dare  l’azione 
ipotecaria  contro  i terzi  che  avessero 
arqnislato  dagli  eredi  dei  beni  della 
successione. 

ARTICOLO  IV. 

Quando  due  o più  cote  sono  siate  le- 
gati, eolio  una  condizione  alterna- 
Uva  , 0 quando  i siala  legata  una 
cosa  da  prendersi  in  un  certo  genere 
di  cose  a chi  li  spelli  la  seelia,  se 
all’  erede,  od  al  legalario. 

108.  Secondo  i princtpii  del  drillo 
romano,  quando  due  cose  aono  sta- 
te legate  sotto  alternativa,  se  la  na- 
tura del  legato  è tale  da  dare  al  lega- 
tario la  reivindicaziune  delle  cose  le- 
gale, egli  ha  facoltà  di  scegliere  quel- 
la che  gli  è in  grado.  Ma  se  la  na- 
tura del  legalo  è tale  da  non  dare  al 
legatario  fuorché  l’azione  personale  ex 
leitamento  , che  nasce  dall’  ohbliga- 
zusne  che  I’  erede  contrae  di  soddi- 
sfare al  legalo,  la  scelta  d,eve  appar- 
tenere all’  erede,  che  può  quindi  dare 
quella  che  vuole;  sslvochè  il  testatore 
tion  ne  abbia  espressamente  arcordala 
la  scelta  al  legatario;  dacché  è io  na- 
tura delle  obbligazioni  alternative,  che 
il  debitore  abbia  la  scelta , se  non  è 
slahililo  altrimenti. 

Secondo  questo  principio , quando 
uno  o più  corpi  certi  e determinati, 
ilipendenti  dalla  successione,  erano  sta- 
li legati  sotto  lina  alternativa,  gli  an- 
Itclii  giurecootulli,  diilingiiesaiio  at  il 
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legalo  era  stato  fatto  per  rindiettUenem, 
vale  a dire  in  forzi  di  parole  dirette 
al  legatario;  pula  : lo  lego  al  Iole  la 
lai  cola  ; il  Iole  prenderà  nella  mia 
successione  la  lai  cosa-,  o se  era  stalo 
fallo  per  damnalionem,  vale  a dire  con 
parole  dirette  all*  erede;  pulat  lo  in- 
carico il  mio  erede  di  donare  al  late 
la  lai  cosa.  Nel  primo  caso,  essi  da- 
vano la  scelta  al  legatario;  nel  secondo 
allo  erede;  ciò  risulta  dalla  legge  19, 
ff  de  leg.  2.  Ma  avendo  Giustiniano, 
l.  1,  cod.  com.  de  leg  , abolito  la  di- 
stinzione Ira  le  diverse  formule  di  le- 
gati, ed  avendo  accordalo  ai  legatari!  il 
drillo  di  reiviodieazione  , in  qualunque 
siasi  forma  venga  fatto  il  legato,  ne  ri- 
sulta che,  secondo  questa  legge,  qiiao- 
dii  dei  corpi  certi  sono  stati  legati  sotto 
un*  alternativa,  la  scelta  ne  appartiene 
indistintamente  al  legatario,  ecceltoché 
il  testatore  non  abbia  fatto  conoscere 
la  sua  volontà  di  dar  questa  scelta 
all’  erede;  e dobbiamo  decidere  egual- 
mente l'iguartio  ai  Bdecommessi,  dae- 
cbé  Giustiniano  gli  ha  pareggiati  ai  la- 
gali:  I.  2,  eod.  dici.  Ut. 

Osservate  che  Giustiniano,  con  la  leg- 
ge citata,  null’altro  ba  fallo  fuorché  abo- 
lire la  differenza  delle  formule,  e non 
accorda  i dritti  annessi  ai  legali  per  riti- 
diealionem,  fuorché  a quelli  che  ne  di- 
versificano per  la  aola  differenza  della 
fnrmola  usata  dal  testatore,  e tono  di 
altronde  capaci  di  quei  legati  , vale  a 
dire  ai  legali  di  corpi  certi  dipendenti 
dalla  successione  del  tesiatortt  ma  non 
ha  paiolo  né  voluto  rendere  legati  per 
rindiealionem,  i legali  di  rose  che  non 
appartenevano  al  testatore,  ma  al  suo 
crede  o ad  un  terzo  , non  potendo  il 
testatore  trasferire  al  suo  legalario  la 
proprietà  di  queste  cose,  che  egli  stes- 
so non  ba,  nè  conseguentemente  dargli 
i dritto  di  reivindicazione,  che  fa  sup- 
porre necessariamente  il  drillo  di  pro- 
prietà in  quello  che  rivendica.  Per  la 
stessa  ragione,  egli  non  ha  poluin  né 
volute  rendere  legato  per  pfmftcafionem 
il  legalo  di  una  somma  di  denaro,  o 
di  qualunque  altra  cnsa  guai  in  solo 
quanlitau  eonsielil,  o dì  una  cosa  in- 
determinata, poiché  tulle  queste  cose 
non  sono  capaci  di  reivindicazione. 

Da  ciò  nasce  che  se  due  o più  di 
queste  cose,  che  non  sono  capaci  di  rei- 
vindicaiiont  , souo  stale  legate  sotto 
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iin’  altrnialiTi,  UOII  potrnd»  avere  il 
lpf>eUriu,  iu  quetto  ceto,  più  che  I*  a- 
r.ione  peraonair  ex  teelamenlo  contro 
In  erede,  la  scelta,  lecondo  il  nostro 
prinripio,  deve  appartenere  allo  erede. 

Basta  pure  che  I’  una  delle  cose  la- 
sciate sotto  iiii'alternativa,  non  sia  capa- 
re di  reivindicaxione,  quantunque  I*  al- 
tra ne  sia  capace,  onde  si  possa  repu- 
tare il  legato  ptrvindieationetn-,  dacché 
un  solo  e inedesinio  legato  non  può  es- 
tere e non  estere  legato  per  vinÌiea$io- 
nem;e  però  te  qualcuno  ha  legalo  il  suo 
eaeallo,  oppure  tino  somma  di  ‘JOO  Un, 
la  scelta  spella  allo  erede. 

Osservale  che  quando  rolui  cui  spel- 
la la  scelta,  sia  lo  erede,  sia  il  lega- 
tario, ha  fatto  la  scelta,  il  Irgato  è de- 
leriDinalo  alla  cosa,  che  egli  ha  scelta, 
e quindi  non  può  sceglierne  altra;  {. 
n,  $ I,  e f.  19.  ff.  de  leg.  2. 

109.  Quando  il  legalo  è di  una  o 
più  cute  da  prendersi  in  un  certo  ge- 
nere di  cose  appartenenti  al  testatore, 
pii  ant  cliiginrisconsulli  facevano  la  me- 
desima distinzione  che  pel  legato  al- 
Irrnalivo,  tra  il  legalo  fatto  per  rfn- 
àicatiunem,  e quello  fatto  per  dumno- 
fioosm;  Vip.,  in  fragm.  tit.  2i,  § 14. 
Ma  dopo  la  costituzione  di  Giustiniano 
tiobbiamo  decidere  indistintamente,  co- 
me pel  legato  alleroativo,  che  la  scelta 
appartiene  al  legatario,  se  il  testatore 
non  ha  (alto  conoscere  la  sua  volooia 
di  accordarla  allo  erede. 

Osservale  che  quando  , nel  genere 
di  cose  di  cui  il  legatario  ha  la  scel- 
ta, se  ne  trova  qualcuna  di  un  prez- 
zo molto  maggiore  di  tutte  le  altre, 
egli  non  può  sceglierla  ; e parimeiili 
quando  tocca  allo  erede  la  scelta,  non 
deve  dare  al  legatario  licosa  peggio- 
re: l,  37,  if.  da  leg.  1. 


ÌKTICOLO  V. 

Degli  obblighi  dei  legatarii. 

110.  Essendo  il  legato  di  sua  natura 
mi  titolo  lucrativo,  un  legatario  non 
contrae  alcuna  obbligazione  accettan- 
do il  legalo  fattogli,  salvorhè  non  gli  sia 
stato  fatto  con  un  certo  'onere  , o non 
contenga  la  stessa  cosa  legala  un  onere 
qualunque. 


$ 1 . Del  caso  in  cui  il  legalo  i sialo 

fallo  sotto  un  cerio  onere. 

111.  Quando  un  legato  è fatto  enti 
un  onere , il  legatario,  accettando  il 
legato,  contrae  verso  I*  erede  I’  obbli- 
go di  adempire  quell’  onere.  Ciò  ha 
luogo  quando  anche  l’ adrnipiroenlu 
di  questo  onere  concernesse  soltanto  la 
utilità  di  un  terzo  o del  pubblico,  senza 
interesse  personale  dello  erede;  l.  19, 
ff.  de  leg..  3.;  imperocché,  essendo  in- 
caricato della  esecuzione  delle  ultime 
volontà  del  defunto,  ha  un  interesse, 
come  erede,  nel  procurarne  la  esccu-  , 
zione,  e questo  interesso  è un  fonda- 
mento sufficiente  per  l'obbligazionechc 

il  legatario  contrae  verso  di  lui  riguar 
do  a ciò. 

112.  Se  ciò  che  il  testatore  ha  or- 
dinato conreme  il  solo  interesse  del  le- 
gatario, ciò  non  deve  ordinarianiantr 
Considerarsi  siccome  un  onere  che  il 
testatore  abbia  voluto  imporre  al  le- 
gatario, ma  come  un  semplice  consi- 
glio che  non  genera  obbligazione,  aal- 
voctié  non  si  dimostrasse  dalle  circo- 
stanze che  il  testatore  ha  voluto  as- 
solutamente che  si  eseguisse  ciò  che  or- 
d'uava.  Per  eiempio,  se  è stato  detto: 

10  lego  al  lale  la  lai  somma,  per  im- 
piegarla fn  acquisii  di  fondi,  il  legata- 
rin  non  contrae  veruna  obbligazione  di 
fare  questo  acqnistu.  Ma  se  il  testatole 
aveste  espressamente  ordinato  che  l'ac- 
quisto fosse  fatto,  per  tema  non  dissipas- 
te il  legatario  la  somma  legata,  non  ap- 
profittando così  del  benefizio  del  te- 
statore, 1’  erede  potrebbe  costringerlo 
a far  I'  acquisto  ; (.  71,  de  cond.  el 
dem.  Vedi  un  altro  esempio  di  elau- 
sula  che  contiene  un  semplice  consiglio 
nelle  legge  114,$  14,  ff-  de  leg.  1. 

113.  Quando  la  cosa  coH’onere  di  cui 
è stato  fatto  il  legato,è  qualche  cosa  che 
non  interessa,  nè  l’erede,  nè  un  terza,nè 

11  pubblico,  nè  la  religione,  nè  I’  onore 
della  memoria  del  defunto,  e fu  ordinata 
dal  testatore  per  puro  capriccio;  pula 
se  un  legato  venisse  fatto  coll’onere 
che  il  legatario  dovesse  salire  sulla  terra 
galleria  del  campanile  di  S.  Croce,  co- 
testa  cosa  non  produce  veruna  obbli- 
gazione uella  persona  del  legatario  che 
iccetta  il  legato;  perebt  siccome  il  te- 
statore non  potè  avere  interesse  di  al- 
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fcMo  riglonrvdle  per  volere  c iò  die  lia 
ordinalo,  cosi  lo  erede  surrogalo  nella 
persona  del  d ;funlo,  non  può  avere  iin 
inieresse  rapionevnle  nella  eseeiriinne 
di  tale  TOinn'à,  che  possa  servire  di 
fondamenlo  alla  obbligaxione  del  lega- 
tario. Colesla  volontà  è di  quelle  che 
ai  cbiainano  ineplae  voluniaitt , che 
aono  indegne  del  concorso  delle  leggi. 
Àrg.  l.  11.1,  § fin.,  de  leg.  I. 

114.  K tanto  piu  quando  la  rosa  che 
ha  posta  come  onere  al  legato,  è una 
cosa  impossibile  , o contraria  alle  leg- 
gi, dobbiamo  dire  che  non  ne  risulta 
alcuna  obbligazione  , e cotesto  onere 
vuoisi  riputare  come  non  scritto  ; l. 
37,  ff.  de  eond.  et  dem.ln  ciò  I’  onere 
si  assomiglia  alla  condizione  : sopra  t 
n.  64. 

Tfè  ciò  è tatto:  quando  pure  la  co- 
sa, coir  onere  della  quale  il  legato  è 
stato  fatto,  non  fosse  una  cosa  di  sua 
natura  impossibile,  dacché,  senza  che 
il  legatario  sia  stato  costituito  in  mora, 
più  non  dipende  da  lui  il  fare  cotesta 
cosa,  1' obbligasione,  che  poteva  resul- 
tare da  cotesto  onere  cessa,  ed  il  le- 
galo non  per  ciò  va  meno  dovalo  al 
legatario.  Per  esempio,  quando  alcuno 
mi  ha  fatto  un  legato  coll'  obbligo  di 
essere  il  tutore  dei  suoi  6gli;  se  il  giu- 
dice, udito  il  parere  della  famiglia,  ba 
nominato  un  altro  tutore;  siccome,  in 
questo  caso,  la  esclusione  non  proviene 
da  me,  sono  esonerato  dall’  obbligo 
cui  era  sottoposto  il  legato,  ed  esso  mi 
è dovuto  malgrado  ciò  l.  7G,  J G,  ff. 
deleg.  2.  In  ciò,  il  legato  fatto  sub  mo- 
do è diverso  da  quello  fallo  sotto  con- 
dizione, se  i tutore  del  suo  figliuolo. 

Se,  conlntlociò,  apparisse  dalle  rir- 
costanze,  che  il  testatore  mi  ha  f.<tto 
il  legalo  soltanto  e unicamente  in  for- 
ma di  ricompensa  dellecureche  spen- 
derei nella  tutela,  il  legato  non  mi  sa- 
rebbe dovuto. 

115.  Quando  il  legato  è fatto  sotto 
]'  onere  di  fare  una  cosa  che  veramen- 
te non  si  può  fare  nel  modo  in  cui  il 
testatore  I'  ha  ordinalo,  ma  si  può  fa- 
re in  un  altro  modo  che  corrisponda 
alle  intenzioni  del  testatore,  il  legata- 
rio non  é esonerato  dall’  obbligo,  ma 
deve  f.ire  la  cosa  nel  modo  che  può 
esser  fatta;  per  esempio,  se  mi  è sta- 
ta fatto  un  legato  coll'  obbligo  di  de- 
positare la  mia  biblioteca  nel  conveu- 
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to  tiri  Carmelitani  per  renderla  pub- 
blica; quantunque  i Cariuclilani  ;r  cii- 
sino  di  incaricarsi  di  questo  deposito, 
e eos'i  non  dipenda  da  me  il  fare  ciò 
che  il  testatore  ba  ordinato,  nel  modo 
in  cui  r ha  ordinato  , cionnnndimeno 

10  nno  vengo  esonerato  dall'  onere  , 
se  i Giacobini,  dopo  il  rifiuto  dei  Car- 
melitani, si  presentano  per  incaricarsi 
di  quel  deposito;  ed  io  io  questo  caso 
sarò  obbligato  a depositare  presso  di 
loro  la  mia  biblioteca  per  renderla  pub- 
blica, polendosi  cosi  adempire  la  vo- 
lontà dei  testatore,  quantunque  non  nel 
modo  che  egli  ha  voluto,  almeno  in  mo- 
do equivalente  e che  risponda  alle  sue 
mire:  tedi  un  altro  esempio,  l.  IG,  (f. 
de  usu  et  usufr. 

116.  Dalla  obbligazione  che  il  lega- 
tario contrae  di  adempire  I'  onere  sot- 
to cui  il  legato  gli  è stato  fatto,  nasce 
una  eccezione  contro  la  domanda  di 
consegna  del  legato,  finché  non  1'  ab- 
bia adempito  , se  è cosa  che  si  possa 
fare  incontanente,  o finché  non  abbia 
talle  le  dovute  dichiarazioni  di  adem- 
pirlo; diet.  leg.  10,  ff.  da  leg.  3. 

Ne  nasce  pure  un’  azione  a favore 
dello  erede  contro  il  legatario  cui  la 
cosa  legala  é stala  consegnata,  perchè 
venga  condannato  ad  adempire  I'  one- 
re.Lo  erede  può  inoltre  far  condannare 

11  legatario  nel  caso  di  rifiuto  di  a- 
dempirlo,  a restituire  la  cosa  coi  frut- 
ti; l.  21,  $ 3,ff.  de  an.  leg. 

Osservate,  che  quando  anche  il  le- 
gatario avesse  adempito  uua  parte  del- 
lo onere  sotto  cui  il  legato  gli  è stato 
fatto,  se  non  lo  adempie  nel  resto,  de- 
ve essere  condannato  a restituire  nella 
lolaliti  la  cosa  legata:  Àrg.  l.  Ili,  de 
leg.  1 . 

117.  Quando  la  cosa,  che  coslilui- 
tee  r onere  del  legato  , interessa  un 
terzo,  il  legatario,  accettando  il  legalo, 
contrae  I'  obbligo  di  adempire  questo 
onere  non  solo  verso  lo  erede , ma 
inoltre  verso  qnel  terzo.  Per  esempio, 
se  é stata  legata  a Pietro  qualche  co- 
sa coll'ohhiigo  di  darne  una  certa  por- 
zione a Giacomo,  Giacomo  gode  una 
azione  contro  Pietro  per  farsela  da- 
re; lo  che,  nulla  ostante,  era  stato  am- 
messo tardissimo  e gradatamente  pres- 
so i Romani;  1.  2,  cod.  bis  quoe  sub 
tnod. 

IIR.  Il  legatario  non  si  obbliga  at- 
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10  Arlempiinento  dell*  uneiCi  auMo  cui 

11  legato  gli  è stato  faltoj  fuorché  fino 
a concorrenta  di  ciò  che  protitta  dal 
legato,  sìa  in  capitale,  sia  iu  interessi 
o Irutti.  Quindi  è che  , se  mi  è stala 
legata  una  certa  somma,  coll*  onere  di 
dare  all*  erede  un  certo  fondo  che  gli 
conviene,  e che  appartiene  ad  un  ter- 
so, io  non  sono  obbligato  ad  impie* 
gare,  oetl’ acquisto  di  quel  fondo,  più 
della  somma  che  mi  è stala  legata,  e 
gli  interessi  che  la  detta  somma  ha  do- 
vuto produrre  in  mio  favore.  Se  que- 
gli, CUI  appartiene,  ne  esige  un  prezzo 
maggiore,  e se  lo  erede  vuole  arqu«- 
itaria,  tocca  a lui  a somministrare  il 
di  più. 

lìaec  ita  ii  quantità»  eum  quanti» 
late  conferatuff  dice  la  legge  70,  § 1, 
ff.  de  leg.  ; ma  se  qu«*»ta  somma 
ini  fosse  stala  legata  coll’onere  di  da- 
re allo  erede  una  certa  cosa  che  mi 
appartiene;  dopo  avere  accettato  il  le- 
gato fatto  sotto  quest*  onere,  non  avrei 
dritto  dì  opporre  che  la  mia  cosa  va> 
le  di  più  della  somma  che  mi  è stata 
legata,  nè  di  offrire  di  render  la  som- 
ma che  ho  ricevuta;  perché,  accettan- 
do io  il  legato  sotto  quest*  onere,  ho 
stimato  da  me  medesimo  che  la  rosa 
non  valeva  dì  più;  ed  essendo  legitti- 
mo estimatore  della  roba  mia,  non  pos- 
so aver  facoltà  di  alterare  la  mia  prò- 
pria  estimazione:  dici.  leg. 

119.  Quando  il  legatario  soffre  di- 
minuzione del  legato,  che  gli  c stato 
fatto  sotto  l’onere  di  dare  qualche  co- 
sa ad  un  terao,  egli  deve  essere  sgra- 
vato nella  stessa  proporzione,  di  por- 
tìone  dell*  onere  che  gli  è stato  impo- 
sto; l.  31,  § 4,  ff.  ad  leg.  falcid.  et 
paitiim. 

Le  Uggì  arrecano  qualche  eccezione 
a questa  regola.  Quella  basita  sul  f.>- 
vore  degli  alimenti,  /.  25,  $ I,  ff.  diV/, 
flV.,  può  aver  luogo  tra  no»;  le  altie 
uou  si  applicano  ai  nostri  usi* 

$ 2.  Del  caso  in  cui  la  cosa  legata  con- 

fiene  in  sé  qualche  onere* 

120.  TI  legatario  che  sa  o deve  sa- 
pere che  la  cosa  che  glié  legat.i,  con- 
tiene in  sè  un  certo  onere,  si  obhlig.i 
a quest’  onere  accettando  il  legato.  In 
eon«eguenza  di  questo  principio,  il  if>- 
gatario  universale,  o di  una  quota  di 


beili,  f>  ili  ima  Crrta  specie  di  beni  del 
defilato,  come  dei  mobili,  del  quinto 
dei  propri)  ecc.,  si  obbliga,  acceiiau- 
do  il  legato,  al  soddisfacimento  dei  de- 
biti, o della  parte  dei  debiti*  di  cui  é 
gravita  la  quoti  dei  beni  che  gii  é le- 
gata; dacclie  egli  sa  o deve  sapere  tlin 
i beni  di  una  persona  contengono  I*  o- 
nere  dei  suoi  debiti  : rum  bona  non 
inteiligantur  nifi  deducto  aere  alieno. 

Kgli  contrae  questa  obbligazione  ver- 
so l’  erede  cb*  ei  deve  indennizzare  «lai 
debiti,  j>er  la  quota  di  cui  ue  è gra- 
vata la  parte  dei  beni  che  gli  è legala, 
e la  contrae  pure,  cs/rri7afe  conjungen- 
darum  actionunit  verso  i creditori. 

Del  resto  egli  non  oe  è tenuto  chu 
sino  a concorrenza  dei  beni. 

Riguardo  ai  lega  la  rii  parlicolarì,qiian  • 
do  hanno  notizia  delle  rendite  lerrit«>- 
riali  e altri  oneri  di  cui  è gravato  il 
fondo,  che  loro  é legato,  essi  contrag- 
gono 1*  obbligo  di  soddisfargli,  per  qu«  ì 
tanto  e per  quel  tempo  che  ne  saran- 
no detentori.  Quando  non  oe  bann«> 
notizia,  essi  non  contraggono  veruna 
obbligazione;  e,  quando  sono  intimali 
a riconoscerli,  possono  evitare  la  con - 
danna,  tanto  pel  fiassato  , quanto  per 
I*  avvenire,  abbandonando  prima  della 
Cunicstazione  in  causa,  siccome  lo  ve- 
dremo al  tu.  19,  cap.  2. 

SEZIONE  VII. 

Della  esecuzione  testamentaria,  e degli 

esecutori  f esfamenfarii. 

121.  Gli  eredi  , legatarii  universali, 
ed  altri,  che  sono  gravati  della  presta- 
zione dei  legali  e fedecomme»si,  drscntii 
nel  testamento  ( lu  diche  tedi  la  set. 
preced.f  art.  2,  §1),  sono  gli  esreutoti 
naturali  dì  quelle  disposizioni  testamen- 
tarie di  cui  nono  gravali. 

Questa  esecuzione  consiste  non  solo 
nel  soddisfare  i legati  di  cui  sono  gra- 
vati, che  sono  aperti  ed  esigibili,  ma 
eziandio  nel  sorvegliare  e provvedere 
■ Ila  sicurezza  e conservazione  «Ielle  s'<- 
stifiizioni,  sì  universali,  si  particolari, 
descritte  nel  detto  testamento  e sospc-' 
se  da  qualche  condizione. 

Per  ciò,  1.  1’  erede  od  altro  grava- 
to deve  far  procedere,  nei  sei  mesi  d<>« 
po  la  morte  del  testatore,  alla  piihbli- 
caiione  ed  al  registro  delle  sostiliiziu- 
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Ili,  cosi  le  universali  , come  le  parli- 
colari  di  cui  è {■ravatn,  che  sono  de- 
scritte nel  testamento;  su  di  che  , redi 
iupra,  n.  17. 

2.  Lo  erede  o il  legatario  universa- 
le deve  far  procedere  dinanzi  un  no- 
taro  regio,  nel  termine  della  Ordìiian- 
xa  ( v»le  a dire  nel  tre  mesi  dal  gior- 
no della  morte  del  testatore),  a un  in- 
ventario dei  beni  della  successione  alla 
presenaa  del  sostituiti,  o di  quelli  che 
hanno  qualità  per  ilifenderli,  o essi  de- 
bitamente chiamati;  e,  nel  caso  che  i so- 
stituiti non  fossero  ancora  nati,  alla  pre- 
senza di  un  curatore  che  deve  essere  e- 
leifo  alla  sostituzione:  Ordintmza  dii 
1748,  p.  2,  art.  1,  4 « 5 . 

Mancando  gli  eredi  o legatarii  uni- 
versali di  aver  fatto  procedere  a que- 
sto inventario  un  tnese  dopo  In  spira- 
re del  termine,  ì sostituiti  possono, 
a spese  della  successione,  farvi  proce- 
dere , esendovi  presenti  o chiamati  i 
detti  eredi  o legatarii  universali;  e,  io 
mancanza  di  sostituiti,  il  procuratore 
regio  del  tribunale  cpi  spettano  i casi 
regii,  nella  giiirisillzione  del  quale  I’  au- 
tore della  Sostituzione  era  domiciliato 
all  epoca  della  sua  morte,  può  farvi 
procedere,  essendovi  presenti  o chia- 
mati gli  eredi  o legatarli  universali,  ed 
i sostituiti:  p.  2.  3,  6. 

3.  Lo  erede  od  altro  gravato  deve 
far  procedere,  previo  avviso  , ad  una 
vendita  pubblica  dei  mobili  compresi 
nella  sostituzione;  ibid.,  art.  8. 

1 4.  Egli  deve  impiegare  tanto  il  prezzo 
dei  detti  mobili,  quanto  gli  altri  de- 
nari provveiiiiti  dai  beni  compresi  nel- 
la sostituzione,  prima  a soddisfare  i 
debiti  di  cui  i detti  beni  sono  grava- 
ti, e ciò  che  rimarrà  in  acquisti  di  fon- 
di o rendile;  e qualora  le  dette  ren- 
dile, in  cui  si  fossero  rivestite  le  som- 
me, venissero  ad  essere  rimborsale,  de- 
ve  egualiiienle  impiegare  il  prezzo  del 
riscatto,  ibid.;  i (piali  impieghi  e rin- 
vestimenti  si  debbono  fare  presenti  i 
snstitoiii  o il  curatore  alla  sostituzio- 
ne. li/d,  art.  10,  11,  13  e 14. 

122.  Per  obbligare  anche  più  il  gra- 
valo ad  osservare  tulle  queste  rose,  la 
della  Ordinanza,  p.2,  ari.  35,  vuole  che 
i donaiarii,  eredi  ittiluili,  lega/arii  u- 
tiirertaìi,  o particolari  che  taratino  gra- 
dali di  totliluzione,  o prenderanno  il 
loro  poeto,  mancando  isti,  non  possa- 
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no  immettersi  in  posse.sso  dei  beni  com- 
presi nella  sostituzione,  fuorché  dopo 
otteimta  una  permissione  d.d  giudice, 
segnata  a piedi  della  istanza;  la  quale 
permissione  non  si  potrà  accordar  lo- 
ro fuorché  dietro  le  conclusioni  del  prò- 
curatore  del  re,  ed  esibizione  dell’  at- 
to di  pubblicazione  e registro  della  det- 
ta aosliinzione,  e di  un  «tratto  della 
chiusura  dello  inventario  fatto  dopo  la 
morte  dell’  autore  della  resliliitione,  che 
-saranno  annessi  alla  domanda:  art.  37. 
Olireacciò  essa  esige,  art.  41,  che  se 
non  hanno  fatto  procedere  dentro  i sei 
mesi  alla  pubblicazione  ed  al  registro 
della  sostituzione,  siano  privati  dei  frut- 
ti dei  beni  sostituiti  fino  al  detto  atlto 
del  registro;  e i frutti  sieno  aggiudi- 
cali ai  sostituiti;  o,  se  non  sono  ancora 
nati,  allo  spedale  del  luogo  in  cui  ver- 
rà profferita  la  sentenza. 

La  Ordinanza  prescrive  la  stessa  pena 
di  privazione  di  frutti  contro  *1  grava- 
lo che  avrà  mancalo  di  fare  lo  inven- 
tario e la  stima  nei  casi,  in  cui  vi  è ob- 
bligato; art.  42. 

Essa  esenta  da  questa  pena  i minori, 
gli  interdetti,  e le  comunità:  art.  44. 

Osservate  che  1’  Ordinanza,  nell’  orf. 
35,  parla  soltanto  dei  donatarii,  ere- 
di insinuili,  e legalarii  universali;  dal 

che  segue,  che  essa  noti  ha  inteso  sotto- 
porre lo  erede  leggitlimo  ad  ottenere 
un  decreto  del  g iidice  per  immettersi 
in  possesso  dei  beni  compresi  nella  so- 
stituzione di  cui  è gravato.  Osservate 
pure,  che  Vari.  41,  che  determina  la 
pena  della  privazione  dei  frutti  rac- 
colti prima  dell'  atto  del  registro  dei 
beni  della  soilituzioor,  essendo  rela- 
tivo alle  persone  di  cui  si  tratta  nel- 
r art.  35.  questa  pena  non  deve  con- 
cernere  lo  erede  legittimo,  poiché  non 
é compresa  nell’  art.  35. 

123  Finalmente  la  esecuzione  delle 
disposizioni  testamentarie  di  cui  gli  ere- 
di ed  altri  sono  gravali  , gli  obbliga 
ad  usare  la  medesima  cura  per  la  con- 
servazione di  tutte  le  rose  comprese 
nei  legali  o nelle  sostituzioni  di  cui 
sono  gravati,  che  un  padre  di  fami- 
glia diligente  adopra  nella  conserva- 
zione delle  cose  proprie.  Quindi  é , 
che  SC  lasciano  perire  per  loro  negli- 
genza qualche  drillo  dipendenti  dai  be- 
ni legali  o sostituiti,  trascurando  di  in- 
terrompere le  prescrizioni  o di  opporsi 
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• del  decreti , etti  tono  obbligali  dei 
danni  e intereiti  pei  legalarii  o totli- 
tuiti,  quando  vi  tara  apertura  ai  detti 
legati  o tostitiixioni.* 

Intorno  alla  tpecie  di  colpa  di  cui 
tono  telimi,  vedi  tupra,  n.  93. 

124.  Gli  eredi  od  altri  gravati  di 
legati  o tostiiiixiooi,  ti  obbligano,  ex 
guati  contraetu,  a tutto  quanto  è det- 
to sopra,  verso  i legatarii  o toititiii- 
ti,  accettando  la  tuocetsione  o i beni 
che  loro  vengono  lasciali  coll'onere  dei 
delti  legati  o soaiiluaiooi. 

Non  volo  i beni  della  aurcetsione  in 
cui  essi  turcedooo , sono  ipotecati  a 
qiiesla  obbligazione,  lecondocliè  lo  ab- 
biamo veduto,  lez.  6,  ari.  .3,  ma  l'Ordi- 
nanza del  1748,  p.  2 , art.  17,  vuole 
olireacciò  cbe  i beni  dei  detti  eredi  o 
d'altri  gravati  di  antliluzioni  vengano  i- 
potecali  alla  loro  obbligazione  dal  gior- 
no rhe  essi  avranno  raccolto  i beni 
compresi  nelle  aostituzioni  di  cui  essi 
sono  gravati. 

125.  Quantunque  gli  eredi  e i lega- 
tarii universali  siano  gli  esecutori  na- 
turali dei  legati',  della  di  cui  presta- 
zione essi  sono  obbligati  , cionnondi- 
meno,  onde  assirurarne  viemmeglio  la 
esecuzione,  specialmente  di  quelli  che 
debbono  essere  soddisfatti  incontanen- 
te dopo  la  morte  del  testatore , i te- 
statori ne  affidano  la  esecuzione  a una 
o più  persone,  cb’essi  nominano  a ta- 
le elfetio,  nei  loro  testamenti,  per  lo- 
ro esecutori  testamentarii. 

Questa  esecuzione  è un  mero  iiffi- 
rio  di  amico;  quindi  è che  non  si  può 
costringere  alcuno  ad  accettarlo;  c quel- 
li che  sono  incapaci  di  funzioni  pubbli- 
che e di  iiflicii  civili,  ne  sono  capaci, 
ed  eziandio  le  persone  a cui  non  si  pos- 
sono fare  legati.  Per  esempio,  un  ma- 
rito può  nominare  sua  moglie  persila 
esecutrice  testamentaria  , e può  ezian- 
dio in  questo  caso  farle  un  piccolo  re- 
galo con  disposizione  testameataria,  che 
ai  considera  piuttosto  come  una  giusta 
ricompensa  delle  cure  della  esecuzio- 
ne, anziché  come  una  donazione. 

Ma  , siccome  questa  esecuzione  ob- 
bliga ad  un  rendimento  di  conti,  cosi 
ne  sono  soltanto  capaci  quelli  che  pos- 
sono obbligarsi  ; e però,  un  religioso, 
un  minore,  un  interdetto,  ne  sono  in-, 
capaci,  egualinentechè  una  moglie  sotto 
pnirsià  maritale,  se  il  suo  marito  non 
la  autorizza  ad  accettare  U esecuzione. 


Del  resto,  una  persona,  per  quanto  po- 
vera, non  può  escludersi  da  questa  uf- 
ficio , nè  le  SI  può  domandare  garan- 
zia , poiché  il  testatore  si  é riposato 
nella  sua  fede;  a meno  che  non  essen- 
dosi disordinati  i suoi  affari  fuonliè 
dopo  il  testamento  siavi  luogo  a pre- 
sumere che  il  testatore,  se  lo  avesse  pre- 
veduto, non  le  avrebbe  affidata  la  ese- 
cuzione del  suo  testamento.  Ricard,  p. 
2,  n.  66  e leg. 

Quando  il  testatore  ha  indicato  il 
suo  esecutore  testamentario , non  già 
pel  suo  nome,  ma  per  la  sua  qualità; 
come  se  ha  detto;  lo  nomino  in  eie- 
calore  del  mio  leitamenlo  il  procura- 
tore regio,  oppure,  il  decano  degli  av- 
vocati, *’  intende  eh’  egli  abbia  volu- 
to attribuire  la  esecuzione  del  suo  te- 
stamento piiAitosio  alla  qualità  della  per- 
enna, cbe  alla  persona  stessa,  ed  abbia 
nominato  quella  che  aviebbe  la  detta 
qualità  all’epoca  dell’apertura  della  sua 
successione.  Sennonché  se  la  persona 
che  aveva  cntesta  quelita  all'  epoca  della 
compilazione  del  testamento,  fosse  in 
relazione  intima  col  testatore  o pei  le- 
gami disangue,  deH’affinità,  o per  ami- 
cizia particolare  , vi  sarebbe  luogo  a 
presumere  aver  lui  avuto  tale  persona 
in  vista,  anziché  la  qualità  con  cuil’ba 
designata.  Ricard,  p.  2,  is.  70. 

Osservate  che,  quando  nn  testatore 
vuole  attribuire  la  sua  esecuzione  te- 
stamentaria ad  una  certa  qualità  di  per- 
sona, bisogna  cbe  sia  una  qualità  ri- 
conosciuta dalle  leggi  del  regno.  Se  egli 
avesse  nominato  per  esecutori  i supe- 
riori di  qualche  confraternita,  non  au- 
torizzata da  rescritto,  la  nomina  sarebbe 
nulla;  Decisione  deff’8  aprile  1647 
citala  da  Rieard,  ibid.,  n.  69. 

Sul  possesso,  il  potere,  le  funzioni 
e le  obbligazioni  degli  esecutori  testa- 
inentarii,  e la  durata  della  esecuzione 

trs'amentaria,  tedi  gli  art,  290  e 291 
e le  note. 

SEZIONE  Vili. 

Della  estinzione  dei  legati  e di  quelli 

che  ne  approfittano. 

$ I.  Della  estinzione  dei  legati  dalla 

parte  del  testatore . 

126.  I legati  e fedecommessi  si  e- 
stìugiiuiio  dalla  parte  del  testatore  , 
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I . quando  egli  ba  perduto  il  dritto  di  te- 
ttare ili  forza  di  una  coodtuna  a pe- 
na capitale;  2.  per  la  revocazione  che 
egli  ne  fa.  La  prova  lestiiuoniale  di 
questa  revocazione  non  è aimortsa,  ma 
lo  scritto  che  la  contiene  uon  ha  bi- 
to^ao  di  estere  rivestito  delle  forme 
testamentarie  ; e però  la  revocazione 
di  un  tettameoto  , fatta  da  un  testa- 
mento posteriore,  nullo  nella  formal- 
ina firmato  dal  testatore,  è valida. 

127.  Non  è neppure  necessario  che 
la  revocazione  sia  espressa;  essa  ti  pre- 
sume in  più  casi:  I.  quando  il  testa- 
tore ha  legato  mediante  una  disposi- 
zione posteriore,  a qualcuno,  una  por- 
zinne  di  ciò  che  gli  aveva  legalo  me- 
diante una  disposizione  precedente,  si 
intende  che  ha  revocata,  per  lo  di  più, 
la  prima;  I.  20,  de  instr.  fund.  leg.]  l. 
28,  $ 5,  ff.  de  adim.  leg. 

2.  Il  legato  della  cosa  legata  a nn 
primo  legatario,  fatto  ad  un  secomln, 
animo  Irantferendi  logali,  contiene  una 
revocazioue  tacita  del  primo  legato, 
quando  anche  questo  secondo  fosse 
nullo  per  la  incapacità  del  legatario  o 
altrimenti:  l.  20;  e /,  34,  ff.  de  leg.  1. 
Sia  questa  volontà  di  trasferire  il  le- 
gato al  secondo  legatario,  deve  appo- 
rre da  qualche  circostanza;  altrimenti 
si  icteuderehbe  che  il  testatore  avesse 
voluto  legare  la  cosa  ai  due  legatarii 
e farli  concorrere;  tedi  Pand.  Jutlin. 
n 34  e eeg. 

3.  È una  revocazione  non  equivo- 
ca, quantunque  tacita,  quando  il  testa- 
tore ha  depennato  ocaneeltato  Io  scrit- 
to che  conteneva  il  legato  o fedecom- 
iiiessn;  l.  IG,  (f.  di  adim  leg. 

123.  f.  La  vendita  o la  donazione 
che  il  testatore  ha  fatta  della  totalità 
n di  parte  della  cosa  legata, contiene , 
expraeiumplatjui  tofunfa/e,nna  tacita 
revocazione  del  fegato , perciò  che  è 
stato  venduto  o donato. 

Questa  presunzione  ha  luogo,  quan- 
tunque la  vendita  o la  donazione  sieno 
nulle;  I.  24,  ^ 1 , ff.  de  adim.  leg. 

Essa  ha  luogo  malgrado  che  il  te- 
statore abbia  in  seguito  riscattata  la  co- 
sa ; t.  15,  ff.  dici.  Ut. 

Le  circostanze  possono  far  cessare 
questa  presunzione,  come  quando  il  te- 
statore è stato  costretto  a vendere;  l. 

II,  $ 12,  ff.  de  leg.  3 : specialmen- 
te qiiantlu  egli  ha  venduto  con  ttsu 
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aula  di  riieallo  ; dacché  questa  olau- 
sula  indica  la  sua  volontà  di  ricupera- 
re la  cosa  e di  «ooiervirla  al  legata- 
rio. 

E più  ragionevolmente  , quando  il 
testattire  ha  soltanto  impegnata  la  cosa 
legata,  uon  si  deve  presumere  ch'egli 
abbia  revocato  il  legato,  e l’erede  è te- 
nuto a disimpegnarla:  SlUt.  Ut,  de  leg. 
S 13. 

Rtcard,  p.  3,  n.  2G3  , cita  una  de- 
cisioae,  che  ha  giudicato,  che  siccome 
la  cosa  legata  era  stata  in  seguito  per- 
mutata dal  testatore,  con  un’altra,  non 
•i  doveva  presumere  revocato,  e la  ca- 
sa ricevuta  in  permuta  poteva  preten- 
dersi dal  legatario. 

129.  5.  Una  grave  inimicizia  nata  tra 
il  testatore  ed  il  legatario,  fa  presume- 
re egualmente  la  revocaziona  del  legato; 
/ 3,  S II  ; l.  -22;  I.  31  , § 2 , ff.  d» 
admin.  leg.  Su  questo  fondamento  si 
presume  revocalo  un  legalo  fatto  ad  nn 
irrvo  quando  il  suo  padrone  lo  ha  man- 
dato via  dal  suo  servizio.  Sarebbe  di- 
verso il  caso,  se  fosse  sl-to  dimesso  per 
causa  di  infermità,  o per  istabilirsi  al- 
ti ove  con  consenso  del  suo  padrone. 

Un  lieve  dissapore,  un  passeggierò 
.disgusto,  levis  offema,  non  dà  luogo  a 
questa  presunzione:  dici,  leg.  3,  § 11, 

Nè  vi  dà  luogo  uua  offesa  grave  , 
quando  è stata  aeguita  da  una  perfetta 
reconciliaziune  , o quando  il  legatario 
è il  parente  più  prossimo  del  testa- 
tore o suo  insigne  beoefatlore.  In  que- 
sto caso  dobbiamo  piuttosto  presume- 
re che  il  testatore  è stalo  anche  più 
sensibile  ai  legami  del  sangue  o ai  be- 
nefizii  ricevuti  ebe  alla  ingiuria  che  gli 
è atata  falla. 

130.  G.  Quando  cessa  la  causa  per 
cui  è chiaro  essere  stato  fatto  il  lega- 
lo, la  revnrazione  del  inedesimo  si  pre- 
sume. Vedine  degli  eseinpii  in  1.  23,  e 
l 30,  5 2.  If.  de  adim.  leg.  Secondo 
questo  principio,  un  legato  piccolo  fat- 
to a quello  che  il  testatore  aveva  no- 
luiualu  per  suo  esecutore  teslameola- 
l'io,  ai  può  presumere  revocalo,  se  in 
seguito  il  testatore  ha  nominalo  un  al- 
tro esecutore  in  sua  vece. 

7.  Finalinenle  la  sopravvenienza  di 
figli  al  te, latore,  che  non  ne  aveva  al- 
la epoca  della  compilazione  del  lesta- 
inenlo,  deve  operare  la  rsliozioiie  dei 
legali  considerevoli  per  una, congettura 
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della  Tolonii  del  teilatore,  culti  pretu» 
me  avergli  fatti  aoltaoto  Della  pertua- 
aiona  di  non  aver  figli.  Arg,  l.  33,  $ 
3;  / 26,  $ 2,  ff.  de  lettam.  mtl. 

131.  Dobbiamo  finaluieote  oater- 
vare,  intorno  alla  revocaxione  dei  le- 
gati, che  aiccome  la  loro  revocabiliià 
e in  qualche  mudo  di  loro  ettenza,  il 
icttatore  non  può  interdirti  la  facoltà 
di  revocarli,  talvoehè  mediante  il  coii- 
Iratto  di  matrlinoiiio  del  legatario;  per- 
ché questi  alti  ammettono  tra  noi  ogni 
tpecle  di  eonvenzioni. 

Segue  dal  nostro  prineipio  che  il  te- 
statore può  revocare  il  legato,  qiian- 
lunqiie  egli  abbia,  mentre  viveva,  con- 
segnato  al  legatario  la  cosa  legata . Ma, 
se  questa  cosa  è una  eosa  mobile  , ti 
presumerà  che,  io  virtù  della  tradizio- 
ne reale  che  egli  gliene  ha  fatta,  abbia 
voluto  fargliene  una  donazione  tra  vivi, 
ed  irrevocabile;  Rieard,  p.  3,  n.  104 
e 105.  Non  si  potrebbe  dire  lo  stesso 
se  la  cosa  legata  toste  un  fondo,  dac- 
ché la  donaaione  tra  vivi  di  un  fondo 
non  si  può  fare  che  mediante  un  atto 
rugato  da  notaro. 

132.  Quando  qualcuno  mi  ha  legato 
una  toinma  col  pretesto  di  etterinene 
ilebitore  , ed  ha  quindi  revocato  il 
legato  ; te  egli  ha  spiegata  la  causa  del 
debito,  la  tna  confessione  sussiste  mal- 
grado la  successione  del  legalo,  e mi 
dà  il  diritto  di  domandare  la  somma 
non  roroe  essendomi  legata  , ma  come 
essendomi  dovuta.  Ma  se  egli  non  ha 
spiegata  la  cauta  del  debito,  la  confet- 
alone  che  egli  ne  ha  fatta  non  forma 
che  un  principio  di  prova  : e te  non 
è giustificata  in  altro  modo  dobbiamo 
presumere  che  il  testatore,  pertrrupolo 
di  coscienza,  avesse  creduto  all*  epoca 
della  compilazione  del  tuo  testamento 
essermi  debitore  di  questa  somma;  ma 
che  avendovi  ripensato,  ave-se  riconu- 
svilito  di  nno  doverla:  Vedi  Ricard  , 
p.  3,  n.  108  e 109. 

§ 2.  Velia  donazione  dei  legali  dal  lato 

dei  legatarii. 

133.  I legati  o fedecommetsi  ai  e- 
stioguoiio  dal  lato  del  legatario  u so* 
stitiiito,  I.  per  la  loro  premoiienaa 
prima  dell’apertura  del  legato  o fede- 
cummesto,  senza  che  potsann  in  verun 
caso  trasmettere  ai  loro  eredi  la  spe- 


ranza che  essi  avevano:  Ordinanza  del 
1748,  p.  l,ar(.  20;  1.  59,  fl.de  eod. 
et  dem.i  l.  5,  fi.  guand.  dice  leg.  Per- 
ché, invece  che  nei  contralti  quegli  che 
stipula  ti  intende  stipolare  tanto  per  té, 
quanto  pei  tuoi  eredi,  nei  legati  il  te- 
statore ti  propone  legare  soltanto  alla 
persona  del  legatario  ; e però  I’  aper- 
tura del  legato  non  può  aver  luogo 
fuorché  a favore  della  persona  del  le- 
gatario; d’onde  nasce  che,  se  essa 
niiinre  prima  dell'  apertura  , tutta  la 
speranza  del  legato  svanisce.  2.  Questi 
legati  o fedecommetsi  si  estinguono,  te 
il  legatario  aU'epoeajdella  apertura  tro- 
vavasi  incapace  di  accettarli. 

134.  3.  Io  egual  modo  quando  il 
Irgatario,  per  qualche  giusta  cagione  , 
vlen  dichiaralo  indegno  e spogliato  del 
legato  fattogli,  il  legato  si  estingue  , e 
ne  viene  esoneralo  colui  che  n’  era  gra- 
vato. In  ciò  non  ci  siamo  scostali  dal 
drillo  romano,  che  in  questo  caso  ap- 
plicava al  fisco  la  cosa  legata.  Le  caute 
di  indegnità,  riferite  nel  titolo  de  Aia 
quib.  fu  indigli.,  non  vengono  del  tutto 
ammesse  tra  noi.  Quelle  ammesse  sono, 
quando  il  legatario  é l'onvinlo  d'avere 
(partecipato  alla  molte  del  testatore, 
qpiando  ha  commesso  qualche  affronto 
gravissimo  alla  sua  memoria  , quando 
viene  convinto  di  averlo  impedito  dì 
correggere  il  suo  testamento.  Ma  colui, 
che  ha  impugnato  il  testamento  perle 
vie  di'dirilto,  quantunque  sia  rimasto 
soccombente,  non  perciò  é scaduto  dei 
legali  che  gli  vengon  fatti  dal  detto  te- 
stamento; Rieard,  p.  3,  n.  218. 

4.  Il  legato  si  estingue  del  pari  pel 
fatto  del  legatario,  quando  nega  adem- 
pire r onere  sotto  il  quale  gli  fu  fatto. 
Il  legato  ttniie,  che  un  testatore  ha 
fatto  a colui  di' egli  ha  nominato  suo 
esecutore  testamentario,  s' intendefatto 
cnlln  onere  che  s'incarichi  di  cotesta 
esecuzione,  e qiiinpli  si  estingue,  scegli 
ricusa  incaricarsene.  Per  la  stessa  ra- 
gione, il  legato,  che  un  testatore  avesse 
fatto  ad  uno  dei  suoi  congiunti  , pre- 
gandolo di  incaricarsi  della  tutela  dei 
siippì  figli,  si  estinguerebbe,  se  quel  pa- 
rente, dello  dalla  famiglia,  per  decreto 
di  giudice,  alla  detta  tutela  si  valesse 
di  i|Ualche  privilegio  per  farsene  esen- 
tare 

135  Finalmente  il  legalo  si  estinguo 
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il  legdario^  qntndo  è abile  a farlo  , 
vale  a dire,  quando  gode  i auoi  dirilti. 

Un  legatario  a*  intende  rinunziare  la- 
rilaineiile  al  ano  legalo,  quando  con  ■ 
aenle  eapreaaamcnte  alla  Tendila, o altra 
diapoaiiimie,  die  I'  erede  fa  della  cosa 
rhe  gli  èrtala  legata;  aalaocbè  non  ai 
diDioatri  dalle  circuatame,  ebe  è alata 
tua  niente  conaeotire  aolamenle  a rice- 
vere il  (ireizo  invece  della  coaa;  l.  120, 
!i  1,  ff.  de  leg.  I;  l 88,  $ 14,  ff.  de 
Itg.  2.  S' egli  foaae  alalo  aolamenle  pre- 
aenle  all'  atto.  Donai  potrebbe  indurne 
lina  rinunzia  al  legalo;  l,  34,  $ 2,  ff. 
de  leg.  2. 

1,1  non  poaao  rinunziare  a porzione 
del  legalo  falinnii  ; ma  uno  dei  miei 
eredi  può  accettarlo  e l'altro  ripii 
diario,  ciaacuno  per  la  tua  quota;  {.  38, 
ff.  de  leg  1. 

Colui,  cui  il  testalore  ha  fatto  più 
legali,  può  acreltarne  uno  e ripudiare 
gli  altri  .Seiinoiiclié  ae  uno  dei  ledali 
foaae  fatto  aotlo  certi  oneri,  egli  non 
(lotrebbe,  per  eaentaracoe,  ripudiarlo, 
ed  accettare  quello  fatto  aenza  oneri  : 

/.  5,  $ I,  ff.  de  leg.  2;  f.  22  , ff.  de 
fideic.  liberi. 

Nuo  ai  può  propriamente  repudiare 
iin  legalo  o fedeeommeiao,  prima  die 
aia  aperto;  l.  45,  $ 1 , ff.  de  tig.  2-' 
daccliè  non  ai  può  repudiare  un  drillo, 
che  ancora  non  ea-ste.  Si  può  però  re- 
pudiare  io  uu  modo  indiretto,  prima 
della  alia  aperlura,  mediante  uoacon- 
venziooe  tra  il  legatario  o aoaliluto,  ed 
il  auo  gravalo,  per  cui  il  legatario  nao. 
aliluito  ai  obblighi  verao  il  gravalo  di 
non  domandarlo  quando  aarì  aperto. 
L'Ordinanza  del  17-i8,  p.  I,  art.  28, 
vuole  che  queala  convenzione  die  ai  ali- 
pula  tra  il  aoalituito  ed  il  gravalo  prima 
dell*  apertura  della  aoatituzione,  venga 
fatta  con  atto  notariale,  di  cui  ritengavi 
la  minuta,  auito  pena  di  nullità. 

J 3.  Della  eeiinzione  dei  legali  dallato 
della  eoea  legala. 

13S.  Quando  il  legalo  èdiuoeorpo 
rerto,  eazu  ai  eatiogue,  quando,  aenza 
il  fallo,  e prima  della  mora  del  gravato, 
la  coaa  legata  periate,  o quando  ccaaa 
d’eaaere  capare  del  legato. 

La  coaa  legala  ceaaa  d’ eaaere  capace 
del  legalo  quando  ceaaa  di  eaaere  nel 
eoiniuerciu,  come  ae  il  terreno  legalo 


è alato  preao  per  farne  una  airada  pub- 
blica. Ceaaa  egualmente  d'euernecapa- 
ce,  quando  il  legatario  n'  è divenuto 
d’altronde  proprietario  a titolo  lucra- 
t'vo,  aecondn  la  regola  : Quod  meum 
eel,  ampliue  meum  fieri  non  pofeif;  e 
aecondo  qiieal' altra  regola:  Ouaa  cau- 
eae  luerativae  in  eamdem  rem  et  per- 
eimam  eonrurrere  nonpoteunf.  Sarebbe 
diverto  il  caso,  ae  il  legatario  ne  fotte 
divenuto  proprietario  altilolo  oocroto, 
secondo  questa  regola:  JVoil  tidelur  per- 
fede  eujueque  id  elee  eujue  id  pretium 
ei  abeet.  Quindi  òche,  io  questo  cavo, 
il  legato  snuisle  onde  sia  rimborsato  il 
legatario  di  ciò  che  gliene  è cottalo  per 
acquistare  la  cosa. 

137.  La  cosa  ti  considera  come  pe- 
rita quando  ciò  che  costituisce  le  tua 
toklauza  più  con  sussiste. 

0-tervale  come  ciò  che  costituisce  la 
•"Stanza  di  ciasciioa  cosa,  uon  è tanto 
la  materia  di  cui  essa  è composta  quan- 
to la  forma  che  le  è propria  , e che  la 
caratterizza  essenzialmente,  eia  rende 
diversa  dalle  altre  cote.  Quindi  è che 
una  cosa  ha  cessato  per  noi  di  esistere, 
quando  è distrutta  la  forma  chela  ca- 
ralteriixava,  poiché  la  materia  di  cui 
essa  cosa  è composta  esiste,  ed  ha  sol- 
tanto cambialo  forma. 

Su  questo  principio  si  decide  che  il 
legato,  che  il  testatore  ha  fallo  di  tutte 
le  lane  che  egli  possedeva,  si  estingue 
quando  vengono  convenite  in  vestimen- 
ti; f.  88,  If  de  leg.  3. 

Al  contrario,  6iichè  la  forma  d’  uua 
cosa  continua  a sussistere , non  s’ in- 
tende che  sia  perita,  ed  il  legalo  sussi- 
ste quantunque  nulla  resti  dell’  antica 
materia  di  cui  era  compostaall’  epoca 
che  fu  scritto  il  testamento;  come  quan- 
do la  barca  od  il  inulioo  legalo  è stalo 
tante  volte  restauralo  in  parli,  che  uon 
resta  più  alcuno  degli  assi,  od  altri  ma- 
teriali di  cui  era  composto  allora;  f.  31, 
$ 4,  ff.  de  leg.  1;  l.  65  , fi.  de  leg.  2. 

Per  la  medesima  ragione  un  fondo  di 
bottega,  una  greggia,  ee.,  s'ioleiidooo 
essere  il  medesimo  fondo  di  bottega, 
la  stessa  greggia  che  è stala  legala,  qoan- 
Innque  non  resti  più  veruna  merce,  o 
bestia  da  cui  eraii  composti. 

138.  Osservale  che  bisogna  ammet- 
tere una  differenza  considerevole  Ira  la 
forma  che  costituisce  la  sostanza  eia 
csseuza  di  una  cosa,e  quella cli’esem- 
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pllcemeote  accideutdle  ed  2»ci:CA»uria.  II 
cainbiaiocntu  di  quella  iiitinia  specie  di 
fortD4p  che  avvieoe  della  cosa  legata^ 
non  la  impcdiììce  di  cunttiiiure  ad  e- 
si»tere«  oè  d'essere  dovuta  al  legatario 
nella  forma  e nello  stato  in  riie  trovasi 
all’  epoca  dell*  aptrtnra  del  legato.  Per 
eaeinpìo,  sono  forme  accidentali  riguai- 
do  a un  fondo  ili  terra,  che  esso  sia  in 
terra  spogliata  , o piantato  a vigna,  o 
occupalo  da  un  edifìcio;  quindi  è,  cito 
se  mi  è staio  legato  un  certo  appezza- 
mento di  terra,  che,  all’epoca  del  te- 
stamento, era  terra  spogliata  , ed  in 
Sf'gnito  vi  è stato  costruito  una  casa, 
1*  eiede  sarà  obbligato  a ritasciarinelo 
colla  casa  che  vi  fu  costruirà  echene 
forma  un  accessorio;  salvo  che  non  pi  o- 
vi,  per  qualche  circost<inza,  che  il  testa- 
tore ha  cambiato  opinioue  e volere;  l. 

44,5  4,  ff.  dé  leg  1. 

139.  Quando  U cosa  legata  non  è 
perita  in  totalità,  i)  legalo  »ussisle  per 
ciò  che  ne  resta.  Per  esempio,  il  le- 
gato di  una  greggia  sussiste  per  le  bestie 
che  ne  rimangono,  fosse  ancora  una  so- 
la; /.  22,  ff.  de  leg.  7. 

Se  la  cosa  legata  fosse  un  individuo  , 
che,  per  la  sua  natura,  non  potesse  sus- 
sistere io  parli,  qualora  questa  cosa  fos- 
se perita  prima  ilelPapertura  del  lega- 
to, ciò  che  ne  resta  non  potrebbe  pre- 
tendersi dal  legatario.  Per  esempio,  sa 
è stato  legato  un  certo  bove  , od  uua 
certa  barca,  se  il  bove  é morto  , e la 
barca  infranta  prima  dell*  apertura  del 
legato,  nè  U pelle  del  bove,  nè  gli  as- 
si della  barca  upparteogooo  al  legala- 

rio;  l.  49,  ff.  de  leg.  2 ; 88,  § 2 , 

ff.  dt  leg.  3. 

li  legatario  nou  può  neppure  preten- 
dere le  cose,  che  sooo  coi|iprc»e  nel  le- 
gato solamente  come  accessorii  della  ro- 
sa legata,  quando  ha  cessato  di  esistere 
prima  dell’  apertura  del  legato;  l.  2,  ff. 
de  ptcul.  leg.  Per  esempio,  se  è stato 
legato  un  (al  cavallo  bardato,  e che  es- 
so sia  morto  prima  dell*  apertura  del 
legato,  il  legatario  non  potrà  doman- 
dare la  bardatura  die  non  è com^lresa 
nel  legato,  fuorché  come  acccssotio  del 
cavallo. 

Se  la  cosa  legata  non  avesse  cessato 
di  esistere  che  dopo  l'apeitura  del  le- 
gato, avendo  il  legatario  acquistato  la 
proprietà  di  coteslacosa  e di  tutti  i suoi 
accessorii,  fino  dal  momento  dell*  aper- 
PolhitT,  Tr.  degli  Sfa/ufr 


tura  del  legato,  è indubitato  che  tutto 
ciò  che  rimane  (Itq’iesla  cosa  e dei  suoi 
accessnrii  gli  appartiene. 

140.  Riguardo  ai  legati  alternativi  di 
due  o pm  cose,  se  una  di  queste  pe- 
risce, il  legato  sussiste  in  quelle  che  ri- 
mangono, salvochè  lo  erede  non  avesse 
cortimito  il  legatario  in  moia  di  licevere 
mia  di  dette  cose,  perchè  con  tali  of- 
ferte, il  legato,  che  era  alternativo,  si  è 
determinato  alla  cosa  offerta  , esso  si 
estingue  totalmente  quando  cotesta  cosa 
viene  a perire. 

È chiaro  che  i legati  di  una  cosa  io- 
deterrnìnata,  e quelli  di  una  somma  di 
danaro,  nun  possono  andar  soggetti  ad 
estinguersi  dal  lato  della  cosa  legata. 

5 4.  Chi  debba  profittaTe  della  rosei  fe- 
gata^  quando  il  legalo  si  estingue  dal 
lato  del  legatario^  ò in  forza  della  re* 
vocazione  che  ne  ha  (alla  il  testa' 
tore. 

141.  Quando  il  testatore  ha  sostitui- 
to qualcuno  al  suo  legatario  per  soiti- 
tuxioiie  volgare,  come  se  dice:  io  lego 
a Pietro^  ed  in  sua  mancanza  ai  suoi 
figliuoli',  sono  i saslituiti  quelli  che  deb- 
bono ricevere  il  legato  stesso,  prefe- 
ribdmeiuc  al  dritto  di  aumento,  che  po- 
trebbero prtiendere  i colicgatarii  , se 
alcuno  ve  ne  fosse  : Jus  substitutionis 
potentius  est  jure  aecrescendi. 

lu  mancanza  di  sustituiti,  se  vi  sono 
dei  collegatarii,  vi  sari  luogo  al  dritto 
di  aumento  a loro  probtlo,  siccome  lo 
vedremo  nella  sez  one  seguente. 

Se  noQ  vi  sooo  nè  sostituiti,  oc  col- 
legdtaiii,  gli  eredi  od  alhÌ  gravati  della 
premiazione  del  legato,  sono  quelli  che 
approfittano  delle  cose  o delle  somme 
legale. 

142.  Quando  havvi  un  legatario  u- 
niversale,  »e  il  testamento  incomincia 
dal  legato  universale,  si  conviene  gene- 
ralmenle  che  il  legatario  universale  de- 
ve approfittare,  preferibilmente  allo  e- 
rede,  della  estinzione  dei  legati  parti- 
l'oittri  ; dacché  cotesti  legati  nuli’ altro 
sono  fuorché  deduzioui  del  legato  uni- 
vcr>ale,  il  quale  dee  limanere  intatto, 
(juaudo,  in  forza  della  estinzione  dì  co- 
testi  legati  particolari,  non  havvi  luogo 
a simili  deduzioni.  La  difficolta  è mag- 
giore, quando  dopo  tutti  i legati  par- 
ticolari, il  leitatore  ha  le4;ato  aqualcuuo 
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il  toprappiii  liti  suoi  fteni.  Io  però  penso, 
elle,  anclie  in  questo  raso,  il  legatario 
uuiversale  deve  approfìilare  dei  legati 
particolari,  e che  queste  parole  il  so- 
prappià  si  debbono  intendere  del  so- 
prappiit  che  rimarrà  dopo  che  lutti  i 
lui^ati  particolari,  che  dovranno  soddi- 
sfarsi, io  saranno  stati.  Atcard,  p.  3,  n. 
.'iOI  e ò02,  consente  non  noi,  e rife- 
risca una  decisione  conforme  al  nostra 
paieie./'flcif,  l.  95,  ff.  de  rerb.  tignif. 

Come  il  legatario  universale  propria- 
melile  licito  approfitta, a preferenia  del- 
lo crede,  della  nullità  o della  estinzio- 
ne dei  legali  particolari  , cosi  il  lega- 
tario di  un  genere  di  certe  cose  appro- 
fitta, preferibilmente  àllo  erede  , della 
nullità  II  della  estinzione  delle  disposi- 
zioni particolari  che  il  testatore  ha  fatte 
di  alcuna  delle  cose  di  questo  genere; 
l /!».,  ji/!n.,  ff.  de  aur.  leg.  Per  esem- 
pio, se  qualcuno  mi  ba  legato  i suoi 
libr',  ed  a Pietro  il  suo  S.  Agostino; 
questo  libro  che  sarebbe  stato  eccettua- 
to dal  mio  legato,  se  quello  fallo  a Pie- 
tro avesse  avuto  effetto,  vi  sarà  com- 
preso se  il  legato  fallo  a Pietro  non  ha 
effetto  , o per  la  incapacità,  o per  la 
premorienza  di  Pietro,  n pel  di  lui  ri- 
fiuto. Ricard,  ibìd  , n.  50.3. 

I 'l3.  Quando  Io  incaricato  di  qual- 
che fedecomroesso  è uii  legatario  parti- 
colare, egli  deve  approfil'are  della  som- 
ma 0 cosa  compresa  nel  fcdecummes- 
so,  di  cui  egli  era  gravato,  quando  si 
è estinto  ; <.  CO,  ff.  de  leg.  2,:  salvo- 
che  non  apparisse  dalle  circostanze  che 
la  intenzione  del  testatore,  gravandolo 
di  quel  fedecummesso,  non  era  stata  di 
lasciargli  qualche  cosa,  ma  sebbene  di 
costituirlo  semplicemente  quale  esecu- 
tore delle  sue  voloulà. 

SEZIONE  IX. 

Del  concorso  dei  collegatarii,  e del  di- 
ruto di  aumento  cui  si  (a  luogo  tra 

loro. 

$ 1.  Del  concorso. 

144.  Quando  la  stessa  cosa,  o la  stes- 
sa somma,  è stala  legata  a più  legata- 
rii, mediante  una  sola  disposizione  , o 
con  disposizioni  separate,  presentandosi 
lutti  per  ricevere  il  legato,  essa  si  dee 
dividere  tra  loro. 


Se  questa  cosa  è stata  leg.sta  a parec- 
chi di  loro,  con  una  medesima  dispo- 
sizione, e ad  altri  con  disposizioni  se- 
parate, qiielli,chesono  legalarii,  in  virtù 
di  una  sola  disposizione,  non  avranno, 
in  questa  divisione  : tulli  insieme  più 
che  una  parte:  ss  conjuneti  disjunctis 
eommiccti  sunt , coisjunefi  uniut  Vice 
funguntur:  l.  34,  ff.  de  leg.  1. 

Se  tra  più  persone,  cui  vien  fatto  un 
legato  con  lastesssa  disposizione,  alcu- 
ne di  esse  vengono  comprese  sotto  un 
nome  collettivo,  si  presume  spesso  es- 
sere stata  intenzione  del  testatore  che 
quelle,  che  egli  ba  compreso  sotto  un 
nome  collettivo,  abbiano  tutti  insieme 
una  parte  sola.  Vide  exemplum  in  l.  7, 
ff.  de  uiutfr.  aeeres.  Questa  presun- 
zione non  ba  sempre  luogo  e dipende 
molto  dalle  circostanze. 

$2.  Del  dritto  di  aumento  trai  collt- 

gatarii. 

145.  Quando  è stala  legata  a più  per- 
sone una  stessa  cosa  o una  stessa  som- 
ma, senza  alcuna  limitazione  di  parte, 
partibus  non  assignatis,  se  una  di  rese 
non  riceva  il  legato,  la  tua  parte  si  ac- 
cresce agli  altri;  Inst.,  Ut.  de  leg.,  5 9. 

Se  fra  coloro,  che  ricevono  il  legalo, 
alcuni  fossero  legalarii  con  quello  che 
non  lo  riceve  per  la  stessa  disposizio- 
ne, conjuneti  te  et  verbis,  gli  altri  fos- 
sero legatarii  della  stessa  cosa,  in  virtù 
di  disposizioni  separate,  lo  aumento. ti 
effettuerà  a favore  di  quelli  rbe  sono 
conjuneti  re  et  verbis,  preferibilmente 
a questi;  l.  89,  ff.  de  leg.  3.  Imperoc- 
ché, te  il  legatario,  che  non  riceve  il 
legalo , lo  raccogliesse,  quelli  soli  ne 
soffrirebbero-  che  tono  eonjuncft  re 
et  verbis  con  lui , dacché  non  hanno 
con  lui  più  che  una  parte  in  Iqlli  ,-  so- 
pra, n.  1 40:  essi  dunque  devono  pro- 
fittare soli,  poiché  esso  non  lo  racco- 
glie. 

Per  la  stessa  ragione,  te  uno  di  quel- 
li, elle  il  lettalorg  aveva  compresi  sotto 
un’  appellazione  collettiva  con  la  mira 
che  avessero  insieme  una  parte  sola,  non 
raccoglie  il  legato,  quelli  , che  erano 
compresi  con  lai  sotto  una  simile  de- 
nominazione collettivi,  vnglionsi  prefe- 
rire per  lo  aumento  agli  altri  collega- 
tarii. 

14G.  Nelle  leggi  romane,  quando  io 
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nancania  di.conjugi  re  ttvtrbii,  lo  au- 
mento fruttava  ai  conjugi  re  tanlum  , 
vale  a dire  a cui  la  rota  era  itala  le- 
gata da  dia]K)iizii)iii  particolari,  lo  au- 
mento li  effettuava  neceisariameote,  e 
leoaa  che  asti  fossero  obbligati  pei  pesi 
imposti  a quello  che  non  aveva  raccolto 
il  legalo,  accreieebat  inetfie  et  line  o 
nere  ; perché  siceome  erano  legatarii 
della  cosa  intera  in  virtù  di  una  ilispo- 
siaione  leparata,  cosi  la  ritenevano  in- 
tiera, magie  jure  non  decreeeendi  guam 
aeereteendi,  e pinllosto  coi  nome  pro- 
prio , che  di  quello  che  non  racco- 
glieva il  legalo  fattogli  ; ed  in  ciò, 
quei  conjugi  re  tantum  differivano  dai 
conjugi  re  et  terbis,  a cui  favore  effet- 
luavaii  lo  aumento  non  Risi  voleniibat 
et  rum  onere un.,  eod.  de  ead.  tali. 
Questa  diitiozione  non  è itala  seguita 
dalla  nostra  giiirisprudenta;  e si  fac- 
cia il  crcscimento  ai  conjugi  re  et  rer- 
bi$,  o li  faccia  ai  conjugi  refanfum,  va 
sempre  gravato  degli  onori  imposti  a 
quella  che  non  raccoglie  il  legato,  e 
di  ruicionnon^iineno  possono  esentarsi 
quelli  a favore  di  cui  si  effettua  lo  au- 
uieolo,  rinunsiaotio  al  medesimo  au- 
mento. Rieardf'p.  3,  n.  551  e 55‘i. 

Questo  principio,  che  la  porsione 
del  legatario,  chenon  raccoglie  i legali, 
si  accresce  ai  snoi  collegalarii  cogli  o- 
neri  che  gli  erano  stati  imposti,  soffre 
una  eccezione  riguardo  agli  oneri  che 
erano  personali  al  legatario.  Per  esem- 
pio, se  ho  legato  nn  fondo  a Pietro , 
Giovanni  e Giacomo , eoli' onere  che 
Pietro  ( che  era  matematico  ) inss^c- 
rd  la  matematica  al  mio  figliuoloiPie- 
tro  essendo  morto  prima,  o avendo  ri- 
cusato il  legato,  Giovanni  e Giacomo, 
che  non  sono  matematici,  e a favore 
dei  quali  si  accresce  la  parte  di  Pietro, 
non  sono  obbligati  di  cotesto  onere. 

147.  Il  legatario,  che  muore  dopo 
che  il  legato  è stato  aperto  a suo  pro- 
fitto, trasmette  ai  snoi  eredi  il  dritto 
ohe  gli  spelta  di  avere,  per  dritto  di 
accrescimento,  le  parti  dei  suoi  colle- 
gatarii  che  potrebbero  in  seguilo  di- 
venir caduche,  per  la  loro  rinunzia, 
o per  estinzione  della  condizione,  sotto 
la  quale  era  stato  ad  essi  fatto  il  lega- 
to, o per  qualunque  altra  siasi  ragio- 
ne; f 26,  § 1,  de  cond.  et  dom. 

E conseguenza  di  un  tal  principio 
che  se,  dopo  avere  ripudiato  io  mio 


nome  il  legalo  fatto  al  min  fratello  ed 
a me  di  una  certa  cosa,  divengo  erede 
di  mio  fratello,  morto  senza  essersi  di- 
chiarato intorno  allo  accettare  o ricu- 
sare il  legato  aperta  a suo  profitto,  pos- 
so, accettando  il  legalo  come  erede  di 
mio  fratello,  prendere  la  cosa  intiera 
che  ci  é stala  legata.  Intorno  a que- 
sto punto  i pareri  dei  giiireconsulli  ro- 
mani non  censuonavauo.  I Sabiniani, 
al  cui  parere  noi  ri  accostiamo,  soste- 
nevano r affermativa  ; I.  40,  e {.  59  , 
ff.  de  leg,  2.  I Proculejani  stavano  per 
la  negativa;  /.  12,  ff.  de  leg.  1.;  l.  55, 
ff.  de  leg.  2. 

148.  Il  drillo  romano  aveva  certe 
regole  pel  drillo  di  accrescimento,  che 
erano  particolari  al  dritto  di  luufrullo; 
l.  33,  5 I,  ff.  de  ueufruet.i  l.  1,  J 3, 
de  uiufr.  aeer.,  che  io  non  credo  do- 
versi seguire  nel  nostro  dritto  fraucese. 

1 49.  Ci  resta  da  osservare,  che  quan- 
do il  testatore  ha  legato  a più  di  uno, 
quantunque  con  una  medesima  dispo- 
sizione, una  parte  per  ciascuno  in  una 
stessa  cosa,  o quando  ha  legato  loro 
una  cosa  per  dividerla,  essi  non  sono 
collegalarii,  poiché  lo  sono  ciascuno  del- 
la loro  parte:  e non  bavvi  luogo  re- 
golarmeute  tra  loro  al  dritto  di  accre- 
scimento, salvochè  non  apparisse  dalle 
circostanze,  che  il  testatore  ha  voluto 
accordarlo  ad  essi,  il  che  vuoisi  sup- 
porre nel  caso  della  legge  16,  $ 2,  ff. 
de  leg.  1.;  vedi  Cujocio,  ad  A.  l.  Deci» 
tione  in  Soefte,  n.  31. 

Quando  egli  ha  legato  lo  usofrulto 
di  una  terra  a più  persone  pei  loro  ali- 
menti, quantunque  non  abbia  espresso 
che  loro  ne  legava  una  parte  a ciascu- 
no, non  vi  è luogo  al  dritto  di  accre- 
scimento tra  di  loro;  l.  57,  $ 1,  ff.  de 
uiufr.:  perchè  avendo  dichiarato  essere 
pei  loro  alimenti,  egli  ha  fatto  capire 
bastantemente  che  non  legava  a ciascu- 
no fuorché  la  parte  necessaria  per  sod- 
disfare agli  alimenti. 

Quando  un  testatore  ha  incaricato  i 
suoi  due  credi  di  lasciare  ciascuno  ai 
loro  figli  lo  usufrutto  di  una  tale  terra, 
i figli  di  uno  di  essi  sono  senta  dub- 
bio collegatarii  tra  loro,  ma  non  sono 
coUegatarii  coi  figli  dell’  altro  , dacché 
sono  soltanto  legatarii  dello  usufrutto 
della  parte  del  loro  padre;  e i figli  dello 
altro  lo  sono  dello  usufrutto  della  par- 
te del  proprio,  e conseguentemente  le- 
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gatarii  di  diverte  parti, 
di  uiufr.  accr. 

SEZIONE  X. 

Della  inierpetrazione  dei  legali. 

aKTICOLO  PRIMO. 

negale  generali  sulla  inierpeirazione 

de’  legati. 

Prima  regola. 

150.  Le  ultiioe  volontà  tono  capaci 
di  una  inierpeiraiione  larga,  e convie- 
ne pnncipalmente  applicarsi  a tcopri- 
re  quale  sia  stata  la  volontà  del  testa- 
tore. 

/n  leilamentii  pleniui  eolunialet  le- 
tlaniium  inlirpretanlur  : l 12,  lf.de 
reg.  jur.  In  ambigui!  oralionibuf,  ma- 
.rime  lintenlia  epeclanda  ett  ejui  qui 
eas  protulùiei:  l.  'Jb,  ff.  dici.  Ut/ 

Seconda  regola. 

151  Non  bisogna  però  allontanarsi 
dalla  sigiiiticaiione  propria  dei  leriniiii 
del  testamento,  se  non  vi  sono  giusti 
motivi  di  ciedere  che  il  testatore  gli  ba 
intesi  in  un  altro  senso  dal  naturale. 

Non  aliler  a eignifiealione  verbnrum 
recedi  oporlel  quam  dum  manifetlum 
est  olium  ser.sùse  teslatorem:  l.  Ui),  11. 
de  leg.  3. 

Vedi  la  regola  seguente. 

Terza  regola. 

152.  Quando  i termini  presi  nel  loro 
senso  proprio,  generano  coniraddiiio- 
ne  nella  disposisione,  e esprimono  qual- 
die  c'0»)i  che  il  testatole  non  poteva  or- 
dinare, o avrebbe  inutilmente  ordina- 
to, dobbiamo,  in  quello  caso,  trascurare 
il  senso  proprio  dei  termini,  per  atte* 
nere!  al  senso,  quantunque  improprio, 
sembra  quello  inteso  di*t  teittalore  : 
fienignt!  interprefari  oporttt,  tt  $ecun~ 
dum  id  quod  cndibiU  ett  cogitatum  : 
/.  21,  de  reb  |du6. 

possiamo  citare  ad  esempio  delia  pri- 
ma parte  «li  questa  regola  le  formule  di 
softtitiKioni  Hdeicomiuissarie  di  cui  si 
se'vorio  nei  tesiamenli  ì nutarì  ; toglio 
dh€  la  porzione  che  il  tale,  mio  nipoltf 


avrà  nella  mia  tuccettiont,  renga,  dopo 
la  di  lui  morte,  tottitvifa  ai  di  lui  fi- 
gli nati  e notriturf-,  ritertando  sola- 
mente  lo  usufrutto  al  detto  mio  nipote, 

È chiaro  che  in  questa  formula  , il 
termine  ufu^ru//o  non  si  prende  nel  suo 
senso  proprio,  vate  a dire  per  un  di- 
rito  separato  dalla  proprietà,  jtis  fruen- 
di  re  aliena  \ ma  si  prende  pel  dritto 
di  proprietà  del  graviilo  di  sostitusio- 
ne,  che  il  testatore  ha  chiamato  impro- 
priamente usufrutto,  perché,  net  modo 
appunto  che  il  dritto  di  usufrutto  non 
passa  nella  successione  dello  usufrut- 
tuario, così  il  dritto  di  proprieU,  che 
ba  il  gravato  di  sostitusione,  non  passa 
nella  sua  siiccessiooe,  se  havvi  apertura 
alla  sostituzione,  ma  passa  in  quella  dei 
80«(ituiti.  Una  diversa  ioterpetrasiooe 
renderebbe  contraddittoria  la  disposi- 
zione: perchè  lo  erede  es'^endo  grava- 
to di  sostituzione  dopo  la  sua  morta 
verso  i suoi  figli,  vale  a dire  ìucaricato 
di  restituite  ai  medesimi  dopo  la  sua 
morte  la  tua  porzione  ereditaria,  egli 
ne  rimane  proprietario  sinoalla  sua  mor- 
te. etra  sarebbe  una  contraddizione  ebe 
essendone  proprietario,  ne  avesse  lou- 
sufrutto,  prendendo  rof^slo  tcriDioeoel 
suo  senso  proprio. 

Ecco  un  esempio  dell  a seconda  par- 
te della  regola  : Un  testatore  ha  fallo 
un  legato  a un  minore,  che  egli  sape- 
va avere  più  di  diciollo  anni,  iu  questi 
termini:  quando  egli  atra  gli  anni  della 
pubertà,  è patente  che  il  testatore  non 
ha  inteso  questo  termine  di  pubertà  nel 
suo  vero  significato,  e che  lo  ha  inte- 
so della  maggiore  età;  altrimcoli  egli 
avrebbe  inutiirneute  apposta  cotesta  con- 
«tizinne.  Dobbiamo  dunque  in  questa 
specie  intendere  cotesto  termioe  della 
in.igeiore  età;  l 52,  § 5,  ff.  de  leg.  3. 

Altro  esempio:  qiundn  il  testatore  si 
è es|>'  eiss«)  tu  questo  modo:  io  insli/ui- 
ero  il  fate  mio  erede,  H termine  di«- 
rede  vuoisi  prendere  per /c^a/ariotitii- 
Tersale  ; poiché  un  tt'stdtore  non  può 
farsi  un  erede:  art.  2b7. 

Quarta  regola, 

153.  Una  disposizione  testamenlarìa 
vuoisi  interpeirare  nel  scuso  secondo  la 
quale  essa  può  avere  effetto,  piuttosto 
che  nel  senso  secondo  il  quale  non  po- 
tiebbe  averne.  Questa  regola  c iiuacuo- 
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spgnenza  della  precedente.  Vi!<|ine  mi 
eaeaipio  oella  legge  Ì(MI,  ff.  de  teg.  1* 

Qutnra  regola. 

154.  A giudicare  dello  scopo  del  re- 
statore  possono  giovare  le  diverse  cir» 
costante  desunte  da^li  usi  del  testatore, 
da  quelli  del  paese  in  cui  viveva,  dalla 
qualità  della  persona  del  legatario, dal- 
la amicizia  che  il  testatore  sentiva  per 
lui,  ed  altre. 

Ante  omnia  patriifamiliaf  ronsuetu^ 
do^  deinde  rfjponis  in  rerinfut  e«f, 
tTqnirenda  e»t  ; xed  et  mene  patn.ifa^ 
nu7tdf,  et  legatarii  dignitas.  rei  chiari- 
tai  et  fieceasirudo  , ecc.;  l.  50.  ^fin  , de 
leg.  1 . 

Possiamo  applicare  questa  regola  a 
quest*  altra  disposizione:  Johgo  al  tale 

mio  figlioiieio^  quando  si  mariterà,  una 
borsa  di  100  monete  della  specie  che 
correrà  a quella  epoca  Per  decidere  se 
il  testatore  ha  inteso  parlare  di  luigi  di 
oro  o di  scudi,  bisogna,  prima  di  tutto, 
esaminare  se  il  testatore  ha  fatto  simili 
regali  di  nozze  ad  altri  figliocci  di  coti- 
dizione  eguale  al  legatario  ; imperne* 
che  si  presume  abbia  voluto  legare  cen- 
to monete  eguali  a quelle  che  h>«  re- 
galate agli  altri  suoi  figliocci.  Mancan- 
doqiiesta  circostanza,  bisogna  regolarsi 
angli  usi  dei  paese  Se  tali  regali 
costumati,  e se  Ira  persone  del  grado 
del  testatore,  e del  legatario,  cogliono 
consistere  in  una  borsa  di  luigi  d’  oro, 
sì  presumerà  che  il  testatore  abbia  vo- 
luto legare  dei  luigi  d*  oro.  Contrari^ 
cerersa,  se  l'uso  del  pae«e,  èqnello  di 
regalare  solamente  delle  borse  discudi, 
st  inteoderè,  ch’egli  abbia  regalato  una 
borsa  di  scudi.  La  qualità  del  legata- 
rio^ e r affetto  che  gli  ha  dimostrato  in 
vita  il  testatore,  sono  anch’  essi  da  con- 
siderarsi : perchè  se  un  regalo  di  una 
borsa  di  scudi  fosse  al  di  sotto  del  gra- 
do del  legatario  o non  corrispondesse 
all*  affetto,  che  il  testatore  sentiva  per 
lui,  si  dovrebbe  giudicare  che  il  testa- 
tore volle  legare  dei  luigi  d*  oro.  (vii 
altri  legati  che  il  testatore  ha  fatti  ad 
altre  persone  della  stessa  coiidizioue  del 
legatario,  e con  cut  il  testatore  mante- 
neva legami  eguali, possono  del  pari  ser- 
vire a gindtcare  la  volontà  del  testato- 
re, imperocché,  se  il  valore  di  ciascu' 
DO  di  quei  legati  ammonta  aoltaoto  a 


quello  d’  una  borsa  di  cento  scudi  cir. 
ca.  s*  intenderà  che  il  testatore  ha  vo- 
luto legare  una  boru  di  scudi  piiiito- 
stochè  di  luigi:  Contea  oica  rersa:  diVf. 
leg.  I,  § fin. 

La  legge  1,  ff.  de  te  dub  , et  som- 
ministra  r esempio  d*  un*  altra  specie 
di  circostanza  che  aerte  a determinare 
la  volontà  del  testatore.  Un  testatore  ha 
legato,  sotto  una  alternativa,  a qualcu- 
no la  terra  A o la  terra  B.  Egli  ave- 
va annessi  a questa  ultima  alcuni  cuo- 
vi  acquisti  considerevoli.  Nel  dubbiose 
il  testatore  abbia  inteso  legare  ia  ter- 
ra B,  con  tutti  i suoi  annessi,  o sol- 
tanto I’  antico  possesso  di  quella  terra, 
ia  eguaglianza  del  valore  della  terra  A, 
con  quello  dell*  antica  possessione  della 
terra  B , fa  decidere  che  il  testatore 
ha  inteso  legare  soltanto  1’  antica  pos- 
sessione. 

Sesta  regola. 

155.  In  mancanza  di  cireostanre,  nel 
dubbio  intorno  alla  m *ggiure  u tniiioie 
quantità  di  ciò  che  è st^to  legato,  sì  de- 
ve decidere  per  la  minore:  semper , in 
obseuris,quod  minimum  est  sequimur: 
l.  9.  ff.  de  reg.  jur. 

Per  esempio,  se  qualcuno  ha  legato 
a uno  straniero  una  parte  nei  suoi  be- 
ni quale  ve  1*  avrebbe  uno  dei  suoi  fi- 
gli, e se  questi  figli  vi  hanno  parti  ine- 
guali, la  parte  del  legatario  vuoisi  mi- 
surare su  quella  del  figlio  cui  tocca  il 
meno:  /.  43,  { 1,  ff.  de  leg.  2. 

Altro  esempio:  se  un  testatore  dopo 
avere  fatto  più  legali  a una  persona, 
dice  in  un  codicillo,  che  la  riduce  ud 
uno  solo  dei  legati  che  le  ha  fatti,  si 
intende  che  gli  abbia  conservato  sol- 
tanto il  minore:  l.  14,  ^ 11,  de  leg.  1. 

Vedi  altri  esempi  nelle  f.  39  , § (>, 
ff.  de  leg.  I ; L 48  , ff.  de  leg.  2,  e l. 
75,  ff.  de  leg.  3. 

Questa  regola  c basata  su  questa,  che 
lo  erede  od  altro  successore  universa- 
le, gravato  del  legato  , solendo  esse- 
re una  persona  più  favorevole  di  quel- 
la del  legatario,  e cosi  essendo  ordi- 
narìanieiite  la  più  favorevole  la  causa 
che  tende  alla  liberazione,  si  dee  pre- 
ferire la  ìnterpetraziune  più  favorevo- 
le alla  causa  delio  erede,  secondo  que- 
sta altra  regola  del  dritto  ; ^emper  in 
dubiis  benigniora  prae/ersndo  suni:  L 
56  ff.  de  reg.  jur. 
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IV  onde  natce  c)ie  la  imiira  rrgola 
soffre  una  eccezione  nei  rati  in  cui  è 
invece  la  causa  del  legatario  U più  fa- 
vorevole; coree  negli  esempi  della  l '11, 
S I,  (f.  drleg.  3.;  e della  l.  38,  'i, 

U.  de  aur.  Itg. 

Regota  ittima. 

156.  Non  è sempre  la  persona,  indi- 
cata al  testatore  come  quella  che  de- 
ve pagare  la  somma  legata,  quella  che 
è gravata  del  legato;  ma  sibbene  quel- 
la che  il  testatore  ha  avuto  veramente 
intenzione  di  gravare.  Per  esempio,  se 
il  testatore  ha  legato  cosi  : Io  lego  al 
tale  la  tal  somma,  che  il  mio  fattore  di 
un  tal  luogo  gli  pagherà  sut  suoi  fitti  : 
c lo  erede,  e non  il  fattore  quegli  che 
si  reputa  gravato  del  legato  di  cntesta 
somma,  quantunque  il  testatore  abbia 
fatto  dei  legati  anche  al  detto  affilta- 
juolo;  l.  ‘21,  $ fin.,  ff.  de  leg.  I. 

Vedi  un  altro  esempio  nella  l.  108 
S 13  e 14,  ff.  de  leg.  3. 

Regola  oliata. 

157.  Non  è sempre  quegli,  cui  il  te- 
statore ha  ordinato  che  la  somma  le- 
gata venga  pagata,  che  è il  leg.itario  ; 
ma  è quegli  che  il  testatore  ha  voluto 
beneficare.  Per  esempio,  se  vien  detto 

10  un  testamento,  oogfio  che  si  paghino 
a Pietro  i mille  scudi  pei  guati  egli  tie- 
ne in  carcere  il  mio  cugino  Giacomo-,  è 
chiaro  non  essere  Pietro  il  legatario,  ma 
sibbene  Giacomo.  K però,  se  Giacomo 
muore  avanti  , il  legato  sarà  caduco. 
Itavvi  un  esempio  simile  nella  f.  1 1 , 

S 22,  ff.  de  leg.  3. 

In  generale,  ogni  qualvolta  un  testa- 
tore ordina  di  pagare  a un  creditore 
ciò  che  gli  è dovuto  da  un  terzo,  s’ in- 
tende fatto  il  legato  al  debitore,  piut- 
tosto che  al  creditore;  e cosi  quando 

11  testatore  mi  ba  fatto  no  legato  col- 
la onere  di  pagare  al  suo  creditore  ciò 
che  egli  gli  deve,  questa  disposizione  si 
intende  fatta  a favore  degli  altri  suc- 
cessori del  testatore,  che  sarebbero  ob- 
bligati per  cotesto  debito,  anziché  a fa- 
vore del  creditore. 

Sennonché  possono  darsi  circostan- 
ze, per  cui  si  possa  presumere  che  il 
te-taturr,  ordinando  di  pagare  al  cre- 
ditore di  un  terzo  ciò  ^che  gli  era  do- 
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visto  da  quel  terzo,  abbia  voluto  gra- 
tificare non  solo  il  debitore  ma,  ed  an- 
che il  creditore  cui  giovava  lo  avere  un 
altro  debitore,  non  essendo  il  suo  trop- 
po valido:  l.  3,  ( fin.,  e l.  4.  ff.  de 
Uh.  leg.  Ciò  si  presume  per  le  relazioni 
di  amicizia  che  il  testatore  poteva  avere 
con  quel  creditore,  e,  io  questo  caso, 
r uno  e l’altro  sono  legatarii,  e possono 
domandare  lo  adempimento  del  legalo. 
Quindi  è che  il  creditore,  anche  nel  caso 
in  cui  il  debitore  fosse  mono  prima  , 
può  domandare  che  gli  eredi  del  testa- 
tore gli  paghino  il  suo  debito.  Ma  , in 
questo  caso,  siccome  il  legato  fallo  al 
debitore  si  estingue  alla  sua  premorienza 
gli  eredi  del  debitore  potranno  farsi 
surrogare  nelle  azioni  del  creditore,  on- 
de ripetere  la  somma  contro  gli  eredi 
del  debitore:  il  che  non  potrebbero  fare 
se  il  debitore,  che  il  testatore  ba  voluto 
liberare,  avesse  sopravvissuto,  ed  aves- 
se acquistato  il  dritto  risultante  dal  le- 
gato rhe  il  testatore  ha  voluto  fargli. 

Vi  sono  molli  altri  esempii  di  questo 
caso,  in  cui  altre  persone  , diverse  da 
quelle  a cui  il  testatore  ha  espresso  che 
la  cosa  legata  verrebbe  consegnata  o pa- 
gata, vengano,  in  forza  delle  circostan- 
ze, presunte  legatarie  di  quella:  tedi  in 
Pand.  Juslin.,  HI.  de  leg.,  dal  n.  1 5ti 
sino  al  164. 

« 

Regola  nona. 

158.  Il  legalo  generale  di  tutte  le  co- 
se di  una  certa  materia  , comprende 
quelle  che  non  sono  intieramente  di 
questa  materia;  in  cui  entra  qualche 
altra  materia  come  accessoria. 

Per  esempio,  se  qualcuno  ha  legato 
le  suescatoledi  tartaruga,!!  legato  cuin- 
prende  anche  quelle  che  hsnno  cernie- 
re e bullette  d’  oro  e d’  argeoto:  Arg., 
l.  100,  S fin.,  ff.  de  leg.  3. 

Se  qualcuno  ba  legato  i suoi  mobili 
di  legno,  il  legato  comprende  uon  solo 
quelli  che  sono  intieramente  di  le- 
gno, come  le  tavole  ecc. , ma  ed  an- 
che quelli  di  cui  il  legno  costituisce  la 
materia  principule,  quantunque  ve  ne 
entrino  altre,  come  in  un  armario  in 
cui  vi  sono  le  serrature,  inaslietti  ere., 
di  ferro  ; ma  questo  legato  uun  com- 
prenderà nè  gli  specchi,  né  i i|uadri  , 
quantunque  incorniciali  ih  legno, perché 
la  cornice  ò un  puro  accessorio  di  quelli 
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»«,  Uni,  sedie,  arazzi,  tavole,  armarii 
Regola  dscima.  e u(<n<iG' di' cucina,  quota  lungii  cuii- 

nierazione  di'  egli  vullu  fare,  (a  prc- 

159.  Quando  il  testatore  ba  aggiun-  sumere  che  abbia  voluto  spiegare  tutto 

tu  al  legato  generale  di  una  certa  spe-  ciò  die  ha  inteso  coinpremlere  col  ter- 
cio  di  cose,  certe  cose  che  ne  sono  gli  mine  generico  di  mobili  di  una  tal  co- 
accessorii,  il  legato  comprende  tutte  le  sa,  ed  il  legato  nuli’ altro  conterià  fiior- 
cose  di  questa  specie,  quelle  eziandio  cliè  le  cose  espresse,  eccettocliè  vi  abbia 
che  non  hanno  tali  accessorii.  aggiunto  un  ecc. 

Per  esempio,  se  qualcuno  ha  legato 
i suoi  cavalli  cui  loro  equipaggi,  il  le-  Regola  duodecima. 

gato  comprenderà  anche  quelli  che  non 

hanno  equipaggio.  161,  Quando  il  Irslatore,  in  un  le- 

Se  qualcuno  ba  legato  il  suo  vino  con  gato  generale,  nomina  certe  cose  par- 
ie bottiglie,  il  legato  comprende  anco-  licolari  comprese  sotto  una  certa  specie 
ra  quello  che  non  è in  bottiglie  , ina  particolare  o genere  subalterno,  se  ne 
inbottiil.Ge  15,  ff,,  tril.  via  leg.  conclude  ch’egli  non  abbia  voluto  com- 

prendere le  altre  cose  di  tale  specie  par- 
Regola  undecima.  ticolareo  genere  subalteino  : l.  18,1) 

1 1 , ff.  de  inet.  vel  in/tr. 

160.  Quando  il  testatore,  nel  legato  Per  esempio,  se  qualruno  ha  legalo 
generale  di  un  genere  di  cose  che  con-  così;  Io  lego  i mobili  della  tal  coso,  ed 
tiene  più  specie  o generi  subalterni,  ha  il  dizionario  di  Sloreri  che  ti  si  trovai 
espressa  una  o due  di  quelle  specie,  non  gli  altri  libri,  quantunque  compresi  sot- 
si  intende  veramente  che  con  tale  in-  to  la  denominazione  generale  di  mobili 
dicazione  egli  abbia  voluto  ristringere  della  tal  casa,  non  verranno  compresi 
il  tuo  legato  a coteste  specie,  ma  abbia  in  questo  legate;  imperocché  se  fosse 
voluto  dichiarare  piuttosto  che  le  spe-  stato  suo  volere  comprendcrveli , non 
eie,  eh'  egli  ha  dichiarale  , erano  coro-  avrebbe  dichiarato  particolarmente  il 
prese  io  quel  genere,  avendo  potuto  dizionario  di  Moreri. 

credere  che  ne  venisse  dubitato:  ma, 
se  egli  ha  fatto  una  indicazione  parti- 

colarizxala  di  più  specie,  ti  presumerà  Regola  decimaterza. 

eh'  egli  abbia  limitato  il  legato  a quelle 
specie  sole,  aalvoebè  non  abbia  aggiunto 

queste  parole,  ed  altre,  oppure,  ecc-  162.  Un  legato  generale  non  rinchin- 

Ouum  epeeies  ex  abundanti  per  im-  de  le  cose  di  quel  genere  che  non  ap- 
peritiam  enumerantur,  generali  legato  parlenevano  al  testatore.  Per  esempio. 
Itoti  derogatur-,  ti  tamen  tpeciet  certi  se  ho  legato  il  mio  podere  con  tutti  i 
numeri  demonstratae  fuerini , modus  mobili  che  servono  a coltivarlo,  s' in- 
ceneri datus  in  hit  tpeciebut  intelligi-  tende  che  io  ho  legato  soltanto  quelli 
tur:  1.9,  fi.  de  tupel.  leg.  che  mi  appartengono,  e non  giaquel- 

Per  esempio,  se  taluno  avesse  legato  li  che  appartengono  ai  miei  affittajiio- 
in  questo  modo:  lo  lego  i miei  mobili  li:  l.2h  , fi.  de  instr.  velinttr. 
della  tal  casa,  lamia  biblioteca,e  l’ar-  Se  nulla  apparteneva  al  testatore  dei 
genteria  che  vi  ti  troverà-,  non  si  in-  mobili  di  cotesta  terra,  in  questo  caso 
tenderà  eh'  egli  abbia  limitato  il  legato  si  intenderebbe  eh'  egli  avesse  legato 
generale  dei  mobili  di  quella  rasa,  alla  quelli  appartenenti  ai  suoi  sfGttajuoli: 
biblioteca  ed  all’  argenteria.  La  indi-  dM.  l.  24. 
razione  dalla  biblioteca  c dell’ argen- 
teria sembra  esser  fatta  solamente  nella  Regola  decimaguarta. 

mira  di  chiarire  il  dubbio  che  il  te- 
statore pensava  potesse  suscitarsi,  se  tot-  163.  Ua  legato  generale  non  tin- 
te coleste  cose  fossero  state  comprese  chiude  le  cose  comprese  sotto  quel  gc- 
sotto  il  termine  generico  di  mobili  di  nere  che  furono  acquistate  soltanto  do- 
nna casa.  Ma,  se  ha  legato  in  questo  po  la  morte  del  testatore,  quantunque 
modo:  Io  lego  • mobili  di  una  tal  ca-  per  suo  ordine:  {.  1,  (f.  de  aitr.  leg. 
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lìfgola  àtciiiìGguinfa. 

J61.  Un  legato  generale  non  rom* 
prenoe  le  cose  comprese  sotto  quel  ge- 
nere che  sono  state  lej^ate  io.particolare 
ad  altre  persone. 

fc  una  eonseg»ienra  dì  questa  repo- 
la;  In  foto  ji/re  generi  per  speciem  de- 
rogaturytì  ilhtd  po/Msimum  Habehir 
guod  ad  speciem  directum  est:  l.  90, 
ff.  de  reg.  jur. 

Per  esempio,  se  ho  legato  a qualcu- 
no tulle  le  provvintedi  vitto  che  ti  tro- 
veranno ali*  epoca  della  mia  morie,  a* 
vendo  legato  ad  un  altro  il  vino  che  alla 
rocdesinia  epoca  esisterà  nella  mia  can- 
tina; quantunque  questo  vino  sia  com- 
preso sotto  il  terminegenerale  di  prov- 
viste di  vitto,  non  s<«ià  percu\  compre- 
so in  quel  legato  generale,  perche  il 
testatore  ne  ha  disposto  verso  un  al- 
tro: l.  2,  de  trit.  rin.  leg 

Osservate,  cionncmdimeno  , che  ciò 
che  è compreso  in  una  disposizione  par- 
ticolare, noQ  viene eccetiuatodal  legalo 
generale,  se  non  quando  la  disposizio- 
ne particolare  è valida;  L fin.,  $ fin.,  ff. 
de  aur.  leg. 

Begola  deeimasesta. 

165.  Il  legato  di  ona  certa  rendita 
vitalizia  o di  una  certa  somma  pagabile 
una  volta  tanto, fatto  in  termini  gene- 
rali a ciascuna  delle  persone  comprese 
sotto  un  certo  genere,  non  comprende 
ordinariamente  quelle  cui  il  testatore 
ha  fatto  qualche' legato  particolare. 

Vedi  esempio  di  questa  regola  nella 
l.  16,  § 2,  e nella /.20,  ff.  de  d/ìm. 

Questa  regola  soffre  eccezione  in  f.rr- 
za  delle  circostanze  che  si  incontrano. 
Ver  esempio,  se  ho  legato  in  generale 
una  rendita  vitalizia  di  una  certa  som- 
ma a ciascuno  dei  miei  servì.  Il  legalo 
particolare  che  avrò  fatto  a uno  dei  piu 
fidati,  che  fosse  molto  minore  di  quello 
che  ho  legato  a ciascuno  col  legato  ge- 
Deralc,  non  deve  escluderlo  dal  legato 
generale. 

Uawi  una  specie  presso  a poco  si- 
mile nella  l.  19,  § 1,  If.  de  alim.  leg. 

Regola  decimaseiiitna. 

166.11  legato  fattoio  termini  gene- 
rati a un  certo  genere  di  persone,  non 
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si  intende  comprender  quelle  contro  cui 
il  tentatore  era  sdegnato, quantunque  non 
le  ahhia  nominatanienle  eccettuate. 

Per  esempio,  se  un  tentatore  ha  lega- 
to una  certa  somma  a ciascuno  di  co- 
loro rlie  sono  stati  al  suo  servìzio,  non 
si  intende  che  ahbìs  compreso  nel  suo 
legato  quelli  che  egli  ha  cacrì.'^ti  via  e 
non  h.i  più  voluto  vedere:  f.  88,  J II, 
ff.  de  leg.  2. 

Questa  regola  non  sembra  dover  sof- 
frire eccezione  rei  caso  di  ur.  Irgaioche 
qualcuno  avesse  fatto  in  termini  gene- 
rali ai  suoi  parenti  più  prossimi,  quan- 
tunque I*  uno  di  e«si  fosse  inimicato  col 
tastatore.  Si  deve  facilmente  presumere 
che  il  testatore,  che  non  Io  ha  eccet- 
tuato nominatamente  abbia  voluto  eoin- 
pren'terlo  nel  le;;ato,  egualmetite  che 
gli  altri,  e che  i legami  di  sangue  han- 
no fatto  dimenticare  i motivi  di  mal* 
contento  contro  di  lui. 

Regola  decimaottana. 

167.  Quando  il  testatore,  dopo  un 
legato  fatto  in  termini  generali  alle  per- 
sone comprese  sotto  un  certo  genere, 
ne  ha  raccomandata  qualcheduna  in  par- 
ticolare, non  si  deve  intendere  perciò 
che  abbia  ristretto  il  suo  legato  alle  sole 
persone  raccomandate.  Per  esempio,  se 
ho  legato  50  lire  di  pensione  vitalizia 
a ciascuno  dei  miei  servi,  soggiungen- 
do: Raccomando  ai  miei  credi,  Andrea 
e Martino,  che  amo  molto;  non  si  inten- 
derà cheli  legato  fatto  precedentemente 
venga  ristretto  da  quella  raccomanda- 
zione ai  soli  Andrea  a Martino:  Àrg» 
f.  5,  ff.  de  alim.leg. 

Regola  decimanona. 

168.  Nei  testamenti,  siccome  altrove, 
lina  disposizione  espressa  in  plurale  si 
distribuisce  spesso  in  molte  disposizioni 
particolari. 

Per  esempio,  se  ho  legato  cosi  : Io 
lego  a Pietro  e Giacomo  la  tal  cos^  , 
se  si  trovano  al  mio  servizio  all'epoca 
della  mia  morte;  quantunque  uno  di  essi 
abbia  abbandonato  il  servizio  del  te- 
statore, il  legato  non  cesserà  di  esse- 
re valido  riguardo  a qiieUo  che  vi  sarà 
rimasto,  e la  detta  disposizione  equi- 
vale a questa:  Io  lego  a Pietro  la  tale 
cosa  se  e al  mio  servizio  aH’epoca  della 
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mi*  morir.  In  Irco  ■ riiacomn  la  tale 
rosa  ar  rgli  è al  imìo  servizio  alla  rpors 
della  mia  morte:  Arg.,  I >9,  ^ fin,,  ff. 
dt  leg.  3;  e /.  2,  <(  1 , fi.  d»  cundit . 
tiwftl  ; e I.  33,  $ fin.,  ff.d»  condii,  et 
demonsir. 

Un  altro  esempio:  se  qualcuno  ha  le> 
gaio  rosi  : laliloisco  Pietro  mio  lega- 
tario universale  per  metà,  e Paolo  per 
1*  altra  mela;  e soslituisco  ad  eui  Gia- 
como dopo  la  loro  morte:  è lo  slrsso 
che  se  egli  avesse  detto:  sostituisco  Gia- 
como a Pietro  dopo  la  sua  morta,  ed 
a Paolo  dopo  la  tua  morte:  Arg.,  l.  78, 
J 7,  ff.  ad  tenalute.  Trtb.  Questa  in. 
terpetraxione  dipende  però  dalle  cir- 
costanze, imperorchi  il  sostitiiito  non 
raccoglierà  i beni  fuorché  dopo  la  mor- 
te dell’ultimo  defunto,  te  vi  tono  cir- 
costanze che  facciano  conoteere  tale  es- 
sere stata  la  volontà  del  testatore,  co- 
me nel  caso  della  legge  34,  ff.  de  ntuf. 

teg. 

Regola  renteeima. 

169.  Nei  testamenti,  sìeenme  altrove, 
ciò  che  è in  6ne  della  frase  si  riferisce 
a tutta  la  frase,  e non  a ciò  che  prece- 
de immediatamente;  purché  però  questa 
fine  di  frate  si  riferisca  intirremente  in 
genere  e in  numern  a tutta  la  frase. 

Per  esempio,  se  qualcuno  ha  legato 
così  ; In  lego  ai  miei  servi  le  mie  prov- 
viste di  vitto,  eccettuale  le  bottiglie  di 
vino,  die  sono  a Parigi;  queste  paro- 
le che  tono  a Parigi  non  si  riferisco- 
no solamente  allejtottiglie  di  vino , ma 
a tutta  la  frase,  e,  conseguentemeiiie  , 
nessun’  altra  provviela  di  ef/lo  verrà 
compresa  nel  legato,  fuorché  quelle  che 
sono  a Parigi  , e non  quelle  che  sono 
altrove;  l.  4,  $ fin  , ff  de  pen.  leg. 

Sarebbe  diverso  il  caso  se  egli  aves- 
se legato  cosi'  Io  lego  le  niie  provvi- 
ste di  vitto,  ecrettnalo  il  vino  che  è 
a Parigi.  Perchè  queste  parole,  che  è 
a Parigi,  non  concordando  in  genere 
con  queste,  fs  mie  proetiisfe,  non  pos- 
sono riferirti  e quindi  non  retlringono 
il  legato  alle  sole  provviste  che  tono  a 
Parigi.  Facii  l.  8,  ff.  de  aur.  leg. 

Regola  vigeiimaprima. 

160.  Il  genere  mascolino,  compren- 
de spe.vto  il  fcinuiininn;  ma  il  femiiii- 
nioo  non  comprende  mai  il  mascolino. 


Secomlu  (pirata  regola,  se  qtiulrtiiin 
lega  i stinì  moli,  i puoi  ciivalli,  i •^uoi 
montoni  ; le  mule,  le  giutnrnl«>  e le 
peeore  sono  eomprese  nel  legato:  l,  62  ; 

/ 65,  5 6,  ff.  de  ifg.  3 

Al  contrario,  se  s{u«ili'uno  ha  legato 
le  sue  giumenie,  le  sue  mule  ecr.,  i ra> 
valli  e ì muli  non  vi  sari«nno  compra- 
si:  ETemplopesri/nutn  et/  fewinino  rn~ 
eabtiio  e/tant  maecuioi  comfinerii  t 45, 
ff.  de  teg  2. 

Osservate  che  su  queste  qnistioni  si 
dee  conitUtare  I*  uso  della  nostra  Un* 
guiig  anziché  le  decisioni  delle  leggi  ru- 
mane. £ però,  fpien>tinque,  secondo  le* 
leggi,  la  parola  fitti  comprenda  le  fi  • 
glie,  ed  il  termine  fraffe»  le  torcile  ; 

/ 116,  ff.  de  retò.  l.  113,  J.1, 

ff  de  Ug.  3,*  tra  noi,  la  p;irnU  fiffli  non 
comprende  le  figlie,  come  l’osserva  R'- 
rard,  Trat.  dette  diep  cond.,  n.  467 
$ seg.,  nè  quella  di  frafel/i , le  sorelle. 

flegola  i^igetimaseeonda. 

171.  Una  disposizione  espressa  colle 

voci  del  presente  o del  , non 

si  estende  a ciò  che  sopravviene  in  se* 
gnito. 

Per  esemplo,  se  qnateuno  ha  legato 
rosi:  fo  tega  a Pietro  età  che  egli  mi 
dere,  o ciA  che  gli  ho  prettnfo  , il  le- 
gato non  si  estende  ai  nuovi  debiti  con- 
tratti  da  Pietro  dopo  il  icstarrenfo  ver- 
so  il  testatore:  l.  28,  $ 2,  ff.  de  tib. 
leg. 

Dei  resto  basta  che  la  causa  del  de- 
bito esistesse  all*  epoca  del  testamento, 
quantunque  il  dritto  non  sia  stato  aper- 
to  che  dopo. 

Per  esempio, se  ho  legato  al  mio  debi* 
tored'una  somma  producente  interesse, 
ciò  eh*  egli  mi  deve,  il  legato  compren- 
de gli  interessi  decorsi  dopo  il  te.st; 
mento  : Z.  28  , S 6 ; Z.  3 § 4 , ff. 
lib  leg, 

172.  Questa  regnU  soffre  eccezione 
1.  riguardo  al  legato  di  cose  che  sono 
di  natura  da  surrogarsi  lo  ime  alle  al- 
tre; imperocché  questi  legati,  sebbene 
espressi  colle  voci  del  presente  n del 
passato, comprendono  lutto  ciò  che  Ir-  - 
vasi  al  giorno  della  morte:  come  quan* 
do  io  lego  un  podere  come  è fornito  ; 

Z lì);  Z.  28,  ff.deintt.  tei  ineirnm, 
leg-\  Z.  28,  ff.  quando  dies  Ug.  ere. 

La  regola  soffre  un*  altra  eccezione 
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riguardo  a quella  clausola  die  trovasi 
nei  legali,  (n  quanto  mi  permeile  la  leg- 
ge di  donare.  Perchè  quantunque  sia 
concepita  con  le  rooidel  presente,  eion* 
nondimeno  «sa  li  interpreta  di  ciò  che 
il  testatore  può  donare  alla  epoca  della 
aua  morte:  vedi  l.  SI,  if.  de  leg.  2. 

La  ragione  di  questa  eccezione  è,  che 
le  leggi,  che  proibiscono  donare  oltre 
una  certa  quantità  , ai  riferiscono,  alla 
epoca  della  morte,  e però  la  disposi- 
(ione,  con  la  quale  il  testatore  dichiara 
aotloporai  a qu«ta  legge,  deve  paii- 
menti  riferirvisi. 

• Una  terza  eccezione,  si  è lignardo  a 
questa  clausola,  che  trovasi  in  certi  le- 
gati : io  Toglioche  si  dia  ai  tali  e tali, 
tolti  gli  anni,  loro  vita  durante,  etd 
che  ho,  0 aveva  l'  uso  di  donare  ai  me- 
detimi  pei  loro  alimenti,  per  le  loro 
etrenne  eee.  Qu«te  parole  dà  che  ho 
l'  uto,  o ciò  che  aveva  V uso  ( qutu 
eieuf  praetlabam),  quantunque  termini 
del  tempo  presente  o del  passato , o 
per  lo  meno  dello  imperfetto,  si  inten- 
dono di  ciò  che  il  testatore  avrà  avu- 
to I'  uto  di  donar  loro,  non  già  alla 
epoca  del  testamento  , ma  nel  - tempo 
che  avrà  preceduto  la  tua  morte:  l.  14, 
$2,  fr.  de  alim-  leg. 

L»  quarta  eccezione  cooaisle  nella 
clausola  di  prorogazione  , di  cui  par- 
leremo più  sotto:  art.  4,  $ 2. 

Regola  vigetimalerza. 

173.  Una  disposizione  espressa  colle 
voci  del  futuro,  ai  riferisce  all’  epoca 
della  morte  del  testatore. 

Per  esempio,  te,  negli  Statuti  che  lo 
permettono,  io  ho  legato  a mia  moglie 
tutte  le  gioje  che  terviranno  al  tuo  or- 
oameoto,  questo  legato  espr«so  in  fu» 
turo  comprende  tutte  quelle  che  si  tro- 
veranno all’  epoca  della  tua  morte:  in- 
veceché  se  avessi  legalo  tutte  le  gioje 
che  servono  ad  adornarla,  il  legato  non 
comprenderebbe  che  quelle  dell'  epoca 
del  testamento;/.  34,  $ 1 e 2,  ff.  de  aur. 
leg. 

Qualche  volta,  per  riparare  alle  fro- 
di del  legatario,  diventa  necessario  di 
restringere  un  legalo , quantunque  e- 
spretso  nel  futuro,  alla  quantità  che  il 
testatore  aveva  all'  epoca  del  testa- 
mento. 

Per  esempio,  no  droghiere  che  fida- 


va il  suo  traffico  al  suo  ministro  , ha 
legato  a qunlo  tutte  le  merci  di  una 
cena  specie  che  si  Irnveranno.  Qii«lo 
ministro  , cui  era  nolo  il  legalo,  ha 
riempito  i magazzini  del  suo  padrone 
di  una  quantità  di  merci  di  quella  spe- 
cie milito  maggiore  di  quella  che  suo- 
lerà tenerne  il  padrone;  bi.<ogna  ristrin- 
gere il  legalo  di  queste  merci  alla  quan- 
tità che  il  te-tatore  era  solito  tenerne 
all’  epoca  del  testamento:  (.  32,  J 3,  ff. 
de  leg.  2.;  e /.  34,  § l,ff.  de  leg.  3. 

Regola  vigeeimaquarta. 

174.  Una  disposizione,  che,  nei  ter- 
mini in  cui  è concepita  , non  esprime 
nè  il  presente,  nè  il  passato  , il  futu- 
ro ai  riferisce  ordinariamente  all’  epo- 
ca del  testamento. 

Per  «empio:  se  ho  legato  a qualru- 
no  la  mia  argenteria , il  legato  com- 
prende  solamente  quella  che  io  aveva 
all’epoca  del  mio  teslamento,e  non  quel- 
la che  potessi  avere  acquistato  in  se- 
guito: Cum  dieit  argentum  m«um,  hae 
demonetratione  meum,  praetent,  non 
futurum  temput  oitendil  : /.  7,  ff.  de 
aur.  leg. 

Se  ho  legato  a qnalcnno  i Giornali 
dei  Dotti  di  tre  annate,  si  deve  intende- 
re di  tre  annate  prima  del  testamento, 
e non  di  tre  annate  avanti  la  morte  del 
testatore:  drp  /.  41,  §4,ff.  de  leg.  3, 
ove  si  dice,  che  se  qualcuno  ha  legato 
cinque  dei  suoi  schiavi,  da  prendersi 
tra  quelli  minori  dj  sette  anni,  il  le- 
gato deve  intendersi  di  quelli  che  era- 
no al  di  sotto  di  tale  età  all’epoca  del 
testamento. 

La  regola  soffre  una  eccezione  ri- 
guardo ai  legati  di  cose  cbe  si  surro- 
gano le  une  alle  altre:  perchè  se  que- 
sta specie  di  legati,  qnantunque  conce- 
piti in  termini  «pr«$i  del  tempo  pre- 
sente, comprende  le  cose  che  trovanai 
all’epoca  delln  morte,  sopra,  ss.  147, 
tanto  più  dobbiamo  decidere  egual- 
mente quando  la  disposizione  non  e- 
spi'ime  tempo. 

Regola  eit/esima^ufisfa. 

175.  Siccome  nel  modo  ordinario  di 
parlare,  si  prendono  sp«so  le  particelle 
disgiuntive  per  copulative,  e oies  verta 
(/.  53,  ff.  de  verb.  tignif.  },  bisogna 
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avvertire,  lul  lenso  di  coteita  propor- 
zioae,  quale  abbia  dovuto  essere  vera- 
mente il  pensiero  del  testatore. 

Vtdi,  nelle  le|(gi  13,  $ fin.,  de  rib. 
dub-,  e nella  l.  85,  ff.  de  haer.  imi., 
esempli  di  partieelle  disgiuntive  prese 

10  senso  copulativo,  ex  prufraiiVi  meti- 
le Itiledorie. 

Un  altro  esempio  trovasi  nella  l.  6, 
cod.  de  inilit.  et  subii.  , ove  Giusti- 
niano decide  che  in  una  sostituzione 
fiderornmissaria,  fatta  sotto  queste  con- 
dizioni: se  il  mio  figlio  muore  senza 
prole  o senza  leslare,  la  disgiuntiva 
dcbbasi  intendere  in  senso  copulativo, 
e quindi  non  si  possa  verificare  la  so- 
stituzibne  fuorché  per  lo  adempimento 
di  ambedue  le  condizioni. 

Regola  cigesimasesta. 

17G.  Ciò  che  si  trova  scritto  in  fine 
si  presume  contenere  la  volontò  in  cui 

11  testatore  ha  perseverato,  e contenere 
una  derogazioue  a ciò  che  egli  ha  scrit- 
to innanzi  in  contrario:  In  leslamen- 
lii  novissimae  leriplurae  tolenlil.  12, 
$3,  ff.  de  Isg.  1. 

Questa  regola  ha  luogo  qiianlunqiie 
il  testatore  abbia  aggiunto  una  clausola 
con  coi  deroghi  a ciò  che  potesse  or- 
dinare in  contrario;  ed  in  questo  caso 
iiou  è più  necessario,  siccome  In  era 
sotto  lo  impero  della  leggi  22,  If.  de 
leg.  3,  e f.  12,  $ 3,  ff.  de  leg.  1,  di 
derogare  espressamente  a coleste  clau- 
sole derogatorie,  dacché  la  Ordinanza 
del  1735  le  ha  dichiarate  nulle  e di 
niuno  effetto:  lupru,  n.  20. 

177.  Quando  un  testatore,,  col  me- 
desimo leslainenlo,  ha  legalo,  due  o più 
volte,  alla  medesima  persona,  la  stessa 
somma,  si  intende  che  egli  abbia  fatta 
<|oesta  repetizione  per  inavvertenza,  ed 
il  legatario  non  può  pretendere  più  che 
una  volta  sola  cotesta  somma,  salvo- 
ché  non  provi  essere  stala  volontà  del 
testatore  di  moltiplicare  il  legato:  34, 

§ 4,  ff.  de  leg.  1. 

Quessia  decisione  ha  luogo,  quando 
sono  le  medesime  persone  che  sono  gra- 
vate della  prestazione  del  legalo,  o quan- 
do il  testatore  unn  ha  espresso  chi  ne 
gravava,  come  quando  ha  legalo  cosi  : 
lo  lego  a Vielro  1,  000  Urei  e dopo  al- 
cuni altri  articoli  del  suo  testamento, 

egli  ha  aggiunto:  lo  lego  d Pieiro  1,000 


Urei  Pieiro  non  pntià  pretendere  che 
una  sola  volta  le  1, 000  lire. 

Ne  sarebbe  altriiiieulì  , se  egli  avesse 
gravalo  diversi  eredi,  per  le  sue  di- 
verse dispos  ziuni;  pula,  se  egli  avesse 
legalo  cosi  : ilio  figlio  darà  a Pietro 
la  somma  di  I,  000  f/re;  e più  sotto  . 
Mia  figlia  darà  a Pieiro  la  somma  di 
1,,01X)  lire.  In  questo  caso,  il  legatario 
dotnan  dprà  a ciasc  uno  1 ,000  Itrg:  l.  44, 
de  leg.  2. 

Regola  tigeiimaseitvna. 

178.  Quando  non  collo  ttfsto  icsts- 
mento,  ma  »il)bene  con  diver«i  tcsla- 
inenti  o codicilli,  fo  dal  testatole  le- 
gata a qualcuno  più  volte  la  soinuia 
•tessa,  questa  gli  sarà  dovuta  più  volle, 
quantunque  ne  abbia  gravati  i riiede^ 
simi  eredi,  o non  abbia  espresso  chi 
ne  gravava;  l.  12,  ff.de  probat. 

La  ragione  della  difJerenia  si  è,  che 
siccome  è passalo  un  Intervallo  di  lem- 
po  dopo  la  prima  disposisione,  non  è 
necessario  siippurre  che  il  legalo  è stato 
ripetuto  per  inavvertenza,  perchè  il  le- 
gatario ha  potuto  meritare  un  nuovo 
contrassegno  d’  amicizia  e di  gratitu- 
dine dal  lato  del  Icilatore. 

Qnesta  decisione  deve  dipendere  mol- 
lo dalle  circostanze:  imperocché  ,se  ap- 
parisse, che  il  testatore,  facendo  il  suo 
secondo  testamento,  avesse  avuto  piut- 
tosto r intenzione  di  testare  nuovamen- 
te, che  di  fare  una  semplice  aggiunta 
al  suo  primo  leslaroenlo  , bisognereb- 
be deridere  altrimenti.  E ciò  appari- 
rebbe, se  il  testatore  avesse  ripetuto 
senza  cambiamento  la  maggior  pane  d<  i 
legali  contenuti  nel  primo;  specialmen- 
te se  fossero  legali  di  corpi  certi,  che 
non  possono  essere  capaci  di  mollìplU 
cazione. 

Regola  vigeeitnaoUavan 

179.  Quando  il  testatore  ha  legato, 
mediante  un  codicillo  posteriore,  una 
somma  diversa  da  quella  eh'  egli  aveva 
legata  con  testamento  o codicillo  ar- 
leriore,  la  presuozione  si  è ch'egli  abbia 
voluto  anroenlare  o diminuire  la  som- 
ma descritta  nel  testamento  o condicillo 
anteriore,  e non  legare  le  due  somme  ; 
l.  18,ffda  oltm.  leg. 

Questa  deuisione  ha  luogo,  quando 
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le  (lue  »omine  vengono  legate  alla  ates- 
sa persona  : sarebbe  diversa  la  coaa  , 
se  avesse  legata  tina  somma  al  padre 
col  testamento  ; quindi,  nel  codicillo  « 
mi*  altra  somma  ai  figli  od  alla  moglie*' 

l.  28,  ff.  de  Ug^  3. 

Regola  vigesimanona. 

180.  Quando  un  testamento  contie- 
ne pm  dispoftitioni  a favore  della  sies<>a 
persona,  e una  di  tali  disposizioni  con- 
tiene una  condizione  o termine  di  pa- 
gamento, questa  condizione  o termine 
di  pagamento  non  devono  sottintendersi 
nelle  altre  disposizioni,  salvocbè  la  con- 
nessione delie  disposizioni  e delle  frasi 
che  le  contengono,  non  lo  facciano  pre- 
sumere, nè  apparisca  ragione  per  rui 
la  condizione  o il  termine  di  pagamen- 
to fossero  stati  apposti  ad  una  delle  di- 
spoiizioni  piuttosto  che  alle  altre;  ve- 
di in  Pand.  Juit.,  t.  de  cond.  et  demon- 
str.,  n.  87,  eseg- 

articolo  IZ. 

Regola  per  la  interpretazione  di  certe 

clausule  frequenti  nei  fe^fdtnen/t. 

$ 1.  Della  claueula  di  eetin^fone. 

181.  Quando  il  testatore  ha  fatto  no 
legato  dei  .«uni  beni  o di  un  certo  ge- 
nere di  cose,  eccettuate  però  certe  cose, 
la  clausnU  di  eccezione  non  è valida 
fuorché  quando  si  può  conoscere  quali 
sono  le  cose  che  il  testatore  ha  voluto 
eccettuare:  Àrg.^  l.  36, ff.  de  leg  1. 

Quando  si  conoscono,  la  clausula  ha 
il  suo  pieno  effetto,  quando  anche  per 
essa  si  venisse  ad  annullare  del  tutto 
il  legato.  Per  esempio,  se  un  uomo  che 
aveva  un  gran  numero  di  cani,  lega  a 
qualcuno  tutti  questi  cani,  eccetto  due 
che  il  suo  erede  potrà  ritenersi  a sua 
scelta,  se  ne  lascia  due  soli  morendo, 
questi  verranno  eccettuati  dal  legato, 
quanttin(|ue  non  ne  restino  altri:  f.  35, 
ff.  d.  leg.  1. 

$ 2.  Della  clausula  di  proroga. 

182.  Chiamasi  clausula  di  proroga, 
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un»  cUiistila  generale  per  la  quale  il 
tentatore  accorda  ai  suoi  credi  un  cer- 
to termine  pel  pagamento  dei  suoi  le- 
gati; come  quando  vico  detto:  Il  mio 
erede  avrà  il  termine  di  un  onno  per 
soddisfare  i legati  del  presente  festatnen- 
to;  oppure,  f legati  saranno  pa^a6i7t 
In  tre  epoche^  d' anno  in  anno. 

183:  Questa  clausula  comprende  sol- 
tanto i legati  di  somme  di  denaro,  e 
di  lina  certa  quantità  , come  di  tanto 
vino  , di  tanto  grano,  e non  i legati 
dì  corpi  certi:  /.  30,  pr.  c § 6,  ff.  de 
leg.  I. 

184.  F'ssa  non  comprende  i legali, 

che  il  testatore  ha  fatti  Hotto  certa  con- 
dizione: dici.  leg.  30,  1.  3,  4 e 5.  11 

termine  particolare  che  è loro  assegna- 
to, deroga  al  terininegenerale accordato 
pel  pagamento  dei  legati,  secondo  la 
maxima:  Generi  perspeciem  derogafur. 

Questa  clausula  non  comprende  nep- 
pure! legati  che  il  testatore'  ha  dichia- 
rato espressamente  dovere  essere  pa- 
gati inroiitanente  dopo  la  sua  mortCp 
presenti  die^  dici.  leg.  130,  § 2. 

Essa  non  comprende  neppure  i le* 
gati  fatti  a un  creditore,  di  ciò  che  gli 
è dovuto,  che  niiin*  altro  vantaggio  ‘con- 
tengono pel  legatario  fuori  dsll'antici- 
pacione  del  pagamento,  e che  sareb- 
bero intieramente  inutili  te  fossero  pa- 
gabili soltanto  allo  spirare  del  termi- 
ne accordato  per  la  cUu^ula  generale  : 
/.  4 ff.  de  dot.  praeleg. 

185.  Qiiestaclauiiila,  quantunque  con- 
cepita colie  voci  del  tempo  passalo  , 
compreode  non  solo  i legati  che  il  te- 
statore ha  già  fatti,  ma  ed  anche  quel- 
li che  farà  in  seguito,  sia  col  medesi- 
mo testamento  sia  con  codicilli  poste- 
riori: /.  30,  $ fin.,  e l.  51,  ff.  de  leg.  1, 

1 86.  Osservate  sul  senso  di  questa 
clausula,  che  quando  é detto  che  i le- 
gati verranno  pagati  in  tre  epoche,  di 
anno  in  anno,  ciò  vuoisi  intendere  in 
pagamenti  eguali,  salvochèil  testatore 
non  abbia  dichiarato  il  contrario:  l, 
3,  pr,  a 1)  I,  ff.  de  ann.  leg. 

Che  se  il  testatore  avesse  detto  cheto 
erede  potrebbe  pagarli  in  tre  rate  ine- 
guali, senza  esprimere  di  qual  porzio- 
ne della  somma  legata  dovrebbe  essere 
ciascun  pagamento,  il  giudice  lo  arbi- 
trerà considerando  lo  stalo  della  auc- 
cessionc  : dici.  leg.  3,  J 2. 
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§ 3.  Dilla  elautiula  di  ripetizione. 

187.  La  ctausuU  di  repetisione  è una 
clausuta  mediante  la  quale  il  testatore 
ripeta  a favore  di  qualcuno  il  legato  di 
una  »ofDO)a  o di  una  coia  che  pia  gli 
ha  latto,  0 che  ha  fatto  ad  un  altro. 

Questa  clausula  si  esprime  con  que- 
sti termini,  dt  pm  di  ciò  hoc  ampliui. 
oda  questi, o/Ire ed  e.mndio.  Pei  eseiu> 
pio,  se  qualcuno  ha  legato  così  : lo  le- 
go a Pietro  il  Cai  podere,  ed  a Paolo 
inoltre  ed  eziandio,  la  somma  di  100 
acuiti  ; s’  intendi  che  egli  abbia  con 
questi  termini  rìpetuto  a farore  di  Pau- 
lo il  legato  del  podere  che  aveva  fatto 
• Pietro  e però  Paolo  e Pietro  con- 
correranno al  legato  di  cotesto  podere; 

/.  13,  fi.  defeg.  5. 

188.  Questa  clausula  ha  qualche  volta 
Perfetto  di  rendere  vallilo  un  legato  che 
era  nullo:  legata  inutiliter  dnta  Pa* 
pinianui  putat  eonfirmart  per  rape/t' 
Itunem  ; l.  19,  ff  de  leg.  1. 

189.  Que<tta  clausula  è qualche  vol- 
ta geocrale,  come  quando  il  testatore 
ai  esprime  in  questo  modo  con  un  co« 
dicillo  : lo  lego  a ciascuno  dei  miei  le- 
gatarii,  inoltre  e di  piò  di  ciò  che  loro 
ho  già  legato»  la  soinma  di  unto. 

$ 4.  De//(C  clautula  diaumentodei  legati* 

190.  Quando  un  te»tatrtre  , median- 
te un  codicillo  , dirliiara  che  egli  lega 
a tutti  i suoi  legalarii  altrettanto  di  rio 
che  toro  è già  legalo,  è chiaro  che  que- 
sta clausula  non  comprende  che  i le- 
gati di  somme  di  danaro  o di  quan- 
titài  come  di  tanto  vino,  di  tanto  gra« 
DO  ecc.,  e non  t legati  di  corpi  certi. 

Essa  non  { omprende  neppure  quelli 
pei  quali  il  testatore  ha  semplireuien- 
te  ordinato  la  restitutione  di  ciò  che 
egli  doveva  avanti  il  termine  : l.  88  , 

J 7,  ff.  de  leg.  2. 

Si  fa  quisliune  sull*  effetto  di  questa 
clausola  domandando  se  quando  uno 
dei  legati  è stato  fatto  sotto  un  onere 
si  dovesse  raddoppiare  la  somma  in- 
tiera , o solamente  raddoppiar,  quella 
che  rimane  dopo  la  dedusione  dagli 
oneri.  La  l.  18,  $ 3,  r-  idem,  de  alitn, 
leg.,  sembra  decidere  die  si  debba  rad- 
doppiare la  somma  intiera.  Ciò  deve  di- 
pender molto  dalle  ciicoslanie. 


ARTICOLO  111. 

Regole  per  la  interpretazione  deidi- 
terni  nomi  impiegati  dai  testatori  per 
indicare  le  cote  che  essi  legano. 

S I.  Interpretrazione  di  alcuni  nomi 

riguardo  a legati  di  immobili. 

191.  Se  ho  legato  le  mie  case  di  Or- 
leans,  il  legato  comprende  qu^’He  che 
ha  nei  subborghi  ; l.  46,  $ G.  ff.  de 
leg.  3. 

Se  io  avessi  legato  le  case  che  ho  in  cit- 
tà,vi  sarebbe  lungo  a sostenere  che  quel- 
le dei  subborghi  non  vi  fossero  compre- 
se, purché  ve  ne  fossero  almeno  due 
in  città,  a cui  tale  espressione  si  potesse 
rifeiìre.  Questa  decisione  è basata  sul- 
la t.  2,  {f.  de  terb . signiY-,  rhe  dice: 
Urbit  appellano  , murie  Komak  con- 
tinentibus  aed  ficiit  finitur.  Quando  si 
dice  la  città  semplicen>eiCe  , ciò  sem- 
bra detto  per  opposizione  ai  subbor- 
ghi. Se  io  non  bvcksì  detto  semplice* 
mente,  che  ho  in  città,  tne  che  ho  nel- 
la città  d*  Orleant,  si  potrebbe  forse 
dire  che  quelle  dei  subbofghi  vi  sono 
comprese.  Arg.,  l.  4,  § 4,  de  pen  leg., 
che  dire  Rotnam  continentibut  (finiri) 
et  urbem  Romam  aeque  continentìbut. 

Se  io  avessi  legato  t miei  beni  di  cit- 
tà,/c  mie  case  di  eit/àf  penso  che  quel- 
le di  subborghi  vi  sarebbero  compì cse: 
imperocché  case  di  città  si  dicono  per 
opposizione  a quelle  di  campagna,  e 
comprendono  quelle  dei  sobborghi. 

$ 2.  Dft  legato  dei  beni  mo&i7t,  r del 

legato  dei  mobili. 

192.  Quando  io  lego  i miei  benimo» 
bili,  u le  mie  cose  mobili  , questo  le- 
gato comprende  tutti  gli  aveii  mobili 
tanto  gii  incorporali  quanto  i corporali 
e geucralmenlc  tutioiiò  che  non  c im- 
mobile. 

Ma  quando  io  lego  i mt^t  mobili  il 
legato  non  comprende  che  le  cose  che 
servono  a guarnire  le  mie  case  , sia  di 
città,  sia  di  campagna;  le  merci,  d de- 
iian»  contante,  le  cambiali  ecc.»  non  ti 
sono  compresi. 

Se  fosse  detto  t fnoòi7i  ed  acquisti, 
la  parola  mobili  in  questo  casu  com- 
prenderebbe lutti  i beni  inobiU. 
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S 3.  Del  legato  di  una  terra  eon  gli 

arnesi  che  servono  a coltivarla, 

193.  Quando  ho  lef'atn  una  lem  che 

10  coltivava,  coi  mobili  che  servono  al 
suo  uso,  fundum  cum  insirumenlo,  que* 
alo  Ie};atu  compì ende  tutte  le  cose  che 
servono  a far  venire  i frutti  a racco- 
glierli, ed  a conservarli;  »a  guae  frue- 
lusguaerendi,  cogendi,  eoniervandi  gra- 
fia parala  sunt  : l.  S,  ff.  de  insl.  rei 
insirum.:  quali  sono  i bestiami  che  ser- 
vono a concimare  la  terra  ; i buoi  o 
cavalli  che  servono  ad  ararla,  od  a tra- 
sportare gli  ingrassi  ed  i fruiti;  gli  ara- 
tri, le  carrelte  , gli  erpici  e lutti  gli 
altri  sirumeoli  arainrii;  i tini,  le  botti, 
ì vaghi,  i crivelli  ecc.  Questo  legalo  com- 
prende pure  le  provvisioni  per  lo  ali- 
mento dei  servi  e opera)  impiegati  nel- 
la coltivazione  della  terra  ; le  pignat- 
te ed  altri  utensili  di  riicina;  i niobili 
della  medesima;  I.  12,  {.  18,  § 3 e 9,  fT. 
de  insl.  vel  fnifrum.  Ma  questo  legato 
non  comprende  ciò  che  è nella  terra 
o podere  per  l’uso  della  persona  del 
padre  di  famiglia  ; suppellex,  caelera- 
giie,  si  guae  fn  agro  fueruni,  guo  in- 
strueiior  essel  paler  familias,  inslru- 
tnenlo  fondi  non  confinenfur;  dici.  leg. 
12,S  15. 

§ 4.  Def  legalo  di  unpoJcreodi  una 

casa  mobiliala. 

194.  Quando  io  lego  un  tal  podere, 
lutto  guarnito,  fundum  ut  inslructusesl, 

11  legato  comprende  non  solo  i mobili 
che  servono  alla  coltivazione  delle  terre 
ma  comprende  ancora  tulli  i mobili  che 
servono  a guarnire  la  casa  padronale,  e 
generalmente  lultocin  che  serve  all'uso 
del  padre  di  famiglia  ; Hoc  legalo  non 
agri  instrumentum,  sed  proprium  suum 
ing/rumenlum  religuisse  ridelur,  l.  12, 
§ 27,  ff.  de  insl  .vel  inttrum,  Instrueio 
contintbuniur,  guae  ibi  habuit,  ulin- 
struclior  essel:  dici. 

Questo  legato  comprende  dunque 
egualmentechè  il  legato  di  una  casa  mo- 
biliata, non  solo  i mobili  della  casa  che 
servono  a guernire  gli  appartamenti, 
eome  letti,  sedie,  arazzi,  quadri  , arma- 
rii, utensili  di  cucina  , esso  comprende 
ancora  l'argenteria  , la  biancheria  da 
tavola  , la  lenzuola,  la  guardaroba,  la 


carrozze,  i cavalli;  le  provviste  di  di- 
spensa tanto  per  la  mensa  del  p.adre  di 
famiglia,  quanto  per  quella  delle  per- 
sone di  servizio-,  lauto  di  quelle  che 
sono  impiegate  presso  la  sua  persona, 
quanto  di  quelle  che  sono  impiegate  ai 
lavori  delle  terre,  e cosi  le  provviste 
per  gli  animali  , tanto  di  quelli  che  ser- 
vono per  la  sua  persona,  quanto  di 
quelli  che  servono  alla  coltura  delle 
terre;  cioè  le  ])rovviste  di  grano,  di  a- 
vena,  di  6rno,  di  strame;  di  vino,  aceto 
sale,  liquori,  frutte,  ecc.:  Si fundus  sii 
instrucluslegalus,  et  suppellex eonline- 
bilur,  guae  illic  fui!  usua  ipsius  grafia, 
et  vesiis  non  solum  tiragula,  sed  et  gua 

ibi  ufi  solebai auriim  et  ar- 

genlum,  vina  guogue,si  guae  ibi  fuerint 
usus  ipsius  causa.eonlineniur,  et  si guid 
aliud  ulensilium  ; dici.  leg.  12,  $ 28.  I 
libri  sono  egualmente  compresi  nel  le- 
galo di  una  terra  guarnita  dei  suoi  mo- 
bili, o di  una  casa  di  citth  mobiliata, 
quantunque  alcuni  ne  abbiano  dubita- 
lo ; dici.  leg.  12,  $ 34  e 43. 

Ma  i grani,  ivini,  i fieni,  ed  altri  frutti 
che  non  erano  destinati  ad  uso  del  pa- 
dre di  famiglia  , ma  dovevano  essere 
venduti,  non  tono  compresi  in  quel  le- 
gato ; Fruelus  ubi  reposilos  ut  veni- 
reni ....  instrueio  fundo  non  conti- 
neri:  dici. leg.  12,  5 30. 

Le  cose  ebe  tono  eome  in  riserva  e 
che  non  servono  nè  a mobiliare  gli  ap- 
partamenti,nè  all'uso  del  padre  dì  fami- 
glia, non  tono  ne)>pnre  esse  comprese 
in  quel  legalo:  Imaginei  hai  solai  le- 
gala! videnlur  guae  in  aliguo  ornata 

villae  faeruni Sed  si  qua  eo  eon- 

gesserat  non  usus  sui  causa,  sed  casto  - 
diae,  non  rontineiuntur:  dici.  leg.  12, 
S 36  e ‘29. 

Le  cose  stesse  che  servono  all'  uso 
del  padre  di  famiglia,  quali  tono  l'ar- 
genteria, le  biancherie,  la  guardaroba, 
ed  altre  cote  che  abbiamo  detto  sopra 
esser  comprese  in  questo  legato,  non  vi 
sono  comprese  fuorché  quando  vi  sono 
per  esservi  consumate  o per  restarvi;  e 
non  quelle  che  vi  sono  trasportate  per 
rimanerci  solamente  durante  il  tempo 
■li  un  soggiorno  passeggierò  che  il  pa- 
dre di  famiglia  vi  fa,  e che  egli  riporta 
seco  quando  te  ne  va;  Fundo,  sicul  s'n- 

struelus  est,  legalo omnia  guae 

rei  ipse  palerfamilias.  quum  ibi  agirei, 
vel  ut  fundus  essel  insiruclus,  non  lem- 
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porli  tauta,  in  to  habuii,  rtlir.ta  eia, 
jurii  auctorilale  definitum  ufi  l.  2,  eo4. 
de  otrb.  iignif. 

S 5.  Del  legalo  delle  cote  che  tono  in 

un  dato  luogo. 

193.  Quando  il  testatore  ha  leitsto 
il  tuo  podere  o la  tua  rata  e età  ebt  ni  i, 
il  legalo  comprende  le  cote  che  tono 
deslinate  rimanervi. 

Quelle,  che  vi  tono  per  rimanervi,  vi 
tono  eoropreic  quantunque  all'  epoca 
della  morie  del  tetiatore,  ette  non  vi  ti 
siano  trovate,  Aveodole  il  testatore  man- 
dale altrove  per  qualche  tempo  con  a- 
nimo  di  farnrle  ritornare;  e al  contra- 
rio, qnelle  che  vi  ti  tono  trovale  all’e- 
poca della  morte,  non  vi  tono  compre- 
se, te  non  erano  destinale  a rimanervi, 
ma  solamente  vi  erano  poste  per  un 
tempo  determinalo;  Rebut,  quatinfun~ 
do  iiint,  legatis  aecedunt,eiiam  ea  quae 
tane,  non  sunt,  si  ette  iolent;  nee  quae 
ratu  ibi  fuetuni,  legala  exitlmantur-, 
l.  78,5  7,  ff.  deleg.  3. 

Per  e«empio,  se  il  testatore  che  ha  le- 
gato un  tal  podere  o nna  tal  casa,  a 
ciò  che  ri  d,  avette  prestalo  qualche  li- 
bro od  altra  (ftsa  che  fosse  solila  stare 
in  cotrala  casa  , o I’  avesse  depositala 
pretto  alcuno  durante  un  viaggio  , o 
impegnata,  io  modo  che  la  cosa  onn 
ti  trovasse,  all’epoca  della  ma  morte,in 
delta  casa,  coletta  cosa  non  cesserà  dal- 
lo essere  compresa  nel  legalo,  siccome 
parere  di  Ofilio;  i.  39,  § I,  tf.  da  our, 
leg.;  l.  20,  § 6,  ff.  tei  intirum.  leg. 

Pica  verta,  le  cose  che  si  s.mono 
trovate  io  cutestn  terra  o in  coteala  casa 
aH'epoca  della  scadenaa  del  legalo,  non 
verranno  comprese  nel  legato,  se  non 
vi  erano  per  rimanervi:  come,  per  e- 
sempio,  i bestiami  di  un'altra  terra  che 
non  erano  in  questa  fuorché  per  pas- 
sarvi l'inverno. 

Secondo  lo  stesso  principio,  le  cose 
che  il  testatore  avea  in  questa  terra  o in 
questa  casa,  onde  venderle,  in  oppor- 
tuna occasione,  come  grani,  e vini  delle 
sue  raccolte,  eccetto  ciò  che  suole  ser- 
barne pel  tuo  consumo,  e generalmente 
qualunque  specie  di  mercaoaia  , non 
sono  comprese  uel  legalo;  1.  33,  § 2 e 
3,  ff.  utufr.  eee.,  per  leg. 

Per  la  stessa  ragione,  il  denaro  con- 


tante, che  vi  si  trova,  non  è compreso 
nel  legato,  perché  vi  era  soltanto  per 
uscirne  a misura  che  il  testatore  avreb- 
be luogo  di  spenderlo;  f.  41,  5 (>;  1-44; 
l.  92,  5 1,  fi.  de  leg.  3. 

Riguardo  ai  erediti,  di  cui  si  fossero 
trovati  i chirografi  nella  casa,  é chiaro 
che  non  sono  compresi  in  quel  legalo, 
imperocché  cotesti  chirografi  non  ne 
sono  che  lo  slrumenio  probativo.  Co- 
leste cose  sono  in  té  stesse  un  ente  in- 
corporale, che  non  può  estere  in  vernn 
lungo;  1.18, 5 /in.,  fi.  de  inttr.-,  dici.  leg. 

41,8  6. 

S 6.  Del  legalo  delV  argenteria. 

196.  Quando  un  testatore  ha  legato  a 
qualcuno  la  tua  argenteria,  te,  come  la 
pento  iu,  la  nostra  parola  francese  ar- 
genteria risponde  a quella  di  argenlum 
factum,  questo  legato  comprende  so- 
lamente il  vasellame  di  argento,  Q. 
Mueiut  de/Chit  argenlum  factum',  tat 
argenlum  eideri  ette-,  l.  27,  ff.  de.  aur. 
leg.;  vale  a dire,  tuiiociò  che  serve  per 
la  roeosa,piatti^  cucchiaj,  forchette,  col- 
telli, saliere,  baciai,  candallieri,  scalda- 
vivande, ecc. 

Gli  altri  mobili  di  argento  non  tono 
compresi,  come  una  tavola  di  argento  , 
lampade,  e candelabri  di  argento,  iur- 
nello  di  argento,  statuette  di  argento: 
Leelum  argenteum,  tei  ti  qua  alia  tup- 
pellix  argentea  fuil  , argenti  appella- 
liont  non  eonlinelur  , ti  numero  ar- 
genti habila  non  eti,  nee  candelabro, 

tei  tigilla, quae  in  domo  repotila 

tunt,  tee.;  l.  19,  5 8,  fi.  de  aur.  leg. 
Tuttociò  che  forma  parte  dei  giojelli 
della  toeletta,  sebbene  di  argrnto.non 
é compreso  sotto  il  termine  di  argen- 
leiia,  neppure  ciò  che  é in  verga,  né  le 
medaglie,  molto  meno  I’  argento  conia- 
lo; ifr^enfum  factum  reeie  quii  definie- 
ril , quod  nee  in  matta,  nee  in  lamina, 
nee  intignalo,  nee  in  tuppelleeiili,  nee 
in  mundo,  nee  in  ormameniit  ineil? 
dici.  1.27,  i 6. 

Se  però  dimoslrassero  le  circostan- 
xe,  che  il  testatore  avesse  reputate  nella 
sua  argenteria  alcune  delle  cose  che 
abbiamo  detto  non  esservi  comprese, 
queste  cose  vi  si  dovrebbero  compren- 
dere : e pelò  la  legge  citata  sopra  dice, 
numero  argenti  habila  non  eti. 
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§ 7.  Dii  legato  della  guardaroba^  della 

toletta^  dei  giojellù  » 

197.  Quando  una  persona  lega  la  stia 
guardaroba,  questo  ìeicato  comprende 
rutto  ciò  che  «erve  a vestirci.  £s*o  coni* 
prende  ogni  sorta  di  vestiiiienii  sì  pel 
giorno  sì  per  la  notte,  le  camice,  egual- 
mente che  le  vesti  esteriori,  e così  ciò 
rhe  serve  per  la  calaalura  e acconciatu- 
ra; e perciò  il  legato  delia  giMidaroha 
ha  maggiore  estensione  tra  noi  che  il 
legato  ce«/tmen/orum,  che  non  cnm- 
prendeva  U calzatura;  l.  25,  $6  , ff.  de 
aur.  leg. 

I guanti,  i manicotti,  T mantelli,  gli 
ombrelli  da  sole  e da  acqua  sembrano 
dovervisi  egualmente  comprendere. 

Questo  legato  della  guardaroba  cofn> 
prende  gli  abiti  da  maichera  come  le 
vesti  ordinarie  : veetis  appellotione  et 
fcenica  conlinetur  ; l.  17,  ff.  de  ter. 
tignif, 

£ le  vesti  di  cerimonie , come  una 
cappa  rossa  ecc , di  abbigliamenti  di 
coro  rii  un  eccle»iastico,^  U mozzelta. 

198.  Questo  legato  non  comprende 
le  pietre  preziose,  gli  anelli,  gli  orec- 
chini, i monili,  gli  ornamenti  da  testa; 
ed  altre  simili  cose  che  servono  piut- 
tosto ad  adornare  che  a vestire. 

199.  Non  comprende  neppure  le  pia- 
nete  , i camici  ecc  ; queste  cose  for- 
man  parte  della  cappella  anziché  della 
guardaroba. 

900.  La  toletta  non  fa  neppure  essa 
parte  riel  legato  della  guardaroba.  Le 
cose  che  compongono  la  tavoletta  di 
nna  donna  , compongono  una  specie 
particold'-e  di  mobili,  che  può  corri- 
spondere a ciò  che  chiamavano  i Ro- 
in.'ini  munditi  mu/te6ris;  df  quo  V.  in 
Pand.  Juetin.^  tit.  de  aur.  Ug.^  art,  2. 
Ciò  che  compone  e costituisce  la  tavo- 
leitri  delle  donne  è talmente  uoto,  che 
non  è mestieri  descriverlo  partita- 
mente. 

204.  / sono  aneli*  essi  una 

specie  particolare  di  mobili.  Essa  ha 
maggiore  estensioneche  ornaaienta  tnu  - 
iiebrìa  presso  t Romani  imperocché  il 
legalo  che  fa  una  donna  dellesue  gi«  je 
non  comprende  solamente  le  cose  che 
servono  ad  adornarsi,  quali  sono  le  col- 
lane, gli  nreccliiiii,  i monili,  gli  anelli, 
le  pietre  preziose, gli  oriuiuenli  da  testa, 
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nastri  ecc.;  essa  comprende  anche  gli 
orologi,  le  tabacchiere,  le  scatolette,  le 
borse,  le  statueUe  ecc.  Esso  non  deve 
coinpreiidere  ciò  che  forma  parte  della 
tavoletta;  perchè  la  tavoletta  compone 
una  specie  paitirolare.  Il  legato,  che  fa 
■in  uomo  dei  suoi  giojelti,  comprende 
pure  le  suddette  cose  che  servono  al  di 
lui  uso. 

§ 8.  Del  legato  delle  provvitle  di  fa- 
mìglia 0 di  cata. 

202.  Questo  legato  si  riferisce  a quel- 
lo di  CUI  irattdsi  al  litlolo  del  dig.  de 
pen.  leg.  Esso  comprende  tulle  le  prov- 
viste che  il  testatore  aveva  , tanto  per 
uso  proprio,  quanto  dei  suoi  domestici 
e (lei  cavalli  eil  altri  animali  che  ei  può 
avere  al  sno  servitio,  cuiiie  il  grano,  il 
vino,  r aceto,  r olio,  il  sale,  il  fieno, 
I’  avena,  lo  strame,  lo  zucchero,  le  con- 
fetture, le  spezie  ecc.  Pand.  Juet.  til. 
de  pen.  leg. 

Le  legna,  il  carbone,  le  candele  vi 
sono  ancb'esse  comprese;  l.  3,  $9,  ff. 
de  pen,  leg.  Cionnoodimeno  alcuni  giu- 
leconsulli  ne  avevacn  dubitato,  stando 
alla  opinione  di  Q,  Sfuciut,  che  dice, 
pena  contiaeri  quae  eeiK  potuique  lunt 
dici.  leg.  4. 

1 vini  e altri  liquidi  che  non  possono 
stare  senza  le  botti  e barili  che  li  con- 
tengonn,  portano  seco  le  botti  e i barili 
stessi;  l.  4,  (f.  de  pen.  leg. 

Le  casse,  scatole,  i panieri  che  rin- 
chiudono le  altre  provviste,  non  touo 
compresi  in  questo  legato  e molto  meno 
eli  utensili  da  cucina;  l.  3,  } 13;  f.  6, 
ff  dici.  tit. 

203.  Questo  legalo  comprende  noa 
solo  le  cose  che  si  sono  trovate  in  ca- 
sa del  lealatore  qiiaod’ è morto,  ma  ed 
anche  quelle  che  egli  aveva  altrove,  e 
rlie  cionnundimeno  erano  destinate  a 
sua  urovvista;  l,  4,  ^ 5;  1.7,  dici.  tit. 

204.  Quando  il  testatore  si  serviva 
per  sua  famiglia  delle  granaglie, del  vino 
e di  altre  merci  simili  eh'  egli  aveva  da 
vendere,  senza  avere  separato  ciò  che 
egli  destinava  per  sua  provvista,  biso- 
gna prendere  sulla  Inialltà  quel  tanto 
che  egli  era  solilo  spendere  per  la  sua 
casa  in  nii  anno,  diri.  Itg.  4,  $ 2. 

205.  Osservate  pure  die  questo  le- 
gato non  comprende  le  provviste  de- 
stinate ai  servi  ed  animali  impiegati  «Ila 
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coltura  delle  terre  del  padre  di  fami» 
glia,  ma  aulameote  a quelli  impiegali 
al  lervizio  della  sua  persòDa:  {<  3,  $6 
e 7,  a.  dici.  Ut. 

J 9.  Dii  ligalo  dii  mobili  di  tata. 

20G.  I mobili  di  caia,  li  rileriicono 
a ciò  che  i Romani  chiamavano  tup- 
pillex  £ però,  quando  alcuno  ha  le- 
gata i tuoi  mobili  di  caia,  credo  che  un 
tal  legato  comprenda  tuttociò  che  ler- 
▼e  a guarnire  una  caia  per  I’  uso  ordi- 
nario del  padre  di  famiglia,  eccettuale 
le  cote  che  appartengono  a qualche  al- 
tro genere  particolare  di  mobili:  lup* 
pellietitii  eoi  rti  un  pula,  guai  ad 
uiumeommunem,pairiifamiliaiparalm 
tinnì,  guai  nomtn  lui  ginirii  npa- 
ratum  non  habtrini  : l.  6,  di  luppil. 
leg. 

£ però,  questo  legato  deve  compren- 
dere i letti,  le  sedie,  le  tappeiserie,  i 
tappeti,  gli  specchi,  le  tavole,  gli  slipi, 
gli  armarii,  le  lumiere,  i fornelli,  gli 
utensili  da  cucina,  il  vasellame  di  sta- 
gno e di  terra,  le  porcellane,  i cristalli 
da  tavola,  le  biancherie  da  tavola  ecc. 
l.  3,  pp.  S 1,  3,4,  5,  ff.  die/.  Ut.  L’  ar- 
genteria, le  provviste  di  cin,  la  guar- 
daroba, la  toletta,  le  gioje  Von  vi  sono 
comprese,  perchè  quaste  cose  sono 
geoeri  particolari  di  mobili;  f.l;  l.  7, 
$ 1,  ff.  diet.  Ut. 

La  biblioteca  non  vi  è compresa  : 

*-3.S2. 

I cavalU  ed  altri  animali  da  tiro  eoi 
loro  foromieoti  non  sono  compresi  nep- 
pure essi  in  questo  legato:  l.  2,  diet.  Ut., 
nè  tuttociò  che  serve  pei  viagggi,  come 
i bauli,  le  valigie,  ecc. 

$ 10.  Dii  legato  di  una  urta  lomma 

pagabili  ogni  anno. 

• 

207.  Noi  Don  seguiamo  la  disposi- 
sione  della  l.  12,  ff.  Q.  diu,  riguardo 
allegato  che  vico  fatto  ad  una  persona 
di  una  certa  somma,  per  ogni  anno  Gn- 
chè  vivrà.  Noi  consideriamo  un  tal  le- 
gato come  essendo  un  solo  legato  di  una 
rendita  vitalixia,  di  coi  la  annualità  ti 
contano  giorno  per  giorno  a favore  del 
legatario,  contando  dal  giorno  della 
irnmiasione  in  possetao,  o della  doman- 
da relativa  a questa  immissione  fino  al 
giorno  della  stia  morte,  salvochc  il  te- 
Pothier,  Tr.  degli  Statuii 


stamento  non  dica  espressamente  che 
la  rendita  comincerà  a decorrere  dal 
giorno  della  morte  del  testatore. 

Quando  è stato  legata  a quaicnno  u- 
na  somma  di  danaro,  pula,  fino  a ehi 
non  li  marita:  qnantunque  non  ti  dica 
per  ogni  anno,  il  legato  non  è di  que- 
sta somma  per  una  volta  , ma  della 
rendita  di  questa  somma  finché  non  li 
marita  : ciò  rimila  da  questi  termini 
fino  a che,  durante,  ed  altri  che  rispon- 
dono alla  parala  latina,  donee:  l.  17,  ff 
de  an. 

208.  Quando  il  testatore  ha  legato  a 
qualcuno  una  somma  per  ogni  anno  , 
durante  uu  certo  numero  limitato  di 
anni,  per  esempio,  per  dieci  anni  , ti 
intende  che  abbia  legato  una  sola  som- 
ma,di  cui  ha  distribuito  il  pagamento  in 
più  parti,  di  anno  in  anno,  pel  comodo 
del  gravalo:  e però,  te  il  legatario  muo- 
re durante  questo  tempo,  egli  Iratmelle 
nella  tua  successione  la  somma  intiera. 
Sarebbe  diverta  la  cosa,  se  il  legato 
fosse  cangiato  o se  le  circòstanxe  lo 
dimotlrattero  fatto  per  gli  alimenti  del 
legatario:  I.  20;  l.  26,  § 9,  ff.  guando 
dici  leg.  eod.  In  questo  caso  il  lega- 
tario non  trasmetterà  nella  sua  succes- 
sione, fuorché  ciò  che  saràderorso  fino 
alla  tua  morte. 


aaTicoLO  IV. 


Rigole  di  Merpetrazioni  tulle  condì  • 

2ionf  « tulli  epoche  dii  pagamenti. 

Segolo  prima. 

209.  Una  ditpotixione  testamentaria 
ti  intende  non  contenere  veruna  con- 
dixione  nè  termine  di  pagamento,  se  il 
testatore  non  te  ne  è bastantemente 
spiegalo,  ose  la  sua  vulonlà  non  è evi- 
dente. 

Regola  ueonda. 

Gonoondimeno  la  sostituiione,di  cui 
qualcuno  è gravato  verso  altri  non  suoi 
6gli,  da  uno  dei  suoi  ascendenti,  si  re- 
puta fatta  sotto  la  condixione  tacita, 
nel  caso  che  questo  gravato  muoja  seoxa 
6gli  : I.  202,  ff.  de  eond.  et  demontir,  l. 
6,§  1,  cod.  de  imi.  et  lubil. 
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Regola  terza. 

210.  La  cnntlizinoe  o il  termine  di 
pagamento  inseriti  in  una  prima  dispo* 
aizione  testamentaria,  non  si  reputano 
apposti  ad  una  seconda  fatta  a favo- 
re della  medesima  persona  , quando 
questa  seconda  è rinchiusa  io  una  frase 
indipendente  da  quella  che  rinchiude 
la  prima.  É diversa  la  cosa,  se  la  parte 
del  testamento  , che  rinchiude  la  se- 
conda disposizione,  noi»  forma  che  u- 
na  stessa  frase  con  quella  che  rinchiu- 
de la  prima,  e non  avrebbe  senza  di 
quella  un  senso  perfetto. 

Questa  regola  è presa  da  Molineo, 
in  eontvel.  par,,  art.  55,  glot.  1,  n.  2. 
La  prima  parie  della  regola  ha  lungo  , 
secondo  lui,  quaulunqiie  il  te.statnre  si 
sia  servito  nella  seconda  dis|>osizione 
di  queste  parole  : idem  più.  Come  in 
questo  raso;  lo  lego  al  tale  la  tal  cosa, 
se  egli  si  marita.  Idem,  o più;  Io  gli 
lego,  3,000  lire.  La  condizione  del  ma- 
trimonio non  si  intende  ripetuta  nei 
legato  di  3,000  lire.  Imperocché,quaii- 
tunqiie  presso  i Romani  le  parole  tVem, 
ampli»»,  indicassero  ripclizione  delle 
condizioni  ad  altre  modificazioni  della 
prima  disposizione,  l.  lOS,  ff.de  cond. 
et  demonsfr.  ; l.  63,  ff.  de  leg.  3,  nel 
nostro  uso  di  parlare  e di  scrivere,  le 
parole  idem  di  più  ed  altre  simili,  come 
I'  osserva  Mulinen,  non  inducunt  repe- 
tilionem,  sed  timplieem  eermonit  con- 
tinuationem. 

Se  il  testamento  dice:  Io  lego  al  tale 
la  tal  caia,  te  egli  ti  marila,e  più  3,000 
lire;  la  cnndiriuue  si  deve  intendere 
apposta  al  legato  di  3,  000  lire  egual- 
mcntecliè  al  primo:  imperocché  la  par- 
te che  lo  contiene  non  forma  che  una 
medesima  frase  con  quella  che  contie- 
ne il  legato  della  casa,  e non  forme- 
rebbe un  senso  perfetto  se  non  si  gio- 
vasse delle  parole  di  quella:  lo  lego  al 
tale:  questo  è il  caso  della  seconda 
parte  della  regola. 

Questa  seconda  parte  della  regola 
soffre  una  eccezione  quando  apparisce 
qualche  ragione,  che  il  testatore  ha  po- 
tuto avere  di  apporre  la  condizione  o 
il ‘termine  di  pagamento  al  primo  le- 
gato anziché  al  secondo;  come  in  que- 
sto eieiiipio:  Io  lego  al  tale  l,000scu- 
di  un  anno  dopolla  mia  morie,  e l'nof- 


Ire  la  mia  biblioteca.  Quantunque  il 
legalo  della  biblioteca  sia  compreso  nel- 
la medesima  frase  di  quello  di  1,000 
scudi,  il  termine  di  un  anno  accordalo 
per  quello  di  1,000  scudi  noosi  deve 
intendere  rlpetiitn  pel  legato  della  bi- 
bioteea:  perché  il  testatore  ha  accordato 
questo  termine  perché  il  suo  erede  a- 
vesse  il  tempo  di  far  danaro, ragione  che 
non  si  incontra  nel  legato  della  biblio- 
teca, e che  lo  erede,  avendola  in  mano, 
può  consegnare  incontanente.  Quindi 
é che  Molineo  dice,  ibid,,  che  direrti- 
la»  rationii  tantum,  eicludff  repeti- 
tionem. 

Regola  quarta. 

Quando  la  condizione  o il  termine  di 
pagamento  si  trovano  a capo  di  più  di- 
sposizioni essi  si  riferiscono  a tutte, 

Questa  regola  è anch’essa  desunta  da 
Molineo,  ibidem.  Per  esempio,  se  vieu 
detto:  .Ss  il  mio  figlio  muore  tenza  pro- 
le, lego  a Piefro  la  tal  cola:  Io  lego  al 
dello  Pietro  la  tale  altra  cota;  lo  lego  a 
Giacomo  fu  Taf  rosa;  la  condizione  vuoi- 
si intendere  apposta  ai  tre  legati.  Sa- 
rebbe diversa  la  cosa,  se  la  condiziono 
non  fosse  nosta  da  principio,  ma  fosse 
inserita  in  una  delle  disposizioni;  come 
se  fosse  detto:  lo  lego  a Pietro,  te  il 
mio  figlio  muore  lenza  figli,  la  tal  co- 
sa; lo  lego  al  detto  Pietro  ecc.  La  con- 
dizione non  si  intenderebbe  apposta  che 
al  primo  legato  secondo  la  regola  pre- 
cedente. , 

Questa  regola  mi  sembra  dover  sof- 
frire eccezione  : 1.  quando  la  prima  di- 
sposizione segue  senza  capnversola  con- 
dizione, roentrechè  le  altre  si  distin- 
guono coll’  andare  da  capo;  2.  quando 
havvi  qualche  ragione  che  sembri  avere 
dovuto  indurre  il  testatore  ad  apporre 
la  condizione  o il  termine  di  pagaiueo- 
to  alla  prima  disposizione  piuttosto  che 
alle  altre. 

Regola  quinta. 

212.  Quando  il  testatore  ha  apposto 
a uu  legato  la  condizione  o l’onere  di 
dare  una  certa  somma,  senza  dire  a chi, 
sì  intende  eh’  egli  abbia  voluto  indicare 
i suoi  eredi  che  egli  ha  gravati  del  le- 
gato:J[f.  8,  ff.  de  tlalu  lib. 
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Regola  tetta. 

La  eondiiionedi  donare  qualche  cosa 
a lina  certa  persona  non  si  adempie  ilo- 
nanilola  a lei  stessa,  se  è sotto  l’alirni 
poiestà;  bisogna  io  questo  caso  donar* 
la  al  suo  tuiore,  curatore  o marito:  /. 
68,  {{.  de  tolut. 

Regola  tetlimeu 

Noi  soddisfacciamo  alla  condizione  di 
dare  una  certa  somma  a qualcuno  o(* 
frendogli  il  compensanieoto  di  altret- 
tanto che  esso  ci  dere:  (.  20,  $ 2,  ff. 
Ve  tlalu  lib. 

Regola  ottava. 

212.  Quando  un  legato  o Hdeiconi- 
messo  vico  fatto  sotto  la  condizione  del- 
la morte  di  alcuno,  la  tua  morte  civile 
fa  sustislere  la  condizione,  egualmente 
che  la  Mia  morte  naturale:  Ofdiuansa 
del  1748,  p.  I,  art.  24. 

Regola  nona. 

213.  Quando  vico  legata  una  somma 
a qualcuno  quando  avrà  l'età,  la  con- 
dizione si  deve  intendere  dell’  età  mag- 
giore, e non  della  eli  in  cui  pnò  es- 
tere emancipato:  l.  fin.,  eod.  bit  qui 
vin.  aetat. 

Regola  dteima. 

Questa  condizione  quando  avrà  l’eU 
di  tanti  anni,  pufa,  di  sedici  anni,  si 
intende  di  tedici  anni  compili  : l.  49. 
ff.  de  leg,  1;  I.  48,  ff.  de  eond.  et  dem.; 
l.  5,  eod.  quando  dite  leg. 

Regola  undecima. 

244.  Il  legalo  di  una  somma,  fatto  a 
una  persona  quando  ti  mariterà  , non 
si  deve  intendere  io  questo  senso,  ogni- 
qualvolta ti  mariterà,  ma  in  questo,  la 
prima  volta  che  ti  mariterà  : l.  89, 
$ I , ff.  de  verb.  tignif. 

Regola  duodecima. 

215.  Quando  no  legato  è stalo  fallo 
a qualcuno  quando  avrà  figli,  t’ intende 


avere  adempita  la  condizione,  te  lascia 
la  vedova  incinta,  che  partorisca  in  tem- 
po d’  un  fìgliti  vivente  ; l.  18,  quando 
diei  leg.  eed. 

Parimente,  quando  qualcuno  è gra- 
vato di  sostituzione  zollo  la  condizio- 
ne, te  muore  lenza  figli,  la  nascita  di 
un  postuma  fa  mancare  la  condizio- 
ne, l.  187,  ff.  de  reg.  jur.,egualmen- 
techè  quella  del  bambino  che  fu  estrat- 
to vivo  dall’  utero  della  persona  gra- 
vata, mediante  I*  operazione  cesarea:  l. 
14 1 , ff.  de  verb.  tignif. 

La  parola  figli  cniiipreode  pure,  in 
queste  condizioni,  i nipoti,  quanluoqiie 
nati  da  un  figlio:  I.  1,  eod.  de  eond.  in 
teitam.,  tee. 

In  queste  comlizioiii,  no  figlio  morto 
civilmente  non  si  conta,  nè  un  bastar- 
do, nè  un  figlio  nato  da  un  matrimo- 
nio che  non  ba  gli  effetti  civili:  Ord. 
del  1748,  p.  !,  art  23. 

Ma  un  figlio,  quantunque  diseredalo, 
mi  sembra  dover  fare  mancare  la  con- 
dizione te  muore  tenta  figli-,  perché  , 
non  si  può  dire  che  il  gravato  è morto 
senza  figli,  quando  ne  ha  lasciato  uno, 
benché  I'  abbia  diseredalo  : questa  di- 
teiedazione  non  deve  tornare  vantag- 
giosa al  sostituito;  vedi  Ricard,  Trat. 
delle  ditpot.  eond.,  n.  545. 

In  queste  condizioni  l’espressione no- 
ti  di  legittimo  matrimonio,  nulla  ag- 
giunge di  più,  e non  ne  esclude  i figli 
legittimali  da  un  matrimonio  susseguen- 
te: dacché  s'  intende  che  sono  nati  da 
quel  matrimonio  antieipalaineote;  He- 
eiiione  citata  da  Ricard,  Trat.  delle 
ditpot.  eond.,  n.  535. 

Se  dicesi  senza  figli  matehi,  i discen- 
denti maschi,  quantunque  per  femmine, 
snno  compresi  nella  condizione;  salvo- 
chè  le  circostanze  non  facciano  conosce- 
re che  il  testatore  non  ha  inteso  parlare 
che  dei  maschi  discendenti  da  maschi, 
lo  che  si  deve  presumere  quando  un 
uomo  di  condizione  nobile  grava  il 
suo  erede  di  sostituzione  a favore  d' un 
parente  del  tuo  nome,  sotto  questa  con- 
dizione, te  muore  tenta  figli  matehi. 

Osservate  inoltre,  che  la  condizione 
se  muore  lenza  figli,  no  rinchiude  due, 
quella  della  morte  del  gravato,  e quel- 
la che  non  lasci  figli;  e però,  quantun- 
i|ue  diveniste  cerio,  per  la  promozio- 
ne del  gravato  agli  ordini  sacri,  eh'  e- 
gli  non lasterà figli,  converrebbo  aspet- 
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tar«  la  «da  morte  fer  1’  apertura  del 
ftdecommeMO. 

Rtgola  tredieeiima. 

Quando  un  legalo  tìcd  fattoad  un  ler- 
*0,  sotto  questa  condisione,  re  egli  reree 
il  mio  figliuolo  pei  corto  di  dieci  an- 
ni, la  coodisione  trovasi  adempita  al 
termine  di  dieci  anni  decorsi,  dacché 
egli  è entrato  al  servisio  del  figlio  del 
testatore,  sema  che  si  debba  dedurre 
il  tempo  durante  il  quale  egli  è slato 
ammalato  ; i.  4,  S 5,  ff.  de  ttalu  lib. 
Sercir*  enti»  noéir  intrlligilur  efiam 
hi,  quot  euramui  aegros,  qui  cupientet 
servire  propter  adveriam  valeludintm 
impediuntur:  dici.  $. 

Regola  deeimaquarta. 

216.  Queste  parole,  dopo  qualcht 
anno,  significano  dopo  due  anni:  i.  17, 
§ 3,  ff.  de  monumirr.  feti. 

aaTicoLo  T. 

Regole  di  interpetrazione  per  le  sotti- 

tuzioni. 

Regola  prima. 

Le  sostltutioni  oon  si  presumono  ; 
la  volontà,  che  ha  avutali  testatore  di 
obbligare  il  tuo  erede  o il  tuo  legala^ 
rio  a restituire  a qualcuno  ciò  che  egli 
lascia,  deve  estere  manifestata. 

Rtgola  seconda. 

Essa  lo  è bastantemente  qnantanqne 
il  testatore  ti  sia  servito  della  parola 
prego;  s'intende  non  averla  osata  che 
per  esprimersi  più  civilmente  , e non 
per  lasciare  Usua  disposizione  all'  ar- 
bitrio del  tuo  erede  o legatario. 

Rtgola  terza. 

I termini  che  sembrano  esprimere 
soltanto  una  semplice  speranza  od  un 
semplice  desiderio  del  testatore,  basta- 
no ancb*  essi  per  fare  una  sostituzione 
fideicoinmitsaria,  quando  sono  diretti 
allo  erede  o al  legatario,  che  il  testatore 
ha  \ ululo  gravare  della  sostitnzione,  Bi- 
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sogna  decidere  altrimenti,  quando  tòno 
diretti  alla  persona,  che  pretende  in- 
durne una  disposizione  a suo  favore. 

La  prima  parte  di  questa  regola  i 
basata  sulla  legge  215,  ff.  de  leg.  1, 
che  dice:  Eliam  hot  modo,  cupio  de», 
opto  det,  credo  le  daturum,  fideicom- 
miftum  est.  Vedi  esempi!  della  secon- 
da parte  nella  /.  69,  $ 1 , de  leg.  3; 
e nella  I.  32,  ff.  de  utufr.  eec.,  per 
leg. 

Regola  quarta. 


Quest!  termini  aggiunti  ad  un  legato 
per  tuo  proprio,  ed  ai  tuoi  del  tuo  lata 
e linea  non  comprendono  veruna  so- 
stituzione. Rieard , Trat.  delle  Sotl., 
n.  381. 

Non  hanno  altro  effetto  fnorcbè  quel- 
lo di  esclnder  le  cose  legate  dalla  co- 
munione di  beni  in  cui  trovavasi  il  le- 
gatario aU’epoca  dell'apertura  del  lega- 
to. Se,  però,  essi  ti  trovassero  uniti  a 
una  proibizione  di  alienare  le  cote  le- 
gate, ne  risulterebbe  una  sostituzione, 
siccome  lo  vedremo  infra. 

Regola  quinta. 

Quando  un  testatore  ha  gravato  il  suo 
erede  o legatario  di  sostituzione  verso 
qualcuno,  nel  caso  in  coi  il  detto  erede 
o legatario  morisse  senza  figli,  non  per- 
ciò si  presume  eh'  ei  1'  abbia,  nel  caso 
contrario,  gravato  di  sostituzione  a fa- 
vore dei  figli  che  egli  latcerebbe. 

È una  conseguenza  della  prima  re- 
gola, ed  è la  disposizione  dell'Ordinan- 
za del  1748,  p.  1,  art,  19,  che  proi- 
bisce inoltre  di  lare  verun  conto  della 
diverse  circostanze,  che  facevano  snti- 
cameote  presumere  questa  sostiluzioue. 

Per  la  stessa  ragione  , se  una  per- 
sona è stata  gravata  dopo  la  tua  morte, 
e quella  dei  tuoi  figli,  di  sostituzione  a 
favore  di  qnalcuno,  non  si  deve  sup- 
porre alcun  grado  di  sostituzione  a fa- 
vore dei  creditori. 

Regola  tetta. 

Il  legato  fatto  ad  una  persona  ed  ai 
tuoi  figli,  non  contiene  veruna  soslito- 
zioue  e si  intende  fatto  tanto  ai  figli 
quanto  al  padre,  per  dividerlo  iusieoie 
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per  mcis.  Kicard , Trai.  MI»  soli.  , 

p.  I , 539.  Begola  ottava. 

Baie  di  questa  regola  si  è,  non  do* 

reni  facilmente  presumere  che  il  lesta-  Quando  il  testatore  che  ha  proibito 
tore  abbia  roluto  altrimenti  da  quello  di  alienare  il  bene  che  lascia,  ha  ag- 
che  il  senso  naturale  dei  termini  espri>  giunto  che  lo  mole  conservare  nella 
me;  ora,  il  senso  naturale  di  queste  famiglia,  o quando  ha  proibito  di  alie- 
parole  esprime  un  legato  fatto  tanto  ai  narlo  fuori  della  famiglia,  la  proibiaio- 
figli,  quanto  al  padre,  e nulla  più.  Le  ne  di  alienare  contiene  una  sostitiiiione 
leggi  poi  che  cita  Ricard,  a sostegno  di  di  cui  lo  erede  o legatario,  etti  la  prni- 
questa  regola,  non  sono  in  rerunmo-  bilione  è fatta,  è gravato  verso  ia  fe- 
do decisive,  biella  t.  fin.,  eod  impub.  miglia,  sotto  rondisione  e nel  caso  che  a 
et  al  suòsiif.,  queste  parole  uno,  eum;  egli  alienasse  il  bene  fuori  della  fami- 
e nella  f.  8,  ff  de  vtufr.  acerete.,  le  glTa. 

parole  una, rum,  sono  ben  più  espressive  Le  sole  alienaiioni  volontarie,  e prò- 
per  significare  che  il  legato  è fatto  in  cedenti  dal  fatto  del  gravato,  sono  quel- 
concorrenza  ai  figli  ed  al  padre,  che  le  che  danno  apertura  a questa  sosti- 
non  lo  è,  nel  caso  della  nostra  regola,  luzione.  E però,  se  il  defunto  avesse 
la  congiunzione  ed.  lasciato  nei  suoi  beni  qualche  fondo 

Se  il  testatore  avesse  detto  : lo  lego  che  gli  fosse  comune  con  un  terzo,  la 
al  tale,  ed  ai  tuoi  figli  dopo  la  tua  mor-  licitazioiM  di  questo  fondo,  richiesta 
te,  sarebbe  chiaro,  in  questo  caso,  che  da  quel  Terzo  contro  lo  crede  gravato, 
il  legato  fosse  fatto  al  padre  solo  col-  non  darebbe  apertura  aJAa  sostituzione. 

1' onere  di  sostituzione  a favore  dei  suol  Parimenti  il  sequestro  reale,  e I' aggiii- 
figli.  dleazione  dei  beni, che  venisse  fatta  pei 

Se  egli  avesse  detto;  lo  lego  al  tale  debiti  del  defunto,  non  darebbg  aper- 
O ai  tuoi  figli,  queiti  termini  non  con-  tura  alla  sostituzione;  l.  114,  $ l'4,  ff. 
terrebbero  sostituzinne  fìdeicommissa-  de  reg.  1;  l-  78,  $ fin.,  ff.  de  leg.  2; 
ria,  ma  una  totliluzione  Volgare,  che  anche  la  vendita  dei  fóndi  che  fosse  sta- 
rhiamerebbe  i figli  nel  caso  che  il  pa-  ta  fatta  di  bnooo  animo  e volontero- 
dre  non  raccogliesse  il  legato.  samentr,  per  pagare  i debiti  del  defun- 

se egli  avesse  detto;  lo  lego  al  tale  to,  non  darebbe  apertura  alla  sostitu- 
onde  gli  appartenga,  ed  ai  tuoi  figli,  e alone,  qualora  non  si  fosse  trovato  nel 
rapprettnlanli  in  proprietà,  y'\  sarebbe  mobile  della  successione  tanto  da  pa- 
un  solo  legato  fallo  al  solo  padre;  ed  garli;  /.  38,  ff.  de  leg.  3. 
il  di  più  della  frase  onde  gffapparfen-  Sarebbe  diverso  il  caso  se  i fondi 
ga  eee.,  non  sarebbe  che  una  ridon*  fossero  stati  sequestrati  e aggiudicati  pei 
danza  inutile  colla  quale  il  testatore  a*  debiti  del  gravato;  perché  I' alienazione, 
vrebbe  soltanto  volalo  dire  essere  sna  io  questo  ca.so,  procede  dal  fatto  del 
intenzione  che  il  legatario  godesse  otta  gravato  che  ha  crealo  i delti  debiti, 
proprietà  perfetta  di  ciò  che  gli  lascia-  Bavvì,  cionnondimeno,  questa  differeo* 
va,  cui  potesse  trasférire  nella  sua  suo-  za  fra  una  simile  alienazione  e le  a- 
cessione.  lienazioni  volontarie,  che  queste  dan- 

no apertura  alla  sostituzione  ineonti-  , 
Regola  lettima.  nenie,  e senza  aspettare  la  morte  del 

gravato;  mentrechè  questa  vendita,  rhe 
La  semplice  proibizione  di  alienare  è stata  forzata  dal  lato  del  gravato, 
non  rinchiudevrrunasostituzinne,quan-  non  vi  dà  apertura  rhe  alla  epoca  della 
do  il  testatore  non  ha  designalo  per-  sua  morte:  l.  69,  § I,  ff,  de  leg.  2^ 
sona  a favore  di  cui  possa  sembrare  che  Quando  la  sostituzione  non  risulta 
egli  abbia  fallo  colesta  proibizione.  che  dalla  proibìzioue,  che  è stata  fatta 
In  questo  caso  è nudum  praeeep-  ad  un  erede  o legatario,  di  alienare 
funi,  un  semplice  consiglio  che  non  fuori  della  famiglia  i beni  che  gli  sono 
impone  verua  obbligo  : l.  114,  J 14,  stati  lasciali,  h.ivvi,  veramente,  aper 
ff.  de  leg.  1.  tura  alla  sostituzione,  o gii  abbia  alie* 
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nati  con  alti  tra  vivi,  n ineHIanle  le- 
gati particolari  u uoiversili  in  cui  i Hel- 
ti  beni  si  trovano  compresi;  /.  114, 
§ 15,  ff.  de  Itg.  1.  Ma  non  ai  fa  aper- 
tura a questa  soalitutione,  quantunque 
lasci  per  erede  ab  intetlalo  una  per- 
sona straniera  alla  famiglia  del  leslatn- 
re,  che  raccoglierà  i dctli  beni;  l.  77, 
$ 28,  ff.  di  leg.  2.,  perchè  la  sua  suc- 
cessione ab  iniettato  vico  deferita  dalla 
legge,  e quindi  non  può  considerarsi 
scoine  una  alienazione  procedente  dal 
suo  fatto, che  possa  dare  apertura  a que- 
sta specie  di  sostituzione. 

s 

Regola  nona. 

Qualunque  sostituzione  si  presu- 
me semplice,  te  il  testatore  non  ha  ma- 
nifestata la  sua  volontà  di  'fare  piò 
gradi. 

Anche  questa  è una  consegiftnza  del- 
la regola  prima.  Secondo  qursta  rego- 
la, Ricard  decide,  che  quando  1’  ere- 
de è gravato  di  sostituzione  verso  la 
famiglia  , la  sostitucione  è semplice,  e 
6nisce  *a  quella  cui  dà  apertura  la  mor- 
te dello  creile;  salvoclic  il  lestatorc  non 
abbia  manifesiata  la  sua  voinnià  di  fare 
più  gradi  di  sostituzione,  con  queste 
parole:  Io  totliluiico  per  tempre,  op- 
pure, in  perpetuo,  oppure,  di  grado 
fn  grado,  o di  matehio  in  matchio , o 
con  qualche  altra  espressione  simile. 

Regola  decima. 

Quando  il  testatore  ha  gravato  il  su- 
perstite di  due  legatari!  , dell’  obbligo 
(li  restituire  ad  un  terzo  la  cosa  intiera 
compresa  nel  legato,  ai  deve  supporre 
un  primo  grado  di  sostituzione  tacita 
della  porzione  del  predefunto  verso  il 
superstite. 

Questa  regola  c tratta  dalla  l.  87, 
$ 7,  ff.  de  leg.  2.  Essa  è basata  su  que- 
sto, ebe  il  superstite,  che  è stato  gra- 
vato di  restituire  a uo  terzo  la  cosa  in- 
riera  compresa  nel  legato,  non  ha  po- 
tuto venirne  gravato,  fuorché  suppo- 
nendo che  il  predefiintu  sia  stato  taci- 
taroeiito  gravato  in  primo  lungo,  di  la- 
sciargli la  sua  parte  ; non  polendo  es- 
sere gravalo  di  restituire  a quel  terzo, 
più  di  ciò  che  ha  ricevuto  dal  teslnlurc. 

Ilavvi  luogo  alla  presunzione  di  <|ue- 
sto  primo  grado  di  sostiluzione  tacita  re- 


ciproca, soltanto  quando  è il  superstite 
solo  che  è stato  incaricalo  di  restituire 
ad  un  terzo  la  cosa  intiera  compresa 
nel  legato.  Se  il  testatine  si  è espre-so 
in  questa  guisa:  Io  lego  a Pietro  e a 
Paolo  la  tal  eota,  che  ceti  rettiiuiranno 
a Giovanni  dopo  la  loro  morte.  Pietro 
e Paolo,  in  questo  esempio,  non  suno 
soslilulli  r ano  all'  altro;  ma  sono  grava- 
ti ciascuno  della  sostituzione  della  loro 
parte  verso  Giovanni.  Se  egli  dicesse  che 
erti  rettiiuiranno  dopo  la  mone  dello 
ultimo  defunto,  non  ti  dovrebbe  del  pari 
supporre  una  sostituzione  tacita  tra  Pie- 
tro e Paolo,  perchè  queste  parole  eh« 
etti  rettiiuiranno,  nel  plurale,  fanno  co- 
noscere che  non  è il  superstite  solo  gra- 
vato delia  sostituzione  verso  Giovanni, 
e che  ne  sono  gravati  ciascuno  per  la 
loro  parte;  ecceltocliè  io  quest'  ultimo 
esempio,  il  testatore  ha  voluto  che  la 
sostituzione,  di  cui  ha  gravato  il  primo 
defluito,  veni-te  differita  all'  epoca  del- 
la morte  dell’ultimo  defunto,  pula,  ni ~ 
6nchè  potessero  frattanto  succedersi  lo 
uno  all' altro,  te  fossero  eredi  I'  uno 
dell’  altro.  La  difficoltà  sembra  un  po- 
co maggiore,  quando  il  testatore  ti  è 
espresso  impersonalmente,  come  quan- 
do ha  detto:  Io  do  a Pietro  e a Paolo 
il  tal  fondo,  coll'  onere  che  tenga  re- 
tliluilo  a Giovanni  dopo  la  morte  del- 
r ultimo  defunto.  Cinnnoudiineno,  sic- 
come non  bisogna  supporre  un  primo 
grado  di  sostituzione  tacita’a  favore  del 
superstite, se  non  havvi  necessiià  di  sup- 
porlo, bisogna  decidere  in  que>to  esem- 
pio che  non  vi  è,  e rhe  non  è il  su- 
perstite solo  il  gravato  di  sostituzione 
verso  Giovanni,  ma  ciascuno  dei  lega- 
tarii, eccettochè  il  predefunto  non  è 
gravato  della  sostituzione  di  sua  parte, 
fuorché  all’  epoca  della  morte  dell’  ni- 
timo  defunto.  Per  decidete  in  questo 
modo,  basta  che  la  frase  sia  capare  di 
qursta  interpelrazinne.  Ricard,  Trat. 
delle  totl.,  n.  402  e teg. 

Regola  undecima. 

Quando  una  sostituzione  viene  fatta 
a favore  della  famiglia,  tanto  se  la  sn- 
stitiizione  è espressa,  quanto  se  risulta 
soltanto  dalla  proibizione  di  alienare 
fuori  di  famiglia,  tanto  se  è semplice, 
quanto  se  è graduale,  sono  i parenti 
del  leststore  che  si  trovano  essere,  al- 
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la  epnra  i)ella  siin  apertura  i pai  enti  più 
proasiiiii  in  grailo  col  gravato  di  >o- 
stiluaione,  quelli  aiDmeavi  a raccoglier- 
la, senta  clic,  del  resto  , Tengano  tra 
loro  osservala  le  leggi  delle  successio- 
ni ai  intestalo,  salvocliè  d testatore  non 
abbia  dicbiarata  la  sua  volontà,  perchè 
lusserò  osservale. 

Era  qiiisliofie,  prima  dell’  Ordinanxa 
del  1748,  se,  in  queste  sosliluxloni,  si 
dovesse  presumere  avere  voluto  il  te- 
statore confiriiiarsi  aH’ordine  delle  suc- 
r essinni  ab  iniettalo.  Ricard  stava  per 
1’  arfermativa,  ma  1'  Ordinanza  sembra 
avere  seguila  la  opinione  contraria  , 
poiché  decide,  art.  21,  che  la  rappre- 
sentazione non  ha  luogo  in  queste  so- 
stituaioni,  se  il  testatore  non  ba  espres- 


samente dichiarato  che  verrebbero  de- 
ferite secondo  I*  ordine  delle  successio- 
ni Havvi  la  medesima  ragione  per  de- 
cidere che  le  altre  regole  delle  succes- 
sioni ab  iniettalo, non  vi  debbouoettere 
osservate:  come  tono  quelle  che  accor-  , 
dano  una  preferenza  ai  parenti  di  dop- 
pio vincolo,  per  certi  beni;  un  dritto 
di  primogenitura  in  linea  diretta  al  pri- 
mogenito nei  feudi;  una  prefereiua  ai 
■nascbi  sulle  femmine  io  detti  beni  io 
linea  collaterale. 

Intorno  alla  speciedi  sostituzione  che 
vien  fatta  con  la  clausola  che  il  gra- 
vato potrà  scegliere  la  persona  della  /a- 
niiglia  cui  egli  restituirà  i beni  sostitui- 
ti, tedi  V Ordinanza  del  1735,  art.  lèi, 
63, 6i,  65,  66. 
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ARTICOLO  CCLXXXVlla 

( A.  S-,  art.  22.5  ••  226.  S.  di  Pa- 
ridi, art.  299  ).— La  istiiniione  di  ere- 
de non  ha  luogo,  tale  a dire  non  é 
richiesta  (t)  per  la  validità  di  un  te~ 


sfamenfo.Ma(2)  la  deposizione  ha  va- 
lore malgrado  ciò  fino  alla  ffuantitd  dei 
beni,  di  cui  il  testatore  può  ralidamen- 
fe  disporre  (3)  secondo  lo  Statuto.  Ri- 
guardo poi  alU  diseri'dazione  (4)  ) essa 
è permessa  nei  casi  di  dritto  (5). 


(1)  Qaest.1  spirgaiione  itgpunU  epoca 
delia  rìfoiroa  è imperfettiwim.'t  ; imperocché 
sotto  il  nostro  Statuto,  ticn  m))o  U istiiar-ione 
di  erede  non  è necessaria  per  la  validità  dei 
nostri  testamenti , ma  (noi  non  possiamo  fare 
veruna  ìstituxìone  di  erede  per  teiiamento.  K 
principalmente  in  questo  senso  rhe  lo  5tatu> 
to  dice.'  Za  ùti/uuone  di  erede  nun  ha  luo- 

(2)  Quantunque,  sotto  il  nostro  Statuto,  non 

sia  propriamente  lecito  istituire  un  erede  per 
testamento  , cionnondiineno  se  un  tevt.itore  si 
fosse  espresso  in  questa  guisa  nel  suo  testvimen* 
lo  : Io  istifuUi'o  per  tnio  erede  il  tale  , la 
disposiaione  larthhe  pur  sempre  valid.t,  non 
come  iititaùone  di  erede,  un  legato 

univefs.sle  fatto  a quella  prrsona  fino  alla  quali* 
tità  di  beni  di  cui  è permesso  disporre.  Que* 
ctu  istituito  non  sarebbe  un  erede,  ma  solaiiten' 
te  un  leg.3iario  univer.sale  che  deve  domandare 
la  ronscgiia  del  suo  legalo  all’  erede  che  la 
legge  ciii.itna  alia  snereseione. 

(3)  Fedi  /art  2U2, 

(4)  La  dÌKrcdaaioQC  è ud  atto  per  cui  un 


padre,  o una  m.adre,  secondo  il  potere  che  la 
legge  gliene  dà,  priva  un  figlio,  per  qualrlie 
giusta  causa,  del  dritto  di  succedere  ai  suoi  be> 
ni.  Questa  dis-redaxione  dev’  esserefatu  per 
iscritto,  ma  T atto  che  la  contiene  non  ha  bi> 
sogno  di  esser  rivestito  di  scruna  formalità; 
bisogna  soltanto  che  vi  venga  espre«>sa  la  causa 
per  cui  vien  fatta  la  diseredatione. 

(5)  Vale  a dire  per  qualcuna  delle  qnattor> 
dici  cause  riferite  nella  Novella  ÌVS,cap,  3; 
eerettocbè  la  causa  della  eresia  del  figlio  non 
è più  applicabile  fra  noi , non  cssen<)uvi  più 
in  Francia  die'  una  sola  religione.  Le  nostre 
Ordinante  del  1639,  or/.  2;  1(;97^  ur/. 

6,  li.nnno  aggiunto  una  nuova  causa  «li  dis.ere* 
datione,  sottoponendo  a questa  pena  i figli  che 
31  maritano  senta  il  consenso  del  loro  patire 
o della  loro  ra^idre,  cioè  i tn.'ischi  prima  dei 
irent'  anni  e le  fctimilue  prima  dei  25  anni 
compiti  ; ed  anche  quelli  che  si  maritassero 
senta  aver  richieslo  questo  consenso.  Il  rcgt>- 
lamento  del  27  .agusto  1692  prescrìve  la  forra^ 
«ti  questa  «iomanila  ; esso  \iiule  rhe  il  figlio  < 
in  virtù  di  una  Ordinanta  del  gìudii  e resk 
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TITOLO  X.VI. 


AtTlCOLO  GCLllSTlll. 


(A.S.,  art,  227  e 269.  S.  di  Pari- 
pi,  ari.  300  e 301) — Nessuno  può(l) 
essere  erede  e legatario  , erede  e do* 
natariOt  pereàusa  di  morie (2)  di  una 
stessa  persona:  sennonché  tra  vivi  é 
permesso  essere  doDatarii  e eredi  io 
linea  collaterale. 


del  domicilio  dei  genitori,  otienota  dietro  i- 
ataiUA,  vada  a trovare  i detti  genitori  nel  lo^ 
domicilio,  per  chiederne  il  consenso,  e si  fac< 
eia  asditere  da  due  not.*iri  , o da  un  notare 
o da  due  testÌinoniÌ«  per  legalità'»  re  la  sua  do- 
manda. Queste  domande  si  chiamano  intima^ 
tioni  riipettoit'^  bisogna  fante  almeno  due, 
in  diversi  giorni,  poiché  il  regolamento  si  è 
espresso  in  plurale;  Tuso  .inr.Ì  è di  farne  tre. 

(l)2tonè  impossibile  per  la  natura  delle  co- 
se che  colui  che  non  è erede  che  In  parte , 
sia  nel  tempo  stesso  legatario  di  una  cosa  , 
non  per  la  parte  che  gli  spelta  come  erede, 
ma  per  le  porzioni  che  vi  hanno  i suoi  coe- 
redi; Haertdi  a semetipso  if^atum  ditri  non 
poUst,  a cohafrtde  potest:  i.  116,  § 1,  ff. 
de  ie^at.  1. 

Ma  il  nostro  Statuto , volendo  conservare 
cgnagliaiua  fra  tutti  quelli  cui  chiama  a una 
medesima  successione,  lum  permette  che  ve- 
runo degli  credi,  che  accettano  la  successione, 
possa  al  tempo  stesso  raccogliere  i leg.ati  che 
potessero  essergli  fatti;  esso  l'obbltga  a lascia- 
re e conferire  le  cose  o somme  legate  rwlla 
massa  comune  dei  beni  che  si  devono  dividere 
tra  lui  ed  ì suoi  credi, 

Esso  non  esige  però  una  eguagliansa  cosi 
perlelta  tra  gli  eredi  collaterali,  come  tra  fi- 
gli che  si  presentano  alla  successione  del  pa- 
dre o madre  loro,  o di  qualcuno  dei  loro  a* 
scendenti:  imperocché  esso  obbliga  questi  a 
restituire  lum  solo  ciò  che  è stato  loro  lega- 
to, ma  anche  ciò  che  potessero  as*er  ricevuto 
per  donazione  intervivo;  m/rn,  ari.  306;  non 
solo  ciò  che  fosse  stato  donalo  o legato  a lo- 
ro ntedesimi,  ma  ed  anche  ciò  che  fosso  stato 
donato  o legato  ai  loro  figli:  ari.  308.  Al  con- 
trario, lo  erede  collaterale  non  é obbligato  a 
restituire  ciò  die  gli  è stato  donato  intervivo; 
e quantunque  non  possa  essere  egli  stesso 
legatario,  i suoi  figli  lo  possono  essere  senza 
che  egli  sia  obblìgatoa  scontare  nella  sua  par- 
te ciò  che  è stato  loro  donalo. 

Lo  Statuto  proibisce  i legati  .*intìcipati  (pre* 
If^s)  alt  erede,  vale  adire,  a quello  cui  cs$o 
deferisce  una  parte  della  successione.  Ala  nulla 
impedisM  che  un  iegal.-trio  universale  di  una 
quota  di  beni  sia  al  tempo  stesso  legat.srio  di 
tose  o somme  particolari  clic  egli  toglierà  nel- 
la divisione  {decisione  del  25  ^/u^rio  1716, 
nel  tomo  6 del  Giornale)  perdic,  quantun- 
que il  legatario  sia  loco  hatredis,  egli  non  è 
erede;  egli  riceve  il  suo  legato  universale  dal 
leMatore  « non  dalla  legge. 

Questa  disposizioot  del  nostro  Statuto  è «qo 


AftTIOOLO  CCLXXZIX. 

(3)  (A.  S„  art.  228.  S.  di  Parigi,  art, 
289) — Onde  si  abbia  a riputare  so- 
lenne un  testamento  si  rende  necessa- 
rio che  sia  scrino  e soUoscritto;dal  te- 
statore (i):  oppure  che  sia  rogato  da 
due  noiari,  oppure  fatto  alla  presenza 
del  curato  della  parrocchia  del  testato- 
re  (S)  0 del  suo  vicario  (C),  e dt  un 


Statuto  reale,  quindi  non  può  esercitare  il  suo 
impero  sui  beni  situati  fuori  del  suo  territo- 
rio. £ però,  io  po«.«o  eisere  erede  sotto  il  no- 
stro Statuto  e Icgntsria  di  beni  situati  sfitto  uno 
Statuto  die  nun'ha  una  disposizione  simile  .^lla 
nostra  o sotto  uno  Statuto  che  Ita  una  dispo- 
sizione sìmile  alla  iimtra , ma  in  cut  Ìo  non 
sono  erede. 

É questione  su  cuihavvi  varietà  di  derisìooi 
e di  opinioni,  se  colui  ebeé  erede  aolaineote 
ai  prnprìi  di  una  certa  linea  possa  essere  le- 
gatario dei  mobili  e acquisti  ? lo  penso  che 
possa  esserlo:  i suoi  coeredi  ai  proprit  non 
Pvssono  lagnarsene  dacché  egli  non  è legatario 
a spese  loro.  Gli  eredi  ai  mobili  ed  acquisii, 
cui  egli  domanda  la  consegna  del  suo  legato 
non  possono  opporgli  la  sua  qualità  di  erede 
ai  proprii  di  una  )inc.a  che  loro  è straniera 
dacché  egli  non  è il  loro  coerede,  e nulla  ha 
da  dividere  con  loro  di  cui  nella  m.issa  possano 
pretendere  eh*  e^  abbia  a lasciare  le  cose  che 
gli  sono  siate  legale. 

Per  la  stessa  ragione  un  erede  ai  mobili,  ac- 
quisti e proprii  di  una  linea  può  essere  lega- 
t-rio  del  quintodei  proprii  diun’.>lira  linea, 
iiosi  opinano  Mulinco,  siiUV/r/.  121  dello  >ta- 
tuio  di  Parigi;  Coquìllc.  ^ucs/.  232  in  fine\ 
Heniisson  , 'J ruttato  dei  propni  Ul,  scs  9, 
n.  19;  Lemaitre  sopra  Paiigi,  ecc. 

(2)  Ln  erede  non  solo  non  può  essere  lega- 
tario diretto,  a danno  dei  suoi  < < eiedi,  ad  una 
medesima  specie  di  beni,  ni.s  egli  non  può  nep- 
pure raccogliere  i detti  beni  contro  di  loro, 
per  qu.viunque  altro  siasi  titolo  di  donazione 
per  causa  di  morte.  Cosi  un  erede  non  può  \e- 
iiir  sostituito  alla  porzione  in  <‘iii  c sucredii- 
to  il  suo  coerede  nella  medesima  specie  di  be- 
ni: impercccbé  sarebbe,  contro  l.a  d'sposizione 
di  cotesto  articolo, erede  e donutano  per  cau» 
sa  dì  morte^  in  pregiudizio  del  suo  coerede 
nella  medesima  specie  di  beni,  <hirrbè  una  so- 
stituzione é una  donazione  per  c.-nisa  di  mor- 
te.Z^cciiion/  citate  da  Hicard^  Trattato  delle 
Sost.,  n.  275. 

(3)  L’Ordinanza  del  1735  avendo  stabilito 
una  forma  generale  pei  irstameiuì  n tolto  il 
paese  statutario,  ha  derogato  in  più  punti  a 
cotesto  articolo;  t'cJi  la  /ntrod-,  set.  1 

(4)  L' Ordinanza  esige  inoltre  l.v  data  del 
giorno,  del  mese,  e dell*  anno.  Intruda  n.  8. 

(5)  ^i  reputa  tale  qu.'tido  il  lesUilore  ba 
una  dimora  di  residenza  nella  sua  parrocchia, 
o quando  vi  è soppraggiunto  da  malattia. 

^6)  Gopo  l’Ordinanza,  ì vicarii  non  pos- 
sono più  ricevere  i teslsmenii;  art.  25. 
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no/aro  (l)o  del  detto  curato  o piea^ 
fio  $ tre  testimonii  (2),  o di  un  no* 
taro  e due  testimmiii,  e detti  te$tinw 
fili  idonei  (3),  capaci^  maJcAi,  aventi 
l’età  di  venti  anni  compiuti , 0 non 
legatarii;  e che  eia  stato  dettato  0 di- 
chiarato dal  testatore  ai  detti  notori , 
curato  0 vicario^  0 tn  seguito  gli  sia 
stato  letto  atta  presenza  dei  detti  no- 
tori ^ curato  0 vicario  t 0 testimonii:  0 
che  sia  fatta  (4)  menzione  nel  detto  te~ 
A/aoi0n/o,  che  è stato  così  dettato^  di- 
chiarato e riletto  ; 0 che  sia  sottoscrit- 
to dal  detto  festatorst  e dai  r0«//mo- 
fili:  0 che  tenga  fatta  menzione  della 
causa  (5)  per  cui  essi  non  hanno  p>t- 
tato  sottoscrivere.  Sennonché  pei  testa- 
menti di  quelli  che  saranno  malati  e 

(1) Og(ì  il  curato  che  riceve  il  tegumento 
deve  eaiere  assUtilo  da  due  testimonii:  un  no* 
t.-iro  non  equivarrebbe  ai  due  testimonii:  Or- 
dinania^  ari.  23 

(2)  Oggi  due  ioli  bastano:  arf.  25. 

(3)  (Queste  parole  idonei,  capaci,  sembra- 
no qui  sinonimi:  esse  signifirano  1 he  i lestimo- 
ni!  devono  avere  tutte  le  qualità  rirliìevte  per 
questa  fuiiaione;  vedi  quette  qualità,  Introd., 
n,  It* 

(4)  ?Ìon  è più  neceasario  far  menr.iotie  che 
il  testamento  è stato  co*i  dettato,  dic/iiarfito 
e riletto:  basta  far  menaione  della  lettura  ebe 
ne  è stata  fatta  al  testatore:  ari  23. 

(5)  Basta  esprimere  rhe  Ìl  iettature  ba  di* 
cbiaralo  non  sapete  o non  potere  soltosrri- 
vere,  c non  è più  necessario  di  far  menatone 
della  cama  per  la*^  quale  egli  non  ba  potuto 
sottoscrìvere.  Mìguardo  ai  teslimrnii.  egli  è as- 
solutamente necessario  thè  essi  sottoscrivano 
eccettuato  il  Caio  del  Irstamento  militare,  o 
quello  latto  in  tempo  di  peste;  nel  qual  casce 
permesso  servirsi  di  testimonii  che  non  s->p> 
piano  soitpsrrivere,  quando  si  sottoscrive  11  le- 
stature:  vedi  t Ordinanta  del  VÌ2ÌÌ,art.  2'^, 
28  e 3^. 

(6)  I testamenti  ricevuti  dai  cappellani  del- 
lo spedale  non  soivo  dunque  validi  funci  liè  nel 
caso  che  il  testatore  vi  muoja.  ^c,  nem  essen- 
do mortale  la  ina  malattia,  gunrìsrc  ed  esce 
dallo  spedale,  è obbligato  a f;u‘e  un  altro  te- 
slamento. 

(7)  Fedi, su  questo  articolo,  t Introd,, 
set.  7. 

(8)  Vale  a dire,  che  essi  possono  da  per 
.se  ìinmeltersi  in  possesso  dei  beni  del  testalure 
facendo  fare  un  inventariu  dei  dciii  beni  , e 
senaa  die  siano  ubbligati  di  rìcbìederne  con- 
segna allo  erede,  la  qual  «osa  non  impedìsre 
die  lo  erede  non  rimanga  vero  possessore  dì 
tulli  i beni  della  succ  C'alane,  di  cui  è stato  im- 
possessato dal  ilefiinto  fino  dallo  Istante  dcll.nsu.a 
morte,  secondo  I'  uri  301;  perche  colesti  ese- 
cutori non  sono  in  possesso  Tuo  l'elle  come  pio> 
curatori  legali  dello  erede  per  eseguire  a suo 
discarico  le  disposiriuni  testamentarie;  per  mo- 
do che  si  intende  lontiiiuare  lo  erede  a posse- 
dere mediante  loro. 


morranno  nello  spedale  (6)  della  cit- 
tà di  Orleans,  01  potrà  chiamare  uno 
dei  cappellani  del  detto  spedale  , in- 
P0C0  del  curato  vicario,  e ritenendo  il 
di  più  del  pr000fi/0  articolo, 

AftTlCOLO  CCXC. 

{7)  A.  S.  , art,  273.  S.  di  Parigi  , 
art.  297)  — Gli  esecutori  dei  ie»t4inen- 
ti  si  impoiiessaiiu  (8)  dei  beni  niubili  e 
fondi  [Uj  del  testatore  fino  (IO)  al  va- 
lore ed  allo  adempimento  (li)  del  te- 
staineotoy  eceettoché  il  testatore  abbia 
ordinufo  semplicemente  che  i suoi  e- 
secutori  tengono  tnr0ffi/t  soltanto  di 
certa  somma  ( 12).  K ipicsii  possono  den- 
tro 1*  anno  della  morte  (13)  del  testatore, 


(9)  In  ciò.  il  nostro  Statuto  accorda  di  più 
agli  esecutori  ( be  quello  di  Parigi,  rbe  dà  loro 
soltanto  il  possesso  dei  beni  mobili. 

(10)  Da  rio  n.vsce  che  un  erede  potrebbe 
Impedite  lo  esecutore  di  mettersi  tn  possesso, 
offrendogli  danari  bastanti  per  la  intiera  esecu- 
alone  del  testamento. 

(11)  Il  soddisfacimento  dei  debili  mobiliari 
ne  forma  parte:  impegocchè  tulli  • tesiamenti 
contenevano  antlcairente  U clausola  che  il  te- 
statore voleva,  che  fossero  pagati  isuoi  debtti\ 
e vi  si  deve  sempre  soltinteiuicre.  L'articolo 
seguente  decide  fonnalmeotecbe  il  pagaoicnlo 
dei  debiti  è un.*»  funalt»ne  dell*  esecutore. 

(12)  Quando  il  testatore  ba  limitato  la  som- 
ma fino  a col  lo  esecutore  dovrebbe  imposses- 
sarsi dei  suoi  beni,  questi  non  può  riiDeliersi 
in  possesso  dei  beni  del  lestatore,  fuorché  fino 
a concorrenu  dique«l.*k  somma,  qu.*tndo  anche 
non  fosse  bastante  per  lo  intiero  adempimento 
del  testamento,  ed  egli  deve  ricevere  il  di  più 
dalle  mani  dell*  eri..de;  perchè,  siccome  il  pos- 
sesso dello  esecutore  testamenl.*>rio  non  è ordi- 
nato dalla  legge  che  a favore  del  Icsiatore,  que- 
sti è libero  di  modificare  un  dritm  stabilito 
soltanto  in  suo  favore,  ed  anche  di  derogarvi 
Intieramente,  secondo  la  m.nssìma:  Vniquiquf 
licei  furi  in  favorem  tuutn  introductd  dero- 
gare. Al  contrario,  il  testalure  non  potrebbe 
ordinare  che  lo  esecutore  prendesse  il  possesso 
dei  suoi  beni  per  una  somma  m.vggtore  di 
quella  cui  deve  ascende.*e  lo  intiero  adeinpi- 
inenlo  del  testamento;  imperocebè  il  testatore 
non  ba  il  potere  di  dar  possesso  dei  suoi  beni 
a qualcuno  dopo  la  sua  morte , se  la  legge 
non  ve  lo  autonaaa. 

(13)  Questo  termine  di  un  anno  è un  tem- 
po utile,  che  non  corre  , fmebè  il  testamento 
non  è stato  riconosciuto,  o fiurbè  le  quistruiii 
insorte  Intorno  alla  sua  validità  non  siano  riso- 
lute; ma  lustocbè  lo  esetutorevi  è Ìiim<esso  otl 
ba  potuto  immettersi  in  possesso,  Iranno  cune; 
c non  sembra  che  debba  es  ere  prorogato  , 
quando  anche  la  esecuuone  non  avesse  potu- 
to essere  terminata  in  quel  tempo  , e quando 
.*ui>  Im  vi  fossero  dei  legati  la  cui  condiiionc 
non  si  fosse  ancora  wrificata;  ciò  die  rimane 
della  esecutioae,  deve,  in  questo  caso,  esc- 


Digitized  by  Googlc 


rm  T I T 0 L o’  XVf. 

muovere  querele  [lì  ed  altre  azio*  qualunque  azione  possessoria,  petitnrUi 
ni  (2)  per  quanto  spetta  alla  detta  e«  perj^onalced  altre,  purché  il  testaroen* 
aecuziuoe.  lo  venga  fatto  nella  forma  che  sopra. 


ARTICOLO  CCXCI. 

( S.  di  Parigi,  flit.  229).—  I detti  e- 
seeiitori  lestameniarii  , quando  hanno 
assunto  il  carico,  possono  venire  citati 
dentro  un  annue  un  giorno  dalla  morte 
del  testatore,*  e nella  loro  qualità  di  e- 
seriitorì  essi  devono  rispondere  dei  de- 
biti (3)  e delle  cose  menzionate  nel  det- 
to testamento.  £ cosi  possono  e devo- 
no far  cessione  e consegna  dei  legati  ai 
legatarii,  prexenti  gli  eredi  del  textato^ 
re  o debifamenfe  chiamati  (4',  a fatto 
prccedentemeMe  (/»)  lo  inventario  dei 
òeni  della  succeaione,  E (6)  ciò  fatto,  ì 
detti  legatarii  ne  sono  e rimaogooo  in- 
vestiti: e possono  intentare  e sostenere 


guirsi  dallo  erede.  Sennonché  se  vi  fosse  pe- 
ricolo che  lo  erede  dissipasse!  beni  della  suc- 
cessione , lo  esecutore  potrebbe  obbligarlo  a 
dar  cauzione  per  ciò  < be  resta  a eseguire  del 
testamento,  prima  di  immetterlo  in  possesso 
dei  beni.  ad  % 95. 

(1)  Sic<'on»e  egli  è investito  del  possesso 
soltanto  inqiialilàdi  proruralore  legale  delio 
erede  (sttpra,  noia prrcedtnle)^  quando,  nella 
sua  qtialilà  dì  esecutore  testamt  ntarìu,  egli 
muove  querela  contro  coloro  rbe  Io  molestano 
nel  possesso  e godimento  dei  fondi  della  suc- 
cessione , si  intende  che  la  muova  come  pro- 
curatore legale  soltanto  dello  erede  ; e però, 
egli  non  può  intentarla  che  contro  i tersi.  Se 
lo  molestasse  lo  erede , egli  avrebbe  contro 
di  Ini  un*  anione  in  factum^  onde  gli  venisse 
proibito  di  molestarlo  nella  dìsposiaione  ch’e- 
gli drve  avere  dei  beni 

(2)  Pìtia  t contro  i debitori  delia  succes- 
sione per  f.ìrsi  pagare. 

(3)  Mobiliari. 

(4)  I^r  non  esporsi  al  rifiuto  che  potrebbe 
fargli  lo  erede,  dì  abbuon.*irglt  ciò  rbe  avesse 
p.igaio,  se  quello  erede  avesse  ragioni  per  dì- 
feinlersi  d;>ila  domanda  dei  legat.nni, 

(5)  ilisiilta  d.v  colesta  espressione  , che  Io 
esecutore  deve,  primi  dì  tutto,  fare  dietro  sua 
domanda  un  inventario  elei  beni  della  succes- 
sione all.i  presenna  degli  eredi  , o essi  de- 
bitament'*  chiamali,  se  »i  trovano  nel  luogo 
ove  il  defunlo  è morto  ; altrimenti  alla  pre- 
senta del  proruiatore  regio,  o del  fiscale. 

liicnrd^  p.  2»  n.  87  , pensa  rbe  lo  esecu- 
tore pots.!  venir  dispensato  d.nl  te»tatore  dal 
inre  cotesto  inventario,  c di  renderne  conto, 
purché  cetrsto  esernlore  sia  capare  di  es- 
sere leg.it.*irio  dei  beni  di  cui  gli  vien  affida- 
ta r aratninistrar.innc;  percliè  avendo  potuto  il 
testatore  donarglieli  intieramente,  potè  molto 
più  esonerarlo  dal  renderne  conto , secondo 
la  regola,  Qui  poitsi  plus.point  minm.^^x 
conviene  cìonnoiidìmenu  che  la  su.i  opinione  è 
contrai  ia  alla  comune  che  io  credo  doversi  se- 
guire ansìvhè  la  sua. 


ARTICOLO  CCXcll. 

(S.  Hi  Parigi,  art.  280).  — Ogni  per- 
•ona  sana  di  mente,  e di  majij^tore  etdf 
e {^)  godente  i tuoi  diritti,  può  dispor- 
re per  (esiarnento  e ordinanze  di  ulti- 
ma volontà  a favore  di  pertona  (8) 
capace.  Hi  tutti  i suoi  beni  mobili,  argui- 
ta, e concqiiisti  immobili,  e della  ^uinfa 
parte  dì  tuffi  i suoi  [9]  proprii  fondi  , 
e non  di  più  (10}  ancorché  foste  per 
cauta  pia. 

ARTICOLO  CCXcni. 

(II)  (H.  di  Parigi,  art  293).  — Per 
tettare  dei  mobUi,  e coacguitei 


Per  la  ragione,  che  sarebbe  contro  Vonestà 
e la  convenienza  che  l’esecutore  volesse  pre- 
valersi del  permesso,  che  il  testatore  gli  dà, 
dì  non  (are  inventario,  non  avendo  interesse 
nel  non  farlo,  c giovandogli  ami  il  farlo,  per 
divòp.ire  t sospetti  sulla  sua  condotta,  cui  po- 
trebbe dare  origine  non  facendolo.  Aggiu- 
gnete  che  il  nostro  Statuto  non  immettendo 
m possesso  l'esecutore  indefinitamente  di  tutti 
i beni  mobili,  come  quello  di  Parigi , ma 
solamente  fino  a concorrenza  del  testamento, 
è necessario  eh’ egli  stabilisca  i beni  mediante 
on  inventario. 

Egli  non  deve,  prima  che  questo  inventa- 
rio sia  fatto,  ingerirsi  nell’  atnministr.vr.ìone 
dei  beni  della  successione.  Dopo  fatto  lo  in- 
vent.irio  deve  procedere  al  soddisfacimento  dei 
debiti  mobiliarie  dei  legati,  he  egli  non  tro- 
va, nei  denari  contanti  della  successione , ed 
in  ciò  che  può  essere  esatto  prontamente  d.vì 
debitori,  tanta  somma  da  soddisfargli  , egli 
deve  far  procedere  ad  una  vendìt.i  pubblica 
dei  mobili  alla  presensa  degli  eredi,  o questi 
debitamente  chiamati , e fino  a concorrenza 
soltanto  di  ciò  che  è necessario  per  lo  adem- 
pimento del  testamento. 

lliguardn  ai  fornii  egli  non  può  vendergli. 
Se  lo  Statuto  ne  lo  immette  in  possesso,  gliè 
soltanto  per  riscuoterne  le  reodìte  durante  il 
tempo  della  esecuzione. 

(fi)  Queste  parole  si  riferiscono  a quelle 
di  sopr.i,  ptusono  fare  ceM\one  t consegna  dei 
leg.iti  ai  legatarii  Essi  sono  propnetarii  vera- 
mente delie  cose  leg.ite  prima  della  consegna; 
ma  è la  consegna  soltanto  quella  che  ne  gli 
iiivestisce , e li  rende  possessori  dei  mede- 
simi. 

(7)  Queste  parole  significano  solamente 
f'odifnento  deilo  stato  civile  e dei  dritti  di 
cittadino-,  vedi  in  introd, , sex  3,  $ 3. 

(8)  Vedi  In  Introd.,  sez.  3,  2. 

(9)  Pedi  la  Introd  , gen.  , p.  3,  art.  3. 

(10)  Pedi  la  Introd..  set,  4,  J 2. 

(11)  È stato  senza  ragione  « he  si  è voluto 
dispensare  dn  «questa  legge  ì minori  che  sodo  io 
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immniili,  bisogna  avere  V età  di  penli 
antii  compili.  E per  leelare  del  guinio 
dei  proprii  bitogna  avere  venticinque 
anni  compili. 

ARTICOLO  CCXCIT. 

(S.  ili  Paridi,  ari,  29i).  -Conlul- 
tocià  te  il  leilalore  non  ha  ni  mobili, 
né  acquieti,  ne  coaquiili  immobili  (I), 
in  queeto  eaeo  egli  può  leelare  del 
quinto  dei  suoi  proprii  dopo  remi  anni 
compili. 

ARTICOLO  CCXCr. 

(S.  Hi  Parigi,  art.  295),  — Se  lo  erede 
ti  vuote  eonlenlare  di  prendere  i quat- 
tro quinti  dei  proprii  e abbandonare  i 

pmrinlo  di  fare  prorrMÌone  relidiota.  Le  decisio- 
ni citate  da  Rivard,  p.  \,n.  f02,  hanno  giu, 
«Umenle  presrriiia  coteUa  ooìnimte.  5e 
vo^lion.)  tettare  baita  cbe  differiscano  b loro 
profetiione. 

(1)  O ne  ha  in  il  piccola  quantità  rbe  non 
anno  (la  rnmiderani  riguardo  a^li  altri  suoi 
Iseni,  ed  alla  sua  eondiiione.  ioiperorchènelle 
cose  morali,  parutn  'pronihilo  r^putnliir. 

(2)  Egli  ne  era  già  invertito  prima  di 
quell*  abbandono.  Lo  St.^luto  iiitendr  soti.mU» 
(lite  che.  per  coiesi(«  abbandono,  gli  rimar- 
ranno  iil>eri  ed  esenti  da  ogni  legalo,  nè  po> 
tr.à  aitd.ir  soggetto  a veruna  doman.la  dal  lato 
dei  leg.-it,-^riÌ. 

(3)  yffii  In  fntrod,n.  58. 

(i)  ! fdi  I*  Ordifìftnztt  rfr/ 1539.  <Tr/.  131, 
e Iti  dìcliitirnzione  dt  Fet^hrajo  1349  Motivo 
di  questa  legge  è lo  impedire  che  culoiu  che 
hanno  qurtlche  autorità  e potere  sopra  una  per> 
sona  , non  ne  abusino  per  farsi  fare  qualche 
donazione. 

(5)  Vale  a dire, sottoposte  alla  condotta  ed 
alla  di  rezione  dì  un*  altra  person.a. 

(6)  Intemso. 

(7)  8*  intende  testare  indirettamente  a fa- 
vore della  persona  proibita,  il  testare  a favore 
*(ei  Suoi  figli,  di  sua  moglie,  dei  suoi  padre 
e madre;  rerfi  irtfrn.  In  nota  9.  Si  dire  pure 
testare  indirettamente  a favore  di  qut;||.s,  l'or- 
dinare  i;be  le  sia  consegnata  una  certa  somma 
per  disporne  secondo  le  intenzioni  del  testato- 
re  cht  i;l  lele  ha  dichiarate,  e dì  cui  non  do* 
.vrà  render  conto-  tìicnrd,  p i,  n.  7tb5. 

(8)  Il  tutore  onorario  vuoisi  comprendere 
in  questa  proibizione  per  lo  meno  qu.'intu  il 
tutore  onerario;  inqrerocrbè  egli  ha  autorità 
Sulla  persona  e la  educazione  drl  minore;  cd  è 
principalmente  questa  autorità,  che  gli  assog- 
getta la  persona  del  minore,  l.a  causa  (iei|,i  proi- 
bizione della  legge.  Ma  siccome  non  deve  ren- 
der conto,  terminata  la  tutela,  cessa  a suo  ri- 
guardo la  protbiùone  della  legge.  I rousìglicri 
di  tulel.a,  curatori  per  lo  inventario  o per 
qualche  azione  particolare,  non  vengono  com- 
presi in  questa  pruibizioue  , dacché  non  sono 


mobiliy  ccqniitH  e cuacquitti  immobili^ 
col  quinto  dei  detti  pnpriV,  a tutti  i 
ìegatarii,  lo  può  fare  \el  che  facendo 
eglt  rimarrà  {'2)invf itilo  dei  detti  quat- 
tro e i detti  legatarii  prende- 

ranno il  di  pià  (3)  pagati  però  pri- 
mamente i debiti  iu  lutti  i beni  della 
eredità* 

ARTICOLO  CCArvi. 

f4)[S.  Hi  Paripi,  art.  27G]. — • f ffll- 
fiori  e altre  persone  che  sono  sottopo^ 
ite  [h]  ali  altrui  potestà,  non  possono 
donare  'Gì  o testare,  dircf/amen/e,  op- 
pure (7ì  indirettamente f a favore  dei 
loro  /«fori  curaiort,  pedagoghi  (9) 
0 d/fri  amminisfrafori  (10  ,od  i foro  fi- 
gli, durante  il  fempo  della  loro  ammi- 


amministratori  nè  della  persona,  nè  dei  beni 
del  minore,  e non  ademplonu  che  una  fun- 
zione passeggera  da  cui  loro  non  deriva  veru- 
na attlurii:i  sopra  di  lui. 

(9)  Questa  parola  comprende  t precettori 
ed  aji  dei  giovani,  provveditori,  reggenti  dì 
collegio  ed  il  collegio  stesso;  i rn.aestri  di  luo- 
ghi di  educazione,  i conventi  di  fmciulle  e- 
ducande,  i maestri  di  arti  e mestieri.  M.i  i 
professori  delle  facoltà  superiori , non  sono 
Compresi  sotto  questa  parola,  perchè  non  so- 
tto incaricati  della  condotta  del  loro  scolari. 

(10)  Questa  parola  di  nouninistratori  l om- 
prende  s^ilUnlo  quelli  che  dirigono  e aromi- 
iiistrano  la  persona  o i beni  del  testatore  con 
autorità  , e non  quelli  die  potessero  ammini- 
strare i suoi  Iteni  sotto  la  sua  dipendenza  , e 
cui  potrebbe  togliere  colesla  ainmlnistraziof,e 
quando  vulesse:  (|ual*  è un  agente,  o un  pru- 
ciirature. 

La  giiirispnidenz.‘i  ha  estesa  U proibizione 
di  questo  ailicolo  ai  confessori  e direttori  di 
coscienza  per  la  gr.mde  iunuenza  che  coleste 
persone  esercitano  spessissimo  sull’  animo  dei 
loro  penitenti,  e spe«  ìabnente  delle  lort>  pe- 
intenti.  Quando  Ìl  rotdessore  è religioso  , il 
penitente  non  può  donare  .il  cons*enlo  cui  ap- 
p.-icilfne  il  confessore.  Decisione  de!  'M\ 
f;io  17|8,  nel  t.  vii,  nè  agl*  altr'  conventi 
«iello  stesM)  urdliie.  Lo  situo  motivo  h.s  l.it'»» 
piuibire  le  donazioni  e t legati  Liti 
anmial.itì  ai  loro  medici,  chlriirgi  c spezi.  lu 
Qualche  volta,  per  lo  stesso  motiso,  sono  sta- 
le dlchi.iraie  nulle  d«■lle  douanoni  fatte  a dei 
procuratori  dai  loro  clienti  ; la  qual  cosa  non 
deve  avvenire  cbe  quando  lo  aJfare,  d»  cut  è 
incaricato  il  procuratore,  è di  l.ale  discussio- 
ne ed  importanza  da  costringere  ìl  cliente 
nella  di  lui  dipendenza,  ed  olibllgarlo  ad  ac- 
cordargli ogni  cosa  Dobbiamo  indurci  mollo 
pili  dinicilmente  a dicbÌ.«rar  nulla  una  dmw- 
z.ione  cbe  venisse  Citta  d.i  un  cliente  al  suo 
avvocato;  la  nobiltà  di  rpicsta  professione,  e 
ilei  .sentimenti  che  regna  nell*  ordine  degli 
avvocali*  esclude  qu.ituni|iie  sospetto  riguardo 
a loro  reilé  Jlicard,  p,  i,  cup,  3,  s 9-, 
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nistrazione  (I)  e finché  non  abbiano 
reto  conto  {2) . Essi  possono  però  di^ 
sporica  favore  del  loro  padre,  madrSf 
avo  od  arota,  od  altri  ascendenti^  on» 
corchi  abbiano  la  qualità  suddetta  ; 
purché  all'  epoca  del  testamento  o della, 
tnorte  del  testatore,  t detti  padre,  ma- 
dre,  od  altri  ascendenti,  non  si  sieno  n- 
maritati. 


L*  Ordinanu  di  Bloii,  art.  28,  proibisce  ai 
Doviaii  di  diiporre  a favore  del  loro  monaste- 
ro, e di  qualunque  altro:  la  leg.e  presume 
ebe  un  altro  monastero  Ma  una  persona  inter- 
posta da  quello  cui  appartiene  il  novizio. 

La  dicliiaraxione  del  re  del  28  aprile  11^03, 
proibisce  alle  vedove  cd  alle  nubili,  che'  si 
asrrisotK)  a qualche  comunità  secolare,  ovest 
vive  sotto  l’  autorità  di  una  superiora,  conser- 
vando la  proprietà  dei  beni  proprii,  di  dona- 
re a taliromunità  di  più  di  2,000  lire,  oltre  la 
loro  pensione. 

Osservale  che  i legali  , fatti  a persone  cui 
è proibito  leg.ire  da  una  legge  precìsa,  quali 
sono  un  tutore,  una  moglie,  sono  nulli,  quan- 
do anche  non  fossero  divenute  persone  proi- 
bite che  dopo  il  testamento.'  perchè  non  es- 
sendo stato  più  permesso  al  testatore,  dopo  che 
la  detta  person.a  è caduta  nella  proibìxione,  di 
poterle  legare,  il  legalo,  che  le  h.i  fallo,  che  non 
può  valere  che  «ome  un'  ordinanza  di  ultima 
Volontà,  non  può  essere  valido;  e questa  per- 
•on.1,  trovandosi  proibita  ed  incapace  all’  epo- 
cadell'apei  tura  del  legato,  non  lo  può  ricevere. 

Kon  avviene  lo  stesso  riguardo  alle  persone. 
Cut  non  è proibito  da  veruna  legge  Ìl  legare, 
<]uantunque  vi  sia  il  costume  di  dichiarare 
nullt  i legati  fatti  alle  medesime,  presumen- 
dosi che  siano  lo  effetto  dal  predominio  di 
cotestc  persone  sulla  volontà  del  testatore, 
quali  sono  i confessori , medici  tee.  ; iinpe. 
rocchè,  se  quel  legato  è stato  fatto  in  un’epo- 
ca m cui  esse  non  avevano  ancora  situile  qua- 
lità, dacché  in  tal  caso  non  si  fi  luogo  a co- 
tesla  presunsiune,  ì|  legato  deve  conferraarsi. 
Osservate  ancora  un*  altra  differenaatra  queste 
fMrsonc  e quelle  cui  è proibito  donaredauna 
precisa.  1 legati  fatti  a queste  sono  in- 
disi.nlamente  nulli  ; riguardo  .iglì  altri,  |a  co- 
sa dipende  assai  dalle  rircostanr^. 

(1  ) La  proibizione  della  legge  sì  estende 
a»  figli  dei  tutori,  ed  altre  persone  proibite; 
altriinenii  la  legge  verrebbe  sempre  evitata  , 
qu.indo  coleste  persone  avessero  figli  ; perchè 
Siccome  l’  .iffetto  p.tierno  si  fa  considerare 
tome  donatola  noi  stessi  ciò  che  vien  don.ito 
ai  nostri  figli,  così  tali  persone  non  manche- 
rebbero di  far  donare  a’  loro  figli  ciò  rhe  la 
jrgge  le  impedisce  di  farsi  don.-ir**  a sè.  Per 
la  stessa  ragione,  la  proibizione  sldeveeslen- 
*1  marito  e all.a  moglie  della  persona 
proibita,  e a suo  padre  e sua  madre;  perchè 
Siccome  la  persona  proibita  profitterebbe  ìn- 
direltamenle  di  ciò  rbe  s'enisse  dato  a sua 
moglie,  pel  godimento  che  ne  avrebbe,  e pa- 
rimenti di  CIÒ  che  venisse  dato  a suo  padre  e 
madre,  cui  riuoverebbe  on  giorno  nella  loro 


L 0 XVI. 

AHTICOI.O  CCXCVII. 

(3)  (S.  di  Parigi,  art.  233) — Qua- 
lunque donazione,  ancorché  espressa 
tra  vivi  (4),  fatta  da  persone  giacenti 
in  letto  [5]  per  niaUlti)  mortale,  st 
reputano  futte  a causa  di  mbrtCì  e testa- 
mentarie (6)  e f)on  intercivo. 


Successione,  cosi  non  mancherebbe  dì  far  do- 
nare alle  dette  persone  ciò  che  la  legge  la 
impedisce  di  farsi  dunarea  sè.Questoè  il  pa- 
rere di  Klrard.  p.  i,  n.  7i4.  Kpurerlòchc 
ha  inteso  dire  la  dichiarazione  del  1549,  che 
ha  dichiaralo  nulle  le  donazioni  che  venisse- 
ro fitte  a persone  interposte  at'i’anta^ianti 
indirettamente  i tutori,  ecc.  Possiamo  egual- 
mente desumere  argomento  da  ciò  che  si  dice 
nello  Kditto  delle  seconde  notte,  dei  padre  0 
madre  del  secondo  marito. 

Osservate  che  la  probizione  di  donare  ai 
figli  del  tutore  e delle  altre  persone  proibita 
non  sussiste,  fuorché  in  vita  della  persona  proi- 
bita; e lo  stesso  avviene  quanto  a sua  moglie, 
a suo  padre  e sua  madre:  imperoccliè  queste 
persone  non  possono  considerarsi  quali  perso- 
ne interposte  dalla  persona  proibita  , quando 
la  persona  proibita  più  non  esìste. 

I legati  die  ho  fatto  ai  figli,  alla  moglie,  al 
padre  o alla  madre  di  uòa  persona  rhe,  sol- 
tanto in  seguito,  cadde  nella  proibizione,  pu» 
ta,  divenendo  mio  tutore,  non  possono  nep- 
pure essi  considerarsi  come  fatti  loro  sotto 
qualità  di  persone  interposte  tla  essa;  perchè 
avendo  io  fatto  il  mio  testamento  in  un’  epoca 
in  cui  io  non  prevedeva  che  rolesta  persona 
lo  diverrebbe  , «e  io  avessi  avuto  in  animo  di 
legare  ad  essa,  lo  avrei  fallo  direttamente, 
senta  interporre  veruno. 

(2)  La  ragione  si  è,  ebe  siccome  il  tutorV| 
ebe  non  ha  reso  conto,  ritiene  in  sua  mano  t 
beni  del  suo  minore,  quantunque  uscito  di  tu- 
tela e già  maggiore,  cosi  egli  ritiene  tuttavia 
indirettamente  nella  sua  dipendenza  il  minore 
Stesso. 

(3)  yetii  t Introduzione  al  titolo  preee^ 
dente,  n 7. 

(4)  Quantunque  sia  detto  ebe  il  donatore 
dona  per  donazione  tra  vivi,  pura,  perfetta 
e irrevocabile. 

(5l  Lo  Statuto  ha  voluto  significare  con 
queste  parole  che  non  b.astava,  che  una  perso- 
na fosse  colpita  da  malattia  mortale  di  sua 
natur.a  , perrbè  non  potesse  «lon.are  tra  vivi; 
che  bisognava  che  cotesla  malattia  fosse  in 
protsiroo  pencolo  di  morte  ; per  esempio  ; u- 
na  persona  affetta  di  polmonea  , quando  la 
malattia  non  è ancora  giunta  all’  ullimo  suo 
periodo,  non  è impedita  di  poter  donare  tr.a 
vivi.  Del  resto  queste  psroU giacenti  in  letto 
non  si  devono  prendere  letteialmentc  ; un  ì- 
dropiro,  quantunque  nella  sua  sedia  a braccioli* 
quando  la  malattia  è giunta  all’  ultimo  periodo, 
non  è meno  inc.aparr  di  donare  tra  vivi. 

(fi)  E conscguentemente  nulle , perchè  non 
fatte  in  forma  di  doiiauuni  testameatarìe. 
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ARTICOLO  CCXCVIII, 

(A.  S.  , ari.  235).— Se  gli  esecntori 
di  un  teilamenlo  negisicro  e indugiai- 
tero  a effettuare  la  cotiiegna  ai  lega- 
tari! dei  legati  fatti  ai  medesimi  dal  te- 
statore, o se  i detti  esecutori  abitassero 
fuori  della  giurisdiiioue  ordinaria  in  cui 
il  detto  testatore  è morto,  o sono  situa- 
te le  cose  legate;  in  questo  caso  la  do- 
manda di  consegna  può  imiiriazarsi  dai 
legatarii  algiiidice  della  giurisdizione  io 
cui  il  legatario  è morto  o le  cose  legate 
sono  situate:  e terrà  falla  loro,  dopo 
avere  inteeo,  e debitamente  chiamali  gli 
eredi  apparenti  e presuntiti  (1). 


SKTICOLO  CCXCIZ. 

(A.  S.,  art.  236). — I tutori  ecuralori, 
operij  di  chiese,  ricevitori  , esecutori 
tes'amentarii,  ed  altre  persone  soggette  a 
render  conto,  sono  creduti  sul  giura- 
mento delle  loro  partite  vensimili  e sen- 
za frode,  sino  a dieci  soldi  (2)  per  cia- 
scuno articolo,  senza  riceeota. 

ABTICOLO  CCC. 

(A.  S.,  ari.  237). — Non  è richiesto  (3) 
di  registrare  i doni  fatti  per  testamenti 
e per  disposizione'di  ultima  volontà, 
qualunque  sia  il  valore  delle  cose  legale 
o donale. 


2 a Q Ih  O STlSs 

Dei  drilli  di  successione. 


INTRODUZIONE  AL  TITOLO 


ARTICOLO  PREUMINARE. 


1.  La  successione  è il  trasferimento 
di  tutti  i dritti  attivi  e passivi  del  defun- 
to nella  persona  del  tuo  erede. 

Un  erede  è quegli  che  succede  in  lutti 
i dritti  attivi  e passivi  del  defunto. 

Questa  universalità  dei  dritti  attivi  e 
passivi  d' un  defunto,  considerata  indi- 
pendentemente dal  trasferimento  che  se 
ne  opera  nella  persona  dello  erede  , 
chiamasi  anch'essa  successione-,  e quan- 
do non  havvi  eredi,  si  chiama  succes- 
sione vacante. 


SEZIONE  PRIMA. 

Di  guelli  che  possono  trasmellere  la 
loro  successione, e di  quelli  che  posso- 
no succedere. 

2.  La  legge  è quella  che  deferisce  le 
successioni,  e chiama  quelli  che  devono 
succedere:  d'  onde  ne  viene  potere  tra- 
smettere la  loro  successione,  e potere 
succedere , quelli  soli  che  godono  lo 
stato  civile  e i diritti  di  cittadino. 


(1)  Anche  fuori  di  questo  caso  la  doman- 
da dei  legatarii  sarebbe  promossa  in  resola 
contro  lo  erede  cbe  è il  vero  debitore  del  le- 
gato ; ma  siccome  lo  esecutore  ha  in  mano 
1 beni,  Io  erede  lo  chiamerebbe  in  causa. 

(2)  La  somma,  riguardo  a cui  colui  che 
rende  conto,  pud  essere  creduto  senza  quie- 
tanza, è lasciata  oggi  all’  arbitrio  del  giudice. 


(3)  Lo  Editto  del  1703,  e le  dichiaraaio- 
ni  che  I'  hanno  seguito,  hanno  assoggettatole 
disposiaioni  testamentarie  alla  formalità  del 
registro  : ma  siccome  questa  vien  richiesta 
soltanto  per  un  interesse  del  ftscoj  la  mancan- 
za non  implica  la  nullità  della  disposizione, 
ma  dà  luogo  soltanto  alle  ammende  piescritte 
dallo  Editto. 
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INTRODUZIONE  AI.  TITOLO  XVII. 


S 1.  Di  quelli  chi  possono  trasmellere 

la  loro  successione. 

3.  Tutti  quelli,  che  godnno  lo  stato 
civile  e i dritti  di  cittadini», possono  Ira- 
sinetiere  la  loro  successione  ai  propri! 
eredi. 

Non  fa  d’  uopo,  onde  possedere  un 
tal  drilto,  di  esser  nato  da  Irgillimn 
matrimonio.  Quindi  è che  un  basiardo 
trasmelle  la  successione  ai  suoi  figli,  c, 
in  mancanza  di  figli,  a sua  moglie.  .Se  e 
gli  non  la  trasnielte  ad  altri,  non  è per 
veruna  incapacità  sua,  ma  perchè  nes- 
suna altra  persona  è capace  di  racco- 
glierla. 

4.  .Sotto  il  nostro  Statuto,  in  cui  ha 
lungo  il  dritto  di  confisca,  coloro  che 
sono  condannati  a pena  capitale,  per- 
dono per  essa  il  loro  stato  civile  e il  di- 
ritto di  trasmettere  la  loro  successione; 
i loro  beni  sono  devoluti  al  re  o agli 
altri  signori  di  feudi  giurisdizionali,  nel 
cui  territorio  essisi  trovano. 

Ma  quelli  che  perdono  lo  stato  civile 
per  la  professione  religiosa,  trasmettono 
la  loro  successione,  perchè  io  virtù  <li 
una  finzione  simile  a quella  della  legge 
Cornelia  si  reputano  come  morti,  e si 
considera  la  loro  successione  siccome 
aperta  fino  dall'  ultimo  momento  che 
hanno  goduto  del  loro  stato  civile,  il 
quale  momento  è unito  a quello  della 
loro  professione,  per  la  quale  lo  hanno 
perduto, nello  stesso  modo  die  I’  ultimo 
■iioroento  della  vita  naturale  è unito  a 
quello  della  morte. 

6.  Gli  stranieri,  che  non  sono  natu- 
ralil/ati,  nou  avendo  il  dritto  di  ritta- 
ilioo,  non  hanno  quello  di  trasmettere 
la  loro  surcessione,  ed  i loro  beni  sono 
devoluti  al  re,  in  virtù  di  un  dritto  che 
si  cliiania  drillo  di  atbinaggio. 

Cionnoiidiineno,  quauilu  lo  straniero 
lascia  dei  figli  francesi  o naturalizzati, 
con  la  claiisula  che  potranno  succeder- 
gli, egli  può  trasmettere  ai  medesimi  la 
sua  ereiliià. 

Il  drilto  di  albinato  soffre  ancora 
altre  eccezioni, su  cui  vedi  la  Inirod,  al 
lil.  prered.  , n.  3.3. 

1 Francesi,  che,  per  la  rinunzia  che 
hanno  fatta  della  loro  patria,  hanno 
perduto  i dritti  di  cittadino,  sono  e- 
gualmente  privati  del  dritto  di  trasmet- 
cre  la  loro  successione.  Vedi  ibid.,  a 
a Jnirod.  gen.  , n.  34. 


S 2.  Di  quelli  che  possonó  succedere. 

Onde  poter  succedere  a qnalcuno, 
bisogna,  prima  di  qualunque  cosa,  esi- 
stere all*  epoca  dell'apertura  della  sua 
successione:  e però, quelli  che,  all’ epo- 
ca di  tale  apertura , non  erano  ancora 
concepiti, non  possono  preteoilerla  mai. 
Ma  i postumi,  che  erano  nel  seno  della 
loro  madre,  all'  epoca  dell’  apcrtiira'del- 
la  successione,  purché  naseauo  in  vira  e 
di  tempo,  succedono  come  se  fossero 
già  stati  nati,  secondo  questa  massima 
di  dritto:  Qui  in  utero  esl,  perinde  hac 
si  in  rebds  humanis  essel  cuslodilur, 
quotiet  de  commodisipsiuspartus  guae- 
riiur,  f.  7,  de  slot.  hom. 

7.  Tocca  a colui,  cui  giova  che  qual- 
cuno sia  succeduto  ad  un  altro,  provare 
che  era  vivo  all’  epoca  dell'  apertura 
della  successione,  e che  conseguente- 
mente egli  I'  ha  raccolta,  secondo  que- 
sta regola  di  diritto:  Ei  incumbii  prò- 
balio  qui dicii;  l.  2,  fi.  de  probai . E 
pelò,  senno  dei  miei  eredi  presuntivi 
fosse  assente  da  lungo  tempo  fino  da 
prima  che  io  morissi,  i suoi  figli  non 
]iulrannnoel  suo  nome  e neppure  i suoi 
creditori  pretendere  di  partecipare  del- 
la mia  siiccessioiie,  se  non  provano  dia 
se  ne  è avuta  notizia  dopo  la  mia  morte. 

Fuise,  contro  la  nostra  decisione,  si 
opporrà  ciò  che  alcuni  pratici  hanno 
proposto  qual  massima,  che  un  uomo 
era  presunto  vivere  cent’ anni.  Ma  essa 
è evidentemente  falsa  ed  assurda;  impe- 
rocché qualunque  presunzione  dev'es- 
sere basala  su  qualche  veiosimiglianza, 
e su  ciò  che  avviene  comunemente: 
praesuwplio  ex  eo  quod  plerumqus  fit. 
Cujae.Jn  parai,  ad  Ut.  li.  de  probai . 
Bisugoerebbe,  dunque,  onde  potar  pre- 
sumere che  un  uomo  ha  vissuto  cento 
anni,  che  quetto  fosse  il  tempo  ordi- 
nario della  vita  degli  uomini,  e che  ve 
ne  fossero  pochi  che  morissero  prima 
di  cento  anni.  La  legge  8,  de  uiu/'r.  leg  , 
ed  altre  che  citano  per  fondamento  di 
questa  massima,  sono  citate  in  senso 
contrario.  Questi  lesti  dicono  solamen- 
te che  non  si  presume  possa  vivere  un 
uomo  oltre  i cento  anni;  lo  che  è molto 
diversa  da  ciò  che  loro  fanno  dire.  Fin- 
ché il  termine  di  cento  anili  non  é tra- 
scoisn  dopo  la  nascita  di  un  assente, 
non  si  piesiime  tiéchcàsia  vivo, nè  che 
sia  iiiorio;  e Iucca  a quclh,  cui  prciue 
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ctie  sia  TÌTO,  a provare  nhe  «ive;  come  Questa  regola  va  aottopoita  ad  uoa 
tocca  a quelli,  cui  gibva  che  aia  morto, a altra  eccezione  nel  caso  in  cui  uno  s(ra> 
provare  la  sua  morte.  niero  lasci  più  6t<li,di  cui  parte  sono 

È vero,  che  contro  1’  opinione  che  nati  in  Francia,  parte  sono  stranieri  ; 
abbracciamo  , io  virtù  delia  sentenza  in  questo  caso  il  concorso  dei  6gli  nati 
Tielment,  citata  nei  libri,  i creditori  del  in  Francia  dà  ai  &gli  stranieri  il  drillo 
detto  Tielment  sono  stati  autorizzali  ad  di  adire  alla  eredita,  che  e’ nnn  avreb- 
esercitare  i suoi  diritti  in  uoa  sncces-  hero  se  fossero  soli.  Lebrun,  p.  1,  eap. 
sione, scaduta  incapo  a tredici  anni  , 2,  tex.  2,  n.  15. 

dopo  che  non  ai  erano  avute  nuove  di  Un' altra  eccezione  ha  luogo  nei  di- 
lui. Ma  cotcsta  decisione,  basala  prò-  versi  casi  in  cui  abbiamo  veduto  che 
babilniente  sull’  errore  antico,  che  si  gli  stranieri  potevano  lasciare  la  loro 
presume  un  uomo  vivere  cento  anni,  eredità  ai  loro  parenti  stranieri.' 
non  dev’  essere  seguita  ; e in  seguito  , Osservale,  che  gli  stranieri,  che  , in 
la  corte,  con  decisione  dell'  Il  agusto  virtù  dei  trattati,  hanno  in  Francia  il 
1719,  nel  t.  G.  del  Giornale,  ha  giu-  dritto  di  successione  passiva,  vale  a di- 
dicalo a seconda  della  nostra  opinione,  re  quello  di  trasmettere  la  loro  eredità 

8. 1,' esistenza  necessaria  onde  potere  anche  ai  parenti  stranieri,  non  godo- 
succedere  è uoa  esistenza  civile.  Quelli,  no  per  ciò  il  dritto  di  successione 
dunque,  che  prima  dell’  apertura  della  attiva,  vale  a dire  di  succedere  ai  Io- 
successione,  hanno  perduto  lo  stato  ci-  ro  parenti  francesi  , salvorhè  non  sia 
vile  dietro  condanna  a pena  capitale,  loro  accordato  specialmeutc  dai  trat- 
non  possono  succedere.  Fedi  f fnirod.  tali. 

gen.,  n.  20  e eeg.  11.  Oltre  alle  qualità  generali  , che 

9.  La  professione  religiosa  rende  i risultano  dallo  stato  civile  e dai  drilli 
monaci  incapaci  di  succedere,  nnn  solo  di  cittadino,  bisogna  , onde  succedere 
perchè  fa  perdere  loro  lo  stalo  civile,  a qualcuno,  essere  suo  congiunto  nel 
ma  eziandio  pel  voto  di  povertà,  che  grado  che  la  legge  chiama  alla  succes- 
vi  è annesso.  Quindi  è che  il  monaco  aione,  eecettoché,  in  mancanza  di  pa- 
vescovo,  quantunque  restituito  allo  sta-  reiiti,  il  supeistile  dei  due  conjugi  ane- 
to civile  per  l’eminenza  della  sua  di-  cede  all'  altro. 

giiilà,  rimane  incapace  di  succedere  ai  La  parentela  è la  relazione  che  esiste 
suoi  parenti,  quantunque  ricuperi  il  di-  tra  due  persone,  di  cui  I’  una  discen- 
ritio  di  trasferire  loro  la  sua  succes-  de  dall’ altra,  o che  discendono  l’una 
sione.  e 1’  altra  da  uno  stipite  comune. 

Quanto  ai  Gesuiti,  dimessi  dalla  so-  La  prima  parte  della  noslia  defini- 
cietà  prima  della  età  di  trent’  anni  , si  zinne  s'applica  alla  linea  diretta  dei  di- 
intendeva in  virtù  d’  una  funzione  che  scendenti,  e deeli  ascendenti;  la  secon- 
si  chiamava  Juris  poslltminii,  eh’  essi  da  parte  a quella  dei  collaterali, 
non  avessero  mai  perduto  il  loro  stato  12.  Le  maniere  di  coniare  i gradi 
civile,  e che  fossero  succeduti  ai  loro  di  parentela  sono  due:  secondo  il  drit- 
parenti,  le  cui  successioni  erano  sca-  lo  civile,  I’  una  ; seconda  il  drillo  ca- 
dute mentre  erano  nella  società:  e i nonico,  l’altra.  Queste  due  maniere  non 
beni  dovevano  esser  loro  restituiti,  sen-  differiscono  tra  loro  per  quanto  spelta 
xa  perù  i frutti  scaduti.  Quelli  poi  che  alla  linea  diretta.  Tanti  sono  i gradi 
veuivano  licenziati  dopo  I’ età  di  treu-  quante  furono  le  generazioni  per  cui 
tatrè  anni  compiti  , rimanevano  inca-  I’ uno  dei  parenti  è disceso  dall’altro; 
paci  delle  successioni,  ed  eziandio  di  ma  esse  differiscono  per  la  linea  colla- 
quelle  scadute  dopo  che  erano  stati  li-  terale.  Secondo  il  dritto  civile  sono  tan- 
cenziali.  Vedi  V Introd.  gen.,  n.  29.  li  i gradi  quante  sono  le  generazioni , 

10.  Bisogna,  inoltre,  ond’esser  capaci  salendo  da  uno  dei  parenti  sino  allo 

di  raccogliere  una  successione,  godere  i stipite  comune,  e,  discendendo  dai  det- 
dritti  di  cittadino:  e però  gli  stranieri  to  stipite,  sinoall’ altro  parente.  Secon- 
ne  sono  incapaci,  salvochè  prima  (Iella  do  questo  modo  di  contare  non  può 
apertura  della  successione,  non  abbia-  esservi  un  primo  grado  nello  linea  col- 
no  ottenute  lettere  di  naturalizzazione  laterale:  i fratelli  sono  tra  loro  al  secon- 
coucedenti  loro  un  tale  dritto.  do  grado,  lo  zio  e il  nipote  al  terzo  , i 
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<'U"ini  gfrman!  al  qiiarin  cce.  Qiirit»  è 
la  inanirra  Hi  coniare  seguita  in  ma- 
teria di  successione  secondo  che  risul- 
ta Hall’  art.  3'28.  Secondo  il  dritto  ca- 
nonico, le  generazioni  non  si  contano 
fuorché  dall'  uno  dei  parenti  lino  allo 
stipite  comune;  e,  quando  sono  in  di- 
stanza ineguale,  si  contano  da  quello 
che  ce  è il  più  distante.  .Secondo  questo 
modo  di  contare,  ì fratelli  sono  tra  loro 
in  primo  grado,  lo  zìo  e il  nipote  in 
secondo  ; i cugini  germani  sodo  anche 
eS'ì  in  secondo,  ecc. 

13.  La  sola  parentela  cieile  è quella 
che  dà  il  drillo  di  succedere.  Perchè 
sia  parentela  civile,  bisogna  che  tulle  le 
generazioni,  che  la  formano,  da  un  lato 
e dall’  altro,  procedano  tutte  da  unio- 
ne legittima.  Un  matrimonio,  quanlun- 
que  validamente  contralto,  quando  è 
privo  degli  effetti  civili  non  si  reputa 
unione  legittima  ad  effetto  di  produrre 
parentela  legittima.  Tale  è quello  che 
fu  tenuto  segreto  sino  alla  morte;  quel- 
lo che  è stalo  cniiiratto  fn  exiremit, 
quando  è stato  preceduto  da  un  com- 
mercio illegìttimo;  quello  contratto  tra 
il  rapitore,  e la  persona  rapita  , quan- 
tunque nell'  età  maggiore,  e dopo  che 
è stata  liberata,  e che  vi  ha  dato  il  suo 
consenso;  finalmente  quello,  che  esiste 
tra  due  persone,  una  delle  quali  ha  per- 
duto io  alato  civile.  Al  contrario,  un 
inalrimonio,  quantunque  nullo,  a cagio- 
ne della  buona  fede  dei  contraenti,  od 
anche  solamente  di  uno  di  essi , pro- 
duce una  parentela  legittima,  rispetto 
a colui  che  era  di  mala  fede,  cui  i fi- 
gli nati  da  questa  unione  hanno  il  di- 
ritto di  succedere , egualmente  che  a 
tutti  i parenti  del  suo  lato,  i|uantunque, 
rice  versa,  cotesto  conjuge,  a cagione 
della  sua  mala  fede,  non  abbia  il  dritto 
di  succedere  ad  essi.  Lebrun,  p.  l,eap. 
2,  lez.  2,  n.  10. 

Il  viz'o  di  una  unione  illegittima.pur- 
rhè  non  aia  adulterina,  si  può  sanare 
egualmente  col  susseguente  inalrimonio 
e dare  ai  figli  i dritti  di  parentela  le- 
gittima, come  se  fossero  nati  durame 
il  matrimonio,  purché,  come  è stato 
detto,  cotesto  matrimonio  non  sìa  sta- 
lo contralto  in  txiremis.  Quantunque 
le  parli,  che  hanno  avuto  un  simile  com- 
mercio, fossero  paremi,  e che,  per  con- 
aegoenza,  il  commercio  fosse  incestuo- 
so, i figli,  che  ne  souo  nati , veuguno 


egualmente  legittimati  dal  matrimonio 
contratto  in  seguito  con  dispensa.  I-a 
dispensa  ha  un  effetto  retroattivo  co- 
me il  matrimonio;  e basta  che.  all’  e- 
poca  di  quel  commercio  le  parli  fos- 
sero capaci,  almeno  con  dispensa,  di 
contrarre  roatriinouio  insieme,  £ cosi, 
quan'iinque  un  uomo  fosse  provvisto  di 
benefìzii  ecclesiastici,  quando  ha  avu- 
to commercio  ton  una  fanciulla,  i fi- 
gli, che  ne  sono  nati,  vengono  pur  sem- 
pre legi'tiniati  dal  matrimonio,  che  ha 
contralto  in  seguito  , dopo  esserti  di- 
messo dai  benefizj.  Cosi  ha  giudicalo 
la  sentenza  di  Dampierre,  citata  da  Le- 
briin,  p.  2,  eap.  2,aez.  I,d.  1,  ii.  9. 

14.  Ci  resta  da  oaservare  che  un  pa- 
rente può  ancora,  senza  perdere  il  suo 
stato  civile,  perdere  il  dritto  di  succe- 
dere a qualcuno  in  più  modi. 

1.  Se  il  defunto  Io  ha  diseredato  per 
qualche  causa  giusta  ; su  di  che  Vedi 
V ari.  237  e le  note. 

2.  Se  ti  é reso  indegno  della  sua  suc- 
cessione. La  cauta  principale  di  inde- 
gnità ti  é,  quando  alcuno  è colpevole 
della  morte  del  defunto:  il  rescritto  di 
grazia,  eh’  ei  poteste  avere  ottenuto,  ri- 
mette soltanto  la  pena  pubblica  , non 
cancella  coletta  indegniti.  Vi  possono 
essere  molle  altre  cause  d'  indegnità. 

3.  Finaliiienle  si  può  perdere  il  di- 
ritto di  succedere,  anche  ai  genitori, 
per  una  renunzia  alla  loro  eredità  fu- 
tura. Queste  rinunzie  non  si  possono 
fare  fuori  dei  contratti  di  matrimonio  , 
che,  nella  nostra  giurisprudenza,  sono 
capaci  di  qualunque  specie  di  conven- 
zione. 

Una  fanciulla,  benché  minore,  può 
in  tal  modo,  nel  suo  contratto  di  ma- 
Irimonso,  rinunziare  alla  successione  fu- 
tura dei  suoi  genitori,  per  una  dute  che 
le  sia  stata  donata  o promessa  da  lo- 
ro; e questa  rinunzia  vale  e può  veni- 
re opposta  da  coloro  a favore  di  coi 
essa  fu  fatta,  tanto  ai  suoi  figli  che  la 
rappresentano,  quanto  a lei  medesima  , 
purché  il  contratto  sia  stato  conferma- 
to dalla  celebrazione  del  matrimonio 
prima  dell’  apertura  della  successione 
cui  essa  ha  rinunziato  , e purché  alla 
epoca  di  tale  apertura,  il  defunto  non 
si  sia  trovato  in  mora  di  pagarle  la  sua 
dote;  finalmente  purché  non  1*  abbia 
in  seguito  chiamata  a siieceilergli. 

Una  persona  in  maggiore  età  può  ri- 
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Duntiaieegualmente  alta  «realità  dei  suoi 
genitori  od  altri  parenti  mediante  il  con* 
tratto  di  matrimonio  di  colui  a favore 
di  cui  caso  rinunzia;  ed  in  questo  caso 
egli  non  può  esservi  chiamato:  tedi  Le~ 

6run,  l,  3,  cap.  S,  J 1. 

SEZIONE  II. 

Della  tucceseione  dei  ditcendenlL 


15.  Lo  Statuto  chiama  alla  Micees- 
alone  i discendenti  del  defunto,  prima 
di  lutti  1 parenti  delle  altre  linee. 

Elsio  osservalrai  <lii«ceridenti  la  pre* 
cedenza  del  grado.  Il  figlio  vien  chia- 
mato alla  siiCrcKsione  di  suo  padre  a- 
vanti  i suoi  figlii  che  sono  i nipoti  del 
defunto;  il  nipote  prima  del  bUnipo* 
tc;ecc. 

IG.  Quando  il  defunto  ha  avutopìù 
figli  o fidile,  di  cui  qualcuno  è timrlo 
prima  di  lui,  i figli  del  predefunto  lo 
rappresentano  onde  succedere  tutti  in- 
aiente nella  di  lui  vec^i  e nella  parte  che 
egli  avrebbe  avuta  con  gli  altri  figli  o 
figlie  del  deiunto. 

Questa  rappresentazione  ha  luogo  per 
infinito  in  quella  linea:  imperocché  i 
nipoti  non  solo  occupano  il  luogo  del 
loro  padre,  che  era  il  figlio  del  defun- 
to, quando  c morto;  ma  se  qualcuno 
dei  nipoti  è anch’  esso  niurto  prima, 
i figli  di  quel  nipote,  che  sono  i bisni- 
poti del  defunto  , prendono  aueb*  essi 
il  suo  posto  e deinceps. 

Questo  dritto  di  rappresentazione  non 
ha  ificominriato  ad  aver  luogo  in  que- 
sta provincia  fuorché  nel  1509,  all*  e>- 
poca  della  compilazione  del  nostro  Sta- 
tuto, ebe  lo  stabilisce  per  lo  avvenire, 
come  apparisce  dall’  art,  !2’i4  del  nostro 
antico  Statuto,  che  dice:*  in  linea  di- 
• retta,  la  rappreseotazione  avrà  luo- 
« go,  ecc.  ». 

17.  Si  può  definire  la  rappresenta- 
zione , una  finzione  di  dritto,  per  cui 
dei  figli  di  un  grado  ulteriore  si  rav- 
vicinano e vengono  collocati  nel  grado 
che  occupava  il  loro  padre  o madre 
Della  fantiglia  del  defunto,  onde  succe- 
dere tutti  insieme  iu  sua  vece  alla  stessa 
quota  iu  cui  il  detto  padre  loro,  o la 
madre  sarebbero  succeduti. 

18.  Da  questa  definizione  deriva  ebe 
i*othi$r,  Tr.  de^jlt  Statuti 


Odile  po$!<ano  i figli  di  un  grado  ulte- 
riore succedere  per  rappresentazione, 
fa  d*  uopo  die,  all*  epoca  dell’ apertura 
della  successione,  il  grado  , che  occu- 
pava il  loro  padre  o la  loro  madre  nel- 
la famiglia  del  defunto,  si  trovi  vacaulo 
per  la  sua  morte  uatiiraie  o civile  pri- 
ma di  quella  del  defunto.  Da  ciò  la  mas- 
sima, non  potersi  rapp^sentare  un  uo- 
mo titente.  Quindi  è che  qtiamlo  uno 
tra  più  figli  o figlie  rinuozia  alla  suc- 
cessione, i figli  di  questo  renunzianle 
non  possono  rappresentarlo  e succe- 
dere in  sua  vece  ; ma  la  sua  parte  si 
accresce  agli  altri  figli  o figlie  suoi  coe- 
redi : art.  359. 

19.  Per  la  st4*ssa'ragione  , penso  che 
i figli  di  un  dl^c^edato,  che  si  trova  iti 
vita  alla  epoca  dell*  apettura  della  suc- 
cessione, non  possono  rappreseutarve- 
1«>:  imperocché,  quantunque  la  disere- 
dazione lo  abbia  privato  del  drillo  di 
succedere,  cionnondimeoo,  il  disereda- 
to nreupa  il  suo  grado  nella  famiglia,  e 
gode  di  tutti  gli  altri  dritti  di  fami- 
glia. 

20.  I (igfi  chr  succedono  per  rap- 
presentazione  dei  loro  padre  o madre 
predefiiuto,  non  solo  concorrono  con 
gli  altri  figli  o figlie  del  defunto  ; ina  , 
se  P altro  figlio  del  defunto  rinunziasse 
alla  successione  o fosse  diseredato,  egli 
escluderebbe  i figli  di  quel  figlio  rinun- 
ziante  o diseredato,  che  non  jiossouo 
occupare  il  grado  del  loro  padre,  rhe 
non  è vacante,  nel  modo  appunto  che 
gli  avrebbe  esclusi  il  loro  padre  o la 
loro  madre,  eli*  essi  rappresentano,  u 
nel  cui  grado  sono  collocati.  Questa  è 
una  conseguenza  dell*  art.  359. 

21.  1 figli  , che  succedono  per  rap- 
presentazione, succedono  anche  nelle 
prerogative  annesse  al  ses»o  della  pet« 
sona  che  essi  rappresentano.  £ p«*iò 
quando  il  figlio  primogenito  predefuii- 
to  ha  lasciato  soltnolo  femmine,  queste 
figliuole  succedono  per  lui  nel  dritto 
di  primogenitura,  ari.  305, quantunque 
questo  dritto  sia  annesso  all*  essere  ma- 
cchile. £ ciò  per  la  ragione  che  cote»te 
figlienonvi  succedono  nel  proprio  nome, 
e quindi  non  si  deve  considerare  il  loro 
sosco,  ma  quello  della  persona  nel  cui 
nome  succedono  , e cui  rappresentano. 

22  Per  la  stessa  ragione,  t figli,  ebe 
succedono  per  rappresentazione,  succe- 
dono con  gli  oneri  ites«I  coi  quali  sa- 
58 
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rebhe  succfdutA  la  persona  ch'cs&irap- 
pr«*sei'l»no,  Sfrondo  questa  regola:  ()wi 
atUrius  jHra  iifiYur,  eodem  jurc  ufi  ne~ 
bit.  pere  ò sono  essi  obbligali  a resiitui* 
re  lutlociò  che  è stalo  donalo  a quelle, 
quantunque  non  nc  abbiano  approfina- 
tn,  perf-hò  hanno  rinuiiiiaio  alUsua  sttc- 

ecjsinne  : nr^.  307. 

Non  bisogna^conch'udcre  da  ciò,  che 
i figli  che  sono  collocati  nel  grado  del 
lofo  p.'idre  predefunto,  che  era  stalo 
«li^eredato , non  possano  pretendere 
alcuna  parte  nella  successione  del  loro 
avo,  perchè  il  loro  padre,  che  essi  rap- 
presentano,essendo  stalo  diseredalo, non 
avrebbe  potuto  pretenderlo;  perchè  co- 
tcsia  disereda/.ionc  si  é estinta  per  la 
prcmorien?.a  del  diseredalo,  nè  può  es- 
ser |>iù  considerata. 

23.  Uesta  ait  osservarsi  che,  nella  It- 

ne.i  diretta,  oltre  la  rapprcsenlar-ione, 
di  cui  abbiamo  traUtalo  fino  ni  presente, 
che  può  chiamarsi  con  dt  itifcc- 

</cre,e  che  consiste  nel  ravvicinare  i tì- 
gli dì  un  grado  ulteriore  al  grado  del 
loro  padre  o madre  predefunli,  per  far- 
li concorrere  coi  figli  più  prossimi  in 
grado,  liawi  un’  altra  specie  di  rappre- 
sentazione, che  è soltanto  con  cretto  di 
dividere^  per  cu»  i nipoti  dì  diversi  sti- 
piti quantunque  succedano  nel  loro  gra- 
do di  nipoti,  e senza  esser  cotiorati  nel 
grado  dello  stipile  da  cui  discendono  e 
cui  r.^pprcsentimo,  divìdono  cionnon- 
dimeno  come  avrebbero  diviso  i detti 
stipiti;  per  modo  cjie  i fi;;li  di  ciascuno 
stipite  non  prendono  tutti  insieme  che 
la  parte  ch’esco  avrebbe  presa.  In  con- 
seguenza di  questa  specie  dì  rappresen- 
tazione, se  il  defunto  ha  lasciato  due  tì- 
gli, che  abbiano  1’  uno  e l’altro  rinun- 
ziato alla  sua  successione,  c che  siavi 
un  ripete  nato  da  uno  di  quei  tìgli,  e 
tre  dall'altro,  che  si  presentano  alla  suc- 
cessione, qiiaMunqne  vi  vengano  nel 
loro  grado  d»  nipoti,  non  potendo  col- 
locarsi nel  grado  del  loro  stipite  che 
non  è vacante,  cioiinondimeno  divide- 
ranno r eredità  per  stipiti,  ed  il  figlio 
di  uno  degli  stipiti  avr.i  una  quota  c- 
guale  a quella  degli  altri  tre  insieme. 
Lthrun^  pari.  1,  cap.  4,  hz.  G,  d.  1, 
n.  28. 

24.  abbinino  trattalo,  nel  titolo  prì- 
nir^  del  dritto  di  primogenitura  che  Io 
St.  t:ito  accorda  nella  siicceisione  dei 
di^fcndeMi. 


TITOLO  XVII. 

SEZIONE  III. 

Della  «uccfsitonc  degli  ancendenti. 

25.  In  mancanza  o rifiuto  di  tutti 
i discendenti  ’dcl  ilefinto,  il  nostro 
.Statuto  deferisre  la  ^ua  snecessìone  ai 
suoi  parenti  della  linea  ascendente  K<- 
so  li  preferisce  qualche  volta  a tutti  ì 
collaterali:  qii.ilehe  volta  preferisce  certi 
parenti  dell.!  linea  rolìateraìea  certi  .d- 
tri  della  line.v  ascendente  , secondo  la 
diversa  naturi  dei  beni. 

IG.  Nella  successione  dei  mobìli  , il 
nostro  Statuto  preferisce  gli  asrendeo' 
ti,  comecché  lorit.mo  il  loro  grado,  a 
lutti  i collaterali,  osservando  però  tra  i 
detti  ascendenti  la  precedenza  del  grado; 
per  modo  che  il  padree  la  madre 
defunto,  che  sono  nel  primo  grailo, 
vengono  pr»  ferii  «11*  .avolo,  che  è sol- 
tanto nel  secondo  ; e io  mancanza  o 
per  rifiuto  dfl  padre  c della  madre,  lo 
avo  è preferito  al  bisavolo,  che  è sol- 
tanto nel  terzo,  eco. 

Quando  I*  avoe  Tavola  di  un  lato, 
e T avolo  e T avola  delT  altro,  concor- 
rono alla  siirce«S!one  , C'iSi  l.i  «tevono 
dividere  in  virìlta.  T.a  disposizione  dcl- 
1.1  Novella  IIG,  che  prescrive  in  que- 
sto caso  debba  T avo  di  un  lato  divi- 
derla per  metà  con  quelli  deìTalIro  la- 
to, è una  disposizione  puramente  ar- 
bitraria che  si  altoniana  dal  principio 
generale  delle  successioni,  nè  può  esseie 
seguita  sotto  il  nostro  Statuto,  se  non 
apparisca  eh’  esso  Tha  adottata;  lo  che 
noti  è. 

27.  Sotto  il  nostro  Statuto  si  deci- 
deva lo  stesso  quanto  alla  successiona 
degli  acquisti,  come  di  quella  dei  mo- 
bili L’ orf.  258  di  questo  antico  Sta- 
tuto preferisce  espressamente  T avo  od 
offri  afcendenti  ai  (raUlUe  $oreìU  del 
defunto.  Ma  il  nuovo  Statuto,  ari.  3 13, 
ha  stimato  convenevole,  in  mancanza  o 
per  rifiuto  del  pa.ìre  e della  madre, 
chiamare  i fratelli  e *oreile  del  defunto 
alU  successione  «Iella  proprietà  dei 
suoi  acquisti,  e lasciarne  snltanto  lo  usu- 
frutto alTflvo  od  altro  ascendente:  ve- 
di quelTarf.  313. 

Quando  1.1  successione  di  qiielTu- 
Mifrullovicn  deferita  a <Im»  o più  aseen- 
deuli  nello  «te«so  grado,  non  vi  ba  dub- 
bio che  senno  di  essi  rinunzia,  Io  ii* 
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«afrutto  intiero  rimine  * quello  che  ac* 
cetu  la  succesaiooe,  $ecoo<lo  Vari»  359; 
ma  ae  hanno  1*  uno  e T altro  accettata 
la  successione,  U parte  dei  primo  che 
morrà  verrà  riouita  allapro|>rietà,c  non 
ai  accrescerà  al  superstite.  K vero  < he 
le  lef>gì  romane  roocedevauo  il  dtiitu 
di  accrescimento  tra  colle^aiarii  aerei* 
tanti  ili  concorrenza  il  legato  di  un  me- 
deairno  usuftuMn  : loto  tit.  de  u$ufc, 
accr  Ma  ia  ragione,  su  cui  i giuriscon* 
aititi  romani  basavano  questo  dritto  di 
accrescimento,  dicevano  essi,  ti- 

Musfruetue  Ugatus  gaotidU  cedit , non 
può  applicai  si  al  nostro  esempio,  per> 
che  secondo  la  nostra  maniera  dì  pen- 
sare, s*iiitende  che  un  erede  acquista  to- 
talmente il  vlrilto  dì  usufrutto  nello  i- 
Alante  della  morte  del  defunto  che  ne 
lo  ha  investito,  e non  per  successione 
di  tempo.  f.eftrufi,  cap.  5,  sez.  0. 

29  Riguardo  alla  successione  dei  pro- 
pri! di  lato  e linea,  i genitori  ed  altri 
ascendenti,  che  non  sono  del  latodon* 
de  quelli  procedono,  non  vi  succedono 
fuorché  in  mancanza  dì  lutti  i parenti 
del  Iato  donde  procedono,  eccetto,  pe- 
rò , che  riguardo  ai  coacquisti  della 
comunione  di  «lue  ronjtigi,  quantunque 
quelli,  che  sono  pervenuti  a)  figlio  dalla 
successione  del  predefunio,  sieno,  nella 
successione  dì  quel  Rgiio,  proprio  del 
Iato  del  predefiinto,  cionnoiidirneno  lo 
altro  conjiige  succede  allo  usufrutto  dei 
detti  propni,  tefuf  tu  prariniMm  eol- 
laborationi;  vedi  V artie.  316,  e le 
note. 

I genitori  ed  altri  ascendenti  vengo- 
no esclusi  soltauto  dalla  successione  dei 
proprii  che  sono  pervenuti  ai  loro  fi- 
gli da  un  altro  lato  diverso  dal  loro  : 
ma,  quando  il  proprio  non  proviene 
da  un  altro  lato,  non  sono  escludi  dal 
siiceedervi  : vedi  V art.  317.  Essi  suc- 
cedono priucipalmente  a quelli  che  essi 
hanno  donati;  tede  V art.  315 

SEZIONE  IV. 

Della  tuceeàiione  dei  co/faferali,  « di 

quella  de  unde  vir  et  uxor. 

$ 1.  Della  suceettione  dei  eollaterali. 

29.  lo  Statuto  chiaiiji  i parenti  del- 
la linea  collaterale  io  naancanca  e ri- 
fiuto di  quelli  diìtia  linea  diretta  discen* 
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dente  e ascendente.  Essa  prcferisce,eioii- 
oondimeno,  itccuine  lo  abbÌAinu  vedu- 
to nella  sezione  precedente,  i fratelli  c 
lesorelle  del  defunto  nella  succeasiutie 
degli  acquisti, all*  avola  ed  altri  ateen- 
demi  più  lontani;  come  pure  nella  sue* 
cessione  dei  proprii,  essa  preferisce  tut- 
ti i collaterali  «Iella  linea  agli  ascendenti 
che  non  ne  sono;  e,  quando  gli  ascen- 
denti sono  essi  medesimi  della  linea  , 
preferisce,  in  parità  di  grado,  i collate- 
rali che  sono  discesi  da  quello  che  Ìia 
messo  il  fondo  nella  famiglia,  alfasceu- 
dente  che  non  ne  è disceso:  nr/.  317. 

30.  Tra  i collaterali  lo  Statuto  ciiia- 
ma  tutti  (|uetli  che  sono  nel  grado  il 
più  prossimo,  ecceitochè:  l,esso  fa  suc- 
cedere per  drit'o  di  rappresenta/ìonr  i 
nipoti  e le  nipoti  coi  fratelli  e snreiio 
del  defunto,  su  di  cui  vedi  gli  art.  31S, 
319.  320,  321  e 322. 

2.  In  parità  di  grado  , esso  preferi- 
sce, nella  successione  dei  beni  nobili,  i 
maschi  alle  femmine  , art.  99  , e co 
non  fu  stabilito  con  animo  di  conser- 
vare il  Qonie  del  defunto*,  ma  unica- 
mente perchè  in  antico  le  femmine  es- 
sendo incapaci  del  servìzio  militai  e c- 
rano  incapaci  di  succedere  ai  feudi,  se- 
condo che  c stato  osservato  sul  detto 
articolo.  Quindi  è che  i maschi,  quan- 
tunque nou  siano  Iparenti  del  defunto 
che  «lai  Iato  delle  femmine,  qual’  è un 
nipote, figlio  di  una  sorella  del  defunto, 
escludono  però  in  parità  di  grado  le 
femmine  che  sono  ile)  nome  e della 
agnazione  del  defunto,  qual'  è una  ne- 
pote  figlia  del  fratello  del  defunto. 

3.  In  certi  gradi  di  parentela  lo  Sta  • 
litio  preferisce  il  parente  di  doppio  vin- 
colo a quello  dì  semplice  vincolo  |x*r 
U siicccssioue  dei  mobili  ed  acquisii  : 
art  330. 

4 Nella  successione  dei  proprii, vale 
a dire  degli  itcmobili  che  il  d*'fuiito 
possedeva  a titolo  di  successione,  quel- 
li, che  suno  del  lato  e linea  donde  il 
proprio  procede,  comecché  lontano  il 
grado,  vengono  preferiti  a quelli  che 
non  ne  souo. 

31.  Secondo  il  nostro  antico  Statu- 
to, la  successione  di  quei  proprii  non 
era  attribuita  che  ai  parenti  del  defun- 
to discesi  in  linea  retta  dal  primo  della 
famiglia  da  cut  era  provvenuto  il  pro- 
prio; ma,  dopo  Is  riforma,  art.  324, 
basta,  per  succedervi,  a pparteoere  per 
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vincolo  collaterale  a quel  primo  acqui- 
rente o po»ses$ore  del  fondo. 

32.  I parenti  del  defunto,  che  toc- 
cano in  linea  retta  o collaterale  quel 
primo  acquirente  o possessore  noto, 
vengono  preferlli,  in  delta  successione, 
a tinti  gli  altri  parenti  del  defunto  quan- 
tunque molto  più  prossimi  in  grado  ; 
ni'i,  tra  loro,  vengono  chiamati  i primi 
quelli  più  prossimi  al  defunto,  eccet- 
tncliè  si  osserva  in  questa  successione, 
come  in  quella  degli  altri  beni,  il  di- 
ritto di  ra[)prcsen(a2Ìonc  a favore  dei 
nipoti,  la  preferenta  dei  maschi  in  pari 
grado  sulle  femmine  pei  beni  nobili 
come  pine  in  parità  di  grado  col  de- 
funto, quelli  che  sono  discesi  dal  pri- 
mo acquirente  o possessore  noto  del  fon- 
do, vengono  preferiti  a quelli  che  lo 
toccano  per  semplice  parentela  colla- 
terale, secondo  la  opinione  comune,  e 
secondo  ciò  che  sembra  resultare  dallo 

art.  .317. 

33.  Quando  alcuno  tocca  il  defunto 
per  due  specie  di  parentela,  una  della 
linea  donde  procede  Ì1  fondo  proprio, 
e r altra  estranea  a questa  linea,  non 
vuoisi  considerare  per  la  successione 
del  proprio,  fuorché  la  sola  parentela 
della  linea,  dacché  T altra  non  può  dar- 
vi dritto.  Quindi  è che  , se  uu  padic 
avesse  sposata  la  sua  cugina  germana, 
non  si  deve  considerare  nella  succes- 
sione ai  propri!  materni  dei  suoi  figli 
la  sua  parentela  di  padre,  ed  egli  non 
vi  può  succedere,  fuorché  dopo  tutti 
quelli  che  sono  in  grado  più  prossimo 
(iella  parentela  materna  del  quinto  gra- 
do in  cui  egli  trovasi,  e iu  concorrenaa 
con  quelli  che  sarauno  allo  stesso  grado, 

34.  Quando  non  si  trova  parente 
cui  Io  Statuto  accorda  la  successione 
dei  propri!,  la  detta  successione  non  è 
devoluta  al  fisco,  come  lo  pretendevano 
una  volta  i partigiani  del  fisco:  ma  le 
cose  ritoioano  nel  dritto  comune;  ed  i 
più  prossimi  parenti  del  defunto  indi- 
stintamente vi  succedono,  come  succe* 
derebbero  ad  un  acquisto,  seiua  che 
quelli  che  sono  parenti  del  lato  di  co- 
lui per  la  successione  del  quale  lo  anti- 
co proprio  é venuto  al  defunto,  sema 
essere  però  della  lìnea  donde  procede, 
possono  pretendere  veruna  prt«ferenxa 
sui  pai  enti  JciralCro  lato.  Cosi  stabili- 
aconopiù  iecisioni  riferite  da  Louct,  le 
Protre,  Henusson,  4uaanet,  ecc.  Per  U 


ragione  che, siccome  l parenti  più  proa* 
simi  io  grado,  di  qualunque  lato  esai  aie- 
no,  sono  gli  eredi  naturali  del  defunto, 
così  hanno  qualità  per  succedere  a tutti 
i suoi  beni  di  qualunque  siasi  specie  , 
e non  possono  escludersi  dalla  succes- 
sione di  veruno  dei  detti  beni,  se  non 
da  coloro  cui  la  leggegli  avrebbe  spe- 
cialmente attribuiti  : donde  segue  che 
non  avendo  lo  Statuto  attribuita  la  suc- 
cessione dei  propri i fuorché  ai  parenti 
del  lato  e linea  donde  il  proprio  è per- 
venuto,  vale  a dire  che  toccano  alme- 
no per  parentela  collaterale  quello  che 
1*  lia  messo  nella  famiglia,  i più  pros- 
simi parenti,  di  qualunque  lato  essi  sie- 
no,  non  possono  venire  esclusi  dal  suc- 
cedere a quei  propri!  da  parenti  che 
non  abbiano  cutesta  qualità. 

S 2.  'Ùella  succ$ftione  unde  vir  et  u- 

xor. 

35.  Quando  il  predefunto  di  due 
ronjugi  non  aveva  parenti  per  racco- 
gliere la  sua  successione,  lo  Kdilto  del 
pretore,  al  titolo  unde  vir  et  «xor,  vi 
chiamava,  iti  mancanza  di  parenti , il 
superstite  dei  detti  cnnjugi.  I nostri  au 
tori  francesi  affermano  che  negli  Sta- 
tuti, che  non  se  ne  sono  spiegati,  quale 
è il  nostro,  cotesta  successione  é stata 
ammessa.  Questo  drillo  che  ha  il  su- 
perstite di  succedere  iu  mancanza  di  pa- 
renti al  predefunto,  è uno  degli  effetti 
civili  del  matrimonio;  quindi  è che  egli 
non  può  avere  questo  dritto  se  il  loro 
matrimonio,  quantunque  validamente 
contratto  , è privo  degli  effetti  civili  , 
qual*  è quello  cheè  stato  sempre  tenuto 
segreto  fino  alla  morte;  quello  che  è 
stato  contralto  tn  extremU  tra  perso- 
ne che  avevano  vìssuto  in  concubina- 
to; ipiello  che  è stato  contralto  Ira  il 
rapitore  eia  persona  rapita, quantun- 
que rilasciata  libera. 

A^l  contrario,  nei  eaii  in  cui  U legge 
accorda  gli  effetti  civili  a un  matrimo- 
nio quantunque  nullo,  a cagione  della 
buona  fede  delle  parti  che  lo  hanno 
contratti»,  o di  una  di  esse  ; quando 
una  moglie  sopra  attestati  in  buona  far- 
ina della  morte  di  suo  marito  , che  pe- 
rò era  vivo,  ha  sposato  di  buona  fe- 
de un  altro  uomo,  o quando  una  fan- 
ciulla lia  sposato  un  uomo  che  ignora- 
vasi  fosse  ascritto  ai  sacri  ordini;  in 
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qtte&fi  enti  ed  Kitri  tiroUi  U pnit«,  ehi} 
era  di  buona  ft^de,  ptiò  fim-redere  alla 
altra  io  mancanza  di  parenti;  ma  quclta, 
che  era  di  mala  fede,  non  può  succe- 
dere air  altra,  cnm  nemo  ex  <uo  àelicto 
ju$  iibi  quaerere  posnt. 

Nwn  vi  ha  dubbio  che  una  moglie 
giudicialmeute  convinta  di  adulterio, 
debba  essere  giudicata  indegna  di  tale 
successione  nel  caso  di  premorienza  di 
suo  marito  senza  parenti,  appunto  come 
essa  è privata  di  tutti  i suoi  vantaggi 
matrimoniali;  ma  se  essa  intiore  prima, 
il  suo  marito,  in  mancanza  d i parenti, 
le  può  succedere;  poiché  rimane  sem- 
pre suo  marito. 

Un  marito  deve  parimenti  giudicarsi 
indegno  della  successione  di  sua  moglie, 
dalla  quale  fu  separato  per  causa  di  ot* 
traggi;  ma,  se  e^so  muore  prima  di  lei, 
sua  moglie  può,  in  mancanza  di  parenti, 
succedergli;  e Lehrun  ha  torto  volendo 
negarle  cotesto  dritto. 

Questa  successione  «ndc  fiV  et  uxor 
è una  vera  successione,  che  non  diffe- 
risce in  nulla  dalle  altrcsurces^ioni,  sai- 
Yorhè  in  questo,  che  i fondi  provenienti 
da  questa  successione  , non  hanno  la 
qualità  di  proprii.  Del  resto,  il  su[»er- 
stite,  che  succede  per  questo  titolo  al 
predffunto,  è un  vero  erede,  ed  è,  c« 
grialmente  che  un  parente,  secondo  lo 
art.  301,  ìnve»tilo  di  tutti  i dritti  atti- 
vi e passivi  del  defunto  fino  dal  mo- 
mento della  sua  morte:  c però,  quella 
articolo  dice,  i7  mof/o  fmpf/rfroni7cc  t7 
rito  auo  erede  pià  pn>^9iwo^  in  tei  mì- 
ni generali,  t non  già  suo  parentepiu 
prossimo, 

SEZIONK  V. 

Dc/r  iiperftira  delle  successioni^  e come 
si  accettino,  si  acquistino  e si  ripu- 
diino. 

AKtlCOI.O  misto. 

Dell*  apertura  delle  successioni  e come 
si  acquistino. 

3G.  Si  fa  apertura  alla  successione 
di  una  persona,  o per  la  morte  sua  na* 
turale,  o per  la  sua  professione  reli- 
giosa. La  morte  civile,  cui  incorre  una 
persona  per  una  condanna  a pena  ca- 
pitale, non  vi  dà  apertura  pei  beni  retti 
dal  nostro  .Statuto,  dacché  ildiriUo  di 
confisca  ha  luogo  del  nostro  Statuto. 
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37.  Qiiaridn  una  persona  è arsente, 
e non  si  ha  di  lei  dessuiM  nuova,  quan* 
liinque  sia  incerto  in  questo  caso  se 
quell*  assente  è vivo  o morto,  e con- 
scgucutenicnte  se  la  sua  successione  è 
aperta  o no;  cionnoiulimcnn,  siccome 
é di  pubblico  interesse  che  i beni  de- 
gli assenti  non  vengano  abbandonati  du- 
rante un*  epora  tropj>o  lunga,  dopo  un 
certo  tempo,  diversamente  determinato 
itagli  Statuti,  il  quale  in  quelli  che, 
siccome  Ì1  nostro,  non  se  ne  sono  spie- 
gati, suole  essere  di  dieci  anni  dopo 
r ultima  nuova  avuta  dello  assente,  o 
dopa  la  sua  partenza,  se  non  se  ne  è 
avuta  più  nuova,  così  c costume  che  i 
parenti  del  detto  assente,  che  sono  in 
grado  di  succedergli,  siano  messi  tein- 
porariarnente  in  possesso  dei  suoi  be- 
ni. Essi  devono,  perciò,  fare  istanza  al 
giudice  del  luogo  dell*  ultimo  domici- 
lio delTassente,  il  quale,  dopo  una  in- 
dagine che  provi  la  lunga  assenza,  pro- 
mulga un  decreto  ebr  p rinetic  loro  di 
immettersi  in  possesso  dei  beni  dello 
assente  coll’  onere  di  dar  cauzione,  o 
almeno  di  obbligarsi  a restituirli  e ren- 
derne conto  allo  assente  uel  caso  di 
ritorno,  o cui  si  spetterà,  nel  caso  in 
cui  giungessero  io  seguito  notizie  del 
medesimo.  Conseguentemente,  \ parenti 
messi  in  possesso  possono  far  rendere 
conto  alla  persona  iucarirtita  dell*  am- 
ininislrazione  dei  beni  dello  assente  e 
riceverne  Io  avanzo,  dando  cauzione 
a cotesta  persona  di  gnrantirla  nel  ca- 
so di  un  rendimento  di  conto  richie- 
sto dallo  assente  ad  ogni  suo  ritorno. 

E quistione,  intorno  acuì  le  opinioni 
sono  divise,  il  sapere  da  quando  deb- 
basi  riputare  aperta  temporaneainente 
la  successione,  se  dal  giorno  dell*  ul- 
timi notizia  avuta  di  quello  assente,  e 
se,  conseguentemente,  i successori  dei 
parenti  di  quello  assente,  die  erano  al- 
lora in  grado  di  succedergli,  e che  so- 
no morti  in  seguito,  abbiano  dritto  ad 
essere  immessi  in  possesso  dei  beni  di 
lui;  oppure  se  non  si  debba  intendere 
temporaneamente  aperta^  salvocbe  dal 
giorno  che  il  giutlice  immette  i parenti 
dello  assente  nel  possesso  dei  di  lui|be- 
ni;  nel  qual  caso  avrebber  dritto  di 
conseguire  il  possesso  quei  soli  che  si 
trovassero  a quell’  epoca  viventi  ed  in 
grado  di  succedergli.  Hiwi  una  Deci- 
sione del 72  marzo  I6BB,  riferita  da  Re- 
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nussoo,  Trat.  del  tedotilft  cap.  n. 

che  ho  giudicato  ronfonne  alla 
})riina  opinione.  Per  questa  opinione  si 
(lice,  i-be,  nella  incertezza  del  quando 
la  successione  delio  assente  siastata  re.il< 
mente  aperta,  in  nessun  altro  tempo 
conviene  reputarla  spetta,  meglio  che 
in  quello  in  cui  sono  cessate  le  sue  ntiO' 
ve,  e quindi  alla  epoca  delle  ultime  no- 
tizie; dacché  una  persona,  dì  cui  non 
si  hanno  più  nuove,  c da  reputarsi  co- 
me morta  rispetto  alla  società.  Cion- 
nondimeno,  malgrado  questa  decisione, 
molti  stanno  per  la  seconda  opinione: 
sembra  a questi  che,  nella  incertezza, 
sia  più  convenevole  reputare  la  suc- 
cessione dello  assente  aperta  all*  epoca 
io  cui  si  incomincia  a perdere  la  spe* 
ranza  di  ricevere  sue  nuove,  ed  in  cui 
per  conseguenza  il  gindice  immette  la 
sua  famiglia  nel  possesso  dei  suoi  beni, 
che  al  tempo  in  cui  si  sono  ricevute 
le  sue  nuove,  quantunque  sia  stata  quel- 
la r ultima  volta,  o dal  moiiicoto  della 
di  lui  partenza,  quando  non  se  ne  è 
saputo  altro  ; non  essendo  in  verun 
modo  vcriiimile  eh’  egli  sia  morto  pre- 
cìsaihcnte  in  (piella  epoca.  Io  inclino 
per  questa  ultima  opinione. 

È da  osservarsi  però,  c he  vi  sono 
certe  circostanze  da  cui  può  emergere 
qualche  prri^unzinne  per  assegnare  a li- 
na certa  epoca  I*  apertura  della  suc- 
cessione di  un  assente.  Per  esempio, 
se  un  militare  è scomparso,  e non  ha 
più  dato  notizia  di  se,  dopo  una  bat- 
taglia  a cui  ha  partecipato  il  suo  reg- 
gimento; qiiaiitiinque  non  vi  sia  una 
piena  certezza  della  sua  morte,  havvi 
presunzione  siifùcieote  che  vi  sia  stato 
iicctao,  onde  potere  assegnare  al  gior- 
1)0  di  quella  battaglia  V apertura  della 
sua  sucressìone.  Così,  quando  un  uomo 
si  é imbarcato  sopra  una  certa  nave, 
«li  cui  non  si  è avuta  più  notizia  da 
lungo  tempo,  si  dee  presumere  eh’  egli 
aia  perito  colla  nave,  e V apertura  della 
sua  successione  non  può  tisscgnarsi  ol- 
ire il  termine  che  ha  pututo  durare  il 
viaggio  delia  nave. 

38.  Quando  due  persone  abili  a suc- 
cedere I’  una  all*  altra  inuojono  insieme 
in  un  combattimento,  in  un  naufragio, 
in  un  incendio,  o sotto  una  rovina,  si 
ricorre  alle  circostanze  per  giudicare 
quale  delle  due  successioni  debba  es- 
ser# aperta  la  prima.  Colui  che  era  al- 
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la  vanguardia  o nell*  appartamento  più 
vicino  al  lungo  in  cui  si  è roanifesiato 
il  fuoco,  è quello  che  si  presume  morto 
il  primo. 

Nello  esempio  delia  decisione  di  Bo- 
be, essendo  stati  trucidati  dai  ladri  sua 
moglie  e due  bambini,  V uno  di  22  mesi, 
r altro  di  8 anni,  fu  presunto  che  co- 
testi bambini  avessero  sopravvissuto  alla 
ioni  madre,  perchè  giovava  agli  assas- 
sini l'uccìder  la  madre  prima  •lei  figli 
che  non  erano  per  1*  età  loro  capaci 
di  resistere;  eaetefit  paribut.  Il  Hglio 
iraptibere  s*  intende  morto  prima  del 
padre,  ma  il  padre  si  reputa  morto  pri- 
ma del  Gglio  giunto  alla  pubertà.  Fra 
due  persone  del  sesso  medesimo,  si  pre- 
sume sopravvissuta  la  più  giovine:  ma, 
se  sono  di  sesso  diverso,  la  donna  co- 
me più  debole  sì  presume  morta  la  pri- 
ma; I.  9.  1,  22,23,  ff.  de  reb.  dub. 

39.  Una  successione,  Gn  dal  momeQ. 
to  della  sua  apertura,  vale  a dire  Gno 
dal  momento  della  morte  del  defunto, 
è acquisita  dì  pieno  dritto  allo  erede 
etiavì  ignoranti  {art. ’ìOi)  et  non  fa- 
men  invito  (art  335);  imperocché,  se 
egli  vi  ricnozia,si  intendcià  che  non  gli 
abbia  mai  appartenuto.  Del  resto,  quan- 
do egli  accetta,  si  intende  che  ne  è in- 
vestito Gno  dal  momento  della  morte 
del  defunto,  anche  per  le  parti  che  gli 
si  accrescono,  in  forza  di  rinunzie  dei 
suoi  coredi,  intendendosi  che  que.<ti 
r hanno  ripudiata  nel  punto  stesso  che  é 
stala  loro  deferita,  ed  hanno  dato  luogo 
net  punto  istesso  allo  aumento  delle  lo- 
ro porzioni  a favore  dei  loro  coeredi. 

Parimenti  quando  tutti  gli  eredi  del 
grado  più  prossimo  rinunziano,  e quelli 
del  grado  susseguente  racccitano,  »'  in- 
tende che  sta  acquisita  a quelli  di  quel 
grado  susseguente  Gno  dal  momento  del- 
la morte  del  defunto,  per  P effetto  re- 
troattivo attribuito  alla  rinunzia  di  quel- 
li del  grado  precedente,  ed  alla  accet- 
taziooe  di  questi:  vedi  V art,  301. 

ARTICOLO  li- 

DelVaccettazione  e della  rinunzia  delle 

successioni. 

§ 1.  Detl’acceUazione  delle  successioni. 

40.  L'  accettazione  di  una  aucerssione 
è U difhiirsaiono  che  fa  colui  eoi  osa 
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vien  deferita,  do)  valore  di  C4>cic  c* 
fede. 

Siccome  i*  accettaiione  di  una  &UC' 
ce»«ionc  rincliitide  nna  obbligazione  ver- 
ao  i creditori  e legatarii  di  quella  »uc- 
tosaiorie,  ne  segue,  che  quelli  soli  die 
liossono  obbligarsi  , po&suno  accettare 
di  per  5è  le  succes>ioei)  che  vengano 
loro  deterite.  Gli  interdetti,  le  donne 
colto  potestà  maritale,  che  non  sono 
autorizzate  nè  d-d  loro  ma  ri  tu,  nè  dal 
giud  ce,  non  ne  hanno  qtiindi  il  diritto. 

41.  Quando  colui,  coi  èstatadtferita 
la  successione,  è morto  senza  essersi 
spiegato  intorno  allo  accettare  o noti 
accettare,  i suni  eredi,  od  altri  siirces- 
cori  universali,  possono  acieitarla  nel  dì 
lui  nome.  Se  egli  avesse  lascialo  eredi 
a diversi  beni,  trai  quali  gli  uni  voles- 
sero r accettazione,  e gli  altii  che  aves- 
sero interessi  diversi,  volessero  la  re- 
iiunzia,  bisognerebbe  in  q'iest«>  caso 
]>rocedere  allotsiiine  i\(\  quid  utiUuif 
e far  prevalere  il  parliloche  sarebbe  sta* 
lo  il  più  vantaggioso  al  defunto  cui  è 
s'atj  deferita  la  successione. 

42.  Coloro  cui  è stala  deferita  una 
siircessluue  o i loro  successori  possono 
accettarla,  non  solo  4Ìà  se  stessi,  m i ed 
anche  pel  mioisteru  di  un  procniutoie 
speciale,  di  un  tutore  , o di  un  cura- 
tore. 

43.  Nessuno  può  accettare  valida- 
mente una  successione,  non  solo  prima 
che  sia  aperta,ma  eziandio  dopo  la  s«ia 
apertura,  prima  (he  abbia  avuto  noti- 
zia di  (letta  apertura  e che  gli  c defe- 
rita: l.  21,  §2;  l.  ^i2,  ei  pas.tfm-  , ff. 
de  adquir.  haered.;  ma  in  seguito  c sem- 
pre ili  tempo  di  poteibi  acceUare  fin- 
cbé  non  1*  abbia  ripudiata. 

Osservate  cionnondimeno,  die  quan- 
tunque una  persona  abbia  ripudialo  u- 
tia  sui'ce'>sione,i  creditori  di  questa  per- 
sona che  pretendono  tale  ripudiaziouc 
essere  stata  fatta  in  frode  dei  loro  cre- 
diti,possono,  malgrado  questa  rinunzia, 
presentarsi  ad  esercitare  i drilli  del  loro 
debitore  in  detta  successione. 

Per  la  stessa  ragione,  se  una  donna 
maritata  rifiutasse  accettare  una  succes- 
sione clic  le  è deferita,  il  marito,  nella 
luì  comunione  essa  deve  cadere, potreb- 
be venire  ammesso  ad  esercitare  a suo 
carico  i dritti  di  sua  moglie  in  quella 
successione,  malgrado  il  rifiuto  clic  ella 
avesse  di  accettarla  j ma  quando  io  ri* 
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minzto  alla  successione  che  oii  vìeue 
deferita,  mia  moglie  non  può  Ugnaise- 
ne,  perchè  il  manlu  è il  padrone  di  di- 
sporre a suo  senno  della  comiininne. 

W.  sono  due  specie  di  accetta- 
zione di  successione;  la  pura  e semplice^ 
e quella  che  vien  fatta  sotto  benefizio 
di  inventario. 

L*  arceltazione  pura  e semplice  si  fa 
yerbo  ani  facto  ; teròo,  assumendo  in 
rpiaU'be  atto  o giudiciario,  o stragiudi- 
ctario,  la  qu.<lità  di  crede; /ac/o, quando 
(-olili,  cui  una  successione  viene  deferi- 
ta, fa  qnalclie  cosa  che  fa  supporre  in 
lui  la  volontà  di  essere  erede:  prò  hae^ 
ride  gerere  tidetur  iSf  qui  aliquid  facit 
quasi  ha$ret  i /.  20,ff  de  aàq.  haered. 
Puffi,  quando  egli  dispone  dei  beni  del- 
ta successione,  o ne  paga  i debiti,  senza 
avere  altra  qualità  o ragione  per  f^ire 
cì()  che  ha  fatto:  vedi  f art.  33(>  e le 
note. 

L*  accettazione  con  benefizio  di  io- 
veutario  è quella,  die  fa  qu.ilcuno  otte- 
nendo prima  del  pi  ineipe  la  grazia  di 
non  essere  obbligato  ai  debiti  della  suc- 
cessione clfegiì  accetta,  fuorché  pel  beni 
di  detta  successi(*ne,  coli’onere  di  farne 
un  sincero  inventario. 

S 2.  Del  benefizio  di  inventario. 

45.  Il  nostro  Statuto  non  accorda 
diretttameotc  cotesto  benefizio;  lo  sup- 
pone soltanto  negli  articoli  io  cui  ne 
paria.  Quindi  è che  un  erede  non  può 
godere  un  simile  benefizio,  se  non  lo 
ulticne  dal  principe  con  rescritto  dato  in 
cancelleria  e omnlog4to  dinanzi  al  giu- 
sdicente del  luogo  in  cui  è aperta  la  suc- 
cessione; vale  a dire  dì  quello  in  cui  il 
defunto  aveva  fermato  il  suo  domicilio 
air  epoca  della  sua  morte. 

4G.  Quegli  cui  vien  deferita  uria  suc- 
cessione, è sempre  in  tempo,  per  dritto 
statutario,  di  ricorrere  a quel  benefizio: 
/,eòrun,  l.  3,  cap.  4,n.  12;  purché  però 
non  abbia  assunta  qualità  nè  fritto  atto 
di  erede:  imperocché  cotesto  benefi- 
v.io  partecipa  veramente  il  dritto  a colui 
cui  venne  deferita  una  successiune  dì 
accettarla  senza  obbligarsi  verso  i credi- 
tori sui  proprii  suoi  beni;  ma,  to>tochè 
si  è obbligato  verso  loro  mediante  una 
accettazione  puia  e «cmplire  , questo 
benefizio  non  p*  6 spogliare  ì credito- 
ri di  un  drìUo  (he  è loro  acquisito. 
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47.  Qn.ini1o  vi  sono  più  eredi,  e che 
l'uno  di  essi  liftotteouto  resciitlo  di  be« 
nedzio  di  inventario,  e lo  ha  fatto  orno* 
lojjare,  Lebrun  pensa  die  |’li  altri,  che 
non  hanno  ancora  fatto  verno  atto  di  e> 
rede  puro  e semplice,  possono, dietro 
ùtao£a,far  dicldarare  dal  giudice  il  re* 
scritto  di  benefuio  di  inventario  coma* 
ne  con  essi,  offerendo  di  contribuire 
alle  spese:  tal*  c pure  la  opinione  di  31o* 
lineo,  sull*  art.  150  di  Paridi. 

48.  V erede,  per  godere  di  un  tale 
benefizio, deve  fare  inventario,  per  ma- 
no di  notaro,  dei  beni  e titoli  della 
successione.  Non  importa  che  il  detto 
inventario  sia  stato  fatto  prima  ch'egli 
abbia  ottenuto  il  rescritto,  o che  lo 
faccia  dopo;  egli  deve  chiamarvi  i cre- 
ditori che  si  sono  fatti  ronoscere  me- 
diante opposizione  al  sequestro  cui  fos- 
sero stati  sottoposti  i delti  beni;  non  è 
necessario  cbìamarvi  gli  altri  credito- 
ri. Questo  inventario  deve  essere  lea- 
le ; le  omniissioni  di  alcune  cose  della 
successione  non  impediscono  che  sia  re- 
putalo tale,  salvochò  non  siano  state 
fratte  maliziosamente;  lo  che  si  presu- 
me quando  havvi  prova  che  lo  erede 
ha  preso  per  se  le  cose  die  non  ha  rom- 
prese  nello  inventario,  o quando  era- 
no tanto  considerevoli  o talmente  ma- 
nifeste che  sia  iiiverisimile  la  ointnis* 
sione  per  dimenticanza.  Lo  erede  be- 
neficiato è inoltre  obbligato  a d^r  cau- 
zione ai  creditori  e legatati!  apparenti. 
JUoUn  , ibid.}  Lfbrun.  ibidé 

Su  quanto  egli  deve  osservare  per 
la  vendita  dei  beni  della  successione, 
vedi  gli  art.  342  e 343. 

49.  Il  principio  sugli  effetti  del  be- 
nefizio di  inventario,  è questo,  che  lo 
crede  beneficiato  vieo  riputato,  rispet- 
to hì  creditori  e legalarii  della  succes- 
sione, qu<iie  aimnini»tratore  dei  beni 
della  medesima,  piuttosto  trbe  quale  e- 
rede  e proprietario  dei  delti  beni.  Da 
questo  principio  risultano  i tre  effetti 
del  benefi/io  di  inventario. 

Il  primo  si  è,  cb*  egli  non  è tcnu'o 
sui  pi  oprii  beni  nè  dei  legati  nè  dei  de- 
bili, e neppure  delle  annualità  decorse 
a sito  teii'po;  per  modo  che  quando  e- 
gli  vieti  condannalo  in  questa  qualità 
di  crede  beneficiato,  non  ad  altro  è te- 
nuto verso  colui  che  ha  ottenuto  sen- 
tenza contro  di  lui  , fuorché  a dargli 
lo  stato  sommario  doi  danari  dalla  sue- 


cc»»io.ie  eh*  ei  può  avere  tra  le  mani: 
c se  lo  evanzo  del  conto  non  è suffi- 
ciente a pagare!*  ammontare  della  con- 
danna , colui,  che  l*  ha  ottenuta,  non 
può  es'gcrnc  di  più  dello  erede  bene- 
ficialo, e non  ha  altra  via  per  far^i  pa- 
gare del  di  più,  oltre  il  sequestro  dei 
mobili,  se  ne  niiiangouo  tuttavia  in 
natura,  o degli  immobili  della  succes- 
sione. 

50.  Lo  erede  beneficiato  drve  segnare 
nel  conio  in  entrala  ì danari  contanti 
che  si  sono  trovati  all’epoca  della  mor- 
te del  defunto,  e ciò  che  ha  ricevuto 
o dovuto  ricevere  dai  debitori  della 
successione,  o del  prezzo  della  vendita 
dei  mobili.  Se  egli  avesse  reduto  a un 
terzo  i suoi  dritti  ereditarii,  egli  do- 
vrebbe segnare  ad  entrala  ciò  che  il 
suo  cessionario  ha  ricevuto  o dovu- 
to ricevere  , come  ciò  che  ha  ricevuto 
egli  stesso:  ma  egli  con  è obbligato  a 
render  conto  del  prezzo  che  ha  rice- 
vuto per  cotesta  cessione;  dacché  quel 
prezzo  non  forma  parte  dei  beni  della 
successione,  ma  è suo  bene  proprio. 

Nel  capìtolo  di  uscita  lo  erede  beae- 
fictalo  deve  segnare  lutiociò  che  ha  pa- 
gato per  la  8nccessiune,corne  per  ispese 
di  inventario,  di  sigilli  e altro;  per  di- 
ritti e profitti  di  dominio  diretto  ecc.  : 
ma  egli  non  deve  segnare  le  spese  di 
rescritto  e omologazione  del  medesi* 
ino,  dacrhè  coleste  spese  sono  fatte  pel 
suo  interesse  personale,  anziché  per  la 
Biicceiisione. Bisogna  abbnonargli  del  pa- 
ri tutte  le  spese  che  ha  fatte  onde  fare 
fruttare  i beni  della  successione,  per 
ristami  necessarii,  per  le  spese  dei  pro- 
cessi che  ha  sostenuti  per  la  successio- 
ne, quantunque  perdente,  purché  non 
gli  abbia  promossi  temerariamente  e 
senza  fondamento.  Finalmente,  il  cre- 
ditore, cui  egli  rende  conto,  deve  ab* 
buonargli  tutto  ciò  che  ha  pagato  ad  al- 
tri creditori  delta  successione,  od  anche 
a legatarii,  purché  non  abbia  fatto  co- 
testi pigameiiti  a danno  di  sequestri  fat- 
ti dal  creditore  cui  egli  rende  conto. 

51.  Da  ciò  nesce  la  quìstinne  se  il 
creditore,  thè  non  trova, nel  resto  dei 
beni  dell.)  successione,  tanto  da  essere 
pagalo,  po'sa  agire  in  regresso  contro 
gli  altri  creditori  c legMarii,  che  già 
ìianiiu  ricevuto,  perché  versino  di  nuo- 
vo la  quota  nella  massi.  Su  ciò  noo 
esiste  dubbio  riguardo  ai  legalarii,  noo 
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pot^tnlo  i lnro  lepiiti  es^fr  valitii  foor- 
cliè  per  nut‘1  tanto  e fmo  a concorren- 
za di  rio  che  può  fimanere  dei  beni  del- 
la »nrce»sione  dopo  pagati  tntli  i debili. 
Riguardo  ai  creditorila  difficollii  è mag- 
giore. ÌAÒrun^  l.  3,  cap.  4,  n.  19,  pen- 
sa eh*  esti  non  inno  soggetti  a veruna 
repetirione.  tSembra  die  non  avendo  es- 
si ricevoto  »e  non  cìÀ  che  loro  era  ve- 
ramente dovuto,  essi  possanndire:  Fi- 
giiari^  nislrorem  meatn  eonditionem  fe- 
ci ; jus  etri7e  rigiiantìbus  tcriptum  est: 
l 2i,  ff.  quae  tn^raud. 

Altri  pensano,  al  contrario,  che  nìc- 
comelo  erede  benefuiato  écome  a dire 
il  rirevitoredi  tutti  i creditori  della  sue- 
retsione,  che  sono  tutti  reputati  vigi- 
lanti, per  la  raurinne  rh'  egli  ha  data 
a tutti,  cosi  si  intende  che  tutto  quauto 
ci  riceve  dei  beni  della  succestiooe, 
lo  riceve  per  ciascuno  di  loro,  per  la 
quota  che  ciascuno  di  loro  ha  dritto  di 
ricevere  nrll*  ordine  e distribuzione  dei 
beni  delfa  successione,  prorata  del  suo 
credito,  e a' intende  ch’egli  non  paghi 
a ciascuno  dì  loro,  eccettochè  sotto  la 
condizione  tacita  della  restituzione  di 
quanto  il  creditore  potesse  avere  rice- 
vuto di  più  di  quel  che  gli  spettava  nel 
reparto:  tale  é la  opinione  del  Signore 
Rousseau. 

52.  Il  secondo  elTettodel  benefizio  di 
inventario  ^ questo:  I’  erede  conserva 
c'ontro  U successione  tutti  i dritti  c tutte 
le  azioni  che  egli  aveva  contro  il  defunto: 
quindi  è eh*  egli  è pagato,  per  contri- 
buto cogli  altri  creditori,  sul  prezzo  dei 
mobili*  e per  ordine  di  ipoteca  sul  prez- 
zo degl;  immobili  Segue  pure  da  ciò, 
che  se  il  defunto  avesse  venduto  qualche 
fondo  che  appartenesse  a quello  che  é 
diventilo  in  seguito  suo  erede  beneficia- 
to, o che  gli  fosse  ipotecalo,  cotesto  e- 
rede  beneficiato  non  perderebbe  le  sue 
azioni  di  reìvendirazione  u ipotecarie 
contro  gli  acquirenti,  i quali  potiebbero 
solamente  farlo  condannare  neiU  sua 
qualità  di  erede  beneficiato  ai  danni  e 
interessi  risultanti  dalla  evizione.  Que- 
sto secondo  effetto  del  benefizio  di  in- 
ventario non  è che  una  conseguenzs  del 
primo;  imperocché  se  lo  erede  benefi 
ciato  facesse  confusione  dei  suoi  diritti 
c delle  sue  azioni  contro  il  defunto,  egli 
soddisfdrebbe  co)  proprio  i debili  della 
suceetsioue. 

53.  Il  terzo  effetto  del  benefìzio  di 
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inventario,  che  é aneli*  esso  una  con- 
seguenza del  primo,  si  è che  lo  erede 
può,  quando  gli  pare,  sgravarsi  intie- 
ramente verso  i creilitori  della  succes- 
sione, abbandonando  loro  i beni  della 
successione,  e rendendo  loro  conto,  al 
residuo  di  che  i sunì  beni  sono  ipotecati 
dal  giorno  ch’egli  si  è incaricalo  di  am- 
ministrarli, vale  a dire  dal  giorno  delia 
omologazione  del  benefìzio  di  iuveuU- 
rio. 

Questo  abbandono  che  vien  fatto  dal- 
lo erede  benefìciatn,  si  chiama  impro- 
priamente rinunzia  alla  euece»tion€  ; 
perchè  non  ha  altro  effetto  fuorchèsgra- 
vario  verso  i creditori:  ma  , secondo 
la  massima,  Qut  semel  haeres,  semper 
kaereSt  egli  rimane  sempre  erede  ; c 
come  tale  proprìetarm  dei  beni  eh'  egli 
ha  abbandonati,  finché  non  siano  ven- 
duti e aggiudicati  dietro  istanza  dei  cre- 
ditori. 

54.  L*  obbligo  che  contrae  lo  erede 
benefìciario  verso  i creditori  di  arniniiii- 
strsre  i beni  della  successione  e di  ren- 
derne conto,  pa^sa  allo  erede  di  quello 
erede  benefìciario,  cui  trasmette  la  sua 
qualità  di  erede  benefìciario. 

£ però  il  conto  che  lo  erede  di  quel- 
lo erede  beoefìciario deve, tanto  dell’am- 
mìnistrazione  dello  erede  benefìciario 
quanto  della  propria,  è dovuto  in  virtù 
dell’  obbligo  che  ha  contratto  V erede 
beneficiato;  e i beni  dello  erede  beneti 
ciato  eh*  egli  ha  ipotecati  a quell’  obbli- 
go, sono  ipotecsli  a tutto  il  conto  senza 
distinzione  dell'  amministrazione  fatta 
dallo  erede  benefìciato,  e di  quella  del- 
lo erede  di  quell*  erede.  Lebrun  , l.  3, 
cap  5,  n.  80. 

Osservate  una  differenza  riguardo  a 
quei  conto  tra  lo  erede  benefìciario  e 
gli  ammioistratori  dei  beni  altrui.  Questi 
Mino  tenuti  de  Ieri  culpa\  ma  è sem- 
brato giusta  che  lo  erede  benefìrìain 
fosse  solamente  tenuto  de  dolo  et  lata 
culpa  ; perchè  egli  rende  conto  di  ro- 
ba sua  propria.  Arg.  /.  22.  ^ 3,  ft.  ad 
senat  cune.  Treb.\  Lebrun,  l.  3,  cap.  4, 
tn  fine. 

Quando  più  eredi  benefìciarii  li  inno 
diviso  tra  loro  i beni  delia  .successione, 
ciascuno  di  essi  non  c tenuto  a rendere 
conto  che  dei  beni  cadutigli  insorte. 

Lebrun  pretende, al  cODtrarìo,cbe  stc- 
cuiDC  ciascuno  di  essi  è st«to  investito 
per  la  sua  parte  di  tutti  i beni,  così  cia- 
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»runo^  a malgrado  delia  divirtionc  fatta 
tra  loro,  e per  )>i  sua  parte  lUponsabile 
di  tutti  i beni.  Si  risponde  a ciò  , che 
].1  divisione  ba  determinato  la  quota  di 
ciascuno  in  ciò  che  gli  è toccato  in  sor- 
te«  e quindi  s*  intende  die  ciascheduno 
di  C'ti  non  è succeduto,  nè  è staio  invc> 
siilo  che  di  ciò  : d*  onde  argue  che  non 
rende  conto  che  di  ciò.  E una  conse* 
^iieoza  de)  principio  sull*  effetto  retro* 
attivo  che  la. nostra  giurisprudenza  dà 
alle  divisioni. 

>55.  li  benefizio  di  inventario  ha  ef> 
fetto  soltanto  contro  i creditori  e lega- 
tarii  della  successione;  e anche  biso* 
gna  eccettuarne  il  re  : dacché  T Ordì* 
iianza  di  Rossiglione,  art.  16,  ha  proibi- 
to che  gli  eredi  dì  coloro,  che  sono 
obbligali  a render  conto,  possano  ser- 
virsene per  ciò  che  il  defunto  doveva 
al  re:  U qual  cosa  è stata  estesa  dalla 
giurisprudenza  alle  successioni  dei  cuna- 
znessi  degli  amminisiraiori,  a quella  dei 
ricevitori  dei  depositi,  oou  aminelleodo 
che  gli  eredi  di  coteste  persone  pos- 
sono servirsi  del  benefizio  di  inventa- 
rio  per  ciò  che  il  defunto  doveva  per 
ragione  di  quegli  impieghi.  Louet,  lom. 
h.  18. 

50.  Il  benefizio  d*  inventario  ha  ef- 
fetto soltanto  rispetto  ai  creditori  e le- 
gstarìi  della  surcessiune  ; donde  segue 
cheti  fìislio  erede  beneficiato  non  é me- 
no obbligato  al  conferimento  nella  mas- 
sa verso  gli  altri  figli  suoi  coeredi,  che 
«e  fosse  erede  puro  e semplice:  la  qual 
casa  ha  luogo  quando  anche  egli  avesse 
io  se'^tiito  rinunziato  alla  successione, 
poiché  simile  renunzia,  che  è un  abban- 
dono eh*  egli  fa  ai  creditori  e nulla  più, 
noi  fa  cessare  dall*  essere  erede  , sic- 
come è stato  detto  ; Iteciitone  del  20 
aprile  1082,  nel  Giornale  del  Foro. 

ó7.  Lo  erede  beneficiato  deve  riniio- 
ziare  al  benefìcio  di  inventario  quando 
si  presenta  un  altro  parente  , che  si 
dichiara  erede  puro  c semplice  , altri- 
menti questi  lo  esclude  dalla  successio- 
ne : vedi  su  ciò  gli  art.  3é0  e 341. 
Questo  dritto  è antichissimi>  nel  paese 
statutario,  ed  è stato  stabilito  a favore 
del  defunto  alla  cui  oieroorìa  un  erede 
puro  e semplice  fa  più  onore  che  un 
erede  beneficiato,  ed  a favore  dei  cre- 
ditori delia  .successione.  Vedi  le  ecce- 
zioni che  soffre  questo  diritto  agli  ar- 
ile. 338  e 339. 
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58.  Osservale  pure  che  questo  dritto 
di  esclusione  è accordato  ai  parenti  , 
quantunque  in  grado  più  lontano  su 
quello  che  è in  grado  più  prt>ss>iao  , 
come  ce  lo  insegnano  gli  antichi  legisti 
che  hanno  trattato  diqtiesto  dritto;  Ma- 
suer  XXXIL  28.  Molti  Siai4itì  ne  han- 
no delle  disp:>sizinnì,  come  Melun,271; 
Uorhonese,  329.  È il  dritto  comune  del 
paese  statutario,  lirodeau^  sopra  Louet, 
l A,  n.  l,  5.  L'ari.  339 suppone  il  priu- 
cipiu. 

II  superstite  di  due  conjiigi,  quantun- 
que chiamato  alia  succoasume  del  pre- 
(iefunto  in  mancanza  di  parenti, uun  può 
escludere  ì congiunti  che  si  sono  di- 
chiarati credi  benéficiarii,  offrendo  di 
accettare  puramente  e semplicemente  : 
iniperorrhc  questo  dritto  di  preferenza 
dello  erede  semphee  sul  beni'ficialo  non 
è concesso  che  tra  parenti.  Gò  risolta 
da  questi  termltii  dell*  orf.  337,  non  i 
escluso  da  altri  parenti. 

Più  autori  pensano  inoltre  che  nella 
successione  dei  proprii  , il  parente  e- 
straneo  alla  lìnea  , quantunque  capace 
di  succedere  in  mancanza  di  quelli  del- 
la linea,  non  possa,  [iresentandosi  erede 
semplice,  eicludere  ì parenti  della  linea 
che  si  sono  diciii.irati  eredi  beneficiati; 
perchè  la  sua  parentela  è di  una  specie 
diversa,  che  )<»  fa  considerare  talmen- 
te straniero,  che  anticamente  si  dubi- 
tava se  dovesse  preferirsi  il  fisco.  Tale 
è il  parere  di  Lebrun,  /.  3,  cap.  4, 
n.  41;  e di  ì.emaitref  sopra  Parigi. 

Riguardo  alla  prerogativa  del  maschio 
ed  a quella  del  doppio  vincolo,  non 
credo  che  debbano  impedire  che  lo  e- 
rede  beneficiato  venga  escluso  da  una 
femmina  o da  un  parente  di  semplice 
vincolo,  che  si  presentasse  erede  sem- 
plice, dacché  queste  prerogative  sono 
minori  di  quella  della  prossimità  digra- 
do, che  non  impedisce  questa  esclu- 
sione. 

59.  Quegli  solo  che  si  presenta  fino 
da  principio  erede  puro  e semplice,  è 
ammesso  ad  escindere  lo  erede  bene- 
ficiato : quegli  che  ha  avuto  ricorso  cui 
suoi  coeredi  al  benefizio  di  inventario, 
non  può  escluderli,  in  sei^uilo,  offren- 
do di  rinunziare  al  benefizio,  itfodeau, 

sopra  Louetf  l.  A,  n.  1;  Lebrun,  ibid., 
n.  45. 

00.  1 creditori  «li  un  parente  non 
possono  esercitare  i dritti  dellarode- 
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debitore  per  colente  c!«cìii%i»>t»e;  L^brun , 
ihtii  , r*.  ÀO-,  imperoerbè  i credilori  non 
possono  esercitare  che  ì dritti  del  loro 
debitore  ctie  hanno  per  princìp^ile  o"- 
prrto  un  ernoluinenlo  cheillorn  debitore 
sembra  avere  ripudiato  soltanto  in  fro- 
do e con  animo  di  privarnelì.  Ma  rjiie- 
sto  dritto,  che  ha  un  parante,  di  esclu- 
dere ^li  eredi  beneficiati  presentandosi 
erede  seinplirr,  tende  meno  allo  emo- 
lurnento,  che  può  risultare  dalla  siicces- 
sìnr.e,  che  a fare  onttre  alla  memoria  del 
«iefunto,  che  il  parente,  nella  sua  qua- 
lità di  parente,  ha  interesse  di  prneurn- 
re;  e d’altronde,  la  giusta  diffidenza  del- 
le forze  della  successione,  che  ha  impe- 
dito quel  patente  di  usare  di  quel  di- 
ritto, il  qiiMle  è giuitifìcato  dal  ricorso 
che  gli  altri  parenti  hanno  giudicato 
opportuno  fare  ai  benefizio  di  inventa- 
rio, esclude  ogni  sospetto  di  frode  ver- 
so i suoi  creditori. 

01.  Il  parente  che,  presentandosi  ere- 
de ptiro  e semplice,  ha  escluso  il  be- 
neficiato, deve  uecessariameote  rcpu»ar- 
ai  come  erede  fino  dal  momento  della 
morte  del  deftinto;  intendendosi  che  sia 
stato  investito  da  esso  della  stia  <uccfs  • 
aione  fino  da  quel  momento,  secondo  lo» 
att  301.  Donde  na«ce  che  colui  che 
è escluso,  si  deve  conddei  are  come  se 
ruMi  fosse  mai  stato  erede  nè  investito 
ridia  Siicccssioiie:  Nam  pfiirc.s  eamietn 
rem  possidere  nun  possimi  in  fofidum; 

i 

Dalla  qual  cosa  nasce,  cife  lo  erede 
escluso  deve  restituire  a quell’  erede 
semplice  tinti  i beni  della  siicc^slon'*, 
ed  eziandio  i frutti  che  ne  ha  luerati, 
perchè  questi  frutti  ne  forraan  p«irte  r 
ffurJuf  augent  haereditatem;  l.  ‘JO,  J 
3,  ff.  de  haered.  petit.  Lebrun  è caduto 
in  un  errore  grossolano  deridendochc 
quell*  erede  escluso  non  era  tenuto  rii 
lestituirc  i frutti,  perchè  stato  posses- 
éoic  di  buona  fede:  perche  soltanto  nel- 
la reivindicaiione  delle  cose  partico- 
lari vicn  dispensalo  il  possessore  di  buo- 
na fede  ridila  restituzione  dei  ftiitlì.  .Ma 
nella  dotnaiida  di  eredità  il  possessr^re 
di  buona  fede  è obbligato,  come  quello 
di  mala  lede,  a restituire  tutti  i frutti 
eli’  egli  ha  lucrati,  secondo  questa  re- 
gola; omne  htrnim  a^iferendum  e.*.ie  , 
/firn  bonae  [idei  po.rrrx.corf  qunm  prar- 
r/oni.  rfirrnrfum  f.rl;  l.  28,  ff,  de  petit, 
haered,  et  passim.  Se  un  vero  possessore 


di  Inioun  feife , che  ha  giusto  motivo 
di  credersi  proprietario  incommut.ibile 
dì  una  eredita,  è tenuto  di  restituire  i 
frutti,  che  egli  ha  lucrati,  tanto  più  ne 
dev*  essere  tenuto  quelP  erede  benefi- 
ciato, che  sapeva  che  un  erede  seio- 
plire  poteva  escluderlo. 

Per  la  .stessa  ragione  si  deve  decidere, 
contro  Lebrun,  che  lo  erede  beneficia- 
to escluso  deve  restituireallo  ere  le  sem- 
plice il  feudo  dipendente  da  un  domi* 
nio  della  successione,  dì  cui,  nella  sua 
qualità  di  erede  benefif^iato,  egli  ha  eser- 
citato il  reiratfo  fendale,  coll'onere  in 
cotesto  crede  semplice  di  indennixzar- 
lo  : impentccliè  « siccome  quell’  erede 
escluso  non  ha  potuto  essere  veramente 
erede,  e non  ha  potuto  avere,  quando 
ha  esercitato  il  retratto,  più  che  U qua- 
lità di  amministratore  teinporario  della 
successione,  cosi  non  ha  potuto  eser- 
citare quel  retratto,  fuorché  per  con- 
to della  sticcesstone. 

(i2.  Quantunque  lo  erede  beneficia- 
to, che  è escluso  dallo  erede  semplice, 
sia  considerato  come  privo  della  qua- 
lità di  proprietari*»,  e conseguentemente 
lo  erede  semplice  possa  reivindicarc  i 
fondi  che  egli  avesse  alienati  senta  de- 
creto, cìonnondimeno,  siccome  non  si 
pud  negare  che  egli  sia  stato  almeno 
legìttimo  amministratore  dei  beni  della 
successione  fino  alla  sua  esclusione,  cosi 
tutto  qii,intu  egli  ha  fatto  fino  a quel 
tempo,  dentro  i confini  dì  una  giusta 
amministrazione,  è valido,  come  sono 
gli  affitti  e le  locazioni  dei  beni  della 
successione,  i pagamenti  che  gli  fossero 
stali  fatti  dai  debitori  della  successio- 
ne, ecc. 

$ 3.  Delta  rinunzia  alle  successioni, 

f)3.  A quelli  soli  cut  vien  deferita  una 
successione  è lecito  ripudiarla.  Quindi 
è che  un  marito  non  può,  senza  lo  in- 
tervento di  stia  moglie,  rinunziare  al- 
la successione  deferila  alla  medesima, 
quantunque  dovesse  cadere  intirraineri' 
le  nella  sua  comunione.  E*.;ii  avrebbe 
avuto  il  dritto  di  dis]torre,  senza  sua 
moglie,  di  ludo  lo  em*>Iiimentu  di  delta 
successione,  se  fosse  stata  accettata;  ma 
senza  di  lei,  egli  non  può  disporre  della 
qualità  dì  erede,  che  è qualche  cosa  di 
personale  a sua  moglie.  Quindi  è che 
la  moglie,  malgrado  la  rinunzia  fatta  da! 
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mai  ito  (‘)ie  è nulla,  P"ò,  dopi»  lo 

scioglimento  d«l  nuiriinonio,  od  ezian* 
dio  durante  il  matrimonio,  farsi  auto- 
rizzare dal  giu. lice  per  accettare  la  sue* 
cessione:  lo  rmoimnento  cadrà  nella 
comunione,  cui  incomberà  il  carico  dei 
debili  della  delta  siicre>sione  soltanto 
fino  a concorrenza  dello  eniolunaenio. 

Gì.  Coloro  cui  una  successione  viene 
deferita  possono  ripudiarla,  o da  per 
sè,  o mediante  un  procuratore  prov» 
visto  di  mandato  speciale,  quando  so- 
no capaci  di  dispone  dei  loro  beni  , 
cpiando  non  ne  sono  capaci,  i loro  tu- 
tori o curatori  possono  rinunziare  per 
loro.  Per  maggior  cautela  sogliono  farsi 
autorizzare  oa  uu  consiglio  di  pareuti  de- 
cretato dal  t*iiidice.  Gli  eredi  od  altri 
successori  universali  di  colui  cui  la  suc- 
cessione è stata  deferita,  il  quale  è mor- 
to senza  aver  preso  veruna  qualità,  pos- 
sono anch*  essi  ripudiarla  nel  suo  no- 
me, siccome  possono  accettarla. 

GS.  l.a  rinunzia  di  una  successione 
ai  effettua  con  alto  notariale,  o in  can- 
celleria , o con  dichiarazione  fatta  al 
giudice,  die  ne  forma  atto. 

GG.  Fuori  dei  contratti  di  matrimo- 
nio, nei  quali  la  giurisprudenza  ha  am- 
messo le  rinunzie  alle  successioni  fu- 
ture, nessuno  può  rinunziare  validamen- 
te ad  una  successione  sennonché  dopo 
che  gli  sia  stata  deferita,  secondo  que- 
sta regola:  Quod  quU^  si  ce/il,  òoAers 
finn  forese,  ià  repudiai  non  pote$t;  t. 
174,  J 1,  ff.  dt  T$g.  jur.  Fa  d'uopo  inol- 
tre, che  colui  che  vi  riountìa  sappia 
che  è deferita,  e che  è deferita  a lui; 
l.  23,  fT.  de  adquir.  Hùered.  Del  resto 
siamo  sempre  in  tempo  di  ripudiare 
una  successione,  finché  non  1*  abbiamo 
accetfsta. 

G7,  Colui  ehe  ha  ripudiato  una  suc- 
cessione, perde  la  facoltà  che  aveva  dì 
accettaila,  nè  può  più  ritornarvi  fuor- 
ché per  la  via  della  restituzione,  nei  casi 
in  cui  questa  può  accordarsi,  come  per 
causa  di  minorità  Questa  renunzta  ha 
un  effetto  retroattivo  al  tempo  della  a- 
pertura  «iella  successione,  c si  intende 
che  la  parte,  che  era  deferita  a colui 
die  rinnnziò,  fino  da  quel  tempo  si  ac- 
cresca ai  suoi  coeredi:  redi  P art.  3G9, 

K quando  non  ha  coeredi,  la  eredità 
di'  egli  ha  ripiidialii  si  intende,  fino  da 
qud  tempo, devoluta  ed  acquisita  a quel- 
li del  grado  seguente,  quando  voghino 
accettarla. 


titolo  WII. 

Quaiitunipie  per  la  rinunzia  di  tutti 
quelli  che  sono  invitati  in  primo  luugo 
alla  successione,  venga  questa  deferita 
ai  parenti  del  grado  successivo,  cioo- 
nondimeno,  finché  non  1*  hanno  accet- 
tata, i creditori  possono  far  dichiarare 
la  successione  vacante,  e farvi  creare 
un  ciintore,  senza  die  sieno  obbligati 
ad  aspettare  che  quelli  del  grado  se- 
giicole  si  sieno  spiegati,  rei>tan<lo  a que- 
sti il  dritto  di  accettarla  quando  vor- 
ranno, e,  in  questo  casO|  di  farsi  ito- 
der  conto  dal  curatore. 

$ 4.  Oel  termine  onde  dic/iiararsf,  pren- 
dendo quaiitd. 

68.  L'Ordinanza  dal  1GG7  accorda 
agli  eredi  presuntivi  di  un  defunto  il 
termine  di  tre  mesi,  per  informarsi  del- 
le forze  della  auecessinne  mediante  in- 
ventario dei  mobili,  titoli  e schiariinenit 
che  oe  dipendono  ; e questo  termine 
corre  dopo  che  la  morie  del  defunto, 
che  ha  dato  apertura  alla  successione, 
è stata  pubblicamente  conosciuta.  K»sa 
accorda  loro  un  secondo  termine  di  qua- 
ranta giorni  per  deliberare  se  accetteran- 
no o rinunzieranno  alla  successione  ; e 
questo  termine  corre  dal  giorno  che  lo 
inventario  è stato  compiuto,  se  lo  è sts- 
to  prima  dello  spirare  del  primo  ter- 
mine di  Ire  mesi  ; altrimenti  corre  dal 
giorno  dello  spirare  di  quel  primo  ter- 
mine di  tre  mesi  in  cui  doveva  effet- 
tuarsi. V 

I creditori  possono  bensì,  prima  che 
cotesti  terioitii  sieno  spirati,  sequestrare 
i beni  della  successione  ; possono  fare 
istanza  contro  gli  eredi  presuntivi;  ma 
questi  eredi  possono  opporre  contro  la 
loro  domanda  la  eccezione  che  essi  for- 
mano ne*  termini  che  T Ordiuanza  ac- 
corda lor.<;  questa  eccezione  interrom- 
pe lo  effetto  della  domanda  ed  impe- 
disce il  creditore  di  poterla  prosegui- 
re, e di  ottenere  condanna  prima  che 
sieno  spirali. 

Gl).  Gli  interessi  della  somma  richie- 
sta corrono  forse  dal  giorno  della  do- 
manda duratile  i termini  ? Per  dubi- 
tarne si  dice  che  lo  erede  , durante 
il  termine  accordatogli  dalla  legge,  non 
può  ronsiderarsi  in  mura,  secondo  que- 
sta massima:  Ibt  nvlla  vidttur  fieri  mo- 
ra, ubi  nulla  peliiio  e$t;  l.  78,  ff.  de 
req.  jur.  Per  lo  coolrario,  si  può  dire, 
che  quantunque  lo  erede  non  sia  pro- 
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pnamenle  io  mora,  batta  che  il  credi* 
lore  soffra  danno  dallo  indugio  dello 
erede  nello  effettuare  il  pagameuto»  per- 
chè ei  debba  venirne  conipeniato  col 
meato  degli  interessi;  perché  la  legge 
concedendogli  i (ermioi  a deliberare» non 
ha  inieto  accordargli  questo  favore  a 
danno  dei  creditori:  e però  questo  ter- 
mine di  favore  non  deve  interrompere 
gli  interessi;  ed  in  ciò  esso  dilferisce 
da  una  proroga  di  diritto  inerente  alla 
convenzione. 

70.11  giudice  può  qualche  volta  prò* 
rogare  queste  dilazioni  quando  la  molta 
estensione  di  una  successione  le  rende 
insufficienti.  Fuori  di  qtieslo  caso  lo 
erede  citalo  deve  incontanente,  dopo  lo 
spirare  dei  tennini,  o cuntra<lire  alle 
domande  dirette  contro  di  lui,  o ef- 
fettuare la  sua  rinunzia  ; diversainenle 
deve  esser  condanna. o come  erede.  Cion* 
nondimeno  se  la  sentenza  di  condanna 
non  è un  giudicato  sovrano  e contrada 
ditlorìo»  egli  può,  dopo  appellatosi  o 
dietro  la  sua  opposizione,  presentare 
una  rinunzia,  e coosegnentemenle  farsi 
esonerare  dalla  condanna.  In  questo  ca- 
so non  lo  si  può  condannare,  fuorché 
alle  spese  fatte  sino  alla  presentazione 
«Iella  sua  rinunzia,  poiché  egli  le  ha 
cagionate  con  U sua  mora. Quando  non 
)iavvi  più  luogo  allo  appello,  né  alia  op* 
]>osizinne  contro  il  giudizio  di  condan- 
na, V erede  non  può  più,  riniiuziaodo, 
evitare  di  soddisfare  colui  a favore  del 
quale  la  condanna  è stata  emanata  : ma 
egli  può  sempre  rinunziare  rispetto  agli 
altri  creditori  della  successione,  che 
Don  possono  opporgli  il  giudizio, che  lo 
ha  condannalo  come  crede,  iu  cui  essi 
.non  erano  parte,  secondo  questa  regola 
di  diritto:  Ret  inter  alias  judicatOf  aliis 
nec  prodsstf  nec  noesi, 

SEZIONE  VI. 

Belle  divisioni  di  successione» 

AKTICOLO  PllMO. 

Bell*  azione  di  divisione* 

71.  Lottato  di  comunione  di  beni 
è uno  stato  che  non  può  sussistere  sem- 
pre, e cbee»ìgeiina  divikione. 

Da  ciò  nasce  la  obbligazione,  che  cia- 
scuno dtf^li  eredi  cuutrac  verso  i suoi 


coeredi,  di  dividere  i beni  della  succes- 
sione, quando  ne  sarà  richiesto:  e da 

questo  obbligo  nasce  l'azione  leudeote 
alla  divisione,  che  ciascuno  degli  eredi 
può  intentare  contro  i suoi  coeredi. 

Se  il  defunto  avesse  ordinato  che  i 
suoi  eredi  non  potessero  indursi  alla  di- 
visione, o se  gli  eredi  aveuero  conve- 
nuto di  non  iodurvisi  mai,  un  ordine 
ed  una  convenzione  simili  riuscirebbe- 
ro senza  elfeiio,  perché  cootrarii  alla 
natura  dello  stato  di  comunioite  di  be- 
ni: Xuila  in  asternum  societatis  coiti- 
munio  est;  t.  70,  ff.  prò  soc. 

Ma  gli  eredi  possono  convenire  che 
la  divisione  verrà  diferita  per  uii  cer- 
to tempo  limitato;/.  13,  ^ ’i,  ff.  com, 
dtcìd  ; pu/a,  fino  alla  maggiore  e'a  di 
quiilcuno  degli  eredi,  fiuu  alla  decisio- 
ne di  un  certo  processo,  ecc. 

72.  Finché  gli  credi  e loro  succes- 
sori posseggono  in  comune  i beni  della 
successione,  1'  azione  di  divistone  o il 
dritto  che  ha  ciascuno  degli  eredi  di 
domandare  la  divisione,  non  si  può 
mai  prescrivere:  imperocché  quest'  a- 
zione  nasce  dalla  natura  stessa  della  co- 
munione, che  esige  sempre  la  divisio- 
ne. Ma  quest*  azione  si  prescrive  per 
treni*  anni,  come  tutte  le  allie  azioni, 
quando  un  erede  bo  goduto  solo  e se- 
paratamente, darante  questo  tempo,  dei 
beili  di  cui  gli  si  domanda  la  divisione. 

73.  Un  minore,  o per  lui  il  suo  tu- 
tore, può,  egualmente  che  uno  fuori 
di  minorità,  domandare  la  divisione  dei 
mobili  di  una  successione;  ma  egli  non 
può  provocare  i suoi  coeiedia  una  di- 
visione definitiva  degli  iuiuiobili;  egli 
può  soltanto  domandarne  una  provvi- 
sionale, per  rui  ciakcunu  dei  coeredi 
venga  a godereseparalamenledclla  quo- 
ta rbe  gli  si  spetta,  fino  alia  divisione 
definitiva.  Perché  i minori  non  posso- 
no alienare,  né  disporre,  in  qualunque 
siasi  modo,  per  atto  Ira  vivi,  del  fondo 
dei  loro  immobili.  Ora,  quantunque  uua 
divisione  definitiva  degli  immobili  di  una 
soccesiiune  non  sia,  nella  nostra  giu- 
risprudenza francese,  una  vera  aliena- 
zione, é dessa  almeno  una  diaposìzione 
che  il  coerede  fa  dei  suoi  immobili, 
dacché,  colla  divisione,  egli  ristringe  il 
dritto  universale  ed  illimitato  che  aveva, 
per  sua  parte, iu  tutti  gli  immobili  della 
successione,  a quelli  che  gli  toccano  in 
SOI  le. 
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% Quantunque  il  minore  non  possa  pro- 
imiovcre  una  divistoue  delio. Uva^  e^li 
può  esservi  costretto  da!  suo  ruerede 
in  roa;«(;iore  età.  La  ragione  di  questa 
dilferenxa  si  è,  die  la  divisione  , dii 
iato  di  quello  che  la  promuove,  è tina 
dtsposirjone  volontaria,  poiché  era  in 
suo  arbitrio  il  non  chiederla:  ma  è ne- 
cessaria dal  lato  di  quello  che  è pro- 
vocato» Ora,  le  leggi  non  vietano  ai  mi< 
nori  fuorché  le  alieua7.ioni  e di%posi- 
aionì  viitontarie  dei  loro  immobili,  e 
non  le  necessarie  ; I,  § 7,  in  /ina, 
ff.  de  reb.  eor,  qui  fuf.^L7,  Cod. 
de  praed,  min, 

ARTICOLO  II. 

Dei^fini  dell'  azione  di  divisione, 

74.  La  divisione  dei  beni  é il  prin- 
cipale, ma  non  é il  solo  fine  deli*  azio- 
ne di  div  sione  : tende  essa  inuitre  al 
coinpensameuti  che  i coeredi  si  debbono 
fare  risprtlivaincnle  gli  uni  agli  altri; 
foto  W.  fatiì.  ere.  Questo  è eia  che  »i 
chiama  conio  muòt/fura,  che  precede  la 
divisione. 

Ciascuno  dei  coeredi  deve  compeo* 
samenio  ai  suoi  coeredi:  1,  dì  ciò  che 
egli  doveva  al  defunto  ; 2,  del  prezzo 
dei  mobili  di  cui  si  era  costituito  ag- 
giudicatario alla  vendila;  3,  di  riòche 
ha  ricevuto  dai  debitori  nella  succes- 
sione; 4,  del  danno  che  ha  cagionato, 
per  sua  culpa,  nelle  cose  dipendenti  dal  • 
la  successione.  Le  leggi  riguardo  a nò 

10  gravano  delia  colpa  comune,  dr /r  • 
ti  culpOy  l.  25,  J 10,  ff.  fatn.  ercisc, 

Oi>servate  riguardo  a ciò  «he  ha  ri* 
cevuto  dai  debitori,  che.  se  non  es«en 
do  incariralo  di  ricuperare  i crediti  dei 
la  succc»sione,  egli  ha  dimostrato,  nella 
quietauaa  che  ha  fatta  a un  debitore 
della  suecessione,  che  intendeva  rice 
vete  soltanto  la  .sua  porzione,  egli  non 
é obbligato  a renderne  conto  ai  suoi 
coeredi,  quantunque  questi  non  possano 
più  lirevere  la  luro  <lal  debitore,  che, 
in  seguito,  è divenuto  insolvibile;/.  dH, 
fi,  (am,  ere.  Essi  devono  accagionare 
sé  medesimi  di  non  essere  stati  vigilanti 
si  come  lui. 

Vice  versa.  Cìasciioo  dei  coeredi  ha 

11  dritto  di  farli  render  conto  dai  suoi 
coeredi,  di  ciò  che  gli  era  dovuto  dal 
defunto,  e farsi  abbuonaic  tiiUociO  che 


ha  speso  utilmente  per  la  snccessione, 
o per  soddisfarne,  i debiti  ed  altri  ose* 
ri,  0 per  la  coltivazione  dei  fondi,  o 
per  gli  acconcimi  delle  case  dipendenti 
d.»lia  successione. 

Se  uno  degli  eredi  avesse  un'  azione 
contro  un  terzo,  la  quale,  se  egli  la 
avesse  esercitata,  avrebbe  dato  luogo  ad 
un  regresso  in  garanzia,  e ai  danni  e 
iolereisi  contro  la  successione,  il  valore 
di  ciò  che  egli  perde,  non  esercitando 
quest*  azione,  si  può  confeidcrarecouie 
una  spesa  utile  che  ha  servito  a s;;ra- 
vare  le  successione,  c di  cui  bisogna 
indcnni/z>«i  lo. 

75.  Poiché  !a  divisione  non  si  può 
effettuare  senza  una  stima  dei  beni  che 
sono  da  diviilersi,  questa  stima  è un 
oggetto  dell’  azione  di  divisione.  Quan- 
do tutti  gli  eredi  sono  in  maggiore  età, 
rolesta  esliinazioiic  può  essere  fatta  al- 
r amichevole:  qtiaudo  qualcuno  di  essi 
è minore  bisogna  farla  fare  da  periti 
scelti  dai  giudice,  previo  il  loro  giura- 
mento. 

Le  restituzioni  alia  massa  sono  an- 
eli* esse  uno  degli  oggetti  dell*  azione 
di  divisione;  noi  ne  tratteremo  parti- 
colarmente nell*  articolo  seguente. 

ARTICOLO  m. 

Delle  restituzioni  alla  massa  che  i fi- 
gli  prescnt untisi  alla  successione  dei 
loro  genitori  o altri  ascendenti  deb- 
bono fare. 

76.  E un  principio  del  nostro  Sta- 
tuto, ori.  273,  che  padre,  madre  , ed 
altri  ascendenti,  non  puntano  avvantag- 
giare un  ^lio  piàche  gli  altri  tra  quei 
che  si  presentano  alla  successione. 

Dal  che  segue,  che  un  figlio  può  ri- 
tenere CIÒ  che  gli  è stato  donato  ri- 
nunziando alla  succe.^ione,  art.  27.3, 
salva  U legittima  degli  altri  figli;  ma 
se  si  dichiara  erede  del  donatore,  se 
si  presenta  alla  successione,  egli  deve 
versare  nella  divisione  della  successione 
tulio  quanto  gli  é stato  donato:  orf. 

3U6  e seg. 

J 1.  Quali  sono  i vantaggi  sottoposti 
al  ritorno  in  massa. 

77.  I vant.)ggi,  anche  gli  indiretti,  so- 
no soggetii  al  rimino:  tali  sono  le  do- 
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nitloni  cbe  il  defunto  avesse  f«il(e  ail 
lino  dei  suoi  per  interposizione 

di  terza  persona,  o quelle  che  fossero 
siale  nascoste  sotto  1*  apparenza  di  un 
altro  contratto.  Per  esempio,  quando 
un  padre  vende  ad  uno  dei  suoi  ii^li 
nii  fondo  per  un  prezzo  inferiore  al 
giiiMio  valore,  un  atta  simile  vien  ri» 
piitato  donazione  nascosta  sotto  il  no* 
me  di  vendita,  ed  il  6^Ho  è obbliga- 
to a riporre  il  fondo  nella  successione 
che  ^li  deve  ahbumiare  il  piezzo  che 
il  defunto  ha  ricevuto. 

78  Giusta  la  giurisprudenza  delle  de- 
cisioni, il  tiglio  deve  riportar  nella  mas- 
sa non  solo  ciò  che  glie  stato  donato, 
ma  ed  anche  le  somme  che  gli  sono 
state  proctite  dal  defunto,  quando  an* 
che  egli  ne  avesse  costituita  rendila  ai 
defunto  medesimo;  e non  avrebbe  fa- 
coltà di  offrire  la  continuaiiorie  della 
rendita  ai  suoicoeredi  per  loro  parte, 
cijrfoMe  citata  da  Lebrun,  pari.  Ili  cap  0, 
9fZ.  2,  n.  3.  Da  ciò  nasce  puro,  che  se 
un  figlio,  debitore  verso  suo  padre,  fos- 
se fallito  e gli  fosse  fatta  remissione  in 
virtù  di  un  contratto  di  accordo, cui  suo 
padre  ù stato  costretto  ad  annuire,  il 
figlio  rimariebbe  sempre  in  obbligo  di 
fare  ragione  della  somma  intiera  che 
gli  fu  prestata. 

7‘J.  04*ervafe  che  i vantaggi  indiretti 
soggetti  al  rilortio  sono  quelli  soli  pei 
quali  il  defunto  trasferisce  qualche  por- 
zione dei  suoi  beni  ad  uno  dei  suoi  tìgli. 
.Se  egli  spoglia  un  feudo  delle  ragioni 
fendali;  quantunque  questa  niiilazionc 
diventi  un  vantaggio  pel  suoi  figli  ca- 
detti, essa  non  gli  obbliga  a veriin  ri- 
torno verso  il  loro  primogenito,  perchè 
con  questa  inniazione  il  defunto  non 
ha  trasferito  alcuna  t)»rle  dei  suoi  beni 
ai  suoi  tìgli  cailelti.  Per  questa  ragione, 
io  non  adotterei  I»  opinione  di  I.ehrun, 
secondo  cui  sì  intende  es*ere  un  vantag- 
gio soggetto  al  ritorno,  quando  un  pa- 
dre rtiMinzia  alta  successione  del  suo 
fratello,  per  favorire  i suoi  figli  maschi, 
i quali,  presentandosi  alla  successione 
in  luogo  di  l»i,  escludono  Icloro  sorel- 
le nei  fendi  di  detta  successione;  impe- 
rocché, il  padre,  con  simile  rinunzia, 
nulla  trasferisce  dei  suoi  beni  ai  suoi 
figli;  i beni  tlella  succe*>sinne,  cui  egli 
ha  rinunziato,  non  sono  stali  mai  suoi; 
i suoi  figli  li  ricevono  direttamente  dal 
loro  zio,  e non  dal  loro  padre. 

isr 
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Secondo  lo  stesso  principio,  il  van- 
taggio, che  risentono  i figli  di  un  secon- 
do letto  per  la  rinunzia  che  fi  la  loro 
madre  ad  una  comunione  doviziosa  che 
esisteva  fra  lei  ed  il  defunto  loro  padre, 
nmi  deve  essere  soggetto  al  nlurno  ver- 
so i loro  fratelli  e sorelle  del  pi  imo 
leMo;  s*  intende  eh*  e«si  ricevono  dal 
loro  genitore  la  totalità  dei  beni  dic<»- 
testa  comunione,  in  cui  la  loro  madre, 
che  vi  ha  rimineiato,  s'  intcn>le  non  a- 
verv!  mai  avuto  veruna  parte.  D’  al- 
tr«>nde,  la  moglie,  in  questo  caso,  si 
vale  del  dritto  eh'  ella  ha  di  scegliere 
l'accettaziooe  o la  renuiizia  alla  comu- 
nione. Dobbiamo  presumere  die  il  par- 
tito ch'ella  abbraccia  sia  quello  eh*  esia 
stima  convenirle  di  più  , anziché  siip-^ 
porre  in  lei  I'  intenzione  di  avvantag- 
giare ì suoi  figli  del  secondo  letto;  e 
si  verrebbero  a promuovere  discussioni 
e liti,  qualora  i figli  «lei  primo  letto 
fossero  autorizzati  a discutere  1*  impor- 
tanza della  seconda  coiminnme,  e la 
intenzione  che  potè  avere  la  loro  ma- 
dre rinunziandovl.  Oeciiiom  crVafa  da 
firodenUf  topra  Louet,  som»  C,  eap.  20, 
mim.  16. 

Per  la  stessa  ragione,  non  bisogna 
considerare  come  un  vantaggio  sogget- 
to al  ritorno  quello  che  fa  una  donna 
Hi  suoi  figli  del  secondo  letto,  accet- 
tando la  curtiiinione  del  suo  secondo 
matrimonio  quantunque  svantaggiosa, 
e privandosi  così  della  facoltà  che  a- 
irebbe  avuta  di  riprendere  il  suo  ri- 
nunziando; salvochò  lo  stnto  del  marito 
non  fosse  in  totale  e patente  rovina, 

]l  vantaggio  che  risentonu  i figli  del 
secondo  letto  dall'  essere  rimasto  il  su- 
perstite in  continuazione  di  comunione 
ron  loro,  per  quanto  gli  tornasse  utile 
lo  scioglierla,  non  è neppur  esso  sog- 
getto al  ritorno,  seroiido  lo  stesso  prirr- 
cipio:  Ftrodeaìt,  ibid. 

80  Dal  principio  che  vanno  soggetti 
al  ritorno  i soli  vantaggi,  per  cui  il  de- 
funto ha  trasferita  qualche  parie  dei 
suoi  beni  ad  uno  dei  suoi  figli,  segue 
egualmente,  che  se  il  defunto  si  fosse 
dimesso,  col  beneplacito  de)  re,  in  fa- 
vore d'  uno  dei  suoi  figliuoli,  d*  un  go- 
verno, d*  un  impiego  militare,  odi  una 
carica  nella  corte,  cotesto  figlio  non  sa- 
rebbe obbligato  a ritorno:  imperocché 
cotesti  impieghi,  che  sono  in  disposiztO' 
ne  del  re,  uou  si  reputano  tu  éofM’5,  uè 
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t’  iniemle  dir  formin  pane  dei  bcui  dei 
(irivati.  SJiclibe  diversa  la  cova,  se  il 
deliinta  avesse  doosto  una  soiiiiua  a un 
(erzo  per  ricliiesla  di  suo  figlio,  onde 
fare  ottenere  uno  di  colesti  iio|iiegliia 
quel  figlio;  iiii|ierorchè  sarebbe  la  stessa 
rosa  come  se  avesse  donato  la  somma 
a suo  figlio;  Arq.  l.  180, ff.  de  reg.  jur.; 
e,  cooseguciitemeole,  il  figlio  ooii  po- 
trebbe esimersi  dal  riporla  in  massa. 

81.  L'  ei;uaglian7a  è talmente  richie- 
sta tra  i figli  che  si  presentano  alla  suc- 
cessione di  alcuno  dei  loro  asceodenti, 
che  siamo  obbligati  di  riconferire  in 
coleste  successioni,  non  solo  ciò,  che 
ci  è stato  donalo  a noi  stessi  dal  de- 
funto, ma  eziandio  ciò  che  è stato  do- 
nalo ai  nostri  figli. 

Se  il  conferimento  di  ciò  che  è stato 
donato  ai  nostri  figli,  non  ci  lasifiasse 
la  nostra  legilliuia,  potremmo  ripetere 
roniro  i nostri  figli  donatarii  ciò  che 
ne  mancherebbe;  ma  se,  per  la  loro 
insolvibilità,  ci  venisse  meno  questo 
mezzo,  la  legge  del  ritorno  alla  massa, 
che  è una  legge  puramente  arbitraria, 
dovrebbe  cedere  alla  legge  della  legit- 
tima, che  è basala  sopra  un’equità  na- 
turale; e dovremmo  essere  liberati  dallo 
obbligo  del  ritorno  fino  a concorrenza 
della  nostra  legittima. 

82.  La  figlia,  dopo  Io  scioglimento 
della  coiiiuniooe  che  ha  avuto  vita  tra 
lei  e suo  marito,  non  è obbligala  al 
ritorno  di  ciò  che  éslato  donalo  opie- 
slato  al  iiiarilo,  (uorclié  quando  ha  ac- 
cettalo con  Ini  la  donazione  o I’ impre- 
stilo, o quando  essa  o i suoi  figli  uè 
hanno  approfittato.  Ma,  se  essa  non  l.i 
ha  aceellala,  o non  iie  ha  apprufillato 
coi  tuoi  figli  , avendo  essa  rinunziato 
alla  coiniioione  di  suo  marito,  ed  i suoi 
figli  alla  sua  successione,  essa  non  può 
essere  soggetta  al  ritorno.  Ma  se  la  di- 
visione si  iffellua  diiraiile  la  comunione, 
si  computa  ciò  che  è stalo  donalo  o 
imprestato  al  suo  marito. 

8d.  Quando  qualcuno  si  presenta  alla 
successione  del  sua  avolo  per  rappre- 
sentazione di  tuo  padre  o di  sua  madre 
predrfunli,  egli  è tenuto  del  ritorno  in 
massa  per  tutto  ciò  che  la  persona,  cui 
rappresenta,  sarebbe  stata  obbligata  a 
conferirvi,  or/.  317,  secondo  la  regola: 
Qui  atleriui  jure  utitur,  eodem  jure 
u/i  debel,  il  che  ha  luogo  quando  am  he 
avesse  rinuuziatu  alia  succestiuue  della 
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persona  eh'  egli  rappresenta.  Egli  non 
potrebbe  neppure  domandare,  io  questo 
caso,  veruna  legillima,  quando  anche 
colesta  restituzione  assorbisse  totalmen- 
te la  sua  porzione;  perchè,  non  essendo 
erede  per  projirio  dritto,  ma  per  quella 
della  persona  ch'egli  rappresenta,  egli 
ha  dritto  alla  legittima  nel  nome  di 
quella,  e non  la  può  pretendere  quando 
la  detta  persona  ne  è stala  soddisfatta. 

VI  sono  alcune  rose  la  cui  donazione 
non  va  soggetta  al  ritorno:  tedi  F or- 
lic.  309. 

$ 2.  Alla  tueeesfione  di  cui  si  debba 

effelluare  il  ritorno  in  massa. 

8 4.  K chiaro  che  il  figlio  deve  effet- 
tuare il  ritorno  di  ciò  che  gli  c sialo 
donato  soltanto  nella  successione  del 
donatore;  e però,  egli  non  è obbligalo 
a restituire  alla  successione  di  suo  pa- 
dre, ciò  che  gli  è stalo  donato  dal  suo 
avolo. 

Cionnnndimetio  se  suo  padre,  veiieo- 
do  alla  successione  di  quell’avolo,  fosse 
stalo  obbligalo  di  restituire  ai  suoi  coe- 
redi quella  donazione,  siccome  il  padre, 
in  questo  caso,  avrebbe,  tnedianle  rote- 
ala restituzione,  indennizzalo  la  succes- 
sione dell’  avolo  donatore,  e preso  per 
suo  conto  la  donazione,  e siccome,  eoo 
qiie.to  mezzo,  egli  sarebbe  divenuto  in 
certo  modo  il  donatore  in  lungo  dello 
avolo,  il  figlio  donatario  sarebbe,  in 
questo  caso,  tenuto  di  riportare  nella 
successione  di  suo  padre  ciò  che  gli  è 
stato  donato  dal  suo  avolo:  Lebrun, 

l.  3,  cap.  fi,  s.  2.  n.  49  e 51. 

tebrun,  ibid.,  opina  che  lo  ste.sso  av- 
venga quando  il  padre  ha  rinunziato  alla 
successione  deli’  avo,  soltanto  per  evi- 
tare la  resliiuziuiie  di  colesta  donazione: 
secus  se  avesse  motivo  senza  ciò  di  li- 
Dunziarvi. 

85.  Quando  il  padre  e la  madre  han- 
no dot.vto  congiuntamente  uno  dei  loro 
figli,  questo  figlio  deve  restituire  ciò 
che  gli  è stato  donato  metà  alla  auc- 
cessiooe  dell’  uno,  e metà  alla  suc- 
cessione dell’  altra  : e ciò  ha  luogo 
quando  anche  la  madre  abbia  rinun- 
ziato alla  comunione;  impeiocchè  non 
peiclò  ressa  di  aver  dato,  e le  viene 
ahhuonalo  , in  questo  caso  , sulle  sue 
riprese,  la  iiicià  di  ciò  che  è stato  tolto 
dalla  comunione  alla  quale  essa  ha  ri- 
uiinziatu. 
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Qiiamlo  il  pndrs  e li  mailro  hanno 
dolalo  congiunUinenle,  il  rilorno  deve 
farti  a ciascuna  dellt!  due  successioni 
per  mela,  quando  anche  la  cosa  do- 
nala in  dote  fosse  il  proprin  di  uno 
dei  due.  Per  esempio,  se  un  padre  e 
una  madre  hanno  donalo  in  dote  ad 
un  figlio  un  fonilo  di -10,000  lire,  prò- 
prio  del  padre;  siccome,  in  qiiesin  caso, 
il  padre  non  ha  lionato  per  suo  con- 
to, che  la  mela  di  qii- 1 fondu,  ed  ha 
donalo  I’  alira  meià  per  conio  ilella 
moglie,  la  quale  perciò  diviene  debi- 
trice, aeiion»  mandati  contraria,  ver- 
so suo  marito  della  somma  di  20,0ti0 
lire,  prezzo  della  della  metà;  enti  te  il 
padre  muore  il  primo,  il  figlio  non  sarà 
obbligalo  alla  restituzione  del  fondo 
alla  tua  successione  , funrcliè  collo 
onere  di  ahbuonargli  20,000  lire,  di 
cui  la  successione  paterna  ha  il  dtil- 
to  di  farti  rimborsare  dalla  mailre  su- 
perstite, la  qual  somma  di  20,000  lire 
il  figlio  donatario  riporrà  in  massa  in 
seguilo  nella  successione  di  tua  madre, 
('tea  verta,  se  muore  avanti  la  madre 
il  figlio,  ritenendo  il  fondu  che  gii  i 
stalo  donalo  in  dote,  verserà  nella  suc- 
cessione di  tua  madre  la  somma  di 
20,000  lire,  prezzo  della  mela  del  fon- 
do di  cui  essa  ti  è fatta  debitrice  verso 
il  suo  marito  per  dotarlo;  e la  suc- 
cessione materna  abbuonerà  questa  som- 
ma al  tuprrslile.  lo  seguilo,  quando  il 
padre  morrò,  il  figlio  non  tara  tenuto 
della  restituzione  .lei  fondo  se  non  col- 
1’  obbligo,  per  la  successioue  paterna  di 
abbunnargli  questa  somma  di  cui  il  pa- 
dre è stato  indennizzato. 

8G.  Quando  vien  dello  nella  dona- 
zione, che  la  dote  t'  imputerà  per  lo 
intiero  sulla  successione  del  predefun- 
to, s’  intende  avere  il  predrfunio  do- 
nalo solo  la  luuiilà,  e la  restituzione 
ne  verrà  fatta  sullanlo  alla  tua  succes- 
sione. 

Ma  te  vien  detto  soltanto,  che,  me- 
diante la  dote  che  ini  vico  data  dai 
mici  genitori,  non  potrò  domandare  la 
divistone  al  superstite  se  non  restitui- 
sco la  dote  intiera  alla  tucceitione  del 
superstite;  se  non  ho  damandalo  la 
divisione  al  superstite,  e se  l’ho  lascia- 
to godere  di  ciò  che  poteva  spettarmi 
nella  successione  del  predefunto,  il  ri- 
torno alla  massa  si  farà  per  metà  a cia- 
scuna delle  due  successioni. 

tuthier,  Tr.  degli  Statuii 
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67,  Quando  ha  contribuito  il  solo  pa- 
dre alla  donazione  fatta  dei  beni  della 
comunione,  siccome  in  questo  caso  si 
intende  aver  donato|il  marito  nella  sua 
qualità  di  capo  della  comunione,  cosi 
a'  intende,  nel  caso  di  accettazione  della 
comunione,  che  la  moglie  ha  donato  per 
metà,  organo  tnarili,  e la  restituzione 
si  deve  fare  per  metà  alla  sua  suocs- 
sione;  ma  se  essa  rinunzia  alla  coiuu- 
niune,  la  restituzione  si  farà,  perla  to- 
talità, alla  successione  del  marito,  dac- 
ché, in  questo  caso,  egli  fu  solo  a donare. 

Parimenti  quando  un  padre  , essen- 
do in  comunione  colla  sua  moglie,  ha 
prestato  una  somma  di  denaro  ad  uno 
dei  suoi  figli,  la  restituzione  ne  verrà 
fatta  per  metà  a ciascuna  delle  succes- 
sioni del  padre  e della  madre,  nel  ra- 
so di  accettazione  della  comunione;  ma 
nel  caso  di  rinunzia  alla  comunione,  la 
restituziooe  ne  verrà  fatta,  per  la  tota- 
lità,alla  sola  successione  del  padreqier- 
chè,  in  questo  caso,  la  somma  è dovuta 
al  solo  padre. 

S 3.  ,4  ehi  va  la  reililuzione. 

88.  Il  figlio  donatario  non  è obbli- 
gato alla  restituzione  che  verso  i suoi 
coeredi.  E però,  se  alcuno  ha  lascialo 
per  eredi  due  figli,  all'  uno  dei  quali 
egli  aveva  donato  interrivo  una  certa 
somma,  ed  ha  legato  il  terzo  dei  suoi 
beni  ad  uno  straniero,  il  figlio  dona- 
tario dividerà  coll'  altro  figlio  la  som- 
ma che  gli  è stala  donata  , e ch’egli 
deve  restituire  alla  massa,  senza  che  il 
legatario  vi  possa  pretendere  vcruua 
parte. 

Parrebbe  che  una  seconda  moglie, 
dnnataria  di  una  parte  di  figlio  del  suo 
luarito,  non  dovesse  del  pari  prendere 
veruna  parte  nelle  cose  donale  ad  uno 
dei  figli,  che  le  ripone  :o  massa  nella 
divisione  delta  successione  di  suo  padre. 
Cionnondiineno,  se  la  donazione  non  è 
stala  falla  rhe  dopo  il  contralto  del 
secondo  matrimonio,  bisogna  decidere, 
che  la  moglie,  dooataria  di  parte  di  fi- 
glio, vi  deve  aver  parte;  altrimenti  il 
donatore  avrebbe  il  mezzo  di  diin  niii- 
re  0 ridurre  a nulla  la  donazione  di  par- 
te di  figlio,  ch'egli  ha  fatta  a sua  moglie, 
facendone  altre  ai  suoi  figli;  lo  che  iien 
dev'  essere. 

89.  Siccome  la  restituzione  alla  mai- 

Ò9 
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sa  non  ù dovuta  foorchù  ai  coeredi;  co> 
si  se  un  padre  lascia  due  figli,  ad  uno 
dei  quali  egli  Ita  donato  iniervivo  più 
cbe  ail*  altro,  essendo  quei  due  fi.;li 
sui>i  eredi  con  benefitio  d*  inventario,  I 
creditori  nulla  potranno  pretendere  in 
ciò  che  il  figlio,  cbe  è stalo  il  più  favo* 
rito,  sarà  tenuto  a rimettere  all’  altro. 
Ma  se  quegli,  che  c stato  più  favorito, 
si  è dichiarato  erede  puro  e semplice, 
i creditori  della  successione  essendo 
divenuti,  per  la  sua  accettar.ione  pura  e 
semplice,  i suoi  propri!  creditori  per  la 
porzione  di  cui  egli  èerede,  essi  potran- 
no, in  questa  qualità,  esercitare  i dritti 
del  loro  debitore  per  la  restituzione  che 
gli  è dovuta  dal  suo  fratello. 

S 4.  Stia  rt’tiiluzinne  fi  debba  fare  iti 

valore  o della  caia  tteua. 

90.  Quando  sono  mobili  le  cole  do- 
nate,siccome  vanno  per  loro  natura  sog- 
gette a logorarsi  nd  a scadere  di  prezzo 
per  l’uso  che  se  ne  fa,  cosi  la  restituzio- 
ne se  ne  fa  nella  somma  che  quelle  rosa 
valevano  all’rpnca  della  donazione,  an- 
ziché nelle  cose  stesse  in  natura. 

Lo  stesso  dicasi  degli  iiffirj,  quantun- 
que sicno  riputati  immobili:  la  restitu- 
zione in  ma-sa  non  è dovuta  dell’ufficio 

10  natura,  ma  della  somma  che  valeva  al- 
la epoca  della  donazione,  e di  quella  che 

11  padre  ha  donata  al  figlio  per  le  spese 
di  nomina  e d’  installazione.  La  ragione 
di  ciò  si  desume  dall’  indeeeiiza  che  si 
verrebbe  a rnnimeilere  se  un  ufficiale 
ai  dimettesse  del  sno  uffizio  per  confe- 
rirlo nella  massa. 

Quando  cotcstc  cose  sono  state  do- 
nate per  un  certo  prezzo,  il  figlio  dona- 
tario, che  ha  consentito  a perdere  per 
il  prezzo,  non  può  aver  dritto  di  la- 
gnarsi del  prezzo  medesimo.  Al  contra- 
rio, gli  altri  figli  panno  facoltà  di  pro- 
vare che  il  prezzo,  pel  quale  furono 
donale,  è inferiore  al  loro  giusto  va- 
lore : altrimenti  si  verrebbe  ad  aprire 
la  via  a vantaggi  indiretti.  Questa  rego- 
la cionnoodimeno  soffre  una  eccezione 
riguardo  agli  ufficj.  Le  deciiioni  hanno 
permesso  cbe  un  padre  possa  donare 
ad  uno  dei  suoi  figliila  sua  carica  per 
lo  prezzo,  che  gli  è costala,  quantun- 
que abbia  un  valore  molto  maggiore 
all’ epoca  della  donazione;  questo  pie- 
polo  vantaggio  è stato  tollerato  come 


un  mezzo  che  si  lascia  alle  persone  di 
conservare  lo  splendore  della  loro  casa 
conservandovi  la  loro  carica.  Dalla  qual 
cosa  dobbiamo  conchìudere  che  questa 
eccezione  non  deve  aver  luogo,  che  per 
cariche  di  magistrati,  e che  non  avreb- 
be lungo  riguardo  a un  officio  di  pro- 
curatore, odi  ricevitore  di  imposte,  ed 
altri  simili.  Lebrun,  l.  3,  «op.  6,  tex.  3, 
II.  42. 

Da  questi  principi!  segue,  chela  re- 
stituzione dovuta  da  un  figlio  donata- 
rio di  cose  mobili , o di  una  carica,  è 
invariabile;  perchè,  sia  che  le  cose,  che 
gli  vennero  donate,  sieiio  aumentate  , 
o sicno  diminuite,  od  anche  totalmente 
perite,  egli  è sempre  debitore  della  so- 
stituzione della  stessa  somma  , vale  a 
dire  di  quella  che  le  dette  cose  vale- 
vano all’  epoca  della  donazione. 

91.  Quando  trattasi  di  fondi  od  altri 
immobili  donali  ( se  se  ne  eccettuano 
gli  ufficj  j,  il  figlio  donatario  deve  la 
restituzione  della  cosa  stessa  in  natu- 
ra; art.  306. 

E però  egli  deve  restituire  i fondi 
che  gli  sono  stati  donati,  quali  si  tro- 
vano all’  epoca  della  divisione’,  tanto 
se  hanno  profittalo  quanto  se  hanno 
sofferto  qualche  diminuzione  ; eccetto 
però  che  la  successione  gli  deve  com. 
pensamento  delle  spese  che  ha  fatte  snl 
fondo,  secondo  le  distinzioni  che  ver- 
ranno spiegate  nelle  nostre  note  sul 
detto  ari.  306;  ed  egli,  dal  canto  suo, 
deve  indennizzare  la  successione  de'de- 
terioramenti  e delle  diminuzioni  che 
il  fondo  potesse  aver  sofferto  per  sua 
colpa. 

Secondo  la  stessa  massima,  se  il  fon- 
do donato  fosse  perito  totalmente  senza 
culpa  del  figlio  donatario,  egli  verreb- 
be del  tutto  esonerato  dalla  restituzione. 

92.  Quando  il  figlio  ha  alienato  il 
fondo  che  gli  è stato  donato,  se  l'alie- 
nazione, ch'egli  ne  ha  fatta,  è stata  vo- 
lontaria, egli  non  deve  restituzione  del 
prezzo  pel  quale  lo  ha  venduto  ; ma 
re.sta  sempre  obbligato  alla  restituzione 
del  fondo  io  natura;  pertthé  egli  non  può 
cambiare,  per  fatto  proprio,  I’ oggetto 
delU’sna  obbl igazione. Ma,  siccome  egli 
non  può  adempire  a quest'  obbligo  , 
perché  non  ha  più  il  fondo,  egli  deve 
reslitni-'e  il  prezzo  che  il  detto  fondo 
vale  eli'  epoca  della  divisione,  tantoae 
c ma,  giure,  quanto  se  è minore  di  quel- 
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or.i  nRiTTi  ni 
lo  «I  qail«  lo  b«  fenduto,  dedutte  pe- 
rò sempre  le  spese  {stie.o  da  lai,  pri- 
ma dell'  alienazione,  o dai  suoi  succes- 
sori, dopo  che  lo  ha  alienato,  e col- 
I’  unere  a suo  cariro  di  compensare  i 
danni  da  lui  o dai  suoi  successori  ar- 
recati al  fondo. 

Ne  segar,  inoltre,  che  se  il  fondo  è 
lotalioente  perito  dopo  die  lo  ha  ven- 
dalo, egli  trovasi  al  tinto  esoneralo  dal- 
la restituzione  (a).  Egli  approfilia  per 
srerilà  del  prezzo  che  ha  ricevuto  ven- 
dendolo; ma  questo  prolìitogli  deriva 
dalla  sua  buona  sorte,  e non  è un  van- 
taggio eh*  ei  goda  a spese  della  succes- 
sione del  defunto,  che  gli  ha  donato 
soltanto  il  fondo,  il  quale,  essendo  pe- 
rito , non  si  troverebbe  più  nella  suc- 
cessione quando  aneba  non  glielo  aves- 
se donalo, 

93.  É diverto  il  caso,  quando  l'alie- 
naiiooe,  che  il  figlio  ha  fatto  del  fon- 
do soggetto  alle  resliluzioue,  è stata  ne- 
cessaria; inqnrsto  caso  I'  obbligo  del- 
la restituzione  di  quel  fondo  si  conver- 
te io  quella  della  resiituzione  della  anra- 
ma  per  cui  è stato  venduto^  e questa 
restitniinue  è invariabile  , qualunque 
esser  possa  l'aumento,  o la  dimioutìo- 
ne  che  è sopravvenuta lin  seguito  a quel 
fondo,  e quando  anche  venisse  a pe- 
rire intieramente. 

Avviene  lo  stesso  quando  le  rendite, 
che  erano  stale  donale  ed  un  figlio,  gli 
sono  stale  rimborsate,  o che  gli  è sta- 
lo abbandonato  suo  malgrado  il  fondo 
che  ne  era  gMvato:  in  questo  caso  l'ob- 
bligo della  reatilnaione  della  rendila 
ti  converte  in  quello  della  restitnzione 
della  somma  di  denari  , o del  fondo 
rilasciato,  in  cni  si  tono  convertite  le 
rendite;  perché , se  la  donazione  non 
gli  fosse  siala  fatta,  non  si  sarebbero 
trovali  pariiiicoli  nella  successione  fuor- 
ché i denari  del  riscatto,  o il  fondo 
rilasciato. 

$ 5.  Dii  fruiti  » degli  inferuti  Mie 
cote  eotlopoele  alla  retiituxiont. 

Vedi  r ari.  309. 
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$ 6'.  fa  qual  modo  ti  fa  la  reUitutio- 

ne,  t quale  nei  l' effetto. 

94.  All'obbligo  della  restituzione  si 
soddisfa  in  due  modi  : 1,  o mettendo 
nella  massa  dei  beni  da  dividersi  il 
fondo  o altro  immobile  soggetto  alla 
restituzione,  pel  prezzo  che  è stato  sti- 
mato dai  periti  dei  beni  della  succet- 
sioiie  ; lo  che  chiamasi  propriamente 
conferire;  2,  o prendendo  meno,  vale 
a dire  perinctiendo  che  ciascuno  dei  miei 
coeredi  tolga  prima  di  me,  dalla  massa 
dei  beni  della  successione  , altrellanio 
di  ciò  che  mi  è stato  donato  di  più 
che  a loro. 

Onde  io  possa  soddisfare  in  questo 
aecondo  modo  all’  obbligo  della  resti- 
tuzione, fa  d'uopo  che  vi  sienn,  nei  beni 
della  successione,  delle  cose  di  egual  va- 
lore e bontà,  a q>ielle  che  mi  sono  state 
donate,  e bashanti  per  poter  pareggiare 
a me  ciascuno  dei  miei  coeredi;  altri- 
menti, devo  essere  obbligalo  precisa- 
mente  1 poetare  nella  massa  dei  beni 
da  dividere  ciò  che  mi  é stato  donalo. 

9ò.  Quando  la  reatilnaione  si  esegui- 
sce col  prender  meno,  e cosi  quando 
il  fondo  tipuslo  nella  massa  è caduto 
nella  quota  di  quello  che  lo  ha  resti- 
tuito, questa  restituzione  i soltanto  fit- 
tizia ; il  fondo  riposta  in  massa,  s'in- 
lende,  malgrado  ciò,  avere  sempre  con- 
tinuato ad  appartenere  al  figlio  cui  era 
stalo  donalo.  La  resliluziune  è reale 
quando  il  fondo  restituito  cade  nella 
quota  di  qualcuno  dei  coeredi  di  quel- 
lo che  lo  ha  rimesso  iu  massa;  e non 
s'  intende  che  colui  a cui  è toccato  lo 
abbia  ricevuta  da  quello  che  I*  ha  re- 
stituito, ma  <ial  defunto  alla  di  cui  suc- 
cession»  esso  è stato  rrstiluiio;  quin- 
di è che  egli  vi  snccede  senza  veruno 
dei  pesi  d'  ipoteche  , servitù  ed  altri 
dritti  che  potesse  avervi  imposti  quegli 
che  lo  ha  restituito.  Tutti  quei  drilli 
svaniscono  per  il  conferimento  reale  del 
foodo;  imperocché,  siccome  quegli  che 
gli  ha  imposti  non  era  proprietario  del 
fondo,  fuorché  coll'  obbligo  della  re- 


ta) Questa  opinione  del  stg.  Poihiersipuò  esìste,  ma  deve  restituire  ciò  che  ha  ricevuto 
dìffieìliDente  ammetlere.  Non  h giusto  rho  it  a ragionv  del  preaio  della  vendita  di  quel  fondo 
donatario,  avendo  riscosaoii  prezzo  del  tonilo  di  cui  ha  profittato.  11  c.vsoè  diverso  quando 
che  ha  venduto,  proftui  di  un  evento  che  gli  il  donatario  non  ha  alienato  il  fondo,  e questo 
ò estr.vnrii  quanto  f incendio  di  quel  fondo  tra  c perito  in  sue  inani  per  incendio  o altra  furz.a 
le  mani  di  un  terzo.  Egli  non  può  per  verità,  maggiore;  allora  egli  non  è olibligalo  a veruna 

restituire  allora  il  vaiate  del  fondo  clic  piu  non  restituzione,  perche  lum  ha  goduto  nulla. 
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iiitiirìone,  cosi  non  poteva  dare  ad  al- 
trui vcriin  drillo  sul  fondo eccettocliè 
coir  onere  nicdesimo;  cuti»  turno  plu$ 
juris  ad  alium  Irantferre  pofetl,  guam 
ipi4  fiaberet;  l.  ài,  ff.  de  rtg.  jur.  Lc- 
lirtin,  I.  3,  cap.  6,  ttt.  4. 

ìSoii  bisogna  Conchiudere  da  ciò  che 
i coeredi  di  un  figlio,  che  è debitore 
della  restituzione  di  un  fondo,  possono 
agire  contro  i terzi  detentori,  quando 
egli  io  ha  veniluto',  essi  si  devono  con- 
tenLare  che  il  figlio,  fhe  lo  ha  venduto, 
abbuoni  loro  il  prezzo  che  vale  all’  e- 
piica  (iella  divisione^,  e non  lo  devono 
esporre  a doinamle  di  garanzia:  cum  Ttt 
nun  tini  amare  tractandae  inier  con- 
junclot. 

auticolo  IT. 

Degli  effetti  della  divitione,  t degli  oò- 
àlig/ii  che  ita  nateono. 

9G.  Nella  nostra  giurisprudenza  le 
divisioni  nun  si  considerano  come  titoli 
di  .acquisto,  ma  come  alti  il  cui  solo 
effetto  si  è di  determinare  la  parte  di 
ciascuno  dei  coeredi  che  tocca  a quel 
coerede  per  quota  di  divisione. 

Secondo  questa  massima,  si  intende 
che  ciascun  erede  succede  solo  diretta  • 
mente  al  dcfinto  io  tutte  le  cose,  che 
gli  sono  toccate  io  sorte,  c nulla  riceve 
dai  suoi  coeredi;  cosi  pine  s’  intende 
ch'egli  non  succede  a nulla  fuori  delle 
cose  che  compongono  Usua  quota. 

Conseguentemente  a questa  massima, 
le  divisioni  non  danno  apertura  ad  al- 
cun profitto,  e,  nella  nostra  giurispru- 
denza, i creditori  particolari  di  ciascun 
crede  non  possono  pretendere  ipoteca 
fuorché  sui  beni  toccati  all'erede  loro 
debitore,  perchè  si  intende  che  quelli 
toccali  agli  altri,  tuoi  coeredi,  non  gli 
sono  mai  appartenuti.  Deriva  da  ciò  che 
i CI  editori  particolari  d’uD  erede,  sic- 
come hanno  interesse  che  cadano  nella 
quota  del  loro  debitore  dei  beni  sui 
quali  essi  possano  rifarsi,  così  possono 
iiitei  venire  per  lui  nella  divisione,quan- 
do  questa  è da  farsi. 

97.  I.e  obbligazioni  risultanti  dalla 
divisione  sono:  I.  quelle  che  risultano 
dal  conto  mobiliare,  di  cui  é stato  par- 
lalo tupra,  art.  2. 

2.  Quelle  rhc^risiiltano  dai  compen - 
laiiieiiti  di  divisione. 


Siccome  non  è sempre  possibile  divi- 
dere i beni  della  successione  in  pani 
egualissime,  così  quando  una  parte  ri- 
sulta più  grussa,vien  gravata  di  un  com- 
pensamento a favore  della  parte  più 
piccola  per  pareggiarla. 

Questo  compensamento  consiste  o in 
una  rendita,  n in  una  somma  di  denaro. 

Quando  consiste  in  una  rendita,  vale 
a dii  e quando  è stabilito  nella  divisione 
che  una  certa  parte,  perchè  più  grossa, 
avrà  l'onere  di  tanta  rendita  verso  una 
altra  parte,  questa  rendila  è una  ren- 
dita di  fondo,  ed  un  onere  reale  dei 
fondi  compresi  nella  detta  quota,  le  cui 
annualità  cominciano  a correre  dalgior- 
no  cliel'erede  è entrato  in  possesso  utile 
della  quota  che  n’é  gravata.  Colui,  cui 
è dovuto  simile  compensamento,  gode 
pel  medesimo  compensamento  tutti  i 
privdcgii  dei  possessori  di  rendite  terri- 
toriali; e colui  che  nec  gravato  nun  ha 
l'obbligo  di  cotesta  rcndit.-i,  fuorché  per 
tutto  il  tempo  eh’ egli  possiede  i fondi 
compresi  nella  quota  che  ne  è gravata, 
o qualche  porzione  dei  medesimi;  e può 
liberarsene  abbandonandoli  ; salvocbè 
la  divisione  non  contenga  la  clausula  di 
fornire  e fare  valere  la  rendita  creata 
pel  compensamento. 

Sarebbe  diversa  la  cosa  se  il  com- 
pensamento fosse  stabilito  dalla  divisio- 
ne in  una  somma  di  denaro,  pel  prezzo 
della  quale  il  debitore  del  compensa- 
mento  avesse  immediatamente,^  in  virtù 
dello  atto  stesso  di  divisione,  costituito 
una  rendita;  questa  rendita  è un  debito 
personale,  che  non  differiace  dalle  altre 
rendite  costituite. 

Quando  il  compensamento  eonsisie 
in  una  sommadi  denaro, pel  prezxodella 
quale  non  fu  costituita  rendita,  questa 
somma  è esigibile,  sia  nei  termini  con- 
tenuti nella  divisione  , sia  immediata- 
mente quando  non  n'  è accordato  alcu- 
no; e nell’uno  c nell’  altro  caso,  gli 
interessi  di  colesta  somma  corrono  di 
pieno  dritto,  e senza  che  faccia  d’uopo 
di  dom.inda,  dal  giorno  che  I’  erede  è 
entralo  io  godimento  della  quota  gra- 
vata di  tale  Compensamento. 

98.  3.  L'  obbligo  principale,  che  ri- 
sulta dalle  divisioni,  è quello  di  garaii- 
ria,  che  i condividenti  si  devono  scam- 
bievnliiiciitr. 

Avvi  lungo  a questa  Garanzia,  ogni 
qiialvolla  qualcuno  dei  corredi  è obblt- 
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(>»to  fili  fibbaniionare  alcuna  ilclle  cose 
cuin|ire9e  nella  ijuota  cbe  gli  è toccata, 
od  è impedito  di  godere  di  qiialclie 
dritto  coniprcan  nella  detta  quota,  la 
qual  eoaa  cbianiasi  (P^Zionej  tutti  i suoi 
coeredi' sono,  in  questo  caso,  obbligali, 
ciascuno  per  la  sua  puraione  ereditaria, 
a indenniizsrln  della  diminuzione,  die 
ne  viene  a soffrire  la'  sua  quota,  ri- 
maaeodo  la  sua  parte  confusa  sopra  di 
lui. 

99.  Onde  si  dia  luogo  daireviilune 
a questa  garanzia  fa  d'  uopo  ; 1,  che 
proceda  da  causa  esistente  fino  dall’e- 
poca della  divisione,  come  quando  un 
coerede  è stato  obbligato  ad  abbando- 
nare un  fondo  caduto  in  sua  quota  , 
perchè  non  apparteneva  alla  suecesiio- 
ne,  o perché  non  le  apparteneva  che  per 
un  certo  tempo,  o fino  alla  scadenza 
di  certa  condizione. 

Seia  evizione  procede  da  causa  nuo- 
va sopraggiunta  dopo  la  divisione, non 
ha  luogo  la  garanzia;  pula,  se  dopo  il 
matrimonio, mi  hanno  tolto  qualcbepez- 
zo  di  terra  per  farne  una  strada  pub- 
blica, ose  il  re  ha  soppresso  qualche  uf- 
ficio, u quilcbe  altro  dritto  toccatomi 
in  sorte. 

100.  Fa  d’  uopo  2,  che  I'  erede  non 
abbia  colpa  nella  evizione  sofferto.  Per 
esempio,  se,  per  sua  colpa,  egli  ha  per- 
duto il  possesso  di  qualche  appczza- 
mento di  un  fondo  toccatogli  nella  di- 
visione, in  cui  avrebbe  potuto  mante- 
nersi se  non  Io  avesse  perduto;  o'pure 
se,  non  avendo  citato  in  causa  i suni 
coeredi,  egli  è stalo  condannato  ad  ab- 
bandonare nn  fonde  toccatogli  in  sorte, 
avendo  mancalo  d’opporre  un  mezzo 
di  prescrizione  di  cui  avrebbe  potuto 
valersi. 

101.  Finalmente,  3,  fa  d’  uopo  che 
aia  una  evizione  del  cui  risrbio  I’  ere- 
de non  f stato  ^ravnto  nella  divisione. 

Ma  la  semplice  notizia,  clipei  potesse 
•vere  avuta  dell*  evizione  cui  era  espo- 
sta la  cola,  non  lo  esclude  dal  dritto  di 
garanzia. 

102.  È pure  una  specie  di  evizione 
che  dà  luogo  a garanzia,  qmndo  uno 
degli  eredi  è obbligato  a soffrire,  so- 
pra un  fondo  della  sua  c{oota,  qualche 
onere  reale  di  cui  non  é stato  gravato 
dalla  divisione.  La  srinpìice  cogniziune 
che  ne  avesse  avuta  non  esclude  tale  ga- 
ranzia. 
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Vi  sono  perA  celti  onori  per  i quali 
Dun'si  dà  garanria  , quantunque  non 
sìeno  stati  espressi  mila  divisione  , c 
neppure  coofisciuti  dall*  erede  riii  il 
fondo  è dovuto;  tale  è V onere  tle*d;- 
ritti  di  dominio  diretto  ordioarii:  im- 
perocché avcn«lo  luogo  tra  noi  la  rrgo- 
ia:  Ndsuna  terra  senza  signore^  cote- 
sto onere  è sempre  sottinteso:  tale  è 
pure  r onere  delle  servitù  visibili. 

103.  Oltre  la  garanzia  ordinaria  di 
cui  abbiamo  parlato,  che  ha  luogo  per 
lotte  le  cose  che  cadono  nella  ni^stra 
quota,  e che  chiamasi  garanzia  di  àrit^ 
tOf  avvi  una  garanzìa  particolare  alle 
rendite,  che  si  chiama  garanzia  di  fatte* 

Avvi  luoeo  a questa  garanzia,  quan- 
do una  rendita  toccata  ad  uno  degli  e- 
redi,  diventa  caduca  per  la  insolvibì- 
lità  e la  discussione  dei  beni  del  debi- 
tore. 

Avvi  luogo  a questa  garanzia  qua- 
lunque siasi  il  tempo  trascorso  dopo 
la  divisione,  fosse  anche  nn  se<’olo,  sal- 
vochc  non  siasi  limitata  nelUi  divisione 
la  durata  di  tale  garanzìa, lo  che  è con- 
venientissimo a farsi.  Questa  garanzìa 
obbliga  i coeredi  o loro  mccessmi,  cia- 
scuno per  U loro  parte,  a imiennizzare 
1*  erede  che  ha  sofferto  la  delta  cadu- 
cità, continuandogli  ciascuno  perla  lo- 
ro parte  la  rendita  in  luogo  del  debi- 
tore insolvibile,  confondendo  la  sua. 

lO'i.  Ct  vorrà  domandato  forse  per- 
chè l’erede,  cui  ima  rendita  è cadiit.'i  in 
sorte,  non  ne  soffra  la  perdita,  che  av- 
viene soltanto  dopo  la  divisione  , nel 
modo  che  soffre  U perdila  <ÌcIle  altre 
cose  quando  sopraggiunge  dopo  la  di- 
visione per  incendio,  o per  qualche  al- 
tro caso  fortuito,  senza  potei  ne  preten- 
dere ^veruna  indcnnlzzazioue  contro  t 
iiioi  coeredi?  La  ragione  di  questa  dif^ 
ferenza  mi  sembra  presa  dalla  natura 
delle  rendite,  che  sono  un  ente  succes- 
sivo, consistente  in  tutte  le  annualità, 
che  ne  devono  correre  fino  al  riscatto, 
dal  che  nasce,  che  Terede,  cui  è toc- 
cata una  rendita  nella  divisione,  s*  in- 
tende non  avere  ricevuto  ancora  tutta 
la  cosa  toccatagli,  quando  cessa  dipo- 
terne  esigere  te  annualità  ; e però  I suoi 
coeredi  ne  lo  devono  ìndeunizzarc. 

105.  Questa  garanzia  non  ha  luogo, 
quando  la  rendita  è divenuta  catluca 
per  colpa  dell*  erede  cui  è t<iccata,  che 
ne  ha  lasciate  perire  le  ipoteche  , o per 
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jirescriiione,  o niancando  di  lare  oppo- 
sizione ai  decrcli. 

Gli  altri  credili  non  danno  luogo  a 
questa  garaniia  di  fa’to,  quando  il  de- 
bitore non  diviene  insolvibile,  che  do- 
po un  tempo  buslaute,  in  cui  1'  erede, 
cui  è toccato  il  credito,  ha  potuto  esi- 
gerne il  pagamento,  salvocliè  non  provi 
le  diligenze  da  lui  fatte. 

lOG.  Quando  tra  più  creditori , che 
sono  lennii  di  una  garanzia  di  divisio- 
ne verso  i loro  coeredi  , alcuni  sono 
insolvibili,  la  caducità  delle  porzioni  di 
cui  eran  tenuti  gl’  insolvibili,  dà  luogo 
ad  una  nuova  garanzia  contro  i solvibi- 
li, e conscguenlementc,  le  porzioni  de- 
gli insolvibili  si  devono  spartire  tra  i 
solvibili  e quello  cui  è dovuta  la  ga- 
ranzia. Per  esempio,  se  ho  sofferta  la 
evizione  di  un  fonilo  di  0,000  lire  toc- 
cato a me,  o la  caducità  di  una  ren- 
dila in  capitale  di  0,000  lire,  e se  sia- 
mo sei  eredi,  due  del  quali  sono  in- 
solvibili, ciascuno  dei  tre  solvibili  mi 
dovrà  mille  lire  per  se,  e cinquecento 
lire  pel  suo  quarto  delle  due  mila  lire 
cui  ascendono  le  porzioni  degl’  insol- 
venti, la  cui  caducità  dovette  essere  re- 
partita  fra  loro  c me. 

Ci  resta  da  osservare  che  i beni  della 
successione  toccati  in  quota  a ciascun 
crede,  sono  dipendenti  da  tutte  le  ob- 
bligazioni risultanti  dalla  divisione  di 
cui  è tenuto  quell'  erede, per  privilegio 
a tulli  i creditori  di  quell'  erede,  quan- 
tunque anteriori  alla  divisione, imperoc- 
ché, non  godendo  i detti  beni  fiiorrhé 
coll’  onere  delle  delle  obbligazioni, non 
ha  potuto  Ipotecarli  che  col  dello  onere 
ai  suoi  creditori  proprj, perchè  non  ha 
pollilo  donare  un  dritto  -maggiore  di 
quello  che  egli  stesso  possedeva.  Que- 
sto privilegio  ha  luogo,  quando  anche 
la  divisione  non  si  facesse  che  in  forma 
privala;  imperocché  nasce  dalla  natura 
stessa  della  divisione;  ma  i beni  parti- 
colari dell’erede  non  sono  ipotecali  al-  ' 
le  obbligazioni  della  divisione  fuorché 
(piando  é stata  fatta  per  mano  di  nota- 
io, r tale  ipoteca  nun  gode  verun  pri- 
vilegio, 

SKZIONE  VII. 

Degli  oneri  dell*  euccettioni. 

107.  Gli  oneri  delle  successioni  sono 
i debiti  del  defunto,  le  spese  funebri,  i 


legali,  la  spese  d'inventario,  di  divisio- 
ne, di  licitazione. 

AnTICOiO  fflIHO. 

Dei  debili.  ' 

§ I.  Chi  tono  quelli  eh»  na  «ono  fa- 

nufi. 

108.  L’  erede  è tenuto  dei  debili  del 
definito  per  la  tolaliià  quando  è l’unico 
crede  ; quando  sono  più  , ciascuno  è 
tenuto  per  la  porzione  di  cui  è erede. 

Essi  non  ne  sono  tenuti  sciltaiito  per- 
ché i debiti  sono  un  onere  dei  beni, 
ma  percliè  tin  erede  è essenzialmente 
il  successore  a tutti  i dritti  attivi  c pas- 
sivi del  defunto,  e coiisegueulemeole 
a tutte  le  sue  obbligazioui,  ed  a tutti  i 
suoi  debili, 

109.  Quindi  è che,  1,  quando  il  pas- 
sivo della  successione  eccede  l’attivo  , 
sono  lennti  della  loro  parte  del  passi- 
vo oltre  il  Tslore  della  porzione  di  at- 
tivo cui  succedono,  salvocbè  non  sieno 
eredi  con  benefizio  di  inventario. 

Quindi  è che,  '2,  quando  un  erede  di- 
vide i beni  della  successione  con  dei 
legatari!  universali,  o doiialarii  univer- 
sali, è tenuto  dei  debili  rispetto  ai  cre- 
ditori, non  solo  per  la  parte  che  egli 
ha  nella  divisione  dei  beni,  ma  perla 
tnlalità,  se  è unico  erede,o  per  la  quota 
della  quale  e erede  ; salvo  il  suo  re- 
gresso contro  i legatarii  o donatarii  u- 
niversali.  Per  esempio,  «e  il  defunto  ha 
lasciato  dueeredi,ed  ha  fatto  imo  stra- 
niero legatario  del  terzo  dei  suoi  beni, 
ciascun  erede,  quantunque  non  prenda 
che  il  terzo  nella  divisione  dei  beni. 
Don  cesserà  d'  essere  tenuto  del  debito 
verso  il  creditore  per  la  metà  di  cui  è 
erede  ; salvo  il  suo  regresso  contro  il 
legatario  per  la  quota  che  questo  ne  de- 
ve sopportare. 

Quindi  è che,  3,  l’erede,  che  ha  cedu- 
to a qiialenno  i suoi  drilli  errditarii, 
Dnn  lascia,  malgrado  simile  cessione,  di 
conliuuare  ad  essere  tenuto  dei  debiti 
verso  ! credilori,  salvo  il  suo  regresso 
contro  il  suo  cessionario  per  venirne 
esonerato,  imperucrhè  cntcsia  cessione 
Doligli  fa  perder  la  sua  qualità  di  ere- 
de che  ve  lo  rende  obbligalo. 

110.  I.’  erede  dell’erede  è , per  la 
quota  per  cui  egli  succede  a quell' e- 


Digilized  by  Coogl 


nei  DRITTI  DI 

redf,  (mulo  dai  debili  di  cui  era  tenu- 
to quell’  erede,  e uel  mudo  medetiino. 

111.  11  cosionario  del  dritlli  erediu- 
rii  è tenuto  dei  debiti  com’  è leonto  del 
niedetlini  I'  erede  tuo  cedente,  vale  a 
dire  anche  al  di  là  del  valore  della  tue- 
ceisloiie  che  f;li  viene  ceduta;  percl.r, 
aiccuine  in  viiTù  di  quella  cessione  egli 
assume  il  risico  dei  di  itti  successorii  che 
(ili  veognn  ceduti,  così  egli  è obbligato 
ad  esentare  del  tulio  il  suo  redente. 

É oltre  a ciò  teuutu  di  rifare  allo 
erede  suo  cedente  tutto  ciò  che  era 
al  medesimo  dovuto  dal  defunto,  qiiaii- 
tiinque  siasi  effettuata  confusione  ed  e- 
sliozione  di  questo  debito  in  fona  della 
accettazione  della  successione;  pcichè, 
siccome  r erede  cedente  deve  soddisfa- 
re il  suo  cessionario  di  tutto  I'  einolu- 
niento  che  ha  avtilo  dalla  successione, 
cosi  il  cessionario  deve  rifare  ali'  erede 
suo  cedente  lutto  ciò  che  il  detto  ce- 
dente ha  sborsalo  per  la  successione,  e 
tutto  ciò  che  ne  è costalo  al  detto  ce- 
ilenle  per  essere  crede;  nel  che  si  deve 
comprendere  il  credilo  eh’  egli  aveva 
contro  il  defunto,  di  cui  ha  fatto  cuh- 
fusione  accellando  la  sua  successione: 
l-  2,  $ 18,  ff.  de  haered.  vend.  | 

Quantunque  un  cessionario  di  drilli 
successorii  non  sia  tenuto  dei  debili 
della  successione  propriainrnlc  che  ver- 
so il  suo  cedente,  cinnnouditueno  i cre- 
ditori della  successione  possono  indi- 
rizzarsi direttamente  a lui,  per  evitare 
il  circuito  inutile  del  ricorso  che  l'ere- 
de cedenre  avrebbe  contro  di  lui. 

112.  Quando  una  successione  tocca- 
ta ad  uno  dei  conjugi,  è caduta  nella 
loro  comunione,  questa  comunione  è, 
riguardo  a ciò,  come  un  cessionario 
di  dritti  successorii;  ecceltochè  se  è la 
moglie  che  abbia  accettato  una  succes- 
.sione  senza  e.ssere  autorizzala  da  suo 
marito,  ma  aoltsiilo  dal  giudice,  la  co- 
munione in  cui  sono  caduti  i beni  non 
è tenuta  dei  debiti  che  fino  a concor- 
renza dell’attivo  della  successione  di  cui 
approfitta;  perché  una  moglie  non  può, 
senza  il  concorso  di  suo  marito,  impe- 
guate  la  comunione  oltre  ciò  chela  co- 
munione stessa  guadagna.  Tedi  l’inirod. 
al  tu.  10,  n.  29. 

113.  I legaisrii  e donatari!  univer- 
sali sono  aneli'  essi  tenuti  dei  debili,  o 
per  la  totalità  se  sono  legalarj  della  to- 
talità, o per  la  porzione  dei  bcui,  di  cui 
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sono  legatarii,  o donatari!;  ma  siccome 
noti  ne  sono  tenuti  se  non  perché  i de- 
biti sono  un  onere  dei  beni  che  loro 
sono  stati  donati  o legati,  non  ne  sono 
tenuti  ultra  tires,  e possono  esimersi 
dai  debiti  abbandonando  i beni;  ed  in 
questo  essi  dilferiscono  dagli  eredi. 

114.  I legatari!  pai  ticolari  ordmaria- 
nienle  non  sono  tenuti  dei  debiti;  ma 
qualche  volta  ne  possono  essere  tenuti 
indirettamente;  perché,  siccome  nnn  é 
permesso  al  testatore  legare  al  di  là  di 
rio  che  resta  al  suo  crede,  pagati  i de- 
biti, Jntrod.  al  Ut.  IC,  n.  53,  cosi  se 
i legati  particolari  eccedessero  ciò  che 
gii  rimane,  essi  dovrebbero  sottoporsi, 
sd  una  diminuzione  sino  a detta  con- 
correnza; e se  fossero  stati  pagati  dello 
intiero,  1’  erede  o il  creditore,  come  e- 
sereitanti  per  tal  riguanlo  I drilli  del- 
r erede,  potrebbero  ripetere  il  di  più  si- 
no a concorrenza. 

Quando  il  legala  é d'un  corpo  cer- 
to, e che  esistono  creili  a diverse  specie 
di  beni,  I’  erede  della  specie  di  beni  In 
cui  è la  cosa  legata,  ed  é solo  gravato 
di  quel  legalo,  Intrad.  al  detto  tit.  . 
n.  76,  può  defalcarne  ciò  che  gli  manca, 
per  soddisfare  la  porzione  di  debiti  di 
cui  la  specie  di  beni,  cui  egli  succede, 
é gravala;  e quel  legatario  non  ha  re- 
gresso contro  gli  eredi  alle  altre  specie 
di  beni,  quando  anche  avessero  più  di 
quel  che  fa  d'  uopo  per  soddisfare  la 
parte  di  cui  sono  tenuti  nei  debiti,  per- 
chè non  sono  essi  i gravali  del  legato 
verso  di  lui. 

ji  2.  la  qual  modo  li  ditiribuiicono  i 

debili  fra  più  eredi  o lueeetiori  di 

diverte  specie  di  beni. 

115.  Quantunque  in  più  materie,  co- 
me quelle  della  custodia  nobile  , della 
comunione,  del  vedovile,  il  nostro  Sta- 
tuto, secondo  Io  spirilo  dell’  antico  no- 
stro dritto  francese,  abbia  considerato 
i debiti  mobiliari  d'  una  persona,  come 
un  pe.so  dei  suoi  mobili  soli,  cionnon- 
diineno  esso  ha  seguito  un  principio  di- 
verso in  materia  di  successione;  irape- 
roerbè  eccettuato  i debili  di  corpi  certi 
che  esistevano  nella  successione  all’  e- 
poca  della  sua  apertura,  e che  sono  do- 
vuti sollaoto  da  quelli  die  succedono  a 
quei  corpi  certi,  lutti  gli  altri  debiti  di 
un  defunto,  lauto  quelli  di  somme  esigi- 
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bili,  quanto  le  rendile  passive  ai  repu- 
tano pesi  di  tutti  i beni  del  defunto,  e 
non  di  veruna  apecie  particolare  di  be- 
ni; conseguentemente  i varii  eredi  o 
auccrasori  universali,  che  succedono  a 
quelle  specie  diverse  di  beni,  aoii<>  te- 
nuti ciaaruno  di  tutti  i debiti  del  defun- 
to per  una  (piota  proporzionata  a quella 
che  hanno  nella  massa  generale  dell' at - 
livo  della  siiccesMrniie:  ciò  vieti  deriso 
dall'  art.  3G0  : vedi  questo  articolo. 

116.  Non  si  considera,  riguardo  a 
ciò,  uè  I'  origine  nè  la  cagione  del  de- 
bito; e però  l’erede  ai  proprii  è tenuto 
prr  la  sua  porzione  di  ciò  che  il  de- 
funto doveva  pel  prezzo  di  un  acquisto, 
quantunque  non  succeda  in  detto  acqui- 
sto; e I'  erede  degli  acquisti,  che  vi  suc- 
cede solo,  non  è tenuto  di  quel  debito 
che  per  la  stessa  parte  per  Cui  egli  è te- 
nuto di  tutti  gli  altri  debiti  della  suc- 
cessione. 

rie»  verso.  Se  fosse  dovuta  qualche 
cosa  per  prezzo  d’opere  dell’ anno  falle 
sopra  un  fondo  dei  proprii,  1’ erede  ai 
proprii,  quantunque  abbia  approfittato 
solo  dei  frutti,  che  si  trovano  in  es- 
sere all*  epoca  dell*  apertura  della  suc- 
cessione, non  sarà,  per  ciò,  tenuto  di 
quel  debito  che  per  la  stessa  parte  per 
cui  egli  è tenuto  di  lutti  gli  altri.  In- 
vano ci  si  vorrcbberooppnrre  questi  as- 
siomi di  drillo:  Imptnsae  sunt  onera 
frueluum;  friietus  non  inlelHgunlur  ni- 
fi dedurtii  inipensis.  Essi  non  sono  ap- 
plicabili fuorché  per  obbligare  la  per- 
sona che  raccoglie  i frutti  a rimborsare 
le  spese  a quella  che  le  ha  fatte,  quando 
sono  persone  diverse;  ma  non  posso- 
no applicarsi  nel  nostro  esempio  , in 
cui  il  defunto,  che  ha  fatto  le  spese,  ed 
il  suo  erede,  che  raccoglie  i frutti,  si 
considerano  come  la  stessa  persona. 

117.  Conformandosi  ai  nostri  prin- 
cìpii,  devesi  decidere  egualmente,  che 
se  Giacomo,  poco  dopo  avere  raccolto 
la  successione  ai  proprii  di  Pietro,  suo 
cugino  paterno,  muore,  e lascia  per 
eredi  un  erede  paterno  , e un  erette 
materno,  I’  erede  materno  di  Giacomo, 
tjtiaiptiirqiienon  succeda  in  veruna  delle 
cose  cui  Giacomo  è sticcednto  a Pie- 
tro, sarà  nondimeno  tentilo,  per  la  sua 
jiartc,  della  porzione  dei  debili  della 
sneressione  di  Pietro,  di  cui  Giacomo 
era  tenuto,  se  sono  tuttavia  dovuti; 
imperocché,  batta  che  essi  sieno  dive. 
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nuli  debiti  di  Giacomo  in  forza  dell'ac- 
cettazione che  questi  ha  fatta  della  suc- 
cessione di  Pietro,  perchè  sieno  dovuti 
da  tutti  gli  eredi  di  Giacomo,  e non 
vuoisi  considerare  la  loro  origine. 

La  difficoltà  sarebbe  maggiore,  se 
Giacomo  foste  stato  soltanto  crede  be- 
neficiario di  Pietro;  dacché  1'  effetto  del 
benefizio  d’  inventario  si  è quello  di  se- 
parare i beni  delia  siicctssione  benefi- 
ciaria di  Pietra  dai  beni  di  Giacomo,  e 
d’  impedire  che  i debili  diqtiella  suc- 
cessione bencficiaiia  vengano  esalti  sui 
beni  di  Giacomo.  Cionnondimeno  Auza- 
iiel  decide,  che,  anche  io  (judo  caso, 
se  la  successione  benefieiaria  di  Pietro 
è vantaggiosa,  lutti  gli  eredi  di  Giaco- 
mo devono  conlribiiireai  debili  di  quel- 
la successione  che  sono  tultavia  dovuti; 
perchè  I’  effetto  del  benefizio  di  inven- 
tario ha  luogo  sollant.r  verso  i credi- 
tori della  successione  beneficiaria.  Ma, 
nel  vero,  siccome  I’  erede  beneficiario 
c veramente  erede,  ed  è veramente  di- 
ventilo il  debitore  dei  debiti  di  quella 
successione,  coti  tulli  i suoi  eredi  de- 
vono contribuirvi  come  a tutti  gli  al- 
tri suoi  debiti.  !Ma  se  la  tiiccessinne 
beneficiaria  è onerosa,  siccome,  in  que- 
sto C.1SO,  giova  nell’  interesse  gene- 
rale della  successione  di  Giacomo  lo 
sgravarsi  di  quei  debili,  abbandonando 
i beni  della  successione  beneficiaria  di 
Pietro  , gli  eredi  paterni  dt  Giacomo, 
[icr  I’  interesse  particolare  che  hanno 
di  conservare  quei  beni,  non  possa- 
no obbligare  gli  eredi  dell’  altra  li- 
nea a contribuire  a quei  debiti;  vuoisi 
mirare  nella  discussione  del  quid  uti- 
lius. 

Avverrebbe  la  stessa  cosa,  se  Gia- 
como fosse  morto  senza  spiegarsi  intor- 
no alla  acccttazione  od  alla  rinunzia 
della  aticcessinnc. 

1 18.  Seguendo  sempre  i nostri  pric- 
cipii,  si  dee  decidere  che  gli  eredi  ai 
prnpiii  d’  una  moglie,  quantunque  non 
succedano  in  alcun  modo  alla  di  lei 
jiarte  nell'  attivo  dell»  coinnnione  di 
beni  che  esisteva  tra  lei  ed  il  suo  ma  . 
rito,  non  cessano  perciò  ilal  conlrihui- 
re  a|t(t  jtarte  di  debiti  della  detta  co- 
■mnnione  di  cui  è teuiil.r  la  sticcesdo- 
ne  della  moglie,  purché  sia  stato  gio- 
vevtde  in  generale  alla  successione  della 
moglie  d’  Bccellnre  quella  comunione: 
allrimenli  non  deve  essere  in  facoltà 
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de^li  eredi  al  mobile,  accettando  , pel 
loro  privato  iuleresse,  una  comunione 
gravala  di  debiti,  I'  obbligare  ai  delti 
debili  gli  eredi  ai  proprii  ; vuoiti  en> 
Irare  nella  discutsione  del  quid  uliliui. 

1 19.  Secondo  lo  itetau  principio  lo 
erede  ai  proprii  del  inariin,  quuulun- 
cpie  non  ancceda  aU’atlivu  dei  Imiiì  del- 
la comunione  , contribuisce  ai  debiti 
della  comunione  , perchè  quei  debili 
tono  debiti  della  persona  del  marito  e 
della  di  lui  tiicceaaione.  Egli  conlribui* 
tee  non  solo  alla  roelè  di  quei  debiti, 
di  eui  era  tenuto  il  marito  per  sé,  ma 
ed  anche  all'altra  metà,  quando,  per 
rinunzia  della  vedova  alla  comunione, 
le  surcetsione  del  marito  diviene  sola 
obbligata  della  totalità  dei  detti  debili, 
quantunque  egli  non  approfitti  per  nul- 
la della  parte  della  vedova , che,  per 
la  tua  rinunaia , ti  aggiunge  alla  sue* 
cessione  del  marito  ; batta  che  i detti 
debili  sieoo,  per  la  totalità,  debiti  della 
snecestione  del  marito.  Decisione  cita- 
ta da  Louet,  somnt.  cap.  13. 

Tra  i debiti  della  comunione,  coi  lo 
erede  si  proprii  del  marito  contribui- 
tee,  si  devon  comprendere  le  riprese 
ed  altri  crediti, Jche  la  vedova  ha  di- 
ritta d'esercitare  sui  beni  della  comu- 
nione , previo  compensamento  sino  a 
debita  cnncorrenxa  di  ciò  che  la  delta 
vedova  può  dovere  alla  comunione.  Ciò 
è indubitabile  nel  caso  che  la  vedova 
abbia  reniinxialo  alla  comunione. 

La  difficoltà  è maggiore  riguardo  alle 
riprese  nel  caso  di  acceltasione  della 
comunione,  quando  nel  fondo  della  me- 
desima trovasi  tanto  da  poterle  soddi- 
sfare ( perché  è indubitato  che  le  ri- 
prese della  moglie,  per  quanto  ne  man- 
ca , tono  un  debito  della  successione 
del  marito,  al  quale  tutti  i tuoi  eredi 
devono  roniribuire).  Molti  pensano  og- 
gi, che  il  conjuge,  cui  coleste  riprese 
appartengono,  non  t'  abbia  a conside- 
rare come  creditore  dell’  altro  conjuge 
per  la  metà  delle  dette  riprese,  ma  che 
si  debba  piuttosto  considerare  come  in- 
vestito, riguardo  alle  dette  riprese,  di 
un  dritto  maggiore  nei  beni  della  co- 
munione a quello  dell’  altro  coiijnge  , 
il  quale  non  ha  altro  dritto  nei  delti 
beni  fuorebè  la  metà  di  ciò  die  rimar- 
io dopo  la  deduzione  di  quelle  ripre- 
se. Altri  pensano,  al  contrario,  che  le 
riprese  d'  nn  cnnjiige,  pula  della  mo- 
glie , sono  un  vero  credito  cjiuale  a 
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quello  di  un  Igrzo  rbe  avesse  prestata 
dei  densri  alla  comunione;  che  la  mo- 
glie, quando  ha  accettato  la  coniuiiiooe. 
fa  confusione  sopra  di  se  della  metà  di 
quel  credito  ; e per  l'ultra  metà  rico- 
nosce come  sua  debitrice  la  successio- 
ne di  suo  marito,  al  qual  debito  cnii- 
segiientemente .tutti  gli  eredi  del  ma- 
rito devono  contribuire;  che  quel  de- 
bito nasce  dal  contratto  di  società  nel 
quale  i eonjugi  si  obbligano  reciproca- 
mente a indennizzarsi  di  quanto  la  cu- 
iniinione  potrebbe,  finché  dura,  appro- 
fittare ani  loro  beoi  proprii.  Questa  se- 
conda opinione  sembra  più  conforiiie 
alle  massime  sul  contralto  di  società  , 
ed  é autorizzala  da  una  Decisione  del 
mese  di  aprile  1519,  riferita  da  Bro- 
deau  , l.  P,  cap.  13  , e da  Lebrun  e 
Rennsion. 

Osservate  che,  se  vien  seguila  quella 
seconda  opinione,  quando  due  coiijii- 
gi  hanno,  da  entrambe  le  parli,  da  c- 
sercitare  delle  riprese  snila  coiiiunioni-, 
che  ha  tanto  che  basti  per  soddisfarle 
tutte  , bisogna  farne  compensamento 
fino  a debita  concorrenza,  e costituire 
quel  conjiige,  che  ne  ha  minor  somma, 
debitore  verso  1’  altro  della  metà  sola- 
mente della  eccedenza  delle  ripreae  de  • 
r altro.  Per  esempio  , se  le  riprese  •: 
i crediti  della  maglie  contro  la  comu- 
niooe,  dedotto  tutto  ciò  che  essa  deve 
alla  incilesims,  ascendono  alla  somma 
di  12,000  lire  , e quelle  del  marito  , 
fatta  ogni  deduzione,  a 8,000  lire,  la 
luccessione  del  marito  sarà  deb  in  ice 
verso  la  moglie  della  aomma  di  2,000 
lire,  metà  dell’  eccedente  dei  suoi  cre- 
diti, che  ammonta  a 4,000  lire. 

120.  Le  rendile  territoriali,  di  cui 
sono  gravati  i fondi  del  defunto,  non 
tono  debiti  della  di  Ini  successione  , 
fuorché  per  le  annualità  che  ne  tono 
decorse  fino  alla  tua  morte:  ed  è ti- 
naie di  continuarla  per  I' avvenire  co- 
lui solo  che  succede  al  fondo  che  u’  é 
gravato.  Cionnondinieno  se  il  defunto 
avesse  contratto  l'obbligo  di  fornirla 
e farla  valere,  quest'  obbligo  sarebbe 
obbligo  della  persona,  di  citi  tutti  i suoi 
eredi  sarebbero  tenuti ,-  ma  S'ccome  e 
soltanto  siissiiliario  all’ obbligazione  di 
fondo,  esso  non  gli  obbliga  alia  presta- 
zione della  rendita,  se  non  nel  caso  di 
insufficienza  del  fondo,  che  ne  é gra- 
valo. 

Avvertite  di  non  confondere  con  le 
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rendite  territoriali  quelle  che  «ino  co> 
alituite  con  un’aasegnaaioae  speciale  so- 
pra no  certo  fundo  ; questa  assegna- 
zione non  impedisce  che  tieno  debiti  della 
persona  del  defunto,  e che  tutti  gli  ere- 
di ne  aleno  per  ronseguensa  tenuti. 

171.  Ogni  specie  particolare  di  be- 
ni,che  compone  la  massa  generale  dei 
beni  del  defunto,  essendo  gravata  d’una 
porzione  dei  debiti,  nella  stessa  pro- 
porzione di  quella  specie  di  beni  colla 
totalità  dell’  attivo  della  successione  , 
r erede,  che  succede  in  eolesla  specie 
di  beni,  è tenuto  di  tutta  quella  por- 
zione di  debiti,  quantunque  non  raccol- 
ga tutte  le  cose  di  rui  quella  specie  di 
beni  è composta,  perchè  il  testatore  ba 
disposto,  mediante  legiti  singolari  , di 
airone  di  quelle  cose. 

122.  Siccome  non  si  può  conoscere, 
fuorché  dopo  la  liquidazione  delia  suc- 
cessione, per  qual  parte  dei  debiti  de- 
ve estere  tenuto  eiascono  degli  eredi 
che  succede  ad  ogni  diversa  specie  di 
beni,  nè  sono  obbligati  i creditori  ad 
aspettare  la  Gne  di  cotesta  liquidazio- 
ne, questi  creditori  possono,  f>atlanto, 
esigere  da  ciascun  degli  eredi  la  sua 
porzione  virile  dei  debiti  ; salvo  agli 
eredi  , quando  la  successione  sarà  li- 
quidata, il  compensarsi  fra  loro  di  quan- 
to avranno  pagato  di  più  o di  menni 
Ltbrun. 

123.  Questo  reparto  di  debiti,  sulle 
diverse  specie  di  beni,  non  può  avere 
mai  luogo  nelle  suecestioni  del  padre, 
madre,  ed  altri  ascendenti:  quantunque 
il  primogenito  abbia  una  porzione  mag- 
giore degli  altri  figli  nei  beni  nobili  , 
egli  non  è tenuto  dei  debiti  che  per 
la  medesima  porzione  di  ciascuno  dei 
suoi  coeredi,  dacché  s' intende  nel  na- 
stro Statuto  che  quel  che  egli  ha  di 
più  che  i medesimi,  lo  ha  come  lega- 
to legale  antieipato  ( prél$g$  ):  cedi  lo 
mrt.  339. 

Secondo  il  principio  stabilito  sopra, 
N.l  IG,  questa  decisione  ha  luogo, quan- 
do anche  il  debito  fosse  per  lo  pres- 
so della  abitazione  nobile  in  cui  il  pri- 
mogenito succede  solo.  Ltbrun,  l.  4 , 
top.  2,  ttx.  3,  n.  4.  Essa  soffre  una  li- 
mitazione quando  la  legittima  dei  se- 
condogeniti trovati  diminuita:  saprò, 
Introd.  al  Ut.,  n.  86. 

124.  Quando  il  debito  è indivisibi- 
le, qual*  è quello  ebe  un  architetto  ba 


contratto  verso  di  me  di  costruirmi  una 
casa,  ciascuno  degli  eredi  o tuceesaori 
universali  è debitore  della  totalità,  ooa 
potendo  caler  debitore  di  porzione  di 
cosa  che  non  ba  parti.  Ma,  secondo 
osserva  Molineo , Traci,  de  divid.  «t 
indirid.  Totum  quldem  dtbtnt  ttd  non 
lolalUer,  vale  a dire  quantunque  sieao 
debitori  ciascuno  della  totalità,  essi  non 
mi  devono  in  solido,  lolaliltr,  la  co- 
struzione della  casa  come  me  la  do- 
vrebbero più  debitori  solidarii  che  ti 
fossero  obbligali  verso  me  a costruir- 
la, e pero  io  posso  veramente  doman- 
dare a cia.scnno  dei  delti  eredi  la  CO- 
atriizione  totale  della  casa  ; ma  man- 
cando essi  di  soddisfare  a quest' obbli- 
go, non  verranno  condannali  nei  danni 
e interessi  , fuorché  ciasciiuo  per  la 
parte  di  cui  è erede;  Imperocché  la 
obbligazione  dei  danni  e interessi  , io 
cui  s' è convertila  l'obbligaziuna  prin- 
cipale, non  essendo  indivisibile,  come 
era  quella,  gli  eredi,  che  non  sono  de- 
bitori solidarii,  non  ne  possono  essere 
temili  più  che  per  la  quota  di  cui  sono 
eredi. 

$ 3.  Dell'  aziMt  ipotecaria  dei  credi- 
fori 

125.1  creditori,  quando  aono  ipo- 
trearii,  oltre  I*  azione  personale  , ebe 
hanno  contro  ciascuno  degli  eredi  od 
altri  successori  universali  del  defunto, 
per  la  parte  di  cui  sono  peraomalmen- 
te  tenuti  dei  debiti  della  sneeessione , 
hanno  ancora  I’  azione  ipotecaria  con- 
tro quelli  dei  detti  eredi  o succesiori 
universali  che  postedono  qualche  im- 
mobile della  successione  : mdl,  tulla 
detta  tizione,  T art.  358. 

AUTICOLO  li. 

Degli  altri  oneri  della  eueemiom, 

1 26.  Gli  altri  ooeri  delle  snccetsioni 
sodo:  1,'ie  spese  funebri.  Tutti  gli  e- 
redi  delle  diverse  specie  di  beni  sono 
tenuti  di  tali  spese,  per  la  stessa  por- 
sione  per  cui  sono  tenuti  dei  debiti.  1 
creditori  di  quelle  spese  possono  do- 
mandare la  totalità  di  ciò  che  loro 
e dovuto  per  quelle  spese,  a quello 
che  le  ba  ordinale  in  suo  nome,  quan- 
tunque non  aia  erede  che  in  parte,  od 
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•aefa*  ch«  OOD  ii*  erede,  od  ebbu  l i- 
nimxiato  ili*  tucccssione  j eelvo  il  tuo 
Tegretso  contro  gli  altri  eredi,  ebe  non 
tono  tenuti  ; pel  quii  regretto  egli  be 
un  privilegio  lui  beni  della  tuccettione 
prin>a  di  tutti  i creditori. 

2.  Anche  i legati  tono  un  onere  del- 
le tuceettiooi:  tedi,  iu  eió  , C Inirod. 
al  tit.  preeed.fiex.  6. 

3.  Le  spese  d’  inventario  sono  uu  o- 
nere  delle  tuccetsioni,  ebe  sembra  non 
dover  concernere  fuorché  gli  eredi  od 
altri  succetiori  nuiversali  ebe  tuccedo- 
no  ai  mobili.  Gli  eredi  ai  proprii  non 
ne  devono  essere  teouti  , oltre  la  por- 
xione  dell'  inventario  che  concerne  la 
descrisione  dei  titoli  dei  loro  proprii. 

Uacibè  i sigilli  tendono  alla  contcr- 
vallone  dei  titoli,egualmeute  ebe  a quel- 
la dei  mobili  , gli  eredi  ai  propri  vi 
debbono  contribuire. 

Quando  vi  sono  diversi  eredi  a di- 
verse specie  di  beui,  le  spese  di  divisione 
di  ciascuna  specie  di  beni  , e quelle 
che  ti  fanno  onde  pervenirvi,  debbo- 
no sopportarsi  dai  soli  eredi  die  vi 
succedono:  ma  I' alto  di  liqiiida/ione 
della  porzione,  ebe  cittcuoo  degli  ere- 
di deve  sopportare  nei  debiti,  deve  farti 
a spese  di  tutti  gli  eredi. 

aaTicoLu  III. 

Della  separazione  dei  beai. 

127.  I creditori  della  successione  , 
quantunque  semplici  ebirografarii,  ed 
anebe  i legatarii,  hanno  dritto  d’  estere 
pagati  preferibilmente  ai  creditori  del- 
r erede,  sui  beni  della  successione  do- 
mandando, per  tale  effetto,  la  separa- 
zione dei  detti  beni  da  quelli  deU'eiede. 
L’  equità  di  questa  separazione  è evi- 
«lenle:  1’  erede  non  avendo  drillo  egli 
stesso  ai  beni  del  defunto,  che  coll’one- 
re di  soddisfare  i debili  ed  i legati,  i 
suoi  creditori  non  possono  averci  un 
dritto  maggiore  del  tuo,  e quindi  non 
devono  esser  pagati  sui  detti  beni,  fuor- 
ché dopo  il  soddisfacimento  di  lutti  i 
delti  debiti  e legali. 

Il  drillo  romano  aveva  stabilito  il 
termina  di  cinque  anni  in  cui  bisogn.i- 
va  domandare  simile  separazione:  l.  1, 
§ 13,  ff.  de  eepar.  Il  nostro  dritto  non 
avendo  stabilito  tempo  , essa  può  du- 
maudarsi  tempre,  finebò  i beni  si  posso- 


no riconosrere.  Ltbrun,  lib.  4 , eap.  2, 
sez.  1,  n.  24,  infine. 

128.  1 creditori,  che  domandano 
questa  separazione  di  beui  , non  vi 
possono  comprenderei  beni,  che  il  de- 
funto ba  donali  Ira  vivi  ad  iico  dei  suoi 
figli,  che  ne  deve  la  restituzione  ai  suoi 
coeredi:  perchè  questi  beui,  a dire  il 
vero,  apparlengooo  alla  succetsiune,  e 
la  restituzione,  che  ne  deve  fare  il  figlio 
donatario,  è stabilita  soltanto  a favore 
dei  suoi  coeredi  : Ltbrun,  ibid  , n.  28. 

129.  Secondo  le  decisioni  d’  Ulpisnu 
sulla  legge  2,  J 17,  e di  Paolo  nella 
legge  5,  If.  de  separai.,  i creditori  della 
successione  che  non  avevano  potuto 
essere  pagati  dell’  iutiero  sui  beni  della 
tucceuione  di  cui  avevano  domandata 
la  separazione,  non  erano  più  ammessi 
a farsi  pagare  sui  beni  particolari  del- 
1’ erede,  neppur  dopo  soddiifulli  i cre- 
ditori particolari  dell’  erede  lueilesiiiio. 

8’  ioteodevs,  che  quei  creditoii,  chie- 
dendo della  separazione,  avessero  ricu- 
sato licevere  l'erede  per  loro  debitore 
iniuugodcl  defunto.  La  nostra  giiiri- 
sprudensa  non  ha  adottato  queste  de- 
cisioni. Noi  ammettiamo  i creditori  del- 
la successione  a rifarsi  per  ciò  che  re- 
sta loro  dovuto , sui  beni  dell’  erede 
dopo  pagali  i creditori  del  medesimo. 
Non  abbiamo  creduto  che  la  separazio- 
ne stabilita  in  loro  favore  li  dovesse 
pregiudicare,  e sgravare  I’  erede  dalla 
obbligazione,  che  ba  contratta  verso  d 
loro,  accetlaudo  la  successione.  Ltbrun, 
ibid. 

130.  .Si  è domandato  , se  i rreditor 
dell’  erede  potrebbero anch’  essi  doiiisn- 
dare  la  separazione  dei  beni  particolari 
dell’  erede  da  quelli  della  successione. 
Le  leggi  romane  decidono  per  la  nega- 
tiva, per  questa  ragione,  che  1’  erede  ha 
potuto,  obbligandosi,  colla  tua  accetta- 
zione della  succesione,  verso  i creditori 
della  stessa,  egualmente  che  contraen- 
dn  qualunque  altro  siasi  debito,  pr-. 
giudicare  i suoi  creditori:  nam  licei  ali» 
cui,  adjicitndo  libi  eredilorem  -,  crediiu- 
rii  sui  facete  deieriortm  eondiiionem: 
f.  1,  § 2,  fi.  dici.  lil. 

Ma  la  nostra  giurisprudenza,  più  ri- 
gorosa della  romana  per  la  rescissione 
di  lutto  ciò  che  OD  debitore  può  fare 
in  frode  dei  suoi  creditori,  non  ha  ve- 
rno riguardo  alla  accettazione  di  una 
successione  onerosa  , che  un  debitore 
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fa  m frode  dei  suoi  crediton,  ed  arcor- 
da  ai  tuoi  creilitori  la  separatiotie  dei 
b«ni  del  loro  debitore,  contro  i credi- 
tori di  della  «iicceisione.  Brodeau 
•opra  Louel,  /.  //,  cap.  9,  n.  3.  ’ 

SEZIONE  Vili. 

Delle  eueeeeeioni  irregolari. 

131.  Il  re  solo  , eaclnsiramente  ai 
postessoridi  feudi  d’alia  giurisdizione, 
ha  drillo  di  succedere  ai  beni  degli 
liranieri.  Questo  drillo  soffre  parec- 
chic  eccezioni:  vedi  wz.  1, 

Il  re  succede  ancora  ai  beni  dei  ba- 
stardi francesi,  elle  muojnno  intestali  e 
senza  eredi.  Il  signore  d’  alla  ginritdi- 
aione  non  può  succedere  nei  beni  dei 
delli  bastardi,  fuorché  quando  concor- 
rono tre  cose;  1,  quando  il  bastardo 
e nato  ne!  sno  terrilorio;  2,  quando  ti 
* domiciliato  all’  epoca  della  sua 
morie;  3,  quando  i moi  beui  vi  tono 
iitoati.  Grande  Statuto,  Ut.  3,  § fin. 

Riguardo  ai  francesi  nati  da  legitti- 
mo matrimonio,  quando  muojono  ten- 
sa  testare,  esenta  eredi,  i signori  d’al- 
ta giuri^idizione  possono  succedere  per 

drillo  di  eredità  vacante  , tanto  ai  loro 
immobili,  che  tono  situali  nel  terrilorio 
del  a loro  giurtsdizione  , quanto  ai  loro 
mobili  che  vi  ti  trovano;  e non  è neces- 
•ano  che  siano  nati  nel  territorio,  né 
che  VI  miinjano  e vi  sieno  domiciliati 
Lo  stesso  avviene  quanto  al  dritto  di 
confisca.  Quando  alcuno  ha  perduto  il 
suo  stato  civile  in  virtù  d’  una  condan- 
na  a pena  capitale,  i signori  d’  alta  eiu- 
mdizioiie  hanno  dritto  di  succedere  ai 
••  nel  loro  territorio  : 

art.  jji. 

In  liuti  i casi,  il  re  e i signori  d’  alta 
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abate  ha  dritto  di  succedere  alla  tota- 
lilà  di  quei  beni,  cui  esso  ritiene  coma 
un  peculio  di  cui  il  religioso  non  aveva 
che  la  libera  amministrazione  durante 
la  vita,  poiché  era  incapace  di  possede- 
re in  proprio,  e di  cui  , consegueate* 
mente  , la  proprietà  s’ intende  avere 
sempre  appartenuto  al  monastero. 

Quei  successori  non  succedono  alla 
persona  del  religioso,  il  qnale,  essendo 
morto  civilmente  , non  aveva  persona^ 
essi  non  succedono  che  al  suo  pecnliu. 
E però  essi  non  sono  tenuti  dei  debiti 
del  religioso,  fuorché  tino  a concorren- 
za del  perniili  a cui  succedono,  e per 
quanto  ne  sono  un  onere.  Del  resto  se- 
condo il  nostro  drillo  essi  non  hanno  il 
privilegio,  che  le  leggi  romane  accorda- 
vano ai  padri  ed  ai  padroni  , d’  essere 
preferiti,  per  cièche  loro  era  dovuto, 
agli  altri  creditori  del  peculio  ; ma  de- 
vono concorrere  in  proporsìoue  cogli 
altri  creditori. 

APPENDICE. 

Drffe  dimiaaiont  di  beni,  e delle  ietitu.- 
xioni  per  contratto. 

S 1.  Velie  dimiteioni  di  beni. 


Le  dimissioni  di  beni  essendo  una 
aniiripazione  di  successione,  jurfa  hae- 
reditùtte praerogoito,  secondo  l’espres- 
sione di  d’  Argeniré  , abbiamo  credulo 
opportuno  trattarne  in  forma  d'  appen- 
dice al  titolo  delle  successioni. 

I.  Si  pnò  definire  la  dimissione  di  be- 
ni, un  atto  pel  quale  una  persona,  anti- 
cipando l'epoca  della  sua  siieeessione,  si 
spoglia,  sé  vivente,  della  universalità  dei 
suoi  beni,  e ne  impadronisce  anticipa- 
tamente i suoi  eredi  presomivi,  ritenen- 


eiurisdizione. . . T '«mente  i suoi  eredi  presumivi,  ritenen- 

^ **  ▼aconii,  e non  ses«o  quando  Io  aggradirà 


-ocunii,  e non 

alla  persona.  E però  essi  sono  tenuti 
dei  debili  soltanto  come  carico  dei  be- 
e possono  esonerarsene  abbando* 
oannoli. 

132.  Secondo  un  regolamento  del 
Fariaiurnlo  del  17  in 
1 . , j . , la  surressione 

oei  Ijcni  dei  religiosi  curati  é deferita 
per  iiielà  ai  poveri  della  parrocchi.v,  e 
per  i altra  metà  all’opera;  ma  secondo 
I»  giurisprudenza  del  gran  consiglio, 
CUI  ricorrono  sempre  i monaci  ed  abati, 
e di  CUI  tratta  le  cause, il  monastero  o lo 


2.  L Ordinanta  ilei  1731,  ordinando, 
art.  3,  che  vi  saiebbero  due  sole  ma- 
niere di  disporre  dei  proprj  beni  a titolo 

gratuito,  la  dotiarione  tratioie  la  le- 
efamentatia.  non  ba  abrogato  l'uso  del- 
le liiinissiuni  di  beni , perché  queste 
dimissioni  non  sono  tanto  una  terza 
specie  di  dimiseione  quanto  una  templi- 
ce  esecuzione  aniiripata  della  leggedel- 
le  successioni.  D'altronde  quella  ilispo- 
iir.ione  dell*  Ordinanza,  che  toglie  tulle 
le  altre  vie  fuor  del  testamento,  per  coi 
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•t  potrebbero  diminoire  I dritti  def;ÌÌ  e- 
redi  le|;ittiroi  nella  attccestione,  e>aen- 
do  fatte  e faeor  degli  eredi,  li  rerreb* 
be  ad  eppliearle  male,  e contro  V in- 
tento propostoti  da  quelle  rolendone 
conchiurtere  eh*  essa  ha  abrogato  le  di- 
missioni di  beni  che  si  fanno  unicamen- 
te a favore  degli  eredi.  Con  quella  di- 
ipnsisiune  I'  Ordinansa  ha  soltanto  reso 
generale  un  dritto  già  ammesso  in  molti 
Statuti,  dove  cionnondtmeno  la  dimis- 
sione di  beni  era  pur  sempre  in  uso. 

3.  Queste  dimissioni  di  beni  non  essen- 
do nè  donasioni  travivi,  nè  donaxioiii 
testamentarie  , non  sono  soggette  nè 
elle  formalità  delle  donazioni  tra  vivi, 
nè  a quelle  dei  testamenti.  K'se  sì  for- 
mano col  concorso  della  volontà  della 
persona  che  si  dimette  dei  suni  beni 
a favore  dei  suoi  eredi  presuntivi,  e di 
quella  dei  detti  eredi  presuntivi  che 
accettano  quella  dimissione. 

4.  Poiché  la  dimissione  di  beni  noa 
è,  come  abbiamo  già  detto,  che  la  ese- 
cuzione anticipata  della  legge  delle  suc- 
cessioni, ne  segue:  1,  che  questa  dimis- 
sione deve  essere  della  universalità  dei 
beni,  e non  delle  cose  particolari:  per- 
chè è la  universalità  dei  beni  delle  per- 
sone che  la  legge  delle  successioni  tra- 
sferisce in  quelle  dei  loro  eredi. 

Se  dunque  qualcuno  si  fosse  dimes- 
so a favore  dei  suoi  eredi  di  qualche 
corpo  di  fondo,  questo  atto  non  sa- 
rebbe una  dimissione,  ma  una  dona- 
sione,  che,  per  esser  valida,  dovrebbe 
essere  rivestita  deile  forme  delle  do- 
nazioni tra  vìvi^  o fatta  nella  forma  dei 
testamenti. 

Del  resto,  la  dimissione  è deirunt- 
versaliià  dei  beni,  quantunque  colui 
che  r ha  fatta  ne  abbia  eccettuate  e 
•i  sta  rattenule  delle  cose  particolari. 

5.  Dal  nostro  principio  segue , 2, 
che  le  sole  persone,  che  hanno  il  di- 
ritto di  trasferire  la  loro  successione, 
possono  fa/e  un  atto  di  dimissione  di 
beni;  e questa  dimissione  si  deve  fare 
soltanto  Tei*so  quelli  che  la  legge  deve 
un  giorno  chiamare  alla  successione  di 
colui  che  si  dimette,  e dev'  essere  fatta 
loro  per  le  medesime  parti  perle  quali 
essi  debbono  esservi  chiainati. 

Se  quegli,  che  ha  fatto  la  dimissione 
ili  beni,  avesse,  coll*  atto  di  dimissione, 
distribuiti  i stioi  beni  in  modo  diverso 
da  (|iielio  onde  la  legge  delle  succes 
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•ioni  li  distribufsee,  e avesse  avvantag- 
giato qnalcuDO  dei  suoi  eredi  con  pre- 
gitidiiio  degli  altri;  poiché  in  questo  caso 
colui  che  si  dimette,  non  si  sarebbe 
ritèchiuso  nei  limiti  dì  esecutore  , per 
anticipazione  della  legge,  della  sua  suc- 
cessione, V atto  non  sarebbe  una  sem- 
plice dimissione  dei  beni,  ma  degene- 
rerebbe in  donazione,  e non  poti  ebbe 
quindi  esser  valido  se  non  fosse  rive- 
stilo delle  forme  delle  donazioni  o di 
quelle  dei  testamenti. 

Quantunque  V atto  di  dimissione  dei 
beni  sia  accompagnato  da  una  divisio- 
ne ineguale  dei  detti  beni  tra  i dimis- 
sionarii,  cionnoadimeoo , se  apparisce 
essere  stata  intenzione  del  dimitlente 
farne  una  divisione  eguale,  ed  essersi 
semplicemente  ingannato,  nella  esecu- 
zione del  suo  pensiero,  specialmente 
se  egli  ha  espressamente  dìcbiaratoque- 
sta  volontà  nell*  atto;  siccome  è la  in- 
tenzione delle  parti  quella  che  dee  re- 
golare U natura  de^li  aiti , 1*  atto  di 
dimissione  non  cesserà  di  essere  una 
vera  dimissione  di  beni;  eccettochè  la 
parte  lesa  dalla  divisione  avrà  il  dritto 
di  opporsi  alla  divisione  e doinaudar- 
ue  un'  altra, 

G.  Deriva  dallo  stesso  principio,  3, 
che  i figli  dimUsioDarii  sono  obbligati 
a conferire  nella  divisione  di  beni  coro- 
preai  nella  dimissione  lutti  i vantaggi 
particolari  che  hanno  ricevuti,  nel  mo- 
do appunto  che  essendo  eredi  sareb- 
bero tenuti  di  conferirgli  nella  divi- 
sione della  successione  : imperocché, 
siccome  è stato  stabilito  sopra,  la  di- 
missione si  intende  fotta  a ciascuno  di 
es»i  per  quella  parte  soltanto  che  cia- 
scuno di  loro  avrebbe  nella  successio- 
ne, e conseguentemente  sotto  I*  onere 
stesso  del  ritorno. 

7.  Dal  nostro  principio  emerge,  4, 
che  se  qualcuno  dei  dìnissionarii,  do- 
po la  dimissione  , viene  a morte  pri- 
ma di  colui  che  1*  ha  falla,  egli  non 
può  più,  per  questa  sua  premorienza, 
presentarsi  alla  successione,  cui  lo  chia- 
mava la  legge,  e quindi  la  dimissione 
riesce  nulla  nella  sua  persona  per  la  sua 
parte  Dei  beni  compresi  nella  dimis- 
sione. 

Se  però  questo  dimì&sionario  lascias- 
se dei  figli,  chiaDiali  dalla  legge,  in 
virtù  del  drillo  di  rappresentazione, 
alla  parte  che  quel  dimissiuujrio  avreb- 
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bc  avola  nella  turceitione  del  dimii- 
Icnle,  essi  potrebbero  ritenersi  la  della 
parie  nei  beni  compresi  nella  dimis* 
sinne. 

Se  il  dimissionario  non  lascia  figli 
cbe  possano  rappresentarlo  nella  suc- 
cessione, la  sua  parie  di  cui  nonavea 
goduto  cbe  temporariamenle,  aspettan- 
do r apertura  della  successione,  e die 
trovasi  caduca  a cagione  della  sua  pre- 
morienza, deve  accrescersi  agli  altri  di- 
missionarii,  a favore  dei  quali  la  dimis- 
sione è stala  fatta  congiontamente  con 
Ini. 

Nel  caso  di  premorienza  di  lutti  i 
dlmissionarii  , la  dimissione  diviene  al 
tutto  nulla  ; e non  solo  il  dimiltente, 
ma  i suoi  eredi,  dopo  la  sua  morte, 
possono  ripetere  in  questo  caso  i beni 
com[)rest  nella  dimissione. 

8.  Segoe  dal  nostro  principio  , 5, 
che  quando  alcuno  si  è dimesso  dei  suoi 
beni  verso  i suoi  figli,  se  gli  toprav- 
vengono  altri  figli  dopo  la  dimissione, 
questi  figli  sopravvenni!  in  seguito  pos- 
sono, dopo  la  morte  di  colui  che  si  i 
dimesso,  domandare  la  loro  parte  ere- 
ditaria nei  beni  compresi  nella  dimis- 
sione: perchè  la  dimissione  , altro  non 
essendo  fuorché  una  esecuzione  anti- 
cipala della  legge  delle  successioni,  non 
ha  polulo  donare  a quelli  , cui  la  di- 
missione è stata  fatta,  nei  beni  in  essa 
compresi,  più  che  la  parte  c'ii  la  leg- 
ge delle  successioni  li  chiamerebbe,  e 
quindi  non  possono  ritenere  fuorché 
quella  parte,  e devono  abbandonare 
il  di  più  ai  figli  nati  in  seguito  , cbe 
sono  chiamati  come  loro  alla  siicces- 
aione. 

9.  Segue  dallo  stesso  principio,  6, 
che  gl’  immobili  compresi  nella  dimis- 
sione dei  beni,  sono  propri!  nella  per- 
sona dei  diniissionarii,  quantunque  sie- 
iio  della  linea  enllalerale;  perché  es- 
sentlo  la  dimissione  di  beni,  carne  già 
dicemmo,  un’  anticipazione  della  sue 
rcssinne  del  dimittente,  piuttosto  che 
lina  donazione,  si  inienile  ritenere  i di- 
missi'inarii  quei  fondi  a titolo  di  stie- 
eessiore,  che  é nn  titolo  costituente  elei 
proprii,  e non  a titolo  di  donazione. 

10.  Il  diiniltenie  trasferisce  ai  dimis- 
sinnarii,  prima  della  sus  morte,  la  prò-. 
prietà  ilei  beni  di  cui  egli  si  dimette, 
per  la  tradizione  che  loro  ne  fa;  ma  è 
trasferita  ai  medesimi  fino  alla  morte 


del  dimiltente  soltanto  lo  modo  revo- 
cabile. Il  dimittente  conserva  sempre 
sino  allls  sua  morte  la  facoltà  di  revo- 
care la  sua  dimissione  ogniqualvolta 
lo  itimerà  a proposito. 

Tale  é la  ginrisprudenta  del  parlamen- 
to di  Parigi,  attestata  da  lotti  gli  autori, 
Ltbrun,  BnuUenoi$,  tee.  La  ragione  di 
ciò  si  è,  che  aircome,  tecotido  i princi- 
pii  de)  dritto,  le  donazioni  per  rama 
di  nini  te  sono  sempre  revocabili  fino 
alla  morte  del  donatore,  perchè,  essen- 
do fatte  per  causa  di  morte.é  la  mor- 
te del  donatore  che  le  conferma:  così 
queste  dimissioni  non  essendo  cbe  an- 
ticipazioni della  succeaaione  del  dimit- 
tente,  eni  la  sola  morte  del  dimittente 
può  dare  apertura,  esse  si  confermano 
colla  morte  del  dimittente,  e sono  per 
conseguenza  rivocabili  sino  alla  sua 
morte. 

Lebrun  dice  che  il  dimittente  deve 
ottenere  un  rescritto  per  lare  cotesta  re- 
vocazione; me  in  ciò  lo  biasima  con  ra- 
gione il  signor  Bnnllenois;  perchè  sic- 
come quell’  atto  di  dimissione  è,  rame 
Lebrun  è eosfrelto  a convenirne,  rivo- 
rabile  di  sua  natura,  è inutile  l'auto- 
rizzazione cui  si  ricorre  soltanto  per 
annullare  drgli  alti  cbe  sono  di  loro 
natura  irrevocabili. 

11.  Il  nostro  principio  della  rcvo- 
c-abilità  delle  dimissioni  soffre  eccezio- 
ne quando  aon  fatte  nel  contratto  di 
mstrimonio  di  uno  degli  eredi  presun- 
tivi del  dimittente.  La  dimissione  , in 
questo  caso,  non  è revorabile  per  la 
quota  che  vi  ha  quegli  la  favore  del 
cui  matrimonio  la  dimissione  di  beni  è 
stata  fitta:  imperocché,  rispetto  a Ini, 
e per  la  sua  parte,  questa  dimissione 
non  è una  semplice  dimissinne,  ma  una 
ennilizione  del  suo  contratto  matrimo- 
niale; essa  non  latcia  di  eaaere  rivoca- 
bile  per  la  parte  dei  sooi  condimissio- 
naril,  perché  la  stessa  ragione  non  ha 
lungo  riguardo  a loro.  Ltbrun,  I.  4, 
eap.  1,  n.  14. 

12.  Quando  il  dimittente  si  è spro- 
priato  de!  suni  beni,  egli  non  può  più 
alienarli  né  ipoterarli,  finché  non  ne 
abbia  riciiperat.1  la  proprietà  revocan- 
do la  sua  diiiiissiane:  perche  non  é per- 
messo alienare  né  ipotecare  ciò  che  non 
è più  nostro.  I beni  compresi  nella  di- 
missione che  non  é rivocata,  non  pos- 
sono dunque  per  se  e>sere  ipotecati  ai 
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eTtdilori  del  diraitleate,  posteriori  alla 
dimissione;  ma  può  euere  ipotecalo  il 
dritto , che  il  dimittente  conterrà  di 
rientrare  nei  tuoi  beni.  Poiché  un  tale 
dritto  è DO  dritto  immobiliare  riguar- 
do agli  immobili  compresi  nella  dimit- 
sione,  e consegaentemenle  soggetto  alla 
ipoteca,!  detti  creditori  possono,  con- 
segoenlemenle,  in  vita  del  dimittente, 
e come  esereitanti  i dritti  del  dimit- 
tente loro  debitore,  reroeare  la  re- 
missione, c presentarsi  per  ordioe  di 
ipoteca  sai  beni  immobili  compresi 
nella  dimissione,  i quali,  in  rirlù  di 
quella  reroesaione  della  dimissione  , 
diveugooo  loro  ipoteca  , tanto  perchè 
ritornano  ad  estere  beni  del  loro  de- 
bitore, quanta  perchè  il  dritto  di  re- 
Tocarli,  che  loro  era  ipotecato,  si  è 
confuso  e risoluto  nei  detti  beni.  Ma 
ae  il  dimittente  è morto  sensa  che  nè 
esso  nè  i suoicreditori,  come  esorcitan- 
li  i tuoi  dritti  , abbiano  revocato  la 
dimistione,  e che  i dimissiooarii  abbia- 
no accettato  la  successione,  i creditori 
posteriori  alla  diniissioue  avranno  ve- 
ramente una  adone  personale  cootro 
i dimissionarli  divenuti  credi  del  loro 
debitore;  ma  non  potranno  pretendere 
▼eruiit  ipoteca  nè  aoi  beoi  compresi 
nella  dimissione,  il  loro  debitore  oon 
aveodo  potuto  ipotecare  ciò  che  piò 
noo  gli  apparteneva;  nè  sul  dritto  cbe 
aveva  il  loro  debitore  di  revocare  la 
sna  dimissione,  poirhè  cotesto  dritto  si 
è estinto  eoi  la  sua  morte. 

13.  I dimissionarli,  quanlonque  di- 
venuti proprietari!  dei  beni  del|dimit- 
teste  in  fona  della  dimissione,  che  ne 
ba  fatta  loro  in  anlieipaiione  della  sna 
successione,  non  sono  però  ancorasuoi 
eredi  finché  ei  vive;  perchè  siccome  uo 
erede  è il  garaote  della  persona  del 
defunto  , implica  il  poter  essere  erede 
di  un  uomo  che  gode  del  suo  stato  ci- 
vile eittenfif  nulla  *tt  hatrtdilat.  Da 
ciò  deriva  che  i dimissionarli  non  sono 
tenuti  iodefioitamenle  ed  ultra  tirtt, 
dei  debiti  del  dimittente,  quantunque 
anteriori  alla  dimissiooe;  essi  oon  ne 
tono  teouti  se  oon  quando  sono  un  o- 
nere  dei  beni  compresi  nella  dimissio- 
ne, e conseguentemente  sino  a con- 
eorrvnia  dei  detti  beoi. 

14.  Essi  possono  ancora  evitare,  do- 
po la  merle  del  dimittente,  di  eiserne 
tenuti  ultra  vire* . accettando  la  sua 
aucccssicne  eoa  beuefisio  d' iuventaiio: 


751 

possono  anche  rionntlare  alta  sua  tne- 
oettione,  e abbandonare  i beni  com- 
presi nella  dimissione,  per  (esonerarsi 
intieramente  dai  debiti.  Qoaulunque 
la  dimissione  sia  un’  anticipazione  di 
colesta  successione,  noesi  può  dire  che, 
accettandola  dimissiooe,  hanno  accet- 
talo anticipatamente  la  successione,  e st 
SODO  privati  del  mezzo  di  rinooziarvi: 
dacché  una  successione,  non  si  può  ac- 
cettare prima  che  esista  e sia  de- 
ferita: l.  '21,  $ 2,  ff.  de  hoc  hatred.  et 
patiim. 

15.  £ questione  più  difficile  di  sa- 
pere sei  dimissioiiarii,  riunoziando  alla 
auccessione  del  dimittente,  onde  non 
aottoporsi  ai  debili  posteriori  [alla  di- 
missione, possauo , malgrado  la  loro 
riouoiia,  ritenerci  beoi  compresi  nella 
dimissiome  incaricandosi  dei  debiti  an- 
teriori. Boiilleoois  sta  per  l’ sffermaliva 
e cita  noa  decisione  del  9 agosto  1683  , 
riferita  nel  giornale  dei  Foro.  Questa 
decisione,  secondo  me,  oggi  non  è am- 
missibile, quando  l’sllo  di  dimissione 
non  è rivestilo  delle  forme  delle  do- 
nazioni tre  vivi,  o quando  essa  non  è 
fatta  per  contratto  roatrimooiale  ; per- 
chè, in  questo  caso,  noo  potendo  pas- 
sare r atto  per  una  donazione,  dacché 
l’ Ordinanza  del  1731  non  amnieile 
altre  donazioni  fuorché  quelle  tra  vivi 
e le  teslameotarie;  e oon  potendo  va- 
lere che  quale  anticipazione  del  diinit- 
lentc,  la  dimissione,  non  essendo  quin- 
di fatta  ai  dimissionario  se  non  per- 
chè egli  ha  da  essere  uo  giorno  lo  e- 
rede  del  dimilleute,  questa  dimissione 
contiene  Vi  ipta,Z»  per  sua  natura  la 
condizione  che  egli  sarà  Io  erede  del 
dimittente;  d*  onde  nasce  cbe  quando 
il  dimiuionario  rinunzia  alla  zucces- 
sione,  egli  non  ba  più  nè  titolo  nè  qua- 
liii  onde  poter  ritenere  i beni  coniprcil 
nella  dimissione,  Riguardo  alla  decisio- 
ne, si  risponde,  cbe,  io  queiresempio, 
potè  la  dimissione  venir  considerata 
come  donazione,  e che  all’  epoca  di 
quella  decisione  non  era  ancora  bene 
stabilita  la  giurisprodeoza  confermata 
dall’  Ordinanza,  cbe  riconosce  quali 
donazioni  soltanto  quelle  che  sono  ri- 
vestite delle  forme  delle  dooazioni  tre 
vivi  0 testamentarie. 

i 2.  Delle  irtitusioni  per  contratto. 

16.  La  inslituzione  di  erede  e'  la 
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nomina  fhe  fa  qiiafeuno  di  una  o più 
penane  cui  intende  traitneltere,  dopa 
(a  tua  morte,  lutti  i tuoi  dritti  attivi 
o pattivi,  oppure  il  che  tome  allo 
iiessn,  è la  donazione  che  /aifua/cuno 
della  tua  tuecettione. 

17.  La  lepRe  romana  permette  ai 
p.irllcolari  di  disporre  della  lorosiiccea- 
•ione,  e scegliersi  degli  eredi,  per  te- 
stamento, cui  essi  trasmettono  dopo  la 
loro  morte  tutti  i loro  dritti  attivi  e 
passivi;  essa  non  deferisce  la  loro  sue- 
tessione  a quelli  che  essa  vi  invita, 
fuorché  in  mancata  di  quegli  ere<li 
te&tainrntarit. 

Gli  Statuti,  per  lo  più,  non  hanno 
permesso  coleste  ìstiluiìooi  di  eredi  nei 
testamenti;  il  nostro  le  rigetta  espres- 
samente nell’  art.  287.  Ma  il  favore  dei 
contralti  di  matrimonio  è cosi  grande 
lo  Francia,  che  la  giurisprudenza  vi 
ha  fatto  ammettere  le  istituzioni  di  e- 
rede  a favore  di  qualcuna  delle  parti 
contraenti,  o dei  figli  che  nasceranno 
dal  futuro  matrimonio,  anche  negli  Sta- 
tuti che  hanno  rigettato  la  istituzione 
di  erede. 

Non  solamente  è lecito  istituire  un 
erede  col  contratto  di  matrimonio,  ma 
è ancora  permesso  di  sostituirne  altri 
a quelli  già  istituiti,  e formare  cosi  più 
gradi. 

Queste  istituzioni  di  eredi  , che  si 
fanno  nei  contratti  di  matrimonio,  si 
chiamano  itiituzioni  per  contralto  (con- 
tracluellet  perchè  sono  una  delle  clan- 
siile  e condizioni  del  contratto. 

P.-ssono  definii  si,  la  donazione  che 
qualcuno  fa  della  sua  successione  nella 
totalità  od  in  parte,  per  contratto  di 
iiiatrimonin,  ad  una  delle  parti  con- 
traenti, od  ai  figli  rlie  nasceranno  dal 
futuro  matrimonio. 

18.  Siccome  queste  istituzioni  for- 
inan  parte  delle  condizioni  e clausole 
■lei  C'intratto  di  niatriniouìo,  cosi  esse 
sono  irrevocabili  ; ed  in  ciò  esse  dif 
feriscono  dalle  istituzioni  di  eredi  te- 
siaiiientarie,  le  quali,  essendo  unaOr- 
dinanz.1  di  ultima  vuloniò,  sono  rivo- 
rabili  sino  alla  morte  del  testatore,  se- 
condo la  natura  delle  ultime  volontà. 

La  istituzione  per  contratto  esscndu 
una  donazione  che  lo  iililuente  fa  della 
sua  successione  alla  persona  istituita  , 
e scopo  della  medesima  essendo  il  ren- 
dere la  persona  istituita  erede  dello  isli- 
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luente,  ne  segue  potersi  quella  effet- 
tuare soltanto  alla  morte  dello  istituen- 
te, e divenire  caduca  qualora  la  per- 
sona istituita  muoja  prima  di  lui:  per- 
chè è impossibile,  per  rerum  naluram, 
d'  essere  erede  di  qualcuno,  se  non  si 
sopravvive  al  medesimo;  nè  può  es- 
servi tuecettione  di  persona  viva:  hae- 
rediiat  rivenlii  non  eti.  E in  questo 
■ he  la  Istituzione  per  contratto  parte- 
cip.ì  della  natura  delle  doiiationi  per 
causa  di  morte.  Essa  però  non  è do- 
nazione per  causa  di  morte,  come  lo 
ha  preteso  Lzurière  , Tr.  dei  Intt. 
conlr  ehap.  2;  ma  piuttosto  donazione 
Ira  viri, dacché  foriua  parte  delle  con- 
dizioni di  un  contratto  di  matrimonio, 
che  è un  alto  Ira  vivi,  ed  è irrevo- 
cabile, essendo  la  irrevocabilità  una 
delle  qualità  che  caratterizzano  prin- 
cipalmente le  donazioni  Ira  viri  e le 
dislingnono  da  quelle  per  causa  di  mor- 
te. Laiirière  onde  stabilire  che  una  do- 
nazione, f|u.intunque  irrevocabile,  può 
cssere,malgrado  ciò,  una  donazione  per 
causa  di  iiinrie,  abusa  della  legge  2.'i, 
$ 3,  ff.  de  mori.  caui.  dona!.  Il  giii- 
risconsulto,  in  questo  luogo,  riferisce 
le  diverse  specie  di  donazioni,  che  può 
fare  un  uomo  posto  in  un  gran  peri- 
cola, e col  pensiero  della  morte,  e di- 
ce ; Sic  quoque  polett  danari  morlit 
cauta  ut  nullo  catu  tit  repelitio,  il 
che  non  vuoisi  intendere  in  questo  sen- 
so, che  si  può  fare  una  vera  donazio- 
ne per  Causa  di  morte  che  sia  irrevo- 
cabile, come  lo  ha  credulo  erronea- 
mente Laiirière;  ma  il  senso  si  è che 
si  può,  morlit  cauta,  vale  a dire  col 
pensiero  della  morte,  fare  non  solo  do- 
nazione percausa  di  iiiiirleiiiia  ed  anche 
donazione  tra  vivi  ed  irrevorahile.  La 
nostra  inlerpelrazione  si  prova  con  la 
legge  2‘J,  ff.  dieil.  tit.,  la  quale  dice 
espressamente  che  quando  una  perso- 
na, morlit  cauta,  dona  con  donazione 
irrevocabile,  la  donazione,  quantunque 
abbia  per  causa  e per  motivo  il  pen- 
siero della  morte,  non  è malgrado  rio 
donazione  per  causa  dimane,  ma  vera 
donazione  Ira  vivi.  L'bi  ita  donalur 
stiorfù  cauta,  ut  nullo  catu  rerocelur, 
cauta  donaiidi  magit  eit  quam  morlit 
cauta  donato  et  ideo  perinde  haberi 
debet  aique  alia  quaetit  inter  eivoi 
donalio. 

IO.  E chiaro  che  una  istituzione  per 
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•ontratto  aoa  ti  può  fare  fuorclii  da 
quelli  che  hanno  drillo  di  Iraiuietirre 
le  loro  aucceisioni  a degli  eredi:  per- 
ciò quelli  che  hanno  perduto  la  vita 
civile,  non  poMon  fare  istilueione  per 
contrailo.  Gli  alranieri  non  avendo  il 
drillo  di  IraMueilere  la  laro  siirceiaio- 
ne,  ecceltochè  ai  loro  figli  francesi,  non 
poaaono  per  ciò  istituire  per  conlratio 
di  matrimonio  altri  eredi  fuori  dei  loro 
figli  franceai. 

Non  cuti  avviene  trattandovi  di  bailar- 
di:  te  i figli  e le  vedove  loro  potsono 
•oli  tuccedere  ad  essi  ab  iniealato  , ciò 
avviene  perchè  quelle  tele  persone  han- 
no il  dritto  di  succeder  loro  ab  inlt- 
BlatOi  ma  i bastardi  non  hanno  per- 
ciò meno  il  dritto  perfetto  di  trasmet- 
tere la  loro  tneeeuione:  e perciò  , essi 
possono  istituire  erede  uno  straniero 
nel  suo  contratto  di  matrimonio. 

2U.  Siccome  il  dritto  di  successione 
attiva  è,  egualmente  ette  quello  di  suc- 
cessione passiva  , un  drillo  proprio  ai 
cittadini,  cesi  ne  segue  che  non  si  può  , 
con  coleste  istitu/.inni  per  contralto  , 
istituire  uè  quelli  che  sono  morti  ci- 
vilmente, nè  quelli  rhe  non  godono  dei 
dritti  di  cittadino,  quali  sono  gli  stra- 
nieri. 

21.  Perchè  queste  istiluiioni  sono 
disposizioni  universali,  noi  non  pot.ia- 
mo  istituire  i nostri  bastardi,  non  es- 
sendo essi  capaci  di  disposizioni  uni- 
versali rispetto  ai  loro  genitori. 

22.  Queste  istituzioni  essendo  batate 
sul  favore  dei  contratti  di  matrimonio, 
e questo  favore  riguardando  soltanto 
quelli  che  contraggono  il  matrimonio  , 
ed  i figli  che  ne  nasceranno,  ne  segue 
che  col  contralto  di  matrimoiiiu  non  si 
può  nè  istituire  nè  sostituire  per  susli- 
Inzione  diretta  e volgare  altre  persone 
fuor  delle  parli  contraenti,  u i figli  che 
nasceranno  dal  matrimonio:  ma  si  pos- 
sono gravare  le  persone  istituite  di  so- 
stituzioni Gdeicommisasrie  a favore  di 
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accettare  la  <us  tiiaeev>oae,  e,  accet- 
tandola, egli  divieue  suo  vero  crede  : 
egli  succede  egiialmenle  che  ogni  altro 
erede,  in  tutti  i dritti  attivi  e passivi 
del  defunto  , « couscgucutcmeote  egli 
è tenuto  dei  debili  della  successione, 
anche  ultra  tire»  se  non  h»  avuto  ri- 
corso al  henefiiio  di  inventario. 

Essendo  lo  cre.le  per  contralto  un 
vero  erede,  qiiand.»  egli  accetta  la  suc- 
cessione, si  intende  eh’  egli  ne  sia  in- 
vestito, egiialineiite  che  ogni  altro  erede, 
fino  dal  momento  della  morte  dello  i- 
stiiuenle,  secondo  la  regola,  il  morto 
impadronisci  il  eleo;  ed  egli  può  im- 
mettersi in  possesso  di  tutti  i beni  che 
ne  dipendono,  senza  bisogno  di  chie- 
derne la  consegna. 

24.  Dacché  la  istituzione  per  con- 
tralto ha  i medesimi  effetti  della  testa- 
iiirnlaria, come  la  succezsione  testamen- 
taria, nelle  provincie  che  I'  ammettono, 
vi  fa  ce-saie  la  successione  legiltiiiia  e 
ab  inieitalo,  cosi  qui  la  successione  per 
contralto  fa  cessare  la  successione  le- 
gittima o ab  inletlalo  per  la  totalità  , 
quando  lo  erede  per  contratto  è stato 
istituito  erede  per  la  totalità  o per  la 
porzione  per  cui  egli  è stato  isli'uilo. 

Da  ciò  deriva  che  negli  Statoli,  i 
quali,  siccome  il  nostro,  non  liinitaiio 
la  liheiti  di  donare  tra  vivi  i proprii,  lo 
erede  per  contratto,  quantunque  stra- 
niero, succede  in  tutti  i beni,  anche  ai 
proprii,  per  la  totalità,  se  egli  è stalo 
■sliluilo  creile  per  la  totalità;  senza  che 
il  parente  della  linea  donde  i proprii 
procedono,  che  la  legge,  senza  questa 
istituzione  per  contralto,  cliiamerehbe 
alla  successione  dei  delti  proprii  , no 
possa  prelenilere  i quattro  quinti:  per- 
chè quei  quattro  quinti  non  potrebbero 
essere  dovuti  a quel  parente  della  1.- 
nea  donde  procedono  i delti  proprii, 
fuorché  nella  qualità  eh'  egli  avrebbe 
di  erede  ai  proprii  della  della  linea  , 
■lacchè  la  riserva  slalutaria  non  è ar- 


qualunque  siasi  persona,  purché  siano  cordata  che  allo  erede:  Introd.,  al  Ut. 
falle  in  euHfinenfi.  lU,  n.  63.  Ora  la  successione  per  con- 

22.  La  istituzione  per  contratto,  in  trillo  facendo  cesiare  la  successione  le- 
quanto  è istituzione  di  erede,  ha  i me-  gittima,  quel  parente  non  è erede;  e, 
desimi  effetli  della  isliliizinne  lestainen-  consegueoteroente,  i quattro  quinti  dei 
laria  nelle  provincie  che  1*  ammettono:  proprii  non  gli  sono  dovati.  D'allroii- 

e però  quando  la  successione  dello  i-  de  lo  Statuto  proibisce  veramente  di 
stiloente  si  spre  per  la  sua  morte  na-  legare  al  di  là  del  q'iinto  dei  proprii  } 
turale,  o per  la  sua  professione  religio-  ma  la  istituzione  per  contratto  non  è un 
ta,  lo  istituito  può,  te  rosi  gli  pisce,  legato,  e partecipa  piuttosto  della  iia- 
Polhiir,  Tr.  degli  Statuti  bU 
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tura  (Ielle  (V»po«'f.ioni  tra  tìvì.  Ora,  il 
no^itro  Statuto  non  impedisce  di  dispor- 
re dei  proprii,  neppure  per  la  totali- 
t»ì,  con  dispoM7.ioT)c  tra  vìvi.  Si  può  de- 
sumere argomento  dallo  Statuto  della 
Marcai!  quale,  come  il  nostro,  rigetta 
la  istituii  c^e  (li  erede,  e non  permette 
disporre,  per  testamento,  oltre  il  terso 
dei  beni,  e cionnondimeno  permette  le 
isiiinzioni  per  contratto  per  la  totalità 
dei  beni,  erecttiiandonc  solamente  la 
legittima  dei  Finalmente.  Lanrière 
riferisce  una  Decisione  del  30  agosto 
1700,  che  ha  aggiudicato  al  dura  di 
Chevn  use,  erede  per  contratto  del  dti- 
CH  di  Chauinrs,  tutti  i proprli , contro 
il  parente  della  linea  che  ne  preten- 
deva i quattro  qirnlìr  : rerli  [Muriéte^ 
Tr.  delle  in^f.  per  con^r.*  cop.  4. 

Secondo  lo  ste«S(»  principio , quando 
lo  erede  per  contratto  straniero,  è sta- 
to istituito  solamente  per  una  porzione, 
puffi,  per  la  metà,  egli  succede  ai  pro- 
piii,  come  agli  altri  beni,  per  la  por- 
zione per  la  quale  egli  è stato  istitui- 
to; c lo  erede  della  linea  nb  infeaffifo, 
pon  vi  succede  che  per  V altra  metà  , 
percht  è erede  dì  quella  porzione  sol- 
tanto. 

25.  11  figlio  crede  per  contralto  di 
suo  padre,per  una  certa  porzione,  puffii 
per  un  terzo  o per  un  quarto,  non  è 
obbligato  verso  i suol  fratelli  e sorelle, 
eredi  legittimi,  e ab  infestato  ^ per  le 
altre  porzioni  alla  restituzione  in  massa 
di  ciò|che  gli  è stato  donato  e legalo 
da  suo  padre  ; perchè,  siccome  V ob- 
bligo del  ritorno  in  massa  viene  impo- 
sto  dalla  legge  ai  figli  cui  e«sa  defert- 
sceìa  successione  dei  loro  genitori,  così 
quell’erede  per  contratto,  che  non  ri- 
ceve dalla  legge,  ma  dall’  uomo,  In  par- 
te eh*  egli  ha  in  quella  «iicressinno,  non 
può  and.ir  soggetto  a simile  obbliga- 
zione : salva  soltanto  In  legittima  dei 
suoi  fratelli  e sorelle.  Lùuriére,  Trai, 
delie  in»f.  per  confr,  cap.  6,  n.  105. 

Sarebbe  diverso  il  caso  seqttalcuno 
avesse  istituito  erede  uno  dei  suoi  figli 
per  la  farle  eh'  eqli  avrebbe  nella  suc- 
eexiione  ab  inteetato.  In  questo  caso  , 
bisogna  computargli , nella  sua  parte, 
tutto  ciò  che  va  soggetto  al  ritorno  nelle 
aitccessioni  ab  infetlalo,  e che  sarebbe 
stalo  computalo  nella  sua  parte,  se  fos- 
se snrrrduto  ab  iniettata,  perchè  è i- 
slitiiito  soltanto  per  quella  parte. 


Anche  fuori  di  questo  caso,  «quan- 
do uno  dei  figli  è stato  istituito  erede 
per  una  certa  parte,  come  per  un  terzo 
o un  qiiirto,  questo  erede  istituito  può 
essere  qualche  volta  obbligato  alla  re- 
stituzione in  massa  di  ciò  che  gli  è sta- 
to donato  o legato  dallo  istituente;  cioè 
rua  *do  lo  istituente  , nel  donargli  o 
legargli,  ha  fatto  conoscere  che  tale  era 
la  sua  volontà. 

20.  L’efTetto  della  istituzione  per  con- 
tratto,  come  clausola  dì  un  contratto 
di  matrimonio,  si  è che  lo  istituente 
non  può  alterarla  in  verun  modo.  Ma 
non  si  intende  eh*  ei  V alteri  quando 
aliena  ed  impegna  senza  frode  i suoi 
beni  per  contratto  tra  vìvi  dopo  le  detta 
istitrizione.  Lo  Statuto  del  Rorbciiese, 
art.  220,  ne  contiene  una  disposizione. 
La  ragione  di  ciò  si  è,  che  siccome  la 
istituzione  per  contratto  è la  donazio- 
ne che  lo  istituente  fa  della  sua  suc- 
cessione, e la  «ria  successione  è soltan- 
to dei  beni  eh’  egli  lasccrà  all*  epoca 
delia  sua  morte,  così  i beni,  di  cui  di- 
spone tra  vivi, non  forman  parte  di  tale 
istituzione;  quindi  è che  egli  non  1’  al- 
tera alienandoli. 

Lo  istituente  può  bene  alienare  senza 
frode  i suoi  beni  dopo  la  istituzione  ; e 
non  havvt  alcun  sospetto  di  frode  quan- 
do egli  aliena  a titolo  di  vendila  o al- 
tro titolo  (li  commercio;  ma  havvi  frode 
qualora  lo  istituente  cerca  di  favorire 
altre  persone  a danno  dello  erede  per 
contratto,  col  mezzo  di  donazioni  che 
loro  fa . 

27.  Le  donazioni  tra  vivi,  quantun- 
que fatte  per  contratto  di  matrimonio, 
essendo  soggette  alla  revocazione  per 
causa  di  sopravvenienza  di  figli,  Ordì- 
tifinza  del  1731  , ari.  39,  deve  avve- 
nire lo  stesso  qiiaoto  alle  istiluziooi  per 
contralto. 

Queste  devono  egualmente  andar  sog- 
gette alla  revocazione  per  causa  di  in- 
gratitudine ; ma  conviene  che  lo  isH- 
luente  abbia,  mentre  vìveva,  fatto  istan- 
za per  far  dichiarare  la  sua  istituzione 
rivocala  per  causa  di  ingratitudine;  al- 
trimenti si  intende  che  abbia  perdo- 
nala r offesa. 

28.  Quando  qualcuno  istituisce  ere- 
de, per  contralto  matrimuniale  , uno 
dei  futuri  ronjiigi,  si  presume  che  gli 
ald'ia  tacitamente  sostituita,  per  volgare 
sos‘itizione  diretta,!  figli  che  nasceranno 
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da  qnd  matrimonin  ; a però,  «c  lo  isii- 
taito  moore  priioa  di  lai,  i C^li  nati  dal 
matrimonio  raccoglieranno  in  sna  vece 
la  auccessione.  Lebrun,  l.  3,eop.'2,  n.  3i. 

Quelli  dei  precedenti  e lussegueuti 
malrimooii  non  vi  potranno  preiendeie 
nnlla  ; perchè  non  è pennesao  fare,  per 
cnniralto  di  matrimoiiin , veruna  isti- 
tuzione, nè  sostituzione  diretta  fuori  lici- 
te parti  contraenti,  o dei  tigli  che  na- 
sceranno dal  matrimonio;  d’nmdc  segue, 
che  i figli  degli  altri  niatrimonii , rhe 
non  sarebbero  potuti  essere  compresi 
nella  sostituzione,  neppure  espressamen- 
te, non  possono  esservi  compresi  taci- 
tamente. Se  fossero  ! nipoti  dello  Isti- 
tuente, potrebbero  solamente  pretende- 
re la  loro  legittima. 

Quando  anche  Io  istitoenle  avesse, 
nel  contratto  del  secondo  matrimonio 
dello  istituito  , reiterata  la  istituzione 
già  fatta  Col  contratto  del  di  lui  primo 
matrimonio  , ed  eziandio  soslituito 
espressamente  i figli  che  nascerebbero 
ila  quel  secondo  matrimonio,  premo- 
rendo lo  istituito  , vi  sarebbe  luogo  a 
sostenere  che  i soli  suoi  figli,  nati  dal 
primo  isalrimnnJo,  sarebbero  eredi  in 
virtù  della  sostituzione  tacitamente  sot- 
tintesa nel  contratto  del  primo  matrimo- 
nio. Dacché  cotesta  sostituzione  tacita 


SUrCR.SSIOTE  7.>.J 

dei  figli  del  primo  matrimonio,  che  é 
iin.i  istituzione  per  contratto  nel  secon- 
do grado,  è di  sua  natura  irrevocabile, 
la  istituzione  ripetuta  nel  contralto  del 
secondo  matrimonio  non  ha  potuto  al- 
terarla , nè  far  concorrere  con  essi  t 
figli  ilei  secondo.  Lauriire,  ibid.,eap.  7, 
w.  IO  e 47. 

20.  La  sostituzione  per  contratto  e- 
sprcssa  o tacita  essendo  della  natura 
stessa  della  istituzione,  è parimente  ir- 
revocabile : se  Io  istitutore  non  si  è 
spiegato  nel  contralto  di  matrimonio, 
sul  modo  in  cui  i figli  dcll’istituilo,  nel 
raso  di  premorienza  dell'istituilo  mede- 
simo, dividerebbero  la  parte  cui  egli 
ha  espressamente,  o tacitamente  sosti- 
tuito, egli  non  può  più,  ex  inlinallo, 
ordinarne  una  divisione  ineguale  Ira 
loro.  Laurirre,  làiif.,  n.  35  « $eg.,  opi- 
na peto  diversamente. 

30.  Dacché  i figli  dello  istituito  ti 
presentano  nel  proprio  nome  , per  la 
premorienza  del  Inrn  padre,  alla  suc- 
cessione dell’  istitutore,  in  virtù  della 
sostituzione  tacitamente  sottintesa  in 
loro  favore,  segue  da  ciò  rbe  possono 
presentarsi'  a quella  successione,  quan- 
tunque abbiano  rinunziato  a quella  del 
loro  padre,  ed  anche  quantunque  sie- 
Do  stati  diseredati. 
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Dei  diruti  di  iucee*$ione. 
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A&TICOLO  CCCI. 


(A  Sa,  art.  230.  S.  di  Parigi  , ar- 


(1)  S’ inlentìe,  che  il  morto,  rnle  a dire, 
qnrgli  delia  «;iii  successione  trattnsi,  abhlA,  (ino 
<Ìa1  momento  delìi  *ua  morte,  rbe  è Ì*ultiino 
di  sua  vita,  investilo  «gli  stesso  , c mcsio  m 
pnsse«<o  di  tutti  i suoi  dritti  c ì>eni  // 

tuo  piu  prossimo,  ree,,  vale  a dire  quellocbe 
gii  sopravvive,  e rbe,  come  suo  parente  più 
proisimo,  è chinm.ito  a succedergli. 

(2)  Que.sta  immissione  Ìii  possesso  è una  pu- 
ra rmr.ione  di  drillo  ; ess.i  non  richiede  nel 
defunto  veruna  volontà  reale  di  ìnunetterc 
cosi  il  suo  erede  in  possesso  de'sooi  beni,  nè 
nello  erede  quella  di  riceverli.  Inoltre,  questa 
immissione  ba  lungo,  quando  anche  il  defunto 
avesse  ilicliiai.vta  uva  volontà  contraria;  lo  che 
succede  quando  una  diseredaaiocie  vteo  dichU- 


tic.  3 18).. -Il  morto  (I)  impidroDÌsrc(2) 


rata  nulla.  Riguardo  allVrede,  non  è,  a dire  Ì1 
vero,  necessario  ch'egli  abbia,  nel  tempo  che 
s’  intende  latta  quella  immissione,  ima  volontà 
formale  di  ricevere  quei  beni;  poiché  s’iiilcn- 
de  che  SI  fa  anche  prima,  eh*  egli  abbia  noli* 
aia  della  morte  del  de funto,sennonchè  si  reputa 
luvestito  solamente  in  quanto  egli  in  seguito 
non  rinunzia  alla  successione.  (Quando  egli  vi 
rinunzia,  la  legge  partecipa  un  etfeUo  retroat- 
tivo alla  sua  reminzia  ; s’ intende  eh’  egli  vi 
abbia  rinuDsialo  fino  dal  nmrocnto  dell’aper- 
tura, e,  conseguentemente  , s’  intende  che  il 
defunto  non  lo  iia  investito  della  p^rie  clic  gli 
era  deferita  , ma  ne  ba  Investito  In  sua  vece 
I suoi  coeredi,  oppure,  in  mancanza  di  coe- 
redi, quelli  del  grado  seguente. 
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il  vivo  (l)  suo  creile  più  pru&siiuo  (2; 
iibiU  a succedergli. 

ARTICOLO  CCCll. 

art.2^2.  S.  di  Parigi,  art.  302). 

— In  liuta  cìlrclta  i figli  succedono 
egtialuienle  (3)  ai  mobili  e fondi  non 
nobili. 

A&TICOLO  cccui. 

(A.S,  art.  263).  — Fondo  acqui- 
sito divieii  proprio  dei  figli,  ed  ultri 
eredi  (4)  dello  dcqniicule  dopo  la  sua 
morte. 

AIITICOLO  CCCIV. 

(A.  S.,arl.  244. S.  di  Parigi,  arf.2I9). 

— In  linea  diretta  (5)  la  l appresenta- 
siouc  ha  luogo  (6)  in  modo  infinito  e 
in  qualunque  siasi  grodo. 

AaricoLO  cccv, 

(A.  S.,  art.  305  ).  — I figli  del  fi- 
glio primogenito,  tanto  I maschi,  quan- 
to le  femmioe,  che  sopravvivono  al  loro 
padre,  preseiitantisi  alla  successione  del 
loro  avo  o avola,  rappi esentauo  il  del- 


(1)  S’intende  che  l’erede  c investilo  in  tal 
modo  non  solo  deì  drtUt  aUivi  e p.nssivt  del 
dcruiitu,  foa  aiicoi  a del  posses>o  delle  cose  che 
il  deruntu  possedeva, ed  egli  può  touovert  que- 
rcia per  conto  delle  dette  cose  anche  prima  di 
averne  preso  di  persona  possesso  reale;  in  ciò 
ì nostri  priiK  ipii.dilleriscuuo  al  tulio  da  quelli 
del  dritto  lom.mu. 

(2)  Da*  che  1 beni  drU.i  successione  sono  .ic« 
quislti  COSI  di  pieno  dritto  all' crede,  ne  segue 
che  qn.tndo  egli  viene  a morte,  in  seguilo,  li 
trasaietle  ai  suoi  credi,  quando  anche  niuoja 
prima  d'aver  saputo  che  la  successiuQC  gli  cr.i 
deferita. 

(3>  redi  t'ari.  361. 

(4)fQiieste  parole  t(l  altri  ereifi  sono  siate 
aggiunte  all'  epoca  della  rilorma,  e eonteng'mo 
un  dritlu  nuovo.  11  nostro  antico  òt.ituln  prò- 
cedev.i  prr  stirpi  fAOMf/irre'ì;  esso  non  reputa- 
va propri!  fu<»i  che  quel  fondi  che  procedevano 
d.illo  stipile  in  linea  direita,  vale  a dire,  quelli 
che  taluno  aveva  trasiuvs^u  al  suoi  fi^ll  per 
successione,  o titolo  equivalente  a sui  cessio- 
ne ; ed  esso  non  gli  atinhiiiva  die  alla  disren- 
densa  e poslerilà  del  primo  della  famiglia 
che  gii  aveva  trasmessi  per  suct  cssione  ai  suoi 
ifigli  II  no>tiu  htaliilu  nfuruiato  oon  liam.-m- 
t cuulo  questo  princìpio  che  per  U ai.vteri-i  dtl 
tetra  Ito  geutilirio,  siccrine  lo  vedremo  nel  li- 
lolo  «e^urnie  ; ma  ha  c.*uuhialo  prmcipin  per 
« uniierie  deUe  >nc<«s-iont  e dei  leslaUiLUli. 
Esso  tetiuU  piuprìi,  uou  solo  i fondi  , die 
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tu  loro  padre  e la  tua  porzione  a di- 
ritto di  primogenitura.  K te  tono  tut~ 
te  femmine^  rappresentano  il  loropa- 
dre  tutte  insieme  per  una  testa  nel  det- 
to dritto  di  primogenitura^  senza  alcun 
dritto  di  prfmo^eni7ura  fra  loro.  E se 
vi  sono  maschi,  la  successione  si  divi- 
derà tra  i figli  del  figlio  primogenito, 
riservando  il  dri7/o  di  prerogativa  a/ 
primogenito  dei  detti  suoi  figli  (7 ). 

AUTICOLO  CCCVI. 

(8)  ( A.  S.,  art.  305),  — 5o  il  do- 
natario, alla  epoca  della  divisione,  ha 
in  sua  mano  i fondi  cht  gli  sono  stati 
donati,  è tenuto  a riporli  nella  massa 
in  natuns  e specie  , o prrfid<r  me- 
no (0)  in  altri  fondi  detta  successione 
di  eguale  valure  e bontà.  E*  facendo 
il  detto  ritorno  in  natura , t «uo» 
coeredi  gli  devono  rimborsare  le  spete 
utili  e necesjtarie  ch'egli  avrà  fotte 
in  aumento  dei  detti  fondi.  E se  ideiti 
ruere^i  non  vogliono  menargli  duone 
le  dette  spese,  il  donatario  in  questo 
caso  è tenuto  soltanto  a riporre  tn  maf- 
sa  il  valore  (10)  dei  detti  fondi,  aven- 
do riguardo  all'  epoca  in  cui  vìen  fat- 
ta tra  loro  la  dirùione , e deducendo 
le  dette  spese. 


colui  che  gli  ha  acquistati  ba  trasmessi  per 
snrcesiione  ai  suol  figli,  ma  eziandio  quelli  , 
die,  in  in.vnrarta  di  figli  , egli  Ita  tr,v*ir.esst 
ai  suoi  eredi,  in  qualunque  altra  linea  di  pa* 
renieia  essi  sÌeno  , ascendente,  o collaterale; 
e gli  .vUiibuisce  non  solo  alla  disrendeuza  e 
posterità,  ma  a tutta  la  parentela,  anche  col- 
latrr.ile,  del  pruno  acquirente. 

(.*5)  Oisrendrnte. 

(<vi  P'^d.  t Introfi , set.  3. 

{”)  Idem,  n.  21. 

(8)  <^hic»to  articolo  concerne  8*iUanto  la 
«iicreisione  nella  linea  diretta  discemlenfe. 
Kelle  altre  successioni  non  havvi  luogo  al  ri- 
torno delle  rose  donate  tra  vivi  : vedi,  su  tal 
ritorno,  l*  Introd.,  set.  6,  ari.  4. 

iV)  V ale  a dire.se  non  preferisce  scor.taro 
sulla  $11.1  p.irtc  il  fonilo,  che  gli  t stato  dorui- 
to,  e lasciar  prendere  a’  suoi  correili  altri  fondi 
dell.a  sneressione  di  eguale  v.ilure  e bontà  per 
pareggiarli  con  qiiellu  che  egli  ha  ricevuto  di 
più  ; se  non  vi  lusserò  fondi  di  eguale  valore 
e bontà  nell  « successione  per  quel  p.arrggiainen  • 
tu,  egli  sarebbe  obbligato  al  ritorno  ìa  na- 
tur.v. 

( IO)  linperocdiè  egli  h.i  dritto  di  ritenere 
il  fondu  per  le  dette  spese:  e però,  manc.<ndo 
i suoi  <’<-tiedÌ  di  olfrirglicne  il  rimborso,  egli 
rr.n  s.'^rà  i.bhlig.ita  al  ritorno  in  natura,  tua 
sol.*imonir  a prendere  meno;  v.vle  a «lire  .\ 
*cui;t.tir  snlla  Sua  p.utc,  tirila  divisione,  il 
t reza>  del  fuoJo,  dcduccndo  le  spese. 
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ARTICOLO  CCCTII. 

(t)  ( S.  lìi  PAcigi  , ari.  308).  — Il 
figlio  jup«r.*0'f«  ilei  tuoi  genitori , fhe 
ti  prelenta  alla  lueceitione  dei  tuoi  aro 
ed  ara,  toprarrisiuti  ni  detti  tuoi  ge- 
nitori , ancorché  rinunsii  alla  toceet- 
tione  del  padre,  e della  madre  tua,  è 
cionnondimeno  obbligalo  di  resU’oirt. 
alla  tucceisione  dei  delti  «co  o atola, 
tutlociò  che  é fato  donalo  ni  tuoi  ge- 
nitori dai  detti  aro  o arala  , oppure 
a prender  meno. 

ARTICOLO  CCCTIII. 

(2)  (S.  di  PArigì,  ari.  30r>).  — Pn- 
rimenli  tutlociò  che  é italo  donato  ai 
figli  di  coloro  che  tono  eredi  e ti  pre- 
tentano  alla  »«rcf»»ionf  dei  loro  pa- 
dre, madre,  ed  altri  atcendenli,  é mg 
getto  al  ritorno,  od  a prendere  meno. 


(1)  Questo  arliro’o  è fondalo  iti  quritA  re- 
got.i  di  cirilto:  Qui  ultfrius  jure  uhtur,  fo- 
dem  furf  ufi  drbff:  redi  V Intnui , n.  83. 

(2)  Vfili  t Jntrod  , n 81. 

(3;  JLa  spesi  f^lta  pel  carretio  di  un 
clit  si  nuind.i  ni  serv  itio  millurc,  è couipresA 
in  qtieilj  parol.i. 

r.ìù  rmnprrndp  le  pensioni  die  sì 
no  pei  fAnriullì  die  si  m iiicl.tno  ai  coUeglo,  alle 
università,  alle  .sruole  di  equilar.ione  : {(1^  »l'- 
prndi  dei  prei'etlorl,  governalori , e <!e"i  varìl 
ni.iesirl  che  vengono  u-ifi  a'  fan«-iulli  per  loro 
etiuraaione;  i liUri,  intra  /rgitimom  modutn; 
le  spese  della  b-ici-elleria  e (iella  hcema.  iM.i  le 
spese  del  dottoralo,  e,  nelle  aiti  ineceanithe, 
le  spese  di  iiiaestranr.a,  vanno  soggette  alla  re* 
stituKtone  in  mass.i , perche  sì  fanno  per  dare 
uno  sf.atu  al  fanrluWo. 

(5)  Tutte  queste  spese  d’  alimento,  manie- 
nimciiio  ere.,  non  vanno  .soggette  al  i ìtoriu)  non 
solo  quando  er-inu  dovute  , quali  sono  quelle 
die  vengono  fatte  pei  nostri  propri!  figli,  m.a 
ed  anche  quando  non  erano  dovute,  qu.ali  so- 
no quelle  che  fa  un  avolo  per  imo  dei  suoi 
nipoti  ( h*  egli  alleva  presso  dì  se  a scarico  del 
suoi  genitori,  che  potrebbero  ferlo  d.i  se:  ma, 
quando  formati  parte  della  dote  di  un  figlio 
rhe  si  marita,  vi  sono  soggette.  Quindi  è rhe 
il  corredo,  e le  vestì  nti7.ì.ali,  che  diamo  a un 
figlio  pel  suo  matrimonio,  vi  sono  aridi'  es^e  sog- 
gette; non  così  te  spese  del  pr.aiif^i  dì  nor.se, 
perche  nulla  ne  risente  il  figlio.  Quando  im 
padre,  maritando  uno  dei  suoi  figli,  i*  ohhli^-i 
ad  alimentare  per  un  certo  miinero  dì  .-inm  i 
futuri  curijugi,  questi  .sliiucnti  formano  p.>rte 
dell.-^  dote,  e quindi  vanno  soggetti  alla  resti* 
turione  lu  massa. 

( Isservaie  ancoraché  gli  .ilimcnli,  nianlem- 
menti  eco.,  non  vanno  esenti  dalla  resliiu/.ionc 
alla  iii.'  ssa,  fuoi  che  quando  colui  c/e  cujut  hn- 
nis  li^itur  gli  ha  somministrali  oieiitre  viveva, 


ARTICOLO  CCCtT. 

Gli  il  mnnttrìimrnto  Mi  , 

la  istruzione,  il  nnn'ri'a^o  di  urC atfr  (-d 
dei  fifjlì*  f I drlla  cotti  data  dal 

padre  , dalla  ty^ndre,  aro  o arofa  , .«i 
fondo  che  r^ndiVa , non  rrstifuisro^ 
no  (i>)  alla  majtra,  erc^ttochè  dal  gior- 
no della  domanda  (G)  di  <firM*'onr. 
K te  tono  fiati  dati  dei  danari,  i prò  ■ 
fìtti  (7ì  ritornano  alla  massn  dopo  H 
detto  tempo,  alla  ragione  del  ringue  per 
cento  ( S).  E guando  ri  sara^inu  dei 
minori  o assenti  , la  interpelfazi  me 
del  tutore  (9)  o curatore  del  minore, 
0 proct/ro/or^»  dello  assente,  equivarrà 
alla  provocazione  o itfanza. 

ARTiroLo  ceex. 

flOi  ( A..  S , art.  24G  ).  — I figU 

baAtarii  oon  gtitTndono. 


imperocdiè  c fuor  di  dubbio  che  un  legato  ui 
alìinenh  va  soggetto  alla  del*.i  r'*^t'ln.'ione 

(fi)'!*'  autore  delle  note  d«l  IT  11  pretendo 
rho  questa  di<po't*ione  sinr;»»lare  del  nostro  St.i- 
(utu,  che  non  obbliga  alba  rcstilnrionc  dei  frutti 
e interessi  dal  giorno  della  morte,  nii  .«ol.'i* 
mente  dal  giorno  «Iella  doman«la  di  di\is*on'', 
non  abbia  luogo  rhe  nel  raso  ìn  cui  tutti  Ì li- 
gii  fossero  stati  dot.-iti,  quantnnqne  non  egual- 
mente ; ma  che  , nel  caso  «n  cui  alcuno  di 
quei  figli  non  sia  stato  tiolatu , la  restitiir.ione 
dei  frutti  e interessi  dev#  aver  luogo,  se«  nn<lo 
il  dritto  comune,  dal  j;iomo  della  morte.  Qu-* 
sta  opìiitone  è contraria  al.  testo  dello  Statuto, 
die  non  f.i  distinzione,  e non  sembra  che  s'.a 
seguita  nell*  uso.  Del  resto,  la  prima  dimostrn- 
F-ione  che  tende  alla  divistone , com’  è la  di- 
manda per  lo  InventTrio,  od  anche  senra  «lom.-m  • 
da,  la  prima  operazione  dell*  inventarin,  equi- 
vale nell*  uxo  a provocamento  di  divistone;  e 
fin  d.i  quel  giorno  c dovuta  la  restltuiione  «lì 
frutti  e interessi. 

(7)  yale  a dire  gl*  interessi. 

(8t  L ragione  molto  inferiore  a quella  del- 
le rendite  costituite,  rh*  era  allora  dcÌ8VsP*^f 
renio,  bi  credeva  allora  che  gl*  interessi  dì  una 
Somma  esigibile  dovessero  essere  ad  una  ragione 
minore  delle  nntiii.nlità  d*  un.i  rendit.s  il  cui  éa- 
pit.ile  non  può  esigersi,  e che  d’  altronde  Ir.i 
coeredi  res  non  sunt  amore  Irui  tundae . Qtmn- 
timque  U ragione  degl’  interessi  delle  rendile  sia 
ridotta  al  cinque  per  cento,  questi  interessi  si 
contmu.'ino  a pngare  alla  ragione  del  cinque, 
qual*  è delermiiuto  da  quell' articolo. 

(9^  Se  mancaste  di  falla,  egli  s.vrehbc  ri* 
spons.ibilc,  verso  il  suo  minore,  degl’ interessi 
che  non  avrebbe  Tatto  correre  contro  I coer'- 
di  del  suo  minore. 

(10)  Questo  .irlicolo  è basato  su  questo,  ci-e 
la  soU  p.kicntirla  legiltim.a  c quella  che  pm'i 
tiare  dritto  alle  surcosdoni.  K pero  questo 
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AUTICOLO  CCCXI. 

( A.  S.,  art.  247  ).  — 3fa  ì figli  ba 

5tardi  po&sono  disporre  di  tutti  i loro 
))pi)i,  tanto  tra  vivi  quanto  per 
nientcì,  e ad  e^si  succedono  i loro  fi- 
gli  usti  dal  loro  matriiuonio. 

ARTIC'LO  cccxti. 

(I)  ( A.  S.  , art.  256  ).  — ve- 
dove dei  bastardi  e stranieri,  6 di  guel- 
fi che  fion  hanno  eredi,  non  perdono 
il  vedovile  , la  comunione  di  beai,  ed 
altre  convenzioni  mafrimoniali. 

ABTICOLO  cccxiii. 

( A.  S.,  art.  311).  — Il  padre  e la 
madre,  e inancaodo  es.si , 1*  avo  (2)  o 
r avola  , succedono  ai  loro  figli  fiali 

ticolo  non  impedi»re  tlur  i bastardi  possaito 
5uccedere  ai  loro  figli,  uall  loro  da  un  IcKiitiinu 
inatrimonio,  iinperoccìjè  la  parenirla  clic  casi 
hanno  con  quei  figli  è una  parentela  legittima. 

(1)  Questo  articolo  lascia  indecisa  l.a  qui* 
slione  se,  in  in.-int-:mca  diereditil  marito  sue* 
crd.a  .alla  moglie  eia  nK>glie  al  cii.arilo,  secoli* 
do  il  titolo  undf  »'/r  el  uxor.  La  ginri»pru- 
denia  delle  «iccìsiuiii  srmhr.'i  aver  deciso  in 
appresso  la  qiiistii'iie  per  l*  alleriiiativa  : »r</i 

thnirod,  I.  4,  5 f 

{2)  Lo  sirvsu  dicasi  per  Intti  gli  ax'tnden* 
ti  rdinurrlh;  sia  lontano  il  loro  grado:  I*  antico 
Statuto,  tiri.  258,  si  sp’iegav.v  su  ciò  k>rm.*iliuen- 
le.  Se  ini  imstro  St.ituto  sono  stale  uiimirss.: 
queste  parole  ed ulfri  ascendenti,  ciò  nun  c av* 
venuto  perchè  ahblcnu  volnlu  d.irc  minore  di- 
ritto a quelli  d’  un  grado  ptu  lontano,  ed  in* 
tiovarc  in  ciò  I*  antico  ÒUIiilo;  ìtiiperocchù 
dsf  processo  verb.ile  apparisce,  che  la  sola  in- 
iiov.aeione  che  .sia  sl.ataf)tia  concerne  soltr.nto 
la  preferrnxa  che  il  nuovo  Statuto  ha  accorda- 
ta ai  (r.atelli  e sorelle  sugli  avi,  perla  sucres- 
t'one  della  nuda  proprietà  degli  acquisti.  Que- 
ste parole  ed  altri  ascendenti,  non  sono  dun- 
que stale  otnniesve,  se  non  perchè  lo  .Statuto 
suole  quasi  sempre  coinprendere  ditti  gli  ascen- 
denti nelle  parole  aeo  ed  (noia,  serbando  il 
gr.-kiio  ira  lororimie  negli  nrkVo/i  23,  25,27, 
33,  178,  170,  300. 

fili  eredi  della  nostra  persona  sono  i 
nostri  «ii«rend*'iiti. 

t4  ) i*rr  I’ antico  dritto  dei  feudi,  che  era 
st.-ilo  esteso  alle  successioni  degli  altri  heni,il 
padre,  ha  madre  cil  altri  asrcndrnli  non  suc- 
cedevano mai  ai  hno  disremirnli,  secondo  che 
apparisce  ilalle  testimoni.-inre  i*Ìtatc  Ja  l.aiiiiò* 
re.  sull'or/.  312  di  t*aiig?  Questo  di- 

ritto non  ha  più  luogo,  e la  regohi  il  proprio 
non  risulisce,  ha  luogo  soltanto  quaiiuo  gli  a- 
scciiflenti  sono  d’  un'  altra  lìnea  fuor  dì  quella 
d' onde  il  proprio  procede.  Ciò  è osservato  da 


wn. 

teijittimo  mafrimomo,  le  vanno  da 
\ita  «I  morte  senza  eredi  (3)  di  loro 
persone  ai  mobili  acguisti , a coacqui* 
kti  iiiiniohili.  SmnoficAd  te  ti  sono 
fratelli  o sorelle  del  mvfto,  il  detto  avo 
0 l'  at'o/a,  non  succedano  nei  detti  ae- 
guisti  e coacquisti , fuorché  in  uau- 
frutto  con  cauzione  giuratoria» 

ARTICOLO  CeeXIV. 

( A.  S.  t ort.  2i3.  S.  di  Parigi  , 
ar/.  3)2  ).  — Ua  foodo  proprio  non 
risntiscc  ( 4 ) per  successione  in  linea 
retta  al  padre,  alla  madre  , all’  avo  O 
avola  ed  altri  ascendenti. 

ARTICOLO  ceeXV. 

( A.  S.  s art.  248.  S.  di  Parigi, 
ari.  313}.  — Tutiavolta  (5)  essi  suc- 
cedono (6)  nelle  t ose  che  essi  hanno 

Mollnro  sull’ «r/.  107  d*  Artois,  e sopra  Vari. 
3 <lel  cap.  12  d*  Alvemin.  qui.ndo  sono  «li 
linea,  essi  vi  uiccttìoìUì.  /n/ra,  art.  317. 

(5)  Qiie.sl.v  pnrlicella  non  è impiegata  qui 
come  particeUa  eccettuativa,  ma  come  avver- 
sativa.’ è come  se  fosse  detto,  ma  succedono. 
L'  articolo  precedente  esdude  gli  ascendenti 
d.il  .succedere  ai  piupriiciie  prui cdono  d.v  una 
famiglia  diversa  dalla  loro  Questo  li  chiama 
alla  succe.<sÌonc  dei  propriì  rne  procedono  da 
loto  in  virtù  della  don.st;one  che  ne  hanno  falla 
al  defunto. 

(8)  Poiché  il  ncslro  bt.-uato  dice  che  gli 
ascendenti  succedono  alle  rose  d.v  essi  donate, 
i;oD  è dunque  a titolo  di  riturno,  ma  a tìtolo 
ili  successione  «bv  essa  lì  deierisce  ad  essi; 
hì.ugna  dunque  che  si  dichiarino  eredi  dei  loro 
figli.  D.al  che  nasce,  che  se  un  padre  avesse  do* 
ii.ito  un  acquisto  ad  uno  dei  suoi  figli,  cui  in 
Seguilo  egli  è succeduUi,  il  ffiiidu  non  ritum.i 
ncqnisto  nell.a  persona  del  pad;e,  mac  proprio 
poiché  l'iu  .vvuto  a titolo  dì  successione. 

Altri  pen$:mo  che  lo  .ascendente  duii^iioi  e non 
succeda  che  nel  suo  grado  al  (omlu  che  gli  ha 
doit.Mo  , c in  quanto  che  lruv.isi  essi  re  ti  piu 
proasiii'U  della  su.i  linea  { che  pero  I*  avo  pa 
terno  clic  ha  domUg  un  fondo  ad  suo  nipote 
nun  vi  succede  ad  esclu>ionc  del  pidre:  m.i 
stiiilfra  pel  modo  onde  c concepito  l'«r/.  248 
del  nostro  antico  Statuto,  d.v  cui  questo  è tolto, 
ehc  lo  Statuto  alibi.i  voluto  che.  qa.vrnlo ’.l  do* 
ii.at.triu  non  lasti.vva  figli  per  suoi  credi,  il  do- 
natore fosse  prefrriio  ad  ogni  altro  Lcro  lo 
articolo.'  « Qu.imio  padre  e madre,  avo  od  a- 
••  t uia,  o I*  uno  di  essi  dcitaruj  qualche  cosa  aì 
•I  loro  figli,  o ad  uno  di  essi,  por  es.>crc  loro 
* fondu  proprio,  cd  il  donatario  muore  .senta 
M l3Scì.*tre  eiedi  In  linea  retta,  padre  e m.idre, 
M avolo  od  avola,  o frAtelii  c altri  paieiilì,  ai 
K medcs^iii  parenti  inlinca  diicila  illurneran- 
«<  IH)  i fondi  donali  da  e.tsl  al  detto  dcfuolo, 
« c,  in  loto  mancai)/.a,  ai  piu  ptusslmi  ». 
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i)i;i  tmrm  i>i 

donate  n)  ai  loro  (2)  uiurii  leiua 
prule  (3)  « luru  Jitceniieult  (4;. 

ARTICOLO  cccxvi, 

(5)  ( S.  di  Parigi,  art.  314).  — Il 


(1)  ('ìò  non  vuoisi  intendere  ecceUochè 
delle  cosf  inunobitiuri,  <\\t  UìVio  le  aolecApari 
della  qualilà  di  proprio;  perché  Miubra  die  in 
questo  artiiolu  sì  tratti  di  uiia  surces^utne  dì 
proprio»  a ragione  della  sua  relojiione  ron  l’ar- 
«irolo  preredente,  indicata  d^Ua  parola  titlta» 
*’o//rj.  (iin  vien  dimostrato  ancora  da  queste  pa> 
rule  dell'amico  6tatuto:  ^nono  qualche 

iu  ai  loro  Jt^li  prr  eutrt  loro  fondo  pro- 
prio. 

(2)  Il  donatore  tnerede  a coleste  rose  non 
solo  nella  aucceMione  del  suo  figliuolo  cui  egli 
le  ha  donate,  quando  c morto  senta  figli,  ma 
ancora  in  ipiella  del  figlio  di  quel  figlio  idie 
le  Ita  rii  eviile  dalla  snrressìcne  di  suo  padre. 
& egli  ha  donato  al  suo  figliuolo  un  fondo, 
che  questo  figlio  ha  donato  al  nipote,  il  quale 
muore  in  seguilo  senta  figli  viventi  suo  p.idre 
e il  suo  avo,  penso  die  es.>endo  in  questo  caso 
doiiataril  tanto  il  padre  quanto  l*  aiu,  Ìl  padre, 
ruiiie  IL  più  pttusinio  e coiuc  il  donatore  mi- 
liieiJialo,  dcldci  essere  preferito  all*  avo. 

(3)  Lo  antico  Statuto  sì  espritnevA  meglio 
con  queste  parole,  Sfilza  eredi  in  linea  retta. 
Fcrrhr  qu;iiid<)  miche  il  duii.slariu  lasciasse 
qualche  figlio  che  fosse  diseredato  o die  rÌ« 
nuntiasse  alla  sua  succes.->tune  , avrrhhe  luogo 
questo  articolo,  egqaiutcnU:  che  se  non  ne  o* 
vesse  l.isciali. 

N aie  .V  dire  dì  loro  donatarii , secon- 
«lo«  Ili'  appari.cre  «l.i  queste  p.irolc  ddlo  antico 
Statuto:  * ed  il  donatario  muore  senza  eredi 
m in  linea  retta  ». 

(tf)  Qnesiu  articolo  é una  eccezione  allo 
articolo  3M. 

(fi)  ^cll’ r/rf  314  dello  Slalnto  di  Parigi, 
die  c coni  epÌLo  iuti»ramentc  colle  stesse  pa- 
role di  questo,  questi  Icnnitii  d\  padre  e rnu- 
tire  ^ si  estendono  agli  altri  a'cemlenli:  ciò 
che  è confcminlo  dall*  art  230  dello  stesso 
Mlatulo*  6oUd  il  nostro  Statuto  dohhÌ.>ino  se- 
guire la  medesima  intcrpclratione  , quantun- 
que non  vi  sia  un  testo  loi  iu.*ile,  come  m i|uello 
di  l*arigi,  per  atitoriziarla  0«re  bastare,  onde 
Binmcllcrla,  che  qur5t.3  successiunc  ili  usufrut- 
to, die  è accordata  al  superstite  in  solatrurr» 
orhrtotis  et  in  praetnwn  culluboralioms^scu 
una  delle  più  favorevoli,  e che  le  mrdcsiiiic 
ragioni  militino  riguardo  agli  avi  ed  alle  avole, 
come  riguardo  ai  padri  ed  alle  tnadiì,  ed  r- 
Z'andìo  .nnc»>ra  più  rigorcs-vnicnte  ; perché  l'a 
volo  die  ha  .soflerto  la  dnppi.'i  perdita  del  suo 
figliuolo,  e del  suo  nipol<-,  è perdo  I.11110  pur 
degno  di  quella  successione  accordata  irt  so- 
Iniiutn  orbitatis-  L'autore  delle  note  del  1711 
alferiu.i  , die  la  giurlsprudeiw-a  ha  aiMmevi4> 
questa  inlerpetraziune,  r cita  una  senlenudd 
ballato  di  (.ìricans  del  170)  a lavof  e dell'avo. 
Lgli  fa  , pero  , una  dislinrioiic.'  egli  : umie*tc 
l'.vvu  a viii'cedere  allo  usui  rutto  dd  roacqiiisio, 
die  c toccalo  al  suo  nipote,  iitiiiicdial.unctilc 
dalla  sucrevSione  deli*  avola,  ntcdtanic  la  pie* 
inuriciiAa  del  hglio  . tua  gli  nega  quella  sue* 


feUXhSSIONK  T.'ì) 

padu  e la  madr%  (G)  godono  lo  usa- 
frutto  (7)  dei  fondi  abbandonati  dei 
loro  figlia  che  sono  itali  acquistati  dui 
detti  genitori  {S \ e pervenutr  ad  uno 
dei  loro  detti  figli  per  la  tnorte  di  uno 
di  essi  (9) , ancorché  tiano  , o siano 


cessione  nel  cavo  che  Ìl  suo  nipote  non  vi  sia 
succeduto  ftioi  rhè  per  la  via  di  .om  padre  che  vi 
.sarebbe  succeiJuto  a sua  m.idie,e  glielo  avreb- 
be Huindi  irasiuesso  alla  sua  loorie  .V  me  non 
sembra  die  questa  di>tin7.ione  al.bia  un  fon- 
d.vinenlo  solido;  e credf,  die  ri  sia  ugnai  ra- 
gione d'accordare  all’avo,  ndi'uno  e uell’-diro 
CASO,  la  successione  in  usufrullu  del  coacquislo 
della  sua  comuniunc 

(7)  A titolo  «li  siicrct«t4ine  , e quindi  col- 
loonerc  rii  rnntnlio‘re  ni  debiti.  Lebrun^p.  (, 
cap.  5,  s.  3,  n.  17. 

(8)  Vale  adireai  coarqulsii  ilella  «omumo- 
ne  che  ha  avuto  vita  tra  il  superst'lc  ed  il 
predefunto  «lei  «letti  padre  e madre,  rion  pu«» 
dunque  aver  hio;;o  questo  .articolo  qirando  vi 
c stata  esdusiune  <IÌ  roMiuniunedicliiacata  nel 
l'ontratlu  <iÌ  malrìiuonto,  e qu.mdu  t fondi  su* 
no  stali  at«{uÌNlati  dopo  una  scpar.'thme  di 
beni  ; erceUo«  hì*  que.«la  $ep:>ra/’mie  imn  sia 
siat.v  aunnilata  ad  un  rÌ]»i  ivdnamento  lidia  «o- 
mininone.  Dd  resto,  quaulnnque  ildiiito  della 
moglie  nelhi  coimmione  sia  stalo  dclcrtinnatn 
dal  «oiilraltu  tii  iiialiimuido  ad  una  somma  , 
non  cessa  pendù  in  lei  il  «lutto  di  suc«  e«lcre 
ai  smn  fi,;li  nei  ro-arquisti  che  so»w>  ad  essi 
toccati  nella  suicessitine  di  suo  ni.artio.  Lt-' 
bruti y p.  i,  cap.  3.  1.  3,  ri.  2. 

Quantunque  la  vedova  abhij  rìnundato  all-a 
roinunimie,  non  ha  perciò  meno  diitlosquel* 
la  successione,  impenjcidic  il  dritto  di  divi- 
derla, cui  essa  ha  rinunr.Ìi>lo,  non  ha  che  fare 
col  diilto  ili  succedete  ai  suoi  figli  nei  coac- 
quisii  di  quella  comunione.  Ciò  die  «lire  Le~ 
brun,  rhe  quando  la  ve«luv.a  ha  liuiinzisto  al' 
la  comunione  inm  vi  c stala  coimiiiionc  , 
né  quindi  coacquisti  cui  cMa  possa  succedei  e, 
è f.iUissÌuK>'.  al  iouli’ario  la  sua  leimnria  all.« 
tonmiiione  fa  siippoire  una  cumunicne  , pol- 
che non  si  linunria  fuorihé  a quel  che  e'isie. 
L;d.vn(lc  porta  la  nostra  opinione. 

Qui  sic  parole  dd  nostro  Statuto,  acquista- 
li dai  detti  padre  t madrty  cominenduiiu  mm 
solo  i veri  roarquivii,  ma  c«l  ai\<  he  i propiii 
inuhitisv.ati  Ahhianio  molte  decisioni  confili- 
n>i  a «picsia  opinione.  Quantunqvie  non  siano 
siati  veraiiK'iite  acquistati  Ìii  romune  dal  padre 
e d.dla  uiadrc,e  la  ragione  della  rollaborar.iu- 
ne,  di>-  é una  di  quelle  su  cui  è bavnto  quel- 
lo articolo,  mm  si  ioctmtri  riguardo  a toro, 
lasia  che  la  finzione  della  nHd>ilÌr.7.r>7.ione  li 
faccia  reputar  tali,  perché  i coniugi  e.^erci- 
lino,  riguardo  ail  essi,  tutti  t medesimi  dritti, 
the  se  io  il  svelo  veramente. 

f*d)  Queste  p.uolc  non  si  devono  iulendr- 
re  rrs/«t7/»*e.  Sarebbe  lo  stesso  se  quel  figlM» 
.ivcsic  avuto  il  fondo  per  donas.iune  ira 
rali.iglienc  (III  piedofuiiio  , cui  il  figlio  fosse 
in  seguilo  sopr.iv vissuto.  Foco  imporla  pure, 
•piando  è un  nipote,  che  egli  lo  ahbia  avolo 
o iimiiciiìalaiiicnlc  o soU.iulo  tur<lialaiuenlc 
dai  toiijuge  picddulltu  , sucoute  c g'a  stilJ 
ossiivàtu  itvU»  nota  pituu. 
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Bfafi  fatti  proprii  dei  detti  figli  : nel 
ca»o  però  che  i figli  tnuojano  eensa 
prole  y e difcenàenza  loro  ( 1 ) : dando 
eauziorte  (2),  $e  poesono  dcrla  y di 
mantenere  i detti  /ondi,  e pagare  gii 
oneri  territnrioli  e i dritti  di  domi- 
flirt  diretto:  (3)  con  cau- 

ziorte  giuratoria.  E dopo  la  %norte  dei 
detti  genitori y che  Aanno  godutoti  detto 
tisufruttOy  quei  fondi  ritornano  (-1) 
parente  più  prossimo  dei  delti  figli  dal 
lato  donde  derirano  i detti  fondi. 

ABTTCOLO  CCCXTIL. 

( S.  Paripi,  art.  325  ).  — S«  i7 
figlio  acquista  fondi  od  altri  beni  tm- 
Ttìobiliy  e muore  lasciando  al  suo  figlio 
I detti  fondi  ( 5 ' , e se  il  detto  figlio 
muore  in  seguilo  senza  discendenzaf  $ 


(1)  Qorsic  p.^rolf,  i«  Ilo  5l;itiitn  di 
s\  ìniendono  di  f sv  padre  e madre  ucqtiirenti\ 
lo  «Ite  c confai mnlo  d dl* 230ffolii>cdfsl- 
nui  Stonilo;  prr  modo  rlic  i liriletli  eie  sorelle 
del  (lerimto  escludono  11  superstite  padre  o 
madre  da  quella  snerrsslune  io  nsufruilo  IMa 
sotto  il  no'tro  Statuto,  In  rul  non  aithlauio 
testo  «lie  ei  a dare  qtiella  Iiitrrprcta* 

fione  a queste  parole  discendenza  loro,  fu- 
fono  sempre  intese  dei  ntedesimi  fif^H , di- 
modorlic  gli  eredi  s<)ll  della  linea  dis<-rndente 
del  figlio  pr»«sono  eniudere  11  superstite  «la 
quella  sm-resslone  dì  usufrutto.  (,)iiesia  inter- 
petrarlone  c la  più  gr.ammatlcale  ; e quando 
amile  1 termini  fossero  egualmente  capaci 
delle  doe  intcrpetraeioiil  , Insugncreblie  sce- 
glier questa,  come  la  più  favorevole  al  padre 
e alla  madre.  Agglnnrete  rlic  se  il  nostro 
Stallilo  avesse  voluto  clic  i fratelli  e le  .sorelle 
escluiic.sscro  i genitori,  esso  se  ne  saielibe 
spiriate  , reme  non  ba  mancato  dì  farlo  nella 
specie  dell'articolo  seguente.  Finalmente  nel- 
I*  uso  essa  è «ostante. 

^ (2)  Avendo  il  superstite  questo  usufruttoa 
titolo  di  sucre.ssÌone,  esso  ne  è investito  , sc- 
«pndo  Vari.  301,  fino  dal  momento  della  morte 
«lei  «frlnnio,  e ronveguentenientr  prima  di  aver 
data  questa  caox.lone.  Iill  eredi  al  propnl  h.muo 
soltanto  la  sia  di  .aaionc l oniro  dì  lui,  pernli- 
Idig  -rio  a «l.  rla.  ite  «‘gli  lovse  in  mora  , essi 
potr«bbero  oit»nrrc  «lai  giudice  il  permesso  dì 
sv-que  trarr  il  fondo  futclic  non  avesse  soddi- 
sfallo. 

(3)  Dunque  se  afferma  di  non  aver  trovato 
persor.a  «he  solesse  garantirlo,  la  sua  cauzione 
giuratoli.^  «leve  ba.siarc. 

(^)  1.0  Statuto  si  spiega  qui  in  modo  Im- 
proprio. Mno  dal  niomcnl«>  dell.-i  morte  «lei 
figlio,  i rocredi  dclU  linea  del  predefmito  sono 
stali  investili  delia  proprìeiik  di  quei  fondi;  rn-i, 
d«»po  la  morte  del  superstite,  rhc  è aucreduto 
.vtio  uuifriitto,  il  detto  usufrutto  r' torna  e si 
Cot>so!Ì«)a  nell.»  proprietà 

I quali  coni^gucutementc  divengon  prò- 

pili  del  dello  figlio  suviCSMire. 
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senza  fratelli  (C)  « torslls  , f aralo  o 
V orola  (7)  succedono  n«i  d«/fi  fondi 
in  assolìita  proprietà^  ed  escludono  tut^ 
ti  gli  altri  eollaterali. 

àlVTICOLO  CCCXVtll. 

( S.  di  Parigi,  art.  320).  — /n /i- 
nea  collaterale  i nepott  (8)  e Is  nepoti 
tengono  per  rappresentazione  (9)  alla 
successione  del  loro  zio  o della  loro 
zia,  coi  fratelli  e colle  forf//e  del  de- 
funto. Enel  caso  di  rappresentazione,  i 
rappresentanti  succedono  per  stipiti  (IO) 
e non  per  teste  ; e oDre  t7  detto  grado 
non  ha  luogo  rappresentazione, 

ABTICOLO  CCCXIX. 

(S.  di  Parigi,  arf.  321  ).  — 3fa  ss 

1 nipoti  in  grado  eguale  (11)  ii  pre- 


(fi)  Che  siano  figli  dello  .vrquireme;  perchè 
se  fossero  irniellt  e Sorelle  di  un  altro  lato, 
essi  non  potrebbero  succedere  a qtiel  proprio, 
non  e5;endo  «leda  linea  d’onde  deriva. 

L*  avo  c 1’  asola , scconilo  «piesto  at  tlrolo, 
vengono  preferiti  al  nipoti  del  «feliinto.  quando 
il  defunto  min  ha  lasci-  to  che  «lei  nipoti.  M.i 
se  avesse  lasciato  un  fratello  e dei  nipoti  di  un 
altro  fratello,  quantunque  ilfr.-'lelln  rìntinx.iai- 
sc,  i nipoti  escluderebbero  I’ avo,  per«-hèsono, 
in  questo  caso,  collocati  «Inibì  r.sppre.senlaiione 
nel  grado  steso  «lei  fratello,  tìrf  318,  e la 
parte  del  fratello  rinunrlante  si  accresce  loro: 
art  339 

(7)  die  sono  il  padre  o la  madre  del  figlio 
ebe  b»  fatto  lo  .vcqinsto 

D.a  qiie.sto  articolo  si  desume  la  massima 
die  i parenti  della  llne.a  cive  sono  discesi  d.i 
quello  che  ha  messo  il  fondu  nella  famiglia  , 
vergono  preferiti  in  p.irllà  «li  grado  agii  altri 
parruli  «Iella  linea  che  non  ne  sono  discesi. 

•Vrondo  questa  m.assinia  srmbr.a  doversi 
dcritlere  rhe  il  bls.*ivu!o  del  defunto,  padre  «lei 
figlio  che  ha  inrsso  il  fondo  nella  fanrglia  , 
debba  essere  escluso  dai  nipoti  e itagli  zìi  del 
defunto  padi  e die  sono  «iìsresi  dal  figlio  rbe 
ha  me'so  il  fondo  nell.a  famiglia,  perchè  vino 
in  parità  di  grado  col  bisavolo. 

(8)  1 nipoti  prupi'it;  1 bisnipoti  non  hanno 
questo  dritto. 

(9|  Del  toro  padre  e madre  predefonti,  che 
erano  fratello  c sorella  del  defanto. 

(fO)  Vale  a dire  che  tutti  i nipoti  eleni- 
p'.lì,  nati  d.a  un  fratello  o da  una  sorella,  non 
hanno  tulli  insieme  più  che  la  p.irte  che  a- 
VI  ebbe  avuta  il  lutopadre  o madre  cb'cssi  rap- 
pre^enl.sno. 

J.e  stesse  reg*  |r  hanno  Itiogri  tanto  per  que- 
sta r.'ippiesenlazione  in  lìnea  roUnter.->le,  i|Uaiito 
prr  quella  «he  ba  )tir<goin  linea  dircitat 
ia  hìtrod , set.  3. 

(Il)  (^filando  il  defunto  ba  lasciato  soltanto 
«lei  nipoti  «lidiserst  fratelli  o ^orelle  tulli  pre- 
defunli,  nonbavvi  luogo  alla  rapprvscnlarionc; 
U *y«ccMÌone  si  «livide  per  peisone:  in  ci«»,  U 


Digilized  by  Google 


7il 


DF.i  nniTn  I 

fendono  nel  proprio  nome , « non  per 
rappretentazione  , eai  àuceedono  per 
tette  e non  per  stimi,  lalmenteché  l’uno 
non  prende  più  cKe  V altro  []]. 

AETICOLO  CCCXX. 

[2]  (S.  di  Parigi,  arf.  322  ).—  TuU 
tarla  i maschi  provenienti  da  una  fem- 
mina e turceden/i  per  rappresentazio- 
ne, non  prendono  veruna  rosa  nei  feti» 
di  lasciali  in  morte  dal  loro  zio  e 
zia,  come  nulla  avrebbe  preso  la  ma- 
dre loro,  te  si  foste  presentata  alla  tue- 
cessione  coi  tuoi  fratelli. 

linea  collaterale  d‘lFcri«cedaIla  linea  diretta.  Ma 
quando  e|tli  ha  lairinto  an  fratello  o una  so 
fella,  cui  la  •ucresslone  è alata  deferita  col  ni- 
poli,  e conte  nipoti  delle  altre^  sorelle  predc- 
fiinie,  qtiantnnqua  abbia  rinmuìato,  la  surces- 
■ione  fi  dividerà  per  sliptit , nel  modo  che  è 
■lata  deferita  Questo  fratello  rìnuniiaoie  avendo 
avuto  per  tuoi  coeredi  gli  stipiti,  la  »ua  p.arte 
deve  andare  in  aumento  agli  stipiti  medesimi, 
secondo  i’  art.  359. 

Sarebbe  diversala  cosate  il  fratello, rlie 
ka  rinanriato,  fosse  stato  cbiamato  solo  alla  suc- 
ressinne  perchè  era  di  dopp'o  vincolo  , rd  i 
nipoti  del  vincolo  semplice  (infra  , «r/.  530). 
Essendo  devoluta»  in  questo  raso,  la  sucres* 
■ione,  per  la  sua  rinunzia,  ai  nipoti  nel  loro 
nome  e grado,  essi  U divideranno  per  persone 
secondo  questo  aiticolo. 

Quando,  col  fratello  germano,  che  ha  ri- 
nunziato, non  vi  er.ano  fuon-hc  i nipoti  di  di- 
vrrse  Msrrlle  del  pari  germane,  la  divisone  dei 
beni  ord’nnrii  si  f:«r.à  per  stipile  per<  he  seno 
siati  chiamati,  per  rappresentizione  della  loro 
madre,  alia  tiircessione  di  quei  bem:  ma  quella 
del  beni  feudali  si  farà  per  persone:  iinper<«ccl)è 
la  sticcessione  di  quel  beni  era  stata  deferita.*)! 
fratello  solo;  e , mediante  la  dì  lui  rinunzia, 
i nipoti,  che  sono  nel  grado  seguente,  vi  ven- 
gon  chiamati  per  sé,  e non  per  rappresenla- 
ftiooe. 

Quando  il  defunto  ha  lasciato  un  fratello 
di  semplice  vincolo,  che  è stalo  escluso  dai 
nipoti  «li  diversi  stipiti  «li  doppio  vincido  ( in- 
fra^ art.  330  ),  siccome,  in  qnesio  r.aso,  i nipoti 
•uccedono  per  rappre.«enl.azione,  poicIk:  hanno 
escluso  il  fratello  del  «lefunto  in  virtù  soltanto 
del  «liritto  di  r.appresenlatione , cosi  la  divi* 
sione  deve  farsi  per  stipili. 

(1) Cosl,  se  un  defunto  lascia  soll.antoper 
suo  erede  un  nipote  figlio  d*  uno  dei  suoi 
fratelli,  e tre  altri  figli  d*  un  altro  fratello,  que- 
sti avranno  ciascuno  un  «piartn. 

(2)  Questo  .articolo  si  referisce  al  318.Esio 
Contiene  una  conseguene.a  di  qnesti  regol.i,  die 
quando  qu.alrnno  succede,  non  «li  per  se,  ma 
per  rappresent.azione,  nonvnulsi  considerare  il 
suo  sesso,  ma  quello  della  persona  cui  rappre* 
senta;  e di  quell*  altra  regola,  rbe  I r.apprescn- 
t aulì  non  possono  avere  maggior  dritto  tlelU  per- 
sona eli’  e.ssi  r.ipprescntano. 

(3)  Questo  aiticolo  è «na  cottsegoenu  d«l- 


ftliLCESàlOi^B 

AITICOLO  CCCXXI. 

[3]  bfa  la  femmina  nata  di  ma- 
echio,  rappresenta  suo  padre  nella  suc- 
cessione del  suo  zio  defunti) , col  fra- 
tello del  morto  zio  di  delta  femmina. 

ARTICOLO  CC(.XXIf. 

[ S.  (li  Parigi , art.  323  |.  — B u 
nella  della  successione  rollaterale  si 
trovano  dei  f udi , i figli  dei  fratel- 
li [11  non  escludono  le  loro  zie,  torello 
dei  defunto  : ma  le  dette  zie  vi  me- 


la prima  regola  sopra  rii.ita;  e di  questa,  clic 
i r.appresrnt.-intÌ  siicccdunoa  tulli  Ì drilli  della 
persona  die  r.^pprcscniano  ; la  qu.ale  regola  , 
per«),  soffre  una  eccezione  nel  segueole  arti- 
colo 

Osservale  che  le  nipoti»  die  succedono  per 
rappresentazione  «lei  loro  padre  , fr:>tcllo  «lei 
defunto  , surce«lim«»  .ai  femiì  , qt).mdu  »<»n«  !• 
s.*le  rapprcseiiLinii  del  b)ro  p.i«lrc;  ma,  quan- 
do hanno  un  fratello, Ìl  quale,  insieme  con  esse, 
rappresenta  il  loropad^'e  nell.a  successione  «Id 
loro  zio,  quel  fratello,  nella  siiildivistune  della 
porz:one  rul  esse  tendono  insieme  con  lui  p -r 
rapprescntaziime  , prende  solo  i beni  fciid.nli, 
perchè  le  medesime  regole,  rbe  si  osservano 
nella  divisione,  si  osiervauo  ancora  nelle  susb 
divisioni,  c conseguenieinente  il  masebio  vi  c- 
sdude  le  femmine. 

(1)  5ì  pim  «lire»  per  «).are  ragione  di  questo 
.articolo,  die  la  finzione  può  veramente  imi- 
l:ire  ìl  vero,  m.*»  non  già  venirgli  anteposta  E 
peni  lo  Statuto  ha  voluto  dici  nÌ|>(iU  eie  ni- 
poti, eh*  esso  colloca,  in  virtù  «Id’a  fmzÙM.e 
della  rappi psent.-izìone,  nel  prossimo  grado  di 
succedere,  pos^anu  concorrere  .*)lU>uccessÌ<«ise, 
con  le  sorelle  del  defunto,  che  sono  ver.amenie 
nel  grado  prossimo:  m.i  mm  ha  voluto  eh*  le 
escludessero,  perdio  la  finzione  sovcicbìereblie 
la  aerila. 

Questo  articolo  ha  luogo  soltanto  quando  Ìl 
defunto  non  h.i  l.iscu<to  fratelli.  Quamio  ne  L.v 
lasciato  uiKi»  qii.antiinque  abbia  rinunziato,  pen- 
•So,  che  U sucress-oi:e  «Id  fcu«li  app.vrtenga  :n 
figli  degli  altri  fratelli  prcdefunit,  in  esdusion** 
ddlesorclle.  Perla  ragmnc  die  b.tsta  siasi  Irò- 
vatu  un  fratello  abile  a succedere»  all'fpm-a 
dell*  apertura  della  successione,  perchè  qudi.i 
gli  si.a  stala  deferita,  ed  a*  figli  dell*  altro  fi  a- 
telluron  esclusimie  della  sorella.  K qu.mdu  co- 
testo fralello  rinuiizì.-i»  la  porzione,  cb  * eli  era 
deferita»  v.n  >n  .luiiiontu,  secondo  \’  art  359,  ai 
figli  del  fr.aietio,  i he  er.ino  i soli  suoi  coeredi 
cbiaiinti  con  lui  a quella  successione. 

Qu.-nulu  ii  defunto  ha  tasi  iato  delle  sorelle, 
dei  figli  di  im  fi  at«dlo  prcdefuiiio,  c dei  figli 
d'una  Sorella  prcilcfunla,  è quintione  diffictln 
a rindversi»  e su  culle  decisioni  ed  t comen- 
tatori  sono  discordi,  se»  figli  del  fratello  e*c!u- 
•l.snu  i figli  «Iella  sordi.)  nella  .successione  «ii*ì 
fendi.  6i  dice»  contro  l’  csclasiuiie,  che  ha  fu  . 
zi«H)«  della  rappresentazione  dà»  veranente,  a i 
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cedono  nel  proprio  itom$  , perché  pa-  »8n(*uiniià,  roa  soitantn  quelli  del  lato  e 
renti  più  profsitni  dei  defunto  cr>i  fi-  linea,  da  cui  i deUi  fondi  procedono, 
glìuoli  dei  fratelli.  E $e  aono  più  fi-  ritornando  i fondi  (4^  palerai  ai  pareti* 
gli  di (rafellit  questi  succedono  soltan-  li  paierni,  e i fondi  materoi  ai  parenti 
fu  per  una  testa  con  la  loro  zia.  metcTnì^ferbato  però  fra  loroilgrado^b). 


A&TicoLo  cccxxrii. 

(A.  S.  , art.  242.  S.  di  Piirigi  , 
art.  325).  — Nella  linea  collaterale  ì 
più  proriintt  parenti  del  morto,  senza 
eredi  di  sua  persona  , gli  auccedono 
quanto  ai  niobili  e coacqnisti  iimnn- 
bili,  senza  escludere  però  i figli  dei  fra- 
telli e sorelle  che  si  presentano  per  rap- 
presentazione , «iccome  é dello  sopra» 

ARTICOLO  CCCXXIT. 

[1]  [ A.  S.f  art.  251.  S.  di  Parigi, 
art.  320  ].  — £ quanto  ai  fondi  (2) 
propri!  (3)  io  successione  collaterale , 
non  «i  bada  alta  consanguinilà,  e pros- 
simità di  iegnaggio,  ma  soltanto  al  lato 
e linea  d'onde  i proprii  sono  deiivati. 
£d  ai  medesimi  fondi  proprii  non  suc- 
cedono i più  prosbiriii  io  grado  di  con* 


nepoti  rhr  rappresentano  il  loro  padre,  fratello 
del  defilino,  nella  successione  del  loro  y.Ì*>,  la 
paite  ed  i dritti  che  vi  avrebbe  avuii  il  loto 
padre,  ma  che  nella  eccettuato  con  quell' *r- 
tii'olo  il  dritto  esclusivo  che  atrehbe  sulle 
femmine  riguardo  ai  feudi;  eh'  essi  quindi  non 
posMino  prcteiiiiere  quel  dritto  esclusivo  contro 
i figli  della  sorell.i  predefimla,  che  siccome  la 
r.*ipprrsentarione  dà  ai  figli  di  quella  sorella  prc> 
«leiunta  lutti  i diitli,  che  avrebbe  avuti  la  loro 
madre,  h.-inno  Ìl  drillo  di  cuiuorrere  coÌ  figli 
del  fratello  nella  sitc«  essionc  dei  feudi,  coinè 
appunto  vi  avrebbe  concorso  la  loto  madre, 
f^furlli,  che  siamiu  per  l'esclusi'ine,  rispondono 
essere  sull.anlo  per  riguardo  delle  sorelle  «tei 
defunto,  t )ie  lo  Slattilo,  roti  quell*  articolo, 
iirg.-i  ai  figli  del  fratello  defunto  il  dritto  e- 
scbisivo,  rbc  ìi  loro  pndic  avrebbe  avuto  sulle 
fciiiinine  tiguardo  ai  feudi , per  una  ragione, 
che  loro  è personale,  vale  a dire,  pen  bc  c-vsesonu 
vei  allietile  nel  grailo  più  prus>ìiuu,  il  clic  viene 
insinualo  d.vllu  .St:.tiito  « un  queste  parole  ^/er* 
c/ir  sufio  ie  piu  pnissii$te\  che  non  apparen 
tJo  questa  ri  g une  rispetto  ai  figli  delle  sorelle 
preilrfiintc,  i figli  ilei  fratelli  debbono  godere 
li'pcUu  a li>ro  di  tutti  i drilli  che  avrebbe  avuto 
il  loto  padre,  clic  essi  rapprcsenl.'ino,  c con- 
segiirtiletiirtile  del  dritto  dì  escluderli  nella  siic> 
cessione  dei  feudi.  (Jiiesl* ultima  opinìoue  mi 
sembra  la  piii  probabile;  è autorir.s^ala  da  una 
decisione  del  1G(>0,  citata  da  Fortino,  che  ne 
cita  pure  una  rouiraria  del  1048. 

In  quest.!  quìsiione  imi  non  :d>bi.vmo  disltn* 
lo  tra  i figli  del  fratello  e i nipoti  ^ si  «Ir- 
ride ibe  il  iiipulc,  figlio  del  fratello,  stirce- 
dcule  colta  suiclla  del  dcfuuUi,  cd  t nipoti  b« 


ARTICOLO  CCCXXV. 

^S.  di  Parigi,  art.  329). — E retij^ono 
repufoft  pareiift  del  tato  e linea  onde 
procede  il  /ondo,  supposto  che  non  sia- 
no discesi  [G]  da  colui  che  ha  acqui- 
stato detto  fondo. 

ARTICOLO  CCCXXVl. 

(7)  [S.  di  Parigi,  art.  330].  — Se  non 

ti  sono  eredi  del  lato  e linea  da  cui  sono 
dcri>a/f  f fondi , questi  appartengano 
al  più  prusaimo  a6t7e  a succedergli  del- 
V altro  lato  e finca,  in  qualunque  itali 
grado^  ascendente  o coUateraie, 

articolo  CCCXXVII. 

(S.  di  Parigi,  arf.  327). — Gli  eredi  di 
tm  defunto  in  finca  collaterale,  tanto  i 

gli  di  mi'  altr.*v  torcila,  debbano  escludere  i ni- 
poti figli  «Iella  sorella,  bisogna  deridere  egual- 
mente che  la  nipote  , figlia  del  fratello,  deve 
nello  stesso  caso  esiluderli,  piùrbc  lo5t.!tulo, 
ort  320,  le  dà  il  diritto,  egualuientc  rbe  al 
nipote  , di  rappresentare  suo  (tadre  m tutti  i 
SUOI  dii  itti  ed  in  tutte  le  sue  preiogalive. 

(1)  yedisu  queir  ari,  la  Inir..*et-  4. 

(2)  fedi  nell'  Jntrod  ^eu  , cafp  3,scs.  1, 
art  3,  qtiali  immobili  sono  prupni. 

(3) OuesU  parola  comprende  lutti  gli  im- 
nuibili. 

(4)  1 proprii  derivanti  dallo  stipile  pater- 
no appartengono  indisliulainente  a iiiilt  i pa- 
renti paterni  ; e cosi  i propri!  deriv.nni  dallo 
slip  te  m.neriio  .*ippariengotio  indistinUmeute 
a tutti  i p.vmili  materni.  Ma,  riguardo  ai  pro- 
prii  .!ntichi,  bisogna  risalire  a quello  rbe  egli 
li.a  .!''ipi)si.'iti  all.!  famiglia,  od  a quello  della 
iauùglìa  (he  si  sa  averli  più  .nutica mente  pus* 
seduti  ; e questa  successìiuie  vien  deferita  sol- 
tanto a ('oloro  rbe  Uiccano  almeno  per  parentela 
«*uU.ìterale  quel  pruno  acquirente  o possessore 
più  antico  del  proprio. 

(5)  Di  p.arcntela  col  defunto. 

(6)  Basta  che  lo  toiurlmio  di  partatela  col- 
l.vter.'«lF. 

<1)  1.' atlributione  non  essendo  falla  ebe 
•*>  quella  line.v,  ne  segue  che,  Ìii  inamanea  di 
pamiti  di  ({uella  linea  , gli  altri  dello  stesm 
l.vlu  non  esi'ludono  i parenti  dell'  altru  lato 
più  prosdnii  in  gr;>do. 

(bievio  articolo  fu  dìb.'iltulo  dal  procuratore 
del  re  , perchè  l fisi.ilì  anticamente  sostene- 
v.'.iui  che  il  fiH-'o,  in  itiancatvaa  della  linea,  suc- 
cedesse ai  propri!. 
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ffiùsthi  quanto  U femmina,  dividono  0- 
gualménie  tra  loro  p9t  te$U  0 non  per 
iftrpt,  i beni  0 le  tucceteionidel  d^tto  de- 
funto, tanto  i mobili  quanto  i fondi  A'tn 
tenuti  in  feudo  (1);  eeeettovhé  (2)  i ni- 
poti  concorrendo  cogli  zii  per  rappre^ 
sentazione,  succedono  per  jt/tYpi,  ma  tra 
loro  essi  dividono  egualmente. 

articolo  cccxxTin. 

f3)  ( S.  ili  Parigi,  art,  338). — Lo  zio 
succede  al  nipote  prima  del  cugino  ger- 
mano. 

ARTICOLO  CCCXXl.X. 

( S.  di  Parigi,  art.  339  ). — Lo  zio  ed 

(1)  Riguardo  ai  frndt , le  femmine  iono 
escltnf  dai  maschi',  ari  99. 

(2)  Oiif-ita  ecreiloiie  rade  sulle  parole  *tid- 
detle  dividono  ef^auìmtnle. 

Perchè  lo  zio  di  un  defunto  gli  è 
rongiimto  in  terzo  grado,  ed  il  cugino  ger- 
mano non  è che  al  quarto:  vedi  la  Inlrod.  t 
n.  12 

(è)  Il  nipote  del  defunto  è In  terzo  gra- 
do, come  lo  zio  del  defunto. 

(5)  La  rappresentazione  si  elfeitua  .sola- 
mente qttando  vi  sotto  dei  fratelli  e delle  so- 
relle del  defunto. 

(6)  Questa  parola  non  significa  q\ii  sol- 
tanto fondi  acquistati  In  conmnìone,  lua  ogni 
sorta  «li  arquisti. 

(7)  «Siamo  parenti  congiunti  dei  due  lati, 
quando  discendiamo  d.i  due  stip'ti  coinuiri  : 
ciò  chiamaci  parentela  di  doppio  vinrolo,  im- 
perocché vincolo  di  partnirln  è hi  stesso 
che  stipite  comune.  Cosi  i fratelli  di  padre 
e di  madre  sono  tra  loro  rungiunti  da  di»e 
lati  ; Imperocché  hanno  due  stipiti  ranmnì  , 
vale  a dire  il  padre  e la  madre,  all'opposto 
dei  fratelli  consanguinei , che  ne  hanno  uno 
soloj  cioè  il  padre.e  dei  fratelli  uterini  dìiui 
è la  madre  lo  stipite  comune. 

Parimenti  ì nipoti  o le  nipoti  del  defun- 
to, figli  di  suo  fratello  o sorella  geniiaiia,  gli 
sono  congiunti  di  doppio  vincolo,  perche  han 
no  con  lui  due  slioiti  comuni;  cioè  II  padre 
e la  madre  del  dcfiuiio  che  sono  l'avo  o l'a- 
vola loto  Parimenti  gli  zìi  • le  zìe  dei  defuo- 
lo,  che  sono  fratelli  germani  o sorelle  gei  ma- 
ne dei  ptidrc  o della  madre  del  defunto,  sono 
suoi  parenti  di  doppio  vincolo,  perchè  hanno 
con  lui  due  stipiti  comuni,  cioè  il  loro  patii  c 
e la  loro  madre,  che  seno  l'avo  e l'avola  del 
defunto.  8ì  può  del  pari  trovare  un  dopp  o 
vinrolo  in  tutti  gli  altri  gradi  di  paieiilela 
collaterale;  iii.a  negli  altri  gradi,  non  ha  ve- 
luna  preriigaliva  sul  vincolo  semplice. 

(8)  K senza  padre  c madre,  i quali  prcer- 
dono  lutti  i coll.vU-ralÌ;  art.  313. 

(0)  Il  Senso  ovvio  ili  questi  termini  si  è 
che  sì  osserva  Kv  duplicità  del  viui-olu  .vino  id 
terzo  grado  di  parentela  collaterale  incluso 
vameiiie,  vale  adire  riguardo  agli  zìi  c alle  zie 
del  defunto  ed  ai  nipoti  ed  alle  nipoti  del 
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il  nipote  di  tsn  defunto,  che  non  ha  la  - 
sciato  né  fratello  n4  sorelfOt  sureedom» 
09tia/m0n/0  perché  suno  nello  stesso  gra- 
do (4),  0 00A2a  che  H sia  in  questo  grado 
rappresentazione  (5), 


ARTICOLO  CCCXXX. 

( S.  di  Parigi,  flrt.  340,  I ).  — A>i 
moftiVi  e coacquisfi  [(ì]  immobili,  i col- 
laterali congitm/i  dai  due  fafi[7]rof  de- 
funto privo  di  credi  di  sua  persona  i8\ 
escludono  quelli  che  tono  congiunti  da 
un  lato  soltanto,  fino  al  grado  degli  zii 
0 «if,  nipoft  mdJtcAt  e ^emtriin0  del  detto 
morto  inclusive  i9).  E quanto  aipro- 

defiintn  e non  più  in  là  Lalande  osverva  che 
il  nostro  .St.vtuto  ha  seguilo  In  questo  artico- 
lo In  opinione  di  più  .autori,  che  linnnu  scrit- 
to che  la  prercgallv»  del  doppio  vinrolo  ac- 
l'ordala  «lalla  Novella  ai  nipoti  ed  alle  nqu*ti 
del  defunto,  doveva  estendersi  .agli  zii,  cdalle 
zìe  del  diTunto  , perchè  doveva  e.vi>t»Te  reci- 
procazione nelle  succe.'vsloni  ; che  il  nipote,  si* 
fosse  succeduto  .al  suo  zio  di  dupplo  vincvilo, 
avrebbe  goduto  della  prerogativa  di  doppio  vìn- 
colo ed  esvtliiso  j(li  altri  suoi  zii,  fratellicoii- 
sanguinel  o uterini  del  defunto;  che  del  p.>n 
lo  rio  del  doppio  vincolo  sucrevlendo  al  suo 
nipote,  doveva  godere  della  stessa  prerogativa, 
ed  escludere  gli  altri  zii  del  defunto  che  non 
fi^ssero  che  fratelli  i:onv.nnguÌoei  o uterini  del 
padre  o dell.i  madre  del  rlefunlo  .*  tit. 

insi.  de  set»  cons.  Oqth.y  in  princ. 

Lalande  conviene  che  questa  opinione  è 
(ondala  .«opra  il  falso  prlnriplo  , che  vi  deve 
essere  reciprocazione  nelle  «uct-esswmi.  Ma 
poicisè  è piaciuto  al  nostro  Statuto  di  seguir- 
la, essa  fonna  l.v  nostra  legge  municipale.  M. 
Uerroyer , itelle  sue  Aggiunte  sopra  il.irdet, 
/.  2,  p.  015  e seg.  , pretende  che  il  mutro 
Statuto  è stato  male  inteso  , e rhe  in  rh-tio 
articolo,  esso  non  ha  parlato  degli  zìi  e delle 
zie  del  defunto,  e iM>n  ha  acruritato  agli  zìi  c 
zie  deldoipio  vinrolo  una  prefereiiia  su  quel- 
li e su  quelle  del  vinrolo  semplice.  Lcco  la 
mterpetrazione  eh*  egli  dà  a qiicvtn  articolo: 
ì collaterali  congiunti  dai  due  lati  Jet  mor- 
to ...  . vale  a dire  ik)ii  solo  i frateUl  e le 
Svirelle  germane,  ma  t nipoti  del  defunto,  fi- 
gli dei  detti  fiaiclli  e su'elle  germane,  esclu- 
dono guelti  che  sono  congiunti  da  un  luto 
soia  fino  ai  grado  degli  sii  e dette  zie,  ni- 
poti del  detto  morto  inclusivamentf,  vale  a 
due  escludono  i loro  zii  e le  Zie  che  sono  .vil- 
tanto  fratelli  e sorelle  consaiigtiinci  e ulcilnì 
dri  deftjiilo,  e 1 nipoti  eie  nipoti  dt  un  morto 
che  sono  tigli  del  fratello  cottsanguineu  o ute- 
rino, o di  una  sorella  consanguine  i o uterin.a 
del  tuorlo.  Kgli  fa  consuonare  queste  parole  del 
detto  morto,  con  queste  sole  nipoti  e nipoti, 
c tnleiide  le  parole  di  zii  e zie,  die  pi  ecvdi- 
iio,  non  degli  zìi  e delle  z>e  del  dclur.tu,  um 
dei  fiaiellì  c delle  sorelle  del  semplice  vincolo 
del  defunto,  che  sono  gli  sii  t le  zie  dei  col- 
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prii  fuccfàof*o  [1]  guelti  del  lafo  e li^ 
firn,  da  cui  nono  derirnti  e perrenufi  al  articolo  cccztxt. 

detto  inorto  quei  proprii,  ancorché  sia- 
no congiunti  da  rm  solo  lato\  eccettocHé 

infeudo  il  wasrhio  esclude  la  femmina  (A.S.,  ar/.752.  S.  di  Pirif»i,  art.  183). 
tu  pari  grado,  — * Quando  ao  uomo  pei  soci  dementi 


I.itfralì  drl  doppio  rìncoln,  che  rIì  escludono. 
Que«lA  Inlcrpreinr.ione  del  signor  Brrroyer’,  non 
è seguita  nell»  pratica. 

fecondo  b r^ovelìa  118,  i nipoti  e le  nipoti, 
che  hanno  il  doppio  vincolo,  escludono  i fra- 
lelli  e le  sorelU  del  ««•innilce  vincolo  11  nostro 
antico  St.nlulo,  quaniimque  non  avesse  .-sdotlrvlo 
il  vincolo  di  rappresentaaif  ne,  dava  pur  scnipre 
ipiest.-!  preferenxa  al  nipoti  e .nlle  nipoti  del 
doppio  v!ncr)lo  , contro  i fr.-itelli  e le  sorelle 
del  semplice  vincolo;  art  2'i.‘5:  h.avvi  dunque 
una  ragione  dì  più  onde  abbiano  qutst.a  pre* 
ferenr.a  sotto  il  nuovo  Statuto  , che , avendo 
adott.ato  il  drillo  di  rappresentazione,  li  colloca 
nello  stesso  grado  dei  fratelli  e sorelle.  Ciò  è 
Stalo  gttidicalo  da  una  Decisione  del  1018.  con* 
ferntante  iin.a  Sentenca  del  ballato  dì  Orleans, 
riferita  da  Labnde. 

Af.s,  quando  Ì p.vrentì  del  doppio  vincolo  non 
sono  ne  di  per  sè  , nc  in  forav  deìl.v  rappre- 
•entarione,  in  grado  eguale  a tpielli  del  sem- 
plice vìneolo,  questi  debbono  essere  preferiti; 
perciò  5 fratelli  e le  Sorelle  del  semplice  vin- 
colo, debbinn  esclutlere  gli  r.lidfl  doppio  vìn- 
colo t'In  èst.ito  giudicatoconSentena.ì  del  lfi3i 
cital.v  d.s  Brodeaii.  sopr.a  Louet,  /.  t^Cftp.  17, 
in  fine  Questo  è ciò  che  avevano  voluta  di* 
chiarore  alt’ epoc.n  della  riforma  con  queste  p.*i* 
mie,  in  pnrith  rf/^wrfo,  che  erano  st.ale  inse- 
rite dopo  le  parole  escludono  nel  libro  orlcinale 
della  riform.sr.ione,  e die  trovasi  ancora  nella 
edizione  <ii  Saturnino  ilctot;ma  stiinaron  be- 
ne di  cancellarle  ìn  seguito  per  tema  non  si 
avesse  a credere  rhe  coteste  parole  erano  poste 
nn<le  tc>glierc  ai  nipoti  c alle  nipoti,  che  sì  pre- 
sentano per  rappresenlarione,  la  preferenza  sul 
fratelli  e sulle  sorelle.  Il  signor  di  l..alande  af- 
ferma aver  veduto  l.a  cancellatura  uell'eeiginale 
che  n suo  tempo  esisteva  nel  pabuo  del  Co. 
mime. 

Dacché  la  prerogativa  del  doppio  vincolo  è 
fondala  sul  lc^.sme  del  sangue,  che  è più  stretto 
nei  parenti  di  doppio  vincolo,  che  in  quelli  rii 
vincolo  semplice,  essa  deve  vincere  la  prero- 
gativ.s  che  lo  Statuto  accord.v  ai  maschi  sulle 
femmine  nell.v  saccessione  dei  feudi,  Ls  quvie 
non  c fondata  che  sopra  Testigli  di  un  antico 
dritto  che  non  sussiste  più.  K però  la  sorell.i 
germana,  ed  i snoì  figli,  debbono  esaere  prefe- 
riti, anche  per  la  Mi»*cessione  dei  feudi,  ai  fra- 
felli  «lei  semplice  vincolo  ÌÌm»  è stalo  giudicato 
in  questo  Si.-itulo  nell.a  famiglia  dei  signori  di 
Saint-Mesmin. 

(1)  h' ori.  213  dello  antico  Statuto,  che 
parlava  del  doppio  vincolo,  non  aveia  fatto  nes- 
suna «listinxione  trai  mobili  ed  acquisii,  ed  i 
prr  prii , ed  era  quistione  tra  i nostri  glurt- 
sconsuili  Orle.mesi,  se  quest.i  prerogativa  do- 
vesse aver  luogo  nella  successione  deiproorìi, 
secondo  che  risulta  da  una  nota  di  Leone  Tri- 
paiilt.  Il  nuovo  Statuto  decìde  l.v  qui^lione  t 
esso  ristringe  b prerog.itiva  del  doppio  \inrolo 
alla  surLessioue  dei  mobìli  cd  acquisti,  c non 


I*  .ammette  ncll.a  sticresslonc  riei  proprii.  T-a 
ragione  della  differenr-a  è manifesta  Ciascuna 
deile  parentele  patema  e materna  può  dar  dritto 
alla  successione  elei  mobili  ed  .acquisti,  quindi 
è che  il  parente,  che  riunisce  queste  «lue  pa- 
renlele,  h.a  un  dritto  aqnest.a  sucrrssìrne,  die 
lo  fa  preferire  ai  parenti  che  hanno  una  sola 
di  queste  parentele.  Ala  la  sola  parentela  del 
baio  d'  onde  il  proprio  procede  , p.arlecip.a  il 
dii'-tlo  alla  surcpssinne  dei  proprii:  e p<*r<i  il 
fratello  o altro  parente  del  seinplire  vincolo, 
che  c parente  soltanto  da  quel  bto,  ha  altret- 
tanto dritto  a questa  successione,  quanto  Ìl  fra- 
tello o altro  parente  dei  due  lati  ; essendo  la 
parentela  dell*  altro  l.Tto,  che  questi  badi  più, 
una  parentela  inutile  per  b successione  di 
quel  prr>prÌo. 

Ciò  che  vien  detto  , in  questo  articolo,  dei 
proprii,  si  deve  intendere  egualm>‘nte  dei  con- 
vcnait'nali  che  dei  re.sli.  E però  Ìl  Iratello  ute- 
rino succedi  rà,  in  roncorreiua  coi  fratelli  ger- 
mani, alia  p.-^rte  che  avea  il  defunto  nclÌ.a  ri* 
prcs.a  di  un.a  somma  stipulata  propria  dalla  loro 
madre  per  se  e pei  suoi:  poiché  b p.arentela 
patema  , che  i fiatelli  germani  h.'uinu  di  piu 
di  lui,  è tin.s  parentela  (he  non  può  partecì- 
p.are  loro  alcun  dritto  alb  aorerssìone  di  quel 
proprio  convenzionale,  e perciò  non  vi  hanuo 
dritto  più  di  lui. 

Ma  se.  avendo  la  madre  del  defunto  stipu- 
lato proprio  una  certa  som(ii.i  per  quelli  fiel 
suo  bto  c rme.a,  sÌ  presentasse,  onde  sin  cedere 
a quel  propi  io  rnnvenz  onale  materno,  uno  zìo 
del  defunto,  fratello  germano  di  .su.v  madre  , 
ed  un  altro  zio  materno,  fratello  di  .sua  madre 
da  un  lato  solo  , lo  zio  materno  del  doppio 
vincolo  dovrebbe  essere  prrlerilo  come  per  una 
suecr.ssiouc  mobiliare  ; iraperocchc  questa  ri- 
presa ai  reputa  propria  soltanto  rispetto  alla 
famiglia  del  padre  del  defunto  con  cui  la  sii - 
pubzione  dì  proprio  è stata  fatta  ; ma  , tr.a  i 
parenti  maleniì,  trai  quali  non  si  può  dire  che 
sia  st.alo  stipul.ato  nulla  , questa  ripresa  è da 
considerarsi  soltanto  come  uo*  azione  mobiliare, 
qual’  è veramente. 

6embra  che  lo  Statuto  abbia  sollanlo  pen- 
sato ai  proprii  di  linea,  t,  quistione  se  la  pre- 
rug.^tiva  del  doppio  vincolo  debba  essere  am- 
messa ncll.1  successione  dei  proprii  senza  linea. 
Sembra  else  b stessa  ragione,  che  la  ha  fatta 
aiimiettere  nella  sui^cesslone  rIei  iDobili  ed  ac- 
quisti, debba  bela  ammettere  nella  successione 
di  quei  proprii  : imperocrlic  iioit  essendo  at- 
tribuiti alba  parentela  patem.a  meglio  che  alla 
materna,  colui  che  riunisce  le  due  parentele, 
ha  un  doppio  dritto  per  tale  successione,  come 
per  quella  dei  mobili  cd  acquisti,  ebe  sembra 
doverlo  egualmente  br  preferire  .i  «pielli  che 
sono  p-irenti  dì  im  m>Io  b*ito  , secondo  lo  spi- 
rito ed  i principiidei  nostro  iitahito.  Cionnoii- 
diioervi,  avendo  il  nostio  Statuto  iistrelto  in 
questo  articolo  U prrroga'.iv.i  del  doppio  vin- 
colo alb  sutcesMuiie  di  mobili  ed  a«quislì,oi 
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•offr*  li  p^i  riel  capo  (1)  e i suoi  cuno  si  fs  relSgioio,  e prima  della  tua 
beni  vengono  (2)  conlìscati  ; i detti  professione  non  dispone  [GJ  dei  suoi 
beni  mobili  ed  immobili  appartengono  beni  mobili  c foadi,  i suoi  proprii  pa» 
al  signore  di  alta  giurisdizione,  nel  cui  renfi  gli  succedono,  come  per  morte 
territorio  i delti  mobili  vengono  trovs'  naturale, 
ti  (3)  e i detti  iimuobili  sono  situati  ; 

coir  onere  di  pagare  e soddisfare  i articolo  cccxxxiv. 

debili  del  detto  condannato  (4):  e collo 

onere  pure  del  vedovile  e delle cottrcn-  (7)  / religiosi  e le  religiose  professe 
zioni  matrimoniali  della  moglie  sino  al  non  succedono  ai  loro  parenti,  e nep- 
valoredei  detti  beni  e fondi,  pure  tf  monastero  per  essi. 

AITICOLO  CCCXXXll.  A&TICOLO  CCCXXXV. 

(A.  S.,  or/.  253.  S.  di  Parigi, ar/.  183).  (S)  ( A.  S.,  ar/.  270.  S.  di  Parigi  , 

' — li  signore  di  bassa  giustizia  (5)  pren»  art.  31GJ.>—  Non  è erede  chi  non  vuole 
de  nella  detta  confisca  quella  somma  cui  esserlo, 
ba  dritto  nella  sua  giurisdizione.  axticolo  gccxxxvl. 

AiTicoLo  cccxxxiii.  (S.  dì  Parigi,  art.  317).  — E tutta- 

volta  se  colui  che  essendo  in  grado  ^9) 

(A.  S.,  art.  267). — Quando  qual-  di  succederct  prende  e occupa  {Ì0)i  beni 

non  credo  che  li  rieUbs  estendere  atl  altri  beni.  (0)  Q'ieste  parole  sono  state  inserite  male 
Ciò  è st.ilo  giudicato  in  ultituo  luogo  d.*i  que*  a proposito;  imperocché  quantunque  il  reli- 
sto tribunale,  quanlutique  fosse  stato  decìso  il  gioso,  prima  di  fare  professione,  essendo  allo- 

contrarlo  qualche  tempo  prima.  ra  in  età  dì  testare,  abbia  per  testamento  di- 

(1)  bo  stesso  avviene,  quando  è stato  con-  spoeto  dei  suoi  beni,  e i suoi  prossimi  parenti 

dannalo  per  contumacia,  ed  è spirato,  Mnaa  non  lasciano  di  succedergli, se  vogliono  accet- 

che  siasi  presentato,  il  termine  di  cinque  anni  tare  U sua  successione  ; e ad  essi  devono  du- 

conceuo'lì  per  comparire;  e ^eneralmen'e  in  mandare  la  consegna  quelli  a di  cui  favore 

tutti  i rasi  in  cui  havvi  luogo  alla  confisca,  egli  ba  disposto. 

(2)  Queste  parole  sono  superflue;  perebé  (7)  Imperocché  , aveiwlo  perduto  h>  stato 

la  confisca  avrebbe  pur  Sempre  etfetlo  quait»  civile  per  la  professione  religiosa,  essi  ne  sono 

tiinque  si  fosse  omesso  di  pronumiìarla  nella  incaiiaci  : vfdi  la  Introd.t  sti.  'Z- 

setiienr.a  di  condanna  a pena  rapitale;  essa  è iS)  Noi  non  abbi.'iino  eredi  necessarlì  - o- 
di  diritto.  gnuno  ba  la  facoltà  <1Ì  rinunziare  alle  sttrers- 

* (3)  0<tservate  che  in  materia  di  confisca,  i sioiiì  che  vengnngli  deferiie  t vfd/,  sulle  rinun- 
mobili  non  seguono  il  domicilio  deli.s  persona  aie.  la  /ntrod.^  sez.  6,  5 3. 

del  defunto,  come  in  materia  di  successione:  (9)  Colui  che  non  è in  grado  dì  succedere 

per  la  r.agione  che  Ìl  cond.mnato  non  li.isuc-  non  può,  ingerendosi  nella  successione,  dive- 
cessione  ; quei  beni  appartengono  ai  signori  nire  erede,  come  neppure  colui  che  es.endo 
di  giurìsdiiiione,  come  tieni  vacanti;  ora,  ogni  in  gr.vdo,  ed  avendo  riounziatOi  si  ingerirebbe 
signore  dominante  ha  il  diritto  di  .appropriarsi  dopo  la  sua  rinunzia. 

tutti  i beni  vacanti  che  trova  nella  sua  giuri-  /IO)  Lo  Statuto  sì  sarebbe  spiegato  più  e- 
sdizione.  sattainenle  ae  avesse  detto,  che  si  fa  atto  di 

Riguardo  .vi  crediti  rbe  appartengono  al  con-  erede,  quando  si  fa  qualche  cosa  che  non  sì 
dannato,  non  si  possono  attribuire  altrui  fuor-  faiebbc  se  non  si  volesse  essere  erede  mani- 
che ai  signori  dominanti  del  |uni;;o  del  domi-  fcuando  la  volontà  di  esserlo;  ogni  alto,  che 
rilio  che  aveva  il  condann.ato  all'  epoca  dell.a  fa  supporre  questa  volontà,  rende  erede,  ed  è 
condanna;  oppure,  se  non  ne  aveva,  a quello  un  atto  di  erede:  Pro  haeredf  cerere  vide- 
dclla  giurisdizione  dove  gii  è stato  fatto  il  suo  turistqui  aliquìd  factt  quasi  nueres:  l.ZQ^ 
processo.  tf  de  aeq.  haered 

(4)  Perché  sono  un  onere  dei  suoi  beni  : Cosi  un  erede  che  paga  coi  suoi  danari 

ciascuno  dei  signori  che  confiscano  deve  con-  qualche  debito  del  defunto  , .senza  avere  ve- 
tribuìrvi  in  proporzione  di  ciò  che  ha  nella  runa  qualit.ì  per  pag.-irlo  oltre  quella  di  erede, 
massa  totale  dei  beni.  Rasi  desono  parimenti  fa  alto  di  erede,  ancori bè  non  si  icupossessi in 
contribuire  all'ammeni).i  protferita  a favore  venin  modo  dei  beni  della  succculone:  l.Z, 
del  signore  ilelln  giurisdizione  in  cui  ha  as*uto  cod.  de  jur.  delib. 

luogo  il  proce<'SO  del  condannalo.  8e  essa  fosse  Al  contrario,  se  l’erede  presuntivo  s*  impos- 
eccessiva,  t signori  domin.*inti  potrebbero  ap-  sessa  dei  beni  della  successione,  ma  per  con- 
pell.irn  da  quel  c.^po  della  sentenza.  Feur-  servarli,  e non  con  animo  Hi  fame  uso,  e dispor- 
tiier,  sul  detto  articolo.  ne  come  padrone;  per  esemplo,  sc_  fa  v.ilere  Ì 

(3)  Seiiibr.-t  che  cotesta  coniiictudìne  rico-  fondi,  se  fa  lare  urgenti  riparazioni,  se  vende 

nosca  pioprliiiiienie  due  sole  giurisdìziimi  : la  eziziidio  le  cose  della  succcislfiie  ch'è  ueccss.i- 
alla  rhe  è completa,  e la  bassa  cfie  è limitata  rio  vendere,  o perchè  sono  rose  periture,  o pci- 
•d  ttua  certa  somma,  che  occupano  appartameuti  che  bisogna  sgum- 
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di  tm  defunto  fi),  0 pnrziontdei  m«- 

qualunque  eÌQ»i  ^ eenza  avere 
altra  qualità  {‘1)  o dritto  di  prendere 
i detti  beni  o porzione  dei  medetìmi^ 
eqli  fa  otto  di  erede  , e.  xi  obbt  ga  , 
facendo  ciò.  a paqare  i debiti  del  defun~ 
to.  E supposto  che  gli  foxse  dovuta^  le^ 
gnta  0 donata^per  causa  di  morte,  qual- 
che eoxa  dal  defunto,  egli  deve  doman- 
dare e fare,  istanza  presso  il  giudice  , 
fiHrimenti  se  prenda  tf  detti  beni,  o por- 
zione dei  medesimi,  di  proprio  arbitrio, 
egli  fa  (3)  atto  di  erede. 

ARTICOLO  CCCXXXVll, 

(A.  S.,  art.  370  ì.  — II  parcnle  abile 
a Micrcfìere,  qi^ndo  non  ti  è inperito 
nei  ben»  e nelU  tiirressione  del  defun- 
to. ha  qna»anta  piornì  per  deliberare  e 
duhiarare  se  vnole  assumere  la  qualità 
dì  erede  semplice,  oppure  con  benefizio 
di  •«renano,  o ripudiare  la  successio- 
ne, incominciando  dal  giorno  della  ci- 
tazione (4)  fatta  alta  tua  persona: 

brare;  questi  non  »nno  ntli  d’erede*  dict,  /.» 
§ i , ir  de  adquir.  haered  Kpli  dere  farai 
entorÌ77.are,  però,  dal  giudice  per  vendere  e 
fare  protesti 

Mon  è neppure  alto  d’erede  I*  ordinare  le 
es>*quìe  <lel  Hefimtn,  o il  prororaie  la  vendetta 
dell.»  sua  morte  ; imperocché  sono  doveri  di 
pietà  che  si  disimpegnano  verso  i parenti , 
quaiffio  .nnrhe  non  si  ahhin  la  qualità  d’erede; 
e però  rolestl  ani  non  ilenotano  la  volontà  d'es- 
sere erede:  dict.  /.  20,  ? 1. 

L'eretle,  che  cede  i «noi  dritti  sneeettorii, 
fa  atto  d'erede;  irwpcrorchè  non  potrebbe  di- 
sporne se  non  lo  fosse;  darebè  ue«»uno  può 
« edere  altrui  quel  rh'ei  non  possiede.  Ma 
l'erede  rhe  rinunria  alla  surressìone.  quan- 
tunque riceva,  per  rinunciare  qualche  cosa  dai 
suoi  coeredi  non  fa  perriò  atto  d’erede  secondo 
questa  regol.1  ; Qui prefium  omittendne  hae- 
reditufis  cnus/t  enpit,  non  videtur  haeres  esse: 

/ 21,  rt  de  fidg.  haered.  ; imperocché  egli 
non  cede  nulla  ai  suni  coeredi  d.»  cui  riie\e 
«(nella  somma  per  rinunciare,  ed  essi  non  ri- 
cevono da  lui  , nn  d.dia  legge,  la  parte  che 
lori»  si  accresreprr  I.»  sua  rinuncia;  il  contrailo, 

• he  fMÌ  fanno  con  luì,  non  à il  contratto  do  ut* 
des,  tna  do  ut  facitts.  Se  egli  avesse  rinunci.tio 
a favore  d*  uno  «li  qnci  coeredi  in  preferenca 
«legti  altri,  quando  anche  nulla  avesse  ricevuto 
per  ci(),  tK*n  snrelibe  tanto  una  rlnunaia,  quan- 
to una  rrvsione  del  s«ioi  dritti  rhe  egli  gli  a- 
vn  hbe  Tota,  ed  avrebbe  f.lto  atto  d’erede. 

(f)  Vale  4 d're  i beni,  che  si  reputano  es 
sere  nella  siircrssione  del  delunto:  imperoc- 
ché se  un  erede  presuntivo  pren«le  pitSsesso,  e 
dispone  «li  nn  fondo  che  si  reputa  essere  della 
vm^ressione  , essetulo  morto  il  defunto  in  pos- 
st'sv)  «il  quello,  egli  fa  Mio  d’  erede,  quando 
anche  apparisse  in  seguito  che  quel  fondo  non 
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e in  mancanza  di  detta  citazione,  dal 
giorno  ch^  il  termine  per  deliberare 
gli  s.irà  itatn  ordinato  dal  giudice.  B 
basterà  la  interpellazione  fatta  da  uno 
dei  credifori  od  altri,  per  tutti  coloro 
che  vi  avranno  interesse. 

articolo  cccxxxviii. 

(S.  di  Parie!,  art.  342). — Lo  erede 
in  linea  diretta,  che  ti  dichiara  ere- 
de (5)  con  benefizio  d'inventario  , non 
può  estere  escluso  da  un  altro  parente, 
che  si  dichiari  erede  semplice. 

ARTtCOLO  CCCXXXtX. 

(0)  fS  di  Parigi,  art.  343). — Il  mi- 
nore,che  dichiara  erede  semplice,  non 
può  ftclndere  to  erede  con  benefizio  di 
inventario,  che  è in  grado  piu  proMimo. 

ARTICOLO  CeeXL. 

Quando  alcuno  si  dichiara  erede  con 

apparteneva  al  defunto:  i.  88,  £T.  de  adguìr, 
haered. 

(2)  Perché  quando  l'erede  presnntivo  ha 
d’altronde  nn  dritto  di  prendere  possesso  dei 
beni  della  successione,  come,  per  e empio,  se 
fosse  eserutore  tesiaiucntario,  non  sì  può  dire, 
in  questo  caso,  che  egli  non  .avrebbe  preso 
possesso  .se  non  avesse  voluto  essere  crede, 
poiché  aveva  un’altra  ragione  per  prenderlo;  e 
per  consegnenea,  non  si  può  dire,  secondo  la 
nostra  regola  .suddetta  , ebe  abbia  fatto  atto 
di  erede  prendemlone  possesso. 

(3)  L'erede,  ebe  di  per  sé  s'immette  nel 
possesso  della  rosa  legata,  non  può  avere  al- 
tra ragione  d'  iinptdrunirsene,  fuori  della  vo- 
lontà d'essere  erede,  dacché  il  legato  non 
gliene  dà  Ìl  «Iritto;  ne  segue  «Itinque  che  egli 
fa  atto  di  erede  ìnipatlrouemloscne. 

(4)  L’ Onlinanaa  «Irl  f0r»7  ha  derng.»to  a 
qtie.sio  artirolo  ; i>edi  l'hitrod.,  «.  68. 

(*S)  In  paese  sl.-tlut.-iriu,  il  parente  del  de- 
funto , che  olire  d’  essere  suo  erede  puro  e 
semplice,  è preloritu  a quello  che  vuole  esserlo 
soli.snto  con  bentfaiu  d' inventario.  (^«te*io 
articolo  contiene  una  prima  ecresi<*ne  a que- 
sta regola,  ciie  è (ondato  sul  Uvore  «Iella  tinca 
diretta.  (Jn  figlio  non  deve  venire  privalo  dì 
Ulta  successione  die  gli  è dovuta  per  legge  na- 
turale, perché  ha  avuto  ricorso  a un  oicrorso 
die  la  legge  civile  gli  olfi  iv.a  ; un  ascendente 
non  deve  essere  neppiir  egli  privato  agevol- 
mente d’utia  successione,  che  gli  viene  derrrila 
in  solatium  orbi  taf  is;  ma  dacché  le  su^Mtessioni 
sengon  deferite  al  collaterali  come  un  puro 
(•eurfitìo  delia  legge  civile,  questa  legge  può 
f 'a  loro  preierire  quelH  che  con  un.a  accet- 
taAioiie  pura  e semplice  onorano  assai  più 
l.a  mcmoiia  del  defunto  e la  di  lui  «uccessione. 

(Oy  (Questo  artìcolo  contiene  una  seconda 
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DEI  DRITTI  DI 
htntfitio  di  inren/an'o,  ntuno  può  prv- 
ientani  come  erede  eempliee  per  eselu^ 
derlo:  ealvoehé  ti  dichiari  tale  nell*  an- 
no (X  ) dopo  la  detta  tmmM<ion0  tn  pot^ 
tefo  con  benefizio  di  inventario^  e fac- 
cia notìficare  [2]  la  detta  dichiarazione 
allo  erede  beneficiario. 

ARTICOLO  CCrXLI. 

È lecito  a eolui^  che  ti  è cogtituito  e- 
tede  beneficiarlo^  dichiararti  tn  teguito 
erede  puro  e tempUcei  e gli  vien  conterà 
tafo  il  tuo  grado  dichiarandoti  tale  nei 
quaranta  giorni  [3|  dopo  che  un  altro 
ti  è pretentato  come  erede  puro  e sem- 
plice. 

ARTICOLO  CCOXL11. 

( S.  di  Parigi,  art.  334).  — Lo  erede 
con  benefizio  di  inventario^o  curatore 
ai  beni  ra<?an/tdi  un  defunto^  non  può 
rendere  (4)  i beni  mobili  dell»  tuccet- 
sione,  fuorché  pubbliramenfe  ed  al  mi- 
gliore ed  ultimo  offerente^  e facendo  pub  ♦ 
blirare  la  rendita  davanti  alla  porta 
principnle  della  chiesa  della  parrocchia 
in  cui  dimorata  il  defunto  dopo  la  messa 
piirrocchialé,  e ponendo  un  arrifo  alla 
porta  della  detta  chiesa,  ed  un  altro  alla 
porta  della  casa  ore  il  defunto  é morto. 

ercfxione  basata  sn  questo,  rhe  un  minore  po* 
tendo  farsi  reatiiitire  contro  la  sua  acreitauo* 
Tte,  la  sna  arrettar.tone  non  è molto  più  van* 
taf;siosa  ai  creditori  «iella  siicccuione,  di  qtiella 
dell*  erede  beneririario.  egli  offrisse  di  dare 
rauxione  di  non  farsi  restitu:re,  questa  ragione 
cesserebbe  , ed  egli  in  questo  caso  dovrebbe 
«vere  la  preferenta  sull’ erede  beneficiario:  co>l 
è stato  giudicalo  da  una  decisione  del  1658, 
citala  da  Lalande. 

(lì  Quest'anno  corredai  giorno  della  o* 
roologaiione  del  decreto. 

(2)  >cl  detto  anno. 

(3)  L*  autore  delle  note  del  1771  fa  os- 
servare ebe  questo  spar.lo  di  quantità  giorni 
non  priva  di  pieno  dritto  l*  erede  brneficiario 
dal  dritto  tb  poter  conservare  la  sucresiione, 
dichiarandosi  erede  puro  e Semplice,  e che  fa 
d’uopo  pfrci«id'una  senteui^a  Kgli  inoltre  fa 
osservare  ebe  il  sig.  Bcauhamais  cre<leva  che 
quell’  erede  fosse  ancora  in  tempo  dietro  ap- 
pello di  fare  slmile  dichiirasione,  quantunque 
sia  stato  giudicato  il  contr:ir'0  nel  bali.ito  , 
e contro  il  Sun  parere,  il  3 dicembre  1667. 

(4)  5e  egli  vende  senaa  osservare  coleste 
solennità,  egli  i obbligalo  a rifare  ciò  che  i 
mobili  «vrebber  potuto  essere  venduti  di  più 
di  quello  rhe  gli  ha  venduti.  6i  può  stimare 
ciò,  aggiungendo  l*  aumento  legale  , che  è il 
quarto  più  dcll.a  stima  segnata  nell*  Inventario 
riguardo  ai  mobìli  soggetti  .v  questo  .*nmienlo. 

*•  non  ba  venduti  i mobili^  egli  ison  è te* 


SUCCESSIONE 

ARTICOLO  CCCXLIII. 

£ quanto  agli  immoòiYt,  non  può  ef- 
fettuarne lacendita.se  non  o^serra  (5) 
le  solennità  richieste  tfattandosi  di 
spropriazione  di  fondi. 

ARTICOLO  CCCXLIV. 

[A.  S.,  arf.  255.  S.  di  Parigi,  art.  1G7]. 
— Se  quulctino  muore  senza  ere«!i,  al 
signore  di  aita  giurUdizioo<>  appartiene 
la  vui'cessione  di  ciò  ebe  è (G)  nell#i  stia 
piiinsdizione:  eccetto  il  caso  clie  il  morto 
fosse  straniero  (7j. 

ARTICOLO  CCCXLV. 

(8)  [ A.  S.,  ar?.  2G0  — Un  fondo 

feudale  concesso  a censo  si  reputa  cen- 
sitale  nella  successione  del  censtiario  che 
lo  ha  preso  con  ques'o  onere:  e come 
t.iln  vuoUi  dividere  tra  i suoi  eredi  do- 
po la  sua  morte,  quantunque  il  cedente 
del  fondo  lo  tenesse  in  feudo. 

ARTICOLO  CCCXI.VI. 

( A.  S.,  arf.  2Gl  ).  — Un  fondo  feu- 
dale preso  a rendita,  in  perpetuo  , la 


mito  che  a presentarli;  ma  se  fodero  deperiti 
perche  non  furono  venduti,  sarebbe  tenuto  dri 
«i.mui  e interessi  che  la  sticcossioae  avrebbe 
sofferto  a questo  riguardo. 

(5)  ?ion  avendole  rgli  ouervate,  le  ipote- 
che sul  fondo  cir  egli  b.*t  venduto  non  sono 
purgate,  e però  Ìl  compratore  è so;;geito  alle 
«r.loni  ipotecarie  del  creditori  , ed  lia  un  re- 
gresso di  g.vransia  contro  lo  crede  bcneficiarto 
cite  pii  ba  venduto. 

Osservate  rhe  lo  erede  può  costituirsi  anche 
e.««o  aggiudic.'tt.vrio  dei  fondi  dell.-»  stirce3'»one. 
Quest'  aggiudicasione  non  gliene  fa  acquistare 
la  proprietà  , poiché  ne  era  già  prupr-et.vrio 
nella  sua  qualità  di  erede;  ma  essa  gliene  .vs- 
siriira  il  possesso  contro  i creditori  che  non 
possono  più  rifarsi  che  sul  prc7.eo  dell’  sggiu* 
tiicasione,  dì  rai  deve  loro  renflere  conto. 

(6) V'alea  dire  dei  mobili  rhe  visi  trova- 
no come  beni  vacanti,  e dei  fondi  che  vi  sono 
situali. 

(7)  Valca  òiTt  straniero  quando  anche  fos- 
se naturalizsaio  : il  re,  in  mancanza  di  erede, 
gli  succederebbe  con  esclusione  del  signore  di 
alta  giurisdizione,  che  non  deve  approfittare  del 
rescritto  di  naturalizzazione,  acconl.^to  soltanto 
a favore  dello  straniero,  perché  potesse  tra- 
smettere la  sua  sucrfssioTte  ai  suoi  parenti  fran- 
ce.«sl,  se  nc  avesse:  Decisione  del  24  mn^^io 
1580,  riferita  da  Bnqnet,  p.  4,  cap.  34- 

(8)  Vedi  su  questo  ariirolu  e i seguenti, 
la  Jntrud.  ai  itt.  dei  J*'eu/iif  cap.  8,  art.  2. 
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vita  (iiirante,  o per  liinpo  tempo,  di  cui 
)'  Mfliltante  «i  è riservata  (1)  ia  fede  e 
r oioa^pin  [*2)  , si  divide  Ira  f;li  eredi 
del  livelhrìo  . e luoi  rappre«en/aftli  , 
come  ccnsuale. 

ARTICOLO  CcCXLVlI. 

(A.  S.,  art.  — Ma  la  rendita  (3) 
ai  divide  tra  gli  eredi  dello  affinante  o 
cbi  ne  ha  i dritti,  come  fondo  feudale. 

aUTtCOLO  CCCXLVlll. 

f A.  S , art.  262],  — Lb  rendite  ten~ 
dnfe  e costituite  ti  dindono  in  tucref 
Bìone  come  fondo  rentuale;  taltoché  ic 
dette  rendite  non  fieno  tpedalmenfe  co-- 
a/i7i;i7e  sopra  [ondi  e beni  feudaii  (4Ì, 
e rentuali  « o generatmente  su  tutti  i 
beni  del  de&ifore. 

ARTICOLO  CCCXLIX. 

( A.S.,  art.  272  ). — Tulle  le  rendite 
creale  io  virtù  di  affitto,  divisione,  o 


(1)  Nello  ftfTttto  ft  renv),  « Intende  wm- 
pre  rlie  lo  elTittftnte  siala  ritenuto  il  doinlnin 
tliretto  del  fondot  cui  c annesso  l'onere  di 
preslatne  la  fede  al  paiJronc  diretto  d.t  cui  di- 
pende Il  feudo,  quantunque  questa  riserva  non 
aia  espressa;  Impcroc  he  è sost.inrlale  <lell*  af 
fitto  a eroso:  ina,  nello  affitto  a rendlt.!.  bls^j* 
^i>a  espi-’iiiC’ lo.  E pelò  lo  Statuto  aggiunge  qui 
di  cui  io  ufjitlnnteù  è riservato  ecc. 

(2)  Vale  a dire.  Il  «lonnulo  diretto  ilei  fon- 
do, cui  è, annesso  I’ <»nere  ili  presl.^rne  l.-i  ffde. 

(3)  È a questa  rendita  che  |.t  qu.ìlltà  di 
feudo  posseduta  dal  ftmdo,  su  cui  è da  pren- 
«lersl,  c annessa,  lo  affitlaote  e'scndosela  riser- 
vala. 

(I)  Ercetiorlic  la  rendila  non  fosse  Infen. 
«lata;  < lo  s.arelil>c,  se  il  feudatario  del  fondo 
su  fili  è d.!  prendersi,  avesse  .aiitori/.ealo  Ìl  pio- 
piietario  di  quella  rendila  A prestargliene  la 
fede  : ve  U t art.  0. 

(3)  tiene  inirsu  qu.indo  il  fondo  è ceduto 
iinn.e<)ia!auienre  , o liiitato  itinufdi.al.'iincnte 
per  un  i renillt.a  , o quando  l i porrlone  più 
g<os>a  è gravata  iimnedlat.'unente  duina  rendit.i 
jirr  t-oiopensainrntu  Se  il  fondo  fosse  venduto 
(I  lii  italo  per  un.i  somma  di  deii.vri.  e che  .vi 
lertipo  stesso,  rol  contratto  dt  vendita,  o ine- 
di.vnic  l.v  licilaaione,  si  costituisse  un»  rendit.i 
di  quei  presto,  o se  l.v  'porV.ione  più  gross.v 
fosse  gravala  di  una  soinina  di  danaro  perroni* 
pei*«aiiienlo,  e rlie  al  tempo  stesso  e cull'.vUn 
medesimo  si  venisse  e cusiituire  una  reiidit.v 
per  fpicila  soiniu.v  di  danaro,  coleste  rendite 
sarehliiru  rendile  costituite  , anticli^.  rendite 
territoriali- 

(6)  ^ ale  a dire,  qu.vntiinque  esse  ere. 

(7)  Oucsio  sien  dello  .t  modo  <11  esemplo. 
Qi.esij  distinaaii.iie  avrebbe  il  tiiedeslmo effetto 
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licituzioQe  di  foDdi,  ti  repuUoo  ferrilo* 
rÌAti  [5]:  tiippotio  che  (G)  tieno  creati 
con  facoltà  di  riscatto. 

ARTICOLO  CCCL. 

( S.  di  Parigi,  art.  93  ).  — Le  lom- 
me  di  denaro  donate  da  padre,  madre, 
avolo  0 avola,  o altri  ascendenti  [7], 
di  loro  figli,  in  canfemp/oziufi*  dt  ma- 
trimonio , per  erogarti  in  aequiiti  di 
fondi,  quantunque  non  tieno  state  im- 
piegate , si  reputano  immobili  [8J  , a 
Cagiani  della  loro  destinazione. 

ARTICOLO  CCCLI, 

( A.  S.,  art.  175  e 2G2.  S.  di  Pari- 
gì,  art  94  ).  — Le  rendi7«  costituite 
a prezzo  di  denaro  [9J,  si  reputano 
immobili,  finché  non  rendono  riscatta- 
te ronlM//ocid  [10]  nel  caso  che  quelle 
che  o^par/rngoMO  ai  minori  [11]  rrn- 
gono  riscatiafe  durante  la  loro  mino- 
rità, i denari  [12]  del  riscatto,  o l in- 
vestimento (13)  dei  »i0de<tmi  in  altre 

rigii.vrdo  a iin.v  snmm.v  che  ventale  data  da  un 
collater.vle  o urK>  straniero,  o che  appartenesM 
alt.1  perenna  che  si  mar>ta. 

(8)  8(dt.vn(n  perchè  vetig.vno  escluse  dalla 
comnn'one  ; eceeltorhè  il  rontratio  di  ovtri- 
monio  non  accenni  qualche  <osa  di  più;  veM 
sui  proprii  convenzionati , la  introd.  , 
con.  3,  nrf.  1,  * 3. 

(9)  Fedi  r art.  191 

flOt  .Motivo  di  questa  disposizione  è slatu 
di  Opporsi  alle  frodi  dei  tutori,  t quali,  cuis- 
Irò  lo  interesse  dei  loto  minori, cotLv  mira  di 
avere  unv  p.vrie  m»j;llore  nella  loio  su<  cessio- 
ne, qii.vlorv  venissero.»  mone,  procurassero  il 
riscatto  delle  remliie  ilei  h>ro  minori  propri! 
di  un'  altra  famiglia  fuor  della  loro. 

( f 1 ) I*  qulstione.  se  questa  dispoM/.sone  si 
debh.i  cstendn  e agli  inierdetll.  H.iwi  luogo  a 
temere  le  stesse  frodi  dal  lato  ilei  loro  cura- 
tori, di  quelle  a etd  lo  .Statuto  ha  volnto  ripa- 
rare con  tale  anleolo:e  però  si  può  dire:  U- 
hi  eitilem  ueguitas  et  ratio  occurrit,  idem  jus 
itntuendum  est.  Da  un  altro  lati»,  si  dice  « l»e  le 
leggi,  rhe  si  allnnlanano  dal  drillo  comuise  , 
qu  ii*  è questa,  non  sono  r.vpact  di  cslemli  rse  .* 
/.  141  , fi.  de  re^.  jur.  La  qnistiune  sembra 
essere  stata  diversamente  giudicata:  nel  quinto 
tf.iiH)  del  giornale  trovasi  una  ilecìsìune  del  pri- 
mo loglio  IfiHA,  «lieha  giudicalo  « he  l*  artico- 
lo non  si  estemicv»  agli  interdetti. 

(12)  l anlo  se  si  trovami  in  natura  nella 
successione  «lei  minore,  quanto  se  si  trova  sol* 
f.-»nto  I'  ariune,  che  aveva  il  roiiuire  contro  il 
suo  tutore  rhe  gli  ha  ricevuti  , per  iarserte 
render  conto 

(13)  Se  f.vrendo  h»  acquisto  <li  una  rendi- 
la n >(i  un  futulo  . il  tiiloie  avesse  , mediaute 
il  contralto  di  acquisto,  dirlii.into  die  la  wsu* 
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(I)  0 fyndit  ti  ff potano  6i7i,  cht  erano  It  rtnditt  (-1)  coti  n- 

àella  stessa  natura  $ quaìitd  d' imitw-  seaStatet  onde  ritornino  al  parmle  del 


ma  da  luì  pagata  pel  medesimo  acquisto , è 
derivala  dal  prer.ao  del  riscatto  che  gli  è stato 
fatto  della  renditi  del  minore,  questa  rendila* 
o questo  fondo,  acquistalo  con  simile  dlcliia- 
ratione,  sarelilie  rfc^cr/n/no/c  l*  impiego  dcìl.i 
rendita  propria  riniKorsata:  gli  eredi  ai  proprìi 
della  lìnea,  d'onde  la  rendita  imborsata  proce- 
deva, prenderebbero  nella  Successione  del  mino- 
re la  rendita  n il  futido  acquistato  in  tal  mudo, 
nello  stato  in  cui  quel  fondo  si  lioverebbc,  lau- 
to in  amnenin,  che  in  ditninii/ìone;  e lum  po- 
trebbero pretendere  altro  impiego  qualora  esso 
fosse  p«rUo  totalmente.  Ma  se  il  tutore,  dopo 
aver  ricevuto  il  ris<-attodella  rendita  propria, 
ba  fallo  degli  acquisti  di  altre  rendite  o fondi 
sensa  fare  vcrunadichiara/.ione,  lo  impiego,  che 
appartiene  nella  successione  del  minore  agli  a- 
redi  della  linea  d*  onde  la  rendila  rimliorsaU 
procedeva,  trovandosi,  in  questo  caso,  indeter- 
minato, deve  essere  procurato  at  delti  credi  ìn 
beni  delia  massa  degli  acquisti  del  mìuorc,  per 
lo  prezro  che  varranno  all'epoca  delia  liquida- 
•’une  della  successione  , e che  non  saranno 
nè  i migliori,  nè  i peggiori 

(1)  ^ il  presro  del  riscatto  di  questa  ren- 
dita fosse  servito  a pagare  i debiti  dei  minore, 
siccome  la  liberatone  dai  debiti  pagati  ron 
questi  danari,  e Hi  cui  i beni  del  minore  si 
trovano  esonerali,  lime  luogo, in  nucstoeaso, del- 
lo impiego  dei  prer.ro  della  rendii.a  propria,  gli 
credi  della  lìnea,  d’onde  la  rendita  imborsila 
procedeva,  debisono  confondere  m s«  la  medesi- 
ma porrione  dello  impiego,  die  t beni,  cui  essi 
succedono,  avrebbero  soppurt.-tto  nei  debiti  che 
sono  siati  soddisfatti  col  prerro  del  riscatto;  e 
debbonopagarsi  sugli  altri  beni  della  successione 
deltuiuorc,  del  dì  più  del  detto  impiego,-  i quali 
altri  beni  vi  deblxmo  contribuire  per  la  por- 
rione  stessa  che  essi  avrebbero  sopportala  del 
delti  ilebiti.  2se  i denari  del  riscatto  della  ren- 
dila propria  avessero  servito  a redimere  una 
rendita  territoriale,  di  cut  er.i  gravato  qualche 
fonrio  del  minore,  od  a costruirvi  qualche  e- 
difisìo,  lo  Impiego,  che  è dovuto  nellA  succes- 
sione del  minore  degli  eredi  delta  linea  d'on- 
de procedev.v  la  rendit  i propria  rimborsala,  sa- 
rebbe dovuto  intieramente  dagli  eredi  che  suc- 
cedono a quel  fondo  ; e.  se  quel  fondo  fosse 
della  stessa  linea  da  ruì  procedeva  la  rendita 
riml>orsata,  notisarebbe  dov  ulu  veritii  iinpìcso. 

Quando  il  preaxo  del  mobile  del  minore  lia 
servito  a pagare  i suoi  debiti,  ].,cbrun  , / t , 
cnp  2,  sez  2,  ri.  28,  decide  che  i suoi  eredi 
nel  mobile  possono  egualmente  domandare  un 
impiego  sugli  altri  beni  nella  successione  del 
minore.  IMa  questa  opinione  non  è .tegulla;  per- 
clic  II  mobile  era  a ciò  de<itinaio:  Decisione 
tifi  IO  luf^iio  1785,  rifrntn  da  Henusson^ 
Ut.  dei  Pr\>pni,  iì!^  13,  38. 

(2j  Lo  Statuto  avrebbe  dovuto  aggiungere, 
nettu  successione  del  minore^  morto  .minore: 
perchè  è costante  che  la  disposiaione  di  que- 
sto .-triirolo  cessa  intieramente  to*to  che  il  mi- 
noreè  giunto  a U'atà  m.sggiore,  non  reputandosi 
proprie  coleste  cose  se  non  pel  caso  della  suc- 
cessione del  minore.  Segue  inoltre  da  questo 
principio,  che  se  il  minore  fosse  giunto  ell.t 
età  di  tcsiarr.  q i.aiuuitqur  morisic  minore,  la 
toihier^  Tr.  deqli  Statuti 


diipoiuione  testamentaria,  ch'egli  avesse  fatta 
di  queste  cose,  sarebbe  valida.  Per  la  stessa  ra- 
gione , se  lo  erede  .ai  propriì,  che  succede  al 
minore  in  quei  danari,  fosse  in  comunione  di 
beni  con  sua  moglie,  quantunque  vi  succedesse 
come  in  un  proprio,  cionoondimcno  non  ces- 
8crel>l>e  di  cadere  nella  su*  comunione. 

Qu.>ntunque  queste  cose  si  reputino  proprie 
Solo  nel  caso  fieli,»  surressione  del  minore , 
cionuoiidimeno  la  giui isprudi-nr,a  ba  stabili- 
to , ilie  se  il  minore  lascias^e  per  eredi  dei 
«nnorl  che  morissero  aneli*  essi  minori,  la 
finzione  coniinnerebbe  ad  aver  luogo  nella 
successione  degli  eredi  dello  erecle;  alirimeiiti 
Io  Scopo  della  legge  nf>n  verrebbe  raggiunto, 
ed  un  tutore  di  più  fratelli  minori,  che  si 
succederebbero  gli  unì  agli  altri,  potrebbe, 
nella  successione  dell'ultimo  morto,  prolìuare 
delle  frodi  ebe  l.a  legge  ha  voluto  impedire: 
vedi  Duplessis^  cons.  23,  Jiìcard,  ecc, 

(3)  Queste  p.arole  sìgniGeano  forse  che  i 
dMi.arÌ  de)  riscatto  della  rendita  o lo  impiego 
si  reputano  avere  non  solo  la  medesima  zia- 
tura  di  proprio  che  aveva  la  rendita,  ma  an- 
cora tutte  le  altre  qualità  che  possono  consi- 
derarsi in  una  successione?  Per  esempio,  se  la 
rendita  che  è stata  rimborsata,  era  una  ren- 
dita nobile  cui  fossero  succeduti  I soli  eredi 
maschi^  del  minore  preferibilmente  alle  fem- 
mine, 1 denari  del  riscatto  o lo  impiego  , 
quantunque  fatto  in  un  fondo  non  nobile,  non 
si  debb'uio  forse  considerare  come  aventi  la 
stessa  qii.-ilità  di  fondo  nobile,  per  appartenere 
nella  successione  del  minore  ai  soli  ra.'isebi 
die  fossero  »uc(  eduli  nella  rendita?  £,  coo/ra 
tnee  versa^  se  la  rendita,  che  è stala  rimbor- 
sata, era  un  bene  non  nobile,  e se  io  impie- 
go ne  è si.ato  fatto  in  un  fondo  feud.^le, que- 
sto fondo,  quantunque  feudale,  non  è forse  da 
considerarsi  nella  successione  del  minore,  co- 
me un  fondo  ordinar  o cui  le  femmine  deb- 
bono succedsre  in  concorrenza  del  maschi , 
come  sarebbero  succedute  alla  rendita  di  cui 
la  le  wei?  Si  pu«)  dire,  da  un  lato  » che  le 
parole  che  seguono,  per  ritornate  ai  parente 
del  lato  e linra  da  cui  le  dette  rendite  erano 
derivate^  sembr.*mo  opporsi  alba  eslfmìone  «lì 
simile  iolerpeiraziune , e ristringere  queste 
parole,  della  stessa  natura  e qiutlilh  di  im- 
mobili che  erano  le  rendite  cosi  riscattate ^ 
alia  Sola  qualità  di  proprio  della  linea  d'on- 
de derivano  le  rendite  ^i  può  dire,  da  un  al- 
tro lato,  che  la  ìiiterpetrazione  estesa  clic  sì 
<là  a queste  parole,  sembra  necessaria  per  a- 
demplerc  perfelt.imcnte  le  mire  dello  Statuto^ 
eli  Impedire  le  frodi  dei  tutori  cb' essa  ha  vo- 
luto impedire  ; gi.acchè  le  frodi , ebe  può 
tunnnetiere  un  tutore  erede  presuntivo  nel 
nome  di  sua  moglie,  cambiando  I beni  nobi- 
li del  minore  In  beni  non  nobili , e quelle  , 
che  può  commettete  un  tutore  erede  presun- 
tivo nel  nome  proprio,  cambiando  i beni  non 
nobili  del  minore  in  beni  nobili,  ondeesclu- 
dc'-ne  le  femmine  parenti  dello  stesso  suo 
gr.vdo,  son  frodi  che  lo  5t.ntuto  non  dovette 
meno  volere  impedire  dì  quelle  ch'egli  com- 
rneUerebbe  convertendo  in  acquisti  delj  pro- 
pri! di  una  linea  non  sua. 

Gl 


750  T I T o r,  0 XVIt. 

laiii  è hnea  da  eui  le  delle  rendite  era-  diie,  cbiodi  e grappe,  ti  reputa  qual 
«o  derivate.  Ed  il  simile  avrà  luogo  fondo,  eU  il  resto  (6)  é mobile 
pei  danari  derivanti  dalla  vendila  di 

fondi  di  minori  [Ij.  aaricoio  cceuv. 


ARTICOLO  CCCLII. 

( A S.,  ùrt.  271.  S.  (li  Paridi  , 
art.  90  ),  — I mulini  da  acqua  pobinfi 
sopra  barche,  e che  si  po>^sono  muo- 
\trc  da  un  luo^n  in  un  alfro,  si  re- 
ptitam»  mobili  (2j.  /i’  riguardo  ai  mu- 
lini non  costruiti  sopra  battelli,  e ai 
mulini  a vento,  si  rsputano  nella  to- 
Uilità  (.*()  itntnobili , e della  na^ira 
stessa  del  fondo  su  cui  sono  eretti. 

ARTICOLO  CCCI.IX». 

(1)  f A.  S.,  art.  375  S.  di  Parigi  , 
art.  90  “J  — Tulle  le  parti  che  cosli- 
tuisconu  un  turcitìo,  e ciò  che  «i  si  at« 
tiene  e vi  è affì«>so  col  mezzo  di  cavie- 

(1)  Lo  stesso  Avviane  quanto  aì  denari 

che  pruveiigono  dal  presto  dei  proprii  con* 
venstonalt  del  minore,  e quanto  allo  impiego 
«he  ne  verrà  folto  Jrifrod.  een.,  eap.  3 ur- 
tie.  4.  -i  2.  e * Z'  . 

(2)  Molineo,  282  del  Borbonese, 

ercetlua  i molini  «li  feudo:  iinpcrocrbè  quel 
dritto  di  feuiUl  là  nei  mulini  è un  dritto  ini 
ninbiliare,  e»Ì  il  molino,  che  serve  silo  eserci- 
rlo di  quel  dritto,  ne  è una  dipeiidensa,  cl» 
ne  deve  seguire  la  natura 

(3)  Uigu.vrdo  ni  mulini  fabbricati  sopra 
palafitte,  si  reputano  immobili. 

Conseguentemente  si  intende  che  ne  for- 
mino p-tric  amile  le  tele  del  mulino. 

(4|  Quello  articolo  vuoisi  intendere  non 
solo  dei  torchi  ad  albero,  ina  ancora  d^l  tor- 
chi a ruota.  Sono  stali  in  seguito  inventali 
dei  (orchietii  a mi  stello  facilmente  rooviblli, 
e (he  ronsrgocnienienie  devunsi  considerare 
come  mobili. 

(5)  (,)u-Ii  sono  gli  assi,  i guanciali,  ca- 
naletti, ed  .-inchc  i tini  grandi. 

(6^  (jIÌ  altieri  dei  setnensiiì,  hnthè  non 
sono  lev.-vti  da  terra  per  venderVÌ  , aono  frut- 
ti aiiaccali  al  suolo  , i quali  . come  gli  altri 
fl  utti,  si  devono  consideral  e,  fino  a quel  teio- 
pu,  Come  iorinaiili  parie  della  terra  che  gli  ha 
prodotti,  o che  ha  dato  loro  il  nutrimento  e il 
modo  stesso  si  Intende  che 
1 non  foi'inan  parte  della  terra  che  gli  ha  prò- 
doiii,  o che  limilrisce;e  co-ì  le  cipolle,  rhs 
Si  cavai!  di  terra  nello  inverno  per  ripiaoLtr- 
le,  conserv.-mo  la  loro  natura  «li  fondo,  a ca 
gione  della  loro  desiinasiune.  Higuardo  ai  fiori 
ed  arbusti  che  stanno  in  vasi  o casse,  è indu- 
bitato che  souu  mobìli. 

(7)  n-  onde  srguc  che,  se  alla  epoca  della 
morte  del  defunto  essi  fossero  tuttora  in  terra 
sopra  un  fundo^  proprio,  app.vrtengono  allo  e- 
fcJf  dei  proprii  che  succede  oel  fondo,  sensa 


[ A.  S.  , art.  273.  S.  <)ì  Parigi  , 
art.  9'iì.  — Tulli  i frulli  attaccati  al 
attillo  ^^(i)  sono  cuosiiierati  come  immo- 
bu  (7). 

ARTICOLO  CCCLV. 

fs.  ili  Parigi,  art.  91  ].  — Il  pesce 
degli  stagni  e fossi  i riputato  in.mo- 
bile  [81.  Ma  quando  è m bottega,  ce- 
sta 0 serbalojo,  i riputato  mobile  (9). 

ARTICOLO  CCCLVI. 

f S.  di  Parigi,  art.  9()).  — Gli  uten- 
sili di  casa  che  si  possono  trasportare 
senza  frattura  e deterinramento  , sono 
anchessi  reputati  mobili.  Ma  se  sono 
ritenuti  da  ferro  [10]  e da  chiodi  , o 

che  SIS  nbblig.-tto  a rimltorsnre  le  spere  di  la- 
vorar.<oni  e sementa  allo  erede  dì  mobili;  ma 
to«lorliè  sono  stati  l.igliafi,  e«sì  sono  mohilt , 
quantunque  non  siano  an*'ora  riposti. 

(8)  L.1  r.tgione  si  è,  che  non  si  può  dire  pm- 
pmmente,  in  questo  c.-iso,  che  ho /n  dei 

pesci,  ma  soltvnlo  che  ho  uno  stagno  con  pe- 
sci:  imperorrh^,  secondo  j principii  di  diritto, 
gli  animali  nafijraf,non  u>noinhonis 

nosfrrs,  fuorché  qu.sniio  sono  sub  ni/rnu  et  cu- 
stodia nostra,  e non  quando  sono /Vi  naturali 
taxitatf.  i»e  lo  non  ho  iluminio  di  quei  pesci, 
distinto  da  quello  dello  si.agno  che  li  contiene, 
ne  segue  che  essi  devono  seguirne  la  natura. 

Per  l.a  stesi.a  ragione  i pircionì  del  rolom- 
bajo  sono  immobili;  e quelli  che  sono  rincbinsì 
in  gallina,  e nutriti  in  c.vs.i,  sono  mobili. 

I U/  Si  reput.v  egualmente  niohile  quando  U 
cateratta  è alaaLì  : rrrf/  tart.  74 
^ (10)  Non  è sempre  neces«frÌo  che  le  rose 
siano  atiaccnle  a ferro  o ihiodì  per  intendersi 
che  furnian  parte  ilella  r.isa  \ imperoc-bè  le 
chiavi  di  un.i  casa,  leassi  elle  servono  a cliiu- 
dere  una  botteg.a,  le  .*irtiglierte  di  un  c.asiello, 
gli  ornamenti  della  rappella  , si  considerano 
come  parte  della  casa.  Al  contrarlo,  vi  sono 
molte  cose  che  si  attengono  a ferro  ed  a chio- 
do, e elle  non  ne  fonnan  p-»rte.  Bisognava  dire 
piuttosto  rhc  tuilorìò  che  itry  e ad  intfgrun- 
dum  domum,  v.ale  a dire  a render  rompleia  una 
casa,  senza  di  che  mancherebbe  qualcosa  alla 
sua  perfeMone,  si  Intende  farne  parte.  Al  ron- 
^.iriu,  lutiorlò  che  serve  soltanto  ad  instruet^ 
diim  domum,  a niobÌ|t.irla,non  ne  furm  . pane, 
e<l  è mchtfe  Secondo  que<.ls  «listinzionc,  per 
”'^’'*‘lerc  se  uno  specchio  od  un  quadro,  rhe  k 
aiftiso  sopra  nn  cantino  o m altro  luogo,  formi 
«Iella  casa,  hisogn.i  esaminare  se  ciò 
che  è dietro  è di  eguale  fattura  col  resto  del 
camino.  In  questo  caso  lo  specchio  non  for- 
ma patte  dii  camuiiiio,  che  tiuvavasi  perfetto 
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mno  incettati  o murati,  t mmi  a per- 
petua dimora,  vengono  riputati  immo- 
biti  [ij. 

ABTIC01.O  CCCITII. 

[ S.  Hi  Parìtrl,  art.  335  ].  — Nelle 
sureeeeioni  eoUoterali  quando  vi  tono 
dei  maschi  e delle  femmiue  che  tucce^ 
di>no  in  feudo  o in  fondo  non  nodi- 
le  [*Ì],  ciascuno  pag  i i debiti  per  por- 
tionf  dello  emolumento  [3], 

ARTICOLO  CCCLTIII. 

( S.  Hi  P*irigi,  art.  333). — ron/«N 
toció  te  «ono  debitori  [4]  di  fondi 

AentA  «ptcrliio;  f5«o  è «in  mobile  e mill.i  più. 
Ma  «e  dietro,  vi  fossero  o m.iltoni  o porhi  assi 
<li  diversa  Tiltufa  dei  rimanente  c.*mmiino,  ter* 
vìrebbein  questo  caso  a fioire  quei  cammino^ 
ii  quale  sciua  quello  spect  hio  s.irel>lic  imper- 
fetto e inanrhevcle  ; mnseguentcìuentr  >ì  io- 
tende  che  io  specrbio  ronn-i  p.irie  della  casa. 

(1)  Perchè  una  cosa  si  reputi  parte  di  una 
casa,  è speci.<lineu*e  ncressario,  che  vi  stia  a 
perpelu.'i  diiiiura  E però  siccome  lutto  ciò  che 
un  locat.arioied  eziandio  un  usiifruUuat  io  iuiino 
posto  in  una  cas.i,  si  int'mde  posto  solamente 
pel  tempo  dei  loro  godimemo;  cosi  non  si  in- 
tende che  ne  faccia  parte,  quantunque  le  me- 
desime cose  postevi  ìii  vece  dai  proprietario, 
si  considererebbero  come  parli  della  medesima, 
come  mino  i tramraxi,  le  impalcature  ccc. 

(2)  Cioè,  i maschi  nel  feudo  ad  esclusione 
delle  femmine  {art.  99),  e tanto  i maschi, 
quanto  le  feiniuine  ai  beni  non  nobili. 

(3)  Vate  a dire,  in  prop«iraIone  di  ciò  die 
ciascuno  ha  nell'  .*ittivo  delia  successione  : e 
conseguentemente  i maschi  , che  succedono 
soli  nei  feudi,  devono  una  parta  più  grossa  nei 
debiti  die  le  femmine. 

(4)  Bisogna  prima  supplire  questa  regola 
generale;  ogni  erede  è tenuto  ai  debiti  per  la 
sless.a  qtiuU  ebe  ha  nell'attivo  della  successio- 
ne:  tultavulla,  ecc. 

(5)  Lo  erede  che  possiede  qualche  porsìone 
dei  tieni  immobili  della  successione,  è soggrtio 
a due  aaionl  verso  il  creditore  ipotecario;  cìur, 
all'.aaiutie  personale,  che  nasce  dalla  ubbbga- 
eione  contraila  dal  dcliinlo;e,  dccome  lo  ere- 
de succede  a quella  ubblìgadune  soltanto  per 
1.1  parte  dì  cui  egli  è erede,  così  egli  è tenuto 
di  detta  aalune  per  la  stessa  parte  soltanto:  la 
altra  adone,  cui  è soggetto,  è l'aaione  ipote- 
caria. £ in  virtù  di  quest'  adone  che  egli  è 
tenuto  a pagare  lo  intiero;  perchè,  per  quanto 
pi«'cola  possa  essere  la  parie  degli  immobili 
della  successione  che  egli  possiede,  qtiesLa  p.arle 
è iooiecala  alla  totalità  del  debito  del  creditore 
ipotecario,  es«endu  la  ipoteca  un  dritto  indivi- 
sibile riie  è to/um  in  to/o,  et  io/um  inguaii- 
brt  fturf  e : fedi  ia  Inirod , al  tu  20,  cap.  1, 
set.  3,  art.  2. 

tljn.'iiidu  anche  sì  fosse  fatto  surrogare  ai 
dritti  dei  creditori,  egli  non  potrebbe  esercitare 
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che  abbiano  appartenuto  al  defunto  • 
e che  siano  stati  obbligati  e ipotecati 
al  debito  dal  delio  defunto  , ciascuno 
degli  eredi  è obbligato  a pagare  lo  iss- 
tiero,  salvo  fi  regresso  [5]  eon/ro  t suoi 
coeredi. 

ABTreOLO  CCCLIX. 


( S.  Hi  Parigi,  art.  310). — • fi  di- 
ritto  e la  parie  del  figlio,  che  si  asiie^ 
fif  e rinunzia  alla  successione  dei  tuoi 
genitori,  va  in  aumento  degli  altri  fi- 
gli, ed  eredi,  senza  alcuna  prerogativa 
di  primogenitura  [6]  , della  porzione 
che  si  accresce. 


questo  regresso  control  suoi  coeredi  , ecrctlo- 
ehè  per  la  loro  porxione:  altrimenti,  sirrome 
egli  stesso  è tenuto  solidalmente , vertrbbe  a 
crearsi  un  circolo  dì  .vdoot.  Cosi  è stato  giu- 
ilìrato  il  30  aprile  1738,  con  soie  unanime 
nel  Bali-ito  di  Orleans,  nel  proresm  dei  ron- 
natoci  di  Meung.  Del  resto,  se  qualche  erede 
fosse  insolvibile,  la  pordone,  che  lo  insolvibile 
avrebbe  dovuto  sopportare,  si  spartirebbe  fra 
tulli  gli  altri. 

Quando  anche  uno  del  coeredi  fosse  da  per 
sè  creditore  ipotecario  del  deinnio  , egli  non 
potrebbe  agire  solìd.ilmcnte,  fatta  confusione 
soltanto  «Iella  sua  parte,  t'ontro  ciascuno  dei 
Suoi  coeredi  detentori  dì  immobili  : la  garan- 
tia  reciprocn  clic  si  dovevano  i cre<rtorì  esclu- 
de l'obhiigaxione  Solidale.  Egli  può  domandare 
a ciascurK»  dcj  suoi  coeredi  soltanto  l.a  p.irte  di 
cui  quel  coerede  ne  è tenunto  personalmente, 
ed  ìt  rep.ii  to  delle  poraìoni  di  cui  sono  tenuti 
gli  ere<|i  imidventi,  tra  lui  e quelli  che  sono 
solventi  : Ltbrun,  ibid. 

(6)  Per  eseiupìu,  se  vi  sono  tre  figli,  ed 
ur>o  dei  cadetti  rìnuniia,  il  quarto  che  questo 
rinunci. mie  avrebbe  avuto  nel  feudale,  si  divi- 
derà egualmente  tra  il  primogenito  e l’  altro 
c-ndetto  che  l' accetta.  Perché  si  intende  che 
il  primogenito  c soltanto  erede  perlasuapor- 
KÌone  viiile,  ritenendo  «}uel  che  ha  di  più  de- 
gli altri  come  un  legato  legale  antÌcÌp.ito:  da 
( io  de  riva  ch'egli  t>ou  sopporta  n«'i  debili  più 
die  I.V  sua  qiiot.*i  virile:  ari  300 

Btscjgrva  osicrv.nre,  riguardo  al  dritto  di  au- 
mento, che  quando  una  succcssiorw  viene  de- 
ferita per  stipili  , e ebe  uuo  dei  figli  di  una 
stirpe  riuuiiaia,  la  sua  parte  si  .accresce  agli  al- 
ili figli  di  quello  stipite  e non  agli  .*iilri  stipiti, 
fiurbè  esiste  qualcuno  dello  Stipite  di  colui  che 
rinuuaia;  imperocché  è massima  derìv.ita  dalla 
n.itura  del  diritto  di  aumento,  che  la  parte  di 
Colui  che  m.'mca  si  accresce  solamente  a quelli 
cui  qu.-ili  egli  avrebbe  diviso,  e di  cui  avrebbe 
diminuit.1  la  parte  se  avesse  concorso  ron  loro. 
Ora  c chiaro  che  Se  quel  figlio  avesse  adito 
all-*i  successione,  avrebbe  soltanto  diminuito  le 
p.'u’tì  di  quelli  del  suo  stipite  , e noa  quelle 
degli  altri  stipiti. 

6cgue  pure  da  questo  principio  che  il  drillo 
di  aumento  ba  luogo  lollatilu  tra  coeredi  di 
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ARTICOLO  CCCLX. 


(S.  di  Paridi,  art.  334  ).  — Quan- 
do gli  eredi  ’ \)  tttccedono,  gli  uni  ni 
mod(7i,  acquisti  e coacquisti^  gli  altri 
ai  propriif  o se  sono  donatarii  o lega- 
tarii {2}  universali , essi  sono  obbli- 
gati fra  loro  a contribuire  al  paga- 
mento  dei  debiti , ciascuno  per  quella 
parte  e porzione  che  lucra  (3)  : nel- 
la guai  Cosa  non  sono  co ntpresi  i pri- 
mogeniti in  linea  diretta,  i quali  non 
xon<»  t'^nuti  dei  debiti  personali  e delle 
rendite  coitituile,  più  che  gli  altri  eoe- 
redit  malgrado  la  delta  primogenitura. 

articolo  ccclxi. 

( A.  S.,ar/.  41  ).  — La  proib'uio- 


unn  metlesiinn  specie  <]i  beni.  Q'iinJi  è,  rbd 
qinmio  un  liernntA  l.tcria  un  frMello,  dei  ni* 
p4iti  di  un  .nitro  fr.niello.  ed  una  sorella,  se  il 
Irntello  rinuncia,  i soli  nipoti  hanno  il  dritto 
dì  accrescimento  nei  IkoI  feudali,  perclié  e»si 
soli  er.iiio  roeredi  del  rinuniiante  in  colesta 
specie  di  beni. 

(1)  Fedi  In  Infrod.,  sez.  8. 

(2)  Fedi  ia  fntrod.  al  tit.  16,  n 4. 

(3}  Vale  a dire  per  l.n  stessa  p.irte  rhe 

ciascuno  ha  nelPaitivo  delta  successione.  Per 
esempio,  se  l'atti\o  della  successione  è com* 
posto  di  mobili*  acquisii  e proprii  materni  ai 
quali  io  succedo  , ascendenti  alla  somma  di 
60,000  lire,  e se  vi  sono  30,000  lire  di  proprii 
p.nterni,  cui  due  altri  eredi  succcdimo,  poirbè 
ì beni  in  cui  io  snrredo  formano  i due  tersi 
dell'attivo,  san>  ubbliftalo  ai  «lue  lerxi  dei  de- 
biti; e gli  eredi  ai  proprii  all'aliru  terso. 

Quando  il  passivo  eccede  l'attivo,  Lebrun 
decide  che  Ì1  di  p>ù  debba  essere  sopporiatu 
da  tutti  gli  eredi  in  wn7e/.  Per  esempio.-  nella 
specie  di  sopra,  se  vi  fosse  per  cento  mila  lire 
di  passivo,  le  10,000  lire,  rbe  eccedono  l'atti- 
vo* dovrebbero  support;»rsi,  secondo  lui  , per 
tersi,  dai  due  credi  ai  proprii  e da  me;  per- 
chè,egli  dire*  .siccome  fattivo  è assorbito  dal 
p.nsslvo,  cosi  nessuno  di  noi  lucra  nulla.  Questa 
decisione  non  mi  sembra  giusta.  Qu.vntunqiie 
il  passivo  ecceda  l'attivo,  non  perciò  è m<'iK> 
vero  die  io  succedo  ai  (lue  terKi  dell'attivo, 
e che  lucro  ì due  tersi  deU’atlivo;  e che  es- 
sendo reputalo  erede  del  passivo,  ai  termini  di 
quell'artìcolo,  per  la  stessa  parte  onde  lo  sono 
per  l'attivo,  debbo  K>ppoit.>re  i due  tersi  di 
tutto  il  passivo*  daccliè  succedo  ai  due  tersi 
dell*  attivo. 

(4)  Antiracnente  nella  giurìadisionc della 
preposilura  d’Orle.vos,  era  proibito  al  superstite 
di  due  rdnjugi  iiim  nubili  aventi  figli  del  loro 
inalrlmonio  d'alitnare  i suol  proprii*  acquisti 
c coacquisti,  che  venivano  dallo  sciogliosefUo 
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ne  C4)  di  vendere  o alienare  i tuoi 
beni  e fondi  non  ha  luogo:  ma  ine- 
cedono  egualmente  i fì-^ti  del  primo  , 
secondo  , ed  altri  roatrimonii  ai  loro 
genitori,  avo  od  avola,  in  tutti  i beni 
mobili  ed  immobili,  proprii  e coacqui-* 
ati,  aìtuati  nel  detto  balialo  e prepo*i- 
tura  di  Orleans,  e loro  giuriadizioiie, 
salva  la  prerogativa  del  primogenito, 
e senza  che  i detti  tigli  possano  alle- 
gare il  detto  costume  di  proibizione. 

ARTICOLO  CCCLXtl, 

(5)  ( A.  S.,  art.  275  ).  — I ban- 
chi dei  beccaj  delia  città  d*  Orleans  , 
ai  dividono  egualmente  nella  loro  sue* 
cessione  come  i mobiU  e fondi  cen- 
suali. 


del  iniìtrimonio  e ^1'  immobili  che  gli  (serve- 
niv.-mo  in  seguito  in  linea  diretta*  se  non  per 
necrssilii,  con  nutorir.R.isÌoiie  del  giudice,  e pre- 
senti ■ figli;  altriiiientì , alla  uiurte  del  super- 
stite, i figli,  rinun/.ì.uKio  alla  successione,  pote- 
vano evin<  ere  i siicressorì. 

Oltreacciò  i soli  figli  del  primo  matrimonio 
polcv.vnu  succedere  in  quel  beni  al •uf««r.*titc; 
e,  per  coiiipeiiso,  i figli  del  seruodo  letto  suc- 
cedevano soli  ai  mobili  * rd  a tutti  gli  altri 
fondi,  che  il  loro  padre,  ola  loro  madre,  che 
si  eraito  rim-aritati,  avevano  acquistali  dopo  lo 
srìozlimenlo  del  primo  in.itriiiioino,  o che  gli 
fosseio  pervenuti  In  linea  collaterale  dopo  quel- 
la epoca. 

La  rosa  stessa  osservavasi  tra  nobili  in  più 
luoghi  del  balialo  d'Orleans.  l>elalande,nel  mio 
ComfDento,  riferisce  più  estratti  dì  un  aulito 
(uaiHiscritiu  intitolato:  Carte  r Statuii  che  e- 
rano  nel  Palazzo  del  6omo/ir*  i quali  con- 
tengono tali  disposisloni.  Questo  antico  dritto 
è st.'ito  abrogato  dall'articolo  dell'antico  Sta- 
tuto da  CUI  è stalo  tolto  il  presente. 

(5)  Per  una  disprVieìone  del  re  Filippo 
Augusto*  dell'anno  1220,  Il  luogo  ove  tro\a>i 
Oggi  la  grande  brc<'ltcii.v  d'Orleans,  era  stato 
ronresso  a censo  ai  beccaj  d'Orle.vns,  i quali, 
in  seguito,  vi  (‘ostruirono  un  gran  niercalo,  e 
dei  b.intbi,  per  vendervi  le  loro  etmì  (iolesti 
iMni-ht,  per  pili  secoli,  b.uino  appartenuto  soU 
tanto  a'  beccai  , c qiiesit  avevano  p.vrlirolari 
Statuti  per  la  successione  di  quei  b.inchi*  nelle 
loro  laniiglie,  i quali  Statuti  sono  oonfermatt 
d.iU*  articolo  275  del  nostro  .vmìco  biatulo  ; 
ma  qiiell'artirolo  del  nostro  St.iUito  vì  deroga* 
e ripone  nel  dritto  comune  la  successione  di 
quei  b.ifirhi,  i quali,  esìandio  da  loolto  tempo, 
non  cipp^rlengon  più  ai  bercaj  ebe  gli  b.uino 
alienati,  ma  ad  altri  individui  die  li  danno  in 
nfrillo  ai  beccaj  Secondo  antirliì  regolamenti, 
la  locazione  di  ciaKun  b.vnro  non  può  ecce- 
dere le  soxam»  di  150  lire. 
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D$l  Tétratfo  gentilìzio. 


1NTRODUZ103ÌE  AL  TITOLO 


1.  11  diitto  di  retralto  è quello  di 
prendere  la  contrattazione  di  un  litro 
e dichiararsi  compratore  in  sfi<i  vece. 

Vi  fiono  tre  specie  di  retratti:  il  gen- 
tilizio, di  rnì  trattasi  specialmente  sotto 
questo  titolo;  il  fendale,  sul  quale  redi 
r art.  40,  e la  Introd  altU.  I,  cap.  7; 
ed  il  convenzionale,  di  cui  diremo  qual- 
che cosa  in  seguito. 

SEZIONE  PRIMA. 

Della  natura  del  retratto  gentilizio. 

2.  Il  retratto  gentilizio  è il  dritto, 
che  la  legge  imioicipale  accorda  aqiielli 
della  famiglia  del  venditore  , di  as- 
sumere la  contrattazione  dello  straniero 
cui  il  fondo  proprio  della  loro  fjini* 
glia  è stalo  venduto,  e di  farsi,  conse- 
guentemente, rilasciare  il  fondo,  col- 
lo onere  di  indennizzare  lo  acqiiirenle 
straniero  di  tuttociò  che  gliene  è co- 
stato  per  lo  acquisto. 

L*  amore  dei  nostri  padri  pei  beni 
dei  loro  antenati,  ha  dato  luogo  a que- 
sto dritto  nel  paese  statutario. 

Ritenendo  la  famiglia  dalla  legge  il 
dritto  di  retralto,  non  dev’  essere  in  ar- 
bitrio delle  parti  contraenti  di  spogliar- 
nela.  E però,  se,  nel  contratto,  le  parli 
Avessero  convenuto  che  nel  caso  di  re- 
tratto la  vendita  sarebbe  nulla  , penso 
che  una  clausola  simile  sarebbe  nulla, 
perche  fatta  in  frode  del  rctratto  c per 
impedirlo.  Cionnondìmeno  Griroaudet, 
V.  5,  crede  una  tal  clausola  valida. 

3.  Dal  dritto  di  retratlo  nrsce  la  a- 
zioiie  di  re' ratto  genliliiio  che  hanno 
cpiei  della  famiglia  del  venditore  contio 


10  straniero  arquirente  per  farsi  rilascia- 
re il  fondo  acqoistaio,  indennizzandolo. 

Quest'azione  è personale  : imperocché 
nasce  dalla  obbligazione  che  lo  stra- 
niero contrae,  acquistando,  di  rilasciare 

11  fondo  a colui  della  famiglia  del  ven- 
ditore che  verrà  assumere  il  contratto. 
Siccome  èia  legge  qnclla  t hè  forma  que- 
sta obbligazione  nella  persona  dello  ac- 
quirente, r azione  che  ne  nasce  è nel 
numero  di  quelle  che  in  dritto  si  chia- 
mano condirfto  ex  lege.  Essa  è personale 
reale:  imperocché  la  legge  assoggetta  il 
fondo  alla  obbligazione  che  contrae  lo 
acquirente,  cd  all'  azione  di  retratto  che 
ne  nasce;  desso  può,  cousegucnleinente, 
intentarsi  contro  tutti  coloro  cui  il  fon  * 
do  ha  potuto  passare,  dacché  fu  acqui- 
stato dallo  straniero. 

4 Quest*  az'one  partecipa  della  na- 
tura dì  quelle  che  si  chiamavano  in  drit- 
to, populai^s  actiones  : perchè,  prima 
che  venga  intentata  , essa  non  appar- 
tiene a veruna  persona  determinata  del- 
la famiglia  indeterinioataroenie:  e sol- 
tanto intentandola,  quegli  della  famiglia, 
t:he  è il  più  diligente,  giugnead  appro- 
priarsela, jure  quodam  occupoftont>. 

Da  ciò  ne  viene  che  essa  non  si  rende 
trasmissibile  agli  eredi  di  quel  parente 
fuorché  dopo  clic  c stata  intentata:  dac- 
ché incomincia  essa  ad  essere  propria- 
mente in  ejUS  bonis  soltanto  da  quel 
iern  pò 

5.  Quest'azione  non  è capace  di  ces- 
sione : poiché  è contro  la  natura  del 
dritto  di  retralto  gentilizio,  che  è stato 
stabilito  per  conservarci  beni  nelle  fa- 
miglie , che  e*5ii  possa  cedersi  a per- 
sone estranee. E però,  se  lo  acquirente, 
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£u  cui  è Alato  eterciUto  il  reirattu,  tco- 
pri&je,  anche  dopo  l'ai'i’ludicatione,  che 
il  parenle  ha  pron>n>sa  l’axione  in  re- 
tratlo.iioo  per  tuo  cuoio, uia  per  quello 
di  uno  tlraiiiero,  cui  egli  aveva  tacita- 
mente ceduto  il  suo  dritto,  queiracqui- 
reiile,  poteiulo  provare  questa  frode, 
ue  avrebbe  un’  asiooe  per  ripetere  il 
reiratlo. 

C.  Dacché  roggetlo  deli'txiune  di  re- 
tratto  genlilitio  è il  fondo  venduto  , 
cbeèuna  cosa  divisibile,  almenuin  parti 
inielletlusii,  es>a  è un’axione  divisibile. 
E però,  se  diverse  persune  hanno  com- 
prato un  fondo  in  comune  , ciascuno 
dei  compratori  non  è tenuto  dell’aiiune 
in  retralto,  ecceltochè  per  la  parte  di- 
visa o indivisa,  che  egli  ha  nel  fondo;  il 
che  ha  luogo  quando  anche  avessero 
comprato  in  solido:  ma.  in  questo  ca- 
so, il  reiraenle  deve  per  la  iodeiioiz 
zaziooe  del  compratore,  sul  quale  egli 
esercita  il  retralto,  presentargli  disca- 
rico o quietanza  del  venditore  per  la 
totalità  del  prezzo  ; salto  al  detto  re- 
traente  la  facoltà  di  ripetere,  dagli  al- 
tri compratori  su  cui  egli  non  giudica 
op|.'ortiino  di  esercitare  il  retralto,  la 
parte  di  cui  sono  tenuti  io  quel  prezzo. 

Parimente  quando  lo  acquirente  ba 
lasciato  parecchi  credi,  l’azione  di  re- 
tralto ha  luogo  contro  ciascnnosoliaiito 
per  la  parte  del  fondo  cui  è succeduto. 

Vtet  Vtr$a,  se  il  parente  della  linea, 
dopo  avere  intentata  Tazione,  muore  e 
lascia  parecchi  eredi,  ciascuno  di  questi 
eredi  non  succede  all'azione,  e non  ha 
drillo  di  riprendere  la  istanza,  fuorché 
per  la  parte  di  cui  é erede  ; ma  lo  ac- 
quirente può,  qualora  lo  stimi  oppor- 
tuno, obbligarlo  a ritirare  la  totalità, 
perché  diversamente  quello  acquiien- 
te,  che  non  avrebbe  acquistalo,  se  non 
avesse  credulo  di  avere  la  totalità,  non 
sarebbe  indenne. 

SEZIONE  II. 

Velie  cote  che  ranno  toggetle  al  retralto 
ijentilizio,  e dei  contralti  che  ti  danno 
luogo. 

AETICOLO  PfilMO. 

Delle  cote  soggette  al  retralto. 

7. 1 fondi  proprii  soltanto  sono  prin- 
cipalmente per  loro  natura  soggetti  al 
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retralto  gentilizio  : gli  acquisti  non  io 
sono. 

Sulla  distintione  di  ciò  che  vuoisi 
reputare  proprio  od  acquisto,  tedi  la 
Prefazione,  cap.  3,  art.  3,  J 1 . 

Osservate  che  quan<lo  un  fóndo  è di- 
venuto soggetta  al  retralto  gentilizio 
verso  una  famiglia,  facendo  stipite,  e 
divenendo  proprio  nella  persona  di 
qualcuno  di  quella  famiglia,  esso  vi  ri- 
mane sempre  soggetto  fiuché  non  care 
da  quella  famiglia  , quando  anche,  in 
seguito,  venisse  a possederlo  qualcuno 
di  quella  famiglia,  con  titolo  che  co- 
stituisca soltanto  degli  acquisti.  Su  que- 
sto principio  riposano  gli  art.  133  di 
Parigi,  e 37U  del  nostro:  tediquesto  ar- 
ticolo e le  note. 

a.  Da  vendita  di  un  fondo  acquistalo 
dal  defunto,  falla  nella  sua  successione 
vacante,  é semplicemente  la  vendita  di 
un  acquisto,  che  non  può  dar  luogo  el 
retralto:  si  intende  venderlo  il  defunto 
stesso,  quasi  che  sopì  avvivesse  a sé  stes- 
so nella  sua  successione  vacante  , che 
lo  rappresenta. 

Ma,  se  la  vendita  venisse  fatta  da  un 
figlio  di  quello  acquirente,  che  si  fosse 
dichiarato  suo  erede  con  benefizio  di 
inventario,  in  questo  raso  essendo  di- 
venuto il  fondo  proprio  nella  persona 
di  quell’erede,  cotesta  vendita  sareb- 
be la  vendila  di  un  propiio,  e gli  altri 
figli  potrebbero  esercitare  il  retratto 
(purché  la  vendita  non  fosse  stata  fatta 
per  dei  reto):  art.  400. 

La  vendita  effettuata  dal  marito  del 
suo  fondo  proprio, dà  luogo  al  reirattu, 
quantunque  lo  abbia  mobilizzato  nella 
sua  comunione:  Inirod.  Ol  Ut.  19,  n.  .'ib. 
Quella  che  egli  effettua  del  projirio  mo- 
bilizzato di  sua  moglie,  dà  luogo  al  re- 
Irat'o  a favore  della  famiglia  di  sua 
moglie;  iniperoccbé  il  marito  venden- 
dola come  capo  della  comunione,  si 
intende  che  lo  vende  la  moglie  con  lui, 
perché  in  comunione  con  lui;  e si  in- 
tende rhe  quel  fondo  non  ha  cessato,  a 
cagione  della  miibilizzaziune,  di  appar- 
tenere alla  moglie,  la  quale  ha  conti- 
nualo ad  avervi  come  comune  un  dritto 
abituale,  e la  speranza  di  goderselo,  se 
le  toccasse  nella  divisione  della  comu- 
nione. 

9 Sotto  la  parola  fondi  [hérilagee), 
si  comprendono  non  solo  i fondi  di 
erile  e case,  ma  tutti  i drilli  reali  elicsi 
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hanno  in  cotesli!  to<e  , qu^li  sono  i 
dt  illi  di  canone  iu  derrate,  dì  cencio,  <lì 
fendo  I di  rendita  territoriale  ecc.  I 
dritti  successorii  sono  anch'  essi  aog* 
getti  a retr.ilto,  quando  havvi  qualche 
fondo  pro|irio  nella  successione  che  sì 
vende:  imperocché  la  vendita  della  atic> 
ctsiione  comprende  quella  di  tutte  le 
cose  che  la  compongono. 

Quando  una  rendita  territoriale  è 
redimibile,  la  sola  vendita  che  ne  vien 
fatta  ad  un  tento,  può  dar  iiiogu  al  re- 
tratto:  il  riscatto,  che  ne  fa  il  debitore 
in  virtù  della  facoltà  concessa  dallo  af- 
fitto, non  vi  dà  apertura,  essendo  quel 
riscatto  molto  meno  una  vendita  che 
si  fa  di  quella  rendita  al  debitore,  che 
la  esecuzione  di  una  clausola  dello  af> 
fitto  a rendita  redimibile  , che  ha  già 
dato  apertura  al  retrattn  ; la  famiglia 
deve  incolpare  sè  stessa  di  non  avere 
esercitalo  in  quel  tempo  il  retiatto  del 
fondo. 

Ma  quando  la  rendita  non  è redimi- 
bile,  il  riscatto,  che  il  creditore  della 
rendita  permette  al  debitore  di  farne, 
è una  vera  vendita  eh*  egli  gli  fa  di 
quella  rendita  che  deve  dar  luogo  al 
retratto.  Si  opporrà  che  la  rendita  ve- 
nendo estinta  e cancellata  dal  ri^caitn, 
piò  non  esiste,  e non  può  conseguen- 
temente ritirarsi;  ma  si  rispomlc  che  sic- 
come lo  acqiiiato  che  il  debitore  fa  di 
quella  rendita,  redimendola,  non  è un 
acquisto  irrevocabile  , ma  soggetto  a 
risolversi  mediante  il  retratto,  così  so> 
apenile  piuttosto  che  estinguere  la  ren- 
dita, la  quale  rivive  in  virtù  della  ri- 
nunzia dello  acquisto  che  il  debitore 
ne  aveva  falla. 

1 dritti  di  giurisdizione  seno  compresi 
anch*  essi  sotto  la  parola  fondi,  e vanno 
•oggetti  al  retratto , imperocché  1'  og- 
getto loro  è un  territorio. 

1 dritti  reali  vanno  soggetti  al  re- 
tratto, quando  anche  non  sieno  per- 
petui, qual*  c il  dritto  di  dominio  utile 
e riversibile. 

La  parola  fondo  , in  materia  di  re- 
tratti,  comprende  non  solo  i dritti  reali 
che  abbiamo  in  un  fondo  che  chiarnansi 
jui  in  re,  ma  ancora  il  jus  ad  rem,  vale 
u dire  le  azioni  personali  che  abbiamo 
unde  avere  un  fondu,  o ner  ritornare 
ne)  possesso  di  un  fondo:  iniperocrhè 
si  iiiteiide  iu  un  certo  modo,  che  quelle 
asioot  sono,  per  aulicipazioue,  il  fondo 


stesM)  in  cui  si  devono  risolvere,  secomio 
questa  regola  di  dritto:  ^ni  arliiìnetn 
habet^  ipiam  rem  haber$  videtur.  l,  fin., 
de  reg.  jur.;e  la  vendita  di  quelle  azioni 
contenendo  almeno  eminenlef  U ven- 
dita ili  tuttociò  che  deve  provenire  dalle 
dette  aiioni  , contiene  la  vendita  del 
fondo  in  cui  esse  si  devono  risolvere. 

Secondo  questo  principio,  se  mio  pa- 
dre ha  compr.ito  un  fondo  cd  è morto 
prima  di  farselo  consegnare;  e se  ra- 
zione eh*  egli  aveva  per  farselo  conse- 
gnare c caduta  nella  mia  quota  di  di- 
visione, ed  in  seguito  ic  vendo  a tino 
straniero  cotesta  azione,  t miei  fr.iteUi 
e sorelle  potranno  esercitarne  il  refrat- 
lo:  perchè  que*l*  azione,  in  cui  sonostic- 
ceduto  a mio  padre,  è un  proprio  nella 
mia  persona,  e rappresenta  il  fondo  in 
cui  si  deve  risolvere. 

Gli  immobili  futìf.ii,  quantunque  ca- 
paci della  qualità  di  proprii,  non  sono 
però  soggelli  al  refratto  gentilizio.  Lo 
Statuto,  art.  3UU,  lo  deride  riguardo  alle 
rendite  costituite:  deve  essere  lo  stes- 
so riguardo  alle  cariche. 

10  Quando  si  vende,  senza  il  fondo, 
i frutti  che  sono  in  terra,  questa  ven- 
dita non  può  farne  acquistare  la  pro- 
prietà prima  che  sieno  tagliati,  e quindi 
divenuti  mobili;  conseguentemente  co- 
testa  vendita  è una  vendita  di  mobìli 
che  non  può  dar  luogo  al  retratto. 

Lo  stesso  dieasi  della  vendita  di  un 
busco  che  si  vuol  tagliare.  Lhoste,  so- 
pra Monfargis,  Cap.  U»,  att.  l,  protende 
cionnondimeno  che  dove  lo  erede  pre- 
suntivo del  venditore  si  obblighi  a non 
tagliarlo,  possa  esercitarne  il  re>raito; 
ma  ciò  non  mi  sembra  vero;  imperoc* 
chè  se  sì  considera  cotesto  bosco  come 
lo  hanno  consideratole  partì,  vale  a dire 
come  destinato  ad  essere  taglialo,  è 
vendita  di  un  mobile:  se  invece  si  con- 
sidera come  destinato  a rimanere  in  pie* 
de, non  èqiiello  I’  o^gcUodelU  vendita; 
e in  un  modo  o neiraltro,  essa  non  può 
andar  soggetta  al  retratlo.  D'altronde 
questo  retralto  conterrebbe  una  spe- 
cie di  aspettativa  della  successione  del 
venditore  , ebe  ripugna  ai  bnoiii  co- 
stumi. 

1 1.  Resta  da  osservare  che,  secondo 
una  disposizione  del  no>tro  Statuto  che 
le  è particolare,  tutto  le  cose  che  non 
sono  di  per  se  soggette  al  retratto,  vi 
diveugunu  soggette  quando  suuu  veu- 
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(iute  rof<)iante  uno  fttes.su  contratto  q 
per  un  prezzo  medesimo,  con  un  fondo 

soggetto  al  retratto:  tedi  V art.  395  < 1$ 
note. 

ARTICOLO  II. 

Dei  confraf/t  che  danno  luogo  al  re- 

iratio. 

12.  T contratti  che  danno  luogo  al 
retratto  gentilizio,  sono:  1,  i contratti 
di  vendila.  Bisogna  ecceiiuarne  le  ven- 
dite che  si  fanno  per  causa  di  utilità 
pubblica,  e quelle  che  si  fanno  per  de- 
creto dietro  sequestro  reale:  fedi /’Éir- 
ticolo  400  c fa  note.  Siccome  qmrftta  ec- 
cezione è basata  soltanto  sopra  una  ra- 
gione particolare,  cn»ì  non  deve  esteu- 
dersi  alle  altre  ven<lite  die  si  fjnno  ex 
nect$.ùiate.  E però  se  un  erede  veudme 
un  f^ndo  a una  [)ersona  a cui  il  testa- 
tore ha  ordinato  venderlo  , una  ven- 
dita simile  deiebbe  luogo  indubitata- 
niente  al  retratto. 

13.  Anche  i contratti  equivalenti  a 
vendita  danno  luogo  al  retratto:  redi 
quali  sono  questi  contralti,  Introd.  al 
Ut  (lei  Feudi,  e.  5,  art.  2. 

14.  Finalmente  i contratti  misti  di 
vendila  e di  un  altro  contratto  non  sog- 
getto al  retratto,  quantunque  concepiti 
nei  termini,  e soMo  il  nome  di  un  con- 
tratto non  soggetto  a retratto,  danno 
luogo  al  retratto  gentilizio,  egualmente- 
chè  olla  altra  specie  di  rctrallo. 

Gli  è secondo  questo  principio,  che 

10  Statuto  dichiara  soggetto  al  retratto 

11  contratto  di  permuta,  quando  il  re- 
tratto  in  denari  eccede  il  valore  del 
fondo  donato  in  cambio  , art.  384;  c 
loafTitto  a rendita  non  redimibile,  quan- 
do i denari  di  ingresso  eccedono  il  va- 
lore delia  rendita;  tedi  V art.  389  e le 
note. 

15.  Secondalo  stesso  principio,  le  do- 
nazioni remuneratorie  cd  onerose  dan- 
no luogo  al  retratto  quando  il  prezzo 
dei  servigi  o degli  oneri  eccede  la  metà 
del  prezzo  del  fondo  donato:  redi  ciò 
che  abbiamo  detto,  IntTod.  al  tit.  dei 
Feudi,  n.  345. 

La  ragione  per  rui , In  questi  casi, 
non  si  fa  conto  del  nome  che  è stato 
dato  al  contratto,  ma  piuttosto  della  na- 
tura di  quello  che  vi  predomina,  $i  c, 
che  altrimenti  sarebbe  in  arbitrio  dePe 
parti  contraenti  chiedere  il  dritto  di  le- 
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iiaito  id  frode  della  famiglia  , mn^e- 
pendo  il  loto  con'raito  nei  termini,  e 
sotto  il  nome  di  un  ruuiratto  soggetto 
al  retratto:  ina, nel  casoeontrarlo, quan- 
do Tatto  è conosciuto  sr»lto  Ì1  nome  di 
vendita,  quantunque  U natura  della  do- 
nazione Vi  predomini,  perche  il  con- 
tratto espr'uie  una  condonazione  d'ol- 
ire la  meta  del  prezzo,  si  lien  conto  del 
fiume  del  contralto,.,  anziché  della  na- 
tura di  donazione  che  vi  predomina,  ed 
havvi  luogo  al  retratto;  imperocché,  in 
questo  caso  , non  è da  Irmete  veruni 
frode.  U ivvi  luogo  a credere  che  colui 
che  ha  disposto  cosi  del  suo  foudo  ab- 
bia voluto  espressamente  mantenere  il 
contratto  qual  contralto  di  vendita,  per 
conservare  alla  sua  f.vmiglia  il  retratto 
di  quel  fondo;  e ciò  facendo  non  com- 
mette frotte,  e«sen<logli  lecito  fare  quel 
vantaggio  che  vuole  allo  flcquireote,  e 
nel  mudo  che  più  gli  piace. 

Se,  però,  nel  contratto,  fosse  espressa 
la  intiera  condonazione  del  prezzo,  non 
vi  sarebbe  luogo  al  refratto  , perchè 
quel  contratto  non  sarebbe  in  modo  al- 
cuno contralto  di  vendita,  essendo  so- 
stanziale a quel  contratto  i'  esservi  im 
prezzo  che  il  compr.itore  si  sia  obbli- 
gato a pagare:  sine.  pretio  nulla  est  ren- 
dtVi'o;  f.  2,  $ 1,  ff.  de  eont.  tmpt.  Quum 
in  venditìone  quii  pretium  rei  poni/, 
donationis  causa  non  exaeturut,  non 
videi ur  vendere:  l.  3U,  (f.  dictiiU.yu, 
qiidiuio  la  condonazione  è solamente  di 
una  porzione  del  prezzo  , quantunque 
la  più  grossa^  il  cnnlratto  non  cessa  di 
essere  veramente  vendila,  e di  dar  luo- 
go ai  re*ratto.  Nam  si  quis  donationis 
grafia  minoris  vendati  venditio  taleli 
l.  38,  ff.  diet.  tit. 

Parimenti,  quantunque  la  condona- 
zione sia  delta  totalità  del  prezzo,  se 
non  é >t4ta  fatta  nel  contratto,  ma  ex 
inlervallot  havvi  luogo  al  retratto;  per- 
ché essendovi  stato  un  prrizo  che  il 
compratore  è veramente  obbligato  a pa- 
care, vi  è stala  una  vera  vendita. 

IG.  I contratti,  che  danno  apertura  al 
teiiatio,  vi  danno  apertura  appena  il 
c'oiiiratlo  è perfezionato  da)  consenso 
delie  patti  , quantunque  non  sia  stato 
ancora  effettuato  colla  tradizione:  Mol. 
tn  eons.par.^  § 20,  glossa  3.  Per  la  ra- 
gione chr  il  dritto  di  retratto  altro  non 
essendo,  siccome  lo  abbiamo  deGntfn, 
n.  1 , fuorché  il  dritto  di  asfumerc  la 
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rnntriftattone  di  un  allro»  basi*  rhc  tì 
sia  lina  cunfratfatinne,  o un  conlratro 
j*erfeMo,  perchè  poisa  csicrei  !u  ’go 
retralfo.  Nee  ob$taf,  che  lo  Statuto  con- 
ceda a quei  delia  famiglia  il  dritto  «u 
ritirare  dal  compratore  straniero  il  fon- 
do venduto,  il  die  non  si  può  fare  prima 
che  quei  compratore  lo  abbia  acqui- 
•tato  mediante  la  tradizione  che  gliene 
•ara  stata  fatta:  si  risponde  che  lo  Sta- 
tuto, donando  a q<’cl  della  famiglia  il 
dritto  di  ritirare  il  fondo,  vuoisi  inten- 
dere parimenti  che  gli  dia  il  dritto  «fi 
ritirare  su  quel  compratore  la  azione 
ex  empfOf  nel  caso  in  cui  la  tradizione 
del  fondo  non  fosse  ancora  intervenut  i; 
dacché  c<)tesl*azìone  vien  considerata 
in  q ialrhe  modo  come  il  fondo  in  cui 
ai  dee  risolvere,  secondo  questa  regola; 
qui  orlinnem  habet,ipnam  remhabere 
tideiur.  Orai!  ritirare  sti  quel  compra- 
tore cotesta  azione,  é lo  stesso  che  ri- 
tirare sopra  di  lui  il  fondo. 

17.  Quando  la  vendita  è staiacontr.it- 
tata  sotto  condizione  sospensiva,  quan- 
do anche  fosse  stat.i  seguita  da  tradizio- 
ne, non  havvi  luogo  a ritratto  fino  allo 
aiivmpimeoto  della  condizione,  che  so- 
spende il  contratto  di  ven  lita  finche 
non  sin  avverala,  e conscguentemente 
anche  il  dritto  di  retratto. 

Se  la  condizione  fosse  soltanto  reso- 
lutoria,  in  questo  caso  essendo  per- 
fetta la  vendita,  quantunque  soggetta 
a risolversi,  vi  sarebbe  luogo  al  re^rat- 
to  ; ma  Pacquisto  di  quello  della  fami- 
glia sarebbe  soggetto  a risolversi  pel 
verificarsi  della  condizione,  come  lo  sa- 
rebbe stalo  quello  di  colui  sul  quale 
è stalo  esercitato  il  retralto. 

18.  K chiaro  che  un  contratto  nullo 
o simulato,  supponendolo  tale,  non  può 
dar  luogo  al  retralto;  Nam  qnod  nul- 
ium  ettj  nuUttm  producit  effectum.  Ma 
siccome  non  è pie^unto  tale  finché  il 
venditore  , dal  lato  del  quale  esso  è 
nullo  o simulato,  non  lo  fa  dichiarare 
tale,  e il  compratore  non  ha  facoltà  di 
opporne  la  nullità  ola  simulazione,  per- 
chè si  varrebbe  del  dritto  altrui,  il  pa- 
rente di  linea  può  frattanto  esercitare 
il  reiratto;  ma  sarà  soggetto  alle  azioni 
che  ha  il  venditore,  onde  fardiebiarare 
Dullo  e simulato  il  contratto. 

Osservale  che  lo  acquirente  non  può 
provare  cootro  quello  della  famiglia, 
che  à un  terzo,  la  simulazione  del  con- 


tratto, ociellofhè  presentando  in>.i  con- 
tro-scritta fatta  per  mano  di  notaro  di 
data  eguale  a quella  del  contratto  o di 
data  anteriore.  Una  conlrn-srritta  con 
sottoscrizione  privata,  non  farebbe  fette, 
non  avendo  data  certa  contro  «in  terrò, 
fuorché  dal  giorno  che  viene  citala,  a 
cagione  della  facilità  dell*  antidata. 

10.  K chiaro  che  gli  atti  che  con- 
tengono difiefMtionem  a confraefUt  piut- 
tosto che  un  contratto,  non  danno  aper- 
tura al  relrilto  Secondo  questo  prin- 
cipio,  se  mio  padre  avesse  comprato  tiri 
fondo  che  nella  divistone  dei  beni  delta 
sucreosione,  fo^se  torcalo  a ineeoirone- 
re  di  pagarne  il  prerzo  che  mio  padre 
non  aveva  pagato,  se  io  convenissi  cui 
venditore  cli'egli  ripiglierebbe  il  fondo, 
e mi  esonererebbe  dal  prezzo,  i mici 
fratelli  e sorelle  non  potrelibero  e>er- 
ritarc  il  retratto:  iinperocrbè  la  con- 
venzione che  ho  avuta  non  c con- 
tratto di  vendita,  ma  dhte$xhnenì  a 
eontr<lcfu  ^ vale  a dire  I*  anntdUzione 
di  quella  che  era  stata  fatta  a mio  padre: 
tedi  V Introd  al  tit.  dei  feudi,  n.  132. 

SEZIONE  III. 

À ehi  venga  eoneesio  dallo  Statuto  il 
dritto  di  reiratfo;  da  ehi  possa  essere 
esercitato  f e contro  cui. 

J I.  /t  ehi  venga  dallo  Statuto  aecor- 
dato  il  dritto  di  retratto, 

20.  Lo  Statuto,  czrt,  .3G3,  non  accorda 
il  dritto  di  letratto  a veruna  persona 
determinata,  ma  alta  famigli.i  del  ven- 
ditore in  generale,  percliè  appartenga 
a quello  dì  detta  famiglia,  che  sarà  il 
piò  diligente  ad  esercitarlo.  Hoc  ju$, 
dice  Molineo  nella  sua  nota  sulloSta- 
luto  del  Vermandese,  art  252,  simile 
in  ciò  al  nostro,  noti  certee  personae, 
ned  eognationi  datur. 

Segue  da  questo  principio  : ] , che 
quei  della  famiglia  che  munjono  dopo 
il  contralto  di  vendita  , che  ha  dato 
apertura  al  retratto,  prima  di  averne 
intentata  la  domanda,  non  Irasnicltnno 
ai  loro  eredi  il  dritto  di  retratta,  per- 
ché, prima  della  domanda,  que^to  drit- 
to non  appartiene  propriamente  a nes- 
sun individuo  della  famiglia,  ma  alla 
famiglia  in  generale.  ^ 

Segue,  2,  dallo  stesso  principio,  che 
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U <lnman<)a  iH  reirattu  può  d^rai  da 
(|iieIlo,  che  non  era  neppur  cuncepito 
all’ epoca  della  vendita  che  ha  dato  a- 
perlura  al  retralio;  perchè,  aicconie  il 
dritto  di  rctratin  non  si  acquiila  me- 
diante il  contratto  di  vendila,  fuorché 
dalla  famiglia  in  generale,  ed  ogni  in- 
dividuo della  famiglia  noi  può  acqui- 
stare ed  appropriarselo,  fuorché  in  vir- 
tù della  domanda  in  retratto  che  egli 
intenta,  cosi  basta  che  all’epoca  della 
tua  domanda  egli  esista  e sia  abile  a 
promuovere  il  retratto. 

Fedi  una  terza  conseguenza  del  no- 
stro principio,  nell’ arf.  3G6. 

21. Su  ciò  che  lo  Statuto  intende  pel 
venditore,  alla  famiglia  del  quale  esso 
accorda  il  dritto  di  retratto,  vedi  l'ar- 
ticolo 303  e te  note, 

22.  Questa  famiglia  del  venditore  , 
cui  il  nostro  Statuto  dà  il  dritto  di  re- 
tratto,  comprende  soltanto  i parenti  del 
venditore  che  sono  nati  e ditceei  dal- 
la linea,  stipite,  e cognazione  da  cui  de- 
riva il  fondo,  vale  a dire,  che  sono  della 
posterità  del  primo,  n almeno  del  più 
antico  proprietario  noto  della  famiglia, 
che  il  primo  ha  trasmesso  il  fondo  ai 
suoi  figli  per  successione  o per  titolo 
equivalente  a successione. 

Intorno  alla  preferens-i  che  lo  Sta- 
tuto dà  a quello,  che  è il  più  diligente 
nello  esercitare  il  retratto,  vedi  l'arl. 
378  e le  note. 

5 2.  Da  ehi  la  domanda  diretratto  pos- 
sa promuoverti,  e per  quali  cagioni 
il  parente  della  linea  ne  poeta  venire 
eeetueo. 

23.  Ogni  parente  del  venditore,  che 
può  provare  che  è disceso  dall’  antico 
stipite  <r  onde  proviene  i!  fondo,  può, 
comunque  sia  lontano  il  grado  della  sua 
parentela  col  venditore,  promuovete  la 
domanda  in  retratto:  art.  363i  purché 
qtiesta  parentela  sia  una  parentela  le- 
gittima, qual'è  quella  fiebiesta  per  le 
successioni  • art.  310. 

2i.  .Si  può  eziandio  promuovere  la 
domanda  sotto  il  nome  di  un  parente 
che  sia  soltanto  concetto,  e non  an- 
cora nato,  facendo  nominare  a tale  ef- 
fetto un  curatore  al  postumo;  il  che  c 
conforme  a questa  regola  di  dritto  : 
h.qiiinaici  eperatur , prò  supentile 
*eif,  cum  de  iptiue  jure  qiiaeritur^  1.231, 
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ff  de  verb.  eignif.  Ma  questa  doniaiula 
non  avrà  effetto  se  quel  pusluuio  non 
nasce  effetiivamente  m’oo,  e di  tempo. 

25.  Dacché  i dritti  di  parentela  ci- 
vile si  perdono  colla  morte  civile  , il 
parente,  che  non  gode  dello  stato  ci- 
vile, eh'  egli  ha  perduto,  sia  per  coo- 
daiina  a pena  capitale,  sia  per  profes- 
sione religiosa,  non  può  esercitare  il 
retratto. 

Al  contrario  la  diseredazione  non 
facendo  perdere  al  diseredato,  fuorché 
il  dritto  di  succedere  a colui  che  lo 
ha  diseredalo,  e non  gli  altri  dritti  di 
famiglia,  essa  non  lo  impedisce  di  eser- 
citare il  retratto  anche  dei  fondi  della 
successione  di  colui  eliclo  ha  disereda- 
to, quando  i suoi  fratelli  e le  sue  sorel- 
le, che  vi  sono  succeduti,  li  venilerannn. 

2G.  É chiara  che  quel  parente,  che 
si  c obbligato  a nou  esercitare  il  re- 
tratto,  non  vi  è ammissibile. 

Mon  imporla  che  quel  parente  ab- 
bia avuto  simile  conveiw.ione  col  com- 
pratore prima  o dopo  il  eontratt.i,  pur- 
ché il  compratore  noti  abbia  nascosto 
al  parente  le  condizioni  del  contr-tto  : 
imperticchè  simile  dissimulazione  sareb- 
be un  dolo  che  renderebbe  nulla  la  con- 
venzione. 

Se  il  detto  accordo  fosse  stato  fatto 
in  vece  col  venditore,  il  parente  sareb- 
be parimenti  escluso  tlal  retratto,  pur- 
ché il  venditore  avesse  in  conseguenza 
garantito  il  compratore  dal  retratto 
dello  parte  di  quel  parente;  imperocché 
se  il  venditore  non  In  ha  garantito  , 
questa  conveozioiic  non  avrà  effetto 
non  potendo  esser  valida  rispetto  al 
venditore  con  cui  è stata  fatta,  perché 
egli  non  vi  ha  interesse;  fnitif.  fi/,  de 
inul.  etipul.,  $ 20:  né  rispetto  al  com- 
pr-itore  cou  cui  non  é alala  letti-, dici.). 

Quando  no  parente  del  venditore, 
che  non  può  avere  verun  altro  drillo 
presente  u futuro  sul  fondu  venduto, 
fuori  del  dritto  di  retratto  gentilizio, 
interviene  al  contratto  per  consentire 
alla  vendita  , é chiaro  che  un  simile 
consento  contiene  una  rinunzia  al  drit- 
to di  reiratto:  imperocché  non  avendo 
bisognò  il  venditore  del  di  lui  consenso 
per  vendere,  non  può  esservi  altro  fine 
per  cui  Io  abbiano  fatto  intervenire  e 
consentire  alla  vendita,  fuorché  quello 
di  rinunziare  al  drillo  di  retratto.  Ma 
il  parente  non  deve  essere  escluso  dal 
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retrafto  perchè  ha  rogato,  come  notaro, 
il  contratto  Hi  vendita,  o vi  ha  assistito 
come  testimone. 

27.  Il  parente  della  linea,  cui  il  veii- 
HIt(»re  prima  Hi  vendere  il  ^uo  fondo 
allo  straniero,  ne  aveva  proposta  la  ven- 
dita per  lo  prezzo  luedesimo  pel  q»i.ile 

10  ha  venduto  alio  straniero,  e che  non 
ha  accettalo,  non  si  intende  perciò  che 
abbia  rinunziato  al  suo  dritto  di  retrat- 
to, e perriò  non  è escluso.  Se  egli  ha 
ricusata  la  proposiiionc,  egli  è perchè 
forse  allora  non  aveva  Hanar»>:ed  èeon* 
cesso  appunto  dallo  Sta>uto  il  terntioe 
di  un  anno  onde  quei  parenti  della  li- 
nea possano  trovarne. 

2S.È  chiaroche  il  venditore  non  p»»ò 
esercitare  nel  suo  nome  il  retratto  di  un 
fondo  sulla  vendita  che  egli  ne  ha  (al- 
la: imperocché  esercitare  il  reiratto  è 
se>nplicemente  costiliiir«*i  compratore  In 
luogo  dello  siraniero;  ed  è evidente  ciie 
non  è possibile  essere  nello  stesso  con- 
tratto  contemporaneamente  il  vendito- 
re eil  roropralore:  ma  nulla  toglie  che 

11  venditore  possa  esercitare  con  iin*al 
tra  qualità,  come  In  qtiella  di  tutore  dei 
suoi  figli,  il  reiratto  del  fondo  che  egli 
ha  veniluto. Parimenti  se  egli  diviene  lo 
erede  del  suoparenle  clic  aveva  mossa  U 
domanda  in  reiratlo,  egli  può,  inquali- 
tà di  erede  di  quel  parente,  riassuuiere 
la  ist.«nzi4;  la  sua  qualità  di  venditore 
non  ne  lo  esclude:  nè  robbligrfzione  di 
garantire  il  compratore  da  tutte  le  evi- 
zioni, estendetidosi  alta  garanzia  del  le- 
tralio  gentilizio,  col  quale  onere  il  com- 
pratore deve  avere  comprato  il  fondo. 

Perla  stessa  ragione,  il  parente  <lelU 
linea,  che  ha  da  per  sé  il  dritto  di  re- 
tratto, non  è perciò  meno  autor'tzato 
ad  esercitarlo,  quanttinqiie  egli  sia  di- 
venuto erede  di  un  altro  parente  che  vi 
aveva  rinuntiato. 

29.  Un  tutore  che,  dietro  istanza  ili 
licit.izlone,  ha  venduto  nella  sua  qualità 
di  tutore,  non  è escluso  dal  reiratto  del 
fondo  ch'egli  ha  venduto  in  questa  qua- 
lità ad  uno  straniero  più  cheqoello  che 
vende  come  procuratore  di  alcuno:  im- 
perocché, nè  il  tutore,  nè  il  procurato- 
re, sono  venditori;  ma  è il  minore,  o 
quello  che  ha  dato  la  facoltà,  quegli  che 
vende  pel  iniuistero  de)  tutore  o del 
procuratore. 

Lo  stesso  non  avviene  riguardo  a un 
erede  beiieOciario  che  vende,  in  questa 


qualiià,  un  fondo  ilella  successione  In  - 
neficiaria:  imperocché,  quanliinqiie  egli 
non  si  obblighi  personalmente  con  tale 
contratto,  ma  obblighi  soltanto  la  suc- 
ce-»%ione,  d'uiide  sembra  doversi  art^o- 
meiitare  che  la  succestiour,  e non  egli,  è 
il  venditore,  e non  ha  fatto  che  pre>tare 
il  suo  ministero  alia  succesoiotir:  elon- 
nondimeno,  siccome  egli  è per  pura  fin- 
tone che  la  successione  benen«*jarì<i 
vieti  distinta  dalla  persona  dello  erede 
beneficiario,  e cotesta  finzione  non  Ita 
luogo  fuorché  rispetto  ai  creditori  della 
successione,  e soltanto  perclié  lo  erede 
non  sia  obbligato,  coi  suoi  propriìbeni, 
ai  debili  di  quella  successione,  e poiché, 
nella  realtà  delle  cose,  lo  erede  benefi- 
ciano è il  vero  proprietario  dei  beni 
della  successione  beneficiaria,  ne  segue 
che,  quando  egli  li  vende,  ne  è il  vero 
venditore,  e quindi  non  ne  ptiò  esercita- 
re il  retralU».  Così  hanno  giudicato  due 
sentenze  riferde  «la  /foug/iVr,  e citale 
da  Leàrun,  Trai,  delle  auc.,  L 3,  eap,  i. 
n.  24  In  ciò  un  erede  bericfici.«rio  dif- 
ferisce da  un  semplice  cuiatorc  eletto 
alla  successione  vacante  del  suo  parente, 
il  quale  non  è escluso  dal  rotratto  di  i 
fondi  della  successione  ch'egli  ha  ven- 
duti in  questa  qualità,  quando  la  vendi- 
ta vi  può  dar  luogo.  Male  a proposito 
Lebrun^  fi.  72,  eccettua  i!  caso  in  cui  io 
erede  beneficiario  ha  in  set'uito  rinun- 
ziato alla  successione:  perché  questa 
nun/ìa,  che  è un  semplice  abltandono 
dei  beni,  non  impedisce  che  egli  riman- 
ga erede,  nè  conseguentemente  ch'egli 
aia  stato  il  vero  venditore. 

30.  Quando  due  persone,  quantun- 
que coli’atto  stesso,  vendono  ciascuno 
la  parte  che  hanno  >n  un  fondo,  ciascu- 
na è venditrice  della  sua  parte  soltanto, 
e quindi  può  ritirare  la  parte  dell' al- 
tra. 

Ma  se  queste  due  persone,  proprie* 
tarìe  di  porziuot  indivise  od  eziandio 
divise,  vendono  la  cosa  indefinite  , et 
eub  specie  isni/afii,  si  intende  aver  ven- 
duto ciascuna  o concorso  alta  vendila 
della  cosa  intiera,  e quindi  non  può  es- 
sere ammessa  al  retratlo  della  porzi<ire 
dell*  altra.  Questa  decisione  ha  luogo, 
quando  anclie  non  venga  detto  che  ver» 
dono  sulidaiDenle:  imperocché  la  man- 
canza di  espressione  di  solidalità  impe- 
disce soltanto  che  esse  sieno  obbligale 
io  solido  alla  garautìa  che  bauuu  con- 
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tratfa  insìpme,  ma  non  inipe()isre  rhe  sia 
la  COS3  intiera  quella  die  esse  hanno 
ven  luta  al  compratore  che  non  avrebbe 
voluto  comprare  delle  porrionu  Tal  è 
)a  Hoitnna  di  Molioeo,  in  coni,  par.^ 
§ 20,  gloaa  1,  n.  15. 

§ 3.  5»  chi  potsa  esereitani  il  retratto 
gentilizio. 

31.  Il  rotratto  gentilizio  si  esercita 
sull’acquirente  straniero  alta  linea  d'on> 
dei!  fondo  deriva:  tedi  Vati.  3G3  e le 
note. 

Viene  eccettuato  e con  ragione  il  re, 
perchè  il  re  dando  forza  di  legge  agli 
Statuti,  che  hanno  stabilito  il  retratto 
gentilizio,  vi  ha  sottoposti  i suoi  popoli; 
ma  non  si  deve  credere  che  vi  abbia 
sottoposto  sé  stesso:  Princept  legibuf 
iolutus  est  \ l.  31,  ff.  de  Ugib. 

Alcuni  autori  hanno  preteso  che  la 
chiesa  non  era  soggetta  al  retratto  , 
quando  acquistava  delle  decime  infeu- 
date: ma  questa  decisione  non  ha  vcrun 
fondamento  solido  , poiché  le  decime 
conservano  in  mano  alla  chiesa,  che  le 
ha  acquietate,  la  loro  natura  di  decime 
laiche,  e di  beni  profani. 

32.  Quando  un  acquirente  straniero 
alla  linea  è in  comunione  di  beni  cnlla 
sua  moglie,  che  è della  linea,  il  retr.alto 
è sospeso,  e non  può  esercitar»!  fìnchè 
^ comunione  dura:  redi  Vari.  403  e le 
note.  Per  la  ragione,  che  la  vendita,  che 
gli  vien  fatta,  non  può  aver  posto  il 
fondo  fuori  della  famiglia,  6nchc  havvi 
speranza  che  non  ne  nscira  cadendo 
per  la  divisione  nella  quota  della  mo- 
glie, o desìi  eredi  della  moglie,  che  sono 
della  famiglia. 

Per  una  simile  ragione,  quando  lo 
acquirente  straniero  ha  dei  figli  che  so- 
no delta  linea,  gli  altri  parenti  non  pos- 
sono esercitare  il  relralto  fìnchè  si  spe- 
ra che  VI  succederanno:  vedi  Vari.  403 
e le  note. 

33.  Sul  caso  in  cui  lo  acquirente  è 
straniero  rìgiiHrdo  a una  porzione  de! 
fondi  compresi  nel  roniratio,  e parerne 
rigiianlo  alTélIra  porzione,  tedi  V ar~ 

tic.  3or>. 

3i.  .Siccome  la  domanda  in  refratto 
gentilicin  è un’azione  personale  reale, 
essa  può  darsi  non  solo  contro  lo  arqui- 
rentc  straniero,  ma  eziandio  contro  quel- 
li che  sono  succeduti  al  fondo,  tanto  a 


titolo  universale,  quanto  a titolo  iingo» 
lare,  tanto  mediatamente,  quanto  imme- 
diatamente. 

Cinnnondimeno,  se  colui,  che  è «ne- 
cednto  allo  straniero  prima  che  sia  stata 
promossa  veruna  domanda  in  retratto 
contro  quell’acquirente  straniero,  fos- 
se della  linea,  gli  altri  parenti  non  po- 
trebbero più  esercitare  il  retraltu,  che, 
in  questo  caso,  si  eslìnguerebbe  a ca- 
gione del  ritorno  del  fondo  alla  fami- 
glia: j'n/’ra,  «■  ó,  § I. 

l.a  domanda  in  retratto  gentilizio  può 
dirigersi  ancora  contro  il  feudatario  , 
clic  avesse  ritìr.'ito  il  fnndo  per  reiratto 
feudale:  tedi  Vart.  395  e le  noie. 

SEZIONE  IV. 

Delle  formalità  del  retratto  gentilizio^ 
e delle  obbligazioni  del  retraente,  e 
dello  acquirente. 

ARTICOLO  PRIMO.  ^ 

Delle  formalità  del  retratto. 

35.  n precetto  di  domanda  per  re- 
tr.itto  gentilizio  si  dee  fare  per  mezzo 
di  un  usciere  o sergente,  che  abbia  drit- 
to di  agire  nel  luogo  io  cut  vien  fatta 
la  intimazione,  e che  non  sia  parente 
dell’attore  in  grado  proibito.  Per  deri- 
sione del  regfdamento  del  C settem- 
bre 1721,  registrato  in  questa  corte,  un 
precetto  di  domanda  di  retratto  è stato 
dichiarato  nullo  perche  f^ito  da  un  ser- 
gente, parente  in  terzo  grado  dello  atto- 
re. Bisogna  che  sia  rivestito  di  tutte  le 
forre  lillà  rirhieste  dall’Ordinanza  in 
tutt'  i precetti  di  domanda:  vedi  il  tit.  2 

dell*  Ordinanza  del  IGG7, 

Il  nostro  Sta  luto,  art.  3G7,  ne  aggiun- 
ge una  chef  la  elezione  del  domicìlio 
nel  luogo  della  giurisdizione  in  cui  è 
stata  promossa  la  domanda:  esso  non  ne 
richiede  altre;  le  offerte  del  retracnte 
dì  rimborsare  alto  acquirente  il  prezzo 
del  suo  acquisto,  spese  leali  e anlicìpa- 
Z'oni,  non  sono  neppure  esse  necessarie 
per  la  validità  dell’atto  dì  domanda,  e 
giovano  soltanto  in  questo  , che  dal 
giorno  delle  delle  offerte  corre  l’obbli- 
go  di  restituire  i fruiti  al  retraente. 

3G.  K una  cosa  particolare  ril’azto- 
ne  per  retratto  , che  se  l’aito  di  do- 
manda riesce  oullo,  e per  la  incapa- 
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cY(k  dell’usciere,  o per  U tnos^ervMu- 
sa  di  alcune  (le)le  formalità  che  vi  so- 
no richieste,  Tattore  perde  il  suo  dritto, 
senta  che  gli  sia  lecito  presentare  una 
nuova  domanda. 

Da  ciò  deriva  che  i vizi!  di  forma* 
lità,  che  nelle  altre  azioni  si  possono 
soltanto  opporre  prima  della  coiitrsta- 
zione  in  cauta,  si  possono,  nella  azione  in 
retratto,  opporre  a qualunque  termine 
della  causa  ed  anche  sulTappcDo,  se  è 
stato  oniinesso  opporli  in  causa  prin- 
cipale; perchè  in  cotest*aziune  quei  vi- 
zi! formano  eccezioni  pcreulorie.  Pi- 
card, Brodeau,  tee» 

AATICOLO  11. 

Belle  obbligazioni  tanto  del  retraente 
quanto  del  compratore. 

37.  Tuttnciò  che  è stato  detto  nella 
Infrod.  al  Ut.  dei  Feudf,  eap  7,  sulle 
obbligazioni  del  retraente  e de)  com- 
pratore nel  caso  del  retratto  feudale, è 
comune  al  retratto  gentilizio;  e però, 
onde  evitare  le  repliche  , rimandiumo 
M quella. 

Particolare  al  retratto  gentilizio  si 
è il  termine  fatale  di  vent'qualtro  ore, 
dacché  il  retratto  c stalo  aggiudicato 
o comprovato,  io  cui  il  retraenre  è ob- 
bligato a rimborsare  il  prezzo,  le  spese 
leali  , che  a quell'  epoca  si  trovavano 
liquide,  sotto  pena  di  perdere  di  pieno 
dritto  la  facoltà  del  retratto.  Vedi,  su 

questo  termine,  gli  art.  370,  371  e le 

note 

Riguardo  a ciò  che  non  è liquido, 
il  parente  della  linea  deve  nniborssrlo 
dopo  che  la  liquidazione  ne  sarà  stata 
fatta  , e per  tal  rimborsa  non  è pre- 
scritto termine  perentorio. 

38.  11  parente  della  linea  per  sod- 
disfare alla  sua  obbligazione  di  rimbor- 
sare nel  tei  mine  fatale  ciò  che  è liqui- 
do, deve  fare  in  questo  termine  le  sue 
offerte  allo  acquirente,  e nel  caso  in 
cui  lo  acquirente  avesse  negato  licevc' 
re  , o non  fosse  vtato  trovato  in  sua 
casa,  egli  ne  deve  far  constare  median- 
te un  processo  verbale  che  ne  deve  for- 
mare un  usciere  presenti  due  testimo- 
uii. 

Queste  offerte  devono  esser  fatte:  1, 
al  vero  domicilio  dello  acquirente  o di 
c.'ii  ha  (liritio  dì  ricever  per  lui,  c|ual'è 


il  suo  tutore  o curatore.  Esse  potreb- 
bero farsi  ancora  alla  sua  persona,  pur- 
ché il  retraente  offrisse  al  tempo  ste>so 
di  portare  il  denaro  dove  egli  volesse 
riceverlo. 

31).  2,  Esse  devono  farsi  in  monete 
correnti  nel  tempo  e luogo  iu  cui  si 
fanno. 

Poco  importa  che  le  monete  abbia- 
no sofferto  diminuzione,  o sieno  in  mag- 
gior prezzo  nel  tempo  inieriiiedio  tra 
il  contralto  di  acijuisto  e le  offerte  ; 
dacché  il  retraente  non  deve  offrire  lo 
stesso  numero  di  monete,  ma  sìbbene 
la  stessa  soiiuna.  E ciò  perché  netta  mo- 
neta si  considera  sottaulo  la  sonnoa  o 
il  valore  che  piace  al  re  attribuirle. 
Questa  decisione  è costante  nell’  iiso  , 
quantunque  si  possa  combattere  con  ra- 
gioni di  molta  forza:  imperocché  lo  ac- 
quirente, che  vien  rimborsato  dopo  un 
aumento  sopravveiiulo  nelle  monete  , 
non  si  trova  indenne,  perchè  se  non  a- 
vesse  acquistato  il  fondo  che  gli  tolgo- 
no , o avrebbe  approfittato  dello  au- 
tnerUo  sopravvenuto  nella  moneta  , se 
egli  avesse  serbato  d suo  danaro;  o a- 
vrebbe  acquistato  altri  fondi  a minore 
prezzo,  perclié  lo  aumento  nella  mo- 
neta ha  fatto  crescere  il  prezzo  dei 
fondi. 

40.  Le  offerte  di  consegnare  allo  ac- 
quirente ia  quietanza  del  venditore,  del- 
la somma  che  il  retraente  ha  pagata  per 
lui  , o la  liberazione  dello  acquirente 
dalla  somma  che  egli  doveva  al  vendi- 
tore, equivalgono  ad  offerte  in  danaro. 

Quando  lo  acquirente  è debitore  di 
una  somma  liquida  verso  li  reir*ente, 
la  offerta  di  esuiierare  lo  acquirente  di 
questa  soiiitna  in  cainpensaz'oi*e  di  quel- 
la che  il  retraente  è obbligato  a rim- 
h«ir«are,  equivale,  fino  a debita  c<»ticor- 
renza,  ad  olferte  in  denaro,  à/olineo  , 

5 20,  glo*.  7,  n.  IO. 

Tiraquello  va  più  oltre  , e decide 
che,  se  Iu  acquirente  dona  al  retraen- 
te una  somma  liquida  eguale  a quella 
che  il  retraente  deve  rimborsare,  dac- 
ché U compensazione  effettuasi  di  pie- 
no dritto,  /.  fin.,  cod.  de  compene  , il 
retraente  che,  conseguentemente,  nul- 
la deve  allo  acquirente,  non  c tenuto, 
in  questo  caso, a fare  veruna  offerta: 
cioiinoudiioeno  è più  sicuro  d'offrire 
la  compeiisazinnc. 

41. 3,  Le  offerte  devono  essere  rea** 
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)i,  t‘  conso(>u**ntem^n(e  l>'sogna  far  ineii  • 

I »ioi  e nel  j)tocci»o  vtrbaìe  incile  offer- 
ir, (iella  prestazione  e tiumeraaione  deU 
le  ntoneie,  o drlla  consegna  della  qiiie> 
tunza  o discarico  «lei  vemliiore. 

42.  Fiiialinente,  4,  le  offerte  devono 
essere  integrali;  qualunque  cosa  man* 
chi  nelle  monete  offerte  p'^r  fot  mar  la 
somma  che  deve  esser  rimborsata  allo 
acquirente  rende  leoffertenui  o.La  mas- 
sima Parum  prò  nihilo  reputatur^  non 
Ita  lungo  in  materia  di  retatilo,  che  è 
ligorosa.  Ciontiondiriieno  Oriinaudet, 
VII,  9,  pensa  vhe  non  si  dovrebbero  di- 
chiatar  nulle  le  offerte,  quando  la  cosa 
luaneauto  fosse  di  poca  entità,  come  se 
non  mancasse  che  un  quattrino;  ma 
que&la  derisione  non  è sii  ura,  ed  euH 
stesso  non  la  considera  eouiC  tale,  poi- 
ché consiglia  di  olii  ire  piuttosto  più  che 
meno. 

1)  deposito  della  somma  totale  non 
riparerebbe  a questa  mancanza  delle 
offeiie:  iiiiperorrhè  non  basta  deposita- 
le , se  non  è stato  offerto. 

43.  Qii»'Ste  offerte  devono  essere  nc- 
compagiiaic  da  una  intimazione  fatta 
dal  retraenle  allo  accjuirente  di  rice- 
vere, e seguite  dal  deposito  della  som- 
foa  offerta. 

Questo  deposito  si  deve  fare:l,chia> 
ludta  la  parte.  Perciò  dee  lo  usciere  di- 
chiarare nella  intimazione  allo  acqui- 
reiite  che  contiene  le  offerte,  che  man- 
cando egli  di  ricevere  la  somma  offer- 
ta, il  retraente  U depositerà  in  lungo 
ed  ora  in  cui  lu  intimerà  di  trovarsi. 

2,  Bisogna  farlo  net  termine  fatale. 

3,  Dev'essere  integrale  come  le  of- 
ferte 

4i.  Osservale  che  se  nel  tempo  inter- 
medio tra  le  offerte  e il  deposito  la  mo- 
neta hii  soffeiiu  una  diminuzione,  od 
è crcsriiitrf  in  prezzo,  egli  deve  depo- 
sitare le  luedesiine  specie  di  monete  che 
sono  espresse  nella  inlimazinne  che  con- 
tiene le  offi-rte,  senza  che  sia  ohhtigafo 
ad  aggiungere  o diminuire  c(»»a  alcuna: 
tmperocihè  dalTesseie  debitore  di  una 
somma  in  specie  indelennìnata,  prima 
tifile  offerte,  colle  offerte  egli  si  è reso 
debitore  di  rnoiifte  offerte  da  lui  come 
t-orpi  certi;  ora,  quando  è dovuto  un 
corpo  certo,  l’aumento  o la  diminuzio- 
ne,che  sopravviene  nel  medesimo,  spet- 
ta al  creditore. 

45.  Qudutkioque  il  deposito  uon  sia 
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uti  vero  pagamento  (lacchè  non  trasfe- 
risce la  proprietà  delle  specie  di  mone- 
te depositate  al  creditore,  6nchè  non 
piace  al  creditore  di  rit>rarle,  cionnon- 
dimeno,  quando  il  deposito  e le  offerte 
che  riianno  preceduto,  hanno  tutte  le 
qualità  suddette  , il  deposito  libera  il 
relraente  versi*  lo  acquirente,  nel  modo 
stesso  che  se  lo  avesse  pagato  : Obii- 
gnafione  /otiu*  Mifae  pfcunia$  $oUn- 
niitr  facta , (iberationem  contingert  ^ 
tnanifettum  et/;  l.  9,  eod.  de  toiut,; 
salvo  allo  acquirente  il  ritirare  il  dana- 
ro dal  cnnsi-gnatario,  ì!  (piale,  in  questo 
caso,  rimane  obbligato,  ex  guati  cofl- 
tractUf  a renderlo  allo  acquirente.  Al 
contrario,  se  apparisse  qualche  difetto, 
o nel  deposito,  n nelle  offerte  che  devo- 
no precederlo, die  lo  facesse  dichiarare 
nullo  , il  retraente  perderebbe  il  suo 
rctrsttn,  potendo  per  '»  ritirare  il  suo  de- 
naro dalle  mani  del  consegnatario. 

4G.  Tuttociò  che  abbiamo  detto  fino 
adoso  delle  qualità  che  «levono  avere 
le  offerte  del  retraeme  ed  il  deposito, 
e del  termine  perentorio  in  cui  bisogna 
farli,  è stabilito  soltanto  a favore  dello 
acquirente  che  volesse  conservare  il  fon- 
do , Ma  siccome  a iiitii  è lecito  non  gio- 
varsi di  ciò  che  è soltanto  stabilito  a suo 
favore,  quando  il  relraente  non  hn  sud- 
(lisf'ttto  alle  oblilìgazioni  che  egli  ha 
contiatte  in  vitlù  dell*  aggiudicazione  o 
recognizìonc  del  retratlo,  lo  acquirente 
può,  se  cosi  gli  piace  in  luogo  di  fare 
isianr.a  per  raniiullarione  del  retralto, 
intimare  al  retraenle  la  esecuzione  delle 
sue  obbligazioni, senza  che  questi  possa, 
per  opporsi,  desistere  dal  retratto;  vedi 

lirodeau  tupra  /^ouef,  c.  37,  4. 

47.  Ci  rest.1  da  osservare  in  ultimo 
liio^o,  che  quando  Ìl  retralto  si  eser- 
cita fontiO  un  terzo  acquirente,  il  re- 
traente  è obbligalo  alla  restiioiione  del 
prezzo  e delle  spese  leali  della  prima 
vendita  die  ha  dato  luogo  al  retralto, 
egualmente  che  se  \u  esercìta>se  sul  pri- 
mo acquiiente.  Se  ìl  prezzo  della  pri- 
ma vendita  è maggiore  di  ()ueIlo  della 
seconda, quel  terzo  acquirente,  sul  quale 
\iene  esercitato  il  retratlo,  ne  appro- 
fi'terà  : ma  , se  è minore  , potrà  egli 
ricorrere  contro  il  suo  venditore,  per 
CIÒ  che  manca  alla  sua  ìndenulzzaiio- 
tir?  Bisogna  distinguere  se  il  suo  ven- 
ditore non  gli  hn  fatto  conoscere,  che 
il  fondo  che  gli  vendeva  era  tuttavia 
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inpgeMo  il  relritto  reno  la  raroiglii 
dri  primo  Tendlture  , rgli  deve  avere 
regresso  contro  di  lui  ma,  se  il  suo 
venditore  gli  In  partecipato  il  primo 
contratto  di  vendita,  e In  ha  incari- 
calo del  rischio  dri  reiralto,  egli  non 
ha  regresso:  tedi  Grimaud,  III,  1. 

SEZIONE  V. 

Dell‘tf[ello  del  reirailo  genlilisio. 

48.  Il  retratto  gentiliiio  ha  i mede- 
simi effetti  del  retratto  frodale,  tanto 
riguardo  al  compratore  su  cui  esso  vie- 
ne esercitato  , quanto  riguardo  al  re- 
traente. 

Riguardo  al  compratore,  siccome  in 
virtù  del  retrallo  il  suo  acquivi»  si  vie- 
ne a risolvere  e.T  ra>'ia  neceMorfu  et 
ieiexiitente  eontraelui , cosi  si  risolve 
C;;nalioeDle  la  confusione  e la  conso- 
lidazione eh' esso  aveva  operato  dei  drit- 
ti di  ipoteca,  di  servitù,  ed  altri,  che 
egli  aveva  prima  dello  acquisto  del  fon- 
do che  ha  comprato,  e,  consegiirute- 
tnenle,  lutti  questi  dritti  rivivono,  e si 
intendono  essere  stali  piuttosto  sospesi 
che  estinti. 

Ciò  non  si  può  applicare  trattandosi 
di  acquirente  che  ahbia  comprato  un 
fondo,  che  egli  teneva  in  affino  dal  ven- 
ditore, prima  del  suo  acquisto;  iir.pe- 
roccliè  il  dritto  di  un  affittuario  non 
è un  drillo  reale  nel  fondo  che  egli 
tiene  io  alfìllo  ( Inirod.  al  Ut.  teg.  , 
eap.  1 ) , è un  drillo  persuiiale  , che 
risnlia  dalla  obbligazione  personale,  che 

10  affitlanle  ha  contralta  verso  lui  di 
farlo  godere;  e lo  affittante  è rimasto 
gravalo  intieramente  di  cotesla  obbli- 
gazione, vendendogli  il  fondo:  perchè, 
vendendoglielo,  si  è posto  nella  impos- 
sibilità di  effeiiiiare  lo  affitto,  pel  fat- 
to del  suo  affittuario,  che  ha  eoiisen- 
lilo  che  glielo  vendevse,  e che  ai  c in- 
caricato del  rischio  del  retratto.  Ma  se 

11  compratore,  nel  caso  di  retratto,  non 
ba  azione  rimiro  il  suo  venditore,  per 
la  esecuzione  dello  affitto  ch'ei  gli  aveva 
fatto  prima  della  vendita,  egli  ha  azio- 
ne riguardo  a ciò  contro  il  reiraenle, 
che  lo  deve  Indennizzare,  perchè  acqui- 
etando egli  ha  perduto  il  diitio  che  a- 
veva  di  godere  come  affittuario;  e que- 
sta indennizzazione  consiste  nel  pcr- 
niettere  che  ue  goda  a un  tal  titolo. 
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Osservate  che  conviene  , per  ciò,  che 
r aoieriorilà  della  data  dello  affitto  aia 
costante. 

Alcuni  autori  attribuiscono  ancora 
questo  effetto  al  retratto,  cioè,  che  li- 
bei a il  compratore,  su  cui  il  fundo  vie- 
ne liliralo  dalle  sue  obbligazioni  verso 
il  venditore:  ma  abbiamo  veduto,  7is- 
trod.  al  Ut.  dei  Feudi,  n.  257,  in  fin», 
che  secondo  i principii  del  nostro  Sta- 
tuto, egli  non  è esoneralo  veiso  il  vrn- 
iiilore,  ma  dev’ esserne  soltaoio  inden- 
nizzalo dal  retraente. 

Siill'effelto  del  reiralto,  riguardo  al 
retraenle,  tedi  ciò  che  abbiamo  detto, 
al  Ut.  dei  Feudi,  eap.  7,  art.  fi. 

Havvi  questo  di  singolare  nel  retrat- 
lo  gentilizio. 

1,  Che  siccome  questo  retratto  non 
si  può  cedere,  così  il  fondo  ritiralo  per 
rrtratlo  gentilizio  da  uno  dei  coiijiigi 
durante  la  comunione,  non  è coacqui- 
sto,  ma  propriu  di  commiionr,  rull’o- 
nrre  del  cuiopeusamento.  Vedi  l'  art. 
382  e le  note. 

2,  Il  fondo  ritirato  prr  reiralto  genti- 
lizio, quantunque  sia  arquislu,  è cìoii- 
nondiuteno  soggetto  al  letratt»  genti- 
lizio, quando  vicn  rivenduto,  come  se 
fosse  proprio:  tedi  l'art.  279  e le  note. 

49.  3,  Havvi  qualche  cosa  di  parti- 
colare per  la  successione  del  fomlo  ri- 
tirato con  relrti’lu  geuliliziu.  Quando 
il  retraenle  lascia  diversi  eredi,  gli  uni 
agli  acquisti,  gli  altri  ai  proprii,  daichè 
questo  fondo  è principalmente  acqui- 
sto, poiché  il  rciraente  ne  è pioprie- 
tario  in  virtù  di  un  rculrailo  di  ven- 
dila falla  a colui  nei  tui  diritti  il  rc- 
irallu  lo  ha  suirogafo,  parrebbe  che 
nella  siirressione  del  retraenle  lo  ere- 
de agli  acquisti  vi  dovesse  succedere. 

Ma,  sicconie  lo  scopo  che  si  è pro- 
posto lo  Statuto  stabilendo  il  retratto 
gentilizio,  che  è quello  di  conservare  i 
fondi  nelle  famiglie,  non  otterrebbe  il 
tuo  effetto  se  il  lelrarnle  trasmettesse 
il  fondo,  che  egli  ha  ritiralo  , a degli 
eiedi  stranieri  alla  lìnea,  e poiché  di 
altronde  il  fondo  ritirato  prr  retratto 
gentilizio,  quantunque  sia  principalmen- 
te atquisio,  pailecipa  ciounonduneno 
ani  he  qualche  cosa  dalla  naluia  dei  fon- 
di proprii,  ritenendolo  il  lelrarnle  in 
certo  modo  jure  fanguinie  et  famitioe, 
pnirhéqueslo  drillo  è stalo,  sr  non  la 
causa  principale,  almeno  una  causa  con- 
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« fiii  enlc  die  non  Io  ha  re»o  proprieU- 
rii>|  facentiogli  oUenere  la  pi  tforentd 
sullo  acquireoie  ktramero,  lo  Statuto, 
art.  f3S3,  li«  savìainentv  onliiuto  die 
il  fonilo  ritirato  per  reiratto  gentilizio 
si  coiiiìdeierà  nella  successione  del  re 
traente,  siccome  un  proprio  , ed  ap* 
parleri'à  allo  erede  ai  proprii  della  li- 
nea d*  onde  esso  procede  , coll*  onere 
pelò,  in  cotesto  erede  ai  proprii,  di  in- 
deiìuizzare  lo  erede  agli  acquieti,  reo* 
dendogli  nell'anno  la  somma  di  danaro 
che  quel  fondo  era  costato  al  defunto, 
e che  dava  al  medesimo  la  natura  di 
acquisto. 

60.  Questo  dritto  die  lo  St.iluto  ac- 
corda con  qudl'di  ticolo  allo  erede  ai 
proprii,  è seiiibrato  ad  alcuni  autori  una 
tpecie  di  dritto  di  rciratto,  perchè,  ap- 
punto come  il  dritto  di  reiratto  ordi- 
nario, surroga  il  parente  della  linea  al 
compratore  straniero,  per  compiare  in 
sua  vece,  così  questo  surroga  lo  erede 
della  linea  allo  erede  degli  a quisti  , 
per  succedere  in  sua  vece.  N *n  c però 
propriamente, un  dritto  di  retratto:  per- 
che lo  erede  ai  proprii,  i:he  soddi.sfa  u 
ciò  die  gli  vieti  presciitto  da  quell'ar- 
ticolo,  è investito  dal  defunto,  secondo 
la  regola  il  morto  impadronisca  i7  tiro. 
Egli  succede  in  quel  fondo  direttamen- 
te; non  si  può  dunque  intendere  che 
lo  ritiri  propt  iameute  dallo  erede  tle- 
gli  acquisti  cui  esso  none  mai  appar- 
tenuto. 

òl.Sifconie  questo  fondo  è princi- 
palmente ac(]ui»tu  , e non  è reputato 
proprio  dallo  Statuto,  e come  tale  de- 
ferito allo  erede  ai  proprii,  fuordiè  reii- 
ilciido  Io  erede  ai  proprii  allo  erede  de- 
gli acqit  sti,  ciò  che  ne  è coshtto  al  <le- 
funlu  per  acquistarlo,  e canctilando  in 
ceno  «lindo  mediante  cotesta  reslitii- 
zione  1.1  qualità  di  acquisto  che  faceva 
u>t4iolo  all.i  qualità  di  proprio,  (indie 
lo  eiedeai  proprii  non  adempie  il  de- 
bito di  soddisfare  a tale  condizione,  il 
fondo  vuoisi  considerare  come  acqui- 
sto, <iturè  vcrameuto,  e lo  erede  degli 
acqu  ati  se  ne  può  impossessare. 

Se  (u  erctlc  ai  propiii  non  soddisfa, 
nel  teriiiiiie  di  uu  anno,  alla  condizione 
che  lo  .Statuto  gli  impone,  il  fondo  ri- 
mane alto  erede  degli  ai  quisti;  se,  al 
contrario,  egli  vi  soddisfa  in  quel  ter- 
mine, pagando  allo  erede  dogli  acqui- 
sti, u depositando,  se  quegli  ricusa,  ciò 
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che  c obbligato  a pagargli,  egli  può  in* 
niediatameiite  immettersi  da  sé  nel  pos- 
sesso del  fondo,  nel  caso  che  lo  erede 
degli  acquisti  non  lo  ubbia  ancora  pre- 
so; se  lo  ha  preso,  egli  deve  intimarlo 
al  rilascio,  e alla  lesiituzione  dei  frutti 
che  abbia  raccolti.  Quest'azione  è l'a- 
zione di  petizione  di  eredoà. 

52.  Quando  invece  è lo  erede  degli 
acquisti  straniero  alla  linea,  quegli  che 
succede  nel  fondo  ritirato  dal  defunto, 
perchè  lo  erede  dei  proprii  non  ha 
soddisfatta  la  condizione,  egli  vi  suc- 
cede come  in  un  acquisto  ; e,  conse- 
guriileinente,  quando  egli  stesso  verrà 
a morte,  quel  fondo  sarà  nel  suo  pos- 
sesso un  proprio  nascente,  che  non  ri- 
salirà oltre  la  persona  del  retraente  che 
lo  ha  acquistato,  e basteià  onde  socce- 
dervi  di  essere  parente  del  lato  del  re* 
traente. 

Ma,  quando  è lo  erede  ai  proprii  que- 
gli die  vi  succede,  egli  vi  succede  come 
in  un  proprio  antico:  dacché  la  qualità 
di  acquisto, che  aveva  contralto  quel  fon- 
do nella  persona  del  defunto,  vien  pur- 
gata dal  rimborso  che  è Stato  fatto  allo 
erede  degli  acquisti,  quel  fondo  non  si 
considera  più  nella  persona  dello  erede 
dei  proprii,  che  come  un  proprio  antico 
cui  succederanno  solianto  i parenti  della 
linea , d*  onde  esso  procedeva  antica- 
inerite. 

51.  Quando  Io  erede  del  retraente 
riunisce  la  qualità  di  erede  degli  ac- 
quisti a quella  dello  erede  dei  ptoprii 
della  linea  d’onde  procedeva  il  fondu 
ritirato  dal  defunto,  si  tulcode  cireì  vi 
sia  succeduto  come  in  un  pcopriu  di 
quella  linea,  c vi  alibia  operato  confu- 
siuiic  sopra  di  sé  deir<)bbligatione,  che 
lo  Statuto  imp(/nc  allo  i rede  dei  pro- 
pnt,  di  rimbni'sare  lo  crede  degli  acqui- 
sti: e però  nella  successione  di  quello 
erede,  bdeiede  dei  proprii  delia  linea, 
d'onde  procede  antirameute  quel  fondo, 
vi  succederà  senza  tirssun  obbligo  dì 
limborio  allo  erede  dei  proprii  nascen- 
ti: Deciiiont  citata  da  livoniére^  ntUt 
tue  noie  sopra  Uupineau, 

5i.  P<»irhè  lo  erede  ai  propiiì  succe- 
de nel  fondo  ritirato  come  in  un  prò- 
|ifio,egli  Ile  può  ritenere  i quattro  quin- 
ti quando  è stalo  legalo  , donando  ia 
(|uella  vece  i quattro  quinti  di  ciò  din 
lo  Stallilo  r oikbliga  a rimborsare. 

55.  Lo  eicde  dei  proprii  uun  deve 
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contribuirà  a!  debili  della  tuccesiione 
per  ragione  di  quel  fondo,  se  non  qiian  - 
do  cale  di  più  di  ciò  rlie  egli  è obbli- 
gato di  rioibuisare  allo  erede  agliae- 
quisli , e soltanto  in  proporzione  di 
qael  maggior  valore. 

56.  Soltanto  per  la  sua  qualità  ili 
erede,  lo  Statuto  accorda  allo  eiede  ai 
propri!  solo  il  dritto  di  succedere  in 
luogo  dello  erede  agli  scqniali  nel 
fondo  ritirato  dal  defunto:  e però,  se 
quell’erede  ai  propri!,  dopo  avere  ac- 
cettata la  successione  ai  prnprii,  nella 
quale  ve  nc  sono  altri  oltre  il  fondo, 
non  stimasse  conveniente  valersi  del 
dritto  che  lo  Statuto  gli  accorda  , ri- 
spetto a quel  (ondo,  gli  altri  parenti 
della  linea,  die  non  sono  in  grado  di 
succedere  con  lui,  non  sarebbero  atn- 
rnessi  a succedervi  dopo  il  suo  rifìuto. 

Ma  colui,  rbe  è erede  in  parte  ai 
proprii  della  linea,  ha  qualità  bastante 
]>er  immettersi  in  possesso  del  fondo  ri- 
tirato dal  defunto  , rimborsando  il 
prezzo  allo  erede  agli  acquisti  ; e le  i 
auoi  coeredi  ricusano  di  compensamelo 
per  la  loro  quota,  il  fondo  gli  rimarrà 
in  totalità  a titolo  di  tuccesiione. 

57.  Quantunque  il  nostro  Statuto 
non  abbia  accordato  il  dritto  di  retrat- 
to gentilizio  ebe  ai  discendenti  di  colui 
che  ha  messo  il  fondo  nella  famiglia  , 
cionnnodiineno  penso  che  non  è ne- 
cessario che  lo  erede  ai  proprii  ne 
aia  disceso,  per  succedere  in  virtù  di 
queU'articolu;  imperoerbè  lo  Stallilo, 
con  quell’articolo  , accorda  quel  drillo 
allo  erede  ai  proprii,  nella  siiaqoilità 
di  crede  ai  proprii,  senza  esiger  di  più. 
D'  altronde  se  questa  qualità  di  discen- 
dente fosse  necessaria,  potrebbe  acca- 
dere che  nè  lo  crede  ai  proprii  vi  suc- 
cederebbe , perche  non  sarebbe  che 
collaterale  di  colui  che  lia  posto  il  fon- 
do nella  famiglia,  nè  quelli  clic  iir  sono 
discesi,  perchè  essendo  parenti  del  de- 
funto retraente  in  un  grado  più  lonta- 
no, non  sarebbero  suoi  eredi  ai  proprii; 
In  elle  è evidenleinente  contrario  alle 
mire,  che  ha  avuto  lo  Statolo,  di  con- 
servare il  fonilo  nella  famiglia. 

58.  La  preferenza  che  lo  Statuto  dà, 
con  quell'  aiTicoln,  allo  crede  .ai  pro- 
prii sopra  e'i  eredi  agli  acquisti,  deve 
aver  luogo,  quando  anche  lo  erede  a- 
agli  acquisti  appartenesse  alla  linea  in 
grado  più  reiiinlo  : inipernrché  lo  Sta- 

' l’olhitr,  Tr.  degli  Slaluli 


luto  non  si  è lolameote  proposto  d’im- 
pedire  che  il  fondo  non  uscisse  dalla 
famiglia  alla  morte  del  retraente;  ma 
ha  voluto  rbe  vi  succedessero  come  in 
uo  proprio,  affinchè  non  lo  potessero 
più  trasmettere  in  avvenire  per  suc- 
erssiune  fuorché  ad  eredi  della  linea 
d’onde  procede. 

59.  Questo  articolo  si  dee  forse  e- 
stendere  al  fondo  che  un  parerne  della 
linea  avesse  compralo  direttamente  dal 
suo  parente?  La  ragione  è diversa:  que- 
sto fondo,  ch’egli  ha  compralo  come 
uno  straniero,  non  sembra  ritener  nulla 
della  qualità  di  proprio.  £ vero  cioo- 
nondiineno  che,  in  materia  di  retratto 
gentilizio,  esso  è riputato  tale  onda  sia 
soggetto  a reiratio  quando  quel  co  i- 
praiore  della  linea  lo  riveoderà.  i a- 
rigi,  art.  1J3. 

Su  quanto  dev’  essere  rimborsato  al- 
lo erede  agli  acquisti,  vedi  il  ICOSfro 
arile.  383  « le  note. 

SEZIONE  VI. 

Come  lì  eetingue  il  retralio. 

60.  Il  retratto  si  estingue  : 1,  pel 
ritorno  del  fondo  alla  famiglia;  2.  per 
la  prescrizione  annuale  ; 3.  per  la  pre- 
scrizione trentenaria  , quando  la  pre- 
scrizione annuale  è sfata  impedita. 

$ 1 . Pel  ritorno  del  fondo  alla  fami- 
glia. 

61.  Quando  prima  che  sia  stata  data 

veruna  domanda  di  reiratio,  il  fondo 
è rientralo  nella  famiglia,  non  può  es- 
servi più  lungo  al  reiratio,  perchè  la 
famiglia  oon  può  più  ritirare  ciò  che 
essa  già  possiede.  * 

Questa  decisione  ha  luogo,  cosi  se 
il  venditoie  è rientralo  nel  fondo  per 
annullazione  del  contralto  effettuala 
tra  lui  e il  compratore,  come  se  il  com- 
pratore I*  ha  rivenduto  o donalo,  o al 
venditore,  o ad  altri  della  famiglia. 

Se  egli  lo  avesse  rivenduto  o dona- 
to a persona  estranea  alla  famiglia,  ma 
die  fosse  in  comunione  di  beni  con  una 
moglie  n con  un  marito  della  linea,  o 
che  avesse  dei  figli  della  linea,  il  re- 
I ratto  rimarrebbe  s«s|ieso  , finché  ri- 
manesse speranza  che  i figli  della  linea 
vi  succedessero,  o che  toccasse  Bella 
62 
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divi:>ione  li  conjuge  della  linea,  od  agli 
eredi  della  liuea  di  quel  coiijiige. 

02.  Quando  esitle  una  domaoda  di 
retraito  fatta  da  qualcuno  della  fami- 
glia, aiccome  con  quota  doinao4la  il 
relraenle  ti  è approprialo  quel'ilritto 
di  reiratio,  clic  da  quel  luoinroto  ces- 
ta ili  apparlccere  alla  famiglia  in  ge- 
noiale,  cosi  non  é più  iu  faculià  del 
compratore  di  eslingnere  il  driito  di 
letraiio  facendo  rientrare  il  fundonella 
famiglia. 

$ 2.  Della  preterizione  annale. 

03.  Il  dritto  di  relralto  si  estingue 
allo  spirare  dell’anno  che  lo  Stallilo 
accorda  per  esercitarlo  : tedi  far/.  303 
e le  noie. 

Questo  anno  corre  dal  giorno  della 
veniliia  ; ina  per  ciò  fa  d’iiopo;  1.  che 
essa  sia  perfella.  E però  fioclié  rimane 
sospesa  da  una  conditione,  1’  anno  del 
retralto  non  corre  ; non  potendo  cor- 
rere il  tempo  della  prescrieioue  con- 
tro un  dritto  prima  che  questo  sia  a- 
perlo,  ed  il  relrutlo  non  è aperto  lin- 
cliè  non  è perfezionata  la  vendita  che 
vi  dà  luogo. 

Osservale  che  la  vendita  si  perfezio- 
na col  solo  contcoto  delle  parti , che 
non  sia  sospeso  da  alcuna  condizione, 
<|uanlunque  non  sia  stala  effettuala  col- 
la tradizione;  quindi  è,  che  non  c ne- 
cessario aspcilare  la  tradizione  per  dar 
luogo  al  rctialto:  Inirod.  al  Ut . 1 , n. 
247,  e neppure  perchè  l’anno  del  re- 
tratln  corra. 

Parimenti,  quando  il  compratore  ha 
stipulalo  nel  cnntrallo  la  facoltà  di  de- 
cretare il  fondo,  la  vendila  non  cessa 
di  esser  subito  perfella  e di  dare  aper- 
tura al  relralto,  e non  è necessario 
aspettare  il  decreto,  perchè  I’  auno  ilei 
relralto  corra. 

64.  Bisogna,  2.  che  la  vendita  sia  no- 
ta al  pubblico. 

Osservate  che  non  si  reputa  bastan- 
temente nota,  finché  non  è stala  regi- 
strala : e però,  lo  editto  del  1703  sta- 
bilisce che  r anno  del  retralto  debba 
correre  soltanto  dal  giorno  della  re- 
gistratura. 

Quantunque  la  vendila  si  ritenga 
come  bastaiileineiite  pubblica,  quando 
è stala  registrata,  cioiinondiii  enu  se  il 
veudilore  ed  il  compratore  avesseio 
messo  io  opera  arti  illecite  per  luglier- 


ne  la  cognizione  alla  famiglia,  I*  anno 
del  retralto  non  correrebbe  finché  la 
vendila  fosse  rimasta  celala  alla  fami- 
glia, poiché  il  compratore  non  deve 
approfittare  della  sua  frode. 

Pariineott,  se  un  contratto  soggetto 
al  reiratto  fosse  stato  dissinmlato  sotto 
la  falsa  apparenza  di  un'  altra  specie 
di  coolrallo  non  soggetto  ai  reira'tn, 

1 anno  del  retratto  non  correrebbe 
fuorché  dal  giorno  dello  scuoprinien- 
to  della  frode.  Per  esempio,  se  un  fon-, 
do  fosse  stato  alienato  con  affitto  a ren- 
dita redimibile,  non  facendo  menzione 
nel  contratto  della  facoltà  di  riscatto, 
esprimendola  con  foglio  a parte  non 
palesato,  l'anno  del  retralto  correreb- 
be soltanto  dal  giorno  dello  scuopri- 
zaento  di  quel  foglio  segreta. 

Osservate  che  io  cotesta  specie  di  fro- 
de è ammessa  la  prova  testimoniale. 
La  Ordinanza  che  proibisce  questa  pro- 
va contro  ed  oltre  il  contenuto  degli 
atti,  la  proibisce  soltanto  alle  parti  con- 
traeuli,  che  hanno  potuto  procurarsi 
una  prova  scritta  ; ma  non  è proibita 
ai  terzi,  quali  sono  dei  reiraeuti,  cui 
spessa  non  è possibile  provare  diver- 
samente la  frode  commessa  coatto  il 
loro  diritto. 

Nel  processo  del  reiraente  contro  il 
compratore,  si  può  citare  il  venditore 
per  deporre  quanto  alla  frode  ; ma  la 
sua  testimonianza  sola  non  basta  a giu 
stificaila.  Grim.  V.  9.  Del  resto,  non 
ti  può,  per  escludere  la  sua  testimo- 
nianza, opporre  la  massima,  iVenio  nu- 
dilurpropriam  allegant  lurpiludintin; 
essendo  vero  che  ninno  può  allegarla, 
in  causa  propria,  per  approfiitarne,  per 
di'suuieriie  un  dritto,  quia  nemimi  tua 
fraui  palroeinari  debeli  ma  nulla  impe- 
liisce  di  poterla  confessare  nella  causa 
di  un  terzo. 

6.4.  3.  Quando  una  vendita  é stala 
contratta  con  clausnia  resuluturia,  qua- 
le è la  clausola  di  riscatto,  quantunque 
essa  sia  perfetta  , finn  dal  tempo  del 
contratto,  e che  consegucutcìuente  essa 
dia,  fino  da  quel  tempo,  apci  tura  al  re- 
tratto,  cionnondiineno  l'anno  della  pre- 
scrizione non  corre  finché  va  soggetta 
a risolversi:  vedi  i'arl.  391  e le  noie. 

66.  4.  Quando  la  cosa  venduta  è 
no  feudo,  il  tempo  del  relralto  corre 
sullaiilu  dal  giorno  della  recezione  io 
fede  ; vedi  l'art.  364  e le  noie.  ^ 

67.  Il  processo  fallo  al  cuiuprati>ie 
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intorno  alla  nliHilì  tirila  Ten(tl|;i,  non 
lo);lie  die  dia  apertura  al  retrattu  , e 
limi  iinpediace  1'  anno  del  reiratio  di 
correre.  Qurgli  della  linea  , che  deve 
assumere  U coniratlaiione  dello  aci)iii- 
renle  con  tutti  i suoi  oneri,  deve  sop- 
portare l’onere  del  processo  sulla  va- 
lidità Jeir  accordo;  ed  egli  deve  conse- 
gueiiteinente,  e malgrado  il  processo, 
esercitare  il  suo  retratto  nel  termine 
prescritto  dallo  Statuto  , e riassumere 
la  istanza  io  luogo  dello  acquirente. 

Sulla  iiiterriiaione  di  questa  prescri- 
zione, ttdi  gli  ari.  2G8  e 2t>9. 

§ 3.  Delta  prescrizione  trenlenaria. 

G8.  Quando  la  prescrizione  di  un 
anno  è stata  arrestata  o perchè  il  con- 
tratto non  fu  registrato  , n non  vi  è 
stato  ricevimento  in  fede  , qualora  il 
fondo  è feudale;  o perchè  una  facoltà 
di  redenzione,  stipulata  dal  contratto, 
la  impediva  di  correre:  in  tutti  i casi 
il  dritto  di  retratto  si  estingue,  come 
tutti  gli  altri  dritti,  per  la  preacrizioae 
di  trent’anni,  che  incomincia  a cor- 
rere tosto  che  il  dritto  si  è veriGcato. 
Ma  tuttociò  che  arresta  l'apertura  del 
reiratto  , arresta  quella  prescrizione  , 
«lacchè  uoQ  può  correre  prescrizione 
contro  uii’  azione  prima  che  sia  nata. 

Le  frodi  usale  per  nascondere  la  ven- 
dila, non  debbono  impeduequella  pre- 
scrizione di  Correre,  poiché  il  tempo 
di  treni’  anni  è sulGcieute  per  isco- 
priile. 

SEZIONE  VII. 

Del  retrallo  di  mezzo  danaro. 

$ 1.  Che  cosa  sia  il  reirallo  del  mez- 
zo danaru  e quando  si  faccia  luogo 
al  medesimo. 

G9.  Quando  due  eonjugi,  in  comu- 
nione di  beni,  di  cui  l'uno  era  della 
linea  del  venditore  e l’altro  estraneo, 
hanno  acquistato  un  fmido  , il  nostro 
.Statuto  , nello  ari.  381  , accorda  agli 
credi  del  conjuge  della  linea  , che  so- 
no ancb'  essi  della  linea,  e agli  altri  coii- 
gìiinti  di  linea  del  venditore,  il  relr.it- 
to  della  metà  che  appartiene  uri  detto 
fondo  al  conj'ige  superstite  estraneo  , 
coll’  onere  di  rimborsargli , nell’aoQO 


della  morte  , il  mezzo  danaro  , vale  a 
dire  la  metà  di  ciò  che  è costato  : 
per  ciò  cotesto  reiratio  chiamasi  re- 
tratto del  mezzo  danaro  : vedi  quello 
articolo  e le  noie. 

Per  la  stessa  ragione,  il  superstite  ha 
il  drillo  di  retratlo  drlla  porzione  del 
predrfiinlo  straniero  sugli  eredi,  purché 
però  colesti  eredi  non  siano  della  li- 
nes:  imperocché,  secondo  i priocipii 
del  nostro  Statuto  , il  retratto  genti- 
lizio non  ti  può  esereilara  su  uhi  è 
della  linea. 

Se  i conjiigi,  che  hanno  acquistato, 
fossero  ambedue  della  linea,  non  vi  sa- 
rebbe luogo  al  reiratto,  quando  anchs 
uno  di  essi  lasciasse  eredi  estranei  alla 
linea;  imperocché  la  sola  vendita  fatta 
a un  estraneo  è quella  che  può  d.sre 
lungo  al  reiratto:  art.  369. 

70.  Questo  retratlo  del  mezzo  da- 
naro non  è di  natura  diversa  dal  re- 
irallo gentilizio  ordinario;  vi  sono  don- 
non  limeno  certe  cose,  in  quel  retratlo, 
che  sono  al  medesimo  particolari. 

I soli  contralti,  che  danno  apertu- 
ra al  retratlo,  danno  apertura  a que- 
sto: se  il  fondo  fosse  stalo  scquitlalo 
dai  eonjugi  a titolo  di  donazione,  di 
permuta,  od  altro  che  di  tua  natura 
non  desse  luogo  al  reirallo,  questo  non 
avrebbe  effetto. 

Ma  invece  che  , nei  essi  ordinari!,  i 
coiiiratli  di  vendita  ed  altri,  che  anno 
di  natura  da  dare  apertura  al  reirat- 
to, vi  daiiiio  luogo  suhitoi'liè  sono  sta- 
ti perfezionali,  al  contrario,  nel  caso 
dell' ari.  381  , la  vendita  fatte  a dei 
eonjugi,  di  cui  uno  appartiene  alla  li- 
nea del  venditore,  non  dà  apertura  al 
retratlo  del  mezzo  danaro  , fuorché 
dal  giorno  dello  scioglimento  della  co- 
munione di  beni  che  era  fra  loro:  Gno 
a quella  epoca,  quel  reiratto  è sospe- 
so. Questa  é la  prima  differenza  che 
osserveremo  in  quel  relratto  ordina- 
rio. 

§ 2.  Di  dà  che  sospende  o non  sospen- 
de quel  reirallo. 

71.  J,a  causa  , che  sospende  cosi 
quel  retratto,  è la  comunione  dei  beni 
che  esiste  tra  il  conjiige  esiraiie»  ed 
il  conjuge  della  linea.  Finché  sussiste, 
il  fondo  non  sembra  uscito  dalla  fami- 
glia: perché  siccome  i eonjugi  sono,  se- 
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i^pndo  U e«preMÌooe  dello  Statuto,  una 
péftona  iola  • comunt  in  6«nt,  riguar- 
do ai  beui  delta  coniuoionc,  quel  fon* 
do  ai  iuteude  appartenere  tanto  a quel- 
lo dei  conju^i  die  è della  linea,  quan- 
to a quello  che  non  ne  é,  e couacguen- 
teuiente  non  essere  uscito  mai  dalla 
lamiglia. 

Siccome  è questa  comuoione  di  be- 
ni, piuttosto  che  il  roairiiuunio,  quella 
che  sospende  quel  retratto,  quautun- 
qiie  il  lualriiDOiiio  si  venga  a sciogliere 
per  la  morte  di  uno  dei  conjugi,  se  la 
comunione  continua  tra  il  superstiie  e 
gli  eredi  del  predefuutu  , il  rctrattu 
rimane  sospeso  e non  sarà  aperto  che 
allo  scioglimento  di  quella  comunio- 
ne : art.  381  e le  noU. 

Vic$  venOf  quantunque  il  matrimo- 
oio  sussista,  se  la  couiunioue  si  se  oglìe 
per  Ulta  separaxione,  bis0(*n4  ilecidere 
che  havvi  apertura  a quel  retr*>ltu. 

72.  li  oono  scambievole  io  usufrutto, 
fatto  al  superstite,  non  interrompe  il 
reiratio  degli  eredi  del  conjiige  della 
linea  sul  superstite  estraneo,  t'a  mera- 
viglia che  Uuplessis  abbia  decisoli  con- 
trario. Egli  dice  che  siccome  la  duiu- 
zione  scambievole  dà  al  superstite  il 
dritto  di  godere  della  parte)  del  pre- 
defunto , egli  deve  tanto  più  godere 
della  sua,  né  è lecito,  per  conseguenza, 
esercitarne  contro  di  lui  ilretratto  du- 
raule  la  sua  vita.  Ma  ella  è una  pura 
petizione  di  principio. Dacché  Toggelto 
della  donazione  scambievole  è la  sola 
parte  che  apparteneva  al  donatore,  essa 
non  pué  avere  effetto  fuorché  per  quel- 
la parte;  essa  non  può  averne  riguar- 
do a quella  che  il  superstite  straniero 
ha  nel  proprio  nome,  e con»eguente- 
uiente  non  può  imp^^dire  il  retratto, 
che  gli  eredi  della  linea  hanno  il  di- 
ritto di  esercitare  di  quella  parte,  tanto 
più  che  quel  dritto  di  relralto  è un 

dritto  che  gli  eredi  bauno  di  per  sé, 
che  ricevono  dalla  legge,  e di  cui  coii- 
seguenleiuente  non  può  privarli  la  do- 
nazione scambievole. 

Parimenti,  il  dono  reciproco  fatto  al 
superstite  della  linea  <lal  predefuoto 
straniero  non  deve  arrestare  il  retratto 
eh*  egli  ha  il  diritto  di  esercitare  del- 
la  puizione  del  predefuutu  straniero;  e, 
in  .questo  ca%o,  il  superstite,  che  aveva 
dritto  di  godere  delta  porzione  che  ri- 
tira, deve  godere  invece  di  ciò  che  lo 
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Statuto  l'obbliga  di  rimborsare:  quin- 
di è,  che  basterà  dare,  nel  terinioe  fa- 
tale, cauzione  di  fare  quel  rimborso  do- 
po lo  spirare  della  sua  donazione  scam- 
bievole. 

S 3.  Che  eo$a  $i  ritira  in  forza  di 

quel  retratto, 

73.  Questo  retratto  *suole  essere  del- 
la metà  del  fondo  acquistato;  e,  per 
questa  ragione,  chiamasi  volgarmente 
retratto  del  mezzo  danaro,  perchè  nel 
caso  di  accettazione  di  comunione,  che 
è il  caso  supposto  dallo  Statuto  come 
il  più  comune,  il  conjuge  straniero  o 
suoi  eredi,  sui  quali  quel  retratto  si  e- 
sercita,  non  hanno  più  che  la  metà  nel 
fondo.  Contuttociò,  questo  retratlo  può 
essere  qualche  volta  dovuto  nella  to- 
talità; e ciò  avviene  quando  , per  la 
rinunzia  alla  comunione,  della  moglie 
della  linea  o dei  suoi  eredi , il  foodo 
é rimasto  per  la  totalità  al  marito  stra- 
niero o ai  suoi  eredi. 

Ciò  può  avvenire  ancora  nel  caso 
stesso  di  accettazione  di  comunione  , 
quando  quel  retratto  si  esercita  dopo 
la  divisione  per  cui  quel  fondo  è ca- 
duto intieramente  nella  quota  del  eon- 
juge  straniero. 

la  questo  retratlo,  come  nel  retrat- 
to ordinario,  il  retratto  del  fondo  pro- 
prio ritira  tuttociò  che  è stato  venduto 
col  medesimo  proprio  , per  lo  stesso 
prezzo. 

$4.i4  CUI  viene  accordato  queeto  re- 

traito, 

74.  Questo  retratto  del  mezzo  da- 
naro é accordato,  come  il  retratto  or- 
dinario, a tutti  i parenti  del  venditore; 
es»o  si  distingue  in  questo,  che  gii  e- 
redi  del  conjuge  della  linea  vengono 
preferiti,  per  quel  retratto,  agli  altri 
congiunti  della  linea  del  venditore  , 
art.  381;  e molto  più,  il  corijuge  della 
linea,  quando  è desso  che  è soprav- 
viasuto. 

Que»ta  preferenza  potrebbe  essere 
basata  sul  fatto  che  il  fondo  si  trova 
indiviso  fra  gli  eredi  e il  superstite  : 
arg.  dell*  art.  378.  Per  questa  ragione 
ai  potrebbe  forse  sostenere  eh*  e»»a  non 
svieboe  luogo,  se,  per  la  loro  riouo- 
xia  aiU  comuuiouc,  essi  non  vi  avcsac- 
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ro  •Icnofl  partf*;  ta  qual  ro»a  non  oie-  in  qiulilà  di  («rede,  «i  intrnde  fatfo  per 
rei  però  decìder»*;  imperocché,  da  im  tutti  i «noi  coeredi,  e deve  renderne 
altro  lato,  li  può  dire,  che  non  avendo  conto  nella  divjs»ione. 

10  Statuto  fatto  veruna  di^tintione  ar-  77.  Dacché  gli  eredi  vengono  pre- 

cordando  loro  questa  preferenza,  ubi  feriti  agli  altri  della  Isnea,  questi  non 
If.r  non  dintinguit,  nec  noi  diitinguere  possono  escrcil-ira  il  retratto  con  ef- 
dtbfmut.  fetto,  fuorché  nel  caso  in  cui  gli  ere* 

75.  Osservate  che  la  qualità  dt  erede  di  non  vorrebbero  esercitarlo;  la  qual 
del  conjiige  della  linea,  cui  lo  Statuto  cosa  si  conosce  soltanto  nell’ atto  della 
dà  la  preferejiza  sogli  altri  parenti  del-  divisione.  Ma,  s'ccome  la  »llvi*ione  pu- 
la linea  del  venditore, é una  qualità  pii-  trebbe  ritardarsi  fino  dopo  il  fermine 
raniente  accessoria  a quella  di  congiun-  di  un  anno,  in  cui  il  retr.itto  piir\  es- 
to  della, linea  che  lo  erede  deve  avere,  sere  esercitato,  co*t  quei  parenti  drvo- 
Se  egli  non  fosse  della  linea  del  ven-  no  , per  internunpere  U prcscrìzìnne, 
ditore,  non  potrebbe  pretendere  quel  pVesenlare  la  loro  domanda  di  rriral- 
retrattc;  perché  essendo  quel  retralfo  to,  nel  detto  termine,  sulla  quale  v#r- 
nn  vero  letratto  gentdizio  , stabilito  rà  soprasseduto  a render  ragiouc  5no 
per  conservare  il  fondo  nella  famiglia,  alla  divisione, 
si  deve  intendere  che  U legge  T ha  ac- 
cordato a qiiflli  soli  che  sono  della  li-  { 5.  In  qual  tempo  e come  ii  eserciti 
oca.  filande, or/.  381,  che  è di  opìnio-  t7  ritratto. 

ne  contraria,  si  appoggia  a quanto  dice 

che  gli  eredi  n^n  hanno  in  proprio  78.  Il  tempo  in  cui  il  rctraitn  del 
quel  dritto  di  retratto  , ma  vi  auree-  mezzo  danaro  si  lieve  cserrifare  , é il 
dono  al  conjuge  ; il  che  è falso  ; per-  termine  stesso  dì  un  anno  in  cut  bi- 
chè  cotesto  dritto  di  retratto,  verifica-  sogna  esercitare  il  retrattn  ordinario; 
tosi  soltanto  a cagione  delta  morte  del  eccettochè  esso  corre  soltanto  dal  gior- 
defunto,  non  ha  inai  potuto  apparte-  no  dello  icioglimento  della  cnmunio- 
nere  al  defunto,  che  non  ha  potuto  ne,  perchè  non  caperlo  prima:  suprd, 
fonseguentemente  trasmetterlo  ad  essi.  n.  02  e 64.  • 

F.SSÌ  dunque  lo  ritengono  direttamente  70.  Quando  questo  retratto  si  eser- 
per  concessione  della  legge  che  collo  cita  nello  atto  della  divisione,  esso  non 
art.  381  lo  accorda  loro;  e questo  re-  va  soggetto  al  rigore  delle  formali:.! 
tratto  essendo  un  retratto  gentilizio,  delle  domande  di  retratto;  imperocché, 
sì  deve  intendere  che  lo  accorda  loro  in  questo  caso  , la  domanda  che  ne 
perchè  suppone  in  essi  Ja  qualità  di  vien  fatta  forma  parte  ed  è mi  inci- 
parenti  della  linea.  dente  della  domanda  di  divisione:  ma, 

70.  Se,  fra  gli  eredi  del  conjnge  del-  quando  il  relraente  non  ha  verun.i  par- 
la linea  , ve  ne  sono  alcuni  che  sono  te  nel  fondo,  la  sua  domanda  non  può 
della  linea  ed  altri  che  non  lo  sono  , considerarsi  peraltro  che  per  una  do 

11  dritto  di  tetralto  delta  porzione  del  manda  di  retratto  , ^che  deve  andare 
superstite  straniero  appartiene  intiera-  soggetta  al  rigore  delle  formalità  di 
mente  a quelli  che  sono  della  linea  ; quelle  domande. 

e COSI  se  tra  più  eredi  della  linea,  gli 

uni  vogliono  esercitare  il  retrailo  , e ^6.  Delle  obbligazioni  del  refrnenie 
gli  altri  non  vogliono,  esso  apprirtiene 

nella  totalità  a quelli  che  lo  vogliono  80.  Il  rctraente  deve  rimborsare  il 
esercitare:  ma  , se  vogliono  tutti  escr-  mezzo  danaro  delle  stesse  cose  che  de- 
citarlo, essi  devono  concorrere,  c que*  vmio  essere  rimborsate  nel  retralto  or- 
gli  tra  loro  che  avesse  prevenuti  gli  dinario:  oltredlchè  egli  è obbbg.ìlo  a 
«Itri  non  dovrebbe  avere  veruna  pre-  rimborsare  le  spese  , qmntunque  non 
ferenza  sui  coeredi.  Ksercitando  que-  necessarie,  ma  soltanto  utili,  sino  a con- 
sto retratto  in  quiilità  di  erede,  si  in-  correnza  di  ciò  che  il  fondo  nc  è au- 
tende  esercitarlo  per  tutti  i suoi  eoe-  raentato  di  prezzo.  Perchè  siccome  il 
redi  che  voglìon«>  parteciparlo;  essen-  retralto  sì  verifica  soltanto  alla  epoca 
♦lo  iuas^im.n,  «n  fatto  di  divisione  di  sue*  dello  scioglimento  del  nìstrtmonlo,  che 
cessione,  che  tiiltociò  che  un  erede  fa  può  qu.ilche  volta  durare  lungo  tem 
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po,  COSI  farebbe  ingìutin  eil  eeiandio 
contrario  allo  intere^^e  pubblica  , che 

10  acquirente  fosse  impedito  , durante 
tutto  quel  tempo,  di  migliorare  il  suo 
fonilo;  laddove,  nel  retratio  ordinario, 
non  risente  un  pran  tlanno  Io  acqui* 
rente  dall*  essere  obbligato  ad  aspettare 
la  scadenza  del  termine  del  letratio 
per  fare  ì miglioramenti  che  crede  op- 
portuni sul  suo  fondo,  essendo  in  sua 
facoltà  di  fare  correre  il  detto  temjm 
tostochè  ha  acquistato. 

81.  É chiaro  che  il  termine  fatale 
di  ventiqiiattr*  ore,  in  cui  bisogna  fare 

11  rimborso  di  ciò  che  è liquido  nH 
retratto  ordinario  , non  ha  luogo  nel 
retratfo  del  mezzo  danaro,  quando  vie* 
ne  esercitato  dagli  eredi  nella  divisio- 
ne: ma  quando  viene  esercitato  dagli 
altri  parenti,  od  anche  dagli  eredi  che 
hanno  rinunziato  alla  comunione , il 
rimborso  di  ciò  che  è liquido  vuoisi 
fare  nel  termine  fatale,  e bisogna  os* 
servare  tntlociò  che  abbiamo  detto  sul 
retratto  ordinario. 

82.  I frutti,  in  questo  retratto,  come 
jiel  retratto  ordinario,  non  sono  do* 
viitt  al  rctraente,  fiioichè  dal  giorno 
delle  sue  offerte  reali  di  rimborsare  lo 
acquirente. 

h3.  Questo  retratto  essendo  aperto 
determinatamente  a favore  del  conjuge 
superstite  delle  linea  , o quando  esso 
è il  premorto  , a favore  dei  suoi  eredi 
preferibilmente  a lutti  gli  altri  delia 
linea,  questo  retratto  non  si  estingue 
per  bi  disposizione  che  il  conjuge  stra- 
niero superstite  o suoi  eredi  ne  faces- 
sero a favore  di  qualcuno  della  fami- 
glia : e in  ciò  , quello  retratto  dif- 
ferisce dal  retratto  ordinario,  che  non 
appartenendo  deterniinatamente  a ve- 
rtiiio  della  f.iiuiglia  , prima  che  la  do- 
manda ne  sia  stata  intentata,  si  estin- 
gue quando  il  fondo  è passato  a qual- 
cuno della  famiglia  piima  di  alcuna 
domanda. 

SEZIONE  vai. 

De/  drilio  di  retratto  conrenzionale, 

1$  I . Della  natura  del  retratto^ 

81.  II  dritto  di  retratto  convenzio- 
nale, che  noi  ebiaiuiamo  qui  dritto  di 
ripnfOt  è un  dritto  ritennio  in  un  fon- 
do , inediiiDtc  una  conveusione  iuler- 
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venuta  all'epoca  dell'alienazione  che 
ne  è stata  fatta  , che  consiste  nel  po- 
tere,  ogniqualvolta  il  fondo  verrà  ven- 
duto, assumere  la  contrattazione  delio 
acquirente  indennizzandolo. 

11  dritto  di  retratto  convenzionale 
cortvicne  col  signorile  o feudale  , in 
questo  die  ambedue  sono  un  dritto  rea* 
le  nel  fondo  soggetto  a queste  specie 
di  ictratto  , formato  da  una  conven- 
zione espressa  o implicita;  e differi- 
scono in  ciò  I*  uno  e 1' altro  dal  retrat- 
ta gentilizio,  che  consiste  piuttosto  io 
una  grazia  che  io  Statuto  accorda  alla 
famiglia  del  venditore  di  un  fondo  pro- 
prio. 

85.  Il  retratto  convenzionale  ed  il 
fendale  differiscono  ancora  tra  loro  in 
questo,  che  il  secondo  è un  dritto  si- 
gnorile annesso  al  dominio  diretto  ri- 
servato dal  signore  , sul  fondo  da  lui 
concesso  a feudo,  e che,  quando  il  si- 
gnore ha  la  qualità  voluta,  si  presume 
riservato  in  virtù  del  titolo  di  infeu- 
dazione  quantunque  non  nc  sia  fatta 
parola , purché  però  non  sia  escluso 
formalmente;  loentrecliè  il  retratto  con- 
ver>zionale  non  è un  dritto  di  dominio 
diretto  e di  signoria,  ma  un  puro  di- 
ritti* territoriale  che  vuole  essere  e- 
spressamente  riservato  alla  epoca  della 
alienaziotte,  che  è stata  fatta  del  fondo. 

Da  ciò  nascono  due  differenze  : la 
prima  , che  il  retratto  feudale  è im- 
prescrittìbile per  la  sostanza  del  di- 
ritto; laddove  il  convenzionale  sì  per- 
de in  forza  della  presci  izioiie  , quan- 
do un  terzo  detentore  ha  acqui«iaio  il 
fondo  soggetto  a quel  dritto,  senaa  lo 
onere  del  dritto  medesimo  , e lo  ha 
posseduto  senza  aver  cognizione  dei 
dello  onere  durante  il  tempo  rirhieoto 
dalla  prescrizione.  Riguardo  a co'oro 
che  hanno  acquietato  essi  medesimi  il 
fondo  di  quell*  onere  , essi  non  ;>u>so- 
fio  , e cosi  neppure  i loro  eredi  me- 
diati e iiDoieiiiati,  pre^ciivere  rontru 
il  fondo  dì  quel  diiilto,  perchè  il  ti- 
tolo, che  attribuisce  loro  quell*  onere, 
reclama  contro  la  prescrizione. 

Una  secunda  differenza  si  è,  che  <1 
signore  gode  il  drit'o  di  retratto,  prr 
la  virtù  soia  della  sua  qualità  di  si- 
gnore, se  è castellano,  e non  ha  biso- 
gno di  stabiiiilo  altrimenti;  iiientrechè 
colui,  che  preteodc  avere  dritto  di  re- 
tratto  coQvcuzioiiile  p deve  giustidcar- 


Digitized  by  Googlc 


771 


I>EI  r.F.TflAtTO  r.KNTIMXIn 


In,  n prracntarxlo  il  titolu  ileJI’alirna* 
tinne  del  fondu  die  contiene  una  ri  - 
terrà esprcaia  di  quel  dritto  , o ine- 
diante  una  lunga  aerie  di  recognizinni 
dei  poMcssori  e proprietarii  del  fondo, 
die  arrisero  confeisato  rhe  II  loro  fon- 
du c gravalo  di  quel  diritto. 

86.  Dal  drillo  di  rclialtn  convrn* 
xionale  nasce  l’azione  dì  reiratto  con- 
venzionale, a rui  di  origine  e apertura 
la  vendita  del  fondo  soggetto  a quel 
drillo;  quest'azione  differisce  dalla  so- 
stanza del  dritto  di  reiralto  , rome  la 
6glia  da  sua  madre;  essa  ne  è un  fruito 
civile. 

87.  Qnesl’  azione  differisce  in  molle 
cose  dall'  azione  di  reiralto  gentilizio. 
Questa  è principalmente  personale  , 
quantunque' fn  ftm  leripta  , e njsre 
dalla  obbligazione  che  la  legge  forma 
nella  persona  del  compratore  estraneo, 
di  rilasciare,  rinè  il  fondo  al  parente 
della  linea  del  venditore  che  vorrà  as- 
sumere la  tua  contrattazione;  mentre- 
chè  l'azione  di  reiralto  convenzionale 
è un’  azione  principalmente  reale,  che 
nasce  da  un  dritto  che  ha  nella  cosa 
quegli  a favore  di  cui  i stata  aperta. 

88.  Quest’azione  di  reiralto  conven- 
zionale è capare  di  cessione  come  tutti 
gli  alili  drilli,  e le  azioni  rlie  abbiamo 
in  bonit,  salvochò  la  convenzione,  che 
s’.abilitre  un  tal  drillo,  non  slatuìsra  il 
contrario;  nella  qual  cosa  essa  differl- 
ace  ancora  dall'azione  di  reiratto  gen- 
tilizio che  non  ti  può  cedere. 

89.  Se  il  contratto  dì  alienazione  e- 
tpriinesse  rhe  il  venditore  solo  go- 
drebbe il  dritto  di  leiratto  ogniqual- 
volta venisse  venduto  il  fondo,  è chia- 
ro che  la  azione  di  reiratto  non  sa- 
rebbe capace  di  cessione;  ma  non  bi- 
sognerrbbe  concluderne  che  il  dritto  di 
retratto  non  fosse  trasmissibile  agli  e- 
redi  del  venditore;  darebe  i suoi  credi 
succedono  nei  drilli  e nella  qualità  dri 
venditore  siccome  io  tolti  gli  altri  dritti 
del  defunto.  Se  nell'  alienazione  che 
Pietro  avesse  fatta  del  fondo,  si  dicesse 
che  Pietro  loto  godrebbe  il  dritta  di 
reiralto,  sarebbe  un  drillo  personale  a 
Pietro,  rlie  alla  sua  morte  si  estingue- 
rebbe e non  passerebbe  ai  inoi  eredi. 

Oltre  le  differenze  notale  tra  il  con- 
venzionale ed  il  gentilizio,  ne  ossei  ve- 
remo  molle  altre  in  decursu,  che  risul- 
tano dai  priiicipii  stabiliti  in  questo 
paragrafo. 


$ 'ì .Quali  eonlrain  danno  luogo  alla 

azione  (li  retrario  eonvenziunale  , e 
per  ragione  diche. 

90,  Dacché  il  dritto  di  teiratto  con- 
venzinnale  deriva  lutto  restertiio  dal- 
la convenzione,  la  eonvenzinneé  quel- 
la che  deve  stabilire  per  quali  contratti 
li  faccia  luogo  all'  azione  di  retratlu 
convenzionale. 

Quando  la  convenzione  è concepita 
in  termini  generali,  e che  vi  si  dice  sul- 
tanlu  che  colui,  che  ha  alienato  il  suo 
fondo,  sic  riservato  il  dritto  di  retiaito 
convenzionale  ogniqiialvoila  il  fund» 
venisse  venduto,  questa  parola  venduto 
comprende  non  lolo  la  sera  vendita, 
ma  generalmente  tntti  i contratti  equi- 
valenti a vendila,  che  danno  luogo  al 
reiralto  feudale  o gentilizio. 

91.  Non  imporla  che  il  fondo  sog- 
getto al  reiralto  convenzionale  sia  stalo 
specialmente  venduto  , o che  sì  trovi 
rompreso  nella  vendita  di  una  univer- 
salità, come  di  diritti  surressorii,  per- 
ché vi  sìa  luogo  al  reiralto  conven- 
zionale; e,  in  questo  caso,  bevvi  li.o- 
gn  a una  ventilazione. 

9'J  Non  imporla  neppure  che  si  sia 
venduto  il  fondo  soggetto  al  retratlu 
convenzionale,  oppure  un'azione,  quan- 
do si  è conchiusa  o dee  coucb'iidersi 
nel  fondo;  perché,  in  questo  raso  , )a 
azione  vien  riputata  come  il  fondo  stes- 
so io  cui  va  a risolversi;  Qui oc'fanetn 
habet,  rem  habere  videtur. 

Per  esempio,  se,  avendo  venduto  il 
mio  fondo  con  facoltà  di  redimerlo  , 
cedo  ud  un  terzo  il  mio  dritto  di  ri- 
si-alto, questa  cessione  dà  apertura  al- 
l'azione di  reiratio  convenzionale  con- 
tro il  compratore  del  dritto  di  rìscat 
to,  il  qaale  sarà  obbligala  a lilasriare 
al  rclrat-iiie,  n l’azìune  di  risr.alto  che 
gli  era  stata  ceduta,  od  il  fondo  stess» 
se  lo  aveva  già  redento. 

Anche  le  rendite  territoriali  creale 
sul  fondo  posteriormente  alla  creazio- 
ne del  dritto  di  retratio  convenzionale, 
sembrano  dovere  essere  soggelic  al  re- 
tratto convenzionale  nel  modo  stesso 
del  fondo  quando  vengono  vendute  a 
dei  terzi. 

93.  L’orf.  -‘19,^,  che  permette  a quel- 
li della  linea  di  ritirare  tiillociò  rhe 
trovasi  rompreso  nella  medesima  ven- 
dit.i  eoi  fondo  proprio  .della  loro  !ia 
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iiea,  non  tiioI  euerc  Citex»  tl  rtlraUo 
conveozionile,  che  risendo  basato  sol» 
tanto  nella  conrrnziooe,  non  ai  può  e> 
atendere  oltre  il  fondo  compreso  nella 
conTcorione. 

Lo  acquirente  non  può,  neppure  in 
questo  caso  , obbligare  il  rriraente  , 
per  forma  di  indenniià,  a ritirare  più 
die  il  fondo  soggetto  al  retrallo  con- 
venzionale; e in  ciò,  esso  differisce  e- 
gnalmenle  dal  retratto  gentilizio.  La 
ragione  della  differenza  si  è,  esser  que- 
sto un  puro  favore  che  lo  Statuto  non 
accorda  con  pregiudizio  del  diritto  che 
ha  il  venditore  , di  disporre  dei  suoi 
beni  come  più  gli  conviene;  ma  poiché 
il  relratto  convenzionale  è un  diritto 
nel  fondo,  il  proprietario  non  ha  po- 
tuto, vendendolo  con  altre  cose,  ren- 
der più  onerosa  la  condizione  di  quello 
cui  quel  dritto  di  retratio  convenzio- 
nale appartiene;  quindi  è che  la  ven- 
tilazione vuoiti  fare  a spese  dello  ac- 
quirente, 

$ 3.  Da  ehi  s su  cui  pot$a  etercilani 
l’azione  di  reiratto  convenzionale. 


94.  Siccome  1'  azioiie  del  retrallo 
convenzionale  è un  puro  fruito  civile 
del  drillo  di  retrallo  convenzionale, 
essa  appartiene  a quello  che  aveva  lo 
usufrutto  di  quel  dritto,  o cbe  ne  go- 
deva come  aflitiuario,  alla  epoca  del 
coutratto  cbe  ha  dato  apertura  all'a- 
zione ; e questo  usufruttuario  o affit- 
tuario ne  può  concedere  remissione 
allo  acquirente  del  fondo,  poiché  que- 
st'azione essendo  nn  frutto  cbe  gli  ap- 
partiene, egli  ne  può  disporre. 

Ma,  quando  lo  usufruttuario  o affil- 
tii.irio  non  ha  nè  esercitata,  né  rimessa 
l'azione  di  reiratto  convenzionale  , lo 
acquirente  non  può  impedire  il  pro- 
prietario del  dritto  di  esercitare  quella 
azione  colla  scusa  che  appartiene  allo 
usufruttuario  anziché  a lui,  perché  ciò 
sarebbe  valersi  del  dritto  altrui.  La 
qusliù  di  proprietario  partecipa  un 
ilritio  sufficiente  ai  frutti  della  cosa  , 
quando  lo  usufruttuario,  cui  solo  spet- 
ta il  drillo  di  raccogliergli,  esclusiva- 
mente al  proprietario,  non  vuole  va- 
lersi del  tuo  diritto. 

Segue  da  questi  ptincipiii  che  quando 
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dei  minori  sono  preprielorti  di  no  di- 
ritto di  retraltu  convenzionala  , e che 
vien  venduto,  durante  il  tempo  della 
custodia  nobile  , un  fondo  soggetto  a 
quei  dritto,  il  custode  nobile  può  sce- 
gliere di  esercitarne  il  relratto  nel  suo 
nome  e per  sé  , nella  sua  qualità  di 
usufiuttuaiio,  o pei  suoi  minori,  che 
tono  i propiielarii  del  dritto. 

95.  Quando  il  drillo  di  relratto  con- 
venzionale trovasi  apparleiieie  per  in- 
diviso a più  eredi  , ciascuno  di  loro 
non  può  esercitare  l'azione  fuorché  per 
la  parte  ch'egli  ha  nel  drillo;  ma  lo 
acquirente  può,  se  gli  convieue,  per  la 
sua  indennità,  obbligarlo  a ritrarre  la 
totalità;  poiché  la  sua  condizione  non 
deve  cambiare,  ed  egli  non  deve  sof- 
frir danno  perché  il  drillo  di  retrallo 
appartiene  a |uù  persone. 

Intorno  il  dritto  di  reiratto  conven- 
zionale pertinente  alle  persone  di  mano 
morta,  cedi  quanto  e ttato  detto  , In- 
trod  al  Ut.  1 , parlando  del  feudale , 
n.  321 

Se  vi  sono  più  acquirenti  o più  e- 
rei’i  dello  acquirente,  esso  si  esercita 
contro  ciascuno  per  la  quota  che  cia- 
scuno ha  nel  fondo.  Questo  relratto  si 
esercita  sullo  acquirente  e sui  suoi  e- 
redi , ed  anche  sui  suoi  successori  a 
titolo  singulare  ; lo  che  è una  conse- 
guenza del  principio  stabilito  eupra  , 
n.  81. 


J 4.  Come  ti  eiercila  l'azione  del  re- 
tratto  ronrenziunale;  in  qual  tempo, 
e dei  moliti  di  oppotizione  cantra 
quella  azione. 

90.  L’azirna  di  retratto  convenzio- 
nale si  esercita  mediante  un  precetto  di 
domanda,  che  va  sottoposto  semplice- 
mente alle  formalità  comuni  a tutti  t 
precetti.  La  inosservanza  di  alcuna  di 
queste , per  cui  si  fosse  reso  nullo  il 
preretto,  non  priva  io  attore  del  suo 
diritto;  egli  può  intentare  una  nuova 
azione.  In  ciò,  questo  relratto  differi- 
sce dal  gentilizio  ; perché  il  reiratto 
convenzionale  è un  dritto  di  cui  que- 
gli cui  appartiene  non  deve  privarsi 
facilmente  come  privansi  quei  della 
linea  del  relratto  gentilizio,  che  i un 
semplice  favore  della  legge. 
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97.  L'atione  di  retratTn  convrntio- 
naie  dura  trent'nnni  come  tutte  le  altre 
azioni  , finché  lo  acquirente  non  di» 
chiara  il  «no  acquisto  a quello  cui 
spetta  il  dritto  di  reirattn:  ma  In  ac^* 
qiiirenle,  che  gli  ha  notificato  il  suo 
Contratto,  può  al  tempo  stesso  citiirlo 
perchè  gii  ven(»a  concesso  dal  giudice 
un  termine  in  cui  potrà  esercitare  il 
retratto  , e passato  il  quale  ne  Tenga 
eicltiso.  11  giudice  può,  per  cotesto  ter> 
mine,  prender  norma  da  quello  che  lo 
Statuto  accorda  pel  retrallo  feudale  che 
è di  quaranta  giorni.  Se  il  titolo  co> 
stitiitivo  del  retratto  convenzionale  ita* 
tnisse  qualche  cosa  intorno  a quel  ler> 
mine  , bisognerebbe  seguire  quanto  è 
detirminato  dal  titolo. 

98.  Esiste  un  motivo  diopposizione 
contro  l’azione  di  retratto  convenzio- 
nale , quando  colui  , cui  essa  appar- 
tieoe,  ha  dato,  io  qualunque  tiaii  mo- 
do, il  suo  consenso  ola  sua  approva- 
siane  alla  vendita  che  ne  è stata  fatta 
al  compratore:  pula,  accettando  ima 
reeognitione  del  canone  di  coi  è gra- 
vato il  fondo  verso  di  lui,  o riceven- 
do le  annualità  senza  fare  veruna  pro- 
testa. 

99.  Havvi  egualmente  motivo  dì  op- 
posizione, quando  esso  è divenuto  lo 
erede  del  venditore  , che  ha  venduto 
senza  Tonere  di  quel  dritto;  imperoc- 
ché succedendo  t-gli  all*obbligo  di  ga- 
ranzia che  il  venditore  ha  contralto  , 
egli  viene  escluso,  secondo  la  regola: 
Quem  de  etietione  /ene/acfio,  eum  a- 
gtntem  repellit  exceptio.  Sarebbe  di- 
verso il  caso  se  la  vendita  fosse  stata 
fatta  coiroaere  di  quel  diritto. 


5 5.  Dtgii  obblighi  del  refraenfe  $ del 
eotnpratore. 

100.  Le  obbligazioni  di  questo  re- 
traente  verso  il  compratore,  su  cui  egli 
ritira  il  fondo  , sono  le  medesime  di 
quelle  di  un  parente  della  linea,  eccet- 
tochè  non  è prescritto  termine  peren- 
torio per  soddisfarle  ; ma  il  giudice 
può,  dopo  istanza  dello  acquirente,  sta- 
bilire un  termine  in  cui  il  retraenle  sarà 
obbligato  a indennizzare  lo  acquirente, 
passalo  il  quale,  se  egli  è in  inora  di 
soddisfare,  loacqu«rente  può  doman- 
dare Tannullazione  del  retratto. 

101.  Un*  altra  differenza  é quando 
lo  acquirente  non  ha  saputo  che  il  fon- 
do era  soggetto  al  dritto  di  retratio 
convenziuuMle,  nel  qual  caso  il  tetraeri- 
te  deve  rimborsargli  anche  le  aprile 
utili,  sino  a Concorrenza  del  maggior 
valore  del  fondo;  lo  acquirente  in  que- 
sto caso  non  è colpevole  di  averle  fatte. 

102.  Lo  acquirente  dal  tanto  suo  è 
obbligato  a rilasciare  il  fondo  cui  fi  ulti 
eh'egli  ha  raccolti  dopo  le  offerte,  co- 
me nel  caso  del  retratto  gentilizio.  Egli 
non  é obbligato  dei  guasti  da  lui  ope- 
rati prima  della  domanda,  salvochè  nel 
caso  in  cui  egli  avesse  avuta  notizia  del 
dritta  rii  retratto;  imperocché  se  egli 
lo  ha  ignorato,  è stato  padrone  di  try- 
aeurare  un  fondo  che  cieileva  irrevo- 
cabilmente suo:  sennonché  almeno,  an- 
che in  questo  caso  , I deterioramenti 
debbono  compensarli  cogli  aumenti  e 
coi  miglioramenti  ch*ei  potrebbe  pre- 
tendere; imperocché  un  futido  non  si 
migliora,  se  non  fatta  deduzione  di  ciò 
di  cui  è stato  degradato. 
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vtriùm  'JiTiìia, 

Del  retrado  gentilizio. 


AETICOLO  i:rCLXllI. 

( A.  S.,  art,  276.  S.  di  Parigi,  art, 
129  ].— Quando  qiulciioo  ha  vendu* 
to  (I)  il  suo  fondo  (2)  <t  rendila  far- 
ri7orta/a  a fui  epettante  in  proprio  C^), 
a persona  airaniera  alla  linea  , stipi- 
te (4\  e parentela  diretta,  da  c^i  gli 
è pervenuta  il  fondo  o la  rendila  \ il 
parente  d**!  venditore,  disceso  (5)  dalla 
detta  linea,  stipite  e parentela,  da  cui 
deriva  il  dello  fondo  o rendtVa  , può 
duinandare  e richiedere  nell*  anno  (0) 

(3)  T»nio  *c  ha  renJuto  egli  stesso,  quanto 
Ae  h.i  cunsemito  allo  vendita  falt»  dn  nlirui; 
piTi  he  quantunque  Ìo  non  ver.da  propriarnen' 
le  li  mio  (ondo,  quando  con«enlo  alla  veiniila 
faitnne  da  alti!  nel  suo  nome  e n jn  nel  mio, 
scrotulo  la  legola;  ^liud  eit  véndere^  aliud 
vtnditioni  couitntire\  /.  100,11.  dere^  /«r.; 
in  quello  .«eiiHi  che  non  contraggo  l*olibllgo 
di  g:4r..n7.ia  rhe  nasce  dal  contratto  di  \rndi- 
ta^  ctonnondiineno , siccome  con  t.il  ron<en<o 
io  alieno  il  mio  fondo  e lo  tr.asfensco  fuori 
della  famiglia  , nei  modo  stesso  che  se  lo  a- 
vessi  venduto  to  medesimo  , ed  c qucsl'alie- 
itar.ione  che  di  luogo  al  relr.nto,  cosi  s'in- 
tende, quanto  all'ell'etto  del  retratto,  che  io 
1'  ho  venduto. 

(2)  Su  qu.nnio  è compreso  in  questa  paro- 
la, vedi  la  Introd^n.  9. 

(3)  Dunque  gli  arquisii  non  vanno  soggetti 
al  rctratto.  Quali  fondi  sono  proprii;  uCc/i //> 
Jnfrod.  cap.  3 art.  3. 

(\)  y.le.d  ire  a qualcuno  che  non  si.a  di- 
sceso da  quello  che  ha  posto  il  primo  Ì1  fon- 
do Iteli.*!  f;;niiglia,  c da  quello  che  neèilpiù 
antico  possessore  noto. 

Hisulia  d.s|  termine  disceso  , che  non 
b.'isla,  mule  essere  ammesso  al  rrtralto  di  un 
fondo,  la  p.-itenteÌa  codalcrale  con  quello  che 
Io  ha  messo  il  pi  imo  tirila  famiglia^  qinanluii- 
que  ciò  h.'isli  per  surcedersi  come  in  un  pro- 
ptio;  his«  gna  disrrndere  in  linea  retta:  vedi^ 
infra,  t mrt.  330. 

(6^  Ciué  ncll'.^nno.  non  compreso  II  giorno 
della  vendita  (4>sÌ,  se  il  contratto  è del  pri- 
mo gennajo  (77f,  ed  è st.*tto  registr.sto  soliu 
lo  stesso  giorno  , sarà  sempre  tempo  dì  eser. 
citare  il  reiratto  dnr.ante  tutto  il  giorno  del 

fir  mu  gctMutio  l772.  Qiiamlo  cade  un  .anno 
liscsiite  , il  g'urno  .aggiunto  , die  c il  29  <ii 
(rhlir.-ijo  , si  n-nia  per  un  vdo  e medesimo 
giunu)  col  28  che  lo  precede. 


e godere  di  detta  Cf  ndi/a,  ritenere  per 
relriitto  lo  6le«»o  fondo  o U rendita, 
rìtnborsando  (7)  al  compratore  il  ca- 
pitale (8) , che  ne  avrà  pagalo  (9)  e 
dato,  e delle  aue  apese  leali  (10)  e di* 
iborai. 

ARTICOLO  CCCLXIV. 

(I I)  (K.  S.,  ari.  207,  S.  di  Parigi  , 
arf.  150  ).‘-  Un  fondo  feudale  sogget- 
to a retralto , si  può  ritirale  dal  pa- 
rente della  linea  dentro  l’anno  e gior- 
no, egualmente  che  il  fondo  non  no- 

(7)  fedi  la  Jntrod,  altit.  dei  feudi^cap, 
7,  art.  3.  i 1. 

(8)  Higii.irdo  agii  interessi  , lo  acquirente 
non  Ite  dive  essere  rÌml>ors:ito,  se,  prima  del- 
la dontnnda,  egli  ha  raccolto  fruiti  che  ne  lo 
indennÌ7.i.*4no;  nel  caso  contrario,  egli  deve  es- 
serne rmibors.tto. 

(0)  Kd  etÌ.*sndio  di  quello  che  gli  deve 
tiitiora,  a meno  che  non  gli  veng.i  present.*»!» 
quiet.*!nr.a  del  venditore;  ed  anche  di  quello 
di  cut  gli  fu  fatto  dono  e reinissìuiie.  o nel 
ruiilratti)  stesso,  o ex  intcreuilo'.  vedi  la  Jn- 
trod al  Ut.  dei  feudi,  dici,  loc, 

(10)  Intorno  .*»  ciò  che  si  comprende  sotto 
queste  p.-trole  di  tpese  leali,  t'edi  la  Jptrvd. 
al  tit.  dei  feudi,  n.  230.  Oltre  le  cose  che  vi 
sono  riferite, le  spese  di  ìsiaii/.a,  rhe  lo  acquiren- 
te h.t  fatte,  finché  il  p.arente  della  line.n  n!>n  gli 
abbia  Ulte  le  otferte  e non  ha  prov.Mo  Ì1  suo 
diritto,  si  devono  segn:>re  trai  giusti  disborsi. 
Lo  stesso  dicasi  di  quelle  che  è stato  obbligato 
a fare  per  costringere  il  venditore  a rilascia* 
re  il  fondo  , cedendo  i suol  diritti  a quello 
dell.*!  linea  per  ripeterli  contro  il  veuditore. 
Il  rr.*mco-feudo,  che  Ì1  compr.^tore  h.a  p.agato. 
forma  anrh'esso  parte  delle  spe  c leali;  ed  il 
signore  c parente  della  linea  esercitante  il 
retralto,  benché  nobile,  lo  deve  rimborsare  al 
compratore  che  gli  cederà  i suoi  diritti  per 
ripel  erlo  egualmente.  Le  spese  di  ptesiaaione 
di  fede,  invetilarii,  recugnieioni  di  censo,  di* 
chiaraatoni  di  ipoteche  ecc.,  nc  formano  «vn- 
ch’esse  parte.  K vosi  i profitli:  il  parente  della 
linea  II  deve  rìmhorsara  nella  totalità,  quan 
tunque  il  signore,  per  riguardet  pcison.de  \en«*> 
lo  acquirente  , gli  .avesse  (.tlLa  retms»iune  ui 
un.>  p.^Tie:  vedi  anelte,  sul  rienòftrso  dei  prò- 
fittit  tpinnto  abbiamo  detto  nelC  Jntrod  al 
tit.  dn  feu(U,  cap,  ìi,  del  dritto  del  yom/i», 
urt,%  Vedi  infra,  art  372,  373  < le  note. 

(11)  Vedi  tari.  398  e te  note. 
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bile  : oltrctlichc  (1),  il  ileu> 
fiflla  linea  lo  può  riteorre  finche  il 
compratore  non  abbiA  prestata  la  fe- 
rie (2)  e r omaggio,  o fatte  debitamente 
le  bile  offerte,  od  abbia  ottenuto  una 
prorogai  eil  egualmente  dentro  i'a.nuo 
e un  giorno  dopo  la  delta  fede  o le 
offerte  debitamente  preatatRi  o coneesta 
la  proroga. 

ARTICOLO  CCCLXV. 

(A.  S , art,  288  ).■ — Il  pirente  della 
linea  abile  ad  esercitare  il  retralto  vie- 
ne preferito  (3)  al  signore  fendale,  che 
potrebbe  rilìrjre,  in  forca  del  suo 
dritto  feudale,  il  fondo  alienato,  quan- 
tunque il  signore  di  feudo  lo  avesse 
già  ritirato  (4).  se  il  parente  della  linea 
Si  presenta  dentro  T «noo  e un  gioino 
come  $opra. 


( A.  S , art.  1.1 1 ).  — f/onno  del  re- 
tratto corre  tanto  contro  il  minore 
quanto  contro  il  maggiore,  senza  spe^ 
rama  ai  restituzione  (5). 

ARTICOLO  CCCLXVII. 

Per  la  citazione  in  azione,  di  retrat~ 
to  gentilizio,  il  parente  detta  linea  sa- 
rà obbligato  eleggeìt  domicilio  nel  luo- 
go  del  giusdicente  ordinario  (0),  tn  cut 
il  citato  avrd  il  suo  domicilio.  Altri^ 
menti  la  citazione  é nulla  e senza  ef- 
fetto, 

ARTICOLO  CCCLXVtlI. 

Se  il  compratore  non  ha  domicilio 
mi  baliato  di  Orleans^  basta  citare  tf 
detentore  (7)  del  fondo  per  interrom- 


(1)  Non  si  fa  liiofo  » questa  ili»positiore, 
qiiMido  il  feudo  è posseduto  noi  proprio  «in* 
niiiiio  dello  atipiirrmc  rlie  trovasi  in  fede  prl 
fe(i«lo  dominante,  da  « ui  il  frodo  cb’ esli  ha 
nrqiiittalo  dipende;  iiiiperorcliè  non  ilovendu 
lo  .acquirente  in  «{uC'lu  caso  in  fede  a nes> 
suno,  l*  anno  del  relrnll«i  non  può  venir  ri- 
tardato dalla  ninncanza  «li  fe«le  d.-il  ranlo  suo 
SetiiSf  se  non  fos-^e  in  fede;  iinperuci  bè  do- 
>ciKÌola  in  questo  caso  per  I*  uno  e pe  r l’al- 
tro leudo  (art  18).  1*  anno  del  retralto  non 
corre  finché  non  P h.a  prestata. 

Osservate  pure  che  In  n).anmn]ia  di  fede 
impedisce  vcr.-wnente  il  cor>o  della  prrsrrt/.tu- 
ite  animale,  ma  non  quello  della  irrnlennria. 

(2)  Il  ricevimento  per  ninno  sovrana  equi* 
v.ile,  riguardo  a ciò,  alla  fede  prestala  al  si- 
gnoie.  Ma  il  pagamento  del  profitti  non  ba- 
sta per  far  correre  Panno  rlelretrntto:  Ueci^ 
itone  del  17  fehbraju  1605,  citata  da  /li- 
card. 

(3)  Perchè  la  inreuda7.ione  si  presume  fntl.a 
A favore  di  tutta  La  famiglia.  £ dìveisu  il  caso 
quando  trattasi  «lai  relr.atlo  convciuuinalr;  es- 
so è preferito  al  gcnitlisio.  Cud  c stalo  g'u- 
dicalo  nel  baliato,  .igoslu  1720,  a favoic  dei 
signori  di  Sninte-t>roÌY. 

(i)  1*0  stesso  avverrvbbei  ae  lo  avesse  ac- 
quistato liireilamente. 

(5)  La  ragione  si  c,  che,  prima  della  do- 
manda in  rrtr;itlo,apparieneiulu  alia  famigli.^ 
indclermin.-itaiucnle,  aiu.iclio  a verun.a  perso- 
na determinata  dclLa  fainiglin  {/ntrod  , ri  13), 
P anno  del  relr.tUo  coire  pìuUuito  contro  la 
famiglia  «he  contro  un  indivìduo  della  me- 
dcsliiia:  per  rio  non  importa  che  gl’  imlivldiii 
«Iella  Slesia  raiuigli.a  sì.tno  si.ili  o minori  , od 
anche  destituii  di  lulori  od  exiandio  aisemi 
reipublicae  crmto  ; l>crÌsìonc  dei  6 m.*t  r.o 
1512,  citata  da  Lalande. 

(Questa  r.'igionc  si  applica  parimenti  alla 
prescruione  treuteii.n  ia. 

Me  lo  arqiiiietile  (n-se  il  tutore  «li  un  pa- 
rente Ueila  linea,  (pjautuuqut:  il  luiuuie  pus- 


sedeeee  allora  «lei  fondi  che  non  m potrebbe- 
ro impiegare  meglio  che  a«l  esercitare  Ìl  re- 
tratto sul  suo  tutore,  il  minore  non  avreldse 
P.*<xÌone  di  reiratto  contro  il  suo  tutore;  ma 
il  luiore  essendo,  in  questo  caso,  i espc/iisabiU, 
actione  tutelae^  «li  non  avere  f.>lto  creme  •«! 
suo  minore  un  curatore  alle  azioni  cuntrarir, 
secou«io  che  esigeva  lo  interesse  del  suo  mi- 
nore, il  iiiinure  uacìlu  d.all»  tutela  potreblie 
aver  ragione  di  chiedere,  non  per  P azione  «il 
retr.*ilto,  rbe  si  è estinta,  ma  per  P .azione  di 
tutela,  rl»e  il  Suo  tutore  gli  rilasciasse  il  fo«<- 
«io  per  lo  prezzo  che  è costalo;  A'unt  venit 
in  jiidicio  tuttiae  guod  tatara  se  non  exi- 
git . l 5,  $ / 0|  § 2,  IL  de  oditi,  tut. 

(6)  Quantunque  sìa  stata  st.ibUita  questa 
form.ilìià  perché  lo  acquirente  nun  «iuvesic 
andare  troppo  lontano  a cercare  Ì1  retr.ienie 
per  largii  le  notifu  azioni  che  deve,  ciomion- 
«iifueno,  siccome  le  formalità  non  sì  adem- 
piono per  equipollenza,  specialincnle  in  m*- 
leria  di  rigore,  quaPè  quella  del  parente  della 
linea,  è stato  giudicato  con  sentenza  «lei 
citata  in  un  manosi'riUo  del  signor  UuLhoii 
a quel  tempo  avvocalo  del  re  , rbe  una  do- 
mand.*i  in  retralto  era  nulla  in  cui  la  elezio- 
ne «lei  «loitiiiilio  era  stala  fatta  in  una  casa, 
fuori  deil.i  giurisdizione,  quantunque  situata  Ìii 
faccia  alla  c.nsa  del  cltrto. 

Intorno  alle  formaru.ì  delle  doin*<nde  di  re» 
trailo,  t>edi  la  Jntrod  ^ sei.  4,  art.  1. 

(7)  QuaPè  un  affiltuario  o l«»c.at.ario.  Se 
non  vi  fosie  dctenini  e,  Lal.iiide  «>pìm  che  ba- 
sterebbe fare  una  protesti  nella  c.aiicelleria  del 
tribunale  ila  cui  «iipeiidc  il  hmdu;  ai  polrclr- 
be  anche  ricorrere  al  mezzo  «iella  piihhlic.*)- 
ztone  o gtida  proposto  dallo  Siatnio  di  Bei  ri  : 
tit  del  retratto  gentilìzio  , urt.  8. 

i'uorl  del  «msu  di  questo  aiticelo,  la  cita- 
zione per  interroiupeie  la  prcarrizìone  annuale, 
vuole  essere  data  alla  persona  o al  doniii  ilio 
dello  acquirente  soggetto  .al  retr.'iilo.  Se  vi  fos- 
sero inulti  .'oquirenti  o uvdii  rredì  dclb»  .<«- 
quircnie,  tulli  Jouiieili»ti  in  questo  b.dÌaU<, 
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pft$  la  prtttrizioné  di  un  anno  $ un 
giorno, 

ARTICOLO  CCCLXIX. 

f A.  S.,  art,  303.  S.  di  Parigi,  cir/, 
140  — Se  il  citato  per  retraitogen* 

tiìitio,  prima  che  (U  gli  fosse  fatta  la 
ciiattone  avesse  alienato  il  fondo  , e 
ne  faccia  la  dichiaratione  e attesta- 
zione in  giudizio,  l'azione  del  retraen- 
te si  rende  perpetua  , ed  egli  la  può 
proseguire  contro  gli  altri  compratori 
e cesiinoarii  dopo  trascorsi  1'  anno  e 
il  giorno,  facendo  intimazione  ai  detti 
compratori  nei  quaranta  ^lornt , dopo 

la  cii.-'tinne  ilafa  a uno  di  loro  la  inlerrom- 
pfrebhe  soltnnio  per  la  parte  eh’  egli  ha  nello 
acquiMo,  prn he  Palone  di  rrtratto  procede 
cernirò  fia-irtino  di  loro  soltanto  ^per  quelLa 
parte  : è una  conseguenza  del  principio  che 
que»ta  azione  è divisibile:  /ntrodt  o.  0. 

I.a  ritazionc  data  al  detentore  aerve  soltan- 
to .nd  intrrrompere  la  prescrizione  annuale,  e 
non  dispensa  il  relraente  di  citare  lo  acqui- 
rente nel  termine  che  gli  verrà  assegnato  cl.il 
giudice,  nel  suo  vero  docnicilio,  dietro  indi- 
cazione rhe  deve  lame  il  detentore. 

(1)  Tanto  piùse  rli.i  alienalo  soltanto  dopo. 

(2)  Il  tempo  del  retratto  non  si  prolunga, 
in  forza  del  detio  articolo, oltre  l*  anno,  fuor- 
ché fino  a quaranU  giorni  contando  d.irc!ic 

10  acquirente  citato  ha  inilicato  la  per.vma  cui 
egli  h.a  alienato  il  fonalo:  se  rirruinesscro  qua- 
ranta giorni  o più  alla  epoca  della  della  in* 
dicazione,  I*  azione  non  sarebbe  prorogala. 

t-  (3)  Questo  termine  è continuo  ; le  ore 
della  notte  vi  sono  comprese,  quantunque  le 
offerie  non  possano  farsi  la  notte  ; perem  il 
termine  corre  anche  un  giorno  dì  festa.  Lho- 
ste,  sopra  Lnrri*,  ne  riferisce  una  decii>one 
dell’  J1  marzo  IC»03.  Ma  è permea»  fare  il 
rimborso,  e gli  atti  giudiciarii  relativi  il  gior- 
no della  festa.  Lalande  dice  che  quando  il  re- 
tr.alto  è ^t.vtuito  con  sentenz.a  contraddittoria 
profferii.v  in  giorno  di  udienza  , il  (ermtne 
corre  d.*dla  un’ora  pomeridiana,  in  cui  suolo 
terminare  al  più  t.ardi  la  udicnta-  Se  la  sen- 
tenza vien  prorferita  in  udienta  pomeri<)Ìann, 

11  termine  deve  correre  dopo  le  sei  della  se- 
ra. Se  fu  proferito  con  sentenza  eman.ala  in 
un  processo  prr  iscritto  o per  contum.acia,  il 
termine  corre  d.il  giorno  e dall’  ora  che  la 
sentenza  sarà  «tata  notificata  Quando  l’ora  non 
è inilir.aia  nell’alto  di  nolUiC.*izione,  siccome 
potò  farvi  fino  al  tramonto  del  sole  , così  il 
termine  inco«nÌncera  .a  correr  soltanto  dopo  la 
ora  del  ir.-imontare  del  sole  in  quel  giorno. 

^^on  credo  chu  questo  termine  di  venti* 
qtialtr’ore  corra,  se,  in  questo  intervallo,  è sin  tu 
tatto  appello  della  sentenza.  £,  infatti,  lo  ac* 
nuirenfc  non  sembra  autorizzato  ad  opporre 
rhe  il  relr.inte  non  ha  esegoit.a  la  sentenza  nel 
termine,  quam!o  egli  siesv>  è quello  chr,  col  suo 
appello,  e conscgiicnlrmenie  col  suo  fatto  re 
ha  arrestata  la  eseiuzione.  Alcuni  Statuti  ne 
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c/tc  fard  »tato  arrer/ito  '21  iJefl'alie- 
nazione  fatta  dal  primo  compratore. 

ARTIrOLO  CCCLXX. 

f A.  S.,  art.  280).  ••  Nelle  Tenliqnat- 
tr’ore  (3)  che  il  retralto  è stato  ag- 
giudifato,  0 riconofcin/o  (4)  , corre 
r obbligo  di  pagare  c rimborsare  (5) 
al  compratore  il  capitale  (fi)  , spe»e 
leali  c disborsi  che  appariranno  e xer- 
ranno  dichiariift  chiarì  e liquidi  , fa- 
cendo r aggìudirazionc  del  detto  re- 
talo o rilascio.  E qualora  trascorrano 
le  dette  yentiqnatir*  ore  eenza  che  il 
retraentc  abbia  fatto  il  detto  rimftor- 
10,  egli  perde  (7)  il  suo  retratto. 

h.inno  iin.i  disposizione  come  Rc’ms,  art.  202. 
Cionnondimeno  è più  sicuro  dì  fare  le  offerte 
malgrado  lo  appello. 

11  nostro  Statuto  non  csìgr,  come  quello  di 
P.srig»,  onde  f.ar  correre  quel  tennine  di  ven - 
tlqnaltr’ore,  che  lo  acquirente  abbia  depositato 
in  cancelleria  il  contratto  di  acquisto:  e peto 
quando  egli  rton  ne  e stato  richiesto  il  ter- 
mine di  ventlquatlr’ore,  segue  il  suo  corso, 
quantunque  non  ve  lo  abbia  depositato.  M», 
.se  il  relraente  ne  lo  ha  richiesto,  tanto  allo- 
ra, qti.anio  incontanente  dopo  1’  aggiudìcaztoize 
del  retratto,  questo  termine  dì  ventiqoattr’ore 
è S4>speso  finché  rw>n  abbia  soddisfaltoalla  delt.s 
rìcb’csta,  procurando  al  retr.sente  la  comuni- 
cazione del  suo  contralto:  imperocché,  finché 
ei  non  fa  cotesta  comunicazione  quando  ne  é 
richte.sto  , è desso  che  imped‘sce  il  relraente 
di  soddivfsre  alla  sua  obhiig.azionc,  perchè  il 
retraenle  non  può  rimborsare  se  non  c infor- 
m -lo  di  ciò  che  deve  rimborsare.  Ora  il  ter- 
mine. in  cni  un  delutore  deve  soddisfare  .albi 
.su.i  obbligazione  ,non  può  correre  fnehè  è impe- 
dito di  .soddisfarvi  dal  fatto ste.sso  del  venditore. 

l4)  vìt.ando  a queste  parole  sembra  che  non  è 
necessario,  onde  far  correre  le  ventìqoatlr’  ore, 
che  la  notificazione  fatta  al  reir*aente,  per  la 
quale  lo  acquirente  riconosce  il  retratto,  veri- 
g.a  drcreinta  did  g‘udice;  e covi  opina  Lalan- 
de. Cìornomlimeno  è s’ato  giudicato  rei  h-’'- 
llato  di  Orlearvi,  il  22  decembre  tfi03,  cl>e  ciò 
era  necessario,  c ciò  è alalo  osservato  m 
appresso . È Itala  adott.ata  questa  decisione 
onde  evitare  le  frodi  degli  acquirenti,  tbe  po- 
trebbero far  l.ire  tira  notificazione  al  retr.i- 
enie  di  cui  rpiesii  non  avrebbe  notizia,  sia  sce- 
gliendo il  tempo  per  riconoscere  il  retralto, 
quando  sapre  hl>ero  che  il  retraente  è assente, 
sia  con  mezzi  anche  più  colpevoli. 

^3)  Non  b.sst.s  d unqtie  al  rcir.seme  dì  avere 

offerto;  egli  deve,  dopo  Ìl  rifililo  dello  acqui- 
rente, deposìl.are  nel  termine  di  venllquatir’ore: 
vffii  intorno  a qufsto  deposito^  t allr  of» 
fette  che  io  detono  precedere  , la  /ntrvd  ^ 
ses  I,  ari  2,  ihid. 

(6)  Su  lotto  fio  ebe  il  retraenle  flevc  rim- 
bor«  re,  vedi  In  ìntrod.^  .sez  4.  art.  2. 

(7)  Tutto  ciò  è st.nbililo  .1  fasore  dello  ac- 
quirente che  può,  se  vuole,  non  approfittarne; 

/ntrod  f n.  39. 
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àRTlCOLO  CCCLXXI. 

(A.  S.,  crt,  290).  — Conluttocìò  m 
}j*vvi  )ile,  è in  arbitrio  tìel  giudice,  do- 
po rontcfttazione  , di  licniUre  (1)  il 
tempo  in  cui  verrà  fatto  il  detto  rim- 
borso. £ se  uel  tempo  limitato  il  re- 
traente  uoD  paga,  egli  perde  il  suo  re- 
tratto. 

ARTICOLO  CCCLXXII. 

(2Ì  ( A.  S.,  art  293  ).  — Colui  che 
esercita  il  retratto  di  qualche  fondo  è 
obbligato  a pagare  gli  acconcimi  e le 
spese  necessarie  (3)  fatte  senza  frode 
da  quello  sol  quale  lo  ha  esercitato,  pr$* 
ria  liquidasione  delle  medesime. 


(1)  Vale  a dire,  di  prolungare  il  termina 
oltre  le  venliqunttr’  ore;  il  che  non  deve  fare 
Il  guidice  scora  motivo  giusto;  allniiicnti  vi 
aarelihe  r.’igìone  di  appellarsi  dalla  «enteiua 
con  la  quale  egli  avrrltbe  prorogato  Ìl  tempo; 

< se  foise  dichiar.'ta  invalida,  ìl  retraenle  che 
non  avrebbe  «oddisfatUi  oel  termiive  indicato 
dallo  Slatoto,  perderrMie  il  dritto  del  rdratlo. 

(2)  t'ftilì  Ju  qufit  articolo  ed  il  se^uen^ 
te  la  Introd  al  tit  dei  feudi^  ti  f>1, 

(3)  ho  antico  'statuto,  art  293,  aggiunge* 
va  C utili  . ed  a ciò  si  rifertiicono  principal- 
mente le  parole  senta  frode  che  seguono  ; 
vale  a dire  a meno  che  non  apparisce  che 
fossero  state  fsiie  con  la  mira  dì  rendere  ìl 
retratto  più  oneroso-  Il  nuovo  Statuto  nega  as- 
sfdutanienle  nell'  articolo  seguente  la  repcti- 
clone  delle  spese  utili. 

Quando  lo  acquirente  ha  fatto  di  buona  fe- 
de gli  acconcimi  ne<essarii,  bisogna  rimhor. 
aarglieli,  quando  anche,  per  qualche  caso  for- 
tuito avvenuto  in  seguito,  essi  fossero  distruitl; 
poirhè  supponendoli  necesaarii  , egli  era  ob- 
bligato a farli  ; nè  sarebbe  indenne  se  non 
gli  venissero  rimborsati. 

Per  la  stessa  ragione  egli  deve  essere  rim- 
borsato di  iiiUociò  che  gli  sono  costati,  quan- 
tunque il  relraente  avesse  .avuto  tnesd  perso- 
nali di  farli  con  minor  dispendio  , se  glieli 
avessero  lasciali  fsrc;  ma  se  lo  aiquirente  si 
è .affrettato  a fare  quelle  riparakioni , necessa- 
rie  veramente  , ma  non  urgenti , perchè  co- 
stassero dì  più  al  relraente,  eh’  ci  s.apcva  avere 
il  mesto  dì  farle  a minor  presso,  in  tal  caso 
UavA  frode  , e lo  .acquirente  non  deve  otte- 
nere il  rimborso  fuorché  di  ciò  che  avrebbe- 
ro potuto  costare  al  rctraente,  se  le  avessero 
fatte  fare  a lui. 

(i)  Vale  a dire,  non  sotto  pena  di 

non  poter  pretendere  alcuna  ripetìsii>ne  delle 
spese  non  necessarie  quantunque  utili.  Cion- 
iiuiiditiirao  bisogna  permettergli  di  togliere  ciò 
che  ha  fatto  purché  lo  possa  fare  senta  drte- 
rlor.ationc,  e che  gliene  venga  qualche  utile. 

Questa  Jecisiuue  ha  luogo , quando  anche 


articolo  CCCLXXIll. 

(S.  di  Parigi,  art.  146).  — Tìuranté 
V anno  e il  giorno  del  retratto,  il  com- 
pratore non  può  (4)  fare  alcun  edili- 
zio fluoro,  fid  t grotti  rettauri,  te  no» 
jufio  naeesaarit.  f^arimenti  nonpuò  de- 
teriorare (6)f/  fondo  né  cambiarne  (6) 
la  forma  e la  natura,  E te  lo  fa  ^ é 
obbligato  a ripararlo. 

ARTICOLO  CCCLXXtT. 

f A.  S.,  art.  291.  S.  di  Parigi,  art. 
134  }.  — 1 fratti  che,  alla  epoca  della 
ciUtione,  in  virtù  tféiraztona  di  retrat- 
to granfi/tzto , c offerte  (7)  debita- 
mente fatte  (8) , «Olio  fittfaria  sulla 
pianta  (9)  nel  fondo  soggetto  al  re- 


VI  fosse  stata  clausola  nel  contratto  che  il  com- 
pratore farebbe  quei  miglioramenti  per  assi- 
vur.vre  la  vendita  dovuta  al  venditore  per  lo 
presto  del  fondo  ; irhperocchè  il  compratore 
doveva,  ìn  questo  raso,  aspettare  a farli  dopo 
lo  spirare  del  tempo  del  retratto.  Facendoli 
prima  egli  reca  danno  al  retriente,  che  avreb- 
be potato  dispensarsi  dal  farti  rimborsando 
la  rendita.  2>e  fosse  stipul.ito  che  il  compr.i- 
tore  sarebbe  obbligalo  a fare  quei  mìgliora- 
menti  subito  e nell’  anno,  cotesta  clatisul.i  do- 
vrebbe reputarsi  come  introdotta  in  frode  del 
retratto,  e non  si  dovrebbe  curare. 

(5)  Vale  a dire  . guastare  . dtgrad.vre.  Ri- 
guardo a ciò,  egli  è tenuto  soltanto  della  coU 
pa  grave:  arg.  /.  22,  i 3,  ff-  ad  sena/,  coni. 
Treb.  Questa  obbligatone  del  compratore  di 
conservare  il  fondo  nello  stato  ìn  cui  lo  ha 
acquistato  , e non  deteriorarlo  , è una  coirse- 
giienaa  della  obbligatone  personale  del  rctrat- 

10  che  egli  contrae,  ex  gitasi  ro/j/r>'cfu,  ver- 
so la  famiglia  del  venditore:  Introd.,  n.  3. 

Il  lerao  detentore,  ebe  non  è tenuto  perso- 
nalmente del  retratto  , ma  soltanto  come  de- 
lerttore  del  fondo  , non  è tenuto  delle  degra- 
dazioni che  ha  fatte  prima  delia  domanda:  ma 

11  compratore,  die  ha  contratto  l’  obbligo  del 
retratto,  e ebe  non  ne  ha  incaricato  quel  de- 
tentore, è tenuto  ìu  sua  vece  di  quelle  degra- 
dation*. 

(6^  Anche  in  meglio;  arg.  /.  4,  ff.  de 
usnfr. 

(7)  Il  precetto  di  dominda  non  basta  dun- 
que se  non  è accomptgnato  o seguilo  da  of- 
ferte re«li  di  rirobors.ire;  e soU.-\nio  dal  gior- 
no delle  offerte  sono  dovuti  i frutti  al  re- 
traenle. 

l8)  Vale  a dire,  fatte  al  domirilio  dello 
acquirente , con  esibizione  e numerazione  di 
denaro  attestata  dal  processo  verbale  dello 
usi'iere  assistito  da  due  lestiroonii. 

(9)  Molto  più  quelli  che  nasceranno  in 
seguito. 

iiisogna  parimenti  soddisfare  il  retraente  di 
lutti  t frutti  civili  nati  dopo  la  domanda,  c* 
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rrrt»to  ^pfttino  al  retracnte , fiMftor- 
fando  egli  le  ipae  nella  coltivazione 
e sementa  (1). 

atlticolo  ccclxxv, 

( A.  S.,  art-  291  ).  — Ma  se  i detti 
frutti  sono  tagliati  [2],  essi  apparten- 
gono (3)  al  compratore  , e parimenti 
il  fìtto  dorato  a cagione  d^i  medesimi^ 
guautungue  il  termine  di  pagare  il  rfe/- 
to  fitto  non  Ilo  ancora  ('4J  scaduto. 

AIVTICOLO  CCCLXXVr. 

( A.  S.,  art.  291  ).—  E se  è una  ren- 
dita territoriale  , il  rompratore  prende 
/•»  aunualitd  che  sraderanno  dopo  lo  ac» 
guiito.,  ed  oltre  riò  che  sarà  decorso 
dopo  l*  ultimo  termine  sraduto  il  gior- 
no della  citazione  di  retratto,  e offerte 


liandio  Hi  quelli  proHotil  «hll»  ìnHustria,  H.ille 
cure  ed;il  lavoro  Hello  accviircnle.  iVr  escm- 
pio,  nel  ca*»  Hel  rctralto  Hi  m\  molino,  tuiei 
1 profili  Htl  molino  fitti  dopo  ^ la  HommiHa 
.appartengono  al  relraenlc,  su  cui  lo  .acquireii- 
le  riterrà  Ìl  pre*.»o  H»-!  suo  l.ivoro, 

rSon  wlo  l»I>i;gn.i  soHHiif.re  ìl  relr.a^inte  di 
tutti  i frutti  r.acrollÌ  dupti  la  HommH.a,  li'so* 
i;na  pure  soHilìsfaHo  dei  frutti  che  mm  ^*no 
»Uii  racrolii,  ma  eh- il  rrtraenie  hvrclibe  po- 
tuto raccogliere,  se  il  f.iit'io  gl»  lo^se  sl.ato  ri- 
lasciato s»»l>'ta  dopo  che  ha  prosent.ita  l.a  ma 
Hom.amia  e fatte  le  sue  olfcrte;  p<*nhò  egli 
non  deve  solTrirc  della  iiior.»  He!  compintore: 
/.  31,  d.  de  reg  /or.  etfnusi.u. 

t ptrrò  se  la  Homanda  di  relraito  essendo  stata 
presculata  avatul  o nel  tempo  della  semmaiuo- 
lie,  il  compratore  citalo  iii  rclrallo  ha  ^trascu* 
r .lo  semlmre  ìn  un  .ippetAam-iito  <Ii  terra 
ctun*  era  la  sua  st.»gìonc  di  farlo,  bisogna  eod- 
dlif«re  il  rctraenle  del  frulli  che  s.arehUero 
stali  r.acculli  su  q»iell’  apiv?ir~aiuento  di  terra, 
se  vi  fiKse  stato  >emiu;lo;  perohe  il  rctr.arnte 
In  avrebbe  fatto  , se  gli  avessero  rll.asciato  il 
fondo  subito  fittane  la  domanda.  Mise  la  ilo- 
ti landa  c sl  -ta  fatta  dopo  il  tempo  della  semi- 
iiax'uue,  il  rctraenle  imn  p >tr,i  chieder  conto 
«lei  flutti  che  non  sono  stati  raccolti  su  quello 
appc/.aaiu«nlo  , perchè  ìl  compratore  ha  ir.i- 
sciir.ilo  di  seiulnjrvi  : itiiperucchè  lo  acqui- 
rente è obbligalo  ver.ainentc  alfa  conserv.MÌo- 
no  del  fondo,  ma,  prima  delta  domanda,  e-li 
non  è i lspuni.ibìle  ilei  frulli.  IV,  37. 

(^)  anche  egli  a\esse  seminato  del 

grano  ra<  culto  sulla  icrr.i  Tale  è la  opinion© 
di  Ihdlii,  sopra  Tour»  ; «li  Uiipineau  , sopra 
Anger-;  ecc. 

(2)  Piirchè  »<»l  stano  stati  prim.s  di  esser 
).i.>i(iri,  iiifiOiic  della  domanda  «li  retratto  l.a 
(rufie  non  esisterebbe,  se  axeise  avuto  una  r.t- 
f,-one  per  farlo:  pota  lo  av  vlciii.amento  di  un.i 
tivin.il.a  n'-um  a. 

(3;  .Moliiico,  in  cons  par  , 5 ^0, glossa  1, 


T.  o Kvm. 

fotte  regolarmente.  E lo  stesso  si  os- 
serverà riguardo  alle  pigioni  di  casa. 

ARTICOLO  CCCLXXVII. 


( A.  S.  , art.  291  ).  — Contuftoeiò 
nei  caso  di  lite,  se  il  retraente  abban- 
dona il  processo  interrotto  per  un  anno 
e un  giorno , senza  farci  alcun  aito  , 
I frutti  e le  rendite  che  #«?adcrtjnno  du- 
rante il  detto  tempo  della  tnferru.io- 
fitf,  non  spettano  al  ritraente^  ma  ri- 
mangono allo  uveersario  nella  detta 
azione  di  retrallo  [5]. 

ARTICOLO  CCCLXXVIIt. 

{ A.  S , art.  279.  S.  «li  Parij;!,  art. 
I \ I).  — l’fa  i pms'iimi  iiaretuì  del  luto 
e linea  d'  onde  procede  il  fondo  r«n- 


n.  7.3  e scg , ne  ec  celtu.i  con  ragione  quelli 
die  erano  »ulla  piant.a  all' epuc.*»  del  ruutrritto 
di  acquisto:  perchè  siccome  quei  frulli  hanno 
aumentato  il  prer.&o  della  vendita  , se  lo  .ac' 
qiilrenlc , che  è rimbors.-iio  d.il  rctraenle  del 
pceAKO  intiero  della  vcndit.i , Ìri  cui  sì  trova 
compreso  quello  lei  detti  frulli,  non  rendesse 
conto  di  quei  frutti  a>  rctraenfc,  egli  avrebbe 
la  COS.1  ed  II  precari;  lu.t  l.i  equità  non  In  per- 
mette. Perla  stessa  r.-igijue,  lo  acquirente  che 
ha  t.aghaio  una  niaccuia  prìm.s  della  dom  in- 
ila di  retr.itto,  «leve,  su)  pre/.so  della  vcndìi.a 
die  ha  ricevuta  d.al  retr.aente.  dedurre  il  pre/.rx> 
delle  foglie  di  cui  il  bosco  era  cresciuto  alla 
epoca  del  contr.slio  : iinpcrorchc  il  prer.an  di 
quelle  foglie  i cnir.sto  nel  presso  dell.a  vendila 
e lo  ha  aumentato.  Se  i frulli  pen<leuii  sono 
stati  venduti  per  un  presso  separato,  lo  acq«ii- 
rentc  li  riterrà  per  quel  presto,  s.i|voché  non 
appiris-»e  che  fosse  stato  di  troppo  «limìuuito 
per  aument-are  quello  del  fondo  in  frode  del 
rctratto. 

(4)  Dacché  i fitti  o messi  (r/io/sio/as)  sono 
dovuti  pet  presto  dei  frutti,  sono  dovuti  dal- 
lo aflittajiiohi  subito  che  h.a  raccolti  i frutti; 
il  teniune  espresso  d.iUu  aHiUu  ne  differisce 
tullanlo  la  esigibilità. 

(5) Questo  .articolo  nuli*  altro  «lice,  fuorché 
la  mtcrriisrone  della  proceiliira,  dur.ante  un  an- 
no , f.i  perdere  al  reiraente  il  dritto  ai  frutti 
r.arcolli  <l.al  rompr.^ture  durante  il  tempo  dì 
detta  iiilerrusiuue.  Lal.mdene  ha  erroneamen- 
te concluso  che  la  ist.^nsa  sulla  dom.anda  di 
retrallo  viene  .a  essere  percnt.a  nel  termine  dì 
un  anno.  Innesto  articolo  suppone  {iiuttotto  il 
contrario;  Imperocché  se  questa  istanza  sì  tro- 
vasse pcreut.i  al  termine  di  un  anno  , simile 
<li^po^ir.ior.e  pel  frutti  s.arels)»r  inutile  c su- 
perflua. Kinalmenie  , con  decisione  «lei  7 lu- 
glio 1697,  citata  d.allo  autore  delle  note  del 
1711,  i sl.ato  ^ìmlicato  < hr  la  domanda  in  re- 
tratto  non  soggi.accv.a  a perenxii  ne  fuorché  nel 
termine  «U  tre  anni,  cause  tutte  le  altre  istante. 
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dvto,  cui  in  tirlu  dello  Stalu'o  appar-  renti  di  linea  faasevi  eonrnrrenaa  di 
tiene  il  driHn  di  reiratto  gentilizio  , giorno  ed  ora  (3)  nella  i itaxinne  , e 
il  più  diligente  quello  che  atra  prete-  non  apparine  precedenza  di  alcuno  , 
nulo  gli  altri  Con  la  citazione  follaallo  verrà  preferito  il  più  prmsinio  della 
acfuirenfe,  verrà  prefeiiln(l)  a lutti  gli  linea.  £«e  foasero  in  egual  gradnj  4), 
altri,  ancnrclir  fostero  più  prossimi  in  ciascono  dei  concorrenti  ne  prenderà 
grado  del  venditore,  eulrockè  (2)  foi-  una  poraione  eguale. 


aero  figli,  o fratelli  e sorelle  del  ten- 
ditore , e che  i delti  filili  o fratelli  e 
sorelle, poitedestero  una  porzione  indi- 
tiia  nel  fondo  , e che  il  detto  fondo 
non  foste  ancora  aggiudicalo  ad  altro 
parente  della  linea  : nel  qual  caso  di 
preferenza  tra  i delti  figli,  e dopo  di 
loro  il  fratello  o la  sorella,  saranno 
tenuti  rimborsar»  al  dello  parente  della 
linea  le  tu»  spese.  Ma  se  tra  più  pa- 


li) n.  ciò  na'tice  rbci  se  cltie  persone  hnn- 
no  prrsrnt.9t<»  ciascuna  in  ilìveisl  una 

duiti  >iulj  di  l’clraMUt  va  .sopraiiseduto  sulla  se* 
ronda  duinanila  liitclic  non  è tlato  si  tuiiu  de* 
fiintis .tnicnte  sulla  prima.  Il  secondo  iton  è 
neppure  .*umuessu  atl  intervenire  sulla  prima 
dom.mJa  per  sustenerne  la  nullità  nella  Tur* 
ma;  perche  siiuuinc  le  fonu.dilù  dei  retiatti 
iv>n  sono  st.tte  st.<lit)i|e  funrclic  a f.ivurc  dello 
.nrqiiiiente  contr.MÌ<liit<jie  al  rriralto,  cu«i  e^li 
ludo  t?  ammesso  ad  opptirle  ; ^li  nitri  parenti 
«Iella  linea  non  vi  s<nu)  autonnsati.  Ma  te  il 
scrontlo  attore  negasse  al  primo  la  ipiallià  di 
parente  «li  linea,  egli  sari  libe  nmmosu  ad  iiv 
tervenire  per  conti astarglieUi. 

sulla  prima  domanda,  lo  attore  viene  e- 
aduso  dal  rclr.tUu,  il  secoli  o potrà  proseguire 
la  sua  , su  cui  era  stato  Sftpraasediito.  Se,  al 
contrario  , Ìl  rehatlu  è luto  aggiudicato  al 
pfiuiu  attore,  la  dum.tiula  del  sc«;onJu  cade, 
s.aUocbé  questi  rum  olfra  provare  che  la  do- 
manda «lei  primo  non  era  f.>lta  d.a  senno,  il 
che  si  d'inostrcreiibc  , se  il  primo,  cui  il  re- 
tratto  è stnto  aggiudicato  , avesse  laK-iato  in 
possesso  lo  acquirente  o gli  avessero  reso  il 
tondo  poco  dopo  averglielo  fatto  abbandona* 
re.  Quando  il  primo  aUure  non  Jàcor.Hialla 
sua  domanda,  il  secondo,  alla  cui  duio.md.i  ù 
stato  sopr.. sseduto  , dopo  avere  costituito  in 
mora  quel  primo  attore,  ed  avergli  fatto  pre* 
.scrivere  un  termine  per  farla  giudic  >re  può  far 
«lichìarare  collusiAria  l.v  dom;iud.v  di  ({nel  pri- 
mo attore,  ed  essere  «onsegueuteim-nic  ainmes- 
su  a proseguire  la  sua. 

(2)  Coitcursu  di  tre  condiaioni  per  la  pre- 
fereiu.9. 

(3)  Sembra  che  Ì1  hAtstro  Statuto,  diverso 
in  questo  da  nndii  altri,  stimi  in  questo  modo 
la  priorità  di  tempo  non  xdo  dai  giorni,  ma 
«l.dle  ore  e d.>Ì  muiuenli.  Perla  r.igione  ebe 
il  parente  di  line.v,  che  ha  pievonutOi  avendo 
nel  niomentu  dell-v  sua  domanda  acquistato 
per  se, /ure  ifuodatn  occuftulionis  ^ il  drillo 
tl>  rctratlo,  gli  altri  della  linea  icss.vnu  fin  da 
quel  inmuenlo  di  potervi  pretendere  alcun  di- 
iiito;  e ronseguenteipente  non  sono  più  in  i- 
stato  di  far  la  dom.uid.t,  quantunque  nellosies- 
su  giorno,  e<l  esiandìo  neii;i  stessi  ora-  K pe- 
li» Ap  in  un  luogo  ìu  cui  v i ù iiu  oroUigio 
pnbldico  clic  suona  i quarti  d'or.v,  due  pnronli 


AaTiCOLO  CCCLXXtX. 

(5)  ( A.  S.,  art»  211  ).  — Qualora 
colui  che  ha  ritiralo  alcun  fomfn  lo 
rivende  a persona  estranea,  e fuori  <1Ì 
linea,  i parenti  ditceii  dalla  detta  li* 
nea,  d'onde  deriva  il  fondo,  l«>  possono 
litirare  dentro  l'anno  e il  giorno  dalla 
detta  vendita, 

di  linea  avessero  dato  rtaacuno  la  loro  doman- 
d.i,  e se  Patto  dell*  uno  esprìmeive  le  ulto  e 
un  quarto  della  mattina,  e l'alt«i  dell’aliio  le 
otto  e metto  della  mattina,  il  prìn>o  dovreb- 
be avere  la  preferenza:  ma  se  i prereiti  fos- 
sero Stali  fatti  In  un  luogo  In  cui  non  vi  è oro- 
logio pubblico,  non  credo  che  sì  dovesse  ba- 
dare alla  esprcMÌuiie  dei  quarti  d*ora  perchè 
troppo  incerta. 

Quando  di  due  p.vrenti  di  linea  che  hanno  pre- 
seiitnta  la  dom.viula  lo  stesvo  giorno  l’uim  ha 
espresso  l*ora,  pula  o*to  ore  della  m.atlÌn.a,  e 
l'altro  non  l*ha  espressa,  o ha  espresso  seinpli* 
cemanle  prima  del  metto  gi^no,  si  «leveiiitrn- 
lierc  che  quegli  che  ha  espresso  l'ora  ha  preve- 
nuto l'altro  e quindi  deve  es<ere  pre  fé  rito;  poi- 
iliè  egli  prova  aver  datola  dom.and.v  nell'ora 
che  ha  espressa,  mentrechè  l'altro  non  prova 
averla  data  prima  dell'ultima  ora  «lei  giorno , 
o l'ultima  ora  prima  di  inetzogiorno. 

(i)  La  finzione  della  r.vppresenlazione  che 
ù stata  stabilita  pel  casi  di  successioni  , non 
«leve  aver  luogo  qui  , polche  te  finziuiu  non 
si  devono  estendere  oltre  Ìl  caso  per  cui  sono 
state  stabilite. 

(5)  La  ragione  del  dubbio  poteva  essere 
questa  , che  sic  ome  il  ritirare  nuli'  altro  h 
iuorrhé  comprare  in  biogodi  un  altro,  il  fon- 
du ritiralo  era,  nclU  persona  d«rl  retr.aenle,  un 
f«>ndo  eh'  rgli  ha  a titolo  di  «-ompra  , e con- 
scguentemente un  acquisto  che  non  può  an* 
il.ir  soggetto  a)  retraU«>,  dacché  lo  Statuto  non 
i>««*urda  ilretratlo  fuorché  pel  pniprli.  La  ra- 
gione di  decidere  si  è che  quando  un  fuixlo 
è divenuto  proprio  nella  persona  di  ipialcunu 
(|«-l)a  famiglia  che  vi  è sucmliilo , cssu , fin- 
ché non  ne  sia  usoto,  vieti  reputato  sempre 
tale,  quanto  .alla  materia  del  reir.allo  nell.i  per- 
som  di  tutti  i p.-ireiui  della  line.’i  qualunque 
si  ivi  il  titolo  pel  quale  èpervetiuiu  loro.  Quln- 
«ii  è che  la  «Irrisione  di  quell'arttcolu  ha  luo- 
go, non  solo  quando  il  parente  della  linea  h.*i 
ritirato  il  iondo  ven<luio  d d suo  parsole  a uno 
straniero,  ma  ed  .vii>  he  quando  ha  compialo 
direlt:>iaentc  dal  suo  p.ircnte  {Parigi,  art.  133; 
cosi  giudlc  ilo  in  questo  ballato  nella  cau.sitii 
(diaiivreuz,  nel  1738  ),  o quamio  gli  è stato 
iJoiKto  (la  un  roll:<terale  : dfcisioar  tiri  21 
m’ino  1713,  nel  sesto  torno  del  Giornale. 
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ARTICOLO  CCCLXXZ. 

(A.  S.,  art.  278),  — Se  un  fratello  o 
una  marcila  vende  a pertona  estranea  il 
fuudo  ac()iii»Uto  da  suo  padre  o sua  ma- 
dre , e pervenutugli  dalla  succ!es»ione 
del  dello  padre  o oiadce,  o gli  fu  dato 
in  anticipazione  di  fuccesiione-,.  il  fra* 
tellu  u U sorella  del  detto  venditore, 
e loro  figli,  lo  possono  avere  mediante 
letrutto  dentro  un  anno  e un  giorno 
dalla  vendita  Mo  gli  xii  e cugini  del 
detto  venditore  non  lo  possono  avere 
per  retiatto,  saivuibè  (i)  fosse  deri- 
vato dalla  luru  linea  e stipite  (2j. 

ARTICOLO  CCCLXXXl, 

( A.  S„  art.  2SI.  S.  di  Parigi,  ari. 
155).  **"  Se  uomo  e donna  imiti  io  ina* 
Iriioonio,  comprano  (3)  dai  loro  pa* 
rcoli  fondi  dei  ivanti  dalla  linea  di  uno 
dei  delti  conjiigi  , il  relraito  gentili 
zio  non  ha  luogo  (4),  finché  il  ma- 
trimonio dura  (5:;  mu  dopo  la  morte 
del  conjuge  da  cui  procede  il  detto 
fondo,  e qnaudo  si  è sciolta  la  couiu* 
iiioue,  il  detto  petratto  ha  luogo.  Kd  il 
superstite  è otlnigato,  se  ite  vien  richie- 


di) Vnlc  sdire  s.iUucbè  il  fondo  non  fossa 
sUlu  acquUtjilo  dal  padre  O dalla  madre  del 
\eiiJilorc,  ma  |(li  fus«r  pervenuto  d.»  più  loti- 
t.-mu  , cioè  daliu  sOptlc  da  cui  disceodotio  ì 
dclli  zìi  e cu|;ìiii. 

(2^  t^ueslo  articolo  è la  spie^auone  di 
queste  paiole  dell’or/.  30H;  il  p.^reiite  del  ven- 
(iilure,  dacfso  dalla  drtta  Imta^slipiie  ec. 

(3)  Quaiiiio  .'indie  il  loaritu  solo  iolerre- 
iiitec  ul  contralto  sarebbe  vero  il  dire,  a ca- 
gione della  comunione  det  beni,  ebe  t uomo 
e la  donna  comptunoy  c vi  dev*etsei'  luogo 
conscguenicineiitc  alia  «disposizione  di  quello 
articolo.  Stius  su  non  vi  tosse  cuniunione  di 
t>eni  , iinpcrucibè  in  questo  caso  isoli  si  può 
dire  ebe  t uomo  t la  donna  comprano  : e 
perciò  il  reiraliu,  in  questo  caso,  non  verreb 
bc  suspe^  dai  iu..lrÌinuiMU  secondo  qiielfarti- 
colo,  «li!  ba  xiUaiiio  luogo  quando  i/  manto 
r la  mo^/ie,  di  cui  uno  appailicoe  alla  linea, 
coMpruno, 

{kf  11  l eiratto  genlil  zio , prodotto  dalla 
vendila  t.ùta  a quel  coiijug*  sir.tinero,  vien* 
sospeso,  rd  ha  luu^o  s^diunto  finché  il  ma^ 
trimoièio  daru^ 

Aggiungete  , e che  sussi, le  la  comu* 
nioiie  di  beni  ebe  e stata  contratta  fra  loto: 
vtdt  i'  introdf  n.  25. 

(ti)  I f'M,  quanto  al  mudo  con  cui  si  in* 
tenta  il  detto  I itr.illo,  r/ri/roef.,  se;- 7,  n.  72. 

balvucbe  csisIcmc  qualcbe  causa  clie  la  im- 
pedisse di  curiere,  come  la  manc.vnza  di  regi* 
sUatuia  del  contrailo^  c,  nei  feudi,  la  man* 
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sio  $ citalo  neiranoo  • giorno  [6]  do* 
po  la  detta  morte  , « srioghmenfo  di 
comunione  , a rendere  e restituire  U 
sua  parte  e portioue  (7)  agli  eredi 
del  morto,  o altri  parenti  del  lato  da 
coi  procede  il  detto  fondo,  ricevendo 
invece  il  rapitale  , le  >pete  leali  , di> 
sborsi  utili  (8)  e ficcc«aarti  della  detta 
porzione;  senza  che  il  detto  superstite 
sia  obbligalo  a restiiuire  la  rendita 
che  avrà  lucrata  in  detto  fondo.  Tut- 
fatolla  il  detto  relratfo  non  ha  luogo 
reno  il  detto  nuperi/i/e,  se  egli  è detta 
tinca  del  venditore.  E quanto  agli  e- 
redi  del  predefunto  nel  ca.fo  che  tl  det> 
to  retratto  abbia  luogo,  vengono  pre- 
feriti agli  altri  parenti  del  tenditore, 
purché  i detti  eredi  sieno  anch'e*si  pa- 
Tenti  (!)}  dello  stìpite  e linea  del  detto 
tenditore. 

ARTICOLO  CCCLXXXIl, 

(A.  S.,  art.  283). — Se  il  mai  ito,  a ra-  • 
gione  di  stia  moglie,  ritira  qualche  fon* 
do, questo  diventa  proprio  (10)  di  detta 
moglie.  £ do|)o  la  di  lei  morte,  o del 
marito, essoappartiene  iotieraiuente alla 
detta  moglie  o ai  di  lei  eredi,  coil*ub* 
bligo  di  rimborsare(n)  al  detto  luahio 


cnnxa  di  presLizione  di  fede.  Hawi  però  luo* 
go  a pensare  ebe  U uiarìiu  della  linea  super- 
snte  non  possa  urofittare  della  mancanza  di 
I vgUM'O  o di  prestazione  di  fede^  onde  proro- 
guic  per  sé  il  tempo  del  relraito  , puiciiè  è 
dipeso  da  luì  di  regUtrarc , o di  prc>tai  e la 
fede. 

(7)  VI  qualche  volta  la  totalità:  *>edi  la 
Introd.,  tes  7,  n.  liti. 

Ci  coa.i  p.u'licul.tre  a questo  relraito  che 
il  retraenie  delùsa  rimborsale  le  spese  utili: 
•Ti/me  la  ragione, /u/rod.,  tee.  7,  n.  73. 

(U)  Ituperoccbè  se  non  lo  fossero,  non  po* 
trebbero  esercitare  ìi  retratto:  Jntrod.,  set.  7, 
n.  (18. 

(Ili)  Vale  a dire  che  non  cada  in  comunio- 
ne quantunque  acquistato  duran'c  la  comunio- 
ne ; per  la  r.>gione  ibe  sircotne  il  diìuu  di 
reiratiu  nonè  capacedi  ccuione  tÌntrod.,n  5), 
per  1,1  steisa  ragione  non  e capace  di  rumu 
iiicazione;  vtili  la  Introd.  al  tit  10,  li.  12. 

(11)  Questa  ubbligiziune  , ebe  lo  òtatuto 
impone  qui  alla  moglie,  c basata  sul  piimnpiu 
Slabililo  nella  nostra  iniruduiione  al  titolo  delia 
cuiuuulune,sra.  2,  n 1 19,  clie  ciascun  rmqu* 

ge  c obbligato  a compensare  l.i  cuinnmune 
per  le  somme  t'be  egli  ne  ba  prese  per  biSo;;in 
suoi  pcrsoii.iÌi,  e di  cui  egli  solo  ,-ipproJilti  Ma 
siccome  , secondo  uu*  altra  m>ssiina  sUbiliia 
nello  stesso  luogo,  egli  è ubblig.ito  a s utile 
ruinpenso  soltanto  Tubi  a concori  enza  di  quanto 
approbUa,  il  cuntoge,  clic  lu  preso  «Ielle  m>iii 
UIC  «iella  cwuiuniu.tc,  per  cscr;:Ìlaic  il  rctralto 


Digitized  by  Google 


DEfc  RK7HATT0  tìWITIittlO  T81 


n «t  luoi  eredi  U mctÀ(l)  «lei  capitale 
che  t'irà  stato  pagato  pei  detto  fondo, 
e !e  spose  leali  e disborsi  (2)  di  Ini  fatti, 
e ciò  lu’iranno  c un  giorno  (3)  dalla 
morte  (4)  di  uno  dei  delti  conjiigi.  R lo 
ttesio  avviene  riguardo  al  marito. 

ARTICOLO  CCCLXXXflI. 

(5)  [S  di  pjrigi,  or/.  130]  -Il  fondo 
i talménte  attribuito  alla  fatniglìa,ehe 
H il  retraente  muore  lasciando  un  ere* 
de  degli  acquisti  e un  erede  deiproprit, 
quel  fondo  dece  appartenere  (6)  allo 
erede  dei  propri/  della  detta  lintOy  d'on* 
de  i provenuto  il  detto  fondo  , e non 


gentilizio  di  un  fundu  puòf  aiibsndonnndo  alla 
rmiiunione  il  rondo,  esonerarsi  d.sl  roaipema» 
mento;  e si  intende  i he  abbia  preso  un  Hi 
p.^rtito  qu.sndo  ba  |.ssrÌaio  pass.»re  Panno  e gior- 
no dopo  lo  scioglirnrntu  dell.i  romunlone,  Sen- 
na soddisf-ire  l*  altro  roiiju^e  , u i suoi  eredi, 
del  ronipemareento  clic  eg  i doveva. 

f<)  Se  rinunr.Iassr  alla  romimìone,  essa  do* 
erebbe  rimborsare  la  totaliià. 

(2)  Anrhe  quelli  utili,  coinè  negli  articoli 
prereJenli. 

(3)  Vale  a dire  ranno»  non  compreso  il 
giorno  della  morie. 

(I)  Se  vi  fos:e  continii.s7.ione  di  comunìo* 
ne,  l'anno  correrebbe  soltanto  dal  giorno  dello 
acioslimenlo  <ii  ruinnnione. 

(5)  f^edi  la  Jfitrod,^  n.  42  e sfg. 

((1)  A titolo  di  siicressinnc. 

(7)  Queste  parole  contengono  una  condì* 
tiene  sotto  la  qii.sle  lo  Statuto  arronla  atlu  e- 
rede  ai  proprii  il  dritto  di  .succedere  in  luogo 
dello  erede  drglì  acquisii  nel  fondo  rÌtir.sio  dal 
defunto.  Alanrando  egli  di  soddisfare  a rio  nel 
(rrniìne  di  un  anno,  che  è perentorio,  egli  di 
pieno  drillo  è scaduto  dal  dritto  che  lo  Statuto 
gli  accorda  e vi  succede  lo  erede  degli  ac- 
quisti. 

(8)  SI  rendono  nel  ca»o  di  «quest*  articolo 
le  spese  utili  fatte  dal  defunto  ; iniprrorcliè 
non  era  proibito  al  defunto  di  farne.  Hignar- 
(io  a quelle  rhe  soiv>  state  falle  dallo  erede  agli 
acquisti,  esse  gli  sono  dovute  soltanto  nel  cs>o 
che  fossero  necessarie. 

Non  si  tien  conto  delle  deterÌora7.:oni  c.a* 
gloriate  dal  defunto,  dacché  gli  era  permesso 
abusare  della  sua  cosa.  Possono  però  liedursi 
dalle  spese  utili,  imperocché  il  defunto  non  ha 
migliorato  Ìl  fondo  fuurcliè  con  dedu7.tone  di 
ciii  onde  lo  ha  deterÌor.ato.  Rsse  si  dedurranno 
in  un  caso  eziandio  sul  prezzo  , cioè  quando 
avranno  pro>totto  qualche  somma  al  defunto, 
come  se  ha  vendutogli  alberi  di  un  bosco;  impe- 
rocché,se,  per  esrnipio,  egli  h.i  compr.nto  ìl  fon- 
do per  10,000  lire,  ed  abbia  preso  2,000  lire  di 
quel  bosco,  è indubitato  che  il  fondo  effettiva* 
utente  non  gli  costa  più  che  8,000  lire:  giacché 
lum  bisogna  rendere  agli  eredi  degli  acquisti 
p ù che  il  fondo  è costato  elfcttivainente. 

^0)  La  ragione  per  cui  lo  Statuto  non  ac- 
corda il  retralto  genlìluiu  fuorrbè  nel  caso  di 
Pothiery  Tr.  degli  Ulaluti 


allo  erede  degH  ùequmti  [7]  : lennon* 
ehé  si  deve  rendere  (8),  tf^nfro  «m  a»* 
no  e un  yiorno  dalla  mor/p,  agli  eredi 
dei  détti  acquisti,  il  prezzo  del  detto 
fondo,  colle  spese  leali  ece. 

ARTICOLO  CCCLXXXIV. 

(9ì(A.S*t  art.  284.  S.  di  Parigi,  ar- 
tic.  l 'iò], --Nelle  permute  ( IO)  fette  alla 
pori  senza  compensaiDeniì  ( 1 1),  non  ha 
luogo  retraito  ; mare  hacvi  compensa- 
mento  eccedente  la  metà  del  valore  del 
fondo  dato  senza  eompensamento  (12), 
tutti  quei  fondi  dati  da  ttna  parte  e 
daW  altra  sono  soggetti  (13)  a retraito* 


vendita, o di  altro  contratto  equivalente  ,*i  vendita 
e mn  nel  c£so  di  permuta,  si  è perchè  colui,  che 
aliena  il  tuo  fondo  proprio  mediante  perniut.*! 
crmiro  un  altro  immobile,  riceve  qualche  cosa 
che  la  le  » lui  e alla  sua  famiglia  del  fondo 
che  e;;li  ha  alien.sto,ed  h.i  la  stessa  quali  là  dì  pro- 
prio che  Paltio  aveva  : e però  dacché  la  fami* 
gira  T10U  si  trova  spogliata,  per  t.il  sorta  di  a- 
licn.izionc,  non  deve  esservi  lungo  rctratto 

(HI)  Non  sulamenle  di  un  fondo  contro  im 
altro  fondu,  ma  ezuandio  contro  una  rendila 
rosiitiiil-»,  purché  .si.a  dovuta  d.t  un  torio:  ìru- 
perocché  questa  rendita  è ptopria  in  luogo  del 
fondo  alienato  , e sta  iii  luj^o  dì  quel  fóndo 
per  I.-I  faui'glia.  MoUttfOy  ^l’  urt  di  Pa- 
rigi.  glossa  f , n.  83  e 85  : vedi  le  Decisioni 
citate  da  L'tl'tnde  sa  quelV  articola. 

Questa  decisione  ha  luogo  ancora  nel  c.aso 
che  rollìi,  che  ifii  ha  ceduta  una  rentlÌLa  co- 
ititiiiia  in  c.-inhio  del  mio  fumlo  proprio,  me 
l’abhla  ceduta  con  gar.inzia  e promessa  di  soddi- 
ifarla  ; r qu:>ndu  .anche  dopo  ciò,  niconveguvn- 
z.n  di  rotcsta  ahhllgazione  , egli  me  I*  avesse 
rimborsala.  Nè  ciò  basta  : quando  anche  quegli 
che  mi  ha  data  colc-ta  tendila  in  permuta  , 
uil  avesae,  nel  conlralto,  indicato  un.a  persona 
che  me  1*  acquisterebbe  , il  contr.atto  per  ciò 
non  sarebbe  meno  un  contratto  di  pennuta  , 
rbe  non  darebise  luogo  al  retratto  : vedi  La- 
lande  sul  detto  articolo. 

(11)  O con  compensi  che  non  eccedono  la 
tn«'t;i  del  prezzo  del  fondo  che  è il  più  pre- 
zioso. 

(12)  Vale  a dire  del  fondo  per  cui  colui, 
che  lo  aliena,  non  da  compensamentì,  ma  In- 
vece ne  riceve. 

(13)  Qii.ando  i compensi  eccedono  la  met.à 
drl  prei/4)  del  fondo  che  è ìl  più  prezioso,  la 
nr<lt>r.a  della  vendita  è quella  che  prcdoaiin.a 
nel  contr;tUo  : s*  intende  che  colui  che  dàquet 
compensi  acquivta  il  fondo  a titolo  di  riscatto, 
e dà  ìl  suo  fondo  come  uu  supplimcnto  di 
prrzio  , che  consiste  priucipalmeule  e per  la 
ut  gg'or  parte  in  danaro.  Quegli  .il  ronlrarlo 
riie  riceve  i compensi,  s*  •ntcnde  ricevere  il 
fonilo  che  gli  vieti  dato  coiue  tu  p,sgamentu 
di  ciò  che  nt.iiica  del  giusto  prezzo  di  quello 
riic  egli  ha  venduto:  rosi  d.n  una  parte  e dal- 
la altr.s  sono  titoli  di  At-quUto  soggetti  al  ro- 
ti atto. 

€3 
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ARTICOLO  CCCTXXXV. 

(A.  S,  arr.  298.  S.  di  Parigi,  art, 
t43.  ) — QuATfdn  alcìino  ba  camlna- 
to  il  <uo  proprio  (I)  fondo  con  un  Al- 
tro, il  fondo  datogli  gli  li  fa  proprio 
come  era  quello  die  ha  ceduto.  E $e  to 
vendtt  to  soggetto  a reiraito.  Sennoni  lié 
a^,nt*!  farcia  permuta,  egli  ba  dato  qual- 
elle  fompensamento,  il  fondo  gli  C coac- 
quifto  y sino  a concorrenza  dei  detii 
compensamenti,  i?  rfonnon/fiMirfio  egliy 
0 il  suo  erede  ai  proprii,  to  può  rite- 
nere effettuando  il  rimborso  (2j. 

ARTICOLO  CCCLXXXVI. 

( A.  S.,  art.  30'i).  — Se  (3)  il  fondo 
proprio  vico  permiiuto  con  un  altro 
fondo,  e in  seguilo  il  fondo  ceduto  in 
cambio,  vien  redento,  dentro  l'anno  e 
un  giorno  della  permuta,  da  colui  che 

10  aveva  ceduto,  od  altri  per  lui  me- 
diante gualche  somma  di  danaro  od 
altra  cosa  mobile,  il  detto  fondo  pro- 
prio va  soggetto  al  retratto  gentilizio. 

11  termini  di  un  anno  a un  t;iorno  del 
detto  retratto  incomincia  dal  yturno(4) 


(1)  Se  qualcuno  pcrmuins^e  una  rendiiA 
costituita  propria,  contro  un  fondo  ch’egli  ri* 
ceverchhe  in  pemmla,  sarebbe,  scnr.a  dubbio, 
]>roprtn  di  successione,  ma  non  sarebbe  proprio 
sogiietto  al  rciratio,  non  polendo  ricevere  una 
qualità  che  la  rcmlìu  di  cui  sla  in  vece  non 
aveva. 

(2)  La  metà  dei  compensi  vuoisi  rintborsare 
alla  moglie,  l’altra  metà  verrà  rimborsata  da- 
gli erecii  aì  proprii  agli  eredi  degli  acquisti: 
«rr.  3fti.383. 

l3)  Questo  ariicolo  iiabilisce  una  pre«un- 
Z’one  di  diiillo,  che  in  que>to  caso,  il  contratto 
(icbb.ì  comiderarsi  sicc<iine  vendita  nascosta 
sotto  il  titolo  di  iieriuiita. 

^4)  Perchè  è da  quel  giorno  che  U frode 
è palese. 

(5)  Il  retr.atto  essendo  il  drillo  di  prende- 
re l'altrui  rontratiar.ione,  la  donazione  non  può 
darvi  luoiio:  perchè  ima  doo.*iziorie  non  è un 
trattato,  ^^ulla  osta  clic  il  rclraltn  gentilizio 
renda  il  p.arente  delti  linea  coiiipr.-ttore,  in  luo- 
go del  compratore  straniero  ; impero'  cbè  colui 
che  vende  il  suo  fondo  non  ba  altra  mira  ol- 
tre quella  di  riceserne  il  prezzo:  ma  alla  per- 
sona sola  del  donatario  e per  un  riguardo  per- 
sonale ha  voluto  il  donatore  tr.*)smettrre  il  suo 
fondo  tarendoi^lìrne  donazione.  Si  scrrebbe  a ri- 
stringere la  iib**rtà  naturale,  ebe  cì.ascuno  deve 
avere  di  disporre  delta  sua  cosa,  roine  meglio 
gii  aggrad.a,  permettendo  il  rctratio  su  colui  cui 
egli  l>a  voluto  donarlo. 

^6)  Lo  Si.-itiito  dice  pura  e semplice^  per- 
che le  doiìAziont  che  veugouu  fatte  per  rìsoui- 
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che  i7  detto  fondo  ceduto  in  permuta 
safd  stato  redento, 

ART. COLO  CCCLXXXVll* 

[A.  S-,  art.  28i>]  — Nella  donazio- 
ne (5)  pura  e semplice  (6)  , coaì  tra 
rivi  come  per  causa  di  morte,  non  bi 
luuj^o  il  retratto. 

ARTICOLO  CCCLXXXVlll. 

(A  S.,  art.  292  ).  - Negli  affini  di 
fondi  no&t7i  0 non  nobili,  a titolo  di 
rendita  perpetua,  o viialiy.ia,  o per  no 
certo  tempo  , senza  che  sia  concessa 
la  facoltà  di  redimere  (7) , non  ha 
luogo  il  retratto  (8}.  Ma  se  la  detta 
rendita  si  vende  (9),  essa  va  soggetta 
al  retratto  (10). 

ARTICOLO  CCCLXXXIX. 

( A.  S.,  art.  300  \ — Se  neZ  detto 
affitto,  0 in  ragione  di  quello,  vien  da- 
ta o si  protneffe  dare  quuiebe  somma 
di  danaro  (11)  o cosa  mobile  dallo  af^ 
fitsuario  allo  affittante  o a suo  favore. 


pensa  e soddUfacimefilo  di  serviiii,  o sotto  o- 
neri,  quando  quei  serviaii  o quegli  oneri  sono 
valutabili  a una  somrot  di  danaro  ebe  forma 
il  prezzo  del  fondo,  vengnn  considerate  meno 
come  «lunazioni,  « he  come  atti  di  duiione  in 
pagamento  cH  equivalenti  a vendila,  rhe  dan- 
no liio^n  .il  retratlo  ; Infra  , art.  397  : ma 
quando  i servizii  «»  gli  oneri  non  sano  v.iluta* 
bili  a prezzo  di  danaro  , la  donazione  non  è 
meno  una  vera  donazione,  che  non  dà  luogo 
al  retratto. 

P.iriuienti  quando  gli  oneri  sono  oneri  in- 
trinseci della  co>a  stessa  che  è douat.s,  di  cui 
il  ilon.ntai  io  sarebbe  obbligalo,  quando  «indie 
non  venissero  espressi  dalla  «ionazìone , rome 
qu.iiido  un  fondo  vien  dnlo,  coll’onere  delle 
rendite  territoriali  di  cui  è gravato  , o che 
qu.iicuno  dà  la  umversilità  dei  suoi  beni,  rollo 
onere  <Ìi  pagare  i suoi  debui,  è una  «lorvazione 
pura  e semplice  die  non  iJà  luogo  al  rclrallo. 

t nn  donazione,  quantunque  scambievole, 
falla  al  superstite,  non  dà  neppure  casa  luogo 
al  reirr  Ho, 

<7)  V'ale  a dire  senza  facoltà  di  redimere  U 
rendila:  *‘fdi  t art.  360 

(8)  Se  non  nel  caso  «lell’arlicolo  segtiente. 

(9/  J.«<J  Statuto  non  dìvlingue  qui,  se  ad  un 
teizu  od  a quello  rhe  ne  è «lebitore  , cume 
nell'  art  392  .*  redi  , sul  detto  articolo  , la 
ragione  delia  ditferenza. 

(10)  Imperorcbè  rotesla  rendila  è un  pro- 
prio della  stessa  natura  rbe  era  il  fondo  .*  t'edì 
la  lutrod.  gen.y  ti.  83. 

(11)  Lino  A qual  soiums,  vedi  tupra,arii' 
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i)  fon«lo  va  lo^gflto  al  rctraUi»,  oficof- 
chè  nel  detto  affitto  non  se  ne  faccia 
tnenzione  (I). 

ARTICOLO  CCCXC. 

( S.  di  Pdrig»,  137).  --  //  fondo 
dato  a rendita  redimibile  (2i  ra  sog- 
getto  a ritratto  (3)  dentro  un  anno  e 
un  giorno  del  detto  affitto  , rimbor- 
tundo  (1)  nel  termine  di  rentiqu  itiro 
ore  il  capitole  delta  rendita,  e le  fln- 
nud^tVii  scadute  dopo  ffiorno  della 

fo/o38l.;  //.  /omiVr  Brulla  di  qtinta  nnia, 
rh«  ^ {.»r  s\  ch«  ;'bbij  loo^o  W eii*pc>»t*ion« 
di  qiicU’a' liccio  biao^n.-»  ebo la  «oioroa  ecceda 
In  metà  d^*l  valore  del  fondu  • K'unJo  che 
rten  de<ij*>,  pel  caso  della  permuta,  nello 
art.  381. 

La  inierpelratione  , ebe  dit  qiictla  nota  a 
quell*  ari.  389 , si  Mabili>ce  confrontamlu  il 
nuovo  Statuto  coll’  antico.  É.  certo  che  ciò 
che  è stato  aggiunto  all' «r/.  381,  non  è un 
f dritto  nuovo;  iinperorcbè  il  proresso  verbale 
non  dice  che  ciò  debba  aver  luogo  aitar- 
venire,  ma  senza  nregiudizio  ilei  passato , 
le  q*i.»li  parole,  nelp'orcsw  verbiie,  cogliono 
a’^nltìc.Tpe  esser  quell.*»  la  decisone  dì  una 
quìstione  che  si  avvolgeva  in  molle  difTicoltà 

ftrifii.i  della  riforma.  La  q»iislìot»e  nascev.n  d.nl» 
o <»r/.  300  dello  antico  Simulo,  che  diceva  in> 
generale;  il  fondo  proprio  dato  n rendita  o 
pennuta^  quando  corre  danaro  havri  luogo 
a refratto.  La  quislìone  stava  nel  s.npere  qu.n- 
le  esser  dovesse  quella  somma  di  danaro.  Il 
nuovo  Sl.ntuto  decìde,  nello  ati.  38l,pelca*o 
della  permuta,  che  deve  eccedere  la  metà  del 
valore  del  fondo,  e ct>si  bisogna  intendere  lo 
art.  300  dell*  antico  Slaiuto.  Se  bisc^n.i  inten- 
derlo rosi  pel  ca»o  di  permuta , bisogna  in» 
tenderlo  egualmente  pel  caso  di  afTilio  a ren- 
dita ; perchè  l*  orf.  300  avendoli  riuniti  sotto 
a una  medesima  di»positiooo,  non  vi  ha  posto  ve- 
runa differenaa.  Aggiungete  che  la  ragione  della 
decisione  è comune  all’tiiio  © all  altro  ciso. 
Questa  ragione  si  è,  che  un  contr.ilto  dà  lungo 
.ai  relratto,  quao<lo  la  iwtura  della  vendita 
predomina  , e predomina  quando  Ìl  dan-«ro 
dato  o proniesso  eccede  la  mel.v  del  valore. 

(1>  Il  parente  della  linea  potrebbe  prova- 
re la  convenatone  anche  con  tesliiuoniì  Que- 
sta prova  è interdetta  soltanto  a quelli  che 
hanno  partecipalo  all'alto,  e non  ad  no  terao 
che  si  lagna  di  essere  stalo  ingannalo  : redi 
la  decisione  del  20  tnnggio  Ì63U,  nel  t.  2 
del  Giornale  delle  Udienze, 

(2)  Non  importa  che  ciò  avvenga  o per 
convension*  e-ipressa  nello  affitto  , o in  virtù 
degli  uri.  270  e 271;  stipra^  /otrod.  al  Ut, 
dei  Feu(b\  n.  150. 

(3)  Quantunque  si.a  soltanto  pel  risc.allo 
«Iella  rendita  che  il  rontr.itlo  di  .arniio  .a  ren- 
illt.a  si  converta  ìn  «n*  alien.ir.iune  a pretao  di 
ilanaro , e divenga  perciò  un  contratto  eqm- 
p.)llente  a vendita,  cionnondlmeno  io  Statuto 
vuole  eh*  esvo  dì.a  in  primo  luogo  apertura  al 
reiratto,  sensa  che  faccia  d’  uopo  perciò  dì  a» 


ri7a:io««,  dopo  che  lo  acquirente  avrà 
depositato  il  tuo  contratto  (5)  in  can- 
celleria, e affittato  il  prezzo,  K non  fa- 
cendo ciò,  il  retraente  perde  il  dritto 
del  retraito. 

ARTICOLO  CCCXCl* 

(S.  di  P.rigì,  ari.  138  ) — E quan- 
Itì  alle  annualità  tcadule  prima  deila 
citazione,  il  primo  le  può  impiegare  in 
spese  lealif  rendendo  (6)  t frutti  che 
egli  avrà  raccolti  dentro  V anno. 

•petlare  il  riscatto  della  rendita.  Per  la  ra- 
gione, che  essendo  molto  difficile  per  la  famiglia 
dello  affittante  lo  aver  notizia  del  riscatto  che 
potesse  far't  della  rendila,  sì  verrebbe  a»l  elu- 
dere il  reiratto  tenendo  celato  quel  riscatto. 
Si  pii»»  «lire  eilantlìo  che  lo  afTillo  a rendila 

redimibile,  è anche  prima  del  riscatto  della  reo- 
dìl.a,  almeno  iieU’animo  del  compratore  , un 
contratto  di  alicnas'one  a prerso  di  «bmaro 
ed  equipollente  a rendila,  non  esondo  l.v  ren- 
dita rultennta  sul  fondo  fuorché  in  aUenr.ìone 
che  lo  acquirente  abbia  il  comodo  di  paittl*  I* 
somma  per  la  qn.ile  la  rendita  c redlm-bile. 

(4)  O presentando  la  quielansa  dello  affit- 
tante verso  rul  lo  affittuario,  *ol  quale  il  re- 
tratlo  viene  e'errltalo.  è obbligato  Q»i«la  di- 
sposiiionc  del  nostro  Statuto  vuoisi  limitare  al 
c.vso  in  cui  Vaffitlo  a rendll^xoniiene  qu.ali  be 
obbligazione  personale  dello  afTiltuarlo,  che  lo 
f.T  rìm.mere  obì»ligato  alla  rendita  dopo  che  ha 
cess.ito  di  possedere,  qnal*è  quella  che  risulta 
dalba  clausola  tomministrnre  e far  ralere , 
di  cui  parlasi  <Vi/ro,  art.  412;  ma,  nel  raso  di 
un  semplice  affitto  a rendita,  lo  afTuiuario,  su 
rui  il  relf.'tlo  sì  eser/ita,  essendo  sgravalo  di 
pieno  drillo  della  rendila  per  lo  avvenire  , 
cessando  di  poMedere  il  fondo,  infra,  ari.  412, 
non  è necessario  per  l.a  sna  indeonità  che  il 
reir.vente  rimborsi  la  rendita. 

Si  può  desumere  da  quell*  articolo  questa 
conseguenza,  che,  secondo  i prinrìpii  del  no- 
stro .Statuto,  un  arqulrtnle  non  è sgravalo  dal 
retr.vHo  delle  ot»bllga*iom  ch’egli  ha  contralte 
verso  quello  dal  quale  ha  acquistato  : perchè 
se  nc  venisse  liberato,  non  sarebbe  necessario 
che  nel  raso  ili  q*iesl*.vrllcolo  U retraeolc  re- 
dimesse la  rendlt.v. 

(.5)  L*  art.  yt0,supra,  fa  correre  II  termine 
di  2 i ore  d. il  momento  dell*  aggludirazione 
«lei  relratio,  perchè  que»to  non  lo  fa  correre 
funn  hè  dal  momento  che  lo  acquirente  ha 
depositato  II  suo  contralto  In  cancelleria  ? Per 
conriliarli  convien  supporre,  che,  nel  ca^  di 
questo  artìcolo,  lo  acquirente  era  stato  richiesto 
di  depositarveìo,  nel  qual  caso  il  termine  non 
r«)rre,  finché  egU  è in  mora  di  farlo:  ma  qu.*»n- 
do  non  nc  vìen  richiesto,  il  termine  corre  dal 
fuomento  dell*  a^giudicailone. 

(6)  fe  in  arhuilo  dello  acquirente  il  farsi 
riml»ors.vre  delle  annualità  della  rendita  de- 
corse prima  della  domanda,  restituendo  i frotts, 
o ritenere  t frutti  che  ha  raccolti  prima  della 
dom.inda,non  esigendo  le  dette  annualità. 
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*ftTiQ04.0  OCOXOIK 

Tra»eoTio  il  détto  tèrmine  di  un  ard- 
ito e un  giorno,  il  parente  non  pud  più 
ritirare  il  detto  fondo:  ma  può  eoltanto 
ritirare  la  vendita  nel  termine  di  un 
anno  e un  giorno  dacché  eard  etata  ri- 
ecatfata  da  altri  (1)  fuori  éel  primo 
0 dei  tuoi  rappretentanlù 

àXTICOLO  cccxciii. 

(2)  (A.  S.,  art,  225).  —Un  fondo  |»ro- 
prio  o una  rendita  (3)  , Tenduti  eoo 


(d)  Iniperocrhc  ìl  riscsilo  della  rendita  , 
cKc  »i  cllcttua  dallo  .-iirilluario  o tuoi  sue* 
cruori,  vrnrniio  effclluato  in  virui  della  cinti- 
aula  eaprcM  incito  afTilIfì  a rrnditt^  è una  $em< 
ptice  eseruRÌfine  di  quello  affiito  nnùrbc  un 
nuovo  coniratto  dì  vendita  della  rendita,  ebe 
gli  venga  fatto  da  quello  cui  la  rendita  è do- 
vuta. 

(2)  La  ragione  di  queito  articolo  si  è * sco- 
po della  prestrUiooe  annuale  estere  il  render 

10  acquirente  possessore  incommutabile;  dun- 
que, fimbe  non  può  divenire  possessore  in. 
eommiit.'ibile,  lo  scopo  dì  questa  prescrisinne 
non  potendo  aver  luogo,  essa  non  «leve  conere. 

^on  bisogna  però  estendere  ciò  a tutti  t>li 
altri  acquirenti  ebe  possono  essere  net  caso  di 
•offrire  evisione.  La  difrcrni/.a  si  è,  ibe  quegli 
altri  arquiieiui  possono  presentarsi  e dicbia 
rarsi  acquirenti  ìncommtit=biIÌ  e pretendere 
avere  ottimi  nseut  da  opporre  nel  caso  di  mo> 
lestia  ; ma  questi  non  può  dirsi  tale  dacché 

11  suo  titolo  noi  comporta. 

(3)  Territoriale. 

(é)  Kssa  non  finisce  adesso,  fuon  bé  quando 
il  venditore  è stalo  privato  del  suo  di  ilio 
in  forca  di  sentcnta,  e per  prescriaìone  di  tren- 
ta anni. 

Purché  ciò  non  avvenga  dopo  chela  pre- 
aerinone  .snn.vl«  si  è già  verificata. 

(6)  Accade  lo  stesso  quando  più  cose  so- 
no siate  vendute  con  tiii  solo  ruiitratto  e per 
un  solo  presso;  il  rctraente  non  può  ritirar 
l*una  sema  l'altra;  .altrimenti  lo  arquirenie,cbe 
non  avrebbe  voluto  acqu'siare  I*  una  senss  l'al- 
tra, non  s.irebhc  indenne.  Questa  decisione  ha 
luogo  anche  nel  raso,  che  tra  le  cose  vendute 
vene  fossero  alcune  r.un  upparteuenii  .alla  liiir.ì 
del  retr.sentc.  lo  ciò,  il  retrattu  gentil  r.io  dif* 
ferisce  d.al  feudale,  che  non  obbliga  Ì|  .signo- 
re a titirare  più  sbe  il  suo  feudo  A'er/i  la 
ragione  della  differensa  nella  Introti.  aliti 
dfi  J’rudi,  n.  251- 

Oltrcarciò,  quando  anche  colle  cose  soggrt< 
te  al  rrtr.vtto  ne  fosse  st  >ia  venduta  una  che 
«pparteueva  in  proprietà  al  retraente  , quaii 
tonque  aitino  pos.v.i  essere  compratore  dell.i 
cos.s  pioprÌ.i,  / Jfi,  ff.  df  cotti  empi.,  nè 
c.on«eguriitetnenle  ictrarnte  della  cosa  propri.^, 
fniroH  ^n.  1,  ctonnundim^no  d reir.nrnte  sa- 
fàf  obbligato  a rendere  il  p>cxao  dtluUoisal- 
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facoltà  di  redentloof,  poitono  ventri 
ritirati  dal  parente  della  linea  duraute 
la  detta  factdtà  dì  riscatto  t e dentro 
ranno  e uo  giorno  dopo  cessata  la  det- 
ta facullt  (4)|  sia  che  fosse  accordata 
fuoii  del  contratto  di  Tendila  o nel  me* 
desialo,  prima  o dopo  (5). . 

AETICOLO  CCCXCiy. 

(A.  S,  art,  225).  — Un  attore  per 
r azione  di  retralto  non  può  ritirare 
porzione  del  fondo  venduto  con  un  so- 
lo contratto,  ma  è tenuto  a ritirarlo 
lutto  (6). 


TO  al  detto  retreeate  U tua  aaione  contro  il 
venditore,  per  farsi  restituire  il  presto  della 
cosa  ch'egli  pretende  appartenergli;  Gritnau* 
dct. 

Queste  decisioni  hanno  luogo  quando  più 
cose  sono  state  vendute  per  lo  stesso  presso  «* 
ma  se  sono  state  vendute  per  prezsi  diversi, 
quantunque  col  roedesinio  contratto  , esistono 
tante  vendite  diverse  , quanti  sono  i diverù 
pressi,  ed  il  relr.vente  può  ritir.irc  ciò  che 
forma  l'  oggetto  di  una  di  quelle  vendite  scasa 
ritirare  Ìl  resto,  /■  3i,  De  aedil.  edict. 

Qii.vlcbe  volta  perù  , qu.^ntniique  vi  sieoo 
diversi  pressi,  ti  intende  che  Ìl  tutto  non  for- 
ma che  una  vendita,  quando,  per  le  circo* 
ft.vnte  e U mlura  delle  cose  vendute,  si  ren- 
de chiaro  che  non  t.^rebhe  st.vta  venduta  o 
compr.vta  l'  una  sensa  l'  altra:  dict.  l-  31,  $ 1. 

Questo  .articolo  è nel  caso  di  un  solo  ac- 
quirente; *e  vi  fo-sero più  acquirenti,  l'asìone 
di  rctratto  essendo  divis;bile  ( Jntrod.  n.  6), 
potrebbe  intentarsi  sull*  uno  degli  acquirenti 
per  la  parte  che  egli  ha  ttello  acquisto,  set»- 
u intentarla  contro  gli  altri.  Ma  , se  quello 
acquirente  fosse  debitore  solìd.'irio  del  presto 
con  gli  altri,  il  retraente  t.irebbe  obblig.ito  a 
farlo  liberare  dalla  obbllgasione  in  solido. 

P.iriini'nli  quando  vi  sono  più  eredi  dì  un 
.vrqnii  ente , il  rclraente  può  ritirare  sopra 
uno  di  essi  la  sua  porzione,  sensa  ritirare 
quella  degli  altri,  rendendolo  indenne. 

(.ontru  vice  tersa  , quantunque  vi  siano 
più  vcmlitori  e che  la  cosa  non  »l.v  st.vta  ven- 
duta sub  specie  unitutìSf  ma  abbia  ci-iKuno 
vendut.v  la  sua  porzione , per  modo  che  vi 
siano  trutte  vcnd  le  quante  |iorztoni  ven<lute, 
io  acquirente  potrà  obblìg.nre  il  rrtraenie  a 
prendere  il  tutto;  perchè  .-tltrlmenli  quell'ac- 
quiicnle,rhe  non  avrebbe  vidnlo  comprare  in 
p.tiir,  non  si  troverebbe  iiulennc. 

Il  principio  su  cui  sì  è ba.vato  il  nostro 
Statuto  in  quest.'!  disposìsiODe,  si  è , lo  aver 
creduto  rhe  una  contratt.vsione  non  si  dovesse 
dividere,  che  i p.irenti  della  linea  del  vendi- 
tore avendo  il  dritto  di  assumere  il  contratto 
dello  arqij<rente  straniero  quando  si  ven-Jc  il 
fuiidt»  della  loro  linea,  avevano  il  dritto  dì 
pieiiilcre  quel  ronlratfn  per  intiero,  c conse- 
giienirincnte  ritirare  tutte  U cose  che  vi  sono 
comprese. 
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ABTICOAO  OOCXCT. 

( A.  S.,  arf.  599  ).  «•  Se  con  uno 
itr&so  coiitraito  a par  un  prezzo  ma- 
ftaainio  (I)  sono  stati  vendiili  dei  fondi, 
di  cui  alcuni  sodo  (?)  propriidei  ven- 
ditori e S9i;g^tti  si  retralto  , il  detto 
proprio  tira  a sé  ^ti  altri  che  non  so- 
no propri!  e soggetti  a retratto  ; ed  il 
feudale  tira  a sè  il  censuale  (3)  ed  il 
cen^uale  il  feudale  (4).  E perciò  ogni 
tosa  cade  nel  retrattn  gentiliaio,  com- 
pre»! i mobili  che  oe  dipendono  , e 
che  saranno  stali  venduti  coi  tnedesi- 
mi  fondi  in  una  sola  vendita,  o con 
altro  contralto  soggetto  al  retratto.  AV 
pouono  quei  delta  linea  dei  detti  altri 
fondi  (5)  averli  per  retratto  contro  il 
primo  retraente. 

aaTicoLO  cccxcvi. 

Se  pfù  feudi  tendono  comprafs  (C) 


(1)  Essendo  il  preuo  dalla  cssenra  drl  ron* 
tratto  di  veoJìu,  non  si  possono  elTrtiuare 
più  vendite  setiis  che  vi  sienoaltreltAnti  prcj:. 
ai , e In  vendila  è una  quando  sono  \t^te  veii* 
dute  più  cose  p^r  un  solo  pretto. 

(Quantunque  più  cose  aleno  state  vendute 
con  un  solo  runtrallo  per  una  soioitia,  se,  pel 
detto  contralto,  quella  sotnm.v  c st.’>ta  «lUtri- 
huila  in  più  sctmine  p.tiiicolari  pel  pici.to 
particolare  di  ciascuna  delle  cose  vendute  . 
le  vendite  vino  tante  quante  sono  le  rose,  ca 
il  retralto  di  una  di  esse  non  produce  il  re» 
tratto  delle  altre. 

(Quando  Ìl  proprietario  delle  porzioni  in- 
divise o divise  «Pun  fuiido,  di  cui  l'uno  c mìo 
parente  di  linea,  |*  hanno  venduto  i/.rWr 
unitutis , qu.aiitiiiiqiie  non  .ahbinuo  sciidiiiu 
solidalmente  , e che  perciò  nun  sieno  ubl>lÌ- 
gali  a ciascuno  che  per  la  loro  parte  delle  uh* 
bligationi  che  rìstiluiio  d.dla  vendita,  ciormou* 
diuifoo,  in  questo  caso»  la  vendita  è sola,  ed 
IO  posso  esercitare  il  retrattu  di  tutto;  m.t  e 
avessero  venduto  ci.ascum>  la  poi'iìune  che 
hanno  in  cotesto  fondu,  le  vendite  sarrld>e>u 
tinte  quante  sono  le  purr.ioui  vendute,  ed  io 
iMin  potrei  ritirare  più  che  quella  del  mio 
p.vtciiie,  qu.intunqur  l'acqutt  ente,  per  sua  ìn* 
iJennità,  potesse  olibligarml  a ritirare  la  tola> 
Iiià;  Jntrod.f  n.  C. 

(2)  (Quando  anche  ciò  che  è proprio  fosse 
di  poca  cntiuà  in  paragone  del  resto,  non  ces- 
aereblie  di  ritirarlo , iitipcrocchc  In  Statuto 
iiuu  dice,  di  cui  la  maggior  p.->rle  è propria, 
sua  di  cui  alcuni  sono  propnì.  ^ 

(3)  Cosi,  qn:nituiique  la  preM:rÌ7.*one  del  re- 
tratto si  verificili,  riguardo  al  fondu  censn.aU*, 
»«  Itoli  lo  è riguaido  al  fcuildc,  per  cui  si 
»aià  ritardata  la  pre^^.tr.iouc  della  fede,  saiA 
lecito,  lilicaiido  il  feudale  , per  quanto  p«jcu 


eoi  medesimo  confraffo  per  mn  prezzo 
mfftfrftmo  , euendo  porzione  di  eeei 
dello  itipite  del  compratore  , e il  di 
pfiì  di  un*altra  finea,  Catione  di  ra- 
trat'o  fion  d aperta,  te  la  porzione,  per 
cui  ti  intende  effettuare  il  refraffo,  è 
minore  [7)  di  quella  che  non  i soggetta 
al  rafniffo  contro  il  detto  acquirente, 

AaTtCOLO  cccxcvii. 

fA.  S-,  art.  3(X)).--  Un  fondo  pro- 
prio dato  in  pagamento  di  debito  (8) 
è sottoposto  a retratto. 

ARTICOLO  CCCXCVIll. 

(A.  S.,arf  ?0l).—  Un  fondo  feudale^ 
sotlapusto  a retratto,  «lato  a rendita, 
di  cui  il  donante  ritiene  in  sè  U fede, 
e In  seguito,  il  detto  donante  vende  U 
rendita  allo  affittuario,  o ad  altri  per 
lui  , dimetteudusi  della  fede,  in  que- 
sto ca&u  tutto  il  fondo  è sottoposto  n 

ve  ne  abbia  , ritirare  urlio  stesso  tempo  il 
ccn5u.ile  che  sarà  stato  venduto  unitamente. 

(i)  5e  il  fondo  censuale  fosse  un  proprio 
e soggetto  al  leiratlu,  esso  tirtrebbe  il  fcud.de 
che  lusse  soltanto  acqui<>ta  , o che  fosse  di 
mi  altro  stipite,  quantunque  si  fosse  puluto  du- 
bitare clic  il  fondo  ccmu.ale  , essendo  menu 
tiohile,  potesse  tirare  .v  se  il  pÌii  nubile. 

(3)  Quuiidu  anclic  essi  cOiupones%«ro  l.i  più 
gran  parte  della  vendita,  e i ió  che  è dello 
stipite  del  pi  imo  retr.'tente  fosse  di  poco  valore  , 
vien  perfcrito  ìn  questo  caso  il  più  diligente. 

(6)  I/.trticulu  p/eretleiile  c nel  caso  in  cu! 
lo  arquircnlr  è strinicro  per  tuUocìò  che  com- 
pra: questo  è nel  caso  in  cui  una  parte  del 
fonili  è dello  stipite  dello  acquirente. 

(7)  Siccome  , secondo  questo  artìcolo  , U 
retratto  non  è escluso  che  quando  i fondi  della 
linea  del  compratore  costituiscono  la  più  gran 
parte  del  contr.-itlo , e quelli  dell'altra  linea 
la  //j//ior ne  segue  che  luvvi  luogo  al 
rvlratlo,  i on  solo  quatuio  quelli  ddr.iltra  li- 
nea coslituisroiio  la  in.>^gìor  parte  del  con* 
ir.atlu,  ma  csi.itidio  qii.-mdu  liavvi  egnagli.iii. 
r..i  da  lina  p.irte  e d.iìl'allra,  ll.ivvl  cionnoiidi- 
inemM|iie>ta  diif^rcmui  che,nei  pi  imo  caso,  quel- 
li dell'altra  line.i  possono  ritiinre  latotaiità, 
perchè  la  p.irte  più  gro>*a  tira  a sè  la  ptit  pic- 
cola; fnentrechè,  nell*  ultimo  c.iso  , «'•si  non 
possono  aver  «li  illo  a ritirare  fuon  he  ciò  che 
è della  loro  linea,  avendo  Ìl  compì atore  in 
quesloca>o  tanto  dirigo  a ritenere  ciò  che  è 
della  sua,  quanto  ne  hanno  essi  per  ritenere  cm 
che  è dell.ì  loro  ; eccettuchè  Ìl  compratore  può, 
»e  cosigli  agp;rada,  per  indennità  costringer- 
gli a ritir.ire  il  tutto,  (Quest  i è la  spÌ<'g.i0Ìoiie 
che  d.i  lo  autore  delle  uule  del  1711. 

tS)  In  (oniiaito  siiùile  c una  vera  sciidilaì 
l A,  cosi,  di  eiiit. 
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retrallo  (1).  Ma  «e  il  eletto  aftiitdote 
Tende  la  sua  rendita  ad  altra  persona 
fuori  deir  aHìltuarin  o suoi  rappre* 
senianti,  in  tal  raso  la  sola  rendita  va 
soggetta  al  retratto,  e non  il  detto  fon- 
do  (2). 

ARTICOLO  CCCXClX. 

(3)  (A.  S.,  art,  303).  - Le  rendite 
costituite  specialmente  o generalmen* 
le  (4^,  non  sono  soggette  a retralto. 

ARTICOLO  CCCC. 

(5)  [S.  di  Parif>i,  art.  1 50],  --  //  fon- 
do venduto  e a^^iudtcoto  per  decreto(Q) 
non  va  soggetto  al  retratto. 

ARTICOLO  CCCGI* 

Quando  un  fondo  è venduto  o al^ 
trimenti  a/i>nafo  con  contratto  sogget- 


(f)  Lo  Statuto,  in  questo  artìcolof  stahili- 
che  nelU  malcria  del  retralto  gentilizio 
tin  ntriltiiarìo  non  si  reputa  avere  a<  qnistalo 
un  fonilo  feudale,  finché  la  fede  rimane  nello 
aHiiluantr'  e>so  lo  acquista  Sultatilu  d><l  gior- 
no « he  la  fede  s»  trasfrrìsre  in  lui  ; e ronse- 
gnentemcnie,  fin  da  quel  giorno,  il  f-  ndo  feu- 
dale dia  iene  soggetto  a retralto.  h una  con- 
seguenza dei  medesimi  prìncipii,  che  s'intende 
esser  esso  investito  del  fondo  soltanto  dal  gior- 
no < he  ne  ha  prestata  la  fedele  corrcrran- 
no  del  retralto  soltanto  «la  quel  giorno,  come 

10  alihiaino  veduto,  art  301. 

(2)  lin|>eruc«!liè  non  si  pti<)  ritirare  se  non 
ciò  che  è venduto:  ora  èvcndula  la  sola  rendita. 

(3)  La  ragione  di  questo  artìcoln  si  c,  die 

11  letratto  genlilitio  c stahilito  soliamo  pei 
fornir,  ora  una  rendita  costituita  r>on  è Jitn- 
do  sotto  veruno  aspetto,  fe  vero  che  per  fin- 
xionr  si  reputano  immohili  ; ma  quC'>ta  fin- 
zione, che  nelle  altre  luaierie  lì  rende  capa- 
ci della  qualità  di  proprii^  nonè  stata  estesa 
alla  in.atcria  del  retralto  gentilizio,  che  c un.i 
materia  «li  rigore- 

(^)  Vale  a dire,  qnimnnqttc  arcomp.ngnate 
d.v  ipuicc.a  speciale  o generale  .«ui  fondi  del 
«lebitore;  imperocché  questa  rpcflera  è vcr.t- 
menle  un  dritto  nei  «leni  fondi  : ma  non  è 
una  rendila,  ne  è seinidicemenie  lo  .accissu- 
ri«r  ; e ha  rendita  in  se  rron  c nè  fondo , nè 
dritto  in  un  fiimlu,  nè  drillo  ad  mi  fondu. 

(.3)  Qurst.a  d .«posizione è particolare  al  no- 
siru  3t..hito  e a«l  alrtini  .altri;  ÌVh.lini'o,  sopr.v 
Tours.  urt  ÌR0,  dire  che  li.a  per  fynijamenlo 
una  ragione  di  conmnseraz’on**  pel  debitore» 
e perche  il  tondo  sì  ven«l.«  meglio.  Onesto  ar- 
ticohi  non  si  estende  al  retr.itto  feudale.  Mem- 
bra, per  mi  atto  di  notorietà  eiii.in.atff  in  que- 
sto tiib'iiule  il  5 grnnajo  1093,  in  e>ecu/.io- 
lic  «li  una  sentenza  «Iella  canier.v  tiri  riccr<.i, 
che  L'idin^tu^  r<j..e  (jue.i.  1.  upmìuiie 


o XVIII. 

to  a rtlralto,  con  palio  di  farlo  decre- 
tare per  eicurezza  dello  acquirente,  l'a- 
zione di  retralto  gentilizio  i aperta  dal 
giorno  del  detto  contratto.  E razione 
di  retralto  vuoili  intentare  dentro  uit 
anno  e un  giorno  dal  medeiimo,  o dal- 
la fede  e offerte  debiiami  me  fatte,  »e- 
condo  la  qualità  dei  fondi,  perché  tor- 
ni al  parente  della  linea  per  lo  prezzo 
e colie  condizioni  ilabilile  dal  contrat- 
to. E quantunque  il  decreto  fotte  in- 
tervenuto dentro  un  anno  e un  giorno  , 
il  detto  parente  della  linea  lo  può  cion- 
nondimeno  (7)  ritirare  per  lo  prezzo 
e colle  condizioni  deicrilte  nel  detto 
contratto,  rimborsando  al  compratore 
il  capitale,  e diiborti  leali,  e toddisfa- 
eendo  allo  Statuto. 

ARTICOLO  eccelli. 

(S.  di  P«rigi,  art.  142).  — Gli  ere- 
di fi]  delttndilore,  dopo  laiua  morte, 


comune  dei  giudirì  ed  .■avvocali.  La  ragione 
della  ililTeren/.a  si  è.  < lie  il  relralto  fciid..lc 
essendo  un  dritto  st.abilìlo  da  una  cnuseiuio- 
ne  espressa  o sottintesa  dal  titolo  di  infeuda- 
ziune,  il  favore,  che  merita  il  ddiiiore,  non 
è lina  r.agìone  basi.anle  per  private  tl  s gnore 
del  suo  (irit'o  ; laddove  essendo  il  retr.iito 
gentilizio  mia  sernplìce  grazia  cd  un  poro  fa- 
vrire  che  lo  Statuto  accorda  alla  f.vaiiglia,  lo 
6t  -toto  ha  potuto  negarla  per  un'aUra  ragio- 
ne di  favore  che  militava  per  negarhi. 

(5)  Questa  parola  roiuprrnde  non  solo  il 
decreto  solenne,  lu.a  e«l  anche  le  vendite  che, 
do{K>  un  sequestro  reale  incoiuinci.ato  del  h»n- 
ilo,  si  elTettu.vtK)  giudirialincnte  «lupo  Ire  pub- 
blic.asioni-  l.o  autore  delle  note  del  1711  ri- 
ferisce più  sentenze  «lei  ballalo  die  baimo 
giudir.nto  ro'ij  e quC'ti  giurisprudenza  è sia- 
la confermala  con  decisione.  L«>  stesso  iavore 
del  drhiturc  sef|uesir.vto  , milita  riguardo  a 
quelle  vendile  come  rig‘i;<rilo  al  de«  reto  so- 
lenne; IU.V  questo  arlicul»  non  si  estende  alle 
aggimlicaziunì  che  si  elfetlnatto  gimlìci.vlinente 
ad  un  terzo  , dietro  istanz  i di  licitazione  in 
cui  veng«in<»  ammesse  le  uflerle  straniere. 

(7^  La  lagiune  de)  dubbio  era  questa  , 
che  il  «ouipraloie  divenendo  aggiudìc.vt.vrio 
per  derreiu,non  pareva  <l«»vere  .vn«lar  soggetto 
al  reiraim,  secondo  l'.articolo  precedintc.  i.a 
ragifiiic  dì  decidere  si  è,  che  ìn  questo  arti- 
colo non  c il  decreto  quello  die  dà  luogo  al 
retr.'vtto,  ma  hi  rendita  volontaria  die  c sta- 
t.v  f.ilt'  al  compratore,  la  quale  non  c dislrutl.v, 
mi  piuttustu  c(>nferniata  «lai  decreto. 

(8)  L.n  qii.alilà  di  creile  «lei  vendilore  che 
sopr.iwicnc  al  p.irenle  della  linea,  non  c un 
oatncolt)  ndha  dum.anda  di  i'rlr.«tto  che  egli 
(là  in  proprio  nume;  imperocché  il  retr>'»llo 
è Oli  «itìito  di  cui  il  vciidiiurc  non  g.aranii* 
sce  il  compratore. 
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poiiono  ritirare  il  fondo  proprio  da  lui 
renduto  dentro  tm  anno  e un  giorno, 
purcA^  «iano  del  lato,  linea  e </ipii'e. 


articolo  eccelli* 


( I ) (S.  di  Parigi,  art,  15G). — ()uan^o 
colui  che  noni  della  linea  e stipite  ha 
dei  figli  (2)  che  sono  delta  linea  e sti» 
pite,  il  retratto  non  Zia  /uor;0  [31;  nm 
$e  rivende  [4]  il  fondo,  il  retraùo  ha 
luogo  (5], 

(1)  La  ilcrisione  <li  qoeKto  ardfolo  è bniA- 
ta  su  questo  |<rinrlpio  tli-Ua  /■  iitll  de  iib. 
et  posth.  , che  ì nostri  figU  si  reputano  in 
qunlihe  mollo  coinpropriet.irti  con  noi  ditut* 
locìù  ( he  ci  appartiene  ; quodiwìntudo  vi%'u 
palre  domini  existimantur:  U’oii  le  nrrsce  che 
un  fondu  non  *u»Ui  considerare  uscito  dalia 
famiglia, quando  lo  acquirente,  quantunque  in 
sè  stesso  straniero,  ha  figli  die  sono  della  fa- 
ini^lìa  ; e che,  cunseguenteinente , il  retratio, 
CUI  la  vendita  rhe  vien  falla  dà  luogo,  deve 
essere  sospeso,  finché  dura  la  sperania  che  21 
fondo  passerà  ai  suoi  figli. 

(2)  O figli  dei  figli. 

(3)  Questo  articolo  è b«tto  a favore  dei 
fieli  della  lincii  dello  acquirente  contro  gli 
.lUri  parenti  della  lìnea  che  lo  vorrebbero  ri- 
tirare Per  questa  ragione  le  decisioni  han- 
no giudicato  che  questo  articolo  non  doveva 
pregiudicare  ai  detti  figli  , nè  impcdugli  dì 
ritirare  sul  loro  p.vdre,  acquirente  straniero, 
se  conveniva  loro  di  f.vrlo. 

(4)  Sarebbe  lo  stesso,  se  lo  donasse  ; im- 
perocché nun  è 1*  alienazione  rh'  ei  ne  fa  , 
quella  che  dà  l’.sperlura  al  retr.vtio,  è la  ven- 
dita che  gliene  è stata  biiLv.  Il  retralio,  cui 
questa  vendita  dava  luogo  natur.ilfnentc , k 
stato  sospeso  fìnchè  vi  è stata  speranza  rhe 
quel  fondo  passerebbe  ai  suoi  figli,  e si  con* 
aerverebbe  nella  sua  (.imtglia.  Qu^uid»  questa 
sprr.iu7.a  cessa  per  I'  alieiuizioric  eh*  ei  nc  la, 
il  reiratto  ìncoiiiiiicia  ad  aver  luogo.  Diremo 
lo  stesso  se  i figli  louojoDo  prime  di  lui  ; o 


CEMTII.IZIO 

ARTICOLO  CCCC1V. 

[S.  di  Parigi,  art.  168]  — Chi  nr-n  è 
abile  a snccjtdere  [6],  quale  i vn  fta- 
nardo,  non  può  (7)  esercitare  il  re- 
tratto gentilizio. 

ARTICOLO  CCCCV. 

(A.  S.,  art.  282).  — Per  retratto  dt 
fondu  tenuto  in  feudo  o a censo,  non  è 
dovuto  profìtlo  di  vendita  nè  rileva- 
menti al  signore  di  feudo,  o di  censo 
per  ragione  del  detto  retratto  (8). 

se  sopravvivono,  m.v  iinnnr.i.sno  alla  su.i  suc- 
cessione t dal  giorno  della  premoriunr.a  dello 
ultimo  o della  rinimzìa  deli’iillicno,  Ì1  retraf- 
to  avra  tuog(j.  (.'osi  se  io  .sc(|uii'cutc  ha  lascia- 
lo figli  di  diversi  mniriututiii,  alcuni  str.'imeri, 
gli  altri  app.-irlenrnli  alla  linea  , deve  avere 
luogo  il  retratto  della  porzione  cui  succe- 
dono i figli  stratveri  , pel  quale  retratio  t fi- 
gli della  linea  debbono  avere  la  picferenza. 

(3)  Questo  reiraito  rÌgu.arda  la  vendila 
che  gliene  i stata  fatta,  e non  quella  che  egli 
ha  fatta. 

(6)  Ciò  s*  intende  della  incapacità  di  dt- 
ritto  di  quelli  che  non  avendo  i dritti  dì  fa- 
miglia, qu.ili  sono  gli  stranieri  e i bastardi  , 
non  Sono  abili  a succedere.  Questo  articolo 
decide  con  ragione  che  essi  non  sono  abili 
neppure  al  retratto , dacché  il  dritto  di  re- 
tratto  è un  diÌMu  di  famiglia  , egualmente 
che  quello  di  succedere.  M.i  quelli  (he  sono 
inabili  a suciedcre  a qnalcunn  soltanto  pel 
f.<lto  della  diseredazione,  conscrv.mo  tutti  gli 
altri  dritti  di  famiglia  , e conseguentemente 
il  dritto  di  rctratto.  Grimaudet,  l.  2,  n.  6: 
vedi  la  Introd  , n i8. 

(7^  Ma,  pice  versa  , chi  è abile  a succe, 
derc  non  perciò  è abile  al  retratto  ; iinpe- 
rucchè  quelli  che  sono  soltant;^o  parenti  in  linea 
collaterale  del  primo  .‘tequirente  del  proprio, 
sono  abili  a succedere,  art.  285,  c non  sono 
abili  al  reiratio;  nr/.203. 

(8)  Vedine  la  ragìoDe  , Introd.  al  t.  i , 
num.  144. 
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DelU  tteeuxioni  per  rendite  lerritoriali,  ca»e,  offtfti  o pentitteii  di  fendi, 
pigioni , e benefizio  di  cetteiune  e di  aeeomodamento, 

INTRODUZIO.XE  AL  TITOLO 

()u«»lo  titolo  comprende  più  materie  di  cui  tratteremo  brevemente, 

mLJSS^VÙG  ■ I ' 

CAPITOIO  PRIMO 

Della  locatione  ài  ca*e  e poderi-,  dei  varii  dritti  eke  lo  Statuto 
dà  ai  locatori  di  rate  e poderi,  ed  nt  possessori 


di  rendile  ferrt7or/aR* 


articolo  primo. 

Della  natura  del  contratto  di  loca- 
zione,  e delle  060/i^aAtoNi  eke  ne  na- 
scono. 

$ I • Della  locazione  delle  case  e dei 
poderi:  della  natura  del  contratto 
di  locazione  e delle  obbligazioni  eke 
nascono  da  quel  contratto. 

1.  Vi  ftono  due  specie  di  locazione: 
la  locazi<»ne  di  upere  , e la  locazione 
delle  cofte. 

La  /ocaz^ofii*  diopers,  di  cui  qui  n<m 
è proposito  , è un  contratto  (>el  qu^le 
una  delle  parti  si  obbliga  verso  1 alita 
a fare  noa  certa  ofiera  per  un  delercni* 
nato  prezzo  ebe  l*allra  ai  obbliga  pa< 
galle. 

La  locazione  delle  cose  è un  contrat- 
to pel  quale  una  parteai  obbliga  verao 
r altra  di  procurarle  il  godimento  o 
l'u^o  di  una  co«a  delerininata  per  un 
tempo  dclcrmìnato  , c per  un  ceito 
prezzo  die  Pallra  si  obbliga  pagarle. 
Il  coiitialto  di  locazione  di  una  cosa  si 
rliiaina  contratto  a pi^'one;  quello  di 
un  podere  contratto  a fitto.  Quella  del- 
le parli  die  si  obbliga  u far  godere  )*al* 
Ira  cbiauiaat  locatore,  rnllra  chiamasi 
locatario,  se  è una  casa  locata;  0 affli- 
tajuolo,  se  c uo  podere.  Di  questa  spe- 
cie di  locixiooc  traHasi  aolCo  il  presen- 
te titolo. 


, e della  riconduzions. 

2.  Il  contratto  di  locazione  spetta  piH 
ramente  al  dritto  delle  genti  , dacché 
non  è sottoposto  a veruna  rormalità. 
Esso  c del  numero  dei  eonsennuali  ( 
poiché  il  solo  consenso  delle  parli  con- 
traenti basta  a tenderlo  peifctto.  E 
sinaltagmatico  , poiché  per  esso,  cia« 
acuna  delle  parti  si  obbliga  verso  Tal- 
Ir».  Esio  partecipa  assai  del  contratto 
di  vendila;  e si  pué  dite  che  contìe* 
ne  una  specie  di  vendita,  non  già  della 
cosa  ste<vsa  locata  , ma  del  godimento 
c uso  di  quella  cosa  : per  ciò  questo 
contratto  tlagli  ant'chi  veniva  qualche 
volta  chiamalo  vendita;  l.  10  e 20,  ff. 
de  rtct.  empi, 

B Havvi  però  una  differenza  essen- 
ziale tra  questi  due  conti  aiti  , questa 
cioè,  che  col  contratto  dì  vendita,  il 
venditore  si  obbliga  verso  il  compra- 
tore a trasferirgli  lutto  il  suo  drdto 
nella  cosa  veoduta,  e veramente  glielo 
trasferisce  culla  tradizione  cl>e  gliene 
fa  in  esecuzione  del  contratto  ; mcn- 
treebé,  nel  contralto  di  Incaziotie  , il 
locature  a obbliga  solamente  vciso  il 
Incalurìo  a fargli  godere  la  cosa  senta 
trasferirgli  verun  dritto  in  quella  cosa 
ctdia  tradizione  ebe  gliene  fa. 

In  CIÒ  pure  una  locazione  o un  af- 
fìtto differiscono  da  un  contratto  a 
ceuso  o a rendita;  inìpcroccbè  in  for- 
za della  trailizione  che  vien  fatta  al 
cessionario,  cui  uo  fondo  è stato  con- 
ceduto a censo  o a rendila,  il  cessiona- 
rio stesso  acquista  il  dritto  di  proprietà 
cbt  aveva  il  cuucedeute  , con  risei  va 
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•oltanto  dritto  dt  ceofo  o rendita, 
elle  U concedente  ritiene» 

j 2.  DelU  oòA/iyaz{on<  iché  contrat  il 
loeaioré, 

4.  La  principale  obbligazione  , che 
contrae  il  locatore  o datore,  è quella  di 
fare  godere  il  loralario  della  cosa  lo* 
cala,  praestare  frui  licere^  uti  /iVere. 

Questa  obbligazione  , riguardo  alle 
rase  e poderi  di  cui  qui  trattasi  prin» 
cipalmente,  consiste  in  qneito,  che  il 
locatore  deve  non  solo  fare  entrare  il 
locaìario  o affiituarioio godimento  del* 
la  casa  o del  podere,  ina  lo  deve  inoU 
tre  gerentire  dalle  evizioni  eh*  ci  po- 
tesse soffrire  nel  godimento  della  det- 
ta casa  o podere , u di  porzione  dei 
medesimi,  c generalmente  da  ogni  mo- 
lestia che  potesse  venire  arrecata  nel 
suo  godimento,  anche  da  terzi. 

5.  Bisogna  erreituare  le  evizioni  di 
cui  la  causa  è di  recente  naia  dopo  lo 
affitto,  senza  colpa  del  locatore  o dei 
suoi  eredi;  come  quando  un  locatario 
é stato  obbligato  a sgombrare  durante 
il  corso  del  suo  affitto,  iu  virtù  di  or* 
dini  superiori,  perchè  la  casa  è stala 
presa  per  farne  caserme  , o quando 
souo  stati  presi  dei  terreni  di  un  po- 
dere per  farne  una  strada.  Il  locatore 
non  è garante  di  queste  evizioni,  per* 
ebe  nessuno  è garante  dei  casi  fortuiti, 
e della  forza  inacgiorv:  il  locatario  o 
affittajuuio  in  questo  caso  c soltanto 
esonerato  dal  fitto  opigione,  o in  parie, 
pel  tempo  che  rimane  dello  affitto  dac- 
ché ha  cessato  dì  godere,  o della  to- 
talità, o di  porzione  del  fondo. 

6.  Ma  se  la  causa  della  evizione  o 
della  molestia  procede  dal  fatto  del 
locatore  o dei  suoi  eredi  ; pnfa,  se  il 
locatore  ha  venduto  il  feudo  sen/.t  iti- 
caricale  il  compratore  del  mautenimen* 
to  dello  affitto  , e se  quel  compratole 
ha  costretto  il  locaCirio  o affittuaiio  ad 
abbandonare  la  conduzioue  del  fondo 
prima  dello  spirare  del  suo  affitto  , u 
se  il  locatore  ha  accordato  ad  un  viciou 
qualche  drillo  di  servitù  onerosa  allo 
affittuario  o locatario  del  fondo,  il  da- 
tore in  questi  casi  è obbligalo  alla  ga* 
ranzia  verso  il  locatario  o affittuario,  e 
conseguenteiiieute  tenuto  verso  di  lui 
di  tulli  isuoi  danni  e interessi  risnltaiiii 
dalla  evizione  o dalla  molestia,  che  ha 
sofferta  oc)  suo  goJiiueuto* 


7.  Lo  stesso  avviene  trstta(ido»i  di 
evizioni  di  cui  la  causa  esisteva  fino 
dalla  epoca  del  contratti)  di  locazione  , 
C dello  avverarci  delle  quali  il  lura- 
tarlo  o affittajuolo  txm  è stato  iucari- 
cato,comc  quando  il  datore  ha  ceduto 

10  affitto  un  fondo  che  non  gli  appar- 
teneva, o che  non  gli  apparteneva  iii- 
commutabìlmenle,  u di  cui  non  aveva 
la  piena  proprietà  , e quando  il  luca* 
lario  o affittuario  ha  auffertu  evizione 
nel  suo  godimento  dal  lato  del  pro- 
prietario , o di  alcun  altro  che  aveva 

11  dritto  di  farsi  retrocedere  il  fondo. 
È certo  che  in  questo  caso  il  locata- 
r o o affittajuolo,  che  non  e stalo  in- 
caricato dallo  affitto  del  rischio  di  que- 
sta evizione,  ha  azione  dì  garanzìa  con- 
tro il  datore  pei  daiioi  e interessi  li- 
sullaoti  dalla  evizione. 

8.  Quando  il  dalori'si  è espresso  nello 
affitto  pos*»ederc  nel  fondo  un  tlntto, 
diedi  sua  natura  è resolubile,  sSntende 
non  corrergli  1’  obbligo  di  garentire  le 
evizioni  cut  1*  estinzione  di  quel  drit- 
to, avvenuta  senza  fatto  suo,  potrebbe 
dar  luogo.  Per  esempio,  se  lo  usufrut- 
tuario di  un  fondo  lo  ha  dato  in  affino 
o a pigione  nella  sua  qualità  di  usufruì- 
tusriu;  se  il  titolare  di  un  benefizio  Ita 
affittato,  in  questa  qualità  , un  fondo 
dipendente  da  quel  benefizio  ; e se  la 
morte  dei  datore  è s«»pravveuuta  di 
poi,  e il  dritto  del  detto  ilatoie  si  s a 
estinto  per  la  morte  di  lui , e così  il 
locatario  od  affittuario  aia  stato  ob- 
bligato dal  proprietario  o dal  succes- 
sole al  hfiiefizio  dì  lasciare  la  condu- 
zione del  fondo  ; quel  locataiio  o af- 
fittuario non  avfà,  in  simili  casi , ve- 
ruii*  azione  di  garanzia  contro  il  dato- 
re, c riitiarrà  soltanto  esonerato  dal  fi<- 
lo  o pig;one  pel  tempo  da  dec‘'rr*re 
fino  allo  spirare  delio  affìtto  , rlacrliè 
lia  lasciala  la  cuudnzioiie.  Sarebbe  di- 
versa la  cosa  se  il  dritto  del  datota 
si  fosse  e*«tiulo  per  suo  fatto,  come  »r, 
in  iqueslo  esempio,  lo  u^ufi ntUiai io 
datore  avesse  fatta  una  liiiunzta  vu* 
lontaria  del  suo  usufruito. 

Ossei'Vdte  come  s’  inietide  che  Ì1  «la- 
tore abbia  fatto  lo  ullilto  nella  sua 
qualità  di  u$ufriitluario , di  beneficia- 
lo, Oli  altra  qualità  sinnle  , qiidiitun- 
ipie  non  si  dica  ispressameale  che  lo 
fa  io  detta  qualità  , purché  venga 
sprcsso  dallo  affitto  clic  il  fondo  c uu 
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fnndii  di  cni  egli  c nsufriitliurio  , o 
chr  iliprmie  dal  suo  brocfì/io. 

9.  Il  datore  dovendo  garenlire  il  lo- 
catario o affittiiario  , di  ogni  molestia 
die  potesse  soffrire  il  suo  godimento 
dal  lato  dei  tersi,  non  deve,  a (orliori, 
arrecargliene  veruna  egli  stesso.  Da 
ciò  nasce  che  il  locatario  o afiilluario 
può  impedire  il  datore  di  demolire 
senza  necessità  alcuni  degli  edilizii  com- 
presi nello  affitto,  per  costruirne  altri 
in  quella  vece,  e di  farvi  dei  cambia- 
menti; per  la  ragione  che  cotesta  dis- 
fatliira  o quei  cambiamenti  rechereb- 
bero un  ostacolo  al  godimento  del  lo- 
catario o affittajuolo,  il  quale  ha  dritto 
di  godere  di  quanto  esisteva  alla  epo- 
ca del  coolratto.  Questa  decisione  pe- 
rò non  deve  aver  luogo  liiorchc  quan- 
do al  locatario  giova  veramente  di  op- 
porsi a quei  cambiamenti  ; ma  se  vi 
si  opponesse  senta  interesse  e per  ma- 
lignità di  animo  , non  bisognerebbe 
menarne  buone  le  querele. 

10.  Se  le  opere,  che  il  locatore  vnol 
fare,  fossero  ristaiiri  necessarii,  è certo 
che  il  locatario  o affittajuolo  le  do- 
vrebbe soffi  ire;  perchè  ha  dovuto  pre- 
vedere che,  nel  corso  dello  affitto,  ne 
verrebbe  il  bisogno.  Però,  non  solo 
egli  non  può  impedire  di  farle  , ni 
pretendere  danni  e interessi  per  esse, 
ma  non  può  neppure  domandare  ve- 
runa diminiiiione  dei  suoi  fitti  in  ra- 
gione del  tempo  che  hanno  dorato  le 
riparazioni,  eccetlochè  , mentre  hanno 
dorato  , non  abbiano  reso  affatto  in- 
servibile tutta  la  casa  o una  porzione 
considerevole  della  stessa  ; perchè  io 
questo  caso  sarebbe  dovuta  una  dimi- 
nuzione di  pigione,  secondo  il  tempo 
e la  porzione  della  casa  di  cui  non 
avrebbe  goduto. 

11.  L’ obbligazione , che  il  locatore 
enotrae  , di  far  godere  il  locatario  o 
affittuario  , comprende  quella  di  fare 
tutti  i .restauri  necessarii  per  la  con- 
duzione: egli  deve  specialmente  tenere 
il  locatario  còluso  e coperto,  e conse- 
gurntrmrnle  restaurare  le  porlo  e le 
finestre,  finché  il  locatario  rimanga  al 
sicuro  dai  ladri  ; e i tetti  per  modo 
che  non  piova  dentro  la  casa.  Il  da- 
tore, che  fu  costituito  io  mora  di  so>l- 
slisfarc  a coirsi’ obbligo,  dee  cnrrlipon- 
dei'c  i danni  e interessi  al  locatario, 
se  questi  ne  ha  sofferti. 
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I.e  euni  liisinni  ordinarie  dei  Inra- 
l-ri  e afllltiivrii , in  qnesii  casi,  sono 
queste,  che,  inaocando  il  datore  di  fa- 
re gli  acconcimi  nei  tempo  rhe  sari 
stabilito  dal  giudice,  il  locatario  o af- 
fi'tuario  abbia  autorità  di  fargli  e di 
anticiparne  le  spese,  che  potrà  ripeterà 
contro  il  dilore.  Qualche  volta  sano 
autorizzati  a concbiudere  per  l'an- 
oullamenlo  dello  affitto,  quando  i re- 
stauri necessarii  per  la  conduzione  tono 
considerevoli. 

12.  Finalmente  la  obbligazione  di 
far  godere  il  locatario  , comprende 
quella  di  garcntire  che  la  cosa  non 
ha  vizi!  tali  da  impedire  il  locatario 
di  potersene  utilmente  servire  per  lo 
uso  per  cui  fu  locata.  Riguardo  a ciò, 
vuoisi  fare  una  distinzione.  Se  il  lo. 
calore  ha  conosciuto  o a dovalo  co- 
noscere quei  vizii,  egli  è tenuto  di  tutti 
i danni  e interessi,  rhe  il  locatario  lia 
sofferti  ; ma  se  gli  ba  ignorati  , il  lo- 
catario può  soltanto  pretendere  di  es- 
sere esonerato  dalle  pigioni  o fitti  ; t, 
19,  ff.  locai.  Per  esempio,  se  qualcu- 
no ha  dato  in  affitto  no  prato  che  pro- 
duce delle  erbe  nocive  ai  bestiami , se 
ba  saputo  quel  vizio , egli  sari  obbli- 
gato verso  il  locatario  dei  danni  e in- 
teressi resultanti  dalla  mortalilk  , che 
quel  vizio  ha  cagionato  nella  tua  man- 
dra;  ma  ze  Io  ha  ignorata  , perderà 
soltanto  il  fitto. 

13.  Oltre  r obbligo  di  far  godere  il 
locatario  o affiltaario,  che  nasce  dalla 
stessa  natura  del  contratto  di  locazione, 
il  locatore  contrae  ancora  varie  ob- 
bligazioni che  nascono  , o dalla  buo- 
na fede  che  deve  regnare  nei  contratti, 
0 dalle  diverse  clausole  del  contratto. 

14.  Per  esempio,  è un  obbligo,  che 
n.isre  dalla  buona  tede , che  il  loca- 
tore sia  tenuto  di  indennizzare  il  lo- 
catario o affittuario  delle  spese  che  e- 
gli  è stato  obbligalo  a fare  per  ripa- 
razioni , specialmente  quando  erano 
tanto  urgenti  che  non  ba  avuto  il  tem- 
po di  avvitare  il  loetlnre. 

Qiisndo  egli  ne  ha  il  tempo , è ve- 
ramente debito  suo  di  avvertire  il  lo- 
catore, e costituirlo  in  mnre  prime  di 
fare  egli  stesso  le  riparazioni  , e se  il 
locatario  ha  mancato  a quel  dovere, 
non  è facilmente  creduto  iuloino  alle 
ncressiià  di  quegli  acenneimi.  .Senoon- 
rl  è,  quando  è provala  che  erano  ne- 
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cesiarii,  il  datore,  quantunque  umi  av- 
vertito, non  è meno  perciò  tenuto  di 
iuliirne  il  carico  lino  a concorrenia 
di  ciò  die  ne  approtìtta,  e di  ciò  die 
gliene  sarebbe  costato  il  farli,  se  non 
gli  avesse  falli  il  locatore  di  sé,  se- 
condo la  regola  di  diritto:  ÌNetnfnem 
atquum  etl  eum  alltriut  damilo  focu- 
plttari. 

S 3.  Della  obblìgation»  rht  i locafa- 
rii  0 af/i'lnarH  contraggono  di  paga- 
re le  pigioni  0 i fitti,  e degli  abbuoni 
che  qualche  volta  possono  aver  drit- 
to di  esigere.  * 

15.  Queste  obbligaiioni  consistono, 
1.  nel  pagare  le  pigioni  o i Giti  nei 
termini  indicali  dal  roniraltn. 

Quando  non  sono  stali  espressi  dal- 
lo alGuo  i termini  di  pagamento,  i Giti 
e le  pigioni  delle  case  colonidie  e dei 
pnileri  ti  debbono  pagaie  ciascun  an- 
no, in  un*  epoca  sola,  per  Ogni.saiili. 

Le  pigioni  delle  case  di  città  ti  pa- 
gano in  due  tempi  , a Natale  e a S. 
Giovanni.  Le  parti,  die  non  si  sono 
ipirgale  intorno  ai  termini  dei  paga- 
menti, si  reputano  vìrtualmnile  d'ac- 
cordo intorno  ai  suddetti  , secondo  la 
regola:  In  eontractibiis  oeni'unf  ea  qnae 
sunt  morie  et  consuetudinis  in  regione 
in  qua  conirahitur. 

IG  Le  pigioni  e i G'ii  in  danaro  ti 
pagano  al  locatore  nel  luogo  conve- 
nuto dal  contratto  di  afGtto.  Se  nulla  fu 
determinato  su  ciò,  specialmente  quan- 
do i Giti  consistono  in  una  certa  quan- 
tità di  grano  o di  altri  frutti,  biso- 
gna pagarli  nel  luogo  io  cui  i frulli 
sono  stali  raccolti.  Se  fosse  espressa- 
niente  convenuto  che  ai  dovessero  tra- 
sportare Gnu  alla  casa  del  locatore,  e 
te  dopo  lo  affitto  il  locatore  avesse 
trasferita  la  sua  dimora  in  un  luogo 
più  lontano  di  quello  ove  era  al  tem- 
po dello  afGtto,  lo  afGllnario  non  sa- 
rebbe obbligalo  a consegnarli  fuor- 
ché al  Inogo  in  cui  era  la  dimora  del 
locatario  alla  epoca  delfo  alGllo. 

17.  Dacché  le  pigioni  sono  il  prezzo 
del  godimento,  ne  viene  di  ronsegnenza 
che  un  locatario  ne  dev'essere  sgravato 
per  lutto  il  tempo  che  non  ha  potnlii 
godere  la  casa  che  gli  è stala  alGllala, 
quantunque  ciò  uon  ria  avvenuto  per 
fatto  e culpa  del  locatole. 


N'e  viene  per  conseguenza,  che  quan- 
do una  casa  minaccia  rovina  , ed  ha 
bisogno  di  essere  intieramente  rico- 
struita, convenendone  il  locatore,  op- 
pure, non  convenendone  , ma  venen- 
do accertalo  quel  pericolo  dallo  esa- 
me di  periti  nominali  dal  giudice  , il 
locatario  può  , in  tal  caso,  fare  ordi- 
nare che  gli  sarà  permesso  sgombra- 
re, e che  verrà  esoneralo  dalla  pigione 
per  lo  avvenire  , ercettochè  il  locatore 
non  offra  provvederlo  di  altra  abita- 
zione per  tutto  il  tempo  che  dureran- 
no i restauri  , e indennizzarlo  delle 
spese  di  sgombramenlo, 

18.  Quando,  per  qualche  accidente 
sopraggiunto  dopo  lo  afGtto,  quantun- 
que senza  fallo  o colpa  del  locatore, 
la  cosa  diviene  soggetta  a qualche  in- 
comodo considerevole,  cui  non  era  i— 
sposta  alla  epora  dello  afGtto  , il  lo- 
catario può  pretendere  una  diuiiini- 
zione  di  pigione:  potrebbe  anche  qual- 
che volta  domandare  I'  anntillazinne 
dello  afGtto,  te  lo  incomodo  fosse  tale 
da  non  esser  più  servibile  la  casa,  ri- 
guardo allo  stato  del  locatario. 

19.  Poiché  il  godimento  di  un  po- 
dere consiste  nei  prodotti  che  lo  a(- 
Gtliiario  raccoglie,  e poiché  i Giti  to- 
no il  prezzo  dei  delti  prodotti  , segue 
da  ciò  , che  te  una  forza  maggiore  , 
qual' é uno  straripamento  di  fiume,  una 
scorreria  di  nemici  ec.,  ha  privato  lo 
afGtluario  della  totalità  o di  una  por- 
zione eonsiderevole  della  raccolta  che 
egli  sperava  , bisogna  per  quell'  anno 
che  ei  venga  esoneralo  dalla  totalità  , 
o da  una  porzione  del  Gito.  Ma  per- 
chè lo  afGltuario  possa  pretendere 
questo  abhunnamenlo,  fa  d'  uopo  con- 
corrano più  cos^. 

20.  1.  Fa  d'  uopo  che  la  perdila  sia 
avvenuta  nei  frutti  tuttavia  esistenti  sul- 
la pianta:  perche.  Insto  che  sono  stati 
raccolti,  lo  afGltuario  deve  il  Gito  per 
la  raccolta  che  ne  ha  fatta,-  quei  frutti 
gli  appartengono  , e rnnsrguenieiiieiite 
stanno  a suo  carico  E però,  nel  caso 
che  periscano  , o per  inondazinne  , o 
perchè  il  fulmine  abbia  incendialo  il 
grao.ijn  io  cui  erano  riposti  , egli  ne 
deve  soffrire  la  perdita, secondo  la  laas- 
sima:  Ree  perii  domino. 

21.  Bisogna,  2.  che  la  perdila  sof- 
fetta  dallo  afGtluario  sui  frutti  tuttavia 
sulla  pianta  , sia  stila  considcrcvolis- 
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situa;  Modiutn  ffìim  àotnum  aequo  ani- 
nìQ  frrre  debtl  co/onus,  cui  itnmodixifn 
tucrum  no»  aufertur\  l.  *25,  5 ff-  lo' 
cnt.  3,  die  cotesta  perdila  non 

SÌA  stat.-i  compensata  da  una  abimn- 
il  iiua  »traordmai'ia  Delle  altre  aiiinte 
dello  affitto.  Quando  questa  abbondanza 
è avvenuta  negli  anni  che  hanno  pre* 
ceduta  la  perdita,  essa  esclude  lo  afBt' 
tuario  dal  pretendere  un  rifacimento; 
quando  è sopraggiunta  negli  anni  dello 
affìtto,  che  lianno  seguito  quella  perdi* 
ta»  uon  solo  esclude  lo  aifìttuarin  dal 
poter  chiedere  una  coiopensazione  sC 
ancora  non  I’  aveva  chiesta,  ma  dà  al  lo. 
Calore  il  drilto  di  revocare  quelU  che 
nvesse  fatta,  riputandosi  eli*  egli  non 
r abbia  vidula  fare  , fuiirciiè  <)uando 
fo<«>e  dovuto  al  suo  affìltuario;  /.  15, 

$ 4,  If.  locat. 

Finaluieiite  , 4,  bisogna  che  lo  ac- 
cidente, che  ha  cagionato  la  perdita  dei 
fi  ulti  sulla  pianta,  sia  stato  un  acci- 
dente straordinario,  e non  uno  di  (pie- 
gli  accidenti  che  spesso  avvengono  e 
che  uno  affìiliiario  deve  prevedere,  co* 
me  il  gelo  riguardo  alle  viti. 

2'2.  Può  essere  anche  convenuto  nel- 
lo affìtto  che  Io  affittijario  prenda  so- 
))ra  di  sè  il  rischio  di  tutti  gli  acri* 
deoti  tanto  gli  ordinarli  quanto  gli 
straordiiiarii  , che  potranno  accadere 
M danno  del  raccolto,  senza  che  pos* 
sa  pretendere  , (|ualunqiie  cosa  ac- 
cada , veruna  compcnsaaione  o dimi- 
nuzione del  suo  fìtto.  Ma  questa  con- 
venzione comprende  soltanto  gli  acci- 
denti che  hanno  potuto  esser  preve- 
dini , come  grandine  , inondaziont  di 
fiumi  nei  paesi  in  cui  è cneoioria  che 
ne  sono  avvenute  ; ma  non  già  quelli 
cui  non  si  è potuto  pensare,  come,  per 
esempio,  una  scorreria  di  nemici  nel 
cuore  di  uno  si.ito,  ove  non  vi  è me- 
moria che  la  guerra  sia  stata  mai  spinl.i; 
,Vec  enim  videri  pofe*t  confinm*  pachi 
fd  de  quo  cogitatum  non  eJf  •*  /.  9,  jj 
fin.,  ff.  de  trans. 

$ 4.  Vette  altre  obbUgazioni  dei  /oca* 
tarii  0 affittuarii. 

23.  1.  Il  locatario  o affittuario  c ob- 
bligalo a godere  dei  fondo  nella  na- 
tura in  cui  gli  è stato  locato.  Per  e* 
seiiipio  , il  locatario  di  una  locanda  , 
dcAc  maiitroerla  iiellu  statu  di  lucauda, 
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ulirlmenti  può  esserne  cacciato,  ed  è 
obldig.ito  pei  d.iiitii  e intcrtssi  del  lo- 
catore lesultanti  da  dò,  che  cessaudo 
di  tenere  locanda,  egli  ha  allontanato 
quelli  che  solevino  alloggiarvi,  ed  im- 
pedito cosi  il  locatore  di  potere  in  av- 
venire  affittare  la  sua  casa  con  quel 
vantaggio  eh*  ei  1*  avrebbe  affìttala,  se 
fosse  stata  mantenuta  nello  stato  di  lo- 
canda. 

rtee  tersa,  il  locatario  di  una  casa 
particolare  non  può  farne  una  bettola, 
uè  porvi  la  officina  di  un  manescalco 
ec.  ; ma  deve  occuparla  come  casa 
p.ii  titrolare. 

24.  2.  Il  locatario  o affìttajnolo  de- 
ve godtM'C  da  buon  padi'C  di  famìglia, 
onde  rendere  al  tenniue  dello  affìtto  il 
fondu , se  è una  casa,  coi  dovuti  restati  ri 
dì  locazione,*  se  sono  terreni,  in  buono 
stato  di  cottura. 

Per  esempio  , un  aHItlajuolo  di  una 
vigna  la  deve  accomodare  con  cura  , 
condmarla  , propagginarla,  mantener- 
ne le  calocchie,  insomma  coltivarla  in 
quel  modo  che  un  buono  ed  accurato 
vign^juolo  coliivciebbe  la  prc^prìa  vi- 
gna. Se,  non  avendo  avuto  tal  cura  , 
la  vigna  trovasi  alla  fìne  dello  affìtto 
io  cattivo  stato,  il  fìttuaiio  deve  i dan- 
ni e interessi  al  Iccatore. 

Lo  affittajuolo  dì  terre  lavorative 
non  deve  inlervei  tire  1*  ordine  delle 
seininaztoni,  sforzarne  la  coltivazione, 
uè  distrarne  gli  strami  e il  concio;  su 
dì  che  tedi  V art.  421  e le  note. 

Riguardo  agli  acconcimi  di  poco 
conto  o restauri  di  conduzione  , di 
cui  i locatarii  dì  case  o altri  stabili 
sono  obbligati  , consistono  nel  fare 
mettere  nuovi  velii  alle  finestre  , la- 
strici o mattoni  dove  ne  roancano;  re- 
staurare e intonacare  i cammini  e le 
parti  basse  dei  muri , e le  camere  ed 
nitri  luoghi,  quando  sono  danneggiali. 
Colesse  riparazioni  sono  a carico  di 
lui,  perché  si  presume  ch'egli  o i suoi 
dipendenti  vi  hanno  dato  luogo.  Egli 
deve  ollreacciò  far  pulite  i cauiiumi 
per  evitale  i ])erlcoli  del  fuoco. 

25.  3.  11  locatario  o affìtiajuolo  deve 
invigilare  alla  conservazione  del  fonilo: 
e però  , egli  è tenuto  dei  d.inui  e in- 
teiessi  verso  il  locatore  se  ha  lasciato 
usurpare  il  possesso  di  qoal(*he  ap- 
per.zameiito  dì  terra  com|ir<'!«a  nello 
iiffi  lo  , scozi  avcine  avvetiilu  il  lo* 
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eitor*  I ad  oggetto  che  qaesti  potes-e 
formare  la  iiia  querela  , ed  impedire 
.la  u«urpation«.  E però  , giota  al  lo* 
catore  de«>crÌTere,  nello  affilio  eli*  egli 
fa  di  un  podere,  lu>ti  gli  appetaamenli 
di  terre  , colla  loro  diroensintie  e i 
connnanti,  per  conoscere  alla  fine  dcU 

10  affitto  se  il  fitlajiinlo  abbia  lasciato 
usurpare  qualche  cosa. 

Per  ia  stessa  ragione  lo  affiituarin  o 
locai.irio  è risponsabite  «lei  danni  av> 
venuti  nei  fondi  per  sua  colpa  , per 
quella  dei  suoi  servi  , dei  tuoi  siillo- 
catarii,e  di  tinti  quelli  che  egli  riceve 
in  sua  casa.  Riguardo  a ciò  gli  corre 
Tobbliiio  della  colpa  lieve;  l.  23,  ff. 
d$  f€g.  jur.;  /.  I,  ff.  locai, 

2G.  Per  la  stessa  ragione,  un  loca* 
tarlo  o fittajuolo  è responsabile  degli 
incendii,  se  non  prova  che  avvennero 
per  opera  del  futtoine,  o di  malfaMori 
che  hanno  messo  il  fuoco  di  fuori  ; 
aliriineoti  si  presume  avvenuto  lo  in- 
cendio per  colpa  delle  persone  di  casa, 
pei  i|uali  corrisponde  il  locatario:  in- 
cendia jilerumque  fìunt  m hahitantium 
culpa\  f.  3.  $ 1,  ff  off.  praef.  rig. 

Qu'indn  vi  sono  in  una  casa  dne  lo* 
catarii  principali,  cÌNSciino  di  una  por- 
tione  (Iella  casa,  se  si  dimostra  da  qual 
parte  della  casa  è nato  lo  incendio  , 
quegli  sarà  risponsabile  del  danno,  es- 
sendo la  presunzione  che  lo  incendio 
è accaduto  per  colpa  Hi  lui:  se  non 
si  può  sapere  in  qual  parte  è ìnco- 
fnin«ùato  il  fuoco  , essendo  incerto  io 
questo  caso  per  colpa  di  qual  loca- 
tario è avvenuto  lo  incendio  , havvi 
luogo  a pensare  che  nessuno  dei  due 
ne  sarà  risponsabile. 

27.  Tra  queste  obbligazioni  che  na- 
scono dalla  natura  fttes^a  del  contratto, 
i locatari!  di  case  sono  obbligati  dallo 
Statuto,  a mobiliarla  , per  corrispon- 
dere di  due  pagamenti:  redi  Vari,  'ili 
e le  note.  Questa  disposizione  non  si 
estende  agli  affitti  dei  poderi , perchè 

11  locatore  ha  nei  frutti  una  sicurtà 
pei  suoi  fitti:  ma  qiic»ti  però  sono  ob- 
bligati a provvedere  bastantemente  il 
podere  di  stronieoli  aratorìi  ed  altri 
mobili  necesHarii  per  farlo  fruttare;  il 
che  risulta  dalla  stessa  natura  del  eoo- 
tratto. 

28.  Vedi  neirarf.  72  una  obbliga- 
zione dei  fittsjiioìi  e locatari!  che  na- 
sce dalla  buona  fede. 


20.  P.  una  clausola  molto  frequente 
negli  affitti  dei  poderi  che  il  fitujuolo 
sarà  obbligalo  al  trasporlo  dei  inate- 
riait  nccessarii  per  le  riparazioni  da 
faist  durante  Io  affitto.  Lo  affittante 
deve  valersi  con  moderazione  del  dritto 
che  nasce  da  questa  obblit^azione,  sce- 
gliendo il  tempo  comodo  pel  suo  fit- 
tajtiolo  .onde  esigerne  quelle  vetture. 
Egli  non  avrebbe  ragione  di  esigerle 
nel  tempo  della  raccolta  o della  se- 
minagione, quando  posionn  differirsi. 
Mon  deve  esigere  che  vada  a cercare 
materiali  in  luoghi  lontani,  quando  se 
ne  trovano  nelle  vicinanze. 

Questa  obbligazione  comprende  so- 
lamente le  vetture  necessarie  per  U 
riparazioni  ordinarie,  e non  (jiielle  che 
farebbero  da  farti  per  una  ricostru- 
zione cui  avesse  dato  luogo  un  acci- 
dente, qual  è,  per  esempio,  un  incen- 
dio. Se  lo  affittante  volesse  coprire  di 
tegole  gli  edifizii  che  lo  sono  soltanto 
di  strame , il  fittajuolo  non  sarebbe 
obbligalo  a quelle  vetture  dì  tegole  , 
cui  noQ  ha  potuto  provvedere. 

aRTlCOLO  II. 

Dei  dritti  di  ipoteca  tacita  e di  eteeu* 

Itone  itii  frutti  e sui  moòtVi  che  oc- 
cupano t poderi  0 case. 

30.  Il  nostro  Statuto,  art.  421,  con- 
formemente ai  principi!  del  dritto  ro- 
mano, accorda  ai  locatari!  di  poderi 
un  dritto  di  ipoteca  tacita  sui  frutti 
che  vi  si  raccolgono  ; l.  8,  ff.  q.  e. 

pig 

Oltracciò,  esso  accorda  loro,  arL  30C, 
egiialtneute  che  ai  locatori  di  case,  ma- 
gazzini, botteghe  ed  altri  luoghi  di  a- 
bitazione,  uu  dritto  simile  sui  mobili 
die  guarniscono  i detti  poderi,  case  ec.; 
ed  in  ciò  esso  differisce  dal  dritto  ro- 
mano, che  raccordava  soltanto  per  le 
case  ed  altri  luoghi  di  abitazione  , e- 
sci  udendone  i poderi  : L 4 , ff.  dief. 
tit. 

Esso  accorda,  tÒtd.,  i medesimi  di- 
ritti al  proprietario  di  rendita  terri- 
toriale, ma  soltanto  quando  è il  pos- 
sessore del  fondo,  e debitore  della  ren- 
dita che  occupa  da  sè  il  podere  o la 
casa  assoggettata  alla  rendita  territo- 
riale. 

St.  Questa  ipoteca  non  è uua  ipo- 
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ifi-a  perrt^lf^,  come  quella  che  accor- 
«lava  il  dr  tto  rninarm  , pcrrfip  quan- 
do  I fruiti  o i mohilt,  sui  quali  e{;)i  ha 
la  (Iella  ipoteca,  sono  usciti  dal  podere 
o dalla  casa  , il  locatore  non  ha  che 
un  tempo  brevissimo  per  farneli  rien- 
trare , oltre  il  quale  la  sua  ipoteca 
svanisce  tanto  se  sono  passsii  a dei 
terzi,  quanto  se  sono  ancora  in  pos- 
sesso del  locatario  o fiUiiario  , ma  in 
nn  altro  luogo. 

$ 1.  (){|{o/f  persone  hanno  quel  dritfo 

di  tpofeca,  e per  quali  oòòf/t^a^ioni. 

32.  Chi  ha  dato  in  affìtto  un  pn« 
dere,  o ha  locato  una  caiìa  od  altra  a* 
hitat  one,  gode  questo  dritto  d*Ìpolera. 
Non  im))orla  che  ne  sia  o no  proprie* 
lario;  è la  sola  qualità  di  locatore  quella 
che  gli  partecipa  nn  la)  dritto;  e però 
il  principale  locatario  baio  stesso  drillo 
riguardo  ai  sullocatarii  ai  quali  ha  su- 
haffìtiato  : art.  414. 

Così  non  importa  che  lo  affìtto  sia 
stato  fatto  per  mano  di  notaro  o con 
alto  privato,  od  eziandio  verbalmente. 

I leni  succedono  pure  al  locatore 
in  questo  dritto  per  la  repetisione  di 
ciò  che  gli  hanno  pagato  per  conto 
del  lor.itarin. 

33  Quello  dritto  d’ipoteca  ha  luo- 
go non  solo  per  fitti  e pigioni  , ma 
generalmente  per  ttiitc  le  obbligazio- 
ni che  resultano  dallo  affìtto  , di  cui 
il  fìtliiHrio  o locatario  è tenuto  verso 
il  locatore  ; f.  2 , If.  dief.  ///.;  e,  in 
dò,  differisce  dal  dritto  di  esecuzione, 
di  cui  parleremo  in  seguilo,  che  è sol- 
tanto per  tre  pagamenti. 

Quando  un  proprietario  di  podere 
ha  fatto  nello  affìtto  un*  anticipazione 
di  danaro  al  suo  fitlajiiolo  , per  aju- 
tarlo  nei  bisogni  d«'lla  lavorazione,  è 
• erto  che  ^obbligo,  contratto  dallo  af- 
fi(t:>juu|o,  di  restituire  questa  somma, 
fot  tua  parte  delle  obbligazioni  dello 
iiffiito,  e che  consegucnieiocnie  il  prò* 
prietario  del  podere  ha  , per  colesto 
•-redito,  lo  stesso  dritto  di  ipoteca  ta- 
cita e la  stessa  preferenza  sugli  altii 
creditori  cifegli  ha  per  tutte  le  altre 
clausole  ehe  risultano  dallo  affìtto.  La 
((iffi((»ltà  è maggiore  quando  le antìci- 
p.-iziooi  non  sono  state  fatte  con  lo 
affìtto,  ma  in  seguito.  Cionnondimeno 
(piando  c uianilestu  che  quelle  antici- 
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p.uio(ii  fatte  pei  tempo  delio  affìtto, 
inno  state  fatte  per  uso  del  podere,  si 
può  dire  che  I*  obbligo  derivaote  da 
(poteste  somministrazioni  forma  par- 
te di  quelle  dello  affìtto  : perchè  , il 
Ulto  fittuario  essendosi  obbligato  per 
lo  affitto  a far  valere  a sue  spese  il 
(nio  podere,  è una  conseguenza  della 
sua  obbligazione  la  restituzione  delle 
sonmiinistrazioni  che  io  dovrò  fargli 
per  far  valere  il  podere.  Per  questa 
ragione  vengono  accordati  ai  proprie- 
tario di  podere  { medesimi  privilegi! 
per  quelle  soinministraziimi,  che  si  ac- 
cordano per  le  obbliga/iuoi  dello  af- 
fitto. 

§ 2.  quali  cose  si  estende  ^tieifo 
dri7/o  d’  ipoteca. 

31,  Questo  dritto  d'ipoteca  riguardo 
ai  poderisi  estende:  1.  a tulli  i fruiti, 
tanto  a rpielli  raccolti  dall*  affìttejiio- 
|o  diretto,  quanto  a quelli  raccolti  dai 
ftiibrtfrittajuolì,  cui  egli  ha  sullocato  il 
mio  podere  nella  totalità  o in  parte: 
iniperorehè  egli  non  ha  potuto,  subaf- 
fittandola, privarmi  del  pegno  che  la 
legge  mi  (uncede  sui  frutti  del  mio 
podere. 

35.  I fìtti  dovuti  dai  siibaffìltajuoli 
al  mio  fìtti*juoIo  principale  , possono 
aneli*  essi  considerarsi  come  fnitli  ci- 
vili del  mio  podere,  e come  tali  sot- 
toposti alla  mìa  ipoteca  per  ciò  che  mi 
è dovuto  dallo  affittuario  principale  ; 
ed  io  posso  esercitare  la  mia  ipoteca 
sopra  i delti  subaffìtri,  serpiestranifoli, 
o esercitarla  sui  frutti  raccolti  dai  su- 
l)Affiit.ijuo1i;  ma,  se  1*  ho  esercitato  in 
quei  frutti  , non  potrò  domandare  i 
fìtti  dei  sullocatarii  ; perchè  , essendo 
diiviiti  i fìtti  pei  frutti  , i sullocatarii 
non  possono  dovere  i filli  se  tolgo  lo- 
ro ì frutti. 

36.  Questa  ipoteca  tacita  si  estende, 
2.  tanto  riguardo  ai  poderi  , quanto 
alle  case  dì  città  ecc.,  su  tutti  i mobili 
corporali  che  guerniscono  i detti  po- 
deri, case  o abitazioni,  tanto  su  quelli 
del  locatario  principale  , quanto  su 
quelli  dei  sullocatarii. 

37.  Secondo  il  dritto  comune,  i mo- 
bili dei  varii  quartieri  di  ciascuno  dei 
sullocatarii  non  sono  impegnati  fuor- 
ché fino  a concorrenza  delta  pigione 
di  quel  quartiere  : L 11,  $ 5 , If.  de 
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ptgH.  aet.i  Parigi,  ari.  162.  Mi  il  oo- 
»tri>  Suiulo,  più  rigoroso,  dichidra  i 
mobili  di  ciatcuiio  dei  sulloralarii,  per 
quanto  pìccola  aia  la  parte  della  casa 
cli'egli  occupa,  obbligati  in  aoli'to  per 
tutta  la  pigione  della  casa  : art.  3U8. 

Questa  decisione  Ita  luogo  quando 
tutta  la  casa  è stata  aflìtlata  ad  un  solo 
principale  locatario  che  1'  ha  subaflil- 
tala  a luolli  altri  , o quando  è stata 
affittata  a più  locatarii  principali  per 
indiviso:  ma  se  iu  avessi  affittato  a di* 
versi  principali  locatarii  diverse  parti 
della  mia  casa,  siccome,  in  questo  coso, 
sono  tanti  gli  affitti  quante  sono  le  pur- 
xiooi  di  casa  , i mobili  dell'  uno  non 
rispnndooo  della  pigione  dell'altro. 

38.  Riguardo  ai  sullocatarii,  i loro 
mobili  corrispondono  per  tutta  la  pi* 
ginne  del  principale  locatario,  qiiauito 
anche  il  proprietario  della  casa  abbia 
approvato  il  subaffitto;  perchè  sirco* 
me  nnn  si  deve  agesuluiente  suppor- 
re che  uno  voglia  rinunziare  ai  suoi 
diritti , si  deve  intendere,  che  il  pro- 
prietaiin  della  casa,  approvando  il  su- 
baffillo,  ha  cosi  soltanto  voluto  ricono- 
scere che  il  siillocalarlo  era  una  perso- 
na degna,  cui  il  subaffitto  poteva  esser 
fatto,  e non  aver  rinunziato  al  drillo 
di  ipoteca  che  la  legge  gli  acerda  sui 
mobili  di  quel  sullocalariu.  Ma  se  il 
proprietario  della  irasa,  nel  consentire  a 
quel  subaffitto,  avesse  espressamente  li- 
berato il  suo  locatario  principale  della 
parte  subaffittata,  ed  accettato  per  lo- 
catario immediato  il  sullocatario,  s'in- 
tenderebbe che  avesse  fatto  del  siibaf- 
fiitn  un  affitto  separato  dal  primo,  e 
quindi  i mobili  di  uno  di  quei  locatarii 
non  currisponderebbero  delle  pigioni 
dell'  altro. 

31).  I mobili  dei  locatarii  e sullncata- 
rii  che  guerniscono  la  casa  o il  podere 
s'intendono  ipotecati  alle  obbligazinoi 
dello  affitto,  quando  anche  appartenes- 
sero a dei  terzi:  qiicsta  è la  intrrpel ra- 
zione costante  che  lo  uso  ha  data  allo 
ari.  4U8,  c per  cui  possiamo  desumere 
argomento  dall' orf.  4D6.  Gò  è stato 
stabilito,  perchè  i propnetarii  di  case  e 
poderi,  che  contano,  per  la  sicurtà  dei 
loro  fittio  pigioni,  sui  mobili  che  guar- 
niscono le  loro  case  o i loro  poderi,  e 
che  non  possono  sapere  se  veramente 
appartengano  ai  loro  locatarii  o afliitua- 
ni  non  veoissero  ingauuati.  Ma  in  qual 


mudo,  si  dirà,  i locatarii  possono  essi  i- 
polecare  ciò  che  loro  non  appai  tiene? 
Si  risponde  che  la  cosa  altrui  può  essere 
ipotecata  col  contento  di  quello  cui  es- 
sa appartiene:  Aliena  rei  pignori  d.i ri 
voiumplale  domini  politi  ; I.  2U,  If.  de 
pign.  acl.\  e s'intende  che  quelli,  cui 
appartengono  i mobili  che  guerniscono 
lamia  casa  o il  mio  podere,  hanno,  per- 
mettendo che  la  giiernissero , consen- 
tilo tacit.smente  che  fossero  ipo'ecali 
alle  obbligazioni  dello  affilio,  perchè 
hanno  saputo  o dovuto  sapere  che  tutto 
quanto  giierniva  una  casa  vi  A*  ipo- 
tecato. 

Quii,  te  il  tappezziere,  che  ha  dato 
a nolo  dei  mobili  per  guernire  la  mia 
casa  , avesse  espressamente  dichiarato 
eoi  dello  nolo, che  non  intendeva  mi  fos- 
sero iputeealij,  in  questo  caso,  lublili 
jure,esti  non  mi  saranno  ipotecati,  per- 
chè quel  tappezziere,  cui  essi  apparten- 
gono, non  ha  consentito  che  lo  fossero: 
ma  siccome  con  quell'atto  fatto  senza 
mia  saputa  tra  lui  e il  mio  locatario, 
egli  mi  ha  indotto  in  errore,  è tenuto 
verso  me,  aelioni  de  dolo,  oppure,  a- 
elfuiie  in  faelum.in  id  guanti  mia  l'n- 
liritl  non  itti  deciptam-,  e questi  dan- 
ni e interessi  consistono  nella  facoltà 
che  ho  di  potermi  rifire  di  quanto  mi 
è dovuto  coi  mobili  che  guerniscono  la 
mia  casa,  comete  mi  fossero  veramente 
i|>utecati. 

40.  Il  dritto  di  ipoteca  che  ha  il  pro- 
prietario della  casa  sui  mobili  che  guer- 
niscono la  casa,  appartenenti  a dei  terzi, 
risultando  dal  fallo  che  i proprietarii 
di  quei  mobili,  permettendo  che  gucr- 
■■isserò  quella  casa,  hanno  consentilo  a 
quella  ipoteca,  è una  co^iseguenza  che 
e;li  non  putì  pretenderne  sopra  quelli 
che  sono  in  sua  casa  contro  il  volei-e  di 
quelli  cui  appartengono;  e però,  se 
■pialcuno  dimoslra  che  i mobili  , che 
guerniscono  la  mia  ^asa,  gli  sono  stati 
rubali,  non  potrò  impedire  che  possa 
reivindicarli. 

Cosi  se  qualcuno  ha  venduto  al  mio 
locatario,  senza  data  1 senza  termine, 
dei  mobili,  egli  deve  averne  credito, 
purché  non  indugi  a reclamarli,  poi- 
ché h.i  conseutito  ebe  se  li  prendesse 
il  mio  locatario,  e ne  guernisse  la  mia 
casa  , soltanto  con  la  speranza  e col 
patto  di  esserne  pagala  immediatamente. 
Ma  se  avesse  indugiato  qualche  tempo  a 
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r*‘4’lnmiirìi  , $i  prffttinierebtie  che  ^li 
• vrs^c  fitliiii  al  min  lor.tfario,  e,  in  que- 
sto Crfso,  sarebl>e  indubitato  che  quelle 
robe  appartenenti , per  la)  ragione  al 
mio  locaiario,  sarebbero  Ipotecate  alle 
obbligationi  delio  affìtto. 

41.  Tulle  le  cose,  che  si  trovano  in 
una  casa  o podere,  non  sono  soggette 
alla  ipoteca  del  locatore,  ma  soltanto 
quelle  che  possono  sembrare  di  esser* 
vi  per  piiernirla:  rtdenduni  «</ ne  non 
omnta  iilafa,  rei  indttefa,  eed  ea  $ola 
quat  uf  i6i  iinf.  illata  futtint,  pianori 
iiinf , ^lod  magU  e$t\  l.l^  ^ 1,  ff.  in 
gutb,  enne.  pign.  toc. 

Dobbiamo  speciiilmenle  osservare 
questa  distinzione  riguardo  ai  mobili 
che  non  appartnigono  ai  locatarii,  ma  a 
terze  pei sone.  Queste  eosesono,  adire  il 
vero,  soggette  alla  ipoteca  del  proprie* 
lario  della  casa,  quando  può  sembrare 
che  vi  sono  per  guernirla,  vale  a dire 
se  sembra  che  vi  stanno  a di;nora,  quali 
sono  i mobili  che  un  tappezziere  ha 
somministrali  al  mio  locatario  per  rno> 
biliare  le  sue  camere,  una  carrozza  che 
si  troverà  sotto  una  rimessa.  Quelle  , 
che  sembrano  esservi  pel  consumo  o 
pel  traffìco,  come  le  legna  da  antere, 
il  vino  delle  cantine,  le  merci  che  sono 
nei  magazriiti  ecc  , possono  sembrarvi 
messe  per  giurnii  c Tabitiizioiie,  e,  come 
triti,  sono  soggette  alla  ipoteca  del  lo* 
calore.  Ma  quando  apparisce,  per  la 
causa  per  cui  le  cose  si  trovano  nella 
casa,  e per  U con.iizinne  del  locatario, 
che  esse  non  vi  sono  per  gueruirla,  ma 
fier  qualche  causa  niomenlanea,  come 
tono  ie  valigie  dei  passeggeri  in  una 
locanda,  le  biancherie  date  alla  lavan- 
daja,  perchè  le  lavi,  t)  panno  dato  al 
.sarto  per  lime  abiti,  i libri  dati  a un 
l’^gatore  perchè  li  rileghi,  gli  orologi 
flati  a un  orologiaro  per  accomodarli 
ecc*  , queste  co>e  in  tutti  queati  casi 
non  vanno  soggette  alla  ipuleca  del 
proprietMrio  locatore. 

42.  È chiaro  egualmente  che  i mo- 
llili di  un  vicino  che  sono  stati  portati 
nella  casa  del  Aio  locatario,  nella  oc- 
casione di  un  incendio,  o che  sono  nel 
raso  di  qualche  altra  specie  di  deposito 
necessario,  non  vi  aooo  per  guernire 
l.t  cau,  e QOD  sono  soggetti  alla  mia  i* 
poteca. 

43.  Ne)  caso  pure  dì  no  deposito  vo- 


lontario, le  cosa  ohe  un  amica  ha  fiate 
in  deposito  al  mio  locatario  , e così 
quelle  che  ha  ricevute  io  pegno  dal  suo 
debitore,  quando  sono  custodite  sotto 
chiave  e non  sono  in  mostra,  non  de- 
vono essere  soggette  alla  mia  ipoteca; 
queste  cose  che  non  si  trovano  in  mia 
casa  fuorché  per  una  causa  momen- 
tanea, fìiichè  quegli,  che  le  ha  lasciate 
in  deposito  o in  pegno,  le  venga  a ri- 
prendere , non  possono  perciò  consi- 
derarsi come  mobili  posti  a guarnimen- 
lo  della  casa. 

Ma  se  le  cose,  che  sono  state  date 
al  mio  local.irio  in  deposito  o in  pe- 
gno, fossero  cose  appariscenti  e poste  in 
mostra,  come  uno  specchio,  uno  scrigno 
ecr.,  quantunque  per  verità  non  siano 
«tute  portate  nella  casa  per  guarnirla, 
cionnondimeno,  siccome  può  parere  al 
]>roprÌetario  locatore  che  vi  sono  a tal 
fìiie,  non  essendo  egli  obbligato  di  sa- 
pere se  appartengono  veramente  al  suo 
loraturin,  essi  sono  ipotecati  alle  obbli- 
gazioni dello  aiTttto  ; e si  intende  che 
quegli  che  le  ha  date  in  deposito  o in 
pegno,  vi  abbia  consentilo,  e ne  abbia 
voluto  correre  il  rischio. 

44.  Riguardo  ai  mobili  che  appar- 
tengano ai  locatari  o ai  siiltocaurii 
siano  o non  siano  in  mostra,  sì  presu- 
me senza  dilfìrolià  che  vi  sono  per 
guarnire  la  casa,  e che  sono  consegueu* 
temerne  soggetti  alla  ipoteca  del  pro- 
prietario della  casa.  Cionnoudimeoo  , 
se  fos^e  chiaro  che  vi  sono  soltanto  per 
una  causa  momentanea,  non  dovrebbe- 
ro essct  vi  soggetti:  arg.  l.  7,  $ l,ff.  tu 
quib.  cau$.  pig.  tac.\e  l.  32,  ff.  de  piq. 
et  ip. 

Per  questa  ragione  Auzanet  decide 
che  il  danaro  contante  dei  locatarii  noa 
vi  é soggetto,  perdiè  il  locatario  non 
avendo  quel  danaro  che  per  ispendcrin, 
iiou  si  può  dire  che  serve  a guaruire 
ia  casa. 

45  Riguardo  alle  cedole  e obbliga- 
zioni che  si  trovano  nella  casa  è iudu- 
bitalo  che  non  sono  soggette  alla  ipote- 
ca del  proprietario  della  casa  : impe- 
rocché sono  esse  semplici  strumenti 
provanti  dei  crediti  che  appartengono 
al  locatario;  e dacché  quei  crediti  son<i 
enti  iocorporali,  che,  per  loro  natura, 
nu/fo  contimntur  foco,  non  si  può  dire 
ebe  guernisGOno  la  casa. 
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J 3.  Del  dritto  che  ha  il  locatore  di 
impedtre  il  traslocammlo  delle  eoxe 
iofjfjette  alla  sua  ipoteca,  e di  [arie 
ricollocare  dote  erano  prima  del 
trastocamento. 

4C.  É uoa  consegiieoia  del  dritto  di 
i|>oteca  die  lo  Statuto  accorda  ai  loca* 
tori  di  case  o di  poderi  su(^li  eftetti 
mubili  che  li  ^uaruiscoao , che  pos- 
sono impedirne  il  traslocaineuto,  e tarli 
ritornare  al  loro  posto. 

Lo  Statuto  accorda  perciò  al  loca- 
tole due  vie:  1.  quella  della  semplice 
azione  per  farli  ripristinare,  art.  413, 
tanto  Contro  i locatari!  o afliitiiarìi  che 
hanno  distratte  quelle  cose,  e quelli  rhe 
sono  stali  complici  della  loto  frode, 
quanto  contro  quelli  che  ne  sono  at- 
tualmente in  possesso  malgrado  le  ab- 
biano comprale  in  buona  fede  dal  io- 
catariu  : MoHaeot  sul  Borbonese,  ar- 
tic.  125;  malgrado  che  fossero  i pro- 
prietarii  che  le  avcssvro  ritirate  dal  do- 
micilio del  locatario  presso  cui  le  aves- 
sero lasciate  a titolo  di  deposito  , di 
iiupre»tito  odi  peguo. 

47.  La  seconda  via  è il  sequestro  de- 
gli effetti  distratti,  che  lo  Statuto  accor- 
da al  locatore,  a norma  degli  art,  415 
e 410.  Questo  seque»tro  si  può  elfet- 
tuare  tanto  se  le  cose  sono  tuttavia 
nelle  mani  del  locatario  o afhtluario, 
quanto  se  sono  nelle  mani  di  tersi  ac- 
quirenti : ma  per  sequestrarle  nella 
casa  di  un  terzo  , fa  d’  uopo  di  un 
permesso  del  giudice:  art.  455.  Ma  per 
la  strada  si  possono  sequestrare  sen- 
za cotesta  licenza. 

48.  Quando  il  mio  locatario,  al  ter- 
mine dei  suo  aflluo,  ha  sgombrato  fur- 
tivamente dalla  mia  casa,  ed  ha  por- 
tato i mobili  in  un'  altra  che  lu  presa 
a pigione,  io  posso,  sequestrandoli  in 
quella  r:asa  nel  tempo  che  ini  è ac- 
cordato per  seguirli,  ottenere  la  pre- 
ferenza sul  locatore  di  quella  casa?  per- 
chè , fino  a tanto  che  la  mia  ipoteca  su 
i SUOI  mobili  dura  , il  mio  locatario 
non  ha  potuto,  mio  malgrado,  ipote- 
carli al  locatore  dell'altra  casa,  por- 

^aiidoveli  senza  mia  saputa. 

40.  L*  uso  ha  limitato  il  tempo  io 
Cui  il  locatore  può  inseguire  , per 
1'  una  o 1*  altra  via,  i mobili  traslocati 
dalla  sua  casa  o dal  suo  pudert’;  cioè 
Pothier,  Tr.  degli  Statuti 


a otto  giorni  per  le  case  di  città,  e a 
quaranta  per  I poderi.  Spirato  quel 
termine,  la  ipoteca  che  il  locatore  a- 
veva  sulle  cose  traslocate  si  cancella, 
tanto  se  sono  nelle  mani  di  terzi,  quau- 
to  se  sono  tuttavia  in  quelle  del  lo- 
catario suo  ilebìfore  ; ed  il  locatore 
non  ha  più  dritto  d*  inseguirli. 

Sennonché,  se  gli  avesse  sequestrati 
e traslocati  un  creditore  del  locatario, 
iljlocature  potrebbe, anche  dopo  questo 
tempo,  opporsi  al  sequestro  finché  du* 
raase,  e domandare  la  libereziooe,  e il 
ripriatinainento  nella  sua  casa  o nel 
suo  podere  delle  cose  sequestrate:  im- 
perocché la  mano  della  giustizia,  sotto 
cui  stanno  le  cose  sequestrate,  conser- 
va i itriiti  (li  tutti  i creditori,  e quindi 
anche  quelli  del  locatore. 

50.  Vi  sono  tre  motivi  di  opposizio- 
ne conti  o il  locatore  che  domanda  nel- 
r uno  o nell*  altro  modo  il  ripristina- 
luento  dei  mobili  traslocati  dalla  sua 
casa  o dal  suo  podere 

I)  primo  risulta  dallo  spirare  del 
termine  di  otto  o di  quaranta  giorni,  di 
cui  abbiamo  iiarlato  sopra  : il  secondo 
resulta  dagli  indizii  di  consenso  dati 
dal  locatore  pel  loro  traslocaineuto:  il 
terzo  ha  luogo  , quando  i mobdi , di 
cui  si  domanda  il  riprisiinamento,  sono 
stati  venduti  allo  incauto,  dietro  istan- 
za di  qualche  creditore  che  gli  avesse 
seque>irati,  o dietro  quella  degli  eredi, 
o della  vedova  dei  locatario,  od  anche 
quando  sono  stati  venduti  in  fiera,  o 
in  pii  bbl  ico  mercato. 

Tocca  a colui  che  allega  quei  mo- 
livi di  opposizione  n giustificarli. 

51.  Ci  resta  ad  osservare  che  lo  Sta- 
tuto, accordando  al  locatore  la  ipoteca 
sulle  cose  che  guerniscono  la  sua  casa 
o il  suo  podere,  non  intende  interdire 
al  locatario  o fitlajiiolo  qualunque  di- 
sposizione di  quelle  cose,  e non  accor- 
da indi»tinUincnte  e indefìuiiamente  al 
locatore  il  dritto  di  farvi  ripristinare 
tuitociò  che  ne  è stato  distratto  , ma 
soltanto  in  quanto  può  essere  necessa- 
rio per  la  sicurtà  delle  pigioni  o fitti, 
e per  l'utile  del  podere.  £ però,  fiochè 
rimangono  taott  mobili  nella  casa  o nel 
podere  da  corrispondere  dei  fitti  e del- 
le pigioni,  e per  fare  fruttare  il  podere, 
il  locatore  non  avrà  dritto  di  procede- 
te al  riprisiinamento  di  qualche  mobile 
parlieoiare  che  sarà  statr>  raslocato. 

64 
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52.  Quando  il  teqntstro  è proinimo 
da  un  creditore  dri  locatario  o filtajuo* 
lo,  non  basta  a questo  creditore  di  of- 
frire di  lasciare  nella  casa  o podere 
tanto  da  corrispondere  di  tre  rate  sca- 
dute e due  da  scadere;  il  locatore  può 
ottenere  la  liberazione  del  sequestro, 
se  non  offre  dar  cauzione  per  la  intiera 
esecuzione  di  tutte  le  obbligazioni  del- 
lo affitto.  Tale  si  è l'uso  costante. 

J 4.  Pella  preferenza  che  il  locatore 

ed  il  proprietario  di  rendita  terri- 
toriale hanno  eugli  altri  creditori. 

53.  Il  dritto,  che  ha  il  locatore  sulle 
cose  che  guai  niscono  la  rasa  o il  po- 
dere essendo  un  dritto  d' ipoteca  ed  una 
specie  di  pegno,  ne  è una  conseguenza 
cb'  egli  abbia  dritto  di  farle  vendere, 
e di  essere  preferito  nel  prezzo  a tutti 
gli  altri  creditori. 

54.  Questo  dritto  di  preferenza  non 
vuole  essere  limitato  alle  tre  rate  sca- 
dute ed  alle  due  da  scadere,  come  lo  è 
quello  di  esecuzione:  questi  due  dritti 
essendo  diversi  non  si  può  argomentare 
dall'  uno  all’altro:  il  locatore  dev'esser 
preferito  indistintamente  per  tutto  ciò 
che  gli  è dovuto,  non  solo  per  pigioni 
e fitti,  ma  per  tutti  gli  obblighi  resul- 
tanti dallo  affitto  di  cui  il  locatario  n 
affittuario  è tenuto  verso  di  lui.  Non 
bisogna  neppure  riguardo  a ciò  distin- 
guere, come  fa  Lalande,  tra  gli  affitti 
per  mano  di  iiotaro,  e quelli  fatti  in 
forma  privata,  o i verbali:  imperocché 
non  all’auienticiià,  ma  sibbene  alla  na- 
tura dell’atto  va  annesso  il  dritto  d'ipo- 
teca di  cui  tradiamo,  e il  dritto  di  pre- 
ferenza che  ne  è una  conseguenza.  Così 
è stato  giudicato  da  una  sentenza  del 
baliato  del  1707,  a favoie  dei  gesuiti 
di  Orleans  contro  i creditori  del  signor 
Boueqiiin  , che  accordò  privilegio  ai 
gesuiti,  proprietarii  di  casa,  per  otto 
anni  di  pigione  che  loro  eran  dovuti, 
qtiantunque  1’  atto  di  locazione  foste  iu 
forma  privata.  Ciò  ti  riferisce  in  una 
nota  manoscritta  dal  sig.  di  Maolbelon, 
che  presiedeva  il  giudizio,  c che  ag- 
giunge che  la  senteuza  fu  confermata 
con  decisione  del  mete  di  luglio  1708. 

55.  Questo  dritto  di  preferenza  pa- 
tisce qualche  eccezione  riguardo  a certi 
crediti  preferibili  a quelli  dei  proprie- 
tarii di  case  e poderi,  come  lo  vedremo 


Jntrod.  al  Ut.  eeguenle,  trattando  del- 
lo ordine  dei  privilegii  sui  mobili. 

S 5.  Del  dritto  di  esecuzione  accorda- 
to al  locatore. 

56.  Il  dritto  di  esecuzione  è il  drillo 
che  ha  un  creditore  di  teqtieslrare  i 
mollili  del  suo  debitore,  e farli  vende- 
re, onde  rifarsi  sul  prezzo  di  ciò  che  gli 
è dovuto.  Comunemente  un  creditore 
non  ha  questo  dritto  contro  il  suo  debi- 
tore , fuorché  quando  ha  contro  di  lui 
un  titolo  esecutorio,  vale  a dire  quando 
il  suo  debitore  si  è egli  stesso  obbligato 
verso  lui  con  un  atto  per  mano  di  no- 
taro,  o è stato  condannalo  verso  di  lui 
da  una  sentenza  non  iolerrotia  da  ap- 
pello. Ma  per  un  privilegio  particolare 
accordato  dal  nostro  Statuto,  art.  406 
e eeg.,  i locatori  di  case  e poderi,  o chi 
per  essi,  possono  senza  titolo  esecuto- 
rio, vale  a dire  quantunque  lo  affitto 
non  sia  stato  rogalo  da  notaro,  e sia 
pure  solamente  verbale,  e senza  avere 
ottenuto  condanna  contro  il  locatario, 
sequestrare  i mobili  che  guerniscono  la 
casa  o il  podere. 

57.  Questa  esecuzione  differisce  da 
quelle  che  si  effellnano  in  virtù  di  un 
titolo  esecutorio  in  ciò,  che  non  si  può 
fare  indistintamente  su  tulli  i mobili 
del  debitore  , nè  indistintamente  per 
tutlociò  che  è dovuto  di  liquido,  ma 
soltanto  sui  mobili  che  guarniscono  la 
casa  o il  podere,  e solamente  per  tre 
rate. 

58.  Essa  ha  di  più  delle  esecuzioni 
ordinarie,  1.  che  il  proprietario  di  rasa 

0 di  podere  può  agire  non  solo  contro 

1 mobili  del  locatario  suo  debitore,  ma 
ed  anche  contro  quelli  dei  sullocatarii, 
quantunque  non  siano  suoi  debitori,  e 
quantunque  occupino  soltanto  una  par- 
te della  sua  casa,  art.  408,  ed  eziandio 
generalmente  tutte  le  cose  dei  tersi  che 
gneriiiseono  attualmente  la  casa  od  il 
podere  ; su  di  che,  vedi  copra,  n.  34  e 
eeg  ; 2.  che  il  proprietario  di  rasa  o di 
podere,  può  egli  stesso  effettuare  quel 
sequestro,  pel  ministero  però  di  un  u- 
scierc,  e lui  presente,  art.  406;  laddove 
le  esecuzioni  ordinarie  si  fanno  dall# 
usciere , dietro  istanza  del  creditore  , 
senza  che  questi  possa  interveniévi;  3. 
che  questo  doitto  di  esecuzioue  non  ri. 
saltando  dalla  obbligazione  assunta  oO|^ 
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alto  rogato  da  ootaro  dalla  |>eriooa  del  G3.  Quaodo  aoa  casa  è graaala  di 
locatario,  ni  da  una  condanna  ottenata  più  rendile  territoriali , ciascuno  dei 
contro  di  lui,  questo  dritto  non  si  e-  proprielarii  di  queste  rendile  Ita  tutti 
stingile  alla  sua  morte.  questi  dritti;  ma  tra  loro  vengono  pa- 

59.  Del  resto,  è alla  medesima  co-  gali  secondo  I’  ordine  della  creazione 
mune  con  gli  altri  sequestri;  1.  che  TUO-  delle  loro  rendite,  e le  più  antiche  si 
le  esser  fatta  con  tutte  le  formalità  che  preferiscono  alle  nuove  : il  che  ha  luo- 
la  Ordioanzs  del  1667  richiede  per  le  go  quando  queste  rendite  sono  subor- 
esecuzioni  ; 2.  che  il  locatore  deve  a-  dmale  le  une  alle  altre  , vale  a dire 
spettare  otto  giorni  per  vendere  dopo  quando  quegli,  che  teneva  il  fondo  col- 
aver  fatto  notificare  il  giorno  al  seque-  lo  onere  di  una  prima  rendila,  lo  ha 
siratario;  e che,  se  si  è fatta  opposizione  alienalo  coll’onere  di  una  seconda,  e 
al  suo  seqiirstro,  deve  soprassedere  alla  cosi  di  seguilo.  Ma  quando  queste  ren- 
vendita  finché  non  sia  stalo  deliberato  dite  non  sono  subordinale  , ma  sono 
intorno  alla  opposizione:  ma  durante  il  da  prendersi  sopra  diversi  terreni  su 
processo  sulla  opposizione,  il  sequestro  cui  la  casa  è stala  edificata,  e i quali 
tiene,  ed  il  locatario  non  può  ottener-  terreni  non  sono  separati  Ira  loro,  qua- 
ne  la  liberazione  te  non  dopo  depusilo,  le  é il  caso  dell’  art.  422,  allora  non  ti 

ha  riguardo  all’  aotichità  delle  rendile, 
S 6.  Drf  iritlo  d*i  proprittarii  di  e luili  i proprietari!  delle  dette  rendile 
fondita  lerritorial».  ti  presentano  tra  h>ro  in  concorrenza. 

Gì.  Quando  il  proprietario  pot- 
CO.  Quando  è il  proprietaria  o pos-  sestore  della  casa  o podere  gravato 
sessore  della  casa  o podere  gravato  della  rendila  territoriale  1'  ha  data  a 
della  rendita  territoriale,  che  gode  da  pigione  o a fitto,  il  proprietario  di 
sé  di  quella  casa  o di  quel  podere,  il  rendita  territoriale  non  ha  verun  dritto 
|>roprielario  di  rendita  territoriale  ha,  sui  mobili  , nè  sui  frutti  che  appar- 
lanto  sui  frutti  delle  terre  dipendenti  tengono  al  fitlajuuio  o locatario.  Egli 
dal  podere , quanto  sui  mobili  che  ha  soltanto  il  dritto  di  sequestrare  i 
gueroiscono  il  podere  o la  casa  , lo  fitti  e pigioni  scaduti  e da  scadere,  i 
stesso  dritto  di  ipoteca  tacila  che  han-  quali  stanno  in  luogo  dei  frutti  della 
no  ì locatori,  art.  406,  il  che  gli  dà  casa  o podere,  e vien  preferito  sulle 
lo  àlesso  dritto  dipieferenza  nelle  dette  dette  pigioni  o filli  a lutti  gli  altri  cre- 
cose  a tulli  gli  altri  creditori.  dilori.  La  ragione  della  dilferenza  ri- 

61.  Egli  gode  quei  dritti  non  solo  guanln  a ciò  Ira  i proprielarii  di  ren- 
per  le  annualità  della  sua  rendita  ter-  dita  trrriioriale,  e i proprielarii  di  case 
ritoriale  , ma  generalmente  per  tulle  e poderi,  si  è che  quegli  che  prende  a 
le  obbligazioni  resultanti  dallo  affitto  fillo  o pigione  dal  proprietario  un  po- 
a rendita  territoriale;  pula,  pei  danari  dere  o uua  casa  gravata  di  rendita  ter- 
d’ ingresso  stipulali  dallo  affitto  che  ritoriale,  non  può  così  agevolmente  sa- 
Tion  fossero  stati  ancora  pagati  ; pei  pere  che  è gravala  di  rendita  terrilo- 
tlamii  e interessi  che  risultano  dai  gua-  naie,  come  un  siilloralario  può  sapere 
su  fatti  dal  possessore,  e che  sono  che  quegli  che  gli  sulloca  non  è il  pro- 
doviili  al  proprielorio  di  rendita  ter-  prielario. 

ritoriale,  quando,  per  mancanza  di  pa-  aaricoLO  ut. 

gamento,  egli  rientra  nel  fondo. 

62.  Egli  ha  egnalmenle,  come  il  lo-  Dti  cali  IR  cut  il  locatore  può  etptl- 
calore  , il  dritto  di  sequestrare  i mo-  lere  il  locatario  0 il  filtuaiio. 

bili  tolti  dalla  casa  o podere,  per  si- 
curezza di  Ire  rate  scadute  della  sua  § l.gipoeizione  generale  di  quelli  cali. 
rendita,  e di  due  da  scadere:  art.  415. 

Cosi  egli  ha,  egualmente  che  il  lo-  65.  Lo  Statuto  nell’arf.  417  riferi- 
calore,  il  dritto  di  sequestrarli  e ven-  sre  un  caso  in  cui  il  locatore  di  una 
derli  per  tre  rate  nella  casa  e podere  casa  può  espellere  il  locatario;  vale  a 
soggetti  a rendila  territoriale,  quando  d' re,  quando  egli  non  guarnisce  la  casa 
anche  egli  non  avesse  titolo  esecutorio  di  mobili  sufficienti  per  corrispondere 
contro  il  possessore,  che  non  gli  avesse  di  due  rate  di  pigione  da  scadere: 
ancora  passato  titolo  uuovo.  veJi  il  dello  articolo. 
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Nud  importa  quanto  a ciò  die  il 
locatario  sia  il  proprietario  della  casa 
o non  sia  egli  stesso  che  un  principale 
locatario  che  I’  ha  siiUocata  tolalrneote 
o in  parte. 

Il  proprietaria  di  podere  non  ha  il 
medesimo  dritto  di  esigere  che  lo  af- 
fittuario provveda  il  podere  di  mobili 
sofricieoti  per  corrispondere  di  due 
annate  di  affitto,  dacché  egli  ha  nei 
frutti  una  sicurtà  pei  suoi  fitti  ; ma 
egli  può  almeno  obbligare  il  fìltnario 
a provvedere  il  podere  dei  mobili  a- 
ralurii  e dei  bestiami  che  sono  asso- 
liitaiiieiite  necessarii  per  farlo  valere, 
e,  mancando  a ciò,  licenziarlo. 

6t>.  Vi  sono  tre  altri  casi  in  cui  il 
proprietario  di  case  può  licenziare  il 
suolocalario  piima  della  scadeiiYa  ilello 
affitto,  e che  sono  contenuti  nella  fa- 
mosa legge  AEde  3,  cod.  de  localo, 
spesso  citata  nel  foro. 

Il  primo  caso  è quando  egli  ne  ha 
bisogno  per  abitarvi  da  sé.Tratlercino 
di  questo  raso  nel  seguente  |i. 

Il  secondo  è qiiainlo  egli  la  vuole 
riedificare,  tieorrigere  maluerii  : so|>ra 
di  che  osservate  che  se  questa  rico- 
struzione è necessaria  , siccome  avvie- 
ne in  questo  caso,  che  per  una  specie 
di  forza  maggiore,  anzicliè  per  lo  ef- 
fetto del  locatore,  viene  impedito  il  lo- 
catario di  godete,  il  pro|>rietario  può, 
io  questo  caso,  obbligare  il  locatario 
a sgombrare  senza  che  il  locataria 
possa  allora  pretendere  altro,  eccet- 
tocliè  di  essere  esentato  dalla  pigione 
per  lo  avvenire,  e senza  che  possa  chie- 
dere veruna  compensazione.  Sarebbe 
altra  la  cosa  se  la  ricostruzione  non 
fosse  necessaria  , perche  in  questo  caso 
è pel  fallo  del  locatore  che  il  locatario 
non  gode:  questa  è la  distinzione  che 
vien  falla  dalla  l.  3(),  ff  locai. 

Il  terzo  caso  é quando  il  locatario 
si  comporta  male,  ii  in  re  conduota  ma- 
le tertalui  eet\  come  se  ne  la  una  bet- 
tola, se  cagiona  nella  casa  guasti  con- 
siderevoli. 

In  lutti  questi  casi  se  il  locatariq  ne- 
ga di  uscire,  il  padrone  della  casa  de- 
ve intimargli  lo  sfratto  e ottenere  sen- 
tenza che  ve  lo  cnslringa. 

§ 2.  Pel  cato  in  cui  il  proprietario 

tuole  occupare  la  sua  casa. 

G7.  La  legge,  come  abbiamo  detto, 


pei  mette  al  proprietario  di  mandar  via 
il  suo  locatario  quando  ha  bisogno  per 
sé  della  cass  ; Si  usibus  suis  dominus 
necessariim  esse  probaverii. 

Ài  termini  di  questa  legge  il  padro- 
ne della  casa  non  dovrebbe  potere  far 
uso  di  quel  dritto  e mandar  via  il  suo 
locatario,  fuorché  quando  egli  giusti- 
ficasse che  la  sua  casa  gli  è effettiva- 
mente necessaria,  e non  quando,  tro- 
vandosi già  accomodalo  in  un*  altra  , 
non  apparisse  ragione  nè  cambiamento 
nel  suo  stato  da  coi  foste  obbligato  a 
lasciarla  per  occupar  quella  cb’  egli  ha 
data  a fitto,  e sfrattare  il  tuo  locatario. 
Cioooondimeno  è prevalso  I'  uso  che 
il  proprietario  di  case  possa  indistin- 
tamente sfrattare  il  suo  locatario  quan- 
do vuole  occupare  la  sua  casa  in  per- 
sona, senza  che  il  giudice  entri  nelle 
ragioni  che  ei^iiò  avere  di  venirla  ad 
occupare. 

68.  Questo  dritto  è accordato  sol- 
tanto al  proprietario  della  casa  , im- 
perocché la  legge  dice,  si  usibus  suis 
dominus  ree.  Un  principale  locatario  , 
quaiiluoque  egli  eserciti  lutti  gli  altri 
dritti  del  proprietario  di  rasa,  non  può 
valersi  di  questo  dritto  rinipelto  ai  sul- 
localarii;  ma  il  beneficialo  ha  questo 
dritto  per  una  casa  dipendente  dal  suo 
beneficio  ; perchè  egli  rappresenta  per- 
fettamente il  proprietario,  quantunque 
veraineiile  non  lo  aia. 

Un  marito  può  esercitare  questo 
dritto  nella  sua  qualità  di  marito  per  le 
case  di  sua  moglie  ; un  padre  o una 
madre  per  quelle  dei  suoi  figli  minori: 
un  tutore  pei  suoi  minori:  perchè  tutte 
queste  persone  doniinorum  loco  sunti 
e quando  essi  esercitano  quel  dritto 
nella  loro  qualità  di  marito,  di  padre, 
o tutore,  s’ iniendetche  lo  esercitano  la 
moglie,  i figli,  o i minori  proprieiarii. 

CO.  Qiiaiituuque  faccia  d’  uopo  essere 
proprietario  per  valerti  di  questo  drit- 
to, non  è però  necessario  che  colui,  ebe 
possiede  la  casa  animo  domini , giu- 
stifichi del  tuo  dritto  di  proprietà  , 
quando  egli  vuole  valersi  di  quel  drit- 
to : imperocché  il  possessore  di  una 
cosa  ne  è riputalo  e presunto  pro- 
prietario, finché  non  ne  sia  evinto. 

70.  Colui  che  non  è proprietario 
fuorché  in  parte,  può  valersi  di  questo 
dritto,  ma  col  consenso  di  tulli  i tuoi 
condomini. 
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dacché  è ,..„..esso  dero(;a.  c alle 
CRgi  di  CHI  Uggcilo  è ioltanfo  un  u- 
t.lc  pait, colare:  l.  31,  ({.  de  pad. 

/ . Q resta  da  osservare  che  questo 
nllo,  ehe  la  legge  accorda  ai  pro- 
pnelarii  di  sfrattare  i lo.o  localarii  , 
quando  vogliono  occupare  le  loro  case 
-n  persona  ha  soltanto  luogo  riguardo 
«Ile  case  destinale  per  ahila*,„„e  , e 
per  le  case  di  città  e dei  borghi,  e non 
l'-t  poderi.  Del  resto,  quantunque  di- 
penda da  una  casa,  in  un  borg»,  qual- 
che piccolo  appeiiarnento  di  terra  se 

fltlCstii  nimrvfa^  ..  ..  * 


r—t.v.v-.M/  ui  caie,  Che  vunle 
far  uso  di  questo  drillo,  lo  deve  far 
iiolificare  da  un  messo  del  tribunale  al 

ónmH“"h""''i'’^''  f-AItcenriarlo 
quindi  che  pel  prossimo  lerniinc  di  .S 
Oiovanni.  Si  crede  comunemente  che 
egli  debba  nolifirare  lo  sfratto  Ire  mesi 
prima  di  S.  Giovanni,  perché  il  loca- 
•ano  possa  provvedersi  di  un’altra  ca- 
nai diversamente  la  lieenra  non  deve 
esser  valida  che  pel  giorno  di  ,S.  Gio 
vanni  dell  anno  appresso. 

Oimnonri.meooqnest’epoca  non  vien 
sempre  osserva,.,;  .|  considera  la  qua- 
bfa  del  loca, arto  Una  persona  prilla 
non  ha  bisogno  d,  tanto  tempo  per  tro- 
var casa  . quanto  un  locandiere  o un 
manifatiunere.  Si  considerano  anche 

circostanze.  Un  propri, ario  di  casa 
non  e facilmente  ammesso,  notificare 

«una  a S Giovanni,  quando  è dipeso 

egli  ha  bisogno  dell.  „„  per  una 
rcostant.  non  preveduta , e per  un 
caso  accaduto  poco  prima  del  termine, 
«gl.  ne  avrà  p.u  facilmente  il  dritto. 

leans  che  il  proprietario  di  casa,  che 
da  lo  sfratto  .1  suo  locatario  per  oc- 
cupare egli  stesso  la  sua  casa  ” deve 
dargl,  un-  tndennizzazione,  che 'stimasi 
epunemeote  m una  mezza  annata  di 
pigione.  Sennonché  ai  localarii  che  e- 
«eic.laoo  alcune  professioni  se  ne  at- 
Ir  buisce  una  più  grossa,  come  per  e- 
«inp.o,  ad  un  locandiere,  che  ha  fatte 
grosse  proyiste,  che  gli  diventano  i- 
ou  ili  per  la  l.ceoa,  nulificafagli  ; un 
•in  ore,  che  deve  fare  grosse  spese  per 

• nrsi  alla  decisione  di  arbitri  per  la 
.idenoizzazioue  dovuta  a ,al  sm'ta  di 
locatari,.  Smeome  la  indennizzazionc 
ydinaria  che  si  accorda  ai  locatarii  é 
dovuta  per  le  spese  dello  sgombero  , 
e solito  che  non  se  ne  accorda  al- 

f '!“''’do  il  pioprie- 

lario  di  casa  approfitta  della  legge  pri- 

godÌii,o.‘“‘*  o'^nel 

7.1  Qualche  volta  la  indenn, «azione 

VICO  deierminata  dallo  affino  in  una 
certa  somma  , nel  caso  in  cui  il  pro- 
I-rietario  vorrà  valersi  della  legge:  q,,a|. 
r ie  volta  il  proprietario  rinunzia,  coll* 
alhtto,  al  dritto  che  riceve  dalla  legge: 


. «e 

q'icsLi  piccolo  ajiperzameiilo  di  terra 
non  e di  veruna  ennsiderazione  in  con- 
, "to  della  casa,  questo  non  si  riguar- 
derà come  podere,  ma  per  semplice 

irerluoio:'^”  ’ 

ARTICOLO  tv. 

Della  riconduzione. 

75.  11  nostro  Statuto,  art.  /j20,  tratta 
della  tacila  riconduzione  delle  case. 

Quando  dopo  spirito  lo  affitto  , H 
locatario,  o chi  per  esso,  ha  continuato 
per  otto  giorni  con, irmi  ad  occupare 
la  casa,  senta  cniitraddizione  dal  |aio 
del  locatore,  suoi  eredi  o successori,  1„ 
Maluto  presume  che  le  parli  abbiano 
taeitaineiite  convenuto  tra  loro,  l’uiia 
* are,  I altra  di  prendere  a pigione 
la  casa  pel  tempo  di  un  anno  per  lo 
Messo  ,.,e„o  ed  alle  stesse  conuizioni 
dello  affi,,.,  precedente:  questo  è ciò 
Che  SI  chiama  tacila  riconduzione. 

/b.  Questa  tacila  ricooduzinne  non 
e una  conlmiiazinne  del  primo  affitto 
m.  un  nuovo  affitto  t.citameolc  con- 
rattn  tra  le  parti;  e quando  un  loca- 
tano,  dopo  lo  spirare  del  primo  affit- 
to, ha  senza  convenzione  espressa  con- 
tinuato a godere  per  più  anni,  quanti 
sono  stati  gl,  anni  che  ha  goduto,  al- 
trettanti afhiti  laeilamcnie  conirailali 
SI  presumono  intervenuti  : l.  14  ff 
locai.  ’ 

77.  Dacché  la  tacila  rieondnzione  si 
forma  mediante  il  consenso  presunto 
delle  due  parli,  la  continuazione  del  eo- 
diinento  del  locatario  non  dà  luogo  alla 
tacila  riconduzione,5e,alla  epoca  di  la- 
te eonlinuazionc  di  godimeiiio,  il  lu.a- 
lore  trovasi  in  istalo  di  demenza  c senza 
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curjtore,  o è morto  »enz4  che  vi  b\d 
nè  erede  ne  amministratore  delia  bue- 
cessione  vacante:  imperocibè,  io  tutti 
i casi,  non  havvi  locatore  con  coi  il 
locatario  pn»sa  aver  fatto  un  nuovo 
contratto  tacito  dì  riconduzione:  dtila 
l 14. 

78.  Daccliè  la  tacita  rìronduzione  è 
un  nuovo  afGtto  , i mallevadori  del 
precedente  affitto  non  sono  tenuti  delle 
obbligazioni  della  rìcondiizinne. 

Riguardo  alle  ipoterbe  che  il  loca- 
tario aveva  costituite  sopra  i suoi  beni 
rollo  affitto  precedente,  esse  avevano 
luogo  nel  dritto  romano  per  la  tacita 
ricunduzione:  inipcrocchc  s'  intendeva 
che  le  parti  avessero  fatto  il  nuovo 
fìfTilto  con  le  medesime  clausole  e con- 
dizioni  del  precedente,  e quindi  s*in- 
fendeva  che  avessero  consentile  le  stesse 
ipoteche:  /.  13.  § 1 1,  fi. /nca/  M.i  nel 
nostro  dritto  francese,  la  cosa  dev'es- 
sere diversa:  e la  ragione  delta  diffe- 
renza si  è , che  la  sola  convenzione 
delle  parti  non  è bastante  nel  nostro' 
dririo  per  formare  la  ipoteca,  se  non 
e contenuta  in  un  allo  sanzionato  dalla 
autor  ita  pubblica;  e però  la  rienndu» 
zinne,  ebe  si  contrae  tacitamente  senza 
verun  alto,  non  può  produrre  ipoteca 
sopra  i beni  immobili  dei  contraenti. 
l)el  resto,  il  locatore  conserva  le  ipo- 
teche resultanti  dal  priiuo  affitto  per 
ragione  dei  guasti  che  si  rinvengono 
allo  apirare  delle  riconduzioni:  perchè 
siccome  il  locatario  ha  couiralto,  nel 
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pniiju  allitlo,  Tobbiigo  di  consegnare  il 
fondo  in  buono  stato,  così  egli  nouè 
esoneralo  da  questa  obbligazione  as- 
sunta nel  primo  affitto  finché  non  lo 
ha  consegnato,  e conseguentemeute  la 
ipoteca  che  vi  è annessa  sussiste. 

7i).  Lo  Statuto  ha  parlato  soltanto 
della  tacita  ricondiizione  delle  case;  ma 
ha  luogo  egualiDCiile  pei  poderi,  e ge- 
neralmente per  tutte  le  altre  cose  cor- 
porali o incorporali,  quando  il  loca- 
tario ha  continuato  a godere  per  un 
certo  tempo,  senza  contraddizione  dal 
lato  del  locatore;  e però,  se  un  aftit- 
tajiiolo,  dopo  spirato  il  suo  Hffiito  sen- 
za rootraddizioue  dal  lato  del  locato- 
re, ha  lavorato  le  terre,  ed  ha  semi- 
nato, benché  non  averse  più  dritto  di 
firlo,  s'ìutetide  esservi  tacila  ricundu- 
ztone. 

Osservate  che  quando  le  terre  d*un 
podere  sono  divi»e  in  tre  stagioni  co- 
me nella  Beauce,  il  tempo  della  tacila 
rìconduzìone  è di  tre  anni  ; e ciò  c 
stato  stabilito  a cagione  della  inegua- 
glianza che  può  avvenire  nelle  diverse 
stagioni. 

Quando  le  terre  sono  divise  in  <lus 
stagioni,  come  nella  valle  di  Luira,  la 
tacita  riconduzione  è dì  due  anni. 

Per  la  stessa  ragione,  quando  il  ter- 
ritorio, su  cui  è da  esigersi  decima  o 
canone  in  derrate  , è diviso  in  due  o 
tre  stagioni  , la  tacita  riconduzione  di 
quel  dritto  di  decima  o canone  deve 
essere  di  due  o tre  anoi. 


CAPITOLO  II. 

Deir  aòòandono  ( deguèrpissemeot  ) per  rendita  territoriaU. 


80.  Lo  Statuto  tratta  sotto  questo 
titolo,  art.  409,  410,  41 1,  412.  413, 

dell’abbandono  per  rendite  lerritoriaii. 

Possiamo  definirlo  un  allo  per  cut  il 
posfessore  di  un  fondo  soggetto  a ren- 
dita territuriale,  notifica  al  proprieta- 
rio della  rendita  l'abbandono  eh'  egli 
fa  giudicialmente  di  quel  fondo  per  e- 
simersi  dalla  rendita. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Quoti  pertone  possono  effeituan  lo  ab- 
bandono $ per  quali  rendile. 

81.  Lo  abbandono  d’un  fondo  ron- 
tlcne  l'abbaodoooe  raddiraaione  della 


proprieti  del  fondo  dimesso  : d’  ontle  ^ 
segue:],  che  il  solo  proprietario  è quel*  ' 
lo  che  se  ne  può  dimettere.  L’usofrutlus-  | 
rio  non  lo  può,  e cosi  un  marito  non  | 
può  abbandonare  il  fondo  proprio  òi  J 
sua  moglie  , se  essa  non  concorre  al-  I 
Tatto  con  lui.  lUa  i)  proprietario,  qoin-  * 
tunque  gravato  di  sostituzione  , poo  ' 
abtiHndonaresenza  pregiudizio  della  so*  < 
stiiuzione,  di  cui  il  fondo,  quantunque  j 
dimesso,  rimane  gravata.  I 

L'eiede  beneficiario,  essendo  vera  ‘ 
proprietaiio  dei  beni  della  successione 
briicniiarìa,puó  anch’egli  abbanduo<«re  j 
un  fiimio  di  quella  success. one,  seou  | 
prrgiudiiio  della  ipoteche  dcicraditon.i 
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82.  Segue  2.  dal  nostro  principio  , 
che  neppure  t proprietarii  possono  ab* 
bandonare»  se  non  hanno  il  dritto  di 
alienare.  E però  nè  i minori,  nè  i tu- 
tori per  essi  possono  abbandonare  i 
loro  fondi  «enza  decreto  di  giudice  , 
dietro  il  parere  della  f.imiglia,  e dopo 
fatta  stima  del  fondo  che  dimostri  Un* 
tilit»  dell'  abbandono.  Nel  modo  stesso 
è vietato  alle  chiese  e comunità,  se  non 
osservano  le  formalità  riehieste  per  Ua* 
lienatione  dei  beni  ecclesiastici. 

83.  Una  volta  si  dubitò  se  il  fiitua* 
rio  e SUOI  eredi  potessero  abbandonare. 
11  nostro  antico  .Statuto  non  gli  am- 
metteva ( K.  Cari.  134  );  ma  il  nuovo 
Statuto,  Uff.  41*i,  gli  antorÌKza,  e p«*r 
questa  ragione  : la  rendita  territoriale 
essendo  principalmente  un  diitto  rea* 
le,  cheti  locatore,  coll'affitto  a rendita, 
si  ritiene  nel  fondo,  il  Attuario  si  re* 
pota  non  obbligarsi,  fuorché  in  quan- 
to ne  diviene  e continuerà  a«l  essere 
possessore  del  fondoj  d’onde  na«>ce  che 
egli  può  esimersene  abbandonandolo. 

84.  L'abbandono  si  può  fare  soltanto 
per  le  rendite  e livelli  territoriali,  tan- 
to se  sono  di  dritto  di  signoria,  quan- 
to se  sono  semplicemente  territoriali. 

ARTICOLO  tr. 

Che  cosa  si  deve  abbandonare. 

85.  Chi  abbandona  deve  abbando- 

nare tutto  ciò  che  possiede  dei  fondi 
compresi  in  una  sola  eessione:  non 

può  abbandonare  una  parte  e ritenere 
r altra.  Ciò  è chiaro  (juando  la  totalità 
è stata  conceduta  per  una  sola  e me- 
desima rendita  : perchè  siccome  , in 
questo  caso  , non  solo  la  totalità  , ma 
ciascuna  parte  dflla  cessione,  per  qiian* 
to  sia  piccola  , è tenuta  della  totalità 
della  rendita,  così  l'abbandono  d'ima 
parte  non  può  liberarlo  in  veriin  modo, 
poiché,  per  ragione  di  quella  che  li- 
tiene,  egli  rimane  gravato  della  tota- 
lità della  rendita. 

La  difficoltà  è maggiore  quando  la 
parte  che  voglio  abbandonare,  c quel- 
la che  voglio  ritenere,  sono  gravale, 
sebbene  eoo  una  medesima  cessione  , 
di  rendite  separate  ; come  quando  più 
jugeri  sono  stali  dati  a rendita  per  tan- 
to di  rendila  per  ciascun  jiigero.  Loj- 
seau  pensa  che  anche  io  questo  caso 


io  non  possa  aver  dritto  all'  abban- 
dono, se  non  lascio  tutto  ciò  che  pos- 
siedo ; non  essendo  giusto  che  faccia 
sopportare  al  concedente  la  perdita  che 
può  e«<»ere  avvenuta  su  quanto  io  in- 
tendo abbandonare,  mentrechè  appro- 
fitto dall'  aumento  che  può  essere  av- 
venuto in  ciò  che  voglio  ritenere. 

8G.  Quegli  che  abbandooa  nulla  può 
togliere  dei  miglioramenti  che  ha  fatti 
a sue  spese  sul  fondo  , benché  si  po- 
tessero togliere  senza  nuocere  al  fondo. 
Ma,  si  dirà,  il  proprietario  si  awan* 
taggerà  cosi  a sue  spese,  contro  U re- 
gola d'  equità  : A’^emfnrm  aequum  est 
cum  alterius  detrimento  et  injuria  lo* 
ciipletari  ? l.  20G  , ff.  de  reg.  jur.  Si 
risponde,  che  potendo  quegli  che  ab- 
bamlona  ritenere  il  fondo  , egli  onn 
soffre  alcun  danno  abbindonandol j 
siccome  sta:  Volenti  non  fit  injuria. 

87.  Una  persona  noo  è,  per  dire  il 
vero,  autorizzata  ad  abbandonare  una 
ponioue  <li  ciò  che  po<»siede;  lua  pur 
che  abbandoni  tutto  ciò  clic  possiede, 
qualunque  siasi  la  porzione  die  pos- 
siede, il  suo  abbandono  è valido  quan- 
to ad  essa,  e la  esonera  dalla  rendita; 
salvoctiè  il  proprietario  può  noo  ac- 
cettare il  fondo  rilasciatogli , siccome 
lu  vedremo  io  seguito. 

ARTICOLO  Iti. 

Come  ed  a chi  si  fa  V abbandono. 

88.  L'abbandono  si  può  fare  aiUami- 
chevole  e senza  intervento  di  giudice, 
quando  il  proprietario  di  rendita  terri- 
toriale consente  a rientrare  nel  fondo 
che  gli  vogliono  rilasciare:  ma  quand<» 
uon  vi  consente,  il  proprietario  o posses* 
sore  non  può  validamente  abbandonar 
lo,  ed  esonerarsi  dalla  rendita  fuorché 
abbandonandolo  fn  9ia  giuridica^  vale 
a dire  citando  il  proprietario  di  rendita 
territoriale  percliè  gli  venga  notificato 
l'atto  del  suo  abbandono,  ed  offrendo 
di  soddisfare  preventivamente  funi  gli 
obblighi  suoi  decorsi.  La  buona  fede  , 
dì  cui  la  prestazione  è richiesta  nel 
contratto  di  affitto  a rendita,  esige  ciò. 

89.  Quando  la  rendita  è dovuta  a 
più  persone,  il  dlmittitore  le  deve  ci- 
tar tutte;  altrimenti  non  anderebbe  e- 
sente , che  della  porzione  dovuta  a 
quello  che  egli  ha  citato , saUochè  a- 
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Tesse  accettato  T abbandono:  perchè  in 
questo  caso  e^li  sì  surcbbe  assunto  il 
carico  della  remlita  f>er  le  porzioni  ilei 
suoi  c<>rii)i»tniin  , ed  il  dinieMitore  ne 
verrebbe  intieramente  esoneralo. 

00  Nel  rntxlo  stesso  quando  il  fou-> 
do  è gravato  di  più  rendite,  il  dimit* 
titore  deve  citare  i proprietarit  delle 
diverse  rendite;  altrimenti  non  si  esirr«e 
che  delia  rendita  dovuta  a quello  die 
egli  ha  citalo.  Se,  conluttociò,  egli  aves- 
se citato  il  proprietario  della  rendita 
ultima  cnslituìta  che  avesse  voluto  ac- 
cettare r abbandono  del  fondu  fatto 
col  carico  delle  rendite  precedenti , il 
dimitliiore  sarebbe  Ciooerato  di  tutte. 

ARTICOLO  IV. 

DflU  rnnfìizioni  gntto  cui  il  condut^ 
iore^  affittuario  0 suoi  eri*dt  sono  auto- 
rizzati alV  abbandono. 

§ ].  Prima  condizione. 

91.  La  prima  condizione,  sotto  cui 
I*  albltuario  e suoi  credi  sono  ammessi 
a far  l'abbandono,  sì  è questa,  che  il 
d metiitore  deve  prima  di  lutto  sod- 
disfare ti  tutte  le  ubbiigazium  cui  lo 
sottopose  l*  affitto. 

Quindi  è clic  egli  deve;  t.  pagare 
tutte  le  annualità  scadute  che  deve,  ed 
eziandio  la  rata  corrente  clic  è da  sca- 
dere: art.  4I2. 

1)2.  2.  Quando  V abbandono  vicn  fat- 
to per  un  censo  o raiioue  di  signoria 
a un  proprietario  di  censo,  colui  che 
Io  effettua  deve  pagare  oltreacciò  i 
profitti  di  cui  è debitore  tanto  io  pro- 
prio, quanto  per  quelli  di  cui  c erede 
iiiediato  o immediato  : secus  di  quelli 
dovuti  in  nome  dei  suoi  autori,  cui  è 
succeduto  soltanto  a titolo  singolare  ; 
iinperocrhè  egli  non  li  deve  personal- 
iiirine,  il  fondo  solo  ne  è gravato. 

Riguardo  alle  mancanze  per  censi 
rou  pagati  cd  alle  ammende  per  ven 
dite  di»‘>imulate , quantunque  dovute 
in  proprio,  Loyscau,  v.  9,  11,  pensa 
che  non  è tenuto  di  pagarle  per  ab- 
bandonare, salva  1*  arionc  del  ptoprie 
tario  cuntra  di  lui  dopo  i*  abbandono; 
egli  si  appoggia  alla  ragione  che  quei 
debili  secondo  lui  non  hanno  altra  cau- 
sa che  la  colpa  del  crnsiiurio  , e non 
sono  dovute  io  virtù  delL  affilio  a censo. 


it.  TiTOl.d  X!\. 

Quella  derisione  mi  sembra  soffrire 
una  difficoltà:  imperocriiè  quantunque 
vi  dia  luogo  la  colpa  , si  può  dire, 
ciomiondiuieno,  die  sono  dovuti  in  vir- 
tù dell*  affitto  a censo,  che  è stato  fatto 
rspre«.saincnte  o viriualincnfesolfo  quel  • 
le  pene,  pel  quale  inoltre  s*  intende  fiie 
il  cessionario  si  sia  sottoposto  a quelle 
pene,  quaiKio  tl  caso  avvenga, 

93.  3.  Quando  coll*  affitto  si  slipti  - 
larnno  denari  d*  ingrosso  che  sono  tut- 
tavia dovuti,  il  fitiuario  o suoi  eredi 
devono  pagarli  prima  di  potere  »!>- 
bandonorc.  Sennonché  si  dira,  dacché 
quei  denari  sono  in  parte  il  [iiezzo  del 
fondo,  non  è ingiusto  che  il  dimetp- 
tnre  venga  privato  a un  tempo  del 
fondo  e del  pierzo,  contro  questa  re- 
gola d*  equità:  .Verno  carere  drbet  re  et 
pretio  ? iSi  risponde  che  il  suo  abban- 
dono è volontario,  c c!>e  perù  non 
viene  a soffrire  iogiustizia:  l'olenti  non 
fit  injìtria. 

5 2.  Seronrfa  condizione. 

OL  I)  filtiiario  e suoi  eredi,  debbo- 
no, prima  di  abbamionaie,  riporre  il 
fondo  in  quello  stato  in  cui  trova  vasi  al- 
la epoca  deir  affitto,  quando  sia  stato 
deteriorato  per  colpa  del  diinettitore 
o dei  suoi  autori , od  anche  perche 
furono  soltanto  oinme^se  quelle  core 
che  un  buon  padre  di  famiglia  suole 
usare  per  conservare  il  suo  fondo. 

E però,  f[uando  sono  imirli  vili  od 
alberi  , o cadute  [ler  vetusta  in  m- 
vina  le  fabbriche,  il  conilutture,  che 
vuole  abbandonare,  rimane  pur  sempre 
tenuto  di  rimettere  il  fondt>  nello  stato 
in  cui  lo  ricevè  all’  epoca  dell*  affitto; 
imperocché,  egli  deve  preven  re  quei 
Casi  rinnovando  le  viti  e gli  alberi  , e 
restaurando  gli  edifizii  a misura  che  tie 
hanno  bisogno  , come  sogliono  fare  i 
patiri  di  famiglia  tliligenti. 

Ma  se  i fondi  fos>ero  periti  per  ful- 
iiiiiic,  o per  (|iialuuque  altra  forza  mag- 
giore , egli  non  sarebbe  obbligato  a 
rifarli  : Semo  enitn  praestat  casus 
fortuifos. 

95.  Osservate  come  non  è necessa- 
rio che  ii  dimettilore  riduca  il  fondo 
precisaiiienie  nella  ste>sa  forma  in  cui 
era  all*  epoca  dell*  affìtto  ; imperocché 
egli  o i ludi  autori,  csscodone  i proprie- 
tarii , banco  potuto  cambiamo  la  for- 
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ma:  basta  die  riponga  il  fonJo  in  a/* 
trtttanlo  6iiO»o  $tatOt  e in  una  forma 
cgualiiieiite  vantaggiosa:  Ttdi l'ùtt  4 12. 

UG  Osservate  ancora  che  non  baita 
al  diineUitore  d*  offrire  la  somma  in 
cui  potes-kcro  «timani  i guasti;  egli  de- 
ve riporre  il  fondo  in  buono  alato,  pri- 
ma di  poterlo  abbandonare.  Invano  si 
opporrebbe  la  mas«iroa  : A*rmo  pofrif 
coj^f  preesciVe  ad  (actum.  £»sa  è vera 
quando  è per  via  d*  atiooe  : ma  egli 
può,  per  via  d’eccezione,  venire  esclu- 
so dair  abbandono  finché  abbia  aod- 
dbfatto  alle  sue  obbligazioni. 

97.  Quando  colui  che  fa  1’  abban- 
dono o i suoi  aotori  hanno,  dopo  Taf- 
fiuo  a rendita, imposto  delle  lervHù  sul 
tondo,  r.  t.  19,  decide,  che  il 

dimeltiiore  le  deve  redimere  prima  di 
poier  essere  ammesso  ad  effettuare 
l’abbandono;  altrimenti  nnn  riporieb- 
btf  il  fondo  in  islaio  tallio  buono,  quan- 
to io  età  all'epoca  deiralfitio;  poiché 
invece  d*  un  fondo  libero  che  gli  é 
alalo  ceduto  , renderebbe  un  fondo 
gravato  di  servitù  che  l’abbandono  non 
estingue-  la  regola  sofufo  jure  danti* ere., 
non  avendo  luogo  che  quando  eofri- 
fure^  causa an/ifuaef  necefearia,enon 
quando  esso  si  risolve  €x  causa  nota 
if  tofunfaria,  quat'é  Tabbandono, 

Ciuniiondiineno,  se  quelli,  cui  appar  • 
tengono  quei  dritti  di  servitù,  non  vo- 
lessero suffrirne  il  rbealto  , Loiscau  , 
tòid-,  estima  che  basterebbe  al  diinet- 
titore  d’ufì'rire  al  padrone,  al  quale  ab- 
bandona il  fondo,  requivaiente  del  de- 
prezzamento. 

08.  Riguardo  alle  Ipoteche,  Loysesu 
decide,  che  colui  che  abbandona  non 
è obbligato  di  estinguerle  per  essere 
autorizzalo  all’  abbandono  ; altrimenti 
si  rendei  ebbero  impossibili  quasi  tutti 
gli  abbanduui:  e d’altronde  il  padrone, 
a CUI  vico  fatto  l’abbandono,  può  op- 
porvisi  ; perché  siccome  colui  che  ef- 
fettua l’abbandono  o suoi  autori,  non 
hanno  potuto  ipotecare  il  fondo,  che 
lìuo  a concorreoza  dì  ciò  che  potreb- 
be valere  di  più  delia  rendita  di  cui 
è gravalo,  il  padrone  delia  rendita,  mi 
il  fondo  c stato  rilasciato  può  f^rsi  e- 
annerare  dalle  istanze  ipotecarie  dei 
creditori  , se  quelli  non  preferiscono 
incaricarsi  di  far  vendere  il  fondo,  col- 
l'onere della  sua  rendita,  senza  ob!>)Ì- 
go  per  lui  di  spesa.  LoyicaUf  vi,  3,  16. 


i.M  EC.  80.> 

J 3.  Di  alcune  altre  condizioni, 

99.  Se  si  fosse  trovato  on  tesoro  , 
colui  che  fa  l’ abbandono  dovrebbe 
tendere  la  porzione  ch’egli  ne  avreb- 
be avuta  come  proprietario  del  fondo, 
imperciocché  non  è un  frutto,  ina  u- 
na  specie  d*  accetsorio  del  fondo,  che 
egli  deye  rendere  eoi  fondu:  arg.  l.  7, 
S 42,  ff.  sol.  matrim. 

100.  Colui  che  rilasrìa  deve  subire 
il  carico  delle  spese,  se  il  padrone  della 
rendita  non  ha  fallo  opposizione;  per- 
chè siccome  1’  abbandono  si  effettua 
per  r interesse  di  rollìi  che  rilascia  il 
fondo,  così  deve  farsi  a sue  spese. 

ARTICOLO  V. 

Delle  condizioni  alle  quali  possono 
abbandonare  t terzi  detentori  che  han- 
no acquistato  colConere  o con  cundizio- 
ne  della  rsndifa. 

101.  Non  v’ha  dubbio  die  quei  de- 
tentori, per  essere  aiome»sì  ad  abban- 
donare, debbono  prioiieramente  paga- 
re tutte  le  aofiuaiitii  decorse  dopo  il 
loro  acquisto,  colla  rata  corrente,  poi- 
ché oe  sono  personalmente  tenuti. 

Per  la  stessa  ragione,  devono  ripa- 
rare tutti  i deterioramenti  avvenuti  do- 
po il  loro  acquisto  per  fallo  o colpa 
loro,  trascurando  di  mantenere  il  fon- 
do come  ne  sono  obbligati. 

Lo^seau  esige  di  più  : egli  Insegna 
die  quei  detentori  non  devono  potere 
rilasciare,  se  non  pagano  tutte  le  an 
nualità  della  rendita,  andie  quelle  de- 
corse prima  del  loro  acquisto,  quan- 
tunque non  ne  siano  tenuti  personal- 
menie;  e se  non  lestiluiscono  d fondo 
egualmente  io  buono  stato,  com’era  al- 
l’epoca dell’anitto,  quantunque  i de- 
terioramenti sicno  sopraggiunli  prima 
dei  loro  acquisto,  e non  possano  iin- 
piitarsi  ad  esd. 

11  principio,  su  cui  si  fonda,  è quel  ■ 
Io  , che  «iccome  quegli  acqoireuii  sì 
sono  voloiitdrUmente  obhligati  alla  con- 
tinuazione della  rendita,  acquistando  il 
fondo  coll’onere  o con  mgiiizmne  delia 
rendita  , co^ì  non  pus>ono  esimersene 
che  in  due  maniere:  o alienando  senza 
frode  il  fondo  a qualcuno  che  oe  sia 
gravato  in  loro  vece,  oppure  rilasuau- 
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do  il  fondo  al  proprirtariu  della  ren- 
dita al'e  coiidiaioni  tolto  cui  la  le^ifie 
«rciirda  la  facoltà  di  abbandonare,  di 
cui  1.1  principale  è quetia,  che  il  pro- 
prietario, cui  è fatto  l'abbandono,  tia 
rem  indenne:  dal  che  naace:  ].  che  il 
fondu  {<11  deve  ettere  contegnato  nello 
alato  in  cui  Irnvavaii  all’  epoca  dello 
affitto  , salTOchc  le  deteriorazioni  non 
sieno  avvenute  per  qualche  forza  mag- 
giore, che  avrebbe  egUiilnienle  enlpito 
il  proprietario  te  non  aveste  afiìtialo 
il  fondo:  2.  che  dev'estere  pagalo  di 
tutte  le  anniulità  della  rendila  , che 
equivalgono  ai  frulli  che  avrebbe  rac- 
colti. 

Lnrseau  sostiene  il  ano  principio  col- 
l'Ordinanza ilei  1441,  arf.20,  la  quale, 
senza  fare  veruna  distinzione  Ira  i ter- 
zi detentori  e gli  eredi  del  blliiarin  , 
dice  indistintamente  che  lutti  i prn- 
prielarii  di  case  o possessi  grav,ili  di 
rendile,  saranno  autorizzali  a rinunzia- 
re restituendo  le  dette  case  e posses- 
sioni nelln  stalo  medesimo  in  cui  Iro- 
vavansi  oWtpoctt  deWaffltto.  Egli  si  ap- 
poggia ancora  agli  .Statuti  di  Angiò  , 
art.  4G4 , Maine,  Poitou  e altri,  che 
hanno  trattalo  particolarmente  degli 
abbandoni  [(Tpoiiies],  i quali  del  pari, 
senza  fare  veruna  distinzione  tra  gli 
eredi  del  cessionario  e i terzi  deten- 
tori , esigono  per  condizione  dell’ab- 
bandono , che  si  paghino  tulle  le  an- 
nualità eeaàute  e dovute,  senza  distin- 
guere se  sono  scadute  nel  tempo  del 
dimctiiinre  o prima. 

Sta,  quantunque  Lnyseau  assicuri  che 
nessuno  Statuto  dice  il  contrario,  sem- 
bra che  il  nostro  si  sia  allontanalo  dal 
suo  principio  per  l'abbandono  del  ter- 
zo detentore,  che  ha  acquistato  coll'o- 
nere della  rendila,  imperocché  esso  di- 
ce, urf.  134  , che  egli  sarà  obbligato 
a (lagare  le  annualità  che  tono  dovute 
e teadule  duzakte  il  tf.upo  chf.  n. 

UITTO  DF.TESTOIIE  AVBa’tFUIITO  IL  FON- 
DO. Dunque,  ai  terniioi  del  nnstro  .Sta- 
tuto, egli  non  è tenuto  a pagare  quel- 
le scadute  prima:  imperocché  fnc/uzio 
uniiit  est  erelutio  alleriut. 

102  II  nostro  Statuto  non  si  è spie- 
gato intorno  allo  stato  in  cui  il  terzo 
detentore,  gravato  della  rendita,  de- 
ve lasciare  il  fondo  quando  lo  abban- 
donava; sembra  che  siccome  esso  non 
lo  sottopone  cheal  pagamento  delle  an- 


nualità del  suo  tempo,  si  deve  per- 
ciò intendere  che  lu  assoggetta  soltan- 
to al  ristaurn  dei  deterioraiuenli  del 
suo  tempo.  .Ma  tra  l’uno  e l'altro  ca- 
so esiste  qualche  differenza.  E sembra- 
to al  nostro  Slatino  che  il  terzo  de- 
tentore non  arrechi  veriin  danno  al 
proprietario  di  rendita,  abbandonan- 
dogli il  fondo  senza  pagargli  le  an- 
nualità del  tempo  dei  suoi  predeces- 
sori, ch'ei  non  gli  deve  pei snnalmente, 
e che  il  detto  proprietario  ha  potuto 
esigere  a misura  che  scadevano.  Ma 
il  detto  proprietario  non  avendo  avu- 
to la  facilità  stessa  d'impedire  i dete- 
rioramenti falli  dai  predecessori  del 
dimeltitore,  questo  abbandono  gli  re- 
cherebbe un  danno  grave,  se  il  diiiiet- 
tilore  fosse  autorizzalo  a rilasciargli  il 
fondo  deterioralo,  e costringerla  a ri- 
correre per  quei  deterioramenti  con- 
tro coloro  ebe  gli  hanno  cagionati,  e 
che  spesso  più  non  si  conoscono.  £ 
perciò  havvi  luogo  a sostenere  , che 
nel  nostro  Statolo,  egualmente  che  ne- 
gli altri  e conformemente  al  principio 
di  Loyseaii,  a colui  che  ha  acquistato 
coll’oiiere,  o con  cognizione  della  ren- 
dita, uon  deve  esser  lecito  abbandona- 
re se  non  ripone  il  fondo  nello  stato 
medesimo  in  cui  trovavasi  all'  epoca 
dell'  affitto. 

103.  Tutto  ciò  che  è stato  detto  del- 
l’acquirente con  onere,  o con  cogni- 
zione della  rendila,  si  estende  a colui 
che,  non  avendo  veramente  avuto  no- 
tizia della  rendita  all'  epoca  del  suo 
acquisto,  vi  ai  è contuttociò  sottoposta 
voloiitanamenle  in  seguito  passando 
un  nuovo  alto. 

aeticolo  vt. 

Delle  condixioni  eolio  le  quali  l'ac- 
quirente, che  non  ha  avuto  notizia  della 
rendila,  i autorizzato  a far  l' abban- 
dono. 

104.  Qnando  il  terzo  acquirente  , 
citato  prr  riconoscere  la  rendila  di  cui 
è gravato  il  suo  fondo,  produce  il  suo 
contralto  d' acquisto  pel  quale  appa- 
risce com’egli  non  è stato  gravata  del- 
la rendila,  e d'altronde  non  gli  ai  può 
provare  che  ha  avuto  cognizione  di 
quel  peso,  lo  Statuto,  art.  401),  l'au- 
torizza ad  abbandonare  tl  fuudo  sea- 
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ta  pagare  vernna  anDualità»  D«|ipure 
quelle  decorse  a tempo  suo.  Perchè 
«•▼endo  egli  posseduto  di  buona  fede 
il  fondo  come  graYalo  di  nessuna  ren- 
dita, ha  avuto  tl  dritto,  nella  sua  qua- 
lità di  possessore  di  buona  fede  , di 
rsruotrre  i frutti  senta  aggravio  di 
rendita. 

105.  Per  la  stessa  ragione  , egli  è 
autorizzato  a rilaseiare  il  fondo  come 
attualmente  si  trova,  senta  obl)ligo  di 
deterioramenti  , quantunque  derivino 
da  lui;  prrcbc  egli  ha  potuto  fare  mal 
uso  (l'un  fondo  di  cui  credeva  in  buo> 
na  fede  avere  la  intiera  proprietà;  ()ut 
quaù  um  tikim  negttTit  , nulU  que- 
relae  tubjtctu»  t$ti  l.  31,  J 3,  ff.  c/e 
haertd.  petit» 

Osservate  però  che  se  le  deteriorazioni 
fossero  tali  che  egli  vi  avesse  fatto  un 
lucro  , come  se  avesse  tagliato  alberi 
p'*r  venderli , o avesse  deinulilo  edi- 
fizii  per  venderne  i materiali,  sarebbe 
obbligato  a restituire  le  somme  di  cui 
si  fosse  avTanlaggialo. 

106.  Il  terso  detentore,  ebe  non  ha 
avuto  nolitia  della  rendita,  noti  è di- 
spensalo dal  pagamento  delle  annualità 
del  suo  tempo,  e dal  rifare  i deterio- 
ramenti che  ha  cagionati,  tuorchè  quan- 
do egli  abbandona  il  fondo  sulla  istan- 
za che  gliene  vien  fatta,  prima  che  vi 
sia  stata  contestazione  in  causa.  Qiiah- 
do  abbandona  soltanto  dopo,  il  nostro 
Statuto  vuole  che,  in  pena  della  sua 
ma!  fondata  opposizione,  ei  debba  pa- 
gare le  annualità  del  suo  tempo,  non 
già  veramente  in  modo  assoluto  come 
ne  è tenuto  quegli,  che  ha  acquistato 
coU'unere,  o con  cognizione  della  ren- 
dita, ma  fino  a concorrenza  dei  frulli 
che  ha  raccolti  dopo  il  suo  acquieto. 
I nostri  Statuti  non  si  sono  spiegati 
sulle  deierioraziuoi;  ma  Loyseau  deci- 
de con  ragione  che  ciò  si  dee  supplire, 
e che  colui  che  abbandona  dopo  Top- 
posizione  , deve  , fino  a concorrenza 
dei  frutti,  render  coito  al  proprieta- 
rio delle  deteriorazioii  del  suo  tempo 
del  pari  che  delie  annualità  ; essendo 
il  pensiero  dello  Statilo  che  quel  de- 
tentore non  possa  appiofittare  dei  Irut* 
ti  a spese  di  ciò  cht  può  essere  do- 
vuto al  proprietario. 

Sulla  contestazroas  io  causa,  F.f  or- 
ile. 411. 

107.  Il  terzo  deienlore  che  ha  ab- 


bandonato soltanto  dopo  la  sentenz.i 
defìidliva,  così  se  havvi  appello, come  se 
non  avvene,  deve  tanto  più  giualainenle 
subire  la  pena  che  lo  Sutiito  profferi- 
sce contro  colui  che  ha  abbandonate} 
soliamo  dopo  la  contestazione  in  causa, 
quantunque  cotesta  sentenza  non  fos^e 
stata  preceduta  da  veruna  •nfortiiaaio- 
ne  di  causa:  imperocché  s*  intende,  in 
questo  cas's  che  la  lite  è contestata  al 
tempo  ste<so  che  è giudicala. 

ICS  Lnyseau,  v,  xt.  1 3 e se^.,  va  più 
oltre;  egli  pretende  che  quel  detentore, 
che  si  è Jdsciato  condannare  , non  è 
veramente  tenuto  , abbandonando  , a 
pagare  le  annualità  decorse  prima  del 
suo  godimento  , come  lo  è , seroniio 
lui,  quegli  che  ha  acquistato  coir  one- 
re della  rendita,  o che  vi  si  è volon- 
tariamente sottoposto  con  un  titolo 
nuovo;  ma  clic  egli  è obbligato  a pa- 
gare tutte  le  annualità  del  suo  tempo 
assolutamente,  e non  già  soltanto  co- 
me ne  è tenuto  quegli  che  abbando- 
na prima  delta  sentenza  , qiianluoqiie 
dopo  la  contestazione  io  causa,  il  qu  i- 
le  n'è  tenuto  soltanto  sino  a concor- 
renza dei  frutti  Ecco  la  ragione  su 
cui  si  appoggia  Lovieau  : la  condan- 
na lo  rende  debitore  personale  di  quel- 
le annualità  cui  è condannato  a pa- 
gare: le  condanne  formano  delle  ub- 
bligazioni , rum  judicns  quasi  con- 
trahatnus.  Questa  opinione  di  Loyscni 
non  è strfta  seguita.  Bacquet,  nel  suo 
Trattato  dei  dritti  di  giustizia,  xxi,  n. 
201,  riferisce  due  decisioni  die  hanno 
giudici to  d terzo  detentore  iu  dritto 
di  rilasciare  dopo  una  sentenza  di  con- 
danna, senza  esser  tenuto  delle  annu.i- 
tiià  , rendendo  conto  dei  frulli.  Buu- 
gbier  ne  cita  una  simile,  emanata  con- 
suUis  classibus:  vedi  Lalande  >ul  delio 
arfienlo.  Si  può  rispondere  a Loyseau, 
che  siccome  il  detentore  e condannato 
soltanto  in  detta  qualità  di  detentore, 
si  deve  intendere  che  zia  cuudaiiiiato 
soltanto  cniraltcmativa,  SS  non  prefft- 
risce  abbandonare,  che  deve  essere  sot- 
tintesa, benché  non  espressa. 

109.  Se  la  sentenza  definitiva  fosse 
una  senttnza  contumaciale,  cui  il  de- 
tentore ^o^s*■  stato  aniinessu  a fare  op- 
posizione , la  detta  sentenza  veneodi» 
distrutta  dall*  opposizione,  sarebbe  lo 
stesso  che  se  non  fosse  avvenuta;  e se 
d'altronde  non  è intervenuta  qualche 
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informflKÌone  prima  o dopa  qutf\la  sen- 
lenra,  rlie  abbia  operato  la  contesta* 
zione  in  causa,  Tabbandooo  fatto  dal 
ilrtenture  , quantunque  dopo  quella 
«ententd,  $*inteiiderà  fatto  prima  della 
contestatione. 

1 ]0.  li  detentore,  cui  lo  Statuto  per* 
nette  d’abbandonare  prima  della  con* 
tentazione  , senza  pagare  le  annualità 
decorse  prima  ed  eziandio  nel  tempo 
della  sua  condizione  , è quello  che  , 
6no  alla  domanda,  non  ha  avuto  co- 
gnizione della  rentlita.  Ma  colui,  che, 
avendo  acquistato  »enra  l’onere  nè  la 
cognizione  delia  rendita,  ne  ha  avuta 
notizia  prima  della  domanda,  è tenuto 
delle  annualità  decorse  d.irctiè  ha  a- 
viltà  una  simile  notìzia;  tnipcrucchè  ha 
cessato  fino  da  quel  momento  di  pos- 
sedere il  f>  ndu  Come  libero  ed  esente 
dalla  rendita  ; e non  ha  potuto  pos- 
sederlo fuorché  coH’onere  della  rendita 
di  cui  aveva  notizia,  f^li  deve  egual- 
mente essere  tenuto  delle  annualità  da 
qiiel  tempo  a-^solutainente  , e non  già 
anitanto  fino  a concorrenza  dei  frutti 
che  ha  lucrati;  perchè  avendo  conti- 
nuato a pos'>ederc  il  fondo,  che  sapeva 
gravato  della  rendita,  s’intende  che 
si  è volontariamente  assoggettalo  alla 
prestazione  della  rendita. 

Loy>eau  sostiene  di  più,  che  quel 
detentorc  è obbligato,  effettuando  l’ab- 
bandono , benché  prima  della  conte- 
stazione , a pagare  tutte  le  annualità 
dacché  possiede,  e non  soltanto  dacché 
ha  avuto  cognizione  della  rendita.  La 
sua  argorneniuziouc  è questa  , dacché 
la  cunirstazione  in  causa,  quat  est  ficta 
moia  fideff  obbliga  il  detentore  al  pa* 
gainen'o  di  tutte  le  annualità  dopo  la 
sua  locazione,  almeno  fino  a concor- 
renza dei  frutti , a fvrtiori  la  cogni- 
zione ch'egli  ha  avuta  della  rendita, 
quae  e$t  vera  mala  fides  , deve  obbli- 
gamelo, ed  anche  assoiutrtmenle,  e non 
solamente  sino  a Concoi  reiiza  de'frutti; 
perrlié  la  sua  mala  fede  deve,  riguar- 
do a ciò,  avere  un  effetto  maggiore  di 
quella  che  è soltanto  finta  , e che  ri- 
sulta dalla  contestazione  in  lite.  Que- 
sta opinione  di  Loyseau  non  mi  sem 
bra  bastantemente  fondata  : mi  sem 
bra  che  si  può  rispondere,  che  se  il 
detentore,  che  abbandona  dopo  la  con- 
testazione, c obbligato  per  tutte  le  an- 
nualità dopo  la  sua  detenzione  fino  a 


concorrenza  «lei  frutti,  ciò  non  è per- 
rlié  la  coiitr!.taziotie  in  lite  est  ficta  ma- 
la  fiden  \ questa  ragione  sola  non  l’ob- 
bliga  fuurcliè  alla  restituzione  dei  frutti, 
dal  giorno  della  domanda  ; ma  è iu 
pena  della  temeraria  contestazione:  o- 
ra  , non  si  devono  estendere  le  pene 
fuori  dei  caso  per  cui  sono  state  pre- 
se ritte. 

111.  Ci  resta  da  osservare,  che  la 
cognizione  della  rendita,  per  potere  ob- 
bligare l'acquirente  alla  sua  prestazio- 
ne, deve  essere  beo  più  formale  quan- 
do non  sì  verifica  che  dopo  Pacquisto; 
perche  colui  che,  già  prima  dell*  ac- 
(piisto,  ha  un  dubbio  ragioiievule,  lo 
deve  rischiarare  prima  d’  acquistare  ; 
ma  quegli  che  ha  acquistalo  di  buona 
fede,  senza  veruna  notizia  delta  rendita, 
non  deve  essere  obbligato  a soltopor- 
visi , se  non  gli  si  fa  conoscere  chia- 
rissimainente. 

La  copia,  che  il  proprietario  della 
rendita  ba  data  al  possessore  dei  suoi 
titoli,  dietro  domanda  ch'egli  ba  ab- 
bandoiiata  c lasciata  cadere  io  pereu- 
aioiie,  non  deve  produrre  la  presuli-* 
ziuue  che  abbia  data  al  possessore  una 
notizia  bastante;  imperocché  egli  ha 
avu'o  qualche  motivo  di  credere  che 
l'attore  non  era  fondato  nella  sua  do- 
manda, poiché  la  abbaodonava. 

AUTIGOLO  TU. 

J 1.  DelVeffetto  dell'abbandono,  riguar- 

do  a foiui  che  lo  effettua^ 

112.  L'  effetto  dell*  abbandono  , ri- 
spetto a quello  che  abbandona  , si  è 
di  liberarlo  per  Tavvenire  dilla  ren- 
dita di  cui  il  fondo  ch’egli  abbaodona 
era  gravato. 

113.  L’  abbandono  risolve  soltanto 
per  Tavvenire  l’affitto  a rendita,  che  è 
stato  fatto  al  fiitiiario  , che  rilascia  : 
d’  onde  nasce  die  egli  deve  pur  sem- 
pre i profitti  di  dominio  cui  quell'af- 
fiuo  ha  geaerat?  , se  nou  gli  ha  già 
auddisfatti. 

114.  I dritti  di  servitù,  di  rendila, 
d’  ipoteca  , che  colui  che  abbandona 
aveva  nel  fondo  all'epoca  dell' affilio 
o dell'arquisto,  che  ne  ha  fatto,  rivi- 
vono a favore  di  mi,  all'epoca  detl’ab- 
baiidouo,  sfcoodc  la  dottrina  di  Loy- 
$taii,  vj,  4. 
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Questa  <)ecis'one  non  soffre  multa 
diffìculià  quando  quegli  che  abbaudo* 
na,  abbia  acquistato  seuxa  l'ooere  del- 
la rendila;  im|>erocchè  V abbandono  , 
io  questo  caso,  contiene  una  specie  di 
evixione,  e si  può  dire  perciò  che  lo 
acquisto,  che  egli  ha  fatto  del  fondo, 
non  essendo  stato  irrevocabile  , non 
ha  potuto  produrre  coiiftiiione  ed  e> 
stiiizione  irrevocabile  dei  dritti  chVgli 
vi  aveva.  La  dlfflcolià  è maggiore  qu.in< 
do  1*  abbandono  vien  fatto  dall*  ulfit* 
tuario  o da  quello  che  ha  acquistalo 
eolTonere  della  rendita;  perchè,  io  que- 
sto caso,  r abbandono  essendo  pura- 
mente volontario  , acquisto  di  colui 
che  abbandona  era  un  acquisto  irre- 
vocabile che  sembra  aver  dovuto  pro- 
durre confusione  ed  estinzione  irre- 
vocabile dei  dritti  che  egli  aveva  nel 
fondo;  coii'iittocìò  Lotsciiu  deride  in- 
distintamente, riguardo  a tutti  gli  ab- 
bandoni , che  i dritti  reali  che  colui 
che  rilascia  aveva  nel  fondo  alTepora 
dell*  acquisto  suo  , rivivono  all*  epoca 
dellabbandono.  Il  suo  prinripi<»  si  è, 
die  la  confu<)ione  che  si  effettua  dei 
dvitti  che  taluno  aveva  in  un  Lindo  , 
mediante  Tacquistu  che  esso  fa  del  fon- 
do, LI,  ff.  quem  serv.  omiN.,  non  è 
tanto  una  estinzione  assoluta  di  questi 
dritti  , quanto  una  sospensione  e ces- 
sazione di  quei  dritti  durante  il  leui- 
pn  che  gli  appartiene;  e che  le  regole 
Hes  tua  nemini  serri/,  nemint  pi^nort 
etti  polest  y au  cui  quella  confusione 
è basala,  devono  intenderai  in  questo 
senso,  quandiu  ettsua.  Si  può  dire,  per 
chiarire  quei  prini  ipio  di  Lnyseau,  che 
■quando  io  acquisto  un  fondo  , in  cui 
avevo  già  qualche  dritto  reale,  come 
di  servitù,  di  rendila  territoriale,  o di 
ipoteca,  questo  dritto  eh'  io  aveva,  si 
estingue,  per  verità,  quanto  alla  forma 
di  dritto  di  servitù,  di  rendita,  o di 
ipoteca;  ma  il  fondo  ne  sussiste  in  una 
altra  forma,  cioè,  come  essendo  dive- 
nuto pat  te  de)  |io$scsso  che  ho  acqui* 
stato  di  quel  fondo  , ed  al  cui  dritto 
di  dominio  quel  mio  dritto  si  è riu- 
nito. Per  esempio,  se  ho  acqui.stato  un 
fondo  nel  quale  io  aveva  un  dritto  di 
rendita  territoridle  di  dieci  lire,  questo 
.dritto  di  rendila  di  «licci  lire,  da  me 
posseduto  in  quel  fondo,  ooo  sussiste 
più  nella  sua  forma  di  rendila  terri- 
toriale, dacché  il  mio  proprio  fondo 


non  può  essere  gravato  verso'dl  medi 
una  reudita.  Io  malgrado  ciò  non  perdo 
il  fondo  del  dr'tto  che  aveva  , esso 
dritto  cambia  soltanto  forma:  impe- 
rocché conservo  il  dritto  che  io  ave- 
va di  esigere  da  quel  fondo  dieci  li- 
re, DOQ  già  veramente  come  una  ren- 
dita, nè  a titolo  di  rendita  , ma  jur$ 
domttiii.  Il  dritto  di  dominio  che  lio 
acquistato,  comprendeva  il  dritto  di 
far  mio  l'utile  del  fondo,  dedotte  però 
le  dieci  lire  di  reniiita  che  Ìo  aveva  il 
drillo  di  prendervi  prima  «lei  mio  ac- 
quisto ; se,  dopo  il  mio  acquisto  , ho 
«irittn  di  riscuotere  anche  quelle  dieci 
lire  l’anno,  rol  di  più,  non  l’ho  iu  virtù 
del  dritto  che  ho  acquistato,  che  noi 
conteneva,  ma  io  virtù  del  drillo  eh*  iu 
possedeva  prima  , il  quab?  si  è tra- 
sformalo in  drillo  dì  dominio,  unen- 
dosi al  dominio  « he  ho  acquistato.  £ 
però  quel  dritto  non  è estinto  , ma 
ha  soltanto  cambiato  forma  in  virtù 
dell'acquisto  che  ho  fatto;  ha  Usciata 
la  sua  prima  forma  , per  assumere 
quella  di  dritto  di  dominio,  uueudosi 
al  dritto  di  dominio  che  ho  acquista- 
to. VicevertOy  quando  il  diritto  <Ji  do- 
minio, che  bo  acquistato,  verrà  a risol- 
versi, o per  resoluzione  neces'turia,  o 
per  resoluzione  volontaria,  qual'c  quel- 
la che  si  effettua  oell’ abbandono , il 
dritto  eli*  io  aveva  nel  fondo  , prima 
«lei  mio  acqnisto,  trovandosi,  io  forza 
della  resoluzione  del  dritto  di  dominio 
da  me  acquistato  , separato  da  quel 
drillo,  cui  si  era  unito,  deve  lasciare 
la  sna  nuova  forma,  e riassumere  quel- 
la che  aveva  prima.  È vero,  che  quan- 
do alieno  un  fondo  a titolo  di  vendi- 
ta, di  donazione,  o a qualunque  altro 
siasi  titolo  , i dritti  , che  io  aveva  in 
quel  fondo,  prima  che  io  l*a<qtiistassi, 
non  rivivono:  /.  30,  dtserv.  urb.  pr. 
La  ragione  della  differenza  é questa  : 
quando  io  alieno  un  fondo,  s' intende 
che  alieno  tutto  il  drillo  che  vi  ho  ai- 
repoca dell*alienazione  che  ne  faccio, 
se  non  ne  escludo  qualclie  parte;  ma 
quando  abbandono  un  fondo,  per  e« 
siinenni  dagli  oneri  territoriali  cui  mi 
aveva  kotloposto  l*acqiii»lo  da  me  fat- 
tone, la  mia  intenzione  è soltanto  di 
rinunziare  al  dritto  di  dominio  che  ho 
acquistato.  Si  deve  quindi  risolvere 
soltanto  il  dritto  che  ho  acquistato  , 
e quale  1*  ho  acquistato  , c mi  si  de- 
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toni)  conscrrare  1 drilli  cU'  io  aveva 
]>rima. 

Si  (iiiò  opporre,  contro  la  decisione 
<)i  I.ovseaii,  la  (egee  17,  ff.  quib.moi. 
uiuf  amili  , che  nel  rato  d'una  resu- 
lii/.ione  anche  necessaria  del  dritto  di 
proprietà,  che  aveva  acquistalo  in  un 
fondo  quegli  che  ne  aveva  prima  l’u- 
sufrutto, decide  che  il  dritto  di  usu- 
frutto , eh'  egli  aveva  prima  del  suo 
acquisto,  non  rivive.  L"yseau  risponde 
lieiiissiino  che  questa  decisione  è par- 
tieolare  al  dritto  d'  usufrutlu,  il  quale 
nel  dritto  romano  si  perdeva  faiil- 
inente  ; e Mulineo  insegna  clic  non  bi- 
fOgoa  seguirla  tra  noi.  Non  si  può  nep- 
pure argomentale  dalla  legge  haere- 
dtm,  17,  hit  quib.  uf  indiqn.  ; dacché 
l olesta  decisili  ne  è promossa  dalla  in- 
degnità dell’erede. 

^ 2.  Ddl’t/felto  deir abbandono  riguar- 
do al  proprietario  di  rendita  cui 

V abbandono  tien  fallo. 

115.  L'abbandono  non  è una  ces- 
sione, ma  un  semplice  rilascio  che  co- 
lui, che  lo  fa,  notifica  giudicialmenle 
al  propiielariu  di  tendila  territoriale, 
(jiiindi  é che  esso  non  trasferisce  per 
eè  si  proprietario  di  rendila  la  pro- 
prietà del  fondo  rilascialo;  e'  gli  da  so- 
lamente , caso  che  voglia  accettare  lo 
abbandono,  il  diiUo  di  rientrare  nel 
fundo,  e di  riruperanie  la  proprietà, 
mercè  reslinxione  dril'aflìito  a rendila 
che  viene  operata  dall'  abbandono  , e 
per  la  cessaiione  dell'alienazione  che 
egli  ne  aveva  fatta,  aniicbè  per  veruu 
lilolu  d'acquisto. 

Il  proprietario  di  rendita  territoria- 
le deve  essere  prelerilu,  quando  vuole 
accettare  1'  abbandono  , al  signore  di 
giurisdizione  che  pieteudesse  il  fundo 
lume  bene  vacante,  offrendo  di  assti- 
■urie  il  carico  della  rendita  ; poiché 
il  proprietario  della  rendita  territuria- 
Ic  ha  il  dritto  di  rientrare  nel  fondo 
in  virtù  dell’annullazione  dello  alfìllo 
a rendila  operala  dall'abbandono,  e 
r|UÌodi  il  fondu  non  é da  considerarsi 
lome  bene  vacante. 

Ite.  Può  essere  utile  al  proprieta- 
liii  di  non  accettare  fabbaoiloiio,  quan- 
iio  gli  vidi  fatto  da  un  detentore  di 
porzione  di  fondi  soggetti  alla  rendi- 
la, onde  conservare  la  solidità  della 
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sua  reiiiliia  cuiiiro  gli  altri.  In  questo 
caso  egli  deve  denunziare  ai  detento- 
ri del  di  più  dei  fondi  soggetti  alla 
rendila,  l'abbandono  che  gli  vico  fatto, 
ed  il  rifiuto  suo  d'accetlarlo:  qnei  de- 
tentori, in  questo  caso,  debbono  es- 
sere surrogali  ai  dritti  del  prupiiela- 
rio  della  rendila  , per  rientrare  nella 
)iurziooe  abbandonala,  e debbono  aver 
ciascuno  una  parte  proporzionala  a 
quella  di  cui  sono  tra  di  loro  tenuti 
della  rendila. 

Anche  nel  caso  in  cui  viene  abban- 
donato il  fondo  intiero,  il  proprieta- 
rio può  trovare  utile  di  non  accettar- 
lo ; cioè  : quando  vi  sono  oneri  più 
antichi  della  rendila  per  la  quale  gli 
vico  rilasciato,  e di  cut  egli  non  vuole 
incaricarsi,  perchè  gli  sembrano  troppo 
gravi.  ^ 

117.  Quando  vi  sono  piò  proprie- 
larii  d’una  rendita  cui  vien  fatto  l'ab- 
bandono, se  l'accettano  lutti,  essi  rien- 
trano nel  fondo,  ciascuno  per  le  por- 
zioni ch'easi  avevano  nella  rendila.  Se 
alcuno  tra  loro  ricusa  d*  accettarlo,  U 
porzione , che  vi  avrebbe  avuta  que- 
gli che  ricusa,  va  in  aggiunta  agli  al- 
tri per  le  medesime  porzioni. 

Quando  l’abbandono  è fallo  a più 
prnprielarii  di  rendite  diverse,  il  prò- 
pi  iutario  della  più  antica  vuoisi  prefe- 
rire per  rientrare;  ma  il  proprietario 
della  rendila  posterioriiienle  creata  può 
deferirgli  la  scelta,  o il  gravarsi  della 
rendita  posieriormenle  creata  , o , ae 
tioQ  se  ne  vuole  incaricare,  abbando- 
nare  il  fondo  al  proprietario  della  ren- 
dita pusteriornieiile  creala,  previa  of- 
ferta che  deve  fare  il  dello  proprie- 
tario di  continuare  l'antica. 

Se  l'abbandono  non  tosse  fatto  che 
al  proprietario  dell’ultima  rendila,  egli 
potrebbe  rientrare  uri  fondo,  incari- 
candosi delle  più  antiche;  senza  che  i 
prnprielarii  delle  antiche  rendite,  uni 
r abbandono  non  è stato  fallo,  ne  lo 
possano  spogliare. 

ABTICOLO  vili. 

Pelle  varie  elautola  thè  impediteono 
l'abbandono. 

118.  L'  affittuario  e suoi  eredi  non 
sono  più  ammessi  ad  esonerarsi  della 
rendila,  mediante  rabbaodoiiu,  quao- 
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do,  coir  affitto,  il  doto  aftittu<riu  lia 
riouatiato  ■ quella  facollè. 

S’  intende  che  e'  abbia  rinunziato 
colla  clausola  che  chiamasi  di  tnmini- 
niiirare  e far  valtre  la  rendita:  impe- 
rocchè  prometlendu  ciò  , si  promette 
di  fare  in  modo  che  al  locatore  e suoi 
successori  venga  sempre  pagata  la 
rendila,  checché  possa  avvenire.  È 
chiaro  che  questa  obbligazione  osta 
alla  facoltà  di  potersene  esonerare  me- 
diante I*  abbandono. 

La  clausola  per  cui  I’  affillnario  si 
obbliga  di  pagare  la  rendila  ili  per- 
petuo, equivale,  secondo  Loyseaii,  alla 
clausola  di  somministrare  e far  valere: 
ma  quella  per  la  quale  egli  si  obbli- 
ga semplicemente  di  pagarla  finché  a- 
trd  coreo  , non  lo  esclude  dalla  fa- 
^ colla  di  abbandonare. 

111).  La  clausola,  per  la  quale  il 
conduttore  si  obbliga  a migliorare  tal- 
mente il  fondo,  ehepoua  valere  eempre 
la  rendila  e piò,  lo  esclude  anch'essa, 
c cosi  i suoi  eredi  , dalla  facoltà  di 
abbanilonare  ; ma  non  impedisce  che 
venga  esonerato  dalla  rendita  nel  caso 
in  cui,  per  qualche  forza  maggiore,  non 
testasse  più  nulla  del  fondo;  pula  se  il 
fiume  l'avrsse  portato  via  iuiierainente; 
e,  io  ciò,  robbligazionc  che  resulta  da 
questa  clausola,  é minore  di  quella  che 
risulta  dalle  clausole  precedenti. 

l'iO.  La  clausola  colla  quale  il  con- 
duttore si  è obbligato  a fare  un  cer- 
to miglioramento,  come  a piantare  un 
certo  appezzamento  del  fondo  a vi- 
gna, a costruire  una  casa,  lo  esclude, 
ed  i suoi  eredi,  dalla  facoltà  d’abban- 
donare ; non  già  per  sempre,  come  le 
clau.sole  precedenti  ; ma  soltanto  fin- 
ché non  ha  adempita  la  sua  obbliga- 
zione, e non  ne  é stalo  esoneralo,  per 
dispensa  del  locatore,  o pel  pagamento 
dei  danni  e interessi  cui  il  locatore 
stesso  lo  avesse  fatto  condannare,  per- 
ché non  l'aveva  adempita. 


(juaodo  il  conduttore  ha  fatto  il  mi- 
gliorainento  che  si  era  obbligato  a fa- 
re, quantunque  io  seguito  venga  di- 
strutto, purché  egli  in  ciò  non  abbia 
culpa,  od  opera,  conserva  la  facoltà 
di  abbandonare. 

Quando  il  miglioramentn,  che  il  con- 
duttore s’era  obbligato  a fare,  ha  ces- 
salo, senza  di  lui  colpa  , dal  potersi 
fare,  e prima  che  sia  stato  in  mora 
di  farlo , non  perciò  é liberalo  dal 
suo  obbligo,  e deve  adempirlo  in  modo 
equivalente;  pula,  se  fosse  obbligato  a 
fare  uo  certo  innalzamento  in  una  casa, 
benché,  prima  ch'egli  l'avesse  fatto, 
la  casa  fosse  stata  arsa  dal  fulmine,  e 
quindi  fosse  impossibile  I'  effettuarne 
l' innalzamento,  ciounondimeoo  egli  sa- 
rà tenuto  ad  eseguire  il  suo  impegno 
in  modo  equìvaleute  all'  innalzamento 
che  s'  era  obbligata  a fare;  ma  in  que- 
sto caso  , per  essere  ammesso  ad  ab- 
bandonare , egli  non  è obbligato  pre- 
cisamente a fare  quell'altro  fabbricato, 
come  sarebbe  obbligato  a fare  I'  in- 
nalzamento che  egli  aveva  promesso 
fare,  te  foste  possibile  ; perché  siccome 
la  sua  obbligazione  non  si  può  più 
adempire  che  in  modo  equivalente  , 
cos'i  non  imporla  che  ciò  sia  per  equi- 
p dlenza  io  denari  o io  altri  fabbricati. 
Loyeeau,  iv,  12.  5. 

121.  Tutte  queste  clausole  non  pri- 
vano della  facoltà  d'  abbandonare  che 
il  conduttore  e suoi  eredi.  Esse  non 
si  potsooo  opporre  al  terzo  detentore, 
sebbene  abbia  acquistato  coll' onere 
della  rendita  , salvochè  non  ti  fosse 
specialmente  obbligato  ad  esonerare  il 
cuuiluttore  da  quelle  clausole:  ma  quan- 
do il  detentore  abbandonerà , il  pro- 
prietario di  rendita  potrà,  denunzian- 
dolo al  conduttore  o ai  suoi  credi,  ed 
offrendo  loro  di  surrogarli  nei  tuoi 
dritti,  per  rientrare  nel  fondo  abbah- 
ilooato,  farli  condannare  a continuargli 
la  rendita. 


CAPITOLO  HI. 

Dei  benefisii  di  eeetione,  e del  reeerilto  di  comporto  (ripit); 
della  polizia  circa  alla  vendita  dei  porci. 

Gli  articoli  424,  428  e 429  trattano  ammesti  ti  benefizii  di  cessione  e di 
dei  debiti  pei  quali  i debitori  non  sono  comporto;  vedi  quegli  articoli  e le  note. 


Digilized  by  Google 


f 1*2  bTROUCZIONE 

^ I.  Del  benefizio  di  cessione, 

122.11  b^nefixÌG  di  cessione  consiste 
nella  lihernxionu  dall'arresto  personale, 
die  il  debitore,  «nlP initinatinne  data 
da  lui  ai  vioi  crodituri  , ottiene  dal 
giudice  in  conseguenza  delia  cessione 
r abbandono  da  Ini  fatto  ai  detti  cre- 
ditori di  tutti  i suoi  beni. 

123.  Questo  benefizio  essendo  ac- 
cordato dalla  legge  civile  , quelli  soli 
che  god<*no  dei  dritti  di  ciltaduio  pos- 
sono esservi  ammessi;  gU  stranieri,  die 
non  sono  naturalizzati,  ne  suno  esclusi: 

Ordin.  del  1073,  tit,  IO,  art.  2 Esso  non 

ha  luogo  neppure  contro  gli  stran<rrì: 
redi  le  decisioni  riferite  dal  sig.  Jousse 
$it  quelV  arlicolo.  Editto  del  17  U)  ; 
nè  C'intro  il  re  : Ordin,  degli  appalti 
del  1081. 

124.  Ksso  non  ha  luogo  pei  debiti 
rhe  procedono  da  qualche  dolo  o fro- 
de. É stato  egualmente  giudicato  che  i 
fittajiiuli  dei  poderi,  che,  mediante  i lo- 
ro affìtti , si  erano  assoggettati  espres- 
samente all’ arresto  personale;  non  do- 
vessero godere  d«d  benefizio  di  cessio- 
ne, quando  avevano  venduto  ed  ap« 
plicalo  a loro  proDito  i frutti  di  cut 
il  prezzo  doveva  e^^ere  impiegato  al 
pagamento  dei  loro  fitti  ; perchè  dal 
canto  loro  è una  specie  di  frode.  Per 
la  stessa  ragione  «‘sso  non  ha  luogo 
neppure  riguardo  ai  custu^ii,  commis- 
scrii,  uscieri  ed  altri  depositarli  di  be- 
ni di  giusti^ia  , debitori  di  conti  di 
tutela  o di  qualche  amministrazione 
pubblica.  Vedi  molte  altre  specie  di 
debiti,  pei  quali  non  è applicabile  il 
benefizio  di  cessione  , agli  art.  428, 
c 420. 

125.  Il  debitorepnò  ricorrere  a quel 
benefizio,  quando  è già  costituito  pri- 
gione o pr'rna. 

Per  conseguirlo,  egli  deve,  in  virtù 
della  ordinanza  del  giudice  regio  del 
luogo  del  suo  domicilio,  scritta  sotto 
alla  SU4  domanda  , citare  i suoi  ere 
ilitoriy  perchè  venga  loro  nqit  Ocato 
che,  in  conseguenza  dello  abbandono 
generale  ebe  fa  ad  essi  di  tutti  t suoi 
beni,  secondo  lo  inventario  descrittivo 
che  ne  ba  depositato  in  cancelleria  , e 
di  cui  fa  loro  intimazione  prendere 
notizia,  egli  sarà  ammesso  al  benefìzio 
di  cessione. 
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Sciubia  giu>tu  eh*  ei  passa  eccettua- 
re da  quell*  abbandono  un  letto,  e le 
altre  piccole  cose  che  la  Ordinanza 
del  IGG7,  xxxiii,  14,  proibisce  di  se* 
qiiestraré. 

Egli  deve,  il  giorno  che  si  dee  prof- 
ferire la  s«*ntenza  su  tale  iiiliinazioue, 
comparire  in  persona  alla  udienza  , 
e non  già  per  prociir»tore.  Ordinan- 
za  di  Luigi  XII  del  1510,  arf.  10,  ed 
afferinarvi  la  sincerità  dello  inventario 
dei  suoi  beni. 

Una  volta  con  tal  sentenza  veniva 
obbligato  il  debitore,  che  era  ammes- 
so al  benefizio  , a portare  il  berretto 
verde  che  i suoi  creditori  dovevano 
somministrargli  sotto  pena  di  perde- 
re il  benefizio;  ciò  non  si  pratica  più. 

12()  Lo  effetto  del  benefizio  di  ces- 
sione si  e che  i creditori,  coi  quali  il 
giudizio  è stato  profferito,  non  posso-* 
no  [liù  carcerare  ÌI  debitore  che  vì  fu 
aruenesso,  nè  ritenerlo  in  prigione  qua- 
lora ve  lo  abbianj  già  posto.  Ma  co- 
testa  cessione  non  libera  il  de|)Ìtore 
dai  suoi  debiti , e se  il  prezzo  della 
vendita  dei  suoi  beni  fatta  dai  suoi 
creditori,  non  è bastante  a pagarli,  ri- 
mane debitore  del  di  più  , e può  es- 
sere costretto  a pagare  questo  debito 
coi  beni  che  potrà  acquistare  in  se- 
guito , purché  siano  di  qualche  entità 
e coli’  obbligo  di  lasciargli  in  ques'o 
caso  tanto  da  vivere:  f.  6 e 7,  cesi,  bon. 

127.  Questo  abbandono  non  con- 
tiene trasferimento  di  proprietà  , ma 
solamente  una  ftcollà  , che  è data  ai 
creditori,  di  vendere  i beni  abbando- 
nati e di  riscuoterne  i frutti  in  paga- 
mento dei  loro  credili  : il  debitore 
cessionario  ne  rimane  pur  sempre  il 
vero  propiielario  , finché  non  siano 
stati  veuduti,  e [luò  ritornare  in  pos- 
sesso soddisfacendo  i suoi  creditori  : 
l.  3,  ff.  cet.  bon. 

5 2.  Oet  comporti. 

1-8.  I res<*ritti  di  comporlo  sono 
lettere  spedite  dalla  segreteria  di  sta- 
to per  cui  il  re,  dietro  motivi  di  som- 
ma importanza,  concede  a un  debitore 
un  comporto  contro  gli  atti  dei  suoi 
creditori. 

12^).  Il  soltanto  ha  il  dritto  di 
accordare  comporlo  ai  debitori,  tù  per- 
messo contuttociò  ai  giudici  <li  accor- 
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dare,  in  giudixio  una  proroga  per  la 
esecuaione  della  condanna  della  tom- 
ma  cui  la  parte  è alata  multata  , la 
quale  non  può  eatere  che  di  tre  forti 
al  più,  e non  può  etsere  reiterata.  Or- 
dinanza del  ÌW‘J,vt,  1. 

130.  Le  cagioni  per  cui  il  re  ac- 
corda il  comporlo  sono  le  perdite  che 
un  debitore  prova  aver  fatte  per  qual- 
che accidente  non  preveduto,  che  gli 
tolgono  il  mezzo  di  poter  soddisfare 
i suoi  creditori. 

Bisogna  che  ve  ne  sia  stato  nn  prin- 
cipio di  prova  mediante  atti  aiiienticl, 
che  debbono  essere  descritti  nel  reseril- 
to , e annessi  al  sigillu.  Ordinanza 
del  1669,  VI,  2. 

131.  Vi  sono  più  specie  di  debili 
riguardo  a cui  il  debitore  non  può  va- 
lidamente ottenere  lescriilo  di  com- 
porlo per  qualunque  siasi  causa  : re- 
di, »«  queitlebili,  qti  ari  ì'ii,  128. 129 
dello  Statuto  e l’Òrdinanza  del  1669, 
VI,  11. 

132.  Il  tempo  del  comporto  virne 
lesciatodai  rescritto  in  arbittio  del 
dice  cui  e»o  è indirizzato,  e non  può 
eccedere  d termine  di  rinfjne  anni.  Or- 
dinart.d  àel  HJ69,  vi,  4.  Questo  ter- 
tipne  di  cinque  anni  corrisponde  alle 
quinquentìales  in<Ìneiaet  die  )»)i  impe 
retori  accordavano  ai  debitori,  e <b  cui 
parifisi  nella  coslittJKioii  di  GMistiniano: 
t.  fin,  Cod.  qui  ton.  cod.  jiù»<es.  Da 
ciò  deriva  la  e»pressione  volgare  ytim< 
quetitlltSf  ebe  si  dice  di  quelli  che  ot- 
tengono lettere  di  coui|iortOs 

133.  Intorno  al  giudice  cui  quei 
reicritti  vogliono  es*ere  diretti  perrbè 
vengano  omologati  ; a quanto  «leve 
fare  il  debiloie  per  ottenergli,  e do- 
po che  gii  ba  ottenuti  j alli  iioiiHca- 
zione  cho  ne  deve  fare  ai  cretliinri,  e 
alla  loro  omologazione,  Vrdi  1*  Or^ 
dinanza  del  1G(>8,  tit.  G;  e quella  del 
1G73,  fif.  colle  dichiarazioni  dei  re 
che  Mono  riferite  nel  curnr/ient<iri/>  del 
tig.  Jousee,8tt  quei  litoti  della  edizione 
dello  Statuto  dei  1740. 

134.  Lo  effetto  di  tali  rescritti  si  ò 
che  i creditori,  cui  sono  stati  notificati 
con  intimazione  di  esser  presenti  alla 
loro  omologazione,  non  possono  , od 
termine  di  sei  mesi,  che  è accordato 
ai  ilebitore  per  procurarne  la  ornalo- 
gaz.dne,  e molto  meno  dopo  che  sono 
stati  omologati  durante  il  termine  di 

Poihier,  Tr  degli  Statuti 


comporto  , attentare  io  veroo  modo 
alla  persona  dello  impetrante  , nè  ai 
mobili  che  servono  al  di  lui  uso:  ma 
quei  rescritti,  benché  omologati,  non 
impediscono  i creditori  di  poter  se- 
questrare gli  altri  mobili,  ed  eziandio 
aeq  iestrare  realmente  gl*  immobili  sen- 
za però  che  possano,  prima  dello  spi- 
mre  del  termine  , far  procedere  olia 
vendita,  eccrttodié  dei  mobili  soggetti 
a perire  : Ordinanza  del  IGGU,  vi,  4 
e G. 

135.  Le  lettere  dì  Stato  , elie  il  re 
accorda  agli  ulfiziali  delle  sue  truppe, 
sì  di  terra  che  di  mare,  e a quelli  che 
sono  impiegati  al  servizio  dello  Stato, 
in  affari  iinpoilanti  , hanno  qualche 
analogia  coi  rescritti  di  comporto  , 
poiché  dccorrlaoo  allo  impetrante  una 
sospensione  delle  querele  dei  suoi  cre- 
ditori. Ksie  contuttnciò  differiscono 
assai  «Ulte  lettere  di  comporto.  1 " Ac- 
cordanti pel  tempo  di  sei  mesi  che 
corre  «lai  giorno  lìella  loro  data:  Or- 
dinanza dei  1G99,  tit.  5,  art  3;  Di- 
chiarazione  de/ 1702,  art.  3.  2"  Non 

sono  soggette  aita  omologazione;  e quel- 
li che  vogliono  impugnarle  come  or- 
lettizie  o surrettizie,  devono  ricorrere 
direttamente  al  re:  ar/.  4.  3.®  Esse  han- 
no un  effetto  più  estero  ; imperoccliè 
producono  non  solo  una  sospensione 
degli  ariesti  personali  , ma  eziandio 
di  tutte  le  procedure  per  le  liti  inde- 
cise dello  impetrante  : esse  impedisco- 
no che  i creditori  possano,  dopo  che 
tono  state  notificate  loro  , sequestrare 
i mobili  dello  impetrante;  è loro  sol- 
tanto permesso  sequestrare  realmeote 
ì suoi  immobili  , e fare  registrare  il 
sequestro  reale,  ma  senza  poter  pro- 
cedere allo  aflitto  giudteiario.  Se  lo 
affitto  giudiciario  fosse  stato  fatto  prima 
della  notificazione  dei  esso 

terrebbe;  e co.-ì,  se  spirasse  durante  il 
termine  dei  rescritti,  si  potrebbe  far- 
ne uno  nuovo  ; e si  possono  continua- 
re le  pubblicazioni  incominciate  fino 
alla  licenza  di  aggiudicare  esclusiva- 
mente: Ordinanza  del  1GG9,  v,  5;  Di- 
chiarazione del  1702,  arf.  12.  4,®  Que- 
sti rescritti  non  hanno  alcuna  esclu- 
sione; laddove  le  lettere  di  comporto 
conleogono  una  nota,  che  al  pari  «Iella 
cessione  dei  beni,  cs«'lude  lo  impetraute 
dalle  funzioni  pubbliche  ; Ordinanza 
del  1073,  IX,  5.5.*  Fiualmeote  uo  uf- 
G5 


Digitized  by  Coogle 


814  TITO 

fitial*  può,  contrattando  , rinuoiiars 
■Ila  facoltà  di  olieiiere  lettere  di  Stalo: 
Dirhiaraziont  del  1702  , art.  9;  lad- 
dove non  a>  può,  coniratlando,  rinun- 
ziare alla  facoltà  di  ricorrere  ai  re- 
acritii  di  comporlo  egualmente  dir  al 
henriiiio  di  ceasione  : Ordinanza  del 
16C9,  VI,  12. 

$ 3.  Velia  polizia  che  concerne  i ti- 

tiiaiurt  dei  porci,  e delle  azioni  re- 
dibitorie. 

13t).  I visitatori  dri  porci  tono  per- 
sane di  cui  la  professione  consiste  ad 
essere  impiegali  nei  mercati,  a visitare 
i porci  che  sono  stati  venduti  , per 
lonusrere,  dall'  osservazione  della  lin- 
gua dello  animale,  se  esso  è affetto  da 
ladreria  , perriò  ti  riuaniano  (angue- 
Sicura.  Gli  or/.425  e i27  ronleugono 
delle  dispusizioui  di  pulizia  che  con- 
ceroono  coleste  persone,  L’ art.  42C 
ne  contiene  una  che  concerne  coloro 
elle  vengono  impiegali  per  ammazzare 
i porci. 

137.  Si  parla  pure  dell’  azione  re- 
dibitoria del  compratore  contro  ilveu- 


9 IIX. 

ditore  , quando  il  porco  è affetto  di 
ladreria. 

Chiamasi  azione  redibitoria,  1'  azio- 
ne del  compratore  contro  il  vendito- 
re per  far  dichiarare  nulla  la  vendita 
riguardo  a qualche  vizio  della  cosa 
venduta,  che  il  compratore  ba  igno- 
rato. 

Quei  vitii  e l’azione  cui  danno  luo- 
go, cliiamansi  redibilurii,  dalia  parola 
latina  redhibere,  che  significa  lo  stesso 
rhe  reddere  : l.  21,  ff.  De  aedil.  edict.-, 
perché  il  compratore,  io  forza  di  co- 
testa  azione , dietro  le  offerte  che  fa 
al  venditore  di  restituirgli  la  cosa,  lo 
fa  condannare  a rendergli  il  prezzo  , 
o ad  esoneramelo,  quando  non  lo  ab> 
bia  pagato  ancora. 

138.  Oltre  I’  azione  redibitoria  pel 
vizio  di  ladreria  dei  porci , di  cui  lo 
Sialutu  parla,  1’  uso  ha  ammesso  delle 
azioni  reilibitorie  per  certi  vizii  dei 
cavalli,  che  sono  la  bolsaggine,  il  moc- 
cio e la  spossatezza  ; e riguardo  alle 
vacche  pel  msl  caduco  e la  polmo- 
naria. L'uso  Ira  noi  é di  promuovere 
queste  azioni  dectro  quaranta  giorni 
dalla  veudila  del  cavallo  o della  vacca- 


1 3 D IL  <D 

Dei  tequeiin  per  rendite  ierritorialif  fitti  in  grani,  ’a  danaro, 
0 pensioni  di  fondi , pistoni,  e benefizio  di  cessiona 
e di  aggiustamento. 


ARTICOLO  CCCCTl. 

(A.  S..ar/.  315,  317,  35*2  ).  — Un 
proprietario  (ì)  di  cds«t  (*i),  tii  podere,  o 


(1)  Q.ir»tc  p.-truU  proprietario  di  casa  e di 
podere  ( Sei^neur  tt  lutei  et  de  met  airie  ) 
compren'loiiu  , in  qucatu  arti<’ol«j  e nr^li  altiì 
ficlprereriie  titolu  , rum  solo  il  proprietario 
diretto,  ins  claiun(|iie  Ka  dato  a Tiltu  o pigio* 
ne  il  potlere  u la  c«s.t  ; e cosi  andie  un  seiH* 
plice  loraiurìo  che  I'  abbia  tu\loral%:  /a/ra, 
art.  'H3;  perthè  i dritti  dì  proprieurto  dì  ca- 
sa o di  podere  di  cui  trattasi  tu  questo  arlt« 
odo,  e negli  àtitri  dei  presente  litolOf  non 

IK»  ótrmessi  alla  qu.>lltà  di  padfone , ma 
quella  di  locatore,  ed  alla  atione  ebe  nasce 
dalif)  afìtilu  della  ca«a  o riel  podere 

(2)  Il  francese  \ìa  Hotel  ebe  >igmfica  casa 
deslinata  per  abitazione. 

(3^  ^ieidi  altri  sequestri,  non  è il  erediterà 
ebe  lo  effettua  , ma  lo  iisriere  o minittro 
ebe  «equestra  ad  i»taiua  del  ctetlilore,  e il  il 
creditore  non  ha  il  dritto  di  entrare  nella 
rasa  del  suo  debitore,  e di  assistere  al  seque* 
itro;  ma  la  eaccuaione,  che  lo  Statuto  con 


di  rendita  territoriale,  detta 

casa  e podere^  in  petiona  (3\  o per 
iiieizo  di  procuratore  o comme&so,  se- 
questrare (4}  o far  sequestrare  per  tre 

questo  articolo  permette  fare  ai  padroni  di 
casa  o di  podere,  sui  mobili  cite  si  trovano 
nella  loro  casa  o podere,  è una  eaecutione 
che  brumo  dritto  «lì  fare  esvj  medesimi  culle 
loro  nutniy  ed  nnrhe,  giusta  il  nostro  antico 
dritto  francese,  non  avevano  bisogno  per  farla 
del  Pinnstero  di  un  usciere.’  Somma  rurale^ 
tèi.  102,  art.  li;  Huber,  tit  de  act.^Jte/n 
Servtana.  Sennoocbè  con  questo  artìcolo,  il 
nostro  Statuto  esige  eh*  e*  si  facciano  assiste* 
re  da  un  osclcre  ; basando*)  sulla  legge,  Aon 
est  singuJis  -coneedenduert  ec,  176,.  ff.  De 
reg  jur  j e 1*  uso  è prevalso  die  questi  se- 
questri <lei  possessori  m case,  poderi,  ecc.  , sì 
taedano  nella  forma  di  tutti  gli  altri  seque- 
stri , c che  sieno  soggetti  * tutte  le  lormalìtà 
che  la  Ordinanxa  del  1667  prescrive  * essi 
devono  oltreacciò  estere  preceduti  da  una  ioti- 
nt-tzioiie. 

{\)  Tulli  i mobili  trovati  nella  casa  o nel 
podere  ; yeJi  la  J/sirod.,  n.  66  e stg. 
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rale  (1)  precedenti  ed  ultiiiic  » lui  dii- 
Tiitr,  delU  pigioue,  reriditj  territoria- 
le, caiioDC  in  grani  , fitto  0 peoiiune, 
arnea  cimtrattu,  oMiligazione,  e auto- 
rizzarirne  del  giudice  (2),  invocare 
r assistenza  di  un  usciere  per  custodi- 
re le  cose  sequestrate  (3),  e far  noti- 
ficare la  vcodita  dei  beni  aequestrati , 
e se  liavvi  opposizione  citare  (4)  I'  op- 
ponente. Ma  durante  il  processo  il 
detto  proprietario  rimane  in  possesso 
dei  detti  beni  e il  contraddittore  non 
può  ottenere  leuiporaneaiiieote  i suoi 
inobdi  , se  non  deposita  tra  le  tnani 
del  detto  proprietario  , il  quale  eard 
obbligato  a dar  cauzione. 

aZTICOLO  ccccvii. 

( A..  S.  , art.  3 16  ).  — E quando  è 
accordalo  un  aolo  pagamento  nell’an- 
no>  le  tre  annate  ai  contano  aoltaato 
per  tra  rate. 

ARTICOLO  CCCCTIII, 

Il  propriilario  di  tata  può  effettua- 
re il  eequeetro,  come  'copra,  lu  lutti  i 
beni  mobili  che  egli  li  oca  |5)  nella 
dilla  eoa  caea  , pel  pagamento  delle 
pigioni  che  gli  tono  ducute,  aneorehi 
evlui,  eul  quale  ei  effellua  il  tequeelro, 
nun  occupi  che  una  porzione  della  del- 
ta caia. 

ARTICOLO  CCCCIZ. 

[S.  di  Parigi,  ari.  102] — Quando 


un  Urto  detentore  di  fondo  eien  chia- 
malo in  giudizio  per  ragione  di  ren- 
dila (6)  di  cui  é gravato  il  dello  fon- 
du , che  gli  i elalo  venduto  (7 ) senza 
l'onere  della  della  rendila,  di  cui  non 
orerà  notizia  [8]  prima  [9]  della  ci- 
tazione delta-,  [ dopo  (lOJ  che  ha  ci- 
talo il  tuo  garante,  o (li)  quello  che 
gli  ha  venduto  e promesso  garantire 
il  detto  fondo,  il  quale  non  gli  man- 
tiene la  garanzia  },  il  dello  terzo  de- 
Untore  cosi  citalo  , può  , prima  della 
eonteelazionc  [l'I]  in  causa,  rinunziare 
al  dello  fondo  E,  ciò  facendo,  egli  non 
è tenuto  della  della  rendila  ed  annua- 
lità della  medesima  i .siippoiio  (13) 
anche  che  le  annuulilà  fossero  e Siena 
scadute  a suo  tempo  , e prima  della 
delta  rinunzia. 

ARTICOLO  CCCCX. 


[ S.  di  Parigi  , ari.  103  ).  — (14) 
E dopo  contestazione  quel  detentore 
pud  rinunziare  ab  fondo  pagando  le 
annualild  del  suo  tempo  fino  a con- 
correnza dei  frulli  da  esso  raccolti,  ee 
non  preferisce  rendere  iilelti  frulli. 

aRTICOLO  ccccxi. 


. ( S.  di  Parigi,  art.  104).  — Conle- 
etaxione  (1 5)  <n  couso,  i quando  é stalo 
stabilito  (16)  intorno  alle  ieianze  e 


(1)  Quando  il  proprietario  discara,  podere 
ce.,  ha  un  titolo  esecutorio,  egli  può,  in  vir- 
tù del  suo  titolo  , sequestrare  per  ogni  suo 
credito  liquido;  ma  questo  sequestro  suturii- 
tsio  dallo  Sistuio  , benché  non  abbia  Ululo 
esecutorio,  é limitalo  e tee  rate. 

(2,  Val.  a (lire  »CDta  che  abbia  bisogno  di 
odtucre  (Jal  giudice  U pcruiisaìune  di  »tque- 
jtr»re. 

(3)  occasioùt  maforii  tumuliur.  Ì.  176, 

ff.  di*  reg.  /nr. 

(4)  Vale  a dire  ciurlo  per  otUncroe  libo* 
raeìune. 

(5)  la  lnfnd,g  n.  37  e 581 

(6)  Terriloriale. 

(7)  U che  ha  acquistato  a ^oaluoque  stasi 
altro  titolo. 

<8)  5i  Intende  che  non  l*abb!a  arota  qpaodo 
V onere  di  quella  rendila  non  è egresso  dal 
suo  coiitraUo,  e che  non  gli  vieo  provato  per 
iscrillo  che  na  ha  avuta  Dolìsta. 

(9)  Imperocché  se  ne  avesse  avuta  noti* 
sia  prima  , quantunque  dopo  il  suo  acquisto, 
sarebbe  obbligato,  and'  essere  aiumesso  ud  itb* 
baiiduoare,  di  pjgaie  le  annualità  decorse  dac- 
ché oc  ha  avuta  notila:  k^tdila  intrfìd 110. 


(10)  Ciò  che  è rittchluso  dentro  0 ^ *u* 
perfloo»  avendo  luof^  il  detto  artìrulo  tanto 
se  il  dolcnlorc  ha  ctlaloil  suo  garante,  qu.-m- 
to  se  noo  lo  ha  citalo,  purché  non  abbia  fatta 
opposizione. 

(11)  Per  id  nt. 

h2)  Vedi  turi.  4H. 

(13)  Vedine  tu  raaion*  g Jntrodution* . 
n.  104. 

(11)  Vedi  ia  hìfrod.g  n.  107  e teg. 

(15)  Ciò  é conforme  all*  ari.  13  del  iti,  14, 
dell*  Ordiuanui  del  1667,  secondo  rui  la  cau- 
sa si  considererà  come  in  contesuzìune  die- 
tro il  primo  regolamento,  decreto  d' informa- 
aione , o sentcnsa  che  interverrà  dopo  pre- 
sentate le  difese. 

(16)  L'na  scotenu  prufferita  in  cootu- 
m.-icia  non  produce  contestazione , quando  Ìl 
coiidaimalo  viene  , dentro  gli  otto  giorni  , a 
formarvi  opposizione  e abbandonare  ìl  fondo, 
pagando  le  spese  del  giudizio  di  contuma- 
cia. 

(2uando  la  sentenza  t perenta  dal  lasso  di 
tre  anni,  é lo  stesso  che  OOis  vi  siasUU  eoo- 
tesUziona  in  causa. 
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oppotixìoni  dell»  parli  ; oppur*  quan- 
do il  coniruddilfore  i eoniumaa  $d 
tscluto  dalla  lua  difesa  [!]• 


a»ticolo  coccxii. 

(S.  di  Parigi,  art.  lOG). — Se  qnal- 
euno’prendt  in  seguilo  (2)  un  fondo 
a censo  0 a rendila  per  un  data  prez- 
zo oli  anno,  egli  potrà  rinunziarri  in 
giudizio  (3)  presente  la  parte,  o citala, 
pagando  tutte  le  annualità  del  passalo, 
ed  il  termine  seguente  ('i),  parchi  per 
lettere  (5)  egli  avesse  promessa  pagare 
la  della  rendita,  ed  avesse  obbligato 
tutti  t suoi  beni.  E eotesta  promessa  »i 
intende  valida  finché  sarà  proprieta- 
rio : salvoehé  per  lettere  aggiunte 
avesse  promesso  fare  alcun  migliora- 
mento (1) , e non  lo  avesse  fallo  (8), 


0 XIX. 

0 avesse  promesso  somministrare  (9)  , 
« far  valere  la  delta  rendita  [ e perciò 
avesse  obbligato  (IO)  lutti  < suoi  beni  ), 
lasciando  (II)  contutlociò  il  fondo  nel- 
lo stato  medesimo  (121  e di  quel  valore 
che  era  alla  epoca  del  possesso. 

ADTICOLO  Ci:CCXIII. 


(S.  di  Paiigi,  nrf.  110).—  rollìi 
che  non  i affittuario , ma  i acquirente 
dello  affittuario,  coll'onere  della  ren- 
dila soltanto,  senza  far  mmionf  [l.'l] 
di  altri  oneri,  come  per  esempio  di  mi- 
glioramenti , di  somministrare  e fare 
valere  , e lasciare  il  fondo  in  buono 
stato  (il),  può  rinunziare  (\b),  purché 
no»  abbia  promesso  espressamente  eso- 
nerare e garantire  flO]  il  tuo  vendi- 
tore e lo  affiltunie. 


M)  L'uso  dfllc  esrlusiaui  d.sUa  diffsa  è 
.lato  aboliln  Hall' art.  3 dfl  //f.  S dell' Ordi- 
nanti del  16117.  Solaoieiile  si  dichiara  la  . oli- 
tumafi.a  per  mancan/a  di  difesa. 

(2)  11  nuovo  Silalulo  , aicord.ando  agli  al- 
fitliiarii  e ai  Inro  eredi  la  facoll.à  di  lU.er.irn 
coir  abbandono,  l’Ila  permesso  soltanto  per  gli 
«ffiiti  che  si  facessero  per  lo  avvenire  e non 
per  quelli  fatti  prima  della  riforma,  iccildo 
questa  regola:  leges  futi, rii  ccrlum  est  dare 
formnm  negotiis  . non  ad  jneta  praelenla 
revocaci-,  t.  t,  cod.  de /eg..  vedi  sopra,  ar 
licolo  131. 

(3)  Vale  a dire  thè  deve  ottenere  sentem 
xa  che  gli  dia  atto  dell'  abbandono  da  lui 
fatto. 

(1)  Vale  a dire  tutto  il  termine  corrente, 
dall'  ultima  scadenu  fino  alla  proaslilia  ; ag- 
•ìiintete.  e *o<l^Jl»^.»^'Cn^Jo  a luUc  le  altre  oli* 
tliga/ioiiì  dello  afflilo:  fVJ/  /a,/nfroa.,  nu- 
meri  91  e seg.  . 

Vale  a dire  per  lo  affili  ® censo,  od 
» rendita.  ... 

(6)  Quegli  termini  si  rifenscono  .t  quelli 
di  sopra,  potrh  renunùure. 

(7)  P*T  oeiitpio  : pianure  una  certa  qt/an- 

tilà  di  lerrenì  n vigna.  , . n 

(8/  >cl  qual  c;.so  ei  non  ha  diruto  allo 
shliandoiio  finrlic  non  lia  «iddisfatio  a ^quel- 
P obbligo:  yeiii  la  Introd.,  n.  120. 

(9)  IVoiiu'lieie  ‘li  sormtiinÌstri.re  c i.arc 

v.-ilcre  la  rendita , vale  promettere  ^ firi*  in 
motlo  eli"  duri  sempre , e « l>c  l«>  V***  f 

suo*  surecssori  ne  seng.ìno  sempre  soddiuatti. 
i rliiaio  thè  una  simile  «ihbHg:»zÌu«\e  prtva  lo 
AfTittuario  che  l’  ha  rontratla,  e i suo»  eredi, 
della  facolt.»  di  ahb.mdou.ire. 

(10)  <2t*cllt)  che  è posto  ira  ()  è superfluo 

nel  testo.  . „ 

(11)  l-’uori  di  que.sn  rao  lo  afutluano  po- 
trà liuunsiare  li/sciuntlo  ecc.  , 

(12'  1.0  Suiuto  tmfi  dire  tifi  medeumo 
stulu  f t»»o  si  coiilitiiia  che  Io  -fiittuano  lo 


renda  l/l  istato  eguo/menfe  hunnot 

que  in  una  forma  diversa:  yedJ  la  Jntrodt 

n.  95. 

(13)  Vale  a dire  qu ‘ii'lo  si  dice  soltanto 
nel  conlrallo  di  acjjuisto  che  il  tondo  è ven- 
duto coll*  onere  di  una  tal  rendici  e che  non 
viene  .aggiunto  , colt  onere  di  effettuare  tal 
miglioramentOf  vale  a dire  di  far  quel  miglio- 
ramento che  lo  alTuiuarìo  si  era  obbligato  a 
fare  : oppure  coll*  onere  di  sonimiriutrare  e 
far  valere  la  rendifOt  che  lo  aftittusrio  si  e- 
ra  obbligato  soiuroiiiistrare  e far  v.-ilere. 

(14)  i..»  clausola  di  laKiare  Ìl  fondo  in 
buono  stilo  è una  rlausola  siipeiflua  , ebe  si 
contiene  nella  obbligazione  di  romìpuare  la 
rendila  « nulla  vi  aggiunge  e non  impedisce 
lo  acqnireiiie  di  sbb.indonore , so<ldisfarciido 
a quella  olibligatione.  K pefò  bisogna  dire  che 
quei  lenninì  , e lasciare  il  fondo  in  buono 
stato,  sono  superflui,  e si  sono  introdotti  nel 
testo  per  inavverleiiaa,  oppure  che  lo  J>talufo 
bn  inteso  parlare  non  già  della  clausola  per 
cui  fosse  st;»!t>  semplireiuenle  promes.o  di  la- 
sciare il  fondo  in  buono  stalo,  ma  dì  qiielU 
colla  quale  si  fosse  promesso  U«*i»rlo  m t* 
Stalo  talmente  buono  da  lar  valere  seuipie  la 
rendit.Vp  riausol.v  che  esclude  dallo  abbandono 
quello  i be  vi  si  è suUoposlo  ; Vedi  la  Inirod., 

n.  119. 

(15)  Salvo  ìl  dritto  al  padrone  della  remlilà 
di  proredrre  contro  lo  alftltuario  o suoi  ere- 
di , qu.afido  lo  ailittu  conlieue  qualche  clau- 
sola che  esclude  loibbandormr  Vetii  la  In- 
irod.,  n.  121. 

(Ifl)  Iroprrocrb^,  in  questo  caso,  se  rinun- 
aiasse  il  proprietario  avrebbe  dritto  di  inti- 
mare allo  alfiltuario  di  far  cessare  h>  abUn- 
dono;  e lo  aflittaario  avrebbe  il  dritto  d*inli- 
m.ire  allo  acquirente  di  esonerarlo  dalla  do- 
nuinda  del  proprietario  ; il  clw  crea  un  cir- 
cuito di  az  oni  ilic  bisogna  evitare  , diclna- 
randn  lo  acquirente  incapace  dello  abban- 
dono. 
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A&Ticof.o  ccccitT. 

( A.  S.,  aft.  3*29).  — Il  locatario 
di  una  caia  , che  V ha  ^uhanittata  ad 
altri,  può|  giurante  il  t€mpo  della  sua 
conduzione  e locazione,  far  procedete 
con  setjue&tro  per  pigione  e condu* 
zinne  della  delta  casa  , contro  t beni 
eh*  ei  trova  in  quella  , e godere  di 
quelli  «lessi  diritti  (1)  che  competono 
a UQ  proprielario  di  casa. 

AZTICDI.O  CCCCXV. 

( A.  S.,  art,  320).  ■ — I!  proprieta- 
rio di  casa  o di  rendita  territoriale, 
può  agire  (2)  contro  i beni  (3^  (olii 
dalla  sua  rasa,  e quelli  prendere  (4), 
o da  sè  o per  mezzo  di  procuratore 
o commesso  ( cn1|*  assistenza  di  un  mi- 
nistro di  giustizia  ),  sequestrare  e por- 
tar via,  per  sicurezza  e pagamento  di 
CIÒ  che  gli  è dovuto  , per  tre  rate 
scadute,  e due  da  scadere,  per  sod- 
disfacimento della  detta  casa. 

àETlCOLO  CCCCXTI. 


E riguardo  ai  fitti,  ai  dia/'- 

fUlo  u pendoni  di  fondi,  il  proprietario 
dei  wedeiimi  può  agire  contro  i beni 
tolti  dalla  $ua  casa  per  lo  pagamento 
di  tre  annate  scadute  e sicurtà  di  una 
annata  da  scadere, 

AITICOLO  CCCCXVII. 

(A.  S.,  art.  328).  — Il  locatario  che 
Don  ba  mezzi  di  pagare,  o qhe  non 
provvede  la  casa  di  beni  mobili  per 
pagamento  di  due  rate  di  pigione,  ne 


« (i)  Per  b eeeeuKMine  del  sob.'kfnito  : ma 
egli  non  h.!  il  dritto  che  b.*i  il  proprietario  di 
ai  rmilare  lo  affitto  <|Q»Qdo  vuole  occupare  la 
caia  in  prrMna  : vedi  la  Jntrod.,  n.  68- 

(2)  Su  rotesta  facoltà  di  agire  contro  t be« 
ni,  e sai  tempo  in  coi  vuoisi  rflfettuare  il  se- 
questro. vedi  la  lutnd.,  n.  47  e seg. 

«r  (3)  Vaie  a dire  i mobìli  che  guarniscono 
b casa. 

(4)  In  qualunque  luogo  li  trovi.  Seoooo- 
eliè  se  fossero  in  casa  dì  un  terzo  , non  po- 
trebbe sequestrargli  senza  V autorìaassione  del 
giudice  diebiarata  ai  piedi  della  istanza. 

(8)  Vale  a dire  in  virtù  di  una  sentenza  dì 
condanna  contro  il  locatario,  cb*  egli  deve  ci- 
tare per  tale  oggetto. 


817 

può  essere  espulso  e cicciito  dal  detto 
proprietario  di  casa  con  autorità  a 
permissione  del  giudice  (5). 

ARTICOLO  CCCCXVItl. 

( A.  S.,  art.  318  ).  — Se  esiste  con  - 
tesa  tra  due  proprietarii  di  casa  o di 
rendita  territoriale,  il  locatario,  che 
avrà  stibìtn  il  sequestro  , se  deposita 
la  pigione  della  detta  casa  o la  rendita 
territoriale  , otterrà  liberazione  dei 
suoi  beni, 

ARTICOLO  CCCCXIX. 

( A.  S.,  art.  319  ) — (G)  Se  il  lo- 
faturio  od  aitri  fuori  che  il  proprie- 
tario di  casa  o di  rendita  territoriale, 
toglie  i beni  che  sono  nella  casa  da- 
ta a pigione,  senza  il  consenso  del  lo- 
catore , il  detto  locatore  può  citare  il 
detto  locatario  o quello  che  ha  por- 
tato via  [7]  i detti  beni , perchè  li 
ripongano  nella  detta  casa  per  sicurtà 
di  tre  ultime  rate  se  tante  ne  preten- 
de. E oltracciò  può  costringere  il  detto 
locatar  io  ad  ammobiliare  la  detta  caia 
per  un  anno  avvenire. 

ARTICOLO  CCCCXX. 

( A.  S.,  art.  378).  — ■ (8)  Quegli  che 
conduce  una  casa  datagli  a pigione, 
otto  giorni  dopo  terminata  la  detta  lo- 
cazione , senza  che  riceva  intimazione 
di  sgombrare,  potrà  rimanere,  e com- 
pir r anno  per  lo  prezzo  medesimo 
della  prima  sua  locazione.  E nel  mo- 
do strsso  il  proprietario  della  detta 
easa  potrà  costringerlo  a tenere  la  casa 
medesima,  e pagarne  la  pigione  stessa 
pel  detto  anno. 

(6)  L*  art.  418  dà  ai  proprietario  di  rasa, 
podere  ecc.,  il  dritto  di  'sequestrare  i mobili 
levali  dalla  cas.*i , dovunque  li  trova  ; questo 
gli  dà  la  vìa  dell’  azione  contro  il  locatario  , 
o contro  quello  else  gli  ha  portati  via  , per- 
chè venga  condannato  a rinietternell;  e,  man- 
cando, l*  obbliga  a sgombrare  la  casa  ed  a pa- 
gare i danni  e interessi. 

(7)  Qu.vndo  li  possiede  , o quando  è pro- 
vato che  fu  complice  della  frode. 

(8)  Quest'  articolo  c basalo  sulla  presun- 
zione che  le  parti  abbiano  tacit.nmente  con- 
venuto tra  loro  di  un  nuovo  affitto  allo  stesso 
prezzo  ed  alle  stesse  condizioni  : ciò  chiamasi 
tacita  riconduuontf  su  di  ebe  vedi  la  Jittrod,i 
n.  78  e teg. 
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ARTICOLO  CCCCXU. 

(A.  S.,  nrt  325.  326).  — I fnitii  (!) 

<!i  un  podere,  possono  seqnesti  arsi  dal 
proprietario  del  dette  podere  per  si- 
curezza delU  rendita  territoriale  (2), 
racroUi  dovuti  , fìtti  o locazioni  del 
medesimo.  E vengono  ritenuti  dal  me. 
desimo  fìno  al  pagamento  totale  dello 
dette  rendite,  fitti  ecc.  E rosi  si  pu.s^o- 
no  sequestrare  i fient  , e strami  (3) 
per  nutrimento  del  bestiame  del  detto 
podere  , e così  per  farne  concio  per 
concimare  e ingrassare  le  terre  del  po- 
dere medesimo  : qiianliinqtie  lo  affit- 
tajuolo  non  vi  fosse  espressamente  oh- 
Migato.  R se  venissero  trafugati  i detti 
initli,  gli  strami,  il  letame  ecr.,  il  detto 
proprietario  li  potrebbe  perquisire  e 
sequestrare,  venendo  preferito  (4)  a 
chiunque  altro  (6). 

AETICOLO  CCCCXXIl. 

(A.  S. . art.  327  ).  — Quando  una 

casa  è edificata  c posa  sopra  fondi  te» 
noti  (G)  da  diverse  persone  ; c ebe  la 
dtita  casa  nou  è divisa  m più  abita- 

(!)  Tagliati  o non  tagliali:  Berry  IX,  é%. 

(2)  Veline,  rionnondinieno,  un.-»  differenM 
tra  la  rendita  ;errilori.ilc  e le  forme.  Introd  ^ 
n.  61. 

(3^  La  ragione  di  qucst.i  derisione  ^ di- 
verga. Lo  5t:»Iuto  permette  al  proprietaiio  di 
podere  <ii  sequestrare  Ì fiotti . per«-lic  sono  Ì1 
pegno  ebe  tispunde  dei  fitti  rbe  gli  sono  do» 
viitij  d fttlaiiiido  pacando  il  suo  padrone  non 
può  essere  impedito  il  dispuine.*  m.i,  riguardo 
agli  strami  e fimi  , lo  .Statuto  permette  al 
proprietario  di  arrestarli  qualora  veni««ero 
lobi  il.al  podere,  perrbè  devono  rimanervi  per 
sersire  a roncìmare  le  terre  del  podere:  non 
è permesso  .il  fitlajiiol»  di  dispore,  quantiin' 
que  abbia  pag  to  anliripat.injente  tutti  Ì suoi 
fitti;  perrbè  tutte  quelle  rose  si  reputano  for- 
mar par'e  del  podere;  / 17,  5 2,  ff  He  net. 
empi.  i>!  tollera  rionnoudimcno  die  i ritt.^juuli 
dei  poderi  prossimi  del  vigneti  vendano  gli 
«trami,  d.a  cui  ricavano  gran  profitto,  porrbè 
ron  taglino  troppo  in  su,  e prororino  ebe  i! 
podere  rimanga  bastantemente  provs-eduto  di 
•trame. 

(4)  Sul  pretro  dei  frutti. 

(.•S)  Errpito  certi  creditori  die  gli  vengo- 
no preferiti:  vedi  In  ìntmd , al  tit.  seg. 

(«)  Il  raso  di  questo  articolo  è quando  u- 
n.i  casa  è (ostruita  sopra  più  terreni  tenuti  a 
rendita  territoriale  Ha  divertì  padroni,  i quali 
terreni  non  cotnpongono  che  una  sola  rasa  . 
con  un  *010  ingresso. 

(7)  Proprietarii  territorìnli  f Seigneuri 
fornien  ) son  qu'^lli  ai  quali  è dovuta  •em 
pM««  raoJita  territoriale.  / pìepritlmnt  </h 
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rioni  , od  ha  più  ingreiii  , « lecito  a 
cia&runo  dei  proprieUrii  di  rendita  (7^, 
e padroni  diretti  dei  delti  fondi  In  cui 
è situata  la  delta  casa,  o di  porrione  dei 
merlesimi  , di  entrare  nella  inedeiiiua, 
e procedere  o far  procedere  per  via  di 
stqtirsiro  (8)  contro  i beni  che  vi 
si  possono  trovare  per  le  annualità 
della  sua  rendila  territoriale  o pigio- 

ne  <9;. 

AKTICOLO  CCCCXXttl. 

( A.  S.  , art.  330  ).  — Pei  dritti  di 
dominio  diretto  (IO)  non  si  possono 
srqtiestrare  le  rendite  e pigioni  deì 
fondi  debitori  dei  delti  dritti  di  do- 
mioio. 

ARTICOLO  CCCCXXIT. 

( A.  S.,  art.  332.  S.  di  Parigi,  art. 

III).  — I!  benebzio  di  comporlo  (1 1) 
di  un  aooo  e di  cinque  anni,  non  ha 
luogo  , e ninno  ne  deve  godere  pei 
debili  che  procedono  e sono  dovuti  a 
cagione  delle  annualità  di  rendile  ter» 
ri'oriali  (J2), pigioni  di  casa,  pensione, 
raccolto  di  fì'to,  locazione,  condntio» 
ne  e possesso  ( 13  ) di  fondi  , frulli  c 


rettif  di  cui  si  parla  in  quello  articolo,  sono 
i p.'tdroni  di  fondi  cerniti  cut  è «lovuta  egu.vl - 
tiienle  una  rendita  lerriioriale,  t.mio  se  è unita 
al  renio,  quanto  se  ne  è sep.tr.vt.1  ^ Htgtiardo 
ai  ptdroni  dì  fnndo  crnsìlo  ai  quali  è dovuto 
soltanto  un  censo  , è chiaro  eh’  e’  non_  «omo 
rotiiprcsi  nella  dÌ5po«iRioive  di  quell’ articolo , 
d.icfbè  non  hanno  alcun  dritto  sui  mobili.^ 

(8)  un  usciere  sen^  permes'o  di  giu- 

di e:  perchè  siccome  i diversi  terreni  dei  di- 
versi p.sdroni  K.moo  un  «olo  ingressi* , questo 
ingresso  è ad  essi  comune  ; e sì  intenda  che 
ogni  padrone  entra  nella  sua  casa  , quando 
entra  per  quello  ingresso. 

(0;-Qoanto  è stato  detto  di  più  padroni 
di  rcndil.i  territoriale  , ha  lu^  nguardo  a 
più  persone  che  fossero  proprirtarie  di  una 
casa,  ciascuna  per  la  pomone  del  terreno  che 
gliene  appartiene,  e che  l*  avessero  data  a pi- 
gione , ciascuna  per  la  poraiooe  che  gliene 
appartiene. 

(!())  (jió  che  comprende  tanto  le  annualità 
ed  ammende  di  censo,  quanto  i profitti  cen- 
siinlio  feudali,  quelli  dovuti  dal  lato  del  pos- 
ses.ore  , come  gli  antichi  dovuti  dai  raoipre* 
decc'vori. 

(!1)  Il  comporto  c un*  interraasone  alla  i- 
staiir..!  dei  creditori  che  il  re  accorda  a uo 
dchiiore.  vedi  la  introd , eap  3,  ^ 2. 

(12)  Lo  stesso  avviene  quanto  ai  dritti  di 
signoria  diretta. 

(!3)  Tale  è Ì1  credito  che  procede  da  una 
«ententa  che  condanna  a una  reatituaìone  dei 
frulli  colui  che  ba  godoto  di  un  foudo  aeau 
avervi  dii  ili*. 
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teodite  dei  medetìmi,  pernioni  e ali- 
menti di  scolari,  alunni  e allh  convit- 
tori, beni  e danari  dati  in  deposito  ( I ), 
avanzi  di  amministrazione  e agenzia  die 
i debitori  hanno  avuto  dei  beni  ecde- 
•iasiici  , del  pubblico  , di  minori  , di 
proili^lii  e dementi:  e così  neppure  pei 
delitti  e mancante  (*2ì,  emolumenti  e 
saiarii  dì  servitori  c mercenarii  (3). 

SKTICOIO  CCCCXXV. 

(A.  S. , QTt,  334). — Quando  alcuno 
compra  dei  porri  al  mercato,  e dc»po 
di  averli  comprali  li  fa  visitare  (4Ì|  ed 
il  perito  (5)  trova  che  sono  malati  di 
ladreria  (6),  il  detto  compratore  non 
è obblif^ato  a prenderli  (7)  se  non  li 
▼uole:  e sono  dovuti  al  perito  cinque 
denari  toriiesi  per  ogni  animale  ; e 
quantunque  alla  visita  quei  parci  non 
si  trovino  maiali,  donnondimeno  se  il 
compratore  gli  fa  ammazzare  e aprite, 
e dopo  aperti  si  scuoprono  affelli  nel 
corpo  di  ladreria,  il  compratore  può 
ricusarli,  se  così  vuole,  ed  esonerarsi 
dal  contratto  rendendoli  al  venditoie 
ebe  è obbligato  a prendergli.  £ se  ri- 
scontrasi che  la  lingua  è infetta  dalle 
ladre  , il  detto  perito  (8)  sarà  obbli- 
gato a prenderli  e pagarne  il  costo 
al  venditore*,  esonerandone  il  detto 
compratore.  OltreHìchè  , il  venditore 
0 il  perito  devono  pagare  le  spese  fat- 
te dal  compratore  { c non  bisogna  che 
la  lingua  venga  separata  dsiraniinale, 
perche,  in  tal  caso,  nè  il  venditore,  nè 
il  perito  sarebbero  più  risponsabiii. 
Così  se  nella  visita  il  porco  si  trova 


(1)  Piecesfano  0 volontario:  Diehtnrazione 
dei  23  decembn  dei  1699,  art>  10. 

(2)  Ciò  vuoisi  intendere  dei  rifncìinenti  , 
danni  e interessi  aggiudicati  in  maleiia  cri- 
tninaìe,  and<hc  di  semptiei  spese. 

(3)  A questi  crediti,  contro  cut  il  compor- 
to non  ha  luogo  , ag^iingeie  quelli  ittetir^»- 
niti  negli  art.  128,  439,  439  «lei  nosiio 
Stallilo,  e quelli  eipres^ti  nella  Ui din.tnr..^  del 
16C8,  titoio  dei  comporti,  e nella  Dichiara* 
ftifme  del  1699.  che  som»  per  alimenti  , me- 
dicinali, pernioni,  cambiali,  cauaioni  giudi- 
ciarìe,  spese  funerarie,  sielliunalo,  e quelli  che 
hanno  cauiloni  tstragÌudici.)rÌe,  e dri<oobhlÌ- 
«Mi  contro  colui  pel  quale  sono  siati  costrcui 
a pagare. 

(4)  Vale  a dire  visitarne  la  lingua  per  co- 
noscere se  sono  atfeili  di  ladreria. 

(5)  Quegli  cioè  che  fa  professione  di  vl- 
silare  colesta  sniiDili  nel  mtreaii. 


maialo,  il  visitatore  avrè  K obbligo  di 
fendere  lo  orecchio  al  detto  porro 
per  eontra«segn<*,  totto  pena  mancan- 
do di  quindici  soldi  tornesi  per  ogni 

porco. 

• 

A&TICOLO  C'XCXXVl. 

, fA.  S.,  art.  334].  — Sa  colui  che  ha 
ucciso  un  porco  , ireffe  la  fin^wa  zen- 
za  arperfira  i7  romprafora  a dinimstar- 
gli  che  la  lingua  é infetta  di  ladre ^ op- 
pure che  ne  sono  infetti  il  corpo  e te 
colete,  é obbligato  a prendere  il  detto 
porco  a pagarne  al  compratore  il  prez- 
zo di  rendita  con  più  le  spese  fatte  dal 
compratore,  sotto  pena  di  carcere. 

ARTICOLO  CCCCXXVll, 

[A,  S.,  art.  335).  --  I visitatori  io 
mercato  sono  risponsabiii  e obbligati 
l’uDO  per  l'altro  io  solido. 

ARTICOLO  CCCCXXVlIt. 

( A.  S.,  art.  33G  , 337  ) - Tutti  5 

compratori  di  bestiame,  ttoo,  grano  , 
ed  altre  biade  t9),  comprafitn  merca- 
to pubblico,  ancorché  il  detto  grano  e 
tino  fossero  comprati  per  mezzo  di 
semplice  testiioonio;  c così  tutti  i com- 
pratori di  pesce  (10  , tanto  di  acqua 
dolce,  quanto  di  mare,  sono  obbligati 
sotto  pena  di  carcere  al  pagamento  nel 
termine  di  otto  piorni  , sen*a  potere 
godere  del  benefìzio  di  cessioDe  (11}« 
né  di  comporto  di  uo  aooo  e di  cin- 
que Aooi- 


(6)  In  francete  meteau  et  mezeìierie,  lo 
ttes<o  che  tudre  e ladrerie. 

(7)  Per  ragiuite  di  questo  vìsio  egli  ha  la 
azione  redlhiioiia  contro  il  suo  venditore  r 
yedi  la  Introii , n.  137. 

(8;  Che  non  ne  ha  dato  nolìsia  fendendo 
1*  orecchio  del  porco  come  si  dice,  qui  ap- 
preSvSo. 

(9)  L’Ord'rpnt.'i  del  1669,  titolo  del  com» 
porto, ari.  11,  aggiunge:  « fcd  altre  mercan- 
« zie  prese  sul  hutiro,  in  ner.s,  mercato  e porli 
« pubblici  » ; io  che  si  deve  intendere  anco- 
ra di  quelle  comprate  nei  battelli  che  Sono  nei 
porti.  Co.si  è sialo  giudicato  in  corte  supitnsa 
il  30  luglio  1703. 

(10)  11  che  si  deve  intendere  dal  pesce  ven- 
duto sulla  sponda  dello  stagno , o io  altio 
luogo  pubblico» 

<11)  Vedi  sul  dette  Ltot6a  <»  'a  ìntroU.  . 
cap.  3,  I 1. 
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Viticolo  cccixtx. 

( A.  S.,  Qft.  338  ).  — I n)ezxaDÌ  o 
sensali  c tutti  roloio  die  !»' intromet- 
to no,  fnediante  talario^  per  far  venile* 
re  o comprare  prono  , tmo  , cavalli, 


il.  TITOLO  XX. 

o altri  merci  (1),  tono  coitrelli  a ren- 
dere c re»liti>ire  b detta  merce  , o il 
pretto  che  sarà  stala  vendut.i  , sullo 
pena  della  carcere:  renza  che  panano 
godere  di  veriin  comporlo,  nè  del  6e~ 
nefizia  di  cessione. 


’JJliafiitO  33, 

Dei  sequestri  ed  esecuzioni  falle  in  rirlù  di  tenere 
obbligatorie  e sentenze. 

— ■ 


l.'^TRODUZIOXE  AL  TITOLO 

Le  materie  Irallaie  sotto  questo  titolo  concernono  la  ipoteca, 
il  dritto  Iti  esecuzione  e di  sequestro. 

CAPITOLO  Pluvio 

* 

Della  ipoieea. 


ARTICOLO  PRELLMINARE 


1.  La  ipoteca,  o drillo  di  prf>nn,  è il 
drillo  che  ha  un  creditore  nella  eosa 
altrui  di  farla  vendere  giudicialinente, 
per  ritrae  sul  pretto  eiò  che  gli  è do- 
vuto. 

2.  Nel  nostro  Statuto  vi  sono  quat- 
tro specie  di  ipoteche.  La  prima  è quel- 
la che  chiamasi  pegno,  pignys,  che  si 
forma  mediante  la  tradizione  che  si 
effettua  della  cosa  al  creditore,  e che 
consiste  nel  drillo  ch’egli  ha  di  rite- 
nerla per  sicurezza  del  suo  credito,  6no 
al  totale  pagamento  ed  anche  di  farla 
vendere  qualora  non  Io  paghino. 

La  seconda  specie  è quella  che  ■ lo- 
catori di  case  o poderi,  o proprietà- 
rii  di  rendita  territoriale,  hanuo  nella 
cose  che  guarniscono  le  loro  case  e po- 
deri, di  cui  abbiamo  trattato  nel  lilolo 
precedente. 

Essa  differisee  dalla  precedente,  per- 
chè ti  contrae  senza  tradizione;  la  ras- 
lomiglia  in  ciò  che  il  locatore  o pro- 
prietario di  rendila  territoriale,  si  re- 


puta avere  in  certo  modo  in  tua  ma- 
no le  cose  che  guernitcono  la  sua  casa 
o podere  da  cui  non  ti  possono  levare 
a danno  del  tuo  credito. 

La  terza  sperie  è il  pegno  giudicia- 
rio  , che  un  creditore  acquista  dietro 
il  decreto  di  sequestro  delle  cose  del 
suo  debitore;  d>(feritce  rial  pegno,  per- 
chè il  creditore  non  ritiene  da  ,e  il 
pegno  gindiciario;  le  cose  stanno  nelle 
mani  della  giustizia,  anziché  nella  ma- 
no particolare  del  creditore. 

La  quarta  specie*  è la  ipoteca  sem- 
plicemente e propriamente  detta,  che 
vien  contratta  senza  tradizione  e pos- 
sesso della  cosa,  e non  la  mette  nelle 
mani  del  creditore,  nè  della  giustizia, 
ma  consiste  in  un  semplice  drillo  che 
ha  il  creditore  nella  casa.  Noi  tratte- 
remo qui  di  questa  ultima  specie  di 
ipoteca. 

3.  Essa  ti  divide  in  convenzionale 
e legale. 

La  convenzionale  è quella  che  resulta 


(1)  (aò  eh  a rtmpivndc  le  rivcnditrici  pubbliche. 
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dalle  olitil'cacioni  aitante  con  ani  rn> 
([all  da  nolani,  in  cui  la  cnnventione 
della  ipoleca  dei  beni  dell*  oblilifialo 
è sempre  o espressa  o snlliolrsa.  La 
ledale  è quella  che  la  legge  accorda 
alle  sentenze  sui  beni  del  condann.iln, 
c a certe  obbligazioni  qiianliinque  con* 
traile  senza  veruna  scrillura. 

4.  Kssa  ti  divide  inoltre  in  gene- 
rale e speciale.  La  generale  è quella 
die  vien  conlratta  su  tulli  i beni  pre- 
senti e futuri  del  debitore;  la  speciale 
è quella  stabilita  su  certe  cose  desi- 
gnate e determinate.  Questa  ipoteca 
speciale  non  esclude  la  generale  sul  di 
più  dei  beni. 

5.  Finalmente  la  ipoteca  si  divide 
in  ipoteca  |>rivilrgiata  , e in  ipoleca 
semplice.  La  prima  è quella  che  è ac- 
compagnata da  un  privilegio  che  fa 
preferire  il  creditore  agli  altri  credi- 
tori qttanlitnque  anteriori.  La  ipoteca 
semplice  è quella  cui  non  è anoesso 
veritn  privilegio. 

Fatta  questa  distinzione  vedreiuo;  1, 
come  ti  acquista  la  ipoteca  ; 2,  quali 
cote  vi  vanno  soggette  ; quali  persone 
possono  ipotecare  i loro  beni  e per  qua- 
li debiti.  Tratteremo  quindi,  3.  dello 
effetto  della  ipoteca,  e delle  azioni  che 
nascono  ; 4.  dei  modi  onde  ti  estingue 
la  ipoteca  ; 5.  della  surrogazione.  Ri- 
mandiamo al  titolo  seguente  ciò  che 
concerne  I*  ornine  delle  ipoteche. 

SEZIONE  PRIMA 
Conte  SI  ac^uiila  la  ipottea. 

6.  Secondo  i principi!  rigorosi  del 
dritto  civile,  U ipoteca  estendo  un  drit- 
to nella  cesa  non  si  poteva  acquistare, 
egualmente  che  gli  altri  drilli  reali, 
fuorché  in  virtù  della  tradizione.  Ma 
per  agevolare  il  commercio,  il  preto- 
re aveva  in  seguito  stabilito  che  si  po- 
tesse acquistare  dietro  semplice  con- 
veoziooe.  Sotto  il  nostro  drillo  fran- 
cese la  ipoteca  si  può  veranteiile  ac- 
quistare senza  tradizione  mediante  la 
convenzione  ; ma  colesta  eonveoziune 
vuole  essere  dimostrala  con  allo  san- 
zionata dalla  autorità  pubblica. 

E però  gli  atti  privali  non  possono 
•oli  c da  sé  stessi  produrre  ipoteca  , 
qua  nlnnque  vi  fosse  espressamente  con- 
venuta, e la  data  dell*  alto  provata  dal 


registro.  Al  contrario  gli  atri  muniti 
dell’  autorità  pubblica  producono  la 
ipoteca  di  tutti  i beni  presenti  e fu- 
turi delle  parti  che  si  obbligano  con 
quegli  atti,  quantunque  la  couvenzie- 
iie  di  ipoteca  non  vi  fosse  espressa  : 
perché  curreiidone  l'uso  in  quegli  atti, 
essa  vi  si  sottintende  secondo  la  mas- 
sima In  con/raeliiut  lacilt  reniunf 
girne  inni  morii  el  consueludinù. 

7.  Gli  atti  che  contengono  le  eoo. 
venzinni  s’  iniendonn  muniti  dell'  au- 
torità pubblica  ed  acquistano  la  ipo- 
teca dal  giorno  ilella  loro  data,  quando 
sono  ricevuti  da  due  notari,  o da  un 
iiiitaru  alla  presenza  di  due  teslimoiiii 
rapaci , e quando  sono  rivestiti  delle 
forme  richieste. 

8.  Quelli  ricevuti  dai  notari  subal- 
terni SI  rcpiiiaiiu  iniinili  dell’  autorità 
pubblica  del  pari  di  quelli  ricevuti  dai 
notari  regii;  perché  le  giurisdizioni 
feudali  esacndp  state  concedute  dal  re, 
e essendo  eu^azioni  dell’  autorità  re- 
gia, gli  uficiali  di  quelle  giustizie  son 
rivestili  dell’ autorità  pubblica. 

9.  Si  fa  quislione  Ira  gli  autori , e sa 
cui  esiste  varietà  di  decisioni,  te  gli  atti 
ricevuti  dai  notari  dei  paesi  esteri  pos- 
son  produrre  ipoteca  sui  beni  del  re- 
gno. Oufretoe  , l.  5,  c.  4,  ammette  le 
affermativa  ; egli  dice  che  la  ipoleca 
essendo  del  drillo  delle  genti,  e i no- 
tari dei  paesi  esteri  estendo  rivestiti 
di  una  autorità  pubblica  per  lutto  ciò 
che  appartiene  al  dritto  delle  genti, 
ne  segue  che  i loro  atti  si  devooo  ri- 
putare come  rivettili  di  un’autorità 
pubblica  allo  effetto  di  produrre  ipo- 
teca. Hatnagi,  Tr.  delle  ip  , opina  e-, 
guslmeiite:  aostengono  questa  opinio- 
ne con  due  decisioni  rilerite  da  Boii- 
gbier.  Brodeau,  tulio  Sialulo  di  Parigi, 
e sopra  1-ouel,  1. 11,  cap.  15,  è di  opi» 
nione  contraria  , e riferlace  ancb'  egli 
inoltre  più  decisioni  io  favore  del  suo 
patere.  Io  inclino  veito  quest’ Ullma 
decisione.  La  ipoleca  é verameate  in 
tè  stessa  del  drillo  delle  geoli  ; ma  il 
modo  di  acquistarla  senza  tradizione  è 
stabilito  dal  nostro  dritto  civile,  che 
esige  la  convenzione  sia  fatta  con  un 
atto  sanzionalo  dalla  pubblica  suluriià, 
il  che  non  è trattandoti  di  alti  di  no- 
tai! esteri.  Celeste  persone  haoso  a di- 
re il  vero  una  specie  di  autorità  pub- 
bliea  in.  Francia,  clic  ti  può  chiamare 
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autorità  ài  crtàUo,  poirhè  pii  «ni  loro 
Hrbbono  f.ir  fcile  dovunque  ; ma  non 
bannn  l'niitorilà  pubblica  di  poltre, 
qual'è  qnrlla  necessaria  per  imprimere 
il  drilto  di  ipoteca  sui  beni  dei  con- 
fraenti,  non  essendovi  in  Francia  ve- 
riin’  autorità  pubblica  fuori  di  quella 
che  emana  dal  re.  Questa  opinione  è 
stala  sepiiita  dalla  Ordinanza  del  1629, 
art.  121  ; ma  siccome  questa  Ordinanza 
è rimasta  senza  esecuzione  , come  n- 
pnuno  sa,  così  la  quistione  rimane  in- 
decisa. 

Per  la  stessa  ragione , prima  dello 
stabilimento  dei  nolari  regii  aposto- 
lici , gli  atti  ricevuti  dai  notaci  apo- 
stolici non  producevano  ipoteca  , dac- 
ché la  potestà  ecclesiastica  non  si  e- 
stende  al  temporale. 

IO.  L’alto  non  è munito  dell’  auto- 
rità pubblica  , e non  può  produrre 
ipoteca,  se  il  notaro  che  lo  ha  rice- 
vuto era  interdetto,  purché  la  sua  in- 
terdizione fosse  allora  bastantemente 
nota  al  pubblico.  • 

Lo  stesso  dicasi  se  il  notaro  era  in- 
competente: egli  è tale  quando  fa  il 
suo  ufficio  fuori  del  territorio.  Basna- 
pe,  Trat.  delle  Ip..  eap.  XII,  fa  però 
una  distinzione,  riguardo  a ciò,  tra  i 
nntari  subalterni  e i regii  ; egli  con- 
viene che  un  atto  rogato  da  un  nn- 
taro  subalterno  fuori  del  suo  territo- 
rio è assolutamente  nullo  e non  può 
produrre  ipoteca  , ma  può  soltanto 
valere  come  atto  privato  , quando  è 
sottoscriltn  da  tutte  le  parti  contraenli  ; 
ma  pretende  che  gli  alti  rogati  dai 
nntari  ragli,  quantunque  fuori  d'I  loro 
territorio,  sono  validi,  perchè  il  sigillo 
regio  , di  cui  sono  provvisti  , basta 
perchè  producano  ipoteca  : dice  esser 
vero  che  le  ordinanze  pongono  la  pe- 
na di  nullità  contro  cotesti  atti  ; ma 
che  cotesta  peoa  essendo  troppo  ri- 
gorosa rispetto  alle  parti  che  hanno 
potuto  ignorare  i limiti  della  ginrisdi- 
zioae,  limiti  spesso  incerti,  non  deve 
coniidcrarsi  più  che  comminatoria,  e 
deve  bastare  che  il  notaro  venga  sotto- 
posto alla  restituzione  degli  emnlumeiili 
versa  i notar!  del  lungo  in  itti  ha  a- 
gito.  Questa  opinione  di  Basiiage  mi 
semiira  incontrare  molta  difficolta.  Per- 
chè sn  atto  sia  autentico  e produca 
ipotcra,  la  qualità  di  persona  pubblica 
è rirlsesta  nella  persona  che  lo  riceve 
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ed  un  f.otaro  egualmente  che  ogni  al- 
tra persona  in  ufficio,  è privo  di  tale 
qualità,  quando  è fuori  del  suo  terri- 
torio. 

Per  un  privilegio  particolare  delle 
giurisdizioni  di  Parigi,  Orleans  e Mont- 
pellier, i nolari  di  quelle  giurisdizioni 
hanno  il  dritto  di  rogito  per  tutto  il 
regno  : tedi  l'art.  463.  Questo  privi- 
legio dà  ai  medesimi  il  carattere  di 
persone  pubbliche  per  lotto  il  regno. 

Molti  altri  regolamenti  esigono  di 
piò,  per  la  competenza  dei  notar!  su- 
balterni, che  le  parti  contraenti  sieno 
domiciliate  nel  loro  territorio  , e cosi 
vi  siano  situali  i beni  che  sono  l'og- 
getto della  convenzione  : ma  sembra 
che  quei  regolamenti  non  sieno  più 
osservati. 

11.  1 testimonii,  di  coi  la  presenza 
è necessaria  quando  I’  allo  è ricevuto 
da  un  solo  notaro  , devono  non  solo 
godere  della  viU  civile  e dei  dritti  di 
cittadini  , ma  debbono  essere  anche 
capaci  delle  funzioni  civili  : d’  onde 
nasce  che  nè  le  donne  , nè  i novizi!  , 
nè  gl’  infami  non  possono  estere  testi - 
monii  negli  atti.  Secondo  ì regolamenti 
della  corte,  dei  2 luglio  1708  , e 
aprile  1709  , essi  devono  avere  l’età 
di  venti  anni  compiti  e non  estere  nè 
i figli  nè  i giovani  del  notare. 

12.  Questi  atti  devono  essere  scritti 
io  carta  bollata  : devono  esprimere  il 
luogo  io  eui  son  fatti  ; perchè  altri- 
menti non  si  saprebbe  te  il  notaro  è 
stalo  compeleote.  Essi  devono  avere 
una  dsla  ; altrimenti  non  ti  potrebbe 
sapere  da  quando  la  ipoteca  ba  avuto 
principio.  Finalmente  devono  essere 
sotlnscritli  tanto  dal  notaro  quanto 
dai  testimonii,  quanto  dai  contraenti 
quando  sanno  e possono  firmare.  Bi- 
sogna che  almeno  uun  dei  testimonii 
firmi  col  notaro.  Quando  I’  altro  te- 
stimonio o qualcuna  delle  parti  non 
sanno  o non  possono  firmare,  bisogna 
fame  menzione.  Finalmente,  secondo 
lo  editto  del  registro,  I’  atto  non  pnò 
produrre  ipoteca  se  non  fu  registrato. 

13.  Gli  atti  in  forma  privala  diven- 
gono muniti  dell’  autorità  pubblica,  e 
producono  ipoteca  dal  giorno  della 
ricognizione  che  ne  è fatta,  dinanzi  no- 
taro, dal  debitore,  o dal  giorno  che  la 
ricognizione  ne  è profferita  dal  giudice 
0 in  eontradditlorio  o iu  cuntuuiaria. 
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Qaiodo  sulla  denegatione  dal  debi- 
tore ha  aruto  luogo  una  Terificarione 
mediante  periti,  sulla  quale  il  giiidire 
ba  profferita  la  recognixione  Jell'atio, 
la  ipoteca  ba  luogo  dal  giorno  drila 
denegaiioae  : Ordinanza  del  1539  , 
art.  93. 

14.  I creditori  che  non  bsnno  al- 
cun atto  nè  di  notaro  , nè  prÌTato  , 
acquistano  una  ipoteca  generale  sui 
beni  del  loro  debitore  in  virtù  della 
senlensa  di  condanna  che  ottengono 
contro  di  lui  , dacché  I’  Ordinansa  di 
Moiilins  ha  accordato  alle  sentenze 
questa  ipoteca  sui  beni  della  parte 
condannata. 

Essa  è accordata  ai  giudizi!  cosi  dei 
giudici  subalterni  come  dei  regii,  dei 
giudici  ordioarìi  come  dei  giudici  di 
attribuzione  , ed  eziandio  dei  giudici 
consoli  : ma  quelli  dei  giudici  di  uo 
paese  fuori  dei  doininii  del  re  , dei 
giudici  ecclesiastici  e degli  arbitri,  non 
possono  produrre  ipoteca  sui  beni  del 
condannato  ; quegli,  a vantaggia  di  cui 
vengono  profferiti  quei  giudicati,  non 
la  pi.ò  acquistare  fuorché  dal  giorno 
che  ne  avrà  fatta  decretare  la  esecu- 
zione da  un  giudice  in  ciò  compe- 
tente. 

15.  Quando  dei  tutori,  degli  operai 
tee.,  vengono  condannali  in  detta  qua- 
lità , si  intende  che  siano  condannati 
i minori,  la  chiesa  ecc.,  che  essi  rap- 
presentano, e di  cui  i beni  sono  ipo- 
tecati. 

16.  Quando  la  sentenza  é profferita 
in  conlraddillorio  alla  udienza,  la  ipo- 
teca ha  luogo  dal  giorno  che  é prof- 
ferita. Quando  é pronunziala  in  con- 
tumacia, n in  processo  per  iscritto  , 
incumiuria  soltanto  dal  giorno  della 
notificazione  che  ne  é stata  fatta  jl 
proematore  : Ordinanza  del  1667  , 
XXXV,  11. 

17.  Siccome  lo  appello  dalla  sen- 
tenza, egualmente  che  la  opposizione 
formatavi  sospendono  lo  effetto  della 

* seuteoza,  cosi  sospendono  la  ipoteca  : 
ma  se  quella  vien  confermata  in  se- 
gnilo, la  ipoteca  avrà  luogo  dal  gior- 
no della  sentenza,  e non  soltanto  dal 
giorno  della  decisione  che  l'avià  coii- 
feriiiata  : Dichiarazione  del  10  luglio 
1556,  ari.  11.  Avviene  lo  stesso  quan- 
do la  parte  condannata  è stata  respinta 
dalla  sua  opposizione. 


Quando  la  decisione,  che  ha  annul- 
lala la  sentenza,  ba  soltanto  ridotta  la 
condanna  ad  una  somma  minore,  si 
intende  averla  confermata  sino  a con- 
correnza di  quella  somma  che  era  con- 
tenuta nella  somma  maggiore;  e coii- 
segiientemeote  bavvi  luogo  a pensare 
che  la  ipoteca  deve  avere  vita  dal  gior- 
no della  sentenza. 

18.  Vi  sono  certi  crediti  pei  quali 
la  legge  accorda  ipoteca  al  creditore, 
che  non  ha  bisogno  eoasegiientemente 
per  acquistarla  di  atto  notariale,  o di 
sentenza. 

Tal'é.  1.  il  credito  della  moglie 'con- 
tro il  suo  marito  per  la  restituzione 
della  sua  dote,  per  cui  essa  ha  ipoteca 
dal  giorno  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio, quantunque  non  siavi  con- 
tratto. 

Tale  é:  2.  quello  dei  minori,  degli 
interdetti  ecc.,  pel  conto  che  loro  é 
dovuto,  per  cui  hanno  ipoteca  sui  beni 
dei  loro  tutori  e curatori  dal  giorno 
che  ba  avuto  principio  la  tutela  o cu- 
ratela : l.  20,  Cod.  de  aiin.  lui. 

Essi  hanno  un  dritto  simile  d’ipo- 
teca sui  beni  dei  loro  protulori,  vale 
a dire  di  quelli  che  sema  avere  qua-  ' 
lite  vera  di  tutori  , hanno  agito  come 
tutori,  ed  hanno  per  conseguenza  am- 
ministrato i beni  dei  miouri:  l.  1,  $ 1, 
ff.de  eo  qui  prò  fu(.,  e questa  ipoteca 
ba  luogo  dal  giorno  che  ha  avuto  prin- 
cipio la  loro  amministrazione.  E in 
conseguenza  di  questo  principio  che 
i minori,  di  cui  la  madre  ha  perduta 
la  tutela  passando  a seconde  nozze  , 
acquistano  ipoteca  sui  beni  del  loro 
patrigno,  che,  quantunque  senza  qua- 
lità, ha  continuata  I*  ainministrazioiie 
della  tutela,  od  ha  trascurato  di  fate 
loro  nominare  un  tutore. 

Questo  dritto  d’ ipoteca  sui  beni  dii 
tutori  e curatori  è stato  estrso  a tutti 
quelli  che  hanno  qualche  ammiiiistra- 
aione  pubblica  , quali  sono  schiav ni  , 
operaj  di  chiese,  aiiftninistraiori  di  spe- 
dali, sindani  di  comunità  ecc.  La  legge 
accorda  iioa  ipoteca  sui  loro  beni,  pi  1 
conto  che  essi  devono  dal  giorno  de 
hanno  inconiinciatu  ad  essere  incari- 
cati dell*  arominiatrasione,  vale  adite 
dal  giorno  che  1'  hanno  accettata  , o 
che  sono  stati  in  mora  di  accettarla. 

I titolari  di  benefizii  si  consideral  o 
come  amministratori  dei  beni  dei  loiu 
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b>*nefìxii,  e i loro  beni  sono  ipoteciti 
dal  giorno  della  loro  immi-aione  io 
postesso  all’  obbligo  rlie  essi  contrag* 
gono  di  manlenere  i delti  beni  da  booo 
padre  di  famiglia. 

Quella  ipoteca  legale  non  si  estende 
ai  semplici  esattori,  intendenti  e agenti 
dei  privati, 

3.  L'  Ordinanta  delle  snsliliitinni  , 
f.  2,  arf.  17,  accorda  una  ipoteca  sui 
beni  di  coloro  che  sono  gravati  di  so- 
atiturione,  per  la  restiiuzinnedelle  som- 
me soggette  alla  sostituzione  dal  giorno 
eh'  essi  hanno  raccolto  i beni  soggetti 
alla  soslitoiione, 

4.  Finalmente  la  legge  accorda  una 
Ipoteca  al  lìten  sui  beni  dei  suoi  de- 
bitori , dal  giorno  della  loro  obbliga- 
zione : /.  46,  S 3,  If.  de  jure /Uc  ; 2, 
Cod.  in  quib.  caui.  pign.  lae.  eon- 
trah. 

Essa  non  ha  luogo  che  pei  erediti 
eh'  raso  ha  in  proprio,  e non  per  quelli 
derivati  in  lui  da  privati,  pei  quali 
egli  non  ha  altri  dritti  fuori  che  quelli 
ridia  persona  cui  ò succeduto  : l.  25, 
ff.de  pign.  tt  hyp. 

19.  Vi  sono  alcune  altre  specie  di 
crediti  pei  quali  la  legge  aecorila  una 
ipoteca  che  non  é generale,  come  nei 
casi  sopra  riferiti,  ma  limitata  a. retti 
beni. 

Tale  è quella  che  essa  dà  ai  con- 
dividenti, sui  beni  della  quota  di  cia- 
scuno dei- loro  condividenti,  per  le  ob- 
bligazioni resoltanli  dalla  divisione  ; 
quella  che  essa  dà  ai  legatarii  e 6dei- 
commissarii  sulla  porzione  dei  beni 
della  successione  del  testatore  toccati 
allo  erede  gravato  verso  di  loro;  quella 
che  essa  accorda  agli  aitefici  che  han- 
no coitriiilo  o restaurato  un  edifizio, 
su  quello  edihzio  ; fìnalmente  rfuella 
che  essa  accorda  al  venditore  sulla 
cosa  venduta.  Osservate  che  quest'ul- 
tiua  è del  nostro  dritto:  la  legge  ro- 
mana non  Taccorflava  al  venditore, 
quanilo  non  se  le  era  riservala, 

20.  Il  rrrdilore  che  ha  acquistato 
la  ipotei-a  sui  beni  del  suo  creditore, 
sia  con  allo  notariale,  sia  con  sentenza, 
sia  in  virtù  della  legge  sola  , non  la 
può  acquistare  sui  beni  degli  eredi  del 
suo  debitore,  fuorché  dal  giorno  che 
avranno  riconosciuto  il  debito  con 
atto  fatto  da  nntam  , o che  saranno 
stati  condannali  ; perché  il  debiloie 
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ipiilecanilo  i suoi  beni  non  ha  potuto 
ipotecare  quelli  del  suo  erede  rhe  non 
gli  appacteognno  : infra,  n.  22. 

SEZIONE  II. 

Oliali  caie  sono  capaci  di  ipoteca  ; 
quali  pinone  postano  ipotecarle,  e 
per  quali  debili. 

§ I.  Quali  cote  tono  capaci  d’ipo- 
teca. 

21.  Tutti  gl'immobili  che  sono  in 
cnmineteio  sono  capaci  d'ipuleca;  non 
solo  i fondi,  ma  anche!  drilli  reali,  le 
rendile  costituite,  e le  cariche. 

Riguardo  ai  mobili,  quantunque  sia- 
no rapaci  delle  tre  prime  specie  d' i- 
poteche  menzionate  tupra,  n.  2,  essi 
non  sono  sotto  il  nostro  Statuto  capaci 
della  ipoteca  propriamente  detta  di  cui 
trattiamo  qui. 

Quantunque,  secondo  questo  princi- 
pio, i credili  mobiliari  che  ho  contro 
terzi  non  siano  di  per  sé  stessi  capaci 
di  ipoteca  verso  i miei  creditori,  cion- 
iiondimeon  il  dritto  di  ipoteca  che  ho 
sugl'  immobili  del  mio  debitore  , per 
ragione  di  alcuno  di  quei  crediti,  é 
ipotecato  ai  miei  creditori,  ai  quali  ho 
obbligato  tolti  i miei  beni:  e però,  se 
qualcuno  di  quegl'  immobili  è stato 
venduto  con  decreto,  ed  io  son  gra- 
dualo per  ordine  d'ipoteca  sul  prezzo 
pel  mio  credito  mobiliare,  i miei  cre  - 
ditori ipotecarii,  rhe  avranno  formala 
opposizione  dietro  ine,  riceveranno, 
per  ordine  di  ipoteca  , la  somma  per 
la  quale  anno  Stato  gradualo  siccome 
lo  vedremo  nel  titolo  seguente. 

$ 2.  Quali  persone  possono  ipote- 
care. 

22.  Siccome  la  ipoteca  è un  rlrilto 
nella  cosa,  è chiaro  che  al  solo  pro- 
prietario della  cosa  o alla  legge  per  . 
lui  spelta  la  facoltà  di  ipotecarla:  redi 
la  Inirod.  gen.,  n.  lUO.  Mecobtiai  che 
possiamo  ipotecare  i nostri  brni  av- 
venire di  cui  non  siamo  ancora  pro- 
prietarii:  imperocché  questa  ipoteca  che 
accordiamo  nei  nostri  beni  futuri,  ooo 
nasce  che  allo  istante  medesimo  che 
gli  acquistiamo  , e che  ne  diveoiamo 
proprielarii. 
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Non  biiogna  conclnilere  che,  se 
ho  ipotecato  in  diversi  tempi  , a 
versi  creditori  i miei  beni  futuri,  pri- 
ma che  avessi  acquistalo  un  certo  fon- 
do, le  ipoteche  di  quei  creditori  de- 
vono concorrere.  £ vero  che  nasco- 
no contemporaneamente  , ma  il  primo 
con  cui  ho  convenuto  di  ipotecargli  i 
miei  beni  futuri,  non  dev*  esser  meno 
perciò  preferito  al  secondo  , ed  il  se- 
condo al  terso  ecc.*,  imperocché , con 
colesta  coovenrione,  mi  sono  privato 
del  potere  di  ipotecare  ad  altri  i miei 
beni  futuri,  a danno  della  ipoteca  che 
io  gli  accordava:  d'onde  nasce  else  la 
ipoteca  del  secondo  ha  dovuto  ristrin- 
gersi su  ciò  che  rimarrebbe  dopo  sod- 
disfatta la  sua. 

23.  Il  possessore  di  una  cosa  essen- 
done riputato  il  proprietario  , finché 
non  apparisce  il  contrario  , basta  che 
io  provi  che  il  fondo  è stato  posse- 
duto dal  mio  debitore  dacché  egli  mi 
ha  i]K>tecati  ì suoi  beni,  onde  poterne 
concludere  che  ha  potuto  ipotecarme- 
lo, c me  lo  ha  tffeltivamenle  ipoteca- 
to ; salvoché  non  si  dimostri  che  esso 
non  gli  apparteneva. 

24.  Un  proprietario  può  ipotecare 
i suoi  beni  non  solo  da  sé  stesso;  ma 
anche  col  ministero  dei  suoi  tutori  , 
curatore  ed  altri  amiiiitiislrrttori  : e si 
intende  ch’ei  gli  abbia  ipotecati  col 
loro  ministero,  quando  quelle  persone 
contrattano  per  lui  in  detta  qualità 
senza  oltrepassare  i liiniti  delta  loro 
amministrazione. 

Ma,  quando  alcuno, senza  qualiià  o 
procura,  ha  contrattato  nel  mio  nome, 
con  atto  notariale  , quel  contratto , 
quantunque  io  lo  abbia  ratificato  in 
begiiito,  non  può  produrre  ipoteca  dei 
mìei  beni  : imperocché  colui  che  ha 
contrattato,  quantunque  nel  mio  nome, 
non  aveva  facoltà  da  me  né  qualità 
per  ipotecargli;  é la  ratifica  , die  io 
ho  fatta  di  quel  contratto,  quella  sola 
che  può  produrre  la  ipoteca  dei  miei 
beni;  e però  bisogna,  per  ciò,  cheqiiel- 
V atto  di  ratifica  venga  fatto  col  mi- 
nistero del  notaro,  e la  ipoteca  conta 
soltanto  dal  giorno  di  quell'atto  di  ra- 
mifica.Invano  per  farla  risalire  all'e- 
poca del  contratto  si  direbbe  che  le 
ratifiche  hanno  un  effetto  retroallivu, 
e che  s’  intende  che  io  stesso  ho  con- 
trattato , quando  ratifico  ciò  che  uu 
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altro  ha  contrattato  in  mio  nome:  Cum 
ratihabitio  tnaAdafo  eomparatur , tt 
qai  tnandat  ip$t  (eeii»e  rt'ieu/ur.  La 
risposta  si  è,  che  qiieireffclto  retroat- 
tivo non  può  aver  luogo  a danno  dei 
dritti  di  Ipoteca  acquistati  da  terze 
persone  durante  il  tempo  intermedio, 
non  dovendo  io  aver  facoltà  di  pre- 
giudicare con  quella  ratifica,  che  è un 
fatto  puramente  voloul«rio,  dal  canto 
mio,  alle  ipoteche  che  ho  accordate 
alle  medesime,  o la  legge  per  me.  Ciò 
é conforme  a questa  massima  di  Bar- 
tolo sulla  l.  IG,  $ 1,  fh  rat.  rem  hab, 
Artu$  vtedvi»  iniervtnitm  impedii  ra- 
tihabUionem  trahi  tetro  in  praejudi- 
cium  ier/ii  cui  jus  intermedio  tempo- 
re  quaetdfutn  futi, 

E diverso  il  caso  , quando  avendo 
conlratiato  io  stesso  in  minore  età, 
sotto  la  ipoteca  dei  miei  beni,  ratifico 
io  maggiore  età  : iinfierocché  io  que- 
sto caso  non  é la  mia  ratifica  quella 
che  produce  la  ipoteca  ; essa  serve 
soltanto  a confermare  quella  che  il 
contralto  aveva  prodotta^  ed  impedi- 
re che  non  sia  soggetto  a rescissione. 

Abbiamo  una  decisione  conforme 
del  23  luglio  IGG7  nel  Giornate  delle 
Udienze,  infatti  non  si  può  negare  che 
la  ratifica  tacita  che  ri*ulicrebbe  dallo 
aver  trascurato  il  minore  , venuto  in 
maggiore  età,  di  querelarsi  nei  dieci 
anni  contro  il  contratto,  couferuìereb- 
be  il  contratto  e la  ipoteca  che  ne 
nasce.  La  ratifica  espressa  non  deve 
avere  un  effetto  minore  di  quello  che 
avrebbe  avuto  la  ratifica  tu«  ita.  Deri- 
va ciò  da  questo  pi  iiicipiu,  che  i con-* 
tratti  dei  minori  che  sono  io  eia  di 
coinpmidere  ciò  che  fanno  , special- 
mente quando  sono  emancipali,  come 
nel  caso  della  decisione  sopraccitata  , 
non  sono  nulli  di  pieno  dritto  ma  sol- 
taiitu  soifgctti  a lescissioiie:  dalia  qual 
cosa  nasci,  che  finché  non  suno  stali 
soltoposti  alla  rckcisiione,  essi  produ- 
cono ipoteca  sui  beni  dei  tiiinore. 

Quando  quel  minore  venuto  iu  mag- 
giore età,  che  lia  contraliato -iu  mino- 
re età,  ha,  dopo  la  sua  maggiore  età, 
contratti  molti  altri  debiti  ehe  lo  han- 
no reso  iosoUente,  non  si  potrebbe 
dire  che  la  ratifica,  ch'ei  fa  quindi  del 
contratto  da  lui  conchiuso  iu  minore 
età,  rontencndn  f alienazione  dei  drlt- 
tu  ch'egli  aveva  di  farlo  resaudere  , 
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InTRonuziONE 
• i il«re  intcnilrr  fitta  in  frode  degli 
altri  buoi  crrdltoii,  i quali,  in  conse- 
piieiita  , lenii  badare  alla  delta  rati- 
fica, debbono  eisere  amiiie«sl , come 
r»ercenti  i dritti  del  loro  debitore  , ea- 
aendo  nei  dieci  anni  della  ma  mag- 
giore età,  a far  reicindere  il  contrai- 
lo  fallo  in  minorilà:  io  non  perno 
die  vi  abbiano  dif  illo,  e che  coteita  ra- 
tifica, che  fu  fatta  mltanto  per  adempi- 
re ad  un  obbligo  naturale,  e render 
giusliiia  a quel  primo  creditore  che 
aveva  contrattalo  di  buona  fede  con 
lui,  debba  ilimarsi  falla  in  frode  degli 
altri  auoi  creditori.  Possiamo  dire|  io 
questo  caso,  con  miglior  fnodamenio 
die  in  quello  della  l.  20|  ff.  qttat  in 
fr:  Non  videtur  in  fraudtm  alienar» 
sid  pdtlUtr  (aetre. 

$ 3.  Per  quali  debili  la  ipoteca  ha 

luogo. 

25.  La  ipoteca,  essendo  il  dritto  che 
un  creditore  ha  nella  cosa  altrui  per 
garanzia  del  suo  debito,  non  può  darsi 
Ipoteca  senza  debito. 

£ però  quando,  per  esempio,  una 
Sfoglie  contralta  senza  I'  autorità  di 
suo  roariln,  la  sua  obbligarione  essen- 
ilo  nulla,  un  terzo,  quantunque  capace 
di  ip<. locare  i suoi  beni  , ouii  potrà 
ipotecargli  validamente  per  quella  ob- 
bligazione. 

Questa  decisione  ha  luogo  quando 
anche  la  olibligazione  , che  la  legge 
dichiara  nulla,  potesse  sembrar  valida 
nel  foro  interno  : ed  invano  si  oppor- 
rebbe che,  secondo  i principii  del  drit- 
to, la  ipoteca  si  può  generare  per  un 
obbligo  puramente  naturale:  iiuperoc- 
I liè  r obbligo  naturale  per  cui  il  drillo 
romano  permette  di  contrarre  ipoteca, 
è mi  obbligo  che  la  legge  non  disap- 
jTOva,  quanlunqiie  , seconda  i prio- 
cipii  del  drillo  romano,  osa  non  gli 
accordi  azione  , perché  la  convenzio- 
I e da  cui  nasce  non  è rivestila  della 
forma  della  stipulazione;  ma  le  ob- 
l•llgazioni  che  la  legge  disapprova  e- 
spressaroente  non  tono  capaci  di  ipo- 
teca : t.  2,  ff.  qua»  re»  pign. 

2(ì.  £ lecito  ipotecare  i proprii  beni 
per  qualunque  siasi  debito;  t.  9,  § 1, 
ff.  de  pign.  ael.;  non  solo  pel  proprio 
debito  , ma  anche  par  quello  alimi: 
f 5,  J 2,  ff.  de  pign.  »l  hyp.,  anche 
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per  un  debito  eoodiaioiitle  ; nel  qual 
caso  la  condizione  che  sospeode  il  de- 
bito sospende  anche  la  ipoteca;  e ve- 
rilicaudosi  la  coodizione,  questa  ha  un 
effetto  retroattivo  per  la  ipoteca,  co- 
me per  il  debito. 

27.  È lecito  pure  creare  ipoteca  per 
un  debito  non  ancora  contratto  , ma 
che  s' intende  contrarre:  in  questo  caso 
la  ipoteca  iucomiucia  aoltauto  dal  gior- 
no che  il  debito  sarà  stato  coiiirtillo, 
d l.  h.  con  allo  auleiitico.  £ però,  la 
cosa  Don  potrà  essere  ipotecata  se  , 
prima  di  quel  tempo  , ho  céssatu  di 
esserne  proprietario. 

SEZIONE  HI. 

Degli  effetti  della  ipoteca  » delle  a- 
eioni  che  H»  nascono. 

28.  Il  dritto  d’  ipoteca  iltribnisce 
al  totale  del  debito  non  solo  il  totale 
della  Goaa  ipotecala,  ma  eziandio  cia- 
aeuna  poriione  di  quella  cosa  per  quan- 
to aia  piccola.  Questo  dritto  é fofum  iis 
loto,  et  iotum  in  qualibet  parte.  D'on- 
de nasce  che  se  il  possessore  della 
cosa  ipotecata  ne  alieoa  una  porzioue 
comunque  piccola,  il  creditore  ipote- 
cario può  reivindicare  per  la  tulalilà 
il  suo  drillo  d'ipoteca  contro  lo  ac- 
quirente di  quella  porzione  , che  non 
potrà  conservarla  se  non  pagando  od 
obbligandosi  alla  totalità  del  debito. 
Per  la  stessa  ragione,  quantunque  cia- 
aciiDO  degli  eredi  dei  debitore  non  sia 
pei'sonaliuente  tenuto  del  debito,  luor- 
ché  per  la  porzione  di  cui  è erede, 
cionnondimeno,  se  è siicceiluto  in  qual- 
che porzione  dei  beni  iiniiiobili  ipo- 
tecati al  debito,  il  creditore  può  agire 
contro  di  lui  per  la  totalità  del  debito. 

29.  Il  dritto  d’ ipoteca  solo  e da  per 
aè,  se  Don  è accompagnato  dal  drillo 
di  esecuzione,  di  cui  tratteremo  al  ca- 
pitolo seguente,  e al  titolo  seguente, 
non  dà  al  creditore  il  dritto  di  seque- 
strare il  foudo  ipotecato  , neppure  se 
fosse  in  possesso  del  debitore:  esso  dà 
al  creditore  soltanto  la  via  di  azione. 
Queste  azioni  sono:  I.  l’azione  ipole* 
caria  semplicemente  delta,  che  ha  luo- 
go eoutro  i terzi  detentori  della  cosa 
ipotecala;  2.  l'aaione  pertunale  ipo- 
tecaria che  ha  luogo  contro  il  debitore 
c suoi  eredi,  3.  l' azione  d'interrnziuue. 


Digilized  by  Google 


DEI  SEQUESTRI  EC.  8ti7 


ARTICOLO  ramo. 

Veli'  azione  ipotecaria  propriamente 
detta. 

$ 1.  Detta  natura  di  quell’  azione:  con- 
tro cui  ha  luogo  e quando. 

30.  L’azione  ipotecaria  è razione 
e)te  ha  il  creditore  ipotecario  per  pro- 
znuovere  il  auo  drillo  d’  ipotrea  con- 
tro il  poisciAore  della  cosa  ipotecala. 

Il  creditore  domanda,  in  virtù  della 
della  azione,  che  la  coaa  venga  dichia- 
rala ipotecala  al  auo  credilo,  e che  il 
pnsaeaaore  venga  perciò  condannalo  a 
rilasciarla  perchè  ai  venda  giiidizial- 
ineiite,  qualora  non  preferisca  pagare 
il  debito  al  quale  è ipotecata,  oppure 
se  è una  tendila,  obbligarsi  alla  con- 
tinuazione di  quella  reudila  ed  a pa- 
gare le  annualità  che  ne  sono  scadute. 

31.  Quest'azione  è un’ azione  reale 
poiché  nasce  dal  dritto  che  il  credi- 
tore ha  nella  cosa  ipotecala,  ed  è auo 
scopo  il  conaeguiioeulo  del  drillo. 

L però  , secondo  la  natura  di  tutte 
]e  azioni  reali,  quest'  azione  a’  intenta 
contro  il  possessore  della  cosa.  Que- 
sto possessore  è il  vero  postessore:  e 
pelò  quando  cotest’ azione  è pruinoaaa 
contro  un  afriltuario  o locatario  che 
trovasi  in  possesso  della  cosa,  egli  de- 
ve, dopo  che  avrà  indicalo  quello  da 
cui  l’ebbe  a fitto  o a pigione,  ollenere 
di  essere  esoneralo  dalla  domanda  , e 

10  attore  deve  agire  contro  l’ altro;  im- 
perocché è desso  il  vero  possessore  : 
l’oitidemui  per  colonos  et  inquilinos. 

3'i.  Quando  é un  usufrulluario,  che 
trovasi  hi  pussessu  del  fuodo  ipoleca- 
tn,  Luyseau,  iii,  tu,  ‘2,  decide,  che  ti 
debba  promuovere  l’arione  ipotecaria 
contro  di  lui  , e non  contro  il  pro- 
prietario. Io  credo  che  ti  debba  pro- 
muovere contro  il  proprietario.  E desso 

11  vero  possessore:  io  usufrulluario  ha 
il  godimento,  piiillusto  che  il  posses- 
so ecc.;  egli  possiede  il  drillo  di  usu- 
fcullo  nel  fondo,  piiillustu  che  il  fon- 
do mcdesiino.  llavvi  cioonondiuieno 
questa  differenza  tra  lo  usufruttuario 
e lo  affittajuolo,  che  questi  non  aven- 
do dritto  nella  cosa,  dev’  essere  messo 
fuori  di  causa,  dopo  che  ha  indicato 
quello  che  gli  ha  affilialo:  ma  lo  usu- 
fruttuario ritenendo  la  cosa,  io  virtù 


di  un  dritto  che  ha  nella  cosa  , deve 
rimanere  in  cauta  col  proprietario  ; a 
la  sentenza  che,  dietro  I' azione  ipote- 
caria , condannerà  il  proprietario  ad 
abbandonare  il  fondo , dev’  essere  di- 
chiarata comune  con  lui. 

33.  Poiché  lo  scopo  dell’  azione  ipo- 
tecaria é di  procurare  al  creditoie  il 
pagamento  del  debito  pel  quale  la 
cosa  é ipotecata  , ne  aegue  che  ci  non 
possa  intrii tarla  prima  che  sia  spiralo 
il  termine  del  pagamento  , quando  ne 
é prescritto  uno.  In  ciò  essa  differisco 
dall’  azione  d’  interruzione. 

$ 2.  De//’ esecuzione  di  diteuuione  con- 
tro V azione  ipotecaria. 

34.  La  eccezione  di  disrustione  é 
una  eccezione  che  i terzi  detentori  han- 
no il  dritto  di  opporre  contro  I’  azione 
ipotecaria,  per  arrestarla  finché  il  cre- 
ditore non  ha  discusso  i beni  dei  de- 
bitori e dei  mallevadori. 

Questa  eccezione  non  é una  ecce- 
zione perentoria,  ma  soltanto  dilatoria, 
imperocché  non  distrugge  I’  azione;  ed 
il  creditore,  citi  viene  opposta  colesla 
eccezione,  può,  dopo  la  discussione,  se 
non  gli  ha  procurato  il  pagamento  del 
suo  credilo,  proseguire  la  sua  azio- 
ne: e però  questa  eccezione,  come  tulle 
le  altre  eccezioni  dilatorie,  dev’  essere 
proposta  prima  della  contestazione  in 
causa. 

35.  I soli  terzi  detentori  sono  am- 
messi ad  opporre  cotesta  eccezione. 
Quegli  che  è personalmente  tenuto  del 
debito,  anclie  in  parte  piccolissima,  non 
vi  ha  dritto  : ma  un  terso  detentore 
è ammesso  ad  opporla  , quantunque 
abbia  avuto  cognizione  della  ipoteca  , 
od  anche  quantunque  abbia  acquistalo 
coir  onere  della  ipoteca,  purché  non 
abbia  acquistalo  coll’  onere  del  debito. 

Conserva  cotesta  facoltà  anche  nel 
caso  che  la  ipoteca  sia  stata  creata  col- 
la clausola  che  il  creditore  non  sarà 
tenuto  alla  discussione  di  altri  beni  : 
perché  una  simile  convenzione  noo  può 
pregiudicare  al  terzo  detentore  che  non 
VI  era  parte:  i.  27,  5 4,  ff.  de  paci. 

In  un  caso  il  terzo  detentore  non 
è aiDBiesso  a quella  eccezione  ; vale  a 
dire  quando  il  fondo  è specialmente 
ipotecato  a una  rendita  costituita:  tede 
V art.  436. 
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36.  Il  creditore,  obbligato  a discu* 
tere,  deve  far  vendere  i mobili  che  ti 
trovano  nel  luogo  del  domicilio  dei 
suoi  debitori  e mallevadori , oppure 
preteniare  un  processo  verbale  dello 
sttfto  d*  iotuffìcieuza  o di  mancanza  as- 
soluta dì  mobili. 

Egli  nor»  è obbligato  a render  couto 
dei  secpiestri  dei  crediti  dei  tuoi  de- 
bitori e mallevadori,  né  dei  mobili  che 
quelli  possono  avere  fuori  dei  loro  do- 
micilio, se  colui  che  gli  ba  opposta  la 
eeceaioiie  di  discussione  non  gli  in- 
dica: imperocché  egli  può  ignorarli. 

Per  la  stessa  ragione  egli  non  è ob- 
bligato a discutere  gl*  iininobili,  se  non 
glieli  indicano  : e siccome  i sequesiri 
reali  non  si  possono  fare  senza  molta 
spesa,  egli  può  domandare  che  il  deten- 
tore che  gli  indica  gl*  immobili,  gli  socn- 
ministri  denari  bastanti  per  discnterli. 

Egli  non  è obbligato  a discutere  i 
beni  che  sono  fuori  del  regno,  o che 
sono  litigiosi , neppure  se  gli  vengono 
indicati. 

37.  Il  terzo  detentore  citato  in  forza 
deir  azione  ipotecaria,  può  veramente 
rimandare  il  creditore  alla  discussione 
dei  beni  del  debitore  e dei  suoi  ga- 
rantì; ma  non  può  obbligarlo  a discus- 
sione pei  fondi  ipotecati  al  debito  che 
sono  posseduti  da  altri  terzi  detentori. 
Cìonoondiineno  Loyseaii  decide , che 
se  il  fondo  , pel  quale  il  detentore  è 
citato  in  azione  ipotecaria,  nou  è sog- 
gerto  che  a una  ipoteca  generale,  può 
obbligare  il  creditore;  a discutere  pri- 
ma i fondi  che  sono  specialmente  ipo- 
tecati al  suo  credito,  quantunque  pos- 
aediiiida  terzi;  il  che  è basato  sulla  /. 
2,  cod.  de  diitraet.  pign  , ed  altre  si- 
mili. Ma  questa  decisione,  riesce  oggi 
difficilmente  applicabile  , perchè  nella 
crcaztoue  d*  ipoteche  speciali  non  si 
trascura  d*  inserire  la  cUusuIa  che 
la  ipoteca  S]>eciale  non  nuocerà  alla 
generale;  e questa  clao^ula  vi  é anzi 
talmente  dt  stile  , che  multi  opinano  si 
debba  supplire  e soUinlcudere  se  ven- 
ga ouimessa. 

$ 3.  Della  eccezione  per  ragione  delle 
$pe$e  (alfe  dal  detentore  sul  ^ondo  , 
o per  ragione  delle  ipoteche  che  egli 
etesw  tt  orerà. 

38.  Secondo  la  f.  29,  § 2,  ff.  de  pign. 
et  hgp  y il  dtteulore  d<  un  foiiiio,  citalo 


azione  ipotecaria,  che  ha  faito  delle 
spese  necessarie  o utili  su  quel  fondo, 
ha  dritto  di  riteuerlo  tìnclie  non  sia 
stato  rimborsato  ; cioè:  riguardo  alle 
necessarie,  di  ciò  che  sono  costate  , o 
almeno  che  hanno  dovuto  costare;  e , 
riguardo  alle  utili,  della  somma  a cui 
asreode  lo  aumento  di  valore  del  fon- 
de: essendo  ragione  di  ciò  che  il  cre- 
ditore non  deve  proBttare  a spese  di 
quel  detentore  dei  disborsi  eh'  egli  ba 
fatti  per  conservargli  o migliorargli  il 
suo  pegno  , secondo  questa  regola  : 
TVemfnem  atquum  est  cum  allerius  de- 
trimento  locupletati. 

Nel  nostro  dritto  abbiamo  ammesso 
il  privilegio  del  detentore  sul  fondo 
per  le  sue  spese  necessarie  e utili , 
essendo  fondato  quel  privilegio  sul- 
la equità  naturale  ; ma  non  abbiamo 
egualmente  ammesso  il  diritto  che  la 
legge  29  gli  dà  di  ritenere  il  fondu  fin- 
che non  oe  sia  rimborsato  Perchè, 
Del  dritto  romano  , il  creditore  poste- 
riore non  aveva  il  diritto  di  vendere 
la  cosa  ipotecata  , prima  di  avere  sod- 
disfatto i creditori  che  gli  erano  prefe- 
ribili; mentrechè  nei  nostro  dritto  T ul- 
timo creditore  può  sequestrate  e ven- 
dere, salva  ai  creditori  anteriori  la  fa- 
coltà di  opporsi  e farsi  graduare  sul 
prezzo  secondo  1’  ordine  dei  loro  pri- 
vilegii  ed  ipoteche.  E però  Lov«eau  in- 
segna che  il  detentore  può  essere  co- 
stretto a rilasciare  il  fondo  pnina  che 
il  prezzo  delie  sue  spese  gii  sta  stato 
riinhorsìto;  salvo  il  dritto  , dopo  che 
il  fondo  sarà  stato  venduto  , di  farsi 
graduare  secondo  il  suo  privilegio  ; 
cioè  per  le  spese  necessarie  sulla  lo- 
telila  del  prezzo  ; e per  le  utili  sul 
maggior  valore  del  prezzo  riguardo  alle 
dette  s|)cse.  Ma  siccome  non  sarebbe 
giusto  che  il  detentore  perdesse  le  sue 
spese,  se  quelle  <iel  decreto  assorbisse- 
ro il  prezto,  peuso  che  quel  detentore 
|M)ssa,  almeno  in  certi  casi,  esigere  ihe 
pr>ma  di  essere  obbligalo  ad  abbaiiJu- 
nare,  il  crciiitore  gii  dia  garaiiiia  che 
il  fondo  verrà  venduto  a prezzo  suffi- 
ciente perchè  ei  possa  rifarsi  di  quei 
dishitrsi  senza  incontrare  altre  spese;  e 
eh'  ei  posta  perciò,  prima  del  termine, 
domanilare  in  stima  dei  detti  disborsi 
fatta  da  penti.  Ciò  dev' essei  e ordina- 
to quando  il  prezzo  del  fondo,  dedotte 
le  spese,  è di  poco  valore,  c quando  le 
•pese  SODO  uecessarìe. 
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tato  per  privilegio  iul  prerio  del  fondu 
non  solo  dei  suoi  dikboni,  ma  exiandio 
deve  ricevere  gl*  interessi  dei  det'i  di- 
sborsi daccbé  ba  cessalo  di  godere  il 
fondo.  Uiguxrdo  alle  spese  puramente 
voluttuose,  non  può 'loinandarne  rim- 
buisu,  ma  non  gli  s>  può  negare  il  per- 
messo di  riprendeisi  ciò  cbe  ba  fallo,  se 
si  può  farej  il  cbe  gli  deve  esser  per- 
messo ancbe  riguarda  alle  spese  utili 
se  preteri'Ce  riprendertele  allo  aspella- 
re  la  line  del  decreto  e della  gradua- 
lione  per  esseroe  rimborsalo. 

Nou  bisogna  coinpremlere  tra  i di- 
sborsi, di  cui  bisogna  tener  cimlo  al 
detentore,  quelli  di  semplice  inanleiii- 
mento,  quando  anche  eccedessero  i 
b ulli  che  ba  raccolti  e di  cui  offrisse 
render  conto:  peroliè  quei  disborsi  si 
reputano  falli  piuttosto  pei  frutti,  che 
per  la  cosa  stessai  facen'loli  il  posscs 
som  cui  i frutti  appartengano  suiint 
ntgolium  gertbat. 

40.  Se  il  contraddittore  aveva  egli 
stesso,  (|uaodo  ha  acquistato  il  fonilo 
soggetto  dell'  axionc  ipotecarla  , delle 
ipoteche  su  quel  fondo  , preferibili  a 
quelle  deir  attore,  che  asaurbiscono  il 
valore  di  quel  fondo,  egli  ha  una  ec- 
cexinne  coiilró  la  domanda  che  deve 
esoneramelo,  te  lo  attore  non  preferi- 
sce di  dar  cauxione  di  far  salire  il  fondo 
ad  un  tal  prexxo,  cbe  il  contradditto- 
re possa  pagarsi  dei  suoi  credili.  Que- 
sta eccexiune  gli  è facilmente  accordala 
quando  i suoi  credili  tono  privilegiali; 
luj  quando  anche  nonavessero  chela 
anteriorità,  bisogna  accordargli  cute- 
ala  eicrxione  quando  ò chiaro  che  as- 
iorbiscono  il  prexxo  del  fondo;  dacché 
non  perioetle  la  equità  che  lo  allore  in 
tuie  azione  ipotecarla  venga  ascoltato 
in  una  dimanda  da  cui  non  può  rica- 
vare alcun  frutto,  s che  leodr  soltsoln 
a ioltopnrro  a delle  spese  inutili:  sYtVill 
laturai,  niti  ut  officiai. 

§ 4.  Della  eccezione  di  garanzia. 

41  Quando  II  creditore  é personal- 
mente obbligalo,  in  qualunque  siasi  iiia- 
do,  verso  il  possessore,  alla  garanzia 
del  fondo  che  gli  é ipotecalo  , pula  , 
perché  sia  divenuto  lo  erede  del  ven- 
ditore, resulta  da  questa  obbligazione 
di  garanzia,  di  cui  é.  tenuto,  una  er- 
l’elh'er  Tr.  degli  Statuti 


ipotecaria  r perchè  consistendo  la  ga- 
ranzia iicll’obbllgo  di  difendere  il  poi- 
tessnre  contro  ogni  molestia  nel  poi- 
sesso  del  suo  fondo,è  chiaro  che  resi- 
ste allo  esercizio  dell’  azione  per  far- 
glielo abbandonare:  da  ciò  la  massima: 
(luem  de  ecictione  lene!  aelio , eum  a- 
genlem  repellil  txceptio. 

Quando  il  creditore  è tenuto  ini- 
tanto  in  parte  della  garanzia  del  fon- 
do, verrà  escluso  dairaxiune  ipoteca- 
ria sullanto  per  la  porzione  di  cui  è 
tenuto  di  quella  garanzia. 

Quando  il  creditore  non  è,  a dire  il 
.vero,  personalmente  tenuto  della  ga- 
ranzia , ma  possiede  dei  fondi  ipote- 
cali a quella  garanzia,  egli  pnn,  come 
possessore  di  quei  fondi,  essere  esclu- 
so dalla  sua  azione  ipotecaria;  ma  eoa 
questa  differenia,  che  il  creditore,  che 
è personalmente  tenuto  della  garanzia, 
è assolutamente  escluso  dall'azione  ipo- 
tecaria; mehlreché  colui  che  possiede 
aollaiitn  del  fondi  ipotecati  a quella 
g.iranzia  , non  è eseluso  dalla  sua  a- 
xioiie  ipoteciriz  ze  non  in  quanto  vuol 
ritenere  quei  fondi;  ed  egli  può,  ah- 
hanilonandoli , seguire  I’  azione  ipote- 
caria. 

$ 5.  Della  eereziona  eedendarum  a- 

clionuio. 

42.  Il  terzo  detentore  rhe  ha,sol- 
l’azinne  ipotecaria  del  creditore,  sod- 
disfallo il  debito  , ha  il  dritto  di  ri- 
chiedere, pagando,  di  essere  surrogato 
in  tutta  i dritti,  azioni,  ipoteche  e pri- 
vilegi del  creditore. 

Egli  può  esercitarli  non  solo  con- 
t'o  il  debitore  , i mallevadori  e loro 
eredi,  ma  eziandio  contro  i detentori 
di  altri  fondi  parimente  ipotecati  al 
credilo  , che  gli  hanno  acqiiialali  da 
diversi  venditori.  Finge  : un  debitore 
tia  Usciata  quattro  eredi,  Matteo,  Mar- 
co, Luca  e Giovanni,  che  sono  ciaseb- 
no  succeduti  a diversi  fondi  ipotecati 
ai  SUOI  debiti,  e gli  hanno  vrnduti  a 
diversi  particolari.  Io  ho  acquistalo 
da  Milteo  quelli  nei  quali  egli  è suc- 
ceduto, e dietro  l'azione  ipotecaria  di 
un  creditore  del  defunto  , ho  soddi- 
sfatto il  debito  e sono  stato  surroga- 
lo nei  suoi  drilli.  Posso,  come  surip- 
gaio  ai  suoi  dritti  , esarcilare  la  sua 
tifi 
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axioDe  ipoleciria  contro  i dcteolori  dei 
fondi  ipotecali  k quel  debito  che  tono 
alati  venduti  da  Marco,  Luca  e Gio- 
vanni. 

Osservate  cionnondinteno  , che  io 
non  potrò  eseri-itarla,  per- la  Inlalilà, 
conilo  ciaaciino  di  quei  deteoturi,  ma 
auUmente  nella  proporzione  ili  ciò  che 
ciatcìino  di  loro  ed  io  possediamo  dei 
fondi  ipotecati  al  debito;  altrimenti  ai 
farebbe  uo  circuito  di  azioni  ; impe- 
rocché quel  deientore,  contro  il  quale 
agirei  rimborsandomi  della  totalità  del 
debito  che  ho  pagalo,  avrebbe  il  drit- 
to di  essere  egli  stesso  surrogalo  come 

10  sarei  stato  io  a tulli  i dritti  ed  ipo-  . 
teche  del  creditore,  e conseguentemen- 
te di  a:ire  contro  di  n,r,  come  essendo 
aneli'  io  detentore  di  fondi  ipotecaliq 
quel  debito. 

43.  Quando  il  creditore  possiede  egli 
stesso  dei  fondi  che  sono  stati  ipoteca- 
ti al  suo  credilo,  il  detentore  di  altri 
loodi,  contro  cui  egli  ha  intentala  l’a- 
zione ipotecaria,  può  egli  esigere  che 

11  creditore  faccia  confusione  del  suo 
debito  in  proporzione  di  ciò  ch’ei  pos- 
siede nei  fondi  che  vi  sono  ipotecali  ? 
Sembra  a prima  vista  ch’ei  non  vi  sia 
obbligato,  dacché  non  si  può  dire  che 
ei  sia  detentore  di  fondi  ipotecati  al 
suo  debita  ; giacché  i fondi  eh*  egli 
possiede,  che  vi  erano  ipotecali,  hanno 
cessalo  di  esserlo  mediante  lo  acquisto 
ch’egli  ne  ha  fallo  : Cum  re*  SUO  M- 
mtnt  pignori'  esse 

Cionoondiiiieoo  Molineo  e Lnyseau 
decidono  perquelia  confusione.  Il  con- 
traddittore, per  ottenerla,  ha  la  ecce- 
zione cedendorum  aetionum,  così  chia- 
mala perché  il  suo  fondamento  é il 
dritto  , che  avrebbe  avuto  quel  con- 
traddittore , soddisfacendo  la  totalità 
del  debito,  di  farsi  surrogare  nelle  ipo- 
teche del  creditore  sui  fondi  ipotecali 
al  debito,  al  quale  dritto  il  creditore 
non  ha  potuto  recare  offesa  col  fatto 
pioprio,  acquistando  quei  fondi  ed  e- 
slingiieiido  la  sua  ipotees  : RtptlUlur 
ereeplione,  qua/enut  noeuit  reo,  dum 
facio  suo  non  potett  ei  cedere  aclionet 
guiu  cedere  debebal. 

Questa  eccezione  può  soltanto  aver 
luogo  quando  il  creditore  ha  acquistalo 
i fondi  ipulecali  al  suo  credito,  poste- 
i^rmcDle  allo  acquisto  che  il  coiitrsd- 
tnitore  o quegli  di  cui  gode  i dritti, 


hanno  fatto  degli  altri  fondi:  perché 
se  gli  ha  acquistati  prima,  non  si  può 
dire  che,  acquistandoli,  abbia  privato 
il  contraddittore  diverun  dritto  di  re- 
gresso su  quei  fondi  cli’egli  ancora  noa 
poteva  avere,  non  essendo  ancora  ac- 
quirente. 

44.  La  surrogazione  dà  Inogo  alla 
contribuzione  tra  il  possessore  , che, 
dietro  l’azione  ipotecaria  del  creditore, 
ha  pagato  il  debito,  e i detentori  degli 
altri  fondi  ipotecati  a quel  debito  , 
quando  gli  baono  acquistati  da  diversi 
venditori.  Se  gli  avessero  acquisisti 
dallo  stesso  venditore,  o il  possessore, 
che  hs  soddisfello  il  debito,  hi  acqui- 
stalo posterinrmeote,  e,  io  questo  caso, 
egli  non  può,  io  virtù  della  surroga- 
zione, avere  regresso  contro  i detentori 
degli  altri  foudi,  che  gli  hanno  acqui- 
stali prima  di  lui  dallo  stesso  venditore, 
poiché  il  suo  si  trovi  ipotecato  alla 
garanzia  di  quei  fondi;  o gli  ha  acqui- 
stati anteriormente,  e,  in  quello -caso, 
non  fa  d'uopo  della  snrrogazione  con- 
tro i detentori  che  gli  hanno  acqui- 
atali  dopo  il  suo  acquisto  dallo  stessa 
venditore,  poiché,  per  essere  rimbor- 
sato delia  totalità  che  ha  pagato,  egli 
ha  in  proprio  un'azione  ipotecaria  coa- 
tro i detentori  di  quei  fondi  che  sono 
ipotecati  alla  garanzia  del  suo. 

Se  casi  gli  avessero  acquistati  con- 
leroporaiiesraente,  quantunque  dal  me- 
desimo venditore,  la  surrogaaione  da- 
rebbe luogo  alla  stessa  cantriliuzioue 
come  quando  gli  hanno  acquiitati  da 
diversi  venditori. 

S 6.  Delt’effetio  delVaxione  ipotecaria. 

45.  Lo  effetto  dell’  azioue  ipoteca- 
ria é quello  di  far  coodaDuare  il  pos- 
sessore contro  cui  é promossa  allo  ab- 
bandonu  del  fondo  ipotecato.  Ma  sic- 
come lo  attore  non  ha  altro  interesse 
in  quello  abbandono  oltre  quello  di 
piocursrsi  il  pagsmentu  di  ciò  che  gli 
é dovuto,  medisnie  la  vendili  giudi- 
ziaria del  fondo  rilasciato,  così  il  |ioi- 
sessore  può  evitare  quello  sbbsodonu 
e coitservare  il  foodo,  anche  dopo  la 
condsoos,  psgsndii  il  debito  per  cui 
il  fondo  é ipotecato.  £ però,  nel  giu- 
dizio che,  dietro  un’ azione  ipoteca- 
ria , condaiioa  la  parte  avversaria  ad 
abbandonare  il  fondo,  si  aggiunge  or- 
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dinariimenti  P «Itcrnatira  i*  non  prt- 
feritet  pagare  ; e quando  anche  que- 
sta clausola  fosse  stala  ommessa  nella 
santcnsa  vi  verrebbe  sottintesa  | tale 
essendo  la  natura  della  condanna  ipo- 
tecaria. 

46.  11  possessore  per  evjtare  l’ab- 
bandono , deve  pagare  la  totalità  del 
debito,  e tutti  gli  accessorii , cioè  ca- 
pitale, interessi  e spese.  Egli  non  po- 
trebbe, pagando  una  porsione  del  de- 
bito, ritenere  una  porsione  del  fondoi 
perche  non  solo  la  totalità  del  fondo, 
ma  ciascuna  porzione  del  fondo  è ipo- 
tecata a lutto  il  debito,  e a ciò  che  ri- 
mane di  quel  debito. 

Quando  è una  rendita  cni  il  fondo 
è ipotecato,  il  possessore  non  è obbli- 
gato a rimborsarla  ; basta  che  paghi 
le  annualità  che  ne  sono  scadute  , e 
le  spese,  che  ne  sono  dovute,  e ch'ei 
si  obblighi  con  titolo  nuovo  a couti- 
unarla  per  lo  avvenire  , per  tutto  il 
tempo  che  egli  sarà  drienture  del  fon- 
ilo. Se,  mediante  il  nuovo  titolo,  egli  si 
fosse  obbligato  alla  contiouazinne  della 
rendila  in  modo  inde6nitu  , ed  anche' 
se  l'atto  dicesse,  per  sempre,  eontntto- 
ciò  non  s’ intenderebbe  cb’  ai  si  fosse 
obbligato  più  che  pei  tempo  (he  ei 
fosse  detentore  ; imperocché  non  si 
deve  presumere  che  alcuno  voglia  ob- 
bligarsi per  più  di  ciò  che  deve,  sai- 
vocbè  non  apparisse  ch'egli  avesse  ri- 
cevuto qualche  cosa  per  aumentare  la 
sua  obbligazione.  Luyseau  , ir  , iv  , 
15  e 16. 

47.  Il  possessore  condannato  a ri- 
lasciare il  fondo,  lo  deve  lasciare  nello 
stalo  in  cui  si  trova.  Egli  non  è tenuto 
delle  degradazioni  che  vi  ha  fatte  prima 
della  domanda,  quando  anebe  ne  avesse 
appruBitato;  come,  per  esempio,  se  aves- 
se taglialo  degli  alberi  e gli  avesse  ven- 
duti. Havvi  di  più:  quando  anche  que- 
gli alberi  tagliati  fossero  tuttavia  sul 
fondo,  egli  potrebbe  ritenerli , ed  il 
creditore  non  potrebbe  pretendervi 
nulla  ; perchè  essendo  divenuti  mo- 
bili non  possono  più  andar  soggetti 
alle  sue  ipoteche.  Sennonché  se  appa- 
risse che  il  possessore  avesse  tagliati 
quei  boschi  anzi  tempo,  in  frode  del- 
l'azione ipotecaria,  che  sapeva  doversi 
presto  intentare  contro  di  lui,  sarebbe 
giusto  che  fosse  tenuto  io  questa  caso 
dei  danni  e intereui  del  creditore  ipo- 
tecario. 


48.  Quantunque  il  posieiiore  che 
abbandona  non  aia  obbligato  pei  gua- 
ati  effettuati  prima  della  domanda,  con- 
tutlociò,  ae  pretendesse  che  bisogna  pa- 
gargli delle  spese  e miglioramenti  (atti 
sul  fondo  , i guasti  da  lui  oprrati  ai 
dovrebbero  dedurre  dai  miglioramenti 
eh'  ei  pretendesse  ; poiché  un  fondo 
non  è veramente  migliorato  fuorché 
dopo  fatta  deduzione  di  quanto  è atato 
deteriorato. 

Quanto  ai  deterioramenti  ch’egli  a- 
vesse  effettuati  dopo  la  domanda,  vuoi- 
si dire  ch’egli  dovrebbe  renderne  con- 
to, egualmente  che  dei  frutti  ch’egli  ha 
lucrato  dopo  la  domanda:  queal’ é lo 
effetto  della  obbligatiune  judicafi,  che 
ai  contrae  in  virtù  della  domanda,  come 
ai  contraeva  presso  i Romani  mediante 
la  cootestazione  in  lite. 

49.  Il  pusseisore  che,  sopra  nn'azio- 
oe  ipotecaria  , ha  rilasciato  no  fondo 
ipotecato  a una  rendita,  nou  è tenuto 
delle  annualità  di  quella  rendita  de- 
corse al  suo  tempo,  (|usnluuque  abbia 
avuto  coguitione  della  ipoteca,  e non 
importa  che  abbandoni  prima  o dopo 
la  contestazioue,  od  anche  dopo  laroo-, 
danna.  Io  ciò  Io  abbandono  per  ipoteca 
differisce  dallo  abbandono  per  rendila 
territoriale.  La  ragione  della  differeu- 
za  si  è,  che  la  rendila  territoriale  è 
dovuta  dal  fondta  d'onde  deriva  che 
il  possessore  del  rondo,  che  ne  ha  avuta 
notizia,  è obbligato  a prestarla;  men- 
tre ché  una  rendita  cosliluila,  alla  quale 
un  fondo  è ipotecato,  è dovuta  da  cu- 
lui  che  l'ha  custiiuita,  e non  dal  fondo 
che  è soltanto  soggetto  ad  esser  ven- 
duto per  il  pagamento  della  rendila. 
Per  questa  ragione  il  possessore  non 
è obbligato  alla  rendita,  quantunque 
ne  abbia  notizia  , ma  soltanto  a rila- 
aciare  il  fmdu,  quando  il  creditore  lo 
vuol  far  vendere. 

50.  Il  rilascio  che  il  contraddittore 
alla  aaione  ipotecaria  fa  prima  o dopo 
la  condauua  , ai  fa  mediante  atto  in 
cancelleria,  ch’egli  deve  uoti&care  allo 
allure.  Questo  attore  deve  far  creare 
iin  curatore  al  foudo,  su  cui  egli  deve 
effettuare  il  sequestro  reale,  e far  ven- 
dere il  fondo  medesimo;  oppure  se  il 
suo  valore  non  è tale  da  meritare  uo 
decreto , deve  farne  ordinare  la  ven- 
dita dietro  avviso  e tre  pubblicazioni: 
può  anche  ottenere  dal  giudice,  quan- 
do i tuoi  credili  eccedono  notoriainen- 
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te  il  valore  del  fondo  , specìalmeute  che  tale  era  I'  uio  del  foro  ai  tempi 


se  sono  credili  privile^jiati  o favorevo* 
li,  che  il  fondo  gli  venga  aggiudicato 
in  deduzione  dei  f>uoi  crediti  sulla  sii- 
■ tua  che  ne  verrà  faUa. 

51.  il  rilancio  si  intende  soltanto  del 
possesso,  e non  spoglia  rolui  che  lo  ha 
fatto  sino  alla  aggiunte. aione  : lino  a 
quel  tempo  è sempre  in  sua  facoltà  di 
conssrvate  il  fondu  , eh'  egli  ha  tila* 
sciato,  p.igando  i debiti  pei  quali  v 
ipotecalo,  e tutte  le  spese. 

ARTICOLO  It. 

Veli*  urtone  pcr«ona/c  ipotecaria, 

52.  L'atiune  personale  ipotecaria  h 
quella  che  ha  il  ci  editore  c<»ntro  co- 
loro che  sono  personalmente  obbligati 
al  debito,  per  qu.ilunqiie  siasi  porzione, 
e al  tempo  stesso  possessori  d'iiniuo** 
bili  ipotecati  al  debito,  quali  sono  gli 
credi  del  debitore. 

11  creditore,  in  viriti  della  detta  azio- 
ne , cuncbiude  direttamente  al  paga- 
mento del  credito  per  la  totalità  : e 
quando  è creditore  di  uua  rendila,  cilie- 
gie rlie  la  parte  avversaria  venga  con- 
dannata a passargli  un  nuovo  tìtolo,  a 
pagare  le  annualità  scadute,  ed  a con- 
tinuare la  rendita  per  lo  avvenire. 

Era  (|uistioi<e  aiiticameiite  se  qnrst'a- 
zione  personale  ipuf^caria  sia  una  sola 
azione  o se  nc  contenga  due,  che,  quan- 
tunque s'  intentino  congiuntamente  col* 
lo  stesso  precetto  contro  U stessa  per- 
sona, sono  cioniiondiinenu  due  axioui 
diverse  Loyseau  insegna,  che  1*  a/ìone 
personale  ipotecaria  è una  «ola  e me- 
desima azione,  nella  quale  si  souu  con- 
fuse Fazione  personale  e Fazione  ipo- 
tecaria, quando  hanno  concorso  contro 
U stessa  persona,  e ebe  riunisce  i van- 
taggi deli’una  e dell*  altra  azione.  Se- 
condo lui,  essa  ritiene  delFazione  ipo- 
tecaria, perchè  ha  lungo  per  la  totalità 
contro  ciascuno  degli  credi,  quantun- 
que, non  essendo  eredi  ciasdino  fuor- 
ebe  io  parte,  essi  non  siano  tenuti  per- 
sonalmente del  debito,  fuorché  per  la 
parte  di  cui  sono  eredi;  cd  essa  ritie- 
ne dell' azione  personale,  per  ciò  che 
lo  eiede,  il  quale,  essendo  succeduto 
in  iiiiinobili  ipotecati  al  ilebito,  è stato 
una  volta  si>ggettu  a quelFazionc,  non 
può  liberarsene  col  rilascio  del  fondu 
iie  cui  cessare  di  ]iossedtrlo  : sembra 


di  Loyseau. 

È bene  più  ragionevole  il  dire  che 
le  due  azioni,  U personale  e la  ipote- 
•aria,  quautonque  si  intentino  in  con- 
conenza  e con  una  stessa  doiuaniU  , 
sono  cuntutiuciò  due  azioni  diverse 
che  consertano  ciascuna  la  loro  uatora; 
che  conseguentemente,  secondo  U na- 
tura dcirazioiie  personale,  lo  erede  in 
parte  del  debitore, non  può  col  rdascio 
dei  fondi  ori  quali  è succeduto,  nè  ces- 
sando di  possederli  , esonerarsi  dal 
debito  per  la  parte  di  cui  è erede,  e per- 
sutialrneule  tenuto;  ma  può,  secondo  U 
natura  delFazione  ipotecaria,  sgravarsi 
del  dì  più  del  debito  cui  lilascio  degli 
iimnobili  ai  quali  è succeduto,  riie  vi 
sono  ipotecati,  o cessando  di  possederli. 

Sembra  che  sienu  stati  drfìnitivameo* 
te.  riammessi  questi  principii  c che  si 
sìeiio  abbandonali  quelli  di  Loyseau  : 
imperorche  nell*  uso  , dietro  istanza 
contro  un  erede  in  parte  che  al  tem- 
po Stesso  è iletenlore  delle  cose  ipote- 
cate ai  credili  dello  attore,  quell'ere- 
de non  viene  condannato  purafiiente 
e semplicemente  a pagare  la  totalità  del 
debito,  come  ciò  dovrebbe  avvenire  se 
le  do^  azioni  oe  formassero  una  sola; 
tua  egli  è conddnoito  pereonaltneiHe 
per  quella  parte  di  cui  egli  é erede  , 
ed  ipotecariamente  per  ta  totalità,  co- 
me  detentore  dei  beni',  il  che  prova  che 
le  due  azioni  si  considerano  come  sepa* 
rate,  quantunque  intentate  eoo  una  so- 
la istanza,  e quantunque  vi  sia  statuito 
con  una  stessa  sentenza,  poiché  danno 
luogo  a diverse  condanne. 

Ci  resta  da  osservare  che  non  si  può 
opporre  U eccezione  di  ditcussiune 
cooiro  la  azione  personale  ipotecaria. 

ARTICOLO  UJ. 

Della  azione  d*  interruzione, 

55.  L'azione  d'iolerruziuue  è quella 
che  il  creditore  intenta  contro  il  deten- 
tore di  un  fondo  ipotecato  al  suo  ere- 
dito per  far  dichiarare  in  giudizio  che 
vi  è ipotecato. 

Chiamasi  azione  d'interruzione,  per- 
chè ìnlerrotiipe  il  tempo  per  cui  il  detea- 
ture  avrebbe  potuto  prescrivere  la  libe- 
razione dalla  ipoteca  di  cui  il  suo  fondo 
è gravato,  posse«lendoh>  come  franco. 

E)Sa  dilferisce  dairazioua  ipotecaria 
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perrTiè  non  tende  il  rHa^cIo  del  fondo, 
inn  initanlo  a f-ulo  dichiarare  ipoteca- 
lo. Dj  ciò  nascono  le  altre  differente, 
cioè;  1."  che  q»iesl’ ationc  può  ei-icr 
Vdlìdaioentc  inienUta  quanfnnqne  il  de- 
bito, cui  il  f'tndo  è ipotecato,  non  sia 
ancora  esiiilbUe,  cj  anche  quantunque 
es*o  sia  sospe^'O  da  ima  condìrionc  ; 2.*' 
che  non  si  pn»  opporre  contro  qiicbt’a^ 
zinne  la  cccciìone  di  discussione  , nè 
le  altre  elie  sì  oppongono  contro  l'a- 
zione ipotecaria  , eccello  quella  che 
risulta  dalla  garanzia. 

SEZIOXE  IV. 

Della  estinzione  della  ipofecfl. 

54.  La  ipoteca  essendo  un  drillo 
nella  cosa  ti  estingue  : 1.*  per  la  estin- 
zione totale  della  cosa  , come  quando 
un  vampo  ipotecato  è intieramente  in- 
vaso dal  fiume.  Quando  rimane  qual- 
che parte  della  cosa  ipotecata,  il  cre- 
ditore conserva  U sua  ipoteca  per  la 
totalità  del  suo  credito  su  ciò  che  ne 
resta;  per  esempio»  se  una  casa  ipotecata 
viene  incendiata,  egli  conserva  la  tua 
ipoteca  tul  posto  clic  la  casa  occupava. 

La  nostra  decisione  ha  egualmente 
lunjib  per  cose  incorporali.  E però 
la  ipoteca  di  un  creditore  sopra  uu 
drillo  di  usufrutto  che  apparteneva  al 
tuo  debitore,  si  C'tlngue  coll  estinzio- 
ne di  quello  usufrutto  ; quella  eh  egli 
aveva  sopra  delle  rendile,  ti  estìngue 
mediante  il  riscatto  forzato  o volonta- 
rio d»  quelle  rendile. 

Esiste  però  un  mezzo  di  conserva- 
re la  ipoteca  malgrado  il  rìscallo,  ar- 
restando tra  le  mani  de!  debitore  delle 
rendile  il  fondo  delle  dette  rendite.  Lo 
effetto  di  cotesto  arresto  è , che  non 
possono  ."itcailarsi  senza  chiamare  al 
risraUo  il  creditore  » e che  nel  detto 
calo  di  rlsraifo  , i dcoarì  devono  col- 
locarsi in  luogo  sicuro,  cd  impiegarsi 
nello  acquisto  dì  qualche  altro  immo- 
bile su  cui  il  creiiitore  avrà  una  ipo- 
teca simile  a quella  eh'  egli  aveva  sulla 
rendita  che  è stala  riscattala. 

55.  La  ipoteca  si  e*>tingiie:  2 *'  qimn- 
do  la  cosa  ipotecata  è posta  fuori  Hi 
COiiiTTiercio  ; c<»me  qtiando  di  un  ap- 
pezraiucnto  di  terra,  sul  quale  io  ave- 
va un  dritto  di  ipoteca,  hanno  fatto 
una  via  maestra. 


50.  La  Ipoteca  st  estingue  : 3.  me 
diarite  la  consolidazione  , quando  il 
creditore  diviene  proprietario  del  fondo 
che  gl*  era  i[>otee<ito  , cum  res  sua 
nrmini  pianori  «.sse  poMif,  Ma  se  in 
seguito  egli  viene  a soffrire  evizione 
di  quel  fondo,  od  anche  ad  abhaodo- 
norlo,  le  sue  'polcche  rivivono  : 5uprd, 
ìnfrod.  al  Ut.  IO,  n.  II4. 

57.  Li  ipoteca  si  estingue:  4 " quan- 
do il  dritto  dcrproprlct.irio,  che  I*  ha 
costituita,  si  estingue  tT  causa  nnfiqua 
et  necessaria.,  .secondo  la  regola;  Soluto 
jnre  dantis , soltitur  jujt  accipientis. 
La  ragione  si  c,  che  non  possianm  tra- 
sferire in  una  cosa  un  dritto  maggiore 
di  quello  che  noi  vi  abbiamo,  l.  fif- 
t»o,  54,  ff.  de  reg.  jur.:  d'onde  deriva, 
ebe  il  proprietario  di  un  fondo  che 
ha  soltanto  uo  dritto  di  proprietà  im- 
perfetto , e resolubile  sotto  una  cor- 
ta rotidizione , non  può  accordare  su 
quel  fondo  al  suo  creditore  più  che 
un  dritto  di  ipoteca  che  sia  resobibile 
sotto  la  stessa  condizione. 

Questo  principio  ba  dato  luogo  alia 
qnestionr*  di  sapere  se,  quando  il  mio 
debitore*è  stato  obbligato  a rilasci.«re 
tiu  fondo  sull*  azione  rescissoria  del  suo 
veoilìt'>re,  per  causa  di  lesione  di  ol- 
tre metà  de)  gioito  prezzo,  la  rcsolii- 
lione  del  diritto,  che  egli  aveva  in 
quel  fondo,  si  debba  considerare  come 
una  resoluzìone  necessaria  che  estìn- 
gua la  ipoteca  ch*eg1i  mi  vi  aveva  jco- 
stitiiita.  Bartolo  sta  per  U negativa  , 
perchè  il  compratore  poteva  conser- 
vare il  fondo  supplendo  il  giusto  pret- 
to: non  si  può  dire,  secondo  lui,  che 
il  drillo  del  compratore  si  risolve  ex 
causa  antiqua  et  necessaria.  Baldo,  nel- 
la 1.  2, cori,  de  rese,  tend.,  si  è allonta- 
nato, e enn  ragione,  dalla  dottrina  del 
suo  maestro.  Per  poter  dire  , che  il 
dritto  del  romp'^atore  sì  risolve  ex 
causa  antiqua  et  nerej«s<iria,  basta  che 
r azione,  dietio  la  quale  egli  è costret- 
to a lasciare  il  fondo,  sia  un'azione 
alla  (pule  nessun  fi.lto  del  compra- 
tore , lutei  venuto  dopo  il  contratto  , 
ha  dato  luogo  , ma  die  nasce  da  un 
vizio  del  ronlralto  , qual*  è I*  azione 
rescissoria  ; basta  che  le  enneiu-ioni 
principali  dell*  azione  tendano  a f.irlo 
condannare  a rilasciare  11  fondo,  qu>*n- 
fiinque  gli  venga  conservala  la  ficoìtà 
di  ritenerlo,  supplendo  il  giusto  prez. 
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(0.  D'  altronde  no  d ai  può  dire  die 
abbia  rosi  un  vero  potere  di  ritener- 
lo , poiché  per  ritenerlo  è obbligato  a 
comprarlo  piò  caro  che  non  avrebbe 
voluto.  La  opinione  di  Baldo  è pre- 
valsa come  più  conforme  ai  principii  ; 
Vedi  Loyteau,  Deguerp-,  iv,  3. 

58.  Questa  regola,  che  la  ipoteca  si 
estiosue  quando  il  dritto  che  aveva 
nel  fondo  colui  che  I*  ha  accordata 
si  risolve  ex  cauta  antiqua  et  nteetta- 
ria,  soffre  una  specie  di  ecresiune  ri- 
guardo alla  ipoteca  della  moglie  , per 
la  restituzione  della  sua  dote,  e pel 
suo  vedovile  , che  essa  conserva  in 
mancanza  di  altri  beni  liberi  di  suo 
marito,  ani  beni  di  suo  marito  gravati 
di  restituzione  , malgrado  l' apertura 
della  sostituzione,  quando  qiie.sts  so- 
stituzione è stala  fatta  da  qualcuno 
degli  ascendenti  di  suo  marito,  o an- 
che in  certi  casi  da  qualunque  siasi 
persona.  La  ragione  di  ciò  si  è,  pre- 
sumersi che  lo  autore  della  sostitu- 
zione non  abbia  voluto  togliere  al 
gravato  i merzi  di  accasarsi,  e di  ave- 
re in  conseguenza  eccettuato  sulla  so- 
stituzione ciò  che  sarebbe  nerc-sario 
per  rispondere  della  dote,  è del  ve- 
dovile di  sua  moglie  :•  tedi  ciò  che 
abbiamo  detto  sul  titolo  del  vedovile, 
Introd , n.  29,  e leg. 

Questa  ipoteca  sussidiaria  della  don- 
na sui  beni  sostituiti  di  suo  marito, 
non  si  estende  alle  sue  azioni  di  rin- 
vestimeoto  per  Io  prezzo  dei  suoi  pro- 
pri! , air  alienazione  volontaria  dei 
quali  essa  ha  contentilo,  né  all’  azione 
li'  indenniziazione , che  essa  ha  per 
le  obbligazioni  che  ha  contratte  pel 
ano  marito  : Ordinanza  del  1747,  t.  I, 
art.  49  e 50:  poiché  la  moglie  deve 
in  questo  caso  imputare  a sé  di  aver 
consentito  a quelle  alienazioni,  o di  es- 
sersi obbligata. 

.59.  La  ipoteca  sopra  un  fondo  che 
il  mio  debitore  aveva  per  indiviso  , si 
estingue,  quando  mediante  la  divisione 
o U licitazione,  o in  forza  di  qualche 
altro  atto,  die  stia  in  lungo  di  divisin 
ne , esso  passa  a qiialriinn  dei  suni 
coeredi  o condomini  : redi  la  ìnlrod., 
al  lit.  delle  luceei.,  n.  C9. 

La  ipoteca  si  estingue  , 5."  per  la 
estinzione  del  debito  per  cui  é stata 
creata , non  potendo  esistere  ipoteca 
senza  un  credito  di  cui  sia  lo  accessorio. 


Bisogna  perciò,  che  il  debito  sia  estinto 
intieramente  ; poiché  la  ipoteca  rimane 
intiera  per  la  porzione  del  debito  che 
resta  da  pagare,  per  quanto  sia  pirrnlo. 

É indifferente  il  modo  nel  quale  é 
stato  estinto  il  debito,  sia  pel  pagamen. 
to  re.i|e,  sia  per  condonazione  che  il 
creditore  ne  abbia  fatta  al  suo  debito- 
re, sia  per  compensazione,  o per  no- 
vazione, purché  però  l'atto  di  novazio- 
ne non  contenga  riserva  della  ipotec.i, 
imperocché,  in  questo  caso,  vuoisi  dire 
trasferita  al  nuovo  credito,  piuttosto 
che  estinta. 

Parimente  , quando  il  pagamento  è 
fatto  con  surrogazione  sfavore  di  qual- 
cuno , la  ipoteca  é trasferita  a colui 
che  é surrogato  al  creditore  , piuttosto 
che  estinta.  Tratteremo,  nella  sezione 
seguente,  di  questa -surrogazione. 

CO.  Quando  il  creditore  diviene  uni- 
co erede  puro  e semplice  del  debitore, 
o pure  il  debitore  lo  diviene  del  cre- 
ditore, il  debito  estendo  In  questo  ca- 
so confuso  ed  estinto , la  ipoteca  si 
estingue  aneli’  essa. 

Sarebbe  diverta  la  cosa  , te  l'uno 
fosse  erede  dell’altro  soltanto  con  be- 
nefizio d’  inventario  ; iinpcrncchc  In 
effetto  di  questo  benefizio  essendo  di 
impedire  la  confusione  e la  eslin^ne 
del  debito,  impedisce  pure  la  estin- 
zione della  ipoteca. 

Nè  sarebbe  egualmente  estinta  la 
ipoteca,  te  1'  uno  fosse  divenuto  erede 
dell’altro  soltanto  in  patte;  imperoc- 
ché, siccome  il  debito  io  questo  caso  é 
estinto  soltanto  in  parte,  cosi  la  ipoteca 
rimarrebbe  intiera  pel  soprappiù. 

Quando  vi  sono  più  creditori  di 
uno  stesso  debito,  e l’uno  di  essi  di- 
viene erede  del  debitore  , o il  debitore 
erede  di  lui  , le  ipoteche  sussistono 
verso  gli  altri  creditori. 

Cosi  quando  vi  sono  più  debitori, 
e che  I'  uno  di  essi  diviene  erede  del 
creditore,  o il  creditore  di  lui  , la 
ipoteca  dei  beni  degli  altri  debitori, 
rimane  intiera. 

61.  La  ipoteca  si  estingue,  6."  per 
rinunzia  volontaria  del  creditore.  Il 
creditore  stesso,  0 il  suo  procuratore 
specisle,  possono  soli  condonare  gra- 
tuitamente un  dritto  di  ipoteca:  que- 
sta condonazione  eccede  il  potere  di 
un  procuratore  che  ha  soltanto  una 
procara  generale,  quantunque  estesis- 
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limi,  (tei  pari  che  quello  dei  tutori , 
curatori  ed  altri  ainiuiniitratori. 

Il  creditore  medesimo  non  la  può 
fare  da  sé,  te  oon  ha  l'uto  pieno  dei 
auni  dritti. 

62.  Il  creditore  nella  pieneiza  dei 
tuoi  drilli,  che  coniente  all’alirnaiio- 
ne  della  coaa  ipotecata  , U iuteudere 
che  coodauna  tacitamente  il  luo  drit- 
to di  ipoteca  au  quella  coaa:  Crtdìlnr 
gut  permiuit  nm  tatnire,  pignui  di- 
miilil:  l.  iò8,  If.  de  r$g.  jur.  La  ra- 
gione di  questa  preiuosione  ai  è,  che 
quel  rooieoso  del  creditore  alla  ven- 
dila della  coaa  che  gli  è ipotecata,  non 
può  sembrare  interveouto  per  altro 
fine,  fuorché  per  la  liberasione  della 
sua  ipoteca  , dacché  il  Tenditore  non 
aveva  bisogno  di  quel  conacnso  per 
Tendere  la  coaa. 

.Perché  quel  consenso  produca  una 
liberazione  dalla  Ipoteca,  fa  d’uopo  che 
aia  formale:  la  semplice  sottoscririone 
del  creditore  aU'atlo,  sia  in  qualità  di 
Dotaro,  aia  in  qualità  di  lealimone  non 
nuoce  alle  sue  ipoteche. 

Se  si  dicesse  nell’alto,  che  il  fondo 
non  é grsTato  d’ipoteca,  la  sottoscri- 
sione  del  creditore  a quell'atto  aet.sa 
reclamo  , potrebbe  considerarsi  come 
Qoa  rinunzia  alla  sua  ipotecai  f-  9,  $ 1, 
guib.  mod.  pig.  tolti. , specialmente  ri- 
apelto  a oo^ui  cui  il  fondo  é stato  ven- 
duto o impegnato  cqo  quairalto. 

Se  però  la  sua  aoltoecriziooe,  fusse 
di  quelle  che.  ai  pongono  a pié  di  un 
atto,  aeoca  leggerlo,  come  sono  quelle 
che,  per  onore,  si  appongono  nei  con- 
tratti di  inslrimoniu,  o quella  di  un 
nolaro  che  sottoscrive  un  alto  per  ag- 
giunta essa  non  gioirebbe  nuocergli. 

Bisogna  , 7."  che  1’ alienasione  del 
fondo,  alla  quale  il  creditore  ha  con- 
sentito, abbia  aToto  U intiera  sua  ese- 
cuzione-. £ però  se  la  vendita  del  fon- 
do ipotecato  , alla  quale  il  creditore 
Ila  consentito,  non  é intervenuta  i op- 
pure se  è stata  dichiarata  nulla,  o se 
il  contratto  é stato  sciolto  io  virtù  di 
qualche  Clausola  resoluloria  , oppure 
se  le  parti  hanno  volontariamente  de- 
aistito  prima  della  sua  iutiera  esecu- 
siooe,  il  creditore  oooeerva  la  sua  ipo- 
teca, malgrado  il  consenso  che  ha  da- 
to: f.  4,  S 2;  I-  8,  J G e 7;  1.  IO.  ff. 
quib.  mod.  pig.  tolv. 

Finalmente  quando  il  creditore  ha 


consentito  a un  certo  titolo  di  aliena- 
zione del  fondo  che  gli  era  ipotecato, 
od  ha  consentito  che  fosse  alienato  a 
lina  certa  persona,  o sotto  certe  con- 
dizioni , quel  consenso  non  opera  la 
liberazione  dall’  ipoteca  , fuorché  nel 
caso  che  il  fondo  sia  'stato  alienato  a 
quel  titolo  di  alienazione,  a quella  per- 
sona, o sotto  quelle  condizioni:  I.  8, 

S 14  e 18.  ff.  dici.  lit. 

Osservale  cinnnondimeno  che  se  il 
creditore  ha  permesso  al  suo  debitore 
di  ilisporre  della  cosa  ipotecata  per  do- 
nazione tra  vivi,  salvochè  non  fosse  a 
favore  di  una  certa  persona,  s’intende, 
a maggior  dritto  , che  gli  abbia  per- 
messo disporne  a titolo  oneroso  : At 
non  eicerersa;  f.  1 3 e 2 1 , ff.  de  rig.  jur. 

Del  resto,  importa  poco  che  sia  il  ' 
debitore  stesso,  cui  il  creditore  ha  per- 
messo vendere  la  cosa  ipotecala,  que-* 
gli  che  l’ha  venduta,  o sia  il  suo  erede. 
Stetti  se  fosse  un  terzo;  f.  8,  $ IG,  17, 
ff.  qiiib.  mod.  pig.  tole. 

63.  Quando  la  vendita  del  fondo 
ipotecato  , alla  quale  il  creditore  ha 
consentito,  é stata  intieramente  effet- 
tuata, la  ipoteca  che  il  creditore  ha 
voluto  perdere,  consentendo  a quella 
vendila,  non  rivivrà,  quantunque  il  de- 
bitore, io  seguito,  acquisti  nuovamente 
quel  fondu.  Per  esempio , se  ho  veu-  ■ 
duto  , con  espresso  vostro  consenso , 
un  fuiido  dipendente  da  una  succes- 
sione, che  abbiamo  divisa  insieme,  con 
atto  notariale:  quantunque,  in  seguito, 
io  sia  divenuto  proprietario  di  quel 
fondo , mediante  acquisto  fattone  da 
colui  cui  IO  lo  aveva  venduto  , o da 
altri  nelle  cui  mani  era  passato  , voi 
non  potrete  più  pretendere  su  quel 
foudo  la  ipoteca  privilegiata,  che  ave- 
vate per  compensamento  dalla  divisio- 
ne di  cui  vi  Sullo  debitore,  giacché  quei, 
la  ipoteca  é stata  conilniinta  da  voi  e 
si  é estinta  io  virtù  del  consenso,  che 
avete  dato  alla  alienazione  che  io  ave- 
va fatta  di  quel  fondo. 

Ma  non  avete  almeno  una  ipoteca 
semplice  tu  quel  foodo  in  virtù  della 
clausola  di  divisione  espressa  o soitiii- 
tesa,  colla  quale  vi  ho  ipotecati  tutti  i 
miei  beni  futuri?  Giustiniano  ci  dice, 
uella  legge /in.  quod.  qua»  rttpigu.  , 
che  i giureconsulti  romani  erano  di- 
visi di  opioiooe  intorno  alla  quistionc; 
ad  egli  la  decida  contro  il  creditore. 
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lo  (roto  U opiaioni  contraria  mollo 
più  pUuiibilc.  La  clautola  di  ipoteca 
dei  miei  beai  futuri,  deve  farvi  acqui- 
alare  un  dritto  di  ipoteca  su  tulli  i 
beni  che  aequiilo  , nel  tempo  siesso 
ebe  gli  acquisto,  e,  ronsccuenlenienle, 
un  nuovo  drillo  di  ipoteca  su  quel 
fondu,  nel  tempo  stesso  che  lo  arqtii- 
ato  di  nuovo.  Consenlendo  alla  vendita 
che  ne  ho  fatta  , avete  sema  dubbio 
riounriato  al  di  ilio  di  ipoteca  che  vi 
avevate  allora,  ma  nulla  obbliga  a sup- 
porre che  abbiale  egualiiieute  linun- 
*ialo  al  nuovo  dritto  di  ipoteca  che 
potevate  acquistarvi,  nel  caso  in  cui 
acquistassi  di  nuovo  quel  fondo. 

04.  Il  consenso  che  un  creilitore  dà 
percliè  il  suo  debitore  obblighi  ad  un 
nuovo  creditore  la  cosa  che  gli  è ipo- 
tecala, è sembrato  aiirlrtessn  al  eiiiri- 
aconsulto  Paolo,  contriiere  una  rioiiii- 
zia  che  quell'  antico  creditore  faceva 
della  sua  ipoteca:  t t‘2,  ff.  y«i6.  mod. 
pig.  tolo. 

La  condonazione,  che  risulta  da  quel 
consenso,  presenta  cionnontlimenu  più 
diffiiollà,  che  quella  che  risolta  dal 
consenso  all’  alienazione  della  cosa  : 
iniperocché  il  rreditore  che  consente 
che  il  debitore  ipotechi  ad  un  altro 
la  cosa  che  gli  ria  ipotecata,  può  non 
ovcre  avuto  la  inteny.ione  di  rinun- 
ziare alla  sua  ipoteca,  ma  soltanto  quel- 
la di  consentire  che  l’ultìnio  creditore 
occupi  il  suo  luogo;  e bisogna  decider 
cosi,  secondo  le  circostanze;  f,  12,  5 4, 
gui  poi.  lo  questo  caso,  il  primo  cre- 
ditore non  Condona  veramente  la  sua 
ipoteca  , ma  diviene  l'ultimo  ; impe- 
rocché la  preferenza  , eh’  egli  accor- 
da all’ultimo  , non  deve  niiorere  a- 
gli  intermedii  : Mol.,  de  usar,  nume- 
ro G85. 

G5.  La  ipoteca  si  esliogne  , 8.”  pel 
decreto.  Quelle  sulle  cariche  si  eatin- 
giiono  rgiialiiiente  dietro  suggello  delle 
nomine  spedite  al  surcessore  del  debi- 
tore : ma  i creditori  che  hanno  forma- 
ta opposizione  al  decreto  prima  del- 
la-sua  promulgazione,  e,  riguardo  alle 
cariche,  quelli  che  hanno  fatta  oppo- 
aizione  al  suggello  prima  che  le  nomi- 
ne vengano  suggellale,  sono  pagali  sul 
prezzo  secondo  1'  ordine  delle  loro 
ipoteche. 

Finalmente  0 " la  ipoteca  viene  estin- 
la  dalla  prrsrriziooe:  tedi  al  Ut.  delle 
preurUiotìi,  n.  2 « 60. 


SEZIONE  V. 

Della  turrogaxiont. 

GG.  La  surrogazione  è una  Gnzinne 
di  dritto  per  cui  5'  intende  clic  il  cre- 
ditore cede  i suoi  ilrilti,  le  sue  azioni 
di  ipoteche  e privilegii  a colui  che  gli 
paga  il  suo  credilo. 

67.  Il  pagamento,  quantunque  fatto 

con  suirogazione , è un  \eru  paga- 
niepto  ; e soltanto  per  una  finzione  ai 
intende  ehe  colui  che  è surrogalo  al 
creditore  ha  piuttosto  compralo  da  Ini 
il  suo  credilo,  aori  che  averlo  pagato; 
Magie  emlsee  tiornen  guato  toltine  in- 
telligilur',  la  qual  finzione  deve  av- 
vaiiiaggisre  sullanln  lui. 

Ila  ci()  deriva  che  quando  il  credi- 
loie  di  una  rendita  ne  ha  ricevuto' il 
riscatto  , r|iiantiinque  abbia  surrogalo 
nei  suoi  diritti  quello  che  ha  sninmi- 
nistrato  i suoi  danari,  rinnnoudimeno 
la  rendila  è veramente  estinta;  i drilli 
di  ipoteca,  che  i creditori  di  quel  cre- 
ditore avevano  in  quella  rendita  lo 
sono  egualmente.  In  rio  la  surroga- 
zione diffetisre  dal  trasporto. 

Essa  ne  differisce  anrura  in  questo, 
che  il  creditore  thè  ha  surrogalo  nei 
suoi  dritti  colui  da  cui  ba  ricevuto  il 
suo  avere,  riputandosi’ vendere  e tra- 
sportare qnel  eredito  soltanto  per  me- 
ra finzione,  che  hon  deve  recargli  dan- 
no, egli  non  ai  ùhbliga  a veruna  ga- 
ranzia. - ' .s  • • 

68.  Del  resto  la  surrogiizione  con- 
viene col  trasporto  in  questo,  ehe  nel- 
l'nno  c neli’tiiro  caso  il  credilo,  che 
è un  dritto  inerente  alla  persona  del 
creditore , ai  considera  sempre  come 
risedente  nella  tua  persona;  il  surro- 
galo egualmente  ché  il  céssìnnaiin  è 
solamente  fatto  proeuràinrefis  rem  fu- 
am  dal  rreditore  per  esercitare  lutti  i 
drilli,  azioni,  ipoteche  e privilegii  del 
creditore,  come  lo  avrebbe  potuto  fa- 
re il  creditore  istcsso. 

ABTfCOLO  paiMO. 

Coma  ZI  effettua  la  lurrogatione. 

69.  La  surrogazione  si  effettua  in 
•liversi  modi  : o in  virtù  della  legge 
iola,  o in  virtù  della  richiesta  che  ne 
c falla  al  creditore  , o in  virtù  della 
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•onrcnilon#  col  creditort,  o dì  quella 
co)  (lebiture. 

§ 1.  De  Ha  surrogazione  che  t)ien  fatta 

in  virtù  della  legge  lofa. 

70.  Jya  «orrogatìone  si  fa  di  pieno 
dritto,  «en*a  che  sia  tirliifsta,  in  viifù 
della  IcfTRe  sola  oti  casi  in  cui  la  lcg'»e 
l’accorda. 

Fuori  di  questi  casi  f essa  non  ba 
luogo  di  pirnn  drillo,  senza  richiesta, 
neppure  riguardo  a coloro  ai  quali  è 
dovuta  , quando  non  apparisce  che 
hanno  voluto  acquistarla  , e che  può 
sembrare  che  hanno  voluto  pagare  per 
altro  fine;  per  liberare,  cioè,  la  loro 
persona  e t loro  beni:  Non  franseunf 
arfir>nes  nUi  in  casibus  iure  e.rpre.«xi.<; 
Jlfo/.,  leet  1 ; Dol.  n.  4 I ; Dn*nage  ^ 
Trat.  delle  /p,rop  15;  ftenuzion,  Trai, 
della  «tirr.,  cap.  4. 

7 1 . Secondo  questi  principii,  1,  quan- 
do la  rendita  dovuta  da  uno  dei  co* 
nitigi  solo,  è stata  redenta  coi  danari 
della  comunione  , la  surrogazione  ai 
dritti,  azioni  e ipoteche  del  creditore 
«li  quella  rendita  ha  luogo  pieno 
dritto,  senza  essere  richiesta  a favore 
dell'altro  conjuge  o suoi  credi  per  U 
parte  che  hanno  nella  comunione.  Re- 
nusson,  ibid. 

La  ragione  di  ciò  m è,  che  la  legge 
è quella  che  accorda  cofesta  surroga- 
zione, secondo  gli  ar/.  244  e 245  dello 
Statuto  di  Parigi  adottati  riguardo  a 
ciò  negli  nitri:  Rennusun,  fèlrf , ».  fin. 

Ilavvi  lungi»  a pensare  che  lo  Sta- 
tuto non  ha  parlalo  delle  reniiitc  fuor> 
chè  ecrewpU  yra/ia,  e che  q^e^l.ì  sur- 
rogazione deve  aver  luogo  riguardo  a 
lutti  gli  altri  debiti,  che  rimo  dei  co- 
niugi deve  solo  , quando  fono  pagati 
coi  danari  della  roniunione,  qnjli  so- 
no 1 debiti  mobiliari  delTuno  dei  ron- 
jugi , anteriori  a!  inatrtmonio,  che  so- 
no stati  esclusi  dalla  comunione  in 
virtù  delia  clausola  di  separazione  di 
debiti  ; file  è la  opinione  di  Duples- 
sis  e di  Leina  Ire.  Kenussoii,  Cup.  4 , 
fa  una  di<iliuzione.  Egli  conviene  che 
la  surrogazione  deve  aver  luogo  «li  pie- 
no drillo  riguardo  ai  debiti  di  imo 
dei  conjugi  che,  quantunque  mobilia- 
ri, sono  di  diritto  esclusi  dalla  comu- 
nione, qual' c quello  che  si  deve  per 
coiDpenso  di  divisicme  d’iimiiobili;  tua 


egli  pretende  che  la  surrogazione  non 
ha  luogo  di  pieno  dritto,  riguardo  a 
quelli  che  non  sono  siati  esclusi  dalla 
comunione,  fuorché  in  forza  della  con- 
venzione di  separazione  di  debiti.  Que- 
st.) distinzione  è priva  di  fondamento. 

72.  2.  La  surrogazione  ha  luogo  di 
pieno  dritto  quanrio  il  creditore  po- 
steriore per  assicurare  la  sua  ipoteca, 
paga  il  creditore  anteriore:  questa  sur- 
roi^azìone  c basata  sulla  Je;:ge  4.  corf, 
de  hit  qui  inprltr.  cred.  u'alironde  la 
volontà  di  acquistare  la  surrogazione 
ai  diritti  dì  quel  creditore  anteriore 
non  è,  in  questo  C4^o,  dubbia  nel  cre- 
ditore posteriore  che  lo  paga  : impe- 
rocché egli  non  può  avere  altro  inte- 
resse di  pagarlo,  fuorché  per  acquista- 
re quella  surrogazione. 

Lo  slesso  dev»*  avvenire,  quando  il 
cre<litore  anteriore  paga  il  posteriore; 
il  che  può  riuiciigli  utile  nella  nostra 
giurisprudenza  , per  impedire  un  cre- 
ditore di  consumare  iu  ispese,  con  un 
sequestro  reale  , i fondi  dei  debitore 
comune. 

Siccome  cotesto  dritto  dì  offrire  è 
accordato  al  creditore  srdtanlo  per 
conservare  e rafforzare  il  dritto  ch'e- 
gli ha  sui  beni  del  suo  debitore,  cosi 
al  solo  creditore  ipotecario  è dovuto 
quel  dritto;  il  semplice  chirografariu  ha 
soltanto  drillo  contro  la  ]»ersnna  del 
suo  debiiore,  e non  ne  ha  veruno  so- 
pra \ suoi  beni:  Jifolin.  de  tiiur.,  nu- 
mero 296. 

73.  Quando  un  lerzo  detentore,  per 
evitare  lo  abhamlono  del  suo  fondo, 
paga  un  crecliiorg  ipotecarlo,  ha  rer- 
tainente  il  dritto  di  chiedere  la  sur- 
rogazione : /.  19  , if  qui  pof  ; ma  , 
quando  egli  non  I*ha  chiesta,  non  havvi 
legge  ehf  lo  surroghi  di  pieno  dritto; 
al  contrario,  la  legge  12,  S I , ff.  dici. 
fi7.  , decide  formalmente  eh’ el  non  è 
surrogato  in  questo  caso.  L»  /.  17,  ff. 
diW.  f/7.,  e la  / '4,  rad.  dici,  fit,^  noti 
sono  contrarie;  poiché  noti  sono  nella 
tesi  generale  dì  un  terzo  acquirente 
che  h.i  i^agafo  un  creditore  ipoteca- 
rio. Nei  caso  della  / 3,  cod.  bis  qui 
f»prtor.,ìl  lerzo  acquirente  aveva  ac- 
quistalo fon  la  clausola  che  il  prezzo 
del  suo  arquisto  verrebbe  impiega- 
to a pagare  un  creditore  ipoteca- 
rio; ed  egli  acquista  la  surrogozinne 
iu  virtù  di  della  clausola:  così  dichia- 
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rAiiii  i termini  della  legge  quam  t- 
miti»  dieif  ira  vt  prelium  pertenirel 
ad  eotdem  priore!  creditore!  / vale  a 
diri',  a«c  lkge  ut.  Biaogaa  supporre  la 
medesiiua  claiiaola  nel  caso  della  l.  17, 
per  conciliarla  colla  suddetta  l.  13  , 
$ 1;  ma  fuori  di  quel  caso  e quando 
un  terzo  acquirente  paga  semplicemen- 
te un  creditore  ipotecario,  non  esiste 
surrogazione,  secondo  la  suddetta  leg- 
ge 12;  perché,  pulendo  non  avere  a- 
vuto  altro  ia  viste,  pagando,  fuorché 
di  evitare  Io  abbandono  dal  fondo,  la 
sua  volontà  di  acquistare  la  surroga- 
zione non  é bastantemente  dichia- 
rala. 

Bisogna  rinnnnndimeno  convenire 
che,  negli  usi  nostri,  e secondo  il  pa- 
rere degli  autori,  il  terzo  detentore  che 
paga  un  creditore  ipotecario,  senza  ri- 
chieder la  surrogazione  , non  é vera- 
mente surrogalo  in  tulli  i diritti  ed  i- 
pnteche  del  creditore,  come  Io  sareb- 
be se  l'avesse  richiesta;  ma  gli  eser- 
cita almeno  sul  fondo  di  cui  é deten- 
tore contro  i creditori  posteriori  a co- 
lui che  egli  ha  pagato  ; ciò  che  può 
esser  basato  sulla  ragione . che  col 
soddisfare  la  ipoteca  di  quel  credito- 
re antico,  tneftorem  fedi  in  eo  fondo 
eaeterorum  ereditorum  pignori!  can- 
sam;  il  che  gli  dà  contro  di  loro  ex- 
eeptionem  doli , per  ritenere  ciò  che 
La  pagato:  Dolo  enim  faciunt  !i  velini 
eum  ejus  damno  locupletati.  Avviene 
lo  stesso  in  questo  caso  come  quando 
egli  ha  migliorato  il  fondo. 

74.  Quando  degli  obbligali  o dei  mal- 
levadori pagano,  non  acquistano  sur- 
rogazione se  non  la  chiedono:  perché 
in  questo  caso  s'  intende  eh’  essi  pa- 
gano colla  sola  mira  di  soddisfare  la 
loro  obbligazione. 


^(1)  Ecco  il  caso.  Io  ho  venduto  a Pietro  il 
mio  fondo  di  cornmercio , e l’  ho  gravalo , 
nello  stesso  atto  in  fornia  privata,  di  iin  ra. 
pitale  di  1,000  lire,  di  cui  io  pagava  la  ren- 
dita a Giacooio.  Conseguentemente  Pietro  ha 
passato  a Giacomo  titolo  nuovo  della  delta 
rendita,  c per  mano  di  nolaro.  Ma  questo  ti- 
tolo nuovo  non  opera  una  liberazione  verso 
Giacomo,  e questi,  in  capo  a qualche  anno, 
non  essendo  pagalo,  si  rivolge  a me  diretta- 
mente. lo  gli  pago  il  capitale  e le  annualità 
della  sua  rendita,  e conletuporaneameiUe  per 
aeqiiistare  una  ipoteca  clic  io  non  ho  contro 
Pietro,  a cagione  dell'atto  privato  che  lo  in- 
caricava dew  readiu  per  mio  discarico,  chie- 


$ 2.  nella  eurrogaxtone  ehi  si  effettua 

in  ririu  delta  riehiuta  che  ns  eis* 
fatta. 

75.  Un  eonbbligalo,  no  malleviilorc, 
un  terzo  detentore  di  beni  ipotecali , 
hanno  il  dritto,  quando  pagano,  d'e- 
sigere che  il  creditore  li  surroghi  in 
tutti  i suoi  diritti,  azionr,  privilegii  e 
ipoteche:  essi,  hanno  il  dritto  di  dir- 
gli: 0 eeonerateci,  o lurragateci. 

Quando, mediante  un  allo  privalo  (I I, 
che  non  dà  ipoteca,  ho  incaricato  ua 
terzo  di  pagare  per  me  uno  dei  miei 
debili,  posso,  pagando  il  creditore,cliie- 
dere  la  surrogazione  nei  dritti  e ipo- 
teche che  il  creditore  ha  acquistai; 
contro  quel  terzo  io  virtù  del  titolo 
nuovo  che  gli  ha  passato.  Questa  sur- 
rogazione dei  dritti  del  creditore  fatta 
al  debitore  non  opera  veruna  confu- 
sione del  credito;  imperocché  il  debi- 
tore diviene  soltanto  il  procuratore 
tn  rem  luam  del  creditore:  Mol. 

In  lutti  questi  casi,  la  regola  della 
carità , che  ci  ordina  di  amare  il  no- 
stro prqgsimo  come  noi  stessi,  e quin- 
di di  sovvenirlo  quanto  più  possiamo 
senza  pregiudicarci  , non  permette  al 
creditore  di  ricusare  questa  sarroga- 
zione. 

7U.  Una  volta  , quando  egli  la  ri- 
cusava, bisognava  citarlo  per  farla  de- 
cretare dietro  il  suo  rifiuto  : ma,  se- 
condo la  giurisprudenza  presente,  basta 
che  la  surrogazione  sia  stala  richiesta 
nella  quietanza  perchè  la  legge  sup- 
plisca di  pieno  dritto  al  rifiuto  ingiu- 
sto del  creditore. 

77.  Essa  vuole  essere  accordata  , o 
per  lo  meno  richiesta , alla  epoca  del 
pagamento. 

do  a Giacomo  dì  esser  aarrogalo  nei  soos 
diritti  ed  ipoteche  resultanti  dal  titolo  nuovo 
che  ne  ha  avuto  da  Pietro.  ObiEZIOTIH.  Ma, 
acquistando  cosi  i dritti  di  Giacomo  , io  che 
era  debitore  , e rhe  aon  reputato  cosi  dive- 
nir creditore , non  ai  dirà  che  il  debito  si  è 
estinto  in  virtù  della  confusione  delle  due 
qu.-ilità  nella  mia  persona?  No,  perchè  la  sur. 
rogasione  non  mi  rende  creditore  propriamen- 
te  detto;  s'intende  che  lo  è sempre  Gi.sromo, 
ed  io  divengo  soltanto,  mercè  tale  surros.-isione 
qei  suoi  diritti,  un  procuratore inrr/n  ttiram. 
È una  finzione  per  la  quale  ho  compr.sto  il 
credito  verso  Pietro  piuttosto  che  estinta  il 
mio. 
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QnanHo  alcuno  ha  loildlifjitn  ud 
debito  di  cui  era  tenuto  iruieme  coti 
' altre  perione,  principalmente  o >n  mo- 
do accessorio, aenxa  richiedere  la  sur- 
rofraiione  , e|;Ii  non  può  più  tx  tn- 
ttftallo  essere  surrogalo , contro  gli 
altri  debitori,  allo  stesso  credilo  che 
egli  ha  soddisfallo  ; l.  76,  ff.  dt  iolut.: 
imperocché  quel  credito  essendo  estin- 
to col  pagamento  puro  e semplice,  il 
creditore  non  può  surrogare  a ciò  che 
non  esiste  più.  Ma  se  il  credito  , al 
quale  alcuno  domanda  di  esser  sur- 
rogalo, è un  eredito  diverso  da  quello 
ch’egli  ha  soddisfatto,  al  quale  però 
egli  aveva  diritto  di  domandare  la  siir- 
rogaxione  , questa  può  venire  accor- 
data validamente  tX  intervallo,  quan- 
tunque non  sia  stata  rlchie^^ll'epn- 
ca  del  pagamento  come  nel  caso  della 
I.  28,  ff.  mand. 

Questi  principi!  ti  chiariscono  con 
degli  esempli.  Se  io  vi  ho  fatta  sicurtà 
per  nna  somma  di  1,000  lire  che  a- 
vele  prestata  a Pietro  , e te  pagando 
quella  somma  ho  trascurato  di  chie- 
der la  surrogasione,  voi  non  potete  più 
accordarmela  tx  intervallo  : perrhè 
aiccoroe  la  mia  msllevanoria  non  è 
che  nna  accessione  al  debito  di  Pietro, 
cosi  pagandovi  quella  somma  ho  e- 
stinto  il  debito  di  Pietro,  e nnn  vi  re- 
tta più  azione  contro  di  lui , a cui 
possiate  surrogarmi,  itfa  se  in  vi  a- 
vessi  dato  ordine  di  prestare  1,000  lire 
a Pietro,  e te  vi  ho  in  seguilo  riiu- 
borsata  quella  somma  , quanlu^tie  , 
alla  epoca  di  quel  rimborso,  in  abbia 
ommetso  di  domandarvi  la  surroga - 
sione  al  vostro  credito  contro  Pietro, 
ebe  siete  obbligato  accordarmi  octio- 
iie  mandati  dtrecfa,  potrò  ex  intervallo 
esigerla  da  voi;  imperocché  il  debito 
della  somma  di  1,000  lire  che  ho  e- 
slinto  verso  di  voi,  derivando  dal  con- 
tratto del  mandato  che  è intervenuto 
tra  noi , pel  quale  io  era  obbligato 
verso  di  voi,  aeti.ine  mandali  contra- 
ria, di  rimborsarvi  luttociò  che  vi  ru- 
tterebbe .1'  adempimento  del  mandalo, 
e consegnenlemenle  avendo  una  causa 
diversa,  e^  essendo  un  debito  diverso 
da  quello  di  cui  Pietro  vi  è debito- 
re io  virtù  del  contratto  d' imprestilo 
che  gli  avete  fallo,  il  pagamento  che 
vi  ho  fatto  del  mio  debito  non  ha  e- 
atinlo  quello  di  Pietro;  esso  sussisle:  cd 


estendo  stato  iodenoitaaln  da  me  dello 
imprestito  che  gli  avete  fatto  per  min 
ordine,  siete  obhligain,aefione  mandoft  . 
contraria,  a cedermi  il  credito  che  a- 
veie  contro  di  Ini  che  risulta  da  quello 
imprestito  : è il  caso  della  l.  28  , ff. 
mand. 

$ 3.  Della  tùrrogaxione  che  ti  effettua 

per  cuneenxione  eoi  eredifore. 

78.  Quando  uno  straniero  paga  un 
debito  altrui,  al  quale  nè  la  tua  per- 
sona nè  i tuoi  beni  non  tono  obbli- 
gati , il  creditore  può  surrogarlo  se 
vuole,  e la  surrogazione  si  fa  in  que- 
sto caso  mediante  la  convenzione  che 
interviene  tra  loro  ; ma  il  creditore 
non  può  venire  obbligato  a ricevere 
da  lui  e a surrogarla  secondo  la  re- 
gola, nemo  rem  tuam  Fendere  eogitur. 

Lo  erede  in  parte  del  debitore  quando 
è Soltanto  tenuto  per  la  sua  parte  del 
debito  del  defunto,  pula  perchè  è un 
debito  chirografario,  vuoisi  ennsidera- 
re,  riguardo  a ciò,  come  straniero  per 
le  parli  dovute  dai  tuoi  coeredi  ; ed 
egli  non  può  obbligare  il  creditore  a 
riceverle  e a sut  rogarlo  nei  suoi  dritti 
cóntro  di  lui. 

É diverso  il  caso  quanto  a un  coti- 
fidcjussore  che  potrebbe  valersi  del 
benefizia  di  divisione.  Il  confidejusso- 
re  che  può,  se  vuole,  non  valersi  ili 
un  benefizio  introdotto  snltsnlo  in  di 
lui  favore,  è veramente  debitore  della 
totalità,  e può,  in  questa  qualità,  ob- 
bligare il  creditore  a ricever  da  lui  la 
totalità  e a surrogarlo. 

79.  Quelli  a cui  la  loro  qualità  t'i 
tutori  o curatori  dà  il  dritto  di  ob- 
bligare il  creditore  a ricevere  il  pa- 
gamento di  ciò  che  è dovuto  dal  mi- 
nore, possono  essi,  quando  pagano  coi 
danari  propri!,  obbligare  il  creditoie 
a aurrogarìi  ? Parrebbe  che  noi  po- 
tessero : perchè  il  tutore  paga  o nella 
sua  qualità  di  tutore  o nel  proprio 
nome.  Se  paga  nella  sua  qualità  di  li  • 
tore,  s'  intende  che  paga  il  minore  n i 
di  lui  ministero:  factum  tutorie,  fac- 
tum pupilli.  Per  quel  pagamento  dun- 
que egli  nnn  può  acquistare  veruna 
surrogazioue,  poiché  egli  inon  è che 
paga.  Se  paga  col  proprio,  e in  sito 
nome,  in  tal  caso  egli  è srraplicemente 
uno  straniero  che  paga  senza  obbligo 
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^^0  Imtrooczioe 

Hi  paparf,  e non  pai  dire:  O libera- 
temi,  0 surrogatemi.  Per  qnesfe  ra^io- 
• ni  Renusson  ilocide  clie  il  tutore  pa- 
cando non  può  domandare  la  siirro- 
pazionc  contro  il  suo  minore.  La  sua 
decisione  soffre  una  difficolta,  e gli  si 
può  rispondere  che  il  tutore  che  paga 
in  proprio  nome  e coi  suoi  danari  il 
debito  tiri-  suo  minore,  oon  avendo 
danari  del  minore  disponibili  , può 
avere  interesse  a pagare,  onde  evitare 
la  lite  che  il  creditore  potrebbe  far- 
gli sidio  stato  del  rendimento  di  conto 
rbe  deve  effellnarc.  Ora,  basta  die  co- 
lui che  paga  per  altrui  abbia  inte- 
resse di  pagare,  perchè  possa,  quando 
paga,  domandare  la  surrogazione. 

J 4.  Della  surrogazinne  che  ha  luogo 
per  convenzione  col  debitore. 


AL  TITOLO  XX. 

vo  creditore  somministra  ! suoi  denari 
al  debitore  , coll’ obbligo  che  servano 
a pagare  lo  antico,  e cir.ei  gli  sia  sur- 

cogalo,  facendosi  il  pagamento  con- 
forme a tali  condizioni,  egli  non  ac- 
quista soltanto  i medesimi  dritti  d’ipo- 
teca che  aveva  lo  antico  creditore:  ma 
s’intende  die  lo  antico  creditore  o la 
legge  per  lui  gli  fanno  cessione  ilei  suo 
credilo;  ed  egli  può.  conseguentemente, 
Cscrrilare  tutte  le  azioni  che  ue  di- 
pendono, non  solo  contro  il  suo  de- 
bitore, a cui  egli  ha  somministralo  ■ 
danari,  ma  contro  tutti  i coobbllgati  e 
mallevadori  eh’  erano  obbligati  verso 
l'antico  creditore  e contro  tulli  i de- 
tentori dei  beni  ipotecati  a quell' an- 
tico cratere  . quantunque  il  debitore 
avf5se  <^Ra(o  in  »oguito  dì  esserne  p 
prietario. 


? pro- 


so. I principii  del  nostro  dritto  so- 
ripiiardo  a ciò,  diversi  da  qnelli 
del  dritto  romano. 

Secondo  quelli  del  dritto  romano, 
<]uan<fo  un  nuo^o  creditore  'omuiini- 
slra  i suci  danari  a qualcuno  per  pa- 
care un  creditore  antico  con  clausola 
di  essere  surrogato  a quell*  antico  cre- 
ditore, non  si  finge  che  1*  antico  cre- 
ditore faccia  un.i  cessione  del  sik»  cre- 
dito e di  tutti  i dritti  che  ne  dipen- 
dono a quel  nuovo  creditore,  come  si 
finge  rÌgnar>)o  aj;U  obbligati  in  solido, 
c ai  niaMcvadori.  Il  nuovo  creditore 
non  acquista  il  credito  dell*  antico  che 
sì  estingue  col  pagatnentn;  egli  acquista 
solamente  un  <lrillo  d’ipoteca,  che  lo 
pone  nel  grado  stesso  in  riti  era  il 
creditore  antico  di  faccia  ai  rceditori 
iniermedìi  ; f 12,  ^ 8,  ff.  qui  pof.  et 
paSfim  MsT  quel  dritto  egli  non  lo  ac- 
quieta dal  rrrditorc  ant'Vo , ma  dal 
ilehitnre  che  glielo  acrordi*.  Oiiimfi  è 
die  cotesta  vnrrogavionc  non  potreb- 
be aver  luogo  se  il  debitore  avesse 
cessato  di  estere  projiriet.inn  delle  cose 
eh  egir  aveva  Ipotecate  al  primo  cre- 
ditore, non  potendo  accordare  un  nuo- 
vo drillo  d'tpoleea  su  co«e  die  non  eli 
appartengono  più;  /.  2,  ff.  de  pian, 
aet 

Secondo  i principii  del  nostro  dritto 
francese  contenuti  nella  dichiarazione 
del  re  Knrico  lA  , del  mese  dì  mag 
gio  1809,  e nel  rrgnlamento  della  corte 
del  IfiiK),  volgarmente  chiamato  Decre- 
to delle  furrogazioni,  qntndo  un  duo- 


81.  Perchè  abbia  luogo  cotesta  sur- 
ropzinne,  il  regolamento  del  IGOO  ri- 
chiede cinque  cose  ; I,  che  il  titolo  di 
CI  edito  del  nuovo  creditore  sia  un  alto 
rogato  per  mano  di  notare;  2,  che 
contenga  la  clausola  die  i denari  ver- 
ranno impiegali  i pagare  l’amico,  e 
che  il  niinvfl* gli  verrà  surrogalo;  3, 
che  abliia  una  data  iirecedcnte  a quella 
del  pagamento  o almeno  eguale;  4, 
che  la  quietanza  del  pagamento  fatta  in 
conseguenza,  sia  anch’ essa  fatta  da  no- 
faro;  5,  che  sì  faccia  menzione,  in  detta 
qtiietanra  , che  il  pagamento  è fatto  coi 
danari  del  nuovo  creditore. 

Quando  (ple^te  cinque  cose  »*oncor- 
TOMO*  la  Mirrogazlonc  ha  luogo  di  pie- 
no dritto  senza  che  sia  neccssaiio  che 
sia  stata  espressamente  richiesta  alla 
epoca  del  pagamento,  e mollo  meno 
che  da  stala  ronsenflta  dal  creditore. 

E jture  indifferente  i|  tempo  che 
può  esser  trascorso  Ira  Io  imprestilo 
fatto  dal  nuovo  creditore,  cd  ÌI  paga- 
mento frfllo  all*  fiullco. 

82.  Se  colui  che  doveva  mille  lire 
ad  no  antico  creditore  'avesse  prese  in 
prestito  in  epoche  dl»e-se  pari  spmma 
da  Pietro  ed  alireil.mia  soinuia  da  (iio- 
vpnni,  promeitcndo  alt*  ima  ed  airal- 
f/o  d*iinpi«*i;arla  in  pagamento  deli*  an- 
tico creditore,  e di  surrogaHi.  la  sur- 
rogazione avrebbe  luogo  solauicnle  a 
favore  di  quello  in  di  cui  favore  la  di- 
cliiiirazionc  si  troverà  essere  stata  f^tla 
nella  quietanza  ; e se  fo<se  fatta  a fa- 
vore dei  due,- <*ssl  sarebbero  surrogati 
ciascuno  per  509  lire. 
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ferite  da  Le^iétre.  CioDOOodIroeDO  U 
ARTIC01.O  II.  opiiiiulie  U più  comune  conft'rmatA  da 

decisimi  più  moderne^  dei  22  (ebbra- 

Degli  effetti  della  surrogazione,  jn  ló50  e 5 keitembre  1074,  citale  da 

Renussoo,  sì  è,  eh*  e^li  noti  può  esercì» 
Prime  principio.  urie  roolro  ciascuno  dei  »uoi  coiide» 

bitori  fiiorcltù  per  la  loro  puraione.  Ra 
83.  Quando  un  debitore  pa^a  ciò  ragiuue  si  è»  che  ailmuenti  si  farebbe 
cfte  deve,  la  surrogazione  ai  drilli  del  nn  circuito  di  azioni  : im{ieroccliè  il 
suo  creditore  nou  può  giovar;»Ii  ed  a-  mio  condebitore  non  essendo  tenuto 
vere  effetto,  se  non  ha  regresso  con*  in  solitlo  ver»o  il  creditore,  fuorché 
tro  qualcuno  per  ciò  cb'  egli  ha  pa*  coll*  onere  che  pagando  la  totalità  egli 
gato.  venga  »urrogalo  nei  suoi  dritti  , se  e*> 

Secondo  questo  principio  , quando  gli  mi  paga  (a  totalità,  egli  stesso  di- 
llo fi1ej(i>sure  paga  , la  surrogazione  verrà,  in  vece  mia,  snrrogulo  ai  dritti 
ai  drilli  del  creditore  iiaeffello  per  lutto»  del  creditore,  e potrà  a^ire  solida!» 
ciò  rh^  egli  ha  pagato;  pei  che  egli  ha  un  mente  contro  me,  fatta  confusione  della 
regresso,  per  ciò  che  ha  pagato,  eoo*  sua  porzione,  e^^eudu  io  stes»o  uno  dei 
tro  il  debitore;  e siccome  1*  azione  che  colidebitori  solidali,  per  farmi  rendere 
egli  ha  io  proprio  per  quel  regresso,  ciò  che  gli  avrò  pagalo.  Vien  citata 
può  non  avere  i medesimi  pri«i(egii  inoltre  per  quest*  ultima  opinione  la 
ed  ipoteche  che  aveva  il  credilo  d.<  lui  legge  5 de  cenitóus,  che  malgrado  ciò 
pagalo,  egli  ha  interasse  ad  esservi  sur*  non  è decisiva. 

rogato.  • Osservate  che  nell*  una  come  nell’ al» 

Al  contrario,  quando  il  debitore  prln-  tra  opinione,  le  caducità  delle  por» 
cipale  paga  ciò  ibeegli  deve,  sarebbe  tioni  dei  comlebitori  iosulveoti  deb» 
iuutile  eh’ eì  SI  f i£esse  surrogare  «i  drilli  bono  repariìrsi  tra  il  surrogato  che  ba 
del  creditore,  dacché  non  ha  regi  esso  pagata  la  totalità  e i suoi  coudebitoi  i 
per  ciò  che  ha  pagato.  solventi.  Quel  regresso  iiiedesiniu  che 

Sennonché  se  qualcuno  fosse  obbli*  il  condebitore  surrogalo  ha  contro  eia* 
gato  a indennizzarlo  di  quel  debito  , senno  dei  suoi  condebitori,  ei  lo  ha,  e 
egli  potrebbe  farsi  utilmente  surro»  nello  sie«vo  inod«i,  coniro  i fidejussori 
gare  ai  dritti  del  creditore  contro  co-  dì  ciascuno  dei  suoi  condebitori, 
luì  che  è tenuto  d*  indennizzarlo,  sic* 

come  lo  abbiamo  veduto  lupru,  n.  75.  Secondo  principio. 

84.  Secondo  i medesimi  principii 

quando  no  condebitore  paga,  egli  può  85.  E>iste  questa  differenza,  quanto 
farsi  surrogare  ai  dritti  del  creditore  allo  tifetto  della  surrogazione,  tra  la  sur» 
per  le  porzioni  dei  suoi  condebitori , rogazione  di  uii  nuovo  creditore  ai  drit- 
ma  non  per  la  sna  , per  la  quale  egli  ti  dello  antico,  che  sì  effettua  in  virtù 
unii  ha  regresso:  Trattato  dette  Obbli-  della  convenzione  tra  quei  nuovo  ere» 
gazionif  t.  1,  n.  275.  . ditore  ed  il  debitore,  c tra  le  altre  siir- 

Da  ciò  nasce  U quistione,  se,  fatta  rogaziuoi,  che  nelle  altre  surrogazioni  ì 
la  confusione  della  sua  porzione  per  dntiì  del  creditore  passano  sempre  al 
la  quale  egli  non  può  acquistare  sur*  surrogato,  simili,  e nella  stessa  natura 
rogazione,  gli  sia  lecito,  pel  di  più,  di  che  l*  altro  creilitore  gli  avrebbe  eieici» 
esercitare  le  azioni  del  creditore  , ìu  tati  e.;li  sies>o;  invece,  che  ael  caso  della 
solido  contro  ciascuno  dei  suoi  con*  surrogazione  di  uo  nuovo  credi'oie  ai 
debitori.  Sembra  a pitmo  aspetto  che  dritó  dello  antico,  i diitti  di  questo 
Io  possa,  polche  la  surrogazione  dà  al  uon  passano  sempre  al  nuovo  credi- 
surrogato  il  dritto  dì  esercitare  tutte  tore,  quali  erano  e nella  stessa  natura 
le  azioni  del  creditore,  come  avrebbe  loro,  ma  bensì  rnodifìcaii,  e come  con» 
potuto  esercitarle  il  creditore  ste»so  , vertiti  nella  natura  del  credito  che  ri- 
essendo il  surrogato  come  il  procura*  sulta  dal  contratto  ifilervennto  tra  il 
ture  in  rem  suatn  di  quel  creditore:  nuovo  creditore  ed  il  debitóre,  in  ino 

tal*  era  la  giurisprudenza  del  decimo-  do  però  che  il  nuovo  non  |ios4u  mai 
sesto  secolo,  secondo  le  decisioni  ri*  avere,  in  virtù  della  siirrogaziuite,  più 
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<li  riuetlo  che  lerebbe  polutu  avere  Ig 

aniirOi 

Cliiarirrino  questo  principio  con  de- 
gli esempli.  Nelle  surrogaiioni  ordina- 
ne, quando,  per  esempio,  no  debitore 
Hi  rendila  territoriale  la  redime  e si 
fa  surrogare  nei  dritti  del  creditore  i 
drilli  di  quel  creditore  passano  in  lui 
con  la  natura  del  dritto  di  rendita  ter- 
ritoriale : egli  diviene  , in  virtù  della 
surrogatiooe,  un  vero  creditore  di  ren- 
dita territoriale,  e può  esercitare  con- 
tro i suoi  condebitori  tutti  i dritti  che 
sono  proprii  dei  proprietari!  di  ren- 
dita territoriale.  Al  contrario  quando 
il  debitore  di  una  rendila  territoriale 
costituisce  a un  nuovo  creditore  50 
lire  di  rendila  pel  prrxv.o  di  1,U00  lire 
con  promessa  che  egli  impiegherà  quella 
somma  al  riscatto  della  rendila  terri- 
toriale, e lo  farà  surrogare  ai  dritti  del 
creditore  di  quella  rendila,  quei  drilli 
iion  pasaaiio,  mediante  la  surrogazione, 
al  nuovo  creditore,  nella  loro  natura 
di  rendita  territoriale , ma  modiScali 
e convertiti  in  quella  di  una  rendila 
cost'tuita  , ed  egli  non  poò  esercitare 
quelli  che  sono  proprii  dei  proprie- 
tari! di  rendila  territoriale. 

Parimenti,  quando  il  debitore  di  una 
somma  di  4,OOU  lire  esigibile,  ha  eo- 
s'ituito  al  nuovo  creditore  300  lire  di 
rendila  pel  prezzo  di  simil  suioma  di 
4,000  lire,  con  promessa  di  impiegarle 
a pagare  1‘  untioo  creditore,  e fare  sur- 
rogare il  nuovo  ai  dritti  di  quell’  an- 
tico, la  surrogazione  non  farà  passare 
a quel  nuovo  creditore  i drilli  dello 
antico  nella  loro  natura  di  credito  e- 
sigibile,  ma  nella  natura  di  un  capitale 
di  rendila, 

8G.  Abbiamo  osservato  che  il  nuo- 
vo creditore  non  poteva  avere  median- 
te la  surrogazione  più  di  quello  che 
avrebbe  potuto  avere  I’  antico,  E però, 
se  il  debitore  di  un  capitale  di  10,000 
lire  al  frutto  del  5 per  ofo,  di  cui  e- 


rsuo  dovute  3,000  lire  di  annualità  , 
costituisce  ad  un  nuovo  creditore  600 
lire  di  rendila , per  una  somma  di 
I ‘3,000  lire,  con  promessa  d’ impiegarla 
al  pagamento  del  capitale  e delle  annua- 
lità dell'antica  rendila,  e di  farvi  sur- 
rogare il  nuovo  creditore,  questo  nuo- 
vo creditore  potrà,  come  surrogato  allo 
antico  , esser  collocalo  pel  tuo  capitale 
di  12,000  lire,  nello  stesso  grado  in 
cui  sarebbe  stalo  collocato  lo  antico 
pel  tuo  capitale  di  10,000  lire  , e le 
2,000  lire  di  annualità  , che  gliene  e- 
raiio  dovute  ; ma  non  potrà  esser  col- 
lucato  in  quel  grado  per  le  annualità 
del  tuo  capitale  , fuorché  alla  ragione 
di  500  lire  I'  anno  , dacché  1’  aulico 
creditore  non  aveva  che  una  rendila 
di  500  lire  I*  anno:  per  le  100  lire  di 
più  di  ciascun  anno,  non  sarà  gradua- 
to che  dal  giorno  del  suo  proprio  con- 
tratto. 

Se  la  nuova  rendila^ non  foste  co- 
stituita che  alla  ragione  del  4 per  o/o 
e non  producesse  che  480  lire  ranno, 
nulla  impedirebbe  che  foste  collocato 
nello  stesso  grado  dell’*antico  creditoru 
per  lutto ‘il  tuo  capitale  e tutte  le  sue 
annualità. 

Terzo  principio. 

87.  Quando  un  creditore  ba  ricevuto, 
io  diverse  epoche,  diverte  poiziooi  del 
suo  credito,  da  diverse  persone  eh’  egli 
has'jrrogate  nei  suoi  drilli  perle  porzio- 
ni che  ne  riceveva  , te  rimane  lullora 
creditore  di  una  porzione,  tutte  quella 
diverse  persone  debbono  presentarsi 
tra  loro  in'coiicorreusa,  ma  egli  deve 
essere  preferito. 

La  ragione  della  prima  parte  della 
massima  é evidente  ; la  ragione  della 
seconda  si  è,  che  la  surrogazione  non 
può  mai  opporsi  , né  pregiudicare  al 
creditore,  che  ha  surrogato;  tedi  dtei- 
eionedtl  G giorno  1812  al  tomo  6 del 
Giomal*. 


CAPITOLO  II. 


Def  dritto  di  eueuzionc, 

88.  Il  dritto  di  esecuzione  é il  dritto 
che  ha  il  creditore  di  una  somma  certa 
a liquida  di  fare  , dopo  una  teinplice 
intimazione , sequestrare  e vendere  i 


« dei  decreti  di  eequettro. 

beni  del  tuo  debitore,  per  farti  paga- 
re, sul  prezzo,  ciò  che  gli  è dovuto. 

La  esecuzione  che  il  creditore  fa  sui 
beni  mobili  del  tuo  debitore,  cbiamast 
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propriimeota  etieusiont  o «equettio 
mobiliare  ; ed  è di  questa  che  trattasi 
in  questo  titolo.  La  esectixioDe  sugli 
immobili  ai  chiama  tifueilro.  reale;  e 
ne  eien  trattato  nel  titolo  leguente. 

Quantunque  i frutti  di  un  fondo  , 
quando  sono  tuttora  sulla,  pianta,  si  re- 
putino qual  parte  del  fondo  , pure 
quando  un  creditore,  senza  sequestra- 
re il  fondo,  sequestra  soltanto  i frutti 
che  sono  sulla  pianta  nel  luedesimo  , 
questo  sequestro  é puramente  mobilia- 
re: poiché  quei  frutti  venendo  agque- 
atrati separatamente  dal  fondo,  venendo 
sequestrati  e venduti  per  cadere  in  ma- 
no deir  aggiudicatario  solamente  quan- 
do saranno  stati  tagliati,  e saranno  dive- 
nuti mobili  , quel  sequestro  si  riduce 
■ un  sequestro  di  mobili. 

J I.  Per  quali  debiti  eia  lecito  pro- 
cedere fu  efd  di  eeecuzione  contro 

il  debitore, 

89.  Tre  condisioni  si  richiedono  ri- 
guardo ai  debiti  pei  quali  si  può  pro- 
cedere in  via  di  esecucione. 

1.  Bisogna  che  procedano  da  un  ti- 
tolo esecutorio.  Questa  regola  cion- 
noodimeno  soffre  una  eccezione  ri- 
guardo ai  proprielarii  di  casa,  podere  o 
rendita  territoriale,  siccome  si  è veduto 
al  titolo  precedente,  cap.  2,  n.  SOaar^. 

Chiamasi  titolo  eeecutorio  un  atto 
fatto  per  roano  di  ootaro  pel  quale  il 
debitore  si  è voloniariamente  obbligato 
a pagare  una  certa  somma,  ovvero  una 
sentenza  che  lo  condanna  a pagarla. 

90.  Perchè  un  atto  fatto  da  ootaro 
aia  esecutorio,  e cosi  perchè  produca 
ipotera,  bisogna  che  aia  fatto  per  roa- 
no di  due  notaci,  u da  un  notaroalla 
presenza  di  due  testiroonii  ; che  il  no- 
taro  che  lo  ha  ricevuto  sia  stato  com- 
petente e ì teatiuionii  capaci  (Vedi  ciò 
che  abbiamo  delio  al  capitalo  prece- 
dente, e.  i,  n.  7 e eeg.)  : bisogna  che 
vi  sia  apposto  il  suggello.  Del  resto  si 
reputa  suggellato  quando  il  ministro 
ha  scritto  sull’atto  che  lo  è stato  e 
che  è stato  pagato  il  dritto,  quantun- 
que veramente  non  vi  sia  stato  posto 
il  suggello.  Bisogna  pure  che  sia  re- 
gistralo : finalroeiite  bisogna  che  ne  sia 
stata  fatta  copia,  e ne  sia  stata  fatta 
almeno  una  spedizione  in  carta  pecora 
bollala,  di  cui  ai  deve  far  roeiiziuoe 
nella  minuta  e sulle  copie  che  quindi 


ne  saranno  falle:  Editto  del  Giugno  1680 
a Dichiarazione  del  19  giugno  1691. 

91.  Riguardo  alle  seutenze,  perchè 
sieno  esecutorie,  bisogna  che  sieiio  pro- 
ferite valiilaroenle  e che  non  vi  sia  uà 
ajiprllo  nè  opposizione  Capace  di  so- 
speoderne  la  esecuzione.  Bisogna  an- 
cora che  sieno  suggellate;  ina  non  sono 
soggette  al  registro.  Quelle  dei  giudici 
regii  sono  soggette  alla  carta  pecora 
bollala  senza  cui  non  sono  esecutorie  ; 
quelle  dei  giudici  subalterni  e dei  con- 
soli non  vi  sono  soggette. 

92.  2.  Bisogna  che  il  debito  espresso 
dalla  obbligazioife  o dalla  sentenza  di 
condanna  sia  esigibile:  imperocché  non 
si  possono  sequestrare  i beni  del  debito- 
re, se  non  sia  stato  costituito  io  mora  di 
pagare;  e non  può  essere  costituito  in 
mora  finché  il  debito  non  è esigìbile, 
non  essendo  seadiito  il  termine  del  pa- 
gamento . Nulla  intelUgitur  mora  fieri 
ubi  nulla  petiiio  est:  I.  88,  II.  de  reg.  jur. 

93.  3. Bisogna  che  sia  di  una  somma 
rena  e liquida  in  danaro  conlaole  o 
in  generi,  ed  anche  quando  è in  ge- 
neri , come  di  una  certa  qi^ntità  di 
grano,  si  può  sequestrare^  ma  sospen- 
dere la  vendita  fino  dopo  la  itima:  Or- 
dinanza del  1667,  ff(.  XXXIll,  art.  2; 
poiché  non  s’ intende  liquida  la  somma 
quando  il  guadagno  nou  è valutalo. 

$ 2.  Quali  persone  poeiono  procedere 

per  eeecuzione  e contro  quali  persone. 

• 

94.  Tfon  solo  la  persona  stessa  del 
creditore,  a favore  di  cui  l’ obbliga- 
zione è stata  contratta,  o data  la  sen- 
tenza di  condanna,  può  procedere  per 
via  di  esecuzione;  ma  i suoi  eredi  lo 
possono  anch’essi,  ed  anche  un  sucers- 
sure  a titolo  singolare  cui  fosse  stato 
fallo  trasporlo  def  debito,  purché  ab- 
bia notificalo  al  debitore  il  suo  tra- 
sporto : art,  432. 

95.  Non  è lo  stesso  vice  cerea;  non 
ti  può  procedere  per  via  di  esecuzione 
fuorché  contro  la  persona  stessa  che 
ti  é obbligata,  o che  è stala  condan- 
nata, o contro  la  sua  successione  va- 
cante, quia  haeredilae  jacene  pereonam 
defuncti  euelinet;  art.  433.  Per  tale 
effetto  gli  vieti  fatto  nominare  io  pri- 
mo lungo  un  curatore  , su  cui  ti  ef- 
fettua la  esecuzione.  Ma  non  ti  può 
procedere  per  via  di  esecuzione  contro 
gli  credi  finché  non  ti  sono  obbligai 
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casa  , qiunianqiie  poiteriore,  vince  i 
«equestri  prereilenti. 

102.  È da  osservarsi,  in  (ine,  cbe  i 
sequestri  della  stessa  natura  sono  quelli 
soli  che  non  possono  concorrere  : ma 
iiiilU  ioipeilisce  che  il  sequestro  di  uo 
creditore  concorra  con  un  sequestra 
censnale,  n feudale , dacché  la  natura 
di  questi  sequestri  è diversa:  ma  il  cre- 
ditore, se  vuole  dare  la  prinritii  al  suo, 
deve  procurare  la  liberaiione  da  quel- 
lo del  proprietaria  soddisfacendolo. 

J 5.  Delle  oppoelzioni  dei  ereditori. 

103.  Le  opposizioni  falle  da’  credi- 
tori al  sequestro  del  beni  dei  loro  de- 
bitori, sono  atti  di  arressiune  al  seqne- 
«Ito,  che  ne  è stalo  fatto.  Mercè  cole- 
tte opposizioni  o acce.ssioni  al  seque- 
stro, i creditori  opponenti  divengono 
jiarteripi  del  sequestro:  le  rose  seque- 
strate divengono  il  pegno  giiidiciarin 
dei  loro  crediti  , come  di  quello  dii 
sequestrante,  ed  il  commissario  stabilito 
al  sequestro  diviene  incaricato  verso  d: 
loro  come  io  c verso  il  sequestrante. 

Da  ciò  deriva,  che  la  liberazione  dal 
sequestro,  che  concedesse  il  sequestrante 
ricevendo  il  pagsmenin  di  rio  rhe  gli 
è dovuto , non  potrebbe  pregiudicare 
agli  opponenti,  pei  crediti  dei  quali  reg- 
ge tuttavia  il  sequestro  , a cui  hanno 
drillo  di  farsi  surrogare. 

Per  la  stessa  ragione,  quando  il  se- 
questrante, senza  desistere  dal  seque- 
stro, trascura  di  ottenerne  la  priorità, 
e di  far  vendere  le  cose  sequestrale, 
un  creditore  opponente  lo  può  citare 
per  fare  ordinare  che  , mancando  il 
sequestrante  .li  ottenere  la  priorità  del 
suo  sequestro  in  un  tal  tempo,  egli  vi 
sarà  surrogalo,  coll'  onere  di  rimbor- 
sargli le  spese. 

$ 6.  Della  oppoeizioni  del  eeguetira- 
tario. 

101.  La  opposizione  del  sequesira- 
tario  è un  atto  per  cui  il  debitore  che 
soffre  il  sequestro  sostiene  la  nullità  del 
medesimo,  o per  qualche  difetto  di  for- 
ma 0 pei  mezzi  sostanziali,  perchè  pre- 
tende non  esser  debitore  , o perchè 
pretende  che  il  credito,  per  cui  il  se- 
questrante ha  operato  il  sequestro,  non 
è e.eeutorio. 

. Poihier,  Tr.  degli  SfaluH 


Questa  opposizione  dà  luogo  ad  li- 
na istanza  dietro  citazione  di  quell# 
tra  le  parti  che  previene  I’  altra;  tanto 
su  quella  del  debitore  sequestratario, 
per  udir  dichiarare  il  sequestro  nullo, 
ed  ottenere  la  liberazione , quanto  sa 
quella  del  sequestrante  per  estere  libe- 
rato dall'opposizione. 

Quando  il  sequestro  è nullo  solamen- 
te per  qualche  difetto  di  forma  , il 
giudice  ne  accorda  la  liberazione  a 
carico  delle  spese,  ma  senza  danni  e in- 
teressi. Se  esso  è nullo  nel  fondo  , il 
sequestrante  dev’  essere  condannato  ai 
danni  e interessi  del  debitore,  quando 
sia  stato  pregiudicato, 

§ 7.  Dei  eequeetri  giadieiarii  ( eafeie- 

arrél. 

10.5.  Il  sequestro  gindiciario  ènn  atto, 
col  quale  il  creditore  , per  sicurtà  del 
ano  credito,  fa  depositare  in  tribunale 
i beni  del  suo  debitore  per  impedirlo 
di  disporne. 

Quest'  atto  si  effettua  egnalmente  che 
il  sequestro  da  un  ministro  o usciere, 
che  pone  un  custode  alle  cose  seque- 
strale e arrestate  ; e dev’  essere  pari- 
menti  rivestito  delle  formalità  che  le 
Ordinanza  del  1667  prescrive  pei  pre- 
cetti e i srquestii, 

106.  Il  sequestro  gindiciario  differi- 
sce dallo  esecntorio  principalmente  in 
questo,  che  il  sequestro* esecutorio  si 
effettua  collo  scopo  di  vendtre  le  cose 
sequestrate  per  pagare  il  creditore  sul 
prezzo,  mentrechè  il  sequestro  giudi' 
eiario  si  fa  soltanto  per  impedire  cbe  il 
debitore  non  ne  disponga  eie  nasconda. 

107.  Ci  vuole  un  titolo  esecutorio 
onde  procedere  per  via  di  sequestro 
di  esecuzione  ; ma  un  creditore  può , 
in  certi  c.isi,  senza  titolo  esecutorio,  ar- 
restare i mobili  del  suo  debitore. 

1.  Il  creditore,  io  virtù  di  promes- 
sa privata  del  suo  debitore  prima  cbe 
la  promessa  sia  stata  rirnnosciiita  , 
ppò,  in  virtù  di  un  permesso  del  giu- 
dice, nttenuto  ai  piedi  di  una  istanza, 
sequestrare  e arrestare  le  cose  del  suo 
debitore  , ed  il  sequestro  giudiciario 
verrà  dichiarato  valido  se  in  seguito 
la  promessa  vien  riconosciuta. 

2.  Il  creditore , senza  avere  alcun 
atto  in  iscritto  del  suo  eredito,  e sen- 
ta permissione  del  giudice,  può  , in 

67 
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virtù  dello  Slatiilo  nel  ceso  degli  ar- 
ùc.  441,  4 i2  e 445,  sequestmre  e arre- 
stare i beni  del  »uo  debitore  : ma  se 
egli  DOQ  é io  ìstato  di  provare  soile* 
citaroente  la  verità  del  suo  credito,  il 
sequestro  è )eT.ilo. 

3.‘lUeqiieslro  esecutorio  non  si  può 
fare  che  per  un  debito  certo  e liquido 
e che  sia  a quel  tempo  esigibile  ^ ma 
qualche  volta,  quando  h.ivvi  pericolo, 
ed  il  debitore  nasconde  i suoi  effetti, 
il  creditore  può,  in  virtù  di  una  per- 
missione del  giudice  segnala  ai  piedi 
della  istanza,  sequestrale  e arrestare 
le  cose  del  debitore,  avanti  che  il  cre- 
dito «ia  liquidato,  od  anche  prima  che 
il  termine  o la  condizione  siano  sca- 
duti. 

5 8.  De/  tfque»tro  dn  cffditi  che  Ap- 
partengono al  debitore  e delle  cote 

$ue  che  sono  fn  mano  di  terzi. 

108.  I!  dritto  rumano  non  permet- 
teva questo  sequestro  che  dopo  la  di- 
scussione degli  altri  beni  del  debitore; 
/.  16,  5 28,  ff.  de  re  jud.  Ma  nel  nostro 
dritto  è indifferente  che  il  creditore  in- 
cominci da  qualunque  siasi  specie  di 
beni. 

100.  li  sequestro  dei  crediti  del  de- 
bitore si  effettua  in  virtù  di  un  atto  che 
il  creditore  sequestrante  not  fica  col 
ministero  di  up  usciere  al  «lebitore  del 
suo  debitore,  con  cui  gli  dichiara  che 
sequestra  h pone  nelle  roani  <lel  giu- 
dice tultoriò  eh*  egli  deve  e dovrà  in 
seguito  a quel  tale. 

110.  Quundo  le  cose  del  debitore  si 
trovano  Ira  le  mani  di  un  terzo  o a 
titolo  di  deposito,  o a l»lo!o  d’irnpre- 
stito,  o in  qualunque  al*ro  modo  sia- 
si , il  creditore  può  nello  stesso  modo 
e nella  stesoa  forma  sequestrarle  tra  le 
oisni  di  quel  terzo. 

111.  Lo  effetto  di  questi  sequestri 
SI  è , che  chi  lo  subisce  non  può  pa- 
gare ciò  ch’ei  deve  a quello  pel  fatto 
del  quale  vien  fatto  il  sequestro , nc 
restituirgli  le  cose  che  egli  ha  di  sua 
pertinenza  , finche  quegli  , pel  di  cui 
fatto  è ordinato  il  seqticsiro  , non  ne 
ha  ottenuta  la  liberazione. 

Egli  deve,  se  vuole  essere  liberato, 
soddisfare  il  seqiiettranie,  se  ha  avuto 
il  dritto  dì  fare  il  sequestro  ; oppure, 
se  noo  ha  avuto  dutlo  di  farlo,  ci- 
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tarlo  dinanzi  al  suo  giudice  per  farne 
pronunziare  la  liberazione. 

112.  Tutti  quelli  che,  secondo  ab- 
biamo veduto  al  § precedente,  n.  107^ 
hanno  dritto  di  effettuare  colesti  se- 
questri giiidiriarit,  possono  sequestrare 
Cosi  i crediti  dei  loro  debitori,  come 
possono  sequestrare  i loro  beni  corpo- 
rali: ma  bisogna  che  chi  opera  il  se- 
questro sia  creditore  di  una  somma  )i« 
quida  ed  esigibile  onde  poter  fare  or- 
iiiasre  che  il  sequestratario  gli  rilasci  le 
somme  o le  cose  sequestrate. 

per  giungere  a questa  consegna  , il 
sequestrante  deve  citare  il  sequestra- 
tario mediante  l*  atto  che  contiene  il 
decreto  di  sequestro  , o con  precetto 
susseguente  perchè  sia  obbligato  a di- 
chiarare ciò  eh*  ei  deve  o dovrà,  af- 
frnnare  la  sua  dichiarazione,  ed  cfTet- 
tiiarne  la  consegna  al  sequestrante. 

M<s  siccome  il  sequestratario  non  pnò 
esser  costretto  a fare  la  detta  consegna 
senza  un  consenso  di  quello  pel  fatto 
di  cui  il  sequestro  è fatto,  o senza  una 
sentenza  data  contro  di  lui,  che  abbia 
«lichiarato  il  sequestro  consentito  , il 
sequestrante,  che  noti  può  ottenere  vo- 
lonterosamente quel  consenso  dal  suo 
debitore,  lo  deve  citare  dinanzi  allo 
stesso  giudice  per  fare  ordinare  il  con- 
senso al  sequestro. 

113.  Quando  altri  creditori  hanno 
fatto  dei  sequestri,  il  sequestrante  deve 
pure  mettergli  in  causi , dietro  indi- 
cazione fattagliene  da.  sequestratario  , 
perchè  venga  statuito  tra  le  mani  di 
cui  il  sequestratario  farà  la  consegna. 

11411  sequestratario,  che  è condan- 
nato a consegnare  la  somma  da  ' lui 
(h>vuta,  può  ritenere  su  qiitrila  s^tmine 
le  Mie  spese  di  sequestro,  vale  a dire 
cpielie  eh*  «'gii  ha  fatte  per  presentarsi 
dietro  intimazione  e per  fare  la  sua 
die  hiara/ione. 

Quando  il  sequestratario  pretende 
non  esser  debitore,  o dovere  ima  som- 
ma minore  di  quella  che  pretendono 
esser  da  lui  dovuta,  ne  nasce  una  con- 
testazione di  cui  egli  paga  le  spese  , 
se  c perdente  , senza  che  possa  ripe- 
terne rifacimento. 

1 16.  Quando  le  cose  sequestrate  tra 
le  m^ni  di  uo  terzo  sono  cose  appar- 
tenenti al  ilebiture , dopo  che  il  se- 
qiiesliaiario  è stato  condannato  a ri- 
lasciarle , e il  sequestro  dichiarato 
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ennwntito,  quelle  cose  si  dcTunu  »en-  e precedere  come  quello  I privilegìi 
drre  egaslmenle  che  se  fossero  stale  ptrticoUri  dei  quali  qui  sotto  parie* 
sequestrate  uelle  roani  del  debitore  , remo  , o se  deve  esser  graduato  sol- 
e>l  il  sequestratario  si  deve  rimborsa*  tanto  dopo  i detti  privilegi!  particolari, 
re,  sul  prezto,  e per  privilegio , delle  Lalande,  suH’arf.  447, pretende  che  de- 
sue  spese  di  sequestro.  ve  esser  posto  soltanto  dopo  quello  del 

pioprietario  di  casa,  e così  si  giudica 
$ 9.  Ordina  tri  cui  ai  ditiribuite»  tra  io ‘questa  giurisprudenza. 

più  ertditori  il  prezzo  delle  eoee  119.  Tra  i privilegii  particolari  che 
leqaetlralt  a ia  somme  arreslàle  tal  vengono  dopo,  il  più  celebre  è quello 
deiitore  comuiia.  dei  possessori  di  rendita  territoriale, di 

casa  e di  podere,  il  quale  è limitato  alle 

116.  Sul  prezzo  delle  eoie  seque-  cose  che  occupano  la  casa  o il  podere, 

strale  bisogna  pagare  prima  i crediti  e ai  fruiti  che  vi  sono  nato, 
privilegiati,  secondo  l’ordine  di  pri-  Questo  privilegio  precede  quasi  tut. 
vilegio  di  ciascheduno.  ti  gli  altri  privilegii  particolari.  Ve  ne 

1.  Il  creilito  il  più  privilegiato  tra  sono  cionnonpertanto  alcuni  che  van- 
lutti  è quello  delle  spese  di  seque-  no  avanti  di  esso;  cioè,  I. quello  dei  mie- 
stro,  custodia  e vendita;  il  stquesiran-  litori,  sui  grani  che  hanno  mietuto, 
le,  che  ha  fatte  quelle  spese,  dev’es-  2.  Quello  dei  garzoni  del  podere  sui 
seme  rimboraato  prima  di  tutti  gli  grani  dell'ultimo  raccolto  e su  quelli 
altri  creditori.  Per  la  ragione  che  che  sono  io  terra  pei  servigii  da  essi 
quelle  spese  hanno  giovalo  a tulli  i prestati  da  S.  Giovanni  sino  ad  Ognis- 
credilori  che  non  avevano  altra  via  santi,  ì quali  si  pagana  pi  medesimi  alla 
per  essere  pagati  di  quanto  era  loro  ragione  di  mezza  annata,  perchè  a quél- 
dovuto  fuorché  il  sequestro  e la  ven-  la  epoca  radono  i più  grossi  lavori  : 
dila  degli  effetti  del  debitore  comune,  temenza  del  ballalo  d' Orleant  del  'i4 

117.  Vengono  quindi  le  spese  fune-  norembre  1709. 

rarie  del  defunto  di  cui  sono  alati  se-  l'20.  Colui  che  ha  somministratola 
questrali  e venduti  i mobili:  l.  45,  ff.  sementa  gode  egualmente  un  privilegia 
de  relig.  Sennonché  il  loro  privilegio  particolare  sulla  raccolta  che  ne  è de- 
non  ti  estende  che  sino  aconcoireoza  civaia;  ina  vien  dopo  quello  dei  pro- 
della  spesa  che  è staio  convenevole  prielarii  di  podere  e di  rendila  tcrrito- 
fare.  Uuatlodi  notnrieià  del  Castelletto  riale.  Per  ciò  i uicrcaoli  che  anticipano 
di  Parigi  del  4 agosto  1692  determina-  ai  coloni  le  biade  necessarie  per  la  se- 
va  quelle  spese  a una  somma  di  venti  mioaiiune  delle  loto  terre  , soghonu 
lire.  Esso  non  è stalo  seguilo  ; e si  usar  la  cautela  di  farsi  fare  un  foglia 
lasciano  allo  arbitrio  del  giudice,  che  dal  proprietario  del  podere  pel  quale 
deve  stabilirle  considerando  la  qua-  egli  consente  che  il  mercante  venga 
lità  del  defunto.  pagala  prima  di  lui  sul  raccolto. 

Quantunque  questo  privilegio  sia  121.  In  alcune  giurisdizioni  ti  arcar- 
preferibile  a lutti  i privilegi!  pariico-  da  sul  raccolto  un  privilegio  ai  mani- 
lari, di  cui  parleremo  Ira  poro,  rinn-  scalchi,  carraj  , sellai  per  le  opere  e 
nondimeno  è giusto  che  cotesta  prrfe-  sonimioislraiiooi  dell'anno,  e lo  fanno 
renza  non  abbia  luogo  che  sussidiaria-  precedere  quello  eziandio  dei  proprie- 
iiienle,  vale  a dire  nel  caso  in  cui  le  larii  di  podere;  ma,  nel  ballato  di  Or- 
altre cose,  che  non  tono  soggette  a ve-  leans,  non  è loro  accordalo  privilegia 
ruii  privilegio  particolare,  non  bastar-  di  sorte  alcuna,  nemmeno  sui  semplici 
aero  per  soddisfare  alle  spese  funebri,  creditori,  talvocbé  tulle  loro  merci  che 
1 lU.  Anche  le  spese  deirultiina  ma-  ti  trovassero  in  natura,  come  una  car- 
Isttia  hanno  un  privilegio  generale:  retta  venduta  da  un  carreltajo;  e questo 

esse  comprendono  lo  onorario  del  ine-  privilegio  non  va  che  dopo  quello  del 
dico,  dei  chirurgi  e dei  custodi,  gli  proprietario  di  podere, 
alimenti  e medicamenti  somministrati  112.  Il  mercante  che  ha  sommkii- 
nell’ ultima  malattia.  È questione  se  strato  le  botti  deve  avere  un  privilegio 
quel  privilegio  debba  andare  di  pari  sul  vino  che  è nelle  medesime;  e,  dopo 
passo  con  quello  delle  spese  funebri,  lui,  quelli  che  hanno  fatto  il  vino  e che 
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liADDO  Tcndemiiiiato;  e dopo  questi  il 
vigoajuolo  per  i iuoi  lavori  dell'anno. 
Questi  piivilegii  sembrano  dover  pre- 
cedere quello  dei  proprietarii  di  podere 
o di  rendila  territoriale;  cionnniidlme- 
no  si  fanno  molte  graduatorie,  nelle 
quali  si  pone  il  privilegio  della  lavora- 
zione della  vigna  soltanto  dopo  quello 
del  proprietario  di  podere  o di  rendila 
territoriale. 

Non  si  dà  verun  privilegio  a quelli 
che  liaono  venduto  il  concime  e le 
pertiche. 

123.  I pastori  hanno  anch’  essi  un 
privilegio  sulle  gregge  che  hanno  guar- 
dale , per  r annata  del  loro  servir.io. 
Esso  parrebbe  dover  preceder  quello 
dei  proprietarii  di  podere  e di  rendila 
territoriale:  poiché  quei  pastori  hanno 
conservalo  il  loro  pegno;  ma  ciò  non 
è costante. 

124.  Gli  arleGci,  enroe  sono  i mura- 
tori, i fabbri  ed  altri,  hanno  un  privi- 
legio tulle  pigioni  delle  case  che  hanno 
restaurate;  ed  è stato  giudicato  ihe 
quel  privilegio  doveva  andare  avanti  a 
quello  dei  proprietari  di  rendita  terri- 
toriale; Decisione  del  15  marzo  1598, 
riferiia  da  Carottda,  l.  10,  rep.  79. 

125.  I vetturali  hanno  no  privilegio 
sulle  mercanzie  che  hanno  trasportate 
per  un  anno  di  tempo.  I tintori  ne 
hanno  uno  su  quelle  che  hanno  tinte, 
per  le  opere  loro  dei  due  ultimi  an- 
ni : negolamenlo  pei  tintori  del  mese 
di  agosto  1607,  ari.  CO.  Il  vendito- 
re, che  ha  venduta  una  cosa  a tempo, 
ha  anch'egli  privilegio  sulla  cosa  ven- 
duta, quando  si  trova  in  natura  pres- 
so il  suo  debitore;  redi  l’ art.  458  e 
le  note.  Ma  questo  privilegio  deve  an- 


dar dietro  ai  precedenti  , i quali  del 
pari  vanno  dietro  a quello  dei  pro- 
prietarii di  casa,  di  podere  o di  rendita 
territoriale. 

126.  Dopo  lutti  questi  privilegi!  par- 
ticolari viene  il  privilegio  generale  cun- 
cesso,  su  tutti  i beni  del  debitore  carce- 
rato , a colui  che  ha  pagato  gli  ali- 
menti.al  carceriere,  secondo  la  lassa  drl 

giudice.  Ordinanra  del  1670,  XIII,  23. 

127.  Finalmente  viene  il  privilegia 
generale  del  credito  del  fisco;  vedi  so 
quel  privilegio  l'Ordinanza  del  1680; 
r Ordinanza  del  1681  sugli  appalti;  la 
dichiarazione  del  7 deceinbre  1706  ; 
quella  del  16  agosto  1707;  lo  Editto  dei 
contabili  del  1669  ecc. 

128.  I privilegi!  che  le-leggl  romane 
accordavano  alle  duuiie  maritate,  per 
la  restituzione  della  loro  dote,  sui  beni 
dei  loro  mariti , e quello  che  datano 
ai  minori,  sui  beni  dei  loro  tutori,  non 
hanno  luogo  nei  paesi  statutari!. 

129.  Dopo  tutti  i crediti  privilegiati 
soddisfatti,  il  creditore,  che  ha  seque- 
strato il  primo,  vien  preferito,  eceetia- 
che  nel  caso  di  fallimeoto;  art.  447  S 
eeg.  con  le  noie. 

Osservale  che  quando  un  creditore 
ha  sequestrato  delle  annualità  di  rendi- 
le scadute  e da  scadere,  attualmente  do- 
vute, e che  saranno  dovute  al  suo  de- 
bitore, si  considera  come  primo  io  di- 
ligenza, e gli  si  accorda  la  preferenza 
sugli  altri  creditori  posteriori,  aoliaoio 
per  ciò  che  è decorso  sino  ai  sequestri 
posteriori.  Egli  va  in  concorrenza  per 
ciò  che  è decorso  in  seguito  : poiché 
non  ha  potuto  acquistare  prima  dei  se- 
questranti posteriori  un  drillo  di  pe- 
gno su  ciò  che  non  era  ancora  nato. 
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Dti  $tquetlri  td  tneuxioni  fatti  t'n  tiriA  di  Itittre  obbligatoria  (I) 
« rentenze. 


ARTICOLO  CCCCXXX. 

• 

(A.  S.,  nrt.  347.  S.  Hi  Parii;Ì  , ar- 
Ve,  174,1 75^  — Le  lettere  nhbligatorie 
fatte  e pattate  tolto  sigillo  (2)  r^gio,  o 
altro  sigillo  autentico  (3l  della  cor« 
te  (4)  laica  , sono  esecutorie  (5)  , c 
portano  gamUsement  de  main  (6)  con- 
tro lo  ulibligato  [7},  dando  il  creditore 
buona  € idonea  cauzione  (8). 

AlTtCOLO  CCCCXXXt. 

(A.  S.,  arf.3(>i  ).  — Lettere  e ob- 
bligazioni, een/rnze,  contratti,  a a/tri 


atti  a istrumenti^  rogati  da  notaro,  o 
caDcelIiere  di  tribunale  ecclesiastico  , 
non  Tagliono  per  la  esecuzione  (9)  dei 
beni  del  debitore  obbligato  , o roti- 
dannato;  saivocliè  vi  sia  permesso  det 
giudice  laico  di  fargli  eseguire:  e non 
attribuiscono  dritto  di  ipoteca  fuorché 
dal  jttorno  del  detto  permeseo, 

ABTICOLO  CCCCXXXtl. 

(A.  S.,  art,  3-i8),—  Il  possessore 
di  lettere  obbligatorie  può  agire  con- 
tro il  debitore  obbligato,  se  il  debiio- 
re  si  è obbligato  a ciò  (IO]  come  fa- 


fi)  Le  lettere  ohhligutorie  ohe  lo  Statuto 
con  questa  ruhrir.i  «li<tlngue  dalle  jenlenie  , 
sono  ì rnntr.'»l»i  fatti  dinanzi  notaro.  Su  qtiau» 
lo  VI  ai  rirhirde  per  renderli  e»ecuto<ti  , 
vedi  hi  Introd.,  cap^  2. 

Vale  a dire  i contratti  ricevuti  d.aÌ  no- 
l.an  rrgii. 

’ 3>  Vale  a dlrr  i contratti  ricevuti  dai  no- 
tar! delle  giurisdizioni  dei  feudi. 

(4)  Fedi  I*  articolo  seguente. 

(3'  Vedi  in  che  cosa  consìste  il  dritto  di 
esecuzione  suprft,  Introd. t cap.  2 

(6)  Vale  a dire  che  quando  alcuno  si  è nb- 
bltzato  con  un  contratto,  » pagare  una  som- 
ma certa  e lìquida,  qualunque  siano  i mezzi 
rlre|;li  allega  contro  la  sua  obbligazione,  in- 
torno alla  fUM  opposizione  all’ordine  dì  paga- 
re, egli  deve,  se  non  prrsenta  quietanza  i^zz</r- 
nir  la  mano  del  creditore;  vale  a dire  dev*  es. 
ser  cumlannato  a pag.ire,  |>er  modo  di  pros  vi- 
sione, la  somma  accennata  nel  contratto. 

(7  Questi  termini  contro  T obbligato,  sem- 
brano indicare  che  qiieU*  artirolo  concerne 
soltanio  i contralti.  Del  resto  le  sentenze  sono 
egualmente  esecutorie  , quando  non  sono  su- 
Spese  da  un  appello  o da  una  opposizione  ; ma 
per  e«egnìr1e  fuori  del  territorio  o giurtsdizio* 
ne  del  |tudÌri  rhe  le  bsnno  profferite,  è ne- 
cessario un  permesso  del  giudi' e nel  territo- 
rio o giiir<idir.ione  <le|  quale  si  vuol  fare  la 
rsecuzione.  Questo  prnnesEO  si  i hìama  parea- 
tis  , e si  deve  accordare  senza  cognizione  <li 
causa  Le  sentenze  dei  giudici  che  non  hanno 
verun  territorio,  quali  sono  i giudici  consoli, 
ai  eseguiscono  per  tutto  il  regno  senza  paren- 
tir.  vedi  C Ordinanza  del  1657,  tit.  27,  art.  6, 
e le  note  del  sig.  Jonsse, 

(8)  Di  restituire  la  detta  somma  se  i mez- 
zi di  opposizione  venissero  giudicati  dehnìti- 
vainente  validi. 

(9)  Perchè  la  potestà  ecclesiastica  cMCodo 


totalmente  spirituale,  non  può  dar  dritto  sui 
beni 

In  seguito  è piaciuto  al  re  accordare,  col- 
l’Editto «lei  1693,  ari  44,  alle  sentenze  dei  giu- 
dici eccieslaslici  il  dritto  di  esecuziciw  : ma 
quelle  sentente  ritengono  quel  dritto  inm  già 
in  virtù  della  potestà  ecclesiastica,  ma  di  quel- 
la del  re  cui  è piaciuto  accordarla. 

Vi  sono  anche  degli  autori  che  pretendono 
che  lo  Editto  del  1695  non  permette  la  es-« 
catione  delle  sentenze  dei  giudici  ecrle>iasii- 
ci  senza  pareatis  del  giudice  secolare,  fuorché 
nelle  materie  spirituali;  e che  inoltre  , dopo 
quell’Editto,  è necessario  un  parmesso  del  giu- 
dice, per  elTeUuare  un  sequestro  mobiliare  in 
virtù  di  una  condanna  pecuoiaria  contenuta 
nella  sentenza  di  un  giudice  ecclesiastico;  s>e- 
di  Hericourt,  ecclesiastiche^  Trattato 

della  procedura  civile,  ori.  126. 

Questa  «lisposizìone  dell'Editto  del  1695  pel 
dritto  di  esecuzione  non  si  deve  estendere  al 
dritto  di  ipoteca  *.  vedi  la  Introd.,  n.  14 

Higuardo  ai  contratti  ricevuti  d.*i  notar!  a- 
postulicì,  siccome  quei  ootari,  coll'  Editto  di 
derembre  fl|)91,  sono  st.iti  creati  cut  *ilolo  di 
not.ari  regi  .'ipustniici,  è indubitato  che  i loro 
atti  portano  og^i  esecuzione  e ipoteca. 

(10)  Vale  a dire  se  egli  si  è obbligato  col 
contratto  di  pagare  .al  portatore.  Oggi  cto  nun  si 
usa  più  nei  contralti  ordinarti:  i crediti  non 
si  cedono  senza  un  atto  di  trasporto  ; ed  il 
ce^ion.ino  non  può  Lre  esecuzione  sui  lieni 
del  debitore,  se  non  gli  di  copia  del  traspor- 
to prima  di  fargli  iniiinazione,  o nella  intiin.i- 
zione  inedeuma. 

Osservate  cionnondimeno  che  negli  .affari 
commerciali  i bìglielti  al  portatore  soo  sempre 
autorizzati.  L’uso  ne  era  stato  almlito  d.all’E- 
ditto  del  maggio  1716  che  stabiliva  la  h.anca 
reale,  ma  è stato  rislahilito  dalla  dicblaroAÌo- 
ne  del  21  genn^jo  1721. 
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rebbe  il  creditore  principale.  Kd  etili 
è aronoesso  a proseguire  e sostenere  la 
lite  « he  ne  potrà  nascere  , tanto  pel 
creditore  quanto  per  gli  eredi  (1). 

AKTICOLO  ccccxxxiir. 

(A.  S.,  art,  349.  S.  di  Parigi , ar- 
ile. 1G8).  — Ogni  esecuzione  cesia  alla 
morte  (2)  delPobbligato,  saUoché  nel 
caso  di  eredità  giacente  (3);  vale  a dire 
quando  non  vi  sono  eredi  apparenti  : 
nel  qual  raso  si  può  procedere  per  via 
di  rtecu/.ione  o sequestro  sui  beni  mo- 
bili abbandonati  dallo  obbligato. 

ARTICOLO  CCCCXXXIV. 

(A.  S.,  art.  350).  — Le  lettere  ob- 
bligatorie e di  creazione  di  rendita 
territ<»riale,  sono  esecutorie  contro  lo 
obbligato  per  le  annualità  che  potreb- 
bero esser  dovute  pel  tempo  di  tren- 
ta annt  (4),  che  dura  l'azione  perso- 
nale: e parimenti  sui  beni  delTobbli- 


(1)  Vale  a dire  che  la  trndir.ione  della  obblì* 
gasione  fatta  dal  creditore  al  port.itore,  quantlo 
è detto  rhe  sarà  png.ibile  al  portature,  sSiUrnde 
rortenere  non  un.a  scmplire  procur.'i  rlie  fini- 
•ce  alla  mone,  un  trasporiu  che  ha  luo- 
go contro  gli  eredi  del  cedente:  il  pM*<e.^sure 
dell'obbligaiionc  può,  nella  sua  qualità  dì  pos- 
sessore e cessionario  della  ohbligaxìore,  v'ste- 
nere  il  processo  per  ragione  della  della  obbli- 
gasione,  tanto  In  vita  del  crftiitorf  mìo  cedente, 
111  luogo  c vece  del  detto  creditore  , quanto 
dopo  la  di  lui  morte,  in  luogo  e vece  dei  di 
lui  erfdi. 

(2)  Vedi  la  Introd.^n.  04. 

(3)  Itnpcroccbc  Iwereditas  jacens  defun- 
cti penonam  suttinet. 

(4)  Cioè  pei  venlinove  anni  precedenti,  non 
compreso  il  corrente  che  è il  trrritesimo. 

(51  /'Vi/i  r artìcoio  precedente. 

(6)  Ambe  di  qtielle  cnsiituiteda  un  con- 
tratto di  vendila  dì  fondo  pel  pretxo  della  ven- 
dlt.*i:  è la  giuriiprudenza  costante  nel  b^tlìato 
d'Urleans.  Dubbiamo  peiò  confess.ire  die  mi- 
litano possenti  ragioni  per  la  opinione  ruiitt  a- 
ria,  cui  Lalande  SI  ditnustra  im  linaio,  ^nesie 
ragioni  sono  che  l*  Ordinanti  di  Luigi  \ll 
dei  1510,  arf.  71  ebe  ha  stabilito  questa  prc- 
srritione  dì  cinque  anni,  sembra  non  avere  a. 
vulo  in  vista  che  i contratti  di  costilutionr  di 
puri  danari,  vale  a dire  quelli  che  Colui  che 
costitoisre  la  rendita  , fa  per  u><a  somma  di 
danari  che  riceve  m una  sua  neressiià,  i quali 
hanno  qualche  analogia  roll*in>preatito  frutti- 
fero che  li  rende  sfasorevoli:  ciò  sembra  ri- 
sultare da  questi  termini  dell*  Ordinaiira  e 
siccome  sinìili  cont/atli  sono  odiosi  e dati, 
mitarsi.  Questa  ragione  non  è applicabile  ai 
contralti  di  co«tiiusi<  ne  di  rendita  « he  il  com- 
piatore  di  un  fondo  rosliluÌKepel  pre/ro  dd- 
ìa  veodiu  clic  gliene  e stata  fatta,  2\uii  si  può 


o.XX. 

gaio  dopo  la  lut  mort<,  «asendo  gia- 
cente U tua  auccesaione  (5). 

ARTICOLO  CCCCXXXV. 

E ri^wardo  aìh  rfndi7cco*/i7Mi7e[6] 
le  dftte  lettere  obbligatorie  sono  esecu- 
torie^ come  è detto  per  cinque  onni  $ol- 
tanto:  solrockè  siaci  inttrpeliazionB 
fatta  yiudiciariamente  (7J. 

ARTICOLO  CCCCXXXT1. 

(A.  S.,  art.  577.  S.  di  Parigi,  ar- 
tie.  101,  102).  — Colui  che  ha  drillo  dì 
rendita  vcmluta  e costituita  si  può  ri- 
volgere (8)  prr  ragione  di  detta  ren- 
dita e annualità,  contro  il  fnndo  spe- 
cialmente obbligato,  e contro  un  terzo 
detentorc  del  medesimo,  che  è obbli- 
gato a risponderne  e presentare  il  suo 
garante  come  detentore  , e pagare  o 
abbandonare  , senza  che  il  proprieta- 
rio della  detta  rendita  sia  obbligato  a 
discutere  (9),  se  ciò  non  gli  aggrada. 


dire  che  tali  coiitr.illi  sono  odiosi  e sfavore- 
voli, pni<  bè  sono  intieramente  vantaggiosi  al 
compr.vtore  che  rottiluisre  U renilìl.a  Nenia 
queU.i  rosiitur.inne,  il  compratore  airrbhe  do- 
nilo gliintere%ii  del  preiro  della  vendita,  dac- 
ché ha  avuto  il  |;ndiincnto  sino  ni  pagsn.ento, 
senr.:i  che  quegli  interessi  fos.iero  stati  sog- 
griti  ad  altra  prcscrixione  , oltre  quella  di 
trent*  anni.  Quegli  interessi  stando  in  luogo 
dei  fruiti  rhe  egli  rac  oglte,  il  vdlndltore  deve 
egli  esicre  ai«oggettjto  ad  un.i  prrveritione  • 
coi  mm  sarebbe  stilo  soggrlio?  K l.i  sua  con- 
dititene sarà  essa  peggior*'  penhè.  per  conten- 
tare il  compratore,  egli  b.t  riiiuntiato  al  drit* 
to  di  esigere  il  pretxu,  ed  hi  consentito  < l»e 
gli  cosiituisse  una  rendita  pel  pretromedesi- 
roo?  Da  un  altro  l-itt>  si  dire  che  lo  sfa\-orc 
dei  conlr.itti  dì  costiturione  a puri  danari,  lu 
potuto  dare  occ.astuue  alla  legge  per  la  prc- 
scrixione  di  cinque  anni  : ma  dacché  questa 
legge  è stata  stabilita  dall’Ordinanta  e dal  no- 
stro Statuto*,  e d.acchè  è un.i  Irgge  generale 
pei  contralti  di  costituxione  rhe  non  contiene 
veruna  ecrrtione  per  quelli  fati!  per  pre»to  di 
fondo,  questi  contratti  si  trovano  compresi  sotto 
la  generalità  della  legge;  e col  perinctlere  che 
gli  si  cfisiitnisse  rcnd-ta  per  lo  prexxo,  Il  ven- 
dltoie  del  fondo  è Sottomesso  a questa  legge 

(7)  In  coaiatìtìo  (ioninitindement)c  w%}» 
interpellarionc  giudiciari.v,  perche  fatta  da  un 
usciere  che  è un  ministro  di  giusiixia.  (Que- 
sta inierpeilar.ione  ìnlrrnnupe  l.i  prrscrixumc 
di  cinque  anni,  dimndurhè  si  p*iò  sequestrare 
tanto  pei  cniqiie  anni  scaduti  dopo  la  inter- 
pellaxiune  # quanto  pei  cinque  anni  scaduti 
prima. 

(8)  Mediante  axione  ipotecaria,  su  cui  vedi 
ia  Jntrod.,  cup.  1. 

(U)  Mrdìanlt  la  ercex'one  di  discnuionc, 
che^  fuori  del  caso  di  questuai  titolo,  può  o- 
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venditore  e luol  erec  li.  Ma  fxtfu  io 
abbancloon  (1)  giiidiciale  del  fondo 
ttesfo  dal  dello  terzo  detentore,  per 
farlo  vendere,  egli  trova»!  liberato  lari* 
to  del  capitale  » quanto  delle  annua- 
lità. 

ARTICOLO  CCCCXXXVlt. 

(A.  S. , art,  3G2  ).  — Le  lettere  di 
sentenza  dicLiaraiive  d'ipoteca,  <laie 
contro  un  detentore,  sono  esecutorie 
contro  il  comlaunato  , finch'egli  è de- 
teuteire  (2ì  del  fondo  aottopuato  alla 
detta  reodita,  mali^rado  che  Tanuo  e il 
giorno  delle  medesime  siano  passa- 
U (3). 

ARTICOLO  ccccxxxvin. 

(A.  S.,  orL351).  — Contro  un  terzo 
detentore  della  cosa  obbligata,  le  deUe 
lettere  obbligatorie  noo  suno  eseruto- 
rie  sut  beni  mobili  dello  stesso  deten- 
tore non  obbligato  (4),  nè  condanna- 
lo : ma  il  creditore  può  (5),  in  virtù 


ESTRI  EC.  8r»l 

delle  delle  leltcrc,  fare  arrestare  (G) 
e sequestrare  le  pigioni  (7)  e pensio- 
ni ^8)  o frutti  (l)j  p«!iidcuti  [10^  sulla 
pianta,  della  cosa  ipecialmenle  (11) 
obbligata.  Kd  il  detentore  non  avrà  per 
la  sua  opposizione  nè  regresso,  né  li- 
berazione , eccellocliè  procurando  il 
soddisfacimento  di  ciu  che  apparirà  es- 
sere dovuto  per  le  dette  lettere  obblì- 
gttorie,  o del  valore  dei  detti  frutti  se- 
questrati secondo  sua  scelta. 

ARTICOLO  CCCCXXXIX. 

( A S.,  art.  353  ).  Ùn  comprato- 
re di  beni  venduti  allo  incanto  (li), 
colle  forme  giudiciarie  volute,  può  ve- 
nire costretto  (13)  a pena  di  carce- 
re (14),  e i suoi  beni  venduti  senza 
solennità  (15),  e senza  aspettare  le  not- 
ti (iGj.  FI  non  dev'essere  ammessa  ve- 
runa di  lui  ra;;iune,  se  n><ii  quella  di 
aver  pagato.  E rimarrà  in  carcere  (I7) 
o pagherà  in  anticipazione  , prim  i di 
otteoere  la  sua  liberazione,  dando  pa- 
rò il  creditore  cauiione  (18),  senza  che 


sere  oppo^tn  contro  1’  azione  ipotecaria:  In- 
trod,^  n.  34  e set. 

(Ijl  yedi  la  Introd.f  n.  40. 

(2)  Vale  a dire  ebe  sono  cser«tor;e  «dtan- 
to  per  le  annualità  cui  è sialo  coiulantviUi,  e 
per  qncllc  rlie  saranno  derorse  di‘po  la  con- 
danna durame  Itiilu  il  trnipo  eh*  egli  ha  con- 
iinnato all  essere  deteninre,  e non  per  quelle 
decorse  dopo  che  ha  cessato  di  essere  deirn- 
tore,  es>endo  sialo  esonerato  per  lo  avvenire, 
avendo  cestito  di  essere  detentore. 

(3)  Aiiliramenle  le  •enlcnze  cadevano  in 
perenzione,  t^indr.^rticolo  alsolisce  quell'  uso. 

(4)  Dion  ancora  ohbligMo  da  unad>chlara- 
tioiie  d' ipoteca,  nc  ctindanuatu  da  un.v  sen- 
tenza che  r obblighi  a Lrla. 

(5)  Lo  Statuto  parla  qui  soltanto  di  un 
creditore  di  rendita,  come  si  dimostra  .aperta- 
mente dalla  relazione  dell'or/.  351  dell'.antìro 
iùaiulo,  da  cui  è tolto  questo,  collV/rf.  350  che 
lo  precede. 

(6)  Egli  può  fare  anllanto  un  semplice 
arresto  : egli  non  può,  fincbc  non  abbia  otte- 
nuto senteitr.3,  sequestr.iie  e vendere. 

(7)  Da  sc.i(h*ie;  quelle  scadute  sono  in 
virtù  della  loro  scadenza  divenute  mobili,  e 
quindi  acquistate  al  detentore. 

(8)  Vale  a dire  i fìtti. 

(9)  f^bundo  il  detentore  fa  valere  il  fonilo 
a tue  mani,  Il  creditore  può  arrestare  i fruiti 
pendenti  «sutla  pianta:  qu.vndo  il  fondo  è af- 
fittato, «gli  non  può  arresi.ire  che  ì fìtti. 

(10)  li  creditore  può  arrest.irc  i (rutti  che 
»or>o  lultavÌM  sulla  pianta,  pert  bè  forinm parte 
tuttavia  del  (ondo  ( be  gli  è speci.<hiieiite  ob- 
bligato.* egli  non  può  arresl.irc  quelli  che  il 
detentore  ha  raccolti,  ebe  sono  divenuti  un  be- 
ne di  quel  deleotore. 


(11)  Questo  dritto  di  arrestare  ifruttioa- 
turali  o civili  del  fondo  prima  che  il  delca* 
trire  sia  oltbligato  o roMdatm.«to.  non  è accor- 
dalo che  al  creditore  di  rendita  che  ha  ima 
i|M4t«c.-i  »|>eciale;  il  creditore  di  rcndit.i,  che 
b.>  Soltanto  una  ipoteca  generale,  non  In  quel 
«Intto,  nò  quegli  che  è semplice  credllure  di 
una  somma  esigibile,  quaotunqtie  abbia  una 
ipoteca  spfcÌ.vle. 

(12)  VVndere  allo  incanto  osservando  If 
forine  solenni  f^iudictarie^  significa  vendere 
Col  mezzo  e cuoi  stero  di  un  usciere  che  de- 
nunzia le  cose  da  vendere,  e le  .aggiudica  allo 
ultimo  oblatore. 

(13)  Dopo  fallagli  InftiTiar.ione  di  pagare. 

(14)  linperucch"  quelle  vendite  si  fanno 
praesenti  pecuum  ; e ninno  deve  rinc.ararc 
se  non  ba  pronto  Ì1  contante  ; d*  altronde  sic- 
come la  vendita  si  ellcttija  per  aiilorità  di 
giudice,  così  colui,  che  sì  rende  aggiudicata- 
rio,  contralta  col  giudice  c per  questa  ragione 
può  essere  sottoposto  allo  arresto  persoti. de. 

(15)  Lì<»  non  si  osserv.t  più.  b sugna  s*‘gut‘« 
re  pel  sequestro  dei  beni  di  quel  compr;»!orv, 
zio  che  c prcKriitf)  dalla  Ordinanza  del  DWÌ7, 

(1(>)  1 coaiporti  per  le  vendite  giudiciarie 
si  cbi.amano  qui  le  notti.  Quest.a  espressione^ 
come  1*  osserva  i..al.mde,  viene  da^li  antn  in 
<TaUi,  i quali,  al  dire  di  Cesare,  lìb.  fì,  de 
bell  Gali.,  contav.irro  i termini  per  notti  .* 
Galli  se  a Dite  patre  prognatos  prnedi- 
ennt. . ,Ob  enmcnusam  spatiti  omnis  tenwo- 
ris  non  numero  d/erum^  sed  noctium fintuni, 

(17)  E così  pure  nel  c.iso  in  coi  egli  alle- 
gasse pag.ainento,  fìiicbò  non  abbia  piciianieote 
giustificato  qiiel  p >gaiDcnlo,  rimarrà  Ìii  carcere. 

(18)  Di  rendere,  se  quei  compratore  pio 
vaste  di  aver  p.igatOi 
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i}  detto  coiopralore  posii  godere  del 
comporto  (1)  di  no  anno,  nè  di  cin- 
que anni,  oè  del  benetìzio  di.cetsiooe. 

ARTICOLO  CCCCXL. 


(A.  S.,  art.  354). — I beni  preii  per 
esecuzione  in  virtù  di  cessione  o abban- 
dono (2)  di  5eni,  sul  debitore  clie  ba 
fatta  la  detta  cessione,  saranno  vendu- 
ti (3)  allo  incanto  nel  luogo  solita  e 
incontanente  , senza  osservare  (4)  ve- 
runa solennità  giudiciaria. 

ARTICOLO  CCCCXLI. 

( A.  S.,  arJ.  335.  S,  di  Parigi,  or- 
ile. 173).  — Se  colui  die  è debitore  in 
virtù  di  promess.T,  obbligazione,  con- 
venzione o contratto  scritto,  o verbale, 
viene  a morte,  e i suoi  eredi  hanno  il 
domicilio  fuori  del  ballato  (5)  di  Or- 
leans, e sua  giurisdizione,  il  creditore 
|iaò  (6J  contro  i beui  dei  detto  de- 
bitore morto,  situati  nel  ballato  e giu- 
risdizione suddetti,  procedere  e fare 
procedere  per  via  di  arresto  e seque- 
stro : i quali  tengono  e valgono  sino 
B totale  pagamento  del  debito. 

Cootuttoció  nel  caso  die  non  vi  fosse 
obbligazione  [0],  e venisse  fatta  op- 
posizione kl  sequestro,  il  giudice  do- 
vrebbe accordare  un  breve  termine  al 
sequestrante  per  dimostrare  il  suo  cre- 
dito. 


X.X. 


(A.  ,S.,  ari.  323.  S.  di  Parigi,  ar- 
ile.173). — tali  abitanti  aventi  domicilio 
nella  città  e subborgbidì  Orleans  pos- 
sono, mediante  il  privilegiu  delia  lillà, 
fare  arrestare  i beui  mobili  delIVsira- 
neo  0 fortitiere  (H)  per  ragione  del  con  - 
tratto  o promessa  (9;  fatta  nella  det- 
ta città,  subborgo  e capitanato  ( Ban- 
lieue) flO).  E il  detto  sequestro  vale  e 
tiene  come  se  vi  fossero  delle  lettere 
obbligatorie,  o scrittura  autenticata.  E 
se  vien  fatta  oppositione,  il  sequestrante 
proverà  il  suo  credito  nel  termine  di 
ventiqualtr’  ore  (1 1),  o altro  tempo  che 
gli  verrà  assegnato  dal  giudice.  E man- 
cando a ciò,  il  sequestratario  sarà  libe- 
ro  (12);  e basta  piovare  con  testimo- 
nio, per  mantenere  il  sequestro  (13). 

ARTICOLO  CCCCXLIII. 

( A . S. , ari.  333  ).  - — Se  qua] die  fo- 
restiero u estraneo  fa  quabliecontralto, 
promessa,  patto  (14),  o dà  ii.er-anzie 
nella  eittà  e siibliorglii  di  Orleans  , e 
se  per  ngione  di  ciò  egli  viene  nelle 
ventiquatlr’  ore  (15)  citato,  egli  ne  ri- 
sponderà dinanzi  al  preposto  di  Or- 
leans (IC),  oiel  tuo  luogolenenle. 

ARTICOLO  CCCCXLIV. 

(A.S.,  ari,  382).  — Nei  tribunali 


(1)  Vedi,  sul  comparto  e sol  beneniio  di 

ccHÌone,  la  Jntrod.  aitit.  preceliente,  cap.  3, 
S 1 e 2.  ^ 

(2)  Lo  Statuto  intende  per  cessione  quel- 
la  che^  un  debitore  fa  dì  tutti  i suoi  beni  in 
xiuitìsia  ai  suoi  creditori.  Senza  il  loro  con- 
senso; e,  per  abbandono,  esso  intende  un  con- 
tratto volontario  per  cui  egli  abbandona  loro 
1 suol  beni  alle  condizioni  convenute  tra  loro. 

13)  Non  farebbe  dunque  in  potere  dei 
creditori,  cui  la  cessione  è fatta,  di  dividerli 
Ira  loro. 

(\)  ^iò  non  si  osserva  più:  bisogna  segui- 
re CIÒ  che  è prescritto  dall’Ordinanza  del  1667 
per  la  vendita  dei  beni  sequestrati. 

(5)  Tanto  più  quando  non  ai  conosce  ve- 
rno erede. 

. (6)  ba  legge  con  quell*  articolo  permette 
in  questo  caso  al  creditore  di  arrestare  ibeni 
della  surceiatone,  egli  quindi  non  ba  bisogno 
di  permissione  del  giudice. 

(7)  In  ìscritlo. 

(8)  (Queste  parole  Straniero  o forestiero, 
sono  qui  siitoiiiint  e sigiiìQcauo  lutti  quelli 


ebe  non  hanno  il  loro  d.  mirillo  nella  eiiU  di 

/nì"V  ""  •“'‘l«>rgbi  o capitanalo. 

(W)  Anche  verbale. 

( IO)  Sui  limiti  del  capitanalo,  redi  LaUn- 
fie  so  quflC articolo . ' 

(11)  Quejlo  teipfbo  è ulile-  non  vi 
prendono  le  domeniche  e le  feste  ; VlUte^ 
sopra  Montargli,  XVIII^  8. 

(12)  Il  l'iuiiice  dovrà  decretarne  b llbc* 
razione. 


(13)  ^f>n  per  ottenere  dehnl tivamente. 

(14)  Anclie  verbale. 

(15)  Dunque  pa»«alo  quel  tempo,  egli  non 
può  etser  più  nt.ilo  che  dinanzi  al  giudice 
del  «uo  domiciliop  salvorhc  il  contratto  non  (<m- 
ae  stato  passato  presso  un  notaru  del  Castel* 
leltó  di  Orleans,  di  cui  il  sigilio  attrihnìsce 
gturistiizione,  come  vedremo  sull’or/.  463. 

(16)  Il  proreiio  verbale  dice,  srnus  prt> 
giudicare  alla  giurUilitìone  del  ballato  di 
Oileans  , n 'e  a quella  dei  giudici  consoli. 
Dunque  »e  sì  trattasse  di  un  .accordu  tra  mer- 
caijll,  per  fatto  di  merci  «il  loro  couinMicìu 
la  citaaione  si  dovrebbe  fare  al  consolato. 
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lairi  (1)  l'azione  |2'  ai  txhibendiim  , nierccnaiii  non  avranno  azione  salvo- 
nè  la  eccezione  di  danari  non  nume-  che  coi.lro  quelli  che  avranno  ordinati 
rati  (3)  non  hanno  luogo.  i lavori. 


azTicoLO  cr.ccxLV. 

(A.S.,art.  336).  —Quelli  che  hanno 
fatto  la  mietitura  e raccolta  delle  bia- 
de (Vj,  e le  vetture  per  acqua  e per 
terra  possono  pei  loro  salarii  fare  ar- 
restare e sequestrare  i grani,  le  car- 
rette, i cavalli , le  merci  e ì beni  (5) 
dei  loro  debitori,  dietro  l'ordine  di  cui 
essi  hanno  lavoralo:  e colesti  arresti  e 
ì sequestri  tengono  fino  a total  p»gi- 
mento.  £ nel. caso  di  opposizione,  il 
creditore,  se  vien  fatta  denegazione  , 
raccoglierà  le  prove  (6)  del  suo  cre- 
dito dentro  un  termine  breve  che  gli 
verrà  prefisso  dal  giudice.  £ i delti 

(t)  Wem  in  faro  ecclfsiaslico  : Molineo, 
Mpra  Burbonese,  36> 

(2>  L'r^TÌone  ad  fxfiìbfndum 
•«Ito  W ilrilio  romano,  in  più  ca«  , ma  spe- 
cialmente per  giungere  alla  reìvindicae'one 
delle  cose  mobili,  (iolui  rhe  pretendeva  esse* 
re  proprietario  di  una  cosa  mobill.ire,  rhe  era 
nel  possesso  altruis  citava  il  possessore  perchè 
fo.sse  obbli|talo  a presentarla  piibUicamenie  in 
tribunale,  presentaxione  ha  dato  il  iiiex- 

co  allo  attore  di  formar  quiniii  la  sua  aiione 
in  reivlndtcaiione  di  quella  cosa  con  questa 
formola  ponendo  la  mano  sulla  rosa;  y4/o  hunc 
rem  meam  rue\  /.  1 e 2,  If.  ad  txhiho'.ve* 
di  Pand.  Jusfin  ^ ///.  de  rei  vind.^  n.  19,  in 
notis  Quest'  ar.ione  non  ha  luogo  nel  nostro 
drillo:  in  luogo  di  quett*a7.icne  onde  pervenir 
re  all.-»  reivindicaxioue  delle  cose  m'>bili.sri  , 
ci  serviamo  della  via  AtW  htttifrcement,  di 
cui  è p.trUtn  infra^  agli  Arj-  454  e 455. 

La  inlèdellà  degli  usurai  dì  che  fa- 

cevasx)  soUttSà'rts ere  biglteui  a loro  fasore  da 
quelli  rhe  chiedevano  loro  d.snaro  ad  inipre* 
siilo,  prima  di  aserlo  contalo  loro,  e negava* 
no,  dopo  che  avev.ìoo  il  biglìetlo,  di  coniar- 
ne lutto  il  valore,  aveva  dato  luogo  a coie.Ua 
ecrraione.  li  drillo  prelnrìann  la  dava  a quello* 
che  aveva-  soltosrriito  il  higlietio;  e produce» 
Va  lo  elTello  dì  escludere  1’aaÌonc  dell’atloi  e, 
se  egli  non  provava,  d*aUroiide|  di  avere  ef- 
fettivamente conialo  il  valore  indir.-ito  nel  bi- 
glietto; /.  7;  / 14,  cod.  de  non  num-  pec. 
et  passim 

(3)  ^ìel  nostro  dritto  questa  eccezione  non 
ha  luogo;  e non  solo  colui  che  ha  un  bigliet- 
to non  è obbligato  a provare,  d*allronJe,  che 
egli  ha  contata  la  somma  che  vi  è segnata  ; 
ma  nè  chi  t'ba  sottoscritto  , nè  i suoi  credi 
non  l.irebbero  ascoltati  se  volessero  provare 
con  leslimonti , che  la  somma  non  è stata  con* 
tai.v;  Ordinama  del  101)7,  Ut.  20,  art.  2. 

(4)  Idem  di  quelli  che  hanno  fallo  la  ven- 
demmia, o I lavori  delle  vigne. 

(5)  Ciò  non  si  deve  intendere  indislinta- 
mcDie  di  tutte  le  cose  del  dcLitUie,  ma  di 


ASTICOLO  CCCCXLVI. 

(A.  S.,  art.  373).  — Neiralienazione 
di  mobili  (7)  i)  benefino  di  resiituxio- 
ne  (8}t  € l’azione  rescissoria  non  han- 
no luogo  quando  le  parti  sono  capaci 
(Il  contrattale  (9). 

ARTICOIO  CCCCXLVII. 

(S,  di  Pari -i,  art  170  e 278j.  — / 
fno5i7fnoti  hanno  ftguito  {\0)  per  ipo- 
teca (II)  per  morto  che  *lufgti  tra  i cre- 
ditori, che  procede  il  primo  in  via  di  e- 
sec'izione  o di  arresto  contro  i mobili 
del$uo  debitore, gode  la  preferenza  (1*2), 


quelle  per  te  quali  essi  hanno  lavorato;  ed  essi 
non  poMorw  sequestrarle  se  non  sono  nelle 
mani  del  loro  debitore. 

(fi)  Vedi  jo/7fa,  or/.  441  e 442. 

(7)  Particohiii  ■ secus  dì  un.i  universalità 
di  mobili.  Àfo/ìn. , % 33,  glossa  1 , n.  47. 
yedi  infra,  art,  489. 

(8)  Per  causa  dì  lesione  di  oltre  metà  del 
giusto  presto  : e qui  1r.-»lta$i  di  questa  soU 
specie  di  restitusione  L'arlicolo  non  esclude 
quella  per  causa  di  dolo  o dì  violenta:  e pe- 
rò Vari»  374  dell’antico  Statuto,  da  cui  queshi 
fu  tolto,  aggiungeva  queste  p.irole;  eceettorhè 
la  detta  olienatione  fosse  fattaperdolo  e fro- 
de  del  compratore.  Sono  stale  sopprese,  come 
superflue  ecvprimenii  ciò  che  è dì  dciltoromune. 

(9)  Tali  sono  le  persuite  «n  maggiore  eli 
« ì minorenni  emancipati , purché  non  sieno 
nè  interdetti  nè soitopnstì  alla  polesià maritale. 

(10)  Quest.)  dispusiaioiic  una  specie 

dì  eccetione  a favore  del  proprìclarh  ili  case, 
poderi  e rendite  lerritnri)|t , in  forr.)  degli 
ari.  4 15  e 416*  vedila  ìntrod,,  sul  tit  pre- 
ced.,  n.  46  e seg. 

Fuori  di  questi  casi  i mobili  non  solo  non 
hanno  seguito,  e non  si  poàsuno  inseguire  con- 
tro dei  tersi,  quando  hanno  cessato  rii  .appar- 
tenere .)!  debitore  ; ma  non  sono  cap.aci  de) 
diitio  d*  ipoteca  , se  ecceliiii.troo  il  dritto  di 
pegno  che  sì  genera  culla  tr.)ditione.  e del  pe- 
gno giudìciario  che  acquisi.)  il  creditore  me- 
diante il  sequestro  o decreto  contro  i mobili 
dèi  suo  debitore. 

(11)  Vale  a dire  non  possono  essere  seque- 
strati in  mano  di  un  lert)  da  un  creditore  i|>oie- 
caiio:  ma  colui  thè  ha  il  drillo  ili  proprietà, 
(piai  è il  venditore  senra  assegn.)7.inne  di  gior- 
no e termine,  può  reclamarli  contro  i terzi. 

(12)  Il  creditore,  che  primo  sequestra  i beni 
del  dehiloce  , acquista  sulle  cose  scqucsicale 
un  drillo  di  p*gno  giudìciario,  pignus  ludi- 
ci(///,chr  gli  procura  suì  delti  beni  U preferen- 
xa  agli  altri  creflitori,  che  non  possono  più  ac- 
quistare diritti  in  dette  cose,  a danno  dì  quel- 
lo già  acquietalo  dal  piiuu»  scqucetraiUe. 
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lu  tulli  i creditori  in  diligenza,  luppo-  tata  che  i delti  beni  dei  debilnr,:  non 
eto  che  {l)foisero  precedenti  in  ipoteca:  tastino. 
latfuchi  vi  eia  fallimento  (2),  o privi- 
legio (3).  snTICOLO  CCCCL. 


articolo  ccccxltiii. 

(S.  di  Parigi,  art,  179). — B nel  dello 
caso  di  fallimento,  ogni  creditore  con- 
corre a tolda  e lira  sui  beni  mobili  del 
debitore  Nihavvi  preferenza  per  qua- 
lunque siasi  causa  (4),  ancorehi  alcuno 
dei  creditori  aveste  fallo  tequetlro  pri- 
ma degli  altri. 

AKTICOLO  CCCCXLIX. 

(S.  di  Parigi,  art.  180). — Il  caso  del 
fallimento  ti  verifica  quando  i beni  del 
debitore  tanto  mobili  quanto  immobili 
non  battano  ai  creditori  apparenti.  E 
te  per  impedire  la  contribuzione  insor- 
ge litigio  Ira  i creditori  apparenti  sulla 
sufficienza  o intufficienzadei delti  beni, 
i primi  in  diligenza  debbono  frattanto 
avere  i danari  dei  mobili  da  essi  seque- 
strati, dando  cauzione  di  sborsarli  nel 


Ls  prioritn  di  or.*!  basta  per  quella  prete* 
rena.!;  c perù  se  l’atlo  di  sequestro  indirà  rlie 
è fatto  avanti  mtttociorno  , il  sequestro  è 
preferibile  a quello  delle  stesso  (tiomo  f.,tto 
dopo  inezzo^iorrto,  o senza  esprimere  se  pi  i - 
nin  o dopo  itierzugiorno  .*  vedi  la  Jntrod., 

n.  ino. 

( f ) Vale  a dire  quantunque  fossero  prere- 
denti  in  ipoteca:  la  ra|lonc  si  è,  che  il  debi. 
ture  , contrattando  con  loro  con  ipoteca  dei 
suoi  beni,  Ita  dato  loro  quel  dritto  di  ipoteca 
soltanto  sopra  i suoi  immobili,  e non  sopra  i 
mobili  rbe  non  ne  sono  rapaci, 

(2)  Vedi  rbe  cosa  k,  infra,  art.  419,  Questa 
eccrzione  c fatta  per  esitare  le  frodi  e collii, 
siuili  : un  debitore  derutto,  rui  la  leege  non 
peimelte  di  fasorire,  in  questo  caso,  uno  dei 
suoi  creditori  più  rhe  gli  altri,  potreblic  av* 
vertire  il  creditore  rb'ei  volesse  favorire,  di 
Sequestrare  ì suoi  mobili.  Per  evitare  questa 
collusione  , lo  Statuto  nega  la  preferenza  al 
primo  sequestrante  nel  caso  della  decozione. 

(3)  Sui  prisilegii,  vedi  la  Jntrod.  , eoo. 

2,  5 9.  ' 

(4)  S.vl  vorhc  nel  «.tso  di  privilegio. 

(5)  11  creditore,  cui  \Ìen  dato  un  mobile 

in  pegno»  ^tiqiiista,  meili.inle  li  tr.i<i)KÌone  clic 
glirne  virn  un  dritto  di  pegno  su  U ro- 

*a  che  eli  è stata  data  per  sicurtà,  il  qmle 
dritto  gli  dà  la  preferenta  prima  di  ogni  al* 
tra  cosa  su  tutti  i creditori.  Osservale  cÌoii* 
nondimeno,  che  nel  caso  di  fallimenlo,  il  ere* 
ditorc  non  può  pretendere  veruna  prefrrenra 
sullsi  rosa  che  Ita  ricrtuta  in  pegno,  se  il  suo 
pegsto  iK>n  è ri\cslito  delle  renile  prescritte 
dalla  Ordinanza  del  cotmnercioy  iit.  6|  art.  8, 


(S.  di  Parigi,  ori.  181).  — La  con^ 
tribuzione  non  ha  luogo  guandoil  ere- 
difvre  sì  trota  possessore  del  mobile  che 
gli  é stato  dato  tn  prt;no  (5)  dal  debi- 
lOff. 

AUTtCOLO  CCCCLT. 

(S.  di  Parigi,  art,  1821.--  E neppu- 
re ha  luogo  la  contribuzione  in  mare- 
ria  di  deposito  se  trovasi  in  naiu- 
ra  (G). 

ARTICOLO  CCCCLII. 

[A.  S.  , art.  357.  S.  di  Parigi,  ar- 
ile. 178].  — Nelle  etet-uziont  fatte  per 
debiti  mobiliari  da  due  creditori  non 
privilegiali  , colui  che  ha  sequestrato 
vien  preferito  a quello  che  non  ha  se- 
questrato: come  pure  nei  lequeilri  sui 
beni  del  debitore  che  fossero  lasciati 
nelle  roani  del  debitore  medesiroo  (7). 

che  vuole  vi  sia  un  atto  di  pegno  fatto  da  no* 
t.irn,  con  minuta  rhe  contenga  dirhiaraaione 
delle  rose  date  in  pegno,  e delle  somme  per 
coi  sono  si.ate  impcgn.vte.  Senta  queste  forma- 
lità, non  .«olu  il  crc<iitore  non  h.a  verun  pri- 
vilegio tulle  cose  che  ha  ricevute  in  pegno  ; 
ma  può  venir  costretto  col  braccio  rrgto  a 
presentarle  perchè  *i  vendano  a favore  dei 
crrditori.  fu  stabilito  per  evitare  le  fro* 
di  dei  debitori,  che,  in  procinto  di  fallire, 
diilornassero  le  loro  cose,  dandole  in  pegiK> 
a creditori  simulati,  oa  creditori  ieri  per  fa- 
vorirli a d.vnno  degli  altri  io  frode  della  leg- 
ge ( he  lo  vieta. 

11  privilegio  dell’artefice  sulla  rosa  in  cut 
ha  lavorato  c che  ritiene  presso  di  »è,  e quel- 
lo del  locandiere  e lr.vltore,  sulle  cose  del  viag- 
giatore o deli’ospile.  sono  slmili  a quello  del 
creditore  pignoratario. 

(6)  X-i  r.igione  dì  questa  disposir.ione  è 
chi  ara.  I crediiuri  non  concorrono  per  con- 
trihucione  fuorché  sulle  cose  che  appartengo- 
no al  loro  dibltorc  : la  cosa  che  gli  è st.»ta 
data  in  deposito,  che  'rovasi  in  natura,  non 
gli  appartiene  { i creditori  n«m  postono  pre- 
tenfierla  a danno  di  colui  riiÌ  ena  appartiene 
e rhe  l.v  ha  data  in  deposito.  Se  caia  non  si 
trovasse  piìi  in  natura,  quegli  rhe  I*  ha  data 
in  dep<isito  com orrerehl>e  tome  gli  altri  eie* 
dilorì  nel  reparto  dei  hrni  dr|  drposilJtto. 

(7)  Anche  questo  articolo  temle  a preve- 
nire le  frodi.  Si  presume  rhe  il  priiim  se- 
que.»tro  o Ìl  primo  arresto  sieno  sL.tt  finii  u 
simulali  quando  quegli  die  è stato  deputato 
alla  custodia  dell**  cose  sequestrate  o arre*l.ste 
n*  n li  è opposto  aU'avrcslo  delle  cose  «eque- 
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AITICOLO  RCCCLIIt. 

( A.  S.,  ari.  358  ). — (t)  Quando  at- 
Tcngnno  arresto  sopra  arresto,  esecu- 
tione  sopra  esecuzione  per  un  solo  e me- 
desimo debito  tra  la  stesse  persone,  f;li 
aitimi  arresti  ed  esecuzioni  non  valgono; 
salvoclió  i primi  non  avessero  avuto  il 
loro  corso , 0 t Itili  ullimi  arretli  o 
esecuzioni  fottero  falli  in  eonlinua- 
tiont. 

ABTICOLO  CCCCUT. 

( A.  S.,  art.  379  ).  — La  cosa  mobi- 
liare essendo  esposta  alla  vista  (2) , 
può  essere  reivindicata  ( eniitreée)  (3) 
salvo  il  dritto  altrui  (4).  R se  lo  arre- 
sto è fatto  su  cosa  mobiliare  a ricliie- 
sta  d'  airnno  die  ne  contenda  il  domi- 
nio, il  detto  arresto  potrà  essere  mutato 
e convertito  dal  sequestrante  in  leivin- 
dicazione,  purché  facendo  il  dettn  ar- 
resto le  dette  rose  mobiliari  sieno  state 
vedute  personalmente  dallo  usciere  che 

strale  che  è stalo  fallo  dal  secondo  seque- 
strante. Del  testo,  peachè  questa  presnns.ione 
abbia  hiofto , e che  conseauentenienle  il  se- 
condo Sequestrante  venqa  preferito  al  primo  , 
fa  d*  uopo  I he  vi  SIA  »taio  un  Ira^porlo  reale 
ed  effflil'O  delle  rose  dalla  tma  del  .«eque* 
ttrtlarlo  in  una  lerM.  3foÌineo,  mi  i\1on> 
tnrKÌ>,  t.  20,  ar^  Ìl;  LIuMie,  <6/ dfcUione 
dtì  19  luglio  1991. 

Qiie«to  Artirnlo  non  hs  luogo  nel  rjiio  di 
deroRtone,  dAtefaé  in  questo  caM)  nnn  vi  è pre- 
ferenia  per  nessuno;  ari.  4IR. 

(1)  1.'  uso  d*  oggi  si  è,  che  quando  un  ere* 
dilore  dopo  avere  sequesirito  più  tuie  del  «uo 
debitore,  ne  seqiie>tra  altre,  Ì1  teronflo  «eque* 
stro  si  considera  come  una  rontinusiKi'tne 
del  primo,  quantunque  non  si  dica  rhe  è f.d- 
to  di  seguilo;  perciò  quest' artìcolo  è divenuto 
inutile. 

(2)  Jd  er/,  in  i/Vm,  vfl  loco  pubblico-. 
Molin. 

(3)  Eniiercemrnt ^ che  chisimasì  altrove 
reivmdicnzione,  o sequestro  in  reivtndiraeione, 
è un  atto  giudiciario,  col  quale  quegli  rhe  tro- 
va una  co<a  rhe  preteufie  «tia,  nelle  mani  di  un 
altro,  I'  arresta,  per  metlerl.'i  nelle  mani  di  un 
tereo;  da  ciò  deriva  la  parola  entiercertìrnt 

C^uesl*  atto  vien  f.iilo  coi  minìsiero  «d  un 
usciere  e nelle  .stesse  forme  degli  altri  atti  di 
sequeiiro  ?ìon  è necessario  un  permesso  del 
giudice,  per  porre  in  terr.a  mano  una  cosa  , 
quando  questa  reìviuilÌc.aRÌone  viene  operata 
ili  un  mercsvlo,  o sopr.v  una  slra<Ìa. 

. (l)Vsl.S  dire  rhe  lo  fntiertfmrnt  fatto 
d.a  colui  che  pretende  c.ssere  propriel.vrio  del- 
la cosa  che  egli  h.a  reivìndit  ala  , non  reca 
danno  al  driiio  altrui , e ape«.Ìalinente  al 


ha  fattoi  del!i  arresti.  E nel  eato  di op- 
porizione^  i beni  rimarraimo 

ad  arbitrio  del  giudice  (5), 

• 

ABTtCOLO  CCCCLT- 

( A.  S.,  art.  380  ).  — (6'  Nluno  pnA 

entrare  nè  fare  entrare  usciere  od  altra 
persona  nella  casa  altrni  per  eseguire  il 
sequestro  o U reieindicatione  dei  beni 
esistenti  in  quella  caaa,  Mitra  auforiJ- 
xazione  del  giudice. 

AETICOLO  CCCCtTf. 

(A.  Ss,  art.  3.50  ).  — Se  un  cre- 
diioie  pel  pagamento  del  suo  credilo 
diverso  (7)  da  pigione  di  rasa  , an- 
nualità di  rendite  territoriali  o Cdiso- 
fia,  f.1  sequestrare  , togliere  e portar  v a 
nieilicinte  eseciuionr  qualche  bene  mo- 
bile che  ei  pretende  appartenere  al  sti<i 
debitore,  e se  un  terso  oppositore 
ferma  che  colesti  beni  gli  appartengono, 
la  sua  diebiaratione  sarà  accolta  E po* 
tranoo  sì  1*  oppositore  che  il  debitote 

dritto  del  possessore,  su  cui  h stala  reivindi- 
cala;  c tanto  sulla  istaniA  di  colui  che  ha  fat- 
ta la  reivindlcaKÌone  , perchè  gli  venga  attri- 
buita giuridir.imenle  la  ru«a  come  su.v,  quan- 
to SII  quella  fatta  contro  di  luì  » per  otlence 
l*  .inniillamenio  della  reivìn  llcatione,  (o«*rlierà 
a quello  rhe  1*  ha  fatta  a provare  rhe  ne  è il 
proprieUrio. 

(5)  Sennnmhè  Ì1  gtutlire  può  ordinare  elio 
la  cosa  verrà  restituita  a colui  su  cui  è sta’» 
operala  la  reivindir.taione,  purché  dia  cantione, 
O se  è persoru  solids-,  f.acendo  soltanto  .-auten- 
tica dirhiaraaione  dì  tonseciiarla  in  fine  di 
causa,  Se  verrà  giudicalo  cne  de^ba  farlo;  il 
rhe  non  impedisce  che  sì  comìderi  hi  cosa 
come  nm.anente  nelle  mani  della  giuiiiaìa  Ì«i 
conseguenr.a  dell*  obhlig.aKÌone  gmdi«-Ìaria  cW 
colui  , cui  vien  restituita , contrae  di  conse- 
gnarla. 

L*  .articolo  precedente  slatuitre  nel  e.aao 
in  Cui  la  cosa  è rinvenuta  tu  quali  he  mercato 
O strada,  oiJ  alim  luogo  pubblico,  come  qiruv 
do  alcuno  vede  in  un  mercato  ostr.ada,  od  al- 
tro luogo  pabblico,  una  cosa  esposta  in  vendila 
rhe  gli  è 'iJm  derubata.  Q>iest’.*rlici)lo cnncenie 
il  caso  in  CUI  uno  venga  a sapere  che  un» 
rosa  die  gli  appartiene  c nella  rasi  di  un  pri> 
vaio.  £gli  non  può  rei\indir.-irla  n quell.v  sen- 
t.v  una  pennitiiorse  del  giudice  «e;;nata  ai  pie* 
di  della  istania.  5ì  acquista  etiandiu  spesso, 
111  questo  C.1-SO,  il  trasporto  del  g udice. 

(7)  Lo  Statuto  dite  dit>rno  da  pipatone  , 
annualità  di  rendite  territoriali  o canoni  , 
perchè  ì rreditori  di  coleste  cose  possono  r‘v> 
valersi  su  tulli  i mollili  della  casa  o del  po- 
dere, qu.-miunque  non  apparienc-sscro  al  loro  de 
bitoie;  vedi  Jntrod , sul  Ut.  piei.td.^cup  % ',3 
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nffermare  intorno  • ciò  con  giurameli* 
to.  E quando  W medesimi  ayraono  af- 
fermato che  i delti  beni  appartengono 
al  detto  oppositore,  senta  frode,  il 
medesimo  otterrà  1a  liberazione  del 
sequestro  dei  delti  beni:  eccettnchè  il 
detto  creditore  volesse  mantenere  e 
provare  l.i  frode  tra  i delti  oppositore 
e debitore  , o che  i medesimi  fossero 
capaci  e iilonei  a portare  testimonian- 
za (I)rnno  per  l’altro,  o cheti  detto 
oppoMttore  non  pofe<ite  far  cortìparire 
il  detto  debitore  per  affermare  congiun^ 
famente  con  Ini  come  i detti  beni  gli  ap- 
partengono Sei  guati  casi  il  detto  op- 
positore sarà  tenuto  provare  che  i detti 
beni  gli  appartengono,  ed  il  creditore  il 
contrario, 

ARTICOLO  CnCCLVfl. 

{ A..  S.,  art.  3''*1  ).  • — I.e  sentenze  e i 
giudicati  profferiti  contro  i garanti  sono 


(1)  Come  te  Tosterò  pArmtì  o ron^uintt 
m arndo  pmihho  , o che  V uno  fosse  servo  o 
finilli:ire  drll' nitro 

(2)  L»  obhlient.inne  di  fsrantia  formale, 
che  h quella  di  cui  trattati  qui , i qurlla  per 
la  quale  alcuno  si  ohl>li|;a  terso  un  altro  di 
mantenerlo  nel  possesso  di  una  rosa,  e dì  Z''** 
rantìrlo  da  nuntunguc  eviiione,  vale  a dire 
da  tutte  le  domande  «he  si  potrebbero  dlri- 
fjere  contro  Hi  Ini  , per  fargliela  rlUf  iare  o 
per  farla  dirbiarare  soggetta  a qualche  onere 
reale,  dì  cui  egli  non  Tosse  stato  incaricato. 
In  sost.-inra,  ^ I*  ^bblI^^7ione  prnesfnre  aVeui 
rem  hnhere  licere.  Oduì  > che  h.t  contratto 
que\t'  obbligo,  si  chiama  garante.  Quando  11 
possesiore  di  una  cosa  riceve  intiinailone  di 
.abb 'ndonarla,  o pure  vien  citato  per  «llchla- 
rarli  es^r  quella  »og«elta  a qualche  cnere  rea- 
le di  mi  non  è stato  gravsto,  egli  può  chìa. 
nuare  in  causa  il  suo  garante  per<  bè  lo  «li- 
fenda  contro  questa  domanda,  ciuiformemente 
.vip  obbligo  eh*  e^li  ha  contratto.  Poirbc  il  ga- 
rante chiamato  *n  causa  ha,  «alla  dom.anda  in 
intimazione  data  contro  di  lui,  assunto  il  fatto 
e la  r.susa  del  « ontradditlore  oi iginario,  cioè, 
ha  ilirbiaralu  che  intrudeva  diirndrrlo,  (jurl 
coniiaddiuore  gar.antitu  può  essetc  riiasci.nlo 
indenne  e la  lite  procede  tra  lo  latore  ed  il 
garante  l,o  Mtore  avenilo  prov.vlo  il  suo  dntto 
e ottcnut.'i  sentenza  contro  il  gar-oile,  si  do- 
manda se  I»  scntenra  possa  esseie  eseguita 
contro  il  gir.antito  che  è «tato  posto  fuori  di 
causa  ? I..a  ragione  di  dubitarne  si  è , che  le 
aentriise  baniso  elTetto  soltanto  contro  coloro 
contro  cui  som*  st.ite  pnfferllr;  c'onnondime- 
no  lo  Sialulu  decide  in  quest' articolo  rii’ essa 
si  dese  eseguire  contro  il  g:»rantllo.  Perché 
questo  g.-ranlito  asendo  dato  il  suo  garante  per 
opporsi  in  sua  vece,  la  sentenza  data  contro 
il  garante  ti  intende  data  cotnro  il  garantito, 
e si  deve  eseguile  contro  dì  lui  , .-klmmo  pel 
capitale,  come  appunto  in  dritto  : Sententia 


etecntorii  contro  i ganntili  [2]  cgnal- 
mente  che  contro  i condinnati,  salvo  le 
spese,)  danni  e tnfereiji,  di  cui  !■  liqui- 
(larione  e eseriiginne  non  avrà  luogo 
contro  i garantiti:  salvnchè  sia  stata  fatta 
previa  [3]  discussione  sui  mobili  dei  ga- 
ranti. , 

ARTICOLO  CCCCLVIII, 

(S.  di  ParÌ2Ì,  art  17^,  177  ).—  To- 
lui  che  vende  una  cosa  mobile  senza 
diVAmrastone  di  giorno  o termine  spe- 
rando di  essere  pagato  prontamente, 
può  inseguire  la  sua  cosa  (4),fn  qua- 
funque  siasi  luogo  sia  stata  /ratpor- 
tata,  per  farsi  pagare  il  prezzo  che  l'ha 
venduta.  E cionnondimeno  ancorché 
avesse  concesso  un  termine,  se  la  cosa 
mobiliare  si  trova  sequestrata  sul  debi- 
tore da  un  altro  creditore,  egli  può  im- 
pedire la  vendita  [5]  ed  esser  preferito 
sulla  detta  cosa  mobiliare  agli  altri 
creditori  (6). 


lata  cantra  defetworemqnem  reus  ohtnlerat, 
cotìfrn  ipsum  reum  esfcutiorii  mundaUutur: 
i ([.  de  rejudic. 

(3)  Quest*  ultima  parte,  che  permette  di 
eseguire  la  sentenza  contro  il  garantito  per  le 
•pese,  danni  e interessi  culli  garante  s.irà  sta- 
to condannato  , dopo  discussone  mobiliaria 
dei  beni  del  gar^tnle  , sembra  abrogala  dalla 
Ordinanza  del  16(17,  Vili,  li,  che  ordina  in- 
distintamente doversi  fare  soltanto  contro!  ga- 
ranti la  esecuzione  per  le  spese,  danni  c inte- 
ressi. 

Eziandio  contro  i terzi  detentori,  fa- 
cendola reivìndicare  , secondo  gli  art.  451  , 
455;  imperocché  egli  ne  è sempre  rimasto 
propriet^riu,  serondu  II  ^ Eenditne,  Itistit.  , 
tit.  (te  rer.  dit’is.  Fa  d*  uopo  perdo  che  la  rosa 
sia  tuttavia  in  natura.  Se  essa  avesse  r.'iinbiata 
forma,  c non  si  potesse  più  rironoicere  , co- 
me lana  messa  in  opera,  il  venditore  non  po- 
trebbe più  roviiidicat  la.  Biso^ia  liKiltre  ebe  la 
Co«^a  non  sia  stata  rivenduta  in  mercato  pub- 
blico: perché  la  fede  pubblica  dà  al  compra- 
tori piena  sicurtà  per  le  cose  coinpr.vte  in  qitri 
iiieicati  contro  i pruprietarii,  egualmente  che 
il  derretu  la  dà  rigu.ardo  .sgli  Immobili. 

Ov«rr\atr  pure  clic  il  tempo  liiti{;o  lri.scorso 
dopo  la  venflit.v.  fa  presumere  rbe  il  vrndito- 
re  abbia  acror«lato  un  teinùne  , e ne  abb-a 
coii'egi  enlrmenle  tr.-»»frrìt.s  la  proprietà  mer- 
ce della  tradizione;  ciò  che  lo  iitipedi-ce  «lai 
poterla  r»ntrarci,nre  coiitru  i lei  zi. 

(5lValea  direformnre  oppo«>irione  al  se- 
questro e alla  vendita  non  per  reìvindìcare  la 
cosa,  di  CUI  ha  cessato  dì  esser  proprietario, 
ma  per  essere  pacato  sul  prezzo  per  privllegus. 
Questa  ipoteca  pnv}lrgi.)ta,  che  lo  SlaUitu  dà  al 
venditene  pel  prezzo,  è dì  dritto  franrese;  il 
«Iritto  lomano  non  gliela  accordava,  se  non  se 
la  era  r.<Ueimta. 

(6.  Knrttuato  qu(*!Ì  «-he  .svessero  da  si 
un  privilegio  più  elfu  ace  del  suo. 
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àRTlCOtO  CCCCMX- 

(A..  S.,  art.  3fi3  ).  — Lo  psecuiore 
del  le^Umrnto  può,  dentro  Tuono  e un 
giorno  dalia  m<<rte  del  testatore  , far 
procedere  per  via  d*  arresto  ed  esfcu* 
«ione  »tii  beni  dei  debitori  del  defunto 
fino  allo  adempitoeoio  (1)  del  detto 
testamento. 

ARTICOLO  CCCCLX. 

( A.  S-,  art.  365  ) — In  tutte  le  am- 
meniie  profeni>n/t  /fa  nppflto  in*un$Ì0 
ab'fife,  ronaen/fmenfo,  e alfr$^  regnlnte 
dalle  Ordinanze  e Statuti  (*2),  le  don- 
ne non  devono  che  la  raela. 

ARTICOLO  CCCCI.XI. 

( A S.,  flr/  .3C61.  — I preti,  cherici 
• laici,  quando  sono  citati  dinanzi  a un 
giudice  laico  [3]  per  riconoscere  o ne- 
gare cedole  fatte  sotto  toro  suggello  (4), 
O sottoscrizione  propria  , sono  tenuti 
confessarle  o negarle  dinanzi  al  detto 

(f)  Vale  a dire  Rno  » conrorrenu  della 
somma  neces^ria  pel  testamento.  É una  con- 
segnenza  dell'  art.  290. 

(2)  Ciò  non  si  estende  alle  ammende  di 
dominto,  dovute  per  confessione  e reci, finzio- 
ne .ni  proprietarii  di  feudi  e di  fondi  cen- 
siti. 

(3)  Purché  sia  il  giudice  ordinario  del 
luo^o  di  domicilio  della  parie  citata. 

Anticamente  coloro  che  non  sr'pev.nno 
srriv<>re.  iu«;|ell.tvano  col  loro  sigillo  gli  atti 
cui  partecipavano , c quel  suggello  st.ava  tn 
luogo  di  sottoscri&ione;  oggi  cousto  uso  è a* 
bolito. 

(5)  ^alvo  il  poter  chiedere  11  rinvio  della 
c.viisa,  pel  fondo,  dinanat  .*«1  giudice  del  loro 
privilegio. 

(6)  O volontariamente  dinanal  notavo,  o 
per  sentenaa;  vrdi  la  Introd  ^cap.  l,n.  i3- 

(7)  Da  periti  nominati  dal  giudice:  vedi 
la  Introd  t ibid 

(8)  riel  snodo  stesso  che  gli  atti  autentici: 
vedi  t art.  430  e la  nota  5 sul  detto  arti^, 
colo. 

(0)  Se  è riconosciuta  dai  suoi  eredi  o s*e- 
riricats  contro  i suoi  eeedi,  non  produce  ipo- 
teca  e pagamento  provvisorio  contro  ciascuno 
dei  detti  eredi»  per  la  quota  di  cui  ciaKUtMi 
k erede;  polche  U ipoteca  resultante  dalla  re- 
rt^iaione  o verificatlone  non  è sopravvenuta 
che  dopo  la  divisione  del  dehitn  tra  gli  eredi. 

(10)  ?(el  1509,  alT  epoca  della  compilazio- 
ne dello  Statuto,  il  giudice  secolare  non  poteva 
pronunziare  contro  eli  ecclesiastici  cbelasem> 
plice  recognizione  delle  loro  cedole;  egli  non 
poteva  statuire,  neppure  per  provvisione,  in* 
tomo  al  pagaioenlo.  £ pero  l*  artt  367  dìccn» 


giudice  e nipnndere,  quanto  alla  detta 
confessiouc  [6|. 

ARTICULO  CCCCLXII. 

(A.  S.,  art.  367). — La  cedola  pri- 
vata riconosciuta  (6),  o verificata  (/),' 
porta  ipoteca,  e pagamento  provviso* 
rio  (8;,  contro  colui  che  ha  fatto  la 
delta  cedola  '!)).  Ed  il  debitore  , jog- 
getto  alla  giurisdizione  secola  re  (IO),  é 
tenuto  pagare  provvisoriamente  in  ma- 
no al  creditore  [1|]  il  debito  conte- 
nuto nella  delta  cedola.  £ finche  non 
ba  pagato  provvisoriamente  non  deve 
essere  ammesso  a proporre  veruna  ec- 
cezione e difesa.  Contiittociò  se  la  ce- 
dola fosse  condizionale  (12),  elaroo- 
dizione  implicasse  cognizione  di  causa, 
il  giudice,  udite  le  pirli  (13',  può  sta- 
tuire intorno  al  dello  pagamento  prov- 
visorio. 

ARTICOLO  CCCCLZIII. 

( A.  S.,  ari.  368).  — Un  notaro  o 
tabetlione  (J4)  non  può  validameute(15) 

do,  che  cedola  privata  riconosciuta , porta 
pagamento  provt>ìsorio,  aggiunge  queUe  p.-». 
role,  contro  il  debitore  soggetto  alla  giuri» 
Siiizìone  secolare . Ma  l*  Ordinanza  del  nossì- 
ijloiM  ilei  1563,  art.  16,  .svendo  dato  facoltà 
ai  giiidiri  reAi  , di  altrìhiiire  contro  qualun- 
que persona  il  pagamento  provvisorio  delle 
cedute  riconosciute  o verificate,  queste  parole, 
giunsdiiione  secolare , sì  de- 
vono ronsider  kre  In  questo  articolo,  che  é della 
riforma  del  1587,  come  copiati  in  essi  per 
Inavvertenza  sull'  articolo  dell*  .antico,  e come 
piivi  di  effetto,  dacché  lo  .Statuto  non  h.s  po- 
tuto per  tale  inavvertenza  derugare  alTOi  di- 
oanza. 

(11)  Dandosi  cauzione  dal  creditore,  secon- 
do che  è prescritto  dall’or/.  430. 

(12)  5e  il  debitore  avesse  promesso  pagare, 
non  già  piiramenic  e semplicemente,  m.i  sotto 
certa  condizione,  o fossevi  disparere  tra  le  p.arli 
se  1.1  delta  condizione  si  fosse  verificata  oiio, 

(13)  Vale  a iiire,  dopo  essere  entrato  in  co- 
gnizione di  causa  se  la  cmidiziune  »i  è vera- 
mente effettuata.  Se  non  fosse  verificata  , il 
giudice  non  ordinerebbe  II  pagamento  per 
provvisione;  ma  dichiarerebbe  pur  sempre  la 

*reco^nizione:  e l’ipoteca  avrà  luogo  dal  gior- 
no di  delta  recognizione»  se  , in  scguifu  , la 
condizione  si  vetihea. 

(li)  (1  tabellione  {tahelliuri)  differiva  an- 
tic.iniente  dal  notaro:  questi  riceveva  la  mi- 
nuta originaria  ; il  ubelliune  ne  spediva  la  co- 
pia^ vedi  r Editto  del  1542.  In  seguito,  per  lo 
£<li(to  del  1597,  questi  due  yfhcii  sodo  stali 
riuniti,  e li  adempie  il  notaro. 

(15)  Intorno  a ciò  che  si  richiede»  Vedi 
la  Introd.f  n.  10  e seg. 
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reirlirare  nè  ricevere  lettere  e cootrat-  jxllier,  che  ia  , vitti  di  on  privile* 
li  fuori  ilei  suo  circondario  e giuri*  gio  (1)  possono,  e sogliono  ricevere  e 
siìisione;  ecreituaii  i notari  del  caslel-  fare  contratti  per  tutto  il  regno  di 
letto  di  Parigi,  d’ Orleaos  e di  Moot-  Francia. 

aUtDIhll  SS3, 

DtlU  pubblieasioni. 


INTRODUZIONE  AL  TITOLO 


1.  Il  nostro  StatHlo,  dopo  aver  trat- 
tala nel  titolo  precedente  dei  sequestri 
mobiliari,  tratta  in  questo  del  seque- 
stro degl*  immobili,  che  si  cbiaina  ie* 
quetiro  reale. 

Quantunque  tu  Editto  del  1^51  abbia 
prescritta  la  forma  in  cui  i fondi  deb- 
bono esser  sequestrati  e venduti,  con- 
iiittociò  bisogna  osservare  quella  pre- 
scritta dagli  Statuti  del  territorio  nei 
quali  SODO  situati  i fondi  die  si  voglio- 
no sequestrare  realmente . Il  nostro 
«Statuto  espone  in  questo  titolo  la  forma 
cb*  esso  viude  si  osservi,  e dà  a tutta 
qnes'a  p^oredurn  il  nome  di  pubbli- 
raxioni,  per  inctnimiiia,  perebè  le  pub- 
blicazioni o avvisi  ne  sono  una  delle 
parti  principali. 

$ I.  Quali  cose  si  possono  sequestrare 

realmente. 

2.  Tutti  i beni  immobili,  di  qualun- 
que siasi  specie,  possono  sequestrarsi 
realmente;  non  solo  i corpi  di  fondi, 

(I)  Avvi  prrb.*>biliti  che  qneslo  privilegio 
deva  1»  sua  origine  alla  celehrit.à  delle  scuole 
di  quelle  tre  città  ba  ridiicia  rbe  inspirava  la 
fti-irnsa  dei  loro  giuristi , clie  facevano  l'iifTi- 
tio  ili  notar!,  faceva  si  che  li  cliìamassero da 
tolte  le  parti  del  regno  per  ricevere  gli  .lUi 
• lOportanii.  In  ronsrgtienaa  di  ciò  avendo  Ki- 
lippo  il  Bello,  nel  1302.  eretto,  in  titolo  dì  iif- 
fuio,  dodici  scrivani , noiari  e tabellìoni  del 
tÀastclìetlo  di  Orleans,  che  prima  erano  no- 
minati dai  giudici,  dette  loro  cullo  Editto  di 
creazione  il  privilegio  di  ricevere  degli  atti 
l>er  tutto  il  regno;  e questo  privilegio  à «tato 
loro  in  seguilo  confermato  ilai  rescritti  dt 
J.uigi  XII,  nel  I512;di  Franceiro  1 nel  1339, 
di  Carlo  IXd»!  e di  Enrico  111  nel  158t; 
coll*  onere  però  eh*  essi  non  potranno  stabilirsi 
nè  risiedere  fuori  della  città  di  Orleans.  Questo 
privilegio  è stato  iooUre  eeofermalo  reccute- 


qaili  SODO  le  terre,  ma  eziandio  i dritti 
iiicorporalt,  qual*  è quella  di  censo,  di 
feudo,  di  giustizia  ecc.,  una  rendita  ter- 
ritoriale, un  dritto  di  usufruito. 

3.  Dacché  le  rendile  costituite  nel 
nastro  Statuto  si  reputano  immobili  , 
pos>onn sequestrarsi  realmente,  art.  481 
e 482.  Lo  stesto  dicasi  degli  impieghi; 
art.  484. 

4.  I proprii  conventionali , qual*  è 
il  dritto  di  riprc'ia  dì  una  somma  che 
un  coiij'ige  si  è stipulata  propria  a sé, 
ai  suoi,  e a quelli  del  suo  lato  e li- 
nea, non  essendo  reputati  proprii  ed 
immobili  fuorché  pel  caso  della  conveo- 
ziune,  e conservando,  fuori  di  questo 
caso,  la  loro  natura  di  credito  mobile, 
sono  capaci  di  sequestro  reale. 

5.  Il  sequestro  reale  non  essendo  al- 
tro che  la  esecuzione  del  dritto  di  i- 
poteca,  che  il  creditore  ha  sopra  un 
immobile,  ne  segue  che  le  cose  che  so- 
no fuori  di  commercio  non  potendosi 
né  alienare  nè  impegnare,  non  possono 
essere  sequestrate  realmente.  Tali  aono 

mentf  con  decisione  della  corte  del  22  mag- 
gio 1733  reso  in  contraddiuorlo  contro  i no- 
tar! di  Chateaudim. 

Il  Castelletto  di  Orleans  ha  un  altro  privi- 

io,  che  è l*ri«ere  il  »uo  suggello  attributivo 
di  giurisdizione  , vale  a dire  i:be  quelli  che 
h.Mino  conlrAtto  roti  alto  rog.'ito  da  un  notaro 
del  Castelletto  di  Orleans , possono  , essi 
e i loro  eredi  , in  qr.-ilunque  luogo  del  regu  » 
abbiano  il  loro  domicìlio,  venir  citati  al  C.a- 
stelletto  di  Orleans,  per  la  esecuzione  delle 
ohblig.-tr.ioni  e impegni  loro  contenuti  nei 
delti  atti.  Questo  privilegio  è stato  riconosciu- 
ta e coiiferin.ito  ila  un  grandissimo  numero  di 
decisioni  della  Corte  e di  regoìatiienti,  di  cut 
molti  sono  riferiti  nelle  note  del  174lì  su  quello 
artìcolo;  esso  lo  è stato  testé  nuovamente  dallo 
art  21  dell'Erlitlo  di  riunione  della  prepO'-ilora 
di  Orleans  ai  ballato,  del  mese  di  mario  1749. 
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le  ente  conitcrate  a Dio,  come  le  cbie- 
te  , i cimileri  , i monasteri.  Oonoon- 
dimrno  quelli  che  sono  creditori  pel 
prezzo  del  fondo  o per  la  costruzio- 
ne e gli  edifìzii  di  un  monastero,  pos- 
sono scquestrarlorealiiiente;  perchènoii 
si  deve  considerare  come  consicrato 
a Din , e posto  fuori  di  commercio 
a danno  Inin;  Decisione  citala  da  Ile- 
ricovrì,  III,  .5. 

G.  I beni  della  chiesa,  che  non  sa- 
no, come  le  cose  di  cui  abbiamo  te- 
sté parlato,  specialmente  consacrati  a 
Dio,  e di  cui  r uso  è profano,  si  pos- 
sono seqn-strare  realmente  pei  debiti 
che  le  comunità  ecclesiastiche  hanno 
validamente  contratti,  e cui  consegiien- 
etenirnte  quei  beni  sono  ipotecati. 

IVon  si  deve  permettere  il  sequestro 
reale  dei  beni  appartenenti  a comuni- 
tà di  abitanti,  pei  loro  debiti , quan- 
tunque validamente  contratti,  quando 
possono  essere  soddisfatti  mediante  im- 
poste sugli  abitanti.  Giornale  delle  U- 
dienze,  I.  1,  l.  7,  c.  1. 

7.  La  rendita  del  titolo  clericale  di 
un  ecclesiastico  essendo,  secondo  l’ Or- 
dinanza d'Orleans,  art.  I‘i,  inaliena- 
bile. e non  soggetta  a veruna  obbliga- 
zione e ipoteca  creata  dopo  la  sua  no- 
mina, ne  va  di  conseguenza  che  il  fon- 
do che  serve  di  titolo  rbericale  non 
può  essere  sequestrato  realmente  per 
debiti  fatti  dopo  quella  nomina,  fuor- 
ché coir  onere  di  lasciarne  la  rendita 
al  titolare  sua  vita  durante.  HericourI, 
ibid.,  e.  3,  n.  6,  pensa  che  ciò  debba 
aver  luogo  anche  nel  caso  in  cui  l’ec- 
rlesiestico  fosse  provvisto  di  benefizii, 
Jierché  la  ordinanta  non  fa  veruna  di- 
stinzione, e potrebbe  avvenire  che  ri- 
nunziasse  ai  suoi  benefizii. 

$ 2.  Per  quali  credili  si  può  sequestra- 
re realmente. 

8.  Il  sequestro  reale  come  quello  dei 
mobili  non  si  può  effettuare  fuorché 
per  un  credito  di  cui  il  titolo  sia  ese- 
eutorio,  che  non  sia  sospeso  da  veru- 
na condizione  di  cui  la  esigibilità  non 
sia  arrestala  da  verun  termine,  e che 
aia  di  una  somma  certa  e liquida  ; vedi 
dà  che  è stalo  dello  nella  Introduzione 
al  titolo  precedente,  cap.  1,  $ I. 

9.  Bisogna  inoltre  pel  sequestro  rea- 
le che  il  debito  sia  di  qualche  entità. 


Molti  autori  decidono  che  dev'  essere 
almeno  di  una  somma. di  cento  lire. 

10.  Una  sentenza  per  provvisione  è 
un  titolo  bastante  per  sequestrare  real- 
mente, eccettochè  non  si  può  proce- 
dere alla  aggiudicazione  fuorché  ilopo 
la  condanna  definitiva:  Ordinanza  del 
ICG7,  fi7.  27,  art.  8. 

Se  le  lettere  di  comporto  o di  Sta- 
tes debbono  irupeilire  o interrompere 
il  sequestro  reale , vedi  la  Inirod.,  al 
Ut.  19,  n.  1.34  e 135. 

S 3.  Su  ehi  può  farti  il  sequestro 
reale. 

11.  Il  sequestro  reale  di  un  fondo 
non  si  può  fare  che  su  quello  che  lo 
possiede  animo  domini  , o ne  sia  ef- 
fettivamente il  vero  proprietario,  o lo 
possieda  con  animo  di  esserne  il  pro- 
prietario. Da  ciò  la  massima,  che  no 
decreto  uon  è valido,  quando  é fatto 
super  non  domino,  vale  a dire,  super 
non  pottettore.  E perù,  se  é stato  com- 
preso nel  sequestro  fatto  contro  un  ter- 
zo qualche  effetto  che  mi  appartiene, 
e di  cui  sono  in  possesso,  il  decreto, 
quantunque  io  non  vi  abbia  fatta  op- 
posizione, non  mi  fari  perdere  la  mia 
proprietà,  purché  io  abbia  conservata 
il  possesso  di  quello  effetto.  Ma  se  quel- 
lo effetto  è stato  compreso  nello  af- 
Gtto  giiidiciario  fallo  ad  altrui,  io  non 
potrò  impugnare  il  fondo  del  decreto 
cui  avrò  trascurato  di  oppormi,  come 
fallo  super  flon  possessore,  perchè  me 
ne  sarò  lasciato  spogliare  per  mia  col- 
pa. HericourI,  IV,  1. 

12.  Il  sequestro  reale  potendosi  fare 
soltanto  sul  proprietario  possessore  dei 
fondo  , non  si  può  Sequestrarlo  sullo 
usufruttuario;  si  può  soltanto  seque- 
strare sopra  di  luì  il  suo  dritto  di  ii- 
sufrutlo.  Si  può  ancora  meno  seque- 
strare sopra  un  affittuario. 

13.  Parimenti  sequalcuno  ha  preso  un 
fondo  a titolo  di  enfiteusi,  io  non  pos- 
so sequestrare  sopra  di  lui,  né  sopra 
i suoi  eredi  fuorché  il  dritto  dì  enfi- 
teusi che  egli  o i suoi  eredi  hanno  in 
quel  fondo,  non  già  il  fondo  uiedesi- 
nio.  Se  io  avessi  sequcs'rato  sopra  di 
lui  il  fondo  stesso,  il  decreto  sarebbe 
nullo  come  fatto  super  liors  dominio; 
imperocché  egli  non  é vero  proprie- 
tario; è possessore  soltanto  di  un  dritto 
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di  «>nritensi  in  qael  fondo.  Conforme- 
mente a questo  principio,  c<»a  decisio- 
ne d^l  1 decetiibre  1711,  il  priore  di 
S^n-Macloii  d’Qilcan»,  è stato  ammes- 
so a rientrare  in  un  fondo  dipenden- 
te dal  suo  priorato,  q«Mntunqtie  egli 
oon  avesse  formata  opposizione  al  de- 
creto di  quel  fondo,  che  era  stato  se- 
questrato e venduto  contro  un  erede 
dello  enfìteuta  quarantacinque  anni  pri- 
ma della  domanda  del  priore.  Ileri- 
conrt  acg'unge  che  havvi  una  decisio- 
ne simile  del  1G12. 

Sarebbe  diversa  la  cosa,  se  colui,  su 
cui  il  fondo  è «tato  sequestrato,  fosse 
un  terzo  acquirente,  che  lo  avcs^ie  ac- 
quietato senza  alcun  onere  di  enfiteusi, 
e che  lo  poisedesse  come  un  bene  di 
cui  credesse  avere  la  piena  proprietà: 
il  decreto,  in  questo  caso,  siccome  fatto 
sopra  un  vero  possessore  de)  fmdo, 
c«'S)  sarebbe  valido  e purgherebbe  il 
dritto  del  propiietario  diretto  » man- 
cando egli  di  opporsi. 

14.  Quantunque  un  debitore,  che  ba 
fatto  un  abbandono  dei  suoi  beni  ai 
suoi  creditori  , ne  rimanga  sempre  il 
vero  pro)iriet4rin  finché  i suoi  credi- 
tori non  gli  abbiano  venduti  ; l,  3,  fT. 
da  CM  6on.,  ìntroà.  al  ftf.  19,  n.  127, 

cionriondimeno  i creditori  non  possono 
seqtiestrare  realmente  sopra  di  lui  i 
beni  ch'egli  ha  abbandonali.  Non  bi- 
sogna ricorrere  al  sequestri»  reale  per 
privarlo  di  un  godimento  di  cui  si  è 
volotitsrianiente  spogliato:  eperòsei 
creditori  vogliono  sequestrarli  real- 
mente, non  io  possono  fare  che  sopra 
un  curatore  ch'essi  devono  in  questo  ca- 
so far  creare  ai  beui  abbandonati.  Ma, 
in  questo  caso,  l'uso  è di  nominare  «lei 
direttori  o sindaci,  per  vendere  aire- 
michevole  i beni  abbandonati. 

15.  Bisngna  ancora  che  la  persona, 
su  cui  il  sequestro  reale  è fatto,  sia  ca- 
pace di  stare  in  giudizio  K perciò  non 
si  può  sequestrare  sopra  un  minore 
nè  sopra  un  interdetto:  bisogna  seque- 
strare sopra  il  suo  tutore  0 sopra  il 
suo  ciirilore,  e se  non  1'  ha,  farglielo 

elegticrc, 

U loiiiurc  quantunque  emancipato  , 
anche  per  matrimonio  , non  p<»lendo 
sfare  in  giudizio  senza  un  curatore,  in 
quanto  si  attiene  all'  alienazione  dei 
suoi  iiuujubtii,  il  sequestro  reale  non 


sarebbe  validamente  fatto  sopra  di  luì 
solo  ; bisogna  sequestrare  sopra  di  lui, 
e sopra  il  suo  curatore. 

Per  U stessa  ragione  i beni  proprii 
di  una  donna  sotto  potestà  del  m.ìrito 
devono  sequestrarci  su)  suo  niaritn  e 
sopra  di  lei:  il  sequestro  non  sarebbe 
fatto  validamente  o su  lei  sola,  o sul 
suo  marito  solo. 

IG.  Bisogna  insotnma  che  quegli,  su 
cui  io  sequestro,  sia  obbligato  egli  stes- 
so verso  me  con  on  atto  esecutorio, 
vale  a dire  con  un  atto  fatto  da  no- 
tare, o cuo  iin  biglietto  legalizzato;  o 
ch'ei  sia  condannato  verso  me  in  virtù 
di  sentenza  contro  cui  non  si  dia  né 
appello  né  opposizione,  o almeno  sia 
di  natura  da  eseguirsi  malgrado  l'ap- 
pello o r apposizione. 

lo  non  posso  dunque  sequestrar  real- 
mente, sugli  eredi  del  mio  debitore,  i 
fondi  che  mi  sono  ipotecali,  finché  non 
mi  abbiano  provvisto  di  un  titolo  nuo- 
vo , od  io  gli  abbia  fatti  condannare 
con  sentenza  che  dichiari  i miei  tiloU 
esecutorii  contro  Hi  loro:  art,  433;  /a- 
(rod.  al  tit.  pr$red.,  n.  94. 

17.  Parimenti  se  la  mia  debitrice  che 
era  la  mia  obbligata,  o condannata,  sì  è 
maritata,  io  non  potrò  sequestrare  real- 
mente t suoi  fondi,  finché  il  suo  marito 
non  mi  avrà  dato  titolo  nuovo  od  abbia 
ottenuto  uoa  sentensa  contro  di  lui  , 
iÒid,\  dopo  di  che  potrò  sequestrare: 
ed  il  sequestro  si  deve  fare  sul  marito 
eia  moglie  cougiuntamenie , salvnclié 
la  sua  moglie  non  avesse  messo  io  co- 
munione i stiul  fondi  ; nel  qual  caso  io 
potrò  sequestrare  sul  marito  solo , co- 
me solo  padrone  dei  beni  della  comu- 
nione. 

18.  Io  posso  anche  meno  sequestrare 
i fondi,  che  mi  sono  ipotecati,  sopra  un 
terzo  detentore  che  non  è mio  obbli- 
gato, né  mio  condannato  , ed  io  non 
ho  contro  dì  lui  che  la  via  dell*  azio- 
ne ipotecaria.  Se,  su  quest'  azione  , ot- 
tengo sentenza  dì  condanna  contro  di 
lui  che  non  sia  sospesa  da  appello  od 
opposizione,  posso  sequestrare  sopra  di 
lui  il  fondo  io  virtù  di  questa  condanna: 
se,  dietro  la  mia  azione,  egli  lo  ab- 
bundoaa,o  prima  0 anche  dopo  la  con- 
danna, devo  fare  creare  un  curatore 
al  fondo  abbandonato,  contro  cui  po- 
tere esercitare  il  sequestro. 
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§ Pi  età  rht  iteri  preetilere  il  it- 

quiitro  naie 

19.  Il  crcililorr,  prima  di  poter  se- 

qiicxlrare  lo  immobile  del  >iin  ilrliilore, 
deve  eoslitiiirlo  in  mora  (lipa>;arr,  fa> 
reodo)>li  intimatiuoe:  tedi  l'ar/,  4b5  e 
le  note.  * 

Ili>o(>na  osvervarc  in  (|ueste  intima- 
ziniii  liitlnciò  che  è prescritto  dall'Or- 
diiianza  <lel  1607,  fi/.  2,  per  la  forma  dei 
jirerctii:  lo  tiMÌere  vi  deve  far  inen- 
ziiine  del  titolo,  in  virili  del  quale  c 
dovuta  la  tiiinina,  e darne  copia  li- 
so die  egli  vi  dichiari  ebe,  mancando 
al  paf’siuenlo,  il  creditore  ricorrerà  al 
sequestro  reale. 

20.  Lo  editto  di  regolamento  aven- 
do dispensato  gli  uscieri  dalla  neces- 
sità di  farsi  assistere  da  testimnnii,  e 
la  dirliiaratione  del  21  marzo  1671  su 
qiieirEdittn  non  avendo  conservata  la 
necessita  dei  testimnnii  che  nei  seque- 
stri feudali,  sequestri  reali,  pubblica- 
zioni ed  avvisi,  parrebbe  che  le  inii- 
inazioni  per  giungere  al  sequestro  rea- 
le, non  ne  avessero  bisogno;  cnntiittociò 
secondo  un  alto  di  notorietà  del  Cs- 
stelletto  di  Parigi  del  23  inag.;io  1099, 
essi  vi  sono  reputati  neressarii  sotto 
pena  di  nullità.  Quelle  intimazioni  ebe 
si  fanno  onde  pervenire  al  sequestro 
reale,  e che  lo  devono  preredere  , si 
ruosideiann  qual  parte  del  sequestro 
reale,  egualineote  che  le  pubblicazioni 
e gli  avvisi  che  lo  devono  seguire. 

U-sogna  osservare,  riguardo  a quei 
lestiu.oni,  rio  ebe  prescrive  la  Ordi- 
nanza del  1067,  HI.  2. 

21.  ?ìè  il  nostro  Statuto,  nè  veruna 
altra  Ordinanza  non  lian  limitatola  du- 
rata dello  effetto  di  queste  intiinazin- 
iii  ; conseguentemente  il  loro  effrlto 
deve  durare  trent’anni;  e però  un  sc- 
<|uestro  reale,  fatto  io  virtù  di  quelle 
intiiniziuni,  nei  trent’anni  dupo  l'ulti- 
ina  iutiniazione,  c valido. 

22.  Anticamente  il  sequestro  reale 
degriiuniobili  del  debitore  doveva  pu- 
re esser  pi  creduto  dall.i  discussione  dei 
Mini  niidiili;  ina  {'Ordinanza  de!  1539, 
art.  74,  ha  dispensato  da  questa  disriis- 
sione.  Cionnoiidinienn,  siccome  questa 
Ordinanza  non  ha  inteso  derogare  alla 
disposizione  di  diritto  che  pro  bisre  la 
alienazione  degl'  immobili  dei  ininuri, 

Pulhitr,  Tr.  deijli  Statuti 
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;<  nelle  non  si  postano  pagare  d'  al- 
tronde i loro  debiti,  quando  il  debi- 
tore è minore  bisogna  discutere  i suoi 
beni  mobili  prima  di  passare  al  seque- 
stro reale  dei  suoi  immobili:  questa 
disriissioiie  dei  beni  mobili  del  minore 
ti  effettna  con  una  nota  o inventario 
che  il  sequestrante  deve  far  consegnare 
dal  tutore.  In  non  credo  però,  che  un 
sequestro  reale  fosse  nullo  se  il  seqiie- 
sirante  non  avesse  fatto  consegnare 
quello  inventario  prima  del  sequestro, 
purché  lo  avesse  fatto  dare  dopo  il 
sequestro,  e prima  della  vendita,  e ebe 
apparisse  da  quello  stato,  che  il  mo- 
bile del  minore  non  era  sufficiente  a 
pagare. 

23.  Alcuni  autori  hanno  pensato  che 
la  Ordinanza  del  1.539  deve  soffrire 
un'  altra  eccezione  riguardo  alle  cari- 
che, e che  è necessario  sequestrare  i 
mobili  di  un  impiegato,  prima  di  se- 
questrare la  sua  carica.  Per  questa  n- 
piiiione  si  cita  una  decisione  <lell’  8 
maggio  1511;  ma  gli  ultimi  Editti,  che 
hanno  prescritto  le  regole  che  biso- 
gna seguire  nel  sequestro  degli  uffirii, 
non  avendo  parlalo  di  questa  discus- 
sione preventiva  dei  mobili,  bisogna 
concltiderne  che  non  è necessaria: //e- 
ricniirt,  c.  6,  n.  4. 

2i.  F.  una  furnialilà  particolare  al 
nostro  .Statuto  che  il  creditore  prima 
ili  sequestrare  deve  ottenere  una  au- 
torizzazione speciale  del  giudice  per 
farlo:  redf,  iii  quel  che  deve  contenere 
coletta  autorizzazione,  V art,  465. 

Questa  permissione  si  riceve  in  can- 
celleria del  giudice  dinanzi  al  quale  si 
intende  prosegtiirc  il  sequestro. 

Qiianiìo  il  sequestro  di  un  fondo  si- 
tualo nel  territorio  di  q'iesto  Slattilo 
s'  intenta  a Parigi,  ove  non  sono  in  uso 
quelle  permissioni,  l’autore  delle  nule 
della  edizione  del  1711  dice,  che  io 
questo  caso  la  permissione  si  prende 
in  cancelleria  del  giudice  regio  nel 
tcriiloriu  di  cui  il  dundo  è situilo. 

§ 3.  Dinansf  a qual  giudice  hiingna 
fare  ina»  za  pel  lequeilro  reale. 

25  L’  articolo  I del  Regol.vmento 
del  23  novembre  1598  regola  qtul’  è 
il  giudice  dinanzi  al  quale  si  devono 
domandare  i sequestri  reali,-  esso  di- 
ce: <i  le  aggiudicazioni  per  decreto  dc- 
68 


8M  l«TnonuzionK  al  titolo  XXI. 


• gli  imioobili  messi  in  vendita  in  est** 

• cUTiunc  di  decreti  o sentenze  della 
« corte,  si  faranno  in  quella,  e le  al* 
« tre  fatte  in  virtù  di  sentenza  nelle 
« giuri^diziooi  in  cui  saranno  state 
« lirofferite  »,  eccettochò  fossero  prof- 
ferite da  giudici  die  non  liauoo  la 
esecuzione  delle  loro  sentenze,  quali 
sono  i giudici  consoli  e i giudici  ec- 
clesiastici; nel  qual  caso  il  sequestro 
leale,  che  si  facesse  in  virtù  di  dette 
sentenze,  non  si  potrebbe  fare  fuorché 
dinanzi  al  giudice  ordinario  del  do- 
micilio del  debitore. 

20.  Non  si  potrebbe  neppure  inten- 
tare il  sequestro  reale  diuanzi  a un 
giudice  crinunale,  per  lo  (lagainento 
degl*  interessi  civili  u delle  spese  ag- 
giudicate in  virtù  della  sua  sentenza; 
giacche  la  giiirisdìzionedei  giudici  cri- 
minali è limitata  alte  imterìe  crimindti, 
c un  sequestro  reale  è una  materia  ci* 
vile,  per  questa  ragione  condccisinne 
del  1578,  citata  da  H/iricourtt  Tfùt~ 
tato  delle  vendile  degli  tmmoòrVi  , ca- 
pii. 2, n,  7,  un  decreto  fu  annullato  per- 
ché fatto  dinatizi  al  luogotenente  cri- 
minale di  Angers. 

Per  la  stessa  ragione  non  si  potreb* 
be  intentare  all*  ufBzio  della  pulizia  un 
sequestro  reale  , quantunque  pel  pa- 
gaineuto  di  un*  ammenda  di  pulizia. 

27.  Alcuni  antichi  regolamenti  ave- 
vano proibito  di  fare  i sequestri  reali 
nelle  giurisdizioni  feudali  eccetto  iii 
quelle  che  dipendono  direttamentedal 
parlamento;  ma  t nuovi  regolamenti 
hanno  dichiarato  i giudici  competenti 
io  questa  materia.  Hericourly  tbid  , n 8. 

28.11  regolamento  del  1.5U8  aggiun- 
ge : e ciò  che  tara  patio  in  vendila  in 
virtù  di  obbligazioni  e confraf/i,  di- 
nunzi  ai  giudici  ai  quali  la  esecuzione 
dei  medestmi  appaftirne. 

Kssa  appartiene  al  giudice  del  do- 
micilio di  colui  che  ha  contratta  la  ob- 
bligazione e sui  quale  si  vuole  seque- 
strare, salvocliè  1*  atto  non  sia  stato 
passato  Slitto  suggello  attributivo  <Ìi 
giurisdizione,  qual’ é quello  dei  Castel- 
letti di  Parigi  e di  Orleans;  nei  qual 
caso  il  creditore  può,  se  gli  aggrada, 
portare  il  sequestro  dinanzi  al  giudi- 
ce sotto  il  suggello  di  cui  Patto  è sta- 
to passato. 

2*.)  Oliando  il  sequestrante,  il  leque- 
|-atario,  o qiiali'tjuo  «lei  creditori  op- 


puiieoli,  è privilegiato,  quello  privile- 
giato può  far  portare  il  sequestro  reale 
dinanzi  al  giudice  del  suo  privilegio, pur- 
ché se  il  sequestro  c stato  port«tladinati- 
zi  al  giudice  ordinario,  il  rinvio  dinanzi 
al  giudice  del  privilegio  sia  «loinandatu 
prima  dell*  autorizzazione  di  aggiutli- 
care;  Ilericourty  ibid.,n.  Il:  perché  ù 
quella  licenza  di  aggiudicare  che  for- 
ma la  contestazione  in  causa  nelle  istan- 
ze di  sequestri  reali;  ora  le  eccezioni 
declinatoric  si  devono  proporre  prima 
della  contestazione  in  causa. 

30*  Perchè  un  creditore  opponente 
possa  intentare  il  sequestro  reale  da- 
vanti al  giudice  del  suo  privilegio,  fa 
duopo  che  la  sua  op|>o»izione  sìa  una 
opposizione  diretta:  gli  oppositori  di 
sccond*  ordine  non  lo  possono:  Dicòiu- 
razione  del  ì'2  giugno  161)4,  nrt.  7, 

31.  Oli  oppositoii  con  animo  di  di- 
strarre o dì  gravare,  di  cui  sarà  par- 
lato, tn/’ra,  §1),  possano  presentare  U 
loro  opposizione  dinanzi  al  giudice  del 
loro  privilegio;  ma  dopo  che  vi  é stata 
giudicata,  il  sequestro  reale  prosegue 
il  suo  corso  diuanzi  al  giudice,  presso 
cui  é stato  iocomiociato. 

5 6.  Vtella  forma  in  cui  si  fa  il  te- 
quettrOf  e della  procedura  thè  deve 
esser  tequila  dal  seqaeitro  fino  alla 
aggiudicazione, 

32.  Il  sequestro  reale  si  fa  col  mi- 
nistero di  un  usciere  che  si  trasferi- 
sce con  due  testiiiiouii  sui  fondi  che 
il  creditore  vuole  sequestrare,  e forma 
no  processo  verbale  del  sequestro  rhe 
egli  ne  f.i. 

Sulla  forma  di  questo  precetto  di 
sequestro  reale,  vedi  l*  art.  466  e le 
nolCy  e V art.  467.  Ks^o  dev*  essere  sot- 
toscritto dai  testimonii:  Dic/iiara«iofie 
del  1671  sopra  citala 

33.  Lo  usciere  con  questo  atto  di 
sequestio  reale,  o incontanente  dopo, 
stabdi<«cc  il  coiiitiii>sai io  ai  sequestri 
reali  per  amminiiitrare  i beni  seque- 
strati: art.  466. 

Lo  Lditto  del  1551  , art.  4,  vuole 
die  il  coinmìssaiin  venga  eletto  aranti 
la  prima  pubblicazione,  a pena  di  nul- 
lit.^  delle  pubblicazioni. 

34.  Per  facilitare  al  commissario  la 
amministrazione  dei  beni  cui  deve  su- 
jiravvcdcrc,  il  sequestrante  deve  faro 
portare  al  suo  iillicio  TaUo  del  seque» 
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itro  per  fjrln  regUtrare.  Vedrcniu,  nel 
$ Kgurnle  , quali  tono  le  funziuiii  di 
questo  comuiitsario, 

35.  Uopo  il  sequestro  reale  bi«0|>na 
attaccare  gli  avvisi  e far  le  piibblica- 
xinni,  vale  a dire  annuoziare  al  pub- 
blico die  il  fondo  c sequestrato  per 
esser  venduto. 

Sul  numero  di  quelle  pubblicazioni, 
sui  loro  intervalli,  sulla  forma  in  cui 
devono  esser  falle,  e i luoghi  in  cui  si 
devoti  fare , e parimenti  sulla  forma 
degli  avvisi  e i luoglii  in  cui  si  dev  n 

porre,  radi  gli  art.  4G8,  409,  470,  481, 
482  e 483. 

3G.  Terminate  le  pubblicazioni  il  se- 
questrante mette  la  sua  procedura  tra 
le  mani  del  etrlificatùri  ( questo  iiffì- 
do  è riunito  qui  al  corpo  dei  procu- 
ratori die  lo  esercitano  a vicenda 
dietro  il  referto  cli’egli  ne  fa  alla  u- 
dienza,  e inteso  il  parere  di  dieci  av- 
vocati o procuratori , il  giudice  o le 
dichiara  valide  , o le  rigetta;  redi  l'ar- 
tic,  473.  (juesin  è dò  die  si  rhiauia 
giudizi»  di  ctrliUcaziant  delle  pubbli- 
cazioni. 

37.  Soltanto  dopo  questo  giudirin 
il  sequestrante  può  ottenere  lo  appun- 
taineiiio  a decret.vre  che  si  chiama  an- 
cora licenza  di  aggiudicare  : esso  non 
potrebbe  decretaisi  nel  giu>lizio  che 
ha  rertifìrate  le  publilicazinni  : Deci- 
sione citata  da  Uericourt,  IX,  9. 

Questo  appnntaiiiento  è una  senten- 
za per  la  quale  il  giudice  ordina  che 
il  fundo  sequestrato  si  venderà  nel 
quarantesimo  giorno  al  maggiore  ed 
ultimo  offerente,  e che  perciò  ne  sara 
dato  avviso  al  pubblico  con  manife- 
sti opportuni. 

Il  sequestrante  per  ottenere  questa 
sentenza  deve  citare  il  seque-tratario 
dinanzi  al  giudice  in  cui  si  dee  portare 
il  sequestro  reale  perché  sia  presente 
al  giudizio;  essa  non  dev’essere  prof- 
ferita che  dopo  tutti  i termini  delle 
citazioni  prescritte  dall'  Ordinanza  del 
10G7  . liisogoa  pure  che  il  sequestro 
reale  sia  stato  registrato  io  cancrilcria 
dei  tribunale,  almeno  uii  mese  prima: 
Heeiiione  del  34  gennajo  1G74  nei  Gior- 
nale del  Foro. 

38.  fu  esecuzione  di  questo  appiin- 
taiuenld,  e dopo  che  è stato  notiGcalo 
al  procuratore  del  sequestratario  e a 
colui  Ira  gli  oppositori  che  ha  la  prio- 
rità, se  ve  ne  sono,  il  sequestrante  de- 


jione  in  canrelleria  una  rifHella  d'in- 
canto che  drve  contenere  il  sunto  delle 
pubblicazioni,  la  dichiarazione  dei  fon- 
di, i loro  pesi,  4 il  giorno  che  deve 
scadere  il  termiue  per  procedere  al 
decreto. 

Gliene  viene  rilasciala  copia  , rlie 
egli  notifica  al  procuratore  del  seque- 
stro ed  ni  primo  in  grado  tra  gli  op- 
positori, e che  ei  deve  fare  .iffiggere 
nei  luoghi  stessi  in  cui  si  pongono  quel- 
le di  cui  si  parla  nello  art.  470. 

Siiltaiilo  dal  giorno  rhe  questi  av- 
visi sono  stali  posti  in  tutti  i lunghi 
in  cui  si  debbono  affiggere,  incouiiii- 
cia  a correre  il  tempo  di  quaranta 
giorni  dello  appuntamento. 

Questi  affissi  devono  rimanere  quin- 
dici giorni  iteondo  fari.  1 dell' Editto 
del  1551  ; la  deliberazione  intorno  alla 
verificazione  minaccia  di  pene  corpo- 
rali quelli  che  gli  svelirssero.  Del  re- 
sto, quando  si  provasse  che  lo  avvito 
ò stalo  svelto,  ciò  non  opporrebbe  una 
nidliiù,  eccrtlucchè  veniste  provalo  che 
ciò  ti  è fatto  per  dolo  dell’  aggiudi- 
catario. Uericourt,  IX,  20,  cita  unu 
decisione  del  34  luglio  1GU7. 

39.  Durante  i quaranta  giorni  ti  ri- 
cevono in  cancelleria  le  offene  di  quelli 
ehe  ti  presentano;  ed  il  giorno  di  u- 
dlenza,  in  cui  scade  il  termine,  te  non 
havvi  appello  dello  appuntainento  per 
derrctare  che  ne  sospenda  la  esecu- 
zione ( infra,  n.  94),  si  leggono  le  of. 
ferie  alla  udienza,  vi  ti  lirevono  quelle 
che  ti  presentano,  e ti  aggiudica  con 
quindici  giorni  di  comporlo  il  fondo 
all’  ultimo  oblatore. 

Si  chiama  aggiudicare  con  quindici 
giorni  di  comporta,  vendere  rolla  con - 
dizione  che  il  fondo  potrà  es-ere  di 
nuovo  posto  in  vendila  dopo  quindici 
giorni,  e rhe  la  vendila  non  avrà  luo- 
go che  nel  caso  in  cui  nnn  si  presen- 
ti una  offerta  maggiore.  Questa  aggiu- 
dicazione ha  qualche  somiglianza  culla 
vendila  chiamala  in  diritto,  addicto  fn 
diem:  de  qua  tìt.ff.  de  addici,  in  diem. 
Esse  differiscono  cionnondiineno  in  più 
coso. 

Tralleremn  in  seguilo,  in  un  J sepa- 
rato, delle  persone  che  possono  rin- 
carare e enslitiiirsi  aggiudicalarie,  e del- 
le iihhiiga'ioni  che  nascono  dalle  of- 
ferte e dalle  aggiudicazioni  sottoposte 
al  comporlo  di  quindici  giorni. 

40  IScI  giorno  di  udienza  nel  quale 
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sracle  il  termine  di  quindici  giorni,  si 
legge  (li  niiovu  alla  udienza  la  cartella 
dello  inoanto,  si  ricevono  le  ofYcrIo  che 
ti  presentano  , ma  soltanto  dopo  tre 
rinvìi,  di  (piindici  in  quindici  giorni, 
fti  effeiliia  i*aggiudicazìonc  pura  c sein^ 
plice. 

Questi  termini  di  quindici  giorni 
corrom»  d^l  iciu>  no  della  setitrnza  che 
ordina  il  rinvio,  non  soltanto  dal  gior> 
no  «h  Da  noiifo-azionp;  atto  di  nutorit- 
Iddel  (asteiletto  di  Parigi  dell' ì 1 gen- 
naio 101)0. 

Secondo  un  altro  alto  di  notorietà 
del  ('.-tstelletlo  di  Parigi  del  lOrehhra- 
jo  1077,  conf'^rmatu  da  una  decisione 
del  d aprile  1077,  citala  da  flericourt, 
]X,  15,  quando  il  termine  di  (|uindici 
giorni  cade  tn  giorno  di  festa,  il  giorno 
si  proroga  di  dritto  agli  otto  giorni 
dopo,  senza  che  sia  biaogiio  di  de* 
crelo. 

41.  Ci  rosta  da  osservare  che,  te* 
rondo  la  decisione  della  corte  del  28 
ni.irzo  10^2,  ari.  3,  i sequestri  reali 
c la  isiatiza  di  pubblicazione  non  ca* 
dono  in  perenzione,  quando  è stato 
eltllo  il  commissario,  e fjtti  gli  affittì 
coii'iegnenti.  ha  ragione  si  è,  che  la  no- 
Diiiia  del  commissario  e gli  affitti  fatti 
in  conseguenza  reclamano  sempre  pel 
seqiiostro,  ed  impediscouo  che  pos>d 
seuibrare  abbandonato. 

§ 7.  ì)fU'  effetto  del  fequestro  reale  e 

delle  funzioni  del  cummitsario  che 

vi  é stabililo, 

42.  Perchè  Ì1  sequestro  reale  ponga 
snlto  la  mano  della  giu^nlizia  il  fondu 
sequestrato,  bisogn.i  che  In  usciere  sta* 
bibsca  un  coiiimissaiio  al  detto  fondo, 
il  quale  lo  ritenga  in  nume  della  giu* 
stizia,  e riscuota  le  rendite  per  con* 
servarle  ai  creditori. 

Questi  coiiimissarii  una  volta  erano 
persone  private.  Accadeva  spesso  che  lo 
usciere  sedotto  <*on  danaro,  iioriiinava  in 
coiiiitjisS'ini  persone  filiate  del  debitore 
srqueslratdi io,  o persone  noti  solventi. 
In  coii>eguenza  dei  lamenti  clic  furon 
fatti  dagli  Stali  radunati  a Paridi,  il  re 
Luigi  Xlll,  con  suo  Editto  del  1020,  ha 
creato  dei  comtnis>arii  pei  sctpiestri 
reali  con  titolo  dì  ufiicio.  l)op<i  quelU 
crearione,  non  è piu  prrme>so,  sotto 
pena  di  ntiDim,  di  stabilire  altro  coiu* 
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tnis!iario  fuori  di  quello  In  nfficio  nella 
giurisdizione  in  cui  si  procede  al  se* 
questro  : così  prescrive  l’arL  ’S  deL 
lo  Editto  del  1089.  * 

43.  Il  sequestro  reale  e Ta  creazione 
di  commis%ai  io  non  spugliano  il  debi- 
tore scipiesti  atario  tiù  della  proprietà, 
c ncqipure  «lei  pos>e>su  dei  beni  seqiie* 
sicati:  imperocché  la  mano  di  giustizia 
ttun  spoglia  nessuno:  art,  3.  Egli  rima- 
ne sino  all'^igg  iidicazione  vero  proprie- 
tario c ))ossessorc:  per  suo  conto  il 
commissario  ritira  le  rendite,  dacché 
le  impiega  a pagare  t suoi  debiti  ; il 
sequestro  lo  impedisce  soltanto  di  go- 
dere da  sè  , e conserva  le  rendite  il 
suoi  creditoii. 

44.  Cionoondinieno  quando  alcuno 
c sequestralo  in  tutti  i suoi  beni , è 
oso  che  gli  si  accorda,  durante  il  cor- 
so del  seqiie»tro,  una  pensione  pei  suoi 
alimenti.  Se  ne  conced<ino  anche  ai 
figli  del  se(|ue^trat;ir^o  ; ma  non  ai  suoi 
eredi  cullatcrali,  salvochè  non  fosiero 
i [MÙ  antichi  CI  editori. 

45.  La  prima  funzione  del  commis- 
sario è quella  di  scrivere  nel  suo 
registro  1*  atto  del  sequestri)  reale 
nello  istante  che  vien  presentato  al  .<(iio 
ufficio.  Egli  deve  far  menzione  del 
giorno  e dell'  ora  che  questi  atti  gli 
sono  stati  presentati.  Egli  non  può, sot- 
to veruu  prete>to,  negare  quella  in- 
serìzione  nel  re  gistro,  neppure  addu- 
ccndu  che  gi  i es  ste  un  sequestro  de- 
gli stessi  beni  pr<cedentem<*nte inscrit- 
to: Editto  del  IG89,  arf.l2;  Hegolamen- 
todei  12  agosto  I6G4,  e 29  aprile  1722. 

Otto  giorni  dopo  a!  più  tardi  egli 
deve  inscriverli  sopra  un  altro  re- 
gistro a ciò  destinalo,  nello  stesso  or- 
dine che  sono  stali  presentati,  purché 
non  se  ne  travi  uno  degli  stessi  beni 
precedentemente  reg  straio  : ne)  qoal 
caso  egli  deve  rendere  il  secondo  col 
suo  atto  di  rifiuto.  Se  il  secondo  fosse 
più  ampio,  egli  lo  trascriverà  per  io- 
tÌLTo,  dando  cionnoiiditiienu  il  suo  ri- 
fiuto d*  incaricarsi,  verso  il  secondo  se- 
questrante, dei  beni  già  compresi  nel 
primo  .•^equestru , e di  cui  egli  è già 
incaricalo  verso  il  primo,  salvo  l'ob- 
biigo  nei  sequestranti  di  far  giudicare 
quale  dei  due  sequestri  prevarrà;  e si 
farà  menzione  in  seguito,  nella  margi- 
ne, della  sentenza  che  sarà  ìnterveoiila 

ta  ciò:  Editto  del  1689  , art,  10  eli. 
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•iC,  Si  fj  pur  iiipn*ioiie  m.ir- 

pinp  HpMp  >piilenr.e  clic  cli'iiiiutin  o tin> 
vi4nn  il  srqifMro  reale  «i  iiu’allra  gm- 
iiti!i7Ìnnr;  ifti'rf.,  art.  IO. 

nii  iiiflo  più  teqiiestri  reali  di  di- 
re SI  beili  dello  «tesso  debitnre,  sniiii, 
in  virtù  di  mu  senieiiia , ritmili  per 
essere  per-epiiili  lU  mia  iiiedesiina  per- 
sona, si  fa  parimenti  meiizinne  di  quella 
seiilenxa,  in  niargiiie  della  isrrixione  del 
sequestro  al  quale  gli  altri  sono  stali 
tiuniti, 

Quando  è intervenuta  una  sentenxa 
die  Ila  «cinllo  il  «cquestio,  o quando 
il  spqiiestraiile  vi  ha  riniinxialo  con  at- 
to fatto  da  niilarn,  si  fa  parimenti,  in 
iiiarglne  del  registro,  menxinne  della 
senlenaa  o dell'atto  di  liberaxione. 

Questi  registri  sono  pubblici  ed  è 
permesso  a miti  di  prenderne  cngiii- 
xione.  KssI  devono  essere  cnlla/.iuuati 
e spunati  dal  giudice. 

47.  La  tecunila  fiinxii’nc  del  rom- 
inissiirio  è di  far  procedere  allo  affìtto 
giiidiciariii  dei  beni  sequestrati.  Trat- 
teremo di  (piesii  affitti  nel  $ seguente. 

Quando  non  vi  è un  iue*e  il’ inter- 
vallo Ira  la  registratura  del  srqueslrii  e 
la  epoca  del  raccolto  , il  coininìssario 
non  h obbligato  a incaricarsi  dei  frutti, 
ma  può  il  sequestrarne  farli  vendere 
siill.1  pianta:  Eililta  riti  I(i26. 

Qii.iniln  è ima  reti  lita  od  un  iiffì- 
eiii  r nggetlo  del  sequestro,  non  fa  di 
uopo  di  .nflitto  gindiriarin;  ma  in  quel- 
la vece  il  commissario  deve  nniifì.aie 
il  sequestro  ai  debitori  della  rrnilìla  , 
o ai  pagatoli  degli  emoliiinenli  dello 
nriìcio  , con  iiiiliiiinne  di  pagare  ad 
altri  tnorì  ,ctic  a luì. 

48.  La  terza  funxione  del  commis- 
sario è quella  di  far  pagare  i fìtti  do- 
siili  dagli  afiilluarii  giiidiciarii  e le  aii- 
nualilì  delle  rendite  dai  debiliiri.  In 
inaiicanza  di  diligenza,  egli  può  esser 
reso  responsabile  della  loro  insolvibi- 
lità. 

4!).  La  quarta  funzione  roncerne  i 
pagamenti  eli' egli  deve  fare.  Kgli  è che 
deve  pagare  te  provvisioni  die  ven- 
gono ordinale  dal  giudice  tanto  al  de- 
bitore pei  suoi  aliiiieoti,  quanto  ad  al- 
tri: è inibito  ai  giudici  di  ordinare  rlie 
sia  fatto  vernn  pagamento  dai  liltajiiuli 
gliiilieiarii,  salvocbè  per  restauri,  drilli 
di  dnminio  e oneri  territoriali:  Editto 
di  luglio  10811,  art.  2U. 
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K proibito  inoltre  al  commissario  di 
effeltiiare  vernn  pagamento  , special- 
monte  ai  procuratoli  ed  uscieri  pee  le 
loro  spese  ed  .mticipazion':  fiiorcliè  in 
virtù  di  tenteiiza  data  intervenienti  il  te- 
qiieslratarin,  il  •>  que-Iranle  e lo  antico 
proi  tiratore  degli  avversarii;  quando  è 
contumaciale,  egli  min  può  pagare  pri- 
ma che  siano  traacorsi  tre  giorni  do- 
po la  niitiOraiione  , senza  die  vi  aia 
sialo  fallo  impedimento  con  decreto 
di  giudice;  ibid , art.  8. 

Quando  pretende  non  aver  danari 
per  pagaie,  basta  die  presenti  im  c- 
siraito  del  suo  registro  eoniciienle  gli 
incassi  e le  spese,  cui  dovrà  certifica- 
re per  vero,  sotto  pena  del  quadruplo: 
Editto  del  ÌC«9,  art.  24. 

50.  Finalmente  la  sua  quinta  ed  ul- 
tima funzione  é di  render  conto,  d.  - 
po  r aggiudicazione  o lo  sriugliioeuto 
del  leqiicsiro  , tanto  al  sequesiratario 
quanto  al  sequestrante,  ed  allo  antico 
procuratore  degli  avversarli  ; ed  egli 
deve  pagare  il  rrsiiluu  negli  otto  gior- 
ni che  seguiranno  alla  tcnlenza  die  cosi 
avra  slatiiilu:  redi  tu  quetto  rendimen- 
tu  rii  conio  gli  art.  21,  22,  23,  detto 
Editto  di  luglio  I UB9. 

I commissarii,  le  furo  vedove  ed  ere- 
di non  possono  essere  molestati  pel 
fatto  della  loro  cominissione  dopo  tra- 
scorsi dieci  anni  del  reniliincnio  e ag- 
giiistamenlo  del  loro  conto,  rccctiodiè 
per  errore  ili  calrnlo  e pel  pagamento 
del  resto,  senza  die  possano  su  rio  op- 
porre veruna  prescrizione  qualunque 
siasi  il  tempo  trascorso  : art,  23  del 
detto  Edilio. 

S 8.  Dello  afillo  giudieiario. 

.51.  Il  colimi  ssario  stabilito  al  go- 
verno dei  beni  sequestrati  , unii  li  fa 
v.ilere  di  persima;  bisogna  diinqiic  die 
procuri  un  afAitn  n ima  locazione. 
Questo  affitto  si  effettua  alla  udienza 
dal  giiidii  e , e per  questa  ragiunc  si 
cbiain.'i  affilio  giudieiario.  I.a  procedu- 
ra per  giungervi  è desciitta  od  Hego- 
lamentii  del  12  agosto  IGGi,  diesi  tro- 
va in  fine  del  Trattalo  di  llericourt, 
della  rendila  degli  immobili. 

52.  liavvi  lungo  allo  affilio  giudi- 
ciario,  anche  nel  caso  in  cui  il  fimdu 
seqiicstiato  si  trovasse  offilUlu:  pcrclié 
il  dritto  di  un  afliltHario  ooii  csacndu 
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un  (Irìtio  nelU  cosa  , ma  un  »«iii|ilice 
ilrittn  contro  la  persona  elicgli  ba  IjUo 
lo  afClto,  e che  risulta  dalla  obbliga- 
zione che  essa  ha  contratta  serso  di 
Ini  , questo  affìlt.ijunlo  non  può  asere 
azione  per  godere  del  fonilo  che  con- 
tro il  seqiieslralsrio  che  gli  ha  fatto  lo 
affilio  , il  quale  essendo  spogliato  , in 
virtù  del  srqiiestrn  reale , del  godi- 
nienlo  di  quel  fondo,  non  può  più  far- 
oeln  godere,  Nuu  può  averne  contro 
i creditori  sequestrami  e oppositori  , 
mi  il  sequestro  reale  dà  il  dritto  di 
godere  del  fnnJo  sequestralo  in  pa- 
gamento dei  loro  crediti  ; imperocché 
questi  creditori  non  hanno  contralto 
con  lui  veruna  obbligazione  , e non 
sono  tenuti  di  quelle  del  loro  debito- 
re. Non  può  dunque  rimanergli  altra 
via  fuorché  quella  di  concorrere  con 
gli  altri  creditori  pei  danni  e interessi 
che  gli  sono  dovuti  dal  seqiiestratario, 
per  la  ineseruzione  del  suo  affitto. 

Quantunque  la  cosa  vada  rosi  , se- 
condo il  rigore  del  dritto,  cionnondi- 
meno  , per  un  lemperainenla  di  equi* 
tà,  I’  affittuario,  prima  della  aggiudica- 
zione dello  affitto  gnidiciarin,  può  in- 
tervenire c domaiolare  la  conversione 
del  suo  affilio  in  affilio  gindiciario  , 
purché  lo  aflittu  sia  fatto  per  un  fitto 
in  danari  , e non  in  grano  ( deetiioni 
riftrile  da  Papon  XVIII,  21  ),  senza 
frode  e senza  denari  d’  ingresso,  alme- 
no ronsiderevoli. 

K liso  eziandio  che  il  commissario, 
prima  di  procedere  allo  affitto  giudi- 
eiaric,  intima  allo  affittuario  di  diclii.a- 
rare  se  intende  convertire  il  aun  affit- 
to convenzionale  in  un  affitto  giudi- 
ciario. 

53.  Cantra  vice  vena.  Lo  affittuario 
convenzionale  poò  egli  esser  costretto 
dal  seque-tratario  alla  conversione 
del  suo  affilio  convenzionale  in  giiidi- 
ciario  ? Barde! , t.  2,  8,  29,  riferisce 
una  decisione  che  ha  giudicato  in  que- 
sto senso.  Questa  decisione  mi  sembra 
soffrire  dilficoltà  : imperocché  non  è 
giusto  che  la  condizione  ili  quello  af- 
fittuario venga  suo  malgrado  cambia- 
ta; che  avendo  preso  in  affitto  il  fon- 
do per  un  tempo  certo , egli  sia  ob- 
bligato d'  incaricarsene  per  ur.  tempo 
incerto  che  deve  finire  coll' aggiudica- 
zione del  fondo,  e eh'  egli  sia  sullopo- 
ato  suu  malgrado  allo  arresto  perso- 


nale a cui  non  si  era  assoggettalo  nello 
alfiito  convenzionale.  E perù  non  pos- 
so facilmente  persuadeimi  rlie  la  de- 
cisione liferita  da  B-riIel  debba  es- 
ser seguila;  ercettochc  il  sequestrante 
e gli  uppnsituri  cuiiseii fissero  , rhe  la 
condizione  deilo  alfilluario  rnnven- 
zionalc  non  fosse  cambiala,  eh*  ei  non 
fosse  suggvlto  allo  arresto  personale  , 
e che  r aggiudicazione  del  fondo  si  fa- 
cesse coll'  onere  del  manleulmeiito  dello 
alfiito. 

5i.  Coir  arf.  35  del  regolamento  del 
1/22,  è stalo  proibito,  sotto  gravissime 
pene,  ai  comiiiissarii,  ai  loro  couimcssi, 
ai  piucuralori,  loro  ojuti  ed  uscieri  di 
costiiiiirsi  affiltuarii  giiidiciarii  dei  beni 
sequestrati  nella  giurisdizione  in  cui 
suini  stabiliti,  nè  mallevadori  n rerfi- 
ficalofi,  salvochè  non  Siena  oppositori 
ili  proprio  per  crediti  di  cui  il  titolo 
aia  anteriore  alla  insci izione  del  seque- 
stro reale,  o che  siano  loro  pervenuti 
dopo  per  successione  o donazinne. 
L’Ordinanza  diBloIs,  arf.  132, lo  proi- 
bisce anche  ai  giudici  avvocati. 

5.5.  Gli  ari.  37  e 38  del  regolamen- 
to del  1722  proibiscono  ai  commissa'ii 
di  ricevere  i sequcatralarii  per  affit- 
liiarii  giudiciarii  mallevadori  o etrlifi- 
ealori  , ed  agli  affiltuarii  di  cedere  1 
loro  affitti  ai  tequeslralaril. 

56.  Non  si  devono  ainmellcre  nep- 
pure i selliiagenarii  ed  i minori  ( Ile- 
goiamenlo  del  22  luglio  IG90);  questi, 
perché  sono  invalidi  le  Inro  obbliga- 
zioni; quelli  , perchè  non  sono  soliu- 
posti  all’  arresto  persuiiale,  cui  giova 
al  debitore  sequesiratariu  e.l  ai  credito- 
ri che  lo  affittuario  giudiclari^  sia  sot- 
tnpnstn. 

57.  L' aggiudicatario  dell'  affitto  giu- 
<1  ciarlo  deve  dar  raiiiione:  Regulamen- 
lo  del  12  agallo  IGGi,  ari.  7, 

Il  commissario  che  ha  trascurato  di 
esigere  questa  cauzione,  o che  ha  ac- 
Cellalo  per  cauzione  una  persona  n<>ii 
sulveiile,  ne  « rispousabile.  figli  è le- 
riuln,  riguardo  a ciò,  de  levi  Culpa.  Ma 
se  la  caii/iiine,  che  era  solvente,  divie- 
ne inseguito,  per  un  caso  inipretislo, 
insolvente,  egli  non  è risponsahile. 

Maucandn  lo  aggiudicatario  di  dare 
caiiziouc  negli  otto  giorni,  u qiiandii 
quella  rhe  egli  ha  data  è stata  esclusa 
come  non  idonea  , il  commissario  lie- 
ve far  dccietirc,  picseiile  lui  , che  Iti 
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afTìlIn  lira  di  naovo  pubblicalo  per 
aiiro  incanto. 

58.  Dopo  1'  sp^iiidicatinne  dello  af* 
fnto  , *e  alcuno  presenta  un  rincaro 
del  terzo  sul  prezzo  della  aftgiiidica* 
zinne  con  offerta  dSndennizZafe  I*  a|(' 
gitidicatario  delle  spese  da  esso  fatte, 
è accattato  purché  non  sia  dopo  la 
festa  di  Si  Haroaba  , eh*  è I*  epoca  in 
cui  i maggiori  risici  sono  passati:  iinpe- 
focchè,  in  quest»  caso,  la  sua  terza  ag« 
giiidicatione  non  dev'  essere  aiomessa 
per  queir  anno,  ma  sibbeiie  per  gli  an> 
ni  «e{*uenti. 

51).  Intorno  al  modo  con  cui  lo  af- 
fitujuolo  giudiciario  deve  far  procede- 
re alia  visita  dei  fondi  , alfe  stipula- 
zioni relative  ai  restauri  che  sono  da 
farvisi,  intorno  alle  somme  che  egli  vi 
può  impiegare,  tedi  il  Regolamento  del 
giugno  1G78. 

Quando  vi  sono  urgenti  riparaiinni 
da  fare,  per  una  somma  maggiore  di 
quella  permessa  dal  detto  regolamen- 
to all' aflittajiiolo,  questo  ne  deve  av- 
vertire in  iscritto  il  sequestrante  , che 
ne  farà  inteso  il  sequesiratario,  rarili- 
co  procuratore  degli  oppositori;  cd  Ìl 
giudice  con  cogniiione  di  causa  potrà 
ordinar  l'accollo  con  ribasso, qualunque 
siano  le  somme  cui  possono  ascendere. 

CO.  Lo  affitto  giudiciario  finisce  allo 
spirare  del  tempo  pel  quale  è stato  fatto: 
non  bisogna  farne  per  do  tempo  mi- 
nore di  tre  anni. 

Rsso  6iiisre  eziandio  prima  di  que- 
sta epoca  quando  il  sequestro  reale  fi* 
nisca  perchè  annullato,  o quando  il  fon- 
do sequestrato  viene  aggiudicato:  ma 
lo  affittuario  dote  sempre  godere  du- 
rante V armo  incominciato.  Tal’ è T in- 
ter|)etrazione  che  1'  uso  ha  dato  al  re- 
golamento del  1GG4,  ari.  la. 

{ 9.  UelV  appello  dal  eéqueHlro  reale  e 
delle  ditene  specie  di  opposizioni  a 
quel  sequestro. 

61.11  debitore  sequestratario  ha  due 
vie  fper  provvedersi  contro  il  seque- 
stro; quella  dello  appello  dinanzi  al 
giudice  superiore,  e quella  della  op- 
posizione con  fine  di  annullare  dinanzi 
al  giudice  presso  cui  fu  promosso  il 
sequestro.  Tratteremo  qui  presso  di 
questa  opposizione. 

L*  appello  dal  sequestro  può  essere 


fondato  sui  iDetzi  medesimi  su  cui  di- 
remo in  breve  che  può  fondarsi  1'  op- 
po.sizione  con  fine  <li  annullare. 

6*2.  Secondo  nu  aito  di  notorietà  del 
Cistelletto  di  Parigi  del  2 marzo  1G8G, 
qUMto  appello  non  sospende  il  corso 
del  sequestro,  e si  può  procedere  jsiuo 
alle  pubblicazioni,  fino  all'  autotizza* 
zìone  di  aggiudicare  inclusivaiuente. 
Questa  gitirisprudeoza  è basata  su  que- 
sto, che  il  titolo,  in  virtù  del  quale  si 
effettua  il  sequestro  reale,  essendo  un 
titolo  esecutorio,  la  provvisione  gli  c 
dovuta,  ed  il  danno  che  può  avveni- 
re dalla  continuazione  della  procedu- 
ra si  può  in  ultimo  riparare. 

Od.  Vi  s»no  quattro  speiic  diverse 
di  opposizioni  ai  sequestri  reali. 

La  prima  è quella  con  fine  ài  an- 
nullare, che  è quella  che  forma  il  de- 
bitore seqUestratario  perfaredichiararc 
nullo  il  sequestro. 

Essa  dev*  esser  formata,  ed  il  giudice 
deve  statuire  intorno  ad  essa  prima 
dello  appuntamento  adccritare. 

Kisa  può  esser  f'imUta  sopra  mezzi 
sostanziali;  pufa  , sulla  ragione  che  il 
creilitore  non  aveva  un  titolo  suni- 
ciente  per  sequestrare,  o perchè  il  de- 
bito era  soddisfatto  alla  epoca  ilei  se- 
questro. Si  può  fondare  eziaudin  so- 
lamente sopra  difetti  di  forma  co»ì  nel- 
r atto  del  sequestro,  come  nell*  intima- 
zinne  che  ha  dovuto  precederlo:  tua 
in  questo  caso  il  giudice  deve  soltanto 
annullare  il  sequestro,  colle  spese,  ma 
senza  danni  e interessi. 

Quando  non  trovasi  difetto  che  in 
qualche  alto  posteriore  al  sequestro,  il 
giuiìice  dichiara  nullo  atto;  ma  ciò 
che  ha  preceduto  'sussiste;  eccettoihc 
riguardo  »ille  pubblicazioni  , siccome 
debbono  esser  falle  senza  interruzione, 
la  nullità  di  una,  genera  la  nullità  di 
tulle. 

Gì.  Ùopo  lo  appuntamento  a decre- 
tare, il  sequestratario  non  può  presen- 
tare opposizione  con  fine  d’ annullare; 
ma  può  appellarsi  contro  Io  appunta- 
mento a decretate,  c impugnare  in  que- 
sto appello  il  sequestro  reale,  o con 
mezzi  sostanziali , o soltanto  coi  mezzi 
di  forma. 

Questo  appello  sospende  la  esecu- 
zione dello  appuntamento,  ed  impedisce’ 
di  passare  all’  aggiudlcazioue.  Louet^  L 
D.  $ G5y 
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(J5.  I.»  venirti*’  spurie  '•  opposi- 
tione  è !a  opp'.^  rinic  con  [ine  di  di- 
ttrarre:  <•  uella  ■ it  'orma  iin  (erro 
rhe  ptetcìidc  a’’ert  .d  proprieli  ncìla 
totalità  od  in  parte  di  alcuna  delle  corie 
foiiiprcse  nel  letpieslro  , col  fine  clic 
la  delta  cosa  ne  venga  distratta  e gli 
sia  restituita.  Questa  opposizione  con- 
tiene una  domanda  di  reivindicazione. 

60.  La  terza  specie  è la  opposizio- 
ne con  fine  di  aggravio:  ed  è quella 
rhe  vien  formata  da  colui  die  pre- 
tende qualche  diritto  reale  nel  fondo 
sequestrato,  come,  per  esempio,  un  drit- 
to di  usnfrnllo  , nn  dritto  di  rendila 
territoriale  ecc.,  col  fine  che  la  cosa 
venga  aggiudicata  coll’onere  di  quel 
dirlltu. 

07.  Quegli  oppositori  devono  d.ire 
mjiia  della  loro  opposizione  a colui 
che  fa  la  istanra  delle  puliblicazioni  ; 
e dietro  la  partecipazione  clic  ne  vie- 
ne fatta  dall'  istante  alla  parte  scqne- 
straiaria  e all*  antico  procnr.itore  degli 
oppositori,  ai  forma  una  istanza  par- 
ticolare c distinta  dal  sequestro  reale 
che  può  cadere  in  perenzione  , quan- 
tunque il  sequestro  reale,  dopo  lo  spo- 
gliameiilo  del  sequestratario  in  virtù 
dello  affitto  giudiciario,  noti  vi  rada. 

Se  r oppositore  era  già  i.i  lite  eoi  se- 
qiiesTatario  In  un’  altra  giurisdizione, 
sai  dritto  di  proprietà,  o sul  dritto  rea- 
le di'  egli  reclama  colla  sua  opposi- 
zione, il  giudice  dinanzi  a cui  è |iro- 
mosso  il  sequestro,  deve  dare  un  ter- 
mine per  giiidiraila  ; e se  non  é giu- 
dicata in  quel  tempo,  lo  Editto  del  15.51, 
art.  16,  permette  di  avocarla. 

68.  L’  opposizione  con  fine  di  di- 
strarre e quella  con  fine  di  .aggravio 
iinpedisrnnn  lo  appuntamento  ‘a  de- 
cretare, finehè  non  sia  stalo  statuito  ; 
Editto  del  1551,  art  6. 

1,’  oppositore  con  fine  di  distrarre, 
può,  oltracciò,  prima  dell’  aggiudica- 
zione dello  affitto  giudiciario,  doman- 
ilare  che  la  cosa  di  cui  domanda  la 
■listrazione  non  vi  sia  compresa;  e,  su 
tpiesto  incidente,  il  giudice  gli  accorda 
mi  termine  per  fare  giudicare  la  sua 
tipposiziiine  , intanto  che  egli  ordina 
dì  soprassedere  allo  affitto  di  quella 
cosa,  od  anche  della  tutalità,  se  il  di 
più  non  si  può  facilmetite  affittare  se- 
paralameiite. 

69.  Secando  il  regolamento  del  '23 
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novoinhre  1598,  art  4,  emanato  pei  se- 
questri reali  che  si  proniiiovono  al 
parlamento,  le  opposizioni  con  fine  di 
distrarre  n di  aggravio  non  sono  più 
ammesse  dopo  il  decreto  di  aggiudi- 
cazione, ina  vcngomi  convertile  in  op- 
posizioni ad  oggetto  di  conservare;  a 
quelli  oppositori  vengono  rimandali 
alla  graduatoria,  per  ricevere  con  pri- 
vilegio, sol  [irezzo  dell'aggiudicazione, 
la  somma  a cui  verrà  stimato  asceo- 
dere  il  loro  diritto. 

Il  roiitivo  di  questo  regolamento  è 
quello  di  incoraggire  gli  oblatori,  rhe 
sarebbero  distornali  dal  rincarare  dal 
ril.irdo  rhe  quelle  opposizioni  potreb- 
bero arrecare  alla  aggìudìcazi»ne  , se 
f 'sscro  ricevute.  Ilfavore  degli  incanti 
e dell' accelerazinne  dei  decreti  ha  fatto 
traseiirare  il  piineipio  che  nemo  rem 
suam  tendere  eogi  debet.  Questi  oppn- 
sitori  devono  iinptilare  a sè  la  loro 
negligenza, avendo  avuto  tempo  bastan- 
te sino  al  decreto  dì  aggmilìcazione 
per  formare  la  loro  nppositìnne,  se 
volevano  conservare  it  loro  bene. 

Questo  regolamento  ha  stabilito  un 
dritto  nuovo;  una  volta  non  esisteva 
legge  che  impedisse  di  ricevete  quelle 
opposizioni  sino  all’  aggnid  razione.  In- 
vano si  vorrebbe  indurre  il  cnnt'ar'o 
dall’  E litio  del  1551,  che  ordina  ebe 
coleste  opposizioni  vei  runnn  giudicate 
prima  ilei  decreto  il’  aggiudicat  one  ; 
ìmperocclic  se  quelle,  ebe  son  formate 
prima  di  quell'  app’inlainrnto,  debbono 
esser  giudicate  prima  , ciò  non  signi- 
fica elle  non  se  ne  possono  formare 
dono  In  appuntamento. 

70.  Questo  regolamento,  non  es'endo 
fallo  che  pei  sequestri  intentati  in  Par- 
lamento, non  ba  forzi  di  legge  per 
quelli  che  si  promuovono  nelle  giu- 
risdizioni dipendenti  , eceelloché  in 
quelle  in  cui  I’  uso  ne  è fato  adollaln. 
I.a  nostra  giurisdizione  è Ira  queste  , 
come  ne  fa  fede  Lalande  sull’  art.  480, 
cheaggiiinge  che  se  ne  ercettiia  la  chies.i, 
che  è ammessa  a fare  queste  oppositiui.i 
dopo  il  decreto  di  aggiudicare'  ciò  è 
coiifirme  a ima  decisione  del  mese  dì 
marzo  1705  riferita  nel  Oinrnalc  delle 
Udienze,  tom.  5,  lib.  5,  cop  28. 

71.  Resta  da  o-servarsi  che.  secon. 
dol’ art  Ili  dell’  Kdiliu  del  1551,  co- 
loro rhe  vengono  condannati  nelle  lo- 
ro opposizioni  con  fine  di  annullare. 
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ili  distrarre,  o di  epiravio,  debbono  an- 
dar loppelli  ad  im'  aiiimeada  di  trenta 
lire,  e lennt;  coll’ arresto  personale,  ver- 
so i creditori  «eqiiesiranti  , ilelle  an- 
noaliti  decorse  .liiranle  il  tempo  che 
hanno  ritardato,  colla  loro  oppotiiio- 
ne,  la  interposiaione  del  decreto  ; il 
che  non  si  esepnitce  se  non  apparisce 
che  la  oppnaiaione  è stata  maliaiosa- 
mente  formata. 

72.  Quando  I'  nppositione  eoi  fine 
di  distrarre  era  di  una  parte  imiivisa 
nell’ effetto  leqnestratu,  che  non  si  può 
dividere  agevolmente,  dopo  che  lo  op- 
positore ha  ottennio  sulla  sua  oppo* 
aitione,  i creditori  possono  formargli 

10  inridenle  col  fine  che  malgrado  la 
distrasione  slatanli  accordata  della  por- 
zione che  gli  appartiene,  lo  effetto  in- 
tiero venga  venduto,  coll’  obbligo  dal 
canto  suo  di  ricevere  la  tua  parte  del 
prezzo,  senza  estere  tenuto  di  veruna 
spesa  della  procedura  del  decreto.  La 
aggiiidicaziniie  in  questo  caso  lien  luo- 
go di  lirilazione.  L’  oppositore  può  , 
dal  canto  suo , formare  lo  stesso  iuei- 
denle  ai  creditori. 

73.  La  quarta  specie  di  opposizio- 
ne, è I’  opposizione  per  eomervare  : 
essa  si  suddivide  in  opposizione  di- 
retta, ed  opposizione  secondaria. 

L'opposizione  diretta  p-r  conservare 
è quella  che  vien  formala  dai  creditori 
«lei  seqiirsiralarin  per  essere  pagali  dei 
loro  credilo  in  capitale,  annu.ilil.i  e spese 
nel  prezzo  della  aggiudicazione  , se- 
coruln  r ordine  delle  loro  ipoteche. 

Queste  opposizioni  ti  considerano 
come  adesioni  al  sequestro.  Se  il  se- 
questro fosse  nullo,  la  sua  nullità  fa- 
rebbe cadere  le  opposizioni;  ma  quan- 
do è stalo  validamente  fatto,  la  rinun- 
zia che  ne  faccia  il  sequestrante,  non 
può  pregiudicare  in  questo  caso  agli 
oppositori  , dacché  un  oppositore  pud 
in  qiirsto  caso  farsi  surrng.are  al  se- 
questro, come  si  vedrà  nel  J seguente. 

74.  Alcuni  tutoli  hanno  pensalo  che 

11  sequestrante  per  conservare  le  ipn- 
leclie  dei  suoi  credili  fosse  egli  stesso 
obbligato  di  fare  opposizione  al  su» 
proprio  sequestro;  e si  cita  una  deci  - 
sione senza  dal.i,  nel  Giornale  del  Foro, 
che  dicesi  aver  giudicato,  che  non  aven- 
do fatta  colesta  opposizione  egli  non 
doveva  essere  collocato  che  per  le  ine 

pese  d’ istanza.  La  opinione  contraria, 
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che  è sosieiiula  dalla  derisioni  citale 
da  Briineaii  c d'  Herlioiirl , è più  ra. 
ginnevnie;  imperorché  non  essendo  le 
opposizioni  , come  già  dlreinino  , che 
una  sperie  di  adesione  al  sequestro , 
ed  il  sequestro  essendo,  meglio  ancora 
delle  oppuaizioni , un  esercizio  e una 
esecDtione  del  dritto  d’ ipoteca  , non 
deve  meno  delle  opposizinni  conser- 
vare al  sequestrante  le  sue  ipoteche. 
Ciunnondinieno,  siccome  i pareri  tono 
divisi  , sta  nella  prudenza  del  teque- 
atrante  il  formare  quelle  opposizioni. 

75.  Poiché  cnlesle  opposizioni  sono  o- 
na  apeeie  di  adesione  al  teqnrtlrn,  tosto 
che  sono  formale  d sequestro  si  reputa 
cffclluarsi  per  gli  oppositori  del  pari 
che  pel  sequestrante;  e sircoiiie  questo 
sequestro  é una  qnerela  sempre  su>st- 
stenle,  esso  interrompe  il  corso  di  liille 
le  prescrizioni  contro  i credili  pei  quali 
le  opposizioni  sono  state  formate , in- 
clusive le  prescrizione  di  rinqiie  anni 
per  le  annualità  delle  rendite  eu«liluile 
per  le  quali  è stala  formata  la  oppo- 
sizione. 

Siccome  queste  nppositioni  equival- 
gono a una  domanda,  hanno  anche  In 
efTello  di  far  correre  gl'  inirresii  delle 
somme  dovute  per  le  quali  la  oppo- 
sizione é fatta.  Quando  quegli  nppo. 
sitori  tono  rappresentati  da  illversi  pro- 
curatori , il  più  antico  procuratore  é 
come  lo  incaricalo  di  lutti  per  I > in- 
teresse comune  degli  npposltnri,  e con 
lui  solo  , per  gli  altri , si  effettua  la 
pmredura. 

76.  L’ opposizione  teeondaria  è quel- 
la formata  dai  creditori  di  qualche  c-e- 
dilore  del  seqisesiratarin  per  ritirare 
in  luogo  del  loro  debitore  , secondo 
r ordine  delle  loro  ipoteche,  la  somma 
per  cui  il  loro  debitore  dovrà  essere 
collocato,  come  creditore  del  seqne- 
slralario,  nella  graduatoria  e distribu- 
zione dui  prezzo  dell'  aggiudicazione. 

Quando  un  creditore  del  sequeslra- 
tariu  non  lorina  opposizione  , i cre- 
ditori di  quel  credtlore  possono,  ilopc, 
avergli  intimalo  di  formarla,  essere  au- 
torizzali a formarla  per  lui,  per  pro- 
prio conto  e rischio. 

I creilitori  del  teqnestratarin  e della 
moglie  di  lui,  che  si  oppongono,  pos- 
sono , senza  colesla  procedura , essere 
collorali  in  secondo  gratto  di  ciò  che 
può  pretender  la  moglie  sui  beni  di 
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nel  tomo  4 del  Giornale. 

77.  Queste  oppuskioni  per  corner- 
Vare,  lauto  le  dirette,  quunto  Je  secon- 
darie, non  si  giudicano  die  alla  gra- 
duatoria dopo  r aggiudicasione^  e non 
interronipnuo  il  cor>o  del  decreto. 

78.  Ksse  ])otsono  funnaisi  durante 
lutto  il  corso  del  «•cquestro  ed  ezian- 
dio dopo  P agt;tudicaxioiie  , finche  il 
decreto  non  è stato  prutferilo:  ai  cre- 
ditori che  hanno  mancato  di  opporsi 
resta  soltanto  dopo  un  tal  tempo  la 
via  di  sequestro  su  ciò  che  potrà  ri- 
manere del  prezzo  di  aggiudicazione, 
dopo  so(ldi>^fd!ti  tutti  i creditori  che 
si  sono  opposti:  Hegolnmento  del  iòU«S, 
art  òi  Parigi,  art.  354. 

79.  llesia  di  osservarsi  in  generale 
riguardo  a lotte  le  opposizioni  di' esse 
si  fono.iiio  mediante  un  alto  in  can- 
celleria» e che  possono  riceversi  dallo 
Usciere  quando  procede  alle  pubhlica- 
zioni  : hegolamento  del  1508,  art,  5. 
Ksse  devono  contenere  una  elezione 
di  domicilio  nel  luogo  della  giuii>di- 
tione  uve  tutte  le  notificazioni  posso- 
no farsi  validamente  allo  oppositore  i 
e questo  domicilio  nun  fiiiisce  alla  mor- 
te della  persona  di  cui  nella  rasa  esso 

è eletto.  Ordinanza  di  novembre  15?7, 
arf.  2;  e di  novembre  1535|  cop.  iO, 
art,  13ì  Parigi,  art.  3G0. 

J 10.  Degli  altri  incidenti  che  soprav~ 

tengono  nrt  se^ues/rt  reali. 

80.  Quando  due  o più  creditori  han- 
no fatto  separatamente  un  sequestro 
reale  dei  beni  del  loro  debitore  , sic- 
come sequestro  sopra  sequestro  non  /le- 
n$,  art.  463,  non  ne  può  eussistere  die 
uno,  e gli  allri  si  convertono  in  oppo- 
sizioni a quel  sequestro.  Questi  diversi 
sequestri  danno  dunque  luogo  ad  Un 
incidente  tra  i sequestranti  per  deci- 
dere quale  tra  loro  rimarrà  sequestran- 
te. La  regola  per  decidere  questa  cou- 
festazione  si  è,  che  bisogna  picferire 
il  aequestrn  che  è stato  il  primo  regi- 
strato air  uffizio  del  coininisvario  ai  se- 
questri reali  , e convertir  gli  altri  in 
opposizioni  a questo,  quantunque  gli 
altri  sequestri  siano  stati  Ulti  prima  : 
iioperocchè  esso  è il  primo  che  ha  a^ 
Voto  qualche  elfcito»  non  avendo  cf- 
fello  i sequestri  leali  fiuchè  non  sono 
rcgi>irati« 


81.  Que»ta  regole  ha  lungo,  quan- 
do i sequestri  comprendono  sollanf<v 
gli  stessi  beni}  ma  quando  il  sequestro» 
che  è staio  registrato  I*  ultimo,  è più 
ampio  del  precedeote,  vieti  preferito 
al  pi  imo  pei  non  moltiplicare  le  spese; 
iinperocrhc  le  spese  sarebbero  doppie 
se  il  priiiiu  sequestro  si  proseguisse 
pei  beni  che  vi  sono  compresi , ed  il 
secondo  per  quelli  che  nou  sono  com- 
presi nel  pruno. 

82.  Un  altro  incidente  è quello  per 
cui  un  rmiitnre  opponente  domanda 
di  C'^sere  suirogato  nella  istanza  del 
sequestro.  Ilivvi  lungo  a questa  sur- 
rogazione quando  il  sequesirauie  Jia 
desistilo  dal  sequestro  : in  questo  caso, 
non  s}  può  negare  la  siinogaziuue  a 
quello  Ura  i creditori  opponenti  rhe  è 
il  più  diligente  a domandare  questa 
suringtizione. 

Ilavvi  paiiinente  luogo  a questo  in- 
cidente , quando  il  sequestrante  tra- 
scura di  proseguire  Ì1  sequestro,  o per 
collusione,  o per  semplice  negligenza: 
ma,  in  questo  caso,  dietro  istanza  del 
creditore  opponente  ad  oggetto  di  es- 
sere surrogato,  il  giudice  ordino,  che, 
dentro  un  certo  tempo,  il  sequestrante 
proverà  le  sue  , querele;  in  mancanza 
di  che  , e spirato  quel  termine  » se  il 
sequestratile  non  ha  soddisfatto,  il  giu- 
dice accorda  la  surrogazione. 

83.  In  foiza  della  sentenza  che  ac- 
corda la  surrogazione,  il  sequestrante 
ed  il  suo  procuratore  vengon  condan- 
nati a consegnare  al  surrogato  V alto 
di  sequestro  reale  e tutte  le  procedu- 
re che  sono  siate  fatte»  colf  obbligo 
dal  lato  del  surrogato  di  rimborsare 
anticipataineuie  le  Sjiese  legiitimaincn- 
le  fatte  secondo  la  tassa  die  ue  sait 
fatta. 

84.  Il  rrrdiiore  surrogato  al  seque- 
stro prende  per  proprio  conto  e ri- 
schio la  querela.  ìlericourt  ^ VI,  84, 
cita  una  decisione  del  G luglio  1678» 
che  autorizzava  la  domanda  formata 
dal  surrogato,  perchè  il  sequestrante  e 
il  sUo  procuratore  riiuanrssero  garanti 
delle  procedure  incomiiiriate. 

85.  .Secondo  un  itto  di  nrdorietà  del 
C.i‘>trllcllo  di  Palici  dell’  Il  genn^jo 
16UU»  il  surrogato  a)  seqne>tro  può,  la 
viilù  dei  solo  decreto  di  surrogazione, 
coutiriiiaie  la  procedura,  senza  che  ab- 
bia bisogno  di  faie  un  atto  in  cancel- 
iciia.  Questa  giurisprudenza  è ragioof* 
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VoIIm'ih),  'taccile  la  (cnicnia  m i)ue- 
Mu  ca>o  fa  le  veci  lieti*  allo  ili  ri> 
prraa. 

Vidi,  »u  questa  surrogaziune,  I*  arU 
177. 

8fi.  Un*  altra  specie  d’  inctilenie  è 
([nello  clic  vien  furiiiato  da  un  credi- 
tore |)rivile.;iato,  o die  è notoriamente 
il  più  antico  in  ipoteca,  perrbè  srnza 
[irinegiiirc  maggiormente  la  procedura 
del  sequestro  reale,  il  fondo  sequestra- 
to gli  venga  aggiudicato  in  deduzione 
dei  suol  crediti  pel  prezzo  die  verri 
stimato  dai  periti,  di  cui  le  [larti  con- 
verrahnii  , se  gli  altri  creditori  non 
preferlscomi  pagarlo  , almeno  olitili - 
garsi  verso  di  lui  di  far  crescere  lai- 
niente  il  [irczzo  del  f.indn.die  egli  ne 
venga  soddisfatto  in  capitale,  iiileiessi, 
e spese, 

licnrys,  I.  1,1.  4,  C,  ?0  , riferisce 
più  licci-ioni  die  hanno  fatto  ragione 
a quelle  doiiuiide  degli  aniidii  credi- 
tori. Questa  giuris|irtidenza  è giustis- 
sima, perchè  le  gravi  spese  dei  seque- 
stri reali  e (lei  depositi  consumando 
ordinariamente  una  gran  parte  del 
prezzo  dei  beni  sequestrali , conviene 
abbracciare  lutti  t mezzi  di  evitarle  , 
e conservare  ai  rredilori  il  prezzo  del 
loro  pegno. 

Questa  domanda  sembra  soffrire  una 
difficolta  maggiore  quando  non  è pre- 
sentala che  dopo  la  antnrizzazinne  di 
aggiudicare  ; perchè  avendo  il  giudice 
ordinalo  oggimai,  rmi  cotesto  appiin- 
tainciito,  elle  il  fondo  si  venda,  sem- 
bra di’egli  non  possa  più  revocare  ciò 
die  lis  ordiiiatn;  cioiiriondiiiieno  He- 
ricourl,  VI,  21,  pensa  ebe  si  possa  for- 
mare validamente  anche  dopo  il  de- 
creto di  aggìn  tirare.  I.a  stessa  ragio- 
ne, quella  cioè  d'impedire  di  eonsti- 
mare  i beni  in  ispese,  milita  qui  egual- 
mente : egli  cita  lina  tenleria  della 
camera  dei  ricorsi  del  1724  , ebe  ha 
deciso  in  questo  modo. 

87.  Un  ciedilofe.die  è soltanto  po- 
steriore in  i|ioleca  ad  altri  rredilori, 
non  può  presentare  qiieata  domanda 
lincile  rimane  creditore  poslerioret  ma 
sircomc  i creditori  posteriori  possono 
aver  anrh’  essi  interesse  die  il  fondo 
sequestrato  non  venga  consumato  in 
i-pese,  un  creditore  posleiinre  [luA  of- 
frire ai  aredilori  die  lo  preeedoiin  il 
rimborso  di  lutto  ciò  che  loro  è duvu- 
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to;  i!  rlie  non  poanna  ricusare:  e dU 
vrncndn,  in  TÌrtù  dì  quel  paigummlo, 
primo  ci'edilore,  e^li  può  egualmenlo 
presentar  la  domanda. 

$11.  DeUe  persone  che  po.ieono  rinca- 
rare e costitutrsi  aggiuàteatarie  ; e 
delle  differenze  dello  incanto  e della 
aggiudicazione  evi  comporlo  diguin» 
dici  giorni. 

88-  K pernierò  ad  o^ni  persona  ^ 
tanto  al  ser|«ie>lranie  i|uanlo  agli  op- 
positori e agli  straniriifdi  preaeoUrsi 
allo  incanto  « di  cosliltiirsi  aggiu>)iC4> 
l«rii  (lei  betit  seque'»trati}  ecceiloi-be  1 
regol.imeiiii  proibiscono  ai  lict'Viton 
dei  dfpokiti  ed  ai  giudici  di  cosliiuirsi 
aggiudicatarii  rieJIsj  loro  giiirisditiotie 
incbi»i«*e  4‘on  per^oiia  interposta*  aollo 
pena  di  nullità  e perdi’»  del  prexsn  , 
che  ridonderà  in  vantaggio  dei  seque- 
stratarife  sSi  pretnnic  che  1*  a»gindica« 
xione  è stata  fatta  loro  da  per«uiie  in- 
terposte , qiiamio  I*  eggiudiCsitariu  ha 
rivenduta  loro  la  cnS4  nei  tre  anni  t 
fiegofamento  del  meeedieettemàre  1007 
e del  1065,  arf.  13.  L*nso  cionnondi* 
meno  limita  ciò  die  vi  si  dice  dei  giu- 
dici ai  primi  giudici  che  presiedono 
dove  li  fa  raggiudiraxione:  vedi  una 
decisione  del  18  gennajo  1072  , nel 
primo  tomo  del  Giornale  del  Foro  « 
che  ha  confermato  una  aggiudicaaione 
fatta  ad  un  consigliere  di  Aiiiicns,  nel 
sno  tribunale.  Ne  eii»te  un’altra  del- 
1*8  di  maggio  del  1084,  a favore  di 
no  consigliere  di  Blois,  citata  da  Le- 
maitre  sopra  Parigi. 

89.  Le  offerte  ai  fanno  o dallVibla- 
tore  in  persona,  o da  un  suo  procu- 
ratore. 

Quando  alcuno  fa  un'offerta  in  per- 
sona, è obbligalo,  nel  faria,  di  coati- 
taire  procuratore  presto  il  quale  deve 
elei*gere  doruieilio  * allriiiienti  la  sua 
offerta  non  vien  ricevuta  i Ordtilansa 
del  1551,  arf.  9. 

Quando  la  offerta  vien  fatta  per 
messo  di  procuratore,  que»ti  lieve,  ae- 
rondo  il  regolamento  dei  1598  , iif- 
tic.  10,  procurarsi  un  mandato  speciale 
della  persona  per  U quale  »t  presenta 
allo  incaiiin  eoe  deve  essere  persona 
rngiiita,  altrimenti  egli  c garante  della 
offerta:  quando  non  la  conosce  deve 
prendere  un  ccrfi/Scafor#.  Del  resto  c* 
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||li  non  è girante  della  solidità  tirila 
persooi  per  cui  ha  fatto  la  olTerla  , 
eccetto  il  caso  che  fosse  persona  no- 
toriamente insolvibile,  quali  sono  quelli 
che  hanno  fatto  fallimento  o cessione  ; 
nel  qual  caso,  se  il  fondo  gli  fosse  ag- 
gimlicato,  mancando  al  pagamento,  sa- 
rebbe rivenduto  a danno  e rischio 
tanto  della  parte,  quanto  del  procu- 
ratore. 

Per  questa  ragione  i vietato  ai  pro- 
curatori di  fare  offerte  allo  incanto  e 
costituirsi  aggindicatarii  pel  seqnestra- 
tario,  imperocché  questi  vien  reputato 
notoriamente  insolvente. 

OU.  Non  è vietilo  offrire  iirìnesn- 
to  pei  minori  , con  msndato  s)>rci»le 
dei  loro  tutori;  nè  per  donne,  nè  pei 
selluagenarii  , nè  per  le  persone  di 
rliiess  , quantunque  queste  persone 
non  siano  soggette  allo  arresto  perso- 
nale. 

91.  L'incanto  differisce  dall'aggiii- 
dicsaionecol  comporto  di  quindici  ginr-, 
ni.  Mediante  l'offerta,  io  oblatore  non 
rompra,si  obbliga  soltanto  a compra- 
re; ed  assume  verso  la  giustizia  quel- 
lo impegno,  sotto  condizione  che  la  sua 
offerta  non  verri  iuperala  da  un'altra 
offerta  più  forte. 

Appena  è ricevuta  un’altra  offerta, 
la  sua  obbligazione  cessa;  poiché  quel 
rinearu  fa  verificare  la  condizione  sotto 
la  quale  egli  si  era  obbligalo.  Ciò  Ita 
luogo  quando  anche  chi  fa  il  rincaro 
non  sia  persona  solida:  daethè  basta 
che  il  rincaro  sia  stalo  ammesso,  perchè 
la  condizione  sotto  la  quale  egli  ha  enn- 
Iratlo  l’obbligo  abbia  manealo;  l.  14, 
$ i,  If.  de  in  diem  addici.:  Decisioni 
del  1637  e 1658  riferite  da  Bonrhel. 
Sarebbe  lutt’aliro  , se  il  rincaro  fosse 
nullo  nella  forma;  imperocché  un  rin- 
caro nullo  non  è on'offerta  e non  ha  po- 
luto  superare  la  sua. 

912.  L'oblatore  è liberato  dalla  stia 
offerta,  senza  che  sia  stala  superala, 
quando  la  cosa,  a cui  ha  detto,  periste 
prima  elicgli  sia  agginilicala: imperoc- 
ché l'offerta  contiene  siiltanlo  una  oh- 
bligaziune  di  comprare  la  rosa,  e que- 
sta obbligazione  cessa,  quando,  senza 
fatto  o colpa  del  debitore  , ressa  dal 
poter  essere  adempito;  ed  è chiaro  che 
cessa  di  poterlo  essere,  quando  la  cosa 
perisce,  estendo  impossibile  comprar 
ciò  che  più  non  esiste. 

96.  L'  aggiudicazione  col  comporlo 


di  r|iMi‘lii'i  giijrni,  diversa  assai  in  ciò 
dali*  offerta,  non  è una  semplice  pro- 
messa di  comprare,  ins  una  vera  ven- 
dila che  è fati.v  coiraogludicalario,  con 
patto  però,  i he  non  si  presenleià  un 
maggiore  oblatore. 

Da  ciò  srgne  che,  se  la  cosa  eggio- 
dicala  col  coinportn  dei  qiiiiidmi  gi-  roi 
pci'isre  qninili  prima  cheti  sia  presen- 
tata lina  offerta  niagciorr,  la  perdila 
cade  coiraggiudicatario.  B sogna  deci- 
dere cosi,  o ti  consideri  la  condizintie 
conte  sempliceinenle  resolutorii , I.  2, 
$ fin.,  ff.  de  in  diem  addiet.,  a si  con- 
sideri come  sopensiva,  gioita  ad  d.  2.; 
imperocché  nel  tempo  stesso  che  la  cosa 
perisce,  la  cundizioiir, sulto  eoi  era  stala 
aggiiiilicat.1,  si  adempie,  e l'aggiudica- 
zione diviene  pura  e lemplice,  puichc 
da  quel  momento  diviene  certo  die  nes- 
suno rincarerà. 

94.  Kiiorl  di  questo  caso,  l'aggiudica- 
lionc  col  comporto  dei  quindici  giorni, 
non  ti  rende  pura  e semplice,  luorché 
in  virtù  della  temenza  per  cui,  in  man- 
canza di  offerte  nei  quindici  giorni  e 
negli  altri  comporli  accordali  dai  varii 
appunlaicenli,vieneoi  dittato  chela  cosa 
rimarrà  aggiudicala  pitr.imcote  e sem- 
plicemente all'  aggiudicatario  : iinpe- 
rocche,  fino  a quella  sentenza,  possono 
sempre  comparire  nuove  offerte,  che 
possono  rendere  invalida  la  rondizioiie 
sotto  riti  è stala  falli  la  aggimlicazione 
col  comporlo  dei  quindici  giorni. 

$ 12.  Dell’ aggiudicazione  pura  e tem- 
plice. 

96.  Spirato  il  termine  dell’ultima  pro- 
roga, il  fondo  sequestralo  si  denunzia 
in  vendita  un'altra  volta  alla- udienza; 
cd  il  giudice,  ecrettoebè  abbia  qualche 
buona  ragione  per  accordare  una  nuova 
proroga  , ne  decreta  I'  aggiudicazione 
pura  e aeroplice  al  migliore  ed  ultimo 
oblatore. 

96.  Quest'aggiudicazione,  quantunque 
pura  e templire,  non  è però  intiera- 
mente irrevocabile  appena  è stata  de- 
cretala: imperocché  1."  dopo  che  l'ag- 
giiidicacione  pura  e semplice  è decre- 
tala, finché  il  giudice  non  ha  sciolto  la 
udienza,  un  oblatore  clic  sopraggiuoge 
é pur  srmpre  ammesso  al  rincaro,  cd 
in  questo  casosi  aggiudica  uuuvamcnie 
il  fondo.  Ciò  risulta  dal  nostro  orf.476. 

97.  '2.°  Secondo  il  detto  articolo,  c^lc- 
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cito  inoltre  otto  giorni 
di«'A7ione,  farr  un  riiiciiru  del  terto  , 
«uIIj  qualeofferU  il  fondo  vtrn  ili  nuo* 
(mbltltralo  in  vemlìta  e ag^iiidirato, 
e 611  quella  offerta  dei  terxo  mm  sene 
Miti iimu rotto  più  altre  simili:  atdi  qutllo 
art.  470. 

1)8.  Se  negli  otto  f[iorni  non  si  prc* 
senta  offerta  del  tcran  di  piùf  raggili' 
dicar.ione  pura  e semplice  è,  pel  solo 
corso  di  quello  t«nnpo,  talaiiiiente  sa* 
n»ia  e re«a  irrevocabile,  seosa  che  sia 
d'  uopo  ottenere  altra  sentenza. 

1)1).  Dobbiamo  io  fine  osservare  che, 
in  fnrxa  di  un  Regolamento  della  corte, 
del  6 maggio  I5U.3,  è proibito  fare  que- 
•te  aggiodicssiont  nella  camera  del  con- 
siglio ; bisogna  f.iilc  alla  udieiiXa. 

§ I.'t.  f*r//r  oùft/fr/fljioni  l(in/o  de/ prò- 
fura/ora  rAs  $i  è roMfihtilo  atfifindi- 
rafano,  quanto  delia  ifua  parte  ; e 
(hila  aqfriuditazione  $opra  una  of- 
feria  intustistenfe» 

100.  Il  procuratore  che  ai  è reso  ag- 
giudicatario per  alcuno,  non  è obbli- 
gato fuorché  a fare,  dentro  otto  giorni, 
e in  CMorellerìa,  la  sua  dichiaraxione 
della  parte  per  cui  si  è reso  aggiudi- 
catario r egli  deve  dichiarare  il  nome, 
le  qiiali'n  e la  dimora  di  quella  parte, 
e presentarne  la  procura,  o la  tua  rati- 
fica. Non  soddisfacendo  a ciò,  può  es- 
sere citalo  nel  suo  proprio  nome  perchè 
pigili. 

IDI.  RigiiAriln  nlU  pirli,  l'.ggiuili- 
razione  die  è stata  fatta  al  suo  prora* 
ralore  , secondo  la  facoltà  che  gli  ha 
fiata,  n che  hii  ratifìcata,  obbliga  la  stessa 
parte  a pagare  il  prezzo  neglìoltogiorni. 

Se  fosse  provalo  che  faggiudicaUrio 
ha  dato  o {>romesso  qualche  somma  a 
qualcuno  per  impedirlo  di  rincarare, 
dovrebbe  esser  condannato  ad  aggiun- 
gere questa  somma  a)  prezzo  delTag- 
giudirazione  : decitione  del  20  norajn 
bre  I5GD,  citata  da  Hericouri. 

Il  pagattiefiio  del  prezzo  si  deve  fare 
Ira  le  mani  del  ricevitore  dei  depositi. 
Intorno  ai  casi  in  cui  havvi  luogo  o 
non  havvi  luogo  ai  dritti  di  deposito, 
redi  lo  Editto  del  Uì81),  dall’arl,  12 
nino  all"  art.  2G. 

L’  obbligazione  che  V aggiudicatario 
contr.ic  di  consegnare  il  prezzo,  essendo 
un  obbligo  giudteiario,  egli  può  essere 
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soiiupnsto  aM*arrcsto  personale  per  ob- 
bligai lo  a fare  il  deposito,  salvoché  non 
sia  una  di  quelle  persone  che  l'Ordì- 
naiita  ecreliuada  culefta  specie  di  pena. 

10:2.  11  sequestrante  può  anche,  die- 
tro islaoza,  fare  ordinare,  presente  lo 
sggtu  licttUrìo,  che,  mancando  egli  di 
depositare  , il  fondo  venà  di  nuovo 
eggiudicato  contro  la  vana  sua  offerta. 

In  esecuzione  di  questa  senleuza  si 
pubblica  un  avviso  alla  udiciizs  , die 
vien  partecipatoli  flequestraUiin  ed  ul 
primo  tra  gU  oppositori,  e ebe  sì  afligge 
nei  luoghi  solili  ; e dopo  le  proroghe 
consuete  ai  aggiudica  V effetto  al  mag- 
giore ed  uiliuio  offerente. 

103.  Quella  procedura  non  è che 
una  conaegucoza  del  sequestri'  reale  che 
trovasi  non  essere  stalo  teimmatu  dalla 
aggitidìcaziooe,  quando  raggiudicataiio 
non  avendo  pagata  il  prezzo  T aggiu- 
dicazione non  ha  avuto  il  suo  cff«  Ito. 

Da  ciò  segue, che  l'aggindicasiooe  che 
si  effettua  conilo  J’offerta  vana  delTag- 
giudicatario,  che  non  ha  pagato  il  prei- 
zo  della  sua  aggiudicazione,  non  sì  fa 
su  quellVaggiudicaUriu;  il  quale,  non 
avendo  pagato  il  prezzo  della  sua  ag- 
giudicariooe,  non  ha  potuto  acquistare 
la  proprieià  ; ma  si  effettua  contro  il 
debitore  su  cui  il  sequestro  reale  fu  da 
principio  effettuato. 

104.  L* aggiudicatario  dietro  TofferU 
vaua  del  quale  il  fondo  é di  nuovo 
aggiudicato,  essendo  temilo  dei  danni 
e interessi  risidlaoti  dalla  inesecuzioue 
dello  impegno  da  lui  coiiUatto  , egli 
deve  essere  tenuto  delle  spese  fatte 
dopo  la  sua  aggiudicazione  per  otte- 
nere una  nuova  aggiudicazione  io  con- 
seguenza della  olferta  sua  vana,  eoa 
riu  che  il  fondo  è stato  venduto  di  me- 
nu, di  quel  che  era  stato  venduto  a lui. 

105.  Se  è stato  venduto  di  più,  quel- 
lo aggiudicatario  non  deve  approbUare 
deiraumeatoi  perchè  non  e egli  che 
vende;  ma  almeno  quel  soprappiù  de- 
ve servire,  sino  a debita  concorrenza, 
qual  cumpeiisaziune  delle  spese  fatte 
per  effettuale  la  nuova  aggiu<licaziooe, 
e per  isgravare  di  tanto  queiì*aggiudi- 
catiiriuj  perchè  trovandosi  così  il  se- 
qiiesiratario  ed  i creditori  esonerati 
dalle  dette  spese,  con  quel  di  più  del 
prezzo  della  nuova  aggiudicazione,  non 
pijssuuo  domandare  che  queU’aggiudi- 
caiariu  ne  li  indennizzi. 
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106  Ci  reiU  Aa  oiservar«,  quanto  aW  quale  il  deposita  o stato  fatto,  af6nchè 


la  i»hbligaitione  della  parte  che  si  è co- 
stituita appiiidicataria,  che  alcuni  ««lori 
hmino  preteso  che  poteTa  <loinaiidare 
la  liberdaione  dalla  tua  appiudiraaione, 
nel  caso  di  appello  dalla  medesiuia:  è 
opinione  d*  L*hoinoieau,  lil»  37  che 
cita  per  auturiaxarln  »»•  decisione 
del  1558.  Hericourt  ha  seguilo  anche 
egli  questa  opinione.  Secondo  tue  essa 
non  è priva  di  difAcollà.  Non  deve 
dipendere  da  un  terso  di  distruggere 
mediante  un  appello  intussisieoia  l’ob- 
biipazione  dello  aggiudicatario:  e Tag- 
gitidicatario  deve  molto  metro  potar  di* 
strnppere  la  propria  obbligasioue  ; il 
che  potrebbe  fare  facilisurnatneote,  te 
potesse,  solfo  scusa  di  un  appello,  far- 
sene esonerare;  essendo  facilivsiino  Tm- 
dnrre  con  qualthe  piccolo  presente  un 
•pqiiestratario,  che  ordinariameule  nul- 
la ha  do  perdere,  ad  appellarti  dall  ag- 
pindteasione.  D'altronde,  siccome  Tap- 
peito  è lina  via  di  diritto,  1*  aggiudi- 
catario ha  potuto  prevederlo. 

S 14.  Del  deposito  e dei  suoi  effeitK 

107.  È massima  generale  che  il  de- 
posito debitamente  fatto  tien  luogo  di 
pagamento,  pru  aofuffowa  esf, 

in  questo  senso,  che  libera  il  debitore 
pienamente  come  il  pagamento:  f.9,  eoà. 
de  eolui  E«so  non  è |>erè  un  pagamento, 
e ne  differisce  poiché  il  pagamento  tra- 
sferisce la  proprietà  della  cosa  al  cre- 
ditore cui  vien  pagala,  e che  la  riceve 
volnutariarnente  da  §è  o per  metao  di 
persona  che  lo  rappresenti  $ nientrechè 
il  deposito  non  trasferisce  la  proprinà 
delle  rose  depositate  al  creditore,  fin- 
ché non  le  ha  ritirate;  imperocché,  se- 
condo le  regole  ordinarie,  la  proprietà 
di  una  cosa  non  può  trasferirsi  in  al- 
ennn  scusa  il  fallo  di  lui,  e senta  che 
voglia  acqiiisiarla.  Doffifnium  finn  ac- 
^uifiiar,  filai  eorpore  et  animo. 

Il  debitore  che  ha  depositato  rimane 
dunque  sempre,  quanto  alla  solUglieata 
del  dritto,  proprietario  delle  cose  che 
egli  II»  ilepositaie  tinclié  il  creditore 
non  le  ha  ritirale  dal  deposito  ì ma, 
quantunque  ne  rimanga  proprietario, 
quanto  all«  stjtiiglieua  del  drillo,  quelle 
cose  cessano  di  stare  a suo  proprio  ri- 
schio, itieiluiile  il  deposito,  ma  ne  cor- 
re Il  ris^liiu  d creditore  per  conto  del 


ui  seguito  il  deposito  venga  coovideia- 
lu  come  fatto  debitamente,  ed  il  debito- 
re, che  ha  depositato,  non  ritiri  il  suo 
deposito.  E una  conseguenza  del  prin- 
cipio che  il  deposito  libera  il  debitore, 
egualmente  che  il  pagamento. 

Applicando  adesso  questi  prinripit 
al  deposito  che  1'  aggiudicatario  fa  del 
prezzo  della  aua  aggiudicaaione,  è fuo- 
ri di  dulibio  che,  mediante  cotesto  de- 
posito, r aggiudicatario  viene  ad  essere 
tolaliuente  esonerato  dal  prezzo  della 
sua  aggiudicasiooe;  e che  quantunque 
ei  rimanga,  qiiapto  alla  sottiglie/za  del 
dritto,  proprietario  del  detto  contante, 
finché  non  é stato  ritirato  dal  deposito 
da  coloro  cui  deve  appartenere',  egli 
cionnondimeno  non  corre  il  rischio  di 
qu**!  contante. 

Ma  a rischio  di  chi  ò poi  quel  di- 
naro ? Del  debitore,  o dei  creditori?  1*^ 
stato  giudirato  in  due  decisioni  <!el  3 
deccmbre  1591  e ^ luglio  1598,  ri- 
ferite da  Louet,  /.  C.  eap.  50,  che  sta 
ai  rischi  dei  creilitori.  La  ragione  si  è, 
ebo  il  proprietario  essendo  stato  esone- 
ralo dai  rischi  del  danaro  c'>nsegna>o 
mediante  il  deposito  che  ha  il  dritto  di 
/•re,  iioa  può  stare  che  a rischio  di 
coloro  |>er  conto  di  cui  il  deposito  è 
fatto:  ora  quelli  per  conio  di  cui  il 
deposito  é fallo,  quelli  ad  quoe  ta  ree 
pertinet , sono  i creditori  che  debbono 
essere  collocali  utilmente  nella  giadua- 
loria,  t>cr  ritirarlo.  Questi  creditori  ac- 
quistano mediante  il  deposito  un  dritto 
a quel  danaro;  le  somale  di  cui  sono  ere- 
ditori  si  determinano  a quei  danai  i;  es- 
si ne  divengono  creditori  come  di  corpi 
ceni;  e,  conseguentemente,  i danari  de- 
positali devono  essere  a loro  rischio, 
come  ogni  corpo  certo  sta  ai  rischi  del 
creditore  cui  é dovuto. 

108.  Osservate  che  il  deposito  equi- 
vale verameote  ad  un  pagamento  ri- 
guardo allo  aggiudicatario,  (serchè  a- 
vendo  acquistato  coH'unere  espresso  di 
far  quel  deposito,  facendolo  egb  sod- 
disfa intieramente  tutta  la  sua  obbliga- 
zione. Ma  Hericourt  ha  torto  dicendo 
checvUsto  deposito  lilsera  egualmente, 
dal  tnoroenlo  che  è fatto,  il  debitore  se- 
questrataiio  verso  i creditori  che  ver- 
ratioo  uliliucnte  collocati  nella  gradua- 
lolla;  iuiperocchc  fuso  c costante  chr  gli 
interi  s>i  continuano  a con  ere  fioche  U 
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er».1(ialorU  non  è Mata  atalnila.  I,»  ra- 
gione si  è,  eli’  eRli  non  può  essere  libe- 
ralo dalla  sin  nlibligarione,  fnorrhé  ani 
tol'ifione  , ani  rei  thbUae  interilu  ; e, 
rofisepiicnleoipnle , egli  non  può  es- 
serne liberalo  prima  die  i «lanari  ile- 
positati.con  cui  i ildti  creditori  devono 
essere  pagali  , sieno  stali  pag.ili  loro , 
•I  die  ì delti  creditori  sieno  stali  in  mora 
di  ricevere  il  pagamento  Ora,  non  es- 
sendo in  facoltà  dei  delti  creditori  <ii 
ritirare  «|iiei  danari  dall  ofbcio  dei  de- 
positi prima  rlie  la  giadiialoria  sia  s'ala 
decretata,  fino  a quella  epoca  e-si  non 
possono  considerarsi  né  come  pagati  , 
nè  in  mora  di  ricevere  il  pagaiiienln. 

IO'),  Tiilloció  die  abbiamo  deciso  Ira 
il  seqiirslr.itario  ed  i suoi  creditori,  rhe 
debbono  essere  collorali  iililnienle  nella 
graduatoria,  si  applica  rgiialinenlc  Ira 
il  creditore  pel  tallo  di  cui  vi  sono 
delle  opposisioni  secondarie,  e gli  op- 
positori sccomlarii  ; iinpcrocdié  la  op- 
po.itione  secon.laria  è un  vero  seque- 
stro del  drillo  di  quel  creditore.  E però 
bisogna  decidere  die  quanto  ai  denari 
depositati,  per  ckS  che  ne  dev'essere 
ritirato  dagli  oppositori  secondarli  ne 
corrono  il  rischio  i delti  oppositori  se- 
l'ondarii,  e che  ciò  nondimeno  gli  in- 
teressi delle  somme  dovute  ai  delti  op- 
positori scenndarii,  corrono  contro  il 
loro  debitore,  finché  la  seconda  gradua- 
toria non  è stala  decretata. 

§ l.'i.  Dell'  effetto  dell'  aggiudicazione 
riguardo  allo  aggiudicatario  che  ha 

depodtato  il  prezzo, 

1 IO  I.’aggiudicalario  che  ha  deposita- 
lo il  prezio  della  sua  aggiu  licaaione  , 
può  farsi  consegnare  copia  della  sua  ag- 
giiidicarione.  Èo  Editto  «lei  lt>89,  ar~ 
tienlo  30,  vieta  ai  cancellieri  di  conse- 
gnarla prima  di  aver  ricevuta  qnielanaa 
del  deposito,  e la  devono  ritenere  come 
una  minuta  annessa  a quella  del  de- 
creto. 

111.  L’aggiudicalapio,  in  virtù  di  que- 
sta aggiudicaiione  , e del  deposito  del 
prezto  che  ha  eseguito, acquista  la  pro- 
prietà del  fondo  che  gli  viene  aggiu- 
dicato, anche  prima  che  ne  abbia  preso 
possesso  reale:  tedi  l'arl.  478  e le  nate. 

lld.  Egli  acquista  questa  proprietà 
libera  ed  esente  da  ogni  ipoteca:  il  se- 
questrante e gli  oppositori  conservano 
tirino  sullaiilo  sul  prezzo  depositato  , 


che  loro  dev’essere  ibstribiiitn  seconda 
l'ordine  delle  loro  i|ioteche. 

11.3.  l.’.iggiiidiratario  ori|UÌsta  pure 
in  virili  del  derretu  la  lihera/.ione  da 
tutti  i dritti  reali  di  coi  il  fondo,  cho 
gli  é stato  aggiudicato, era  gravato  verso 
quelli  rhe  hanno  mancato  di  opporsi 
al  decreto.  Il  decre'o  purga  tutti  i suoi 
diritti  egualmente  che  le  ipoteche  , 
quando  anche  quei  diritti  avessero  ap- 
partenuto a minori,  nel  caso  ancora  di 
insolvibilità  dei  loro  tutori,  e nel  caso 
in  cui  fossero  privi  di  tutore,  imperne- 
rhé  la  fede  pubblica  fitealit  hartae  fidei, 
deve  precedere  il  favore  di  loleste  per- 
sone : tedi  f.ouet,  l.  D eap.  3‘2. 

114.  Gli  ecclesiaitiei  lianira  preteso 
una  volta  che  il  decreto  non  purgasse 
i dritti  di  proprietà,  ed  altri  dritti  reali 
rhe  essi  potevano  avere  nei  fondi  decre- 
tati in  mancanza  di  opposizione  dal  can- 
to loro,  l.ouel,  d.  loe.,  riferisce  alcuno 
autorità  per  quella  opinione.  Viene  alle- 
gato per  fondamento  «li  cotesta  opinio- 
ne che  i beni  di  chiesa  non  possono  alie- 
narsi senta  l'osservazione  delle  formalità 
richieste  perciò.  Ma  Herirourt,  VII!,  7, 
afferma  che  non  si  dubita  piu  nel  Ftiro 
che  il  decreto  purga  i dritti  apparte- 
nenti alla  chiesa,  come  quelli  dei  parti- 
colari. La  ragione  ti  è rhe  I'  Editto 
del  15.51,  rhe  obbliga  tutti  quelli  che 
hanno  dei  diritti  sui  fonili  decretati  a 
formare  opposiiinne,  non  avendo  fatta 
eccezione  a favore  della  chiesa,  essa  è 
soggetta  a questa  legge,  come  i parti- 
colari ; dacché  i beni  della  chiesa  sono 
retti  ilalle  leggi  del  regno  come  quelli 
dei  particolari.  Riguardo  a ciò  che  è 
stato  detto  sui  beni  della  chiesa  , che 
non  possono  cioè  essere  alienati  senza 
le  formalità,  la  risposta  si  è,  che  cote- 
ste  formalità  sono  richieste  soltanto  per 
le  alienazioni  volontarie  rhe  la  chiesa 
effettua,  e non  per  quelle  che  effettua 
la  legge.  Per  la  ragione  appunto  che  la 
legge,  senza  queste  formalità,  aliena  e 
trasferisce  i beni  della  chiesa  a quelli 
che  hanno  acquistato  contro  di  lei  la 
prescrizione  , cosi  , senza  coleste  for- 
malità , essa  può  trasferirgli  a coloro 
che  se  ne  sono  resi  aggiiidicatarii,  senza 
opposizione  dal  canto  suo. 

115.  Vi  sono  certi  diritti  che  il  de- 
creto non  purga  e pei  quali  non  è ne- 
cessario formare  opposizione;  tali  sono; 
I."  i dritti  che  forman  pai  te  del  pa- 
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Il  iinoDÌo  rrgio  ; impcrorchè  il  patri- 
iHiiiiio  rr^iio  è inalienabile. 

liti.  2°  Tulli  i (lirilli  feudali:  im- 
perocché rEilitIo  del  1Ó51  , art.  13, 
non  onliiia  opporsi  ai  decreti  fuorché 
a riiloro  che  pretendono  drilli  non  feti- 
doti.  Segue  da  queste  parole,  che  non 
solo  i drilli  feudali  ordinarii,  cui  l'ag- 
giudicalario  doreva  prevedere  acqui- 
stando, ma  anche  i drilli  ili  feudo  straor- 
ihnarii,  quali  sono  i drilli  di  conian- 
d.ila,  di  forno,  inolini  ecc.,  nnn  si  por- 
cono  niedianle  il  decreln.  Uerieaurf , 
Vili.  Il  : redi  rari.  480. 

117.  3.'*  In  forza  della  disposizione 
p.irlicolare  al  nostro  Statuto,  il  drillo 
di  canone  io  derrate  non  si  purga  col 
decreto  neppure  quando  non  è fendale: 
uri.  4'àO.  Qnc.ta  disposizione,  contraria 
al  lesto  dell’Editto  del  1551, è basala  sul- 
la ragione  che  siccome  il  ricevimento  del 
canone  in  derrate  si  effettua  pubblica- 
mente, cosi  l'aggiudicatario  ha  potuto 
avere  facilincule  cognizione  di  quel 
drillo:  perciò  il  nostro  Statuto  ha  con- 
cluso che  non  si  dovesse  considerare 
coinè  compreso  nella  disposizione  del- 
I’ Editto,  che  ha  inteso  soltanto  esen- 
tare raggindicatariu  dagli  oneri  reali  di 
cui  avrebbe  potuto  non  aver  cognizione. 

118.  4.“  Muti  è oeceasario  opporsi 
al  decreto  per  le-deciine,  si  laiche,  che 
ecclesiastiche,  per''hè  la  decima  è do- 
vuta  di  dritto  comune,  e l’aggiudicata- 
rio ha  dovuto  prevedere  cotest'  onere. 
D'altronde  la  decima  non  è propria- 
mente  un  onere  del  fondo,  perchè  chi 
la  raccoglie  non  ha  dritto  nel  fondo  sul 
quale  la  prende  ; è piutloslo  un  debito 
di  coloro  che  raccolgono  i frulli. 

Ili).  5.*  I dritti  di  servitù  visibili, 
quali  sono  un  dritto  di  veduta  o di 
scolo,  che  ha  un  vicino  nel  fondo  de- 
cretalo, non  si  purgano  dal  decreto, 
llignardo  agli  altri,  iinal'e  un  drillo  di 
)ia>so,  il  decreto  li  purga  in  mancanza 
di  opposizione,  f.ouel,  lellire  S.  N.  I. 

rio.  C.“  Il  decreto  non  purga  leso- 
stiluzioiii, quantunque  fossero  aperte  alla 
epoca  del  ilecretoiOrdinonza  del  1748, 
uri.  55  ; imperocché  la  iscrizione  al  re- 
gistro le  rende  notorie. 

rii.  Il  drrrelo  non  purga  il  vedo- 
vile della  moglie  né  quello  dei  figli, 
quando  ne  hanno  imo  , finché  il  ve- 
ilovile  non  si  verifica  per  la  molte  del 
marito,  imperocché,  ciò  che  non  esiste 


.melica,  né  può  incominciare  ad  esiatere 
che  ilopo  la  morte  del  marito,  non  può 
estere  purgalo  ed  estinto.  Se  alla  epoca 
del  decreto  il  marito  foste  morto  ed  il 
vedovile  apcriu  conseguentemente  , il 
decreto  lo  purgherebbe.  Ciò  nondime- 
no alcune  decisioni  hanno  giudicato 
che  il  vedovile  dei  figli  nnn  é purgalo 
dal  decreto,  quantunque  fatto  dopo  la 
morte  del  loro  padre,  in  vita  della  loro 
madre,  per  debili  cui  la  Imo  madre  era 
obbligata:  maio  non  credo  che  si  deb- 
ba seguire  la  decisione  di  quelle  sen- 
lenzci  imperocché  la  proprietà  del  ve- 
dovile essci'di)  acquisita  da  loro  per  la 
morie  del  loro  padre  , il  decreto  ha 
potuto  purgare  il  loro  dritto  per  inan- 
ranza  di  opposizione.  Quantunque  il 
decreto  si  facesse  per  debili  della  lo- 
ri) m-idre,  ciò  Dou  impediva  ebe  essi 
la  formassero  , non  essendo  tenuti  di 
quei  debiti  vivente  la  loro  madre  , e 
potendo  oon  esterne  gianimsi  tenuti  , 
min  solo  per  la  loro  rinunzia  alla  suc- 
cessione, ma  a cagione  della  loro  pre- 
morienza. 

l'2'2.  E necessario  opporsi  perla  con- 
servazione dei  dritti  d'ipolrra,  dei  cre- 
dili condizinnali,  quantunque  la  con- 
dizione fosse  tuttavia  pendente  all’  e- 
|ioca  del  decreto  ; imperocché,  quando, 
in  seguito,  la  coiidiaiooe  si  verifica,  il 
credito  ti  reputa  essere  stato  acquistalo, 
e il  dritto  d’  ipoteca  si  intende  avere 
incominciata  fino  ihvlla  epoca  del  con- 
tralto. Hericourf,  Vili,  17. 

$ 16.  Della  graduatoria. 

123.  Dopo  1’  .iggiiidicazlone  si  pro- 
cede alla  graduatili ia.  I.a  graduatoria 
é il  grado  in  cui  il  sequestrante  e cia- 
scuno degli  oppositori  debbono  essere 
p.igali  sul  prezzo  della  aggiudicazione, 
e sulle  rendila  riscosse  dopo  il  seque- 
stro reale  dal  commissario.  Il  giudizio 
che  regola  qnevl’online  si  cliiama  giu- 
dizio di  graduatoria. 

124.  I creditori  debbono  essere  pa- 
gali Mcotidu  l'ordine  dei  loro  jirivi- 
iegii  e ipoteche  sulle  rendile,  come 
sul  prezzo  della  aggiodicazinne  : iui- 

• perocchè,  mediante  il  sequestro  del 
fondo,  essi  hanno  acquistalo  il  drillo 
di  goderne,  in  deduzione  dei  loro  cre- 
diti, secondo  1' ordine  e il  grado  dei 
loro  crcdilt. 
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125.  Pfr  formare  !»  grmln.ifof i»  it 
prortiraiore  ()rllo  istruite  , dietro  un 
seinpiire  atto  nutifìcato  al  procuratore 
del  sequelratario  cd  al  più  antico  de- 
gli oppositori,  fa  pronunziare  una  sen- 
tenza che  ordina  venga  proi-edutn  alta 
graduatoria  dinanzi  al  conirnisswio. 
Qurkta  sentenza  vien  notìficata  al  pro- 
curatore del  seqiiestratario,  ed  al  più 
antico  tra  g|i  oppositori,  e vien  fatta 
una  semplice  iiitiifiatione  a ciascun  pro- 
curatore degli  oppositori^  di  produrre 
i su(»i  titoli  di  credilo  nelle  mani  del 
cominissario,  che  non  può  procedere 
alla  graduatoria  fuorché  otto  giorni 
dopo  eoteste  intimazioni  . Quando  la 
graduatoria  è statuita,  si  fa  una  inli- 
toazione  a ciascuno  dei  procuratori, 
perchè  ne  prenda  cuinuoiraz'otje:  e se, 
nell*  alto  della  comunicazione,  la  gra- 
duatoria va  sottoposta  a ronlestazioni, 
il  commissario  rinvia  alla  udienza  sulle 
contestazioni;  il  che  non  impedisce  che 
gli  antichi  Creditori  di  cui  il  grado  non 
è contrastato,  ricevano  le  sotome  per 
cui  s >n  collocati. 

12G.  11  ricevitore  dei  depositi  è il 
primo  pagato  dei  suoi  diritti  di  depo- 
sito sul  prezzo  che  è s^ato  depositato 
presso  di  lui.  Kditio  del  I(i89,  art  28 

I segretarii  deire  hanno  il  piivile- 
gio  di  non  pagare  i dritti  di  deposito, 
<]tiando  i loro  beni  sivcudnno  per  de- 
creto: ma  vi  sono  soggetti  pei  beni  di 
cui  si  costiti4t«c>no  aggiudiratarii.  Di- 
chiaraziont  del  2G  aprile  1712.  • 

127.  D ipo  il  ricevitore  io  istante 
devVssere  graduato  per  le  spese  straor- 
dinarie delle  pubhiicazioui.  Riguardo 
alle  spese  ordinarie  devono  e?.scr  pa- 
gate dallo  aggiiirliratario,  e non  si  le- 
vano sul  prezzo.  Editto  del  1551,  or/t- 
colo  13. 

Si  chiamano  gpeee  ordinarie  tutte 
rpielle  che,  ìmlependentemente  da  fpi.i- 
lunqtie  incidente,  si  rendono  necessa- 
rie onde  pervenire  all*  aggiudicazione, 
incoruiueiando  dalle  intiiuazioui  , che 
precedono  il  sequestro. 

Le  gpe.ie  efraordinarie  sono  quelle 
fatte  dietro  gl’  int  identi  sopravvenuti 
durante  il  corso  <icl  sccpicstro  ; pufa, 
le  spese  fat>e  a cagione  di  un  appello 
dal  sequestro  re.de,  quelle  fatte  per  es- 
sere liberali  dalle  opjiosizioni,  le  spe- 
se di  graduatoria, gl’ incidenti  sullagra- 
duatoria.  I.n  Istante  vien  riinboriato  di 
Po/Awr,  Tr.  degli  Statuti 


queste  spese , quantunque  quelli  die 
hanno  promossogli  iucidenti  siano  stati 
condannati  verso  lui  alle  spese  ; salvo 
il  dritto  nei  creditori,  sui  quali  l.i  gra- 
duatoria mancherà,  di  esercitare  contro 
di  loro  i dritti  dello  istante 

128.  Dopo  queste  spese  vengono  col- 
locati i creditori  privilegiati. 

Il  primo  privilegio  c quello  delle 
cpese  del  ftitierale  e dell* ultima  malat- 
tia di  quello  sitila  successione  del  quale 
si  effettua  il  sequestro  , quando  non 
sono  state  pagate  coi  mobili.  Hericourtf 
X,  I.  5. 

129.  Colui  che  ha  conservato  il  fon- 
do in  tal  modo  che  esso  sarebbe  pe- 
rito iotierniiiente  senza  P opera  sua, 
ha  un  privilegio  suda  total. ta  del  fon- 
do: come  colui  che  ha  fatto  una  diga, 
o argine,  senza  cui  il  fiume  lo  avreb- 
be invaso. 

Riguardo  a colui  che  ha  migliorato 
il  fondo,  egli  ha  un  privilegio  soltanto 
sull*  aumento  di  valore  dei  fondo  ri- 
sultante dal  suo  lavoro,  perniodoclie 
bisogna  fare  una  stima  proporzionale  del 
prezzo  della  aggiudicazione.  La  som- 
ma per  cui  sarebbe  stalo  venduto  quel 
fondo  senza  il  lavoro  eh*  egli  vi  ha  f.iitu, 
si  distribuirà  senza  riguardo  al  suu  pi  i • 
vilciiin,  che  egli  eserciterà  soltanto  sul 
di  più  del  prezzo.  Secondo  questo  prin- 
cipio è stato  giudicato  che  gli  opera], 
che  avevano  restauralo  una  casa,  ave- 
vano privilegio  sul  prezzo  della  su- 
perficie , previa  stima  proporzionale: 

DeciHont  del  14  giugno  1721  nel  fo- 
rno eettimo  del  Giornale. 

130.  Vengono  in  seguito  i signori 
feudali  e reusuali,  per  le  annualità  di 
censi  e profitti  che  sono  ad  essi  do- 
vuti dal  sequestratario  e dagli  autori 
del  seque^tf  dtarìo.  Quello  dovuto  per 
uggiuiltcazione  dev’essere  pagato  dallo 
aggiudicatario. 

.Sennonché  Lemaitre  , nel  suo  Trat- 
tato delle  pubblicazioni,  opina  che  qiir^i 
possessori  del  dominio  diretto  debbo- 
no essere  graduati  prima  delle  spese 
(il  pubblicazioni,  e i il  suo  parere  è 
.seguito  da  Duptessis  e da  H*ricourt:  ma 
mi  è stato  affermato  che  il  parere  con- 
trario a loro  prevaleva  nella  pratica. 
La  ragione  si  è,  che  quei  possessori 
del  dominio  diretto  non  avendo  do- 
mandato, come  lo  potevano  , di  rien- 
trare nei  fondi,  ed  essendosi  contentati 
G9 
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tit  t'ire  opposizione  al  decreto,  s'  in- 
tende che  hanno  preferita  in  via  del 
sequestro  reale  per  oUoncre  il  papa- 
iDCtiloiii  ci/i  che  eia  loro  dovuto.  Lo 
istante  ha  dunque  sequestrato  per  loro 
come  per  gli  altri  oppostoli:  conse* 
giienteincnte  essi  devtmo  permettere, 
come  pii  altri  creditori  opponenti, 
che  le  spe.se  di  querela  siano  prelevate, 
perche  fatte  per  lo  affare  comune. 

Questi  privilegii  prcceilono  tutti  gli 
altri  creditori,  tanto  quelli  degli  autori 
dei  sequestraturio  , quanto  quelli  del 
seqiie^lratario. 

Idi.  Uopo  questi  privilegii,  r oppo> 
sitore  per  dislrHiTe,  il  quale,  per  es- 
sersi opposto  troppo  tardi,  è stato  ri- 
mandato alla  graduatoria,  virn  colio- 
rato  j>er  privilegio  sul  prezzo  del  fon  • 
do  che  ha  provato  esser  suo;  e I’  op- 
positore per  esenzione,  che  è stalo  per 
la  strssa  ragione  rinviato  alla  gradua- 
toria, vieri  collocato  per  pi ivdegio  sul* 
r aumento  di  vahire  del  f4indo,  nie- 
dianfe  il  che  trovasi  liberato  dallo 
onere. 

132.  Osservate  che  bisogna  collocare 
5 creditori  di  cui  le  ipnterhe  sono  sta- 
le create  dagli  autori  del  sequcsirua- 
rio,  serbando  il  grado  rispettivo  tra 
loro  prima  di  tutti  i creditori  del  se- 
qiiCktratario  , fuori  dei  privilegiati  di 
cui  abliiamo  parlato  sopra  : iiiiperoc* 
ebè  il  sequeslratario,  che  non  ha  po- 
tuto acquistale  il  fondo  senza  1*  onere 
delle  ipoteche  creale  dai  suoi  autori, 
non  ha  potuto  ipotecario  ai  suoi  prò 
prii  creditori,  ecceltorhè  f>er  ciò  che  ri- 
marrebbe dopo  soddi'falte  le  dette ipn- 
teche,  nuo  avendo  potuto  trasmetter 
loro  un  dritto  iiiaggioie  dei  suo. 

I3‘j.  Tra  i credilort  del  hcqueslra- 
tario,  colui,  die  gli  ha  venduto  il  fon- 
do, è privilegiato  agli  altri  pel  prezzo 
« he  gliene  è d<iviito.  Se  il  fondo  è per- 
venuto al  sequesirafario  per  «fivisione, 
i cnndivitienti  \i  ImiioO  uh  privdegin 
per  tutte  le  obbiigazioiti  risultanti  dalla 
divisione. 

134  II  re  ha  aneli’  es^o  un  privile- 
gio sui  fondi  arc}uistati  daistioi  geriMiti 
dopo  «he  hanno  maneggiato  i danari 
jegii:  KOUlo  di  agosto  1GC9,  art.  1. 
Qije.sin  privilegio  e fondato  sulla  pre- 
sunzione che  gii  abitano  acquistati  coi 
iLinari  dei  re  ; dal  che  nasce  che  vj 
suitanto  dopo  li  privilegio  del  vendi- 
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loie  e di  quelli  die  sono  siirrogHtì  al 
vcroliiorc. 

13.^.  Dopo  i creditori  privilegiati  i 
semplici  creditori  ipotecarii  vengono 
collocati  ciascuno  secondo  la  data  del- 
ta sua  ipoteca,  secondo  la  regola:  Qui 
prior  tempore,  potior  jure. 

Quelli  die  sono  egnali  in  data  ven- 
goiio  collocati  in  concorrenza  , secon- 
do la  regola;  Qui  cvnrurrunt  tempore 
eof>currunt  jurc. 

136.  Quest’ ultima  redola  soffre  cion- 
nondimeno  eccezione  , 1.  riguardo  ai 
creditore  che  essendo  stato  pagato  dì 
una  porzione  del  suo  credito,  ha  sur- 
rogata nei  suoi  diritti,  [>er  questa  por- 
zione, quelli  die  I'  hanno  pagato  : im- 
(lerofchc, quantunque  quelli,  da  lui  sur- 
rogali, ed  egli,  perciò  che  gli  resta  do- 
vuto, siami  creditori  di  uno  stesso  ere 
dito,  e conscguentemente  di  data  egua- 
le, cionnondimeno,  egli  è preferito  ad 

essi;  lutrori.  al  tit.  20,  ».  8G. 

Mj  colui  che  gii  avesse  pagato  quel 
residuo  con  surrogaziouc  non  verreb- 
be che  in  coiirorrenza  con  gli  altri. 

137.  2.  Trai  creiliti  , die  risultano 
tiilti  da  un  medesimo  contratto  di  lua- 
triiiionin,  sui  beni  del  marito,  si  pone 
in  primo  luogo  il  credilo  per  la  re- 
stituzione «Iella  dote,  («oindi  d vedo- 
vile, quindi  le  soiiitue  dovute  per  alie- 
nazioni volontcìrie  a cui  I.i  moglie  tia 
consentito,  e la  sua  indcniiizza/iunc  per 
le  obbligazioni  die  ha  coiitr.itte  per  suo 
iiMiilo;  tjedi  Hasnage  , Trattato  delle 
ìp.  , rap  13. 

nS.  Se  rimaneste  quah  hc  cosa  do- 
po soddisfatti  tutti  i cmlitori  ipotecarli, 
verrebbe  distribuito  a soldo  e lira,  trai 
diirogrnfrfiii,  e , in  luto  mancanza,  al 
sequestratHiio. 

139.  Osservale  che  quando  iiu  cre- 
dito dipende  da  uui  condizione  che 
non  è ancora  8cadut.i,  il  creditoi e non 
lascia  dì  venir  collocato  nella  gradua- 
toria al  suo  posto  , come  se  si  fosse 
veriGcaia:  ma  il  creditore,  a cui  U 
gradiialoiia  manca,  risentite  in  sua  ve- 
ce d^udo  cauzione  di  restituire  a suo 
profitto,  se  la  condizione  si  verifica. 

140.  Riguardo  si  .semplici  ter  mini 
di  piigameoto  essi  cessano  in  virtù  dti 
decreto,  jioiclié  s*  intende  che  il  cre- 
ditore abbia  accordato  un  comporto 
soltanto  findiè  avrebbe  tutte  le  sue  si- 
curtà, c le  »iiC  ipoteche  sussisterebbero. 
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E però  il  creditore  riceve  la  sua  <|uota, 
qiiantiinr|ne  i*  epoca  conresHa  non  sia 
ancora  scaduta,  senza  che  perciò  ci  pos- 
sa subire  veruna  diminuzione. 

tj  17,  Della  graduatoria  secondaria, 

141.  Soltanto  dopo  elicla  gradua- 
toria è stata  conclusa  si  può  frtre  la 
seconda:  bisogna  statuirla  « cui  decreto 
separalo  dietro  relazione  dello  stesso 
giudice  che  lia  decretato  la  graduato- 
ria;  Decisione  della  corte  del  2‘2  agosto 
lOyi,  or/.  I e 2. 

Possiamo  definire  la  graduatoria  se- 
condaria, il  grado  in  cui  più  creditori 
di  uncreditore  op[ionente  ai  serpiestro 
debbono  essere  pagati,  sulla  somma  per 
cui  quel  creditore,  loro  debitore  co* 
ninne,  è stato  utibnentc  collocato  nel 
giudizio  di  graduatoria. 

.Si  prendono  in  primo  luogo  su  quel- 
la somma  le  spese  fatte  ptr  la  istanza, 
prnceilnra  c giudizio  di  secoi  da  gra- 
dOatoria:  art.  l].  Sul  di  più  di  questa 
sooiiiia  ciascuno  dei  rri’ibtori  clic  han- 
no falla  la  loro  opposizione  in  secon- 
do grado,  prima  che  il«fccretosiastato 
profferito,  è pagato  <li  ciò  die  gli  c do- 
vuto in  capitale,  interessi  e spese,  se- 
condo il  grado  della  i()oteea  cb'  egli  ha 
su  i beni  di  quei  creditore  utilmente 
collocato  loro  debitore  comune;  e,  ri- 
guardo a ciò,  vengono  seguite  le  me- 
desime regole  che  per  la  graduatoria. 

142.  Questa  decisione  ha  luogo  an- 
che nel  caso  che  il  credito  ipolecario 
per  cui  il  creditore,  debitore  comune 
degli  oppositori  in  seconda  graduato- 
liu  fosse  stato  utilmente  coll<irato  nel- 
la graduatoria,  fosse  un  credito  inobi- 
iiare,  che,  secondo  il  nostro  Statuto, 
non  è di  tal  natura  d.i  distribuirsi  per 
ordine  di  ipoteca;  imperocché  non  è 
quel  credito  toubibarc  eh*  essi  arresta- 
no rolla  loro  opposizione  formato  in 
secondo  grado,  ma  è il  dritto  d'ipoteca 
che  il  loro  debitore  aveva  nei  beni  se- 
questrati realmente;  il  quale  dritto  di 
ipoteca  essendo  un  dritto  in  fondi,  è 
un  dritto  immobiliare,  di  cui  il  prezzo 
consegiienieineote  si  deve  distribuire 
tra  loro  per  ordine  d’  ipoteca. 

Per  la  piena  intelligenza  di  ciò  bi- 
sogna distinguere  il  credito  dal  diilto 
d'ipoteca  che  vi  è annesso.  Il  credilo 
è uu  dritto  contro  la  persona  del  de- 


bitore; la  ipoteca  c un  dritto  nei  beni 
che  VI  sono  ipotecati.  Quando  agisco 
contro  i beni,  sequestrando  realmente 
quelli  del  mio  debitore,  o partecipan- 
do con  una  opposizione  al  sequestro 
reale  die  nei  è stalo  fatto,  io  esercito 
e promuovo  il  dritto  di  ipoteca  « he 
ho  ne*  detti  beni.  La  somma  per  cui 
sono  utilmente  collocato  nella  gradua- 
toria, nel  tempo  medesimo  che  è la 
somma  che  mi  è personalmente  dovu- 
ta, è pure  il  prezzo  del  mio  diritto  di 
ipoteca,  ed  appunto  perche  c il  prezzo 
della  mia  ipoteca  lo  vengo  collocato 
nella  gr.iduatori  a.  M»  questo  drillo  dì 
ipoteca,  che  io  ho  nei  beni  sequestrati 
realmente,  essendo  un  dritto  nei  fondi 
è conseguentemente  iininobiliare,  e se- 
condo 1.1  regola,  Pignus  pignori  dare 
poteitf  C'ofl.  si  pign.  pign.,  ò esso  me- 
desimo ipotecato  ai  ro  eì  diritti  ipote- 
carti. In  viftò  della  opposizione simou • 
daria  die  essi  formano  pi  ima  clie  il 
decreto  sia  stalo  dato,  sequestrano  reai- 
mente  il  mio  dritto  d'ipoteca  che  lor.t 
è ipotecato;  e I’  effetto  di  que-.lo  se- 
questro sì  è di  dar  loro  il  dritto  di 
ricevere  in  mia  vece  la  somma  pernii 
saròcollocato, ciascuno  secondo  il  gra- 
do della  ipoteca  , che  aveva  nel  mio 
dritto  d'ipoteca  di  cui  quella  colloca- 
zione è il  prezzo. 

143.  Dopo  il  decreto  i creditori 
ip  decarii  del  sequestrante  o degli  op- 
positori non  possono  più,  mediante  op- 
posizioni secondarie,  serjtiesirarc  il  dril- 
lo d‘  ipoteca  che  aveva  il  loro  debi- 
tore nei  beni  decretati  ; il  decreto  a- 
vendolo  purgato  non  re>la  loro  più 
che  la  via  del  sequestro  giudìciario  del- 
la somma  per  la  quale  il  loro  <lebitore 
verrà  collocato  nella  graduatoria,  sulla 
quale  verranno  pagali  asoldo  e lira, 
dopo  che  i crediti  ipolecarii  di  quelli 
che  hanno  furinatu  a tempo  la  loro 
oppo-.iztonc  secondaria  , saranno  stati 
»oddisfalti. 

^ 18.  De/  pagamento  che  dev*  esser  fatto 

ai  creditori  graduati. 

141.  Dopo  che  la  graduatfiria  cala- 
ta decretala  , e non  prima,  ciascuno 
dei  creditori  ntibneiite  collocati  nella 
graduatoria  ha  il  diritto  di  esigere  dal 
ricevitore  dei  depositi  le  somma  per 
Id  quale  egli  è stato  graduato. 
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Ci*ntuMoriò  egli  deve  avere  afl'er* 
in.ttu  prìtn»,  dinanzi  al  giudice,  che  il 
biio  credito  è sincero,  quandr»  il  giu- 
dice ii>i  ordim.trt  quest»  protesta;  e lo 
uso  st  è di  ordinarla.  Nei  casi  in  cui 
«gii  deve  d^r  cauzione  di  restituire, 
egli  deve  egualuicnte  aver  data  cote- 
aia  cauzione. 

1 ricevitori  dei  depositi  non 
possono  allegare  veruna  prescrizione, 
qu;iluiique  siasi  il  tempo  trascorso, con* 
tio  il  pa^^amentu  che  loro  c domandato 
dal  rn-ditori  utilmente  collocati:  fdi7 - 
/j  rfi  fehbrajf  1089,  art.  30. 

I4G.  Le  intimazioni  che  loro  ven- 
gon  fatte  dai  detti  rreditori  debbono 
esser  latte  al  loro  ufficio,  alla  loro  per- 
sona o a quella  di  alcuno  «lei  loro  com- 
ioe%si,  sotto  pena  di  nulliia;  nè  si  può 
agire  personalmente  contro  di  loro 
fuorché  tre  giorni  dopo  la  delta  ioli- 
loazione.  Ed  è egualmente  vietato  arre- 
starli per  le  vie,  a cavallo  o in  car* 
rozza,  se  non  previo  giudizio  emanato 
dietro  un  processo  verbale  che  provi 
il  rifiuto  di  pagare:  thtd.,arL32. 

S 1 9.  Dell'  appello  dal  decreto  o delle 
altre  vie  per  difendersi  da  teso. 

147,  Quando  il  decreto  è stato  dato 
da  un  giudice  inferiore,  la  parte  se* 
qiiestrataria  può  appellarsi  dal  decreto, 
vale  a dire  dall*  agciudicatione  dei  beni 
bcqiiestriiti  sopra  di  essa,  e può  citare 
su  quello  appedo  Paggiuviicatario. 

il  termine  per  appellarsi,  quando  il 
decieio  è stato  notificato  alla  partese* 
qiiesirataria,  è (jiieilo  st«‘Sso  che  c sta- 
tuito per  lo  appello  da  tutte  le  senten* 
ze  dall*  Ordinanza  del  lbG7,  /|7.  27, 
art.  12,  H,  15  e 17. 

148.  Quando  il  decreto  non  è stalo 
notificalo  alla  patte  sequesirataria  , lo 
aggiudicatario  non  può  opporre  con- 
tro il  suo  appello  altra  prescrizione 
fuori  della  prescrizione  ordinaria  di 
trmt*  anni. 

Questa  derisione  ha  luogo  quando 
anche  il  fondo  fosse  situato  negli  Sta- 
tuti che  ammettono  la  prescrizione  di 
dieci  anni  a favore  degli  acquirenti  di 
buona  frde  : poiché  per  colesta  pre- 
scrizione fj  d*  uopo  ili  un  titolo  e della 
buona  fede;  vale  a dire  bisogna  che  lo 
acquirente  abbia  acqiiistat  » con  titolo 
uuu  mipuguatu;  ma  siccome  l'sggiudi- 
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calarlo  non  ha  titolo  del  tuo  acqolsto, 
oltre  il  decreto,  egli  non  possiede  più 
con  qnrl  titolo,  dai.'rliè  il  decréto  è im* 
pugtialo  drfir  appello. 

1 49.  Il  decreto  nell'appello  può  essere 
impugnato,  n con  mezzi  sostanziali,  co- 
me ipijuiiu  1*  appellante  pretende  che 
la  somma  per  la  quale  è stato  fatto  Ì1 
sequestro  non  era  dovuta  al  seque- 
strante; o con  uiezzi  di  forma,  c me 
quando  pretende  che  è stata  trascurata 
quahhe  formalità  nella  procedura  prr 
ottenere  il  decreto.  Ntiriioo  e nell*altro 
caso  l*aggiudlratario  chiama  in  garanzia 
il  sequestrante. 

150  Quando  la  forma  del  decreto  è 
impugnata,  il  sequestrante,  chiam  tio  in 
garanzia  dall*  aggiudicatario,  deve  pre- 
sentare gli  atti  della  procedura  del  «le- 
creto.  Ooniionditiirno  ei  viene  esone- 
rato da  questo  obbligo  quando  è tra- 
scorso un  tempo  lungo  prima  che  sia 
stala  mossa  contro  di  lui  la  querela  sulla 
forma  del  decreto  : io  questo  caso  , 
omnia  praesumuntur  soìemniter  actù\ 
e lo  appellante  non  può  fare  annullare 
il  decreto  per  difetto  di  forma,  fuorché 
presentando  egli  stessi»  documenti  che 
provino  la  inosservanza  di  qualche  for- 
malità uecessaria  per  la  validità  del  de- 
creto. 

Il  corso  di  tempo,  a capo  del  quale 
il  seque&traute  viene  esonerato  dall*  ob- 
bligo di  presentare  la  procedura  del 
decreto,  è,  secondo  la  opinione  la  più 
comune.  Io  spaz^io  di  dieci  anni. 

151  Osservate  che  il  procuratore  che 
ha  f.itia  istanza ptl  decreto,  deve  rispon- 
dere dei  suoi  atti.  E peiò,  quando  il  de- 
creto viene  impugnato  nella  forma,  il 
sequestrante  lu  deve  chiamare  anche 
egli  in  causa,  perché  difende  la  sua  pio* 
cedura;  e se  il  decreto  viene  annullato 
per  qti<«ìche  difetto  di  procedura  , il 
pro(  nratore  dev*  essere  condannato  a 
tutti  i danni  e interessi  a favore  del  se- 
questrante. Questa  giurisprudenza  èba- 
sata  VII  questo  principio  di  diritto:  Pro- 
curafor omnem  eulpam  praestare  debet; 
l 13,  Cod  mani.,  e su  quest*allro:  Impe- 
rnia ciilpae  adnumeratur  ; l.  132,  If- 
de  req-  jur. 

152  La  sola  causa  di  lesione, fosse  pure 
di  oltre  U metà  del  giusto  prezza, onn  può 
servire  qual  mezzo  di  appello  coittio 
il  decreto-  Abtriamo  tre  Strttuti  che  lo 
decidono  : Alveinin,  la  Marca  e |ior- 
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bonese.  M^linco,  mirar/.  487  di  qne- 
»lo,  afferma  che  la  giuri^pnideiiza  delle 
decisioni  ha  fatto  delta  di»poiÌzione  di 
questi  Statuti  un  dritto  comune.  É stato 
gtndicato,  secondo  que.^to  stesso  prin- 
cipio^ nel  caso  in  cui  il  decreto  fos\e 
slitto  fatto  contro  minori  : Hericourf, 
XI,  1,  dice  che  Aas/ae /{dei  supera,  in 
questo  caso,  il  favore  dei  minori.  D’al- 
tronde, lo  incanto,  le  proroghe,  pro> 
vano  die  la  cosa  è stata  venduta  tutto 
quel  pretto  die  se  ne  poteva  ricavare 
nd  tempo  che  è stala  venduta;  dal  die 
segue  non  potersi  propriamente  dire 
c he  è stato  venduto  al  disotto  del  suo 
pietto;  imperoediè  il  pretto  delle  cose 
si  regola  su  ciò  che  possono  essere  ven- 
dute. 

153.  I teriifdie  non  sono  stali  parte 
nel  decreto  , possono  auch*  es»i  impu- 
gnarlo, quando  viene  opposto  loro  che 
esso  ha  purgato  qualche  dritto  che  essi 
pretendevano  nei  beni  decretati.  Qinti- 
do  il  giudic'e  che  ha  (irofferito  il  decre- 
to, è un  giudice  inferiore,  essi  possono 
querelarsene,  o per  la  via  della  oppo* 
sitione  terza  dtnanti  a lui,  o per  la  via 
delio  appello  dinanzi  al  giudicesupe- 
rtore.  Se  il  decreto  fesse  slato  fatto 
in  una  corte  sovrana,  rimarrebbe  sol- 
tanto la  via  della  oppo»itione  terza.  Non 
si  può  opporre  altra  prescrizione  con- 
tro quegli  appelli  od  ojiposizioni  teize, 
fuorché  la  prescrizione  trentenaria. 

Questi  terzi  possono  impugnare  il 
decreto  con  mezzi  sostanziali,  pu/a, se 
pretendono  che  vi  sono  stati  compresi 
beni  che  loro  appartengono,  e di  cui 
non  sono  stati  spogliati,  e die,  conse- 
giieolemente,  e«>so  è nullo,  siccome  fatto 
super  fion  domino.  Essi  possono  inoltre 
impugnarlo  con  mezzi  di  forma;  in  que- 
sto caso  bisogna  osservare  ciò  che  è 
stato  detto  sopra. 

154.  Quando  il  decreto  è annullato 
o dietro  appello  del  sequesiratario,  o 
dietro  lo  appello  di  un  terzo,  o la  sua 
o[>posizìone  , 1’  aggiudicatario  ha  re- 
gresso per  ripetere  i dritti  di  deposito 
contro  il  ricevitore;  Editto  di  febbra- 
io 1680,af/.  26;e  i profitti  che  ha  paga- 
to contro  il  padrone  diretto:  Introd.  al 
(it.  dei  feudi,  n.  124  ; e contro  i credi- 
tori collocali  nella  graduatoria  per  dò 
che  ciascuno  di  loro  ha  ricevuto  dai 
prezzo.  Può  anche  querelarci  per  la  ri- 
petizione di  tutte  coleste  cose  e insieme 
pti  suoi  danni  e interessi  contro  il 


sequestrante  cbe  è suo  garante, surro- 
gandolo nei  suni  diritti  ed  azioni. 

155.  Quando  raggoidicatario  non  ha 
sofferta  evizione  che  dt  una  porzione 
dei  beni  compresi  nel  decreto  , qtielli 
trai  creditori  che  sono  stati  gli  ultimi 
pagati  nella  graduatoria,  sono  gli  ob- 
bligati alla  restituzione  di  una  porzione 
del  prezzo,  proporzionata  a quella  por- 
zione di  beni. 

5 20,  Del  tejueslro  reale  degli  uffieii. 

156.  Vi  lono  più  rose  parlicol.ri  pel 
sequi'tti'o  reale  ilrttli  iiffìcii. 

157.  Olire  che  deve  essere  insrrltio, 
come  lutti  gli  altri  sequestri  reali,  nello 
ufiicio  del  cominissario  ai  (equestri  rea- 
li. ed  in  cancelleria  della  giurisdiaioiie 
in  cui  si  domanda,  esso  deve  essere 
inscritto  anche  nella  cancelleria  delU 
giurisditione  da  cui  dij)enile  ruflìc'ose* 
queslrjto;Editto  di  feblirajo  1 Ii8.'l,arf.0. 

Questo  sequestro  reale  si  notifica  al 
cancelliere  o al  gnardasii*illi  nella  per- 
sona del  custode  dei  ruoli,  perché  non 
vengano  spediti  iliploioi  in  pregiudizio 
del  sequestro  reale. 

Esso  si  notifica  pure  al  pagatore  de- 
gli emolumenti , perchè  non  li  paghi 
che  al  commissario. 

158.  Dopo  che  il  re;>islro  del  seque- 
stro reale  dell*  ufficio  nella  cancelleria 
della  giurisdizione  in  cui  viene  eserci- 
talo, è stato  notificato  allo  ufficiale  se- 
questralario,  o alla  sua  persoiu,o  al  suo 
domicilio,  il  sequestrante  può,  sei  mc.si 
dopo  la  detta  notificazione,  se  I’  ufficio 
è di  una  compagnia  superiore,  o tre 
mesi  dopo  riguardo  agli  altri  ufilcii  , 
fare  ordinare  dietro  citazione  data  alla 
parte  sequestrataria,  che  sarà  obbligata 
dar  procura  ad  retignandum,  deH'uffi- 
cio  sequestralo,  e,  mancando,  il  decreto 
varrà  per  procura,  e si  procederà  con- 
seguentemente all'aggludicizione,  dopo 
gli  avvisi  e comporti  ordinarii:  Editto 
del  IG83,  art.  fi. 

15‘J.  Osservale  che  la  sentenza,  quan- 
do non  esiste  appello,  o quando,  dietro 
appello,  è stala  confermala,  porta  in- 
terdizione di  pieno  dritto  contro  l'uf- 
ficiale Ire  mesi  dopo  la  notificazione 
che  gliene  è stala  latta  in  periona  n a! 
domicilio,  ed  in  cancelleria  della  giu- 
risdizione in  cui  viene  esercitato  I’  iif- 
fifio  : Editto  del  1683,  art.  8. 

160.  Dietro  cuicsta  sentenza  il  qiic- 
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rtfUntc  (è  comporre  rjvviio.  I)  >po  Mvcr 
f.iUo  iiieitzionc  <iei  titolo  liell'iiiticio  , 
del  nome,  «Ielle  qualità  della  parte 
questrataria,  e del  giudizio  6opia  cita- 
lo, egli  iodica  il  giorno  in  cui  proce- 
derà alPaggiudicazione  e le  condizioni 
della  medesima.  L’avviso  si  pulihtica 
alla  udienza  delia  giurisdizione  in  cui 
il  decreto  è promosso:  qoiudi  si  collo- 
cano gli  avvisi  e si  pubblicano  nei  luo- 
ghi di  cui  si  parla  neirar/  470,  special' 

mente  alla  porta  del  luogo  della  giuri- 
sdizione, ove  si  esercita  l’ufficio,  perchè 
quel  luogo  si  coiisiilera  come  quello 
della  cosa  seque^itrata.  Iltricourt^  Cap. 
12,  5 5,  in  fin  Bisogna  fare  tre  pubbli- 
cazioni di  quindici  in  quiudici  giorni. 

Editto  del  1683,  arMi. 

Dopo  queste  pubblicazioni, il  giudice 
fa  leggere  f avviso  alla  udienza  nel 
giorno  indicato  e riceve  le  offerte;  ma 
egli  non  può  fare  l'aggiudicazione  pura 
e semplice,  fuorché  dopo  due  aggior- 
namenti di  mese  in  mese:  urt.7. 

Lo  aggiudicatario  è obbligato  a de- 
positare il  prezzo  negli  otto  giorni  e- 
giialmente  che  riguardo  agli  altri  beni^ 
ed  il  sequestrante  può,  egualmente  che 
riguardo  agli  altri  beni,  io  mancanza  di 
pagamento,  dumanddrne  la  nuova  ag- 
giudicazione contro  r aggiudicatario 
moroso  : redi  supra.  n.  10*2, 

Dopo  che  r aggiudicatario  ha  depo- 
sitato il  prezzo,  gli  si  deve  consegnare 
lina  copia  del  «lecrelo.  Dietro  U pre- 
sentazione di  questa  copia  e di  quella 
del  giudizio  che  ordina  al  sequestrata- 
rio  di  dare  la  sua  procura  ad  rfiìgnati^ 
duiTt,  altrirnenii  la  sentenza  varrà  pro- 
cura, gli  viene  accordato  il  rescrittc  di 
nomina. 

161.  Il  sigillo  del  rescritto  purga  tulli 
i dritti  suITufficio  qualunque  essi  »ieno, 
anche  quelli  che  il  decreto  non  purga  e 
che  non  erano  ancora  veriOcali:  impe- 
rocché il  titolare  si  reputa  ricevere  il 
suo  uffìzio  dal  re  solo.  La  opposizione 
al  suggello  conserva  a quelli  cheriian- 
no  formata  i luro  dritti,  non  sull*  uffì- 
ciò,  ma  sul  prezzo  che  io  rappresenta. 

162.  Nella  graduatoria  del  prezzo 
dello  ufficio,  secondo  lo  Editto  del  me- 
se di  febbrajo  1683,  art  1,  i creditori 
«ippo»itori  al  suggello,  anche  i semplici 
rhirografai il,  vcngoii  preferiti  a tutti 
quelli  che  non  vi  sono  opposti,  qua- 
lunquc  sia  tl  privilegio  di  questi,  cziaii- 
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dio  j quelli  clic  a Vt.'^set'o  fitto  il  seque- 
stro re.de  delio  ufficio,  o vi  sarebirero 
oppositori. 

Osservate  che  l'opposizione  al  sug- 
gello funuata  da  direttori  di  crediiori 
validamente  stabiliti  si  reputa  fatta  per 
tutti  i credilui i che  gli  h«Dnu  stabiliti, 
e conserva  i dritti  di  lutti:  arf.  2. 

165.1  creditori  oppositori  al  suggello, 
non  concorrono  egualmente  tra  loro  ; 
ma  si  collocano  prima  quelli  Ira  loro 
che  sono  privilegiati,  ciascuno  secondo 
r ordine  del  suo  privilegio.  Dopo  i 
privilegiati  ciascuno  di  loro  viene  col 
locato  secondo  la  data  della  sua  ipoteca. 
Finalmente  dopo  tutti  ì creditori  ipo- 
lecarii  , i cbirografarii  oppositori  al 
suggello  concorrono  egualrnenie  tra 
loro  : art.  3- 

16i.II  primo  dei  privdegii  sul  prez- 
zo dello  ufficio,  dopo  le  spese  «li  pro- 
cedura , è quello  del  crediiorc  clic  ha 
pagato  la  panUtie  «lell'ulliioo  affiUo; 
pdii'bc  egli  ha  conservato  1'  uflìzio  a 
lutti  gli  altri  creditori. 

Do|u)  lui  vengono  quelli  che  sono 
creditori  dello  uffìciale  , per  ragi«me 
del  suo  ufficio,  e dopo  di  loro  il  ven- 
ditore, per  ciò  che  gli  rimane  dovuto 
nel  prezzo  deilo  ufficio. 

Riguardo  agli  iiflicii  rispou&abili  li 
re  ha  un  privilegio  per  ciò  che  gli  è 
dovuto  dal  rsponsabile,  prima  di  tutti 
gli  altri  pr  vilegii,  eccettucliò  dopo  le 
spene  di  procedura. 

1C5.  Dopo  sodilisf<itti  tutti  gli  op- 
positori al  suggello,  quelli  che  non  sono 
oppositori  vengon  rollocali  sul  di  più: 
io  primo  luogo  i privilegiati,  ciascuiui 
secondo  1*  ordine  del  suo  privilegio  ; 
quindi  i semplici  ipoiccarii,  ciascuna 
sccuiido  la  data  della  sua  ipoteca  ; e 
fìnalmentc  i chirografarii  per  cuntn- 
buziune. 

5 21.  decreti  rolontarii  e divarii 
altre  specie  di  decreti. 

166.  Il  decreto  volontario  è un  de- 
creto per  cui  lo  acrpiiienie  di  un  fon- 
du, onde  purgare  le  ipoteche  e altri 
dritti  reali  cieali  dai  suoi  autori  , di 
cui  non  è stato  iucarii  ato,  se  lo  fa  ag- 
giudicare dietro  seqiiestio  reale  tilti- 
zio  che  fa  fare  di  quel  fondti. 

Questo  deci'eto  è chiamato  volontario 
perchè  il  sequcstio  del  fondo,  sulquaic 


Digìtized  by  Googit: 


• DFI.LF.  PIJBBMCAZIOM 


in'rr\i«»ne,  hi  fj  in  toleniem  ; divrrsa 
iiiciile  'ial  «ifcreto  ft>r/.alo  Hic  liili*rvt»‘nc 
S ii  s<'(|iJi’Stra  che  uii  trediUire  fi  *iel 
r<imÌ4»  *lcl  suo  «lebitore  per  essere  pa- 
galo, il  qii.*le  si  t\i  in  inrìtum, 

1(>7.  lìi*-oj»na  osservare  nei  «livreti 
voloiilarii  tutte  !e  soleniilià  e procc<lu* 
re  rleliieste  nei  decreti  ordiiinrii  » er- 
rett<)c)>è  non  si  procede  ordinariainen> 
tc  a venin  affitto  ^ìttdìri.triu. 

1U8.  L’agpiudicjuiom*  che  interviene 
ed  è fatta  allo  acrpiirenie,  è ima  ron- 
fenna  del  suo  co.’itratto  di  acquisto  , 
ttiizicìic  un  nuovo  titolo. 

109.  Si  possono  formare  a questo 
decreto  delle  cpposizioni  per  di-»lrdi  re 
e per  aggravio,  mine  ì deci  eli  ordinarii. 
Su  queste  opposizioni  , lo  acquirente 
chiama  in  garanzia  il  suo  venditore;  ciò 
forma  delle  istanze  che  arrestano  il  cor- 
so del  ilecreto  Hnchè  non  sono  decise. 

170. Le  opposi'/.inui  per  conservare, 
che  SI  formano  al  decreto  volontario, 
si  devono  p.irimcnle  denunziare  al  ven- 
ditore, che  ne  deve  tìifendere  Io  aripii- 
rente,  o consentire  che  vengano  con- 
vcititcin  sequestro  e arresti  sul  prez/.o. 
Questa  conversume  si  fa  per  cvit.ire  1 
ilriiti  di  deposito  die  sono  dnyiiti  nei 
decreti  vtdm. li. rii>  quando  alIVpoca  del 
ilecreto  trovasi  tpialelie  opposizione  sus- 
sistente.f7<Ì(//0  di  H>89, ar/  IO. 

Si  può  ciounumiimeno  ancora,  e co>i 
dopo  il  decreto,  convertire  le  opposi 
zioni  in  seipiestri  giu«riciariì  per  far  ces- 
sare i drilli  di  dc(»osllo,  purché  questa 
conversione  si  faccia  nei  quimlici  giorni 
dacché  sono  state  fonnate:  (irt  17. 

Osservate  pure  che  a far  sì  clic  que- 
sta conversione  faccia  cessare  i drilli 
di  deposito,  hisngiM  che  la  graduatoria 
non  si  fu  eia  gìndicialmente,  sulle  con- 
testazioni icgolale  tra  le  parli:  arf.  1 G. 

Quando  tra  più  opposizioni  ve  ne 
sono  alcune  die  vengoiu)  iiupagnalced 
altre  no,  ì di  itti  di  dep  isito  non  sono 
dovuti  che  per  la  porzione  del  prezzo 
per  cui  saranno  collocali  i creditori  di 
cui  le  opposizioni  sono  stale  contestale 
e reguUte  «topo  il  decreto,  e non  f>el 
di  piti:  DecUione  dct26  ffbbrojo 
ciiata  da  llericourt,  cnp  fin.,  n.  5. 

171  (.ìli  oppositori  possono  obbli- 
gare lo  acquiieiitc  a restituire  il  prezzo 
intiero  del  suo  arq'uisto  quando  anche 
nc  avesse  pagala  la  meta  comprando, 


Sdivo  il  suo  regrcaso  contro  il  suo  ven- 
ditore. 

172.  Ciascuno  degli  oppositori  è col- 
locato sul  prezzo  secondo  il  grado  delle 
sue  ip.ilerlie  e dei  suoi  priviicgii.  Quelli 
che  non  li.iuno  formala  opposizione  , 
qiiai)lunr{ue  indicali  dal  contralto  , e 
anteriori  io  ipoteca,  non  possono  aver 
parte  che  al  di  piu  del  prezzo,  se  ne 
avanza,  come  semplici  creditori  chiio- 
grafarii  ; imperocché  il  tiecreio  , cui 
non  liaiino  fatta  opposizione,  ha  pur- 
galo le  loro  it»olethe. 

Si  può  ahchc  prosare  che  lo  ’icquì- 
rente  sia  egualmente  obbligalo  <IÌ  foi- 
mare  i»pp(i»ì/Ìone  al  decreto  eh  vgli 
fa  fare  sopra  di  se  per  conservare  le 
ipoteche  dei  creditori  indicali,  da  esso 
pagati,  a cui  si  è fallo  surrogare.  Cion- 
fiondimeno  abbiamo  una  decisione  ilei 
2i  marzo  ir>7t>,  nel  (riorn.iIe  del  foro, 
che  ha  giudicato,  che  egli  le  aveva  ccn- 
seivatc  senza  aver  fatta  i»pj»osizi^’ne  ; 
ma  questa  decisione  softre  ddlicolla  , 
poicliè  non  esiste  che  ecccti ni  le 

ipnteche  dello  aiqutrenle  doIU  regola 
generali*,  secondo  cui  d decreto  lieve 
purgare  tutte  le  ipoteche  per.  le  qudi 
iinn  é stata  fatta  opposizione.  (ìli  al- 
tri oppositori  die  avrebbero  poti.to 
aderire  al  faiulo,  se  le  avessero  sapute, 
avevano  Inicrei'ie  di  Cl>no^cel■ie. 

l7d  11  decreto  volontario  può  di- 
venire decreto  forzalo  quando  sopiav- 
vengono  delle  opposizioni  di, creditori 
jtrrioiiiiuc  che  eccedono  il  prozzo  dello 
acquisto:  imperocché,  in  questo  caso, 
i.n  creditore  può  far  presentare  un’of- 
ferta al  di  là  dei  prezzo  dello  acquisto, 
r,  SM  questa  offerta,  il  fondo  è posto  in 
vendita,  c,  dopo  le  consuete  proroghe, 
aggiiitlicalo  malgrailo  lo  at<iuircnle  a 
chi  sì  presenterà  ultimo  oblatore,  e se 
bi  acquirente , essendo  stato  I ultimo 
oblaloce.no  e egli  stesso  aggindicalario, 
ei  lo  iltcì  ià  in  vii  tu  di  colesta  aggiu- 
dicazione , piuliosto  die  in  virtù  del 
titolo  dei  suo  contralto  di  anjuisto. 

174.  Vi  sono  ancora  altre  specie  di 
decreti;  quaì*é  quello  dei  beni  dì  una 
successione  beneliciana,  che  uii  crede 
beneficiario  fa  (are sopra  di  !«è:ur/.  34.}; 
quello  che  dei  ci  cdiloi  i tanno  del  fonilo 
che  loro  è stalo  abbandonato:  art.  l/.i; 
quello  die  no  fcutUlario  con  drillo  di 
guistizia  fa  dei  beni  vacanti:  art.  4/U. 
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l~5.  In  tulli  questi  decreti  si  otser- 
Tauo  le  medesime  torme  die  nei  de- 
creti ordinarii,  ed  hanno  la  stessa  virtù 


di  puledre  i drilli  reali  e le  ipoledie 
di  culoro  che  trascurano  di  formarti 
opposizione. 


DbIU  pubhlkaziiifU. 


ARTICOLO  CCCCLXtY. 

/n  tutto  il  haliato  e prepoiitura  di 
Orle>tnt  e loro  dipendenze,  non  ti  sa- 
f(i  che  «no  forma  (1),  « di  pub- 
blicazione di  fondi  e cose  sottoposte  a 
decreto,  che  terrà  regolato  secondo  quel- 
la osserrata  nel  tribunale  superiore  dei 
detti  baialo  e prepotitura  , nel  modo 
che  segue* 

ARTICOLO  CCCCLXV. 

Vale  a dire  che  dopo  le  intimazio- 
ni  [2]  fatte  al  debitore  colui  che  tuole 


(1)  Più  cnuteUnnerie  drlU  giariitlU'ope  .n- 
rtvsno  lori»  fonar  pnrti.  obri,  che  vei'gtr.no 
ahrrg.  te  da  qiirU*ariùolo. 

(2/  c h»  aotofo itrUe  noie  <lel  17M 

inclìnana  a dire  che  malgraik)  la  e<pr<‘.i(\inne 
plurale  dello  6iMulo  un»  aula  intitnarione  dr. 
ve  haaiarr;  ina  la  lont  opininnr  non  è ftìcur» 
eti  il  tChto  vi  -ti  oppohi'  : In  e3prc>«ìuiie  plu« 
l'ale  tie  rvige  due. 

Ciò  che  dice  Ueiicmirt,  che  il  noilro  Si.i. 
lu'.o,  eaigetido  due  tniiiii;iiÌoni , avrehlie  ron« 
traddrita  l' Onlln.inr^i  del  16DU  che  ne  r^ige 
un»  »«la,  non  è giuvto.  tua  legge  m>inici|).vle 
nuli  può  dispeiuare  da  ciò  che  IcOidinonze 
prrst  rivono:  ma  può  farvi  delle  giunte,  e rosi 
non  la  rontraddicea 

Iniotno  .alla  fonila  di  queste  intimazioni  , 
pedi  tu  lutroil , u.  e 20. 

{'li}  L.1  l'oruiuiisionc  deve  far  menziune  f/r/ 
drhi/o  , vale  a dire  della  somma  dovuta  , e 
drl/u  caténa  , vale  a dire  del  titolo  in  virtù 
del  quale  è dovut.a. 

Quando  è una  rendita  lerriluriaic,  o un 
altru  drillo  reale  sopra  un  f.nJo  « ciò  « h**  si 
•cqurstra,  lo  usciere  si  deve  trasferii  c sul  fon* 
do  del  debitore  ili  quel  dritto:  peribé  s*inlcii'> 
de  che  quel  drillo  ahhia  )j  mr-{esÌma  s>tua- 
lioue  del  fondo,  su  cui  è da  eseicit.arsi:  Infra, 
art.  4H3 

Qiian<!o  si  sequestra  una  rcndit.a  costituita, 
s^  e una  rendita  per  cui  vi  sia  un  uUirio  pub- 
blico di  pagamento,  la  situazione  ili  quelle  si 
considera  esser  nel  luogo  in  cui  è stabilito 
quello  ufficio,  c quindi  lo  usciere  deve  trasfe- 


roncAtudcrc  al  decreto,  otiitne  a qurili 
fini  commissione  speciale  dal  yiudift 
contenente  il  debito  (3)  e la  cauta  per 
cui  fiio/si  far  procedere  al  tequeslro  e 
pubblicazioni. 

ABTICOLO  CCCCIXVI. 

{S.  di  Parigi,  art.  3iG,'.  _ — In  rirti 
della  qual  commissione  o 'precetto  lo 
uiciere  o esecutore  del  medesimo  ri  Ira- 
iferiice  SUI  fondi  f4)  del  debitore  e li 
tequerira  realtnefite  e a/tuulwenle  con 
dichiarazione  (5j  , liiuazione  , confi- 
nanli  (G  , parlilamenie  (1),  vi  appone  i 

Cirsi,  per  sequestrarla,  al  lungo  in  cui  è sta- 
bilito lo  tifìii'to.  Higuirdo  alle  .altre  rendite, 
sict  ome  non  hanno  veruna  situazione,  o rise- 
duno  nella  persona  di  rolui  « he  ne  c il  crt-^i* 
tore,  e su  cui  sengoro  sequestrate  , il  seqiie- 
•Irò  non  può  f:.ixeiie  che  al  suo  domicilio: 
Jnirod.  ^rn  , ri  23  c 21. 

(3)  Vale  a dice  « he  lo  usciere  cui  suo  prò- 
ce•^o  veihalc  di  sequestro  deve  dislii.aiare  io 
che  ros»  remiate  Ìl  fondo  cl»o  egli  sequ<sir.i.  Ci*» 
c conforme  allo  Editto  del  lÒdt  , ari  1. 

iSe  c una  casa  Li»oj;na  dicbiararc  la  città,  b 
strada,  la  parrocchia  in  cui  è silu.ata  : se  *«‘t» 
fondi  rustici,  bisogna  dichiarare  la  parrucebia, 
la  terr.a,  la  |K>.siziuiie. 

(6)  Lal.-inrle  dopo  I«em.-»Itre  , pretende  che 
se  un.i  casa  fosse  d’altronde  bastantcìuenle  in- 
«iicata  , e da  iwm  potere  errare,  In  omissione 
dei  roiilinanti,  non  sarebbe  una  nnllita;  come 
se  SI  fos*e  «letto  l.*i  rasa  e loc.<ti«!a  elei  ire  lu»- 
per;.lorÌ  , situata  In  questa  città  di  Or!e.*iu, 
strada  B >nnicre,  senza  e primerc  le  casc«*»«- 
tigne.  Jb.  più  sicuro  di  seguire  ieiler.aimrntc 
ciò  che  io  lSt.^tl>lo  prescrive;  tanto  piu  che  la 
indicazione  della  str.ads  e delta  insegna  ihmi 
f.-uiiio  conoscere  tutta  la  estensione  detl.rcasa, 
clic  si  può  conoscere  solttnio  accennandone i 
confini,  //frievurt,  VI,  12, 

(7 ) Il  «he  significa  che  bisogna  dÌrbÌ.srare 

i diversi  ^ppez/.'Oienli  di  terra,  di  r.nì  il  fon- 
do che  si  sequestra  è composto,  accrnn.mdoi 
confini  di  ci.iscnno,  i dilferenli  drilli  a.inesu 
a quel  fondo  e>c.  una  eeccuone  mih 

articolo  sf^uente. 
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tegnaH{\)  e pfnnnncfUi  (2)  risibili,  vi 
Habilitce  il  commissario  (3V,  quindi  no 
lificail  dtl'o  sequestro,  e /a  «omino  del 
commissario  di  proprietario  '4)  s delen- 
ture  dei  detti  fondi  sequestrati;  e pel  se- 
questrante elegge  domicilio  nel  luogo 
in  cui  l'  atto  di  sequestro  é stato  otte- 
nuto, se  gid  non  ti  é domiciliato.  E del 
detto  atto  lascia  (5)  copia  , tanto  al 
commissario  , quanto  al  padrone  de- 
tentore dei  delti  fondi  sequestrati. 

AKTIC0I.0  CCCCLXVII. 

( S.  di  Parli;!,  art.  315  ).  — E ci’on* 
nondimeno  (0)  nelle  pubblicazioni  dei 
feudi  e beni  nobili  ( 7 ) basta  segue 
strare  le  abitazioni principali  diciascun 


(1)  Sono  pali  cirronilali  di  paglia  che  ti 
pìam.nno  in  terra  in  .<«gno  di  sequestro. 

(2)  pirrole  indegne  clic  si  ipplicano 
rll.i  pnrtn  del  fondo  sequestr.Mo  in  scolio  del 
«eqnevlm.  Questi  pennonceili  debbono  .ivere 
1*  iirme  del  re,  quantunque  il  fondo  sia  siluatu 
ed  ii  sequesir<»Ai  elfi'llui  in  un.*!  f;Ì«iritdÌi’.Ìone 

feml.ilr;  Decisioni  tiri  15T6  e 1600  cìtulf  fin 
/frricourt,  Vi,  13  Ai  piedi  del  pennoncello 
ai  arrive  rhe  la  caia  è aequeatr.*ita:  JCdi/io  del 
1831,  art  2. 

(3)  Questi  commisi  «rii  sono  slabditi  in 
Qlolo  di  uffizio  fiali*  Kditio  di  febbrajo  1626. 
K ptoibito,  sotto  pena  di  nullità,  di  stabilirne 
aliri:  vedi  quelP  Editto  e qufth  dti  l689; 
vedi  anche  la  Introd.,  5 7 

(1)  Vale  a dire  al  debitore  su  cui  il  se* 
questru  è fatto,  che  dev’  essere  padrone  e de- 
tentore^ vale  a dire  posaeaaore  anitno  domini 
del  fondo  (he  aeque>trano  aopr.!  di  lui;  allri- 
iiteiiti  non  «i  potrebbe  sequestrare  aopra  dì  lui 

(8)  Tanto  del  precetto  di  sequestro  reale, 
quanto  della  Ordinnnu. 

(6)  Questo  ai  tit  olo  è confcrroe  allo  Edit* 
to  del  1351,  art.  1. 

(7)  Questa  p.*irola  comprende  ì beni  nobili 
allodiali;  vedi  tari.  233. 

(8)  Queste  p.i rote  comprendono  tulli  i dì* 
versi  beni  fondi  cb<*  form.*in  parte  del  feudo 
sequestrato,  e lutti  i diversi  diritti  che  vi  ^so- 
no annessi. 

Quando  il  debitore  possiede  un  fendo  di> 
pi'iidenle  dal  suo  die  non  vi  è .*mcora  riunito, 
non  avendo  ancora  prestala  la  fede  per  I*  imo 
e prr  I*  altro  ( art  18,  19  ),  questo  feudo  ser- 
sente  non  è compreso  sotto  il  titolo  gener.-de 
di  appartenente  e dipendente  o\t\  ieudo  lìo- 
niìn.-inle  sequeitr.ito  su  quel  debitore,  poiclic 
• ncor.^  non  ne  furma  parta.  E peto  egli  de- 
ve essere  specialmente  espresm  dal  sequestro. 
1.0  stesso  avviene  quanto  ai  fondi  che  il  de- 
bitore avesse  ai  quislali  nel  suo  domìnio  ccii. 
sij.ile  con  dtdiì.>r.-iaione  che  non  intende  rtii 
nTglt.  r*ìon  solo  essi  non  son  compresi  sono  le 
p.inde  appartenente  e dipendenze,  ma  de\o- 
no  esseie  descritti  partìiamente  in  iiitlociò  che 
contengono  secondo  che  si  prcicrive  d.>ll'  ar- 
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(endo  e lignott'a  con  le  appartenenze  H) 
è dipendenze  senza  che  farcia  d'  uopo 
desmeerne  i confinanti,  o entrare  nelle 
medtsime, 

AHTICOLO  CCCCI.XTIII. 

Ciò  fatto , i7  detto  vteiere,  o altri  fa 
le  pubblicazioni  [ 9 ] delle  cose  seque^ 
etrale, 

AHTICOLO  CCCCr.XtX. 

E per  tale  oggetto  egli  si  trasferisce 
in  giorno  di  domenica  (10)  dinanzi  la 
porta  principale  della  chiesa  parroc- 
fAidfe(llì  oveilfnndo  (17)d  situato  13) 
all*  uscita  dalla  messa  parrocchiale 


licolo  precedente;  menlrech^  ri^nardo  .al  fen> 
do  non  riuiiilo,  b.iSi.n  « he  ne  si.a  fatta  men* 
Clune  esprctia  , senza  rhr  farcii  d*  uopo  de* 
scrii  ero  minutamente  tutlofió  che  contiene 

(9)  Questa  p.irola  è presa  qui  nei  suo  sì- 

f giuncalo  proprio  e stretto  per  le  );ri<Ìa  che  fa 
(I  uiriere  per  avve«lìie  che  il  fimdo  è seque- 
stralo e dev*  esser  venduto. 

(10)  O’ó  è conforme  aU'Ordinanza  del  1531. 
art.  3.  La  necessità  che  le  pubblir.itiuuì  siano 
note  a tutti , e che,  perciò  , si  f.iccìano  nelle 
.idunance  più  numerose,  h.i  fatio  trascurare  le 
regole  ordinarie  che  vietano  ogni  p*ocedura  e 
atto  giudieiario  nei  giorni  di  dommir.i  l..i 
legge,  rhe  non  solo  permette  , iim  ordina  di 
fate  le  pubblicazioni  nei  giorni  dì  domenica, 
non  eccrttii.i  neppur  le  domrnirli»  nin  «olen 
ni  Con  decisione  del  22  luarzo  1626.  d.tt.i  in 
form.1  di  regol.imentu  , sono  stale  coidnmate 
delle  pubbiir;izioni  fatte  il  giorno  della  Peti* 
lecoite  L’ uso  hi  sobimenle  eccettuato  il  gior- 
no di  Pas4)ii.i  //ericourtf  VII,  2. 

(11)  Le  surcun.-ili  in  cui  si  dice  una  mes- 
sa parrocchiale,  e si  amministrano  i sacranienli 
•-igli  abitanti  cilene  dipendono,  come  era  qui 
la  chiesa  dì  S 5ulpiaio  , sì  repuMno  chiese 
parroci’h  .ilÌ  , dove  ai  devoti  fare  le  «ienonzie 
dei  fondi  situati  nel  loro  circondario.  Esse 
non  sarebbero  fatte  validamente  alla  chiesa 
madre:  decisione  senza  data,  citata  da  Tour» 
tifi 

(12)  Quid  se  i lina  rendita  o un  ufriclo  i 
vedi  tnjra,  f^ti  ari  481,  i82,  4H,3  e 484. 

(13)  Quando  una  casa  è fabbricati  sul  ter- 
riloriu  di  due  parrocchie  si  reputa  di  perii* 
licnsa  dì  quella  sul  territorio  della  qu.ile  è lo 
ingresso  principale:  Doctores  ad  /•  quod  con- 
clave,  ff.  de  duutn.  inj. 

Quando  i beni  sequestrati  .sono  >Ìtu:itÌ  in 
diverse  parrocchie  , le  pubblicazioni  si  deb* 
bone  lare  in  ciascuna  parroccliia  , altrimenti 
sar.mno  nulle  pei  beni  dell.i  parroccliia,  in  cui 
non  sar.mno  sl.ite  fatte.  Ma  se  di  un  feudo 
seqiie»lrato  dipendes'ero  per  dritto  di  feudo  o 
crnsu  dei  beni  situati  in  diverse  parrocchie  , 
b.istcrehbe  farle  nella  p.irrocchia  in  cui  è si* 
tuaio  il  c.ipoluogu.  Hericourt,  VI,  13. 
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ivi  ceUhrafa.  Dichiara  e fa  sa;f€re  a 
lutti  in  generale  ad  alfa  voce  e pub- 
blica^ che  i detti  fondi  xonn  fefjuen/ratì 
e incesi  allo  incanto  per  es»er  venduti 
e decretati  dinanzi  al  giudice  da  cui  é 
stata  fatta  la  ordinanza  [I  ] i>7afì:a 
di  CUI,  e soitra  chicle  sowuie  per  cui 
le  dette  pubblicazioni  *on  faitr^  affinchè 
nessuno  possa  pretender  causa  di  igna- 
ranra,  e perchè  chi  vi  ha  interesse  si 
presenti.  La  quale  pubblicazione  rien 
fatta  tre  rot'e  in  domenica  aJ  inter- 
vallo  di  quindici  giorni  conseenfiri^  t 
rotfl  il  giorno  di  domenica  che  termina 
V ultima  corso  di  quindici  giorni  Dopo 
la  quale  pubblicazione^  e finiti  quei  ter 
mini  di  tre  volte  quindici  giorni,  per 
abbondare  egli  rìnnaora  la  grida  nrl 
giorno  di  domenica  susseguente , cioè 
dopo  otto  giorni  dall'  nhima  pubbli- 
caziunct  per  cessare  gli  avvisi. 

ARTICOLO  CCCCLXX. 

[ A.  S.,  ari.  3V1  ] --  E nell'  ultima 
pubblicazione  egli  dichiara  inoltre  esse- 
re stale  da  lui  (atte  coleste  denunzie  co* 
metopra^  e pone  in  prima  grida,  prin- 
cipio dei  detti  tre  periodi  di  15  giorni^  e 
cojjI  in  seguitoall'uìtima  grida,  gli  avviai 
tanto  Contro  la  porta  principale  della 
detta  c/4'C/ui,^uartMaf/a  por/a  d*  ingres- 
so principale  del  tribunale  ordinario 
della  giurisdizione  in  cui  l'  aggiudica’ 
zivne  per  dicrelo  si  deve  fare  , e cu«l 
alla  porta  del  luogo  sequestrato  , e i 


(1)  Snrclibe  si.t|o  |iiu  esatto  il  dire  dinan- 
zi u cui  e firtunosso  il  segucstro^  clic  nuli  è 
•riii^re  il  medesima  ili  quello  da  cui  C eiua< 
nato  r oriline:  *'cdi  la  Introd,^  % 5,  n.  2U. 

(2)  6e  1»  mes:*»  parroctiiiale  non  avesse 
avuto  luogo  una  domenica , lo  usciere  trasfe^ 
ritosi  alla  p 'iruecliia  ne  fomierebbe  il  suo 
pr(lCes^o  verbale  , cui  farebbe  cci  tifieare  da 
tesiimouii , e potrebbe  romìiiu  trc  le  sue  pub' 
blii-ar.iuni  la  duiueuica  se^uriile,  seiua  ebe  sì 
potesseri»  Impugnale,  in  questo  ra«o,  col  pre- 
testo <r  iiiterruriuiie;  Decisione  di  Normandia 
nfcrila  da  JJust$a^e. 

K stato  niolire  giudicato  die  la  tiotnenica 
«li  l^asqija  oieiidu  raduta  in  uno  dri  termini 
«il  quÌiKÌi<  i gimni,  lo  usciere  aveva  potuto,  a 
« agtijne  delia  santiù  del  giorno  , riinrUere  U 
|nibbbcar.iuiie  allo  iiiJoumii  , facendo  dopo 
tutte  Ir  drimiitie  un’  ailia  driiunsia  suvrab* 
boudante  in  giorno  di  domenica  : Decnione 
del  23  laf^lio  JGoft 

(3) ]t,)ur»t*  aitiioloè  posposto,  imperocebe 
lu  appuiitaoscnto  a decretare  non  sì  dà  die 
<b>po  il  giu«lixio  di  certTicaiione  delie  pub- 
blirar.ioni  di  riti  sì  parla  oeli'  atlì-'olo  srgueii* 
le  ve  ti  la  Inhod.^  n 37. 


0 \\l. 

detti  avvisi  debbono  contenere  la  dichia- 
razione delle,  cose  sequestrate^  il  perchè 
le  dette  pubblicazioni  e sequestri  ti  fan- 
no-, ed  il  luogo  in  cui  le  rc/idiVe,  e 1*  ag- 
giudicaztfiì*e  per  decreto  si  deron  f ire. 
E di.  quanto  sopra  il  detto  usciere  deve 
fare  processo  rer6a/e  debitamente  testi- 
moniato senza  fare  interruzione  (2) 
dalle  dette  pubblicazioni. 

ARTICOLO  cccrxxxi. 

/ quaranta  giorni  (3)  per  decreta- 
re non  corrono  che  dal  giorno  del 
primo  Arriso,  dopo  che  V appuntamen- 
to a decretare  a quaranta  giorni  sarà 
stato  dato. 

AIITICOLO  CCCOLXXIl. 

Le  pubblicazioni  falle  e compite  ver- 
ranno certificale  [5]  dinanzi  ai  giudici 
regii  od  altri  giudici  sedenti  dentro  il 
baliato  di  Or/carj.<  , * dinanzi  ai  quali 
saranno  promo.tsc  le  dette  pu66/ica;io- 
ni  ((>]  , nel  tribunale  in  giorno  di  u- 
dienzu.  da  dicci  curialiy  avvocati  e (7) 
procuratori  .se  tanti  ve  ne  sono  nel 
detto  tribunale.  fC  nel  caso  che  non 
ve  ne  fosse  ttn  fi'imcro  sufffeiente  [H] 
si  certificheranno  rfinan^i  al  giudice 
regio  più  prossimo, 

articolo  CCCCLXXllI. 

[ A.  S.,  art.  339  ].  -•  Prima  che  il 


(I)  Non  romprcso  quel  giorni». 

(5)  I edi  Li  Jntrod,,  n.  3G. 

(0)  (Quando  il  sequestro  c p ’om  iss«i  fuo- 
ri dr|  bibalo  di  (drleaiis,  per  csem;>*o  iv.'ll» 
Camera  «lei  Uicursi,  vuoisi  cerlin«-.tre  «iìoaiut  al 
gimJire  «bd  luogo  Ìii  «'iti  è sitiulo  ti  fondo  . 
/Cfhtto  del  1331.  Uit.  5|  prr.licsi  r<‘pui.»  p*u 
iiiririiialu  delia  proceduta  ridiìesta  dallo  i»ta- 
tulo. 

tonando  i fondi  setpicstrali  sono  in  diverse 
giui iult/.iutn  soggette  ad  uu  med''sÌtnu  bili-*- 
to  regio,  l’  autore  «Ielle  note  del  1711  dice»b^ 
non  è lirccstanu  ceiitric.ire  le  pubbbs aei<>in 
in  ci.isruna  di  quelle  g ur‘>sili/ioni  , c die 
h.ista  birlu  in  que>lu  caso  del  tubunale  supr^ 
l'iure  da  cui  dipcmluno;  ma  se  ross«*io  situ.i- 
ti  m divcrù  bali.»ti  rrgu  si  dovrcbbcio  cei - 
tificare  in  eiasruua  delle  gini ìsdìxioni. 

(7)  E si  pienJe  qui  prr  O 
(B)  Ijnaniuiique  le  piibblicarioni  non  sì 
possano  celi. beare  in  tribunale  subalii-i no  «lo- 
ve mm  sono  cau>Idìci  in  numero  Aurbdente  . 
il  sequestro  reale  si  segue  il  suo  corso  «lo^so 
rhc  le  p<ibblir.*»xi..  m s.sr»n'in  si  ite  re»  l beate 
dal  g udtce  l egio  della  gÌurÌsdisioiic. 
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vrrun  (I)  dtl  dccrelo  po&aa  ilir.%i 
valido  f tf  che  |>o»ba  uno  giovarsene  , 
ronvieoe  che  conlenga  la  causa  <iel  se*' 
qucitro,  per  quali  atini  e termini  sea  • 
ditti,  sia  di  censo,  remlttH,  sotoine  di  de  * 
nari  o atti  iinenti,  colle  siibastazii/ni(2), 
vendile  (3]  , piecelli  (4)  , publilìca> 
ziont  (51  , referti  dello  usciere  (d) , e 
ordine  (7)  delle  dette  {nibbticaxiuni  : 
e che  di  lutto  »ia  falla  menzione  fom- 
maria  (S)  dai  detti  atti  del  decreto  : 
divcriameote  timi  sono  validi  c non 
producono  il  loro  effetto. 

ARTICOLO  CCCCI-XXIV. 

(A.  S.,  art  343). — I fondi  vacanti  (9) 
e senza  deteutuii  possono,  a nchic>ta 
dei  procuratore  della  giurisdizione  ove 
sono  situati,  esser  venduii,  seipiotrati 
e aggioilicari  per  decreto  (10/  sicroiiie 

vacanti,  piircAò  cfn  Sìa  con  un  curatore 
ordinato  dal  giudice. 

ARTICOLO  CC  CCL 

L'n  fondo  abbandonalo  in  giustizia 
da  un  terzo  detentore  (11),  oppure  ab^ 
bandonato  ai  creditori,  da  persona  che 
ne  avrà  fatta  cessione,  verrà  sequestra- 
lo tu  quello  che  ha  fatte  lo  abitandone 
o la  eetsione.  E per  procedere  alle  pub 
6/rcasioni  e per  decreto , t errà  creato 
un  curatore. 


(t)  Vale  a dire  la  minuta  dell*.iggiijdica* 
tiooe. 

(2)  Vate  a dire  con  un  rsiratlo  o menzio- 
ne o sunto  dì  tutte  le  prucerliire  die  sono  sla* 
te  leniite  e d«  si  rirliieihmu  per  oitenere  U 
decreto,  quali  sono  le  subostadoni,  tee.  51 
cliiamarKi  subastaziunì  le  piihblicazionl  falle 
alla  udienza  per  vendere  il  fondo  sub  hnsta 
f udii  tali.  (^>-sta  perula  viene  d.i  ciò  che,  pres* 
zo  i Itumaiii,  nel  luogo  in  cui  si  facevano  le 
vendile  giudicialt , pi.uilavatK>  un-s  lantla  in 
segno  deila  forza  di  quelle  vendile  , e della 
•ìcurià  che  davano  agli  arquircnii. 

(3)  Questa  p. itola  può  c«<tnprcndere  l’au- 
tonr. razione  di  aggiudicare, e l'aggiudicazicne 
previo  comporlo  di  quiiiiltci  giorni. 

(i)  Quest.)  p>rola  comprende  c le  intiina- 
zinm  e il  precetto  di  .sequestro  reale  / e ge- 
neralmente lulli  quelli  che  debbono  essere 
falli  net  corso  della  proce  tura. 

(5^  5ono  le  pubblicazioni  propriamenle 
dette 

(6^  Qu.ali  sono  I processi  verbali  di  ap* 
poniiuento  di  awiso. 

(7)  Vale  a ,liic,  e gcncralmeute  tutto  lo 


ARTICOLO  CCCCLXXTI. 

Dopo  la  vendila  ed  aqgiudicaz'one 
di  un  fondo  [12]  fatto  m giustizia  , 
non  ZI  ammettono  offerte  ai  detti  fon- 
di venduti  e aggiudicali  eccettoché  in 
tempo  di  udienza.  Sennonché  ti  po- 
tranno ricevere  negli  otto  giorni  ze- 
guenii  r aggiudicazione,  le  offerfe  su- 
periori di  un  terzo  o più,  delia  somma 
per  cui  i detti  fondi  saranno  stati  ag- 
giudicali: per  modo  che  se  il  fondo  é 
stato  a<;i7iii//tVnfu  p' r ffzzqnta  zrudi,  zi 
ri  errrà  il  rtnearo  di  venti  scudi  , e 
pel  di  piu  piu,  e pel  meno  meno,  dorefi* 
do  V oblatore  rformVi7n>;  e il 

detto  rincaro  si  dovrà  notificare  a dili» 
genza  e spesa  dello  oblatore  allo  aggiu- 
dicat'irio , sequestrante  e sequrstrata- 
rio,  e rvfferta  pubblirata  nel  tribunale 
ordinario  negli  otto  giorni  seguenti‘,  e 
nel  detto  giorno  , durante  la  udienza, 
verranno  ricevute  tutte  te  altre  offerte. 
E l aggiudicazittne  verrà  fatta  aU'ulti- 
nio  oblatore,  tenzarhè  chiusa  la  udien- 
za .%t  ricevano  altri  rincori  di  qualun- 
que siasi  zomnia,  ma  la  delta  ultima 
aggiudicazione  verrà  mantenuta. 

ARTICOLO  CCCCLXXVII. 

[13]  (A.  S.,  arf.  343  « 344  ).  — Il 
creditore  che  ha  fatto  oidiuure  la  veo- 


ordine  della  procedura  che  si  è dovuta  tire. 

(K)  Questa  menzione  suiiiiuaria  mm  fa  {tic- 
naibriile  fede,  e non  slispensa  l'aggitidirat.nio 
dalla  pre.venl.atione  dei  documenti  per  prova- 
ir  la  rti^olariià  del  «iecrcto  dieiru  lo  appello 
che  ne  s.irà  intentalo  n sulla  oppu-^iz.i<ine  che 
vi  sarà  funuata,  salvocbè  quando  strà  ir ascoi* 
so  uti  tempo  lungo:  fedi  la  ìntmd.  . n. 

150 

(0)  Come  sono  quelli  di  un  defunto  che 
non  ha  lasciato  credi  apparenti. 

(10)  l/rllctio  ui  questo  decreto  come  di 
tutti  gii  .altri  è quello  di  purg.ire  tutti  i drit- 
ti, itirlusi' e di  proprirtà,  che  avevano  in  quel 
fondu  tulli  quelli  die  non  si  sono  opposii  al 
dvereto  quaiuio  sono  stati  spogliati  da  un  .tl- 
litio  gmdici.irio.  K però,  se  in  seguito  si  pie* 
sentano  degli  eredi  del  defunto,  di  vini  beni 
sono  stati  vemluli  come  vacanti  per  m.uttan* 
za  di  eredi,  esSi  non  polianiio  reclamare  i hciii 
venduti,  ma  soliaiiiu  dum.iudar  tonto  al 
padrone  dell*  aggiiiditazioiie. 

(11/  l)ietru  azione  ipterarì.v. 

(12)  Vedi  l'i  Jnfrad.,  ||  12 

(13)  Eedi  la  Introd.,  n.  82  e seg. 
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«liia  di  un  fondo  pud  desittere  d<lU 
sua  iitanza  : ed  in  sua  vece  l'uno  degli 
oppositori  può  farsi  surrogare  , Win- 
boriandogli  te  tpeie  delle  dette  pub 
blicazioni:  le  guati  egli  fard  obbligato 
a (ar  tonare  dentro  il  termine  che  gli 
eard  concetto  dal  giudice. 

ARTICOLO  CCCCLXXVIII. 

Quegli  a cui  é italo  venduto  e ag- 
giudicato con  decreto  alcun  fondo,  ed  ha 
pagato  (1)  il  prezzo  del  medeiimo , i 
nello  iitante  medesimo  fatto  vero  pa- 
drone (2)  e possessore  della  cosa  ag- 
giudicata , lenza  che  gli  sia  d'  uopo 
prender  poiieito  reale  i attuale. 

AKTICOLO  CCCCLXXIS, 

[A.  S.,arf.  345]. — Colai  che  ha 

acquistato  un  fondu  in  forza  di  decre- 
to , lo  può  abbandonare  pagando  le 
soiniue  di  danaro  per  cui  ha  arquista- 
to  il  detto  fondo,  e le  annualità  degli 
oneri  sino  al  giorno  del  detto  abban- 
dono o retrocessione  (3). 

aSTICOLO  CCCCLXXX. 

( A.  S.,  art.  34C.  S.  di  Parigi,  art. 
355  ).  — In  materia  di  pubblicazioni 
noQ  fa  d'uopo  che  i signori  feudali  e 
censuali  (4j  e coloro  che  avranno 


(1)  la.  acqtitrenie  5ciua  tenninc  noo  ac> 

qiiìsi.ì  la  proprietà  se  non  p Intt.  dt 

rer  divis^'^vfntiitae  Sul  dì  piu  deirariico* 
iua  t'fdi  In  Introd,^  16. 

(2)  ^4/udtcnlio  est  modit  aequirtfidi  do~ 
minii  jure  cìvite. 

(.1)  ?Ìeir antico  sStatuto  si  sarebbe  potuto 
dubitare  se  colui  cKe  si  è reso  aggiudic.-st.ariu 
per  decreiOt  coironere  di  una  remiita  terrUo» 
ri.iie,  io  poteva  abbandonare  per  lÌber.-ir«i  in 
avvenire  da  quella  rendita.  Si  poteva  dubitar* 
ne  per  U ragione  che  I’ .’>ggiudicasÌone  essen* 
dn|li  stata  falla  cott'onere  di  quella  rendit.i, 
egli  si  era  giudici  ilmente  obblig<t<>  a conti* 
imurla  j lo  Statutu  decide  in  quell' .irtirulo  « 
eh*  ei  può  fare  lo  abbamluno.  La  r.igione  di 
decidere  si  èi  die  costituendosi  agj>iudic;ilariu 
coll'onere  di  quella  renditi,  *1  deve  intendere 
cb'ei  vi  si  è obbligalo  soU.into  pel  'empn  che 
egli  sarebbe  pfissessore  del  fundo;  qiie\tu  i il 
senso  di  quell'arlirotn.  Il  primo  senso,  ch>*  dà 
If.'ilande  è falso.  Qtiell'articulo  è st-ito  lasciato, 
per  inavvcrient.!,  all’ epoca  dell.v  riforma,  ed 
c superfluo,  la  su.*i  dispusitione  non  pnten<lo 
essere  capare  del  minimo  dubbio  nel  nuovo 
6i.itii(o  che  accorda  la  farultà  dì  abbandona- 
re anche  a chi  prende. 

(4)  A cagione  della  regola;  nessuna  terra 


dritto  di  canone  tn  derrate  (5)  si  np- 
poii;;atio  alle  dette  pubblicazioni  : per- 
ché le  vendite  e ag^iadicatioDÌ  che  oe 
verranno  fatte  per  decreto,  non  li  pò* 
SODO  pregiudicare  quanto  ai  detti  dritti, 
salvochè  per  le  annualità  e profitti  do- 
vuti già  e scaduti  , pei  quali  bisnon-i 
fare  Opposizione  : itfrtza  cAe,  a cagtv^ 
ne  [Gjdi  ciò,  ideiti  canoni  in  derrate 
ecc.,  vengano  stimati  dritti  di  feudo. 

ARTICOLO  CCCCI.XXXE. 

[S.  dì  Parigi,  art.  347j.  — Quando 
una  rendita  ros/t7ui7a  sul  comune  di 
Orleans  o altri  del  batiato  viene  seque^ 
strato  e me^aa  in  venriita^  bisogna  fare 
te  pubblicazioni  e denunzie  dinanzi 
alla  porta  maggiore  detta  chiesa  par  ■ 
Tocchiate  del  detto  palazzo  Co$nunita- 
Uva  (7),  e affiggere  gli  avrin  e i pen- 
nonctlli  alle  porte  della  detta  chiesa  e 
del  palazzo  del  comune  (8;. 

ARTICOLO  CCCCLXXXtl. 

(S.  di  Parigi,  art  348Ì.  — E quan- 
do una  rendita  coi/i7ut7a  da  un  porri* 
colare  tien  sequestrata  e messa  in  r'en* 
d(7d,  basta  fare  te  pubblicazioni  dimn- 
zi  ia  porla  maggiore  detta  chiesa  par- 
rocchiale del  sequestratorio  , cut  ap* 
par/iene  (9)  la  delta  rendila,  e biso- 
gna affiggere  gii  arrisi  e t pennoncef/i, 


sema  padrone  i redi  ia  Introduùone , nu- 
mero IIG 

{$)  Perchè  siccorcc  la  riscussiooe  ne  è 
pubhlir.1,  quel  dritto  si  presume  noto;  vedi  ia 
Jntrod , n.  117. 

(6^  Vale  a dire  che  non  si  deve  conclude- 
re da  ciò  che  Ì1  decreto  non  porgi  Ìl  dritto 
di  canone  in  derrate  , eh*  eS'«o  sia  sempre  un 
d.'itto  di  dominio  diretti);  perchè  c appantu 
per  quella  ragione  particulare  che  il  decreto 
non  lo  porgi.  Ma,  se  non  lo  è sempre,  lo  è 
però  qualche  volli:  redi  la  Introd.  al  titoli 
dei  Canoni  in  derrate, 

(7)  Imperocché  è la  parrocchia  del  luo* 
go  in  mi  si  reputa  situala  la  cosi  sequestra- 
ta; reputandosi  avere  quelle  rendite  una  situi- 
KÌone  nel  palaxzu  coniunilativu  duv'c  stabirit-) 
l'ufTieio  del  p.igimento;  dunque  le  pubblica* 
sioni  si  detono  f.ire  dÌniiiAÌ  ;>ili  pfjrti  di  quella 
parroc.chii,  secondo  V uriicol.j  469 

(H)  8ena.i  pregiudizio  «lcll'.ivvi>o  che  deve 

essere  posto  alla  porla  dell'udietua  dc|l.v  giu- 
rtsdi/.icjue  ove  il  seque>tro  è pruiuossu,  secon- 
do V art  378. 

(9)  Imperoccbc  le  rendile  costiuiite  sopra 
particolari  non  hanno  veruna  siluar.iuiie  e li- 
siedoiio  unic.'imeiile  nella  persona  di  colui  cut 
e»c  appartengono. 
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tanto  alla  eata  del  tequeitralario  , dipende , ed  in  cui  li  eiereila  prinei- 
guanto  alla  porta  maggiore  detta  det-  palmente  (3j  il  detto  ufficio, 
la  chieta  , e parrocchia  (1)  del  detto 
uqueitratario,  proprietario  della  detta 

rendita.  articolo  cccclxxxv. 


ARTICOLO  CCCCI.XXXIII. 

(S.  di  PArIgi,  art.  Iì'i9). — Per  guan- 
to concerne  le  rendile  territoriali  , le 
pubhlirazioni  ti  debbono  fare  nella  elei- 
fa  forma  che  pei  fondi  foggetli  alla 
delta  rendila. 

ARTICOLO  CCCCLXXXIT. 

(S.  di  P«ri(»i,  art.  .ISO). — Quanto 
agli  ufficii  teguefirali  e posti  in  ren- 
dila, le  pubblicazioni  si  debbono  fare 
nella  parrocchia  del  tribunale  da  cui 


( S.  di  Parigi  , art.  95  ).  — fili  uf- 
fizii  cenati  (4)  si  reputano  immobili , 
ed  hanno  seguilo  per  ipoteca,  quando 
tengono  sequestrali  sul  delenlore  per 
aulorild  di  giudice,  preria  dimissione 
ùmtnesxa  t nomina  fatta  (5)  a favoro 
di  un  terzo  ; e si  pud  pubblicarne  la 
rendila  e fame  V aggiudicazione  per 
decreto  : e , cionnondimeno  (0) , i de- 
nari prorenienli  dall'  aggiudicazione 
tono  soggetti  a contribuzione  a soldo  e 
lira,  come  mobili  Ira  creditori  opposi- 
tori, che  cadono  riguardo  a ciò  in  de- 
cozione. 


saaniLD  ssaa. 


Dei  coti  potienorii, 

INTRODUZIONE  AL  TITOLO 

^ ■ 


1.  Si  può  definire  il  pus«esio,  it  ri- 
tenere qualche  cosa  o perionalnienle  o 
per  mezzo  di  altri  : Pofseseio  appellata 
ett  a pedibus  quasi  pedutn  po«i7to;  o 
secondo  la  lezione  fiorentina  , a sedi- 

bue  quasi  posiiio  \ l.  de  ac.  po# 
perchè  colui  che  possiede^  tei  insidetp 
ineietet. 

SEZIONE  PRIMA. 

Quali  tono  le  diverse  tpeeie  di  pot^ 
sessOf  e suoi  diverti  viz/fSe  tia  lecito 


cambiarsi  la  cauta  del  postestoi  e quali 
cote  tono  capaci  di  pottestOo 

§ 1.  iono  le  diverte  specie  di 

potsesto. 

2.  Si  distingne  il  poatesso  in  posset- 
so  civile  e in  possesso  naturale. 

11  possesso  civile  c il  possesso  di  co- 
lui che  possiede  una  cosa  come  a lui 
appaiieiieiite  in  proprietà,  tanto  se  ne 
è veramente  il  proprietario,  quanto  se 


(1)  Senza  pregiudizio  deìPavviso  che  si  de- 
ve mettere  alla  porta  della  mlìenaa. 

(2)  Imperocché  quelle  vendite  egualmente 
che  tutti  gli  altri  dritti  re.tli  si  reputano  cu- 
rue  il  (ondo  stesso  per  un  certo  rigo  rdo  , e 
quindi  si  intende  rhe  abbiano  la  lueJcvma 
situazione.  J.o  usciere  deve  dunque  irasfcrlrsi 
Mil  fondu  gr.\vnio  «Iella  rendila,  ed  o5^ervare 
ciò  rhe  dovrebbe  essere  osservato,  se  si  seque- 
strasse il  landò. 


(3)  Poiché  è nel  luogo  del  detto  tribunale 
ebe  sì  ìnten«le  avere  1’  uificio  la  sua  sìttiasione. 

(4)  Quali  sono  gli  ulficji  dì  giudicature  e 
di  fmanze.  Tanto  più  gli  ufficìì  donianiali. 

liuperuirbè  il  suggello  della  nomina 
dell'  uffirio  accordala  ai  soUo'criuore,  purga 
tutto  ; fVrfi  la  Jn/rod . n-  101. 

(6)  IaO  Editto  del  1683  ba  derogalo  a que- 
st* ultima  p.trte  dell*  articolo . Fedi  la  In* 
trod.g  n.  163. 
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)i»  qualche  giusto  motivo  di  credei  e di 
esserlo  ; Detentfo  ontoio  i}otnfnanii$. 

Tale  c il  pns.e^s(I  che  procede  da  un 
titolo  per  sua  natura  traslativo  di  pro- 
prietà , come  un  contratto  dì  vendita 
o di  permuta,  una  donazione,  un  le- 
gato , ecc. 

Il  possesso  che  procede  da  un  tale 
titolo,  è un  possesso  civile,  sia  che  il 
pns'Cssore  abbia  effettivamente  acqui- 
stata la  proprietà  della  cosa  in  virtù 
di  quel  titolo , sia  che  non  V abbia 
acquistata,  non  già  per  difetto  del  ti- 
tolo , ma  perchè  colui  che  gliela  ha 
trasferita,  non  era  proprietario,  quan- 
tunque abbia  disposto  di  quella  cosa, 
come  di  una  cosa  sua,  senza  che  ap- 
parisca  che  lo  acquirente  sapeva  che 
non  gli  apparteneva. 

Qiiantlo  il  titolo  da  cui  procede  il 
possesso  non  apparisce,  e che  e>so  ha 
dtira'o  treni’ anni  senza  inlernuione, 
ri-nlla  da  questa  durata  una  presun- 
zione di  diritto  che  ha  esistito  un  giu- 
sto tìtolo,  che  si  è perduto,  da  cui  il 
possesso  procede,  e che  conseguente- 
mente il  jmssess*»  è un  possesso  civile, 
k su  questo  fondamento  che  esso  ope- 
ra  la  prescrizione. 

tì.  Il  possesso  naturale  è quello  di 
colui  che  poNS’ede  senza  alcun  litoio  , 
n con  altro  titolo  , che  di  proprieta- 
rio. 

Tal*  è il  possesso  di  nn  ladro  , o di 
un  usurpatore.  Coloro  che  possiedono 
in  virtù  di  un  tit<»lo  nuHo  e vizioso, 
.si  reputano  aneli*  essi  possedere  senza 
titolo;  imperocché  tin  titolo  nullo  c 
vizioso  non  è un  titolo,  e,  ronse};uente’ 
mente,  il  possc.sso  di  quelle  persone  è 
seinplicemetUe  un  possesso  naturale. 

Per  esempio,  colui,  che  possiede  un 
fondo,  di  rui  su.i  mo|;lie,  contro  la  di- 
sposizione della  Iccfie,  gh  ha  fatto  dit- 
tante il  iiiatriinonio  una  donazione  , 
non  ne  ha  che  un  possesso  naturale, 
prn  poxsefxore  posfidel  ; IG  , ff.  de 
iìcq.  po8.:  ìmperucchc,  cotesto  titolo 
ovHemlo  nullo  , ei  possiede  senza  ti- 
tolo . 

4.  11  possesso  di  colui  che  possiede 
una  cosa  piu'lamente,  per  dire  il  vero, 
ma  con  altro  titolo  che  quello  di  pro- 
prietario, n<ia  è cosi  die  un  possesso 
Daturiile. 

Tal’  è il  possesso  di  un  depos-fario 
quando  le  due  parti  che  si  contrude- 
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vano  non  solo  la  proprietà,  ma  anche 
il  possesso  di  una  cosa,  h.inno  conve- 
nuto di  porla  in  sequestro  , non  aim- 
plieit  cuitodifT  cauta  , ma  con  Mntino 
di  spogliar»!  del  pn«ses>o  da  esse  fespet- 
tivainente  preteso,  e di  afOdarlo  al  de- 
positjno  del  seque>tro  sino  alla  deri- 
sione della  contestazione;  oppuie,  senza 
che  e->se  lo  abbiano  consentito,  il  giu- 
dice lo  ha  ordinato.  Quel  depo.s'tario 
di  sequestro  possieile  veramente  e giu- 
stamente la  cvsi*  che  gli  è stata  affìdata; 
ina  il  suo  possesso  è semphccmenle  na- 
turale, perchè  non  la  pos»iede  Unt'mo 
dominantis  f come  una  cosa  sua  pro- 
pria, ma  come  depositario  di  cosa  se- 
questrata nelle  sue  mani:  l.  39,  de  acq, 
poues. 

Tal*  è pure  il  possesso  del  creditore 
pignoratario.  Colui  che  gliela  dii  io  pe- 
gno se  ne  spoglia  ; il  creditore  a cui 
la  cosa  c data  in  pegno  ne  è il  vero 
possessore  : ma  siccome  non  lo  pos- 
siede aniwo  domini^  e come  cosa  che 
gli  appartcn>;a,  ma  come  cosa  che  gli  è 
semplicemente  impegnata,  tl  suo  pos- 
sesso è un  semplice  possesso  naturale: 
/.  IG,  If.  de  uturp, 

5.  U'gnardo  ai  semplici  depositarti, 
coinodaiarii  , affiUajuoli  , locatarii  , e 
altri  simili  , essi  non  hanno  neppure 
il  possesso  naturale  delle  cose  che  so- 
no state  loro  affidate,  imprestate,  da- 
te a titolo  di  fitto  o pigione  , perchè 
s'intende  che  essi  non  ritcn;*ono  cote- 
sle  cose  ne!  loro  nome  , ma  nel  nome 
di  coloro  da  cui  le  hanno  ricevute,  i 
quali  si  reputano  possederle  per  mez- 
zo loro.  Questo  è ciò  che  dice  Ales- 
sandro nella  legge,  cod.  eom.  de  u$u* 
eap.  Qui  ex  condudo  postidfl,  qnam 
fM  rorpora/iVer /enea/,  non  /amen 
jterf  domino  tei  credUot  ponidere:  e la 
l ’J5,  5 I,  ff.  de  adq.  posx.  Per  calo» 
no$  aut  inquilinot  pasaideìnu*.  Se  è 
colui  che  ha  dato  a titolo  di  aftltlo,  di 
locazione,  di  deposito,  d‘ iinpre»!ito, 
quei  che  continua  a possedere  egli  stes- 
so la  cosa  per  mezzo  del  suo  affittua- 
rio, locatario,  dejiosirario  o comoda- 
tario , nc  segue  che  questi  non  sono 
quei  che  lo  possiedono:  imperocché 
pluret  eanidem  rem  in  toHdum  positi» 
dere  non  possunt  ; /.  3,  J 5,  ff.  de  adq. 
pos$.  Questi  magis  sunt  in  possessione 
alferius  nomine  quam  ipsi  possident. 

Lo  stc-su  dicasi  dei  (uminissard  sU- 
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hPiii  ai  beni  seqiifitrati  : il  ilrljtiore 
brqMe>trAtarif>  ctuilinoa  a posse. per 
iiirzKo  loro  ì beni  seqiieoii afi  : 

fo,  art.  3 , l.  1*2,  H.  b ex  cam.  in 
po$, 

§ 2.  Dei  fìirfrxi  rizti  rhe  si  possono 

ineonfrare  nel  possesso.  , 

0.  I diversi  vixli  cho  sì  incontrino 
nel  possesso  , sono  il  viiio  della 
semplice  mala  fede,  Ìl  viiisi  dcU.ì  vio- 
lenzi,  il  vi/.io  della  clandestinità  ^ ed 
il  vizio  del  pfcrario. 

II  vizio  della  '►eniplicc  niala  fede  con- 
siste n^lla  cognizione  clic  Im  il  pos* 
sessore  ebe  la  cosa  di’  ci  possiede  non 
gli  appartiene:  mafac  fidei  potsessio  est 
jicienfin  rei  alfenae. 

Questo  vizio  non  si  presume  nel 
possesso  di  chi  possiede  in  virtù  dì 
un  giusto  titolo  di  acquisto  : bisogna 
che  rolui,  che  iicpngoa  il  possesso,  ne 
|iro\i  la  mala  fede,  presentando  qual- 
che atto  che  pr<»vi  avere  avuto  il  pos- 
•.e.isore  cognizione  che  colui  da  cui  ha 
aerpii'-lHta  la  cosa  non  ne  era  il  prò- 
pri-l.uio. 

Al  contrario,  qtiesfo  vizio  di  in.ila 
fede  si  presnine  nel  possesso  di  colui 
che  non  può  presentare  alcun  titolo 
io  virtù  del  (piale  ci  po^slerle;  ciò  chia- 
inavasì  in  dritto  : Pfo  poj».<e,<iurc  po.s- 
sidere  Pro  possessore  possiiet  proedo. 
Otti  inferrogatus  cur  po.<;ii(/eaf,  re<pon- 

suras  sit,  gaia  possideo nec  ut- 

tam  causam  possessìonis  possit  direrei 
l.  1 1,  § I;  /.  rii  l.  13,  ff.  de  haer,  pe- 
tit. 

Ciornondiiiieno  cotesta  prestinzinne 
cesscivbbe  se  un  simile  possesso  avesse 
duralo  per  treni*  anni  compiti  o più; 
e si  presumerebbe,  al  contrario  , in 
questo  caso  , che  il  possessore  possie- 
de in  virtù  di  un  giusto  titolo  sriiar* 
ritosi  roli*and.'ire  del  tempo,  e che 
consegiicriteincute  il  suo  possesso  è un 
po\\cs»o  giusto,  un  possesso  rii  buona 
fede. 

Onesto  c il  caso  di  applicare  la  m as- 
sima dei  dottori:  meglio  non  aver  ti- 
tolo rii  posscS'O,  che  averne  uno  vi- 
zioso : Melins  est  mm  habere  titulum^ 
qìiam  habere  ritiosum  ; imperocché  , 
r|uando  il  titolo,  dal  (piale  il  possesso 
h.1  a*fito  principio,  vieti  presentali»,  e 
che  qnd  titolo  é vizioso  , puta  se  e 


P'i.-ssic^isniiii  S91 

un  titolo  di  alienazione  di  beni  di 
chiesi  non  rivest  tu  de  le  foimilìià  rie- 
ccs.saiic,  il  VIZIO  ilei  pns.ev>o,  ohe  pro- 
cede d-t  quel  limolo,  non  si  può  sanare 
per  qiialnriqiic  siasi  tempo. 

Il  vi/.io  di  mala  fede  impedisce 
molti  effetti  del  possesso,  come  lo  ve- 
(ireni'S  nella  sc/ione  HI. 

* 7.  Il  VÌZIO  di  violenza  od  il  vizio 

di  clandestinità  sono  vizii  diversi  dal 
vizio  di  semjilice  mala  fede.  K veris- 
simo che  l’imo  e l’altro  contengono 
il  vizio  dì  inala  fede  ; ma  lo  aggrava- 
no. Il  vizio  di  violenza  è il  vizio  del 
possesso  di  colui  che  jier  anprislare  il 
possesso  di  mi  fondo  ne  ha  cacciato 
un  precedente  possessore,  o ha  tolto 
per  forza  a qualcuno  una  cosa  mobi- 
liare. 

F*er  far  si  che  il  p<*sscsso  sia  mac- 
chialo del  vizio  di  vinlenza,  liasia  che 
si.]  usata  violenza,  qualnnqiie  ella  s'asi, 
sta  che  il  jirecedcnte  possessore  ne  sìa 
stato  cacciato  a inano  annata  o senza 
anni  , con  o senza  concorso  di  parso- 
ne; .sia  che  abbiano  cacciato  egli  stesso, 
o I suoi  anittn.srii,  locatarii,  o altri  riie 
tenevano  !a  rosa  nel  suo  nome:  L 1, 
5 2*2,  ff.  de  ri. 

C"sì  è indifferente  , pcrrliè  d mìo 
possesso  abbia  il  vizi»»  di  violenza,  che 
io  abbia  cacciato  dal  fondo  il  posses- 
so re  precedente  . mjoì  affitinarii  <«  lo- 
catarii,  menti  e che  vi  erano;  oppure 
che  e»scnit.»iuivi  inti‘o<fott<»  durante  l.i 
loro  assenza,  io  gli  abbia  Impedito  dì 
r entrarvi,  quando  vi  àonu  ritornali  : 
dkt  l 1.  5 2l. 

Cosi  non  iinport.i  , pen  he  il  mio 
possesso  abbia  il  vizio  di  violenza,  che 
io  stesso  abbi.1  usata  la  violenza  od  al- 
tri per  ine,  tantri  se  lo  hanno  f.itti>  per 
mì(»  nrd  rie,  (pianto  se  ho  ratificate» 
dojio  cÌ('i  che  hann»>  fatto  ne)  mio  no- 
me: dìct.  l.  I,  § 12,  § li;  l.  I.>2,  § 1 
c 2,  ff.  de  reg.  jnrii. 

Il  vi/.io  di  ( iaridcstinità  il  vizio  de] 
possesso  di  colui  che  è entrato  nel  fon- 
ilo altrui  lurtivaniciite,  senza  vapnladel 
padrone  della  cosa  e di  r).ascoslo,  pre- 
vedendo I li’eì  potesse  oppot>i  a roie>tr» 
pos-cssn.  Ciani  possidere  eam  dirimus, 
qui  fnrttte  ingressus  est  possesstonemf 
Ignorante  co  qnem  sihi controverstum 
facturum  suspicabatur  , et  ne  fareret 
timebat  ; l.  0,  ff.  de  adq.  poss.  K rani- 
mo  di  tiij»condcr»i  , nnirnv#  ce/andi, 
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c-iie  costilalsce  il  carattere  della  cUn- 
liestinità:  e la  ttefiiiisione  che  ne  dan- 
no le  leK-i:  Eum  clam  (acere  qui  cc- 
landi  animum  haberet  : l.  3«  $ ff. 
quod  fi  clam. 

Vedi  un  e»einpin  nelTaf/.  253. 

8.  il  vitii»  della  clandeatinita  ed  il 
tizio  di  viideiiza  »i  aisornigliano  in  qiie- 
•tOf  l'he  si  contrat;jono  soltanto  quan- 
do sì  ac(|uista  il  possesso. 

£ perù  te,  dopo  che  ho  acquistato 
di  buona  fede  il  possesso  di  una  cosa, 
srnopro  che  està  appartiene  altrui, 
checché  io  faccia  per  nascondere  la 
co^ftizione  del  mio  possesso  a cedui 
cui  appartiene,  il  uiio  possesso  non  sar^ 
un  possesso  clandestino:  l.  40,  $ 2,  ff. 
dt  ùdq.  poi.  A'onifitm  ratio  obtintnda$ 
ptìifetiionis  , ted  origo  nancUctadao 
ex^ui'renda  es/;/.  0,  ff.  dici.  tU.  Pa- 
rimenti , quando  bo  acc{uistiito  senta 
violenza  il  possesso  di  un  fondo,  quan- 
tunque in  te|»ijito  io  iinpiegtii  la  fonta 
per  inantenennivi,  il  iniu  possesso  non 
avra  il  vizio  di  violenza. 

In  ciò  i vizii  di  violenza,  di  dande- 
ilini'a,  differiscono  dal  vizio  di  sem- 
plice inala  fede,  il  quale  ti  può  con- 
trarre durante  tutto  d corso  del  pos- 
sesso : imperocché,  quantunque  io  ab- 
bia acquietato  una  cosa  di  buona  fede, 
in  virtù  di  un  giusto  titolo,  te,  in  se- 
guilo, viene  a mia  notizia  rbe  appar- 
tiene ad  altri  fuori  di  colui  che  me 
r ha  venduta,  questa  notizia  partecipa 
al  mio  possesso  il  vizio  di  mala  fede. 

9.  Il  vizio  di  precario  è il  vizio  del 
possoso  di  colui  che  tiene  da  qual 
cuDO  il  possesso  di  una  cosa  , coll*  o- 
nere  di  reudergliela  , e quando  gliela 
chiederà. 

Vedremo  nella  sezione  terza,  quali 
effrjii  liatitiu  ijuesti  divelti  vizi!  del 
possesso. 

$ 3.  5c  possiamo  cambiaré  rsrso  net 
la  causa  $ U qualità  del  posse:iso. 

10.  fC  un  antico  assioma  di  diritto 
che  liiuiio  può  di  piopria  volontà,  né 
col  solo  spiizio  di  tempo  , cambiare 
riguardo  a se  la  cauti  del  suo  possrs* 
so;  lllud  a fe/«ri6ui  praeceptuni  ss/,  nc- 
minem  sibi  tpsiiin  causa  possessioni  mu- 
sare po5<e,  /.  3,  § 19,  ff.  de  adq.  pos. 

K però,  se  apparisce  clic  una  cosa 
mi  e stata  data  a titolo  dì  pegno  , 
avendo  incoiuiuciato  a possederla  a 
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quello  titolo,  qinlunque  dichiarazione 
IO  faccia  per  qu^luoque  siati  tempo  io 
la  P 'sse^ga,  non  ti  p»ò  intendere  che 
io  la  possegga  ad  altro  titolo;  e i miei 
eredi,  e gli  eredi  ilei  miei  eredi , in 
fny!ni7um  , continueranno  sempre  di 
potscderla  per  lo  stesso  titolo. 

11.  Quetta  regola  ha  luogo  anche 
’ riguardo  alla  semplice  detenzione  di 
qiitdli  che  sono  in  postesto  per  un  altro. 
E però  , qu.indo  alcuno  ha  incomin- 
cialo a tenere  una  cosa  in  qualità  di 
depodlario,  alfìMajiiulo  o locatario,  egli 
rd  i suoi  credi,  lauto  mediali,  quanto 
iiuiiiediati  , si  intenderà  sempre  che 
abbiano  continuato  a tenere  la  cosa 
nella  stessa  qualità  : 2.  J 1,  ff.  prò 

haered.  Se  dunque  mi  pretentanu  un 
affilio  fatto  a qualcuno  , di  cui  sono 
ered>*,  di  un  fondo  cui  godo  attual- 
mente, si  deve  intendere  che  ne  godo 
in  virtù  di  quell*  affi  lo,  e nella  stessa 
qiiilita  di  fittijuolo,  se  non  provo  il 
contrario. 

12.  Lo  stesso  vuoisi  «'.ire  riguardo 
alle  qualità  buone  o cattive  del  pos- 
sesso , CiMiie  del  titolo  del  possesso  : 
quale  esso  ba  incoiuiitciato  , così  sì 
intende  che  continua  non  solo  neiU 
peisrina  di  colui  che  ha  ineomiocidio 
a possedere,  ma  io  quella  dei  suoi 
eredi.  Per  esempio,  se  il  possesso  ha 
incominciato  colla  violenza  , la  clan- 
de’ktiiiità,  il  precaria,  la  semplice  mala 
fede,  e»s<i  cuntinnerà  »empre  ad  essere 
un  possesso  di  viulenza  , un  po>:»e»so 
claodestino,  un  possesso  di  maU  fede, 
non  solo  nella  persona  in  cui  ha  in- 
coiuinridto,  ma  in  quella  dei  suoi  ere- 
di, e di  gli  erodi  dei  suoi  eredi  , per 
(ju  iQio  fossero  com  di  buona  fede:  il 
che  c ronforme  a quc>to  assioma  di 
diritto:  Vifia  possfssionum  a majoribut 
coniracta  perduranf  j.  1 1,  cod.  de  acq. 
possessiofiCt  e altrove  : Cum  heres  ìa 
jus  oinne  defuncti  succedit  , t^noru- 
fiune  sua  defuncti  titia  n<jn  excludit; 
l.  11,  tf  de  diters.  tetììp.praescr. 

Bisogna  diic  la  stessa  cosa  riguardo 
a lutti  gli  altri  successori  uuivcrsali  , 
^ui  sunf  haeredum  loco. 

12.  Non  c lo  stesso  il  caso  quando 
trattasi  di  successori  a titolo-  singola» 
re.  come  quando  trattasi  di  eredi.  Un 
successore  a titolo  singolare  incomin- 
cia «la  sé  stesso  il  possesso:  questo  non 
è un  seguito  ilei  possesso  del  suo  an- 
ture,  ma  un  pusscsso  die  gli  è proprio. 
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Kgll  piiA  ben*  ae^inngera  al  luci  poa- 
M’tu  qni’llo  ilei  >u»  aiiinre  , quando 
quello  del  !iuo  autore  è (tato  un  giii> 
Ito  poaiesto  rgualmenle  che  il  tuo  ; ma 
te  il  poitcaao  del  suo  autore  è stato 
rieioso,  egli  non  se  ne  servir*  , ed  d 
viaio  di  quel  possesso  non  guasterà  il 

suo;  Inirod.  al  Ut-  14,  n.  29. 

14.  Il  possessore  e suoi  eredi  non 
possono,*  dire  il  vero,  colla  toro  sola 
volontà  , * col  solo  spasio  di  tempo, 
caiiihlare  il  titolo  • le  qualità  del  loro 
possesso,  a,  finche  non  comparisce  nuo- 
vo titolo,  si  reputa  tempre  continuare 
tale  e quale  ha  incominciato  ; ma  nulla 
iropeilisra  che  un  possessore  , od  un 
reinphce  detentore,  u gli  eredi  di  quel 
detentore,  possano,  in  virtù  di  un  nuo- 
vo titolo,  acquistare  un  nuovo  possesso 
in  lungo  di  qiirllo  ch'esti  avevano  ; /. 
IO,  § I,  ff.  de  adq.  poi. 

Questo  nuovo  possesso  non  parleri- 
pera  del  titolo  delle  qualità  o dei  di- 
fetti del  primo.  Per  esempio,  se  lo  af- 
ùilajuolo  di  un  fonilo,  o lo  erede  di 
quell’ affiliiijiinlo,  lo  eompr*  da  qiirlln 
che  glielo  aveva  sfrillato,  lo  acquisto 
che  egli  ne  fa  è un  nuovo  titolo  che 
gli  fa  acquistare  un  giusto  possesso  di 
quel  fondo  , in  lungo  della  vuota  de- 
tcnaione  che  egli  aveva:  l.  33,  $ t,  ff. 
di  uiurp. 

Fieererea.  Sa  io  vendo  il  fondo,  di 
cui  avevo  un  giusto  possesso,  e se  r.el 
rontratio  di  vendita  si  conviene  che 
in  vi  rimarrò  per  un  rerto  tempo  a 
tiinln  di  liiraziuue,  io  cambio  , mercè 
questo  nuovi)  titolo,  il  possesso  che  a- 
veva  del  fondo  in  una  nulla  detenzio- 
ne a titolo  di  loeeziooe:  f.  18,  ff,  di 
adq  poi.  ; l.  19,  ff.  diet.  tit. 

S 4.  Quali  eoa  tono  capaci  di  poa- 

uuo, 

15  Risulta  dalla  definizione  che  ab- 
liiaiiio  data  del  possesso  al  principio  di 
quealo  titolo,  che  propriamente  non  vi 
aono  die  le  cose  corporali  die  sienu 
capaci  di  possesso;  poiiideri  jpossunf 
quaetunt  corporalità;  l.  3,  ff.  de  adq. 
poi.  R'giiardo  alle  cose  incorporali  , 
qaae  in  jure  eonsùfuni , quantun,)ue 
non  aiaiio  capaci  di  un  vero  possesso, 
sono  cionuondimeno  capaci  di  un  quasi 
potiesso  ; jura  non  ponidenfur  , led 
quali  poitidentur. 

Fotliier,  Tr  degli  Statuti 


poswssonti  fio." 

IG.  Questo  qnasi  possesso  ronsisie 
neU'usn  che  fa  taluno  di  un  dritto  che 
pretende  appartenergli.  Per  esempio  , 
si  reputa  che  io  sono  in  possesso  di  un 
dritto  di  feudo,  di  un  dritto  di  censo, 
di  un  dritto  di  rendita  territoriale  o 
costiluita,  a cagione  della  fede  che  mi 
prestano  , delle  rccognirior.i  che  mi 
danno,  dei  pagamenti  che  mi  fanno  dei 
censi,  o delle  aniiualilà  di  rendila. 

Questo  quasi  possesso  è capace  delle 
tiesse  qualità  e vizii  del  vero  plissetto. 

SEZIONE  II. 

Dell’  acquieto , eoniervazione  e perdila 

dii  potteito. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dell’ttcquitto  del  po.ueeio. 

J I.  Del  modo  onde  eeeo  li  acquitla. 

17.  /idipiteimur  poitetiionem  cor- 
pare  et  animo,  ntque  pene  animo  aut 
per  $e  carpare:  l.  3,  J 1,  ff.  de  adq. 
poi. 

Fa  d’uopo  dunque  del  concorso  di 
due  cotr,  perchè  si  acquisti  il  possesso 
di  ona  cosa. 

Fa  d’uopo  , in  primo  luogo  , della 
volontà  di  poisedere,  onimut  poiiiden- 
di;  e non  basta  tenne  corporalmente 
la  cosa  , te  non  ti  ha  la  volontà  ili 
possederla.  E però  Paolo  dice:  Qui  jure 
familiarilatii  me  amici  fundum  ingre 
dilur  non  tidelur  poetidere  quia  non 
eo  animo  ingreseue  eei  ut  poieideat,  li- 
cei corpore  eit  in  fundo;  1.  41,  ff.  de 
adq  poi. 

Fa  d‘  uopo  , in  secondo  luogo , di 
una  apprensione  corporale  della  cosa; 
emù  basta,  perchè  io  acquisti  il  po.s- 
lesso  di  lina  cosa,  che  io  abbia  la  vi  - 
Ionia  di  possederla;  bisogna  inoltre  che 
io  la  prenda  , che  1’  occupi  o da  per 
me  , o per  mezzo  di  persona  che  la 
prenda  in  mio  nome.  Ciò  è che  resul- 
ta dalla  definizione  del  possesso,  e ilal- 
la  etimologia  di  questa  parola,  tupro, 
num.  I. 

18.  Sennonché  bisogna  premettere 
che  corre  una  gran  diversità  tra  il 
possesso,  che  si  acquista  per  violenza, 
e quello  di  una  cosa  che  ci  viene  vu> 
loniariamente  rilasciata. 

70 
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894  Introduzione  a 

Il  posicsso  di  un  fondo,  quando  ai 
acquiata  con  TÌolcnta,  non  ai  acquista 
che  a poco  a poco,  e per  le  parli  so- 
lamente che  si  sono  occupate,  e dalle 
quali  fu  cacciato  lo  antico  possessore. 
'Finn  si  acquista  il  possesso  della  tota- 
lità, fuichè  non  è stata  occupata  la  to- 
talità, e cacciato  intieramente  lo  antico 
possessore;  Si  cum  magna  ti  ingreiiut 
ttl  t.rtreiiut , tam  tantummodn  par- 
iem,quam  intravtril, obline/:  I.  18,  $ 4, 
ff.  de  adg.  pot. 

Al  contrario,  per  acquistare  il  pos- 
sesso di  un  fondo  che  ri  è volontaria- 
mente abbandonato  , non  fa  d’  uopo 
averne  percorse  mite  le  parti  tusto- 
chè  si  ai  è posto  il  piede  in  qualun- 
que siasi  luogo,  ai  è acquistato  il  pos- 
sesso di  tutto  il  fnndrv.  8u/'/!cif  fuam- 
libet  partem  funài  introire  , dum  mente 
et  eogilaliont  hae  eie,  ut  totum  fundum 
usgue  ad  terminum  velit  potsidere:  l.  3, 
$ I , ff.  de  adg.  pot. 

19  Non  è neppure  assolutamente 
necessario  toccare  la  cosa  per  acqui- 
starne il  possesso  ; la  vista  e mostra 
che  mi  fa  di  una  cosa,  o al  mio  pro- 
curatore, colui  che  mela  ha  rilasciala, 
può  far  le  veci  di  apprensione  corpo- 
rale della  cosa;  Non  eit  corpore  et  aelu 
nerette  apprehendere  pottettionem,  ted 
ttiam  oculit  et  affeetii;  l.  1,  J 21. 

Ciò  ha  luogo  principalmente  riguar- 
do alle  cose  di  gran  peso;  come  quando 
ho  comprato  legna  o altre  mercanzie, 
esposte  sopra  un  porto  , ne  acquisto 
il  possesso  per  la  motti-a  che  me  ne  è 
fatta,  ed  il  permesso  che  mi  fu  dato 
di  portarle  via  quando  mi  piacerà  , 
quantunque  nè  io,  nè  altri  per  me  vi 
abbia  ancora  messele  mani;  f.  I,  t|  21, 
ff.  dici.  fit.  GTinterpreti  chiamano  que- 
sta specie  di  tradizione,  traditio  lon- 
gae  manut. 

Sarebbe  pure  un  grande  indizio  di 
prendimento  di  possesso,  se  avessi  com- 
messo persona  alla  custoilia  di  coleste 
merci,  sino  al  momento  di  portarle  via; 
/.  51,  ff.  de  adg.  pot. 

Questo  prendimento  di  possesso  che 
vieti  fatto  ocufù  ef  affeetu , ha  luogo 
pure  riguardo  ai  fondi.  La  indicazione, 
che  da  casa  mia  mi  vico  fatta  di  un 
terreno  vicino  dal  proprietario  che  ma 
lo  cede,  tien  luogo  di  prendimento  di 
possesso,  senza  che  io  vi  ponga  piede, 
iti  ticinum  mihi  fundum  mercato  ti«n- 
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difor  fis  maa  tum  demonitret,  vaeuam- 
gue  pottettionetm  /radere  dieat,  noia  mi- 
viue  pottideri  eaepi , quarti  si  perfetti  jf- 
tiibut  intulittem:  I.  18,  $ 2,  ff.  diet.  tit. 

20.  Il  prendimento  di  qualche  sim- 
bolo rappresentativo  della  cosa,  frene 
lungo  qualche  volta  del  prendimento 
della  rosa  stessa  Per  esemplo,  quando 
il  venditore  ha  consegnato  al  compra- 
tore la  chi.rve  del  magazzino  in  cui 
sono  le  merci  cli'egli  ha  vendute,  que- 
sta consegna  di  chiavi  tien  luogo  della 
tradizione  delle  merci  ; il  cnmpratore, 
ricevendo  la  chiave,  acqnistf  il  posses- 
so delle  merci,  che  sono  rinchiuse  da 
roteata  rdiiave:  I.  1,  $ 21,  ff.  de  adg. 
pot. 

I giureconsulti  romani  esigevano  per 
ciò  che  la  tradiiione  delle  chiavi  si  fa- 
cesse III  re  praetenli , vale  a dire  sul 
luogo  stesso  ov’rrano  le  mercanzie:  Si 
clatet  apud  horrea  Iradilae  tini.  Ma 
secondo  me,  nei  nostri  usi,  la  conse- 
gna delle  chiavi  in  qualunque  siasi  luo- 
go venga  fatta  dee  considerarsi  qual 
tradizione  delle  cose  rinchiuse  sotto 
coleste  chiavi,  e qual  prendimento  di 
possesso  delle  dette  rote  dal  lato  di 
colui  cui  Sun  consegnale  le  chiavi. 

21.  I priiicipii,  che  abbiamo  stabi- 
liti intorno  al  modo  di  acquistare  il 
possesso,  sembrano  soffrire  una  specie 
di  eccez'one  riguardo  al  possesso  dei 
beni  di  un  defunto  che  pasta  al  suo 
erede:  imperocché,  secondo  la  regola 
del  nostro  dritto  francese,  il  morto 
impotietta  il  vivo  , lo  erede  , fio  dal 
momento  della  morte  del  defunto  , si 
reputa  fneeafifo  , e quindi  si  intende 
acquistare  il  postetsn  di  lutti  i beni 
che  il  defunto  possedeva,  prima  ezian- 
dio che  abbia  notizia  che  la  sneressio- 
ne  gli  è pervenuta  , e consegneote- 
inente  prima  che  possa  avere  la  volon- 
tà di  possedere  le  cose  della  successio- 
ne, e prima  di  veriin  preiidimeoto  cor- 
porale di  quelle  cote. 

Postiamo  cionnondioieno,  per  con- 
ciliare la  regola  il  morfo  impotttua  il 
tiro,  col  principio  che  il  possesso  non 
può  acquistarsi  fuorché  animo  et  cor- 
pore, dire  che  lo  erede,  nella  tua  qua- 
lità di  erede,  fingendosi  e reputandosi 
come  una  continuazione  della  persona 
del  defunto  , il  possesso  che  aveva  il 
deliintn  si  reputa  piuttosto  continua- 
re aiuichà  acquislaiti  da  quell' arusie. 
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DII  CASI 

$ 2.  Quali  p$rtoné  pattana  acquùta- 

r$  il  po$mso. 

22.  La  volontà  di  possedere  essen- 
do oecessaria  per  icqniilare  il  posses- 
so, sembra  seguire  da  ciò  che  quelli, 
che  non  hanno  1'  uso  della  ragione, 
quali  sono  i dementi  e i bambini,  non 
possono  acquistare  il  possesso  di  ve- 
runa cosa. 

Effettivamente  cotesle  persone  noi 
possono  di  persona,  quia,  dicela  leg- 
ge I,  $ 3,  da  adq.pot.,affeetionem  (a- 
nendi  non  Meni,  lieti  maxime  corpo- 
re  tuo  rem  eontinganl-,  tieult  ti  quii 
dormitnli  aliquid  in  manu  ponal. 

Ma  esse  posaono  acquistare  il  pos- 
sesso col  messo  dei  loro  tutori  e cu- 
ratori: perchè  queste  persone,  per  fio- 
xioiie  di  diritto,  si  reputano  volere  ciò 
rhe  per  euc  vogliono  I loro  tutori  e 
curatori  nelle  dette  loro  qualità  di  tu- 
tori e dilatori:  Infani  pusaidara  reete 
poteil,  ti  lulore  auclore  eaepil-,  namju- 
dicium  infami!  tuppUlur  auelorilate 
luiorii  ; ulilitatii  enim  cauta  hoc  re- 
etp/um  eili  l.  32,  J 2,  fi',  dici.  til. 

E però,  sia  che  un  fanciullo,  coll' as- 
sistensa  del  suo  tutore,  prenda  posses- 
so di  uua  cosa,  sia  che  il  suo  tutore, 
nel  suo  nome  di  tutore,  ne  prenda  il 
possesso  per  lui,  il  fanciullo  acquista 
il  possesso:  l.  3,  eod.  dici.  til. 

23  Riguardo  agli  altri  minori  di  età 
più  avanzata,  che  incominciano  ad  a- 
vere  qualche  uso  della  ragione  , essi 
possono,  come  altri,  acquistare  il  pos- 
sesso, anche  senza  I'  assistenza  del  tuto- 
re: dici,  l.  1,  ^ 3. 

S 2.  Pel  miniiltro  di  cui  lipuò  aequi- 

ilart  il  possesso. 

2-i.  Noi  possiamo  acquistare  il  pos- 
sesso non  solo  da  noi  medesimi,  ma 
eziandio  col  ministero  di  altra  persona 
che  prende  posseiso  di  una  cosa  nel 
nostro  nome:  .4nimo  nostro  , torpore 
tliam  alieno  poiiidemui. 

Fa  d’  uopo  perciò  del  concorso  della 
nostra  volontà,  e di  quella  di  ehi  prende 
possesso  nel  nostro  nome. 

I Fa  d'  uopo  della  nostra  volontà: 
c però,  se  qualcuno,  senza  mio  ordi- 
ne, ha  preso  in  mio  nome  possesso  di 
uua  cosa,  perchè  io  ne  acquisti  il  pos- 
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fé  d'  uopo  c)it  ciò  che  « stéiUi 
fitltu  in  mio  nome  giunga  ■ mìa  ijoti* 
sia,  e che  io  )o  approvi. 

Se  egli  ha  preao  poise^to  in  mie»  nome 
dietro  un  ordine  mio,  in  virtù  di  una 
procura  che  io  gli  ho  data,  acquisto  il 
possesso  della  cfeSa  fin  dal  loomeoio 
eh*  ei  ne  ha  preso  possesso  in  mio  nome, 
e prima  che  io  ne  abbia  ricevuta  la 
nuova.  K in  questo  caso  che  la  legi’C  1, 
eod.  de  adq.  pot.  , dice  : Per  lìberam 
pefionatn  ignoranti  quoque  ac^uirt 

pottestionem receptum  est.  11 

che  non  è contrario  al  nostro  principio: 
imperocché  è V ordine  die  io  gh  ho  dato 
rhe  contiene  una  volontà  dal  lato  mio 
di  acquistare  il  possesso  della  eoia  di 
cui  ha  preso  possesso  io  mio  uorae,  iu 
esecuzione  di  quell*  ordine;  ed  io  ho  co- 
lesta  S'olontii  quantunque  non  sappia 
aocora  che  il  mio  ordiue  è stalo  ese- 
guilo. 

In  confor<ntta  di  questi  principi  i 
nipiano  fa  questa  distinaìone:  Procu^ 
rator  siquidem  mandante  domino  rem 
cmen7  { supp.  et  aeceperit),  prolinut 
illi  aequirit  poimstonem,  quod  $i  sua 
sponte  emeritt  non  nist  ratam  habuerit 
dommta  emptionem:  l.  42,}.  l,ff.  de 
adq,  post, 

25.  Questa  regola,  chela  nostra  vo- 
lontà di  possedere  è necessaria  per  ac- 
quistare il  possesso  quantunque  col 
mezzo  di  altri,  patisce  una  specie  di 
eccezione  in  un  caso:  cioè,  riguardoalh* 
persone  rhe  essendo  incapaci  di  volere 
da  sé  steste,  quali  sono  i bambioi  e i 
pazzi,  non  lascian  perciò  di  acquistare 
il  possesso  delle  cose  che  i loro  tutori 
o curatori  acquistano  nel  nome  delle 
dette  persone  nella  loro  qualità  di  tutori 
e curatori.  La  ragiooe  si  è,  che  queste 
persone  essendo  di  per  sé  «tesse  inca- 
paci di  volere,  è bisognala  decuiere, 
utilitatU  cauta  , chea*  intenderebbe  vo- 
lere esse  do  che  i loro  tutori  e cuiaturi 
vorrebbero  per  loro. 

2G.Hi»ogna  inoltre,  in  secondo  luo- 
go, per  acquistare  il  possts«ucol  mini- 
stero altrui,  che  quegli,  pel  ministero 
del  quale  noi  I*  acquistiamo,  abbia  la 
volontà  di  acquistarcela.  D*  onde  segue, 
1.  che  noi  non  possiamo  acquistare  il 
possesso  di  veruna  cosa  col  ministero 
di  persone  che  sono  incapaci  di  vo- 
lontà, quali  sono  t bambini  ed  ì pazzi: 
Ptr  quem  volumus  pottidertf  talit  ette 
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debtt  ut  habfat  intfllectutn  possidendi; 
l,  1,  S 0,  If.  de  cdq.  pos, 

K però,  se  iodòroriìine  adiinpnzzo 
di  prender  possesso  In  mìo  nome  di  un 
fondo,  quando  attclir  egli  eseguisse  ve 
r.imente  V incarico,  io  non  ne  acqui- 
aierci  it  potsessn:  deila  l.  1,  $ 10. 

Segno  2."  dallo  »lesso  principio,  che 
quando  lio  dato  T ordine  a qualcuno  di 
ricevete  una  tosa  in  mio  nome,  se  et 
la  riceve  tiel  suo,  o nel  nome  dì  un 
altro,  egli  non  me  ne  acquista  it  pos- 
sesso; detta  L t,  5 20. 

AATICOLO  11. 

Della  contertazione  del  ponseteo. 

27.  n p(»ssesso,  qu5»ndo  è acquistato, 
si  conserva  più  f.icilfnente  di  quel  ebe 
si  acquista  : impcroccbc,  1.”  noi  pos- 
sìaiiH»  ritenere  il  possesso  di  una  cosa 
(enza  che  la  teniamo,  e senza  die  al<ri 
la  tenga  nel  nostro  nome:  licei  po#- 
fcnsio  nudo  animo  ac^iiiVi  non  po<sit, 
famrnxoio  animo  retìneri  potesti  l.  4, 
C«)d.  df  adq.  pose.  Per  esempio,  quando 
il  proprietario  di  una  casa  in  die  stiolc 
obliare  ordinariamente  , va  a psssare 
qiialcbe  tempo  altrove  con  tutta  la  sua 
famiglia,  senza  che  vi  rimanga  veruno 
dei  suoi,  egli  no»  l.iscia  dì  cnvcrvare 
il  pos«e«so  di  quella  casa.  Àrg»  l.  3, 
S 11.  ff.  diW.  tit, 

28  Non  f^  d’  uopo  ncppnre,  per  con- 
servare il  possesso  una  volta  arquì»tato, 
che  aiibiamo  una  volontà  formale  e po- 
sitiva di  conservarlo;  una  volontà  ne- 
gativa basta:  vale  a dire,  basta  die 
avendo  voluto  lina  volta  possedere  la 
cosa,  noi  nonabbiamo  insegnilo  cam- 
biato volere.*  perché  s*  intende  sempre 
che  si  persevera  nella  volontà  avuta  una 
volta  , finché  non  se  ne  sia  cambiata. 

£ però,  (|uando  un  uomo  diviene  de- 
mente, egli  non  cessa  dal  conservare  il 
possesso  delle  cose  che  possedeva,  quan- 
tunque sia  divenuto  incapace  di  volontà, 
e quindi  non  possa  avere  una  volontà 
positiva  o formate  di  possedere.  Basta 
che  prima  della  sua  demenza,  egli  non 
abbia  cambiala  vcdooià. 

29  2 " Quantunque  per  acquistare  il 
possesso  col  ministero  altrui  abbisogni  il 
concorso  della  mìa  volont-i  , e della 
volontà  di  colui  chel*  acquista  nel  mio 
porne,  al  eoulrario  posdaroo  ritenere 


li  possesso  di  una  cosa  per  la  sola  vo« 
lontà  che  abbiamo  di  possederla,  quan- 
tunque colui,  per  di  cui  mezzo  la  te- 
niamo, cessi  dal  Canto  suo  di  aver  la 
volontà  di  ritenerla  nel  nostro  nome. 

E però,  sc  colui  che  io  aveva  posto 
in  custodia  del  mìo  fondo  e per  messo 
di  cui  io  la  possedeva,  lo  ha  abbando- 
nato con  animo  di  non  più  ritornarvi, 

10  non  perdo  perciò  il  possesso,  quantun- 
que queir  uomo  cessi  dì  ritenerlo  per 
me.  Così  è la  decisione  di  Giustiniano, 
secondo  la  opinione  dei  Proculejani, 
e contro  quella  dei  Sabiuiani,  nella  I. 
fin.,  Cod.  dici.  tit. 

I Sabiniani  convenivano  anch*  essi 
ebe  la  morte  sopravvenuta  di  colui  per 
cui  mezzo  io  possedeva  il  fondo,  o la 
sua  demenza,  non  impediscono  che  io 
ne  con.servi  il  possesso:  /.  2ò,  5 l;  f,  40, 

{ t,  ff.  de  adq.  pos. 

AfiTlCOLO  III. 

Della  perdita  del  possesso. 

Si  perde  il  possesso  di  una  cosa  o 
volontariamente,  o suo  malgrado. 

% U Della  perdiVa  che  si  fa  volonta- 
riamente del  possesso  di  una  cosa. 

30.  Possiamo  perdere  volontariamente 

11  po'«sesso  di  una  cnsa,  o corpore  et 
animo,  o animo  solo. 

Perdiamo  il  possesso  di  una  co«a  cor- 
pore et  animo  culi»  tradizione  che  ne 
facciamo  puramente  e seroplicemente.  e 
senza  condaione  a chi  vogliamo  Ira* 
sfertre  i)  possesso. 

Quandola  tradizione  di  una  rosa  non 
si  fa  puramente  e semplicemente,  ma 
sotto  qualche  condizione,  colui  clic  fa 
la  tranizione  non  perde  d possesso  se 
la  condizione  non  si  verifica:  imperoc- 
ché non  ha  inteso  perderla  prima  , e 
quegli,  cui  la  tradizioneè  stata  fatta  con 
colesta  condizione,  noo  ha  inteso  ac- 
quistarla prima:  /.  38,  S 1,  ff.  de  adq. 
pos. 

Possiamo  perdere  il  possesso  di  una 
co^a  corpore  ef  animo,  anche  senza  tra- 
dizione, come  quando  abbandooiamu 
un  fondo  per  isgravarcida  qualche  ren- 
dita territoriale  o altro  onere  reale  da 
cui  ègravato,  e generalmente  ogni  qual- 
volta ci  ritiriamo  da  uu  fonica  con  in* 
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teaiiobe  di  non  pih  rìlornarcl,  e di  «b- 
bandonare  il  |>os«rs<o. 

Cosi  perdiaioo  il  possesso  ili  una  cosa 
mobiliare  corpore  et  animo,  giiiamlola 
o nella  strada  o altrove,  come  una  cosa 
elle  non  vogliamo  più  possedrre.  In 
qiieslu  modo  si  perde  il  possesso  delle 
cose  che  non  si  stimano  più  buone. 

31.  Si  può  perdere  il  possesso  non 
solo  eorpore  et  animo  ma  anrlie  animo 
toh,  per  la  volontà  clie  ti  ha  di  non 
possedere  più  una  cosa:  Potte.ito  amitit 
animo  toìn  pottit,  quamrit  ncquiri  non 
pofeit-,1  3,  li  6.  Si  in  fondo  tit,  el  la- 
mennolit  eum  potiidere,  protinuiamit- 
Ut  potsfttionem-,  dici.  Ij.  È quest.)  una 
differenza  osservata  da  Ulpiano  Ira  il 
dominio  e il  possesso:  Dilferenlia  initr 
dotntntum  el  pouetiionem  htre  etiquod 
dominium  nihilominui  ejut  manti  qui 
domina»  ette  non  nuli  ( finché  ritiene 
il  possesso);  poites»io  aulem  recedi!,  al 
quitqiie  eontiluil  nolle  posiidere;  l.  17, 
J 1,  dici.  HI. 

32.  Ci  resta  da  osservare  chea  far  si 

che  alcuno  possa  perdere  volontaria- 
mente il  possesso  di  una  cosa,  bisogna 
eh’ ei  siaioistato  di  potere  alienare  ciò 
che  gli  appartiene  e disporne:  e però  è 
decito  che  i pupilli  non  possono,  senza 
il  loro  tutore,  perder  neppure  il  solo 
possesso  delle  cose  che  loro  appartengo- 
no; Pupillo» alienare  nullam  rem 

pale»!,  nifi  praesefite  tu/ore  auelore  , 
el  nequidem  po»»e»»iontm  quir  et!  nalu- 
rali»i  l.  Il,  ff.  de  ad7.  rer.  dom. 

La  legge  29,  ff.  deaJq.  poi.,  ove  si 
dice;  Pouetiionem  pupitlum  fine  Inlo- 
ri»  auclarilale  amillere  posse  rons/al, 
non  ècontraria  a questa  decisione;  per- 
chè la  dettai.  29  non  intende  parlare 
che  della  semplice  detenzione  corpo- 
rale, cui  è chiaro  che  un  pupillo  può 
perdere  senza  il  suo  tutore,  e non  del 
possesso  che  ritiene  pur  sempre  animo. 
Ciò  si  dimostra  ancora  da  quanto  viene 
aggiunto  immediatamente  in  (piellalegge 
opposta:  \on  ut  animo,  ted  ul  eorpore 
delinei  pottidere-,  quod  eit  cnim  facli, 
poleit  amillere-,  dici.  leg. 

Il  minore,  quantunque  abbia  cessato 
di  tenere  corporalmente  la  cosa  eh' ei 
teneva,  non  perciò  cesserà,  io  questo 
caso,  di  possederla  animo,  finché  altri 
se  ne  sia  impadronito,  e ne  abbia  usur- 
patoil  possesso  $opr.i  di  lui.  Ciòsidevc 
decidere  tanto  più  giuslamenlcriguardu 


a una  persona  chenon  abbia  l’uso  della 
ragione:  imperocché  è evidente  che  essa 
non  può  avere  la  volontà  di  non  pos- 
seder più:  Ftirioiu»  non  poleil  delinere 
animo  pouidere;  l.  27,  ff.  dici  Ut. 

\ 2.  Della  perdila  che  facciamo  noitró 
malgrado  del  poueiio. 

33.  Possiamo  perdere  nostro  mal- 
grado il  |>os»t*DSo  ili  ]>ìù  iiioiH. 

Noi  perdiamo  il  pmsesso  di  un  fondu 
qiuitdo  ne  •umo  cacciali. 

ne  iiatno  carcintif  non  solo  qiian 
do  ci  obblii^ano  per  forxa  a<)  uacirnea 
ma  exiandio  quando  colui«  che  vi  è enr* 
trito  in  Irmpo  di  nostra  assentarci 
pedisce  di  rientrarvL 

34.  ?foii  é neppiir  necessario  pfer  con* 
•ìdenrei  come  cacciati  e)  perchè  per- 
diamo conseguentemente  il  possesso  dri 
nostro  fondu,  che  ci  siamo  presentati 
per  rientrarci  e che  cc  oe  abbiano  re- 
spinti; basta  che  dfpo  lo  avviso  che 
abbiiino  avuto  della  orciipatinne  di 
quello,  abbiamo  presa  la  dcterinlna 
tione  di  non  ritornarci  pel  timore  di 
essere  respinti.  Cosi  decide  la  /.  3,  § 9, 
ff.  d$  post.  Si  guiji  nunttat  domum 
a/afroniàusoccupalum  et  domìnut  fi- 
more  eonferrOus  nofuerif  accedere  , 
amissitse  etim  potsessionem  piaret.  La 
/.  7,  dtc.  fi/.,  dice  la  stessa  cosa:  Si  nolif 
in  fundum  recerti,  quod  rimmajorem 
vereatur  amitsitse  pussettionem  tideOi- 
tur. 

Questa  risuhizione  di  non  ritornare^ 
è ciò  che  ci  fa  perdere  il  po$i»c.<'0  del 
fondo  in  cui  un  altro  è entralo  inetiir>* 
eravamo  assenti;  da  quello  iettante  solo 
lo  usurpatore  ne  acquista  il  possesso. 
Ma  U cognizione  della  invasione  e bi 
risoluzione  di  non  ritornare  si  presume 
pel  lasso  di  tempo  che  c trascorso. 

35.  Noi  perdiamo  il  possesso  di  un 
fondo,  non  solo  quando  ne  siamo  cac* 
ciati  noi  stessi,  ma  anche  quando  non 
vengon  cacciati  i nostri  flltajuoli  o alirì 
ebe  lo  tenevano  per  noi. 

Ciò  ha  luogo  egiiatnienie  quando  non 
ne  abbiamo  notizia:  Dejici  de  pos.<r*- 
sions  tidefur  [fuùl,  e/iam  ti  ignori^/ 
eos  dejeetos  per  guos  possidebat;  l \, 
i 22,  ff.  de  vi. 

Per  la  stessa  ragiotte  vengo  consi 
dorato  siccome  espuUu  da  uti  f<»ndo^ 
Don  solo  quando  vengo  impedita 
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• (U  rifili rArci,  ma  ({uanitii  vifrt 
ifiipeilito  rotili  che  ai  aia  preaente  per 
ine  : /.  18,  ff.  dt  ri- 

36.  Perdiamo  nostro  malgrado  il  pns- 
aesso  delle  cose  mobili  quando  cessano 
di  essere  in  nnalra  custodia,  vale  a dire 
quando  cessano  di  essere  in  un  luogo 
in  cui  possiamo  averle  quando  ci  ag- 
grada: Ret  mobiles,  qualenut  sub  eu- 
stadia  nostra  lini,  hactsnus  possideri, 
id  est,  qutttenus  si  relimus,  naturalem 
possessianem  nancisci  possimus-,  {.  3 , 

.Secondo  questa  definitone  noi  per- 
diamo il  possesso  (li  coicsie  cose:  t." 
quando  ei  vengono  tolte  o derubate  : 
gu(P  nobìs  subr^p/a  eJtf,  perinde 
inffUfgimur  desinere  possidere^  aiqtte 
eam,  quae  vi  nohis  erepta  eslfl-  15,  ff. 
df  adq.  pose. 

Ciò  ha  luogo  anche  nel  ca.so  che  il 
finto  venga  effctluaio  da  colui  che  la 
teneva  in  nostro  nome,  pittnf  a titolo 
di  deposito  o d*  imprestito. Per  esempio, 
sa  un  depositario  contro  la  fede  del  de- 
posito, vende  la  co*>a  che  io  gli  avt  va 
affìdata,  è certo  che  io  ne  perdo  il  pos- 
sesso: ma,  finché  ritiene  la  cosa,  Id  vo- 
lontà eh*  egli  ha  di  negare  il  deposito, 
e di  non  rendermela  , non  impeilisce 
che  io  venga  consid*'rato  sempre  come 
possessore  di  quella  per  mezzo  di  lui: 
4S1  rem  apttd  (e  depositam  furti  faciendi 
causa  contrectaveris  desino  possidere: 
sed  si eam  loco  non  moremef  infieiandi 
animum  habeas^pt^ique  teterumrecte 
re^pofidcrwn/  possessorem  me  manere: 
dici.  l.  3,  J 18. 

•37.  2.“  Noi  perdiamo  il  possesso  delle 
cose  mobili  quando  le  perdiamo  in  modo 
che  non  sappiamo  ove  sono:  id  quod 

posiidemus^  ita  perdtderimuf,  ut  igno- 
remus  ubi  sit  , desinimus  possidere  : 

I.  25,  ff.  de  adquir.  possessione;  come 
se  alcuna  delle  vostre  giumente  che  pa* 
scolavano  in  un  prato,  avendo  preso 
ombra  si  sono  date  alla  fuga  e non  sono 
ritornate,  e cosi  non  sapete  che  sia  di 
loro;  se  qualche  cosa  che  era  dietro 
all.1  vostra  carrorza,  essendosi  di»(ac* 
caitf,  si  è perduta  per  lu  via;  se  qualche 
cos.i  vi  c caduta  di  lasca  ecr.  . . .:  Si 
pecus  ofterroreriV,  siras  erciderit^  f.  3, 

13;  se  delle  merci  sono  cadute  in  mare 
o in  fiume  a cagione  di  naufrjgi<»  , o 
perclic  è convenuto  gittdrle  per  alleg- 
geiire  la  iiuve:  l I3,dicf.  tii. 
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1(1  CIÒ  il  possesso  è divrv'so  dal  do- 
minio: imperocché  >u  tutti  i casi  suiii- 
meiitovati,  voi  perdete  il  possesso  delle 
cose  perdute;  ma  non  ne  perdete  il  do- 
minio n la  proprietà:  dirit.l.  13. 

38.  Osservate  che  nou  bisogna  con- 
fondere con  le  cose  perdute  quelle  che 
non  essendo  uscite  dalla  vostra  rasa 
vi  SODO  soltanto  smarrite,  perchè  avete 
dimenticato  in  qual  luogo  della  casa  la 
avete  poste;  voi  non  perdete  il  pos- 
sesso delle  cose  così  smarrite.  Così  de- 
cide la  legge  3,  S 13:  Dissimf/ffer  atque 
si  sub  custodia  mea  siU  ttec  mrentafuf, 
9uia  pniesen^ta  ejus  «f  tantum  cessai 
interim  diligens  inquisitio. 

Confortoeraente  a questi  principiì  , 
Papiniano  decide,  che  se  qualcuno  ha 
sotterrato  nel  suo  fondo  il  suo  danarm, 
per  nascondernelo  durante  la  sua  as- 
senza, e MÌ  suo  ritorno  eì  si  è dimenti- 
cato il  luogo  del  fondo  dove  lo  ha  na- 
scosto, non  cessa  di  conservarne  il  pos- 
sesso, purché  nessuno  se  ne  sia  impa- 
dronito: l.  -li,  ff.  die/.  Ut. 

30.  Quanto  agli  animali  che  sogliono 
iillontariarsi  c ritornare,  nou  cessiamo 
di  conservarne  il  possesso,  quantunque 
ignoriamo  dove  sono,  finche  non  hanno 
perduto  I*  uso  di  ritornare:  /.  3,  § 16; 
ma  se  gli  animali  hanno  perduto  questa 
abitudine,  ed  hanno  mancato  di  ritor- 
nare durante  un  tempo  tanto  conside- 
revole da  far  perdere  la  speranza  del 
loro  ritorno,  noi  ne  perdiamo  il  pos< 
sesso. 

SEZIONE  III. 

Dei  dri7/t  e delle  azioni  che  il  possesso 

dà  al  possessore. 

40.  Quantunque  il  pnsses.so  sia  un 
fallo  piuttosto  che  un  dritto  ( n.  1 }, 
cionnnndiraeno  esso  dà  al  possessore 
certi  diritti  ed  azioni  riguardo  alla  cosa 
eh*  et  possiede. 

Questi  dritti  risultano  da  una  pre- 
sunzione di  dritto  stabilita  a favore  del 
possessore,  che  lo  fa  reputare  e presu- 
mere [iroprictario  delhi  cosa  t lrei  pos- 
siede, fliichè  non  è reclamata  dal  pro- 
prietario; ed  eziandio  riguardo  al  vero 
pioprielario  che  lo  reclt*masse  tinche 
non  ha  ancora  provato  il  suo  diritto. 

Tra  questi  diritti  alcuni  sono  comuni 
ai  possessori  di  buona  fede  c di  uiuU 
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alcuni  $ono  partitolari  al  postei» 
sori  tJi  buona  fede  , sui  quali  eatfi  il 
J 3,  infra. 

Quelli  del  primo  genere  sono  le  a* 
£Ìf>ni  di  reinlegraxione  e di  querela,  che 
sono  le  due  sole  azioni  possessorie  cbe 
abbiano  lungo  nel  nostro  dritto  fran» 
cesei  io  iiio^o<li  una  ioflnità  cbe  aveva- 
no  luogo  nel  dritto  romano,  su  cui  si 
pud  vedere  tutto  il  libro  43  del  Di- 
gesto. 

$ 1.  Dilla  nintegrazione. 

41.  La  reintegrazione  è Tazinne  che 
colui  cbe  c stalo  spogliato  violentemeti* 
le  , ha  il  dritto  d*  intentare  contro  lo 
spogliaiore  , per  esser  ristabilito  nel 
suo  possesso:  quest'azione  ^assomiglia 
allo  tn/erdi>/um  unde  vi. 

Quest*  azione  ha  luogo  soltanto  ri- 
guardo ai  futidi»  vale  a dire  ai  fondi 
di  terra  o case:  1 , $ 3^  4,  6,  6 e 8, 

ff.  de  vi. 

Essa  suppone  cbe  lo  attore  ha  avuto 
un  possesso  di  cui  è stato  spogliato*  K 
però  non  può  esservi  luogo  a questa 
azione  quando  alcuno  è stato  impedito, 
beiuhè  con  violenza,  di  entrare  in  pos- 
sesso di  un  fondo  cb*ei  non  avt'va  an- 
cora incominciato  a possedere:  t.  1 , 

$ 23,  ff.  dici  tu. 

Ma  bavvi  luogo  a quest'azione  tanto 
se  il  possesàoie  è stato  cacciato  dal 
fondo  in  cui  era,  quanto  se  essendone 
uscito  , è state»  impedito  violenteineute 
di  rientrarvi;  die/,  t.  , $ 24. 

Una  persona  si  considera  come  spo- 
gliata violentemente  di  un  fondo  , e 
havvi  luogo  a quest’atione.  tanto  se  ne 
è stata  cacciata  ella  stessa  od  iin|»edila 
con  violenza  di  rientrarvi  , oppure  il 
suo  custode  affiltajijolo  o altri  c^ie'^abi- 
tavano  nel  fondo  per  ordine  suo  o nel 
suo  nome:  diet.  l.  , J 22  -,  l.  20,  ff. 
diet.  Ut. 

42.  Il  possessore  che  è stato  spogliato 
violentemente  ha  quesf*azinne,  sia  rbe 
il  suo  l'ossesso  fosse  un  possesso  civile 
e di  buona  fede,  sia  cbe  fosse  un  seui- 
plice  possesso  naturale:  dici.  l.  1,  J 9. 

Essa  può  essere  inoltre  inleotaia  da 
colui  cbe  ha  arquistato  violeulemente 
il  suo  possesso,  qualora  ne  ven;:a  spo- 
gliato vìoienteiiieote  da  altrui:  Qui  a 
fns  ri  jìomdibal,  ti  ab  alio  de'jiciaturj 
habet  initrdictum:  dici,  l.ì,  S 
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Lo  usiifniilturio,  e colui  che  ba  lo 
uso  di  un  fondo,  se  ne  vengono  cacciali^ 
hanno  razione  di  reintegrazione:  /. 

$ 16  e 17,  fi.  dici.  /!/.,  quautunqiie  sian 
piuttosto  possessori  del  loro  dritto  di 
usufrutto  e di  i.so,  che  ilei  fondo  stesso. 

43.  L*azÌone  di  reìntegrasioot  s'io> 
tenta  contro  colui  cbe  ba  spogliato  al» 
cuno  con  violenza,  tanto  se  ba  eserct* 
tata  egli  stesso  la  violenza  , quanto  se 
riiB  fatta  esercitare  da  altri,  dandone 
Tordioe,  oppure  se  ha  ratificato  e ha 
approvato  ciò  che  avevano  tatto  in  suo 
nome:  diet.  L 1,  $ 12  e 14:  ioiperoc* 
clic,  dejtri/  et  qui  mandata  et  tn  ma- 
lefido  ratihabifio  mandato  eomparatun 
l.  152,  S I,  2,  ff.  de  reg.  jur. 

44.  L*  azione  di  reintegrazione  ha 
luogo  contro  io  spugliatore  quando 
anche  egli  tosse  d vero  proprietario  del 
fondo,  c non  dev*  esfcr  neppure  ani* 
messo  a reclamare  il  suo  fundo  rti  a 
provare  il  suo  dritto  di  proprietà  fio • 
chè  non  abbia  ristabilito  nel  possesso 
del  fondo  colui  cb*ei  ne  ha  spug)ul<», 
e che  gli  abbia  pagati  i danni  e inie- 
ressi,  e le^pesceiii  è stato  condaunaio 
dal  giudizio  di  reintegrazione. 

Sennonché,  se  il  possessore  spogliato 
fosse  in  mora  di  farli  tdssare  e liqui- 
dare, lo  spngliatore,  cbe  pretenda  di 
essere  proprietario,  sarebbe  ammesso  a 
promuovere  l' azione  peiitoria  dando 
cauzione  di  pagare  le  dette  spese,  dan- 
ni e interessi  tostocbè  la  tissazione  e 
la  liquidazione  ne  fossero  fatte:  Ordi- 
nanza del  lt)G7.  tit.  18,  art.  4. 

45.  Le  conclusinui  della  reintegra- 
zione tendono  a far  sì  cbe  lo  spoglia  . 
tore  venga  obbligato  a ristabilire  e rein- 
tegrare lo  attore  nel  possesso  del  fon- 
do di  cui  lo  ba  spi'gliato,  di  remlrr- 
gti  tutte  le  cose  cbe  erano  nel  fondo 
quando  ne  è stato  spogliato,  o il  loro 
valsente  se  non  inno  più  in  natura  ; 

diet.  l.  I,  S 33,  34,  37,  38.  c l 19, 

ff.  de  vi;  rbe  sia  rontlaunato  a resti- 
tuirgli, non  solo  lutti  I frutti  rbe  lo  spo- 
giiatore  ba  lucrati  dopo  lo  spoglia- 
mento  dell'attore,  ma  ancora  quelli 
che  lo  attore  avrebbe  potuto  raccoglie- 
re, quantunque  non  gli  abbia  lucrati: 
diet.  /.  1,  ^ 40;  .*  4,  cod.  und.  9i;(ìnal- 
menle  cbe  venga  condannato  ne*  suoi 
danni  e interessi;  diet.  l.  1,^31  e <l  1 . 

Le  sentenre  rmanate  dai  giudici  regii 
dieUurazione  di  reintegrazione,  e^ual- 


Digitized  by  Googic 


^,H)  iNTROllL'ZionK 

iiieote  che  sull’  azione  di  qiierrU  , si 
capRuisrono  malerado  lo  appello:  Or- 
dinanza del  1G67,  tu.  18,  art.  7. 

46  Secondo  il  dritto  romano  lo  II»- 
lerdiclum  de  ti  era  annuale;/. 
ina  lo  inierdicluni  de  ri  armala  , era 
perpetuo.  Cicero, epitt.  ad  ra»r.,XV,l6. 
llavvi  luogo  di  pensare  thè  Ira  noi  la 
p/.ione  di  reintegrazione  devVsiCre  ili- 
tentata  dentro  l'anno  iguando  è inten- 
tala civilinenle,  e che  quando  la  vio- 
lenza è di  natura  da  qiierelarseneslraor- 
dinariaiiienle  , l'accusa  può  essere  in- 
tentata nei  venl'aoiii,  come  le  altre. 

$ 2.  Della  querela. 

47.  L’arionedi  ((uerela,  che  è quella 
pi  incipalmenle  di  cui  lo  .Statuto  ha  vo- 
luto trattare  sotto  questo  titolo,  è la 
azione  che  il  possesiore  di  un  fondo  o 
dritto  inrorporale  può  inleiilare  contro 
coloro  che  lo  molestano  nel  suo  pos- 
sesso, ad  oggetto  di  esservi  mantenuto. 
£.sa  si  assiiniiglia  allo  interdictuni  uli 
poseidelii,  quantunque  ue  diflerisca  in 
certe  cose. 

48.  Quest'azione  ha  lungo  non  solo 
pei  fondi,  uia  anche  pei  dritti  incor- 
porali che  si  hanno  io  un  fondu;  im- 
perocché quantunque  questi  dritti  iiou 
siano  capaci  di  un  possesso  propria- 
lueote  dello,  il  godimento  che  ahhiaiiio 
di  questi  drilli  c una  specie  di  possesso, 
e la  molestia  che  viene  arrecata  a que- 
sto godiincntii  dii  luogo  alla  querela; 
Jura  non  potsidenlur,  sed  quasi  pot- 
eidenlur.  La  quei  eia  ha  luogo  eziandio 
pei  beuefìzii. 

Ma  non  si  può  formare  per  cose  che 
lo  attore  è incapace  di  possedere.  Per 
esempio,  un  laico  non  può  formare  la 
querela  per  una  decima  ecclesiastica  , 
qualunque  siasi  lo  spazio  di  tempo  che 
egli  suoleva  riscuoterla:  il  caso  è diver- 
so riguardo  alle  decime  iufeudate:  tedi 
lari.  487  eie  note. 

Non  si  può  formare  per  mobili,  ina 
si  bene  per  una  universalità  di  mobili: 
tedi  fati.  489. 

49.  Il  solo  vero  possessore  può  io- 
leiilare  la  querela,  vale  a dire  quegli 
che  l itieoe  la  cosa  io  suo  nome,  sia  che 
la  ritenga  di  per  se,  o,  in  sun  nome, 

1 suoi  affittuario  , locatario  ed  altii. 
Un  affittuario  o locatario  non  può  dun- 
que formare  il  lamento  pcj  fondu  di 
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cui  édeteiiturr  pniehè,  secondo  ciò  che 
shbiamo  detto  testé,  qiiciraflìttuario  o 
locatario  non  é il  possessore  vero  del 
fondo,  ma  lo  possiede  per  colui  da  cui 
lo  ha  ricevuto  iu  affitto  o a pigione,  il 
cjiiale  solo  può,  consegueiiteiiieiiie,  for- 
mare la  querela  per  quel  fondo. 

Per  la  stessa  ragione  un  usufruttua- 
I in  non  può  formare  la  querela  pel 
fondo  di  cui  goile  in  usufrutto.  Impe- 
rocché, egli  propriamente  non  possiede 
tjuel  fondo,  ma  possieile  il  solo  suo  drit- 
to di  usufruito.  Se  lo  niulestanu  nel 
godimento  del  suo  dritto,  egli  può  for- 
mare la  querela  pel  suo  dritto  di  usu- 
Irolto;  ma  é colui  che  gli  ha  costituito 
lo  usufrutto,  o suoi  successori, <]uei  che 
si  reputano  i veri  possessori  del  fondo, 
c che  possono  soli  formare  la  querela 
per  quel  fondu. 

50.  Del  les'n,  perchè  un  possessore 
possa  formare  la  querela  non  importa 
ch'ei  sia  possessore  di  biiotia  fede  o di 
mala  fede;  perché  in  quest'azione  trat- 
tasi soltanto  del  solo  fatto  ilei  possesso: 
Qualiseumque  posieeior,  hoc  ipio,  quid 
potteeior  est,  plut  jurit  habei  quam  ilio 
qui  non  potsidel:  l.  2,  ff.  uli  pottid. 

Cionnondimeno  se  io  svessi  usui  palo 
sopra  di  voi  il  possesso  per  vicdeiiza  o 
per  claodestiiiità  atlopraiido  urtificìosa- 
nienle  per  celarmi  quando  mi  sono  in- 
trodotto nel  fendo  , o se  ritenessi  il 
mio  possesso  precariamente  da  voi,  in 
tutti  questi  rasi  non  potrei  formare  la 
c|uerela  Contro  di  voi;  iniperoeehr,  per 
furmarla,  bisogna  possedere,  nre  et.  nac 
clam,  nee  precario.  Ma  la  potrei  for- 
mare contro  qualunque  altra  persona. 
Soltanto  a riguardo  vostro  si  conside- 
ra che  io  posseggo  et,  e/ani,  aut  pre- 
cario ! un  altro  che  argomentasse  di 
questo  difetto  argomenterebbe  dal  drit- 
to altrui:  f.  1,  J ^n.,  dici.  IH. 

Ciò  è quel  che  il  costro  antico  Sta- 
tuto significava  con  queste  parole:  Nee 
vi,  nee  clam  , nee  precario  ab  aovaa- 

Saaio. 

51  L'azione  di  querela  s'intenta  con- 
tro colui  che  ci  ha  molestati  nel  pos- 
sesso di  qualche  fondo,  pula  coltivan- 
dolo,raccogliendone  i frutti;  oppure  nel 
possesso  di  qualche  dritto,  puro  ricu- 
sando di  pagarci  un  dritto  di  canone  iu 
derrate  che  eravamo  soliti  riscuotere. 

5'i.  Quest’  azione  si  deve  intentare 
nell’anno  della  molestia;  allriuieuti  et 
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In  nnn  mi  t!  nppnngn,  lia  di  fallu,  aia 
formando  la  qiirrela  dentro  I’  anno  a 
un  giorno,  colui  che  ha  falla  riinpreia 
arquinterl  contro  me  il  po»ettn;  impe- 
rocché il  pokfcaao  ti  acquiila  col  paci- 
fico godimcnio  ili  un  anno  e un  giorno. 

53,  Quando  lulla  querela  il  contrad- 
dittore non  Impugna  allo  attore  il  ano 
poiieaao,  qualunque  cota  alleghi  lo  ar- 
veriario  per  prorare  che  c proprietario, 
lo  attore  der'nter  mantenuto  nel  pouea- 
ao,  e le  parti  rimandale  per  la  iofor- 
uiazione  del  pclilorio. 

Quando  l' oppuailoi e afferma  il  pos- 
t-san contrario  , Il  giudice  intime  alle 
parti  di  provare  retpellirainenle  il  loro 
|>niiesio  tanto  coi  titoli  quanto  coi  Ir- 
tiimnni;  e colui  che  prova  di  euere  in 
poaietto  o da  per  sé  o pei  tuoi  autori  , 
almeno  da  un  anno  e più  dopo  la  mo- 
lestia , dev’  attere  mantenuto  nel  pos- 
setso. 

Se  le  infnrmasioni  fottero  contrarie, 
lalinetilec'hè  il  giuilire  non  potetsc  co- 
noscere quale  delle  due  parti  è in  pos- 
sesso, egli,  senza  statuire  sul  possesso, 
firdinerebbe  che  le  parli  inforniatscro 
al  petitnrio.  Qualche  volta,  in  qiietio 
caso,  vien  tequesirato  il  possesso. 

Veiff,  tulla  guéTtla  , V Ordinanza 
dtl  IU67. 

S 3.  Def  drilli  parlieoiari  ai po$$ittori 
di  buona  fedo. 

54.  Questi  dritti  sotto:  l.”  il  dritto 
che  ha  il  possessore  di  buona  fede  di  ac- 
quistare mediante  la  prcscriaioiie  la  pru- 
prietli  della  cota  ch’ei  posiiede,  quando 
I’  ha  posseduta  senza  molestia  durante 
il  tempo  determinato  dalla  legge  per 
la  prescrizione:  tedi  la  Inlrod.,allil.\I. 

3.  Il  dritto  eh'  egli  ha  di  acquistare 


irrevor.ibiImrnle  tutti  i iru'li  rhe  rac- 
coglie durante  tutto  il  tempo  rhe  la 
buona  fede  del  tuo  pottettn  dura.  P,  in 
eonteguenza  di  qiietio  dritto  che  quan- 
do uu  postestore  di  buona  fe.le  di  un 
fondo  è condannalo  ad  ablian-loiiarlo 
dietro  itlaiiza  in  reivimlicaaiune  del  pro- 
prietario, egli  non  é condannalo  a re- 
stituire altri  frulli  fuorché  quelli  che 
ha  lucrali  dopo  la  domauda  del  pro- 
prietario, che  ha  dato  copia  dei  aiioi 
titoli  di  proprietà  nella  istanza:  poiché 
esaendo  alalo  informato  dalla  ropia  di 
quei  titoli  del  dritto  di  proprietario,  la 
buona  feda  del  auo  poasetto  ai  reputa 
cesiata  dal  giorno  della  iatanaa  : {.  &, 

( 7,  de  pelli,  hered  Osiervata  else  la 
nostra  giurispriiileuta  é più  favorevole 
del  drillo  rumano  al  possessore  di  buo- 
ua  fede:  imperocché  col  drillo  romano 
egli  non  veniva  esonerato  dalla  reali-' 
turione  dei  fruiti  raccolti  prima  della 
domanda , fuorché  quando  erano  coit- 
eumpli  aul  ueucapli.  Kgli  era  tenuto 
di  resliluiie  quelli  che  ai  trovavano  in 
natura,  exfanlee,  t 32,  Cod.  de  rei  vin- 
die-,  quantunque  riscossi  e raccolti  pri- 
ma della  domanda  : ma  per  la  nostra 
giuriipiudeiiza  egli  viene  esoneralo  in- 
dislintamcute  da  lutti  i finiti  riicossi  e 
raccolti  prima  della  domanda. 

3.**  Colui  che  ha  poiscduto  una  rota 
con  titolo  e buona  fede  ha  il  dritto  , 
dopo  che  ne  ha  perduto  il  pussetso,  di 
reivindicarla  contro  coloro  chequiiidì 
se  ne  sono  iinpustessaii  senza  titolo  : 
Tota  Ululo,  li.  publie.  in  rem.  ad.  La 
prciunziuiie  che  risulta  dal  suo  titolo 
di  acquisto  e dal  possesso  eh'  egli  ha 
avuto,  forma  in  suo  favore  una  pre- 
sunzione che  vince  quella  che  risulta 
dal  possesto  di  colui  che  possiede  aeuze 
titolo. 
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AKTICOLO  CCCCLXXXVI. 

(A.S  , ari.  369.  S.  di  Parigi,  ari.  96). 
—Si  acquista  il  possesso  di  fondo,  dritto 
corporale  (l)]o  incorporale  (2),  godendo 
un  anno  e un  giorno  (3). 

SBTICOLO  CCCCLXXXVU. 

* [ A.  S.,  or(.  370].  — Un  laico  può  ac* 

quisUre  il  possesso  di  una  decima  dopo 
un  anno  e un  giorno,  e ritenerla  e pos- 
sederla, provando  e dimostrando  che 
è infeudata  (4)  debitamente. 


ARTICOLO  CCCCLXXXVIIl. 


(A.  S.,  ari.  37 1 ).  — L’  opposizione  [6] 
eqqivale  a molestia  di  fatto. 


(1)  Vale  a dire,  dritto  in  una  rosa  corpo- 
vale;  dritto  territoriale,  qoaP  è un  dritto  di  ca- 
none in  derrate. 

. .<2)  Quale  è un  dritto  ooorìrico,  un  bene- 
fitio. 

(3)  L'antico  Statato, nrf  3(10,  agK'uni'eva, 
fife  vif  ntc  tlam^  nec  prf cario  ab  avversano. 
Queste  parole  sono  siate  levate  pp'*cbè  super* 
flue  etl  esprimenti  solianlo  ciò  che  è dì  di- 
ritto comune;  /.  1,  (T.  ufi.  possiti. 

(4)  Mancando  di  provare  1.ì  infeudatione,  la 
decima  si  presume  ecclesiastica  , ed  Ìl  laico 
non  può  dirsene  possessore,  essendo  incapace 
di  godersi  decime  ecclesiastichei  pedi  la  In- 
troH.,  n 48. 

(^esla  infeudazìone  anticamente  non  *i  po- 
teva prov.are  altrimenti  i he  presentando  le  con- 
fessioni al  di  là  di  cento  anni  ; ma  mediante 
lo  Kfiitto  di  luglio  1708  , i possessori  delle 
decime  infeudate  , che  h.anno  il  possesso  cen- 
tenario, vi  sono  mantemiti  quando  anche  non 
abbiano  altri  titoli  che  le  prove  | del  loro 
possesso  ; Editto  del  1708,  nrt.  2. 

(8^  Vale  a dire  1*  opposizione,  che  io  formo 
alla  querela  che  mi  è intentata  , adducendo 
possesso  contrario  , molesta  ed  jnterrompe  il 


A&TICOLO  CCCCLXXXIX. 

(À.S.,  arf.  372.  .S.  di  Parigi,  afL 97). 
— Per  seroplici  mobili  è vietato  ioien* 
tare  querela  {Cl;  ma  $ibb$nt  pir  uatrer- 
iitd  df  mo6i7t,  come  in  iucctitiontmo' 
biliare. 

ARTICOLO  CCCCXCr 

(A.  Sa,  arf.  373).  — Il  possessore  del 
dominio  utile  (7)  di  un  fondo  non  può, 
senza  il  consenso  e volontà  dei  padrooe 
diretto  feudale,  censuale  o di  rendila 
territoriale  y far  cave,  e scavare  e to- 
glier pietre  dal  detto  fondo  « eccetto- 
chè  per  T uso  del  medesimo.  £ quando 
ciò  si  facesse,  il  padrone  diretto  ne  po- 
trebbe intentare  e sostenere  il  posiei- 
sorio  (8),  e tutte  le  altre  azioni;  eccetto 
il  caso  però  rbe  quel  luogo  e fondo  fos* 
se  destinato  a cavar  pietre. 


mio  avversario  nel  pos.sesio  da  lai  preteso , 
egualmente  che  se  io  lo  molestassi  realmenir, 
ed  impedisce  la  prest'rizione  annate , che  b 
acquistare  il  posses>o  , di  correre  a suo  pro- 
fitto. 

(Josl  la  mia  negativa  di  pagare  equivaU  a 
molesùa  di  fatto  nel  puaseiso  che  il  mie  av- 
versario pretende  di  un  rcrto  dritto  sul  f 'o 
fondo:  e però  Loysel,  4,  18,  dir  e:  Cesiaziont. 
contradizimie  e opposizione  equivalgono  aree 
lesti.!  di  fatto 

(0)  Ma  prima  si  tratta  la  quistione  delb 
proprietà  .-  per  la  ragione  ebe  il  possesso  4' 
un  mobile  particolare  può  cuere  ditricilreen'^ 
ìncerio. 

(7)  Lo  Slattilo  chiama  cosi  colui  che  licf« 
un  fondo  a tìtolo  di  feudo  o di  censo,  riguar- 
do al  padrone  dei  feudo  o del  censo:  vedi  l* 
Jntrod..  ai  tit.  4,  n.  7. 

(8)  Vale  a dire  formar  la  querela  per  e» 
sere  m.-mtenuio  nel  pos*es<o  del  suo  drillo  <l‘ 
feudo  , censo  o rendit.s  lerritori.sle  su  q**el 
fondo;  imperocché  quello  scavo,  che  dimuM' 
s<:e  ìl  fondo,  è una  molestia  al  posse-^so  d'I 
dritto  che  il  padrone  diretto  del  feudo,  ceos« 
o rendita,  ha  nel  fondo. 
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Dii  balztllo  del  pane  e del  tino,  e della  mieura  dei  rati 
da  tino  in  Orleant. 


IRTRODCZIONK  AL  TITOLO 


Il  balzello  del  pane  e del  vino,  thè 
era  tuttavia  in  uvo  ai  tempi  della  ri- 
forma dello  Statuto,  era  una  tavsa  che 
ti  rarcnglieva  a favore  del  re,  lugli  abi- 
tanti di  Orleant,  a ragione  di  due  de- 
nari per  ogni  moggio  di  grano  , e di 
un  danaro  per  ogni  moggio  di  avena 
ed  altri  grani  che  si  seminano  in  inarro, 
e di  dite  danari  per  ogni  botte  di  vii,o 
che  i detti  abitanti  facevano  venire  a 
Orleant  per  loro  provvista  ; e perciò 


rhiamavasi  balzello  del  pane  e del  vino; 

10  vediamo  in  un'  Ordinanza  di  Filippo 
Aii^’tislu  dell'anno  118Ò,  che  stabilisce 

11  detto  balzello  in  ricompensa  della 
esenzione  di  imposte  e di  più  privi- 
legii  accordati  agli  abitanti  da  quel  re 
e suoi  predecessori.  Da  molto  tempo 
etto  è ridotto  ad  una  certa  somma  che 
vien  pagata  coi  danari  del  comune  : 
tedi  I.alande  tu  quel  titolo. 


Del  balzello  del  pane  e del  tino , e della  miiura  dei  tati 
da  vino  in  Orteant. 


ARTICOLO  CCCCXCI. 

[1]  (A.  S.,  art  381  ).  - Il  balzello 
del  pane  e del  vino,  che  si  leva  ogni 
anno  , nella  città  e sobborghi  di  Or- 
leans e vicinanze  ove  il  detto  balzello 
ha  corso  dopo  le  tre  prossime  dome- 
niche della  ricerea  che  si  fa  dai  cit- 
tadini , mercanti,  e commessi  per  ri- 
scuotere la  detta  tassa  del  pane  e del 
vino , i prossimi  lunedì , martedì  e 
mercoledì  dopo  la  festa  di  S.  Martino 
di  inverno.  Lo  appaltatore  di  detto 
balzello  ha  Ire  prossimi  giorni  dopo 
trascorsa  I’  ultima  domenica  , vale  a 
dire  lunedi  , martedì  e mercoledì  se- 
guenti e consecutivi  , la  detta  ultima 


(1)  Dnesio  artìcolo  non  è più  in  uso;  vedi 
ta  Introduzione. 

(2)  lì  che  forma  in  tolto  centonovant.vdue 
piote  dì  quella  gran  misura  : la  piota  In  uso 
4t{|ì , essendo  più  piccola  dì  un  dudicrsiuio 


domenica,  per  agire  contro  ! non  tas- 
sali o mal  tassati.  E se  non  fa  ese- 
guire dentro  i delti  tre  giorni  o muo- 
ver lite  contro  i maltsssali,  o non  las- 
sali, non  ha  più  tempo  per  intentare  la 
sua  querela  contro  i medesimi,  sia  per 
confisca  o altriioeoti  , in  qualunque 
siasi  modo. 

ARTICOLO  CCCCXCII. 

In  tulio  il  baliato  di  Orleant  batti 
una  loia  mitura  ditata  da  n.ellertino. 
Ed  il  poinpon  canliene  dodici  \allayet 
ed  ogni  \allayt  tedici  pinle  della  gran 
mitura  (2)  della  riffa  d' Orleant;  ed  il 
quarto  (3j  allo  equitalenle. 


di  quella  gran  misura,  il  poinpon  deve  conte- 
nere dugrnlonove  o dilgentodieri  piote, 

f3)  Il  quarto  è la  metà  del  poinpon.coti 
chiamato  ptvchè  è il  quarto  della  botte  che  è 
composta  di  due  poinpons. 
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Art.  vi.  Della  preKriaione  dì  qua- 

rnnl*  anni * . ■ ivi 

^ 1.  Di  quella  che  lia  luogo  contro 
I.T  chiesa  c la  comunità,  . . « ii’i 

5 2.  Di  quella  che  h.^  luogo  contro 
l'ar.ume  peisonale  ipotecaria  . . 587 

Art.  vii.  Delle  diverse  specie  di  pre- 
srriaioni  il  cui  tempo  è più  breve 
di  quello  della  prescriamnc  ordi- 
naria  « 587 

TITOLO  XIV. 

De//c  prticrizioni.  588 

TITOLO  XV. 

Deih  donazioni  tra  vivi  e in  matri- 
monio  « 592 

I>TR0DrZ!0?tK  At  TITOLO  ....  « ivi 

Articolo  piseumirare « ivi 

I.  Delle  persone  che  possono  , c 
cui  si  può  donare  tra  vìvi,  c delle 
rose  che  sì  possono  donare.  • « tVi 

% 1.  (^lali  persone  possono  dun.'ire 

tr.i  vivi ivi 

li  2.  A chi  si  pos^a  donare  tra  vivi.  « 593 
SLZ.  11.  Della  irrevor.ihìlìlà  necess-iria 
per  1.1  v.didità  delle  don.i/.ioni  Ira 
vivi  ; e della  cesuune  della  cosa 


donala 595 

^ 1 Drlhi  irrevur  abilità.  ...  « iri 

^ 2 Del  rilascio  della  cosa  possedu- 
ta, ..........  « ivi 


I C K 

% 3.  Limitatione  rigu.ardo  alle  clo- 
nazioni fatte  per  coutratiu  di  ma- 
trimonio  l’  s 590 

5KZ.  111.  D'agli  .alti  COI  quali  si  fanno 
le  donaxioni;  e delle  solennità  che 

vi  si  richiedono 597 

Art.  1 Della  .accettazione  ...  « 59S 

Art  II.  Del  regìriro «601 

5 L Quali  don.ìxÌonÌ  vanno  soggette 

al  registro  « ivi 

% 2.  Quando  si  dchh.a  registr.are.  « 602 
S 3.  Come  c dove  delibasi  regi>trare 

la  d(>n.nxìoiie « 603 

§ 4.  Da  chi  possa  opporsi  ha  nian- 
c.au7,a  di  registro;  e dei  molivi  di 
nullità  che  può  avere  il  donatario 
contro  coloro  che  volessero  oppor- 
gli coiest.i  ni>nc.an/a  ....  « ivi 

SE/,.  IV.  Drirellotro  delle  donazioni"  60i 
SEZ.  V.  Delle  donazioni  Cui  possono 

and.-ir  soggette  le  donazioni  . « 605 

§ f.  Dell.1  natura  della  legittima.  « iiù 
$ 2.  Quali  donazioni  vanno  soggette 
alba  ch'duiioue  per  la  ÌegittÌm.a  dei 
figli  del  donatore  ,....«  600 
^ 3.  Quali  persone  godono  il  dritto 
dì  legitlùii.ì . .....  n 607 

\ 1.  Della  v.ahit.azione  dell',  legillim.a: 
qu.ali  sono  i figli  che  dehlmnsi  com- 
prendere ; e di  qii.anio  vi  si  deve 

imputare « ivi 

$ 5-  lo  quale  ordine  le  donazioni 
patiscono  deduzione  per  la  legilti- 

m. a « 608 

§ 6-  Se  il  figlio  cui  spella  la  legit- 

, tinia  deve  profiU.trc  degli  auiueiiti, 
e sulTrire  delle  dìinimizìuni,  soprag- 
giiinle  dopo  la  morte,  nelle  cose 
(li  Cui  è compo»l.i  la  iii.-issa  che 
virti  formala  per  calcuhire  la  le- 
gìttima  « eoo 

§ 7.  Se  la  legittima  de»  secondogeni- 
ti debba  prevalere  al  dritto  di  pri- 

nvigcnitiira « 610 

1 8.  Dell'azione  che  hanno  i figli  per 

recl.iroare  la  loro  legitiima.  . « 612 

% 9.  Dei  motivi  di  nullità  contro  la 
domand.i  di  legiliìtn.a  . . . « 613 
SEZ.  VI.  Della  revocasiune  delle  do- 

n. 'izioui « ivi 

Art.  1.  Della  revocazione  delle  dona- 
zioni a cagione  di  sopravvenieuu 

di  figli « ivi 

§ 1.  Qii.iri  donazioni  vanno  soggeiie 
a questa  revocazione.  . . « 614 

1 2 Quale  specie  dì  5opravvenÌen/.a 
di  figli  dà  luogo  alle  revocazioni*  ivi 
^ 3 Come  si  etretlui  la  revocazione 
della  donazione  nel  caso  di  soprav- 
venienza di  figli  « 615 

Art.  II.  Della  resoc.-izione  delle  dona- 
zioni per  causa  d’ingratìtudiiie  del 

domiario « 617 

SEZ.  VII.  Del  dono  scambievole  tra 

fii.iiiin  e moglie.  .....  « 618 

j 1 Della  natura  di  quel  dono  scam- 
bievole  « ivi 

S 2.  Della  forma  del  dono  recipro- 
co . . • . «^621 

% 3.  Delle  qualità  richieste  nei  con- 
]Ugi  che  si  fallilo  doiio.rer.iprocfm • ivi 
§ 4.  Delle  co«e  «.n  ie  è compo.sto  il 
dolio  iccipiuvu. « ivi 
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$ 5*  «Irillo  t'h«  il  «lii'to  *«'i'Ìpro> 
cnpnrtrripa  al  duiiatario  urite  ru»e 
che  vi  sono  comprese  . P.i|;  022 

5 0-  Quae^do  il  dono  recìproco  sì  ve- 
riricliì  t e «quando  ne  venga  iuve- 
.stilo  il  don.itnrio  reciproco.  « 023 
5 7.  Degli  oneri  della  dona/.ione  re- 
ciproca i»'< 

TITOLO  XV. 

DfUt  donazioni  tra  viti  , e in  matri- 


DKCI.I  STATUTI  S)i."» 

rii,  n fideicnrninissarii  e delle  loro 

• dihtigarioni Pag  05-^ 

AnT.  I.  |}ella  traslar.ione  di  proprietà 
delle  r«ive  legate  nella  pervnia  dei 
legsTarti  o fidetrommisiariì.  . « ivi 

Art.  11.  t)rU*ar.ione  personale  ex  /e* 
stetmenio 

$ 1,  l.)ontro  chi  s*  intenlì  quest’ano- 


TITOLO  XVI. 

Dri  testamfnti  e dnnmioni  testnmrn~ 
tarie  e prr  causa  di  morte  . . « 02U 

Htrodizione  al  titolo  ....  « ivi 
Articolo  pheumirare  ....  « iVs 

6EZ  I.  Dilla  n.^tnra  dei  testamenti;  c 
delle  diverse  don.i£ÌùnÌ  tcstanienla* 


SfCZ.  11.  Della  forma  dei  tevlMnenti  ; e 
dei  diletti  ( he  si  poss'inu  iuct'Ulra- 
re  nelle  di-postiioni  te&t.tmeiUirie.a  0 
Art.  I Della  lonua  del  tevt.>menlo  «* 

J Della  forma  del  testamento  olo* 

grifo *• 

$ 2 Della  furm.a  del  testamento  so-^ 

leniie e 0 

%•  3.  Delie  formalità  particolari  alle 

snsitiua^mi " 

S 4.  Della  abrog-ii'on;  dei  test  itn  -D' 
ti  reciproci;  e delle  cUusule  d'n»- 
gaiorie  lì 

Art.  II.  Dei  diversi  effetti  che  si  pos- 
sono incontrare  nelle  dominimi  te- 
slamen'arie,  e che  le  rendono  nul- 
le   « 

SLIZ.  in.  Delle  persone  che  possono  te- 
stare; quelle  che  possono  r-scroglie- 
re  disposirioni  testamentarie  ; c <li 
qtielleche  possono  venirne  giavate.**  G 
) 1.  Delle  persone  che  possono  te- 
stare . - * e 

§ 2.  Di  quelli  cui  si  può  Irgare  , e 
che  possono  raccogliere  douAs^iOUÌ 

test.nnentarìc « f 

5 3.  Di  quelli  che  iMJSsmto  estere  gr.i- 
vati  di  legati,  odi  ledei nmmessi  « ( 
SEZ.IV.Di  I in  che  può  essere  I*  og- 
getto «Ielle  dispovisioni  testamenta- 
rie; e r»no  a qu.d  romrorrenaa  si.a 
pennesso  disporre  per  testunenlo  « f 
^ i.  Di  ciò  A'he  può  esser  I*  oggetto 
«Ielle  dispostaloni  test.amenlarie.  «• 

5 2.  Kioo  a qu.al  ronrorrenr..a  sia  per- 
messo disporre  per  testainrnto.  » ( 
6EZ.  V.  Dell*  apertura  delle  dun.iKÌoni 
testamentarie 

5 1.  Principio  pener.ale  sull*  apcrlu-* 

? ra  delle  donazioni  lestameniarie  -m 
§ 2.  Di  ciò  che  forma  o non  torma 
rundixione  nei  legati.  . . . m l 

$ 3.  (ghiande  e come  una  rnnditione 
si  debba  adempire  o reputare  co- 
me adempita,  onde  possa  dar  lungo 
al  legato.  ^ ( 

8KZ  \\.  Dei  dritti  clic  l’apertura  dei 
leg.itì  o fid*  Icommessl  dà  ai  leg".ta- 


S 2 Quando  e «love  si  debbano  sod- 
disfare i legati  o frilecomiiiessi.  ••  G3'-* 
$ 3 In  che  modo  si  debba  cotisegna- 

re  la  cosa  legata « fiill 

§ i.  In  qu.ale  stato  e con  quali  ar- 
cessorii  la  cosa  leg.ata  debba  esiere 
consegnata  ; ed  In  qual  raso  i>r  sia 
dovuto  il  valore  in  luogo  della 

cosa • (55-ì 

5 3 Se  lo  erede  sìa  girante  delle 
evlxinni  che  «ifTce  il  leg.ilarlo.  ««  037 
$ 6.  Dì  ciò  che  viro  compreso  nella 
consegna  di  un  leg.ito  universale  O 
di  una  sostilurione  univervale  «i  ivi 
Art.  III.  Del  drillo  di  ipoteca  «'he 
h.innn  i legal.irii  e ridcicanimissarii 
sui  beni  della  sucressìone  . . •>  05U 

Art,  IV  Qiundo  «lue  o più  cose  so- 
no state  legitc,  Kitto  un-i  rombato- 
ne altemitiva  , o quando  c stata 
leg.ita  una  cosa  da  prendersi  m 
un  cesto  genere  di  cove  a chi  si 
àpeili  la  scelt.i,  sr  all*  errdci  od  al 
legatario  . . . ; . . . • fU‘0 

Art.  V.  Itegli  chbliglii  dei  legatarii.w  WH 
^ 1.  De!  e.iso  in  cui  il  legato  è st.iU> 
f.itto  otto  un  certo  onere.  e #»•# 
§ 2 Del  caso  in  eui  la  cosà  legata 
contiene  in  se  quib  he  onere  . « 603 

5EZ.  N’II.  I>clla  esecutiooe  te't.imenta- 
rii,  e degli  esecutori  tesiamcnta- 

rii  . « i*'i 

SKZ.  V'in.  Della  eslin/ione  dei  leg.Tli  e 

di  quelli  che  ne  approfittaiao.  « 603 
5 1.  Della  estinzione  del  legati  dalla 
parie  «lei  testatore  . ...  m ivt 

$ 2.  Della  esiinr.'one  dei  legati  dal 

lato  dei  legitirii « 667 

§ 3.  Della  fvtinzione  dei  legati  dal 
lato  «Iella  coS.x  legala  ...  « 66S 

$ 4-  Chi  debba  prufiltarc  delU  rosa 
legala,  quando  tl  leg.ato  si  rstìugiie 
dai  lato  del  legatario  , o in  forza 
della  revocazione  che  ne  ha  fjll.a 

il  fesiaiore • 661^ 

SKZ.  IX.  Del  concorso  dei  coUegatarii, 
e diritto  di  aumento  a cui  vi  fa  luo- 
go tra  loro « 670 

§ 1.  Del  concorso  i*’i 

§ 2.  Del  diritto  di  aumento  trai  col- 
Icgitarii  **'• 

SEZ.  X.  Dell.1  interpetrazione  dei  legali.»  672 

AkT.  I.  Ucgole  senerali  sulla  iuterpe- 

Ir.izione  dei  leg.'tli iti 

Prima  remota ««  #»•• 

Seconda  regola « #*/ 

Terza  regola  . - : « ili 

Quarta  regola i*>i 

Quinta  regola 673 

Sesta  regola « l'n 

Settima  regola  »67* 

() /at'ii  rego/f!  . « i»i 

Aona  regola « iM 
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Decima  regola 

Undecima  regola •« 

Duodecima  regola « 

Deciinalertn  regola • 

JyecimaquarUi  regola  •»...« 

Decimaquinta  tegola « 

Decimasestn  regola • 

DecintaseUima  regola 

DechnoUava  regola 

Decimanona  rrgola « 

ì'enlesima  regola  • «» 

Vigesiniuprima  regola « 

f’igesimusecoTida  regola  . . . . 

y igeiìmaterza  regola « 

Vigesiniaifuarla  regola « 

y'igesimaquinta  regola.  . • . . « 

Uigeumnsesta  regola " 

Vigtiimasettimn  regola « 

/ ’igeiimaoltava  regola « 

ftgesimariona  regola  ....  « 

AKT.  II.  per  la  Intcrpclrnrio- 

ne  <li  certe  clausule,  ficqucnti  net 


« 

§ 1.  Della  claiisul.1  <li  estìniionc.  « 
^ 2.  Della  cl^u^iila  di  proroga,  m 
§ 2.  Della  clatisula  di  ripetlrione.  «» 
§ 4> Della  clattsula  dì  atimcnlo  dei 

1^8 1* :•••.* 

Art.  IH.  RegoH  per  la  interpret.iaio- 
tie  dei  diverbi  nomi  inipiegnti  d.ni 
tcstaiori  per  indicare  le  cose  che  essi 

le|;.*tno « « 

§ 1 ln1eiprct.-»zione  di  alcttnì  tiotiù 


DICK 

• /legala  quarta  P.ig,  688 

I /tegola  quinta « iV* 

' /legala  sesta  ivi 

/iegola  settiina « 689 

/tegola  ottava m ivi 

/tegola  nona « 690 

/tegola  decima  ivi 

liegula  undecima ivi 

TITOLO  XVI. 

Dei  testamenti  e donazioni  testamen* 
iarief  e per  causa  di  morte  . « 691 


TITOLO  XVII. 

Dei  dritti  di  successione  . . 


ISTROOlZIONE  AL  TITOLO 


Articolo  preliminare ivi 

JiLZ.  1.  DI  quelli  die  posvmo  trasmet- 
ivi  terc  la  h»rv>  »neccs>«Ìone,  e dì  quelli 

ivi  die  p»i3son<»  succedere  ...  « ivi 

ivi  § 1.  Di  quelli  che  possono  Irasmel- 

681  l*Tft  la  loro  succeidoue.  . . « 698 

^2.  Di  qnelliclie  possfinu  succedere. «r  ivi 
ivi  S£V1.  U.  Della  suri  CSSÌ..IM*  dei  ilist cn« 

demi « 701 

JiLZ.  IH.  Della  successione  de^li  ascen- 
denti   * 702 

ivi  iSKZ.  IV.  nrll.*k  SìirrevMone  dei  cullate* 
rali,  c di  quella  de  unde  vir  et 


rigu.ardo  a leg;tti  di  imiuchili.  • ivi 
§ 2.  Del  Irg.ttu  dei  beni  mobili  y e 
del  If^.sto  del  mobili  . . . • tvi 

§ 3 Del  legalo  di  un.ì  tc*r.i  con  g i 
aniesì  che  servono  a coltivarla,  •«  082 
^ 4.  Del  legato  di  un  [udere  o di 

una  R.'isa  mnb'diata " ivi 

5 Del  legato  delle  cose  che  sono 

in  un  dato  luogo « 683 

§ 6.  Del  legato  dell’argenteria  . « ivi 

§ 7.  Dei  leg.-tto  della  guardaroba  , 
della  loelettay  del  gioielli.  . . « C8i 

§ 8.  Del  legato  delle  provvislc  di  fa- 
miglia o di  casa k ivi 

5 9.  Del  legato  dei  mollili  dì  casa.  « 085 
$ iO.  Del  Icg.ato  dì  una  certa  som- 
ma pagabile  ogni  anno.  . « ivi 

Art.  IV.  Regole  di  inlerpetra*ifnc 
sulle  condizioni  e sulle  epoche  dei 


n.ror « 703  « 

§ 1.  Dell.a  surcesdone  de*  ro!l.iter:>li  «.  ivi 
i 2.  Della  successione  unde  vir  et 

uxor . . . *•  704 

bEZ.  V.  Dell*  .apiTtura  delle sner  c^tinni, 
e come  sì  acceltino  , sì  acquistino 
e -SI  repudino  . ....  « 705 

Art.  i Dell’ .apertura  delle  sucrrssio- 

niy  e come  si  .*t('qni>tim>  . . **  ivi 

Art.  11.  Dell' .acretl.irione  c della  ri* 

nunz'.T  delle  successioni  ...  « 7CH4 
5 1 Dell'acccttazione  delle  succes- 
sioni . R ivi 

§ 2.  Del  benefizio*  d' in\  ent.irìo.  « 767 
5 3.  Della  rinunzia  .alle  ncci•^^ion^.  « 711 
^ 4.  Del  leriiilne  onde  <lichiar.irsi  , 
piendeiido  qu  .lilà  . « 712 

Sr.Z.  VI.  Delle  divisioni  di  successione.»»  713 
Art.  I.  i)t  il*  azione  ili  divisione  . * ivi 


pag.iinenti  .......  « ivi 

yi^gol,/  prima ivi 

/tegola  seconda ivi 

/tegola  terza •»  686 

/tegola  quarta » ivi 

Degola  quinta « ivi 

/tegola  sesta « 687 

/^  egola  settima « /?•/ 

/legala  ottava « ivi 

De  gola  nona m ivi 

/tegola  decima,  ....  . , . « ivi 

/tegola  undecima « iW 

Degola  duodecima ivi 

/tegola  decimaterza • ORS 

Degola  drcinmqnarftt « #ri 

ART.  V.  Ilrgole  d' interpetrazione  per 

le  sostituzioni  « /Vi 

Degola  prima'7 « ivi 

Degida  seconda  ivi 

Degl, la  terza  • m iti 


AuT  II.  Dei  finì  dell'azione  di  di- 
visione ....  . . . n 714 

Art  mi  Delie  restituzioni  alla  mass» 
rbe  i fi^li  prescnimie.si  alla  succes- 
sione di  i biro  genitori  o altri  asccn- 
deml  deblion»  lare ....  « ivi 

5 1-  t^u.ali  sono  i vantaggi  sottopo- 
sti ;t|  ritorno  in  ma^sa  ...  « iri 

4 2.  Alla  uirrrssione  di  mi  si  deb- 
ba cffctiu.’'re  il  rttoi-no  inin;*ssae  716 

$ 3 A dii  va  la  restituzione  "717 

5 4.  >e  la  rc't’tuzione  sì  debba  fare 

del  valore  o della  rosa  strvsa  »»  718 
5 5.  Dei  frutti  e degli  iniercs.j  ddle 
cose  s(>tt 'poste  alla  restii  jzione  "719 
§ 6.  In  qual  modo  si  ba  la  restitu- 
zione, e quale  ne  è l’  effetto  , n ivi 
Art.  IV.  Degli  efb.'lli  della  divi^-oney 

c ilegli  oìiblighi  <be  ne  nascono"  72!) 
iìLZ.  V I! . Degli  '-neri  ^cfle  saccessloni"  722 
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Art,  i.  rvi  Ucbìtì.  , . « . P^g  Ti'l 

5 i.  (Jit  M)Do  quelli  che  ne  mmo  tc> 

nuli t*>i 

) 2.  In  qual  moUo  «i  ditlrihuierono 
i debili  fra  più  eredi  o tiiiTri^rì 
di  diverte  apecìe  di  beni  . . ■ 723 
5 3.  Dell'atione  ipotecaria  dei  credi- 
tori   ■ 724 

Art.  II.  Degli  altri  oneri  della  snc« 

• eettione « Av 

Art.  ili.  Della  teparaaione  dei  beni  M 727 
2iEZ«VlÌl.UeUetuccestioni  irregolari.*  728 

APPENDICE. 

DtOf  divitiom  di  beni,  e delle  istifu- 


tioni  per  coutraHo « iVi 

4 1.  Delle  dimissioni  dei  beni.  » it*« 


$ 2.  Delle  itiituuom  per  cootratlo.  « 731 

titolo  xvil 

Hei  dritti  di  tiuctstioni  • « 739 

TITOLO  XVIII. 

t)ei  retratto  ^entiliùo  753 

1JCTR0DUZI051  AL  TITOLO  . . . . n Iti 

SEZt.  I Della  oalura  del  retraito  gen- 

tiliaio m ivi 

S£Z«  li.  Delle  cote  che  vanno  soggette 
al  retratto  genliliaioi  edeicunirat* 
ti  ebe  vi  danno  luogo  ...  « 754 

Art.  I.  Delle  cose  soggette  al  retrat* 

lo..^ « ivi 

Ajit,  li.  Dei  contratti  ebe  danno  luo- 
go al  relratio  « 756 

SEZ.  III.  ,A  chi  venga  concesso  dallo 
Statuto  il  dritto  di  retratto;  da  chi 
possa  essere  esercitato,  e contro 

coi « 757 

4 1.  A chi  venga  dallo  Statuto  ac- 
cordalo il  dritto  di  retratto  . « iW 
4 2.  Da  chi  ila  domanda  di  retratto 
possa  prorooversi  , e per  quali  oe- 
gioniil  parente  della  linea  ne  pos- 
sa venire  escluso * 758 

$ 3.  Su  chi  possa  esercitarsi  il  re> 

tratto  geotiliuo « 760 

SEZ.  IV.  Delle  formalità  del  retratto 
gentilizio;  e delle  oUiIigaaioni  del 
rctraente,  e dello  acquirente  « /ri 
Art.  L Delle  formalità  del  retratto- « iVi 
Art.  il  Delle  obbligazioni  tanto  del 
retraente  quanto  del  compratore.  «761 
SEZ  V.  Oell’edetlo  dei  retratto  genti* 

listo « 703 

SEZ.  VI.  Come  si  esétngoe  il  retratto  « 765 
4 1.  Del  ritorno  del  fondo  alla  fa- 
mìglia   itd 

4 2.  Della  prescrìwone  annale  . « 766 
4 3.  Della  prcscriaione  trentenaria.«  707 
SEZ.  VU.  Del  retratto  di  mezzo  da- 
naro   ifd 

4 I.  Che  cosa  sia  il  retratto  del  met- 
to danaro  e quando  si  faccia  luo- 
go al  medesimo « iVi 

4 2.  Di  ciò  die  sospende  o non  so- 
spende quel  retratto  ....  « tri 

4 3.  (ihe  rosa  ai  ritira  in  forza  di 
quel  reli«tto « « 768 


UKCLI  STATUTI  t)!;» 

44.  ;V  cui  viene  accordato  questo 

retratto P-^g.  76S 

4 5 In  qual  tempo  e coinè  si  eter- 
cili  il  i-etratto « 760 

4 6 l)elleoKl)ltgar.ioni  (le)  rciraente  A in 

Vili.  Del  dritto  Ji  retratto  roti 
venziun.vle  ....  « 770 

4 !■  Della  matura  del  retratto  . • ivi 

4 2.  Quali  contratti  danno  luogo  al- 
la azione  di  rcttallo  comcuzìonjli', 
e per  r.agione  di  che.  . . . « 771 

4 3.  Da  chi,  e su  cui  possa  esercitar- 
si \*  azione  di  retratto  eoiivenzio 

male « 772 

4 4.  Comesi  esercita  I'  azione  del  re- 
tratto  convrnzion.^le  ; in  qii.al  tem- 
po , e ;dei  molivi  di  opposisione 
» «litro  questa  azione  ....  « in 

4 5-  Degli  obbiight  de)  cettacnie  c 
del  compratore « 773 

titolo  XVIII. 

Oet  retratto  gentilizio  ...  , « 771 

titolo  XIX. 

Delle  eseenzìoni  per  rendite  territoria- 
li , case^  affitti  o petuioni  tU  fondit 
pigioni  ^ e oenefizio  di  cessione  e di 
accomodamento « 788 

IMTRODI'ZIOKE  al  titolo  ....  « II// 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delia  locazione  di  case  e poderi:  dei 
varii  dritti  che  io  Statuto  d/t  ai  lo- 
catari  di  case  e poderi^  ed  ai  possrs» 
sori  di  rendite  territoriali  \ e della 
riconduzione « iVi 

Art.  I.  Della  nstur.v  del  contratto 
d:  locastone  , e delle  obbligazioni 

die  ne  nascono « tvi 

4 1-  Della  locazione  delle  case  e dei 
podenj  della  natura  del  contratto 
di  locazione  e delle  obb*ig.aziunt 
che  nascono  da  quel  contratto.  « ivi 
4 2-  Delle  obbligazioni  che  contrae 

il  locatore « 780 

4 3.  Delle  obbligazioni  che  i locata- 
rii  o affittusrii  contraggono  dì  pa- 
gare le  pigioni  o i fitti,  e degli  ab- 
buoni che  aualcbe  volta  possono 


aver  dritto  di  esìgere.  ...  « 791 
4 4.  Delle  altre  obbligazioni  dei  lo- 
catarii  0 affiltuarii n 792 


Art.  li.  Dei  dritti  dì  ipoteca  tacita 
di  esecuzione  sui  fruiti  e sui  mo- 
bili che  occupano!  poderi  o case.  « 793 
4 1.  Ouali  persone  nanne  quel  di- 
ritto di  ipoteca,  e per  quali  obbli- 


gazioni  « 794 

4 2.  A qu.vU  cose  si  estenda  questo 
dritto  d*  Ipoteca  ivi 


4 3.  Del  dritto  che  ha  il  locatore  di 
impedire  il  traslocamento  delle  cose 
soggette  alla  sua  ipoteca,  e di  farle 
ricollocnre  dove  erano  primo  del 
trasloi'oiiieiito  ...»..«  797 
4 4-  Della  preferenza  clic  il  l(n-.il('re 
cd  il  pioprteloiio  *11  rviviiu  tenV 
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Decima  remota Pag-  OTS 

Undecima  redola «»  /•'/ 

Jìuodfcima  regola * tvi 

Decimaterza  regola • ivi 

J)ecimaqnaria  regola « 

UecirTiatfuinta  regola « G7<> 

J^ectmasesta  regola • /»•/ 

Jlecimasettima  regola « loi 

Jlec/moilavu  regola * ivi 

Decimanona  rrgola « i*'i 

l'enfesima  regola  * « 6T7 

Vtgesituapritna  regola <*  #»v 

l'igesimnsecortda  regola  ....  « ivi 

yigesìmalerta  regola « 678 

Uigesimat/uarta  regola " tri 

y'igesimnquifìta  regola.  . • . . « iri 

yTgesimosesta  regola • 679 

yigesimasettima  regola.  ....  « irt 

ìigesimaottara  regola " »*■< 

Vigesititanoitn  regola « 680 

ART.  11.  per  ì.i  irucrpctra/lo- 

ne  tli  certe  clauiulc,  ficqucnil  nei 

Icilatnenli « iri 

§ i.  l)cll.ì  clniisul.n  <U  e5tini*mne.  *i  ivi 
§ 2.  Della  clrustib  di  proroga.  • ifi 

% 2.  Della  chtisula  di  ripellrlone.  «*  681 
§ 4.Dell.i  cUusula  di  aumento  dei 

Ifgrti m iri 

Art.  Ul.  Regola  per  la  lnterpret.ir.io- 
ne  ilei  diver»i  nomi  impirg.ali  d.ii 
trsi.aiori  per  indicare  le  cose  che  essi 

legano #Vi 

§ ì Inierprelazionr  dì  .alcuni  itomi 
riguardo  a leggiti  di  immobili.  » ivi 
§ 2.  Del  legato  (lcÌ  beni  mobili  , c 
del  leg.alo  dei  mobili  . . . • ivt 

§ 3 Del  legato  di  una  ie**ra  con  g i 

arnesi  ebe  servono  a coltiv.irla.  •*  682 

^ 4.  Del  legato  di  un  ]oderc  o di 

una  casa  m(ib'liat.a " ivi 

5 5.  Del  legato  delle  cose  che  sono 
in  un  dato  luogo 6H3 
§ 6.  Del  legalo  dell*argenteri.a  . • m 

§ 7,  Del  legato  della  gEi.*irdaroba  , 
della  toeletta,  dei  gioielli.  . « 68i 

$ 8.  Del  legato  delle  provviste  di  fa* 
miglia  o di  casa  .....  «r  #Vi 
§ 9.  Del  |fg.%to  dei  mobili  dì  c.vsa.  n 685 
$ lO.  Del  legato  di  una  certa  som- 
m.*)  pagabile  ogni  anno.  . . « (Vi 

Art.  IV.  Regole  di  inierpetraeionc 
sulle  condir.ioni  e sulle  epoche  del 
pag.-iinentt  ivi 

^^goiu  prima « ivi 

^^gola  seconda • ioi 

flegoln  terza *•  680 

fregola  quarta ivi 

Jlegola  quinta « ivi 

lifgoln  sesta. « 087 

lirgola  settima « hi 

He  gola  ottava « ivi 

Regola  nona  ivi 

Regola  decima , « ivi 

Regola  undecima « ivi 

Regola  duodecima « iVj 

Regola  decimaterza « 688 

Regola  decimnquarttx « ivi 

ART.  V.  Regole  d' interpetraalone  per 

le  sostitiitiuni  ivi 

Regola  primt“ ivi 

Regola  seconJa « ivi 

Regola  terza  « (i  # 


Regola  quarta P.*»g.  688 

Regola  quinta ■ #Vi 

Regola  sesta ivi 

Regola  settima « 689 

Regola  ottava • ivi 

Regola  nona m 690 

Regola  decima  ivi 

Regala  undecima « ivi 


TITOLO  XVI. 

Dei  testamenti  e donadoni  testamene 
taiie^  t per  causa  di  morte  . « 691 


TITOLO  xvn. 

Dei  dritti  di  successione  . . . . • 697 

ÌNTRODI  ZIONE  AI.  TITOLO  . . . , « ivi 

Articolo  PRELnii.sAitE  . . , . • ivi 

1.  Di  qtielli  die  postino  trasmet- 
tere la  loro  Successione,  e di  quelli 
che  possono  succedere  ...  « (t;i 

§ 1.  Di  quelli  che  possono  tr.tSfRel- 
tere  la  loro  sucresNÌonc.  . . « 698 


52 

. Ili 

qurtlì  che  possono  succeder»*. •* 

ivi 

SE/,. 

II. 

Della  succcssi/nt!  dei  din  cn- 

denti 

701 

SEZ. 

Ili 

Delhi  successione  de^lt  ascen- 

lirnti 

■ 

702 

SEZ. 

IV. 

Della  Successione  dei  colhile- 

r: 

'li. 

e di  quella  de  unde  vir  et 

u.ror n 703  « 

i 1.  Dcll.a  surcessione  de»  n ll.iter.ali  « ivi 
2.  Della  siiccessiuiie  unde  vir  et 

uxor ...  « 704 

btZi,  V.  Hell’  .apertura  flelle  MiCfCisioni, 
e come  si  arceitino  , si  acquistino 
e si  repudino  . . . . . • 705 

Art.  LDcll*  apertura  delle  sucressio- 

ni,  e come  si  .nrqni>tinu  . , ivi 

Art.  H.  Dell*  .icceit.T/.Ione  c della  ri* 

nunr.i.*t  delle  suc-rssioni  ...  « 71H1 
5 1 i'cll*  accclt.Ts.ionc  delle  succes- 
sioni - .......  e ivi 

5 2.  De!  benefido*  il*  ìns  ent.srÌo.  « “OT 
5 .3.  Della  rimmai.-!  alle  iiciesùoni.  « 711 
^ 4.  Del  termine  onde  dichiararsi  , 
picndcmlo  qtt'.lilà  . . . « 712 

SF-Z.  VI.  Delie  divisioni  dì  successione.*»  713 
AhT.  1.  Di  II*  adone  iH  dtvisiuue  . « ivi 
AitT  11.  Dei  rml  dell*  .ndone  di  di- 
visione ....  . . . 7 14 

Art.  mi  Delle  re.stitudoni  alla  massa 
clip  i figli  pi  escili  intesi  alla  sncrcs- 
sione  dei  l»»ro  genitori  o .litri  ascen- 
denti dcblmno  lare . . . . <s  ivi 

5 1 tonali  sono  i vantaggi  sotlctjK»- 
sti  ili  ritorno  in  iii.assa  ...  e ivi 
§ 2-  Alia  MJCce5^ione  ili  cui  si  deb- 
ba effeltti.arc  II  riiontn  in  m->ssa  e TlG 
§ 3 A chi  va  1.1  restii  II  r.ioup  . « 717 
j 4.  >e  la  rp'.t  tiir.ione  si  debba  fare 
del  valore  o ilella  rus.i  slrvsn  e 718 
5 5.  Dei  filini  e dcj;li  inten-ssi  delle 
Cose  s(4t 'poste  alla  rrstiiur.ione  « 719 
§ 6.  lo  qual  modo  si  fa  la  reslliu- 
r.lone,  e quale  ne  è l*  elfeito . m ivi 
Art.  IV.  Degli  efbilti  del  l.i  di  vìi. 'ore, 

e degli  oliblighi  «he  ne  nn*’.cono  e 72  ) 
<SKZ.  V II . Degli  oneri  ’^clle  snecessionì*»  722 


Digilized  by  Google 


J 


OKL  trattato 

AaT.  I.  Dei  «libiti i^ag  7-2 

% 1.  (Ibi  «ODO  qoflli  che  ne  sono  IC' 

nuli ».  « ni 

5 3.  In  qnal  modo  li  (iistnl»ui«('om> 
t debili  fra  più  eredi  u smoeuuri 
di  direm  «pecìe  di  beni  . . « 723 
j 3.  Dell*  aaione  ipotecaria  dei  credi- 
tori 724 

Art.  II.  Degli  altri  oneri  della  sue* 

cessione ■ /W 

Art.  III.  Della  separar.Ìone  dei  beni  n 727 
6£Z.  Vlll.UcUeaucceaaioni  irrcgubri.a  728 

APPENDICE. 

Deiif  dimioni  di  beni,  e delle  Utitu- 


tioni  per  contratto ivi 

S I.  Delle  dimissioni  dei  beni.  . » ivi 


% 3»  Delle  iciituaioni  per  contralto.  • 731 
TITOLO  XVIL 

Dei  deitii  di  eucceuioni  ....  « 733 
TITOLO  XV  IH. 

Del  relratio  gentiliuo « 733 

bmioin;zio!rs  AL  TITOLO  ....<•  ivi 

SET,.  I Della  natura  del  retrailo  gen* 

tiliaio « ivi 

SEZ.  II.  Dellè  cose  che  \aooo  aoggetle 
al  retratio  gentiliaioi  e dei  contrai' 
ti  che  ei  danno  luogo  ...  « 734 
Art.  1.  Delle  cose  soggette  al  retrat> 

to...  « ivi 

Art.  II.  Dei  contratti  che  danno  luo- 
go al  relratio  • « 736 

SEZ.  III.  .A  chi  venga  roncesao  dallo 
Statuto  il  dritto  di  rctratto;  da  chi 
poisa  eaiere  eaerciiato,  e contro 

coi  . . ^ <«737 

$ 1*  A chi  venga  dallo  Statuto  ac- 
cordato il  dritto  di  retratto  . « ivi 
S 2.  Da  chi  ila  domanda  dì  rctratto 
possa  promoversì  , e per  quali  ca- 
gioni il  parente  della  linea  ne  pos- 
sa venire  escluso « 738 

5 3.  Su  chi  possa  esercitarsi  il  re- 
tratto gentiliuo  • . . . . • 760 

SEZ.  IV.  Delle  formalitì  del  retratlo 
genttliaio;  e delle  obbligaaioni  del 
relraente*  e dello  acquirente  « ivi 
Art.  L Delle  formalità  del  rctratto-*  ivi 
AltT.  II.  Delle  obblìgaaioni  tanto  del 
retraenle  quanto  del  compratore.  « 761 
SEZ  V.  Deircfictto  del  relratio  gemi- 

lino « 763 

SEZ.  VI.  Come  si  estingue  il  relratio  « 763 
( 1.  Del  ritorno  del  fondo  alla  fa- 

roiaìia  m ivi 

$ 2.  Della  prtscriuone  annate  . « 766 
% 3-  Della  prescriaiooe  trentenarìa.*  767 
SEZ.  VII.  Del  retratto  di  meteo  da- 
naro   ivi 

4 i.  Che  cosa  ùa  il  retratlo  del  mea- 

IO  danaro  e quando  si  faccia  luo- 
go al  medesimo ivi 

5 2.  Di  ciò  cita  sospende  o non  so- 
spende quel  reiratto  ....  « ivi 

I 3.  Che  cosa  ai  ritira  in  forca  di 

t|uvl  rcUdtiO «•  768 


UbGLI  STATUTI  'ili» 

$ 4.  A CUI  viene  accordato  questo 

retratlo P.-tg.  76H 

§ 3 In  qua)  tempo  e come  si  e»er- 

citi  il  letratio n 760 

4 6 Delle  obbligazioni  <lel  retr^iente  «•  ivi 

SEZ-  Vili.  Del  diittu  di  rciratlu  roii- 

vencionale  ....  « 77(^ 

$ 1.  Della  natura  del  retratto  . ••  ivi 

j 2.  (^uali  contesiti  danno  luogo  al- 
la azione  di  rciiallu  coiivciuionalei 
e per  ragione  di  rlie.  . . *771 

§ 3.  Da  ebi,  e su  cui  possa  cserrilar- 
9Ì  1*  .‘uiune  di  irlratlo  coitsencin 

alle 772 

§ 4.  Come  si  esercita  I*  .icione  del  re- 
tratto  convrn/.ion.^le  ; in  «piai  te«n- 
po  , e ;dei  iuotÌ\i  di  upposisione 
tonlro  fjue.sta  azione  . ...  n in 

4 3.  Degli  obbligiiì  del  retr.ienie  e 
del  contpratore « 773 

titolo  XVIII. 

Dei  retratto  gentìhùo « 771 

TITOLO  XIX. 

Delle  esecuzioni  per  rendite  territoria- 
li , ease,  of^tti  o pensioni  fii  fondi, 
pigioni y e henefizio  di  cessione  e di 


accomodamento ««  788 

INTROOI'ZIORB  AL  TITOLO  ivi 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  locazione  di  case  e poderi',  dei 
varii  dritti  che  lo  Statuto  dh  ai  lo' 
catori  di  case  e poderi,  ed  ni  possrs^ 
sori  di  rendite  territoriali  ; e della 
riconduzione m ivi 

Art.  I.  Della  natura  del  contratto 
d:  loeacione , c delle  ubbligacìoni 

che  ne  nascono ivi 

j 1.  Uell.'i  locazione  delle  case  e dei 
poderij  della  natura  del  contratto 
di  locazione  e delle  obbbg.'izionì 
che  nascono  da  quel  contratto.  « ivi 
§ 2>  Delle  obbligazioni  che  contrae 

il  locatore « 783 

§ 3.  Delle  obbligstioni  che  i locata- 
ri! o affittuari!  contraggono  dì  pa- 
are  le  pigioni  o i fitti,  e degli  ab- 
uoni che  qualche  volta  possotxi 
aver  dritto  di  esìgere.  ...  a 73i 
§ 4.  Delle  altre  obbligazioni  dei  lo- 

catarii  o afTittuariì a 732 

Art.  11.  Dei  dritti  di  ipoteca  tacita 
di  esecuzione  su!  frutti  e sui  mo- 
bili che  occupano  i poderi  o case.  * 793 
§ 1.  Quali  persone  hanno  quel  di- 
ritto di  ipoteca,  e per  quali  obbli- 


gazioni  ...  « 704 

§ 2.  A quali  cose  sì  estenda  questo 
drillo  d*  ipoteca  ......  n ivi 


$ 3.  Del  dritto  che  ba  il  locatore  di 
impedire  i!  traslocamento  delie  cose 
soggette  alla  sua  Ipotec.a,  c di  farle 
ricoIl(»care  dove  erano  piima  del 

traslocaiuento « 737 

5 4-  Della  preferenza  rbc  il  loiatj'i  e 
cd  il  pioprictaiio  di  run.liia  ier»s^ 
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tonale  hanno  ■u|;li  altri  creditori. P.  7U8 
5 5.  Del  drillo  di  eaecuaiooe  accor> 

dato  al  locatore « ivi 

§ 6.  Del  dritto  dei  proprìetarii  di 
lendita  territoriale.  ...  « « 70U 
Aivt.  111.  Dei  ca.4Ì  in  cui  |ÌI  locatore 
può  espellere  il  locatario  o il  fit* 

tiiario  « . * ivi 

5 1.  liltpusiaione  generale  di  questi 

rasi ivi 

5 2 Del  caso  in  cui  il  proprietario 
vuole  occupare  la  sua  casa.  . « 8D0 

AitT.  IV.  Delle  ricooduaiene  . . « 80l 

CAPITOLO  li. 

J)f/r  abbandono  per  rendita  territorio^ 

U « 802 

AitT.  I.  Quali  perenne  possono  effet* 
tuare  lo  abbandono  e per  quali 

rendite • ivi 

Ailt.  li,  (jhe  cosa  n deve  abbando- 
nare   « 803 

Aht  hi.  Come  ed  a chi  si  fa  lo  ab- 
bandono ....  . . • . « ivi 

AiìT.  IV.  Delle  condizioni  sotto  cui 
il  conduttore,  affittuario,  o suoi  e- 
redi,  sono  autoriuali  all’jbbando- 

no « 804 

% 1.  Prima  condizione  , * m ivi 

% 2.  Seconda  condizione  ...  * ivi 

{ 3.  Dì  alcuite  altre  condizioni  ■ • 8(15 

Aht.  V.  Delle  condizioni  alle  quali 
possono  abbandonare  i terzi  deten- 
tori che  hanno  acquistalo  coll*  o- 
nere  o con  cognizione  della  ren- 
dila ....  . . . . « iVf 

Aht.  vi.  Delle  condizioni  sotto  le  qua- 
li lo  acquirente,  cbe  non  ha  avuto 
notizia  della  rendita,  è autorizzato 
a r?re  1*  nbb.’uidono  ....  « 806 

Aht.  vii.  1 Dell*  effetto  dell*  ab- 
bandooo  riguardo  a colui  che  lo 

effettua  « SOd 

S 2.  Dell*  effetto  dell*  abbandono  ri- 
guardo al  proprietario  di  rendita 
cui  lo  abbandono  vicn  fatto  . • 810 

Aht.  Vili.  Delle  vaiie  claufule  che 

impediscono  I*  abbandono  • . « ivi 

CAPITOLO  HI. 

Dei  henefiiii  di  cessione^  e del  reterit- 
io  di  comporto  ; della  polizia  alla 
vendita  dei  porci.  81 1 

5 !•  Del  benefizio  dì  cessione  • « 812 

^ 2.  Dei  comporti « ivi 

j 3-  Della  polizia  che  concerne  i vi- 
sitatori dei  porci , e delle  auoni 
redibitorie « 814 

;TlTOLO  XIX, 

Dei  sequestri  per  rendite  territoriali , 
fitti  in  gratti,  in  danaro  o pensioni 
di  fondtt  pigioni,  e benefizio  di  ces* 
sione  e dt  aggiiatamenio  ...  « ivi 

TITOLO  XX. 

Dei  sequestri  ed  esecuzioni  fatte  in 


I C E 

virtù  di  lettere  obbligatane  e seta- 
tenzé  Pag  820 

INTHOOCXIOHB  AL  TITOLO  . . . . • SVi 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  ipoteca • ivi 

Articolo  prelimikahe rW 

SKZ  I.  Come  si  acquisti  la  ipoteca.*  821 
SEZ.  II  Quali  cose  sono  capaci  d'ipo- 
teca ; quali  persane  assono  ipote- 
carle, e per  quali  debiti  . . ■ 821 

% 1-  Quali  cose  sono  capaci  di  tpo- 

teca * ivi 

5 2.  Quali  perrone  possono  ipotecare.*  ivi 
f 3.  Per  quali  debiti  la  ipoteca  ba 

luogo  . « 826 

$£Z.  111.  l)egU  effetti  della  ipoteca  e 
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Il  llTl  mi  l~l  11(1  I I II  ■■ 

ARTICOLO  PRELIMINARE 


<lLlo  Statuto  di  Parigi,  nell*  art.  238,  sotto  il  titolo  della  comunione,  accorda 
uo*aotep8rle (pr^Ci'pu/)  al  superstite  dei  diiecoojugi  nubili.  Ecco  il  tenore  delta 
sua  dÌ8{)<  sixione: 

« Quando  uno  dei  due  conjugi  nobili,  dimorante  nella  citl.t  di  Parigi  o fuori, 
« e vivente  nobilnienlc,  viene  a morte,  il  superstite  ha  l.i  facoltà  di  |irciidere  c 
« accettare  i niobdi  situati  fuori  della  città  e subborglii  di  Parigi,  senza  frode:  nel 
« qual  raso  egli  è tenuto  a pagare  i <b'biti  mobiliari,  e le  esequie  e funerale 
« del  defunto,  purché  non  vi  siano  Hgli,  e,  se  vi  sono  figli,  divìdono  per  mctàii. 

Un  grao  numero  dì  altri  Statuti  contengono  uua  simile  dìspusixione,  e tra 
gli  altri  Montargis,  prossimo  al  nostro. 

Bisogna  esaminare  pariitaincnte  quando  bavvi  luogo  alP  anteparte  legale  dei 
nobili,  quali  sono  le  persone  a cui  lo  Statuto  accorda  questo  dritto,  c in  quali 
casi*  luche  cosa  consiste,  e quali  ne  suno  gli  oneri. 

ÀUTICOLO  PRIMO. 


Quando  hatvi  luogo  all*  nntepnrie  legaU  dei  nobili  ; a quali  pertone 
gli  Statuii  l'  accordano,  0 tu  quali  casi. 


Per  qneste  parole  dello  Statuto:  quan^ 
do  uno  dei  coniugi  tiene  a morte,  ap- 
parisce che  è la  morie  del  predefunto 
dei  due ronjiigi  quella  che  dà  luogo  a 
quest*  aiiteparte  a favore  del  superstite. 
Queste  parole  oiena  a morte,  sigoifiraim 
la  morte  naturale:  la  morte  civile  di 
uno  dei  conjugi  non  dà  dunque  luogo 
a queiP  antrp.irte;  essa  conv*rnc  in  ciò 
con  tutti  i profitti  di  sopravvivenza,  che 
la  sola  morte  naturale  vi  dà  apertura. 

£ pelò,  se  uno  dei  due  ronjugì  c 
condannato  a una  pena  capitale,  biso* 
gna  aspettare  la  sua  morte  naturale  per- 
chè vi  sia  luogo  alla  anlepartea  favore 
dell*  altro.  Se,  al  contrario,  colui  che  non 
è stato  condannato,  morisse  il  primo, 
non  avrebbe  luogo  1*  acitepartc,  renden- 
do la  morte  civile  incapace  il  siipeistite. 


Siccome  è all*  epoca  delia  premorien- 
za di  lina  dei  due  conjugi  che  lo  Sta- 
tuto di  Parigi  o gli  altri  Statuti  sem-; 
brano  accordare  al  superstite  quel  dritto 
di  anteparte,  bisogna  ebe  i conjugi  ti 
siano  trovati  in  quel  tempo  sottomessi 
allo  impero  dei  detti  Statuti,  e,  con- 
seguentemente, bisogna  che  vi  abbiano 
avuto  in  quel  tempo  ii|loro  domicilia. 
E però  se,  all*  epoca  della  morte  dd 
predefunto,  il  domicilio  dei  conjugi  er.i 
nel  teriilorio  dello  Statuto  di  Orleans, 
che  non  accorda  quell*  anteparte,  quan- 
tunque i conjugi  avessero  il  loro  domi- 
cilio a Parigi  all*  epoca  del  loro  matri- 
monio, non  vi  sarebbefluogo  a quella 
anteparte;  ecceitochc  esistesse  clausola 
nel  ciintrallo  di  mattimonio  che  I.1  stti<‘ 
bilissc  matgr.ido  il  trasferimento  di  do- 
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nicDio;  e in  questo  caso  è la  conv^n* 
zione  che  1*  accorda,  e non  la 
• Contra  tiee  tersa.  Se  alPepoca  della 
morte  del  predefunto,  il  domicilio  del 
conjiigi  era  a Parigi  qtiantiinque  fosse 
stato  a Orleans  all*  epoca  del  loro  co 
tratto  di  matrimonio  , avrebbe  luogo 
I*  anieparte,  tnlvocliè  apparisse  frode 
nella  pretesa  traslazione  di  domicilio. 
Puta,  se  il  marito  avesse  effettuato  cn- 
testa  pretesi  tra&I'tzione  durante  la  iiU 
tima  malattia  detU  itmglie 

Quest*  anteparte  ba  luogo  soltanto  tra 
nobili  , imperoccliè  lo  Sl<itiiio  dire: 
Quando  uno  dei  due  conjugi  mtbili. 
Questa  parola  sembra  comprendere  non 
solo  i nobili  di  nascila,  ma  qoeili  piixr 
che  lo  sono  in  viriti  di  un  officio  die 
da  a quelli  che  ne  sono  investiti  una 
nobiltà  trasmissibile.  Non  è necessario 
che  la  moglie  sia  dal  canto  suo  nobÌ« 
le;  più  Statuti  si  spiegano  riguardo  a 
ciò;  poiché  il  suo  matrimonio  con  un 
nobile,  la  tende  nobile. 

Contro  Hc$  rerfa.  Se  il  marito  non 
fo^se  indille,  la  sua  vedova,  q>i.inttin- 
que  nubile,  n«iii  avrebbe  l*  anteparte, 
poiclip  essa  «cgiie,  quanto  al  dritti  di 
suo  marito,  la  coodizione  di  suo  mari* 
to.  E Io  Statuto  dice  quando  uno  dei 
due  cnn\ug{  nobili,  in  plurale;  il  che 
suppone  la  nobiltà  nell*  uno  e nell'  altro 
cottjiige.  Lo  Statuto  di  Parigi  agglun» 
ge,e  rfrendo no6i7mente.  imperncebe  se 
un  uomo  , nobile  di  nascita,  ficesse  una 
professione  che  avvilisse  b nobiltà, 
egli  non  potrebbe  pretendere  quella 
anieparte.  Vi  sono  cionnondimeno  al- 
cuni Statuti  che  accordano  quell*  an- 
teparle  ai  nobili  di  nascita,  q<iantunque 
vivendo  nobilmcotf,qual'éCbaIons;  ar- 
ticolo 29. 

Uno  straniero,  dimorante  in  Francia, 
può  egli  pretendere  qiiest'antep.trte?  Io 
non  lo  credo;  perchè  codest*  antepat  te 
non  essendo  dovuta  in  virtù  di  con- 
venzione, neppure  virtuale  e presunta, 
ma  pel  benefizio  del  dritto  civile,  essa 
non  può  esser  pretesa  da  uno  straniero: 

Qui  soiiìts  iuriM gentium  communionem 
habet  non  jurù  citilis. 

Perche  abbia  luogo  1*  anteparte,  fa 
duopo  siavi  stata  comunione  di  beni 
tra  cocijiigi,  e che  non  sia  stala  sciolr<a 
prima  della  morte  del  predefunto.  Il 
!*  sto  dello  Statuto  non  lo  dice  in  ino- 
d>i  beo  chiaroi  ma  è il  parere  di  tulli 


tato 

i commentatori  di  quello  Statuto  e di 
Molineo  di  cui  1*  autorità  valesob  quella 
di  lutti  gli  altri.  Perciò  essi  chiamano 
quel  dritto  del  superstite  un*  antepart<*; 
i!  che  suppone  una  comunione  di  beni. 
Imperocché  quell*  antep.'irle  è ciò  che 
ai  preleva  da  una  inas^acomune.  Si  p‘iò 
dire  ancora  che  lo  Statuto  di  Parigi  Io 
insinus  bastantemente  , essendoché  la 
sua  di.spnsizione  é posta  sotto  il  titolo 
della  comunione, <)al  che  risulta  che  quel 
dritto  é una  prelevaziooc  sulla  coiru- 
ninne;  esso  lo  insinua  anche  con  queste 
parole  di  cui  si  serve,  può  prendere. 
Questa  parola  prendere  denota  una  pie>> 
ìev.-)zione,  e riò  che  aggìugne  in  fine 
deli*  articolo,  che,  ss  vi  sono  figli  i mo-* 
bili  si  divideranno,  aiuuietteuoa  comu- 
nione. 

Quando  gli  eredi  della  moglie  rinun- 
ziano  alla  comunione,  è chiaro  che  quel- 
la anteparle  diviene  inutile  al  manto 
poiché,  mediante  codesta  rinunzia,  tutti 
i mobili  della  comunione  rimangono  al 
marito:  ma  se  sopravvive  la  moglie  e 
rinunzia  alla  comunione,  avrà  essa  quella 
antep-«rte?Io  non  lo  credo;  imperouliè 
.npponto  come  I*  anieparte  convenziona  • 
le  n<in  può  pretendere  dalla  moglie  che 
rinunzia  alla  comunione,  se  non  le  é 
stata  espressamente  accordata  net  cn<»o 
di  rinunzia  dal  contratto  di  inatrimonìo, 
convien  dire  parimenti  che  quel  dritto 
del  superstite,  che  è considerato  come 
un  dritto  di  antepaite  e chiamato  tale 
dagli  autori,  non  si  può  pretendere 
dalia  moglie  che  rinunzia  ; infatti  la 
rinunzia  fatta  dalla  moglie  alla  comu- 
nione, o per  non  essere  obbligata  ai 
debili , o per  riprendere  U qum.i 
di  cui  si  è riservala  la  ripresa  nel  ca%o 
di  rinunzia,  porta  un*  addicazione  di 
lutti  i suoi  dritti  sui  beni  dalla  cmiui- 
nione,  e conseguentemente  di  quell’  ;m- 
teparte,  che  si  esercita  sui  beni  della 
comunione;  cosi  opinano  Lebrun  e Dti« 
plessis,  dei  quali  Lcmaitre  si  è male  a 
jiroposito  allentanato. 

Se  in  forza  di  una  clausula  del  con- 
tratto di  matrimooio  , la  moglie  é ri- 
stretta a una  certa  somma  dei  suoi  diini 
di  comunione,  potrà  essa,  nel  caso  di 
sopravvivenza,  pretcndcrequeirantepar<* 
te?  Io  opino  [>el  no;  imperocché  sicct<- 
ine  queir  anteparte  si  prende  sui  beni 
della  comunione,  essa  compone,  eguoU 
mente  che  la  parte  che  avrebbe  potuto 
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prc^ten^ere  nella  comunione,  il  «un  <Irit« 

10  di  coiniiniooe,  die  ba  abbandonato 
per  cotesta  somma. 

Finalmente  , perchè  >i  sia  Iuof»o  aU 
l*ant»parte,  fa  ci*  uopo  rhe  il  pre<lf  fonto 
1)00  abbia  lasciato  fi^Ii;  ciò  lUiilta  di 
queste  parole:  pnrefiè  non  ti  siano  [igl  i. 

Qiiantonque  lo  Statuto  si  esprima  in 
plurale,  figd,  cionnnndinieno  uno  solo 
basta  pere<^dudere  il  superstite  da  quel* 
Kantepaite,  secondo  quest  i regola  di 
diritto;  A'on  est  sine  liberis  ctl  unu< 
fiUus  est. 

I nepoti  fìgli  del  figlio  sono  compresi 
in  questa  disposizione  sotto  il  nome  di 
figli. 

h pure  indifferente  che  il  figlio,  die 

11  predefuntn  ha  lasciato,  sia  nato  da  quel 
inatrinionio  o da  un  iiiatrimniiio  prece- 
dente, onde  escbidcre  il  superstite  da 
quella  anteparte* 

Se  il  figliuolo  lasciato  dal  prcdebinto 
rinunziasse  alla  sua  successione,  si  do- 
manda se  il  superstite  gndrehbe  1*  an- 
teparte?  La  ragione  di  dubitare  si  è , 
die  il  figlio,  a cagione  delU  sua  re- 
minzia,  noti  avendo  più  interesse  nel» 
r impedire  cdie  il  superstite  abbia  quel- 
r anteparte,  sembra  che  non  debba  più 
fargli  ostacolo.  Ciounondimeno  penso 
die  ili  (]iiesto  caso  il  superstite  non 
debba  avere  quell'anteparte,  imperocché 
basta  che  il  figlio  'abbia  sopravvìssuto 
c sia  stato  abile  a succedere  al  prede- 
fiinto,  perchè  la  s'.iccfssinne  della  parte 
del  predefunto  nei  mobili  delta  comu- 
nione, egualmente  che  di  lutti  gli  altri 
beni  del  predefunto,  gli  sia  stata  defe* 
rita.  £ se  cotesta  parie  gli  è stata  de- 
ferita  nella  successione  del  predefunto, 
c«sa  rimane  nella  successione  in  foraa 
della  rinunzia  che  ne  fa  il  predefunin, 
ed  il  superstite  non  può  conseguente' 
toente  pretenderla 

Se  poi  quei  figlio  venisse  diseredato 
g’usiameote,  siccome,  in  questo  caso  , 
U successione  non  gli  sarebbe  stata  de- 

arth: 


fi  l ila,  si  potrebbe  pensare  die  in  que»to 
Caso  egli  non  p uè  fareostacido  air.in- 
tep.ìrte  del  superstite.  Riguardo  ai  fìgli  ^ 
die  sono  morti  civilmente,  o in  virtù 
di  professione  religiosa,  o in  forza  di 
condanna  capitale,  c indubitato  eh*  essi 
non  possono  essere  considerati,  nè  f<re 
oslacob»  ali*  anteparte.  Se  il  predefunto 
non  ha  lasciato  fìgli,  ed  il  superstite  ne 
ha  uno  di  un  altro  matrimonio,  Lebrun 
pretende  che  il  superstite  non  avrà  quel- 
1*  aniepai  te.  Secondo  lui  è essenziale  a 
cotesta  antopaite  Tessere  reciproca, 
ronseguentemente  il  predefuiilo  non 
.ivendo  potuto  sperarne  nel  caso  in  cui 
fosse  sopravvìssuto,  perchè  l*  altro  con- 
juge  aveva  dei  figli,  quell*  altro  conju- 
ge  >uperstite  non  doveva  averne  Questa 
opinione  di  Lebrun  è confutata  dal  suo 
annotatore,  il  quale  sostiene  che  lo  Sta- 
tuto, nella  condizione,  purché  vi  siano 
figli,  ha  inteso  sultanio  preferire  al  su- 
perstite i figli  del  predefonto  nella  parte 
dei  mobili  di  questo;  che  ciò  apparist  e 
«|.d  testo  deiranlico Statuto,  che  diceva: 
purché  non  n siano  figli  del  morto-,  e 
•lai  pp'cesso  verbale  su  quell’  articolo 
che  non  fa  menzione  che  sia»i  voluto 
stabilire  un  dritto  nuovo  togliendo  que- 
ste parole  de/  morfo  Da)  che  ne  segue, 
che  esse  sono  state  tolte  sollauto  per 
la  eleganza  dello  stile,  onde  non  ripeter 
due  volte  del  morto  , e che  sntio  il 
nuovo  Statuto  come  sotto  lo  antico  , i 
soli  figli  ilei  predefunto,  e non  quelli 
del  superstite,  fanno  ostacolo  a quella 
anteparte.  Quanto  a ciò  che  Lebrun  di- 
ce, die  'lev*  esservi  eguaglianza,  che  è 
essenziale  alla  anteparte  di  essere  re- 
ciproca, la  risposta  si  è,  che  ciò  ooo  è 
in  alcun  modo  fondato. 

Molineo,  sulT  antico  Statuto,  aveva 
pensato,  che  il  padreo  la  madre  del 
predefunto,  io  qualità  di  tuo  erede  ai 
inobili|doveisc  pur  fare  ostacolo  alTan- 
teparte,  ma  sembra  che  Usua  upiaione 
Don  sia  stala  seguita. 

OLO  II. 


Quali  cose  comprende  quest  anieparle. 


Qiieil'antrparle  romprende  hilii  i ino 
bili  corporali;  il  denaro  contante  vi  è 
rompre.n,  giartbè  i indubitato  ebe  il 
denaro  contante  è mi  mobile. 

l.»  St.-itiiin  di  Parigi  non  eccettua  che 
quelli  ebe  si  trovassero  nella  città  o sub- 


borghi  di  Parigi;  iinperocchc  (lice.'imo- 
biti  che  sono  fuori  della  cilld  e subbor- 
ghi di  Parigi. 

La  ragione  di  questa  ercezione,  che 
è stata  fatta  all'  epoca  della  riforma,  è 
stalo  il  lusso,  il  quale  essendosi  già  in- 
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tfoilolto  a Parigi,  avrebbe  reso  spesso 
«pieM*  «nteparte  un  vantaggio  troppo 
I onsìderevole. 

De!  resto,  eccettuati  t mobili  ebe  sono 
i ella  città  e subborgbi  di  Parigi,  tutti 
gli  altri,  in  qualunque  luogo  si  trovino, 
sono  compresi  neir  anteporle  , anche 
quelli  che  si  trovassero  nei  luoghi  di 
cui  gli  Statuti  non  accor  'ano  quest'  an* 
teparte  al  superstite, imperocché  i mo- 
bili non  avendo  veruna  situazione  non 
vengon  retti  dalla  legge  de)  luogo  in 
cui  si  trovano,  ma  da  quella  che  regge 
le  persone  a cui  appartengono,  quella 
cioè  del  loro  domicilio.  0^servate  « he 
se  dei  mobili,  che  siiolevano  stare  nella 
casa  che  i conjugi  occupano  a Parigi, 
si  fossero  trovati,  all*  epoca  della  morte 
del  prc'lefunio  , in  un  altro  luogo  in 
cui  essi  fossero  sfati  trasportali,  non 
sarebbero  perciò  eccettuati  dali'anlepar- 
fe  come  se  fossero  ancora  a Parigi,  se 
quel  trasporto  apparisse  fraudolente  e 
f itto  ad  alle  per  farli  cedere  ncIT  an- 
fcparte;  come,  per  esempio,  se  quel 
trasporto  si  fosse  fatto  durante  1’  ultima 
inaiallia  del  predefunlo;  ecco  che  signi- 
ficano queste  parole  dello  Siatu'o;  che 
si  trovano  fuori  della  città  e tuòborghi 
di  Paridi  «enro  frode. 

Havvi  di  più,  quantunqne  dei  mo- 
bili,che  sogliono  esseie  a Parigi,  si  tro  • 
vino,  all*  epoca  della  premorienza,  in 
altro  luogo  in  cui  siano  stati  trasportati 
senza  frode  nò  intenzione  di  fargli  en- 
trare  nell*  antepai  le,  ma  con  animo  di 
tfporlarglt  a Parigi,  questa  destinazione 
di  ritorno  a Parigi,  deve  far  conside- 
rare quei  mobili,  quantunque  si  trovino 
ad  lempuB,  e accidentalmente  altrove  , 
come  mobili  delia  città  di  Parigi,  e come 
tali  eccettuati  dall’  anlepartc.  Tal' c la 
opinione  di  Lebrnn  e di  Leniuitre.  Kssa 
mi  sembra  fondata  sopra  una  regola  di 
diritto  che  definisce  i mobili  apparte- 
nere a)  luogo  ove  è solilo  che  siano,  e 
dove  sì  intende  lipiutarli,  piuttosto 
che  a quello  ove  si  trovano  accidental- 
mente, e ad  tempus.  Hfbut  qua»  in  fun~ 
doiufif,  Itgaiis  accedunt^  etiam  ea  quae 
tane  Aon  ii/nf,  ss  esse  solent  nec  quot 
rasa  ibi  futrunt  legata  exittimatur  \ 
f-  "8,  S 7,  ff.  de  ìeg  3. 

Secondo  questi  pnneipii,  quando  un 
signore  porta  in  un  luogo  ove  egli  deve 
risedere  qualche  tempo,  per  qualche 
incombenza  affidatagli  dal  re,  la  sua  ar- 
genteria, le  biaucheiie  c altri  inabili  di 


tato 

riii  era  solilo  servirsi  a Pargì,  se  in 
ipic.-to  (empola  sua  moglie  aiuore,qQestÌ 
mobili  poitaii  via  da  Parigi  noo  entre- 
ranno neiranteparte  del  superstite  perchè 
erano  destinati  ad  esser  riportali  a Parigi. 

Contro  vice  versa.  Se  all*  epoca  della 
morie  del  predcbintn,  qualche  mobile 
della  campagna  si  fos'C  trovato  a Pa- 
rigi, dove  fosse  stato  portato  con  ani- 
mo di  riportarlo  in  campagna  , eiso 
dovrebbe  entrare  nell*  anleparte,  quan- 
tunque trovato  a Parigi,  perchè  la  sua 
d^siitiazione  gli  face'  a conservare  la  sua 
qualità  di  mobile  di  campagna.  Si  può 
citare  ad  esempio  un  ostacolo  che  si 
f sse  mandato  dalla  villa  a^Parigi  per 
farlo  accomodare. 

L*  antico  Statuto  di  Parigi  faceva  en- 
trare in  qiieiranteparte,  non  solo  i mo- 
bìli corporali,  ma  ed  anche  t crediti 
della  comunione,  imperocché  V articolo 
13!  diceva:  .ffoÒi7t  e Queste  pa- 

role e crediff  suno  state  cancellate  alla 
epoca  della  riforma.  E da  quel  che  sem- 
bra, per  la  stessa  ragione  per  cui  i mo- 
bili dì  Parigi  sono  stati  eccettuati  dal- 
I*  anteparte,  per  non  renderlo  troppo 
considerevole. 

Rigiianlo  agli  altri  Statuti,  un  gran 
numero  di  essi,  che  ammettono  1*  ante- 
parte  legale,  vi  fanno  entrare  esprcs- 
«amenfe  i crediti,  quali  sono  quelli  di 
l.aon,  Reiinr,  Sens,  e molti  altri. 

Alcuni  si  servono  delle  parole  òffit 
moòtVt,  le  quali  sembrano  comprendere 
ì crediti. 

Qtmiii»  agli  Statuti  che  impiegano 
solamente  queste  parole,  i mobili^  bawì 
luogo  alla  quistione  se  i crediti  mobi- 
liari sono  compì  esi  »otto  questa  denomi- 
npziocie.  Quanto  a ciò  conviene  infor- 
marsi deirnsochcTisi  ns<erva;imperoc- 
rhc  optima  tegum  interpres  consuttudo. 

Dubbiamo  in  ultimo  osservare  chele 
d'sposizioni  testainentai ie  che  potesse 
aver  faUe  il  predefunto,  non  possono 
offendere  1*  anteparte  del  superstite;  im- 
fMTorchè  le  sue  disposizioni  testamen- 
tarie non  possono  avere  effetto  che  dopo 
la  sua  morie,  allora  quando  1*  antepar- 
fe  è già  dovuta  al  superstite. 

Se  dunque  un  marito  nobile  lega,  per 
testainenti*,  qualche  mobile  a un  terzo, 
esso  non  appartiene  meno  alla  sua  ve- 
dova e lo  erede  ne  dovrà  il  valore  al 
legatario;  come  quando  un  testatore  ha 
legata  la  cosa  altrui. 

Sarebbe  diver»u  il  caso,  se  egli  avesso 
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date  queste  cose  tra  vivi,  iroperoccfac  ca  della  morte  del  predefunto,  e quelli 
r anteparte  non  si  estende  ebe  ai  mobi-  che  egli  ha  dati  tra  vivi  non  vi  sono 
li  dipendenti  dalla  comunione,  alla  epo-  più  compresi. 

ARTICOLO  III. 


Vegli  oneri  dell’  anteparle  legale. 


$ 1.  Viepotizioni  dei  rarii  Statuti  in- 
forno agli  oneri  dell'  anteparle  legale. 

Gl!  Statuti  che  accordano  I’  anteparte 
dei  mobili  al  supeslile  nobile,  sono  varii 
rigiisrilo  agli  oneri  di  quell’  anteparle. 

II  maggior  numero  di  quelli  Statuti 
incarica  espressamente  il  luperstlte,  che 
prende  I’  anteparte,  di  pagare  i debiti 
del  predefunio  e le  spese  delle  esequie 
del  funerale. 

Essi  si  esprimono  diversamente  su 
quest’  onere  dei  debiti.  Gli  uni  dicono, 
ilehili  mobiliari,  gli  .altri  dicono  debili 
penonali;  gli  altri  dicono  semplicemen- 
te i debili  : ma  malgrado  questa  diver- 
sità di  espressioni  in  tulli  questi  .Slattili, 
il  superstite  , che  prende  I’  aiitepaite, 
non  è ohhiigato  che  asoddisfarei  de- 
bili mobiliari. 

Più  Statuti  agginngonn  al  pagamento 
delle  spese  funebri,  lo  sdempimenlo  dei 
legali  pii,  vale  a dire  falli  per  cause  pie 
c in  forma  di  elemosina. 

Questi  Statuti  si  esprimono  anche  di- 
versamente. Qtiellu  di  Sens  ilice:  fu  le- 
gali pii,  eontiilenli  in  denari  o in  mo- 
bili, per  una  rolla.  Molti  altri  dicono 
iiidistintanieiite  i legali  pii-,  ma  la  limi- 
tazione segnata  dallo  Statuto  di  Sens 
vi  dev'essere  soiiintcsa,  ed  anche,  se 
• e somma  legala  fosse  troppo  coosiile- 
leviilc  , gli  eiedi  ne  dovrebbero  esser 
leouli,  e non  il  supeislite. 

Alcuni  Statuti  non  rrslriognno  I'  one- 
re dei  legati  ai  soli  legali  pii  ; e , in 
quegli  Statuti,  il  superstite  è ohhiigato 
di  soddisfare  non  solo  quelli  fatti  per 
cause  pie,  ma  eziandio  gli  sUri  che  il 
prcdcfuiito  evessc  falli  al  suoi  p-arenli  o 
amici  j egli  però  c tenuto  soltanto  di  quelli 
che  consistono  in  qualche  effclio  noliile 
o io  qualche  somma  tenne  ili  danaro. 
£ questa  è una  liiiiilazionc  che  vuoisi 
soltin'enderc  nella  rlispnsizione  di  alcu- 
ni di  quegli  .Statuti  diesi  esprimono  in 
termini  geiier.ili,  i legali,  i testamenti. 

I.a  Statuto  di  Perniine  limita  I’  onere 
dì  soddisfare  i legati  a quelli  in  itp'cie. 
Vale  a dire,  die  uonsistoiiu  in  qualche 


corpo  certo  tra  quelli  che  eotrano  nell* 
anteparte  legale. 

Alcuni  Statuti,  nome  Cbamy,  non  in- 
caricano il  superitite  che  prende  1'  an- 
teparte , fuorché  del  soddisfacimento 
dei  debiti,  e o on  delle  spese  del  funerale; 
quello  di  Charoy  ne  lo  esenta  pure  in 
termini  espressi. 

Altri  Statuti,  come  quello  di  Berry, 
non  si  spiegano  intorno  agli  oneri  di 
queir  anteparle.  Lebrun  peata  che,  in 
coletti  Statuti,  il  auperstite,  che  prende 
r anteparte,dev’  essere  tenuto  dei  debi- 
ti, come  ne  sarebbe  tenuto  un  donata- 
rio universale,  vale  a dire  che  egli  vi 
deve  contribuire  in  proporzione  dello 
emolumento  cogli  eredi  ed  altri  succes- 
sori universali  del  predefunta. 

$ 2.  Vegli  oneri  dell'  anteparle  legalo 
secondo  lo  Statuto  di  Parigi. 

Lo  Statuto  di  Parigi  è tra  quelli  ebe 
impongono  al  superstite  , che  prende 
1’  anteparte  legale,  di  soddisfare  i debiti 
mobiliari  e le  speae  del  funerale  del  pre-, 
defunto. 

.Secondo  alcuni  antori,  il  superstite  è 
tenuto  non  solo  dei  debiti  della  comu- 
nione , ma  eziandio  degli  aliri  debiti 
mobiliari  del  predefuolo  che  non  sono 
cadali  in  comunione  , come  essendo 
anteriori  al  matrimonio  ed  esclusi  dalla 
comunione  da  una  clausula  di  separa- 
Z'one  di  debili,  o perchè  hanno  per 
causa  il  prezzo  di  un  immobile.  Lii. ra- 
gione, su  cui  si  appoggia  questa  opi- 
nione, si  è,  che  lo  Statuto  incarica  il 
superstite  indistintamente  dei  debiti  mo- 
biliari del  predefunio;  il  che  compren- 
de tanto  quelli  che  gli  son  propri!, 
quanto  quelli  della  romunione,  perchè 
ubi  lex  non  ditlinguil,  nee  no*  debemus 
ditlinguere.  TaV  è la  opinione  di  Lebrun 
e di  Diiplessis.  Lemaiire  opina  diver- 
samente; egli  dice  che  siccome  r ante- 
parte concerne  soltanto!  mobili  di  co- 
ii’iinione,  cosi  quegli  ondisi  debbono 
soltanto  estendere  ai  debiti  della  eoimi- 
ninne;  che  se  In  .Statuto  ha  detto,  indi- 
stintamente debiti  mobilari,  ciò  è per- 
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cliè,  per  Io  Statuto,  tutti  I debiti  mo. 
biliari  tono effettivaineote  debiti  di  co> 
iiiunioot,  e quelli  cbe  vpO|{ono  escItKÌ 
(U  una  ciau»ula  di  aepara^iuiie  di  de* 
biti,  fti  devono  considerare  , riguardo 
a ciò,  in  qualche  modo  iiiiioobiliari  ri- 
spetto ai  conjij^i. 

La  moglie,  che  prende  quell*  ante- 
porle, quantunque  obbligata  a soddisfa- 
re ì debiti  mobiliari  «Iella  successione 
del  predefiinto,  non  confonde  però  il 
ve  lovile  che  le  è dovuto  da  quella  sue- 
r<'ssione,  quando  anche  consistesse  in 
uua  semplice  somma  dì  denaro,  che  le 
fosse  stata  costituita  per  vedovile,  « sa- 
rebbe conseguentemente  un  debito  mo- 
biliare della  successione. 

Ciò  non  ammette  dubbio  nell*  opinio- 
ne dì  Lemaitre,  il  quale  incarica  quel- 
r anteparte  soltanto  dcf  debiti  della  suc- 
cessione; imperocché  il  vedovile  è un 
«lebito  proprio  del  predefunto. 

La  difdcotti  potrebbe  essere  *ni  ig- 
giore  secondo  il  parere  di  quelli  che 
incaricano  qiielPanteparte  di  tutti  i de- 
bili mobiliari  «lei  predcfiiiìto,  tanto  i 
conitini  quanto  i proprii.  Connondime- 
no  L'rbrun,  che  porta  questa  opinione, 
eccettui  «Ugli  oneri  di  quell*  anteparte 
tutto  ciò  che  è dovuto  al  superstite  dalla 
successione  del  predefunto,  per  le  sue 
ronveniiotii  uiatrtmoniali  , di  cui  non 
vuole  che  il  superstite  confonda  nulla. 
*£  consegttentemente,  ÌI  vedovile  della 
moglie  superstite  trovasi  eccettuato. 

Egli  non  vuole  neppure  che  il  su- 
perstite faccia  confusione,  a cagione  di 
quell*  aiiteparte,  di  ciò  che  è dovuto 
per  la  sua  quota  dei  compensamentì  che 

successione  del  predefunto  deve  alla 
rorniiiiione  per  te  somme  c)ie  il  prede* 
funtu  ne  ha  tolte  pei  suoi  proprii  van- 
laggii. 

Si  conviene  pure  da  tutti  , che  il 
superstite  che  prende  quell*  anteparte, 
può  prelevare  nella  totalitli,  sugli  altri 
beni  della  comunione,  tutte  le  prele- 
vazioui  che  ha  il  dritto  di  esercitarvi 
per  le  sue  riprese  di  denari  dotali  e 
rivestimenti  di  proprii.  Si  pretende  e- 
ziandio,  che  malgrado  quell*  anteparle 
legale,  egli  può  oltreacciò  prendere  stii 
mollili  di  Parigi,  che  sono  ecccttuafi 
dall*  anteparte  legale,  la  sua  anteparte 
convenzionale  dacché  runa  non  deve  di- 
strugger r altra. 

Del  resto,  quest’  anteparle  legale  uoo 
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è esentata  «lai  eontribuìre,  sia  all*  an- 
tepurte  convenzionale,  sia  a tutte  Ieri- 
prese  che  il  superstite  ha  il  dritto  di 
esercitare  sulla  comunione  , fuorché 
quando  vi  sono  altri  beni  bastanti  della 
comunione  su  cui  quelle  riprese  [>ossono 
essere  esercitate  ; se  non  ve  ne  sono 
abbastanza,  quelle  riprese,  per  ciò  che 
manca,  possono  ed  e/iamlio  devono  as- 
sorbire ì mobili  dell*  anteparle  legale. 

Questa  decisione  ha  luogo  , anche 
riguardo  alle, riprese  della  moglie  super- 
stite; imperocché,  quantunque  abbia 
il  drillo  di  rifursi  sui  beni  proprii  del 
suo  marito,  ciò  nondimeno,  sìccouie  non 
può  rifarsi  con  quelli,  che  in  mancanza 
«li  beni  della  comunione,  fati*  uopo  cbe 
ciò  che  coctipone  T anteparte  legale, 
consistendo  in  beni  di  comunione,  venga 
prima  esaurito. 

Non  solo  le  riprese  del  superstite, 
ma  quelle  pure  che  gli  eredi  del  pre* 
d^Tufitd  debbono  esercitare  , possono 
intarctrce  l anche  assorbire  Tanteparie 
in  mancanza  di  altri  beni  delta  comu- 
nione su  cui  possono  essere  esercitale. 

■Lo  St.itiito  dì  Parigi  incarica  ancora 
I*  anteparte  legale  delle  spese  per  1'  ese- 
quie del  precb'funio. 

Dachè  il  bruno  della  vedova  for- 
ma parte  in  qualche  modo  delle'spese 
funebri,  la  vedov-i,  che  pretende  I*  an- 
teparte , non  può  quindi  pretender 
nulla  pel  suo  bruno;  essa  deve  farne 
confusione  sopra  di  sé. 

É indubitato  die  il  superstite,  che 
ha  preso  l*  antep.irle  legale  senza  fare 
invent«rio,  è tenuto  iudenmt.imente  di 
tutiì  i «lebiti  ed  oneri  di  cui  lo  Statuto 
In  incarica  per  quell*  autep.irte,  quando 
• ccedesscro  lo  emolumento  di  quell*  an- 
Icparte.  Si  tratta  dis.iperese  la  vedova, 
che  ha  preso  quell*  antep.irte  soltanto 
dopo  aver  fatto  un  inventario  esatto  di 
lotte  le  cose  della  cnmuniune,  anche 
di  quelle  che  debbono  comporre  quella 
anteparte, sia  tenuta  degli  oneri  dì  quella 
anteparte  ulira  modum  emolumentt.  Sì 
ilice,  a favore  della  vedova,  che  il  pri- 
vilegio di  una  vedova  che  ha  fatto  in- 
ventario è Costante  di  nou  esser  tenuto 
dei  debiti  «Iella  comunione,  fuorché  fino 
a concorrenza  di  ciò  che  ne  lucra,  e 
conseguentemente  sino  a concorrenza 
soltanto  , tanto  della  sua  quota  nella 
comunione,  quanto  di  quell*  anteparte 
che  è quanto  e»sa  lucra  nella  comuoio- 
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fif.  Appiiingono  clic  ì j«ii<  rc»»ori  imiver- 
S4)Ì,  fuori  liepl ì ervdi,  non  lutino  1*  ob' 
bligo  dei  debiti  dei  beni  fui  succedono 
fiiorcbè  fino  a cuncorrcnva  dei  detri 
beni.  Milgrado  queste  ragioDi,  Lebrun 
decide  che  la  vedov*  dev'essere  obbli- 
gata, iittra  fitodumemofumenfi,  pergli 
oneri  dell*  anteparte,  tosto  che  T ba  ac* 
cettata.  La  sua  ragione  si  è,  che  il  su- 
perstite, accettando  quell’  anteparte,  fa 
una  specie  di  quasi  contratto,  un  cotti- 
mo o conveusione  cogli  credi  del  pre- 
defunto  per  cui  s*  incarica,  pei  mobili, 
ebe  compongono  quell’  aiiteparte,  del 
soddisfacimento  dei  debili  ed  altri  oneri 
t'be  lo  Statuto  gli  impone,  presso  a poco 
come  quello  che  fa  il  cu^tode  nobile 
coi  suoi  minori,  accettando  la  custodia: 
che  siccome  approfitta  del  benefizio 
quando  acne  trova,  deve  pure  soppor- 
tare la  perdita,  quando  ce  ne  è.  Ri- 
guardo alle  obiexioni,  si  risponde  alla 
prima,  che  la  vedova  ha  il  privilegio 
di  essere  obbligata  ai  debili  della  co> 
munione  soltanto  sino  a concorrenza 
dell’ 'emolumentOy  quando  ne  è tenuta 


tifila  sua  qualità  di  comune;  ma  non 
ne  segue  che  non  possa  incaricarsene 
oltre  Io  emolumento,  coll*  accettazione 
di  queir  anteparte. 

Si  risponde  alla  seconda  obiezione, 
che  un  successore  universale , qual*  è 
un  legatario  o donatario  universale, 
non  è tenuto  dei  debiti  al  di  là  dei 
beni  a cui  luccede,  perché  ne  è tenuto 
soltanto  quando  sono  gravati  di  quei 
debiti;  e conseguentemente  abbando- 
nando i detti  beni  egli  deve  cessare  di 
esserne  tenuto;  ma  il  superstite  c tenuto 
dei  debiti  di  cui  lo  Statuto  lo  incarica, 
non  già  semplicemente  come  di  un  onere 
dei  beni  che  compongono  la  sua  an 
teparte  legale,  ma  come  di  una  specie 
di  onere  della  convenzione  che  s*  in- 
tende fare  accettando  quell*  anteparte. 

Se  il  superstite  era  minore  quando 
ha  aceettato  queir  anteparte, c indubi- 
tato clic  egli  può,  nel  tempo  accordalo 
per  la  restituzione  dei  minori,  farsi  li- 
berare da  cotfst*  accettazione,  ae  quella 
aoteparte  si  trovasse  onerosa. 


Fine  del  Trattato  dell*  Anteparie  dei  iVo6i7i. 


Pothùr,  Tr.  dell'  A i/«parf« 
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ARTICOLO  PRELIMINARE 


Ija  procedura  civile  è U forma  in  cui  ti  dtvono  intentare  le  domande  giti- 
diriarie,  opporvisi,  intervenire,  informare,  giudicare,  appellarti  dalie  tenleuze 
ed  eteguirle. 


DELLA  PROCEDURA  ORDINARIA,  DALLA  DOStANOA 
FINO  ALLA  SENTENZA  DEFINITIVA  INCLUSIVE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  forma  tP  intentar»  le  domande  giudieiari». 


Calili  che  ha  una  domanda  da  in* 
tentare  contro  di  uleono  lo  deve  prtiiia 
(lì  tatto  citare  diiianti  al  i;ìudice  coiu- 
petente,  perché  risponda  alta  domanda; 
questo  giudice  ordinaHamente  è quello 
del  luogo  dei  duniicilio  del  citalo,  se* 
condo  questa  regola:  Aefof  forum  rei 
seffuiluf,  Cionnondiiueno  il  privilegio 
ilell’  attore, o la  natura  della, causa,  pos* 
sono  rendere  cuiupcleote  uu  altro  giu- 
dice* 

Noi  Don  faremo  più  parola  intorno  al- 
la competenza  dei  giudici,  poiché  questa 
liuteria  melila  uu  trattato  particuUà'e. 

Presso  i Romani  non  eravi  forma  spe- 
ciale per  questa  intimazione:  colui  che 
aveva  una  demanda  da  promuovere 
«nnrro  di  alcuno,  poteva  egli  stesso, 
qiiatulu  lo  incontrava,  citarlo  e con* 


diirlo  dinanzi  al  giudice  per  udire  U 
domanda  che  egli  aveva  da  intentare 
contro  di  lui;  la  citazione  si  faceva  eoo 
queste  parole  , atndtifa  in  jus  ; e rhi 
era  citato  in  tal  modo,  doveva  seguire 
il  suo  avversario  dinanzi  al  pretore  che 
aveva  il  suo  tribunale  sulla  pubblica 
piazza. 

Fra  noi  le  citazioni  si  devoo  fare  col 
ministero  di  un  ufficiale  che  si  chiama 
usciere  o sergente  , e che  ne  stende 
atto  io  iscritto. 

Si  può  defìnire  Tatto  di  aggiornare, 
un  atto  per  cui  un  usciere  notifica  ad 
alcuno  la  domanda  , che  una  persoiui 
lia  formata  controdi  lui,  e lo  cita,  p t 
11(1  certo  giorno,  dinanzi  al  giudice  coiu- 
p.dente,  ficrrhé  gli  risponda.  Ciò  chiJ* 
misi  01  Uiuai iaiueute  cifuzwne. 
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«KTICOLO  Polito. 

Da  ehi,  in  pretenza  di  etri  vuoiti  fan 
l’  aggiornamento,  t con  quale  auto- 
ritti. 

$ 1.  Da  ehi? 

L’aggiornamento  dev’euer  fatto  da 
un  usciere.  Questo  usciere  dev'  essere 
competente , vale  a dire  deve  essere 
autoriziato  nel  tribunale  del  luogo  dove 
fa  la  citazione;  del  resto  non  è neces- 
sario , cbe  egli  sia  usciere  del  tribu- 
nale a cui  la  parte  è citata. 

Vi  sono  certi  u-cieri  regii)  che,  in 
forza  del  titolo  della  loro  carica,  hanno 
il  dritto  di  agire  fuori  del  territorio 
della  loro  giurisdizione,  e possono  eser- 
citare le  loro  funzioni  per  tutto  il  re- 
gno ; ma,  secondo  la  dichiarazione  del 
primo  marzo  1730,  non  basta  che  que- 
sto diritto  sia  loro  accordato  dalla  loro 
patente  di  nomina,  bisogna  che  sia  ad 
essi  attribuito  dall'  Editto  della  loro 
creazione  debitamente  registrato. 

Se  lo  usciere  , che  fa  la  citazione  , 
fosse  interdetto  dalle  sue  funzioni  , lo 
aggiornamento  sarebbe  nullo,  e sarebbe 
tenuto  dei  danni  e interessi  verso  la 
parte,  a richiesta  di  cui  I'  avesse  fatto. 

Si  domanda  se  gli  uscieri  possotso 
fare  cotesti  aggiornamenti  pei  loro  pa- 
renti, L’  Ordinanza  non  lo  decide  io 
termini  formali.  Si  pretende  che  ciò  si 
deduce  per  induzione  da  quanto  è detto 
al  titolo  22  , art.  1 1 , Ordinanza  del 
1G67,:  « Che  i parenti  ed  affini  delle 

• parli,  sino  ai  figli  dei  cugini  , figli 
a di  fratelli  cugini  inclusive,  non  po- 

• Iranno  essere  teslimonii  a;  ora,  I'  ag- 
giornamento contieue  una  testimonian- 
za solenne  della  notificazione  della  do- 
manda, che  è stata  fatta  dall*  attore  alla 
parte  citala  , e della  citazione  clic  le 
è stata  data  dinanzi  al  giinlice  ; dun- 
que lo  usciere,  parente  dell' attore,  non 
può  fare  per  lui  cotrsla  testimonianza, 
nè  consegiienlemente  f-ire  per  lui  co- 
testo aggiornamento.  .Si  deduce  pure 
una  induzione  dal  fif.  2,  art.  2,  • rhe 

• non  permette  che  gli  assistenti  dello 

• usciere,  vale  a dire  i suoi  testimonii 
< ( reeort),  sieno  parenti  o affini  della 

• parte  ».  D’onde  si  conclude  che  poi- 
ché la  testinioiiianzu  degli  assistenti,  la 


PROCEDURA  CIVILE 

quale  non  fa  cbe  rafforzare  quella  dello 
usciere,  vien  rigettata  quando  sono  pa- 
renti della  parte,  quella  dello  usciere 
cbe  è il  principale  testimonio  della  ve- 
rità deH'aggiomamento  dev’essere  egual- 
mente rigettata.  È opinione  del  signore 
Jonsse.  Vedi  il  suo  Commentario. 

Queste  induzioni  non  mi  sembrano 
concludenti  ; la  testimonianza  dello 
usciere,  contenuta  nei  suoi  atti  , é di- 
verta da  quella  dei  testimonii  ordinari!; 
quest’  usciere  è un  pubblico  ufficiale, 
che  è rivestito  di  un  carattere  che  non 
hanno  i testimonii  ordinarii,  e rhe  deve 
fare  prestar  fede  ai  suoi  atti  malgrado 
la  parentela  eh’  egli  ha  con  le  parti. 

Abbiamo  una  decisione  del  Parla- 
mento di  Parigi,  data  in  forma  di  re- 
golamento, del  1721,  che  tlichiara  nullo 
un  atto  di  domanda  di  retratto  genti- 
lizio , perchè  fallo  da  un  usciere  pa- 
rente io  terzo  grado  dello  allure;  ma 
in  altre  materie,  che  non  sarebbero  di 
rigore,  come  sono  le  domande  di  re- 
trattu  gentilizio,  penerei  a credere  che 
la  parentela  dello  usciere  fosse  uoa  nnl- 
lilà  nell'  aggiornamento. 

Credo  che  specialmente  non  vi  si 
dovrebbe  badare  , se  la  parte  citnla 
fosse  comparsa  dietro  la  citazione  , e 
convenisse  della  copia  , cbe  ne  avesse 
ricevuta. 

$ 2.  Alla  pretenga  di  cAi  ? 

Secondo  l'Ordinanza  del  1667,  Ut.  2, 
art,  2 , lo  usciere  doveva  lare  1'  atto 
di  aggiornamento,  egualmciile  che  tulli 
gli  altri  precetti,  alia  presenza  di  due 
testimoni,  cbe  si  chiamano  reeort-,  ma, 
per  lo  Editto  del  nieae  di  agosto  16G9, 
che  prescrive  lo  stabilimento  del  re- 
gistro {eontròle),  precetti  di  aggiorna- 
mento , come  tulli  gli  altri  precetti  di 
usciere,  sono  stati  dispensali  dall'  assi- 
stenza di  teslimonii,  di  cui  la  iiecrssilà 
è stata  conservala,  con  dichiarazione  di  I 
2|  marzo  1671,  soltanlu  negli  atti  d» 
sequestro  feudale,  sequestro  reale,  pub- 
bltcaziooi,  e affissiune  di  avvisi. 

§ 3.  Con  quote  autorità  ? 

Lo  usciere  fa  gli  aggiornaiiienli  di- 
nanzi ai  giudici  lidie  giurisdizioni  feu- 
dali, ed  anche  dinanzi  ai  guidici  regir 
inferiori  , in  virtù  del  piilere  generale 
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p dell*  ftnrorifà  che  gli  è conferii*  d»l 
»no  rescritto  di  noniioa  . e dal  rice* 
vimrnto  in  ufiicio. 

Ma  un  uisciere  non  ptin  citare  rlinanr.i 
alle  corti  sovrane  e alle  presidente  {^pre* 
ffdfauj?  ) fuorché  in  virtù  di  ordinante 
prese  io  cancelleria,  perle  qtiali,  »He- 
iro  istanza  dello  attore,  viene  ordinato 
a qiialtinqne  siasi  usciere  di  aggiorna- 
re, per  lo  oggetto  della  istanza  delTat- 
tore,  le  parli  contro  cui  intende  pro- 
muovere la  domanda.  Ttf.  2,arf.  12. 

Cionnondimeno  i duchi  pari,  gli  o> 
spedali  di  Parigi  , ed  altri  che  hanno 
il  dritto  di  piatire  in  prima  istanza 
per  privilegio  in  ParUmenlo  , pna»onu 
citarvi  senza  autorizzazione  ; art.  12. 

Dopo  la  riunione  delle  prepositure 
è lecito  pure  citare  senza  antorizza- 
zinne  alle  presidenze,  anlle  domande, 
che,  prima  della  riunione  delle  pre- 
positure  alle  dette  presidenze,  si  suo-* 
levano  presentare  nlle  dette  preposi- 
inre.  Decisione  de/  eontiglio  dell  no* 
Tembre  1749.  ( Kssa  non  è stata  regi- 
strata in  veruna  giurisdizione  non  es> 
tendo  rivestita  delle  lettere  patenti  in- 
dirizzate al  Parlamento.) 

f.e  domande  promosse  dal  privile- 
giati dinanzi  ai  giudici  dei  loro  privi- 
legii,  si  devono  promuovere  egualmen- 
te in  virtù  di  lettere  di  rommìttimWy 
non  antiquate,  o di  lettere  di  guardia 
guardiana  (garde  gordienne]  (a),  dì  mi 
ai  dee  dar  copia  in  principio  dell'atto, 
<irt.  1 1.  Bisogna  eccettuare,  secondo  lo 
stesso  articolo,  gli  aggiornamenti  nel 
cor»o  delle  istanze  vincoUte  ai  ricorsi 
della  corte  (liofc/),  o «lei  foro  (^palnii). 

Al  consiglio  e ai  ricorsi  della  corte 
a)  sovrano,  le  intim.izioni  non  si  po%- 
fon  dare  che  in  virtù  di  decisione  o 
di  ordine  del  gran  cancelliere.  Art.  13 

ARTICOLO  tr. 

Dote  bisogna  fare  V atr;7iornamen/o. 

Lo  aggiornamento  si  può  fare  in 
qiiaiimquc  siasi  lungo,  dove  lo  usciere 
incontra  U persona  chVi  vuole  aggior- 
nare ; bisogna  però  che  sia  un  luogo 
convenevole,  un  luogo  opportuno^,  co- 
inè si  spiega  lo  Statuto  di  Beny,  Ut.  del- 


(.1)  (^>urOe  Iftterf  de  ^nrflf-gnnlirrìnf 
no  rtscf  ilii  *lrl  re  fK*i  egli  arrorda^a  rerte 
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le  Etemzionù  art.  15.  Per  esempio,  mi 
aggiornamento  uon  sarebbe  dato  bene 
in  una  chiesa;  nò  la  persona  citata  sa- 
rebbe obbligata  a riceverlo  in  sitnil 
luogo.  Cosi  non  si  potrebbero  citare 
un  dottore  o uno  scolaro  nelle  scuole 
durante  il  tempo  delle  lezioni  od  eser- 
cizi! ; molto  meno  un  giudice  nel  suo 
tribunale  ccc.  1 mercanti  non  possono 
essere  citati  nei  luoghi  chiamati  borse. 
Editto  dei  consoli  del  1 5G3,  art.  15. 

Non  è necessario  che  raggiornamen- 
to  si  faccia  alla  persona  stessa  dell'  ag- 
giornato; ma  quando  non  è fatto  a lui 
stesso,  non  si  può  fare  fuorché  al  suo 
doniit’ilìo.  TU.  2,  art.  4. 

Questa  regola  soffre  più  eccezioni. 

I>a  prima  , quando  la  persona  che 
si  vuol  citare  è un  feudatario  o gcii- 
liliiomo,  che  abita  in  un  castello  o lun- 
go furtifìeato;  non  è necessario  che  lo 
aggiornamento  gli  venga  fatto  a quel 
castello,  quantunque  sia  il  vero  suo  do- 
micilio; gli  può  esser  fatto  al  domicilio 
eletto  da  lui  nella  città  più  prossima 
del  suo  castello;  e se  non  apparisce  da 
un  atto  di  elezione  di  domicilio,  cui 
perciò  deve  far  registrare  nella  can- 
ccllerìii  del  luogo,  che  egli  ha  un  do- 
micilio eletto  nella  della  città  più  pros- 
sima, la  citazione  potrà  essergli  fatta 
al  domicilio,  o alle  persone  degli  af- 
flttnariì  o esattori  delle  terre  dipen- 
denti dal  suo  castello,  o ai  doinicilìi 
e persone  dei  suoi  giudici  procuratori 
di  ufficio  e cancellieri.  0fdlfiflfl2a  del 
16(57,  Ut.  2,  art.  15. 

Osservate  che,  per  decisione  data  pel 
duca  di  Borgogna,  nel  13H0,  e riferita 
da  Papon,  l 7,  ///.  1.  art.  IO,  è st-^lo 

giudicato  che  ragi;iomaiuenlo  non  po- 
trebbe cs^er  fatto  aali  uffliialidi  giu- 
stizia del  signore  di  feudo,  sennnquan- 
do  si  trattasse  dei  dritti  del  detto 
signore;  altriraenti  vuoisi  fare  soltanto 
ai  suoi  fittajuoll  o esattori. 

2.  Ereszione.  Quando  un  vassallo, 
nella  sua  qualità  di  vassallo,  ha  una 
domanda  da  intentare  contro  il  suo 
signore,  nella  sua  qualità  di  signore  , 
r aggiornamento  si  può  tare  al  luogo 
del  feudo  iloinirtaiite  , quando  anche 
il  «ignote  uon  vi  abbia  il  suo  domi- 
cilio. 


rcn  Uu'là,  o‘  in'lividiii  il  pri\ll<*|'o  tli  ilì«ctil«  r 
le  loro  ran'f  illnanzi  .i  coni  (;Ìui1i(.i.  ìT  del  7 \ 
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ViCé  Wia.  Quando  il  signore  ha  una 
dpinaodd  da  intentare  contro  il  suo 
vassallo,  nella  sua  qualità  di  vassallo, 
egli  può  formarla  nel  lungo  del  ft'iiflo 
serviente,  quantunque  il  vassallo  non  vi 
abbia  il  suo  domicilio. 

3.  Eccezione,  Gli  aggiornamenti  sulle 
domande  forma  le  contro  un  benefic'ato, 
sui  dritti  dipendenti  dal  suo  benelìiiio, 
si  posson  fare  nelT  abitazione  princi* 
pale  del  benefizio,  quantunque  il  bene- 
ficiato non  vi  abbia  il  suo  doioicilio. 

Tif.  2,  art.  3. 

IS'on  bi&ogua  confondere  le  domande 
sui  dritti  di  un  benefìzio,  con  quelle 
di  cui  Toggelto  fosse  il  benefizio  me* 
deauuu,  qual*  è la  domanda  sui  pos. 
sesso  del  benefizio  , che  è coniest^ta 
tra  due  parti,  e che  si  chiama  queffla 
pOtiessoria  ; questa  non  si  può  dare 
chea  persona, a domicilio, quando  qiie* 
gli  che  vogliamo  aggiornare  è in  pos- 
sesso attuale  de)  benefizio  : altrimenti 
si  può  dare  al  luogo  del  benefizio. 7’i7. 
55,  ari,  3. 

4 . Eccezione.  Gli  aggioroamenti  die- 
tro domaude  formale  contro  un  uffi- 
ciale o commissario  per  ragione  ilei 
dritti  c funzioni  del  &uo  ufllcìo,  si  pus* 
son  dare  al  luogo  in  cut  se  ne  fa  lo 
esercizio.  TU.  2,  art,.  3.  Si  fanno  al 
domicilio  del  cancelliere. 

5.  Eccezione.  Gli  stranieii  , che  so- 
no fumi  del  regno,  vengon  citali  al 
tribunale  del  procuraiore  generale  del 
Parlamento  cui  spetta  la  gìntisdirione 
alia  quale  vengon  citati.  7*1/. 2,  ari.  7. 

Ciò  ha  luogo,  quando  atteire  ven- 
gsuo  citati  ad  t»lauza  del  procuraUire 
generale  medcsiinu,  o dei  suoi  sostitu- 
ti , perche  egli  è parte  disinteressata. 

Vedi  il  processo  verbale  su  cotesto  ar- 
ticolo 7. 

1.  1 coloni  americani,  che  non  hanno 
avuto  donneilo  in  i'iancia,  si  devono 
citare  a)  domicilia  del  procuratore  ge- 
nerale, e i termini  sono  di  due  mesi. 
Dcrùione  del  6 luglio  1740. 

G.  Eccezione.  Quelli  che  non  h.inno 
o non  hanno  avuto  dumirilio  nota  , 
vengon  citati,  mediante  una  sola  grida 
])ubblica,  al  principal  mercato  dd  luo- 
go della  giurisdizione  dove  suo  cit<iti, 
e il  precetto  di  aggiornamento  viiorcs- 
sere  rrmtrns<ìegoai»  dal  giudice,  senza 
tpese.  Tit.  2,  art.  9, 

lligilardu  a quel.i  oitc  si  so  m »S' 
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sentali  dal  loro  domicilio  per  fallimeli* 
to,  o viaggio  di  lungo  corso  , o elio 
sono  siati  banditi  o condannati  alla 
galera  a tempo,  debbono  essere  citati 
al  loro  ultimo  domicilio  noto.  TU.  8. 

Gii  aggiornamenti  dietro  domanda 
contro  1111.1  comiiniià  sifannoalia  per- 
sona o al  «lomìcìlio  del  capo  o sindaco 
di  quella  comunità;  quando  la  doman- 
da è diretta  contro  una  città,  faggior* 
namento  si  fa  al  palazzo  del  noiuuoe 
al  magistrato  comunitativo. 

Quando  trattasi  dei  dritti  del  re,  le 
citazioni  date  ai  borghi  e alle  comu- 
nità si  Hevon  fare  in  giorno  di  dome- 
nica o di  festa  dopo  la  messa  parroc- 
chialo  o il  vespro,  parlando  al  sindaco 
o allo  opfrajo,  alla  presenza  di  due  te- 
stimonii,  che  devono  essere  nominati 
ne)  precetto,  sotto  pena  di  venti  lire 
di  ammenda  contro  lo  usciere.  Vichia^ 
razione  del  17  febbrajo  1U98. 

Quando  un  minore  non  è emanci- 
pato, non  si  può  citare  che  il  suo  tu- 
tore , e allora  st  dee  chiamare  que- 
sto ultimo  dinanzi  al  giudice  del  suo 
domicilio.  Se  il  minore  r emancipato, 
bisogna  citarlo  unitamente  al  suo  cu- 
ratore, c bisogna  dirigersi  al  domici- 
lio del  minore  ; se  egli  lia  due  tutori, 
r uno  onorai  io  , I'  altro  onerario  , si 
possono  citare  lutti  e due  ; ma  non 
si  può  fare  a meno  di  citare  1*  ono- 
rario. Quando  un  minore  non  ha  nè 
tutore  uè  curatore,  bisogna,  prima  dì 
tutto,  creargliene  uno  giudicialioentc. 

Gna  donna  sottoposta  alla  potestà 
maritale  può  essere  citata  col  suo  ma- 
rito  con  lo  stesso  precetto. 

LIn  beneficialo  minore  può  essere 
citalo  e condannalo  in  giudizio  seni^ 
r intervento  del  tutore  o curatore  , 
^uia  censetur  major, 

aaTicoLo  ni. 

In  guai  tempo  bisogna  fare  l’aggior- 
namento. 

Gii  aggiornamenti  egualmente  che 
gii  altri  precetti  si  dcvmi  fare  di  •>ior* 
iio  ; mm  è permesso  farli  di  notte  , 
folis  occasus suprema  esttemvestos  esto. 
Decisione  del  20  marzo  1570  riferita 
«la  Toiirnct  Alcuni  Statuti,  imme  quel- 
lo «li  llrctlagna,  articolo  10^  oc  cout^o- 
gono  delle  disposizioni. 
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Ksfti  DUO  fi  dfvcoo  fare  oeppuie  iu 
giorni  dì  domenica  r di  fttle  &oleiiiiÌ£* 
sate  dal  popolo,  salvo  il  ca»o  di  necei* 
aita,  quando  il  tempo  io  cui  la  douiaii> 
da  dev*es»ere  intentata  spirai;  altniiunii 
il  precetto  di  domanda  dev'es^er  di* 
cliiaralo  nullo.  Del  resto  questi  pre- 
cetti a<  posaon  fare  nei  giorni  di  festa 
di  tribunale,  che  non  vono  d’altronde 
celebrale  dal  popolo.  Dichiarazione  del 
re  del  28  aprile  ÌG^idafa  pel  Pur^a- 
n>en/o  di  Tolosa. 

aaricOLO  ▼!. 

Della  forma  intrinseca  degli  aggior- 
namenti. 

Lo  usciere  che  fa  1*  aggiornamento 
deve  estenderne  un  atto  originale  in 
iscritto  il  quale  riniane  allo  atlurc;  de* 
ve  f.trne  pure  altreUaule  copie  quante 
sono  le  persone  da  citare,  e deve  la- 
sciare a lias'uua  di  e^se  una  delle  dette 
c»»pie.  Art.  3 del  tit,  2. 

è necessario  che  la  «letta  copia 
venga  consegnala  ad  esse  io  propria 
mano,  poteudo  accadere  che  lo  usciere 
non  le  trovi;  basta  che  sia  consigliata  a 
una  persona  qualunque,  trovata  rtel  luo« 
go  del  loro  domicilio,  come  al  porli- 
najo,  alla  serva,  a uno  dei  loro  hgli. 

Fa  d’uopo  però  che  la  pcrsoija  , a 
CUI  vico  lasciata  la  copia  , sia  in  da 
di  discernimento  ; non  bisogna  lasciarla 
a un  inipubere!  poiché  Guenois,  sopra 
Imbert,  Uà,  1,  cap.  ò,  prettnde  che  se 
fosse  lasciata  ad  un  fanciullo  impube- 
re,  il  contraddiilore  potrebbe  domamia- 
re  la  nullità  del  precetto,  e di  luttociò 
ebe  ne  sarebbe  seguito  per  mancaii/a 
di  consegna  di  quella  copia  dal  lato 
del  fanciullo. 

Se  lo  usciere  non  trova  persona  al 
domicilio,  deve  attaccare  la  copia  alia 
porta,  e avvertire  il  più  prosduju  vici- 
no, ordinandogli  di  sottoscriver  Tur’* 
gioale  del  precetto,  o far  menzione  « he 
non  ba  potuto  o voluto  sutt«i8Ciivere; 
e se  non  vi  sono  vicini,  «leve  farlo  se* 
giiare  «lai  giudice  del  luug«>,  o,  nel  ca- 
so di  asseiiaa  o di  negativa  , dal  più 
antico  causiiJico.  >4rf.  4. 

L’originale  egualriientc  che  le  copie 
devono  essere  sciilli  in  carta  bollata, 
vale  a dire  in  carta  segnata  c«d  bull«> 
dell’autorità  regii,  ha^vi  un  biitln  per 


ugni  geiieialilà  o provincia  del  restio, 
che  di  tempo  io  tempo  vien  rinnovalo; 
1j  carta  dev’essere  bollata  col  bullo  «iella 
geoerahià  o provincia  iti  cui  vieti  fatto 
il  precetto,  e che  è io  uso  alia  epoca  in 
mi  si  fa.  Ordinutìza  del  mese  di  giu^ 
gno  IG80.  Titolo  det  dirttii  sulle  cane 
bullaiCt  14  e 11). 

I^cCfZiuni.  1 prcceili  pel  testatico  e 
[>er  le  decime  sono  escuti  «la  quesia 
formalit4,  come  dal  registro.  Dichia- 
razioni dei  IH  gennujo  iOUò  e Ì2  rnor/- 
yto  1701.  Decisione  del  consiglio  del  2 j 
novembre  1710. 

Questi  precetti  di  aggioroamenlo  deb- 
bon  o 1.  conteueic  le  couclu’.iuni  e i 
inolivi  soiuinai il  della  doiiiatida,  arf.  1, 
del  til.  2;  bisogna  inolile  far  menzio- 
nc  tanlo  nelT  originale  , quanto  nelia 
copia,  del  giorno^  mese,  ed  unno  in  cui 
son  prcseiitaii;  qualche  volta  è necessa- 
rio pure  di  arcemiai ne  Torà. 

ISelle  dumaiide  che  riguaiilaiio  qual  • 
che  fondo  od  onere  reale  conviene  in- 
dicare t con/ìnon/i,  la  natura^  quaiita, 
si/uo«iune  del  fundo,  |>er  modo  rlie  il 
contf'additlurc  non  pos»a  ignorare  per 
qual  fondo  è citalo;  fif.  9,  art.  3 e 4* 
Se  SI  tiatta  dì  tiri  corpi»  di  terra  o po- 
«Icie,  basta  indicarne  il  nome  e la  >i- 
f dazione.  Trattandosi  di  case  bisogna 
indicare  t cuiifinanti.  Art.  4. 

2«  Quanto  allo  usciere  che  lo  f.i,  il 
precetiu  deve  contenere  cinque  c«fse,  d 
n«;me,  e cognome  dello  usciere,  la  giu- 
risdizione ove  é matricolato  ( onde  c«k>* 
nosceie  il  suo  potere),  il  luogo  di  sua 
dimora,  e la  sua  /!rnia,cbe  dcv’esser 
tanto  ai  piedi  deiroriginale  quanto  delle 
copie.  Til.  2,  art.  2. 

3.  La  Ordinanza  esigeva  riguardo  oi 
Irsliinuiiii  che  devono  assistere  lo  u- 
sclere  cinque  cose,  cioè  diesi  facesse 
iiicfiziuiie  del  loro  nome  e crgnome  , 
professione , dimora , e loro  sulloscn^ 
Clone  ai  piedi  dell*  nngiualc  c «Iella 
copia;  i tcstimonii  nou  essendo  più  ik- 
cessjrii  , queste  formalità  sono  iuul 
salvii  pero  i precftii  iii  cui  abbiau.o 
veduto  st  pia  che  T uso  dei  tcstiiimmi 
era  slato  consei  vaio. 

4.  Uin  iiatdo  all'attore,  rOrdiuanz.i 
richiede  tre  c«jse,  cu  è:  che  il  prccetioi 
contenga  i!  luogo  di  sua  dimuni,  la  sua 
qual.taeil  nume  «lei  procuratore  che 
ugna  per  Ini.  Art.  2 c 16. 

La  Ordinanza  non  parla  del  suo  im- 
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me  e cognome;  e però  iin  precetto  sa- 
rebbe valido  se  la  persona  deli*  attore 
foi<e  desiftnata  soltanto  per  Ij  sua  qiM* 
lità,  purché  fosse  una  qualità  che  lo 
riisiiii^iiesse  bastantemente  e non  gli 
fos^e  comune  con  altre  persone. 

Per  esempio,  se  si  citasse  dietro  istan- 
za del  luogotenente  crimioaledt  Orleans, 
ivi  dimorante,  parrocchia  S.  Michele,  la 
citazione  sarebbe  valida. 

Ossei  vale  in  proposito  del  luogo 
delia  dimora,  sia  dell'attore,  sia  dello 
usciere  , di  cui  Pordìnanza  esige  che 
sia  fatta  menzione,  che  se  quel  luogo 
è in  una  città  o borgo  ove  sono  più 
parrocchie,  bisogna  esprimere  la  par- 
rocchia, e non  basterebbe  indicare  la 
città. 

Osservate  ancora  che,  nelle  domande 
per  cui  lo  attore  non  intende  servirsi 
del  ministero  di  un  prociirature,  nelle 
materie  e giurisd  zioni  in  cui  non  è ne- 
cessario, cessa  di  aver  luogo  la  forma- 
lità «li  indicare  nell’atto  il  nome  del 
procuratore;  e,  in  questo  caso,  lo  at- 
toie  deve,  in  quella  vece,  fare  ele/inne 
dì  dundcilio  nel  luogo  della  giurisdizio- 
ne in  CUI  kì  agita  la  quislinne,  perche  gli 
vengan  fatte,  in  quel  domicilio  e'etio, 
le  rioiiHcaziorii  che  saranno  da  farsi;  ma 
la  tuaiicanza  di  questa  elezione  di  dn- 
ndeiiio  non  porla  sec«ì  la  nullitji,  co- 
me ]a  genera  la  mancanza  del  n«rine  del 
procuratore,  quando  il  suo  ministro  è 
netressario. 

ò Riguardo  alla  parte  citata,  Patto 
dì  aggioi n.-Miiento  «leve  far  menzione 
della  peis'uia  mì  1.1  cop).i  è stata  la- 
sciala, tit.  2,  ort.  3,  sullo  pena  di  ntil- 
bla  c «li  vt-nii  lire  di  ammenda  contro 
lo  «isnere. 

Lo  usciere  nnn  è obbligato  • nomL 
tiare  cpielU  peisona  mi  spesso  non  ro- 
uo<ice;  basta  che  dica  averla  lasciata  a un 
uomo,  a una  donna,  al  portinajo,  alla 
ser  v.i,  ece. 

Uiiandn  non  ha  trovato  alcuno  , il 
prei'etto  «leve  dicliiararo  chVgli  ha  at* 
forcato  la  copra  alla  porla  : ch’egli  ha 
nvvcitito  il  vicino  , se  ce  nc  è , e che 
«ptel  vicino  r 0.1  ha  potuto,  onori  ha  vo- 
luto firm.ue. 

Tutte  le  cose  che  abbiamo  riferite 
finora,  «Icvnno  essere  contenute  nelPorì- 
ginali*  dclPaggiornamento  e nella  copia, 
»ofto  pena  di  mdiità  delPdgginrnamento 
»l  «siij  in  I tdli  nullità  sì  sanno,  «pian- 
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«in  la  parte  citata  ha  obSedito  qIU  in- 
timazione senza  opporle. 

L’Ordinanza  non  dice,  se  la  giurisdi- 
zione, in  cui  la  parte  è citala,  debba 
essere  espressa  dal  precetto;  ma  il  bu<m 
senso  solo  basta  per  comprendere  « he 
non  può  darsi  maggior  difetto  in  un 
precetto  di  tal  omissione , poiché  il 
contraddittore  non  si  può  difendere  se 
ignora  io  quale  giurisdizione  è citato; 
coDtuitociò  si  potrebbe  dire  forse  che 
si  intende  essere  citalo  dinanzi  al  giu- 
dice del  suo  «lomic'ilio. 

Quantunque  la  parola  di  aggiorna- 
mento sembri  significare  che  il  precetto 
deve  contenere  il  giorno  certo  in  cui 
la  parie  è citata  a comparire , cionnoif 
dimeno  c uso  citare  al  termine  della 
Ordinanza  , senza  indicare  altriiqemi 
il  giorno. 

Sennonché , in  materia  di  retratto 
gentilizio,  sarebbe  cosa  prudente  lo  ìn- 
«licure  il  giorno.  Vedi  Laeombe  y voci 
iletrattOy  Aggiornamento, 

AITICOLO  T. 

De//e  forme  estrinteche 

men/o. 

Tutte  le  formalità,  descritte  nel  pre- 
ce«leute  arltctdo  , po»sou<»  chiamarsi 
forme  intrinseche  delV  aggiornamento^ 
esse  ne  sono  come  le  parti  integranti 
che  lo  compongono. 

Oltre  queste  formalità,  ve  ne  sono 
delie  estrinseche.  La  prima  è il  regi- 
stro. .Si  chiama  registro  {contròte)  una 
noia  «lei  precetto  che  inscrive  sopra  mi 
registro  un  pubblico  ufficiale,  chiaiiiax» 
registratore  degli  atti  , a cui  per  tale 
cfrcti«»  bisogna  presentare  il  precetto  al 
suo  ufficio. 

Si  dee  far  menzione  di  quella  f%>r  • 
malità  %uir origiuttle  del  precetto  «lai 
conservatore  del  registro,  o suoi  com- 
messi. 

Questa  foriualitn  c prescritta  per  ìm- 
pedutf  le  anli«Ute,  e i falsi  precetti. 

11  precetto  si  deve  presentare  all’uf* 
fìcio  del  registro  nei  tre  giorni  «lall.« 
sua  «Idia.  La  sua  mancanza  genera  uni- 
tila del  precetto  , e »oiloponc  ad  am - 
fiiemb*  il  procuratore  che  fosse  tanl«» 
improilenfc  «la  servirsene.  Editto  del 
mese  di  agosto  U)G9. 

La  se<  «Muli  fui iii.iiila  estrinse«;a  è la 
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copia  die  tt  rfcvft  «l^rc  alh  parie  ri 
tati!  del  decreto,  o cominillimui  nel. 
Tatto  stesso  con  cui  le  vien  dita  co- 
pia del  precetto,  ogniqualvolta  non  si 
può  presentare  T a^giornatneiito  fuor> 
chè  in  virtù  del  detto  decreto  o rom- 
fnìttimui;  lo  mancanza  di  questa  copia 
deve  anche  essa  produrre  nullità  dtU 
P agginroamenio.  Tit.  2,  art.  li. 

La  terza  formalità  fS'ri»»era  è la  co- 
pi» che  dev’e«»er  deta,  con  (juella  d*»l 
precetto,  dei  titoli  sti  cui  è ba«:ita  la 
domanda  ; la  mancanza  di  questa  for- 
malità non  genera  la  nullità  ; la  sola 
pena  cui  sottoponga  è la  spe^a  nelTat* 
toro  delle  copie,  che  ne  S'trantm  rbte 

10  seguilo,  e delle  risposte  che  gli  ver- 
ranno fatte,  senzit  che  possa  ripelcrue 

11  rimborso.  Art.  6. 

1 docuriietiii  di  cui  T attore  dà  co- 
pia devono  essere  registrati,  e la 'co- 
pia che  se  ne  dà  deve  esprimere  la 
data  del  registro^  T ufficio  e il  nome 
del  conservatore  del  registro.  Tùriffa 
del  regiftro  del  29  ieftembre  1721. 
Ììeriitfone  del  conMìglio  dei  31  dicem- 
bre 1722,  e 29  maggio  173L 

Quando  sono  troppo  lunghi  se  ne 
da  soltanto  un  estratto. 

Quando  non  se  iie  può  fare  estratto, 
si  può,  invece  di  darne  copia,  offrirne 
la  coiriunicatione  in  luogo  che  sarà 
indicato  «lai  giddice.  Dichiarazione 
del  I5G4  sull'Ordinanza  di  /Rossiglio- 
ne, art.  3. 

Quaniiu  vi  sono  più  parli  citate,  bi. 
sogna  dare  quelle  Copie  a ciasciiiia  di 
esse;  cionnondiineno  siccome  più  ere- 
di non  rappresentano  tutti  insieme  che 
una  medesima  persona,  quando  sono 
citali  , sembra  che  debba  bastare  di 
darne  copra  a uno  di  es«ì  c di  imi 
mare  agli  alili  di  prenderne  cuinimi. 
cazione  nelle  di  Ini  mani;  c>ò  lispur- 
mia  le  spe«c.  Il  sigtmrc  Jou«^se  opina 
iti  fpicslo  modo  su  (pictr  ariirolu. 

ARTICOLO  VI. 

Dri  termini  delle  cilaZioni. 

I termini  sono  divnsi  , stcoijdo  le 


(»)  ’rrìbiiiL'^lt*  I oiiiposlo  di  più  fifrictali  per 
|>iu«lic3ie  (c  rtMile»e  t>i»orie  «uHt:  ìiuposir,  d.'kJtii 
•II*  »inl,e  i;>b;lte.  (3iÌmti.‘>sÌ  ;»n*I*e  /'./fituue 
Millo  il  cuQ>pre$o  nelln  giurisdizione  di 

•{uel  trihonale. 

( .V.  r/c/  Tmd.  ) 
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diverse  ginns.llztoni  e la  diter<i  di- 
stanza del  domicilio  del  dl.ito,  del  luo- 
go della  ginristlizione  dove  è cirsio. 

Net  tribunali  delle  acque  e foreste, 

e\ez'ìom[»];xonnetfiblies  [b],traites  forai^ 
nts  (c),  gì  li  riedizione  dt^’riMunni,  ed  altri 
inferiori,  vale  a due  nelle  gtllri^HlZ  oni 
fetifiali;  quando  raggiornai»  dimora  sni 
luogo,  li  termine  n -n  può  esser  minore 
di  14  ore,  nè  muggloic  di  Ire  giofin. 

Quando  abiti»  fuori,  ma  n»in  oltie  le 
dieci  miglia,  non  può  essere  più  lungo 
di  otto  giiirni;  »Ì  aggiiH  ge  un  gturti** 
per  ogni  dieci  leghe.  Tit.  14,  art.  14* 
Ordinanza  del  lf)67. 

Nelle  prepositiire  regie  , quando  il 
citato  è sul  luogo,  il  terinine  è ili  "fre 
giorni  almeno,  di  otto  giorni  al  più* 

Secondo  d' llericoiirf,  i termini  dei 
tnl>una!i  ecclesiasiìri  debbono  es>ere 
quelli  medesimi  delle  prepositure. 

Se  il  citato  è fuor  del  luogo  , ma 
nella  gìuriidirione,  esso  è di  otto  gior- 
ni almeno,  quindici  al  più. 

Nei  baliali  e presidenze,  se  il  citato 
è sol  luogo,  o dentro  le  dicii  leghe  • 
il  termine  bara  di  otto  giorni  almeno, 
quindici  al  più. 

Se  è fuori  delle  dieci  leghe  f sarà 
di  quindici  giorni  almeno,  di  tre  set- 
timane al  piu.  ylrr  3. 

Nelle  isliiiize  della  curia  del  palazzo 
hòtel  du  po/<iis,  tribunuli  conservatoli 
dei  i»rivilegi  {siiges  conserratenu  de» 
priniliges)  e nelle  coiti  il  terniine  è di 
olio  giorni  per  quelli  che  abitano  >id 
luogo,  nella  citta  e subborghi  medesi- 
mi  I >e  abitano  nel  giro  di  cinquanrN 
leghe,  ili  un  mc.iej  be  al  di  là.  di  bet 
»etliinane;  se  fuori  della  giiii ìsditìone 
del  Parlamento,  di  iiue  rncai. 

Nei  gran  com>iglin,  »e  il  citito  abita 
al  (li  là  di  cinquanta  leghe,  il  lermire 
verrà  aumentato  d'nn  giorno  per  ogni 
dieci  leghe.  Tit.  ìl^art.  I.  Nelle  m» 
leric  che  ebigono  molta  releiiià  , non 
si  possono  osservare  cotesti  tcnnini;  m 
tal  caso  si  fa  istanza  al  giudice,  il  qmi- 
te,  veduto  il  caso  pies^nnle,  permette 
citare  senza  termine,  pufa,  pel  giorno 
stesso,  o prr  riiidomani  ; e si  cita  in 
virtù  di  tale  Ordinanza. 


fb)  A ftllcaoirnle  eia  min  gltn ''«l'RÌone  ilr» 
mare.4ci.dh  sui  militai  i,  taiilu  nel  • iv  >ie  quant  i 
nel  criiriiiiale.  Idem. 

{c)  Aulico  drillo  » he  «I  perctp  v.i  in  hVnn- 
ci.i , nell*  inlrodiizione,  rii  espoc!n/.Ì(  ne  delle 
luercait/.ie.  Idrm. 
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ARTICOLO  VII. 

Vtìla  presentazione. 

L*  attore  , dopo  cbe  ha  formato  la 
sua  doinunda  contro  la  parte  avver- 
sarÌ8)  deve  presentarsi  alla  caocelleria 
delle  preseotationt  della  giurisdiaione, 
quando  vi  è stabilita,  nei  quindici  gior» 
ni  dopo  la  scadenza  del  termioe  della 
citazione,  per  le  corti,  e negli  otto  gior* 
ni  per  gli  altri  tribunali.  Questa  for- 
malità è basata  soliaulo  sui  bisogni 
deilo  Stato  pei  quali  il  re  ha  creato 
degli  ufficii  di  presentazioni  , cd  ha 
atlribiiilo  dei  dritti  ai  cancellieri  per 
ogni  presentazione. 

Questa  presentazione  consiste  nel 
re  iscrivere  nel  rt'gistro  della  cancel- 
leria delle  presentazioni  il  nome  della 
parte  p«'eseotc,  e quello  del  suo  pro- 
curatore. 

Nelle  materie  sommarie,  le  presenta- 
zioni lauto  alle  corti  superiori  quanto 
jit  iribmoéii  inferiori  si  ttevono  ftre 
denteo  tre  giorni.  Ordinanza  del  JGG7, 
tit.  4,  art.  I. 


tC  stabilita  uo*ammenda  di  clnqnan* 
ta  lire,  ed  anche  rinlerdeito  contro  i 
procuratori  cbe  fanno  atti  di  proce- 
dura prima  di  presentarsi,  i quali  atti 
vengono  dichiarati  nulli:  Dichiarazione 
del  l2  luglio  1095.  Derisione  def  eon- 
giglio  del  31  decembre  1715.  Altra  del- 
r S febbrajo  1729. 

L'Ordinanza  del  1GC7,  tit.  4,  art.  2, 
aveva  abrogato  I*  uso  delle  presenta- 
zioni riguardo  agli  attori  ed  a quelli  che 
avevano  domandalo  (a]«  il  loro  appello, 
o fatto  anticipare  (b);  esso  è stato  li- 
pristiiiato  dallo  editto  del  mese  di  a- 
prile  1G05  , e dalla  dichiaraziuue  del 
12  luglio  seguente. 

Queste  cauccllerie  non  esistono  nelle 
giurisdizioni  feudali;  e così  ad  Orleans, 
le  cause  che  si  presentano  al  tribunale 
inferiore  in  ultimo  appello,  sono  esetiti 
d«.r  dritto  di  presentazione.  K»  il  re- 
gnlamento  del  sig.  lìarentin,  intendente 
d*Orlean>,  del  25  netembre  1750,  nella 
Raccolta  cronofo^tea  del  Sig.  Jousse. 

È lecito  pre»eotarsi  dopo  i termini 
suddetti  spirati,  anche  nei  giorni  di  fe- 
rie per  il  Foro;  purché  la  parte  avversa 
non  abbia  ottenuto  seotenza  contuiiia* 
ciale,  o sìa  stata  rigettata  ristaoza. 


CAPITOLO  II. 

Della  formalità  della  opposizione  alle  domande. 


SE/.fONK  PRIMA. 

Regole  ge*ierali  sulla  forma  delle  oppo- 
sizioni alle  domande. 

5 I.  Della  cos/iVuSione  del  procuratore. 

L'  opponente  deve  , sulla  domanda 
che  gli  è stata  dùta,  costituire  un  pro- 
curatole. TU.  1,  art,  2.  Questa  regola 
Soffre  eccezione  nelle  giurisdizioni  in 
« ui  >I  ministero  del  procuratore  non  è 
luccss  1 rio. 

Per  esempio,  net  tribunali  dei  con- 
testabili, tnagazKini  da  sale,  traites  /b- 
rainet.  giurisdizioni  consolari,  conscr- 
Vazrotii  tiri  privilegii  delle  fiere,  e co- 
iiiiiniia,  sì  può  agire  .<>enza  procuratore, 
ma  bisogna  elegger  doiiiicilìo  nel  luogo 


(.ì)  /if/rve"  toppe/,  Naie.!  <ltrr  dom-indato 
p3MfurÌT7.ar.mne  per  d.ir  corso  alP  appello, 
(h)  JnlUiper  un  apprl  stgmn*:a  far  cìt..re 


della  giurisdizione,  per  le  notìGcazioiii 
che  possono  e^ser  fitte,  e companic 
alla  udienza  al  termine  della  citazione; 
hltrifucnti  si  deve  dare  iioincdiatameiitc 
sentenza,  che  dichiari  la  contumacia  od 
anriulli  la  istanza  con  refezione  ccc. 

L'uso  è di  costituire  procuratore  negli 
uffici!  ilelle  acque  e foreste  e nelle  giuri- 
sdizioni feudali:  non  si  può  desumere 
argomento  dall’arL  14,  del  fiL  14,  per 
eseiitaisi  in  quelle  giurisdizioni,  pcicbè 
quelPsrticoIo  parla  soltanto  dei  termini 
sulle  citazioni. 

Questa  costituzione  di  procuratore  si 
notifica  al  procuratore  dell'attore,  in- 
dicalo nel  suo  precetto  di  domanda. 

Questa  notificazione  del  pari  che  quel* 
Il  di  tutti  gli  altri,  e che  si  notificano  da 
procuratore  a procuratore  duraule  il 


diiuhzì  :>1  giudice  sitpcrìurc  l'iìppcH.ìnic  i:hc 
ilid'erisre  dal  chiedere  P autoiìzzaziuiie  tlel- 
V appello 
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tempo  del  processo  si  efreltiia  col  mi- 
nistero degli  uscieri  del  tribunale  della 
|<iurisdizi<'ne  in  cui  è fatta  la  is'anaa.  Lo 
originale  rlie  se  ne  fa  rimane  al  procu- 
ratore die  fa  la  iiolincazione,  e la  copia 
al  procuratore  che  riceve  la  notificazio- 
ne: ambedue  devono  essere  firmati  dal 
procuratore  die  fa  la  notificazione,  ite- 
gol.  del  28  luglio  1738. 

^ 2.  Della  preeealaxione. 

Lo  attore  deve  pure  adempire,  nei 
quindici  giorni  per  le  corti,  otto  per 
le  altre  giurisdizioni  ordinarie,  e tre 
per  le  materie  sommarie,  alla  formalità 
dilla  presentazione,  quando  havvi  una 
cancelleria  delle  presentazioni  nei  tri- 
bunali ove  è citalo.  TU.  4,  arf.  I. 

$ 3.  Della  nolifieazione  della  difeta. 

Costituendo  procuratore,  l’opponen- 
te deve  notificare,  con  un  alto  del  suo 
procuratore,  al  procuratore  dello  atto- 
re le  sue  difese  contro  la  domanda. 
TU.  5,  art.  1. 

Egli  può  aspettare  per  ciò  lo  spirare 
del  termine  della  citazione-,  ma  sicco- 
me il  termine  non  è stabilito  dia  a fa- 
vore dello  oppositore,  egli  lo  può  pre- 
venire se  vuole.  L’Ordinanza  parla  sol- 
tanto delle  corti  regie;  nelle  giurisdizio- 
ni feudali,  non  è necessario  notificare 
le  difese  con  scrilliira;  basta  presentarle 
alla  udienza.  Jrg. dello  art.  li,  al  fif.l4. 

Anche  nelle  corti  regie,  nelle  cause 
sommane  le  difese  si  presentano  alla 
udienza,  e non  è necessario  farne  scrit- 
tura. Tu,  17,  art.  7. 

S 4,  Delle  differenti  tpeeie  di  difeee. 

La  parola  difeta  è generale,  e com- 
prende tuttoeiò  che  si  può  opporre  con- 
tro una  domanda  ; sembra  che  così 
aia  intesa  nell'  arf.  1,  del  Ut.  5. 

Ciò  apparisce  anche  più  nell’  arf.  5 
dello  stesso  titolo,  in  cui  si  dice,»  nella 
« difesa  si  useranno  i motivi  di  ioam- 
« missibilità  , le  nullità  dei  precetti  o 
n altre  eccexinni  perentorie,  se  ve  ne 

• tono,  perchè  vi  sia  fatto  preceden- 

• temente  dritto  ». 

In  un  significato  più  speciale  si  in- 
tende per  difeta  i mezzi  che  impugnano 
il  fondo  della  domanda,  ebe  tendono  a 


cAPiTou)  li.  ir, 7 

sostenere  che  non  è giusta,  che  tomi  e 
fondata. 

Si  chiamano  eccezioni,  o niotiui  di 
inammiitibilitd,  i motivi  che,  senza  im- 
pugnare il  fondo  della  doman  la,  ten- 
dono a provare  che  lo  attore  non  deve 
essere  autorizzato  a propnria. 

Vi  sono  due  specie  principali  di  ec- 
cezioni, le  perentoria  e le  tlilalor  e-,  que- 
ste ti  suddividono  in  declinatarie  e m 
dilatorie  sempliiemente  dette. 

SEZIONE  IL 

Delle  eccezioni  perentorie. 

Le  eccezioni  perentorie  sono  quello 
che  tendono  ad  eseludcre  U domanda. 

Alcuni  concernono  la  forma , altre 
il  diritto. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Delle  eccezioni  che  conce  mono  la  forma. 

Queste  eccezioni  sono  quelle,  clic  ten- 
dono ad  escludere  il  contraddittore 
dalla  domanda  data  contro  di  Ini,  per 
qoalchc  nullità  cli^trovasi  nella  forma 
dello  alto  di  domanda:  per  esempio  , 
perchè  il  precetto  di  domanda  non 
è fallo  in  regola,  perchè  l'usciere  non 
ha  espresso  la  dimora  o la  giurisilizione 
ove  è matricolalo.  Tit  2,  art.  I,  2. 

Queste  specie  di  eccezioni  si  devono 
proporre  a limine  lilis. 

Quando  1’  opponente  ha  iinpegoato 
il  fondo  non  è più  ammesso  .i  pro- 
porre quello  eccezioni,  e tutte  le  uul- 
lilà  sono  sanate. 

Se  il  giudice  stima  che  i molivi  di 
nullità  proposti  dal  contraddittore  non 
meritano  d’essere  considerali,  egli  or- 
dina , che,  senza  farne  conto,  le  parti 
sfafuiranno  lul  fondo.  Se  trova  validi 
i motivi  di  nullità,  egli  dichiara  nullo 
il  precetto,  ed  etonera  con.tcguenlemenle 
il  eoniraddUlore  dalla  domanda,  salvo, 
se  si  vuole,  il  presentare  nuova  doman- 
da-, imperocché  non  vuoisi  dimenticare 
che  coleste  eccezioni  , risultanti  dalla 
forma,  non  sono  perentorie,  che  dalla 
istanza  o processo  inizialo  dal  precetto 
di  domanda,  il  quale  trovasi  oidio;  non 
sono  perentorie  del  drillo  dell'attore, 
che  lo  può  esercitare  presentando  nuo- 
va domanda;  ciò  risulta  dalla  natura  di 
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il')» 

■|iirlle  cice/.ion'i : siccome  no»  concer- 
mmo  che  1-4  foM»4  dei  prei-eltu,  esse 
imo  |>os-ouo  operare,  contro  I*  attore, 
più  che  Id  iiivdlitliià  del  suo  precetto 
ili  doiiiaiidd  di  tolta  Id  piocediiia  con- 
segueiiie,  di  cm  i|uJl’atto  è la  base; 
■Od  non  lieve  )>eiierdre  l'invalidità  ao> 
st.mziale  del  suo  drillo. 

iidvvi  coiitiiilociò  una  specie  d'azio* 
nc  che  vd  so;;{^etla  a perenzione,  anche 
pel  fonilo  del  drillo,  in  virtù  di  quelle 
eccezioni  risultami  dalla  forma:  ed  è la 
ilniiiaiida  di  relralto  gentilizio;  iinpe- 
nicclié,  quando  è stata  dichiarala  nulla, 
il  parerne  della  linea  non  è più  ain- 
messo  a presentarne  un'altra.  Deciliom 
dii  di  tiiurzo  IG09. 

1 molivi  di  nullità  tendono  soltanto  a 
distrugger  la  domanda,  non  già  la  so- 
stanza del  drdtu  dell’ allure:  quindi  ne 
segue  che  I’  attore,  senza  aspettare  che 
sia  statuito  intorno  alle  nullilà  che  il 
( iiiitraddilture  gli  oppone,  o potrebbe 
lippurgli,  può  dare  all'  opponente  no 
nuovo  allo  di  domanda  , dichiarando 
che  desiste  dal  primo,  e che  offre  allo 
avversano  le  spese  fatte  sul  primo,  se 
iic  ha  falle. 

In  materia  di  leftatio  genlilizin,  lo 
allure  noti  ha  questa  facoltà,  perchè  in 
questa  materia  le  nullità  della  domanda 
geoeianu  non  solo  l’Invalidità  della  do- 
iiiaiida  medesima  , ma  eziandio  del 
fondo  dell’  azione, 

AnTicoi.0  11. 

DelU  eccezioni  perentorie  eh»  concer- 
nono il  drillo . 

Le  eccezioni  perentorie  che  concer- 
iiouo  li  dritto,  che  si  chiamano  ancora 
motini  di  inammiss  'bilild,  sono  quelle, 
che,  senza  entrare  nel  nieiiln  della  do- 
manda , tendono  a provare  che  1’  at- 
tore non  ha  il  dritto  di  formarla,  non 
è amiiiissibile  a presentarla,  sia  perché 
il  tempo  in  cui  doveva  essere  formala 
è trascorso,  il  che  si  chiama  preicrizio- 
ne,  sia  perché  esiste  aggiustamento  sul- 
la domanda,  sia  perchè  lo  attore  è ere- 
de di  quello  che  sarebbe  stato  obbligalo 
a garantire  1’  opponenle,  sia  per  qua- 
lunque altra  cagione. 

fai  Lrttere  che  lo  Stato  accorda  per  sospen- 
dcrc  ì giuJiaiì  c Le  iluci  cle  contro  una  persona 


Queste  eccezioni  si  possono  opporre, 
alleile  dopo  la  cootestazioue  io  causa 
sul  fondu  e sino  alla  senteoxa  defini- 
tiva, l.  8,  cod.  de  except.,  perchè  co- 
teste  eccezioni  distruggono  la  doman- 
da, e perchè  è lo  stesso  non  avere  azio- 
ne, ed  averne  una  che  possa  essere 
esclusa  da  tali  sorta  di  eccezioni. 

Quantunque  l'avversario'possa  essere 
ammesso  , dopo  la  contestazione  sul 
fu.vdu,  a proporre  le  eccezioni  |reren- 
turie,  cionnondiineno  , quando  ne  ha 
cognizione,  egli  le  deve  proporre  nelle 
(.rime  sue  difese,  secondo  che  vien  de- 
ciso dall'  arf.  6,  del  Ut.  5;  se  non  Io 
fa,  la  sua  pena  sarà  il  non  poter  ripetere 
le  spese  fatte  , per  1’  informazione  del 
fondo,  in  cui  sarà  inulitmeule  entrato. 

L’  Ordinanza  aggiunge,  nel  detto  ar- 
ticolo. che  sarà  fatto  primamente  dritto 
sulle  eccezioni  perentorie,  il  che  è giu- 
sto ; imperucclie,  se  1’  ecceziooe  peren- 
toria precede,  inutilmente  s’entra  nella 
iliscussinne  del  fondo  della  domanda; 
cioiinondimeno  , se  la  giustificazione 
della  eccezione  perentoria  domandasse 
una  istruzione  più  lunga  di  quella  che 
richiede  la  quistione  del  fondo,  il  giudi- 
ce potrebbe  ordinare  la  discussione  sul 
fondo,  riserbando  i motivi  d’  inammis- 
sibilità. 

SEZIONE  m. 

DelU  eccezioni  dilatorie  in  generale. 

Le  eccezioni  dilatorie  sono  quelle 
rlie  tendono  , non  già  ad  escludere 
affdtto  la  domanda,  ma  a differirne  so- 
lamente la  procedura;  tali  soou  tutte  le 
eccezioui  declinatori»;  tale  è l'eccezio- 
ne di  discussione  ebe  oppone',  o un 
terzo  detentore  contro  una  azione 
ipotecaria  formata  contro  di  lui,  o che 
oppone  un  fiJrjiissore;  tali  sooo  le  ec- 
cezioni che  un  erede  presuntivo,  citato 
dai  creditori  della  successione,  o una 
vedova  citata  dai  creditori  della  comu- 
nione, oppongono  per  godere  del  ter- 
mine a deliberare;  tali  sono  quelle,  che 
oppongono  gli  avversarli,  che  hanoo 
dei  garanti  da  mettere  in  causa  , per 
avere  il  tempo  di  presentarli,'  tali  sono 
quelle  che  resultano  dalle  lettere  di 
Stalo  (a)  o di  comporlo. 

che,  essendo  al  servizio  dello  Stato,  non  può 
accudire  ai  propri!  affari.  dV.  del  Trad. 
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F.  rfgolA  comune  a tulle  1«  errezioni 
dilatorie  die  si  licvniio  op))oire  ali- 
mine  lili$,  prima  della  ronlestaiione  in 
Causa:  I*  avveisario,  che  ha  contesa 
sul  fondo,  non  c più  ammesso  ad  op- 
porle. 

K cepola  penerale,  che  colui,  che  ha 
più  eccezioni  dilatorie  , le  deve  pro- 
porre in  un  inrdesioio  allo. 

Bisogna  ecceltuare  da  questa  regola, 
1.  le  eccezioni  dilatorie,  che  si  propon- 
gono io  primo  luogo  avanti  le  altre  ec- 
cezioni, che  r oppositore  può  avere;  im- 
perocché, finché  non  riconosce  la  giu- 
risdizione del  giudice,  egli  non  può  pro- 
porre dinanzi  a lui  quelle  altre  ecce- 
zioni. 

2.  Bisogna  pure  eccellnareda  questa 
regola  I’  eccezione  che  degli  eredi  od 
lina  vedova  oppongono  pergnderedel 
leriiiine  a deliberare;  essi  non  sono  le- 
iiiili  di  proporre  le  .altre  eccezionicon 
questa;  poiché  le  altre  eecezioui  che 
essi  opponessero  farebbero  supporre  che 
«vesserò  preso  la  qualità  su  cui  doiuan- 
daiio  dilazione  a deliberare. 

SEZlO^iE  IV. 

DeMe  ereezioni  declinalorie,  o motivi 

di  non  procedere,  e dell»  reicindiea- 

zioni  delle  cause. 

$ 1.  Che  cosa  sia,  e guani»  specie  t» 
ne  sono. 

Le  eccezioni  declinatone,  che  si  chia- 
mano ancora  molici  di  noti  procedere, 
sono  quelle  che  non  tendono  ad  esclu- 
dere la  domanda,  ma  soltanto  a ricusare 
la  giurisdizione  del  giudice  al  quale  è 
data;  sono  quelle  per  cui  1’ avversario 
picleode  non  dovere  comparire  dietro 
la  domauda  nella  giurisdizione  dove  è 
citata. 

Queste  eccezioni  sì  chiamano  deeli- 
nalorie,  esonodi  trcspecie:  1.  per  causa 
d'  incompetenza,  nel  caso  in  cui  il  giu- 
dice, dinanzi  al  qtialeé  citato,  è incom- 
petente. 

2.  Per  causa  di  priri7f(/fo,  nel  rasoio 
cui  il  giudice,  dinanzi  al  quale  é citato, 
è competente,  ina  l' avversario  ha  dritto, 
per  privilegio,  di  piatire  dinanzi  un  al- 
tro giudice. 

Per  esempio,  se  un  dottore  reggente 
è citato  diuauzi  al  giudice  del  tribunale 


di  Croce,  dove  è il  suo  domicilio  ; 
quantunque  il  giudice  sia  cmnpeleute, 
poiché  quel  dottore,  avendo  il  suo  do- 
micilio nel  suo  territorio,  è sottoposto 
alla  sua  giurisdizione  , cionnondimeno 
quel  dottore  può  domandare  il  rinvio 
lidia  causa  dinanzi  al  giiidire  conserva- 
tore dei  privilegii  della  università,  per- 
ché egli  ha  drillo,  per  la  sua  qualità, 
di  piatire  dinanzi  a quel  giudice. 

d.  Per  causa  di  litispendenza.  Quando 
havvi  un  processo  tra  Icsleise  persone, 
|ier  la  cosa  medesima,  e per  rau-a,  in 
un’  altra  giurisdizione  da  quella  in  cui 
r opponente  è citato,  questi  può  do- 
mandare il  suo  rinvio  nella  giurisdizione 
dove  é accesa  la  lite  pedo  stesso  fatlu, 

L’  Ordinanza,  Ut.  6,  arf.  3,  ordina  di 
giudicare  snminariameute  e alla  udienza 
le  declinatone.  Si  possono  giudirarr  me- 
diante deliberazioni  particolari;  impe- 
rocché cornei'  osservarono i signori  del 
Parlamenlucontro  il  progetto  che  proi- 
biva le  deliberazioni,  i giiidizii  diriru 
deliberazione  sommaria  si  intendono 
falli  alla  udienza  e vi  si  profferiscono. 

A pure  proibito  ai  giudici  di  riser- 
bare le  declinalorie  e di  unirle  al  prin- 
cipale stesso,  iòid. 

$ 2.  Dilla  ineompetenza. 

La  incompetenza  risulta  o dalla  ma- 
teria che  forma  l’ oggetto  della  do- 
manda, ralion»  maleriae,  o dalla  qua- 
lità della  persona  citata,  ralicne  per- 
sona». Ilavvi  incompetenza,  raffune  tna- 
teriae,  non  solo  quando  la  domanda 
è data  dinanzi  a un  giudice  di  attri- 
buzione , su  qualche  materia  che  non 
gli  è attribuita  , ma  anche  quando  è 
data  dinanzi  al  giudice  ordinario,  so- 
pra una  materia  che,  secondo  le  Or- 
dinanze e gli  Editti,  é stata  distratta 
dalla  giurisdizione  ordinaria,  e attri- 
buita a qualche  giudice  di  attribuzio- 
ne, come  se  si  furmasse  una  domanda 
dinanzi  al  giudice  ordinario  sopra  una 
materia  di  acque  e foreste,  o sopra  una 
ma'eria  consolare. 

Havvi  incompetenza,  ralion»  perso- 
noe.qiiandolapersona  nonésoggetta  al 
giudice  dinanzi  a cui  é citata,  pula 
]ierchè  abita  fuori  della  eslenaiooe  del 
territorio  di  quel  giudice. 

Chiamiamo  territorio  del  giudice  il 
territorio  in  cui  esìste  una  giurisdizume 
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n**  <!i  prima  Utanra  ; le  persone  , cl>e 
«}  inorano  in  no  territorio  in  cui  il  gio- 
ii re  non  ha  pinrisiiizione  ili  prima  i- 
8'anz.ì,  quantunque  abbia  ciorisdizionc 
*ìi  appefto^  non  sono  pn»priainente  sojj- 
grrte  al  inede't'ino  ; q<iestn  giudice  è 
incompetente  perconoscere  le  loro  cau- 
se in  prima  istanza. 

È diverso  il  caso  quanto  alle  per- 
sone die  dimorano  nei  lerrilorii  di 
feudi  ; quote  persone  sono  veri  di- 
pendenti dal  giudice  regio  da  cut  co- 
te%te  giurisdizioni  dipendono. 

Ilavvi  di  più;  quando  anche  cote- 
8fif  giurisdizioni  per  privilegio  dipen- 
dessero puramente  dal  Parlamento,  i 
soggetti  alla  medesime  sono  ronside- 
riti  cnme  veramente  soggetti  dei  ba- 
cati o senescalchie  regie,  nella  esten- 
sione delle  quali  sono  situate  quelle 
giurisdizioni  ; per  la  ragione,  die  sic 
r ime  quelle  persone  sono  suddite  del 
r»'.  cosi  devono  rirunoscerc  una  giu- 
r<'dizione  reale  ed  e-servi  sottoposte. 

Il  giudice  regio  non  c dunque  in- 
competente per  conoscere  le  cause  del 
soggetti  alle  giurisdizioni  feudali  dornici- 
l'.ifi  nella  estensione  del  suo  territorio, 
«gli  è loro  giudice  n»tnrate e di  dritto 
roinune;  il  giudice  del  feudo  è giudice 
«ti  qu«*lle  persone  soltanto  per  privile- 
gio accordato  al  feudatario  nella  con- 
I estìone  del  dritto  di  giustizia;  e però 
finche  il  feudatario  non  si  giova  del 
MIO  prisilegio,  finché  non  reclama  la 
4 ausa,  il  giudice  regio  può  statuirvi, 

• d il  soggetto  del  feudatario,  non  pnò 
proporre  veruna  incompetenza,  perchè 
l'ipendc  veramente  dalla  giurisdizione 
(lei  giudice  regio.  Dichiarazioni  del 
mese  di  (iinano  1551),  art.  1,  e 17 
Maggio 

^on  si  può  domandare  il  rinvio  del- 
la causa  dinanzi  al  giudice  del  feuda- 
tario, finché  questi  non  lo  doman- 
da ; perchè  siccome  la  concessione 
del  dritto  di  giustizia  al  feudatario  c 
un  privilegio  accordato  al  medesimo, 
piuttosto  che  a quelli  soggetti  alla  sua 
giurisdizione,  cosi  il  feud<*t>irio  solo  è 
aiiiinesso  a reclamarlo,  e non  già  il 
soggetto  , il  quale  , reclamandolo  , si 
vorrebbe  del  dritto  altrui.  Haegueff 
Trattato  dei  Dritti  di  6ius/tzia,  cap,  0. 

Vi  sono  delle  persone,  che  in  ra- 
gione della  loro  qualità  non  sono  sog- 
gette al  tribunale  di  cui  nel  tenitorio 
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ditnoronn;  tali  sono  t nQhili,  i quali, 
(piantnnqiie  dimorino  nella  estensione 
(li  lina  piepo<itura  regia  , non  sono 
soggetti  alla  giurisdizione  del  preposto, 
tua  del  balio. II  preposto  è a'^sotntamente 
ìiicompeieiilc  per  coleste  persone  ; c 
quando  gli  vengon  presentate  le  cause 
di  coteste  persone,  egli  le  deve  ri- 
mand  ire  al  balio,  quando  anche  que- 
fc»o  rinvio  non  fisse  domandato.  Or- 
dinanza del  Ut.  6,  art.  1.  Im- 

perocché non  é solamente  a cagione 
del  privilegio  accordato  ai  nobili,  e di 
mi  potrebbero  non  fare  uso,  che  il 
preposto  non  )>u<)  ainineticr  la  causa, 
ma  perché  nella  distribuzione  che  è 
stata  fatta  detta  giurisdizione  tra  i pre* 
posti  e i balli  regi  dall*  Editto  di  Cre- 
mieii,  le  cause  dei  nobili  sono  state 
attribuite  ai  balìl;  e però  il  balio  po- 
trebbe egli  stesso  domandare  che  il 
preposto  gli  rimandasse  la  causa,  quan- 
iln  anche  la  parte  non  lo  domandasse. 
Riguardo  ai  nobili,  che  dimorano  nei 
lerrìtord  feudali  , essi  sono  come  gli 
altri  sottoposti  all*  autoril«i  tanto  del 
giudice  feudale  quanto  del  giudice 
regio,  come  abbiamo  detto  sopra. 

Le  persone  che  non  sono  soggette 
alla  giiinsdizione  di  un  giudice,  e che 
dimorano  nel  suo  territorio  , possono 
divenirlo  per  più  cause:  I.  a cagione 
della  materia  che  formai*  oggetto  del- 
ta domanda;  per  esempio,  nelle  azioni 
reali  è in  facoltà  dello  attore  di  cita- 
r",  o dinanzi  al  giudice  del  domicilio 
ilello  avversario,  o dinanzi  a quello 
del  luogo  in  cui  é situato  il  fondo  che 
forimi  il  soggetto  della  contestaziooe. 
L.  fin.  ('od.  ubi  in  rem  actio  earerceri 
debi‘at.  Le  querele, pei  possessori  di  no 
bniefizìo  , si  presentano  dinanzi  al  giu- 
dice regio  del  luogo  dove  è il  bene- 
fi/io. 

Osservate  che  tulli  i giudici  sono 
competenti  per  la  reengnizione  di  una 
promessa, salvo  il  rinvio  quanto  al  pnn- 
cipnle:  cosi  un  debitore  può  essere  ci- 
tato, per  colesta  recognizione,  dinanzi 
ili  giudice  del  luogo  dov*  è trovato, 
quantunque  non  sia  quello  del  suo  do- 
ni cilio.  CJn  orcicsia.stico  può  essere  e- 
giiaiineote  citalo,  per  la  stessa  causa, 
dinanzi  al  giudice  laico , e non  può 
domandare  il  suo  rinvio  diuanzi  al 
giudice  ecclesiàstioo  , che  pel  princi- 
pale. 
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2.  Uo*  pertona  , cba  doo  è p«r»o> 
Dilmeota  aoggeUa  alla  giariadiiiooe  di 
un  giudice,  lo  divieue  a cagione  della 
garantia  che  ti  pretende  che  deve  pre* 
alare  a una  parte  lulla  domanda  in  rei- 
aindieaiinne,  iorioala  contro  quella  par- 
ie dinanzi  al  suo  giudice,  lil  8.  art.  8; 
imperocché  la  garanzia  - obbliga  a di- 
fendere colui  al  quale  ai  dere,  daraoli 
a qualunque  alati  giudira. 

3.  Una  persona,  cbe  non  é personal- 
mente  soggetta  alla  giurisdizione  di  un 
giudice,  lo  può  ditrenire,  a cagione  del 
privilegio  dell'attore  cba  ba  il  diritto 
di  Iradurvela. 

{ 3.  Delti  appetta xioni  di  negalita  di 

riettio  t di  ineompeienta. 

Haavi  luogo  aU'appello  dalla  nega» 
lione  di  rinvio  e di  incompetenza , 
quando  l’opponente  avendo  proposto, 
a limine  lilie,  una  eccezione  declina- 
loria  per  alcuna  delle  tre  cagioni  de- 
scritte nel  primo  paragrafo,  ne  viene 
etclnsn  dal  giudice. 

Usavi  luogo  allo  appello  di  incom- 
petenza, quando  un  giudice  ha  giudi- 
cato una  causa  che  non  era  di  sua 
competenza,  quantunque  il  rinvio  della 
causa  non  gli  sia  stalo  domandato;  im- 
perocché bavvi  questa  differenza  tra  la 
ineompeienta  a le  altre  caute  che  dan- 
no luogo  alle  eccezioni  declinaloric , 
che,  per  queste,  egli  non  é obbligato 
a rimandare  la  cauta  che  quando  ne 
é richiesto  , laddove  deve  egli  stesso, 
e senza  venina  richiesta,  rimandate  la 
cause  , che  non  tono  di  tua  compe- 
tenza , dinanii  ai  giudici  ai  quali  si 
spettano. 

Il  contraddittore  obesi  é lasciato  con- 
dannare per  contumacia  , senza  avere 
richietiu  il  rinvio  per  causa  d’ incom- 
petenza, può  dunque  proporre  questo 
appello  di  incompetenza. 

Ma  te  aveue  contestalo  sul  fondo  , 
avendo  riconosciuto  egli  stesso  la  com- 
petenza di  questo  giudice,  egli  non  po- 
trebbe essere  aiumesio  in  quell’  ap- 
pello. 

Le  appellazioni  della  negativa  di  rin- 
vio e di  incompetenza,  si  portano  di- 
rettaroeole  io  Parlamento,  quantunque 
il  giudice , che  ha  ricusalo  il  rinvio  , 
o che  ha  giudicato  incompclenteineole, 
non  dipenda  puramente  dal  Parlanirn- 
Pathier,  Tr.  detta  Proe.  cip. 


lo;  ciò  era  stato  giudicato  da  piò  de- 
cisioni, prima  dell’Ordinanza  del  1737, 
cbe  dice,  fif.  2,  nrf.  21';  • Vogliamo 
V cbe  lo  appello  da  tutte  le  sentenze 
• declinatorie  aia  portato  immediata - 
« mente  alle  nostre  corti  ec.  >. 

Queste  appellazioni  si  devono  giu- 
dicare immediatamente  nel  tribunale 
dei  giudici  regii  del  Parlamento , che 
danno  il  loro  parere,  dopo  avere  in- 
teso gli  avvocati  delle  parti,  e su  tale 
parere  si  spedisce  una  decisione  con- 
forme ; quando  il  parere  é stalo  dato 
io  eonlomaeia,  bavvi  luogo  alla  oppo- 
sizione della  decisione.  Ordioaoxa  del 
1667,  Ut.  6,  ari.  4. 

Le  appellazioni  dalla  negativa  di 
rinvio  e di  incompetenza  non  impedi- 
scono cbe  il  giudice,  da  cui  é stato  ap- 
pellalo, prosegua  il  processo  sino  alla 
srntenza  definitiva  esclusivanienic;  ma 
se  sn  cotesto  appello  il  giudice  é di- 
ebiarato  incompetente,  tutta  quella  pro- 
cedura sarà  dichiarata  nulla.  Deeieitmt 
del  6 febtrajo  1703,  Giornale  delle  u- 
dienze. 

L un  dritto  particolare  dei  -giudici 
consoli  rli’rssi  possono,  malgrado  tutte 
le  declinatorie,e  tutte  le  prove  d'incom- 
petenza, passare  alla  sentenza  definitiva 
delle  caosechesono  di  loro  competenza. 
Ordinanza  del  1673,  fft.l2,  art.  13. 

Le  sole  sentenze  contraddittorie  dei 
giudici  ecclesiastici,  son  quelle  di  cui 
é lecito  produrre  appello  come  di  abu- 
so , quando  sono  incompetenti  ; e in 
questo  caso,  l’appellante  è tenuto  di  pa- 
gare le  spese  fatte  da  lui  volontaria- 
mente, e dallo  intimato  dinanzi  al  giu- 
dice ecclesiastico.  £ opinione  di  Im- 
bert. 

$ 4.  Dille  reitindieazioni  di  eauea. 

Non  solo  la  parte  citata  pud  doman- 
dare il  rinvio  , ma  le  altre  persone  , 
cbe  per  lo  interesse  della  loro  giuri- 
sdizione cui  spetta  la  cognizione  della 
causa,  hanno  interesse  al  rinvio,  pos- 
sono domandarlo  ; e questa  domanda 
dal  canto  loro  si  chiama  reivindieazio- 
ne  di  cavea. 

Tali  sono  i feudatarii  di  ginrisdi- 
sione  di  cui  i soggetti  sono  tradotti 
dinanzi  al  giudice  regio  Questi  feuda- 
tari!, prr  lo  interesse  delle  lorogiuri- 
sJizioui,  possono  reivindicare  la  causa; 
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ed  il  giudice  , in  quello  caso  , deve 
rinviarla  alla  Inro  giurisdizione. 

Qiieala  reivindicazioDe  non  può  es- 
ser falla  che  nel  nome  del  feudataiio, 
il  quale  deve,  per  tale  effetto,  interve- 
nire nella  causa,  e domanda' ue  il  rin- 
vio, o in  persona,  o col  mezzo  di  un 
procuratore  del  tribunale  munito  della 
tua  procura. 

Essa  oon  potrebbe  esser  faita  in  no- 
me del  suo  procurature  fiscale,  perchè 
in  Francia  il  solo  re  sta  in  giudizio  col 
mezzo  di  procuratore  ; imperocché  il 
feudatario  non  ha  il  dritto  di  litigare 
per  procuratore  fuori  della  sua  giuri- 
sdizione;  ma  quel  procuratore  fiscale, 
se  è procuratore  del  tribunale,  può 
fare  questa  reiviodicaziooe  in  nome  del 
feudatario,  e non  è obbligalo  sii  esi- 
bire il  mandato,  poiché  la  sua  qualità 
di  procurature  fi-cale  ne  lo  dispensa  , 
e rinchiude  un  potere  generale  di  fare 
pel  feudatario  tuttociù  che  giov.i  alla 
tua  giurisdizione. 

Quando  il  giudice  è incompetente  , 
il  giudice,  CU!  spelta  la  cognizione  della 
causa,  può  anch'egli  reivindicarla. 

Queste  reivindicazioni  di  causa  pos- 
sono farsi  in  qualunque  stato  di  causa, 
nel  che  differiscono  dalle  eccezioni  di 
rinvio  che  non  possono  proporsi  dallo 
avversario  dopo  che  ha  rontest.vln;  ed 
il  giudice  deve  statuire  su  coleste, rei- 
vindicazioni, nel  modo  stesso  che  sui 
rinvìi.  La  r.-igione  della  differenza  si  e, 
che  il  coniraddilinre,  proponendo  al- 
tre eccezioni  o difese,  ba  ricoposciulu 
la  giurisdizione  , e cooseguentemenic 
non  è più  ammissibile  a ricusarlo:  non 
si  può  opporre  un  motivo  simile  di 
inanimissibililà  a coloro  che  reivindi- 
canu  la  causa. 

g a.  Della  pena  del  giudice  che  nega 

il  rinvio  , 0 aeceila  cause  che  nvts 
tono  di  competenza. 

L’Ordinanza  del  1GG7,  til.  G,  orf.  I, 

proibisce  ai  giudici  di  ritenere  delle 
cause,  che  non  inno  di  loro  competen- 
za, a pena  di  nullità  delle  sentenze,  e 
.-1  |>ciia  contro  i giudici  di  esser  chia- 
mati in  giudìzio. 

Apparisce  dal  processo  verbale,  che 
■ signori  del  Parlamento  si  opposero 
assai  alla  dicliiaraziuoe  della  pena  di 
richiamo  in  giudizio,  la  quale  coiitut- 
tociò  è passala. 


PROCEDURA  CIVILE 

SEZIONE  V. 

Delle  recutazioni  di  giudice. 

Le  re'usazioui  di  giudice  baono  qual- 
che auiuiglianza  con  le  eccezioni  decli- 
nainrie;  e però  abbiamo  creduto  che 
stesse  in  ordine  il  tratlaroedopo  avere 
parlato  delle  eccezioni  declinatarie. 

La  principale  differenza  tra  le  ecce- 
zioni declioatorie  e t rifiuti , consiste 
in  ciò,_cbe  la  parie,  eba  propone  una 
eccezione  declinaloiia,  declina  il  giudi- 
ce del  tribunale  dinanzi  a cui  é cita- 
ta, mentre  che  il  rifiuto  non  tende  a 
declinare  il  tribunale,  ma  solameute  la 
persona  di  alcuno  dei  giudici  di  qual 
tribunale. 

Qualche  volta  li  può  ricusare  uo  tri- 
buoale  intiero. 

g I.  Della  reeusaxione  del  Irihunale 

intiero. 

Si  può  recusarc  un  tribunale  intie- 
ro, se  la  parte  citata  ba  un  processo 
contro  il  triliun.ile  Decisione  del  2ì 
Febbraio  1708,  tom.  5.  del  Giornale 
dette  Udienze,  Fedi  proccMO  verbale, 
pag.  341,  eetiz.  del  1724. 

Se  lo  attore  che  ha  un  processo  con- 
tro il  ti  ibuoale,  di  cut  la  parte  ch'egli 
vuol  citare  é roggelta,  egli  deve  pre- 
aeotare  istanza  al  giudice  di  cui  dipen- 
de il  tribunale,  e ottenere  una  Ordi- 
nanza che  gli  permetta  di  citare  la  sua 
]iaite  direttamente  al  tribunale  supe- 
riore, a cagione  del  processo  che  egli 
ha  col  tribunale  ipferiure. 

Se  quel  tribunale  dipende  puramen- 
te dal  Parlamento,  egli  deve  fare  istan- 
za alla  corte,  per  essere  inviato  a qual- 
che Iriboodle  vicino. 

Se  il  contraddittore  pretende  che 
quel  processo  é immaginario,  e che  lo 
attore  non  ha  il  diritto  di  recusare  il 
tribunale  , a cui  egli  contraddittore  Ò 
inggello  , egli  può  opporsi  alla  Ordi- 
nanza del  giudice  superiore,  o alla  de- 
cisione della  corte  ebe  ba  rimandato 
in  un  altro  tribunale,  e citarvi  l’attore 
perché  sta  statuito  su  quella  opposi- 
zione. 

Quando  tra  i magistrati  di  uu  tri- 
bunale e Ira  i curiali  che  possono  rap- 
preseularli , uoo  havvene  alcuno  caii- 
Iru  cui  uuu  vi  sia  qualche  causa  di  le 
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eniatinne,  allora  i il  curi  in  cui  ai  |iuù 
ricuiare  il  tribunale  iniiero. 

Quaniio  un  friiiiatario  con  giuritdi- 
aione  n>i  fa  citare  al  auo  tribunale,  io 
|ioKo,  per  qurata  rai;iooe  , riiu<are  il 
tribunale  iniirro,  qiiauluiiqiie  io  vi  aia 
aoltiipnvto,  e revocare  la  causa  dinan* 
ai  al  giudice  tO|irrinre  da  cui  dipen- 
•le;  iinperoccliè  tutti  quelli  che  lo  com- 
pongono, eaenilo  snoi  ulfìclali,  hanno 
una  causa  di  recusaaione  clic  loro  proi- 
bisce la  causa  di  quel  feudatario. 

Per  la  stessa  ragione,  se  ho  da  (or- 
mare una  domanda  contro  di  Ini  , lo 
citerò  dìnanxi  al  giudice  superiore,  e 
non  al  suo  tribunale. 

Vi  sono,  cionnnodiineno,  alcune  di- 
auande  ( quantunque  date  nel  nome 
del  feudatario)  delle  quali  ilsuoi;iii- 
dice  può  prendere  cognlsiooe:  sono 
quelle  che  concernono  i possessi,  drt 
ti  e rendile  ordinarie  e casuali,  tanto 
in  feudo  che  alirimenti  della  terra  , 
ed  anche  degli  affitti.  TU.  24,  ari.  11. 

Secondo  questo  articolo  un  feuda- 
tario può  piatire  davanti  il  suo  giudi- 
ce contro  i tuoi  vassalli  censuarii  , o 
fittnarii,  riconnsciiili  per  tali,  pel  pa- 
gamento ilelle  rctrihuxiuni  fendali,  ren- 
dile territoriali,  fitti  , profitti  frodali 
o censitali,  ammende  o altri  dritti  della 
tua  terra  che  gli  tono  dovuti  ; ma  se 
il  fondo  dei  dritti  gli  vien  conteso  , 
il  sno  giudice  non  può  più  interve- 
nire. 

Lo  stesso  articolo  vieta  ai  giudici 
dei  feud.itarii  la  engnisione  di  tutte  le 
altre  cause  in  cui  i loro  signori  sono 
parli  iulerestate. 

Per  questa  ragione,  le  decisioni  han- 
no giudicato  else  un  giudice  di  giuri- 
sdixione  feudale  non  può  apporre  i 
suggelli  dopo  la  morte  tiri  suo  signure 
ai  suoi  effetti  : insperorchè  egli  è iift'i- 
liale  degli  eredi  di  quel  aignure,  che 
succeilono  nella  sua  aignoria  , c che 
sono  parli  interessale  alla  opposizione 
dri  suggelli.  Oecisionf  del  6 febkrajo 
PO'2,  e 17  pannaja  170S,  nel  ó.  (omo 
del  Giornale  delle  Udienze. 

Questa  ragione  cessa  , se  il  diritto 
di  giustizia  dipende  da  un  benefizio 
del  defunta,  il  balio  della  giurisiiizio- 
ne  può  apporre  i suggelli  sulle  cose 
del  defunto  suo  signore  , poiché  non 
è tuo  liffierale,  dacctiè  è morto,  nè  dei 
suoi  eredi  che  noo  tuccedoouin  quel 


benefuia.  Deeitione  del  23  aprile  I7U'| 
pel  balio  di  S.  Germano,  a Parigi,  ri- 
ferita da  Àugeard,  I.  2,  eap.  Gl. 

È pure  una  specie  di  recusazione 
del  tribunale  intiero  quando  una  parie 
fa  avocare  da  una  corte  sovrana  ninna 
altra  la  causa  che  essa  vi  ha,  a cagione 
dei  parenti  che  la  sua  parte  avversa- 
ria ha  ili  quella  corte. 

Le  avocazioni  formano  la  inaleria 
della  Ordinanza  del  mese  di  agosto 
1737  alla  quale  noi  rimandiamo;  ci  con- 
leiitereiDo  aollmto  di  osservare  che  una 
parie  può  egualmente  avocare  da  una 
presidenza  in  uo'alira  le  cause  che  de- 
vono giudicarvisi  in  ultima  istanza  , 
qiiamlu  la  parte  avversa  vi  è magistra- 
to, od  ha  in  quel  tribunale  suo  padre, 
suo  figlio  o sull  fratello.  Ordinanza 
del  1737,  ari.  87,  IH.  1. 

Kon  si  può  avocare  dagli  altri  tri- 
bunali inferiori,  e neppure  dalle  pre- 
sidenze , quando  la  causa  non  é tale 
da  esservi  giudicata  io  ultima  istanza. 
Sennonché  rOrdinania  lascia  alla  pru- 
denza della  corte  lo  arliitrio  di  mao- 
d are  la  causa  in  un  altro  tribunale  , 
quiiido,  pel  gran  numero  di  parenti 
u per  altra  cagione,  vi  saranno  ragioni 
bastanti  di  sospetto  contro  il  tribuna- 
le dove  r avrebbero  dovuta  portare. 
Ordinanza  del  1737,  art.  90. 

^ 2.  Delle  eauie  di  reensazione  contro 
la  pereona  dei  giudici. 

Siccome  nulla  si  richiede  piu  che  il 
disinteresse  in  un  giudice  , il  giudice 
è recusabile  ogniqualvolta  apparisce 
clic  abbia  qualche  vantaggio  indiretto 
nella  decisione  della  causa  preseiitata- 
gU. 

Per  questa  ragione,  1’ Ordinanza  , 
tit.  24,  art. a , deei<le  che  il  giudice 
potrà  easere  recusato  se  è in  contra- 
sto con  qualche  altra  persona  sopra 
una  simile  quistione. 

Osservate  che  il  giudice,  contro  cui 
si  pri ponga  questo  motivo  di  recusa- 
zione, dev’  essere  ammesso  a fare  di- 
chiarazione se  veramente  è io  contesa 
intorno  a simile  quistiooe,  ecceltochè 
Ir  parte,  che  lo  ricusa,  ne  abbia  in  ma- 
no la  prova  scritta.  Ibid. 

La  ragione  d*  interesse  egualmente 
fa  ti  , che  se  il  giudice  fosse  associalo 
ari  uua  delle  parti,  talinentecUè  la  vin- 
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cita  della  lite  gli  poteste  luroare  utile 
o dannosa,  egli  sarebbe  recusabile. 

Per  la  stessa  ragione,  se  egli  è cre- 
ditore di  una  delle  parli  di  somme  coo- 
sidereroli  , e che  la  lite  sia  talmente 
importante,  che  dallo  evanto  di  quella 
dipenda  il  conservare  o perdere  i suoi 
CI  edili,  il  giudice  si  deve  attenere. 

t forte  per  questa  ragiona  ebe  la 
Ordinanta  proibisce  ai  giudici  di  co- 
noscer le  cause  di  quelli  di  cui  sono 
eredi  presuntivi.  TU.  24,  ari.  10. 

Per  questa  ragione,  un  giudice  non 
può  intervenire  nelle  cause  di  un  ca- 
pitolo, collegio  o comunità  di  cui  è 
membro  ; poiché  egli  ba  un  interesse 
in  quella  causa  , e un  membro  ti  in» 
leressa  naturalmente  nelle  cause  della 
tua  corporaaione.  IbU.,  ari.  10. 

Non  solo  lo  interesse  pecuniario , 
che  il  giudice  pnò  avere  alla  decisione 
della  cauta,  deve  fa  melo  astenere,  ma 
qualunque  altra  specie  di  interesse,  di 
onore  o di  affeiioiie,  lo  deve  rendere 
recusabile  ; perciò  l’ Ordinanxa  , ari. 
6,  decide,  ebe  un  giudice  può  estere 
recnsato,  quando  ba  sollecitato  o rac- 
comandato il  dritto  di  una  delle  parli; 
imperocché  , per  questa  sollecitasione 
si  è dimostralo  che  egli  nou  era  dis- 
interessato • e che  sentiva  almeno  nn 
interesse  di  affesione  alla  decisione 
della  causa, 

Lo  stesso  articolo  decide,  che  il  giu- 
dice può  essere  recusato  , quando  ha 
dato  consiglio  o conosciuto  la  contesa 
come  giudice  o come  arbitro,  n quan- 
do ha  esterqala  la  tua  opinione.  Im-. 
perocché,  io  lotti  questi  casi,  egli  ha 
un  interesse  di  onore,  o per  lo  meno 
di  affesione  nella  decisione  conforme 
al  parere  cb’  egli  ha  eklerualu  , o al 
giudizio  che  ne  hi  dato;  egli  dunque 
non  é giudice  disinteressato,  e conse- 
guentemente è recusabile. 

Le  relazioni  di  parentela,  di  amicir 
zia  ed  altre,  che  il  giudice  ha  con  una 
di  quelle  parti,  potendo  interessare  il 
medesimo  nella  decis'uiie  della  causa 
a favore  della  parte  c»n  coi  egli  ha 
tali  reiasioni  , devono  essere  per  ciò 
cause  di  rerusazione. 

L però,  1.  la  pareiilela  o aflìnilà  é 
causa  di  recnsaziooe  io  materia  civile 
sino  al  quarto  grado  della  lineq  col- 
laterale, secondo  il  computo  canonico. 
Tele  a dire  sino  ai  Qgli  dei  cugict,  6gli 
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di  fratelli  cugini  iiielnsive.irf.  l.lil.  24. 

2.  £ssa  lo  è in  materia  criminale  sino 
al  quinto  grado  inclusive;  e se  il  giu- 
dice porta  lo  stesso  nome  e stemma 
dell*  accusatore  o accusato,  sarà  reco- 
aabile  qualunque  sia  il  suo  gradq  di 
parentela  o di  afdoità.  TU.  24,  Ori.  2. 

3.  Il  giudice  di  cui  la  moglie  è pa- 
rente 0 afline  della  parte  é recusabile, 
come  te  egli  stesso  fosse  parente,  e,eiee 
eerza,  il  giudice,  parente  o affine  della 
moglie  della  parte,  é recusabile  come 
se  foste  parente  della  parte  istessa./Md., 
arf.  4. 

L’  affinità,  e la  reciitaxione  che  ne  é 

10  effetto,  ti  estinguono,  quando  il  ma- 
trimonio che  la  formava  é sciolto  , e 
che  non  restano  figli  di  quel  matri- 
monio; cinnnoodimeno  un  suocero,  un 
genero,  o un  cognato  sono  reeutabili 
anche  dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio che  formava  I' affinità,  quan- 
tunque non  ne  resti  figli.  Ibid. 

4.  Il  giudice  non  è metto  recu- 
tabile  quantunque  sia  parente  o af- 
fine eotnuoe  delle  due  parti  e nella 
stesso  grado,  Ibid.,  ari.  3. 

La  affinità  spirituale,  qual’  é quella 
Ira  un  patrino  ed  il  suo  figlioccio,  nou 
è una  causa  di  recnsaaione.  Dteiiioni 
dtl  1(118  riferiia  da  Auzaatl , nell» 
sue  dicisiotif,  p.214. 

5.  La  celaiiooedi  benefizio  e di  ami- 
cizia è una  causa  di  recusazione,  quan- 
do il  giudice  , suo  padre  , qualconu 
dei  suui  figli , suo  fratello  , suo  zio  , 
nepote  , o affine  dello  stesso  grado  , 
hanno  ottenuto  qualche  benefizio  di 
nomina  o collaxiune  di  una  delle  parli. 
Ibid.,  ari.  9. 

L’  Ordinanza  aggiunge,  furchétiana 
Siala  volonlarù  ; iiuperoeché  una  col- 
lazione necessaria,  quale  é quella  fatta 
a un  gradualo,  in  virtù  dei  suoi  gradi, 
O dietro  peniiuta,  non  è un  benefizio. 

6.  È su  questo  fondamento  che  il 
giudice,  ebe  e donatario  di  una  delle 
due  parii,è  ugualmente  recusabile./Aiif., 
qrf.  IQ.  lo  penso  contuttociò  che  una 
donazione  fatta  al  giudice  dalla  parte 
avanti  la  lite,  non  formi  causa  di  re- 
cusasione,  fuorché  quando  è conside- 
revole ; ma  è vietato  ai  giudici  di  ri- 
cevere dalle  parti,  dopo  iniziala  la  lite, 

11  piò  piccolo  regalo,  e di  lasciarsi  ri- 
sarcire di  loro  spese,  o di  permettere 
che  i loro  servi  siano  presentati  da  rase; 
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• «•  lo  fjnoo  i tiiu  etnia  di  recusi- 
tionei  ciò  è specialmeateviclata  ti  kìu* 
«liti  comiuiisarii  , tutto  pena  di  coo- 
niuioDCi  e dì  irecenlo  lire  di  atumcD- 
da.  Tu.  21,  ari.  15. 

/.  PoitiaiDo  decidere,  argomenlando 
da  quell’  articolo,  ebe  il  giu  lice,  che 
arciie  riceruto  qualche  altro  ae,>nalatO 
benefiaio  da  una  delle  parti,  non  po- 
trebbe ewer  giudice;  la  ipecie  di  be- 
nefiaio,  di  cui  ti  fa  menaìooe  in  quello 
articolo  , aeinbra  dneerti  considerare 
come  un  etempio,  tanto  più  che  I’  Or- 
dinante, III.  24,  art.  12,  dichiara  che 
non  ioteude  escludere  gli  altri  meati 
di  fatto  e di  diritto. 

8.  Un  giudice amleiatimo  di  una  delle 
parti,  ti  deve  ricatare  , quel  legame 
estendo  molto  più  forte  di  quello  ebe 
ritolta  da  una  parentela  collaterale  io 
grado  lontano;  ma  ticcome  non  ti  può 
iiimare  il  grado  di  amìcitia  , questa 
Causa  dì rCcutaaione  euolii  latciare  alla 
prudenti , all'  onure  e alla  coarienaa 
del  giudice. 

Sennonché,  diiranta  il  procetto , il 
giudice  SI  deve  attenere  almeno  di  ciò 
che  può  accennare  troppa  diinestichea- 
aa  tra  lui  e una  della  parti,  come  lo 
andare  a pranao  da  eua,  riceeerla  In 
casa  propria,  e alla  sita  menta,  il  che 
può  estere  una  cauta  di  recUsatinnei 
tale  però  non  è la  circoitanaa  di  mau- 
giare  insieme  presso  un  terao. 

Una  lena  specie  di  relatìone,  che  co- 
sliluisce  Una  cauta  di  recutalione,  è la 
relaaione  di  dometticheaSa,  vale  a dire 
quando  il  giudice  è padrone  o terso  di 
una  delle  parli,  quando  Site  Con  essa 
sotto  lo  tlesso  letto  e alla  itesia  mensa, 
/òfd.,  afi.  10. 

Una  quarta  ipccic  di  relaaione,  che 
è una  cauta  di  recutaaiooe,  i la  rela- 
aione  di  proleaione,  di  toggeaiooe.  .Sic- 
come ci  affetioniamo  naturalmente  alle 
persone  che  tono  sotto  la  nostra  prò- 
Ictiune,  e consegueotemente  alle  cose 
che  la  concernono,  e per  esser  giudici 
consiene  estere  perfettamente  disinte- 
ressati, coti  te  ne  conclude  che  un  giudi- 
ce non  dere  Conoscere  delle  cause  delle 
persone  alle  quali  egli  dere  una  pro- 
leaiuue  pailicolare. 

Per  queste  ragioni  decide  I*  orf.  10. 
che  un  padrsiiie  non  dee' estere  giudice 
delle  cause  dei  suoi  aerei. 

Un  tutore  onerarlo  o onorarlo,  un 


surrogato  tutore  o curatore,  di  quelle 
dei  tuoi  miiiiiri. 

Trattandoti  poi  di  proiettori  di  or- 
dine, tìndaci  di  ordine,  siccome  è un 
puro  ufficio  di  carità  che  prestano,  e 
che  ti  priverebbero  gli  ordini  della 
protetione  dei  magistrati  che  non  vor- 
rebbero più  incaricarsene  , te  dovet- 
tero tralasciare  il  loro  ufficio  nelle  caute 
degli  ordini  di  cui  fossero  protettori, 
I’  Ordinanza  ha  statuito  che  sarebbero 
tollanto  recutabili  quando  venissero 
specialmente  nominati  nelle  qualità  del 
processo;  per  esempio  , quandi)  la  casa 
dei  cappuccini  litiga  tntio  il  nome  del 
suo  padre  temporale,  il  padre  tempo- 
rale non  può  estere  giudice. 

Apparisce  pure  dal  proresto  ver- 
bale dell'  Oidinanzi,  che  i commissarii 
convenivano,  per  le  consideraziuni  tu 
esposte,  che  un  giudice  potesse  giudi- 
care le  cause  di  unotpedaledi cui  fos- 
te amministrttore,  quantunque  gli-  am- 
mioistratori  futscro  io  qualità  e in  no- 
me collettivo,  purché  egli  uun  avetsa 
sottoscrilta  la  deliberaziniie  per  tnste- 
nere  la  lite.  Fedi  il  processo  verbale, 
pag.  9il,  edix,  del  1724. 

Per  la  stessa  ragione  , un  giudice, 
operajo  onorario,  può  giudicare  le  caute 
deir  opera. 

Abbiamo  una  decisione  del  Parla- 
mento di  Tolosa  del  1685,  in  Gatelao, 
che  ha  giudicato,  che  no  giudice  era 
recustbile  nella  causa  del  auo  vatsalloj 
ma  io  non  credo  che  ai  debba  seguire 
la  deeitione  suddetta,  etteodo  poehit- 
tiina  la  relazione,  uell' uso  presente  dei 
feudi , tra  un  feudatario  e i tuoi  vate 
talli. 

La  ragione  di  toggezione  e di  di- 
pendenza rende  uo  giudice  recntabile 
nella  cauta  di  una  parte  che  é giudice 
in  un'  altra  camera  o giurisdizione  in 
cui  ha  un  procetto.  Ibid.,  art.T.  Im- 
perocché tarehbevi  luogo  a temere  (co- 
me viene  onervato  nel  processo  ver- 
bale] non  fosse  distnltn  dal  giudicare 
contro  cotesta  parte,  pel  timore  cho 
per  rappresaglia  gli  fosse  sfavorevole 
nella  causa  che  egli  ttesto  ha  dinanzi 
alla  medesima. 

£ per  una  ragione  simile  che  I*  Or- 
dinanza decide,  ibid.,  ari.  1 , che  un 
giudice  non  deve  intervenire  nelle  cause 
dì  una  persona  di  mi  é crede  presun- 
tivo, come  abbiamo  veduto  sopra;  im- 
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perorctiè  batti  una  certa  relai^ione  di 
soggezione  e dipendenza  terso  una  per- 
sona  di  cui  siamo  eredi  presuntitii;  ed 
havvi  lungo  a temere  che  un  gindire 
venga  distolto  d*l  giudicare  contro  co- 
testa  persona  pel  itniore  di  irritarla  e 
induri»  a privarlo  della  «ua  successio- 
ne Havvi  un*  altra  ragione  in  questa 
specie,  che  si  iini»ce  a questH:  tale  a 
dire  die  il  gindire  ba  un  ii<teres>e  per- 
sonale  direttamente  nella  cansa,  a ca- 
gione della  speransa  di  avere  un  giorno 
una  siirce^siofie  migliore,  se  la  parte 
vince  la  lite. 

É stala  agitata  la  quistiooe  , se  nn 
eii'ditore,  un  locatario,  un  debitore 
possano  esser  giudici  del  loro  debi- 
tore, padrone  di  casa,  creditore;  è stato 
giudicato  cLe  In  possono.  Dfeitione 
del  lo  luglio  1562  riferita  nel  Gior- 
nale del  Foro.  Decigione  del  13  /u- 
j7/to  160t)  riferita  da  Sourot  j t.  2, 
q.  13. 

Abbiamo  vedutole  relazioni  cbe  pos* 
sono  servire  di  cause  di  recusatione, 
per  tema  cbe  inducano  il  giudice  a fa- 
vorire la  parte  con  cui  egli  ha  tali  re- 
lazioni. Per  ragione  contraria,  la  ini- 
micizia, che  c tra  una  parte  ed  il  giudice, 
ò una  seconda  causa  di  recusazione  pel 
timore  cbe  lo  spinga  a giudicare  contro 
essa» 

E però  1’  art  8 dello  stesso  titolo 
dice  che,  t il  giodice  potrà  essere  re- 
« cusato  per  minaccia  da  lui  fatta  ver- 
« balmenle,  o in  iscritto,  dopo  la  iilan- 
« za,  o net  sei  mesi  precedenti  la  re- 
• cuaazione  proposta,  o te  Vi  é ttata 
« tfitmtct^id  capitale  Per  esempio,  se 
la  parte  avesse  ucciso  un  prossimo  pa« 
lente  del  giudice,  sarebbe  una  presun- 
zione di  inimicìzia  capitale  tra  il  giu- 
dice e la  parte,  che  darebbe  luogo  alla 
re<  umazione. 

L’Ordinanza  parla  soltanto  d'intmici- 
zia  capitale;  mal*  uso  ha  esteso questo^r- 
ticolo;quairtunquenon  risulti  una  inimi- 
cizia capitale  da  un  processo  che  è tra  il 
giudice c r una  delle  parti,  cìonnondime- 
no,  siccome  può  risultarne  delle'araarez- 
ze,  r uso  è cbe  il  giudice  deve  astenersi 
dal  giudicare  delle  causedi  una  patte 
coti  la  quale  egli  stesso  è io  lite. 

Quest*  uso  riceve  più  limitazioni  : 
I.  se  la  parie  non  ha  intentato  un  pro- 
cesso al  suo  giudice  fuorché  dopo  che 
essa  è io  istanza  dmaozi  a lui,  e»sa  non 


potrà,  sotto  pretesto  di  quel  processo, 
recusarlo,  afiìnchè  noo  sia  io  arbitrio 
delle  parti  di  procurarsi  una  causa  di 
recusazione  cotitro  i loro  giudici,  in- 
tentando male  a proposito  una  lite. 

2 Bisogna  che  il  prticesso  sussivle 
o almeno  che  non  sia  stato  tei  minalo 
cbe  dopo  brevissimo  tempo;  ìmperoc- 
rliè  i*  amaiezta,  che  risulta  da  uua  lite, 
si  intende  durare  finché  dura  la  lite  , 
ed  estinguersi  con  la  lite. 

3.  Bisogna  che  la  lite  sia  col  giudice 
medesimo.  Una  parte  non  potrebbe  re- 
cus^re  un  giudice  per  ragione  dì  una 
lite  rtie  essa  avesse  eoi  più  prossimo  pa- 
rente di  quel  giudice. 

Ciò  però  dipende  dalla  natura  della 
lite  e dalie  etreostanze:  é stàio  giudicato 
che  un  giudice  era  validamente  ricu- 
salo per  ragiunedi  processo  criminale, 
cbe  era  tra  la  parte  ed  il  fratello  del 
giudice,  Decitivne  del  4 maggio  1610, 
riferita  da  Bouvot^  t.  2,  q.  10. 

L*  amarezza  che  risulta  da  una  lite 
si  presume  soit«nto  verso  la  parte  con 
cui  ai  contende  e non  verso  1*  avvocato 
o il  procuratore.  E però  un  giudice  noo 
può  essere  ricusalo  da  una  parte,  soito 
pretesto  che  quella  parte  et*  avvocalo 
del  procuratore  della  parte  avversa  di 
quel  gindtre  m qualrbe  causa. 

La  inimicizia,  egualmente  che  tutte  le 
relazioni  sopra  meuzionate  , che  for- 
mano causa  di  recusazione,  si  conside- 
rano soltanto  riguardo  alla  vera  parte 
e n»n  riguardo  a persone,  cbe  quantun- 
que abbiano  qualità  nel  processo,  pu/d 
come  il  tutore  di  un  minore,  lo  operajo 
di  una  chiesa,  non  sono  però  parli  iu 
proprio  nome. 

K però,  il  giudice  non  è recusabìle 
quantunque  sia  il  parente  od  il  nemico 
del  tutore  che  è io  qualità;  ma  egli  è 
recusabile  se  è parente  del  minore. 

Fariiiienti  nelle  cause  cui  il  pro- 
curatore del  re,  nella  sua  qualità  di  pro- 
curatore del  re,  è parte  , il  giudice, 
quantunque  parente  del  procurutnre  del 
re,  non  è recusabile. 

Ci  resta  da  osservare  che  in  nulerta 
civile  un  giudice,  nei  quale  havvi  qual- 
che causa  «li  r?cu»azione,  può  I imanere 
giudice  quando  le  due  pai  ti  vi  coiisen- 
tuno  per  iscritta. 

L’Ordinanza  lo  derido,  (irL  1,  del 
tit.;2  't , per  la  parentela  e Vaffinitd^e  sem- 
bra esservi  la  stessa  ragione  per  le  altre 
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«atite  di  recuiatione,  quando  suuo  note 
alle  due  partì. 

Quari'lo  ì)  giudice  è parente  dì  una 
delle  parti  ba^ta  forse  die  l'altra  patte 
romeiita  ? Parrebbe  che  sì,  irnperorclié 
sembra  che  e»sa  sola  abbia  interesse  a 
recu^arla;  ciontioodimeno  l'Ordinanaa 
tiecide  espressamente  che  le  due  parti 
debbono  consentire,  si  il  parente,  come 
quebo  che  non  lo  é.  Non  è vero  che 
abbia  interesse  alla  rerus^tione  soliamo 
I*  altra  parte;  la  parte  che  è parente  può 
«vervi  ancb*  essa  un  interesse,  I.  peiché 
se  la  parentela  e I*  affluita  piodurooo 
affezione,  che  possa  dar  luogo  a temere 
la  prevenzione  del  giudice  a favore  del 
suo  parente,  essa  produce  pure  qiiaU 
die  volta  dell*  odio,  che  può  dar  luogo 
a temere  una  prevenzione  contro  di  lui. 
<^ueste  relationi  sono  inter  concofdee 
incitamenta  chariraiit*intefiratos  vero 
incitamenta  odiorun*\  *2.  perchè  vi  sono 
dei  giudici  scrupolosi,  che,  pel  limare 
«li  prevenirci  per  la  causa  della  persona 
cui  sono  affezionati  , si  predispongono 
contro  di  essa. 

L*  Ordinanza  richiede  che  le  parti  con* 
sentano.  Il  tutore  delle  parti  potrebbe 
egli  consentire  per  loro  ? Si  può  fare 
la  stessa  domanda  rguardu  agli  altri 
aiiiminisiratori,  ed  essa  sembra  soffrire 
q'*>d!che  «liffìcoltà;  io  penserei  cionnori** 
Uimeuo  che  essi  lo  possonu:  questa  opt- 
mone,  che  tende  a conserrare  alla  parie 
un  buon  giudice  , è un  atto  die  utin 
sembra  oltrepassare  I limiti  di  una  buo- 
na ammiuistrazìone. 

Ili  ruateria  criminale,  il  consenso  delle 
parti. quando  anche  vi  fosse  unito  quello 
(Ict  procuratore  generale  o del  suo  so- 
siituio,  non  può  far  cessare  le  cause  di 
recusazlone.  lùid.,  <xrt.  2 

La  ragione  della  differenza  sem* 
bra  essere,  che,  in  materia  civile,  le  sole 
parli  sono  iiiteres>atf  alla  tecusazione 
del  giudice,  laddove  in  materia  criuii 
naie  è il  pubblico  che  ha  il  maggiore 
iiitereste  nella  decisione  della  caiisj,  e 
conseguentemente,  nella  rerasazione  dd 
giudice,  e per  questa  ragione  essa  ima 
deve  dipendere  dalle  parti. 

Oltre  di  che,  il  pregiudizio  nazionale 
facendo  ricadere  sulla  famiglia  di  un 
condanii.ito  una  pjrte  della  ignomìnia 
della  sua  condanna  , non  può  mii 
considerate  il  giudice  come  disiute* 
rc9>ato  IO  materia  rriininale. 


CAPITlìI.O  11. 

J 3.  Del  dovere  del  giudice  tu  cui 

SI  riiconlrtìL  una  cAuta  di  recusd- 

tione. 

Il  giudice,  che  conosce  In  sè  qual- 
che causa  di  recusazlone  , non  deve 
aspeitare  che  le  parti  lo  ricusino;  ooa 
deve  però  astenersi  se  la  causa  di  re* 
cusazione  finn  è giutlicata  valida,  im- 
perocché r ufficio  di  giudice  è un  of- 
Hrio  necessario  e dovuto  alle  parti,  da 
cui  non  c permesso  ai  giudici  esimersi 
senza  una  scusa  surnuente. 

Egli  non  deve  iieppuie  riferrrsì  al 
suo  proprio  giudìzio  intorno  alla  va* 
li  lilà  iletla  cau>a  di  recusatìonc  che 
egli  crede  esserè  nella  sua  persona  ; 
imperocché  sarebbe  ciò  uno  stabilirsi 
giudice  nella  propria  causa.  E però 
r Ordinanza  , lit.  2'i  , art.  \1  e 18, 
decide  eh*  ei  ne  f<trA  la  sua  dichiara* 
sione  ai  magistrati  suoi  colleghi,  e rhe 
questa  dichiarazione  verri  comunicata 
alle  parti  che  s.iranno  obbligate  a prò* 
porre  la  loro  rerusazione  negli  otto 
giorni  dopo  quello  in  rtii  sarà  stala  loro 
notificata  la  dichiarazione  ; cionnondt* 
turno  , nel  caso  di  sssenz.i  delle  parti, 
saia  loro  accordato  un  tefmìue  più 
luogo.  Ibid.f  art.  20. 
r f.a  stessa  Ordinanza,  art,  18  dello 
stesso  tìtolo  , « proibisce  ai  giudici  dì 
« astenersi  dal  giudizio  e rapporto  del* 
« le  liti  fucrchc  dopo  che  avranno 
« dichiarato  , in  tribunale  , i motivi 
<t  per  cui  credono  non  poter  rimaner 
« giudici  , e che  saranno  Stati  dichia* 
« rati  validi ..  n.  1!  motivo  di  questo 
articolo  si  c,  che  I’  ufficio  del  giudice 
è necessario  , e che  un  giudice  n<m 
può  negare  il  suo  loinislero  senza 
causa. 

Quando  la  fecusatione  è sfata  dìchi  i* 
fata  valida,  il  giudice  si  deve  astenete, 
non  solo  dal  gm«lizio  , ma  non  d^ve 
neppure  entrare  iielhi  sala  ove  si  giu- 
dica il  processo  , e se  è alta  udienza 
deve  scendere  d«l  suo  s'^ggio,  fosse  an- 
che il  prrsidente.  /6ld. , art  15  e K». 

Se  abbisognasse  che  il  giudice  , im* 
pegaato  in  una  lite  nel  proprio  nome, 
o in  qualità  «li  tutore  , venisse  inteso 
nella  camera  «love  si  discute  fa  lite  y 
potrebbe  presentarvisi  , ma  sarebbe 
obbligalo  a ritirarsi  dopo  che  fo^se  sto* 
to  ascosalo.  /éiJ.,  orf.  I*. 
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QuADlunqiiA  a cagione  della  reciiia* 
xione  il  giudice  non  rimanga  più  giu- 
dice, eiooDondimcDO  gli  è vietato  lol- 
Iccitare  la  cauta  per  una  delle  parti  ; 
questa  solteeilaiione  è però  |iermessa 
per  le  cause  proprie  e per  quelle  dei 
suoi  parenti,  sino  ai  gradi  di  sii,  zie, 
nipoti  inrlusivameole,  purché  lo  faccia 
nella  casa  dei  giudici  e non  nel  luogo 
della  seduta.  IbU-,  art.  13. 

$ 4.  Velia  procedura  per  le  reeuea- 
xioni  di  giudici  ; dei  giudizi  di  re- 
cufiizione  0 dell'  appello  da  quei 
giudiX), 

Quantunque  il  giudice  non  abbia 
proposte  egli  stesso  le  cause  di  recusa- 
zione  eh'  egli  crede  essere  io  lui,  l’ una 
delle  parti  lo  può  fare. 

Regolaruieote  ciò  vuoisi  fare  prima 
della  contestazione  in  causaj  cionoou- 
riimenu  una  parte  può  esservi  ammes- 
sa dopo,  e io  ogni  stato  di  causa,  af- 
fermando che  la  causa  di  recusazinne 
non  gli  è nota  da  molto  tempo.  Ibid., 
art.  21. 

La  recusaziooe  dev'  essere  propo- 
sta mediante  istanza  che  ne  contenga 
i motivi  , che  sia  firmata  dalla  parie 
o dal  procuratore  muuilo  di  sua  pro- 
cura speciale  annessa  alla  domanda. 
Sennonché  , nel  caso  di  assenza  della 
parte,  il  procuratore  é dispensalo  dal 
mandato  speciale.  Ibld.,  art.  23. 

Questa  dnroanda  si  deve  presentare 
al  giudice  di  istruzione,  per  esser  quin- 
di comuoicata  al  giudice  recusato  che 
deve  dare  la  sua  risposta.  Ibid.,  arti- 
colo 23. 

Dietro  la  sua  risposta,  la  recnsazione 
sarà  giudicata  da  cinque  giudici  alme- 
no, nei  tribunali  dove  sono  sei  giudi- 
ci, compreso  il  recusato;  o da  Ire  al- 
meno negli  altri  tribunali  , ed  anche 
io  quelli  in  coi  il  giudice  recusato  fos- 
se il  solo  giudice  ; ed  il  numero  dei 
giudici  verrà  supplito  da  avvocati  o 
causidici  del  trìbuoale.  Ibid-,  art.  25. 

È vietato  egnalmente  al  giudice  re- 
eusato  di  esser  presente  al  giudizio  di 
recusaziooe.  Ibid-,  art.  24. 

Le  presidenze  possono  aiich'  esse  giu- 
dicare , in  ultima  istanza  , le  recnsa- 
xioni  in  numero  di  cinque,  nelle  ma- 
terie del  primo  capo  dello  Editto.  Ibid., 
art.  29. 

Se  i molivi  di  recnsazione  tono  va- 


lidi, ti  ordina  che  11  giudice  si  aaten- 
ga,  altrimenti  si  rigetta  la  domanda,  • 
la  parte  che  ha  male  a proposito  ri- 
cusalo il  giudice  vico  condannata  alla 
ammenda  prescritta  dall'  art.  29.  01- 
treacriò  il  giudice  potrà  ancora  do- 
mandare riparazione  dei  fatti  propo- 
sti contro  di  lui,  seconilo  la  sua  qua- 
lità e la  natura  dei  fatti.  Ibid-,  arti- 
culo  30. 

Questa  ammenda  è di  dugento  lire 
nei  Parlamenti  , nel  gran  consiglio  , e 
nel  consiglio  del  re.  Regolamento  del 
1738. 

Di  cento  lire  nelle  istante  della  corte 
( hòlel  ) e del  tribunale  ( palaie  ) | di 
cinquanta  lire  nelle  presidenze,  ballati 
e senescalchie. 

Di  trentacinque  lire  nelle  caslellanie, 
preposilure,  viscontee,  elezioni,  ufficii 
del  sale,  e nelle  giurisdizioni  feudali 
dipendenti  puramente  dalla  corte  e dei 
ducati  parie , e di  venti  lire  nelle  al- 
tre giurisdizioni  feudali. 

Quest’ ammenda  è applicabile  metà 
al  fisco  , e r slira  meta  alla  parte  av- 
versa di  quella  che  ha  propostu  il  mo- 
tivo di  recusazione. 

I giudizj  intorno  alle  recosaxiooi 
debbono  essere  eseguili  msigrado  lo 
appello,  salvo,  quando  trattasi  di  proce- 
dere a qualche  accesso  , ioformasioni 
e inchiesta  , nel  qoal  caso  il  giudice 
recusato  non  può  andare  oltre  mal- 
grailo  r appello  dal  giudizio  che  ha 
rigettata  la  domanda  di  recusaziooe  ; 
ma  deve  procedervi  un  altro  giudice. 
Ibid,  art.  26. 

Queste  appellazioni  si  devono  giu- 
dicare soDimariamenle  senza  spese. 
Ibid.,  art.21. 

Se  é intervenuta,  durante  l' appello, 
una  sentenza  sulla  cauta  principale,  da 
cui  ti  sieno  appellati  , lo  appello  sui 
gindirj  intorno  alla  reruiaxione  verrà 
unito  a quell'  appello.  Ibid.,  arf.  27. 

SEZIONE  VI. 

Delle  diceree  epeeie  di  eccezioni  dila- 
torie. 

sKTicoLo  ramo. 

Delta  eccezione  di  un  erede  o di  una 

cedola  per  ottenere  un  termine  a 

deliberare. 

L’Ordinanza,  Ut.  7,  art.  t , accor- 
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di  oa  terulne  di  Ire  mcAi  agli  errali, 
per  frfr  lu  inTentario  delle  caie,  titoli 
e dociimeoti  della  »ui;cruiooe. 

Qiirtlo  terioine  corre  Unto  contro 
Il  minore,  quanto  contro  il  maggioren- 
n';  le  però  il  minore  foue  aprorri- 
sin  di  tutore  , niuoo  areodo  pot<ito  , 
per  lui,  fare  inTcniariu,  bavvi  luogo 
a credere  che  quel  termine  non  do- 
vrebbe correre,  per  lui,  che  dal  giorno 
che  ne  foiae  provviilo. 

Oltre  a questo  termine  per  fare  in- 
ventario, I'  Ordinanaa  ne  accorda  un 
altro  all'  erede,  per  deliberare  e con- 
sultarsi se  accetterà  o ricuserà  la  suc- 
erssioue. 

Questo  termine  à di  40  giorni , ed 
incoiiiincia  a correre  dal  giorno  rhe 
I*  inventario  è stato  compita  se  lo  è 
alato  nei  tre  mesi;  altrimenti  dal  giorno 
che  è spinto  il  termine  di  tre  mesi  , 
in  cui  poteva  esser  compito,  quantun- 
que non  lo  sia  stato.  TU.  7,  art.  1 e 3, 

L'  Ordinanaa  accorda  lo  stoso  ter- 
mine alle  vedove,  per  fare  l’ inventaria 
delle  rose  della  comunione  che  esiste* 
Va  fra  esse  e i loro  defunti  mariti  , e 
per  deliberare  se  accetteranno  la  co- 
munione, o se  vi  rioUnaierauno.  TU. 

7,  art.  5. 

Se,  prima  che  spiri  quel  termine  , 
si  presenta  una  domanda  contro  un 
crede  presuntivo,  nella  sua  qualità  di 
erede,  o contro  una  vedova  nella  qua- 
lità di  moglie  in  comuiiione  , o se  si 
cita  r uno  o I*  altra  per  riprendere  una 
istanza  incominciata  col  defunto,  quel- 
lo erede  presuntivo,  o quella  vedova  , 
godono  un*  eccezione  dilatoria  contro 
quella  domanda;  e I'  effetto  di  tale  ec- 
cezione si  è di  arrestare  il  corso  della 
domanda  sino  allo  spirare  del  teriniue 
accordalo  dall’  Ordinanza:  il  giudice 
dietro  questa  eccezione  prnpusta  dallo 
erede  presuntivo,  o dalla  vedova,  de- 
ve ordinare  che  si  sopraiseda  a sta- 
tuire fino  silo  spirare  del  termine  ac- 
cordato dall’Ordinanza, 

Non  avvi  luogo  a qiiesU  eircezione 
dilatoria,  quando  il  termine  è spirato, 
eccetlorhè  il  contraddittore  provi  che 
non  si  è potuto  terminare  l’ inventario 
nel  tempo  prescritto  dall'  Ordinanza  , 
a cagione  rJelle  opposizioni  e coniesta- 
zinni  che  sono  insorte,  o per  altra  ca- 
gione; nel  qual  caso  il  giuilice  può  ac- 
cordare un*  alita  proroga  per  fare  iu- 
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venlario,  e no  termine  di  Ire  giorni  per 
deliberare;  questa  sentenza  di  proroga 
dev*  essere  data  all*  udienza,  ed  è proi- 
bito di  giudicare  sti  quella  eccezione. 
Art.  14. 

Quantunque,  fuori  di  questo  caso , 
l'Ordinanza  proibisca  di  arcorfiare  ve- 
lun*  altra  proroga,  art.  2 ed,  ciao- 
nondimeno  e.sa  non  si  eseguisce  a ri- 
gore, e si  ordina  soltanto  che  lo  ere.le 
o la  vedova  saranno  tenuti  ad  assumere 
qualità  negli  otto  giorni,  in  mancanza 
di  che  sarà  statuito;  ma  queste  spese 
le  deve  sopportare  il  cooiraddill.ire  che 
t moroso  ad  aver  assunto  qualità  nel 
termine. 

Lo  erede  o la  vedova  possono  pro- 
lungare il  termine,  appellandosi  dalla 
sentenza  di  condaiios;  imperocché  pre- 
sentando In  seguilo  una  rinunzia  alla 
comunione  od  alla  suci'essiuiic,  quello 
crede  o quella  vedova  saranno  esune- 
rali  dalla  condanna  dichiarala  dalla  sen- 
leiizai  ma  devnno  essere  comlannali  a 
tutte  le  spese  fatte  fino  al  giorno  della 
esibizione  di  quella  riuUuzia, 

Osservate  eh-  la  condanna  profferita 
conilo  un  erede,  nella  sua  qualità  di 
erede,  quantunque  confermala  con  de- 
risione, I'  obbliga  bensì  a subire  la  con- 
danna, ma  non  lo  rende  veramente  ere- 
de; e siccome  rea  fister  aliot  jiulicaia 
alttri,  née  prodett,  nee  noeti,  ciò  non 
impedirà,  se  è citalo  da  aliri  creditori, 
eh*  egli  si  possa  difendere,  presentando 
una  reiiunzia  alla  successione. 

Bisogna  dire  la  stessa  cosa  della  ve- 
dova. 

AZTiaOLO  It. 

Della  leetxlont  per  ekiamart  garante. 

$ 1.  Cke  eota  siano  garante,  garantia, 

e loro  diotrte  tpteie. 

Ls  garanzia,  ingenerale,  è l'obbliga- 
zione  di  difendere  una  persona  da  qual- 
che azione  data,  u che  potrebbe  essere 
data  riintro  di  lei. 

Il  gafante  è quello  che  è tenuto  di 
quella  azione. 

Vi  sono  due  specie  di  garanzia  , la 
formale  e la  templiee. 

La  garanzia  formale  è quella  che  ha 
luogo  nelle  azioni  reali  o ipotecarie , 
che  risullsno  dalla  obbligazione  che 
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una  peiiona  ha  enntralla  Tcrv>  qual- 
cuno di  difenderlo  da  orni  molestia  uri 
poaartso  di  una  cosa,  e chr  ha  liiofio 
ogni  qualvolta  è moleMain  da  qiiairnno 
• he  pretende  un  drillo  in  quella  rosa. 
Tale  èia  garanria  di  cui  sono  tenuti  un 
venditore  e i fidrjuiaori  di  quei  vendi- 
tore, verso  quello  che  ha  compralo  da 
lui. 

Quegli  che  è tenuto  di  una  simile  ga- 
raniia  chiamasi  garante  formale. 

Osservate  che  la  garanzia  formale  può 
domandarsi  soltanto  da  quello  che  gode 
il  fondo,  a lilnlo  di  proprietario  o di 
usufiulliiario:  un  locatario  o affitluario, 
citalo  per  abbandonare  il  fondo  di  cui 
gode,  deve  soltanto  indicare  allo  attore 
il  nome  del  suo  locatore,  perchè  [lossa 
agire  contro  di  lui. 

La  garanzia  eempllee  è quella  che 
ha  luogo  nelle  saloni  personali,  che  ri- 
sultano dalla  obbligaaione  cbe  una  per- 
sona ha  contralta  di  esonerare  alcuno 
nella  totalità  o in  parte  di  un  debito  di 
cui  è leiiuio  ve.'so  un  terso,  la  quale 
ha  luogo  ogni  qualvolta  è molestato  per 
quel  debito. 

Quegli  che  è tenuto  di  una  simile  ga- 
ranaia  si  chiama  garanfe  semplice. 

S 2.  Dei  termini  per  nominare  il  garan- 
te e delle  eccezioni  citene  risultano. 

Quando  quegli,  che  è citato  dietro 
una  diinianda,  pretende  avere  garante 
formale,  che  sia  obbligato  a difenderlo, 
o garante  semplice,  che  sia  obbligalo 
di  esonerarlo,  !•'  Ordinanza  gli  accorda 
iin  teiniiiie  per  citare  qurl  garante,  nf- 
fìnt'hè  questi  sia  obbligalo  a prendere 
la  sua-  difesa,  o ad  esonerarlo;  qiiesio 
termine  è di  otto  giorni  conlandir  da 
quello  che  I*  atto  di  domanda  originaria 
è stato  dato,  ed  essa  accorda,  oltre  Bc  ■ 
CIÒ,  il  tempo  necessario  per  chiamare 
quel  garante,  secondo  la  distaii/a  dal 
luogo  di  sua  dimora,  a ragione  di  mi 
giorno  per  ogni  dieci  leghe,  ed  altret- 
tanto tempo  per  ritirare  il  precetto, 
TU.  8,  art.  2. 

Se  il  contraddittore  cbe  ha  un  ga- 
rante da  citare  fosse  intimato  in  qualità 
di  crede,  e se  il  termine,  che  gli  è ac- 
cordato per  deliberare,  non  fosse  e- 
spretio,  il  termine  per  citare  il  suo  ga- 
rante correrebbe  soltanto  dal  giorno 
dilla  scadenaa  del  termine perdeliberarc. 


lòtti.,  imperocché  finché  egli  delibera 
e non  hs  assunto  qualità,  egli  non  può 
citare  il  suo  garante;  il  termine  per  ci- 
tarlo non  può  dunque  correre,  secondo 
la  regola;  Cantra  «oli  ealentem  agefe 
non  curri!  praeeeriptio. 

Bisogna  osservare  la  stessa  cosa  ri- 
guardo a una  vedova  citata  come  par- 
tecipe della  comunione.  lUd. 

Quando  colui  che  ècitato  in  garansia 
ha  egli  stesso  un  garante  che  lo  deve 
difendete  ed  esonerare  da  quella  ga- 
ranzia, egli  deve  avere  i medesimi  ter- 
mini per  citare  quel  secondo  garante, 
contando  dal  giorno  che  I'  allo  della 
domanda  in  garanzia  o di  intimazione 
gli  è stato  dolo,  e se  questo  se>ondu 
garante  avesse  anche  egli  un  garante 
f'Iie  lo  dovesse  difendere  , dovrebbe 
avere  i medesimi  termini  per  citare  il 
terzo  garante,  coniando  dal  giorno  che 
I'  atto  di  eonlroinlimazinne  gli  é alalo 
presentato,  et  sic  deincepe. 

Questi  termini  che  la  Ordinanza  ec- 
enrda  al  l'oiitraddiltore  per  citare  il  suo 
garante,  operano  una  eccetione  dilato- 
ria, per  cui  il  conlradilittore  può  in- 
terrompere la  querela  dello  attore,  ed 
impedire  che  aia  dichiarala  la  cuolu- 
niacia  contro  di  lui,  prima  che  il  ter- 
mine della  citazione  io  garanzia  sìa  spi- 
ralo. Ibid. 

Il  coniradtiiliore  drve  opporre  per- 
ciò questa  eccezione  dilatoria,  ed  av- 
valorarla colla  copia  che  darà  allo  at- 
tore originario  del  prerello  di  domanda 
in  garanzia  eh'  egli  ha  data  contro  il  auo 
garante  e dei  docnmeoti  provanti  la  aua 
garanzia,  tbid. 

Questa  eccezione  dilatoria  cessa  di 
aver  luogo  quando  è spirato  il  termine 
accordalo  dalla  Ordinanza.  L'Ordinan- 
za proibisce  di  accordarne  altro,  sotto 
pretesto  di  niiiinrita,  beni  di  chiese  o 
altre  cause  privilegiale;  il  giudice  deve 
dunque  statuire  sulla  domanda  mal- 
grado che  il  coiilradditlnre  alleghi  di 
avere  un  garante;  egli  deve  impalare 
a sè  di  nnn  avere  chiamato  quel  garante 
nel  Icrinine  che  1'  Ordinanza  gli  accor- 
dava per  ciò.  Jbid. 

La  contestazione  su  questa  eccezione 
ac  deliba  aver  luogo  u uo,  dev'  essere 
ffindicala  summariameute  all*  udienza. 
Ibid. 

Del  resto  il  eniiiraddittore  non  perde 
perciò  il  suo  drillo  all*  azione  di  ga- 
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rancia,  egli  può,  sali'  appello,  clnaniare 
io  causa  il  tao  garante  aia  io  corte,  sia 
in  un*  altra  gmrisdiiiune  ove  è pio- 
mosso  lo  appello;  e te  la  condanna  , 
cbe  è stata  profferita  contro  di  lui,  è 
in  ultima  istanza,  o te 'non  te  neòap- 
jiellato,  può  oltreacciò  inlcnlare  la  ario  ■ 
ne  di  garanzia  contro  il  suo  garante 
non  già  nella  giurisdizione  in  cui  egli 
atcsso  era  stato  citato,  perclièla  islanra 
vi  è terminata,  ma  dinanzi  al  giudice 
del  domicilio  del  suo  garante. 

Se  il  garante  tosi  eoe  cbe  la  domanda 
originaiia,  tu  cui  quegli  che  lo  chia- 
mava in  garanzia,  è stato  condannato, 
non  procedeva,  e che  coiiseguenteiuente 
egli  non  gli  deve  garanzia  , bisognerà 
rinnovare  dinanzi  al  giudice  la  quistio- 
iie  originaria  ; poiché  la  sentenza  data 
tu  quella  domanda  originaria,  in  una 
istanza  in  cui  quel  garante  non  era 
parte,  non  può  far  legge  contro  di  lui. 

Da  ciò  teglie  che  il  contraddittore, 
cbe  può  chiamare  un  garante  , ti  fa 
mi  gran  danno  se  non  lo  citt,  dentro 
i termini  che  I'  Ordinanza  gli  accorda  , 
d.naur.i  al  giudice  della  giurisdizione 
dove  è citato;  imperocché,  non  lo  fa- 
cendo, egli  ai  assillile  il  carica  di  pro- 
vare il  dritto  del  terzo  che  ha  otienulo 
contro  di  Ini,  siccome  Io  abbiamo  di- 
motlrato  nel  nostro  Trattalo  del  Con- 
irailaditendita.parte'l,  cap  l,n.  109. 
£ può  accadere  che  e-sen<lo  eomlan- 
nato  sulla  domanda  originaria  data  con  ■ 
Irò  di  Ini,  egli  sia  obbligato  a tubile 
quella  coudanna,  e nuu  abbia  regresso 
contro  il  suo  garante,  perché  l'  altro 
giudice,  dioaozial  quale  egli  citerà  quel 
garante  , giudicherà  che  la  domanda 
originaria  non  procedeva. 

Un  altro  pregiudizio  , che  il  con- 
traddittore zi  fa  non  ebiamtoJo  il  suo 
garante  nel  termine  prescnlln  dall’  Or- 
dinanza, si  é,  cbe  egli  non  ha  repe- 
lizione  da  fare  contro  quel  garante  per 
tutte  le  spese,  tanto  quelle  fatte  da  lui, 
qiianlo  quelle  a cut  è slato  condannalo 
fiso  al  giorno  che  ha  cliiaroatn  il  ano 
garante,  salvo  soltanto  la  spesa  del 
precetto  di  domaoda  originaria.  TU,  8 , 
art.  14. 

1 garanti  eonirocitali,  che  soccom- 
bono, sono  tenuti  non  solo  delle  spese 
del  tempo  Iure,  ma  anche  di  lutti  i 
)>recelli  dati  tento  contro  il  coolrad- 
ddtnre  originario,  quanto  contro  i ga- 


ranti che  lo  precedono  e cbe  son  te- 
nuti I grantire  mediatamente  o im- 
mediatamente. 

$ 3.  Della  domanda  « iniitnaxiont  di 
garanzia. 

II  contraddittore  può  citare  il  suo 
garante  tanto  il  formale  quanto  il  sem- 
plice in  qualunque  luogo  dimori  , di- 
nanzi zi  gindire  dinanzi  al  quale  egli 
è citalo,  perché  zia  tenuto  di  difesi- 
derlo,  o di  esonerarlo.  Tit.  8,  art.  1. 

Non  fa  d'  uopo  per  tale  intimazione 
di  verno  decreto  o sentenza,  quantun- 
que il  garante  abili  fnori  della  giuri- 
sdizione del  giudice  dinanzi  al  quale  é 
citalo,  eceettochc  la  citazione  fosse  data 

10  una  corte  suvraiia  o di  presidenza, 
nel  quel  caso  ci  vuole  un'  Ordiaanza 
o decreto. 

Il  precetto  di  domanda  in  garanzia 
o la  intimazione  vuole  riser  fatto  nella 
forma  degli  altri  precetti:  oso  deve 
contenere  le  conclusioni  dello  attore 
in  garanzia,  e i motivi  sui  quali  le  sta- 
bilisce. Esso  deve  contenere  la  copia 
dei  documenti  su  cui  l’appoggia,  la  ru- 
pia della  domanda  originaria  che  gli 
é stata  data,  e dei  titoli  dirai  gli  han- 
no dato  copia  e che  ne  aoao  il  foo- 
damenlo.  lUd. 

il  garante  citato  in  garanzia  deve 
difendere  dinanzi  al  giudice  preaso  il 
quale  la  istanza  sulla  domanda  origi- 
naria é pendente  e dinanzi  al  quale 
egli  é citalo,  quando  anche  negasse  di 
essere  garante;  egli  non  può  doman- 
dare di  c-srre  iiiv  alo  al  suo  giudice 
proprio  sulla  quislioiic  se  é garante 
o no. 

Altre  volle  ciò  ha  cagionato  difS- 
coliài  ma  oggi  é un  punto  deciso  dalla 
Ordinanza.  Jtid. 

Questa  regola  soffre  due  eccezioni  z 
la  prima  si  è,  che  se  vico  rtiniiislrato 
o per  iscritto,  o per  la  evidenza  dii 
fallo,  che  la  doinaiula  originaria  In 
data  contro  lo  attore  «oliaino  con  la 
mica  di  tradurre  il  garante  fuori  delta 
sua  giurisdizione,  la  causa  ilev’  es'cie 
rimandala.  Ibid  Questo  rinvio  deve 
esser  fallo  eiiindiu  senza  aspettale  che 
le  parti  lo  richiedano.  KrdiifprocesM 
verbale  della  Ordinanza. 

La  seconda  eccezione  si  è , quando 

11  garante  è privilegialo  ; imperocché 
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egli  ha  tl  dritto  di  domandare  il  tu» 
rinvio  dinanii  al  giudice  del  allo  pri- 
vilegio: tali  tono  lutti  quelli  che  han- 
no il  diritto  di  o ledere 

di  guardia-guardiana;  i dotlorì  e tco- 
lari  (he  godono  del  dritto  di  icolaatica 
( eeolarilt  )|  tali  tono  ancora  i citta- 
dini di  Parigi,  che  hanno  ii  dritto, 
opponendo  in  giudiaio,  di  non  poter 
etarre  tradotti  che  ai  caatellelto  di  Pa- 
tigi,  aecondo  l'arf.  112  dello  Statuto 
di  Parigi;  Baequet,  dei  Dfidi  di  Oiu- 
etixia,  eap.  8,  n.  43. 

Un  laico  non  potrebbe  easere  citato 
in  garanaia  aemplice  dioanai  il  giudice 
eccleaiaaiico,  da  uo  eccleaiailico  che 
vi  fotte  citatgi  ma  bitogna  citare  quel 
laico  dinaiiai  al  giudice  tecolarc  del 
Buo  domicilio! 

Conira  vice  tiena.  Un  eceleaiatlieo  ci- 
tato io  garanaia  da  uo  laico  dioanai  al 
giudice  accolare,  uon  può  domandare 
il  tuo  rinvio  dioanai  il  giudice  eccle- 
tiaatico.  Fedi  il  Commentario  del  ti- 
gnore  Jouata,  • gli  autori  che  cita  sullo 
art.  8. 

È qu'itiooe,  quando  il  garante  pri- 
vilegiato ottiene  il  tuo  rinvio  dimnai 
al  giudice  del  tuo  privilegio,  tulle  do- 
manda in  garanaia  data  contro  di  lui, 
te  egli,nou  poa>a  egualmente  avocare  ad 
etto  la  domanda  originaria.  Baequet , 
cap.  8,  II.  44,tta  per  I'  afiermativa.  Il 
aignor  Joutae  penta  che  non  tocca  a 
lui  a domandare  cotesta  attribuaione, 
ma  al  contraddittore  originario  , cui 
giova  non  comparire  io  due  giuritdi- 
aionij  queat'  ultimo  parere  tembra  il  più 
planai  bile. 

Il  garante  formale  citato  in  garanaia, 
che  conviene  di  ettere  garante  , deve 
aitiimere  le  parli  dei  contraddittore  ori- 
ginario, che  lo  ha  citalo  io  garanaia, 
vale  a dire  deve  aiiumere  la  difeaa 
contro  r attore  originario. 

Mediante  queito  incarico  del  garante 
formale  , il  contraddittore  originario 
vuol’  ettere  etcluto  dalla  cauta,  te  lo 
richiede  , e la  domanda  originaria  ti 
dee  definire  tra  lo  attore  originario  ed 
il  garante,  che  ha  attuole  le  parli  del 
contraddittore.  Ibid. 

Per  cteiiipio,  te  io,  poueatore  di  Un 
fondo,  tono  alalo  citalo  per  retroce- 
derlo, io  forza  di  una  domanda  io  rei- 
viodicaiiooe,  o di  una  domanda  ipo- 
tecaria, toecherk  al  mio  venditore,  che 


io  ho  citato  io  garanzia  ad  opporti  pef 
me  a coteila  domanda, a totleoere  che 
U fondo  non  appartiene  allo  attore  a 
non  gli  è ipotecato;  e la  procedura  che 
avrà  lurgo  circa  a coletta  contetla- 
zlone,  ti  agiterà  tra  lo  attore  e lui  e 
non  con  me,  che  debbo  ettere  caduto 
dalle  caute. 

Cionoondimeoo,  quantunque  il  ga- 
rantito lia  italo  metto  fuori  di  cauta, 
egli  può  att'siervi  per  contcrvare  i tuoi 
dritti)  vale  a direte  la  cauta  ai  ditente 
egli  può  avere  io  tribunale  uo  avvo- 
cato per  pretentare  i tuoi  motivi  con- 
tro la  domanda  originaria , che  po- 
trebbefu  tfuggire  all'  avvocata  del  tuo 
garante.  Ibid.,  art.  IO. 

Cuti  te  la  cau.ati  ditente  con  tcrit- 
tura,  egli  potrà  notificare  allo  attore 
originario  delle  leritiure  cootenenti  t 
motivi  contro  la  tua  domanda,  pel  ti- 
more ebe  tfuggano  al  tuo  garante. 

Il  contradditKire  ettendo  etcluto  dalla 
causa,  te  la  domanda  originaria  ti  ri- 
tconlra  ben  fondata  la  condanna  verrà 
profferita,  non  contro  il  garantito,  con- 
tradditore originario,  poiché  non  è più 
in  cauta;  ma  contro  ii  garante  che  verrà 
condannata  ad  abbandonare  il  fondo, 
ed  alle  tpete. 

Ma  quantunque  la  condanna  ti  prof- 
feritea  contro  il  garante,  ciunnoodiineoo 
etia  non  ti  etegiiitce  contro  di  lui  che 
per  le  tpete,  danni  e interetti  ccc.  £ con- 
tro il  garantito  che  ti  eteguitee  pel  prin- 
cipale, topra  tcmplice  notificazione  che 
gli  vico  fatta  della  aentenaa.  Ibid. , 
arf.  II. 

Quando  il  garantito  non  éatato  metto 
fuori  di  cauta,  egli  non  può  ripetere 
contro  il  tuo  garante  fuorché  letpeae 
di  tetta,  e non  le  eventuali,  quali  sono 
quelle  di  viaggio  ed  altre  ebe  non  en- 
trano io  tana. 

La  cota  è diverta  quanto  alla  garan- 
zia semplice  che  ha  lungo  nelle  do- 
mande perionali;  il  garante  aemplice 
non  è ammetto  ad  aatumer  le  parli  del 
coiiiradditlare  originano  } imperocché 
ettendo  citalo  quel  conlraddlilore  come 
obbligato  personale  verso  lo  attore  , 
come  tuo  vero  debitore,  tocca  a lui  a 
difenderti)  il  tuo  garante  noo  può  che 
intervenire  per  opporti  cougiuntameoie 
con  lui;  é il  contradditore  originario 
che  dev' estere  coudauuato,  te  la  do- 
laaoda  si  trova  fondala,  e se  egli  ri- 
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tuUa  efrelllvameota  debitore  dello  at- 
tore; il  garante,  >e  bavTÌ  lungo  alla  ga- 
ranzia, verri  aultanii^ondanoatii  verso 
quello  cbe  lo  ha  citato  in  garanzia  ad 
esonerarlo.  làid.  , ari.  13. 

aaTicoLo  III. 

J)i  oleum  olire  tptcU  di  teetfioni  di- 

laiorie. 

Quando  nq  terzo  detentore  i citato 
in  sziune  ipotecaria,  ha  noa  cceesions 
dilaloris  da  opporre  contro  quella  do- 
luaoda,  la  quale  ebiamasi  eeeeziomdi 
dùemtiun»  di  cui  I'  cifettoèdi  ioter- 
rompere  il  corso  alla  domanda  6nchè 
r attore  non  abbia  discusso  i beni  del 
suo  debitore,  tanto  i mobili  quanto  gli 
imiaubili,  purché  gl'  immobili  sieno  si- 
tuati nel  regno,  ed  anche  nella  giuri- 
adizione  dello  stesso  parlamento;  que- 
sti immobili  devono  essergli  indicali  da 
colui  che  oppone  quella  eccezione,  il 
quale  deve  pure  anticipargli  i denari 
per  quella  discussione  d’  immobili.  Ap- 
pena opposta  quella  eccezione,  la  do- 
manda é inlcrrota  Gncbè  non  sia  com- 
pita la  discussione  del  debitore,  ed  ap- 
parisca cbe  l' attore  non  ha  potuto  sod- 
disfarsi del  suo  credilo  con  tale  discus- 
siuiie. 

I fidtjuuori  cbe  per  la  loro  malle- 
vadoria, non  hanno  rinunziato  alla  eo- 
cczione  di  discossiooc,  possono  anche 
essi,  quando  sono  citati,  in  virtù  della 
loro  mallevadoria,  opporre  la  eccezione 
di  discnssione,  a interrompere  con  tali 
eccezioni  la  domanda  data  contro  di 
loro,  finché  1'  attore  abbia  discusso  il 
suo  debitore  principale. 

L'  eccezione  di  divisione  é anch'  essa 
una  eccezione  dilutoria,  per  cui  uno 
tra  più  fideiussori,  ofTerendo  la  sua  parte 
virile  del  debito  perii  quale  haono  tutti 
fallo  sicurtà,  interrompe  la  domanda 
pel  di  più,  finché  oon  é stata  accertata 
1’  impotenza  degli  altri  fidejussori. 

II  debitore  die  é citalo  pel  paga- 
iiieolo  di  no  debito  prima  del  termioe 
del  pagamento,  ha  anch'  esso  una  ecca- 
zione  dilatoria,  cbe  ioterrouipe  fino  a 
quel  termine  il  corso  di  quella  domanda. 

Queste  cecezioui  dilatorie  si  devono 
proporre  prima  della  discussione  del 
fundo,  né  sarebbe  lecito  opporle  in 
cause  d'  appello,  se  in  prima  istania  si 


fosse  eootezo  senza  fama  uso.  D’ Beri'- 
cuori , nel  suo  Trattato  della  Vendita 
degl'  immobili,  top.  4,  li.  16,  esprima 
un'  opinione  contraria  alla  nostra  sol- 
tanto perché  mette  I*  eccezioue  di  di- 
senuiooe  nella  classe  delle  eccezioni 
pennlurti;  ma  siccome  é il  tempo  in  cui 
il  cuntradJitlure  propone  quelle  ecce- 
zione quellu  l'he  ne  deve  determinare 
la  natura,  enziebé  r evento  che  ne  deve 
risultare,  il  quale  é incerto,  crediamo 
che  cotesta  eccezione  sìa  soliamo  lo- 
speusiva,  c che,  per  ciò,  bisogna  pro- 
porla a limine  litie. 

L.*  eccezione  del  tute  et  moniriee, 
veduta,  e iqdicaiiooe,  era  aueb'  essa  una 
ccccsione  dilatoria  che  aveva  luogo  in 
materia  reale,  per  la  quale  il  posscs- 
siire  d*  no  fondo  poteva  domaodare  cbe, 
prima  di  tutta,  1*  attore  o tuo  procura- 
ture  li  trasferisse  eoo  Ini  sulla  fac- 
cia del  luogo  egli  facesse  vedere,  a dito 
a coir  oeehia,  il  fondo  pel  quale  gli  fa- 
ceva la  cootestaziooe,  di  cui  si  furma- 
rebbe  un  allo;  siccome  quelle  indica- 
zjuni  generavano  gravi  spese,  I'  Ordi- 
nanza le  ba  abrugztecon  la  disposizio- 
ne cbe  ordina  all'  attore  d' indicare  il 
fondo  desìgnaodoDe  i confinanti,  Hi.  9, 
qrt.  6,  secondo  che  abbiamo  detto  al 
titolo  degli  aggiornamenti.  TU.  2,  ori.S. 

SEZIOne  VII. 

Jìeile  riepoele{ripliquee)ed  abrogazio- 
ni di  ogni  olirà  procedura,  dette 
domande  ineidenli,  e delle  inieroen- 
fioni. 

$ 1 . Delle  riepoete,  e aàrogazionid'  ogni 
altro  procedura, 

fi’  attore,  al  quale  il  eootraddittore 
ha  notificato  le  sue  difese  contro  la 
doinanda  da  esso  direttagli , può  ri- 
apendere  a quella  difesa  eoo  uo  atto 
iiolifioalo  al  procuratore  del  cootrad- 
dilure,  (ff.  14.  ari.  '3;  ma  lo  deve  far 
nel  tempo  e termine  di  tre  giocai,  coo- 
taodo  dalla  nutificaainoe  della  difesa 
senza  che  dopo  quel  termine,  che  non 
può  essere  prorogato,  si  possa  arrestare 
la  procedura  a il  giudiaio 

Queate  risposte,  come  la  difesa,  ti 
presentano  con  qtto  nofificalo  da  pro- 
curatore a procuratore. 

Una  volta  il  contraddittore  a cui  que- 
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tte  rìi|>oste  ermo  itale  iiotiGole  po- 
teva opporvi  ilei  loolivi  che  ti  chia- 
laavmo  duptii;ali,e  l’ attore  opponeva 
ilelle  triplieute,  contro  quelle  iliiplicate. 
L'  aio  «li  quelle  duplicale  e ttiplicale 
è alato  ptoscrilto  dall'  OrJioanza,  ibid., 
art,  2;  e queati  atti  noa  devoao  pas- 
aare  io  tiaia. 

§ 2.  Delle  domande  incidenti. 

Il  contraddittore,  oltre  le  difeie  con- 
tro la  «loiiianda  data  contro  di  lui, 
può  formare  egli  ateaio  delle  domande 
contro  1’  attore,  ae  ne  ha  qualcuna  da 
formare  contro  di  lui,  e ciò  chiamasi 
riconeenzione,  o domande  incidenli. 

Quelle  domande  ai  formano  eoa  sem- 
plice alto  che  il  procuratore  del  con- 
traddittore notifica  a quellodell'attore. 
Questo  atto  non  è soggetto  a veruna 
formalità,  eccettochè  deve  contenere  le 
conclusioni  delie  dette  domande,  e una 
descrizione  sommaria  de'  motivi  su  cui 
son  fondate.  Bisogna  piire,l  coll'  allo 
medeaiino  , dar  oopia  dei  documenti 
che  le  rafforsano.  TU.  Il,  art.  23. 

L’  attore  può,  oltreacciò,  nel  corso 
deir  istinaa,furmsre  domande  incidenti, 
diverse  da  quelle  espresse  nel  suo  pre- 
cetto, purché  possa  provarle  con  scrit- 
ture; e le  produce  con  atto  di  pro- 
curatore notificato  al  procuratore  del 
contraddittore  , nella  stessa  forma  , e 
nel  modo  stesso  , rhe  abbiamo  detto 
prodursi  le  domande  incidenti  del  con- 
traddittore. 

L'  Ordinania  haanadispnsitione  sa- 
vissima in  proposito  di  queste  doman- 
de incidenti,  al  tit.  20,  art.  6. 

a Tutte  le  domande,  per  qualunque 
a siasi  titolo,  che  non  si  proveraono 
« con  documento  scritto  , sì  produr- 
a ranno  col  medesimo  precetto,  dopo 
' il  quale  le  altre  domande,  di  cui  non 
a si  darà  prova  scritta  , non  uraono 
a ammesse  a. 

Questo  articolo  non  si  deve  ristrin- 
gere alle  domande  dell'  attore;  la  ra- 
gione è la  stessa  per  decidere  che  tulle 
le  dumaude  incidenti,  che  l’attore  deve 
formare  , devono  essere  prodotte  con 
un  solo  e medesimo  alto,  e che  dopo 
averne  formate  non  deve  essere  am- 
messo a formarne  iu  seguito  altre  nuo- 
ve che  non  sieno  primate  con  iscritto. 

QuaiiUnque  1’  attore  sia  amiucMO  a 
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fiiniiare  nuove  domande  dopo  il  suo 
precrito,  ed  il  contraddittore  dopo  lo 
alto  ni-l  quale  ha  jirodotle  le  sue  pri- 
me doinaode  incìiTenli,  quando  quelle 
nuove  domande  hanno  una  prova  scrit- 
ta. cionnondimeno,  ae  poteva  formarle 
all' epoca  della  domanda  principale,  non 
deve  poter  ripetere  le  spese  che  quelle 
nuove  domande  hanno  cagionato,  più 
di  quelle  che  avrebbero  cagionato  se 
fossero  state  prodotte  in  un  solo  atto, 

0 precetto. 

Osservate  ebe, secondo  l’ articolo  106 
dello  Statuto  di  Parigi,  « la  riconven- 

• zinne  ( io  corte  laica)  non  ha  luogo, 
a se  non  dipende  dall'  azione,  e se  la 
a domanda  di  ricuoveozioue  non  è la 

• difesa  contro  l’azione  primamente  iu- 

• teotata,  ecc.  »,  perche,  dice  Coquille, 
lib.  30,  quegli  che  fosse  stato  conve- 
nuto in  qualche  azione  di  facile  spe- 
dizione avrebbe  potuto  uieltere  innanzi 
u;i'  azione  lunghissima  e difficile,  per 
Impedire  e ritardare  I’  altra. 

J 3.  Dell'  intervenzione. 

L'intervenzione  è un  atto  col  quale  no 
terzo  domanda  di  partecipare  in  una 
istanza  farinata  fra  altre  parli,  sia  per 
unirsi  all'  attore,  e domandare  la  Stessa 
cosa  ch’egli  chiede,  o qualche  cosa  con- 
nessa, sia  per  uuirsi  al  coutradditture, 
e coiiihatiere  con  lui  la  domanda  dello 
attore  di  cui  la  iJii.lruzione  gli  giova. 

Si  può  formare  un'  iolervenzionr,  sia 
prima,  sia  dopo  la  coolestaziune  iu 
causa;  sia  nelle  cause  che  si  giudica- 
no al’t' Udienza,  aia  uri  processi  senili; 
sia  III  causa  pi  iiicipate,  sia  io  causa  Ui 
appello.  Til.  11,  uri.  28 

Qiieslu  iutei  vi-iitu  si  fiiriua  luediante 
istanza  falla  a un  giudice,  che  cuuliene 

1 motivi  su  cui  r lulervenieiite  pretende 
basare  il  suo  intervento.  11  giudice  or- 
dina ai  piedi  dell’  istanza,  che  le  parti 
compariranno  alla  discussioue  io  un 
certo  giorno;  riotervei.ieote  deve  ooii- 
ficare  il  decreto  del  giudice  e l'istanza, 
e più  la  copia  dei  documenti  , su  cui 
è basata,  alla  parte  contro  cui  vuole 
intervenire;  il  giudice  decide  ail'  udieu- 
za  in  coolraddillorio,  o,in  contumacia, 
sulla  prima  citazione  , te  1’  interven- 
ziooe  vuoisi  ammettere  o no.  Jbid. 

Questi  intervenlt  si  possouo  formare 
ancora  teaza  istanza,  all'  epoca  della 
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dltcatsione  della  canai  nella  quale  vuo- 
le alcuno  intervenire  ; egli  può  , col 
mexxo  ilei  ano  procuratore  o avvocato, 
doniandare  d'  calere  ainmeaao  come 
parte  intervenieule,  facemlo  diacutere 
i auoi  molivi  di  intervenr-ione. 

Quaodo  rlii  vuole  inlerveuire  è per- 
amia  privilegiata  , od  ha  un  iolereiaa 
iliretio  nella  rama,  che  gli  dà  il  drillo 
d’intei'venirr,  può  fare  rinviare  U cauaa 
ilinanxi  al  giudice  del  auo  privilegio  , 
qiiauiuoi|ue  la  cauaa  aia  itala  già  con- 
tratala  , e la  cauta  già  aia  alata  data 
nelle  mani  del  relatore , purché  però 
non  (naie  già  in  iitato  d'  euere  giudi- 
cata ; CIÒ  rimila  dal  regolamento  di 
Munididier,  del  5 giugno  1669,  rife- 
rito nel  Giornale  delle  Udienxe,  IH.  2. 

Quando  1*  iolervenxioiie  è formata 
aoltanto  in  cauaa  d'  appello,  colui  ebe 
vuole  intervenire  non  può  domandare 
nè  il  auo  rinvio  dioaoxi  al  giudice  del 
auo  privilegio,  nè  fare  avvocare  la  con- 
tei'axione,  eccetlochè  i mai  dritti  non 
futaero  ancora  maturi,  ed  egli  o i auoi 
autori  non  avraiero  potuto  agire  pri- 
ma del  giiidixio  della  cauta  principale. 

jirg.  detuniQ  dal  HI.  1,  art.  29,  dalia 
Ordinanza  dtl  1737. 


Tulli  coloro  che  intervengono  de- 
vono comparire  all’  udieoxa,  per  farvi 
auiuire  mi  merito  della  loro  ioterveo- 
xioiie,  anche  nella  aeaiune  delle  iuchit- 
ite  dei  parlamenti. 

Nel  cono  dei  proeeaii  aeritti,  quan- 
do le  iolervenxioui  che  aopravvengono 
leinhrano  fondale  , i giudici  devono 
ordinare  , nella  aentenxa  che  ainmelte 
la  parte  a intervenire  , che  aara  fatta 
ragione  aul  di  più  della  domanda,  giu- 
dicando r istanaa  principale. 

Le  parli  nell’  ialanxa  devono  opponi 
a cotesto  intervento  , o produrre  per 
molivi  ciò  che  già  hanno  detto,  e con- 
legnare  la  loro  domanda  contraddit- 
toria nelle  mani  del  relatore. 

In  cauta  d'  udienxa,  quaodo  il  dritto 
di  colui  rhe  interviene  è apparente,  e 
la  cauaa  è in  essere,  si  può,  aminellen- 
do  1’  intervensiooe  , far  ragione  sulla 
totalità,  con  un  solo  e medesimo  giu- 
dixio.  Ma  se  il  processo  è in  iicritto, 
viene  ordinato  che  le  parli  producano 
i loro  titoli  perchè  ne  venga  giudicala 
sniiimariamenle,  e li  unisce  I*  ioterven- 
lione,  che  vico  quindi  regolala  dallo 
sietso  giudixio  del  principale,  salvo  il 
poterncla  separare. 


CAPITOLO  III. 

Dilla  eonletlasione  in  causa  e della  inftirmazlone. 


SEZIONE  PRIMA. 

Della  eonleefazione  in  causa  e della 
procedura  per  ottenerla. 

Prodotte  le  difese  , I’  Ordinaoxa  dà 
un  termine  di  tre  giorni,  tanto  perchè 
I’  attore  posta  produrre  le  sue  risposte, 
quanto  perchè  gli  avvocali  delle  parli 
ai  possano  preparare  allk  discussione. 

I ■ Dopo  qiietli  Ire  giorni  I'  una  o l' altra 
delle  parli  può  proseguire  la  canta  alla 
udienxa  , mediante  un  semplice  atto  , 
C'd  quale  un  procuratore  notifica  allo 
altro  procuratore,  che  in  un  tal  giorno 
egli  ti  troverà  o farà  trovare  J'  avvo- 
calo della  parte  all’  udienxa,  e l' intima 
di  irovarvisi.  Questo  atto  si  chiama 
aeem'r;  ed  è stato  sostituito  agli  aesiiin, 
che  ti  prendevano  in  cancelleria  prima 
deir Ordiiianxa  del  1667,  lif.  14,  arf.  I. 

Conseguentemente  a questo  atto  , 
atenir  , la  parte  che  lo  ha  prodollu  , 


o quella  che  lo  ha  ricevuto,  fa  presen- 
tare la  sua  memoria  al  giudice  che 
deve  presiedere  I'  udienxa,  il  quale  fa 
chiamare  la  causa  dall’uicirrr,  se  il  tem- 
po dell' udienxa  lo  permeile,  e non  ai 
sia  causa  più  prestante. 

Questa  memoria  rontiene  soltanto  i 
nomi  e qualità  delle  parli  in  istanxa  ; 
per  il  tale  e tale  altari,  contro  il  tale  e 
Iole  coniraddillori  ; la  memoria  è in 
carta  semplice  e uon  bollala. 

Se  la  causa  non  è stata  chiamata,  la 
parte  più  diligente  notificherà  col  mex- 
xo  del  sito  procuratore  .all'  altro  pro- 
curatore un  simile  aeenìr,  per  un  altro 
giorno  d'  udienxa,  e presenterà  un’  altra 
memoria  , e coti  in  seguilo  finché  la 
causa  non  sia  chiamata. 

Invece  di  promuovere  la  causa  col 
meato  degli  acenfra,  la  parte  che  la 
vuol  fare  giudicare  , può  farla  inscri- 
vere sopra  nn  molo  delle  cause  , che 
ti  ovati  in  cancelleria,  e nuùficare  alla 
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•lira  parta,  eon  allo  da  proeuralore  a 
procuratore,  che  rata  I'  ha  interina  tul 
ruolo  ; in  tal  calo  la  raota  non  ai  puA 
più  promuovera  medianta  avtnirt  e 
vian  chiamala  a taconda  del  molo. 

Ma  licconia  la  «olla  del  molo  puA 
iodu|>ivre  nn  lunghiiaìmo  lempo,  quan- 
do le  caute  iotcritle  looo  molle,  le  la 
cauta  interina  è di  lai  natura  ohe  vo- 
glia molla  celerilà  , la  parie,  a coi  i 
italo  oolificato  che  era  nel  ruolo,  puA 
domandare,  con  atto  di  procuratore  a 
proeuralore , che  ne  venga  tolta , con 
iin  invilo  alla  udienta  proitima  per 
fare  ilaluire  tu  quell'  ineidenla.  Vedi  il 
regolamento  laDo  il  1 ailtembre  1758, 
per  la  eompoaiiione  dei  ruoli  della 
pretidania  e ballalo  d'  Orleana. 

Secondo  qnetlo  regotaroenlo,  il  pro- 
curatore deve,  prima  di  fare  icrivere 
una  canta  nel  molo,  etaminare  te  A 
provvisoria,  c te  è alata  compinlamente 
esaminala;  quindi  è,  che  in  quei  tribu- 
nali debbono  esser  rari  gl'  incidenti  per 
toglier  dal  ruolo  le  oiute.  Vedi  le  altre 
dit|M>tiuani  del  regolamento  ttetto. 

Se,  pero,  quell'  incidente  riscontrati 
ben  f indato , il  giudice  ordina  che  la 
causa  SI  cancelli  dal  ruoto  , e che  le 
parti  vengano  a discuterla  il  tal  gior- 
no , nel  qual  caso  I'  udienta  vico  tul- 
leeitala  per  lai  giorno  indicalo  median- 
te un  uceni'r  e una  memoria,  nel  modo 
lopra  rtpretto. 

Quando  la  causa  A itala  chiamala  , 
od  a turno  di  ruolo,  o con  neenfr  e me- 
morie, si  discute  o dagli  avvocali  delle 
parli,  o dai  proeuralori,  quando  la  cau- 
ta non  merita  il  ininitlero  degli  avvocali. 

So , nella  discuttinne , la  cauta  può 
giutlirani  definitivainenle,vien  diicutia, 
comballula  e giudicala  nel  lem|>o  stesso. 

Sr  nomi  può  aggiudicare  definitiva- 
mente,  la  tenlenta  ioterlociiloria , che 
profferisce  il  giudice  dietro  colesla  di- 
scussione, qualunque  eua  siasi,  forma 
la  eoHleitazione  in  oama:  ciò  vico  pre- 
tcrillo  dall'  art.  5,  del  HI.  14,  io  cui  ti 
dice:  • La  causa  si  lerrà  per  comballula 
a dal  primo  regolameiiio,appunfamenfa 
• o seiitenta  che  inierverrà  dopo  com- 
a pile  le  difese,  ancorebà  non  aia  sialo 
' notificalo  a. 

Ciò  è ausi  conforme  alla  idea  che  ci 
dà  il  drillo  romiioo  della  cooletlasione 
in  causa:  Quum  judex  per  narralionem 
negohi  enueam  audire  cotptiil  ; l.  I, 
eod.  de  lilii  contili. 


Da  ciò  risulta  che  non  bevvi  eonfe- 
tlatione  fu  causa,  finché  ti  tono  pro- 
poste so'laiilo  le  eccexioui  declioatorie, 
e che  il  giudice  non  ha  tlaluilo  che 
tu  tali  torta  di  eceesioni  Ma  appena 
tono  state  prodotte  le  difese  nel  fondo 
della  contestasione,  od  anche  tenta  es- 
sere siate  prodotte  con  scrittura  , se 
sono  state  profferite  dinansi  il  giudice, 
la  prima  dichiaratione  del  giudice,  che 
interviene  nella  diteutsione  di  quelle 
difese,  forma  ciA  ehe  ti  chiama  eolife- 
iiazione  in  cauta. 

Si  è domandalo  ae  un  seroplire  de- 
creto di  continoasione  di  cauta  alla  pros- 
sima tornata  del  tribunale  o dopo  otto 
giorni,  formi  la  contestasione  in  causa. 
E stata  giudicala  l'affermativa,  e CAsisu, 
ceni.  2,  quell.  196,  ne  riferisce  una  de- 
cisione del  19  gennajo  1587.  * 

Una  sentensa  contumaciale  puA  for- 
mare la  contestasione  in  eaiisa?.Si  decida 
per  l'affermativa,  basandosi  sull*  art.104 
lidio  St-tulo  di  Parigi,  che  dice  esservi 
a eonlettasione  in  causa  quando  havri 
a regolamento  tulle  domande  e difese 
a delle  parti, oppure  quando  il  conlrad- 
a diltore  A perdeute,  o escluso  dalla  di- 
a fesa  s. 

Ma  te  il  eontumace  A ammesso  a fare 
nppotitiona  alla  sentensa  conluinaciale, 
la  sentensa  che  ne  ammette  la  opposi- 
sione,  disti  uggendo  l’altra  tentenss,  di- 
strugge la  eootestasione. 

Se  la  seoteiiss,  che  riceve  I'  opposi- 
lione,  ordina  che  pel  principale  le  parti 
compariranno,  questo  regolamento  for- 
ma una  contestasione  in  cauta. 

SEZIONE  11. 

Dille  diverte  ipteie  di  informazioni. 

1.  Quando  la  domanda  deilo  attore, 
e le  difese  del  contraddittore,  sono  fuo- 
date  sopra  atti  io  forma  privata,  e la 
parte,  cui  sono  opposte,  non  vuol  riro- 
nnseerne  la  scrittura  e la  firma,  il  giu- 
dice ordina  la  reeqpai'zioue  e verità- 
zinne  delle  icriiiure. 

2.  Quando  I'  una  o l'altra  della  dite 
parti  ti  appoggia  ad  atti  che  nou  tono 
in  tuo  potere , ma  che  dire  essere  in 
mano  di  un  terso,  che  uoo  può  o oon 
vuole  rilasciarli  senta  iin  ordine  del 
giudice, questi  ne  ordina  la  eompuftorrd. 

3.  Quando  la  cooicsiatiiine  si  aggira 
sullo  stato  della  cosa  cunlratiàia  , il 
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ne  onìlnt  la  Vhifn  «la  periti, 
c qualche  volta  anche  quando  ne 
ne  richieftlo.  ordina  pure  il  suo  acc$s$0 
•Di  luoghi  contenaioii. 

4.  Quando  la  ilecisione  della  cansa 
dipende  da  fatti  prodotti  da  una  delle 
parti,  e negati  dall’altra,  il  giudice  per- 
mette di  f-«re  la  prova  di  quei  fatti  me- 
diante inrhieitOf  e eotesta  sentenza  si 
chiama  appufitameRfo  per  reti/icare. 

5.  Qualche  volta  una  parte  , onde 
proeiirarsi  prova  dei  latti  tendenti  alla 
ile'^isioiie  della  cau^a  mercè  la  confes- 
sione dell*  altra  parte  , domanda  che 
renqa  interrogata  dal  giudice  sui  faUi, 
c arficoH;  il  che  si  pennelle  dal  giudice. 

0.  Quando  la  causa  prevenuta  alla 
iidienia  non  può  e>>servt  giudicata  , u 
|iel  gran  numero  dei  fìoi  della  doman- 
«N,  che  non  possono  esservi  discussi, 

0 pel  numero  degli  atti  dall*  esame  de> 
quali  dipende  U derisione  della  ransa, 
il  giudice  pronunaia  un  appt4ntantento 
in  dritto,  o un  appuntamento  a mettere, 
•»  un  appuntamento  a deliberare,  che 
ad  Orleans  chiamiamo  appunlainentn  $ul 
Enreau-  Tratteremo  di  queste  diverse 
specie  di  ioformazioni  in  articoli  ae- 
piirali* 

A&TICOLO  PRIVO» 

Delia  riVo^iXiofif  $ veri/icazione  della 

seritture. 

$ 1 . De//a  rico//niz/onr. 

Quando  un  attore  appoggia  la  aua 
domanda  ad  una  promessa  od  altro  at- 
to in  forma  privata  del  contradditiore, 
«leve  dargliene  copta  e fare  istanza 
perché  il  contraddittore  venga  obbli» 
gufo  a riconoscer  l’alto  come  sotto- 
scritto  da  lui,  o,  mancando  egli  di  di- 
rliiararsisu  ciò  in  un  breve  spazio,  che 
non  potrà  essere  minore  di  Ire  giorni, 
la  proruessa  n il  biglietto  si  ritenga  come 

1 iconosciuin,£dt7/o  del  1 684,  ar/.  1 e 2. 

Bisogna  eccettuare  da  questa  regola 
le  giurisdizioni  consolari  , nelle  quali 
gli  attori  non  sono  obbligati  a cun- 
ciiiiiderc  per  la  recognizìone,  e possono 
ottenere  condanna  sopra  biglietti  non 
riconosrtuti,  fìnchènon  »ooo  impugnati. 
Dtr/u'tirazione  del  15  tnu^^iu  1703. 

Quando  sono  impugnati,  ì consoli 
devono  rimettere  la  causa  ai  giudici 
Pothur,  Trai,  detta  Proc.  Ctv. 


ordioarii  del  luogo  , onde  procedano 
alla  veri6catione.  ]bid. 

La  parte  citala  dinanzi  al  giudice  del 
luogo  ove  essa  risiede,  per  la  recogni- 
zione della  sua  promessa,  vi  deve  ri- 
Sfiondere,  o riconoscerla  o negarli , 
senza  poter  chiedere  il  suo  rinvio  di- 
nanzi al  giudice  del  suo  privilegio  , 
talvochè  pel  principale;  e mancando  di 
riconoscere  la  scrittura  e la  sottoscri- 
zione, il  giudice',  quando  anche  non 
sia  il  vero  giudice  del  contraddittore, 
può  validamente  pmuiinziare  che  la 
promessa  si  ritiene  riconosciuta;  impe- 
rocché lutti  i giudici  sono  competenti 
per  cotevta  recognizione. Ordinanza  di 
llofiiglione  del  1539,  art.  10. 

Ciò  però  non  vuoisi  intendere  in  que- 
sto senso,  che  nn  giudice  incompetente, 
fattone  materiae,  possa  essere  compe- 
tente su  eotesta  materia  , come  se  mi 
citassero  alta  elezione,  alle  acque  e fo- 
reste, per  riconoscere  un  biglietto  da 
me  fatto  per  imprestito  di  danaro. 

Queste  disposizioni  deli*  Ordinanza 
non  si  ilev-  no  intender  neppure  del 
luogo  in  cui  il  contraddittore  fosse 
soltanto  di  passaggio  , e io  cui  non 
avesse  veruna  residenza. 

Abbiamo  veduto  che  colui,  che  era 
r italo  per  riconoscere  la  sua  promessa, 
doveva  riconoscerla  o negarla  dinanzi 
al  giudice  del  luogo  in  cui  si  trova- 
va domiciliato  , qiidolunque  la  cogni- 
zione del  fondo  della  causa  non  ap- 
partenesse al  giudice; eontratrice  versa. 
Quantunque  la  causa  principale  sia 
pendente  dinanzi  al  giudice  , se  uua 
delle  parti  si  vuol  servire  dell*  atto 
sottuscrilto  dal  suo  avversario  , e ne 
domandi  la  lecognia'one  , non  potrà 
farlo  dinanzi  al  giudice  ove  il  pro- 
cesso è pendente  , se  la  parte,  a cui 
vien  domandata  , non  è o presente  o 
domiciliata  io  quel  luogo  ; e colui 
che  la  domanda, ^sarà  obhlig:«to  a citare 
1-1  sua  p>«rte  dinanzi  al  giudice  del  suo 
domicilio,  il  quale  statuirà  soltanto  sul- 
la ricogniziooe;  e nel  caso  che  la  parte 
neghi  che  1’  atto  è firmato  da  lei,  egli 
rinvierà  per  la  verificazione  dinanzi 
al  giu'lice  ove  è peodente  il  processo. 
Tit.  12,  art.  5. 

Quando  la  parte,  citata  per  ricono- 
scere qualche  atto  che  pre(en<lono  fir- 
mato da  lei,  comparisce,  Tallo  deve 
esserle  comunicato  alla  presenza  del 
74 
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dannila  ad  una  immemla:  iiuesi'  am- 
menda è (li  (%nto  lire  nelle  corti  , e 
(li  cinquanta  ne{>li  altri  tribunali  e giu- 
r'adiùuoi.  Editto  dii  1G84^  art.  11. 

inTlCOLO  11. 

Dille  eompuleorit  (a). 

Cfll  atti  dei  nolari  appartengono,  in 
qtiairtie  modo,  alle  pertone  Ira  le  quali 
ami  passati:  i nolari  non  ne  sono  che 
i dr|iosilarii-,  essi  non  li  deronodun- 
que  cominciare,  nè  darne  copia  fuor- 
ché a quelle  persone  o ai  loro  eredi, 
o ai  loro  rappresentanti,  ecreltochè  vi 
aleno  obbligali  dall'  autorità  del  giu- 
dice. Ordinanza  del  1539,  art.  177. 

Quando  dunque  dei  tersi  hanno  bi- 
sogno di  tali  alti  per  sostenere  leloro 
domande,  o le  loro  difese,  in  qualche 
causa  o processo,  sia  che  sia  stalo  già 
intentalo  o sia  in  procinto  di  esserlo, 
bisogna  che  quei  tersi  ricorrano  al  giu- 
dice, e ottengano  dal  medesimo  una 
senlensa  o decreto  che  ordini  al  no- 
taro  di  darne  ad  essi  comunicasione, 
e rilasciarne  copia;  ciò  chiamasi  com- 
pitleare  (b). 

Il  giudice  con  tale  decreto  , non  of- 
fende le  parti  a cui  cotesti  atti  appar- 
tengono; questa  condanna  non  tende 
che  a scoprire  il  vero  , e render  giu- 
stisia  a chi  appartiene. 

1.0  stesso  non  è da  dirsi  dei  can- 
cellieri; i loro  registri  sono  pubblici; 
ed  essi  sono  tenuti  di  darne  copia  a 
tutti  coloro  che  li  richiedono,  offren- 
do di  pagare  lo  emolumento  che  loro 
è dovuto. 

I registri  delle  nascile  , matriraonii 
e morti,  sono  anch'  essi  registri  |>iib- 
blici;  ogni  persona  ha  il  dritto  di  do- 
mandarne degli  estratti  al  curalo  che 
ne  è il  depositario. 

Se  quei  cancellieri  e carati  negas- 
sero di  farlo  , si  potrebbe  ricorrere 
all’  autorità  giudiziaria. 

Una  parte  può  egualmente  doman- 
dare ed  ottenere  dal  giudice  il  per- 
messo di  consultare  degli  atti  che  scuso 
io  archivii  particolari,  come  quelli  di 
no  capitolo  , di  una  abbazia  , o di 
qualche  signore  particolare. 


La  parte,  che  ha  ottennio  1'  Ordi- 
nanza del  giudice  che  gli  permette  di 
compulsare,  deve  notificarla  all*  altra 
parte,  con  citazione  a giorno  ed  ora 
certi,  perchè  sia  presente  alla  compul- 
Eoria,  vale  a dire  alla  comunicazione 
che  verrà  falla  degli  atti. 

Questa  citazione  si  dava  una  volta 
per  trovarsi  alla  porta  di  una  chiesa 
o io  altro  lungo  pubblico  , per  indi 
recarsi  alla  casa  dove  si  trovasse  il  do- 
cumento: I’  Ordinanza  Ica  prescritto  , 
che  d' ora  innanzi  sarà  data  per  ri- 
trovarsi al  domicilio  del  cancelliere  o 
del  nolaro,  sia  che  il  documento  da 
osservare  si  trovi  presso  loro,  sia  che 
si  trovi  altrove,  per  andare,  in  tal  ca- 
so, al  luogo  ove  trovasi  il  documento. 
Tit.  12,  arf.  1. 

L’  Ordinanza,  che  permette  di  com- 
pufiaTe,  deve  egualmente  essere  noti- 
ficrata  alla  persona  presso  cui  la  com- 
pulsoria  vuole  euer  fatta,  eoo  intima-, 
zinne  di  trovarsi  nel  suo  studio,  o nel 
suo  archivio,  nel  giorno  ed  ora  indi- 
cati nella  notificazione. 

La  parte  che  vuol  compulsare  , od 
il  suo  procuratore  essendo  comparsi 
nel  gioruo  ed  ora  indicati  nella  cita- 
zione, se  1’  altra  parte,  od  il  suo  pro- 
curatore, vi  si  trovino  egualmeote,  si 
procede  alla  conpnlsoria  alla  sua  pre- 
senza; altrimenti,  dopo  avere  aspettato 
un’  ora,  si  effettua  lui  assente,  e si  fa 
menzione  nel  processo  verbale  del  tem- 
;io  che  si  è aspettato.  Ibid.,  art.  2. 

Questa  compulsoria  si  fa  col  mini- 
stero d*  un  usciere,  che  la  parte  con- 
duce con  se,  die  intima  il  nolaro  , o 
altro  depositario  perchè  renda  osten- 
sibile il  documento  ; dopo  che  quel 
notaro  o altro  depositario  ha  obbe- 
dito, r usciere  forma  il  suo  processo 
verbale  , contenente  la  descrizione  del 
documento,  la  collazione  del  documen- 
to intiero,  o dell’  estratto  che  ne  fa;  e 
bisogna  darne  copia  d’ogui  cosa  al  pro- 
curatore, e alla  parte,  come  pure  delle 
osservazioni  delle  parli,  se  ne  fanno. 

Se  il  iiotaro,  o altro  depositario  , 
negasse  d’  obbedire  , o facesse  oppo- 
sizione  all’  Ordinanza , che  permette 
la  compulsoria,  bisognerebbe  dargli  una 
citazione  per  distruggere  la  sua  oppo- 


(a)  Compulsorif.  atto  giudiciarìo  che  ordina 
à nn  iifli'-iate  puhtilico  di  comunicare  i suoi 
registri,  ff.  tltl  Triil. 


(g)  Campuhfr,  cioè  esaminare  i rnistri  di 
un  piibhliru  ufricio  in  virtù  d’  un  ordine  dal 
giudice,  idem. 
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sizione  e fargli  ordinare  d’obbedire, 
sotto  pena  di  tutte  le  speie  , danni  e 
interessi,  e d’  esserri  costretto  col  se- 
questro dei  suoi  beni.  Hsvvi  luogo  a 
pfnssre,  che  unnotaroed  un  cancelliere 
debbono  rappresentare  anche  la  mi* 
iiuta  dell’ atto,  e non  soltanto  la  co- 
pia firmata  da  loro;  ma  ciò  può  pre- 
sentare qualche  diificoltà,  secondo  le 
circostanze. 

Se  I’  atto  è nelle  mani  d’  un  terso, 
cui  appartiene,  e la  produzione  dello 
allo  può  recargli  danno  , non  ti  può 
obbligare  a presentarlo.  £ lo  stesso 
dicasi  riguardo  alla  parte  avversa:  Quia 
ntmo  tcnelur  edere  conira  se  ; ma  se 
queir  atto  fosse  stato  prodotto,  esan 
sarebbe  divenuto  comune  , e , qua- 
lunque sia  il  danno  che  ne  venga  alla 
parte,  essa  non  può  più  rilirarlo, 

.Se  il  ducuiuentoé  in  deposito  pres- 
so un  giudice  , bisogna  dare  la  t ita- 
zione  nel  suo  ufficio,  per  farvi  la  col- 
lazione, che  si  eseguisce  dal  cancelliere 
del  tribunale. 

Se  la  parte,  che  ha  richiesto  la  com- 
pulsoria,  non  comparisce , nè  il  suo 
procuratore  peresu,  deve  esser  con- 
dannata verso  la  parte  , che  vi  si  è 
trovata,  inventi  lire  di  danni  e in- 
teressi , ed  alle  spese  della  gita.  Tit. 
12,  art.  3. 

ÀBTICOLO  III. 

Velie  tinte,  reiasioni  di  periti  e ac- 
cessi di  giudice. 

J 1.  Uefle  eieile  e refazfoni  di  periti. 

I.a  derisione  d’  ima  ransa  dipende 
spesso  da  c|ualcbe  latto  impugnato  tra 
le  parti,  che  non  si  pnò  giustificare  che 
rolla  visita  della  cosa  che  forma  I'  og- 
getto della  contestazione  ; per  rsem- 
pio,  il  compratore  di  uo  cavallo  ha 
contro  il  suo  venditore  1’  azione  redi- 
bitoria, onde  sia  tenuto  di  ripren- 
derlo, perchè  pretende  che  ha  qualche 
vizio  che  dà  luogo  alla  redibizione  ; 
se  il  venditore  lo  nega,  quel  fatto,  da 
mi  dipende  la  decisione  della  causa, 
non  si  può  provare  fuorché  colla  vi- 
sita del  cavallo  fatta  da  periti;  bisogna 
dunque  che  il  giudice,  prima  che  possa 
profferire  la  sua  sentenza  definitiva  , 
ordini  che  il  cavallo  venga  visitalo  da 


periti  i quali  stabiliranno  se  è o non 
è affetto  di  quel  vizio. 

Parimenti  se  io  ho  contrattato  con 
un  artefice,  per  fargli  fare  certi  lavori 
in  una  casa,  e che  io  opponga  a quello 
artefice,  quando  me  ne  .lomanda  il 
prezzo,  che  i suoi  lavori  son  mal  fatti 
e non  sono  da  ri.'evere  , in  tal  caso 
bisognerà  egualmente  ordinare  la  vi- 
sita dei  periti. 

Secondo  1' arf.  8,  del  tit.  12  della 
Ordinanza,  le  sentenze  che  ordinano 
la  visita  dei  periti  devono  contenere  la 
menzione  di  tre  cose:  1*.  del  fallo  ton- 
traslalo,  su  cui  i periti  nominati  de- 
vono fare  la  loro  relazione. 

2°.  Del  giudice  che  sarà  commesso 
per  procedere  alla  nomina  dei  periti, 
ricevere  il  loro  giuramento  e la  loro 
relazione. 

3".  Del  termine  in  cui  le  parti  com- 
pariranno dinanzi  al  giudice  commis- 
saiio  per  convenire  dei  periti. 

Il  progetto  di  quell’  articolo,  che  i 
nel  processo  verbale,  aggiungeva  • del 
s giorno  e dell*  ora  che  le  parti  dovran- 
• no  comparire  dinanzi  al  giudice  cnm- 
« missario  s.  I signori  del  Parlamento 
dissero  che  questo  articolo  erad’im|>os- 
sibile  esecuzione,  che  non  si  poteva 
sapere  se  il  commissario  potrebbe  es- 
ser pronto  precisamente  in  tal  giorno 
e alla  tale  ora-,  il  motivo  di  questo  ar- 
tisolo era  quello  di  abbreviare  le  pro- 
cedure. 

La  di'cisione  dell’  Ordinanza,  secon- 
do mi  la  sentenza  deve  far  menzione 
del  giudice  delegato  a procedere  alla 
nomina  dei  periti,  soffre  una  eeces'o- 
ne  nelle  giurisdizioni  in 'cui  bevvi  un 
solo  giudice  ; poiché  nel  caso  pure  , 
che  ordinando  la  visita  , egli  avesse 
semplicemente  dichiarata  quella  visita 
da  periti  di  cui  le  parli  conterranno 
dinanzi  a noi,  o altrimenti  earanna 
nominati  di  uf/ieio,  il  decreto  varreb- 
be; imperocché  essendo  egli  il  solo 
giudice,  é chiaro  bastantemente  ch’egli 
intende  doversi  procedere  dinsnzi  a 
lui. 

Parimenti  nelle  giurisdizioni  , quale 
è il  baliato  di  Orleans,  in  cui  il  luo- 
gotenente generale,  nella  sua  qualità 
di  esaminatore  ( enquèteur-eramina- 
leur),  ha  solo  il  dritto  di  f.ire  tutte  le 
informazioni,  oppure  in  sua  assenza  , 
lo  ufficiale  immediatamente  inferiore 
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trcondo  l'oHIne  del  ruolo,  è Imiiile 
noininire  nel  decreto  il  {;i<iiltce  dliia'izi 
■ cui  si  prticeilerà,  poicliè  non  si  può 
ignorare  die  ciò  dev'essere  illni<nii 
a lui.  T$di  la  decisione  del  consiglio 
del  .31  agosto  1689,  che  serve  di  re- 
golamento tra  gli  ufficiali  della  presi- 
denza di  Orleans. 

Quando  il  luogo,  di  cui  è ordinata 
la  visita , è lontano,  il  giudice  che  la 
ordina,  per  evitare  le  spese , delega 
qualche  volta  nel  decreto  il  giudice  del 
luogo  , onde  proceda  alla  nomina  dei 
periti,  e alla  prestazione  dei  loro  giu- 
ramenti ; perciò  si  danno  in  Cancelle- 
ria del  giudice,  che  ha  ordinata  la  vi- 
sita, le  lettere  di  coiiitnissinne  indiriz- 
zate al  giudite  che  ha  delegato.  Que- 
ste lettere  si  chiamano  Utiert  di  Com- 
tnùaion*  rogatoria , quaodo  sono 
dirette  a giudici  di  Un  grado  eguale, 
0 superioie  a quello  che  lo  ha  com- 
messo. o sempl'cemenle  lelltre  di  com- 
mistione , quando  quel  giudice  com- 
messo è in  grado  inferiore. 

In  eseruzione  della  sentenza  che  or- 
dina la  visita,  la  parte  che  la  domanda 
dà  citazione  all’altra  nel  tribunale  del 
giudice  , in  giorno  ed  ora  certi  , per 
convenire  drila  nomina  dei  periti,  ec- 
crttocliè  fossero  già  stali  ncunitiati  dal 
giudice  che  ha  ordinato  la  visita,  o da 
un  alto  notificalo  da  procuratnre  a 
procuratore;  il  che  può  accadere. Quan- 
do le  parti  si  sono  presentate  dietro 
la  citazione,  esse  possono  convenir  e di 
uno  stesso  perito;  se  ne  hanno  nomi- 
nato uno  ciascuno  , allora  ciascuna 
può  proporre  i suoi  molivi  di  reru- 
sazlooe  contro  il  perito  nominato  dalla 
parte  avversaria  ; se  nessuna  ne  ha 
proposti,  il  giudice  ordina  che  i periti 
nr>ri, inali  dalle  parti  procederanno  alla 
Visita  ; se  ne  fossero  stati  proposti,  il 
giudice  commissario  rimanderebbe  alla 
udienza  perchè  fosse  statuito  iutoruo 
ai  molivi  di  recusazioue. 

Queste  cause  di  recusazione  contro 
I jieriti  sono  le  stesse  contro  i giiutici. 

Se  Una  delle  parti  non  comparisce, 
o se  comparisce,  ma  nega  di  nom  nare 
un  perito  dal  canto  suo,  il  giudice  ne 
nomina  uno  di  ufficio,  perchè  faccia, 
se  min  vien  ricus.ilo,  la  visita  iinlla- 
menle  a rpiello  nominalo  dall’tllra  par- 
te. TU.  21,  ari.  9. 

I signori  del  Partameolo  sì  oppose- 


ro a questa  di-posiaiiine;  essi  pretesero 
che  q'iaiido  mia  delle  pani  non  Do- 
minava un  perito,  non  si  poteva  dire 
che  le  due  parti  ne  fossero  couvenu- 
le,  e che  il  giudice  solo  doveva,  io  que- 
sto caso,  nominare  uno  per  le  dire  par- 
ti; cionnundimeno  la  disposizione  è 
passata. 

Quando  trattasi  di  visite  di  opere 
di  uoa  certa  arte  o di  un  certo  me- 
stiere , uon  è ueerssario  che  ■ periti 
siano  di  quell’arte  o mestiere;  sì  posso- 
no nominare,  a periti,  dei  cittadini  intel- 
ligenti in  cotesti  lavori.  Tit  .‘21,  art.  11. 

Il  processo  verbale  di  uoinins  di 
periti  deve  coiueuere  il  giorno  e l’ora 
in  cui  essi  devono  comparire  dinanzi 
al  giudice  o commissario  per  dare  il 
giuramento,  ibid.,  art.  10  , nel  caso 
che  non  vi  sieoo  periti  di  tiibunale 
come  ve  ne  sono  a Parigi;  prrcliè  quei 
periti  hanno  già  prestalo  il  giuranirn- 
to,  e non  sono  piu  obbligali  a rinno- 
varlo ogniqualvolta  vengono  nominali. 

Questi  periti  sulla  prima  intimazio- 
ne che  ricevono  dalla  parte  istante  per 
la  esecuzione,  sono  obbligati  di  andare,' 
nel  giorno  ed  ora  iodicali , a dare  il 
giuramento  presso  il  giudice  cmiiinis- 
sarin.  Questa  foimalità  del  giui  amento 
dev’essere  dimostrala  da  un  atto  o 
sentenza,  che  deve  dare  il  giudice  o il 
commissario. 

Nel  progetto  dell'  ati.  IO,  si  diceva 
che  la  citazione  si  farebbe  tanto  alle 
parti  , quanta  ai  periti  ; ma  nell’arli'- 
colo  qual’  è rompilato,  non  si  fa  men- 
zione delle  parli;  ilal  che  si  deve  con- 
chiudere essersi  giudicato  che  la  presen- 
za delle  parti  non  era  ne^  cssaria.  Invano 
si  vorrebbe  srgomenlare  in  questo  raso 
da  riò  che  è presrrllto  neh'articcla  fi, 
del  lit.  22, delie  Inchieste-,  imperocrl  è 
io  fatto  di  forma  i a,  che  sono  di  dritto 
ligoroso,  non  bisogna  argomentare  da 
un  raso  ad  un  altro. 

1 periti,  dopo  aver  dato  il  giuramerl- 
lo,  devono,  piò  presto  che  posson-»  , 
]>rorederc  alla  visita  ; es-i  non  devono 
ricevere  veruo  donativo  dalle  parli,  e 
neppure  periiietlcre  di  esseie  spes.ili 
tiel  viaggio  che  fanno  per  la  visita  sul 
luogo.  Ibid.,  art.  Ifi.  Ma  hawi  luogo 
a pensare  che  avrebbero  il  dritto  di 
chie  irre,  che,  prima  di  essere  obbligati 
a partire  per  procedere  alla  visita,  la 
loro  sportn'a  vciiisiC  depositata  nel 
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uiodo  resolato  dal  giudice  ; e perciò 
vuoiti  argomeotare  dall’  art.  5 , del 
fi7.21,  die  dice  che  ( nel  ca>o  di  ac- 
cesso di  giudice  ) la  parte  istante  de- 
ve depotitare  le  speee  ordinarie.  Se  il 
giudice  può  fare  depositare  le  sue  spe- 
se prima  di  agire,  sembra  che  ciò 
debba  essere  accordato  con  più  ragione 
a periti  , che  sodo  mercrnarii  : cioo- 
Dondimeoo  ciò  non  si  pratica  qui  nel- 
lo uso  ; è stalo  soltanto  ordinato  con 
un  regolamento  del  22  decembre  1750, 
che  i cancellieri  non  debbano  conse- 
gnare alle  parti  le  copie  delle  relazioni 
dei  periti,  se  prima  non  hanno  fatto 
pagare  nelle  loro  mani  la  tassa  dello 
emolumento  dei  periti , sotto  pena  di 
risponderne  verso  i medesimi. 

Se  viene  ordinato  che  la  visita  si 
farà  presenti  le  parti,  i periti  la  deb- 
bono fare  alla  loro  presenza  , o dopo 
di  averle  debitamente  citate;  e perciò 
la  parte  che  sollecita  la  esecuzione  del- 
la sentenza,  dalla  quale  è stata  ordi- 
nata la  visita,  deve  fare  notificare,  con 
atto  di  procuratore  , il  giorno  e l'ora 
che  si  farà,  altrimenti  la  visita  fatta  in 
assenza  di  una  parte,  non  debitamente 
chiamata,  non  avrà  verun  effetto. 

Se  il  decreto  non  dice  che  la  visita 
si  dovrà  fare  presentile  parti,  esse  non 
vi  sono  necessarie,  ed  allora  nulla  liavvi 
da  Dotificare. 

I periti,  dopo  il  ritorno  dalla  visita, 
distendono  la  loro  relazione  colle  note 
n appunti  che  ne  hanno  potuti  fare  sulla 
faccia  del  luogo.  Il  progetto  della  Or- 
dinanza gli  obbligava  a scriverla  sul 
lungo,  temendo  non  fossero  sedotti  al 
loro  ritorno  perchècambiassero  parere; 
ma  questo  articolo  è stato  toltir , pel 
motivo  , che  siccome  coleste  relazioni 
esigono  spesso  mi  tempo  lunghissimn 
per  la  loro  compilazione,  quei  periti 
sarebbero  stati  perciò  costretti  a rima- 
nere troppo  a lungo  sul  luogo,  e sa- 
rebbero cresciute  considerevolmente  le 
spese;  d’altronde  non  bisogna  pensare 
cosi  sinistrameute  della  probità  degli 
uomini. 

Se  I periti  sono  di  parere  concorde, 
devono  fare  insieme  la  loro  relazione; 
se  sono  discordi,  debbano  farla  separa- 
tamente. 

Dopo  che  i periti  hanno  fatta  la  loro 
relazione  ed  hanno  fatto  tassare  la  loro 
sporula,  dal  giudice  cui  devono  pre- 


sentarla, essi  la  depnngnnn  In  cancel- 
leria; quando  non  sanno  scrivere, la  fan- 
no distendere  da  un  notaro  prima  di 
presentarla  al  giudice  e di  depositarla 
in  cancelleria. 

Nelle  giurisdizioni  in  cui  vi  sono 
degli  scrivani  {greffitri  de  l'teriloire), 
tocca  a loro  a distendere  le  relazioni 
dei  periti,  consegnare  le  copie,  e ser- 
barne le  minute. 

La  parte  che  vuole  approfittare  della 
relazione  ne  prende  copia  in  cancelle- 
ria e la  notifica  al  procuratore  dell'al- 
tra parte,  e può,  tre  giorni  dopo  , ri- 
chiedere il  giudizio  della  causa  con  un 
semplice  aito,  domandando  che  la  rela- 
zione venga  omologala,  vale  a dire  con- 
fermata dal  giudice,  e che  le  sia  falla 
conseguentemente  ragioue.L’alIra  parte 
fa  le  sue  opposizioni  a quella  relazione; 
e,  visti  i motivi  di  ambe  le  parti,  il  giu- 
dice o conferma  la  relazione  o la  di- 
ehiara  nuda;  e se  lo  stima  necessario, 
ordina  un*  altra  visita  di  altri  periti. 

Non  havvi  miglior  ragione  da  op- 
porre contro  la  relazione  di  un  perito 
di  cui  una  parte  si  vuol  giovare  della 
relazione  dell'altro  perito  che  si  trova 
contraria;  il  giudice  in  questo  caso  no- 
mina un  terzo  perito,  /fiid.,  art.  13. 

Quando  trattasi  di  visite  di  opere  in 
una  causa  tra  un  cittadino  e un  arte- 
fice. il  terzo  |ierito  non  deve  essere  mi 
artefice  dello  stesso  mestiere  , ma  un 
cittadino,  anche  nelle  giurisdizioni  ove 
vi  sono  dei  periti  di  tribtinale,  eccet- 
tochè  ve  ne  sieno  dei  cittadini,  che  , 
in  questo  caso,  devono  essere  nominati. 
Jbid.,art.  II. 

Questo  terzo  perito,  quando  è stato 
nominato,  deve  prestare  il  giuramento 
alla  prima  citazione,  e proceder  quindi 
alla  visita  nella  quale  deve  farsi  assi- 
stere da  due  altri  periti. /òid.,  arf.  13. 
Quando  Io  ha  fatto,  egli  distende  U sua 
relazione,  e la  parte  che  pretende  ap- 
profittarne, ne  sollecita  omologazione 
lillà  udienz.o  con  uii  icrupliec  atto;  op- 
pure, se  la  causa  dev' essere  gMidic.ita 
con  rapporto,  la  produce  con  inven- 
tario od  istanza. 

Quando  i due  periti  fanno  una  re- 
lazione nnlfoi  me,  le  parti  non  possonr» 
duuianilare  che  oc  sia  fatta  nna  nuova, 
neppure  a spese  loro,  cccettnel.c  f"S»e 
iuconcludeute  od  ambigua.  Inqiieslu  ca- 
so, il  giudice  può  auehc  ordiuarne  una 
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Olììrlff  le  non  gli  pare  di  essere  bastali-  messo  a farlo,  non  può  prneeilervi  o 
temente  infonnuto.  Del  resto,  la  fun-  farlo  sema  ricLiesta  di  una  dille  pat  ii 
tione  dei  periti  è libera,  e possono  ri-  die  deve  perciò  preaenlargli  la  sua 
rusarne  lo  incarico;  io  tal  caso  bisogni!  istaoia  e depositare  le  spese  neceisarie, 
nominarne  altri.  Md>,  art.  5,  Talea  dire  quelledel  coui- 

missario,  quelle  del  cancelliere,  dei  pe- 
§ 2.  Digli  accetti  dei  giudici.  riti,  del  suo  procuratore  ; essa  non  è 

obbligata  a depositare  gli  eiiiuluiueoti 
Vi  sono  dei  rasi  in  cui  è necessario  del  procuratore  dell’  altra  parte;  se  lo 
ebe  il  giudice,  per  sua  istruzione,  veda  fa,  gli  Tieo  rilasciato  un  atto  esecutorio 
cogli  occhi  proprii  i luoghi  contenziosi;  per  ripeterli.  Ibid.,arl.  21, 
io  questo  raso  il  giudice  ord'na  I' ac-  La  sentenza  che  ardiiia  1’  accesso  e 
ceMo.  Vediti  precetto  verbale  della  Or-  la  dom.mda  data  da  una  delle  patti 
dinanza.  Ma  fuori  di  questi  casi  è proi-  perchè  vi  si  proceda,  venendo  cuuse- 
bito  ai  giudici  di  ordinare  i loro  accessi  gnate  al  commissario,  questi  forma  il 
ne’  luoghi  se  non  ne  vengono  richiesti  suo  decreto,  pel  quale  cita  le  parti  a 
|ier  iscritto  da  una  o 1’ altra  delle  parti,  comparire  in  giorno  determinato  esili 
Tit.  21,  orf.  1.  luogo  io  eni  avrà  luogo  lo  accesso.  La 

Il  caso  in  cui  l'accesso  ti  può  ordi-  parte  istante  deve  ootificarequesta  or- 
nare di  ufficio,  è quando  il  disparere  dinanza  al  procuratore  dell' altra  parte, 
riguarda  la  situazione  del  lungo  ; c 11  commissario  deve  partire  dentro  il 
spesso,  non  è nece,sarin  neppure  in  mete  dal  giorno  della  domanda,  senza 
questo  caso,  e vi  si  supplisce  colla  che  quest’epoca  possa  essere  prorogata; 
pianta  e il  diteguo  che  il  giudice  ordi-  se  il  commissario  non  putesse,  una  delle 
sia  si  facciano  da  periti  nominati  dalle  parti  potrebbe,  dietro  istanza,  farne  tur- 
parti.  rogare  un  altro,  senza  che  il  tempo  del 

Il  decreto  che  ordina  l’accesso  del  viaggio  potesse  essere  prorogato,  a pena 
giudice  ordina  pure  ordinariamente  che  di  nullità,  /iid.,  Ctrl.  G. 
le  parti  andranno  d'accordo  intorno  si  II  commissario  può  essere  recusato 
periti,  chedrvnnoassistere  ilgiudice, ed  per  i medesimi  mutivi  per  cui  si  ricu- 
si misuratori  che  devono,  alla  sua  pre-  sano  i giudici;  e questa  recusazione 
senza,  levare  In  pianta  dei  luoghi  eoo-  dev'  esser  giudicata  dal  tribunale  di- 
tenziosi.  Può  cionnomliineno  accadere  nanzi  al  quale  il  cummitsai io  procede 
che  lo  accetto  del  giudice  bssti.  La  ten-  alla  esecusione  della  commissione, 
tenta  che  ordina  1'  accesso  deve  con-  Se  però,  il  giorno  della  partenza  è 
tenere  il  nome  del  giudice  che  lo  deve  stalo  notificato  almeno  otto  giorni  pi  i* 
eseguire.  Ibid.,  art.  4.  ma,  la  parte  deve  recutare  il  comm's- 

Nelle  corti,  è il  presidente  che  eom-  tarlo  almeno  tre  giorni  prima  della  su.i 
mette  quello  che  deve  effettuare  l’ac-  parleoza;  altrimenti,  egli  può  andare 
cesso:  dev’  essere  uno  dei  consiglieri  altre,  malgrado  la  iccusazione,  salvo 
che  ha  assistito  al  giudizio,  nnn  mai  il  il  farvi  ragione  dopo  il  ritorno.  Ibid., 
relatore  della  cauta.  Ibid  , art.  2.  Ciò  art.  7. 

sembra  essere  pel  timore  ebe  il  rela-  È proibito  ai  cnmmissarii  di  riccTeie' 
tore,  cui  tornasse  vantaggioso  lo  luca-  alcun  donativo  dalle  parti  e di  farvi 
rico  della  commissione,  inducesse  una  spesare  da  rase.  Ibid. , art.  15. 
parte  a richiederlo,  o piuttosto  perchè  Le  parli  devono  trovarsi  col  loro 
vi  siano  due  giudici  infoiroati  a pieno  proenratore  nel  giorno  e luogo  indi- 
delia  causa.  rati  per  lo  accesso  ; Se  alcuna  delle 

Nei  ballati  e nelle  presidenze,  I*  ac-  parli  non  vi  si  trova,  nè  il  suo'-prn^ 

cesso  dev'  essere  fatto  dal  primo  dei  curatore  per  esse  , il  commissario  ne 

giudici  che  hanno  assislilu  alla  adiro-  stabilisce  la  ronluiiiacia  , e continua 

za  , secondo  l’  ordine  del  ruolo  ; il  malgrado  ciò  la  sua  visita, 
relatore  non  iie  è escinso.  Deeitl'onc  .Se  una  delle  parli  vuole  oltreacciò 
del  C tellembre  1712.  Sia  che  lo  ac-  la  presenza  di  mi  avvocalo,  o di  un 
cesso  sia  stato  ordinato  dietro  la  do-  consultore,  le  è lecito,  ma  a sue  spese 
manda  in  una  Hrlle  parti,  sia  che  sia  e senz.i  speranza  di|rifacimenlo.  Ibid.-, 
stata  ordinala  di  ufficio, il giudicecom-  ari,  21, 
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Il  commiifario  forma  iin  procrsto 
verbale  della  ma  visita  che  deve  con- 
tenere ciò  che  ha  veduto  ed  osservato, 
le  osservazioni  e richieste  delle  parli; 
crIì  deve  eeualmenle  far  menzione  dei 
giorni  che  ha  impiegati  a trasferirai  sui 
lunghi,  di  quelli  del  suo  snogiorno  e 
ritorno;  di  eiò  idre  è alalo  depositalo 
per  le  tasse  degli  emoliimrnti  tanto  di 
lui,  quanto  di  quelli  che  hanno  assi- 
stito alla  roiniiiissione.  Ibid.,  ari.  19. 

Alla  ininiita  dì  quel  pturesso  verbale 
deve  essere  annessa  la  minuta  della 
relazione  dei  periti  che  essi,  perciò, 
consegnano  al  coromisaaiio;  e questa 
relazione  deve  essere  Irascritla  nello 
stesso  quaderno  della  copia  rhe  sarà 
falla  del  processo  verbale.  Alla  fìne  del 
processo  verbale  il  giudice  deve  lassare 
lutti  gli  enioliimenti. 

Negli  accessi  che  si  fatino  nelle  ciità 
e capitanati,  la  tassa  è di  una  certa 
sotiima  per  ogni  spedizione, secondo  la 
qualità  del  giudice.  Fedi  la  dteitione 
dtl  Heqolamenlo  del  10  taglio  IGG5  , 
art.  37. 

Quando  si  fanno  fuori  del  capita- 
nato, la  lassa  c di  una  certa  somiiia  al 
giorno,  da  quello  della  partenza  sino 
a quello  del  ritorno  Vedi  la  lUeitione 
del  contiguo  del  16  ottobre  IC8'i,che 
ha  regolato  la  tassa  degli  ufSciali  della 
presidenza  di  Orleans.  Quando  il  com- 
missario uon  è venuto  espressaoienle 
sul  luogo,  egli  non  può  lassare  a suo 
favore  né  il  viaggio  nè  il  ritorno.  Ibid., 
art.  20. 

Se  il  commissario  eseguisce  piò  com- 
missioni ad  un  tempo,  non  può  esigere 
più  che  una  tassa  per  ciascun  giorno 
che  si  dividerà  tra  Ig  parli  interessale, 
se  la  partenza  è stata  richiesta  dalle 
due  commissioni;  ma  se  è stala  richie- 
sta per  la  seconda  commissione,  sol- 
lauto  quando  egli  si  é trovalo  sul  luo- 
go per  eseguire  la  prima  , le  spese 
della  partenza  e del  riioroo  saranno 
a rsrico  totalmente  delle  parti  inte- 
ressate nella  prima.  Ibid.  , art.  18. 

Lo  accesso  fatto,  la  parte  che  se  ne 
vuol  giovare,  prende  copia  del  pro- 
cesso verbale  , che  notifica  all’  altra 
parte  al  domicilio  del  suo  procurato- 
re, e sollecita  il  giudìzio  , tre  gior- 
ni dopo  , mediante  un  semplice  atto, 
ibid. , art.  23  , eccetlocbè  il  giudice 
può  ordinare  il  giudizio  della  causa 


per  rapporto,  se  non  è di  natuga  tal* 
da  essere  giudicata  alla  udienza. 

aiTicoLo  IV, 

Delh  inehieite. 

Quando  la  deeisiotie  dì  una  causa  di- 
pende da  UD  fatto  contrastato  tra  le 
parti,  che  si  può  provare  col  mezzo 
di  testimonio,  quella  che  appoggia  la 
sua  domanda  o la  sua  difesa  a quel 
fatto,  lo  deve  articolare  con  precisione 
senza  altro  ragionainenlo  , e I’  altra 
parte  deve  rispondervi  uello  stessa 
modo. 

Il  giudice,  prima  diordiosrela  pro- 
va, deve  esaminare:  l.”  se  quel  fatto 
è tale  da  esser  provato  con  testimoni; 
2 ''  se  non  è di  quelli  di  cui  la  prova 
testimoniale  è proibita  dalla  Oriltnau- 
za,'  3."  se  dalla  prova  di  quel  fatto 
dipende  la  decisione  della  cau>a.  Qtian- 
do  queste  tre  cose  concorrono,  il  giu- 
dice, in  questo  caso  , profferisce  una 
sentenza  interlocutoria,  che  si  chiama 
appuntamento  a verificare,  eolln  quale 
egli  pei  mette  alla  parte,  che  ha  pi», 
dotto  il  fatto,  di  farne  la  prova  con 
testimoni,  e all’  altra  parte , di  fame 
la  prova  coulrarìa. 

{ I.  Inguai  caso  é ainmìtiibile  la  pro- 
va testimoniale. 

Si  possniiò  stabilire  più  regole  ge- 
nerali sui  rasi  in  cui  la  prova  tcsti- 
iiioiiiale  può  eisere  o non  essere  am- 
iiirssa. 

Prima  regola  generale.  Si  ammette 
la  prova  testimoniale  soltanto  dei  Iti- 
ti, e non  del  senso  degli  Statuti.  Ciò 
risulta  dall'  articolo  unico  del  tit.  13 
dell’  Ordtnanza,  che  abolisce  1’  usn  vi- 
gente allora  di  fare  inchieste  perfur- 
be.  Si  interrogavano,  per  tale  effetto, 
i giudici,  gli  avvocali,  i causidici,  per 
turbe  o truppe;  vale  a dire  in  nume- 
ro di  dicci  almeno  per  ogni  parte,  i 
quali  esponevano  il  senso  in  cui  lo 
Statuto  era  inteso  nel  loro  tribunale, 
secondo  ciò  ebe  avevano  veduto  giu- 
dicare e ooDsullare.  Ma  oggi  si  ricorre, 
nel  caso  di  dubbio  sul  senso  degli  .Sta- 
tati, ad  alti  di  notorietà  di  cui  il  giu- 
dice ordina  la  prodiizinoe. 

Seconda  regola.  Si  ammette  la  pro- 
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le^tlfiionlaìe  soltanto  dei  fatti  dai 
quali  dipende  U decisione  di  una  causa 
pcndeute  dioaaii  al  giudice,  e non  per 
calisi  future;  ciò  risulta  dallo  stesso 
articolo  deir  Oidinansa  , che  ha  aha* 
lito  le  inchieste  di  esame  tfi  futura. 
Quando  una  peisona  a\eva  luogo  di 
temere  che  la  prova  di  cui  (ireved»  va 
potersi  servire  uo  giorno  in  una  hte 
rlic  potrebbe  avere,  si  distruggesse, 
era  ammessa  a fare  interrogare  perso* 
ne  attempale  o inalate,  per  conserva- 
re la  prova  che  sarebbe  perita  alla 
morte  di  quelle;  il  che  era  soggetto 
a gravi  inconvenienti. 

Cionooodimeno  coleste  inchieste  pos* 
sono  aver  luogo  in  certi  c«si  , come 
<,u  ndole  mercanzie  perisrono  nelle 
mani  di  im  vetturale  per  imprevisto 
accidente,  o un  cavallo  nelle  mani  di 
chi  lo  ha  a nolo.  In  questo  caso  , rd 
altri  simili,  sembra  giusto  fare  udire 
dei  lesMitioiii  dinaoti  al  giudice  del 
lungo  ÌD  cui  la  rosa  e perita  per  fai  e 
roconiooe  delle  loro  diebiarationi  nel 
pioce«so  vernale  che  distenderà  a tale 
efb-irn. 

Terza  regola^  Qualora  V oggetto  della 
domanda  ecceda  certo  lire,  ed  il  fatto 
a (ui  si  appoggia  è tale,  che  sia  stato 
io  facoltà  della  parte  di  procurarsene 
la  prova  scritta  , la  prova  pura  testi- 
uiuniale  non  dev*  essere  permessa;  ciò  è 
prescritto  al  til.  20,  art.  2, dii  seguen- 
te tenore:  c Si  faranno  alti  natariali 
« o in  forma  privata  per  ogni  cosa  ec- 
« cedente  U somma  o il  valore  di  cen- 
€ lo  lire  ecc.  ». 

Quando  la  stessa  parte  ha  formato, 
in  una  medesima  istanta,  più  domande 
per  cui  non  esiste  principio  di  prova 
scritta,  quantunque  V oggetto  di  cia- 
scuna nuli  ecceda  la  somma  di  cento 
lire;  se  però  1’ oggetto  di  (ulte  cci  e- 
de  qut'^tj  sonima,  la  prova  testinianiale 
Don  può  essere  ariimessa-  lòid.,  art.  ò- 

JLe  cose  dì  cui  T Ordinatila  vuole 
che  SI  faccia  uo  atto  scritto  sono,  non 
solo  le  conveniioiii,  ma  generalmente 
tutte  le  cose  dì  cui  è possibile  pro- 
curarsi la  prova  scritta:  tale  c un  ]>a- 
gameiilo  , che  non  è una  convenzio-^ 
ne,  poiché  è una  cosa  di  cui  c facile 
pror tirarsi  la  prova  scritta  facendosi 
fare  una  qnietanaa  da  quello  cui  si 
paga. 

bi  dubitava  te  la  prova  testimoniale 


di  un  deposito  ebe  eccede  cento  lire 
poteva  essere  ammessa;  U ragione  di 
dubitare  si  era,  che  un  certo  pudore 
naturale  impedisce  di  domandare  la  con- 
fessione di  un  deposito  a uu  amico  che 
sene  incarica  soltanto  per  farci  pia* 
cere,  donde  parrebbe  che  si  dovesse 
conclmlere  non  essere  stato  totalmentt* 
ili  facoltà  di  quello  t-iie  aveva  fatto  il 
deposito  di  procurarsene  la  prova  scrit- 
ta, e che  conseguentemente  la  piova 
testimoniale  non  doveva  essere  vietata. 

Cionnondimeno  V Ordioaiiia  decide 
che  la  prova  lestiriioiiiale  non  vi  d^ve 
essere  ammessa,  quando  ]' oggetio  ec* 
Cede  cento  lire;  è stato  in  facoltà  di 
colui,  che  ha  fallo  il  deposito,  di  do- 
mandaine  una  ricevuta,  oppure,  se 
non  si  aticniava  a rhiederU  , di  non 
fare  il  deposito.  !bid  , art,  2. 

L*  Ordinania,  tòtd.,  art.  3,  eccettua 
da  questa  regola  i depositi  necessard, 
vale  a dire  quelli  che  si  fanno  nelle 
eircostaiiie  di  un  naufragio,  di  una  ro- 
vina di  casa,  di  un  tumulto,  di  un  in- 
cendio o di  qualche  altro  stillile  acci- 
dente non  preveduto.  Ksso  permette 
la  prova  testimoniale  di  quei  deposi- 
ti perchè  la  ne<es>ità  presente  non 
pcriDetle  Ìii  tati  circostante  di  rilirare 
una  confessione  del  deposito. 

L'  Ordinanza,  ari.  4,  eccettua  ancora 
ì depositi  fal'i  dai  viaggiatori  nelle  ma* 
ni  dei  padroni  di  locanda  dove  allog- 
giano: essa  permette  la  prova  testimu- 
ninie,  quantunque  1*  oggetto  ecceda  il 
valore  di  cento  lire.  ragione  di  rio 
si  è,  che  quei  depositi  sono  specie  di 
depositi  iiecessatii, perché  un  viaggiato- 
re SI  trova  nella  necesMtà  di  afiidaie 
a)  padrone  della  locanda  le  cose  ctie 
ci  porta  seco,  ed  il  padroue,  obbliga- 
to a rispondere  a tutti  i viaggiatori  che 
arriv«no  presso  a poco  nel  tempo  stessi», 
non  lia  il  tempo  di  lUnie  la  ricevuiii. 
La  permissione  di  quella  prova  testi- 
moniale dei  depositi  fatti  a locandieu 
era  indegnità,  secondo  il  progetto  che 
fu  proposto  alla  epoca  delle  confereu- 
ze  sulla  Ordinanza;  ma  dietro  le  os« 
seivazioai  che  fece  il  pti.iuo  presiden- 
te, che  colesta  dis|K>»izioDe  esponeva 
i locandieri  ad  essere  rovinati  da  in- 
triganti che  coniprerebbero  fulse  te- 
stimonianze dei  depo.«ili  che  prcten- 
ilercbbero  aver  fatti  nelle  locande  , <* 
stata  aggiunta  una  liiiiitatione  alla  di- 
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tpoiitione  della  Ordioanza  che  pennet- 
le  la  prova  di  quei  depoaiti , valr  a 
dire  che  si  potrà  ordinare  secoodo  la 
qualità  delle  persone  e te  cireoitonze 
del  fallo.  Il  giudice  per  ordinare  qne  - 
sta  prova,  deve  dunque  aver  rigiianlo 
alla  qualità  dei  viaggiatori  che  doman- 
dano di  fare  roteata  prova  ; la  repu- 
tazione del  locandiere  de?'  essere  an- 
che essa  avvertita:  egli  deve  badare 
a tutte  queste  circostanze , se  è veri- 
simile  che  il  viaggiatore  avesse  tutte 
le  cose,  di’  ei  pretende  avere  date  nelle 
inani  del  locandiere,  e,  secondo  tutte 
queste  circostanze  , permettere  o ne- 
gare la  prova.  Abbiamo  uua  decisione 
notabile  data  nella  nostra  piovincia  il 
7 luglio  1724  , contro  un  locandiere 
di  Toury,  strada  da  Orleans  a Parigi, 
il  quale  è stato  condannato  a pagare 
circa  2,000  lire  a due  preti,  che  ave- 
vano alloggiato,  di  passaggio,  nella  sua 
locanda,  e che  si  lagnarono  d’  esservi 
stati  derubati;  la  corte  li  sottopose  al 
giuramento  sulla  quantità  delle  cose 
derubate;  eravi  questa  circostanza,  che 
quando  il  procurator  Bacale  ai  trasfe- 
rì da  Toufjr  alla  locanda  per  ricevere 
la  querela  di  due  sacerdoti,  notò  nel 
suo  processo  verbale  un’[  apertura  che 
esisteva  nella  parete,  e per  la  quale 
avevano  potuto  far  passare  un  fanciul- 
lo di  1 2,  o 16  anni. 

Quarta  regola.  Non  si  deve  potere 
provare  con  testimoni  che  c esistito  un 
atto  scritto  di  una  cosa  di  cui  il  valore 
eccede  cento  lire,  e che  si  pretemle  sen- 
za fondamento  essersi  smarrita  ; la 
ragione  di  ciò  si  è,  che  la  disposizione 
dell’  Ordinanza,  contenuta  nella  regola 
precedente,  diverrebbe  illusoria,  se 
quella  prova, che  vi  estate  un  atto, 
venisse  ammessa  sulla  semplice  allega- 
zione che  è stato  perduto  : imperoc- 
ché non  sarebbe  più  difficile  trovare 
dei  testimoni  falsi  , che  asserissero  a- 
ver  veduto  un  atto  in  cui  era  conte- 
nuta la  convenzione,  che  di  trovarne 
altri  che  dicessero  essere  stali  presenti 
alla  convenzione  9*e»»aa 

Ma  se  I’  allegazioue  della  perdita 
dell’  allo  avesse  qualche  fondamento  , 
come  se  allegassi,  che  ho  perduto  lo 
atto  in  un  incendio  , io  questo  caso 
potrei  lare  la  prova  testimoniale  della 
esistenza  dell’  allo,  imperocché,  sicco- 
me non  è dipeso  da  me  1'  avere  una 
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prova  scritta,  dacché  l'incendio  è una 

forza  maggiore,  non  mi  si  può  negare 
questa  prova . 

Quinta  regola.  V Ordinanza,  ibid., 
art.  2,  proibisce  di  ricevere  veruna 
prova  testimoniale  contro,  ed  oltre  il 
conlenulo  rii  un  atto,  quantunque  I» 
oggetto  della  lite  non  ecceda  il  valore 
di  cento  lire.  Per  esempio  , se  appa- 
risce da  un  allo  , die  vi  ho  venduto 
una  cosa  sessanta  lire  , non  sarò  am- 
messa a far  la  prova  tesliinnoiale  clic 
siamo  convenuti  di  settanta  lire,  e che 
ha  errato  il  copista  aegnaiidu  sessanta 
lire;  imperocché  si  ammetterebbe  la 
prova  lestimouiale  contro  il  disposto 
d'iin  alto. 

Parimente  io  non  sarò  ammesso  a 
provare  con  testimoni,  che  siamo  an- 
dati d’  accordo  che  non  sarei  leniilu 
della  garanzia  ordinaria  di  cui  un  ven- 
ditore è tenuto  , se  I’  atto  di  vendita 
non  esprime  nulla;  ciò  aarebbe  am- 
mettere una  prova  testimoniale  , oltre 
n contenuto  dell'  atto. 

Può  essere  ammessa  la  prova  testi- 
moniale del  pagamento  d'  una  aomma 
minore  di  cento  lire,  quando  esiste  on 
allo  scritto  del  debito?  Molti  buoni  au- 
Inri  hanno  pensalo  che  questa  prova 
fosse  permessa;  che  I’  allegazione  del 
pagamento  d’  iin  debito  espreuo  da  un 
atto  nulla  ha  che  contraddica  la  verità 
di  quell’atto;  che  dunque  non  è una 
prova  contro  il  contenuto  di  un  atto, 
proibita  dall’ Ordinanza  : cionoondi- 
meno,  nell’  usa,  non  ai  ammette  la  pro- 
va; imperocché,  siccome  il  pagamento 
catingue  I’  obbligazione  espressa  dallo 
allo,  é stalo  giudicato  che  ciò  sareb- 
be, in  certo  modo,  ammettere  la  pro- 
va testimoniale  contro  un  atto;  epeiò 
si  dice  coninnemenle  nel  Foro,  che  con- 
tro un  alto  non  ei  poieono  opporre 
fuorché  quietanze. 

La  disposizione  dell*  Ordinanza,  che 
proibisce  la  prova  testimoniale  contro 
il  ronirnulo  negli  atti,  non  é applica- 
bile che  alle  persone  che  sono  state 
parti  in  quegli  atti,  perché  devono  im- 
putare a aè  d’  aver  penuessu  che  ve- 
nisse inserita  il  contrario  nell'alto,  u 
di  non  avervi  fatto  inserire  tutto  c 6 
di  cui  eran  d’  accordo;  ma  iiu  terzo 
é ammesso  alla  prova  testimoniale  con- 
tro il  conlenoto  di  no  alto  in  cui  non 
è stalo  parte,  e che  pretende  cttcre 
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Silfo  filtio  in  froJe  ilei  luiti  ilirilli.  le  , ma  qualche  acceunrio  di  cui  ti 
I’lt  esempio,  un  padrone  direito  di  fon-  fosse  ommesso  far  menzione  nel  con 
do  censito  potrà  pr>iTarr,  che  le  parti  tratto  ; coniultociò  è un  principio  di 
hanno  convenuto  di  un  prezzo  inag-  prova  , che  serve  ad  autorizzarnii  a 
giore  di  quello  che  è espresso  nel  con-  provare,  mediante  testimoni  contro  lo 
tratto  di  vendita,  che  si  è voluto  prò-  atto  , che  il  prezzo  non  è stato  pa> 
durre  per  diminuire  i proGtIi  di  veri-  gato. 

dita  •,  un  parente  della  linea  sarà  am-  Questi  principii  di  prova  scritta  de- 
messo a provare  ehe  è stato  espresso  vono  risaltare  dalla  parte  contro  mi 
un  prezzo  maggiore  di  quello  coove-  domando  a fare  la  prova  ; poiché  io 
ntilo  , oppure  , che  , per  escludere  il  scritto  d‘un  terzo  non  può  valere,  fnnr- 
retratto,  è stalo  fallo  il  contratto  nei  chè  nel  caso  ehe  valga  il  deposlo  d' un 
termini  di  una  enfiteusi  non  redimi-  testimone. 

bile  , quantunque  con  un  documento  Seconda  ecrexione  contenuta  in  fine 
segreto,  sia  stata  accordala  all’  rnRteuta  dell'  Off.  2 dello  eletto  titolo.  La  dispo- 
la facoltà  di  redimer  la  rendila.  La  ra-  sizione  dell'  Ordinanza  , che  proibisce 
gione  è questa;  in  tulli  questi  casi  e la  prova  testimoniale  delle  convenzion', 
simili  , non  si  può  imputar  nulla  al  di  cui  l'oggetto  eccede  oento  lire,  sof 
terzo  , che  offre  la  prova  testimoniale  fre  eccezione  nelle  materie  consolari  ; 
della  frode  che  è stala  ammessa  con-  vale  a dire  nei  patti  e convenzioni  tra 
Irò  di  Ini  ; egli  non  ha  potuto  prò-  mercanti  per  mercanzie:  ciò  risulta  d.i 
curarsene  una  prova  scritta  ; e pero  queste  parole:  a Senza,  però,  innovare, 
la  prova  testimoniale  non  può  essergli  a quanto  a ciò,  io  quel  che  viene  osser- 
negala;  il  giudice  deve  clonnondimeno,  a vaio  nelle  giurisdizioni  dei  giudici  — 
onde  permetterla  , avvertite  alle  cir-  a consoli  dei  mercanti  a.  Il  che  vuoisi 
costanze  , e prendere  cognizione  di  intendere  in  questo  senso,  che  la  prova 
causa.  « teslimcoiale  delle  convenzioni,  che  ol- 

trepassano le  cento  lire  di  valore,  può 
Ecckziori  ALLg  RECOI.R  TgaZA,  esserc  ammessa,  non  già  indislinlamen 
QUAZTA  E quinta.  te,  ma  con  riguardo  alle  circostanze, 

secondo  che  risalta  dal  processo  ver- 
Prima  eccezione  contenuta  neU'arl.  3 baie  dell' Ordinanza. 
del  tu.  ‘20.  Quando  havvi  un  principio  Terza  eccezione.  SI  può  ancora  ce- 
di prova  SCI  illa  , si  ammette  la  prova  cetluare  dalla  terza  regola  i trattali  che 
testimoniale  delle  convenzioni,  ed  altre  si  fanno  in  fìera  ; è appena  possibile  , 
rose  di  coi  r oggetto  ecrede  cento  lire;  che  le  parti  se  ne  procurino  la  {trova 
ed  anche  contro  il  contenuto  degli  at-  scrina;  non  vi  si  trovano  notar!  che  ne 
li  ; per  etempio  : se  ho  una  lettera  di  scrivano  le  convenzioni.  Tale  è l'opi- 
una  persona  in  cui  mi  piega  di  im-  ninne  di  Boiceau  nel  suo  Trattalo  dellu 
prestarle  trecento  lire  , questa  lettera  prova  leslimoniale,  pari.  1,  cap.  9. 
non  è la  prova  dell'  imprestilo  che  pre-  Quarfa  eccezione.  Quando  si  allegano 
tendo  averle  fatto  di  quella  somma  , fatti  di  violenza,  usali  contro  la  parte 
non  è un  principio  di  prova  scritta  , per  f.irle  sottoscrivere  l’alto, 
che  deve  servire  per  .immettere  la  prò-  Apparisce  pure  dal  processo  verbale, 
va  testimoniale,  quantunque  l’oggetto  che  era  stala  agitata  la  qoistione  se  st 
dell' imprestilo  ecceda  cento  lire.  aggiungerebbe,  nell’ Ordinanza,  una  ec- 

Parimente  te  ho  venduto  una  cosa  celione  per  le  promesse  usurarie,  e quelle 
ron  contralto  rhe  esprime  quietanza  risultanti  dal  giuoco,  e che  fu  giu.licuur 
del  prezzo,  ed  ho  una  lettela  in  cui  convenevole  di  nun  esprimere  quella  ee- 
il  compratore  mi  promette  di  soddi-  eezione  onde  non  farne  nna  eccezione 
sfare  ■ soni  impegni  riguardo  all’  ac-  generale,  e lasriare  soltanto  all’arbilnii 
qiiisto  della  delta  cosa  , questa  pru-  del  giudice  di  ammetterle,  quando  ve 
messa  generale  non  forma  nna  prova  fu  inducessero  gravi  presunzioni, 
sufficiente,  che  il  prezzo  non  è stalo  Si  può  eionnondimrno  ammettere  la 
pagato;  imperocché  quelle  obbliga-  prova  teslimoiiialeennlro  glialti  di  bai- 
zioni,  di  cui  parla  la  lettera,  potrebbero  teaimo,  quando  vi  sono  aniininicoli  cui  - 
tiguardare,  non  già  >1  prezzo  prinripa-  Irarii,  per  esempio,  per  coiilrdlto  wa- 
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Irimniiiale  n quando  Un  bambino  c »t4io 
Tenuto  qunlclie  tempo  prima  del  bii- 
lesimn.  Ma  in  tutti  questi  casi,  sta  nella 
prudenza  del  giudice  di  non  ordinare 
la  prova  testimoniale  tennoiicbè  quando 
vi  è costretto  essenzialmente. 

Se$ta  regola.  Regolarmente  le  prove 
della  nascita,  dell’  età,  del  matrimonio, 
della  morte  , o della  professione  reli- 
giusB , si  formano  soltanto  mediante  i 
registri. 

Se,  contiittoclò,  fosse  accertato  die 
quei  registri  sono  perduti  , o che  Un 
curato  non  gli  ha  tenuti,  se  ne  potrebbe 
fare  la  prova  , o mediante  le  carte  di 
famiglia  dei  genitori  morti , od  anche 
per  testimoni.  TU.  ‘iO,  ari.  40. 

Settima  regola.  La  prova  testimo- 
niale di  ogni  fatto,  da  cui  dipende  la  de- 
cisione d’  una  causa,  è ammessa  ogni 
qualvolta  il  fatto  è di  tal  natura  , elie 
non  sia  stato  possibile  procurarsene  la 
prova  scritta. 

Vi  sono  esempi  in  gran  numero  di 
questa  regola;  tali  sono  i fatti  di  pos- 
sesso, di  delitto,  di  frode,  ec. 

Ottava  regoltl  Qii.'indo  i fatti  espre-si 
non  sembrano  spettanti  alla  lite  , e la 
loro  dimostrazione  non  può  aver  pe-o 
nella  decisione  , il  giudice  non  deve 
ordinarne  la  prova,  perchè  cosi  si  ver- 
rebbe a prolungare  inopportunamente 
la  causa. 

Da  un  altro  lato,  egli  non  deve  mai 
ammettere  le  parti  in  fatti  con'rarii  , 
quando  un  processo  può  estere  sbrigato, 
con  un  punto  di  dritto,  o con  un  motivo 
d’inammissibilità  evidente.  Tbeveneaii, 
sulle  Ordinante,  l.  3,  tit.  17,  ari.  4. 
Ordinanza  del  1535,  cap.  12,  art.  II. 

5 2.  Della  procedura  delle  inehietle. 

La  sentenza  che  ordina  1'  inchiesta 
d-  r»e  contenere  i falli  respetlivi  delle 
pi  irti  su  cui  è loro  permesso  di  tare  la 
in  ctiiesta.  Tit  22,  art.  I, 

La  sentenza, che  permeile  auna  parte 
di  fare  la  prova  , suole  esprimere  che 
sarà',  permesso  fare  la  prova  contraria. 
Se  I a scotenza  non  lo  diresse,  ciò  si  do- 
vrelnlte  suttiiitendere. 

Ln  parteebe  vuole  precedere,  prende 
copia  della  sentenza  , e la  notiGra  al 
liroiniralore  dell'altra  parte.  Dal  giorno 
■li  qnesla  noliGeazione  corre  il  termine 
di  fiite  l’ tochiesta:  esso  è di  otto  giorni 
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nelle  corti,  ballati,  seoeicalrhle,  presi- 
denze, per  incominciarla,  non  compresa 
il  giorno  della  noliGeazione  , se  I’  in- 
cliiesla  si  esegnisce  nel  luogo  stesso  in 
cui  la  sentenza  c stata  profferita , o in 
distanza  di  dieci  leghe,  e di  altri  otto 
giorni  per  terminarla.  Ibid.,  art  2. 

Nelle  prepositure  regie,  e nelle  giu- 
risdizioni subalterne,  il  termine  è sol- 
tanto di  Ire  giorni,  fbid.,  art.  32. 

Quando  I*  iiicliiesta  non  si  erfeiliia  siti 
luogo  in  cui  la  sentenza  è stala  data,  <• 
vi  si  trasferisca  il  giudice,  o deleghi  il 
giitdice  d’  un  altro  luogo  per  udire  I 
testimoni  che  vi  dimorano  e ordini  che 
perciò  gli  sarà  mandato  un  ordine;  in 
questi  casi  si  aggiungerà  un  giorno  al 
termine  per  ogni  dieci  leghe.  Ibid. , 
art.  2. 

Quando  havvi  appello  dalla  senten- 
za che  ha  ordinato  ['  inchiesta  , quei 
lermiiri  non  corrono  rhe  dal  gioì  no 
della  sentenza,  n dtcisione  confermante; 
ciò  è indiihitabile  rignardo  alla  parte, 
che  ha  appellalo  dall*  appuntamento  , 
iinpcroccliè , es-a  non  ha  potuto,  ilu- 
rante  I'  appello,  fare  inchiesta  contraria, 
poiché  con  ciò  avrebbe  rinunziato  al 
suo  appello;  ma  ciò  deve  aver  luogo 
ancora  riguardo  alla  parte  contro  cui 
è mosso  l'appello;  poiché,  quaiiliinque 
avesse  potuto  fare  l' inchiesta,  malgrado 
I*  appello,  dacché  cotrsle  sorta  di  sen- 
tenze s' eseguiscono  per  modo  rii  pro- 
visione, non  si  può  accusarla  se  ha  ob- 
bedito all’  appello. 

Il  termine  per  fare  l’inchiesta  è fatale, 
egualmente  che  quello  per  compirla  ; 
quindi  ò che,  se,  nei  primi  otto  giorni, 
la  parte  ha  onimessn  di  incom  nciare 
r inchiesta  , ne  scade  di  pieno  drillo: 
se  I'  ha  inrominciata,  può  fare  udire  dei 
testimoni  durante  il  secondo  termine  di 
otto  giorni,  spiralo  il  quale  non  sodo 
più  ammessi;  può  cionnnndiiueno  do- 
mandare al  commissario  Una  proroga, 
per  terminare  la  sua  inchiesta  ; ed  il 
giudice  può,  se  U causa  lo  esige,  ac- 
cordarle un  terzo  termine  di  otto  giorni, 
ma  uon  più.  Ibid.,  art.  2. 

La  parte  che  vuol  fare  la  sua  inchie- 
sta , incomincia  dal  jiresentare  la  sua 
domanda  al  giudice  dinanzi  a coi  deve 
esser  falla,  il  quale,  ili  consegiicnxa,  fa 
il  suo  decreto,  con  intimazione  ai  te- 
stimoni per  venire  a fare  davanti  a lui 
il  loro  dcposlo  in  gio*  no  ed  ora  stabiliti. 
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La  parte  che  ha  oticiiutu  il  decreto 
cita  i testimoni  che  vuole  ai  odano  , 
•ndiriazandosi  alle  persona  od  al  do- 
micilio, afhncliè  facriano  il  loro  de- 
posito; e cita  pure  la  sua  parie  avver- 
saria al  domicilio  del  procuratore  per- 
ché si  presenti  a vederli  prestare  il  ;tiu- 
Bamentn,  se  così  le  piace.  /Aid.,  ari.  5. 

Le  citazioni  date  tanto  ai  tesliinuni, 
quanto  alla  parte,  debbono  contenere 
tìpinrnn  e l'ora  in  cui  i detti  testimoni 
ria  parte  devono  comparire. /Aid. ,or(.  6. 
IVon  è necessario  che  simili  citazioni 
rnnieii|’anu  il  nome  del  procuratore 
della  parte,  ad  istanza  della  quale  l'iti- 
chiesta  dev*  esser  fatta.  Giudicali  con- 
formi del  ri  maggio  1747  e 5 ago- 
sto 1703. 

Se  il  giudice,  o il  commissario  ve- 
nisse reciisalo,  o messo  io  causa,  egli 
dovrebbe  sospendere  I'  udienza  dei  te- 
stimoni fino  al  giudizio  elle  statuisse 
intorno  alla  reciisazione  od  alla  cita- 
zione io  causa  ; fuori  di  questi  casi  , 
quando  nel  giorno  ed  ora  della  cita- 
zione, i testimoni  e la  parte  citati  per 
uilirne  il  giuramento  compariscono,  il 
giudice,  o rommis'ario,  riceve  il  giu- 
ramento dei  testimoni  alla  presenza 
della  parte.  Se  questa  parte  ed  i te- 
stimoni non  compariscono,  il  giudice 
o commissario,  dopo  avere  aspettalo 
un*  ora  dopo  quella  indicata  dalla  ci- 
tazione, secondo  I'  articolo C dello  stesso 
titolo,  dichiara  la  parte  contumace  , e 
per  trarre  profitto  della  ronlumacia  , 
ordina  che  riceverà  il  gioì  amento  dei 
testimoni  io  di  lei  assenza,  a ros'i  fa: 
dichiara  egualmente’a  contumacia  con- 
tro i testimoni  rhe  non  sono  comparsi, 
e,  per  I'  interesse  della  causa  , ordina 
che  siano  onnvamenle  citati.  Egli  li 
può  condannare  a dieci  lire  d’amroenda 
percbénoD  sono  comparsi;  ma  non  li  de- 
ve rnslringere  colla  carcere  fuorché 
nel  raso  di  manifesta  disobbedienza. 
Jbid-,  ori.  9.  I giudici  ecclesiastici  non 
possono  profferire  quella  ammenda  di 
dieci  lire  contro  i testimoni  citati  di- 
nanzi ad  essi  per  fare  il  toro  deposto, 
neppure  contro  degli  ecaleiiastici 

Il  giudice,  0 commissario,  deve  udire 
ogni  testimone  leparalamentcfnnri  della 
presenza  delle  parti,  degli  altri  testi- 
uiuni,  di  qualunque  altra  persona,  ec- 
cello il  cancelliere  per  scrivere  il  de- 
poslo.  /Aid.,  ari.  15.  Bisogna  però  ec- 


cettuare le  inchieste  sommarie,  che  si 
fanno  all’odienza. 

K espressamente  ordinato  al  giudici 
di  fare  prestare  essi  meilesiiiii  il  giura- 
mento ai  testimoni  , e ricevere  i loro 
deposti,  senza  che  il  cancelliere,  od  al- 
tri possa  riceverli  , o scriverli  fuori 
della  preseuza  del  giudice.  Ibidem, 
ari.  13. 

La  promessa  del  deposto  di  ciascun 
testimone  deve  contenere,  secondo  lo 
ari.  14  dello  stesso  titolo:  l.°ilnome 
del  testimone;  2."  il  suo  cognome;  3.® 
la  sua  età;  4.®  la  sua  qualità;  5.®  la 
sua  dimora;  6.®  la  menzione  del  giu- 
rameoto  prestato;  7.®  se  egli  è servi- 
tore, o famigliare,  parente  od  affine  di 
qualcuna  delle  parti,  ed  in  qual  grado. 

Oltre  questi  sette  articoli,  1*  uso  vuo- 
le ancora  che  la  premessa  di  ogni  de- 
pi>$lo  contenga  la  presentazione  fat- 
ta dal  testimone  del  precetto  di  cita- 
zione, la  lettura  fatta  della  sentenza 
n appuntamento  , che  contiene  i fatti 
su  cui  la  prova  è ordinala. 

Il  corpo  del  deposto  deve  contene- 
re tutto  ciò  che  il  testimone  avrà  det- 
to sul  (allo  in  litigio  ; il  giudice  o 
commissario  nulla  deve  escludere  del- 
le circostanze.  lAid.,  art.  17. 

Visi  aggiungo  per  postille  o chiama- 
te, ciò  rhe  il  testimone,  nel  sentirselo 
leggere,  vi  avrà  aggiunto,  tolto,  o cam- 
biain,  le  quali  postille,  o cliiauiate,’de- 
vono  essere  < sottoscritte  dal  giudice 

• e testimone,  se  sa  scrivere , sema 
« che  si  possa  prestar  fede  alle  inler- 
t linee,  e neppure  alle  chiamate  che 

• non  sono  firmate;  e se  il  tostiimioio 
s non  sa  firmare,  ne  sarà  fatta  men- 
ti zione  sulla  minuta  e sulla  copia  au- 

• teiilica  ».  Ibid.,  art.  18. 

Il  fine  del  deposto  deve  contenere 
tre  cose,  che  sono  richieste  dall’Ordi- 
nanza. lAid.,  art.  16. 

|.®  Che  si  legga  al  testimone  il  suo 
doposto  ; 2."  che  sia  tenuto  di  dichia- 
rare se  contiene  la  verità  , e se  vi 
persiste  j 3 * I*  sua  firma  o la  sua 
•lirhiarazione,  che  aaa  sa  o non  può 
firmare. 

L' Ordinanza  esige  ancora  che  il 
giudice  domandi  al  testimone  se  chie- 
de tassa,  e se  la  chiede,  gliela  assegni 
considerando  la  lunghezza  del  viaggio, 
del  soggiorno,  e la  qualità  del  testi- 
mone.  lAid.,  art.  19. 


Digilized  by  Google 


!)70  TRATTATO  DELI.A  PROCEOURA  CITII.E 


II  giudice  , o coanniisario , fa  fare 
dal  suo  cancelliere,  io  un  quaderno 
annesso  a quello  che  contiene  i de- 
poiti  dei  Irslimoni,  uo  pt<‘cesso  ver- 
bale della  eompìlasione  della  inchie- 
sta, il  quale  contiene  otto  cose:  1.**  il 
•■ioroo  e l’ ora  delle  citaaioni  date  ai 
Icsliniooi  per  deporre  , ed  alla  parte 
perché  sia  preaenie  al  giuramento. 

‘2".  Il  giorno  e I’  ora  delle  citaxioni 
scadute. 

3*.  La  comparsa  tanto  dei  testimo- 
ni quanto  della  pai  te  , o la  contu- 
macia dichiarata  contro  di  loro. 

4*.  La  prestazione  del  giuramento. 

3°.  Se  è effettuata  alla  presenta 
o in  assenza  delle  parti. 

fi“.  Il  giorno  di  ogni  deposto. 

7°.  Il  nome,  cognome,  età,  e qualità 
dei  testimoni. 

8".  I richiami  delle  parti,  e gli  atti 
che  oe  vengono  loro  accordati.  Per 
rsempio,  se  un  testimone  pretende  non 
esser  tenuto  di  deporre , se  oe  deve 
far  menzione  nel  processo  verbale. 
Ibid.,  ari.  22. 

Quando  l' inchiesta  è stata  fatta  in 
virtù  d’  una  delrgas.iooe  iniliritiala  ad 
un  altro  giudice,  da  colui  che  ha  or- 
dinato I'  inchiesta,  il  cancelliere  di 
quella  delegazione  deve,  nei  tre  mesi 
dal  giorno  che  è compita  , rimettere 
al  caucellicre  della  giurisdizione,  in  cui 
la  lite  è pendente,  la  minuta  dell’  in- 
chiesta, o del  processo  verbale,  sotto 
pena  di  dugento  lire  d’  ammenda,  se 
non  lo  fa  ; e si  deve  dare  al  cancel- 
liere atto  d'  esecuzione  pei  suoi  emo- 
lumenti, contro  la  parte  ad  istanza 
'Iella  quale  l’ inchiesta  è stala  fatta  , 
ibid.,  art.  25,  la  qual  parte  la  pren- 
ile  in  cancelleria  : il  cancelliere  non 
deve  rilasciarlo  che  ad  essa.  16fd. , 
uri.  24. 

I.a  parte  notifica  in  primo  luogo 
il  processo  verbale  del  giuramento  al 
prururslore  dell’  altra  parte , e dal 
giorno  di  quella  notificazione,  la  par- 
te, a cui  vico  fatta,  ha  un  termine  di 
otto  giorni,  o di  tre  giorni  , secondo 
la  giuiisdizione,  per  produrre  le  sue 
querele  contro  i testimoni  che  hanno 
deposto.  Ifrid.,  uri.  27. 

Se  le  querele  fossero  giustificate  con 
documento  scritto , potrebbero  esse- 
re opposte  anche  dopo  quel  termi- 
ne. ( Àrg.  di  CIÒ  che  diremo  in  se- 
guito.) 


Spiralo  il  termihe,  la  parte  notifica 
la  tua  inchiesta  all’altra  ; dopo  que- 
sta notificazione,  l'una  e I'  altra  può 
sollecitare  la  udienza  con  un  sempli- 
ce atto.  Vi  si  disruloóo  tanto  i mo- 
tivi di  nullità  contro  la  inchiesta,  quan- 
to i mezzi  sostanziali. 

Quando  la  inchiesta  si  riscontra  nul- 
la , se  dipese  dal  fitto  della  parte  , 
come  se  Io  ha  fatto  fuori  del  termi- 
ne, non  può  più  farne  altra  , ed  il 
giudice  senza  farne  conto  può  slalni- 
re  sul  fondo.  Se  è pel  fatto  dt-l  giu- 
dice, pula  se  non  ha  dichiareto  il 
nome  dei  testimoni,  il  giudice  la  di- 
chiara nulla  e permette  alla  parte  di 
farla  di  nuovo  a spese  del  giudi- 
ce per  colpa  di  cui  è nulla.  Ibid.  , 
ari.  30. 

La  parte  può  in  questo  caso  fare 
udire  i medesimi  testimoni  che  han- 
no deposto  nella  inchiesta  dichiarata 
nulla. 

Se  la  parte  che  ha  fatta  la  iochie  - 
sta  non  la  ritirasse,  sia  che  avesse  sol- 
tanto spedito  o notificato  il  processo 
verbale  di  giuramento,  oppure  te  non 
avesse  fatto  spedire  nè  quel  processo 
verbale  nè  la  inchiesta  , io  tal  raso 
r altra  parte  deve  intimarle,  con  aito 
notificato  da  procuratore  a procura- 
tore, di  soddisfarvi  in  tre  giorni;  al- 
trimenti, e dopo  quel  termine  , essa 
può  chiedere  il  processo  verbale;  ed  * 
il  cancelliere  non  può  negargliene  una 
copia,  purché  gli  paghi  la  spesa  della 
minuta  autentica  , e gli  dimostri  la 
intimazione  fatta  all*  altra  parte.  Ibid., 
art.  28. 

Ma  se  anch’  essa  avesse  fatta  una 
inchiesta,  non  potrebbe  domandar  co- 
pia della  inchiesta  dell'  altra  parte,  se 
prima  non  desse  copia  della  sua.  fàid., 

art.  32. 

Se  la  parte,  contro  cui  la  inchiesta 
è stata  fatta,  vuole  approfittarne,  tan- 
to se  ha  fatto  qualche  opposizione  , 
quanto  se  ha  rinunziato  a farne , può 
egualmente  domandar  copia  della  in- 
chiesta; per  la  qual  cosa  le  è con- 
cesso uo  termine  di  otto  giorni  per 
prender  copia  del  processo  verbale 
di  giuramento  , e un  termine  eguale 
per  prender  ct-pia  della  inchiesta  ; 
nel  caso  di  rifiuto,  la  inchiesta  deve 
esser  rigettata  senza  farne  conto  nel 
giu  tizio  della  lite.  Ibid. , art.  29 , 
3ll  e 31. 
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OstrrTile  che  In  tutti  I caii  in  cui 
uu«  parte  è obbligete  e .prender  co- 
pia della  inchieata  dell'  altra  parte, 
che  ha  trascurato  o negato  di  farlo, 
dev*  esserle  data  aiitorilà  di  esigere  la 
spesa  di  qiiell’  inchiesta,  ed  anche  del 
viagein,  se  é stata  obbligata  a farne 

per  ciò.  Ibid.  , art.  28,  30. 

J 3.  Della  prora  eh»  risulta  dall»  in- 
ehiett»,  t dei  leslimoni  eh»  vi  si  fan- 
no deporr». 

Il  deposto  di  un  solo  testinione, 
per  quanto  sia  degno  di  fede,  non  può 
formare  la  prova  del  fatto  contrasta- 
to , eliamsi  proemiar»  curia»  honer» 
praefulgeat,  dice  la  l.  9,  J 1,  eod.  d» 
letlibus. 

Il  deposto  di  due  testimoni  incol- 
pabili basta  per  formare  la  prova, 
quando  anche  fossero  un  padre  e un 
figlio  deponenti  nello  steso  fallo.  L. 

1 2,  ff.  d»  leelibus.  L.  22,  til.  6.  !..  7, 
ff.  eod.  til. 

Quando  dei  testimoni  vengono  con- 
traddetti da  altri  che  depongono  il 
contrario  , il  giudice  non  deve  sem- 
pre decidere  a seconda  del  maggior 
numero  dei  testimoni  che  si  trovano 
d’  accordo  sopra  di  un  fatto;  ina  egli 
si  deve  attenere  ai  depositi  , i quali, 
quantunque  io  minor  numero,  gli  sem- 
brano, sia  per  la  qualità  dei  testimo- 
ni, sia  del  modo  col  quale  hanno  de- 
posto, e per  la  probabilità  delle  co- 
se, i più  degni  di  fede. 

Quando  le  cose  sono  presso  a po- 
co eguali  da  ambe  le  parti,  il  giudi- 
ce deve  ritenere  il  fatto  come  non 
provalo;  le  prove,  che  sono  Ira  loro 
cuoirarie,  si  distruggono  dall’  una  par- 
te e dall'  altra. 

Quantunque  un  fatto  possa  essere 
bastantemenie  provato  da  due  testi- 
moni, contuttociò  si  può  udirne  un 
maggior  numero,  o per  rendere  la  pro- 
va più  evidente,  o peichè  colui,  che  fa 
uilire  più  lesiimonii,  non  è sempre 
certo  che  i testimoni  conoscano  il  lat- 
to sul  quale  li  fa  interrogare  , o che 
lo  vogliano  dire,  quando  anche  lo 
sappiano;  non  conviene  però  roolli- 
)ilicaroe  il  numero  inutilmente  , per 
non  moltiplicare  le  spese.  L’Ordioan- 
xa,  IH.  22,  art.  21,  proibisce  di  pro- 
durne più  di  dieci  «opra  un  medesi- 
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Ilio  fatto;  se  la  parte  ne  presentasse 
un  numero  maggiore,  non  otterrebbe 
il  rimborso  celle  sue  spese,  neppure 
vincendo  la  lite  e le  spese.  Art.  med. 

Si  possono  produrre  per  testimoni 
nelle  inchiestele  donneegiialmente  che 
gli  uomini,  quantunque  le  donne  non 
possano  essere  testimoni  negli  atti  che 
vogliono  essere  testimoniati  per  la  lo- 
ro solennità  e validità  ; quali  sono  i 
testamenti,  e gli  altri  atti  celebrati  di- 
nanzi notaro.  La  ragione  della  diffe- 
renza si  c,  ebe  avendo  le  parti  per 
quegli  atti  la  facoltà  di  scegliersi  i te- 
stimoni , esse  non  devono  ricorrere 
alle  donne  , dacché  possono  trovare 
degli  uomini;  e che  non  bisogna  far- 
le uscire  dalle  loro  case,  senza  un 
giusto  motivo,  nè  introdurle  nella  com- 
pagnia degli  uomini.  Al  contrario,  nel- 
le inchieste , non  essendo  in  potere 
della  parte  di  scegliere  i testimoni, 
ilaecbè  può  soltanto  citare  le  persone 
che  essa  crede  informale  del  fatto,  con 
deve  esserle  vietato  di  ricorrere  alla 
testimonianza  delle  donne. 

Per  la  stessa  ragione,!  religiosi,  quan- 
tunque non  possano  servire  di  testimoni 
negli  alti  in  eui  si  richiede  tale  solen- 
nità, possono  cionnondimeno  drporre 
nelle  inchieste,  ed  esservi  anzi  costretti 
rnl  sequestro  dei  loro  beni  lemporalij 

Ordinanza  del  IG70,  tit.  G,  art.  3;  e 

la  loro  testimonianza  fa  fede. 

Gli  iinpuberi  non  sono  testimoni  che 
possono  far  fede  piena,  propter  lubri- 
tum  eonsilii  lui;  cionnondimeno  pos- 
sono essere  intesi,  perché  il  giudice  vi 
si  attenga  secondo  che  crede  oppor- 
tuno, quando  i fatti,  sui  quali  depon- 
gnno,  tono  fatti  che  non  oltrepassano 
la  loro  capacità. 

Gli  infami  e quelli  pure  di  cui  è in 
qualche  modo  macchiata  la  loro  repu- 
taxiune  da  accuse  o decreti  ebe  non 
suno  stati  ancora  purgati  , non  sono 
testimoni  degni  di  fede:  é dunque  un 
rimprovero  valido  e che  deve  far  ri- 
gettare il  deposto  del  testimonio,  te  si 
oppone  che  ha  subito  una  condanna, 
od  ha  uii  processo  aperto;  ma  queste 
accuse  ti  devono  provare  con  scrittura, 
come  colle  sentenze  di  condanna  , de- 
creti , registri  delle  carceri , ed  altri 
atti;  altrimenti  ti  ritengono  come  ca- 
lunniosi. Til.  23,  arf.  2. 

I parenti  e affini  sino  si  figli  dei  cu- 
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^ini,  figli  ih  f^atellicui(ìni»in(*liisivefin 
fn«tleria  civile  iioo  possono  ileporre  nè 
III  favore  oc  contro  ilei  loro  parenti. 
Ti7.22,  ari,  li. 

Quella  regola  soffre  qualclie  eec<*> 
alone,  come  quamlo  trattasi  di  provare 

10  stato,  la  uiKÌta,  la  morte,  la  paren- 
loia  di  qualcuno,  essendo  perduti  i re- 
i;istri;  eqiiando  trattasi  di  provarequaU 
che  fatto  avvenuto  nell' fn/er/io  di  una 
famiglia,  come  i fatti  di  violenza,  nel 
caso  di  domanda  di  separazione  di  abi- 
tazione. 

Sotto  il  dritto  romano,  un  servo  non 
poteva  deporre  pel  suo  padrone  , se» 
condo  questa  regola:  /donet  non  eiden» 
dur  textéi  et»e,qnibui  impirari  potett 
ut  iesiet  fiant;  eiso  non  poteva  nep< 
pure  deporrc  contro  di  loro*.  Sefetii 
contro  dotninum  interrogori nonpote$t, 
L*  Ordinanza  non  sì  spiega  formalmente, 
ae  i servi  pi>ssano  essere  testimoni  in 
favore  o contro  i loro  padroni;  essa 
dice  solamente  che  si  farà  menzione  se 

11  testimone  è servitore  diqualcuna  delle 
parti:  il  che  sembra  signiGcare  che  essa 
lascia  inarbitrio  del  giudice  di  fare  quel 
conto  che  crederà  convenevole  del  de- 
posto del  servo,  anziché  rigettare  as- 
solutamente tale  dcposio. 

II  potere,che  abbiamo  sui  nostri  servi, 
è mollo  divet'so  e minore  a>sai  di  que'to 
dei  Romani  sui  loro  schiavi  ; i nustri 
sono  liberi;  cionnondimeno,  nell'  uso, 
non  sono  generalmente  ammessi  i de- 
posti dei  servi  riguardo  ai  loro  padroni, 
specialmente  quando  sono  domesftcf, 
vale  a dire  quando  abilanocon  noi,  e 
i^ono  impiegati  nella  nostra  famiglia. 
Perchè,  se  trattasi  di  opera]  che  lavo- 
tino  per  noi, dei  nostri  vignajiinli,  fat- 
tori tee.  , possono  depurre  in  favore  e 
contro  noi. 

yice  verta»  Vi  sono  dei  famigliari  o 
domestici  che  non  sono  lervi/ort,  sono 
tutti  eoloru  che  vivono  alla  stessa  mensa 
della  patte;  la  grande  intimità  che  ri- 
lultM  da  questa  «bitudioe  può  rendere 
la  loro  testimonianza  sospetta;  e però 
1*  Ordinanza  dice:  territori  o domettiei. 

Vi  sono  ancora  alcune  altre  cause, 
per  la  qtiali  si  possono  incolpare  i te- 
stimoni. e domandare  che  si  rigettiuo 
i loro  deposti;  pufa,  1.”  ae  havvi  pre- 
sunzione di  seduzione  del  testimonio, 
come  se  si  pone  il  fitto  che  dopo  la 
citazione  per  deporre,  od  anche  dopo 


pptititaiiienlo  che  ordina  |.i  inchiesta, 
la  (Mrte  gli  ha  fatto  qualche  dono,  gli 
ha  dato  da  mangiare,  se  si  è assicurata 
del  suo  dcp4»sto  con  atto  scritta.  De* 
eitione  dell’  Il  agotto  1006,  at  Ut.  5. 
del  (Stornale  delle  udienze. 

2-^  Una  parte  può  ricusare  un  testi- 
monio col  quale  ha  un  processo  cri- 
minttle,  noe.  90,  cap.  7,  od  anche  un 
processo  civile  quando  è considerevole 
c di  natura  da  indisporlo  contro  di  essa. 

6.'*  É 1111  ottimo  motivo  di  rimprovero, 
se  il  testimonio  risente  un  vantaggio  in- 
diretto nella  cau^a,  poiché,  in  t.al  caso, 
ìli  causa  diviene  come  «ua  propria;  ora, 
ninno  può  essere  testimonio  nella  (iro- 
pria  causa,  nemo  lettit  idoneus  in  re 
tua  intelligiiur.  Vedi  il  commentario 
del  vignor  Joiisse  nell'arf.  1,  del  fi7o- 

10  23  ; egli  si  estende  mollo  più  sulle 
cagioni  di  rimprovero. 

I rimproveri,  o opposizioni,  per  es- 
sere ammessi , debbono  essere  efrro- 
e non  in  termini  vaghi  e ge- 
nerili, Ut.  23,  art.  1.  Per  esempio,  non 
basterebbe  il  dire  che  un  testimone  è 
stato  sedotto  dalla  parte,  bisogna  dire 
in  qual  modo  , qual  donativo  gli  ha 
fatto;  non  basta  dire, che  un  testimone 
è mio  nemico,  bisogna  eipriincre  in  che 
cosa  egli  è mio  nemico. 

Queste  accuse  si  devono  noiifìcare 
con  atti  di  ptoriiratore,  ad  istanza  della 
parte  contro  coi  la  inchiesta  é fatta;  ma 

11  procuratore  deve  pt-rciò  procurarsi 
un  mandato  specialedella  parte,  o far- 
gli sottoscrivere  lo  allo  che  contiene  le 
■ceuse.  Ut.  33,  art.  6.  Altrimenti  il  lo- 

sfirzone  potreblie  domandare  rlpara- 
z-one  contro  il  procuratore,  quando  il 
rimprovero  è ingiurioso.  L*  altra  parte 
può  notifìrare  eoijalmente  le  sue  rispo- 
ste alle  cause,  /òid.,  art.  3. 

Quando  il  fatto  di  rimprovero  è con- 
trastato, pufa,  quando  la  parte  ha  f^ltn 
qualche  donativo  al  testimone,  o gli  h.i 
dato  da  mangiare,  il  giudice  non  può 
nmandsre  le  parti  per  la  informazione, 
«ale  a dire  permettere  U prova  di  quel 
fa‘to  col  mezzo  di  imhiesla,  fuorché 
pre^enlaiidoglisi  il  proce>so,  ibid.  , arft- 
C'tlo  4,  o quandolaeaiisa  è portala  alia 
udienza,  se  è una  causa  di  udienza. 

1 rimproveri  contro  i testimoni  zi 
devono  giudicare  prima  pel  processo, 
ibid.,  art,  5,  il  che  non  impedisce  die 
possano  essere  giudicali  insieme  col  fon- 
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do  della  cium,  con  una  sola  sentenza; 
cd  il  giudice  semenziera  così  : senza 
riguardo  alte  accuse  contro  di  tal  te- 
itimonio , sul  punto  principale  dicia- 
ino«  ecc.,  opj»iiie,  avendo  riguardo  alle 

accuse ordiniamo  che  i loro 

deposfi  vengano  rigettali, e 

quanto  al  principale,  ecc. 

Del  res'u  t giudici  devono  opintre 
sulle  accuse  prima  di  opinare  sul  fon- 
do; e quando  le  accuse  vengono  gin- 
dicHie  valide,  i deposti  non  si  devono 
leggere.  Jbid  , art,  3. 

anTirOLO  v. 

Degli  inferroya/orii  sopra  fatti  e ar- 
ticoli. 

Tfel  corso  di  una  istanza  , una  par- 
te, che  non  può  dimostrare  con  prova 
scritta  o con  testimoni!  un  fatto  da  cui 
dipende  la  derisione  ilelb  causa,  può 
cercarne  la  prova  nelle  risposte  die  fa- 
rà r altra  parie,  facendola  interrogare 
dal  giudice. 

$ 1.  Quali  persone  si  possono  ^arein- 

terrò  gare. 

L*  OriHnanza,  tU.  10,  art.  1,  dice: 
« Permelliamo  alle  parti  di  farsi  inter- 
• rogare  a.  Dunque  regolarmente  le 
sole  parli  ne]  processo  si  possono  fare 
interrogare. 

Cionnondimeno,  quando  un  tutore  c 
parte  nella  sua  qualilii  di  tutore,  quan- 
tunque non  è parte  veramente  per  se, 
è lecito  farlo  interrogare  sopra  fatti  e 
articoli  , secorulo  la  opinione  <!ei  ini- 
gliori  pratici,  qiiai’ è Imberi;  l.  1.  rap 
38,  n.  4.  E lecito  pure  fare  interroga- 
re il  minore  , quando  è in  età  di  pu- 
bertà, e ili  istaio  di  rispondrre,  quan- 
tunque sia  parte  soltanto  col  miniate* 
ro  dd  suo  tutore  , e che  non  abbia  , 
di  per  sé,  legitimaìn  standi  in  judtcìo 
personarn, 

bielle  cause  in  cut  il  marito  è parte 
con  sua  moglie  , ed  anche  senza  sua 
moglie,  come  signore  delle  azioni  um- 
biliari  di  sua  moglie,  si  possono  inter- 
rogare l’uno  e l’altra.  La  moglie  non 
ha  bisogno,  perciò,  dell’ autorizzaMone 
di  suo  marito.  Deetsfona  del  17  decem- 
bre  1713. 

£ permesso  anche  fare  interrogare 
Pofhier,  Tr  della  P^roc.  Oio. 


un  capitolo  o altra  comunità,  che  .sia 
parte  in  un  p<ocesso|:  questa  coiniini- 
tà  risponderà  per  bocca  di  una  per- 
sona, a cui  darà  mandato  speciale  di 
rispondere  la  tale  o tale  altra  cosa,  su 
ciascuno  dei  fatti  comunicati  alla  co- 
munità. ìbid.f  aft.  0. 

Lo  stesso  articolo  permette  anche  di 
fare  interrogale  i siitdaci,  procuratori 
Cil  altri  che  lianno  agito  , per  ord'ne 
delia  comunità,  sui  f4tti  che  li  concer- 
nono paritcnlartnenle;  T articolo  aggiun- 
ge per  arerri  quel  riguardo  che  di  ra- 
giont'f  imperocché  i depostl  di  un  sin- 
daco, o di  altra  persona  simile,  che  po- 
trebbe qualche  volta  essere  sedotta,  per 
tradire  gli  interessi  della  sua  corpora* 
zione  , non  devono  fare  quella  fede 
piena  contro  la  sua  corporazione  che 
fa  la  risposta  di  un  inilividuo  contro 
sé  stesso,  quando  ha  risposto  nella  sua 
propria  causa. 

5 ‘2.  Su  quali  fatti  si  può  permettere 
quell'  interrogatorio}  Su  quali  fatti 
il  commissario  può  interrogare} 

Varticoto  I,  del  tit.  10  delTOrdi- 
nanza,  dichiara,  che  questo  interroga- 
lurìo  si  fa  sui  fatti  e articoli,  concer- 
nenti soltanto  la  materia  di  cui  si  tratta, 
vale  a dire  che  tendono  alla  decisione 
delhi  causa. 

Il  giudice  o commissario  delegato  allo 
interrogatorio  , può  interrogare  , non 
.solo  sopra  fatti  roulentjti  nella  istanva 
della  parte  in  virtù  della  quale  essa  ha 
ottenuto  il  permesso  di  fare  interrogare, 
e che  sono  stati  comunicali  alla  parte 
che  dev’  essere  interrogata;  ma  egli  la 
può  interrogare  di  ufficio  su  quegli  al- 
tri fatti  che  vi  avranno  relazione,  se- 
condo die  Io  stimerà  opportuno,  quan- 
tunque non  sia  stata  data  copia  di  quei 
fatti.  Ibid.  , art.  7.  Per  regola,  questi 
fatti  segreti  non  devono  essere  propo- 
sti dalia  parte  che  sollecita  lo  inter- 
rogatorio. 

5 3.  In  quale,  stato  di  causa  questo  in- 
terrogatorio può  essere  domandato  e 
da  chi  si  fa? 

Questo  intcrrog.ilorio  può  esser  do- 
m.in«Ltto  in  ogni  stato  di  causa,  lòid., 
art.  1,  in  una  c.iiisa  principale  , come^ 
in  causa  di  appello. 
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Nelle  ootire  {>iiiris(lixiaiii  quexo  in- 
terrogalorio  vieti  fatto  dal  eotuiiiiisario 
alle  iiicliirtlei  nelle  gluriidizioni  dove 
non  ve  ne  tono  , lo  fa  lino  dei  giu- 
diri  di'Icgalo  a ciò,  o dal  giudice  stesao 
quando  è tolo.  Se  la  cauta  -è  diitriliuita 
a un  relatore,  eitli  deve  fare  l'interro- 
gatorio, Qualrlie  volta  vien  delegato  un 
giudice  tiraniere,  coi  ti  iiidirirza  una 
orilinaiiza;  ciò  è ipecialuicnie  iierota- 
rio,  te  la  parte,  die  ai  vuol  fare  inter- 
rogare, aliila  fuori  del  territorio  della 
giiiritdiiione.  E pelò  r or/.  1,  dtllil.  I, 
dire:  « Unianzi  al  giudice  uve  la  lite  è 
> pendciilc;  e nel  etto  di  aatcìixa  tirila 

• parie,  dinanii  al  giudice  che  tarò  de- 

• legato  da  lui  •. 

§ 4 Della  procedura  per  gl'  interroga- 

torti  sui  [alti  t arlieoli. 

La  parte  che  vuol  fare  interrogare 
l'altra,  dà  la  tua  domanda  al  giudice, 
che  contiene  i falli  >u  cui  la  vuol  fare 
iiilrrrogare  : il  giudice  trgna  ai  piedi 
della  itiania  il  tuo  decreto  che  per- 
M.iiie  citare  la  parte  al  tuo  cotpeitn, 
io  giorno  ed  ora  indicati,  per  rispon- 
ilrre  ani  falli  contenuti  nella  domanda. 
ÌLid.,  art.  2. 

Quando  il  giudice  che  risponde  alla 
iitanza  non  è quello  che  deve  fare  lo 
ìiiiri  rogatario,  egli  permette  tnlanienle 
•li  f.ire  inlerrogare  dinanzi  a un  coiii- 
inistariii  iiidicetti;  e bisogna  presentare 
un'  -dtra  i.lanza  al  comniistarin,  perchè 
acccln  la  tommissionr,  e attegiii  il  gior- 
no c r ora  , sniveodolu  totio  alla  i- 
ataii/4. 

Lu  part'  sollecitante  in  conseguenza 
di  tale  ordinanza,  cita  l'altra  parte  onde 
comparisca  nel  giorno  ed  ora  assegnali, 
per  viìnre  l' imi  rrngalnrio,  e le  dà  co- 
pia lauto  dell'ordinanza  quanto  dei  filli 
c ar'icoli.  Questa  citazione  non  ti  pre- 
senta al  domicilio  del  procuratore,  ina 
al  domicilio  della  parte  che  ai  vuol  fare 
inieriogare  od  alla  tua  perauua.  Jbid.  , 
art.  3. 

La  persona  citala  deve  comparire  nel 
giorno  ed  ora  indicali  iiell'  ufficio  del 
giudice  per  auliire  l'iuterrogalorio.  Essa 
è leoula  di  ritpnudrre  a voce  e non  per 
bocca  di  un  pruciiialure  u per  iterino. 
Ibid , art.  C. 

Se  etra  non  può  comparire  deve  far 
pretenlare  un  leitiCcAlu  della  impoten- 


za ili  cui  trovasi  di  comparire  , fatto 
sia  un  medico  rhirurgo;  ed  il  giuriire 
allora  ordina  il  suo  trasferimento  al 
domicilio  della  parte.  Art.  med. 

Quando  la  parte  è coinparaa,  il  giu- 
dice coinroissariu  le  fa  prestare  il  giura- 
Iiieiilo,  la  iotrrrnga  su  ciascuna  dei  falli 
di  cui  ha  avuto  copia,  e fa  scrivere,  dal 
cancelliere,  le  risposte  su  ciascuno  dei 
ilelli  fallitegli  può  eziandio  interrogarla 
di  niriciu  sopr.i  falli  che  non  gli  siano 
siali  comiinicali,  ibid.,  art.  7;  e le  ri- 
sposte ilrvniio  es<ere  precise  e perli- 
ncnli.  /bid.,  art.  8. 

Se  la  parie  comparisce,  ina  nega  ri- 
spondere, sopra  a tulli  o sopra  alcuno 
dei  falli,  per  qualunque  siasi  ragione; 
per  esempio  , perchè  non  sono  perti- 
iiriili  , il  commissario  deve  rimandale 
la  parte  all'  udienza  per  islaluire  sullo 
incidente;  e se  vien  gind'caln  che  i falli 
sono  pertinenti,  essa  sarà  tenuta  a com  ■ 
perire  iiunvaineale  , e si  osserverà  la 
stessa  procedura. 

§ 5.  Degli  tffetli  degli  interrogatorii. 

L*  effettn  di  questi  iiilcrrogatnrii  c 
quello  di  ricavare  una  prova  cotti ro  la 
pane  cui  si  fanno  subire,  che  può  ri- 
saltare dalle  confessinui  contenute  nelle 
sue  risposte. 

Si  possono  dedurre  argomenti  contro 
di  essa  dalle  contraddizioni  che  si  pus- 
sono  riscontiare  nelle  sue  risposte. 

Del  i-esio  colui  , che  fa  subire  alla 
sua  parte  questo  iiiterrogalorio,  non  in- 
tende aiieiiersi  a cièche  risponderà,  nel- 
la  qual  cosa  cutesto  interrogatorio  dif- 
ferisce molto  dal  giuramento  decisorio. 
E però  questo  interrogatorio  non  può 
far  prova  che  contro  la  parte  che  lo 
siiUifce,  e non  in  suo  favore:  cionoon- 
dimcDo  è proibito  mozzare  o dividere  le 
sue  risposte;  la  parie,  che  vuol  trarne 
profìllo,  deve  prendere  quelle  risposte 
intiere,  e non  può  trar  profitto  da  una 
parte  della  risposta  se  ne  rigetta  1'  altra. 

$ G.  Della  pena  della  parte  che  nega 

eompartre  o risponderà. 

Quando  la  parie  citata  non  cnmpa- 
rÌKe,  o nega  rispondere  senza  diri-.e  il 
perche,  anche  dopoché  il  fallo  è sialo 
giudicato  pertinente  , ,il  giudice  devo 
foiiuare  un  processo  verbale  somma- 


r*riTF.  !.  Capitolo  IU.  975 


rio,  lenti  che  fircia  li'onpo  ordiaara 
una  iiiiuva  cilaxiuue  della  parie  , e al- 
l’rpora  della  leotenia  egli  deve  ritenere 
i fjili  per  veri  e cmifesiaii. /6id.,  ar/.  4. 
Ditfigiia  eei  etiiiire  il  c»u  in  cui  un  tu- 
tore è in  caus.i  pel  suo  minore;  poirlié, 
quantunque  neghi  di  riipondere,  i fatti 
iiun  piiMunu  ritenerli  per  avverali  a 
danno  del  minore.  liungna  pure  eccel 
liiarne  le  materie  beneficiarle.  Vedi  Itor- 
nirr,  lul  IH.  IU  dell' Ordinanza,  ibid. 

Lm  parte  però  , può  evitare  tpieila 
pena  preiefit*iido-i  prima  della  sen- 
tenza, o anrhe  sull’appello,  per  subire 
lo  iniei  l’oftatorio  ; essa  dev’ essere  am- 
in.'ssa  , senza  rilanlare  il  giudizio  del 
proreiin  , e coll’  onere  di  pagare  le 
spese  ttrll’inlei  rngatorio,  di  darne  copia 
alla  parte,  e di  rimborsare  le  spese  del 
primo  processo  verbale,  senta  poterle 
ripetere.  ìbid.  , art.  5 Vedi  anche  il 
processo  verbale  dell’  Ordinanaa. 

L.I  parte  che  vuol  servirsi  dell’  in- 
terrogatorio, prende  copia  del  processo 
verbale,  lo  iiulifica  c ne  fa  lettura  alla 
udienza  ; o se  è un  processo  scritto  , 
essa  lo  produce  con  nuova  scrittura. 
In  causa  di  U'Iieuta  le  induzioni  desun- 
te da  un  intrirogaluriu  si  devono  discu 
lere  e contraddire  verbalmente  ‘tagli 
avvocati,  e nou  col  mezzo  di  scritture 
iiutificate.  f 

aZTICOLO  VI. 

Digli  appimlamtnli  in  drillo,  a ment- 
re, t alili. 

Quando  i giudici  dalla  discussione 
degli  avvocati  non  ricavano  lumi  ba- 
stanti per  giuilicare  la  causa,  perchè  ne 
è troppo  difficile  la  discussione  , sta- 
tuiscono r appunlainenlo  in  dr  ltn,  n a 
mettere,  o di  deliberazione;  qualche 
volta  ancora  rinviano  le  parti  dinanzi 
ai  loro  avvocali  e procuratori , o ili- 
naozi  arbitri  per  udirle  e statuire. 

S 1.  Che  coso  ria  r appuniamtnio  in 

drillo  0 a mellere. 

L’  appnniamerito  in  dritto  è una  sen- 
tenza inlerloculoria,  con  la  quale  il  giu- 
dice , che  non  crede  di  essere  piena- 
mente informato  della  causa  per  po- 
terla giudicare  alla  udiensa,  ordina  che 
le  parti  producano  ciascuna  i loro  titoli 
e documenti,  e diano  sominariamente 
in  iscritto  i mezzi  di  dritto  su  cui  ai 
appoggiano. 


Lo  appuntamento  a mettere  etnelie 
esso  una  seolenza  interlocutoria  , prr 
la  quale  viene  ordinato  che  le  parli 
porranno  nelle  inaoi  di  uno  dei  giudici, 
che  hanno  assislito  alla  iidienza,  i loro 
titoli  e documenti,  e daranno  in  aito 
acritlo  somiiiariainente  i motivi  che  ne 
deducono. 

Segue  da  queste  definizioni  che  lo  ap- 
piinlamento  io  drillo  non  deve  avere 
luogo  che  quindo  la  decisione  della 
causa  dipende  non  solo  dall’esame  dei 
titoli  e documenti,  che  non  si  è potuto 
fare  alia  udienza,  ma  ed  anche  di  qual- 
c>ie  qiiislioue  ili  dritto  che  richiede  di 
esser  discussa  da  avvocali. 

Nei  processi  che  tono  soltanto  di 
falli  dipendenti  da  un  esame  di  titoli 
c documenti,  che  noti  ti  può  fare  alla 
U'Ileiiza  , havvi  luogo  allo  appunta- 
mento a melteie. 

É regoli  comune  all’uno  ed  all’al- 
Iro  di  questi  appuolamenti,  non  piller- 
ai ordinare  fuorché  quando  il  giudice 
non  può  fare  altrimenti  ; imperucchè, 
secondo  l' Ordinanza  dell’  1 1 febbrajo 
1 5 19,arf.9,lultuciò  che  può  estere  giudi- 
calo alla  udienza  vi  deve  essere  definito. 

Nella  maggior  parte  delle  caute,  la 
legge  incarica  1’  onore  e la  coscienza 
ilei  giudici  di  ordiiiareTali  appuntamen- 
ti; vi  sono  cioniioodiineno  alcune  inate- 
lir,  in  cui  c proibito  espressameute  di 
ordinarli. 

Tali  sono,  l.°  tutte  le  materie  som- 
marie. Tit.  17,  ari.  10. 

2. °  Le  materie  di  drclinatorie,  riuvii, 
incompetenza.  TU.  G,  ari.  7. 

3. "  Le  quistioiii  sulla  idoneità  di  un 
fidejiissnrr.  TU.  28,  ari.  3. 

4. *  Quelle  sul  fatti  e rimproveri  dei 
testimisiii.  TU.  23,  ari.  4. 

fi.”  Qiirlle  sulle  rrcusaziooi  di  giudi- 
ce. TU.  24,  orf.  27. 

6. '  Le  cause  in  cui  si  chiama  il  priii- 
cijiale.  TU.  C,  ari.  2. 

7. °  Le  oppusizinni  alla  pubblicazione 
dei  moniinrii.  TU.  7,  art.  8 e9  della 
Ordinanza  del  1670. 

8. °  lu  materia  disiistidii  nelle  elezin- 
n-,  eccello  i rasi  espressi  dalla  ilicliiu- 
raziooc  del  30  geniiajo  17  17,  registrata 
mdia  Coi  te  dei  Sussidi!  (cour  dei  Aidei), 
il  ’iO  febbrajo  segueme 

Fiualmente  nelle  rau-c  che  ti  giudi- 
iMuit  per  contumacia.  TU.  à , art.  4 
dell’  Ordinanza  del  1GG7. 
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Q>trfti  (ppiintamenli  non  ni  postonu 
riUsciare  in  rancellcria:  si  devono  or- 
dinare all’ndienaa,  dietro  U discussione 
coni.'jddilloria  degli  avvocati,  o pro- 
curatori, ed  alla  pluralità  di  voti,  sotto 

pena  di  tiiillità.  Tit.  Il,  ort.  9 e 32. 

Vi  sono  rioiioandiiueno  alcune  n>a - 
leiie  per  le  quali  si  prendono  in  can- 
celleria ; tali  inno  i rendimenti  di  conti, 
liquidazioni  di  danni  e interessi,  appelli 
dalle  tasse  di  spese,  jftid  , art.  IO. 

Essa  ordina,  coH'ar/icoIo  9,che  i giu- 
dict  debbano  deliberare  se  sia  o non 
sia  da  statuire  I' appuntamento,  prima 
di  esporre  la  loro  opinione  sul  fonilo,  e 
ciò  è stato  introdotto  pel  timore  die  le 
patti,  avendo  cognizione  delle  opinioni, 
facessero  ugni  possibile  per  procurarsi 
tin  relatore  favorevole,  o sollecitassero 
il  rinvio  ad  altro  giudice,  quando  sa- 
pessero die  le  opinioni  iiou  sono  ad 
esse  favorevoli. 

E’Ordinanza  nello  stesso  articolo  sem- 
bra risolvere  il  ponto  di  sapere  se  quan 
do  la  causa  è decisa  di  natura  da  potere 
essere  giudicala  all'  udienza,  i giudici 
die  lianno  opinato  per  rappuntameuto 
pussano  opinare  sul  fondo.  La  ragione 
di  dubitate  è questa  ; I’  opinione  da 
essi  emessa  è una  confessione  che  non 
sono  bastantemente  istruiti  della  causa. 
Ciuiinondimeno  bisogna  decidere  che 
potranno  opinare  sul  fondo,  perchè  le 
opininni  degli  altri  giudici  hanno  po- 
tuto servire  ad  istruirli  pienamente. 

L’ informazione,  dietro  l'appello  da 
una  sentenza  data  in  processo  scritto, 
si  I ffettiia  aoch’cssa  io  iscritto  io  causa 
d'appello. Si  ottiene  perciò  una  sentenza 
interiociitoria  che  dice  : Dopo  che  lo 
apprllante  ha  concluso  sostenendo  falso 
il  giudicato,  e l'altra  parte  ha  sostenuto 
I’  oiiiitio  giudicato,  il  processo  si  terrà 
per  concluso  e ammesso  ».  Ciò  che  chia- 
masi appuntamelo  di  eonetuiione. 

Quando  in  una  istanza  appuntata  , 
l’iioa  delle  parti  forma  nuove  domande 
che  sono  di  natura  da  essere  giudicate 
con  la  domanda  principale,  si  deve  ot- 
tenere una  sentenza  onde  unire  1'  inci- 
dente alla  contestazione  principale  Eciò 
chiamasi  appuntamento  di  congiunzione . 

J 2.  Della  procedura  delfappunlamento 

III  drillo. 

Dopo  che  l'appuntamento  e stato  prof- 
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ferito,  il  procuratore  più  diligente  tto- 
tifìca  all'  altro  la  copia  dei  suoi  avver- 
timenti. 

Chiamasi  aceerlimento  una  scrittura 
eoiiiposla  da  un  avvocato,  che  contiene 
i mezzi  di  dritto  della  sua  parte.  In 
seguito  il  procuratore  fa  il  suo  inveo- 
tario  di  produzione.  Questo  inventario 
è un  atto  che  euntiene  la  descrizione  di 
tutti  i titoli  e documenti  che  egli  pro- 
duce, ed  il  ruolo  degli  atti  ; iiiiperoc- 
ebé  i documenti  prodotti  devono  essere 
descritti  per  primo  ed  ultimo  o collo 
lettere  dell’alfabeto,  e l’inventario  deve 
contenere  qtiei  segni.  Questo  inventario 
deve  esseie  alquanto  ragionato,  e con- 
tenere in  poche  parole  il  motivo  per 
cui  si  produce  ciascun  documento,  e 
l'induzione  che  se  ne  ricava;  ma  non 
deve  contenere  veruna  ragione  di  dritto. 
Questo  inventario  non  si  notifica  all'al- 
tra parte;  ma  si  mette  dentro  un  sacco, 
con  tutti  gli  altri  titoli,  alti  e pioc.e- 
dii'e;ciòèquel  che  forma  la  produzione. 

Il  procuratore  depone  questa  produ- 
zione in  caarrjleria,  e ritiene  copia  di 
quell'  inventario  per  sicurezza  di  quei 
docuinenli.  Il  cancelliere  deve  eollar.io- 
narli,  c scrivere  su  eiasciinn,  dtpoeilalo 
in  cancelleria.  É proibito  fare  produ- 
zioni in  bianco,  tit.  1 1,  arf.  33,  >.ott<i 
pena  d’ammenda  pel  prnctiratore  e pel 
cancelliere  rbe^iceve  le  produzioni. 
Faift  Proceteo  terbnle  dell'  Ordinanza. 

Tostuciiè  la  produzione  di  una  delie 
partì  é in  cancelleria,  il  presidente  può 
distribuire  il  processo  all’uno  dei  giu- 
dici del  tribunale,  che  se  ne  incarica  sul 
registro  del  cancelliere;  ma  egli  aspet- 
ta ordinariamente  che  vi  aleno  processi 
in  certo  numero  io  cancelleria  per  fare 
tale  distribuzione. 

Quando  la  causa  esige  celerità,  la  par- 
te presenta  istanza  perchè  il  processo 
venga  distribuito  straordinariamente  si 
scrive  tengano  su  quell'istanza;  e,  me- 
diante un  semplice  allo,  I’  incidente  è 
presentato  alla  udienza,  e vi  è statuito. 
Quando  il  procuratore  ha  depositata  la 
sua  produzione  in  cancelleria,  egli  no- 
tifica all'altro  procuratore  che  ha  pro- 
dotto. ói  chiamasi  allo  di  produzione. 

Quando  il  processo  è stalo  ilislribiii- 
to,  il  procuratore  lo  deve  pure  uutifi- 
eare  col  nome  del  relatore 

Il  termine  che  ha  I'  altra  parte  per 
produrre  dal  canto  suo,  rispondere  agli 
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aTTfrIimfnIi , prodnrre  le  sue  opprsì- 
yioni  contro  i titoli  e doriimenti  della 
parte  che  ha  prodotto,  rorre  dal  giorno 
della  notifìcaaione  dell'  atto  dì  produ- 
*tone. 

Queste  opposizioni  ai  titoli  h\  devo* 
no  fare  eschidvamentc  dagli  avtocatl  , 
e i procnrnfori  non  possono  pretendere 
di  avere  il  diritto  di  farle  in  concor- 
renza con  loro,  secondo  il  regolamento 
del  2G  novembre  1093  ; imperocthè 
qnel  regolamento  dice  il  conlrarioj  ec- 
cone  il  vero  tenore; 

« Gli  avvocati  Tiranno  le  querele  , 

• cause  di  appello,  mezzi  di  istanza  ci- 

• vile,  risposte , opposiaiooi  , avverti- 
« menti  ere.  ecc.  ». 

Queste  opposizioni  si  devono  notifi- 
care al  procuratore  dell’  altra  parte.  11 
termine  per  darle  è di  otto  giorni  non 
compreso  il  termine  di  notificazione. 

Dopo  spirato  quel  termine,  il  rela- 
tore pnò  giudicare  1*  aff  ire  sulla  sola 
produzione  della  parte  che  ha  prodotto, 
senza  che  farcia  d'uopo  d'  intimazione 
alla  parte  che  non  ha  prodotto,  nè  di 
ottenere  una  sentenza  che  Id  dirhi.«n 
eitcIwKt  dal  produrre;  ttV.  14,  ari.  8. 

L’  Ordinanza  dichiara  imitili  queste 
procedure  e vuole  chèla  parte,  che  non 
ha  prodotto  nel  termiqe,  venga  esclusa 
dì  pieno  dritto. 

Essa  può  cionnondimeno  dopo  il  ter* 
mine,  quando  la  causa  non  c giudicai, 
notificare  le  risposte  agli  avvertimenti  o 
roniraddìzioni  , e produrre  dal  canto 
suo  in  cancelleria  , se  la  causa  non  è 
ancora  distribuita,  o nelle  mani  del  re- 
latore, se  lo  è. 

Dal  giorno  Orila  notificazione  dell’at- 
to di  produzione  dall'altra  parte  corre 
il  termine  di  otto  giorni,  che  ha  l*al- 
tra  parte  per  produrre  le  sue  risposto 
alle  contraddizioni  notificale  , e per 
contraddire  dal  canto  suo  la  produzio- 
ne di  quella  parte.  Queste  risposte  si 
devono  egualmente  notificare,  come  le 
opposizioni,  altrimenti  vengono  rigetta- 
te dal  processo.  /èid.,ar/.  12;  esse  spet- 
tano al  ministero  degli  avvocati.  Re- 
golamento del  1693  #opraccfVfl/o. 

Il  procuratore  di  ciascuna  parte  può 
prendere  comunicazione  delta  prodii- 
ziono  «Iella  parte  avversa;  ma  non  deve 
esserle  accordata  se  non  ha  prmiotto  n 
rinunziato  dì  produrre,  vale  a dire  no- 
fificato  con  alto  sottoscritto  dal  suo  pro- 


curatore, che  non  ha  nulla  » prodrr 
re,  c che  intende  soltanto  «li  contra«f- 
dirr  la  produzione  della  parte  avversa. 

Ibid.^art.  9. 

I/Onlinanza  vuole,  iftiff.,  art  , 10  , 
che  questa  comuiilcazinne  si  effettui  per 
mezzo*  del  relatore,  e chela  produzio- 
ne non  venga  comunictta  al  prorura- 
tore,  se  non  se  dietm  sua  ricevuta.  Il 
motivo  «li  ciò  è stato  perche  lo  indurlo 
delle  parti  a rendere  le  pnidnzioni  che 
fossero  ad  esse  comiinicatf,  n<Mi  ri'ar- 
«lasse  il  giudizio  della  lite.  Il  signor 
primo  presidente  osservò  all’epoca  Hellé 
cor'ferenze,  che  cot<*$tu  articolo  non  »i 
potrebbe  eseguire.  E però  non  si  esc- 
cuisre;  ma  vengono  obbligale  le  partii 
col  pagamento  di  una  somma  per  cìm- 
srun  giorno  di  ritardo  , a rendere  i 
processi  che  sono  stati  ad  esse  comu- 
nicali; e in  certi  casi  si  costringono  an- 
che con  lo  arresto  personale. 

I pror aratori  .possono  aitcnra,  pre- 
via ricevuta  , ritirare  «lalle  ma«ii  del 
relatore  la  loro  propria  produzione  per 
rispondere  a ciò  che  vieo  loro  notifi- 
cato a nomò  della  parte  avverta. 

Quando  dopo  rappuntaiuenio,  l*iina 
delle  parti  vuol  fiiruiare  «pinlche  do 
manda  incidente,  o appellazione  inri- 
«lente,  essa  la  forma  mediante  istanza, 
che  produce  in  una  nuova  pmdurione 
nelle  mani  del  relatore,  coi  «loctimenn* 
sui  quali  c basata,  e con  un  inventario 
«li  tale  produzione,  e notifica  il  tutto 
all’altra  pirtc. 

Questa  è una  differenza  che  esiste  tr» 
una  produzione  nuora  e un»  prndnzw- 
ne  principale  clic  non  si  notifica;  m>i 
si  comunica  col  ministero  del  relato- 
re. 

II  relatore  riferisce  questa  istanza  alla 
camera,  e, se  vien  giudicato  che  cotest  i 
dom.indii  incidente  è connessa  alla  cau- 
sa principale,  si  pnifferisce  un  decreto 
senza  -pesa  che  prescrive  che  1'  itiiia 
parte  risponderà  , produrrd  e srriVerd 
dal  canto  suo,  nel  t**nnine  di  iregiorui, 
o in  altro  tempo  piò  breve  suiruicidt'u- 
te  che  verrà  annesso  h1  principale. 

Se  non  esiste  connessione  si  riman- 
derà al  primo  giudice. 

Nella  nostra  giurisdizione  questo  de- 
creto si  chiari. a appunf«imenfo  in  drit- 
to e congiunzione  I oppòin/emenV 
droit  et  joinf  ). 

Ciò  rontiene  una  seconda  iliffcreuia 
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ri({(iari)o  alle  prniliuioni  ^uuvr,  |ifr  It* 
quali  il  tf^rnilne  ■ rispotidei  vi,  è sol- 
tanto di  Ire  {;iorni,  mentre  che  c di 
olio  per  le  produzioni  ptineipali. 

parte,  a cui  questa  produzione 
nuova  è nntifìrata , non  vi  d**ve  ri- 
spondere foniclic  con  lina  sempiirei* 
stanza,  fit.  ]l,ort.  25,  ciò  cbe  fa  una 
terza  differenza. 

Parimenti  se  dopo  rlie  una  delle  par- 
ti ha  prodoMo  essa  riuviene  nuovi  do- 
rnment',  li  produce  con  una  semplice 
istanza,  die  verrà  notifuata  e unita  a) 
processo  nella  forma  siiddeita,e  l'altra 
parte  vi  risponderà  ef;ualmenle  ntl  ter- 
miue  di  tre  f^iortii  con  semplice  loeiuo- 
ria.  lòid.f  art,  2G. 

S 3-  procedura  sutC'appuntamen^ 

to  a mettere. 

Quando  )*appuntamento  a inctlere  è 
stato  decretato,  il  procuratore  più  di- 
ligente può  produrre  tra  le  mani  del 
relatore  commissario  che  è nominato 
dalia  sentenza. 

Questa  produzione  si  compone  delle 
procedure  e dei  titoli  »ni  quali  la  parie 
si  appoggia,  € di  un  invenldrio  di  pro- 
duzione che  contiene  sommariamente  lo 
stato  dei  documenti  c gli  argoiueriti 
che  la  parte  ne  desume. 

Non  si  devono  fare  scrillurc'sii  quel- 
]' appuntamento;  U infonuiizione  si  li- 
mita a ciò  che  abbiamo  detto  testé.  IJ 
procuratore,  che  ha  prodotto,  notifica 
all'altro  che  egli  ha  prodotto;  e dal 
giorno  di  tale  notiheazione  corre  d 
termine  che  ha  l'altra  parte  per  pro- 
durre, il  qual  termine  é di  tre  giorni, 
tir.  II.  ori.  13;  tit  14,  flrf.  7.  Sen- 
nonché dobbiamo  convenire  che  V u«>o 
è prevaNo  di  f^re  delle  scritture  in 
quella  sorta  di  appuntamenti  , come 
negli  appuntamenti  in  diritto;  e,  per 
autorizzare  cotesto  uso,  si  cita  una  de- 
cisione del  22  lebbrajo  del  1095,  prof- 
ferita dietro  debberaiione  del  ci»rpo 
dei  prot  tiratori  in  parlamento,  per  l.i 
quale  viene  ordinato  che  i prorur^turi 
non  potranno  produrre  , nelle  istanze 
di  appuntamento  a mettere^  senza  no- 
1ifìc<ire  precedentemente  i mezzi  cl>e  u- 
>erannn  ; altrimenti  la  procedura  sarà 
rigettata  ed  il  procuratore  privato  delle 
Mie  spese,  anche  senza  ripclizioue  con- 
tro U sua  parte. 
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§ 4.  negli  appuntamenti  ài  iteliberatio-' 
ne  e di  rinvio  dinanzi  adaròt'fri. 

L'appuntamento  di  de'ìheraziooe  su{ 
bureau  è una  sentenza  iiiterlocnioria 
per  la  tpi»ile  quando  la  cauik  t nmi  può 
«ssrre  feeilmeuie  giudicata  al|.«  udien- 
za, e non  merita  cionnondiineno  , per 
la  sua  natura,  un  appuntamento  a met- 
tere o in  diritto  , viene  ordinato  che 
lo  parti  deponguiio  i loro  doriimenti 
nelle  mani  di  uno  dei  giudici,  pen  liè, 
f.iMane  relazione , ne  venga  delibe- 
rato. 

In  esecuzione  di  questo  appiintainen- 
to,  gli  avvttrali,  incaricati  della  rnnsa  o 
i procuratori,  dovrebbero  fonseirnare 
iinmedtatainenle  i loro  doCtiiiienti  al 
cancelliere,  che  li  manderebbe  al  re- 
latore appena  cbiiis.i  la  udienza  ; ina 
ciò  non  si  osserva:  i procuratori  riti- 
rano i laro  alti  dalle  mani  dello  avvo- 
cato, e il  mandano  al  leUtore,  dopo- 
cliè  la  sentenza  è stata  notificata.  In 
esecuzione  di  questo  appuotamentt»,  non 
si  fa  nè  inventario,  nè  sciiiiiiie,  uè  si 
notifica  nessun  atto.  Se  si  facesse  cion- 
oondimenn  qiialclie  atto  di  procedura, 
qualche  domanda  iiicìdeute,  bisognereb- 
be far  giudicare  che  si  dovesse  aggiun  • 
gcrc  alla  deliberazione. 

Si  consegnano  i documenti  al  Tela- 
tole nello  stato  in  cui  gli  aveva  l*av- 
V(»ealo  ; qiiSndt  è die  quegli  appinit.v- 
mioti  non  formano  un  prmesvo  scntin. 
La  causa  , malgrado  cotesto  appunta  - 
iiieu*o,  è una  caUva  verbale. 

11  relatore,  dopo  avere  avuto  i do- 
cuiueriti,  rende  conto  nella  camera  del 
consiglio  ; sulla  sua  relazione,  la  causa 
vien  giudicata  senta  spese  e senta  pro- 
pine. Egli  ne  distende  la  sementa  , che 
SI  profferisce  alla  prossima  udienza,  e 
viene  iscritta  su)  regi.slro  della  udienta 
con  le  altre  cause  c!ievi»i  giudicano. 

Questi  appiintanieiiti  di  detiberazione 
nul  //urrau, hanno  lu'*go  principalmni- 
le  nelle  materie  sommarie.  1 buoni  giu  • 
dici  li  permettono  anche  nelle  lualcric 
ordiiidtie,  quanio  cieduno  che  il  sem- 
plice esame  dei  doruuieoli  gIÌ  illuicioe* 
là  bustautemente  per  porli  in  grado 
di  giudicare;  ed  essi  evitano  cosi  alle 
patti  le  speke  cbe  cagionano  gli  appun- 
tamenti tn  diriiio  ed  a mettere, 

iiavvi  un'  altra  iptcie  di  delibera- 
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fion€.  QttrfU'he  volta  i piiidici,  per  me' 
;;iio  (Jisciitere  la  causa  che  è sUta  agi- 
tata, fanno  ritirare  la  udienza,  prendono 
i Hociimentì,  e dopo  avere  ini<tnr<io#nie 
deliberato  fanno  ritornare  la  udienza, 
e profferiscono  la  sentenza. 

Vi  sono  certe  can»e  che  i giudici 
rimandano  dinanzi  agli  avvocali  delle 
patti  o dinanzi  a qualche  altra  persona, 


071) 

perchè  si  deridano  secondo  il  par«TC 
di  q>ic  ti.  Quando  la  sei>tcnza  di  rin- 
vio è stala  profferita,  le  patti  conse- 
gnano I Imo  documenti  agli  erb>in 
che  danno  Ìl  parere  loro  scritto  ; la 
parte  che  ne  sollecita  la  esecuzione  Io 
notifica  all"  altra  , e dà  una  citazione 
alla  udienza  per  farvi  dichiarare  la 
omologazione  di  quel  parere. 


CAPITOLO  IV. 


Comi  li  iitanxi  li  inhrrompono , li  riprendono,  o vanno 
loggetle  a perenzion». 


ABTICOLO  PHIMO. 

Della  inierruzione  delle  istanze. 

Le  iitanze  postono  essere  iulerrntte 
o in  TÌrtà  di  letirre  di  sialo  , o per 
Inorle  e cambiamenlo  di  slato,  sia  delle 
parti,  sia  dei  procuratori, 

SEZIONE  PRIMA. 

Delle  lettere  di  Stato. 

$ I.  Che  cosa  sono,  a etti,  e come  ti 

accordano  e li  prorogano. 

Le  lettere  di  stalo  sono  lettere  colle 
quali  il  re  ordina  si  sospendano  , du- 
rante iin  certo  tempo,  lutti  gli  alti  con- 
tro colui  die  le  ha  otlenote. 

Vengono  rhiamate  lettere  di  flato  , 
o perchè  il  processo  deve  rimanere  nel- 
lo Stalo  tnedeiimo  in  cui  era  quando 
furono  notificale,  dorante  lutto  il  leni- 
po  della  lospensione,  o perchè  vengo- 
no accordate  a persone  occupate  nel 
lervizio  dello  stalo.  Alcune  antiche 
Ordinaose  le  chiamano  lettere  di  »o- 
ipeneione.  Vedi  la  dichiarazione  del 
re  del  23  decembre  1702  che  serve  di 
regolamento  per  le  lettere  di  «tato. 

Esse  non  si  accordano  che  agli  of- 
ficiali io  servizio  attuale  nelle  truppe 
di  terra  o di  mare  , e a persune  im- 
piegale fuori  della  loro  residenza  in 
affari  importanti  pel  servizio  del  re. 
Esse  non  possono  rilasciarsi  se  non 
Sono  state  sottoscritte  con  espresso  co- 
mando del  re  , dal  segretario  di  sta- 
to. Dichiarazione  medeiima  del  1702, 
art.  1 t 2. 


Esse  vengono  accordate  pel  tempo 
e termine  di  sei  mesi  che  corrono  dal 
giorno  della  loro  data,  e non  possono 
prorogarsi  col  mezzo  di  nuove  lettere, 
prima  di  quindici  giorni  innanzi  al 
terminare  del  tempo  delle  prime,  e nel 
caso  di  continuazione  del  servizio  at- 
tuale. Ibid;  art.  3. 

Non  può  esservi  luogo  a questa  pro- 
roga quando  la  sospensione  è stata  lolla 
da  una  decisione  del  consiglio  di  sta- 
lo ; e le  lettere  ottenute  dopo  la  de- 
cisione medesima  , non  possono  avere 
effetto  per  le  eaiisc  per  le  quali  la  so- 
spensione fu  tolta  , ma  solamente  per 
quelle  che  lo  iinpetiai  le  potrebbe  avere 
altrove.  Ihid.,  art.  27. 

Lo  stesso  av  viene,  quando  colui  che 
le  ba  ottenute,  ha  desistito  dal  secvir- 
aene.  Ibid.,  art,  10. 

§ 2.  A CUI  poMson  servire  le  letle'c 
di  stato  , contro  cui , s per  gaoU 
cause. 

Le  lettere  di  stato  non  possono  ser- 
vire che  a colui  che  le  ha  ottenute  per 
le  cause  sue  proprie  , e per  quelle  di 
sua  moglie  quauluni)iie  da  lui  Jivis  s 
per  le  c.aiise  che  essa  avesse  contro' 
altri  fuori  di  suo  marito.  IbH.  , art.- 
6 e 7. 

Ma  esse  non  possono  seivire  al  pa- 
dre e alla  madie,  né  ad  alili  parenii 
di  colui  clic  le  ha  otteniiie,  nè  ai  .s-tio 
coobbligali  e fidejussnri.  Ibid.,  art.  (j. 
Non  gli  possono  fcrvire,  che  per  l- 
cause  sue  proprie  c non  per  quelle  dei 
suoi  pupilli.  Ibid-,  art  8. 

Esse  non  possono  neptpure  ìiiterrnin- 
prie  il  corso  delle  istanze  iu  cui  ’iui- 
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jietrante  ha  un  ìntere&sr,  cjiiamlo  imiii 
è stato  auiuiessu  parie  iniervenienle,  e 
non  ha  italo  i-npia  del  titolo,  sul  qua- 
le è batata  latita  intervenziune.  ìbid , 
ari  18. 

Se  questo  titolo  d’  intervenzione  è 
ima  retsioiie  o trasporlo,  bisogna  che 
sia  contenuto  in  un  cofiiratto  di  ma- 
trimonio o divisione  di  fanii|>lia,  u che 
sia  anteriore  di  sei  mesi  alla  notifica - 
rione  delle  lettere  di  stalo,  se  il  tito- 
lo é fallo  da  un  oolaro,  e d’iiii  anno, 
dal  giorno  che  sarà  staio  rirnuosi  iiito 
io  giudizio,  se  è io  forma  privata.  Ibid-, 

art.  19. 

Le  lettere  di  stato  non  si  possono 
opporre  nelle  cause  in  cui  il  re  l>a  un 
interesse,  né  in  quelle  in  rui  tono  in- 
teressati gli  Ospedali  di  Perigi.  Ibid  , 
art,  \ e 24. 

Esse  non  possono  servire  allo  impe- 
trante, nè  in  materia  criminale,  nè  in 
materia  di  falso  incidente  in  mateiia 
civile,  ibid.  , art.  5;  nè  in  materia  di 
divisione  di  successione,  ibid.,  art.  21; 
nè  in  materia  di  rrsliluzinue  di  dote, 
pagamento  di  vedovile  e rouvenziuiii 
niairiiuooiali,  ibid.,  art.  22;  nè  quando 
trattasi  del  pagamento  di  legilliiue  dei 
secondogeniti , di  pensioni  vitalizie  , 
alimenti,  medicamenti,  spese  funebri, 
salai  li  di  domestici,  giornate  d’ operaj, 
pigioni  di  case,  annualità  di  rendite 
feudali,  e territoriali,  e canoni  di  af- 
fitti enfìteutici  ; egualmente  che  quan- 
do trattasi  di  avanzi  di  conti  di  tute- 
la, od  anche  d’  istanza  per  rendimen- 
to di  conti  , ibid.  , art.  20  e art.  19 
del  HI.  29,  Ordinanza  dii  1067;  nè 
per  ainminisirazinne  di  denari  pubbli- 
ri  , depositi  necessarii  , cauzioni  giu- 
diciarle  , lettere  e biglietti  di  cam- 
bio, ed  rseeiizinne  di  società  commer- 
ciale, ibid.,  art.  23.  Ette  non  possono 
neppure  ritardare  il  pagamento  dri 
prezzo  dei  beni  immobili  , che  lo  im- 
petrante potesse  avere  acquistati  gor- 
dicialiiienle,  od  anche  per  vendila  vo- 
lontaria, ibid.,  art.  14;  ancora  iiieiiu 
il  prezzo  deir  ufficio  che  occupa,  o il 
pagsniento  d'  un  brrrtllo  di  rilenZio- 
«re  arti  dello  ufficio,  tàid.,  art.  13.  Quelli 
che  lianuu  ìiitenlatu  una  domanda  in 
reiralio  gentilizio  o feudale  , non  si 
possono  servire  di  lettere  di  stato,  per 
ritardare  il  rimborso  che  devono  fare 
all’ ai  quircole  , ibid.  , art.  15;  aè  gli 
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opponenti  a no  decreto,  od  a un  ié- 
quesiro  mobiliare  , per  ritardare  la 
procedura  e la  vendita  , ibid.  , ari. 
16e  17. 

5 3.  Del/'  tfftfio  dtlle  lettere  di  tlalo. 

L*  effetto  delle  lettere  di  stato  è quel* 
lo  d'  impedire  , fino  dal  giorno  della 
loro  notificazione,  tulle  te  proeedure 
delle  parti  , a cui  vengnno  notificate  , 
sotto  pena  di  nullità  delle  procedure 
medesime,  caso  che  le  proseguissero  , 
e di  tutte  le  spese,  danni  e interessi,  e 
senza  che  potessero  giovarsi  delle  sen- 
tenze che  fossero  intervenute  a danno 
di  quelle  lettere.  ìbid.,  art.  26. 

La  qual  cosa  ha  luogo,  anche  quan- 
do roteile  lettere  vengono  tacciale  di 
olirerione  e siirrezlone , per  altri  rasi 
da  quelli  sopra  apecifirali  , taWo  alle 
parli  dì  indirizzarsi  al  re,  senza  ritar- 
do dell’  effetto  delle  delle  lettere,  lèfd., 
art  26. 

Esse  non  possono  però  impedire  la 
sentenza  definitiva , se  i giudici  hanno 
dato  i pareri  prima  della  notificazione. 
Iftid.,  art.  11. 

SEZIONE  li. 

Della  interruiione  delle  ittanze  per 
morte  o cambiamento  di  tlafo. 

Quando,  durante  il  corso  d’  una  i- 
stanza  che  non  è ancora  in  grado  Ji 
essere  giudicata,  una  delle  parti  passa 
da  questa  all'altra  vita,  il  procurato- 
re del  morto  non  può  più  fare  ve> li- 
na procedura  ; imperocché  è regola 
generale  del  dritto,  che  il  mandato  cessa 
alla  morte  del  roandaute  ; sennonché , 
quando  egli  ignora  la  morte,  la  proce- 
dora  che  egli  f.i  può  essere  valida. 

Parimenti  I*  altra  parie  non  può  agire 
'contro  la  parte  di  mi  I’  è stila  par- 
Ircìpala  la  morte;  dacché  non  si  può 
litigare  contro  i moni;  ma,  finché  non 
le  è slitta  notificala  , la  sua  procedu- 
ra, quantunque  dopo  la  morte,  è va- 
lida, poicliè  può  ]>relendere  il’  averla 

ìgnnrtia  Til  26,  ari.  2 e 3. 

L'  articolo  '2  dire  che  se  la  causa  , 
istanza  o processo  , non  è in  isl.s- 
to , le  procedure  falle  dopo  la  morte 
dì  una  delle  partì  sono  nulle  , se  non 
seugoiio  riprese  la  ìstauze. 
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L*  orlieolo  3 contiene  qiirilu  leih|ie- 
faincDlo,  ebe  il  procuialure  , mi  i>aiì 
nota  la  morte,  sarà  obbligalo  a noti- 
ficarla all’  altra,  e che  le  proreilure 
taranoo  valide  fioo  al  giorno  di  tale 
notificazione. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detlo  delli 
morte,  è egualmente  ap|>licabile  al  ca- 
aii  io  cui  una  fanciulla  , n una  vcdo> 
va,  che  è in  itlanza,  ai  marita;  im- 
perocché passando,  in  forza  di  questo 
suo  roatrimunio  , sotto  la  potestà  del 
marito,  essa  non  ha  più  Irgitimam 
Mtandi  in  juiMcto  perionam,  non  è più 
capace  di  stare  ingiuditio  senza  il  sun 
marito,  sotto  la  potestà  del  quale  è pas- 
sata: e però  il  suo  procuratore,  che 
conosce  quella  mutazione  di  stato,  non 
può  più  fare  procedure  perle!,  e I' al- 
tro procuratore,  non  ne  può  più  fare 
contro  di  lei,  toslochè  gli  è stata  no- 
tificata la  mutazione  di  alato  della  me- 
desima. 

1m  stesso  avviene,  quando  una  per- 
sona, che  era  in  istanza,  non  nel  pro- 
prio nome,  ma  in  qualche  qualità,  co- 
me di  tutore,  di  operajo  di  una  chie- 
sa, cessa,  durante  I'  istanza  , di  avere 
questa  qualità  in  virtù  della  maggiore 
eia  del  suo  minore,  o per  la  surroga- 
zione di  nuovi  opera],  essa  non  |>uò 
più  agite,  e le  procedure  latte  conilo 
essa  dall’  altra  pane,  a cui  èstalu  no- 
tificato che  la  sua  qualità  è cessata,  so- 
no egualmente  nulle. 

Una  istanza  viene  interrotta  non  so- 
lo a cagione  di  morte,  di  cambiamento 
di  stalo  e di  qualità  d' una  delle  parli, 
lo  è pure,  per  morte  di  uno  dei  due 
prociii aioli,  o quando  cessa  di  poter 
fare  le  sue  funzioni  , tanto  se  ha  ri- 
nunziato al  suo  ufficio  a favore  di  un 
successole  , che  si  è fallo  riconoscere 
io  sua  vece,  qiianlu  se  è stato  inter- 
dellu;  trovandosi  in  tal  caso  la  parte 
di  quel  piuGuratore  senza  difensore, 
l’alno  non  può  più  proseguire  i suoi 
etti;  non  è neppure  necessario  che  co- 
tesla  morte  del  procuratore,  o quel 
caiiih  amento  di  stato  venga  nolifiralu, 
imperocché  ci  mou  può  essere  ignorato 
in  una  giiii isdizione. 

Riguardo  alla  irvoca  che  ona  parte 
fa  del  suo  prururalure,  laiiutilicazioiie 
che  ne  vien  fatta  alla  parte  asveisa,  è 
senza  effetto,  se  non  • accuiupaguaia 
dalla  elezione  d’  od  Diiuvopivtnralo- 
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re;  e,  senza  ciò,  la  psHr  avversa  può 
continuare  la  procedura,  e notificare 
validamente  al  procuratore  rivucalo, 
onde  non  sia  in  potere  d’  una  parte 
d'  arrestare  il  corso  d’uoa  istanza  me- 
diante una  revoca. 

Quando  una  causa  è distribuita  ad 
un  relatore  può  andare  soggetta  a qual  - 
che interruzione  per  la  morte  del  rrs 
latore  a cui  è distribuita,  u q'iaodo  si 
dimette  dell’ ulfirio,  o tenuozia  all’ in- 
carico della  relazione.  In  questo  caso 
il  relatore,  o suoi  eredi,  depositano  di 
nuovo  io  cancelleria  le  produzioni. 

La  parte  che  vuol  procedere,  pre- 
senta istanza,  sulla  quale  essa  fa  distri- 
buire il  processo  ad  un  altro  rclatorcs 
e ne  dà  avviso  all’ altra  parte,  con  at- 
to da  procuratore  ■ procuratore. 

SEZIONE  III. 

Ùelle  Hpftii  d"  Ulama,  t co/lilazioni 

d'wti  tiuoco  proeurafors. 

§ 1.  Delfs  riprtu  d*  isfansa. 

La  morte  od  il  cambiamento  di  stato 
d’  ona  delle  parti  non  estinguon  I’  i- 
stanza  ; ciò  la  interrnmpe  sultaulo, 
finché  le  persone,  che  succedono  nei 
dritti  della  parte,  I*  abbiano  riassun- 
ta o sieno  state  condannate  a riassu- 
merla. 

Da  ciò  deriva,  che  vi  sono  due  spe- 
cie di  riprese:  la  tulontarta  e la  for- 
zala. 

La  ripresa  volontaria  è la  dichiara- 
zione, che  fanno  gli  eredi,  od  altri 
stircessori  universali,  che  riassumono  la 
istanza  in  cui  il  defunto  era  parte,  e 
intendano  péoseguirla. 

Io  non  penso  che  i successori  a ti- 
tolo singolare  possano  riprendere  la 
istanza;  possono  soltanto  intervenire; 
ma  i snnceisorl  universali  possono  ri-' 
prenderla,  nel  nome  della  parte  de- 
funta, cume  i legatari!  universali,  che 
riassumono  la  istanza  cominciala  da 
essa,  e dichiarano  che  intendono  prii- 
segdirla  secondo  1’  ullima  procedura. 

Non  se  ne  eccetliiano  neppure  le 
istanze  di  separazione  d’abitazione,  io 
cui  r eiede  od  il  legatario  iiiiivrrsale 
della  moglie  possono,  dopo  la  di  h? 
morte,  riassumer  I’  istaura  a cagii.nc 
delle  domande  accessorie  a tale  scp.- 
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rafìonr,  seconiK)  che  è stato'gludicalo 
con  ileri^ione  ilei  28  maggio  1746,  a 
favore  (le)  signor  di  Bouillè , legatario 
universale  della  marchesa  delPont^du^ 
Chateaij. 

La  ripresa  d*  istanza  si  fa  io  canccl- 
leria,  dal  procuratole  che  vi  si  pre- 
senta per  f<irla  ; il  cancelliere  gliene 
riliiscia  un  atto,  che  si  cliiaoia  atto  di 
ripresa  d*  fstan^a,  il  procuratore  no- 
tifica questo  alto  al  procuratore  della 
altra  parte,  e fin  da  quel  momento, 
senza  bisogno  di  sentenza  o decreto,  la 
istanza  è ripresa  e si  può  proseguire, 
dall*  una  parte  e dall*  altra,  a seconda 
dell'  nlliiiiu  procedura. 

11  minore  «venU'd  in  età  maggiore 
deve  riassumere,  in  questo  modo,  la 
istan/a  iocoininciafa  dal  suo  tutore: 
decisione  data  nella  gran  camera  il  26 
maggio  1759^  così  un  marito  , quella 
incominciata  da  sua  moglie  ; dei  suc- 
cessori, o animinislratori,  quella  inco- 
minciata dai  loro  predecessori. 

Quando  gli  eredi,  odaltrUurcessori 
universali  della  persona  defunta,  non 
riprendono  1*  istanza  io  sua  vece, 

)'  altra  parte  li  t»uò  citare  <liiianr.i  al 
giudice  ove  è pendente,  perchè  ven- 
gano obbligati  a riassumerla. 

Bisogna  dar  copia  del  precetto  di 
citazione  nell’  uliiino  atto  di  procedu- 
ra, per  giustificare  che  la  istanza  sus- 
siste e unii  è peienta;  la  procedura 
si  fa  su  coletta  citazione  come  su  qua* 
luntjue  altra  domanda  ; c su  cotrsta 
domanda  in  ripresa  d' istanza  intervie- 
ne sentenza  che  urdiiia  che  I*  istanza 
s*  intenda  ripresa  con  cotckti  eredi, 
e successori  universali  della  parte  de- 
funta. 

Se  le  persone  citate  in  riprei^a  d'  i- 
stanza,  come  eredi  d^lU  persona  de- 
funta, presentassero  una  rinunzia  alla 
successione,  l'attore  per  ripresa  d’i- 
stauza  dovrebbe  far  creare  un  curatore 
alla  siiccessiuiie  varante  ; citarlo  in  ri- 
presa d*  istanza,  e proseguire  contro 
di  lui. 

Quando  r istanza  è interrotta,  non 
dal  luto  d*  una  delle  parti,  ma  dal  lato 
del  suo  procuratore  che  è morto,  o 
si  é dimesso  dell'  ufficio,  od  è stalo 
interdetto,  ta  parte  può  fare  cessare  que- 
sta iiiterriuione  cuu  un  atto  di  costi- 
tuzione di  imo\o  procuratorej  se  non 
la  costi'uifcf,  r altra  parte  la  può  ci- 


tare perche  lo  costituisca;  tnacando 
essa  di  farlo  nel  termine  dell*  Ordinan- 
za, V attore  può  far  dichiarare  la  con- 
tumacia contro  la  parte. 

Avvi  luogo  a pensare  che  questo  dritto 
di  citare  in  ripresa  d'  istanza,  o per 
cnstitiizione  di  nuovo  procuratore,  si 
pre«eriva  per  trenta  anni,  come  le  altre 
a/.ioni. 

Non  havvf  luogo  a queste  due  cit  a- 
zioni  che  quando  la  parte  od  il  pro- 
riiratore  sono  morti  prima  chela  caii>a 
fosse  in  issato  d’essere  giudicata;  im- 
perocché, te  fosse  in  istalo,  cote-te 
citazioni  sarebbero  inutili;  Titolo  26, 
ari.  1. 

Un  processo  scritto  è in  istato  di 
essere  giudicato  quando  le  parti  hanno 
scritto,  prodotto,  presentato  contrad- 
dizioni ec.,  o quando,  nello  spirare 
dei  termini  per  soinioinUtrarli,  esse  oe 
sono  escluse  di  pieno  dritto. 

Una  caiua  verbale  è pure  in  istato 
d*  essere  giudicata,  quando  , dopo  ta 
discussione  all’  udienza  , i documenti 
sono  stati  messi  nelle  manidei  relato- 
re, perchè  ne  venga  deliberato  sul  6u- 
reciti;  ma  una  causa  verbale  non  è in 
istato  d*  essere  giudicata,  quando  uuQ 
è intieramcDte  discussa. 

SEZIONE  IV. 

Delle  perenzioni  d*  istanza* 

$ 1.  Che  cosa  è. 

La  perenzione  d*  istanza  è 1'  estin- 
zione d*  una  istanza  per  interruzione 
di  procedura,  pel  cor«o  di  tre  anni, 
contando  dall’  uUiino  atto.  L.  prope- 
ranfium  12,  ^\,Cod.  de  Judiciit.  Vedi 
9U  ciò  r Ordinanza  del  ló89  ; quella 
del  Rosslglii'iie  del  1564,  e principaL 
mente  la  deliberazione  del  28  marzo 
1692,  che  ha  confermata  lagiurìspiu- 
denza  <u  quel  punto. 

Ni»n  bisogna  cunTundere  la  istanza 
coir  azione. 

V azione  c il  dritto  che  ahhiamo  dì 
domandare  qualclie  cc'Sj  gin-liiÌMliiien- 
te;  1*  utanza  non  è cpiel  dritto  , ma 
é la  dom.iiula  che  si  forma  in  giudi- 
zio, in  escruziooe  ed  in  virtù  di  quel 
drl'to. 

La  interruzione  di  procedura  per 
tre  aaui  contìnui  estingue  per  perca* 
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xione  \ pone  le  cote  nrilo  nté- 

tu  medt'siiuo  conio  oe  non  fo»se  mal 
stata  procDOiia,  ma  non  ctlin^iie  1*  a* 
siono;  quindi  è che,  colui  die  ha  pre* 
seutanto  un*  istanta  e che  T ha  lasciata 
cadere  io  perenzione  , non  può  , per 
verità,  proseguire  la  sua  procedura  , 
ma  può  presentare  un*  altra  domanda, 
])erclié  la  presctizione  ha  resa  perenta 
soltanto  r istsoza,  e non  ha  cstiola  la 
sua  azione. 

Ciotinoiidimeno  arcade  qualche  vol- 
ta che  la  prescrizione  deir  istanza  ca- 
giona indirettamente  I*  est'nziune  della 
azione;  imperocché  , se  una  domanda 
è stala  data,  prima  del  compimento  del 
tempo  pel  quale  1*  azione  si  prescrive, 
e se  la  domanda  cade  in  perenzione, 
dopo  il  compimento  dei  tempo  della 
prescrizione  dell*  azione  , la  perenzio*' 
ne,  in  questo  caso,  cagiona  indlrelia« 
mente  1*  estinzione  dell*  azione,  dislriig* 
gendo  r elfetlo  della  domanda  chea* 
vrehLe  intei rotto  U prescrizione  della 
azione. 

S 2.  Quafi  istanze  possono  cadere  in 
perenzione. 

Anticamente  si  dubitava  sei*  atto  di 
domanda  dato  a qualcuno  , dietro  il 
quale  non  fosse  ioiervenula  coslitnzìii- 
ne  di  procuratore,  nè  presentazione  dal 
lato  di  veruna  parte,  potesse  formare 
una  istanza  soggetta  a perenzione. 

Ma  l'articolo  1 della  delibrrailono 
della  Coite,  del  28  marzo  1G02  , ha 
dichiarato  cl/eravi  luogo,  in  questo 
caso,  alla  perenzione,  e che  1*  interrn- 
liooe  di  procedura  su  detta  domanda 
non  poteva  perpetuare,  nè  prorogare 
r azione,  e neppure  interrompere  la 
prescrizione. 

^on  v’  ha  dubbio  che  una  semplice 
interruzione  non  cade  in  |ietcnzìuiie  , 
poiché  non  è un’  is'anza. 

Le  istanze  cadono  in  perenzione  in 
qualunque  giurisdizione  vengano  for- 
mate, Moche  quelle  che  sono  penilenti 
dinanzi  ai  giudici  eccte<»iasiici,  impe- 
rocché i giudici  ecclesiiistici  sono  ob- 
bligali a conformarsi  alle  Ordinanze. 
Ordinanza  del  1007, /*7.  I,nrf.  1. 

Lo  sle»so  avviene  ii,^iiaido  a quelle 
che  sono  in  inano  ad  arbitri;  essi  *>i 
devono  egualmeute  coofuruare  alle  Or- 
cliuauze. 


Le  istanze  d’  appello  vi  sono  sog- 
gette come  quelle  delle  cause  princi- 
pnti,  quando  è data  citazione  nell*  ap- 
pello, e l'appellante  si  lascia  antici* 
p ire.  Decisione  def  10  marzo  1742.  Ma 
se  non  è stata  citazione  , non  havvi 
lungo  alla  perenzione  , imperortliè  un 
semplice  atto  di  appello  non  è un*  i- 
stanza. 

Le  istanze  pendenti  dinanzi  al  giu- 
dice, da  cui  è permesso  appellarsi,  van- 
no soggette  a pensione  anche  dopo  die 
sono  state  messe  in  islato  di  essere  giu- 
òieate  : imperocché  è dipeso  soltanto 
dalla  parte  di  farla  giudicare  f.irendri 
una  intimazione  af  ^indice  di  giudica- 
re, e appellandone  come  per  ficcarlo- 
ne  di  giustizia  nel  caso  che  non  risponda 
a colestd  intimazione.  La  parte  che  non 
ha  fatta  questa  procedura  deve  inroU 
parne  lè  stessa,  e la  istanza  cade  in 
perenzione. 

Ma  r istanza  pendente  in  una  cor- 
te sovrana  distribuita  ad  un  relatore  , 
quando  è in  istato  di  esser  giudicata  , 
non  è più  soggetta  a perenzione;  im- 
perocché non  dipende  più  daiU  parte 
di  farla  giudicare,  non  potendo  esser- 
vi luogo  all*  appello  da  una  corte  s<i- 
vraoa  per  negazione  di  giusiizin;  moi 
si  può  dunque  imputare  alia  parte  ve- 
runa negligenza;  non  può  esservi  dun- 
que lungo  alla  perenzione  della  istar*. 
za.  Vedi  decisione  del  ìd  febbraio  Ìhiì'/ 
del  Giornale  del  Foro. 

Le  istanze  in  cui  trattasi  dei  driui 
del  re,  o dei  posieisi  di  sua  maestà  c 
del  dritto  pubblico,  non  vi  sono  »og 
gelte.  Per  esempio,  le  cause  di  regalia  , 
le  cause  di  appello  p^r  abuso  e altre 
di  simil  natura. /If^o/amenfo  del  lOU'i, 
art.  3. 

1 sequestri  reali,  quando  vi  è pre- 
posto un  commissario,  in  alfitlo  giu- 
diciario  non  vi  sono  soggetti  , perché 
in  virtù  di  cotesta  nomina  di  commis- 
sari» e dello  affìtto  g’udiciarir»,  d s<>- 
qurstratarìo  viene  spogliato  di  fatto,  e«l 
il  fondo  sequestrato  e messo  nelle  ma- 
ni (Iella  giiiàlizia;  la  ioterruziotie  d< 
procedere,  durante  Ì1  tempo  regolato 
per  perenzioni  , può  heuissinio  fare 
cadere  in  perenzi’  ne  una  istanza  clic 
consiste  scin|>iiciMiienle  di  procedure  , 
ma  non  già  iin  sequestro  reale  che  con-* 
sidle  in  una  privazione  reale. 

Ma  le  istanze  di  uppo&izioni  fatte  a 
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qiirstn  leqiirslrn  , fol  fine  di  dittrarri, 
vi  sono  poiché  miUa  hanno 

in  comune  col  sequestro  reale,  ed  han- 
no un  fine  al  tutto  diverso. 

5 2.  Contro  quali  persone  può  avere 
luogo  questa  perenzione. 

La  perenzione  ha  luogo,  tanto  con- 
tro ì tninori  quanto  contro  i maggiori, 
salvo  ai  minori  il  regresso  contro  i lo» 
ro  ttitnri.  Decisione  in  forma  ili  rego- 
lamento ite!  5 giugno  1703.  Vedi  le 
•lire  derifinni  rifer'le  di  Boiirhel.  Gii 
è basalo  sii'l’  Ordinanza  del  I.'j.ìO  che, 
nell’  art.  120,  proibisce  le  lettere  di  re- 
stituzione contro  le  perenzioni. 

La  perenzione  ha  loogo  contro  le 
romiiniià  laiche.  Cange  , iib.  4 , rap. 
24  , rife  lisce  una  decisione  in  questo 
senso  contro  gli  abitanti  delle  parroc- 
chie di  T.iillefer,  nella  Marca,  che  es- 
sendo stati  dichiarali  mani  morte  , se 
ne  erano  appellati  in  parlamento  ove 
avendo  lascialo  cadere  I’ appello  in  pe- 
renzione , la  sentenza  è stala  confer- 
mata dalla  perenzione  medesima , 
Riguardo  alle  chiese,  agli  ospedali, 
alle  opere,  è indubitato  che  la  peren- 
zione ha  luogo  contro  di  loro  se  trattasi 
soltanto  nell'istanza  di  frntii  e di  go- 
dimento,' ma  è stato  giudicato  che  la 
perenzione  non  avrebbe  lungo  se  ten- 
desse a,  privarli  del  loro  fondo.  De- 
risione del  13  aprile  1518  a favore 
delle  Jìò'el  dieu  di  Rarigi,  e un’  altra 
del  decembre  1G.30  riferita  da  Brodeau, 
Lettera  P , n.  24.  Vedi  cinnnondlme- 
no  Lacombe,  rerbo  perenzione  , n.  13. 
Egli  non  sembra  ammettere  questa  di- 
stinzione e siappnggis  al  regolamento 
del  1002,  per  decidere  indistintainen- 
1e  che  la  perenzione  ha  lungo  contro 
i religiosi,  gli  aiuininistralori  dei  poveri 
e le  opere. 

Ma  nel  caso  in  cui  trattasi  snll.-intn  di 
rendite,  la  perenzione  ha  luogo  anche 
contro  la  chiesa. 

S 4.  r onte  si  opera  la  perenzione;  guati 
cote  V operano  e la  tanano. 

La  perenzione  si  opera  come  In  ab- 
biamo detto  per  interruzione  di  pro- 
cedure durante  il  tempo  di  tre  anni; 
la  morte  delle  parti  o anche  di  una  delle 
parti,  o del  loro  procuratore,  che  ae- 
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cade  nei  tre  aoiii,  impedisce  la  perrit- 
zinnc;  la  ragione  di  ciò  si  è,  che  bi- 
sogna che  una  cosa  esista  onde  possa 
essere  soggetta  a perire;  cnteste  inni  ti 
interrompono  la  istanza  e fanno  si  che 
fino  che  non  vi  è ripresa  di  istanza  e co- 
stituzione di  nuovo  procuratore,  si  può 
dire  in  qualche  modo,  che  la  istanza 
non  sussista,  e conseguentemente  non 
può  esservi  luogo  durante  tutto  quri 
tempo  alla  perenzione;  ma  se  la  istanza 
è ripresa,  o se  vien  costituito  nuovo 
procuratore,  vi  sari  luogo  alla  peren- 
zione per  la  interruzione  di  procedura 
dopo  la  ripresa,  ut  lit  lilium  finii. 

Se  la  istanza  non  è ripresa,  ma  hawi 
soltanto  intimazione  di  ripresa,  la  istau- 
zasarà  perenta  per  interruzione  di  pro- 
cedure durante  tre  anni  dopo  cntesta 
intimazione?  Alcuni  pensano  che  sarà 
Soggetta  alla  perenzione  soltanto  quella 
domanda  di  ripresa  di  istanza  ; altri 
opinano  che  cada  in  perenzione  U cau- 
sa principale:  ma  la  decisione  di  que- 
sta quitlione  dipende  dal  sapere  se  la 
intimazione,  in  ripresi  di  istanza,  rin- 
novi questa  istanza  anche  prima  che 
sia  stata  dichiarata  ripresa;  mi  sembra 
che  essa  la  rinnuovi  ; d’ onde  segue 
che  la  istanza  princip.ile  diviene  fio  da 
quel  punto  soggetta  alla  perenzione. 

Tutte  le  altre  cause  che  interrom- 
pono una  istanza,  finche  non  venga  ri- 
presa, devono  inoltre  impedire  che  fino 
a quel  tempo  possa  aver  luogo  la  pe- 
renzione; peresempio,  se  una  drllepar- 
ti  cambia  stato, se  essa  passa,  pel  ma- 
trimonio, Sotto  potestà  maritale;  se  il 
procuratore  di  una  delle  parti  £i  di- 
mette dello  uffizio  o viene  interdetto. 

La  morte  di  un  relatore  è una  specie 
di  interruzione  di  istanza,  che  impedi- 
sce la  perenzione  finché  non  viene  di- 
stribuita ad  un  altro. 

1 compromessi,  che  lé  parti  hanno 
fatto  dorante  il  corso  della  istanza  , 
per  rimettersi  alla  decisione  di  oii  ar- 
bitro, impéilFscnno  la  perenzione  fin- 
ché il  compromesso  dura,  quantunque 
non  abbia  avuto  effetto,  perché  I'  ar- 
bitro non  ha  giudicato  ; la  ragione  si 
è,  che  il  compromesso  ha  sospesa  la  i- 
stanza  finché  ha  durato  ; ro.|  pen<a 
Crimniaudrt,  Trattato  del  retratto  gen- 
tilizio, lib.  10,  capitolo  7. 

È stato  giudicato  io  alcune  cause 
particolari  che  degli  accidenti  impre- 
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«eduli  cagionali  da  forxe  luaggiuri,  a* 
refano  potuto  impedire  la  perenzione; 
come  ae  gli  alti  di  un  proceaso  fossero 
llinmsii  presso  un  avvocato  di  cui  la 
caia  fosse  stala  inacceisibile  pel  con- 
tagio della  peste,  o se  fossero  stali 
consumati  io  iin  incendio. 

Nuo  vi  Ila  dubbio  che  la  perenzione 
è sanala,  quando  si  fa  un  allodi  pro- 
cedura nutiiicaio  dopo  lo  spirare  di  tre 
anni  dai  coiitraddiltore  che  avrebbe 
potuto  opporla;  poicliè  si  intende  che 
egli  ha  rinunziato  alla  perenzione.  Lo 
ari.  4 della  deliberazione  del  IU92  ne 
contiene  una  disposizione  : esso  dice 
che  : > La  perenzione  non  avià  luogo, 

0 se  la  parte,  che  ha  acquistala  la  pr- 

• renzione,  ha  fallo  qualche  procedura, 

• purché  queste  procedure  gli  s'enu 
■ state  note  e falle  per  suo  ordine  ». 

La  giurisprudenza  moderna  va  più 
oltre  ; imperocché,  qoanlunque  ai  ter 
mini  di  quella  deliberazione  la  peren- 
zione sia  acquisita  di  pieno  dritto,  e 
faccia  d'  uopo  che  colui  che  ne  appro.i 
fitta,  vi  rinunzi  per  suo  fatto,  facendo 
qualche  procedura  in  contraddittorio, 
sembra  che  oggi  io  parlamento  si  giu- 
dielii  che  la  perenzione  non  é acqui- 
stala di  pieno  drillo,  e che,  finché  non 
è stala  domandala  da  colui  che  neap- 
profilla  , r alila  parte  la  può  sanare 
facendo  qualche  allo  di  procedura.  Fe- 
di la  decisione  data  nella  gran  camera, 
sulle  conclusioni  del  signnr  J0I7  de 
fleiiry,  avvocato  generale,  il  12  ago- 
sto 1737  citala  da  Denisart,  veréo  pe- 
renzione, 0.  18. 

§ 5.  DtlV  effetto  della  perensione. 

L’effetto  della  perenzione  di  una  pri- 
ma istanza  è quello  di  distruggere  la 
istanza,  e di  riporre  le  cose  nello  stato 
medesimo  che  se  la  domanda  , che  ha 
introdotto  la  istaoza , non  fosse  stala 
data. 

t Quando  un’  istanza  è perenta,  ogni 
parte  sopporta  le  spese  che  ha  fatte  in 
i|uel|’ istaoza  ; la  pei  eoziooe  di  istanza 
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non  impedisce  però  che  lo  attore  possa 
dare  una  nuova  domanda  cogli  stessi 
fini,  se  è tuttavia  in  tempo  di  darla. 

•>{a  se  il  tempo  della  durata  dell'a- 
zione fosse  spiralo,  egli  non  potrebbe 
promuovere  1’  azione  ; perché  siccome 
quella  promossa  è gii  perita  , e più 
non  sussiste,  e.ssa  non  può  interrom- 
pere la  prescrizione  detrazione,  e rosi 
avviene  che  la  perenzione,  dislruggeu- 
dii  la  istanza,  distrugge  indirellainente 
I*  azione. 

Dal  principio  che  la  perenzione  di- 
strugge la  istanza,  e conseguentemente 
lutto  lo  effetto  della  domanda  che  la 
aveva  formata,  si  può  ancora  dedurre 
questa  conseguenza  , che  gl’  interessi 
della  somma  dovuta  non  si  possnn  pre- 
tendere dal  giorno  di  questa  domanda 
che  è perente,  quan  lunque  l’azione  non 
fosse  prescritta  , e si  potesse  formare 
una  nuova  domanda  ; I’  antica  essendo 
perenta,  gl’  interessi  non  potranno  cor- 
rere che  dal  giorno  della  nuova. 

Quantunque  la  perenzione  distrugga 
la  istanza,  le  inchieste,  le  relazioni  di 
periti  ed  altri  atti  probativi,  che  sono 
stati  fatti  durante  il  corso  della  istan- 
za, non  cessano  di  sussistere,  e le  parli 
se  ne  possono  servire  sulla  nuova  do- 
manda che  lo  attore  intenterà,  se  è an- 
cora in  tempo  di  intentarla,  come  pn- 
Irebheio  servirsene  in  tutte  le  altra 
istanze  che  avessero  insieme.  Tale  é la 
opinione  di  Bartolo,  sulla  legge  pro- 
perandum  13,  $ 1,  cod.  dejudie.  Vedi 
anche  le  decisioni  riferite  d<t  Brodeau, 
lettera  P,  n.38. 

La  perenzione  non  distrugge  neppurq 
una  sentenza  di  condanna  quantunque 
in  provvistone,-  ma  é chiaro  che  di- 
strugge i giudizi!  di  informazione.  De- 
cisione dell’  Il  deeembre  1609  riferita 
da  Brodeau,  lettera  P,  fi.  15. 

Riguardu  alle  sentenze  per  contu- 
macia, quando  bavvi  un  giudizio  che 
ha  ticevulo  opponente,  o quando  la 
sentenza  non  esseudo  stala  levala,  le 
parti  hanno  proceduto  come  se  non  fos- 
se sfata  profferita,  cadono  in  peteufione. 
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TRiTTATO  DELLA  PROCSDURA  CIVILI 

CAPITOLO  V. 


In  guai  moia  si  dtvt 

ARTICOLO  famo. 

Jìslla  obbligazione  t»  cui  sono  i giu- 
dici di  giudicare,  e della  (orma  per 
costringerceli. 

L’Ordioanza  del  1G67|  tit.  25,  ari. 

1,  prescrive  a liilli  i giudici  lauto  delle 
corti,  quanto  delle  giurisdizioni  infe- 
riori , di  giudicare  le  cause  che  sono 
in  istalo  di  esser  giudicate,  sono  pena 
di  rispondere  nel  proprio  nome  dei 
danni  e interessi  delle  parli. 

La  furiiia  per  costringere  i giudici, 
thè  non  slaluiirono  in  ultima  istanza, 
ad  adempiere  questa  obbligazione,  è 
prescritu  nello  stesso  titolo,  art.  2. 

La  parte  che  vuole  essere  giudicala 
può  , quando  la  causa  è in  illato  di 
esseilo,  fare  due  iiiliinazioni  al  giu- 
dice di  giudicarla.  Devon  correre  otto 
giorni  dall*  una  all’  altra  intimazione, 
quando  un  giudice  dipende  piirameme 
da  una  corte  , allriinenli  si  fanno  di 
tre  in  tre  giorni.  Ibid.,  art.  4. 

Le  intimazioni  si  fanno  al  relatore, 
qnando  ve  n’  è uno  a cui  il  processo  è 
distribuito;  imperoci  hè  dipende  da  lui 
che  la  causa  sia  giudicata  ; se  • «na 
causa  d’  udienza,  si  fanno  al  presiden- 
te, mediante  usciere,  od  al  suo  domi- 
cilio, od  in  sua  cancelleria  ; non  de- 
vono contenere  parole  ingiuriose  con- 
tro la  persona  del  giudice  cui  vengou 
fatte.  Art.  2 e 3. 

Se  il  giudice  non  soddisfa  a coleste 
intimazioni,  la  parte  si  può  zppellye 
come  da  negazione  di  giustizia,  ed  in- 
timare il  relatore  od  il  presidente  nel 
suo  nome  , per  farlo  condannare  ai 
danni  e interessi  lìsultanti  dal  rifiuto 
di  giustizia.  Art.  4. 

La  parte  che  ha  fatto  1’  appello,  può 
intimare  soltanto  le  parli  dell’  istanza, 
perche,  sull' appello,  venga  giudicato 
il  fondo  della  causa  nella  corte. 

Quando  r appello  per  rifiuto  di  giu- 
siizia,  viene  fatto  da  un  giudice  regio, 
che  è sottoposto  a un  balio  regio,  pare 
che  si  dovrebbe  presentare  al  balio  ; 
iinperuecliè,  secondo  tutte  le  antiche 
ordinanze  , la  correzione  dei  giudici 


procedere  ai  giudixii. 

regi  appartiene  al  balio,  alla  giurisdi- 
zione del  quale  sono  soggetti.  Editto 
di  Cremieu,  art.  21.  11  grand  Coiitii- 
mier,  p.  78,  79,  dice  espressamente  che 
i balli  possono  correggere  i proposti  , 
il  che  è confermato  dall’Orilinanza  del 
11)70,  che,  atiribnendo  ai  bali!  la  cor- 
rezione di  giudici  regi,  non  fa  veruna 
distinzione,  e comprende  , per  conse- 
guenza, sotto  queste  parole,  giudici  re  • 
gi,  tutti  gli  ufficiali  regii;  cionnondi- 
meoo,  malgrado  tulle  queste  ragioni  , 
sembra  che  i parlamenti  abbiano  il 
drillo  di  avocare  a se  direttziuenie 
tulli  gli  appelli  da  negazione  di  giu- 
stizia, quantunque  i giudici  , Contro 
cui  è mosso  r appello,  non  dipendano 
direttamente  dalla  corte. 

Questa  farma  di  costringere  i giu- 
dici a giudicare  concerne  soltanto  quel- 
li che  non  giudicano  in  ultima  istan- 
XI,  imperocché  non  havvi  luogo  aU’ap- 
pcllu  quando  sono  in  ultima  istanza  , 
quali  sono  i prendi  , o giudici  delle 
presidenze  nel  primo  capo  dell  editto, 
ed  è soltanto  aperta  la  via  di  ricorrere 
citando  in  causa  al  parlamento. 

ARTICOLO  II. 

Delle  sentenze  e del  modo  di  proffe- 
rirle. 

Dopo  la  discussione,  se  la  causa  si 
dibatte  all’  udienza  , o dopo  Ih  rela- 
zinne  del  rcfereinlario,  e I’  esame  dei 
dncninentl,  se  la  causa  è per  relazio- 
ne, il  presidente  raccoglie  le  opinioni 
dei  giiiiliei* 

Quando  tra  i giudici  si  lroT«  un  pa- 
Hre  ed  no  figlio,  due  fratelli  e cognati, 
uno  zio  ed  un  nipote  , le  opinioni  di 
quei  giudici,  se  sono  conformi,  si  con- 
l.)no  per  una,  e non  altrimenti.  Editti 
del  m«»«  d'  agosto  16<i9  , e gennaio 
1081;  dichiarazione  del  re  del  2ò  ago- 
sto 1708,  e 30  settembre  17’»8. 

In  materia  civile,  quando  i giudici 
sono  divisi  d’opinione  non  si  può  prof- 
ferire sentenza,  e bisogna  rinviarla  ad 
iin’  altra  camera  o ad  un  altro  tribu- 
nale ; è lecito  ancora  , per  economia 
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ri!  tpnr,  ckìimnrfl  alnmo  ilri  f>iiidici 
ilei  Iribiinale  che  non  foiir  »Ulu  pie- 
tenie;  r,  dopo  una  nuova  rrlatiuoc  che 
{•li  vico  falla  della  cauta,  prendere  una 
alira  volta  i pareri  i)ei  gliidiri  ed  il  tuo, 
perchè  la  sua  opinione  potta  rniiipera 
rerpiililirio.  Krdi  rOrilinanea  di  Luipi 
XII,  del  1408,  e l'Eilillo  di  Euricu  II 
del  mete  di  febbrajo  1549. 

Quando  uno  dei  pareri  supera  al- 
meno d*  una  vuce,  conviene  form>tre  il 
giudizio  e dare  la  tenlenzatu  i|uil  pa- 
rere. 

Se  si  trovano  diviti  d'n|iioione  in  un 
Irihunale  di  presidenze,  ilpiuditio  della 
eauta  vuol  essere  rimandalo  alla  pre- 
tideiixa  più  prns-inia;  rn>i  è sialo  eiu- 
dicalo  con  teolrnza  del  13  loglio  1387, 
enniro  la  pretiilenza  dì  Toiirt,  che  a- 
veva  ordinalo  ihe  un  protetto  fotte 
repartilo  da  selle  avvocali  della  giu- 
ritdiiione. 

La  formula  della  senlenia  deve  es- 
tere conforiue  alle  conr'utioui  dell'al- 
loie,  quando  si  riteoiitra  ben  fondala 
la  domanda;  ad  allora  il  giudice  deve 
ilire  ftietndo  drillo  alla  domanda,  o ri- 
Irnendu  giuria  la  domandu.  Quando  non 
ti  ritcniilra  ben  fondala  , le  formule 
ordinarie  sono  : Abbiamo  rigellato  la 
domanda,  oppare  abbiamo  rigiltalo  il 
tale  nello  via  domanda,  oppine,  ab- 
biamo liinandato  iinmuna  il  cunlrad- 
■lillore  dalla  dutnaiida  del  tale;  bavvi 
inoltre  un'altra  formula  mollo  usala  , 
rd  è questa  : diftiamo  rimandato  le 
parli  dalla  corte-,  essa  ha  il  medetimo 
significalo  delle  altre;  le  espressioni  ne 
tono  tolianlo  piu  miti  per  I’  alluie  e- 
sciuso  dalla  tua  domanda.  Gimuneiuen- 
le  adoprati  questa  formula,  quando  non 
ti  giudica  opportuno  di  conilannare  lo 
attore  alle  spese,  e ciò  accade  quan- 
do la  tua  domanda  non  è assolulamenlc 
mal  fondata. 

Se  il  giudice  crede  necessario  , per 
r informazione  della  causa  , o per  lo 
achiarimeiilo  di  qualche  fallo,  d’ordi- 
nare, o una  visita  di  periti,  o una  in- 
rliietia , od  una  eompulroria  , da  una 
temenza  che  ti  chiama  inlerloriilnria, 
che  incomincia  da  queste  parole.  Pri- 
ma di  decidere  ordiniamo  ere. 

Quando  la  causa  è d’  udienza  , il 
preiideole  proffersic  la  sentenza  alla 
udienza,  secondo  I*  opinione  prevalsa  \ 
questa  dichiarazione  del  giudice  cotli- 


luitce  la  sentenza  ; essa  è perfelta  ap- 
pena è profferita  coniraddilturiamente. 

Il  giudice  non  può  più  riformarla,  do- 
pa che  è terminata  1’  udienza  , ed  il 
cancelliere  la  scrive  sul  regiilro  della 
udienza  quale  è fata  profferita. 

Il  pretidenle,  all’uscita  dell'udienza, 
o almeno  nel  giorno  ttetto  , deve  ve- 
dere il  registro,  e sottoscrivere  e con- 
trassegnara  ciascuna  temenza  profferita 
io  quel  giorno,  che  ti  troveranno  iscrit- 
te. TU.  2C,  art.  5. 

Se  il  cancelliere  non  ha  scritto  esst- 
lamente,  il  giudice  corregge  con  chia- 
mata o caoccllalure  eh'  egli  deve  ap- 
provare. 

Quando  l'udienza  è stata  presieduta 
da  altro  giudice  fuori  del  pretidenle, 
ad  alcun  al'ro  ha  profferita  la  sentenza, 
tocca  al  giudice  che  ha  profferito  a 
fare  il  riilo  sul  registro. 

E proibito  ai  cancellieri  di  rilasciare 
copia  delle  sentenze  prima  che  tieno 
state  verificate.  Ordin.  del  1493,  (irf.  G. 

Il  cancelliere  nelle  copie,  deve  scri- 
vere tulli  i nomi  dei  giudici  che  sono 
Itati  presenti  all’udienza. 

Quando  la  sentenza  è stala  profferita 
dietro  appuntamento  a deliberare  sul 
bureau  , il  relatore  U dà  al  cancelliere 
che  la  pubblica  alla  prima  udienza,  e la 
scrive  sul  registro  dell'  udienza.  Deve 
essere  vista  dal  giudice  che  ha  prcsie- 
d Ito  alla  presentazione  del  rapporto, 
ad  è perfetta  soltanto  dal  giuruo  che 
viene  pubblicata  in  tal  modo. 

Quando  la  sentenza  è stata  profferita 
dietro  appuntamento  in  drillo,  od  a 
mettere,  il  relatore  ne  deve  distendere 
il  diefum,  vale  a dire  il  tenore,  e de- 
positarlo in  cancelleria  nel  termine  di 
Ile  giorni,  cogli  atti  del  processo,  senza 
che  possa  dare  comunicazione  di  quegli 
alti  uè  alle  parti  nè  al  procuratore.  TU. 
Il,  art.  Ifi. 

Il  dicium  dev'  essere  scritto  dal  re- 
latore io  persona, secondo  l’Ordinanza  di 
Moulias.arf . f>3,e  quella  del  1 6‘29  arl.Bi. 

Il  relatore  deve  scrivere,  ai  piedi  di 
quel  dicium,  il  giorno  che  il  giudizio 
sarà  stato  chiuso  e profferito.  TU.  2C, 
art.  8. 

Egli  deve  inoltre  indicare  in  margi- 
ne i giudici  che  hanno  giudicato. 

Sul  dicium  >1  cancelliere  distende  la 
minuta  della  seotanaa,  che  dev’  essere 
datala  dal  giorno  che  è stata  proffe- 
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riti  e iolto»«rilU  d»  tulli  i giudici.  Le 
ininiile  non  sono  solloscritle  che  dal 
i.rtiidenle  e dal  relatore.  È proibito 
ai  cancellieri  darne  copia  prima  che 
lieno  coitosciiite  Ordinoiisa  di  Mou- 
Hn$,  ari.  C'L  Vedi  il  codice  Henry,  /.  5, 
Ut.  17,  J 6,  e le  ordinanze  citale. 

Il  cancelliere  partecipa  ai  procura- 
tori la  sentenza  , dandone  ad  essi  ro- 
Iiiunicazione.  Cdi  è proibito  farsi  pagare 
propine  o einoliimenlo  qualunque  per 
colesla  comunicazione. 

1 procuratori  ritirano  dalla  cancel- 
leria la  propria  produzione  e ne  danno 
ricevuta.  É proibito  ai  cancellieri  di 
comunicare  al  procuratore  di  una  parte, 
quella  delle  parli  avverte. 

AKTICOLO  111. 

itegli  otti  di  eonlumaeia  { dtfaute  ) t 

di  liberazione  ( congit). 

J I . Che  enea  eia  allo  di  eonlumaeia  e di 

liberazione-,  e quante  epeeie  te  n«  Mito. 

L’atto  di  contumacia  è un  atto  giu- 
dicìario  che  ti  dà  all'attore  della  contu- 
macia o mora,  iu  cui  è la  parte  citata 
a comparire  mila  domanda  datale,  od 
a presentare  le  sue  difese,  od  a compa- 
rire alla  udienza.  Risulta  da  questa  de- 
finizione che  vi  sono  Ire  torta  di  coo- 
lumacia; 

1. ®  Quella  per  mancanza  di  compa- 

2. ®  Quella  per  mancanza  di  difen- 
deisi. 

3. ”  Quella  per  mancanza  di  compa- 
rire nella  discussione  della  causa. 

L’atto  di  liberazione  è un  atto  che 
si  da  al  contraddittore,  vale  a dire  alla 
parte  citata  della  contumacia  o mora 
in  cui  è l'attore  o di  presentarsi,  vale 
a dire  di  fare  iscrivere  il  nome  del  suo 
procuratore  sul  registro  delle  presen- 
tazioni, o di  dar  copia  dei  documenti 
giustificati  della  sua  domanda,  nel  ter- 
mini assegnati  dall'OrdinaoM,  o di  pre- 
sentarsi al  termine  della  citazione  per 
discutere  la  causa. 

i 2.  Dello  eontumaeia  a preeenlard. 

La  parte  citata  nel  termine  della  ci- 
tazione deve  cottituire  procuratore  ; e 
quindici  giorni  dopo  , nelle  corti  , o 
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otto  giorni  nelle  altre  giurisdizioni,  il 
procuratore  si  deve  presentare  e farsi 
scrivere  sul  registro  della  cancelleria 
delle  presrntoz'oni.  Otto  o quindici 
giorni  dopo  spirato  quel  termine,  se 
non  si  è presentato  un  procuratore  nel 
registro  delle  presentazioni  dal  lato 
della  parte  citata,  la  parte  ne  prenda 
atto  nella  cancelleria  delle  presenta- 
zioni, che  le  è rilascialo  dal  cancellie- 
re delle  presentazioni  e che  si  chiama 
atto  di  eonlumaeia. 

Nelle  giurisdizioni  subalterne,  dove 
non  esiste  cancelleria  delle  presenta- 
zioni, quando  la  parte  citata  non  ha, 
in  quel  termine,  costituito  procuratore 
mediante  un  atto  notificato  al  procu- 
ratore deiratlore,  1'  attore,  otto  giorni 
dopo  spirato  il  termine,  prende  1’  atto 
di  contumacia  alla  udienza,  vale  a dire 
il  giudice  gli  dà  atto  della  mancanza 
del  contradditliire. 

Se  il  contraddittore  fosse  stato  citato 
in  termine  più  breve  di  quello  rego- 
lato dall’Ordinanzà,  l’attore  potrebbe, 
malgrado  ciò,  prender  l’alto  di  contu- 
macia; ma  non  lo  potrebbe  prendere 
in  modo  valido,  che  o«o  giorni  dopo 
spirato  il  termine  dell'Ordinanza. 

Quando  vi  sono  più  parli  citate  so- 
pra una  domanda,  le  quali  abitano  in 
luoghi  diversi,  e mancano  tulle,  questa 
contumacia  non  si  può  validamente  di- 
chiarare, che  dopo  otto  giorni  dal  ter- 
mine , il  quale  dev’estere  regolalo  se- 
condo la  dimora  della  parte  più  lon- 
tana. Regolamento  del  eoneiglio  del 
1C87  e 1734. 

Quando  Ira  le  parli  citale  alcune  si 
pcctcniano  e le  altre  mancano,  la  con- 
tumacia non  si  chiede  che  contro  quelle 
che  non  si  pretmlano. 

Dopo  che  lo  attore  ha  ottenuto  lo 
allo  di  contumacia  o nella  cancelleria 
delle  presentazioni  o alla  udienza,  non 
può  farla  giudicare  che  dopo  un  altro 
termine,  anch'  esSo  di  otto  giorni  se 
quello  della  citazione  è di  otto  o quin- 
dici giorni,  e della  metà  del  tempo  in- 
dicato dal  termine  della  citazione.quan- 
do  questo  termine  è più  lungo.  Tit.  3, 
ari.  5. 

Osservate  che  io  questi  termini  non 
si  comprendono  nè  il  termine , nè  i 
giorni  della  scadenza. 

Se  dopo  ratto  di  contumacia  preso 
in  cancelleria  , U contraddittore  per- 
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sitte  nella  aoa  conluinacia,  nc  fa  cum- 
perire  procuraluie  durante  tutto  il  ter- 
mine della  proro('a,  l’attore  può,  dopo 
spirato  il  tempo  in  prima  irtaoza,  fare 
alatiiire  sulla  lontiimacia;  se  la  domanda 
apparisce  ben  fondata,  il  giudice,  per 
I’  utile  ilella  contumacia,  farà  ragione 
alla  domanda,  e profferirà  la  leutenra 
di  condanna  contro  i contumaci. 7'|7.S, 
ari.  3. 

I.a  domanda  si  considera  bastante- 
mente fondata  quando  si  appoggia  ad 
un  biglietto  del  contumace,  benché  non 
riconosciuto  da  lui,  imperncchè  la  sua 
coutuinacia  di  non  spiegarsi  sopra  a 
quel  biglietto,  lo  fa  considerare  come 
riconosciuto . 

Quando  la  domanda  non  è fondala 
bastantemente  , il  giudice  profferisce 
una  seotenaa  interlocutoria;  se  è mal 
fondala,  ne  esonera  il  contumace. 

Le  sentenze  contro  i contumaci  ai 
devono  profferire  immediatamente,  va- 
le a dire  all'uilienza.  Ibid.,  ari.  3. 

Non  è permesso  ai  giudici  di  ordi- 
nare sulle  domande,  quando  il  contrad- 
dittore non  comparisce  , gli  appunta- 
menti in  dritto,  o a mettere;  ma  seta 
domanda  contiene  più  di  tre  punti,  il 
giinlice  potrà  statuire  sopra  un  appun- 
tamento a deliberare  auf  bureau,  seuza 
propina.  Ibid.,  art.  4. 

Quando  vi  sono  più  contraddittori, 
di  cui  alcuni  si  preseiilauo  , altri  no, 
la  contumacia  si  unisce  al  principale,  e 
il  bencfiiio  della  contumacia  non  si 
giudica  che  con  la  sentenza  che  si  dee 
prnffenre  presenti  le  parli. 

Quando  dopo  la  nota  della  contu- 
micia,  pres.i  in  cancelleria,  il  contu- 
mace costituisce  procuratore,  e pre. 
senta  le  sue  ilifese  , non  si  statuisce 
sulla  cniiiumacia  , e si  procede  con 
quella  parte  come  se  avesse  costituii» 
fino  da  principio  un  procuratore;  de- 
ve solamente  lesp-se  della  nota  di  con- 
tumacia iuscritia  contro  di  lei. 

$ 3.  Deff  allo  di  liberazioiu  per  man- 
canza di  pretenlarti. 

Quando  gli  attnri  non  erano  obbli- 
gati alla  pi  esenlazione,  non  eravi  luo 
go  a questa  specie  di  allo  di  libera- 
zione ; ma  se  lo  istante  aveva  mancato 
di  costituire  procuratore  col  suo  atto 
di  domanda,  la  parte  citala  poteva  sol- 
Polhitr,  Tr  della  Proe.  Civ. 
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tanto  opporre  U pena  stabilita  dalla 
Ordinanza,  tit.  11,  art.  16,  e far  di- 
chiarare contro  di  lui  la  nullità  dello 
atto  di  domanda  e di  tutta  la  proce- 
dura del  giudizio  profferito  su  quello 
allo  ; oggi  che  la  presentazione  degli 
istanti,  abolita  daU'Ordinanza  del  1667, 
è stata  ristabilita,  se  lo  attore  non  si 
presenta  nel  tempo  accordato,  il  con- 
traddittore ai  fa  rilasciare  nella  can- 
celleria delle  presentazioni  un  atto  che 
si  chiama  atto  di  liberazione  , e lo  fa 
giudicare  alla  udienza  nei  termini  me- 
desimi che  sopra  abbiamo  veduti  circa 
alla  contumacia. 

Il  giudice,  per  I’  utilità  della  cansa, 
deve  sempre  esonerare  dalla  domanda; 
e in  ciò  r atto  di  liberazione  diversi- 
fica  dall'  atto  di  contumacia,  che  è da- 
to a favore  dell'  attore  contro  il  con- 
traddittore che  non  comparisce.  Il  giu- 
dice, per  render  ragione  sulla  doman- 
da contro  il  contraddittore  contuma- 
ce , deve  prender  cognizione  della 
causa,  ed  esaminare  se  è beo  fondata  ; 
ma  non  fa  d'uopo  che  prenda  cogni- 
zione per  esonerare  il  cootradditture 
dalla  domanda  dell'  attore  non  rom- 
parso:  batta  che  questi  non  ti  presenti 
perchè  non  abbia  il  dritto  di  essere 
ascoltato  nella  tua  domanda. 

§ 4.  Velie  olire  specie  di  contumacia 

e di  esenzioni. 

Quando  il  contraddittore,  nel  tempo 
che  gli  è accordato  , cnstitiiisce  pro- 
curatore, ma  non  notifica  le  sue  di- 
fese, si  ilice  allora  che  la  contumacia 
i per  mancanza  di  difesa:  lo  attore  in 
questo  raso  dopo  spirali  i termini  fa 
dichiarare  la  contumacia  , cioè  nelle 
corti,  in  caiirelleria  ; nelle  altre  g'U- 
risdizioni  , alla  uilienza  ; e la  fa  giu- 
dicare nei  termini  nello  stesso  modo 
che  la  contumacia  a presentarsi. 

Se,  al  contrario,  è lo  attore  moroso 
a comunicare  i dornmenti  che  prova- 
no la  sua  domanda  , allora  è il  raso 
itella  esenzione  per  mancanza  di  comu- 
nicare , che  ti  stabilisce  nei  termini 
stessi  e nel  modo  che  si  stabilisce  la 
contumacia. 

Se  dopo  che  il  contraddittore  ha 
produlle  le  difese,  e lo  attore  comu- 
nicati i documenti  probativi  della  do- 
manda, 1'  una  delle  parti  non  coropa- 
76 
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risce  alla  (iiliriiza  sia  allo  appello  del 
molo  , se  la  causa  é alata  scritta  nel 
mulo,  sia  che  la  causa  sia  stata  pre- 
sentala alla  udienza  , è il  caso  della 
contumaria  o esenzione  ptr  mancan- 
za ìli  comparir»  a diteutere.  Se  lo 
attore  non  comparisce,  il  contradditto- 


re fa  dichiarare  alla  udienza  la  sua 
liberazione  senza  altro  esame  della  do- 
manda del  ennlumace.  Se  invece  non 
comparisce  il  contraddittore,  lo  atto- 
re fa  dichiarare  la  contumacia  , ma 
viene  esaminato  se  la  sua  domanda  à 
ben  fondata. 
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CAPITOLO  PRinO 

Velia  procedura  particolare  all»  materie  tommari». 


5 1.  Ouoli  materie  tono  lommari». 

Si  cbiamano  moterie  zommariV  quelle 
)1i  cui  si  fa  la  informazione  in  un  mo- 
do più  sommario,  vale  a dire  più  breve 
della  informazione  ordinaria. 

Le  materie  sommarie  sono:  l-”  le 
cause  pure  personali,  di  cui  l'oggelto 
non  eccede,  nelle  corti  e nei  ricorsi  , 
la  somma  di  400  lire,  e quella  di  200 
lire  nelle  altre  giurisdizioni.  TU.  17, 
art.  2. 

2. “  Le  cause  che  concernono  la  pu- 
lizia , qualunque  siasi  la  somma  cui 
possono  ascendere.  I6id.,  art.  H. 

3. "  Tutte  le  cause  che  concernono 
le  compre  e somministrazioni  di  vive- 
ri, come  grani,  vini,  farine,  legna,  ed 
altre  derrate.  Ibid. 

4. °  Le  cause  , che  couceroono  le 
somme  dovute  per  le  vendite  fatte  ai 
mercati  e alle  fiere.  Ibid. 

3."  Le  azioni  che  nascono  dal  con- 
tralto di  locazione  delle  rase  e fitti  di 
campagna',  tanto  se  esiste  contratto  , 
quanto  se  non  esiste.  Ibid. 

6. "  La  cattura  di  hestiami  in  colpa, 
e tu'tociò  che  ne  dipende. /ùid. 

7. °  I salarii  dei  servi  e degli  operaj. 

Ibid. 

8. °  Oli  onorarii  e somministrazioni 
dei  farmacisti,  chirurghi,  medici,  pro- 
curatori, uscieri,  agenti,  e tiitlociò  che 
é loro  dovuto  a titolo  di  emolumento 
o ricompensa.  Ibid. 

Osservate  che  tutte  queste  materie, 
^opo  e compreso  il  terzo  articolo  fioo 


all’  ultimo,  non  sono  sommarie  quan- 
do eccedono  la  somma  di  1000  lire. 
Ibid. 

9. “  Le  cause  che  concernono  il  porr 
re  o levare  dei  suggelli , la  composi^ 
zione  e chiusura  di  inventarii  { le  op- 
posizioni formate  alla  rottura  dei  si- 
gilli, o alla  chiusura  di  inventario,  in 
ciAche  concerne  la  procedura  soltanto. 

Tit.  17,  arf.  4. 

10. ”  Le  opposizioni  ai  sequestri,  ese- 
cuzioni e vendile  di  mobili  ; le  pre- 
ferenze e privilegi!  sul  prezzo,  purché 
non  vi  sienn  più  di  tre  opposizioni  ; 
c le  pretensioni  degli  opponenti  non 
eccedano  lOOO  lire.  Ibid.,  art.  4.  La 
Ordinanza  aggiunge  queste  parole  che 
non  sono  molto  chiare  : lenza  com- 
prenderci il  cato  di  contribuzione  a 
laido  » lira;  ciò  che  sembra  voler  di- 
re che  è la  somma  intiera  di  che  gli 
opponenti  son  creditori , e non  quel- 
la per  cui  possono  essere  collocati  , 
a tolda  e lira,  quella  che  si  vuol  con- 
siderare. 

11. "  Le  domande  per  liberazione  di 
cose  sequestrate  e vendute,  nomina  n 
discarico  di  custodi,  cominissarii,  de- 
positarli di  sequestri;  le  domande  per 
liberazione  e provvisione  di  carcerati, 
infra  1000  lire.  Ibid.,  art.  6. 

12  " Le  prnvvisiiiui  per  alimenti,  in- 
fra 1000  lire.  Ibid. 

13.°  Le  azioni  di  reintegrazione,  rinò 
per  essere  rimessi  in  possesso  delle  cose 
di  cui  ri  hanno  spogliati  con  violenza, 
intra  1000  lire.  Ibid. 
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14."  Finalmente  e generalmente  tui-  testimoni  a quella  ndienxa  , perde  di 
In  ciò  Hie  richiede  celerilii,  inira  1000  pieno  dritto  la  facoltà  di  fare  la  inchie- 
lire.  fóld.  sta  ; le  essa  ha  fatto  citare  i suoi  te- 

stimoni perchè  compariscano  alla  udieii- 
$ 2.  Di  eió  che  i particolare  in  ma-  xa,  e se  non  si  presentano,  essa  nlliriin 
feria  lommaria.  una  sentenxa  che  li  dichiara  conliimaci, 

e ordina  che  vengano  citali  un'  altra 
Le  parli  possono  discutere  da  sé  e volta, 
senza  il  ministero  Hi  avvocati  nè  Hi  La  perle  che  vnol  fare  ndire  i suoi 
procuratori  in  queste  materie  , eecet-  testimoni  alla  udienxa  , porta  la  causa 
Inalo  nelle  corti  e nelle  presideoxe.  alla  uHienxa  mediante  un  invilo  , ore- 
Til.  17,  art.  G.  nir,  dato  all'altra  parte,  che  vi  si  deve 

Nelle  Torti  e preaidcoxe,  dove  il  mi-  trovare  per  prodnrrele  sueoppoiixioni 
nisieru  di  uii  procuratore  è necessario  contro  i testimoni  ; se  essa  non  com- 
pcr  coleste  materie  , il  termine  per  la  parisce,  la  dichiaruno  contumace  , per 
presentazione,  invece  di  es-ere,  come  l’utilità  della  causa;  il  giudice  inter- 
nelle  materie  ordinarie , di  quindici  roga  i testimoni  , a cui  non  si  può 
giorni  nelle  corti,  e di  otto  nelle  alice  contraddire  che  eoo  motivi  di  opposi- 
giurisditioni,  è di  soli  tre  giorni  dopo  xione  provali  con  scrittura, 
la  scadeiiia  delle  citazioni , tanto  nelle  Seia  parte  rompariice  e produce  ■ 
corti,  quanto  nelle  altre  giurisdizioni,  suoi  motivi  di  opposizione  contro  i le- 
Til.  4,  art.  I.  stimoni,  si  statuisce  immediatamente  ; 

Ri,:uardo  al  termine  della  citazione  se  vengono  giudicati  validi,  non  si  in- 
nou  havvi  differenza;  ma  se  la  male-  terrogann  i testimoni  : se  si  giudicano 
ria  oltre  di  esser  sommaria  è di  natura  inammissibili,  si  profferisce  una  senlen- 
da  non  soffrire  verno  ritardo,  come  so-  za  che,  dichiarandoli  inammissibili,  or- 
no le  materie  di  pulizia  , le  domande  dina  che  i lesliraoni  verranno  presen- 
falte  ilai  locandieri  o arleGci  a stranieri  lemeole  intesi.  Si  compilano  i deposti 
viaggiatori  ; le  domande  di  esenzione  • sopra  il  registro  dell'  udienza  , e vi  si 
dal  sequestro  di  mercanzie  pronte  a fa  menzione  dei  motivi  di  opposizio- 
partire  , e srarceramenlo  di  persone  ne.  Art.  9. 

qualificale,  costituite  in  carica  , o ne-  Nelle  corti  e nelle  presidenze  , in 
gozianli,  il  giudice  può  permettere  di  luogo  di  udire  i testimoni  alla  ndieuza, 
citare  il  giorno  stesso  nel  suo  tribuna,  vengono  interrogali  dopo  la  udienza  , 
le,  senza  altro  termine,  e può  statuir-  o nel  tempo  dell'udienza  in  cannelle, 
vi  per  modo  di  provvisione.  ria  , da  un  consigliere  che  fa  fare  il 

In  materia  sommaria,  il  contraddil.  processo  verbale  del  giuramento,  dei 
ture  non  notifica  le  sue  difese  Ibediao-  deposti  dei  testimoni  e dei  motivi  di 
te  scrittura,  ma  le  presenta  verbalmente  opposizione  ai  medesimi;  questo  cmi- 
o le  fa  presentare  alla  udienza  ove  la  sigliere  essendo  un  semplice  commis- 
causa  si  deve  discutere  dopo  il  termine  serio,  non  può  statuire  sulla  valiililà 
scaduto,  dietro  un  semplice  Invito  n delle  accuse,  e deve  ascoltare  i testimoni' 
arenfr,  senz' altra  procedura.  riT.  17,  facendo  menzione  delle  accuse.  Ari.  ,S. 
ari  7.  Quando  i testimoni  sono  stali  intesi 

In  materia  sommaria,  quando  il  giu-  alla  udienza,  il  giudice  può  inconta- 
dice  permette  alle  parti  la  prova  testi-  nenie  giudicare  la  causa  sol  fondu  o 
moniale,  le  inchieste  non  si  fanno  alla  continuare  la  lite.  Art.  10. 
presenza  di  un  giudice  commissario  , Nelle  materie  sommarie  non  si  può 
come  nelle  materie  ordinarie  ; ma  i fare  appuntamento  in  diritto  o a met- 
lestimooi  deponguno  alla  udienza,  fèi'd.,  fere,  bisogna  giudicare  alla  udien-za, 
art.  8.  Questi  testimoni  devono  essere  o sopra  un  appuntamento  a deliberare 
intesi  alla  prima  udienza,  ecccttoché  il  luf  òureau,  senza  spesa.  Ibid. 
giudice,  dietro  richiesta  di  una  delle  Fedi,  per  quanto  concerne  la  esecn- 
parli,  per  buone  ragioni,  per  esempio,  zinne  delle  cause  sommarie,  gli  art.  12, 
se  i testimoni  fossero  lontani  , non  13,  14,  15,  16  e 17  dì  qnel  titido, 
avesse  |irescrilto  un  termine  più  liin-  e ciò  che  sarà  detto  tra  poco  , parta 
go.  Se  la  parte  non  fa  comparire  i suoi  111,  asz.  1,  art.  3.  , 
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mi 


XìtUa  procedura  particolare  alle  materie  di  rendimento  di  conto. 


$ 1.  obbligazione  d render  conto 
e dell’  azione  per  rendimento  dì  conto. 

Tutù  coloro,  che  hanno  aminioiAtrato 
le  cu&e  altrui,  sono  obbligati  a rentler> 
ne  conto,  tanto  se  hanno  avuto  qua- 
liià  pei  farlo,  quanto  se  non  hanno  avuto 
mandalo  per  agire. 

L’  ohhiigaiione  di  reiìder  conto  di 
mi  sono  tenuti  lutti  i tutori,  protiilori, 
# oratori,  «peraj  di  chiese,  fittiiarii  giu- 
diciani,  deposilaiii  di  sequestri,  custo- 
di , e lutti  insomina  coloro  che  hanno 
amministrato  le  cose  altrui,  consiste  non 
solo  nel  render  conto  dell'incasso  e 
delle  spese,  ma  ed  anche  nel  pagare 
1*  avanzo',  e consegnare  lutti  i docu- 
lurnli  <'he  provano  la  realtà  del  loro 
t onto;  finche  non  hanno  soddisfatto  a 
tutto  ciò.  si  reputano  tempre  rispoosa- 
hili;  fi7.  *J9,  art,  I;  dal  che  deriva  che 
i tutori  sono  incapaci  dì  doni  e legati 
dei  loro  minori,  ai  quali  devono  render 
conto,  finché  non  hanno  adempito  iu- 
tieramente  tale  obhligacione. 

Da  questa  ohiiligazione  di  render 
conto  nasce  1*  azione  io  rendimento  di 
conto  di  colui,  di  cui  gli  affari  sono 
stati  amministrili,  contro  colui  che  gli 
ha  aiiiininistrati. 

Quando  colui,  die  ha  amministrate 
le  cose  altrui,  è stato  commesso  a questa 
inuerenzj  con  ordinanza  del  giudice, 
può  essere  citato  in  rendimento  di  con- 
to dinanzi  al  giudice,  che  lo  ha  com- 
messo Ibid.y  art. 

L*  Otdinanza  dice,  egli  potrà\  queste 
)»sro)e  non  includono  necessita;  e però 
egli  può  esser  pure  citalo  dinanzi  al 
giudice  del  suo  domicìlio,  che  è il  suo 
giudice  naturale;  ciò  non  esclude  nep- 
pure il  giudice  del  privilegio,  se  1' am- 
iiiiiiis'ratore  è privilegiato,  e può  essere 
citato  dinanzi  a quel  giutlice , dacché 
hi  domanda  in  rendimento  di  conto  è 
jrersonale,  e di  competenza  dei  giudici 
<!t  privilegio. 

Quando  colui,  che  ha  amministrato, 
non  è stato  cmiimesso  da  giudice,  si 
cita  dinanzi  »l  giudice  del  suo  domi- 
cilio come  per  tutte  le  altre  azioni.  Ibid. 

La  paste  citata  deve  preseutarsi  e 


costituire  procuratore;  se  non  lo  fa  , 
SI  fa  dìrhiiirare  la  contumacia,  dopo 
i fiiedesiini  termini,  e nel  modo  stesso, 
che  per  le  altre  domande,  si  fa  giudi- 
care e per  1*  utile,  il  giudice  condanna 
r assente  a leode.'  conto,  lò/d  , arf.  3. 

Ui^'iilta  da  questa  disposizione,  che, 
sull*  azione  in  rendimento  di  conto,  vi 
sono  due  specie  di  contumacia  soltanto, 
quella  di  non  comparsa  , vale  n dito 
non  presentarsi,  e costituir  procurato- 
re , e quella  di  non  discutere;  l’Or- 
dinanza fa  menzione  di  queste  due  sole 
specie.  Non  ii  dà  contumacia  per  man- 
canza di  difesa,  come  nrllc  azioni  or- 
dinarie; d’ onde  risulta  che  nell*  azione 
in  r<mdimentn  dì  l’onti  , non  è neces- 
s.irio  produrre  d Tese  con  scrittura  , e 
basta  presentarle  all*  udienza. 

Quando  il  conlrailditmre  compari- 
sce, e sostiene  di  non  es<ere  obbligato 
a render  il  conto  che  gli  domandano, 
se  la  calila  non  può  essere  giudicata 
all*  udienza  , il  giudice  può  ordinare 
un  appuntamento  a mettere  I6id,arf.4. 
L*  Ordinanza  dire  tiì  tre  giorni. 

La  sentenza  che  cond.nnna  a render 
copto,  de«e  delegare  il  giudice  dinanzi 
al  quale  il  rendimento  di  conti  verr« 
piesentato  ed  affermato,  /àid.,  art.  5 

La  sentenza  contiene  inoltre  un  ter- 
mine , in  coi  1’ aminioistralore  dovrà 
render  Ainto. 

Spirato  il  termine,  se  è in  mora  di 
renderlo  , la  parte  può,  mediante  un 
semplice  atto,  portare  la  causa  all'  u- 
dienza,  e ottener  sentenza  che  prescriva 
che,  mancando  egli  di  render  quel  con- 
to, sarà  obbligato  a pagare  una  certa 
somma  per  provvistone;  perlochè  verrà 
ro»iretto  col  sequestro  e vendita  dei 
suoi  mobili,  ed  anche  con  la  carcere, 
se  havvi  luogo.  Ìb»d  ^ art,  8. 

L*  agente  non  può  invocare  lettere 
di  stato  per  dispensarsi  dal  render  con- 
to; e se  le  ottenesse  , ecreltoché  con- 
tenessero una  clausola  speciale,  che  f^. 
resse  menzione  della  istanza  dei  conto, 
r Ordinanza  vuole,  che  si  reputino  co- 
me surrettizie,  ed  i giudici  mm  ne  fac- 
ciano conto.  Ibid  ^ art.  19.  Vice  rer.«o, 
la  Utehiarazioue  del  23  dicembre  1702, 
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ntf.  ^0,  vuoÌ«,  che  qiieìii.  che  «iranno 
tenuti  a tender  conto,  possano  tpcipro- 
camente  fare  gli  alli  e procedure  oe • 
cessarle  per  adempiere  a qtiest’ohbiigo, 
ed  esonerarsene  malgrado  le  lettere  di 
stato,  che  potessero  esser  state  loro  no- 
tificate. 

$ 2.  Dinanzi  a cui  det>'  e$ter  reso 

conto. 

Fra  persone  in  maggio  re  età  , 1*  a- 
gente,  quantunque  nominafn  dal  giu- 
dice, può  rendere  il  suo  conto  a chi  di 
ragione,  alla  prtsenzu  di  un  notare,  e 
inediaote  un  atto  ir»  esso  e colui  cui  lo 
dere.  Ibid.  , art.  22. 

Il  Sign.  Joii<tse  cita  una  decisione  del 
23  agosto  1752,  che  ha  giudicato,  pei 
notari,  contro  i cotnnrssjrii  del  Castel- 
letto di  Parigi  , che  anche  quando  il 
conto  è dovuto  a un  minore,  se  il  con- 
to non  è stalo  ordinato  con  «entenza  , 
può  esser  reso  airamn  hevole  dai  tutore 
di  quel  minore.  Vedi  il  suo  cominenta- 
rio  iutl*art,  22  del  Ut.  29. 

Se  il  conto  è stato  orilinato  con  sen- 
tenxa,  che  abbia  condannato  il  gerente 
n render  conto,  esso  ai  deve  rendere 
in  giiistixia  , vale  a dire  dtnMnzi  al 
commissario  delle  inchieste  , nelle  giu- 
risdizioni in  cui  huvvene  uno  , altri- 
menti dinanzi  al  g udice  delegato  dalla 
sentenza, 

Il  relatore  del  processo,  stilla  rela- 
zione del  quale  è stata  profferita  la  sen- 
tenza,che  condannai  render  conto, non 
può  esser  delegato  a riceverlo.  Ciò  ha 
luogo,  anche  quando  il  giudice  relatore 
è egli  stesso  il  commissario  alla  inchie- 
ila.  /6id.  , art  5.  Regolamento  del 
consiglio  del  31  agosto  11)89,  per  la 
presidenza  di  Orleans,  art.  9. 

J 3.  De//a  procedura  perlapresentazio 

ne  del  conto  e delta  forma  del  conto. 

I)  gerente,  dopo  che  ha  dato  il  suo 
conto,  può,  in  esecuzione  delbi  sentenza 
che  lo  condanna  a renderlo,  fare  istan- 
za al  commissario  al  quale  lo  deve  ren- 
dere, perchè  citi  in  giorno  ed  ora  certi 
raltore,  perchè  sia  predente  tanto  alla 
presentazione  quanto  «IT  affermazione 
del  suo  conio. 

Egli  notifica  questa  ordinanza  a colui 
òui  deve  essere  reso  il  conto,  perchè 


si  trovi  all*  ufficio  del  commissario  nel 
giorno  ed  ora  indicati  , onde  esser  pre- 
sente alla  pi  csentatione  e afferuia/.iono 
del  suo  conio. 

Il  gerenie  si  deve  trovare  neirnfficio 
del  commissario  , presentarvi  ed  af- 
fermarvi il  suo  conto  alia  presenzi  del- 
la parte,  o,  in  sua  assenza,  nel  qual 
caso  il  commissario  la  dichiara  cooiu- 
mace. 

Il  gerente  deve  presentare  e affer- 
mare per  vero  quel  conto  in  persona,  o 
almeno  col  mini»tero  dì  un  prorurato- 
re  munito  di  mandalo  speciale.  TU.  29, 
art.  8. 

Questo  conto  deve  contenere  un.« 
prefazione,  che  è una  spiegazione  som- 
marla della  specie  di  aiuministrazioue 
di  cui  il  gerente  rende  conto.  Si  tra- 
scrive io  questa  prefazione  Tatto  pel 
quale  il  gerente  è stalo  incaricato  delia 
sua  amministrazione;  per  esempio,  l'atto 
di  tutela,  se  è un  tutore  ; come  pure 
Il  sentenza  che  Io  condanna  a render 
conto.  Questi  atti  non  si  devono  tra- 
scrìvere distesamente  se  sono  tro[»pa 
lunghi,  tna  farne  soltanto  degli  estratti. 
K proibito  di  trascriverne  altri  , e U 
prefazione  non  deve  mai  eccedere  sei 
moli.  Ibid.  ^ art  G.  Questo  conto  deve 
e^ser  trascritto  sopra  carta  grande  che 
contenga  ventidue  r*ghe  , o versi  per 
pagina  , e quindici  sillabe  per  vers»  , 
art.  17,  sotto  pena  «li  radiazione,  nella 
tassa  dei  ruoli  in  cui  apparisce  contras - 
verizione.  Esso  inoltre  <!ev' essere  con - 
posto  di  tre  articoli:  dell*  entrata  , deli.4 
uscita,  e della  ripresa. 

L*articolo  o capitolo  di  entrata  do  e 
contenere  tulle  le  soninic  che  il  gereme 
ha  ricevute,  e quelle  pure  che  ha  dovu- 
to ricevere  neiramministrazione  di  cut 
rende  conto. 

Quello  di  uscita  deve  contenere  le 
somme  che  il  gerente  ha  spese  per 
quella  amministrazione.  Egli  p«iò  >e- 
gnarvi  soltanto  quelle  che  ha  falle  op- 
portunamente,* le  spese  stipei  fine  non 
devono  essergli  approvate.  Del  resto, 
quando  sono  si. ite  fatto  utilmrnle  , 
quantunque  un  «ccidcnt».  imprcvcdntr* 
le  abbia  rese  inutili  , devono  essèrgU 
menate  buone. 

La  pallila  di  ripresa  deve  conttnen* 
le  somme  dovute  dai  debitori  di  colui 
cui  si  rende  i!  conto  , delle  quali  it 
geiCnle  sì  è dato  debito  ncH*  er’rata  / 
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perché  dovrva  riceverle,  le  quali  perù 
non  |>li  tono  siale  pagale  per  iinpoteoza 
u caducilé  dei  deliilori.  Quelle  suiuiue 
alevono  essergli  passate  in  ripresa  , do- 
vendo egli  provare  le  diligenze  che  ha 
falle  , o la  impolenza  dei  debitori  av- 
venula  prima  eh’  egli  poiesse  esigere 
quelle  somme , la  quale  iinpotenaa  lo 
avrebbe  conseguentemente  dispensato 
dal  fare  quelle  diligenze, 

A questa  parlila  il  gerente  può  ag- 
giungere le  spese  del  conto  ch'egli  ren- 
de. fssc  sono  a earico  di  colui  al  quale 

10  rende.  Egli  può  comprendere  in  que- 
ste spese  quelle  della  sentenza  che  lo  ha 
condannato  a rendei  lo,  quando  egli  ha 
offerto  di  renderlo  prima  di  lasciai  si 
condannare  ; allrimenli  egli  non  può 
comprendervi  la  spesa  di  quella  sen- 
tenza. Ibid.,  art.  18. 

Le  altre  spese  ch'egli  può  compren- 
dere,sono:  l.°  quella  dei  viaggi  quando 
non  dimora  sul  luogo.  Ibid. 

2.°  L’onorario  del  procuratore  che 
ha  messo  in  ordine  i documenti  del  con* 

tu  Ibid. 

■I."  Lo  emolumento  del  commissario 
per  la  presentazione  e affermazione  del 
conto  e r assistenza  dei  procuratori. 
Ibid 

4. °  La  minuta  originale  e copia  del 
conto.  Ibid. 

Alla  fine  del  conto  il  gerente  deve 
inaerire  la  somma  totale  dell'  incasso  , 
del  disborso,  della  ripresa,  e le  spese 
di  conto  io  partite  separale.  Art.  7. 
Se  lo  incasso  eccede  I'  uscita,  la  ripre- 
sa e le  spese  del  conto  , il  giudice  ri- 
lascia alla  parte,  a favore  della  quale 

11  conto  è reso,  un'ordinanza  di  esecu- 
zione per  r eccedenza  , al  pagamento 
della  quale  essa  potrà  costringere  il 
gerente,  senza  pregiudizio  delle  difese. 
Ibid. 

5. "  Questo  articolo  aggiunge,  le  ci- 
tazioni per  ceder  presentare,  ed  affer- 
mare il  conio. 

$ 4.  Della  comunicazionedel  conio. 

Il  conto  essendo  cosi  presentato  ed 
affermata,  il  gerente  ne  può  dar  copia 
alla  parte  presente,  con  allo  da  procu- 
ratore a pruciiraiore,  e le  deve  iuoltre 
comunicare,  dietro  ricevuta  , i docu- 
meoli  probativi  delle  partite  di  uscita, 
apcsa  e ripresa,  pei  che  gli  esamini  du- 


rante quindici  giorni,  dopo  i quali  la 
parte  deve  rendergli,  sotto  pena  di  car- 
cere, di  ammenda  e di  danui  e interessi. 
TU.  29,  art.  9, 

11  giudice  può cionnoDiliroenn  in  certi 
casi  prorogare  il  leriniqe  di  altri  quin- 
dici giorni  e non  più.  Ibid.,  art.  IO. 

L'Ordinanza  dire  in  conseguenza  di 
causa  e per  considerazioni  imporianli. 

Quando  gli  istanti  non  lianiio  che 
un  medesimo  interesse  , non  devono 
aver  tutti  insieme  che  un  medesimo 
procuratore.  Se  non  ne  convengono, 
pussono  prendere  a spese  loro  ciascuno 
il  proprio  ; ma  il  gerente  non  ha  lo 
obbligo  che  di  una  copia  del  conto, c 
di  una  sola  comunicizione  di  docu- 
menti al  più  antico  procuratore.  Ibid., 
ari.  1 1. 

Se  gli  istanti  avessero  interessi  di 
versi.  Insognerebbe  dar  copia  del  con- 
to, e comuiiicaziooe  dei  documenti  pi  o- 
bativi  a ciascuno  dei  procuratori.  Ibid., 

art  42. 

.Se  vi  sooo  creditori  che  intervengo- 
no,^ non  si  deve  dare  per  tutti  che  una 
sola  copia  e una  sola  conninieazione  , 
nelle  mani  del  più  antico  procuratore. 
Ibid. 

5 5.  Della  procedura  per  la  discussio- 
ne del  conto  e delle  sentenze  date  tul 

conto. 

Qnando  la  parte,  cui  vico  reso  il 
conto,  non  stima  oppurliinn  accordarlo 
nella  totalità  , dopo  il  termine  spirato 
della  coiniinicazione,  la  parte  più  dili- 
gente si  fa  rilasciare  in  cancelleria  un 
appuntamento  a produrre  dagli  istanti 
le  loro  opposizioni  u il  loro  consenso  , 
e dai  gerenti  la  loro  difesa  nei  termini 
deirOrdinanza,  che  tono  di  otto  giorni; 
scrivere  e produrle  in  altri  otto  giorni, 
e contraddire  in  altri  otto  giorni.  Ibid., 
art.  13. 

In  esecuzione  di  questo  appuntamen- 
to, lo  istante  deve  produrre  le  sue  op- 
posizioni negli  otto  giorni  che  tengono 
dietro  alla  notificazione  fatta  dell' a|>- 
puiilameiilo  al  sno  procuraiorc;  e,  spi- 
rato il  termine,  il  gerente  può  produrre 
il  suo  conto  coi  documenti  probativi 
e fare  distribuire  il  processo  al  relatore. 
Dopo  il  termine  di  ulto  giorni  per  con- 
traddire dagli  istanti  la  sua  produzio- 
ne, egli  può,  aupra  una  semplice  in- 
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lìinazione  di  loddisfare  allo  appimla- 
iiiroto,  nt'liledrre  il  giuditio  per  etclii- 
$>uae.  16{d.,  ari.  IG. 

Se  gli  istanti  hanno  prodotte  le  loro 
oppositioni , il  gerente  ha  otto  giorni, 
dal  giorno  della  notificazione,  per  prò* 
tliirre  le  sue  risposte  ; e se  non  lo  fa, 
gli  istanti,  che  avranno  prodotto,  pos> 
Sono,  mediante  semplice  intimazione  , 
promuovere  il  giudizio  delta  lite.  Ibid. 

Il  giudice  deve  statuire  sopra  cia- 
scun articolo  del  conio.  Questa  sen- 
tenza deve  contenere  un  calcolo  di  tutte 
le  partite  passate  e approvate;  quindi 
determinare  un  residua  di  somma  cert  i, 
in  cui  il  giudice  condanna  il  gerente, 
se  lo  incasso  eccede  il  disborso,  o gli 
istanti  se  il  disborso  eccede  lo  incasso. 
Ibid.,  ari.  20. 

Se  il  conto  contiene  delle  nmmissio- 
bi  di  incassi , errori  , partile  false  o 
doppie,  le  parti  poisono  querelarsene 
dinanzi  allo  Stesso  giudice,  o appellarsi 
per  la  riforma  del  conto  e discuterne 
i mot.vi  alla  udienza.  Ibid.,  ari.  21. 

5 6.  Dell’  azione  del  gerente  coniro  gli 

istanti. 

Nel  modo  appunto  che  colui,  di  cui 
suno  stale  amministrale  le  cose,  ha  una 
azione  in  rendimeiitu  di  conto  contro  co- 
lui chele  ha  amministrate,  cosi  colui  che 


9‘iri 

amministrato,  ha  un’  azione  cuntro 
il  medesimo  , perchè  sia  obbligato  a 
riceverne  il  conto  e fargliene  quie- 
tanza. 

Se  nella  citazione  data  a tale  effetto, 
il  contraddittore  non  romparisce  , il 
gerente  ne  deve  fare  dichiarare  la  con- 
tumacia in  cancelleria,  farla  giudicare, 
e a suo  favore  si  devono  approvare  le 
partite  del  suo  conto,  se  sono  bene  ve- 
rificate; e te  apparisce  creditore,  deva 
ottenere  condanna  contro  il  contuma- 
ce pel  tuo  avanzo.  Se,  al  contrario  , 
apparisce  debitore,  verrt  oidiiialo  che 
ne  rimanga  depositario,  senza  inte- 
ressi, dando  cauzione,  ed  anche  senza 
Cauzione  te  è un  tutore,  Ibid.,  art.  23. 
Ma  se  il  gerente  non  può  dar  cauzione, 
il  giudice  ordina  il  deposito  dell'  a- 
vanzii. 

Bisogna  osservare  che  il  gerente  non 
è ubbli;>ato  ad  incaricarsi  di  questo  de- 
posito. Egli  può,  rendendo  il  suo  con- 
to, offrire  di  consegnale  I’  avanzo  per- 
chè venga  depositalo  nelle  mani  di  chi 
verrà  ordinato  dal  giudice. 

Se  colui  che  deve  ricevere  il  conto, 
è assente  dal  regno  per  auenza  lunga 
e notoria,  come  si  esprime  I'  Urdinan- 
za,  la  contumacia  che  ottiene  il  gerente 
conti  o quell’ assente,  non  dev'essere 
giudicata,  nè  il  conto  appuralo  , che 
col  pubblico  ministero. 


PARTE  11.  CAPITOU)  111. 
ha 


CAPitOLO  III. 

Della  procedura  sulle  azioni  possessorie. 


Nel  nostro  dritto  francese  dittin- 
giiiaiiio  le  azioni  possessorie  in  mate- 
ria profaiu,  e quelle  in  materia  bene- 
ficiaria. 

Abbiamo  due  azioni  possessorie  , la 
guercia  complacnie,  e la  reintegrazione 
riinlegrande. 

La  querela  dà  spesso  luogo  al  se- 
questro; e però  divideremo  cosi  que- 
sto capitolo,  e tratteremo: 

1. "  Della  querela  io  materia  profana. 

2. “  Dei  sequestri. 

3. ”  Della  reintegrazione. 

4 ° Della  proibizione  di  cumulare 
lo  materia  profana  il  petitorio  col  pos- 
sessorio. 

5.°  Della  querela  in  materia  bene- 
ficiaria. 

G."  Fiiialmeufe,'  di  due  specie  di  a- 


ziooi  particolari  in  materia  beneficia 
eia,  la  domanda  di  sostiiuziune  (decofu, 
e quella  di  regalia. 

aaTicoLo  patito. 

Della  querela  in  male  ria  profana. 
$ 1.  Che  cosa  i. 

L’  azione  chiamata  in  dritto  fnfer- 
dietum  ufi  possidelis,  è ciò  che  noi 
chiamiamo  querela.  Questa  azione  ha 
luogo  qnaiidu  alcuno  viene  molestato 
nel  possesso  di  qualche  fondo,  o nel 
quasi  possesso  di  qualche  dritto  in  un 
fondo,  coniro  colui  che  lo  molesta,  .id 
oggetto  di  essere  mantenuto  nel  eud 
possesso,  e perchè  venga  inibito  di  tur- 
bare il  detto  possesso. 
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L’  Ordinanza  del  1G1!7,  OV.18,  ori.  1, 
fi  spiega  lO&ìsu  quesla  azione: 

«I  Se  una  persona  vieti  molestata  ne) 

« possi  sso  e godimento  d*  un  fondo,  o 
« dritto  reale,  o universalità  di  mobili  , 

« rhe  possedeva  pubblicamente,  senza 
« violenza,  per  altro  titolo  che  di  af* 

« fittiiario  o posszssoie  precario,  egli 

• può,  nell*  anno  della  n oirstia  , for> 
t mare  U sua  querela,  nel  raso  di  im* 

• missione  in  pnsse^sti  ( foiiine  ) e no- 
« vazione  {nuut  elltté)  coiiUo  colui  ebe 
« gli  ha  fili  bato  il  possesso  k. 

§ 2.  Per  quali  coie  pud  ater  luogo  la 
querela^ 

Risulta  dall’  articolo  sopra  citato  che 
la  querela  può  aver  luogo  non  solo 
]ier  ragione  dei  fondi,  quando  ne  vicn 
turbato  il  possesso  ad  alcuno  , ma  che 
ha  luogo  ancora  per  ragione  dì  dritti 
reali,  vale  a dire,  dei  dritti  che  per 
quasi  possesso  possiamo  esercitare  so> 
pra  qualche  fondo.  Per  e«>empio,  se  ho  il 
dritto  di  pei’cipere  un  canone  in  derrate 
sopra  dì  un  fondo,  e mi  venga  negato, 
questo  rifiuto  è una  lurbazìoneal  pos- 
sesso in  cui  sono  del  dritto  di  canone 
in  derrate  su  quel  fondo,  che  da  luogo 
alla  querela,  in  virtù  della  quale  azione, 
provando  un  pos^essn  d'uu  annue  tm 
giorno,  verrò  mantenuto  nel  dritto  di 
pcrcipere  quel  c anone,  6nchè  I*  opposi- 
zione chei  propi irtarii  possono  forma- 
re in  petitorio  non  sìa  giudicala. 

Parimenti  se  godo  qualche  dritto  dì 
servitù  sopra  uu  fondo  vicino,  e mi  si 
impedisca  di  goderne,  havvi  Inogo  alla 
qnerela;nia,  perchè  si  dimostri  che  godo 
cotesto  diritto  di  servitù,  per  esem- 
pio, d*  un  dritto  di  passo  , non  basta 
che  io  s’a  passato  , imperocché  si  pre- 
sume ciò  sia  avvenuto  per  tolleranta  ; 
ora  un  possesso  precario  o di  folle* 
ranza,  non  dà  luogo  alla  querela,  ma 
la  d*  uopo  apparisca  che  sono  parsalo 
in  virtù  del  dritto  rhe  ho  di  pa^Sitre. 

L'Ordinanza,  aiticolo  sopra  citate», 
diceche  si  può  Cfiualmente  formare  la 
querela  per  una  universalità  di  mobili  , 
il  che  è conforme  a quanto  è stahilìiu 
da  più  Statoli.  Quello  di  Parigi,  dff  97, 
si  esprime  in  questi  termim  : «•  N uno  è 

• ammesso  a querelarsi  e promuovere 

• il  caso  di  novazione  per  una  cos^  inn- 
« bile  particolare,  ma  sibbene  per  uni* 

« teriafifd  dt  moòt/icoiue  in  rurres- 


i-KmiHA  Chll.F. 

« sione  mobiliare  ».  H luistto.  ar/.  489 
dice:  a Per  semplici  mobili  non  si  può 

• intentare  querela,  ma  bensì  per  iini- 

• versalità  di  moòf/f,  come  in  succes>io- 
m ne  mobiliare  *.  E però  se  essendo 
in  possesso  della  siicceisione  di  alcuna*, 
quantunque  consiste  soitanto  nel  rua> 
bile,  qiiHlciiiio  turba  quel  ruio  pnssesro 
facendo  sequestri  sui  debitori  della  suc- 
cessione , e pretendendo  essere  erede 
con  mia  rslusione  , posso  formare  la 
querela  per  essere  mantenuto  nel  pos- 
sesso di  quella  successione,  salvo  il  con- 
tendere nel  pelitorio. 

5 3 Per  quali  tpen'e  di  poetetso  é per- 
messo formare  la  querela? 

Qualunque  siasi  il  possesso  che  vìen 
turbato,  giusto  od  ingiusti*,  di  buona 
ornala  fede,  proceda  da  un  titolo  , u 
non  ne  abbia,  esso  dà  luogo  alla  que- 
rela, purché  siasi  posseduto  animo  do- 
mini. Ma  la  semplice  detenzione  di  cu* 
loro  rhe  non  pnssedono  per  loro,  ma 
per  altri,  non  basta;  e però  un  affìt- 
tdjnolo  non  può  formare  U queteU  ; 
egli  non  é il  vero  possessore,  ma  lo  è 
colui  che  gli  ha  affittalo  , e che  pos- 
siede per  mezzo  suo. 

Il  possesso  usurpalo  con  violenza  , 
o clande>tinamenle  a danno  di  colui 
contro  il  quale  I' uuiipature  intentasse 
la  querela,  o che  questi  ntenrsse  pre- 
cariamente da  lui,  non  potrebbe  essate 
fondamento  di  giusta  (pterela;  imptruc** 
chè,  riguardo  a Ini,  egli  non  é riputato 
pr>s>«cs-ore;  quindi  é che  ;l  nostro  an- 
tico Statuto,  ari.  369,  diceva,  che  si 
Acquista  il  pos»>esso  godendo  no  anno 
e un  gioì  no,  fiec  ri,  nec  efam,  nec  pre 
cario  ab  adtersario.  Quelle  uiiime  pa- 
role sono  state  tolte  all*  epoca  della  ri- 
forma, pere  he  essendo  di  dtiilo  som» 
state  credule  superflue  ; é pure  quel 
che  significa  l'Ordinanza,  quando  dice  : 
Se  alcuno  tien  moiestafo  nel  possettso 
di  un  fondOy  eh'  ei  possedera  pubblica- 
menfCy  nrc rioni, srnjd  riolenza.  nec  vi, 
con  altro  ftlo/o càrdi  possessore  preca- 
riOi  lire  [ircrarlo. 

1 vizii  di  violenza  e di  clMmlestiudò 
impediscono  certamente  la  qiirri  U con  - 
tru  colui  sul  quale  hu  usurpato  il  pos- 
sesso in  tal  modo,  o suoi  successori  ; 
ma  se  é un  terzo  quegli  che  luib.i  il 
mio  po»>esso,  eì  non  iia  dritto  di  ojt- 
pormi  qnel  vizio,  e però  cotesto  pos- 
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sposo  può  servil  e coijiru  iii  lui  ui  buse 
a una  querela. 

Lo  sie&so  avviene  quanto  al  poksesso 
precario,  ebe  mi  è stalo  permpHSo  da 
alcuno;  esso  non  può  servire  qu<tl  fon- 
damento ad  una  quer  ela  conilo  quello 
dal  quale  lo  ritenne;  ma  mi  può  ser- 
vire contro  un  ler/o. 

Osservate  una  differenza  Ira  un  pos- 
sessore precario  ed  un  affittajuolo:  que- 
sti non  è in  verun  modo  possessore, 
ed  è soltanto  in  potsftsione  per  e nel 
nome  di  colui  die  gb  ha  alBltalo  il  po- 
dere; qiiinitt  è die  non  può  formare 
querela,  non  solo  contro  colui  che  (;li 
ha  conceduto  il  podere,  ina  neppure 
contro  aliri;  invece  die  il  possc^sore 
precario  non  può  , per  dire  il  vero, 
iiilenfare  una  querela  contro  colui  dal 
cpiale  ebbe  il  possesso  precario  di  cui 
gode,  ina  può  querelarsi  contro  un 
terzo,  iinperocclie  è vero  possessore. 

S Onal  turbazione  dà  luogo  alla  qut' 

Tela, 

Si  distìnguono  due  specie  di  turba- 
siofii  nel  pD^'.pAsn,  la  turòir:rofie  di  [al- 
/o,  e la  turbazione  di  drillo. 

La  turbazione  di  fatto  accade  quando 
qualcuno  lui  ba  il  possesso  del  mio  fon- 
ilo con  qualche  fjtto,  come  se  raccoglie 
i fruiti  pendenti,  &e  vi  sì  trasferisce  per 
lavorarlo  e coltivarlo  mio  rna^rado. 

I.a  turbazione  di  dritto  é quella,  che 
risulta  da  qualche  attogiudiciariu  per  il 
quale  qualcuno  si  oppone  al  mio  godi- 
mento; come  se  alcuno  intenta  contro  me 
una  domanda,  perchè  mi  venga  proi- 
bito di  trasferiraii  sopì  a un  fondo  di 
cui  pretendo  essere  possessore.  Questa 
«iomanda  è una  turbAzt<iiie  di  dritto  del 
possesso  che  io  pretendo  avere  di  quel 
fondo,  e dà  luogo  alla  querela,  egual- 
mente che  la  turba/ioiic  di  fatto.  Posso 
«iuiique  allora  intentare  la  querela,  di- 
cliurando  che  consiilero  come  (iirba- 
zìone  di  possesso  la  domanda  data  con- 
tro di  me. 

5 5-J/n  qual  tempo  denni  intentare  la 
querela,  della  prucedurui  e del  giudi- 
zio di  detta  azione. 

L*  Ordinanza,  nelParticolo  suddetto, 
dichiara  che  la  querela  «leve  esseie  in- 
tentata  neTP  aiinu  della  ttirlia^roiie. 
Questa  <!umauda  deve  esser  formata 


come  le  altre  azioni*  L atioreileve  in- 
dicare il  fondi»  tiicuigli  cstato  turbato 
il  possesso,  diinododiè  la  parte  citata 
uon  possa  ignorarlo  ed  esporre  la  spe- 
cie di  turbazione  che  pretende  es«ergii 
stala  fatta;  in  conseguenza  di  che,  egli 
dichiara  che  forma  la  querela,  e con- 
coide domandando  ad  e-sere  raatitt<« 
mito  nel  suo  possesso,  e venga  proi- 
bito alla  parie  citata  di  itiolcslarvclo; 
può  inoltre  domandare  i danni  e in- 
teressi, se  la  molestia,  che  hv  soiTerta, 
Io  ha  pregiudicato. 

Se  la  parte  citata  conviene  nella  sua 
«lifesa  del  possesso  deli*  attore,  ^ ne^'a 
i fatti  della  turbazione,  e l'attore  per- 
siste a domandare  i danni  e inlere*si, 
noti  ha  più  luogo  U quercia,  1*  azione 
degenera  in  ima  semplice  azione  di 
danni  t interessi,  che  è uu*  azione  per 
sonale,  ex  drhc/o,  sulla  quale  il  giudice 
per'uette  alla  parte  di  provaremedunte 
inchiesta  i fatti  asseriti,  salvo  la  prova 
contraria  del  contraddittore. 

.Se  la  parte  citata  non  conviene  del 
possesso  deir  attore  e sostiene  il  pro- 
prio possesso,  in  questo  caso  essa  deve 
opporsi,  nella  sua  difesa,  alla  qiie^'e!.* 
dell*attorc,  e sostenere  la  verità  deismi 
possesso. 

Questa  opposizione  vale  inrbazinne 
di  fatto,  secondo  si  esprimer  ari.  .'i8i 
del  nostro  S'atiito,  vale  a direrlieia- 
tenoinpe  il  po«sesM>  preteso  dall’  at- 
tore, quanto  l'interroiiipeiebhe  qualche 
atto  di  possesso  fatto  dal  coulraddit- 
tore,  che  si  è opposto. 

Su  questa  difesa  il  giiidire  ordina 
un  appuotamenlu  a veiilìcare;  questo 
appuntamento  suole  essere  del  seg>.eute 
tenore. 

• Dopo  cheT  attore  ha  sostenuto  es- 

• sere  in  |ioisesso  di  tal  fondo,  eil 
« averlo  posseduto  tn  pace  nell*  anno, 
a rhe  ha  preceduto  la  molestia  che 
« ha  dato  luogo  alla  quercia  , ed  al 
a contrario  è stato  affermalo  dal  cuna 

• traddittore  esser  desso  in  posScs>u, 

■ ed  averlo  posseduto  pubblicamente 
« durante  I*  anno,  che  lia  preceilulo  la 
« turbazione  che  ha  dato  luogo  al  di- 
u battimento,  abbiamo  perine<»o,  ec.  *». 

II  fatto  del  possesso  ducrfote  I*  anno 
che  ha  pretediilo  imitiedidtamenle  Ja 
turbazione.  è (ptellu  che  vuole  essere 
piovalo,  e quello  ila  cui  dipende  lo 
dcris'tuiie  della  contesa.  Invano  ui  • 
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della  parti  avrebbe  posseduto  per  molli 
• noi  prima;  se  I’  allra  parte  ha  posse- 
duto nell'  anno  precedente  immediaia- 
mente  la  lurbaaiooe, questa  parte  dovrà 
essere  dichiarata  in  possesso:  imperoc- 
ché il  possesso  si  acquista  pel  godi- 
mento d’  un  anno  e un  giorno.  Statuto 
d’  OrUatxt,  art.  486. 

L’  informazione  si  fa  come  in  tutti 
gli  altri  processi  su  cui  vengono  ordi- 
nati simili  appuotamenti,  e quando  la 
causa  é in  istato  d*  essere  giudicata,  il 
giudice,  colla  sua  sentenza,  mantiene 
in  possesso  quella  delle  due  parli,  che 
ha  meglio  provato  il  suo  possesso  pa- 
cibciv  del  fondo  diiiMOte  l’ anno,  e vieta 
all'  altra  parte  di  molestarla  in  avve- 
nire. 

tjiiesta  sentenza  può,  oltrearciò,  con- 
tenere una  condanna  di  danni  e inte- 
ressi, se  r attore  ha  sofferto  a cagione 
della  turbaziune  che  gli  è stata  fatta, 
e qualche  volta  anche  uba  condanna 
d'  ammenda,  secondo  la  natura  della 

turbaziooe.  Ofdinanxa  del  lC67,f(t.  18, 
ort.  6. 

AaTICOLO  II. 

Dei  tequettrii 

$ 1 . Che  co$a  i un  lequeitro. 

Il  sequestro  è la  consegna,  che  vieti 
fatta  giudicialmente,  a Una  terza  per- 
sona, del  possesso  d'un  fondo  contra- 
stato Ira  due  parli,  o comune  tra  esse, 
coll’obbligo  di  restituirlo  a quella  parte, 
cui  vena  ordinato  dal  giudice  che  venga 
restituita.  Cotesla  terza  persona  chiama- 
si depotilario  di  lequeetro  {itqutitre). 

Il  sequestro  ha  luogo  più  spesso 
nelle  materie  possessorie.  Per  esempio. 
Se  dopo  la  informazione  della  querela, 
il  giudice  trova  che  una  delle  parli  non 
ha  provato  il  suo  posseiso  meglio  del- 
1’  allra,  egli  ordina  che  le  pani  intor- 
nieranno nel  petilorio  e che  frattanto 
il  possesso  verrà  sequrstrslo  ; in  cjue- 
slo  caso  il  sequestro  vieue  ordinato  di 
ufiìrio. 

Qualche  volta  il  giudice  I'  ordina 
Solla  domanda  d’ Una  delle  parti,  come 
dietro  una  qiterela,  qitando  la  lite  pttò 
andare  in  lungo.  Tit.  19,  art.  2. 

Il  sequestro  viene  ordinato  ancora 
qtialcbe  volta  sulla  domanda  di  una 
delle  parli,  in  materia  di  divisione  di 


successione  odi  comunione,  aspcttandii 
che  la  divisione  sia  effettuata,  quando 
è ritardata  da  contestazioni,  e per  pre- 
venire quelle,  cheli  godimento  per  iu- 
divlso  potrebbe  cagionare. 

i mobili  , gl*  immobili,  ed  anche  le 
persone  possono  andar  soggetti  al  se 
questro.  Per  esempio  , qttalche  volta 
viene  ordinato  il  sequestro  d'  Una 
fanciulla,  o di  una  donna  maritata, 
qttella  per  evitare  le  violenze  dei  suoi 
genitori,  o tlurante  una  istanza  di  rat- 
io; questa  per  sottrarla  ai  cattivi  trat- 
tamenti di  suo  marito.  Laage,  lib.  3, 
cap.  5. 

J 2.  Della  procedura  delle  domande  di 
eequeetro. 

La  domanda  di  sequestro  si  può  for- 
mare nell’atto  d’introduzione  tlella  do- 
manda principale,  o quando  la  causa 
è impegnata,  purché  ciò  sia  prima  della 
contestazione. 

Se  il  sequestro  non  è stalo  doman- 
dato nell’atto, quello  incidente  si  forma 
mediante  una  memoria,  che  presenta 
al  giudice  la  parte,  che  domanda  il 
sequestro,  sulla  quale  il  giudice  scrìve 
un  ordine  di  comparire  alle  parti;  lo 
attore  del  sequestro  notifica  la  sua 
istanu  e I'  ordine,  con  atto  di  procu- 
ratore a procuratore  all’  altea  parte, 
con  citazione  contenuta  nell'atto  stessa 
di  presentarsi  per  discutere  su  quella 
istanza  il  primo  giorno  d’  udienza,  e 
convenire  d’ un  depositario  di  sequestro, 
o altrimenti  udirne  a nominare  uno  di 
ufficio.  Tit.  l9,  ari,  1. 

I deposilarii  di  sequestri  non  pos- 
sono essere  nominali  che  in  cognizione 
di  causa,  e quando  non  é chiaro  qua- 
le delle  parti  abbia  il  dritto  o il  pos- 
sesso meno  iudubitalo.  Claude  le  Brun, 
nel  Suo  libro  dei  Processi  civili  e cri- 
minali, lib.  3,  cita  quattro  casi  in  cui 
viene  comunemente  ordinato  il  seque- 
stro: il  primo,  se  le  prove  delle  parti 
sono  eguali;  il  secondo,  se  trattasi  del 
possesso  di  un’  eredilà  che  consiste  in 
mobili  preziosi  e di  gran  valore;  il  ter- 
zo, se  trattasi  del  possessorio  d'  un 
benefizio  di  cui  i frutti  sono  tali,  clic 
ninna  delle  parti  é capace  di  rispon- 
derne; il  quarto,  se  havvi  luogo  di 
temere  che  le  parti  scendano  a vie  di 
fatto  per  la  percezione  di  frutti,  o pel 
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godimento  della  cosa  eootenuusa.  L.  >i 
uiuifruetus,  S $»d  li  inier  duo$  3,  ff. 
de  uiufr. 

Dopo  dUcussM  la  cansa,  le  il  giudice 
crede  dovere  avere  riguardo  alla  do- 
manda, profferitee  la  tenicnea  che  or- 
dina il  aequetiro.  Questa  sentenza  de- 
ve contenere  il  nome  del  giudice,  o 
commi, tario  , ed  il  tempo  in  cui  le 
liarli  compariranno  dinanzi  a lui,  per 
convenire  della  persona  che  verrà  no- 
minata depositario  del  sequestro,  art. 
3,  ibid.  Ciò  si  ordina  per  abbreviare 
la  procedura,  ed  evitare  la  nioltiplici- 
tà  delle  sentenze.  Quota  sentenza  ai 
eseguisce  per  modo  di  provvisione  , 
malgrado  l‘ appello,  anche  nelle  giuri- 
adizioni  feudali.  Ibid.,  art.  19. 

S 3.  Della  procedura,  che  li  effettua 

in  esecuzione  della  sentenza,  che 

ordina  il  sequestro. 

La  parte  che  domanda  il  sequestro 
fa  notificare  la  sentenza,  che  Ita  ordi- 
nato il  sequestro  con  citazione  all'  al- 
tra parte  al  domicilio  del  suo  proen- 
ratore  , perchè  si  presenti  nel  giorno 
ìndii'slo. 

Se  le  parti  compariscono  alla  cita- 
zione presso  il  giudice  o presso  il  coin- 
niissailo  , e si  accordano  intorno  alla 
persona,  il  giudice,  o il  Commissario, 
la  nomina  per  depositario  del  seque- 
stro; se  non  vanno  d'  accordo,  il  giu- 
dice ne  nomina  uno  d’  ufficio. 

Parimenti  , se  una  delle  parti  non 
comparisce,  il  commissario  dichiara  la 
contumacia  , e nomina  d’  officio  un 
depositario  , eccettoebe  in  cognizione 
d:  causa  non  giudichi  opportuno  di 
accordare  una  proroga  del  termine  , 
che  non  può  essere  .maggiore  di  otto 
giorni,  e senza  poter  essere  prorogato 
di  pio;  Ibid.,  art.  4. 

Si  dee  nominare  per  depositario  nn 
nomo  idoneo  , vale  a dire  capace  di 
bene  amministrare  i beni  sequestrati; 
solrente,  per  rispondere  della  sua  am 
mini, trazione;  risederne  presso  il  luo- 
go ote  sono  situati  i beni  che  decano 
essere  sequestrali,  per  essere  io  grado 
di  amuiinistrarc  e vigilare  i beni  se- 
questrati. Ibid. 

Kgli  non  deve  essere  nè  parente,  nè 
affine  del  giudice  che  lo  nomina  , si- 
no al  grado  di  coginn  germano  in- 


clusive, sotto  pena  di  nullità,  di  100 
lire  d'  ammenda,  e della  res|iunsabiiiià 
nel  giudice  della  di  lui  impotenza.  Ibid  , 
art.  5. 

Quantunque,  generalmente,  e secon- 
do lo  spirito  dell’  Ordinanza  , il  de- 
positario al  sequestro  debba  es-ere  uua 
persona  fuori  delle  patti,  ciunnondi- 
tneno,  quando  I’  oggetto  della  lite  è di 
poco  valore,  ed  una  delle  parli  chie- 
de d'essere  nominata  depositaria  dan- 
do cauzione  , il  giudice  la  può  nomi 
nare , specialmente  se  ha  un  dritto 
apparente  nella  cosa;  cosi  è sta'o  'giu- 
dicato con  decisione  nella  terza  came- 
ra delle  inchieste,  il  giovedì  6 settem- 
bre 1759.  Tratlavasi  soltanto  dei  frutti 
di  quattro  loumaux  ojugeri  di  terra, 
situati  presso  Aruieui,  e la  lite  era  tra 
due  fratelli. 

Se  r nna  delle  parti  contrasta  la 
aolvibilità  del  depositario,  bisogna  ri- 
correre all’  udiensa  per  fare  statuire 
su  queir  incidente,  e far  nominare  uh 
altro  depositano,  se  è necessario. 

In  esecuzione  di  quella  nomina  di 
depositario  , la  parte  cita  la  persona 
nominata  per  accettare  l'ufficio  e da- 
re il  giuramento,  e vi  può  essere  co- 
stretta con  ammenda  e confisca  dei 
suoi  beni  ( Vidi  nel  commentario  del 
signor  Jousse  sull’  art.  6 , del  til.  IG, 
quali  sono  le  scuse  che  il  depositario 
può  addurre  per  farsi  esonerare  dal- 
la custodia,  e la  procedura  che  vuol-i- 
si  osservare  in  conseguenza  di  tali  sena 
se). 

§ 4.  Detr  immissione  in  possesso  del 

depositario  di  sequestro  e delle  sue 

funzioni. 

Dopo  che  il  depositario  ha  dato  il 
giurameiitu  , un  nsciere  , a richiesta 
della  parte  istante,  lo  mette  in  posses- 
so dei  beni  sequestrali,  e ne  forma  pro- 
cesso verbale,  alla  presenza  di  due  te- 
stimoni che  devono  firmare.  Ibid.  , 
art.  7 e 9. 

Questo  processo  verbale  deve  con- 
tenere una  dichiarazione  speciale  del- 
le cose  sequesliate,  il  nome,  cognome  , 
qualità,  professione  e dimora  dei  te- 
stimoni alla  presenza  dei  quali  è di- 
steso ; deve  essere  firmato,  tanto  dallo 
usciere  e suoi  testimoni  , quanto  dal 
depositario  / o dev'  ester  htta  mena 
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zinne  OHI*  interpellazione,  che  sarà  stM- 
ta  f^tta  al  depositario  di  firmare»  e della 
ridinne  per  cui  non  avrà  firmato. 
arf.  8 6 9. 

Il  depositario  messo  in  po5ses<n  de* 
ve  far  procedere  dinanzi  al  giudice  , 
dopo  chiamate  debitamente  le  parti  » 
all' affilio  pi'idiriario  dei  fondi  seque* 
strati»  quando  non  sono  affittati»  o lo 
sono  in  frode;  làid.»  art.  IO;  e deve 
fare  tassare  le  spese  dell*  affìtto  dal 
giudice  , all*  e)inc»  delta  sentenza  di 
agpiiidicaiione,  fàrd.»  art.  11.  E}<li  de- 
ve fare  egualmente , per  autorità  di 
giudice»  e le  parti  dehitamente  chia- 
mate,  i restauri  che  sono  da  farsi  nei 
beni  sequestrati  » e gli  è proibito  di 
costituirsene  aggiudicatario,  tàid.»  art. 
i2»’egiialinente(  he  alle  parti,  si'*  di  per 
sé,  sia  mediante  persone  interposte  , 
sotto  pena  dì  nullità,  e di  60  lire  d*am- 
nienda. /à/d.»  arf.  18. 

Cioonondimcno  egli  non  deve  fare 
procedere  al  cottimo  al  migliore  offe^ 
Tenie  quando  gli  acconcimi  sono  consi>* 
derevoli:  deve  bastare  per  gli  altri,  che, 
dietro  (lermissionedel  giudice, segnata  ai 
piedi  drIPistanta,  egli  faccia  i patti  cogli 
operaj  alla  presenza  delle  parti,  o d<  p<» 
averle  debitamente  chiamate.  Gli  si  pos- 
sono approvare  egualmente  quelli  che 
egli  fa  fare  di  propria  auioriia  , quan- 
do sono  di  poca  entità  ; questa  è la 
interpetraxione  che  V uso  dà  a questo 
articolo. 

Se  una  delle  parti  impedisse  , con 
Violenza,  o la  nomina,  o 1*  amministra- 
zione del  depositario  del  sequestro,  la 
pena  sarebbe  la  privazione  del  dritto  , 
che  avrebbe  potuto  pretendere  ai  frutti 
che  ha  raccolti,  i quali  apparterranno 
incontrastabilmente  all*  altra  parte,  che 
fosse  condannala  a 300  lire  d*  ammen- 
cii, e che  l’altra  parte  fosse  messa  in 
possesso  dei  beni  litigiosi,  «enza  pre* 
giudizio  delle  querele  straordinarie. 
Uid.,  art.  IC. 

5 5.  Quando  finisce  it  sequeitro. 

II  sequestro  finisce  quando  le  con- 
lesc  p^r  le  quali  era  .stato  ordinalo 
sono  state  definitivamente  giu<licate  ; 
ed  il  depositario  rimane  fino  da  quel 
momento  esonerato  di  pieno  dritto  , 
senza  che  faccia  d*  uopo  di  sentenza 
che  lo  liberi,  sempre  però  coll*  obbli- 
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go  di  render  conto  della  sua  ammini- 
strazione per  lo  passato  /òtd.»  arf.  2U. 

E'^li  può  essere  costretto  a remlere 
quel  conto,  anche  roll*  arresto  perso* 
naie,  come  deposiiarib  di  beni  di  giu 
stizia  ; ma  se  , nell*  adempimento  di 
qitfl  conto,  egli  risuì'a  creditore,  ha  il 
diritto  di  cauzione  sulle  cose  sequestra- 
te, cui  può  fare  vendere. 

Egli  è particolarmente  esonerato  di 
pieno  dritta  d«'po  lo  spszio  di  tre  to- 
ni scorsi  dal  giorno  delta  sua  nomina, 
eccettocliè  sia  piaciuto  al  giudice  , in 
cognizione  di  causa,  di  confermargU  lo 
ufficio.  Ibid.^art.  21. 

ARTICOLO  m. 

Della  reinfe^rasiona. 

La  reintegrazione  è una  azione  pos- 
sessoria, per  la  quale  colui,  che  è staio 
spogliato  con  violenta  di  qualche  fon- 
do, chiede  d*  esservi  riammesso. 

Si  chiama  in  dritto  questa  azione 
interdictam  unde  rt;  colui  che  è sta- 
io spogliato  in  tal  guisa  ha  la  scelta  di 
agire  con  cntesta  azione  , o per  via 
criminale;  e quando  ha  arello  «ma  di 
queste  vie,  non  può  più  ricorrere  al- 
)*  altra,  ecceltochè  il  giudice,  statuen- 
do sulla  via  criminale  da  esso  scelta,  gli 
abbia  riservata  l*azionc  civile.  Tif.  18, 
art.  2. 

La  procedura  si  fa  sulla  domanda 
in  reintegrazione  come  sulle  altre  a- 
zioni. 

Se  il  contraddittore  conviene  della 
spogliagione,  o se,  negando  egli,  1*  at- 
tore 1*  ha  provata,  il  giudice  condan- 
na il  Contraddittore  a ripriilìnar  nel  pos- 
sesso r attore  , a restituirgli  i fruiti  , 
ai  danni  ed  inirressi,  ed  anche  in  qual- 
che ammenda,  secondo  la  natura  della 
violenza.  Ibid.  , art.  4 e 6.  Le  sen- 
tenze profferite  dai  giudici  regi,  in  ma* 
leiia  di  reintegrazione,  si  eseguiscono 
per  modo  d<  provvisione  dando  caiizio  - 
ne,  ibid.,  ari.  1;  ma  non  accade  lo  sles&u 
riguardo  a quelle  dei  giudici  delle  gìu- 
lisdizintii  feudali,  secondo  l'Ordinanza 

del  1535,  cap.  G,  ari.  i8. 

Siccome,  nel  diiito  romano,  1*  inter- 
àictum  unde  vi  era  annale  , co^ì  vuol, 
sene  comdudere  che  1*  azione  di  rein- 
tegrazione deve  essere  formala  dentro 
r anno  delia  spoglia/ione,  specialmen- 
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qii'in'lo  è staM  adollata  L via  rivile. 
Vedi  tu  quetto  arlirolo^ìa  nottra  ìntrod. 
al  W . dei  Coti  potne^torii  tulio  Statuto 
d'Orltant,  tez.  3,  $ I. 

articolo  1T. 

Ve/la  proibizione  di  riunire  il  petitorio 
col  potsestorio, 

Ti^ir  istanza  di  querela,  non  si  deve 
riuniieil  petitorio  col  possessorio  ; e 
però  qiiaiiHo  ima  «toman'ia,  querela,  o 
reintp^ratione  è stata  intentata,  non  si 
può  formare  domanda  di  petitorio,  va* 
ìe  a dire  , formare  opposixione  sulla 
(iroprietà  del  fondo  , o del  «Iritto  di 
riti  il  possesso  è impugnato,  flncliè  non 
è stata  intieramente  derisa  1*  istanza  tu 
quel  possessorio;  e se  la  domanda  nel 
petitorio  fosse  stata  formata  prima  , si 
deve  soprassedere  , finché  la  lite  sul 
possessorio  non  è del  tutto  terminata. 
Tit  18,  art  5.  Non  basta  neppure  ct'C 
}»Ìa  stata  profferita  una  sentenza  definitiva 
SII  quel  possessorio,  da'ciii  non  è forma- 
to appello;  la  parte  che  è st-ita  condan- 
nata da  quella  sentenza  non  è ammessa 
a formare  la  sua  domanda  al  petitorio, 
finché  non  ha  eseguita  intieramente  la 
sentenra  data  sul  possessorio  , vale  a 
flire,  finché  non  ha  fatto  cessare  la  mo- 
lestia, o ripristinata  U parte  in  posses- 
so e soddisfatto  iniieiamente  le  con- 
danne profferite  contro  di  lei  , sia 
per  la  restituzione  dei  frutti,  sìa  pel 
pagamento  dei  danni  e interessi  , e 
delle  spese  cui  sia  stata  condannala. 
Jbid. , art.  4. 

Cionnondimenn,  se  la  parte,  a favor 
di  cui  la  condanna  é intervenuta,  fosse 
in  mora  dt  fare  tassare  le  spese,  o li- 
quidare i danni  e interessi  nel  tempo 
prescritto,  l'altra  parte  potrebbe  esse* 
re  autorizzata  a formare  la  sua  dnman* 
da  nel  petitorio  , offrendo  cauzione  , 
quando  la  tassa  e la  liquidazione  fos- 
sero state  fatte.  Ibid. 

ARTICOLO  V. 

Delta  querela  in  materia  (ene/fciaria. 

5 I.  Che  eota  rf,  ed  in  che  dilferisce 
dalle  altre. 

La  querela  in  materia  liencficiaria  è 


l'azione,  che  'ha  un  beneficiato  per  es- 
sere mantenuto  net  possesso  del  bene- 
fizio di  cui  è provvisto,  contro  colui 
che  glielo  turba. 

Pilferisce  dalle  querele  in  materia 
profana,  I.*^  perchè  mentre  il  possesso 
d'iin  anno  e un  giorno  destituito  di 
titolo  basta  a questa  , la  querela  bene- 
ficiaria invece  non  è accordala  che  al 
beneficiato  che  possiede  in  virtù  d*  uu 
titolo, 

2”  Perchè  in  questa  querela  si  giu- 
dica sul  merito  «lei  titolo  di  possesso 
delle  parti  contendenti  , donde  nasce 
questa  terza  diflerenza,  che  in  materia 
|iri»fana  la  sentenza  definitiva  sulla  que* 
rela  lascia  intiera  la  qiiistione  del  pe- 
titnrìo,  sulla  qu  de  le  parte  succomben* 
le  nella  querela,  può  formare  la  do- 
manda , mentre  che  , giudicandosi  la 
querela  bem-firiaria  sul  inerito  del  ti- 
tolo, colui  che  è statu  escluso  d.1  quella 
uuerela  non  può  ricorrere  al  petitorio. 
Vedine  le  ru^tom*  più  disfetamente,  nel 
Pomata  leqgi  citili,  lib.  3,  Ii7.7,iez.l, 
n I5,  atte  note. 

Si  può  aggiungere  questa  qnarta  dif- 
ferenza, che  in  materia  profana  il  solo 
vero  possessore  del  fondo  può  formare 
la  querela,  quando  è molestato  nel  ino 
possesso;  mentre  che  in  materia  bene- 
ficiaria tutte  le  azioni  si  dirigono  per 
via  di  querela,  e i due  coutendeotl  de- 
vono aver  preso  possesso  dello  stesso 
benefìzio. 

$ 2.  Dinanzi  qual  ^tudfee  le  querele  in 

materia  beneficiate  si  devono  pre»en» 

tare,  e da  chi  potsono  etttre  inten» 

tate. 

Quantunque  i benefizi!  sieno  qualche 
ro-a  di  spirituale  , cionnondlmenu  la 
roiiservazione  del  possesso  del  benefi- 
ciato, contro  chi  lo  molesta,  è qualche 
cosa  che  appartiene  alla  pulizia  este- 
riore, e che,  interessando  l'ordine  pub- 
blico, è conseguenleniente  di  attribu- 
zione della  potestà  secolare.  Questa 
potestà  è ordinata  da  Dio  medesimo 
per  conservare  la  tranquillità  pubblica 
in  tutti  gli  ordini  dello  stato,  di  cui  lo 
ordine  ecclesiastico  fora. a parte.  £ pe- 
lò la  cognizione  del  possessorio  dei 
beuefizii  deve  appartenere  ai  giudici 
regi  , ad  esclusione  dei  giudici  eccle- 
siastici , che  Dou  possono  prcoderne 
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cognizione;  e vi  sarebbe  luogo  all’ap- 
pello per  abiiao,  so  giudicassero  in  si- 
md  matrri.i.  Omnts  anima  polestalibus 
tublimiorfbui  subdita  sit,  non  est  enitn 
po'tstas  niiia  Deo;  guae  aulem  sunt , 
a Deo  ordinotae  sunt,  Mollneo,  sull'  e- 
ditto  del  1 550,  contro  le  piccole  date, 
art.  l,  Iftl.  A,  n.  4,  decide  cbiaramenie 
<'be  la  cognizione  del  possessorio  dei 
bencCcii  mm  è spiiiluale.  Coeltrum  om- 
ne  pesuessorium  et  otnnis  causa  posses- 
soria lemporalis  est  et  seeularis  , non 
ecclesiastici  fori  In  beneficialibus  et 
spiritualibus  causis  , possessoiium  co- 
roni indice  seculari  Iractatur;  quia, 
quum  agilur  de  possessorio,  de  re  spi- 
rituali non  spiritualiter  agilur. 

Le  querele  io  materia  beneficiate  de- 
vono presentarsi  ai  giudici  regi  del  luo- 
go «ve  è situato  il  beneficio;  è un  punto 
die  forma  parte  delle  immunità  della 
Chieda  galliraria,  COp.  2G,  e riconosciuto 
dalla  bolla  d’Eugenio  IV,  del  1432. 

La  cognizione  ne  è attribuita  ai  balli 
e •enescalcliie  delle  antiche  Ordinanze, 
|irivativamente  ai  preposti  regii  ed  ai 
giudici  feudali,  quando  anche  il  bene- 
fizio, pel  quale  la  qperela  è formata  , 
fosse  di  fondazione  d’uu  feudatario,  e 
di  sua  preseiitazinne  o collazione.  Or- 
dinanza del  IUG7,  tu.  5,  art.  i.  Editto 
di  tremieis  del  mese  di  Giugno  153G  , 
art.  13. 

Ma  se  non  si  trattasse  dei  dritto  e 
del  possessorio  del  benefizio  , ma  sib- 
bene  soltanto  delle  rendite  che  ne  di- 
pendouo,  la  cognizione  ne  apparterreb- 
be al  giudice  del  luogo,  quantunque 
feuitale.  Neron,  sull'Ordinaoza  di  Cre- 
mieu,  art.  9,  cita  una  decisione  del  2l 
novembre  1575  , contro  il  carato  di 
Beaulien,  presso  Najon,  cbe  fu  riman- 
dato dinanzi  al  balio  del  marchesato  di 
Ne-le. 

Un  minore  di  venticinque  anni,  prov- 
visto di  benefizio,  può  stare  in  giudizio 
senza  assistenza  di  tutore,nè  di  curatol  e, 
fiirmar  la  querela  per  ragione  di  quel 
benefizio  , e rispondere  a quella  che  è 
mossa  contro  di  lui  , ibid.  , art.  14  , 
poiché  è riputato  maggiorenne  per  tutto 
quanto  concerne  il  suo  benefizio. 

§ 3.  Della  procedura  particolare  di 

quelle  querele  e delle  sentenze  che  si 

profferiscono  l'n  questa  materia. 

Il  precetto  di  citazione  si  da  nel 


luogo.  Talea  dire  nell’abitazione  prin- 
cipale del  benefizio  , quando  la  parte 
citata  non  ne  ha  più  il  pouesso  attuale; 
se  fosse  in  possesso  attuale,  non  si  po- 
trebbe citare  che  personalmente  od  al 
suo  domicilio  vero.  !bid.,  art.  3.  Vedi 
il  processo  verbale  dell'Ordinanza,  pagi- 
na 160. 

La  ragione  di  questa  distinzione  è la 
pena  che  si  proverebbe  per  riconosce- 
re il  domicilio  di  colui  che  non  è più 
in  possesso  attuale  ; egli  ne  potrebbe 
abusare  e farsi  dare  delle  citazioni  a 
persona  propria,  che  si  ignorerebbero; 
ciò  fu  osservato  dal  signor  Talon  alla 
epoca  della  conferenza. 

Questo  articolo  non  mi  è mai  sem- 
brato ben  chiaro,  e finora  non  ho  bea 
capito  l’osservazione  del  signor  Talon, 
nè  quale  sarebbe  lo  scopo  di  coteste  ci- 
tazioni che  si  farebbe  dare  il  contenden- 
te. Ho  inteso  degli  avvocati  pretendere 
chela  parola  altrimenti  non  era, in  que- 
sto articolo  dell' Ordinanza  , particella 
disgiuntiva,  ma  rongiiintiva  , cbe  era 
usata  per  la  parola  oppure,  e che  eravi 
la  scelta  di  tre  cose  espresse  in  questo 
artirolo  ; finalmente  l'u'O  vi  è confor- 
me, come  l’osserva  il  signor  Jousse  , 
ma  il  testo  letterale  , ed  il  modo  in 
cui  i comniissarii  intesero  I’  articola 
proposto  alle  epoche  delle  confereuse, 
mi  sembra  ostare  assolutamente  a que- 
sta interpetrazione. 

B‘Sogna  osservare  che  qui  trattasi 
soltanto  del  titolo,  e non  dei  dritti  del 
benefizio  di  cui  si  parla  ncU’arf.  3,  del 
Ut.  2,  e che,  per  cotesti  dritti , nou 
si  può  citare  ilinanzi  al  giudice  della 
situazione  del  benefizio.  Fedi  il  processo 
terbale  dell'  ordinanza,  e supra. 

2. °  Mentre  che  basta  in  materia  pro- 
fana che  lo  attore  cbe  promuove  la 
querela,  esprima  che  possiede,  e cbe  è 
molestato  nel  suo  possesso,  senza  che 
faccia  d'uopo  esprimere  a qual  titido 
possiede  ; al  contrari»,  in  materia  be- 
neficiaria, il  querelante  deve  esprimere 
nel  suo  precetto  di  domanda  il  titolo 
del  suo  possesso,  il  genere  della  vacanza 
in  virtù  della  quale  e stato  provvisto, 
se  per  obitum  , per  rinunzia,  o dimissio- 
ne. Ibid.  , art.  2 . La  ragione  di  questa 
differenza  viene  da  quella  che  abbiamo 
osservata  sopra  al  J primo  fra  le  due 
tpierele. 

3. "  Egli  deve  dare  in  queU’Htto  copia 
de'  suoi  titoli  c (|U-lilà , firmala  da 
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lui  e Hull'iitiiere,  lo  che  è pariicolure 
in  questa  materia;  i titoli  sono  l’atto  di 
collaxinne,  la  presa  di  possessorie  qua- 
lità sono  i certlfrcati  ili  tonsura,  di  sa* 
cerdotin,  di  gradi  eec.  Basta  die  le  co- 
pie probative  della  domanda  sieno  fir- 
mate dal  procuratore  ; del  resto  la 
mancanza  di  questa  copia  non  deve, 
secondo  me,  generare  nullità,  e la  pe- 
na non  deve  essere  che  quella  , che 
egli  darà  in  seguito  ; e le  risposte  che 
vi  saranno  fatte  , a sue  spese  e senta 
poterle  ripetere  , secondo  che  vien  de- 
cito , tu.  2,  art  G,  riguardo  all’  at- 
tore , che,  nelle  materie  ordinarie, 
non  ha  dato  copia  nel  suo  atto  dei 
dncumeoti  sui  quali  appoggia  la  tjia 
domanda. 

Havvi  ancora  un’altra  pena  dichia- 
rala dall’  Ordinanza  del  1539,  art.  49, 
che  mancando  uno  dei  contendenti  di 
comunicare  o psesentare  i tuoi  titoli, 
il  godimento  provvisorio  e manteni- 
mento verranno  accordati  sui  titoli  e 
qualità  dell’altro  che  gli  avrà  esibiti  ; 
ma  è sempre  a tempo  di  evitate  que- 
sta pena  notificando  prima  della  scn- 
lenia. 

4. "  Il  contraddittore , colle  difese 
che  dee  produrre  nei  termini  ordina- 
rli, deve  , egualmente  che  lo  attore  , 
spiegare  il  titolo  della  sua  nomina,  il 
genere  di  vacanza  in  virtù  della  quale 
è stato  provvisto;  egli  deve  parimente 
dar  copta,  firmata  dal  suo' procurato- 
re, dei  tuoi  titoli  e capacità.  Ibid.,  art. 
6;  noi)  si  dice  che  debbano  essere  fir- 
mate da  lui  come  è prescritto  pigqar- 
do  all’attore. 

Colai  che  interviene  in  una  querela 
deve  egualmente  dare  al  procuratore 
delle  altre  parti,  copia  firmata  dal  suo 
procuratore,  tanto  della  domanda  di 
intervento  che  deve  contenere  i suoi 
motivi  , quanta  dei  suoi  titoli  e delle 
sue  qualità,  Itid.,  art.  12. 

Osservate  che  a far  sì  che  le  sotto- 
scrizioni della  corte  romana  facciano 
fede,  fta  d'uopo  che  sieoo  certificate  da 
un  atto  dì  due  banchieri  spedizionieri, 
scritto  sull'originale  e copia  delle  sot- 
toscriz<oqi,/àfd.  , art.  8. 

5. "  Se  la  canta,  portata  all’udieoza. 
non  sembra  ai  giutlici  bastantemente 
dilucidata  per  dichiarare  il  manteni- 
mento pieno,  e credono  che  meriti  mi 
eiaipe  maggiore  , possono  , fratlaota  , 


profferire  una  sentenza  di  tnantenimeo- 
to  provvisorio,  o di  sequestro. 

Si  chiama  manttniminlo  pieno  la 
sentenza  definitiva  che  pone  un  fine 
all’  istanza,  e mantiene  definitivamente 
Tona  delle  parti  nel  possesso  del  bene- 
fizio. 

La  sentenza  di  godimento  provviso- 
rio è quella  che  accorda  precariamen- 
te, e sino  alla  sentenza  definitiva,  il  pos- 
sesso del  benefizio  a quella  tra  le 
parti  di  cui  il  dritto  è il  più  appa- 
rente. 

Quando  il  dritto  di  una  delle  parti 
non  sembra  più  apparente  di  quella 
dell’  altra,  e il  processo  sembra  dovere 
durare  a lungo,  si  dà  sentenza  di  se- 
questro colla  quale  viene  ordinato  che 
le  rendile  del  benefizio  verranno  per- 
celte  sino  alla  fine  della  causa  coll'one- 
re dal  Iato  del  depositario  del  sequestro 
di  renderne  conto  alla  parte,  che  in 
seguilo  otterrà  il  pieno  mantenimento. 

Secondo  l’arf.  8 dell’  Editto  del  me- 
se di  aprile  1695,  quando  il  benefizia 
ha  cura  di  anime , giurisdizione  od 
altre  funzioni  spirituali  , le  corti  ed 
altri  giudici  devono  rinviare  dinanzi 
all’arcivescovo,  o vescovo  diocesano, 
perchè  commetta  un  ecclesiastico  sosti- 
tuto nel  benefiiio  finché  dura  il  pro- 
cesso, al  quale  l’arcivescovo  o vescovo 
assegna  una  somma  annua  per  sua  pre- 
benda, la  qual  somma  dev’essergli  pa- 
gata per  privilegio  sulle  rendite  del  be-- 
nefizio,  malgrado  1 sequestri  e le  oppo- 
sizioni. 

6. *  Le  sentenze  che  aerordano  godi- 
mento provvisorio  , egualmente  che 
quelle  di  pieno  mantenimento,  devono 
profferirsi  da  cinque  giudici  almeno. 
Ut.  15,  ari.  17  ; la  Ordinanza  erceltua 
soltanto  le  istanze  dello  hotel  e del 
patiiis. 

7. °  La  sentenza  di  godimento  tem- 
poraneo deve  essere  eseguita  prima  che 
si  possa  procedere  intorno  al  mante- 
nimento pieoo;  vale  a dire  quegli,  cui 
viene  accordata,  dcv’esser  messo  o la- 
sciato in  possesso  attuale  del  benefizio, 
e di  tuttociò  che  ne  dipende  : ecco  a 
che  conclude  uoaseoteoza  di  godimen- 
to temporaneo,  la  quale  non  può  mai 
(Ontenriere  condanna  di  spese  nè  di  re- 
stituzione di  frutti;  queste  cose  non  si 
devono  statuire  che  nella  aeutenza  de- 
finitiva. Ibid , art.  IO. 
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8. °  E‘ia  Al  eArguisce  , malgrado  lo 
appello,  in  virili  di  semplice  raiir.ione 
giuratoria  di  quello  a cui  il  godimento 
temporaneo  viene  accordato.  Ibid.  , ar- 
lif.  9. 

Bisogna  dire  lo  stesso  delta  sentenza 
di  sequestro. 

9. "  Se.  durante  il  processo,  colui  che 
aveva  il  possesso  attuale  del  benefizio 
muore,  l'altra  parte  otterrà  la  libera- 
zione in  virtù  di  una  semplice  istanza 
falla  giudicialmente  all’udienza  , pre- 
sentando la  fede  mortuaria  e i docu- 
meuii  probativi  della  litit  pendenza.  1- 
bid.,  art.  H. 

Ciò  non  sembra  soffrire  difficoltà 
qnaiido  resta  un  solo  contendente;  ma 
quando  ve  ne  sono  molti,  l’uno  di  loro 
non  sembra  potere  ottenere  a suo  favo- 
re simile  liberazione,  se  non  chiama  gli 
altri  ; e se  la  domandano  aneli’  essi  , 
vuoisi  accordare  a quello  che  avrà  il 
dritto  più  apparente.  Vedi  il  processo 
verbale  dell'Ordinanza. 

1."  La  rinunzia  fatta  ad  una  delle 
parti,  tanto  se  è pura  e semplice,  quan- 
to se  è in  fsvnre,  non  impedisce  che 
la  procedura  si  prosegua  contro  colui 
che  ha  rinunziato,  finché  il  cessionario 
non  è comparso  in  causa,  e non  ha  ri- 
preso la  istanza  in  di  lui  vece,  il  che 
può  fare  con  una  semplice  dnoianiU 
giiidiciaria  scora  chiamare  la  parte.  7- 

bid. , art.  5 e 16. 

La  seutenia  sarà  esecutoria  contro  il 
cessionario  , anche  per  la  restituzione 
dei  frutti  esatti  e delle  spese  fatte  pri- 
ma della  rinunzia,  salvo  il  suo  regresso 
contro  il  renuniiante  per  le  spese  e di- 
sborsi del  suo  tempo. 

SBTICOLO  VI. 

Delle  domande  di  eoslituzione  (devtdu) 

e di  regalia. 

§ 1.  Delle  domande  di  soetiluzione. 

Quando  alcuno  si  è fatto  provvede- 
re e mettete  in  possesso  di  un  benefi- 
zio, pel  quale  non  ha  le  qualità  richie- 
ste dai  canoni  e dalle  Ordinanze  dei 
nost'i  re  , o quando  la  sua  nomina  è 
niaccliiata  di  qualche  vizio  , come  di 


(s)  Vedi  le  nuove  fiirmalllà  prescritte  d.il- 
la  dicbi-irasiune  del  re  del  10  in.irzo  17T0, 


simonia,  o di  confidenza,  o quando  il 
beneficiato  ha  commesso  qualche  de- 
litto, ed  è incorso  in  qualche  condan- 
na, che  rende  il  suo  benefizio  vacante 
di  pieno  dritto  , è permesso  a colui 
che  ha  le  qualità  richieste  di  ottenere 
il  suo  benefizio  come  vacanle;ciò  chia- 
masi ottenere  tin  benrfino  per  sosti- 
tuzione (detolu).  Quelli  che  l’ottengo- 
no in  quel  modo  vengono  chiamati  de- 
tolulairee. 

Quantunque  questa  specie  di  sostitu- 
zione sia  necessaria  come  un  freno  pel 
mantenimento  della  disi  iplina  ecclesia- 
stica , e che  per  conseguenza  si  aui- 
inettano  le  domanile  di  quelli  che  ot- 
tengono un  benefizia  per  tale  sostitu- 
zione: cionnondimenn  questi  sostituti  si 
guardano  con  cattiv’  occhio  presso  a 
poro  come  i delatori  presso  i Roma- 
ni : a pelò  l'Ordinanza  del  1GG7  , fi7. 
l.S,  art.  13,  vuole  sia  loro  negata  la 
udienza,  sé  non  hanno  fiato  prima  cau- 
zione del  giudice  per  la  somma  di  500 
lire,  nel  teriuine  che  saià  loro  pre- 
scritto dalla  sentenza,  e spirato  il  ter- 
mine, perdono  il  loro  diritto  senza  po- 
ter purgare  la  mora. 

Questa  disposizione  si  osserva  con 
tanto  rigore  che  è stato  giudicato  con 
due  decisioni  citate  da  Bardet,  che  te 
offerte  fatte  da  un  sostituto  di  conse- 
gnare il  doppio  , invece  di  una  cau- 
zione che  non  poteva  trovare  , erano 
insuflicienli.  È questo  il  solo  caso  in 
cui  un  regnicolo  viene  assoggettato  allo 
obbligo  di  dar  cauzione  per  formare  la 
sua  domanda  giudiziaria.  La  prima  de- 
cisione è del  7 luglio  1620,  iUt.i  nel 
parlaiiieiitn  di  Par'gi , tit.  1 , lib.  1 , 
cap.  24  La  seconda  è del  24  lu- 
glio 1663,  tit.  2,  lib.  6,  cap.  22  (a). 

Il  sostituto  non  può  avere  il  godi- 
mento dei  frutti  e rendite  del  beni  fi- 
zio,  dopo  che  ha  preso  possesso , fin- 
ché non  ha  ottenuta  sentenza  che  gli 
accordi  il  godimento  provvisorio,  o il 
pieno  roantenimento  sotto  pena  di  sca- 
dere dal  proprio  dritto. 

Secondo  1’  Editto  del  registro  del 
mese  di  novembre  1637  , art.  ‘2*2  . e 
la  dicliiarazinne  del  mese  di  ottobre 
1646,  art.  15,  i sostituti  devono  pren- 
der possesso  del  beneGzio  nell’  anno 


registrala  in  parlamento  il  21  maggio  ae- 
giieiite. 
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ennltiido  dalla  data  drila  loro  nomi- 
oa;  e nel  caso  di  oppusiiionr,  devono 
fermar  la  querela  nei  tre  mesi,  dopo 
■ «er  preso  pussesao , aolto  pena  di 
nullità  della  uoioioa  e di  decadenaa. 

J 2.  Della  regalia. 

Il  dritto  di  regalia,  che  ha  il  re  ao- 
pra i vescovati  del  suo  legoo,  con- 
tiene, tra  le  altre  cose,  quello  di  con- 
ferire tutti  i benefiaii  , eccettuate  le 
cure  die  sono  di  collazione  del  vesco- 
vo, e che  si  trovano  vacanti  di  fatto  c 
di  diritto  dopo  la  vacanza  della  sede,  si- 
no alla  inscrizione  nella  Camera  dei 
conti  di  Parigi,  dell'atto  di  preita- 
eione  del  giuramento  dì  fedeltà  , che 
il  nuovo  vescovo  deve  al  re. 

£ una  conaegiienia  del  dritto  di  pa- 
tronato che  appartiene  al  re  come 
fondatore  delle  chiese  del  ano  regno. 
Questo  dritto  è inseparabile  dalla  co- 
rona , inalienabile  ed  imprescrittibile, 
come  gli  altri  dritti  reali  , e le  bolle 
della  corte  romana  non  possono  de- 
rogarvi , come  è stato  giudicato  pel 
vescovato  di  Nìiues  , dopo  la  ro<*rte 
del  signor  Flechier  , con  deliberazio- 
ne data  sulle  conrinsiuni  del  signor 
J dy  di  l'Ieury,  avvocato  generale,  nel- 
r udienza  della  gran  camera  , il  27  a- 
prile  1714. 

I.a  cognizione  del  pelltorio  pei  be- 
nefuii  che  si  son  trovali  vacanti  sotto 
cotesta  regalia  , è attribuita  alla  gran 
camera  del  Parlamento  di  Parigi  , e- 
s>  lusivameole  a tutti  gli  altri  giudici. 
TU  15,  art.  19. 

É il  solo  caso  in  cui  i giudici  se- 
colari possono  statuire  nel  petilorio 
dei  benefìzii. 

La  domanda  di  regalia  si  presenta 
verbalmente  all’  udienza  , senza  altre 
procedure  ; e su  questa  domanda  iu- 
. terviene  il  decreto  che  ordina  di  ci- 
tare le  parti  oel  termine  ordinario. 
Jòid.,  art.  20. 


PolMer,  Tr.  della  Proe.  Civ. 


Se  la  causa  non  i bastantemente  e- 
saminata  per  essere  giudicata  alla  u- 
dieoza  , e se  il  regalila  ha  il  dritto 
il  più  apparente  , gli  viene  accordalo 
il  possesso  provvisorio  dei  frutti  , e 
ciò  chiamasi  italo  in  materia  di  re- 
galia , ed  è presso  a poco  la  stessa 
cosa  del  godimento  temporaneo  nelle 
altre  materie  beoeficiarie.  Vedi  Leggi 
eccltiiaelieke  di  d'  Uerieouri,  parie  2, 
eap.  19,  n.  20. 

Se  esìstesse  qualche  contesa,  formata 
prima  da  altre  parli,  e diotozi  ad  altri 
giudici,  iuturoo  al  possesso  del  beoefi- 
zio,  essa  rimane  avocata  di  pieoo  drit- 
to nella  gran  camera,  dal  momento  che 
la  domanda  di  regalia  ne  è stala  notifi- 
cala ai  contendeoli,  perchè  venga  sta- 
tuito con  tulle  le  parli  sulla  domanda 
della  contumacia.  Jbid.,  art.  23. 

In  materia  di  regalia,  tutte  le  con- 
tumacie si  devono  dichiarare  alla  udien- 
za: così,  dopo  il  termine  spirato,  la  causa 
ilev’ esser  portata  all*  udienza  mediante 
un  semplice  allo;  e se  il  cootraddiltore 
non  costituisce  procuratore,  o se,  dopo 
averlo  cnstiluito,  egli  non  comparisce, 
si  deve  far  dichiarare  alla  udienza  la 
contumacia  o la  nullità  deU’opposizione, 
e si  statuirà  inimediatamcnic sul  profitto 
ilella  contumacia.  Ibid.,  art.  21  e 22. 

D'  onde  risulta  che,  in  <)ueste  mate- 
rie, le  opposizioni  si  propongono  alla 
udienza  Col  ministero  degli  avvocati , 
e che  non  è oecessano  farne  scritiura. 

La  causa  essendo  stala  discussa  con 
gli  ufficiali  del  re,  se  risulta  che  il  be- 
nefizio è divenuto  vacante  in  regalia  , 
essa  sarà  aggiudicato  al  regaliila  o eletio 
dal  re;  altrimenti  quegli,  tra  gli  altri 
cuotendeoli,  che  avrà  drillo,  otterrà  il 
pieno  mantenimento  , o il  godimento 
provvisorio  del  benefizio.  Ibid.,  art.  2 i. 

Il  regalisla  non  può  desistere  dal  suo 
dii  ilio  a lavare  di  colui  che  è stato  no- 
minalo dal  Papa  o dall’ordinario;  ma 
biiogoa  oecessariameote  far  giudicare, 
presenti  gli  ufficiali  regii,  se  ha  o non 
ha  luogo  il  dritto  di  regalia. 
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CAPITOLO  IV. 


Utili  proeeduri  particolari  a certi  gturitdixioHi,  « degli  arbitraU, 


ARTICOLO  RRIHO. 

Della  procedura  dei  coniolati. 

Il  romolgin  è una  giurisdizione  rom- 
posia  (li  nierranti,  stabilita  per  giudi- 
rare  le  rame  Ira  uiercanii,  per  fallo  di 
mercanzie.  Ecco  ciò  che  avvi  di  par- 
ticolare nella  forma  di  procedura  in 
queste  giiiriidisioni, 

1 " Le  citaiioni  non  contengono  il 
termine  ordinario  : la  parte  citata  deve 
rnmparire  alla  pnma  udienza,  Ut.  IC, 
art.  I. 

Ciò  si  dere  intendere,  quando  la 
parte  è domiciliata  nella  città  dove  il 
■'onsolalo  è stabilito,  o nelle  vicinante; 
quando  è lontana,  il  buon  senso  esige 
che  le  venga  accordalo  un  termine  se- 
condo la  distanza  dei  luoghi. 

2. "  In  questa  giurisdizione  la  discus- 
sione  ha  luogo  senza  il  ministero  di  un 
procuratore;  e però  bisogna  comparire 
in  persona,  s'òid,;  sennonché . nel  caso 
(li  assenza,  malattia  o altro  impedimen- 
to, r attore  e il  contraddittore  possono 
far  discutere  i loro  molivi  e difese  me- 
diante una  memoria  firmala  da  loro,  o 
(la  un  amico  che  presenterà  la  sua  pro- 
cura speciale,  /àid.,  art,  2. 

In  seguito,  si  è introdotto  I'  uso  nei 
consolati  dì  persone  elette  dal  giudice, 
che,  senza  essere  procnnitori  in  titolo 
dì  ufficio  , si  incaricano  delia  difesa 
delle  parti,  ma  il  luro  ministero  non  è 
necrsairio. 

Se  i giudici  stimano  opportuno  di 
interrogare  le  parli,  ordinano  la  loro 
comparsa,  o commettono  uno  di  loro, 
perchè  le  interroghi,  e questo  interro- 
gatorio dev’essere  scritto  dal  cancel- 
liere. Ksd.,  ari.  3. 

3. "  In  questa  tribunale  non  ha  luo- 
go la  presciit.izinne,  o,  se  questo  dritto 
è stabilito  in  alcune  di  queste  giuri- 
sdizioni, come  ad  Orleans  , non  esiste 
termine  per  la  presentazione. 

4. "  Le  difese  non  si  presentano  col 
mezzo  di  sculture;  quindi  é cLe,  in  que- 
ste giurisdizioni,  hs  lungo  una  anta  spe- 
pie  di  contumacia,  clieè  quella  per  mali. 


eanza  di  diieutere,  di  cui  l’ utilità  si  gin. 
dica  immediatamente,  aggiudicando  le 
conclusioni  all’attore,  se  non  comparisca 
il  contraddittore,  ed  escludendo  dalla 
domanda  se  manca  l’attore.  Ibid.,arl A, 

Cnlu!  che  citato  condannato  in  con- 
tumacia, può  fare  annullare  la  sentenza 
alla  prima  udienza  dopo  la  notifica - 
tione  che  gli  è htta  della  sentenza 
dietro  invilo  ch'egli  fa  perciò  alla  sua 
parte,  alla  propria  persona  o al  domi- 
cilio eletto.  Ibid.,  art.  6. 

5. *  In  quelle  giurisdizioni  la  prova 
dei  fatti  può  essere  ammessa  medianlo 
testimoni  , quantunque  l' oggetto  dell.v 
convenzione,  che  dà  luogo  alla  domao- 
da,  ecceda  cento  lire  ; non  già  però  in- 
distintamente, ma  secondo  le  circo- 
sta((ze,  secondo  che  t giudici  Io  stimano 
opportuno,  Tit.  20,  art.  2.  Tedi  il  prò.* 
ceno  rettale  dell’  Ordinanza. 

6. ”  Nel  termine  accordato  dalla  sen- 
tenza che  permette  la  prova , le  parli 
devono  fare  comparire  i loro  testi- 
moni , per  essere  asrnllati  sommaria- 
mente all'  udienza,  dove  le  opposizioni 
devono  essere  produtte  prima  che  essi 
siano  intesi;  imperocché,  quando  hanno 
deposto  , e i loro  deposti  sono  stati 
scritti  , la  causa  si  giudica  iiqmediala- 
mentc  alla  udienza,  o nella  camera  del 
consiglio  se  vi  sono  dei  documenti  da 
leggere.  Tit.  16,  ori.  7. 

7. ”  Regolarmente  Ir  parte,  che  non 
ha  fatto  comparire  i anni  testimoni  alla 
udienza , nel  tempo  che  le  è stato  in- 
dicato, perde  il  dritto  di  fargli  udire; 
cionnondimeno  i giudici  , considerata 
la  qualità  della  causa,  possono  dare  un 
nuovo  termine  per  fargli  udire  , nel 
qual  c.ssn  questi  testimoni  devono  es- 
sere intesi  segretamente  pelle  camera  • 
del  consiglio , devono  sottoscrivere  i 
loro  depoili , eccettochè  non  sappiano 
firmare,  e di  ciò  vico  fatta  meoziune. 
Ibid  , art.  8 e 9. 

8. "  Le  parli  che,  in  quelle  giurisdi- 
zioni, appoggiaoo  le  loro  dnmamle  e le 
loro  risposte  a qualche  alto  in  forma 
privata,  non  sono  obbligale  a farlo  an 
teoticare  , e quegli  atti  ai  considerana 
come  rccugniti,  finché  non  ven||ooo  iiq. 
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pugnali.  DicMara*ion$  dtl  15  mag- 
gio 1703  rilerita  mila  raeeolta  ero- 
itologiea  dtl  tignar  Joutte,  tom.  2,  pag. 
316  « ng. 

Q>m(i  atti  erano  itati  pare  esentati 
dalla  formalità  del  regiitro , con  deli- 
beratinne  del  consiglio  del  30  mar- 
zo 1706,  riferil.i  nella  stessa  raccolta, 
pag.  393  ; ma  coll’arf.  96  della  tariffa 
del  28  srilembre  1722,  ne  sono  state 
aoltanto  ecretluate  le  lettere  di  cambio, 
i biglietti  all'  ordine  o al  portatore,  tra 
|iersone  di  affari,  mercanti  e negozianti, 
i biglietti  tra  mercanti,  dipendenti  da 
provviste  di  merci  , e gli  estratti  dei 
loro  liliri  per  quelle  provviste  concer- 
nenti soltanto  li  loro  negozio. 

Se  la  firma  è impugnata,  i consoli 
devono  rinviare  dinanzi  al  gindice  or- 
dinario per  la  verificazione,  diefiiaro- 
Kiom  citata. 

Qiiamlo  la  causa  dipende  dalla  di- 
scussione dei  libri  di  commercio  o al- 
tri documenti,  i giudici  nominano  uno 
di  loro,  o qualche  altro  mercante  non 
sospetto,  per  esaminarli,  e,  sulla  sua 
relazione,  danno  la  loro  sentenza,  che 
dev'  essere  profferita  alla  prima  ndienza. 

Ordinanza  del  1667,  Ut.  16,  art.  1. 

9. "  I giudici  consoli  possono  giu- 
dicare definitivamente  malgrado  le  de- 
clinatorie,  o appelli  per  incompetenza, 
lettere  di  eommiffimus  e citar  ioni  incau- 
ta, Ordinanzadel  mite  di  marzo  1673, 
Ut.  12,  arf.  13;  ma  devono  far  men- 
zione nelle  loro  sentenze  delle  decli- 
natorie  che  saranno  proposte.  Ordi- 
nanza del  1667,  fif.  16,  art.  10. 

10. °  I giudici  coosoli  non  possono 
prender  sportola  o emolumento  di  tor- 
ta alcuna  per  qualunque  siasi  causa. 
Ibid. , art.  11. 

Vidi  sulle  materia  che  tono  di  eom- 
petensa  dei  giudici  consoli,  e tulle  al- 
tre quislinni cbelianno relazione  a quel 
titolo,  r Ordinanza  del  eammercio  del 
mese  di  marzo  1673. 

AZTICOLO  II. 

Della  forma  diproeidiri  diuanziad 
arbitri. 

Gli  arbitri  tono  persone  private  che 
le  parti  hanno  scelto  per  giudicare  le 
loro  contestazioni,  con  un  atto  di  con- 
veosionein  iscritto, che'si  chiama  eons- 


promeiro;  questo  atte  di  compromesso 
deve  contenere  i nomi  degli  arbitri,  I’  og- 
getto delle  contestazioni, sulle  quali  le 
parti  ti  riferiscono  alla  loro  decisione, 
e il  tempo  io  cui  le  devono  giudicare. 

Esso  contiene  spesso  anche  la  con- 
venzione, che  quella  tra  le  parti  'che 
noo  approverà  la  sentenza  degli  arbi- 
tri, pagherà  in  forma  di  pena  una  certa 
somma  all’  altra.  Questa  pena  era  nel 
dritto  romano  della  essenza  del  com- 
promesso; ma  nel  nostro  dritto, secondo 
1*  Ordinanza  del  1560,  un  compromesso 
noo  cessa  di  essere  valido  quantunque 
non  contenga  pena. 

Vi  tono  inoltre  degli  arbitri,  di- 
nanzi ai  quali  le  due  parti  vengono  ri- 
mandate in  virtù  di  teotenia,o  per  de- 
creto, perchè  ne  regolino  le  contesta- 
lioni.  Questo  rinvio  ha  luogo  ordina- 
riamente nelle  cootestazioni  che  insor- 
gono tra  parenti,  in  materia  di  divi- 
sione di  successione,  conti  di  tutela, 
restituzione  di  dote  e di  vedovile,  quan- 
di r una  delle  parti  lo  richiede,  se- 
condo r art.  83  dell’  Ordinanza  di 
Moulins. 

La  forma  solita  di  procedere  dinanzi, 
agli  arbitri  è,  che  l'attore  presenta -agli 
arbìtri  una  memoria  contenente  la  sua 
domanda  e i motivi  sui  quali  I'  appog- 
gia, ai  quali  motivi  si  uniscono  i titoli 
e i documenti  che  servono  ad  essi  di 
fondamento;  gli  arbitri  comunicano  al- 
la altra  parte  la  memoria  e i documenti, 
la  qual  parte  dà,  dal  canto  suo,  la  sua 
memoria,  che  serve  di  difesa,  e riro- 
nosce,  mediante  la  sna  memoria,  che 
quella  dell'attore  egualmente  che  i do- 
cumeuti  in  prova  le  sono  stati  comu- 
nicati, 

1..S  roemoiia  del  contraddittore,  co- 
me pure  I documenti,  veegono  comu- 
nicali allo  attore  , perche  egli  formi, 
se  così  gli  piate,  un'  altra  memoria  :n 
risposta.  Se  potesse  risultare  qualche  pe- 
ricolo da  questa  comunicazione,  coma 
se  si  temesse  che  la  parte,  cui  si  comu- 
nicassero i documenti,  li  ritenesse,  bi- 
sognerebbe comunicarle  le  capir,  od  al 
suo  procuratore  se  ne  avesse  uno. 

Dopo  esaminata  la  causa,  gli  arbitri 
giudicano,  e se  non  discordi,  chiamano 
un  terzo  arbitro  per  dare  il  suo  voto, 
il  qual  terzo  arbitro  è eletto  dà  loro, 
quando  n’  è ad  essi  data  facoltà,  altri- 
menti dalle  parti.  Se  esse  non  lo  tcel- 
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g'iiio  il  conipromeiio  rimane  senza  ef- 
fcilo. 

Gli  arbitri  devono  , giudicando  le 
conu  illazioni,  condannare  alle  spese  la 
parie  sncrorobente,  imperocché  fan* 
no  le  funzioni  di  giudici  ; soltanto 
nel  raso  in  cui,  nel  compromesso,  vi 
fosse  clausola  espressa  di  riinelleric  o 
moderarle.  Ordinanza  del  IGG7  , til. 
3 I , ari.  2. 

I,a  sentenza  degli  arbitri  deve  es- 
se e notitìrata  alle  parti  , od  al  loro 
p ururatore,  quando  ne  hanno,  nel  ter- 
iiiine  assegnato  dal  con»proinesso.Ksi- 
ste  lina  decisione  del  18  giugno  IG98, 
riferita  nelle  Conferenze  di  Bornier, 
snir  art.  1 del  tit.  27  dell'  Ordinanza 
drl  I(ìG7,  giusta  la  quale  è ilabilito 
che  la  mancanza  dtpromnlgazioiie  della 
sentenza  arbitrale  ne  genera  la  nullità. 

La  parte,  a favore  di  cui  è profferita, 
cita  r altra  parte  dinanzi  al  suo  giu- 
dice, per  farne  decretare  1’  omologa- 
zione; il  giudice  fa  quella  omologazione 
senza  entrare  nell’  esamedel  fondo  della 


PROCrDURA  CIVIMt 

contesUzìooc,  purché  la  senteaia  non 
abbia  viziì  nella  forioa,  vale  a dire^ 
purché  gli  arbitri  non  abbiano  oltre- 
paftsato  le  loro  facoltà,  ed  abbiano 
giudicato  soltanto  la  contestazione  com- 
presa nel  compromesso,  e nel  tempo 
assegnato  da  compromesso;  imperoo 
che,  se  la  sentenza  rinchiudesse  uno  di 
questi  vizii,  V altra  parte  si  potrebI>e 
opporre  ali'  omologazione,  e sostenerne 
U tmliifà. 

La  sentenza  così  omologata  é esecu- 
toria come  le  altre  sentenze,  salvo  pe- 
rò r appello,  e si  eseguisce  per  modo 
di  provvisione,  tanto  perii  principale, 
quanto  per  le  spese.  Editto  dèi  mesi 
di  agosto  1560. 

Osservate  che  a Parigi,  dove  ìnotari 
sono  cancellieri  degli  arbitrati,  questa 
omologazione  non  è necessaria;  basta 
depositare  la  sentenza  presso  un  no- 
taro:  questo  deposito  equivale  ad  una 
omologazioue;  il  notaro  ritiene  la  miou- 
ta  autentica  della  sentenza,  e ne  dà  alle 
parti  delle  copie  , che  sono  esecutive. 


DEI  UODI  DI  RICOBHERE  CONTRO  LE  SENTENZE 
E CONTRO  I GIUDICI 


Vi  sono  tre  miniere  di  querelarsi 
contro  le  sentenze;  l'appello,  1’  opposi- 
zione, e r istanza  civile. 

llavvi  una  inaoiera  di  ricorrere  con- 
tro il  gludlt-e  che  chiamasi  citazione 
fis  canea  {prite  à panie  ). 

SEZIONE  PRIMA. 

Dell'  appello. 

ÀBTICOLO  PBIMO. 

Che  tota  é l'  appello,  delle  tue  tpe- 
eie,  e da  quali  sentenze  tia  permetto 
appellarti. 

S I.  Che  cota  i l'  appello,  e delle  tue 
tpecie. 

L'appello  é il  ricorso  d’uni  parte  al 


giudice  superiore  contro  il  torto  e dan- 
no che  pretende  ivere  ricevuto  dai 
giudici  inferiori. 

Vi  sono  due  sorta  di  appelli,  il  sem- 
plice ed  il  qualificato. 

L’  appello  semplice  èquello,  pel  quale 
la  parte  si  lagna  soltanto  che  il  giudice 
ha  errato,  e non  ha  giudicato  secondo 
il  dritto  e la  ragione. 

L’ appello  qualificato  è quello,  che  è 
basato  sulla  inroinpetenza  del  giudice, 
n sull’  abuso  cli'egli  f.  del  suo  potere. 
Il  primo  si  chiama  appello  da  giudice 
incompelenle,  ed  h-  lungo  contro  le 
sentenze  e decreti  d'un  giudice,  proffe- 
riti in  qualche  materia,  che  non  é di 
competenza  della  sua  giurisdizione. 

Il  secondo  sichiama  apptffo  p.raAu- 
tv,  ed  ha  luogo  quante  volle  il  giudice 
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(^clfAÌaslieo  usurpa  i drilli  della  già- 
Hsdizione  secolare,  o deferisce  qualche 
rosa  roniraria  ai  sacri  canooi,  alle  li- 
berlà  della  chiesa  gallicana,  alle  Or» 
•liiiaoae,  editti,  e dirhiarsaisni  dei  no» 
siri  re. 

Si  distingue  ancora  I'  appallo  fnde- 
finilo,  e r appello  limitalo  a certi  piloti 
<!’  una  senteota.  Si  pud  limitare  I'  ap- 
pello anche  al  solo  capo  che  concerne 
le  spese. 

L'  appello  promosso  da  prima  in  mo- 
do iodefinilo  può  esser  limitalo  in  se- 
guito , dichiarandosi  dall’  appellante  , 
con  atto  notificato  da  procuratore  a 
procuratore,  che  egli  limita  il  suo  ap- 
pello a’ tali  e tali  capi. 

Si  distinguono  ancora  gli  appelli 
verbali,  e gli  appelli  su  processi  scritti. 

Le  appellazioni  verbali  sono  gli  ap- 
pelli da  sentenze  date  all’  udienta.  Sic- 
come le  sentenze  profferite  sopra  un 
appuntamento  a deliberare  tul  bunau 
si  considerano  come  sentenze  proffe- 
rite all' udienta,  e vi  tono  profferite  e 
scritte  sul  registro  della  udienza,  coti  le 
appellszioni  da  coleste  sentente  sono 
appellstioni  verbali. 

L’appello  da  una  sentenza  data  sopra 
un  appuntamento  s mettere  , quando 
una  sola  delle  parti  ha  prodotto,  vieoe 
aneli'  esso  consideralo  come  appella- 
zione verbale.  /4rg  deW  art.  14  , del 
tir  diir  Ordinanza  dii  1667. 

L’  appello  sopra  proceaao  dato  lo 
acritlura  e quello  che  è promosso  contro 
Una  seotenaa  profferita  sopra  un  ap- 
panlaroento  in  drillo,  tanto  te  è stata 
proniioziala  tulle  produzioni  rispettive 
delle  parti,  quanto  te  è stata  profferita 
per  esclusione. 

L’  appello  da  una  sentenza  data  sa- 
prà un  appuntamento  a mettere,  i,  ol- 
Ircacciò  , appelli)  su  pi-ucezso  tcritio  , 
quando  la  senteota  è Hata  data  sopra 
produzioni  respetlive. 

Quando  1'  appello  è mosso  contro  una 
teoleoza  data  sopra  una  contumacia 
per  maocanzR  di  comparire,  nella  giu- 
risdizione superiore,  che  ha  cooferinato 
una  sentenza  data  nella  giuriidizione 
di  prima  istanza,  e sopra  piocetso  scrit- 
to, si  è dubitato  se  cotesto  appellipsi 
dovesse  considerare  come  verbale  , ba- 
sandosi sulla  ragione,  che  è stala  prof- 
ferita all’  udienza;  ina  è alato  deriso  , 
ebe  è un  appello  su  processo  scrino. 


5 2.  Da  guati  lentinze  eia  permetto 
appellarti. 

È permesso  appellarsi  da  tulle  le 
sentenze  dei  giudici  inferiori  , sieno 
cootumaciali , sieno  contraddittorie  ; 
tecut  nel  dritto  romano. 

L’  appello  è permesso  dalle  sentenze 
inierincutorie,  ed  anche  dai  gindizii  di 
semplice  informazione,  egualmente  che 
dalle  sentenze  definilivr:  nella  qiul 

cosa  il  nostro  dritto  differisce  ancora 
dal  dritto  romano,  che  non  perineileva 
r appello  dalle  sentenze  interlocutorie  , 
fcceltochè  il  torto  fosse  irreparabile 
nel  giudizio  definitivo. 

Non  è permesso  appellarsi  dalle  sen- 
tenze, che  hanno  forza  di  cosa  giudi- 
cata, quali  sono;  1°.  le  decisioni  delle 
corti  sovrane,  le  sentenze  delle  presi- 
denze, date  nel  primo  capo  dell’  Editto  , 
quelle  dei  giudici  eonsoli,  fino  a cin- 
<ine  cento  lire;  e quell:  degli  altri  giu- 
dici, nei  casi  in  cui  hanno  II  dritto  di 
giudicare  io  ultima  istanza. 

2. "  Le  sentenze  alle  quali  le  parli  si 
sono  sottoposte,  o espressamente,  ese- 
guendole volontariamente  , o lacila- 
menle,  hanno  forza  di  rosa  giudicata 
per  quelle  peisune  , e non  sodo  più 
ammesse  ad  appellarsene. 

3. °  Le  sentenze  hanno  forzi  di  rosa 
giudicata  quando  il  tempo  prescritin 
per  r appello  è passito. 

4. "  Quando  1’  appello  promosso  è pe- 
rito. 

> stiticoto  II; 


Quali  penane  pottono  appellarti,  o 
qual  tempo  é loro  accordato  per  ciò. 

$ 1 . Quali  pertone  et  pottono  appel- 
lare. 

È lecito  appellarsi  non  solo  alle  per- 
sone, che  sono  state  parli,  e contro  le 
quali  la  sentenza  èsiais  data,  ma  si  pos- 
sono appellare  anche  i terzi  , che  non 
vi  sono  stati  parte,  quando  preteodono 
che  loro  ne  vien  qualche  danno. 

I tutori  e amministratori  possono  ap- 
pellarsi per  le  persone  di  cui  ammi- 
nistrano i beni;  ma  c cosa  prudente  pel 
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loro  farti  autorìzaare  prr  ci^  , cioè,  i 
tutori,  o curatori,  da  uii  cootiglio  di 
parenti;  i mere  , e achiavini  , operaj  di 
chiese,  da  consìglio  degli  abitanti,  onde 
non  esporsi  ad  essere  condannati  in 
loro  proprio  come  alle  spese,  se  il  loro 
appello  fotte  temerario. 

S 2.  In  qual  tempo  Ha  lecito  appet- 
lani. 

Nel  dritto  romano,  I'  appello  ti  do- 
veva promuovere  filtra  iiduum  tei 
trieunium. 

La  novella  di  Ginstìniaoo  non  accor- 
da che  dieci  giorni  dopo  che  la  ten- 
tanta  è stata  profferita. 

Secondo  il  nostro  dritto  francese  , 
ognuno,  che  non  ha  annuito  ad  una 
sentenza,  te  iie  può  appellare  per  dieci 
aooi  di  tempo,  contando  dal  giorno  della 
notificazione  che  ne  è stata  fatta  al  domi- 
cilio della  parte.  Ordinanza  del  16G7|, 
tu.  27,  art.  17. 

Questo  tempo  di  dieci  anni  non  corre 
contro  i minori;  ma  corre  contro  gli 
assenti,  come  contro  i presenti.  i6id. 

Le  chiese,  gli  spedali,  gli  ospizi  dei 
lebbrosi,  i collegi,  le  università,  hanno 
venti  anni  per  appellarsi  dopo  il  gior- 
no della  Dotifirazione.  J6id.  Se  non 
fosse  stata  fatta  la  notificazione  , il  ter- 
mine per  potersi  appellare  sarebbe 
di  30  anni  dopo  la  data  della  seotenza, 
quando  è contraddittoria,  oppure  dopo 
la  notificazione  fatta  al  procuratore , 
quando  è contumaciale. 

La  regola  che  ti  danno  dieci  anni  per 
appellarsi  riceve  qualche  limitazione. 

La  prima  sì  è,  che  colui,  che  ha  ot- 
tenuta seoteuza,  può  tre  anni  dopo  la 
notificazione  della  seotenza  fatta  alla 
sua  parte,  con  tutte  le  solennità  e for- 
malità degli  aggiornamenti , fare  una 
intimaaionea  quella  parte  d'  appellarsi  ; 
nel  qual  caso  eotesta  parte  non  ha  più 
che  sei  mesi,  dopo  tale  intimazione  , 
per  appellarsi.  TU.  Il, art.  12. 

Il  termine  di  tre  anni,  e quello  di  sei 
mesi,  corrono  anche  contro  gli  assenti. 


(a)  Antica  giariidltione  stabilila  prr  giu- 
dicare dei  delitti  e danni  commrMi  nelle  fo- 
reste dello  btalo;  er-  anche  un  diitto  e giu- 
risdisione  che  aveva  il  re  nei  boschi  pri- 
vali. 

(b)  Giurisdiaieoc  che  alalniva  in  prima  i. 


Bisogna  eccettuar  quelli  che  sono  fuori 
del  regno  pel  servizio  dei  re  , e per 
suo  ordioe.  Ibid.,  art.  14. 

Esso  non  corre  contro  i minori  Ibid  , 
art.  19.  Questa  intimazione  non  ai  può 
fare  alle  chiese,  agli  ospedali,  collegi  , 
uoiversita,  che  nel  lerinioe  di  sei  anni 
in  luogo  di  tre.  Ibid.,  art.  12. 

Se  la  parta  muore  nei  tre  anni],  o , 
ae  è uà  beneficiato,  nel  sei  anni,  l’erede, 
o qualunque  altro  successore  , deve  a- 
vere  un  anno  oltre  il  tempo  che  rimane 
a scadere  del  termine,  scaduto  il  quale 
anno  la  sentenza  dovrà  essergli  comu- 
nicata, con  intimazioue  d’appeliarsene  : 
e,  da  quel  giorno  , egli  non  avrà  più 
che  sei  mesi.  Ibid.,  art.  13  e 15. 

Questa  Dotificaaione  della  sentenza  e 
intimazione,  gli  devono  esser  fatte  mal- 
grado che  sieoo  state  fatte  già  a quella 
di  cui  nei  dritti  egli  saccede,  quend» 
è morto  prima  dello  spirare  del  secon- 
do termine  di  sei  mesi,  e i’erede  ne  deve 
godere  dal  giorno  della  intimazioos 
che  gli  è stata  fatta. 

La  seconda  limitazione  ai  è,  che  in 
certe  materie  e riguardo  a certe  giuri- 
sdizioni , il  termine  per  appellarsi  à 
più  breve;  per  esempio,  secondo  l'Or- 
dinanza delle  acque  e foreste,  del  me- 
se di  agosto  1669,  IH.  degli  Appelli, 
art.  2,  gli  appelli  dalle  graeriee  (a),  e 
dalle  moffrisei  (b)  si  devono  fare  auto- 
rizzare nei  quìndici  giorni  dopo  U con- 
danna; e se  si  lascia  scorrere  il  mese  , la 
sentenza  della  gruerie  acquista  fona 
di  cosa  giudicata.  Lo  stesso  accade,  se 
condo  I'  art.  4 dello  stesso  titolo,  quan- 
to agli  appelli  delle  moffnsss  alla  Ta- 
vola di  Marmo  (c)  ; essi  devono  pro- 
dursi nel  mese  della  sentenza  prof- 
ferita e noti£cau  alla  parte,  e messi 
in  grado  d’  essere  giudicati  nel  ter- 
mine dì  tre  mesi  , altrimenti  la  sen- 
tenza ti  eseguisce  in  ultima  istanla.redf 
per  le  giurisdizioni  consolari  1'  Editto 
del  mese  di  novembre  1563,  e prr  le 
elezioni.  I’  Ordinanza  degli  appelli,  del 
mese  di  luglio  1681.  TU.  cummtsn  , 
art.  47  e 48. 


stanza  sulle  cose  concernenti  i boschi  , fiumi 
ec4  tallio  nel  civile,  quanto  nel  criminale, 

(c)  Sorta  di  Tribunale  comprendente  la 
giiintdiziiine  del  cr.au  contestabile,  del  grande 
ammiragliato,  a del  gran  maestro  delle  acque 
a iareste. 
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articolo  III. 

Come  ii  produet  f appèllo  ; dtlf  »f- 
fètlo  dèli'  appello-,  e delle  eenteise  chi 
ai  etejuieeono  malgrado  V appello. 

$ 1.  Come  ei  produce  l’ appello , i dello 

effetto  deW  appello. 

L'  appello  li  piodiice  ordioATitmeolO 
mediaiile  un  semplice  atto  di  praca- 
retore  a procuratore,  pel  quale  la  par- 
te, che  si  lagna  della  sentensa  , dichia- 
ra all*  altra  parte,  che  se  ne  appella. 

Qualche  rolla  si  dichiara  l'appello 
mediante  una  semplice  istania,  che  la 
parte,  che  si  lagna  della  seoteosa,  pre- 
senta al  giudice  superiore  , perchè  la 
rirera  appellante,  e su  colesta  domanda 
inierriene  decreto  a senienaa  che  ri- 
ceve r appello  del  supplicante,  permette 
al  medesimo  d'intimare  chi  più  gli  place. 

Qualche  volta  , essendovi  un’  altra 
contestazione  d’  un  terzo  dinanzi  al  giu- 
dice superiore  , egli  invoca  I'  appello 
verbalmente  col  mezzo  del  suo  avvo- 
cato o del  sno  procuratore  da  una 
aentenza  oppostagli  nella  discussione  , 
e chiede  d' essere  ammesso  appellante 
sul  bureau. 

L’ effetto  deir  appello  suole  esser 
sospensivo  , vale  a dire  sospende  la 
sentenza  da  cui  si  sppellano,  e ne  ara 
resta  I’  esecuzione:  qualche  volta  è at- 
tributivo (devolutif),  vale  a dire  attri- 
buisce solamente  la  cognizione  del  fon- 
do della  lite  al  tribunale  superiore,  e 
non  impedisce  che  frattanto  si  esegui- 
sca, io  mudo  di  provvisione,  la  seutenza 
dalla  quale  si  sono  appellati. 

Quando  una  parte  fa  notificare  noa 
aentenza  dalla  quale  intende  appellarsi, 
non  è necessario  che  produca  il  suo 
appello  eoo  I’  atto  stesso  di  nolificazione 
della  sentenza,  ma  deve  badare  di  non 
farla  notificare  che  con  proleele  e rf- 
eerve,  altrimenti  il  suo  appello  non  sa- 
rebbe ammesso  in  seguito.  Ciò  è stato 
stabilito,  con  decisione  del  13  agosto 
1765,  contro  il  conte  di  Marcoiiville. 
Vedi  Denisart,  ColleZ.  di  giuriepr.,  voce 
Appello,  n.  45. 

'Le  sentenze  si  possono  eseguire  mal- 
grado r appello  o per  la  natura  della 
causa,  o per  la  qualità  dai  giudici  che 
le  benne  prufisiiter 


$ 2.  Delle  eenlente  che  ei  eieguteeonó 
malgrado  l’  appello  per  la  natura 
della  canea , o per  la  gualild  del 
giudice. 

Le  sentenze,  che  si  eseguiscono  mal- 
grado I*  appello  , per  la  natura  della 
causa,  sono:  1."  Tutte  le  sentenze  e or- 
dinanze interlocutorie  s preparatorie  s 
ed  informative , che  si  possono  emen- 
•lare  finalmente.  Per  esempio  una  sen- 
tenza interlocutoria  che  ordina  la  visita 
dei  luoghi,  quella  che  permette  di  far 
prova  testimoniale,  o di  esaminare  dei 
tìtoli,  sono  sentenze  che  ai  eseguiscono 
malgrado  l’appello.  Vedi  più  Ordinami 
riferite  dal  tig.  Jouese,  tit.  17,  art.  17, 
dei  suo  Commentario. 

Il  danno  della  esecuzione  di  qiirstd 
sentenze  è emendabile.  8e  viene  giudi- 
calo che  r appello  è staio  giusto,  non 
si  fa  alcun  routo  dell'  inchiesta,  o alla 
visita  fatta,  nè  dei  titoli  esaminati. 

Al  contrario,  per  esempio,  se  in  luo- 
go d*  ordinare  che  un  mercante  desse< 
senza  traslocamenlo,  comunicazione  alla 
sua  parte  avversa  della  parlila  del  suo 
libro  di  commercio  , che  è 1’  oggeito 
della  contestazione,  venisse  ordinalo 
ebe  il  mercante  consegnasse  nelle  mani 
della  sua  parte  avversa  per  un  mese,  e 
previa  sua  ricevuta,  i suoi  libri  com- 
merciali, il  mercante,  che  si  appellasse 
da  cotesta  sentenza  , pretenderebbe,  e 
con  ragione,  che  non  si’ dovesse  ese- 
guire, malgrado  dell'  appello;  hoperoe- 
ebè  il  danno  che  soffrirebbe  per  la  ese- 
cuzione della  medesima,  a cagione  della 
manifestazione  del  segreto,  non  sarebbe 
in  couclusionc  riparabile. 

Così  è chiaro  , che  in  materia  Cri- 
minale una  sentenza  di  tortura  prepa- 
ratoria, non  si  deve  eseguire  toalgradit 
l'appello;  perchè  il  tormento,  che  p. 
tirebbe  1’  accusato,non  sarebbe  ripara- 
bile dal  giudizio  definitivo. 

2.°  Le  seoteoze  intervenute  sulle  re- 
eiisaziuni  si  eseguiscono  malgrado  In 
appello.  Tit.  21,  art.  2G.  Quell’  arti- 
colo aegua  una  eccezione  nel  caso  dr 
un  giudice  comiaesso  per  un  accesso,- 
o una  informazione,  od  una  inchiesta  , 
ed  il  giudice  eoinmissai  io  non  puópru- 
seguire  la  procedura  durante  1’  appellor 
fino  alla  sentenza  ebe  ha  dichiarato  Is 
causa  di  rccusazioue  ioaiZtmitsibiie.’ 
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3. "  Le  lentCDxe  per  V anitni^ftione,  o 
recuseziooe  dei  6dr jiHsori  i>i  eseguiscono 
per  modo  di  provvisione.  Tit.  17,  art.  3. 

4. "  In  materia  di  pubblicationi,  quel* 
le  incominciate  si  eseguiscono  malgrado 
r appello  dal  sequestro  reale  , egual- 
mente che  gli  affitti  giudiriarii.  lìego^ 
lamento  del  29  j^ennojo  1658.  L*  appello 
dal  sequestro  reale  arresta  solaiucote 
il  decreto  d’  aggiudicatione. 

Le  aggiudtca/.ioni  per  decreto,  fatte 
dopo  decisione  confermaDie  le  pub^ 
blicaxiont,  o autoritaatione  di  aggiudi- 
care, si  eseguiscono  egualmente  per  mo- 
do di  provvisioue.  Idem.  Lo  troviamo 
in  ?iernn  , t.  2,  p.  7ó0  dell’  edizione 
del  1720,  e nel  Giornale  delle  Udien- 
ze, r 2,  l \,cap.  34. 

5. "  Io  matcTÌa  di  polizia»  tutte  le  sen- 
tenze definitive»  o provvisorie,  qnalun* 
que  siasi  la  somma  cui  ascendono  , si 
eseguiscono  per  modo  di  provvisione. 
TU.  17,  art.  12. 

Le  senlense  per  rendimenti  di  conti 
delie  comunità  , sembrano  concetnere 
U polizia;  c però,  secondo  questo  stesso 
regolamento  , esse  si  eseguiscono  per 
mudo  di  provvisione. 

Le  sentenze  profferite  al  bando  t 
refro^ando  ( 6an  e arnVrs  òan],  sì  ese- 
guiscono pure  per  modo  di  provvisione, 
malgrado rappello;la cagione  è la  stessa 
che  per  la  polizia,  poiché  il  servizio 
del  re  non  deve  soffrire  indugio.  De- 
cisione del  contiglio  del  9 ottobre  1G92. 

G.*'  Le  sentenze  e ordinanze  io  ma- 
teria di  disciplina  ecclesiastica,  secondo 
r Kdiltodel  mese  «Caprile  1G9Ó,  art.  3G. 

7*“  Tutte  le  altre  materie  sommarie, 
che  richiedono  cekrità,  e le  quali  spetta 
conseguentemente  giudicare  per  modo 
di  provvisione,  si  eseguiscono  malgrado 
r appello,  purché  oggetto  non  ecce- 
da 1,000  lire.  TU.  7,  art.  l i. 

Havvi  di  più;  quando  V istanza  sul  giu- 
dizio provvisorio,  e sul  dtflinitìvo  è al 
tcmpostcsso  iu  istato,  il  giudice  statuisce 
con  la  medesima  sentenza  sull'  uoo  c 
aulì*  altro  , ordinando  che,  in  caso  di 
appello,  la  sentenza  diflinitiva  si  ese- 
guirà per  modo  di  provvisione  dando 
cauzione.  Ibid.,  art.  17* 

Il  regolamento  del  Parlamento  , del 
1G58  , indica  molte  di  quelle  materie 
sommarie  che  richiedono  lelerità,  e per 
le  quali  le  sentenze  si  eseguiscono  per 
modo  di  provvisione;  cioè  le  sentenze 


e ordinanze  roucernenti  la  eompllazirv- 
ne  d'  inventario,  apposizione  e rottura 
di  sigilli,  le  sentenze  per  lo  sfratto  dei 
fitiuarii  e localarti  che  non  hanno  eon- 
tralio  I o di  cui  è spiralo  :i  tempo,  o 
dopo  la  licenza  data  in  virtù  del  diritto 
di  proprietario;  i saisrii  dei  sei  vi,  re- 
stituzione di  depositi,  di  bestiame  preso 
in  fallo,  spese  funebri,  legati  pii,  ese- 
cuzione di  testamenti , scioglimenti  di 
sequestro  fatto  aopra  persone  non  ob- 
bligate. 

Quantunque  il  regolamento  del  iG&ff 
dica  indefinitamente  che  le  sentenze 
profferite  su  quelle  materie  si  esegui- 
scono malgiado  l'appello,  sembra  che 
quel  regoldiueolo  si  debba  intendere  dei 
casi  in  cui  T oggetto  non  eccede  1,00(1 
lire.  Argomento  deW  ari.  3,  del  Ut  17. 

Le  sentenze  date  su  tolte  le  altre  ma- 
terie che  richiedono  celerità  , o sulle 
quali  incombe  giudicare  per  modo  di 
provvisioue,  devono  partmenie,  secon- 
do l’Ordinanza,  eseguirsi  malgrado  lo 
appello,  intra  1,(XK)  lire.  Art.  5 dello 
eletto  titolo. 

8. "  Nelle  materie  sommarie,  che  noia 
chiedono  celerità  , e nelle  quali  non 
importa  giudicare  per  modo  di  prav- 
visione  , le  sentenze  definitive  si  ese- 
guiscono malgrado  1'  appello,  quatolo 
la  condanna  non  eccede  2.>  lire,  nelle 
giurisdizioni  subalterne:  40  lire  nelle 
giurisdizioni  delle  parie  (pairicf)  sot- 
toposte imrnediatarneute  al  Parlamen- 
to di  Parigi;  60  lire  nelle  preposiUirtt 
regie;  100  lire  nei  ballati  regi  , e 3(K> 
lire  ai  ricorsi  (re^urfes),  anr^orchè  nun 
vi  sieno  né  confrafft,  nè  obbligazioni, 
uè  promette  rerognitef  o eoiuldfiiie  pre- 
cedenti.  TU.  17,  art.  13. 

9. *^  Le  sentenze  profferite  dai  giudii  t 
regi  sulle  azioni  di  reintegrazione  « 
sulle  querele,  tanto  in  materia  profana, 
quanto  beneficiaria,  si  eseguiscono  mal- 
grado r appelli».  TU.  15,  art.  9;  tit.  IH, 
art,7 .Ordinanza  di  LuigiXH,de\  1530, 
art.  83,  in /«onfanon,  libro  primo^  /if.54. 

K lo  stesKO  avviene  quanto  alle  sen- 
tenze dei  sequestri , profferite  ancora 
da  giiiiiici  subalterni.  TU.  19,  arf.  19. 

Bisogna  dire  lo  stesso  delle  senten- 
ze inibitorie  sopra  denunzie  di  nuovi 
lavori,  vale  a dire  sulla  contestazione 
che  faccio  al  mio  vicino,  per  qualche 
lavoro  che  egli  fa  sul  mio  icrreuo;  od 
anche  sul  suo , quando  prttcudo  ch« 
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non  fai  il  dritto  di  fibbrirarr.  Htgo- 
tamtnto  del  ?6  ^rnniijo  1058 , tupra 
eiiato. 

IO".  Le  daxioni  di  tuteli,  curiteli, in- 
terdliione  di  beni  di  prodighi  e demrnti, 
li  eiegalicoao,  milgrido  i"  appello.  Or- 
dinami del  roeie  di  mino  1498,  or/  80. 
Ordiniiiii  del  1.535,  eap.  16,  art. '23,  e 
Dichiaraiione  del  mese  di  giugno  1559, 
art.  14 

11*.  Leieoteme  di  proeeiaioni  inma- 
terii  di  dote  e di  vedovile  ; li  itrui 
Ordinanza  del  1498;  ibid.,  del  1493, 
art.  51  ; la  iteui  Dicfaiaratione  del  1559, 
iHd. 

Il  regoUrarnto  del  1658  dice  Mm- 
plicemente  : Proerùione  di  dote  e di 
redoct'Ie,  ecctttuato  contro  i terzi  pot~ 
eeieori.  ^ 

12'".  Le  lentenie  profTerite  io  fiTore 
degli  eccleiiaitici  inlla  quoia  delle  de- 
cime, qnellr  a favore  di  corali  per  le 
loro  cungroe,  ione  anch'eiie  eaecuto- 
rie  )>er  modo  di  prnvviiiooe.  Editto 
di  àtelun,  di  febbrajo  1680,  art.  29;  Di* 
ehiarazion»  del  15  gtnnajo  1731,  or- 
ticolo 13. 

13”.  Finalmente  tutte  le  volte  che  la 
lenlenia  dfeconilanoa  i fondata  lopra 
titolo,  vale  a dire  lopra  nn  contralto, 
un"  obbligazione,  proraesia  recognila  , 
o eondaona  precedeole,  qoalunque  ne 
ili  II  lorama,  (if.  17,  arf.  15,  il  giudi- 
zio duo  per  modo  di  provvigione  ai 
eieguiice  malgrado  I’  appello.  Siccome 
il  provviiorio  è aeinpre  dovalo  ai  titoli, 
il  giudice  può  ordinare  die  la  lenleoza 
deSniliva  ai  eaeguirè  per  modo  di  prov- 
viiioiie,  dando  I*  attore  buona  e idonea 
cauzione,  quando  il  giudizio  provvi- 
aorio,  e il  detìnitivo  aono  io  grado  di 
easere  conciliai  nello  ateaso  tempo. 
Ibid.,  art.  17. 

Le  aeolenze,  che  ti  earguiacono  mal- 
grado I’  appello,  per  la  qualità  dei  giu- 
dici, aono: 

1*.  Le  sentenze  delle  presidenze  nel 
secondo  capo  dell*  Editto  , lauto  nel 
principale  quanto  nelle  spese.  Editto 
dille  prenìdenze  [prefidiaux]  dii  gen- 
naio 1551,  articolo  2. 

2*.  Quelle  dei  giudici  consoli,  qua- 
lunque ne  sia  la  Si'mina  so|>ra  a 500 
lire,  perchè  fino  a 500  lite  ai  piolfe- 
risce  io  ultima  iatsnza.  Til.  6,  art.  4, 
Editto  del  novembre  1563,  art.  9. 
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3”.  Le  sentenze  di  rei  ti  giudici  di  at- 
tribuzione ed  in  ceni  casi. 

4°.  Quelle  degli  arbitri  quando  sono 
oiuologate.  Editto  del  mese  d*  ago- 
elo  1560. 

L*  Ordinanza  proibisce  eziandio  alle 
corti  di  accordare  delle  inibitorie,  di 
esrgnire  le  sentenze  da  mi  è fatto  ap- 
pello , nei  rasi  in  mi  devono  ravrce 
eaegiiite;  diclnaia  nulle  quelle  che  fos- 
sero state  ottenute  , senza  che  faccia 
d’ uopo  chiederne  I"  abrogazione,  e viio. 
le  che  le  parti  ed  I procuratori,  che  le 
avranno  domandate,  sienn  condannati  a 
cento  lire  di  ammenda.  TU.  17,  art.  16. 
Questa  disposizione  dell’Ordiuanza  non 
ai  osserva. 

Tieerersa.  È proibito  ai  giudici  di 
ordinare  I’  esecuzione  per  modo  di 
provvisione  delle  loro  sentenze  , mal- 
grado I’  appello,  fuori  dei  casi  io  cui 
devono  essere  eseguiti.  Vedi  la  Delibe- 
razione di'  Regolamento  del  7 deceiu- 
bre  1689,  nellaraccolta  cronologica  del 
lig.  Jousse,  I.  2,  p.  54  e eeg. 

Se  il  giudice  ha  ordioato  l’esecuzione 
per  modo  rii  provvisione  della  soa  sen- 
tenza, in  nn  caso  in  coi  gli  è proibito 
farlo  dai  regolamenti,  l’appellante  deve 
ricorrere  al  giudice  superiore,  e pre- 
sentargli Il  sua  istanza  onde  ottenne 
inibitoria  d’  eaegnire  la  sentenza;  il  giu- 
dice ordina,  io  virtù  dell’istanza,  che 
le  parti  si  presentino  a discutere  , in 
giorno  assegnato,  la  inibitoria;  qualche 
volta  il  gindire  aggienge  alla  sua  <>r- 
dinaiiza  che  frattanto  tutte  fecole  ri- 
marranno ferme,  il  che  rinchiude  prui- 
biziiiue  pruvvisuria,  finché  non  è sta- 
tuito inir  inibitoria  del  fondo. 

Qualche  volta  il  giudice  accorda  In 
inibitoria  sali’  istanza  dell’  appellante, 
senza  udire  I'  altra  parte,  ed  in  tal  caso 
coleste  parli,  per  farla  ritirare,  deve 
formare  opposizione  al  decreto  o de- 
cisione che  sarà  stata  accordata,  e ci- 
tare sa  quella  opposizione  1’  appcllinta 
che  I’  ha  ottenuta. 

Se  I’  opposizione  della  parte  è bener 
fondata,  l’inibitoria  vien  ritirala,  al- 
trimenti la  sua  opposizione  è rigettala. 

Qnaudo  il  giadicr,  che  accorda  la 
inibitoria,  non  è in  ultima  istanza,  « 
lecito  appellarsi  dal  suo  dcrelo  di- 
nanzi al  giudice  superiore  dal  quale 
dipende. 
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{3.  S«  fet0euxiont  itlU  «entenzi  per 

modo  di  proovi$ion$  li  «tiend»  olii 

ipes». 

Le  (CDtente  ai  ciegaitcono'per  moda 
di  proTTÌAÌoae  soltioto  pel  principale, 
e non  per  le  spese  cui  l'appellante  fossa 
condannato. 

Bisogna  cionnondimeno  eccettuare 
da  questa  regola: 

1".  Le  sentente  delle  presidenze,  nel 
secondo  capo  dell’  Editto,  che  si  ese- 
guiscono tanto  nel  principale  quanto 
nelle  spese,  siccome  I’  abbiamo  veduto 
sopra.  Edilio  delle  PresideHie  dell'an- 
no 15Ò1,  art.  4. 

2*.  Quelle  degli  arbitri.  Editto  d'ago- 
ito  1560. 

Ignoro  se  ciò  avvenga  per  quelle  dei 
consoli}  r Editto  del  1563.  art.  9,  non 
dice,  veramente,  come  quello  drile  pre> 
sidente,  e quello  degli  arbitri,  rhe  le 
sentenze  si  eseguiranno  per  modo  di 
provvisione,  malgrado  l'appello,  tanto 
nel  priueipale,  quanto  nelle  spese,  ma 
dice  soltanto  che  eard  proceduto  alla 
intiera  esecuzione  delle  sentenze  dei 
delti  giudici  e coneoli,  malgrado  oppo- 
sizioni u appellazioni  gualungue,  e sen- 
za pregiudizio  delle  medesime.  Queste 
parole  intiera  esecuzione  comprendono 
forse  le  spese?  lo  credo  di  sì.  Cionnno* 
dimeno  il  sig.  Jousse,  sull’ Art.  13  del 
tu.  17,  afferma  essere  uso  che  le  sen- 
tenze consolari  non  si  eseguiscano  per 
le  spese  (ter  modo  di  provvisione.  Lo 
flesso,  tuli'  art.  17. 

J 4.  Sotto  quali  condizioni  le  senten- 
ze li  eteguiiromo  malgrado  l'  appello. 

Regolarmente  le  sentenze,  che,  per 
la  qualità  della  causa,  si  possono  ese- 
guire per  mudo  di  provvisione,  durame 
l 'appello,  non  lo  possono  essere  fuor- 
ché coll’  onere  in  colui,  pel  quale  ven- 
gono profferite,  di  dare  buona  ed  idonea 
cauzione  della  restituzione  della  somma 
che  riceverà  in  esecuzione  della  sen- 
tenza. TU.  17,  art.  13,  14,  15  e 17. 

Bisogna  eccettuare  da  quella  regola 
le  sentenze  di  godimento  temporaneo 
in  materia  di  beneBzio,  per  le  quali  la 
Ordinanza  esìge  soltanto  la  semplice 
cauzione  giuratoria  di  coloro  di  cui  a 
favore  sono  profferite.  TU.  13,  art.  9. 

Quando  la  somma  aggiudicata  per 
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modo  di  provvisione  é molto  tenue  , 
può  stimarsi  siifEciente  la. cauzione  giu- 
ratoria della  parte,  quando  è notoria  - 
mente  solvente. 

Si  ordina  pure  l’esecnzione  delle  sen- 
tenze profferite  a favore  delle  eomunilà, 
con  cauzione  del  temporale  di  deità 
comunità. 

Riguardo  alle  sentenze,  che  si  cse- 
gliiscono  per  modo  di  provvisione,  in 
virtù  della  qualità  dei  giudici  che  le 
hanno  profferite)  per  esempio,  le  sen- 
tenze delle  presidenze,  si  eseguiscono 
senza  cauzione  ] basta  , che  colui  che 
ha  fatta  1'  istanza  d*  eseenzione,  si  co- 
slitnisca  debitore  giudiciario  , dichia- 
rando in  cancelleria  che  restituirà  ciò 
rhe  gli  verrà  pagalo  nel  caso  che,  in 
forza  d^l*  appello , la  sentenza  venga 
annullata. 

L*  editto  dei  consoli,  e quello  degli 
arbitri,  non  esigono  cauzione;  conlut- 
tociò  r uso  è di  esigerne  una. 

Nel  caso  delle  sentenze  per  I'  esecu- 
zione delle  quali  bisogna  dare  cauzione, 
rollìi,  a favore  del  quale  aono  proffe- 
rite, non  può  agire  coattamente,  6nebè 
non  ha  data  cauzione,  e 6iiché  colesta 
cauzione  non  ha  fatto  la  sua  #cliiarazio- 
ne  di  accettare.  Oecilione  del  2 ago  - 
Ito  1696. 

Ma  dopo  le  dichiarazioni,  la  discus- 
sione che  si  facesse  intorno  a un  fide- 
jussore  non  impedirebbe  la  coazione 
per  obbligare  fmltinlo  il  condannata 
a depositare.  Ordinanza  di  Roiiiglione 
del  1563,  art.  9.  È pur  lecito,  dopo 
data  la  cauzione,  di  sequestrare  real- 
mente gl’immobili  del  l'oodanoato,  fino 
alla  aggindicazione  esclusivamente. 

aZTICOLO  IV. 

Del  reclami  ( reliefs  ) d' appello, dello 
abbandono  dell'  appello,  e delf  antici- 
pazione. 

J 1.  Cbe  vuol  dire  reclamare  ( relever) 

T appello,  e come  ti  reclama. 

Reclamare  l’appello  (relever  Tappel) 
è dare  una  citazione  alla  parte  dinanzi 
al  giudice  superiore,  che  deve  sta'uire 
sull'  appello  , per  procedere  dinausi  a 
lui  su  quell’appello;  nei  ballati  1’  ap- 
pello si  reclama  mediante  un  scmplsco 
allo  di  citazione. 
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Nelle  corti  c nelle  preiideuie  l’ap- 
pello si  reclama  in  rirtù  di  leltere  ul- 
lennte  in  caocelleria,  che  ti  chiamano 
rtlirftd'apptl,  reclami  d’appello,  di  coi 
hiaogna  dare  copia,  nell’  alto  di  cita- 
sione,  alla  parte  citata  per  procedere 
auirappcllo. 

L’  appello  per  abuao  dalle  aeotente 
profferite  dai  giudici  rccleaiaatici  pre- 
aenta  questa  particolarità  , che  non  al 
può  reclamare  fuorché  in  forte  d'  un 
conaulto  d' avvocati  , che  deve  essere 
unito  al  reclamo  d’  appello. 

Qualche  volta  I'  appello  al  reclama 
snrdiante  una  deciaicne  data  dietro 
iataoxa  che  riceve  I*  iitan'e  appellante, 
gli  permette  intimare  ee  t,  chiaro  che, 
in  questo  caso,  quando  anche  si  trat- 
taste d’appello  per  abuso,  non  sarebbe 
mestieri  di  consulti  d’  avvocati. 

5 2.  Binanti  a ^ali  giudici  ti  ite» 

rtelantar»  C appello. 

L’  appello  si  deve  reclamare  dinanxi 
al  giudice  superiore  immediato.  Cnn- 
tuttociòae  rappellaole  reclamasse  il  suo 
appello,  omiiso  medfo,  dinanzi  al  giu- 
dice superiore  - ulteriore  per  causa  di 
connessione,  I’  appello  sarebbe  valido; 
imperocehé,  in  questo  caso,  I'  appella- 
tinne  può  essere  presentata  dinanzi  al 
giudice,  omitso  medio;  la  ragione  si  è, 
che  quando  fosse  stala  presentala  al 
giudice  superiore  immediato,  la  eon- 
nettione  potrebbe  farla  avocare. 

} 3.  Quali  persone  si  possono  infima- 

re  nell'appello. 

Anticamente  ti  citava  e intimava  sullo 
appello  il  giudice  che  aveva  profferita 
la  senlenta,  il  quale  era  obbligato  snilo 
appello  a sostenere  e far  eonoscere 
l'ottimo  giudicato  della  sua  sentenza, 
e mancando  veniva  annullata  , ed  il 
giudice  era  condannalo  alle  spese. 

Veniva  citata  egualmente  la  parte  , 
che  r aveva  ottenuta,  per  udir  dichia- 
rare comune  la  sentenza  ebe  ti  proffe- 
rirebbe sull'  appello. 

Oggi  i giudici  non  tono  pià  obbli- 
gati di  sostenere  dinanzi  al  giudice  su- 
periore )'  ottimo  giudicato  delle  loro 
sentenze,  a non  si  possono  piu  citare 
sull’  appello  , eccettoché  in  certi  casi , 
come  quando  hanno  giudicato  ciò  cbe 
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uoii  era  di  loro  competenze,  tit.  6, 
ari,  1;  o quando  hanno  avocato  a «é 
caute  fuori  dei  casi  in  cui  é loro  per- 
messo, l'àid.,  off.  2;  0 quando  hanno 
statuito  un  appuntamento  sulle  caii-e 
e incidenti  contro  il  divieto  dell' Or- 
dinsnza,  (i  nel  esso  d'altra  contrav- 
ventione  aU'Ordinaoza  , per  etenipin  , 
nel  caso  del  Ut  21,  orf.  1 ; o quando 
hanno  ricevuto  sportule' eccessive;  o nel 
caso  in  cui  non  dovevano  riceverne. 
Editto  del  1693,  arf.20.  Nel  caso  di  ne- 
gazione di  ginstizis;  nel  caso  cheavette- 
sero  giudicato  per  dolo,  frode,  passione, 
corruzione, in  tutti  questi  casi  ti  posso- 
no intimerei  gindici,  e questa  intimazio- 
ne ti  chiama  eitazione  in  cauta  (pri/g 
d partis);  ma  anche  in  qnesti  casi,  nuu 
si  possono  intimare  i giudici  fuorché  ire 
virtù  d'un  decreto  ottenuto  dietro  ittan  - 
za,  tulle  conclusioni  del  procuratore 
regio,  che  permette  citare  in  causa  i giu- 
dici. rttritioni  di  regolamento  del  169.3 
e 1699.  derilione  fn  conteguenza  dell'S 
ognito  1702.  Foori  di  questi  casi,  i giu- 
dici non  possono  essere  intimati  sullo 
appelln  dalle  loro  sentenze,  e non  tono 
risponsabili  dei  loro  giudicati.  Non  si 
possono  dunque  intimare  cbe  le  parti 
a favore  di  cui  la  sentenza  è stata  prof- 
ferita, od  i successori,  che  ti  potreb- 
bero servire  di  tale  sentenza. 

Quando  r appellante  non  ha  avuto 
io  prima  Istanza  altra  parte  fuorché  il 
pubblico  ministero,  spetta  a colui,  che 

10  rappresenta  nella  grnrisdizione  supe- 
riore, ove  l'appello  é promosso,  a pre- 
sentare le  opposizioni  all*  appello,  ed 
essere  intimato  da  qiiel'o;  imperocché 

11  pubblico  ministero  in  questo  caso  é 
risponsabile. 

Se  la  parte  dell’  appellante  ééTalo  il 
procuratore  6tcale  d’una  ginrisdizione 
subalterna  , vuoisi  intimare  il  signore 
della  giurisdizione,  essendoché  egli  de- 
ve assumere  Ir  parti  del  suo  procuratore 
fiscale  ; perché  nelle  giurisdizioni  feu- 
dali s' intende  che  il  procuratore  fi- 
scale agisce  pel  tuo  signore  e nel  nome 
tuo  ; é dunque  il  signore  la  parte,  che 
deve  essere  intimata  toU'appello;  non  si 
può  intimare  il  tuo  proruraiore  fiscale, 
che  te  lo  rappresenta  orila  sua  giurisdi- 
zione, non  lo  può  rappresentare  nella 
giurisdizione  superiore. 

Per  la  stessa  ragione,  negli  appelli 
per  abuso,  il  vescovo  è intimato  pel 


Digitized  by  Google 


1016  TRATTATO  DELLA 

auo  promotore,  quando  il  suo  promo- 
tore solo  è stalo  parte  , quando  vi  è 
stata  una  parte,  questa  deve  essere  in- 
timata, ed  in  questo  caso  I’  Ordiiiansa 
del  1695,  art.  43,  proibisce  d'iatimare 
il  vescovo, 

J 4,  In  guai  tempo  bitogna  reelomars 
l’ appello,  e dell’ abbandono  delCap- 
pello. 

L’ appello  si  deve  reclamare  nelle 
corti  nel  tempo  e termine  di  tre  mesi 
dal  giorno  che  è stalo  fatto,  e di  sei 
settimane  nei  batiali  e seoescalrhie. Man- 
cando r appellante  di  reclamare  l’ap- 
pello in  quei  termine,  colui  che  ha  avu- 
to la  sentrnta  favorevole , può  ricor- 
rere al  giudice  dalla  sentenia  del  quale 
si  sono  appellati,  ed  ottenere  un'altra 
sentenza  die  ordini  che,  avendo  man- 
calo I*  appellante  di  reclamare  1'  ap- 
pello, la  sentenza  verrà  eseguita. 

Quegli,  che  ha  ottenuto  la  sentenza, 
può  ancora  ricorrere  al  giudice  supe- 
riore, e citare  l'appellante  io  virtù  d’iin 
ordine,  per  udire  pronunziare  l'abban- 
dono (dsier(ton)  del  ano  appello;  ma 
se,  dopo  quella  citazione,  l'appellanle 
comparisce,  la  domanda  io  abbandono 
vena  convertita  io  anticipazione  dell'ap- 
pello; se  non  comparisce, l'appello  verrà 
dichiarato  abbandonato (dessrt), 

L’  appellante,  di  cui  t’appello  è alato 
dichiaralo  abbandonato,  può  fame  uno 
nuovo  e reclamarlo. 

Osservate,  che  io  Parlamento,  le  vane 
intiroaiioni,  e gli  abbandoni  d’appello, 
si  giudicano  in  virtù  d'  un  parere  di 
avvocato  più  anziano,  di  cui  gli  avvo- 
cali e procuratori  delle  parli  devono 
convenire,  e dinanzi  a cui  espongono  i 
loro  motivi;  e di  tal  parere  si  forma  un 
appunianieoto  , che  deve  esser  sotto- 
scritto dal  terzo  avvocalo  e dagli  »l- 
tii  due,  o almeno  da  quello  della  parte 
a favore  della  quale  è profferito;  dopo 
di  che,  mediante  semplice  invito  , o 
at'enir,  si  fa  ricevere  e giudicare  alla 
udienza.  TU.  6,  art.  8. 

$ 5.  Delle  aniicipagioni. 

L’ anticipazione  è la  citazione  che 
vien  data  all’  appellante  da  colui  a fa- 
vore del  quale  è alala  profferita  la  sen- 
tenza dalla  quale  si  appellano,  dinanzi 


procedura  civile 

al  giudice  che  deve  statuire  sull'  ap- 
pello, per  procedere  su  quell’appello, 
e udir  confermare  la  sentenza. 

Mei  baliati  e senescalcbie,  questa  an- 
ticipazione si  eseguisce  mediante  un 
semplice  atto  di  citazione;  nelle  corti 
e presidenze,  in  virtù  di  un  ordine 
ottenuto  io  cancelleria. 

Questa  citizione  trhtamasi  anlieipa- 
Zione,  perchè  quegli  di  cui  a favore  la 
sentenza  è stata  profferita  , previene 
r appellante  che  non  ha  reclamato  il 
suo  appello  ; egli  non  è obbligato  di 
aspettare,  per  anticipare,  che  sia  spirato 
il  lerroioe  accurdato  airappellanle  per 
reclamare  ; egli  uon  può  contultociò 
anticiparlo  , fuorché  dopo  otto  giorni 
che  l'appello  è stato  fatto  e notifi- 
cato. 

L’appellante  deve  avere  questo  tern- 
po  per  rinunziare,  se  lo  stima  oppor- 
tuno, al  suo  appello,  senza  essere  tenuto 
di  veruna  spesa.  Ordinanza  del  1453, 
art.  61. 

ARTICOLO  V. 

Delle  ietante  d’  appello,  e della  loro 
perenzione. 

$ 1.  Del  modo  di  procedere  eulC  ap- 
pello quando  V appellazione  é ver- 
bale. 

Mon  è necessario,  nelle  appellazioni 
verbali,  che  lo  appellante  notifichi  con 
scrittura  le  sue  querele  ; quando  la 
parte  citata  ha  costituito  procuratore, 
tre  giorni  dopo,  1’ una  o I' altra  delle 
parti  può  presentare  la  causa  mediante 
un  semplice  atenir,  o metterla  nel 
ruolo,  e l’appellante  deve  discutere 
all’  udienza  le  sue  querele  col  mezzo 
d*  un  avvocato  al  quale  1'  altra  parte 
risponde  mediante  un  avvocalo,  e sulle 
ragioni  respettive  il  giudice  profferisce 
il  buono  o cattivo  giudicato  della  sen- 
tenza dalla  quale  si  sono  appellali. 

Se  il  giudice  stima  che  la  causa  non 
si  può  giudicare  die  all'  udienza  , nè 
con  semplice  deliberazione  tul  bureau, 
egli  ordina  un  appuntamento  , che  si 
chiama  apputUamenlo  al  consiglio;  que- 
sto appuntamento  si  esamina  nel  inoilo 
stesso  che  I'  appuntamento  in  dritto  , 
in  causa  principale. 

Quando  la  parte  citata  non  compa- 
risce, si  fa  dichiarare  contro  di  essa 
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la  contumacia  alla  prcsentatinne,  e si  Se  una  delle  parti  è io  mora  di  far 
fa  giudicare  nel  modo  stesso  che  in  depositare  negli  otto  giorni  la  sua 
causa  principale.  proiiaaione  in  cancelleria,  viene  esclusa 

Se  invece  non  comparisce  l'appel-  di  pieno  dritto,  senta  ordine,  o pro- 
lante  alla  citatione  che  gli  fu  data  cedura,  HI.  Il,  art.  17;  vale  a dire, 
dairaolicipaole,  il  giudice,  pel  benefizio  il  processo  può  essere  giudicato  su  ciò 
della  contumacia,  esenta  altro  esame,  che  trovasi  'prodotto;  del  resto,  la 
conferma  la  sententa  contro  cui  è fatto  parte  può  sempre  produrre  , prima 
appello.  della  sentenza,  od  io  cancelleria,  Go- 

Se  non  comparisce  l'intimato,  il  che  il  processo  non  è distribuito,  od 
giudice,  per  benefizio  della  contumacia,  al  relatore,  se  ve  ne  è uno, 
annulla  la  sentenza,  se  trova  le  que-  Megli  otto  giorni  medesimi  della  sca- 
rele  deirappellaote  beo  fondate,  denta  della  citazione  , l’ intimato  è 

Lo  stesso  dicasi  della  contumacia  a obbligato  a presentare  e depositare 
discutere  ; se  manca  I'  appellante  di  in  cancelleria  una  copia  della  srnten- 
far  comparire  all'  udienza  un  avvocalo  za,  oggetto  dell' appello,  io  forma  , o 
per  presentare  e sostenere  le  sue  ra-  per  estratto,  come  vuole  ; se  non  Io 
giooi  , la  sentenza  viene  confermata,  fa,  quando  quel  termine  di  otto  gior- 
Se  invece  manca  l' intimalo  di  far-  ni  è passalo,  1'  appellante  , senza  che 
vi  trovare  il  suo  , il  giudice  annulla  faccia  d’  uopo  di  iniiroatione,  può  egli 
la  sentenza  , se  trova  le  ragioni  ben  stesso  prender  nota  per  estrailo  della 
fondate.  sentenza  per  produrla,  c gli  vien  rU 

Bisogna  inoltre  osservare  che  prima  lasciato  mandato  esecutivo  contro  l'in- 
di poter  uttcocre  una  semenza,  o de-  tlmaio.  /òfd.,  art.  18. 
erelo,  sopra  appello,  è indispensabile  Quando  le  due  parti  sono  respet- 
che  r ammenda  venga  depositala,  e la  tivamrnte  appellanti,  la  prima  intimala 
quietanza  di  questa  ammenda  notifi-  è quella  che  ha  I’  obbligo  di  produrre 
cala  all'  altra  parte,  sotto  peoa  di  500  la  sentenza.  DrcMions  di  rtgolamtnlo 
lite  d’ammenda  contro  il  cancelliere  dtU‘S  agoito  1714. 
che  avrà  rila-ciato  la  sentenza,  e con-  Questo  obbligo  dell'  intimato  è par- 
tro  il  procurato|'e  che  non  avrà  sod-  ticolare  agli  appelli  lopra  processi  fat- 
disfatto  a questo  obbligo  , ed  sorbe  li  con  scrittura  ; I'  intimato  non  vi  è 
d’interdetto  nel  caso  di  recidiva.  Vtdi  obbligalo  nelle  appellazioni  verbali. 
la  dichiarazioni  del  21  marzo  1G7I  , Deeitione  di  regolamento  del  2 lu- 
ri ferita  nella  Rareolla  cronologica  del  glio  IGOI. 

tip.  Jouete,  e l'Editto  del  mete  di  feb-  Otto  giorni  dopo  che  le  parti  , o 
(rujo  1G91.  r <ma  di  esse,  haooo  prodotto  in  can- 

celleria, e la  sentenza  è stala  presen- 
$ 2.  Detta  forma  della  procedura  nel-  lat  i,  il  proruratore  più  diligente  offra 
le  appellazioni  eul  proceeeo  con  alt*  altro  I'  appunto  di  conelulione, 
icrillura.  TU.  Il,  art.  19.  , 

La  forma  di  questo  appuntamento 
Quando  la  parte  citata  sull’appelln  è : « Dopo  che  I’  apprilanle  ha  con- 
ha costitoilo  procuratore  , ciascuna  <•  eluso  dichitrando  en^eu  il  giudi- 
delie  parli  è tenuta  negli  otto  giorni,  • calo  della  sentenza  jpna  quale  ti 
dopo  la  scadenza  del  lermioe  della  « appella,  e che  la  parte  ha  affermato 
citazione  per  comparire  , di  deporre  « I’  ottimo  giudicalo  , ordiniamo  che 
la  sua  produzione  nella  cancelleria  • il  processo  si  ritenga  come  concluso, 
della  corte  o giurisdizione  in  coi  è « e che  le  parti  producano  respetti- 
fatto  ap'pello  , e farla  notificare  al  s vamente  le  loro  ragioni  nei  termini 
)>rociiratore  della  parte  avversa.  Ts'f.  1 1,  ' dell’Ordinanza  s.  Questo  appunta- 

arl.  14.  mento  si  ottiene  io  cancelleria  nelle 

Se  la  parte  citata  non  avesse  co-  corti  ; il  procuratore  più  diligente 
stituito  procuratore,  si  farebbe dichia-  notifica  all'altro  il  progetto  di  questo 
rare  la  contumacia  alle  presentazioni  , appuntamento,  e gl’  intima  di  presen- 
• u cui  si  farebbe  statuire  all’udienza  , tarsi  in  cancelleria  nel  tempo  e trr- 
CQOie  nelle  appellazioni  verbzli.  mina  di  tre  giorni  per  formarlo  ; se 
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manca  io  quel  termÌDe  , fa  dicbiarara 
in  caocellerìi  la  contumacia  per  man- 
ranxa  di  concludere',  tulle  quale  fa 
tlaluire  all'  udienr.a  come  in  latte  le 
altre  contumacie  di  queata  specie. 

Nelle  giiirisdisioni  inferiori  l'appun- 
tamento di  conclusione  ti'  ordina  al- 
la udienza  mediante  un  acenir  che  il 
procuratore  piu  diligente  notifica  al- 
r altro,  onde  venga  a conclodere  ; te 
la  parte  citata  non  comparitoe  all'  u- 
dienia  , il  giudice  rilascia  alla  parte 
comparente  atto  dì  contumacia  con- 
tro r attente;  e te  manca  I'  appellan- 
te, egli  conferma  la  aenlenia;  te  l'in- 
timato, la  annulla. 

Se  r intimato,  a cui  è offerto  l'ap- 
puntamento  di  concliitione,  ha  qual- 
che motivo  d*  inammiaaibilitk  contro 
l'appello,  deve  notificarlo  e dare  l'tl- 
teitir  per  discuterlo  all*  udienza  ; al- 
trimenti , te  passasse  l'appuntamento 
di  conclusione  senza  allegarli,  verreb- 
bero sanati  dall'  appuntamento.  Or- 

dinamo  del  1510,  art.  29.  Ordinanza 
del  1535,  eop.  8,  ari.  5.  Il  giudice  vi 
ttaiuisre  e dichiara  I'  appellante  non 
ammittihile  nel  tuo  appello  te  li  tro- 
va ben  fondati;  altrimenti,  ordina  che 
senza  farne  cnniu  la  parte  sarà  obbli- 
gata di  conrhioilere.  Qualche  volta  i 
mnlivi  di  opposizione  meritano  una 
lunghissima  diacustione  ; allora  il  giu- 
dice ordina  l'appuntamento  di  conclu- 
sione , colla  riserva  dei  motivi  d'inam- 
missibiliù,  sui  qnalt  ti  statuirà  prima- 
mente nel  giudicare. 

Negli  appelli  dalle  aentenae  date  nei 
processi  scritti,  che  vengono  presentali 
in  parlamento,  i motivi  d' ioammisai- 
bilits  e gl’  incidenti  ti  devono  presen- 
tare  alla  gran  camera,  te  si  propongono 
prima  dell'appuntamenlo  di  conclusio- 
ne; ma  se  noQ  ai  producono  che  dopo 
I'  appnntaineMo,  ti  devono  presentare 
al  tribunale  delle  inchieste  nella  came- 
ra dove  il  proretto  è dialribuito  ; al- 
• rimenti,  alla  prima  camera  delle  in- 
ehieste  , quando  la  distribuzione  del 
processo  non  è fatta. 

L’ appuntamento  di  eonclntione  for- 
ma, per  la  causa  d'  appello,  la  conte- 
stazione in  cauta;  dopo  che  1'  appun- 
tamento è stato  ordinalo,  1'  appellante 
deve  notificare  le  tue  ragioni  eoo  atto 
di  procuratore  a procuratore,  e pro- 
tiurle  ; e per  ciò  gli  è concesso  un  ter- 


mioe  di  otto  giorni,  contando  dal  gior- 
no della  intimazione,  che  gliene  tara 
stala  fatta  da  procuratore  a procura- 
tore. Spiralo  il  termine,  il  procetao 
può  estere  giudicato,  HI.  Il,  ari.  19 
< 20  ; ma  finché  non  è giudicato  , è 
sempre  tempo  di  produrle;  l'altra  parte 
ba  lo  stesso  termine  di  otto  giorni 
per  dare  e notificare  le  sue  risposta 
alte  querele,  contando  del  giorno  della 
notificazione  delle  querele,  e dopo  quel 
termine  ti  può  procedere  alla  decisio- 
ne della  lite,  tenta  che  le  riaposte  tieno 
stale  preaeotale  ; ma  è tempre  tempo 
di  presentarle  prima  delia  aeuteuza. 

L'  Ordinanza  non  parla  di  rispotle 
alle  riaposte  [aafeatfuna]  ; eionnondi- 
meno  I’  uso  vuole  che  1’  appellante  ne 
possa  presentare  in  un  simile  termine 
di  otto  giorni,  dal  giorno  della  risposta 
alle  querele. 

In  causa  d’  appello  si  pouono  fam 
produzioni  nuove  ; si  possono  for- 
mare domande  incidenti,  quando  sono 
cooneue  all'  oggetto  dell'appello  ; lo 
esame  ba  luogu,  riguardo  a ciò,  come 
io  causa  principale. 

Mi  resta  a osservare  ohe  quando 
per  la  aletsa  caute  vi  sOno  due  ap- 
pellazioni, di  cui  I'  una  è verbale  , e 
l'altra  contro  processo  scritto,  1' ap- 
pellazione verbale  vi  deve  essere  ag- 
giunta. 

$ 3.  Della  procedura  particolare  agli 

oppelh  d' incompetenta  a negazione 
<ft  rinvio. 

Quando  la  parte  citata  tu  quegli 
appelli  ha  costituito  procuratore,  la 
parte,  che  vuol  precedere  , fa  oolifi- 
c.ire  le  sue  qiinlitA  all'  altra  , con  in- 
tiuiazinne  di  far  comparire  il  tuo  avvo- 
cato al  seggio  dei  giudici  regii  , per- 
chè vi  sia  discussa  la  cauta,  e fatto  la 
appuntamento  secondo  il  parere  di 
uno  degli  avvocali  generali.  Tit.  6, 
ari.  G. 

Nel  giorno  indicato,  gli  avvocati  ti 
pretenlano  in  tribunale;  la  presenza 
dei  procuratori  non  vi  è necessaria  , 
quando  vi  tono  avvocali  commessi  a 
ciò.  liid.,  ari.  5.  Gli  avvocati  pro- 
pongono le  loro  ragioni  all*  avvocato 
generale , il  quale  dà  il  tuo  parere , 
sul  quale  viene  formata  la  decisione 
che  deve  essere  auttoacritta  dagli  av- 
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«ned!  I dall’  aTTOcato  (cneralr,  toalo 
r he  è aUla  alaloita  ; cotnia  dcciaiona 
ai  chiama  ancora  un  $$pidient». 

Quando  aimila  appnntancoto  a a- 
apedieota  è alato  firmato  coai  dallo 
artocalo  generale  che  dagli  aerocati, 
od  anche  aolaroente  dall’arTocalo  della 
parte  di  cui  a favore  è alato  decre- 
talo, I’  altro  avvocato  avendo  negato 
di  firmare,  la  cauta  ai  pretcnia  alla 
udienza  perche  venga  ricevuta,  e ti 
ottime  una  aenteiixa  ehe  , tenta  eo- 
goitiooe  di  canta,  ordina  cheti  riceva 
I'  apponlamenlo.  Se  I*  avvocalo  d’  nna 
delle  parti  non  ti  è trovato  in  tribo- 
Dtle,  r avvocato  generale  non  laacia 
perciò  di  dare  il  ano  parere  , che  è 
formato  come  tealè  fa  da  noi  apiege- 
lo,  e tal  quale  ti  prufferitcc  la  de- 
ciaione;  in  qneato  ceto  ti  pnò  for- 
mare oppoiiaione  alla  tcnienia  ; ma 
quando  il  parere  dall*  avvocatogeoe- 
rale  è alato  profferito  io  eoiitradditlQ- 
xio,  non  sono  aoimetie  oppoaizioni. 

Le  tpeie  di  colette  appellazioni  ti 
devono  lattare  dai  procuratori  delle 
parti,  aopra  una  semplice  memoria, 
tenia  spesa.  ìbid.  , art.  4. 

S 4.  Velia  perenzione  delle  istanze  di 

appello. 

L’  itiania  d‘  appello,  che  ti  forma 
mediante  la  semplice  citazione  data 
per  procedere  tuli’  appello,  prima  an- 
cora che  la  parte  abbia  costituito  pro- 
curatore, è suggella  a perenzione  per 
interruzione  di  procedure  lo  spazio  di 
Ire  anni,  egnalmente  che  nn'  istanza 
principale.  Le  medesime  cagioni  ar- 
restano il  cono  del  tempo  in  causa  di 
appello  e in  causa  principale. 

Nelle  corti  sovrane,  quando  la  lite 
è stata  ditlribuila  ad  un  relatore,  c 
r appellante  ha  prodotte  le  sue  ragio- 
ni, il  processo  verbale  non  è più  tog- 
grtlo  a perenzione  , perchè  non  di- 
pende più  dall*  appellante,  che  venga 
giudicato;  non  si  dee  più  fare  pro- 
cedure, e , conseguentemente  , non  ti 
lieve  accntare  d’  averla  interrotta; 
Detieione  del  19  feibrajo  1687,  nel 
Giornale  del  Fora.  É diversa  la  cosa 
nelle  giurisdizioni  inferiori;  perché  in 
quelle  giurisdizioni  I’  appellante  può 
farg  al  relatore  intimazione  di  gindi- 
care. 
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L'  effetto  della  perenzione  d*  istanza 
d*  appello,  ti  è,  che  produce  la  con- 
ferma della  leolensa  dalla  quale  t( 
appellano  ; quindi  è , che  , sulla  do- 
manda in  perenzione,  il  giodice  deve 
dichiarare  1’  istaoia  perenta  , e eonse- 
giientemente  ordinare  thè  la  sentenza, 
oggetto  deW  appello,  venga  eseguila,  e 
conduiitiore  P appellante  alle  spese.  Ve- 
di la  decisione  di  regolamento  del  38 
marzo  1092,  ari.  3. 

L'  appellante  non  può  più  fare  nn 
nuovo  appello  ; può  soltanto  , te  il 
giudice  d*  appello,  ehe  ha  dichiarata 
la  perenzione,  non  è in  ultima  istan- 
za, appellarsi  dalla  sentenza  che  ha 
dichiarata  la  perenzione,  e su  questo 
appello  ti  ctaminerà  se  eravi  luogo 
alla  perenzione,  senza  entrare  nel  me- 
rito della  cauta. 

$ 5 . belle  sentenze  sulF  appello. 

Le  sentenze  tuli’  appello  non  devo- 
no regolarmente  statuire  che  on  òcne 
tei  male. 

La  forma  di  pronunaiare  nelle  giu- 
risdizioni inferiori,  quando  il  giudice 
erede  esservi  lungo  a confermare  la 
sentenza,  è questa:  Affermiamo  ehe  é 
stalo  ben  giudicalo,  o pure  abbiamo 
dichiaralo  P appellante  senza  ragioni 
sul  tuo  appello;  questa  formula  si  os- 
serva nelle  presidenze.  Nelle  corti  è 
questa:  La  corte  ha  annullato  l'  ap- 
pellazione . 

Quando  havvi  luogo  di  annnilare 
le  sentenze,  i giudici  inferiori  si  espri- 
mono così:  Diciamo  ehe  i stalo  mal 
giudicato,  emendando,  oc. 

Quantunque  regolarmente  i giudici 
di  appello  non  debbano  pronunziare 
che  an  òeiie  eei  male  , eionnondime- 
no,  quando  1'  appello  da  una  sentenza 
interlocutoria  ti  discute  all’  udienza, 
se  il  giudice  stima  il  fondo  della  con- 
testazione in  istato  d*  essere  giudicato 
immediatamente,  può,  senza  che  fac- 
cia d’  uopo  statuire  sull'  appello,  avo- 
cando il  principale,  statuirvi  imme- 
diatamente; ma  questa  avocazione  del 
principale  non  ti  può  fare  che  nelle 
cause  d'  udienza  , c coll’  onere  di 
giudicarle  all'  udienza,  e immediata- 
mente. 

Sia  che  il  giudice  tnperiore  confer- 
mi, sia  che  annoili  la  temenza  ogget- 
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lo  dell’  appello,  ei  non  deve  ritener- 
ne I’  esecuzione  ; nel  Caio  che  la 
temenza  sia  ciinferinata,  egli  deve  ri- 
mamlaroe  I'  eteeuzione  al  Irihuiiale  dal 
•|iiale  si  tono  appellati;  ina  culi*  ob- 
bligo di  eiegiiirla  col  mezzo  d’  altro 
gioilice  fiioii  di  quello  , che  ha  prof- 
ferita la  sentenza  , e se  non  ve  ne 
tono  altri  , dal  causidico  più  an- 
ziano. Ordinanza  di  Bloit,  art  14d; 
Iti'Marazione  del  mete  di  fliugno 
1559  , per  inter|>etrare  ^1’  Editto  di 
(,'remieu,  art.  17 

Le  presidenze  devono  osservare  la 
stessa  regola  secondo  1’  editto  di  am- 
pliazione  del  mese  di  marzo  1551;  vi 
si  licvono  conformare  anrhe  le  corti, 
secondo  I’  art.  1G9  dell' Ordinanza  di 
Jllois. 

SEZIONE  U. 

Dalla  opposizione  all»  eenfenze. 

L’  opposizione  è una  via  ordinaria 
di  ricorrere  contro  le  sentenze  dinanzi 
al  giudice  da  cui  emanano. 

Ella  differisce  dall'  appello,  perchè 
ti  presenta  al  giudice  che  ha  profferita 
la  tenteoza. 

Differisce  dall’istanza  civile,  perchè 
1’  opposizione  è {una  via  ordinaria, 
mentre  che  I’  itlinza  civile  è una  via 
straordinaria,  eh’  è ammessa  soltanto 
in  rasi  particolari  espressi  dall’  Ordi- 
nanza. 

Vi  sono  due  specie  d*  opposizioni 
alle  sentenze,  I'  opposizione  ieotpliee, 
e r opposizione  terza. 

$ 1.  Dell'  opposizione  umpliee. 

L'nppotizione  semplice  è quella  che 
forma  la  parte  contro  cui  la  sentenza 
c stata  profferita  in  contumacia. 

L'  opposizione  è ammessa:  1.*  con- 
tro le  sentenze  per  contumacia  a coni- 
pai  ire. 

Contro  le  sentenze  profferite  per 
routumacia  a discutere  , quando  la 
sentenza  è stata  profferita  all’  udienza 
topr.)  una  memoria, 

L’  Ordinanza,  tit.  35  , art.  3,  non 
parla  che  della  opposizione  alle  ten- 
lente  e decisioni  io  ultima  istanza, 
perchè  quando  la  sentenza  non  è prof- 
ferita in  ultima  istanza,  non  parrebbe 
si  dovesse  ammettere  1’  opposizione. 


PROCEDURA  CIVILE 

poiché  la  parte,  contro  cui  è zitta 
data,  ha  la  via  dell'  appello.  Ciò  non- 
dimeno si  è introdotto  l'uso  della  via 
di  opposizione  anche  contro  le  sentenze 
dei  giudici  iuferioriebe  non  statuiscono 
io  ultima  istanza. 

Non  è ammessa  I’  opposizione  con- 
tro le  sentenze  profferite  all’  udieuza 
per  mancanza  di  discussione,  quando 
la  sentenza  è stata  profferita  o io 
ordine  di  ruolo  , ti,  35,  arf,  3;  per- 
chè la  parte,  contro  cui  è stala  prof- 
ferita, ha  avuto  tutto  il  tempo  neces- 
sario per  prepararsi,  o prevedere  quan- 
do la  causa  verrebbe  chiamata,  e quindi 
non  ha  scuse. 

Non  sono  ammesse  le  opposizioni 
neppure  contro  le  sentenze  profferite 
per  esclusione  in  causa  scritta;  non  si 
ammettono  neppure  contro  una  sen- 
tenza data  dietro  deliberazione  sul  6u- 
rsau. 

Nel  nostro  tribunale  non  ai  ricevo- 
no neppure  le  opposizioni  contro  le 
sentenze  profferite  dietro  lettura  delle 
informazioni. 

Finalmente  una  parte  non  è am- 
messa a formare  opposizione  contro 
una  sentenza  profferita  in  contraddit- 
torio con  essa. 

L’  opposizione  contro  una  decisio- 
ne o sentenza  in  ultima  istanza  prof- 
ferita in  contumacia,  deve  essere  for- 
mata dalla  parte  contro  cui  è stata 
data  la  sentenza,  nel  tempo  e termine 
di  otto  giorni  dal  giorno  della  noti- 
tìcazione  fatta  al  suo  procuratore,  se 
ne  ha  uno  , od  alla  sua  persona,  od 
al  suo  domicilio,  quando  non  ha  pro- 
curatore cosiitiiito.  Tit.  35,  art.  3. 

Quando  la  seiiieoza  non  è stata  da- 
ta in  ultima  istanza,  è uso  che  la  par- 
te , che  ha  lascialo  spirare  gli  otto 
giorni,  si  appelli,  c dichiari  in  segui- 
to che  converte  il  suo  appello  in  op- 
posizione, e si  suole  ricevere  ; quan- 
do la  contumacia  è stata  notata  nelle 
regole  della  procedura,  la  parte,  che 
è ammessa  a fare  opposizione  , deve 
essere  condannala  alle  spese  della 
contumacia,  mediante  il  decreto  che 
ne  ammette  I’  opposizione;  se  la  con- 
tumacia non  fosse  stata  notala  in  re- 
gola, per  esempio  , prima  della  sca- 
denza del  termine,  il  giudice  dovrebbe 
dichiarar  nulla  la  sentenza  contuma- 
ciale. 
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L*  effetto  fi'  nna  lentenu  , che  eiu- 
melte  I'  oppoAÌzione  d’  una  parte  ad 
una  aenlenra  contumaciale  , « quello 
<ii  diilnizitere  , riguardo  ad  raaa  , la 
aenlenra  per  Ih  quale  ne  é stata  aiumea- 
aa  r op|io(iiioiie.  Se  vi  fnstero  altre 
parli  npimnenti,  contro  cii>  foaae  sta- 
la profferita  m contraddittorio,  non 
retaerebbe  di  sussistere  riguardo  a 
quelle  parti  ; il  giudice  pud , oella 
stessa  senlenra  che  ammette  l'opposi- 
aione,  statuire  sul  principale  , se  i in 
istaio  d*  essere  giudicato  , altrimenti 
ordina,  dopo  avere  ammesso  la  pirte 
opponente,  rifacendo  le  spese,  che  le 
parti  statuiranno  sul  principale. 

$ 2.  Deffa  oippotiziont  Una. 

L*  opposizione  trrza  i quella  che 
forma  nn  terzo  , che  non  era  parte 
nell'  istanza,  alla  sentenza  da  cui  ri- 
aeole  un  danno.  Per  esempio  j il  mio 
vicino  ha  ottenuto  contro  il  mio  fil- 
tajnolo  nna  sentenza  che  gli  proibisce 
di  far  paseere  sopra  i suoi  fondi  ; se 
pretendo  che  i suoi  fondi  sono  gravali 
verso  il  mio  podere  di  uu  drillo  di 
pascolo,  la  sentenza  pregiudica  il  mio 
•tiitto  di  servitù  ; posto  dunque  for- 
marvi opposizione  terza. 

Se  un  deeimalore  ha  ottenuto  con- 
tro qualche  abitante  di  un  ditirello  una 
sentenza  che  slatuitee  la  quota  della 
decima  a una  soiiiiua  maggiore  di  quel 
che  deve  essere,  gli  altri  abitanti  dello 
stesso  dislreitu  possono  formare  op- 
posisione  terza  a quella  sentenaa,  per- 
chè il  deriniatore  non  posia  prevaler- 
tene per  la  quota  della  dadma  di  quel 
diai  retto. 

Si  pnasono  immaginare  mille  altri 
casi  aimili,  che  pnasono  dar  luogo  alla 
oppniitione  terza. 

Qneala  oppotizioue  può  etser  for- 
mata in  qualunque  tempo  ; ma  per 
impedire  che  ti  facciano  temerariamen- 
te oppoaitinni  lena,  I' Ordinanza  vuo- 
le che  qurlli  che  le  avranno  formale 
aenza  ragione  contro  una  decisione  , 
timo  conilannali  in  l.^O  lire  d'  am- 
menda, c in  75  lire,  te  è cuotro  una 
ipiitenia;  le  quali  ammende  aooo  ap- 
plicabili al  fitea  la  meli,  e I’  altra 
metà  all'  altra  parte.  TU.  27,  ari.  10. 

Non  havvi  luogo  a quest'  ammen- 
da, qn>ndn  la  sentenza,  a cui  è alala 
Tolhier,  Trai  dtlla  Proc.  Civ. 
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formala  opposiziane,  è stata  profferita 
sopra  un’  istaoaa,  senza  aver  chiamalo 
la  parte.  Nell’ art.  I del  HI.  3S  ti  par- 
la di  questa  opposizione. 

SEZIONE  UI. 

Dille  rie  iiruordiaarii  ptr  rieòmr* 

contro  le  semenze.  •* 

azTicoLO  rzuio. 

DeUe  iiloHXi  aivili, 

S 1.  CÀe  eoe’  i T ietanza  eivih. 

V istanza  eivile  è una  via  straordi- 
naria di  ricorrere,  io  certi  citi,  con- 
tro le  decisioni  e le  sentenze  in  ulti- 
ma istanai,  dinanzi  al  giudice  che  le  ha 
prnfferile. 

Essa  differiaee  dall*  opposizione,  l.** 
perchè  è une  via  straordinaria,  che  ba 
I uogo  sollanto  in  certi  casi. 

2.*  Perchè  ha  luogo  contro  le  sen- 
tenza conindditlorie,  egualmente  eba 
contro  quelle  coolumaciali. 

$ 2.  In  quali  eaei  pud  farei  luogo  alla 

ùianza  eieile. 

L' istinaa  civile  estendo  una  via  stra- 
ordinaria, non  può  esservi  lungo  che 
in  certi  casi  particolari  ; questi  casi 
tnoo  espressi  nell’  Ordinanza , dallo 
arlieolo  34  fino  all’  art.  41  del  tito- 

10  35. 

1. ”  Il  dolo  personale  della  partea  fa- 
vore di  cui  quella  senlcnai  è stata  prof- 
ferita. Per  esempio:  te  offristi  di  pro- 
vare che  esse  ha  comprato  coq  danaro 

11  mio  avvocato  o il  mio  procuratore 
perche  tradiscano  la  mia  causa;  te  of- 
frissi di  provare  che  essa  ha  impedito 
con  arti  subdole,  che  giuugesse  a mia 
■ ognizione  la  notificasione  della  deci- 
siniie  profferita  per  coutuiuacia,  ondo 
Ingliermi  il  mezzo  di  farvi  nppotizioua 
negli  otto  giorni;  oppure  te  essa  avesse 
intercettato  la  lettera  eoo  che  Io  dava 
l'ordine  di  furiuarla;  ai  possono  Imma- 
ginare mille  altri  casi  simili  di  dolo. 
Ibid.,  art.  34. 

2. "  Se  vi  sono  documenti  decitivi,  ri- 
tenuti per  fatto  della  parte,  che  sieoo 
siali  di  nuovo  rinvenuti;  questo  caso 
è compreso  uel  precedente  , imperoo- 

78 
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che  è un  dolo  |)enonale  della  parie  di 
avere  ritenuto  quei  docuoieali  ; ma  il 
ririiperanieiilo  di  documenti  deciiivi  , 
che  non  sono  stati  prodotti,  noo  è di 
per  tè  un  meno  suftìcieote  per  ricor 
rere  in  via  civile,  ciò  è conforme  alla 
Ordinanza,  che  aRgiunge  queste  parole: 
e ritenuti  pel  fallo  della  parie,  ed  alla 

■ lispòeizione  del  diillo  iiella  legge  4 , 
Ciid.  de  re  iudicaloi  luà  ipeeie  noeoram 
intlritmenlorum,  poilearepertorum  ree 
\udicalas  reslaurari,  exemplo  grave  e$i. 

3. "  Quando  la  decisione,  o sentenza 
in  ultuua  istanza,  è stala  profferita  so- 
pra «locuineoti  faU>,  di  cui  ai  può  di- 
iiiotlrare  la  falsità,  tbid. 

Òsservale  che  non  basta  che  la  parte, 
a favore  della  quale  la  sentenza  è stata 

■ lata,  abbia  prodotto  doeumeoti  falsi  -, 
bisogna  cbe  apparisca  che  la  sentenza 
e basata  su  quei  falsi  documenti, 

4.  “Se  la  sentenza  è stata  data  sopra  un 
oonsenso  od  ofTrrle  che  tono  statene* 
gale,  e quando  la  negative  è stata  giu- 
dicata valida,  /òld. 

5. "  Se  vi  tono  delle  nullità  di  ordi- 
nanza nella  procedura  tu  cui  la  teo- 
trnza  in  ultima  istanza  è stata  proffe- 
rita; per  esempio,  te  è stato  statuito  in 
virtù  d*  un’ inchiesta  fatta  dopo  lo  spi- 
rare del  termine  per  udire  i testimoni, 
o nella  quale  hanno  dimenticalo  di  fare 
prestare  il  giuramento  ai  testimoni  ; o 
sopra  querele,  o sopra  risposte  a que- 
rele non  notificate  alla  pane. 

6. ”  Se  la  sentenza  è stata  data  tn  en- 
te non  domandale  e non  cpptraatalf. 
i4rf.  34. 

Per  la  stessa  ragione  te  uni  parte 
citala  in  qiiall'à  di  tnlore  è t'ala  con- 
dannata nel  tuo  nome,  havvi  luogo  alla 
istanza  civile;  imperocché,  nooesiaten- 
do  domanda  lonnàla  contro  quella  par- 
te nrl  suo  noiue,  'a  sentenza  profferita 
rooiro  di  essa  nel  suo  nome  è dalaso- 
pra  cosa  noo  domandala. 

7. °  Se  è stato  accordato  di  più  di  quel 
che  è stato  domandalo.  Ibid. 

Questi  due  mezzi  d’  istanza  civile  sono 
fondali  sul  principio  di  dritto  : Ultra 
id,  gued  in  judicium  deduelum  est, 
exedere  poieeiae  judieie  non  poitei  i 

18,  ff,  communi  divid. 

S."  Se  hanno  onuuesao  di  atatnire 
sull’uno  dei  punti  della  domanda, esialo 
la  sleua  ragione.  Ibid. 

9.'*  Se  havvi  coolraciet»  di  decisione. 
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o di  sentenza  in  ultima  istanza , nella 
stessa  giiiritdizioue  , Ira  le  medesime 
parli,  su  medesimi  motivi;  imperocché, 
siccome  ciò  che  è staio  giudicalo  in 
ultima  istanza  deve  eurre  immutabile 
tra  le  parli,  una  senleota  che  giudica 
il  contrario  tra  le  medesime  parli,  non 
può  avere  effetto.  lUd. 

IO*'  Se  vi  anno  disposizioni  contriria 
nella  stessa  dri-iaione,  puirbé  non  può 
eiit'ervi  difetto  maggiore  della  contrad- 
dizione. 

Oltre  queste  dieci  oagiooi,  che  sono 
generali  per  tutte  le  parti  senza  dislin- 
lione,  e che  tono  espresse  oell'  arti- 
colo 34,  ve  ne  sono  poi  aloune  parti- 
colari a certe  persone. 

1."  Melle  cote,  che  concernono  il  re, 
il  pubblico,  la  pulizia,  o la  chiesa,  havvi 
luogo  all’  istanza  civile,  se  la  sentenza 
è stata  profferita  senza  che  la  causa  sia 
alata  comunicata  alia  corte,  ^rf.  34. 

È stato  giudicalo  oon  de>  iaiooe  dei  27 
novembre  1703  riferita  da  Augeard  , 
che  il  mezzo  d’ istanza  civile  a favop 
della  chiesa  oon  aveva  luogo  cbe  quan- 
do la  sentenza  conrarneva  il  ano  pa- 
triiiioiiio;  e non  quando  ooncemeva 
soltanto  le  rendite  che  apparteogooo 
al  benefirialo,  iniperorchè,  in  qiiesl'nl- 
timn  caso,  la  sentenza  è data  piulloslu 
eonlro  il  beneficialo,  che  contro  larhie- 
aa;  vi  è interessalo  il  beneficiato,  piut- 
tosto che  la  rfaieta, 

2 ° Havvi  luogo  all'  iatanza  civile  a 
favore  degli  ecclesiastici  delle  coroue 
nilà  dei  minori,  quando  non  soon  stati 
difesi,  o vslidameole  difesi.  Jkid.,arl.ìò. 

Còche  si  dice  in  qnell’artieolo  vnol 
essere  limitato,  come  I’  abbiamo  osser- 
valo nell'  articolo  precedeole,  alleeaat-. 
che  eooeernouo  il  fondo  e il  psUimooio 
ecc  iesiastico. 

Il  progetto  di  questo  articolo,  ebe  è 
riferito  nei  processo  verbale  dell'  Or- 
dinanti, ci  fa  conoscere  il  senso  di  que- 
ste parole,  quando  non  tono  elati  di- 
feti o batlanlemenlt  difesi. 

Ecco  ciò  cbe  diceva  il  progetto  : 

• Reputiamo  ancora  a loro  favore  per 

• dar  lungo  alla  itlanaa  civile,  se  non 
a sono  siali  difilli — vale  a dite,  se  le 

• decisioni  o seuleoze  in  un’  ultima 

- istanza  sono  state  profferite  in  enn- 

- tu  macia  o per  esclusiooetM  no»  aoiiq 

• tlali  validamente  difesi,  uel  caso  el>e 
a le  principali  difese  di  fatto  odi  4ciltq 
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• •ienn  «late  ommnitr.qainliinqiiF  quel-  ordiaaria,  ne  segue  che  non  può  aver 

• le  ilecidnni  o temenze  tieoo  itale  con-  luogo  che  contro  le  decitioni  e senlen- 

• traddillorie,  n tulle  prnduiioni  delle  ae  in  iitliina  iitanu.  impernccliè  quan- 

• parli  ; talmente  però  che  apparitca  do  la  temenza  non  è in  ultima  itiaoza, 

• 'he  non  tono  itali  difeii,  o non  Ta-  il  toceombeote  aerado  la  via  d' appello, 
a lidamente  difeti,  e che  l’ ommittione  che  è una  via  ordinaria,  non  deve  ri- 
a di  difete , abbia  dato  Inogo  a ciA  correre  alla  via  tiraordlnaria. 

a rhe  sarebbe  tizio  giudicato  allriinen-  Per  la  ilesta  ragione  non  può  avere 
a li,  te  foisero  stali  difesi,  o fossero  luogo  l'islanza  civile  coolro  I#  decisioni 
a state  prodotte  le  difese  a.  e temenze  in  nitiina  istanza  date  in  còn- 

Lelto  I' articolo  è stato  trovalo  buono  liimacia  , 6nché  può  esservi  luogo  alla 
ad  una  voce;  dal  che  si  può  concludere  via  orilinaria  dell’  oppositioue  ; ina  è 
i-he  se  i stalo  compilalo  inseguito  com'è,  lecito  ricorrere  centro  le  decisioni  e 
I»  è sialo  soltanto  per  abbreviare,  per  sentenze  io  ultima  istanza  quando  non 
lina  maggior  preeidone  , e ciA  che  vi  vi  è luogo  alla  via  ordinaria  dell'op- 
era conienulo  dev*  essere  consideralo  posizione  ; o perchè  sono  conlradditto- 
come  il  vero  coroeolo  di  qnell’  articolo.  rie,  o del  numero  di  quelle  contro  cui 
3.”  È un  mezzo  particolare  riguardo  non  è ammessa  I'  opposizione,  o perchè 
al  re,  e nelle  cause,  cb'e  concernono  il  è passalo  il  termine  di  otto  giorni  entro 
patrimonio  regio,  in  cui  il  procuratore  cui  l’opposizione  si  deve  fare, 
del  re  è parte,  ebe  io  quelle  havvi  luogo  Quantunque  ti  possa  ricorrere  colla 
alla  istanza  civile , quando  il  procura-  istanza  civile  contro  le  sentenze  delle 
ture  del  re  non  è stale  chiamalo  avanti  presidenze,  nel  primo  capo  dell’  Editto, 
di  depositare  il  processo  suf  iursau,  egualmente  che  contro  le  decisioni  delle 
per  sapere  se  non  sveva  altri  documenti,  corti,  cionnondiineno  la  fomta  ne  è di- 
n molivi  da  presentare,  e se  quella  sen-  versa,  e si  chiamano  propriaroenie  islan- 
tenaa  non  ne  fa  mansione.  Ibid.,  ari.  36,  ze  civili  quelle  soltanto  medisote  le 
Non  ti  devono  ammettere  altri  niezsi  quali  ti  ricorre  contro  la  decisioni, 
d'  istanza  civile.  E permetto  ricorrere  non  solo  con- 

Nel  progetto  dell’  Ordinanst,  si  prò-  troie  deritiooi  eseolenze  in  ultima  islan- 
poneva  per  motivo  di  istanza  civile  lo  za  deRniiive,  ma  ancora  contro  gl’ in- 
errore sopra  un  fatto  decisivo,  o nn  lerinculorii,  secondo  risulta  dall' art.  3,5 
punto  di  Statuto:  ma  ciò  fu  tolto  per  dtl  Iti.  35,  la  qual  cosa  vuoisi  limiltre 
rnnsiglio  del  primo  presidente,  il  quale  elle  interlocutorie  di  cui  la  querela  è 
nttervò  ebeeoo  ciò  ti  aprirebbe  l’adito  irreparabile  dal  giudizio  definitivo;  im- 
alle  istanza  civili  , contro  le  decisioni  perorrltè.la  istanza,  essendo  nn  rimedio 
intorno  a qualche  quistione  di  Statuto,  straordinario,  non  può  avrr  luogo  che 
perché  le  parte,  che  avrebbe  perduta  la  quaiido  non  se  ne  può  usare  altro, 
lite,  non  roinrherebbe  mai  d'allegare  E peimerso  ricorrere  nnn  solo  con- 
che è alato  giudicalo  contro  lo  .Statalo,  tro  uDS  derisione  intiera,  ma  ancore 
Parimenti  nelle  cause  di  fatto  la  parte  contro  qualche  punto  della  decisione  , 
soercmbenle  prrlendrrebbe  tempre  che  quando  non  ha  nna  connetsione  oeretsa- 
fotse  stalo  erralo  nel  f.illo.  ria  con  gli  altri;  la  giurisprudenza  oc  è 

L'esclusione  di  questo  meato  d'errore  roiiiiite. 
è eooforme  alle  leggi  romane,  che  non  Non  è permesso  ricorrere  più  d’  una 
f>ermellevtoo  di  riandare  locante  giu-  volta  coll’ istanza  civile;  quegli  che  è 
dicate  sotto  pretesto  di  qualche  errore  stato  una  volta  soccombrote  nella  sua 
di  fatto,  od  anche  d'  errore  di  calcolo,  dumaiida  in  istanza  civile,  nnn  può  più 
eccettocliè  I'  errore  di  calcolo  s'  incon-  ricorrere  di  nuovo,  ne  coolro  la  prima 
trasse  e provasse  nella  sentenza  siesta,  decisione  o sentenza  in  ultima  istanza , 
n I qual  caso  vien  riformala  da  aè  stessa;  Controls  quale  ha  ricorso,  nò  contro 
l.  3,  Cod.  dt  irrorò  adcoe,-,  l.  'i,  Cod.  di  la  seconda,  che  ha  rigeltsu  la  sua  is'an- 
rs  judieuta.  za  nvile.  Ibid.,  art.  41.  Vedi  anche  la 

Ordinanza  di  Mouliné. 

$ 2.  Coniro  quali  sentenze  e quanit  Hawi  di  più,  quando  anche  la  sua 
ttolle  può  aver  luogo  rislansa  drilli  istanza  fosse  stata  omologata  sul  re- 

trindenle,  e la  cansa  essendo  stata  di 
L’ isltosa  rivile  essendo  una  vis  stra-  nuovo  giudicata  , fosse  stato  soccou- 
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lM>nle  nrl  rrtn'ttorin  non  |iolielil>c  «•»- 
ninn>t>$sa  veruna  sua  islauxa  civile 
cniiti'o  cotesla  lirrisione. 

li  4.  /n  qiinl  tempo  ti  patta  ricorrer» 
contro  l'ittanza  eirile. 

P'ichè  l’istsnxa  civile  venga  ainmes- 
l)'Sopn*a  ottenerla,  farla  notificare,  e 
ilai e eiiaxione  , (ler  (iroceclere  in  con- 
-egncnxa,  alla  parte  o al  procuratore, 
licntro  i sei  mesi,  containlo  tlal  giorno 
«Iella  notifìcarione  della  decisione  falla 
alla  persona  od  al  doinicilio  della  parte, 
che  ha  ollenulo  l’ istanza  civile.  Tit.  35, 
nrt.  .fi. 

Questa  noliflcatione  è necessaria  per 
far  correre  il  lermine , quando  anche 
la  decisione  sia  eonlraddilturia  ; non 
haslerelibe  che  fosse  fatta  al  domicilio 
ilei  proeuraiore  , qiianiiinqiie  , fuori 
'li  questo  caso  , le  sentenze  contrad- 
fliitorie  abliiano  il  loro  effetto  malgra- 
do che  non  sienn  stale  notificate  , ed 
ani  he  quelle  cnnlnm.'iciali,  quando  sono 
stale  notificate  al  domicilio  del  procu- 
rai'Te.  /hfd.,  art.  II. 

Quando  la  parte  che  vuol  presentare 
r istanza  civile  é minore  , il  lermine 
corre  soltanto  dal  giorno  della  noti- 
li'-arione  della  decisione  , che  le  viene 
laila  Uopo  la  sua  maggiore  età  , alla 
persona  od  al  domicilio,  tbid.,  art.  5. 
f'n  fin 

Oli  ecclesiastici,  per  ragione  dei  lo- 
ro heiicfizii,  le  comunità  tanto  laiche  che 
ecclesiastiche,  gli  ospedali  e gli  assenti 
fumi  del  regno  per  cosa  pubblica  , 
lianiio  un  anno  , invece  di  sei  mesi  , 
•lai  giorno  della  notificazione  che  fan- 
no ad  essi  della  decisione  al  doinicilio. 
Ihid..  art.  7. 

.Se  colui , che  poteva'  ricorrere  con 
istanza  civile  , è nturto  nei  sei  mesi  , 
il  suo  erede  o suo  successole  deve  a- 
vere  un  termine  eguale  di  sei  mesi,  o 
«1*  un  anno  dal  giorno  della  cotifìca- 
Z'O'ie  della  decisione  , che  deve  farsi 
nuovamente  al  aticcessore  o erede,  a 
persona  n a ilomiciliu.  Ibid.,  art.  8 e 9. 

O'iaiiilo  I*  istanza  civile  è basala  sul 
motivo  che  la  decisione  è stata  prof- 
ferita su  docunicnii  falsi  , o sul  mo- 
tivo  di  dociiinenli  di  nuovo  rinvenu- 
ti . e ritenuti  dalla  parie  avversa  ; se 
esiste  prova  scritta  del  giorno  che  la 
falsità  sarà  stala  riconosciuta  , il  ter- 
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iiiiiie  correrà  soltanto  da  quel  giorno, 
/ài'd,  art.  12. 

l.e  lettere  ntlennie  in  cancelleria  del 
tribunale,  dopo  qoel  termine,  sono  nul- 
le , malgrado  la  dausQla  di  dispensa, 
e di  restitiiiione  del  tempo , cbe  vi 
fosse  descritto  , e sotto  qualunque  alasi 
pretesto,  Ihid.,  ari.  14.  Vedi  il  raso 
(iella  decisione  profferita  il  14  Lu- 
glio I7GV,  conformemente  alle  conclu- 
sioni del  sig.  Segiiier  avvoc.ito  gene- 
rale , contro  gli  abitanti  del  .Saiilxrt  , 
riferita  da  Denisart  , Voct  Ittanza  ci- 
tift,  n . II. 

Il  re  solo  può  dispensare  dal  tempo 
mediante  lettere  dì  dispensa  della  gran 
cancelleria,  che  devono  msere  registrate 
e di  rado  si  aerordano. 

Tutto  fiò  che  abbiamo  detto  dei  ter- 
mini in  coi  si  deve  fare  il  ricorto  per 
istania  civile  contro  le  decisioni  , ha 
luogo  riguardo  alle  sentenze  dei  giq - 
diri  delle  presidente,  eccellorhò  il  ter- 
mine per  ricorrere  è soltanto  più  bre- 
ve delta  metà.  Ihid.,  ari.  10. 

$ 5.  Dtlla  forma  di  rieorrtr»  eofrfafm- 

xa  eioiU. 

Colui  che  vuole  ricorrere  coll’  istans 
xa  civile  contro  una  deciiinue  deve 
procurarsi  un  parere  dì  due  anziani 
avvocati  , che  deve  contenere  aomma.i 
riamente  i motivi  di  apertora  alla  i- 
slansa  civile,  ed  essere  firmato  da*  detti 
due  avvocati , e dal  terzo  cbe  avra 
fatto  ai  medesimi  la  relaiione  del  caso. 
/Md.,  flrf.  13. 

Io  virtù  di  questo  parere  legale  egli 
otlieoe  io  cancelleria  un  ordine  col 
quale  , basandoti  snU'  esposto  , cbe  sì 
esprime  , dei  motivi  d‘  apertura  all*  i- 
stanza  [rivile  , ti  prescrive  li  giudici 
rui  è diretto,  che,  te  l’esposizione 
vien  provata,  coslitaiteaoo  I*  impetrante 
nello  siati'  medesimo  in  cui  Irovevasi 
prima  della  decisione.  Quest*  ordine 
deve  , sotto  pena  di  nullili  , conte- 
nere i molivi  di  apertora  alla  istaoxa 
ri  vile  , ed  il  nome  degli  avvocati  che 
liHonn  dato  il  parere  legale,  in  virtù 
del  quale  il  dello  ordine  è alalo  ot- 
tenuto, il  quale  parere  deve  essere  ag- 
giunta all’  ordine.  Ihid.,  art.  13  e 14. 

L’ impetrante  , dopo  avere  ottenuto 
quell’  ordine,  deve  depositare  due  am- 
n.rnde,  I’  una  verso  il  re,  cbe  è di  30Q 
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lipc,  r«lir»  veno  la  parir,  clii-  è >li  I ÒO 
e pmeiilarc  U sua  ittanxi  alla  corte, 
onda  fare  oiDologareqiicst'ordiae./lild., 
ari.  16. 

Tolta  questa  formula  non  è OASer* 
Velia  quando  si  ricorre  eonlrii  una 
sentcìua  di  presidenza,  data  io  iiliima 
istanza;  basta  allora  una  semplice  dn- 
raanda  presentala  al  tribunale  della 
pretideozai  pcrcliè  venga  annullala  U 
sentenza. 

} 6.  In  qual»  gluriadi'zione  si  dteono 

preieniare  « far  giudicare  le  itlanze 
eivili  ? 

Le  istanze  civili  devono  essere  pre- 
sentale nella  corte  o giurisdizione  che 
ha  profferita  la  sentenza  in  ultima  i- 
stanza  contro  la  quale  si  ricorre.  Til  35, 
art.  20. 

Quantunque  la  decisione  contro  cui 
si  ricorre  sia  stata  data  in  una  came- 
ra della  sezione  delle  inchieste  del  Par- 
lamento, cioonondimeno,  I'  istanza  ci- 
vile si  presenta  e si  dibatte  nella  gran 
camera  del  Psrlaroentn,  ecccllochè  fosse 
una  istanza  civile,  inviata,  per  delibera- 
zione del  consiglio,  io  uua  camera  delle 
inchieste,  nel  qual  caso  si  pre.seuterebbe 
a quella  etmera,  e non  al  a gran  came- 
ra : ari.  21.  « 23. 

Quantunque  ristanza  civile,  eonlrn 
una  decisione  d*  una  camera  delie  in- 
chieste, debba  esser  portate  nella  gran 
camera  , cioonoodimeno  se  la  causa 
da  luogo  a un  appuntaineiitn,  questa 
appunteinento  si  deve  rinviare  alla  ca- 
mera delle  iuchieste,  che  ha  profferita 
la  decisione  contin  cui  è fatto  il  ri- 
corso. Ibid.,art.  21. 

Se,  intesa  la  discussione,  la  gran  ca- 
mera profferisce  una  decisione,  che  o- 
niologa  la  islaaia  civile,  la  causa  prin- 
cipale non  cessa  perciò  di  dover  es- 
sere presentata  alla  camera  che  ha  data 
la  prima  decisione  contro  cui  è stato 
fatto  il  ricorso.  ÀTt.  22. 

La  regola , che  l' istanza  civile  si 
deve  presentare  agiudicare  nella  corte, 
o giurisdizione  , che  ha  profferita  la 
sentenza  contro  cui  ricorrono  , riceve 
una  eccezione  riguardn  a quelle  che 
sono  fatte  incidentemente  ad  una  coii- 
testasiooe  pendente  in  un  altro  trihu- 
nsle  , contro  una  sentenza  anche  de- 
Snitiva,  io  cui  1'  allure  in  Islanzs  ci- 


vile non  fosse  stalo  parte  , o cootio 
lina  sentenza  interlocutoria  prodott.i 
ed  opposta  sulla  ronleslazioiie  ; lui 
perocché,  in  questo  caso,  colesta  istan. 
za  civile  incidente  deve  esser  presentala 
e giiiilicala  nella  giuriadiiione  in  cui  è 
pendente  la  contestazione  alla  quale  è 
incidente,  e non  nella  corte  o giuri- 
sdizione, che  hi  profferito  la  sentenza 
rontrn  la  quale  è fatta  1’  istanza  . 
Art.  25. 

Se  la  decisione  o lentenza  , enntro 
cui  è fatta  I'  iatanza,  quaiitnoqiie  luci. 
deolemente  , è definitiva  e prnfTerila 
contro  le  medesime  parti,  I'  i.slanz.i  ci- 
vile deve  essere  presentata  e giiiiliraia 
nella  corte  o giunsdizlnne  contro  mi 
è stata  fatta,  e ciò  non  deve  ritardare 
r iiiformaiione,  nè  la  decisione  drlU 
contestazione,  stilla  quale  è sluto  pn>- 
dotto  ed  opposto  il  giudizio  contro 
cui  è fatta  iocideiilemenle  I’  Istanza  ci- 
vile, ibid.,  art.  2fì,  salvoehè  i giudici  , 
secondo  le  circostanze  della  cadsa,  non 
giildicliìno  opportuno  dì  sopì  assedi-re 
al  loro  giudizio,  ciò  che  vien  lasciato 
alla  loro  piiidenza.  Vedi  il  processo 
Verbale  dell’Ordinanza. 

Le  parti , quando  non  ve  ne  sono  al- 
tre interessale  , possono  ancora  coo- 
vciiire  di  presentare  e far  giudicare 
tale  istanza  civile  nella  ginriidiziniiu 
ove  è pendente  la  ronte-tazione  alla 
quale  essa  è inciilcute.  Ibid. 

$ 7.  Della  procedura  sulla  istanza  ci- 
vile. 

La  parte  che,  dopo  avere  uUeiiulu 
il  derreto  dell’  istanza  civile,  ha  pie- 
sentala  la  sua  istanza  unite  venga  oimi- 
logata,  deve  citare  colui  che  ha  otter-ulo 
la  sentenza  favurevoir,  perchè  compa- 
risca ad  opporsi  alla  istanza.  Ibid.  , 
art.  5. 

Quando  l' istanza  civile  è stata  ot- 
tenuta, e la  cilaziune  si  do  dentro  l'an  - 
no dal  giorno  e data  della  decisione, 
o sentenza  in  idtiina  istanza  contro  la 
quale  è stata  ottenuta,  la  cilazionc  si 
può  dare  al  domicilio  del  proriiratorc 
che  ha  agito  nella  causa  sulla  quale  è 
intervenuta  la  decisione  o sentenza  , 
ed  il  procuratore  è obbligato  ad  agi- 
re senza  clic  faccia  d’  uopo  d*  una 
nuova  procura.  Ibid,  art.  U. 

Deve  esser  data  copia,  in  coleste 
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cilaziooe,  tinto  del  decreto  quinto  del 
pirere  legale  degli  iiToeiti  >ul  quale 
Min  decreto  è itito  ottenuto  , e del- 
Ii  istanzi  tendente  iirooiologatiooe. 
Ibid.,  ari.  17- 

Se,  dopo  ottenuto  il  decreto  d'iu- 
toriezai'Oiie,  I'  attore  ha  troeato  nuovi 
motivi  di  apertura  aH’islanza  civile  fuor 
di  quelli  adoprati  nel  decreto  e iitauxi 
di  oinoingatione,  egli  non  è più  ob- 
bligato, come  una  volta  , d' ottenere 
un  decreto  di  ampliazione  ; baita  che 
preieiiti  nuova  istanza  contenente  i suoi 
nuovi  motivi,  e che  la  notitìchi  al  pro- 
curatore del  contraddittore.  Ibid  , 
art.  29. 

Dopo  che  la  parte  citata  sulla  istan- 
za civile  ha  co-tituito  procuratore,  la 
causa  puA  esser  messa  nel  ruolo , o 
presentata  all’  udienza  mediante  due 
semplici  invili,  acenira,  I' uno  per  ro- 
munirirr,  l’altro  per  discutere,  senza 
altra  procedura.  Ibid.,  art.  17. 

Tolte  le  istanze  civili,  le  principali 
e le  incidenti,  devono  esser  coinuoi- 
cate  ai  giodici  regi.  i4r(.  27. 

Colui  che  (a  la  comunicazione  per 
r attore  in  istanza  civile,  deve  nomi- 
nare a'  giudici  re^i  zìi  avvocali  sul 
parere  dei  quali  è stata  data  I’  auto- 
rizzazione, e partecipar  loro  questo  pa* 
rere,  if  decreto  d’ autorizzazione  e la 
istanza.  Ibid.,  art.  28. 

Dopo  la  comunicazione,  la  rama 
virn  presentata  all'  udienza,  e vi  è di- 
battuta ; I'  avvocalo  dell’  attore  deve 
dichiararvi  i nomi  dei^li  avvocali,  che 
hanno  soltoscrillo  il  parere,  senza  che 
faccia  d’uopo,  come  una  volta,  di  far- 
veli intervenire.  Ibid.,  art.  30. 

Don  si  devono  discutere  altri  motivi 
oltre  quelli  espressi  nel  decreto  d'  au- 
torizzazione, od  istanza  civile  , e nel- 
la istanza  d’  ampliazione  se  havvene 
una,  Ibid.,  art. 31.  Bisogna  discutere 
nel  tempo  stesso  le  risposte  del  coii- 
tradditiore  ; ma  è proibito  entrare 
nei  moliti  toetanxiali  Ibid,  art.  37. 

Tcrmitiala  la  di.cussione  tanto  degli 
av meati  delle  parti,  quanto  degli  av- 
vocati regi , i giudici  devono  statuire 
aulì’  istanza  civile,  se  credono  d’essere 
bastantemente  istruiti;  allrimenli  prof- 
feiiacono  un  appuntamento  ; ma  que- 
sto appuntamento  non  si  può  decre- 
tare senza  iliscussinne  e col  cnnsetivo 
unanime  delle  parli.  Ibid. , art.  27, 


Il  processo,  suH'  istanza  civile,  non 
può  essere  distribnilo  a quello  che  è 
stalo  relatore  del  proeeaso  ani  quale 
i alata  prolferita  la  sentenza  contro 
coi  è falla.  Ibid.,  art.  38. 

§ 8.  Detta  eeeeuxione  deUa  sentenza 
eunfro  cui  ta  ie'anxa  citile  i niala 
ottenuta  durante  l’ ietanxa  euUa  me  - 
deeima. 

L’  istanza  civile,  e la  domanda  for- 
mala su  quella,  non  impediscono  l' e- 
secuzione  della  decisione,  o della  sen- 
tenza data  nella  presiilenza  in  ultima 
istanza,  e contro  cui  è fatta  1’  istanza, 
e n<iii  si  pud  . in  verno  caso  , sntlu 
quel  pretesto  , accordare  difesa  o so- 
spensione contro  r esecuzione  del  giu- 
dicato. Ibid.,  art.  18. 

Avvi  di  piò,  quando  la  decisione  o 
sentenza,  contro  coi  è falla  l’is'aiizsci 
vile  , condanna  qualcuno  a lasciare  il 
possesso  d’tin  benefizio  od  a retroceder 
qualche  fondo  od  altro  immobile,  I’  u- 
dieiiza  sull’istanza  civile  gli  deve  eivere 
negata,  finché  non  presenta  la  prova 
dell’  intiera  esecuzione  della  derisione 
o sentenza  in  nliiuia  istanza,  tisi  prin- 
cipale. Ibid.,  art. 9. 

$ 9.  Della  eentenxa  euU'ietonxa  eieil» 
e del  suo  effetto. 

'Tanto  se  I’  istanza  civile  si  giudica 
all’  udienza,  quanto  se  si  giudica  dietro 
iippunlaiuentoin  processo  scritto,  i giu- 
dici non  si  devono  decidere  per  ri- 
guardo ai  molivi  sostanziali  per  omo- 
logarla o rigettarla,  ma  riguardo  ai  sem- 
plici motivi  d’  apertura  espressi  nella 
istanza,  ed  in  quelli  d’  ampliazione,  se 
havvene  una.  Ibid.,  art.  32  e 40. 

Se  i giudici  trovano  i motivi  validi, 
ordinano  l’omologazione  della  istanza, 
e ai  devono  contentare  di  riporre  le 
parti  nel  medetimo  stato  in  cui  erano 
prima  della  deciaions  , n punto  della 
decisione  contro  cui  T istanza  è iiios»-; 
essi  non  devono  toccare  il  fondo  della 
causa  , neppure  se  si  trattasse  sulianlu 
d’  una  semplice  quislioee  di  drillo  o di 
Statalo.  Ibid  , art.  33. 

Io  esecuzione  di  questa  sentenza,  si 
rinnuova  la  quistione  sostanziale  dinan- 
zi ai  medesimi  giudici  che  hanno  prof, 
ferito  la  sculeuza  aiiuullata  dall'ialau- 
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Ita  civile  onblogali)  t viecginilicata  od 
alla  udienia,  te  la  malaria  lo  compor- 
ta, o mediaote  nn  appanfamenlo  , nel 
tjaal  calo  il  procella  non  può  aliare 
diilribailo  a quello  che  è italo  relatore 
la  prima  volta;  ecco  ciò  che  inteiida  la 
Ordinanza  Col  rcicilinrio. 

Se  i mutivi  della  iitanza  civile  non 
loiio  tlimali  validi,  il  giudica  deve  ri- 
gettare la  domanda  dell’  impetrante,  e 
condannar  questo  alle  ipeie,  ed  anche 
otr  ammenia  di  Ineento  lift,  le  trat- 
tasi d*  una  deciiione  io  ultima  iitanta. 
Ibid.,  art.  39. 

Se  la  domanda  è omologala,  quétta 
ammenda  deve  eliere  resa  lenza  ipeie 
nè  dritti.  IMd.,  art.  16. 

aattcoLO  it. 

Ditta  Pta  H eattaHonti 

La  via  di  eaiiaiiòne  è una  via  strabr^ 
dinaria  di  ricorrere  contro  una  deci- 
•ione,  o tentenza  in  Ultima  itlanza,  lup- 
plicando  al  èe , perchè  rtC  accordi  la 
caiiazione. 

Il  caia  'di'dinarin  in  cOi  li  può  ricor- 
rere io  cassazione  è qUello  in  cui  la  len- 
teuza  contiene  urta  contravvenzione  for  - 
male agli  .Statuti,  Ordinante,  Editti  e 
Dicliiaraziobi.  Si  può  desumere  questo 
argomento  da  quanto  è scritto  nCllò 
art  B,dtttii  ì,deirOrdiaattza  dii  iBOl. 

Questa  via  è ammesia  pure;  benché 
di  rado  aitai,  nCl  caso  di  Una  enorme 
e manifesta  ingiustizia. 

Questa  via  non  deve  essere  aiUméssa 
che  nel  tempo  iteiso  io  cui  ti  ainniet- 
ioiio  le  istante  civili. 

Il  termine  per  ricorrere  in  cassazione 
contro  una  decisiOoei  o sentenza  in  ul- 
tima istanza,  è d’iio  anno  per  la  chiesa, 
di  sei  mesi  per  ogni  altra  persona;  an- 
che per  gli  ecclesiastiri,  quando  trat- 
tasi soltanto  delle  rendile  dei  loro  be- 
iiefizii.  Vedi  il  Kegolantettio  del  conti- 
gito  del  3 fibbrajo  1714,  e gatllo  dii  28 
giugno  1738,  parte  1,  Ut.  4. 

Colui  ebe  vuul  ricorrere  in  cassazio- 
ne, deve,  prima  di  lutto,  presentare  al 
consiglio  del  re  la  sua  domanda  in  cas- 
sazione, col  ministerò  d'  Un  avvocato; 
se  viene  ammessa,  fa  notificarealla  parte 
Ta  decisione,  e la  cita  conaeguenlemente 
al  consiglio. 

La  descrizioTie  di  questa  pmcednra 
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non  è di  nostra  perlineota,  e su  ciò 
rimandiamo  ai  regnlameoli  del  consi- 
glio del  1714,  0 1738,  sopra  citati. 

Colui  che  soccombe  in  cassazione  ; 
vien  condannato  in  un'aipmenda  di  300 
lire  verso  il  re,  e in  no’  altra  di  150 
verso  la  parte  avveCu.  Se  la  aentenza; 
coolro  la  quale  è stato  fatto  ricorso 
in  cassazione,  è stala  profferita  io  cna- 
lumacia  , I’  ammenda  è soltanto  delle 
meli. 

Sezione  iv: 

Della  eitaxione  del  giudice  in  eatud. 

La  citazione  in  eedsa  del  giùdice  è 
Un  mezio  di  ricorrete  contro  la  persona 
atessa  del  giudice.  * 

Si  può  definire:  tL’  intimiiione  fatta 

• ad  un  giudice  nel  suo  proprio  nome,- 

• ad  una  parte  ; dinanzi  al  tribunale 
« superiore;  per  la  riparazione  del  dan- 
« HO  ohe  le  ha  fatto  il  giudice  nella  sua 
a qualiti  di  giudice  ». 

Il  dolo,  la  frode,  o la  eoncusriooe 
del  gindiee,  dannò  luogo  alla  cilazinne 
in  oauaa:  aWi  luogo  a questa  intima- 
zione in  lutti  1 casi  io  eoi  le  Ordinanze 
preterivano  la  pena  della  citazione  in 
Causa,  qual*  è il  calo  di  denegazione  d' 
giuitiziB.  Ordinanza  di  Bloit,  ari.- 135, 
quelioin  coi  i giudici  inferiori  gindicas- 
aero  mediante  commissari!;  quello  in  cui 
si  altriboisvero  le  cognizioni  di  cause  per 
Cui  non  fossero  competenti;  avvi  luogo 
alla  citazione  io  causa  soltanto  perchè, 
in  questo  caso,  si  presume  avere  agito' 
il  giudice,  non  g;ià  per  semplice  igno- 
ranza, ma  dolo  malo;  ciò  risulta  dallo 
art.  147  dell' Ordinanza  di  Bloia,  che 
dice;  • Proibiamò  a tutti  ! giudici,  di- 

• Danzi  ai  quali  le  parti  tenderanno  al 

• fine  di  non  procedere,  di  dtchiarar-l 

• competenti,  e negare  il  rinvio  delle 
e cauie  au  cui  non  possono  ststiiire  , 
s sotto  pena  (f  essere  citati  in  causa, 
s nel  caso  che  abbiamo  giuiliraio  così 
s per  dolo,  frode;  o concussione,  o le 

• nostre  corti  trovino  che  vi  è colpa  ma- 
e nifetia  del  giudice,  per  la  quale  debba 
« esser  condannato  nel  suo  nome  •. 

La  citazione  in  causa  ai  pérsenta  alle 
corti  da  cui  dipende  la  giurisdizione  del 
giudice,  che  è citalo  in  causa. 

È stalo  giudicato,  con  decisione  della 
corte  dei  siissidii,  del  18  luglio  Kl'.tl; 
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che  i gindiri  noo  potrebbero  esserti-  preade  i f>io>lici  egualaieote  ehegli  altri 
tati  in  causa  nelle  materie  di  cui  tono  uiliciali.  Cionoondiuienn  vi  sono  più  de- 
giudici in  ultima  itlaoea,  e tenta  ap-  cisiuni  di  regolamento  che  ordinano  che 
pello  ; io  questo  cuo  la  sola  via  è il  le  citatiooi  io  causa  non  si  potranno 
ricorso  al  consiglio,  per  l’emenda  della  portare  che  alla  corte,  e proibiscono  ai 
decisione.  Questa  decisione  é riferita  balii  regii  di  prenderne  cngnitioor.  Vedi 
ntl  i.' tomo  dtl  Giornale  4tU*  Vditnx».  la  eeconda  nota  del  Sig.  Jouite.  tulio 
Quando  il  giudice  che  si  vuol  citare  articolo  4 del  titolo  ’2ò  dell'  ordinanxa 
in  cauta  è un  preposto  reale,  o qualche  del  16ti7| 

altro  giudice  che  non  dipende  pura-  Per  poter  citare  in  cansa  un  giu- 
mente dal, Parlamento,  la  cilatione  io  dice,  bisogna  presentare  uo'iatanza  alla 
cauta  si  deve  fare  io  Parlamento,  o nel  corte  onde  ottenere  I'  autoriztasioue  ; 
balialo,da  cui  dipende  immediatamente?  questo  ordine  non  si  dà  fuorché  dopo 
Sembra  risultare  dalle  aoticlie  Ordi-  l’esame  dei  motivi  alla  eitasione  in  causa, 
nanxe,  che  la  citatioiie  in  causa  deve  esposti  nella  domanda,  i quali  devono 
presentarsi  nei  baliali.  estere  descritti  miDUtamenle  , e sulle 

L’  Kdiito  di  Cremieu,  ori.  21,  dice:  conclusioni  del  procuratore  generale, 

< Se  i castellani,  e preposti  trascurss-  cui  la  domanda  ai  deve  partecipare  ; 
a serodi  procedereenntro  idelioquenti,  cosi  prescrivono  i regolamenti  dei  4 
a ne  verrebbero  puniti  e multati  dai  giugno  1699,  e 18  agosto  170*2. 

« nostri  balli  e senescalciii,  cui  ordi-  Si  possono  citare  in  causa  ooo  solo  i 
a nisroo  eseguire  il  presente  ordine»,  giudici,  maed  anche!  procuratori  regii. 
L’autore  del  Grand  Coutumier  dice,  e fiscali,  pula,  nel  caso  di  accuse  ca- 
conformemrnte  alle  aulii  he  Ordioanse,  lunniose,.eccetiochè  vlsia  dennotia  faita 
che  i balii  possono  correggere  gli  ec-  nella  forma  prescritta  dall’  Ordinaosa 
cessi  dei  preposti;  egli  é perciò  che  i del  1670,  (il.  3,  ari.  6;  nel  quel  caso, 
preposti  soni-  obbligati  a comparire  alle  i procuratori  del  re,  o fiscali,  devono, 
aedute  del  balio;  una  volta  vi  riipon-  dopo  la  seniensa,  nominare  colui  che 
devano  dei  loro  gindicati.  Finalmente,  ha  fatto  la  denunait,  e racciisatore,  se- 
r Ordinanxa  del  1670,  (il.  1,  ori.  Il,  eondo  l’cri.  73  dell'Ordinanxa  data  da 
prescrìve  che:  • la  eorrexione  degli uffi-  Carlo  IX,  all’ assemblea  di  Orleans- 

< dall  regii,  e l’esame  delle  concuuioni  Si  citano  in  causa  anche  i vescovi  pel 

V commessedsi  medesimi  oelle funxiooi  fallo  del  loro  giudice  ecclrs'asliro  nelle 
« dei  loro  uffieii  appartiene  ai  balii,  eanse  ioleoialead  istanxa  del  promolo- 

V aenescalcbi,  e giudici  di  presidenxe  , re,  e i signori  dì  femlo  pel  fatto  dei 

V esclusivameote  ad  ogoi  altro  giudice,  turo  giudici  , io  quelle  promosse  ad 

V ed  a quelli  dei  feudi  >;  ciò  che  com-  istanxa  del  procuratore  fiscale. 

BELLA  ESECUZIONE  BELLE  SENTENZE 


Tratteremo,  in  questi  parte,  delle  dritto  per  costringere  la  parte  eondau- 
diverse  procedure  che  si  fanno  in  ese-  nata  alla  escGuxionedellasentenaa. 
cusiooe  delle  sentenze  , e delle  vie  di 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  diverte  proeidurt,  cht  ti  fanno  in  tteeuxione  delle  lentenxi. 

Le  procedure  più  ordinarie  diesi  fan-  ed  alla  liquidazione  dei  danni  ed  in- 
no per  l’esecuzione  delle  sentenie,  sono  teressi  ai  qu.ili  una  parte  è condannata, 
quelle  relativa  alla  tassazione  delle  spese,  od  alla  liquidazione  dei  fremi  che  c 
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contUnnata  a pagare,  ni1  a rrslimire,  o 
per  raminittione  dei  fi‘lrjimori,qiur.dn 
la  lenlenaa  pratcrive  che  la  parie,  a fa- 
vore di  cui  fu  prufTerlta,  debba  dare 
rauxione  per  ricevere  la  auiuuia  aggiu- 
dicata dalla  aentenu. 

aaricOLO  paino. 

Velia  tauazione  delle  epeee. 

§ t.  Della  condanna  alle  epeee.  • 

É preierittoa  (ulti  igiiidici  di  con- 
dannare nelle  spraela  parte  «occoinben- 
te,  senta  che,  sotto  preirslo  della  pf"* 
simità  Ira  le  parli, di ainirirìa,  d'  rquili, 
e per  qualunque  siasi  cagione, e»sa  possa 
liberarsene;  e consrgiientenienle  è proi- 
bito alle  coni,  ed  a tulli  i giudici  di 
aententiare  rosi:  fuori  di  Corte  eenza 
epeee.  Vedi  V Ordinanza  di  C arto  VII, 
del  m \,q<ulla  di  Carlo  Vili,  del  1 iM, 
art.  ,àO;e  quella  del  lGfi7,  tit.  31,  delle 
epeee,  art.  1. 

Qurtia  dispotitione  non  è segnila 
r'gorosaroenle  ; imperocché  , se  fosse 
segnila,  non  ai  potrebbero  compensare 
le  spese;  nell’  uso  non  pud  darsi  cnm- 
pensatinnr  delle  spese,  ecreiincbè  quan- 
do i punti  llliginsi  sono  molli,  e quan- 
do ciasruoa  dalle  parti  vince  sopra 
mi  punto  e soccombe  nell’  altro  , che 
non  ha  cagionalo  maggiore  spesa  del- 
I*  altro;  se  i punti  in  cui  una  parla 
soccombe  hanno  cagionalo  maggiori 
spese  di  quelli  nei  quali  ha  vinto,  devo 
essere  condannata  ad  una  poriiune  di 
spese,  proporzionala  al  punto  di  cui 
le  spese,  ini  è stala  condannata,  ecce- 
dono le  altre. 

La  parte  che  è condannala  ad  una 
poriiune  di  spese  deve  sola  il  cesto 
della  sentenza,  e le  sportole  tanto  dei 
giudici  quanto  delle  conclusioni  della 
corte.  Decisioni  di  regolamento  dei  IO 
aprile  1091  , art.  ultimo  , e 6 ago- 
eto  1714. 

Gli  arbitri  non  sono  ercellasti  dalla 
regola  che  obbliga  a condannare  alle 
spese  la  parte  soccombente  .salvocliè 
fosse  loro  accordala  con  rlaiiMila  e- 
spressa  del  compromesso  la  facoltà  di 
condonare  o moderare  le  spese.  Ibid., 
art.  2. 

Si  deve  condannare  non  solo  la  parte 
soccombeute  nel  principale;  quella  che 

• 


soccombe  iu  qualche  incidente,  o so- 
pra un  rinvio , o sopra  una  decliiia- 
tona  , lieve  e-sere  aneli’ essa  rondan 
naia  alle  spese.  /Aid.,  art.  I s 3. 

Se  il  giudice  avesse  nmiurssn  di  con- 
dannare alle  spese  nella  sua  scnlenta 
d'finitiva,  le  parte  soccninlienle  ne  sa- 
rebbe malgrado  ciò  debitrice  verso  la 
persona  che  ha  ottenuto  , la  quale  nc 
potrebbe  esigere  la  lassa.  Ib'd.,  art.  I 
in  fine. 

La  disposizione  dell’  Ordinanza,  che 
esige  si  condanni  alle  spese  la  pai  te 
che  soccombe  nel  pciiicipale.  In  luogo 
qiMiido  avvi  coiitesl-izione  ; ma  se  la 
parte  ha  offerto,  a limine  litie,  le  cose 
cui  è stala  condannata  , essa  non  pno 
supportare  le  spese  , ercetloché  fosse 
in  mora  di  pagare  le  cose  che  le  hanoo 
domandate;  imperocché  le  spese  sono 
la  pena  della  catiiva  contestazione,  ri 
della  mora  ,e  quindi  non  può  esservi 
luogo  a cooilanna  di  spese,  quando 
non  vi  é nè  contestazione,  né  mora. 

Del  resto,  ci  vogliono  delle  offerte 
per  evitare  la  condanna  nelle  spese  ; 
la  parte  ellata  non  se  ne  libera  d - 
clii.irando  che  se  ne  riferisce  al  tribu- 
nale quanto  alla  domanda  ; imperdr- 
ehé,  (hi  SI  riferisce  al  tribunale  con- 
tende, e non  offre. 

Selz  parte  citala  ha  fatto  offe: le 
tardive,  deve  essere  condannala  alle 
spere  fino  al  giorno  delle  offerte , il 
che  comprende  anche  la  spesa  dclir 
sentenia;  poiché  abbiamo  veduto  che 
la  doveva  sopportare  la  parte  che  era 
condannata  in  una  porzione  delle  cose. 

Se  I’  Bliiire  persiste  olire  le  offerte 
del  contraddittore  , e se  vengono  di- 
chiarate siifficieiili,  l’attore  deve  essere 
condannato  alle  spese  falle  dopo  le 
offerte  ; quando  si  gluillcano  insiilfì- 
cienti,  é come  non  fossero  state  fatte. 

I-a  disposizione  dell'Ordinanza  sofà 
fre  un'altra  eccezione  neile  cau-e  in 
cui  il  pubblico  minhlero  é solo  parte 
contro  di  alcuno;  imperocché  non  vico 
condannalo  alle  spese  , quando  la  dc- 
inanila  del  conlradditlore  é rigettala  , 
né  gliene  accordano  enntro  il  conirad-r 
dìiloie  che  soccombe. 

Nelle  cause  per  diritti  utili  del  pa- 
Iriinnnio  regio,  nelle  quali  é parte  il 
procuratore  regio,  contro  la  domanda 
e istanza  dell'  alfillnano  del  detto  pa- 
lrimonio,il conlradditlore,  quando  soe- 
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cniiib«,  vien  condannato  ■Ile  spese  ver- 
so 1’ affìltiiario;  e r affìtluario  é vou- 
dsnnatii  olle  spese  verso  il  con(r<ildlt- 
tore.  i^uaoilo  la  sua  domanda  è rigettata. 

Nelle  cause  in  cui  un  feudatario 
Comparisce  in  giudiaio  nella  sua  giurl- 
sdizinoe,  mediante  il  suo  procuratore 
fiscale  , pei  dritti  del  suo  feudo  , gli 
vengono  concesse  le  spese  se  vince,  ed 
è condannato  a pagarlc  se  soccombe. 

Nelle  gìtirisdiaìoni  subalterne  , ed 
anche  nelle  preposiliire  regie  , le  sen- 
tenze, che  coudannano  una  parte  alle 
spese,  devono  contenere  la  liquidazio- 
ne di  queste  spese  io  una  certa  sonimi. 

3.3. 

Nei  baliati  regii  , tribunali  di  presi- 
dente, e nelle  corti,  le  sentente  o de- 
cisioni non  contengono  i)uella  liquida- 
zione, le  spese  vengono  liquidate  e tas- 
sate sopra  uni  dichiarazione  di  spese  , 
che  il  procuratore  drila  parte,  cui  ven- 
gono aggindiirite  , fa  notificare  al  pro- 
curatore di  quella  che  è stata  condan- 
nata (1). 

Vi  sono  però  dei  casi  io  cui  , nei 
baliati,  ed  anche  nelle  corti  , la  liqui- 
dazione delle  spese  si  fa  senza  cotesta 
procedura. 

1. "  Le  spese  d’  una  istanza  di  liqui- 
dazione di  danni  e interessi,  quelle  della 
istanza  d'  un  appello  per  tassa  di  spese, 
li  devono  liqnirtare  nella  sentenza  data 
sulle  istanze.  riV  30,  or(.  4 e 6;  Ili.  31, 
art.  3t  f tu.  32,  art.  3. 

2. *  Le  spese  degli  appelli  dalle  decli- 
natone devono  essere  tassale  dai  pro- 
curatori, sopra  una  semplice  memoria 
senta  spese.  Tit.  6,  aft.  4. 

3. ”  Nel  P.irlamento,  le  spesa  d’ognl 
procuratore,  sopra  un  appuntamento  a 
mettere,  compresavi  la  spesa  del  rego- 
lamento, non  possono  eccedere  20  li- 
re. Regolamento  del  IS  novembre  1C!)9. 

Quelle  d'una  deliberazione  sopra  una 
■staota  di  derisione  sono  arbitrati  in  3 
lire.  Regolamento  del  10  luglio  16C5  , 
art.  4. 

J 2.  Della  dichiarazione  delle  spese,  e 

di  CIÒ  che  ri  dece  o non  vi  dece  en- 
trare. 

La  dichiarazione  delle  spese  è uno 

( I ) I.' srlirolo  23  dell*  editto  del  mese  di 
• 1(0111'  I77T,  111  torma  di  rraohiinoolo  prr  la 
|iaiùdisioaa  delle  presidciua  {.fu  futlutuil  ) 
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stalo  descrittivo  di  tolte  le  spese  Idi 
giltimamente  falle  dalla  parte  cui  sono 
aggiudicale  le  spese,  che  deve  essere 
notificato  al  procuratore  della  parte 
condannala. 

In  questa  dichiarazione,  il  procura- 
tore non  deve  fare  più  che  una  parlila 
di  tulio  ciò  che  concerne  Io  atesio  alti, 
per  averlo  disteso  , per  la  minuta  ori  • 
ginale  , copia  , notificazione  , ed  altri 
dgiti  che  la  concernono  , sotto  pena 
di  radiazione.  Tit.  31,arf. 

Il  procuratore  non  può  compren- 
dervi, che  un  S"lo  drillo  di  consiglio 
per  tulle  le  domande  , principali  o in- 
cidenti, che  la  sua  parte  ha  formate,  ed 
un  altro  per  tulle  quelle  che  sonn  stale 
formate  contro  di  lei,  se  ne  sono  state 
fatte,  sotto  pena  di  20  lire  d’  ammenda 
contro  il  procuratore  per  ciascun  altro 
drillo  impiegalo  nella  sua  dichiarazione. 
Ibid.,ari.  8. 

È proibito  comprendervi  altri  drilli 
di  consulto,  quando  anche  fosse  pre- 
sentato e firmato  da  avvocati,  tbid., 
art.  9. 

Le  opposizioni  alle  sentenze  contu- 
maciali, le  domande  per  riprese  d'  i- 
stanza,  per  costituzione  di  nuovo  pro- 
curatore, non  formano  nuova  istanza,  e 
conseguentemente  non  devono  dar  luo- 
go a nuovi  dritti  di  consultazione. 
Nelle  cause  di  prima  istanza  , in  mate- 
ria sommaria,  abbiamo  veduta  che  le 
difese  si  discutono,  e non  si  presenlaiiu 
mediante  scrittura  : cosi , abbiamo  ve- 
duto che  nelle  cause  di  appello  , in 
qualunque  siasi  materia,  i molivi  drl- 
I’  appello,  e le  risposte  a quei  motivi 
si  discutono  ali'  udienza  ; quindi  è che, 
in  co'esle  cause,  non  esistono  atti  pri- 
ma del  primo  regolamento  sulla  causa  , 
che  possano  pasiafe  in  lassa  dal  lato 
dell’  alfore,  o dell’appellanle,  fuori  del 
precetto,  deH'ordiiie  per  citare,nel  caso 
io  cui  ve  II' è mestieri,  la  copia  dei 
documenti  data  sull'atto  di  doman- 
da , la  presentazione  e l' aPCilfr  prr 
portare  la  causa  all'  udienza  ; e <lal 
lato  del  contraddittore,  soltanto  la  co- 
atituzione  di  procuratore,  la  pieS'ii- 
tazione  e I'  Ocenfr  per  portare  la  cau-a 
all’udienza,  se  vi  è stala  presentala 
da  lui. 

prescriva  che  le  spese  verranno  fassala,  e h- 

•pjldate  nelle  sentente  dcrmitivr.^ 
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Nelle  melerie  oriliaarie  in  prima 
ttUoM,  le  difcw  e i documenli  pro- 
bativi dal  lato  del  contraddittore,  e le 
riapntle  dal  lato  dell'  attore,  entrano 
in  laaia. 

Gli  atti,  che  i procuratori  aonn  ob- 
bligati a fare  , dopo  la  eonteataaione 
in  cauta  , in  etecniione  delle  difete  , 
regolamenti,  o appuntamenti  eseguiti 
relativamente  aUa  cauM,  ti  possono  e- 
giialmente  comprendere  in  cotetta  di- 
eliiaratinne. 

Le  scritture,  che  sotto  del  ministero 
degli  avvocati , vengono  egualmente 
comprese  in  quella  dichiaraslone  per 
la  somma  ebe  gli  avvocati  hanno  ri- 
cevuto, purché  ne  sia  fatta  quietansa 
a'  piedi  della  scrittura,  ed  è inginntu 
agli  avvocati  di  farvela.  IM.,  ari.  IO. 

Questa  somma  è nella  loro  ditcre- 
tione  ; i giudici  però  la  possono  ri- 
durre, te  la  trovano  ecretsiva. 

A Parigi  , gli  avvocati  hanno  con. 
servalo  il  drillo  di  non  far  menzione 
a’  piedi  delle  loro  scritture  della  som- 
ma ebe  hanno  ricevuta  ; essa  pasta  io 
tasta  in  ragione  di  20  soldi  per  cia- 
scun molo  di  minuta  originale  ; il  di 
più  di  quello  che  hanno  costalo  non 
entra  in  tasta. 

Perche  coleste  scritture  pastino  in 
tassa  bisogna  che  sieuo  fatte  efirioale 
da  on  avvocato  esercente  nella  giuri- 
sdisiiine,  del  numero  di  qurlliclie  sono 
inscritti  sul  ruolo  degli  avvocali , che 
ai  fa  tulli  gli  anni.  Ari.  10. 

I procuratori  posaooo  comprendere 
nella  dichiarazione,  pel  loro  drillo  ili 
revisione,  solttnlo  il  decimo  di  ciò  che 
entra  in  lassa  per  gli  avvocali  ; e nei 
tribunali,  in  cui  rotealo  dritto  non  è 
io  uso,  essi  oon  lo  possono  prelvode- 
ra.  È cooeesaa  loro  egualmeote  Una 
somma  per  ogni  ruolo  della  mioula 
originale.  Ibid.,»  ari.  12. 

Quando  vi  tono  tcrillure  in  un  prò- 
crtso,  i procuratori  non  devono  fare 
preamboli  ai  loro  ioventarii  di  pro- 
duzione, perché  airebbe  una  ripetizio- 
ne delle  loro  aeritlure,  e però  I'  Ordi- 
nanza proibisce  di  passare  io  lassa  cu- 
tesli  preamboli,  egualmeote  che  i ruoli 
degl*  invenlerii  e ritpoale  contraddit- 
torie, in  cui  fosacro  stali  trascritti  aiti 
edorumenli  intieri  o altre  cote  iou- 
fili,  làid.,  ari.  il. 

Si  posaooo  Dotare  odia  dichiara- 


zione la  spese  di  viaggio  e tngginruo 
delta  parte,  purché  quel  via^-gio  sia 
aeccrtato  da  un  atto  fallo  in  cancel- 
leria della  giurisdizione,  che  deve  con- 
tenere r afferrasiione  fatta  dalla  parte, 
che  ha  fatto  il  viaggio  per  la  lite  , e 
r atto  aia  stato  ootifìcsto  subito  al  prn- 
enratore  dell'altra  parte.  Ibii.,  ari.  14. 

Il  toggioroo  non  deve  esser  eoolatn 
ebe  dal  giorno  di  quella  noliScaziu- 
ne.  Ibid, 

Quando  una  parte  ha  fallo  nn  sog- 
giorno considerevole,  non  le  vien  pas- 
salo che  il  tempo  necessario.  L'uso  sié  di 
aggiudicare  due  soli  viaggi  per  le  cause 
che  si  discutono  all*  udienza,  e tre  per 
quelle  che  si  gindieaoo  medisute  scrit- 
ture. Fedi'  su  ciò  che  si  riferisce  a! 
viaggi  e do  demtuagtfi*  drlihrratiooe 
di  regolamento  del  10  aprile  1691 , e la 
decisione  profferita  per  inlerpelraziis- 
ne,  il  28  agosto  1727.  Si  può  consul- 
tore ancora  , pei  viaggi  relativi  alle 
istanze  pendenti  al  Castelletto  di  Parigi, 
il  regolamenta  del  24  febbrsjo  1688, 
che  si  trova  nel  repertorio  del  Ca- 
stelletto. 

{ 3.  Delle  offerte  che  deve  fare  eulla  di- 
chiarazione la  porte  condannata  alle 

epeie  ; della  procedura  per  effettua- 
re la  taira. 

La  parte  eoodannata  alle  spese  fa, 
prima  di  tutto,  alla  parte  cui  sono  stale 
aggiudicale  , e medicete  atto  da  pr<>- 
cnralore  a procuratore  , delle  offerte 
d’  una  somma  sufSeieote.  La  parte  le 
deve  accettare;  altrimenti  se  io  seguilo 
vengono  giudicale  sufCcienli,  la  parte 
condaunsls  , che  ha  fallo  le  spese  di 
dette  offerte,  non  deve  essere  condan- 
nata a quelle  della  dichiarazione  e di 
tutta  la  procedura  fatta  per  farle  tas- 
sare > se  essa  uoo  ha  fatto  ufTerte  , u 
se  sono  stale  giudicate  insiifhcienli,  il 
procurslore  della  parte  , cui  le  spese 
SODO  aggiudicete,  deve  dare  al  procu- 
ratore della  parte  condannata  copia 
della  sentensa  che  I*  ha  enudannata  alle 
spese,  e della  dichiarazione.  Ibid.,  art.  3. 

La  parte  coodennals  ha  otto  gion  i 
per  prendere  comaniestione  , senza 
Iraeporlo  , vale  a dire  nelle  mani  , c 
in  rasa  del  procuratore  della  par- 
te verso  cui  è stata  condannala  , 
dei  documenti  giuslifìcalivi  della  pai  le 
(oinpiesi  sella  dichiaraziuuc  , e se  c 
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eiKiite , le  è aecordAto  il  tempo  del 
viaggio  e del  ritorno,  aecoodo  la  di- 
atanxa  ilri  luoghi,  in  ragione  d’un  gior- 
no per  dieci  let;he.  ìbid. 

Se  quelle  offerte  non  -vengono  af- 
fettate , e se,  mediante  la  tassa , che 
ne  verrà  fatta  dopo  le  offerte , ven- 
gono gindicate  suffìcienti,  non  compra- 
ta  in  ciò  la  tpeta  della  latta,  le  proce- 
dure per  eseguire  la  lassa  saranno 
sopportale  dalla  parte  che  non  le  ha 
accettale  , e non  verranno  comprese 
nella  sentenza  esecutoria  } al  contrario, 
le  spese  vi  saranno  comprese  , se  ap- 
parisce che  le  offerte  erano  ÌDSufficien- 
ti.  /bid.,  art.  6. 

Tanto  se  la  parte  condannala  non 
ha  fatto  offerte  , sulla  dichiarazione 
in  quel  termine,  quanto  se  quelle  che 
ha  fatte  non  sono  stale  accettate,  bi- 
sogna procedere  alla  lassa. 

Per  effettiiirla  I.°  il  procuratore  del- 
r istante  per  la  tassa  deve  consegnare 
nelle  mani  del  terto  procuratore  la 
dichiarazione  delie  spese , coi  docii- 
inenli  giusliflcalivi,  ed  il  terzo  procura- 
tore deve  srgnare  di  suo  pugno , a 
piedi  di  quella  dichiaraxion',  il  giorno 
che  pii  è stala  rilasciala  coi  documen- 
ti. Ibid  , art.  15  e 16. 

Se  vi  fossero  dei  terzi  procuratori 
tassatori  d' ufdcio  delle  spese,  bisogne- 
rebbe indirizzarsi  ad  essi  ; altrimenti 
r Ordinaniu  vuole,  nelle  giurisdizioni 
in  cui  non  ve  ne  sono,  che  il  corpo  dei 
procuratori  commetta  qiiaicnno  tra  lo- 
ro, tutti  i mesi,  o per  qualunque  altro 
tempo,  per  fare  eoiesla  funzione. 

2. °  Il  procuratore  dell*  istante  per 
la  lassa  deve  notificare  al  contraddit- 
tore nella  persona  del  suo  procuratore 
nn  alto  pei  quale  gli  dichiari,  che  il  til 
giorno  egli  ha  consegnato  la  sua  di- 
chiarazione e i documenti  giusiifiralivi 
nelle  mani  d'  un  terza  ; ed  intimarlo 
di  prendere  comunicazione  senz.i  le- 
varli da  dove  sono.  Ibid.,  art.  15. 

3. *  Tre  giorni  dopo  la  prima  iiili- 
ntazione,  bisogna  farne  una  seconda 
al  eontraddittoie,  di  trovarsi  nello  stu- 
dio del  terzo  procuratore  in  ora  e 
giorno  indicali  , per  udire  tassare  le 
tpete.  ibid. , art.  18. 

1 4.  Della  latea  dei  drilli  d*  aititléma 

e del  mandalo  eieculivo. 

Il  terzo  procuratore  sarà  obbligato 
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di  stabilirà  , negli  otto  giorni  dacrliii 
earà  stato  inrombenzato,  le  dichiara- 
zioni delle  spese  che  cooterranno  sol- 
tanto duecento  partite,  o meno,  e nel 
tempo  di  quindici  giorni  quelle  che 
ne  conterranno  un  maggior  numero, 
sotto  pena  d*  estere  tenuto  dei  danni  e 
interessi  delle  parti.  Ibid.,  art.  21. 

Quando  il  procuratore  del  conlrad- 
dittiire  insoca,  e non  -ha  fallo  veruna 
diminntione  aopra  le  partite  delle  di 
chiaraxioni  , nr.suD  articolo  s' intende 
passato;  e cnnsegueoleinenle  tutte  le 
partite  devono  essere  slabilile^dal  terzo 
procuratore;  ed  il  drillo  gli  b dovuto 
per  ciascuna  partita,  egualmente  che  al 
procuratore  dell’attore  che  ha  assistilo 
alla  tassa;  e non  è dovuto  dritto  d'assi- 
stenza al  procuratore  del  conlraddiitn- 
re  che  non  ha  fatto  tara  distia  inano  sul- 
la dichiarazione.  Ibid  , art.  22. 

Quando,  al  contrario,  il  procuratore 
del  rontraddillore  ha  tarato  di  propria 
mano  alcune  delle  partile  di  quella  di- 
chiarazione s*  intende  che  gli  altri  ar- 
ticoli o panile  sono  approvate;  il  terzo 
procuratore  deve  soltanto  stabilire  quel- 
le alle  quali  il  procuratore  del  contred- 
diltore  ha  fatto  la  tara;  ei  dritti  d'  as- 
sistenza sono  dovuti,  tanto  al  prora - 
calore  dell'aitore  quanto  al  procuratore 
del  contraddittore,  ed  al  terzo  procu- 
ratore. 

Quando  più  parli  , aventi  ciascuna 
il  loro  proenrature  hanno  lo  stesso  in- 
teresse, r assistenza  è dovuta  sollanln 
al  più  antico  procuratore;  gli  altri  non 
possono  esigere  nulla  , neppur  dalle 
loro  parti,  per  la  loro  assistenza,  ec- 
celtochè  abbiano  da  loro  facoltà  d*as- 
tistervi.  Ibid-,  art.  21. 

Il  terzo  procuratore  dopo  di  evere 
stabilito  sulla  sua  memoria  le  parlile 
impugnale  deve  segnarle  nella  dicliin- 
rarione  , confuriiiemente  alla  sua  me- 
moria, rhe  deve  essere  unita  a quella 
dichiarazione.  Ibid.,  art.  20. 

Egli,  olfreacciò,  «leve  scrivere  su  cia- 
scuno atto  che  entra  in  tassa,  tasio/o, 
e farvi  la  sua  marca.  Ibid.,  art.  25. 

Dopo  coiichinsa  così  la  ihchiaraMoiie 
delle  spese,  il  procuratore  dell’ aitai  c 
deve  fare  notificare  al  pi-ocuratuie  del 
cnniraildiliore  che  le  spese  sono  stile 
tassale,  con  initmezioue  di  firmarle,  e 
protesta,  nel  caso  di  negativa,  di  farne 
S'iliosrrivere  il  ralcolo  d.sl  giudice  u 
cuinmiasaiiu.  Maiicaiidu  il  procuratori 
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del  Pontraddittnre  di  Brinarle  , la  di- 
rhiaraaiuoe  si  porla  al  giudice,  o cotn* 
iiiiasario  eaaminalore,  il  quale,  dopo  il 
calcolo  e U deliberaxione  falla  dal  suo 
srrivaon,  come  pure  la  inenaione  della 
iiiliniazione  falla  al  prociiralore  del  con* 
Iradtiillure,  deve  firmare  quella  dichia- 
razione senza  tpeaa  , eecelln  il  drillo 
di  calcolo  , che  è dovalo  al  suo  acri- 
vano.  Jtid.,  ari.  24  a 26. 

S 5.  Delf  apptllo  dalla  laua  dille  epeet. 

Si  pud  fare  appello  dalla  lassa  delle 
apete.  Nelle  giuiisdixioni  in  cui  il  man- 
dato eieculivo  si  rilascia  dal  commis- 
sario esaminatore,  che  olireacciò  è giu- 
dice d'  istruzione,  I’  appello  si  fa  al  iri- 
banale  secondo  più  ragolamenli  riferiti 
dal  sig.  Joiisse,  sull' art.  28  deltit. 

Quegli  che  si  è appellato,  deve,  tre 
giorni  dopo,  cancellare  sulla  dichiara- 
zione le  parlile  per  le  quali  si  appella, 
se  non  lo  fa,  il  suo  appello  vico  dichia- 
ralo inammissibile  dietro  la  prima  istan- 
za. Ibid.,  ari.  28. 

Dopo  che  l'appellante  ha  cancellate 
alcune  delle  parlile,  il  procuratore  del- 
I'  altra  parie  si  può  far  rilasciare  man- 
dato esecutivo  per  le  partile  non  can- 
cellate, contro  cui  non  è appello.  I^U., 
ari.  29. 

Quando  tono  aoltanto  due  gli  arti- 
coli cani  ellali  , la  causa  vien  portala 
aU'adieiiza  ; quando  sono  più  si  prende 
un  appuntamento  in  cancelleria.  ìkid., 

art.  30. 

Quando  vi  sono  più  partite,  di  cui 
r appello  è basato  sullo  sleaso  motivo, 
possono  cancellarsi  tutte  colla  stessa 
croce. 

L’  appellante,  nel  giudizio  definitivo, 
deve  estere  condannato  in  tante  am- 
mende quante  sono  le  croci,  sulle  quali 
vien  giudicato  erroneo  il  suo  appello, 
cccellocbè  se  ne  appellasse  per  un  mo- 
tivo generale.  Ibid.,  ari.  31. 

La  sentenza  deve  liquidare  le  spese 
fatte  sull'  appello  della  tassa.  Ibid. 

§ 6.  De/l’  atùme  di  lalario. 

La  procedura  di  cui  è stato  parlato 
nei  paragrafi  precedenti  non  ha  luogo 
che  quando  la  parte,  cui  vennero  ag- 
giudicate le  sjieae,  ne  anllrcita  il  paga- 
mento , o qiiqndo  il  suo  procuratore, 


che  le  ha  fatte  e anticipate  per  lei,  zi  è 
fatto  surrogare  nei  suoi  dritti , facen- 
doti accordare  dal  giudice  la  diifra- 
tione  delle  epeee , e ne  sollecita  il  pa- 
gamento contro  la  parte  che  è enndau- 
na>a;  ma  non  havvi  luogo  a questa  pro- 
cedura tra  il  procuratore  che  ha  agito 
per  una  parte,  e quella  parte;  il  pro- 
curatore non  può  far  atti  pel  paga- 
mento delle  spese  che  gli  sono  dovute 
dalla  parte,  per  la  quale  ha  agito,  fuor- 
ché dando  contro  di  està  V aliane  /M 
pagamento  di  lalario,  che  è simile  alle 
altre  azioni.  Per  tale  azione,  egli  pre- 
seota  un  conto  del  tuo  onorario,  come 
un  artefice  fj  il  conto  dei  suoi  lavori, 
e se  il  contraddittore  non  fa  offerte,  o 
quelle  che  fa  non  vengono  accettate  , 
■I  giudice  rimanda  le  parti  ilinanzi  a 
qualche  procuratore,  di  probità  noto- 
ria, perchè  le  accomodi;  ed  il  giudice 
omologa  1’  aggiuatamento. 

Questa  azione  si  prescrive  dopo  due 
aulii  dal  giorno  della  morte  della  parte, 
o della  revoca  del  procuratore;  fuori 
di  questi  due  casi  non  si  prescrive  che 
dopo  sei  anni  , od  anche  dopo  trenta 
anni,  come  le  azioni  ordinarie,  quando 
havvi  un  aggiutlamenlo  di  conti  , od 
una  confessione  del  debito.  Vedi  il  rs- 
golamenio  del  2B  marzo  1692,  riguar- 
do alle  epeee  e ealarii  dei  procuratori,, 
ari.  1,  a 2. 

AZTICOLO  11. 

Della  liquidazione  dei  danni  e iniereeei. 

I danni  e interessi  sono  tullociò  che 
una  persona  ha  perduto,  o nuu  ha  po- 
iiitlo  guadagnare,  pel  fallo  e colpa  della 
altra  parte. 

Quando  una  parte  è stata  condan- 
nala verso  l'altra  nei  danni  e interessi, 
sia  per  I'  inadempimento  d' un’ obbliga- 
zione, per  esempio,  d'  una  promessa  di 
matrimonio  , o di  altra  convenzione  ; 
sia  per  qualche  fatto  ingiurioso,  come 
per  una  carcerazione  ingiusta  , un  se- 
questro di  beni;  sia  pel  pregiudizin  ri- 
sultante dalla igiiuranza  o dall'Imperizia 
•r  un  artefice,  o d'  un  operajn , o per 
qualunque  siasi  altra  cagione;  la  pro- 
cedura per  liquidare,  iq  esecuzione  del- 
la sentenza,  ì danni  e interessi  aggiu- 
dicati a quella  parte,  è prescritta  dal 
titolo  32  dell'  Ordinanza  del  1667, 


Digitized  by  Google 


10'4  TRATTATO  DEUA 

1. ‘  Li  parte,  coi  sono  iggiadicati  i 
ilinni  e intrressi,  dcTe  fare  una  diohia- 
ratione  dei  tuoi  danni  e iolcressi,  Tale 
a (lire  di  tulle  le  perdite  che  ha  s<>f- 
frrle , o del  guadagno  che  gli  é stalo 
impedito  dal  fatto  che  è stato  I'  oggetto 
della  lite,  e per  cui  le  sono  stati  aggiu- 
dicati quei  danni  e interessi. 

2. "  Èssa  deve  notificare  al  procura- 
tore della  parte  condannata  tanto  la 
srnlenis  che  ve  la  condanna  , quanto 
quella  dichiarazione.  ìbid  , eri.  1. 

Il  procuratore,  cui  è notificala  cote- 
sta  dichiarazione,  non  ha  bisogno  di  nu 
nuoTO  mandato  per  agire  per  la  sna 
parte;  imperocrhè  è regola  generale  , 
rlie  i procuratori,  che  hanno  agito  per 
le  parti  nell'  istanza  su  coi  è interee- 
nula  la  sentenza,  poisano  e derono  agire 
senza  nnoTO  mandato,  in  tutte  le  istanze 
cui  può  dar  luogo  l’esveuzione  di  quella 
sentenza.  Orli  di  Ko$tiqlionf , genna- 
io 1563,  nr(.  7,  e I'  Ordinanza  del  1667 
lo  decide  per  quella  istanza  di  liquida- 
zione di  danni  e interessi.  Jbid.,  ari.  4. 

3. °  I documenti  giustificativi  devono 
essere  comunicati  al  procuratore  della 
parte  condannala,  dietro  sna  ricevuta, 
ed  egli  è obliligalo  a renderli  nel  ter- 
mine di  quindici  giorni,  sotto  pena  di 
sessanta  lire  d' ammenda  e della  uarcere. 
Ibid,  ari.  1. 

4. *'Se  la  paite  condannala  fa  qualche 
olferta  , e se  viene  accettala  , si  rila- 
scia un  appuntamento  dieondanna  della 
somma  che  deve  essere  ricevuta  alla 
udienza.  Ibid.,  ari.  2. 

5. "  Se  la  parte  condannata  nno  fa  of- 
ferta, o se  non  vengono  accettate  quelle 
fatte,  si  ottiene  un  appuntamento  a pro- 
durre nei  Ire  eiorni  su  cui  si  statuisce 
come  sugli  altri  appuntamenti  a met- 
tere. Ibid.,  ari.  3. 

6. °  Se  avviene,  chela  somma,  in  cui 
vengono  residuati  i danni  e interessi , 
non  eccede  la  somma  offerta,  l’attore 
vien  condannalo  a tutte  le  spese  fatte 
dopo  le  offerte;  se  eccede,  deve  esservi 
condannato  il  contraddittore.  Ibid. 

7. “  Le  spese  devono  essere  liquidate 
dalla  stessa  sentenza.  Ibid. 

Spesso  non  vi  è luogo  a questa  prò- 
rednra  pei  danni  e interessi,  per  esein- 
pio,  nel  osso  in  coi  i giudici  rinviano 
colla  sentenza  dinanzi  a qualche  per. 
aona  nominata  d‘  ufficio  , o dinanzi  a 
periti  di  cui  le  patii  devon  convenire; 
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e io  quell'  ultimo  casa  bisogna  osser- 
vare la  stessa  procedura  di  cni  abbtaino 
partalo  sopra.  Parte  prima,  intorno  alla 
relazioni  dei  per  ii. 

La  parte  condannata  può  ancora,  in 
quest’  ultimo  caso,  prima  che  siati  dato 
lungo  a qualche  procedura,  fare  le  of- 
ferte d'  una  somma;  ed  allora,  se  queliti 
regolata  dai  periti  non  eccede  quella 
offerta,  le  spese  dell’appuotansento  ca- 
dono sull'  attore. 

alTICOM  III. 

Della  liquidazione  dei  frulli. 

Quando  una  parte  è stata  condan- 
nata verso  l’altra,  in  virtn  di  reivin- 
dirazione,  o di  altra  azione  reale,  a re- 
stituirle i frutti  di  qualche  fondo  che 
qnella  ha  raccolti,  bisogna,  in  esecu- 
zione della  sentenza,  procedere  alla  li- 
quidazione di  quei  frutti  dinanzi  al  giu- 
dice, o davanti  al  commissario  della  giu- 
risdizione in  cui  la  sentenza  i stata  prof- 
ferita. TU.  30,  art.  1. 

Nelle  giurisdizioni  in  cui  sono  sta- 
biliti oommissarii  alle  inchieste  esamina- 
tori, bisogna  procedere  a questa  liqui- 
dazione davanti  ai  medesimi. 

Onde  procedervi,  la  parte  , che  ha 
ottenuto  la  sentenza  favorevole,  cita  la 
parte  condannata  al  domicilio  del  suo 
procuratore  , affinchè  debba  dare  la 
dichiarazione,  c presentare  davanti  al 
giudice  commissario  tutti  ì conti  e carte 
di  riscossione,  e contratti  di  affitti  che 
possono  stare  in  appoggio  di  tale  di- 
cbiarazinne.  Se  i fondi  sono  affittati  , 
la  parte  è obbligata  a segnare  soltanto 
il  prezz  i dell’ dfiitto,  di  ciascun  anno, 
cnm’  è dichiarato  nel  contratto  di  af- 
fitto , che  per  ciò  deve  preseutare. 
Jbid.,  ari.  2. 

Riguardo  ai  fondi  ohe  quella  parte 
coltivava  a sue  mani,  deve  dare  la  di- 
chiarazione della  quantità  dei  fratti  che 
hanno  prodotto  ciascun  anno,  insieme 
alle  spese,  che  ha  latte  per  le  lavora- 
zioni, semenza,  spese  di  raccolta  e altro, 
e segnare  il  prezzo  dei  fruiti  dedotte 
queste  spese;  ed  è appunto  per  la  ve- 
rificdzione  di  queste  cose,  che  essa  deve 
produrre  tutti  i conti  e documenti  che 
ritiene  intorno  a quei  fondi.  Ibid. 

Se  l’attore  riconosce  questa  dichia- 
razione approvandola,  il  giudice  o com- 
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ipluario  ne  forme  elio,  liquiiU  e saldi 
le  tomiDe  a cui  ascende  il  presso  dei 
frulli,  dedolie  le  spese,  ronfornieinente 
e)le  medesima  dichiarasione  , la  quale 
somma  la  parte  dere  pagare  dentro  il 
Irriuino  d’  un  mete  e non  più.  lUd. 

Quando  la  dicbiaraxinne  è impugna- 
la, il  commissario  non  la  deve  giudica- 
re, ma  ilere  rinviare  all’  ndicnxa. 

Se  I*  atinre  sostiene  clic  la  quantità 
dei  frulli  è maggiore  di  quella  espressa 
nella  dichiarasione  del  ronlraddillore, 
i giudici,  io  forsa  di  tale  contestasione, 
perineltooo  alle  parli  di  fare  la  prova 
tanto  con  liioli,  quanto  per  testimoni, 
di  quella  quantità.  Ibid.,  art.  3- 

Se  la  . contestasione  cade  sulle  spese 
di  levoratiooe  , semense  , raccolte  ed 
altre  simili,  che  I’  attore  pretende  ea- 
sere  eccessivi,  i giudici  devono  ordi- 
nare la  stima  da  periti,  di  cui  le  parli 
andranno  d’ accordo.  Uid  , m 

Se  le  parti  non  vaono  d'  accordo  pei 
frulli,  i giudici  devono  ordinare  che 
la  valut'isiooe  ne  venga  fatta  davanti 
al  commissario,  sopra  gli  estrani  del 
registro  del  valore  dei  frutti,  nella  can- 
celleria più  prosaima  del  luogo  iu  cui 
il  fondo  è situalo.  Ih'd. 

In  lutti  i casi  di  contestasione,  se, 
dalla  prova  ordinala,  o dalla  relasioue 
dei  periti,  D dalla  siima,  le  offerte  falle 
risultano  essere  sufficienti,  I'  attore  deve 
essere  eondannaio  alle  spese  fatte  dopo 
le  offerte;  se  appariscono  insuffìrieoli, 
devono  essrre  e carico  del  contraddit- 
tore, e quelle  spese  si  devono  liquidare 
nelle  sentensa-  Ibid.,  art.  4 e 3. 

In  tulle  le  città  o borghi  , in  coi 
esiste  un  mercato,  i mercanti  di  grano 
e i misuratori  sono  obbligati  di  nomi- 
nare due  o tre  dei  loro,  che  sono  in- 
caricati a vicenda, sensa  essere  chiamali, 
di  comparire  ogni  settimana,  in  un  certo 
giorno,  dioanxi  al  giudice  di  polixia  del 
luogo,  ed  affermare  il  presso  cbe  sono 
valuiali  i grani  nella  settimana,  e que- 
sta dichiarasione  e affermasione  viene 
inserita  in  un  registro  destinato  a ciò, 
Ibid.,  ari.  6 e 7. 

Il  rancelliere  deve  rilasciare  a tutti 
coloro  che  ne  hanno  bisogno  degli  e- 
stralli  di  qurl  rrgislro,  e non  può  esi- 
gere piq  di  cinque  soldi  per  l'estraltn, 
del  presso  delle  quattro  stagioni  del- 
l'anno. Ibid;  art.  9.  Sn  questo  estratto, 
pruenlalo  dalla  parte  iatante,  qel  giuf 
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no  ed  ore  della  eilaiioBe  data  pressa 
il  commissario,  deve  fare  il  giudice  la 
stima  dei  frutti  di  ciascun  anno.  Vi 
procede  , tanto  presente  l' altra  parte, 
quanto  in  assenxa  della  medesime,  par- 
rliè  sia  stala  debitamente  chiam.-ita  me- 
diante atto  notificato  al  luo  procura* 
tore. 

Per  valutare  il  presso  d'  ogni  annata 
di  utia  specie  di  frutti,  il  giudice  devo 
f.ire  uno  stalo  del  presso  che  aooo  va- 
luti quei  fruiti,  nell'anno  corrente;  per 
esempio,  se  il  presso  del  grano  è stato 
di  40  snidi  la  mina  nella  prima  sta- 
gione; 45,  durante  la  seconda;  43,  nella 
tersa,  e 50  nella  quarta,  deve  sommare 
insieme  queste  qiialirn  valute  ,e  pren- 
dere il  quarto  della  totalità  che  forma 
i\  pr$zzo  comuni,  secondo  l'articolo  1, 
dfl  IH.  30,  secondo  il  quale  velala  il 
grano  per  lutto  l'anno. 

Non  ai  può  fare  la  prova  ingindixio 
del  presso  dei  frutti  altrimenti  che  colla 
presenlasione  di  quegli  estratti.  Jbid., 
0rt.  8. 

Osservale  che  colui,  che  è condan- 
nato a rrslitnire  i frulli  dei  fondi  che 
ha  percelli,  non  è tenni»  a restituire  io 
natura,  che  i frutti  dell’  ultima  annata; 
quanto  agli  altri  non  è lennio  a resti- 
Inirli  che  secondo  la  stima  suddetta  ; 
ercellorliè  sia  stato  ordinato  altrimenti 
dal  giudice , 0 convenuto  dalle  parti. 
Jbid  , art.  1. 

Se  non  rilascia  quelli,  che  deve  dare 
in  natura,  dare  essere  conilannalo  alla 
rseione  del  presso  più  caro  che  sono 
valuti  dopo  r iutimaxionechegli  è ilatg 
fatta, 

ARTICOLO  IV. 

Della  procedura  pgr  rammfijioiie  dii 

fldijuiiori. 

Si  chiama  fidijunore  colui  che  as- 
sume r obbligasione  d*  un  altro  obbli- 
gandosi per  lui,  e iosieme  con  lui,  verso 
il  rredilore.per  cip  a cui  si  è obbligalo. 

Accade  qualche  volta,  cbe  una  parte 
è condannata  a pagare  una  certa  som- 
m.i,  coU'nnere,  ip  colui  che  la  riceverà, 
di  dare  buona  ed  idonea  causione  di 
renderla  io  certi  casi;  la  senlensa  deve 
nominare  il  giudice  davanti  al  quale  la 
causione  sarà  rieevota.  TU.  28,  art.  1. 
però,  non  è necessario  nelle  no- 
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lire  giuris'lixioni,  doTC  Ciitte  un  com- 
iniiwiio  esaminatore  liavanlia  cui  tutte 
i]uelle  proceilurc  si  devono  fare. 

La  i>drtc,  die  Im  I*  obbligo  di  dare 
cauzione,  deve  dichiarare  mediante  un 
jillo  notificato  alta  parte,  o al  suo  pro- 
riitatore,  la  persona,  che  presenta  come 
fidejussore,  Ibid.y  ùTi,  2. 

Se  questo  fidejussore  non  è ricu- 
salo, la  persona  nominata  per  garante 
deve  (are  la  sua  accettazione  io  can- 
celleria. Ibid. 

Questa  aeceltazione  è un  atto  pel 
quale  la  persona,  tompareiite  personal- 
mente in  cancelleria,  o mediante  pro- 
curatore munito  di  mandalo  speciale, 
dichiara  che  si  obbliga,  sotto  le  pene 
ordinale,  a restituire  la  somma,  nel  caso 
che  ciò  venga  in  seguilo  ordinato,  e 
di  questa  promessa  si  forma  un  atto, 
che  essa  sottoscrive. 

Fattasi  dal  garante  questa  protesta, 
la  parte  può  proseguire  1’  eseciiiione 
della  sentenza. 

Se  la  parte,  a coi  il  garante  è stalo 
presentato,  lo  vuole  impugnare,  lo  deve 
notificare  con  alto  da  procuratore  a 
procuratore. 

Ud  garante  può  essere  Talirtamente 
ricusato  per  qualcuna  delle  tre  ragioni 
»eguenli;  1.'*  Se  non  risiede  sul  luogo. 
WrjMSior  aiiim  injudiCio  cau- 

sa  /oc«p/f<  ridentur  dori,  non  iantum 
$x  foculioUbutf  $td  €tiQm  ex  convc- 
nitndi  faciliiatf,  l.  2,  ff.  qui  taliid. 
toganfuT. 

2 “ Se  non  ha  le  qualità  volute  per 
potersi  obbligare  , come  se  è un  mi- 
nore, o per  soffrire  l'.irreslo  personale, 
come  se  è una  donna,  un  sacerdote,  ec. 

d " Se  non  è solvente. 

Sulla  coiitcslatione  della  cauzione, 
la  parie,  che  vuol  farla  decidere,  dà  la 
cil.izione  all' altra  con  alto  di  procu 
ralore  a procuiatore,  da  la  dichiara- 


PROCEOURA  CITILI 

xione  dei  betti  del  garante,  e comunica 
i dociiinenti  ritirandone  ricevuta  dal 
procuratore.  Ihid,,  Ufi.  4. 

Nelle  giurivtl'Ziuni  eonsulari  , se  un 
mercante  notoriamente  solvente  vien 
prnposlo  a garante  , non  1’  obbligano 
a dare  la  dichiarazione  dei  suoi  beni. 
Decisione  de/  eontiglio  , del  3 agosto 
1 6G8,  per  fa  eoneerroxione  di  Lione. 

Sulla  prima  citazione  data  presso  il 
commissario  per  I*  ammissione  del  ga- 
rante, il  cuinmisvario  deve  subito  pro- 
cedere all'  ammissione  , od  alla  rern- 
sazione  del  garante.  È proibito  ai  giu- 
dici di  orilinare  verno  appaotaiiieiito 
in  diritto,  od  a mettere  , o di  contra- 
rietà , sulla  idoneità , o insufficienza 
dei  garanti  ; nè  devono  decidere  sui 
docuinciili  che  vengon  loro  presentati. 

Ibid  , ari.  3 in  fine. 

Quando  il  commissario  riconosce  che 
il  garante  è idoneo  , ed  ba  tutte  le 
qualità  die  deve  avere  un  garante  , 
ordina  che  si  riceva.  La  parte  che  lo 
presenta  fa  notificare  allora  all’altra 
parte,  od  al  suo  procuratore,  I’  ordine 
di  ricevimento  della  cauzione  : convc- 
guenleineole  a ciò  il  garante  fa  la  sua 
dichiarazione  di  accettazione  in  cancel- 
leria. Ibid.,  art.  4. 

Se  il  coiniuissario  riconosde  invece 
che  il  garante  non  halequililà  richie- 
ste, egli  lo  rigetta. 

Qualche  volta  quando  dubita  della 
solvibilità,  ordina  die  sia  rafforzata  da 
un  certificatore  che  li  presenterà  ga- 
rante colfidejussare. 

I decreti  del  commissario  per  1’  am- 
missione, o recosdzioiie  ilei  galante,  si 
eseguiscono  malgca.fo  le  opposizioni,  e 
gli  appelli,  e senza  piegiudizto  di  quel- 
li. Ibid.,  ari  8. 

Vedi  stille  altre  qulstioni,  che  sono 
relative  a questo  articolo, il  nostro  Trat- 
tato delle  Obbligazioni. 
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Delle  eie  per  eoitringere  la  parie  eoudannata  ad  eseguire  la  sentenza. 


SEZIONE  PRIMA.. 

Dfllatiadi  costringere  una  parte  ad 
eseguire  la  sentenza  che  t'  ha  con- 
dannata ad  abbandonare  un  fondo. 

Quando  litio  parte  è stata  condan- 
nata verso  uu’  altra,  da  una  sentenza, 


che  ha  forza  di  cosa  giudicala,  ad  ah- 
bandonarc  qualche  fondo,  I Ordinan- 
za, al  Ut.  27,  prescrive  la  procedura 
che  deve  far  la  parte,  .i  favore  di  cui 
la  sentenza  è stala  profferita,  per  co- 
stringere la  parte  condannala  ad  ese- 
guirla. 

Essa  deve  , dopo  la  notificazione 
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ddU  tenlenu  al  procnralnie  ilcHa  par- 
te condannata,  se  ne  ha  una,  n<il.6car- 
la  alla  parte  stessa,  alla  sua  persona  , 
od  al  tuo  domicilio.  TU,  27,  art.  1 s 2. 

La  parte  cnadaonala  deve,  nel  ter- 
mine di  «|uindiei  itiorni  dopo  cotrsta 
iiotificasionc , abbandonare  il  fondo  , 
tniio  pena  di  dugcnto  lire  di  ammen- 
da, applicabile  per  mela  al  re,  e mela 
alla  parte,  e tale  ammenda  non  può  es- 
sere moderata.  TU.  27,  art.  1, 

S' intenda  che  ha  fatto  il  Emacio , 
quando  ha  lasciato  il  fondo  vacante,  e 
data  libera  facoltà  alla  parte,  che  ha  ot- 
tenuto la  sentenaa,  di  immettertene  in 
pottetao. 

Spirati  i quindici  giorni,  sa  la  parte 
rondannata  non  toddUfa  alla  sentenaa, 
e seguita  ad  occupare  il  fondo  , I’  at- 
tore deve  farle  intimasione  di  rilasciar- 
lo ; e se  non  obbedisce  , egli  può  , 
quindici  g’orni  dopo,  farla  eoodanoare 
roir  arresto  personale  a rilasciarlo,  ed 
a pagare  i danni  e interessi  perchè  non 
r ha  rilascialo.  Ibid.,  art.  3. 

Quando  il  fondo  è siluatu  oltre  la  di- 
stanca  di  dieci  leghe  dal  domicilio 
della  parte,  ti  deve  aggiungere  un  gior- 
no di  comporto  per  ogni  dieci  leghe; 
art.  4. 

SEZIONE  II. 

Della  via  di  stquuiro  $ i etttuxiont 
dei  mobili  per  eotlringen  una  parie 
a pagare  le  somma  cui  4 etala  eon- 
dannala  a pagare. 

asTicoLO  saiMO. 

Che  tota  4 il  eegueetrn  e V eeecuxion» 
dei  mobili  ; in  eirtd  di  quali  atti  4 
permeeeo  eueuloriare  ; e per  guati 
erediti. 

$ I.  CAe  cosa  4 T eutuxione. 

L' etecuziono  di  mobili  è un  atto 
per  cui  un  crcditoie  , dal  ministero 
d'  un  usciere,  sequestra  gindicialmente 
i mobili  corporali  del  suo  debitore , 
per  venderli,  e farti  psgare  sul  prezzo 
CIÒ  che  gli  è dovuto. 

Il  sequestro  ed  esecuzione  dei  mo- 
bili differisce  dal  semplice  sequestro  , 
o gravamento  , perchè  quello  teude  a 
venderli,  questo  impedisce  soltanto  di 
stornarli. 

Poihier,  Tr.  della  P<ai.  Civ. 


1 2.  Quali  alti  sono  aseeiitorii. 

Quando  una  pai  te  è stata  condan- 
nata al  pagamento  d’  una  certa  somma 
mediante  una  sentenza  senza  appello,  o 
che  è della  natura  di  quelle  che  ti 
possono  eseguire  malgrado  I’  appello  , 
quegli  che  I’  ha  ottenuta  favorevole  , 
può , dopo  la  noiifieazione  della  sen- 
teosa  al  procuratore  della  parte  con- 
dannata , e quindi  alla  parte  condan- 
nata, alla  persona,  od  al  domicilio,  pro- 
cedere contro  di  casa  per  via  di  ese- 
cuzione. 

Si  può  egualmente  procedere  per 
via  di  esecuzione,  in  virtù  di  un  ruolo 
d*  impusixioue  contro  le  persone  che 
vi  sono  sezoatc  , quando  il  giudice 
competente  ha  scritto  ai  piedi  della 
sua  ordinanza  che  lo  dichiara  esecu- 
torio; e parimeoti  io  virtù  d’un  pro- 
resau  verbale  di  vendita  di  mobili 
all’  iocanto  , quando  il  giudice  l’ ha 
agualinente  dichiarato  esecutorio,  im- 
perocché quelle  ordinaoze  dai  giudici 
eqiiivalgonu  a sentenze  di  coodanoa 
contro  le  persane  segnate  nel  ruolo,  o 
designate  aggiudicatari#. 

Si  può  parimente  procedere  per  via 
d’  esecuzione  io  virtù  degli  alti  rogati 
ila  notari.  Per  la  ragione,  che  una  volta 
gli  atti  dei  oolari  erano  tali  che  il  giu- 
dice, oei  cui  nome  1’  allo  era  scritto  , 
coudsunava,  con  quell’alto,  sulla  rela- 
zione dtl  ootaro  , le  parli  alla  esecu- 
zione delle  loro  convensiooi  espresse 
Dell’  atto  medesimo.  £ però  quell’  atto 
era  cooaidcrato  come  una  seuteosa;  con 
questa  differcoza  però,  ghe  le  aeolenze 
ordioariamente  ai  proffcriacono  in  in- 
viloe  , laddove  quelle  conteoule  ncl- 
r allo  fallo  da  notaro  erano  profferite 
IO  voltnlesi  ma  appunto  1’  essere  date 
esse  in  tal  mudo  deve  f.rsì,  ebe  ab-  ^ 
hiano  una  maggior  forza  ; da  ciò  è 
derivalo  che  è stala  data  agli  alti  dei 
riotari  la  stessa  virtù  esecutiva  che  alle 
aenlenze.  11  nome  del  giudice,  eoo  che 
s’ intitolano  tuttavia  quegli  alti,  è un 
vestigio  di  queir  antica  forma,  e quan- 
tunque più  non  si  osservi , I’  effetio 
d’  essere  esecutivi  è loro  sempre  ri- 
iiisslo  : ciò  è confermalo  dall’  Ordi- 
nanza del  1639,  arf.  U5,  che  dice,  in 
generale,  che  le  lettere  obbligatorie  mu- 
nite del  iiiggellu  reale,  saranno  esecu- 
tive per  lutto  il  regno. 
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Cio  Ila  liiopn  (]uin  l’aiiclie  la  parte, 
die  il  e nUlil'pata  coll’atto,  non  aia 
aogprtia  alla  giurisilixione  del  giudice, 
nel  CUI  nome  è intitolato  I’  alto  , il 
quale  , con  quella  sottomistione  , che 
■ leve  essere  sottintesa,  ha  acquistato  tu 
ili  essa  giuritdiziune  di  condannarla 
alla  esecuzione  di  ciò  che  contiene 
I'  alto  stesso,  ad  effetto  tolamenle  che 
sia  esecutivo;  imperocché  coleste  sol- 
turuissionì  di  giurisdizioni,  quando  an- 
che aleno  espresse,  non  sono  permesse 
nel  noktru  dritto,  per  qualunque  altra 
c osa . 

$ 3.  Dove  gli  alti  tono  eieeutiei. 

Gli  alti  rogati  da  notavo,  anche  dai 
siihalterni , voglio  dire  dai  notar!  dei 
feudi  , tono  esecutivi  in  tutto  il  re- 
gno ; I'  Ordinanza  del  1539  , art.  6 , 
pone  non  pertanto  questa  liin'lazinne, 
riguardo  ai  subalterni  , purché  alt’  e- 
poca  dilla  oMignxione  la  parte , che 
li  é obbligala  , abbia  il  ino  domicilio 
uel  lungo  della  giuriidisione , 

E chiaro  che  le  sentenze  sono  esecu- 
tive in  tutta  la  giurisdizione  del  tri- 
bunale che  le  ha  prufferite  ; ma  per- 
chè una  decisione  o sentenza  sia  ese- 
ciiiiva  fuori  della  giurisdizione  del  Par- 
lamento , o tribunale  che  l'ha  prof- 
ferita, fa  d'uopo  che  sia  accompagna- 
la da  un  patealii  del  guardasigilli 
che  la  renda  esecutiva  per  tutto  il  re- 
gno. 

Si  chiamano  parealit  del  guardasi- 
gilli le  lettere  ottenute  nella  cancelle- 
ria, per  cni  il  re  ordina  al  primo  uscie- 
re, o ministro  di  ciò  richiesto,  di  ese- 
guire una  derisione  o una  sentenza  ; 
ruancando  il  parealit  del  guardasi- 
gilli, è neceisario  un  pareatit  ultenuto 
« in  caDcelleria  del  parlamento  di  cui 
tidU  giuri»dttiune  voglion  farla  ese- 
finire  ; quel  pareatis  la  rende  esecu^ 
tiva  in  tutta  la  giurisdizione. 

Basta  ancora  , quando  non  ti  Tuoi 
fdre  eseguire  la  sentenza  , che  in  un 
solo  luogo,  ottenere  un  semplice  per- 
messo dei  giudice  del  luoj«o,  inseguito 
ad  una  istanza. 

Secondo  l'Editto  di  Carlo  IX,  del 
(56),  e la  dichiarazione  del  I(i66,  le 
semenze  consolari  si  eseguiscono  in 
tutto  il  regno  senza  ritto  nè  parealit. 

Lg  strwu  accfide  quanto  alle  senteu- 
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ze  date  per  la  ciinservaziooe  di  Lione, 
secondo  l'orf.  9 dell’  Editto  del  mese 
di  luglio  1609, 

Ma  quantunque,  secondo  l’artico- 
lo 44  dell'  Editto  del  1695  , le  sen- 
tenze date  dai  giudici  ecclesiastici  sie- 
no  esecutorie , senza  bisogno  per  ciò 
d*  un  parealit  del  giudice  regio,  o feu- 
dale, cioonondiineno  la  giurisprudenza 
delle  derisioni  ha  inlerpelralo  questo 
articulo  in  questo  senso  , che  le  sen- 
tenze apdccrcli  dei  giudici  ecclesiastici 
godono  soltanto  d’  una  eiteuxione  psr- 
tonale,  e non  rignsrdo  al  possessorio, 
al  sequestro,  od  al  sequestro  di  esecu- 
zione; così  è stato  giudicato  eoo  de- 
cisione della  gran  camera  , del  1 de- 
cembre  1744,  che  ha  dichiaralo  nullo 
il  sequestro  di  esecoiione  e la  vendita 
dei  mobili  d'  nn  curato,  fatti  in  virlìz 
d’  una  sentenza  di  condanoa  emanata 
da  uu  tribnnsle  ecclesissiico,  con  proi- 
bizione a tutti  gli  uscieri  di  «eguiro 
le  sentenze  dei  giudici  ecclesiastici,  sen- 
za previa  permissione  del  giudice 

Le  sentenze  profferite,  e gli  atti  dei 
notarì  rogali  in  paesi  es'eri , non  si 
possono  eseguire  nel  regno.  Noi  nou 
onnosciamo  altra  tulorilà  in  Francia 
fuori  di  quella  rhe  emana  dal  re:  dao- 
rlié  quella  dei  giudici  notar!  stra- 
nieri non  emana  dal  re,  essa  non  può 
dare  ai  loro  alti  la  virtù  od  il  drillo 
di  esecuzione. 

Questi  atti  non  formano  che  obbl=-. 
gazioni  private,  e tempHoi  promttte  , 
secon.Io  r art.  121  dell’  Ordinanza 
del  1629. 

§ 4.  Di  ciò  eht  li  tiiMtii  per  la  for- 
ma della  epedizione  degli  atti  in 
rirta  dei  quali  H vuole  efceuto- 
riare. 

Per  fare  una  esecuzione  io  virtù 
d‘  un  atto  esecutivo,  bisogna:  l.“  che 
I'  usciere  che  !’  ha  fatto  sia  munito  della 
spedizione  dell’atto  (in  buona  forma; 
perciò  fa  d’  uopo  , che  la  spedizione 
SIS  firmata  dal  cancelliere  , se  è una 
sentenza  , o dal  uoliro,  che  ritiene  la 
minuta  originale,  se  è no  atto  rogalo 
■la  un  nolaro. 

2."  Fa  d’  uopo  che  1’  allo  sia  sug- 
gellato. 

Oggi  però  1’  uso  è cessato  di  suggel- 
lai e le  sentenze  o gli  atti  rogali  dai 
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notar!  ; basta  , «mie  potere  eseeuto- 
riare  in  rirtù  di  qoegli  atti  , che  il 
dritto  di  suggello  sia  stato  pagalo  , e 
rlie  se  ne  faccia  menzione  nella  ape- 
dizione  dell'  alto  io  virtù  del  quale 
sequeslrano, 

3".  Bisogna  , riguardo  alle  sentente 
regie,  ed  agli  atti  rogati  dai  notarì , 
che  aleno  fatti  io  cartapecora  bollata. 
Edilio  dèi  1580. 

DrI  reato  basta  , riguardo  alle  pri- 
me, che  ve  ne  sia  una  prima  spedi- 
zione ; e riguardo  agli  atti  dei  notarì, 
che  si  faccia  menzione  che  ve  ne  è 
siala  una  spedizione  fatta  io  car- 
ta pecora.  Dichiarazione  del  29  Lu- 
glio IG9I.  Vedi  la  distinzione  segnala 
nell'  articolo  7 di  quella  dichiarazione. 
Ira  le  sentenze  de6nitive,  e le  inler- 
Incutnrie.  Le  prime  sono  sottoposte 
alla  formalità  della  cartapecora  bol- 
lala, e le  seconde  ne  sono  esenti. 

L*  uso  di  quella  cartapecora  non  è 
necessario  riguardo  alle  sentenze  dei 
tribunali  subalterni  , nè  riguardo  alle 
semenze  dei  consolati  nei  quali  non 
se  II*  è introdotto  I'  uso.  Si  può  ese- 
ruloriare  in  virtù  delle  spedizioni  di 
quelle  sentenze  in  semplice  carta  bol- 
lala. 

4".  Quanto  agli  alti  dei  notaci,  la 
d'  uopo  che  sieno  registrati  , e che  si 
{accia  luenzinue  del  registru  nella  spe- 
dizione ; le  aenteuze  non  sono  sog- 
gette al  registro. . 

§ 5.  Contro  cui  « a danno  di  cui  gli 
^ olii  sono  eeeeulM.  j 

L' Ordinanza  del  1539  aveva  per- 
messo d’  esccuturiare,  tanto  contro  le 
vedove,  quanto  contro  gli  eredi,  i lì- 
Ioli  che  erano  stati  eseciitnrii  cniilro  il 
debitore  ; ma  Enrico  II,  colla  sua  di- 
chiarazione del  4 marzo  1549,  abrogò 
questa  disposizione  per  le  rimostranze 
dei  parlamenti,  e proibì  l’ esecuzione 
dei  titoli  corneo  gli  eredi,  senza  averli 
fatti  dichiarare  esecutivi  da  una  sen- 
tenza, o se  gli  eredi  non  vi  hanno 
cuuseiitito,  facendo  lilolo  nuovo. 

Da  ciò  la  massima  di  dritta  , che 
r esecuzione  cessa  alla  morie  dell’  ob- 
bligalo ; il  che  vuoisi  intendere  , non 
solo  della  morte  naturale , ma  ancora 
della  morte  civite,‘qaaré  la  professione 


religiosa.  Slalulo  (tOrleans,  ari.  433. 

E lo  stesso  vuoisi  dire  se  trattasi  del 
DiatriiDonin  d'  una  fanciulla,  che  si  è 
obbligata  verso  me,  od  è stala  con- 
dannala con  sentenza  ; il  dritto  di 
esecuzione,  che  io  aveva  contro  di  es- 
sa, cessa,  perchè  essendo  passata  sotto 
la  pole<là  di  suo  marito,  la  sua  per- 
sona è,  per  cosi  dire,  estinta,  e si  può 
dire  che  ne  forma  una  soia  col  suo 
marito. 

É vero,  che  l’erede  del  mio  debi- 
tore diviene  mio  debitore  , il  marito 
della  mia  debitrice  , se  non  avvi  se- 
parazione di  debili,  diviene  anch'esso 
mio  debitore  : ma  bisogna  ben  distin- 
guere r obbligazione  dal  dritto  passi- 
vo della  esecuzione,  che  ne  è l'acces- 
sorio; r obbligazione  del  defunto  passa, 
si  suo  erede,  quella  della  donna  al  suo 
marito,  ma  il  drillo  di  esecuzione  pas- 
siva non  si  trasferisce  ; quel  dritto  è 
personale  alla  persona  condannata  o 
obbligala  ; quindi  è , che  il  creditore 
potià  certamente  agire  per  via  d'azio- 
ne contro  r erede  del  suo  debitore  , 
cmilru  il  marito  della  sua  debitrice  ; 
potrà  ancora  sequestrare  i beni  della 
successione  del  suo  debitore  ; ma  non 
pollò  procedere  per  via  di  esecuzione 
contro  r erede  del  suo  dehilure,  con- 
tro il  marito  della  sua  debitrice,  Gn- 
rliè  quel  marita  , o quell'erede,  non 
si  sono  essi  medesimi  obbligali  al  de- 
bito, con  atto  notariale,  o se  non  ha 
ottenuto  contro  di  loro  una  sentenza 
di  condanna. 

Il  nostro  Statuto,  art.  433 , segna 
una  eccezione  alla  regola,  che  1*  ese- 
cuzione cessa  alla  morte  dell'  obbli- 
galo, vale  a dire,  quando  l'eredità  è 
giacente.  In  questo  caso  , il  creditore 
(leve  fir  nominale  un  curatore  alla 
Micccssione  vacante  , contro  cui  egli 
procede  per  via  d'  esecuzione. 

Il  drillo  d’ esecutoriare  non  cessa 
alla  morte  del  creditore;  il  suo  erede 
e il  suo  successore  , sia  a titolo  uni- 
versale, sìa  a titolo  particolare,  può 
procedere  per  via  d’  esecuziune,  come 
d creditore , a favore  di  cui  1'  obbli- 
gazione è stata  contralta,  o la  sentenza 
data,  lo  avrebbe  potuto  egli  stesso.  Da 
ciò  il  proverbio,  il  morto  fa  esecuzio- 
ne contro  il  vico , ma  il  vivo  non  fa 
esecuzione  contro  il  morto.  Vedi  l'ar- 
Ue.  349  dell'antieo  Statuto  d’Orleane. 
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^ (i.  Per  quali  eredi  ti  può  eieeulo- 

riart. 

Non  5Ì  può  propedere  per  vi»  iV  r- 
spriiilnnp,  che  pei  credili  muDiti  J’  un 
limili  pscriitorio. 

Ciiinnondimemi  il  nostro  Sulu'o  , 
ari.  406  e leg.,  perniplle  al  proprie- 
tario dì  casa,  di  pmlere,  o di  rendita 
territoriale,  di  proceilere,  per  via  d’e- 
^ecutiolle,  per  Ire  rate  di  pigione,  o 
annualità  tli  rendita  territoriale  , aui 
mobili  che  occupano  la  sua  casa  o po- 
dere, dati  da  lui  a pigione,  alfiito,  o 
rendita  territoriale,  e sui  frulli  che 
sono  prov venuti  dai  fondi  che  uc  tli- 
pendono,  quantunque  non  abbi»  alcun 
titolo  esecutivo  contro  il  locatario , 
afiìiluarin,  o dcbitote  della  rendila  ter 
rìloriale. 

Qualunque  siasi  il  titolo  esecutivo 
d’  un  creditore,  non  può  procedere  per 
via  di  secueilro  esecutivo  , che  per 
liu  creililo  certo  e liquido,  IH.  3.1,  orf  2, 
dell'  Ordinanza  del  1067.  E però,  se 
(pialciino  è stato  comlannalo,  per  esem- 
pio , in  danni  e interessi  , colui,  che 
Ita  otleiiutn  la  seotenaa  favorevole,  non 
può  procedere  per  via  d’  eseciiiione, 
(inclié  quei  danni  e interessi  non  sono 
stali  liquidali  , e determinali  ail  un» 
somma  certa  : M e.ll  appartai  quid  , 
quale  et  qiianlum  debealur.  Fedi  lo 
H'aiulo  di  Parigi,  art.  160. 

Non  si  può  prore.lere  per  via  d’e- 
secur.ione  , sia  che  il  credilo  consista 
in  una  soniina  di  danari,  sia  che  con  ■ 
vista  in  tuia  certa  quantità  di  specie  , 
come  grano  , vino  ; con  questa  diffe- 
reiiaa  però , che  il  credilure  che  ha 
agito  in  via  d*  esecuzione  , per  una 
rert-i  quantità  di  cose  , che  gli  è do- 
vuta, deve  sospendere  la  vendita  Hn- 
clié  non  ha  fatta  fare  la  stima.  Art.  2 
del  tu.  33. 

aaTicoLo  II. 

Quali  cote  poetano,  o non  pattano  te- 

quetirarti  per  via  di  etecuziune. 

Si  possono  s'qnestraie  o prendere 
per  esecuzione  tutti  i mobili  corporali 
del  debitore. 

Quantunque  i frutti  pendenti  sulla 
pianta  sieu  reputati  immobili  nella  iiisg- 
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gior  parte  degli  Stijlutì,  rioaqondinie-* 
no,  siccome  devono  divenire  mobili  in 
virtù  della  percezione  die  ne  verrà 
fatta  , si  sequestrano  come  si  seque- 
strano i mobili. 

La  regola  che  permette  al  creditore 
di  sequestrare  ed  esecotoriare  tutti  i 
mobili  del  «un  debitore,  soffre  una  ec  - 
cezione riguardo  a certi  mobili. 

I".  I cavalli,  bovi,  ed  altre  bestie  da 
lavoro  , gli  ar.slri,  le  carrette,  ed  altri 
utensili  clic  servono  alla  coltivazione 
delle  terre,  non  si  possono  sequestrare, _ 
neppure  pei  propri!  denari  del  re,  ne 
da  venin  creditore,  eccettocbè  pel  pres- 
so della  vendila  che  ne  aia  stata  falla, 
n per  la  somma  die  fosse  stati  impre- 
stata per  comprarli,  o pei  fitti  dei  po- 
deri dal  padrone.  TU.  .13,  art.  16. 

L’  editto  del  mese  d’  ottobre  1713 
ha  introdotto  qualche  modificazione  a 
questa  regola  , permelteodo  di  seque- 
strare una  porzione  dei  bestiami  pel  pa- 
giiiii'n'n  dei  d.inari  regii. 

2".  I molini,  macelline  di  artefici  , 
ulcoiili  che  servono  alle  manifallure  rii 
selli,  Un.i,  lino  e cotone,  non  si  possono 
sequestrare  sui  proprielarii,  od  operaj, 
fuorché  pel  prezzo  di  quegli  utensili, 
o per  la  pigione  della  cisa  ove  si  Iro- 
v.ino . Dichiarazione  del  19  agotio  1 70 i . 

3°.  Nilo  si  poisonq  sequestrare  le  rose 
esposte  sui  banchi  ileile  macellerie  di 
Orleans,  eccetlnchè  pei^denari  regii. 
Stallilo,  ari.  14. 

4°.  Non  si  può  sequestrare  I’  abito 
che  ha  in  dosso  il  debitore;  bisogna 
ancora  lasciargli,  np  letto,  una  vacca, 
tre  pecore,  due  capre;  occettqehè  il  se- 
questro fosse  fatto  pel  prezzo  di  que- 
gli ìoimtU.Ordinanpa del  1CC7,  li/.  33, 
ari.  14. 

’ L’  uso  ha  eccettuato,  in  questa  giu- 
r'sdizlnne,  da  cotesta  disposizione  il 
eredito  delle  pigioni  delle  case,  e fitti 
dei  poderi;  si  litiene  ohe  il  proprietario 
di  casa  , o di  podere,  n quegli  che  Io 
r.ippresenta, non  si»  obbligato  a lasciare 
al  suo  locatario  un  letto,  le  vacche,  od 
altri  animali. 

L’  Ordinanza  vuole  che  si  lasci  un 
letto;  qualche  volta,  secondo  le  c.ii  co- 
stanze, se  ne  lasciano  più,  ciué  uno  pel 
debitore  e sua  oiogtie  , uno  pei  figli 
maschi  , mio  per  le  feipmiiie.  Si  deve 
l.isciargli  una  coperta  e il  loroaletto  ? 
Ciò  dipende  dalle  circostanze,  desunte 
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ilalla  t|u>lilò  del  af(]untralari<>,  c dal 
|irct<n  della  ci'i^erla,  e dal  valut  e e (jua* 
ìiri  delle  cose  sequestrale. 

Sembra  die  I’  uso  nel  Castellello  di 
Parigi  aia  di  noti  comprendete  nella 
riserva  del  letto  fuordiè  il  necessirio 
a cuHcarsi  tlt  couthtr  ),  vale  a dit  e,  le 
coperte,  lenionla,  capeteale,  materassi, 
piumaeriolo,  saccone  e (avole  del  leltn-. 
Il  di  più  non  vi  i compreso.  Vedi  le 
note  Rifallo  di  notorietà  del  4 apri- 
le 169.3,  nella  Raeeoita  di  Uenisarr. 

5°.  Non  si  possono  sequestrare  alle 
persone  custituile  negli  ordini  sacii.  i 
■nobili  che  sono  ilestinats  al  servitili 
divina,  o che  servono  alloro  uso  ne- 
cessario. Bisogna  egualmente  lasciare 
ad  'essi  i libri  fino  a cnnronrnza  di  1.50 
lice.  Art.  15  del  Ut.  33.  Vedi  I*  Ordi- 
nanza di  bloh,  art.  37,  e qiielta  d'Or- 
leani,  art.  2'i. 

6*.  Non  li  possono  neppure  seque- 
strare le  armi  e bagaglie  necessarie  acli 
ufficiali  militari,  crcettodiè  ad  istanea 
di  quelli  die  le  liauno  vendute;  biso- 
gna lasciar  loro  mi  certo  nomerò  di 
cavalli.  Ordinanza  del  1629,  ar(.  19.ó. 

Non  sì  possono  irqneslrare  gli  or- 
naiiieiili,  vasi  ed  altro  che  serve  ad 
una  cappella  privala  ; ina  ciò  non  è 
una  ei'cetioiie  al  nuslro  pniicipiu,  egli 
è perché  quelle  cose  sono  consacrale 
al  servitio  di  Dio,  e quimli  non  sono 
in  commercio,  nè  sono  possedute  pro- 
priamente per  esse;  da  ciò  deriva  che 
I’  erede  dei  mobili  non  vi  succede , e 
passano  come  la  cappella,  cui  servono, 
alla  persona  alla  quale  passa  il  fondu 
cui  s'  attiene  la  cappella. 

auTicoLo  III. 

Velf  intimazione  o comandamento  che 
dire  precedere  il  eequetlro  o l' esecu- 
zione. 

Onde  potere  agire  per  via  d’  esecu- 
tloiie  contro  i mobili  del  debilorr,  fa 
d'uopo  averlo  prima  cosliluiin  in  mora 
di  pagare.  Fa  d'  uopo,  perciò,  dopo  la 
Dutificazione  die  gli  deve  esser  fatta, 
o personalmente,  od  al  domicilio,  della 
sentenza,  od  altro  allo  in  sirlii  del  quale 
''  SI  vuole  eseciituriare,  fargli  iiitiiuatio- 
ue  di  pagare.  Questa  intimazioiie  u ro- 
maiidamento  si  può  fare,  o nell'  atto 
stesso  della  noliiicaziniie  del  titolo  , o 
tuo  atto  Separato  ex  inlervaìlo. 
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Qiiestri  intlmozione  li  fa  conte  i pr** 
ceni  ili  a;;t:Ìoniamento  alU  perton<to(l 
at  lìoinlcitio  del  i!eliiiore.  Ordinanza 
del  1530»  art.  74  e 75  De  ve  coitlenert* 
le  formalità,  tanto  le  intrinseche»  qiiuiito 
le  estrìnseche  » degli  altri  precetti;  lo 
usciere  che  fa  1*  iiitiioaxiooe  dev*e»sere 
luunìto  del  titolo  esecutiTO  , e darne 
copia  al  debìturr. 

Questo  nsoiere  ha  qualità  per  rice- 
vere la  somma  espressa  9u!l*ÌiitiiiiatÌ  fiie. 
Il  debitore  thè  gliela  p<iga,  U v.«- 
liilaniente,e  si  ex*nera  pienaniente  v»*r- 
so  il  creditore  ricevendo  la  quìetnitsu 
dell*  usciere  , quando  anche  V u»ciete 
non  fosse  solvente,  ed  il  creditore  iitm 
poteste  ritirare  la  soroina  dovuta  d4|iu 
usciere. 

In  ciò,  il  precetto  d'intimazione  itil’ 
ferisce  dal  precetto  di  citazione,  in  cui 
r usciere  non  ha  il  dritto  di  ricevete  U 
somma  domandata. 

L*  iniìinazione,  oltre  I*  effetto  di  co  ■ 
stiitjìre  in  mori  il  debitore,  vale  jtu-he 
ad  interrompere  la  pre»cr!Zioi»e  del  « re- 
dito; e,  in  ciò,  differisre  anroia  dalla 
citazione  che  cade  in  perenzione  dopo 
tre  anni,  se  non  le  ( eu  dietro  veruna 
procedura,  e caduta  clic  sia  in  peren- 
zione non  ha  più  effetto^  e quindi  iinit 
può  più  ioierroinpere  la  pielcriziutir; 
iiientrecbè  V intimazione  non  cade  ì » 
perenzione.  (Alto  di  notorietà  del  Ca - 
stelletto  del  23  luglio  1707,  nella  K.c* 
rolta  di  Detiisart  ) La  ragione  della 
differenza  si  è,  che  il  pretetio  di  ciia-^ 
zione  forma  una  istanza,  che  ne  è il  pru- 
ina atto  introdntiivo»  e coosegiientt* 
mente  è soggetto  a ciò  che  è stato  teg  i- 
lato  perla  perenzione  delle  istanze. 

K fatta  quistuxie  se  bisoj^oa  U»c>arc 
un  intervallo  di  tempo  tra  Pintimazione 
cd  il  sequestro.  Il  s>g.  Rousseau  inclin  i 
per  r affenoativa;  in  Orleans  noi  pr.i> 
tichidmu  il  contrai  io,  perchè  la  intim  i- 
zione  non  s>  i va  d'  avvertimento  al  de- 
bitore per  celare  i inubili,  ed  evitare  il 
sequestro. 

Quando  trattasi  della  iiercezione  dei 
tiritti  del  re,  bisogna  Usciate  otto  giorni 
fra  l*  iotiniazionc  ed  il  scqucbtm  , se- 
condo la  dichiarazione  dell'  11  feh* 
brajo  1G8S;  ma  c un  dritto  pariicoUrc 
che  oon  si  deve  estendere  fuori  di  t .l 
caso;  e le  dispoa'uinni  deU*urf.  05  ilelia 
Ordioan/a  del  1530,  che  jnesciivoi  a 
un  termine  di  tre  gioì  ni  Ira  T inuma* 
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zione  ed  il  Acqueilro  ekceutivo,  ooo  si 
teguiraoDO. 

ARTICOLO  IT. 

Dece,  ed  in  qnal  tempo  et  può  fan  il 
eequetiro  di  teeeusione;  e delle  for- 
enaliid  del  precetto  di  sequestro. 

S 1 . Dace  si  può  uqueslrare. 

Un  creditore  può  sequestrare  i mo- 
bili del  suo  debitore  dovunque  li  trova, 
aia  in  citià,  sia  in  campagna,  sia  nei 
campi,  sia  nella  strada. 

Osservate  però,  1 * che  i sequestri  , 
che  si  fanno  per  le  strade,  non  si  devo- 
no fare  in  modo  ingiurioso  pel  debito- 
re; è per  qneaio  motivo,  che,  con  deci- 
sione del  ‘J  loglio  1571,  riferita  da 
Cbenu,  su  f*apon,  liò.  18,  Ut.  5,  n.  27, 

fa  dichiarato  nullo,  ed  ingiurioso  il  se- 
questro d’  iin  cavallo  fallo  in  istrada  , 
perché  il  ministro  di  giustizia  ne  aveva 
fatto  scendere  pubblicamente  la  per- 
sona del  debitore,  che  era  una  persona 
di  condizione  nobde.  Brnneau,  Trat- 
tato delle  Pubblicazioni,  pag.  75,  ri- 
ferisce inoltre  d’  aver  veduto  giudicare 
ebe  non  si  era  polula  sequestrare  la 
carrozza  d'  un  duca,  mentre  egli  vi  era 
dentro. 

Osservate  2°.  che  il  sequestro  delle 
mercanzie  per  la  provvista  di  Parigi, 
o sulle  strade,  o sul  luogo  del  carica- 
mento, non  ne  deve  ritardare  il  viaggio, 
né  iinperlire  che  sieno  condotte,  sotto 
custodia  di  commessi  al  sequestro,  per 
esservi  vendute  sui  porti  quando  vi  sa- 

ranno  giunte.  Editto  di  Decembre  1072, 
s 2.  art.  10. 

La  Stessa  cosa  è ordinala  riguardo 
alle  mercanzie  caricale  nelle  barche  sul 
fiume  Loira;  il  sequestro  non  deve  im- 
pedire che  vengano  portate  al  luogo 
della  loro  destinazione  sotto  custodia 
dei  commessi  al  sequestro.  Dichiara- 
zione del  24  aprile  1 70.3. 

Quando  i mobili  d*  un  debitore  sono 
nella  casa  d'un  terzo,  il  creditorenon  li 
può  sequestrare  né  vendere;  può  sol- 
tanto gravarli,  e citarlo  perché  li  di- 
simpegni. 

$ 2.  In  qual  tempo  è permesso  seque- 
strare. 

L’  usciere  non  può  trasferirsi  in 
uua  casa  fuorché  di  giorno,  prr  farvi 


un  precetto  di  sequestro;  imperocché 
è regola  comune  a tutti  i precetti,  che 
non  si  possono  presentare  dopo  il  tra- 
monto. 

Se  s'  incontrassero  i mobili  d’nn  de- 
bitore di  notte  in  una  strada  o via  mae- 
stra non  si  potrebbero  arrestare.  , „ 

L’  alto  di  sequestro  non  si  può  fare 
nemmeno,  come  gli  altri  atti  simili,  in 
giorno  di  domenica,  o festa  osservat-i 
dal  popolo,  eceetlochè  nel  caso  di  tra- 
fugamento, e quando  t mobili  vengono 
trovali. 

e i I 

S 3.  Delle  formalitd  del  sequestro. 

L’ usciere  per  sequestrare  i mobili 
die  si  trovano  nella  casa  del  debitore 
si  deve  trasferire  in  quella  casa, 

Apertasi  la  porta  all'  usciere  , egli , 
prima  d'entrare  in  casa,  deve  chiamare 
due  vicini  perché  sieno  presenti  al  se- 
questro, e fare  ad  essi  sottoscrivere  lo 
atto  di  sequestro,  o fare  menzione,  che 
non  hanno  potuto  firmare,  tit.  33,  ar- 
tie.  4,  o che  non  hanno  voluto  essere 
presenti. 

Se  non  vi  sono  vicini  presenti,  l’oacie- 
redeve  farne  dichiarazione  nell’  atto,  n 
farlo  segnare  dal  giudice  più  prossimo, 
incontanente  dopo  il  sequestro.  Ibid. 

L|  usciere,  oltre  due  vicini  che  deve 
chiamare  per  assistere  al  sequestro  , 
deve  inoltre  farsi  accompagnare  da 
due  ajiiti  ( reeors)  per  quell*  allo  di  se 
questro,  ibid.;  ma  la  formalità  di  tali 
assistenti  é siala  abolita  dalla  dichia- 
razione del  21  marzo  167 1,  riferita  so- 
pra, quaniiinqite,  nella  pratica,  si  os  ■ 
servi  ancora  negli  atti  di  sequestro 
mobiliare. 

Quando  I'  usciere  non  trova  chi  gli 
apra  la  porta  , o chi  è io  casa  nega 
aprirla  , deve  distendere  il  suo  pro- 
cesso verbale,  e presentarlo  al  giudice 
locale,  il  quale  scrive  allora  la  sua  or- 
dinanza ai  piedi  di  quel  processo  ver- 
bale , con  che  permeile  all' u-cieie  di 
fare  aprire  la  porla  da  un  fabbro,  e 
nomina  due  persone,  perché  sieno  pre  ■ 
senti  alla  apertura,  che  se  ne  farà,  ed 
al  sequestro.  Ibid.,  art.  5. 

L'usciere,  munito  di  questa  ordinan- 
za, ritorna  alla  casa,  accuiupagnato  da 
un  fabbro,  e da  due  persone;  fa  aprire 
la  porla,  e procede  al  sequestro;  e for- 
ma del  tutto  un  processo  verbale,  che 
fa  firmare  ds  ipiclle  due  pciaune. 
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PARTE  VI.  Capitolo  II. 

.Se  le  (icrione  della  casa  iinpecliicono  Quando  il  (rcjneatroè  fatto  aopra  piii 
Cou  violcDta  airuaeiere  di  prwedere  al  penone.si  dee  lasciare  una  copia  a eia- 
sequestro,  deve  distendere  il  suo  prò-  scuna  di  quelle  persone  ; cotesta  copia 
cesso  verbale  di  ribellione,  e ritirarsi  deve  essere  lasciala  alla  persona  del  se - 
presso  il  ((iudire,  il  quale,  si  piedi  del  questratario,  od  al  snodoiuieilio,  qiian- 
proeesso  verbale,  scrive  la  sua  ordi-  do  anche  fosse  stato  fatto  altrove  fuori 
Densa  che  periDetle  all’  usciere  di  farti  del  tuo  domicilio,  puta,  in  uo  nagat- 
auislere  da  arcieri  in  numero  sufflfieo-  tino,  o sopra  una  strada, 
le  perchè  la  fona  rimanga  a giustitia.  Se  non  vi  fosse  alcuno  nella  casa  del 
L'  alto  o processo  verbale  di  seque-  seqiiestralarìo  , cui  ai  potette  lasciare 
atro,  che  fa  I’  iiteiere,  deve  contenere  eoteslt  copia  , bisognerebbe  attaccarla 
1“.  una  dtseriiiofie  minuta  « portico-  all’ uscio,  ed  mtervare  su  ciò  quello  rbe 
iure  di  lotte  le  cote  sequestrate.  Ihid  , è prescritto  pei  precetti  d’ aggiorna • 
art.  6.  mento.  Tutte  queste  formalità  sono  ri- 

2 ° Deve  contenere  tutte  le  furma-  chieste,  tolto  pena  di  nullità,  e sitilo 
lila  rirhirste  negli  altri  precetti  ( ec-  pena  per  I’  usciere  dei  danui  e interessi 
cello  però  la  cosliiiitione  di  procura-  delle  partii /òid.,  ort.  19. 
loreV,  ibid  , art.  3,  quali  sono  i la  ineii-  Bisogna  dare  olireacciò  copia  del  se- 
cione  del  nome  , cognome  , dimora  , e questro  al  custode  eletto  al  raedrsiiiioi 
matricola  dell’  usciere;  la  men'iune  del  imperocché  egli  deve  conoscere  le  cote 
domicilio  e 3611.1  qii.ilila  della  parte  ad  di  cui  è incaricato, 
islansa  di  coi  ti  fa  il  sequestro;  la  meli-  Qnandosiseqoestraoo  fruiti  pendenti 
tione della  persona  cui  la  copia  è stata  sulla  pianta.  I’  usciere,  che  fa  quel  se- 
lasciita.  questro,  deve  , perciò,  trasferirsi  sul 

3°.  Oltre  le  data  del  giorno  , mese  , fondo  in  cui  sono  pendeoli,  e indicarti 
ed  anno,  queir  atto  deve  aocora  fare  mediante  ■ coofinanli,  i diversi  appea- 
roenaione  che  il  sequestro  si  fa  piima  aameoti  di  fondi,  e la  natura  dei  fruiti 
o dopo  il  measogioroo.  i6id  , art.  4é  rhe  vi  si  trovano  , egualmeale  che  la 
4*.  Il  precetto  ili  sequestio  deve  persona  del  coininittario  che  vi  atabi- 
eontcnere  una  ciriinne  di  domicilio  lisce.  Oltreché  il  proersso  vf  èbete  devtt 
fatte  dal  sequestrante, nella  citta,  borgo,  essere  rivestilo  di  tulle  le  formali - 
o villaggio,  ili  cui  vico  fato  il  srque-  là  spiegate  sopra  per  gli  altri  seque- 
alroj  se  si  fa  in  campagna  , questa  de-  stri,  e uc  deve  esser  dati  copia  tanto 
linnesi  deve  fare  nel  villeggio,  o città  al  commissario,  quanto  ella  parte  se- 
pii'i  prossimi. /òid  , art.  1.  qneslrataria,caacilaiiooe  a quella  parte 

Le  regione  di  questa  eleiione  di  do-  per  udire  ordinare  I’ aggiudicaaiooC 
micilio  si  è perchè  la  parte  sequestra-  giudiciaria  dei  frutti  sequestrati, 
laria,  egli  opponenti  pnssaiio  iiiitilicare  Questa  citatione  è parucolareal  te- 
si sequestrante, a quel  domicilio,  le  turo  qucslro  dei  fruiti  peudeoli  sulla  pianta) 
oppositioni,  e farvi  lutti  gli  aiti,  noli-  nel  sequestro  dei  semplici  mobili  non 
ficaxioni  e cilaiioai,  che  stiioeraniio  up-  si  dà  tale  cilaaioiie  , dacché  I’  usciere 
portane,  può  vendere,  dopo  il  termine  di  all» 

Questa  regala  soffre  eccezione  ri-  giorni,  e previa  ordinsinta  del,  giudice, 
guardo  ai  sequestri  fatti  per  danari  le  cose  aeqnesiratc,  se  non  vi  éoppu- 
regii,  per  i quali  il  sequestrante  unii  siziuoe  dal  lato  del  debitore, 
è tenuto  eleggere  all ro  domicilio  fitnri  Qualche  volta  non  si  procede  alla 
del  suo  uffìzio.  £diffo  tfi  marzo  l(j08,  aggiudicasiune  dei  frutti , ed  il  com- 
ari. 2.  mitsario  ne  (a  la  raccolta  ; la  qual  cosa 

ò*.  Il  precetto  di  sequestro  dee  con-  avviene  quando  non  resta  tempo  ba- 
tenere  il  nome  e domicilio  del  custode  stante  dopo  il  sequestro  fino  alla  rac- 
stabilito  al  sequestro.  Ordinanza  del  colta, per  fare  I’ aggiudicasiode;è  chis- 
Ui07,  fil.  33,  art.  8.  ro  che  in  questo  caso  non  fa  d’  uopo 

G'.  Si  dee  lasiiare  immediatamente  di  citazioue, 
copia  al  sequesiratario  dell'atto  di  se-  Del  resto  è oso  di  non  fare  i sequr- 
qiiestro,  la  qit.il  copia  deve  essere  tir-  stri  di  frutti  pei  grani  ptiiua  della  fesi.i 
mala  dalle  medesime  persone  clic  hanuu  di  S.  Barbera, e per  le  vigne  pinna 
firmalo  I’  originale  tkiU  , art  7.  della  Maddalena. 
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ARTICOLO  V 

Dei  eu*/odi  e depotilarii  dell*  coi*  <*■ 

guttiral». 

$ l. Che  sono  ieuitodie  dtpoiilarii  di 

lequeitri,  e loro  differenza. 

Il  eailode  è quello  che  >i  prepone 
dall'  usciere,  a nome  del  sequesirantc, 
alla  CDSlodia  delle  cose  sequestrate. 

Se  oe  pud  stabilire  uno,  o più,  quan- 
do uno  solo  non  sarebbe  bastante  per 
quella  custodia. 

Quando  se  ne  nominato  molti  si  chia- 
mano guernigiont  ( gamiion  ). 

Il  depoiilario  delle  cose  sequestrale 
è quello  che  vieti  presentato  dal  se- 
queatratario,  e che,  per  compiacerlo,  e 
per  evitare  le  spese,  s'  incarica  volon- 
tariamente e gratuitamente  della  custo- 
dia delle  cose  sequestrate. 

Segue  da  queste  deCuizioni,  che  vi 
sono  tre  pnncipali  differenze  tra  un 
custode  ed  un  depositario. 

La  prima  si  è,  che  1’  ufficio  di  depo- 
silsrin  è uo  ufficio  d’amicizia  e gratuito, 
laddove  I’  ufficio  di  custode  è un  ufficio 
necessario,  del  quale  è dovuto  al  cu- 
stode un  salario  , che  si  fa  tassare  per 
ogni  giorno  che  ha  esercitata  la  cu- 
stodia; questa  somma  si  lascia  ad  arbi- 
trio del  giudice;  il  giudice  scrive  questa 
tassa  si  piedi  dell'  atto  di  commiisiooe 
del  custode. 

La  seconda  si  è,  che  l'ufficio  di  depo- 
sitario è un  ufficio  volontario;  egli  s'in- 
carica  volontariamente  ; al  contrario  , 
l’ ufficio  di  custode  è una  specie  di  fun- 
zione pubblica;  e però,  se  la  persona  , 
che  r usciere  vuole  nominare  custode, 
ricusa  d'  accettare,  I'  usciere  la  deve  ci  • 
tare  dinanzi  si  giudice,  che  la  condan- 
nerà ad  incaricarsi  della  custodia  , se 
non  ha  qualche  ragiona  valida  per 
esentarsene. 

Queste  ragioni,  o scuse,  sono  fondate 
o sulla  qualità  delle  persone,  o sulla 
condizioneo  |irofrssiooe,  o sull’ età,  u 
sull'  infermità. 

Un  ecclesiastico,  uo  gentiluomo,  uo 
ufficiale  di  giudicatura  , un  avvocalo 
non  si  possono  costringere  ad  assumere 
r ufficio  di  custodi;  sono  oltre  ciò  una 
scusa  I’  età  di  settanta  anni  compitie  le 
infermità  corporali.  Argomento  desunto 


dalla  legge  2,  J -1,  ff.  de  faeat.,  et 
Exeui.  tniinerum,  e dalla  f.  uU.,  Coi. 
qui  aitale  telprofeee.  le  eereue. 

É stato  giudicato,  con  decisione  del 
13  decenibre  1G14,  riferita  da  Trouoon, 
nel  suo  Trattalo  del  Drillo  franreee  , 
HI.  16,  urf.  3.';0,eoes  Commùiqrio  , 
cheli  numero  di  cinque  figli  non  esen- 
tava da  quell'  ufficio,  poiché  quella  fun- 
zione è passeggierà. 

La  terza  differenza  tra  il  custode  ed 
il  depositano,  si  è che  il  cnstode  è iio- 
niioato  dall’  usciere,  a nome  del  seque- 
strante, laddove  il  depositario  è pro- 
posto dal  sequesiratario. 

Da  ciò  deriva, 1°.  che,secondo  il  prin- 
cipio di  diritto,  secondo  il  quale  eia  ■ 
aruno  é risponsabile  dei  fatti  del  pro;iriu 
ciiniinesso  , in  ciò  che  concerne  I'  Ri- 
fare |>er  cui  è stato  comin<'sso,  l’usciere, 
che  ha  proposto  il  custode,  è rispuusa- 
bile  verso  il  seqiiestratario  dei  latti  di 
quel  custode  , nel  caso  che,  per  sua 
colpa,  egli  non  presentasse  le  cose  se- 
questrate. Coquilie,  quest.  313. 

2°.  Che  il  sequestrante  ne  deve  es- 
sere risponsabile  verso  il  seqiieslratar'o; 
imperocché  egli  è stato  eletto  nel  suo 
nome,  es’  intende  eh'  egli  lo  abbia  no- 
minato pel  luinistero  dell'  usciere  che 
ha  agito  per  lui.  Per  questa  ragione 
giu-licavasi  , decisione  del  4 selleni- 
bre  17GG  , riferita  da  Denisart  , voce 
Cuitode,  che  il  sequestrante  é rispon- 
sabile del  custode  per  trenta  aoui,  di 
modo  che  la  parte  sequestrataria  può 
rivolgerai  contro  il  sequestrante,  senza 
che  questi  posta  rinviarlo  al  custode. 

Al  contrario  il  depositario  csseoilo 
offerto , e scelto  dal  sequealratario  , 
questi  non  é ammesso  a voler  reudrie 
responsabile  l'uscitre  né  il  siquestraiite 
dei  fatti  del  depositario,  poiché  la  cu- 
stodia non  gli  é stata  affidala  per  ele- 
zione ilei  sequestrante  o dell'  usciere, 
ma  sibbene  per  quella  del  sequeatra- 
tario. 

Funr  di  quelle  differenze,  gli  ufficii 
del  depositario  e del  custode  sono  si- 
mili, e le  loro  obbligazioni  sono  eguali. 

J 2.  Quali  persone  pouono,  o non  pol- 
lone mere  depoiilarii  e custodi. 

L' Oi'dln.iiiza,  til.  19,  art.  13,  proi- 
bisce agli  uscieri  di  nominate  aciislude 
del  sequestro:  1°.  il  trqitesiralario,  sua 
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mngli*,  tuoi  figli,  o Di|iuli  ; prrvliè  , 
tircninr  il  «cqucilro  coi»ÌAl«  nel  to- 
gliere delle  meni  del  (e<|U«>lraiaiiu  le 
■ ose  leqaMtrete  per  farle  |>stsaie  in 
quelle  della  giiistisia  , è contrario  alla 
natura  del  sequertro  di  lanciarle  nelle 
inani  del  scquestratario,  o di  individui 
che  tono  quasi  una  persona  stessa  con  lui. 

La  pena  dell’  usciere  coniravvenlore 
a questa  disposisione  è 1'  ublrligo  dei 
danni  e interessi  a favore  del  seque- 
strante. Ibid. 

2°.  Per  la  stessa  ragione,  i servi  del 
scquestratario  non  devono  essere  einiii 
a custodi;  iuiperoccbé  si  lasceiebbero 
le  cose  sequestrate  nelle  mani  del  se- 
questratario , lasciandole  in  quelle  di 
persone  sulle  quali  egli  ba  un’  antnrilà 
di  Comando.  CAenu  cita  una  dtciiiiine 
dtW  8 ftbàrajo  1590,  ckt  ha  giudicato 
cosi. 

L’  Ordinansa  dì  Bluis  è anche  più  ri- 
gorosa, iinperoccliè,  ueU’aitiiolo  106, 
rasa  vieta  di  eleggere  a coiinnissario  dei 
beni  del  signore,  il  suo  bifolco,  quan- 
tunque il  sequestra  tal  io  non  abbia  tanta 
autoiità  sul  suo  bifolco  quanta  sul  suo 
servo;  nell’  uso  quella  disposisione  è 
limitata  al  raso  io  cui  il  signore  risiede 
nel  lungo  ove  sono  i beui  sequestrati 
ed  il  bifolco. 

Esiste  un'altra  ragione,  per  coi  la 
moglie,  i figli,  e le  (tersone  di  servitio 
del  seqiiestratario,  non  devono  essere 
eletti  custodi,  che  si  deduce  dsll’ inte- 
resse che  hanno  quelle  persone  a iiou 
essere  incaricale  d’  una  funaione  dir 
la  loro  prnMiuiità  col  scquestratario 
gl*  impedisce  di  esercitare,  non  concc- 
■leudo  loro  la  libertà  di  opporsi  ai  tra- 
fugamenti che  valesse  fare. 

3”.  Per  una  ragione  simile  all’  ultima 
che  abbiamo  adesso  riferita,  i fratelli, 
nipoti,  e sii  del  seqiirstratario,iiiiu  p<is 
sono  essere  eletti  custodi,  ibid.,  art.  14; 
ina  siccome  questa  differenta  è basala 
soltanto  sul  proprio  interesse , e sic- 
come volenti  non  fit  injuria , possono 
eleggersi  ciis'odi,  sa  vi  consentono  e- 
spressaincule  nel  processo  verbale  del 
sequestro,  o l’abbiano  firmalo,  od  ab- 
biano dichiarato  non  (lolere  firmale  ; 
questa  liinitaxione  è espressa  nello  sles 
so  articolo,  che  ho  testé  citato. 

Insorge  dunque  questa  differenta  tra 
i parenti  e le  persone  luentiunaic  so- 
pra, che  queste  oon  possono  tMCre  cu 


slodi,  neppure  se  vi  cnnsenlono,  lad- 
dove gli  altri  possono  esserlo  , se  vi 
consentono  espressamente. 

4*.  E vietato  agli  uscieri  di  eleggere 
a custodi  veruno  dei  loro  parenti  <■ 
affini,  ibid.,  art.  13;  molto  meno  I'  uscie- 
re può  nominare  se  siess»;  ciò  é vietato 
•la  un’  Ordinante  di  Filippo  di  Valois, 
dell’anno  1138,  e da  un' alita  di  Car- 
lo VI,  del  1408,  che  trovami  nella  ru- 
brica del  Parlamento,  parla  3. 

Egli  noo  può  neppure  eleggere  il  ano 
servitore;  ssrebbe  lo  stesso  che  se  eleg- 
geste sé:  ciò  è stalo  ordinalo  per  im- 
pedire le  frodi. 

Uenisart,  roce  Cuttode,  n 7,  cita  ima 
derilione  del  17  sellciubre  1729  in  va- 
canta  , che  proibisce  si  procuratoti  ili 
costiluiiai  custodi  delle  cose  seqneslratc 
sulle  parli  avverse  dei  loro  clienti  quan- 
do avranno  agito  nella  causa.  Argo- 
mento dtit  aft.  132  deli  Ordinanza  di 
Bloi». 

Ma  nulla  vieta  all'  utetere  di  eleggere 
a custode  il  tuo  ajuto  (reeorsì  in  un  se- 
questro mobiliare,  perrhè  quell*  assi- 
ateole  noo  è parte  necessaria  in  quel 
preretio  , dopo  I'  Editto  del  registro 
dell’  agosto  lb(i9,  che  abbiamo  già  ci- 
talo. 

5“.  Il  sequesiranic  non  può  essere 
nominato  custode,  imperocché  verrrli- 
be  a farai  in  tal  modo  giutlitia  da  se; 
ma  nulla  vieta  relctione  dei  parenti  e 
affini  del  sequestrante;  quantunque  un 
creditore  opponente  al  sequcslin  sia  in 
qualche  mudo  sequestrante,  ciuiinoitdi- 
meno  nulla  vieta  rhe  sia  eletto  custuile. 

fi”.  Non  si  può  stabilire  per  custodi 
fuorché  persone  in  islalo  di  iis|>nndere 
(Ielle  cose  commesse  slla  loro  cura,  e 
che  pusssno  esservi  facilmente  costretti 
per  le  vie  usate  in  simili  essi,  dal  che 
ileriva  che  non  si  possono  stabilire  (icr 
rustndi:  1”.  delle  persone  insnlventi. 

2”.  Persone  non  duiiiiciliate  sul  lungo; 
iiiipcroiiclié  sarebbe  troppo  (iiflicile  cn- 
striiigeile. 

3".  Dei  minori,  imperocché  non  si 
possono  obbligare. 

4 ’.  Ecclesiastici, imperocché  noiisomr 
soggetti  all'  arresto  personale,  che  Ita 
lungo  per  costringere  i custodi  alla  pre- 
aenlazioiie  delle  cose  sequestrale. 

5”.  Fiiialiuenlt,  donne,  per  la  stessa  a 
ragione,  e perché  é officium  citiU  di" 
cui  sono  iocapaci. 
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Otserrate  che  »e  un  utciere  tTe<«e 
elmo  a ouitode  una  persona  esclusa 
<l»ll' Ordinanza,  o del  numero  di  quelle 
elle  hn  rammentate,  iftnorando  di  buo- 
na fede  la  qualità  di  quella  persona  ; 
per  esempio  , se  quella  persona  avesse 
dicliiarato  all'  usciere  di  non  essere  né 
parente,  nè  affine,  nè  servo  del  seque- 
stratario,  in  tal  raso  avvi  luogo  a cre- 
dere die  queir  usciere  non  sarebbe  te- 
nuto dei  danni  e interessi  verso  il  se- 
questrante; il  rhe  dee  dipendere,  d'al- 
tronde, dalle  circostanze. 

S 3.  DtW  alto  di  nomina  del  euitodt, 

L'  usciere  nnmina  il  custode  mediante 
un  atto,  col  quale  dichiar.-t  d’ aver  cnm- 
ntesso  il  tale  alla  custodia  delle  cose 
sequestrate,  col  precetto  di  quel  giorno. 
Queir  atto  è firmato  dall'  usciere  e dal 
custode  ; oppure  vien  fatta  meozione 
die  il  custode  non  sa  soltosoivere. 

Elello  il  custode,  l'usciere  lo  deve  im- 
mettere io  possesso  delle  cose  seque- 
strate, telo  esige.  Ut  10,  art.  15,  ed 
anche  trasportarle  , e farle  condurre 
nella  rasa  del  custode,  se  non  è pos- 
sibile custodirle  eoo  sicurezza  diver- 
samente; oppure  il  custode  deve  rima- 
nere nella  casa  del  sequestratarin  per 
custodirle  , e gli  devono  consegnare 
per  ciò  le  chiavi  degli  arniarii,  e caste 
contenenti  le  cose  sequestrate. 

Colui,  che,  per  violenza,  impedisse 
r elezione  del  custode,  o togliesse  le 
cose  sequestrate,  dovrebb*  essere  con- 
dannato in  cento  lire  d'  amnienila  verso 
il  re  , e nel  doppio  del  valore  delle 
enee  verso  la  parte  , senaa  pregiudisio 
delle  querele  atraordinarie.  Ibid. , ar- 
ticolo 17. 

$ 4.  niU»  obbligazioni  dei  euslodi. 

I cnslodi  anno  obbligati  a custodire 
esattamente  le  cose  commesse  alla  loro 
cudodia,  a presentarle,  tanto  al  seque- 
strante, quanto  al  suo  usciere,  quando 
vorrà  procedere  alla  vendita  ; tanto 
al  sequestratario  , se  ha  ottenuto  la  li- 
berazione dal  sequestro  ; se  egli  ne  Ita 
perdute  alcune  , o se  sono  state  tra- 
fugate per  colpa  sua  , egli  è risponsa- 
bile  del  danno  , aia  verso  i creditori 
»r<|iiestranii  e opponenti,  sia  verso  il 
sequestratario. 


Se  le  cose  lono  state  traftigate  dal 
sequestratario,  ed  è per  colpa  del  rii- 
stode,  die  non  ha  fatto  buona  custodia, 
ei  ne  è risponsabile  verso  ■ eredituri  , 
salvo  il  ano  regresso  verso  il  sequestra- 
tario  ; od  il  sequestratario  le  ha  tolte 
con  violenza,  ed  in  tal  etto  «i  non  n'  è 
risponsabile;  deve  solamente  farne  ds- 
slendere  il  processo  verbale. 

È proibito  espressamente  ai  csMinili 
di  servirsi  delle  cose  sequestrale  pel 
loro  oso  particolare  , o di  locarle  ad 
altri,  sotto  pena  .li  privazione  delle  loro 
spese  di  custodia,  e dei  danni  e inte- 
ressi delleparli.  Tit.  33,  OTl.  9. 

Se  il  custode  è stato  incaricalo  della 
cnstndia  dei  bestiami  che  producono 
qualche  profitto  o rendita,  egli  ne  deve 
render  conto,  sia  a'  creditori,  sii  al  se- 
qncslralsrio;  art.  10.  Questo  arlirnin 
si  deve  intendere  dei  parli  del  bestiame, 
e delle  Une  delle  pecore;  imperocché  , 
quanto  al  latte,  è chitro  che  ei  deve  la- 
sciare alle  parli  srqiiesira'arie  secondo 
l’Editto  del  mese  di  decembre  1674; 
se  il  custode  non  l' avesse  lasciata  alla 
parte  scqiirsirataria  , dovrebbe  com- 
pensarla coll’  emolumento  della  custo- 
dia. 

Se  la  custodia  delle  cose  sequestrate 
esige  qualche  spesa,  per  esempio,  pel 
nutrimento  dei  bestiami  sequestrati,  il 
seqiiestraotc  deveronsegnare  al  eustoile, 
alla  sua  prima  richiesta,  dei  danari  suf- 
ficienti per  soddisfare  a quella  spesa  , 
altrimenti  lo  si  deve  esonerare  dalla  cu- 
stodia, secondo  è stalo  giudicato  con 
sentenza  del  presidiale  d’ Orleans,  del  73 
marzo  1774,  citata  dal  aig.  Jousse,  nelle 
sue  note  sull’  art.  IO,  del  Ut.  33. 

Quando  sono  atati  pignorali  tutti  i 
mobili  d*  un  podere,  ì cavalli,  bestia- 
me, grani,  frutti  er,  , il  eostode  può 
impiegare  a nutrire  il  bestiame  ì grani 
ed  i frutti  sequestrati,  come  vuole  1*  uso 
che  » impiegliino. 

Il  custode  può  essere  costretto  col  - 
1’  arresto  personale  a presentare  le  cose 
di  cui  gli  è alala  affi  lata  la  custodia. 
TU.  34,  art.  4. 

§ 5.  Peli'  ufficio  dei  euelodi,  e del  loro 

salario. 

P,  chiaro  che  il  rnslode  è esonerai-' 
dalla  sua  custodia , quando  il  srque- 
slratario  è stalo  liberalo,  n quando  ha 
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consegnato  le  cose  sequestrate  airusoie* 
re,  od  al  seque^trantef  per  rendei  le. 

Se  la  vendita  è st^ta  ritardata  da  op> 
positiooi  ai  seqiie»tro  due  mesi  do{>o 
rhe  le  oppositioni  sono  state  gitidìcalc 
da  lina  teotenaa  sema  appello,  o che 
si  eseguisce  malgrado  I*  appello,  il  cu- 
stode viene  esonerato  di  pieno  dritto, 
senaa  ebe  faccia  d'uopo  ch'e.'li  ottenga 
aenteuia  di  esenaione.  Ttf . 19,  or/.  20. 

Quantunque  le  opposisioiiì  non  aieoo 
state  giudicate,  il  custode  è esonerato 
di  pieno  dritto  , senza  bisogno  d*  una 
sentenza  che  ne  lo  esoneri , dopo  un 
anno  , contando  dal  giorno  della  sua 
nomina.  /6id.,  art.  22.  La  irascuranza 
del  sequestrante  a farle  giudicare  non 
deve  prolungare  il  tempo  della  sua  cu- 
stodia oltre  i giusti  liinili. 

Il  custode  esonerato  dalla  custodia 
nei  modi  sopra  spiegati,  non  è,  perciò, 
esonerato  dal  coni»  eh*  egli  deve  delle 
cose  sequestrate  , sia  al  sequestrante  e 
creditore,  sia  al  sequestratario. 

I)  custode  deve  fare  tassare  il  suo  sa- 
lario dal  giudice  ai  piedi  della  nomiua; 
egli  ha  azione  per  essere  pagato,  euntro 
V usciere  che  l^ha  eletto,  e contro  il  se- 
questrante, ad  istanza  di  cui  egli  è st  ilo 
eletto:  l'usciere  deve  esserne  sodilisfati» 
dal  sequestrante  o dalla  parte  sequestra- 
tarla. 

Il  custode  ha  un  privilegio  per  le 
spese  di  custodia  sul  prezzo  delle  cose 
sequestrate. 

Ciascuna  delle  parti  interessate  può 
formare  opposizione  alla  tassa  del  giu- 
dice. 1 motivi  d'opposizione  sono  ba- 
sati , o sull'  eccesso  della  tassa,  o sulla 
supposizione  che  il  custode  non  ha  agì- 
to;  se  il  fatto  viene  e^egato,  il  giudice 
ne  deve  permetterà  U prova  soaiiuana- 
meote  mediante  inchiesta. 

$ 6.  Dei  eommissarii  ai  frutti  pigno- 
rati. 

Chiamasi  commissario  colui  che  c 
commesso  a sequestri  di  frutti  pendenti 
sull.i  pianta,  e che  è incaricato  di  f.ir|i 
cogliere  e riporre.  Il  commissario  è una 
specie  di  custode  ; e però  , ciò  che  ab- 
biamo detto  intorno  ai  custodi , deve 
aver  luogo  riguardo  ai  co mm lesa  rii. 

Siccome  questa  amministra/.ioiie  dei 
frutti  è onerosa,  dà  luogo  a ronli  e di- 
scussioni ; r istante  suole  ottenersi  al 


partito  di  domandare  gludlcialaieiite 
l'aggiudicazione  dei  flutti  pendentiaulla 
pianta;  il  commissario  non  ha  dunque 
il  carico  di  raccoglierli  fuorché  nel  ca>» 
che  il  momento  pressante  della  raccolta 
n»>n  ha  dato  il  tempo  di  domandare  la 
aggindirariiMie  dei  frutti,  o quando  es- 
sendo stata  domandata  l'aggiudicazione 
000  ai  sono  pi  esentali  oblatori. 

aaTicoLO  vt. 

DélU  oppozùioiit  ai  tequtitri, 

$ L Ueiroppoiizione  dtl  $eque$lratario. 

Quegli,  su  cui  è fatto  il  sequestro  , 
può  formarvi  onposizione  e combat- 
terlo, o nel  fondo,  o nella  forma,  u in 
ambeilue  insieme. 

Nel  fondo,  sostenendo  che  il  seque- 
strante non  ha  avuto  il  dritto  di 
sequestrare,  o perchè  tioo  è creditore  , 
o per<'hè  il  ino  credito  non  c liquidato, 
o perchè  non  è appoggiato  ad  un  titolo 
esecutivo  , che  dà  il  dritto  di  seque- 
strare. 

Nella  forma,  sostenendo  dei  vizi!  di 
procedura  nel  sequestro  che  devono 
farlo  dichiarar  nullo. 

L*  opposizione  al  sequestro,  dal  lìfo 
del  sequestratario,  si  notifica  al  seque- 
strante, od  al  ouo  vero  domicilio  , od 
a quello  che  ha  eletto  pel  sequestro. 

Questa  oppos'tione  non  distrugge  il 
sequestro;  ma  ne  arresta  il  seguito,  eti 
impedisce  il  sequestrante  di  procederò 
alU  vendita  delle  cose  sequestrate, fiii- 
cho  non  sia  statuito  sull*  opposizione. 
Siccome  I*  opposizione  finché  non  vi  si 
statuisce  non  impedisce  il  sequestro  di 
sussistere,  il  seque»tratarin,  per  ottenere 
la  liberazione  dal  sequestro,  deve  citare 
il  sequestrante  dinanzi  al  giutlire,  per- 
ché venga  fatta  ragione  sull' oppo» - 
zinne  ; la  qual  cosa  forma  un'  istan/  i 
fra  il  scqiiestratario  ed  il  sequestrante. 

Se  il  seqiicstratario  zi  contenta  dì 
aver  formatr»  una  semplice  opposi- 
zione, e non  cita  il  sequestrante  per  of 
tenere  la  liberazione  dal  sequestro,  il 
scipiestraiite,  cui  giova  di  fare  statuir- 
intorno  a cotcsla  opposizione  per  far»? 
proseguire  il  sequestro  e fare  proce- 
dere alla  vendila,  può  prevenire  il  se- 
qiicstratariu  e citarlo  dinanzi  al  giu- 
dice, onde  ire  venga  rigettata  la  opp»- 
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nitione,  e ordinato  che  li  dia  corso  al 
aeqarstro. 

•Se  il  sequestratario.nell’opposiiionr, 
prova  che  non  era  debitore  del  se- 
questrante, (leve  ottenere  la  liberaiio- 
ne  dal  sequestro  coi  danni  e interessi; 
se  ottiene  raiinullaaione  del  sequestro 
pei  vili!  di  forma,  non  gli  si  accurdano 
i danni  e interessi. 

i 2.  Dell’^oppoiizlone  dei  creditori. 

Quando  ttn  creditore  ha  sequestrato 
le  cose  del  suo  debitore,  gli  altri  cre- 
ditori |inssono  formarvi  opposizione. 

Questa  opposizione  si  fa  col  ministe- 
ro d'  un  usciere,  con  atto  rivestilo  del- 
le firinalitè  degli  altri  precetti,  e si  no- 
ti6ca  airusciere  che  ba  fitto  il  sequestro, 
ed  al  sequestrante  al  domiriliu  da  lui 
eletto.  L’  Usciere  , rlie  Ita  fallo  il  se- 
questro , la  può  ricevere  egualmente 
nel  suo  processo  verbale  di  se:|nrstni. 

Questa  opposizione  dal  lato  dei  cre- 
ditori tende  ad  essere  pagali  sul  prezzo 
delle  cose  sequestrale  , sla  per  privile- 
gÌO|  se  sono  privilegiali,  sia  per  coii- 
Corrensa,  sia  sliiicno  per  faisi  pagare 
fon  ciò  die  rimarrà  dopo  che  il  »c- 
qnesiranle  sarà  <lato  soildisfMlto  , nel 
caso  che  quel  sequestrante  abbia  il  di- 
ritto d*  essere  pagato  prefrrtbilmenie 
agli  opponenti.  Da  ciò  riiulla  , che  i 
creditori  opponetiii  divengono  in  qual- 
che modo  sequestranti)  enenssre  l'i  ella 
invece  di  arrestare  il  corso  ilei  seque- 
atrofia  loro  opposizione  farebbe  sì,  che 
ae  il  sequestrante  tardasse,  dopo  il  ftm- 
jio  prefìsso  dalTOrdinanza.  a procede- 
re alla  vendila  , 1*  uno  dei  creditori 
opponenti  sarebbe  in  drillo  di  citarlo, 
purché  gli  fokse  intimato  di  farlo  , e 
mancando  di  fallo  in  tempo  breve  , 
Fattore  sarebbe  kiirrogalo  ne)  seque- 
stro rifacendogli  le  sue  spese,  per  lo 
che  il  sequeilraiile  saiebbe  obbligato  di 
rìlasciar.;li  l’a’lo  del  ^eque^tro,  perche, 
su  quel  precetto,  potesse  1*  opponent»*, 
come  siirroRalo,  procedere  alla  vendila 
delle  cose  sequestrale. 

Da  ciò  nasce  2‘*.  che  il  sequestrante 
non  può  far  cessare  il  sequestro  a dan- 
no degli  opponenti,  liberandone  i*  suo 
debitore;  questa  liberazione  non  Ìmi- 
pcdisce  che  il  sequcblro  sussista  rigu  ir- 
do  agli  opponeoli  che  possono  (irsi 
ioMogare. 


PnoCKDUfìA  ClVlLK 

Da  ciò  nasce  3*^.  che  si  devono  chia- 
mare gli  op|ioneiili  alla  veudita  delle 
cose  sequestrate;  e Denisart,  voce  Fen- 
dita  di  riferisce  una  decisione 

del  19  decembre  1727,  che  ha  dichia- 
rato nulla  una  vendita  di  mobili  fati» 
ad  istanza  del  j>roprietario  d’  una  casa, 
per  debito  di  pigione,  perchè  un  op- 
ponente a quella  vendita  non  era  stato 
citalo  a conjparirs‘1,  e farvi  interveoir^f 
degli  oblatori.  La  decisione  condannava 
inoltre  il  sequestrante  a rilasciare  i mo- 
bili sequestrati  , perchè  si  Tendessero 
a sue  spese,  se  nun  preferiva  paga,  e 
le  cause  della  opposizione. 

Da  ciò  nasce  4*^.  che  il  debitore  se- 
que^tratario,  che  si  oppone  al  sequestro 
per  farlo  dichiarare  nullo  , deve  fare 
statuire  sulla  sua  opposizione  , onn 
solo  col  sequestrante  , ma  ancora  coi 
creditori  opponenti  ; perche,  altriincn- 
li,  non  avendo  cotesta  sentenza  veruii 
effetto  rÌgua'‘do  agli  opponenti,  nosi 
gli  procurerebbe  la  liberazione  piena 
delle  cose  sequestrale. 

Osservate  che  quando  il  debitore  se- 
quektratario  litiga  contro  il  creditore 
sequestrante  , e gli  opponenti  per  far 
dichiarar  nullo  il  sequestro  ed  io  tutte 
le  altre  canse  in  cui  i creditori  oppo- 
nenti  hanno  diversi  procuraturi,  leu.<- 
tificaiioni  si  detono  fare  soltanto  al  p*u 
anziano  di  quei  procuratori,  eif  essen- 
do fatte  a lui,  ai  reputano  fatte  a tutti 
gli  opponenti  ; il  procuratore  anziano 
deve  solamente  dare  avviso  della  no- 
tificazione che  gli  vien  fatta  , perchè 
ne  prendano  comunicazione  preaao  di 
lui,  se  lo  gradiscono. 

Osservate,  oltre  a ciò,  che  quando  , 
sull*  opposiziorV  del  sequestratariu  , il 
sequestro  è dichiarato  nullo  , questa 
nullità  fa  cadere  tutte  le  opposizioni  ; 
perchè  cuteste  opposizioni  essendo  ac- 
cessorie del  sequestro,  è necessario  clic 
cadano  col  scque»liu. 

§ 3.  Disila  opposizione  del  padrone  di 

casOf  0 di  podere. 

Il  padrone  di  cata  , o di  podere  , 
ha  il  dritto  di  op{>  »r»i  al  seqiiciiro  che 
un  creditore  dei  suoi  luc««tarii,  o af 
fittajuoli,  ha  fatto  dri  mobili  che  gucr 
nucotio  la  sua  casa,  o il  suo  podere, 
e di  farne  dichiarare  la  liberazione  ; 
ccccllochè  il  ere  lilorc  s^questraute  pie- 
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ferisci  assumere  verso  il  iiailriiiie  «li 
rasa  o podere  il  manleiiimcnto  e tulle 
le  olibligasiooi  dell'  affilio  , non  solo 
per  ciò,  che  è scadulo,  ma  ancora  per 
ciò  che  deve  scadere  sino  alla  fine  del 
eonlrallo  d'  affilio,  e voglia  dargliene 
buona  e idonea  caulinne. 

Il  fondamento  di  questa  opposizione 
si  è,  che  i mobili  che  gueriiisconu  la 
casa,  o il  podere,  eostituiscuiiu  un  pe- 
gno a favore  del  padrone  per  tulle  le 
nbbligaS'oni  dell' affilio;  d'onde  nasce 
il  drillo  in  lui  d'  impedire  che  alici 
rredituri  li  seqiiesliino  , e vendino  , 
a danno  di  quella  garanzia,  eccellucliè 
non  gli  diano  buona  cauzione  per  tulle 
le  obbligazioui  deU'affillo. 

Il  crediiore , dialo  dal  padrone  di 
casa,  o di  podere,  perchè  si  statuisca 
su  colesta  opposizione,  si  deve  dunque 
incaricare  deU'affillo,  e dar  cauzione, 
o lasciare  decretare  I*  anoullaiioue  del 
sequestro. 

<i  4 . Utile  opposizioni  Itndenli  alla  re- 

tiiiuzion». 

L’opposisione  lendcnte  a restiinzione 
[ricréance^  è quella  che  vien  formata 
ria  colui  che  si  pretende  proprietario 
di  qualcuna  delle  coae  sequestrale,  in- 
leudendo  che  quelle  cose  sieoo  distratte 
dal  sequestro,  e gli  sleiio  restiluite. 

É chiaro  che  questa  opposisione  de- 
ve impedire  la  veiid  ta  cleir  effetto  re- 
clamato finché  non  è stato  statuito  sulla 
medesima. 

Il  noslroSlaloto  d'Orleans,  ari.  4SG, 
vuole  che  I' opponente,  che  d<imanda 
la  restituzione  d’ nna  cosa,  che  sostie- 
ne appartenergli  , sia  ammesso  a pro- 
varlo enn  giuramenlo,  insieme  col  se- 
queslralarin,  purché  ambedue  sieuoca- 
jiacidi  far  testimonianza  I'  uno  per  l’al- 
tro, e nonsicon  parenti,  affini, servito- 
ri, o domestici  l’uno  dell'altro. 

Se  1’  opponente  a fine  di  restituzio- 
ne é tale  che  il  lequestratario  nnn  pnsss 
far  testimonianza  per  lui,  o se,  sema 
esser  tale,  egli  non  può  far  comparire 
il  debitore  perché  affermi  con  lui:  nel- 
I*  UDO  e nell'  altro  caso , quell'  oppo- 
nente, per  far  trionfare  la  sua  opposi- 
zione, deve  provare  con  testimoni,  od 
altrimenti,  che  la  cosa  gli  appartiene; 
la  recbgnizinne  che  ne  fa  fare  da  testi- 
moni é a sue  spese,  salvo  però  il  suo 
regresso  Cunlro  il  sequesiralarir, 


Questa. opposizione  non  è ammessa 
nel  nostro  Statuto  contro  un  padrone 
di  casa,  podere,  o rendita  territoria- 
le ; e però  l’ articolo  45G,  dire:  « Se 
s un  crediiore,  fuorché  di  pigioni  di  ca- 
« se,  annualità  di  rendite  territoriali,  o 
• reiribuziaiii  in  generi  ( moisjon)  fa 
> pignorare  ec.  >.  La  ragione  di  ciò  si 
è,  che  le  cose  che  giiarniscor.o  la  casa,  o 
il  podere  , rispondono  delle  pigioni  , 
filli  e annullila,  quantunque  uoii  ap- 
pai'lengaon  al  debitore. 

Avvi  un'altra  specie  di  opposizione 
lendeule  alla  resliluziune,  che  si  forma 
■I  il  creditore  che  pre'eode  avere,  non 
già  un  dritta  di  proprietà,  ma  un  dritto 
di  privilegio  su  qualcuna  delle  cose 
sequestrate:  per  esempio,  se  quel  cre- 
ditore opponente  pretendesse  di  averle 
vendute  a creden/a  al  debitore  ( dico 
a credenza  , perchè  se  le  avesse  ven- 
dute senza  giorno  e Irmpo  ne  avrebbe 
conservala  la  proprietà]  e' si  oppnrreb- 
he  come  proprietario,  e nnn  come  sem- 
plice privilegiato.òfa/ufo  di  Parigi,  ar~ 
He.  17G  e 177  , Statuto  d’ Orteani, 
art.  458. 

Qnesio  creditore  privilegialo  può  ot- 
tenere la  restituzione  della  cosa,  e farla 
ordinare,  od  almeno  che  la  cosa  venga 
venduta  separatamente,  ed  egli  sia  sod- 
disfatto sul  prezzo  per  privilegio;  egli 
deve  a sue  spi  se  f.ir  procedere  alla  re- 
cognizione  di  quella  cosa. 

Avvi  una  sperie  di  resliliizinne  che 
si  forma  dal  lato  del  sequrstraisrin,  e 
che  ha  luogo  quando  le  cose,  che  l'Or- 
dinanza proibisce  di  sequestrare,  sono 
stale  comprese  nel  sequestro;  egli  do- 
manda allora,  che  ne  vengano  distrat- 
te, e gli  sieno  lasriale. 

Quando  il  sequestro  cui  vi  sono  al- 
tri creditori  opponenti  è stalo  fatto  dal 
padrone  di  casa  o podere,  siccome  la 
della  restituzione  non  può  aver  lungo 
coiilrn  11  padrone  di  casa  o podeie  , 
il  giudice  può  ordinare  che  si  sospen- 
da la  vendita  delle  rose  di  cui  il  se- 
qiieslralario  domanda  la  restituzione  , 
finn  a quella  delie  altre  rose;  se  i cre- 
dili del  pailroD  di  casa  si  trovano  sod- 
disfatti , si  restituiscono  ai  sequestra- 
tario  le  cote  che  ha  domandale. 

I|  5.  Della  egueorrenza  dei  irguetlri  e 

della  loro  eonveriione  in  uppoiizione. 

Sequestro  sopra  sequestro  i on  vale. 
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Qiieita  repnla  tia  lungo,  sia  rigu»»'' 
do  al  primo  sequestrante,  sia  riguardo 
a diversi  sequestranti;  l*.  riguardo  al 
f>riino  Sequestrante»  colui  , che  ha  se- 
questrale le  cose  del  suo  debitore,  non 
può  fare  un  secondo  sequestro,  eccel- 
tochè  il  primo  sia  stalo  antecedente - 
mente  terminalo  , o sia  stato  anoul- 
I lo.  Statuto  d'  Orleant,  art.  45d. 

Ma  se  il  primo  sequestro  non  com- 
prende tutte  le  cose  del  debitore , il 
«red  tore  può  sequestrare  incontanen- 
te le  altre  cose  che  non  vi  erano  com- 
prese, e questo  sequestro  ai  considera 
come  una  conlinua-iiune  del  primo  , 
onxichè  come  un  secondo  sequestro; 
non  è quindi  contrario  alla  regola. 
Vedi  te  mie  note  eulVort.  453,  che  i 
flato  tetti  citalo..  Parrebbe  secondo  le 
e-prtssioni  di  quell’ articolo  , che  si 
ilovesse  necessariamente  esprimere,  nel 
processo  verbale  , che  il  seqiiestfo  si 
fa  in  conlinnarione  del  primo;  ma 
r oso  ha  sial.ilito  che  quelle  parole  si 
devono  solliulendere  , quando  anche 
non  sieno  espresse. 

2".  La  regola  si  applica  egualmente 
a diversi  sequestranti  ; e però  un  cre- 
•lilore  non  può  sequestrare  le  cose  che 
sono  state  già  sequestrale  da  un  altro 
1 reililore  ; e se  lo  fa,  il  sequestro  di 
questo  secondo  sequeslraule  non  dee 
valere  come  sequestro,  ma  si  dee  con- 
vertire in  opposizione  al  primo  se- 
ri ueslro. 

Qualche  volta  però  è il  secondo  se- 
qiieslro  quello  che  tiene,  ed  il  primo 
vico  convertito  in  opposizione;!". Qpan- 
ilo  il  secondo  sequestrante  è il  pailrone 
•Iella  casa  o del  podere,  che  seqiicsfra 
i mobili  che  gnerniscono  la  casa  o il 
podere  pei  6tli,  e per  le  pigioni  drf- 
'utrcli  , t|ueslo  sequestro  deve  preva- 
lere ad  iin  precedente,  che  sia  stalo 
fitto  ila  1111  creditore,  ed  il  sequestro 
•li  qiie.st'  altro  creditore  deve  essere 
eiinverlito  in  opposizione  a quello  del 
padrone  di  casa  , o podere,  salvochè 
•]tiel  creditore  consentisse  d’  assumere 
tulle  le  ohhligazioni  del  contralto  di 
affilio,  tanto  pel  passato  , quanto  per 
r avvenire,  e darne  cauzione.  Vedi 
ciò  che  ho  dello  nel  Trattato  del  Con- 
tratto di  Locazione,  n.  2(59. 

2*.  Tra  due  creditori  ordinari!  che 
hanno  fatto  sequestro  , quando  il  se- 
condo sequestro  è più  ampio  del  primo. 


PROT.FDURA  CIVII.E 

e contitene,  oltre  ■ mobili  compresi  nel 
primo,  molte  altre  cose,  il  giudice  può 
oritinare  , che  il  secondo  sequestro  , 
perché  più  ampio  , venga  maolcimto  , 
ed  il  primo  ai  converta  in  opposi- 
zione. 

Quando  il  primo  sequestrante  non 
ha  portato  via  i mobili  sequestrati,  né 
lasciato  custode  che  invigili  al  seque- 
stro,si  sospetta  di  collusione,ed  il  secon- 
do sequestrante,  che  gli  ha  portati  via, 
ha  la  preferenza.  Il  nostro  Statuto  d’Or- 
leans,  art. 452,  ne  contiene  una  disposi- 
zione precisa;  si  presume,  in  questo  ca- 
so, che  il  primo  sequestro  è stalo  finto 
e simtilato;  ed  è la  giurisprudenza  am- 
messa negli  Statuti  che  non  ne  parlano. 
Lauridra,  siili’ arf.  178  dello  Statuto 
di  Parigi  , riferisce,  dietro  Labbe,  snl- 
l’orf.  171  dello  stesso  Statuto,  mia 
decisione  del  19  giugno  1591,  che  ha 
giudicato  in  quel  senso. 

ABTICOLO  vti. 

Della  tendila  delle  coee  eeguetirale. 

Il  sequestrante  non  pnò  procedere 
alla  vendita  delle  cose  sequestrate  , se 
non  lascia  passare  otto  intieri  giorni, 
da  quello  del  sequestro  a quello  della 
vendila.  TU.  33,  arf.  ri. 

Questo  termine  è accordato  tanto  a 
favore  del  sequestratario,  perché  possa 
trovare  il  denaro  neresrario  per  paga- 
i-e,  ed  evitare  la  vendita  delle  cose  sue, 
quanto  in  favore  dei  terzi  creditori, 
che  |iotessero  avere  qualche  credilo  o 
privilegio  da  pretendere  sui  beni  se- 
qiirslrati,  od  almeno  cui  giovasse  fur- 
mare  opposizione  per  farsi  pagare  dei 
loro  crediti  sulle  cose  sequestrate. 

Quando  questo  termine  é spirato,  e 
che  non  vi  sudo  opposizioni  che  trat- 
tengano la  vendita,  o quando  sono  ter- 
iniusle,  il  sequestrante  non  solo  può, 
ma  deve  eziandio  procedere  alla  ven- 
dita, specialmente  se  vi  sono  dei  cu- 
stodi stabiliti  alla  guardia  delle  cose 
sequestrate. 

Egli  può  esservi  costretto,  o dal  le- 
quesiratario,  al  quale  giova  di  non  so- 
stenere troppo  a lungo  le  spese  della 
custodia  , o da  ciascuno  degli  oppo- 
nenti. Il  giudice  cinnnondimeno  può, 
qualche  volta,  dietro  domanda  del  se- 
questratario,  e quando  avvi  un  depo- 
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liUrio  gr.iluiio , prorogare  il  tempo 
tleir  Ordinanza  , e far  .Dipendere  |>cr 
qualche  tempo  la  vendita  ; il  che  de- 
ve aver  Inogo  specialmente  quando  il 
sequestratario  fa  concepire  delle  spe- 
ranze di  trovare  danaro  durante  quella 
jituruga,  o quando  vi  è luogo  a cre- 
dere che  la  vendila  si  farà  a capo  a 
un  certo  tempo  ad  un  prezao  più  vau- 
taggioso. 

{ 1.  Come  si  procede  alla  rendila. 

Il  sequestrante,  per  effettuare  la  ven- 
dita delle  cose  sequestrate,  non  ha  bi- 
sogno d’  ordinanza  del  giudice  ; basta 
che  faccia  dinunzisre  al  sequestratario 
alla  sua  persona  od  al  suo  domicilio  il 
giorno,  e I’  ora  io  cui  intende  prece- 
dere alla  vendita  , afBochè  vi  faccia 
comparire  degli  oblatori  , se  vuole- 
ni.  33,  ari.  11. 

L'usciere,  nel  giorno  indicato,  si  deve 
far  presentare  dal  custode  le  cose  se- 
qiieitralCi  se  il  custode  non  le  presen- 
tasse, l'usciere  dovrebbe  fargli  intima- 
zione di  presentarle  collo  sieuoatto, 
e,  ricusando  , citarlo  dinanzi  al  giu- 
dice per  esservi  coodauoato  coll'erre- 
stn  ptraoOtile,  e oei  danni  e loteresii. 

Coosegiiate  le  cose,  I'  usciere,  dopo' 
averne  fatto  piocesso  verbale  di  reca - 
pitolazione,  e data  quietanza  al  custode 
le  deve  far  trasportare  in  vettura  aven- 
do auticipataineiite  disposto  l' occor- 
reute  ; il  luogo  ove  cutesta  cose  ai  de- 
vono condili  re  deve  essere  il  prossimo 
pobblico  mercato  j e la  vendila  deve 
esserne  fatta  nei  giorni  ed  ora  sobti 
del  mercato.  Medesimo  art.  11. 

Cionnor.dimcno qualche  volta  la  ven- 
dita non  si  fa  io  mercato  ; 1".  Quando 
il  sequestratario  e tutte  le  parti  vi  con- 
sentono: Ordinanza  del  mese  di  feb- 
brajo  16ób  , art.  4 e ò,  riferita  da 
Funtaoon. 

‘2."  Quando  i mobili,  a cagione  della 
loro  fragilità  non  si  possono  traspor- 
tare senza  rischio  di  deteriorarli  , o 
quando  la  vilezza  del  luro  prezzo  nou 
inerita  la  spesa  del  trasporto  ; ma  in 
questi  due  casi  fa  d'  uopo  d'  un  per- 
messo del  giudice. 

La  vendita  si  effettua  mediante  una 
semplice  esposizione  -,  bisogna  eccet- 
tuarne certe  rose  preziose  che  non  si 
possono  aggiudicare  fuorché  dopo  tre 


espusizioiii,  io  tre  giorni  di  mercato  di- 
versi. L'Ordinanza  lo  decide  riguarda 
agli  anelli  e g'oje  , e vasellame  d'  ar- 
gento del  valore  di  trecento  lire  c più. 
Ibid , art,  13. 

La  dichiarazione  del  13  gennajo  1089 
ha  annullato  la  disposizione  dell’Ordi- 
n.itiza  quanto  al  vasellame  d'aigento  ; 
(piando  questo  vien  sequestrato,  non  si 
può  più  esporre  all'  incanto  ; ma  si  dee 
portare  alla  zecca  più  prossima  per  ven- 
dervisi  al  prezzo  stabilito  daM'Ordinao- 
za.  La  parte  sequestraiaria  deve  essere 
citata  a comparire  nel  tal  giorno  ed  ora 
all'  iifGrio  della  secca,  per  vederlo  pe- 
sire  e vendere;  e I’  usciere  deve  farsi 
fare  dal  ministro  della  zecca  un  certi- 
ficalo che  provi  il  peso  ed  il  prezzo; 
deve  farne  il  sno  processo  verbale  , e 
ritenere  presso  di  sé  il  certificata,  che 
deve  rimanere  unito  al  suo  processo 
verbale  che  sta  in  luogo  di  processo 
verbale  di  vendita. 

Ciò  che  r Ordinanza  esige  per  la 
vendita  delle  cose  preziose  , si  osserva 
ad  Orleans  per  la  vendita  dei  vini  se- 
questrati ; essi  non  vengono  aggiudi- 
cati che  dopo  tre  esposizioni  sulla  piaz- 
za pubblica  dell'  Elafe  destinata  a co- 
testa  sorta  di  Vendite- 

Secondo  I’  Ordinanza  della  marina, 
dell’ agosto  1681,  lib.  1 , Ut.  14,  le 
barche,  scialuppe,  ed  altre  navi  della 
portata  di  dieci  tonnellate,  e meno , 
vengono  aggiudicate  dal  giudice  alla 
udienza,  dopo  Ire  pubblicazioni  sullo 
acato,  in  tre  giorni  consecutivi;  il  che 
sembra  doversi  eslenilere  alle  barche 
della  Loira,  almeno  per  le  tre  pub- 
blicazioni. 

Riguardo  alle  navi  di  maggior  por- 
tala, I’  Ordinanza  prescrive  formalità 
per  la  vendila,  che  sono  presso  a poco 
simili  a quelle  dei  sequestri  reali  degli 
immobili. 

I mollni  eretti  sopra  barche,  benché 
mobili,  si, devono  vendere  egu.ilmente 
ruii  le  formalità  dei  sequestri  reali. 
Lauti,  lettera  M. 

L’  usciere  deve  aggiudicare  le  cose 
sequestrale  al  maggiore  ed  ultimo  of- 
ferente , Ut.  33  , art.  17.  Egli  deve 
fare  ancora  menzione  nel  suo  processo 
verbale  del  nome  e domicilio  degli  ag- 
giudicatari!, e non  può  esigere  nulla  ul- 
Irc  il  prezzo  dell’aggiudicazione,  sotto 
pena  di  couctusione.  Ibid.,  art.  18. 


Digitized  by  Google 


TRATTATO  nri.t.i 

Ei!li  non  può  cnatiliiini  •ggiudici- 
lArio  , neppure  nieiliente  persone  in- 
lerpnsle. 

Il  preein  ileee  esser  pegato  imme- 
•liatameiile  lUll’  agi>intlita«jrio,  e 1’  u- 
kciere  non  gli  «leve  rilasciare  le  cose 
aggiiidicate,  prima  di'  egli  le  abbia  pa- 
gale. 

Mancando  I’  aggiudicatario  di  ritira- 
re le  cose  che  gli  furono  aggiailicaie, 
e di  pagarle,  può  esservi  costretto,  in 
virtù  dell' Orilinanaa  del  giudice  che 
avrà  dichiarata  la  vendila  esecutoria. 
Può  essere  ancora  citalo  perchè  , es- 
sendo morosn  al  pagamento  delle  ente 
.'he  gli  sono  s'ale  aggiudicate,  ai  proceda 
alla  seconda  vemlita  contro  la  saa  of- 
ferta non  adempita. 

L’  usciere  , dopo  la  vendila  , deve 
portare  la  minuta  del  ino  processo  ver- 
lisle  di  vendila  al  giudice  , che  deve 
lassare  di  suo  pugno,  e senea  spese,  il 
suo  salario  ai  pirdi  del  processo  ver- 
^ baie,  iùid.,  ori.  21. 

L’  usciere  deve  conservare  la  minuta 
originale  di  quel  processo  verbale  , e 
rilisriarne  delle  copie,  sulle  quili  de- 
ve fare  rocnaìniie  della  tas-a.  Jàid, 

5 2.  Ptlladittribuxione  delprexxo  dilla 

vendila,  e dei  prieilegii  che  li  eaer- 

eilano  lui  prexxo  dilli  cose  tinduii. 

Quando  non  è falla  opposieione  al 
sequestro,  I'  usciere  consegna  al  seque- 
strante il  presto  della  vendita,  finn  a 
roncorrenia  del  suo  credito  , c il  di 
più,  se  ve  n’  è,  al  scquestralario.  Ibid,, 
art.  ‘20. 

Se  vi  snno  delle  opposizioni,  l'usciere 
lieve  ritenere  il  denaro  finché  non  sieno 
giudicale  , o cnnsegnarln  a chi  viene 
i.rdinalo  dal  giiidire  con  sentenza  data 
fra  tutte  le  parli.  Ibid. 

Quando  vi  sono  dei  creditori  privi- 
legiati, devono  essere  pagati,  secondo 
l'ordine  dei  loro  piìvilcgii. 

1. “  Il  rredito  il  più  privilegiato  è 
quello  delle  spese  di  sequestro,  di  cu- 
stodia e di  vendila  ; imperocché  son 
f.ille  per  la  causa  comune  di  tulli  i 
creditori. 

2. "  Quando!  mobili  sequestrati  tono 
quelli  della  siirc  ssione  di  un  defiinin, 
il  privilegio  delle  spese  funebri  ollie- 
iicil  primngradn,  iminedlatamentedops 
quelle  testé  ramiuentate;  qiieito  credilo 
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si  preferisce  alle  pigioni  sui  mobili  che 
giieriiisconn  la  casa.  Kedi  <e  noie  «uUo 
allo  di  noloritld  dii  4 agallo  1692. 

Ma  da  iin  altro  atto  di  iintorietA  del 
Castellelio  di  Parigi  del ‘24  maggio  1694, 
contro  i banditori  d'  officio  della  stes- 
sa città,  apparisce  che  il  privilegio  sul 
prezzo  dei  mobili  d'  una  successione  è 
stato  ristreiln  dall'  uso  al  trasporto  dei 
énrpn,  ed  alla  apertura  della  firssa,  che 
si  chiamano  spese  funebri  di  primo  or- 
dine; il  di  più  delle  spese  funebri,  che 
si  dirono  di  iicondo ordini,  non  si  page 
c he  per  conlribuainne  coi  creditori  pri- 
vilegiati, a soldo  e lira,  e per  privilegio 
riguardo  agli  altri  creditori  non  pri- 
vilegiati. 

Ciò  che  è dovuto  per  l'ultima  malat- 
tia ai  medici,  chirurghi,  farmacisti,  ai- 
sistenli,  é aneli’ etan  un  credito  privile- 
gialo che  lenibrercbbe  stare  sulle  stessa 
linea  delle  spese  funebri;  credo,  però, 
die  in  pratica  vada  dopo  a questo. 

Diiplessis  non  collnca  questo  privi- 
legio che  dopo  quello  del  padrnne  di 
casa,  o podere;  e ciò  sembra  praticarsi 
al  Caslellello  di  Parigi,  secondo  I’  atto 
di  notorietà  del  4 agosto  1792,  sopra 
citalo;  cionnoodimeno  ciò  può  aoffrire 
difficoltà. 

Il  privilegio  accordato  daH’Ordinan- 
sa  del  lt>90,  fi(.  13,  arf.  2.3,  al  cre- 
ditore , che  ha  soroininistralo  gli  ali- 
menti al  carcerato,  è anrh' esso 'un  pri- 
vilegio generale;  non  so  se  debba  pre- 
valere tu  quello  dei  padrof  i di  cala  o 
di  podere. 

Il  privilegio  dei  denari  regii  è anche 
esso  un  privilegio  che  vuol'essere  cnllo- 
caln  soltaiiln  dopo  i pHvilegii  generali 
testé  rammentali  , e a forlinri,  dopo  i 
privilegi!  particniari,  di  cui  ora  diremo, 
poirhè  questi  precedono  i generali. 

Questi  prìvilegii  particolari,  che  han- 
no lungi)  soltanto  sopra  certe  cose  , 
sono:  1.*  il  privilegio  del  pignoratario 
sopra  le  cose  che  ha  ricevuto  in  pegno; 
sennonché,  per  evitare  le  frodi  che  ti 
potrebbero  commettere  in  fatto  di  fal- 
limento, I*  Ordinanza  del  1673,  HI.  6, 
art.  8,  vuole  che,  in  questo  caso,  il  pi- 
gnoratario provi  con  un  atto  rogalo  da 
nutaro  , che  il  pegno  è stato  fatto  io 
epnea  non  sospetta;  altrimen'i  i credi- 
tori  lo  possono  obbligare  e restituire  i 
pegni  che  possiede  , senza  che  posu 
pretendere  privilegio  su  quelli. 
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ì."  I locanillerl  e albergatori  hanno 
anrti'essi  un  privilegio  sulle  cose  che 
imm  nelle  loro  mani,  per  gli  alimenti 
delle  persone  che  tianno  alloggiale,  e 
alimentale,  inipernrr-hè  è una  specie  Hi 
pegno.  S/alKfo  di  Parigi,  ari.  175. 
Se  una  persona  avesse  alloggiato  in  più 
volle,  il  privilegio  non  avrebbe  luogo 
che  per  le  ultime  spese. 

3*.  Il  privilegio  dei  padroni  di  rasa 
sui  mobili  e masserizie  che  ocenpano 
la  loro  casa,  perle  pigioni  che  sono  ad 
essi  dovute,  ha  qualche  somiglianza  coi 
precedenti  ; s’  intende  che  abbiano  io 
pegno  i mobili,  bntanlochè  occupano 
la  loro  ca.sa. 

Nel  dritto  romano  , seguito  ancora 

10  alcuni  Statuti,  i padroni  di  poderi 
non  hanno  privilegio  poi  loro  fitti,  che 
sui  fruiti  provenienti  dai  loro  fondi, 
e non  sui  mobili , che  guerniscono  il 
podere;  ma  gli  Statuti  di  Parigi  e di 
Orleans,  eia  maggior  parte  degli  altri, 
da  nno  ad  MSI  quel  prÌTÌIff>io  , egual- 
melile  che  ai  padroni  di  cwsa. 

i*'.  I proprìetani  di  rendita  ferrlto- 
riale  hanno  lo  stesio  privilegio  sul  fon> 
do  «Oggetto  alU  loro  rendita,  qftando  è 

11  po$,tessnre  debitore  della  rendita  ter- 
ritoriale quegli  che  l*oert)pa  personal, 
mente  ; ma  se  1*  ha  affittato,  quei  pro- 
prietari! non  hanno  privilegio  che  sulle 
pigioni  dovute  al  loro  debitore,  e non 
hanno  diritto  sui  mobili  del  locatario, 
che  non  è personnlmente  debitore. 

Sec  oòjfaf  che  il  padrone  di  casa 
possa  sequestrare  i mobili  dei  sulloca- 
tarli  con  cui  non  ba  contrattato;  la  ra- 
gione della  differenza  si  è che  il  sullo. 
catario,oon  cui  egli  non  ba  contrattato, 
ha  potuto  facilmente  sapere  che  il  lo* 
rat.<rìn,  che  gli  ha  subaffittato,  non  era 
egli  Steno  che  un  locatario,  e sapendolo, 
ha  dovuto  sapere  egualmente  che  i loo- 
bili  da  Ini  portati  in  casa  rispoodereb- 
bero  della  pigione  del  locatario  prin- 
cipale; ma  non  è egualmente  facile  sa- 
pere se  una  casa  è gravata  d*  una  ren- 
dita territoriale  , dacché  non  è facile 
venire  in  cognizione  di  cotesta  rendila. 

Quando  una  casa  è gravata  di  più 
rendite  territoriali  , sottoposte  le  une 
alle  altre,  la  più  antica  è preferibile , 
ed  i proprietarii  di  quelle  rendite  ven- 
gono pagati  secondo  l'ordine  della  loro 

cre‘tzinnt,VediV!ntroduzione  al  Ut.  19 
del  nostro  Htatuto.  n.  63. 
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li  privilegio  dei  padroni  di  casa,  di 
podere  o di  rendila  territoriale,  dura 
soltanto  finché  i mobili  vi  rimangono;  se 
gli  hanno  lasciati  uscire,  si  intende  che 
hanno  rinunziato  al  loro  privilegio:  ma 
se  il  locatario  od  affittuario  ha  sgom- 
brato di  nascosto,  il  padrone  di  casa, 
A podere  conserva  il  suo  privilegio 
purché  li  segua  in  tempo  breve  uel 
lungo  ove  sono  stati  trasportati;  1*  uso 
ha  regolato  questo  tempo  ad  otto  gior- 
ni,  pei  mobili  tolti  da/le  case  di  citlé, 
ed  a quaranta  per  quelli  tolti  dai  po- 
deri, contando  dal  giorno  dello  sgorn- 
braiiiento. 

S»r  il  padrone  di  casa,  o di  podere, 
non  gli  arresta  in  questo  tempo,  qu.m- 
do  anche  avesse  ignorato  lo  sgonibra- 
mento,  perde  il  suo  privilegio;  al  con- 
trario , se  li  segue  in  questo  teniiiiie 
egli  conserva  il  suo  privilegio  , anche 
Cfiotro  il  padrone  di  casa  presso  cui 
it  locatario  sarà  andato  ad  alloggiare, 
imperocché  il  suo  locatarionon  ha  po- 
tuto ohbiigatlì  nè  darli  in  pegno  al 
nuovo  padrone  di  casa,  a danno  del 
dritto  che  haìl  primo,  finché  quel  dritto 
snss  str:  Pe$  priori  ohligata  posteriori 
obli^ari  non  potest. 

Per  la  stessa  ragione,  il  padrone  di 
casa  può  essere  prefeiilo,  nel  tennine 
stesso,  all'albergatore  che  li  ritenga  per 
spese  di  alloggio  e vitto. 

Ma  se  si  trattasse  di  bestiami  tolti 
frandidentemente  dal  podere,  che  il  lo- 
candicre  avesse  alimentati,  il  locandie- 
re dovrebbe  essere  preferito  al  padro- 
ne di  podere,  pel  loro  alimento;  im- 
perocché ha  conservato  il  pegno  di  quel 
padrone  di  podere  alimentando  i bc- 
strami. 

Osservate  che  qiiantiinrpie  quel  pti- 
vilegio  dei  padroni  di  ca»^  e di  po- 
dere abbia  luogo  per  tutlociò  che  è 
loro  dovuto,  cionnondimeno  quel  pri- 
vilegio non  ha  luogo  contro  quello  del- 
r importa,  che  per  un  anno  di  fitto  .sol- 
tanto.  D ichiarazione  deisti  ago f,to  1005. 

Vi  sono  certi  privilegi  particolari 
che  precedono  a quello  dei  proprie- 
tarli  di  podere. 

1**.  Quello  dei  mietitori,  sui  grani  che 
hanno  raccolti.* 

2''.  Quelli  lUi  meliviers  «u  quelli  di 
Cui  hauno  fatto  U me/ire,  o raccolta. 

3^.  Quello  degli  operai  sui  frutti  prò- 
flotti  dalla  terra  che  hanno  lavorata, 

m 
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per  r ultima  rata  del  loro  lalario,  de* 
corta  da  8.  Giovanni  ad  Ogniasanti  ; 
questi  quattro  mesi  tono  ad  essi  pa- 
gali sul  pretzo  di  mezzo  anno,  perchè 
è il  lavoro  più  grosso. 

Vi  sono  certe  provincie  io  eoi  si  ac- 
corda lo  stesso  privilegio  ai  carraj  , 
maiiescalcbi,  sellaj,  per  i lavori,  e som- 
ministrazioni dell'  ultima  annata  , che 
hanno  fatti  e somministrati  ai  lavora- 
tori; ma  nella  nostra  provincia  abbia- 
mo rigettato,  e con  ragione,  cotesto  pri- 
vilegio. 

4".  Quegli  che  ha  somministrato  le 
liolli,  ha  anch*  esso  un  privilegio  sul  vi- 
no che  contengono,  prima  degli  altri 
creditori,  ed  anche  prima  del  proprie- 
tario del  fondo  ; imperocché  |e  botti , 
che  ha  somministrate,  servono  a con- 
servare il  vino  a tutti  i creditori. 

5°.  I garzoni  dei  vignajuoli  hanno  nn 
privilegio  per  un’  annata  del  loro  sa- 
larlo, sui  frutti  prodotti  dalle  vili,  che 
hanno  assestate  nel  corso  dell’  ultimo 
anno  ; parrebbe  che  qqesto  priyilegi-i 
dovesse  precedere  quello  del  proprie- 
tario del  fondo,  cionnondimeoo  1'  au 
tore  delle  note  del  1711,  sul  nostro 
Statuto,  non  lo  pone  che  dopo. 

Fra  noi  non  s>  accorda  privilegio  a 
col  li  che  ha  somministrate  le  pertiche, 
u l’ Ingrasso  PFf  concimare  .e  viti. 

Vi  sono  molti  altri  privilegii  parli- 
rolari  , che  vanno  innanzi  ai  generali 
( ei-i  cttnale  le  spese  funebri,  che  prece- 
• Iniio  tutti  gli  altri  ),  ma  vengon  dopo 
pcio  a quello  del  proprietario  di  casa. 
Tale  si  è il  priyilegio  dì  colui  che  ha 
soiiiiiiin'»ir.ilo  il  »eme;  egli  ha  nn  pri- 
vilegio sui  grani  , che  ne  sono  pro- 
venuti ; ma  questo  privìlvgio  non  va 
rhe  dopo  quello  del  padrone  de!  fon- 
do, erceltorhé  questi  abbia  consentilo 
in  iscritto  che  soioiiiinistrasse  la  se- 
menta; e in  questo  caso,  che  spesto  ha 
luogo,  egli  avrebbe  la  preferenza. 

I pastori,  e mandriani  hanno,  per  un 
anno  d’  opera,  un  privilegio  sulle  man- 
dre  rhe  hanno  custodite;  parrebbe  cosa 
naturale  che  venissero  preferiti  al  pa- 
drone del  fondo,  poiché  gli  hanno  con- 
servalo il  gregge  ; conlullociò  credo 
che  in  prat  ca  sì  pospongatio  ad  esso. 

I venerali  che  hanno  trasportalo 
merci  , i tintoli  che  le  hanno  tinte  , 
hanno  aneli’ essi,  per  ciò  eoe  è loro  do- 
luto, un  privilegio  su  quelle  merci,  per 


lutto  il  tempo  che  duri  il  loro  lavnpn; 
ma  quando  le  pierei  aono  fuori  dell* 
loro  mani,  o tono  jn  casa  del  loro  de- 
bitore , il  loro  privilegio  si  pospone  ■ 
quello  del  padrone  di  casa. 

Quanto  agli  altri  opera]  , che  liannq 
lavorato  e ntanifa|tqrato  qoalche  cosa, 
penso  che  il  |nrn  priyilegio  duri  sol  - 
tanto  finché  quella  cosa  è nelle  lorq 
mani  , e che  hanno  soltanto  la  riten- 
zione della  cosa;  ma  che  quando  l'han- 
no consegnala,  il  loro  privilegio  cessa- 
li venditore  gode  un  privilegio  nel- 
la cosa  che  ha  venduta  pel  prezzo,  che 
gli  è dovuto;  pj*  t|  *00  piivilegio  v* 
dopo  quello  del  padrone  di  casa. 

Riguardo  al  venditore,  che  ha  yen-! 
duto  senza  epoqa  determinala,  è certo 
eh’  ei  rimane  proprietario  della  cosa  ; 
conseguentemente  può  domaodarae  la 
rcstiluiione,  secondo  si  è veduto  so- 
pra. Sraf  ufo  di  Pari'ttt,  arf.  176»  177. 
Statuto  (T  Orhani,  art.  458. 

Colui  cùe  ha  arrestato  una  bestia  , 
che  gli  ha  cagtooylQ  del  danno  , e l'hg 
fatta  prendere  da  un  ministro  di  giu- 
stiria,  nel  tempo  di  venliqualtr’ore,  ha 
qncli'  evo  no  privilegio:  deve  precede- 
re quello  dyl  padrone  di  gasa  ? 

Osservale,  riguardo  si  creditori,  che 
hanno  nn  privilegio  particolare  , che 
ya  dopo  quello  del  proprietario  di  casa, 
di  podere,  o di  rendila  territoriale, 
che  deyonn  esercitare  il  loro  privile- 
gio sulle  cose  che  vi  sopo  soggette,  se 
havvi  tanto  da  soddisfare  il  padrone 
dj  rasa  ne|  prezzo  degli  altri  mobili, 
l)opo  i privilegii  particolari  Tengo- 
no ì privilegii  generali  ngll'  ordioe,  cbq 
abbiamo  descritto. 

Abbiamo  dimenticalo  di  parisre  di 
un  privilegio  che  accordano  a Parigi 
ai  servitori  di  città  per  do’ annata  del 
loro  salario.  Tedi  ancora  1’ atto  di  no- 
torleià  del  Caslelirtto  di  Parigi,  del  4 
agosto  1C93,  sopra  citato  ; questo  pri- 
vilegio è favorevolissimo,  e sembre- 
rebbe che  si  dovetse  seguire  altrove  ; 
eppure  non  l'hn  veduto  esercitare  nelle 
graduatorie  e dislribuziuni. 

Gl'  interessi  e le  spese  dovute  ai  cre- 
ditori privilegiati  si  considerano  come 
accessnrj  dei  loro  crediti;  e sono  pagati 
per  privilegio  ègualmenle  come  il  prin- 
cipale. 

1 mobili , nello  Statuto  di  Parigi  , 
art.  170  , ed  in  quello  d’  Orleans,  are’ 
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tit-  447,  non  tono  capaci  d'ipoteca;  e 
jirrò  i creilitorì  ipotecari!  non  hanno 
diilto  maggiore  dei  aeniplici  chirogra- 
farii;  non  vengono  per  ordine  d'ipo- 
teca come  in  Normandia,  in  alcuni  altri 
Statuti,  e nel  parte  di  dritto  acritto;  ma 
l'ih  ' he  retta  del  prezzo,  dopo  pagati  i 
privilegiati,  ai  diairibuiaca  fra  tutti  gli 
altri  creditori  prò  rata  dei  loro  crediti. 
Queaia  diatribniione  a aoldo  e lira  ha 
luogo  soltanto  quando  il  debitore  è in 
stalo  di  decozione.  Quando  rimangono 
altri  beni  e cote  per  pagare  ì creditori, 
il  più  diligente,  ed  il  primo  sequeatran- 
te,  trien  preterito  agli  altri  creditori , 
aulle  cose  che  ba  seqneatrate. 

SEZIONE  III. 

Del  tequeslro  giudiciarie  ( saisie-ar- 
rdt  ) delti  eoi!  inevrporeUi  tnoiiliati. 

Il  creditore  che  ba  ottenuto  contro 
il  suo  debitore  una  aantenzu  di  con- 
danna d'  una  somma  certa  e liquida  , 
die  è pattata  in  forza  di  cosa  giudi- 
cata, o che  è di  natura  da  eseguirti  per 
inolio  di  provvisione  , o colui  che  è 
creditore  io  virtù  di  qealrhe  altro  atto 
etecotivo  , può  cottriugere  il  tuo  de- 
bitore al  pagamento  tu  tutti  i suoi  beni 
di  qualunque  specie  casi  tieon;  e con- 
leguenlementc  egli  può,  non  solo  pren- 
dere per  eteciizione  i aiioi  mobili,  se- 
qiieatrare  realmente  i tnoi  immobili  , 
ma  egli  può  oltreacciò  far  sequestrare 
I credili  del  atto  debitore, 

È lecito  pure  , aecoodo  I'  0f/.  144 
dell*  Ordinanza  d’  Orleant,  sequestrare 
in  virtù  d*  una  semplice  prometta  non 
recognita;  aa,ia  questo  caao,  fa  d*  nopo 
del  permesso  del  giudice , che  non  lo 
accorda,  secondo  l'uso,  che  a risico  del 
creditore  che  lo  domanda. 

$ 1.  Definizione  del  lequeetro  giuditia- 

rio  ( saisie-arrdt  ). 

Si  può  definire  il  lequestro  gludi- 
ciario,  un  atto  giuridico,  fatto  col  mi- 
ni.steio  d'  un  usciere  , e in  virtù  del 
quale  un  creditore  pone  oeHe  mani 
tiella  giustizia  i crediti  che  apparten- 
gono al  tuo  debitore,  con  intimazione 
ai  debitori  del  suo  debitore,  per  dichia- 
rare ciò  che  devono,  esser  condannati  a 
soddisfare  1*  arrestante,  fino  a concor- 


renza di  ciò  che  gli  è dovalo , e con 
intimazione  al  debitore  del  sequestrante 
di  consentire  al  sequestro. 

Queste  iotimazioni  date  al  debitore 
sequestratario  ed  al  debitore  pel  fatto 
del  quale  vien  fallo  il  sequestro , e 
che  è creditore  del  debitore  , distin- 
guono il  lequetiro  gludietario  ( laiiie- 
arril  ) d.,1  lempliee  lequeitro,  a grava- 
mento ( eimple-arril  ). 

É un  semplice  amilo  o sequestro  , 
quando  il  creditore  ti  contenta  di  noti- 
ficare al  debitore  del  tuo  debitore  , 
che  egli  arresta  lutto  ciò  che  egli  deve 
al  suo  debitore,  sema  intimazione  per 
fare  la  dichiarazione  di  ciò  che  deve, 
e depositarlo  nelle  mani  dei  creditori 
opponenti. 

Questo  atto  tende  a spogliare  intie- 
ramente quello  pel  fello  del  quale  si 
fanno  gli  amiti  o sequestri. 

§ 2.  Quali  erediti  seno  eeenti  dal  le- 
queetro  giudieiario. 

Siccome  vi  sono  certi  mobili  cor- 
porali che  non  ai  possono  nè  oppigno- 
rare nè  vendere , cos'i  vi  sono  certi 
erediti  che  non  sono  capaci  di  seque- 
stro giudieiario. 

Non  si  può  sequrstrare  ed  arrestare 
nelle  mani  del  ricevitore  d’  un  capitolo 
ciò  ohe  è dovuto  ad  un  capitolo  , nè 
ad  un  prebendato  per  distribuzioni 
quoliilitne. 

Parimenti  non  si  può  sequestrare  gli 
emolumenti  eventuali  d’ no  carato,  nè 
la  oblazioni. 

Gli  onurarii  dovuti  agli  ecclesiastici 
a cagione  del  loro  servigio  attuale,  e le 
rendile  dei  titoli  ekierictii  sono  del  pari 
rsenli  dal  sequestro,  secondo  gli  arti- 
coli I2e  13  dell' Ordinanza  d' Orleans. 

Ma  le  altre  rendile  dei  benefiiii  so- 
no capaci  del  sequestro  giudieiario,  co- 
me gli  altri  beni;  ti  lascia,  cioonoodi- 
meno  , ai  vescovi  e prelati  una  pen- 
sione alimentare  luUe  rendite  dei  loro 
benefizii,  ebe  può  asceudere  fino  al  ter- 
zo delle  loro  rendite. 

Parrebbe,  che  le  congrue  dei  curati 
non  dovettero  esser  soggette  al  se- 
questro dacché  tono  destinate  pei  loro 
alimenti;  cionnondimenn,  siccome  non 
è giusto  che  deludano  i creditori , e- 
sisle  line  decisione  del  gran  consiglio, 

del  17  maggio  1706.,  riferita  da  Bril- 
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lon,  tomo  V,  fog.  272,  col.  7,  clic  li» 
giuilirato  contro  il  curato  di  Blesse  , 
che  il  srqiietiro  del  suo  creditore  var- 
rebbe (tei  terzo  della  sui  congrua,  clic 
Il  creditore  riceverebbe  tutti  gli  anni 
sino  alla  fine  del  pagamento.  . 

Il  soldo  dei  soldati,  quello  degli  uf- 
ficiali militari  non  si  possono  seque- 
strare, eccettocbc  pcrdebiticnntratti  pel 
loro  vitto  e vestiario;  ed  anche  per  que 
sii  debiti  se  ne  lascia  ad  essi  una  porzione. 

I.a  dichiarazione  del  4 maggio  1720, 
per  i gendarmi  ( marichaustve  ) dice, 
che  per  quei  debiti  non  si  potrà  rite- 
nere loro  più  di  mezzo  soldo. 

Quanto  pni  alla  paga  degli  ufficiali  di 
gendarmi,  è deciso  che  si  possa  seque- 
strare dai  creditori  di  cui  i denari  sono 
serviti  a comprare  rufficio,e  non  daaltri. 

Non  si  può  sequestrare  neppure  la 
paga  degli  ufficiali  della  casa  reale  , 
secondo  le  Ordinanze  e Dichiarazioni 
del  1.3S.'I,  Iò67,e  I5HG,  riferite  nel  Co- 
dice Enrico  da  Fontanon,  cccettochè  p-r 
vitto  e fornimenti,  secondo  una  deci- 
sione del  consiglio  del  1098. 

I.e  pensioni  degli  nffiziali , cavalieri 
dell' ordine  dello  Spirito  Santo,  e delle 
loro  vedove,  vanno  esenti  da  qualun- 
que sequestro  giudiciario.  Editto  del 
mese  di  Dtcìmbre  172.5  , orticolo  4. 
titciiione  del  1.5  ottobre  1711. 

Gli  emolumenti  dei  commessi  degli 
appalti  ne  vanno  egualmente  esenti. 
Ordinanza  degli  Appalti  del  mese  di 
luglio  1081,  tu.  cotnmun.,  art.  14. 

l.e  sportule  dei  giudici  ed  altri  uf- 
fici.,li  di  giudicatura  , gli  onorarli  dei 
professori,  non  vi  sono  soggetti. 

Le  leiidite  dei  beni  , che  sono  stati 
«Innati  , o legati  , sotto  condizione  di 
non  essere  Soggetti  a veruna  specie  di 
sequestro  giudiciario,  oe  vanno  esenti; 
impcrnccliè  è permesso  al  donatore,  o 
totatore,  d'apporre  quella  condizione 
che  più  gli  aggrada  alla  sua  liberalità; 
cosi  è stato  giudicato  con  Decisione 
del  29  novembre  1734,  che  ha  annullato 
j sequestri  d*  usufrutto  legato  da  un  pa  - 
lente  collaterale  , sotto  condizione  di 
non  potere  essere  sequestrato. 

Le  rendite  vitalizie  sul  comune  e sul- 
la TonltiM  (a)  ne  vanno  esenti  , se- 
cando le.  clausole  degli  editti  della  lo- 
fo  creazione;  lo  stessa  dicasi  delle  pi- 


giiiiii  delle  case  di  Vers.iglies  , eccct- 
tochè  per  debiti  privilegiali.  Dichia- 
razione del  25  marzo  1696. 

redi,  sopra  inulti  altri  crediti  , che 
sono  esenti  dal  sequestro  giudici.v  in,  la 
Cdlezionc  di  Denisart,  voce  Sequeetra 
giudiciario,  n.  23  e teg. 

$ 3.  Della  procedura  del  sequeetra 

giudiciario. 

I.’  usciere,  ad  istanza  del  creditore  ar- 
re-l.inte,  dichiara  al  debitoic sequestra- 
tario  con  un  atto  che  gli  vico  notifica- 
to in  persntiii  nd  al  domicilio,  che  se- 
questra, arresta,  c pone  nelle  mani  del- 
la giustizia,  tutto  ciò  di  cui  può  anda- 
re debitore  attualmente,  od  in  seguito 
a colui  pel  fatto  del  quale  si  fa  I’  ar- 
lesto  ; per  sicurtà  di  quella  somma 
dovuta  al  sequestrante,  1’  usciere  gli  i- 
nibisce  pagare  ad  altri,  lo  cita  dinanzi 
al  giudice  del  debitore  pel  fatto  del 
quale  I'  arresto  è fatto,  affinchè  dichiari 
ciò  die  deve,  e ne  effettui  il  paga- 
mento a favore  del  sequestrante  fino  a 
concorrenza  di  ciò  ebe  gli  è dovuto. 

Il  creditore  sequestrante  denunzia  in 
seguito  col  ministero  dell'  usciere  que- 
sto sequestro  al  suo  debitore,  e lo  cita 
perché  consenta  all' arresto,  e oda  il 
decreto  che  ordina  il  pagamento  delle 
somme  sequestrate  nelle  mani  del  se- 
questrante. 

Questa  citazinne.forma  un'  istanza  che 
si  promuove  come  le  altre. 

Il  scquestratyrio  deve  dichiarare  se 
deve  qualche  cosa  a colui  pel  fatto  del 
quale  1'  arresto  è fatto,  e quanto  deve. 

Se  questo seqnestratario non  compari- 
sce, o se,  dopo  comparso,  non  fu  veruna 
dichiarazione  , il  sequestrante  ottiene 
contro  di  lui  una  sentcìizs  io  contumacia 
che,  avendo  egli  mancato  di  fare  la  sua 
dichiarazione,  lo  condanna  a pagare  le 
ragioni  dell’  arresto,  vale  a dire  la  som- 
ma dovuta  al  sequestranta  per  la  quala 
è fatto  r arresto. 

Il  sequestratario,  dopo  questa  con- 
danna, può  farsi  esonerare  «lalla  me- 
desima , appellandosene  , o facenitovi 
opposiaione  dinanzi  allo  stessis  giudice 
facendo  la  sua  dielilarazioiie  ; ma  iu 
questo  caso  , egli  deve  essere  condan- 
nato alle  spese  della  causa  principale  , 
od  a quelle  di  tefutione. 


(a)  Toniina,  sfrerìe  di  rendila  vitalizia  eoo  driuo  d’arcreicimento  pei  superstiti,  eosi  delV\ 
d»  Lorrnzxi  Tomi  NapolrUno;  rufficio  medesitco,  o stabilimento.  N drt  Tr. 
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Huandn  «iste  un  titolo  di  credilo 
Coiiiro  il  sc(|iirslrilario,  come  un  foo- 
Iratlo  enfiteulico  o di  affitto  , che  gli 
è alalo  fatto,  o un  contratto  di  vendi- 
ta, od  una  obbligazione,  che  egli  o i 
suoi  autori  hanno  contratto  con  la  per- 
sona pel  fatto  della  quale  è fallo  il  se^ 
qncatro,  non  basta  dire,  che  non  deve 
nulla,  o che  deve  soltanto  la  tale  som- 
ma ; bisogna  che  giusliRchi  la  tua  di- 
chiarazione colla  prova  dei  pagamenti 
che  egli  ha  fatti,  i quali  devono  essere 
stati  falli  prima  del  Sequestro  ; altri- 
menti ti  stimerebbero  fatti  io  frode  del 
sequestrante.  ' 

Se  il  leqaestratario  nega  contro  la 
Verità  di  dovere  alcuna  cosa  al  debi- 
tore nel  fatto  del  quale  l'arresto  è fallo, 
il  giudice  deve  permettere,  in  questo 
caso,  al  sequestrante  di  esaminare  i titoli 
del  riedito. 

Quando  non  ti  può  produrre  contro 
il  sequettratario  veriin  titolo  di  credito, 
bisogna  necessariamente  attenersi  alla 
tua  dichiarazione  ; se  dichiara  di  non 
dover  nulla,  e se  non  si  può  provare 
che  deve,  il  giudice  deve  amiiillare  il 
Sequestro,  e condannare  il  sequestrante 
alle  spese. 

Quando  esiste  contestazione  Intorno 
a ciò  di  cui  può  .nudar  debitore,  egli 
può  domandare  <!'  essere'  rinviato  di- 
iianai  al  suo  giudice  ; è I’  opinioue  del 
tig.  Ronssean. 

Quando  altri  creditori  hanno  fitto 
sequestri  simili,  od  anche  semplici  arre- 
sti nelle  mani  del  seqoesiratario,  o dei 
Cesslonarli  del  credilo  sequestrato  nei 
quali  sia  stalo  trasferito,  questo  seqiie- 
ttratario  deve  dinun-ziarli  al  cred  lure 
sequestrante,  perchè  li  chiami  in  caus  i; 
iniperorchè  al  seque, tralario  giova  di 
non  consegnare  il  denaro  sequestrato 
nelle  sue  mani,  fuorché  in  virtù  d'niia 
sentenza  prolfeiila  presenti  tutti  i se- 
questranti e cessionari!,  onde  otteneie 
sicurtà  contro  tutti. 

Il  creditore  sequestrante  , cui  vicn 
fatta  cotesta  diniinzia,  li  deve  chiamare 
in  causa  , perché  venga  giudicato  col 
le  somme  sequestrate  si  duvraniio  ag. 
giudicare  e consegnare  ecco  ciò  che 
forma  l’isfanra  di  preferenza,  fra  tulli 
i creditori  seqiiesiranti  , e fra  lutti  i 
cessionarii  per  iras|iurto. 

Quegli,  pel  fallo  del  quale  il  seque- 
ttro  c latto  , e che  é citato  per  con- 


il.  1(1!»? 

sentirlo,  ptiò,  dal  canto  suo,  oppoirei 
suoi  molivi,  se  ue  ha,  cuiitru  il  sc(|uc- 
slro  , o quanto  alla  forma  , o quanto 
alla  sostanza  ; tanto  se  pretende  ili  non 
essere  debitore,  quanto  te  pretende  che 
il  sequestrante  non  ha  titolo  sufRcìente 
per  sequestrare.  Se  i suoi  molivi  si  ri- 
conoscono validi,  il  giudice  deve  di- 
chiarare annullato  il  sequestro,  e cona 
dannare  alle  spese:  il  sequestrante  inol- 
tre vieo  condannato  qualche  Volta  ai 
danni  ed  interessi , quando  due  cose 
concorrono: 

1*.  Sevien  provato,  che  non  era  do- 
vuto nulla  al  sequestrante. 

2°.  Se  apparisce  che  colni,  pel  fino 
del  quale  il  sequestro  è stato  fatto  , ha 
sofferto  veramente  qualche  danno  dal 
sequestro  delle  somme  che  non  ha  po- 
tuto riscuotere  dai  suoi  debitori  seque- 
stratarii. 

$ 4.  Dell'  effetto  del  ie^uettro  gtudl- 

eiario. 

L'elfetto  del  sequestro  giudiciario  al 
é , che  appena  è fatto  , il  credito  se- 
questrato essendo  posto  nelle  mani  del- 
la giustizia,  quegli  rui  appartiene,  e pel 
fatto  del  quale  è sequestralo,  non  ne 
può  più  disporre  ; egii  non  lo  ptiò  dun- 
que più  trasportare  a danno  del  dritto 
del  sequealranle  , e non  lo  può  lice- 
Vere;  ed  il  seqiiestralario,  che,  malgra- 
do l'arresto,  pagasse  al  ano  creditore, 
sarebbe  veramente  esonerato  rigo.irdo 
al  suo  creditore,  ma  non  lo  sarebbe  ri- 
guardo al  sequestrante,  che  lo  potreb- 
be far  condannare  a pagargli  la  somm  a 
che  doveva  all*  epoca  del  seqoestro  , 
senza  far  conto  del  pagamento  che  a- 
vesse  in  seguito  effettuato,  salvo  il  suo 
regresso  contro  il  suo  creditore,  cui 
avrebbe  mate  a proposito  pagato  dopo 
il  sequeslro. 

Per  la  stessa  ragione  il  creditore,  pel 
fallo  del  quale  è fatto  il  sequestro, 
noo  può,  a danno  dei  sequestranti  , e 
soncrare  il  suo  debitore  sequeslratario 
della  sua  obbligazione;  d'onde  nasce, 
che  se  un  creditore  ha  secpiesirato  le 
pigioni  scadute  e da  scadere,  sui  loca- 
tarii  del  suo  debitore,  questo  debito- 
re non  può,  a danno  del  sequestrante 
annullare  il  contralto  di  locazione  per 
l'avvenire  , mediante  mia  conveiitiune 
Ira  lui  ed  il  stio  dehitoie;  perchè  e< 
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lonercrebbe  i lociUrii  delle  loro  ob- 
bligitiooi  per  le  annate  da  icadere,  e 
quelle  anuale  eiaendo  tequealnle , egli 
non  può  diaporoe  a danno  del  >eque- 
atraute. 

S 5.  Della  priferensa  tra  i endilori 

seguestranti. 

Siccome,  sul  preuo  dei  mobili  sol- 
topoali  all'eteciiiione,  i creditori  privile- 
giati vengon  pagati  prima  di  tutti  gli 
altri,  co^i,  tra  più  creditori  sequestranti, 
i creditori  privilegiati  debbono  essere 
pagati  sulle  somme  dovute  al  loro  de- 
bitore romane  prima  degli  altri  , se- 
condo r ordine  del  loro  privilegio  t 
quello  delle  spese  funebri  precede  tutti 
gli  altri. 

Dopo  quel  privilegio,  si  deve  collo- 
care, pei  fìtti,  e pigioni  sequestrate  ciò 
che  è dovutosi  muratori  ed  altri  ar- 
tefici, pei  restauri  necessarii,  ehe  han- 
no fatti  alla  casa,  o podere  , di  cui  i 
fìtti  o le  pigioni  sonn  sequestrati;  la  ra- 
gione di  questo  privilegio  si  è che,  ten- 
ia cotesti  restauri,  la  casa  o il  podere  , 
lino  aarebbero  stati  occupati,  e quindi 
non  avrebbero  prodotto  fitti  o pigioni; 
hanno  dunque  lavorato  per  la  causa 
comune  di  tutti  i creditori,  e conse- 
guentemente devono  essere  preferiti  a 
tutti. 

Gli  artefici,  che  hanno  lavorato  ad 
opere  non  necessarie,  ma  ubii,  hanno 
veramente  un  privilegio  sul  capitale  del 
maggior  valore  della  casa , avuto  ri- 
guardo alle  ultime  apese,  quando  que- 
sta casa  è venduta  per  decreto;  ma  noo 
credo  che  abbiano  privilegio  tulle  pi- 
giooi,  e tanto  meno  lo  debbono  avere 
per  le  spese. 

Il  privilegio  degli  artefici  pei  restauri 
necessarii,  quando  lo  accordo  è verbale, 
non  deve  aver  luogo,  che  quando  liao- 
nn  intentato  la  loro  domanda  neiranno 
per  ottenere  il  psgainenlu;  iinperocclié 
la  loro  aziooe  essendo  estinta  leniiinatii 
r anno,  il  privilegio  annesso  a quella 
azione  non  può  più  sussistere  S(alulodi 

Orleans,  art.  2Gi,  Ordènanzatlsl  lG7d, 
Ut.  l,  art.  1. 

Ciò  deve  aver  luogo  ancora  quando 
il  debitore  conviene  clic  gli  artefici 
noo  sono  stati  pagali;  imperocebè  cole- 
ala  confessiuue  impedisce  veramente  la 
piescriaione  dell’  aziona  degli  artefici 


contro  il  debitore,  ma  non  può  servire 
ai  medesimi  contro  ilei  terzi,  vale  a di- 
re, contro  gli  altri  creditori sequesti en- 
ti, i quali,  se  ciò  si  aminetlesse, sarebbe- 
ro esposti  ad  essere  defraudati  dei  loro 
crediti,  mediante  un  concerto  di  frode 
tra  il  debitore  e gli  artefici  , che  la- 
rebbero  rivivere  dei  erediti  soddisfatti. 

Per  la  stessa  ragione  penso,  che  l'ai- 
tefice  non  possa  esercitare  il  suo  pri- 
vilegio dopo  l'anno  , quantunque  pre- 
acuti  un  trattalo,  od  no  rendimento  di 
conto  fallo  in  furma  privata,  e che  ciò 
non  deve  prorogare  la  sua  azione  fuor- 
ché contro  il  suo  debitore;  ma  se  lu 
irirfice  si  oppoggiissc  ad  una  conven- 
tione  fatta  per  maoo  di  notaro,  penso 
che  potrebbe  esercitare  il  auo  privile- 
gio anche  dopo  l’anno. 

Dopo  gli  artefiri,  i signori  di  feudi 
devono  godere  il  privilegio  pel  pago  - 
mento  di  diritti  baronali  ad  essi  du- 
Toti  sui  fitti  e pigioni  dei  poderi  e delle 
rase  situate  nei  loro  domiuii  ceoauali 
o feudali. 

10  seguilo  devono  essere  collocati  i 
proprieiarii  di  rendila  territoriale  per 
le  annualità  dovute;  e se  vi  anno  piò 
rendite  territoriali,  devono  essere  col- 
locate aecondo  l’ordioe  della  loro  rrea- 
ziooe. 

11  venditore  d’un  fondo  ha  un  pri- 
vilegio sul  fondo  pel  prezzo  che  gli  è 
dovuto;  ma  non  ha  privilegio  aulle  pi- 
gioni o iui  fitti  di  quel  fondo,  poiché 
il  suo  privilegio  non  ha  lungo  che  sulla 
cosa  stessa  ch’egli  ha  venduta. 

Per  la  stessa  ragione,  il  creditore  di 
una  rendita  costituita  pel  prezzo  di  un 
fondo  non  ha  verno  privilegio  sui  fitti 
e lulle  pigioni  di  quel  fonilo. 

Dopo  quei  privilegi!',  si^drvono  col- 
locare i privilegii  geucrali  di  cui  ab- 
biamo parlato  nella  sctionc  preceden- 
te. 

Dopo  qneiti  privilegii  , il  creditore 
primo  sequestrante  vien  preferito  al 
secondo,  il  secondo  al  terzo,  qiiandn 
il  loro  comune  debitore  non  ai  trova 
in  istalo  di  decozione;  imperocilic  se 
è decotto,  si  fa  la  distribuzione  u sol- 
do e lira.  Statuto  (t Orleans,  art.  44S 
c 449. 

Osservale,  cioDDondiraeno,che  quan- 
do un  sequestro  giudiciario  vien  fatto 
per  annualità,  pigioni  r fitti,  scaduti  e 
da  scadere,  il  primo  sequeilraole  è prtr 
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feriio  ai  poiterlori,  lii  lutto  ciò  che.  è 
Icaduto  prima  dei  (equestri  gindiciarii 
posleriori  degli  altri  creditori,  secondò 
la  regola  melior  eonditio  oteupantU  ; 
ina  viene  io  concorrenza  fcoi  sequestran- 
ti posteriori  su  tutto  quanto  nnn  era 
anfora  scaduto  aH'eprea  dei  sequestri 
posleriori  : iiee  «Hfm  oetupun  poUtt 
quoi  nondum  etHteral- 

$ 6.  Detta  jirtfennza  tra  iéMtiloHu- 

quetlrahti  e quelli  per  tratpotlo. 

Non  nudii  eoneenlionibus,  tei  iradi- 
P/ont'6ua,  domina  renim  tratiifinniur. 
Questo  principio,  che  ba  luogo  per  le 
vendile  e cessioni  delle  cose  corporali, 
ai  applica  alle  incorporali,  quali  sono 
i credili  ; e siccome  queste  cose  non 
sono  capaci  di  tra>tizione  reale,  a'  im- 
tn'agioa  qualche  cosa  che  equivalga  alla 
tradizione  riguardo  a quelle  cose;  eli 
è la  notificazione  falla  al  debitore  della 
cessione,  o trasporto  del  credito,  che 
equivale,  riguardo  a ciò,  alla  tradizio- 
ne; ciò  risulta  dair  art.  108  dello  Sta- 
tuto di  Parigi:  > uo  semplice traspor- 
e to  non  partecipa  il  possesso;  bisogna 
■ notificare  II  trasporto  alla  parte , e 
a darne  copia  prima  dell'esecuzione  s. 

Colui  rlie  ha  trasportato  II  credito 
ehe  ba  confro  di  alcuno  , ne  rimane 
dunque  proprietario  finché  il  cessio- 
nario non  ha  notificato  il  suo  trasporto 
al  debitore;  il  cessionario  non  divieiiè 
proprietario  del  credito  ceduto,  fuor- 
ché mediante  colesta  notificazione. 

L’accettazione,  che  il  debitore  fa  del  • 
la  cessione , equivale  a quella  tradi- 
zione, e per  roteata  accettazione  il  ce- 
dente è spoglialo,  ed  II  cessionario  in- 
vestito del  credito;  ma  questa  accetta- 
zione, per  avere  effetto  contro  un  ter- 
zo, deve  avere  data  certa  , Cioè  quella 
d'un  atto  rogato  da  n'Otaro;  se  questa 
accettazione  è stata  fatta  con  atto  pri- 
vato, l’atto  non  ha  data  certa  contro 
il  terzo,  fuorché  dal  gioroo  che  è re- 
gistrato, o dal  giorno  che  la  morte  di 
una  delle  parti,  che  lo  ha  firmato,  ne 
ha  assicurata  la  data. 

Osservate  ancora  che  la  AOtificazio^ 
ne  e I'  arcetlazione  della  < easione  iiOo 
possono  investire  il  cessionario  del  cre- 
dito che  gli  è ceduto,  fuorché  quando 
gH  è scadutov  imperocché  non  è pos- 


sibile, per  rerum  naturam  , d'esseie 
investilo  di  ciò  che  ancora  non  esiste. 
Quando  dunque  qualcuno  ha  ceduto 
delle  annualità,  pigioni  o filli,  che  su- 
no da  scadere,  il  cessiònario  , benché 
abbia  fatto  notificare  la  cessione , o 
l’abbia  fatta  arceltare  dal  suo  debito- 
re, non  ne  è investito  fuorché  dal  mo- 
mento della  scadenza,  che  avviene  do- 
po la  notificazione  della  cessione. 

D.I  questi  principii  resulta:  1°.  chi 
quando  un  debitore  ha  ceduta  un  cre- 
dito, benché  già  scaduta,  i creditori 
di  quel  debitore  non  hanno  perciò  mr- 
no  il  dritto  di  sequestrarlo  Validainenlr; 
finché  il  cessionario  non  ha  fatto  noti- 
ficare il  Suo  trasporto';  è perciò  che  il 
creditore  sequestrante  verrà  preferito 
al  cessiodario,  che  non  avrà  fatto  no- 
tificare od  accettare  la  sua  cessinné 
fuorché  dopo  il  sequestro  del  credito- 
re, e quel  creditore  avrà  soltanto  l’a- 
zione ex  empta  contro  il  suo  cedente, 
per  fargli  annullare  i seqUestii,  o pa- 
gare il  Valore  del  credito. 

I°.Se,  al  contrario,  il  cessionario  di 
Uo  credito  scaduto  ha  fatto  notificare 
od  accettare  la  aua  cessione,  prima  dei 
Sequestri  dei  creditori  del  cedente,  bi- 
sognerà annullare  ì loro  sequestri;  per- 
ché ciò  che  bando  sequestrato  ha  ces- 
sato, prima  del  loro  sequestro,  d’appar- 
tenere al  loro  debitore. 

3".  Se  il  debitore  ba  Ceduto  qualche’ 
credito,  che  non  era  ancora  scaduto  , 
la  notificazione  ed  accettazione  della 
cessione  non  impediscono  I creditori 
del  cedente  di  sequestrarlo  finché  noii 
sia  scaduto,  e,  in  questo  caso,  si  pre- 
sentano in  concorrenza,  a soldo  e lira, 
col  cessionario,  che  ha  firmalo,  o fatto 
accettare  la  sua  cessione  prima  della 
scadenza;  questa  notificazione  e accct- 
tazione non  equivale,  in  questo  caso, 
che  ad  no  semplice  arresto  (arrél). 

4°.  Sé  lo  stesso  credito  è stato  ce  ■ 
doto  a due  persone  diverse , in  vari! 
tempi,  n cessionario  secóndo  verrà  pre- 
ferito al  primo,  se  bà  notificato  il  pri- 
mo la  sua  cessione  al  debitore,  perché 
è il  primo  investito.  Argon,  l.,  quotiti 
duobut,  15,  Cad-  de  rei  tìindiràtione. 

Vedi  ciò  che  abbiamo  già  detto  det- 
ta eeitióMe  delle  rendite  ed  altri  crediti, 
nel  nostro  Trattato  del  Contralto  di 
Vendita,  eap.  4. 
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SEZIONP-  IV. 

Dei  tetnpliri  xequeftri^  o gravaménti^ 
tanto  deUé  cose  corporali,  quanto 
dei  crediti. 


]1  gravamento  ( itmp/e'drréf  ) è un 
atto  gìuiiiciario,  per  cm  mi  cretHlore, 
per  alia  sicuilà,  pone  nelle  mani  della 
giustizia  le  cuie  appartenenti  al  suo 
debitore  , per  impedirlo  di  disporne. 
Ki»o  <liffetiscc  dal  sequestro  esecutorio, 
V dai  sequestro  ^iudiciariu  ; imperoc- 
L'Iiè  resecuturio  si  effettua  eoo  inien 
dimenio  di  venderei  mobili  sequestrai», 
cd  il  sequestro  giudiziario  ad  oggetto 
di  far  pagare  dal  debitore  seqncstr^- 
lariu  nelle  mani  del  sequestr.iiiie,  men- 
tre che  il  gravamento  tende  a conser- 
vare lecoseseque>trute  ed  impedire  che 
il  debitore  ne  disponga. 

Si  ariestano  i mobili  corporali  , fa- 
cendoli sequestrare  da  un  UNciere  che 
vi  stabilisce  un  custode,  uppure  dei  cre- 
dili, not  filando  al  debitore,  col  mini- 
stero «INin  usciere,  un  alto  col  quale 
gli  dichiara  che  arresta  ciò  che  egli 
deve  e potrà  dovere  al  tale,  con  pruibi- 
ziuDedi  pafiare  nelle  mani  del  medesiioo. 

L'atto  di  sequestro  deve  essere  fatto 
colle  stesse  foruialìtà  degli  altri  pre- 
cetti. 

Esiste  questa  differenza  tra  t seque- 
ilri  e»ecuturii  ed  i sequestri  semplici, 
rhe  tino  si  può  procedere  agli  esecu- 
tori! che  pei  crediti  liquidi  ed  C'.>gi- 
bili  pei  quali  il  creditore  ha  un  titolo 
esecutorio^  mentre  che  si  può,  in  multi 
casi,  procedere  per  via  di  semplice  ai- 
re>to,  senza  essere  muniti  d*  un  titolo 
esecutorio,  o in  virtù  delia  legge,  o in 
virtù  d'un  permesso  del  giudice. 

Lu  Statuto  d’Orlcans  permette  di  ar- 
restare senza  titolo  esecutorio  i beni  di 
un  debitoie  nei  casi  che  seguono: 

i‘^.  Secondo  r articolo  441,  quando 
un  debitore  muore,  se  tutti  gli  eredi 
sono  domiciliati  fuori  del  ballato  d’Or- 
leaus,  i creditori  possono  fare  arrestal  e 
tutti  i mobili  clic  sono  nel  baliato  , 
quantunque  non  sieno  creditori  che  in 
virtù  d’atti  privati,  od  anche  che  uuo 
abbiano  titolo  dei  loro  crediti. 

Se  gli  eredi  citano  i seqiiestrauti  per- 
chè tolgano  il  sequestro  pireleudendo 


che  nulla  è dovuto  al  sequeitrante,  il 
giudice  deve  arcordare  a questo  un  hi  • " 
ve  termine,  per  provare  il  suo  credito, 

0 con  tcslimonii,  nel  caso  che  questa 
prova  sia  ammissibile,  o altrimenti  ; e 
se  non  lo  prova  , il  giudice  deve  mu- 
nudare  il  suo  sequestro  ^ quando  ha 
provato  il  suo  credito,  il  sequestri? 
tiene  (ino  al  pagamento,  aecuiiOu  quel 
medesimo  articolo  441. 

Con  piu  ragione  quando  aB  debitore 
non  lascia  eredi,  i creditori,  qualuoqiu; 
essi  sieoo  , possono  arrestare  le  cose 
della  successione* 

2”.  Secondo  Tarticolo  442  dello  stesso 
Statuto,  gli  abitHiitk  d'Orleans  hanuo  per 
privilegio  il  dritto  di  arrestare  le  cose 
dt'gli  estranei,  vaie  a dire  di  coloro  che 
non  SODO  d’Orlean%  per  ciò  che  que- 
gli estranei  devono  loro  io  virtù  di  con- 
venzione o contrattazione  fatta  nella 
citta,  sobborghi  e capitanalo  ò'Oileans, 
quando  anche  si  tratU(.o  fosse  semplici* 
niente  verbale^  e nel  caso  di  opposizio- 
ne, basta,  a far  sì  che  il  sequestro  tenga 
per  mode  di  provvisione,  ehe  il  seque- 
strante provi  il  suo  credito  con  un  sem- 
plice testiiDonio;  il  che  si  deve  fare  nel 
tempo  e terinrne  di  ventiquattro  ore  , 
od  altro  termine,  che  gli  verrà  pi  escrit- 
|ti  dal  giudice. 

Secondo  rarlieotn  445,  quelli  che 

hanno  raccolto  o mietuti  i grani  (il  die 
vuoisi  iiiiendere  ancora  d»  chi  ha  fallo 
la  vendemmia),  e così  i vetturali,  e con- 
duttori per  terra  e per  acqua,  posaonu 
fare  arrestare  i grani,  i carri,  le  earretrr^ 

1 cavalli,  le  mercanzie, e i beni  dei  loto 
debitori,  il  che  vuoisi  limitare  a quelli 
che  hanno  mietuto  e conservato,  e,  ri- 
guardo ai  vetturali,  alle  cose  vettureg- 
giate, e vellore;  iutuUi  questi  casi  oou 
fa  d’  uopo  d'un  permesso  del  giudice  ; 
la  legge  ne  accorda  il  dritto. 

Si  può  ancora  procedere  all* arresto 
dei  beni  di  un  debitore,  senza  titolo  e- 
seculork)^  in  virtù  <1*  un  permesso  del 
giudice,  nei  casi  seguenti: 

l”.  ?iel  caso  in  cui  un  fi  editore  stap- 
poggia  ad  HO  bigUeitn  io  forma  pri- 
vala dei  debitore,  benché  non  sia  an- 
cora recogoito,  il  giudice  gli  permette 
d'arrestare  i beni  del  debitore. 

2.*  Quando  un  mei caute  fallisce,  si 
assenta,  o cela  i suoi  beni , il  giudice 
può  permeUere  ai  suoi  creditosi  di  prcs- 
cedere  per  via  d’arresto. 
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Vii'  aliTi  diffurciiza  , Ira  il  aeiii|il>ce 
icqurstro  e r«ecuzioiie,  si  è,  che  que- 
sta (lese  essere  preceduta  da  una  ioli- 
inazione  che  abbia  coaliluitoii  debito- 
re io  mora,  perchè  tende  a apogliarlo; 
laddove  non  importa,  che  il  gravamento 
sia  preceduto  da  intiinasiooe  , perché 
tende  aollanlo  a conservare. 

Il  semplice  arresto  ai  converte  qual- 
che volta  io  arguito  io  esectssione, 


quando  il  creditore , che  ha  iniminin- 
ciato  dal  semplice  arresto,  otiiene  in 
seguito  aentensa  di  coodanoa  contro  il 
suo  debitore,  e,  dopo  avergliela  fatta 
Dotihcare,  gli  fa  intiiiiazione  di  paga- 
re, con  dichiarazione  che  , mancando 
egli  di  tarlo,  il  suo  seinplii^e  arresto  ri- 
marrà convertito  in  sequestro  eaeen. 
tifo,  e ai  procederà  alla  vendita  dei 
mobili  aequeairatì. 


PRimA  APPCitDICE. 

Del  pignoramento  ( taiiic-gagerìe  ). 


Il  pignoratnenfo,  che  ha  fungo  nello 
Statolo  di  Parigi,  lecondo  gli  artico- 
li IGl,  162,  e 163,  è un  atto  per  cui 
il  proprietario  d*  una  cù^a,  od  il  creili* 
tore  d*una  rendita  assicurata  sopra  una 
casa  della  città  o sobborgo  di  Parigi, 
pone  nelle  mani  della  giustizia,  col  mi* 
niihtero  d'  un  usciere,  i mobili  delloi*a. 
tario  che  occupa  quella  casa,  e li  la* 
scia  nella  sua  custodia  finché  ne  ab* 
bia  fjt(4  ordinare  la  Tfndita. 

Osservate  , che  V articolo  16.3  non 
parla  che  delie  rendite  costituite  j ina 
siccome  cntesle  rendile  non  sono  più 
« neri  reali**,  esso  non  deve  avere  la  sua 
applicazione  che  riguardo  alle  rendite 
territoriali.  * 

Questo  pignoramento  ha  piintosto 
delia  natura  dell*  arresto,  o sequestro 
semplice  , che  dell*  esecuzione,  poiché 
non  dà  vermi  dritto  al  sequestrante  di 
vendere  le  cose  sequestrate  e che  bW 


sogna  che  ottenga  un  ordine  del  gin* 
dice  per  la  vendita. 

Differisce  dagli  altri  sequestri,  per- 
chè le  cose  sequestrate  non  vengono 
afìidaie  alla  custodia  d’altre  persone, 
ma  si  lasciano  in  custodia  del  lucatario 
stesso  »«i  cui  ai  svqiieslrano. 

n locoliirio,  per  questo  |«gnoramcn- 
fo,  diviene  depositario  di  giustizia  dei 
snoi  proprii  mobili,  ed  è per  conse- 
guenza (obbligato  personalmente  di  pi  e* 
sentarli,  quando  ne  sarà  richiesto,  dopo 
che,  in  forza  dell*  intimazione  che  gli 
sarò  stata  data,  ne  sarà  alata  ordinata 
U vendita. 

Un  principale  locatario  ha  il  dritto 
di  procedere  , per  pignoramento  , sm 
mobili  dei  sullocatarii,  egualmente  che 
il  propi  ietario,  di  cui  gode  i dritti.  l-O 
Statuto  di  Parigi  non  ne  contiene  al- 
cuna disposizione  ; ma  1*  uso  u*  è ci  '* 
stante. 


SECONDA  APPENDICE. 

Def  icquiitro  giudiciario  c»l  fine  di  reivindieazione. 


11  proprietario  dei  mobili  , che  ha 
perduto  il  possessodei  medesimi,  deve, 
prima  di  reiviridicarii,  ottenere,  dietro 
istaota , un  permesso  «lei  giudice  di 
sequestrare  ed  arrestare  quei  mobili 
in  qualunque  mano  essi  aleno. 

L*  usciere,  munito  'di  quei  permesso, 
si  trasfeHsce  in  caaa  di  colui  che  pos* 
siede  quei  mobili  , e li  sequestra  , 
finché  non  sia  hiatuito  intorno  alia  do* 
manda  iu  reivindicasimie  di, quei  mo- 
bili, eh*  egli  forma  eoiitempuraneameu-' 
le,  o per  cut  cita  il  possca»ore. 

Qiteaio  sequestro  ai  può  fare  non 
aolu  Jaipropiiclarii,  maaucord  da  (pu-l)i 


che  pretendono  qualche  dritto  di  pe* 
gno;  si  p'iò  ottenere,  facendone  istan- 
za, un  permesso  del  giudiee  di  arre- 
starli pretto  dei  terzi  che  li  posseda- 
no  attiialioenie  , e consegtienteuientc 
arrestarli  col  mezzo  d’usciere,  con  ci- 
razione  ai  possessori  onde  vengano  cuii- 
dannali  a congegnarli  al  custode  sUi- 
hilito  al  aequeatro. 

Per  la  ates^a  ragione  i padroni  di 
caaa  e di  podere  ottengono,  nel  tempo 
prescritto  dall’  uso,  l’ atMorrzzazìonc 
di  arieslare  i mobili  celati  e tolti  dalle 
case  c poderi,  dai  loro  loralarìi  o«f- 
linuarù  ( nelle  nostra  provirin*  que- 
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Alo  lenipa  é di  qairinU  giorni  pei 
mobili  tolti  dei  poderi,  e di  otto  giurai 
per  quelli  sgombrati  dalle  caie  di  città, 
tanto  te  il  padrone  ba  tapbtolo  agoni- 
bero,  (filanto  ee  lo  ba  ignorato,  cosi 
te  il  locatario  gli  ha  tolti  di  bnona 
fede  od  in  frode  del  tuo  signore).  Se 
i mobili  tgombrali  fotaero  alali  Teo- 
doti  gindiciariamente , il  padrone  non 
arrebbe  più  il  drillo  di  reclamarli  : le 
Tendila  giudiciaria  è una  specie  di  de- 
creto che  purga  questo  drillo  del  pa- 
drone. Si  dee  dire  lo  atesao  te  tono 
stati  venduti  io  fiera,  mercato,  o piatta 
pubblica. 

E meatieri,  perchè  il  padrone  diretto 
posta  etercilare  il  > drillo  di  tcguiln, 
ebe  i mobili  aleno  riconoscibili,  e non 
abbiano  cambiato  natura. 

Quando  i mobili  tono  alali  acqui- 
stati di  buona  fede,  dal  possessore,  la 
recogniiione  deve  etter  fatta  a spese 
del  padrone  che  esercita  il  suo  dritto 
di  seguilo,  salta  la  ripelisione  delle 
spese  contro  il  suo  debitore. 

SEZIONE  V. 

Del  eequeetro  realt. 

Il  scqiieatro  reale  i un  atto  giudi- 
ciario,  pel  qoale  no  creditore  pone 
nelle  mani  della  giiistiàia  il  fondo,  od 
altri  immobili  del  sno  debitore,  onde 
sollecitarne  la  Teodita  per  essere  pa- 
galo sul  preuo. 

akticoLo  Ptmo< 

Par  quali  dehili,  a»  eiif,  ad  fu  quali 
giuriidixioni  ti  può  tequetlrart  real- 
mente? 

( I.  Per  quali  debili. 

Non  si  posfono  tequeatrare  real- 
mente i beni  d’uii  debitore  qualunque 
e’  tieoo,’  fubrclià  per  debito  che  pro- 
venga da  tra  titolo  esecuturhi,  vale  a 
dire  da  una  sentenza  dalla  (|uale  niiir 
sì  sieno  appellarti,  o che  si  eseguisca 
per  modo  di  provvisione  , malgrador 
I’  appello,  o da  un  atto  notariale,  sic- 
come  r abbiamo  spiegalo  sopra  , por- 
te IV,  cop.  2,  lex.  2,  art.  t,  J 2. 

Bisogna'  ancora,  secondo  1'  sbbiamo 
osservato  nel  luogo  indicato,  che  quel 
debito  sisr  certo  e liijoido- 


PRÒCEDÙRt  CiVlLt 

Non  si  potrebbe  tequestrsr  per  tind 
coodanna  di  spese  non  lassate,  o danni 
ed  interessi  non  liquidali.  Del  resi» 
il  debito  d'  una  quantità  di  grani 
è considerato  come  liquido,  quantun- 
que I grani  non  sieno  siati  ancora  ap- 
prèizali  ; e si  pud  sequestrare  rra te- 
mente per  quel  debito;  ma  non  si  pud 
deTenire  alla  vendita  te  la  Talutazii.ne 
non  n*  è state  falla. 

É chiaro  che  non  si  pUò  sequestra- 
re per  Un  debito  prima  ebe  la  rm,- 
ditione  , sotto  cui  è contratto,  esista, 
e neppure  prima  che  sia  scaduta  I’  e- 
poca  del  pagamento;  ciò  però  non  ha 
luogo  che  riguardo  al  termine  accor- 
dalo dalle  coQvrnzioai,  e che  ne  forma 
parte;  imperocché  il  termine  di  grazia, 
accordalo  ai  debitori  di  lettere  di  cmii- 
porto,  non  impedisce  di  potere  Ten- 
dere i mobili,  e sequestrare  realmente 
gl'  immobili  di  colai  chele  ha  oUeniitr, 
e proseguire  I'  affitto  gludiclario,  e le 
pubblicazioni , ecceltocbc  il  creditore 
non  può,  fini  hè  dura  il  termine  di  quel- 
le lettere,  procedere  alla  vendila,  sen- 
za Il  consenso  del  debitore  , fuorché 
dei  mobili  perituri.  Ònffnania  del  1G09, 
Ut.  6,  art.  6. 

Le  lettere  di  Stalo  non  impediscono, 
egualmente,  di  procedere  al  seqUesirn 
reale  degl’  immobili  di  colui  che  le  ba 
Ottenute;  ma  iianuO  jciò  di  più  delle 
lettere  di  comporto,  che  impediscono 
di  poter  procedere  all'ariitto  giudiciaria 
se  SODO  stale  notificale  prima  ; te  lo 
aooo  state  dopo,  non  solo  non  impe- 
discono 1^  esecuzione  dell* affitto  giudi- 
eiario,  ma  nou  impediscono  neppure 
<Ti  procedere  si  nuovo  affitto,  dopo  ■ bé 
è spirato.  iDiehiarazione  del  23  da- 
eembre  1762,  drr.  12, 

Finalmente  bisogna  che  il  debito,  per 
coi  ti  sequesirauo  realmente  degl'  im- 
mobili, sia  d'  Una  certa  entità;  sareb- 
be durezza  eceetsiva  verso  un  debi- 
tore di  tpogliarlu,  per  una  somma 
piccola,  del  suo  patrimonio,  tanto  più 
che  cotesti  sequestri  esigono  molle  tpe- 
le.  La  maggior  parte  degli  aolori  pen- 
sano, per  queste  ragioni,-  che  la  som- 
ma, per  cui  ti  può  sequestrare , deve 
enere  tlineiio  di  eeofo  lire  ; ed  è ciò 
che  si  otsRrva  in  pratica  fra  noi  mal- 
grado r alto  di  notorietà  del  Caatellel- 
to  di  Orleans  del  21  decembre  1703, 
riferito  da  (Denisart  , voce  Sr^sitro 
reale,  n.  3. 


Digilized  by  Coogle 


i>ÀhTi  IV.  caI>itoi.o  11.  inCo 


S 2.  Su  <ui  li  pm)  iiqmutran  rial- 
menu.  , 

Ifoa  si  può  sequestrare  realmente  , 
fuorché  sulla  persona  che  si  è obbli- 
gata coir  atto,  o che  è stata  eondan- 
Data  dalla  senleuta  in  rii  tu  della  qtiale 
si  fa  sequestro  , imperocché  ogni  cse- 
cusiune  vico  meno  alla  morte  dell’  ob- 
bligato, o condaiioalo. 

I Se  questa  persona  muore,  fa  dunque 
d'  uopo  , per  poter  sequestrare  real- 
mente gl'  immobili  della  sua  successio- 
ne , far  dichiarare  prima  di  tutto  il 
titolo  esecutorio  contro  i suoi  eredi , 
c se  non  ne  ha  , bisogna  far  dichia- 
rare il  titolo  esecutorio  contro  il  cu- 
ratore alla  successione  Tacente  , e se- 
questrare sopra  di  lui. 

Parimente,  se  la  donna  che  era  mia 
obbligala,  o condannata  Terso  di  me, 
si  é luarilala,  bisogna,  perché  io  possa 
sequestrare  realmente  i suoi  beni,  die 
citi  il  suo  marito,  e che  faccia  dichia- 
rare il  mio  titolo  esecutorio  contro  di 
lui,  per  poter  sequestrare  io  seguilo  i 
beni  di  sua  moglie,  sopra  di  lui  e sopra 
sua  moglie. 

Quando  colui  che  é obbligato  o con- 
da  linaio  Terso  di  me  é minore,  o in- 
terdetto , il  sequestro  si  dee  fare  sul 
tutore  o curatore;  e te  Tiene  in  mag- 
giore età,  o n’  é leTatu  I'  interdetto  du- 
rante il  corso  del  sequestro  , bisogna 
citarlo  perchè  Tenga  ordinalo  che  si 
prosegua  contro  di  lui  , dietro  le  ul- 
time procedure. 

Il  sequestro  reale  ai  dece  fare  sul 
proprietaiio  del  fondo;  uu  sequestro 
fatto  super  non  domino  é nullo. 

Osservale  cioooondiiiieiio  , che  ai 
reputa  proprietario  nou  aolo  quello 
che  lo  è veranienle,  ma  ancora  quello 
che  pouiede  il  fondo  anime  domini  ; 
tanto  ae  ne  é varamente  il  proprie- 
tario , quanto  te  non  lo  é ; imperoc- 
ché ti  reputa  tale  quando  il  vero  pro- 
prieiario  non  reclama  ; il  che  basta 
perché  il  sequestro  fatto  sopra  di  lui 
sia  valido,  e purghi  eziandio  il  diriliu 
del  vero  pruprielario,  se  uon  vi  as  op- 
pone. 

Ciò  che  abbiamo  delta  sopra  , che 
il  sequestro  ti  efretlua  sui  tutori  e cu- 
ratori, non  é contrario  al  nostro  prin- 
cipio , quantunque  i tutori  e ruratnri 
a«u  siano  pruprismaole  parlaudu  ite 


proprietirii  , né  possessori  dei  beni 
dei  loro  minori;  imperocché  quando 
ai  sequestra  sopra  un  tutore  o cura- 
tore, il  sequealro  Tcramenie  vien  fallo 
sul  minore  o interdetto,  rappresentato 
da  loro. 

Secondo  il  nostro  principio  nnn  si 
può  sequestrare  un  fondo  snjira  ito 
iiiurrullnario,  e mollo  meno  sopra  un 
fìllajiiolo  ; ma  si  può  seqnrttrare  so 
quell’  asiifrulinsrìo  il  ino  drillo  d’  u 
aufruilo  sul  fondo. 

Quando  un  fondo  non  ha  padrone, 
bisogna  creare  un  eorilore  ani  qii-ile 
si  fa  li  sequestro;  ciò  ha  luogo  in  pia 
caaii 

l”.  Quando  il  fondo  dipende  da  una 
tUccessiune  Tacstile; 

2".  Quando  colui,  rhe  ne  era  pos- 
sessore, lo  ha  retroceduto  in  foru  di 
atiooe  ipotecarit  data  contro  di  lui, 
bisogna  tequeslraiio  sopra  un  curato- 
re eletto  al  fondo  ablisodanaio; 

3".  Quando  un  debitore  cede  e th- 
baodona  i suoi  beai  ai  suoi  creditori; 
imperocché  qiiantiinqae  non  S'e  spo- 
lialo  della  proprietà  dei  suoi  beni  , 
ocltè  tion  vengono  aggitidicsCi,  cion- 
nondimeno,  siccome,  |ier  1'  abbandono, 
egli  cessa  di  posseilerli  , e fa  cuiesio 
abbaudono  per  evitare  l’ affronto  ili 
lasciarli  seqitestrare  sofira  di  sé,  bi- 
sogna scqtsestrare  sopra  un  curatore. 

f 3.  In  quali  giuriiditione  li  dive  fari 

il  eequeetro  reale. 

Il  regolimenfo  del  veullfrè  novem- 
bie  IG9S  dire  , che  i decreti  falli  io 
esecutione  delle  decisioni,  o maodaii 
eseculivi  della  corte , devono  essern 
promoni  nella  corte  ; queHi  fatti  iir 
virth  di  aenleoze  devono  esser  falli 
nella  giiliisdisione  dove  suno  stale 
profferite  le  seotensr;  quelli  falli  ite 
virlà  delle  obbligaxiooi  e dei  contraili, 
dinanzi  al  giudice  coi  I’  eseenziooe  di 
quegli  atti  appartiene. 

Quando  la  decisione  confenm  una 
sentenza  di  enndaona,  e condanna  lo 
appcllaote  alle  spese,  aiecome  le  spese 
sono  tassale  da  un  mandalo  esecutivo 
della  corte,  creila  coi  te  tollsnlo  si  può' 
sequestrare  realmente;  imperocclié,  il 
■equealro  reale , per  I*  eseciilivu  delle 
spese  , non  si  può  presentare  alfroxe 
fuorché  nella  eorto  dove  à sialo  i tteaulo. 
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Ma  se  il  sequestro  si  fa  soltanto  pel 
principale,  opinerei  die  si  potesse  pre- 
seiilaie  o dinanzi  al  giudice  di  cui  la 
sentenza  è stata  confermata , a nella 
corte  die  ha  profferito  la  decisione 
confermante,  e che  il  creditore  dovesse 
avere  la  scelta. 

Ciò  che  si  dice  nel  regolamento  , 
che  i sequestri  reali,  che  si  fanno  in 
virili  di  seiitenze  , s' intentano  nelle 
giurisdizioni  in  cui  sono  state  proffe- 
rite, si  deve  intendere  delle  giurisdi- 
zioni civili  e ordinarie;  non  si  potreb- 
be , per  esempio  , intentare  un  seque- 
stro reale  nel  tribunale  criminale  in 
virtù  d*  una  sentenza,  che  vi  fosse  stata 
profferita. 

Non  si  può  intentare  nelle  giuri* 
sdizioni  delle  acque  e foreste  , e dei 
tesorieri  di  Francia  , nè  negli  uftidi 
di  polizia,  un  sequestro  reale,  in  Virtù 
di  una  sentenza  prnlferita  io  quelle  giu- 
risdizioni, e generalmente  non  si  pos- 
sono promuovere  sequestri  reali  di- 
nanzi ai  giudici  stabiliti  per  stsiiiire 
intorno  a certe  materie  ad  essi  attri- 
buite, ercettocbè  qualcbe  Ordinanza  , 
od  ini  uso  costarne,  abbia  ad  cssi  at- 
tribuita f sequestri  reali  che  si  fareb- 
bero in  virtù  delle  loro  sentenze;  una 
ragione  più  forte  vieta  di  promuover 
sequestri  dinanzi  a giudiri  consolari; 
iinperoccliè  questi  giudici  hanno  anco- 
ra ciò  di  meno,  die  non  possono  ese- 
guire le  loro  aentenze;  imperocché  il 
ilirilto  di  fare  eseguice  le  sentenze  è 
una  proprietà  della  luagistraliira  , mi 
non  pretendono  i giudici  consoli , che 
sono  semplici  arbitri  necessarii. 

1 se(|uestri  reali  si  possono  ancor 
meno  promuovere  ori  tribunali  eccle- 
siastici , quei  giudici  essendo  inemn- 
;ieteiiti  per  tutte  le  materie  in  rui  en- 
tra (jiialclie  oitgeito  leale,  e coiiseguen- 
tcincnte  dei  decreti. 

I seqiirslii  diesi  fanno,  o in  viilù 
d*  una  sentenza  di  quei  giudici  dinanzi 
a cui  non  possono  essere  promossi , 
S'a  in  virtù  d’  atti  notariali,  si  devono 
fare  dinanti  al  giudice  del  domicilio 
del  seqiieslraiario. 

Questa  regola  ha  due  eccezioni  ; la 
prima  se  il  contralto  è stato  celebra- 
to sotto  sii-gdio  attributivo  di  giuri- 
sdizione, quali  souo  quelli  dei  Castel- 

(a)  Dtillu  rlie  iranno  gli  Kolart  delle  uiiis-i 


letti  di  Parigi,  d*  Orleans , di  MnOt- 
pdlier,  imperocché,  in  questo  c.isi>,  i| 
sequestro  si  dee  ;ireseiilare  al  Castel- 
letto,  sotto  il  suggello  del  quale  l’aHo 
é stato  passato. 

La  seconda  si  è,  che  se  il  sequestraive, 
il  seqiiesiratario,  o gli  opponenti,  sono 
privilegiali,  il  privilegiato  può,  prima 
tidi’ appuntamento  ■ decretare,  fare 
portare  il  sequestro  reale  dinanzi  al 
giudice  del  suo  privilegio,  quali  sono 
quelli  delle  Istanze  del  Palitil,  od  ì con- 
servatori delle  università. 

Gli  opponenti  secondarli  non  hanno 
questo  privilegio. 

Questo  invio  dinanzi  al  gindice  ild 
privilegio  deve  essere  domandalo  |iri- 
ma  dell’appuntamento  a decretare,  che 
si  chiama  altrimenti  aulofitzasione  di 
aggiudicare  {eongè  d'adjuger),  impe- 
rocché questo  appiintarociiti)  fa  la  con- 
testazione in  causa  della  informazione 
del  sequestro  reale;  ora  , qualuaqoe 
eccezione  dccliiiatoria,  qual'  è un  rin- 
vio , deve  essere  proposta  prima  del- 
la roiilrstaxione  in  causa  , secondo  che 
è stato  accennalo  sopra. 

In  concorrenza  di  privilegi!,  il  mag- 
giore vinccj  cuusegueniementc  il  pri- 
vilegio di  quelli  che  hanno  dritto  di 
commilUmui  alle  istanze  dell'  hòtel  e 
del  palaii , deve  soverchiar  quello  di 
•colarità  (a). 

Se  i privilegi!  sono  eguali  , come  se 
una  delle  parti,  die  é privilegiata,  chia- 
ma il  sequestro  reale  alla  sezione  dei 
ricorsi  del  palaie  , ed  un'  altra  parte 
egualmente  privilegiata  lo  reclama  alla 
sezione  ineilesima  dei  ricorsi,  quegli  i-lie 
ha  prevenuto  I’  altro  deve  essere  pre- 
ferito. 

anticoi-o  II. 

Di  ciò  che  dere  precedere  tt  ttgiiestro 

reale  , e dell’  ordinanza  che  alcuni 

Statuti  esigono. 

$ 1.  Del  comfindatnenlo, 

E chiaro  che  non  si  possono  seque- 
strare realmente  i beni  d'  un  debitore, 
se  prima  non  si  ensiiluisce  in  mora  ; 
bisogna  dunque,  prima  del  sequestru 
reale,  fare  comandameiito  al  debitore, 
alla  sua  persona,  od  al  suo  ilomiciliu, 
di  psgare  la  somma  per  cui  si  propon  • 

rjilà  (li  reclamarne  i prisllcgii.  iV.  del  Tr, 
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gono  di  tcqiitlUare  ; bitogna  die  u< 
•cierr,  eoa  quel  comaodanieotu,  gli  dia 
copia  del  lilolo  io  Tirlù  del  quale  deve 
fare  il  irquealrn  reala. 

Quel  romandaieeoto  deve  contenere 
nna  eleeione  di  domicilio  nel  luogo  in 
cui  ti  ilee  prorouoTere  quando  il  cre- 
ditore non  ri  è ilomiciliato.  Vedi  la 
decìfiooc  delle  grandi  giornale  di  Clei> 
moni,  del  30  grnnajo  I6GU,  canteiicnte 
regolamento  tulle  pubblicaiioni  ; e l'Oi- 
dinania  di  filoit,  art.  173'. 

K quettione  te  il  comandamento  fatto 
per  conseguirei!  tequettro  reale  debba 
etiere  tetiiinooiato;  la  ragione  di  du- 
bitarne, ti  è che  l’ediito  del  IGG!),  me- 
diante lo  stabiliroento  del  regit'ru,  di 
tpeota  gli  iitcieri  dal  farsi  assistere 
da'recora  nei  loro  alti  ; e che  la  Ui- 
ehiaraeione  del  I(i71  non  ha  eccettua- 
to da  qneata  dispensa  che  i sequestri 
feudtii,  le  pubblicaaioni  , e I'  apponi- 
mento  di  arrisi;  dal  che  sembra  do- 
verti concludere  che  il  comandamen- 
to, per  conseguire  il  tequettro  reale, 
non  essendo  compreso  nella  eccezione, 
ed  il  comandamentn  non  estendo  ve- 
ramente il  sequestro  reale  ttetso,  ma 
una  proce  ara  per  conseguirlo  , gli 
assistenti  non  vi  tono  neccssarii;  rion- 
nondimeoa  è uso  che  l'usciere  ti  fac- 
cia ecciimpagnare  da  due  astislcnii  o 
rtcon  pel  coinaodemenlo,  e questa  for- 
malità e preicritla  da  un  atto  di  no- 
torietà di 'M.  te  Camus,  del  23  mag- 
gio 1G99  , secondo  il  quale  vicn  giu- 
dicalo nel  Caalellello  di  Parigi,  die  la 
mancanza  di  lestiuiooi  è una  nullità  pel 
comandamento  ; per  U ragione  che  il 
comandamento  easeodn  una  procedura 
necessaria  per  conseguire  il  sequestro 
reale,  ne  fa  io  certo  modo  parte;  per- 
ché i Irsiimoni  sono  lauto  nccessarii 
negli  alti  che  assicurano  la  verità  di 
quel  sequestro,  come  nel  precetto  stes- 
so del  sequestro;  che  perciò  la  Oichia- 
razioiie  del  1G91  li  licbiede  noo  solo 
nel  prerelto  stesso  del  sequestro  , ma 
ed  anche  nelle  pubblicazioni  ed  appo- 
nimenio  di  avviti,  e per  la  stessa  ra- 
gione devono  easere  giudicali  necessa- 
rii  pel  comandamento,  che  deve  pre- 
cedere il  sequestro. 

Sembra  die  lo  Sialuio  d'  Orleans 
esiga  due  comandamenti  prima  del  se- 
quesirn  reale;  esso  ti  spirgs  in  plura- 
le come  segue,  ari.  436  : • Pupo  i co- 


capitolo  II.  1065 

• iiitndaraeoti  fatti  al  debitore,  quegli 
« che  vuoi  ottener  il  decreto  ec.  s Cion- 
nondimeno  Lalande  pensa  che  un  solo 
cnmandamenlo  basti  ; d'  Hrricourt  ha 
seguilo  il  parere  di  Lalande,  e lo  so- 
stiene cou  un  ragionamento,  che  non 
iiiisembrs  giusto;  egli  dice  che  gli  Sla- 
tini non  hanno  potuto  derogare  l'Or- 
dinanza del  1539  , che  esige  un  solo 
coiiiandamenlo;  ma  gli  Staniti  esteudo 
stati  riformati  dall’  autorità  del  re  , 
hanno  iifi’eguale  autorità  a quella  del- 
r Ordinanza;  essi  possono  aggiungere 
formalità  non  prescritte  dairOnlioan- 
za,  e ad  essi  sflallo  parlirnlari. 

L’autore  delle  note  del  1711  pensa 
che  almeno  deve  bastare  che  il  secondo 
coiiiandamentu  si  taccia  nell'alto  stesso 
del  seque>tro;  nella  pratica  si  fa  pre- 
cedere il  sequestro  da  due  comanda- 
menti, ed  è la  via  più  sicura.. 

Del  resto  , lo  .Slaiutu  non  avendo 
prescritto  intervallo  tra  i cnmamla- 
inenti  , non  v'  ha  dubbio  che  il  se- 
condo si  può  fare  il  giorno  dopo  quel- 
lo in  che  fu  fallo  il  primo, 

Fuori  del  territorio  dello  Statuto  di 
Orleans,  il  sequestro  reale  deve  essere 
preredqlo  da  un  solo  comandamento  ; 
ciò  basta  per  cosliluire  il  debitore  in 
mora, 

Non  è prescritto  intervallo  Ira  il  ro- 
mandamenln  e il  sequestro  ; si  può 
sequestrare  nel  giorno  stesso  del  co- 
inandaineiito,  o molli  anni  dopo. 

S 2.  Se  la  discussione  dei  mobili  debba 
precedere  il  eequeitro  reale. 

Aniicaroente  non  si  potevano  sequea 
strare  realiuente  i iimbili  d-l  debitore, 
se  prima  non  si  escutevano  i suoi  beni 
mobili  ; ciò  è conforme  al  principio 
■lei  dritto  romano  , nella  legge  13  , 
$ 2,  ff.  de  re  judicuta. 

L'Ordinanza  del  1539  , orf.  74  , 
Ita  dispensalo  da  questa  esrussinne  dei 
mobili  , anche  negli  Statoli  che  , es- 
sendo stali  compilati  prima  dell'  Or- 
dinanza del  1339,  richiedono  espres- 
samente questa  escussione  ; imperoc- 
ché , intorno  a ciò  , 1'  Ordinanza  ha 
derogato  a quegli  Statuti. 

Vi  sono  cioonondimeno  delle  pro- 
viocie  , come  I'  Aricsia  , in  cui  cole- 
sla  discussione  è tuttora  in  uso  , per- 
chè quelle  provincie  non  essettdo  sla-i 
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riiinile  alli  corona,  i Ijc  dajio  qiiellj 
Ordinanta,  che,  ronsegaenlenienir,  oon 
vie  alata  pubblicala,  esse  hanno  man- 
ll■ou^•  rigiinrdo  a ciò  il  loro  antico  nio. 

Questa  dispensa  dalla  discussione 
ilei  mobile  ha  lungo  quando  il  debi - 
Iure  è in  iiiaggiure  eia;  ma  quando 
è minore,  hiaugn.i  discuterne  i mobili 
prima  di  arquesirarne  gl'immobili; 
iinperiici  hè  , la  mente  dell*  Ordinanza, 
dispensando  dalla  escuisione  dei  mo- 
bili, non  è stata  di  derogare  alle  leg- 
gi, che  non  permellono  1*  alienazione 
dei  mobili  d*  un  minore,  finché  non 
si  giustifichi  con  cotesta  operazione  che 
non  vi  era  altro  nieizo  di  pagare  i 
anoi  debiti, 

Questa  discussione  dei  mobili  si  ef- 
fettua mediante  un  breve  rendiconto, 
che  il  creditore  del  minore  obbliga 
per  condanna  il  tutore  a presentar- 
gli ; se  da  questo  stato  apparisce  , che 
il  tutore  non  ha  danari  nelle  mani 
spettanti  al  minore,  o non  ne  ha  abba- 
slanaa  per  pagare  il  creditore,  si  di- 
scutono i beni  mobili  del  minore  , e 
si  pnò  procedere  al  tequeslro  reale  dei 
tuoi  immobili. 

Osservale  che  la  discussione  dei 
mobili  del  minore  non  è richiesta  co- 
me uni  formalità  per  ottenere  il  se- 
questro reale  del  minori,  poiché  nes- 
suna legge  la  preserive;  non  è riebie- 
ala  , che  come  una  eonseguenia  del 
principio  di  drillo  , ebe  gl*  immobili 
d'  UD  minoro  non  poisono  essere  alie- 
nati rhe  par  causa  nreessaria  ; che 
peri  non  possono  calere  venduti  pei 
loro  debili , finché  si  poisono  pagare 
d'altronde  coi  luro  beni  mobili. 

Da  cib  nasce  , che  se  un  creditore 
del  minore  avesse  sequestrati  realmeote 
gl'immobili  di  quel  minore,  il  seque- 
stro reale  non  larebbc  nullo,  se  effel- 
tivamenle  fosse  provato  che,  all'  epo- 
ca di  quel  sequestro,  il  minore  non  a- 
\rva  un  mobile  sufficiente  per  pagare 
ciò  che  era  dovuto  al  creditore. 

Secondo  Renusson,  spella  al  minore, 
che  si  lagna  del  sequestro  reale , il 
provare  rhe  i suoi  beni  mobili  erano 
allora  bastanti  , e se  non  può  farlo, 
il  sequestro  reale  deve  essere  dichia- 
rato valido  ; e questa  opinione  sem- 
bra autorizzata  da  una  Dccis'one  de) 
.10  maggio  1636  , riferita  da  Socfve , 
f.  2,  ceni.  1,  eap.  2R. 

Questa  discu-sione  dei  mobili  del 


minore  quando  sono  basitati  a paga-r 
re  il  debito,  è a)  necessaria,  chete  il 
teqneilro  reale  é italo  incominciato 
sopra  un  maggiorenne  , ani , duranl* 
il  corso  del  sequestro , succede  un 
minore,  non  si  pnò  riprendere  il  se- 
questro reale  contro  il.roiaore  erede, 
sa  non  ti  sono  prima  discussi  i suoi 
mobili;  così  é stalo  giudicalo  con  De- 
cisione del  parlamento  di  Bordeaux  , 
del  1569. 

Del  resto  basta  che  ti  sieoo  diientti 
i beni  mobili  del  minore  , perché  il 
sequestro  reale  dagl'  immobili  sia  va- 
lido ; un  minore  non  potrebbe  alle- 
gare, che  il  sequestro  reale  é nullo  , 
tolto  pretesto  che,  dopo  questa  prima 
discussione,  gli  è lopragginnto  un  mo- 
bile sufficiente  a pagare  i tnoi  debiti  ; 
impcrocehi  il  creditore  non  é obbli- 
gato a indagare  ad  ogni  procedura  che 
fi;  tc  il  minore  non  ha  acquistato  beni 
mobili,  questa  sola  diseiistione  basta  ; 
c ciò  é alato  cosi  giudicato  con  Deci- 
sione del  14  mano  1600,  riferita  da 
Brodeau, 

Quando  un  creditore  ha  sequestrato 
sopra  un  maggiorenoeeun  minore,  leo- 
za  discutere  il  loro  mobile,  on  fondo 
die  loro  spettava  ie  comune  , la  nul- 
lità del  aeqnestro  per  la  porzione  del 
minore,  che  aveva  un  mobile  auffictenln 
per  pagare  i tnoi  debili,  genera  forza 
la  nullità  del  seqiieatro  per  la  porzione 
di  quello  in  maggiore  eli  ? Si  deve 
ammettere  la  negative  ; il  minore  e«o- 
nera  il  raagginrenna  soltanto  ili  ifitfi- 
tidtiit  , a nel  caso  in  cui  I’  interessa 
del  maggiorenne  à talmente  unito  a 
quello  del  minore,  eha  una  si  potrebbe 
sovvenire  al  minore  senza  sovvenire  a 
quello  che  è in  età  maggiore , il  che 
oon  ha  luogo  in  questo  esempio  , ia 
cui  nulla  impedisce  che  la  parie  del 
minore  , nel  fondo  sequestrato  real- 
mente , gli  venga  conservala  , ed  il 
•eqtirstro  reale  annullato  per  quella 
porzione , meolreché  sussisterà  per 
quella  di  lui  che  è in  età  maggiore  ; 
la  qual  cosa  è stata  giudicata  con  De- 
cisione della  prima  camera  delle  io- 
ctiiesle  del  13  marzo  1574,  riferita  da 
Loiiel,  Ulltta  U. 

5 3.  Deir  ordinanM  per  uqueetrar» 

realmente. 

Per  dritto  comune  il  creditore  può 


Digitized  by  Googlf 


PArni  lY. 

«•quetlrtr*  realmente  io  nriii  d'  no 
polo  tilolo  raerulito  del  ano  credito. 

Lo  Statuto  d’  Orleant,  mediante  una 
dispoiiaiooe  particolare,  ari.  465,  eai> 
f>e  che  il  creditore  ai  faccia  rilatWare 
In  cancrileria  un  mandato  od  ordinan- 
la  speciale  del  giudirc,  che  faccia  men- 
tione  del  debito  e della  causa  ptr  cui 
egli  vuole  procedere  mediante  eegueetro 
e pubblieaxioni,  vale  a dire,  del  titolo 

10  vii  til  del  quale  egli  vuole  aeqne- 
atrare,  ed  egli  deve  procedere  al  le- 
qiirstro  in  virtù  di  quri  mandalo,  il 
quale  ai  domanda  in  cancelleria  del 
tribunale  in  cui  si  dee  fare  il  sequestro; 
la  stessa  formalità  è in  uso  nel  Bean- 

j >laii. 

Quando  il  sequestro  reale  d’  un  fons 
do  situato  in  Orleans  si  fa  a Parigi, 
dove  lo  Statuto  non  esige  mandato  , 
si  domanda  se  questo  mandato  è ne- 
cessario ? Si;  imperocché  è un  prin- 
cipio, riguardo  ai  sequestri  reali,  che 
bisogna  seguire  le  formalità  prescritte 
dallo  Statuto  del  luogo  io  cui  si  fa  i| 
sequestro. 

Ma,  io  questo  cav>>  dove  si  prende 

11  mandalo,  poiché  non  sono  in  uso  nel 
luogo  in  rui  si  promuove  il  sequestro  ? 
L’ autore  delle  nule  del  171 1,  sull’  or- 
tieolo  465  del  nostro  Statuto,  dice  che 
in  pratica  è uso  prendere  il  mandalo 
alla  cancelleria  del  regio  tribunale  nel- 
la giuriadiiipne  del  quale  il  fondo  é 
situalo. 

ASTICOLO  ui. 

Del  precetto  di  eequeelro  reale. 

Il  sequestro  reale  si  fa  eoi  ministero 
d'  un  usciere.  Per  ciò  egli  si  deve  tra- 
sferire sul  fondo,  e sequestrarlo  real- 
mente ed  ailualmeote,  con  dichiarazio- 
ne circostaniiata  , collocarvi  i segnali 
e penoonceli  reali,  nomioarvi  un  com- 
missario, affiggere  gli  avvisi  alla  porta 
maggiore  della  chiesa  parrocchiale  del 
luogo  ove  è situato  il  fondo,  e formare 
di  tutto  ciò  un  processo  verbale , che 
si  chiama  precetto  di  eegueetro  reale, 
di  cui  dee  dar  copia  a colui  contro  il 
quale  vico  fatto  il  sequestro  , alla  sua 
persona,  od  al  suo  domicilio.  S/alufo 
4'  Orleans,  art.  466. 

Qucstotpreretto  di  sequestro  reale 
deve  dupqù*  contenere  oltre  le  (or- 
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malità  comuni  io  tutti  i pmeelti  , an- 
che le  seguenti. 

1°.  Menzione  del  titola  esecutoria, 
ili  virtù  del  quale  si  fa  il  sequestro  , 
e del  comandamento  che  lo  precede. 

'il.".  Il  tribunale  in  cui  il  sequestrante 
intende  promuovere  il  sequestro,  e la 
menzione  del  domicilio,  tanto  dal  se- 
questraote,  quanto  del  sequestratario, 
nrlla  ritta  ove  è situato  il  tribunale 
suddetto;  inoltre  la  residenza  del  com- 
missario ai  sequestri  reali  ; e nel  caso 
che  nè  il  sequestrante  né  il  seqiieslra- 
tario  vi  sieno  domiciliati,  I'  usciere,  nel 
suo  precetto,  deve  fareelezione  di  domi- 
cilio, pel  sequestrante  e pel  sequestra- 
tario, in  un  luogo  certo  della  città,  o 
borgo  ove  è la  residenza  del  commissa- 
rio. Fedir  Editto  di ereazione  dei  rom- 
mfiserfi  et  segueetri  reali,  del  meeedi 
febbrajo  1626. 

Questa  elezione  di  domicilio , pel 
sequestratario  , cesta  tostochè  il  me- 
desimo ha  notificato  un  altro  doroi- 
eilio  , di  cui  fa  scelta  nella  città  re- 
sidenza dal  commissario.  Quella  noti- 
ficazione si  dee  fare  al  domicilio  del 
commissario,  che  la  deve  notare  ai 
piedi  del  precetto.  Editto  medetimo 
del  1626. 

3".  La  dichiarazione  del  luogo  in  coi 
è situalo  il  fondo  ;se  é una  casa  si- 
tuata in  una  città  dove  vi  sieno  piu 
parrocchie,  bisogna  dichiarare  il  nome 
della  città  ,la  parrocchia  ,1:^ 

confinanti. 

Lalande,  seguendo Lemaitre.  sull’arf. 
4(>6  del  nostro  Statuto , pensa  che, 
se  una  casa  di  città  fosse  suffiriente- 
mente  designala,  l' ammissione  dei  con- 
finanti non  renderebbe  nullo  il  prerelto 
dvl  sequestro  reale , come  se  si  dices- 
se, la  casa  del  Lioncumo  , situato  iti 
gueeta  ciitd,  eia  Bannier,  ma  egli  cita 
lu  sostegno  della  sua  opinione  due  leg- 
gi che  non  sono  concludenti  , perchè 
I*  una  si  riferisce  ad  un  coolratto  di 
vendila,  e I'  altra  ad  un  legato  ,e  la 
espressione  di  confinanti  uQn  è una 
fiirroalità  dei  legati  , e molto  meno 
d'  un  contralto  di  vendila,  che,  essen- 
do un  contralto  del  diritto  delle  gen- 
ti, non  va  soggetto  a veruna  forma - 
liià  , menlrecbè  gli  Statuti  esigono  pei 
sequestri  reali  questa  espressione;  quin- 
di é che  deve  reputarsi  qual  forma- 
liif  che  dove  essere  osservata  , e cui 
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non  ti  lodilitfa  fanrcbè  col  inezxo  di  mente  uo  dritto  di  giottixit, ch’egli  porta 
un  rqiiivalenle  ; non  ti  pnttono  mai  in  feudo  allo  sietso  tignore  cui  porla  il 
ilnignare  laoto  bene  r eiteneione  e U feudo,  q<iel  dritto  di  giiittizia  eoilitiii- 
(|iiantilà  quanto  col  mezzn  dei  colili-  tee  una  delle  parti  integranti  del  tuo 
nanti  ; ed  i perciA  che  d’ Hericourt  feudo,  del  tuo  fondo  nobile  , della  tua 
penta  che  coletta  etprettinne  A atto-  tignoria,  ed  c compreio  tolto  i termini 
niamente  necetsaria.  generali  di  upparfeneuze  e dipendenre. 


Se  A un  fondo  ruttico , il  precetto 
deee  contenermi  ulaniente  e eireottan- 
aiaiainenle  la  dichiarazione  di  lutti 
i dieerti  appezzamenti  di  terra,  la  loro 
natura,  te  sono  bntchi  , Tigne,  prati  , 
•erre  larorative,  tiagni  , o i ronfinanti 
di  ciatrun  appezzamento.  Fedi  f E- 
dillo  delle  Pubòlieationi  di  Enrico  II, 
nel  1551,  arf  l;a  lo  Statulo  di  Or- 
Itane,  ari.  406. 

Questa  regola  soffre,  cionnondiroeno, 
una  eccezione  riguardo  ai  feudi,  dei 
. nati  batta  dichiarare  che  si  teqnetlra 
I’  abitazione  principale,  co»  le  apparte- 
nenze e dipendenze.  Meduimo  Edilln, 
if>i4  , e lo  eletto  Siaiuio,  art.ili'iiSla- 
luio  di  Parigi,  ari.  34S. 

Questa  esprrttione  generale  basta  pel 
sequestro  dei  fendi  e beni  nobdi.  Batta 
dunque  dichiarare  :t  Che  t:  teqiiettra 
> il  castello  del  tal  nome,  situato  in  tale 
• parroceliia,  tale  villaggio,  con  le  sue 
« appartenente  • , senza  che  faccia  d'un- 
])0  di  descrivere  particoUrmente  non 
solo  i diversi  appezzamenti  di  terra, 
ina  neppure  i vsrj  corpi  di  fondi  , |>rr 
esempio,  i diverti  poderi  e niolini  , che 
ne  dipendono,  e neppure  i vorj  dritti , 
come  giurisdizioni,  dipendenze  fendali, 
e censnali,  che  vi  sono  annesse  ; impe- 
rocché luitociò  vien  compreso  nelle  pa- 
rale generali  apparlenenxe  e dipendenze 
di  cui  l'Editto  delle  pubblicazioni  si  con- 
tenta pel  sequestro  dei  feudi, 

L'autore  delle  note  del  1711  pensa. 
Iterò, cheti  debbano  dichiarare  diversi 
corpi  di  fondi,  ma  la  sua  opinione  osta 
apertamente  ai  termini  dell’  Editto. 

Secondo  d'  llericonrt,  nelle  prnvin- 
cie  conte  le  nostre,  in  cui  vige  la  mas- 
sima, che  feudo  t giutlizia  nulla  hanno 
dieomune,  bisogna 'omprendere  il  drit- 
to di  giustizia  nel  precetto  di  teipiestro, 
c non  s’intende  compreso  in  quei  ter- 
mini generali. 

lo  non  consento  a tale  opinione;  la 
maisima  suddetta  altro  non  tignifiea  , 
fuorché  non  è ettenziale  al  feudo  che 
il  dritto  di  giustisia  vi  sia  annesso;  ma 
quando  il  s'gnore  di  feudo  ha  rfl«lltva- 


4°. Il  dritta  di  patronato  annesso  ad 
un  feudo  èanch'etto  compreso  in  qnelte 
parole;  ma  se,  da  una  terra  di  feudo  che 
vien  sequestrata  realmente,  dipendes- 
sero dei  fondi  tenuti  a cento,  benché 
fossero  godati  come  un  solo  tutto  , in- 
sieme col  fendo,  bisognerebbe  esprimere 
particolarmente  latti  quei  fondi  tenuti 
a censo;  imperocché  cotesla  destinazione 
del  padre  di  famiglia  non  ne  cambia  la 
natura. 

Quando  una  terra  é composta  di  piìi 
feudi,  che  non  sono  tenuti  come  un 
solo  e medetimo  fendo,  bisogna  desi- 
gnare nel  sequestro  ciascuno  di  quei  di- 
verti feudi,  iudicanduli  ciascuno  per  la 
loro  abitazione  principale  , o capoloo- 
gn,  te  ue  hanno  uno. 

Qiianilo  un  fondo  sequestralo  é un 
bene  allodiale  si  debbono  esprimere  le 
dipendenze  e appartenenze? 

Bisogna  distinguere  se  é un  allodiale 
nobile,  in  cui  siavi  dritto  di  giustizia,  o 
di  feudo,  o di  censo;  in  tal  rato  coletta 
delcrizione  non  é piò  necessaria  di  quan- 
do si  sequestra  un  feudo;  imperocché  la 
Ordinanza  del  1Ò.6I  ecrettua  da  eotc- 
sta  descrizione  ibaequesiro  dei  fendi  c 
signoiie;e  quest'ultima  parola  compren- 
de r allodio  nobile  ; per  quanto  spella 
agli  altri  beni  allodiali,  ticcome  si  re- 
putano fondi  non  nobili,  bisogna  os- 
servare, quando  si  seqiiesli  ano  realmeii- 
le,  ciò  che  si  osserva  riguardo  ai  fondi 
non  nobili. 

6".  Il  sequestro  reale  deve  contenere 
la  dichiarizione  che  I' usciere  ha  mesto 
i pennoncelli  alla  porta  principale  del 
fendo  sequestralo,  in  segno  di  seque- 
stro, e perchè  sia  noto  a tulli  ; questi 
pennoncelli  tono  banderuole,  o brani 
di  stoffa  o pannolino;  drbbe  esservi  im- 
presta l'arme  del  re,  Editto  del  I.65I, 
nrf.  3,  il  che  ha  lungo  , quando  anche 
il  seques'ro  sia  promosso  io  una  giuri- 
sdizione feudale;  e sono  stali  dichiarati 
nulli  dei  sequestri  perchè  i pennoncelli 
avevano  l’arme  de’feudatarii  di  cui  nella 
giurisdizione  feudale  si  promuoveva  il 
sequestro.  L’autore  delle  note  del  171 1 
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cita  una  docijione  del  1573,  die  ha  aii- 
i.tiUaio  un  aequealro  reale,  perrhè  era- 
no stati  metti  i peiinoncelli  i:on  lu  stem- 
ma lidi'  ardvetrovu  di  Reimt. 

Uediione  simile  del  20geimaja  IfiOO. 

Il  oo-lro  Statuto  parla  ioollre  di  Sa- 
ettali ( brandons  ];  timo  pali  fasciati  di 
paglia  o d’erba,  die  ti  piantano  nei  cam- 
pi m segno  del  sequestro. 

G i ut‘  ieri  otsereano  di  rado  questa 
formalità  di  apporre  pennoiicelli  e se 
gitali  ; ma  non  inaurano  mai  nei  loro 
precetti  di  se(|Urttro,  di  dichiarare  che 
r liaiiiin  fatto,  • questa  didiiaratione  è 
uei  essaria,  sotto  pena  di  noli  tà. 

0".  Il  precetto  di  sequestro  deve  di. 
diiarare  che  I'  uiciere  ha  messo  dinaiiri 
la  iiiirta  principale  della  chiesa  parrne- 
rhiale  del  luogo,  ove  è situato  il  fondu, 
quegli  artUi,  che,  seconda  l' art  2 dello 
jiditto  del  1551,  debbono  esprimere  la 
natura,  qualità  e sittiasione  della  cosa 
trqu. strafa,  il  domicilio  del  sequestran- 
te e il  tribunale  in  cui  ti  solleciteià  il 
derreio. 

Sotto  il  nome  di  chiesa  parrocchia, 
le,  bisogna  intendere  le  succursali  che 
liaiiiioon  teniturio  in  cui  gli  abitanti  di 
quel  territoiio  ricevnnu  i sacramenti, 
qual'  e ad  Orleans  la  chiesa  della  Ma- 
donna del  Salvamento. 

Quando  il  fondo  sequestralo  è nel  ler- 
riturio  della  tuccnrsale,  gli  avvisi  ti  pon- 
giiiio  alla  porta  di  quella  chiesa,  e non 
alla  porta  della  parrocchia  principale; 
tal'  V r opinione  di  Leraaltre. 

Se  i beni  sequestrati  tono  in  diverte 
pairocchie,  bisogna  mettere  gli  avvisi  a 
ciascuna  di  quelle  parroccliie. 

Vi  anno  dei  poderi  che  tono  alter- 
nativamente  un  anno  tallo  una  parror- 
rliia,  un  anno  i»  un'  altri  ( ne  abliiamo 
degli  esempi  nella  Beauce  );  sembra  cbe 
debba  bastare  di  mettere  gli  avvisi  alla 
porta  ptiiicipale  della  parruccliia  coi 
appatliene  il  fondu  all’  epoca  del  se- 
questro. 

7".  Il  precetto  deve  contenere  la  no- 
oriia  del  cuiumitsario. 

S".  l.a  tnenzione  dei  nomi,  cognomi, 
dnmicilii  e professioni  dei  testiiuor.ii, 
che  debbono  assistere  I'  usciere  per  quel 
pieirllo,  e die  devono  Crioare  con  lui 
1'  originale  e la  copia. 

L'  usciere  dando  copia  del  sequestro 
reale  al  sequestralario,  alla  sua  pei  sona, 
udii  ■loinicilio,  è teoiito,  nel  caso  io 
Pothier,  Trai,  della  Proe.  Cip. 
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cui  il  scquesiratario  non  abbia  domici  - 
lio  nella  città  in  cui  ha  la  sua  residenza 
il  commissario  al  sequestro,  di  interpel- 
lare quella  parte  srqiiest rataria  di  eleg- 
gerne un  altro  nella  città  a suo  grado, 
dichiarandole  che  se  non  In  fa,  si  pro- 
cedeià  come  contumace  all’aftitto  giu- 
diciario  , dietro  le  nolificaxioni  che  In 
verranno  fatte  al  damicilio  eletto  dallo 
usciere,  nell’  atto  di  sequestro. 

Oltre  la  copia,  che  si  deve  dare  al  de- 
bitore sul  quale  è fatto  il  sequestro,  alla 
sua  persona,  od  al  suo  domicilio,  è pure 
uso  di  date  copi»  del  sequestro  all' a(- 
Gtlajualu  e locatario  del  fondo  seqiie- 
sltato;  ma  non  è una  formalità  nercs- 
iaiia  per  la  validità  del  sequestro;  i 
sollatilo  olile  di  farlo  per  impedire  il 
locatario,  o afliltuario  di  pagare  in  se- 
guito al  debitore  ; iroperoccliè  , senza 
questa  iinlilicazione  , i pagameoli  falli 
al  debitore  sarebbero  validi. 

Filialmente  il  sequestro  reale  deve  rt- 
iere  registrato  nella  cancelleria  del  Iri- 
biinile  dove  si  deve  promuovere. 

Oltre  a ciò,  avvi  un’altra  inscrizìona 
nell'  uflicio  del  commissario  ai  sequestri 
reali,  di  cui  parleremo  nell'  articolo  se- 
guente. 

ÀBTICOLO  IV. 

Del  eommiitario  al  ngueelro  real$. 

Dacché  il  sequestro  reale  consiste  nel 
porre  il  fondo  nelle  mani  della  gliisli- 
zia,  tic  segue  che  deve  esservi  qualche 
persona  preposta  dal  sequestro  per  am- 
ministrare quel  fondo  nel  nome  della 
giustisia  nelle  cui  inani  è posto. 

Perciò  l’ Ordinanza  del  1539,  ari.  77, 
e l'KdiHu  di  Enrico  II  del  1551,  ari.  4, 
vogliono  che  auhitu  dopo  il  sequestro 
c avanti  della  prima  grida,  si  stabili- 
scano dei  comuiissarii  all*  ainiuinislra- 
zione  e governo  delle  cose  seqiiesliale, 
sotto  pena  di  nullità  delle  pubblicazioni. 

Questi  comiuissarii  , che  gli  uscieri , 
nel  fare  i sequestri  reali,  stabilivano  in 
esecuzione  di  Ordinanze  , erano  una 
volta  persone  privale;  «iccoiue  sceglie- 
vano ordinariamente  persone  povere 
clic  coiivuinavaoo  le  rendite  dei  fondi 
sequestrali  da  essi  aminiois'.rali,  erano 
esse,  per  la  loro  insolvibilità,  iiirapact 
di  rendere  conto. Il  re  Luigi  XIII  udite 
le  rimostranze  degli  Stati  adunali,  col 
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suo  F.'lillo  «li  febbrajo  1020,  onde  ri- 
n>i'di-«rf  a questo  inconvtnionte  , ed  a 
molti  altri,  dirhiaiati  nel  preambolo  di 
queir  Kditio,'  Ila  crealo  dei  coiiiniissarii 
ai  sequestri  reali  , in  titolo  d’  ufficio  , 
nelle  diverte  giurisditioni  del  regno  , 
i quali,  all'epoca  della  loro  nomina  e 
installazione,  devono  dare  cauzione  finn 
a coticorrenia  d'  una  certa  somma,  per 
sicurezza  dei  danari  che  riceveranno, 
per  lo  che  sono  anche  ipotecali  perpri 
vilegio  i loro  uffici  , anche  prima  del 
credito  del  preizo  dell’  ufficio. 

Dopo  un  tale  Editto,  gli  uscieri  de- 
vono stabilire  càtesti  ufficiali  per  com- 
missarii  nei  fondi  che  sequestrano  , e 
non  possono  stabilirne  altri. 

La  prima  funzione  del  commissario 
è il  regislio  del  sequestro  reale;  il  se- 
questrante, per  ciò , deve  fare  presen- 
tare all'  ufficio  del  eommissario  , il  se- 
questro reale,  al  più  lardi  nel  termino 
di  sei  mesi  dalla  sua  data,  perchè  vi 
venga  regittrato  sotto  pena  di  nulliU. 
Edilto  drl  méte  di  maggio  1691. 

Appena  gli  viene  presentato,  il  coin- 
mi'sarin  deve  registrarlo  sul  suo  libro 
di  presentazione;  nè  può,  in  verun  caso, 
dispensarsi  dal  farlo,  neppure  se  vi  fosse 
un  seipiestro  precedente  dello  stesso 
fonilo.  Editto  del  mete  di  luglio  1689, 
ari.  12. 

Qu- sta  iscrizione  al  registro  deve  con- 
tenere il  nome  «lei  sequestrante,  del  se- 
qnestralario,  e la  qualità  della  cosa  se- 
questrata, la  data  «Iella  presentazione  « 
«Iella  iscrizione,  Editto  medili  mo,arl . l^ì 
ma  non  può  registrare  più  d’un  sequestro 
dello  Stesso  fondo.(Ciò  potrebbe  implica- 
re ivmlraddizione  con  ciò checstato  del- 
lo sopra:  per  ispiegarlo,  convien  sapere 
che  ai  termini  dell' Editto  del  1689  sem 
bra  che  il  commissario  debba  tenere  dna 
registri;  il  primo  è il  libro  d’  apport,  o 
presentazione  ; ed  egli  deve  iscrivervi 
il  sequestro  senza  potersene  esimere, per 
qualunque  siasi  pretesto,  neppure  se  vi 
fosse  tin  altro  sequestro  degli  stessi  beni 
precedentemente  registrato,  Editto  del 
1689,  art.  12;  il  secondo  libro  è pro- 
priamente il  registro  sul  quale  il  com- 
missario , otto  giorni  dopo  la  presen- 
tazione , deve  registrare  il  se«|uesIro  ; 
ma  non  vi  può  registrare  più  di  un  se- 
questro dello  stesso  fondo  ). 

Quando  è già  registrato  un  seque- 
stro, il  commissario  deve  render  quello 


che  in  seguito  gli  vien  presentato  con 
un  atto  contenente  la  ragione  drl  su> 
rifiuto;  sennonché,  se  nel  primo  seque- 
stro fosse  registrata  una  parte  sollaiito 
dei  beni  descritti  , ed  il  secondo  con- 
tenesse altri  appezzamenti  di  fondo,  il 
commissario  deve  trascrivere  intiera, 
lueiite  questo  secondo  seque-tro  sul  stia 
registro  , e dare  il  suo  rifiuto  per  ci«'> 
che  era  compreso  nel  precedente , di 
cui  deve  fare  menzione  in  margine  Hello 
articolo,  e l'inscrizione  al  registro  non 
può  valere  che  per  ciò  che  non  era 
compreso  nel  precedente  sequestro;  sal- 
va la  facoltà  nelle  parti  di  ricorrere  giu- 
dicialmente,  par  fare  deei«lere  quale  dei 
due  sequestri  debba  prevalere  , e ne 
deve  esser  fatta  menzione  in  margine 
della  sentenza  che  sarà  profferita.  Edit- 
to del  1689,  art.  11. 

Q«iando,  in  seguito,  yiene  richiamato 
un  sequestro  reale,  o rinviato  in  un  al- 
tra giurisdizione,  bisog«ia  eguabnenie 
farne  menzione  in  margine  dell’artico- 
lo; art.  10. 

Questa  iscrizione  nel  registro  viene 
ordinata  , perchè  tutti  c«dorn,  cui  pu«> 
tornare  utile  I'  aver  notizia  del  seque- 
stro reale  , se  ne  possano  informare 
presso  il  commissario,  che  è obbligata 
a darne  parte  a tutti  quelli  chela  do- 
mandano, senza  però  rilasciare  i suoi 
registri,  e senza  spesa. 

Risulta  ancora  un  altro  bene  dal  re- 
gistro; esso  fa  accordare  l' istanza,  nel 
caso  di  concorrecza  di  sequestri,  a c-  lui 
che  ha  fatto  registrare  il  pri«uo,  perché 
vien  riputato  il  più  diligente,  quando 
anche  il  suo  sequestro  sia  posteriore. 

La  secomla  funzione  del  commissario 
è quella  di  far  procedere  agli  affitti  giu 
diriarii  dei  beni  sequestrati. 

Osservate , che  se  non  vi  fosse  un 
mese  d’ intervallo  dal  tempo  del  seque- 
stro reale  alla  maturazione  dei  frutti, 
il  commissario  nou  sarebbe  obbligato 
ad  incaricarsi  di  quei  frutti,  potendo  il 
seqtiestranle  procedere  per  quei  frutti 
medesimi  come  nel  raso  d’  uo  semplice 
sequestto  di  ftutli  pemlenli  sulla  pianta. 
Editto  del  1626. 

La  terza  fiitizione  del  commissario  è 
qtiella  di  far  pagare  alla  scadenza  i fitti 
e le  pigitini  dei  beni  srquc.strali , op- 
pure le  annualità  «Ielle  rendile,  se  I'  og- 
getto del  sequestro  è una  rendita. 

Egli  può  ricevere  dai  filtuarii,  covag 
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rnnianti,  le  quieUnre  ili  oneri  rrili  lUi 
ineilesimi  foiidiifalli,  coinè  di  rendite 
territoriali,  di  restauri. 

Se  il  enmmiiiario  hi  Inicorato  fir 
pagare  i Hltiiarii  e ìocatarìi  u debitori, 
egli  è riiponiabile  della  loro  insolvibi- 
liià  avreniita  dopo  il  regiitro  del  te- 
qiieilro  reale. 

La  quarta  funxione  del  cotnmissirio 
coneerne  i pagamenti  rh’rgli  deae  fare. 

Egli  non  deve  pagare  fuorché  io  airlii 
d'iina  icntenaa  che  glielo  imponga,  e 
profferita  preaenti  il  srqueairante  ed  il 
debitore,  e il  più  anziano  dei  procura- 
tori degli  opponenti.  Edilio  del  1G8!), 
art.  18.  Decisione  In  forma  di  rigola- 
menio  del  38  aprile  1722. 

Quando  la  aenlenza  è contumaciale 
contro  di  loro,  egli  deve,  nel  termine 
di  trrnliqiiitlr’oredopo  la  nolifìcazione 
che  gliene  zien  fatta  , parteciparla  al 
loro  procuratore  , e non  può  pagare 
che  tre  giorni  dopo  la  dinunria  fattane, 
ae  non  é intervenuto  qualche  impedi' 
inento.  Edilio  del  IGHO,  art.  19. 

.Se  gli  fosacitata  aequestrata  nelle  mani 
qualche  cnaa  da  qntlli  a cui  avesse  avif 
to  ordine  di  pagare,  egli  dovrebbe  farsi 
presentare  da' medesimi  I'  annullazione 
di  quei  sequestri,  che,  oltre  a ciò,  de- 
vono essere  ordinali  e registrali  da  lui, 
a volere  che  producano  il  loro  effetto, 
col  pagamento  di  venti  soldi  pei  cia- 
scuno di  questi  seqtiestri  particolari,  sic- 
come si  prescrìve  da  un  Editto  del  mete 
di  maggio  1G9I. 

.Se  il  commiusrio  dice  di  non  avere 
denari  per  pagare,  basta,  per  dimostra- 
zione di  ciò,  ch'egli  presenti  un  estrat- 
to del  suo  registro  , contenente  1'  in- 
r.isso  e r uscita,  cerliGcalo  da  lui  per 
vero;  e non  éobbligatoad  altri  conti 
lino  alla  fine  della  sua  amministrazione. 
Edilio  eitiilò  del  1G89,  art.  24. 

1j»  quinta  funzione  del  commissario 
è quella  di  prestare  le  fede  pei  fondi, 
quando  la  parte  sequestrataria  non  l'ha 
prestata,  o quando  il  sequestro  è fatto 
•opra  una  successione  vacante. 

Quantunque  regolarmente  la  fede  non 
debba  essere  prestata  che  dal  vassallo, 
cinnuondiiueno  la  giurisprudenza  ha 
permesso  al  couimissarin  di  prcstaila 
pel  vassallo,  non  essendo  giusto  che  i 
creditori  perdano  il  godimento  dei  beni 
del  loro  debitore  per  la  sua  negligenza 
di  non  aver  prestato  la  fede.  Lo  Sta- 
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tino  di  Parigi,  ari.  .31,  e molti  altri  Sta- 
tuti, ne  contengono  delle  disposizioni. 
Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  tu  questa 
materia  nel  nostro  Trattalo  dei  Feudi, 
pari.  l,cap.  1,  $2. 

Il  commissario  é obbligalo  di  adem- 
piere questa  funzione,  tostuchè  ne  viene 
avvertito. 

Lo  Statuto  d*  Orleans,  art.  4 , non 
autorizza  il  commissario  a prestare  la 
fede,  ma  soltanto  a chieder  dilazione  al 
signore,  che  è tenuto  accordarla,  il  che 
ba  lo  stesso  effetto. 

La  sesta  ed  ultima  funzione  del  com- 
missario, ai  è di  render  conto  della  sua 
amministrazione,  al  termine  del  suo  in- 
carico, vale  a dire  dopo  fatta  l’aggiu- 
dicazione; egli  deve  render  conlu  al  se- 
qiirslratariu,  al  sequestrante  ed  al  più 
anziano  dei  procuratori  degli  oppo- 
nenti, a pagare  il  residuo,  otto  giorni 
dopo  la  sentenza  che  I'  avrà  stabilito. 

Non  deve  rendere  che  un  conto  pei 
beni  spettanti  a una  stessa  persona  che 
verranno  aggiudicati,  e di  cui  il  seque- 
stro verrà  annullato,  nel  tempo  che  il 
conto  verrà  presentalo,  quantunque  vi 
sienu  stale  piò  aggiudicazioni  o seque- 
stri. Editto  del  1G80,  art.  13. 

Non  può  essere  molestato  pel  fatto 
della  sua  commissione  dieci  anni  dopo 
la  conclusione  , ed  il  rendimento  del 
suo  conto,  riguardo  a cui  avvi  presegi- 
xinne  per  quello  spazio  di  tempo.  Ibid., 

art.  23. 

zaricOLO  v. 

Degli  affitti  giudiciarii. 

L’affitto  giudiciario  èia  locazione  a 
Clio  o pigione  del  fondo  sequestrato 
realmente,  che  vico  falla  , ad  istanza 
delromroiss.irio.dal  giudice  all’udienza, 
al  maggiore  ed  ultimo  oblatore. 

$ I.  /n  qual  rato  aeri  luogo  all’affitto 
giudiciario?  e del  eoneeriimento  degli 
affitti  eontensionali  in  affitti  giu- 
diciarii. 

Il  commissario  deve  fare  procedere 
all'  alGllo  giudiciario  dei  fondi  seque- 
strati, non  solo  quando  il  debitore,  su 
cui  si  sequestrano,  e che  nc  vienespo- 
glialo  dal  sequestro,  ne  godeva  in  per- 
sona, ma  ed  anche  nel  caso  in  cui  quel 
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fondo  fosse  stalo  dato  a (ligione  ed 
a fitto,  prima  del  sequestro  ; il  loca- 
tario o fittoario  ne  può  essere  caccialo 
dal  commissario  malgrado  il  suo  enne 
tratto  di  affitto,  e il  coimnissario,  mal- 
grado quell’  affitto  cnnveiiiionale,  può 
far  procedere  all*  affitto  giudiciario 
la  ragione  di  ciò  si  è , che  il  dritto, 
che  ha  un  locatario  o filtuario  di  go- 
dere del  fondo  che  gli  è stato  locato, 
è una  conseguensa  della  obbligazione 
ed  impegno  personale  che  il  proprìr- 
lario  ha  contratto  verso  di  lui;  d'on- 
de si  cnocinde  che  non  si  può  man- 
tenere in  questo  godimento  fuorché 
contro  colui  che  ne  ha  fatto  il  con- 
tratto, e contro  coloro  che  succedono 
alle  obbligazioni  personali  di  quel  lo- 
catore, quali  sono  i suoi  credi;  egli 
non  si  può  dunque  mantenere  contro 
il  commissario  al  sequestro  reale,  che 
tiene  il  fondo  nel  nome  della  giustizia 
pei  creditori  sequestranti  ed  opponen- 
ti , che  non  sono  tenuti  delle  obbll- 
gazinni  personali  del  loro  debitore,  che 
ha  fatto  lo  affitto  , e su  cui  il  fqodo 
è sequestrato. 

Tali  tono  i principi!  di  dritto,  cui 
cionnoiidimeno  ti  applica  un  teinpe- 
ramenlo  di  equità  ; ed  è,  che  il  loca- 
laiio,  od  aflilluarin  del  fondo  seque- 
strato é ammesso  qualche  volta  ad  np- 
parsi  all'  affitto  giudiciario  , qoanilo 
ciò  si  può  fare  senza  offendere  gl’ in- 
teressi de'  creditori. 

L’Interesse  dei  creditori  essendo  con- 
seivato  , quando  1'  affino  convenzio- 
nale trovasi  al  suo  giusto  prezzo , i| 
coiiiiiilKario,  incaricalo  degli  interessi 
dei  creditori  , non  si  può  opporre  a 
questa  domanda  di  conversione  , che 
evita  le  spese  di  un  alfiiio  giudiciario, 
cui  torna  agli  stessi  creditori  l'evitare. 

Perchè  possa  aver  lungo  questa  con- 
versione fa  diinpo  clic  concorrano  Ire 
rose:  1.*  Che  I’ affitto  convenzionale 
sia  stalo  fatto  a prezzo  di  denaro,  im- 
perocché gli  affitti  giudiciarii  non  si 
possono  fare  che  a prezzo  di  denaro, 
f non  in  grani  e mollo  meno  a mela, 
e consegnenlemenle  degli  affini  con- 
venzionali in  grani  ed  a metà,  non  so- 
no di  tal  natura  da  potere  essere  con- 
vertiti in  affitti  gludiziarii. 

2°.  Fa  d’uopo  che  1'  affitto  sia  stalo 
fallo  senza  frode,  poiché  se  apparisse 
fatto  a vii  prezzo  dal  debitore,  con  a- 
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niiiio  ili  defraudare  i suoi  creditori,  • 
chiaro  che  non  potrebbe  aver  luo„a 
la  conversione. 

3'’.  Cenante  fraudie  eoneilio  . non 
può  aver  luogo  la  conversione,  se.  in 
virtù  del  contralto  d’  affitto,  havvi  una 
soiiiins  più  ennsiilerevnle  data  dal  lo- 
catario, o affilinarin  in  forma  di  de- 
nari d’ingresso,  imperocché,  siccome 
questa  inmina  forma  parte  del  prezzo 
dell’  affitto,  cosi  ne  segue,  che  il  prezzo 
annuo  di  quell'  affitto  non  può  essei  e 
il  giusto  prezzo  del  godimento  di  cia- 
scun anno  che  oe  resta  a decorrere  , 
e,  cnnsegiienleinente,  I'  affitto  non  ai 
può  convertire  in  affitto  giudiziario. 

Secondo  me  ci  vorrebbe  ancora  il 
concorso  d'  una  quarta  condizione  , 
cioè  che  il  filtajuslo,  o locatario  con. 
venzionale,  che  domanda  cotesla  con- 
versione, avesse  le  qualità  volute  onde 
poter  essere  sottoposto  all’arrestu  per- 
sonale, o pure,  se  non  vi  fosse  sog- 
getto, come  é un  sacerdote,  un  settua- 
genario, una  donna,  bisognerebbe  clic 
preseniaise  un  mallevadore  che  pn- 
tiehhc  esservi  snlloposlo  per  lui,  iin- 
peroerhé  é della  natura  degli  affini 
giiidiiiarii,  e nell'  interesse  de’  credi- 
tori , che  il  filiajuolo  sia  soggetto  a 
cotesto  arresto. 

Quando  queste  cose  concorrano,  il 
fittajnolo  può  intervenire  nell’islanzi 
che  si  forma  per  I’  affitto  giudicì.ir  Q 
nieilianle  un  allo  eh’  egli  fa  notificare 
al  procuratore  del  commissario,  a prin- 
cipio del  quale  egli  dà  copia  del  s--o 
affitto  convenziooale,  e conclude  per- 
ché venga  convertito  in  giudiciario. 
Regolamento  della  torte  del  12  agotto 
leci,  art.  4. 

Questo  intervento  del  locatario  o 
affiliiiario  non  si  può  formare  dopo 
I’  aggiudicazione  dril'affittn  giudiciario. 

Quando  su  quest’  intervento  è stata 
ordinala  la  conversione  dell'  affilio 
convenziniiale  in  giudiciale  , 1’  aCfitiu 
convenzionale  vien  converliln  , e an- 
nullalo, ed  il  filtuario  o locatario  ne 
è esoneralo  verso  il  sequesiratario  , 
che  non  può  più  farnelo  godere  , c-l 
ha  contratto  in  vece  di  quello  un  nuo- 
vo affitto  verso  i creditori  ai  prezzi  e 
alle  condizioni  iiicdesiine  alle  quali  era 
stato  contratto  il  convenzionale. 

I.a  qualità  di  affittuario  giudiciario 
rrnde  I’  affittuario  soggetto  all’  arresto 
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{«•n-ihale  per  1’  esecuziooe  di  quell'  jf- 
ÌÌ!IO. 

Quando  non  avvi  lungo  alla  cpn- 
V>-raioae  , il  locatario,  o fittuariu  , in 
coiitrguenta  dell’  alRtln  gimliciario,  è 
creditiire  del  seqiiestratario,  che  gli  ha 
fatto  l‘  affitto  pei  danni  ed  inleretsi 
c he  gli  fono  dovuti,  a cagione  del- 
r iuadempimeiito  dell’  affitto  cooven- 
aionale»  e per  ripetere  i denari  d’ingres- 
•o,  che  gli  ha  pagati.  Per  questi  cre- 
diti lo  li  deve  rimandare  alla  gradua- 
toria che  li  farà  del  prezzo  del  fondo 
aequeitrato  dopo  I*  aggiudicazione;  e- 
gli  deve  essere  collocata  nella  gradua- 
toria, dal  giorno  della  data  del  suo 
affitto  se  produce  ipoteca  , essendo 
rogato  da  notaro,  altrimenti  non  può 
presentarsi  che  coi  creditori  chirogra- 
farii,  a soldo  e lira,  nel  caso  che  ri- 
manga qualche  cosa  del  prezzo,  dopo 
Soddisfatte  le  ipoteche. 

Nel  modo  che  il  locatario  , o affit- 
tuario convenzionale,  può  domandare 
la  conversione  del  suo  affitto  conven- 
zionale in  gìudiciario,  confra  vice  verta, 
si  può  forse  domandare  contro  di  lui 
quando  il  sequestrante;  e gli  opponenti 
concorrono  a domandare  quella  con- 
versione ? La  ragione  di  iltihilare  si 
c,  che  il  regolamento  del  IGCi  dice  : 
talvo  al  fillajiiolo  convenzionale  di  in- 
tervenire te  gli  aggrada  : per  queste 
parole  sembra  che  questa  conversione 
sia  lasciata  io  loro  arbitrio,  e che  non 
vi  si  possano  costringere;  cionriondi- 
ineno,  bivogna  decidere  che  il  Attuario 
o locatario  convenzionale  non  si  può 
opporre  a questa  conversione,  purché 
non  venga  sottoposto  all’  arresto  per- 
sonale, se  non  vi  era  sottoposto  dall'  af- 
filio eonvenziooaie  ; imperoceliè  per 
roteala  conversione  la  sua  condizione 
non  può  esser  resa,  suo  malgrado,  più 
■tura  che  coll’  affitto  convenzionale,  e 
non  può  aver  ragione  per  esimersi 
dalla  obbligazione  del  suo  affitto. 
D'  lléricourt  cita  una  decisione  del 
I!i39  che  ha  giudicato  io  quel  senso  , 
e il  signor  Rouiseau  afferma  che  tale  è 
la  giurisprudenza  ; il  che  è giustis- 
simo. 

Avvi  di  piò;  penso  inoltre  che  nel 
r iso  ili  eoi  il  sequesiratario non  doman- 
dasse cotests  conversione  , o quando 
anche  esonerasse  il  locatario  o atfiltua- 
fro  del  suo  affitto,  i scqueitranli  e gli 


o|ipnnenli  sarebbero  solo  antorlzzali  a 
domandarla  ; perchè  avendo  essi  il 
dritto  d’  esercitare  tutti  i diritti  e tutte 
le  azioni  Jeldebitote,  che  non  può  con- 
dannarli in  fraudetn  credilorum,  essi 
hanno  il  dritto  d’obbligare  I*  affittua- 
rio, o locatario  ad  eseguire  gl'  impegni 
che  ha  contratti  col  sequesiratario,  loro 
debitore. 

Ma  il  sequestratario  non  poIrebHe  ; 
senza  il  consenso  del  aecpiestrantc  e 
degli  opponenti,  se  ve  ne  sono,  obbli- 
gare r affittuario  0 locatario  conven- 
zionale a quella  conversione;  imperoc- 
ché il  fittuario  nnn  vi  può  essere  ob- 
bligatu  suo  malgrado,  che  a patio  di 
non  essere  soggetta  all’  arresto  perso- 
nale, cui  sono  sottoposti  gli  affittiiarii 
giuiliciarii,  e non  è in  potere  del  .eque- 
stratario  d'  accordare  all’  affittuario 
gindiciario  1'  esenzione  da  eotesta  pena 
senza  il  consenso  dei  creditori. 

Se  1'  affitto  cnovcnzinn.ile  dichiara 
I’  arresto  personale,  creilo  che  il  seqiie- 
stratario,  CUI  giova  la  conversione,  pos- 
sa obbligare,  taiilol’ affiliuurio  quanto 
il  .sequestrante,  di  consentirvi,  dacché 
nnn  hanno  più  verun  interesse  ad  op- 
porvisi. 

$ 2.  Quando  il  eotnmistario  ria  temi- 
lo di  far  procedere  all' affitto  iji'idi- 
ciario;  e della  procedura  che  ha  luo- 
go a tale  effetto. 

• 

Sei  settimane  dopo  la  trascrizione 
del  sequestro  reale  il  commissario  de- 
ve citare,  in  giorno  determinata,  il 
sequestratario,  il  sequestrante,  e il  piò 
anziano  dei  procuratori  degli  opponen- 
ti , se  ve  11’  c,  dinanzi  al  giudice  chè 
ha  ricevuta  I’  istanza  del  sequestro, 
perché  sia  presente  all’  aggiudicazione 
dell' affìtto  giuillciario  e vi  faccia  com- 
parire degli  oblatori;  per  tale  fine  igli 
deve  far  mettere  gli  avvisi  alla  port.i 
del  fondo  scquesirato,  se  vi  è una  ca- 
sa, ed  alla  porta  della  parrocchia  uve 
il  fondo  è situato. 

Questi  avvisi  devono  esprimere  in 
che  consiste  il  fondo  di  cui  si  propo- 
ne  I’  affitto  giudiziario,  la  giiiriidizio 
ne  nella  quale  bisogna  procedervi,  e 
finalmente  gli  oneri  dell’  affitto. 

Vi  sono  però  alcune  giurisdizioni 
nelle  quali  non  sogliono  csprinicre  gli 
oneri  negli  avvisi  , ma  sullanto  èhé 
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r affitto  terrà  fjtlo  cogli  oneri  de- 
scritti dAll'  arviso  cbe  si  leggerà  all’  u- 
dienia. 

11  proruratore  notifica  alle  parti  cbe 
ba  fatto  luettere  gli  ovvi»!  , e nel  gior- 
no delia  cilaaione,  il  procuratore  del 
commissario  domanda  un  atto  della 
comparsa  delle  parti  presenti,  della 
contumacia  delle  assenti,  e cbe  per 
profitto  tenga  immediatamente  pro- 
ceduto all’  affitto  giudiciario.  Il  giu- 
dice 1'  ordina  , e io  conseguenza  fa 
leggere  I'  avviso  avanti  tutte  le  clau- 
sule,  riceve  le offerte,e  rinvia  per  l’ag- 
giudicazione a otto  giorni,  per  I'  ulti- 
mo incanto. 

L'  aggiudicazione  non  si  fa  cbe  dopo 
tre  incanti  ; può  farne  ancora  più 
di  tre,  se  le  offerte  non  salgono  ba- 
stantemente; i decreti  di  proroga  veti  - 
gono  notificati  ad  istanza  del  commis- 
sario, mediarne  un  atto  di  procurato- 
re a procuratore,  al  sequestratario, 
al  sequestrante,  ed  all’  antico  procu- 
ratore degli  opponenti. 

Questa  procedura  qualche  volta  può 
essere  sospesa,  iinperocrbè,  se  qualcu- 
no, pretendendosi  proprietario  di  qiial- 
cbe  appezzamento  di  fondi  compresi 
nel  sequestro,  ha  formata  la  sua  op- 
posizione con  intento  di  diitrarre,  e 
re.conseguentemcnle,  egli  si  oppone  on- 
de l'appczzamento  del  fondo  non  ven- 
ga compreso  nell' affitto  giudiciario  del 
fondo  sequestrato, -il  giudice  può  so- 
prassedere, per  un  certo  tempo,  alla 
aggiudicazione  dell’  affitto  giudiciario  , 
per  dare  il  tempo  di  far  giudicare  il 
merito  sostanziale  di  cotesta  opposi- 
zione, se  sì  può  giudicare  in  tempo 
breve. 

Il  commissario  fa  procedere  all' affit- 
to giudiciaiio  dei  fondi  sequestrati  nel 
principio  della  tua  commissione  , per 
rinnovare  i contratti  di  affitto  che  to- 
no vicini  a spirare. 

Il  regolamento  del  1664  dice,  che 
ai  procederà  al  rìnnuovamento  degli 
affitti  giudiciatii,  sei  mesi  piima  dello 
spirare  di  quelli  sussistenti,  riguardo 
alle  case  della  città  di  Parigi,  ed  un 
anno  prima  dello  spirare  di  quelli  eon- 
cerncnli  gli  altri  beai. 

.Se  il  fuiido  sequestrato  fosse  in  cat- 
tivo stato  e min  comparisse  oblaloie, 
il  cumniittaiio,  dopo  Ile  proroghe,  ver- 
rebbe esoneralo,  e non  sarebbe  tenuto 


a fare  altre  procedure,  fluclie  non  gli 
fosse  fatta  intimazione  da  una  ifelle 
parti  interessate  che  sono  il  seqiir-tra- 
tario,  il  sequestrante  e gli  opponenti. 

Vidi  sui  doveri  dei  cnmniistarii  ai 
sequestri  reali,  e su  tutloqiiaulo  si  ri- 
ferisce agli  affitti  giudiziarii,  I'  K litio 
delle  pubblicazioni  dell’  anon  1551; 
quello  del  mesi  di  febbrajo  16!2U,  lu- 
glio 1667  , e le  decisioni  di  regola- 
mento dei  12  agosto  1664,  23  giu- 
gno 1678,  e 29  aprile  1722, 

^ 3.  Della  aggiudicazione  degli  affitli 

giudiziarii. 

Il  giudice  all’ultimo  incanto  aggiu- 
dica puiameote  e semplicemente  I’  af-> 
fitto  giudiciario,  al  maggiore  ed  ulti- 
mo offerente. 

Le  offerte  si  fanno  da  procuratoli 
incaricali  da  persone  ignuie.  Il  tiro- 
curatore,  ultimo  oblatore  , al  quale 
I’  affitto  è stato  aggiudicalo,  deve,  nel 
tempo  e termine  di  tre  giorni  al  piò, 
fare  in  cancelleria  la  diebiarazione  del- 
la parte  per  la  quale  si  è cosiituiln 
aggiudicatario.  Regolamento  del  1664, 
art.  6. 

Vi  sono  certe  persone  alle  quali  è 
vietato  costituirsi  aggiiidicaiirie  degli 
affini  giudiziarii;  I’  ordinanza  diBInis, 
ari.  132,  per  evitare  le  frodi,  assicu- 
rare la  liberta  degf  incaoti  ed  impedi- 
re cbe  con  maneggi  si  ottengano  al- 
fitti  a prezzo  vile,  proibisce  a lutti  i 
giudici,  avvocati,  procuratori,  snlleci- 
latori,  ed  ai  loro  scrivani,  di  costi- 
tuirsi aggiudicalarii  de'  frutti  dei  be- 
ni sequestrati  nella  loro  giurisdizione, 
e farsi  mallevadori  deli'sggiudicalarin. 

La  decisione  in  forma  di  regolamen- 
to della  corte  del  ‘22  luglio  1690,  or- 
dio»  r esecuzione  di  questa  ordinanza, 
proibisce  cunseguenlemeole  ■ tulli  i 
procuratori,  e loro  scrivani  di  prendere 
direltaiiienle,  o indirettamente  gli  af- 
fitti giudiziari  de'  beni  sequestrali  nel- 
le giurisilizioni  dove  sono  slabiliii,  e 
farsi  mallevadori. 

Quella  dcliberaziaoe  fa  lo  ateaio  di- 
vietu  al  coinmissi rio  del  sequestro  rea- 
le, ad  ai  suoi  commessi. 

Il  rcgulaiiirnlo  del  2'J  aprile  1722, 
art.  2ó,  cunfcriua  queste  pruibui.iui, 
comprendendo  anche  gli  uscieri,  e piuf- 
ferisce  conto  di  loro  gravissime  pene,. 
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Koè,  1 " la  nullilà  degli  «ffilll  |>.'l  tcni- 
l<o  clifl  ne  riiuaiiea  decorrere,  pel  qua- 
le vuoiti  fare  nuovo  Contralto,  e eion- 
nondimeno  gli  iggiudicalarii  proibiti 
Vengnn  cotiretli  a pagare,  come  se  ne 
go<retero  tempre. 

2. "  La  pena  del  quadruplo  del  prei- 
xo  dagli  afiitii  pel  pattato.  Se  ristan- 
te noi  preferitre , o qualcuno  degli 
bppontnti,  la  ttima  fatta  da  periti  del 
giusto  fretto  dell’  affilio  , senta  perd 
Che  ciò  dispensi  l'aggiudicatario  dalla 
pena  del  quadruplo  , nel  caso  che  la 
Stima  fosst  inferiore  al  quadruplo. 

3. "  La  ptna  d'uiia  totpensioiie  d’of- 
fieio  di  sei  mesi  contro  i proriiratori, 
d'iina  incapacità  di  divenire  procura- 
tori contro  i loro  scrivani,  e di  pimi- 
tione  esemplate  contro  i commitsarii 
e loro  commetti,  ed  oltre  a Ciò  d*  una 
àmmenda  di  tremila  lire  contro  tulle 
coleste  persone.  Questa  proibitimic 
Soffre  una  eecetione  nel  caso  iti  cui 
quelle  persone  tono  creditrici  oppo- 
nenti nel  loro  nome  , in  virtù  di  ti- 
Inli  legittimi  , anteriori  alla  iscrizione 
del  sequestro  reale  , o lo  sieiio  dive- 
nute in  seguilo  per  tuecessiorte  , do- 
nazione, e senza  frode.  Edilio  del  171.3. 

Lo  stesso  regolamento  , art.  37  , 
proibisce  ai  cuinmissarii  ai  sequestri 
reali  di  ricevere  per  affitluarii  giudi- 
ciarii,  fidejiistori  o rcrtifìcaiori  la  par- 
te seqiietlrataria  sotto  simile  pena  di 
nullità  per  l’avvenire,  e del  quailru- 
plo  per  il  passato  , in  solido  tanto 
runtro  la  parte  scquesiralaria,  quanto 
Contro  il  proenralore  che  aCesse  fatto 
l'offerta  per  essa,  o per  persona  che 
r_gl^  sapesse  interposta,  e contro  il  coin- 
tiiissario  che  ne  avesse  notizia. 

Nell’  articolo  3B  si  proibisce  agli 
affiltiiarii  gindiciarj  di  far  cessione  del 
Toro  contratto  d’affitto  alla  parte  se- 
qiieslrataria  , sia  a titolo  gratuito,  sia 
a titolo  oneroso,  sotto  pena  dì  3.0UO 
tire  d'ammenda. 

Le  persone  che  non  sono  soggette 
all’  arresto  personale,  sono  aneli’  esse 
per  questa  ragione  escluse  dui  poter 
essere  affittuarii  giudìciariì,  uè  garan- 
ti per  sé  ; e però  il  regolamento  del 
'22  luglio  KiOU  proibisce  d’animeticrC 
agli  affitti  giudiciarii  i minori  e i set- 
tiiugeiiarii. 

Bisogna, per  la  stessa  ragione,  esclu- 
derne le  iloiine  c gli  ecclesiastici. 

fi  fetiipo  per  mi  vuoisi  fare  l'agf  indi- 


cazione dell’affitto  giiidiciario  non  può 
essere  minore  di  tre  anni,  se  tanto  dura 
il  sequestro.  Edilio  del  Eebdraju  IG'iU. 

Essa  si  fa  coll’  onero  all’  aggiudica- 
tario di  dare  cauzione,  Edilio  del  155  L 
art.  4;  si  deve  dare  negli  otto  giocai, 
secondo  il  regoUmeiito  del  1604. 

Questa  caiuione  Si  presenta  da  pro- 
curatore a procuratore  mediante  un 
atto,  che  l'aggiudicatafio  fa  notiflcara 
al  coiiimissarioi  se  il  commissario  non 
la  impugna  , il  garante  vj  a fare  la 
sua  accetuzione  in  cancelleria  ; se  il 
commissario  lo  ricusa,  l’uggiudicatario 
deve  dargli  copia  della  dichiaratìooe 
dei  beni  del  garante,  e dei  documenti 
giustificativi,  facendosene  fare  ricevuta 
dal  suo  procuratore. 

Qiialclie  volta  il  giudice  ordina  di  ag- 
giungere al  fideiussore  un  etrli/icalorei 
clic  si  obbligherà  in  solido  eoo  esso. 

Il  commissario  non  è garante  della 
insolvibilitì  dei  garanti  uata  dopo  la 
loro  ammissione. 

Se  1’  aggiiidicalsrio  non  ne  presen- 
ta , o quegli  cb’  ei  presenta  vien  ri- 
gcllato  perchè  non  soivcote  , il  com- 
missario deve  fare  ordinare  che  I’  af- 
fìtto venga  un’altra  volta  posto  alt*  io- 
canto  a danno  di  quell’ aggludicalatin,* 
Se  qualcuno,  dopo  l’aggiudicazione, 
presenta  un’offerta  del  terzo  sopra  al 
prezzo  dell’aggiudicazione,  con  .offerta 
d'  indennizzare  I’  aggiudicatario  delle 
sue  spese,  1’  offerta  si  ammette,  pnrebè 
si  presenti  prima  della  festa  di  S.  Bar- 
naba , allrimrnti  non  ai  rireve  per 
r anno  corrente  ; non  si  può  ricevere 
per  gli  anni  seguenti. 

Queste  offerte  del  terzo  d’  aumento 
si  devono  fare  mediante  istanza  pre- 
sentata al  giudice  , clic  deve  essere 
notificata  al  commissario,  all’  aggiudi- 
catario, al  sequestrante,  al  sequestra- 
tario,  ed  all’  anziano  procuratore  de- 
gli opponenti  , con  citazione  davanti 
al  giudice,  perebè,  se  l’offerta  dèi  ter- 
zo di  più  è giudicata  da  lui  ammissi- 
bile, gli  piaccia  ordinare,  che  l'affittò 
venga  di  nuovo  posto  all’  incanto  set 
queU’offerta. 

J 4.  Del  modo  onde  gli  affUtuarii  giti: 
diciarii  devono  fare  procedere  alla  vi- 
iila  ed  ai  eoniràlti  di  accontimi. 

V affittuario  giudiziario  , qii,indò 
Vuol  prendere  pnss'csio  , détt  firiftli- 
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Idre  una  irlanxa  il  ^indice  , pcrclic 
farcia  procedere  alla  vitila  del  fondo 
e fare  la  relatione  degli  arcnncitni  che 
Mino  da  fareisi  per  iiie/./.odi  periti.  Deve 
nnlifìrare  qnerta  istanza  e 1' ordinanza 
di  far  citare  le  parti  al  sequestraiario, 
al  sequestrante,  ed  al  più  anziano  dri 
jiroruratori  degli  opponenti,  con  cita- 
zione a comparire  dinanzi  al  giudice. 
Dietro  questa  citazione  ilt;iutlice  ordina 
la  visita  per  mezzo  di  periti  da  esso  eletti. 

Falla  la  visita,  I' affìltnario  deve  dar 
copia  della  relazione  alle  parli , ed  al 
roininissario  , con  citazione  per  tro- 
varsi in  un  dato  giorno  presso  un  no- 
taro  dove  in  loro  presenza,  o dopo  a- 
verli  debitamente  chiamati  , si  farà  il 
contratto  degli  arronciini,  purché  non 
oltrepassino  la  somma  di  trecento  lire; 
e nel  caso  che  eccedano  questa  som- 
ma , se  ne  deve  fare  I’  accollo  giu- 
diziario al  minore  offerente. 

Dopo  queste  formalità  I'  affittua- 
rio può  dare  per  denaro  contante 
in  pagamento  dei  suoi  fitti  al  com- 
missario , le  quietanze  degli  operai , 
che  debbono  essere  rogate  da  nolarn, 
coir  obbligo  però  di  non  potere  im- 
piegare io  acconcimi  , tutti  gli  anni  , 
|iiù  di  due  terzi  del  filtu  pei  contralti 
d'afBito  sotto  le  300  lire;  più  di  me- 
tà , per  quelli  di  320  , sino  a 1,000 
lire;  p'ù  di  un  terzo  per  quelli  so 
]ira  a 1,000  lire  finn  a 2,000;  e più 
di  un  quorto  per  quelli  sopra  a 2,000 
lire.  Itigolamento  del  23  Giugno  1U78. 
É inoltre  proibito  d'  impiegarne  di 
più,  sotto  pena  di  perdere  il  di  più. 

L'  affittuario  deve  agire  egualinenle 
riguardo  ai  restauri  che  sopravvengo- 
no durante  il  corso  del  contratto  di 
affitto;  cinnoondiineno  se  fossero  roti 
tenui,  da  iton  valere  la  spesa  della  vi- 
sita, gli  si  potrebbero  concedere  sulle 
seiiipliri  quietanze  degli  operai  , fino 
a coticorrenza  d'  una  somma. 

Nel  caso  di  restauri  nrgenli  e oe- 
cessarii  , oltre  le  somme  che  il  regu- 
lainento  permette  impiegare,  bisogne- 
rebbe fare  ordin.ira  dal  giudice  , iti 
cognizione  di  causa  , di  effettuarli  , 
qualunque  si  fosse  la  somma  a cui  po- 
tessero ascendere. 

J 5.  Del  godimento  dell’  affUtuario 

giudiciarto. 

L'  affitto  giudiciarlo  dà  all'  affiltua- 
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rio  il  diritto  di  esigere  tutti  i dritti 
ed  emolumenti  dei  beni  sequestrati  ; 
quindi  è che  i profitti  e i dritti  cen- 
siiali,  che  scadono  nel  tempo  dell'  af- 
fitto gindiciario  dei  beni  feudali  se- 
questrati realmente,  appartengono  al-- 
I’  affìltnario. 

È diverso  il  caso  quanto  alle  cose 
giiae  magie  in  honore  guam  is  ufi- 
litate  Coneietunt  , che  sono  pis  ono- 
rarie che  lucrose  , per  esciii|io  , la 
caccia  , i piccoli  censi  che  si  pagano 
fn  recognitionem  dominii  direeli  , le 
nomine  ai  benrfizii  ; queste  cose  non 
appartengono  all’  affittuari*  , ma  alla 
parte  sequestralaria  , che  rimane  s<m- 
pre  proprietaria  fino  alla  aggiudica- 
zione. 

È vietato  dall’ Editto  del  ISSI,  alla 
parte  sequestrataria  ed  a cliiuiiqiie  al- 
tri , di  molestare  I'  affittuario  giudi- 
ciario  nel  suo  godimento  , sotto  pena 
di  confisca  dei  beni,  come  per  ribel- 
lione al  re  ed  alla  giustizia  , nelle  di 
cui  mani  è il  fondo. 

Questa  proibizione  comprende  sol- 
tanto le  molestie  non  basate  sopra  uu 
dritto,  e non  impedisce  il  padrone  di- 
retto, da  cui  dipende  il  feudo  dato  io 
affiito  giudiciariu,  di  sequestrarlo  feu- 
dalmente, se  è aperto;  io  questo  caso 
l'affittuario  é tenuto  a denunziare  lo- 
cuntanrnte  il  sequestro  feudale  al  com. 
missario,  sotto  pena,  se  non  lo  fa,  di 
sopportare  la  perdita  dei  fiiitli,  sco- 
ia veruna  dimiauzione  del  suo  fitto. 

( C.  Quando  finiece  l'  affitto  giudicia- 
rio. 

L’affitto  giudiriario  finisce  non  tolo 
alla  icadenza  del  tempo  pel  quale  è sta 
to  fatto;  finisce  egualiueutr,  anche  pu- 
ma dello  spirare  di  quel  tempo,  quan- 
do finisce  la  coiiiiiiissione  del  commis- 
sario al  sequestro  reale;  il  che  avvie- 
ne o per  r aggiudicazione  del  fondo 
sequestrato  , o per  la  cassazione  del 
sequestro. 

Ciò  risulta  dai  termini  dell'  Eilitto 
di  febbrajo  IG‘26,  il  quale,  esigendo 
che  l’aggiudicazione  degli  aflilii  giu- 
diciarii  uon  sia  iniooie  di  ire  anni,  ag- 
giunge : se  tanto  dura  il  eegueelro. 

Ai  termini  di  quell' editto  il  con- 
tratto si  dovrebbe  sciogliere  neH’isiao- 
te  dell’aggiudicazione,  o della  cassa- 
zione del  sequestro  ; ma  secniido  il 
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r<*i;o<amen|n  ,V  ICfii,  art.  13,  l’affii- 
tnario  ^ìuiliriario  che  ha  iciiiinate  le 
fi  rre,  o rhe  ha  iiirtiiiiiririalo  a goile> 
re  flopo  il  trrmiDe  , ae  é'Una  caia  ili 
rii»,  deve  »oHerc  duranle  tulio  I'  an- 
no incoininciato  , pati  a min  all*  aggiudi- 
l'alario  che  ha  oUenulo  1'  annulla- 
tiooe. 

ìbticolo  ti. 

Delle  publlicaxioni  e delle  loro  eer- 
lificazioni. 

Le  pubblicarioni  sono  le  ileniinzie 
falle  da  un  usciere  per  annunziare  al 
pubblico  che  il  tale  fondo  è seque- 
èirato  realmente  e ti  venderà  per  de- 
creto. 

J I . Dove  ed  in  qual  giorno  ti  devono 
fare  le  pubblicazioni. 

Secondo  r E lino  del  I5.il  , ari.  .3, 

le  pubblicazioni  si  devono  fare  in 
giorno  di  domenica  , dopo  la  messa 
della  parrocchia  , in  coi  è situalo  il 
fondo  o i fondi  leqiieslr.ati. 

La  ragione  di  ciò  ki  è,  che  I*  affluen- 
za di  popolo  è maggiore  all'  uscita 
della  messa  parrocchiale,  il  che  fa  che 
quel  luogo  e quel  tempo  tono  i più 
ndaiiali  a rendere  più  pubbliche  le 
piibhllcazioni. 

Lo  stesso  Editto  abolisce  l’oso  di 
fare  quelle  {lubblirazioni  alle  udienze, 
siccome  era  costume;  dacché  I' Edilio 
ha  determinato  il  luogo  ove  si  devo- 
tio  fare  le  pubblicazioni,  non  ti  devo- 
no più  seguire  gli  Statuti  anteriori  al- 
I Editto  , che  ordinano  di  farle  nei 
pubblici  mercati. 

Quando  il  fondo  ignobile  si  estende 
in  più  parrocchie,  bisogna  fare  le  pub- 
blicazioni In  ogni  prrrocchia  ; aflri- 
menli  sarebbero  nnlle  pel  fondo  si- 
tualo ove  le  pubblicazioni  non  fos- 
sero state  falle. 

Ma  riguardo  ai  fendi  , egualmente 
che  basta  esprimere  nel  srqoestro  la 
principale  ahitazinne,  arqnmrnlo  del 
V articolo  367  del  noetru  Sfufu/o,  cn.si 
deve  bastare  il  fare  le  ptibblicatiotii 
nella  parrocchia  in  cui  c situata  l’ a- 
bitazione  principale. 

Le  pubblicazioni  non  si  possono  fa- 
re che  in  giorno  di  domenica  , dac- 
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thè  r Editto  ha  assegnalo  quel  gioì  no 
per  farle  : del  resto  si  possono  fare 
non  solo  nei  giorni  di  seinplite  do' 
nicnica  , ma  anche  nelle  domeniche 
più  solenni.  Una  pubblicazione  fatta 
in  domenica  della  Pentcco-te  è sfata 
renfcrmata  con  una  decisione  di  re- 
golamento del  ‘l'I  marzo  162G,  sulle 
conclusioni  deUig.  lìignon  , che  dis-e 
che  si  (ccctluava  la  stila  liotueiiira  ih 
Pasqua. 

52.  Del  numero  delle  pubblicazioni, 

e del  loro  ordine» 

L*  Editto  d«l  I5òl  noh  dftermin^ 
il  numero  delle  pubblicaziuni  , nè  V 
tervallo  che  deve  correre  tra  l’iin.i  e 
1*  altra;  si  deve  seguire,  rij'nardo  a ciò, 
quel  che  prescrivono  i diversi  Statuti 
nel  territorio  dei  quali  è situato  il 
fondo. 

.Secondo  lo  Statuto  d*  Orie.ins  se  ne 
devono  fare  cinque  tu  giorno  di  do- 
menica, or/.  4G9. 

Esse  si  devono  fare  senza  inter- 
ruzione , in  tre  volte  quindici  giorni 
conserutivi  ; otto  giorni  prima  dello 
spirare  dei  primi  quindici  giorni,  vale 
a dire  l>i  domenica,  In  cui  spirano  i 
quindici  giorni  dopo  quello  in  che  »Ì 
è fatta  la  prima  pubblicazione  , si  de-* 
te  fare  la  sernmla;  a rapo  d'  altri 
quindici  giorni  la  terza;  a capo  d*altrì 
quindici  la  quarta;  e la  quinta  ai  deve 
fare  la  domenica  in  cni  spirano  gli 
otto  giorni  decorsi  dopo  la  quarta  pub- 
blicdiione. 

Quest*  ordine  nou  si  deve  interrom- 
pere, se  si  trascurasse  una  di  qiio^tr 
pubblicazioni  nel  giorno  assegnato  , 
bisognerebbe  ricominciarle  tntie  ; tion- 
nondimeno,  avendo  un  usciere  proroga- 
la air  indoiiiani  una  publicaiione  , che 
cadeva  io  giorno  di  Pasqxja,  I»  mite 
Min  decisione  del  29  Luglit»  16>3  r 
insefita  nel  Giornale-  delle  Udienze  , 
/omo  2,  non  dicbiarò  nulle  le  pnb- 
btirazioni,  ma  ordii»ò  una  nuota  eso- 
vr.ibbmidaole  pubblicazione. 

1/ appello  dalle  pubblicazioni  d’im- 
mobile- sequestrato  in  vir»n  tP  un  titolo 
esecutorio  non  può  neppure  iinpe-^ 
dirne  la  cmitinnazione  ; ciò  si  )>rati- 
n.1  nel  Castellello  di  Parigi  dove  mal- 
grado I*  appello  dalle  pubblicazioni,  ti 
procede  sino  alla  sentenza  o decreto 
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d’  aggliidicatione  includve  , ed  anclie 
(ino  all'  aggiudicazione  escliitivameiite 
quando  non  è fatto  appello  (ili  de* 
■■reto  d’  aggiudicazione  (ecotldo  viene 
attestato  da  un  atto  di  notorietà  del 
2 marzo  1C86. 

Quest'  uso  del  castelletto  di  Parigi, 
non  è particolate  a quel  tribunale  , e 
molti  altri  I'  nsservaun  , percliò  con- 
ferma ciò  che  si  prescrive  dall'  arti- 
colo 1 , della  derisione  in  forma  di 
regolamento  del  '29  gennajo  1G58,  che 
si  trova  nella  Kaccolla  cronologica  del 
sig.  Jousse,  lomo  l.pag.  53. 

§ 3.  Della  ipeia  e delle  procedure  delle 

pubblicazioni. 

L’  usciere  per  fare  riasruna  pubbli- 
cazione, deve,  coi  due  testimonii,  tra- 
sferirsi dinanzi  alla  porta  prinripale 
della  chiesa  parrocchiale  ove  è situa-' 
to  il  fondo,  dopo  la  messa  parrocchia- 
le, ed  ivi  dichiarare  ad  alta  Voce  e 
jitibblicamenle:  1.  Che  II  fondo  è se- 
questrato e dinunziato  per  esser  ven- 
duto per  decreto.  Il  sig.  Rousseau  at- 
testa che  i fondi  debbono  essere  de- 
scritti nella  prima  pubblicazione,  co- 
me nel  precetto  di  sequestro,  ma  non 
nelle  seguenti; 

2.  Il  tribunale  io  eni  si  procede  al 
decreto; 

3.  A richiesta  di  cni  il  sequestro  è 
fatto,  ed  il  domicilio  eletto  dal  se- 
questrante; 

4.  La  somma  del  credilo  per  cui  è 
fatto; 

5.  Egli  deve  citare  in  generale  per- 
chè si  presentino  tutti  quelli  che  vi 
lianoo  qualche  interesse  , per  far  le 
loro  opposizioni. 

È cosltime  egualmente  che  I’ nsciere 
dica  se  la  pubblicazione  che  egli  fa  è 
la  prima,  la  seconda,  o altre  succes- 
sive, e determini  i giorni  in  coi  ver- 
ranno continuate. 

Alla  prima  ed  ultima  pubblicazio- 
ne egli  deve  porre  gli  avvisi  : 1 alla 
porta  maggiore  della  chiesa  ove  ai  fan- 
no le  pnbblicartoni; 

2.  A quella  del  fondo  sequestrato; 

3.  A quella  del  giudice  dalla  giu- 
risdizione io  coi  si  procede  al  seque- 
stro. 

Gli  avvisi  devono  contenere  la  di- 
chiarazione delle  cose  sequestrale  , il 
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perché  vieii  f-ilto  il  sequestro  , il  luo- 
go in  cui  devono  essere  fatte  le  ven- 
dite per  decreto.  Slalulo  d’  Orleant  , 
art.  410 

L’  usciere  deve  sottoscrivere  cni  te- 
stimoni, i processi  Verbali  d*ogni  piib- 
btlrazinne  e affissione  d*  avvisi;  non  è 
necessaria  di  darne  copia  al  seqtie.: 
stratario,  nei  casi  che  noi  richiedono; 
si  reptita  bastantemente  Informato  dal- 
la piibblirita  della  pubblicazione  ; cosi 
pensa  d'  Héricnurt. 

§ 4.  Dell’  obbligo  di  eerlilteare  le  pub- 

blieaiioni. 

L’  Editto  dèi  1551  dice,  io  termini 
formali,  att.  5.  : « Effettuate  le  pub- 
< blicaziuni  , si  dovranno  certilicarè 
• dinanzi  al  giudice  locale  , e leggere 
s in  giorno  di  udienza  s. 

Questa  certificazione  è una  forma  ■ 
lità  necessaria  per  la  validità  dei  de- 
creti, di  cui  la  pratica  è antichissima  ; 
dacché  l'Ordinanza  del  1539  ordina 
che  le  pubblicazioni  si  dovranno  cer- 
tificare Mondo  le  amiche  Ordinanze. 

Questa  certificazione  è dna  sente»' 
Za  colla  quale  il  gindice  attesta  che 
le  pubblicazioni  sono  state  fatte  benè 
e validamente,  e che  vi  si  sono  os- 
servate tutte  le  formalità  richieste. 

L'  Editto  del  1 551 , esige  che  la  cer- 
tificazione si  faccia  tlinanzi  al  giudi- 
ce locale;  lo  che  ha  luogo  anche  quan- 
do il  sequestro  si  promuove  altrove. 

La  ragione  di  ciò  ai  è,  che  siccome 
le  ptibblic  izioitl  si  devono  fare  secon- 
do lo  .Statuto  del  luogo  in  rui  il  fon- 
da è situato,  il  giudice  del  lungo  è' 
in  migliore  situazione  di  certificare  se 
tutte  le  formalità  sono  state  osser- 
vate. 

Se  1 fondi  sequestrali  fossero  in  di- 
verse giurisdizioni,  sembra  che  si  do- 
vessero rertificare  te  pubblicazioni  nel- 
le diverse  giurisdizioni  , sjiecialmente 
se  fossero  in  diversi  .Statuti. 

Questa  rertifteazione  si  ptiò  fare 
non  solo  nelle  corti  regie,  ma  ed  an- 
che.nei  Iribimali  subalterni  , qitando 
in  cotesti  Iribtmali  avvi  un  numero  siif- 
ficente  di  giudici  per  la  certificazione  ; 
se  non  ve  ne  fossero  abbastanza  la  cer- 
tificazione sì  dovrebbe  fare  nella  corte 
regia  della  giurisdizione. 

La  procedura  per  la  certificazioaè 


HAKTi  IV.  Clt'ITOU*  II.  107!» 


cni»isl«  nrlli  consegni,  che  deve  fi- 
re  il  seqiiestraotr,  dei  processi  verbali 
nelle  mani  dell'  ufficiale  ccrlificalore; 
ad  Orleans,  quest'  ufficio  è riuiiilo  al 
corpo  dei  procuratori,  che  nominano 
a vicenda  due  di  loro  per  esercitarlo. 

Il  certiflcatore  ne  dà  la  relaaione  al- 
l’udienia,  e sulla  sua  relaziona,  il  giu- 
dice, dopo  avere  sentito  il  parere  di 
dieci  curiali,  avvocati  o procuratori, 
■là  la  sua  sentenza,  colla  quale  dichia- 
ra le  piibblrrazioni  beo  fatte , o le 
condanna  come  difettose, 

SBTICOLO  VII, 

Dilli  oppoilzioni  ehi  ti  formano  ai 

iigutitri  reali. 

J 1.  Onanie  oppotizioni  tu'  tono,  «co» 

me  li  formano. 

Vi  sono  quattro  sorte  di  iipposlzioiri 
ai  sequestri  reali: 

1. “  L'opposizione  per  annullare. 

2. "  L'opposizione  per  distrarre. 

3. "  L'opposizione  per  aggravare. 

4. "  L'  opposizione  per  eonserVare. 

Le  opposizioni  si  formano  qualche 

Volta  nelle  mani  dell'usciere  che  fa  le 
jiubblicazioni , il  quale  ne  deve  fare 
menzione  nel  suo  processo  verbale,  e 
fare  eleggere,  all'  opponente,  domicilio 
nel  luogo  in  cui  si  procede  al  seque- 
stro. 

Esse  si  fermano  erdinariamenle  nella 
caorellcria  della  giurisdizione  in  cui  si 
procede  al  sequestro;  e per  ciò,  il 
cancelliere  lieve  tenere  un  registro  per 
iscrivere  le  opposizioni.  Dichiarazione 
del  Iti  luglio  1669,  ari  7.  .Statato  di 
Parigi,  art.  356;  avvi  l'uso  egualmente 
quaisdo  sono  state  formate  nelle  mani 
di  un  usciere,  d' inscriverle  in  can- 
celleria; e si  pretende  esser  ciò  una  ne- 
cessità. 

Se  I’  opponente  non  ss  in  quale  Catf- 
celleria  il  sequestro  è stato  regi.vtrato  y 
deve  fare  intimazione  al  procuratore 
del  sequestrante  perchè  glielo  dichiari; 
ed  il  procuratore  lo  deve  fare,  sotto 
jiena  d'  esser  rispoiisabile  delle  cause 
dell'  opposizione. 

Colui  che  furiiia  opposizione  , deve 
eleggere  domicilio  nel  luogo  della  giu- 
risdizione in  cui  si  procede  al  seqiie.-lro, 
ed  ri  domicilio  dora  ert.iodro  d,'po  l,i 


morte  del  procuratore  o altri,  presto 
cui  l'opponente  ha  eletto  domicilio  , è 
tulle  le  notificazioni  che  vi  si  fanno 
dopo  la  loro  mone  sono  Valitle.  Sta- 
llilo di  Parigi,  art.  360. 

I procuratori,  che,  essendo  provvei 
dilli  dei  dncninenli  opportuni  per  fare 
opposizione,  trascurano  ili  farla,  sono 
tenuti  dei  danni  e iii’eressi  delle  parti,* 
ei>sl  è stato  giudicato  da  ima  decisione 
del  26  aprile  I64!l,  cicata  da  d'Héii- 
court,  nel  suo  Trattalo  della  Vendita 
degli  Immobili,  cap.  3,  aomin.  2. 

{ 2.  Dell’oppoiizione  per  annullare 

L'opposizione  per  annullare  è queliU 
che  si  forma  ordinariamente  dalla  par- 
te sequestralaria,  col  fine  di  far  dichia- 
rare nullo  il  sequestro. 

Un  terzo  può  formare  egualmente  na 
na  opposizione  per  annullare;  per  e- 
sempio,  il  proprietario  d'un  fondo  se* 
quesirato  realmente  , perchè  apparte- 
nente ad  altrui;  imperocché  non  avvi 
nullità  più  certa  di  quella  d’  un  se-i 
qiieslro  fatto  lupernon  domino. 

Questa  opposizione  può  esser  fona 
data,  o sopra  molivi  sostanziali,  quan- 
do il  sequestratario  pretende  che  nmi 
deve  nulla  di  ciò  per  cui  il  sequestro 
è fatto;  o sopra  motivi  di  forma,  per 
esempio,  te  si  pretende  che  vi  è stMó 
qualche  difetto  di  formalità,  o nell’atto 
del  sequestro  reale,  o nelle  procedure 
e pubblirizioni  del  tequestro. 

Questa  oppoaiiione  non  è più  ama 
inissihile  dopo  1’  appuntamento  a de- 
cretare, chiamato  altrimenti  uuforii- 
zazioni  di  aggiudicare  ( congè  d’  odj«- 
gtr)  ; ma  la  parte  sequesirataria  può  y 
in  questo  caso,  appellarsi  da  roteato 
■ippiintamento  se  min  h.a  forza  di  co.sa 
giudicata  ; e,  nello  appello,  può  iin- 
pngnareil  sequestro  per  gli  stessi  mo- 
tivi per  cui  avrebbe  potuto  impugnar- 
lo, opponendosi  prima  dei  decreto  di 
aggiudicazione. 

Questa  opposizione,  finché  non  vi  è 
statuito  impediiice  il  corso  del  seqiie- 
!,tro  sino  al  decreto  d' aggiiidiiazionr. 

La  parte  che  vuol  procedere  oltre 
di  citazione  Bll’iidienza  per  faie  sta- 
tuire su  tale  opposizione.  Se  il  giudice 
la  trova  fondala,  annulla  II  sequestro 
reale,  e accorda  ancora  i danni  e inte- 
ressiy  se  apparisce  che  il  seqticsfiame 
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non  era  creditnrei  non  si  accordano 
danni  e intercMi  quando  il  seque«lrn  c 
(licliiuratn  millo  per  motivi  di  forma, - 
in  quoto  ca>o  si  limila  il  ^indice  a 
dichiararlo  ntillo  ed  a condannare  alle 
apete. 

Se  il  vitio  di  formatili  risulta  tnl- 
tan’o  nella  procedura  anche  tiiccrasiva 
ni  sequestro  mie,  non  ai  annulla  que- 
sto, imperocché  il  aequetiro  sussiste;  c 
soltanto  nulla  la  procedura  falla  dopo 
il  srquestro  reale,  ed  in  cui  trovasi  il 
vizio  di  forma;  il  giudice  deve  dunque 
Contentarsi  di  dichiarar  nulla  qnrsla 
procedura,  e finché  non  sia  stata  rifatta 
ed  emendata,  il  sequestrante  non  può 
ottenere  il  decreto  di  aggiudicazione. 

Se  l'opposizione  trovasi  mal  fondala 
il  giudice  non  1' aininelte,  e senza  farne 
conto,  profferisce  l'appuntamento  a de 
ere  lare. 

L'Editto  del  1551  , ari.  15,  vuole 
che,  ili  questo  caso,  l'opponente  venga 
rondinnalo,  coll'arresto  personale,  in 
trenta  lire  il'siiimcnda  verso  il  re , e 
in  alircitanle  verso  l'istante. 

S 3.  Della  oppoiixione  per  eonter- 
vare. 

L'  opposizione  per  eoneerrare , è 
quella  che  si  forma  dai  creditoii  ipn- 
leearii,  perchè  sia  loro  cooservato  il 
dritto  d'ipoteca  che  hanno  nel  (ondo 
sequestrato  , e conseguentemente  per 
essere  collocati  secondo  l’uriline  della 
loro  ipntera  , nella  graduatoria  e di- 
slribiiziune  rhe  si  farà  del  prezzo  per 
cui  sarò  alalo  vendulii  il  fondo  seque- 
stralo. 

liasta  essere  creditore  ipotecario  per 
formare  cutesta  opposizione  ; non  è 
necessario  avere  un  titolo  esecuto- 
rio. 

Le  opposizioni  si  possono  formare 
In  quii  siasi  Irnipo,  prima  o dopo  il 
decreto  d'  aggiudieazionr,  anche  dopo 
l'aggiudicazione,  che  si  chiama  pro- 
priaiiirnie  decreto.  Prima  che  questo 
decreto  sia  stato  dato  e suggellato,  de- 
ve riniantre  veoliquatlr’ore  nelle  ma- 
ni del  oinservalore  del  suggello,  per 
ricevere  le  opposizioni.  Statuto  di  Pa- 
rigi, art.  55‘i  e .359. 

Uopo  che  il  derrrlo  è dato  e sug- 
gellato, le  opposiziooi  per  conservare 
non  si  po.ssnno  più  furniare,  il  derre- 
to  purga  le  ipoteche  dei  creditori  che 


hanno  omiiiesso  di  formare  le  loro  op- 
posizioni; quindi  è che  resta  loro  sol- 
tanto la  via  del  gravamento  ( taitie- 
arrit),  per  farsi  pagare  a tolda  t lira, 
come  semplici  creditori  rhirografarii  , 
SII  ciò  che  rimarrà  del  prezzo  , dopo 
che  saranno  siati  soddisfatti  ìntiera- 
mente,capilale  e spese,  i erediti  di  co- 
loro , che  avranno  formata  opposi- 
tinne. 

É chiaro  rhe  queste  opposizioni  per 
conservare  non  arrestano  il  corso  del  de- 
creto, né  la  vendila  del  fondo  seque- 
strato: queste  npposizinni  si  converto- 
no ordinariameole  in  gravamento  sul 
prezzo. 

Ci  resta  da  osservare  rhe  si  distin- 
guono due  sorte  di  opposizioni  prf 
conservare,  le  dirette,  e le  opposizioni 
tecondarie. 

Le  dirette  sono  quelle  che  si  for- 
mano dai  creditori  della  parte  seque- 
slrataria. 

Le  tecondarie,  sono  quelle  formate 
dai  creditori  di  qualche  creditore  dilli 
pane  sequestmlaria  per  evere  collocati 
sopra  una  porzione  del  prezzo  dei  be- 
ni sequestrati,  che  potrà  toccare  al  loro 
debitore,  nei  grado  dell'ipoteca  , che 
hanno  sui  beni  di  quel  debitore,  e per 
essere  aininrasi  a riceverlo  in  sua  vece. 

Se  il  creditore  della  pane  sequi— 
stratana  non  aveste  formalo  la  sua  op- 
poiizione  difetta,  i creditori  del  ere* 
dilore,dnpn  iniimazinne  fattagli  di  for- 
marla, poisonn,  qualora  lo  neghi,  farsi 
atilorizzare  a formarla  per  lui,  e a suo 
rischio;  imperocché  è inasiima,chei  cre- 
ditori possono  esercitare  i diritti  del 
loro  debitore,  qnaudo  trascura  d’  eser- 
ctlarli  egli  stesso. 

È stato  giudicalo  che  i creditori  del 
sequestratario  o di  sua  moglie  posso- 
no,  senza  f ,re  cotesla  procedura  cnii- 
Iro  la  moglie,  essere  collocali  in  se- 
condo grado  in  ciò  che  la  moglie  può 
pretendere  nel  prezzo  dei  beni  di  suo 
marito;  ciò  rÌMill.i  da  ima  decisione  in 
fiiniia  di  regolaiiienln  del  di  agosto  1G90 
di  cui  le  disposizioni  sono  citate  da 
Ueoisarl,  C.ollex.  di  Gluris.f  Voce  Op- 
potizioni,  n.  33. 

J i.  Delle  oppoiizioni  per  ditirarret 

e per  aggravare. 

L’oppnftTÌonr  per  detrarre  è quella 
rhe  si  Lnna  da  un  leizo,  che  prtteode 


PinXE  IV.  CAPITOLO  II. 


f**rre  proprietario  di  qiialelie  fondo 
ronipreiu  nel  sequeiiro  reale,  oode  oe 
aia  diatralto,  e gli  reoga  rilascialo. 

Qilrfta  oppokltiooe  é una  vera  do- 
manda in  reiviiidicaaione  del  fondo  di 
cui  si  domanda  la  disiraxione. 

1- npposixiune  per  aggravare  è quella 
(ormala  da  un  lerio  , clic  pretende 
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ffquestri^tOg  i.oioe,  per  e^emmo.  (il  r»ii.  a. si_  a ..  8t»  “ 


e suggellato.  Questa  differenza  està- 
bdita  tra  loro  dallo  Statolo  di  Pariei 
orf.  354. 

E questione  se  queste  opposizioni  si 
possono  ft>rmare  dopo  I'  appunta- 
mento  a decretare;  sembra  che  si  po. 
Irebbero  formare,  anche  dopo  un  tal 
tempo,  purché  ciò  f isse  prima  delPag- 

£S  I II  1 1 1 ^ A9  s/v  ee  aa*  • _ I.  .1  s_  a 


fcquestrsito,  cuioe,  per  ckeiopio,  di  ren- 
diU  territoriale,  d'uftufrutto,  di  lervilù, 
perchè  il  fondo  venga  venduto  coll'o* 
nere  di  quel  diritto. 

procedura  che  si  fa  su  coleste  op- 
posizioni è questa  ; il  procuratore  del- 
iVppnneiile  fa  nolificare  Tatto  della  sua 
^o^io^  a quello  de.  sequestrani:* 
con  copia  dei  documenti  su  cui  è baftsiA  .1^11*  j*  • ’ r o r mia 

1.  . „ ,„,„r  p r ^r;':rrirp^;';r 


dicasione  é quella  che,  allribueiido  al- 
raggindicalario  uo  ilrillo  di  proprietà 
nei  fondi  , libero  ed  eaente  da  ogni 
P^so  e dritti,  non  compresi  neir.vvisn. 
purga  ed  estingue  il  dritto  di  proprietà, 
ed  altri  dritti  reali  die  apparlenguno  a 
terzi  in  quei  fonili;  i postessori  di  quelli 


ripa  al  seqnesiralario,  ed  al  più  antico 
procurature  degli  opponenti  ; il  che 
forma  no’  istanza  particolare  su  cui  il 
giudice  aeiiteozia  all’udienza,  o se  non 
e baslaiitemeote  istruito,  profferisce  uo 
appunia'iiento. 

Se  l'opponente  per  distrarre  preten- 
desse avere  il  possesso  del  fondo  com- 
preso nel  sequestro  resle,  e cotesto  pos- 
sesso gli  venisse  impugnato,  i|  giudice 
permei  lercbbe  un’ inchiesta,  come  nella 
querela  pussetsoria. 

Questa  opposizione,  in  tal  c«.o,  equi- 
vale ad  una  querela. 

Coleste  opposizioni  ritardano  l’ ap- 
piinlameuio  a decretare,  o l'aulorisaa- 
zioiie  d'aggiudicare,  dovendo  il  giudice 
Soprassedere,  finché  iioii  ha  tialnilosu 
tali  opposizioni.  Editto  dii  1551,  ar- 
de. lo. 

Se  esistesse  processo  precedente,  in 
altra  giurisdizione,  sul  drcrelo  al  quale 
I opponente  ha  formala  la  sua  opposi- 
zione, il  giudice  dovrebbe  assegnare  un 
termine  perche  le  parli  doveuero  fare 
giudicare  la  loro  lite  neirulliina  giuri- 
sdizione; e mancando  esse  di  farla  giu- 
dicare iu  quel  Icriuine,  il  proceaso  de- 
portato  dinanzi  al  giudice  che 
deve  sentenziare  inlurno  al  sequestro 
reale,  e presso  il  quale  é stala  formata 

l’opposizione.  £dfffo  drl  1551,  arf.  6. 

Non  V*  ha  dubbio  clic  queste  op- 
posizioni nou  debbono  formarsi  dopo 
l’aggiudicazione;  ed  io  ciò  differiscono 
dalle  opposizioni  per  conservare  , le 
quali  ai  possono  formare  dopo  l’aggiu- 
dicazione, fincbg  il  decrelo  oou  é dato 


messo  reclamarli  formando  opposizio- 
ne. L’ailicolo  6 dell’ Editto  del  1551 
nulla  dunque  contiene  in  eouirario  ; 
« y*f“  fl‘«  suppone  che  quelle  oppo- 
siziuni  si  debbono  giudicare  prima  del- 
1*  appuntamento  a decretare  ; ma  ciq 
vuoisi  intendere  di  quelle  che  sono 
Stale  formale  prima  di  tale  appunta- 
mento,- e ciò  1100  imporla  proibizio- 
ne di  formirle  dopo  ; finalmente  , lo 
Statuto  di  Parigi,  art.  354,  dice  so- 
lamente che  si  devou  formare  prima 
•ee'“'lic»*'<>ne  ; e non  proibisce 
di  ricevei  le  dopo  rappuniainentn. 

Rfslgrailo  queste  ragioni,  coleste  op- 
posizioni non  si  ricevuiio  dopo  1’  au- 
torizzazione di  aggiu  licare  nei  seque- 
stri reali  che  si  domandano  in  Par- 
lainenlu  , tanto  se  i sequestri  vi  sono 
stali  prezenlali  direltaiiieiile  , quanto 
se  vi  sono  stati  evocati  o rinviati  da 
altri  tribunali;  è disposizione  della  corta 
del  15U8,  art.  4 e 6. 

La  ragione  si  é per  incoraggiare  gl{ 
oblatori,  che  offriranno  con  maggior 
libeiià  quando  saranno  assicurali  di 
noo  dover  temere  veruna  ronteilazio- 
ne  dal  lato  degli  opponenti. 

Del  resto,  questo  regolamento  con. 
cerne  soltanto  i sequestri  reali  pen- 
denti in  Parlamento  ; fa  pure  menzione 
espressa  dei  vari!  usi  delle  altre  giu- 
risdizione;  imperocché  si  dice  in  fine 
di  qiiell’articolo,  lenza  derogare,  per. 
ciò  eSe  titn  decretalo  dinanzi  ai  giu- 
dici ordinari , a guanto  sono  soliti 
manieners  sscondo  Cuso  o Statuto  del 
luogo-,  e però,  nel  Castelletto  di  V*rigi, 
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)'  ii'in  è (li  ricrvcre  le  u|i|>(i6Ìxii>ni  clw 
idulouo  A (li*lrArre , e «d  ag|>rATare  , 
anche  dopo  licenta  d’  a(>giudieare  , 
fino  all' aggiudicaiione,  secondo  l'ai*- 
lie.  854  dello  S'Aloto  di  Parigi , co- 
me l'altcsta  d’ilóricourl,  Cflp.  9,  »omm. 
4.  Vedi  l'atto  di  notorietà  del  21  mar- 
so  1725,  nella  Rareolta  di  Denitari. 

Nel  Caslellello  d' Orleans,  segniaino 
l'uso  del  l’arlamenlo,  e coleste  oppo- 
sizioni non  vengon  ricevute  dopo  la 
licenza  d’ aggiudicare,  Come  lo  attesu 
l'autore  delle  Note  dello  Statuto,  edi- 
zione del  1711. 

La  giurisprudenza  ba  stabilita  una 
eccezione  riguardo  alla  chiesa  ed  ai  iiii- 
oori , e riceve,  dopo  la  licenza  d*  ag- 
giudicare, la  loro  opposizione  per  di- 
strarre , e per  aggravare,  pagando  la 
spese,  purché  si  ptesenlino  piiina  del- 
l’aggiudirazione.  Vedi  la  deciiione  del 
23  marzo  17Q9,  nelS.  tomo  del  Gior- 
nale delle  Udienze. 

Le  opposizioni  per  distrarre  o per 
aggravio,  che  si  formano  dopo  l'au- 
torizzazione d'aggiudicare,  nelle  giu- 
risdizioni io  cui  non  vengono  ricevu- 
te dopo  quel  tempo,  anche  quelle  che 
vengon»  fermate  dopo  1' aggiudicazio- 
ne, prima  che  il  decreto  sia  suggellato 
c consegnato,  si  convertono  in  oppo- 
sizioni per  conservare;  egli  opponi  liti 
vengono  collocati  sul  prezzo  del  fon- 
do sequestrato,  per  la  somma  in  mi 
i stimato  il  valore  del  dritto,  che  loru 
spetta  nel  fondo. 

aaTicoLO  VISI. 

Of  diverte  specie  <T  incidenti  che  ac- 
cadono durante  il  corto  del  tequt- 
etto  reale. 

§ 1.  Della  conlettazione  tulio  prefe- 
renza tra  due  tequettranli. 

Secondo  la  massima  del  dritta  fran- 
cese, sequestro  sopra  a sequestro  non 
tale,  uun  può  darsi  che  un  sequeslro 
reale  dello  stesso  fondo;  e però  quan- 
do due  sequestranti  hanno,  in  virtù  di 
diversi  sequestri,  sequestrato  realmente 
i medesimi  fondi , non  può  sussistere 
più  che  uno  dei  due  sequostrì,  e l’al- 
tro deve  essere  convertito  io  opposi- 
zione. 

Quando  esiste  contestazione  tra  due 
sequestranti  sulla  prevalenza  dei  due 
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sct|uestri,  la  regola  ordinaria  si  òche 
deve  sussistere  quello  che  è stalo  re- 
gislraio  il  primo;  l’altro  non  deve  es- 
sere neppnie  registrato,  quando  anche 
fosse  anteriore  io  data  a quello  che  è 
stato  registralo,  e deve  essere  conver- 
tito ili  opposizione  a quello  fatto  da 
colui  che  è stato  piò  diligente  a fare 
registrare  il  suo  , siccome  1’  abbiamo 
veduto  sopra,  ari.  4. 

Questa  regola  riceve  eccezione,  quan- 
do il  secondo  sequestro  travasi  più  am- 
pio di  quello  , che  è stato  registrato  il 
primo  , vale  a dire  , quando  oltre  i 
fondi  rouipresi  nel  primo  sequestro  , 
asso  ne  comprende  altri;  in  questo  caso 
l’uso  si  è di  far  prevalere  >1  secondo,  o 
convertire  il  primo  in  opposizione  a 
quel  secondo  sequestro;  ciò  vico  fatto 
per  evitare  la  moltiplicilà  delle  spese 
che  cagionerebbero  due  sequestri  di- 
veisi  , 1’  uno  dei  fondi  compresi  nel 
primo,  e l'altro  di  quelli  che  , non 
essendo  compresi  nel  primo , lo  sono 
nel  secondo. 

Sennonché,  se  bavvi  qualche  ragio- 
ne di  sospettare  un  accordo  tra  la  par- 
te sequestrataria  ed  il  secondo  seque- 
slraole  , non  gli  si  dà  la  preferenza  , 
ma  si  ordina  che  il  prncurainre  del 
primo  sequestrante  agirà  nei  due  se- 
questri, riiuhorsaiiilo  le  spese  del  se- 
cundn  sequestro  al  secondo  seifueslran- 
te , formando  così  i due  sequestri  un 
solo  sequestro.  DeeisiuiM  dtl  7 settembre 
1713  citata  da  d' lléricourl , cap.  6, 
somoi.  23. 

$ 2.  Della  domanda  in  surropaziona  al 
sequestra. 

V Quando  il  sequestrante  ha  ritiralo 
la  domanda  di  sequeslro,  un  creditore 
opponente  pnò  domandare  d’  esservi 
surrogato. 

Quantunque  non  sia  necessario  ■- 
vere  un  titolo  esecutorio  per  essere 
opponente,  credo  che  ce  ne  voglia  uno 
per  ottenere  coleste  siirrogizione,  per 
la  ragione,  che  l’n(>ponenle,  mediente 
quel  sequestro,  si  reputa  essere  il  se- 
questrante, e non  può  esser  tale  seuza 
un  litoio  esecutorio. 

Tra  piò  creditori  opponenti  che  do- 
mandino tale  surrogazione,  vuoisi  pre- 
ferire quello  che  è stalo  più  diligente 
a domandarla. 
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Tra  creililori  eg^•Imfflte  <|ilijenli  , 
ti  deve  preferire  quello  che  ha  ua  inle- 
retie  maggiore  oell'Ulatua,  qual’é  quel- 
lo che  La  uii'  ipoteca  più  privilegiata 
e più  antica,  o che  è creditore  d’una 
auiiiina  più  cnntiilerevnlr. 

Questa  turrogarioiie  può  «sere  do- 
inandala  , non  solo  quando  il  trqiie- 
atranle  ha  ritirato  la  domanda  di  se- 
questro, ma  ed  anche  qiiaudo  c iu  mo- 
ra di  proseguirla,  o per  collusione,  o 
“PRl'g*»»*,  o par  mancanxa  di  denaro. 

Il  procuratore  d’  un  creditore  op- 
ponente deve  avere  un  mandato  spe- 
ciale della  sua  parte  per  domandare 
tale  surrogazione;  imperocché,  dal  fare 
opposizione  uon  ne  segue  che  il  cre- 
ditore voglia  iinpegUiirsi  nella  proce- 
dura costosa  d'  un  sequestro.  D’  Uórì- 
court  dice  che  si  può  ricusare  un  pro- 
curatore che  non  aobia  il  dello  man- 
dato speciale;  e Bruneau,nel  <uo  Trat- 
talo dille  Pubblicazioni,  cap,  13,  cita 
una  decisione  del  22  giugno  1675,  che 
ha  giudicato  che  mcsser  Natale  Qo- 
breau  era  stato  validamente  ricusalo 
dalla  vedova  Magy  , nel  nome  della 
quale  egli  si  era  fatto  surrogare  io  un 
sequestro  reale  senza  mpudatu  spe- 
ciale. 

La  procedura  per  cotesla  surroga- 
zione si  è,  che  colui  che  la  domanda, 
presenta  istanza  al  giudice  che  deve 
Statuire  intorno  al  sequestro,  in  con- 
seguenza della  quale  egli  invita  i pro- 
curatori del  sequestrante  , del  seque- 
siralario  , e il  primo  Usi  pfucuratozi 
degli  opponenti. 

Quando  quella  surrogazione  si  do- 
manda per  causa  di  negligenza  a pro- 
cedere, il  giudice,  cui  è fatta  l'istanza, 
deve  ordinare,  se  il  sequestrante  con- 
testa la  surrogazione,  che,  in  un  certo 
termine  , eh'  egli  assegna  , il  seque- 
strante dimostrerà  la  diligenza  da  esso 
fatta  per  la  procedura  del  sequestro 
reale  ; e spirato  il  termine,  se  risulta 
che  il  sequestrante  persevera  nella  sua 
negligenza  , il  giudice  deve  accordare 
la  siirrogazinoc  all'Istante,  e conseguen- 
leuienle  condannare  il  sequeitranle  a 
cedergli  i|  sequestro  reale  e tutta  la 
procedura,  salvo  l'obbligo  nell'istante 
per  la  surrogazione  di  rimborsare  al 
seqiiestraole  le  spc^e  di  della  proce- 
dura. 

Quest' obbligp  che  gli  i imposto  di 
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rimborsare  le  spese  del  sequestrante, 
cninprende  soltanto  quelle  fatte  ntil- 
inenle  e validamente;  per  ciò  egli  de- 
ve esaminare  la  procedura  , prima  di 
restituire  le  spese,  e dedurre  ciò  che 
non  gl,  parrà  fatto  bene;  ma  non  può 
domandare  che  il  seqoe-lranle  ed  .1 
suo  procuratore  si  obblighino  verso 
•Il  lui  alla  garanzia  della  procedura  di 
cu.  rm, borsa  le  spese,  fc  stala  riget- 
lata  una  simile  domanda,  con  sentenza 
del  6 Inglin  1678,  riferita  da  d' lléri- 
eouri,  cap.  6,  tomm.  2l  , e che  tro- 
vasi nel  Giornale  del  Foro  , torno  1. 

Il  creditore  surrogalo  al  sequestro 
dvve  egli  fare  un  allo  di  ripresa  io 
cancelleria?  O' Uéricoiirt , nello  stesso 
capitolo  leste  citato  , dice  che  I'  uso 
delle  Istanze  della  Corte  si  è che  faca 
eia  eolesia  ripresa,  e che,  al  contrario, 

I uso  del  Castelletto  di  Parigi  è di  noa 
farne,  secondo  un  atto  di  notorietà  del 

Sig.  le  Camus  dell  ! lgennajolG90.il  che 

è più  ragionevole,  perche  il  giudizio  di 
aurrogazione  sta  in  luogo  di  ripresa. 

j 3.  Pilla  domanda  del  creditore  pri- 
vilegiato , o primo  inecrillo  , per 

farei  aggiudicare  il  fondo  eegueitra- 

lo  per  (a  etimo  che  ne  earà  fatta. 

Quando  dei  fondi  sono  sequestrati 
realmente  sul  cur.iiure  ad  una  succes- 
sione vacante,  o ad  una  retrocessione, 
la  giurisprudenxa  permette  che  un  cre- 
ditore privilegialo  possa  domandare 
die,  senza  proseguirei!  sequestro  rea- 
1»,  gli  yenga  aggiiidicalp  il  fondo  pel 
prezzo  che  sarà  stimalo , se  non  pre- 
fer|scouo  g(i  altri  creditori  di  rinca- 
rarlo dando  cauzione  di  aumentare  il 
prezzo  a tal  somipa  che  i|  creditore 
|>rivi|egialo  sia  pagalo  <li  ciò  che  gli 
e dovuto,  lauto  in  capitate,  quanto  io 
interessi  e spese. 

In  seguilo  è stata  ammessa  questa 
domanda  non  solo  dal  lato  dei  credi- 
tori privilegiati , quando  ve  ne  sono, 
ma  ancora  dal  lato  d'un  creditore  che 
è lempliceincnte  il  più  antico  , e che 
deve  essere  graduato. 

1-  Questa  giurisprudenza  è mollo  equa; 
non  deve  dipendeie  dal  mal  umore 
d’  un  ultimo  creditore  , di  far  consu- 
mare in  ispese  il  fondo  sequestralo  ; 
nihil  earinde  laiuri , niu  ut  officiant 
aniiguori  creditori. 
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Un  creditore  pcsteriore,  rimborsan- 
do il  |>riiiio,  ed  essendo,  con  quel  |ia- 
(•ainenlo,  surro{;«tu  ai  suoi  diriui,  pui\ 
furiiiare  la  kle^^a  domanda. 

.Molti  pn  lendnno  che  questa  doman- 
da del  creditore  privilegiato,  o antico 
rredllore  , deve  essere  formala  prima 
licita  auinritsazione  d*  aggiudicare  , e 
l ite  non  c più  tempo  di  formarla  do- 
lio; la  ragione  nc  sembra  molto  ipe- 
eins.s  ; il  giudice,  si  dice,  non  può  ri- 
tirare egli  stesso  la  sua  sentenza;  ora, 
verrebbe  ad  aniitillarla  se  dopo  avere 
ordinato  coll'  auturizzaxioiie  d'  aggiu- 
dicare, che  il  fondo  sequestrato  si  ven- 
derebbe c aggiudicherebbe  per  decre- 
to , ammettesse  in  segnilo  quella  do- 
inaiida  , e ordinasse  che  quel  fondo 
venisse  aggiudicalo  al  creditore,  senza 
dar  corso  al  sequestro  reale  e senza 
decreto.  (Jiiesta  upinione  è appoggiata 
inoltre  a iliie  decisioni,  una  del  23  gen- 
najti  IG03,  l'altra  del  lO  agosto  lOO-S, 
riferite  nel  quini  i tatuo  ilei  giornale 
delleUilienze  Jlalgrado  qtiesleragioni, 
d*  Hérirnitit,  al  capitido  sopra  citato, 
aumm.  21  • opina  diversamente  ; egli 
dice  che  I'  autorizzazione  di  aggiudi- 
care non  dà  maggior  dritto  agli  ulti- 
mi creditori,  sui  beni  sequestrali  , di 
quello  che  avevano  all'epnca  delle  pri- 
me procedure;  che  le  stesse  ragioni  di 
impedire  che  il  fondo  venga  consumata 
in  ispese  a danno  del  primo  creditore 
senza  che  gli  ultimi  ne  approfittino,  so- 
no ragioni  che  sussistono  dopo  l'aulo- 
riizazione  d'aggiudicare.  Come  prima, 
e che  devono  far  decidere  la  stessa 
cosa. 

D'IIiiricourl  cita  una  sentenza  delle 
istanze  della  corte,  del  5 luglio  Ì7'2i, 
a iQsIrgno  della  sua  opinione  , il  che 
fa  vedere  che  le  iiltiine  decisioni  citale 
non  hanno  s'abilita  la  giurisprudenza; 
ma  egli  non  risponde  alla  ragiiine  su 
cui  si  appnggiano  per  l'opinione  con- 
liaiia;  sembra  potersi  rispondere,  che 
se  le  leggi  decidono  che  un  giudice 
non  |)iiò  ritirare  le  sue  sentenze  de- 
linitive,  perchè  allora  la  causa  è con- 
chiusa, ose  decidono  aocora  che  non 
gli  è vietalo  di  derogare  alla  sua  seo- 
lenza  interlocutoria  ; ora  I'  autorizza- 
zione di  aggindicare  non  è che  una 
specie  di  sentenza  interlocutoria. 

Cionnnndimeno  d'  Hèrirnurl  , cop. 
IO  somm.  |0,  considera,  qmlla  scn- 
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lenza  come  definitiva  , il  che  non  mi 
sembra  vero  ; imperocché  la  sentenza 
definiiiva  è quella  che  teriniiia  la  cali-, 
sa,  e poti  line  alte  funzioni  del  giudice; 
il  che  uuii  si  può  dire  di  uo'aiitoriz- 
zazione  d’  aggiudicare  : non  è quella 
sentenza  che  è il  fine  d'  un  sequestro 
reale,  è la  aggiudirazione  di  cui  l'au- 
lorizzazione  d'aggiudicare  è semplice- 
ineiile  una  preparazione. 

8 4.  Dell’  incidente  col  fine  di  tende- 
re, >enza  ottertare  le  furmalità  ne- 
ceuarie. 

Quando  il  fondo  sequestralo  real- 
mente non  è di  mollo  valore,  il  cre- 
diinre,  che  lo  ha  seqiiertralo,  suol  for- 
mare, subito  dopo,  l'incidente,  perchè, 
cunsiderando  che  il  fondo  non  meri- 
ta le  spese  di  un  decreto,  che  assor- 
birebbe la  Inislilè,  o la  più  gran  parte 
del  prezzo  del  fondo,  gli  sia  pi  rmesso 
di  farlo  vendere,  previo  semplice  av- 
viso e Irs  pubblicazioni  ; cd  il  giudica 
glielo  deve  permettere. 

Questa  vendita  non  ha  lo  stesso  rf- 
fellu  del  decreto;  essa  non  purga  l' ipo- 
teca che  dei  terzi  possono  avere  sulla 
cosa  che  è stata  venduta. 

J 5.  Delle  domande  di  provvisione. 

Queste  domande  si  formano  dal  se- 
quesirtlario  , u da  qualche  rredilore 
di  cui  il  credilo  è favorevole  , o dal 
sequestrante  per  rimborso  d'anticipa- 
zioni da  esso  Ulte  per  la  couservazione 
della  elisa  sequestrata. 

I.”  Il  scqtieslrat.irin  ha  qualche  volta 
il  diritto  di  domandare  una  sovven- 
zione per  alimenti  sulla  rendita  dei  be- 
ni sequestrati.  Per  esempio,  se  un  de- 
bitore ha  ottenuto  delle  lel'ere  di  com- 
porlo, l'ordinanza  del  IGG9,  titolo  dei 
Comporti,  ari.  0,  decide  rhe  quelle  lei  - 
lerr  non  impediscono  che  i beni  di  quel 
debitore  possano  sequestrarsi  realmen- 
te, e concedersi  in  Affilio  gindiciario  ; 
ma  essa  aggiuoge,  art.  8,  che,  in  que- 
sto caso,  verrà  arcoriiata  al  seqnrslra- 
lario  sui  beni  sequestrati  uoa  sovven- 
zione per  alimenti  coni' è di  ragione. 

Fi  ciò  vuoisi  dire  limito  più  nei  casi 
delle  Icllere  di  stalo;  siccome  esse  non 
impediscono  il  corso  dell'  afGtIo  giu- 
diciaiio,  se  non  souo  state  presentale. 
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I'  inipelrinlt  dev«  ilmeao  cMcre  ala- 
mmo a ricevere,  sulla  rendita  dei  beni 
sequestrali,  una  pensione  alimentare  che 
gli  dia  il  meno  di  servire  il  re. 

La  minore  età  della  parte  sequesiralaria 
può  ancli'essa  considerarsi  qual  causa  suf- 
ficiente, per  ottenere sovver.iioni  d’ ali- 
menti sulle  rendite  dei  beni  sequestrali. 

Po-siamo  perciò  desumere  argomen- 
to dalle  leggi  .‘13  e 30,  ff.  de  rebue 
aueloril.  jud.  potiid.  , benché  sieno  nel 
caso  del  giudicio  pretoriano,  e conse- 
gnentemente  io  una  specie  diversa  dal 
sequestro  reale. 

Eli  anche  riguardo  ai  maggiorenni,  se 
apparisce  che  la  parteseqnesiralaria,  di 
cui  tulli  i beni  sono  sequestrati  real- 
mente, ha  più  beni , che  debiti;  che  è 
degna  di  compassione,  e non  cerca  vie 
illecite  per  prolungare  il  sequestro  rea- 
le, agirà  con  saviezza  il  giudice  facen- 
do dritto  alla  sua  domanda  di  sovven- 
zione; al  contrario  il  giudice  la  deve  ne- 
gare al  cavillatore,  che  tende  coi  suoi 
cavilli  a far  consumare  in  ispese  lutti 
ì suoi  beni,  che  dovrebbero  servire  ad 
esonerarlo  dai  debiti. 

Queste  sovvenzionisi  ottengono  dietro 
istanza  che  il  seque.<lratario  presenta,  e 
sulla  quale  egli  dà  invito  al  procuratore 
del  sequestrante,  ed  al  primodegli  oppo- 
nenti, all' udienza  ove  il  giu'lice  statuisce. 

2°.  Vi  sono  certi  eraditori  di  coi  il 
credito  merita  un  favore  singolare , e 
che  perciò  sono  ammessi  a domandare 
una  pensione  sulla  rendita  dei  beni  se- 
questrati. Per  esempio;  una  moglie,  crss- 
ditrice  della  successione  di  suo  marito 
pel’ suo  vedovile,  è ammesta  a doman- 
dare sovvenzioni  a conto  dei  suoi  cre- 
tlili  durante  il  corto  dcltequestro  rea- 
le, per  sovvenire  ai  tuoi  aiimenti, 

I figli,  creditori  del  loro  padre  o 
della  loro  madre,  sono  aneli’  essi  am- 
messi a fare  simili  domande  quando 
tutti  i beni  dei  loro  genitori  sono  se- 
questrati. 

È smmeua  egualmente  rotetta  do- 
manda dal  lato  dei  collaterali  del  se- 
questratario  per  credili  favorevoli,  co- 
me se  è un  fratello  che  é creditore  del- 
la sua  legittima,  n per  un  conto  di  tu- 
tela del  suo  fratello  maggiore  di  cui 
i beili  sono  sequestrati. 

Queste  sovvenzioni  si  ottengono  pa- 
riiiie’ite  io  virtù  d’  una  istanza,  che  si 
notifica  con  un  invita  all'  udienza,  al 
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procuratore  del  leqiiestratario,  del  se- 
questrante, ed  al  primo  degli  opponenti 
sulla  quale  il  giudice  ataluisce. 

3°.  Il  sequestrante  che  ha  fatto  del- 
le anticipazioni  per  la  conservaziooa 
della  cosa  sequestrata,  come  per  paga- 
re la  pauletle  d’  un  ufficiale,  per  gros- 
si arconcimi  urgenti  , per  pagare  dei 
profitti,  per  far  togliere  no  sequestro 
feudale,  può,  in  virtù  di  cotesta  pro- 
cedura, ottenere  in  seguito,  sentenza 
che  ordini  gli  vengano  pagate  le  spe- 
se fatte  tulle  rendite  dei  beni  seque- 
strati. In  tutti  i casi  il  giudice  deve 
ordinare  che  le  sovveozioni  da  esto 
acenrdate , od  al  sequestratario  od  a 
rrcditnri  privilegiati  , o pure  al  se- 
questrante per  rimborso  di  anticipa- 
zioni , vengano  pagate  sulle  rendite 
dei  beni  sequestrali  dal  commissaria 
ai  sequestri  reali.  È proibito  ai  giudici, 
dall' Editto  del  1C89  , d'  ordinare  che 
vengano  pagale  dall’  affittuario  giudi- 
ciario,  ecceltochè  si  tratti  del  paga- 
mento delle  somme  io  soddisfacimento 
dei  dritti  baronali. 

Il  commissario  deve  pagare,  te  ha 
fondi,  le  sovvenzioni  tostochè  It  sen- 
tenza, che  le  accorda,  gli  è stata  no- 
tificata, quando  è eonlradditloria  con 
tulle  le  parli. 

Se  è contumaciale,  egli  non  deve  pa- 
gare che  tre  giorni  dopo  I'  avviso  che 
ne  è stato  dato  alle  parti,  affinché  ab- 
biano il  tempo  di  formarvi  oppotizio- 
ne,  se  credono  doverlo  fare. 

aavicOLo  ix. 

Dell’  aulorizzaxione  di  aggiudicare  , 
dell'  aggiudicazione  e della  proce- 
dura relaliva. 

L' autorizzazione  d’aggiudicare  àuna 
sentenza  che  ordina  che  il  fondo  seque- 
strato venà  venduto  e aggiudicato  al 
termine  di  quaranta  giorni,  nei  modi 
consueti,  e che  no  saranno  pubblicati 
gli  avvisi. 

§ 1.  Della  procedura  per  offenere  I’  au- 
lorìzzazione  d'  aggiudicare. 

Per  ottenere  questo  appuntamento, 
il  srquostranle  deve,  secondo  I’ Editto 
del  ISòl,  ari.  fi,  citare  il  sequestrata- 
rio  perché  comparisca  all*  udienza  del 
decreto,  l-e  conclusioni,  che  si  aoglio- 
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no  formare  aono:  « che  il  sequestrata* 
a rio  proponga  i luoi  motivi,  se  ne  ha, 

« contro  il  sequestro,  le  pubblicazioni 

• e la  loro  cer lificaiione,  per  vedere 

• ordinare  che  1|  fondo  sequestrato  sa 
« rà  venduto  per  decreto,  dopo  qua- 
« ranta  giorni,  con  le  formote  cousue- 
« te  • ; se  il  seqaetratario  avesse  for 
maio  la  sua  opposizione,  si  conclude 
rebbe  in  cotesta  citazione  all*  esclu- 
sione della  sua  opposizione. 

Alcuni  Statuti  prescrivono  1e  forma- 
lità particolari  per  cotesta  citazione. 

Quello  di  Parigi  , ar/.  3.59,  dice,  che 
se  questa  citazione  non  si  può  fare  alla 
persona  del  sequestratario,  gli  si  deve 
fare  al  suo  domicilio,  coltre  a ciò, dal 
pulpito  nella  chiesa  parrocchiale  del 
popolo  in  cui  il  fondo  è situato  con 
avvisi  alla  porta  principale.  In  luo^» 
della  pubblicazione  io  pulpito  , che  Io 
Editto  del  1695  ha  proibita,  la  pubbli- 
cazione di  questa  citazione  ai  deve  fare 
dall*  usciere  alla  porta  della  chiesa,  fi- 
nita la  messa  parrocchiale. 

Questa  formalità  non  è richiesta  che 
ne^li  Statuii  che  la  esigono.  Il  nostro 
Statuto  d’  Orleans  non  avendo  pre> 
scritto  veruna  formalità  per  questa  ci* 
fazione,  di  cui  non  parla,  basta  farla, 
come  le  altre,  alla  persona  del  seque- 
slratario  od  al  suo  domicilio. 

Dopo  la  cit.izione  data  per  proffe- 
rire I*  autorizzazione,  il  seque.strante  de* 
ve  deporrc  in  cancelleria  il  processo 
verbale  delle  pubblipazioui,  noti6care 
r allo  di  deposito  al  sequestratario  ed 
.igli  opponenti,  per  accettarlo,  o con- 
traddire nel  termine  di  otto  giorni , e 
dichiarar  loro  con  quel  luedesìino  atto, 
che  le  opposizioni  sono  state  formate 
per  contraddire  alle  produzioni  degli 
opponenti;  dopo  di  che,  mediante  un 
aeiuplice  atto,  C[;li  può  far  profferire 
1*  appuntamento.  Regolamento  del  Òa- 
Uato  d*  OrUam,  del  ìò  febbrajo  1685, 
orf.  22. 

5 2.  (Quando  e come  si  deve  profferire 

V autorizzazione  d'  aggiudicale. 

Questa  autorizzazione  non  può  esser 
data  che  un  mese  dopo  che  il  seque- 
stro reale  è stato  registrato.  Deetsfona 

del  24  gennajo  1634  nel  Giornale  di 
Parigi. 

Se  vi  sono  delle  opposizioni  col  fine 
dt  distrarre,  o per  aggravare,  che  sienu 


state  formate,  queste  opposizioni  devo* 
no  essere  giudicate  e lei  minate  prima 
di  dare  raqtorizzasione,  ccon  la  stessa 
sentenza;  sennonché  rautorizzazione  di 
aggiudicare  non  si  deve  concedere  rolla 
stessa  sentenza  che  accorda  la  cerliBca* 
zione  delle  pubblicazioni;  imperocché 
r Editto  del  1551,  art.  5*0,  parla  di 
queste  due  sentenze  come  di  due  cose 
assohitamcnte  distinte  ; non  si  devono 
dunque  confondere;  d'  altronde,  il  se- 
questratario può  impedite  l*  autorizza- 
zione, proponendo  moliyidi  nullità  con' 
Irò  la  sentenza  stessa  di  certificazioao 
delle  pubblicazioni. 

La  sentenza, checoutiene  l'autorizza- 
zione di  aggiudicare,  si  deve  profferire 
all*  udienza,  nella  stessa  forma,  e nel 
modo  stesso  che  in  ogni  altra  materia. 
Vedi  gli  atti  di  notorietà  del  Castelletto 
di  Parigi,  del  21  iparzo  1725,  e 9 geo- 
najq  1726. 

^ 3.  r autorizzazione  di  aggiudicare 

si  posta  eseguire  malgrado  Cappello, 

Se  avvi  appello  dall*  autorizzazione 
d*  aggiudicare,  esso  non  si  può  eseguirò 
per  modo  di  provvisione;  1*  appello  hi 
sospende  finché  non  è stala  e<>nfeimata; 
così  hanno  giudicato  molte  decisioni  in 
forma  di  regolamenti,  riferite  da  Louel 
e Brndeau,  lettera  p,  n.  6fi. 

La  ragione  non  è,  come  d^ce  d'  Héy 
Ticoiirt  , che  cotesta  sentenza  é defini- 
tiva; ma  benché  qon  sia  propriani^nle 
che  un  giudizio  interlocutorio,  che  re- 
golarmente si  dovrebbe  eseguire  maU 
grado  r appello,  cinnnondiin^no  havvi 
una  ragione  particolare  perché  questo 
non  si  eseguisca,  ed  è perchè  Tincer- 
tezza  deir  evento  deli*  appello  non  di - 
stniga  gli  oblatori,  per  timore  che  l*|ag- 
giudicazione  , che  loro  venisse  ptia,  non 
sussistesse,  qualora  1*  appuntamento  ^ 
decretare  venisse  dichiarato  nullo. 

Quando  I*  autorizzazione  d*  aggiu- 
dicare è ottenuta  , i decreti  non  pos- 
sono essere  più  richiamati  da  veruno 
dei  creditori  in  viilù  <1^1  loio  dritti» 
«li  commiV/imwz,  o altri  privilegii,  e l i 
aggiudicazione  vuoisi  fare  nella  stessa 
giurisdizione,  in  cui  è stala  ottenuta  la 
autorizzazione  di  aggiudicare  dall'in- 
stante. Abbiamo  una  decisione  conforme 
in  un  aelehre  giudicalo  del  22  agosto 
1676,  profferita  sulle  rrmclusiooi  dein 
l*  avvocato  generale  Talqn. 
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{ -ì.  Pro€9dura  in  encuzione  delVauto- 
rizzazionc  di  aggiudicare  fino  aUa 
aggiud  cazione* 

La  sentenza  delt*  autoritzazione  di 
agl*iutl(care  deve  essere  noiiflcala  al 
procuratore  del  »eqijeklrat«irio  , ed  a 
quello  degli  «/(iponeuti.  Il  sequestrante, 
in  esecutiune  deIÌ*aiiloriiz>iZÌone,  quan> 
do  non  eziile  appello,  o quando  dopo 
l'appello  è stala  confermata,  deve  de^ 
positare  in  cancelleria  una  offerta,  che 
iuiiteoga  il  sommario  delle  pubblica" 
autni  • la  dichiarazione  dei  fondi  se- 
qiitstr.iti,  il  loro  incanto,  ed  ilgiorrio 
in  coi  deve  scadere  la  citazione  per 
procedere  al  decreto. 

Gh  vien  ril'iscìaia  in  cancellerìa  co- 
pia <H  qiicirofferla,  che  egli  deve  no* 
Itficare  al  procuratore  del  sequestrata- 
rio  , ed  al  più  antico  dei  procuratori 
degli  opponenti  , e fare  affiggere  alle 
porle  del  fondo  sequestrato,  ed  a quelle 
dei  tribunale  in  cui  siHoinanda  il  decreto. 

i/ usciere  deve  formare  un  processo 
verbale  di  quota  affissione  d'avvisi,  che 
deve  essere  firmato  da  due  (cslinioni. 

Questi  affissi  devono  riiiianerr  quio- 
dici  gÌ(»rQÌ,  secondo  fu ff  ■ 7 dell'Editto 
del  1551.  Se  alcuno  svellesse  u cancel- 
lasse quegli  avvisi  prima  dei  quindici 
gioint,  dovrebbe  esser  condannalo  ad 
un*  ammenda,  ed  esser  punito  eziandìo 
curporalmeiite,  secondo  la  decisione  di 
verificazione  di  quello  stesso  Editto. 

Sembra  che  TEdillo  del  1551,  ordi- 
nando che  quegli  avvisi  debbano  rima- 
nere quìndici  giorni,  abbia  soltanto  vo- 
luto p'oibire  di  toglieili,  non  già  che 
ne  risultasse  una  nullità  qualora  fossero 
stali  stracciati;  quindi  è che  non  è am- 
messa la  querela  per  impugnare  il  de- 
creto per  quel  motivo,  salvocbèsi  possa 
provare  che  gli  avvisi  sono  stali  tolti 
per  dolo  deiraggiudicatario. 

Il  termine  di  quaranta  giorni  non 
corre  che  dal  giorno  del  processo  ver- 
bale di  affissione  degli  avvisi,  Sfdfufo 
d’ OrhanSf  art.  471.  Il  giorno  che  è 
stalo  attaccato  l'avviso  non  si  deve  coti- 
lare  nei  quaranta  giorni,  secontio  que- 
sta rcgtda  generale:  Dtcì  non  comptifa- 
ftir  tn  termino. 

Durante  questa  quarantina,  si  rice- 
vono in  cancelleria  le  offerte  che  si 
presentano;  nel  giorno  che  scadono  i 
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qiiaruuta  giorni  , e che  il  fondo  deve 
essere  venduto,  si  leggono  alTudienza 
le  offerte,  si  ricevono  quelle  che  si  pre- 
sentano, e si  aggiudicai!  fondo  all'ul- 
timo oblatore. 

Questa  aggiudicazione  non  è pura  e 
semplice,  ma  salvo  proroga  di  quindi- 
ci giorni,  vale  a dire,  con  la  clausoU 
che  essa  non  avrà  luogo  fuorché  nel 
caso  che  non  »i  presentino  maggiori  of- 
ferenti nel  termine  di  quindici  giorni, 
spirati  i quali  si  ripete  la  pubblicazione 
della  venclita  e dell' incanto  del  fondo. 
Questa  aggiudicazione  si  deve  notificare 
al  procuratore  del  sequestratario,  ed  al 
pili  antico  degli  opponenti. 

I!  giorno  in  cui  scade  il  termine  di 
quind'ci  giorni,  si  pubblica  nuovamente 
all*  udienza  I*  incanto  , e si  ricevono  le 
offerte  che  si  presentano,  ma  soltanto 
ilopi»  tre  proroghe  di  quindici  giorni  la 
una  sì  fa  faggiiidìcaxiooe  pura  e sempli- 
ce, secondo  gli  art.  25  e 20  del  regola* 
mento  del  ballalo  d’Orleans  del  1085. 

Si  notifica  soltanto  la  sentenza  d'ag- 
giudicazione, salvo  la  proroga  di  quin- 
dici giorni,  che  è profferita  dopo  ì qua- 
ranta giorni;  la  sentenza  di  proroga  e 
di  continuazione  non  si  notìfica,  ma  si 
denunzia  soltanto,  mediante  un  sempli- 
ce atto,  al  procuratore  del  sequestra- 
tario,  ed  al  primo  degli  opponenti. 

Se  ii  giorno  della  scadenza  dei  qtlin- 
dici  giorni  cade  io  festa,  I'  aggiudica- 
zione si  dovrà  fare  otto  giorni  dopo, 
senta  che  Lccia  d'uopo  di  sentenza  per 
la  proroga.  Alto  di  notorietà  del  Ca- 
stelletto di  Parigi,  del  19  febbrajo  10G7, 
confermato  con  decisione  dei  li  aprile 
scgt'eiite.frioma/e  delle  Udienze, fom.  3. 

E secondo  un  altro  atto  di  notorietà 
dello  stesso  Castelletto  dell'  li  genna- 
io 1600,  il  termine  di  quìndici  giorni 
corre  ila  quello  che  la  proroga  é stata 
decretata,  c non  dal  giorno  che  oc  ò 
stata  fatta  la  notificazione. 

$ 5.  Della  forma  e della  natura  dello 
incamo  e della  tua  differenza  dalla 
aggiudicazione  salvo  proroga  diguin- 
dici  giorni. 

L*  incanto  è un  atto  pel  quale  una 
perdona  offre  una  certa  somma  pel  prez- 
zo della  cosa  esposta  io  vendita,  e si 
impegna  a comprarla  per  quel  prezzo, 
nel  caso  che  niuuo  ne  offra  di  più. 
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t,e  offerte  li  fanno  in  cancelleria,  o 
all’uiiienza;  le  ai  fanno  in  cancelleria, 
l'oblatore  deve  nominare  il  su»  procu- 
ratore, rd  eleggere  presso  lui  domici- 
lio. gdiito  del  1S.ÓI,  arf.  19. 

Questa  offerta  ai  notifica  all’  ultimo 
oblatore  od  al  suo  procuratore.  La 
fieteo  Edilio,  art.  18. 

Parimenti  non  si  ricevono  le  offerte 
all*  udienza  che  per  mezzo  di  procu- 
ratori, o dalle  persone  assistite  da  pro- 
curatore, ibid  , ari.  10  ; e ciò  è stato 
ordinato  per  impedire  le  offerte  di  per- 
sone ignote  e supposte,  che  si  porreb- 
bero innanzi  per  attraversare  l'aggiu- 
dicazione. 

Perla  stessa  ragione  lo  stesso  Editto, 
ari . 1 1,  proibisce  ai  procuratori  di  fare 
offerte  per  persone  ignote,  o per  per- 
sone notoriamente  insolvibili,  o per  le 
parli  seqiirstratarie  sotto  pena  d’essere 
garanti,  nel  loro  nome,  del  prezzo  delta 
agciudicazione;  essi  ne  sono  rgualmen'e 
g.iranti,  se  la  persona  per  la  quale  baimo 
fatto  l'ofTerta,  dalla  quale  uon  ebber>, 
maml.'ito  speciale,  ricusa  ralifiiare  l'of 
ierl-t . Rrgolamenlo  del  1G98,  ari.  10, 

Risulta  dalla  definizione  dell’incanto, 
die  contiene  un  obbligo  deH’oblatore 
di  comprare  la  cosa  pel  prezzo  che  ne 
ha  offerto,  e che  quell’  obbligo  dipende 
da.  una  condizione, se  nessuno  cioè  of 
fre  un  nuggior  prezzo;  imperocché  in 
tal  caso  il  suo  obbligo  cessa. 

Si  domanda  se  l’oblatore  sarebbe  e- 
snnerato  , se  colui  che  ha  offerto  un 
piezzo  maggiore,  e di  cui  è stata  rice- 
vuta l’offerta,  fosse  insolvibile. Si.  Cosi 
decide  la  legge  14,  J 2,  ff.de  fn  dlfitt 
addicliont. 

La  ragione  si  è,  ebe  quantunque  co- 
lui che  ha  fatto  il  rincaro  non  sia  sol- 
vibile, non  è meno  vero  perciò  che  è 
stata  fatta  ed  ammessa  un’olfeita  mag- 
giore, il  che  basta  per  invocare  la  con- 
diziooe  sotto  la  quale  il  preredente  o- 
blatore  aveva  contratto  l’obbligo,  aven- 
dolo contratto  sotto  condizione  che  non 
si  presentasse  rincaro;  la  giurispruden- 
za ne  è certa.  D'iléricourt  ne  cita  più 
decisioni. 

Sarebbe  diversa  la  cosa  se  l’offerta 
fosse  nulla  nella  forma,  imperocché  una 
offerta  nulla  non  c un'offerta;  pereseiu- 
pio,  se  una  donna  avesse  offerto  senza 
il  volere  del  suo  marito. 

^avvi  dunque  una  gran  differenza 


tr.i  V obbligo  che  si  rotitrae  con  unii 
offerta,  ed  il  dritto  che  risulta  da  oun 
aggiudicazione  polla  proroga  di  quin-, 
dici  giorni. 

L'offerta  non  contiene  contratto  di 
vendila  che  sia  fallo  all'oblatore  ; mu 
una  semplice  promessa  di  comprare  ; 
l'oblatore  non  compra  attualmente,  ma 
s’impegna  Ji  comprare  la  rosa  pel  prez- 
an  espresso  nella  »ua  offerta  , se  uon 
sopravviene  altro  oblatore  ; egli  con- 
trae quest'impegno  con  tutte  le  parti 
interessate  nel  decreto,  le  quali,  dal 
canto  loro,  non  ne  roniraggono  di  sorta 
alcuna  verso  di  lui. 

Da  ciò  nasce  che  la  cosa,  di  cu!  mi 
sono  costituito  oblatore,  non  sta  per 
me;  né  io  ne  corrai  rischi, finché  non 
m’e  aggiudicata;  se  questa  cosa  perisce 
prima,  il  min  impegno  cessa  , perchè 
non  posso  più  comprare  ciò  che  non 
é più. 

■Se  il  fondo  fns<e  notabilmente  dete- 
rioralo dopo  I’  offerta  , benché  senza 
colpa  d’  alcuno  , e per  caso  fortuito, 
penso  ancora  che,  in  questo  ca«o,  l’nb- 
bligo  <trli'oblalnre  dovesse  cessare;  Im- 
perocché si  deve  intenilere  ch’egli  si  è 
obbligato  a comprare  il  fondo  soltanto 
nella  supposizione  che  esso  fosse  tale 
qual’  era  all'  epoca  della  sua  offerta  ; 
d’altronde  egli  non  avrebbe  approfì'- 
talo  degli  aumenti  se  si  f ssero  verifi- 
cati, imperoerhé  egli  si  era  veramente 
obbligato  a comprare  ; ma  non  ave- 
vano roniralto  seco  lui  veruna  obbli- 
gazione reciproca  ; tale  é l'opinione 
di  d’  llòricourt. 

Nnnsi  può  dire  che  avvenga  lo  stesso 
della  aggiudicazione  colla  proroga  di 
quindici  giorni  ; questa  aggiudicazione 
contiene  una  vera  vendita,  che  é fatta 
airaggiudicalario;egli  è veramente  com- 
pratore, setto  condizione  che  altri  non 
offrirà,  nel  termine  di  quindici  giorni, 
un  prezzo  maggiore  , e senza  enlr.ire 
nella  qiiisllone  di  sapere  se  questa  coii- 
•tizione  deve  essere  semplicemente  con- 
siderala mine  risoluloria,  nel  qnal  esso 
s.irebbe  rhiaro  che  la  perdita  della  rosa 
oggiudirata  dovrebbe  cadere  siitl’aggiu- 
ilicaiario,  secondo  la  legge  6,  ff.  de  in 
àiem  addici.,  dico  pure  che  siipponrn- 
dula  tospeneita  , deve  cadere  egual., 
mente  sopra  di  lui;  imperocché,  mentre 
la  cosa  perisce,  la  condizione,  sotto  1^ 
quale  la  vendita  gli  é alata  falla,  l’f- 
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riempie,  poìcliè  diventa  certo  così  che 
iiiuu  altro  rincarerà. 

ARTICOLO  X. 

Della  interruzlont,  e perenzione  dellé 

itianU  di  ie^utslri  reali. 

L' istanta  di  aeqtiestri  reali  può  es- 
sere interr«lta,  come  le  altre  istante  , 
per  la  morte  di  aldina  delle  parti,  pel 
loro  cambiamento  di  st^to,  o per  mor- 
te del  suo  procuratore. 

Le  parti  sono  il  sequestrante  ed  il 
seqiiestralario  ; in  quanto  spetta  a^H 
opponenti  benché  anch*  essi  fieno  , in 
quiiiche  modo,  parti  nel  sequestro  rea- 
le, né  la  loro  morte,  nè  quella  del  loro 
procuratore,  nnn  interrompe  I*  istatua 
del  sequesifo  reale  , e non  è oeces>a- 
rio  intimarli  per  costiiu  re  nuovo  prò- 
cU'atore,  né  citare  i loro  eredi  perché 
riassumano  P istanta;  1*  i>tanza  di  se- 
questro reale  non  lascia  di  prose^juire 
vaUdamente  tra  il  sequestrante,  il  se- 
questratario  e gli  altri  opponenti. 

Se  il  sequestrante  muore,  o cambia 
Stato,  come  se  è una  donna  die  si  ri- 
marita ^ il  seqiiesTo  reale  si  interrom- 
pe) finché  gli  eredi)  od  il  marito  oon 
riprendono  1*  istanta;  e se  indugiano 
a farlo  , un  cre>ti(ore  opponente  può 
intimar  loro  di  riassumerla  , e se  ri- 
cusano, o sono  in  mora  di  farlo,  egli 
può  farsi  surrogare  in  loro  vece  per 
proseguire  1*  istanza. 

Parimenti,  se  il  procuratore  del  se- 
questrante fosse  morto  , interdetto  , o 
si  fosse  dimesso  del  suo  ufficio,  il  se- 
questro sarebbe  interroito,  finché  non 
avesse  sostituito  un  altro  procuratore; 
e se  il  secpiestrante  indugiasse  a farlo, 
un  opponente  potrebbe  citarlo  perché 
fosse  obbligato  a costituire  un  nuovo 
procuratore,  e proseguire  il  sequestro, 
oppure  perchè  l'opponente  gli  fosse 
surrogato. 

Cosi,  se  la  parte  sequestrataria  muo- 
re, o cambia  stato,  bisogna  citare  gli 
eredi,  od  il  marito  per  fare  dichiara- 
re esecutorio  contro  di  loro  il  titolo 
in  virtù  del  quale  si  procede  al  se- 
questro, e ordinare  conseguenlemente, 
che  verrà  proseguito  Contro  di  loro  ; 
e se  avesse  costituito  un  procuratore 
che  morisse  o vendesse  il  suo  ufficio  , 
bisognerebbe  citarla,  perché  costituisse 
riuofo  prororaforcrf 


cAPitoLo  11.  insO 

I.  sequestri  réali  cadono  egUaItneme 
in  perenaione  interrompendosi  le  pro- 
cedure per  il  corso  di  tre  anni,  come 
le  altre  istante,  quando  non  a.vi  af- 
6tto  giiidiriariu:  se  l’aifitio  esiste,  non 
cadono  in  perentioiie.  Decisione  dit 
38  marzo  IG92,  ari.  3 e 4. 

Questa  distinzione  tra  i sequestri  rea- 
li che  non  sono  seguili  da  affitti  giu- 
diciarii  , e quelli  io  cui  questi  affitti 
furon  fatti,  è fondata  su  c^ursto  prin- 
cipio del  drillo  romano  . secondo  il 
quale  ogni  prescrizione  i interrntta  da 
un  possesso  dell'  immobile  obbligato  , 
ed  ipotecato  al  debito  ; l.  Cum  nolis- 
simi,  S immo.  cod.  di  prattcrip.  30 
tei  40  onnorum:  impcroccliè,  siccome 
la  giustizia  possiede  pel  rrediinre  die 
ha  sequestralo,  e mediante  1'  affittuario 
giudiciario,  la  perenzione  , die  è ima 
specie  di  prescrizione,  non  può  Correre 
contro  il  sequestrante.  D’ lliricourt  t 
cap.  G,  fomns.  17. 

AZTICOLO  tt. 

Dell'  aggiudicazhn»  pura  e templice. 

D.opo  le  proroghe  , li  giunge  final- 
mente  all’  aggiudicazione  pura  e sem- 
plire  , che  si  fa  all'  udienza  , al  mag- 
giore ed  ultimo  offerente  ; su  di  che 
dubbiamo  Tederc  quali  sono  le  per- 
sone, che  possono  o non  possono  co- 
stiiiiiisi  aggiudicalarie;  quale  obbliga- 
zione contrae  I' aggiudicala! io  ; quali 
sono  gli  effetti  di  questa  aggiudica- 
zione : finalmente  quali  sono  i drilli  ^ 
che  purga  o non  purga. 

$ 1.  Quali  persone  postolo  eostiluirsi 

aggiudicatarii. 

Tutte  le  persone , che  possono  con- 
trarre obbligazioni  , e comprare  stra- 
giudicialmente,  possono  costituirsi  ag- 
giudicalarie ili  giudizio. 

Le  persone  che  non  sono  Sottopo- 
ste ali’  arresto  personale,  quali  sono  le 
donne,  i seitnageoarii  ^ gli  ecclrsiasii- 
ri,  e che,  per  questa  ragione,  non  sono 
ammesse  a costituirsi  affitlilarii  giudi- 
ciarli  , non  cessano  però  dal  potersi 
costituire  aggiudicafaril  dei  beni  die 
si  Tendono  per  derrdOj  perché,  se  non 
pagano  nel  termine  di  otto  giorni,  liaTvi 
un  rimedio,  che  consiste  in  far  ritende- 
re  i beni  a danno  loro,  secobdo  che  si 
.edrà  qui  appresso; 


Digilized  by  Coogle 


1090  TRATTATO  DKIJ.A 

Sennonché  i regolaroenh  hanno  *ec- 
ceimaio  cerfc  persone,  pel  timore  die, 
per  la  loro  autorità  o altrimenti,  non 
fossero  abilitrttc  ad  allontanare  gli  o- 
blalori,  ed  a f«rsi  aggiudicare  le  cose 
a vii  preer.o. 

K por  questa  ragione  che  \*  Ordì» 
nanza  del  Ì6‘i9,  art.  17  , proibisco  ai 
luogotenenti  generali  e particolari,  e I 
altri  iifncialì  , anche  ai  cancellieri  e 
scrivani  di  canccllerid,  tanto  dei  presi- 
diali quanto  delle  altre  giurisdizioni 
d*  acquistare  per  dcrreto  i fondi  che  si 
vendono  nella  loro  giiiris  liztone 

È vero  che  fOrilinania  del  IG’20  non 
è seguita  nella  giurisdizione  del  Parla- 
mento di  Parigi,  benché  lo  sìa  in  al- 
tri parlamenti;  ma  esistono  dei  regola- 
menti del  Parlamento  di  Parigi  che  coq- 
tengoiio  te  stesse  proibizioni. 

Gourges  riferisce  una  decisione  in 
forma  di  regolamento  data  contro  il 
luogotenente  generale  di  Troves  , nel 
15ód.  Tronoon  uè  cita  un*  altra  dei 
14  agosto  1G14,  che  proibisce  a tutti 
ì giudici,  procuratori  tiscali  e eancel* 
Meri  , di  acquistare  per  decreto  nella 
loro  giurisdizione.  Le  Bret  uè  riferisce 
un'altra  del  IGll  che  lo  TÌeta  ai  pro- 
curatori del  re 

11  regolaineuto  drt  1 GG3  , arf.  13, 
dire  che  i giudici  ed  altri  ufficidli  non 
si  potranno  costituire  aggiiidicatarii 
nelle  loro  giurisdizioni,. nè  direttamen- 
te, nè  indirettamente,  e neppure  com- 
prare i beni,  nei  tre  anni  , dagli  ag- 
giudicatarii. 

Questi  regolamenti  devonsi  limitare 
ai  pnncip'di  iifliciali;  imperocché,  p*  r 
decisione  del  18  gennajo  lG7*i,  è stata 
confermata  una  aggiudicazione  fatta  ad 
un  consigliere  del  presidiale  d'  Amieos. 
sopra  un  decreto  promosso  nella  sua 
giurisdizione. 

Altri  II  ristringono  anche  di  più,  II- 
nutandoli  al  solo  giudice  che  ha  fatto 
I*  aggiudicazione;  ma  questa  lim  lazin- 
ne  è eccessiva.  D' Héricourt,  cnp.  IO, 
ajtnm.‘Ì4,  in  /ine, cita  una  decisione, che 
ha  annullata  una  aggiudicazione  fatta 
al  luogotenente  geociale  di  Koannois 
quantunque  1*  avesse  fatta  il  suo  vice^ 
gerente. 

Questi  regolamenti  non  hanno  luogo 
pei  decreti  voluntaiii;  la  ru'gione  ne  è 
inanifesta;  il  seqiiesiratario  può  essere 
aggiudicatario  , quanilo  il  sequestro  è 
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fatto  sopra  un  erede  beneficiario  o an  • 
pra  iin  terzo,  che  ha  lasciato  sequestra- 
re sopra  di  sé  il  fondo  per  le  ipi»te- 
che  dei  suoi  autori  ; nee  obstatt  cdie  , 
irei  iuae  emptor  ene  non  potetti  nam 
itse  potetit  ut  s»t  mai7tit  sua,  a 
creditorum,  guibus  obligata  errar ^ sii 
libera  ; ma  il  debitore  sequestratario 
pei  suoi  propri!  debiti  non  si  può  co- 
stituire aggiudicatario,  poiché  è ooto- 
riamente  in'^oWente. 

Osservate  die  t medesimi  regolamen  • 
li  proibiscono  ancora  al  ricevitore  del- 
le consegnazioni  di  costituirsi  aggiu- 
dicatario, e di  comprare,  nel  corso  di 
Ire  anni,  dagli  aggiudicalarii. 

Ma  quei  regolamenti  non  partano 
degli  arvocati,e  procuratori,  e sembi  a 
che  non  se  ne  debbano  estendere  fio>* 
a loro  te  disposizioni.  É stato  giudicato 
cosi  a favore  d*  un  avvocato,  con  de- 
cisione del  19  seMcinbre  1601  , citala 
dal  Signor  le  Prélre. 

Il  sequestrante,  e gli  opponenti  pos- 
sono essi  costituirsi  aggiudicatarìi  ?•  K 
fuor  di  dubbio  nell*  uso  , che  essi  lo 
possono  ; si  potrebbe  forse  proporre 
qual  ragione  di  un  dubbio,  che,  se- 
condo le  leggi  romane  , il  creditore 
che  vendeva,  lege  pi^nofis,  la  cosa  che 
gli  era  ipotecala  non  ne  poteva  essere 
egli  ste.sso  il  coinprvtore  , imperocché 
ripugna  che  la  stessa  persona  sia  e 
venditore  e compratore  della  cosa  stes- 
sa: si  risponde,  che  fra  di  noi,  non  è 
il  sequestrante  quegli  che  vende  , ma 
sì  deve  dire  piiittotto  che  vende  il 
Irihtiriale  u costringe  a vendere  colui 
sul  quale  il  sequestro  è fatto. 

$ 2 Quando  V a^i/iudtrazione  pura  $ 
temptice  é perfetta;  $ detta  offerta 
del  terzo  ( tierceaieot } per  la  quale 
può  annullani, 

L*  aggiudicazione  si  reputava  una 
volta  perfetta  soltantu  dopo  la  con»e 
gna  del  decreto;  era  legge  generate  del 
regno;  ina  oggi  gli  usi  aotio  diversi  nei 
vari!  tribunali:  io  alcuni  raggiudics- 
zione  non  é considerata  come  perfetta 
finché  siede  il  giudice  : e si  rice- 
vono le  offerte  , anche  dopo  la  prò- 
mutgaziooe,  iiocbè  il  giudice  sta  in 
seggio. 

I^n  Statuto  d*  Orleans,  art.  47G.  ha 
adottato  quell’uso: c&so  peruielle  espre»* 
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ftimente  di  rirtvere  le  offerte  dopo 
r aggiudicazione  stando  1*  udienza. 

In  alcuni  tribunali  si  aiutnettono  le 
offerte  dopo  I*  aggiudicazione  pura  e 
aemplice*  6nchè  uè  sia  stata  rilasiiata 
spedizione. 

Ad  Orleans  non  si  ammetiono  sem* 
ptici  offerte  cessata  1*  udienza  in  cui  si 
é fatta  r aggitlilicazione  pura  e sempli- 
ce ; ma  si  ammette  nei  corso  di  otto 
giorni  r offerta  del  terzo. 

Si  cbisrna  offerta  del  terzo  ( fierce- 
tnenf)  1*  offerta,  che  è del  terzo  supe- 
riore al  pcezzo  per  cui  il  fondo  è stato 
Mggiiidicato:  per  esempio,  se  il  fondo 
c stato  aggiudicato  per  sessanta  scudi, 
r offerta  del  terzo  deve  es^e^e  di  venti 
sciiijj  di  più:  questo  è 1*  esempio  espres- 
so dal  nostro  Statuto,  art.  470. 

Questa  offerta  deve  es%er  fa'ti  negli 
otto  giorni  successivi  a quello  della  ag- 
giudicazione: per  esemjiio,  se  V aggiu- 
«licazinne  è stata  fatta  il  pr>tnu  di  nurzu 
é sempre  tempo  di  farla  il  nove  mar- 
co, che  é il  giorno  in  cui  spirano  gli 
otto  assegnati  dopo  1*  a>:giudic»ziune  : 
passato  quel  termine  , offerta  non  è 
più  ammessa.  Lo  sfesto  art. 

l>’  oblatore  che  ha  fatto  I*  offerta  del 
terzo,  deve  notificare  la  sua  offerta  olio 
aggiudicatariu  , al  se<|uestranle  ed  al 
sequestralario,  con  invito  ( arrntr  ) al 
procuratore  del  tribunale  in  cui  quel- 
1’ ofTerla  si  deve  pubblicate;  e dopo 
la  pubb'icazione  il  fondo  si  incanta 
fin*  altra  volta  e si  aggiudica  nello  stes- 
so tribunale. 

Dopo  r aggiudicazione  fatta  su  qiiel- 
)*  offerta  del  tefzo.  non  si  ammette  al- 
tra offerta,  qualunque  sia  la  somma  cut 
possa  ascendere,  òtatuto  d*  Orleans ^ 
art.  470. 

Questi  diversi  osi  danno  luogo  alla 
quistiooe  di  sapere  quale  si  tiebhe  se- 
guire , se  quello  del  luogo  in  cui  il 
fondo  è situata  , o quello  In  cui  si  fa 
i^tanza  pel  decreto.  Secondo  me  si  deve 
seguire  I*  uso  del  luogo  in  cui  c pr  t- 
mosso  il  decreto:  è certo  che  è quel* 
)*  uso  che  decide  dell*  ammissioue  a 
della  esclusione  delle  opposizioni  per 
distrarre  e per  agL^tavio  dopo  I*  au- 
torizzazione d'aggiudicare;  è ciò  che 
è stato  giudicato  ifn  terminiSf  con  de- 
cisione del  21  aprile  I7G0,  riferita  da 
Denisart  , verbo  Offerta  , n.  10  e II, 
pel  podere  di  Sedage,  iu  Alv«riiia,di 
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cui  r .ggiiidicatioae  era  stata  /atta  alle 
Istanze  della  Curie. 

Avvi  la  stessa  ragione  per  seguire 
quest'uso  del  tribunale  sull*  ammissio- 
ne od  esclusione  delle  offerte  dopo 
r aggiudicazione  pura  e semplice:  que- 
ste cose  formano  parte  delio  .stile  di 
ciascuna  giurisdizione  , ed  é principio 
Certo,  che  in  fatto  di  stile,  che  si  può 
cliiaroare  litis  ordinatio  f è lo  Statuto 
del  luogo  in  cui  si  celebra  1*  atto  quel- 
lo che  deve  decidere. 

$ 3.  Delta  spedizione  del  decreto  dì 
aggiudicazione, 

L*  aggiudicazione  essendo  profferta, 
e non  essendosi  presentata  offerta  del 
terzo,  il  cancelliere  ne  deve  fare,  per 
1'  ag^itidìratario,  una  spedizione  die  si 
chiama  la  grossa  del  decreto. 

Essa  deve  contenere  una  menzione 
de)  debito,  pel  qu.ile  è stato  doman- 
dato il  sequestro  reale , e il  sunto  di 
tutta  la  procedura  del  sequestro  rea- 
le , fino  alla  aggiudicazione  , per  il 
quale  effetto  il  procuratore  del  se- 
questrante consegna  al  callce)!ie^e  tut- 
te le  procedure.  Questa  spedizione  si 
deve  mandare  al  su^;geilatore  [tcelleur] 
per  Io  spazio  di  ventiqiiattr*  ore , du- 
rante il  qual  tempo  si  possono  anco- 
ra formare  opposizioni  per  conserva- 
re : passato  quel  tempo  , la  niitiula 
aiitcolira  può  es.sere  suggellata  e con- 
seguata  all*  aggiudicatario. 

Oggi  non  si  appone  piu  sigillo:  sì 
fd  soltanto  menzione  sulla  mlouts  o- 
riginale  che  1*  atto  è stato  suggellato'  i 
ed  è stato  pagato  il  diritto. 

Osservate,  inoltre  , che  H procura- 
tore dell*  aggiudicatario  deve  depo- 
sitare io  cancelleria  la  quietanza  del 
ricevitore  delle  consegiiazioni  del  prez- 
zo che  l'aggiudicatario  ha  dovuto  de- 
positare; il  cancelliere  la  ritiene  come 
minuta  del  decreto  , e la  tras^'five  in 
fondo  alla  taimita  originale  dello  stes- 
so decreto.  Editto  di  febbraio  lG81f, 
art  30. 

É proibito  espressamente  ai  cancel- 
lieri, dallo  stesso  articolo,  di  rilascia- 
fe  i decreti,  o per  intiero  , u per  e- 
stratli,  prima  che  la  quietanza  di  con- 
sesoazioiie  sia  stata  loro  conse'gnata. 
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§ 4.  DeH$  obhUgaiioni  dtl  procurato- 
ri che  li  é eoitituito  aggiudicata- 
rio per  la  tua  parte. 

L’  obbligo  del  procuratore  che  si  è 
coiiltulto  aggiudicatario  per  la  sua 
parte,  consiste  in  questo,  di'  egli  deve 
fare  , negli  otto  giorni  luccessivi  alla 
aggiudicazione,  la  dichiarazione  della 
persona  per  la  quale  egli  si  è costituito 
aggiuilicatario.  Regolamento  del  29 
agoilo  1678. 

Questa  dichiarazione  si  fa  in  can- 
celleria, e deve  contenere  il  nome,  le 
qualità,  e la  dimora  della  persona  per 
coi  si  c costituito  aggiudicatario  ; il 
procuratore , che  main  ili  a fare  co- 
tesla  dichiararione,  può  essere  intima- 
to al  pagamento  come  se  fosse  aggiu- 
dicatario in  proprio. 

Il  procuratore , dopo  di  aver  fatto 
questa  dichiarazione  , presentando  la 
procura  spedale  della  persona  per  la 
quale  egli  si  c costituito  agaiudicats- 
rio  , o la  sua  ratifica  , viene  esonera- 
to da  qualunque  siasi  obbligazione,  né 
può  essere  richiesto  di  presentarla  di 
nuovo  , e molto  meno  di  pagare  ; ciò 
è stato  giudicato  cou  decisione  del  14 
gennajo  1687  , riferita  da  Uéricourt  , 
cap  10,  soRim.  22. 

Bisogna  eccettuarne  il  caso  in  cui 
un  procuratore  si  fosse  costituito  ag- 
giudicatario per  persona  notoriamen- 
te insolvente  , e di  cui  non  poteva  i- 
guorare  1' insolvibilità , o per  perso- 
na incapace  d’  acquistare,  quali  sono  , 
dopo  1' Editto  del  1749,  le  mani  mor- 
te, una  donna  non  autorizzata  dal  suo 
marito  : nei  quali  casi  egli  potrebbe 
essere  obbligato  nel  proprio  nome. 

Ma  se  la  solvibilità  della  persona  , 
per  la  quale  il  procuratore  si  è co- 
stituito aggiudicatario  , è apparente  , 
non  si  può  agire  che  contro  quella 
sola  qualora  non  corrisponda  alla  sua 
offerta  ; si  trovano  due  decisioni  re- 
centi in  Denisari,  terb.  Offerta,  n.  6, 
che  hanno  rimandato  indenne  il  pro- 
curatore in  casi  simili  ; la  prima  è 
del  9 maggio  1730,  a favore  di  Mes- 
ser  Tlioiirct'e  , procuratore  al  parl.-i- 
inento;  e l'altra,  del  '26  gennajo  1770, 
a favore  di  Messer  Diilion,  procurato- 
re al  Castelletto. 


$ 5.  Del  depolito  o eonsegnaxiona  eh» 

dere  fare  1'  aggiudicatario. 

L’ aggiudicatario  è obbligato  a de- 
positare, nel  termine  di  otto  giorni  , 
il  prezzo  dell’aggiudicazione;  e que- 
sto deposito  si  deve  fare  nelle  roani 
del  ricevitore  delle  coosegnaziooi,  ec- 
cettocbè  , all' epoca  dell' aggiudicazio- 
ne, non  vi  foste  opposizione  o seque- 
stro sussistente  ; Editto  di  febbraio 
1689,  art.  I'2;  imperocché  , io  ques'o 
caso,  l'aggiudicatario  non  deve  depo- 
sitare nelle  mani  del  ricevitore  del. e 
cousegnazioni;  ma  può  pagare  il  prez- 
zo della  sua  aggiudicazione  al  seque- 
strante, od  a chiunque  verrà  ordinato 
dal  giudice. 

Quantunque  l’ aggiudicatario  sia  cre- 
ditore non  perciò  è dispensato  dal- 
l’ obbligo  di  consegnare  il  prezzo  iu- 
tiero; ma  può,  dopo  fatta  la  gradua- 
toria , ritirare  la  somma  per  la  quale 
sarà  collocato. 

Se  I'  aggiudicazione  fosse  fatta  sotto 
condizione  di  ritenere  il  prezzo  in  suo 
mani  . oppure  una  parte  per  sicurtà 
di  qualche  vedovile  , sostituzione  ec., 
egli  non  sarebbe  obbligato  a deposi- 
tare, ma  i dritti  sarebbero  pure  sem- 
pre dovuti , in  questo  caso  , al  rice- 
vitore dàlie  coosegnaziooi.  Editto  del 
1689,  art.  13. 

Osservate  che  I'  uso  del  Castelletto 
di  Parigi  , si  é , che  se  fu  fatta  una 
delegazione  del  prezzo,  senza  essere 
contrastata,  non  solo  non  ha  Inogu 
la  roosegnazione  , ma  non  é neppure 
duvutn  verno  diritto  , secondo  un  at- 
to di  nulorieta  del  17  màggio  1697. 

In  Pruveoza  non  è dovuto  diruto 
di  deposito  pel  prezzo  degli  immobili 
venduti  , in  conseguenza  dell'  abban- 
dono di  quei  medesimi  beni  fatto  da 
un  debitore  ai  suoi  creditoii,  median- 
te contratto  omologato  dal  giudice, 
Otciiinne  del  Parlamento  di  Protinzu, 
dii  23  maggio  1724. 

Questa  consegna  libera  l’aggiudica- 
tario dal  prezzo  della  sua  aggiudica- 
zione , imperocché  una  consegnazione 
equivale  intieramente  al  pagamento  , 
secondo  questo  principio  di  diritto  , 
obiignatione  toliui  debilae  pecnnioi 
lolemniter  facla  , liberationem  contii.-- 
giri  mani fitlum  etti  I.  9,  Cod.  de  inlui. 
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Il  «fqn«tratarin  i fplì  |mi  iii'fiili  II- 
liciaiu  lino  il  (IcbiU  luocurrcnzii  ver- 
so i suoi  creditori  , per  modo  clic  , 
da  colesta  contegnaziooe,  gl'  interessi 
cessino  di  correre  conir»  di  lui  delle 
totome  per  le  quali  i suoi  crediln- 
ri  si  troTasiero  in  seguito  ulilinenle 
collocali  nella  gradiialuria,  e il  dena- 
ro depositalo  alia  fin  da  quel  pania 
si  risici  dei  suoi  credilnri?  I,a  pre- 
senlc  qnislione  dipende  inlieramenle 
dal  modo  in  coi  si  effellua  il  paga- 
menlo,  vale  • dire  , se  il  riceviloie 
delle  consegnasioni  riceve  quel  dena- 
ro io  nome  del  sequcslralario  , e pel 
sequesiraisrìo,  o se  In  riceve  in  no- 
me  e pei  creditori,  tacilo  seque>lraiiti 
quanto  opponenti.  Se  lo  riceve  in 
nome  dei  creditori,  questi  io  lai  ca<o 
vengono  pagali  fino  a debita  coneor- 
renia  , e conseguentemente  il  seque- 
slratario  trovasi  iolieraiuente  esnuera- 
tn  ; se,  al  contrario,  egli  lo  riceve  pel 
sequeslrjtario,  coll’ obbligo  di  pagare 
in  seguilo  i creditori,  per  sua  libeia- 
tione,  quando  la  graduatoria  sarà  fat- 
ta, il  sequesiratario  non  è liberato  , 
finefaé  i creditori,  dupo  falla  la  gra- 
duatoria, non  hanno  ricevuta  le  som- 
me per  le  quali  furono  collocati. 

L’allual  quislinne  dipende  ancor  dal 
sapete  chi  si  deve  considerare  come 
il  venditore  della  cosa  aggindicata  per 
decreto  ; se  sono  i creditori  che  ven- 
dono , s'  intende  che  il  compratore 
paga  a quello  che  gli  vende,  e coiise- 
goenlemrnte  il  presto  depositato  s'in- 
tenderà rirevnto  in  nome  dei  credi- 
tori. Secondo  il  diritto  romano  , il 
creditore  era  il  venditore  del  pegno  ; 
e però  non  ne  poteva  essere  il  com- 
pratore ; nel  nostro  dritto  non  sono 
i creditori , sequestranti  ed  opponenti 
quelli  che  vendono  , poiché  possono  , 
aicenme  gli  altri,  rnstiliiirsi  aggludlca- 
tarii;  è il  liibunale  che  vende,  o pini- 
tosto  è il  sequestralario  che  è obbligala 
del  tiibiinale  a vendere  ; é per  lui  ed  in 
Sun  nome,  che  il  giudice  vende,  e eonse- 
guenlemente  si  deve  intendere  pagalo  a 
Ini  il  pretto;  quel  pretto  é in  roano 
della  ginslizia,  nelle  inani  del  rtcevitoie 
delle  consegnationi  finché  uoii  sia  stalo 
determinalo  dalla)  graduatori-  a quali 
creditori  si  deve  pagare  ; ina  fino  a quel 
momeiilo,  esso  appartiene  al  sequestra- 
lario : i creditori  nuo  vengono  pagali 
fio»  alla  dislributione  ; donde  nasce  : 
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I*.  Che  finn  alla  dislributione  , gli 
interessi  delle  somme  frullifere  devono 
correre. 

2",  Che  la  diminuzionr,  che  potes- 
se sopravvenire  fino  a quel  tempo  , 
nelle  monete,  si  dovrebbe  soffrire  ila I 
spqurstratario,  e che,  rfcs  ecrso,  egli 
dovrebbe  approfittare  dell’  auuicnto 
die  potesse  verificarsi, 

È egli  giusto,  si  dirà,  che  il  se- 
queitralario  soffra  per  le  ronti-statio- 
iii  che  si  siiscilano  tra  i suoi  credito- 
ri nel  gitidiiio  di  graduatoria  ? .Si  , 
perchè  e desso  che  vi  dà  lungo;  im. 
perocrlié  non  hanno  luogo  coleste  con- 
trstationi  se  non  perché  egli  non  lia 
t.snlo  da  Soddisfare  a'  suoi  inipegtu 
verso  ciascuno  dei  suoi  creditori  ; 
rionnnndimeiio,  se,  per  le  male  arti 
di  alcuno  dei  soni  credilnri,  la  ilistri- 
bniione  venisse  ritardata  per  un  tem- 
po considerevole  , il  aeqorsiratarin  , 
rhe  soffre  danno  per  cotesto  ritar- 
do a ragione  degli  interessi  che  cor- 
rono contro  di  Ini,  potrebbe  prrleu- 
dere  i danni  e iuteressi  contro  quel 
creditore  cavillatore. 

Osservate  che  quantunque  i credi- 
tori non  vengano  prnprianieole  pagali 
che  quando,  dopo  compili  il  giudizio 
di  gradiialoria  e la  distribuzione,  han- 
no ritirato  le  somme  per  cui  funiiiii 
collocali  dal  ricevitore  , cionnnndiine- 
no,  tostochè  la  collocazione  é fall-,  e 
definitivamente  aggiustale  le  contesta- 
zioni, siccome  dipende  soltanto  da 
loro  di  ricevere  e ritirare  la  somma 
per  cui  sono  collocali , gl'  interessi  di 
quella  somma  cessano  di  correre,  e la 
perdita,  che sopravveniise  dopo  nelle 
monete,  duvrelibe  soffrirsi  da  loro} 
sono  gli  effetti  della  mora  io  cni  so- 
no quei  creditori  di  ricevere. 

Se  , al  contrario,  si  verificasse  nn 
anmeiilo  nelle  monete  , penso  che  il 
sequestralario,  che  é sempre  prnpiie- 
lario  finché  il  crediinre  non  ha  riii- 
ralo  il  suo  avere,  ne  dovrebbe  apprufil- 
tare;  ini  perocché  la  mura  in  cui  è stalli 
il  crediinre  di  ricevere  , poteva  bersi 
nuocergli,  ma  non  gli  poteva  giovare. 

§ G.  Come  r aggiudicatario  i coti  reti  > 

al  pagamento  e della  nuora  aggiudi- 
cazione a suo  deinno  ttpeute  manca. 

Se  r aggiudicazione  non  paga  nel 
termine  di  ottu  giorni,  il  prezzo  dell- 
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TR^TTàTO  OF.LL\ 
hiia  ■^giti(ìirazion«,  ei  può  e&<»frvi  co* 
stretto  Coir  arresto  personale  , eccetto- 
clié  sU  di  qualità  da  non  essere  sog« 
getto  a cotcsta  ria  , come  se  è don* 
tia,  sarerilote,  ec.;  ciò  risulta  dalT  K- 
ditto  del  ir>89,  che  dice,  ùft.  12.  eh« 
fu//t  i fieposUarii  terranno  obbligali 
personalmente, rome  depositarii  di  be- 
ni di  giustizia  ^ ^à\e  a dire  per  le 
steste  vie,  e consegueoteineiile  coirai* 
resto  personale. 

L’aggiudicatario  è soggetto  a que* 
sto  arresto,  tanto  pel  capitale,  quanto 
per  gl*  interessi,  che,  non  pugandugli 
negli  otto  giorni,  devono  correre  con- 
tro di  lui  dal  giorno  della  aggiudica» 
rione. 

K^U  è ancora  soggetto  ad  un’  altra 
pena,  a quella  cioè  di  soffi  ire  la  ri- 
vendita all*  incanto  del  fondo  a suo 
danno  e spese. 

JVon  bisogna  prrciòincantarlo  di  nuo- 
vo. imperocché  I’  aggiudicatiune  non 
ue  Io  fa  proprietario  &iichè  non  paga. 

Per  effettuare  questa  nuova  aggiu- 
dicazione contro  r aggiudicatario  inu- 
fuso,  r istante  deve  citare  1’  aggiudi- 
catario per  vedere  ordinare  che  il 
fondo  verrà  incantalo  e aggiudicato  a 
sue  spese. 

L’aggiudicatario  può  evitare  questa 
pena,  depositando  prima  della  sen- 
rensa,  ed  anche  nell*  appello^  eh*  egli 
facesse  da  quella  sentenza  , il  prez- 
xo  e gl*  interessi  dovuti  pel  suo  ri- 
tardo. 

Per  quella  sentenza  che  ordina  che 
il  fondo  verrà  dì  nuovo  incantato  e 
aggiudicato  a danno  e spese  dell  ag- 
giudicatario moroso,  V aggiudicazione 
è annullata;  Ìl  sequestrante,  per  otte- 
nere una  nuova  aggiudicariune,  pone 
nuovo  avviso;  lo  fa  pubblicare  all’  ti- 
dienia;  lo  notifica  al  procuratore  del 
sequeAtralario  ed  al  primo  degli  op- 
ponenti; lo  fa  affi.;;;ere  nei  luoghi  con- 
sueti e nei  termini,  e dopo  le  proro- 
ghe ordinarie,  fa  procedere  alla  nuova 
aggiudicazione. 

Se  il  fondo  è aggiudicato  a un  mi- 
nor prezzo  , il  primo  aggiudicatario  , 
di  cui  a danni  e apese  è stalo  riaggiu- 

(1)  Trova»!  contutlociò  nella  rollezione  di 
f)rntsart,  trròo  Folle  Fnch^re  ^ n.  7 , una 
decisione  «lei  13  febbrajo  17G2  , data  »uUe 
conciiisioni  del  Ste.  Avvocalo  (ei>era1e  Le 
Pellclier  di  Saint  Farge>iu,  ddlta  qua’e  è alalo 
|iii(lìrato  roniro  !’  a|gludicalarÌo  «lei  h'*nÌ  dì 
urvk  direz  unc,  il  (>reR.i44  dì  33  1,S0d  lire,  ebe 
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dicalo,  può  easere  costretto  a pagafe 
quello  che  ne  manca,  io  forma  di  dan- 
ni e interessi,  risultanti  dall*  inadempi- 
mento del  contratto,  e piale  spese  fatte 
per  effettuare  U nuova  aggitidicaaio- 
ne,  che  forioan  patte  dei  danai  e in- 
teressi. 

Se  la  nuova  aggiudicazione  è fatta 
ad  un  presto  superiore  s quello  della 
prima,  il  primo  aggiudicatario  non  ^ 
obbligato  s pagare  le  spese  fatte  per 
la  nuova  aggiudicazione,  fuorché  pre- 
via deduzione  dell*  eccedenza  del  preza 
to  della  nuova  aggiudicazione  ; impe- 
rocché le  parti,  verso  cui  egli  è te- 
oulo  ai  danni  e interessi  ,ooo  risento- 
nn  danno  da  coleste  spese,  fuorché  de- 
dotto il  profitto  che  loro  deriva  dal- 
V aumento  del  prezzo  (1)« 

Se  il  prezzo  della  nuova  aggiudica» 
zione  supera  non  solo  il  prezzo  della 
prima  , ma  ancora  la  somma  a cui 
possono  ascendere  le  spese  per  con- 
seguire la  seconda,  il  primo  aggiudi- 
catario oon  può  pretendere  di  profii» 
tare,  imperocché  egli  non  n*  è il  veti» 
ditore;  ne  approfiUrrauno  il  aeque» 
stratario  ed  ì creditori. 

$ 7.  Dell'  effetto  deW  aggiudicazione. 

L*  aggiudicazione  contiene  una  veia 
vendita,  che  il  tribunale,  pel  seque- 
stratario  e suo  malgrado  , fa  all*  ag- 
giudicatario del  foudo  sequestralo. 

Questa  vendita  coulivne  ciò  di  meno 
delle  vendite  per  contratto,  che  uon 
dà  all*  aggiui^ìcatario  azione  io  garan- 
zia, pel  caso  che  soffra  evizione  di  ciò 
che  gli  è stato  aggiudicato,  il  che  può 
avvenire,  esteodovi  certi  dritti,  sicco- 
me lo  vedremo  nel  paragrafo  segneote, 
che  il  decreto  non  purga,  ebe  possono 
dar  luogo  a dalle  evizioni. 

Quantunque  raggiudicalario  non  ab- 
bia, in  questo  raso,  uu’ azione  di  ga- 
ranzia, è cioononditnefio  giusto  , che 
abbia  almeno  azione  per  ripetere  al 
preizoche  ha  pagato,  o nella  totalità, 
se  soffre  evizione  delia  tolaliià,  o in 
proporzione  della  perdita  di  cui  sof- 
fre evizione. 

errino  striti  rivrnilulì  a »um  danni  e spese  per 
332,  ?100  lire,  rhe  le  2,000  lire  dì  più  Ter- 
rebbero dìuribniie  tra  ì creditori  «Iella  dì- 
reziune.  Il  roiupìlaiore  non  dice  se  le  spese 
di  quella  nuova  ag^iudicasiouo  furona  de- 
traile da  quell’  erecdciu.i. 
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Ne)  drilto  romeno  , qtianda  W cre> 
rtitore  aver*  venduto  il  pegno  jure /)»- 
gnorìtf  il  eomprèiiore,  die  suffriva  e- 
vizioiie,  non  aveva  aiionc  per  la  ripe- 
tizione di  quel  prezzo  contro  ÌI  cre- 
ditore, gut  $^um  rteepffatf  ma  contro  il 
debitore  che  tra  stato  liberato  inetliante 
ir  prezzo  che  il  creditore  aveva  rice- 
vrutn. 

Nella  nostra  giurisprudenza  qtidl.i 
ripetizione  è data  contro  i creditori  , 
che  sono  stati  pagati  con  graduaiorÌ4, 
e quindo  1*  evizione  è stata  parziale  , 
la  repetizione  è soltanto  parziale;  i soli 
ultimi  pagati  nella  graduatoria  sono 
obhiigaii  a tale  restituzione  del  (»rezzo. 

L*  aggiudicazione  ha  questo  di  più 
delle  vendile  ordinarie»  rlie  non  è sog- 
getta  a rescissione  , per  causa  di  le- 
sione d*  oltre  metà  de)  giusto  prezzo; 
per  la  ragione  che  le  pubblicazioni  e 
1*  incanto  assicurano  bastanternente,  che 
la  cosa  è »tata  venduta  <piel  tantoché 
poteva  esserlo 

Per  una  disposizione  speciale  dello 
Statuto  d*  Orleans,  afi.  400,  le  vendite 
per  decreto  non  vanno  soggette  al  re- 
tratto getililizio;  ma  questa  dispn.sizioiie 
non  si  può  estendere  al  retrallo  feu- 
dale. 

L*  aggiudicazione  non  contiene  in  sé 
Qii  semplice  contratto  di  vendita;  essa 
trasferisce  ancora  la  propiietà  all*  ag- 
giudicatario, senza  che  intervenga  tra- 
dizione ; imperocché  1'  aggiudicazione 
è posta  nel  numero  delle  maniere  di 
trasferire  il  dominio  delle  cose  iu  for- 
za del  dritto  civile. 

J 8.  Quali  tono  i dritti  che  U decreto 
purgOf  0 non  purga  ? 

Il  fondo  aggiudicato  per  decreto,  è 
trasferito  a)l*aggiudicatario  coi  soli  ob- 
blighi descritti  nell*  avviso;  il  decreto 
purga  tutti  gli  altri,  ed  estingue  tutti 
i dritti  di  proprietà,  ed  altri  dritti 
reali  , che  i terzi  potessero  avere  in 
quel  fiindo. 

Ciò  é fondato  sitir  Editto  di  1351, 
art.  13,  che  prescrive,  lutti  coloro  clic 
pretemiomi  iliitti  non  frU'lati  nette  coso 
messe  all'  incanto,  territoriali  of!  altre, 
Steno  tenuti  d’opporsi  pei  detti  dritti. 

In  alcune  provincie  però  questo  K- 
ditto  non  è seguito  , ed  il  decreto  pur- 
ga le  sole  ipoiei’he  semplici  , e n<in  i 


dritti  territoriali;  tali  aodo  le  provin- 
cie d*  Artesia,  e ili  Bressp;  esso  neppure 
è seguito  , quanto  alia  delia  disposi- 
zione, in  Normandia.  Kiguardn  a ciò 
bisogna  seguire  la  legge  del  luogo  iti 
cui  è situato  il  fondo. 

Quantunque  lo  Statuto  d’  Auffiò , 
art.  479,  e quello  ilei  Mitue,  art.  489  , 
abbiano  una  dispositinne  che  dis{<ensa 
dall*  opporsi  per  le  rendite  antiche  , 
cionnonditneno  mediante  un  regoli* 
mentt»  del  7 settembre  1088,  riferito 
da  d’Hcriroiirl,  rap.  9,  tomm.  fi,  è stato 
giudicato  che  I’  Editto  del  1351  si  d«» 
vrchbe  «seguire,  quanto  a ciò.  in  quelle 
provincie,  e che  l’opposizione  sarebbe 
n'TCssaria  per  la  conserv.izione  di  tutti 
i dritti  terrUoruli  non  feudali. 

Questo  Editto  ha  luogo  , qualunque 
sieno  le  persone  cui  spettano  quei  drit- 
ti; e nè  la  chiesa,  nè  I minori  posso- 
no ottenere  resiituzioni  contro  tale  di- 
fetto, perchè  il  suggello  della  giustizia, 
che  SI  può  chiamare  fide»  aurtoritalit 
puhlieae  , deve  prevalere  sul  favore 
di  quelle  persone. 

Ciò  ha  luogo  ancora  nel  caso  che  i 
minori  non  abbiano  avuto  tutore. 

Vi  sono,  rionnondiineno,  alcuni  drit-* 
ti,  che  il  decreto  non  purga. 

E soQo:  P.  I dritti  feudali,  o baro* 
nati,  vale  a dire  i dritti  di  dominio  d>*< 
retto  feudale  o censiiate,  sul  fondo  ag- 
giudicato per  decreto;  e tutti  i dritti 
annessi  dallo  Statuto  del  luogo  a quei 
dritti  di  dominio  diretto. 

C'ò  risulta  dall*  Editto  del  1551.  <ir- 
tic.  13,  ««opra  citato.  Dacché  quell' E- 
dìtto  obbliga  tutti  quelli,  che  preten- 
dono dritti  non  feudali,  nel  fondo  pn* 
sto  all*  incanto,  ad  opporsi,  ne  segue, 
secondo  la  regola  , indugio  uutus  ett 
e.teluMÌo  altefiutt  che  non  obliliga  i 
signori  di  feudo  ad  opporsi  pei  loro 
dritti  di  domìo'o  diretto  fendale  , e 
che  conseguentemente  il  decreto  nmi 
può  purgare  quei  dritti  per  maficanzi 
d*  opposizione. 

Ciò  specialmente  deve  avere  luogo 
nelle  provincie  io  cui  la  massima  non 
r*  ha  terra  tenza  tignore  è ammessa;  im- 
perocché 1*  aggiudicatario  ha  dovuto 
prevedere  che  il  fondo,  che  gli  era  ag- 
giudicato, di[)eudcrcbbe  come  feudo, 
o censo,  da  qualche  padrone  diretto; 
e però  quantunque  quest*  onere  di  di- 
pendenza fendale,  0 ccnsuale,  non  «n* 
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stalo  espresso  nelI'sTvUo,  vi  è bastanle- 
tnenlc  snilintesó,  e 1'  aggiudicatario  si 
reputa  acquistare  con  quell’  onere,  seii- 
sa  che  faccia  d'  uopo  die  il  padrone 
diretto  si  opponga  al  decreto  per  con- 
servare Il  stia  diritto. 

Bisogna  deridere  egualmente  nelle 
provincie  atludiali,  in  cui  i fondi  si 
presumono  tibtri,  se  un  feudatario  non 
prova  con  titoli  i dritti  che  pretende 
avere  su  quei  fondi)  im|ierocchr,  quan- 
tunque la  ragione  sopra  allegata  non 
militi  in  quelle  provincie,  né  si  possa 
dire  die  I'  aggiudicatario  ha  dovuto  a- 
speltarsidieil  fondo  dipendesse  daqoal- 
ehe  feudatario,  ed  era  soggetto  a dritti 
baronali  , havvi  una  ragione  generale 
die  deve  fare  decidere  che  il  decreto 
non  Ila  purgato  I drilli  delfeudalario) 
questa  ragione  si  è,  die  niuno  può  es- 
sere spogliato  suo  malgrado  di  qualche 
drillo  che  gli  appartiene,  fuorché  in 
virtù  d’  una  legge  precisa;  oia,  nessu- 
na legge  esiste  rhe  spogli  uo  signore 
del  suo  dritto  di  dominio  diretto,  sul 
fondo  aggiudicato  )ier  decreto  , man- 
cando d'avere  formalo  opposisione , 
poiché  rF.ditto  del  1551  non  obbliga 
a questa  opposisinne  , che  quelli  che 
barino  dritti  non  feudali. 

Lo  Statuto  di  Troyes , quantunque 
Statuto  di  allodio,  arf.  51,  ne  ha  una 
disposizione.  Questa  ragione  serve  alla 
decisione  della  quistione  seguente. 

Se  il  signore,  mediante  titoli  parti- 
colari, avesse  drilli  di  signoria  diversi 
e maggiori  di  quelli  regolali  dallo  Sta- 
tuto del  luogo  in  mi  il  fondo  é situa- 
to, sarebbe  obbligato  d‘  opporsi  al  de- 
creto ad  oggetto  d'aggravio  dei  suoi 
dritti?  Per  esempio  , se  una  terra  si- 
tuala nel  Dunois,  io  coi  i fendi  non 
sono  dallo  Statuto  sottoposti  che  al  ri- 
scatto, dipendesse  in  feudo  di  quinto  e 
quinto  del  quinto  [requint)  in  virtù  di 
titoli  particolari,  il  signore,  o padrone 
diretto,  non  essendosi  opposto  al  de- 
creto,ooo  potrebbe  egli  più  io  virtù  dei 
suoi  titoli  particolari,  farsi  riconoscere 
pel  dritto  del  quinto  , ed  il  decreto 
avrebbe  egli  porgalo  quel  dritto  ? La 
• ragione  di  dubitare  si  é,  che  I’  ngg'fudi- 

cataiio  non  ha  dovuto  presumere  quei 
dritti  che  risultano  da  titoli  parlicolaii, 
di'  egli  non  poteva  cuooscere. 

La  ragione  di  decidere  al  contrario, 
che  il  decreto  non  li  purga,  è rbe  I'  L- 


dittii'del  1551  non  dé  al  decreto  la 
virtù  di  purgare  i dritti  di  signoria 
diretta,  e non  fa,  su  ciò,  veruna  di- 
stinzione t tulio  ciò  che  risolta  dalla 
ragione  di  dubitare  si  è,  che  l'aggiu- 
dicatario potei  ripetere  contro  i cre- 
ditori, ultimi  pagati,  ciò  quanti  mi'nua 
emissef. 

Osservale  che  il  signore  non  è ve- 
ramente obbligalo  di  opporsi  pel  (on- 
do del  suo  diitto,  ma  é tenuto  d'u|>^ 
porsi  pei  decorsi  profitti  che  gli  sono 
dovuti. 

La  ragione  di  cib  si  é,  che  I’  aggiu-s 
dicalario  non  può  ignorare  che  il  fon- 
do, di'  egli  rcqiilsta,  dipende  da  qual- 
che signore,  ed  é suggello  a dritti  di 
signoria;  ma  non  é ubbligato  a sapere 
che  sono  dovuti  antichi  profitti  ) cu>l 
vicn  deciso  dall'  orf.  355  dello  Statuto 
di  Parigi  e dall' arf.  ùSO  di  quello  di 
Orleans, 

2°.  Per  una  disposizione  particolare 
di  quel  medesimo  articolo  dello  Statu- 
to d’ Orleans,  il  dritto  di  canone  in 
derrate,  anche  quando  non  è dlpen-< 
dente  da  signnria  diretta,  non  viene 
puigalo  dal  decreto, 

V Editto  del  1551,  att.  13,  che  or- 
dina, che  tulli  coloro  che  pretendono 
dritti  non  signorili  sieno  tenuti  d'opp-r 
si  al  decreto,  non  distrugge  questa  di- 
sposizione dello  Statuto  d' Orleans,  ri- 
guardo al  dritto  di  canone  in  derrate  , 
dacché  lo  Statuto  è una  legge  poste- 
riore all'  Editto,  rivestila,  egoaliiieiite 
che  I’  Editto,  dell'aulorilà  regia,  e fon - 
data  in  ragione,  essendoché  facendose- 
ne la  esazione  pubblicamente,  t'  aggiii-* 
dicalario  ha  dovuto  averne  notizia, 

3".  Per  la  stessa  ragione,  i drilli  di 
servitù , che  le  case  ronligiie  hanno 
sulla  casa  aggiudicala  per  decreto,  non 
si  purgano  |iel  decreto,  quando  sono 
visibili,  come  sono  i dritti  di  veduta, 
e di  scolo. 

Quanto  a quelle  che  non  si  vedono 
il  caso  é diverso;  qual'  é,  per  esempio  , 
il  dritto  di  passo,  il  drillo  di  servitù  , 
allius  non  tollendi,  ec.;ìl  decreto  li  pur- 
ga, quando  il  proprietario  del  fondo,cui 
quelle  servitù  sono  dovute,  ha  mancalo 
di  opporvisi.  Fedi  Loiict,  lettera  S,  n.  I. 
Fedi  Cbenu.  le  Preire,  ed  altri. 

4”.  Il  vedovile  , o I’  assegnamento  , 
che  la  moglie,  o i figli  del  sequestra- 
lario  hanno  sul  fondo  aggiudicato  per 
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llertelo,  DQii  ti  purga  col  ilrcrelo  fio- 
chè  non  ti  sia  verilìcalo  per  la  norie 
ilei  srqiictiratario;  imperocché  il  de- 
creto non  può  etiingurre  un  dirilloche 
non  ti  è aurora  «eriflcatn;  fa  d'uopo 
esser  nato  prima  di  poter  morire. 

Questa  decisione  ha  luogo  non  solo 
riguardo  al  vedovile  stalulario,  ma  ed 
anche  riguardo  al  conveoaiouale,  d’u- 
na  certa  somma,  o d'una  ceita  rendila 
da  prenderti  net  beni  del  marito. 

.Si  domanda  se  l' assegnamento  dei 
figli  venga  purgalo  dal  decreto  dopo 
la  morte  del  padre,  vivendo  sempre 
la  madre.  Esiste  una  decisione  del  13 
dicembre  I7.j8 , riferita  da  Denisart, 
reròo  Douaire,  n.  63,  che  ba  giudicalo 
per  raffermaliva.  D'IIcricourl,  eap.  9, 
$omm.  10,  cita  due  decisioni  contrarie, 
e fi  una  dislinaionr,  ebe  non  aembra 
fondala:  bisogna  attenersi  a quella,  che 
ha  giudicato  che  in  questo  Caso  l’as- 
aegnamenlo  dei  figli  é purgato;  iinpe- 
roechè  esso  ti  è veriHcalo  , quantun- 
que i figli  non  ne  abbiano  ancora  il 
godimento,  che  appartiene  alla  loro 
madre,  ne  hanno  peto  la  proprietà  certa. 

S-'P^r  latiessa  ragione  il  decreto 
non  purgai  diritti  di  tosliluiìone, quan- 
do la  sostiliiaione  non  é ancora  aperta. 
La  nuova  ordinanza  delle  tosliturioni, 
del  mese  d'agnsio  1747,  Ut.  1,  or/.  55, 
vuole  di  più  che  il  decreto  possa  piir- 
gara  le  sosliluiioni,  quantunque  sieno 
verific.ile,  quando  tono  rcgistiare  [lil- 
fintiéttj;  la  ragione  di  questa  diaposi- 
gione  si  è,  che  le  sostituzioni  essendo 
registrate  io  un  registro  pubblico,  l’ag- 
giudiralario  ha  potuto  conoscerla. 

Abbiamo  veduto  quali  dritti  reali 
erano  , o non  erano  purgali  dal  de- 
creto. 

Riguardo  ai  diritti  d’ ipoteca  , ère- 
gola  generale,  e che  non  soffre  ecce- 
zione, che  il  decreto  li  purga  tutti,  iu 
uiancania  di  opposizione. 

E però,  .quando  qualcuno,  per  pur- 
gare le  ipoteche  del  suo  venditore,  fa 
ilri  reiare  sopra  di  lui  un  fondo  di  cui 
si  costituisce  aggiudicatario,  medi.inte 
il  ilecielu  volontario,  che  ue  fa  fare  , 
egli  lieve  oppoisi  al  decreto  che  fa  fare 
su  di  lui  pei  credili  ipotecarli  di'  egli 
stesso  aveva  contro  II  suo  venditore  , 
ed  in  pagamento  dei  quali  il  fondo  gli 
è stato  venduto  egualmente  che  pri 
(tedili  che  gli  fossero  stati  delegati  dal 


suo  venditore  ; altrimenti  il  decreto 
purgherà  quelle  ipoteche,  dei  creditori, 
che  eraqo  posteriori  io  ipoteca,  e che 
si  saranno  apposti  al  decreto,  l’obbli- 
gheranno a depositare  il  presso  intie- 
ro del  suo  acquisto  , e verranno  pagati 
con  quel  prezzo  del  capitale  e spese, sen- 
za che  ne  possa  ritenere  porzione  in  de- 
duzione dei  suoi  crediti  e diquelli  di  cui 
si  è incaricato  sul  residuo,  dopo  che  gli 
opponenti  fossero  stati  pagati  totalmente. 

Il  dehreto  purga  l ipnteca  dei  cre- 
diti condizionali  quando  il  creditore 
non  si  è opposto,  quantunque  la  con- 
dizione, da  cui  dipendevano,  non  fosse 
ancora  esistita  all'epoca  del  decreto. 

ZRTICOLO  XII. 

f]ella  graduatoria  e dlitribuzione  del 
pretto,  che  il  fu,  dopo  l'aggiudiea- 
xione,  tra  i creditori. 

La  graduatoria  i il  giudizio  che  re- 
gola il  grado  in  cui  i creditori,  così  i 
sequestranti,  che  gli  opponenti,  ilevono 
esser  pagati  dei  loro  credili,  lautu  sul 
prezzo  dell’aggiudicaiiooe , quante  sul- 
le rendite  dei  beni  sequestrali,  che  pos- 
sono rimanere  nelle  mani  del  commis- 
sario al  sequestri  reali,  di  cui  perciò 
egli  deve  render  conto. 

Le  rendile  perceltc  , dopo  1'  affitto 
giudiziario  , dal  commissario,  non  si 
distribuiscono  come  i semplici  mobili, 
ma  nello  stesso  ordine  di  privilegio 
e d'  ipoteca  che  il  prezzo  inedesiino 
del  fondo  ; per  la  ragione  che  dal 
punto  in  che  il  debitore  è stalo  spo- 
glialo del  godimento  del  suo  fondo 
dal  sequestro  reale  seguilo  dall*  affit- 
to giudiciariii , il  commissario  ne  ha 
goduto  pei  creditori  ipotecarli,  e nel 
loro  nome  ; fin  da  quel  punto  il  go- 
dimento è divenuto  pro|irietà  dei  cre- 
ditori, in  isronlo  dei  loro  credili,  se- 
condo l'ordine  dei  privilegi!  e delle  i- 
poteebe  di  cisscuno  di  loro. 

Per  trattare  eoo  metodo  ciò  , che 
concerne  I’  ordine  o graduatoria,  ve- 
di emo  1°.  quale  è la  prucedura  per 
conseguirla. 

'2''.  Quali  sono  le  regole  per  deter- 
minare il  grado  di  ciascuno  de’  cre- 
ditori nella  graduatoria. 

3".  Paileremo  delle  graduatorie  se 
condarie- 
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$ I.  Vtlfa  procedura  per  conseguire  la 
graduatoria. 

Il  procuratore  dell*  Istante  , dietro 
un  sein{>lice  atto  nolificalo  al  prorii« 
ratore  del  sequestrante  ed  al  primi) 
de(;Ii  (vpponenli  , fa  dare  una  sen- 
tenza die  prescrive  sìa  proceduto  aU 
!•<  i;raduatoria  <iiiianzi  al  commissario. 
Qnesta  sentenza  viene  noliOcata  al 
procuratore  del  sequestratario,  ed  m) 
più  antico  degli  opponenti , e viene 
fatta  una  semplice  intimazione  ad  o- 
guuno  de'  procuratori  degli  opponenti 
di  produrre  ì loro  tìtoli  di  crediti 
nelle  mani  del  commissario. 

Il  comiiiissario  non  può  procedere 
alia  graduatoria  fuorché  otto  giorni 
dopo  r intimazione 

Il  cormnissitrìo  fa  la  graduatoria 
conformemeote  alle  produzioni  di  ogni 
creditore  , e,  cpiando  è formata  , l*  i- 
stante  fa  intimazione  ad  ogni  procii- 
latore  degli  opponenti  di  prenderne 
comunicazione. 

Se  , nell'alto  della  comunicazione, 
nasce  qualche  conteitazione  , il  com* 
Miisiario  ne  prende  nota  , e rinvia  le 
parli  all*  udienza  per  definirla. 

Ciò  non  deve  impeiiire  i procu- 
ratori de*  cfediiori,  ai  quali  non  ven- 
gono fitte  fonte!>taaioni,  di  riceverete 
somme  per  cui  sono  collocati. 

Quando  vi  sono  più  conteslazinni 
sulla  graduatoria,  si  fa  un  appiiutamen* 
lo  in  dritto;  I*  istante  fa  le  sue  opposi- 
r.ioni  alle  produzioni  di  ciascuno  degli 
nppoueiiti,  quantlo  può  farne  , e gli 
opponenti  vi  rispondono  eoo  altre 
opposizioni;  il  tutto  viene  notìficato  al 
più  antico  procuratore  degli  oppo* 
nentì. 

Parimenti  il  più  antico  degli  oppo- 
nenti contraddire  ai  titoli  c produzioni 
del  seqiietiirante  , che  vi  risponde  con 
altre  opposizioni. 

J 2.  Hegole  per  defenninare  il  grado 
cui  ogni  creditore  deve  eiiere  cof- 
locato  nella  graduatoria. 

1^.  I dritti  di  deposito  o consegna- 
zinne.  ki  prelevano  sui  denari  depo- 
sitati in  preferenza  a tutti  ì crediiuri, 
ed  anche  alle  spese  giudiciarie.  Editto 
del  lG80,ar/.  28. 
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2'.  luiii)eil>uirfiiicn(e  dopo  il  ricevi- 
tore delle  consegnazioni,  ristante  de- 
ve .essere  colluruto  per  Le  sue  spese 
straordinarie  delle  pubblicaiioui  e av- 
visi. 

Quanto  alle  spese  ordinarie  , es- 
se non  si  prendono  sui  denari  depo- 
sitati ; ma  vengono  pagate  e soddi- 
sfatte dallo  aggiudicatario,  secondo  lo 
Editto  del  15òl,arf.  12,  il  quale  di- 
ce che  tutti  i fondi  posti  all’incanto 
verranno  aggiudicati  col  carico  delle 
spese  dell*  asta. 

La  ragione  di  ciò  si  è , che  sicco- 
me nelle  vendite  volontarie,  le  spese 
del  contratto  si  sopportano  dal  com- 
pratore, coti  nelle  vendite  gìudici<«rie, 
le  spese  ordinarie  dell*  incanto  si  de- 
vono sopportare  dall*  agg  udicatario  ; 
queste  spese  sono  , in  certo  modo, 
le  spese  del  cuniratto  giiidtciarìj  , e 
corrispondono  a quelle  del  contratto 
delle  vendite  volontarie. 

Si  chiamano  spese  ordinarti  delle 
pubblicazioni  , tutte  le  s)>fse  di  pro- 
cedure, che,  indipfoiientemente  da  ogni 
incidente,  sono  necessarie  per  eouse- 
guire  1'  aggiudicazione  , principiando 
dal  comaudamento  che  precede  il  se- 
questro. 

Le  spese  straordinarie  sono  quelle  , 
che  r istante  è stalo  obbligato  di  fare 
sopra  gl*  iricìdenli  nati  durante  il  cor- 
90  dei  sequestro  reale;  per  esempio, 
le  spese  dietro  appello  dal  sequestro 
reale,  in  seguito  ad  opt>osizi<mì  , le 
spese  di  graduatoria,  gl*  incidenti  sulla 
gra  dilatoria. 

L*  istante,  facendo  queste  spese,  ha 
ammiriistniio  la  cosa  comune  di  lutti 
i creditori. 

Egli  le  ha  fatte  per  1*  interesse  co- 
mune di  lutti  i creditori  , cui  giovava 
che  alcuno  si  a»suioesse  il  carico  del 
sequestro  , ond'  es»er  pagati  dei  loro 
erediti,  e queste  spese  erano  necessa- 
rie per  conseguire  un  lai  risultato;  è 
dunque  giusto  che  quegli  che  le  ha 
fatte  oe  venga  soddisfallo  io  prefe- 
renza. 

Non  si  deve  neppure  obbligare  ri- 
stante a difendersi  contro  coloro  che 
h<inuo  fatto  gl’  iocidenti  , e che  sono 
siati  condannali  alle  spese  verso  di 
lui  ; intorno  a ciò  , egli  è soltanto  te- 
nuto a aedere  le  sue  azioni  ai  credi- 
tori pei  quali  la  graduatoria 
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rà;  pffchè  fs%\  le  esercìiino  io  sua  ve- 
ce, nel  modo  che  potranno. 

Alcuni  buoni  autori  ecceltusno  da 
questa  regola  i dritti  di  signoria  di- 
rena, e pretendono  che  I signori  de- 
vono essere  collocati  prima  delle  spese 
delle  ptibblicaiioni  pei  prcffitti  e an- 
nualità di  censi  decnisi  che  sono  ad 
essi  dovuti  ; rosi  o[»ina  il  presidente 
I.emaltre,  il  quale  ne  riferisce  un*  an- 
tiea  decisione;  e cosi  opinano  Du- 
plessis  e d*  Hcrirourt.  La  ragione  si 
è,  che  quei  signori  non  avevano  bi- 
sogno del  sequestro  reale  per  farsi  pa- 
gare quei  drilli,  e che  non  si  può 
quindi  pretendere  che  quelle  spese  so- 
no siale  fatte  in  favore  dei  loro  inte- 
ressi. 

Gionnondimeno  sono  statrs  assicura- 
to che  r uso  è contrario  al  parere  di 
quegli  autori,  e che  le  spese  di  pub- 
blicasione  vengono  eollocaleanche  pri- 
ma dei  dritti  signorili;  la  ragiona  di 
quest*  uso  , che  serve  a qn  tempo  Hi 
risposta  a quella  allegata  pel  parere 
contrario,  «i  è,  che  i padroni  diretti 
avevano,  veramente,  il  dritto  di  do^ 
mandare  1*  immissione  nel  fondo,  man- 
cando al  pagamento  dei  dritti,  eh*  e- 
rano  loro  <)ovutt,  se  i creditori  non 
preferivano  assumersi  il  carico  di  pa- 
garli ; ma  non  avendo  i detti  padro- 
ni diretti  fatto  uso  di  quel  dritto  che 
essi  avevano,  si  intende  che  abbiano 
preferito  la  via  del  sequestro  reale, 
per  ottenere  il  pagamento  di  qn-into 
è loro  dovuto  ; e però  il  sequestran- 
te ha  sequestrato  per  loro,  come  per 
gli  altri  creditori,  e conseguentemente 
essi  devono  permettere,  cniiie  gli  al- 
tri creditori  , che  le  spese  fatte  dal 
promotore  del  sequestro  aieno  dedot- 
te perchè  fatte  per  gl'  interessi  comu- 
ni. L*  articolo  458  dello  Statuto  di 
Parigi,  che  prescrive  che  i signori 
vengano  preferiti  a tutti  i creditori,  non 
osta  in  verun  modo  a questa  decisio- 
ne; imperocché,  questo  articolo  s’  in- 
tende dei  rre«litori  ordinari! , non  già 
di  qu"bi  che  potessero  avere  un  pri- 
vilegio mai!giore  del  loro. 

Dopo  le  spese  giudiciarie,  si  collo- 
rano  i creditori  privilegiati,  secondo 
r ordine  del  loro  privilegio. 

Il  primo  privileuio  é duello  delle 
spese  funebri,  e dell*  ultima  maf..i- 
Ila;  ma  viene  accordato  solariicnlv  noJ 


caso  che  nel  mobile  della  surcessioue 
non  li  verifìcasse  tanto  valsente  da 
pagare  quel  «lebito. 

Il  secondo  privilegio  è quello  di 
colui  che  ha  conservato  il  fondo;  e 
chiaro  eh*  esso  deve  essere  preferito  a 
tutti  gli  altri  creditori  , ed  ambe  al 
dritti  di  dominio  diretto  o di  signo- 
ria ; imperocché,  conservando  il  fon- 
do; egli  ha  operato  per  lutti  i cre- 
ditori, pel  dominio  diretto,  come  per 
gli  altri;  fedi  Ut  rei  esset  in  bonù  de- 
bitorie \ ha  conservato  il  loro  pegno, 
es-i  devono  perci^  permettere  che  pre- 
levi prima  di  tutti  loro  ciò  che  ha 
Speso  per  conservare  il  fondo,  dacché 
ha  fatto  quella  spesa  per  la  causa  co- 
mune. 

Sennonché  non  va  che  dopo  le  spe- 
se di  giustisia  ; imperocché  sarebbe 
stato  egli  stesso  obbligato  a fare  quel- 
le spese  di  giustizia  per*  farsi  pagare 
ciò  che  ha  speso  per  conservare  il 
fondo. 

Se  poi  le  spese  funebri  vengono 
collocate  prima  di  quel  creditore  , 
ciò  avviene  per_una  pura  ragione  di 
pietà. 

Osservale  una  differenza  Ira  quello 
che  ha  coniervato  il  fondo;  per  mo- 
do che  sarebbe  perito  intieraioentti 
senza  r operarione  che  ha  f.Hta,  quale 
è quegli  che  ha  fatto  fare  un  argine, 
senza  di  ^che  il  fiume  avrebbe  occu- 
pato tutto  il  fondo  limitrofo,  e que- 
gli che  ha  solianto  reso  il  fondo  mi-» 
gitnre,  o costruendovi  edifizii  , o re- 
staurando i già  esistenti. 

Il  primo  ha  un  privilegio  sulla  to- 
talità del  fondo,  avendo  conservato 
la  totalità  al  creditore  , avendo  fatto 
ut  ree  eeeet  fn  bonie  debitorie;  ma  1*  al- 
tro non  deve  avere  privilegio  che  sul 
di  più  di  valore  dei  fondo;  iinperoc- 
cltè  non  Iha  fatto  ut  ree  eeeet  in  òo- 
nti  debitorie;  ma  soltanto  ut  ree  cs- 
eet  enelior;  e però  bisogna  fare  una 
vcntilaiione  del  prezzo  dell*  aggiudi- 
cazione, dargli  piivilcgio  soltanto  su 
ciò  che  si  »tiii)erà  che  sia  stalo  ven- 
duto il  fondo  di  più,  che  nel  caso 
di  cui  non  avesse  fatta  la  spesa,  e 
'distribuire  il  resto,  senza  badare  al 
suo  privilegio. 

Riguardo  a quelli  di  cui  1*  opera 
non  ebbe  per  oggetto  che  i fruiti,  si 
deve  decidere  che  il  loro  privilegio  ha 
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Itiogo  soltanto  sai  frutti,  aon  gii  sul 
tiindo. 

Il  tento  privilegio  è quello  di  dritti 
Oaronali  o di  signoria  diretta. 

Il  quarto  privilegio  è quello  di  co- 
loro di  cui  le  opposizioni  col  fine  di 
distrarre,  o di  aggravio,  essendo  sta- 
te formate  tardivamente  sono  state  rin- 
viate alla  graduatori»;  se  si  giudica, 

■ he  avevano  un  dritto  di  proprietà, 
o rendita  territoriale,  devono  essere 
preferiti  sul  prezzo  della  cosa  su  cui 
e^si  avevano  quel  dritto, in  preferenza 
di  tutti  gli  altri  errdhori. 

Osservale,  ilie  se  il  loro  drillo  si 
estende  soltanto  ad  una  porzione  dei 
beni  aggiudicali  il  loro  privilegio  ha 
luogo  soltanto  nella  porzione  di  prez- 
z.o  che  per  la  ventilazione  che  se  ne 
■leve  fare,  corrisponde  alla  parie  cui 
si  estende  il  U’ro  driuo. 

Il  quinto  privilegio  è quello  del 
venditore  del  fondo;  questo  privile- 
gio va  soliamo  dopo  i precedenti. 

Il  condividcnie  ha  un  dritto  simile 
a quello  del  venditore  su  tutti  i fon 
di  caduti  nelle  quote  dei  suoi  condi- 
videnti, per  tutto  ciò,  che  i suoi  con- 
dividenti possono  dolergli  per  ragio- 
ne della  divisione,  sia  per  la  garan- 
zia di  quelli  raduti  nella  sua,  sia  ili 
conipensamenti  di  cui  potessero  essere 
gravati  verso  di  Ini. 

Osservale  ancora  che  i creditori  de- 
gli autori  del  sequestratario  sono  pri- 
vilegiati riguardo  ai  creditori  semplici 
ipolecarii  del  sequestratario  , daechè 
questi  non  ha  potuto  ipotecare  i suoi 
beni  che  coll’  onere  delle  ipoteche  che 
avevano  costituite  i suoi  autori,  non 
possedendogli  egli  stesso  che  con  que- 
st' onere. 

Dnpo  tutti  i suddetti  privilegi  vie- 
ne quello  del  re  sui  beni  acquistali 
da!  suo  gerente  , dopo  che  ha  ma- 
neggiati i denari  regj,  secondo  1’ Editto 
del  If.BO,  ari.  3. 

Questo  privilegio  è fondato  so  ciò, 
che  i beni  del  debitore  si  presumono 
acquistali  coi  deuari  regj  cb’  egli  ave- 
va nelle  mani. 

Tra  i privilegii  non  si  tien  conto  della 
data  del  credilo  privilegialo  , alili- 
snonfiir  noti  ex  tempore,  led  eg; causa. 

Dopo  i privilegii  si  eollocano  i sem- 
plici creditori  ipolecarii,  ciasmou  sr- 
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rondo  I'  ordine  della  'data  dalla  tua 
ipoteca  , e se  rimanesse  ancora  qual- 
che cosa  dopo  pagati  tutti  i credito- 
ri privilegiali  ed  ipotecarii,  si  distri- 
buirebbe a soldo  e lira  tra  tutti  i chi- 
rografarii. 

Il  creditore,  di  cui  i denari  aono 
servili  per  soddisfare  un  eredito  pri- 
vilegiato, o più  antico,  e che  ha  acqui- 
stalo la  surroga  ai  dritti  di  quel  cre- 
ditore, vien  collncato,  per  la  somma 
che  è servita  a pagare  I'  antico  cre- 
ditore, nello  stesso  grado  io  cui  sa- 
rebbe stato  collocato  quel  creditore; 
e se  sono  parecchi  quelli,  che  hanno 
prestato  io  varie  epoche  i loro  dena- 
ri per  pagare  in  parte  a quei  credi- 
tori, e che  hanno  acquistato  la  sur- 
roga, questi  verrsono  collocati,  in 
concorrenza,  nel  grado  in  cui  sarebbe 
stato  collocalo  il  creditore  a cui  sono 
stilli  surrogati;  senza  fare  differenza 
tra  chi  di  loro  ha  prestato  il  primo  o 
1*  ultimo  i suoi  denari. 

Se  rimanesse  snrora  qualche  cosa 
dovuta  a quell'  antico  creditore,  egli 
verrebbe  dovuto  al  creditori  che  gli 
sono  stati  surrogali  per  la  somma  , 
che  gli  è stata  pagata,  imperocché 
ninno  può  surrogare  contro  sé  stesso; 
m»  se  un  terzo  pagasse  quel  re«lo 
con  surrogazione  , esso  non  verrebbe 
che  In  concorrenza  con  quelli  di  cui 
i denari  sono  serviti  per  pagare  ciò 
che  è stalo  pagalo  in  primo  luogo.  Dé- 

eitione  del  16  Luglio  1G94. 

I creditori  snoo  collocali  per  gli 
Interessi  e io  spese  che  sono  ad  essi 
dovuti,  naiio  stesso  grado  che  pel 
principale  , seromln  la  giurispriideota 
del  Parlamento  di  Parigi;  ma  se  io  ho 
prestalo  una  somma  per  I'  oggetto  di 
pagare  delle  annualità  o interessi  do- 
vuti ad  un  antico  creditore  cui  mi 
sono  fatto  surrogare,  verrò  colloca- 
to pel  mio  capitale  e per  le  spese, 
nel  grado  in  cui  sarebbe  stalo  collo- 
calo quell'  antico  creditore;  ma  noa 
sarò  collocalo  per  le  annualità  ed  in- 
teressi del  mio  capitale  fuorché  dal 
giorno  del  mio  proprio  contralto  , 
imperocché  quel  che  è stalo  pagato 
• (|uel  creditore  coi  mìei  denari  , es- 
sendo annualità  , che  non  avrebbero 
mai  potuto  produrgli  interessi  io  non 
jiosso  C'serglì  snrrngato  che  pel  miu 
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rapitale  , con  che  i alato  pagalo  , e tu  obbligato  a fare  il  creditore  loro 
non  par  le  annoalili  eiot(ressi,che  ma  debitore,  te  aeetse  egli  steaio  fatto  va- 
ne tono  dovati  ; altrimenti  la  tiirro-  lare  i sooi  diritti, 

gallone  mi  accorderebbe  pià  di  quao-  La  procedura  per  ottenere  la  gra- 
to avrebbe  potuto  avere  quegli  cui  duatoria  tecondaria,  è limile  a quella 

anno  inrrogato;  il  che  noo  ptiA  essere,  della  prima. 

I creditori  cnndiiionali,  qnanlunqoe  Si  seguono  le  steste  regole  per  for- 
la  ennditione  , da  cui  i loro  erediti  mare  la  graduatoria  secondaria  come 
dipendono,  sia  tuttavia  pendente,  noo  per  la  prima  ; le  spese  per  ottenerla 
laseiano  perciò  d'essere  collocati,  nel-  ti  graduano  le  prime,  per  privilegio, 
la  graduatoria  , prr  la  somma  , che  sulla  somma  che  si  deve  distribuire  ; 
sarebbe  ad  essi  dovuta,  te  , in  segui-  ed  i creditori  opponenti  secondarii 
to,  si  verificasse  la  eonditione;  ma  et-  vengono  collocali  sa  ciò  che  resta  , 
ai  non  la  dtvono  ricevere  finché  la  secondo  l’ordine  delle  ipoteche,  che 
condiiiooe  non  si  verifica  ; i credito-  hanno  sui  beni  del  loro  debitore  co- 
ri , pei  quali  mancano  i fondi  , pos-  niune. 

anno  , ciascuno  nel  loro  grado  , e fi-  Si  potrebbe  obiettare  che  questa 
no  a concarrenna  di  c>ò  che  loro  è somma  , per  la  quale  il  creditore  è 
dovuto,  riceverla  in  vece  loro,  dando  collocato,  non  estendo,  che  una  cosa 
cani  one  di  restituire  a prò  loro,  quan-  mobiliare  , e coosegucntemeole  non 
do  la  condisione  esisterà.  capsi-e  d’  ipoteca  , questa  somma  ti 

dovesse  distribuire  tra  i creditori  di 
^ 3.  Dilla  graiuatoria  tKOndaria.  quel  creditore,  pru  rata  dei  loro  cre- 
diti, e non  per  ordine  d' ipoteca.  La 
La  graduatoria  secondaria  é quella  risposta  sì  è , che  se  i creditori  di 
in  coi  una  somma,  per  la  quale  no  ere-  quel  creditore  non  si  fossero  avvan- 
diiore  é stalo  utilmeote  collocalo  , taggiati  che  dopo  il  decreto  di  seque- 
viene  distribuita  tra  i craditori  di  quel  atro  e arresto  della  somma  per  cui 
creditore.  egli  è stato  collocato  , questa  somma 

Siccome  le  gradostoria  tecondaria  si  distribuirebbe  effellivsinenle  come 
non  interessa  né  il  sequestrante  né  gli  una  cosa  mobiliare , a soldo  e lira  , 
altri  creditori  del  acquestratario,  non  tra  essi  tutti  ; ma  essendosi  opposti  al 
é gioslo  che  sopportino  alcona  parte  decreto  del  fondo,  prr  presentarsi  se- 
delle  spase  che  si  fanno  per  eunse-  condariaroeole  nella  graduatoria  della 
guirla.  aooima  per  cui  il  loro  debitore  co- 

Per  questa  ragione  é stato  ordinato,  mune  sarebbe  collocato,  é il  dritto 
con  derisione  dellH  rori#  del  32  ago-  d’ ipoteca  , che  aveva  il  loro  debito- 
sto  1691,  che  la  oppnsiiioai  seconda-  re  comune  nel  fondo  sequestrato  , 
rie  non  verranno  giudicate  e regolate  quello  eli’ essi  hanno  sequestrato  , nn 
che  dupo  cha  sarà  stato  atatnito  sni-  dritto  nel  fondo  , un  drillo  eoose- 
la  graduatoria,  con  giudizio  separalo  ; giientemenle  immobiliare  ; ed  é per- 
e che  le  spese  , per  ottenere  la  gra-  ciò  eli’  essi  si  devono  presentare  per 
dilatoria  fceondaria  , verranno  prese  ordine  d’ipoteca,  secondo  la  regola, 
nella  totalità  soltiocote  sulla  somma  pignut  pignori  daripoltili  l.  I,  Coi. 
per  la  qoale  é stato  collocalo  il  era-  li  pign.  pign. 
diinrr  di  cui  pel  fatto  vi  sono  state 

delle  oppoaiaiooi  aecundarie  ; arffeo-  saTieoLo  xiii. 

» I e 3. 

C'ò  non  impedisce  che  i creditori  Bllf  appillo  ial  iterilo -,  t guali  poi- 
Oppnnenti  secondarii,  pel  fatto  d' un  tono  eiHU  II  iiffennii  maniirt  ii 

creditore  acquestratario , noo  possano  riekiamani  dal  deerelo. 

intervenire  alla  graduatoria  per  farvi 

valere  il  credilo  del  loro  comune  de-  $ 1.  Quali  pirioni  pollano  apptllarii 
bilore  , il  quale  potrebbe  trascurare  dall'aggiudicazione  per  deerelo. 
di  farlo  valere,  iMd.,  aft.  4^  ma  non 

ai  devono  accordare  nelU  graduato-  Il  seqiiealratario  può  appellarsi  dal 
ria  fuorché  le  spese  che  sarebbe  sta-  1'  aggiudicaiione  per  decreto  quando 
PolÀier,  Trai,  della  Proe.  Cip,  83 
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« stala  fatta  ila  iio  l'Iie  nuii 

e (oyrano.  (Queste  a(*giu(llcaiioni  tono 
loggi-tla  all' appello,  come  tutte  le  al- 
|re  fenteoie  e ordiaaDfC  profferita  da 
pn  tal  giodiee. 

Non  solo  il  tequettralario  può  ap- 
pelUrsi  ; ma  i creditori  potleriori  , 
che  non  »i  trovano  utilmente  colloca- 
ti, e che  pretendono  che  1'  aggiudica- 
zione é stata  fatta  a vii  prezzo , sono 
ammessi  anch’  essi  ad  appellarsi  dalla 
aggiudicazione  e ad  opporre  contea 
quella  aggiudicazione  i motivi  di  nul- 
lità e di  frode  , che  il  srqnestratario 
avrebbe  polntn  opporre  Dell'  appello; 
impcroecliè  é loro  interesse,  eonie  del 
seqiirsiratario,  di  fare  anoullare  quel- 
r aggiudicazione  , e , come  creditori 
del  sequesiralario  , possono  esercitare 
il  dritto  eh'  egli  avrebbe  di  appellar- 
sene , dacché  il  sequestratario  non 
può  a(ibiqdooar«  que)  dritto  a danno 
loro. 

Un  terso  può  anch'  egli  interporre 
l'appello  dal  decreto,  se  pretende  che 
SI  è male  a proposito  compresa  nella 
aggiudicazione  qualche  cosa  che  gli 
appaflriieva  , « di  cui  era  io  posses- 
so ; dico  , di  cui  tra  in  possesso  , 
imperocché  se  non  ne  erg  in  posses- 
so , se  il  sequestro  fosse  stato  fatto 
da  quello  che  possedeva  quella  cosa, 
quel  proprietario  dovrebbe  imputare 
g sé  di  Don  essersi  opposto  a dae  di 
d'slrarre;  il  decreto  ba  purgato  il  suo 
dritto  di  proprietà;  qualora  però  il 
suo  dritto  fosse  uno  di  quelli  rlie  non 
si  piirgtno  dal  decreto  , egli  potreb- 
be interporre  1’ appello  dall' aggiudi- 
cazione. 

Quelli  eiiaodiodi  cui  i dritti  sono  per 
loro  natura  espsci  di  essere  purgati  dal 
decrein,  quando  la  procedura  del  decre- 
to è stala  reg.dare,  e i creditori  ipole- 
earii,  (he  hanno  niancqln  df  opporsi 
al  derreln,  possono  interporre  I'  ap- 
pello quando  pretendono  che  la  pro- 
cedura non  è stala  regolare  ; ed  han- 
no il  dritto  di  ilomaiidare,  su  quello 
appello,  la  coiiiunicazione  della  proce- 
dura sulla  quale  il  decreto  è iuter- 
Veniito,  onde  discuterla. 

Ma  questa  coinuiiivazione  non  ai  può 

(1)  Uenis-srt,  nella  aus  CoUcaione  , vfrho 
Azftiadicacione,  ella  una  decisione  del  31  ag»- 
Sto  1761,  data  nella  Camera  delle  lochicate. 


p il  duiiundare  dopo  traicorai  dieci 
anni  dal  decreto;  tulle  le  procedura 
enunciale  nell'  atto  del  decreto  ai  prev 
lumono  essere  state  fatte  regolarmen- 
te; ma  se  qualche  procedura  essen-, 
ziale  non  vi  fosse  enupriala  , queatn 
ommissione  darebbe  uo  mezzo  valido 
d'appello  contro  il  decreto,  aelvocbó 
r aggiudicatario  fosse  in  grado  di  pre 
sent.ire  1'  atto  di  cui  zi  fosse  ommessa 
la  menzione. 

i 2.  I)rf  tempo  fintirporre  Cappella, 

dal  decreto. 

Il  tempo  d' inlerporee  I’  appello  dal- 
le aggiudicazioni  per  decreto  è quello 
regolato  dall'  Ordinanze  per  l' appello 
da  ogni  altra  aenteoza. 

Cionnondimeno  si  é agitata  la  quir 
stione  di  sapere  se  si  può  interporre 
r appello  pel  corso  di  trenta  anni  , 
quando  l'aggiudicaziope  non  è stala 
notificata  come  è debito  al  seqiieslra- 
lario,  egualmente  che  si  può  fare  spr 
pello  da  qualunque  altra  sentenza  p«c 
trenta  anni,  quando  non  è stata  ooli- 
(icala  ; alcuni  autori  hanno  voluto  , 
riguardo  a ciò,  (are  una  differenza  Ira 
le  aggiudicazioni  per  decreto  e le  al- 
tre sentenae,  ed  hanno  preteso,  che 
non  si  potevi  interporre  I'  appello  dal 
decreto  d<;po  dieci  anni,  quantunque 
non  fosse  alalo  notiGcalo.  Questa  opi- 
nione è stala  adattata  dall'  Ordinanza 
del  1629,  art.  164  , le  quale  dice  e- 
spressamenle  • che  le  persone  in  mag- 
giore età  possono  reclamare  contro  il 
decreto,  anche  per  via  d'appello,  do- 
po dieci  anni  ( 1 ) ; ma  è noto  , rhe  la 
Ordinanza  del  1629  non  ba  avuto  e- 
secuzione.  La  ragione,  tu  cui  quegli 
autori  ti  fondano,  è questa  , che  colni 
che  ha  comprato  giudieialmenle , in 
buona  Cede,  è in  condizione  egualmen- 
te favorevole  come  quello  che  ha  coro- 
prato  per  contralto  voluolario  ; ora 
un  compratore  di  buoo.i  fede  , per 
contralto  volontario  ( eccettuati  alcu- 
ni lvl.il.ili  , come  quello  d' Orleans, 
art.  1260,  che  escludono  ogni  prescri- 
zione di  fondi  minore  di  Irent’aiini  }, 
acquista,  it^er praeteotes,  il  fondo  che 

per  In  quale  pretende  essere  state  gìudicatA  che 
r appello  da  una  sentenie  d'  saziudicasìona 
1 Oli  era  più  aiiioiìsribiU  dopo  dieci  anni. 
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hi  tomprcto  in  *lrtù  d‘  no  po>»»tn 
ili  iiirpi  inni  ; dopo  un  Iti  tempo  il 
proprielirio  di  quel  fondo  non  lo  può 
evincere,  dunqne,  e<>i  dicono,  un  ag- 
gimlicatario,  che  ha  acquistato  di  buo- 
na fede  giodicialinente,  non  de*'  este- 
re neppure  egli  evinto  dopo  qifel 
tem|>o. 

L’  opinione  di  quegli  anturi  è stata 
rigettala  dalle  decisioni  del  Parlamento 
di  Parigi.  Brodetii,  Ull.  D,  n.  *26,  ne 
cita  molte  che  hanno  giudicalo  che  si 
ammette  l'appello  per  trent'aoui  dalle 
aggiudicationi  per  decreto  , che  non 
anno  state  debitamente  notificale,  ed  ag- 
giunge che  tale  è la  pratica  del  faro  (pa- 
fata]:  GallUa  anfm  fotiobsirratione  prò 
tueanii  jui  ad  Itieenum  wqnt  annum 
porrigitur.  La  risposta  alla  ragione  so- 
pra allegala  è facile:  eolni,  che  ha  ac- 
quistalo per  contralto  volontaria  , di 
buona  fede  , a noti  domino  , non  può 
essere  evinto,  dopo  dieci  anni,  dal  pro- 
prietario , perchè  possiede  di  buona 
fede,  ex  juxlo  lilulo  , io  virtù  d'  un 
titola  che  non  è impugnato;  ma  il  ti- 
tolo dell'  aggiudicatario  è impugnato 
dall'  appello,  che  ne  è fallo,  non  può 
quindi  valere  qual  fondamento  alla  pre- 
seritiune  di  dieci  anni,  che  l’aggiudica- 
tario reclami  io  suo  favore. 

$ 3.  Ouafi  paesano  estera  i mo/frf  di 

appello  da  un  decreto. 

I motivi  d*  appello  da  un  decreto 
si  possono  desumere  dalla  soslansa  o 
dalla  forma 

Dalla  aoifonin.Quando  un  terso  si  ap- 
pella dal  decreto,  come  fatto  super  non 
domino,  o quando  il  sequestratarin  si 
appella  siccome  fatto  per  una  somma 
che  non  era  dovuta  , il  sequestratario 
può  veder  rigettato  il  suo  motivo , se 
vi  hanno  gii  statuito  sull’sppuatamen- 
to  a decretare. 

I motivi  d'appello  desunti  dalla  for- 
ma sono  quelli  desunti  dai  difetti  di 
procedura  , finn  all’  appuntamento  a 
decretare.  Ma  si  possono  opporre  di- 
fetti di  procedura  io  quella  fatta  in  e- 
•ecusione  dell’appuntamento  a decre- 
tare, per  ottenere  t’aggiudicaiione  che 
fa  il  soggetto  dell'  appello. 

L’  appellante  può  domandare  al  se- 
questrante comunicaiione  della  proce- 
dura su  cui  i intervenaU  l'aggiudica- 


sione,  per  dedurne  i difetti  che  potes- 
sero rinvenirsi  , ed  il  sequestrante  è 
obbligilo  a fare  la  detta  coninoicasio- 
ne  ; ma  I’  opinione  comune  si  è,  che 
quando  sono  passali  nndìci  anni  dopo 
r aggindicatione  , il  seqoesirante  non 
è più  obbligato  a quella  eomuiiirazio- 
ne  e si  presume  che  tutte  le  formalità 
sono  stale  adempite  : Statar  narratine 
ex  eo  guod  eonirarium  non  probatur. 
I,e  Maitre,  Tr.  delle  Pubblicazioni,  eap, 
4S,  n.  4,  in  fina. 

Si  può  anche  proporre  come  moti- 
vo d’  appello  contro  1'  aggiudicazione 
il  difetto  della  persona  dell*  aggiudi- 
catario, se  è del  numer:i  di  quelle  cui 
ì regolamenti  proibitcono  di  costiloirsi 
aggiiidicatarie  , egualmente  cbe  la  fro- 
de, la  cnlloainne. 

La  sola  cagione  di  lesione  nel  pres- 
zo  non  è nn  mezzo  sufficiente,  siccome 
lo  vedremo  appresso. 

§ 4.  Dell' effeltto  dell’appello  dal  d«- 
ereta. 

L’appello  dsll’aggindicszione,  inter- 
posto dal  seqneslralsrio,non  mi  sembra 
doverne  sospendere  I’  esecuzione  , nè 
cnnsrgtientemenie  potere  impedire,  che 
r aggiiidicalarìn  entri  in  possesso  del 
fondo  rbr  gli  è aggiudicalo;  la  ragione 
ai  è,  che  questa  aggiiiHieaiinne' ti  fa  in 
virlò  d’un  titolo  che  è esecutorio  cpn- 
tro  il  sequetlralario  , e cui  è dovuta 
l’immissione  in  possesso  per  modo  di 
provvisione. 

Tanto  più  giustamente,  se  I’  appello 
non  è interposto,  cbe  dopo  che  l’ag- 
giudicatario è entralo  in  possesso,  quel- 
lo appello  non  deve  impedire,  che  vi 
rimanga  durante  I’  appello. 

Se  l'aggiudicatario  entra  in  posses- 

10  malgrado  lo  appello,  egli  deve  an- 
cora , malgrado  I'  appello,  depositare 

11  prezzo  della  sua  aggiudicazione;  an- 
che la  graduatoria  ti  farà  malgrado  lo 
appello  ; ma  egli  può  obbligare  i cre- 
ditori a dargli  mallevadoria  per  rice- 
vere dal  ricevitore  delle  consegnazioni 
le  somme  per  cui  saranno  alati  collo- 
cati. 

Ciò  è conforme  alla  l.  18,  $ I,  ff, 
de  perie.  et  comm.  rei  vend  , che  de- 
cide che  il  venditore  non  può  esigerà 
dal  compratore  il  prezzo  della  cosa 
venduta,  senza  dargli  cauzione,  quan* 
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do  hlcuiin  h*  inicniato  al  compruloie 
coDicttaxinne  sulla  proprietà  della  ro- 
ta , domina  qaaesiione  mola  ; ora  io 
virtù  ilell’appello,  dominiiquatlio[mu 
Vtlur  implori,  i creditori  non  potto- 
no  dunque  ricevere  quel  pretta  tenta 
garantia;  ma  il  compratore  non  può, 
tolto  pretcito  dell'appello,  ditpeotarsi 
di  depotitare,  perché,  mediante  la  con- 
tegnatiooe,  i denari  vengono  posti  in 
sicuro. 

È stata  agitata  la  questione,  se  l'ag- 
giudicatario potesse  domandare  d'esse 
re  liberalo  dalla  tua  aggiudicazione  , 
quando  te  ne  interpone  l'appello.  Al- 
cuni autori  decidono  che  la  sua  do- 
manda deve  essere  ammetta  ; io  opi- 
nerei diversamente;  imperocché  nel  mo- 
do che  un  compratore,  per  contratto 
volontario,  non  ha  il  dritto  di  doman- 
dare contro  il  suo  venditore  la  rescis- 
sione del  contratto,  col  pretesto  d’uoa 
contestazione  che  gli  venisse  fatta  sulla 
proprietà  del  fondo  da  esso  acquista- 
to ; cosi  queir  aggiudicatario  non  de- 
ve poter  domandare  la  liberazione  dall.) 
sua  aggiudicazione  col  pretesta  della 
contestazione  che  gli  vien  formala  me- 
diante r appello  dalla  aggiudicazione, 
siccome  l'appello  è una  via  di  drit- 
to, egli  ha  potuto  prevederlo,  e ne  iin 
corso  i risici  costituendosi  aggiudica- 
tario; gli  de«e  bastare  di  poter  citare 
in  Garanzia  ristante  , che  lieve  garan- 
tire la  validità  dell'aggiudicazione  ch’e- 
gli ha  promossa. 

Non  sarebbe  giusto,  che  dipendesse 
dal  srqiiestratariu,  interponendo  un  ap- 
pello mal  fondato,  di  distruggere  l'ob- 
hligazioiie  che  ha  contratta  l’ aggiudi- 
catario, ed  ancor  meno,  che  dipendes- 
se dall'aggiudicatario  stesso  di  esone- 
rarsene, il  che  gli  sarebbe  facii  cus.s, 
ìudiicendo  con  qualche  donativo  il  se- 
qiiestraiarin  , che  nulla  può  perdere  , 
ad  interporre  un  appello. 

$ 5.  Dello  effillo  del  deerelo  , che  , 
tuli'  appello  , onnuffa  V aggiudica- 
zione. 

Quando  sull' appello  iulerposto  alli^ 
fggiuilicax  One  , questa  è stata  dichia- 
rala nulla,  imporla  il  sapere  su  quali 
motivi  la  niilliià  e stata  dichiarata. 

Quando  la  nullità  procede  dal  lato 
del  seqiiestraiile,  questi  è teoulo  di  lutti 
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i danni  e iiilerrsai  deiraggiudicattrin; 
è tenuto  di  realiluire  allo  aggiudicata- 
rio tallo  ciò,  che  ha  speso  per  1'  aggiu- 
dicazione, e ad  eaonerarlo  ilalle  con- 
danne profferite  contro  di  lui,  zia  per 
le  spese,  sia  per  la  restituzione  dei  frul- 
li ; caU'onere,  nell'  aggiudicatario,  di 
cedere  le  sue  azioni  al  sequestrante  , 
sia  contro  i creditori  che  hanno  rice- 
vuta la  loro  parte  del  prezzo  dell'ag- 
giudicazione,  i quali  la  devono  sbor- 
sare, quando  l'aggiudicazione  è diebiar 
rata  nulla,  sia  contro  il  ricevitore  delle 
consegnasioni , per  la  restituzione  dei 
drilli  di  coosegoazione  i quali  per  la 
alessa  ragione  non  sono  più  dovuti. 

Quando  l’aggiudicazione  è dichiarar 
ta  nulla  per  qualche  difetto  d>  proce- 
dura , il  procuratore  del  sequestraula 
lo  deve  esonerare  dalle  sue  condan- 
ne. 

Quando  l'aggiudicazione  è dichiara- 
ta nulla  pel  fatto  dell'  aggiudicatario  , 
come  quando  è una  persona  proibita, 
è chiaro  allora  che  il  sequestrante  non 
è tenuto  verso  di  lui  a verna  danno 
e inlrressi;al  contrario  , quell’ aggiu- 
dicatario sembra  dover  esser  condan- 
nato, io  questo  caso,  glia  spese  che  si 
faranno  per  pervenire  ad  iio'alira  ag- 
giudicazione; questo  aggiudicatario  può 
soltanto,  in  questo  caso,  ritirare,  dallo 
ufficio  delle  consegnaxioni  , il  prezzo 
rhe  egli  ha  pagato,  se  vi  g tuttora,  e 
ri|>elerc  i prolìtti  di  dominio  diretto, 
eh'  egli  ha  pagati  ; se  i denari  son» 
stati  distribuiti  egli  può  soltanio  ripe- 
tere dal  ricevitori  delle  consegnazioni 
i dritti  di  cousegiiazione,  e ripetere  dai 
creditori  ciò  che  hanno  ricevuto. 

Seunonchè  ti  potrebbero  forse  di- 
spensare i creditori  da  questa  restitu- 
zione, surrogando  l'aggiudicatario,  per 
ricevere  in  loro  vree  sul  prezzo  della 
seconda  aggiudicazione  che  verrà  fatta. 

S 6.  Degli  aliti  mezzi  di  impugnare 

le  aggiudicazioni. 

Quando  non  vi  può  esser  luogo  al- 
lo appello  dairaggiiidicazione,  perchè 
è stata  fatta  da  un  giudice  in  ultima 
istanza , non  si  può  impugnare  da  un 
terzo,  che  non  è stalo  parte,  fonrclie 
per  la  via  deU'oppotizionr  terza. 

Al  seqoc.stralariu  poi  rimane  soltanto 
la  via  dell’  istanza  civile,  nel  caso  iq 
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rui  può  OTrt  luo|to  ( come  quamlo  il 
>i-que»tro  è itato  fallo  aopra  un  lilolo 
ili.credito  dì  cui  ai  pretcndeaie  provare 
la  falailàt  o quando  ai  ellegaaaedolo  dal 
lato  deiraggiudicalario.  (Abbiamo  trai* 
lato  aopra  dei  motivi  d' ialanaa  civile 
che  poaaono  eatere  applicabili  qui.) 

È quialiene,  ae  la  Icaiooe  d'altre  me- 
tà del  presao  dia  luogo  di  querelerai 
contro  l'aggiudiraaiooe,  come  da  luo- 
go a querelarvi  contro  una  vendita  pu- 
ramente convenaionale.  Abbiamo  tre 
Statuti  che  eacludono  formalmente,  in 
aìmil  caao,  la  reatituaione  contro  le  ag- 
giudìcaaiani  per  decreto  t cioè  quello 
di  Borboneae,  aft.  487  ; quello  d'  Al- 
vernìa,  eap.  16,  ari.  ‘.22,  e quello  della 
Marea,  art.  122.  Ma  Molioeo  opinava 
ai  doveate  accordare,  e nella  tua  nota 
aull’art.  122  dello  Statuto  della  Mar- 
ca, egli  taccia  quello  .Staluto  il'ingiu- 

ato  ; 1’  Ordinaoaa  del  1629,  art.  104, 
accordava  in  qneato  caao  la  reaiiluaio- 
no,  ma  aollaoto  quando  il  vequealra- 
tario  era  minore.  È noto  che  l’ Ordi- 
nania  del  1629  non  è atala  eseguila; 
aecoudo  la  giuriapnidcnu  del  Parla- 
mento di  Parigi  non  ai  aocorda  que- 
lla reslilniione,  nè  in  minore  , nè  io 
maggiore  età;  le  decisioni  ne  sono  ri- 
ferite da  Brodean,  sopra  Louel,  lette- 
ra D,  II.  32.  Le  ragioni,  che  si  danno 
di  quella  giurispriulensa  sono,  che  la 
vendita  per  decreto  essendo  riveitita 
dell*  antorilà  del  giudice  , deve  esse- 
re meno  iropugnibile  d' un  sempli- 
ce contratto  di  vendila  l d’  altron- 
de essendo  il  presso  delle  cose,  come 
si  dice,  quanti  tmplortm  fneenire  pot- 
tunt  , non  si  può  dire  che  il  presso 
deiraggiudicasione  non  è il  giusto  pres- 
so ; perché  dopo  avere  fatte  tutte  le 
diligense  possibili  per  far  conoscete  , 
che  la  cosa  era  in  vendita,  e dopo  più 
proroghe,  non  è stato  possibile  ven- 
dere la  cosa  di  più  ; e ciò  fa  dire  a 
Molineo,  sull‘arf-487  dello  Slatnlu  del 
Borboneae , (he  il  presso  del  decreto 
si  presame  il  giusto  presso,  poit  pu- 
blieatiofura  tt  Ucitationtm  plut  offt- 
rrntl  faetam  | qua  prouumplio  juris 
e-t,  al  de  juri,  qua  non  admiltil  prò- 
bai/oHém  lo  eonirarium. 


Quelle  ragioni  non  mi  sembrano  mol- 
to solide  ; il  presso  di  una  cosa  non 
è precisamente  quanti  in  rei  deUrmi- 
naté  emptorem  tnoenine  potuti , ma 
guanti  eenire  tolent  ree  ejuedem  ge- 
nerie ef  qualitatit:  ora  può  accadere, 
come  c’  insegna  I'  esperìensa  avvenire 
sovente,  che  un  fondo  sia  venduto  per 
decreto  piu  che  la  metà  meno  di  ciò 
che  si  sogliono  vendere  fondi  di  simi- 
le qualità;  è dunque  vero  che,  in  que- 
sto caso,  il  fondo  aggiudicato  per  de- 
creto è stato  venduto  più  che  la  metà 
meno  del  suo  giusto  valore,  e che  vi 
è lesione  d’ oltre  la  metà  del  giusto 
presso  : ora,  se  questa  lesione  eiioriue 
t'  incontra  oeiraggiudicssione,  perchè 
non  ammettere  la  restilusione  , rome 
contro  tutte  le  vendile?  L'autorità  della 
giuktisia,  di  cui  è rivestita  l’aggiudica- 
sione,  è una  autorità  che  deve  essere 
iii.pìegala  per  fare  regnare  la  giiisli- 
sia  , e non  per  autoiissare  l' iniquità 
d'  una  vendita  iu  cui  si  rinviene  una 
Irsione  enorme. 

akticolo  liv. 

Dti  dienti  tolontarii  (1). 

Si  chiama  decreto  volontario,  quel- 
lo che  interviene  sopra  un  seipieslro 
rr.(le,  che  un  acquirente  fa  fare  sopra 
di  sè,  del  fundo,  che  ha  acquistalo  , 
onde  purgare  le  ipoteche  ed  altri  pesi 
die  i suoi  autori  potessero  avere  impo- 
sto sul  fodo. 

Si  chiama  decreto  tolonlario,  perchè 
quel  aeqiiestro  reale  si  fa  col  consenso 
dell’ arquirente  su  cui  è fatto,  ed  egli 
stesso  è quegli  che  interpone  un  cre- 
ditore vero  o simulalo  per  fare  quel  se- 
questro reale  sopra  di  Ini. 

I decreti  volontarj  si  fanno  ancora 
qualche  volta  sol  veodilore,  quando  ne 
sono  convenuti. 

Non  solo  un  compratore,  ma  qua- 
lunque siasi  acquireute,  anche  un  dona- 
tario, può  decretare  sopra  di  sé  il  fon- 
do che  ha  acquistato,  di  cui  si  costitui- 
sce aggiudicatario  per  un  presso  che 
vi  enuncia,  il  quale  è presso  immagi- 
nario , se  non  si  presenta  veruna  op- 
poaisione. 


Il)  I.’edilto  del  mese  di  »ugno  1771,  art. 
37,  un  abrug-10  i decreti  voloiiuri  Mtlo  pena 
di  nullità;  e nello  stesso  editto  che  porls  la 
ere:t  none  dei  conservatori  delle  ipoteche.  Lui. 
§1  XV  ha  sosti I Ulto  le  lelsere  ili  rali'Vr.i,  rlw 


oggi  gli  arquirenti  ottengono,  onde'  purgare  le 
ipoteche  ed  I privilegi.  V.  il  rescrilto  del  7 
luglio  s-gti-nic,  rcRisir.ilo  nel  bjllain  d’Or 
Ir  tu,  il  IV  noTCUibre  deU*  anno  sl«^ 
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Un  acquirente  può  f<tre  un  decreto 
Tolonlario  aopri  di  tè  quantunque  non 
•iiTÌ  clausola  su  ciò  nel  suo  contratto 
d’acqiiitto;  il  tuo  venditore  non  è per- 
ciò meno  tenuto  di  fart>li  ottenere,  a 
tue  spese,  la  liberazione  dalle  opposi- 
zioni cfae  vi  sopravvengono;  imperocché 
ciò  forma  parte  dell’  obbligazione  di 
garantire  da  ogni  maletlla,che  è della 
natura  del  contratto  di  veodita. 

Quantunque  il  decreto  ai  faccia  tul- 
io acquirente,  bisogna,  nelle  procedure, 
nominare  il  venditore,  e dichiarare  che 
è per  purgare  le  ipoteche  che  può  a- 
ver  costituite , che  il  decreto  si  pro- 
cura, affinchè  i creditori  sieno  avver- 
titi. 

Si  ottervano,  pei  decreti  volootarii, 
tutte  le  formalità  dei  sequestri  reali  , 
dal  comandamento  o precetto  preven- 
tivo del  sequestro  fino  al  decreto,  ec- 
cettoehè  non  ti  fa  ordinanamente  pro- 
cedere all'  affitto  del  fondo  sequestrato 
volontariamente;  un  tale  affitto  cion- 
noodimeno  può  avere  qualche  volta  la 
sua  utilità  ; imperocché  te  qualcuno  , 
dopo  il  decreto,  ceclamatte  la  proprie- 
tà dì  qualche  porzione  del  fondo  com- 
presa nel  decreto,  di  cui  pretendesse 
essere  stato  in  possesso  all'  epoca  del 
decreto,  l'acquirente  non  potrebbe  op- 
porre il  decreto,  che  non  può  purgare 
i dritti  d'un  terzo  in  una  porzione  di 
fondo  , finché  non  apparisce,  ebe  co- 
lui, su  cui  è stato  sequestrato,  ne  era 
io  possesso,  il  che  vien  provato  dallo 
affitto  gindiciario  in  cui  sia  compresa. 

I creditori  del  venditore,  quantun- 
que sieno  stati  delegati  dal  contratto 
al  compratore,  il  quale  si  é obbligalo 
di  soddisfarli  per  conto  del  suo  ven- 
ditore, 000  devono  meno  perciò  op- 
porsi al  decreto  volontario  ; imperoc- 
ché se  altri  creditori  posteriori,  di  cui 
i crediti  assorbissero  il  prezza  del  fon- 
do, vi  formassero  opposizione,  non  ri- 
marrebbe piò  nulla  pei  creditori  de- 
legati, di  cui  le  ipoteche  sarebbero  sta- 
te estinte  per  mancanza  di  opposizio- 
ne, e r acquirente,  rhe  fosse  stato  co- 
stretto di  pagarlo  agli  opponenti,  non 
potrebbe  essere  ubhligato  di  pagarlo 
un'altra  volta  a quelli  che  gli  fossero 
stali  delegati. 

La  dilficoltA  é maggiore  intorno  alla 
quistìone  ili  sapere, se  l'acquirente,  che 
fa  dctreure  supra  di  sé,  sia  obbliga- 


to a formare  egli  stesso  opposizione  pei 
erediti  ipolecarii,  ch'egli  ha  contro  il 
suo  venditore  ; vi  sono  fortissime  ra- 
gioni per  sostenere  ch'egli  vi  é obbli- 
gato , e che  mancando  egli  di  farlo  , 
non  può  ritenere  alcuna  parte  del  prez- 
zo deU'aggiudicaziooe,  prima  ebe  sia- 
no stati  pagati  i creditori  opponenti , 
quantunque  posteriori  a lui.  Queste 
ragioni  suno,  che  la  legge,  che  obbli- 
ga tutti  coloro  che  hanno  della  ipote- 
che ad  opporsi  ai  decreti,  o ebe  pur- 
ga quelle  percui  non  oesaié  stata  for- 
mata aleuoa,  é generale,  e non  contie- 
ne eccezione  a favore  dell'  acquirente, 
che  fa  decretare  sopra  di  se  per  cre- 
diti ipotecarli  proprìi  contro  il  suo  ven- 
ditore ; cinnnoodimeno,  d'Héricourt  , 
eap.  15,  somm.  4,  cita  una  decisione 
del  24  marzo  1676,  rhe  trovasi  nel  forno 
1 del  Giornale  del  Furo,  che  ha  giu- 
dicato che  r acquirente  non  era  ob- 
bligato d’  opporsi,  per  poter  ritenere 
nel  suo  grado  d’ipoteca  i crediti  ipo- 
tecarii cb'  egli  aveva  il  dritto  d’ eser- 
citare contro  il  suo  venditore  ; ma  è 
molto  piò  sicuro  di  formare  opposi- 
zione. s 

L'acquirente,  dopo  tutta  la  proce- 
dura richiesta  per  conseguire  l'aggiu- 
dicazione, si  fa  aggiudicare  all'  udien- 
za il  fondo,  pel  prezzo  per  cui  lo  ha 
acquistato  mercé  del  contratto  di  ven- 
dila, che  gliene  hanno  fallo. 

Nulla  guadagnerebbe  facendoselo  ag- 
giudicare per  uoa  minor  somma,  dac- 
ché sarebbe  por  sempre  obbligato  a pa- 
gare il  prezzo  totale  i-onvennlo  nel  coo- 
tralto  di  vendita  ; il  decreto , eh’  egli 
ha  fatto  fare  sopra  di  sé,  non  può,  ri- 
guardo a ciò  , né  estinguere,  né  dimi- 
nuire r obbligazione  che  ha  contratta 
verso  il  suo  venditore. 

Egli  nulla  vi  guadagnerebbe  neppu- 
re riguardo  ai  profitti  ed  al  centeai- 
mo  denaro;  imperocché,  quando  l'ag- 
giudicazione è fatta  al  compratore  per 
un  prezzo  minore,  o eguale  a qimllu 
del  stioeonlraltn,  è il  contratto  di  ven- 
dila il  ano  titolo  d’acqnisto,  il  decreti» 
ne  è soltanto  la  eoofermi,  e,  conse- 
gucniementc,  egli  e soltauto  per  ragio- 
ne del  contralto  , che  deve  i profili i 
frodali , ed  il  centesimo  denaro  , e li 
deve  ICDeodo  conto  del  prezzo  indica- 
to dal  contralto,  che  é il  suo  vero  ti- 
tolo d’scquisto. 
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iliiir  euere  r«f;giiidicAxione  «oIiahIo 
Ito  «Ito  conferioADte  il  contrailo  , ne 
scttue  che  ae  il  venililore  avetae  mexxi 
di  farti  reitiinire  rooiro  il  cootratio, 
|xr  cauta  di  leaiooe  d’olire  inetà  del 
giutio  pretto,  la  reacittione  del  eoo* 
tratto  geoererebbe  la  rescissione  delle 
aggiudicatiooe  per  decreto;  imperoc- 
ché r alio  confermante  non  può  piò 
antaislere  tfHaodo  la  eoaa  coolermata 
è dislriitla. 

Dall’essere  quella  aggiudicationeaol- 
taoio  Un  atto  cOufermatiTO  ne  nasce  pure 
che  quelli,  a cui  è «ietalo  costituirsi  ag^ 
gindicatarii  dei  beni  sequeairali  resi- 
raenle  , possono  eioonoodimeuo  farsi 
aggiudìcalarii  del  beni , che  hanno  ac- 
quistati mediante  contratto,  e che  hanno 
fatti  decretare  eoloolariainenle  sopra 
di  sé. 

E però  è stato  decito  che  un  giu- 
dica può  ccalituirsi  aggiudicatario  nel 
suo  tribunale,  di  un  fondo  che  ha  fallo 
«olonUriameole  decretare  sopra  di  sé. 

Quando  vi  sono  delle  oppositiooi  dal 
lato  dei  creditori  del  venditore , per 
Una  aomma  maggiore  del  presso  se- 
guato  nel  contralto,  rd  il  fondo  i in- 
cantato per  un  presso  piò  alto  di  quel- 
lo del  tuo  eoiilratto,  I’  acquirente,  che, 
tu  quelle  offerte,  rincara  anch'  egli,  e 
divieue  aggiudicatario  per  un  pretto 
superiore  a quello  del  suo  contralto, 
non  acquista,  in  questo  caso,  in  Tirlù 
del  suo  couiratio,  ma  iu  virtù  della 
aggiudicaslone  che  gliene  è itala  fatta  ; 
r acquisto,  eh’  egli  ne  aveva  fatto  col 
coutrallo,  vico  distrutto  dalle  offerte 
•piote  oltre  cl  presso  del  contratto  ; è 
una  cvisione  cb’  egli  soffre  del  fondu, 
eh’  ei  non  può  conservare  pel  presso 
espresso  nel  contralto,  e per  la  quale 
ha  un  regresso  di  garansia  coiilru  il  suo 
venditore  per  indennissarlo  di  ciò  che 
gliene  é costato  di  più. 

Da  ciò  segue  che  i profitti,  ed  il  cen- 
tesimo denaro  oon  sono  dovali,  iu  que- 
sta caso,  pel  contratto  di  vendila  , nè 
ai  regolano  sul  presso  del  contratto, 
ma  sono  dovuti  per  1’  aggiudicisiouc, 
e si  regolano  sol  presso  dell’ aggiuili-i 
casiooe,  che,  in  questo  caso,  è il  titolo 
di  acquisto,  quello  che  risultava  dal 
cuiitratio  csseudo  ditlrullo  dalle  offerte 
all'  inrafito. 

Qiiaodo  vi  sono  degli  opponenti  , 
l'asquireate  è obbligato  di  sborsare  il 


prrzso  del  suo  acquisto  perchè  venga 
pagato  ai  creditori  opponenti,  e non 
può  godere  rispetto  a loro  dei  termini 
al  pagamento  che  il  suo  contratto  pu-i 
leva  accordargli;  imperocché  il  presso 
delle  aggiudicasioni  per  decreto  deve 
esser  pagato  Dell'  atto. 

Per  questa  steata  ragiobe,  è stato 
giudicato  con  decisione  del  'J3  genna- 
jo  1738,  nota  sotto  il  nome  di  deci- 
sione di  Pootebartrsin  , che  un  credi- 
tore di  rendita  costituita  , che  si  era  op- 
posto al  decreto  volontario,  sia  che  la 
sua  opposizione  foise  stata  convertita 
in  sequestro  gravamento,  n non  lo  fosse 
stata,  e quantunque  fosse  stato  delegalo 
all'acquireme  che  offriva  di  cooliuuar- 
gli  la  rendila,  poieva  obbligarlo  al  di- 
sborso del  presso  per  essere  pagato  sul 
jireszo  del  rapitale  e annualità. 

Il  presto  dcll’aggiudicesione  per  de- 
creto volontario  non  è soggetto  ai  dritti 
di  consegnasione,  se  non  esiste  oppo- 
sisiuoe  alla  epoca  del  decreto,  e pur- 
ché la  graduatoria  e distribuzione  del 
prerso  non  si  faccia  in  giustizia  sulle 
conlestasioni  dei  creditori.  Editto  di 
febbraio  16H9,  orf.  16. 

Per  evitare  i dritti  di  contegnaàione,’ 
si  ottiene  una  sentenza  che  converte  le 
opposizioni,  che  i creditori  haono  for- 
mato al  decreto  volontario,  in  seque- 
stro del  presso,  su  cui  i creditori  vera 
ranno  pagati  secoodo  l’ordine  delle  loro 
ipoteche. 

Lo  steseo  editto  , art.  17,  permette 
di  far  dichiarare  coleste  cooversioue , 
anclie  dupo  l’aggiadicasione,  e vuole, 
che  in  questo  caso  non  vi  aia  luogo  ai 
dritti  di  consegnasione,  purché  ciò  aia 
nel  tempo  e termine  di  quindici  giorn 
dal  giorno  che  le  oppotixioni  saranoo 
state  formate. 

Qiianluoque  le  opposizioni  sieno  stale 
convertite  in  sequestri,  può  farsi  luogo 
ai  drilli  di  consegnasione,  se  11  gia- 
duatoria  si  fa  io  giudiaio  sulle  eontesta- 
zìoni  dei  creditori. 

Se  non  vi  è stala  Cooleslaslone  por- 
tala in  gindisio  che  per  la  collocazione 
d’un  solo  oeditore,  quelle  degli  alili 
essendo  state  regolate  amictievoliueoir, 
é stato  gindieato  favorevolmebte/  in 
questo  caso,  che  ■ drilli  di  consegua-- 
•ione  non  erano  dovuti  che  per  la  Mni- 
ma  per  cui  quel  creditore  sarebbe  eoi- 
.locato,  e non  per  la  totalità  del  prezmy 
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deiragginilicaiione.  P«c(»ion«<J«/17l4,  »ei  me*i  dopo  il  ngiitro  ootificafo  al 
sulle  eonelutioni  del  lignor  CAaueelia,  leqiietiritario,  >e  è do  ufficiale  d’  una 
eoufermante  una  sentenza  del  consiglio  compagnia  auperiore,  e tre  loeai  dopo 
d'  Àrlois.  il  regiitro  per  talli  gli  ilirì  , il  .eque. 

atrante , dietro  intimaainne  data  al  ae- 


ACTICOLO  XV. 

Dal  uqueUro  reale  degli  uffici. 

Gli  uffici  venali  di  giudicatura  e di 
finaoaa  eaaendn  reputali  immobili  poa- 
sooo  aequeatrarsi  realmente,  e venderai 
per  decreto  come  gli  altri  immobili. 

$ 1.  Procedura  pel  segutsiro  reale  de- 
gli uffici. 

Avvi  noa  procedura  particolare  pel 
aequeatro  reale  degli  ufficii  di  cui  a- 
desso  parleremo. 

Riguardo  agli  uffici  demaniali  pei 
quali  oou  fa  d’  uopo  di  rescritto  di  no. 
mina  , il  sequestro  reale  si  effettua  nel 
modo  stesso  di  quello  di  tutti  gli  a|. 
tri  immobili;  e quindi  non  si  tratta  qui 
di  tali  uffici. 

Si  parla  anche  meno  degli  uffici  per- 
sonali , quali  sono  quelli  della  casa  del 
re  e dei  militari;  imperocché  quegli  uf. 
fici  non  essendo  tn  éonfs  non  sono  sog- 
getti al  sequestro  reale. 

L’  Editto  di  febbrajo  1683  preacrive 
le  formalità  pel  sequestro  reale  degli 
uffici. 

Questo  sequestro,  come  gli  altri,  ai 
fa  dopo  un  coiuandameoto  o precetto 
testimoniato,  fatto  all'ufficiale  debitore; 
ai  notifica  alla  parte  aequestrataria  , al 
signor  raocelliere , od  al  guarda-aigilli, 
nella  persona  del  custode  del  ruolo, 
affinchè  non  si  spedisca  nomina  a ve- 
runo, ed  al  pagatore,  affinchè  non  possa 
pagare  gli  emolumenti  che  nelle  mani 
del  commissario  ai  sequestri  reali. 

La  copia  di  questo  se<]ucslro  viene 
affissa  alla  porta  della  chiesa  del  luo- 
go in  cui  viene  esercitato  I’  ufficio,  che 
è riputato  il  luogo  di  sua  aituaiione. 

Questo  sequestro  reale  deve  essere 
registrato  in  cancelleria  del  luogo  ria 
cui  dipende,  ed  in  cui  si  eseguisce  la 
funtione  principale  della  carica  ; quan- 
do anche  il  sequestro  si  proseguisra  in 
altra  giurisdizione.  Editto  di  febbra- 
io 1683,  art.  6. 

Non  si  fanno  intorno  agli  offici  nè 
pubblicazioni  nè  aiGtti  giudiciarii  ; ma  . 


queatratario,  può  fare  ordinare  che  il 
aequestralario  aia  tenuto  di  fare  pro- 
cura, ad  reeignandum,  a favore  di  quel- 
lo che  ai  coatitnirà  aggiudicatario,  e 
mancando,  la  leuteoza,  senza  che  faccia 
d’uopo  d’altro  giudizio  , valga  procura. 
Ibid.,  art.  6. 

Quando  quella  sentenza  non  è data 
da  un  giudic-e  io  ultima  iataoza,  può  so- 
spenderai coir  appello. 

Quando  non  esiste  appello  da  quella 
sentenza,  o quando  è stata  confermata 
con  decisione,  tre  mesi  dopo  la  noti- 
ficazione della  medesima  , o tre  mesi 
dopo  la  notificazione  della  decisione, 
che  l’ha  confermata,  fatta  a persona, 
o domicilio  del  sequestratarin,  e nella 
cancelleria  del  lungo  da  eni  dipende 
r ufficio  del  aequestratario  , questi  ri- 
mane interdetto  di  pieno  dritto  del  suo 
ufficio,  ibid.,  art.  8. 

Questo  termine  per  dare  prnenra, 
non  può  essere  prorogato  per  qualun- 
que siasi  motivo.  Jbid. 

In  esecuzione  di  questa  sentenza,  per 
effettuare  l'aggiudicazione  deirnfrìcin, 
il  ministro  di  giustizia  deve  fare  tre 
pubblicazioni  , a distanza  di  quindici 
giorni  ciascuna  , nei  luoghi  con-oeti  , 
ed  anche  nel  luogo  in  cui  il  sequestro 
reale  sarà  stato  registrato.  Ibid.,  art  6. 

L’Editto  intende  per  luoghi  consueti, 
quelli  in  cui  i diverti  Statuti  vogliono, 
che  sieno  fatte  le  pubblicaaiooi  ; il  no- 
stro, art.  484,  prescrivendo  un  liiogn 
soltaitlo  in  cut  si  devono  fare  le  pubbli- 
cazioni degli  uffici , cioè  nella  parroc- 
chia del  luogo  in  cui  è il  principale  e- 
sercizio  dell' ufficio,  tl  quale  è anche  il 
luogo  in  cui  il  sequestro  reale  è regi- 
strato, sembra,  che  non  aia  necessario 
farlo  altrove;  e non  so  capire  il  perchè 
Lalanile  vuole,  che  si  facciano  ancora 
nella  parrocchia  dell’ ufficiale. 

Queste  proclainasioni  ti  fanno  da  un 
ministro  di  giustizia  in  giorno  di  do- 
meiiica,  finita  la  messa  parrocchiale. 

Uopo  quelle  proclamazioni,  sull'  in- 
canto de|,ositato  io  cancrileria  di  cui 
SI  dà  copia,  che  viene  affissa  per  quin- 
dici giorni,  nei  luoghi  soliti,  e dietro 
lettura  che  vieu  fatta  di  tale  incanto 
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•ir  nilienu,  fi  pubblici  la  vemliu  del- 
l' lifficin;  ma  non  «i  pudaggiuilieare  che 
•lopo  due  proroghe  di  ineie  in  mete. 
/Md.,  ert.  7. 

H»*fi  line  forme  particolare  pel  ac* 
qocttro  reale  , e per  l>  eendila  degli 
affici  dei  contaMff,  pretcritia  dall’  Edit- 
to del  I0C9. 

$ 2.  Dell’ oppoiitlon»  al  •uj<j*llo  ed  al 

titolo,  $ delF  effetto  del  tuggello. 

Non  beala  ai  creditori  di  formare  le 
loro  oppoaiaioiii  al  decreto  dell*  ufficio, 
caci  ai  devono  opporre  al  auggello. 

Qncftì  oppositione  i ima  notifica* 
•ione,  che  un  creditore  fa  al  gnarda* 
aigilli  , nella  persona  del  cnslDile  del 
ruolo,  d'estere  creditore  del  tale,  per 
la  tal  somma,  e che  per  ciò  egli  si  op- 
pone a qualunque  cnnceasiniie  di  no- 
mina dell’  ufficio  di  cni  quegli  è rlTC- 
stilo  , fuorché  col  carico  dell'  opposi- 
zione. 

1 direttori  o sindaei  , validamente 
alabilili  dai  creditori  d’nn  officiale, 
posaooo,  nel  loro  nome  di  direttori,  for- 
mare questa  oppositione,  la  quale  con- 
serva i dritti  di  tutti  ì creditori, 

L’  effetto  di  questa  oppositione  ai  é, 
che  non  ti  rilasriano  le  nomine,  dietro 
la  dimissione  di  quello  pel  fslto  di  cui 
r oppositione  é stata  falla,  che  col  ca- 
rico dell*  oppositione  ; e consenuenle- 
menle  eolui  che  ne  è investito  deve 
sborsare  il  pretto  intiero  del  suo  uf- 
ficio, perché  venga  distribuito  Ira  i cre- 
ditori che  hanno  formato  quelle  oppo* 
siaioni. 

Queste  oppotiiioni  si  devono  rinno- 
vare lutti  gli  anni. 

Havvi  un' altra  specie  d'opposizione 
che  ti' forma  al  titolo  dell’ uffici»  , da 
quelli  che  vi  prelendonu  qualche  dritto 
di  proprietà  ; lo  effetto  di  queste  op- 
posizioni ti  é d' impedire,  che  si  con- 
cedano nomine,  finché  non  è stalo  sta- 
tuito intorno  a coleste  opposizioni.  Vedi 
su  ciò  la  dichiaratione  del  29  apri- 
le 1738,  non  registrata,  ma  pubblicala 
con  suggello  reale.voni posta  di  27  ar- 
ticoli, e riferita  estesainente  da  Deiiisart, 
Voce  Opposizione  ai  titoli  d'  ufficio  , 
n.  2. 

Questa  opposizione  si  discute  in  con- 
siglio, e ti  deve  rinnovare  ogni  aci  uiesi, 
Lasleeea  dichiarazione,  art.  21,  e 20. 


.Se  cotoi  , che  ha  nn  driito  di  pro- 
prietà aulì’  ufficio,  in  vece  di  opporti 
al  titolo,  ti  opponeste  soltsnto  al  sug- 
gello , egli  unn  potrebbe  impedire  il 
rescritto  di  nomina  del  cessionario  ; e 
potrebbe  soltanto  pretendere  un  privile- 
gio sul  pretto, 

L’  effetto  del  suggello  è quello  di  pur- 
gare, non  aolo  tulle  le  ipoteche,  ma 
'uni  i dritti  ancora  che  ti  polrttero 
l'cetendere  all’ ufficio  da  quelli  che  non 
l'anno  formato  opposizione. 

Il  suggclln  vanteggia  in  questo  il  de- 
creto, cioè  purga  anche  ì dritti  di  va- 
ilovile  e sostituzione,  benché  non  veri- 
fi'"ati  ; la  riginne  di  riò  si  è , che  I" 
eletto  riceve  il  suo  ufficio  dal  re  piut- 
tosto clic  ilal  cedente  o renilnriante,  e 
eonsegueiitcnenle  non  può  rite.ierlo  , 
che  coi  càrichi  sotto  cui  la  nomina  é 
sfata  accordata.  Vedi  Renu<son,  Trat- 
tato del  Vedovile,  eap.  3,  n.  01  e 62, 
e le  deehioni  citale  da  lUnitart.  Voce 
Suggello. 

L'effello  delle  opposizioni  al  suggello 
é di  conservare  ai  creditori  che  vi  si 
sono  opposti,  il  dritto  di  farsi  pagare 
sol  prezzo. 

Q'iantonqiie  non  vi  sia  stato  seque- 
stro reale,  il  cessionario  é obbligalo,  in 
virtù  di  quelle  opposizioni,  a sborsare 
il  prezzo  intiero  dell’ufficio  si  creditori 
opponenti,  non  solo  quando  egli  In  h.s 
comprato,  ma  quando  si  fa  nominarr, 
o come  erede  del  defunto  titolare,  od 
a qualunque  siasi  altro  titolo. 

Ifon  è nepp'ire  ammesso  ad  offrire 
ai  creditori  di  rendite  costituite  , che 
hanno  fonnalo  opposizione,  di  conti- 
nuare le  loro  rendite,  e farne  loro  un 
nuovo  allo;  se  ne  può  esigere  il  rlm- 
linrso;  tale  è la  giurispnidoiiy.a  delle  de- 
cisinni,  la  quale  cionnooilitneno  ha  ec- 
cettuato il  caso  d’  "O  figlio  che  si  fa  no- 
minare, sia  per  morte,  aia  per  dimis-' 
sione,  nell'ufficio  di  suo  padre. 

§3.  Della  dittribuzione  del  prezzo  de- 
gli uffici  aggiudicati  per  decreto. 

Una  volta,  secondo  Io  S'aluto  di  Pa- 
rigi, orf.  9ò,  e quello  di  Orleans,  ar 
tic  485,  quantunque  gli  uffici  si  repii . 
lasserò  immobili,  e si  potessero  veaidere 
e aggiudicare  per  decreto  , il  prezzo , 
dopo  soddisfatti  i privilegi!,  ne  veniva 
cioiiiiondinieno  distribuito  a soldo  e lira 
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L' EdiUo  del  1683,  ari.  10,  he  dero> 
(;ito  eepreuiaiente  lo  ciò  ti  noetri  Sla* 
luti;  secondo  quell*  Editto , i creditori 
opponenti  al  tufgcilo  si  devono  prefe* 
rire  a tutti  gli  altri  che  avessero  man- 
cato di  opporsi  , quantunque  privile- 
giali, tequestrauti  o opponenti  al  tcque* 
atro  reale. 

Tra  i creditori  che  ti  tono  opposti  al 
tuggello.ecco  l’ordine  cheti  dee  seguire! 

1*.  Si  deve  eollncare,  in  primo  luogo, 
ristante,  per  le  spese  d’ islanaa  prima 
d’  ogni  altro;  imperocché  queste  apese 
hanno  servito  a procurarne  il  pagamen- 
to a tatti  gli  altri. 

2".  Si  deve  collocare  quello  di  cili 
i denari  hanno  servilo  a pagare  la  pau- 
Ulft  dell’  ultimo  affitto;  imperocché  egli 
ha  conservato  l’ ufficio  a tulli  gli  altri 
creditori. 

Quelli  che  baniio  pagato  la  paultt- 
t»  per  gli  affitti  precedenti  non  hanno 
alcun  privilegio;  poiché  il  pagamento, 
che  é stato  fatto,  non  è servito  a con- 
servare l’ufficio,  che  sarebbe  alato  con- 
servato iudipendenlemente  da  ciò. 

3“.  Si  collocano  quelli  che  sono  cre- 
ditori del  aequeatratario  per  ragione 
delle  funxioni  del  suo  ufficio  ; per  e- 
sempio,  se  vien  sequestrato  l‘  ufficio  di 
Uu  ricevitore  delle  consegnaxioni,  quelli, 
che  sono  suoi  creditori  per  denari  de- 
positali nelle  sue  mani,  nella  sna  qua- 
lilA  d'  ufficiale,  e eh*  egli  ba  dissipati, 
sono  creditori  privilegiati  sul  presso 
dell'  ufficio. 

4°.  Si  colloca  il  credito  pel  presso 
dell'  ufficio. 

Dopo  i privilegi!  i semplici  creditori 
ipotecari!  vengono  collocati  secondo 
r ordine  della  loro  ipoteca. 

Dopo  di  loro  ciò  che  resta  vien  di- 
stribuito prò  rata  tra  i creditori  chi- 
rografarii,  opponeuti  al  suggello.  Ut- 
deai'mo  Editto  del  1683,  arf.  3. 

Dopo  pagati  tutti  gli  opponenti  al 


suggello,  se  resta  ancora  qualche  roaa, 
questo  avsnso  si  deve  distribuire  tra 
gli  altri  creditori , incominciando  dai 
privilegiati,  quindi  i semplici  ipotecarii, 
ciascuno  secondo  l*  ordine  della  sua  i- 
poleca,  dopo  i quali  vengono,  in  ulti- 
mo luogo,  i chirografarii  che  dividono 
tra  loro  ciò  che  resta  a soldo  e lira. 

$ 4.  Degli  uffici  di  perrueeMeri  ed  al  - 

frf  imiti. 

Gli  uffici  di  perrucchieri  ed  altri  simi- 
li differiscono  dagli  altri  ufficii,  perche! 
i titolari  non  hanno  bisogno  di  pren- 
dere la  nomina  dal  re,  e provando  il 
loro  titolo  d'  acquisto,  vengono  ricevuti 
al  turò  della  comunità.  Editto  del  mete 
di  luglio  1746  rsgfif  roto  dal  Parlamen- 
to l’  11  ottobre  leguente. 

Si  assomigliano  agli  altri  uffici  io 
ciò,  che  SI  possono  sequestrare  realmen- 
te nel  mudo  stesso  che  gli  altri  uffici. 

Hanno  ciò  ancora  di  comune  con  quel- 
li, rbe  siccome  bisogna  opporsi  si  sug- 
gello delle  nomine  degli  altri  uffici  per 
conservare  i dritti  d’ ipoteca,  od  altri 
diitti,che  si  possono  avere  nei  medesimi, 
coti,  quelli, che  baonoqualcbe  dritto  di 
ipoteca,  od  altro  dritto  tu  quella  sorta 
di  offici,  devon  fare  tutti  gli  anni  le  lo- 
ro opposixiooi  al  buri  ad  aggetto  che 
non  si  riceva  alcuno  in  ufficio  fuorché 
coll'onere  dell' opposixionc. 

Queste  opposixioni  hanno  lo  stesso 
effetto  r^nardo  ■ quegli  affici  , che 
ha  r oppositione  al  suggello  riguardo 
agli  altri  uffici. 

Cosi  la  reeexione  a quegli  affici  ha 
quasi  lo  stesso  effetto , che  ba  il  sug- 
gello delle  nomine,  riguardo  agli  altri 
offici  ; imperocché  essa  purga  i driuì 
di  quelli  che  non  hanno  formata  op- 
posixione;  essa  non  purga  però  il  ve- 
dovile, nella  qual  cosa  il  suo  effetto  b< 
minor  latitudine. 
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D ELLE  LETTER  E DI  RÀTIPICÀ 


tccome  le  ledere  di  ritifiea  liiaao  , 
riguardo  elle  rendite  (ili  comune  di 
Parigi  , un  efTetto  pr<-s<oi  liè  aiinile  a 
quello  che  ha.il  auggello  riguardo  agli 
uffici,  così  ne  diremo  qualche  cosa  qui 
io  forma  di  appendice. 

Queste  lelleie  sono  quelle  che  otten- 
gono, nella  cancelleria,  gli  acquirenti 
delle  rendite  sul  comune  di  Parigi  on- 
de purgare  le  ipoteche  dei  creditori  dei 
loro  autori. 

In  fatti,  quelle  ledere  p'irgano  le  ipo- 
teche di  tulli  quelli  che  non  hanno  for- 
mato le  loro  oppositioni  nelle  mani  del 
ricevitore  delle  ipoteche;  e quelle  op- 
posiciooi,  per  essere  ammissibili,  devo- 
no riiioovarsi  lutti  gli  anni;  così  la  co- 


sa vico  regolala  da  un  Editto  del  mese 
di  marzo  1G73. 

Queste  lettere  si  ottengono  non  so- 
lamente da  quelli  che  acquistano,  sia  a 
lilolo  oneroso,  sia  a titolo  gratuito,  la 
proprietà  di  quelle  rendite,  ma  ed  an- 
che da  quelli  che  ne  acquistano  I'  usu- 
frutto, per  liberare  quel  dritto  mede- 
simo di  usufrutto. 

Le  opposizioni  al  suggello  delle  lettere 
di  ratifica  si  formano  nelle  mani  dei  can- 
rrllieri  conservatori  delle  Ipoteche,  e lo 
Editto  del  1673,  che  testé  abbiamo  ci- 
talo, vuole,  che  quei  conservatori  sieno 
garanti  dell’  effedo  delle  opposizioni  , 
eh’  essi  avessero  trascurato  od  ommesso 
<T  ioscrivere  nelle  ledere  di  ratifica. 


T 


I raderemo  in  qaesl'ultiraa  parte  della  procedura  particolare  agli  arresti  perao- 
nali,  al  benefizio  di  cessione,  alle  lettere  di  comporto,  alle  lettere  di  rescissione, 
ali’  appoaixiooa  di  sigilli  ed  al  falso  incidente;  e ne  formeremo  aei  capitoli  separati. 


CAPITOLO  PRinO. 


DeW  arresto  personale. 


Il  dritto  deir  arresto  personale  è il 
dritto  che  ha  un  creditore,  per  certe 
specie  di  crediti,  di  fare  arrestare,  col 
ministero  d’  nn  usciere  o tufficlale  di 
giustizia,  il  suo  debitore,  e costituirlo 
prigione  fino  all'  intero  pagamento  del 
debito. 

J 1.  Per  gvall  specie  il  erediti  et  pui 
e serenare  C arresto  personale. 

Anticamente  colui  che  aveva  ottenn- 
io una  sentenza  di  condani.a  d’nn»  som- 


ma pecuniaria  certa  e liquida  poteva  , 
quando  quella  seotenza  era  in  ultima 
istanza,  o non  era  sospesa  da  appella- 
zione, costringere  coll'  arresto  persona- 
le alla  sentenza  la  parte  condannata  , 
quattro  mesi  dopo  la  notificazione  della 
•entensa. 

Cosi  prescriver  art.  48  dell'Ordi- 
nanza di  Blonlins  , la  quale  pone  in  ar- 
bitrio del  creditore  che  ha  oilen  uto  la 
sentenza  odi  fare  esegni  re  l'arresto  per- 
sonale, o di  far  piiinunziare  contro  il 
toiidannalo  una  eoudaiint  del  doppio. 
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o del  triplo,  io  peni  della  sua  contu- 
macia a soddisfare  alla  sentensa. 

L'  Ordinanza  del  1667,  (ff.  34,  art.  I, 
ha  abrogalo  questa  disposizione  della 
Ordinanza  di  Monlins,  ed  ha  proibito 
di  condannare  all’arresto  personale  per 
debili  puramente  civili. 

Sennonché,  ve  ne  sono  alcuni  pei 
quali,  in  materia  civile,  l'arresto  per- 
sonale può  aver  luogo. 

1".  L'  arresto  personale  si  po6  ordi* 
nere  per  le  spese  quattro  mesi  dopo  la 
noliricazione  della  sentenza  di  condan- 
na, quando  questa  condanna  delle  st>e. 
se  ammonta  a dugenlo  lire  e piùi  ibid., 
art.  2. 

Cié  ha  Itiogn  parimenti  in  materia 
criminale,  Ordinanzadfl  1670,  tit.  25, 
art.  ?0.  Il  costo  delle  sportule  e della 
sentenza  che  la  parte  ha  ottenuta  , en- 
tra nelle  spese  per  cui  può  essere  ordi- 
nalo l'arresto  personale,  quando  ascen- 
dono a dugeoto  lire.  Il  signor  Jnnsse, 
nelle  sue  note  sull' orf.  2,  del  tit.  34, 
cita  due  decisioni  che  hanno  giudicato 
così,  la  prima,  del  13  luglio  1707  , e 
la  seconda,  dell’  8 febbrajo  1708. 

Se  le  spese  sono  comprese  in  diverse 
esecutorie,  che  compongono  insieme  la 
somma  di  dugeoto  lire,  si  domanda  se 
r arresto  personale  si  potrà  ordinare  , 
quando  procedono  da  uno  stesso  fatto. 

t stato  giudicato  per  1’  affermativa 
con  una  derisione  del  IGgennajo  1692, 
rifrrita  da  Bmiifszio,  tom.  5,  lib.  5 , 
tit.  9,  eap.  II. 

La  ragione  per  cui  è stalo  mantena- 
to r arresto  personale  per  le  spese,  si  é 
perchè  non  vi  è altro  modo  di  repri- 
mere le  temerarie  contestazioni  dei  li- 
tiganti, che  litigano  con  tanto  maggiore 
ardimento  in  quanto  che,  essendo  ordi- 
nariamente senza  beni,  nulla  hanno  da 
perdere. 

2*.  L'  Ordinanza,  medesimo  art.  2, 
dice,  che  ciò  che  essa  ha  ordinalo  per 
le  condanne  nelle  spese,  avrà  parimenti 
luogo  per  le  condanne  di  restituzioni 
di  flutti,  e per  le  coodannedi  danni  e 
interessi,  quando  eccederanno  la  aom- 
ma  di  dugenlo  lire. 

3°.  L'  arrealo  personale  ai  può  pari- 
menti  ordinare  contro  i tutori  e cura- 
tori, dopo  Iraacorai  i quattro  mesi  dalla 
noliGcazione  d'  una  sentenza  definitiva 
di  condanna,  pel  residuo  del  loro  con- 
to, piirehr  la  somma  sia  certa  e liquida. 
Ibid.,  art.  3. 


Questa  disposizione  dell'  Ordinanza 
si  estende  a tolte  le  altre  persone  che 
hanno  qnalehe  amministrazione  pub- 
blica, quali  sono  gli  nperaj  di  chiese, 
gli  amministratori  di  spedali,  I ricevi- 
tori dei  denari  del  comune. 

I giudici  possono  inoltre  condanna- 
re all'  arresto  personale,  anche  prima 
dei  quattro  mesi  , nei  casi  segnenti, 
menzionati  nell'  artieolo  4 dello  steasn 
titolo. 

1. "  Per  siellionato.  Lo  aiellionato  è 
nn  termine  generico  che  comprende 
ogni  sorta  di  dolo,  di  frode,  d*  impo- 
stura, che  non  ha  nome  particolare; 
l.  3,  § t,  ff,  tlellicnatut.  Per  esempi*, 
se  alcuno  ha  preso  da  me  una  somma 
di  danaro  a costituzione  , sotto  1'  ipo- 
teca d’  un  fondo  che  mi  ha  assicuralo 
essere  libero  ds  altre  ipoteche,  e in  se- 
guito apparisce  rhe  quel  fondo  è stato 
ipniecsin  precedentemente  da  lui  ad 
altri  debiti  che  esistono,  questa  menzo- 
gna è dal  canto  sno  uno  stellionito,  che 
r obbliga  a rimborsarmi  la  somma  che 
io  non  gli  ho  data,  fuorché  nella  fede 
che  quel  fondo  non  era  ipotecato  ad 
altri,  e conseguentemente  vi  deve  esse- 
re condannato  coll’  arresto  personale. 
Si  possono  immaginare  moltissime  altre 
specie  di  stellionato. 

2. "  In  materia  di  reintegrazione,  co- 
lui che  ha  preso  violenteinenle  possesso 
d’  nn  fondo,  pnò  venire  condannato 
coll*  arresto  personale  a rilasciarlo,  e 
renderlo  H coloi  mi  lo  ha  nsurptto. 

.3,*  In  materia  di  deposito  nerestarin 
o giiidieiario,  il  depositario  può  essere 
condannalo  coll'  arresto  personale  alla 
restituzione  delle  Cose,  che  gli  sono 
stale  affidate. 

Si  chiama  deposito  necessario  quello 
che  si  f»  nelle  circostanze  d'  un  naufra- 
gin,  o d’  un  inrendio,  o della  rovina  di 
un  edifizio  che  crolli, o d'  una  tommos- 
sa  popolarr)  le  leggi  romane  cliiaraafio 
questa  specie  di  deposito  dtpofitum 

mistrabiie. 

L’  arirslo  personale,  per  la  reslilu- 
zione  di  tal  sorta  di  depositi,  è fondata 
sulla  proiezione  pailicolare  , che  le 
leggi  danno  a quei  depositi  , fatti  in 
circostanze  così  triste,  ed  in  coi  è pur 
troppo  necessario  affidare  al  primo  ve- 
nuto le  proprie  cose  per  salvarle  da  un 
pericolo  iinminente. 

Trova.si  eziandio,  nel  terzo  tomo  del 
Giornale  delle  Ldieiur,  ima  deeia<oue 


Digilized  by  Google 


PARXr  V.  CiPITOLO  1 1115 


dell*  8 (gotto  1073,  che  hi  comlinnito 
mediante  arredo  pertomile  un  eaecalo- 
re  tetlanenlario  ■ pagare  i legati , 
quantunque  I'  eaecuaione  tealamentaria 
non  li  poma  considerare  die  come  un 
depniiiu  Tolonlario,  a cagione  del  dolo 
personale  dell’  esecutore. 

Vi  sono  tre  specie  di  depositi  giudi- 
ciarii,  elle  sono  soggetti  tinti  e tre,  in 
virtù  di  quell’ articolo  deirOrdinanaa, 
all’arresto  personale. 

La  prima  specie  di  deposito  giudi- 
eiario  èqaello,die  si  fa  io  consegiienxa 
d'  un  decreto  di  giudice,  tanto  se  viene 
fatto  a una  persona  pubblica,  quanto  se 
virn  fatto  a persona  privata. 

I depositarli  di  sequestri  stabiliti  con 
ordinanaa  di  giudici  all' ammioistra- 
xioiie  dei  beni  litigiosi,  si  reputano  de- 
positarii  giudiclarii,  e,  come  tali,  nomi- 
natameota  compresi  in  questo  articolo, 
tra  quelli  che  sono  soggetti  all'arresto 
persooale,quantiinqiie  il  loro  ufficio  sia 
piuttosto  di  inaodatario,  che  di  depo- 
silario. 

La  seconda  specie  i di  quelli  che  si 
fsnno  ad  una  persona  pubblica,  nella 
sua  qualità  di  persona  pubblica,  quan- 
tunque scoia  ordinansa  di  giuslisia  , 
eoma  sono  quelli,  che  si  fanno  ai  ri- 
cevitori delle  coDsegnitioni;  imperoc- 
ché essendo  fatti  ad  una  persona  sta- 
bilita dalla  giustlsia  per  rircverle  , si 
po.tsono  chiamara  dtpoiili  giudiefatii. 

Un  usciere,  che  riceve  drujri  per  la 
sua  parte,  come  portatore  dell'atto  prt- 
arriventa  l’arresto,  vien  ancli’esso  con- 
sideralo come  dapositario  gindiciario 
di  quella  seconda  specie,  ad  è soggetto 
all’  arresto  personale  per  la  re>tiliiaio- 
pe  di  ciò,  che  ha  ricevuto,  quantunque 
il  contralto,  che  si  fa  tra  la  sua  parte 
f lui,  (la  piuttosto  un  mandato,  cbt 
un  depositOi  ma  quanto  aU’arresto  per- 
sonale è la  stessa  cosa. 

Non  solo  gli  ufficiali  pubblici  ven- 
gono considerati  come  persone  pub- 
bliche, e sono  soggetti  all’  arresiti  per- 
sonale , ma  lutti  quelli  ancora  che,  pel 
loro  slato  e per  la  loro  professione  si 
incaricano  degli  affari  altrui,  venguno 
reputati,  riguardo  a ciò,  persone  pub- 
bliche , e sottoposti  all'  arresto  perso- 
nale! tali  sono  i locandieri,  i messi,  o 
procacci,  i sensali,  mesxani  ; essi  sono 
soggetti  alla  condanna  per  la  reslilti- 
siooe  delle  raercaosie  che  banpo  avuto 


il  carico  di  vendere,  o del  presso,  che 
ne  hanno  ricevuto,  eguilroente  che  dei 
biglietti  e fogli  che  sodo  steli  ad  essi  af- 
fidati. 

La  tersa  specie  di  depositarli  gindi- 
eiani  è di  quelli  che  sono  ilabilili  , 
non  per  ordioansa  di  giudice,  ma  da 
un  ufficiale  di  tribunale  ; tali  sono  i 
custodi  e depositarli  de*  mobili  seque- 
strali , i commiisarii  ai  frutti  leque- 
slrati. 

L’  Ordinansa  non  parla  dei  malleva- 
dori giudiriarii  ! cionnondimeno  è uso, 
secondo  afferma  il  signor  Rousseau,  che 
i mallevadori  giudiclarii  si  obblighino 
coll’arresto  personale,  il  che  egli  limita, 
pelò,  ai  mallevadori  giudiclarii  pro- 
priamente delti,  vale  a dire  a quelli 
che  si  fanno  garanti  e per  I’  esecusione 
provvisoria  d' una  senienxa,  o per  so- 
spensione airesecusione  d'una  sentenxa; 
gli  aliri  mallevadori  nei  casi  voluti  da- 
gli Statuti,  come  per  godere  d'  un  usu- 
fruito,benché  sieno  ammessi  giiiridica- 
tiienle,  non  sono  però  soggetti  all*  ar- 
resto personale, 

4".  Secondo  lo  ateun  articolo  4,  là 
condanna  all’  arresto  personale  può  es- 
sere profferita  per  cambiali,  quando  b« 
lungo  la  rimessa  da  una  piazza  all'  al- 
tra. 

La  stessa  cosa  si  osserva  pei  biglietti 
di  cambio,  vale  a dire  pei  biglietti  con- 
tenenti la  prnmessa  di  far  lettera  di  cam- 
bio da  piazza  » piazza.  Decisione  dei 
consiglio  del riferita  da  Bornier, 
edit.  del  1755,  paj.  3U8. 

Ciò  ha  luogo  non  solo  riguardo  ai 
mercanti,  ma  riguardo  ancora  a qua- 
lunque altra  persona,  qualunque  ne  sia 
la  condizione,  che  traggono,  girano  od 
accettano  simili  lettere  di  cambio;  im- 
perocebé  l'Ordinanza  non  distifigae  ; 
rosi  é st.oto  giudicato  da  una  decisio- 
ne del  1082  , contro  il  marchese  di 
Choiseul,  da  no'  altra  del  1G87  contro 
un  procuratore,  e da  una  del  1704  , 
contro  un  consigliere  del  Castelletto  di 
Parigi.  Queste  Ire  derisioni  sono  citate 
dal  signor  Juusse  nelle  sue  note  su 
queir  arlicnio. 

Bisogna  decidere  altrimenti  pei  sem- 
plici biglietti  per  valuta  ricevuta,  lauto 
se  sono  pagabili  a persona  nominata , 
quanto  te  sono  all’erdiue  od  al  por- 
tatore; quelli  ebe  gli  hanno  subiti  , o 
ne  hanno  passato  I'  ordine,  non  tono 
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toKgctii  all’  arresto  personale,  ercettuT 
cbc  sieoo  mercanti. 

Colla  dichìaraaione  del  -6  febbri* 
jn  I69'2  si  ordina,  che  tutti  i finanaieri 
cooiibili  sieno,  io  ciò,  paragonali  ai 
inercanii,  e sieno  aoggeiti  all’  arresto 
personale,  per  i biglietti  per  vaiola  ri- 
cevuta, eli’  essi  sottoscrivano  dorante  il 
tempo  che  sono  investiti  della  carica 
e impiego  di  coaubili,  tanto  se  quei 
biglietti  sono  pagabili  ad  una  persona 
ooroioala,  od  al  suo  ordine,  od  al  por- 
tatore. 

5°.  La  condanna  all’  arresto  perso- 
nale si  può  profferire  per  debili  tra 
mercanti  per  bitio  di  merci  di  cui  traf- 
ficano. 

Si  chiamano  mercanti  quelli  , che 
comprano  per  rivendere;  gli  artigiani, 
che  Gom|irano  materia  per  impiegale 
nelle  opere,  che  vendono,  si  reputano 
inch’  essi  mercanti  ; per  esempio  , un 
ealxolaro  può  subire  1'  arresto  persor 
naie  come  mercante  per  presso  del 
cuojo  che  ha  compralo  da  un  cuojajn, 
perchè  ha  comprato  il  ruojo  per  fare 
le  scarpe  che  egli  vende  ; questo  de- 
bito è un  debito  tra  mercanti  pel  fatto 
della  mercansia  di  cui  trafficano. 

Quegli  che  DOu  è mercante  di  stato, 
ma  cionnondimeno  fa  qualche  traffico 
di  certe  roercaosie,  quando  è provato 
che  egli  fa  quel  traffico  può  esser  con- 
dannato aU’arrcsto  personale  per  debili 
relativi  a quel  traffico  ; la  ragione  di 
ciò  ai  è,  che  quantunque  la  ioa  profes- 
sione principale  non  sia  quella  di  mer- 
cante, cionnondimeno  quanto  al  traffica 
di  CUI  s’  ingerisce,  egli  è mercante,  ed 
è in  tal  qualità  di  mercante  che  con- 
tralta in  CIÒ  che  ha  reiasione  a quel 
traffico.  In  questo  scuso  è stato  giudi- 
calo a:onlro  un  geutiluomo,  gendarme, 
che  comprava  e vendeva  ginje  , con 
deri.ione  del  consiglio  del  7 febbrajo 

i7oa. 

Questa  condanna  all’  arresto  perso- 
nale, per  debili  Ira  mercanti,  per  fallo 
di  mercansie,  è permessa  dsirOrdinan- 
sa,  non  solo  pel  solo  riguardo  del  de- 
bito , ma  ed  anche  per  la  considera- 
sioae  della  persona  che  ha  contratto 
il  debito,  e della  qualità  di  mercante 
io  cui  1’  ha  contratta. 

£ per  questa  ragione  che  U con- 
danna all'  arreito  personale  non  ha 
luogo  contro  I'  erede  di  colui,  che  l'ha 
toniraiip;  Pecftiotia  dtl  coniiglio  del  1 5 
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gsnoujo  1642.  Regntaminto  del  .1  f«R- 
iiiijo  1G13,  nYarifi  da  fiumfer,  auff’or- 
fic.  m,  dtl  HI.  12,  della  Ordinanza  del 
1673;  il  che  dovrebbe  cionnondimeno 
aver  luogo  se  la  sola  causa  del  debito 
desse  luogo  all’  arresto  porsoosle. 

L’  erede  noo  è soggetto  all'  arresto 
personale  neppore  quando  egli  stesso 
è mercaute;iinperocchè  oon  è nella  sua 
qualità  di  mercante  che  ne  è debitore, 
ma  nella  sua  qualità  di  erede. 

Segue  da  questo  principio  che  ehi 
si  costituisce  garante  per  un  mercante, 
per  drbito  creato  per  mercaniie,  non 
deve  essere  condannalo  all'  arresto  per- 
sonale ; imperocché,  quella  condanna 
non  essendo  accordata  per  la  sola  con- 
siderazione della  cagione  del  drbito  , 
non  basta,  perchè  possa  esser  comlan- 
nato all*  arresto  personale,  eh' esso  siasi, 
per  la  sua  garanzia,  reso  delillore  d’un 
debito  ooniraltn  tra  mercanti,  per  fatto 
di  mercanzie;  al  contrario,  basta  per- 
chè non  aia  soggetto  a quella  condanna, 
clic  non  sia  In  qualità  di  mercante,  ma 
come  garante,  sfacendo  officio  d’ ami- 
co , ch’egli  ha  eootratto  quel  debito. 

Il  signor  Jnusse  riferisce,  cionnondi- 
roeno,  noi  decisione  del  7 luglio  IG7Q, 
che  ha  coadsnnalo  con  arresto  perso- 
nale un  garante;  ma  può  accadere  che 
ciò  sia  per  considerazioni  particolari, 
P'éla,  perchè  eravl  luogo  a presumere 
chè  il  garante  era  segretamente  ioteres- 
tato  nel  trattata;  nel  qual  caso  il  ga- 
rante avrebbe  veramente  contrattato 
come  mercante. 

Credo  ancora  che  se  il  garante  fosse  di 
condizione  mercante , e nou  vi  fosse- 
motivo  di  presumerlo  interessato  nel 
trattato  (ciò  che  la  sua  qualità  deve  fare 
presumere  più  facilmente  ) , esso  non 
dovrebbe  esser  soggetto  aU'arresto  per- 
sonale. 

Quando  una  persona  non  mercante 
ha  venduto  merci  di  suo  raccolto  a un 
mercante,  può  egli  ottenere  contro  di 
lui  una  eondanoa  d’  arresto  personale? 
Egli  può  bene  citarlo  io  giudizio  pres- 
so il  tribunale  consolare;  ma  non  vedo 
che  sia  deciso  che  il  mercante  sia  , io 
questo  caso,  soggetto  all'arresto  perso- 
nale, dacché  l'Ordinanza  parla  soltanto 
di  debiti  tra  mercanti  ; cionnnndiuse- 
nn  è opinione  del  signor  Rousseau  , 
che  vi  sieoo  soggelll,  e ule  n'è  la  giuri- 
sprudeoza. 

Olire  i cali  ■nenzianati  oeirarf.4,  vi 
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•ono  ancora  allr*  apecic  di  debiti  pd 
qiiali  può  iTcr  luogo  I’  arresto  perso- 
nale. 

1. "  Per  lutti  i eODiralti  coDrementi 
il  commercio  e la  pesca  di  mare,  quali 
SODO  i contraili  alla  grossa  aveenlura, 
quelli  d’  assicuraxione  di  spese,  noleg- 
gio, Tendila  o acquisti  di  nari,  con- 
dotta o locaxione  di  piloti,  marinai,  ee. 
Ordinanca  del  1673,  tU.  7,  ari.  'J; 
Ordinanta  della  marina  del  1C81  , 
lib.  1,  Iti.  3,  art.  5. 

Si  chiama  contralto  di  grotta  avven- 
tura quello  che  è chiamalo  nel  Digesto, 
fatnut  nautfeum,  o psruaia  trajeetieia, 

rc.i  è un  contratto  pel  quale  una  persona 
presta  ad  un  padrone  di  nave  una  som- 
ma di  denaro  per  servire  ad  un  viag- 
gio di  mare,  col  patto  che,  se  la  nave 
]ierisce  nel  tragitto,  il  mutuatario  non 
renderà  la  somma  ricevuta;  ed  altri- 
menti, se  giunge  a buon  porto,  la  ren- 
derà con  un  grosso  interesse,  di  cui 
rnnvengonn,  in  compensa  del  rischio 
del  mare  di  cui  il  mutuante  s'ineariea. 

Il  contralto  à’auiouraxtone  è quello 
pel  quale  I'  assicuratore  promette,  me- 
diante no  tanto  per  cento,  che  gli  vien 
dato,  d'  indennixxare  no  mercante  che 
manda  in  qualche  luogo  delle  merci, 
della  perdita  che  ne  può  avvenire  pei 
risici  del  tragitto.  Vedi gaette  due  tfe- 
eie  di  eoniralti  nel  notlro  Trattalo  dei 
Contratti  aleaiorii,  stampato  nel  ( 767. 

Si  chiama  noto  il  presto  convenuto 
col  padrone  di  una  nave  pel  trasporto 
delle  mercaiixie,  che  si  caricano  in  quel- 
la; patiaggio,  il  presso  che  pagano  i 
passeggirri. 

2. °  Secondo  piò  Sistoli,  tra  i quali 
è quello  d’  Orleans,  oft.428, i compra- 
tori di  bestiame,  vino,  grano,  ed  altre 
granaglie,  in  pubblico  mercato;  di  pe- 
sce, d'acqua  dolce  e di  mare,  possono 
essere  costretti  coll'  arresto  personale 
si  pagamento,  pel' termine  di  otto  giornii 
rio  che  fti  confermato  dall'  Ordinansa 
del  1667,  dichiarando,  art.  5,chenon 
intende  derogare  ai  privilegi!  delle  fiere, 
«lei  porti  e mercati,  per  l’arreslo  per- 
sonale^ la  ragione  di  ciò  si  rinviroe  nel 
favore  che  merita  la  fede  pubblica  dei 
mercanti,  e nel  fatto,  che  esiste  una  ape- 
eie  di  dolo  dal  lato  del  compratore, 
il  quale,  non  avendo  denaro,  ciunpra 
col  patto  di  pagare  eonlaate. 

3".  La  stessa  ragione  rende  poresog- 


geiti  all*  arrestofpersonala  quelli  che 
comprano  beoi  mobili  n immobili  giu- 
dicialmente,  quando  non  ne  pagano  il 
prexao.  Lo  Statato  d’Orleaoa,  arf.  439, 
ne  ha  lina  disposisiooe  preciaa;  noo  ti 
deve  credere,  che  l’Ordioansa  vi  abbia 
derogato;  le  vendite  giudioiarie  meri- 
tano per  lo  meno  altrettanto  favore, 
quanto  quelle  latte  io  mercati  pobblici, 
pei  quali  r Ordinansa  noo  deroga  allo 
arresto  personale. 

4°.  Quelli  , che,  essendo  stati  con- 
danuati  ad  abbandonare  un  fondo  d« 
una  decisione  o sentenxa  non  sospesa 
dali’sppellu,  non  obbediscono,  possono 
cnndannsrsi,  per  Is  loro  comumaria, 
qu.odici  giorni  dupo  l' iniimasione,  che 
loro  ne  e stata  fatta,  ad  eiegnirla  col- 
r arresto  personale.  Til,  2^,  art.  3, 
dell' Ordinanza  del  1667. 

5°.Perl*Ordiaaoaa  del  1673,  Iti.  7,  ar- 
ile. 8,  colui  ebe  ha  ricevuto  dei  pegni, 
sema  farne  etto  per  mano  di  notaro, 
può  essere  condannatocoll' arresta  per- 
sonale  alla  fcstituxione  e preseotaiione 
d<  detti  pegni;  ciò  ha  luogo  nel  caso 
di  fallimento  del  debitore;  ! aindari  dei 
creditori  possono  ottenere  questa  con- 
danna; ciò  viene  ordinato  per  impedire 
le  frodi. 

6°.  Secoodu  più  regnUmeoti  dati  per 
la  citta  di  Parigi  havvi  luogo  all' arresto 
personale  per  ciò,  che  è dovuto  alle 
nutrici  ed  a quelle  che  divexxano  i 
bambini.  Dichiarazione  del  29  genna- 
io 1715  e marzo  1727, a Decisione  in 
forma  di  regolamento  del  4 giugno 
1737. 

7*.  I giudici  pnssonoegnalmente  con- 
dannare coir  arresto  personale  all'  am- 
menda, in  materia  di  polixia,  per  causa 
d’  irriverenza  e molestia  all'  iidienia. 

8".  L'alt.  5 dilV Ordinanza  del  1667 
dichiara  che  non  è derogato  all'erreato 
personale,  che  ha  luogo  per  denari  re- 
gi; essa  ha  luogo,  a profitto  del  re, 
contro  tutti  gli  ammioisti alari  delle  re- 
gie rendite,  ed  ha  patimenti  luogo  a 
favore  degli  sccollatarii  di  queste  ren- 
dite, contro  i siibaccollatarii,  e contro 
i commessi.  Vedi  inoltre  la  Dichiara- 
zione del  26  febbraio  1692. 

Ha  luogo  aoeora  pei  dritti  di  lassidii 
contro  i tavernari.  Ordinanza  dei  sue- 
eidii,  del  dritto  di  betUame  , tU.  fi, 
art.  3. 

Fuori  dei  casi  espressi  dalle  Ordi- 
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„anxe,  i prl»»li  non  »ooo  loggetti  «Ilo 
arresto  personal*  per  ciò  che  dcTono 
al  re;  per  esempio,  non  si  può  obbli- 
gare alcuno  coir  arresto  personale,  per 
la  taglia,  la  personale,  e la  decima. 

9."  1 eiiladini  di  eeitc  città  baonn, 
per  pririlegio,  il  dritto  di  fare  arresta- 
re, e costituire  prigioni  gli  estranei,  pei 
debili  che  vi  hanno  creali;  cotesle  citta 
s chiamano  eiltd  à'  arreito-,  l’Ordinan- 
ta  del  16C7,  tit.  34,  ori.  6,  dichiara 

che  non  deroga  a quei  privilegii. 

Nella  roaggiorparle  dei  casi  iiciquali 
abbiamo  dello,  che  poteva  aver  luogo 
I’  arresto  personale,  la  d’  uopo  che  sia 
espressamente  profferito  con  seotensa 
di  condanna;  altrimenti  non  ha  luog». 

Vi  sono  però  dei  casi  in  cui  può  a- 

ver  luogo,  anche  sensasentenia  di  con- 
danna; per  esempio,  pei  dritti  del  re; 
ha  luogo  sopra  semplice  intimasione 
•lata  dagli  accollalarii  di  pubbliche  ren- 
dile; pei  contralti  marinimi,  quando  il 
debitore  vi  è solioposto  dal  coniratlo. 

Ordinanza  dello  mon'iia,  tit.  l‘4,  or- 

tic.  ti.  ... 

Fuor  dei  casi  che  abbiamo  citati,  i 
giudici  non  possono  condannare  collo 
arresto  personale,  per  debili  civili  , i 
sudditi  del  re,  secondo  l’or/.  4snpr»  cir 
lato,  che  direi»  Proibiamo  *11*  corti  eil 
a tutti  i giudici  di  condannare  qualun- 
que dei  nns'ri  sudditi  coll’ arresto  per- 
sonale, altrimi-nli  ec.  *. 

Poiché  la  proibizione  non  • falla, che 
riguardo  ai  sudditi  del  re,  n*  segue  che 
r Ordinaniadi  Moulins  sussiste  sempre 
riguardo  agli  stranieri;  e possono  co. 
Stringersi  coll’  arresto  personale  dopo 
il  termine  di  quattro  mesi,  dal  giorno 
ihe  la  sentenza  di  condanna  è stata  no- 
tificala. 

Kignardo  ai  sudditi  del  re,  non  pos- 
sono neppure  sottoporsi  validamente, 
contrattando,  all’  arresto  personale,  per 
la  esecuzione  dell*  loro  obbligazioni. 

TU.  34.  ari.  5. 

Qilfsta  r^pola  soffre  tina  «ccesione 
riguardo  ai  cnntratlid’  affitto  dei  fonili 
rustici,  pei  quali  è permesso  agli  affil- 
t.snli  di  stipulare,  con  quelli  che  pren- 
dono 1’  affitto,  la  clausola  dell’  arresto 
personale.  /6id  , ari. 

Questa  clausola,  quantunque  permes- 
sa, essendo  una  clausola  esorbitante, 
vuoili  esprimere,  e conseguentemente 
non  ha  luogo  per  la  tacila  ricondu- 
ziune. 


Non  ha  luogo  pure  ehe  centro  la 
persona  dell’  affittuario  che  vi  si  è sot- 
toposto, e non  contro  ai  auoi  eredi, 
imperocché  egli  non  può  aoltoporre  a 
delta  violenza  fuorché  la  tua  propria 
persona;  egli  non  ha  il  drillo  di  dispor- 
re della  persona  dei  tuoi  eredi. 

$ ’2.  Dille  penonè,  che  ssen  tono  eog- 

gtUe  all'  arresto  personale. 

1°.  Gli  ecclesiastici  costituiti  negli 
ordini  sacri  anno  atati  eccettuati,  dallo 
articolo  .‘17  dell’  Ordinanza  di  Bloit, 
dalla  disposiaione  dell’  Ordinanza  di 
Moulins,  che  sottoponeva  , come  testò 
abbiamo  detto  , i debitori  all'  arresto 
personale,  quattro  mesi  dopo  la  iioli- 
firazione  della  sentenza  di  condanna. 

La  dichiarazione  del  re,  del  30  lu- 
gli.a  1710.  art.  3,  dice  ancora  che  le 
persone  costituite  negliordini  sacri  non 
possono  soffrire  l’arresto  personale  per 
ispese  incoi  vengan  condannate,  e vie- 
ta a tolti  i giudici  di  prolfei  ire  coulru 
di  esse  tlccreti  di  arresto  per  ragione 
di  quelle  spese. 

Si  domanda  se  i semplici  cherici 
provvisti  di  bcDcfizii  godano  di  quel 
privilegio.  La  ragione  di  dubitare  si  e, 
che  godono  della  maggior  parte  degli 
altri  privilegi!  accordali  agli  ecclesia- 
stici; ciò  nondimeno  é stato  giudicalo, 
con  decisione  del  14  luglio  Uì88,  rife- 
rita nel  Giornale  delle  Udienze , che 
non  godono  di  quello,  dacché  quella 
decisione  ha  dichiaralo  valida  la  car- 
eeraaiooe  di  un  canonico  cherico,  per 
spese  cui  era  alato  condannalo;  la  ra- 
gione di  ciò  ti  é.  che  1’  Ordinanza  di 
Blois  non  avendo  parlalo  che  degli  ec- 
desiatici  ostun/i  agli  ordini  saeri,  eai 

soli  possono  preleoilere  a que.to  privi- 
legio, inelusio  o»iu*  est  eie/urio  al- 
feriut.  La  dichiarazione  del  1710  non 
ha  egualmente  parlalo  che  degli  eccle- 
siastici assunti  ai  sacci  ordini. 

Se  Ito  ecclesiastico,  dopo  la  condan- 
na sii’  arresto  perionale,  ai  facesae  pro- 

luniivere  agli  ordini  sacri,  potrebbe 
egli  essere  carceralo  dopo  essere  stilo 
promosso?  lo  credo  diesi;  imperocché 
egli  non  può,  col  proprio  fallo,  facen- 
doli promuovere  agli  ordini,  liberarsi 
da  un  dritto  acquistalo  contro  di  lui; 
apparisce  dal  processo  verbale  della 
Ordinansa  del  IGfi7,  che  tale  era  1 opi- 
uiuue  di  quelli  che  l’  hanno  redatto. 
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Tfii  fuel  proetuo  ttrhalt,  pag.  433. 

Gli  •<*clrii»slici  |>OMi-iiu  qualche  «ii|> 
la  case'  condannali  coirarr»to  perso- 
nale, quando,  per  qualche  frode  insif’ne, 
fui  si  tono  resi  iinlegni  del  loro  privi- 
le)(io,  sperialiiienie  se  hanno  lacinia  la 
loro  qualità  per  prendere  quella  di 
■uercanle,  o se  hanno  preso  altro  nome; 
tì  sono  delle  decisioni  cilate  da  le  Prè- 
tre  e da  Filleau,  che  hanno  giudicalo 
in  questo  senso. 

‘2."  1..C  donne  roarilale  e nubili,  se- 
rondn  l'arlicolo  8,  del  fil.  34,  dell'Or- 
dinama  dtl  lC(j7,  non  sono  soggette 
all'  arresto  personale,  laleochè  io  due 
casi. 

Il  primo  è quando  sono  mercantesse 
pubbliche;  in  questo  caso  esse  sono  sog- 
gette all'arreslo  personale,  come  tulli  gli 
altri  mercanti,  pei  debiti,  che  hanno  con- 
traili a ragione  del  inro  commercio. 

Ossrreala  che  la  moglie  di  un  mer- 
ea><le  non  è mercantessa  pubblica,  nè 
quindi  suggella  all’arreslo  personale  pei 
debili  che  contraesse  col  suo  marito  , 
pel  fatto  del  coniinercio  di  suo  marito; 
non  si  chiama  mercautessa  pubblica  , 
che  quella  che  fa  un  commercio  sepa- 
ralo, IO  cui  il  tuo  marito  non  ha  che 
vedere.  Vidi  lo  Statuto  di  Parigi,  ar- 
lie.'ÀZSfi  quitto  d’Orliant,  ari.  197. 

Rlgiiardii  alla  eedova  d'un  mercante, 
che  coiiiinaa  d commercio  di  tuo  ma- 
rito, è indubitato,  che  diviene  mercan- 
tessa pubblica,  e conseguentemente  sogr 
getta  all’arresto  personale. 

11  aecuiido  caso. in  cui  le  donne  van- 
ii» aiiggelte  all'  arresto  personale  , i 
quando  sono  ree  di  tlilliuitalo.  Si  chia- 
ma slelliooalo,  come  già  l’abbiamo  spie- 
galo, no  dolo  carattcrissalo,  una  furbe- 
ria patente. 

L’Ordinansa  vuole,  che  lo  stelliooato 
proceda  dal  fatto  della  donna,  vale  a di- 
re, come  lo  interpeira  l’Eiliitn  del  1680, 
quello  che  esae  hanno  coroinesso  con- 
Iraltundo  , quando  erano  libere  , M 
anche  dopo  maritale,  conlraitando  se- 
paratamente dal  loro  marito,  dal  quale 
Gissero  divise  ; ma  riguardo  ai  cun- 
tralti  <;lie  le  donne  in  comunione  fanno 
cui  loro  mariti,  qualunque  stellionalo 
vi  si  possa  rinvenire,  l'Editto  non  vnu- 
le  che  la  moglie  si  reputi  rea  del  me- 
desimo slcllionato,  nè  soggetta  all’ar- 
iralo  personale;  la  ragione  di  ciò  si  è, 
che  ili  presume,  io  questo  caso,  che  lo 

Polh^r,  Tr.  dilla  Pre(.  Civ. 


steliinnato  prnwnga  dal  lato  del  mari- 
to; la  potestà  del  marito,  sotto  cui  è la 
donna,  la  scusa  io  certo  modo,  secondo 
questa  regola  di  diilln  , non  tidetur 
eoniintirt  qui  obiiquilur  impirio  pu- 
trii rei  domini. 

L’Ordinanza  avendo  soltanto  eccet- 
tualo questi  due' casi,  ne  segue  che  le 
dnnnenon  pnssonn,  in  verno  altro  raso, 
in  materia  civile,  andar  soggette  aH'ar- 
resto  personale  nè  per  spese,  nè  per  la 
aggiu>lirar.ione  giudiziaria,  nè  in  virtù 
dei  privilegj  lielle  città  d’arresto  ; il  che 
era  pure  alalo  giudicato  prima  dell'Or- 
dinanza. 

Prbboao  esse  esservi  soggette  per 
leltrre  di  cambio  tratte  da  esse  o ac- 
cettate con  rimessa  di  piazza  in  piazza? 
La  ragione  di  dubitare  si  è,  che  colesta 
operazione  è una  specie  di  commercio, 
e che  la  donna,  rhe  le  trae,  od  accetta, 
ti  costitiiiice  riguardo  a ciò  mercan- 
tessa ; rionnondinieno  , per  derilione 
del  r'insiglio  del  2 settembre  1704  , 
una  fanciulla  in  eia  maggioèké  stata  in 
questo  caso  esentata  daH’arreslo  perso- 
nale ; la  ragione  di  ciò  ti  è,  che  l’Ordi- 
uanra  eccellila  soltanto  il  caso  in  cui 
le  donne  sono  mcrrantesse  pnbliliche, 
vale  a dire,  tnercanfesse  di  professione. 

?ioii  basta  dunque  che  abbiano  fatto 
un  altri'  particolare  di  inercalura, 

3."  I setlnagenarii  , in  virtù  dello 
art  9,  del  IH.  34,  non  po.ssonu  andare 
carcerali  per  debili  puramente  civili  ; 
ma  possono  esserlo  per  stellionalo  , 
nascnndinienlo  d*  oggetti  derubati , o 
spese  in  materia  criminale. 

I seltnagebarii  anno  quelli  che  hanno 
passala  l’età  di  settant’aiini,  c non  quelli 
rhe  sono  siilianlo  entrati  nell’anno  sel- 
lanlesinio  ; ciò  è stalo  giudicalo  da  una 
decisione  del  6 settembre  1706,  rifenia 
da  Angcard;  e da  due  altre  del  1737 
r del  1742,  cilate  da  Lacombe, nella  sua 
Raccolta  diUecisioni, stampala  nel  1743, 
ettp.  12.  Il  roiiirario  era  sutn  giudicato 
con  D.reisione  del  24  luglio  1710  rife- 
rita nel  Giornale  delle  Udienze  ; ma  I« 
ultime  decisioni  devono  presalere  , e 
sono  conformi  alle  leggi  minane,  che 
riputavano  seltuagenarii , onde  potere 
godere  di  certi  privilegi,  soltanto  quelli 
che  avevano  passala  quell’età.  La  leg- 
ge 2,  ff.  de  ixcui.  fui.,  si  esprime  in 
qiieslp  modo  , erruiantur  a lutila  it 
curaloria,  qui  lepluaginta  annoi  cows 
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plcreruHl.  K.TfftiiiU  ^auttnt  oportei 
ttpluaginla  unno]  tempore  ilio  , etc. 

I sotiuageoHrii  dev(>no  godere  della 
esenzione  dall’  arresto  personale  , an- 
che pei  debiti  che  possono  aree  con- 
tralti prima  di  quella  età,  e per  i quali 
sarebbero  stati  carcerali  prima  di  della 
età  ; conseguentemente  quando  hanno 
cnnipita  la  delta  età,  essi  possono,  pro^ 
vando  I'  età  loro  , far  pronunxiare  la 
loro  scarceraiione  mediante  ìolimztio 
ne  data  al  creditore  che  li  ritiene;  e cìA 
è stalo  giudicalo.  Vedi  le  deliberazioni 
del  eoneiglio  profferite  in  interpreta- 
zione dell'  Ordinanza  , in  fine  di  Bor- 
pier. 

L'Ordinanza  arendo  soltanto  eccet- 
tuato i casi  di  slellionalo  , nascondi- 
mento d’  oggetti  , e spese  iii  roaleri.> 
criminale,  ne  segue,  che  i settnagenarìi 
non  possono  esser  carcerali  per  qua- 
lunque siasi  altro  caso  , neppure  per 
denari  regi  ; ed  abbiamp  una  decisione 
della  corte,  in  questo  senso,  del  *28  feb- 
(irajo  1716.  Si  cita  una  decisione  con- 
trai ia  del  Harlaineoto  dello  stesso  an- 
no ; ina  potevano  esservi  circostanze 
particolari. 

4.”  È amplesso  in  giurisprudenza  , 
che  i minori,  per  debiti  civili,  e fuori 
il  cgso  di  dolo,  sono  sneh' essi  esenti 
dall' arresto  personale;  bisogna  eccet- 
tuarne i minori  mercanti  per  islalo  e 
professione;  imperocché,  a motivo  del 
loro  commercio,  vengono  riputati  in 
maggiore  e'à,  e conseguentemente  sog- 
getti aH'arrestp  peisnnale. 

Ln  stesso  dicasi  dei  minori  6nantieri; 
si  reputano  in  maggiore  eia,  e soggrtti 
all'ai  resto  personale,  per  ragione  di  ciò 
che  concerne  il  lorp  stato  , e conse- 
gnenleiueiite  per  ragione  dei  biglietti 
subiti  da  loro  per  valor  ricevuto. 

Riguardo  ai  minori  benefiziali,  quan- 
tunque sienu  riputati  in  maggiore  età 
per  eoiito  dei  loro  benefizi!,  e possano, 
eonseguenlemenle  , comparire  in  giu- 
dizio per  ciò  che  concerne  i loro  bene- 
fìzj  senza  assistenza  di  curatori,  cion- 
iiundiineno  non  sono  soggetti  all'arre- 
sto personale  per  le  spese  cui  saranno 
stati  coudzniiati  nelle  liti  in  cqi  saran- 
no stali  soccombenti.  Decisione  del ‘li 
tnarfo  1G70,  riferita  nel  Giornale  del 
Foro, 

Ò."  Gli  affìttuarii  del  patriijonio 
regio,  secondo  una  decisione  del  con- 


siglio del  3 febhrajo  Ib72,  non  posio- 
iio  essere  earcerati  per  ciò,  che  essi  de- 
vono a privali;  il  che  è stato  stabilito  a 
favore  dei  beni  della  corona,  affinchè 
quei  beni  non  venissero  trascurali  men- 
tre gli  affitluarii  sarebbero  in  carcere. 

6. ”  1 militari  non  vanno  soggetti  al- 
l'arreiln  personale,  mentrechè  sono  in 
servizio,  n in  guarnigione. 

7. ”  1 capitani,  padroni  di  nave,  pi- 
loti , marinari,  oseiido  a bordo  per  far 
vela,  non  possono  essere  carceiati  per 
debiti,  eccellochè  per  quelli,  che  han- 
no rontriilli  per  cagione  del  viaggio'. 

Ordinanza  della  marina,  l.  2.  Ut.  1, 
art.  14. 

$ 3.  Di  eiii  che  deve  precedere  Varre-, 
eto  detta  pereona  eoggetta  alfarretio 
personale. 

Nei  casi  espressi  dagli  articoli  2 e 3 
dell' Ordinanza  del  1G67,  nei  quali  il 
condannalo  non  è soggetto  all’arresto 
pers"iiale,  che  dopo  quattro  mesi  dalla 
notificazione  della  seiitenz.i,  fa  d'uopo, 
che  il  creditore,  dopo  spirato  quel  ter- 
mine di  quattro  mesi  , ottenga  nella 
cancelleria  della  corte,  o giurisdizione 
in  cui  è stala  profferita  la  prima  sen- 
tenza di  condanna,  una  seconda  deci  - 
sione  o seotenza  che  dichiari  , che  la 
parte  condannala,  mancando  al  paga- 
mento nel  termine  di  quindici  giorni, 
subirà  l'arresto  personale. 

Dopo  ottenuta  questa  sentenza,  che 
si  chiama  d'iVerafo,  il  creditore  la  deve 
fare  notificare  alla  parte  condauoaia,  o 
spiralo  d termine  di  quindici  giorni 
dopo  tale  notificazione,  senz’altea  pro- 
cedura, l'arresto  personale  si  pud  ese- 
guire con  la  carcerazione  del  debito- 
re. Tit.  34,  asf.  10  e 11. 

Nei  casi  in  cui  si  può  otleuere  con- 
danna d’arresto  personale,  senza  aspet- 
tare I quattro  mesi,  basta  al  creditore 
imiificare  la  sentenza,  che  ordina  l'ar- 
resto personale,  e fare  un'intimazione 
al  debitore  , con  dichiarazione  , che  , 
mancando  egli  di  pagare,  subirà  l’ar- 
resto personale;  cd  in  qiiestu  caso  non 
è necessario  ottenere  in  cancelleria  una 
seconda  sentenza,  né  fare  alcuna  pro- 
cedura, onde  poter  eseguire  l'arresto. 

Il  creditore  deve  egli  lasciare  quaV-, 
rhe  intervallo  rii  tempo  dopo  la  noti- 
ficazione della  sentenza  rhe  ordina  l'ar- 
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mtn  pcrionite  eia  intimatiane,  prima 
di  potere  eaercitare  rarrnto?  L'Onli- 
naiixa  non  si  (piega  su  eiò;  ma  dacché, 
nei  casi  in  cui  bisogna,  dopo  i quattro 
mesi , ottenere  una  seconda  sentenza 
per  effettuare  I*  arresto,  essa  decide  che, 
prima  di  effettuarlo,  bisogna  aspettare 
il  termine  di  quindici  giorni,  mi  sem- 
bra doversi  da  ciò  rnneliidere  che  nel 
caso  inetti  la  sentenza  dichiara  l' arre- 
sto personale,  senza  che  faccia  d’  uopo 
ottenere  una  seconda  dopo  i quattro 
mesi,  e nel  essa  in  cui  il  titolo  porla, 
anche  senza  sentenza,  l'arresto  perso- 
nale, il  creditore  debba  egualmente 
lasciare  trascorrere  almeno  quindici 
giorni  prima  di  esegtiire  I*  arresto  per- 
sonale, carcerando  il  debitore;  la  stessa 
ragione  susstste  : è dovere  d'uma&ità 
prima  dt  agire  personalmente  sul  cre- 
ditore, di  lasciargli  un  certo  tempo  per 
provo  rarsi  del  denaro  , ertiitOT  Non 
pto/inua  eum  torto  adir»  debet.  La  ra- 
gione anti  i maggiore  di  concedergli 
questo  termine  iti  quest'ultimo  caso, 
che  nel  caso  precedente,  poiché  in  qtie- 
stn  egli  già  aveva  goduto  di  nn  termine 
di  quattro  mesi  per  cercare  del  denaro. 

Non  ti  può  carcerare  la  parte  con- 
dannata in  virtii  di  aentenza  lospesa 
da  nn  appello  , o da  una  opposizione 
notificata  al  creditore  che  I'  ha  ottenuta: 
il  creditore  é obbligato  a soprassedere 
in  questo  caso  , fiochè  non  sia  stato 
alaliiito  intorno  all'  appello,  ed  alla  op- 
posizione , ed  egli  non  può  agire  che 
dopo  avere  notificata  la  decisione,  n la 
sentenza  , che  avrà  confermala,  quella 
dalla  quale  avevano  inlerpotlo  appello, 
o I he  avrà  rigettata  I*  opposizione. 

Ma  se  la  parte  condannata  fosse  sta- 
la carcerata  in  virtù  di  sentenza,  prima 
che  il  suo  appello,  o la  sua  opposizio- 
ne fossero  stali  notificali  al  creditore, 
la  carcerazione  terrebbe  durante  I'  ap- 
peilii;  lii.  34,  art.  12. 

Se  la  sentenza  che  prescrìve  l'arre- 
stu  personale  è del  numero  di  quelle 
che  si  devono  eseguire  malgrado  l’ap- 
prllo,  si  può,  in  questo  caso,  malgrado 
1’  appello,  finché  non  venga  inibito,  e- 
aercilare  I*  arresto. 

Quando  la  parte  condannata  è atata 
esclusa  dalla  sua  opposizione  alla  de- 
cisione d' iferafo,  da  nna  sentenza  otte- 
fiuta  contro  di  essa  , benché  proffe- 
rita in  cuniuinaoia  , està  non  paù 
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più  formare  seconda  opposizione  a 
quella  decisione  che  ha  eaclusa  K prima 
eh*  ez>a  aveva  formata  , alioquin  nul- 
lut  enti  litium  finit , e conseguenie- 
suente,  se  U forma,  potrà  essere  carce- 
rala , malgrado  simile  opposizione  che 
non  è ammissibile. 

$ 4.  In  qual  tempo  ti  pud  tieguirt  lo 

arreito  pertonalt. 

L’  arresto  personale,  egualmente  rhe 
ogni  altro  allo  giudiciario,  non  ai  può 
effettuare  che  di  giorno.  E però  si  do- 
vrebbe dichiarare  nullo  se  fosse  stato 
fatto  dopo  il  tramonto. 

Parimenti  , non  si  può  eseguire  io 
giorno  di  domenica  o di  festa,  al  pari 
degli  altri  precetti;  ciò  è conforme  ad 
un  alto  di  notorietà  del  Castelletto  di 
Parigi,  del  5 maggio  1703;  e ad  una 
decisione  del  14  geonajo  170H,  riferita 
da  Atigeard  nelle  sue  Decisioni,  forno  3. 

Cionoondimeoo,  quando  un  debito- 
re sì  è tenuto  nascosto  in  sua  casa  lun- 
gn  tempo,  senza  uscirne  che  le  dome- 
niche e feste,  i creditori,  previa  istan- 
za fatta  al  giudice,  ottengono  qualche 
volta,  ed  in  certi  casi,  il  permesso  di 
eseguire  I'  arresto,  anche  nei  giurni  di 
festa  e di  domenica. 

Qursin  pernresso  è fondato  lolla  im- 
possibilità di  eseguire  questo  arresto  in 
altro  tempo;  egualmente  che,  nel  caso 
di  necessità,  ti  possono  fare  altri  alti 
di  giustizia  anche  nei  gioroi  fetlivi  e 
di  domenica,  pula,  dare  una  citazione, 
quum  ditt  actionit  extilura  ut  ; e- 
gualmenle,  in  questo  caso,  il  giudice 
può  permettere  d’  eseguire  I’  arresto 
personale  in  gioroi  festivi , e domeni- 
che , perché  esiste  una  necesiilà,  non 
pntenilusi  l'arresto  effettuare  io  altro 
tempo,  a motivo  della  ostinazione  che 
dimostra  il  debitore  di  non  uscire  in 
altri  giurni. 

Booifàzio  , tomo  1 . lib.  1 , Ut.  17  , 
riferisce  una  derisione  del  Parlamento 
di  Provenza  , del  16  aprile  16C3,  che 
ha  confeiroalo  un  tiioile  arresto. 

CootnUiiciò  Lacoiube,  nella  sua  rac- 
colta dn^iurisprudenza  civile  , tot» 
Carttrazione,  n.  4,  riferisce  ima  deci- 
sione del  5 maggio  1744,  che  ha  an- 
nullato il  decreto  del  giudice  di  Clii- 
non,  che  aveva  permesso  d’arrestare  un 
debitore  nella  sua  casa,  anche  in  sla- 
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Dionioa  c giorni  festivi.  K perù  cotesto 
penness#  , secondo  che  pare  , non  ti 
lieve  accordare  che  molto  di  rado,  • 
nei  rasi  straordinarii. 

Finalmente  I'  arresto  personale  non 
si  può  effettuare  contro  I becca]  di 
Parigi  , che  ì martedì  e tabati  ; Varj 
regolamenti  gli  esentano  da  queste  e- 
secuaioni  negli  altri  giorni  per  non  pri- 
varli dei  inciti  che  hanno  per  fare 
gli  acquisti  di  hestiami  ai  mercati  di 
.Si'eaii:^  e di  Poissy  , come  pure  in 
Pinza  dei  vitelli.  Ittgolamenlo  del  13 
luglio  Edili 0 del  mese  di  dgeem- 

bre  1743,  art.  6. 

§ 5.  In  qual  luogo  F arresto  personale 

fi  può  effettuare. 

L'  arresto  personale  si  deve  effet- 
tuare loco  congruo-,  non  sarebbe  fatto 
loco  congruo  , se  si  arrestasse  un  de- 
bitore in  chiesa,  specialmente  durante 
r ufficio  divino  , o all’  udienza  di  un 
giudice  , o in  un’  tiniversilù  , durante 
la  lezione  di  un  professore. 

Non  si  può  neppure,  regolarmente, 
arrestare  un  debitore  nella  sua  casa  , 
quum  domus  (utiuimum  euique  refa- 
yium  , alque  receplaeulum  sii , dice 
la  legge  18,  ff.  de  in  jus  forando,  iti 
ini  caso  che  ha  qualche  affinità  col 
nastro:  da  ciA  la  regola  nrmo  de  do- 
mo tuo  extrahi  debet.-,  I.  103,  ff.  de 
regiilis  juris.  hegolamento  del  19  de- 
cenibre  17U2,  nella  Kai  colla  cronologi- 
ca del  sig.  Joiisse,  tomo  2,  p.  292i  de- 
cisione del  17  settembre  1707  , cita'a 
nella  rarcolla  dei  regolamenti  di  giu- 
stizia, tomo  2,  p.  223. 

Questa  regola  soffre  'ecceiione  : t". 
Riguardo  alle  seiilente  della  conserva- 
xiooe  di  Lione  , in  virtù  delle  quali  , 
per  un  privilegio  particolare,  la  parte 
condannata  può  essere  arrestata  tutti 
i giorni  senza  distinzione , anche  so- 
lenni, e nella  sua  casa.  Editto  del  me- 
se di  agosto  I71i, riferito  nel  Giorna- 
le delle  Udienze,  tomo  fi. 

La  seconda  eccezione  è,  ebe  dopo 
processi  verbali  scritti  da  un  usciere, 
del  lìliro  del  debitore  in  suaf||isa,  da 
cui  non  esce,  il  creditore  può,  in  certi 
casi,  dietro  istanza  , utiencre  dal  giu- 
ilice  una  ordinanza  d'  arrestare  il  de- 
bitore in  sua  rasa. 

Questa  ordinanza  non  ti  deve  accor- 


dare inilistintaineote , mg  sfcctndo  la 
circostanze  ; per  esempio  , se  il  debi- 
to è considerevole  , se  esiste  malii'a 
dal  lato  dei  debitore  ; bisogna  pura 
avere  riguardo  alla  qualità  e dignità  del 
debitore. 

Denisart  nella  sua  colleiione  di  giit- 
risprudeiisa  , tace  Arresto  personale  , 
riferisce  qna  decisione  del  f7  agosto 
1731,  che  ha  dichiarato  nulla  la  car- 
cerazione del  barone  di  Caule,  fatta 
ad  istanza  del  visconte  di  Melun,  io  un 
appartamento,  che  il  barone  di  Caule 
occupava  in  un  pubblico  stabiliroeuto 
di  bagni.  Il  visconte  di  Uelun  aveva 
esposto  che  il  suo  debitore,  ch^  egli  a- 
veva  fatto  conijannare  come  slellio- 
natario  a pagargli  I (10,000  lire,  non  u- 
scian  dalla  sua  terra  di  Ffeuqueville  in 
cui  si  teneva  rinchiuso  ; e dietro  ciò 
egli  aveva  ottenuto  un  decreto  che  gli 
permetteva  di  farlo  arrestare  nella  sua 
terra  di  Ileuqueville , e in  qualunque 
altro  luogo  ; ma  siccouie  il  barone  di 
Caule  sosteneva  che  quel  decreto  eri^ 
stato  ottenuto  dietro  uo  falso  esposto, 
e senza  inchiesta  nè  processo  verbale , 
il  suo  ai  resto  fu  dichiarato  nullo. 

È lecita  reclamare  o per  oppoaiaio- 
ne  , o con  appello  coqtro  i permessi 
accordsti  per  arrestare  un  debitore  nel- 
la sua  casa. 

I luoghi  io  cui  si  arrestano  comune- 
mente i debitori  sono  le  vie  e strade 
pubbliche. 

§ 6.  Da  (hi  e come  ei  effettua  V arresto, 
personale. 

Spetta  ad  un  usciere  n miniàlro  df 
giustizia  r eseguire  I’  arresto. 

Questo  usciere  de«e  essere  eompe- 
teiite,  vale  a dire  deve  avere  il  drit- 
to d’  agire  nel  luogo,  io  cui  arresta  il 
debitore. 

Deve  essere  munito  dei  titoli  in  vir- 
tù dei  quali  egli  eseguisce  1’  arresta  , 
quali  sonu,  per  esempio,  il  dec.relo  ese- 
rutivo  delle  spese,  la  seateazg  A’ ifera- 
lo , ec.  Questi  titoli  devono  essere  in 
buona  forma,  e rivestiti  delle  forma- 
lità necessarie  per  quei  sequestri;  per- 
ciò devono  avere  il  suggello,  ed  es-eru. 
in  cartapecora.  Vedi  Ciò  cfif  abbia- 
mo detto  sopra  ' parlando  dei  sequsr 
stri. 

L'  usciere  munito  di  questi  docu-  ^ 
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menti,  fa  ii)timatioDe  il  debitore,  itti  di  coDiegni,  cioè;  1°.  la  ineoiiune 
tfiianilo  lo  incontri,  di  legnirlo  in  delle  lentenie,  ed  altri  alti  in  virtù 
carcera,  per  difetto  di  pagamento  della  dei  quali  la  raccninandaxione  è fatta; 
■omma  per  la  quale  è eoiiHinnato;  2*.  il  nome,  cognome,  e la  qualità  del 
e,  se  nega  seguirlo,  lo  fa  condurre  detenuto  raccomandato;  3."  quelli  del 
di  fona  dalle  genti  da  eoi,  a tal  uopo,  creditore  ad  istaota  di  coi  la  racco- 
egli  ai  è fatto  accompagnare.  maudazione  è fatta;  4."  un*  elezione 

OiuDto  alla  carcere,  1*  usciere  con-  di  domicilio  di  quel  creditore  nel  luo- 
segna  il  debitore  al  carcei  iere,  e stende  go  della  eàretre.  OrdinaHia  dtt  1670, 
il  suo  processo  verbale,  cui  scrive  sul  Ut.  13,  drf.  13. 
tegistro  delle  carceri  a ciò  destinato  ( Quest’  atto  deve  essere  notifìcalo  al 
questo  proeessat  verbale  di  consegna  detenuto,  tra  le  due  postierle,  parlane 
si  chiama  fenili,  ed  il  registro  sul  qua>-  do  al  medesimo  io  persona;  gliene 
le  lo  scrivono,  registro  degli  fcrosu.  deve  rilasciar  copia,  e ne  deve  essere 

Quest'  atto  di  consegna  deve  fare  latta  mensione  nel  processo  verbale 
menzione:  l.°  delle  decisioni,  senten-  dell' usciere  che  fa  la  raccomandazione, 
se,  ed  altri  atti  in  virtù  de!  quali  la  OrdinanSa  del  1670,  Ut.  13,  att-  l'i. 
carcerazione  è fatta  ; 2.°  del  nome,  1/  usciere,  che  fa  la  raccomanda- 

cognome,  e qualità  del  carcerato  ; 3'\  ziooe,  deve,  oltre  a ciò,  depositare  per 
di  quelli  del  creditore  di  coi  ad  istan-  un  mese  di  vitto  ; se  non  lo  ha  fatto 
ta  I’  arresta  è stato  fatto  ; 4.'  deve  quegli  ehe  ha  fatto  carcerare  il  debi- 
conteuera  una  elezione  di  domicilio  trre,  o quelli  che  lo  hanno  preceden- 
nel  luogo  ove  è situata  la  carcere,  temente  raccomandato.  Dichiarazioni 
Ordinanza  del  1670,  Ut.  13,  art  13.  del  1680,  art.  2. 

L*  iiscicra  dà  copia  di  quel  processo 

verbale  al  carceralo  parlando  alla  sua  J 8.  Dello  effetto  delia  eareeraiioni. 
persona. 

Oltre  di  ciò  l’  usciere  deve,  sotto  L*  effetto  della  carcerazione  si  è , 


pena  di  interdìainne,  depositare,  nella 
'mani  del  carceriere,  la  somrtia  tassala 
dal  giudice  locale  per  un  mese  di 
alimenti  del  detenuto.  Dichiarazioni 
del  10  gennajo  1680. 

{ l.Detli  raccomandazioni. 

La  raccomandazione  è un  atto  pel 
quale  un  creditore  che  ha  ottenuto  il 
decreto  d'  arresto  contro  un  suo  debi- 
tore, ehe  è sii  costituita  prigione  ad 
istanza  d’  un  altro  creditore,  dichiara 
che  intende  parimenti  ritenerlo  in  car- 
cere , ed  incarica  il  carceriere  della 
sua  custodia. 

Le  persone  detenute  in  virtù  di  de- 
creto possono  essere  raccomandate  per 
debiti,  qnando  il  creditore  ha  olieuulo 
contro  di  loro  il  decreto  di  arresto. 
La  giurisprudenza,  quanto  a ciò  è uni- 
forme. 

Questa  raccomandazione  si  eseguisce 
col  ministero  di  un  usciere  , che  ne 
stende  un  aito  cui  scrive  sul  registro 
del  carceriere. 

Quest’  alto  essendo  di  rigore,  deve 
contenere  le  stesse  formalità  che  lono 
prescritte  per  le  carcerazioni,  -t  gli 


che  il  creditore  può  ritenere  il  dete- 
nuto nelle  carceri,  flnchè  gli  abbia  pa- 
gata la  somma  per  la  quale  è stato 
Coodaonito  alla  carcere,  salvo  I’  obbli- 
go nel  creditore  di  pagare  mese  per 
mese  anticipAlamente , e nelle  mani 
(lei  carceriere,  la  somma  tassala  dal 
giudice  per  gli  alimeoli  dei  detenuto, 
durante  tulio  il  tempo,  che  lo  riter- 
rà in  carcere,  potendo  però  quel  cre- 
ditore farsi  rimborsare  queste  spese  sili 
beni  del  detenuto,  suoi  quali  perciò 
egli  ha  un  privilegio,  siccome  l*  abbia- 
mo sopra  Veduto, 

L’  imprigionamento  eseguilo  dal  cre- 
ditore della  persona  dei  debitore,  non 
impedisce  il  creditore  di  sequestiarr 
e fare  vendere  i beni  di  quel  debi- 
tore, per  ottenere  il  pagamento  di  ciò 
che  gli  è dovuto.  Ordinanza  del  t007, 
Ut.  34,  orf.  13. 

^ 9.  D|lla  liberazione  che  il  debitore  ot- 
tiene della  tua  persona. 

Il  debitore  può  ottenere  liberazinnc 
denti  persona  o per  causa  di  nullil.à 
della  sua  carcerazione,  o per  qualche 
altra  causa  sopraggùinta  in  leguito  alla 
tua  carcerazione  validamente  fallai 
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Il  debitore,  che  prctenilc  che  il  «no 
iiaprigioDanieoto  è nullo  , deve  lare 
ncilificare  al  creditore,  che  lo  ha  fal- 
lo arrestare,  un  atto  per  cui  egli  di- 
chiara d’  op|>orsi  alla  carcerazione  fal- 
la della  alia  persona,  citarlo  per  udire 
dichiarare  la  nullità  della  c.ircerazinne 
r cniiseguenteniente  pronunziare  U li- 
berazione della  sua  persona  colle  spese, 
i danni  e interessi. 

Questa  opposizione  viene  dibatln- 
ta,  egualmente  che  i molivi  di  nullità 
concernenti  la  sustanza,  o la  forma. 

Si  dicono  motivi  sostanziali  quando 
il  debitore  pretende  di  non  dovere 
nulla;  o che  il  titolo,  pel  quale  è co- 
siluito  debitore,  non  è un  titolo  che 
lo  renda  soggetto  all’  arresto  perso- 
nale. 

I motivi  di  nullità  eoncernenti  la  for- 
ma sono  quando  il  debitore  è stato 
arrestato  io  un  tempo,  o in  un  luo- 
go, che  non  era  conveniente,  o quando 
si  rinviene  qualche  difetto  di  formalità 
nell'  atto  di  imprigionamento. 

Quando  la  carcerazione  è dichiara- 
ta nulla  nella  forma,  la  tua  nullità  por- 
ta seco  quella  delle  raccomandazioni 
avvenute  in  seguitò. 

Al  contrario,  te  è dichiarata  nulla 
per  qualche  motivo  sostanziale,  pula, 
perchè  nulla  era  dovuto  a quello  ad 
istanza  del  quale  è stata  fatta,  e che 
d’  altronde  è stata  eseguila  regolarmen- 
te con  tutte  le  formalità  richieste,  le 
raccomandazioni  continuano  a sussi- 
stere. 

II  perchè  'di  questa  differenza  ti  è, 
che  i creditori,  che  hanno  raccoman- 
dalo il  debitore,  possono  bene  giovarsi 
della  carcerazione  che  è stata  fatta  del 
loto  debitore  ad  istanza  d*  un  altro, 
come  se  fosse  stala  fatta  per  propria 
istanza,  concorrendovi, quando  la  car- 
cerazione è stata  fatta  con  tutte  le  for- 
malità richieste  per  tali  alti;  ma  quan- 
do apparisce  qualche  difello  di  for- 
malità, inutilmente  l' impiegherebbero 
come  fatta  ad  istanza  loro,  poiché  tale 
carcerazione  pecca  nella  forma  ; non 
sarebbe  meno  nulla  quando  an^e  fos- 
se stata  fatta  ad  islauza  loro  (I). 

Le  cagioni  , sopraggiunte  dopo  lo 

(f)  Ueii'isarl.  tiells  sua  Collezione  di  Giu- 
ruprudenea,  fore  It.-trcom.'indazione,  u.  R, 
rilei-isca  una  decisione  del  2 sgoslo  ITgOche 
sciubis  svere  rigsuau  coftsu  distinssoiie;  ed 
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iropriglonainenlo  validiinenle fatto,  per 
cui  il  debitore  deve  averi  la  libera- 
zione della  sua  persona,  e scarcera- 
zione, sono  quelle  che  seguono: 

l."  Il  debitore,  produceodo  un  con- 
senso, rogato  per  mano  di  nolam, 
dei  creditori  ad  istanza  dei  quali  è sia- 
lo carceralo,  deve  essere  pnsio  in  li- 
bertà senza  neppure  che  aia  necessario 
di  farlo  ordinare  dàl  giudice.  Ordi- 
nanza del  1670,  Ut.  13,  ori.  31.  La 
ragione  ne  è evidente;  il  debitore  non 
era  sostenuto  che  in  forza  dell'  ordi- 
ne e dell’  istanza  dei  ereJitnri;  quel- 
r ordine  essendo  revocato,  nou  esisle 
più  causa  per  ritenerlo. 

2".  Deve  essere  egualmente  liberato, 
depositando  nelle  mani  del  carceriere 
le  somme  per  le  quali  è detenuto,  sen - 
za  che  farcia  d'  uopo  di  sentenza, 
ibid.  , art.  32;  è la  ragione  medesiin»; 
la  causa  per  cui  era  detenuto,  e>sen>lo 
il  difetto  di  pagamcniu,  questa  cau-a 
non  sussiste  più  quando  egli  ha  paga- 
to , od  almeno  quando  ha  deposilalo 
quanto  basta  a pagare- 

Avverrebbe  lo  atesso  se  presentasse 
al  carceriere  le  quietanze  delle  som- 
me da  lui  pagate  ai  creditori;  ma  sic- 
come il  carceriere  non  è obbligalo  di 
cunoscere  il  loro  carattere  di  scrillu 
ra,  bisogna  che  sicoo  fatte  per  mano 
di  Dutaro. 

Se  un  debitore  offrisse  al  suo  cre- 
ditore di  dargli  buona  cauzione  e , 
dietro  il'  suo  rìButo,  lo  citasse  diuauvi 
al  giudice  per  accettare  la  detta  cau- 
zione, e udire  ordinare  che  conseguen- 
temente aaiebbe  liberato  di  sua  per- 
sona, si  domanda  se  il  giudice  lo  do- 
vrebbe ordinare  ? Regularmenle  non 
dovrebbei  imperocché  la  legge  dà  -I 
creditore  il  dritto  di  ritenere  in  car- 
cere il  suo  debitore  fino  al  pagameu- 
to,  e DUO  deve  essere  privato  suo 
malgrado  del  dritto  che  gode  -,  1'  oh 
feria  di  un  mallevadore  non  è un  pa- 
gamento, non  tèt  Aolutio,  seti  satUfa- 
clio;  a volere  che  produca  la  libera- 
zione del  debitore  dalla  carcere  , bi- 
sogna che  il  creditore  se  ne  cuntenii, 
solci'lur  quidem  invito,  $ed  non  safi 
e(acit  nfsi  volenti:  il  giudice  perù  in 

.ig^iunge  che  Srguier,  svvoesto  generale,  dir 
oro  in  quella  causa,  citò  un'  altra  derìsimie 
dell'anno  17.18,  per  la  qoalc  l.a  stess.a  cosa  eia 
stata  giudicata  a favore  dei  S'giitir  Betitaiiul 
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l-rrti  caki,  e considerale  le  circosténze,  Si  domanda  se  il  carceriere  pntreb- 
^potrebbe  ordiuarla.  be,  prima  dei  quindici  giurai  trascorsi 

3."  La  mancanza  nel  creditore  di  del  mese  , tempo  regolato  dall'  K liilo 
sooiminiatrare  gli  alimenti  è una  cau-  del  ItlìiO,  domandare  la  sna  libera- 
la di  liberazione,  che  era  espressa  dal-  rione,  soddisfacendo  alle  intimazioni 
l'OrdlManza  del  1670,  (ft.  13,  art.  24,  prescritte  dall' Ordinanza  del  1670  , 
di  cui  cero  il  tenore:  Dopo  due  tn-  che  aveta  forza  prima  di  quell’ Edit 
timaxio»i  fall»  fu  giorni  diverti  ai  tu  ? L’autore  delle  aggiunte  a Bornier 
ertdilori,  thè  saranno  in  mora  di  som-  è di  parere  che  lo  possa:  perchè,  se- 
minisfrafe  il  ritto  af  detenuto , e tre  cundo  lui  , I'  Editto  è stato  fatto  a 
giorni  dopo  l'ultima  , il  giudice  potrà  lavare  del  detenuto  debiiore,  per  di- 
ordi'nara  (a  scarcerazione  del  debito-  spensarlo  dal  soddisfare  alle  furmalilà 
re,  presente  la  parte  , o debitamente  delle  intimazioni , e chiamare  i credi- 
ehiamala.  tori;  dal  che  conchiude,  che  nOn  è 

Ma  siccome  accadeva  che  spesso  il  necessario  aspettare  che  passino  i quin- 
delenuto  non  aveva  i mezzi  di  fare  dici  giorni;  i’ Edilto  del  1680  avena 
quelle  iotiinazinni  (è  il  motivo  esprrs-  do  toIuIo  che  il  solo  termine  dei  pri- 
so  nel  pCeamholo  dell*  Edilto  del  10  mi  quindici  giorni  del  mese  costitiiUse 
luglio  1680),  il  re,  col  medesimo  Edit-  il  creditore  egualmente  in  mura,  co- 
lo, art  5,  ordini),  che  dopo  lo  spi-  me  l’avrebbero  costituito  le  iotiinazio- 
rare  dei  primi  quindici  giorni  del  ni  prescritte  dairUrdiuanza  del  1670; 
mese,  pel  quale  la  somma  necessaria  ma  quando  il  debitore  vi  sodilisfa  , il 
degli  alimenti  non  fosse  stata  pa,;ala  , creditore  non  può,  pei  prolungarsi  nii 
Il  giudice,  diètro  semplice  richiesta  leMuine,  servirsi  dell'Editto  del  1680, 
del  detenuto,  ed  il  certificato  del  car-  che  non  fu  fatto  in  suo  favore;  qnc- 
ceriere  chela  soibma  non  è stata  pa-  sta  deciiioue  mi  sembra  assai  giusta, 
gala,  potrebbe  sirdinare  la  liberazione  Accade  qualche  volta  che  il  debitore 
del  detenuto,  purché  le  cause  dello  carcerato  dichiari  non  intender  riceve- 
arresto  e delle  raccomandazioni  non  re  alimenti  dal  creditore  , che  lo  ha 
eccedessero  la  somma  di  due  mila  li-  fallo  carcerare;  nel  qual  caso  è chiari- 
re ; e,  se  le  cadse  eccedessero  questa  che  il  cieditnre  non  è obbligato  a som- 
somma  , la  liberazione  non  si  p->tesse  ministrarglieli,  e di  più,  in  questo  caso, 
decretare  che  in  pieno  tribunale.  quelli  che  il  creditore  avrà  depositati 

Nel  secondo,  è egli  necessario  ehia-  gli  dovranno  essere  restituiti. Dii  hiara- 
mare  il  creditore  per  Ordinare  la  li-  zione  del  IGOO,  art.  9. 
bei-azione  ^ L'Editto  del  1680  non  Ma' siccome  accadeva  qualche  volta 
parla  di  precetto  iu  questo  caso  meglio  che  degli  uscieri  inserivano  falsamente 
Che  nel  primo.  Quindi  è che  I’  auto-  nei  loro  processi  verbali  di  carcera- 
re delle  aggiunto  di  Bornier  decide  zioue  , che  il  debitore  carcerato , che 
che  la  scarcerazione  si  può  ordinare,  uon  sapeva  sottoscriversi,  aveva  fatto 
senta  intimazionfe  fatta  al  creditore  , questa  dichiarazione,  il  tribunale,  onde 
in  questo  cèSo  , come  nel  primo  , e prevenire  questo  abuso , ha  proibito 
che  la  differenza  tra  1’  uno  e I*  altro  agli  uscieri,  sotto  pena  di  sospensione 
sta  in  questo,  che,  nel  primo  caso,  la  dall'ufBcio  per  sei  mesi,  di  carcerare, 
liberazione  si  può  ordinare  dal  solo  o raccomandare  verun  detenuto  per 
giudice  commissario  , mentre  che  nel  debiti  , senza  depos  lare,  malgrado  il 
secando  caso,  deve  essere  ordinala  da  preteso  rifiuto  che  il  carcerato  potesse 
lutto  il  tribunale)  ciunnoodimeno,  ciò  fare  di  ricevere  gli  alimenti  del  suo 
mi  sembra  soffrirò  una  difficoltò , ini-  creditore , eccettocbè  I’  atto  di  rifiuta 
perocché,  a che  prò  avrebbe  esso  or-  mm  sia  fatto  per  mano  di  notaro.  Re- 
dinato che  l’istanza  si  portasse  in  cor-  golamento  della  corte,  del  primo  Iu- 
te , e la  liberazione  si  pronunziasse  glio  lliSl,  riferito  nella  Raccolta  ero- 
da lutto  d tribunale,  se  visi  pronun-  nologica  del  sig.  Jousse  , fom.  1 , 
ziasse  senza  cognizione  di  causa?  Qual  pag.  492. 

bisogno  può  esservi  di  radunare  tut-  Quantunque  ii  debitore  abbia  ricusa- 
to il  tribunale  , se  basta  , come  nel  lo  gli  alimenti  del  suo  creditore,  egli 
firiiiio  casOf  vedere  il  certificato  del  può  cambiare  volontà  , mediante  una 
tnrccriere?  sem(ilicc  intimazione,  che  'jili  firn  al 
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creilitore,  nel  domicilio  eletto  nell'iilio 
della  carcerazione,  di  passargli  gli  ali- 
menti, delia  quale  intimazione  ai  deve 
fare  menzione  nel  registro  delle  con- 
segne delle  carceri,  e,  nel  caso  di  rifiu- 
to o di  mora  del  creditore,  egli  potrà 
ottenere  la  sua  liberaaiooe.  Dichiafù- 
2I0IM  dii  1G80,  art.  9. 


PRiiCEtiURi  alYtt.S 

L’età  di  settanta  anni  compiti 
la  carcerazione,  è una  causa  per  , 
nere  la  liberazione,  secondo  clic  l’ ab- 
biamo veduto  sopra. 

Il  benefìzio  di  cessione  è un’  altra 
canta  per  cui  il  debitore  carceralo  può 
ottenere  la  sua  liberazione;  ne  Irattcìe- 
mo  in  un  capitolo  particolare. 


CAPITOLO  II. 


Del  bent/lzio 

$ t.  Chi  eoia  ila,  a tua  origine. 

Il  benefìzio  di  cessione  è la  remissio- 
ne o cundonaziooe  die  fa  la  legge  del- 
l’arretlo  personale,  ad  un  debilure,  fa- 
cendo cessione  e abbandono  di  tutti  i 
suoi  beni  ai  suoi  creditori. 

L’origine  del  benefìzio  di  cessione 
vieue  dalle  leggi  romane  ; la  troviamo 
nella  legge  Julia,  data  da  Giulio  Cesare, 
o da  Augusto;  imperocché  non  è certo 
quale  di  questi  due  imperatori  ordinas- 
te che  i cittadini  romani,  facendo  ab- 
bandono eiudicialnieote  dei  loro  beni, 
non  potessero  carcerarsi  per  debiti. 
Questa  legge  in  seguito  venne  estesa  ai 
provinciali.  Vedi  il  tit.  de  Ceiiione 
bonoram,  ff. 

$ 2.  Quali  penane  pomno  godere  del 

benefizio  di  eeiiione. 

I ioli  Francesi' naturali,  o naturaliz- 
za ti  possono  godere  del  benefizio  di  ces  • 
sione.  Gli  strauieri  non  naturalizzati  non 
vi  sono  ammessi.  Ordinanza  del  1G73, 
Ut.  10,  art.  2. 

I Francesi  che  hanno  perduto  la  vita 
civile  in  forza  di  condanna  alla  pena 
capitale,  non  vi  devono  essere  aioinessi; 
imperocché  perdendo  la  vita  civile,  han- 
no perduto  tutti  i dritti  di  cittadino 
francese  ; /iny*  : un  nomo  é stato  con- 
dannato io  galera  a vita  in  contuma- 
cia; egli  uon  é stato  arrestato  pai  corso 
di  treni’ anni,  dopo  l'esecuzione  della 
sentenza  contumaciale:  non  si  può,  do- 
po un  tal  tempo,  arrestarlo  e metterlo 
alla  catena  ; ma  non  perciò  egli  può 
godere  la  vita  civile,  cui  non  può  ren- 
dergli il  lasso  di  leiupu;  e peiò,  se  egù 
contrae  dei  debiti , non  sarà  più  aoi- 
luasso  al  benefìzio  di  cessione. 


dt*  eettione. 

S 3.  Per  guati  debili  non  ha  luogo  il 
benefizio  di  eeieione. 

L“  Il  benefizio  di  cessione  non  ha 
luogo  |ier  debili  che  procedono  da  ile- 
litio,  dolo,  g frode;  per  esempio,  sa 
alcuno  è stato  condannato,  benché  in 
materia  civile,  a una  rcstitusiune  di  de- 
nari, per  rausa  di  ttelliunato , o di  tia- 
fugamento;  la  ragione  si  é,  che  il  bene- 
fizio di  cessione,  che  é sialo  inventalo 
per  sovvenire  ai  debitori  miserabili  , 
non  deve  servire  a procurare  l'impuniia 
ai  malvagi. 

Da  ciò  nasce  che  tutti  i depositarli,  e 
amininistralori  tono  esclusi  dal  benefi  - 
zio  di  cessione,  per  la  reslitusiune  dii 
denari  od  altro,  che  è stato  ad  essi  af- 
fidato, o che  hanno  ricevuto  per  altrui; 
imperocché  è un  dolo  dal  canto  loro 
d'essersrue  serviti,  e coti  d’essersi  po- 
sti nel  caso  di  non  poterli  rendere.  K 
però,  nel  dritto  romano,  la  condanna 
in  judiefo  tutefae  , mandali,  depoiiii 
et  tocielalie,  produceva  infamia. 

È su  questo  fondamento,  che,  secon- 
do il  iiestro  Sia’utod'Orleans,  ari.  429, 
i sensali  e mezzani  vengono  esclusi  dal 
benefizio  di  ceuione. 

Su  questo  fondamento  pure  trovansi 
delle  decisioni  che  hanno  giudicato,  che 
un  lutare  non  era  ammesso  al  benefìzio 
di  cessione  , e io  pento  che  ciò  non 
debba  aver  luogo  che  quando  il  tutore 
è debitore  pel  residuo  delle  sumine  , 
che  ha  ricevute;  e si  dovrebbe  decideic 
altrimenti,  tela  causa  del  debito  prn- 
erdesse  soltanto  dalla  tua  negligenza 
nell’ainminitirazione,  la  quale  negligen- 
za lo  rendesse  risponsabile  delle  perdile 
sofferte  dal  minore. 

È anche  una  tpecit  di  dolo  dal  lato 
d’un  affittajuolo  il  celare  i frulli  cd  al- 
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tre  note,  clic  ttaim»  in  ilei  lini*  é ilenunia  ilalla  fe^lr  |>uliMlra,  ilei  nirr' 

«fodolli  doniti  al  pro|irirtario  ilei  po-  cali  pubblici  e dell*  iiica  nto  ; e >i  può 
ere;  e oecondo  me  le  drcisioni  rifr-  dire,  che  liccome  <|iielie  venditetifan* 
rile  da  Lolle!  e Brodeiii,  (etiera  C,n.  fi7,  no  col  car  co  di  pagar  contante,  cosi 
che  liinno  giadicalo  che  un  aflìltajtinlii  è una  specie  di  dolo  dal  Uln  del  ciiiii- 
non  poteva  godere  il  beiiefiaio  di  ces*  pretore,  che  viene  io  ceriti  modo  a vin- 
sione,si  devono  presumere  date  in  que  lare  la  fede  pubblica,  quando  si  pre* 
ila  specie,  nè  si  devono  seguire  fuor-  senta  per  comprare  senaa  avere  il  da* 
che  in  questo  raso.  naro  pronto. 

A.  maggior  ragione  penso  che  non  si  Sicemne  que>la  ragione  cessa,  quandu 
debba  seguire  una  decisione  riferita  il  venditiiresi  conteola  di  fidare  al  ciim 
dieto  loto,  che  ha  eacluso  dal  liencfitio  pretore,  è stato  giudicato  cun  deci.iniiu 
di  eeasiooe  il  garante  di  un  afnitiiarin.  del  IG5G,  in  cmifcrma  d’ una  senlcnaa 
Se  il  debitore  è privato  del  benefiri.s  del  ballalo  d*  Orleans,  che  uncunipia* 
di  ressiooe  in  rasterìa  rivile,  ogni  volta  ture  di  grano  acquistalo  in  mercato 
che  esiste  dolo,  tanto  pili  quel  benefi-  | libblico,  poteva  valersi  del  benefizio 
aio  non  deve  aver  lungo  in  inatei  ia  cri-  di  cessluiie  verso  il  venditore  , perché 
minale  per  riparatione  civile.  ne  aveva  data  un*  obbligazione. 

Ma  il  benefizio  di  erssione  può  aver  3.**  Il  benefizio  di  cessione  non  ha 
luogo  prr  le  S|>ese  in  cui  qualcuno  è luogo  pei  debili  di  denari  regi.  L*or- 
alalo  cnudanoato,  in  materia  criminale,  diiiaiita  itegli  Appalli  del  mese  di  luglio 
quando  questa  condanna  nelle  spese  IQ8I,  al  lilolo  eomufU  digli  appalli, 
vien  dalla  sen'rnaa  distinta  dalla  con-  art.  13,  lo  decide  in  questi  termini:  Nun 
danna  alla  riparatione  civiir;  imperor-  saranno  ttmmtiti  ai  teiu/Szio  di  ces- 
che,  in  qiirtio  caso,  è il  debitu  della  ri-  siane  quelli  dei  Hoetri  sudditi  che  sana 
paraxìoDc  civile  rhe  procede  dal  deliltn;  enggelii  all' arrttla  personale  pel  pa- 
li debito  delle  t|>cse  procede  piuttosto  gamento  dei  nostri  drilli. 
dal  processo,  e non  procede  dal  delitto  Questa  decisiuiie  iiou  deve  estendersi 
fuorché  indirettamente:  cosi  è stalo  ai  debiti  per  denari  pubblici  Brodeau, 
giudicalo  con  decisione  del  14  luglio  lettera  S,  somm.  14,  n.  14,iiferisir 
1661,  riferita  nel  tomo  2 del  Giornale  una  decisione  del  lò  deceiiibrc  1G2U, 
delti  Udienze,  coiifnriuenieule  a molle  data  nella  camera  dell*  Editili  dei  par- 
altre piecedeiitcmeiite  profferite,  che  lamento  di  Grenoble,  che  ha  aiiimexu 
vi  tono  citate.  al  benefixlu  di  cessione  un  ricevilure 

Se  queste  spese  fostero  aggindirale  di  denari  del  comune  della  città  Ui 
per  stare  in  liiogodi  danni  e interrasi,  Montelimsrt. 

in'  questa  caso  il  benefizio  di  retsiune  Penso,  cionnondiineno  , che  quella 
nuo  avrebbe  luogo;  questa  fu  la  distili-  decisione  non  debba  leguirsi  l'uurclic 
zione  che  fece  il  signor  Talon  , sulle  nel  caso  in  rui  un  ricevitore  fosse  de - 
concliisiooi  del  quale  fu  prufferito  il  bifore  di  denari,  ch'egli  avesse  uiii* 
giudicato  del  1661.  mesiu  per  negligenza  di  far  pagare,  c 

*2.**  Il  benefizio  di  cessione  non  b.t  di  rui  1*  avessero  reso  responzabilc  ; 
luogo  per  le  somme  che  formano  il  prez-  ma  non  vi  deve  essere  aiiimesso  per 
zo  di  merci  compra'e  in  pubblico  iner-  la  restitiiziune  di  denari  di'  egli  ba 
rato,  come  besliemr,  vino,  grano  ed  al-  ricevuti,  im|>erorclié  é un  dulu  dal 
Irò  . Statato  d'  Orleane,  ari.  428.  canto  suo  di  non  averli  conservali. 

Si  dice,  in  quello  atetso  arlicuin,  che  come  I*  abbiamo  osservato  riguardo  »i 
i compratori  di  pesce  di  mare  e d'arqiia  tutori, 
dolce  non  vi  sono  nè  anche  essi  am- 
messi ; il  che  ai  deve  parimente  iiiieii-  |j  4.  Quando  ti  può  ollenere  il  hentfisio 
dere  quando  è compralo  in  luogo  pub-  di  cettione  , e che  Cosa  si  deve  fare 

blico,  come  ani  porli  ed  argini  dello  perciò. 

atagno. 

Lo  Statuto  d'  Orleans,  art.  439,  de-  11  benefizio  dì  cessione  può  essere 
cìde  la  stessa  cosa  rìgiiaitlu  ai  compra-  ottenuto  dal  debitore.,  sia  prima,  sia 
tori  di  beni  mubili  o imiiiobi'ì  vcioluti  dopo  che  è stato  cuslituitu  io  carcere 
all*  inranlo.  La  ragione  di  qucslo  driloi  dai  nioi  credilvri. 
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Il  dfbitore  , per  tale  elfelto  , deve 
depotilare  pella  caocellcrU  della  giu- 
riiillzione  del  luogo  ove  dimora,  uno 
• lato  . suttotcrilto  di  proprio  pugno  , 
ili  lutti  i tuoi  beni  mobili  ed  iiinno> 
bili,  t'Ii*  egli  certifica  tincero  e vero  , 
con  dirliiarazione  che  oe  fa  cessione 
ed  abbandono  a lutti  i tuoi  creditori. 

Egli  prrtenla  la  sua  ittanea  al  giu- 
dice, con  la  quale  domanda  d'estere 
ammetto  al  beoefitio  di  cessione  , e 
consegiienteinenle  la  liberaxione  per- 
sonale, te  è già  detenuto;  o pure  che 
tia  falla  iiiiliiaione  d’  allentare  alla  tua 
persona , se  ancora  tioo  lo  è. 

Egli  dà  citazione  ai  creditori  ai  fini 
di  quella  istanza. 

La  cauta  vien  portata  all’  udienza 
con  un  aceflir,  ed  egli  deve  comparire 
in  persooa  all’ udienza  per  affermai  vi 
che  lo  stato  ebe  ba  dato  comprende 
tulli  i tuoi  beni. 

Le  Ordinanze  proibiscono  che  sia 
ammesso  a domandare  quella  cesiinne 
col  mezzo  di  proruratnre;  fa  d'  uopo 
•stolularaente  che  si  presenti  all’udien- 
za io  persona  J e , te  è detrnnto  , il 
giudice  ve  lo  fa  condurre.  Ordinanza 
di  eommtrcio  del  1673,  HI.  IO,  ari.  I; 
Ordinanza  d*  Abbtvill*  ptt  Dtlfinato  , 
arf.  ‘260. 

Se  i creditori  non  allegano  motivi 
sufficienti  per  respingere  la  sua  do- 
manda, il  giudice,  dopo  aver  ricevuto 
il  giurammio  del  debitore,  che  lo  staio 
che  ha  dato  dei  suoi  beni  è vero,  lo 
ammelle  al  benefizio  di  cessione. 

L’  Ordinanza  del  1673,  al  titolo dtUd 
teutoni,  vuole  che,  oltre  a ciò,  colui , 
che  è stato  ammesso  a fare  eetsione 
te  è mercante  all*  ingrosso  miai  mi- 
nuto, oppure  banchiere,  tia  tenuto  t 
comparire  io  persona,  all’  udienza  dei 
consoli,  o se  non  vi  è consolalo  sta- 
bilito nella  città,  nell'  assemblea  della 
città,  e vi  dichiari  i suoi  nomi  , cogno- 
me, qualità  e dimora,  e come  è stalo 
ammrtso  a fare  cessione,  e questa  di- 
chiarazione deve  leggerai  e pubblicarti 
da  un  eancelliere,  ed  inserirsi  in  no 
registro  ( tableau). 

^ 5.  Della  condizione  di  portare  il  ber- 
retto verde,  che  il  giudice  euolt  im- 
porre a quello  eh'  égli  ammette  al 
benefizio  di  eeuione. 

E uso  che  ! giudici,  ammellendo  al- 
cuno al  benefizio  di  cessione,  gl’ioipon- 


gano,  per  loaditione  della  tua  libe- 
razione, il  carico  di  portare  in  pulM 
blico  un  berretto  verde  , che  gli  devT 
estere  saniminislrato  dai  suoi  credito- 
ri, ed  a loro  spese,  sotto  pena  di  per- 
dere il  benefizio  e di  poter  essere  ar- 
re-tato qualora  non  lo  porti. 

Ho  sempre  veduto  fra  noi  imporre 
questa  condizione  del  berretto  verde, 
ma  non  ho  mai  veduto  che  i creditori 
abbiano  fallo  uso  di  queste  sentenze 
ed  abbiano  dato  il  berreiio  verde  al 
loro  debitore  perché  lo  portasse.  Si 
pretende  che  a Bordeaux  i creditori 
non  Ira-cnrino  mai  di  far  portare  11 
berretto  verde  al  loro  debitore. 

La  ragione  per  cui  si  fa  portare  un 
berielto  verde  al  debitore  che  ha  fatto 
cessione  , non  mi  sembra  esser  quella 
che  sogliono  affacciare,  cioè  , che  sta 
conotciolo  e non  possa  ingannare  quel- 
li che  volessero  contrattare  con  lui  ; 
imperocché,  se  I’  obhltgazione  di  por- 
tare il  berretto  verde  fosse  fondala 
su  questa  ragione,  non  dovrebbe  es- 
sere io  potere  dei  creditori  diobbhgar- 
nelo  o di  esoneramelo.  La  sola  ragio- 
ne si  é , che  si  è voluto  obbligare  i 
cittadini,  col  timore  di  quella  ignoiiii- 
' oia,  a regolare  con  saviezza  i loro  af- 
fari, ed  a non  esporsi  al  caso  di  do- 
ver fare  cessione. 

Da  ciò  segue,  che  se  apparisse  che 
un  debitore  fosse  caduto  iiell'indigen- 
za,  e ridotto  a far  cessione  da  arri- 
dente che  nessuna  previdenza  umana 
non  avrebbe  potuto  evitare,  egli  sareb- 
be, iu  questo  caso  , troppo  giusto  di 
non  assoggettarlo  a quell’ affronto. 

Del  resto  la  qualità  della  persona 
che  fa  cessione  non  è una  ragione  suf- 
ficiente per  dispensare  dal  subire  co- 
testa  confusione.  Brudeau,  sopra  Louet, 
'lettera  G,  n.  àU  , riferisce  due  den 
•ioni,  r una,  del  4 maggio  1609,  che 
ha  condannato  un  gentiluomo  dell’ eia 
di  più  di  setlanta  anni  a portare  il 
berretto  verde;  e 1’  altra,  del  10  mag- 
gio I6‘2'2,  che  ha  cattata  una  sentenza 
del  giudice  di  Chaiillou  sopra  Marna, 
che  aveva  dispensato  il  cessiouario  dal 
portare  il  berretto  veide,  a cagione 
della  sua  qualità  di  nobile. 

$ 6.  Dell'  effetto  della  eesiione  di  beni. 

La  cessione  di  beni,  che  il  debitore 
fa  ingiustizia,  non  da  ai  et  editori  pus 
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rlic  II  drillo  di  «emicili,  |>rr  Urti  pa- 
nare sul  prczio  I loro  credili . 

• La  propriela  rola  nel  debitore,  che 
ha  fhllola  cessioue,  rinrhè  non  passa 
a quelli  che  li  comprano  Hai  eredi- 
tori  ; egli  Tiene  spoglialo  sullaulu  del 
godimenlo  dei  beni , i quali  sono  am- 
iDlnlalrati  da  un  sindaco  o da  |ltra  per- 
sona delta  dai  creditori. 

Da  ciò  deriva,  che  finché  i credit-iri 
non  hanno  venduto  i beni,  il  debitore 
può  rientrarne  al  possesso  , pagando; 

i.  3 e 5,  IT.  de  cesi.  ion.  : 2 e 4, 

Cod.  fui  boi.  eed. 

La  cessione  non  ha  altro  efTetio  , 
che  di  esentare  il  debitore  dall’  ar 
resto  personale;  essa  non  lo  libera  diT 
suoi  debili  Terso  i suoi  credituri,  ec- 
cettnehè  fino  a concorrenza  soltanto 
di  ciò  che  hanno  avuto  dei  suoi  beni, 
quando  lo  hanno  ricevuto  dopo  la 
Tendila  ebe  ne  banoo  fatta;  {.  1,  Cod  , 
diefo  Ut. 

It  però  i creditori,  malgrado  la  ces- 
sione di  beni,  possono  ancora  costrin  ' 
gere  il  loro  debitore  sui  beni  rlie  po- 
trebbe acquistare  in  seguilo;  l.  4,  ff. 
de  eestioKe  bonorutn. 

Ma  in  questo  caso  queste  azioni  non, 
si  devono  esercitare  a rigore,  e si  deve 


lasciare  al  debitore  sui  >uui  beni  aiqui- 
stati  dopo  la  eessiune,  ciò  che  gli  è 
necessario  per  vivere;  rosi  dispongo- 
no le  leggi  fi  e 7,  ff.  eod.  Ut. 

La  cessione  di  beui  non  produce 
i'àfaiiiia  di  drillo,  rea  genera  una  spe- 
cie d'  infamia  di  fallo. 

È per  ciò  che  l’Ordinanza  del  1673, 
Ut.  9,  art.  5,  vuole,  che  quelli  che  han- 
no ottenuto  lellcredi  cninporto  ( e mol- 
lo più  ragionevoluieote  quelli  che  han- 
no fatto  cessione  !,  non  possano  es-rre 
eletti  mere,  srhiavini,  uè  giudici  con. 
soli,  né  salire  ad  altre  funzioni  pub- 
bliche, ed  anzi  né  sieno  esclusi,  se  gré 
ne  fossern  investiti:  vuole  oltre  a ciò  che 
sia  loro  inibita  qualunque  voce  attiva  e 
passiva  nelle  assemblee  dei  mercanti. 

Si  trovano  pu<edelle  decisioni  che 
hanno  proibito,  in  simili  casi,  ad  uf- 
ficiali di  giudicatura  , d’  esercitare  le 
loro  funsiuni,  e gli  hanno  obbligali  a 
diinetlersi  dalle  loro  cariche  , dando 
la  loro  procura  ad  retignandutn. 

Quando  quegli  che  ha  fatto  cessio- 
ne, ha  soddisfatto  in  seguita  lutti  i suoi 
debiti,  tanto  in  capitale  quanto  in  in* 
leressi,  egli  purga  quella  specie  di  in- 
famia, e può  essere  promosso  alle  ca- 
riche pubbliche. 


CAPITOLO  III. 


Dei  fermfflf  eke  sf  accordano  qualche  colta  ai  debitori  pel  pagamento 
dei  loro  debili  , detti  tlirimenli  comporti. 


La  parola  repii  (.comporto  ) , che 
alcuni  autori  fanno  derivare  dalla  voce 
Ialina  respirare,  significarlo  stessn  che 
termine,  proroga.  L’Ordinanza  del  me- 
se d' agosto  del  1669,  tit.  6,  la  impiega 
pel  termine  o comporlo,  che  é accur- 
dalo  ai  debitori  , che,  non  essendo  in 
grado  di  soddisfate  i.  loro  creditori, 
non  hanno  bisogno  che  di  un  reno 
tempo  per  pagarli, 

1 d^iiori , che  vogliono  ottenere 
quel  termine  di  comporto,  devono  iln- 
roandare,  nella  grande  caucelleiia,  del- 
le lettere  che  si  chiaiiiano  lettere  di 
comporlo.  Esse  una  volta  si  accorda- 
vano dai  giudici,  ed  era  eaiaodio  proi- 
bito, dall’ «irf.  61  dell’ Ordinanza  di 
Oi  Icans,  di  spedirne  in  cancelleria;  iii.i 
r Ordinanza  del  1669,  art.  1 e 2 del 
tit.  6,  ha  derogalo  a quest’  uso,  e con 
ra,;ioue,  poiché  queste  lettele,  essendo 


uqp  grazia,  che  lede  i dirilti  altrui,  noti 
possono  rilasciarsi  che  dalla  potestà  s»* 
vr.vna  ; e però  , secondo  l’nrf.  I.  d-l 
tit.  6 di  queir  Ordinanza,  i giu  iici  ed 
anche  le  corti  non  possano  più  sccur- 
ilare  termine,  dilazione,  comparto , u 
(iroroga  di  pagamento,  fuorché  in  con- 
seguenza di  tali  lettere,  prese  in  can- 
crlleria,  sotto  pena  di  nullits  delle  loro 
sentenze,  d’interdizione  contro  i giu- 
dici, di  spese  , danni  e interessi  delle 
parli  nel  loro  nome  , e di  cento  lire 
il'  ammenda  contro  la  parte  , e di  si- 
inil  somma  contro  il  prortiratore,  che 
avrà  presentala  I’  istanza. 

Queste  pernia  dell’  Ordinanza  sono 
troppo  precise  perché  si  po.sa  ricor- 
rere al  Parlameolo  per  avere  delle  ini- 
bitorie generali  e e(|uipollenli  a lettere 
di  coiiipurto;  rnntulluciò  Savary,  pari. 
2,  lib.  4,eap.  1,  pretende  che  si  pmii 
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o olle  irre  lettere  di  ro>ii|>orlu  dal  re,  Imi;;»  il  rniii|iorlu.  Lo  Statuto  del  Bor- 
o do'iiaodare  al  parlamento  delle  ini*  boiiese  ha  ona  limile  dispoi  tione, 
bitorie  generali;  e questa  opinione  di  lic.  68,  <•  Latige,  nel  suo  Praticante  Frau- 
SiT.irr  parrebbe  anche  fondata  sul-  erse,  lib,  3,  eap.  19,  dice  che  I*  uso  ^ 
I*  art.  1,  del  lir.  9,  dell’  Ordiuanta  del  di  non  ammettere  al  comporta  i fiiu- 
1673  ; ma  queste  inibitorie  generali  juoli,  tanto  se  devono  il  fitto  in  denar>> 


noo  si  possono  accordare  dal  giudice, 
fuorché  quando  sì  tratta  d'  omologare 
un  contratto  di  concordia  fatto  tra  il 
debitore  e la  maggior  parte  dei  suoi 
creditori,  o durante  il  corso  dell'istan- 
aa,  ctd  fine  di  omologare  le  lettere  di 
comporto.  In  questi  ducessi , i giudici 
possono  proibire  generalmente  d’  al* 
tentare  alla  persona  od  ai  beni  del  de* 
bitore. 

Del  resto  i giudici  possono,  ordinan- 
do il  pagamento  di  qualche  somma,  so- 
pra-sedere alla  esecutiooe  della  con- 
danna,  per  un  dato  tempo  , che  cinn- 
nondimeno  non  può  essere  che  di  tre 
mesi  al  più,  senta  che  possa  rinnnovarsi. 
Ordinanza  del.  1669,  Ut,  6,  ari.  1,  (ts 
/lise. 

Queste  lettere  non  si  accordano  che 
per  cinque  anni,  e |>erò  una  volta  le 
chiamavano  quinqueneUe,  denomina - 
tiooe  tuttavia  usala  dallo  £ttatuto  del 
Botbnnese,  art.  68. 

S 1 . Per  quali  pertont  e per  quali  de- 
bili non  $i  poetano  ollenere  lettere 

di  comporlo. 

Gli  stranieri  non  possono  ottenere 
lettere  di  comporto,  perchè  contengo- 
no un  favore  accordato  ai  cittadini  i 

a 

questi  pure  ,in  certi  casi  ne  vengono 
esclusi  perchè  la  legge  ne  li  reputa 
indegni. 

Cosi  non  si  accordano  lettere  di  com- 
porto: I".  per  pensioni,  alimenti  , ine- 
dicainenti  , pigioni  , e fitti  ( moiiton  ) 
in  grani.  Ordinanza  del  1669,  iti.  6, 
ari.  1 1. 

Questa  parola  moissois  s'  intende  qui 
del  pagamento  die  un  (ìttajuolo  deve 
fare  del  pretto  dell'  affitto  in  gran» 
od  altri  cereali  ; e ciò  chiamati  moie- 
eon  in  molte  provincie. 

L'  Uedinanta  non  paria  di  filli  in 
denaro,  ma  la  ragione  è la  medesima 
che  pei  fitti  in  grano:  e però  il  nosiro 
Statuto  d'  Orleans,  art.  424,  compren- 
de cspressainenle  i filli,  e il  godimen- 
lo  di  fondi,  frulli  e rendile  dei  medtei- 
mt , tra  le  cose  per  le  quali  non  Ita 


o granì,  quanto  se  sta  in  luogo  d'ali- 
menti pai  propiietario. 

2".  iSoii  si  accordano  egualmente 
lettere  di  comporto  per  salario  di  ser- 
vitori, giornate  d'  artefici  o mercena- 
ri!, residui  ili  moti  di  tutela;  Ordinanza 
del  1669  , ibid.,  ed  il  miìtro  Statuto 
d’ Orleans,  nello  stesso  art.  424,  ag- 
giunge per  retto  dell’  amminitlrazione 
p governo  che  i debilori  hanno  aruiu 
dei  beni  della  ehieta , caia  pubblico  , 
prodighi  ed  intentali. 

3°.  Il  benefitio  di  comporto  noo  ha 
luogo  nè  per  depositi  necessari!  o vo- 
lontarii;  dichiarazione  del  23  deeem- 
bre  1699,  ort.  IO;  nè  per  maneggio  di 
denari  pubblici  , e lettere  di  cambio  , 
che  partecipano  del  a natura  del  de- 
posito, come  è stato  giudicato  con  Di- 

Citione  del  4 morso  1072,  riferiia  nel 
Giornale  del  Foro,  tom.  I. 

4°.  L'  Ordinanza  del  1669  proibisce 
-ancora  d' accordare  lettere  di  com- 
porto per  mercanzie  prese  sdì  barn  <■ , 
in  fiera,  mcr  ati,  e porti  pubblici;  prr 
pesce  di  mare  fresca,  secco  o salai»; 
ed  il  nostio  Statiitu  d’ Or.eans,  ari.  426, 
decide  la  atessa  cosa  |>el  pesce  di 
acqua  dolce;  il  che  si  deve  intendere, 
quando  è venduto  sull’  argine  dell» 
stagno , nel  tem;vi>  della  pesca , od  in 
altro  luogo  |iubblico. 

ò*.  La  steas  Orilinanta  nega  il  be- 
nefizili di  comporto  riguardo  ai  mal- 
levadbri  giudiciarii,  alle  apese  funebri, 
alle  aonualiià  di  rendile  territoriali  e 
debito  di  fitti  enfileutici:  il  che  si  deve 
estendere  a farliori  ai  censi  e diritti 
di  feudo. 

6®.  La  dirhiarazione  del  1699  , ar- 
ile. 23,aggiuoge  i caai  di  stelliooato,  del* 
le  refezioni  di  danni  e interesaì  io  ina- 
leria  eriminale;  e queste  ubiine  parale 
tono  coiupreae  in  quelle  di  cui  il  nostro 
Statuto  si  serve,  art.  424,direodo  pei 
debiti  che  procedono  da  delilli  e reali, 
il  che  non  si  deve  estendere  alle  spase. 

7".  1 coiibbligali,  garanti,  e eerlifl- 
eatori  non  possono  godere  del  bene- 
fizio delle  lettere  di  comporto  accor- 
diite  al  debitore  principale,  ccccttoebè 
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vi  lidio  compresi  nomiiralaiiiente;  Or- 
tìinanza  dii  l(iG9  , ari.  10  dii  lito~ 
lo  Gì  ms  te  tono  inolettati  in  vie  giori- 
•liri,  htnno  il  loro  regrcttn  contro  il 
prinripale  obbligato,  nialKiailo  le  tnc 
lettere  di  comporto,  per'  le  stesse  rie 
rlie  csrrritann  contro  di  loro.  Ihehia 
minni  dii  '23  dteimiri  IG99,  ari.  IO. 
Vedi  le  rrgol»  del  diritto  Iranrrsr,  di 
Pocqiiel  di  LiTonuiére, /i(.  à,  eap.  6, 
n.  1-2 

Il  nostro  Statuto  , ari.  4'-7  e 439, 
rteltide  parimenti  dal  bcneGaio  di  com- 
porto i mcasani,  sensali  ed  altri,  che 
t' iniromettnnoper  fare  vendere  ocoin- 
prare  ftrani,  vini,  cavalli,  od  altre  mer- 
ci, e quelli , che  comprano  beni  ven- 
duti all’  incanto,  urbali  li  formi  so- 
lenni giudieiali. 

Lo  Statuto  di  Parigi,  ari.  Ili,  age 
giunge  due  altri  casi,  cioè  , quello  in 
rui  si  tratta  di  debiti  contratti  da  mi- 
nori, con  essi,  o coi  loro  tutori,  durante 
la  loro  minore  età,  e quello  in  eni  si 
tratta  di  debiti  aggiudicati  con  aenten- 
>a  deGnitiva  e contraddittoria  ; ma  aie- 
tome  nè  l'Ordinanm  del  I6G9,  nè  la 
dichiararione  del  1G99  fanno  mensiis- 
ue  di  questi  due  casi,  la  dispnsisione 
dello  Statuto  di  Parigi  non  può  essere 
rstcM  agli  altri  Statuti. 

D'  altronde,  alcuni  autori  osservano 
sul  primo  caso,  che  Tari.  Ili,  non  è 
indistintamente  osservato  a Parigi , e 
l'he  nell’  uso,  si  ristringe  al  solo  caso 
in  cui  trattasi  di  debiti  contratti  dei 
denari  dei  minori  ; e nuo  quando  quei 
debiti  provengono  di  denari  di  quel- 
li cui  tono  succeduti. 

Riguardo  al  secondo  caso.  Ferrière 
pretende  , nella  tua  introduaiona  alla 
pratica,  che  ciò  non  si  osserva  ebe  pei 
debili  privilegiali;  per  esempio,  per  rl- 
paraaioni  di  delitti,  anche  te  la  seolenaa 
fu  ptofferila  in  materia  civilrìimperoe- 
ebè,  altrimenti,  egli  dice,  le  lelUre  di 
■'O.-nporlo  non  avrebbero  mai  luogo, 
dacché  è impossibile  che  un  uomo,  che 
ha  le  sue  co,e  iu  di^rdine,  non  sia 
stato  moleslalo  da  qualcuno  dei-tupi 
creditori,  che  abbia  ottenuto  senlenaa 
contro  di  lui.  Ma  possiamo  facilmente 
opporre  Ferrière  a lui  stesso;  imperoc- 
ché, nel  tuo  Commento  sullo  islsluto, 
egli  dice  troia  veruna  distinsione,  ebe 
il  comporto  non  può  aver  luogo  con- 
tro un  debito  aggiudicato  da  sentensa 


deGnitiva  contraddittoria,  e ciò  a ca- 
gione dell*  autoriti  delle  sentente,  e . 
perchè  colui,  i:he  ha  impugnato  il  suo 
debito  , è indegno  del  beorflaio  del 
principe. 

Le  lettere  di  comporto  non  si  pos- 
sono neppure  ainmetlere  a favore  de- 
cli  amministratori  dei  denari  regj,  per 
la  ragione,  che  il  re  non  concede  mai 
privilegio  contro  di  sè , nè  negli  affari 
che  inieressano  gli  ospedali;  Dichiara- 
xioni  dii  23  nt arso  IGdO,  conferma- 
la da  quella  dei  1702,  art.  25  ; e De- 
ni-arl,  «OM  Comporto,  n.  7,  assicura 
che  è stato  giudicato,  con  derisione  del 
consiglio,  del  17  oiiobre  1084,  che 
gli  eredi  bencGcisrii  non  erano  ammis- 
sibili a valersi  di  lettere  di  comporta 
contro  i creditori  della  sucerssioue. 

Quelli,  che  bauno  ottenuto  lettere 
di  comporlo,  non  ne  possono  ottenere 
alirc,  cccclloeliè  per  caiiH  nuove  t eon- 
•ideriruli . di  cut  ri  »ia  principio  di 
prora;  Qrdinanaa  del  |G(i9,  HI.  6 , ar- 
ile. 13.  S.ircbbe  in  filli  un  favorire  l’a- 
buso  delle  lettere  del  principe,  e fare 
perdere  indiretlsineote  ai  creditori  ciò 
che  è loro  legillimameole  dovuto,  se  si 
accordassero  simili  Intere  in  modo  in- 
finito, e sema  cogniaione  di  causa.  E 
però  lo  stesso  articolo  dice;  .Stura  ehi, 
prr  quainnqui  liati  cavia  i prillilo, 
ni  poieauo  ewtM  accordali  altre. 

J 2.  In  fnaH  coti  le  littere  di  com- 
porlo devono  tmn  aerordaie,  $ thè 

caia  li  deci  fari  per  oliinirli. 

Le  lettere  di  comporto  non  si  pos- 
sono accordare  ehi  per  mo/irs'  impor- 
tami. Ordmansa  dii  1GG9,  Hi.  6,  or. 
He.  Per  esempio;  te  il  debitore, che  le 
■lomanda,  ha  sofferto  perdite  caoside- 
Ccvoli,  sia  per  fsllimeulo  di  quelli  che 
gli  erano  debiion,  aia  per  incendio,  i(d 
alleo  caso  fortuito,  come  guerre,  nau- 
fragi, cc.,  che  abbiano  talmente  alte- 
rato le  sue  (àeoitù,  che  gli  sia  tolto  il 
uifgao  di  pagare  i auoi  debili  quanto 
al  presente. 

Il  signor  fousse,  nella  sua  nota  2 tu 
quell*  arbcolo,  osserva,  che  quelle  let- 
tere non  si  accordano  oggi  rbe  mollo 
difGcilmenle;  e Lacombe,  qella  sua  rac- 
colta di  (àioriaprudenaa  civile,  radi Let- 
tere di  comporto  , dice,  che  non  se  ne 
oUengon  più.  Preteude  ancora  che  il 
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Atgnor  Cancelliere  ha  proibito  ai  Segre- 
.larii  «lei  re  di  preieoiarne  al  iigillo. 

Quelli  che  vogliono  ottenere  qiieite 
Ittieie,  devono  produrre  principj  iti 
prove,  con  atti  autentici,  delle  cagio- 
ni per  cui  le  doinaiidanu  ; ti  spiegano 
t.elìe  lettere  , e ti  interiscono  sotto  il 
• niiirotiiggrllo.  Ordinanza  del  1G69, 
Hid.  Etti  devono,  inoltre,  unire  alle 
Irllere  uno  stato  certificalo  dei  loro 
beni,  mobili  ed  immobili , e del  loro 
debiti;  devono  depositare  quell'atto  in 
Cancelleria  con  le  loro  lettere  e regi- 
stri , se  sono  negoxianti  , mercanti,  n 
banchieri,  e alt-iccBie  il  certificato  sotto 
il  conlrosuggello  delle  lettere  di  com- 
porlo. Ordinanza  del  1673  , art,  1 
del  Ut.  9. 

La  dicliiaraxione  del  33  dicembre 
1699,  art.  8,  vuole  che  quelli  che  a- 
vranoo  ottennio  lettere  di  comporto  , 
consegnino,  qualora  ne  timo  richiesti 
dai  loro  crediiori  , nel  luogo  e nelle 
iiiani  di  colui  di  cui  converranno,  o che 
sari  nominalo  dal  giudice  cui  le  let- 
tere saranno  stale  indirixrate,  i titoli 
e documenti  giustificatavi  delle  cose 
iiienxionate  nello  stato  che  avranno  cer- 
tificato per  vero  , per  rimanervi  si- 
no alla  vendila,  e ricupero  delle  dette 
cose. 

$ 3.  Della  forma  delle  lettere  dieom- 

porlo. 

L' indirixso  delle  lettere  di  compnr- 
to  ti  fa  al  giudice  regio  più  prossimo 
del  dniiiicilio  dello  impetrante,  eccet- 
tneliè  fossevi  istanaa  dioaosi  un  abro 
giudice  con  la  maggior  parte  dei  cre- 
ditori ipotecarli;  nel  qual  caso  l'indiria- 
au  si  deve  fare  a questo,  e ninna  delle 
parli  può  domandare  il  richiamo,  o il 
rinvio  io  viilii  del  tuo  privilegio.  Or- 
dinanza del  1669,  ibid.,  ari.  3 

I giudici  roiisnli  sono  incompetenti 
)>er  i|uella  Irgalixxaxione;  ma  l'uso  di 
quasi  tutte  le  giurtsdix-oni  consolari  è 
d'accordare  senxa  lettere  iin  comporlo 
più  lungo  di  quello  permetto  dall'Or- 
dinaiixa  , per  esempio  , di  sei  mesi  o 
•l'un  anno,  in  piu  pagamenti,  sia  per 
mela,  sia  per  tcrxi,  o per  quarti,  ikndo 
la  parte  conAlanoala,  buona  e ^onet 
cauiioue , ed  anche  qualche  vdlta  un 
cerlificalore. 

Quitte  lettere,  che  non  si  possono 


spedire  che  dal  guardasigilli,  secondo 
r art.  2;  della  stessa  Ordinanxa,  devo- 
Du  contenere  un  ordine  al  giudice  cui 
tono  tlirclle,  llir  procedendo  alla  lega- 
lisxatione,  i creilit'iri  invitati,  egli  ac- 
corili a quello  che  le  ha  ottenute  quel 
termine  che  stimerà  ragionevole  per 
pagare  i suoi  debiti.  Questo  termine, 
rnniulioció,  non  può  essere  più  lungo 
che  di  cinque  anni,  ecretiochè  vi  sia  il 
ronsensn  di  due  terzi  dei  creditori  ipo- 
teeaij.  Ibid.,  art.  4. 

I-c  lettere  prescrivono  un  termine 
di  sei  mesi  per  sollecitarne  la  legslix- 
r-aaione,  ed  è proibito  a tulli  gli  uscieri 
e ministri  di  gimlizia  d'attentare  alla 
persona  del  debitore  , e sequestrare  i 
mobili,  che  servnno  alTiiso  di  lui,  sotto 
pena  di  100  lire  d’ammenda,  e di  dan- 
ni e interessi  verso  le  parti.  Ibid. 

Il  termine  di  sei  mesi  stabilito  dal- 
!' Ordinanxa  enrre  dal  giorno  della 
iiMlificazione  delle  lettere  di  comporto, 
purché  questa  oolificaxinne  rniilenga 
al  tempo  stesso  la  citasione  dinanzi  al 
giudice  cui  sono  dirette,  onde  proceda 
alla  legaliizaiione.  Ibid.,  art.  3. 

§ 4.  Che  ti  dere  fare  dopo  avere  otle^ 

nulo  le  lettere  di  comporto? 

L'impetrante,  subito  dopo  inggelli- 
te  e spedite  le  lettere  di  comporto,  de- 
ve presentare  nelle  cancellerie  tanto  dei 
giudice  cui  è fatto  l' indirizzo,  quanto 
della  giurisdiiinoe  consolare  più  pros- 
sima , uno  stato  duplicato,  certificato 
da  lui,  dri  suoi  beni  e dei  suoi  debiti, 
e ritirarne  certificati  dai  cancellieri.  l)r- 
ehiarazione  del  1699,  art.  2. 

.Se  questo  slatn  si  trovasse  fraudo- 
lento, vale  a d're,  se  non  ronfenrsx?  ge- 
neralmente tutte  le  cnse  spettanti  al  de- 
bitore, o vi  accennasse  supposti  crediti, 
i|uesti  perderebbe  il  brnrfitio  delle  let- 
tere di  comporto,  anche  dopo  una  lega- 
lir-zazlnne  contraddittoria,  senza  poter- 
ne nlienere  altre,  c senza  neppur  poter 
estere  ammesso  al  benefizio  di  cessione. 
Ordinanza  del  1673,  art.  12;  bisogna 
dire  lu  stesso  dello  staio  inserito  nelle 
Intere  di  cui  abbiamo  parlato  sopra. 

Le  lettere  di  comporto  devono  es- 
sere nolificste,  nel  termine  di  otto  gior- 
ni, ai  crediiori  ed  altri  intcrrssati  ch« 
s ino  presenti  ; per  esempio,  se  il  d«- 
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hitoie,  che  olllena  quelle  lettere , di- 
mora io  Paridi,  non  ha  che  otto  giorni 
)ier  noiilìcare  le  lue  lettere  ai  inni  ere- 
Hltori  abitanti  io  Parigi.  OrdinanTa  del 
1673  , art.  3 dtl  tit.  9 ; a /a  diehia- 
ration»  del  1699,  art.  4 , interpeirao- 
ilo  la  diipoiixioiie  dell’Orilinanxa  del 
rommercio  xelativa  , dire  che  , te  gli 
iiopetraoti,  o loro  ereditori,  hanno  il 
loro  domicilio  altrore,  il  terniioe  tara 
prolungato  ti  per  gli  uni  che  per  gli 
kltri  , d’  un  giorno  per  cinque  leghe 
di  dittanxa,  tenia  dittinxìone  della  giu- 
litdixinue  dei  Parlamenti  ; ma  in  tulli 
i ceti  le  lettere  di  comporlo  non  han- 
no effetto  che  riguardo  ai  ereditori  coi 
la  notificaxione  ne  è alala  fatta. 

È quittione  te  ti  postono  notificare 
le  lettere  di  comporlo  dopo  il  teriiiÌT 
ne  preicrillo  dalle  Ordinante,  li  ttgoor 
,idu>ie  , nelle  tue  note  loirOrdinanxa 
del  1669  , ibid.,  art.  5 , e tu  qmlla 
del  1673,  ar(.  3,  pretende  cheti  pqò, 
ma  che  non  hanno  effetto  fuorché  dal 
giorno  della  loro  notificaxiane.  Qoetia 
pena  parrebbe  illutoria,  poiché  etten- 
do  notificale  fuori  dei  termini,  arreb- 
bero  alti  elianto  effetto  quanto  te  fot- 
teru  itale  notificate  nei  termini.  Sayary, 
pari.  2,  lift.  4,  cap  i,  pretende,  al  con- 
trario , che  l’ impetrante  perde  il  be- 
li efiiio  di  quelle  lettere,  perché  l'Or- 
dinaoxa  non  ha  potuto  avere  altro  fi- 
ne limitando  un  termine,  Egli  aecenoa 
due  incuoveoieoti  che  potrebbero  ac- 
cadere, te  fotte  in  potere  dei  debitori 
di  fare  notificare  quelle  lettere  a pia- 
cer loro  ; il  primo  ti  é , che  potreb- 
bero nateere  gravi  contratti  Ira  il  de- 
bitore ed  i creditori  , a cagione  del- 
rinetccuaioiie  deirOrdioaiixa,  iinperoc- 
cbé  i debitori,  non  eitendo  atiinolati  dai 
loro  creditori  al  pagamento  di  quanto 
lotte  loro  dovuto,  potrebbero  far  taeeo, 
(fairt  leur  mai^ì,  quindi  fuggire  e por- 
tar via  i loro  averi.  Il  aecondo  iocon- 
veniente  ai  é , che  ae  un  oegoxiante  , 
che  avette  olteonio  lettere  di  com- 
porto , non  le  facetie  notificare  , per 
evcmpio,  che  Ire  mesi  dopo  di  averle 
nttcnule,  potrebbe  comprare  merci  da 
altri  negoiianti,  io  (furato  frattempo  , 
c,  dopo  averle  comprate,  notificare  ad 
• tii  le  tue  lettere;  imperocché  quando 
anche  non  polctaero  aver  luogo  per 
.le  mercentie  , che  fnatero  stale  com- 
prate dppo  la  coDcettione  delle  dette 
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lettere  , cionunndimeno  sarebbe  tem- 
pre noe  lite  cui  dovrebbe  toggitrere 
il  negoxiante  per  quelle  merci  da  etto 
vendute  tullii  buona  fede  del  suo  de- 
bitore; e benché  l’Ordinanxa  non  dica 
che  gl’impetranli  perderiinno  il  bene- 
fixio  dopo  il  termine,  ti  deve  credere 
che  quella  pena  vi  è tolliiilrta,  poiché 
non  e stata  fatta  che  per  impedire  gli 
abusi. 

I,' impetrante  deve  non  solo  noti- 
ficare le  me  lettere  di  comporto  a 
ciascuno  dei  tuoi  creditori  , ma  deve 
ancora  dtr  loro  copia  dello  stalo  de'siioi 
heiii  e debiti  , ad  egualmente  de'  cer- 
tificali sotto  pena  di  vedersi  cìcIiiìo 
dal  henefitio  di  quelle  lettere,  rigiiardo 
a quelli  cui  non  avesse  fatto  dare  co- 
pia di  lutti  questi  dnrumeuli.  DlcAfa- 
rarione  del  1699,  ari.  2- 

Se  r impetrante  fotte  mercante,  ne- 
goxiante, o banchiere,  sarebbe  tenuto, 
oltre  le  formalità  dì  cui  abbiamo  adesa 
so  parlalo,  di  consegnare  i suoi  libri 
e registri  in  cancelleria  del  giudice 
cui  le  lettere  sono  stale  dirette  , di 
ritirarne  un  certificalo  del  cancelliere, 
e di  farne  dare  copia  a ciatcono  dei 
tuoi  creditori.  Ibid.,  art.  3. 

J S.  JìelV  effetto  di  quelle  lettere. 

Abbiamo  Te%lnto  che  qnelle  lettere 
prescrivevano  un  termine  di  sei  mrsi 
per  procedete  alla  loro  legaliixaiione; 
e quando  sono  legalìxxale,  il  loro  ef- 
fetto coiitiste,  1 ."  riguardo  al  debitore, 
nel  comporto  di  qualche  anno,  che  gli 
é accordato,  perché  putta,  sia  vciiden- 
ilo  i suoi  beni  , sia  , ricuperando  ciò 
ette  gli  é dovuto,  lodditfareal  paga- 
uieiito  dopo  il  termine  che  gli  è ac- 
curdalo. 

t tale  il  favore  di  queste  lettere  , 
che  noo  si  può  opporre  al  debitore 
che  le  he  ottenute  nemun  motivo  di 
iiiimniistibilila  resultante  dulia  rinunzia 
che  potette  averne  falla  negli  alti  e 
ciiniratti  da  esso  fatti  ; I*  Oritinanza 
del  1669,  ibid.,  art.  l'i,  dichiara  nulle 
simili  rennnzie  come  contrarie  all'  u_- 
tnanità. 

Mt  te,  prima  della  ontificazinne  del- 
le lettere  di  comporlo,  il  debitore  fotte 
alalo  cotlilnito  prigione  per  debili  ci- 
vili, non  verrebbe  liberato  in  virtù  di 
quelle  lettere,  eccettoché  eiò  fotae  or- 
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■liiiiilo  (1*1  giiidicC)  (topo  avere  inteso 
I (Teililori  «il  islanza  di  cui  quel  de- 
liiioie  fosse  stalo  arrestato  e ruvcoroan^ 
listo.  Dichiaraxiont  drl  I(i99,  orf.  12. 

2 " L’  elleno  ili  queste  lettere  , ri- 
guardo ai  creditori,  si  c,  che  quelli, 

• Ili  esse  sono  siate  notificale,  con  ci- 
istioiie  per  vederle  legalizsare  , mm 
possono  nel  teriniiie  di  sei  mesi  , che 
r aeciirJaio  al  debitore  per  sollecitarne 
la  lettaliazaaione,  e ancora  meno  dopo 
( he  sono  stale  leK*lizzale,  attentare  in 
mIciio  modo  alla  persona  di  quel  debi* 
Iure,  nè  ai  mobili  che  servono  al  suo 
US";  naa  quelle  lettere,  quantunque  lega- 
lizzate , non  impediscono  i creditori  di 
potere  arres'are  c sequestrare  gli  al-. 
Ili  mobili,  ed  anche  sequestrare  real- 
mente gl'  immobili  , fare  gli  avvisi,  e 
fare  procedere  all'  affitto  giudiciario  , 
senza  che  possano  cuntiillocii , prima 
dello  spirare  del  termine  , far  proce- 
dere alla  vendila  , se  non  dei  mobili 
I erituri,  o e,,|  sonsenso  del  debitore  e 
rei creiliioi i.  Orilinanzadel  IGG'J.iisd  , 
«rf.  G;  Hichiarazione  dtl  IG99,  ari.  7. 

Ciò  .soffi  e una  eccezione  nel  caso  io 
cui  i creditori  avessero  incominciato 
le  loro  esccurioni , u sollecitassero  la 
pubblicazioni,  prima  della  nolifìcazio' 
ne  delle  lettere  ili  comporto,  e che  fos- 
sero ioliwsli  da  creditori  contro  cui 
le  lettere  di  eumpoilo  noo  possono 
aver  lungo,  per  esempio,  un  proprie- 
t.irio  di  rasa,  di  continuare  i loro  atti 

• I di  lasciarveli  surrogare.  DicAiara- 
rioni  d(l  1C99,  ari.  11.  Questo  mede-t 
simn  articolo  permette  inoltre  ai  cre- 
dltoii,  coi  quali  la  legalizzazione  delle 
lettere  di  comporto  è stala  profferita, 
di  formare  la  lóro  upposiziooe  alla 
vendila  domandata  da  altri  creditori, 
toriiro  cui  quelle  lettere  noo  hanou 
luogo  di  contendere  iniorno  alla  di- 
sti ibozione  del  prezzo,  ed  eziandio  di 
lisi'tioierr  le  somme  che  {ussero  ad  essi 
aggiudicate. 

I.)el  resto  i creditori  cui , le  lettele 
•li  comporlo  spoo  siale  notificate  , e 
che  non  vogliono  alienerai  a vie  di 
ligure,  possono  adunarsi  insieme,  e uo- 
Uiinare  dei  direttori,  o sindaci  per  as- 
sistere alle  vendile  , che  il  loto  debi- 
tore comune  potrà  fare  airamichevole 
dei  suoi  effetti  , e lullecilare  insieme 
con  lui  la  risrnss’one  delle  somme  che 
gli  sono  dovule.  Ibid , tri.  à,. 


pp.ociBtHu  avii.r. 

Gli  alti  di  nomina  dei  direttori  n 
sindsei,  essendo  stali  notificati  all’iiu- 
petrante  e tuoi  debitori,  egli  non  paà 
disporre  dei  tuoi  beni,  e riceveros  il 
prexzo  ; i tuoi  debitori  noi  possono 
pagare,  che  alla  presenza  dei  direttori, 
o sindaci , o dopo  averli  debitansente 
chiamali,  tolto  pena  contro  lo  impe- 
trante d'  essere  escluso  dal  benefiaia 
delle  sue  lettere,  e contro  i debitori  , 
di  nullità  dvi  loto  pigameuli  : /àid.  , 
ari  G. 

Quando  anche -non  fotte  stala  fatta 
cirainne  di  direllori  o di  sindaci,  que- 
gli, che  ha  ottenute  lettere  di  comporto, 
noQ  può,  di  proprio  arbitrio,  pagare 
un  creditore  a danno  degli  altri,  sotto 
peut  di  perdere  il  benelizio  delle  sue 
lettere.  Ordinanza  dtl  1U73  , ari.  ^ 
dtl  IH.  a. 

L'  omologazione  ilei  contratti  d'  ab- 
bandono dei  beni  ed  effetti  del  debi-, 
lore,  che  tono  passati  in  consegnenu 
delle  lettere  di  comporto,  deve  estere 
dninaodala^  e ailempila  presso  il  giu- 
dice cui  quelle  lettere  souo  state  di- 
rette; e gli  appelli  dalle  sentenze  data 
da  quel  giudice  spellano  direttamente 
al  Parlamento.  UtcAianiàioiie  dii  1699, 
art.  1^,  Ordinane  dii  1669,  iftid., 
ari.  9. 

IV.  Le  lettere  di  comporto  non  p<»- 
sono  avere  effeito  a favore  dei  terzi  ; 
e però;  rQrdiiiaiiz*  del  1669,  ari.  10^ 
dello  alesso  titolo,  dice,  che  t coobbli- 
gat.,i  mallevadori  ed  iccrlifiealori,  non 
possono  godere  del  heuefizi.i  di  quelle 
lettere  accordale  al  principale  debi- 
tore, 

^ 6.  Drflq  maic\ia  ihfi  T tmpilmnli 

ricevi  da  quelle  Itlleri. 

Quelli  , che  hanno  ottenuto  lettere 
di  comporlo  non  pussooo  essere  eletti 
Uteri  e schiavini  della  città,  giudici  o 
riinsoli  dei  luercaoli  , nè  avere  voce 
atiiva  e passiva  nelle  rorporaziooi  e 
cniiiuuilà,  nè  essere  amininiairalori  de* 
gli  spedali,  nè  salire  ad  altri  nificii  pub- 
blici, c se  ne  (ussero  investiti  aH'epoca 
della  concessione  di  quelle  lettere,  do- 
vrebbero rsserné  esclusi.  OrdioanSia 

dii  16731,  tis.  9,  ari.  ù. 

La  disposizione  di  questa  Ojrdinanta 
non  concerne  sultanta  i uegoxianli 
mei  canti  < banchi, eri , ai  dex«  snabA 
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Mirn.icre  a liilti  quelli  die  hanno  ot- 
tenute quelle  lettere,  qualunque  ne  ila 
la  |irorr»«ione.  Fidi  la  dicliiaraiioiie 
del  IODI),  che  abbiamn  già  citata  più 
volte,  ari.  9,  e die  irovaii  riferita  per 
intiero  da  Savary, pari.  2, Uà,  4,  eap.  1, 
tu  /ine. 

Quegli  che  , avendo  ottenuto  delle 
lettere  di  cuioporto  , le  avease  rite- 
nute i*nxa  voleneoe  aervire,  incorre- 
rebbe forse  nella  pena  dichiarata  dal- 
r Orilinaiiza  e sarebbe  infamato  per- 
rlié  le  avrebbe  ottenute  ? La  ragione 
di  dubitare  si  è,  che  1’  Ordinansa  dice, 
futili  eh$  avranno  ottenuto  lettere  di 
rompono,  senza  distinguere  Ira  quelli 
che  le  hanno  notificate,  e quelli  che  non 
le  baiino  notificate  ; ma  Savary  , nel 
capitola  che  abbiamo  citato  sopra,  de- 
cide cbe  la  specie  d’  infamia  non  deve 
aver  luogo  che  contro  quelli  , cbe  ne 
haniin  fatto  oso  , faceuilole  notificare 
ai  litro  creditori , per  godere  del  ter- 
mine che  è stato  loro  accordato  da 
quelle  lettere.  Una  delle  ragioni  , su 
cui  fonda  la  sua  opinione,  ai  è , che 
deve  avvenirne  come  di  un  editto  , o 
d'  itna  dichiarasione  del  principe,  che 
fosse  filmata  da  lui  e suggellata  col 
sigillo  reale  , e che  poi  egli  ritenesse 
nel  suo  gabinetto,  senza  farla  promul- 
gare ; il  principe  , segue  egli  a dire  , 
non  potrebbe , in  questo  caso  , impu- 


tare ai  snoi  «idditi  la  contravvenzione 
alla  legge  ; e cosi  le  lettere  di  com- 
porto , che  non  sono  state  notifica- 
te , non  possono  produrre  effetto  nel 
pubblico  contro  colui  cbe  le  ha  otte- 
nute. 

Del  resto  la  macchia,  che  imprimo- 
no le  lettere  di  comporto,  non  è per- 
petua ; imperocché  un  debitore  , cbe 
ha  pagati  i suoi  creditori,  tanto  io  ca- 
pitale, quanto  io  interessi  legittimamen- 
te dovuti  , può,  producendo  la  prova 
di  quel  pagamento  , ottenere  dal  re 
lettere  di  riabilitazione. 

Queste  lettere,  a volere  che  produ- 
cano il  loro  effetto , debbono  essere 
dirette  ad  un  giudice  regio  , perchè 
vengano  da  lui  legalizzate,  ilieiro  le  con- 
clusioni del  pubblico  ministero.  L' im- 
petrante può  domandare  a quel  giu- 
dice i|  permesso  di  farle  pubblicare 
ed  affiggere  ; e questa  pubblicazione 
sembra  tanto  più  necessaria,  in  quanta 
che  la  specie  di  infamia  annessa  al  be- 
nefizio di  comporto  essendo  stata  pub  • 
blica  , la  riabilitazione  non  può  esser 
mai  troppo  pubblica. 

L'  effelln  di  queste  lettere  , cbe  si 
ottengono  nella  grande  cancelleria  , è 
quello  di  rendere  a quelli,  che  le  hanno 
ottenute,  lutti  i dritti  di  cittadino  , e 
farli  abili  ad  esercitare  funzioni  ed  uf- 
ficii  pubblici. 


CAPITOLO  IV. 

Dei  molivi  di  nullità  e delle  lettere  di  reeeistione. 


Quando  una  parte  produce  qualche 
atto  , o in  forma  privala  , o rogalo 
■la  nniaro  pel  fondameiiln  di  sua  do- 
manda, o delle  sue  diftse,  l'altra  parte 
pilli,  convenendo  della  verità  di  quel- 
1'  atto  , impugnarlo  , o per  motivi  di 
nulliià,  se  ne  putì  oppoire,  o con  lettere 
di  rr.cissione.  Ora  parleremo  di  que- 
ste due  vie  nei  due  artiioli , che  se 
giiuno. 

ARTICOLO  raiHO. 

Dcf  molici  di  nullità. 

Vi  sono  degli  atti  cbe  sono  nulli 
di  pieno  dritto,  senza  che  faccia  d'uo- 
po  di  lettere  di  reicissione  per  annul- 
Pnlhier,  Tr.  della  Prot.  Civ. 


Urli  , secundo  questa  massima  , quod 
nullum  eel  ipeo  jure,  rescindi  non  po- 
tei/. Chattan.  , burg.  rubr  , fol.  2.32, 
n.  Il;  iiid  fa  d'uopo  cbe  tale  nullità 
sia  profferila  da  qualche  .Statuto  o Or- 
dinanza. Argou.,  lib.  4,  cap  14. 

B.rsta,  in  questo  caso,  ad  una  parte 
di  proporre,  o con  scritlora,  o io  giudi- 
zio, i molivi  di  nullità  che  puòproporre 
cuntro  l’atto  su  cui  la  parte  avversa  ha 
bas.ta  la  sua  domanda  o le  tue  difese, 
e questi  molivi  di  nullità  si  possono 
proporre  fino  alla  sentenza  definitiva, 
ed  eziandio  sull’appello. 

Questi  mezzi  di  nullità  contro  un 
atto  si  desumono;  1°.  dalla  forma,  se 
r atto  è di  tal  natura  da  essere  astretto 
a certe  formalità  , da  cui  dipende  la 
»3 
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tua  validilà  ; per  esempio , può  op- 
pone come  iiiezzo  di  nullità  , contro 
un  silo  di  donazione,  die  non  è ro- 
(>ato  da  notato,  o die  m>o  vi  è stata 
niìnuta  originale^  die  non  contiene  men- 
zione (espressa  deli*  at  celfazione  , che 
non  è stalo  registrato,  Ordinansa  del 
mese  di  fetbrajo  1731,  art.  1,  6,  7,  19 
e 20. 

Si  può  egualmente  opporre  dal  lato 
della  chiesa,  contro  un  atto  di  aliena- 
zione di  lieni  ecrlcsiastici , che  non  si 
sono  osservate  alcune  delle  formalità 
prescritte  per  quella  specie  d’  atti. 

1 iiintivi  di  nullità  contro  un  atto 
si  desumono,  in  secondo  luogo,  dalla 
incapacità  della  persona;  per  e empiu, 
si  opporrà  contro  un  contratto,  qnaluii 
que  ei  siasi,  se  fu  fatto  da  una  donna 
sotto  potestà  maritale,  che  non  era  au- 
torizzata , che  per  tale  difetto  d’  au- 
torizzazione essa  era  incapace  di  con- 
trattare, e che  perciò  l’atto  è nullo. 

Si  opporrà  lo  stesso  difetto  d*  in- 
eapacit.à  contro  degli  atti  che  conter- 
ranno qualche  promessa  o qualche  a- 
lienazione  fatta  da  un  minore  non  eman- 
cipato n da  un  interdetto. 

Un  atto  può,  in  terzo  luogo,  esser 
nullo  a cagione  del  vizio  delia  con- 
venzione stessa  che  forma  la  sostanza 
ileir  atto,  come  se  è contraria  alle  leg- 
gi ed  alla  morale. 

Per  esempio , è un  motivo  di  nul- 
lità contro  un  alto,  fuori  di  contratto 
matrimoniale,  se  contiene  qualche  pat- 
to concernente  la  successione  d’uu  uo- 
mo vivente. 

É un  mezzo  di  nullità  contro  una 
promessi,  se  ha  per  cagione  il  giuoco, 
o se  è un  contratto  usurario. 

aaTicoLO  II. 

Delle  lettere  di  reicieiione. 

Quando  un  atto  non  è nullo  di  pie- 
no dritto,  e la  parte,  che  ha  contrat- 
to , con  queir  atto  , qualche  obbliga- 
ri'ine,  o trovasi  lesa,  ha  qualche  giu- 
s'u  motivo  per  farsi  esonerare  dallit 
sua  obbligazione,  e fare  rescindere  l’at- 
tn  , essa  od  i suoi  eredi  possono  re- 
clamare mediante  lettere  di  rescissione 
contro  quell'  atto  , per  farlo  rescinde- 
re, e farsi  ristahilire  nello  stato  primo, 
come  se  non  fosse  stato  fatto. 
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^iel  dritto  romsnn,  il  magistrato  pn, 
teva  per  giuste  cagioni  , per  propria 
autorità,  restituire  le  parli  contro  gli 
atti  che  avevano  fatti  ; fra  nui , bisogna 
ricorrere  all*  autorità  del  principe,  ed 
ottenere  lettere , che  si  chiamano  Ji 
reteiteione . 

Queste  lettere  si  ottengono  nelle 
cancellerie  dei  parlamenti  , od  anche 
dei  presidiali,  quando  la  materia  è nel 
Ciiso  dell’  editto  dei  presidiali  ; con 
tali  lettere  il  re  ordina  al  giudice  di 
sciogliere  I*  impetrante  da  certi  alti  , 
e riporlo  nel  suo  stato,  come  se  non 
fossero  stati  mai  fatti  , nel  caso  che  t 
suoi  mutivi  sieoo  giusti. 

$ 1.  Per  quali  cause  t'mfisort  poteoHa 

eeonerarei  dalle  toro  obbligaxioniJ 

I minori  vengono  esonerali  più  fa- 
cilmente che  quelli  in  maggiore  età. 

Si  chiamano  minori  quelli,  che  non 
hanno  ancora  compito  il  vigesimo  quin- 
ta anno;  eccettuato  in  Normandia,  do- 
ve la  mag-iore  età  è perfetta  all’  età 
di  venti  anni  compiti;  imperocché,  nel- 
l'Artesia  e nello  Angiò,  in  eql  un  mi- 
nore di  venticinque  anni  é maggiore 
a venti  anni,  é stalo  giudicalo  che  si 
doveva  esonerare  , per  la^  lesione  da 
luì  sofferta  , fino  a venticinque  anni 
compiti.  Decisione  del  13  luglio  17 IG, 
riferita  nel  Giornale  delle  Udienze  , 
tom.  C, 

1 minori  , o sieno  tuttavia  minori  , 
o sieiio  divenuti  maggiori  , ed  i loro 
eredi  , devono  essere  esonersii  degli 
atti  da  essi  fatti  in  minore  età  , per 
qualunque  siasi  bisogno. 

Nel  dritto  romano,  i minori,  che, 
contrattando  , aveano  falsamente  per- 
suaso colui  col  quale  cootraltavano 
che  essi  erano  in  maggiore  età  , non 
potevano  esimersi  dalle  loro  obbliga- 
zioni;!. 2,  Cod.  ei  minor  ee  majo- 
rem  dixerit. 

Noi  non  segniamo  questa  disposi- 
zione di  drillo,  perchè  apre  una  vii 
■li  evitare  la  restituzinne  in  intiero. 
Quelli  che  contrattassero  con  mionri  , 
farebbero  ioserire  nell'alto,  che  si  sono 
dichiarati  in  maggiore  età , e direb- 
bero sempre,  che  il  minore  gli  ha  in- 
gannati , quantunque  spesso  sarebbe 
piuttosto  UD  tranello  usato  dal  cauta 
|uru,  che  da  quello  del  uiinore;  e pg 
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rn,  ndli  noAtri  giiirUpniHenia  non  si 
fa  conio  della  faUa  dìcliiarazionc  di 
ina»ciore  età  per  escludere  ì minori 
dalla  leslilnzione.  Tocca  a chi  contrai 
la  col  minore  I'  informarsi  della  sua 
eia.  ()vi  cum  alio  enntrahil  tei  ut, 
tei  debel  et»e  non  ignarue  eondilionit 
ejtit;  l.  19,  If.  de  reg  jur. 

Verrebbe  deriso  altrimenti  se  un 
minore  , per  farsi  credere  iii  m.i|;giore 
età,  avesse  presentalo  e supposto  una 
falsa  fede  di  battesimo;  è chiaro  che 
in  tal  caso  egli  sarebbe  indegno  della 
resliiusione  eonforinemcnie  alla  leg- 
ge .3.  ( od,  ti  «ninor,  ecc.  (1). 

I minori  devono  oilenere  la  resti- 
tuzione tanto  se  hanno  falli  quegli  alti 
dopo  la  loro  eniancipasione  , quanto 
se  gli  hanno  passati  coll'  autorità  dei 
loro  Intori. 

Si  l•lteogono  egualmente  coctro  quel- 
li , che  i loro  tutori  hanno  fatti  per 
loro  , in  qualità  di  loro  tutori.  Per 
esempio,  se  un  minore,  o il  suo  tutore 
per  lui,  ha  accettato  una  successione, 
o I*  ha  ripudiala,  deve  essere  reintegra- 
lo contro  quella  accettasione  , o ri- 
nunzia, se  gli  sono  pregiudicevoli;  l.  1, 
Cud.  ti  minor  ab  Aaertd.  te  abelineal-, 
l.  2,  ('od.  ti  ut  omiuom  haertd.  ; l.  8, 
$ G,  Cod.  de  honit  quae  lib. , tee.;  l. 
ull.  , Cod.  ti  lui.  vtl  curai,  inltrven. 

Devono  essere  egualmente  reiuie- 
grati  contro  una  garanzia  che  abbiano 
incontrata  per  qualcuno,  imperocché 
una  garanzia  non  può  che  esser  pre 
giuiliccvole  a colui  che  la  presta  , ed 
in  generale  i minori  devono  essere 
reintegrati  contro  qualunque  specie  di 
atto  per  rui  sieno  stali  lesi  ; contro 
una  transazione,  contro  nn  iniprcstito 
di  soiiiine  che  non  abbiano  fatto  flutto 
per  loro,  contro  l'acquisto  d*  un  fon- 
du ecc.  8’  intende  leso  un  minore  da 
un  allo  non  solo  quando  ha  sofferto 
qiialrlie  diminuzione  nei  beni  che  gli 
appartengono,  ma  ancora  quando  quei- 
ralto lo  priva  di  ciò,  che  avrebbe  potuto 
arquistarc;  certo  jure  nfioiur,  ut  et  in 
iucru  minoribut  tuecurralut-,  l.  7,  i^  G; 
fi.  de  minor.  È perciò  che  ottiene  d’ea- 

(1)  CionnonilimenoOenlsart,  nella  sna  rollc- 
sioiieili  Giuiisprudciixa  f'uce  Minori,  riferiicc 
I1II.I  drcliionc  rcrcnte  data  nella  gran  Carne* 
ta,  il  3 frhbrajo  1763.  che  sulla  rclasione  del 
>ig.  Ce  ^uir  ha  omologalo  le  leUcrt_  di  re- 
Ksssiuoe  prese  dalla  moglie  a curatrice  del 
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sere  reintegrato  contro  il  ripudio  d’ima 
tucccssione  vantaggiosa,  come  già  l'ab- 
biamo veduto  ; e tanto  più  contro  il 
ripudio  d'  un  legato,  e per  la  stessa  ra- 
gione, quando  ha  fatto  una  seelta  svan- 
taggiosa vien  reintegrato  Contro  la  detta 
icelt.i;  per  esempio,  se  no  priinngenito 
minore  sceglie  tra  più  case  di  iin.t  siic- 
ressione  , una  casa  meno  preziosa  di 
quella  che  avrebbe  potuto  scegliere, 
o se  ili  (lue  cose  dia  gli  sono  stata 
legale  enn  scelta,  egli  ha  preso  la  lui- 
nore;  /.  7,  § 7 , de  minor. 

Si  reputa  egualmente  leso  per  ciò 
solo  il'  essersi  assoggettalo  a discussio- 
ni c intrighi,  ed  è per  coletta  ragione 
incdcima  ammesso  alla  reititozione 
contro  r allo  che  I’  obbliga  a quelle 
disruAsioni:  s Minoribut  viginti  quin- 
que  annit  tubvtnilur  ptr  in  integrum 
rttlilulionem , non  tolum  quum  de 
bonit  eorum  atiquid  minuiiur , ted 
eliam  quum  interni  iptorum  litibut 
et  tumpiibut  non  ttxari  ■.  l.  6 , ff. 
eod.  Ut. 

Ma  non  »'  intende  che  un  minora 
sia  stato  leso  da  un  allo,  e non  è am- 
messo a farsi  reintegrare  contro  quel- 
r atto,  quando,  non  avendo  fatto  che 
ciò,  che  Ilo  padre  di  famiglia  prudente 
avrebbe  fatto,  é accaduto,  per  un  caso 
fortuito  , succeduto  in  seguito  , e che 
non  si  polrva  prevedere  all’  epoca  del 
contratto,  cfie  egli  abbia  sofferto  qual- 
che danno  che  non  avrebbe  sofferto 
se  non  avesse  fallo  il  coiitratlo.  L'esem- 
pio, che  le  leggi  danno  , è d*  un  mi- 
nore die  ha  compralo  uno  schiavo 
nrecstarin  morto  poco  tempo  dopo  ; 
Nee  enim  eaplut  ut  emendo  tibi  rem 
perneeestariam,  licei  mortalem.  Biso- 
gnerebbe dire  la  stessa  cosa,  se  un  mi- 
nore aveste  impiegato  una  somma  di 
denaro  che  possedeva,  nell' arqiiislo  di 
una  buona  casa,  per  un  prezzo  non 
eccedenle  il  suo  valore  , e in  seguito 
quella  casa  fosse  sfata  arsa  dalla  fol- 
gore ; non  sarebbe  arametso  per  ciò 
alla  restituzione  contro  il  contratto 
d’  acquisto  die  ne  ha  fallo  ; imprrec- 
ebè,  quantunque  il  danno,  che  gli  ha 

nomiosto  Chsalons,  minore,  che  si  er.s  ilichia  • 
rato  m.sg-iore,  sul  fund.s ineiltu  d' una  fede  di 
ballcifito  faliiricat.s  , roiitru  un  contratto  di 
vendita  fallo  dal  detto  Chaalons  alle  sorella 
spsdalicie  della  Carità. 
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rvrain  I'  inrrn(’io  di  quelli)  rata  , sin 
un  danno,  di'  ei  non  avrdibe  sofferto 
se  non  I’  avesse  comprata,  cionnoodi- 
meno  il  danno  non  fu  cagionato  dal- 
I'  acquisto  da  esso  fattone,  ma  dal  caso 
fortuito,  e non  si  può  dire  che  abbia 
soffrrln  lesione  nel  contratto  di  ven- 
dita , che  gliene  è stalo  fatlo.  Kun 
eveniin  damni  ritlilutionem  indulge/, 
$ed  inconeutia  faeililas  : l,  1,  $ 4,  ff. 
eod.  III.  ; deeiiian»  del  28  novembre 
1 57  3,  riferi/a  da  Chenu. 

I minori  non  vengono  reintegrali 
per  causa  di  lesione  contro  gli  atti 
che  hanno  fatti  dopo  la  loro  einanci- 
paltone,  o contro  quelli  che  i loro  tu- 
tori hanno  fatti  prima  della  loro  eman- 
cipaaiune,  quando  quegli  alti  sono  alti 
di  pura  amministraxione  necessaria,  per 
esempio,  contro  contratti  di  affitto  fatti 
pei  loro  fondi  pel  tempo  che  si  so- 
gliono fare  i delti  contratti;  contro 
la  vendita  o acquisto  di  cose  mobili  ec. 
La  ragione  è desunta  dall’  interesse 
stesso  dei  minori,  perchè  altrimenti  tio- 
verehbern  difficilmente  persone  che 
volessero  coutrattare  con  loro,  pel  ti- 
more d’ incontrare  delle  liti  sotto  pre- 
testo di  lesione  ; il  che  cagionerebbe 
loro  un  pregiudirio  maggiore  dei  van- 
taggio che  risentirebbero  dal  benefiain 
di  resliturinne,  se  fosse  loro  accordato 
contro  simili  alti. 

$ '1.  Velie  caute  per  cui  sono  ammetti 

alla  reilituziiine  anche  i maggio- 
renni, e 1°.  della  violenza,  e del  li- 

more. 

La  violenta  è un’  impressione  ine- 
rita rhe  indure  una  persona  , contro 
sua  viiinnià  , e pel  timore  di  qualche 
male  grave,  a dare  il  suo  consenso. 

E indifferente  da  cui  fu  esercitala 
la  violenza  perchè  vi  sia  luogo  alla 
rescissione  ; quando  pure  fosse  stata 
roiiimrssa  da  un  terzo,  per  obbligar- 
mi a contrattare  con  pna  persona,  che 
non  vi  avesse  pailecipato  , vi  sarebbe 
Inogo  alle  lettere  di  rescissione  ; im- 
perocclié  basta  che  il  mìo  conseoso 
non  sia  stato  libero. 

Qualunque  specie  di  timore  non  di- 
strugge qiK-sla  libertà  di  consenso 
licliirsta  nelle  convenzioni  , e non  dà 
luogo  per  conseguenza  alle  lettere  di 
rescissione  ; si  ammette  solo  quello 


che  è capare  di  scuotere  un  uomo  di 
comune  fermezza  : • ìUelut  non  rani 
kominit,  ted  qui  merito  et  in  homine 
contluniitiimo  cada! -,  l.  6 , ff.  quod 
meiut  cauta  a. 

Fa  d'  uopo  per  ciò  il  concorso  di 
due  cose  r 1".  fa  dtlopo  che  il  male  , 
per  tema  del  quale  ha  contratlalo  la 
persona  che  rerlama  contro  il  suo  im- 
pegno, sia  un  male  considerevole,  me - 
lui  majorii  mali,  l.  5,  eod.  Ut.,  quali 
sono  la  morte  , i cattivi  tr-ttamenti, 
r imprigionamento,  metut  morlit,  aul 
crucialui  corporii  : l.  4,  Cod.  de  hit 
qune  ri  melutre  cauia;l.  22, ft.  ead.  HI. 

2.'  Bisogna  che  il  timore  sia  stato 
quello  di  un  male  imminente,  che  a- 
vrebbe  fatto  soffrire  immediatamente 
alla  persona,  se  non  avesse  sottoscritto 
r atto  che  ha  consentito,  e contro  cui 
vuol  ricorrere  ; per  esempio,  se  qual- 
cuno avesse  impiegato  il  bastone,  o le 
pistole  per  farle  sottoscriveie  I*  atto. 

Al  contrario,  semplici  minacce  d'uu 
male  lontano  non  sono  bastanti  per 
produrre  nella  persona  cui  vengon 
fatte  quella  specie  di  timore  che  può 
servire  di  fondamento  alle  lettele  di 
rescissione:  • Metum  praetenlem  aeci- 
pere  debemut,  non  tuspicionem  infe- 
rendi  ejut  ; lege  9,  ff.  quodanelut  cau- 
ta Metum  non  jacfa/ionièui  fonfum, 
vel  conleilationit/ut,  ted  alrocilaie  fa- 
cH  prabari  conrenif  ; l.  9,  Cod.  de  hit 
quae  vi  melutre  cauta  >. 

Il  timore  di  dispiacere  a persone 
ebe  hanno  autorità  sopra  di  noi,  qual'è 
un  padre;  non  dà  luogo  alle  lettere  dì 
rescissione;  l’ impressione  fatta  da  quel 
timore  non  è un’  impressione  invinci- 
bile. Fedi  le  decitioni  riferite  da  Caron- 
da  ; l.  12.  rep.  40,-  e da  Vetpeitiet, 
n.  10. 

Lacombe  nella  tua  Raccolta  di  Ciu- 
rispiudenza  civile  , voce  Restituzione 
in  intiero,  ari.  4,  cita  una  decisione 
del  19  grnr.ajo  IG12,  che  ha  giudicato 
che  una  figliuola  pel  solo  timore  d'os- 
sequio non  era  ammissibile  alla  resti- 
tuzione contro  la  sua  renunzia  alla 
auccessione  scaduta  di  sua  madre,  me- 
diante la  dote,  clic  le  era  stata  costi- 
tuita da  tuo  padre,  e che  i dirci  anni 
di  maggiore  età  eran  decorsi  in  vita 
ili  suo  padre.  Bisogna  osservare  d’al- 
tronde, che  , in  sostanza,  si  rinvenne 
clic  quella  fanciulla  non  era  stala  lesa. 
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J 3.  Del  doto. 

Si  chiama  dolo  ogni  macrhinaiione 
u»ala  per  ingannare  akunc:  Do/ua  ma- 
lus  eti  omnif  muchitialio  , coHidilae , 
fallacia,  ad  circumrenitndum,  fallen- 
dum , dtcipitndum  aliquem  adhibilu  : 
{.  1 , § 1 ff.  de  doto  malo. 

Quei  rhe  tono  in  maggiore  età  , e- 
gualiiienle  che  i minori  hanno  drillo 
alla  retliliicione  contro  gli  alti  che  han- 
no fatti  in  loro  danno,  quando  è stalo 
u*ato  il  dolo  per  sorprenderli  , e in- 
durli a farli  -,  ma  quegli  che  allega  il 
dolo,  lo  deve  provale  con  indizii  chia- 
ri ; Ootum  eoe  perpicuis  indiciis  pro- 
bari eonvettil  ; f.  li  , Cod.  de  doto 
malo. 

S 4.  Dell’  errore. 

Anche  l’errore  può  essere  un  moti- 
vo di  restitoeione,  anche  per  chi  è in 
maggiore  età  , contro  gli  atti  da  eisi 
fatti . 

Bisogna  distinguere  pib  specie  di  er- 
rori: 1“.  Quello  intorno  alla  cosa  stes- 
sa che  forma  l’ oggetto  della  conveo- 
aione. 

Esso  distrugge  intieramente  il  con- 
senso, e la  coiivenaioiie,  che  non  pud 
sussittere  tema  il  consenso;  coiisegnrn- 
teiiiente  non  è necessario  , in  questo 
caso  , di  ricorrere  alle  lettere  di  re- 
scissione ; per  esempio  , te  una  delle 
parti  intendesse  vendere  una  cosa  , e 
l’altra  intendesse  comprarne  un’altra  ; 
1.  U,  (f.  de  contr.  empi. 

’i  '.  Dicasi  lo  stesso  dell'  errore  che 
concerne  la  persona  ; come  se  do  a 
Pietro,  credendo  dare  a Giacomo,  non 
vi  è consenso,  non  esiste  ronvenaioiie, 
né  donazione,e,  ronseguenleinente,  non 
ho  bisugno  di  lettere  di  rescissione 
per  ripetere  da  Pietro  ciò  che  ha  ri- 
cevuto in  tal  modo  da  me  per  er- 
rore. 

3".  Riguardo  all’errore,  che  ha  da- 
to luogo  alla  convenzione  , si  deride 
rhe  non  la  distrugge  di  pieno  drillo  , 
Ina  dà  luogo  alla  rescissione  dell'  vb- 
hligo;  per  esempio,  se  un  erede  passa 
un  atto  eoi  quale  ti  obblighi  pagare 
una  rendila  vitalizia  a persona  cui  era 
stata  legala  nel  testamento  del  defun- 
to ) ignorando  che  quel  testamento  « 
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stato  revocalo;  l’errore  in  cui  era  sa' 
rù  un  motivo  suflìcieute  per  ollenirc 
lettere  iti  rescissione  onde  farsi  lesli- 
liiire  contro  qiieH'obbligazioue  quando 
avri  avuto  notizia  della  revoca  di  quel 
testamento.  iVi.n  tidenturenitn  qui  era 
ranf,  eonsenfire;  I.  llb,  J 2,  ff.  de  regi 
jur. 

4°.  L'errore  intorno  alla  qualità  delle 
rose  può  dare  ancb’esso  luogo  alla  rea 
stitllzione. 

Per  esemplo,  essendo  a Parigi,  coma 
prò  una  terra  in  altra  provincia,  igno- 
rando che  il  giorno  avanti  il  coutratiu 
e prima  che  la  nuova  abbia  potuto 
giungere  a Parigi,  un  uragano  ha  at- 
terralo tulle  le  case  rolooiebe,  schian- 
tati gli  alberi  ec.;  questo  erróre  è un 
motivo  di  rescissione  contro  l’acquisto 
che  in  ne  ho  fatto. 

Un  primogenito  divide  egualmente 
coi  suoi  fratelli  un  afipeziamei  lo  di 
terra  , ignorando  che  é di  dipendenza 
feudale,  e soggetto  al  suo  rlrittu  di  pri- 
mogenitura ; in  seguito  scuopre  delle 
prcsiaziuni  di  fede  che  ne  siabiliscuiiu 
la  natura  di  fendo  ; questo  errore  è 
lina  causa  per  reclamare  con  lettere  di 
rescissione  contro  la  divisione. 

Osservate  , che  una  persona  non  è 
ammessa  ad  allegare  I ignoranza  del 
suo  proptio  fatto,  0 di  qualunque  al- 
tra cosa  di  cui  ha  potuto  agevoliiienle 
informarsi,  e che  non  può  conseguen- 
irmente  farsi  restituire  sotto  pretesto 
di  simile  iguoraoza. 

Egli  è per  questa  ragione  che  l’er- 
roie  di  dritto  non  è una  causa  di  re- 
stituzione per  chi  è 'n  maggiore  età  , 
perchè  hanno  jiolnto  consultarsi  , e 
chieder  lume  sul  loro  dritto  ; per  e- 
sempio,  se  un  primogenito  divide  egual- 
mente coi  suoi  fratelli  minori  un  ap- 
pezzamento ili  terra  che  si  sa  essere 
frodale,  penliè  le  recogniz.ioni,  incoi 
è stalo  compreso,  sono  stale  inventa  ■ 
nate,  egli  non  è ammesso  a chieder  la 
restituzione  contro  la  divisione,  sotto 
pretesto,  che  egli  ignorava  i vantaggi 
che  lo  Statuto  dei  luoghi  gli  da  nei 
beni  nobili  , imperocché  è un  errore 
di  drillo , eh’  egli  non  è ammesso  ad 
allegare. 

Ciò  è stato  giudicalo  da  ,Utte  deri- 
sione sideone  del  10  dicembre  liOSi 
citala  da  Deoisart,  Verbo  K'rore,  o.l  ti 
jVeI  caso  di  quella  decisione  essendo 
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>tuta  iliviia  una  (acce»>ii>iip  nobile  co- 
me «e  fusae  comune  o non  nobile,  il 
primogenito  non  ebbe  rlie  la  metà  ilei 
feudi  situati  nello  Statuto  di  Miiyon  , 
in  luogo  dei  quattro  quinti  che  quello 
Statuto  gli  attribuiva.  Égli  rerlanió  con- 
tro la  divisione,  ma  senza  frutto;  e il 
Sig.  Le  Nain,  avvocato  generale  , che 
orò,  disse  che  tra  persone  in  maggiore 
età  r ignoranza  del  dritto  non  dava 
luogo  alla  restituzione. 

La  stessa  cosa  è stata  giudicata  dopo, 
nella  seronda  c»mera  delle  Inchieste , 
il  5 deceiiihre  1734,  a favore  del  Sig. 
de  la  Boiisiére,  signore  di  Cliambord. 

§ 5.  Della  festone. 

« *' 

La  lesione,  che  si  rinviene  nei  con- 
tratti di  commercio  , non  impedisce  il 
contralto  d'esser  valido,  ma  offende  la 
equità  dei  contratti;  imperocché  I’  in- 
tenzione di  ciascuna  delle  parli,  in  quei 
contratti  , non  essendo  di  beneficare 
l'altia,  ma  di  ricevere  da  essa  altret- 
tanto di  ciò  che  le  dà  , quando  una 
delle  parli  riceve  meno  di  quanto  di, 
trovasi  ingannata,  l'equità  del  contralto, 
che  consiste  nell’  eguaglianza  , trovasi 
lesa  : l’altra  parte  , che  riceve  più  di 
CIÒ  che  ba  dato,  si  avvantaggia  a spese 
di  quella  cbe  riceve  meno  ; il  che  è 
cootrarin  a questa  regola  d'equità  na- 
turale: fleminem  aeguum  tei  cum  alle- 
riut  detrtmenio  loeuplelari. 

Da  ciò  nasce  che  , nel  foro  della 
coscienza  , la  menoma  lesione,  che  si 
rinviene  in  uo  contratto,  obbliga  alla 
restituzione,  ma  il  vantaggio  del  com- 
mercio non  permette  di  ascoltare  nei 
tribunali  i lamenti  delle  persone,  che 
si  trovano  lese  da  un  contratto,  spe- 
cialmente quando  sono  in  maggiore  eia, 
se  la  lesione  non  è considerevole;  esse 
devono  accusare  la  loro  negligenza  di 
non  essersi  bastantemente  informate  del 
vero  valore  di  ciò  che  hanno  dato  o 
ricevuto  per  quel  contratto;  ed  è ■■  e- 
gliu  che  patiscano  qualche  lesione  per 
colpa  propria  , che  turbare  il  coin- 
niercìo  con  un’  infinità  di  liti , cui  si 
darebbe  luogo  se  si  ascoltassero  le  do- 
mande di  tutti  quelli  che  si  pretendes- 
sero pregiudicati  dai  contratti  fatti  da 
essi.  Ma  se  la  lesione  c enorme,  può 
sola  essere  un  motivo  di  rescissione 
rigiiiird»  a coluto  che  sono  in  luag- 
gioie  da. 


Ciò  ha  luogo  principalmente  riguar- 
do alle  divisioni,  di  cui  l’eguaglianza 
dev’ esser  I' anima  ancor  più  che  di 
qualunque  altro  atto;  le  relazioni  d'a  - 
micizia  e di  fratellanza  che  esistono  Ira 
coodividenii  vi  esigono  I*  eguaglianza 
in  modo  più  particulare. 

£ però  se  , a cagiuue  di  una  divi- 
sione, una  delle  parti  si  trova  lesa  del 
terzo  al  quarto,  vale  a dire,  se  mao- 
ra,  non  dico  già  il  terzo,  ma  più  od 
quarto,  perché  abbia  quanto  avrebbe 
dovuto  avere  per  la  divisione;  secoiiuo 
l’esatta  equità,  essa  può,  quantunque 
in  maggiore  età  , essere  ammessa  per 
quella  lesione  a farsi  restituire  conno 
la  divisione. 

Negli  altri  atti  la  lesione  deve  essere 
più  enorme  ed  oltrepassare  la  meta  del 
giusto  prezzo,  perché  una  persona  ut 
maggiore  età  possa  ottenere  restituzio- 
ne. Per  esempio  , se  una  persona  in 
maggiorelà  ha  venduto  un  fondo  IU,0UU 
lire,  non  ha  drillo  alla  restituzione  per 
causa  di  lesione  , se  quel  fondu  ii-  n 
valeva  più  di  30,0U0  lite  airepoca  del 
contratto. 

Un  veoditore  può  tempre  essere  rein- 
tegrato, quando  il  fondo  è stato  ven- 
duto al  di  sotto  della  metà  del  giusto 
prezzo;  eonlra  vieereria,  un  compì .•- 
lore  può  non  esserlo,  qiianluiique  ab- 
bia comprato  al  di  la  del  doppio  dd 
giusto  prezzo;  imperocché,  reccedenle 
del  giusto  preziki  può  estere  il  prezzo 
di  afleziooe,  e un  venditore,  ■ he  c al- 
fezionato  alla  sua  rosa  , e che  uou  e 
disposto  a venderla,  può  col  cumpt-- 
tore  che  é invogliato  di  quella  cosa  , 
imporre  un  prezzo  all’alfezione. 

Vi  sono  certi  contralti,  contro  i quali 
le  persone  in  maggiore  età,  non  hauno 
diritto  alla  restituzione  , per  causa  di 
qualunquesiasi  lesione;  tali  sono  i con 
tratti  alealorj  u eventuali,  c lutti  quelli, 
che  ritengono  della  loro  natura. 

E ciò  perché  la  stima  dei  risici  es- 
leudo  cosa  molto  iiiceila,  é quasi  im- 
possibile determinare  la  lesione  tu  quel- 
la sorta  di  contratti. 

£ per  ciò  cbe  non  ti  ammettono  le 
persone  in  età -maggiore  alla  restituzio- 
ne contro  i eoutratti  di  rendile  vitali 
zie,  né  contro  le  rendile  di  diritti  suc- 
cessorii;  perchè  negli  uni  iucerlum  ri- 
trr  ; negli  altri  iiirer/um  mrii  alieni , 
quud  poteil  emergere,  jenduuu  la  sii- 
ma  del  prezzo  ilrl|.<  m.ililM  vita  izia  c 
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nUelU  del  preito  dei  dirilli  iucce»0' 
rii,  troppo  iocerte. 

DIeiii  lo  rteeio  dei  contratti  di  per- 
mota  : fura  non  polest  diicerni  uler 
empi»,  uler  tendilor. 

Le  persone  in  età  migliore  non  pos- 
sano ottenere  la  rettituzione  neppure 
contro  gli  accomodamenti  , per  qua- 
lunque siati  lesione,  secondo  Edilio 
di  Carlo  IX,  del  1560. 

Non  si  accorda  neppure  la  restitu- 
zione per  la  sola  causa  di  lesione,  quan- 
do trattasi  Soltanto  d*  alienaiione  di 
semplici  mobili  ; il  nostro  Statuto  di 
Orleans,  ari.  44G,  ne  contiene  una  di- 
sposizione precisa. 

$ C.  lìeila  procedura  sulle  tellere  di 
resctasiiine  e dei  moticr  di  imitnmts- 
tibUiid  che  ti  pollano  proporre  con- 
tro la  domanda  di  omologatione  di 
quille  tiene  tellere. 

Le  lettere  di  reacissione  si  ottengo- 
no , o incidentemente  a qualche  con- 
testazione , in  cui  è stato  opposto  ad 
una  delle  parli  qualche  atto,  della  re- 
scissione del  quale  trattasi,  o senza  che 
Iti  sia  stata  contestazione. 

Quando  le  lettere  si  ottengono  in- 
cidentemente a qualche  contestazio- 
ne, devono  indirizzarsi  al  giudice  di- 
nanzi al  quale  pende  la  contestazione; 
se  quel  giudice  non  è giudice  regio 
vengono  dirette  al  primo  usciere  regio 
di  ciò  richiesto,  cui  viene  ingiunto  di 
intimare  al  giudice  la  restituzione  al- 
I*  impetrante,  se  la  narrativa  delle  let- 
tere trovasi  giustificata. 

La  parte , che  le  ha  ottenute,  pre- 
senta al  giudice  per  I*  oroolognziune  di 
quelle  lettere  no'  istanza  si  piedi  della 
(piale  il  giudice  scrive  il  suo  decreto, 
|iercbé  sieno  ritate  le  parti;  quindi  no- 
tifica , con  atto  di  procuratore,  tanto 
le  lettere  di  rescissione,  quanto  l’ ist.ui- 
za  e il  decreto  del  giudice  alla  parte  che 
ha  opposto  l'atto  contro  cui  sono  state 
ottenute  le  lettere,  e nello  stesso  atto 
la  cita  all’  udienza  , perché  vi  venga 
statuito. 

Se  le  lettere  si  ottennero  senza  che 
vi  fosse  cnntestasione,  s’indirizzano  al 
giudice  regio  del  domicilio  di  quello 
contro  cui  sono  state  ottenute,  rccet- 
tucliò  riropetranie  avesse  il  diritto,  per 
privilegio,  di  portare  la  tausa  ad  altro 


giudice;  l'impetrante  presenta  la  sua 
istanza  a quel  giutlice  per  I' omologa - 
zinne  e cita,  ai  fini  dell' istanza  e del 
decreto  del  giudice , la  parte  contro 
cui  sono  state  otteoute. 

I motivi  di  inammissibilità  che  si  pos- 
sono opporre  contro  quelle  lettere,  ri- 
sultano dall’approvazione,  che  l'im- 
petrante in  maggiore  età  avrà  dato  al- 
l'atto, dacché  ha  potuto  reclamare  con- 
tro. Per  esempio,  se  colui  che  ha  sot- 
tnscritto  un  atto  per  violenza  , o pee 
dolo  della  sua  parte,  o per  errore,  ha, 
dopo  cessata  la  violenza,  dopo  che  ha 
riconosciuto  l’errore  , o la  frode  di 
cui  fu  vittima,  approvato  nnovaiiiente. 
o ratificato  quell’atto,  non  sarà  più 
ammesso  a valersi  di  quelle  lettere. 

Dicasi  lo  stesso,  se  uii  minore  ha  ra- 
t-fieato  in  età  maggiore  1’  atto  che  fe- 
ce io  minore  età. 

Riguardo  alla  approvaziooe  data  in 
minore  età,  essa  non  è,  per  causa  ap- 
|>ui>to  della  minore  età,  soggetta  a re- 
8<'ÌBsione. 

Osservate  che  non  si  deve  prendere 
per  approvazione  ciò  che  é soltanto 
lina  esecuzione  necessaria  dell'atto;  e 
però,  se,  per  esempio,  colui  che  io  ini- 
nnre  età  ha  accettato  una  successione, 
ha  ricevuto,  dopo  la  sua  maggiore  età, 
qualche  cosa  dai  debitori  della  succes- 
sione, ciò  non  si  considererà  come  una 
approvazione  perché  è soltanto  una 
isecuziooe  necessaria,  e non  cesserà  di 
essere  ammesso  a valersi  delle  sue  let- 
tere contro  la  sua  accettazione  initio 
impecio  I l.  •'),  $ ‘J  ff.  da  minorili. 

II  seconda  motivo  d’  inammissibili- 
tà contro  le  lettere  di  rescissione , è 
quello  che  resulta  dallo  spazio  dì  tempo, 
che  la  legge  ha  determinato  per  otte- 
nerle. Questo  secondo  motivo  d' inam- 
inissibilità  si  confonde  in  certo  modo 
nel  primo;  imperncebé,  quel  lungo  si- 
lenzio si  può  considerare  come  una  ap- 
provazione tacita  dell'  atto  contro  il 
quale  ha  indugiato  (antri  a querelarsi. 

L’  Ordinanza  di  Luigi  XII,  del  lòlO, 
ari.  4G,  determina  questo  tempo  a die- 
ci aoui:  • Ordiniamo  che  ogni  re-cis- 
« sione  di  contralti,  od  altri  atti  fon- 
0 dati  ani  dolo,  sulla  frode,  circonven- 
« zione,  timore,  violenza,  o inganno, 

• di  oltre  la  metà  del  giusto  prezzo,  si 

• prescriva  nel  termine  di  dieci  anni 

• continui,  coiilaudu  dal  giurnu  che  i 
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• detti  Alti  (Aranoo  itali  fatti  , e cessi 

• la  causa  del  timore,  della  Tiolenxa, 

• ed  altra  causa  illegittima,  impediente, 

• di  diritto  o di  fatto,  la  dooiauda  di 

• dette  rescissioni  a. 

Le  rescissioni  per  causa  di  minore 
età  si  prescrivono  nel  termine  stesso  di 
dieci  anni  , contando  dalla  maggiore 
età;  lo  troviamo  prescritto  testualmente 
dall’ Ordinaora  di  Francesco  I del  1539, 
<irf.  134;  • Ordiniamo  che  dopo  l’rtà 

• di  trentacinque  anni  perfetta  e coni- 
« pita  non  si  possa  nè  dedurre,  nè  do- 
a mandare,  in  riguardo  a privilegio,  n 

• favore  di  minore  eli,  la  rescissione 

• dei  contralti,  mediante  restituzione, 

« od  altrimenti,  sia  per  motivi  di  nul- 

• lilà,  per  alienazione  di  beni  imiuo- 
< bili  fatta  senza  decreto  >. 

Quando  un  erede  minore  succede  ad 
un  maggiorenne,  che  era  nel  termine 
della  restituzione  contro  qualche  allo 
da  lui  fatto,  ciò  che  rimaneva  di  quel 
termine  al  defunto  non  correrà  durante 
la  minorità  del  suo  erede,  il  quale  a- 
vrà,  dopo  la  magaiore  età  , il  tempo, 
che  rimaneva  al  defunto,  per  farsi  re- 
stituire nel  nome  del  defunto. 

K ciò  perchè  essendo  i minori  am- 
messi alla  restiiu/ione  elfant  in  hitqum 
pratftrminrunt , non  si  può  opporre 
ad  essi  d' aver  lasciato  passare,  durante 
la  loro  minore  età,  il  tempo  che  lor» 
rimaneva,  per  rappreseiitaziuiie  del  de- 
funto, per  la  restituzione. 

Si  domanda  se  il  tempo  della  resti- 
tuzione corra  contro  una  donna  finché 
è Si  Ito  la  potestà  maritale.  Si  rispondè 
con  una  distinzione  ; se  la  rescissione 
ottenuta  dalla  donna  fosse  di  tal  natu- 
ra da  dar  luogo  a qualche  riflessione 
d'  azione  contro  il  suo  marito,  il  tempo 
della  prescrizione  non  correrebbe,  per- 
chè tornando  vantaggioso  al  suo  ma- 
rito d'  impedirla  di  farsi  restituire,  la 
presunzione  è che  ne  sia  stata  in  iffetto 
impedita  dalla  potestà  del  marito  sopra 
di  lei , e che  sia  il  caso  della  regola 
confra  non  tolenltm  agere  non  curril 
prattcriplio. 

Ma  se  al  marito  fosse  indifferente  la 
cosa,  il  tempo  della  prcsciiziune  cor- 
rerebbe duiaote  il  tempo  del  ano  lua- 
triinonio. 

J 7.  Urli'  riffllo  dtlV  omologazione 
delle  liture  di  rescitsiune. 

Mercè  l' oiualog.iziona  delle  lettere 


di  rescisaione,  ratto  è annullato,  le  parli 
vengono  reintegrate  nello  alato  in  che 
si  trovavano  prima;  dal  die  segue  che 
sono  esonerate  dalle  obbligazioni  che 
hanno  contratte  con  quell'atto,  ed  an- 
che si  reputa  che  non  le  abbiano  mai 
contratte  ; esse  ritornano  nella  prnprie- 
tà  delle  cose  che  hanno  alienate  csn 
quell’  atto,  ed  anzi  si  reputa,  che  non 
le  abbiano  mai  alienate. 

Consegnentemente,  le  parti  si  devo  • 
no  restituire  reciprocamente  ciò  cha 
hanno  ricevnto  Tana  dall'altra,  in  virili 
di  quell'atto  ; le  cose  si  devono  resti 
tuire  coi  fruiti,  che  hsnno  dovuto  es 
sere  percetli,  e le  somme  cogl'  interes- 
si. Qualche  volta  però,  seiondo  le  cir- 
costanze, il  giudice  può  compensare  i 
fruiti  delle  cose,  che  I'  una  delle  parli 
deve  rendere,  cogl’  interessi  delle  som- 
me che  deve  rendere  l'altra  parte. 

La  rescissione  dell*  obbligazione  di 
Colui  che  ha  ottenuto  le  lettere,  gene- 
ra forse  la  rescissione  dell' obbligazione 
dei  auoi  condelilori  e garanti  ? Si  ; 
quando  la  rescissione  è fondata  tn 
qualche  vizio  reale  dell'  obbligazione  , 
come  nel  caso  delle  rescissioni  per  cau- 
sa di  violenza,  di  dolo , di  errore,  di 
lesione  enorme.  È diverso  il  raso  quan- 
do la  causa  della  rescissione  è perso- 
nale; tale  è la  causa  di  minore  età  ; l.  i, 
ff  di  mfnor;  l.  1,  Cod.  eoa  Ut. 

Coti  la  restituzione  del  minore  fide- 
jiissore  non  giova  al  debitore  princi- 
pale ; l,  48,  ff.  de  mfnor.;  e,  efea  eerm, 
la  restituzione  del  minore  contro  I'  oli- 
bligaiione  principale  non  serve  al  fi- 
drjiissore  di  quel  minore.  Arg.  l.  unir., 
Cod.  li  in  comm.  eod.  cauta. 

Ma  il  maggiorenne,  che  è erede  del 
minore,  deve  ottenere  la  reatiliizione, 
come  avrebbe  fatto  il  minore  ; {.  3.  li 
9,  de  minorià.  quia  aequiiai  quae  pa- 
troeinatuT  defuncto  palrocinatur  haeri- 
di.  Gothofred.  ad  l.  56,  di  aequir.  rei 
ornili,  hatred. 

Il  minore  comunira  egli  il  suo  pii- 
vilegio  al  maggiore  negli  atti  die  han  - 
nu  fatti  io  solido,  per  modo  che  la  re- 
alituiionc  giovi  al  tempo  stesso  al  mag- 
giorenoe,  come  al  nniiurenoe  ì 

Su  ciò  bisogna  fare  una  distinzione 
tra  le  cose  iodivisibili  e l«  diviubib. 
Nelle  cose  assolutamente  indivisibili 
quali  sono  i diritti  incorporali,  un  di- 
riilo  di  seivilù,  pcre<rmpio,  un  diritlu 
di  strada  aonrasa  a un  fondo  comune 
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Ira  «i  maggiorenne  e il  iiiliioi  e;  sin  oine 
questi  non  ptitrebbe  ricii|)erj«re  (|iie»(o 
ilirino,  in  viltà  della  restituzione,  kcu* 
sa  che  il  mag|>inrenne  ne  ap|>rofìt(as«e, 
sì  deve  decidere,  in  questo  ca»o,  che 
egli  comunica  il  suo  privilegio  a colui 
che  è io  maggiore  età  ; ma  noo  av> 
viene  lo  stesso  nelle  cose  divisibili,  e 
nelle  quali  il  maggiorenne  ha  un  di- 
ritto st‘|>arato,  n almeno  divisìbile  da 
quello,  che  ha  il  su»  coerede  minore. 
Per  esempio  : un  minore  si  fa  reinte- 
grare contro  un  contratto  di  cosiitu- 
tione  di  rendita,  eh*  egli  ha  subito  in 
solido  con  persona  in  maggiore  età  ; 
la  restituzione  del  minore  non  cambia 
lo  stato  di  quello  io  maggiore  età  , il 


quale  resta  sempre  obbligato  per  la  sua 
parte  , perche  un*  obbligazione  non  è 
ilidivisibile  per  la  ragione  che  è ipo- 
tecaria. Se  ne  trova  un  altro  esempi» 
in  una  decisione  del  13  marzo  157), 
riferita  da  Brodeau,  sopra  Louet,  Ut(, 
5f,  A.  15,  dalla  quale  un  decreto  di 
fondi  comuni  tra  persone  in  maggiore 
c tumore  età  , ò stalo  cassato  per  ia 
porzione  dei  minori  perche  non  vi  era 
('sru^sione  precedente  dei  loro  mobitii 
e lo  stesso  decreto  è stato  giudicata* 
valido  per  la  parte  dei  luaggiurenni  , 
in  conseguenza  della  tnassinia.  t'A  in- 
(Hvìdnis  rt^tiiutio  minori  prodett 
juri,  tecui  in  dividuit. 


CAPITOLO  V. 

Dei  iigitlt 


{ I.  Della  natura  dei  $igilli. 

II  sigillo  è un  atto  giudiciario  pel 
quale  tl  giudice,  o il  coniniissarìo,  ad 
istanza  dei  rreditorì,  od  altri  interes- 
sali, fa  chiudere  sotto  sigillo  della  sua 
giurisdizione , e pone  sotto  riistodia 
della  giustizia  le  cose  di  un  defunto  o 
d*  un  assente  per  fallimento. 

Si  chiama  questo  alto  af^i7fo  perchè 
il  giudice,  o coiDiiiissariu.  fa  sigillare 
e ricoprire  con  fettncee  dì  carta  attac- 
cate con  cera,  e impresse  del  sigillo 
della  sua  giurisdizione,  tutte  le  serra- 
ture degli  sciigni,  armani  in  cui  fa  ri- 
porre le  robe,  e cosi  le  porte  delie  ca- 
mere in  cui  si  trovano. 

Il  sigillo  partecipa  del  sequestro  gra- 
vamento, in  quanto  che  pone  le  tube 
nelle  mani  della  giustizia  ; e perciò  si 
stabilisce  per  1*  uno  come  per  T altro 
UDO  o piò  custodi  per  custodire  le  ro- 
be sequestrate  in  nome  e sotto  1*  au- 
torità della  giustizia. 

Ma  diflcrisce  il  sigillo  , 1*  per- 
ché il  sequestro  gravamento  si  fa  col 
ministero  d*  un  usciere  , ed  il  sigillo 
col  ministero  del  giudice  accompagnato 
dal  suo  cancelliere,  o da  un  comims- 
•arto  nelle  giurisdizioni  che  ne  hanno. 

2*'.  La  forma  ne  è diversa.  Nel  ite- 
questro  gravamento  1”  usi  iere  sì  c<ui- 
tenia  di  fare  una  descrizione  delle  robe 
sequestrate  e gravatele  di  conaegn.iie 


le  chiavi  a]  custode  da  lui  stabilito  , 
iocaricandonelo  ; noo  si  appongono  i 
sigilli  come  nell*  alto  che  fa  il  giu- 
dice. 

3*.  Il  gravamento  si  effettua  per  im- 
pedire il  debitore  di  distogliere  e tra- 
fugare le  sue  robe,  ed  il  sigillo  si  fa 
per  impedite  che  le  robe  del  defuutti, 
u del  debitore,  non  stiano  in  abbati 
dono,  e pei  conservai  le,  od  agli  eredi, 
0(1  ai  creditori,  od  anche  al  debitore 
medesimo* 

4^.  Da  ciò  nasce  questa  quarta  dif- 
ferenzi, che  il  gravamento  ai  suol  fai'<t 
delle  cose  d*  un  debitore  vivente  j d 
sigillo  non  si  inette  che  sulle  cose  di 
un  debituie  morto  o assente? 

5 2.  In  quali  rasi  i eredifort  possono* 
essi  richiedere  il  sigillo  sulle  rube  del 
loro  debitore^  eguali  creditori  Aun« 
no  questo  diritto. 

Vi  sono  soltanto  due  casi  in  cui 
i creditori  possono  richiedere  che  si 
pongano  i sigilli  stille  robe  del  Uro 
deb  tcre.  Il  pruno  taso  è quello  della 
morte  di  quel  debitore  , quando  non 
vi  è erede  ebe  abbia  accettato,  o si  sia 
messo  in  possesso  della  successi une  , 
perchè  allora  , le  cose  essendo  in  ab- 
bandono , e giovando  si  creditori  U 
conservazione  delle  cose  dì  quella  suc- 
cessione, per  essere  soddisfatti  dei 
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ro  creHitif  possono  richiedere  il  giuJire, 
o coiniiiiss^rio,  onde  epponga  i ftigilii. 

E per  questa  ragione  che  molti  dei 
nostri  Statuti  come  quello  di  Seus,  art, 
8^  , e quello  di  Clemiont,  aft.  201  , 
pre»crivuno  V uso  del  sigillo  sui  beni 
di  un  defunto. 

Ma  se  l’erede  ha  già  accettato  la  suc« 
cessTOue,  n pure,  se,  seti7.a  averla  ac<> 
cetMta,  si  è messo  in  possesso  delle  ro- 
he,  mediante  inventario  che  ne  ha  fat- 
to fare,  non  ha  luogo  il  sigillo  ; poiché 
le  robe  non  sono  in  abbandono. 

Il  secondo  caso  in  cui  i creditori  pos- 
sono domandate  il  suggello  sui  beni 
del  loro  debitore  , è quello  del  falli- 
mento, quando  quel  debitore  è fuggi- 
to ed  ha  chiuso  bottega. 

L'autore  del  trattalo  dei  sigilli  rife- 
riire  questa  dìfferensa  tra  questo  ca»o 
ed  il  precedente,  ed  è , che  nel  caso 
precedente  della  morte  del  debitore  , 
nessuna  procedura  deve  precedere  la 
domanda  dei  S'gilli  perchè  la  morte  non 
può  essere  dubbia;  mentre  che  nel  caso 
di  assenza  d'un  debitore  fallito,  sicco- 
me un'asscnas  può  essere  dubbia,  que- 
st'autore pretende,  che  i creditori,  pri- 
ma dì  domandare  il  sigillo,  devono 
presentare  una  querela  delTassenza  del 
loro  debitore,  e farne  fare  incliiestai 
e su  queste  inchiesta  informativa  otten- 
gono essi  dal  giudice  il  permesso  di  far 
mettere  i sigilli;  ignoro  però,  se  questa 
procedura  sìa  usala. 

I creditori,  che  possono,  nell’uno  e 
nelPaltro  caso,  richiedere  il  sigillo,  sono 
non  solo  i creditori  io  virtù  d’uo  titolo 
autentico,  quali  sono  le  sentenze,  gli  atti 
rogali  da  notarì,  e cedute  recognite, 
ma  anche  quelli,  che  sono  creditori  in 
virtù  di  biglietti,  quaoiuuque  non  sieno 
stati  recogmti  dal  loro  debitore  ; iin- 
jieroccbé  l'Ordiriaiisa  d*  Orleans,  ari. 
145,  permettendo  ai  creditori  di  pro- 
cedere per  via  di  sequestro  ( arre!  ) 
sulle  robe  dri  loro  debitori  obbligali 
da  cedole  , finché  le  abbiano  ricono- 
sciute si  può  concludere  la  stessa  cosa 
riguardo  ai  sigilli  ; del  resto,  siccome 
SI  vuole,  in  questo  caso,  un  permesso  del 
giudice  per  gravare,  cosi  ci  vuole  egual- 
meote  un  permesso  del  giudice  per  ap- 
porre i sigilli  , siccome  sta  prescritto 
nel  Ut.  17,  liò.  2.  Cod.  uf  fiemmi  fi- 
reat  fine  /udir»  at/e/ori7afe  iigna  rebus 
imponete  alienis. 
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>loii  basterebbe,  in  questo  raso,  se- 
condo lo  stesso  autore  , richiedere  il 
coiiiinissat  io,  che  é un  semplice  esecu- 
tore, e nulla  più. 

Quelli  (loi  che  tono  creditori  senza 
titolo  , hanno  soltanto  la  via  di  sem- 
plice azione. 

1 propiiotarii  ili  case  e poderi 
avendo  il  dritto  di  gravare  , èd  an- 
che, secondo  tl  nostro  Stjiuto  d’  Or- 
leans, art.  40G  e seguenti,  di  tsecutu- 
riare  j mobili  dei  toro  littuarj  e lo- 
catarj,  conduttori  delle  loro  case  e po- 
deri, quantunque  nuu  esista  scritta  di 
locaziunc  e dialfitto,  se  ne  concliiudc, 
con  ragione,  che  uel  caso  di  morte  o 
di  failiiuento  dei  loro  debitori  possano 
aiich’es&i  domandare  1*  apposizione  dei 
sigilli  sulle  loro  robe;  si  può  anche  de- 
durre quest'  argomento  dalla  legge  , 
est  differentia,  9,  ff.  tn  quibus  causis 
pignus  tei  hypotheea  tacite  controAilur; 
e singolarmente  dalla  onta  dì  Gotlo- 
fredo  sulla  parola  pereludamur, 

§ 3.  Degli  altri  casi  in  cui  batti  luogo 
ai  sigilli  ad  istanza  d’  altre  parti 

fuori  dei  creJifort. 

È fuor  dì  dubbio  che  un  erede  pre- 
suntivo ha  diritto  di  chiedere  l’appo- 
sizione dei  sigilli  sulle  cose  d'  un  de- 
funto, essendo  permesso  a tutti  di  ve- 
gliare alla  conservazione  dì  ciò  che  ri 
appartiene;  e lerede,  essendo  inveititi» 
di  diritto  dai  nostri  Statuti  , non  ha 
bisogno  d'altio  titolo  oltre  la  sua  qua- 
lità. 

Ciò  ha  luogo,  quantunque  sia  erede 
soltanto  in  parte,  imperocché  l' erede 
io  parte  La  una  qualità  sufficiente  per 
vegliare  alla  conservazione  delle  cose 
delia  successione. 

Penso  oltre  a ciò,  che  se,  in  assenza 
dei  parenti  in  grado  più  prossimo  per 
succedere,  un  parente  più  lontano,  che 
avesse  credulo  in  buona  fede  d'essrie 
r erede,  avesse  domandata  1*  apposi- 
zione dei  sigilli,  questi  saiebbero  posti 
validamente,  perchè  essendo  egli  l'eie- 
de  presuntivo  apparente  dacché  non 
se  ne  presentò  ailrt  sul  luogo,  beuché 
non  lo  sia  realmente,  ha  avuto  quaWia 
sufficiente  per  domandare  i sigilli  ; e 
Molineo,  nelle  sue  note  ai  nostri  Sta- 
tuti, dice  che  il  solo  possesso  di  paren- 
tela batta  in  questo  caso,  sufficit  gua- 
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#ì  potittsio  parentela$i  e d'altronde 
doiiiaodandu  i •igilli,  egli  ha  operalo  in 
vantaggio  della  co»a  ; ha  giovato  allVre* 
de  preftuntivo,  che  non  può.  ronaegiieii- 
teinente,  criticare  ti  luggello,  né  ricu- 
aare  di  tnaienernr  le  sprae. 

L*e»eriitore  leatanieiitario  , i Irgata- 
rii  , specialiiicfile  quando  il  legalo  è 
universale,  i donat^rii  dei  hetii,  diesi 
trovano  e»i«trre  allVpoca  della  morte, 
I chiamali  alla  ftosliliitione  , hanno  e* 
gualinente  il  diritto  di  chiedere  il  sigillo 
SUI  beni  delia  successione^  poiché  tutte 
queste  persone  hanno  interesse  che  si 
conservino  i detti  averi. 

Il  pubhlieo  miDÌstero  , prorurntore 
regio  o fiscale,  può  anciregit  doinaa> 
dure  il  si^’illo  sulle  cose  del  deriinto  , 
secondo  r nrfico/o  1B4  «tell’Ordinanza 
di  Blois,  nel  caso  d'asseurM,  o di  mi- 
nore  eia  degli  eredi,  vale  a dire  qiiao* 
do  sul  luogo  non  si  trova  erede  pre- 
aiinlivo  , (he  possa  invigiUre  da  per 
se  cor>MT> jsiuiie  delle  cose  della 

successione,  le  quali  per  conseguenza 
aeiiibranu  e^se^e  in  abbandono^  è debi- 
to, in  questo  caso,  del  minihlcro  pub- 
blico, di  domandate  l'apponiniA^lo  dei 
sigilli  sulle  cose  della  successione  per 
conservarle,  od  agli  eredi , quando  si 
presenteranno,  od  al  re,  od  altro  si- 
gnore , se  il  defunto  non  ba  lasciato 
eredi. 

Non  sì  deve  concludere  da  que!l*ar- 
tìcolo,  che  quando  vi  sono  alcuni  de- 
gli eredi  presuntivi  sul  luogo,  che  in- 
vigilano da  per  se  alta  custodia  delle 
cose  della  sUccessiouf,  il  ministero  pub- 
blico abbia  il  diritto  di  doinaudare  il 
poniinento  dei  sigilli  per  riutere»se  di 
quali  uno  degli  eredi  che  c assente;  im- 
perciuccliè,  basta  che  ve  ne  sieno  al- 
cuni presenti  perché  il  suo  ministero 
cessi:  i paieuti  hanno  veste  per  invi- 
gilare e custodire  le  cose  della  succes- 
sione; quelle  cose  non  sono  in  abban- 
dono: si  dirà  forse  die  l'interesse  del- 
Tasseiite,  rui  deve  abbracciare  il  pub- 
blico ministero,  esige  i sigilli*  perrliè 
gli  eredi  presenti  non  possano  trafu- 
gare a proprio  vantaggio  parie  delle 
cose  comuni  ; si  risponde  che  un  so- 
spetto di  lai  natura  é ingiurioso  agli  e* 
redi  presenti,  e che  il  publtlico  luini- 
slego  non  deve  conseguentemente,  senza 
motivo  sospeltai'e  iu  tal  modo  della  loro 
ooesla. 


Il  secondo  caso  in  cui, secondo  l'aili- 
(olo  sopra  citalo  dell*  Ordinaiisa  di 
Blois  I il  pubblico  ministern  può  do- 
mandare  i sigilli,  è (piello  della  riìnore 
tià  dell’erede;  bisogna  perciò  ebe  l'e- 
rede minore  sia  privo  di  tutore,  o che 
non  sia  possibile  eleggergliene  uno  sol - 
lecilamentr;  m questo  caso  iVrede  mi- 
nore, quantunque  presente,  non  é in 
diversa  posisioue  d'un  aeseute,  ilacché 
non  può  vigilare  alla  conservaiione 
(Ielle  cose  della  successione,  nè  da  pei* 
»è,  a cagione  della  debolezza  della  sua 
età,  né  per  meaiodel  suo  tutore,  poi- 
ché si  suppone  che  ne  sia  privo;  le  rose 
della  successione  sono  egualmente  in 
abbandono,  come  quando  non  si  trova 
erede  sui  lungo;  e,  conseguentemente, 
avvi  pari  ragione  perchè  il  pubbiico 
ministero  richieda  i sigilli  ; egli  cion- 
nondimeno  non  deve  farlo,  se  può  far- 
gli nominare  sollecitamente  un  tutore; 
imperocché  in  questo  caso  il  tutore  Saia 
obbligato  truflìcio  d'invigtUie  alla  con- 
servazione delle  cose  della  successione 
pervenuta  al  suo  minore,  e non  vi  sarà 
piò  bisogno  perciò  disigilli.  È debito 
del  pubblico  ministero  di  non  omeitcìe 
'le  vie  di  evitare  le  spese. 

I procuratori  regii  o fiscali,  possono 
ancora,  in  morte  dei  benefiziati  , do 
mandare  il  sigillo  dei  titoli  dipendenti 
dai  benefieii,  quando  anche  gli  eredi  del 
benefiziato  fossero  preseitli  ; uiqieroc- 
thè  quei  titoli  non  appartengono  alia 
successione  del  benefiziato,  non  si  de- 
vono laaciare  agli  eredi,  e devono  n- 
m.inere  nelle  mani  della  giustizia  fimi 
alla  nomina  del  successore  ucl  bene- 
fi  / io. 

£ l'economo  che  domanda  i sigilli 
alla  morte  dei  vescovi,  abati,  ed  alili 
prelati  di  nomina  regia.  EdiUo  dtl  ine- 
te  di  dicembre  IbOl,  cfke  prescrive  la 
creazione  di  economi  dei  sequestri. 

Abbiamo  una  decisione  del  consiglio 
di  stato  del  16  dicembre  1761  , che 
contiene  un  nuovo  regolamento  per 
rauiniinistraziofte  degli  economi. 

Gli  ei’onomi  possono  domandare  i 
sigilli  non  solo  >ui  titoli  e robe  dipen- 
denti dal  benefizio,  ma  anche  sui  mo- 
bili del  benefizi  ito , per  sicurtà  degli 
acconcimi  da  farsi  negli  edifi/j  did 
benefizio,  di  cui  è tenuta  la  successio- 
ne del  beiiffia  alo.  Medesimo  editlo 
del  JU91,  arf.  6. 


Digiiized  by  Google 


11^1  TnAlTATO  DF.LI.A  PnOCF.DUlU  CIVILE 


Si  può,  per  argomento  di  questo  ar- 
ticolo, decidere  che,  ripoardo  agli  altn 
benefìzi!,  i procuratori  de)  re  possono 
egualmente  far  mettere  i sigilli  sui  mo- 
bili delU  «nccessione,  quando  il  defunto 
è debitore  verso  il  benefìzio  per  le- 
stanri  o altrimenti. 

Oltre  questi  casi  io  cui  il  procura» 
fore  del  re,  o fiscale  può  domandare 
ì sigilli  sulle  cose  d^ln  defunta,  se  ne 
presentano  qualche  volta  in  cui  egli 
può  domandarlo  sulle  robe  d*  un  ur>- 
mo  vivente,  come  nel  caso  di  demenza, 
o net  caso  della  lunga  assenza  d*  un 
debitore  in  ìstato  di  fallimento,  che  «i 
fosse  allonUnatn  senza  lasciare  procura 
a qualcuno  che  amministrasse  I suoi  affa- 
ri, e far  sapere  sue  nuove;  iu  questi  due 
rasi,  quando  non  sì  presenta  parente  del» 
l'imbecille,  o dcirassenle,  il  procura- 
tore del  re,  o fiscale,  ptiò,  d*  iitficio, 
inform.ir8t  della  demenza,  o della  as- 
senza ; e dopo  tale  informazione  , se 
non  può,  sollecitamente  quanto  basti, 
fare  adunare  la  famiglia,  perchè  si  no- 
mini un  curatore  al  demente,  o se  le 
cose  delTassente  sono  in  abbandono, 
egli  può  domandare  il  sigillo. 

I procuratori  del  re,  o fìsia'i,  du- 
fuandano  qualche  volta  i sigilli  in  ma- 
teria criminale  sopra  robe  che  servono 
alla  convinzione  dell' accusato , Arg. 
desunto  dairart.  2 del  4 dtll^  Or- 
dinanza del  ]()70. 

S 4.  Qual  giudice  è conipefcnfe  ^eril 

ponimento  dei  sigilli. 

II  giudice  competente  per  mettere  ì 
aigiiti  è quello  del  luogo  in  cui  si  tro- 
vano le  cose;  ciò  spetta  al  primo  giu- 
dice. 

Pielie  giurisdizioni  in  cui  vi  sono  dei 
commissari!  per  tali  funzioni,  come  Pa- 
rigi, i sigilli  vengon  posti  da  un  com- 
missario. 

Quando  un  defunto  ha  laaciato  delle 
cose  in  lu.oghi  diversi  , sono  compe- 
tenti i varj  giudici  di  quei  luoghi  in 
cui  si  trovano. 

È privilegio  del  Castelletto  di  Parigi, 
che  il  commissario,  che  ha  posto  i si- 
gilli nella  casa  d*  un  defunto  domici 
ìiato  a Parigi,  possa,  per  diritto  di  se- 
guito, porli  ne*  vari!  luoghi  del  regno 
ili  cui  vi  sono  mobili  dipendenti  dalla 
successione. 


Questo  diritto  di  seguito  non  ba  luo^ 
go.  quando  il  debitore,  che  é morto 
a Parigi  , non  vi  aveva  il  suo  dumi' 
riho;  in  questo  caso  il  commissario  cit*! 
Castelletto  di  Parigi  non  può  andarr- 
a porli  nel  luogo  del  domicilio  de!  de- 
funto, nc  negli  altri  luoghi  in  cui  se  ne 
trovassero  Vedi  la  decisione  del  23 
gennajo  I7l4,  a fivore  degli  uffìctali 
del  haliato  di  Etampes  , nel  6 tomo 
del  giornale  delle  Udienze,  e le  altre 
derikioni  riferite  nel  Trattato  dei  si- 
gilli- 

I nobili  e gli  ecclesiastici  che  abita* 
no  nei  confini  d'una  giurisdizione  feu- 
dale, vi  sono  soggeiti,  secondo  la  d'^ 
chiarazione  del  24  febbrajo  1537;  ed 
abbiamo  una  decisione  del  28  aprile 
I7l3,  che  ha  confermata  questa  giu- 
risprudenza ; è dunque  fuori  di  dub- 
bio che  i giudici  baronali  sono  com- 
petenti per  porre  i sigilli  su  tutte  le 
robe  dei  nuddetti  nella  loro  giurisdizio- 
ne ; non  se  ne  deve  eccettuare  , che 
un  picco)  numero  di  Statuti,  i quali, 
come  quello  del  Vennandese , aft.  2, 
altrihiiisrono  la  cognizione  delle  cause 
dei  noftli  al  solo  giudice  regio,  o che, 
come  quello  di  Seniìs  , arf.  23,  d^n» 
no  al  prevosto  la  cognizione  delle  C4ti<»e 
delle  persone  ecclesiastiche,  e dei  cio- 
bili,  escludendo  Ì signori  di  alta  giu- 
risdizione. 

È stalo  giudicato  da  molte  decisioni, 
che  il  giudice  feudale  è incompetente 
per  porre  i sigilli  sulle  cose  d'no  feu- 
datario morto  nel  luogo  baronale  , 
quando  il  feudo  e giurisdizione,  es- 
sendo patrimoniali,  passano  agli  eredi 
di  quel  signore^  il  perchè  dì  ciò  si  è, 
che  siccome  il  feudo  passa  agli  eredi 
di  quel  signore,  così  il  giudice  diviene 
ufficiale  degli  eredi  di  lui  , e^  consc 
guentemente  , incompetente  per  giu- 
dicale nelle  lero  cause  , e rendere 
ragione  , sia  per  loro  , sia  contro  di 
loro;  egli  non  ])Uò  dunque  apporre  i 
sigilli  sulle  cose  della  successione  dir 
appartengono  agli  eredi  ; spetta  dun-* 
que  di  porli  al  giudice  superiore. 

La  cosa  è diversa  quando  la  signo- 
ria dipende  da  un  benefizio  che  era 
posseduto  dal  defunto;  siccome  la  si- 
gnoria non  passa,  in  questo  caso,  a^h 
credi,  il  giudice  non  è loro  ufficiale,  e 
conseguentemente  nulla  osta  alla  sua 
competenza  per  porre  i sigilli  sugli  ef- 
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filli  iIpIU  tUI^cP•liolle;  è la  (Icsliiiaxiu- 
ne  ilabilita  orila  meiuona  del  tig.  de 
Ji'leury,  iulla  quale  è alata  profferitala 
deciainoe  del ‘21  aprile  1/Oi,  die  abbia- 
mo citata  lupra,  parie  1. 

É un  privilegio  dei  principi  dri  san- 
gue e dr'regDJnli  die  si  trovatsero  io 
Kraucia,  il  non  poter  inelirre  i sigilli 
sulle  cose  loro  , dopo  U loro  inortr, 
iiiordie  dal  Parlamento  , il  quale  ne 
incarica  due  consiglieri.  Questo  é ciò 
1 he  fu  fatto  all’  epoca  della  morte  di 
l'fiovaii  Casimirro,  re  di  Polonia,  mor- 
to abate  di  S.  Germano  dei  Prati  , a 
Parigi,  nel  IG7'2. 

Vi  sono  dei  giudici  competenti  a 
porre  i sigilli  per  causa  di  certe  ma- 
terie. Per  esempio:  i tesorieri  di  Fran- 
cia e i giudici  del  patrimonio  regio 
mettono  I sigilli  quando  si  verifica  il 
dritto  di  albioaggio  per  la  morte  d'ano 
straniero. 

La  camera  dei  Conti  ha  il  dritto  di 
inelterli  sulle  cose  degli  amministratori 
pubblici  nel  caso  di  morte,  o di  falli- 
inrnto  ; Dkhiaraxi’one  del  7 genna\o 
1727  , art.  2;  il  die  non  iinpedisre  i 
giudici  delle  giurisdizioni  baronali  di 
(lorre  il  loro  per  l’ interesse  de’privati. 
Vedi  tarie  decieioni  t regolamenti  nel 
Trallaio  dei  Sigilli. 

L'Ordinanza  in  proposito  della  Coite 
dei  siissidii  del  mese  di  giugno  lObO, 
permette  pare  agli  offiriali  delle  ele- 
zioni di  porre  i sigilli  sulle  cose  dei 
iiiercanii  evignajuoli  debitori  dei  dritti 
di  groe  (I)  nel  caso  di  morte,  assenza  o 
fallimento;  ma  ne  sono  esclusi,  se  i si- 
gilli sono  stati  già  messi  ad  istanza  di 
un  altro  creditore,  e se  il  filtajuolo  è 
soltanto  opponente,  o nel  caso  ili  con- 
correnza . ÌTl7.  8 delle  Vie  di  rigore  pgl 
drillo  di  Groe,  art.  24. 

$ 5.  Della  forma  di  porre  i sigilli,  e 

quali  cose  vi  devono  estere  com- 
prese. 

Il  giudice,  o commissario,  che  è stato 
ru  liicslo  per  porre  i sigilli  , se  stima 
conveniente  di  annuire  alla  domanda, 
fa  la  sua  Orilinanza  o decreto,  nel  qua- 
le dichiara  che  procederà  all’alto  del 
sigillo;  conseguenleiiienle  egli  si  trasfe- 
risce col  suo  cancelliere,  e col  procu- 
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latore  della  parte  che  In  richiede,  nella 
rasa  in  cui  sono  le  cose  da  sigillare;  il 
procuratore  regio  non  vi  deve  compa- 
rire, ecceltocliè  il  suggello  sia  stato  ri- 
chiesto da  lui.  Il  giudice  essendo  giunto 
nella  casa,  visita  tutte  le  stanze,  dalla 
cantina  fino  al  graoajo;  fa  porre  i si- 
gilli su  tutti  gli  armarii  e scrigni  in  cui 
è rinchiusa  qualche  cosa,  dopo  avervi 
fa' lo  riporre  tutte  le  cose  che  trova 
sparse  ne'  varii  luoghi  della  casa  ; fa 
egualmente  apporre  i sigilli  sugli  usci 
delle  camere  e cenacoli  di  cui  giudica 
che  l' ingresso  non  sarà  necessario  fino 
alla  rottura  dei  sigilli. 

£ inutile  fare  la  descrizione  delle 
cose  rinchiuse,  tanto  negli  scrigni  quau- 
lii  nelle  camere  a cui  sono  stati  appo- 
sit  i sigilli;  tanto  mene  vuoisi  fare  la 
stima  delle  cose  sigillate. 

In  quanto  alle  camere,  ed  altri  ce- 
nacoli, di  cui  r ingresso  è necessario, 
quali  sono  le  camere  io  cui  dormono 
le  persone  che  vi  rimangono  a custo- 
di.i  della  casa,  le  stalle  dei  cavalli  e 
del  bestiame,  è chiaro  che  queste  non 
si  devono  chiudere,  e che  bisogna  coo- 
tcntarsi  di  fare  una  descrizione  som- 
maria delle  cose  che  non  sono  molto 
alla  Arista  , e che  non  sono  state  rin- 
chiiise;  il  giudice  non  deve  porre  sotto 
sigillo  tutto  il  deoaro  , che  truva  ; ne 
loglie  una  certa  somma  pei  bisogni  di 
quelli  che  rimangono  nella  casa  , fino 
alla  rottura  dei  sigilli,  e rinchiude  sol- 
tanto il  rimanente. 

£gli  deve  commettere  alla  custodia 
dei  sigilli  qualcuno  della  casa,  o qual- 
che vicino  ; se  non  trovasse  persona 
da  incaricare  di  detta  custodia, elegge- 
rebbe uno  o più  custodi,  come  se  ne 
nominano  nel  caso  d’uii  sequestro;  egli 
deve  finalmente  distendere  il  suo  ver- 
bale della  apposizione  dei  sigilli,  e far- 
lo sottoscrivere  dalla  parte  che  ha  do- 
mandalo il  sigillo,  e dai  custodi  che  ha 
eletti. 

Se  qualcuno  si  pretende  proprieta- 
rio di  cose  che  si  trovano  nella  casa, 
e prova  pienamente  e prontamente  la 
sua  proprietà  di  quelle  cose,  il  giudice 
non  le  comprende  sotto  i sigilli,  e ne 
accorda  la  restituzione  a quella  perso- 
na. Per  esempio,  se  una  donna  separata 
di  beni  dal  suo  marito  produce  una 


(1)  Anrrn  dritto  per  siintdlì  che  si  p.sgsva  in  Francia  sulle  bevande  vendute  allo 
Ìn|r«i'so.  Ao/u  tiri  7 rtuiultuie. 
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■fj^iodiciiiione  che  le  è étala  fall*  dti 
mobili  die  e>»a  reclama  ; se  hd  dona- 
tario prodiire  la  donatione  tra  vivi  t he 
pii  è stala  faUa,  coll’ inventario  speci- 
ficato annesso  alla  don^xione,  cuof<*r- 
memeaie  all’arr.  ÌS  tfeirOrdinanza  del 
I73(;seun  tappe»  ere  presenta  la  scrit- 
ti di  nolo  dei  mobili  che  si  trovano 
nella  caia. 

Ma  se  colui,  che  reclama  Is  restitii- 
sione  dei  mobili  , non  è in  grado  di 
provate  subito  e pienamente  il  dritto 
di  proprietà,  il  giudice  non  lascia  per- 
eto di  porli  sollu  sigilli;  sennonché  può 
(|oella  persona  fare  opposisione  al  si- 
gillo e proseguire  la  sua  azione  perla 
resitluzinne  di  quelle  cose  contro  la  suc- 
cessione; imperocché  sarebbe  assai  più 
gr>tnde  il  pericolo  di  lasciar  fuori  dei 
sigilli  poizioue  lidie  cose  , di  quello 
che  li  produrrebbe  dal  ridurre  quelli, 
che  pretendono  la  proprietà  di  quelle 
cose,  a provvedersi  in  via  d*atione  per 
farsene  aggiudicare  la  restituzione:  al- 
trimenti un  giudice,  che  cedesse  troppo 
factimenie  a simili  reclami,  potrebbe 
cagionare  danni  Irreparibili,  ed  e«por- 
si  ad  essere  diiaroato  io  causa. 

} 6.  Delle  opposizioni  ai  sigilli. 

L'opposizione  ai  sigilli  è un  atto  giu- 
diciatio  cut  quale- colui  che  pretende 
essere  creditore  del  defunto,  o dell'as- 
sente, sui  mobili  del  quale  sono  stati 
posti  i sigilli,  o che  pretende  qualche 
dritto  o proprietà  sn  qualcuna  di  quelle 
l'ose,  SI  oppone  alla  iattura  dei  sigilli, 
ed  alla  liberazione  delle  dette  cose  , 
seii7.a  esser  cliiainato  prima  ad  Esporre 
fc  sue  ragioni. 

Questa  opposizione  ai  può  formare 
In  due  lA.iniere:  1°.  mediante  una  no- 
tificazione fitta  da  un  usciere,  a richie- 
sta delTopponente,  nella  cancelleria  del 
giudice,  o al  doniicilìo  del  commiisarin, 
che  Ila  posto  i sigilli;  o questa  notifi- 
cartone  deve  essere  rivestila  della  for- 
ma oriltoaria  dei  precetti* 

(f)  Nella  Racroll#  cronologica  del  li^or 
JouMe,  forno  3,  p.  43L  Irocnsi  una  decisio- 
ne di  regolanienU»  del  18  luglio^  1733^,  clic 
lu  ordinalo  che  *1*  allora  in  p**Ì  i sigilli  non 
fi  potranno  levare,  nè  incvniìnciare  V Imen- 
lario,  t-niù  nella  rilià  di  Parigi,  qoanio  nei 
haliali  e sencscalchlc  Hip^’ndenli  , r|ie  tre 
^ioriu  intieri  Joj^n  il  scppelUmento  t»tlo  pub- 
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2".  Mc>li.4iiie  la  comparsa  dclToppo- 
nente  dinanzi  al  commissario,  o giudice, 
quando  procede  alla  rottura  dei  sigilli; 
della  qual  romparsa, come  delle  sue  ra- 
gioni e domaniia  , il  giudice,  o com- 
missario , deve  fare  menzione  oel  suo 
processo  verbale* 

L’opposizione  ai  sigilli  deve  contene- 
re una  elezione  di  domicilio  dell*  oppo- 
nente , nel  luogo  in  cui  i sigilli  sono 
stati  messi,  ed-ove  egli  possa  essere  ci- 
tato. Arg.  desunto  dalt  art.  1 dell*  Or- 
diti.  del  1G67;  Editto  delmste  di  ago* 
sto  lb39. 

$ 7.  Della  roflura  dei  tigilli. 

Le  cose  po^tc  sotto  sigillo  restano 
sotto  la  potestà  giudteiaria  finché  nou 
veugun  levati  i sigilli;  il  giudice  non  li 
deve  levare  se  con  ne  sia  stato  richie- 
sto in  tempore  opportut$o. 

La  decisione  in  forma  di  regolamen- 
to, dell*  8 giugno  1G93  , proibisce  di 
togliere  i sigilli  messi  sulle  cose  d*uii 
defunto,  prima  che  fieno  passate  ven- 
liquattr*ore  dopo  il  seppellimento  fatto 
pubblicamente, S'ttto  pena  dì  nullità  (1). 

Il  motivo  di  qu*^8ta  decisione  ci  è 
spiegato  da  una  istanza  del  sig.  Lamoi- 
gnon,  avvocato  generale;  è per  dare  il 
tempo  ai  creditori,  che  hanno  molivi  da 
fare  opposizione  * di  potei  le  formare. 

K permesso  , dopo  quello  spazio  di 
ventiqiirftir'ore  , domandare  la  rottura 
dei  sigilli  , e toglierli  in  conseguenza 
delia  domanda,  quaodo  lotti  gli  eredi 
sono  presenti,  sia  di  persona,  zia  nei 
loro  procuratori  muniti  di  mandato, 
e se  sono  tutti  in  maggiore  età  o prov- 
visti di  tutore,  se  sono  minori  j se  al- 
cuno di  loro  è minnre,  gli  si  deve  e- 
leggcre  un  tutore,  n un  curatore,  se  • 
emancipato  , secondo  le  decisioni  de- 
gli Il  grnnajo  KìGG,  e 23  luglio  167ó* 
citate  nella  Raccolta  dei  regoUmeoti  sui 
sigilli. 

Se  vi  sono  degli  eredi  assenti,  e spe- 
eialineuU  se  ooo  si  conoscono  gli  eredi 

Miramente  dei  corpi  dei  defunù,  sotto  pena 

dì  nullità d’ìnlei dlrione,  e di  100  lire  dì 

.*>miner>la  loutroi  cotnmìs%arÌi,  iH>t  :tri  e prò- 
rtir.iiorì,  che  vi  assisteranno , rcretlocliè  per 
r;*gioni  tirgcnti  c necessarie,  provale  al  gì  udi- 
te, e di  cui  farà  inem.ione  nel  suo  dccreAu^ 
nou  venga  ordinato  altriiiieuti. 
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hiiogna  atpel'arr,  per  loglleie  i sigilli  , 
no  tempo  convenevole  , a Jiscrexiooe 
del  giudice , perché  gli  eredi  assenti 
possano  giungere,  o dare  la  loro  pro- 
rora. 

L'  atto  di  togliere  i sigilli  si  deve  e> 
seguire,  presemi  tulle  le  purti  inierea- 
aate,  o dehilainenle  chiamale,  niedianle 
citazione  che  si  deve  dar  loro  di  com- 
parire il  tal  giorno  nella  casa  io  cui  si 
farà  la  rottura  dei  sigilli. 

Le  parli  interessate  tono  gli  eredi 
e gli  opponenti  ; quando  non  sì  co- 
nosre  la  loro  ahilazionc,  i sigilli  si  tol- 
gono senza  chiamarli;  ma  , in  questo 
taso,  il  proruratore  del  re  vi  deve  es- 
sere presente  in  loro  vece. 

I creditori,  ed  altri,  che  hanno  for- 
mate delle  opposizioni  ai  sigilli  , sono 
ancb'  essi  parti  inlerrssate,  che  ti  devo- 
no citare  al  domicilio  eletto  nel  loro 
atto  di  O|)pnsìzione,  per  trovarti  pre- 
senti alla  rottura  dei  sigilli;  e sircome 
la  loro  opposizione  ai  sigilli  ha  dato 
loro  un  dritto  di  pegnu  sui  mobili  com- 
jiresi  sotto  i sigilli , così  possono  ri- 
chiederne la  vendita  pel  pagamento  dei 
loro  crediti  dopo  ebesieno  stati  inven- 
tariati. 

Se  si  rinviene  un  testamento  , ed  un 
esecutore  testamentario, questi  deve  es- 
sere presente  ai  sigilli  , od  essere  stato 
citato  a comparire. 

II  gindire,  o commissario,  che  deve 
togliere  i sigilli,  si  traslerisre  nella  casa 
in  cui  sono  stali  posti,  col  suo  can- 
celliere; il  procuratore  del  re  o fiscale 
ve  r accompagna  nei  casi  particolari  in 
cui  deve  essere  presente,  cioè,  nel  raso 
di  fallimento,  assenta,  niinnri'é,  demen- 
za , sostituzione  , o quando  il  re  , la 
chiesa,  e gli  spedali  vi  hanno  un  inte- 
resse. Vedi  le  lettere  patenti  del  re  , 
del  IG  giugno  1601,  intorno  alle  fun- 
zioni del  procuratore  regio  nel  Castel- 
letto di  Paiigi. 

Il  giudice,  nel  suo  processa  verbale, 
fa  menzione  della  comparsa  delle  parti, 
e della  contumacia  di  quella  debita- 
tuenle  chiamale  , ebe  mancano;  dopo 
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di  che  egli  verifica  ae.i  aigilli,  che  sono 
st.iti  posti,  si  trovano  lini  ed  intieri, 
li  rompe,  e distende  di  tutto  ciò  il  suo 
verbale;  dopo  di  che  egli  si  ritira. 

Se,  prima  di  levare  i sigilli  , ti  tro- 
vassero alterali  o falsificati , il  giudica 
ne  dovrebbe  essere  avvertito,  e disten- 
dere  il  suo  processo  verbale  nella  for- 
ma prescritta  dal  Ut.  4 deW  Ordinanza 
dei  IG70.  Si  deve  procedere  contro 
questo  delitto  invia  straordinaria;  con 
decisione  del  7 maggio  1732,  il  Par- 
lamento di  Parigi  ha  cassala  una  ten- 
lenia  del  Castelletto  , con  cni  il  luo- 
gotenente criminale  aveva  rinvialo  al- 
I'  udienza,  senza  decreto  ed  interroga* 
torio,  sur  una  accusa  di  seduzione  di 
domestici  per  infrazione  di  sigilli. 

Quando  sono  tolti  i sigilli, e verifica- 
ti dal  giudice  , te  parli  fanno -fare  in 
seguito  all'  amichevole,  e da  un  uotaro 
l’inventario  delle  cose  che  erano  com- 
prese sotto  sigilli;  tali  sono  le  forma- 
lità seguite  io  Orleans  per  levare  i ai- 
gilli. 

A Parigi,  i curamissarìi  del  Castel- 
lelio  levano  dapprima  i sigilli  apposti 
alle  casse,  scrigni,  armarii;  e finché  tutte 
le  cose  tolte  da  una  cssselta  o scrigno 
non  sono  state  inventariale  , non  leva- 
no i sigilli  da  no*  altra  cassa  o scrigno; 
questo  modo  di  levare  i sigilli  é assai 
lungo,  e conac’guentemcole  costosissima 
alle  parli,  a cagione  del  gran  numero 
di  funzioni. 

fi  regoliimento  del  15  genoajo  IG84 
ordina  ai  giudici  di  ritirarsi  appena  a- 
vraono  levato  i sigilli  ,e  proibisce  ai 
medesimi  d*  essere  presenti  .ili'  inventa- 
rio. 

Questo  regolamento  si  deve  inprat- 
tiitto  eseguire  qiiandu  le  parli  dichia- 
rano che  si  fidano  Ira  loro  , e richie- 
dono la  rottura  dei  sigilli  tulli  in  una 
volta. 

Ci  reità  da  otservare  , che  quando 
le  cose  poste  sotto  sigillo  non  eccedono 
il  valore  di  dugento  lire  , il  sigillo  si 
deve  apporre  .e  levare  gradi,  secooda 
lo  atesso  regolamento. 
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CAPITOLO  VI. 

Del  falso  incidente. 


{ 1.  Che  cosa  é,n  che  tende  ^ ed  in 

quali  casi  ha  luogo  il  falso  inci> 

dente, 

li  falso  inci()ente  è 1*  accula  Hi  falso, 
o dt  alteraiìone  die  Puna  tlelie  parli, 
in  materia  civile,  propone  contro  qual- 
che dorumento  sul  quale  P altra  parte 
pretende  stabilire  la  sua  domanda  o 
le  sue  difese. 

Quest*  accusa  di  falso  dal  Iato  della 
p.irte  che  la  propone  , non  ha  altro 
Ììne  che  di  far  rigettare  il  documento 
dal  processo. 

Essa  si  può  formare  in  qualunque 
stato  di  causa  fino  alla  sentenaa  defi 
iiitiva,  ed  anche  siitP  appello. 

Cionnondiineoo  sarebbe  fatta  tardi 
dopo  rhf,  in  ransa  iP  ndienaai  il  proni- 
latore  regio  avesse  date  le  sue  conclu- 
sioni: il  sig.  Joiisse  inserisce  una  deci- 
sione del  15  luglio  1703  ^ che  ha  dU 
rhiaralo,  in  que>to  ca»o,  una  parte  non 
ammissibile  in  simile  domanda. 

Questa  accusa  di  falso  si  può  fare, 
tanto  contro  dociimeoti  autentici,  qtian- 
lo  contro  scritture  private,  notificate, 

« oinunicale,  o prodotte  in  un  processo; 
è sempre  neces'arìa  riguardo  ai  docu- 
menti aute.itiri  di  cui  aliriinenti  non 
si  potrebbe  provare  la  falsiiè. 

Riguardo  alle  scritture  private,  essa 
non  c necessaria  , che  quando  sono 
*>late  dichiarate  reengnite  ; perché  se 
fiori  lo  sono  state,  basta,  quando  mi 
serra  opposta  quella  scrittura  privata  , 
che  si  pretende  sottoscritta  da  ine,  che 
io  neghi  lamiufinna;  oppure,  se  è scritto 
<i*  un  altro,  basta  rhe  Ìo  dichiari  di  non 
mtinscere  la  firma  , senza  che  faccia 
d’  uopo  procedere  alP  accusa  di  falso. 

Se  gli  atti  sono  stati  sottoscritti  o 
dichiarati  recogniti  da  una  sentenza 
data  in  contumacia,  cui  non  è più  in 
tempo  di  opporsi  , allora  non  si  può 
più  opporne  la  falsità,  fuorché  coll*  ac- 
cusa di  falso. 

Ma  posso  servirmi  di  questa  via  , 
anche  quando  P atto  è stato  verificaio 
da  oe  , e quando  aiiclie  io  uiP  altra 


istania  sia  intervenuta  qualche  lentensa 
me  presente  sul  fomUmento  di  quel* 
Tatto,  come  vero;  Ordinanza  del  1737, 
tu.  ^ , drf.  ];  perché  però,  quan- 
do è stato  verificaio  o quando  è inter- 
venuta sententa  sul  fondamento  di  qiiel- 
Patto,  non  fosse  stato  fino  da  qnelP  e* 
poca  tacciato  di  falso  ; imperocché  so 
dietro  una  prìrAa  querela  di  falso,  prin- 
cipale o incidente,!'  atto  tacciato  di  fal- 
so é stato  giudicato  vero,  la  parte  non 
è più  ammessa  a ripetere  la  stessa  do- 
manda. Ibid  t art.  2^obstat  entni  exoe- 
ptio  rei  judicatae, 

J 2.  Della  proceduta  che  precede  V ao- 

euta  in  falso. 

La  parte  per  tacciare  di  falso  qual- 
che documento  notificato  , comunicato 
o prodotto  dalla  parie  avversa  , deve 
prima  di  tutto  presentare  istanza  al 
giudice  , dinanzi  al  quale  è pendente 
la  lite  cui  quell*  aecusa  di  falso  è in- 
cidente, affinché  gli  sia  permesso  re- 
cUniare  di  falso  contro  il  tale  o tale 
altro  documento  , e affinchè  la  parte 
venga  obbligata  a dichiarare  se  intende 
servirsene. /òid.|  ari.  2. 

Qne>ta  istanza  deve  essere  firmata 
dalla  parte  che  domanda  contro  la  fal- 
sità dell*  atto,  o da  no  protuiratore  mu- 
nito di  sua  procura  speciale,  sotto  pena 
di  nullità.  Ibid. 

Risogna  inserire  in  quella  istanza  la 
quietanza  dell’  ammenda  che  P istante 
contro  il  falso  c obbliuato  di  depositare 
per  fare  ammettere  la  sua  istanza.  Ibid., 
art.  17. 

Questa  ammenda  é diversa  nelle  di- 
verse corti  e giurisdizioni;  è di  cento 
lire  nel  Parlamento  , alla  camera  dei 
ricorsi;  é di  sessanta  lire  nei  beliati , 
presi<liali  ed  altri  tribunali  subordinati 
immediatamente  alle  corti  ; e in  tutte 
le  nltre  giurisdizioni,  è di  venti  lire. 

Ibid-t  art.  4. 

Il  giudice,  a cui  T istanza  vieti  pre- 
sentata , deve  scrìvere  ai  piedi  il  suo 
decreto,  che  concede  il  permesso 
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l'attore  di  far  t'accuaa  di  fallo  in  can- 
celleiia,  che  perciò  exli  lari  tenuto  di 
citare  nel  termine  di  tre  giorni  l'a<- 
versario  perchè  ilicliiaii  le  intende aer- 
TÌr«i  del  documento  tacciato  di  faUn. 
Ibid , ari.  8.  Il  giudice  deve,  olire  a 
ciò,  far  ineotione  nel  vitto  della  qule- 
tanra  di  consegnaiione.  Jbid.,  art.  7. 

10  esecuzione  di  questa  Oi  dinanzi, 
o derrelo,  l’attore  deve  nel  tempo  e 
termine  di  tre  giorni  delia  tua  data 
fare  intimazione  airivversario,  al  do- 
micilio del  tuo  procuratore  e dargli 
copia  nello  desto  aito  : I.®  dell*  ittan- 
za  ; 2.*  del  mandato  speciale  di  dii 
riia  sottoscritta  per  lui;  3.”  della 
quietanza  di  contegnazione  ; 4 ° del 
decreto  del  giudice.  Ibid.,  ari.  9. 

• Il  contraddittore  citato  cosi  deve 
notificare  all'  attore  , al  domicilio  del 
suo  procuratore,  la  sua  dicliiaraiione 
precisa,  te  intende  o non  intende  ser- 
virsi del  documento;  e tale  dichiarazio- 
ne deve  estere  firmala  da  Ini,  o da  un 
procuratore  munito  di  mandato  specia- 
le, del  quale  mandato  bisogna  dar  co- 
pia nell'atto  roedesiuio.  /òtti.,  ari.  li. 

11  termine  concesso  al  contradditto- 
re, per  fare  quella  dichiarazione,  è di 
tee  giorni,  se  abita  nel  luogo  stesso;  di 
otto,  se  abita  nel  giro  di  dieci  leghe  ; 
e te  abita  più  lontano,  il  termine  de- 
ve essere  aumentato  di  due  giorni 
per  ogni  dieci  leghe  ; e corre  dal  gior- 
no della  notificazione  statagli  fatta. 
Ibid  , art.  10. 

Il  Contraddittore,  che  ha  dichiarato 
volrr,si  servire  del  documento  tacciato 
di  falsità,  deve,  nel  termine  di  venti- 
quattro ore  dalla  notificazione  della  sua 
dichiarazione,  effettuare  il  deposito  del 
tuo  documento  in  cancelleria;  e in  al- 
tro termine  simile  di  ventiquattro  ore, 
deve  dare  all'attore,  al  domicilio  del 
procuratore,  copia  dell'atto  depotitato 

10  cancelleria;  ari.  14. 

S 3.  Dti  cari  Iti  cui  titn  ordinala 
l'  ete/uiione  del  documento  accusalo 
di  falso,  senza  che  f attore  proceda 
all'  accusa. 

L'  attore  nell*  incidente  di  falso,  cui 

11  giudice  ha  permesso  querelarti  di 
f ilsilà,  non  ha  bisogno  di  questa  que- 
rela, e può,  senza  ciò,  comparire  al- 
r udienza,  e larvi  pronunziare  l'etelu- 

P,.thier,  Tr.  della  Proe.  Ciò. 


zinne  del  dòcumeoto  , nei  casi  se- 
guenti: 

1. °  Quando  l'attore,  dupo  l’ inti- 
mazione fattagliene,  non  ha  notificato 
la  sua  dichiarazione  nel  termine  e nel- 
la forma  che  sopra  sono  descritti.  Ibid., 
ari.  12. 

2. ®  Molto  più  quando  1*  avversario 
ha  dichiarato  che  non  intendeva  ser- 
virsi del  tuo  documento;  ari.  13. 

3 " Se  dopo  aver  dichiarato  che  in- 
tendeva servirtene  non  lo  ha  deposita- 
to in  cancelleria  nel  tempo  e termine 
di  ventiquattr' ore  ; art.  14. 

Cionnondimeno  1'  attore  ha,  io  que- 
sto caso,  la  scelta  di  far  decretare  che 
gli  sarà  permesso  far  depositare  il  do- 
cumento in  cancelleria,  e di  anticipar- 
ne le  spese  per  cui  gli  sarà  rilasciato 
man.dalo  esecutivo  contro  il  contrad- 
dittore. Ibid. 

Ma  gli  torna  assai  più  vantaggiato 
di  farne  pronunziare  subito  1*  esclusio- 
ne, senza  entrare  in  quella  procedura 
dispendiosa. 

In  tulli  questi  casi,  I’  esclusione  del 
documento  non  si  può  pronunziare,  che 
tulle  eonclusiuiii  del  procuratore  regio, 
o del  procuratore  fiscale,  sotto  pena 
di  niillila  della  sentenza.  Ibid.,  art.  18. 

L'  cffe'to  della  sentenza,  che  ordina, 
in  qnesin  raso,  I'  esclusione  del  docu- 
mento, è che  la  parte,  contro  cui  ne 
viene  ordinata  I'  esclusione,  non  può 
più  ricavarne  alcuna  induzione  a fa- 
vore del  suo  diritto.  Ma  quella  , che 
la  fa  escludere,  ne  può  dedurre  le  in- 
duzioni che  stimerà  opportune,  e for- 
mare le  domande  che  crederà  utili  pei 
suoi  danni  ed  intereui.  Ibid.,  art.  12. 

Essa  può  oltracciò  scegliere  la  via 
del  falso  principale,  vale  a dire,  pre- 
sentare la  querela  senza  ritardo  della 
informazione,  e del  giudizio  intorno  al- 
la contestazione  cui  la  domanda  relativa 
alla  protesta  dì  falso  è stata  incidente, 
eccettocliè  ne  venga  ordinato  altrimenti 
dai  giudici.  Ibid-,  ari.  16. 

S 4.  Della  protesta  di  falso. 

Nel  tempo  e termine  di  ventiquat- 
tro ore  dopo  la  notificazione  che  ò 
stata  fatta  al  querelante  del  falso,  che 
il  documento  è stato  depositato  in  can- 
celleria, o nelle  ventiquattr’  ore  che  vi 
è stato  depositato,  se  egli  stesso  ve  l'ha 
86 
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drponiialo,  fgli  devt  formare  io  cao- 
rrllrrla  U jea  proietta  di  fallo. 

Questa  protetta  è un  atto  col  qualt 
colui  die  accusa  un  doctimeoto  di  fai* 
tn  lo  diihiara  tf>lennemenle,  e ti  ob- 
bliga in  iscritto  di  provare  la  suti  ac- 
cusa. 

Per  tale  effetto  egli  comparite*  in 
cancelleria  personalmente,  o mediante 
prornralnre  speciale,  e vi  dichiara  che 
accusa  di  falso  il  tale  documento,  of- 
fre di  produrne  i motivi  nei  termini 
dell*  Onlinanta  , e fa  40*  elezione  di 
domicilio . 

Di  ciò  se  ne  forma  un  atto,  ch'egli 
snitosrrive,  o per  luì  il  tuo  procurato- 
re speciale. 

Questa  procedura  ci  viene  dal  diritto 
romano,  nel  quale  colui,  che  voleva  a«. 
ctisafc  qualcuno  d*  un  delitto,  presen- 
tava al  magittralq  uno  scritto  firmato 
di  propria  mano  con  che  dichiarerà 
farsi  aceiitalore  contro  il  tale,  del  tale 
ileli'to,  e si  obbligava,  sotto  la  pena  de| 
taglione,  sostenere  e provare  la  tua  ac- 
cusa, ciò  chiamavasi  fncerfpfio  in  cri- 
mtn. 

Questa  procedura  d' inserfpfio  fa 
crimtn  non  ti  è conservata  , che  nel 

■ aio  del  falso  incidente  ; e tuttavia  i 

■ livrrsa  da  quella  del  diritto  romanU| 
come  ò facile  vederla. 

fi  H.  Dal  processo  tcrbale  dello  ciato 

dei  dociimenti , a della  produzioni 

degli  utiginnli. 

La  prima  procedura  che  si  deye  fare 
in  l'onsegiicnsa  della  protetta  di  falso 
formala  in  cancelleria  , è il  processo 
verhate,  che  il  giudice  deve  fare,  dello 
alalo  dei  documenti  accusati  di  falso. 
L'  Ordinania  del  1737  , ari.  23,  dice 
che  si  farà  nei  tre  giorni,  dopo  la  no- 
iificaiioiie  fatta  all'attore  della  conse- 
gna in  cancelleria  dei  documenti  arcu- 
aati  di  falso  , o ne'  Ire  giorni  succes- 
sivi alls  della  consegna  , te  ve  gli  ha 
falli  mettere  1'  attore  stesso,  nel  caso 
deirosf.  ]4. 

L'  attore  ottiene,  per  ciò,  ■ sna  ri- 
chiesta , un  decre'o  del  giudice  che 
cita  in  giorni  , ore  e luogo  certi  per 
formare  proressu  verbale  del  docu- 
mento che  ai  pietcnde  falso,  il  qnsle 
drrrcto  deve  essere  notificato  aH'avver- 
^ri^  al  domicilio  del  proeoratore,  con 
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intimazione  di  comparirvi  dsntro  il 
termine  di  ventiquattr'  ore. 

Questo  processo  verbale  ti  fa  in  ean^ 
celleria,  0 io  altro  luogo  destinalo  per 
le  informazioni  ; la  clecca  Ordinanza 
del  1737,  fi/.  J,  art.  10;  Ut.  2,  art. 
2&.  Si  forma  alla  presenza  dell'  attore 
per  l'incidente  di  falso  , del  procura- 
tore regio,  ed  etiandio  del  contraddit- 
tore; nel  che  è diverso  da  quello  che 
si  fa  nel  caso  di  falso  principale. 

Se  il  cnnlraddilture  non  vi  compa- 
risse , il  giqdice  ne  certificherebbe  la 
contumacia,  e procederebbe  iuimedia- 
laineute  al  processo  verbale,  /òùf.,  ar- 
ticolo 2S. 

Il  giudice  devo  contrassegnare  col 
paragrafo, e fare  contrassegnare  i docu- 
menti, dello  stato  dei  quali  egli  forma  il 
suo  processo  verbale,  dall'attore,  o fare 
meoiione , che  non  ha  potuto  contras- 
segnarli ; egualmente  che  dal  contrad- 
dittore, se  è presente,  o fare  menzione, 
che  non  ha  potuto, o non  ba  voluto  cou  - 
trsssegnaili.  Si  devono  far  contrasse- 
gnare anche  dal  pmeurature  regio.  Or- 
dinanza del  1737,  tu.  2,  art.  25,  Ut.  I, 
ari.  II. 

Questo  processo  verbale  deve  fare 
menzione  delle  cancellature,  aggiunte, 
interlinee,  e di  tutte  le  altre  circostan- 
ze dello  zlesto  genere,  che  ti  trovano 
nel  documento  accusato  di  falso,  e che 
l'attore  fa  osservare  al  giudice.  TU.  2, 
art.  20 

Il  giudice  differisce  qualche  volta 
questo  processo  verbale,  quando  i do- 
cumenti accusati  di  falso  sono  atti  di 
cui  esigono  copie  originali,  e quando 
egli  ba  ordinato  , a richiesta  dell'  at- 
tore, o d'ufficio,|la  produzione  delle  mi  - 
nute  originali  ; in  qqesto  caso  egli  pui's 
sospendere  il  processo  verbale  dello 
stato  delle  copie  che  ne  sono  state  de- 
positate in  cancelleria  fino  alla  produ- 
zione delle  minute  originali , per  non 
fare  che  un  solo  processo  verbale  del- 
lo stato  delle  copie  e delle  minute  ori- 
ginali. Conseguenlcmeote  il  termine  di 
tre  giorni,  per  procedere  al  processo 
verbale,  non  deve  correre,  che  dal 
giorno  della  ootificazione  fatta  all'  at- 
tore, che  le  minute  originali  sono  sta- 
te presentale  in  cancelleria,  o dal  gior- 
no che  vi  sono  state  depositale,  se  ve 
le  ha  falle  depositare  l' allorc  stesso. 
Qur>la  prorng>^  conlutloriò,  si  Isaiig 
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•Ut  proJtntt  del  giudite./tid., ar<  'H. 

Q'i.m>lo  il  giu  lice,  t riiliietta  del- 
rniiire,  n di  ufficio,  bt  ordinalo  la 
produiioDC  delle  niiniite  originali  , il 
conirad  littore  deve  , nel  terniine  die 
gli  è preicritlo  per  ciò  dal  decreto  del 
giudice,  e che  corre  dal  giorno  della 
Dotifiraaione  cliegliene  vien  fatta,  fare 
lenrceMtrie  diligerne  per  laproduaio- 
ne  dei  documenti  ; e non  facendole  , 
l'attore  può  ricorrere  di' udienza  per 
fare  pronunziare  la  eaclusinne  del  do- 
emuenlo,  tenta  che  faccia  d’uopo  cou> 
linnare  la  proceduta  del  falto,  te  non 
prcfrriace  domandare  d'etaere  egli  atei- 
ao  autorizzato  a farlo  produrre,  e an- 
ticiparne la  ipeaa,  di  cui  gli  tara  rila- 
aciato  un  mandato  cieculivo  contro  il 
contraddittore,  come  di  apese  pregiu- 
ditiali,  aiccome  lo  abbiamo  accennato 
•opra,  art.  16,  e 17. 

I depoaitarii  delle  minute  originali, 
quali  tono  i nutari,  canrellieri,  ed  altri, 
tono  obbligali  di  porlarli  alle  cancel- 
lerie, nel  tempo  e termine  di  tre  gior- 
ni, dalla  nolificatione  del  decreto  al  lo- 
ro «lomicilio  con  intiniazinne  di  obbe- 
dire, nei  tre  giorni,  se  abitano  io  quel 
luogo;  dentro  il  tremine  di  otto  giorni, 
•e  abitano  nel  gito  di  dieci  le.:he,  « d'un 
giorno  di  più  per  ogni  dieci  leghe, te  to- 
no più  lontani.  Il  giudice  può  cioonoii- 
Himeno  aumentare  il  termine,  purché 
non  ecceda  due  giorni  per  dieci  le- 
ghe. 

Mancando  etti  a quetta  intimazione, 
pntsnno  cottringervisi  coU'arrerto  per- 
sonale te  tuno  laici  e depotitarii  pub- 
blici; cui  tequetlro  dei  loro  beni  tem- 
porali, so  tono  eccletiastici;  e te  non  so- 
no depositari!  pubblici,  con  quel  mezzo, 
cbe  il  giudice  stimerà  opportuno,  ao- 
rhe  con  la  carcere.  Ordinanza  dii  1736, 
tu.  1,  or(.  5*6;  Ut.  2,  art.  16. 

$ 6.  Dei  molivi  di  falto  e della  temenza 

che  intereiene  tu  futi  molivi. 

Tre  giorni  dopo  cbe  il  precetto  ver- 
bale dello  stato  dei  dociimenli  tara  sta- 
to disteso  ( il  qual  termine  non  deve 
correre,  che  dal  giorno  dell'ultìioo  pro- 
cetto  verbale  , quando  ne  sono  stati 
fatti  due  separati  drlle  copie  e delle 
copie  originali),  l’attore  deve  de- 
positare in  cancelleria  i tuoi  motivi 
di  falto;  • mancando  a ciò,  il  contrad- 


dilinre  può  ricorrere  all’  udienza  per 
fsr  rigettare  la  tua  protetta  di  falso. 
Tit.  2,  ari.  27. 

Si  possono  citare  moltitsimi  esempii 
di  motivi  di  falso;  per  esemplo,  se  l’at- 
tore tnttiene,  che  la  sottoscrizione,  che 
è ai  piedi  dell’  atto,  non  é la  sua  , o 
se  , convenendo  della  sua  firma  , egli 
sostiene  , cbe  hanno  inserito  qualche 
verso  nuovo,  cbe  hanno  alteralo  delle 
parole,  ec. 

Questi  motivi  non  ti  devono  comu- 
nicare all'  avversario.  I6id.  , art.  '28. 

Dopo  che  tono  stati  presentati  in 
cancelleria  , il  cancelliere  li  consegna 
al  procuratore  regio  , o fiteale  , sulle 
conrliisioni  del  quale  interviene  la  ten- 
lenta,  cbe  gli  ammette , o gli  escludo 
totalmente,  o in  parte  , ordina  cbe  si 
fari  r iofoimazioue  , tanto  mediante 
titolo,  cbe  con  testimoni,  con  periti  e 
confronto  di  scritture,  secondo  cbe  il 
caso  lo  richiede,  /òid. , art.  29  a 30. 

£ proibito  , sotto  pena  di  nullità  , 
d'ordinare,  che  i periti  facciano  la  lo- 
ro relazione  sui  documenti  aecoiati  di 
falso,  nè  che  si  proceda  alla  loro  ve- 
rificazione. àfedeiimo  art.  30. 

Quando  la  sentenza,  cbe  ammette  i 
motivi  di  falso,  ordina  l'informazione 
per  mezzo  di  periti  , il  giui^ce  deve 
nominare  d’  ufficia  , colla  tteesa  sen- 
tenza , i periti;  Ut.  1,  art.  18;  salvo 
la  via  all'acnisato  di  presentare  le  tue 
opposizioni  contro  di  essi  nella  stessa 
forma,  che  contro  gli  altri  testimoni , 
all’  epura  del  confronto , e nun  altri- 
menti. Lo  iteiio  Ut.,  art  20, 

$ 7.  Della  informazione  in  teteuziona 
della  temenza , che  permette  le  in- 
dagini tal  falto. 

In  esecuzione  della  sentenza  , che 
permette  le  informazioni  sul  falso,  t’in- 
terro-ano  tolti  i testimoni  che  possono 
sapere  qualche  cosa  sulla  composizione, 
alteiazione,  e in  generale  tu  tutta  la 
falsità  dei  documenti  acrusati  di  falso, 
o intorno  ai  fatti,  cbe  possono  servire 
a stabilirne  la  prova. 

Si  possono  egualmente,  per  ciò,  eia 
ogni  stato  di  causa,  ottenere  e far  pub- 
blirare  moiiilurj.  Tit.  2,  art.  40. 

Il  giudice  deve  presentare  ai  testimo- 
ni,  all’epoca  dei  loro  deposti,i  docu- 
menti cbe  si  pretendono  falsi , e gli 
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»Mri  dneiimmli  di  carnviniione,  e farli 
contrassegnare  , o far  menzione  che 
non  hanno  potuto,  o voluto  contrasse- 
gnarli. Tit.  2 , art.  41  ; Ut.  1,  art. 
2.'..  26  e 27. 

Se  questa  presentazione  non  fosse 
stata  fatta  all'  epoca  del  deposlo  , si 
potrebbe  supplire  al  momento  del  ri- 
scontro (rjcolatnanf)  (1),  e del  confron- 
to. Tit.  1,  art  28;  tit.  2,  art.  4L 

Quanto  ai  documenti  da  paragonare, 
non  è necessario  presentarli  che  ai  pe- 
riti, che  vengono  ascoltati  come  testi- 
moni. Tit.  I,  art.  26. 

Se  i testimoni  , all*  epoca  dei  loro 
deposti,  riscontri,  e confronti,  prodneo- 
nn  qualche  documento,  questo  si  deve 
unire  al  proeesso,  dopo  che  sarà  stato 
contrassegnato  dal  giudice  e dai  testi- 
moni, o fatta  menzione  che  non  hanno 
potato,  o voluto  farlo;  e se  quei  do- 
cumenti tendono  a convinzione , ver- 
ranno in  seguito  presentati  agli  altri 
testimoni  , secondo  quel  che  è stato 
detto  sopra  , (if.  2 , orf.  4 ; Ut.  1 , 
gr/.  40. 

Quando  la  sentenza  ordina  che  si 
infnrmeri  sul  falso  mediante  confronto 
di  scritture  e sottoscrizioni,  tocca  al- 
l’attore a somministrarle.  Non  si  do- 
vrebbero ricevere  quelle  che  venissero 
presentate  dal  contraddittore,  eccetto- 
ch4  col  consenso  dell’attore,  e del  pro- 
curatore del  re,  o fiscale,  sotto  pena 
rti  nullità  ; salvo  però,  dopo  terminata 
l’informazione,  il  potere  ordinare,  se 
fa  d'  uopo,  ad  istanra  deiraccusato,  e 
dopo  esaminalo  il  processo,  che  il  con- 
traddittore venga  ammesso  a sommi- 
nistrate nuovi  docnmenli  di  confron- 
to. Tit.  2,  arf.  33;  tit.  I,  art.  46. 

I documenti  che  si  possono  animel- 
tere  per  confronto,  sono  quelli  auten- 
tici, quali  sono  : 

1. °  I.e  sottoscrizioni  apposte  agli 
atti  rogati  da  notaro,  u da  altra  per- 
sona pubblica  , cosi  secolare  , che  ec- 
clesiastica, nel  raso  in  cui  hanno  dritto 
di  ricevere  degli  atti  ; 

2. °  Quelle  degli  alti  giudiziarìi,  fatti 
io  presenza  del  giudice  c cancelliere; 

3. ”  1 docunienli  siritti  e firmali  da 
quello  dii  cui  si  vuol  confrontare  lo 
acritio,  perchè  facente  funzione  di  gio- 
iti fìeeotfmrnt  sisniiìca  Patto  di  leggera 

atono  IO  essi,  f/.  dr/  Tnd. 


dice,  cancelliere,  notaro,  procuratore, 
usciere,  o qualunque  altro  ufficio  pub- 
blico. Tit.  2,  art.  23;  tit.  \,art.  13. 

Si  possono  egualmente  ammettere 
quali  documenti  convincenti  le  serit- 
lure  e sottoscrizioni  privale,  che  l’ac- 
cusato stesso  avrà  riconosciute;  ma  non 
basterehhe,  che  fossero  state  verificate 
presente  lui  edenegaole,  Tit.  2,  art.  33; 
Ut.  I,  art.  14. 

Quando  l’accusa  di  falso  non  cade 
che  sopra  un  luogo  del  docnmento,  si 
lascia  alla  prudenza  del  giudice  I’  of- 
dinare  che  il  resto  del  documento  ser- 
va pel  confronto.  Tit.  1,  art.  15. 

Tutto  ciò  che  è stalo  detto  al  pa- 
ragrafa 5,  intorno  al  modo  di  far  pre- 
seolare  le  minute  originali  dei  docu- 
menti accusali  di  falso  da  quelli,  che 
le  possiedono  , ha  Inogo  egnalmente 
riguardo  a quelli  che  sono  depositarli 
dei  documenti,  che  devono  aervire  al 
confronto.  Tit.  2 , gr(.  33  ; Ut.  1 , 
art.  16. 

I documenti,  che  devono  servire  al 
confronto , devono  rimanere  in  can- 
celleria per  l’Informazione,  quando  an- 
che i depositarli  offi isserò  di  presen- 
tarli qualunque  volta  fosse  necessario. 
Questa  regola,  contuttociò,  soffre  una 
eccezione  riguardo  ai  registri  dei  bat- 
tezzati , a rtgiooe  del  bisogno  contiT 
nun,  che  ne  hanno  i curali  pel  servi, 
zìo  del  pubblico.  Tit.  l,art.  16. 

II  giudice,  sulla  semplice  domanda 
verbale  dell*  attore  , distende  in  cau- 
celleria,  o in  altro  Inogo  destinato  per 
le  informazioni , processo  verbale  dei 
documenti  di  confronto,  alla  presenza 
dell'  attore  e del  proenratore  del  re  , 

0 fiscale,  ed  anche  del  conlraddillore-, 
al  quale , perciò  , deve  eisere  sempre 
fatta  intimazione  ai  domicilio  del  tuo 
procuratore  di  irovarvisi,  e ae  non  vi 
cam|>arisce,  il  giudice  fa  mentione  del- 
la sua  rnniiimacia  nel  processo  verba- 
le, e passa  oltre.  Tit.  2,  art.  34;  tit.  1, 
art.  17. 

All’epoca  di  quel  processo  verbale, 

1 documenti  di  confronto  sì  devono 
presentare  al  contraddittore,  se  compa- 
risce, per  convenirne  o impugnarli,  sen- 
za che,  per  ragione  di  ciò,  gli  aia  con- 
cesso termine  o assistenza  d’avvocato. 

ai  (etlimon!  i loro  deposti  per  sapere  se  parzi- 
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Tu.  2,  art.  33.  Se  gl’  luipugiu,  o ricusa 
di  cuoveuiroe,  il  giudice  oc  f*  meazione 
(icl  suo  processo  Tcrlxle,  e sulle  couclu- 
siooi  del  procuratore  del  reo  fiscale  sta- 
tuisce sull'  aaiiiiissiooe  o esclusione  di 
quei  documenti,  eccettocliè  stimi  bene 
farne  parte  al  tribunale.  TU.  3 , art. 
3G;  tu.  1,  art.  19. 

Se  egli  ammette  i dociimeuti  di  con- 
frooto  lì  dese  fare  contrsssegoare  dal- 
r attore  , dal  procuratore  regio  , o fi- 
scale, ed  anche  dall’  aeversariu  , se  c 
comparso  , o deee  fare  menzione  che 
non  ha  potuto,  o non  ha  voluto  farlo. 
TU.  i,  art.  34. 

Se  i documenti  di  confronto  vengo- 
no rigettati,  il  giudice  ordina  che  l’at- 
tore , in  un  certo  termine  prescritto, 
ne  presenti  altri  -,  e non  facendolo,  il 
giudice  può,  se  cosi  gli  piace,  ordinare 
che,  senza  far  conto  della  protesta  di 
falso,  si  proceda  direttsmeote  al  giu- 
dizio sulla  contestazione  principale  , 
Ibid.,  art.  37. 

Psservate  che  1’  attore  , egualmente 
cl>k  il  contraddittore,  possono  compa- 
rire a quel  processo  verbale  , ed  agli 
altri  di  coi  abbiamo  trattato  nel  pa- 
ragrafo precedente,  col  mezzo  di  pro- 
curatori muniti  del  loro  mandato  spe- 
ciale, fatto  da  notaro,  e che  deve  essere 
coutras.egnato  dal  gitrdtce  c dai  pro- 
curatori speciali  ed  annessi  alla  minu- 
ta dell’  alto  pel  quale  il  dello  manda- 
lo è dato  ) e ae  è dato  per  più  d’ tru 
processo  verbsle,  alla  minuta  del  pri- 
mo che  si  presculerà.  Tit.  '1,  art. 
iit.  1,  art.  ò7  e 58. 

I periti,  che  sorto  nominati  per  con- 
fronto degli  scritti,  devono  essere  ascol- 
tati separatamente  in  forma  di  depi>- 
slo  , all*  epoca  del  quale  il  giudice  li 
deve  ascoltare,  e dar  loro:  1".  la  istau- 
za  tendente  ad  ottenere  il  perinessu  di 
reclamare  per  falso;  2".  il  rìecrelo  dato 
su  quella  istauza;  3".  1’  atto  contenente 
la  protesta  contro  il  falso;  4°.  i do- 
cumenti tacciali  di  falso;  5‘.  il  proces- 
so verbale  dello  stato  di  quei  docu- 
menti; 6°.  i motivi  del  falso;  7°.  la  sen- 
tenza che  gli  ha  ammessi,  e che  ordì  • 
Ita  r informatìone;  8°.  ì documenti  di 
coofronlo  ; 9".  il  processo  verbale  di 
preseitlazione  dei  medesimi  ; 1(T.  .la 
serrtertza  che  gli  ha  ammessi  , alGnchi 
ciascuno  dei  delti  periti  esamini  il  lutto 
sul  posto,  e immediatamente,  e faccia 
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ijl^indi  il  suo  deposto  , in  cui  dovrà 
esser  falla  mensioue  di  quanto  sopra, 
senza  farne  processo  verbale.  TU.  I, 
art.  .39;  ut.  2,  art.  22  « 23. 

Osservate  ancora,  che  i periti,  quan- 
do fanno  il  loro  depasto,  devono  con-  *' 
trassegnare  i documenti  tacciati  di  falso. 

TU  1,  art.  23. 

Nel  caso  di  coutrarieià  nel  deposto 
dei  periti,  o di  dubbio  sul  modo  on- 
de si  SODO  spiegati  , il  giudice  può , 
dietro  parere  del  procuratore  regio,  o 
fiscale  , ed  anche  d*  ufficio  , nominare 
nuovi  periti , ed  ordinare  ancora  rii 
presentare  nuovi  documenti  di  con- 
fronto. TU.  1,  art.  30. 

Kgli  può  ordinare  ciò,  aia  prima,  sia 
dopo  avere  decretato  , purché  ciò  sia 
prima  del  regulameolo  ilraur.tiosriu  ; 
imperocché  dopo  questo  rcgolameolo, 
ciò  Dou  si  può  più  urrliuare  , che  in 
giudizio.  Ibid. 

S 8 Dei  decreti  e degli  interrogatorii. 

Uopo  fatta  r iufuriuaztooe  , il  giu- 
dice, secoiido  il  merito  dell’ informa- 
zioue,  può,  sulle  cooclusioui  del  pro- 
curatore del  re,  o fiscale,  ordinare  con- 
tro il  coolraddillure  , o coulro  alili  , 
quei  decreti  che  giudicherà  opportu- 
m , 0 per  ché  sia  iulcso  , o per  I*  ag- 
giornamento personale,  o l’arresto  ]ier- 
sunale  ; oppure  , se  crede  che  iiun  vi 
s a luogo  al  decreto,  egli  può  ordina- 
re che  r inforniaziune  venga  unirà  al 
processo  , 0 statuire  qualunriue  altra 
cosa  stimerà  opportuna.  Tit.  2,  art,  42; 
tit.  I,  art.  30 

Egli  può,  contullociò,  senza  ioforma- 
zioiie,  decretare,  se  d’  altronde  vi  sono 
carichi  sufficienti.  Lo  stesso  art.  30.  ^ 

Quando  il  giudice  ha  decretato,  egli 
deve  ripreseuiare  agli  accusati  , all’  c- 
poca  dell'  interrogatorio,  i documenti 
tacciali  di  falso , e gli  altri  atti  depo- 
sitati in  cancelleria,  e che  possono  ser- 
vire |fer  convinzione;  farli  inarcare  dai 
medesimi , o far  menzione  , che  non 
hanno  potuto,  o voluto  farlo.  Tit.  2, 
art.  43;  tit.  1,  uff.  31.  Se  ciò  è stato 
ommesso  , il  giudice  deve  riparare  a 
questa  ommisiione  con  un  nuovo  in- 
terrogatorio, sotto  pena  di  nullità  della  < 
sciilenza  che  fosse  profferita  scozi  ave- 
re riparato  cotesta  ommisiiooe^  Lo 
eletto  art.  32. 
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I decumenti  di  coofroolo  non  <i  de- 
vono prestDlare  agli  accusali,  quando 
ai  procede  all*  interrogatorio  , ina  so- 
l.imente  quando  si  fa  il  confronto. 
TU.  l,  art.  31. 

Se  I’  accusalo  presenla  egli  stesso 
qualche  documento  nel  leinpo  dei  suoi 
ioterrogatorii,  essi  vi  devono  rimanere 
annessi  , dopo  euere  siati  preveoliva- 
Dienle  contrassegnati  dal  giudice  e dal- 
r accusato,  altrimenti,  deve  esser  fatto 
menzione  che  1*  accusalo  non  ha  po- 
tuto o voluto  farlo.  TU,  1 , ur(.  41  ; 
tu.  2,  Off.  43. 

$ 9.  Della  procedura  ehi  ha  luogo.quan- 

do  il  giudice  ordina  che  i accusalo 

scriva  un  saggio  del  suo  earalters. 

In  ogni  stato  di  causa,  tanto  prima, 
quanto  dopo  il  regolamento  straordi- 
nario , i giudici  possono  , a richiesta 
dell’  attore , o del  procuratore  regio  , 
o Sscale,  ed  anche  d'ufficio,  ordinare  che 
l’accusato  sia  obbligato  a fare  un  sag- 
gio del  suo  scritto  , come  gli  verrà 
dettalo  dai  periti.  TU.  2,  ori.  44;  tit.  1, 
orr.33. 

In  esecuzione  di  questa  sentenza,  il 
giudice  fa  procedere  a quel  saggio  di 
srriilura  in  cancelleria,  o in  altro  luo- 
go destinato  per  le  informazioni,  pre- 
senti il  procuratore  regio,  o fiscale,  e 
r attore  ; e dopo  che  I’  acciisalu  lo  ba 
terinioato , il  giudice  lo  contrassegna 
con  la  sua  cifra  , e lo  fa  marcare  da 
tulle  le  parli,  o fa  menzione,  che  non 
banno  potuto,  nè  voluto  farlo.  TU.  1, 
ari.  34. 

Alla  fine  del  processo  verbale,  senza 
che  faccia  d’  uopo  d’  altra  sentenza,  d 
giudice  ordina  , se  fa  d’  uopo  , che  il 
saggio  di  caratteri  verrà  ricevuto  qual 
documento  di  confronto , e che  i pe- 
lili verranno  intesi , io  forma  di  de- 
posto, su  quanto  può  resultare  dal  sag- 
gio di  scrittura,  paragonalo  eoi  docn- 
ineuli  tacciali  di  falso  , quando  anche 
quei  periti  avessero  già  depostu  sopra 
altri  documenti  di  confronto.  TU.  I, 
art.  35. 

II  giudice  può  ancora,  se  fa  d’  uopo, 
nominare  alni  periti  , o aggiungerne 
altri  ai  primi;  ina  non  lo  può  fare  che 
per  deliberazione  del  consiglio,  e dopo 
aver  seiiiilo  il  parere  degli  alili  giu- 
dici. Hid. 


PROCIDURS  CIVlU 

$ 10.  Dii  rsgolameni»  straordinaria 

dei  riscontri  s confronti  ehs  ai  fanno 

fn  esecuzione  di  quel  regolamento. 

Se  i fatti  di  falsità  sembrano  aseai 
gravi  per  dar  luogo  a passare  al  regu- 
laineulo  siraordinaflo  , questo  legola- 
nientn  vien  profferito  dal  tribunale  , 
sulle  conclusioni  del  procuratore  regio, 
o ficcale.  Conseguentemente  ai  proce- 
de, come  in  tutti  gli  altri  processi  cri- 
minali , al  riscontro  dei  testimoni  eri 
al  loro  confronto  coll’  aecnsato. 

Se  il  testimone,  all’  epoca  del  ano  ri- 
scontro o del  confronto,  presentaqualcbe 
documento,  che  possa  servire,  si  deve 
unire  al  riscontro  od  al  confronto  dopo 
che  il  giudice  lo  avrà  marcalo,  a fatto 
marcare  dal  testimone,  o avrà  fallo 
menzione  che  non  ba  potuto,  o voluto 
farlo;  e cnsl , se  I’ aecnsato  nV  pre- 
senta qualcuno  all'  epoca  del  confron- 
to, esso  vi  deve  essere  aggiunto,  dopo 
che  il  giudice  lo  avra  egualmente  snar- 
rato , e fatto  marcare  dall'  accusalo  a 
dal  testimone  , o fatto  menzione  che 
non  hanno  potato,  né  voluto  farlo. 

.Si  devono  presentare  ai  testimoni 
all'  epoca  del  riscontro  e tanto  ai 
testimoni  quanto  all’  accusato  , ocl- 
r atto  del  coofronlo,  i dorumenli  ac- 
cusali di  falso  e tulli  quelli  ebe  ser- 
vono per  convinzione  , di  cui  i testi- 
moni possono  avere  notizia  , tanto  sa 
quei  documenti  sono  stati  presentali 
net  tempo  del  loro  deposlo,  quanto  sa 
sono  stali  aggiunti  a!  processo  da  po- 
co in  qua,  ed  anche  quelli  che  saran- 
no stali  preseutali  dall’  accusalo  usi 
tempo  dei  suoi  interrogatorii  o con- 
fronti , e annessi  agl’  interrogatorii  o 
confronti,  o da  altri  testimoni,  nell’  al- 
lo dei  loro  deposti , riscontri  o con- 
fronti, lutti  i quali  documenti  il  giudi- 
ce deve  fare  contrassegnare  dal  testimo- 
nio se  non  gli  ha  già  marcati;  oppure 
deve  far  menzione,  che  non  ha  potuto 
o voluto  farlo  : e cosi  dall’  accusalo, 
nell’  atto  del  confronto,  o fare  menziona 
che  Don  ha  potuto,  o voluto  farlo. 

La  mancanza  di  presentazione,  all’e- 
poca del  deposto, o riscontro,  non  gene- 
ra.la' nullità  del  deposto,  o riscontro  dei 
lestimoui  altri  ebe  periti,  dacché  quella 
uiancanza  si  può  supplire  rolla  presen- 
tazione che  si  può  fare  nell’  alto  del  eon- 
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frnnto.  St  la  mancinia  ooii  è alata  ri- 
parata nell'alto  dal  confronto,  il  con- 
trootu  loto  é nulle , • baita  farne  un 
altro. 

Quando  gli  aeenaiti  tengono  riacon- 
V Irati  nei  loro  iolerrogalorii  e confrontati 
gli  noi  cogli  altri,  ti  pretentano  ari  etti 
i documenli  , che  già  tono  itati  loro 
proieotati,e  che  eglino  atetti  hanno  pro- 
dotti nei  loro  ioterrogatorii,  e ai  otaerta 
lutto  ciò  che  è deacrilto  (]iii  topra. 

Riguardo  ai  periti  , ti  data  , tolto 
pena  di  nullità , pretentar  loro  , net 
tuomeolo  del  riacontro,!  docuoieuti  tac- 
ciali di  falto,  e i documenti  di  eoofroo- 
lo,  e tanto  a loro  quanto  agli  arrotati, 
nell'  alto  del  eoofronio. 

Qoetio  confronto  ha  quella  parti- 
colarità , che  ooo  è oeccitario  inter- 
pellare ì periti,  ae  haooo  inteto  parlare 
uell'aceuaalo  preteole.  Tutto  ciò  retòl- 
ta dagli  art.  37,  38,  39,  àO,  41.  42, 
43,  44  « 45  dtl  tU.  1,  detfart.  45def 
fif.  2 d«U'  Ordinaasa  dai  1737. 

$ 11.  Dtlt  Ulanxa  dttt' aeeatalo  per 
far  nominara  nuocf  ptriii , o per 
produrre  ,nuoei  doeiemeaii  df  con- 
fronto. 

Siccome  quella  domanda  tende  alia 
giuitificaiioue  dell'  aecutato  , e che  è 
regola  io  materia  criminale,  che  non  ti 
ammettono  le  iitanie  tendenti  a fatti 
giniiificatiti,  fuorché  dopo  compito  la 
ittroaiooe  , e nell’  atto  dell’  eiame  dèi 
proceaao  per  giudiaio  delìoitieo,  l'Or- 
dinanza, (f(.  1,  òrt.  46,  e 111. 'J,  art.  46, 
▼noie  egualmeute  ooo  ti  ttatuiaca  tu 
quella  domanda  fuorché  in  quel  tèm- 
po, e dopo  vitto  il  proccuo. 

Quando,  rulla  domanda  detl'accQiato, 
è alata  profferita  ooa  teofeou,  eoo  che 
ai  autorizza  a produrre  nuovi  docu- 
menti di  confronto,  quella  aeoteou  gli 
deve  eatere  letta  nel  termine  di  venti- 
quattro ore  al  piu  tardi,  nell'atto  della 
quale  lettura  il  giudice  deve  interpel- 
larlo di  dichiarare  i documenti  di  con- 
fronti che  intende  produrre;  il  che  egli 
deve  fare  ineontaneoté , cceeitocbé  il 
giudice  Itimi  opportuno  d’aCeordarglI 
un  termine  che  non  potrà  euere  pro- 
lungato; e non  può  produrne  altri  oltre 
quelli  da  luì  indicali,  polendoti  io  tal 
éato  contettare  dalla  parta  eivile  o 
F»bbiiea.  TU,  1,  art.  47. 


Higuicdo  alla  qualità  che  ilevouo 
avere  quei  dociimeuii  di  confronto,  >i 
arguono  le  itettr  regole  che  rigiurilo 
a quelli  che  vengono  prodotti  dall'-i- 
torC,  come  é alato  da  noi  tpirgalo  al 
paragrafo  terzo,  eccelloché  non  ti  ani- 
mHlono  gli  icritti  privali  dell’accuiaio 
che  li  produce  benché  fonerò  itali  re- 
cogniti, eccettochè  lo  attore,  e il  pub- 
blico miniiiero  il  cooieotaoo.  T(t.  1, 
art.  48  a 49. 

La  preieotatione  è coniepna  in  can- 
celleria dei  documenti  indicati  daU'ar- 
cuiafo  per  documenli  di  coufronlo,  ti 
effettua  per  opera  del  pubblico  mioi- 
atero;  art.  49. 

Il  proeetto  verbtie  di  preientaiinne 
dei  documenti  di  confronto  ai  fa  anche 
etto  ad  iilaoza  del  pniiblico  minia' ero, 
preieoiC  raccuaato  , o io  coulumacia, 
dopo  che  è italo  debitamente  chiamalo 
al  domicilio  del  tuo  procuratore,  quan- 
do non  é Carcerato. 

Si  oAervano  del  reato  tulle  le  for- 
malità ipiegate  aopra,  paragrafo  itlli- 
mo,  io  quanto  al  proceato  Verbale  di 
preaeotaaione  l'eicluiinne,  o l'àmmitaio- 
ne  dei  documenli.  Ibid-,  aH.  50; 

Il  procuratore  regio  , o 6acale,  o lo 
attofe  potionu  ancb'eili,  in  occaiiooe 
di  nuovi  documenti  di  confrunto  indi- 
cali dall'accusato,  ottenere  il  permetto 
di  presentarne  dtl  canto  loro;  i quali 
documenti  devono  essere  presentati  , 
animeasi  , od  «elusi  nel  modo  topra 
detcriilo.  lòid.,  art.  53. 

Quando  tono  stali  amm«ii  i docu- 
ménti indicali  dall’accutalo,  ti  ordina 
ooa  nuova  informazione  od  esame  tu 
quanto  ha  potuto  risultare  dtl  loro  con- 
fronto coi  documenti  accntati  di  falto, 
il  quale  esame  vieo  fatto  ad  istanza  del 
pubblico  ministero  ; e se  il  pubblico 
mioiatero  e l’allure  hanno  prodotto  dal 
canto  loro  documenli  di  confronto,  il 
giudice  può  ordinare  che  verrà  fatto 
un  solo  e med«imo  esame  , tanto  tU 
quelli  prodotti  dall'  accusato,  quanto 
tu  quelli  prodotti  dall'altra  parìe.  Ibid.,’ 
art.  51  a 53. 

Qu«to  esame  ti  te  dai  periti  mede- 
almi  che  tono  già  stati  int«i,  se  però 
non  é stato  ordinato  altrimenti;  è nel- 
l’atto del  depotio  di  ciascuno  di  loro; 
sul  confronto  dei  nuovi  documenti,  si 
aonsegnano  al  perito  tanto  i ducumeotf 
■Bticki  quante  i vecchi,  i preettsi  Vér- 
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bili  di  presrntAiione,  dccieti  o senìeti- 
ze  di  ricevineoto.  Lo  sU$to  art.  51. 

Qualche  volta,  quando  l’accuiato  lo 
domanda,  il  giudice  ordina  che  quel 
ruovo  etame  si  farà  da  nuovi  periti  ; 
devono  esser  sempre  nominati  d’uffi- 
cio dal  giudice.  Ibid.,  art.  sa. 

I giudici  possono  unire  questo  nuovo 
esame  al  processo,  e statuire  tutto  ciò 
che  la  loro  prudenza  suggerisce  loro. 
Jbid.,  art.  56. 

J 12.  Dei  coti  in  cui  tatton  per  in- 
ridtnle  di  fatto  dece  ettere  condanna- 
to all'ammenda;  e dei  cati  in  cui  gli 
li  deve  accordare  la  reiiituzione  di 
quella  che  ha  depolitala. 

L'attore  per  incidente  di  falso  incor- 
re nell’ammenda  regolata  dall’  art.  49 
del  tu.  Il  1°.  quando  dopo  aver  for- 
mata la  sua  protesta  io  cancelleria,  egli 
se  ne  desiste  volontariamente. 

2".  Quando  la  sna  querela  è stata 
dichiarata  vana  , perchè  non  ha  , nei 
termini  prescritti,  prodotto  i suoi  mo- 
tivi di  falso  , e arguito  la  procedura , 
quando  anche  offrisse  di  proseguire  la 
accusa  di  falso  come  falso  principale, 
in  mancanza  d’aver  somministrate  pro- 
ve sufficienti. 

3°.  Quando  è stato  soccombente  nel 
giudizio  definitivo  suH’incidente  di  falso, 
quando  anche  la  sentenza  fosse  conce- 
pita con  un  semplice  muto  fuor  di 
Corte  ( hori  de  Cour  ),  e quando  anche 
la  sentenza  non  contenesse  espressa- 
mente la  condanna  delt’amraenda.  Ti- 
tolo 2,  art.  50. 

Al  contrario,  havvi  luogo  alla  resti- 
tuzione dell'ammenda:  1°.  quando  l’at- 
tore istante  nell’incidente  di  falso  non 
ha  formata  in  cancelleria  la  sua  pro- 
testa , essendo  stata  rigettata  prima  la 
sua  domanda. 

2”.  Quando  dopo  la  protetta  del  fal- 
so, e la  procedura  del  falso  , egli  ha 
ottenuto,  almeno  in  parte,  e l’ano  dei 
dociimeoti  da  esso  accusati  di  falso  è 
stato  dichiarato  falso,  nella  totalità  o 
in  parte,  o almeno  quando  e statori- 
gettato  dal  processo.  Jbid.,  art.  5. 

Le  sentenze  per  la  condanna , o la 
rrstiinzione  deU'ammenda  non  ti  pos- 
sono pronunziare,  che  tulle  conclusio- 
ni del  procuratore  del  rt,o  fiscale. /èid., 
art.  52. 


i 13.  Della  eiecutione  della  lenlensa, 
che  ordina  la  radiazione  o riforma 
d’ UH  documento. 

Quando,  sulla  protetta  di  falso,  è 
stata  profferita  defioitiiameote  una  sen- 
tenza con  che  ai  è ordinata  la  lacera- 
zione , radiazione  nella  totalità  o in 
, parte,  o'd  anche  la  riforma  o ripristina- 
mento  di  qualche  documento,  si  deve 
sospendere  l’esecuzione  , finché  la  corte 
non  ha  statuito  dopo  l’esame  del  pro- 
cesso, che  perciò  vi  deve  estere  manda 
to,  e tulle  conclusioni  del  procuratore 
generale.  Titolo  2,  art.  47  ; titolo  1, 
arf.  59. 

Ciò  ha  luogo,  sebbene  l’accusato  ab- 
bia annuito  alla  sentenza  nel  caso  in 
cui  lo  può  fare;  ma  ciò  non  impe- 
dirà l’esecuzione  del  di  più  della  sen- 
tenza, nè  la  scarcerazione  dell’ accusato 
quando  non  bavvi  appella.  Àrtic.  59 
«60. 

Quando  la  sentenza  è conturoacia- 
le  contro  qualcuno  degli  accusati , sia 
profferita  da  uo  primo  giudice  , o 
dalla  corte,  si  deve  sospendere  l'esecu- 
zione di  ciò  che  èstalo  ordinalo  quanto 
al  documento,  finché  i contumaci  non 
ti  saranno  presentali , quando  anche  i 
cinque  anni  fossero  spirali,  eccettochè, 
in  seguito,  ne  Venga  ordinato  altrimenti 
dalle  corti  sulle  conclusioni  del  procu- 
ratore generale.  /Jrt.  61  « 62. 

S 14.  Della  reitituzione  e del  rinvio  dei 
documenti  depolitali  in  cancelleria 
dietro  la  proteila  di  fallo. 

Quando  non  vi  è stato  regolamen- 
to straordinario,  i giudici  devono  tts- 
tuire  sulla  restituzione  o rinvio  dei  do- 
cumenti depositali  in  cancelleria,  tanto 
di  quelli  tacciati  di  falso  quanto  degli 
altri. 

Questa  sentenza,  contntlociò,  non  ai 
può  profferire  , che  tulle  conclusioni 
del  procuratore  regio,  o Gsctle  , e non 
si  può  eseguire  malgrado  l’ appello.  TU. 
2,  art.  48. 

Dopo  il  regolamento  in  via  straor- 
dinaria, e soltanto  con  la  sentenza  de- 
finitiva, profferita  sulla  accusa  o pro- 
testa di  falso,  che  ti  deve  statuire  sul- 
la restituzione  dei  doenroenti  tanto  di 
quelli  accasati  di  falso  quando  non  so* 
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no  stati  diebiarati  tali,  quanto  di  quel- 
li di  coi  i stato  ordinato  il  deposito 
per  servire  all'  esame  del  processo. 
TU.  2,  OH.  47;  Ut.  1,  eri.  6.3  « 66. 

Non  si  possono  neppure  ritirare  do- 
po la  sentensa,  quando  avvi  appello, 
fino  alla  decisione  ebe  verrà  profferita 
•oli’  appello;  ed  anche  nel  caso  io  cui 
non  vi  è appello,  ed  io  coi  1'  appello 
non  è necessario,  essi  devono  rimane- 
re in  cancelleria  sei  mesi  dopo  la  sen- 
tenia,  colla  quale  la  restituxione  è stata 


ordinata;  e ai  deve  date  avviso  al  pro- 
curatore generale  della  seoteoia , e di 
tutte  quelle  profferite  in  materia  di  falso 
o contraddittoriamente , o per  con- 
tumàcia. TU.  1,  art.  65;  Ut.  2,  arti- 
colo 47. 

' Non  si  possono  eseguire  transaiioni 
sul  falso  iorideote  , del  pari  che  sol 
falso  principale,  te  non  sono  state  omo- 
logate dal  giudice  sulle  conclusioni  del 
pubblico  ministero,  sotto  pena  di  nul- 
lità, TU.  2,  arf.  52. 


a 
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TRATTATO 


DELLA 

iPiEDWDiriEù 


IRTICOLO  PRELIHIKARE 


La  profiiura  etiminaU  i la  forma  di  procederà  per  ottenere  riparaiiona  « 
t^nlo  pubblica  cha  privata  o particolare,  dei  delitti,  contro  quelli,  che  gli  beooo 
commeiu. 

Un  d$Utlo  i no’  aiiona  iogioita,  che  tende  a turbare  1'  ordine  e la  traoquil* 
lilà  pubblica. 

Bikcigoa  esaminare:  l.°  da  chi,  a danOo  di  chi,  contro  di  cui,  e dinanai  a 
qual  giudice  a'  iolenlano  e si  proaegOimo  le  accuse  dei  delitti  ; 2.'*  quale  è la 
forma  d’ intentare  quelle  accuse,  e delle  prucedure  che  precedono  il  decreto  che 
il  giuilice  dà  contro  gli  aceosati;  3.“  conviene  trattare  dei  diversi  decreti  che  quel 
gindiee  profferisce  contro  gli  accusati,  della  loro  cMcusione,  e della  procedura 
contro  i contumaci;  4.*  della  informaaione  che  segue  al  decreto  fino  allasenteoaa 
definitiva;  delle  diverse  domande  delle  parti  , e ilelle  conclusioni  definitive  del 
prororatore  regio  ; S.‘  delle  aenienae  definitive,  dell’  appello  e della  loro  eaecu- 
tinne;  G * del^e  procedure  particolari  a certi  giudici,  a certi  accusati,  ed  a certi 
delitti  ; 7."  della  estimione , dell’  abolizione  e del  perdono  del  delitto,  e pur* 
gaaiooc  della  memoria  dei  defunti. 


SEZIONE  PRIMA. 

V 

Va  chi,  a tptu  di  chi,  contro  cui,  i dindnxi  a (jual  giudico 
a’  Mentano  a ei  proseguono  le  aeeuee  dei  delitti? 


aiTicoLO  pallio. 

Da  ehi , a epeee  di  ehi,  e contro  cui 
Mi  intentano  e ei  proseguono  le  ae- 
euee. 

$ t.'Da  ehi  si  devono  Menlare  le  ae- 
tuee  dei  delitti. 

Presso  i Romani,  ogni  cittadino  ave- 
va il  diritto  d’  intentare  I’  accusa  dei 
delitti  contro  quelli  che  gli  avevano  rom- 


messi;  l.  popularie  4,  de  popularib. 
aetionib.;  I.  qui  accusare  8,  (f.  de  oc- 
cuant.  $ instit.  de  publicie  judiciis. 

Nel  nostro  diritto,  questa  cura  è ri- 
serbata a certi  ufficiali  che  si  chiamano 
piiiblieo  ministero:  sorto  i procuratori 
generali  nelle  corti,  i loro  sostituti  nel- 
le giurisdizioni  regie  inferiori,  e i prò 
curatori /fseali  nelle  giurisdizioni  feu-' 
dali.  Ti  sano  dei  delitti  , che  , mentre 
olfendono  l' ordine  e la  tranquilliià 
pubblica  , offendano  aneera  qualche 
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Individuo  nelli  viti,  ued' onore,  o nei 
tuoi  tieni;  Idi  iono  1’  diuicidio,  il  fur- 
to , lo  stupro  ec.  1/ accusa  di  questi 
delitti  può  intentarsi  , non  solo  dalla 
parte  olfesa,  ma  ancora  dal  marito  per 
la  persona  di  sua  moglie  , nel  caso  di 
otaicidio  o d’  eccesso  commesso  sopra 
di  essa;  il  padie  pei  suoi  figli , o la 
madre  loro,  se  il  padre  è morto;la  ve- 
dova dell' uomo  ucciso,  e i figli,  quan- 
do anche  avessero  riouniiato  alla  suc- 
cessione, possono  intentare  1'  accusa  ; 
in  msocanta  di  figli,  i genitori,  anche 
se  non  fossero  eredi,  lo  possono  anche 
essi  ; in  oiaocansa  di  figli  e di  ascen- 
denti, i collaterali  sono  ammessi  a in- 
tentarla. Anche  nna  donna  sotto  po- 
testà del  marito  può  accusare,  senza 
estere  autorizzata  da  suo  marito  hoc 
tutndi  honorii  eau$a.U  nostro  Statuto 
d’ Orleans  ne  contiene  una  disposizione 
precisa  pel  fatto  d'  ingiuria  , art.  -'00, 
ma  i minori  non  possono  dare  una  que- 
rela senta  I’  atsittenaa  dei  loro  tutori, 
o curatori  ; l.  8,  ff.  da  oecuiaf.;  l.  2, 
§ unte.  Cod  tod. 

Coteste  persone  , egnalmeote  che  la 
parte  offesa  , personalmente  intentando 
l'accusa  contro  il  colpevole  del  delitto, 
non  possono  domandare  che  una  ripa- 
razione civile  , che  consiste  in  una 
aomma  di  danari  arbitrata  dal  giudice 
per  riparazione  del  danno,  che  il  delitto 
ha  loro  cagionalo;  e però  quegli  accu- 
satori vengono  chiamali  porte  Civile. 

L’ ufficiale  incaricato  del  pubblico 
ministero  intenta  dal  canto  suo  I’  ac- 
cusa per  ottenere  la  vendetta  pubblica, 
e la  pubblica  pena.  Questa  accusa  pre- 
cede qualche  volta  quella  della  parte 
civile,  net  qual  caso  la  parte  civile  in- 
trrviene,  quando  lo  stima  opportuno, 
fie  la  parte  civile  ha  prevenuto  la  par- 
te pubblica, o pubblico  mioisteru  sulla 
comunicazione  ebe  I'  è data,  mercè  l' ur- 
dioanza  del  giudice,  della  querela  data 
dalla  parte  civile  , allora  il  pubblico 
ministero  interviene  , e si  rende  con- 
giuntamente accusatore.  Spessiisimii  la 
parte  offesa  lascia  agire  il  pubblico 
inioislciu  e non  dà  la  querela,  per  oou 
sostenere  le  spese  dell’  sccnsa. 

J 5.  A ipe$»  di  ehi  ti  procede  alle  ac- 
cuse. 

Quando  avvi  una  parte  civile,  la  pro- 
cedura dell’  accusa  si  fa  a spese  di  quel- 


la parte;  e se  oltieoe  condanna,  I'  ae- 
cusslu  vicu  condannato  verao  di  essa 
alle  spese  che  ha  fatte. 

Quando  non  avvi  parte  civile , e ai 
procede  nell’  accusa  dal  tulo  pubblico 
miniitero,  le  spese  sono  a carico  del  re, 
o di  altro  signore  cui  spetta  il  tribù  - 
naie  o ginrisliiiune  in  cui  1'  accusa  è 
intentata  : Ordinanxa  del  1670  , lil. 

1,  art.  1,  in  fine  ; e,  in  caso  di  con- 
danns,  r accusato  doq  vico  condannata 
nelle  ipese  verao  il  re  o il  signore  : 
decisione  dei  12  luglio  17U2,  riferila 
di  Bruneau,  Ualt.  crim.,  pari.  2,  til. 
30,  Hai.  7;  ma  il  giudice  lo  deve  con- 
dannare io  un*  ammenda  ebe  indennizzi 
il  re,  0 il  signore,  delle  spese  del  pro- 
cesso. 

$ 3.  Contro  cui  s’ intentano  le  aeeuee 

di  delitti  7 

L'  accusa  non  pnò  euere  validamen- 
te intentata  che  contro  le  persone  stesse 
che  hanno  commesso  il  delitto  , o che 
vi  hanno  partecipato  ; imperocché  i 
delitti  si  esbngttono  alla  morte  del  col- 
pevole prima  della  sua  coodanut;  l, 
3,  ff.  de  publieie  judieiie  ; l.  uit.  ff. 
ad  Itg.  juf.  majut.  l.  1,  $ uli.  fft  de 
requierendie  vel  abe.  damnand.,  e l. 

2.  Cod.  li  retti  vel  aeeue. 

Vi  SODO  però  certi  delitti,  di  cui 
r accusa  può  essere  iulentala  dopo  la 
morte  del  colpevole  contro  la  sua  me- 
moria. Questi  delitti  aono;  l.*  Quello 
di  relasto  0 d' ereaia.  3°.  Quello  di  leaa 
maestà  nel  primo  capo,  qual’e  quello  di 
colui  ebe  ha  attentato  alla  vita  del  re, 
od  ha  preso  le  armi,  od  ha  congiurato 
contro  lo  stato;  l.  alt.  ff.  ad  Itg.  jml. 
majeit.  Oecisiuoc  conforme  delló  mag- 
gio 1604,  contro  Niccola  l’Hóte,  na- 
tivo d’  Orleans,  eoiuiuesso  del  signor  de 
Villeroi,  che  svevs  tradito  Enrico  IV, 
dando  avviso  si  tedi  Spagna  delle  de- 
liberazioni del  consiglio  del  re.  3*.  La 
ribellione  alla  giustizia  con  luano  ar- 
mata, nell’  incanirò  della  quale  I'  accu- 
lato è stato  Deciso;  4*.  il  duello  ; ò".  il 
auicidio. 

Del  resto  è indifferente  la  condizioue 
della  persoiiaclie  ha  rnmmesao  il  de- 
litto, cuniru  luì  l'accusa  e inleulata  ; 
imperocché  si  possooo  intentare  cuo- 
tru  gli  sirauieri  trovati  in  Francia  per 
delitti  commessivi,  e contro  i legnico- 
li.  Vedi  le  decisioni  rifeiite  da  Laeone- 
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9fat.  etiminal9.  pari.  2,  ’cap.  1, 
n.  34.  Si  può  intentare  anche  contro 
quelli  che  «ono  morti  civilinente,  con- 
tro quelli  che  tono  sotto  I'  altrui  po- 
lesta,  contro  i minori,  ed  anche  contro 
gli  impuberi,  che  essendo  vicini  all' età 
di  nabertà  sono  capaci  di  maliiia. 

£ chiaro,  che  non  si  può  intentare 
accusa  contro  bambini , nè  contro  in- 
sensati: poiebi  non  avendo  questi  l'uso 
della  ragione  non  sono  capaci  della 
inalisia,  che  forma  il  carattere  del  de- 
litto. 

aancoLo  ii. 

Pinonsf  a guai  giudica  ri  dace  fiifen- 
fare  V aeeuaa. 

$ I.  Bcgoìa  generala. 

Per  diritto  comune  la  cogoitione  de! 
delitti  appartiene  al  giudice  del  lungo 
in  cui  sono  stali  commessi.  Ordinanza 
dei  1670,  HI.  I,  oft.  1. 

La  ragione  di  ciò  si  è,  che  siccome 
ogni  giudice  ha  autorità  nel  ino  ter- 
ritorio per  mantenere  I'  ordine  e la 
pubblica  tranquillità,  così  è in  conse- 
guente di  rii  eh*  egli  ha  il  diritto  di 
punire  lutti  quelli  che  la  turbano,  tan* 
lo  se  vi  sAno  domiciliati,  quanto  se  non 
vi  sono.  Si  può  aggiungere  qnal  ragio- 
ne accessoria  , che-il  processo  infor- 
mativo si  fa  piu  facilmente,  più  solle- 
citamente, e con  minore  spese,  nel  luo- 
go stesso  io  eoi  è stato  commesso  il  de- 
lilln. 

Quando  il  delitto  i stalo  macchinato 
in  un  luogo,  eseguilo  e consumato  in 
un  altro,  il  lungo  del  delitto  c quello 
in  eoi  è stato  consumalo,  imperocché 
è l'esecutione  quella  che  fa  propria- 
mente il  delitto;  CIÒ  che  turba  l'ordine 
e la  pubblica  tranqiiillits  deve  essere 
qualche  cosa  di  eslerìorri  quella  mac- 
chinstione  non  è il  delitto,  ne  è soltanto 
una  cirnostanaa. 

Se  un  individuo  essendo,  per  esem- 
pio , sui  con6ni  della  ginrisdiiinne  di 
Ingrè,  lira  una  archibugiaia  sopra  un 
altro  indivtduo , che  è nella  giurisdi- 
xione  di  Saiot-Mesmin  , che  é prossi- 
ma e lo  nccide , la  difiìcoltà  é mag- 
giore per  sapere  qual'  é il  luogo  del 
delitto.  La  scarica  dell’ archibngiata  che 
è stala  falla  sul  territorio  d' lugré  , e 
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che  ha  cagionato  I'  omicidio,  é no  atto 
esteriore  in  cui  può  apparire  che  con- 
sista il  delitto;  è vero  che  qnesla  axione 
non  ha  avuto  il  suo  effetto,  che  nella 
giurisdixione  di  Sainl-Mesmin  , in  coi 
I'  individuo  è stato  colpito  dalla  carica; 
ma,  si  dirà,  il  delitto  consiste  piuttosto 
nell' axione,  che  nell’  effetto  che  ha  avu- 
to; poiché,  quando  anche  l’ axione  non 
avesse  prodotto  il  suo  effetto  bastereb- 
be che  il  polpo  fosse  stato  tirato  con 
animo  di  uccidere  I’  uomo,  perchè  fosse 
ciò  un  delitto  punibile  dalle  leggi;  don- 
de sembra  potersi  desumere  che  il  luo- 
go del  delitto  è quello  donde  è stato 
scaglialo  il  colpo.  Malgrado  queste  ra- 
gioni , penso  che  il  luogo  del  delitto 
sia  quello,  non  già  donde  è stalo  sca- 
glialo il  colpo,  ma  quello  ansi  io  coi 
era  I’  uomo  , sol  quale  è stato  tiralo, 
r abbiano  , o non  I’  abbiano  colpito  ; 
imperocché  un  delitto  essendo  una  a- 
xione  che  tende  a turbare  l'ordine  e 
la  pubblica  tranquillità  , il  luogo  del 
delitto  è quello  in  coi  la  tranquillità 
pubblica  è stata  turbata  ; ora  non  è 
piò  nel  luogo  da  cui  è stata  tirala 
l’ archibugiata , ma  quello  sul  quale 
è stata  tirata,  che  la  tranquillità  pub- 
blica ai  può  dire  turbala,  e,  conseguen- 
temente, è in  quel  lungo  che,  propria- 
mente parlando,  il  delitto  è stato  coni- 
messo)  spetta  dunque  al  giudice  di  quel 
lungo  a mantenere  l’ordine  eia  tranquil- 
lità pubblica  nel  suo  territorio,  e ven- 
dicare tutto  ciò  che  tende  a turbarvela, 
conseguentemente  a prender  cognizione 
di  quel  delitto,  anziché  al  giudice  del 
luogo  dal  quale  é stato  sparalo  il  colpo. 
Il  sig.  Jnutse  opina  diversamente;  egli 
pretende  che  il  delitto  in  questa  spe- 
cie , si  intende  commesso  nell'  uno  e 
nell' altro  luogo,  e che  spelta  al  piu 
diligente  dell’  uno  o tiell* altro  giudice 
la  cognizione  del  fatto  per  prevenzio- 
ne; cosi  pensa  anche  Le  Pretre,  cent, 
4 , eap.  52  ; ma  io  nou  consento  eoa 
loro. 

Vi  sono  certi  delitti  che  consistono 
in  una  continuazione  d'azione,  che  si 
continua  in  diversi  luoghi;  tale  é il  de- 
litto di  ratto  d'  una  persona  che  il  rapi- 
|nre  ha  tolto  dal  luogo  donde  I'  ha  ra- 
pita per  condurla  in  altro  luogo  lon- 
tano. Si  domanda  quale  é il  luogo  del 
delitto.  Sembra,  stando  al  processo  ver- 
bale deir  Ordinanza,  che  il  sig.  Pussort 
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peomte  ebe  tulli  i luoghi  per  cui  pat- 
tava il  rapitore,  erano  egualmente  luo- 
ghi del  delitto;  ma  è più  vero  il  dire 
che  il  luogo  del  delitto,  in  questo  caso, 
è quello  donde  la  perdona  r stata  rapila. 

lo  questa  sorta  di  delitti,  il  luogo  del 
delitto  è quello,  io  cui  ti  è commesso 
ciò  che  avvi  di  principale  nel  delilt», 
e non  ciò  che  non  ne  è che  la  conli- 
nnaiiooe  ed  il  seguito;  ora  il  fatto  prin- 
cipale del  ratto  è il  rapimento  della 
pertopa  dal  luogo  ove  etia  era,  il  re- 
tto ne  è semplicemente  il  seguilo;  dun- 
que il  luogo  del  delitto  è quello  io  cui 
ha  avuto  luogo  il  rapimento;  perchè, 
come  nel  furto,  quantunque  questo  con- 
tinui iq  tutti  i lunghi  per  cui  patta  il 
ladro,  ninno  vorrà  disconvenire  gbe  il 
luogo  del  delitto  è quello  in  cqi  la  cosa 
è stata  presa. 

Se  il  rapitore  avesse  violato  sopra 
nn  altro  territorio  la  persona  rapila  , 
i delitti  sarebbero  due,  il  ratto  e lo  stu- 
pro; il  giudice  più  diligente  parrebbe 
dovere  avere  la  preferenaa. 

Quando  diciamo  che  la  cogniaione 
del  delitto  spetta  al  giudice  del  luogo, 
ili  cui  è stato  commesso  , intendiamo 
parlare  del  giudice  ordinario  di  prima 
istanaa.  Per  esempio,  te  e in  una  pre- 
positura  regia  , è il  giudice  preposto 
che  deve  conoscere  il  fitto,  preferibil- 
mente  al  balio  regio. 

Quando  è stato  commesso  nel  terri- 
torio d'  una  giuritdiaiooe  feudale,  è il 
giudice  di  quella  giuritditione,  pceferi- 
bilmente  al  balio  regio  della  giurisdi- 
tione,  quegli  che  deve  avocare  la  causa 
perchè  è il  giudice  naturale  e ordinario 
del  luogo. 

Questa  regola  riceve  più  cceetioni  e 
limilasioni,cioè: 

1°.  Riguardo  a certi  delitti  di  cui  la 
cognizione  è attribuita  a reni  giudici. 

2°.  Riguardo  a qualche  qualità  della 
perioni  degli  accusati. 

3°.  Riguardo  alla  preveniione  che 
hanno  certi  giudici  sui  giudici  ordinari, 
o per  tutti  i delitti,  o per  certi  delitti. 

$ 2.  Prima  etcetione  della  regala  gene- 
rale riguardo  ai  eaei  regii. 

Vi  sono  certi  delitti  di  cui  la  cogni- 
zione è attribuita  dalle  Ordinanze  ai 
balii  ed  ai  seneicalcbi  regi , privata- 
l'irnle  ai  giudici  dei  feudi  e preposti 
regj  nel  Ieri  iloria  dei  quali  sudo  coiu- 
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casi  regii.  1 giudici  dei  feudi  e prevosti 
regii, possono  cionnondimeoo  formare  il 
processo  informativo  di  quei  delitti  , 
profferirvi  i decreti  contro  le  peraoos 
che  ne  sono  accusate,  e fare  eseguire  i 
loro  decreti;  imperocché  è massima,  in 
materia  criminale,  che  ogui  giudice,  cho 
ha  una  giurisdizione  criiniuale  ordina- 
ria nel  luogo,  è competente  per  l’ in- 
formativo o pel  decreto;  ma  quei  giu- 
dici devono  rinviare  1’  accusalo  ed  il 
processo  al  balio  , o senesealco  regio, 
pel  di  piu  dell’  iiiformazione  e per  la 
engaizioue  del  delitto. 

Nou  è facile  il  determinare  quali  so- 
no quei  casi  regii. 

L’Ordinanza  del  1G70  si  è contentata 
di  accennarne  un  certo  numero,  ed  ha 
compresi  gli  altri  sotto  questa  esprea- 
aiona  generale  , ed  altri  eaei  rpiejarf 
dalle  nostre  Ordinanze  e Regolamenti-, 
tu.  1,  art.  Il,  in  fine. 

Il  sìg.  Talon  , nel  processo  verbsle 
dell'  Ordinaoia,  li  daCnisce  < Tutti  i de- 
« Ulti  uei  quali  la  maestà  del  principe, 

• la  dignità  de’  suoi  ufficiali,  e la  puh- 

• blica  iiriirezta,  di  cui  è il  protettore, 

• sono  state  violate  •;  ma  quest'  ultima 
espressione  di  violazione  della  fubUita 
sicurezza  è molto  equivoca. 

Ci  contenteremo  di  riferire  quelli  che 
sono  espressi  dill'  articolo  auddctlo 
dell’Ordinanza,  IH.  1,  art.  11. 

Tre  sono  quelli  che  concernono  la 
religione: 

t°.  L’  eresia:  il  che  comprende  il  de- 
litto dei  reisssi  , il  debtio  di  quelli 
che,  contro  le  leggi  del  regno,  teiigoua 
assemblee,  in  rui  finoo  r»ercisin  deJa 
religione  protestante;  il  delitto  dei  pre- 
dicatori che  vanoo  per  le  caae  ad  in- 
segoare  i dogmi  di  qnella  religione; 
finalmente  il  delillo  di  tutti  quelli,  che 
coi  loro  acritti  , o nelle  conversazio- 
ni , impugnano  la  verità  della  reli- 
gione stabilendo  i*  sieisuio , il  deismo 
ed  altri  errori. 

La  semplice  bestemmia,  se  non  sem- 
bra accompagoata  da  un  disegoo  for- 
mato di  avvilire  la  religione,  non  for- 
ma parie  del  delillo  d'  eresia,  e non  è 
un  caso  regio;  se  ne  deduce  la  prova  da 
più  Qrdiosnse,  che  preicrivouo  ai  giu- 
dici dei  feudi  di  punire  i bestemmiato- 
ri. Ordinanza  del  im,\i  oltobreli60, 
t h marzo  1.510. 

Il  ilcbtiu  Ut  magia  u sortilegio  non 
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■ppirlieat  oepporg  eup  il  delitto  di  6.*  tomnoue  • tarbiiioni  po> 
ernia,  e non  è caso  regio.  Vedi  It  it-  polari. 

eUionieitaUialrig  Joìuuntllanotaìi  7.°  La  fona  pubblica,  vale  a dico, 
tulPart.  1 1 del  til.  1.  ogni  violenu  commeMa  con  armi  , o 

2. "  La  lurbatione  pubblica  delle  fan-  cr>n  ittmppamento. 

aloni  eaer$.  Si  comprendono  aotto  que-  8.”  Il  ratto,  e rapimento  d’nna  per- 
ita esprniione  di  funiioni  ttcrt,  pon  sona  con  vii'leou.  Questi  delitti  ri- 
solo la  messa,  i vespri  ed  altri  nfBcii  guardano  piti  specialmente  laj  sica- 
della  chiesa,  ma  ed  anche  le  prediche,  ressa  pubblica. 

i discorsi,  catechismi  ed  altre  istruxioni  9."  La  corrusione  degli  ufficiali  regii, 
che  si  fanno  in  chiesa;  le  processioni  che  a cagione  delle  concussioni  e infedelti 
si  fanno  nelle  strade  si  possono  egual-  commesse  nei  loro  uffici!, 
mente  considerare  come  funtione  sacra.  L'Ordinania  soggiunge,  ed  altri  df- 
Perchè  si  possa  dire  esserji  turba-  Ulti  eplegali  dalle  Ordinanze. 
rione  del  servitio  divino  fa  d’uopo  che  II  signor  Jousse  ne  ha  raccolto  un 
l'ircaduto  abbia  dato  luogo  alta  cessa-  gran  numero.  Vedi  le  ette  note  tulio 
riooe,  od  almeno  alla  ioterrusione  della  eteteo  articolo. 

funxiooe  sacra.  Una  semplice  irrive-  Le  antiche  lecognixioni  date  nel  du- 
renxa  commessa  durante  il  serviaio  di-  Catodi  Orleans  e in  altri  Statati  fanno 
vino,  che  non  l'ha  interrotto,  non  è un  meoxione  di  tre  altri  casi  regii  di  cui 
caso  regio.  non  possono  prender  cognixiooe  i giu- 

3. ”  Il  eaerilegio  con  rollura,  Ghìa-  dici  feudali;  il  ra>fo,l'uccùfone  (vale  a 
masi  sacrilegio  non  solo  il  furto  delle  dire  quella  proditoria)  e l’eiieire,  ebe 
rose  consacrate  da  una  particolare  con-  è l'uccisione  di  donna  incinta,  o del 
sarraxione,  quali  sono  i vasi  sacri,  ma  bambino  di  cui  è gravida.  Secoudo  1« 
ancora  il  furto  di  tutte  le  cose,  ebe  ser-  deflnixione  che  ne  troviamo  net  libro 
vono  pel  divino  servixio,  quali  sono  gli  degli  stabilimenti  di  S.  Lqigi,  Cap.  25. 
nrnsmenti  d’altare,  piviali,  pianete,  goo-  Il  sig.Talon  nel  processo  verbale  del- 
fsloni,  campane,  ec.  Il  furto  del  denaro  l'Ordinanza,  osserva  ionltre  che  tutti  i 
che  è uelle  borse,  bussoli,  e casse[della  casi  prevostali,  di  cui  si  è parlato  sopra, 
chiesa  , si  pud  anch’  esso  considerare  si  devono  supporre  regii. 

come  un  sacrilegio,  come  fatto  in  lungo  pitre  i casi  regii,  di  cui  la  cognizione 
sacro,  ed  essendo  d'altronde  il  furto  di  è attribuita  ai  bali!  e senescalcbi  regii, 
denari  dedicati  in  certo  modo  a Dio.  privatamente  a giudici  feudali  ed  ai 
Il  sacrilegio  non  è esso  regio  se  non  prevosti  regii  vi  sono  ceiti  delitti  di 
è arcompagnato  da  rottura  violenta  di  cui  è attribuita  la  cognizione  a certi 
porte  o scrigni  er.;  ma  non  è necessario  giudici  stpaordinarii,  rotfotis  maferioc, 
che  queste  rottura  sia  esterna;  l’aper-  e che,  per  questa  ragione,  non  sono 
tura  violenta  d'una  cassa,  d'un  arma-  d<  competenza  dei  giudice  ordinario 
dio,  in  una  chiesa,  o io  una  sagrestia,  del  luogo  iq  cui  sono  stati  commessi, 
rende  il  sacrilegio  caso  regio.  ma  dei  sqoi  giudici  d'attribusione;  tali 

Gli  altri  delitti  posti  nel  numero  dei  sono  i delitti,  che  concernono  la  caccia, 
essi  regii  sono;  t/!umfnarfgoti7i,  Ig  foresle,  i quali  sono 

1.'  Il  delitto  di  lesa  maestà,  in  tutti  dì  competenza  del  giudice  delle  acgut 
■ suoi  capi;  esamineremo  in  seguito  in  a foreetf.  Ordinanza  del  1669,  HI.  1, 
un'appendice,  quali  ne  sono  le  dira-  art.  7 e 8;  tali  tono  quelli  che  concer- 
inaxinni.  nono  le  materie  attribuite  alle  elezioni  e 

2 * La  ribellione  .agli  ordini  del  re,  majuszfnfdeliale; Ordinanza  degli  Ap- 
<>  dei  suni  ministri.  palli  del  mese  di  luglio  1681,  (ff.,  ult, 

3. "  Le  asseinhlee  illecite.  orf- 36;  OrdinanM  delle  gabelle  del  mese 

4. "  La  fabbricazione,  alterazione,  o di  maggio  I68Q,fii,  17, arf.  Il;  tali  sono 

eiposixioue  della  moneta  falsa  ; biso-  pure  i delitti  commessi  sul  mare,  di  cqi 
gna  osservare  che  questi  delitti  ti  con-  è attribuita  la  cognizione  ai  giudici  de- 
siderano come  diramazioni  di  quello  gli  ammiragliati  dall’  Ordinanza  dellg 
di  lesa  maestà.  Marina  del  mese  di  agosto  1681,  lib.  I, 

5. ”  La  polizia  pel  porto  d'  armi.  fl’f-  7,  art.  10. 
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QuiUt  islitli  fono  compresi  nel  ielitto  di  tesa  maesld  ? 


II  deliUo  di  lesa  maestà  nel  primo 
capo,  è qualonqae  attentato  diretto  con- 
tro la  persona  del  re,  e contro  lo  stato, 
quale  è il  delitto  di  tutti  quelli  che  par- 
tecipano a qualche  congiura  contro  la 
persona  del  re , o contro  lo  stato , o 
che,  avendone  nòtiaia,  non  la  sveUno; 
i delitti  di  quelli,  che  mantengono  cor- 
rispundenaa  contro  gl*  interessi  dello 
Italo,  0 cogli  stranieri,  o con  sudditi 
ribelli,e  tanto  più  il  delitto  di  quelli  che 
armano  apertamente  contro  il  re;  ciò 
chiamali  cnmen  perduellionis  ; quelli , 
che  somministrano  lorcnrsi  ai  nemici 
dello  Stato.  Vediti  Codice  penale,  Ut. 8. 

Si  chiamano  delitti  di  lesa  maestà  , 
nel  secondo  capo,  quei  delitti  che,  non 
contenendo  alcun  attentato  contro  la 
persona  del  re,  né  contro  lo  stato,  of- 
fendono cionnondimeoo , direttamente 
o indirettamente  , il  rispetto  dovuto 
alla  maestà  e autorità  reale.  Tale  è il  de- 
litto di  quelli  che  parlano  sema  il  do- 
vuto rispetto  della  maestà  rci;ia,  e molto 
più  di  quelli  che  compongono,  stam- 
pano, u spargono  scritti  ingiuriosi  alla 
casa  reale,  al  governo  ; il  delitto  dei 
predicatori  , che  predicano  contro  il 
re,  contro  il  suo  governo,  o rnntro  lo 
sue  leggi;  il  delitto  di  quelli  che  rom- 
pessero o recassero  onta  alle  sue  statue. 
Codice  penale.  Ut,  9. 

Questi  delitti  non  appartengono  che 
al  secondo  capo,  quando  non  appari- 
sce che  sieno  commessi  con  animo  di 
eccitare  una  sommossa;  poiché  se  fos- 
sero commessi  con  questo  intendimento, 
e ne  seguisse  di  fatti  una  sommossa,  que- 
sto delitto  sarebbe  nel  primo  capo. 

L'usurpaiioue  di  certi  dritti  annessi 
alla  aosraiiità  offende  egualmente  in- 
direttamente la  maestà  regia;  è perciò 
che  la  legge  2,  de  falsa  moneto,  dichiara 
delitto  di  lesa  maestà  quello  dei  mooe- 
tarii  falsi;  imperocché,  il  dritto  di  co- 
piare monete,  e dar  loro  corso,  essco- 


do  no  dritto  annesso  alla  sovranità,  nn 
nasce  che  quelli  che  fanno  delle  mo- 
nete, o danno  corso  a una  moneta  che 
non  é stath  coniata  nella  xeeca  del  prin- 
cipe, usurpano  no  dritto  della  sua  so- 
vranità, e,  conseguentemente,  offendono 
la  maestà  regia. 

Il  delitto  di  quelli  che  lengoo  car- 
ceri nelle  proprie  case,  é dichiaralo  c- 
gualmente  spettante  al  delitto  di  leta 
maestà,  nella  legge  prima.  Cod.  de  prie, 
corcar,  e nella  legge  unse.  Cod.  Theod, 
de  prie,  career. 

Perché  il  dritto  di  aver  carceri  es- 
sendo un  dritto  inerente  alla  pubblica 
potestà,  che  risiede  nel  sovrano,  e nei 
signori  investili  dell’alta  giustisia,  cui 
il  sovrano  si  é degnalo  farne  parte,  é 
nei  pii  vati  usurpazione  della  potestà 
inerente  alla  sovranità  ed  un  attentalo 
alla  autorità  regia,  il  tenere  carceri  pri- 
vate in  casa  propria. 

Per  la  stessa  ragione,  le  leve,  o in- 
gaggi di  milixie,  l'imposisione  di  laaaa 
seoxa  ordine  del  re,  sono  delitti  di  lesa 
maestà;  perché  sono  dritti  ineienli  alla 
tovrana  potestà  che  usurpa  colui  rhc 
fa  tali  cose  ad  essa  sola  spettanti  scusa 
il  permesso  del  re. 

Il  duello  spparlicne  egualmente  si 
delitto  di  lesa  maestà,  imperocché  es- 
sendo esso  una  specie  di  guerra  tre 
privali, secondo  che  lo  indica  il  termina 
duellum,  sinonimo  di  òelluai,  ed  essen- 
do uu  modo  di  farsi  ragione  da  sé  ar- 
mata mano , é una  manifesta  usurpa- 
tiona  dei  drilli  del  sovrano,  cui  solo 
appartiene  oggi  il  dritto  di  far  ia  guer- 
ra e render  ragione. 

La  raccolta  d*  armi  appartiene  an- 
cli'essa  al  ilelitin  di  lesa  maestà,  per- 
ché quella  raccolta  d’aroii  non  si  può 
fare  che  con  animo  di  qualche  con- 
giura contro  lo  stato,  o di  qualche  guer- 
ra privata;  e l’uno  e l'altro  di  que- 
sti finì  é criminoso  di  lesa  maestà. 
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Le  4teemblee  illeeila  appartengono 
anch'essa  al  delittu  di  lesa  maestà;  poi- 
ché non  potendosi  formare  corpo,  né 
assemblea  sema  rautorila  del  sovrano, 
è un  attentalo  a qoeirautorità,  e un*u- 
surpasiooe  dei  drilli  del  sovrano  , il 
tenere  assemblee  sénsa  la  sua  autorità  , 
sotto  qualunque  siasi  scn»a. 

Fiiislmente  si  deve  coinprendrresotto 
il  nome  di  delitto  di  lesa  maestà,  qua- 
lunque violaxinne  della  re^t»  autorità, 
o ri;;iiardo  alle  persone  cui  il  re  ne 
comunica  qualche  parte,  o che  sono 
sotto  la  sua  speciale  pruteaione,  o ri- 
guardo alle  cose,  od  ai  luoghi , che 
appartengono  al  re,  o portano  qualche 
aegno  della  sua  autorità,  o sono  sotto 
la  SUI  protetione  speciale. 

Per  esempio  , qualunque  molestia 
data  ai  giudici,  o commissarii  dì  poli- 
aia,  o uscieri  nell*  eserciaio  delle  loro 
funxioni,  ogni  ingiuria  od  eccesso  com> 
messo  contro  di  loro,  quando  eserci- 
tano r ufficio  loro , ogni  ribellione  ai 
comandi  della  giustizia  * ogni  ingiuria 
od  eccesso  commesso  contro  quelli  che 
sono  sotto  la  salvaguardia  del  re,  quali 
sono  i messi  reali  , o tulli  quelli  che 
sono  chiamati  da  lui,  ed  altri  casi  si- 
mili, sono  diramazioni  del  delitto  di 
lesa  maestà. 

L’  infrazione  della  salvaguardia  ac- 
cordata dal  re  a certi  luoghi,  l'aper- 
fura  violenta  delle  carceri,  la  deinoli- 
sione  delle  mura  e fortificazioni  delle 
città,  ee.,  sono  angh'esse  diramazioni 
del  delitto  di  leak  maestà,  imperocché 
quei  delitti  eontengono  una  violasiooe 
della  regia  autorità,  di  cui  quei  luoghi 
sono  investiti. 

Per  la  stessa  ragione,  la  caccia  nelle 
bandite  reati  ritiene  del  delitto  di  lesa 
maestà;  iroperorcbè,  se  un  feudatario  si 
stima  personalmente  offeso  quando  al- 
cuno caccia  senza  sua  licenza  aulle  aue 
terre,  apeeialmente  intorno  al  suo  ca- 
stello, tanto  più  ai  deve  reputare  offesa 
la  maestà  regia,  quando  qualcuno  ha 
r audacia  di  eaeciare  nelle  sue  bandite. 

1 furti  ed  altri  delitti  commessi  nella 
casa  del  re,  in  una  sala  del  tribunale, 
ritengono  aociressi  della  natura  dei  de- 
Htii  di  lesa  maestà;  essendo  un’offesa 
alla  maestà  del  luogo  ed  alla  autorità 
regia,  di  cui  quei  luoghi  sono  investiti, 
il  fatto  del  delitto  che  vi  sì  commette. 

Po/Afer,  Pr.  della  Proc.  Crim. 
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Li  faUifieaxione  del  sigillo  regio,  l'.l- 
leritione  della  moneti,  spettano  |>er  la 
ste^a  ragione  al  delitto  di  leaa  maestà, 
poiché  è un  furto  dell’  autorità  rrgia 
tli  cui  quelle  cou  porlanu  il  segno. 

« 

5 3.  Seconda  teeesion*  della  regola 
generale  riguardo  a ceri»  qualità 
della  pereona  degli  aeeueali. 

La  regola,  che  al  giudice  regio,  od 
anche  al  giudice  feud'.le  spetta  la  co- 
gniaione  dei  delitti  commessi  nel  suo 
territorio,  soffre  una  seconda  eccezio- 
ne, riguardo  a certe  qualità  degli  ac- 
cusati ; imperorchè  , aecoodo  l’Ordi- 
nanza del  1670,  tu.  1,  ari.  10,  i pre- 
vosti regi  non  possono  prender  cogni- 
zione dei  delitti  commessi  da  genti - 
luotuiiii,  e da  ufficiali  di  giudicatura. 
Questo  nome  di  gentiluomo  non  si 
deve  limitare  ai  nobili  di  nascila;  qui 
cotnprende  tutti  coloro  che  godono  dei 
titoli  e privilegi  della  nobiltà. 

Il  termine  ufficiali  di  giudicatura 
comprende  gli  avvocali,  i procuratori 
regi,  benché  non  sieno  giudici. 

1 balli  non  hanno  questo  dritto  di 
prendere  cogniiione  dei  delitti  dei  no- 
bili, che  privatamente  ai  prevosti  reali, 
quando  sono  stali  csmioessi  nel  lerri- 
inriod’una  preposilura  reale;  ma  .quan- 
do tono  stati  commessi  in  una  giu- 
risdisione  feudale,  i giudici  feudali  ne 
possono  prendere  engniziooe.  Dichiara- 
zione del  24  fetbrajo  i 53G,  eull'Editio 
ài  C’remùti. 

I pari  di  Francia  , gli  uffiziali  del 
Parlamento,  non  possono  essere  conve- 
nuti per  delitti,  fuorché  dal  Parlamento. 

Questa  privilegio  è stato  egualmente 
accordalo  ai  pre.idenli,  maeetri,  cor- 
rettori, auditori,  e proruratori  regi  del- 
la Camera  dei  Conti  ; srnnonrhé  quan- 
do il  delitto  é stalo  commesso  fuori 
della  prepositiira  di  Parigi,  e quando 
è capitale,  i balli  Tegi  possono  infor- 
mare e decretare,  salvo  il  rinviare  do- 
po il  decreto  alla  gran  camera,  eeeet- 
tocliè  le  parti  abbiano  proceduto  vo- 
luniariatiienie  dinanzi  a loro.  TU.  I , 
art.  22. 

Vi  sono  certi  ufficiali  che  hanno  le 
loro  cause  commesse,  anche  in  mate- 
lia  criminale,  dinanzi  certi  giudici  , e 
rhe  possono  conseguentemente  ricusare 
87 
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U giudice  locale  del  quale  «so  è alato  csmmctia,  poiaa  do- 

dcliito;  * domandare  d’estere  rioTtati  mandarne  il  rinvio. 
dinanTl  al  giudice  della  loro  preposi-  In  molti  Statuti,  i giudici  regi  hanno 
tura  ; ma  questo  dritto  non  ha  luogo  quel  drillo  di  prerenzione  perfetta  sui 
che  da  privato  a privato,  e non  pei  giudici  fendali,  in  cui  l’Ordinanza  del 
•delitti  pei  quali  sono  eonveouti  ad  i-  1670,  fif.  I,  ori.  9,  gli  ha  mantenuti, 
tlanra  del  pubblico  ministero.  Ordì».  Fuori  di  quegli  Statuti,  e per  drillo 
iti  1609  connine,  il  giudice  regio,  se  non  ha 

Un  ecclesiastico  può  «sere  convenuto,  fondamento  di  buono  e debito  poss«- 
come  lo  potrebbe  essere  iin  laico,  dinan-  so.  non  ha  un  tal  drillo  di  prtttnxiont 
zi  al  giudice  secolare  del  luogo  del  de-  perftlto  sui  giudici  feudali  , quando 
litio  quando  il  delitto  di  cui  è accusato  questi  giudici  hanno  fatta  l’informa- 
è un  delitto  pririUgialo.  vale  a dire  nu  rione  ed  il  decreto  nel  tempo  e ler- 
delilto  che  tende  a turbare  l’ordine  o nùne  di  venliquattr’ore  dacché  il  delitto 
la  tranquillità  pubblica,  e che  deve  es-  è stalo  commesso 

ler  punito  dalle  leggi.  Può  essere  con-  Ma  quando  quei  giudici  hanno  la- 
venulo non  solo  dinanzi  ai  giudici  scialo  passare  quel  tempo  senza  derre- 

regi  ma  anche  dinanzi  ai  giudici  feu-  tare,  il  giudice  regio,  per  dritto  di  da- 
dali  quando  il  caso  è di  loro  rompe-  voluzione  può  prender  cognizione  del 
tenza  necisiolie  del  14  luglio  1722,  nel  delitto,  senza  che  i giudici  possano  do- 
tomo  VII  del  Giornale  delle  Udienze,  mandare  il  rinvio.  ìhid. 

Ma  siccome  il  delitto  privilegialo  • balii  regi  non  hanno  del  pari  ve- 

ronliene  nel  tempo  stesso  un  delitto  riin  dritto  di  prevenzione  perfetta  sui 

comune,  vale  a dire  un  delitto  contro  prevosti  regi  della  loro  giurisdizione, 
le  leggi’della  chiesa,  che  proibiscniio  nel  territorio  dei  quali  il  delitto  è stato 
lutto  ciò  che  le  leggi  secolari  proibi-  commesso  , pnrchè  quei  prevosti  ab- 
scono  l’accusato  ecclesiastico,  se  il  rin-  biaoo  informato  e decretato  nel  ter- 
vio  è richiesto  , deve  «sere  rinviato  m'ie  di  tre  giorni  dacché  il  delitto  é 
al  giudice  ecclesiastico  , perchè  faccia  stato  commesso.  Ibid. 
il  processo  informativo  insieme  Col  gin-  Ma  te  q.iMti  giudici  hanno  lasciato 
dice  secolare,  e dopo  giudicato  dal  giu-  pattare  quel  tempo,  il  balio  regio  pnò 
dice  ecclesiastico  pel  delitto  eomune  , prendere  cognizione  del  delitto,  senzi 
venea  giudicato  dal  giudice  secolare  pel  che  il  prevosto  posta  domandare  il  rio- 
delitto  privilegiato.  Finché  non  viene  ri-  vi<^  rw.  I,  or/.  7. 

chiesto  il  rinvio,  il  giudice  secolare  può  Tra  due  giudici  fendali  di  cui  1 uno 
vali.tamenle  informare  solo  fino  alla  è superiore  all’  altro  il  superiore  ha 
sentenza  definitiva  inclusive}  e non  è oh-  1»  ‘lesso  dritto  di  devoluzione  tull’m- 
hligato  a chiamare  il  giudice  ecclmii-  Seriore  ; non  avvi  luogo  al  dritto  di 
ttico-  al  contrario  il  gindice  ecclesiasli-  prevenzione  , nel  caso  di  negligenza  . 
co  che  procede  al  processo  informativo  clic  riguardo  ai  delitti,  éhe  interessano 
contro  un  ecclesiastico,  deve,  quando  il  pubblico  ministero.- £.0  iteteo  titolo, 
il  delittoè  riconosciuto  per  privilegiato,  articolo  8. 

chiamare  il  gimlice  secolare,  e la  prò-  La  preeenztont  imperfetta  e i\  dritto, 
cedura  che  egli  fa  senza  di  lui  è nulla,  che  ha  un  giudice,  di  prendere  cogni- 
’ zinne  d’  nn  delitto,  coll’  obbligo  però 

s 4 Terza  limitazione,  che  eoneeme  del  rinvio,quaodo  ne  venga  richiesto  da 

/ó  pre»e»*fon«  circo  « rasi  ordinari,  colui,  che  ne  è il  giudice  naturale.  I 
^ , bAliì  hanno  quello  dritto  pftttHZio- 

V!  anno  due  specie  di  dritti  di  pre-  "a  imperfetta  sui  prevosti  regi  , e sni 
tenxione  ; Is  prrvenaionc  perfetta  , e giudici  subalterni.  Il  giudice  del  luogo 
la  prevenzione  imperfetla.  La  preven-  che  non  ha  fallo  il  decreto  nel  ler- 
zione  perfetta  c il  drillo  , che  ha  il  mine  di  tre  giorni  , o di  ventiqiiailro 
gindice  regio  , di  fare  l'informazione  ore,  che  gli  è prescritto  |>er  decretare, 
e prender  cognizione  dei  delitti  com-  deve  avere  in  quel  tempo  domandalo 
iiirssi  nella  sua  giurisdizione,  senza  che  il  rinrio  { e se  manca  ne  perde  il 
il  giudice  ordinario,  nel  territorio  del  diiilo. 
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Il  eicirtic»  liti  Inogo  del  dnmirilio, 
eli»  h«  ^■c('lI^)to  all'  epoca  della  que- 
rela, ha  aneli'  egli  un  drillo  di  preven- 
aione  imperfelta  su  quello  del  luogo 
dii  delilto.  Ciò  ri«idta  dall’ Ordinami 
di  Moiilina,  art.  .V>,  che  dice:  Il  giu- 
dici del  luogn  del  domicilio  tara  lentilo 
rimandati  il  delinquente  al  luogo  del 
delitto  te  n«  efen  richìeit’f,  il  che  fa  sup- 
porre che  abbia  il  drillo  di  prenderne 
cognizione,  finché  il  giudice  del  luogo 
dri  delillo,  uon  ne  rictiiede  il  rinvio. 
Ciò  è couferuiilo  dall’  Ordinanza  del 
1070,  che  dice  pure  che  l’ accusalo 
tara  rins  iato  al  luogo  del  delillo,  jeif 
n'nn'o  ne  rien  richieiio.  TU.  1,  ari.  1. 

Questo  drillo  di  pcevenzione  imper- 
felia  del  giudice  del  domicilio  é basato 
aiilla  giurisdizione  che  ha  quel  giudice 
su  tutte  le  persone  domiciliale  nel  suo 
terrilorio  , che  sono  tuoi  dipendenti. 

Il  giudice,  che  ha  arrestato  un  va- 
gabondo, è il  suo  giudice;  coleste  gen- 
ti non  hanno  domicìlio,  non  sono  vin- 
colate a nessun  luogo,  quinili  è che 
sono  dipendenti  dalla  giurisdizione  del 
giudice  del  luogo  in  cui  ai  trovano, 
altrimenti  non  ne  riconoscerebbero  al- 
cuno. 

Il  giudice,  che  ha  drillo  di  preven- 
zione imperfetta  non  è obbligalo  a ri- 
mandare la  causa  funi  che  quando  è il 
gindice  del  lungo  del  ile’itto,  cui  spetta 
slaiiiirvi,  quegli  che  la  reclama  : l’ac- 
cusalo non  può  ricusarne  la  giurisdi- 
aione  poiché  vi  è soggetto. 

$ 5.  Orarla  liinilazione  circa  i cali 

prerollali. 

Il  dritto,  che  hanno  i prevosti  del 
marescialli  di  prender  cognizione  dei 
casi  prevostali , non  è che  una  specie 
di  drillo  di  prevenzione  perfelta,rìguar- 
do  a quei  debiti,  sopra  i giudici  or- 
dinari!, a cui  ne  spella  il  giudìzio  per 
drillo  comune.  Non  se  ne  deve  eccet- 
tuare che  il  delillo  di  deserzionc,  che 
è loro  allribuiln  prlvativair.enle  ad  ogni 
altro  giudice.  I)icliiara:ione  del  re, 
del  5 febbrajo  1731,  art.  7. 

I delitti  prevnstalì  sono  tali  , Od  a 
cagione  della  qualilà  della  periouo  del- 
V aceutulo,  o per  la  natura  del  delit- 
to. I delitti  prevoslali  , per  la  qualilà 
<lcll.i  persona  dell’accusato  souo  quelli, 
che  sono  stali  rommeisì,  1."  da  'Zgi- 
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bondì.  La  dichiarazione  del  1 73 1 , or/.  I , 
definisce  nel  modo  seguente  colesti  scr- 
ia di  persone  ; a Quelli,  che  non  aven- 
s do  né  professione,  nè  mestiere,  né  do- 

• inicilio  certo,  né  beni  per  sussistere, 

• non  possono  far  prova  di  buona  vita 
« e costumi,  nè  trovar  onorevoli  lesii- 
i inouianze  fra  persone  degne  di  fede  >. 

Non  basta  dunque  che  una  persona 
non  abbia  domicilio  per  essere  delta 
competenza  del  prevosto  ; bisogna  che 
non  possa  trovar  fede,  e certificalo  dei 
suoi  buoni  costumi.  Quelli  che,  senza 
avere  domicilio  Usso,  vanno  a lavorate 
or  qua,  or  là,  e possono  farsi  fare  le- 
slimooiaiiza  dalle  persone  presso  le 
quali  lavorano,  quelli  non  sono  vaga- 
bondi e non  sono  di  sua  competenza; 
e però,  nel  tempo  del  giudìzio  di  com- 
petenza degli  accusali,  che  si  pretende 
essere  vagabondi  , quantunque  quelle 
persone  confessino  dì  non  avere  do- 
micilio, se  dicono  che  si  sono  occupate 
a lavorare  in  un  luogo  o in  un  altro, 
non  si  devono  reputare  vagabondi,  né 
conseguentemente  tlichiara re  il  prevosto 
dei  marescialli  giudice  competente, fuor- 
ché dopo  una  sentenza  inierlocnioria 
colla  quale  viene  ordinalo  che  faranno 
prova  o certifirato  della  loro  vita  e 
dei  loro  costumi  in  un  termine  pre- 
scritto. 

2*.  Tulli  i delitti  commessi  da  per- 
sone che  sono  stale  condannate  a qual- 
che pena  corporale,  bando  o ritratta- 
zione pubblica  sono  di  competenza  del 

prevosto.  Diebiarazione  del  1731  , 
art.  2. 

3*.  Tulli  i delitti  commessi  dai  mi- 
litari nelle  loro  marcio,  stazioni,  o lun- 
ghi di  riunione  , o di  soggiorno-  I.a 
stella  dichiarazione,  art  3 • 

I luoghi,  ose  f,inno  quartieri  d’in- 
verno, o residenza  sono  cooipresi  forse 
sotto  questo  termine  luoghi  di  ilazinneì 
Ciò  presenta  qualche  dìfflcollà:  cion- 
nnndimeno  il  signor  Talon  decide  per 
l’affermativa  nel  processo  verbale  delle 
conferenze  sull’  Ordinanza  del  IG70, 
pag.  35. 

Quando  un  delitto  non  è prevostalc 
rhe  per  la  qualità  dell’accusato,  e che 
vi  sono  piu  accusali,  fa  d’uopo  che 
tutti  sieno  dì  quella  qualità  ; se  uno  di 
essi  non  I’  ha,  il  tlelilto  non  é prevo- 
siale.  Ibid.,  art.  20,  in  fine. 

Osservate  ancora  che  la  regola,  che 
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renile  il  prevosto  conipeteiile  di  liuti 
ì dellili  commessi  dalle  persone  delle 
qualità  sopra  spiegale,  soffre  una  ee- 
ce/inne  riguardo  a certi  delitti  , che 
sono  specialmente  attribuiti  a certi  giu- 
dici  ; e peiò  egli  non  prende  cogni- 
aione  della  rottura  del  bando,  eccetto - 
chè  la  seiilenaa  del  bando  foste  stata 
profferita  da  lui  ; imperoethe  spetta 
a chi  r ha  profferita  prender  cogni- 
aione  della  infraiione.  Dichiarazione 
dei  1731,  art.  2. 

I delitti  prevotlali  per  la  natura  del 
delitto  sono  ; 

1 Il  furto  sulle  strade  maestre,  ibid., 
art.  5 ; il  che  si  deve  intendere  quan- 
do è fatto  con  agrcssinne;  imperocché 
se  un  ladro,  che  mi  trova  addormen- 
tato per  la  strida,  mi  toglie  la  borsa 
mentre  dormo,  il  furto  non  è furto  da 
strada  o assassinio. 

Osservate  pure  che  le  strade  delle 
città  e sobborghi  uno  sono  comprese, 
riguardo  a ciò,  sotto  il  uome  di  stia- 
da  maestra.  Ibid. 

2.'  I furti  fatti  con  rottura,  quando 
sono  accompagnali  da  porlo  d'  arme, 
o da  violenza  pubblica  , o quando  la 
roliura  i esleriore. 

II  termine  di  porlo  (farine  non  com- 
prende soltanto  le  spade  e gli  arebibu- 
si,  ma  generalmente  tutte  le  cose  di 
cui  un  ladro  può  servirsi  per  maltrat- 
tare, u intimiilire  quelli  che  si  oppo- 
nessero al  suo  furto:  » Armalot  non 

• ulique  tot  inlclligere  debemue  qui  tela 

• hnbntrunl.itd  etiam  qui  aiiud,  quod 

• ni’cere  potetti  • /.•  9 , ff.  ad  Ltgim 
Ju/i'im  de  vi  pubblica.  • Armorum  np 
a pellatio  non  ulique  leula  et  gladiotei 
a ggitat  tignifical, tede!  futitt  tt  lapidei*; 

l.  hi,  ff.  de  verb.  lignif. 

La  violenxa  pubblica  si  commette 
anche  senta  anni,  quando  si  fa  attrup- 
pamento ; I.  IO,  1,  If  ad  Legetn  Ju- 
Itam  de  vi  pubblica. 

Quante  persone  vi  vogliono  perchè 
vi  sia  attruppamento  ? Tre  o quattro 
bidividui  non  formano  attruppamen- 
to. a Si  piarti  fueruni  , deeem  aul 
« quindecem  hominei , lurba  dicilur. 
s Quid  ergo,  li  Irei  aul  quaiuor}  Turba 
a ulique  non  crii;  I.  '\,  $ 3,  ff.  de  vi 

• éonorum  raptorum  >.  La  dichiarazio- 
ne dell'8  luglio  1724,  concernente  i 
mendicanti,  che  proibisce  loro  di  at- 
trupparsi,  li  reputa  attiuppati  quando 


sono  in  piu  di  quattro,  non  comprese 
le  d.inne  ed  i bambini;  art.  G. 

Ogni  rottura  , fosse  ancora  d’  un 
forziere  o di  un  armario,  quando  è ac- 
compagnata da  porto  d' arme  e da 
violenza  pubblica  rende  il  delitto  pre- 
vostale;  te  non  è a inano  armala  , o 
con  violenxa  pubblica,  fa  d’uopo  che 
la  rottura  sia  esteriore  ; vale  a dire, 
come  lo  spieg<i  la  dichiarazione  del 
1731  , ori.  5,  che  sia  fatta  oei  muri 
di  recini.A,  o tetti  delle  case,  porte  e 
finestre  esterne. 

3. ”  I sacrilegi  , accompagnali  dalle 
medesime  circostanze. 

4. °  Le  sommosse  e rumori  popo- 
lari. 

5. *  Gli  attruppamenti  e le  assem- 
blee illecite,  con  porto  d'  armi. 

0. "  Le  leve  di  milizie  senza  averue 
l’ordine. 

7. "  La  fabbricazione  o esposizione 
di  moneta  falsa, 

8. *  Il  delitto  di  diserzione  , tanto 
contro  il  diserlure,  quanto  contro  co- 
loro, che  lo  hanno  favorito. 

Gli  assassir.ii  premeditali  erano  anche 
essi  casi  prevoslali  in  furza  dell’  Or- 
dinanza del  1G70;  ma  hanno  cessato  di 
esserlo  in  virtù  della  dichiarazione 

del  1731. 

I delitti  prevoslali,  che  sono  tali  per 
la  natura  del  delitto  ( se  ne  eccettu- 
jamn  quello  della  deserzione,  art.  7 ) 
cessano  d’  esser  della  competenza  del 
prevosto,  in  tre  casi  : 

1 . °  Quando  sono  stati  commessi  nella 
città  e sobborghi  di  sua  residenza  , o 
di  quella  dei  suoi  luogotenenti;  art.  6. 

2. °  Quando  sono  stati  commessi  in 
una  città  in  cui  esiste  un  parlaineuto, 
quantunque  non  sia  il  luogo  di  residen- 
za del  prevosto  ; ari.  16. 

3. °  Quando  uno  degli  accusati  è 
eccleai.Astico,  o gentiluomo,  o segreta- 
rio del  re,  o ulficiale  di  giudicatura, 
di  quelli  di  cui  i processi  criminali  si 
sogliono  portare  alla  gran  camera.  I 
gentiluomini,  che  sono  stali  condannati 
a qualche  pena  coi  porale,  homlu  o ri- 
trattazione pid>blica  , non  godono  di 
questo  privilegio;  ari.  Il,  12, « 13. 

Le  eccezioni,  che  abbiamti  accennate 
sono  particolari  dei  rasi  prevoslali,  che 
soQ  tali  per  la  natura  del  delit*u;  quel- 
li. che  lo  sono  per  la  qualità  dcU’ac- 
I usato  , SUDO  di  competenza  del  pre- 
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Votto,  qualunque  aia  il  lungo  ilei  tuo 
ili|iartiiiieiitii  in  l'iii  sono  siati  cuminrs- 
ai  ; anche  nei  lungo  ili  sua  residenra 
o in  una  città  di  Parlamentn-  art  4 e IR. 

I delitti  che  sono  |jrevustali,  o per 
la  qualità  degli  accusali,  o per  la  na- 
tura del  delitto  ( eccetliiala  la  diter- 
Bione  ) sono  anch’  essi  di  compelenta 
dei  presidiali,  I quali,  come  il  prcTosto, 
poMono  slaluitTi  in  ultima  istanza,  pre- 
feribilmente al  preroalo,  se  hanno  de- 
cretato prima  o lo  stesao  giorno.  Que- 
sti delitti  cessano  d' essere  di  coinpe- 
tcoia  dei  presidiali  in  tulli  i casi  d’  ec- 
cezione sopra  descritti,  io  cui  ressano 
d*  essere  della  competenza  del  prevo- 
sto; art.  11,  \%  13  e 16. 

Tra  queste  eccezioni  quella  sola  del 
raso  in  cui  il  delitto  fosse  alato  com- 
messo nel  luogo  della  residenza  del  pre- 
vosto , è un*  ecceziune  particolare  ai 
prevosti;  art.  6. 

I presidiali  non  hanno  la  cognizione 
di  quei  delitti  che  quando  sono  siiti 
commessi  'nella  estensione  del  ballato 
regio  in  cui  sono  stabiliti;  e non  1’  han- 
no se  sono  stati  commessi  in  uo  altro 
ballalo  dipendente  dal  tribunale  pre- 
sidiale nel  caso  dell’ Editto; art.  8. 

Abbiamo  detto  che  il  dirilto,  che  ha 
il  prevosto  di  conuseere  la  maggior 
parte  dei  delitti,  che  gli  sono  attribui- 
ti, non  è che  no  dirilto  di  prevenzione 
perfetta,'  che  ha  sui  giudici  ordinurii, 
che  non  cessano  d’  esserne  i giudici 
naturali.  In  fatti,  quando  il  delitto  non 
è prevoslale  che  per  la  qualità  di  va- 
gabondo o di  persona  già  inquisita,  che 
si  trova  nell’ accusalo , e quel  delitto 
non  è uu  caso  regio,  il  prevosto  regio, 
o , il  giudice  subalterno  nel  territorio 
del  quale  è stato  commesso,  ne  prende 
cognizione  come  giudice  naturale,  in 
preferenza  al  prevosto  dei  marescialli 
se  ha  decretato  prima  di  lui,  u nello 
stesso  giorno.  Dicàfarattione  del  1731, 
ari.  10. 

Quando  il  delitto  i caso  regio  o pre- 
vostale  di  sua  natura,  i presidiali,  ed 
anche  i semplici  balii  regi  di  cui  nel  ter- 
ritorio il  delitto  è stato  commesso,  ue 
prendono  cognizione  preferibilioeulc 
al  prevosto  , quando  hanno  decretato 
prima  di  lui,  o lo  stesso  giorno.  Di- 
ehiaraxiont  medetima,  art.  1. 

Havvi  di  piu:  quando  il  giudice  or- 
dinario ha  decretalo  prima  del  prevo- 
lto dei  miretcialli,  quantunque  il  de- 
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liitii  sia  regin,  il  prcvoitn  viene  escluso 
ed  il lungo-tenriile  criminale  del  balla- 
to, da  cui  dipende  il  giudice  ordinano, 
ne  prende  cognizione,  perché  si  inlciide, 
che,  col  mezzo  di  quel  giudice  inferioie, 
egli  ha  prevenuto  il  prevosto.  lUd.  , 
art.  22. 

llavvi  di  più:  basta  per  escludere  i 
prevosti  dei  marescialli  e i presidiali, 
che  r accusato  , che  hanno  decretato 
per  un  caso  prevostale,  sia  stalo  dei-re- 
tato prima,  o lo  stesso  giurilo,  per  un 
altro  delitto  ordinario,  dal  prevosto  re- 
gio, o giudice  subalterno  del  lungo  del 
delitto  ; siccome  quel  giudice  subal- 
terno , o il  prevosto  regio  , nou  può 
prender  cognizione  del  delitto  previi- 
stale  , tara  il  balio  regio  quegli  che 
prenderà  cognizione  , in  questo  caso, 
dei  due  delitti , purché  il  delitto  pre- 
vostale sia  stato  commesso  nélla  sua  ^ 
giurisdizione  ; altrimenti  bisogoeri  cli0 
il  parlameoto  nomini  un  giudice  per 
prender  cognizione  dei  due  delitti,  col 
carico  deir  appello.  ìbid..  art.  17. 

Se  i presidiane  prevosti  dei  marescialli 
hanno  decretalo  i primi  , devono  pren- 
der cognizione,  lauiu  del  delitto  pre- 
vostale, quanto  del  delitto  ordinario, 
purché  il  delitto  urdiiiaiio  sia  stalo 
cuuimesso  nel  loro  dipartimento  ; al- 
trimenti bisognerebbe  che  ricorressero 
dinanzi  al  re  per  ulleiicie  una  decisione 
di  attribuziune.  Ibid.,  art.  18, 

J 6.  Di  alcuni  deliiti  sulla  competenza 

dei  quali  vi  tono  regole  particolari. 

Del  delitto  di  vita  vagabonda. 

La  regola  per  la  competenza  di  quel 
delitto,  si  è che  il  giudice  naturale  c 
coinpelente  pel  vagabando  è quello 
che  I’  ha  fallo  arrestare  nel  suo  ter- 
ritorio. 

Questo  delitto  non  è attribuito  ad 
alcun  luogo  particolare,  o piuttosto  si 
commette  egualmente  in  lutti  i luoghi 
per  rui  passa  il  vagabondo:  il  giudice, 
che  lo  arresta  nel  suo  territorio, nel  tem- 
po, che  è il  giudice  del  luogo  della  cat- 
tura, è dunque  sempre  ancora  il  giu- 
dice del  lungo  in  cui  il  delitto  é stato 
commesso,  poiché  il  vagabondo  lo  com- 
mette in  lutti  i luoghi  ili  cui  si  trova. 
D'  altronde  quel  vagabondo  non  ha  do- 
micilio , e pcrciA  egli  é , secondo  che 
l’abbiamo  osservato  altrove,  soggetto  al 
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giudice  di  tutti  i luoghi  in  cui  »i  Irov.i; 
il  che  dà  uo  nuovo  titolo  al  giudice,  nel 
territorio  del  quale  c «tato  trovato  e 
preso  per  essere  il  suo  giudice  com- 
petente. 

Del  deliito  <f  adu//erto. 

Il  delitto  d’  adulterio,  quando  è coni- 
messo  senza  scaodaio  , e libertinaggio 
])ubblico,  è di  competenza  del  giudice 
del  luogo  del  domicìlio  dei  conjugi;  il 
marito  ne  deve  intentare  V accusa  di* 
nanzt  al  medesimo  e non  davanti  al 
giudice  del  luogo  dove  è stalo  com- 
messo. Perche  quando  il  delitto  si  com- 
inetie  in  segreto,  non  tende  a turbare 
la  quitte  , r ordine,  la  sicurezza  pub- 
blica del  luogo  in  (ui  vicn  commesso, 
coinè  gli  altri  delitti,  fisso  turba  V or- 
dine pubblico  soltanto  in  quanto  ri* 
*^iiarda  il  marito  e la  sua  famigliai  non 
ne  dt-ve  prender  cognizione  il  giudice 
del  luogo  in  cui  è stalo  commesso,  ma 
sibbene  il  giudice  del  luogo  del  domi- 
cilio dei  conjugi  che  sono  suoi  dìpen- 
deuti. 

Del  delitto  di  ribellione  alla  giustizia. 

Ogni  giudice  è il  giudice  naturale  della 
ribellione  ai  suoi  ordini.  La  ragione  neè 
evidente;  se,  nei  delitti  ordmarii,  il  giu- 
dice del  luogo  in  Mii  vengoii  cofiiiues* 
si,  oe  è il  giudice  naturile,  egli  è per- 
chè quei  delitti  offendono  principal- 
mente l'ordine  e la  quiete  pubblica 
de)  luogo  in  cui  sono  commessi,  di  cui 
egli  ha  la  cura  ; per  la  iletsa  ragione 
il  delitto  di  fibellione  agli  ordini  di  un 
giudice  offendendo  priocipalioenie  la 
autorità  di  quel  giudice  , è quel  giu- 
dice, cui  spetta  il  mantenere  U propria 
autorità,  quegli  che  deve  prender  co- 
gnizione di  quel  delitto. 

Quantunque  la  ribellione  sia  stata 
fatta  al  decreto  del  giudice,  fuori  della 
sua  giurisdizione,  non  perciò  cessa  di 
essere  competente  per  prender  cogni- 
zioue  della  ribellione.  Ciò  vieo  deciso 
in  modo  chiaro  , riguardo  ai  prevosti 
dei  marescialli , dall*  Ordinanza  del 
1G70,  Ut,  ll,arL  2,  e risulta  dal  pro- 
cesso verbale  di  quell*  Ordinanza,  nel- 
P art.  12,  del  titolo  dei  decreti. 

Bisogna  eccettuare  da  questa  reigola, 
che  attribuisce  al  giudici  la  cognizio- 


ne della  ribeliione  al  loro  Jecrelì  , i 
giudici  conio/i  e i giudici  eccUtiasticii 
quei  giudici  non  essendo  investiti  «li 
alcuna  magistratura,  o potrsla  pubbli- 
ca,non  po<»toMo  avere  il  jiotere  di  ven- 
dicare la  ribelliniie  ai  loro  decreti;  spet- 
ta ai  giudici  regi,  sotto  la  proiezione 
dei  quali  stanno  quei  consoli  o giudici 
ecclesiastici,  a prender  cognizione  di 
quella  ribelliuue,  tanto  più,  che  I'  ese- 
curione  dei  loro  decreti  è afiidala  ai 
giudici  regi. 

De//0  roncusziofii  degli  uffeiali  nelle 

funzioni  delle  loro  cariche» 

Spetta  al  eiiidice  , che  è il  superiore 
di  quegli  ufficiali,  la  cognizione  d*  un 
tal  driitto;  po  ciiè  è cosa  naturale  che 
gli  ufficiali  inferiori  rispondano  dinan- 
zi al  loro  superiore  di  ciò  che  concer- 
ne le  fuozioui  delle  loro  cariche. 

5 7 . Det  delitti  accecsortt. 

Il  giudice,  che  ha  la  cognizione  del 
delitto  principale,  ha  la  cognizione'  dì 
tutto  ciò,  che  è accessorio  a quel  de- 
litto, di  luto  ciò,  che  Ile  è una  conse- 
guenza, ed  una  dipendt^nza. 

Per  esempio,  il  giudico  del  luogo  in 
cui  è stato  commesso  un  furto,  cui  spet- 
ta la  cognizione  di  quel  furto,  ha,  per 
conseguenza,  cognizione  del  nascondi- 
luento  delle  cose  derubate,  quantunepte 
quel  nascondimento  si  sia  latro  fuori  del 
ino  territorio;  imperocché  il  medesiiuu 
è una  consegueoza,  una  dipendenza,  una 
complicità  del  furto, che  è il  delitto  prin- 
cipale; e quel  delitto  principale  di  cui 
gli  spelta  la  cognizione  gli  attribuisce 
la  cognizione  dì  lutto  ciò  che  ne  è ac- 
cessorio e dìpeudeote. 

La  calunnia  dell*  accusatore,  o di- 
nunzlatore,  è aocb'essa  una  dipendenza 
dell’accusa  di  cui  spelta  al  giudice 
la  cognizione;  c pero  Taccusato,  che 
c stalo  temerariamente  accusato  , può 
domandare  i danni  e interessi  coulro  la 
parte  civile  , o contro  il  dinunziatore 
dinanzi  al  giudice  cui  spelta  la  cogni- 
zione dell*  accula  , quant'inque  quella 
parte  civile,  o diouiizialure,  non  sia  del 
resto  soggetto  alla  giurisdizione  di  quel 
giudice.  Coiiì  è stato  giudicato  ron  de- 
cisione del  G aettembre  IGGL  iToffio  ò. 

del  giornale  delle  i'dienze. 
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Ciò  è inconlratlsbil»  riciiirdu  <i  gin- 
diri  che  liaiinu  una  gturiaditioue  ordi- 
naria; tua  è alalo  giudicato  che  il  |>re- 
votlo  dei  marescialli,  che  è uii  giudice 
alraoidiiiario  non  ha  qut-l  dritto.  Deri- 
lione del  15  gennojo  1724. 

Tutti  i giudici  sono  competenti  an- 
cora per  prender  cognitione  del  delit- 
to di  fati»  incidenti  nelle  cause  pen- 
denti nel  loro  tribunale.  Questa  decisio- 
ne Ila  lungo  anche  riguardo  ai  giudici 
ririli,  erignardo'al  delitto  di  falso  che 
fosse  iocidenle  ad  una  causa  cieilr. 

Bisogna  però  eccettuare  da  questa 
regola  i giudici  che  non  essendo  inve- 
s’ili  di  Djagistratnra  , nè  podestà  pub- 
blica, non  hanno  il  potere  di  prendere 
cognizione  d'  alcun  delitto;  tali  sono  i 
giudici  ecclesiastici , i consoli , coloro 
che  hanno  il  dritto  di  media  e bassa 
giustìzia.  Ordinanza  del  l(i70,  IH.  1, 
urf.  20. 

Non  solo  il  giudice  può  prender  co- 
gnizione di  tutto  ciò  che  è una  con- 
seguenza e dipendenza  del  delitto,  di 
cui  spettagli  la  cognizione,  egli  può  e- 
zisndio  (secondo  il  signor  Juusse)  pren- 
iler  cognizione  iinilaineole  degli  altri 
delitti  coiuiuetsi  dall'accusato  quantun- 
que fuori  della  sua  giurisdizione,  pur- 
ché pelò  r accusa  nun  sia  peodeote  di- 
nanzi a un  altro  giudice.  C òmiaembra 
però  soffrire  qualche  difficoltà. 

Bisogna, del  resto,  che  quei  delitti  non 


im 

sirno  di  naturatale  da  eccedere  il  po- 
lire di  qnri  giudice  ; per  esempio,  un 
prcTOSto  reair,  od  un  giudice  subalter- 
ou,  dinanzi  al  quale  alcuno  è accusato 
d*  un  delitto  ordinario,  non  potrebbe 
piendere  cognizione  d'  un  altro  delit- 
to rommesso  da  quell’  accusato,  se  que- 
st* altro  delitto  fosse  uo  caso  regio. 

Uo  giudice  d*  attribuzione,  come  un 
giudice  delle  acque  a foreste,  dinanzi 
a cui  qualcuno  fosse  accusato  di  uo 
delitto  conrernente  la  materia  delle  ac- 
que e foreste,  non  potrebbe  prendere 
cognizione  d’  un  altro  delitto  coinmes-' 
so  da  queir  accusato,  che  non  concer- 
nesse le  acque  e foreite.  Così  è stato 
giudicato  da  noa  decisione  del  G giu- 
gno 1710,  felaliTS  ad  una  causa  infor- 
mata dal  matetro  particolare  delle  ac- 
que e foreste  d’ Angers,  contro  un  tale 
Michel  accusato  di  stupro  e di  furto, 
di  cui  quel  giudice  areza  preso  cogrii- 
ziooe,  sotto  pretesto  di  accusa  congiun- 
ta di  caccia.  Vedi  quella  Decisione,  che 
è riferita  nelle  materie  criminali  di  La- 
cnmbe,  parf.  2,  eap.  1,  ri.  3,  in  fine. 

Sennonché  l'  Ordinanza  del  IÓ70, 
tu.  11  , arf.  23,  permette  ai  prevosti 
dei  marescialli  che  preodon  cognizione 
d’ un  delitto  prevostale di  prender  co- 
gnizione delle  nuove  accuse  che  so- 
pì avvenissero  contro  l’accusato  per  de- 
litti non  prevostali  pei  quali  non  vi  è 
stala  queiela  giudiciale. 


SEZIONE  II. 


Della  proeedura  criminale  che  precede  il  decreto. 


azTicoLO  ramo. 

A'epoeixione  generale  di  gueela  proce- 
dura. 

Questa  procedura  incomincia  ordi- 
nariaioeole  daiia  querela,  che  é data  al 
giudice  che  deve  prender  cognizione 
del  delitto  , dalla  parte  civile  o dallo 
ufiìziale  incaricato  del  pubblico  mini- 
etera,  che  è il  procuratore  del  re  nelle 
giurisdizioni  reali  , ed  il  procuratore 
fiscale  nelle  giurisdizioni  subalterne.  Di- 
co ordinariamente,  imperocché,  qual- 
che volta  , nei  casi  di  reo  preso  sul 
fallo  , il  giudice  informa  d'  ufficio 
prima  di  qualunque  siasi  querela  ; e 


quando  questa  informazione  é stata  iri 
seguilo  comunicata  al  procoralor  re- 
gio, o fiscale,  dietro  un  decreto  del 
giudice,  questi  form.v  io  seguilo  la  sua 
querela. 

Le  querele,  che  presenta  il  proeu- 
rator  del  re,  o fiscale,  quando  non  vi 
é parte  civile,  sono  spessissimo  prece- 
dute da  dinunzis;  ma  qualche  volta  si 
danno  senza  le  denunzie. 

Il  giudice,  cui  è diretta  la  quercia, 
scrive  ai  piedi  di  quell.i  la  sua  Ordi- 
nanza con  cui  permette  d' informare  , 
e prescrive  le  altre  cose,  che  stima  op- 
portune; per  esempio  , che  si  otter- 
ranno muniton'i;  che  il  cadavere  ver- 
rà eezionalo  dal  uedicu  del  re,  o chi- 
rurgo Dominato  per  fare  la  relaziunei 
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che  la  perAona  ferita  rerrd  visitata  ilai 
medici  e chirurgi  ; che  egli,  giudice  , 
ti  trasferiri  >iilla  faccia  del  luogo  dove 
è sialo  coimuesso  il  furto  per  disten- 
dere il  processo  verbale  delle  rotture, 
che  sono  stale  commesse  ec. 

Io  esecuiione  di  questa  ordinanza 
del  giudice,  i testimoni  vengon  citali 
per  deporre,  ed  il  giudice  ne  riceve  i 
deporti;  I’  atto  che  contiene  la  loro  te- 
stimonianza , è ciò  che  chiamasi  pro- 
cesso informativo. 

Se  sono  state  ordinate  altre  proce- 
dure, quali  sono  quelle  descritte  sopra, 
si  fanno  eguarmente  in  esecuzione  della 
sua  ordinanza. 

In  seguito  egli  fa  un  decreto , che 
ordina  la  comunicazione  al  proeura- 
fore  del  re,  o fitcale.  Questo  ufficiale 
dopo  aver  preso  comunicazione  tanto 
del  processo  informativo,  quanto  d'elle 
altre  procedure,  se  ne  sono  stale  fat- 
te , dà  per  iscritto  le  sue  coticfusioni 
per  qneì  decreta  che  stima  opportu- 
no, contro  le  persone  che  gli  sembrano 
aggravate  dalla  informazione. 

Uiiogna  parlare  separatamente  di 
queste  diverse  procedure. 

articolo  II. 

Delle  querele  e delie  dinunsie. 

$ 1.  Delle  querele. 

La  querela  è nn  allo  col  quale  la 
parte  offesa,  o il  pubblico  ministero, e- 
spone  al  giudice  il  delitto,  che  è stato 
commesso,  e domanda  di  farne  la  pro- 
va, e di  ottenerne  riparazione. 

Risulta  da  questa  definizione  che  la 
querela  si  può  dare  , o dalla  parte  le- 
sa, che  chiamasi  parte  civile,  o dalla 
parte  pubblica,  o pubblico  minislero. 

Si  può  dare  contro  persone  Certe,  o 
contro  persone  •tieerfe , poiché  basta 
che  sia  stato  commesso  un  delitto,  per- 
ché la  parte  lesa,  o il  pubblico  mini- 
stero possa  dare  la  querela,  benché  gli 
autori  ne  sieno  ignoti.  La  querelasi  dee 
presentare  al  giudice  ; é vietato  ai  no- 
taci, uscieri  e arcieri  ( archers)  di  rice- 
verne ed  ai  giudici  di  darne  ai  mede- 
simi: cionnondimeno  i commissarii  del 
castelletto  di  Parigi  si  sono  mantenuti 
nel  possesso  di  riceverne.  Ordiitonia 
del  IG70,  tit.  3,  ari.  2,i.3. 


Le  querele  vi  possono  fare  in  due 
forme  diverse. 

La  prima  forma  è un'  istanza  che  il 
querelante  presenta  al  giudice,  ed  io 
cni  espone  il  fallo  in  che  consiste  t1 
delino,  con  tn'te  le  circostanze,  e do- 
manda il  permesso  di  farne  l’informa- 
zione e di  provarlo. 

Questa  istanza  non  badata,  ma  vale 
per  questa  la  data  del  decreto  che  il 
giudice  scrive  io  seguilo  alla  medesima. 
Ibid.,  art.  I. 

La  seconda  forma  i nn  processo  ver- 
bale, scritto  dal  cancelliere  al  cospetto 
del  giudice,  contenente  l'esposizione 
del  delitto  in  tutte  le  sue  circostanze, 
quale  è falla  dal  querelante,  ed  in  que- 
sto processo  verbale  il  giudice  fa  men- 
zione della  querela  presentala,  e per- 
meile di  procedere  all*  informazione. 

La  querela , tanto  se  é in  forma  d' i- 
slanza,  quanto  di  processo  verbale,  de- 
ve essere  sottoscritta  in  lutti  i fogli  dal 
giudice  e dal  qnerelante,se  questi  saepuò 
firmare,  o dal  suo  procuratore  speciale, 
e si  deve  far  menzione  sulla  minuta  e 
sulla  copia  della  sua  sottoscrizione  o 
del  suo  rifiuto.  Ibid,  art.  4. 

Quando  la  querela  é data  dal  pro- 
curatore del  re,  o dal  fiscale,  egli  la 
deve  egualmente  firmare  col  giudice  tu 
tulli  i fogli. 

La  querela  data  dalla  parte  lesa,  de- 
ve contenere  una  dichiarazione  espres- 
sa che  ai  costituisce  parte  civile. /hid., 
art.  5. 

Quando  la  querela  è stala  data  dal 
pubblico  ministero,  se  la  parte  lesa  si 
vuol  costituire  parte  civile,  lo  può  fare 
io  qualunque  alato  della  causa.  Ibid. 

Colui  che  si  é dihhisralo  parte  ci- 
vile, o facendo  la  querela,  o intervenen- 
do dopo  quella  fatta  dal  procuratore 
regio,  può  desisterne  nelle  ventiquat- 
tro ore,  e non  dopo,  ibid.',  ma  que- 
sta rinunzia  non  lo  sgrava  dei  danni 
e iolerrssi  che  potessero  essere  pretesi 
contro  di  lui  da  quello  eh’  egli  ha  ac- 
cusalo temerariamente. 

$ 2.  Delle  denunzie. 

La  denunzia  é un  atto  con  cui  un 
privato  partecipa  all'  ufficiale  incari- 
cato del  pubblico  minislero  , un  de- 
litto che  é stato  commesso. 

Non  solo  quegliclie  ha  sofferto  qual- 
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rlie  danno  dal  delillo,  ma  quniunque 
rittadino  nel  solo  motiirn  Heirinterrsse 
rlie  pfeode  nel  maolerinirnlo  del  buon 
ordine  e della  pubblica  quiete  , può 
roililuirsi  deniintiante.QU' sta  dennn- 
eia  si  scrive  sul  registro  ileslinato  a tale 
efTeltn,  che  trovasi  proso  i proeuratori 
regii  o fiscali  ; Ut.  3 , art.  6.  Deve 
essere  suttoscrilla  dal  diniineiatore  se 
sa  firmare  ; se  non  sa  , deve  essere 
scritta,  alla  presenta  del  dinuntianle  , 
dal  cancelliere  del  tribunale,  che  fa 
menzione  d'averla  scritta  alla  presenza 
del  dinuneiante,  come  l’ha  dettata,  e che 
il  diniifiiiante  ba  dichiaralo  non  sapere 
firmare.  % 

Questa  dinnnzia  sottopone  il  diniin- 
riante  ai  danni  e interessi  verso  l’accn- 
salo,  nel  raso  che  spparisse  falla  teme- 
rariamente; e può  anche  sottoporsi  a 
maggiore  pena,  se  si  dimostra  che  la 
denunzia  i calanoiosa.  Ibii. , art.  7. 

atTicni.0  III. 

D«f  proemi  rerbali  dei  giudici , e dei 

rapporti. 

J 1 . Dei  proettti  terbalì  dei  giudici. 

Nei  processi  criminali , due  sono  le 
cose  che  si  devono  provare:  l.^che  è 
stato  cuminesso  il  tale  delillo  ; e ciò 
chiamati  corpo  del  delitto  ; 2 “ che  i 
tali  e tali  ne  sono  gli  autori  ed  i eom 
pliel. 

Nei  delitti  d’  omicidio,  o d’  ercessl 
contro  le  persone,  il  corpo  del  delitto 
si  prova  col  processo  verbale  che  il 
giudice  deve  fare  dello  stato  della  per- 
sona ferita  o del  cadavere,  e coi  rap- 
porti dei  medici  e chirurghi. 

Perciò  il  giudice  ordioa  il  suo  acces- 
so sul  luogo  in  cui  si  trova  la  persona 
ferita  o il  cadavere.  L’  uso  si  è,  eh’  egli 
vi  si  trasferisca  col  procuratore  regio  o 
col  suo  cancelliere.  Specialmente  quan- 
do ba  ordinald  l’accesso  ad  istanza  del 
procuratore  regio. 

Non  credo  però,  che  la  presenza  del 
procuratore  regio  sia  necessaria;  e ba- 
sta, che  gli  venga  comunicato  il  proces- 
so verbale. 

Il  giudice  può  soprattutto  far  senza 
del  procuratore  regio  nel  caso  di  delit- 
to tolto  eul  fatto  perchè  allora  può  fare  il 
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suo  processo  verbale,  anche  prima  di 
r|iialunqiie  querela. 

Il  processo  verbale  che  fa  un  giu- 
dice nel  caso  di  eccesso  contro  una 
persona , contiene  la  descrizione  lei 
luogo  in  cui  si  trova  la  persona  ferita  , 
lo  stalo  in  cui  ha  trovalo  questa  perso- 
na ferita,  la  diehiaràzione  che  quella 
persona  avrà  falla,  la  mensione  del  giura- 
mento che  il  giudice  fa  pi  eslare  a quel- 
la persona  prima  di  ricevere  le  sue  di- 
chiarazioni e finalmente  I'  Ordinanza 
del  giudice  per  far  visitare  quella  per- 
sona dai  medici  e dai  chirurghi.  Tit.  4, 
arf.  5. 

Nel  caso  di  uccisione,  il  processo  ver- 
liete  contiene  la  descrizione  del  luogo 
in  cui  si  è trovato  il  cadavere,  lo  stalo 
del  medesimo  cadavere,  la  recogniziune 
che  il  giudice  fa  fare  del  cadavere  co- 
me essendo  quello  del  tale,  dalle  per- 
sone che  sonu  sulla  faccia  del  luogo,  e 
che  lo  conoscono  , la  pretlaXione  del 
giuramento  di  quelle  persone,  prima  di 
dare  la  loro  dichiarazione  su  tale  rico- 
noscimento; finalmente,  il  decreto  per 
la  lezione  del  radavere  dai  medici  e 
chirurgi,  allo  effetto  di  conoscere  la 
causa  della  morte. 

Vi  sono  molti  altri  delitti  riguardo 
ai  quali  il  corpo  del  delitto  si  prova 
mediante  I processi  verbali  del  giudice; 
per  esempio,  l’ incendio,  il  furto  con 
frattura;  il  giudice  forma  processa  ver- 
bale dello  stato  dei  luoghi  incendiati  , 
dello  stato  delle  fratture  , nella  stessa 
forma  che  sopra. 

Questi  processi  verbali  contengono 
ancora  la  descrizione  delle  cose  che  si 
trovano  sul  luogo,  e seiqbraiio  essere 
stale  lasciale  dall’  uccisore,  e possono 
servire  per  convinzione.  Ibid. 

Questi  processi  verbali  vengono  di- 
stesi alla  presenza  del  giudice  dal  can- 
celliere, oppnre,nell*asseoza  del  cancel- 
liere, da  persona  che  il  giudice  incarica 
dell'ufficio  di  cancelliere,  dopo  averle 
l'atto  prestare  il  giurammio,  e vengono 
firmati  dal  giudice,  dal  cancelliere  , e 
dalle  persone , che  hanno  fallo  i de- 
posti. 

Si  devono  depositare  in  cancelleria 
nel  termine  di  veutiquattr'  ore,  con  le 
armi  , i mobilie  le  vesti  che  sonu  state 
trovale,  e che  possono  srrvire  di  prova, 
Jbid.,  art.  ‘2. 
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J 2 Dei  rapporti  dei  tntdiei  echirurgi. 

Vi  sono  <)uc  specie  di  rapporll  : il 
rspiKirln  dtnunst'alieo,  e quello  ordi- 
nalo dal  giudice. 

Il  rapporto  dtrtunxiativo , è quello 
che  senso  aulorilà'di  giustiiia , ad  istan- 
za soltanto  della  persona  ferita  , o di 
quelle  che  agiscono  per  la  persona  mor- 
ta, vien  fatto  dai  medici  e chirurgi , in- 
torno allo  stato  del  ferito,  o del  cada- 
vere. 

L'Ordinanza  permette  alle  persone 
ferite,  atteso  il  caro  urgente,  di  farsi  vi- 
sitare cosi,  senza  averlo  fatto  ordinare 
dal  giudice,  ed  anche  prima  d'avere  da- 
to la  querela.  TU.  5,  orf.  I. 

I medici  e rhirurut,  che  hanno  fatto  il 
rapporto,  iltvoao  affermare  che  é vero, 
dinanzi  al  giudice  , e depositarlo  in 
cancelleria,-  e viene  aggiunto  ai  docu- 
menti del  processo. 

II  rapporto  della  seconda  specie  è 
quello  che  viene  ordinato  dal  giudice, 
quando  non  esiste  rapporto  dmunzia- 
tivo. 

Quando  il  giudice  si  trasferisce  nel 
lungo  ove  trovasi  la  persona  ferita  , o 
il  cadavere,  ordipa  nel  suo  processo 
verbale  che  facciasi  uu  rapporto  dello 
stato  del  ferito  , e della  apertura  del 
cadavere,  il  quale  rapporto  è fatto  da 
medici  e ebiriirgi  , con  atto  separata 
«lai  processo  verbale. 

Quantunque  vi  sia  stato  già  un  rap- 
porto io  forma  di  denunzia,  il  giudice 
ne  può  ordinare  un  altro.  Ibid.,  art,  2. 
Quando  il  rapporto  in  forma  di  de- 
nunzia non  gli  sembra  bene  spiegato 
(I  gli  sembra  sospetto,  può  ordinarlo 
d’olficio  ; ma  deve  specialuienle  ordi- 
narlo quando  l'sccusaht  lo  doiuauda  a 
sue  spese. 

I rapporti  dell'ima  e dell'altra  spe- 
cie devono  contenerla  descrizione  delle 
ferite  della  persona  ferita,  la  specie  di 
strumento  con  cui  i medici  e cbirnrgi 
stimano  sieno  state  faite  le  ferite, quanto 
credono  che  possano  essere  pericolose, 
e quale  spazio  di  tempo  sembra  loro 
necessario  per  la  guarigione. 

Quando  tr.iltasi  di  un  cadavere  , il 
rappurto  contiene  l’esame  anatomico  , 
o la  sezione  che  ne  hanno  fatta,  la  de- 
scrizione delle  ferite  che  hanno  ri ovq; 
nule  alla  sezione,  lo  strisuieDto  con  che 


credono  che  sieno  state  fatte,e  se  la  mor- 
te è stata  cagionala  da  quelle  ferite. 

I medici  e chirurgi  che  fanno  U rap- 
porto ordinato  dal  giudice,  prestano  il 
giuramento,  prima  di  farlo,  e non  è p ù 
necessario  che  affermino  come  esso  è 
vero,  dopo  averlo  fatto:  ed  iii  ciò  que- 
sti rapporti  differiscono  da  quelli  latti 
in  forma  di  denunzia  pei  quali  il  giura- 
mento non  vienedsto  che  dopo  di  averli 
falli.  Ibtd  , art.  le ‘2. 

II  re,  con  Editto  del  mese  di  febbra- 
jo  1G92,  ha  crealo  in  tutte  le  città  dei 
medici  regi,  e dei  chirurgi  fiscali,  che 
hanno  il  diritto  di  fare  tutti  i rapporti, 
dell'  una  e dell’  altra  specii^^sclusiva- 
mente  ad  ogni  altro  medico  e chirurgo. 
Siccome  prestano  giuramento  quando 
vengono  ammessi  iu  carica,  non  è ne- 
cessario che  Iu  pres'inn  pei  rapporti 
che  fanno,  nè  che  affermiuo  Tesser  lo- 
ro veiit  ero  dopo  di  averli  falli. 

Nei  lunghi  in  cui  la  creazione  di  que- 
gl'iinpieghi  non  ha  avuto  luogo,  i rap- 
porti si  fanno  da  chirurgi  ordinarli  , 
con  un  medico  , od  anche  senza  uie« 
dico,  quando  non  ve  ne  sono. 

Non  è necessario  perché  quei  rap- 
porti ottengano  fede  in  tribunale,  ebe 
quelli,  che  gli  hanno  fatti,  vengano  in- 
terrogati e facciano  il  loro  deposto. 
Oecisiona  del  31  marzo  1714,  dietro 
rapporto  del  sig.  Le  Naia,  e sulle  cou- 
elusione  del  sig.  di  Aguesseau,  citata 
dal  sig  Jousie,  nella  sua  nota  sulTart.'i, 
del  tu.  5,  dell'Ordinanza  criminale. 

ARTICOLO  IV. 

Dei  monitorii. 

I monitorii  sono  lettere  che  si  pub- 
blicano dal  pulpito  nelle  parrocchie  , 
per  cui  il  giudice  ecclesiastico  della 
diocesi  ammonisce  i fedeli  di  palesare 
ciò  che  sanno  intorni-  agli  autori  e com- 
jdici  del  delitto  che  vi  è espoalo,  cun 
minaccia  di  scomunica  contro  quelli 
che  si  aslenessero  dal  palesarlo. 

$ 1.  Àd  Utanza  di  ehi  ti  ottengono  i 

tnonilurii  ? A chi  bitogna  rivolgerti 

per  avere  il  permetto  di  ottenerli  ? 

Ed  in  quali  coti  bitogna  ricorrerci  ? 

L monitorii  si  ottengono  ad  istanza 
della  parte  civile  quando  vi  c,  o iW 
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pubblico  ministero.  Per  viò,  bi»ogii«  , 4.**  Finalmente  le  minacce  di 

<-lie  la  parte  civile,  od  ii  pubblico  mi*  munirà  contro  di  quelli,  cbe  non  oh- 
iiiftlcro  ai  rivolga  al  giudice  che  deve  bediranno  ai  monilorii,  e non  palese* 
prender  cognisiooe  del  delitto  per  ot.  ranno  qualche  sanno, 
tenere  da  lui  un  decreto  che  permetta 

di  ottenerli.  Ordinanza  del  1G70, /lì. 

7,  art,  1.  § 3.  Veli'  obbligazione  che  •nromfte  a 

Non  si  deve  rigori  ere  ai  fronitnrit,  tutti  i giudici  e(*elefta»fiei  d*  accor- 
cile per  f<«tii  gravi.  Editto  del  iGO.i,  dare  i monitorii^  ed  ni  curati  di  pub* 

art.  2G.  Fedi  anche  1*  art.  18  dell'Or-  ò/icar/i  e dei /oro  dinì/i. 

iiinanta  di  Orleans  , e 1*  art.  18  della 
Dichiarazione  del  15G0, 

Del  resto,  vi  si  ricorre  non  solo  in  Spelta  al  giudice  secolare  solo , cui 

materia  criminale,  ma  ed  anche  in  ma-  è dovuta  la  cognizione  del  delitto,  di 
teria  civile  , nel  caso  di  trafugamento  decidere  se  conviene  ricorrere  ai  rao* 
o nascondsmento  di  cose  spriunii  atl  iiitorii,  t quando  lo  ha  deciso  , dando 
una  Mtccessione,  o ad  una  comunione  un  decreto  che  permette  di  ottenerli, 
di  beni  , o nel  caso  di  bancarotta.  il  giudice  eccledastico  , cui  la  parte 

Fa  d*  uopo  ancora  per  ricorrer  vi,  che  civile,  od  il  pnbldiro  ministero  ricorre 

non  si  possa  stabilirne  la  prova  altri-  i>er  ottenerli,  io  conseguenza  di  quella 

menti;  del  resto,  nr>n  importa  che  vi  ordinanza  del  giudice,  li  deve  accor- 

sia  già  stato  un  principio  di  prova,  o «hire,  e non  gli  é permesso  di  nr^gsrli. 

rifiuto  di  testimoni  di  deporre.  Ibid.  TU.  7,  art.  2. 

Se  lì  negasse,  il  giudice,  ad  Utanza 
$ 2.  Oe//a  fortna  dei  monitorii.  della  parte  , potrebbe  costringerlo  ad 

accordarli  col  sequestro  dei  suoi  beni 
1 Queste  lettere  o monitorii  sono  temporali,  finché  non  avesse  ubbidito; 
nel  nome  e qualità  del  giioliro  eccle-  e se  persi>tesse  ne)  suo  rifiuto,  il  giu- 
siastico  e direìie  ai  fedeli  delia  diocesi,  tlice  potrebbe,  in  pena  della  sua  coo- 
2^  Dopo  t titoli  cuntengoiio  l'espu-  luiuacia,  ordinare  la  distribuzione  drl- 
slo  sommario  del  delitto  , e delle  sue  la  sua  rendila  agli  spedali  e poveri  del 
principali  circostanze.  lu(»go.  /àid.,  art.  2 e 6. 

K proibito,  sotto  gravissime  pene,  di  L*  art.  G,  dice:  / nottri  giudici  po- 
nomioare  nell’esposto  dei  inofiiiorii  , iranno  ordinare  la  ditiribuziòne  er. 
e neppure  d*  indicsre  le  persone  ac*  Sembra  risultare  da  queste  parole  , i 
ctiaate  4 o aoapeitate  ree  del  delitto:  nostri  giudici,  che  il  diritto  d'ordi- 

si  devono  uaare  le  espressioni  di  un  nare  questa  diatribuzione,  nel  caso  di 
tale  o certi  /a/f,  lòtd.  , art.  4.  Vedi  contumacia  .del  giudice  eccIe»iavtico,  è 
il  commento  del  sig.  Joiisse  sull*  art.  uu  diritto  particolare  ai  giudici  regi. 
26  dell' Editto  del  1695.  Sembra  esser  quella  l'opinione  ancora 

É egualmente  proibito  , sotto  pena  del  «ig.  Jousse  nel  suo  commento, 
di  nullità  dei  mooitorii  e di  lutto  ciò  I curati  ed  i loro  vicarj  sono  ob- 
cbe  sata  stato  fatto  in  conseguenza  di  bligati,  sotto  le  stesse  pene,  di  pubbli* 
quelli  I di  farvi  menzione  d’  altri  fatti  < arli,  alla  prima  domanda  cbe  loro  ne 
oltre  quelli  compresi  nella  sentenza  che  fanno.  Jbid.y  art.  5 e 6. 

Iid  permesso  d' ottenerlo.  Fedi  lo  stes-  Il  giudice  può  ancora,  nel  caso  di 
so  commento  sul  medesimo  articolo,  rifiuto  dal  lato  dei  curali,  nominare  dì 
Vi  sono  diverse  limitazioni  ed  eccezioni  ufficio  un  prete,  perchè  ne  f'iccìa  la 
ammesse  a questa  regola.  pubblicazione  in  loro  vere.  i4rt.  5. 

3."  Dopo  questa  espositioue  del  de-  1 diritti  dei  giudici  ecclesiastici  pei 
fitto,  viene  l*  ammonizione  che  il  g'ii-  inonitorii  sono  di  trenta  soldi,  e dieci 
dice  ecclesiastico  fa  ai  fedeli  che  uo-  pel  cancelliere;  quelli  del  curato,  o vi- 
tessero  avere  cognizione  del  delitto,  cario,  sono  di  dieci  soldi  per  la  pub- 
degli  autori,  e dei  complici,  di  palesare  blicazione.  Éloro  proibito  d*  esigere  di 
quel  che  sanno  in  un  tempo  detei  ini-  più  sotto  pena  del  quadruplo,  Ibid  ^ 
nato,  che  corre  dalF  ultima  pubbli-  ur/.  7,  senza  derogare  agli  usi  dei  luo- 
cazìoue*  ghi  in  cui  uè  esigono  meno. 
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S 4.  I)r{r  oppotiziona  alla  puMliea- 

xiona  dei  manilotii. 

Acraiie  quilclie  volta  che  vien  falla 
opposizione  alla  pubblicazione  dei  mo- 
■liturìi.  Possono  esservi  delle  ragioni 
per  lale  opposizione:  per  esempio  , se 
una  persona  vi  si  credesse  designala 
e notata.  Vedi  nel  coraento  del  sig. 
Joiisse  , sull’ art.  26  dell’ Editto  del 
1695,  i molivi  principali  su  cui  ai  può 
fondare  I’ opposizione,  o l’appello  per 
abuso,  pag  216. 

L’  opposizione  alla  pubblicazione  dei 
monitorii  si  fa  mediante  un  atto  che 
I’  opponente  notifica  , col  ministero  di 
un  usciere,  ai  curali,  con  che  dichiara 
loro  che  si  oppone  alla  pubblicazione 
dei  iiioniiorii,  per  le  ragioni  che  espor- 
rà in  tempo  e luogo  opportuni  ( 1’  ef- 
fello  'dell’opposizione  è quello  tl’ im- 
]iedire  i curati  di  pubblicare  il  moni- 
torio prima  che  sia  stala  giudicata;  si 
può  formare  prima  o dopo  la  pubbli- 
cazione ). 

(jneslo  atto  di  opposizione  deve  con- 
tenere una  elezione  di  domicilio  nei 
luogo  della  giurisdizione  del  giudice 
che  ha  permesso  d’ ottenere  i monito- 
rii,  sotto  pena  di  oiillilà  dell’opposi- 
zione. Ordinatela  del  1670,  art.  8. 

La  parte  civile  o pubblica,  ad  istan- 
za della  quale  i roouitorii  sono  stati 
utteiinti  può  citare  I'  opponente  in  gior- 
no ed  ora  deleriiiinati,  e nel  termine 
di  tre  giorni  al  più  tardi  dinanzi  al 
giudice  che  ha  permesso  d' ottenerli, 
perchè  venga  rigettata  la  sua  opposi- 
zione. Ibid. 

Queste  opposizioni  si  devono  giu- 
dicare sommariamente  senza  appunta- 
re. Uecisione  del  23  mano  1743  del- 
la Tvurnelte. 

La  semenza  che  interviene  su  quella 
citazione  si  eseguisce  malgrado  oppo- 
sizione , o appello,  anche  per  motivo 
d'  abuso;  è proibito  alle  corti  di  fare 
inibizioni  fuorché  dopo  aver  veduto  i 
monitori! , il  processo  informativo  , e 
sulle  ciinrlusioni  del  procnrator  gene- 
rale. Ibid.,  art.  9. 

J 5.  Delle  rivelasioni. 

I curati  e vicarii  devono  ricevere  le 
rivelazioni,  e mandarle  sigillale  alla  can- 


celleria delia  giurisdizione  in  cui  è pen- 
dente la  causa.  TU.  7,  art.  10. 

Il  pubblico  ministero  prende  cogni- 
zione di  quelle  rivelazioni;  ma  la  parte 
civile  non  deve  avere  coinunicaziune  « 
che  dei  nomi  e del  domicilio  delle  perso- 
ne che  hanno  fatto  le  rivelazioni,  Jbid., 
art  II. 

La  ragione  di  questa  differenza  sem- 
bra essere  che  non  è da  supporsi  che 
il  pubblico  iiiiiiistero  voglia  abusare 
del  segreta  della  rivelazione  ; quanto 
alla  parte  civile  il  caso  è diverso. 

Queste  rivelazioni  non  forman  parte 
degli  alti  dei  processo,  e servono  soltan- 
to come  memoria  per  citare  nome  testi- 
moni le  persone  che  hanno  fatto  quelle 
rivelazioni. 

anricoLO  T. 

Delle  informazioni. 

L’ informazione  è l'alto  che  contie- 
ne i deposti  dei  testimoni. 

$ I . Oaali  perenne  possono  esser  cAia- 

mate  a far  teitimonianza  ed  in  guai 

numero  t 

Si  possono  chiamare  per  far  testi- 
monianza tutte  le  persone,  che  si  cre- 
dono avere  qualche  indizio  del  de- 
litto, e di  quelli,  che  ne  sono  gli  au- 
tori , od  i complici.  Si  chiamano  in 
testimonianza  le  donne  cgualinenle,  che 
gli  uomini,  ed  anche  gli  i m puberi,  sai - 
vorbè  resta  nella  prudenza  dei  giudici 
far  quel  conto  che  stiineranno  oppor- 
tuno della  necessità  , u solidità  della 
loro  tesiiinonianza.  Tit.  6,  ari.  2. 

Si  possono  chiamare  a far  testimo- 
nianza, anche  i parenti  della  parte;  ciò 
risulta  dall’  Ordinanza  del  1667  , Iti. 
22,  art.  1 1 , in  cui  si  dice,  che  i pa- 
renti ed  affini  delle  parli  non  po- 
tranno essere  testimoni  in  materia  ci- 
vile ec.;  dunque  possono  esserlo  io  ma- 
teria criminale,  poiché  I*  Ordinanza  del 
1670,  tu.  6,  art.  3,  dice  indistiotamcn- 
le , ogni  persona , ec.  Del  resto  , sta 
nella  prudenza  del  giudice  il  porre 
quella  fede  nel  depnsto  del  testimonio 
che  potrà  essere  compatibile  eoo  la  sua 
parentela. 

Lo  stesso  dicati  dei  servitori  e fa- 
luigliari. 

Gii  stranieri,  siceome  i Francesi,  pos- 
sono estere  chiamati  a far  leatimoniaii- 
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u;  i religioti  a rcligioM  , come  ■ le- 
volari.  ed  anche  le  persone  infami,  saU 
vn  sempie  il  far  quel  ronlodcl  loro  de* 
pollo  che  ò (li  ragione. 

Il  numero  dei  leatimoni  che  ai  pos* 
anno  fare  udire  non  è limitalo  ; I’  Or- 
dinala del  1 UG7  non  lo  ha  limilato  , 
che  per  le  materie  civili, 

§ 2.  Ad  islama  di  cui,  dinanzi  a ehi, 

td  in  qual  (armine  ai  chiamino  i le- 

iliiiioni  ? a della  loro  oóHigazione 

di  fare  leetimonianza. 

I leatimoni  vengon  citali  prr  fare  le- 
slimoniania  ad  iatania  del  pubblico 
iiiinialero,  egualmenle  che  della  parie 
civile. 'Ti(.  6,  nr(.  .1, 

Vengono  citati  dinaosi  al  giudice, 
che  ha  permeato  l’ informaiìone. 

Quando  tono  citali  diiianti  a quel 
giudice  potaooo  essere  citati  in  viriti 
della  loia  Ordinania  o decreto  che  per- 
meile r informatiooe,  non  è neceasa- 
rio  ottenerne  altro.  Uaoiaiona  del  12 
marzo  1712,  nel  eetlo  tomo  del  gior- 
nale delle  Udienu. 

Questo  giudice  ne  incarica  qualche 
volta  un  altro,  quando  i leatimoni  tono 
lonianii  iu  quealo  caso  i leatimoni  sono 
rilati  per  comparire  dinanxi  al  giudice 
delegato,  io  vitlù  del  decreto  che  for- 
ma dopo  avere  aeceltat,  il  mandalo. 

II  termine  nel  quale  i letlimoni  de- 
vono estere  citali  non  è stabilito  dalla 
Ordinansa  ; deve  estere  iin  termine 
competente , secondo  la  diatanza  dei 
luoghi,  la  qualità  delle.prraone  e della 
materia.  Così  si  spiega  l’Ordinanta  ri- 
guardo alle  citaiioni  pel  riscontro  dei 
testiiiioni;  lit.  15,  art.  1;  e In  stesso  ti 
può  dire  per  le  citacioni  fatte  per  i 
deposli. 

Quando  il  testimonio  i nel  luogo 
stesso  , può  citarti  a comparire  nello 
stesso  giorno , specialmente  nelle  ma- 
terie, che  esigono  un  esame  sollecito, 
quali  tono  le  accuse  di  sedizioni  elu- 
uiiilti  popolari. 

I testimoni  chiamali  a far  teslirao- 
nianxa  devono  comparire  nel  giorno, 
lungu,  ed  ora  presrritli  nella  citazio- 
ne ; o , nel  caso  di  malattia,  mandare 
un  certificalo  di  medico  o chirurgo. 

Quando  il  testimone  non  comparisce, 
senza  presentare  una  scusa  legittima  , 
\l  gipjire  seculare,  notandone  la  coo- 
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liiinacia  e ordinando  che  si  citi  nuo- 
vamente , può  condannarlo  in  una 
multa;  e,  te  non  comparisce  alla  se- 
conda cilaiione  , e se  e laico,  il  giu- 
dice può  eostringerlo  a deporre  col- 
I*  arresto  personale.  TU.  6,  ari.  3. 

Gli  eeelesiastici  non  possono  estere 
cotirelli  a far  testimonianza  che  col 
mezxo  delle  ammende,  per  cni  se- 
questranti i loro  beni  temporali.  Ibid. 

Quando  un  religioso  è chiamato  a 
fare  testimonianza  fi  può  costringere 
il  superiore  a farlo  comparire  col  se- 
questro dei  beni  temporali  del  mona- 
stero, o colla  sospensione  dei  piivilegi 
accordali  dal  re  al  monastero.  Jbid. 

Vi  tono  certe  persane  che  non  si 
possono  obbligare  a deporr.e  contro 
certe  altre  persone.  Per  esempio,  non 
si  può  obbligare  un  m.arilo  contro  tua 
moglie  , nè  una  moglie  contro  il  ano 
marito,  o i figli  contro  il  loro  padre 
o madre,  ed  altri  ascendenti;  il  che  si 
deveesteodere  ai  suoceri  e suocere  con- 
tro i loro  pritigne*,  generi  o nuore, 
e vice  cerea. 

La  leggi  romane  estendevano  la  fa- 
coltà di  non  estere  obbligato  a deporre 
contro  i proprj  parenti  fino  a'  cugini 
in  terzo  grado.  L.  4 , ff.  de  teelibue. 
Non  so  te  nei  nuslri  usi  il  privilegio 
ti  estenderebbe  tanto,  quando  ti  trattas- 
se di  delitti  gravi. 

Questa  libertà  di  non  deporre  con- 
tro ! parenti  non  deve  aver  luogo  nei 
delitti  di  lesa  maestà  nel  {iriiBO  capo , 
perchè  la  patria  deve  essere  più  cara  dei 
parenti.  Questa  libertà  ti  può  limitare 
più  o meno,  secondo  l’atrocità  dei  de- 
litti. 

Un  confessore  non  è obbligato  a 
deporre  ciò  che  gli  fU  detto  in  con- 
fessione. 

Non  crederei  neppure,  che  nn  av- 
vocato fotte  tenuto  a deporre  quel  che 
gli  venisse  detto  confidenzialmenie  dal- 
I'  accusato  , consullaniloln  intorno  al- 
l'accusa intentatagli.  Vedi  le  decisioni 
e autorità  citate  da  L.iri>o>be  nelle  sue 
materie  criiiiiiiali,  pori.  3,  eap.  4,  sez. 
2,  ri.  4. 

Le  altre  lonfidenze  non  devono,  se- 
condo me,  esimere  dsl  dover  deporrc. 
Il  teatimonio  che  pretende  esser  dispen- 
sato dal  fare  il  tuo  depoato,  deve  coni 
patire,  quando  è citato,  ed  espone  il 
giudice  deirgatu  per  la  infcrmaTione,  la 
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ragioni  eh»  prelemle  dispentarlo  dal 
ilrporre.  Mon  spelta  al  coioniissaiio  a 
ileciclere;  egli  ne  deve  stendere  il  pro- 
resso  verbale;  e ciò  forma  mi  incidente, 
che  deve  essere  giudicato  in  tribunale. 

Il  giudice  ecclesiaitico  non  può  co- 
stringere i testimoni  a deporre  dinanzi 
a lui  nè  con  ammenda,  nè  colla  car- 
cere. Drcifions  dtl  19  marzo  1712. 

$ 3.  Dotta  Si  detono  udire  i leiHmo- 

«i? 

Il  giudice  ordinariamente  da  iidienia 
ai  testimoni  nella  sua  ossa,  ma  bisogna 
perciò  che  sia  situala  nel  territorio 
della  sua  giurisdizione,  imperoecliè  non 
può  fare  alcuna  funzione  fuori  del  suo 
territorio. 

Quando  un  testimone  è ritenuto  in 
letto  e non  può  uscire  per  causa  di 
malattia,  il  gimlice  si  trasferisce  presso 
di  lui  per  udire  il  suo  deposto. 

Si  trasferisce  egualmente  nei  con- 
venti per  ricevere  i deposti  delle  roo- 
nsclie  al  parlatorio,  e se  fossero  rite- 
nute per  malattia  entra  nella  infer- 
meria per  ricevere  i loro  deposti. 

Quando  un  testimonio  è costituito 
in  grado  eminente  qual’ è un  principe 
del  sangue,  un  governatore  di  provin- 
cia nella  sua  provincia,  il  giudice,  per 
ossequio,  si  trasferisce  presso  di  lui  on- 
de ricevervi  il  suo  deposto. 

La  Novella  vuole  che  si  usi  lo  stesso 
riguardo  ai  vescovi  quando  sono  ri- 
tati  per  fare  testimonianza.  Novella  123, 
eap.  70.  Penso  che  ilebbs  esser  seguita 
in  tutta  la  cristianità.  I vescovi  anno 
i principi  della  chiesa  , i depositarii 
della  fede  dei  nostri  padri.  D'  altron- 
de ti  devono  repqtare  talmente  occu- 
pati dalla  orazione,  dalle  meditazioni 
delle  sacre  carte  , e dalle  cure  della 
loro  diocesi,  che  è naturale  farsi  scru- 
polo di  distrarli  dalle  loro  funzioni 
importanti  ; e quando  ciò  è assoluta- 
mente necessario  si  devono  risparmiare 
eon  cura  momenti  cosi  preziosi  (I). 

g In  qual  modo  detono  essere  in- 
tesi t testimoni? 

I.°  I testimoni  si  devono  ascoltare 
separatamente,  e segretamente,  Ut.  6, 
art.  11.  Non  devono  essere  presenti 
che  il  giudice  e il  suo  cancelliere. 

(1)  Conluitoriù  il  signor  Juiiste  nelle  sue 
n«'le  sull*«r/  3 «lei  ///  fi  <ltirOr<linaniuk  cri- 
minale,  cita  una  dee  isiuue  del  Parlamento  dì 


2. ”  Il  giudice,  prima  di  udire  il  te- 
stimone , gli  deve  fare  presentare  il 
precetto  che  gli  è stato  dato  perchè 
depnnga.  Ibid.,  art.  4. 

La  ragione  di  rio  si  è,  che  non  si 
deve  ammettere  un  testimone  a fare 
il  suo  depostp  , se  non  è stato  citato 
dal  pubblico  ministero  o dalla  parte 
civile,  allrimrnli  potrebbe  accadere  che 
si  presentassero  spontaneamente  per- 
sone slimulaie  dall'  accusato  per  de- 
porre in  suo  favore. 

Questa  regola  soffre  eccezione  nel 
cavo  di  reo  colto  sul  fatto  , per- 
chè , io  questo  caso , è permesso  al 
giudice  d’  udire  d*  ufficio  i lestiinooi 
che  erano  presenti  , senta  che  sieno 
stali  citali.  Il  caso  urgente  del  reo 
rollo  sul  fallo  dà  luogo  a questa 
eccezione. 

3. "  Prima  di  ricevere  il  deposlo  del 
testiinonio  il  giudice  deve  farlo  giu- 
rare di  dire  la  verità.  Ibid.  , art.  6.  ^ 

4. °  Il  giudice  deve  chiedere  al  testi- 
■nonio  il  suo  nome,  cognome,  eia,  qua- 
lità e dimora,  se  è servitore,  famigliare 
o parente  delle  parti,  ed  in  qual  gra- 
do. Ibid. 

5 **  Gli  fa  fare  lettura  della  quere- 
la; se  il  lestioioiiio  è sordo,  gli  fa  leg- 
gere da  se  la  querela. 

Se  il  testimonio  è uno  straniero  che 
non  tnlgnile  il  francese,  il  giudice,  io 
questo  caso,  deve  nominare  un  inter- 
prete per  assistere  il  testimonio;  e do- 
po avere  fatto  prestare  il  giuramento 
all'inlerpeire  di  eseguire  fedelmente  il 
suo  incarico,  egli  fa  fare  lettura  della 
querela  alla  presenza  dell’  interpetro , 
il  quale  la  traduce  al  testimonio  nella 
sua  lingua. 

G."  Dopo  la  lettura  della  querela  , 
il  giudice  riceve  il  deposlo  del  Irsti- 
moiiio  intorno  ai  fatti  esposti  nella 
querela.  Deve  avvertire  che  il  tesli- 
inoiiio  si  spieghi  intorno  a tutte  le  cir- 
costanze del  luogo,  del  tempo  , e del 
modo  in  cui  è avvenuta  la  cosa  sulla 
quale  fa  il  suo  deposto. 

Deve  specialmente  avvertire  che  il 
tcsiimouio  spieghi  coinè  sa  la  cose 
che  palesa  nel  suo  depostn.  Per  esem- 
pio, non  basta,  che  il  testimonio  dica 
che  sa  che  Pietro  ha  commesso  il  de- 
litto, o il  furto  espresso  nella  querela; 

'Tulor.v  (senza  data  ) data  contro  II  vescovo 
rii  (ùirr.vsvm)a  de-idenrln  che  iloveva  trasfe- 
rirsi dal  giudi, e por  larvi  il  suo  deposuz. 
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biinpni  che  die*  eom»  lo  ta,  $r  lo  ha 
rtiHio  , o «e  lo  ha  semplicemenle  Hco- 
n ieiuto  alla  eoe*  ;«o  »e  lo  ha  imito 
din  te. 

Quando  il  testimooio  non  parla  fran- 
cese , r inierpeire  tradace  al  giudice 
in  francese  il  depotto  del  lettimonio. 
Se  il  testimonio  fosse  muto,  si  potreb- 
be farlo  scrieere,  e dopo  scritto  il  sao 
deposto  il  giudice  lo  doerebbe  dettare 
e farlo  scrieere  dal  cancelliere. 

7. ®  Il  giudice,  dopo  avere  udito  il  te- 
stimonio, fa  scrivere  il  snn  ilrposto  dal 
cancelliere  alla  presenza  del  testimonio 
medesimo,  llgindice  deve  badare  di  non 
omettere  nulla,  tanto  in  aggravio,  tpian- 
to  a favore  deiracciisato.  lUd  , ari.  10. 

8. °  Se  il  testimonio,  facendo  il  suo 
deposto,  ha  prodotto  qualche  cosa  che 
può  servire  a carico  od  in  favore  del- 
lo accasato  , il  giudice  ne  deve  fare 
menzione  nel  deposto,  ed  ordinare  che 
se  ne  faccia  deposito  nella  cancelle- 
ria. Se  è uno  scritto  che  serva  alla 
convinzione,  egli  lo  deve  prima  di  tut- 
to inarcare  , e farlo  marcare  dal  te- 
stimonio. Decisione  del  regolamento  del 
‘20  Aprile  1717,  per  la  ralidild  delle 
informazioni  , inlerrogalorii,  proceui 
reràali,  e produzioni  di  doeumerUi  per 
eonrinzinne.  Giornali  delle  L’dienxe, 
tomo  FI. 

9 ° Dopo  che  il  deposlo  è stato  scrit- 
to dal  ranccllirre  , il  giudice  lo  deve 
f ir  leggere  dal  testimonio,  per  sapere 
se  persiste  in  quello,  e se  non  è stalo 
fatto  equivoco  nelle  sue  espressioni. 
/hid.,  ari.  2. 

IO.®  II  giudice  deve  firmare  il  de- 
pnsto,  e farlo  Srmare  dal  testimonio, 
se  può  farlo  , e dal  cancelliere,  o far 
menzione  che  il  lestimnoe  non  ha  po- 
tuto sottoscrivere.  Ibid.,  ari.  9 

12."  Egli  lassa  le  spese  e il  salario  del 
testimone. 

Osservate  che  il  .giudice  non  può 
incaricare  per  scrivere  il  deposlo  del 
testimonio  altri,  che  il  canrrlllere,  o 
commesso  all'esercizio  di  queU'ufficio, 
ecrettnchè  nel  caso  di  assenza,  malat- 
tia, od  altro  impedimento  legittimo  del 
cancelliere  o commesso,  ibid.,  ari.  6, 
nel  qual  caso  deve  far  prestare  gin- 
ramento  a quello  eh’  ecli  delega  , il 
quale  deve  easere  uomo  in  maggiore 
età  e integrai  famae,  vale  a dire,  che 
goda  di  tutto  il  suo  stato  civile. 
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Avvi  in  fatti  una  decisione  data  m 
firma  di  regolamento  nella  Tournelle 
criminale,  il  25  aprile  I71G,  che  proi- 
bisce di  fare  funzione  di  cancellirre  , 
finché  non  si  abbia  1'  età  di  veulicin- 
que  anni  compiti  ; je  prima  di  quel  re- 
golamento, era  stata  profferita  una  de- 
cisione il  12  agosto  1712,  che  aveva 
dichiaralo  nulla  la  procedura  falla  nel 
tribunale  di  Gonrville,  con  proibizio- 
ne agl!  nffiziali  di  quel  tribunale  di 
ricevere  o delegare  in  avvenire  verno 
canrelliere,  se  non  avesie  I’  età  di  ven- 
ticinque anni  rompiti,  sotto  pena  di 
liiiilità,  ed  ha  ordinato  che  si  proce- 
desse nuovamente  all'  informativo  dal 
liiogoleneole  criminale  di  Poiiiers.  Gior- 
nale delle  Udienze,  forno  FI. 

$ 5.  Della  fórma  generale  del  procel- 
le informativo,  e della  forma  par- 

Heolare  di  eiaieun  depoiio. 

Spetta  alla  forma  generale  del  pro- 
cesso informativo,  che  ogni  pagina  del 
medesimo  sia  co-ilrassrgnata  dal  giu- 
dice ordinatamente  dalla  prima  all’  ul- 
tima, e firmata  da  lui,  sotto  pena  delle 
spese,  danni  e interessi.  Ordinanza  del 
1670,  IH.  6,  art.  9 ; ed  è quésto  uno 
dei  pnnti  decisi  da  un  giudicato  della 
camera  della  Tuurnrile  del  22  settem- 
bre 1717,  contro  il  giudice  di  Cham- 
pagne. Giornale  delle  Udienze,  tomo  FI. 

Bisogna  pure  che  sia  datato;  e che 
vi  sia  espresso  da  qual  giudice  è stato 
fatto. 

É necessario  ancora,  quando  non  è 
il  cancelliere  ordinario  , ma  persona 
nominata  dal  giudice,  quella  che  ha 
fatto  ufficio  di  cancelliere,  che  sia  falla 
menzione,  in  principio  del  processo  in- 
formativo, del  giuramento  che  ha  pre- 
stalo. 

Quanto  poi  alla  firma  particolare 
d'ogni  deposto,  fa  duopo,  perchè  sia 
valido,  che  cuiiteiiga  ciò  che  segue. 

1. ®  Il  nome  del  testimone,  vale  a 
dire  il  suo  nome  di  battesimo. 

2. ®  Il  suo  cognome  , vale  a dire  il 
suo  nome  di  famiglia  o casato. 

3. ®  L’età  che  ilice  di  avere. 

4. ®  Il  suo  stalo  o professione. 

ò.®  La  sua  dimora  nella  tale  citta 
e in  tal  parrocchia. 

6.®  La  sua  dichiarazione  se  r,  o non 
t parente , affine , servo,  o famigliare 
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tirile  parti  ; e se  è pareole  o affiue,  io 
qual  ^ratlo.  ìbid-i  Ùft>  5* 

Non  basterebbe  che  il  testimone  di- 
cesse solamente,  che  non  c servitore,  nè 
che  dicesse  solamente  che  non  è (ami- 
gliarti  ; ma  bisogna,  che  dica  che  non 
è nè  serrifore  nè  famigliar»  o dome- 
stico ; imperocché  I’  Ortìinanaa  non  si 
è servita  io  vano  di  queste  due  paro- 
le , che  non  sono  sinonimi.  Decisioite 

dtU'  8 aprile  1702  , riferita  da  Bor- 
nitr. 

Un  letterato  , che  alloggia  in  casa 
vostra,  e teogle  alla  vostra  mensa  sola- 
mente perchè  vi  faccia  compagnia  , e 
per  godere  della  sua  conversatione , 
è vostro  famigliare;  imperocché  si  chia- 
mano fainigliari,  domesfici,  lutti  quelli 
che  abitano  nella  stessa  casa  e mangia- 
no alla  stessa  tavola  ; ma  non  è eervito- 
re.  AI  contrario,  un  cameriere,  coi  pa- 
ttaste un  salario  perchè  lo  spendesse  , 
e dormisse  tutte  le  sere  fuori  di  casa 
vostra  , dopo  che  vi  avesse  posto  in 
latto,  non  sarebbe  propriamente  un  fa- 
migliare, ma  sarebbe  vostro  servitore. 
Vedete  ciò  che  abbiamo  detto  su  ciò 
nel  nostro  Trattato  de'le  Obbligaiiooi, 
part.  4,  eap.  2,  art.  8. 

L’  Orilinania,  esigendo  che  il  testi- 
monio dichiari  se  è patente,  affine  ee. 
delle  parti  , include  forse  tra  queste 
anche  il  pubblico  ministero,  o soltanto 
l’accusato  e la  parte  civile? 

La  ragione  di  dubitare  si  è che  il  pub- 
blico ministero,  qual’  è uo  procuratore 
regio,  non  esscnilo  parte  nella  sua  qua- 
lità di  tal  persona,  ma  in  quella  di  pro- 
curatore del  re,  quelli  che  sono  parenti, 
affini  ec.  di  quel  procuratore  del  re, 
in  quanto  è la  tale  persona,  non  lo  so- 
no propriamente  del  pubblico  mini- 
stero, che  non  può  averne;  donde  sem- 
bra potersi  desumere  essere  superfluo 
che  un  testimonio  dichiari  di  non  es- 
sere parente  ec.  ec.,  del  procuratore 
del  re , ed  avere  inteso  l‘  Ordinanaa 
parlare  soltmlo  delle  parti  che  sono 
t.ili  nel  proprio  nome,  e non  già  del 
pubblico  ministero.  Malgrado  queste 
ragioni,  un  deposto,  nel  quale  il  lesli- 
nioiie  avesse  soltanto  detto  che  è pa- 
rente, affine  ec.,  dell’ accusato,  invece 
di  dire  delle  pa.li,  offrirebbe  gravi 
difficoltà . 


1.’  Ordinanza  preserivendo  che  il  te- 
stimone dichiari  se  è parente  ec.,  delle 
parti,  ciò  non  si  ^eve  intendere,  che 
delle  parti  note  all’  epoca  del  deposto; 
imperocché  le  leggi  non  impongono 
cose  impossibili,  e non  è possibile  ai 
testimone  di  sapere,  e,  per  ciò,  di  di- 
chiarare se  è parente,  alfine  ec.,  delle 
parli  non  conosciute,  o ignote.  Quindi 
è che  , quando  il  procuratore  del  re 
ha  dato  una  querela  contro  persone 
ignote,  se  il  testimonio  ha  detto  di  non 
essere  parente,  affine  ec.,  del  procu- 
ratore deir»,  in  vece  di  dire  delle  par- 
li, penso  che  il  deposto  si  debba  rite- 
nere come  valido. 

7. ”  Si  deve  far  meiiiiooe  della  pre- 
sentazione del  precetto  di  citatione 
dato  al  testimonia  per  drporre;  è bene 
ancora  di  far  inenziime  del  nome  dello 
usciere  che  ha  data  quella  citaaione. 
Non  basterebbe  fare  mensiooe  genera- 
le , che  i testimoni  sono  stali  citati. 
Dccisfona  del  17  agallo  '1706. 

8. "  Si  deve  far  lueoxione  egualmente 
del  giuramento  del  testimonio.  Ihid., 
art.  5. 

9. °  Biangna  che  non  vi  sia  interli- 
nea, che  le  cassature  sieno  approvale, 
e le  postille  o chiamate  firmate  dal  te- 
stimonio e dal  giudice,  iHd.,  art.  12, 
sotto  pena  di  nullità. 

10. °  Che  il  deposto  sia  firmalo  dal 
testimonio,  o sia  falla  menzione  che 
non  ha  potuto,  o non  sa  scrivere,  e 
sia  parimenti  firmalo  dal  giudice  e dal 
cancelliere.  Tit.  6,  art.  9. 

£ costume  ancora  di  far  menzione 
nei  deposti  che  il  Icalimocio  ha  detto 
conoscere,  o noo  conoscere  le  parti  ; 
ma  siccome  I'  Ordinanza  non  lo  esige, 
non  si  dovrebbe  dichiarar  nullo  un 
depnsto  in  coi  si  fosse  ommessa  cotesta 
menzione. 

1 deposti  in  cui  mancasse  alcuna  del- 
le formalità  suddette  si  dovrebbero  di- 
chiarare niilli;e‘coo  derisione  del  IO 
geonajo  17 IG,  riferita  nel  GiorneUe  del- 
le Udienze,  tomo  VI,  è stato  proibito 
al  garde-marteau  (1)  di  Cbalellerault  di 
udire  testimoni  io  forma  d' interroga- 
torio, e gli  è stalo  ordinalo  d'udirli  in 
forma  di  deposto , sui  fatti  risultanti 
dalla  querela,  di  cui  verrà  fatta  ad  essi 
lettura;  il  tutto  sotto  pena  di  nullità. 


(»)  V (TiciAtf  rIelU  nìmUflitionc  fteHeArque  e Kor^iie,  cnftocle  del  marlcllo^  con  cui  a 
ourcauo  gli  albsTÌ  clic  dctoco  Wi|(\iAre.  JY.  dtl  7 rnd- 
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Qnestii  nullilà  p«A  etscr*  prufTeiiia 
uno  solo  ilal  giadice  tapcriorc,  ma  ed 
anche  dal  giudice,  che  ha  fitto  il  pro- 
ce>ao  ioformalivojcioniiondimeno  quan- 
do non  è il  solo  giudice,  non  tocca  a 
Ini  statnire  ialorno  alle  nullilà  , esami- 
nando il  processo  , ma  all’  iutiero  tri- 
bunale. 

Il  giudice,  dichiarando  la  nullilà  di 
un  deporto  , può  ordinare  che  venga 
reiterato  ; e lo  deve  ordinare  quando 
è importante  per  la  decisione  del  pro- 
cesso. TU.  6,  art.  4. 

$ 6.  Det  donare  dei  eaneellUri  riguar- 
do al  prooetso  informativo. 

È proibito  ai  eaneellieri,  sotto  pena 
d-’  interdisinne  e di  ammenda,  di  comu- 
nicare a chiunque  siasi  il  processo  in- 
forioativo  e i documenti  segreti  del  pro- 
cesso, di  cui  sono  depositarli , e mol- 
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to  meno  di  rilasciare  eli  originali.  Tir. 
6,  art.  là. 

La  regala  soffre  un*  eceeeione:  1°.  ri- 
guardo al  procuratore  del  re,  o fiscale 
della  giurisdizione,  che  può  ritirare  dal- 
ia cancelleria  le  minute  , coll’  obbligo 
pelò  di  farne  -uensinne  sul  registro  del 
cancelliere,  e di  renderle  al  più  tardi 
nel  leinpoe  termine  di  tre  giorni.  Ibid. 

2*.  Higiiardo  al  relatore  cui  si  affi- 
daoo  per  esaminare  il  processo  e ren- 
derne conto,  coir  obbligo  di  renderle 
veotiquattr'ore  dopo  la  sentenza.  Ibid., 
art.  16. 

I cancellieri  devono  tenere  un  regi- 
stro rilegato  , e contrassegnalo  in  lutti 
i fogli  colla  cifra  del  giudice  criminale, 
per  registrarvi  tutte  le  procedure  che 
verranno  fitte,  o presentale,  di  cui  sono 
tenuti  mandare  gli  estratti  tutti  gli  anni 
ai  tribunali  , od  alle  curii  da  cui  di- 
pende la  giurisdizione  pel  criminale. 
Ibid.,  art.  18  s la. 


SEZIONE  III. 


Dei  vari»  decreti,  della  loro  eteeuzione,  e procedura  contro 
i tontumaci-,  t degli  exoines. 


AETICOLO  raiHO. 

Dei  earit  decreti. 

$ 1.  Che  eoea  sono. 

Il  decreto  è un’Ordinanza  del  giudi- 
re,  con  cui  cita  1'  accusalo  per  rispon- 
dere all*  accusa  intentata  contro  di  lui. 

Il  decreto  in  materia  criminale , ri- 
sponde all’ordinauM,  ebe  è necessaria, 
in  certi  tribunali,  per  citare  in  materia 
civile  ; sennousliè  ne  differisce  mollis- 
simo. 

L’  Ordinanza  , in  materia  civile  , si 
prende  in  cancelleria  , senza  I’  ufficio 
del  giudice,  e senza  veruna  cognizione 
di  causa  II  decreto  la  materia  crimi- 
nale, si  profferisce  dal  giudice,  dietro 
l’ esame  del  processo  informativo  , che 
già  fu  fatto. 

$ 2.  Quali  tono  h varie  epeeie  di  de- 
creto . 


Vi  sono  tre  diverse  specie  di  decreti: 
1”.  Il  decreto  di  cattura,  f.  un  de- 
Pothier,  Tr.  della  Ptoe.  Crine. 


crelo  col  quale  il  giudice  ordina,  che 
r accusato  verrà  arrestato,  e condotto 
nelle  carceri. 

2*.  Il  decreto  di  aggiornamento  per- 
eonale,  E quello  con  cui  il  giudice  or- 
dina che  r accusalo  venga  citato  a com- 
|>arire  in  persona,  per  essere  interro- 
gata sui  fatti  della  informazione.’ 

3".  Il  ilecreto  di  citazione  per  eseere 
udito.  Quello  cioè  con  cui  pi  giudice 
ordina  che  I'  accusato  venga  citalo  per 
udire  il  SU"  dep"slo  sui  fatti  della  infur- 
mazione.  Questi  diversi  decreti  sono 
designati  dall’  Ordinanza  del  1670,  Ut. 
10^  art.  2. 

Il  processo  verbale  dell’  Ordinanza 
ci  dimostra  che  il  decreto  di  citazione 
per  essere  udito  era  ignoto  sotto  le 
antiche  Ordinanze  , ed  è d’istituzione 
recente  ; sebbene  sembri  non  differirà 
dal  decreto  di  aggiornamento  personale, 
rbe  nei  termini,  cioniiondimeoo  nedló' 
ferisce  riguardo  agli  effetti  , siccome 
lo^v.edreroo  in  seguilo. 

Non  si  può  dare  alcun’  altra  specie 
ili  decreto;  1’  Ordinanza,  tit.  10,  art. 
17,  proibisce  a tutti  i giudici  , anche- 

sa 
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agli  eccIfAiistKi , r ordinare  die  una 
parte  venga  condotta  ( Htnettét  ) senza 
scandalo. 

Si  distibgunno  i decreti  d’aggiorna- 
ntenlo  personale,  e quelli  di  cattura, 
in  decreti  originarii,  e decreti  di  eon- 
vertione. 

Si  chiama  decreto  originario,  il  prl- 
tno  decreto  dato  contro  un  accus.ito 

Se  è stato  dato  contro  iin  accusato 
un  decreto  d’ aggiornamento  personale, 
non  avendo  egli  obbedito  al  primo  de- 
creto di  citazione  per  essere  udito,  o 
' se  è stato  profferito  contro  un  accu- 
sato un  decreto  di  cat'ura,  non  aven- 
do egli  obbedito  al  primo  decreto  di 
aggiornamento  personale,  qiie.sti  decre- 
ti sono  decreti  di  conversione.  Mede- 
eima  Ordinanza.  Ibid.,  art.  3 e 4. 

§ 3.  In  quali  casi,  e contro  quali  per- 

tone  xi  profferiscono  i decreti. 

Il  giudice  deve  considerare  la  qua- 
lità del  delitto  , che  forma  I'  oggetto 
dell'accusa,  le  prove  che  si  rinvengono, 
la  qualità  della  persona  dell'accusato, 
per  decidere  quale  spcrie  di  decreto 
deve  priifferire  L'  Ordinanza,  Hi.  10, 
urt.  10,  proibisce  di  decretare  la  cat- 
tura contro  i domiciliali  ; eccettocliè 
)ier  delitto  che  debba  essere  punito  con 
pena  corporale  od  infamante;  il  che 
si  vuole  specialmente  osservare  trattan- 
dosi di  persane  di  buona  nascila. 

Non  basta  che  il  delitto,  che  forma 
I'  oggetto  dell'acrusa,  sia  un  delitto  cotT- 
slderevole;  fa  d'  uopo,  oltre  a ciò,  che 
risulti  dall'  informazione,  od  altri  alti 
del  proceaso  , un  principio  considere- 
vole di  prova  contro  colui  che  si  vuoi 
catturare. 

Questa  regola  soffre  eccezione  1.* 
riguardo  al  delitto  di  duello,  pel  quale 
ai  può  ordinare  la  rottura  dietro  la  sola 
notorietà  , ibid  , art.  8,  vale  a dire, 
dietro  la  voce  pubblica  , senza  previa 
informazione. 

2. "  Rignardo  ai  vagabondi  , che  si 
possono  egualmente  far  catturare  dte- 
frti  la  semplice  istanza  del  regio  pro- 
cur.itore,  senza  inforroizione.  Ibid. 

3. "  Riguardo  ti  delitti  domesiici,  pei 
quali  un  domestico,  sulla  sola  quetsiJa 
s.el  suo  padrone,  può  sollopoisi  aflo 
arresto  prima  di  veruna  ioformazione- 
Ibid. 


Si  può  Inoltre,  per  qnaliinqiie  siasi 
delitto,  profferire  un  deerein  di  coltu- 
ra dietro  il  aenipliee  prores.so  verbale 
d'  uii  presidente,  o consigliere  di  corte 
sovrana,  il  quale,  a ragione  della  qua- 
lità e grado  eminente,  fa  fede  sufficien- 
te per  quel  decreto.  Ibid.,  art.  5. 

I processi  verbali  degli  altri  giudici 
regi  non  hanno  lo  ilesso  effetto:  e le- 
i:it(>  soltanto,  sul  loro  processo  verba- 
le , fare  un  decreto  di  aggiornamento 
personale  ; ma  nnn  i Icciln  decretare 
la  cattura  sui  processi  verbali  di  quei 
giudici,  fuorché,  quandu  quelli  che  han- 
no assistito  al  loro  processo  verbale  , 
e di  cui  hanno  ricevuto  i depnsii  , a- 
vranno  ripe.tuto  le  loro  dirhiarauioni 
mediante  processo  informativa.  Til.  10, 
art.  5. 

Riguardo  ai  processi  verbali  degli 
uscieri,  e ministri  di  giustizia,  è norma 
che  non  sono  ammessi, e hastaiiti  [eccet- 
to in  un  caso  ) per  veruna  specie  di  de- 
creto , finché  quegli  uscieri  e gli  ss  i- 
stenti  loro  ( recort  ) non  hanno  reite- 
rale le  loro  dichiarazioni  ; ma  dopo 
ehe  le  hanno  ripetute , è permesso  , 
quando  occorre,  decretare  la  cattura. 
Ibid-,  art.  6. 

II  caso  in  cui  quei  processi  verbali 
possono  dar  luogo  ad  un  decido,  pri- 
iiis  che  r usciere  ed  i (noi  ajuti  ab- 
biano ripetuto  il  deposto,  è il  caso  di 
ribellione  alla  giustizia  ; e questo  de- 
rreto  finché  non  hanno  reiterata  il  de- 
postn  non  può  essere  che  di  aggior- 
namento personale;  lo  stesso  art.  Vedi 
l'editto  di  Amboise  del  mese  di  gen- 
naio 1572,  art.  9^ 

Quando  il  delitto  è grave,  ed  il  prin- 
cipio di  prova  considerevole,  si  possono 
decretare  le  catture  contro  gli  acusati; 
qualiinqiie  ne  sia  la  qualità  ed  il  grado. 

Sennonché  si  considera  la  qtialilà  e 
dignità  degli  hcciis.iIì  , per  profferire 
qni-i  decreti,  stantechè  fa  d'uopo  di 
prova  piò  o nieao  considerevole  , se- 
cnnito  la  qualità  dell'  accusato. 

Quando  no  arciisalo  ha  avuto  I’  ag- 
giornamento persiinalc  , o 1'  agginrna- 
iiicnto  per  essere  ndilo,  non  é più  e- 
spostu  al  decreto  di  cattura  sotto  lo 
slesso  giudice  eccrtioché  sopraggiun- 
gann  nuove  accuse  contro  di  Ini,  ibid., 
art.  7;  altriioenti  apparirebbe  cuntrad- 
dirioiie  nella' condotta  >lel  giudice. 

Ciunnondimcuo  è permesso  alle  corti 
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dci'lo  ^in  derreto  di  tf’porn«inenlo 
|ierionate  , o di  ciurione  per  mere 
ndilp,  dì  slxluire  , mediinte  drliberfi- 
«ione  segreta,!*  cittiir»  e ejrcerixione 
dell*  ■cea«a(Q,  quando  comparirà;  ma 
riò  non  è permesso  agli  altri  gindiri. 

Il  caso  di  qu'lle  segrete  delilrrraxioni 
r riiiandn  si  crede  dimcile  I’  arresto 
rlell’  accasato  , che  *!  potrebbe  difen- 
itere  in  qnalrinqne  luogo  munito,  o pò 
Irebbe  commuovere  il  popolo  in  suo 
favore,  l.o  sfuso  art.  7. 

Si  pnskono  decretare  le  aecuse  non 
solo  contro  persone  unte  , ma  ancora 
contro  persone  ignote,  sotto  certi  con- 
ro'ati  espressi  dal  decreto;  iMrf. , ari. 
IS.  Per  esempio,  il  giudice  ordina  die 
un  individuo  della  tale  s'atura,  con  ca- 
pelli di  tal  colore  ec.  ec.,  Testilo  in  tal 
modo  ec.,  si  arresti  e si  conduca  alle 
carceri. 

Il  giudice  fa  il  decreto  in  questa 
forma  quando  un  autore  o complice 
del  delitto  è designalo  in  quel  modo 
dai  testimoni  , che  non  lo  conoscono 
fuorché  per  gli  indir;  dati. 

Si  profferiscono  egualmente  dei  de- 
creti contro  persone  ignote,  distro  gli 
indizj  e segnali  che  se  ne  daranno.  Per 
esempio,  quando  la  querela  è data  da 
una  parte  civile  contro  una  certa  per- 
sona, ed  i testimoni  nnn  I'  hanno  nomi- 
nala perché  non  la  conoscono  , ma  la 
hanno  descritta  indicandone  la  alatura, 
le  vesti  , il  colore  dei  capelli  , ec.,  il 
giudice  non  nomina  la  persona  nel  suo 
decreto,  quantunque  sia  nnminata  nel- 
la quereli,  ma  ordina  I’  arresto  , die- 
tro le  indicacioni  che  ne  farà  la  par- 
te civile,  d*  un  individuo  di  tale  statu- 
ra ec.  ec.  Cosi,  la  parte  civile,  che 
avrà  indicala  la  persona,  che  sarà  sta- 
la arrest.ila,  rimarrà  risponsabile  vnso 
di  quella  dei  danni  ed  interessi,  se  han- 
no fallo  equivoco,  e le  apparisce  che 
le  lestiinunianze  non  sì  riferivano  a 
quelle. 

Avvi  luogo  al  decreto  di  aggior- 
namento personale  , quando  il  delitto 
è leggiero  , od  anche  , nei  delitti  gra- 
vi quando  quegli  contro  cui  é profe- 
rito non  è molto  aggravato  dai  de- 
posti. 

Quando  il  delitto  è lieTiisim»  , od 
anche,  nei  delitti  gravi,  quando  le  pro- 
ve non  SODO  in  gran  numero,  e I*  ac- 
( Usalo  è di  niicìla  civile,  specialinenle 
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quando  è eccleiiaiticn,  od  officiale,  si 
ilà  il  decreto  di  citazione  per  esseie 
inteso,  Ibid  , art.  2. 

$ 4.  Do  cuf,  td  in  qual  modo  li  don-  • 
no  i deerelif 

I decreti  si  profferiscono  dal  giudice 
incaricato  della  isirurione  del  proces- 
so; egli  non  è obbligato  per  Icario  di 
sentire  il  parere  di  tutto  il  tribunale; 
sennonché  qualche  volta  li  fa  il  tribu- 
nale intiero  adunato,  quando  i giudi- 
ci, esaminando  il  processo,  stimano  op^ 
portiinn  di  fare  un  decreto  contro  qual- 
che complice  che  trovasi  molto  aggra- 
valo dagli  atti  del  processo. 

I decreti  si  devono  fare  dietro  le 
coneliisinni  del  regio  procuratore  , o 
del  fiscale,  Ut.  IO,  art.  1,  vale  a dlre,che 
il  giudice,  prima  di  dare  il  suo  decreto, 
deve  ordinare  la  cumiinicazione  del- 
r informazione,  ed  altri  atti  del  pro- 
cesso al  procuratore  del  re  o fiscale  , 
il  quale  , dopo  cotesta  comunicazione 
fattagli,  deve  dare  le  sue  conclusioni, 
con  che  richiede  ciò  che  stima  oppor- 
tuno e soltanto  dopo  queste  conclu- 
sioni deve  il  giudice  profferite  il  de- 
creto. 

Del  resto,  qii.ilunque  sieno  le  con- 
clusioni del  regio  procuratore  o fisca- 
le, qualunque  siasi  la  cosa  da  lui  ri- 
chiesta, il  giudice  é il  padrone  di  fare 
quel  decrelu  che  vuole,  quantunque  la 
conrliisione  del  procuratore  del  re  non 
sia  pel  decreto. 

Questa  regola  , che  sì  devono  fare 
i decreti  die'ro  le  conclusioni  del  pro- 
curatore regio,  soffre  delle  eccezioni. 

I.“  Nel  caso  di  reo  sroperto  sul  fat- 
to. 2.*  Quando  i!  decreto  è profferi- 
to in  tribunale  dopo  I*  esamg,  del  pro- 
cesso. 

Colla  dirlnaraiione  del  mese  di  di- 
renibre  IG80,  è ordinato  ai  giuitici  , 
sotto  pena  di  interdizione  dai  loro  uf- 
ficii  , di  far  menzlooe  nei  decreti  di 
aggiornamento  personale  che  profferi- 
scono del  titolo  del!'  accusa. 

Il  motivo  di  questa  legge  si  é per- 
chè le  corti,  a cui  si  interponesse  l'ap- 
pello  da  quei  decreti  , possono  cono- 
scere su  devono  dare  inibitorii  di  eie- 
guirlo  , senza  aver  veduto  i rapi  del- 
I'  accusa  ; ìmptrucché  é proibito  alle 
corti  di  dare  delle  ioibilorie,  d’eseguire 
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i decreti  io  certi  delitti,  ieozii  aver  ve- 
duta r accula,  siccome  lo  vedremo  io 
seguito;  al  cootrario,  vi  sono  titoli  di 
accusa  cosi  lievi,  che  le  corti,  senza  aver 
veduto  i titoli  d' accusa,  ;iossono  deci- 
dersi a dare  delle  inibitorie. 

Questa  legge  nuo  sembra  mollo  se- 
guita nella  pratica,  e 1'  ommissione  del- 
la menzione  del  titolo  dell' aerusa  non 
è una  nullità;  imperocché  la  legge  non 
ordina  questa  meiiaione  sotto  pena  di 
ma  sotto  altra  pena,  che  è quel- 
la deir  interdetto  del  giudice.  Per  ciò, 
•un  decisone  del  12  maggio  1711,  ri- 
ferita nel  Giornah  dtllt  udienza,  tom. 
6,  venne  ordinato  soltanto  al  balio  del- 
la terra  del  Castelletto  d'  esprimere  in 
seguilo  nei  suoi  decreti  il  litnlu  del- 
I'  accusa,  sotto  pena  d’ intenlizioue  del 
a IO  officio,  o di  altra  pena  adattata. 

D*  altronde,  ciò  non  è ordinalo  a 
favore  dell*  accusato,  ma  sibbene  con- 
tro di  lui,  alfìnrhc  non  possa  illudere 
delle  coiti  , ottenere  inibitorie  contro 
i decreti,  nei  casi  io  cui  uou  è permes- 
so coucederue. 

a&Ticoio  II. 

HeUa  «Mcuzione  dei  iteuti  • dei  loro 

$ 1.  DtUa  (leeuzione  del  àtento  ptr 
essere  udito,  e di  aggiornanunio  per- 
tonale. 

Il  decreto  di  aggiornamento  perso- 
siale  , egualmente  che  quello  che  cita 
per  essere  inteso,  si  eseguisce  mediatile 
citazione  data  ad  istanza  della  parte 
civile  , o del  pubblico  ministero  alla 
persona  contro  cui  è dato  il  deerelo, 
perché  sia  tenuta  a comparire,  nei  ter- 
mini prescritti  dall’  Ordinanza,  dinanzi 
al  giudice  che  lo  ha  profferito,  per  su- 
birvi interrogatorio,  ed  in  fronte  alla 
della  citazione  si  dà  copia  del  decreto 
all*  accusato. 

La  hinnalilà  di  quelle  cilisioni  e il 
tempo  e termine  io  cui  si  devun  dare, 
sano  quelli  medesimi  che  sono  stabi- 
liti per  le  roilerie  civili  : si  possono 
vedere.  Vedi  al  trattato  delta  proce- 
dura citile , pari.  1 , eap.  1 , arfico- 

(1)  In  virtù  lidi*  artirolo  8 dell*  Editto  dtl 
ateie  di  luglio  1773,  concernente  l' iarorma- 
sione  delie  couiumacc,  i terviiniptr  Jan  no- 


li 4,  ò e 6,  le  forme  intrinseche  , et|rin- 
aeche,  e i termini  degli  aggiornamenti, 
part.  1,  pag.  Odi  e eeg.  Yedi  anche  la 
Ordinanza  del  1C67,  iil.  2 e 3. 

10  conseguenza  di  quella  citazione 
r accusato  si  deve  pieseolare  imme- 
diatainenle  per  subire  1*  interroga- 
lurio. 

Se  r accusalo,  nel  termine  della  ci- 
tazione, non  si  èpeesentato  per  subite 
r intrrragalorin  , la  p.irte  Civile  o if 
pubblico  ministero , dopo  scedulo  il 
termine  della  ritaaioue,  fanno  notate  la 
cuntumaeia  nella  cancelleria  delle  pre- 
senlaaioni;  e,  dopo  i medesimi  terinioi, 
che  sono  regolili  per  le  materie  ci- 
vili , essi  fanno  statuire  lulla  medesi- 
ma (1). 

11  giudice  , per  1*  utile  della  contu- 
macia , se  il  decreto  era  di  citazione 
per  essere  inteso  , ordina  che  venga 
convertito  |n  decreto  di  aggioroamea- 

10  personale. 

era  d*  aggioroameiito  personale , 
ordina  che  si  smnverlsrà  io  decreto  th 
cattura, 

li  decreta  di  conversione  io  aggior- 
namenlo  peraoaele  si  eseguisce  nel  mo- 
do stesso  che  se  fosse  originario:  e sa 
I*  accusato  non  obbedisce  al  nuovo  de- 
rreto,  il  giudice  dopo  scaduto  i!  lerini- 
ne  del  decreto,  e btta  mensione  della 
conliiroacia  ad  islanza  delia  patte  ci- 
vile, e sulle  conclusioni  del  regio  pro- 
curatore, lo  converte  in  decreto  di  cil- 
lura. 

$ 2.  Delia  «eetuzione  del  dettelo  d^ 
coltura. 

Li  parte  civile  o il  pubblico  mini- 
stero, ebe  vuol  fare  eseguire  il  decreto 
di  cattura,  ne  conaegna  una  copia  ad 
un  usciere , od  altro  ministro  d>  8'“' 
ttiiia,  che  abbia  aiilorilà  di  eseguirlo. 

Siccome  1’  usciere,  cooiunemente  ha 
bisogno  del  braccio  regio  per  eseguire 

11  decreto,  Inni  i governatori  delle  pro- 
viiicie  e delle  città  o meri,  schievini, 
e preposti  dei  mercanti  , banuo  1’  or- 
dine di  prestare  mano  forte  per  1*  ese- 
cuzione dei  decreti.  Tif.  IO,  art.  ló. 

Sono  obbligali  e dar  man  forte,  sul- 
lo pena  di  perdere  i loro  cmoluiiicuii, 

tate  la  eonfumaeia,  r t uso  delle pnsfnto: 
tiom  sono  stati  abrogati  in  materia  cri- 
Ininale. 
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Oh  loto  «UH*  isftnii  drl  FtiiHice  che 
dttn  i derrcli,  mi  ancore  per  loia 
l-ich<etla  dell'  ii<ciere.  /Aid. 

L’uiciere,  portatore  del  decreto  di 
Oaitura  , può  arrestare  di  notte,  e di 
(;iornn  q'iello  contro  cui  è dato  il  de- 
creto; può  arreitarlo  o nelle  vie,  o nel- 
la ma  propria  casa  , o in  qiialonqtie 
siasi  altra  caia,  e cosi  anche  nelle  elite- 
te.  Ord/nané*  iti  1539,  art.  IfìG;  ma 
per  arrestare  qualcuno  nelle  case  reali 
ci  vuole  Un  permesso  del  re. 

Qisanltinque  l'Ordihanxa  del  1539, 
Bell’articolo  che  abbtam  testé  citato,  di- 
ca indistintamente  delle  materie  civili  e 
criminali,  eSsu  non  è seguito  per  le  ma- 
terie civili;  non  si  arresta  la  notte,  nè 
in  domenica  o festa , nè  in  ehirsa , c 
neppure  nella  tua  piopriacasa,  un  de- 
bitore se  non  vi  sono  ragioni  eooside- 
Cevoli,  esposte  al  gindtee  in  una  me- 
moria, sulle  quali  fa  ragione  in  cogni- 
aione  di  causa.  Fedi  tl  nostro  trntlato 
tUU»  Procedura  eivitt , pdrf.  5,  eap. 
4,  $ 4 e 9,  e i regolamenti  che  tono 
citati  nel  medesimo. 

L’usciere,  quando  ha  arrestato  I*  ac- 
cusalo, lo  deve  condurre  nelle  carceri 
del  luogo  della  giurisditione  , in  cui 
è stato  profferito  il  decreto,  t(t.  10  , 
art.  16.  Sa  l'accusato  fosse  arrestato 
in  luogo  lontano  , egli  lo  dovrebbe 
condurre  nelle  carceri  del  luogo  lo  etti 
è stato  arrestato,  per  rimanervi  come 
io  eureerf  fmprttlfafr,  flnchè  non  ve- 
niste trasferito  nelle  carceri  del  giudi- 
ce che  ha  fatto  il  decreto. 

i,  specialmente  vietato  di  ritenere 
r accusalo  in  una  casa  privala,  fuor- 
ché nel  tempo  della  condotta  , e nel 
caso  di  pericolo  di  rapimento;  eie  ne 
deve  fare  mentione  nel  processo  ver- 
bale di  cattura  e di- condotU;  lo  ettuo 
ari.  16,  ffs  fide.  • 

L’usciere  giungendo  alle  carceri  col- 
l’ accusalo  che  ha  arrestato,  deve  Scri- 
vere sul  registro  delle  carceri  un  atto 
di  carceratione  che  faccia  mentione 
del  decreto , in  virtù  del  quale  essa 
vien  falla.  Chiamasi  quest’  atto  fcrnu. 
Deve  inoltre  distendere  processo  ver- 
bale della  catlura,  e dar  copia  all’ac- 
cusato tanto  del  processo  verbale  di 
catlora,  che  dell’  atto  di  consegna  alle 
carceri. 

L’ usciere  deve  fare  ancora  un  in- 
ventario delle  carte;  vesti  e mobili  che 
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ha  trovato  In  dosso  all’  aerUsato  al 
mxinento  della  cattura,  e deve  esiere 
firmalo  da  due 'testimoni.  Quell’ioven- 
lariu  deve  essere  scrino  sopra  un  rs- 
gimro  della  carcere  » ciò  destinato,  e 
direno  da  fucilo  delle  consegne  (ècrou). 
Le  cote  che  ti  reputano  servibili  a far 
prova  di  convintinne  si  devono  im- 
mantinente depositare  io  cancelleria,  é 
il  resto  rendere  all'accusato,  che  deve 
sottoscrivere  l'inventario  ed  il  proces- 
so verbale;  altrimenti  ti  deve  fare  ineo- 
sioiie  del  suo  rifiuto. 

È espressamente  proibito  valersi  del 
denaro,  ed  altri  effetti  che  si  trovano 
sull'accusato  per  le  spese  del  processo. 
Decisione  del  23  febbrajo  1713. 

[.a  esecuzione  del  decreto  consiste 
nel  processo  verbale  di  cattura  , nel- 
l’atto di  consegna  alle  carceri,  e nella 
notificazione  che  ne  vico  fatta  all'ac- 
cusato. 

Quando  1’  accusato  è stato  arresta* 
tn,  e posto  in  carcere  prima  di  alcun 
decreto  , dietro  la  pubblica  voce  , e 
quando  dietro  il  processo  verbale  di 
cattura,  e le  eonclutioui  del  procura- 
tore del  re,  o fiscale  , il  g'udice  fa  il 
Suo  decreto  contro  di  lui,  prescrivendo 
che  Venga  carcerato  ad  istanza  del  pi  o- 
curatore,  del  re,  o fiscale,  è chiaro  che 
la  eseenzione  del  decreto  consìste  in 
quella  carcerazione  e nella  notificazione 
del  detto  decreto  fatta  aU'arcutato. 

Quando  il  decreto  di  arresto  per- 
sonale nou  può  eseguii  si  culla  cattura 
dell’  accusilo  , si  ciegiiiice  colla  per- 
quisizione della  sur  persona. 

Questa  perquisizione  è fatta  dall’o-^ 
Sclere  portatore  del  decreto  .ri  luogo  del 
domicilio,  o della  residenza  dell’  accu- 
sato, te  egli  ha  un  domicilio  , n una 
residenza  nel  luogo  in  cui  il  processo 
si  forma,  o nella  estensione  della  giu- 
itsdizione;  r usciere  forma  un  proces- 
so verbale  dì  quella  perquisizione,  di 
Cui  lascia  copia  nel  luogo  in  cui  l’ ha 
fatta.  TU.  18  , art.  1 e ’i.  Editto  di 
dirembre  1680. 

Quando  rarriisalo  non  ha  domici- 
lio , nè  residenza  nel  lungo  , o nella 
estensione  della  giurisdizione,  questo 
decreto  di  arresto  personale  si  esegui- 
sce mediante  l’affissione  d’ una  copia 
del  decreto  alla  porta  dell’  udienza  , 
ibid„  art.  3 j e non  è necessario  farla 
al  tuo  domicilio,  rhc  é fuori  dei  limiti 
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della  giiiriiJÌ£Ìoue.  Lo  stesso  editto  del 
1G80. 

Questa  perquiaizlone  non  è valida  , 
die  nel  luogo  della  residenza  del- 
r accusato  • e non  bisogna  conten> 
tarsi  di  affìggere  il  decreto  alla  porta 
del  tribunale  , fuorché  '^quando  que- 
sta procedura  si  effettua  nel  tempo  e 
termine  di  tre  mesi  dopo  che  è stato 
commesso  il  delitto  , lo  stesso  Editto 
del  1080.  Quando  1*  accusatore  non 
r ha  compita  uei  tre  mesi  , non  può 
più  fare  la  perquisizione  delTaccusato, 
che  al  suo  vero  domicilio  » quantun- 
que situato  fuori  della  giurisdizione. 

Ma  se  r accusato  non  avesse  alcun 
domicilio,  ne*  tre  mesi,  come  dopo  i 
tre  mesi,  basterebbe  affìggere  il  decre- 
to alla  porta  del  tribunale.  Ibid. 

Bisogna  inoltre  citare  T accusato , 
onde  comparisca  nel  tempo  e termine 
di  quindici  giorni , mediante  un  pre- 
cetto, che  si  può  dare  nei  luogo  della 
residenza  deii*accuiato,  ed  anche,  quan- 
do non  ha  nè  domicilio  , iic  residen- 
za, nella  estensione  della  giurìidizione; 
questa  citazione  si  può  fare  con  avviso 
alla  porta  del  tribunale  quindo  il  pre 
cetto  è dato  nei  tre  mesi  susseguenti 
al  delitto;  altrimenti  e dopo  i tre  me- 
si, non  si  può  dare,  che  al  vero  domi- 
cilio, quando  i*  accus4to  ne  ba  uno, 
benché  fuori  della  giurisdizione.  Ibid. 

Oltre  questo  termine  di  quindici 
giorni,  raccusato  deve  avere  mi  gior- 
no di  più  per  ogni  dieci  leghe  di  di- 
stanza dal  luogo  del  suo  domicilio  al 
luogo  della  giiiriidiziooe.  Ordinanza 
del  1670,  tu.  17,  art.  7, 

Oltre  di  ciò,  si  possono  sequestrare 
1 beili  deir  accusato,  di  cui  si  è fatta 
la  perquisizione,  ad  istanza  della  par- 
te civile,  o del  pubblico  ministero,  sen- 
za bisogno  perciò  di  ottenere  sentenza. 
Jbid.^  art.  I. 

Il  sequestro  dei  mobili  delTaccusato 
si  eseguisce  Come  quelli  che  si  fanno 
ili  materia  civile,  e con  le  stesse  for- 
malità. Jbidf  art.  4. 

Così  , si  devono  osservare  , pel  se- 
questro dei  frulli  degl*  immobili  , le 
medesime  formalità,  che  sono  prescrit- 
te per  r elezione  dei  custodi  e com- 
messi si  sequestri  io  materia  civile. 
Ibid.t  art.  5. 

k espressamente  proibito  di  eleggere 
per  custodi  di  mobili  sc(|aeslrati,  o per 


conimiisarii  degl*  immobili  degli  accn- 
Sdti,  nè  parenti,  nè  domestici  del  rice- 
vitore, o affittuario  del  patrimonio  re- 
gio , o di  quello  dei  signori  cui  può 
spettare  la  confiseli,  /òld.,  art.  6. 

Questo  seque»tro  si  fa  per  obbligare 
l'accusato  ad  obbedire  al  deeietu  di 
arresto  personale,  ed  a costituirsi  pri- 
gione ; è per  questa  ragione  die  esso 
tliira  , né  se  ne  può  ottenere  1*  esen- 
zione I finché  non  si  è costituito  pri- 
gione. 

Questo  sequestro  non  è urie  neces- 
sità; quando  anche  si  ommettesse,  nmi 
sarebbe  perciò  meno  valida  la  proce- 
dura in  contumacia  iutrodotta  coutró 
Paccussto. 

L*  ufficio  del  giudice  riguardo  a 
questo  sequestro  consiste  1**.  nell*  or- 
dinare, dietro  le  coodusiooi  del  pub- 
blico ministero  , la  vendita  delle  cose 
periture,  o che  si  coosumeicbbero  io 
ìspese  per  custodirle;  2".  nel  concede- 
re, se  lo  stima  opportuno,  sulje  ren- 
dite sequestrate,  una  provvisione  per 
alimenti  alla  moglie  ed  ai  figli  dell’ac- 
cusato a richiesta  dei  medesimi,  e die- 
tro te  cooclusioDÌ  del  pubblico  midi- 
stero. 

Qualche  volta,  invece  di  far  fare  il 
sequestro  dei  mobili  delfaccu»atn  dallo 
usciere,  la  parte  civile,  od  il  pubblico 
ministero  ne  domanda  i sigilli  al  giu- 
dice, che  si  trasferisre  nella  casa  dd- 
l'accusato,  e ve  li  mette. 

Si  ricorre  specialmente  ai  sigilli  , 
quando  havvi  lungo  a credere  che  nelle 
carte  e cose  dell'accusato  si  troveranno 
prove  di  convinzione. 

Pei  sequestro  e pei  sigilli  è indispen- 
sabile un  decreto  di  un  giudice  seco- 
lare \ non  si  possono  fare  in  virtù  di 
UQ  decreto  del  giudice  ecclesiastico  , 
né  questi  10potrebbe  ordinare  , eoo 
suo  decreto,  senza  abuso,  peiché  il  po- 
tere del  giudice  ecclesiastico  non  si  e- 
stende  sui  beni. 

È vero  che  I*  Editto  del  IC95  per- 
mette, art,  14,  d'eseguire  t decreti  dei 
giuilict  ecclesiastici  senza  pareatii  , e 
scnzii  permissione  del  giudice  ecctesia- 
Siicu;  ina  questo  sequeiiio  é qualche 
cosa  più  che  l'esecnzioiia  del  decreto. 

?fon  si  può  fare  questo  .sequestro  che 
quando  fai  elisalo  é in  fuga;  vi  sareb- 
be luogo  di  chiamare  in  causa  un  giu- 
dice, che  facesse  sequestrare  i aohid 
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(ìfir  iccluato  «lopo  la  ma  carrpratiii- 
nr.  Pfehione  del  'J5  fiennajo  171l>,eon- 
fro  gli  ufficiali  di  tìracag. 

Il  giudice  può  aolianln  f.tre  la  per- 
qiiiaizinne  delle  cote  die  piistono  ser- 
vire a cònviniione  , e depositarle  in 
rancelleria. 

Se  l'arriisato  cordro  cui  è stata  fatta 
la  perqiiisizione  e die  è ttato  citato  al 
termine  di  quindici  giorni,  non  viene 
arrestato  o non  si  costituisce  volonta- 
riamente prigione,  spiralo  quel  termi- 
ne , ti  dee  citare  con  pubblica  grida 
nel  termine  di  otto  giorni,  ad  istanza 
della  parte  civile,  n del  pubblico  mi- 
nitlern  ; nè  fa  d*  uopo  ottenere  teo- 
tema  per  dò. 

Non  ti  può  dare  questa  citazione  con 
pubblica  grida  prima  che  sia  intlera- 
loente  spiralo  il  termine  di  quindici 
giorni;  nè  si  comprende  in  questo  ter- 
mine il  giorno  che  la  citazione  di  quin- 
dici giorni  è stata  data,  né  il  giorno 
che  scade  il  detto  termine;  e però  se 
è stata  data  il  primo  giugno,  la  cita- 
zione a quindici  giorni  non  si  potrà 
fare  prima  del  17;  Ut.  17,  art.  8. 

La  pubblicazione  si  fa  in  tre  luoghi; 
sulla  pubblica  piazza  del  luogo  in  cui 
c la  selle  della  giurisdizione  , alla 
jinrla  del  tribunale,  e dinanzi  il  domi- 
cilio, n residenza  dell’accusato,  se  ne 
ha.  Ibii.,  art.  9. 

L'usriere  per  fare  quella  pubblica- 
zione si  fa  assistere  da  nn  trombettie- 
re, col  quale  si  trasferisce  nei  tre  luo- 
ghi, dove,  dopo  che  il  trombettiere  ha 
sonato,  l’usciere  chiama  ad  alta  voce 
l'accusalo,  e gl’ intima  di  presentarsi 
nel  tempo  e termine  di  otto  giorni  nel- 
le carceri  , e ne  fa  menzione  nel  suo 
precetto  di  citazione,  il  quale,  inoltre, 
deve  estere  rivestilo  delle  stesse  forma- 
lità degli  altri  precetti  di  citazione. 

§ 3. /n  tS»  eota  eonf erigono,  td in  eht 
eota  differis  ano  lo  carie  tpecie  di 
decreti,  quanto  alla  maniera  di  eie- 
guirli,  a quanto  ai  loro  effetti. 

I-e  differenti  specie  di  decreti  con- 
vengono Ira  loro:  1.”  in  ciò  che  pos- 
sono eseguirsi  fuori  del  territorio  del 
giudice  che  li  ha  proiferiti,  senza  bi- 
sogno di  parealit  del  giudice  del  lun- 
go in  cui  sono  eseguili.  TU.  10  , 
«rf.  li. 
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Ma  la  parte,  ad  istanza  di  rui  s'  ese- 
guisce il  decreto  fuori  del  territorio  del 
giudice  che  lo  lia  profferito  deve  fare 
elezione  di  domicilio  nel  luogo  ni  cui 
è eseguilo,  o coll’alto  di  citazione  , 
quando  è un  decreto  di  citazione  per 
essere  uditi , O di  aggiornamento  per- 
sonale, o col  procesao  verbale  di  cat- 
tura, quando  è un  deeieto  di  arresto 
personale.  Ibid.,  art.  13. 

Questa  elezione  di  domicilio  non  at- 
tribuisce veruna  giurisdizione  al  giu- 
dice del  luogo  in  cui  vien  fatta,  e non 
si  fa  fuorché  per  dare  cosi  all'  sreu- 
salo  il  mezzo  di  fare  alla  parte  liiKe 
le  inllmaziooi  e notificazioni  che  po- 
trà stimare  opportune.  Ibid. 

2.*  Tutti  i decreti  convengono  an- 
cora tra  loro  nel  potere  essere  eseguiti, 
malgrado  l'appello  , ebe  ne  fosse  stato 
interposto,  quando  anche  fosse  un  ap- 
pello come  da  giudice  incompeleule  , 
o ricusalo.  Ibid,,  art.  12. 

Ma  se  le  coiti  od  altri  giudici,  di- 
nanzi a cui  fosse  stato  interposto,  a- 
vessero  dato  delle  inibitorie  d’eseguire 
il  decreto,  dal  giorno  della  nniifica- 
ziooe  fatta  alla  patte  civile  od  al  pub- 
blico ministero,  il  decreto  non  si  po- 
trebbe più  eseguire , finché  non  fosse 
ritirata  la  inibitoria. 

Le  corti  non  devono  farli  mente  ac- 
cordare queste  itiibilotie  senta  aver 
veduto  le  accuse;  é loro  espressamente 
vietato  dall'  Editto  di  deeembre  1680, 
coneemenle  le  inibitorie  di  eseguire  i 
decreti  di  aggiornamento  penonale  , 
regietrato  in  parlamento  il  IO  pennaju 
IG8I,  d’accordare  delle  inibitone,  sen 
za  aver  veduto  le  accuse,  anche  con- 
tro gli  aggiornamenti  personali, quando 
il  titolo  di  accusa  é per  falso,  o con- 
cussione d’  ufficiali  ; o pure  riguardo 
agli  altri  delitti,  quando  vi  sarà  decre- 
to di  arresto  contro  qualcuno  dei  co- 
accusati. 

I varj  decreti  differiscono  fra  loro, 
quanto  al  modo  di  eseguirli  ; perché 
quelli  di  effazr'one  per  essere  udito,  e 
di  aggiornamento  penonale,  si  esegui- 
scono con  semplice  atto  di  citazione 
dato  all’accusato,  senza  attentare  alla 
sua  persona  od  ai  Suoi  beni,  fioclié  quei 
decreti  non  sieno  stali  convertili;  lad- 
dove i decreti  di  arresto  personale  si 
eseguiscono  sulla  persona  deiracc'isato 
che  vten  condottu  alle  carceri,  ed  ivi 
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ritpii'ito  Alio  tDklgrado;  e quando  noi 
possono  arrestare  ai  sequeiirano  i suoi 
beni. 

I decreti  di  citaiione  per  essere  u- 
diti,  e d’agi>iornamento  personale  dif- 
feriscono non  solo  da  quello  di  arre- 
sto personale  , ma  anche  fra  di  loro  ; 
1.*  perchè  il  decreto  per  essere  u- 
dito,  quando  manca  rarriisato  d*  ob- 
bedirvi, si  converte  in  ilecreto  di  ag- 
giornamento personale  , mentre  che 
quello  d’  aggiornameuto  personale  si 
converte  in  decreto  di  arresto  perso- 
nale, 

.2.°  Perchè  il  decreto  di  citaiione  per 
essere  udito  non  frutta  infamia  alPac- 
cnsato,  il  qtiale  conseguentemente  non 
viene  escluso  dille  sue  funiioni  pub- 
bliche ; al  contrario,  il  decreto  d’ ag- 
giornamento personale,  simile  in  ciò  ai 
decreto  d'arresto,  tostochè  fu  iiotiG- 
cato  all'accusato  genera  di  pieno  drit- 
to l’fnferdiztone  da  ogni  pubblico  im- 
pitga,  tu,  10,  orf.  IO  « 11  ; e però 
se  r accusato  è impiegato  regio  , non 
può  più  esercitare  il  suo  ufficio. 

Se  la  persona  decretata  è un  eccle- 
siastico, rimane  anch'essa  di  pieno  di- 
ritto interdetta  dalle  sur  funtloni  ec- 
clesiastiche, tostochè  il  decreto  le  è sta- 
to nniificsto;  non  già  che  quel  decreto, 
per  se,  generi  cotesta  interdiiiooe;  si 
conviene  cbe  non  spetta  alla  potestà 
secolare  il  potere  di  legare  e proffe- 
rire censure;  che  spetta  alla  chiesa  cui 
tal  facoltà  è stata  conressa,  e non  può 
essere  esercitato  che  dai  ministri  della 
chiesa;  ma  siccome  i canoni  della  chie- 
sa interdicono  ai  ministri  del  cullo  le 
fuosioni  del  ministero  quando  sono  ac- 
cusali d*un  delitto,  la  santità  e pu- 
rità del  detto  ministero  non  permet- 
tendo che  venga  esercitalo  non  solo  da 
colpevoli,  ma  neppure  da  persone  in 
qualche  modo  supposte  ree  d'  un  de- 
litto, cosi  segue  da  ciò  che  colui,  che, 
mediante  il  decreto  di  aggiornamen- 
to personale,  travasi  prevenuto  e sup- 
posto reo  d'un  delitto,  diviene,  non 
già  pel  decreto  di  aggiornamento  per- 
sonale, per  se,  ma  pei  canoni,  in  con- 
seguenia  deU'sggioniamentu  persona- 
le, interdetto  dalle  sue  funiioni.  Vedi 
le  derisioni  riferite  dal  Signor  Jouete, 
euU'ari.  40  dell' Ediilo  del  1095. 

II  decreto  di  aggiornamento  perso- 
nale, come  quello  di  arresto,  toglie  pu- 


re ad  un  collature  l’esercitio  ilella  resi  ■ 
laclone  dei  benefiiii;è  uno  dei  punti 
giudicali  da  una  decisione  del  18  giu- 
gno 1711,  rifeiiio  nel  Giornale  delle 
Udienze,  forno  6,  a favore  di  un  elet- 
to in  preveniione  nella  corte  romana, 
contro  un  eletto  dal  cardinale  di  Bouil- 
Inn  , poslerinrmenle  al  decreto  di  ar- 
resto fatto  contro  di  Ini  ; e sembra 
pure,  che,  con  dichiaraiione  del  7 lu- 
glio 1710,  registrata  nel  parlamento 
il  IO  del  mese  stesso  , fosse  stato  de- 
ciso che  la  natura  del  decreto  fatto 
contro  il  cardinale  di  Bouìllon  lo  pri- 
vasse non  solo  delle  rendile  delle  sue 
abbaile,  ma  incora  della  disposiiione 
dei  benefiiii  che  ne  dipendevano. 

aaTicoLO  III. 

Degli  exoinee. 

§ 1.  Che  eoea  tono,  m guati  tati,  e 
per  quali  ragioni  ti  aderitee  allo 
esoine, 

V ewoine  è un  alto  , che  contiene 
le  ragioni  per  cui  un  accusato  non  si 
presenta  dietro  la  citaiione,  che  gli  è 
stala  data  in  conseguenia  d'un  decretn. 

Qualunque  siasi  la  specie  di  decreto, 
che  è stato  dato  contro  un  accusai», 
questi  può  proporre  un  e ine,  quan- 
do non  può  comparire  dietro  la  ci- 
taiione, che  ha  ricevuta. 

La  causa  principale  di  questo  etto 
è la  malattia  o la  ferita  dell’accusato. 
TU.  11,  orf.  1. 

Affinchè  questa  malattia  o ferita  sie- 
no  una  ragion  sufficiente  di  questo  atto, 
fa  d'  uopo  che  sirno  gravi  e tali  che 
r accusalo  non  si  possa  muovere  scoia 
pericolo  di  vita,  tbid.,  eri.  2. 

Sembrerebbe  che  l'Ordioania,  arf.  1, 
dello  stesso  titolo,  stando  ai  «uni  ter- 
mini, restringa  le  cause  di  eocoint  alle 
cause  di  malattia  e di  ferita,  eionnon- 
dimeno  bisogna  decidere  che  tutte  le 
cause,  che  riducono  l'accusalo  neH’iin- 
possihililà  morale  di  porsi  io  cammi- 
no, per  comparire  dietro  la  eilasinne 
datagli  , sono  cause  valide  di  eroine 
che  si  devono  aininettei r;  iinperocclic 
è massima  di  dritto  naluriile,  e deri- 
vala dalla  natura  , che  impotiibilium 
nulla  nbligiilio  etl  ; l,  185  , if-  ds 
/leg.  Jur. 
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Per  etemp^o  , Mmo  cagioni  T^litie 
d(  scu«>a  , se  la  comunKatiune  «Ielle 
strade  è impedita  da  inutidasìonef  da 
contagio  I da  guerra  ì o le  l*  acciisjto 
è.  per  un*‘ altra  causa  , delenuio  pii> 
gione  o relegato,  pei  ortlme  del  re  , 
ìli  qualche  luogo  donde  non  può  u< 
stile  scota  la  revoca  di  cpiell*  orUiue. 

$ 2.  De//a  forma  in  cui  dere  essere 

prettntato  V equine. 

h*  accDselo  per  presentare  1*  e,fuifie 
deve  maodare  a uii  proturatore  un 
Inandato  tpeciaU  fallo  per  inano  di 
notaro  , per  domandare,  ori  suo  no-^ 
me,  d*  essere  scusalo  (evTain^;  dal  ouii 
comparire. 

Questa  procura  deve  contenere  le 
cause  dell*  equine,  il  nume  della  città, 
borgo  o vilUggiu,  panucclita  , strada 
e casa  in  cui  è deteouto  1*  accusalo. 
Jbid.^art,  I 

A questa  procura  deve  essere  ati* 
nesso:  i**>  il  rapporto  d’iiti  luedicu  ap- 
provalo  , che  dichut  i la  qnaliià  e gli 
accidenti  della  maUitin,  ed  attesti  che 
r accusato  non  si  può  uiuuvtre  senta 
perittdu  di  viui  2.“  un  alto  lii  pie- 
siatioiie  di  giuramento,  che  il  medico 
deve  fate  dinauti  al  giudice  del  luogo, 
per  affermare  la  verità  dei  suo  rap* 
porlo,  fòid.,  art,  2. 
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Dal  |>roc«io  verb.<le  ilcll’Ordiiiaoza, 
>i  rileva,  clic  il  primo  |)re»idrii(c  avvn- 
•lo  utiervato  che  in  luolli  luoghi  nuli  vi 
Frano  intilici  il  signor  Pussort  litposF, 
rhe  ne  potrobbero  chi.inarr  , il.  cui 
multa  essere  stala  menle  dell'  Oidi* 
iiaiisa  che  non  dovesse  bastare  la  re- 
lazione di  semplici  chirurghi,  neppure 
quando  accusalo  si  trovava  in  luo- 
ghi lu  cui  non  vi  cran  medici,  e che  l'ac- 
cusato ne  dovesse  chiamare  une  dal 
luogo  più  prossimo  per  farai  visitare. 
Cionnondimeoo  le  circostanze  devono 
rcgulare  il  caso. 

Questa  procura  conteneoilo  le  cau- 
se drll‘ (iCoine  rol  rappnitu,  ed  il  pro- 
cesso verbale  ili  prctaziuiie  del  giura- 
mento del  medico,  si  devono  enmiiiii- 
care,  tanto  al  procuratore  del  re  , u 
llscale;  quanto  alla  parie  civile,  se  ve 
iie  è una  eoa  invito  di  compai  ire  alla 
udienza  per  la  disciisviiiiie.  Ibid.,art.  .'i. 

Se  1*  (dtnine  non  viso  cunicsiaio  , 
e se  le  cause  sono  legittime  , li  giuili- 
i-e  lo  ammette,  eordiiia  in  cunsegueii- 
za,  eh*  ti  toprutttderd  alla  esecuzio- 
ne del  decreto,  e della  proeedura  della 
conlumaria. 

se  quelle  cause  sono  legittime  , ma 
ne  è contrastata  la  verità  , il  giuilice 
ne  ordina  la  prova  resprtliva  in  uu 
breve  tennioe  ; dopo  di  die  statuisce 
in  cousegueuza.  J'il.  11,  art.  3,  4*  6. 


SLZIO.VE  IV. 

Della  proeedura  ekf  ha  luogo  dopo  il  deertio-,  delle  aarie  inrhietle 
eh*  li  poteono  ordinar*  durante  il  procella  informativo-, 
ideile  eoncluiio"i  definitive. 
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fepoeiztone  generale  di  guiito  proeee- 
eo  informativo. 

La  prima  procedura  rhe  ha  luogo 
dopo  la  nolificaziune  ed  esenizinne 
dal  decreto,  è I’ intei  rogatoria  del- 
r accusalo  quando  comparisce  dietro 
la  citazione  per  essere  udito,  i>  ipian- 
do  è stalo  arrestato  in  conseguenza 
d’  iin  decreto  di  cattura. 

Questo  interrogatorio  deve  essere 
comunicato  con  gli  altri  alii  al  pru- 
ciiralore  del  re,n fiscale,  tlf.  14, arf.  17. 
L'  interrogatorio  si  deve  rg<ial<neiite 


romiinicare  alla  parte  civile.  Ibid, 
art.  18. 

Io  seguito,  sulle  ennrlusioni  del  prò* 
rnratnre  del  re,  o fiscele,  si  profferisce 
il  regolamento  straordinario  enn  che 
viene  ordtnain  che  i teslimonii  saraiinn 

interrogati  di  nuovo  [recoUij  e Con- 
frunlali  eoli'  acculalo. 

Quando  I’  acrusato  dopo  le  cita- 
zioni a quindici,  e ad  otto  giorni  , non 
c comparso, si  profferisce  egnilinente 
sulle  conclusioni  del  procuratore  del 
re, o fiscale  , il  regolamento  straordi- 
nario con  che  si  siabilisre  la  eonluma^ 
eia-,  e li  ordina  rhe  i inlimonii  ven- 
gano di  nuovo  inierr  goti  e che  qui- 
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ito  riiconlfo  di  d$poifi  varrà  il  con 
front 0. 

Questo  regolamento  non  bi  luogo 
Delle  cause  lievi  ; ia  queste  , dopo  le 
citazioni  il  quindici  e otto  giorni,  qu^ti' 
do  1*  accusato  non  è comparso,  la  rau* 
aa  si  porta  all*  udienza,  e vi  ai  giudi* 
ca  defuiitivainente. 

Per  eseguile  il  regolamento  straor- 
dinaiio,  i testimoni  vraiinn  citati  ad 
istanza  della  parte  civile  , o del  pub* 
blicu  niiui<itero  per  essere  interrogjti 
dì  nuovo  sui  loro  depusti  onde  sapere 
se  vi  pcisistoiiu,  ed  essere  confrontati 
cogli  ai-ciuati. 

Il  giudice  fa  questo  riscontro  e que* 
sto  confronto,  e può,  durante  il  corso 
del  jirocesso  iuforinativo  , far  subire 
varii  interrogèturii  all’  accusalo  quao* 
do  gli  piace. 

Tratte' ento  separatamente  di  queste 
differenti  procedure  egualmente  che 
delle  piincipali  «pecie  di  istanze  che 
ai  danno  nel  corso  <lella  istruzione  | 
■ia  dal  querelante,  sia  dall*  accusato. 

AETICOLO  !!• 

DegV  tnferrogaforu  degli  aceusait 

§ 1.  che  eoia  é r tnferrogalorfo  , « 

quando  ti  deve  fare» 

U interrogatorio  è un  atto  che  con* 
tiene  le  interrogazioni  f.«tte  dal  giu» 
dice  all*  accusato  , sui  fatti  che,  souo 
1^  oggetto  deir  accusa,  eie  risposte  dcl- 
r accusato. 

Oli  accusati,  che  sono  stati  citati  in 
virtù  d’ un  <lecreto  di  essere  iidiio,  o 
di  ini  decreto  d’  aggiuroamento  per- 
donale,  quando  si  sudo  prcserilitt,  su* 
bi«i‘ono  intrrrugaloriu  al  giorno  ed 
all’  ora  che  sono  stati  indicali  dal 
giudice. 

Uigiiardo  agli  accusati  contro  cui 
avvi  decieio  di  arresto  il  gmdire  de- 
ve, subito  che  sono  stati  costituiti  in 
prigione,  ed  al  più  tardi  nelle  venti- 
qiiailr*  ore  dopo  la  loro  carcerazio- 
ne , far  toro  subire  1’  interrogatorio. 
i'it.  11,  art.  I. 

La  ragione  di  questa  disposizione 
sì  c,  che  se  r accusalo  è innocente  , e 
nelle  sue  rispnsie  si  rinviene  la  prò- 
va  delia  sua  innocenza,  non  rimanga 
cosi  lungo  tempo  in  carcere,  e se  c 


colpevole,  tioo  abbia  il  tempo  di  in- 
.ventare  delle  risposte  per  nascondere 
la  verità  o mascherarla. 

Del  resto,  V interrogatorio  non  può 
mai  farsi  che  dopo  il  decreto,  eccrl- 
tnchè  mi  raso  di  reo  culto  sul  fatto. 
Perithne  del  22  agosto^  170D. 

Il  guidice  può  durante  il  procc««o 
informativo,  reiterare  1*  interiogaiorio 
ogniqu  il«o[ta  il  caso  lo  ririiìede,  ed  e- 
gli  lo  stima  opportuno,  siccome  è stato 
già  da  noi  osservato. 

E indispensabile  reiterarlo,  quando 
sopravvengono  nuovi  rapi  d*  accusi^ 
non  essendo  stato  interrogato  1*  accu- 
sato su  quelle  accuse  nel  primo  inter- 
rogatorio che  h.ì  subito. 

Quandri  non  sopravvengono  nuose 
arciise,  è in  arbitrio  del  giudice  rei- 
terare , o no  r Intel  rogatorio  durante 
il  corso  del  proce>so  informativo. 

Nelle  cause  in  cui  vi  è stato  il  re- 
golamento straordinario  gli  accusa'! 
devono  subire  un  nuovo  interrogato - 
rio  dopo  r esame  del  processo  pcìuia 
della  sentenza. 

Parleremo  di  qu'Sto  interrogatorio 
nella  aezione seguente. 

J 2.  Da  cAf.  dote,  e tu  quali  fotti  ti 

procede  a quetti  inferruyafortf  ? 

Risalta  dalla  definizione  che  abbia- 
mo data  deir  interrogatorio  , che  lo 
date  fare  il  giudice:  vi  deve  accudire 
in  persona  , sotto  pena  di  nullità  ;cd 
é proibito  , sqtto  gravissicne  pene,  al 
giudice,  di  lasciarlo  fare  dal  cancel- 
liere. Ttf.  14,  art.  2. 

!/  interrogatorio  si  deve  fare  net 
luogo  ili  cui  ai  fa  la  giustizia,  o nella 
camera  del  consiglio,  o nella  carcere^ 
è proibito  «li  giudici  di  fidi  nella  pro- 
pria casa  ; ibid.  , art.  4.  La  dignità 
del  luogo  imprin.e  maggior  rispetto 
agli  accusati,  c può  servire  ad  indurli 
a dire  d vero. 

Vi  sono  delle  decisioni  in  forma  di 
regolaiunUo  nel  6 volume  del  G.or 
naie  deile  Udienze  , dei  1-1  dic«-inbie 
1711,  e 20  scltrinbre  I7rJ,*‘he  <li- 
cliiarano  nulli  gl’ inicrrogatnr  i,  riscon- 
tri, e roufrunli  fatti  nelle  case  dei  giu  • 
dici  \ pmibitcntto  a’  giudici  di  fare 
quegli  alti  nelle  loro  case  , qualunqu*; 
sia  U specie  di  decrcio  deli’  accusato, 
anche  nel  caso  di  malattia  del  giudi  ; 
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tv,  oti  inchc  nel  ceio  in  lui  tutte  )|t 
p«iii  \'i  conieDti«ftcro  in  iscritto. 

Nel  caso  Hi  reo  colto  «iil  fatto  , il 
giudice  lo  può  fare  nel  primo  luojo 
che  tcovasì  opportuno.  Ibid.y  ari.  5. 

{ 3.  Come  ei  fa  V interrofjatorio  , e 
«u  ^uolt  fatti  si  dece  fn/erroyare 
r accusato  ? 


L*  interrogatorio  ai  fa  segretamente; 
non  vi  deve  easere,  nel  luogo  in  cui 
vìen  fatto,  altri  che  V accusato,  il  giu- 
dice , che  lo  inierroca  , ed  il  cancel- 
liere che  scrive  rinlerrogatorio.Ttl.  14, 
art.  6. 

Cionnondiraeno  te  V accodato  non 
sapesse  il  frjiicese  , il  giudice  chiame- 
rebbe un  interpetre  , siccome  lo  ve- 
dremo infra,  stZ.  G ; ma  rie»siin*altia 
persona  vi  è ammessa;  I* arcnsato,  qua* 
liiiiqite  ne  sia  la  qualità,  deve  rispon- 
dere di  propria  borea  , senza  1*  »jfjto 
di  ale  uno.  Ibid  , art.  8. 

Qiiaodo  sono  molti  accusati, fÌ3»('iino 
di  loro  deve  rispondere  se parutatiientc, 
e fuori  del  cospetto  degli  altri.  Ihxd  , 
art  G- 

\\  giudice  prima  di  procedere*^  al- 
r interrogatorio,  deve  f.ire  prestare  il 
giuramento  allo  accusato  di  dire  U 
verità.  Jbid  , ori  7. 

Troviamo  nel  processo  verbale  del- 
V Ordinanaa  un  bel  discorso  del  pri- 
mo presidente  contro  1*  uso  di  quel 
giuramento:  dice,  che  quel  giurammio 
non  è prescritto  da  veruna  Ordinanza 
dei  nostri  re  ; che  non  si  vede  fosse 
usato  presso  i Romani , o presso  I 
Greci  ; che  sembra  probabile  ne  sta- 
biliose  r uso  il  tribunale  dell*  inqinsi> 
sioite  ; che  è contrario  alla  giustizia, 
o almeno  contrario  all* utouniià,  Kob- 
bligare,  colla  religione  del  giur;tnientn, 
un  accusalo  a f^re  una  confessione 
che  sa  dovergli  costare  la  vita  ; che 
quel  giuramento  o è obbligatorio  , o 
non  lo  è;  se  non  lo  è,  secondo  )'opi> 
Olone  di  molli  dottori,  contro  il  pn» 
rere  di  S.  Tommaso  , esigendo  quel 
giuramento  si  fa  prendere  il  nome  di 
Rio  invano,  se  è obbligalurto,  si  im- 
pegna iiirallibilmente  un  delinquente 
a comiiietiei e uno  spergiuro  , poiché 
t)on  bisogna  lusìogarsì  di  trovare  un 
delinquente  talmente  religioso  clic  ami 
pmttoslo  perdere  la  vita  clic  vroUilo. 


h F.  IV.  mi 

I signori  Piissort  , e Talon  h>mno 
risposto  che  I*  uso  del  giuramento  era 
antichissimo;  che  era  tanto  più  rispet- 
tabile in  quanto  si  era  stabilito  senza 
legge;  che  se  si  dispensassero  gli  ac>^ 
cusati  dal  giuramento,  si  confessereb- 
be con  ciò  che  possono  nascondere  il 
vero  nei  loro  tnterrogainrii,  opinione 
falsa  e pericolosa  nella  società , die 
il  dritto  naturale  ci  impone  di  conser- 
varci la  vita,  ma  che  non  lo  permette 
che  quando  lo  possiamo  fare  con  me/zì 
giusti,  e non  a scapito  della  verità,  e 
ricorrendo  alta  menzogna  ed  alla  im- 
postura ; che  il  giuramento  non  è ìnu  - 
tile,  e che  anche  nei  delinquenti  si  pos 
sona  incontrare  delle  .«ninie  timorati' 
di  Dio,  die  la  religione  del  giuramento 
induca  a palesare  il  vero  ; che  se  quel 
giuramento  induce  spesso  a commet. 
tere  degli  spergiuri,  non  ne  consiglia 
meno  spesso  nelle  cause  civili  nelle 
quali  si  conviene  cioonondiineno  che 
ai  deve  Impiegare. 

II  giudice  dopo  aver  fatto  prestare 
ti  giuramento  all'accusato,  1*  interro- 
ga sul  suo  nome,  cognome,  eia,  qua- 
lità e dimora  ; quindi  lo  interroga  sui 
fatti  che  sono  1*  oggetto  dell*  accnsi  ; 
e detta  al  cancelliere  I*  interrogazione 
che  ha  fatta  all*  accusato  , e U rispo- 
sta che  1*  accusato  vi  ha  fatta. 

Il  giudice  può  , pei  fitti  sur  quali 
stima  Opportuno  Interrogare  1*  acni* 
s«ito  , fare  uso  delle  memorie  che  gli 
sono  state  somministrate,  o dalla  parte 
civile,  o dai  pubblico  ministero.  Ti/.  1 4 , 
art.  li. 

Sennonché  non  deve  fare  uso  di 
quelle  rneiDOtie  per  interrogare  T ac 
casato  sopra  delitti  , che  non  hanno 
relazione  all*  oggetto  dell*  accusa,  c di 
cui  il  processo  non  contiene  vernn 
indizio,  eccettochè  l* accusato  non  sia 
persona  di  mala  fama,  e già  stato  pu- 
niti» dulia  giustìzia;  nel  qual  caso  il 
giudice  può,  sulle  meinurie  die  gli  itati- 
no  , Interrogarlo  iuturno  a delitti  c- 
stranei  al  proccsio  , e di  cui  non  vi 
sono  indizj. 

Il  giudice,  all'epoca  ddl*  interro- 
gatorio , deve  presentare  all*  .iccusato 
le  cose  die  pussuno  servire  qual  prova 
di  convinzione  e domandargli  se  le 
riconosce  ; se  sono  fogli,  il  giiiilìce  li 
deve  marcare  e firli  marcare  diH*  ar- 
ciMato,  o fur  mcLzione  del  suo  iilìutu* 
Jbid , arf  IO. 
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Q'ifSta  itinncHhKa 
flette  r<is*,  die  >uno  &l«iie  depositate  in 
cancelleria,  per  tervire  qnal  prova  di 
t'onvihtione,  non  opera  la  otiilttà  del* 
)'  inteiTogatione  ; qUella  mancanza  si 
può  ripagare,  facendo  questa  pPesen* 
latione  all*  epoca  d*  un  altro  interro- 
gatorio; ma  è indispensabile  farla  nel- 
Tatto  di  qualche  interrogatorio  o dei 
confronti;  altritnentì,  quelle  cose  non 
proverebbero  nulla  contro  T accusato. 

Quando  T accusato  , nel  corso  del 
suo  interrogato!  io,  disdice  ciò  che  a- 
veva  palesato  nel  principio,  non  si 
deve  cancellare  qUel  primo  deposto  ^ 
ma  bisogna  fare  metitiooe  di  quei  cam- 
biamenti nel  seguito  dell' Interrogato- 
rio. /6(d.,  atl.  12. 

Quando  T accusato  nega  risponde- 
re , o negli!  fin  da  principio  o neghi 
in  seguito,  dopo  di  avere  già  rispo- 
sto, il  gitidtce  gli  deve  ordinare  Ver- 
balmente per  tre  Volte  di  rispondere, 
ed  a ciasruna  di  dette  intìmatiooi  ver- 
bali dichiarargli  che,  noo  volendo  e- 
gli  rispondere,  gli  sarà  fatto  il  proces- 
so come  ad  Un  muto  voloutaiio,  nè 
sarà  più  ascoltato  :n  seguito  se  voteise 
rispondere  sti  quanto  sarà  stato  fatto 
nella  Sua  presenta  dorante  il  suo  ri- 
fiuto di  rispoodere  ; dopo  di  che  « il 
giudice,  dopo  aver  fatta  fare  meniione 
nel  suo  interrogatorio  delle  tre  intU 
mationi  e dìcliiaraKÌani,  continua  quel- 
T interrogato!  io  , e fa  fare  mentione 
ad  ogni  articolo  , che  T accusalo  non 
ha  Voluto  rispondere,  tit,  19,  ari.  8. 

Queste  tre  intimationi  e dichiara- 
zioni si  fanno  immediatamente  e nella 
stessa  sessione  ; ma  , siccome  questa 
proceiiura  pareva  troppo  rigorosa  a 
mtdti  dei  cummissarii,  alT  epoca  della 
coiiipiUtione  dell*  Ordinanza  del  1070, 
è stara  ammessa  questa  modificazione, 
che  il  giudice,  cioè,  quando  lo  stimasse 
opportuno,  potesse  accordare  un  tef- 
ntioe  ali*  accusato  per  rispondete  , il 
quale  però  noo  dovrebbe  mai  oltre- 
passare le  ventiquattro  ore. 

Osservate  che  la  negativa  di  rispon- 
dere non  forma  che  uu  indizio  contro 
TaccU»Mlo  ; nella  qnal  cosa  le  mate- 

(1)  1/ .*)rt.  4 del-* £dtllo  del  mese  di  lu- 

fl’o  l773 , che  ronlicne  il  regol-oneulo  pct 
' inforni.-'tiotie  ilei  ron!umari , prescrive  .v 
Intii  i |(iudi<  ! di  p;>rlcripare  sali  i'**vtosli  , 
all'  epoca  dtl  primo  ail«irO|atorio,  ciò  che  è 


spondere  , si  ritengono  come  coofes- 
i.ii  d*  lei.  Ibid.,  art.  8,  9 e 11. 

Quando  I'  accnsaln  nega  pretiare  il 
giutamentn  , gli  ai  fanno  egUalinenle 
tre  intimatiiiBi  . e ai  fa  menatone  del 
suo  riKuio. 

Quando  l' interrogatorio  è finito,  il 
giudice  lo  deVe  leggere  all’  aecuaaio  , 
firm.irlo,  e farlo  aolloacritere  dall*  Oc- 
cuaalo.  tu.  14,  art.  |3. 

Quando  I*  interrogatorio  4 fatto  iti 
più  lettioni,  la  leliiira  e la  aottoaeri- 
tione  ai  devono  fare  alla  fine  d’  ogni 
sraSione.  Ibid, 

S 4.  DtlU  forma  digC  Merngatoril. 

L‘  inlerriigatorio  deVe  contenere  una 
mentione  del  giuramento  dato  dall’ac* 
cuaalo,  aolto  pena  di  nulliti,  lif.  14. 
atl.  7 ; o la  mentione  del  ano  rifililo^ 
quando  ha  negalo  prcatarlo  -,  e delle 
Ire  Intimacinni  che  gli  tono  alate  (atte 
di  prestarlo. 

fcgli  deae  ancora,  tolto  le  atease  pe- 
lle, numerarlo  e marcarlo  in  tutte  Id 
pagine  . e firmarlo , e farlo  firmare 
dall*  acruaato,  e <e  l'acelitalo  non  ta, 
o non  tuole  firmare,  te  ne  deve  fare 
menzione.  Ibid.,  dr(.  13. 

L*  Ordioaoaa  non  fa  utentione  della 
firma  del  cancelliere  a e però  l’om- 
miaaione  della  atta  firma  non  tende 
nullo  l' interrogatorio  |1]. 

non  tì  dettoo  easere  ni  canrellatu- 
re,  nè  interlinee.  Ibid.,  att.  13. 

If  Quando  I’  accusato  ha  negato  rispon- 
dere tu  qualche  articolo,  deve  etaere 
fatta  meniione  del  snn  rifiuto,  e delle 
tre  intimazioni  e dichiarazioni  che  gli 
tono  alate  fatte.  Tit.  18,  art.  9. 

Quando  il  giudice  reitera  l’ interro- 
gatorio , ogni  interrogatorio  deee  et- 
aere arritto  in  quaderno  aeparato.  Tit. 
14,  art.  là. 

Coti  quando  ri  tono  più  aecùtali  < 
r interrogatorio  di  ciasrun  arrotalo 
deve  ettere  fatto  in  quaderno  sepa- 
ralo. 

preirritlo  da  tre  arliculi  prcredenti  d.llo  tlrs- 
■o  Kiliilo,  per  l*  elciione  .(i  doulìulio,  e lame 
mrn.iune  in  qiirll*  interrogatoi  in  ; il  che  si 
os»erv.i  tacendo  eleggere  itomicilio  agli  aecn- 
tati  all'  epoca  dal  toro  primo  ìiMermgalorìo. 
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§ 6.  éitlinatori$. 

8<  r «roMlo  Too)  proporrà  quii* 
clic  dectinitoria  lo  deve  lare  ell’cpo* 

del  primo  inlerrogeloriu  ; M ka  ri- 
a|K)»lo  al  primo  ialerrogalorio  tenia 
proporre  declinaloria  , ti  ritiene  che, 
rtipoodendo,  ha  rìcoootciula  la  giuri- 
tdiiiooe  del  giudier,  e non  é piu  am- 
metta la  tiu  domanda  di  riniio  (Ij. 

La  declinaloria  è una  coreiione  con 
che  l'accuaato  ricusa  la  giiiriaditioue  del 
giudice  che  ha  latto  il  decreto  proffe- 
rito contro  di  Ini,  e domanda  d’etaere 
rinvialo  dinanii  a certo  giudice , che 
pretende  eatere  ano  giudice. 

L*  aceotalo  deve  comparire  in  per- 
tona  dinaogi  al  giudice,  che  ha  fatto 
il  decreto  per  proporre  la  tua  ecce- 
xione  deelinatoria.  Ordinmnxu  iti  me- 
ra di  marzo  lò49,  ori.  IO. 

Quando  egli  1'  ha  propoal.i,  non  i 
|iiik  obbligalo  a riapondere  finché  non 
è alalo  ttaluilo  intorno  alla  medeaima. 

Non  apella  al  giudice  d*  ialruxione 

10  tUluirvi  , deve  aolamenle  formar* 

11  proceato  verbale  della  ecceaione  da- 
rlinaloria  che  gli  è alata  propoata  ; e 
dopo  falla  la  eomuoicaaiiine  tanto  al 
]>obblicn  minialero,  quanto  alla  parte 
civile,  e le  riapoile  che  l’uno  o l’al- 
tro vi  avranno  date,  rincidentc  ti  deve 
giudicare  da  Iqllo  il  tribunal*  adunato, 
^ioù  è alalo  giudicalo  con  dcciaipii* 
del  23  agnato  IG(i3,  profferita  contro 
gli  ufficiali  del  preaidiale  di  ^ugnulema 
riferita  nel  Giornale  delle  ndienae,  re- 
nio 2,  e citata  dal  aignor  fnuste,  nella 
tue  note  tuli’ eri.  8 del  tit.  ^4  d•^ 
l'  Ordinanza  tnminttlt. 

Se  r acculato  è eaciuto  dal  rinvio  , 
quantunque  aia  appellante  dalla  scnten- 
xa  che  ne  |o  eiclude,  il  giudice  può  ob- 
bligarlo a riapondere,  aalvo  il  fare  le 
proteste  e ruerv*  del  ano  appello  ; e ae 
nega  riapondere  , il  gimlice  procede 
conico  di  lui  come  contro  un  muto  vo- 
lontario. T’ir.  16,  qri.  2. 

Per  la  aleata  ragione,  at  il  decreto  é 
aollanto  di  eitaiione  par  eucre  inlcoo, 
*■  di  aggiornamento  pcraonale,  e dopo 
ctaere  alalo  caduto  dal  ano  rinvio,  non 
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company,  il  g|„,,i„, 
pe  lo  dalla  .eDl«.mi  che  lo  ha  etcì  u n 
dal  r.»v.o,  può  atalnirn,  I,  eoplnm,- 
cia  e procedere  in  quella. 

aaTtcoi.o  ni. 

Del  rtgolamtMo  tlraorUnarfo, 

*'•'9-011  itm 

Il  regolamento  atraordioario  è nnt 
aenleoa.  .he  ordina  che  i tetìi„„„i  ■„* 
eenranno  risculr.ii 
nei  loro  depoali , e cnr.fro„,„i  cogli 
arcniali.  Tir.  15,  mrt.  1 ^ 

Quando  è dato  contro  un  conta, 
"tace,  la  amlenaa  dice  rhe  si  rìteon- 
treranuo  i drpotii  dei  lettimooì,  e nne- 
tlo  riieonlro  equivarrà  .1  eoofronlo 
Quando  gli  accotali  toim  molli . ,i 
agginoge  che  i letlimoni,  te  f»  d’  unno 
veng.no  eonfrrnl.li  gli  «ni  cogli 
Il  regolamento  tiraordin.rio  ti  ebi^, 
ma  ceti  perché  é dopo  quel  rrp„|a, 
mento,  e in  contegnenia  del  medeimn 
che  ti  fa  la  procedura  criminale  atraor- 
dinana,  vale  a dire,  quella  che  non 
ha  lungi,  pei  delilii  |ie,i  * «rdinari 
«a  pei  delilii  g,*ci,  che  poj.ono  me- 
ritare pene  corporali  o infamanti 
Oa  ciò  deriva , che  i giu.lìci  non 
devono  profferire  quel  regulaniento 
tiraordinario  pei  delitti  lievi , e che  li 

dura"**  e*"**'®*"  quella  proce- 

I<a  nei  ddilli,  che  pottono  meritare 
una  pena  corporale  o infamante,  que, 
sto  regolamento  straordinario  è indi- 
spMtabile,  dacché  niin  si  possono  prof- 
f-nre  le  pene  sui  depotii  dei  teslimo. 
ni  «e  non  sono  siali  confermati  dal  ri, 
scontro  e dal  confronto. 

S 2.  Quonda  t come  «'  fa  guef  ngo- 
fameaio.  * 

Questo  regolamento  non  si  pnò  faro 
fqorehé  dopo  l'interrogtloriu  drU’ae- 
I usalo  sn  inni  i fatti  cui  quel  te- 
golainenln  sara  dato;  c però  se,  do|.<> 
tl  primo  iolerrogalorio,  oono  soprag- 


(1)  laMOflibe^  Mat»iìe  rrìmtn»Kt 

^3,  preiewJe,  al  eoolntrio, 
#b«  seguendo  I icrniinì  m ruì  • concepito 
3 iit.  I dell*  OrdìtUDià  U(l  1^7^ 


«ì  dwo  dMÌdci*  ebo  uo  accusato  può  do- 
mandai  il  suo  rincìo,  rmekà  noa  |U  è auto 
letto  al  dfpoaio  d*  un  ituìmono. 
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f>iunie  nuove  acciue  , il  giudice  deve 
fare  subire  un  altro  interrogatorio  pri- 
ma di  profferire  il  regolamento,  D#- 

rMione  del  25  febbraio  1718. 

Questo  regolamento  si  statuisce  sulle 
ront.'lusìoni  del  pubblico  tninistero  ; 
i:ìonnondlmeno  non  è necessario  die 
abbia  rouc'tiso  per  qisel  regolamento; 
basta  cbe,  dopo  fattagli  coimmicazio- 
ne  del  procesao»  dopo  e compreso  in** 
f^rrogatorio  dell*  accusato  , o dopo 
rìstruzione  della  contumacia,  quando 
t*  acriisslo  è contumace,  il  pronjrato- 
re  del  re,  o fiscale,  abbia  date  le  «uè 
ronclusioiti,  qualunque  sieno,  e secon- 
«lo  quei  ebe  avrà  stimato  opportuno, 
]ierdiè  i giudici  possano  profferire  il 
regolamento  straordinario. 

Il  giudice  esaiuioatoi'e  non  puè  prof- 
ft*rir  solo  quel  regolamento;  ma  lo  deve 
profferire  il  tribunale  intiero.  Peruto* 
ne  del  2G  agoxto  I7d3  , riferita  nel 
s'odice  di  Luigi  -VK,  tom.  4,  p,  471. 

§ 3.  Biguardo  a quali  delitli  , ed  a 
quali  aecuiaii  ha  elfetto  quel  rego- 
lamento ? 

II  regolamento  straordinario  tien  luo- 
go della  contcstasione  in  causa  in  ma- 
teria criminale  ; dacché  la  contestazio- 
ne in  cau^a  non  si  può  f<«re  che  die- 
tro iitatue  già  nate,  e tra  parti  attua)- 
mente  litiganti , ne  segue  che  il  rego. 
lamento  straordinario  non  può  con- 
temere  che  le  accuse  già  formate  e 
gli  acculati  già  decretati,  quando  quel 
regoìatnrnto  è stato  profferito. 

E pelò  se  dopo  il  regolamento  prof- 
ferito in  via  straordinaria,  il  procura- 
tore del  le,  o fiscale,  produce  una 
nuov.i  querela  contro  T accusato,  per 
un  delitto  che  non  era  contenuto  nella 
«querela  sulla  quale  è intervenuto  il 
regolamento  straordinario  , si  dovrà  , 
dopoché  i lestiiuonii  saranno  stali  intesi 
MI  ({uella  querela  seconda  , e raccii* 
vatu  saia  stalo  interrogato  iti  quella 
nuova  accusa,  profferire,  dietro  le  con- 
(Indolii  drl  procuratore  del  re  o fisca* 
le,  un  nuovo  regoUmento  stiaordina- 
i io  su  queir  aggiunta  di  querela. 

Parimenti,  se,  dopo  il  regolamento 
straordinario,  il  giudice  fa  qualche  de- 
nelu  contro  dei  complici  dell*  accusa- 
lo, sebbene  per  lo  stesso  fatto  per  cni 
r stalo  dato  il  regolamento  straurdi- 


turiii , bisogiicià  dare  un  altro  rego- 
lamento straordinario  per  ordinare  che 
i testimoni  uditi  e da  udire  vengano 
sottoposti  al  riscontro  , e confrontati 
€00  quei  nuovi  accusati. 

AaTlCOZ.0  IV. 

Del  rieeontro  dH  fesffmont. 

11  riscontro  (récolemenf  ) è il  perfe- 
zionamento , e quasi  P ultima  mano  , 
che  dà  il  testimone  al  deposlo  che 
lu  fallo,  persistendo  in  eiso,  n faren* 
dovi  dei  cambiamenti,  dopo  che  glielo 
hanno  letto 

$ 1.  Qoali  teefimoni  $i  devono  $otto~ 

porre  al  riscontro  ? 

I testimoni,  qualunque  ne  sia  la  con- 
dizione e dignità,  devono  essere  sotto- 
posti al  riscontro,  perchè  senza  ciò  i 
loro  dcposit  non  possono  fax  fede  eoo- 
tro  gli  aecusali. 

II  perchè  di  ciò  si  è,  che  un  testi- 
mone non  è infallibile,  qnaliiiiqtie  oe 
sia  la  quali'à  ; perciò  il  giudice  deve 
sottoporlo  al  riscontro,  per  accertarsi 
se  ei;li  non  si  è ingannato  in  qualche 
circostanza  del  suo  deposto. 

La  digniià  del  giudice  che  ha  rice** 
vuto  il  deposto  non  impedisce  nep- 
pure il  riscontro  dei  testimone  ; im- 
perocché, qualunque  possa  essere  stata 
i’  esattezza  del  giudico  nel  ricevere  il 
dcpuslo  del  testimone,  non  ha  potuto 
impedire  il  tealimone  di  potersi  in- 
gannare. 

E però  r Ordinanaa,  fff.  15,  «rf.  4, 
porta,  che  i testimoni  verranno  sntto- 
t)ostt  al  riscontro , qtiauturrqne  sieno 
s'èli  intesi  da  un  consigliere  di  corte 
sovr<tt>a. 

I icstirooni  noo  vengono  neppure  di- 
spensati dal  riscontro,  perchè  chi  fa 
il  ri»contro  è il  giudice  stesso  che  oe 
ba  ricevuti  i deposti.  Ibid, 

II  giudice  esaminatore  non  è ob- 
bligato a fare  il  riscontro  di  tutti  i 
rleposti  che  song  stati  falli  ; egli  può 
ommellere  dì  farlo  riguardo  ai  lesti* 
moni  di  cui  il  deposto  è inutile  al  pro- 
cesso, quando  non  ha  alcun  motivo 
di  «(>erare  che  il  te«timone  abbia  qual- 
e!te  cosa  da  aggi-ingeio,  all'epoca  del 
1 Ucuutro,  die  possa  SCI  vite  a far  pro- 
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va;  la  r(*s*riii'inv,  tt  fa  tf*  wopo^  i;<»ii 
tenuta  tiall'  art.  1,  tiri  lit.  Ili  ai  deve 
iiilenitere  io  qurilo  icaso,  e non  al- 
triiiieiiti. 

Cioiinondimeno  non  li  tralaicia  ipei- 
10  di  fare  il  risronlro  dei  trai  linoni  , 
ijuaiituiique  abliiano  detto  nei  loro  de- 
pilali elle  non  tanno  nulla,  perché  può 
iii  cadere  , che  all'  epoca  del  riicon- 
tro,  dicano  qualche  coaa  che  loro  tara 
tluggila  , o non  avranno  voluto  dire 
nel  primo  depnato. 

Qu  nido  uo  accusato  , nelle  sue  ri- 
tiH'ile  agl*  inlrrrngalarii,  ha  aggravalo 
r|Uilcunn  dri  suoi  coin|ilici  , siccome, 

10  questo  caso  , quell’  interrogatorio 
equivale  ad  un  deposio,  deve  aver  luo- 
go il  ritconiro. 

J 2.  Quando  ti  dere  fan  il  riteonlro. 

Regolarmente , il  riscontro  noo  ti 
può  fare , che  dopo  il  regolamento 
tiranrdinario  che  I'  ordina.  Ordinanza 
del  1070,  W.  15,  art.  3. 

Que-ta  regola  però  soffre  un’  eeee- 
liniie  nel  rato  di  urgente  necessité;  è 
p 'rciò  che  1' Ordinanza  permette  il  ri- 
t'  ontrn  dei  testimoni , anche  prima  di 
alcuna  arnteoaa  che  I’  ahliia  ordinato, 
quando  i tettimuni  tono  molto  vecchi, 
malati,  infermi,  pronti  a fare  un  viag- 
gi», e generalmente  in  lutti  i casi  di 
urgente  necetsitk-  Ibid. 

Nel  delitto  di  duello,i  testimoni  de- 
vono tuhire  il  riscontro  nel  termine 
di  venliqiiattr’  ore  , e più  presto  che 
sia  possibile  , dopo  che  saranno  stali 
intesi  , senza  sentenza  ehe  I'  ordini, 
t'iUltu  del  mete  d’  adotto  1070,cAiron- 
fiVna  il  rrgolamenlo  sui  datili,  art.  26, 

11  che  è stalo  ordinalo  rnsi  per  evitare 
die  durante*  il  processo  infonnativo 
d*  una  contumacia  si  valgano  di  mez- 
zi per  allontanare  i testimoni,  e disti  ug- 
gere  le  prove  del  duello. 

Quando  il  regolamento  straordinario 
ordina  il  riscontro  dei  testimoni,  sen- 
%.i  aggiungere  queste  panile  uditi  e da 
udire,  molti  pensano  che  faccia  d’uo- 
po di  un'  altra  sentenza,  che  ordini  il 
riscontro  dei  deposti  già  intesi  dopo 
il  regolamento  pel  riscontro;  e che  e- 
gualuiente  quando  il  regolamento  non 
parla  che  dei  testimoni  , e non  degli 
accusati,  fa  diiopo  di  nnt  nuova  sen- 
tenza che  ordini  il  tliscootro  degli  ac- 
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cus-ti  Coi  loro  ifilerrogatorii;  cit-sì  pu- 
re una  decisione  del  28  maggio  Ili'Jh, 
elle  ha  giudicato  in  questo  modo  coiitco 
il  giudice  della  contea  di  Lione. 

Quando  un  testimone  è inteso  dopo 
il  regolamento  straordinario,  si  è do- 
mandato se  bisognasse  lasciare  un  in- 
tervallo di  qualche  giorno  tra  il  ri- 
scontro ed  il  depo-to.  Secondo  ine, 
non  essendovi  legge  che  prescriva  que- 
s'o  intervallo,  il  riscontro  che  si  facesse, 
in  questo  caso,  il  giorno  stesso  del  de- 
pnst'i  sarebbe  valido.  Bonifazio,  forno 
I,  lib.  I,  flf.  2/,  fi-  4,  riferisce  una 
decisione  del  Parlamento  di  Provenza 
del  24  maggio  1653  che  ha  giudicato 
in  questo  senso. 

J 3.  Della  citazione  dei  tettimoni  pel 
riscontro  e come  vi  ti  possono  co- 
si ringere. 

I testimoni  vengono  ritati  ad  istan- 
za del  pubblico  minisK-ro  , quando  è 
solo,  per  riscontrare  i loro  drpo.ti,  e 
porli  a confronto,  se  fa  d'  uopo,  cogli 
accusati. 

Quando  avvi  una  parte  civile,  la  ci- 
tazione vien  data  ad  istanza  di  quella 
parte,  e se  essa  trascurasse  farlo  , il 
giudice,  ad  istanza  del  regio  prucii- 
r.itoreo  fiscale,  potrebbe  oidinarr,  che, 
mancando  la  parte  civile  di  citare  te- 
stimoni in  un  dato  tempo  da  esso  pre- 
scritto, verranno  citati  dal  regi»  pro- 
curatore, o dal  fiscale,  e la  parte  ci- 
vile verrà  costretta  a depositare  la 
somma  eh’  esso  arbitrerà  per  le  sp.ese 
di  citazione.  Queste  citazioni  si  danno 
con  due  filli,  pel  riscontro  e pel  con- 
fronto, se  fa  d’  uopo. 

Riguardo  al  termine  che  si  deve  dare 
ai  testimoni  per  quellerilazioni,  si  deve 
l'•■golsle  tecondo  la  disianza  dei  luoghi, 
tu  qualità  delle  pertotu,  e la  waieria; 
tit.  14,  art.  I.  Frdt  ciò  i he  abbiaiuu 
detto  sopra,  tez.  2,  art.  5,  ^ 2. 

1 testimoni  sono  obbligati  a com- 
parire dietro  quella  intimazione  me- 
diante ammenda  alla  prima  mancanza, 
e nel  caso  di  contiiiuacia,* còli* arresto 
personale;  lit.  15,  art.  2.  Fedi  quan- 
to abbiamo  detto  sopra  sulle  informa - 
zioiii,  loco  citalo. 

Ci  resta  da  sapere  se  la  citazione  è 
I ecessaria  quando  il  testimone  ai  pre- 
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ronfronlo.  ^ 

Si  potrebbe  dire,  forae,  che,  in  qnel 
r>sn  , ewa  non  è necenaria , poiché 
r Ordinania  non  e.i(je  eh*  >1  «esilino- 
ne faccia  ineniione  della  ciiaaioneche 
ha  ricevuta,  come  I’  evie  per  l’ infor- 
mativo In  fatti  la  ragione  della  diffe- 
renia  è aensibile;  1‘  Ordinanaa  riguar- 
do alle  inlormaxioni  ha  voluto  evita- 
re il  cavo  che  de’ testimoni  istigati  dal- 
r accusato  o dalla  famiglia  di  lui  ve- 
nissero a presentarsi  spontanei  per 
deporre  in  suo  favore.  Ma  non  si 
pnò  temere  simile  inconveniente  in 
proposito  del  riscontro,  perché  quelli 
soli  , che  si  è creduto  opportuno  di 
■ .dire,  soo  quelli  appunto  che  posso- 
no sottoporsi  al  riscontro. 

La  citsiione  non  pud  dunque  essere 
neresssria,  riguardo  a loro  , che  per 
obbligarli  a comparirej  dal  che  sem- 
bra derivare,  per  conaeguenia,  che  se 
ue  può  fare  di.  meno  , quando  com- 
pariscono spontaneamente;  io  però  non 
rimarrei  garante  di  ciò. 

} 4.  CouM,  dove  haluogoiltitconlro^ 

$ guai'  i la  *«®  forma. 

Qnandn  il  testimone  comparisce  di- 
nanzi al  giodìce  per  subire  il  riscontro 
del  suo  rieposio,  il  giudice  deve  osser- 
vare quanto  segue  : 

1°.  Deve  fare  giurare  il  testintooio 
di  dire  la  verità. 

2°.  Deve  fargli  leggere  il  suo  de- 
porto. 

3“.  Lo  deve  inierpellsre  acciò  di- 
chiari se  vuole  aggiungervi  o dimi- 
nuirvi qualche  cosa  ; c se  persiste  iu 
(quella. 

4“.  Deve  fare  menzione  , nell’  atto 
di  riscontro  , di  tutte  queste  cose  in- 
sieme , di  ciò  che  il  «esliiiione  avrà 
dello,  di  ciò  che  avii  aggiunto  odi- 
minuito. 

5®,  Di've  leggergli  T atto  di  riacon- 
i.ro,  e fare  meoiione  di  «jueita  Ict- 

C®^.  Lo  deve  marcare  e firmare  in 
tulle  le  pagine,  furio  egualmente  mar- 
rare  e firmare  dal  le«tìiuone  in  tulle 
If  pagine,  o fare  menaionedel  ano  ri- 
fiuto. Tit.  16.  art.  5. 

1 teitiiuooi  si  devono  riicontrarese- 
paraUmeuU,  i*iA,  « aegreUmenic,  co- 
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me  c ordiuuu»  per  Ì1  processo  infor- 
mativo. 

Oli  atti  di  riscontro  si  devono  con- 
servare in  qiianierni  separali  delie  altre 
procedure,  tfxid.  , art.  7. 

Questi  atti  si  devono  fare  nella  sale 
del  con&iglio  o delle  carcen*.  Vedi  su 
eiò  quanto  abbiamo  detto  sopra  sugli 
inierrogatorii  ; e I'  art.  17  del  regola- 
mento del  IG6Ó,  riferito  nel  Giornalo 
delle  Udienae. 

Qiie^^ta  decisione,  però,  non  ha  luo- 
go che  quando  il  giudice  procede  al 
ri&contro  dei  te&liiiinni  nel  luogo  in 
cui  è «lahillto  il  Irlbunale  della  sua 
giiiri&diainne;  imperocché  , in  quello 
caso,  gli  é proibfcloproccdcre  oeMaiua 
abita/iiine,  e mollo  piu  in  altra  ca&a 
particolare. 

Ma  quando  vi  procede  fuori  di  quel 
luogo,  può  procedere  nella  locan>ta 
in  cut  alloggia,  pfiidsrofo  del  t2  mor- 

20  1712. 

S5.  DeH'  effetto  del  risconttio, 

L’  effetto  del  riscontro  (recoUtnent) 
è quello  di  render  compiuta  e dare 
r ultima  mano  al  deporto  del  lestinio-s 
ne,  per  modo  i-lie  non  possa  piò  ri- 
tirarlo o disdirti. 

B però  l*  Ordinansa  vuole,,  che  i 
testimoni  che  , dopo  il  riacontro  dei 
loro  depnsti,  si  disdicono  in  qualche 
circostansa  essenziale,  si  puniscano  co- 
me falsi  testimoni;  Tit.  15,  art.  21. 

Cnnseguenlemeote,  «e  un  testimone, 
all’  epiica  del  confronto,  si  disdicesse 
in  alcuna  circostjnza  essenziale,  il  giu- 
dice lo  poir'hbe  fare  arrestare,  e po-« 
Irebbe  processai  lo  come  testimone  falso. 

Segue  inoltre  da  qoes’u  principio, 
che  dopo  il  riscontro  fatto  di  un  de- 
posto, il  testimone  non  deve  più  aa- 
jk.ijjDCllani  ad  uo  altro  riscontro,  quan- 
do sia  stalo  fallo  in  atsenza  dciraccu- 
satn,  vale  a dire  prima  cbel*  accusato 
sia  stalo  arrestalo,  ed  anche  prima  che 
fosse  conosciuiu,  mentre  era  soltanto 
designato.  In  fatti,  il  riscontrn,  egual- 
mente che  il  deposto,  no*»  faiuio 
alla  presenza  deU’accusalo;  è quindi  in- 
diffecenle  che  1*  accusato  sia  stato  ar- 
restato, 0 non  lo  sia  stato  quando  e 
st.)to  fatto. 

1,0  stesso  avviene,  ^uanfufi^ue  I*  fu-. 

^urma^ione  del  processo  sia  sùtto  «sa- 


il 
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guilo  in  Uinpi  Jivtrii  , od  anctie  d< 
vinilici  divriti;  i|iiiimlo  il  tisconiro  è 
alalo  fallo  valiilaiiieole  , dod  ai  ripete 
piu.  TU.  15,  art.  6. 

Kd  è pure  lo  steasn  quando  vi  aono 
più  arrusiti,  pula,  quantunque,  all*  e- 
pora  del  riscunlro  della  Iratiiiioiiianza, 
vi  foa«e  un  aolu  acciiaato,  e in  seguilo 
si  alena  falli  altri  decreti  per  diversi 
rmnpiiri  dello  stesso  delitto  , non  si 
ripelcrà  per  ciò  il  riscontro  della  te- 
aliiuuuianza, 

aiTtr.oLO  T. 

Del  confronto, 

$ I.  Che  eota  i,  e guanto  eia  neees- 

sarto. 

Il  confronto  è un  alto,  pel  quale  il 
tealiinooe  vien  presentalo  all’accurato, 
perché  questi  produca  le  sue  oppnsi- 
lioni  colliri)  di  lui  , se  ha  motivo  di 
farlo  , e perché  il  tesliinone  riconosca 
racciisato,  e sostenga  io  faccia  sua  la 
irerita  del  suo  deporto. 

11  deposlo  d’  un  tes'imonio  non  fa 
rarioo  coolro  un  accusato  prima  di 
questo  confronto. 

Questa  regola  soffre  però  un’  ecce- 
tiuiie  riguardo  a quelli  che  vengono 
condannati  in  conluiuacia;  impcrugrbé 
il  regolamento  straordinario,  dato  con* 
Irò  di  laro,  porla  che  il  riicoolro  var- 
ia il  confronto. 

1.0  stesso  avviene  riguardo  a quelli 
che  sono  foggili  dalle  carceri. 

Questa  eccezione  non  ha  più  luogo, 
quando  essi  si  presentano  di  nuovo  i 
poiché,  in  questo  caso,  il  confronto  si 
deve  eseguire  , e il  deposlo  nun  rale 
fìnrhé  non  è eseguito  il  confronto. 

C'onnondimeno  se  i testimoni,  dopo 
d'e-sere  stati  confermali  nel  loro  de- 
puslo,  fossero  morti  durante  la  eoolu- 
iiiaria  , vale  a dire  , dopo  scaduto  il 
termine  dell'  ultima  citazione  ad  otto 
giorni,  e prima  che  raccusato  si  fosse 
presentalo,  i deporti  di  quei  testimoni, 
morti  durante  quel  tempo  iuterincdio, 
si  riterrebbero  come  validi  , e baste- 
rebbe fare  , in  questo  caso  , un  eoo- 
franto  letterale  ( Iratlereaio  io  segui- 
to di  questa  specie  di  confronto). 

Lo  stesso  avviene  quando  non  si  pos- 
sono confrontare  i les’iinoni  cogli  ac- 
Dolhier.  Tr.  drlia  Proc.  Crim, 
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curati  , i quali  non  al  aeun  presentati 
ebe  dopo  la  rootumteia  , nel  caso  in 
cui  è soprsggiunto  qualche  impedimen- 
to , che  fa  si  che  non  possano  entro 
confrontali,  qual'  é una  lunga  assenza 
del  testimone,  il  suo  esilio,  la  sua  con- 
danna in  galera  , e qualche  altro  io- 
pediuienlo.  TU.  l1 , art.  22. 

Il  foMilaiiieulo  di  queste  disposiiio- 
ni  deirOrdinanza  si  è,  che  se  il  loii- 
frontu  non  si  è fallo,  la  colpa  siédel- 
l’accusalo,  perché  se  si  fosse  presenta- 
lo il  confronto  dei  teatimoni  ai  sarebbe 
fatto.  Ora  l’arcusato  non  ha  ragione  di 
apporre  il  difetto  del  confronto,  quan- 
do non  ba  avuto  luogo  pel  fallo  suo, 
secondo  questa  regola  di  dritto  ; In 
omnibue  causie,  prò  facto  id  aceipitur, 
in  quo  per  alium  mora  fit  guominue 
fiat  ; l.  30,  £f.  de  reg.  jur. 

S 2 Quali  testimoni  si  detono  eon- 

froniars. 

Si  devono  confrontare  coll’aeciifalo 
non  solo  i lesliinoiii  che  hanno  depo- 
slo formalmeole  che  l’accusalo  ba  com- 
messo il  delitto  di  cui  l'accusano,  ma 
anche  quelli  che  hanno  deposlo  io- 
torno  a qualche  cosa  fatta  o detta  dal- 
l’accusato, che  può  farnelo  sospetlace 
reo. 

Si  devono  pure  confrontare  i testi- 
moni che  non  hanno  parlalo  io  verna 
mudo  dell’accasato,  ma  di  cui  i depo- 
sti SODO  necessarii  per  accertare  il  cor- 
po del  delitto;  imperocché,  siccome  i 
tesliiuoui  non  possono  far  carico  nel 
processo  se  non  sono  stati  confrontati 
coll'accusato,  cosi  avverrebbe  , che  se 
non  fossero  confrontali,  quel  corpo  del 
delitto  non  li  troverebbe  provato. 

Quando  l’accusato,  nelle  sue  rispo- 
ste agl’  iulerrogalorii,  ha  aggravalo  al- 
tri arciisali , bisogna  ronfroolarin  an- 
eli’ egli  cogli  altri  acculati  da  lui  ag- 
gravati, dopo  che  è alalo  assoggettato 
al  riacootro  del  ano  deposlo  negl'  io- 
lerrogalnru. 

Questo  confronto  d'un  accusato  ad 
altri  accusati  si  chiama  offrontaziona 
(affrontalion,  accarstnent). 

$ 3.  Quando  si  pud  fare  il  confronto  »■ 

da  chi  dece  essere  ordinato  ? 

Quantunque  il  riscontra , in  certi, 
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cisi  partìcoUri,»i  posta  fare  prima  del 
regolamento  straordinario  che  l'ordina, 
il  confronto  ooo  si  può  mai  fare  prt- 
tua  che  aia  stato  ordinato. 

Il  regolamento  straordinario  tuo)  di* 
re  che  i testimoni  uditi  e da  udire  ver* 
ranno  sottoporti  al  riscontro  e confron- 
to, e così  anche  gli  accusati,  se  fa  di 
uopo,  l'uno  coiraltro. 

Ma  se  questo  regolamento  con  par- 
latse  di  testimoni  da  udire , nè  degli 
ùccueaii  , ci  vorrebbe  un'altra  senfenta 
per  ordinare  il  rìacontro  e confronto  ; 
queste  sentente  si  devono  profferire 
io  pieoo  tribunale. 

Osservate  ancora  che  non  ti  deve 
procedere  al  coulronto  dei  testimoui 
prima  ehe  Taocusalo  sia  stato  interro- 
gato su  tutti  i capì  di  accusa  conte- 
nuti nelle  dinontic  ed  esami,  e prima 
cbe  gli  s>eno  stati  presentati  ì ducu- 
fnenti  ed  altri  oggetti  per  servire  di 
prove  di  convinzione,  all  epoca  dei  suoi 
interrogatorii.  Decitione  del  24  ntag- 
gio  1712. 

% 4.  Delle  eilazioni  pel  confronto. 

Si  citano  i testimoni  pel  confronto 
col  precetto  stesso  che  li  cita  per  il 
riscontro  ; e si  possono  costringere  a 
cuoiparire  pel  coofrooio  come  pel  ri* 
scontro. 

Quando  1*  accusato  è detenuto  nelle 
carceri,  non  fa  d'uopo  citarlo  pel  con- 
fronto ; il  giudice  lo  fa  condurre  a sé 
qiiaodu  vuole  confrontarlo  coi  testi- 
moni. 

Se  l'accusato  fosse  fuggito  dalle  car* 
ceri  dopo  il  suo  interrogatorio,  non 
sarebbe  necessario  citarlo,  nè  procla- 
marlo pubblicaoiente;  sul  semplice  pro- 
cesso verbale  della  fuga  si  può  ordi- 
nare il  riscontro  di  testimoni  uditi  e 
da  udire,  il  quale  riscontro  vale  il  com* 
franto.  TU.  17,  ari.  24. 

Quando  l'accusato  è io  istato  di  ag- 
giornamento personale,  o di  essere  n* 
dito  , de\e  essere  citato  a C(»mparire 
pel  luogo,  giorno,  ed  ora  indicali  dal 
decreto  del  giudice  esaminatore  pel 
confronto.  Questa  citazione  può  esser- 
gli  data  al  domicilio,  che  egli  ha  elet- 
to pel  suo  interrogatorio. 

Égli  deve  , dietro  quella  citazione  , 


comparire,  e proporre  nn  c.roinr  quan- 
do ha  qualche  iinpediinenio  legitti- 
mo ; e bit^'gna  , riguardo  a ciò,  os- 
servare ciò  che  si  osserva,  quando  un 
accusato  viene  citato  per  subire  inter- 
rogatorio. Vedi  ciò  cbe  abbiamo  detto 
sopra. 

raccmato  non  comparisce  e non 
propone  ro'nfne,  il  giudice  esaminato- 
re prende  nota  della  sua  contumacìj; 
egli  deve  in  questo  caso  convertire  il 
decreto,  e fare  la  procedura  della  con- 
tumacia, che  si  fa  contro  un  aeriMato, 
che  oon  comparisce  dietro  un  decretq 
emanato  contro  di  lui  , e che  è stata 
spiegata  lupra. 

Sembra  risultare  dagli  art.  |0  a 11 
del  Ut.  17,  che  questa  procedura  non 
si  deve  fare,  e che  basta,  in  questo  ca- 
so, citare  1* accusato,  che  non  è com- 
* parso,  mediante  proclamazione  alla 
porta  del  tribunale  , e affiggendovi  il 
processo  verbale  della  proclamazione; 
dopo  di  che  si  può  ordinare  che,  oon 
essendo  comparso  raccitsato  per  il  con- 
fronto , il  riscontro  equivalga  al  con- 
fronto ; cosi  viene  ordinato  dairarf.  !Q 
riguardo  a quelli  die  sóno  detenuti 
nelle  stanze  del  consiglio,  o nel  luogo 
della  giurisdizione  in  cui  si  informe 
il  processo  , e nelle  strade  di  quelle 
mi  è staio  rinviato.  Dal  processo  ver- 
bale su  qnell'arlicolu  apparisce,  che  il 
signor  Talon  ue  deduce  questa  ma«- 
sima  generale  , che  le  confumaeia  di 
prenenza  sono  aòo/t7a,  vale  a dire  che 
non  si  deve  procedere  alla  conluma- 
ria  contro  quelli  che,  avendo  eseguito 
il  loro  decreto  , ed  essendo  coinparsi 
per  subire  il  loro  interrogatorio,  man* 
eano  quindi  alle  alire  citazioni  , che 
vengono  date  loro  nel  corso  dell* esa- 
me e processo  informativo;  cionnondi- 
meort  bisogna  decidere  che  si  deve  con- 
vertire il  decreto,  e procedere  contro 
il  contumace.  La  corte  l'ha  osservato 
nel  priicenso  criminale  contro  il  capi- 
tolo d*  t)rteans  , ri';iiardo  a!  secondo 
cantore  f/udrd,  il  quale  , dopo  avere 
auhito'  intèrrngatorio  , mancò  al  con- 
fronto ; la  rorte  convertì  il  de«-reio,  e 
fece  informare  la  contumacia.  Vi  sono 
delle  decisioni  deli*  8 giugno  171  I e 
dell*  8 agosto  I7I2*  liferltr  nei  Ce  7 
tomi  del’  Giornale  delle  Càienre  , che 
hanno  giudic.ito  si  dovei»e,  in  questo 
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casa,  coiiTertir^  il  derrate,  e procede- 
re sulla  coiilumaci*  (I). 

Qiiaodo  l'accusato  ha  avuto  il  decre- 
to ordinario  di  arresto,  quantunque  io 
arguito  sia  stato  coorertito  nell’ aggior- 
tiaine|ito  personale  od  anche  nella  ci- 
tasione  per  essere  udito,  egli  deve,  sulla 
citaaione  che  gli  danno  pel  confronto, 
costituirsi  prigione  , e rimanervi  du,- 
rante  il  tempo  del  confronto,  di  cui  si 
deve  fare  meniione  nella  procedura  , 
cccfttocliè  le  corti,  sull’appello  dal  de- 
creto, non  abbiano  ordinato  altrimenti. 

Tif.  15,  «rf.  ri. 

S 5.  Dorè  ti  dtvi  fan  il  confronto  ? 

Il  confronto,  rotne  l’ interrogatorio 
ed  il  riscontro,  ai  deve  fare  nel  luogo 
dove  ti  fa  la  giustizia,  o nella  camera 
del  consiglio,  o in  quella  della  carcere. 
fidi  quel  che  abbiamo  dello  sugl’io- 
terrogalorii. 

Qnando  la  malattia  o le  ferita  d'oo 
lestiiuone  impedisce  di  poterlo  traspor- 
tare, il  giudice  può  far  condurre,  con 
buona  scarta,  l’accusato  presso  il  te- 
siiiDone,  e farvi  il  confronto  in  virtù 
della  sua  ordinanza  , dopo  aver  fatta 
menzione  e prova  dell'  impedimento 
mediante  il  rapporto  dei  medici  o rlii- 
rurgi.  Ciò  risulta  da  una  decisione  del 
li  marro  1712  riferita  nel  (iiornali 
dille  Vdiinxt,  tomo  fl. 

$ 6.  Come  ti  etiguim  il  confronto,  t 

quale  ne  i la  formai 

1".  Il  gindice  fa  comparire  il  testi- 
monio e l'accusato  l’uno  alla  presenza 
dell’altro.  TU.  15,  art.  14. 

2*.  Egli  li  deve  fare  giurare,  a co- 
spetto l’uno  dell’altro,  di  dire  la  ve- 
rità. Ibid. 

3 °.  Impone  loro  di  dichiarare,  se  si 
conoscono.  Ibid. 

4°.  Legge  all’accusato  i primi  arti- 
coli del  deposto  del  testimone,  conte- 
nenti il  suo  nome,  cognome,  età,  qua- 
lità e dimora,  la  cognizione  che  avrà 
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detto  avere  delle  parti,  e se  è loro  pa- 
rente, affine,  servo,  o domestico.  Ibid., 
art.  14. 

Quando  no  accusato  vien  confron- 
tato coll’altro  aerusato,  siccome  il  suo 
Interrogatorio  che  serve  di  deposto 
contro  l’accusato  con  cui  lo  confron- 
tano, non  contiene,  nei  primi  articoli, 
(he  il  nome,  cognome  , età,  qualità  e 
dimora  del  medesimo,  e nulla  più,  si 
usa,  all’  epoca  del  confronto,  o prima 
del  rimanente  interrogatorio,  interpel- 
lare r accusato  che  fa  da  testininnr, 
perchè  dichiari  se  conosce  le  parti,  se 
u’  è parente,  sfTine,  servo,  o domesti- 
co. Ma  se  ciò  fosse  stato  ommesso  si 
potrebbe  dire  che  fosse  una  nullità? 
Non  lo  credo. 

5 ° Il  giudice  intima  in  seguito  I’ ac- 
cusato di  presentare  nel  momento  la 
sne  opposizioni  contro  il  testimonio, 
se  ha  motivo  di  farne  ; e lo  avverte 
che  non  saranno  più  ammesse,  quando 
avrà  intesa  la  lettura  del  deposto.  Ibid., 
art.  16. 

Se  r accusato  fa  qualche  opposizio- 
nr,  il  giudice  deve  domandare  al  te- 
stimone se  r opposizione  è fondata,  e 
fare  scrivere  ciò  che  il  testimone  e 1’  ac- 
cusalo hanno  detto  relativamente  a un 
tal  fàtio.  Ibid.  , orf.  17. 

Qualunque  sieno  I molivi  di  oppo- 
sizione, ciò  non  impedisce  il  giudice 
di  procedere  al  confronto  , dopo  che 
ha  fatto  scrivere  tutto  ciò  che  è stalo 
detto  da  una  parte  e dall’  altra  intor- 
no a quei  inntivi  d’opposizione,  ec- 
crltoché  è in  facoltà  del  tribunair,  a- 
dunalo  all'  epoca  dell’  esame  del  pro- 
cesso, r attendere  o no  a quelle  op- 
posizioni. 

Se  I’  accusato  non  ha  motivo  d’  op- 
posizione da  produrre,  il  giudice  ne 
fa  menzione. 

La  regola  che  I’  accusato  non  è più 
ammesso  a produrre  motivi  di  oppo- 
sizione dopo  che  gli  è stato  letto  il  de- 
pusto,  soffre  una  eccezione  riguardo 
a quelli  di  cui  ha  una  prova  scritta, 
ibid.,  art.  10,  i quali  egli  può  pro- 


(f)  Ciò  soffre  tanto  meno  d'ITicoltà  oggi  in  fronti,  ed  altre  procedure,  ai  devo,  lulle  con- 
qnanto  che,  peri*  or/.  9 del  nuovo  Editto  del  riunioni  del  puhiilico  ministero,  profferire 
1773,  concernente  le  contumacie,  che  -b-  il  iterreto  di  arrealo  lenaa  osservare  il  decre- 
biaino  già  citalo  , ai  dice  che  se  P accusalo,  tu  inieroiediano  di  agzinraamento  personale , 
deci  ciato  in  via  di  citazione  per  essere  nditor  e ciò  dietro  il  certificato  del  cancelliere  del  - 
slopo  eurre  comparso,  ed  avere  subito  inter-  l.i  giuriidiaione,  che  I’ acoosnto  nonècompar- 
sngaierio,  non  ai  pieaenta  pei  riscontri  e con-  so,  il  quale  eertiTicalo  va  annesso  al  proeciam 
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dure*  in  qualunque  auto  di  causa, 
roediante  ialauza  che  deve  essere  no- 
tiCcata  alla  parte  civile,  e couiuoica- 
ta  al  pubblico  ministero. 

6. "  Uopo  che  1'  accusato  ha  prodotti 
i suoi  motivi  d'  opposizione  contro  il 
testimone,  o dichiarato  che  non  ne 
ha,  il  giudice  fa  fare  lettura  all'accn- 
aato,  ed  al  testimone  , del  deposto,  e 
del  riscontro,  e I’  intima  di  dichiara- 
re se  contengono  la  verità;  quindi  in 
terpella  il  testimone  perchè  dichiari 
se  r accusato  presente  è quello  di  cui 
ha  inteso  parlare  nel  suo  deporto  e 
riscontro,  e fa  scrivere  ciò  che  è sta- 
to det'u  dall’  uno  e dall’  altro.  Ibii. , 
art.  18. 

Se  r accusato  osserva  nel  deposto, 
che  gli  è stato  letto,  qualche  contra- 
dizione, o qualche  cosa  che  possa  ten- 
dere a provare  la  sua  innocenza,  può 
richiedere  dal  giudice  che  (accia  al  te- 
Sliiiione  quelle  domande  che  crederà 
giovevoli  alla  suo  difesa;  il  giudice 
deve  fare  quelle  iuierpellazioni,  e fa- 
re scrivere  ciò  che  sarà  stalo  drtio 
da  una  parte  e dall’altra.  Ibid , ar(.  22. 

7. *  Se  YÌaonodei  docamenli  di  coo- 
vinaintiC  ael  processo  » che  debbano 
eitere  riconoiHuti  dal  te^ti^none  e d«l* 
r acculato,  il  giudice  li  presenta  ai 
medesimi,  e iotima  loro  di  dichiarare 
se  li  riconoscono,  e fa  scrivere  tutto 
ciò  che  vico  detto  dall’ uno  e dall*  aU 
tro  jm  ciò. 

Si  forma  un  atto,  che  deve  fare 
menzione  dell*  osservania  di  tutte  le 
surriferite,  e di  tutto  ciò  che 
è sialo  detto  tanto  dall*  acruialo,  quhii' 
Iq  dal  lestìmone;  se  ne  fs  Icttuia  al 
tesiamone  ed  all*  accusato. 

L*  Ordinaoaa  non  si  spiega,  per  dire 
il  vero,  formalmente  intorno  a quella 
lettura  del  confronto^  ma  è una  for- 
malità comune  a tutti  gli  atti;  e ciò 
che  r Ordinanza  ha  prescritto, intorno 
a ciò,  per  1*  informazione,  si  può  e- 
stendere  al  confronto. 

Finalmente,  quell*  atto  deve  essere 
firmato  e marcato  in  tutte  le  pagine, 
non  solo  dal  giudice,  ma  ancora  dat> 
I*  accusato,  e dal  testimonci  diversa- 
mente  si  deve  fare  menzione  della  c.i- 
gione  del  loro  rifiuto,  Tale  a dire, 
che  hanno  dichiarato  non  sapere  o non 
volere  Hrmaré.  Ibid.  , ort.  13.  Ciò  che 
è detto  nel.  Titolo  dille  informazioni. 


intorno  alla  proibizione  delle  interli* 
nee,  e approvazione  felle  csncellalu- 
re  e chiamate,  si  può  estendere  ai  coo- 
fronti  e riscontri. 

I coofrunti  si  devono  scrivere  io 
un  quaderuo  separato  da  quello  che 
contiene  I’  infnrmaziune,  e Ha  quello, 
che  cuotiene  il  liseootro;  e qoauiio  vi 
sono  molti  accusali , i confronti  fatti 
a ciascun  accusato  sono  descritti  in 
qua<leroi  sepsrati.  Hid. 

Nei  confronti  degli  accusati  fra  lo>q 
bisogna  osservare  le  medesime  forma- 
lità che  si  osservano  trai  testimoni  e 
r accasato;  ibid.  , art.  23;  ma  sicco- 
me il  deposlo  di  ciascun  accusalu  non 
consiste  che  negli  inierrogatorii  che 
hanno  subiti,  il  giudice  deve  datare 
quegl’  iiiterrugaturii,  nei  riscontri  e 
ennfrauti  degli  accusati  gli  uni  cogli 
altri;  ed  è ciò  appunto  che  è stalo 
ordinato  al  luogotenente  criminale  del 
regio  tribiioale  di  Civrsy  , con  deci- 
aìoue  della  rourn,ff(  del  3,1  decera- 
bre  1711  riferita  nel  6".  tomo  del  Gior- 
nale delle  Udiente. 

Parimenti  ti  deve  interpellare  ogni 
accusalo  di  dichiarare  te  ha  ioteso  par- 
lare dell'  accasato  presente  nel  suo  in- 
terrogatorio e riscontro.,  secondo  che 
è stalo  giudicato  contro  il  luogoienen- 
te  e gli  altri  iifitciali  del  ballato  di 
Enghien,  con  decisione  del  li  maggio 
1712,  riferita  nello  stesso  volume  del 
Giornale  delle  Udiente. 

Ciincbiuso  il  confronto  , non  se  na 
può  fare  altro,  cogli  stessi  testimoni 
ed  accu-alo.  Yedi  il  regolaiiienio  del 
9 luglio  1716  p«i  confronti.  Ibid. 

$ 7.  0«i  eonftonti  UtleraH. 

Quando  il  testimone  è morto  o ai 
è allonlanato  duraole  la  contumacia 
dell’ accusato,  in  mancanza  del  confron- 
to personale  di  quel  tesliiiione,  che  non 
si  può  effettuare  culi’  accusalo  che  è 
stalo  io  seguilo  csrveralo,  gli  si  fa  un 
confronto  letterate,  yale  a oir'.  il  giu- 
dice fa  comparirei' acruislo,  gli  fa  pre- 
stare il  giuramento,  gli  fa  leggere  i pri- 
mi articoli  del  depavtndel  testimonio, 
e gli  ordina  di  presentare  i suni  mo- 
tivi di  opposizione  contro  il  medesimo. 

‘ Orrervale  cionnondimeuo,  che  i giu- 
dici, io  questo  caso,  non  fanno  conto. 
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tilt  di,  qiirll!  chk  vrnponn  gimiificali 
enfi  docnmenli.  TU.  17,  art.  22. 

In  teguilo‘gli  fa  fare  lettura  dbl  de* 
potio  e riscootro  del  tertimone;  gli  fa 
iiit'iaaaiobe  di  dichiarare  i suoi  itioli- 
TÌ  contro  quel  teatimune,  e fa  compi- 
lare di  tutto  ciò  un  allo,  nella  forma 
ileaia  degli  altri  confronti. 

L'Ordinanaa  ci  fa  osierrare  due  co- 
te etirnaiili  rigU.irdo  a quel  confron- 
to letterale  ; la  prima  , che  non  può 
aver  luogo,  quando  il  tes>iaione  è mor- 
to prima  del  risrontro  , erceltochè  il 
ano  deposto  non  »ia  a catiro  dell'ac- 
l'utalo  ; ibtd.,  art.  21  ; il  che  fa  co- 
iintcere  tutta  1*  imporlanaa  del  riicon- 
tro. 

La  seconda  , che  se  il  testimone  , 
rhe  ha  Subito  il  riscontro  durante  la 
Contumacia,  viene  a morte  naturalmente 
Il  civilmente,  dopo  il  riscontro,  il  suo 
deposto  sussiste;  ed  il  confronto  let- 
terale ne  deve  estete  fatto  all'accu-a- 
tn  nella  stessa  forma  come  se  il  lesti- 
imioe  fosse  presente. 

ARtlCOLO  ti. 

Velie  dirertt  istanza  delle  parti-,  edel- 
le  eoneluiinni  definitive  del  procu- 
ratore del  re,  o fiscale. 

^ 1.  Delle  istanze  per  sussidli,  e delle 
sentenze  di  sussidio. 

La  parte  civile  che  si  lagna  d'  ec- 
retti  commessi  sulla  tua  persona,  o sii 
quella  di  sua  moglie,  dei  suoi  figli  ec., 
può,  durante  il  corto  dell'  infurniazio- 
iie,  domandare  che  I'  accusato  venga 
condannalu,  per  modo  di  provvisione, 
a pagargli  una  sommapei  suoi  alimenti 
e medicamenti. 

Per  ottenerla,  dopo  decretala  1*  ìii- 
formazione,  il  querelante  deve  presen- 
tare la  sua  istanza  al  giailice,alla  quale 
unisce  il  rapporto  dei  meilici  o chi- 
rurghi chh  r hanno  visitato. 

Il  giudice,  visto  il  rapporto  , può. 
Solo,  senza  le  conclusiutii  del  pubbli- 
co ministero,  aggiudicare  , per  modo 
di  provvisione,  al  querelante  quella 
somma  di  denaro,  che  giudicherà  con- 
veniente, ordinando  che  l’ accusalo  ven- 
ga costretto  a pagarla.  Tfl.  12,  ari.  1, 
La  parte,  che  ha  già  ottenuto  que- 
sta seotcnta,  ne  può  qù'dche  volta  ol* 
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tenere  un*  altra,  quando  sono  aVveniiil 
accidenti  non  preveduti,  o quando  la 
giiaiiginne  delle  ferite  è più  lenta  di 
quel  cheeai  prevedeva  ; ma  fa  d’  uopo, 
perciò,  che  passino  quindici  giorni  al- 
meno tra  una  sentenza  e 1'  altra . Ibid., 
art.  4. 

Queata  seconda  sovvenzione  si  do- 
manda mediante  nuova  istanza,  cui  va 
unito  un  nuovo  rapporto  di  medici  o 
chirurghi;  e ti  concede  nella  forma 
stessa  della  prima. 

È vietato  accordarne  di  più.  fbid. 

Quando  vi  sono  querele  respettive, 
e decreti  respetllvi,  il  giudice  non  può 
accordare sovvenitooe  che  ad  una  del- 
le parti.  Ibid,  art.  2. 

Quando  vi  sodo  molti  accusati  de- 
cretati, il  giudice  li  condanna  in  soli- 
da al  pagamento  della  sovvenzione. 

Queste  sentenze  si  eseguiscono  me- 
diante sequestro,  e carcerazione  della 
persona  del  condannato.  Ibid.,  art.  6. 

Il  giudice  che  le  ha  proferite  non 
può  accordare  proroga  per  la  loro  e- 
sei'uxione;  e le  vi  si  oppongono  , egli 
deve  statuire  prontamente  sull'  opposi- 
zione, senza  riunirla  alla  causa.  Ibid., 
art.  4. 

Esse  si  eseguiscono  malgrado  I*  ap- 
pello quando  non  eccedono  200  lire, 
se  emanano  da  un  giudice  dipendente 
immediatamente  dalla  corte;  o 120  li- 
re, se  è un  altro  giudice  regio;  o 100 
lire,  se  è un  giudice  subalterno.  Ibid., 

att.  7. 

Bisogna  osservare  che  questa  esecu- 
zione provvisoria  non  può  aver  luogo 
che  fioo  alla  sentenza  inibitoria  ; ma 
questa  sentenza  nnn  si  può  ilare  se  nou 
dopo  vedute  le  accuse,  e i rapporti  dei 
medici  o chirurghi,  e sulle  cnuclusiotii 
del  procuratore  generale.  Ibid-,  art.  8. 

Queste  sovvenzioni  non  vanno  sog- 
gette a sequealro  di  alcuna  sorte.  Ibid., 
art.  5. 

5 2.  lìelU  istanze  degli  accusati  per 

ottenere  la  scarcerazione,  o per  es- 
sere rimessi  in  islalo  di  citazione 

per  essere  uditi. 

Quando  fin  scansato  non  ò stato  de- 
cretato in  origine  per  I'  arresto  perso- 
nale, ma  per  conversione,  perché  non 
ha  obbedito  a un  decreto  precedente, 
ed  è stato  eostiturio  prigiune,  tustuclié 
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ha  subito  interrogatorio  , ae  non  si  é 
presentala  altra  prova  contro  di  lui , 
o per  depostn  di  teatiinoni  oiiotì  , o 
per  le  sue  risposte  all*  intrrrqgatorin, 
il  giudice  deve, dietro  sua  istanza,  or- 
dinare la  scarcerazione  , e rimelterlo 
nello  stato  primo  del  decreto  origina- 
rio emanato  contro  di  lui. 

Il  giudice  di  istruzione  può  solo, 
senza  udire  il  parere  del  tribunale,  or- 
dinare cotesia  scarcerazione,  inediaole 
un  ordine  cbe  scrive  ai  piedi  dell' in- 
terrogatorio. Il  sig.  Jousse  riferisce  due 
decisioni  conformi. 

Non  fa  d’  uopo  neppure  per  ciò  delle 
conclusioni  del  procuratore  regio , o 
fiscale. 

Quando  un  accusato  è stato  fin  da 
principio  decretato  d'arresto  persona- 
le, la  sua  scarcerazione  c più  difficile  ; 
cionnondiroeno  accade  qualche  volta 
che  no  accusato,  originariamente  .'de- 
cretato d'  arresto  personale,  domandi 
d’  essere  liberato,  e rimesso  io  istato 
di  aggiornamento  personale,  ed  anche 
di  citazione  per  essere  udito  , e pari- 
mente, che  un  accusato  decretato  io 
origine  d’aggiornamento  personale,  do- 
mandi d' essere  rimandato  iu  istato  di 
citazione  per  essere  udito. 

Perchè  cotesla  domanda  dell*  accu- 
sato possa  ammettersi,  fa  d*  uopo,  pri- 
ma di  tutto,  eh*  egli  abbia  obbedito  al 
suo  decreto,  costituendosi  prigione,  se 
il  decreto  è d*  attesto  personale;  e as- 
soggettandosi all*  interrogatorio,  tanto 
se  il  decreto  era  di  arresto  personale, 
quanto  le  era  d*  aggiornamento  perso- 
ziate. 

L’accusalo,  dopo  di  avere  subito  lo 
interrogatorio,  presenta  per  ciò  un'istan- 
za, ai  piedi  della  quale  il  giudice  scri- 
ve r urdinsnza  perchè  venga  comuni- 
cala; in  virtù  di  qui-lla  ordinanza  , la 
islauza  deve  essere  notificata  alla  parte 
civile,  se  ve  ne  è una  , e curounicata 
al  procuratore  del  re,  o fiscale. 

Non  si  può  statuire  su  quell'istanza 
prima  che  la  parlo  civile  vi  abbia  ri- 
sposto, o non  sia  stata  intimata  di  ri- 
spondere; fa  d'  uopo  pure  cbe  il  prò  - 
ciii'siore  del  re,  o fiscale  abbia  dato 
le  sue  conclusiuui. 

Il  giudice  esaminatore  non  può  solo 
ataluire  su  quella  istanza,  bisogna  pre- 
aeolarla  a tulio  il  iribuDale  adunalo  ; 
• non  vi  si  può  statuire  che  dopo  a- 


vere veduta  le  prove  a ttaricn,  gli  esa- 
mi, e 1’  interrogatorio  dell*  accusato,  e 
dopo  avere  veduto  la  rispciUi  della  par- 
te civile  e le  intimazioni  che  le  sono 
stale  fatte  di  risponderci,  e Ir  conclu- 
sioni del  regio  procuratore,  o Cacale. 

Del  resto,  purché  il  procuratore  del 
re,  o fiscale,  abbia  date  le  sue  conclu- 
sioni, non  imporla  che  abbia  conaeti- 
tito  alla  domanda  o conclusione  per 
rispingerla,  perchè  i giudici  non  tono 
obbligati  a seguirle. 

1 giudici  fauiiu  drillo  a quella  do- 
manda, quando  il  delitto  non  sembra 
loro  baataiileiuente  grave  per  ritener  e 
r accusato  in  carcere,  o in  istato  di 
aggiornamento  personale,  o nel  caso 
di  insufficienza  di  prove  nei  delitti  gra- 
vissimi . 

L*  appello  interposto  dal  procuratore 
del  re,  o fiscale,  dalla  seulenza  , che 
ordina  la  liberazione  deiraccusalo,sem- 
bra  doverne  sospendere  l’esecuzione; 
imperocché  il  danno  sarebbe  irrepa- 
rabile. 

5 3.  Delle  Ulanzt  degli  aetuiuli  per 

eiiere  ammeui  in  processo  ordina- 
rio. 

Quando  i f.tti  resultanti  dal  pro- 
cesso informativo  non  sembrano  do- 
ver meritare  una  pubblica  prua,  c non 
SODO  d' altronde  baatanleinente  chiari 
per  decidere  dei  danni  ed  interessi  che 
può  pretendere  il  querelante,  il  giu- 
dice ammette  le  parti  iu  processo  or- 
dinario, salvo  a ripietiderc  la  via  slraor- 
dinaria,  caso  che  sopraggiungauo  pro- 
ve di  falli  più  gravi,  e di  tal  natura 
da  (larvi  luogo . 

Hicevere  le  parti  in  pructuo  ordi- 
nano vuol  dii  e convertire  1*  istanza  cri- 
minale in  istanza  civile.  Perciò  il  giu- 
dice ordina  che  la  querela  verrà  cou- 
vertita  in  domanda  , e rinfurinaziane 
iu  inchiesta  ; permette  al  querelaute 
di  presentare  nuovi  lestniiuiii,  ed  all» 
accusato  di  fare  uo’  incliicsta  cuutra- 
ria;  ordina  che  il  querelante  dia  co- 
pia all*  accusato  dei  moni  , cognomi  , 
età,  qualità  e dimore  dei  testimoni  u 
diti  ueir  informazione,  per  prudnirr 
i motivi  di  opposizioue  contro  di  quclU 
rb*  ei  può  avere.  Uopo  questa  sentenza 
il  processo  vien  continuato,  ed  ese- 
guita come  i proecs-i  civili. 
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Questa  ifntenr.i  si  (là  alK  uJtcur.»  , 
qiiMndo  la  causa  vi  vien  portata  dopo 
]*intcrroga£Ìone  dinanzi  i)  giudice»  o d>e> 
tro  appello;  ai  dà  dietro  la  domanda 
o dopo  le  conclusioni  dell*  avvocato  • 
o procuratore  deiTarcusato:  forse  an* 
(he  il  giudice  potrebbe  profferirla  di 
tiffìrio.  In  quanto  a me,  non  so  vedere 
che  co»a  potesse  impedirlo. 

Dopo  il  confrmito  , 1*  accusato  fi(»o 
può  più  essere  ricevuto  in  processo 
ordìoarìo,  Tit.  20«  art.  4. 

Questa  ammiss  onc  in  processo  or* 
dinario  non  ha  Itingo  che  quando  av- 
vi una  parte  civile. 

Se  il  pubblico  ministero  interpone 
appello  daUa  sentenza  che  ammette  le 
parti  in  processo  ordinario,  esio  si  de* 
ve  eseguire  malgrado  l'appello:  im- 
fierocchè  la  comunicazione  che  in  ese- 
cuzione di  quella  sentenza  venisse  fatta 
all'accusato  dell*  informasione  conver- 
tila in  inchieda,  sarebbe  un  torto  ir* 
reparabile.  Dtcisioné  dtl  12  tnaggìo 
1704,  che  vieta  ai  giudici  d*Ik«oudtiti 
d*  e»eguirc  quelle  sentenze  malgrado  lo 
appello. 

J 4.  De//a  ù/an^a  delle  parti  in  prin- 
cipale. 

Dopo  fatta  rinforma/Ione  del  prò» 
cesso  mediante  il  confronto  dei  le>ti- 
moni,  la  parte  civile  e l'accusato  pos* 
sono  respetiivimente  dare  la  loro  i- 
stanza. 

La  parte  civile  conclude  colla  sua 
ist;inza  , perché  1' accusato  sia  diebia* 
rato  convinto  del  delitto,  che  forma  lo 
oggetto  deir  accusa,  e perchè  venga 
(‘ondannato  in  una  certa  somma  per 
interessi  civili,  ed  alle  spese. 

Questa  istanza  contiene  sommaria- 
mente i motivi  sili  quali  la  parte  ci> 
vile  stabilisce  le  sue  coociusinrii,  c lo 
esposto  del  daooo  cagionato  dal  de- 
litto. 

Se  la  parte  possiede  qualche  deco* 
mento  per  cui  stabilisce  le  conclusioni 
di  quell* istanza,  deve  annelterveli  ; e, 
dopo  che  il  giudice  ha  risposto  alla 
istanza,  essa  deve  dar  copia,  tanto  del- 
la istanza  quanto  dei  documenti  che 
vi  sono  annessi,  all'accusato,  od  al  suo 
procuratore,  se  tic  ha  costituito  uno  ; 
aliriinenli  quell'istanza  e i documenti 
si  devono  rigeltorc. 
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L'accusalo  può  aurh'egli  presentare 
istanza  onde  essere  purgato  deU'accusa» 
e (pialclie  volta  ancora  per  ottenere  dei 
danni  ed  interessi  contro  la  parte  civile 
perché  l'ha  calunoìosameute  accusato. 

Questa  istanza  contiene  i motivi  Un- 
to della  forma  quanto  i sostanziali,  lo 
arciisalo  propone  le  nullità,  se  crede 
che  ve  ne  fieno  nella  procedura,  e do* 
manda  che  se  ne  dichiari  U nullità  { 
esprime  i suoi  motivi  d'  opposizione 
contro  i testimoni,  iodica  le  cuntra- 
dizioni  che  pretende  trovare  nei  de- 
posti, le  cose  che  non  semhritno  ve- 
rosimili ec.  Se  convalida  alcuno  dei 
suoi  motivi  eoo  documenti,  li  deve  in- 
serire nella  sua  istanza  ; e dopo  che 
vi  è stato  risposto,  deve  dar  copia  alla 
parte  , ai  domicilio  del  procuratore  ^ 
tanto  deirislanza  quanto  dei  documenti. 

Le  istanze  sì  presentano  da  una  par- 
te e dall'aUra  senza  che  debba  inter- 
venire appuntamento  che  Tordini;  non 
VI  è termine  stabilito,  io  cui  le  istanze 
si  debbano  dare;  il  giudìzio  del  pro- 
cesso non  si  deve  ritardare  perciò , e 
si  può  procedere  alla  sentenza  deGoi* 
tiva,  »enza  che  sieno  state  date,  c sen- 
za che  sieno  state  fatte  iotiaiazioui  per 
ciarle.  Tit.  23,  art.  3. 

( 5.  Deile  eonelutioni  de/initite  delpro- 

curafors  del  re,  o fiscale^ 

Quando  è Gnita  1*  informaaioue  del 
processo,  fallo  il  riscontro  c confron- 
to dei  testimoni,  il  cancelliere  conse- 
gna il  processo  al  procoratore  regio 
o fìscale,  perché  ne  preoda  notizia,  e 
dia  le  sue  conclusioni.  Tit.  24,  orL  t. 

Nelle  giurisdizioni  io  cui  vi  sono  de- 
gli avvocati  regi,  il  procuratore  del  re 
deve  fare  loro  la  relazione  del  proces- 
so io  tribunale,  e prendere  il  loro  pa- 
rere per  dare  le  sue  conclusioni. 

11  procuratore  del  re  deve  dare  le 
sue  conclusioni  in  iscritto;  gli  é proi- 
bito assistere  all'-  esame  del  processo , 
e darvi  le  sue  conclusioni  verbdlmen- 
te.  /òid  , art.  2. 

11  procuratore  del  re  o Gscale,  cou- 
clude  od  alla  condanna,  od  all’aiso- 
lutione,  o ad  un'indagine  piò  ampia, 
od  alla  tortura  , od  a qualche  altro 
interlocutorio. 

Egli  non  deve  spiegare i motivi  delle 
<ue  concltasiuni.  i6rd.,  arL  3. 
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Deve  consegnarti  in  ciBCcIteria  col 
processo,  e sigiltat',  ibid.;  e non  si  a- 
prono  dai  giudici  , al  nininrnto  dello 
esame  del  processo,  fuorché  dopo  lo 
esame  di  tolto  il  processo  , perchè  i 
giudici  non  anticipino  il  loro  giudizio. 

ARTICOZO  VII. 

In  qual  tato  i lecito  aW  aeeiualo  a- 
eere  un  aveocalo  durante  il  pro- 
cesso informatieo , e comunicazione 
dei  deposti  a carico. 

i t.  In  qual  caso  un  acculato  pud  a- 
tere  un  atwoealo. 

È ctfaa  comune  a tutti  i delitti  per 
cui  uo  accusato  Tiene  costituito  pri- 
gione, che  non  gli  si  permeile  comu- 
nicare con  chicchessia,  finche  non  ab- 
bia subito  il  primo  interrogatorio. 

Questa  disposizione  è savissima,  ed 
è perchè  no  accusato  non  sia  distolto 
dal  confessare  la  verità,  e non  gli  ven- 
gano suggeriti  mezzi  da  travisarla. 

Quando  un  accusato  ha  subito  il  suo 
primo  interrogatorio  , si  distingue  se 
il  delitto  è capitale  , o se  non  lo  è. 

Quando  il  delitto  non  è capitale  , 
vale  a dira  quando  non  è tale  da  me- 
ritare la  pena  di  mone  naturale  o ci- 
vile, toslocbè  l’accusalo  ha  subito  iisno 
primo  interrogatorio,  egli  può,  durante 
tutto  il  processo,  chiamare  queU'aTvo- 
cato  consulente  che  più  gli  piace , e 
consigliarti  con  lui  in  carcere,  quante 
volte  vuole.  Hi.  14,  arf.  9,  scura  pe- 
rò che  possa  valersi  della  tua  assisten- 
za quando  sarà  chiamato  per  subire 
nuovi  inlerrogalorii,  o per  euere  con- 
frontato coi  testimoni. 

L’  accusato  può  , riguardo  ai  delitti 
non  capitali,  chiamare  quell*  avvocato 
che  gli  piacerà  ; ma  quando  non  nc 
chiede,  il  giudice  non  è obbligato  di 
provvedernelo  , e nominargliene  uno. 
Nei  delitti  capitali,  l'Ordinanza,  ibid , 


art.  8,  vieta  agli  accnsati  i consuicnii 
anche  dopo  il  confronto;  nella  qual 
cosa  la  nostra  procedura  è più  rigo- 
rosa che  quella  di  tutti  gli  Stati  della 
Europa. 

Essa  , cionnoudimeno  , eccettua  da 
questa  regola  certi  delitti  sui  quali  sa- 
rebbe malagevole  allo  accusato  di  di- 
fendersi senza  avere  comunicazione  con 
qualcuno.  Qucsii  delitti  sono  il  pecu- 
lato, la  concussione,  la  bancarotta  frau- 
dolenta, il  furto  di  coniiiiessi,  o sorj 
in  affari  di  finanza  o di  banca,  la  fal- 
sità di  documenti  o altri  fogli  io  cui 
si  trattasse  dello  stato  delle  persone. 

L*  Ordinanza  permette  al  giudice  , 
quando  la  materia  sembrerà  esigerlo  , 
di  concedere  agli  accusati  di  quei  de- 
litti il  permetto  di  comunicare  coi  loro 
commessi  , e con  quei  consulenti  che 
tceglieratino  anche  prima  del  confronto. 

Negli  altri  delitti  capitali  io  cui  trat- 
tasi solamente  di  sapere  te  un  accu- 
sato ha  fatto  o non  ha  fatto  la  tal  co- 
sa, non  si  permette  agli  accusati  d’a- 
vere un  consulente,  perchè  non  è me- 
stieri di  consulente  per  convenire  della 
verità  di  tali  fatti  ; ma  siccome  gli  ac- 
cusati potrebbero  protest.i reche  nc  han- 
no bisogno  per  rilevare  le  nullità  che 
si  possono  trovare  nella  procedura  e 
che  giova  loro  di  rilevare,  l'Ordinanza 
incarica  i giudici  di  supplirti,  e di  fare 
etti  medesimi  cotesto  esame.  Uedesiuio 
art.  8. 

$ 5.  In  quali  casi  raeeutafo  può  egli 

avere  comunicazione  dell'accusa. 

Nei  delitti  lievi,  in  cui  non  pub  darsi 
alcuna  pena  corporale,  l’accusalo,  do- 
po avere  subito  inlrrrogaloiin,  può  e>- 
ter  ammesso  a prendere  comuoicazio- 
ne  delle  accuse.  Tit.  14  , orf.  19. 

Negli  altri  delitti  più  considerevoli, 
r accusato  non  deve  averne  comuni- 
cazione altrimenti  che  colla  leilura  che 
gliene  fanno  all'epoca  del  confronto. 
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sExioxe  V. 

belli  ttnienxe.  dell' appello  thè  u n«  inlerponit 
I dilla  loro  eseeutione. 


ARTICOLO  RRIHO. 

Regoli  generali  iniomo  a eió,  che  ei 
dere  otierean  nei  giudizii  crimi- 
nali. 

QiiAodo  il  ptocwo  è ilato  informa- 
to c|nanto  baita,  cd  il  prnrnralore  del 
re  , o fiscalr  , dopo  arcroe  prrsa  c>- 
pnÌRinoe  lo  Ila  drpniitalo  in  ranielle- 
ria  riille  lur  conclosioni  sigillate,  il  prò* 
reno  dcTc  essere  passalo  ad  uno  dei 
giudici,  che  ne  fa  la  relatione  in  pie- 
no iribtinale. 

Nelle  giurisdition!  ove  è tin  solo  giu- 
dirr,  egli  non  può  giiidicnre  solo  il  pro- 
cesso, quantunque  col  eariro  dell'  ap- 
pello, quando  vi  SODO  delle  roncliiiio- 
ni  a pena  corporale;  egli  deve  ebi.c- 
niaro  almeno  due  dottori  ( gradati  J, 
che  eiaiiiiniiio  con  lui  il  processo,  as- 
sistano all’  interrogatorio  che  1’  accusa- 
lo subisce  prima  della  sentenaa,  e giu- 
diclilno  con  lui;  III.  , art.  IO,  de- 
cieione  del  31  marzo  17  H,  riftriia 
nel  ffiurnafe  delle  Udienze,  tomo  VI. 

1/  Ordinania  vuole  che  (|iirlli  che 
assistono  il  giudice  sienn  graduati,  per- 
rlié  si  presume  che  quelli  graduati  ab- 
biano cognizione  ilelle  leggi,  e conse- 
guentemente sieno  più  al  caso  d’  altri 
di  soccorrere  il  giudice  coi  loro  lumi. 

Bisulta  da  ciò,  che  I'  Ordinanra  in- 
tende parlare  dei  graduali  iu  legge,  e 
non  in  altre  facoltà,  perché  lo  studio 
delle  altre  seienze  non  dà  le  cognizioni 
necessarie  per  giudicare  i processi. 
Basta  forse  essere  bar  celliere  7 Stan- 
do alla  lettera  della  Ordinanza  parreb- 
be che  ciò  dovesse  bastare;  imperoc- 
ché l’Ordinanza  dice  dei  graduali, 
ed  un  baccelliere  c gr.sdnalo. 

Cìnnnoiidiineno  ciò  mi  sembra  of- 
frire delle  difficoltà  ed  inclinerei  a pen- 
saire  che  I'  Ordinanza  intenda  p’arlaie 
dei  laiirati  , o dottori  , e non  già  di 
semplici  baccellieri;  peri  lir  il  grado  di 
baccelliere  non  essendo  sufficiente  prr 
l'ufficio  di  avvocati),  sembra  non  do- 
verlo essere  per  I’  ufficio  di  gitidicc/ 


Se  il  giudice  non  fosse  graduato  po- 
tiebbe  (orse  essere  giudice?  -Si,  l’esa- 
me che  deve  avere  subito  , quando  t 
stato  ammesso  all’  ufficio  di  giudice  , 
garantisce  la  sua  capacità  quanto  la  ga- 
rantirebbero i gradi.  L'Ordinanza  del 
IG70,  nell' articolo  sopra  citalo,  ilice: 
Àeeiiteranno  almeno  tre  giudici  che 
toronno  ufficiali , ei  te  ne  sotto  lanii 
nel  tribunale , 0 graduati.  Con  questi 
lermiiii , ufficiali,  o graduati,  sembra 
riihirdere  la  qualità  di  graduali  sol- 
tanto in  quelli  ebe  non  sono  ufficiali; 
e rlie  sono  chiamati  in  .mancanza  loro. 

È necessario  che  abhian.i  ricevuto 
il  grado  dottorale  in  Una  università  del 
regno;  quelli  ricevuti  nelle  università 
straniere,  non  tono  riconosciuti  in  Fran- 
cia. 

Bisogna  che  sieno  francesi  n natura- 
lizzati  , e godano  la  pienezza  del  loro 
stato  civile  ; non  Solo  quelli  , che  lo 
hanno  perduto  intirramenle,  quali  sono 
i religiosi,  e quelli,  che  sono  stali  con- 
dannati ad  una  pena  capitale,  ma  an- 
che quelli  di  cui  lo  stalo  l'tvile  ha  su- 
bito qualche  alterazione,  mediante  con- 
danna a pena  infamante,  od  anche  da 
qualche  decreto  non  purgalo,  sono  iu- 
capaci  dell'  ufficio  di  giudice. 

1 minori, gfinlerdetti,  i sordi,  i mu- 
ti , ne  sono  anch*  essi  incapaci  ; ma  I 
ciechi  ne  sono  capaci. 

È chiaro  che  il  procuratore  del  re  o 
fiscale,  non  può  supplire  il  numero  dei 
giudici,  poiché  è parte  ; noi  possono 
neppure  gli  avvocali  del  re,  o fiscali, 
imperocché  il  loro  ministero  e quello 
del  procuratore  del  re,  é nn  solo  e me- 
desimo ministero  , e si  considerano  ,- 
come  lui,  pubblico  ministero. 

Quando  la  senfenza  é in  ultima  i-t 
stanza  ci  vogliono  almeno  sette  giudiii 
per  profferirla;  c quando  quel  numero 
non  si  trova  negli  ufficiali  del  tribiin.’i 
le,  vi  si  deve  snpplire  con  dei  graduati. 

Pel  delitto  di  duello,  quando  è giu- 
dicato dai  presidiali  , quanlunqiiu  lo 
giudichino  col  carico  deli' appello  cr 
vogliono  cicqoc  giodici. 
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I gituUci  ruuiili  f&aniinano  gli  »tii 
del  proi'f'b&o;  se  esistono  motivi  d’op 
posizione  contro  i testimoni  propi'sii 
nei  coiifiouti,  bi^ngoifprima  dileggnc 
il  depostn,  e farei!  riscontro  del  lesti' 
mone  impugnato,  statuire  tut  motiti  di 
Opposizione:  il  presidente  prende  il  pa- 
rere dei  giudici;  e se  l'opinione  pre^ 
valente  è die  i motivi  d*  opposizione 
proposti  dairaeeusato  sono  insoffìcienti 
e inamnii>sibili  , non  Se  ne  fa  conto  ; 
e si  ieg^e  il  deposto  e si  fa  il  risi'on- 
Iro  del  testimone  contro  cui  erad  pro- 
posti. 

Se,  al  contrario,  il  rimprovero  con*' 
tro  il  testimone  è ammissibile  , ed  è 
provato,  tanto  per  confessione  dei  fatti 
dal  . tato  dei  testimoni  rigettati,  quanto 
per  documenti  prodotti  nel  processo 
deir  accusato  , sì  fa  ragione  sa  quei 
rimproveri,  e consegejentemenic  non  si 
leggono  i deposti  e riscontri  dt  qaei 
testimoni. 

Se  i fatti  delle  opposizioni  sóno  am* 
mUsibili  , ma  togliono  essere  stabiliti 
tnediarite  la  prova  testimoniale  che  Tac* 
eusato  ha  offerto  di  farne,  si  sospende 
la  leitnra  dei  deposti  e dei  riscontri  inf* 
pugnali  ; si  leggono  gli  altri  atti  del 
processo;  c se  è chiaro  che  non  ne  ri- 
afilta  una  prova  snf6ciente  per  la  con- 
vinzione dell*  accusato,  e se  i depostì 
dei  lesiinioni  impugnati  hanno  qual- 
che importanza  , si  profferisce  un  in- 
terlocutoria per  ammettere  la  prova  dei 
fatti  deiropposlzione.  Questa  prova  si 
deve  fare  a spese  deiraccosato,  se  ne 
ha  il  mezzo;  altrimenti  queste  spese  si 
devono  anticipare  dalla  parte  civile,  se 
ve  ne  è una;  altrimenti  dal  patrimonio 
pubblico. 

Se  la  prova  rhe  risulta  dagli  atti 
del  processo  at-mbra  potere  essere  ba- 
stante per  la  convinzione,  si  sospende 
a statuite  sulle  oppostriofìi,  o quando, 
dopo  avere  inteso  I*  accusata  , si  fa 
r appuntameoto  s(il  fondo  de!  pro- 
cesso. 

Dopo  aver  veduto  il  processo , e 
prima  di  procedere  al  giudizio  ti  leg- 
gono le  conclusioni,  e si  chiama  Tac- 
cosato  perchè  subisca  l*interrogatorio. 

Se  il  procuratore  del  re,  o fiscale,  ha 
concluso  per  la  pena  corporale,  l'ac- 
cusato subisce  riiiterrogafurio  sulla  irf* 
lette  (1)  su  cui  vien  fatto  sedere. 

(I)  J'e»*'ol,i  haMo,  sc.-'nnrilo  su  cui  si 
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Faciinenti  nelle  corti,  se  lasenteuza, 
da  cui  è interposto  appello  , o se  le 
conclusioni  del  procuratore  generale  , 
sono  per  la  pena  corporale,  l'arcusato 
subisce  r interrogatorio  stilla  selUtte. 
Fonri  ^i  questi  casi,  egli  lo  subisce  m 
piedi  col  capo  scoperto  dietro  il  bancti 
dei  giudici  ; qusndo  1^  accusalo  ha  bi- 
sogno di  un  interpetrr,  questi  sta  sem<« 
pre  dietro  ai  banco  dei  giudici. 

L'acru^aio  viene  interrogato  dal  pre- 
sidente. Dopo  averlo  interrogato  c pri- 
ma di  terminare  I*  interrogazione  egli 
domanda  agli  altri  eindiii,  se  hanno 
qualche  cosa  da  iloinaodare  all*  accu 
tato;  e te  qualcuno  dei  giudici  sugge- 
risce qualche  interrngaziooe,  il  presi- 
dente la  fa  all'accusato. 

Tutto  qiie'tQ  interrogatorio  si  ese- 
guisce nella  stessa  forma  degli  altri  in- 
terrogatorii,  che  si  fanno  nel  cor»o  del 
processo  informativo;  il  solo  presidente 
lu  sntloscrivè. 

0>serva(e,  che  quest'attimo  interro- 
gatorio, cheti  fa  all'epoca  dell'esame 
dei  processo,  si  fi  principalmente  per 
le  diffuse  e giijstifìcazioni  dell'accusato^ 
inciitie  che  quelli  che  si  fanno  nd  cor- 
so deM*islru£Ìone,  si  f.inno  per  ricavare 
da  Ini  la  verità  , e degli  indilli  delle 
coniraddiziooi  In  cui  pulesse  cadere  , 
ri>pom)eiido  stille  diverse  circostanze, 
iritoiQO  alte  quali  lo  interrogano;  e 
però  quest'ultimo  interrogatorio  deve 
esser  molto  più  breve  c più  semplice 
degli  altri. 

Quando  l'accusato  contro  ctii  è sta- 
to profìeriio  soltanto  1*  aggiornaiuenio 
personale,  o la  citazione  per  essere  u- 
ditu,  non  si  trova  all' epoca  della  ci- 
tazione datagli  perchè  venga  a subire 
interrogatorio  nella  camera  del  tribu- 
nale , dopo  l'esame  del  processo,  ai 
prende  nota  della  sua  mancanza  ; ma 
per  sentenziare  contro  di  lui  ta  di  me- 
stieri eseguire  contro  di  lui  tutta  la  pro- 
cedura del  giudizio  contumaciale?  o 
basta  citarlo  inediaote  una  sola  pro- 
clamazione alia  porta  del  tribunale,  di 
cài  si  fa  processo  verbale  che  vi  si 

E la  roedetiroa  questióne  già  fatta 
sopra  iiì\  conlrunio. 

Quando  l’accusato  è contumace,  e 
quando  si  è fatto  contro  di  lui  tutta 
la  procedura  della  rontomacia,  è ehie- 

scJer  V afcui.to. 
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rn  che  si  può  procedere  itU  srolenu 
senBS  udirlo. 

Quando  dopo  1*  esame  del  processo 
1*  accusato  é stato  inteso,  o la  sua  toit- 
tumaeia  ha  dispensalo  dì  iidirlUf  ai 
procede  al  c'udisio  driinitiro. 

Non  visi  può  procedere  nelle  ore 
pomeridiane  quaiid*)  U cottclii^innt  ien> 
dooo  all4  morte,  o può  trattarsi  di  f>ena 
di  morte,  di  i*alera,  bando  a tempo; 
tit,  24,  ari.  9.  Nel  caso  di  divisione  di 
pareri,  la  senteoxa  sivolgevcrso  il  pa- 
rere più  mite. 

Quando  la  senteota  è data  col  ca- 
rico deir  appello,  basta  che  il  parere 
più  grave  vinca  I*  altro  più  mite  d*  una 
voce,  perclié  prevalga;  ina  quando  la 
seotenta  è in  ultima  istansa,  bisogna 
clic  il  parere  più  severo  vinca  di  due 
voci,  altrlmcQii  si  segue  il  parere  più 
mite. 

Si  sarebbe  potuto  qualche  volta  du- 
bitare Ira  due  pareri  quale  si  doveste 
considerare  come  il  più  severo,  e qua- 
le come  il  più  mite.  1/ 0/*dttianza,  h'f. 
25,  art»  13,  ha  deriso  la  qtii>iione, 
regolando  I*  ordine  delle  diverse  pene, 
che  ì giudici  possono  credere  oppor- 
tuno d'  infliggere.  Reco  quell*  ordine  : 

1. ^  La  mone  naturale. 

2. **  La  tortura,  colla  riserva  delle 
prove. 

3 ” La  galera  a vita. 

*4  " L'  esilio  perpetuo. 

Credo  che  rOrdinanaa  intemla  par> 
lare  dell*  esilio  fuori  del  regno,  che 
])rodiice  la  morte  civile,  e nongra  i*c- 
idio  da  una  provincia,  che  non  pro- 
duce la  morte  civile,  ed  è una  pena 
miiioie  delle  pene  lorporali. 

l.^La  tortura  senca  riserva  di  provt.^ 

fl  * La  galera  a tempo. 

7 * La  frusta. 

8 * La  pubblica  rìtrattaiioae. 

9.**  L*  esilio  a tempo. 

Dopo  esleroatì  i pareri,  si  chiama 
il  cancelliere  perchè  scriva  la  sentenza 
sotto  la  dettatura  del  relatore;  e lutti 
i giudici  che  hanno  assistito  al  pro- 
cesso la  devono  sottoscrivere. 

SBTICOLO  11. 

Delle  drrem  ienteme  definitire  crf  in- 

ttrioeuterii,  che  possono  intervenire. 

La  lentenis  che  interviene,  è inter- 
locutoria o definitiva,  d*  assuiuzione  o 
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di  condanna:  le  principali  «entenza  iii« 
terlocutnrie  sono,  quella  che  iiimuettn 
i*  accusato  alla  prova  dei  suoi  f.«Migiii- 
slifieativi,  quella  della  tortura  pre- 
paratoria, e quella  di  più  anpta  iiifor- 
mazìone. 

$ i.  Della  tenfenxa  che  ammette  Tae- 

cusoto  alta  prova  dei  suot  fa/li  yto- 

itifieatici. 

I fatti  giustiflcativl  sono  i fatti  che 
vengono  allegali  per  provare  i*  inno- 
cenza dell*  accusato.  Questa  prova  non 
può  essere  ammessa  che  dopo  1*  inf<*r- 
matione  e I*  esame  del  processo.  7't-' 
foto  28,  art.  1. 

1 giudici  conservatori  di  Lione  prr*« 
tendevano  di  non  essere  sottoposti  a 
questo  articolo deirOrdinansa;  ma  con 
tìec'sione  intervenuta  nella  camera  del- 
la Toiiroelle,  28  agosto  1717,  e ri- 
ferita nel  GiomaledelU  Udienset  tomo 
b,  è stato  iitlinialo  loro  di  conformar- 
visi,  e di  non  ammettere  gli  acculati  a 
falli  giuslifleativi,  nè  tendenti  a distrug- 
gere i deposti  dei  testiiuoni,  fuorché 
dopo  che  il  proceiso  informativo  è 
compilo,  secondo  T Ordinanza. 

L*  accusato  non  può  presentare  la 
prova  di  ogni  aorta  di  fatti  gitisiificali- 
vi,  ma  aoUuiente  di  quelli  che  sono 
stati  scelti  dai  giudici,  tra  quelli  che 
1*  accusato  ha  palesali  agli  iniefrogato- 
rii  e confronti.  Ibid.  , art.  2. 

Bisogna  che  quei  fatti  sieno  perti-r 
neuti,  vale  a dire  sieno  tali,  che  quan- 
do laramio  provali,  se  ne  possa  de- 
durre una  conseguenza  certa  che  r ar- 
cusslo  non  è colpevole  del  delitto  in  - 
piilatogli. 

Duo  dei  fatti  più  comuni  è il  faticr 
dell*  a/f6l^  per  esempio,  quando  un  uo- 
mo accusato  di  un  assassinio  commet-* 
so  io  un  dito  gioino,  a tale  ora,  in 
DO  certo  luogo,  offre  dì  provare  cIm- 
a quell'  ora,  nel  giorno  stesso,  egli  er« 
IO  un  luogo  lonlanissiino. 

Perchè  un  tal  fatto  sia  pertinenlce't 
ammissibile  bisogna  che  il  luogo,  in  cui 
promette  provare  eh’  egli  era  io  quel 
giorno,  sia  talmente  lontano  da  quello 
in  cui  il  delitto  è stato  cuinmesso,  che 
sia  impossibile  eh*  eglL  abbia  potuti» 
trovarsi  in  quel  gicmo^ocidue  luoghi 
diversi. 

Quando  i giudici  dopo  avere  veduto 
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il  procetv»,  tllmana  opportuno  d'am* 
mtfttere  U prtiva  di  cèrti  f^Ui  giuati- 
flettivi,  essi  profferUcoao  decreto,  clic* 
permette  quelle  proVa  io  cUi  i fatti,  di 
cui  la  prova  è permeisa,  devono  esse 
te  descritti  «il  inseriti.  Ihid  ^ art.  3. 

Il  giudieedeve  profferire  queste  sen- 
lenta  air  accusalo,  al  più  tardi  nelle 
ventiquattro  ore^e  dopo  che  l*ha  prof* 
ferita,  deve  interpellarlo  di  nonlinare 
i Ifstitnoni  col  metto  de'quali  egli  pre* 
tende  provare  ì fatti;  il  che  deve  fare 
immantinenti  P accusalo, senta  poterne 
nominare  altri  in  seguito,  /ùtd.,  att.  4 
è /».  Il  cancelliere  Poyet  provò  nel  suo 
processo  il  rigore  di  questa  disposi 
tione,  senta  potere  ottenere  una  dtla- 
sinne  maggiore. 

Tutto  ciò  si  deve  inserire  nel  prò- 
eesso  verbale  di  pronUoiia  della  sen- 
tenza. 

Il  giudice  inoltre  deve  ordinare  che 
]*  accusato  depositerò  una  certa  somma 
io  canc’elleria  per  le  spese  di  quella 
]irova;  se  V accusato  non  fosse  in  gra- 
do di  f«rlo  , perchè  povero,  le  Spese 
ài  dovrebbero  allora  anticipare  dalla 
pane  civile,  se  ti  è,  o alirimcnti  dal 
patiimniiio  pubbjico.  /Òfd.,  art.  1. 

1 testimoni  nominali  pefquesla  prò* 
Va  devono  esSere  citati  dal  pubblico 
ministero  in  virtù  d*  ùn  ordine  del  giu- 
dice, c1>c  prescrive  il  ginràoincui  gli 
udirà.  Jbid.  , art.  6. 

Quando  V inchiesta  è rompila, Si  de- 
ve comunicare  al  pubblico  ministero  ed 
alla  parte  civile,  se  vi  è,  ed  UiiirSi  al 
processo.  Ibid  , art.  É. 

Le  parli  possono  presentare  le  loro 
f'ttaiue  ed  unirvi  quei  documenti  che 
^tilllera^tlo  opportuni  sui  fatti  della  in- 
chiesta,  cogli  alti  che  vi  sono  ifniii,  che 
devttiio  essere  rcspeliivamente  notifi* 
c ali  senta  bisogno  di  decreto  che  T or- 
dini. art.  9. 

Diiraute  la  procedura  informatica 
SulU  prova  dei  falli  giustifìcativi,  non 
sì  deve  mettere  in  liberta  ^ accusato. 
Jbid.^ar/.  h. 

È qutslioiie  se  quella  seolentasi  debba 
eseguire  malgrado  I*  appello  interposto 
dalla  parie  civile,  O dal  pubblico  mi- 
nistero; seiubia  che  sì  dovesse  decidere 
per  V ancrmativa)  trnpc  rocche  è regola 
generale  che  le  senienac  interlocutorie 
si  eseguiscono  malgrado  1*  apparilo, 
quando  il  danno  che  potrebbe  risut* 


tare  dalla  loro  esecntinhe,  non  è irfe- 
parsbite]  ora,  sembra  che  il  danno  che 
potrebbe  risultare  dalla  sentenza  che 
ammette  a far  prova  dei  fatti  giusti- 
Scativi,  non  è uno  di  quei  danni  icce- 
parahtli,  poiché  il  rime  lio  è di  non  f<*r 
conto  dfll^  inchiesta  che  si  fosse  fotla 
in  conseguenza  dtquella  sentenza  Cion* 
nondimeno  1*  antnre  dette  leegi  rrìmi- 
nali  asserisce  più  decisiotti,  che  hanno 
prescritto  a*  giudici  di  acquietarsi  al- 
1^  appello  dalle  loro  sentenze  che  am- 
mettono racciisato  a far  pèova  dei  fatti 
giustificativi  ed  annullano  le  iochìes'e 
fatte  a danno  deli*  appello  . Queste  de  • 
cisioni  mi  sembrano  tanto  più  severe 
in  quanto  che  se  il  danno  rìsnltantp 
dall*  eserutiòfte  della  sentenza  per  gU 
appellanti,  non  è i^reparabdc,  come  ò 
sialo  provato,  ild^nno,  risultante  per 
1^  accusato  della  inesertlsiAnc  della  sen- 
tenza, può  essere  irreparabile,  perchè 
la  tua  prova  può  pet-ìre  dorante  V istan- 
za (iel  giu  tizio  sull*  appello.  Sarebbe 
rosa  dedderabile  che  una  deiìsionein 
forma  di  regolamento  determinasse  la 
giuf ispniJenza  su  que»to  punto  im- 
portante. 

$ 2.  Detta  sentenza,  che  ordina  ta  prò- 

ta  della  dementa  delV  accusato. 

Il  fatto  della  demenza  dell*  accusato, 
nel  tempo  che  Ìl  delitto  è stato  com- 
tùesso,  è un  vero  fatto  giustificativo, 
imperocché  se  è vero  che  I*  accusato 
noti  aveva  1*  uso  della  ragione  quan- 
do commise  il  delitto  di  cui  lo  arcu- 
»ano,  ne  segue  tli^  egli  non  è colpe- 
vole di  quel  delitto  non  polendo  es- 
servi vero  delitto  senza  malizia,  nò  ma- 
lizia senza  I*  uso  della  ragione. 

L’  aecusato  non  polendo  egli  stesso 
allegare  questo  fatto  giustificativo,  dac- 
ché ha  bisogno  dell*  uso  della  ragione, 
di  cui  si  suppone  privo,  pef  allegarlo, 
eccettochè  V avesse  ricuperata  dopo 
commesso  il  delitto,  Spetta  al  giudice 
d’  ordinare  d*  ufficio  I»  prova  di  qìiel 
fatto,  stille  conclusioni  del  procuratore 
del  re,  o fiscale. 

Del  rcàlo  questo  fatto  ha  ciò  di  co- 
mune con  gli  altri  fatti  giustificativi, 
che  la  prova  non  deve  esserne  ammes- 
sa, che  quando  c compito  il  processo 
infonnaiivo,  e T esame  degii  atti  della 
procedura/ 
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Differite*  iligli  *l(ri  falli  giualiUca- 
t tì  ia  qitealo,  «he  I’  tcriistlo  non  é 
Icnato  lii  nominare  i testimoni,  impe* 
rocche  te  è privo  deirusu  della  ragio- 
ne, è chiaro  che  non  li  può  nomina- 
re; e d*  altronde  coletta  prova  non  ti 
fa  a tua  istanza,  il  procuratore  del  re 

0 fiscale  la  ndire  so  quel  fatto  quei  te- 
stimoni che  stima  conveniente  d'udire. 

Quando  i testimoni  uditi  sulla  que- 
rela contro  raccusato  spiegandosi  sul 
fatto  di  cui  In  accusano  , itepongono 
egualmente  della  dementa  dell’  accu- 
sato, parrebbe  che  fosse  inutile  di  prof- 
ferire una  senteora  per  fare  indagini 
sulla  demenza  e che  si  potesse  subito 
assolvere  I'  accusato  ; cionnondimeno 
ho  veduto  ou  caso  in  cui , quantun  - 
que tutti  i testimoni  avessero  deposto 
«he  I*  accusato  era  demente  , il  parla- 
mento ordinò  che  si  procedesse  alle 
indagioi. 

Alcunedecisioni  hanno  giudicalo  che 

1 primi  giudici  non  dovrebbero  am- 
ine'lere  la  prova  dei  fatti  di  demenza, 
ina  condannare r accusato,  riserbando 
alla  corte,  dietro  I’  appello,  la  facoltà 
■ li  permettere  la  prova  di  quei  fatti: 
ina  non  mi  sembra  che  quelle  decisio- 
ni si  debbano  seguire  ; imperocché  , 
r obbligare  i primi  giudici  a condan- 
nare un  uomo  che  vi  è motiva  di 
credere  sia  stato  demente  all'  epoca 
•lei  deltllo  di  cui  lo  accusano,  senza 
potersi  informare  della  sua  demenza, 
è lo  stesso  che  obbligarli  a condsiioaa 
re  un  uomo  che  liaono  motivo  di  cre- 
•lere  innocente,  poiché  no  pasto  é in- 
nocente, lidie  é cootrario  al  drillo  na- 
turale; d'  altronde  i primi  giuilici  a- 
veodo  il  dritto,  in  virtù  dell' Uedinan- 
za,  conforme  in  do  al  dritto  naturale, 
di  informarsi  di  lutto  ciò  che  |ii|<>  pro- 
vare l'innocenza  dell’  accnsatu  iiifor- 
iiiandosì  dei  falli  giustificativi  che  pos- 
sono provarla,  perché  non  potrebbero 
informarsi  del  fatto  della  demenza,  che 
è uno  dei  fatti  giustificativi  più  deci- 
sivi ( 1 ) ? 

(f)  M.slfrado  ijueste  ragioni  il  signor  can- 
celliere d’  Aguenaau  cnntuUalo  in  processo 
criminale  iniormalo  in  coiilutiia.:ia  contro  un 

р. 'ivato  .accusato  di  un  omiiidlo,  e p-l  quale 
impiegavano  il  fatto  giualitiralivo  della  demen 
7.1,  dcrisr  nel  1712  c/ic  i primi  f^iiitiici  u- 

с. -ròfirru  dovuto  pronunziare  tu  pena  di. 
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$ 3.  Della  iinlinxa  eh*  ordina  la  tur- 

tura. 

La  tortura  preparatoria  [ qutilion 
preparaioire  ) é I*  interrogatorio  die  il 
giudice  fa  subire  all’ accusato  fra  i tor- 
menti onde  obbligarlo,  stretto  dalla  loro 
violenza,  a confessare  il  verni  Qua*- 
tliuntm  inielliger*  debttnui  torm*nta  et 
eorporit  dolorum,  ad  eruendam  rert- 
la/em.  L.  12,  J 41.  fi-  de  fnjur. 

La  tortura  si  deve  ordinare  da  una 
sentenza  che  si  profferisce  dopo  l’esa- 
me del  processo  e I'  interrogatorio  su- 
bito io  tribunale  dall'  accusato. 

Vi  sono  diverse  specie  di  renieoza 
che  ordinano  la  torturai  si  ordina  la 
tortura  ordinaria  tollanlo  o la  tortura 
ordinaria  e straordinaria. 

La  tortura  straordinaria  consiste  in 
nn  aumento  di  tormenti  che  ai  fanno 
soffrire  all'accusato,  subitu  dopo  quelli 
della  tortura  ordinaria. 

I tormenti  si  quelli  della  tortura  ordi- 
naria, come  quelli  della  straordinaria  , 
sono  diversiiecondo  gli  usi  diversi  del- 
le giurisdixioni. 

Le  soie  corti  sovrane  possono  hrJins- 
re  che  l'accusato  verrà  soltanto  presen- 
tato alla  tortura.  Tit.  19,  art.  3. 

La  tortura  viene  ordinata  senza  ri- 
serva di  prove  o eolia  riserva  di  pro- 
ve. Ibid-,  art.  3. 

Perchè  si  possa  ordinare  la  tortura, 
qualunque  essa  sia,  bisogna  che  concor- 
rano tre  cose,  léid.,  ari.  1. 

1".  Che  il  delitto  che  forma  l’oggetto 
dell’  accusa  sia  capitale  e menti  pena 
di  morie  naturale. 

2".  Che  il  delitto  sia  costante  vale  a 
dira  che  sia  pienamente  giusiifìcata 
come  è stato  coiuinrsso  da  qualcuno. 

3".  Cile  vi  sia  prova  considerabile 
contro  l’aceiisato;  del  reslo  questa  pro- 
va lieve  essere  più  o me.ho  considera- 
bile seconda  la  qualità  della  persona 
accusala  Ce  ne  vuol  meno  per  appli- 
care la  tortura  ad  un  vagabondo,  che 

mortf  rontro  qur/fi  individuo,  percltr  rssrn  ■ 
do  giudici  iti  rigoer,  ria  toro  vietato  d'otn- 
lurnert  tu  prova  del  fatto  di  demenza  ilm- 
chr  quella  fncolta  fra  rizervuta  alle  corti 
su/ieriori.  Tomo  Vili  della  sue  opere  in  é. 
lettera  228. 
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per  un  domictliato;  ce  iie  vuol  loeuo 
per  applicarla  ad  un  uomo  di  cattiva 
ftiiDa  convinto  di  altri  delitti,  che  per 
.ipplicatia  ad  uo  uomo  di  buoaa  ripa* 
lazions, 

Quando  la  tortura  viene  ordinata  da 
una  sentenza  che  non  è in  ultima  istan* 
xé,  i giudici  non  la  pottono  effettuare; 
ma  devono  rimandare  T accusato  ed  il 
processo  dioanzi  la  corte,  perchè  con* 
fermi  o cassi  la  sentenza.  Ibid.t  OTt.  7. 

Quando  la  sentenza  è in  ultima  ìstan- 
za  tosiochè  è stata  decisa,  scritta  dal 
ranceltiere,  e firmata  da  tutti  i;;iadici,il 
relatore,  assistito  da  altro  giudice,  sen- 
ta devenire  ad  altri  alti,  ai  (rasfei  isce 
nella  SJila  della  tortura  per  fjrla  leg- 
gere all*  accosato.  Ibid  , ar/.  6. 

Ecco  ciò  che  si  deve  osservare  fa* 
rendo  applicare  U tortura  preparato- 
ria. 

1”  Dopo  la  lettura  della  sentenza  , 
prima  di  applicare  la  tot  tura,  il  giudi- 
ce gli  fa  subire  un  interrogatorio,  gli 
deferisce  il  giiirainenlo  nella  forma  de- 
gli altri  interrogatorii,  e glielo  fa  fir- 
mare o fa  menzione  del  suo  rifiuto. 
Ibid.%  art.  8. 

2"  Oli  deve  essere  fatti  lettura  del- 
la decisione  o aeotenza  in  ultima  istanza 
che  ha  ordinata  la  tortura  e T accu- 
sato deve  stare  io  ginocchio  e col  capo 
scoperto. 

3**.  Il  giudice  fa  applicare  la  tortura, 
stende  il  processo  verbale  del  modi» 
ofld*  è applicata  , e dei  tormenti  che 
fa  subire  all’  accusato;  dei  diversi  ar- 
lieoii  d’  inlerroga'orio  che  gli  fa  du- 
rante la  tortura,  delle  risposte,  con- 
fessioni, denegazioni  e variazioni  del- 
V accusato  a ciascun  articolo.  Jbid», 
arl.9. 

4*  È lasciato  alla  prudenza  dei  giu- 
«lici  o commissarii  di  potere  diioinui- 
je  e mitigare  i tormenti  della  tortura 
se  V accusato  confessa,  e costringerlo 
agli  stessi  rigori  se  egli  varia,  ibid.f 
art.  IO. 

5*.  La  torturali  deve'  applicare  io 
modo  che  r aeriisato  noti  ne  venga 
storpiato.  • 

Uo  medico  ed  un  chirurgo  assistono 
air  operasione,  perchè  nel  caso  di  sve- 
nimento o mancanza  dell*  accusato  il 
giudice  faccia  moderare  i tormenti,  o 
faccia  anche  sciogliere  del  tutto  Taccu- 
sato,  se  il  medico  altesU  che  egli  non 


è ili  istato  di  cutopurtarli  di  piò  senta 
pericolo  di  vita. 

li".  Quando  l’accusato  è stato  sciol- 
to, per  «lualuoqiie  cosa  siasi, ftuantunqoe 
non  abbia  subito  tutte  le  torture,  non 
vi  può  essere  più  sottoposto.  Lo  if esso 
arf.  10. 

7",  Finita  la  tortura,  si  pone  l*accusa- 
to  su  di  un  materasso  , e immediata- 
mente il  giudice  gli  fa  iiuovameate  su- 
bire un  interrogatorio  sui  fatti  che  ba 
confessali  o negati  durante  la  tortura. 
/6fd.,  art,  H. 

V effetto  della  tortura  si  è che,  se  lu 
acculato  ha  confessato  il  delitto  di  c»ii 
è accusato,  la  sua  confessione  compie 
ciò  che  mancava  alla  prova  perla  sua 
convinzione  , specialmente  se  persiste 
in  quella  confessione  all'interrogatorio 
che  subisce  sul  materasso,  cubilo  dopo 
la  tortura;  ma  se  ritirasse  la  sua  con- 
fessione e dicesse  avergliela  svelta  la 
violenza  dei  tonoenti,  questa  confes- 
sione non  farebbe  gran  prova  ; avvi 
un'antica  Ordinanza  di  Luigi  X,  secoo- 
do  cui  oiono  può  essere  comiannato 
o giudicato,  ie  non  persevera  nella  sua 
confessione  per  un  tempo  sufficiente  do- 
po la  tortura.  Ciunnondimeno,  se  ti4ie 
le  circostanze  del  delitto,  spiegate  dal- 
r accusalo  durante  U tortura,  combi- 
nassero talmente  con  tutto  ciò  che  è nel 
processo  che  paresse  moralmente  im- 
possibile, che  Taccusato  ne  aveste  cosi 
chiara  notizia,  senza  avere  partecipato 
id  delitto,  quella  confessione,  quanluD- 
qiie  ritrattala  non  cesserebbe  d*  essere 
di  qualche  peso.  Del  resto,  tutto  ciò  è 
lascialo  alla  prudenza  del  giudice. 

Quando  l'accusato  non  ha  confessato 
nella  tortura  il  delitto  di  cui  è accusato, 
se  la  sentenza  che  ba  ordinato  la  tor- 
tura non  fa  riserva  di  prove,  tutte  le 
prove  e gl' indizi  che  erano  nelprocca- 
so  contro  l’accusato,  vengono  purgati 
dalla  tortura  e se  non  se  i»e  rinven- 
gono altri  tra  la  tortura  e la  sentenza 
vuole  Ck&ere  assoluto. 

Si  domanda  se  almeno  si  possa 
fjre  una  p ò ampia  informazione  con- 
tro di  lui.  lo  non  lo  credo;  imperoc- 
ché quella  sentenza  di  più  ampia  in- 
formazione deve  essere  fondata  mi  pro- 
ve ed  indir]  che  sussistono  contro  di 
lui.  Ora  non  ne  su»»iste  più,  poiché  la 
tortura  le  ha  purgate  ; ma  se  la  sen- 
teuza,  che  ha  ordinata  le  tortura  , è 
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ron  ri»rr»»  ili  prort,  I'  «rnis.l.»,  ,cl)- 
heiie  nulla  abliia  confcxalu  nei  lor* 
menti,  può,  sull*  prò»*  e indixj  riserva- 
ti , essere  condanuato  a quella  pena 
peenniaria  o corporale,  che  il  giudi- 
ce crederà  opportuna.  IHd.  , ari.  2. 

Bisogna  jieròeecetliiare quella  di  mor- 
te, coi  r accusalo,  che  ha  inbita  la  tor- 
tora senta  confessare, non  può  piò  essere 
rondannato,  ecretlochè  sopravvengano 
novelle  prove  dopo  la  tortura  : il  che 
i criminalisti  intendono  eoo  que-te  pa- 
role, omnta  dira  morum  ; imperoc- 
ché il  giudice  ordinando  la  tortura  pre- 
paratoria, con  tesliniouianta  di  non  tro- 
vare la  prova  sufficiente  per  condanna- 
re l’accusalo  a morte,  verrebbe  in  coii- 
traddiiione  con  sé  medesimo,  se,  non 
rsseodosi  presentata  nuova  prova,  ed 
invece  essendo  state  diminuite  le  anti- 
che dalla  tortora  sofferta  dall’  accu- 
sato senta  eoofetsare,  egli  lo  eondan- 
natse  a morte. 

Si  può  benissimo  condannarea  mor- 
te I*  accusato  che  ha  subito  la  tortura 
quando  vi  sono  nuove  prove  dopo  la 
tortura  ; ma  qualunque  sia  la  prova 
sopraggiunta  egli  non  vi  può  esvere  ap- 
plicato un*  seconda  volta,  /àid.,  arli- 
aoto  12, 

J 4.  Della  tente»se  di  piti  ampio  in- 
furmazione. 

Quando  non  vi  è prova  tnfficienle 
per  la  convinzione  dell’  accusato  , e la 
qualità  del  delitto  o della  prova  non 
permette  neppure  d'ordinare  la  tortura; 
e da  un  altro  lato  i giudici  non  credono 
opportuno  d'assolvere  l'arciisato,  o per- 
chè prevedono  che  potranno  inpravve- 
i:irc  altre  prove,  o prrclié  credono 
troppo  gravi  gl’  inditj  contro  diluì  per 
sasolverlo  subito  , danno  una  sentenza 
interlocutoria,  con  cui  ordinano  di  pro- 
( edere  ad  una  piò  ampia  informazione 
durante  un  certo  tempo. 

Questo  tempo  è,  in  arbitrio  del  giii- 
•lire,  o d’  un  anno,  o di  sei  mesi,  o di 
tie,  o di  un  mese;  qualche  volta  ancora 
i giudici  ordinano  I*  informazione  piò 
sinpia  indefinita  , chr  pone  1' accusato 
perpetuamente  flir«afu;il  che  non  vuoi- 
si ordinare  fuorché  per  delitti  gravissi- 
mi- e quando  la  prova  è considerevole. 

Qualche  volta  i giudici  ordinando 
una  più  ampia  informazione,  ordinano 
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U scarceraiione  dell’  aecnsato  poiien- 
dolo  in  istaln  di  aggiornamento  perso- 
nale o di  citaiiooe  per  essere  ndiin  ; 
qualche  volta  ordioiuo,  che  si  ritenga  in 
carcere. 

Qualunque  aiasi  la  piò  ampia  infor- 
mazione, non  si  può  mai  ordinare,  funr- 
rliè  dopo  la  visita  o esame  di  tutti  ! 
processi,  e dopo  aver  fatto  aiibirc  al- 
I’  acculato  un  interrogatorio  nella  sala 
del  tribnnile  dinanzi  tutti  i giudici. 

.Spirato  quel  tempo  della  più  ampia 
informazione,  I'  accniiio  presenta  la  sua 
istanza  per  essere  assoluto  dall'  accusa; 
si  lascia  alla  prudenza  del  giudice  , 
quantunque  non  si  sieno  preieiitate  nuo- 
ve prove  esaminando  il  processo,  o di 
assolvere  r accusalo,  n di  profferire  al- 
tro decreto  che  ordini  la  piò  ampia  in- 
formazione. Si  può  inoltre  condannare 
I'  eccusato  a qualclm  pena  ; imperocché 
la  acotenia  di  piò  ampia  iutnrmar.ione 
non  porga  le  prove  che  tono  negli  atti, 

§ 5.  Delle  eentenu  definiate  d'ateo- 
luxione. 

Vi  sono  dne  specie  di  sentenze  di 
assoluzione:  quella  che , dietro  la  que- 
«ela,  rimanda  le  parli  senza  ascolto  , 
e quelli  che  rimanda  I'  accusalo  asso- 
lolo  dall'accusa. 

Si  rimandano  le  parti  senza  ascolto  , 
quando  la  innocenza  dell’  accusato  non 
è pienisiimaraciiti;  ginslificaJa,  e I'  accu- 
sa, quantunque  non  provala,  non  è sta- 
ta però  intentata  tenia  qualche  fonda- 
mento. Quando  le  parti  sono  rimandale 
senza  ascolto,  la  parte  civile,  qu,indo 
vi  é,  non  é condannata  alle  spese  var- 
io l’ accusato,  mollo  meno  la  si  deve 
condannare  ai  danni  ed  intercisi;  il 
cnmpensamenlo  della  spese  è ima  con- 
segnenta  ordinaria  di  questa  procednra. 

L’altra  specie  di  sentenza  d'assolqzio- 
ne  che  rende  immune  I’  accusato  dalla 
querela,  o Io  esonera  dall’accusa  ('im- 
perocché queste  diverse  formule  hanno 
Io  stesso  senso  ) , è la  piò  oncrrvoln 
per  r accusato:  essa  Io  giustific,i  appie- 
no, e prescrive  che  venga  cancellato  dal 
registro  delle  rarceri  l’atto  della  sua 
carcerazione.  Ordinariamente  è acieiii- 
pagnala  da  una  condanna  di  spese  con- 
tro la  paf'e  civile,  se  avvene  una  , c 
spesso  anche  di  danni-  e interessi  che 
suu  piò  o meno  considerevoli,  sccon- 
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Ho  <|<iel  che  I'  acriiialii  lu  sofferlo  , eil 
anche  trcondo  ti  rinrieoe  malizia  , ca  - 
lunula,  o soltanto  indiscretione  nella 
accusa, e tecooilo  che  questa  indiscre- 
zione senihra  più  0 meno  scusabile. 

Quando  il  pubblico  miuitiero  è stato 
parte,  I'  accusato  , quantunque  escluso 
dalla  querela,  non  ottiene  condanna  di 
apese;  imperocché  del  pari  "he  l'accu- 
sato non  è mai  condannato  alle  spese 
verso  il  pubblico  ministero  , quando  è 
rondannato  , così  quel  pubblico  mini-, 
stero  non  viene  condannato  verso  di 
lui,  quando  egli  viene  assoluto. 

S C.  Della  sentenze  definilive  di  con 

danna. 

Quando  i giudici  trovano  una  prova 
suffìcienti  contro  I'  accusato,  profferi- 
scono contro  di  lui  una  sentenza  di 
condanna,  con  che  lo  ilichiaraoo  tac- 
cialo e convinto  del  delitto  , e lo  con- 
dannano alla  pena  che  quel  delitto  si 
(oerila. 

I giudici  inferiori  devono  esprimere 
il  delitto  pel  quale  profferiscono  la  sen- 
tenza di  condanna  ; essi  non  possono 
profferire  in  leroiini  generali  pei  casi 
risultanti  dai  processo.  .Simili  proibi-> 
xioni  sono  state  falle  ai  giudici  ecclesia- 
stici , eoa  deliberazione  del  19  mar- 
zo 1712. 

Le  pene  tono  capitali,  o afflittive;  non 
capitali,  o inlianlo  infamanti;  o nè  af- 
flittive nè  infamanti. 

Le  pene  capitali  sono  quelle  della 
morte  naturale  , galera  a vita  , esilio 
perpetuo  dal  regon. 

Vi  tono  diversi  generi  di  pena  di 
morte  naturale;  i giudici  non  possono 
condannare,  che  a qualcuno  dei  generi 
che  sono  in  uso  nel  regno. 

II  genere  di  morte  il  più  ordinario, 
è la  forca. 

I genlilniimini  non  vengono  coodan. 
natia  quella  pena,  ma  alla  decollazione. 

La  pena  di  morte  sulla  ruota  è un 
s;enere  di  pena  cui  ti  condanna  pei  de- 
litti i più  atroci,  qual’è  l’assassinio  pre- 
meditato, il  furto  a mano  annata  nelle 
strade,  o nelle  case  con  scassoe  violen- 
za pubblica;  non  ti  condannano  mai  a 
quella  pena  le  donne. 

La  pena  del  fuoco  è usala  anch'  essa 
per  certi  delitti,  quali  tono  i sacrilegi  e- 
normi,  i delitti  cuulrunatura  ec., secondo 
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il  grado  d’atruciià  del  delitto.  QualcLa 
volta  si  condanna  una  persona  ad  esseie 
arsa  viva  , qualche  volta  soltanto  ad 
essere  impiccala,  ed  il  corpo  gittato  alle 
fiamme. 

Quelli  che  hanno  attentato  alla  vita 
dei  nostri  re  tono  stati  condannati  ad 
essere  squartati. 

Qualche  volta  si  accoppiano  le  pene  , 
ed  anni  sono  la  corte  condannò  un 
parricida  di  questa  provincia  ad  estere 
arruolato,  e poi  gittato  vivo  nel  fuoco. 

Si  unisce  qualche  volta  alla  peoa  di 
morte  quelle  dipubhiica  ammenda,d’a- 
vc^e  mozzato  il  pugoo,  e traforata  la 
lingua. 

SpessO  viene  ordinalo  ancora  che  que- 
gli che  è condannato  a morte  , ala  sot- 
Inpnslo  avanti  alla  tortura,  perchè  sveli 
ì suoi  complici. 

Le  pene  capitali  hanno  comune  tra  lo., 
ro  l'effetto  di  far  perdere  la  vita  civile  al 
condannalo,  e produrre  la  confisca  di 
Inlti  i tuoi  beni.  Sennonché  , in  alcune 
provincie,  la  confisca  non  ha  luogo,  e 
la  legge  deferisce  i beni  del  coodao- 
naln  ai  suoi  eredi.  Quanto  a ciò  li  dee 
trgiiire  la  legge  del  paese  in  cui  sono 
situali  i beni. 

Le  pene  afflittive  non  capitali  sooo, 
secondo  l' idea  che  ne  porge  la  parola 
afflilliva,  tulle  quelle  che  affliggooo  il 
corpo  o la  libertà  Tali  sono:  |.°  la  ga- 
lera a tempo;  questo  tempo  è di  tre, 
cinque,  sei,  aove  anni  ad  arbitrio  del 
giiidire;  non  oltrepassa  mai  nave  anni. 
Si  aggiunge  alla  condanna  della  galera, 
sia  a vita,  sia  a tempo,  la  pena  d’  es- 
sere marcalo  aulii  spalla  con  le  let- 
tere G.  A-  L. 

2 * Quella  della  reclusione  a tempo; 
vi  ai  condannano  le  donne,  e quelli  , 
che,  a cagione  delle  loro  infermità,  non 
sono  capaci  del  aervixio  delle  galere. 

Il  tempo  della  reclusione,  come  quel- 
lo. della  galera  ,è  di  tre,  cinque,  tei  , 
e nove  anni. 

3. °  La  pena  della  frusta  spetto  è 
accompagnata  dall’  esilio  a tempo.  -A 
questa  pena  si  aggiunge  , contro  i la . 
dri,  quella  del  marchio  V.  tulla  apat- 
ia, o AV.  quando  è ieridiva;vi  ai  ag- 
giunge, comiutcìiienlc,  quella  deiresilio. 

4.  La  pena  dell' esilio  obando  per- 
petuo dalla  provinrU  non  è capitale; 
ma  è afflittiva,  poirhè  affligge  l’uomo 
nella  sua  libarla  noe  peroieUeudogU 
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fli  rinranrr*  dove  vnrrebbe.  Dicisi  ta 
klr'A^o  del  b^nJu  a tempo;  ({iieilo  tem« 
po  è,  come  quello  della  galera  » e della 
reclusione,  di  tre,  cinque,  leì,  e nove 
anni.  Il  luogo  donde  i giudici  esiliano 
suole  essere  I*  estensione  della  loro  giu 
risdisione  e territurlo.  È proibito  da 
molli  re(:olamer)ti,  e tra  gli  altri  da  uno 
del  17  selteiubrc  1719,  ai  giudici  in« 
ffiiori  di  bandire  fuori  delle  loro  giu* 
riedizioni;  e prima  di  quella  deiibe* 
Trilione  , ne  era  stata  profferita  un*  al* 
Ira, rii  settembre  ! 7 1 7 , riferita  nel 
Giotnal$  delle  Uditnzef  tomo  G,  che 
aveva  inibito  al  giudice  «li  Vuuwant, 
di  esiliare  fuori  ilei  contini  della  sua 
gtunsdizinue,  conformemente  a questa 
di  diritto:  Extra  fcrr/fortum 
yttdicenii  impune  non  pareiur. 

Quando  Ì giudici  profferiscono  una 
•enteuza  di  bando  contro  di  alcuno  , 
devono  aggiungere,  che  sarà  letta  al 
condannato,  se  è un  uomo,  la  dichia* 
razione  del  re,  del  31  maggio  1G82; 
r,  se  è una  donna  , quella  del  29  apri* 
le  IG87,  che  contengono  le  pene  eoo* 
Irò  gli  tjomini,  o le  donne  che  rom- 
pono il  bando. 

5 ^ La  pena  della  gogna  è posta  an- 
eli* essa  nel  numero  delie  pene  afflit- 
tive, percliè  il  corpo  é iu  iitatii  di  pa- 
timento mentre  il  cundaiinato  la  subi- 
sce, quantunque  non  risenta  doloic. 

G * V*  lu  chi  pone  nel  uumero  del  e 
pene  aitlittive  anche  la  pubblica  am 
menda,  eppure  a dire  il  vero  essa  non  lo 
è, poii-hè  non  affligge  Tuomo  nè  nel  cor- 
po nè  nella  sua  iiberià;  solamente  versa 
su  di  lui  U confusione  e rinfainia.  É vero 
c he  nell*  ordine  delle  pene  è posta  pri- 
ma del  bando  a tempo,  che  è una  pena 
affliitiva  ; ma  ne  risulta  che,  a cagione 
della  gran  confu»ione  che  reca,  si  può 
considerare  come  più  rigorosa  di  certe 
pene  afflittive;  e,  io  questo  senso,  si  può 
comprendere  impropriamente  nel  uu* 
Utero  delle  pene  afflittive. 

pene , che  sono  solamente  iofa- 
inauti  sono  il  biasimo  e l’ammenda. 

Tutte  le  pene,  tanto  lecapitali  quan- 
te le  afflittive,  o scmplicemeote  iufainan- 
l>,sono  accompagnate  da  una  pena, 
che  chiamasi  ammenda,  o multa. 

SecouJo  una  lettera  del  cancelliere 
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d'  Aguesseau  scritta  al  presidiale  di  Or- 
Iciii» , bisogna  ecactliiaroe  la  galera, 
che  non  deve  essere  accompagnata  da 
animeiida  verso  il  re,  perché  ì coodaii- 
iiatt  pagano  colla  persona  (1). 

La  condanna  d*  ammenda  sola  , io 
virtù  d’  UQ  processo  straordiuario  , ò 
pena  trifamante. 

Le  pene  non  iufamanti  sono  l’ ammo- 
nizione, la  condanna  ad  una  elemosina, 
r intimazione  contenuta  nella  senteuza. 

Quando  vi  c una  parte  civile,  il  giu- 
dice deve  condannare  quello,  eh*  ei  giu- 
dica reo  convinto  del  delitto,  ad  una  ri- 
parazione civile,  che  consiste  io  una 
somma  di  denaro  arbitrata  dal  giudice 
stesso. 

Quando  vi  sono  diversi  accusati  che 
si  giudicano  rei  cuovìnti  si  devono  coo- 
dannare  in  solido  alla  riparazione  ci- 
vile; imperocché  le  obbligazlooì  che  na- 
scono da  un  delitto  commesso  da  più 
persone  suno  obbligazioni  in  solido  ; 
ciascuno  di  quelli  che  1’  hanno  com- 
messo avendo,  per  quanto  poteva,  ca- 
gionato tutto  il  danno  che  è stato  com- 
messo, siccome  V abbiamo  decito  nel 
nostro  Trattato  delle  obbligazioni 

Si  coodaiiua  egualmente  alle  spese, 
veiso  la  parte  civile,  quello  che  è stato 
accusato  e convinto  del  delitto;  e quan- 
tunque, in  materia  civile,  quando  vi  sa- 
no più  coiitraddiitori  ad  una  domanda, 
ciascuno  non  debhe  essere  condannato 
alle  spese  die  per  la  sua  parte  virile  e 
pcrsonalf;  a)  contrarlo, in  materia  crimi- 
nale, si  possono  condannare  gli  accu- 
sati io  solido  alle  spese,  perche  , in  ma- 
teria criminale,  le  spese  stanno  in  luo- 
go e fonnan  parte  della  riparazione 
civile.  Si  trova  una  decisione  del  21 
marzo  1712  nel  Giornale  delle  Udienze^ 
che  approva  questa  coudanaa  io  soli- 
do alle  spese. 

aaTtcoLO  III. 

Delle  appellazioni. 

L*appellazione  è Ì1  ricorso  d*una  par- 
te al  giudice  superiore  rnntro  la  seu- 
teiiza  del  giudice  inferiore,  per  farU 
correggere,  se  vi  è ragione. 


(1)  Vedi  U letiera  fll,  tomo  8,  delle  tu:  Opere  in  4. 

Pothier.  Tr.  della  Proc.  Crim,  90 
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S Da  (fidali  unttmt  i Itciio  appel- 
larti -,  e quando  V appellazione  i 
neeeuariaì 

È lecito  appellarti  da  tolte  le  len- 
tenze  dei  giudici  che  non  tono  in  ul- 
tima itt^nza,  non  toln  dalle  tenteuze 
defiuitiTe,  ma  anche  dalle  interlocutorie 
di  lemplice  informazione,  e daidecrctli 
tenooochè  1’ appello  dai  decreti  e dal- 
le tenteoze  informative  non  ha  effetto 
aotpeniivo  , aiccome  lo  vedremo  ap- 
pretto. 

Vi  tono  certe  sentenze  che  vogliono 
necesiarìamenie  I’  appello  , e che  non 
ti  pottono  eseguire  te  non  tono  siate 
confermate  con  decisione  della  corte 
da  cui  dipendono  ì giudici  die  I'  han- 
no profferita,  quando  anche  le  parti 
non  te  ne  volessero  appellare  e quan- 
do pure  l’accusalo  vi  ti  acquietasse  for- 
mai niente.  Tali  sono  tutte  le  sentenze  de- 
finitive e contraddittorie  che  contengo- 
uo  condanne  a prua  capitale  , od  a 
pene  corporali,  galera  , bando  perpe- 
luo  , o pubblica  ritrattazione.  TU.  2G, 
r».  6. 

Con  deliberazione  del  4 maggio  1662, 
citata  dal  sig.  Jousse,  le  condanne  alla 
gogna  ed  esposizione  sono  state  dichia- 
rate nel  numero  di  quelle  che  non  si 
possono  eseguire  senza  essere  state  con- 
fermate; ti  considerano  in  certo  modo 
come  corporali,  perchè  il  corpo  è in 
istato  di  patimento  mentre  il  condan- 
nalo subisce  la  pena. 

Anche  le  sentenze  che  ordinano  la 
tortura,  devono  estere  confermate  pri- 
ma di  potere  estere  eseguile. 

$ 2.  Quali  parli  pottono  appellarti  , 
e dinanzi  a quali  giudici. 

Si  può  appellare  non  solo  I'  accu- 
sato , quando  trovasi  condannato  in- 
giustamente o troppo  severamente,  ma 
anche  la  parte  civile  ha  un  tal  mezzo  , 
quando  le  sembra  che  non  le  è stala 
aggiudicala  una  riparazione  civile  tpf- 
firiente;  il  pubblico  ministero  lo  può 
egualmente,  se  trova  che  I'  accusalo  non 
fu  condannato  a una  pena  pubblica 
proporzionala  al  delitto  di  coi  è dichia- 
ralo convinto.  Si  chiama  quell’  appel- 
lazione appello  a minima. 

L’ appello  dalle  sentenze  definitive 


o interlocutorie,  o d'  infnrmatinne  dei 
giudici  che  non  dipeinlunu  iiuincilia- 
lamenle  dalle  corti  , non  perciò  ce>M 
d*  esservi  presentato  , omitto  medio  , 
quando  il  delitto,  che  forma  l'oggetto 
dell' accusa,  è di  tal  natura  da  nieii- 
lar  pena  afllittiva;  se  no,  è in  arbitrio 
dell*  acculata  portare  I’  appello  dinan- 
zi al  ballo  regio,  da  cui  dipende  il  tri- 
bunale, donde  è emanata  la  sentenza, 
o portarlo  , omisso  medio,  alla  corte. 
TU.  26,  art.  1. 

Quantunque  il  giudice  che  ha  prof- 
ferita la  sentenza  dipenda  , negli  affari 
civili,  da  un  prevosto  regio,  o da  un 
giudice  di  paria  ( pairie),  I'  appello 
dalle  sue  sentenze  criminali  non  ai  può 
portare  dinanzi  al  prevosto  regio,  nè 
dinanzi  al  giudice  di  parìa,  ma  dinan- 
zi al  balio  regio.  Fedi  più  decisioni  re- 
lative nel  6e  7 tomi  del  Giornale  del- 
le Udienze.  Ve  ne  sono,  però  alcune 
contrarie,  a favore  dei  giudici  di  pa- 
ria. 

§ 4.  IH  ciò  che  ti  deve  otiervare  nel- 
T appello. 

Nei  casi  di  sentenza  di  condanna  a 
pena  afflittiva  , o di  sentenza  di  tor- 
tura da  cui  l'appello  è di  diritto,  si 
devono  mandare  alla  coite,  dietro  ap- 
pello, 1'  accusato,  colle  copie  degli  al- 
ti del  processo  in  un  sacco  sigillato,  e 
non  separatamente.  TU.  26  , art.  6. 

Quando  vi  sono  più  accusati,  quan- 
tunque uno  solo  sia  il  condannato,  e 
gli  altri  non  sieno  stali  giudicati,  o sie- 
nu  stati  assoluti  , bisogna  roandarveli 
tutti.  Ibid.,  art.  7 s 8. 

Riguardo  alle  alti  e sentenze  defini- 
tive, di  cui  l'appellò  non  è di  diritto, 
se  si  appella  la  parte  civile  soltanto  , 
batta  mandare  il  processo  in  cancelle- 
ria della  corte,  il  che  il  cancelliere  è 
tenuto  fare  nel  tempo  e termine  di  tre 
giorni,  dopo  il  comando  che  ne  riceve, 
se  la  giurisdizione  è nello  stesso  luo- 
go della  corte  ; altrimenti  dentro  otto 
giorni,  con  aggiunta  d’  un  giorno  prr 
ogni  spazio  di  dieci  leghe,  te  la  giu- 
risdizione è fuori  del  raggio  di  dieci  le- 
ghe. 

Ma  quando  ti  appella  il  pubblico 
ministero  a minima,  gli  accusati,  te  so- 
no in  carcere,  devono  essere  tra.ferui 
nelle  carceri  della  Coociergerie,egual- 
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mente  , die  nei  casi  in  eui  1’  appello 
è di  diritto;  e se  fossero  stati  liberati 
dopo  la  sentenxa,  e prima  dell’appel- 
lo, sono  temili  di  costituirsi  nuoTanicn- 
te  nelle  carceri  della  Conciergerie;  al- 
trimenti si  procede  dietro  l'appello  al 
giudizio  di  contumacia  contro  di  loro. 

Ibid..  ari.  H. 

Quando  uiz  accasato  carcerato  in- 
terpone appello  da  una  sentenza  defini- 
tiva, di  cui  I’  appello  non  è di  diritto, 
deve  essere  trasferito  egualmente  cbe 
gli  altri  accusali. 

Le  spese  di  porto  del  proeesso  , e 
trasporto  dell’accasato,  si  anticipano 
dalla  parte  civile  ; quando  non  ve  n’è, 
le  spese  vengon  fatte  dal  patrimonio 
pubblico. 

Le  procedure  criminali  si  devono  in- 
viare direttamente  alla  cancelleria  cri- 
minale della  corte  puntualmente  e sen- 
za indugio  ; non  devono  essere  indiriz- 
zate a particolari  : secondo  che  è stato 
giudicato  con  decisione  del  4 giugno 
1715,  riferita  nel  Giornale  delle  Vdien- 
te,  tomo  6. 

Quando  l’accusato  è soltanto  decre- 
talo d’aggiornamento  personale,  o di 
ci'azione  per  essere  udito,  il  processo 
vien  mandato  alla  corte;  e l'accusato, 
dopo  ricevuta  citazione  , deve  subire 
l’interrogatorio  nella  corte  all’epoca 
del  giudizio. 

Giunto  appena  il  processo,  esso  vien 
distribuito  dal  presidente,  quando  ne  è 
avvisalo,  ad  un  relatore  ed  al  procura- 
tore generale,  che  lo  consegna  ad  uno 
dei  suoi  sostituti  per  dare  dietro  il  suo 
rapporto  delle  conclusioni,  se  vi  è luo- 
go. fili.,  orf.  10. 

L’  Ordintuza  dice  le  tu'  é luogo  ; im- 
perocché se  il  procuratore  generale 
approva  quelle  , che  sono  state  date 
nella  giurisdizione  da  cui  è interpo- 
sto I’  appello,  non  è necessario  che  ne 
faccia  altre. 

Le  parti  possono,  sì  runa  che  l’altra, 
presentare  delle  istanze  in  causa  d’ap- 
pello, come  in  causa  principale  senza 
ritardo  del  giudizio. 

Quando  il  procuratore  generale  ha 
depositate  le  sue  conclusioni  in  cancel- 
leria , se  ve  n'  è bisogno  , il  processo 
vien  consegnato  al  relatore,  che  ne  fa 
la  lelazioiie.  All'epoca  dell' esame  de- 
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gli  atti  o prima  della  sentenza;  l’accii- 
Sito  deve  subire  iotcrrogalorio  sulla 
lflletle,»e  la  sentenza,  da  cui  si  è fatto 
appello,  porta  condanna  a pena  afflit- 
tiva , o se  il  ]iroruratore  generale  ha 
concluso  (ter  una  pena  simile;  altrimen- 
ti subisce  r interrogatorio  dietro  il  ban- 
co del  tribunale. 

Quando  1’  appello  è d’  un  permes- 
so d’infuriiiare  d’ un  decreto,  o al- 
tra sentenza  informativa  , si  presenta 
all’  udienza  e vi  è giudicato  dietro  le 
conclusioni  d’  uno  degli  avvocati  ge- 
nerali , cui  si  conseguanu  gli  atti  del 
processo. 

S 4.  Dell’  elfello  dell’appello. 

Nessuno  appello  ha  effetto  sospensivo 
salvo  l’appello’  dalle  sentenze  defìniti- 
ve,  e quello  da  certe  sentenze  che  non 
si  potrebbero  più  emendare  , quale  è 
quella  che  ordina  la  tortura. 

Le  sentenze  deCnitive  quando  non 
contengono  che  condanne  pecuniarie, 
che,  oltre  le  spese  , nsm  eccedono  40 
lire  verso  la  parte,  e ‘iO  lire  verso  il 
signore  diretto,  se  è un  giudice  subal- 
terno; n òO  lire  verso  la  parte,  e 25 
verso  il  re,  se  è un  giudice  regio,  che 
non  dipende  immediatamente  dal  par- 
lamento; o 100  lire  verso  la  parte,  e 

50  verso  il  le,  se  è un  balio  regio, o 
^udice  di  paria,  che  1’  ha  profferita, 

51  possono  eseguire  malgrado  l'appello. 

Gli  appelli  dai  decreti,  anche  d’ar- 
resto personale,  se  pure  fossero  inter- 
posti come  da  giudici  incompetenti,  o 
recusati,  e 1'  appello  da  tutti  i giudizi! 
preparatorii,  o d' istruzione,  si  esegui- 
scono malgrado  1’  appello  , eccettocbè 
la  corte  abbia  profferita  una  sentenza 
che  inibisca  di  eseguirla  , o prescriva 
di  sospenderne  1’  esecuzione,  se  questa 
sentenza  sia  stata  notificata.  TU.  10, 
ari.  12. 

É massima  ancora  , in  materia  cri- 
minale, che  I’  appello  estingue  la  con- 
danna. In  criminalibue  appellano  ex- 
linguit  judicafum  ; il  che  si  deve  in- 
tendere, finché  non  è stato  statuito  sul- 
I’  appello  ; e I'  accusato  , che  muore 
prima  della  sentenza  , muore  integri 
tlalue,  come  se  non  si  fosse  profferi- 
ta pena  contro  di  lui  (1). 

in  4. 


(1)  Vedi  la  lettera  H9  del  signor  Cancelliere  d’ Agueisian,  nel  t.  8 delle  s ie  Uptrr, 


Digitized  by  Google 


1216 


TRATTATO  DILLA  FRCK'.LDURA  CRLMITÀLF. 


ARTICOLO  IT. 

Delia  eieeuzione  delle  sentenze  eon- 

Iniddiltorie. 

$ I.  Dt  ciò,  ehi  deee  precedere  l’ese- 
cuzione delle  sentenze. 

La  senlenia  dev’  «tare  leda  al  con- 
dannalo, prima  che  si  possa  escRiiire. 

Ordinanza  del  mese  di  marzo  1498  , 
art.  116;  Ordinanza  del  1535,  ca- 
pii. 13,  art.  'i4. 

Questa  lettura  si  fa  all'  accusato  , 
qiiaiiJo  la  sentenza  è in  ultima  istan- 
za, poco  dopo,  che  la  sentenza  è stata 
data,  e firmata*  dai  piudiri. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  la  sen- 
tenza è data  cui  carico  dell’  appello, 
e I’  appello  non  è di  diritto  , ma  in 
arbitrio  delle  parti. 

Quando  la  sentenza  è una  sentenza 
di  condanna  a pena  di  morte  , o a(- 
flitliva,  di  cui  r appello  è necessario, 
la  sentenza  non  si  prufferisce  all’  ac- 
cusalo , finché  non  sia  stato  statuito 
sull’  appello  ; ma  quando  vi  è stalo 
statuito,  se  la  sentenza  è stata  confer- 
mata, n se  r accusato  è stato  condan- 
nalo ad  un'altra  pena  afflit'iva  , viene 
rimanilaio,  con  buona  custodia,  al  luo- 
go dove  la  prima  sentenza  è stala  prof, 
ferita.  Ordinanza  del  1670,  tit.  26, 
ort.  16;  ed  il  giudice  che  riia  profferita, 
dopo  che  il  condannalo  è di  ritorno,  ed 
il  giorno  destinato  per  l' esecuzione,  gli 
fa  leggere  la  sua  sentenza,  e la  decisione 
data  sulla  medesima. 

Se , nell*  appello,  la  decisione  non 
condanna  l'accusato  a una  pena  af- 
fiiltiva  non  ai  rimanda  l'accusalo  al 
lungo  ove  è stata  profferita  la  prima 
sentenza  , ma  gli  vien  partecipala  la 
decisione  nella  Concicrgerie. 

La  lettura  delle  sentenze  ti  esegui- 
sce io  carcere  ; il  giudice  fa  condurre 
l’accusato  nella  stanza  delle  carceri,  lo 
fa  porre  in  ginoccbio  , e fa  leggere  la 
sentenza. 

Dopo  la  lettura  della  sentenza,  se  è 
una  sentenza  di  cui  sia  io  arbitrio  del- 
le parli  I’  appellarsi , il  giudice  dcye 
domandare  all' accusato,  se  vi  si  sot- 
topone , e dargli  il  tempo  di  delibe- 
larc.  Se  vi  si  sottopone,  il  giudice  fa 
distendere  processo  verbale  del  suo 
consenso  dal  cancellier.e  , e lo  fa  fir- 


mare dall’accusato,  o fa  menzione, 
che  non  sa  firmare. 

Si  deve  inoltre  comunicare  quella 
sentenza  al  procuratore  del  re  , o fi- 
scale , perchè  posta  , se  lo  stima  op- 
portuno, interporre  appello  a minima. 

Nei  casi  in  cui  il  procuratore  del 
re  avesse  conriuso  per  la  stessa  pena, 
o minore  di  quella  prescritta  dalla  sen- 
tenza, siccome  in  questo  "caso  egli  non 
si  può  appellare  o minima  , si  può 
eseguire  la  sentenza  senza  comunicar- 
gliela. 

Quando  la  sentenza  è di  morte,  bi- 
sogna, pi  ima  della  esecuzione,  offrire 
il  sacramento  della  confessione  al  con- 
dannato, e chiamare,  a tale  effetto,  il  sa- 
cerdote che  suole  assistere  i condannati 
a morte,  o qualunque  altro  egli  chieda 
purché  approvalo  ; tit.  25  , art.  24  ; 
ma  in  Francia  non  si  accorda  ai  coot 
dannati  il  sacramento  eucaristico. 

$ 2.  Oijaiìdo  V esecuzione  deve  esser 

fatta  ? 

Per  quanto  è possibile  le  sentenze 
ti  devono  eseguire  il  giorno  stesso  che 
sono  stale  profferite.  Tit  25,  ar(.  21, 

E ciò  pel  motivo  che  un  troppo  lun- 
go indugio  o aspettativa  del  supplizio 
non  accresca  la  pena  del  condannato. 

È per  questo  motivo  che  nei  casi  in 
cui  1’  appello  é di  diritto,  la  sentenza 
non  vien  letta  all’  accusalo,  né  la  de- 
cisione che  la  conferma,  fioo  al  giorno 
ili  Cui  si  deve  eseguire. 

Qiianiiinque  la  ragione,  sn  cui  è ba- 
s.ila  questa  disposizione  dell'  Ordinan- 
za militi  principalmente  riguardo  alle 
sentenre  di  morte,  cioiinoodimeno,  sic- 
come la  disposizione  è concepita  in  ter- 
mini generali,  e niiUia  ancora  in  parte 
riguardo  alle  condanno  ad  altre  pene, 
essa  ha  luogo  per  tulle  le  sentenze  di 
condanna  qualunque  esse  sieno;  e però 
quando  qualcuno  è condannato  ad  es- 
sere esposto  alla  gogna,  nel  prossimo 
giorno  di  mercato  , da  una  sentenza 
in  ultima  istanza  , o da  una  sentenza 
confrrniata  da  decisione  suprema  , hi 
iiotifirazione  non  deve  esserne  falla  che 
il  giorno  in  cui  I’  accusato  deve  essere 
esposto  alla  gogna. 

L.t  disposizione  dell’ Oi  din.inza  che 
esige  l’esceuzionc  delle  sentenze  il  gior- 
no I he  sono  stale  proffente  soffre  ec- 
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Srtione:  1.®  qti:»n»lo  una  <3onru  , tui 
U »<ia  condjrmj  di  motte  «stata  letta, 
dichiara,  dopo  la  lettura  fattagliene, 
che  è incinta  ; perchè,  in  questo  caso, 
il  gindire  la  deve  fare  visitare  da  le* 
Vatrici  nominate  d*  uffìcio  ; o pure,  in 
mancanza  di  levatrici,  da  chirurghi  ; e 
se,  nel  rapporto  che  se  ne  fa,  secon* 
do  le  forme  prescritte  per  le  materie 
civili,  apfiarisce  che  avvi  luogo  a so- 
spettare che  la  donna  sìa  incinta  , ai 
deve  sospendere  l'esecuziune  finché  non 
sia  provato  con  nuovo  rapporto,  che 
essa  non  è incinta.  TU.  *iC  , ùft.  23. 
Non  enim  noeere  debit  ei  qui  in  ven- 
tre est  ealatnitas  mafr/t,  dice  la  teg* 
gc  5,  ( 2 , ff.  de  Stata  hominum. 

Quantunque  la  disposizione  dell'Or* 
dinjuza  non  parli  che  della  pena  di 
morte,  ciorinondimeno  sta  nella  pru* 
deiiza  del  giudice  di  differire  P esecu* 
tinne  delle  altre  pene  corporali  per 
ragione  di  gravidanza,  quando  potesse 
correre  pericolo  il  flutto  della  donna 
incinta. 

2.*  SI  può  ancora  qualche  tolta  dif- 
ferire resecutione  al  di  là  del  giorno 
che  la  sentenza. è stata  profferita,  cioè, 
quando  il  condannato,  dopo  la  lettu- 
ra che  gli  è stata  fatta  della  sua  sen- 
tenza, ha  dichiarato  parecchi  complici 
carcerati  con  lui,  o che  sono  stati  ar- 
restati il  giorno  stesso,  ed  il  tempo  per 
confrontarlo  con  quei  complici  porta 
più  in  là  del  giorno  io  cui  la  sentenza 
è stata  prnffeiita  ; io  questo  caso  bi- 
sogna differire  l'esecuzione  6nchè  non 
sono  stali  fatti  quei  confronti.  Se  il 
te<npo  dei  confronti  ha  durato  fino  a 
notte,  r esecuzione  si  deve  fare  subito 
che  sono  stali  fatti,  quantunque  di 
notte. 

Fuori  di  questi  casi  V esecuzione  si 
deve  fire  di  giorno  per  1*  esempio.  Se 
il  tempo  dei  confronti  portasse  all'in- 
domani, che  fosse  un  giorno  di  festa, 
l'esecuzione  sì  farebbe  in  giorno  di 
festa,  l.  G,  Cod.de  /rf.,  essendo  urna- 
Ulta  il  non  differirla. 

$ 3.  Dorè  si  deve  fare  V esteuzione  ; 

e dell*  atto  che  ne  deve  esser  fatto, 

L*  eseruzione  si  deve  fare  nel  luogo 
pubblico  io  cui  c costume  che  si  fac- 
eta no. 

Quando  è stato  interposto  appello 
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dalla  prima  sentenza,  la  decisione  dau 
SII  <[uelio  , quando  porta  coudauna  o 
pena  afflittiva  , sia  confermando  , sia 
cassando  la  piiiua  sentenza,  si  deve 
eseguire  sul  luogo  ove  la  prima  sen- 
tenza è stata  data. 

Deve  essere  disteso  un  atto  dal  can- 
celliere della  esecuzione  delle  sentenze, 
e per  tale  effetto , il  cancelliere  deve 
assistere  a tutte  le  esecuzioni. 

Quando  U sentenza  è una  condan- 
na di  morte,  anche  il  giudire  deve  as- 
sistere alla  esecuzione  per  ricevere  le 
dichiarazioni  che  potesse  voler  fare  il 
condannato  sopra  i suoi  complici  , 6 
sugli  altri  delitti  da  lui  commessi , se 
avesse  da  farne. 

$ 4.  Def  riliuto  fatto  dal  condannato 
d*  esa^utra  la  pena. 

Vi  sono  delle  pene  che  si  possono 
eseguire  malgrado  il  condannato,  quale 
è la  pena  di  morte,  la  frusta,  il  mar- 
chio, la  gogna  ; ma  ve  ne  sono  alcu- 
ne per  cui  fa  d'  uopo  della  volontà  del 
condannato.  Tale  è la  pena  della  pub- 
blica ammenda.  Quando  un  uomo  è 
condannato  a far  pubblica  ammenda, 
c a dire  ad  alta  ed  inielligibil  voce  che 
si  pente  del  tale  delitto,  ebe  ne  chie- 
de perdono  a Dio,  al  re,  ed  alla  giu- 
stizia, si  può  veramente  condurre  suo 
malgrado  sul  luogo  dove  deve  fare  pub- 
blica ammenda  ; ma  non  si  può'  far 
parlare  contro  la  sua  volontà.  In  que- 
sto caso  il  giudice  gli  deve  fare  tre 
intimazioni  consecutive,  distenderne  il 
suo  verbale,  facendo  menzione  del  suo 
rifiuto  ; e Su  quel  processo  verbale  , 
riferita  la  cosa  al  tribunale,  il  perti- 
nace deve  essere  condannalo  ad  una 
pena  maggiore. 

ABTICOLO  V. 

Della  esteuzione  delle  sentenze  defini- 
tive date  contro  i contumaci. 

$ 1.  Come  ti  eseguiscono  quelle  sen- 
tenze. 

Le  lentenze  di  condanna  a pena  di 
morte  naturale  si  esrgut»cooo  in  effi- 
gie. TU.  17,  art.  IG. 

Le  condanne  alla  pena  della  galera 
a vita,  od  a tempo  j della  pubblicii  am- 
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nicuda,  deU’tsilio  pfr|>etui),  e della  fni- 
Ala  si  eseguiscono  mediante  un  cartello 
nel  quale  è scritta  la  sentenza,  ma  sen- 
za effigie.  Ibid. 

V effigie  contiene  la  rappresentazio- 
ne dipinta  del  genere  di  snpplizits  eoi 
r accusato  è stato  condannato  , sotto 
coi  è scritta  la  sentenza  ; o soltanto, 
quando  non  è condanna  di  morte,  la 
sentenza  viene  attaccata  dal  carnefice 
ad  un  palo  , o ad  una  forca  , sulla 
pubblica  piatta  dove  h.inno  luogo  le 
esecuzioni  , e vi  deve  rimanere  tanto 
che  basti  perchè  sia  veduta  da  chi  pas- 
sa; se  ne  distende  un  processo  verbale 
dal  cancelliere  , che  deve  essere  pre- 
sente a cotesta  esecuzione  ; e quel  pro- 
cesso verbale,  firmato  dal  cancelliere, 
deve  essere  inserito  sotto  la  sentenza. 

TU.  17,  ari.  17  (1). 

Riguardo  alle  altre  condanne  date 
per  contumacia,  esse  si  eseguiscono  me- 
diante  una  semplice  notificazione  della 
sentenza  fatta  al  luogo  del  domicilio, 

0 residenza  del  contumace , se  1’  ha 
nel  luogo  della  giurisdizione,  altrimenti 
mediante  l'affissione  della  sentenza  alla 
porta  deir  udienza. 

Questa  notificazione  deve  essere  falla 
ad  istanza  della  parte  civile,  se  ve  ne 
è ; e se  essa  differisse  di  farla,  si  e- 
seguirehbe  ad  istanza  del  pubblico  mi- 
nistero, ed  a spese  della  parte  civile. 

J 2.  Quando  si  eseguiscono  le  lenfenzs 
confumaciaft. 

Le  sentenze  contumaciali  si  possono 
eseguire  subito  che  stmo  state  proffe- 
rite; non  è neppure  necessario  di  farle 
confermare  con  decisione  suprema  , 
quantunque  contengano  delle  condan- 
ne alla  pena  di  morte,  e quantunque 

1 giudici  che  le  hanno  profferite,  non 
sieno  giudici  in  ollima  istanza,  nel  che 
differiscono  dalle  sentenze  contraddit- 
torie. Non  è neppure  ammesso  il  con- 
tumace ad  appellarsene,  te  non  ti  co- 
stituisce nelle  carceri. 

Ma  se  il  pubblico  ministero  ne  inter- 
ponesse appello  a minima,  la  senten- 
za non  potrebbe  eseguirsi  se  non  fosse 
«lato  slaluilo  sull' appello. 

(i)  Con  dirhiarsT.ìone  dell'll  loglio  1T49, 
registrata  il  21,  e riferita  nella  raceolt.i  cro- 
nologica del  signor  Juuise,  / 3,  p.  500,\ieite 
ordinato  clic  le  rood.iime  alia  pena  della  go- 


$ 3 Dello  effetto  delle  sentenze  con- 
tumaciali, e come  si  purga  la  con- 
tumacia. 

L'effetto  della  esecuzione  della  sen- 
tenza eontuinaciale  ti  è (quando  é ca- 
pitale, vale  a dire,  quando  contiene  una 
condanna  di  morte  naturale,  o di  ga- 
lera a vita,  o di  bando  perpetuo  fuori 
del  regno]  di  far  perdere  al  condan- 
nalo la  vita  civile,  dal  giorno  di  quel- 
la eseciitioue,  o piuttosto  di  sospende- 
re il  tuo  stato  civile;  imperocc  liè,  se 
il  condannato  muore  , dopo  i cinque 
anni  che  la  legge  gli  accorda  per  pre- 
sentarsi, srnza  essersi  presentato,  s’in- 
teode  abbia  perilulo  la  vita  civile  fino 
dal  momento  della  esecuzione  della 
sentenza.  Se,  al  contrario,  egli  munì  e 
nei  cinque  anni  quantunque  aeiiza  es- 
sersi presentato  ; o,  se  si  è presentato, 
od  è stato  arrestato  durante  quel  tem- 
po , la  contumacia  è purgata  cd  an- 
nullata, e si  reputa  eh'  egli  n<m  abbia 
perduto  il  suo  stato  civile.  Cosi  avvie- 
ne quando  1'  accusato  ti  presenta  , o 
si  costituisce  nelle  carceri  dopo  cinque 
anni  ottenendo  in  cancelleria  delle  let- 
tere per  difendersi  in  giudizio,  e pur- 
gare la  contumacia  ; l'effettu  nc  è p ir- 
gato,  e a' intende  ebeoon  ha  mai  per- 
duto il  suo  stato  civile  ; quelle  lettere 
per  stare  in  giudizio  nou  si  negano 
mai. 

Quando  sono  trascorsi  Irrnt’  anni 
dopo  l'esecuzione  della  sentenza  con- 
tumaciale, il  condannato  non  ricupera 
il  suo  slato  civile  , che  1'  esecuzione 
della  sentenza  contumaciale  gli  ha  fallo 
perdere.  Questo  spazio  di  tempo  open 
veramente  nna  prescriziotie  , ed  un 
motivo  d' inammissibilità  contro  le  pe- 
ne cui  è stato  condannato,  e *be  non 
basiibite;  per  esempio,  se  è stalo  con- 
dannato in  roniumaciu  ad  essere  im- 
piccato, od  in  galera,  dopo  quel  tem- 
po non  fi  può  più  impiccare,  nè  man- 
tfare  in  galera;  ma  quel  tempo  lia- 
srorso  non  fa  cessare  le  pene,  che  ha 
già  subite,  ed  in  cui  incorre  di  oieno 
drillo  in  forza  della  esecuzione  della 
seoicoza  , qual' è la  morte  civile;  "f* 

gru  che  saranno  contumaciali,  sì  Iratcnrer'*'- 
no  in  no  earlcUo,  che  ai  atlacrherà  sulla  pale 
blica  piasza. 
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prrnrcliè  il  tempo  non  fa  ricuperare 
la  aicf,  quao'lo  è alata  perduta. 

Non  aarebbe  neppure  ammeaao,  do- 
po un  lai  tempo  di  treni’ anni,  a chie- 
dere ed  ottenere  lettere  per  poterai 
ilifendrre  in  giudiiio  dell'  aecuaa  au  cui 
è intenrenula  la  aenteoaa  di  conluma- 
ria. 

Quando  la  aenteoaa  cnntninaeiale 
contiene  la  confiaca  dei  beni  del  con- 
dannato , il  re,  od  i aigoori,  a favore 
di  eni  sono  confiscati  i beni  , non  ai 
possono  impoaseasare  dei  beni  confi- 
«cali  che  dopo  che  il  condannato  ha 
perseverato  nella  sua  contumacia  per 
cinque  anni  , o dal  giorno  della  sen- 
tenza in  effigie,  o del  cartello,  perchè, 
fino  a queir  epoca,  ai  puè  sperare  che 
purgherà  la  sua  contumacia. 

Il  re  éd  i signori,  fino  a quell'epo- 
ca, possono  soltanto  esigere  le  rendite 
dei  beni  confiscali  col  roinidero  ilei 
fitiajuoli  o commissarii  itabiliti  al  se- 
questro dei  beni  del  eondannalo;  par- 
rebbe pure  che  non  li  potessero  per- 
cepire cosi,  che  dopo  I’  anno  compito 
dopo  r esecuzione  della  sentenza. 

Una  cosa  certa  ti  è,  che  te  il  con- 
dannato ai  presenta  o vien  costituito 
prigione  dentro  I'  anno,  deve  ottenere 
la  liberazione  intiera  del  sequestro  fat- 
to, air  epoca  del  decreto,  dei  suoi  beni 
tnnbili  ed  immobili,  ed  è soltanto  ob>- 
bligato  a depositare  l'ammenda. 

Per  la  atrssa  ragione,  se  egli  mnore 
nell'  anno,  si  deve  render  tutto  ai  suoi 
eredi;  ma  se  il  contumace  non  si  pre- 
sentasse che  dopo  l'anno,  quantunque 
bei  cinque  anni  , egli  non  otterrebbe 
la  liberazione  del  seqnestro  dei  suoi 
beni  i perchè  I’  Ordinanza  accordan- 
dogliela quando  si  presenta  nell'anno, 
gliela  nega  tacitamente  quando  si  prè- 
senta  soltanto  dopo  I’  anno.  Qui  ditil 
de  uno,  negai  de  altero. 

Egli  non  andrebbe,  per  verità,  libe- 
ro dal  srquestro;  ma  la  sentenza  data 
in  contumacia,' che  profferiva  la  con- 
fisca, non  avendo  più  effetto  per  la  pre- 
sentazione dell'  accusato  che  ricupera 
il  suo  stato,  finché  non  sia  stata  prof 
ferita  la  sentenza  contraddittoria  che 
He  In  privi  , i signori  non  potranno 
più  percepire  le  rendite  dei  suoi  beai, 
perchè  confiscati  a loro  favore. 

Ma  quelli  , che  essi  hanno  perreiti 
piinia  della  comparsa  del  contumace. 
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s.irjooo  perduti  per  Ini  , nel  caso  in 
cui,  in  virtù  drlls  sentenza  intervenuta 
di  poi  , ei  non  venisse  condannato  a 
pena  che  portasse  confisca  ? 

Leggendo  il  processo  verbale  della 
Ordinanza  ai  vede  come  vi  fosae  stato 
inserito  un  articolo  che  ordinava  non 
potesse  il  contumace  pretendere  i frutti 
dei  suoi  immobili,  se  non  compì  riva 
che  dopo  l'anno;  il  che  era  conforme 
all'  Ordinanza  del  Rossiglione,  che  dev 
ciile  espressamente  che  egli  perde  i 
frutti  quando  eoo  si  presenta  che  dopo 
l'anno.  Il  signor  Primo  Presidente  so- 
steone  che  nell'  uso  non  ti  seguiva.  I si- 
gnori Pimort  e Talon  affermavano  del 
•I.  L'  articolo  è stato  tolto  e parrebbe 
si  potesse  conchiudere  da  ciò  che  si  è 
voluto  eh’  egli  non  perdeste  i frutti 
che  dopo  una  contumacia  di  cinque 
anni.  Da  nn  altro  lato,  la  fine  dell'ar- 
ticolo 31,  del  Ut.  17,  sembra  insinuare 
che  il  aignore  non  è obbligato  a ren- 
dergli ; imperocché  , dichiarando  nulle 
tutte  le  donationi  di  beni  confiscati  che 
venissero  fatte  dal  re,  o signore,  duran- 
te t|cinque  anni, l'articolo  aggiunge,  ec- 
ceitoehi  pei  frutti  degl'immobili  loltanto. 

Uopo  i cinque  anni,  l'accusato,  per- 
severando nella  sua  contumacia,  il  ri- 
cevitore del  patrimonio  regio,  i signori 
o donatarii  dei  beni  confiicati  possono 
presentare  domanda  al  fgimlice  , il 
quale  su  questa  domanda  , li  mette 
in  passetto  dei  beni  confiscati,  facendo 
prima  un  processo  verbale  del  valore 
e qualità  dei  mobili  , e dello  stato 
degl'  immobili  ; ed  essi  ne  acquista 
no  la  piena  proprietà.  Ordinanza  di 
Mouliné  , art.  28.  Cionnoodiineno  se 
il  condannato  comparisse  o foste  ar- 
restato dopo  i cinque  anni  , e se  , 
avendo  ottenuta  l'autorizzazione  di  pre- 
sentarsi in  giudizio,  interveuisse  sen- 
tenza di  assoluzione,  od  anche  di  con- 
danna a Una  pena  che  non  produce 
confisca  , i beni  confiscati  gli  si  do- 
vrebbero reudere,  ma  senza  cestiluzin- 
ne  di  frutti. 

I titolari  dei  brnefizii,  quando  tono 
coudanoati  io  enniumacia  a qualche  pe- 
na che  porta  la  morte  civile,  vengono 
egualmente  privati  dei  frutti  e rendite 
dei  loro  benefir.ii  , incominciando  dal 
giorno  della  esecuzione;  l'uso  è pure 
di  dichiarare  in  questo  ras  i i loro  bc- 
nefizii  vacanti  e soUnposti  a nuove  dò- 
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filande.  Ife  abbiamo  un  eseinpìonel  già* 
dìca*o  del  17  genoajn  1739,  contro  il 
curato  di  SaiDUNicolas-dr^  Champs  a 
Parigi,  e«l  altri  ccclesiaslici  della  stessa 
parrocrhia  , condannati  in  contumacia 
all'esilio  perpetuo  fuori  del  regno 
Riguardo  alle  ammende,  od  alle  ri* 
parazioDÌ  civili  cui  il  contumace  è staio 
condannalo  dalla  senfoiza,  il  re,  il  si* 
gnore  feudale,  e la  parte  civile  possono 
benissimo  domandarne  giudicìalmcnte  il 
pagamento  mercè  la  vendita  dei  beni 
aequestratt,  un  anno  dopo  ebe  la  seti- 
lenza  cootamaeiale  |è  stata  eseguita  o 
in  effigie,  0 col  cartello  , o con  sem- 


plice notificazione,  o avviso  secondo  la 
diversa  natura  della  pubblica  pAa  che 
essa  profferisce;  ma  non  jiossouo  fa’si 
pagate  in  tal  modo  ebe  per  rnodu  di 
provvisione;  e la  parte  civile,  che  vuol 
ricevere,  deve  darc.iuzione  di  restituire. 

Ma  il  contumace  non  pnó  averne  ri- 
petizione se  persevera  nella  sua  con- 
tumacia durante  i cinque  anni;  e ae  si 
presenta  in  seguito,  ed  è munito  dì  re- 
scritto che  lo  abiliti  a presentarsi  in 
giudizio  , quando  anche  intervenga  tu 
suo  favore  una  sentenza  di  assoluzione, 
non  può  ripetere  nè  le  ammende  nè  le 
riparazioni  civili.  TU.  17,  ari.  28. 


SEZIONE  VI- 


De//e  procedura  par/tcofari  a certi  jfiudici,  a certi  aecutati 
ed  a certi  delitti. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Delle  procedure  par/icofarì  al  pre* 
tosto  dei  mareicialli. 

Quando  il  prevosto  dei  marescialli , 
1 suoi  ufficiali  od  arcieri  , arrestano 
qualcuno,  o io  virtù  d'  un  editto  ema- 
nato da  lui,  o sul  fatto,  o per  pub- 
blica voce,  egli  deve,  arrestandolo,  fare 
inventario  del  denaro,  vestimenti, cavalU 
c calte,  che  liovansi  in  possc-so  della 
persona  arrestata  , fare  sulioscriverc 
queir  inventario  da  due  abitanti  i più 
prossimi  de)  luogo  deli*  arresto,  o fare 
menzione  del  percliè  ooa  hanno  po- 
tuto firmare,  e depositare  l'Inventario 
e le  cose  compresevi,  al  più  lardi,  nei 
fermine  di  tre  giorni  nella  caocelieiia 
ilei  luogo  della  cattura,  tit  art,  9. 
Tedi,  nel  testo  di  qiieirarlirolo,  le  pene 
cont.*'o  il  prevosto  che  non  le  osserva. 

I cavalli  ed  altre  cose  di  cut  le  spese 
di  custodia  cunsuinerebberu  il  valoie, 
si  devono  vendere,  in  virtù  delTOrdi- 
naiiza  de)  prevosto  ; e gli  c iuibito  , 
come  ai  suoi  ufliciaii,  di  farsene  aggiu- 
dicatari . 

Qu^'sie  cose  devono  rimanere  in  can- 
celleria tre  mesi  dupu  la  sentenza,  nel 
qual  tempo  possono  essere  reclamate 
da  quelli  cui  appartengono. 

Appena  mrestato  si  deve  condurre 

accusato  nelle  careeri  del  luogo,  se  ce 
Rc  sono,  o nelle  più  prossiuic.  )L  proi- 


bito a)  prevosto  di  ritenere  alcuno  nella 
sna  casa.  Ibìd.f  art.  10. 

Di  là,  r accusato  vien  condotto  alle 
carceri  del  presidiale  dove  il  prevo-io 
deve  fare  giudicare  la  sua  cuinpetrnz*. 
L’accusato  contro  cui  il  prevosto  ha  pi«<f- 
ferito  un  decreto  d*  arresto  personale, 
può, se  vuole,  costituirsi  spontaneamente 
nelle  carceri  del  presidiale,  ed  otlt'iiere 
mediante  istanza,  un  ordine  dal  pie>i- 
diale  per  fare  portare  in  caucellt-rìa  i 
doposti  a carico  e le  informazioni  pei 
giudizio  di  competenza,  /òtd.,  art.  8 

Il  prevosto  deve  ( per  quanto  è 
sibile)  interrogare  l'accnsatu  nelle  ven- 
tiquattr*  ore  della  cattura. 

Egli  può  far  solo  quell* interrogatorio, 
quando  lo  fa  nell*  alto  della  < altura, 
ibid.t  art.  12;  o nelle  venlìqoattr'ure. 

Dichiarazione  del  (i  feòbrajo  1731,  ar- 
tic.  28.  Se  lo  fa  più  tardi  deve  far»» 
assistere  dal  suo  asscssoie,  e,  nel  ca*o 
d'assenza  dello  assessore, da  un  ufficiale 
di  toga  delegato  dai  tribunale,  ibid 

Sul  principio  di  quell*  iuterrogaturiu 
egli  deve  dichiarare  all'  accusato  che  io* 
tende  fargli  il  suo  processo  pretostol- 
utente^  ed  ip  ultima  istanza,  e faremen* 
ztoiie  di  questa  dlcluarazioue.  IbiJ-  * 
art  13. 

Nel  tempo  c termine  di  veotìquallio 
ore,  contando  dall'interrogatorio,  >1 
prevosto  può,  quando  si  liconosce  in* 
competente,  astenersi  dal  prendere  co- 
gnizione del  pioccsso,  scuaa  sentire  <1 
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parere  del  presidiale;  ma  passato  qud 
termine,  egli  deve  far  giudicare  la  »ua 
rompeteoea.  /òid-,  ori.  Ì4\  la  di’ 

ehiarasiono  del  1731,  art.  !23. 

prima  del  giudizio  delia  coiiipetroza, 
egli  oon  può  rilasciare  i'accu»alo  con 
tro  eoi  ha  profferito  un  decreto  di  ar- 
resto, per  qualunque  siati  causa.  Que- 
sta liberazione  non  si  può  pn<ffeiire 
che  dopo  il  giuditio  della  competenza, 
e con  sentenza  data  col  presidiale  che 
deve  prendere  rogtiiziune  con  lui  della 
causa.  Ibid.t  art.  17. 

La  competenza  devesi  giudicare  al 
presidiale  nella  giurisdizione  del  quale 
è stata  effetluitn  la  cattura,  deniro  (re 
giorni  al  più  tardi. /òid.,  art.  15. 

li  prevosto  deve  fare  giiidiraie  U 
sua  coinpeteute  , anche  oel  caso  che 
l*aciusato  lo  riconosca  per  giudice,  nè 
proponga  declinataria;  egli  la  deve  fate 
giudicare,  tanto  se  il  processo  »i  fonna 
ili  contraddittorio,  quanto  anche  se  c in 
contumacia;  e,  quaniunque  il  prevosto 
sia  stato  dichiarato  competente  per  giu- 
dicare il  contumace,  se  1*40  usato  si 
presenta  bisogna  che  faccia  giudicate 
di  nuovo  la  sua  coiupetenfa.  E la  di- 
sposizione precisa  della  dir  hiarazione  in 
forma  d*  Editto  , del  mese  di  dicein 
bre  IGSO,  registrala  il  10  gt^iinajo  1G8I . 

«t  ri  lei  ita  nella  Raccolta  ci  umdugica  ilei 
si,;nur  Joiisse,  tomo  1,  p.  408. 

Per  conseguite  la  sentenza  di  com- 
petenza il  prevosto  fa  consegnare  il 
processo  al  cancelliere  del  presidiale  , 
donde  vico  portato  al  pioc aratore  dd 
re  del  presidiale,  che  dà  le  sue  cun- 
cliisioni  sulla  competeuza;  dopo  di  che, 
il  presidente  distribuisce  il  processo  ad 
un  consigliere,  perchè  ne  faccia  la  re- 
lazione al  tribunale. 

Su  quella  relazione  del  consigliere 
é giudicala  la  coinprtenza  tUl  tribunale 
adunalo  ; vi  si  devono  tiovare  almeno 
sette  giudici.  Jbid..,  art.  18. 

Uopo  resaroe  del  processo  PaccuMito 
deve  essere  interrogato  dietto  il  banco 
dei  gìndic-i  soltanto  , alla  presenza  di 
tutti  i gindii^J  sui  molivi  della  ercezione 
declinaioria,  esi  forma  un  atto  di  quesU» 
interi ogaturio, che  vieu  tiriìiato  dal  pie* 
sidente. 

Nella  sua  sentenza  il  presidiale  di- 
chiara che  il  prevosto  è competente,  o 
lo  dichiara  incompetente. 

Quando  vien  dieltiarato  competente, 


n r.  VI. 

la  sentenza  deve  fare  menzione  de)  ino- 
Civo  della  competenza,  /òid.,  art.  1!^. 

Qualche  volta  il  presidiale  profferi- 
sce una  sentenza  interlocutoria  con 
ordine,  che  in  certo  tempo,  r«ccus'«t<> 
produrrà  certificati  della  sua  moralità 
e buona  fede. 

I^e  sentenze  di  competenza  , defini- 
tive, o inlerlo4  ulone.df  vonn  estere  »oi  • 
toacrìtte  da  tutti  i giudici.  Ibid.^art.  (8. 

La  sentenza  deve  essere  profferita  im- 
inantinente  all’accusato  alla  pie^teiwa 
di  tutti  i giudici;  ne  deve  estCr  fatu 
menzione  sotto  l'atto,  il  quale  atto  dt 
menzione  vuol  essere  egualmente  fir-* 
mato  da  tulli  i giudici,  e dairaccutufo; 
altiiinenti  si  deve  f «rc  menzione  deli.i 
causa  per  cui  egli  non  ha  finn-ito.  1)/- 
cAiura^ione  del  1731  , art.  25.  Olite 
di  ciò  bisogna  che  sia  iiotifietita  allo 
accusato  e gliene  deve  etser  rilasciata 

copia.  Ordinatila  del  IG/O,  fi7.  2.  ar- 
ticolo 20. 

Quando  il  prevosto  è stato  dichiataio 
rncomprtenlc,  nè  egli,  né  il  procuratore 
oel  re,  né  la  parie  civile  non  possomr 
lirotrere  contro  la  sentenz.i.  !ax  tletsa 
dichiarazione  del  1713,  urf.  20. 

Quando  è st-tto  «iicliiarato  compe- 
tente i’accnsato  può  ricorrere  iu  cas-' 
sazione  contro  il  giudizio  di  cnmpcienz  >. 
Re  gol.  del  consiglio  del  28  giugno  173S. 
parte  l,ftf  5:  ma  l'accusatu  non  v<  è 
ammesso  se  la  sentenza  contro  di  bn 
è cuDlumaciale;  tòfd.,  art.  2;  e le  serM 
tenze  interioeuiorie,  che  intervengoru» 
sttli’istan/.a  in  cassazione  non  arrestano 
ruifonnutivu  che  il  prevosto  può  com- 
pire fino  alla  sentenza  definitiva  inclu- 
sive. Lo  sleeto  rfyofamefifu,iòid.,ar/.  7. 

Quando  il  prevosto  è stalo  dichiaralo 
iocompelenie , egli  deve,  nel  termine 
di  due  giorni  al  più  lardi,  rimandare 
l’accusato  nelle  carceri  del  giudice  or* 
dioario  del  luogo  del  delitto,  che  deve 
giudicarlo;  e nel  termine  stesso  deve 
egiialinenle  rimandare  il  processo  all.* 
caiicetlcria  di  quei  giudire.  Ordinanza 
del  1670,  fif.  2,  art.  21. 

Quando  è dichiarato  coiopetente,  dev  e 
procedere  iminantinenli  all*  itiforiiia- 
zione  del  processo  col  suo  assessore  f 
^o,  mancando  questo,  con  un  coiisiglieie 
del  presidiale,  iòid.,  art.  22. 

Egli  deve  fare  il  regolamento  straor- 
dinario col  presidiale  con  cui  deve  giu- 
dicate il  processo. Questo  legoUiuentu, 
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Clune  lulle  le  altre  Acnleiiae  preparatorie 
ed  iiiirrliicutorie,  devono  essere  proffe. 
riti  da  sette  giudici  almeno,  e devono 
essere  soltiiscrilli  da  tutti.  ]bid.,art.'li. 

Qiiandn  sopravvengono  nuove  ae- 
euse  contro  l’acrusato,  benché  di  delitti 
non  prevostali  , il  prevosto  può  pren- 
derne cognizione  e giudicarli , purché 
nn  altro  giudice  non  abbia  informato 
e derrelato  prima  di  lui.  Ibid.,  art.  23: 
diebiarazione  del  17.31,  art.  17. 

Quando  l'inforiiiazione  è coiupita,  ed 
il  procuratore  regio  ha  datele  sue  con- 
clusioni, il  prevosto  deve  far  portare 
il  processo  al  presidente  del  presidiale, 
che  lo  dà  ad  un  consigliere  per  farne 
la  relatione  al  tiiliunale. 

Il  prevosto  assiste  all’esame  e giu- 
dizio del  processo  nella  camera  del 
consiglio  dei  presidiale  ; vi  ha  posto 
onori  fico  e voce  deliberativa;  ma  pre- 
siedono i presidenti,  o,  in  loro  assenza, 
un  altro  giudice  del  presidiale,  secondo 
l’ordine  del  ruolo,  che  fa  l’interrogatorio 
che  deve  subire  l’accusato  prima  della 
sentenza. 

Quando  viene  ordinalo  di  applicale 
r accusato  alla  tortura,  toeca  a proce- 
dere a questa  informazione  al  consi- 
gliere relatore,  alla  presenza  d’iin  altro 
consigliere  del  tribunale,  e del  prevo- 
sto. /bid.,  art.  26. 

.Sebbene  é uso  che  firmino  il  pro- 
cesso verbale  soltanto  il  consigliere  re- 
laliire,  e l’altro  consigliere,  quantunque 
vi  assista  anche  il  prevosto. 

Se  si  deve  fare  qualche  altra  informa- 
zione, tocca  parimenti  al  relatore  e a.t 
un  altro  consigliere  del  tribunale  su- 
periore. 

Tanto  le  sentenze  definitive,  quanto 
le  interlocutorie  , e le  preparatorie  si 
intitolano  nel  nome  del  pievoslo,  qnan- ' 
lunqiie  non  gmla  la  pretidenz.’i;  e deve 
esser  fatta  menzione  in  fine  della  sen- 
tenza che  è stata  profferita  dal  lungo- 
tenente  di  residenra  , rhe  ha  fatto  il 
processo  informativo.  Dichiarazione 
del  'i8  marzo  1720,  art.  4 , riferita 
nella  Raccolta  cronologica  del  tignar 
Joueee,  l.  4.  p.  191. 

Si  fanno  nue  minute  delle  sentenze 
prevostali,  di  cui  una  rimane  nella  cau-* 
cellcria  del  piesidiale,  e l'altra  nella 
cancelleria  della  marechauttee  (I)  ; e 


Ut.  2,  art.  2o. 

Quando  vi  è una  parte  civile,  eri  é 
stala  prnfTerita  con  sentenza  prevoslale 
condanna  di  spese,  vuoisene  fare  la  tassa 
dal  prevosto,  alla  presenta  del  relatore; 
e l'appello  da  colesta  tassa  ti  presenta 
al  presidiale,  che  ha  preso  cognizione 
del  processo,  e vi  ti  statuisce  iu  iillinia 
istanza.  Jbid-,  art.  27. 

Quando  i luogotenenti  criminali  dei 
presidiali  giudicano  in  ultima  islansa, 
devono  parimenti  dichiararlo  all'accu- 
tato,  aM’epoca  del  primo  interrogato- 
rio , e fare  giudicare  la  loro  compe- 
tenza dal  presidiale , come  fa  il  pre- 
vosto; ff(.  l,art.  17,  Si  devono,  quau - 
lo  a ein,  osservare  le  stesse  cose;  eccel- 
toché  il  prevosto  non  assiste  al  gi'idi- 
zin  ili  sua  competensa  , non  estendo 
ufficiale  del  presidiale,  da  cui  deve  et- 
tere  giudicata  ; menireché  il  luogote- 
nente criminale  è egli  (tesso  giudice 
ilell.i  sua  competenza , cogli  altri  giu- 
dici del  presidiale. 

aaricoLO  II. 

Della  procedura  particolare  riguarda 
a certi  acculati. 

§ 1.  Dei  tordi  e muli,  e di  gufiti  eh» 
non  vogliono  riipondere. 

Quando  l’aeensalo  è muto,  od  è tal- 
mente sordo  che  non  può  udire,  il  giu- 
dice, fino  dal  principio  della  sua  infor- 
mazione, gli  deve  eleggere  un  curatore, 
che  risponda  per  lui.  Ordinanza  del 
1690,  Ut.  18,  art.  I. 

Questo  curatore  dev'  essere  nn  uo- 
■mo  probo,  e generalmente  stimato  per 
tale  ; altriuienti  nn  accusato  sarebbe 
esposto,  quantunque  innocente , a su- 
liire  delle  pene  afflittive  per  le  dichia- 
razioni e risposte  di  quel  curatore;  ma 
I’  Ordinanza  esige  soprattutto  eh’  egli 
sappia  leggere  e scrivere.  Ibid. 

Il  giudice  gli  deve  defriire  il  giu- 
ramento di  difendere  fedelmente  e leal- 
mente I’  accu-alo.  Si  deve  distendere 
un  atto  di  questa  elezione  di  curatole, 
e del  tuo  giuramento,  o separatamente, 
o nel  {M-iino  interrogatorio  dell’ accu- 


li) Giurisdiaiona  Killoposta  ai  iiiareKÌalli,  ,uì  era  auriliiiila  la  rogniciunc  di  cerù  delitti. 
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•alo  , in  cui  sì  ailnpra  i)  rDÌiit»iero  di 
quel  curatore.  Ibid.  , art.  2.  liisognii 
lasciare  al  curatore  U libertà  di  pren- 
der lume  segrelaroente  coll' acculato  , 
con  segni,  od  alt rimeoti,  senza  che  d 
giudice  o il  cancellitre  possano  udirlo. 
Ibid.f  art  3. 

L*iifliciu  di  quel  curatore  è di  ri> 
•pondere  per  T acculato  agli  inierro- 
gatoni  ed  ai  confionti  \ di  proporre 
per  lui  le  opposizioni  contro  i testi- 
moni , se  ne  ba  da  produrre  , e dire 
tuMoeiò  die  conviene  per  la  difesa 
dell*  accusato. 

Egli  perciò  deve  assistere  V accusa* 
tO',  ciò  non  impedisce  che  l’accusato, 
quando  sa  scrivere,  possa  scrivete  da 
se  tutte  le  sue  ragioni,  risposte  ed  op- 
pusitioui;  ei  deve  firmare  cui  suo  cu- 
ratore , o si  deve  fare  menzione  che 
non  ha  potuto  o voluto  firmare. /àld.i 
art.  4 e 5. 

Il  curatore  assiste  ancora  all*  inter- 
rogatorio die  si  fa  alTepoca  della  sen- 
tenza; il  solo  accusato  siede  «itila  set- 
tette,  il  curatore  rimane  fn  piedi  e col 
capo  icoperio;  lo  stesio  art.  6. 

Non  sì  fa  mensùme  del  iur>«lore  nel 
dispositivo  delia  senienea.  Ibid  , ort.  0. 

Quantunque  rOrdiiunza  non  si  spie- 
ghi sulla  quistiooe  di  sa^xrre  se  i sor* 
di  e muti  possono  esseie  condannati 
alla  tortura  , vi  sono  buone  ragioni 
per  decidere  che  non  vi  devono  es- 
sete  assoggettati;  iniperocdiè  non  pu- 
tendo il  giudice  interrogarli  , die  col 
luezao  dei  cenni,  sarebbe  una  derisione 
il  volere  desumere  da  quei  cenni,  spes- 
•0  equivoci,  la  co  nfessìone  e lo  schia- 
rimento del  delitto,  per  cui  si  fanno 
subire  all’  accusato  i tormeuli  della 
tortura. 

Un  sordo  e muto  fin  dalla  nascita 
potrebbe  essere  amoiesso  a dare  una 
querela,  e costituirsi  parte  civ  ile?  Quan- 
tunque questo  sordo  e muto  sembri 
incapace  di  render  conto  da  per  «è 
delle  circostanze  del  delitto,  cionnnn* 
dimeno  , siccome  egli  ne  può  soiniiii- 
itistraie  la  prova  con  testimoni  die 
patiino,  e odano,  avvi  poca  difficoltà 
nel  decidere  che  una  simile  cpierda 
sarebbe  ammissibile  ; e Sauvagcaii,  lidie 
sue  Decisioni  , cap.  32  , ne  riferisce 
una  che  ha  ammesso  la  querda  d uo 
sordo  muto  nato  , che  era  stato  of- 
feso dalle  percosse  di  un  mio  fra 
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tello  , e di  eul  aveva  reso  conto  con 
cenni  al  lungo-teoeiile  di  Lanniou  , 
che  ne  aveva  disteso  il  verbale. 

Agli  aecnsali  poi,  che  possono  par* 
lare , e che  odono  , ma  die  negami 
rispoodeie  , non  si  dà  curatore  ; 
ibid. , art.  7 ; basta  die  il  giu  lice 
gl’interpelli  tre  volte,  siccome  abbia 
mo  detto  sopra,  parUiuln  degl*  inler- 
rngaiorii  e dei  confronti  ; e tatti  gli 
atti  di  procedora,  io  cui  l'accusato  non 
avrà  risposto,  non  cesseranno  d’essere 
valìdif  nè  si  rifaranno  di  nuovo,  quan* 
do  anche  in  seguito  risponda.  Ibid.  , 
art.  8,  9,  IO  a i 1. 

S 2.  Velie  eorporarionf  e comunità. 

Vi  lotto  certi  delitti  , che  vengono 
commessi  dalle  corporazioni  e 
uiià,epei  quali  si  fa  processo  allo  cor- 
porazioni e comunità  : per  esempio  , 
se  una  comunità  , mediante  una  deli- 
berazione, avesse  commesso  qualdie  ri 
belliooe  agli  ordini  del  re,  o della  giu- 
stizia, qualche  violenza  ec.  Vari.  1 del 
tit.2ì  deirOrdinanza  criminale  aggiun- 
ge queste  parole  generiche  , od  altro 
delitto. 

Per  fare  il  processo  ad  una  comu-* 
nita,  il  giudice,  dietro  la  querela  drl 
procuratore  del  re  contro  la  comunità, 
permette  riiiformaKÌone,  e,  dietto  1*10* 
formazione  e le  conc!usioui  del  procu- 
ratore del  re,  fa  un  decreto  che  pre- 
scrive li  citi  la  comunità,  peidiè  ti* 
sponda  sui  fatti  della  querela,  nei  ter- 
mini del  decreto,  col  mezzodì  un  sin- 
daco, o deputato,  ch’essa  dovrà  nmnr- 
nare  per  tale  effetto:  ibid.,  art.  2.  Su 
quella  citazione  , la  comunità  si  deve 
adunare  e nominare  un  sindaco  o de- 
putalo , cui  deve  dare  procura  roga- 
ta da  notaro  , conleoeote  ciò  cb*  er 
deve  rispondere. 

Conseguentemente  quel  sindaco  si 
presenta  per  subire  interrogatorio  per 
la  comunità, produceiido,  prima  dì  tutto, 
il  suo  mandato.  Tutte  le  ciiazìuni  cht- 
si  danno  io  seguito  nel  corso  della  pru- 
cedura  informativa,  si  danno  a!  sinda- 
co : è desso  che  subisce  per  la  comu- 
nità tutti  gli  inlerrogatorii  che  il  giu- 
dice crede  necessario  di  fargli  subirr, 
con  lui  si  confrontano  i teslimOBÌ,  egU 
òche  subisce  rinterrogatorio,ail’ep<i- 
ca  deli*  eaatue  del  processo  , e Io  so- 
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biite  si.inHo  ìfi  p>e<b  cnl  rapo  scoper- 
to, e dieir»  il  lianco  <lei  giudici. 

Questo  siiidaro  lia  qualità  in  tutti  eli 
atti  (lei  processo;  ma  nel  dispo^itivn 
della  sentenia  , non  ai  nomina  il  »ln 
daeo,  ma  la  comunità,  contro  la  qu>le 
ai  proH'eri^ce  la  condanna.  Ibid.^art.  3. 

Se  la  comunità  non  avesse  nominato 
sindaco  , il  giudice  in  questo  caso  le 
nominerebbe  un  curatore  <ruf6cio,  da! 
quale  erigerebbe  il  giuramento  diadem- 
piere I*  incarico  fedelmente  e lealmen- 
te; e tutti  gii  atti  del  processo,  tutta  la 
procedura  , si  farebbero  con  quel  cu- 
ratore, ne)  modo  appunto  die  se  fosse 
stalo  nominato  sindaco  dalla  comuni- 
tà, Ibid.,  ort.  2. 

Le  pene  che  si  pronnnziano  contro 
le  comunità,  sono  le  ammende,  o pure 
la  pena  della  sospensione  durante  un 
certo  tempo,  o della  privationc  dei  lo- 
ro priTÌlrgiì  o di  alcuno  dei  medesimi, 
/àtd.,  arf.  4. 

L*  Ordinanza  aggiunge  che  la  con- 
danna può  contenere  qualche  altra  pu- 
nizione che  indichi  pubblicamente  la 
pena  del  delitto  della  comttnilà  ; per 
esempio  , la  distruzione  delle  mura  è 
una  pena  che  può  qualche  volta  prof- 
ferirsi pel  delitto  d*una  città. 

Pasqti'er  riferisce  che,  con  decisione 
del  15()(,  contro  la  Sorbona,  che  ave- 
va lascialo  sostenere  la  tesi  che  il  Papa 
areta  il  dritto  di  privare  il  re  del 
tuo  regno,  fu  ordinalo  che  il  bidello, 
vestito  di  cappa  rossa  , alla  presenza 
dei  principali  della‘facoltà«  dichiarereb* 
be  airudienta,  che  quella  tesi  era  stata 
temerariamente  snstenùta. 

Quando  si  fa  il  processo  ad  una  co- 
munità, si  suol  fare,  ne)  tempo  stesso^ 
il  processo  in  particolare  a dei  compo- 
nenti quel  magistrato,  che  hanno  avuto 
la  maggior  parte  nel  delitto,  che  forma 
r oggetto  del  processo;  ma  in  questo 
caso,  se  interviene  contri»  di  bro  in 
particolare  qualche  condanna  pecunia- 
ria, non  devono  subire  la  loro  porzio- 
ne in  quelle  profferite  contro  la  comu- 
nità, ibid.,  ari.  5.  La  ragione  si  è che 
non  si  può  pnojre  due  volte  per  lo 
•tesso  delitto. 

{ 3.  Dei  protetti  fatti  aieadatefif  od 

alla  memoria  dei  defunti. 

Ti  sono  certi  delitti  pet  quali  si  far 


ma  un  processo  dopo  la  morte  di  quelli 
che  gli  hanno  commessi. 

Questi  delitti  sano  : 

1. ^  Quello  di  lesa  maestà  divina,  ri- 
guardo agli  eretici  rilassi,  vate  a diir 
i calvinisti,  } quali  , dopo  d*  esscrai 
convertiti  alla  religione  cattolica  , di- 
chiarano in  punto  di  morte  di  voler 
morire  nel  calvinismo.  Dichiarazioni 
d't  29  aprile  1680,  e del  14  maggio 
1624  riferite  nella  Raccolta  cronolo- 
gica del  8ig.  Joutte,  tomo  1,  pag.  576, 
e tom.  3,  p.  253. 

2. ^  Quello  di  lesa  maestà  umana  nel 
primo  capo^qnal  è quello  di  chi  at- 
tenta alla  persona  de)  re  , prende  le 
armi  contro  lo  stato,  o mantiene  cor- 
rispondenza coir  inimico. 

.3  " n duello. 

4 " La  ribellione  alla  giiistiiia  a ma- 
no armata,  quamlo  il  colpevole  è stata 
UCCISO  nfll* incontro. 

5."  II  siiicidio.  Tit.  22,  art.  1. 

In  tutti  questi  casi,  si  fa  il  processo 
al  cadavere  del  reo  , quando  esiste  ^ 
altiimenti  si  fa  alla  memoria  del  de- 
fungo Ibid.,  art.  2. 

Per  tale  effetto,  il  giudice  dopo  aver 
fatto  le  «qipoi  tiine  indagini  sulla  prova 
che  ne  risulta,  ordina  che  il  cadavere 
venga  portato  nelle  carceri , lo  fa  ri- 
conoscete , e lo  fa  imbalsamare  per 
conservarlo;  dopo  di  che  , nomiua 
d*  ufficio  un  curatore  al  cadavere 
del  defunto. 

Quando  non  esiste  cadavere,  il  cu- 
ratore viene  eletto  alla  sua  memoria. 

Ques'o  carature  deve  sapere  leggere 
e scrivete  ; se  si  presenta  per  questo 
ufficio  qualche  parente  del  defunto  , 
deve  essere  preferito  ad  uno  straniero. 
lÒid.,  art.  2,  e 3. 

Si  forma  il  processo  nella  solita  for- 
ma contro  quel  curatore  , eccetiochè 
gli  si  fa  subire  1*  interrogatorio  nel- 
r epoca  delia  sentenza,  dietro  il  ban- 
co e non  sulla  sellette.  /àid.,  art.  3. 

Il  curatore  vien  nominato  in  tutta 
la  procedura  ; ma  nella  sentenza  di 
condanna  non  se  ne  fa  menzione  , e 
si  profferisce  contro  il  cadavere  de! 
defunto  , o contro  la  sua  memoria. 
Ibid. 

La  pena,  che  si  suole  profferire  con- 
tro un  cadavere  è d'casere  trascinato 
sopra  una  treggia,  la  faccia  volta  con- 
tro terra  , per  le  strade  e vichi  , ap- 
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pno  ad  una  forca  , • quindi  ((illalu 
arnia  irpoltura. 

La  pena  contro  la  memoria  è di  con- 
dannarla ad  estere  soppressa  o annul- 
lata. Si  profferisce  nell’  uno  e nell’al- 
tro raso  la  confisca  dei  beni. 

Secondo  una  decisione  del  2 dicem- 
bre 1737,  data  pel  ballato  d’ Orleans, 
ed  un  regolamento  del  3l  grnnajo 
1749,  è stato  giudicato  che  quelle  sen- 
tenze non  ti  potrebbero  eseguire  quan- 
do nou  fossero  confermate  d.i  una  de- 
risione superiore,  benché  l’Ordinanza 
sembri  fare  intendere  il  contrario  di- 
cen  (lo  ; Il  euratore  potrà  interporre 
appello  ec.  Potrà  pure  eeeerei  obbli- 
gaio  da  qualcuno  dei  parenti,  che^  m 
qoeito  ca«o,  earà  tenuta  anticiparne  la 
epe*a.  Tit.  22,  art.  4. 

Oiiervate,  riguardo  ai  curatori  eht 
fengoiio  eletti  «1  cadavere , od  alla 
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meiuoria  d*  e«io  defunto,  die  le  corti 
possono  , sull*  appello  , nntuinarne  un 
altro  fuori  di  quello  già  comparso  di* 
Danai  al  primo  giudice,  ibid.i  art.  ò. 
Può  succeder  lo  stesso  ri;;uardo  ai;U 
altri  curatori  che  si  nominano  ai  sordi 
muti,  ed  alle  comunità  che  non  hanno 
nominato  sindaco. 

AaricoLo  m. 

Dd/0  procedure  particolari  per  certi 
delitti. 

Questi  delitti  sono  il  duello  e:l  il  fal- 
so. Vedi  sul  primo  gii  eliui  e le  di* 
ctiiarasioni  riferite  da  lancninbe  ; sul 
secondo  il  tit.  9 deli’  Ordinanza  del 
1G70,  la  nuova  Ordinanza  del  mese 
di  luglio  1737,  e ciò  che  abbiamo  detto 
sopra  nella  Parte  quinta  del  Trattato 
della  procedura  civile. 


SEZIONE  VII. 


Della  etUnxione  e preterizione  dei  delitti:  della  loro  abolizione 
e perdono , e del  modo  di  purgare  la  memoria. 


ARTICOLO  taiXO. 

Della  pretertzione  dei  de/i7fi. 

[ delitti  SI  estinguono  propriamente 
a'U  morte  di  colui  che  gli  ba  com* 
Il  osti,  o lAuoja  prima  che  sia  intentata 
r accusa,  o muoja  dopo  1*  accusa. 

Avvi  di  più;  se  il  colpevole  muore, 
anche  dopo  la  condanna  data  da  una 
frtitenza  contraddittoria,  durante  l’ap* 
pcllo,  o dopo  una  seuienza  ronturnacu- 
le,  nei  cinque  anni  dopo  1*  esecuzione, 
r accusa  viene  annullata. 

I delitti  si  estinguono  ancora  colla 
prescrizione  di  venti  anni  cont.indo  dal 
giorno  che  sono  stati  commessi  ; pas- 
sato questo  tempo,  nè  la  parte  civile, 
nè  il  pubblico  ministero  non  Tengono 
pili  ammessi  a dare  quercia  per  ragione 
di  quel  delitto. 

Questa  prescrizione  ci  viene  dal  drit- 
to romano  , secondo  il  quale  la  in.ig- 
giiir  parte  delle  accuse  criminali  si  pre- 
scrivevano nei  venti  anni.L.  querela  12. 
Cod,  ad  l.  Cornei,  de  fats.  i guam- 
cnmque  >3,  ff.  de  requirend.  tei  abtenf. 
damn. 

Qnckia  prescrizione  ha  luogo  ancora 


quando,  durante  il  tempo  di  venti  anni, 
V*  è stata  una  querela,  decreto,  ed  an- 
che condanna  per  contumacia,  se  noti  è 
stata  eseguita  in  effìgie  , o affìsso  , nel 
tempo  medesimo,  f^edi  le  decisioni  ri- 
ferite da  Brodeau  sopra  Louel,  L.  C., 
n.  47. 

IVfa  se  la  sentenza  contumaciale  è 
stala  eseguita  in  effìgie,  cartello  o al- 
trifoenli,  secondo  la  natura  «tella  pena, 
questa  esecozione  perpetua  1*  azione  cri- 
minale per  treni'  anni  , contando  da 
quella  esecuzione. 

fa*  atrocità  del  delitto*  non  lo  esenta 
dalia  prescrizione.  Brofteaii,  -nel  luogo 
citato,  riferisce  una  decisione  del  18  de- 
cc'obre  1509  , che  ha  giudicato  che 
il  parricidio  si  prescriveva  in  venti 
anni  come  gli  altri  deli'ti.  Lemaitre  , 
Plaid.  28,  ne  riferisce  un’altra  del  me- 
se di  decembre  1634,  che  ha  giudicato 
egualmente  riguardo  ai  fratricidio. 

l.e  regole,  che  abbiamo  stabilite,  rw 
cevono  rtoniiomlimeno  una  ecrrziune 
riguardo  al  delitto  del  duello  ; impe- 
rocché, sei'ondo  T Editto  del  mese  d’a- 
gosto 1679,  in  forma  di  regolamento 
sui  duelli,  art.  «35,  questo  debito  non 
è soggetto  a veruna  presciì^iure,  nè  di 
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^ filli  anni  nè  di  Irdntj,  eccettuchè  non 
ne  eiecuzionef  ni  condanna,  ni 
/juerela. 

Avvidi  più:  quelli  che  sono  stati  ac> 
t osati  del  delitto  di  quello  possooo  es* 

>>  re  convenuti,  malgrado  Ìl  tempo  di 
venti  anni  o di  trenta  , anche  per  gli 
nitri  delitti  commessi  prima  , n dopo, 
purché  il  processo  sia  fatto  nel  tempo 
-lesso  pel  delitto  di  duello,  e dinanzi  ai 
tnedesimi  giudici,  e ne  vengano  convinti. 

L’  effetto  delta  prescrizione  si  è di 
salvare  il  delinquente  dalle  pene  che 
non  ha  ancora  subite. 

Per  esempio,  quando  un  colpevole  è 
sfato  con  laoiiato  in  contumacia  ad  es- 
fei're  impiccato,  non  si  può  piè  arrestar* 
|o,  dopo  i trent'  anni,  uè  impiccarlo. 

Ma  la  prescrizione  non  isgrava  il 
delinquente  delle  pene  che  ha  già  subi- 
te; per  esempio,  ne)  caso  medesimo,  la 
prescrizione  non  fa  cess  ile  ).i  pena  del- 
la morte  civile,  che  il  delinquente  incor- 
re di  pieno  drillo  all’epoca  della  e- 
seruzione  in  effigie  della  sentenza  ()J. 

Per  la  stessa  ragione,  quando  qual- 
cuno è stato  condannato  ad  una  pena 
infamante,  la  prescrizione  non  fa  ces- 
sare r infamia  in  cui  è incorso  di  pie- 
no dritto. 

Si  faceva  quistione  anticamente  per 
sapere  se  U prescrizione  di  venti  anni 
avesse  luogo  riguardo  alla  riparazione 
civile.  Alcune  antiche  de>'isÌoni  aveva- 
no giudicato  che  non  aveva  luogo  ; 
ina  in  seguito  è stato  giudicato  che 
la  riparazione  civile  essendo  un  acces- 
sorio dell’ accusa  criminale,  e non  po- 
tendosi pretendere  senza  entrare  nella 
(|iii»lione  del  delitto  , era  perciò  sug- 
gella alla  prescrizione  di  venti  anni, 
redi,  su  quella  quistione,  le  materie  cri- 
minali di  Lacoinbe , parie  3,  cop.  1, 
itz.  3»  io  cui  è trattata  diàtesaoiente. 

ARTICOLO  It. 

Delle  leitere  di  grazia. 

S 1.  còt  appartiene  il  dritto  d*  ac- 
cordare grazia  ai  delinquenti. 

È un  diritto  annesso  alla  sovranità, 

(f  ) Così  hanno  giudirafo  due  decisioni  dei  4 
ina);gio  e 12  agosto  1738  rifcriie  da  Ueni- 
sart,  vot  e Prescrizione  , io  materia  criunina- 
Ir,  n.  7 e 9. 

^2;  Vedi  rC'litio  del  uie*e  dì  aprile  t75S,coti* 


e riie  iie  e inseparabile,  quello  di  far 
grazia  ai  delinquenti. 

Alcuni  signori  e baroni  esseados  t 
un»  vnlt<i  arrogalo  II  diritti»  d*  accor- 
dare delle  lettere  di  remissione  , o dt 
perdono,  ai  loro  soggetti  , Cnigi  XII, 
con  stia  Ordinanza  «lei  1499,  repres- 
se quell’  abu'O  , proibendo  a qiialun» 
que  siasi  persona  di  accordare  delle 
grazie.  E però,  quintunquei  prioripi, 
che  godono  un  appannaggio  , godano 
dei  diritti  regii  nei  loro  appannaggi  , 
non  possono  , confuttuciò  , accordare 
grazia  ai  delinquenti,  perchè  quel  po- 
tere è un  dritto  di  sovranità  che  il  re 
si  risei  va  sulle  terre  che  dà  io  appau- 
iiaggio. 

Se  certe  chiese  in  certi  giorni  solen- 
ni, o alcuni  vescovi  nel  loro  ingresso, 
hanno  privilegio  d’accordare  delle  gra- 
zie a dei  «ieiinquenti  , noi  fanno  peto 
che  col  beneplacito  ed  autorità  del  re, 
da  cui  ritengono  quel  privdegto  io  mo- 
do precario,  per  goilerne  quanto  e co- 
lue  egli  vorrà  permetterlo  (*2j. 

$ 2.  Delle  dicerie  specie  di  grazie;  dei 

delitti  pei  quali  li  possono  ottenere; 

e dove  li  offen«7ono. 

Distinguiamo  tre  diverse  specie  di 
lettere  di  grazia,  le  lettere  di  abolizio- 
ne, le  lettere  di  remissiooe,  e le  lette- 
re di  perdono. 

Si  chiamano  lettere  di  abolizione  , 
le  lettere  di  grazia  che  il  re  accorda 
per  un  delitto  capitale.  Si  chiamano 
tetleredi  abolizione  a cagione  della  pa- 
rola abolizione  che  usasi  in  quelle  let- 
tere, per  le  q'iali  , dopo  la  narrativa 
del  delitto  i*ootenuta  nella  supplica  che 
vi  è inserita,  il  re  dichiara  che  accorda 
all*  esponente  piena  ed  intiera  abolizio- 
ne del  delitto  per  ciò  che  conceine  la 
pena  pubblica  che  gli  e dovuta. 

Queste  lettere  si  devono  ottenere 
nella  grande  cancelleria. 

Quantunque  il  re  , di  cui  la  potestà 
non  ha  limiti  , abbia  il  potere  di  ac- 
cordare r abolizione  di  qualunque  siasi 
delitto  , cionaoodiineno  vi  sono  certi 
delitti  pe;  quali  ha  dichiarato  die  aou 
ne  accordava;  questi  sono: 

rernenle  U llberaEione  dei  c^rcerAti  nell’logres- 
so  e t>o«seiM  dei  veM*uvi  di  Urlrsni,  rrgislraio 
nel  i^.trlanienlo  Ìl  18  dello  «tesso  mese,  e rife- 
ritu  ds  La  co  tabe , nelle  sue  Mst.  criiuin.  , 
pari.  1. 
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1. "  Il  lineilo. 

2. "  L’  «wamiiiio,  taiitu  ri({uariio  agli 
autori  principali  , quanto  riguardo  ai 
rmnpiiri, 

3. *  Il  delitto  di  quelli  che  ai  sono 
venduti  per  denaro  onde  uccidere,  od 
oltraggiare  qualcuno,  o per  togliere  al- 
cuno dalle  inani  della  giustizia,  e quel- 
lo  di  chi  ne  ha  comprata  I'  opera  quan- 
do anche  si  trattasse  di  sola  trama,  od 
attentalo,  senza  che  fosse  stato  seguilo 
dall’  effetto. 

4. *'  Il  delitto  di  ratto  commesso  con 
violenza,  e non  quella  commesso  per 
semplice  seduzione. 

5. “  Il  delitto  di  quelli  che  oltrag- 
giassero magistrati,  ufficiali,  uscieri, nel- 
1’  esercizio  del  loro  ufficio. 

Tutte  queste  eccezioni  sono  specifi- 
cale nell’  Ordinanza  del  lfi/0.  Ut,  l(i, 
art.  4. 

Le  lettere  di  rsmwsioiM  sono  quel- 
le accordale  per  gli  uiiiici'hi  ioToloa- 
tarii,  o nella  necessità  d’ una  legittima 
tiifesa  della  vita.  Ibid.,  art.  2. 

Qiianliinqiie  quegli  omicidii  non  sie- 
iio  delitti,  e sembri  che  non  abbiano 
Insogno  di  grazia,  cionnondimeno,  sic- 
come può  accagionarsi  d’  imprudenza 
I hi  ha  commesso  1’  omicidio  involon- 
tario, e r imprudenza,  io  questo  caso, 
c degna  di  riprensione;  parimente,  sic- 
come nell'  omicidio  cominesso  per  di- 
frsa  della  propria  vita,  non  è comune- 
mente iiiolto  reno  se  colui  che  lo  ha 
commesso,  si  è esattamente  contenuto 
nei  limiti  d’ una  giusta  difesa,  e se  po- 
teva altrimenti  difendere  la  sua  vita, 
le  nostre  leggi  esigono  che  per  pur- 
gare ciò  che  può  essere  di  reprensibile 
in  colesti  omicidii,  quelli  che  gli  han- 
no commessi,  ottengano  dal  re  delle 
lettere  di  remissione. 

Queste  lettere  si  possono,  ottenere 
nelle  cancellerie  dei  parlainrnti  nella 
giurisdizione  dei  quali  l’ omicidio  è sta- 
to commesso. 

Quando  l’ omicidio  è volontario,  e 
non  è avvenuto  nel  difendere  la  pro- 
pria vita,  benché  sia  stalo  commesso 
difendendo  i beni,  l’ onore,  per  quan- 
to essere  possa  scusabile  , non  se  ne 
può  otteuere  grazia  che  nella  grande 
cancelleria. 

Le  lettere  4*  ptrdono  sono  quelle , 
che  si  ottengono  pei  casi  nei  quali  non 
ha  luogo  la  pena  di  tmn  le,  e che,  tnal- 
Bcadu  ciò,  non  si  ptissuou  srusare. 
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Esiste  un’  altra  divisione  di  quelle 
varie  lettere;  si  distingiinno  in  lellrre 
di  giustizia  e lettere  di  grazia  prò. 
priamenie  dette. 

Le  lettere  di  giustizia  sono  le  lette- 
re di  remissione,  che  si  accordano  per 
gli  omicidii  involoolarii  e quelli  coin- 
inessi  per  propria  difesa;  si  chiamano 
di  giustizia,  perchè  è,  per  cosi  dire, 
debito  della  giustizia  del  re  I'  accor- 
darle, e sarebbe  ingiusto  il  punire  si- 
mili omicidii;  tutte  le  altre  lettere  ili 
grazia  sono  grazie  proprianieote  dette, 
perchè  quelli  cui  vengono  accordale  la 
ottengono  dalla  pura  clemenza  e mi- 
sericordia del  re,  che  potrebbe  negarle 
senza  offendere  la  giustizia. 

Vi  sono  pure  altre  specie  di  grazie, 
ili  cui  ci  riserbiamo  a parlare  alla  fi- 
ne di  questo  articolo,  cioè,  lettere  di 
richiamo  dall’  esilio  , o dalla  galera  , 
di  commutazione  di  pena  o di  riabilita- 
zione. 

S 3.  Della  forma  dellf  lettere  di  gra- 
zia , e dote  ti  detono  indirizzare. 

Le  lettere  di  grazia  s’intitolano  nel 
nome  del  re;  esse  contengono  la  narra- 
tiva del  delitto  e colpa  di  cui  l' im- 
petrante domanda  il  perdono. 

In  seguito  a qttesta  narrativa  viene 
il  ilisposilivo  per  cui  il  re  accorila 
r abolizione  , remissione  , o periluuo 
del  delitto  ; impune  perciò  silenzi»  al 
suo  procuratore  generale  e suoi  sosti- 
tuti ; annienta  tutte  le  procedure  iri- 
ttiioali  che  sono  state  fatte;  rimette  tut- 
te le  pene  che  l'impetrante  può  aver 
meritate  coll’onere  però  nel  incdcsiino 
di  soddisfare  la  parte  civile,  se  ve  ne 
è una,  e se  non  I’  ha  fatto  , dopo  la 
dispositiva,  viene  l'indiiizzo  alla  corte, 
od  altra  giurisdiziune  perchè  legalizzi 
quelle  lettere. 

11  suggello  delle  lettere  d’abolizione 
è in  cera  verde,  con  nudi  di  seta  ver- 
de e rosta;  il  suggello  delle  altre  let- 
tere è a coda  semplice  ecun  cera  gialla. 
Quando  l’ impetrante  è un  genti'uomo, 
bisogna  che  la  tua  qualità  sia  nomi- 
natamente espressa  nelle  lettere.  Ordi- 
nanza del  IG70,  Ut-  16,  art.  11. 

L’  indirizzo  di  quelle  lettere  deve 
esser  fatto  ai  giudici  cui  spetta  la  co- 
gnizione dei  casi  regii. 

L' Ordinanza  del  IG7Q,  ibid.,  art. 
17,  diceva  che  si  farebbe  ai  balii  dei 
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ultimile;  Ortlinanza  i*l  IC70,  fiV.16, 
ar(.  IG;  pittato  quel  tempo  è «ietalo 
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luoghi  doTt  etiite  un  tribunale  preti- 
•liale;  ina  la  dichiaraiiune  del  27  feb- 
lirajo  1703  dice  che  non  si  fari  ai 
"icdesimi  fuorché  quando  il  delitto  ta- 
ra itato  commesso  nella  giurisdiaione 
•lei  ballato  ove  è stabilito  il  presidiale, 
e se  è stato  conimesto  in  un  altro  ba  ■ 
listo  regio,  ove  non  esiste  presidiale, 
l'indiriiio  ti  farà  a quel  balialo,  e non 
al  ballato  in  cui  è stabilito  il  presidiale 
della  provincia,  o da  cui  quel  balialo 
ilipenile  pei  casi  presidiali. 

Quando  un  ballato  è diviso  io  più 
uinrisditioni  bisogna  fare  l'iioliriuo  al 
tribunale  principale, quantunque  il  de- 
litto sia  stato  romniesso  nel  distr  ilo  di 
alcuna  di  quelle  giurisdizioni  partico- 
lari. Per  esempio,  le  lettere  di  grazia 
|ier  un  delitto  commesso  nel  distrello 
di  Beaugency  o di  Yetiville  debbono 
indirizzarsi  al  balialo  il' Orleans:  ciò 
c stalo  deriso  così  nel  17 IG  dal  signor 
cancelliere  Voisin. 

Quando  l' impetrante  è gentiluomo, 
l'indirizzo  non  ti  può  fare  che  al  par- 
lamento di  cui  nella  giurisdizione  il  de- 
litto o mancanza  è stato  commesso,  o 
in  altre  corte  superiore  , secondo  la 
qualità  del  delitto;  come  se  è un  delit- 
to, che  concerni  i diritti  di  sussidii  , 
l' indirizzo  ne  verrà  fatto  alla  corte 
dei  sussidii,  ec. 

Ciò  è stalo  ordinato  dall’  Editto  di 
Amhoise,  ari.  12,  sulle  lagnanze,  che 
molti  facevano  relativamente  alta  fa- 
rilità  con  che  i giudici  adopravano 
nell'  omologazione  delle  lettere  di  re- 
missione di'  essi  presentavano  ; e que- 
sta disposizione  è stata  confermata  in 
seguito  dall'Ordinanza  di  Blois,  e fi- 
nalmente da  quella  del  1070,  Ut.  IG, 
or(.  12. 

L'  Editto  di  Amboise,  e l'Ordinanza 
di  Blois,  imponevano  la  stessa  cosa  ri- 
guardo alle  lelterc  di  grazia  ottenute 
dagli  ufficiali  del  re  sullo  stesso  mo- 
I vn  ; l'Ordinanza  del  1G70  non  se  ne 
è spiegata  , e Bornier  crede  che  non 
■ibbia  derog-ilo,  col  suo  silenzio  sopra 
iin  tal  punto,  alle  antiche  Ordinanze. 

^ .'i.  Drffn  prtstntazione  delle  lettere 

di  grazia 

1/  impetrante,  dopo  avere  ottenuto 
le  sue  lettere,  le  deve  presentare  al  giu- 
dice, cui  sono  indirizz.ite,  nel  termine 
■li  tre  mesi  dd  giorno  che  sono  stale 


ai  giudici  di  attendervi}  e l'impetraa- 
te  non  ne  può  più  ottenere  altre,  nè 
farsi  reintegrare  dopo  quel  termine  , 
ibid;  sennonché  ciò  a rigore  non  si 
osserva  in  cancelleria. 

Ciò  era  alato  ordinato  dalle  antiche 
Ordinanze  per  togliere  il  mezzo  agl'im- 
pclranti  di  procurarsi  un  tempo  fa- 
vuievole  per  fare  omologare  lettere  ut- 
tenute  in  via  surrettizia. 

L'impetrante  per  essere  ammesto  a 
questa  presentazione  ai  deve  eostilui- 
re  prigione  nelle  carceri  dal  giudice 
cui  tono  dirette  le  lettere.  Ibid.,  art.  1$. 

Si  deve  aggiungere  alle  lettere  la  co- 
pia dell’ allo  della  carcerazione.  Ibid. 

La  presenlazioiie  delle  lettere  si  deve 
fare  all'  udienza  dall’  impetrante,  per- 
sotialmeole,  il  quale  deve  avere  il  ca- 
po scoperto  , deve  stare  in  ginocchio 
durante  la  lettura  che  ne  fa  il  cancel- 
liere ; dopo  di  che  il  giudice  deferisce 
il  giuramento  all'  impetrante  , gli  do- 
manda te  le  lettere  contengono  la  ve- 
rità, se  ha  dato  I’  incarico  di  ottenerle, 
e te  te  ne  vuole  seivirc  ; dopo  che 
ha  risposto  a quelle  dom-inde,  vico  ri- 
condotto in  carcere.  Ibid.,  art.  21. 

E . li  vi  deve  rimanere  fino  al  giudi- 
zio definitivo  di  omologazione  delle  let- 
tere, senza  che  i gimlici  lo  postano  li- 
berare più  presto.  Ibid , art.  15. 

La  presenlatinne  delle  lettere  di  re- 
missione e di  perdono  non  impedisce 
il  corto  della  procedura  erimiuale  con- 
Irn  chi  le  ha  ottenute  ; e malgrado  la 
presentazione  di'  egli  ne  ha  falla  , la 
parte  civile,  od  il  pubblico  mioitlero, 
possono  citare  nuovi  testimoni,  e fare 
procedere  mi  al  riscontro  , od  al  con- 
fronto. Ibid,  art.  22. 

L'Ordinanza  non  parla  che  delle  let- 
tere di  remissione  e di  perdono;  é di. 
versa  la  cosa  riguardo  a quelle  d'  abo- 
lizione. Siccome,  con  queste  lettere  il 
re  impone  silenzio  al  suo  procuratore 
generale  , tutte  le  procedure  devono 
cessare  , quando  le  lettere  sono  state 
presentate,  i*d  anche  quando  l' impe- 
trante si  è,  perciò,  costituito  prigione. 

IMa  la  grazia,  e la  notificazione  che 
ne  venga  fatta  dall'  impfiranie  prima 
■li  presentarsi  , non  possono  impedire 
rescoizinne  della  enniumacia.  Tit.  IG, 
art.  17. 
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( 5.  Olila  proctdura  per  eseguire  l'o- 

molugazione  delle  lettere. 

L’impelranle  delle  lettere,  dopo  di 
averle  preseatate  aU'udieoza  nella  for- 
ma. che  sopra,  fa  la  sua  istanta  al  giu- 
dice cui  sono  dirette  perché  vengano 
omologate. 

Se  quel  giudice  non  è quello  me- 
desimo che  ba  proceduto  alla  infarma- 
alone  del  delitto , egli  deve,  prima  di 
lutto,  ordinare  che  le  accuse  ed  infor- 
luaxioni  si  depositino  nella  sua  caucel- 
leria.  Ordènanta  del  1G70  , tit.  16  , 
ari.  18. 

Questa  ordiqanxa  vien  notificata  al 
cancelliere  della  giuriiditione  in  cui  si 
è fatto  il  processo  informativo,  il  qua- 
le, dopo  riotimatione  fattagliene,  deve 
mandare  la  minuta  originale  dei  depo- 
sli  a carico  delle  informaaioni  : dopo 
che  il  giudice  ha  fatto  l’esame  di  que- 
sti atti  , deve  fare  subire  un  interro- 
gatorio. nella  carcera  all’  istante  per 
1’  omologaiione  delle  lettere,  lèid.  , 
eri.  24. 

Dopo  che  r impetrante  ha  tubilo 
l’interrogatorio,  il  giudice  ordina  di 
comunicare  al  procuratore  del  re  il  pro- 
ceuo  coll’interrogatorio;  e dopo  che 
il  procuratore  del  re,  dietro  quella  co- 
municazione, ha  dato  le  tue  conclusioni 
la  causa  è in  islato  d’essere  giudicata, 
ed  il  giudice  può  procedere  alla  visita 
del  processo,  ed  al  giudizio  d’omolo- 
gazione. Ibid.,  art.  20,  c 23. 

Ciò  ha  luogo,  quando  non  vi  è parte 
civile,  u quando  l'impelrante  delle  let- 
tere produce  un  accomodamento  fallo 
rolla  medesima  sugli  interessi  civili  che 
casa  può  pretendere. 

Ma  quando  vi  è una  parte  civile  per- 
chè il  giudice  posta  statuire  suH'omn- 
logaxione,  fa  doopo  inoltre  che  l'im- 
petrante delle  lettere  le  faccia  notificare 
alla  parte  civile,  gliene  dia  copia,  con 
citazione  dinanzi  al  giudice,  nel  tempo 
e termine  ordinario  dell’  Ordinanza^ 
perchè  produca  i suoi  molivi  d’oppo- 
sizione se  ne  ha,  Ibid.,  art.  19. 

Non  ti  può  statuire  sull*  omologa- 
zione delle  lettere,  prima  che  la  parta 
civile  abbia  prodotti  i tuoi  molivi  d’op- 
posizione, od  abbia  consentito  di  pro- 
cedere prima  dello  spirare  del  termine 
con  atto  firmsto  da  lei,  e debitamente 
PotMer,  Tr.  della  Proc.  Crim. 
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oulifìcato;  o prima  che  l'atlere,  du|io 
il  termine  dell'Ordinanza  , abbia  sta- 
bilita la  sua  contumacia,  esimo  spirali 
i termini  per  farla  giudicare. 

S 6.  Velia  sentenza  per  f omologa- 
zione delle  lettere. 

Quando  la  domanda  d'omologazin- 
ne  delle  lettere  è in  grado  d’  essere 
giudicala,  il  relatore  ne  fa  il  rapporto 
al  tribunale  adunato.  Ci  vogliono  al- 
meno tre  giudici  per  proferire  sulla 
omologazione  di  quelle  lettere  , come 
è stato  deciso  da  una  deliberazione  del 
consiglio,  del  30  marzo  1719,  in  forma 
di  regolamento  per  gli  iiffieiali  del  pre- 
sidiale di  Brives  ; arf.  3. 

Dopo  r esame  del  processo,  imme  - 
diatamente  prima  della  sentenza,  l'im- 
petrante deve  essere  interrogato  nella 
camera  sulla  eellelle  dinanzi  a tutti  i 
giudici;  e questo  interrogatorio  deve  es- 
sere scritto  dal  cancelliere,  dopo  di  ohe 
ai  procede  alla  sentenza.  Ordinanza 
del  1670,  Ut.  Ili,  art.  20. 

Quando  la  narrativa  delle  lettere  ti 
trova  conforme  alle  accuse  non  avvi 
alcuna  difficoltà  per  omologarle. 

È uso,  che  nella  sentenza  di  omo- 
logazione delle  lettere,  che  ordina  che 
F impetrante  godrd  dell’  effetto  delle 
medesime,  ti  condanni  riropelrante  iu 
qualche  somma,  io  forma  di  elemosina, 
che  deve  essere  applicata  al  vitto  dei 
carcerali  , secondo  una  dichiarazione 
del  21  gennaju  1685,  riferita  nella  rac- 
colta cronologica  del  signor  Jouese , 
tom.  1,  pag.  567. 

Quando  ti  tratta  d'  un  omicidio  ti 
condanna  pure  rimpetrante  a far  pre- 
gare per  l'anima  del  defunto;  ma  non 
ai  può,  in  questo  caso,  condannare  alla 
ammenda,  secondo  la  medesima  dichia- 
razione. Qualche  volta  ancora  omo- 
logando le  lettere,  si  impone  all'impe- 
trante  qualche  pena  leggiera,  come  la 
riprensione  , o la  proibizione  di  fre- 
quentare un  certo  luogo  per  qualche 
tempo.  Lacombe,  nelle  tue  materie  cri- 
minali, pari.  3,  eap.  14,  n.  13,  rife- 
risce molte  decisioni  che  bantio  giu- 
dicato in  questo  senso. 

Qualche  volta  ancora  ti  condanna 
l’impetrante  ad  una  multa  verso  il  si- 
gnore nella  giurisdizione  del  quale  il 
processo  è stato  fatto;  e sì  citano  pitE 
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r:ha  non  snoo  infamanti. 

Quando  avvi  una  palle  civile,  si$ta- 
tuitce  colla  iiDlenza  intorno  alla  som- 
ma che  le  deve  rsiere  aggiudicala  per 
riparaaione  civile. 

Quando  l’ e^posiiione  delle  lettere 
none  conforme  alle  accuse,  essendovi 
lina  differenaa  di  circostanse,  che,  es- 
sendo provale  dalle  accuse,  cambiano 
la  quelita  dell’atto,  e la  natura  del  de- 
litto esposto  dalle  lettere  ; in  questo 
caso,  se  sono  lettere  otlenule  nella  pic- 
cola cancelleria,  prcis»  le|corti,  i giu- 
dici non  ammettono  le  lettere.  Ordinan- 
sa  del  1670,  lil.  IC,  art.  27. 

Avviene  lo  stesso  quando  il  delitto 
è di  quelli  per  la  remissione  dei  quali 
quelle  lettere  non  ti  potevano  impetra- 
re nella  piccola  cancelleiia,  come  te  ti 
trattasse  di  uii  omiiidio  involontario 
fatto  fuori  del  caso  di  necessità  e di 
giusta  difesa. 

Quando  le  lettere  tono  lettere  d'abo- 
lizione , od  anche  quando  tono  sem- 
plici lettere  di  remissione,  ottenute  an- 
cora mila  grande  cancelleria,  e riscon- 
trasi una  differenza  della  natura  già 
detta  sopra  tra  la  narrativa  delle  let- 
tere , ed  il  contenuto  dell'  accusa,  nè  i 
giudici,  eneppuie  le  coni,  non  devo- 
no perciò  riuiandare  inascoltato  l’im- 
peirante;  ma  devono  sospendere  il  giu- 
dizio d’ qmologaziooe,  finché  abbiano 
ricevuto  nuovi  ordini,  in  conteguenta 
di  nuove  informazioni  che  il  procura- 
tore generale  o suoi  sostituti,  devono 
in  questo  caso  mandare  sollecitamente 
al  signor  gran caurelliere,  e frattanto  si 
devono  sospendere  tutte  le  procedure,  e 
l’impetrante  deve  rimanere  in  carcere. 
DicAiarazione  del  10  agosto  lOSG.fn/er- 
peiraliva  di  quella  del  22  novembre  1 083. 

Bla,  se  le  lettere  sono  conformi  ai 
carichi  dell'accusa,  le  corti  e gli  altri 
giudici  non  si  possono  esimere  d'omo- 
logare le  lettere  di  abolizione,  ed  an- 
che quelle  di  remissione,  quando  sono 
state  ottenute  nella  grande  cancelleria 
comunque  sia  atroce  il  delitto  pel  quale 
sono  ottenute;  le  corti  in  tal  caso  pos- 
.sono  soltanto  presentare  le  loro  osser- 
vazioni al  re  , e gii  altii  giudici  fare 
le  loro  rimostranze  al  gran  cancelliere 
sull' atrocità  del  delitto,  perché  in  ae- 
renire  si  faccia  quella  considsrasione 


Finalmente  bisogna  osservare  che  co- 
lui che  ha  ottenute  una  volta  lettere 
di  grazia  , non  ne  può  ottenere  altre 
per  un  nuovo  delitto,  senza  far  men- 
zicne  nella  supplica  della  prima  gra- 
zia , che  gli  c stata  accordata  ; altri- 
menti le  seconde  lettere  sarebbero  sur- 
rettizie e nulle. 

J 7.  Dell'effetto  dell' omologazione  del- 
le lettere  di  grazia  e dell'  appella. 

Quando  le  lettere  sono  state  omo- 
logate, e non  vi  è appello,  è chiaro  che 
l'impetrante  deve  essere  liberato;  non 
si  può  ritenerlo  in  carcere  per  1’  ele- 
mosina a cui  è stalo  condannato  , e 
mollo  meno  obbligarlo  a prender  copia- 
delia  sentenza  di  omologazione. 

Ma  se  fu  condannato  in  una  som- 
ma per  riparazione  civile,  può  essere 
ritenuto  in  caicere,  dalla  parte  civile 
pel  pagamento  di  quella  somma. 

Quando  l'impetrante  è stato  escluso 
dal  benefizio  delle  sue  lettere,  e inter- 
pone appello  da  quella  decisione  , è 
chiaro  che  dee  rimanere  in  carcere  , 
finché  non  é stalo  decisa  l'appello. 

Quando  le  sue  lettere  sono  siate  omo  ■ 
legate,  ed  egli  ha  interposto  l'appello 
per  la  riparazione  civile,  che  pretende 
essere  eccess  va,  si  domanda  te  debba 
essere  liberato.  Parrebbe  che  al,  dac- 
ché nulla  si  oppone  a colesta  libera- 
zione, perchè  la  condanna  della  ripa- 
razione civile  essendo  sospesa  dal  suo 
appello,  ne  risulta  che  non  può  essere 
un  titolo  sufficiente  per  ritenerlo  io 
carcere;  cionuondimcno  non  condiscen- 
derei volentieri  ad  ammetterne  la  libe- 
razione, eccettochè  pagasse  per  modo 
di  provvisione  ; altrimenti  sarebbe  in 
facoltà  tua  di  evitare,  col  mezzo  del- 
l’jppello,  di  soddisfare  alla  condizione 
soliti  la  quale  gli  è stala  accordata  la 
grazia,  vale  a dire  di  soddisfare  la  par- 
te civile. 

Se  Tappello  è interposto  dalla  parte 
civile,  che  pretende  che  la  riparazio- 
ne civile  aggiudicatale  non  è sufficiente, 
pento',  che  essa  non  posta,  colla  scusa 
di  queU'appello,  impedire  la  liberazio- 
ne del  graziato,  te  questi  offre  pagare, 

0 depositare  la  somma  as'egeata. 

K stato  oggetto  di  quistioue  il  deci^ 
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clrrete  il  procuratore  del  re  poteva  in- 
terporre 1’  appello  dall’ omologaiione 
delle  lettere  di  graiia.  Bornier  lU  pel 
no,  e fonda  la  ma  opinione  topra  una 
decitiooe  del  coo'iiglio,  che  ha  annui- 
tato  un  giudicato  del  Parlainentu  di 
Toloia,  perché  aveva  ammesso  un  ap- 
pello simile,  ma  non  vedo  qual  fon- 
damento possa  avere  cotesta  opiniooe, 
perchè  non  si  dovrebbe  permettere  al 
procuratore  del  re  d’  appellarsi  quan- 
do credesse  che  si  dovessero  rigettare 
Ir  lettere  di  grazia  , perchè  non  con- 
f'irini  alle  accuse,  o perchè  ottenute  in 
una  piccola  caueelleria  per  un  caso 
oiMi  remissibile  ?Se,  siccome  in  lo  credo, 
il  procuratore  regio  può  appellai;si  in 
quei  casi,  I’  impetrante  deve  rimanere 
in  carcere  finché  non  sia  stato  giudi- 
cato r appello. 

Non  ai  trasferisce  1'  impetrante  nel 
raso  d’  appello;  si  msodano  soltanto 
alla  cancelleria  della  corte  gli  atti  del 
proceaso,  ed  il  tuo  inlerrogatorio. 

$ 8.  Delle  lettere  di  commutazione  di 
pena,  di  richiamo  dalla  galera,  dal- 
l'  eeilio,  e delta  riaUlUazione. 

Le  lettere  di  commutazione  di'  pena 
sono  lettere  ottenute  nells  grande  can- 
celleria colle  quali  11  le,  per  grazia, 
cambia  la  pena  cui  l’ impetrante  è ala- 
lo condannalo  in  un'  altra  più  mite. 
Per  esempio,  il  re  commuta  qualche 
volta  la  pena  di  morte  in  quella  della 
galera  a vita,  o del  carcere  perpetuo, 
o del  bando.  Egli  commuta  qu.dche 
volta  quella  della  galera  nell*  esilio,  ec. 

Le  lelirre  <li  richiamo  dalla  galera, 
c quelle  di  richiamo  tl  ill' etilio,  oil  a 
teuipo,  od  avita,  soois  lettere  ottenute 
nella  grande  cancelleria,  colle  quali  il 
re  fa  remissione  all’  impetraulc  della 
pena  della  galera,  o dell’  esilio  cui  fu 
condannato. 

Le  lettere  di  riabilitazione  sono  let- 
tere ottennle  nella  grande  cancelleria 
con  cheli  re  restituisce  all’ impetrante  la 
vita  civile  eh’  egli  aveva  perduta  per  una 
condanna  capitale,  o lo  stalo  di  buona 
f-ina,  eh’  egli  aveva  perduto  per  una 
condanna  infamante. 

Queste  diverse  lettere  sono  specie  di 
lettere  di  grazia  , poiché  contengono 
una  grazia  che  il  re  fa  all’  impetrante, 
e che  narce  dalla  pura  clemeoza  del  re, 
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Esse  differiscono  dalle  lettere  diabo- 
liziooe,  di  remissione,  e di  perdono  in 
pili  punti. 

1“  Qu«ste  sono  grazie  plenarie,  che 
eondunano  tutte  le  pene  dovute  al 
delitto,  o fallo  comnieaso  dall*  iinpe*' 
Irante,  di  qualunque  natura  esse  timo, 
e lo  uanlengononeliaftua  buona  fama; 
quelle,  al  contrario,  non  sono  plena- 
rie; le  lettere  di  commutazione  Oi  pena 
cambiano  soltanto  la  pena,  e non  toU 
gono  r infamia  incorsa  per  la  sentenza. 
Le  lettere  di  richiamo  dall*  esilio,  o 
dalla  galera,  condonano  bensì  la  pena 
dell*  esilio  o della  galera,  ma  non  ri- 
stabiliscono r impetrante  nello  stato  di 
buona  fatua  eh*  egli  ha  perduto  per  la 
condanna.  Quelle  di  riabilitazione  ren- 
dono all*  iiopetrante  il  suo  buon  no* 
nie,  ma  non  lo  esonerano  dalla  multa 
nella  quale  è stato  condannato:  d'al- 
tronde spesso  quando  legrazie  sono  ac- 
cordale, l'impetrante  bagli  subito  una 
parte  della  sua  pena,  e conseguente- 
mente quelle  lettere  non  possono  riabili- 
tarlo nella  totalità. 

2*^  Esse  digeriscono  ancora  perchè 
le  lettere  di  abolizione,  di  remissione 
e di  perdono,  condonano  le  pene  a cui 
r impetrante  non  è stato  ancora  con- 
dannato, eccetto  qualche  caso  di  con- 
tumacia. Queste,  al  contrario,  condo- 
nano quelle  cui  lo  impetrante  è stato 
condanoato  da  sentenza  in  contraddit- 
torio ed  in  ultima  istanza. 

Queste  lettele  si  ottengono  nella  gran* 
de  cancelleria.  Ordinanzad^l  1G70,  It- 
lolo  16,  art.  5. 

Si  assomigliano  alle  altre  lettere  di 
grazia  in  qiiesto,  che  se  vengono  chie- 
ste ed  ottenute  da  un  gentiluomo  , la 
tua  qualità  vi  deve  essere  espressu  no- 
iiiinalmente,  sotto  pena  di  nullità. /4td. 
artieolQ  11. 

La  decisione  o sentenza  di  coodan- 
na,  deve  essere  attaccata  sotto  il  con- 
lrosu;;gelIo  ili  quelle  lettere,  e ciò  non 
essendo  , è inibito  ai  giudici  di  farne 
conto.  Ibid, , alt.  6. 

Vengono  dirette  alle  corti,  od  altri 
gtiidiri  che  hanno  data  la  sentenza,  o 
derisione  in  ultirnj  istanza,  contro  cui 
sono  state  ottenute.  Vi  vengono  presen- 
tale col  mezzo  di  scuplice  istanza  fir- 
mata da  un  procuratore,  alia  quale 
vengono  annesse;  e dopo  fattane  la 
comunicazione  al  procuratore  del  re» 
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e<|  iTntooe  U eonlusinni,  le  corti  ed 
i giudici  le  devono  ritenere  , semi  e- 
siininare  se  U iiarrsliva  delle  lettere  è 
conrorme  «Ile  accnt*  e informazioni, 
solo  possono  le  corti  rappresentare  al 
rec'ió  cbe  erederanuo  opportuno.  Ibid,, 
firlicolo  7 . 

SnTICOLO  III. 

Della  netttoiis  dei  proeetsi. 

Quando  colui  cbe  è stato  condan- 
nato da  una  sentenza  o decisione  in 
ultima  istanza,  ha  ricuperato  dei  do- 
cumenti, o scoperto  dei  fatti  coi  quali 
preleude  provare  la  sua  ionocenza,  può 
ricorrere  al  re,  per  ottenere  da  Ini  let- 
tere, che  ordinino  la  revisione  del  prò- 
ces'O.  Queste  lettere  si  accordano  con 
cognizione  di  causa.  La  procedura  per 
conseguire  ciò  è la  seguente. 

1. ''  Il  condannato  deve  presentare 
un*  istanza  al  re  e suo  consiglio,  nella 
quale  è tenuto  d'esporre  il  fatto, colle 
sue  circostauze.  Ordinanza  del  1670, 
tu.  16,  ari.  8. 

2. °  Questa  istanza  è riferita  al  con- 
siglio da  un  maestro  delle  suppliche, 
c se  si  giudica  opportuno  vien  riman- 
data ai  maestri  delle  suppliche  perchè 
diano  il  loro  parere.  Ibid. 

3. "  Dietro  il  parere  dei  maestri  delle 
suppliche,  se  i molivi  sembrano  perti- 
nenti, il  consiglio  profferisce  una  deci- 
sane con  cbe  viene  ordinato  che  la 
lettere  si  spediscano. 

4. °  Su  quella  decisione  si  spediscono 
le  lettera  alla  grande  cancelleria , fir- 
mate da  un  segretariodei  regi  comandi; 
e vi  aggiungono  sotto  il  sigillo  delle 
lettere  il  parere  e la  decisione.  Ibid., 
articolo  5 e 9. 

5. *  .Se  r impetrante  è gentiluomo,  la 
sua  qualità  vuole  esssere  espressa  nelle 
lettere  , sotto  pena  di  nullità.  Ibid., 
art.  II. 

6. *  Queste  lettere  di  revisione  del 
proces’o  si  dirigono  alle  corti  cbe  han- 
no dato  U decisione  contro  la  quale 
sono  state  otieoute,  ma  quando  trattasi 
di  una  sentenza  presidiale,  o prevostale 
non  si  dirigono  nè  al  prevosto,  nè  al 
presidiale  die  ha  profferita  le  senten- 
ze; in  questo  caso  si  dirigono  al  gran 
cniiiiglio;  iii.perocchè  allora  è piutto- 
sto un  appello  dalla  sentenza  presidiale 


o prevostale,  cui  il  re  ammetta  straor- 
dinariamente I*  impetrante,  che  uua  re- 
visione del  prncejMO. 

7°.  L*  impetrante  presenta  la  sua  sup- 
plica alla  corte  coi  le  lettere  sono  di- 
rette, alla  quale  supplica  sono  annesse 
le  lettere  di  revisione  ed  i nuovi  do- 
cumenti , se  ne  ha  , cbe  possono  pro- 
vare la  sua  innocenza;  e dopo  I’  Ordi- 
nanza data  su  quella  supplica,  egli  dà 
copia  di  tutto  alla  parte  civile,  se  ve 
ne  è una,  con  citazione  per  procedere 
in  conseguenza  della  supplica;  non  es- 
sendovi parte  civile,  viene  soltanto  or- 
dinata la'comunieazione  al  procuratore 
generala. 

S**.  La  parte  civile  citata  risponde 
anch’  essa  con  istanza,  rhe  vien  nop- 
ficata,  coi  documenti  su  i quali  è basa- 
ta, all*  impetrante,  nel  termine  ordina- 
to, perchè  I*  impetrante  risponda;  a 
comunicato  il  lutto  al  procuratore  ge- 
nerale , si  statuisce  solle  lettere. 

Se  r impetrante  è soccombente  lo  si 
deve  condannare  a300lire  d’ammenda 
verso  il  re,  e 151  verso  la  parte  civi- 
le. I&ld.,ar(.  28. 

È però  da  osservarsi,  eha  le  lettere 
di  revisione  del  processo  si  possono  ot- 
tenere anche  dopo  la  morte  del  con- 
dannalo, dalla  tua  vedova,  dai  suoi  fi- 
gli; ed  anche,  in  mancanza  di  figli,  dai 
tuoi  collaterali. 

aZTICOLO  IV. 

Della  procedura  per  purgare  la  mtmo- 
ria  di  un  defunto. 

La  vedova,  i figli,  ed  anrhei  parenti 
collaterali  d'  un  defuoto  che  è stato  coo- 
dannato  io  vita,  da  un  giudizio  con- 
traddittorio o contumaciale,  hanno  in- 
teresse a purgare  la  sua  memoria  se  lo 
posano  fare;  perchè  1’  onta  tua  ricade 
sopra  di  loro. 

Quando  la  condanna  è profferita  da 
una  sentenza  in  cootraddittario  d'  ulti- 
ma istanza  non  si  può  purgare  la  me- 
moria di  un  defunto  fuorché  ottenendo 
lettere  di  revisione  del  processo  di  en^ 
abbiamo  pailato  uell*  articolo  prece- 
dente. 

Quando  la  condanna  deriva  da  ona 
sentenza  contumaciale,  ed  il  cundanna- 
tn  è morto  nei  cinque  anni  dall*  esecii- 
ziune,  le  persone  sopra  nominatrson  o 
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ammme  ad  appelUrsi  dalla  lentenza, 
e ae  qxesla  è in  ultima  itlania  sono  aiu- 
inme  a formarvi  opposiaione  dinanzi  ai 
góiilic!  che  I’  hanno  profferita.  Ordi- 
nanza del  1670,  tu.  27,  ari.  1. 

Ma  se  il  condannalo  è morto  dopo 
i cinque  anni,  1’  opposizione o I'  appello 
non  sono  aininissibili,  e niuno  può  esse- 
re ammesso  a purgare  la  memoria  del 
defunto  se  non  ottiene  prima  le  lettere 
del  re  nella  grande  cancelleria.  Ibid., 
art.  2. 

L’  Ordinanza  prescrÌTe  le  formalità 
indispensabili  per  rinscire,  in  virtù  di 
quelle  lettere,  a purgare  là  memoria  di 
tin  defunto. 

1".  Quegli  che  le  ha  ottenute,  deve 
citare  il  procurator  generale,  od  il  pro- 
curatore del  re,  e la  parte  civile,  quan- 
do c‘  è per  procedere  con  evs',  e far 
profferire  la  sentenza  che  purgherà  la 
memoria  del  defunto.  Ibid.,  art.  3. 

2".  Bisogna  dare,  nella  citazirne,  co- 
^ pia  delle  lettere  ottenute.  Ibid. 

3°.  I termini  per  quella  citazione  de- 
vono essere  i medesimi  che  per  le  cause 
civili.  Ibid. 

4*.  La  parte,  che  fa  l’ istanza,  deve 
prima  di  alcuna  procedura,  rimborsare 
le  spese  di  giustizia  alla  parte  civile, 
quando  c’  è,  e depositare  la  multa. 

5*.  Lu  sentenza,  che  deve  interré - 
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niie  nell'  istanza,  onde  purgare  la  me- 
moria del  defunta  .non  si  può  dare 
senza  I’  esame  degli  atti  dell’  accusa  e 
della  informazione,  procedure  e docu- 
menti sui  quali  il  giudizio  contumacia- 
le è intervenuto  ; e le  parti  possono 
produrre  di  nuovo,  dall*  una  parte  e 
dall’  altra,  tutti  i documenti  che  sti- 
meranno opportuni,  cui  possono  rispon- 
dere rispettivamente  con  sempliire  me- 
moria, di  cui  bisogna  notifìcare  copia, 
insieme  coi  documenti  ; senza  poter 
prendere  vernn  appuotamenlo.  Ibid.  , 
nrf,  5,  6 e 7. 

Quando  vi  è una  parte  civile,  od 
anche  un  dinuoziatore,  la  condanna  dei 
danni  ed  interessi  , e la  riparazione 
civile  si  profferiscono  nella  steua  sen- 
tenza. *. 

Se  il  defunto  di  cui  si  vuol  purgare 
la  memoria  avesse  ottenuto  lettere  di 
remissione,  e fosse  morto  prima  di  ot- 
tenerne r omologazione,  la  vedova  o 
i suoi  parenti  potrebbero  domandare 
che  fosse  loro  permesso  di  richiedere 
la  omologazione,  come  lo  avrebbe  po- 
tuto fare  il  defunto,  col  carico  di  pa 
gare  le  spese,  e depositare  1’  ammenda. 

Finalmente  questa  istanza  non  si  può 
effettuare  dopo  i trent’  anni,  dal  gior- 
no della  esecuzione.  Vedi  le  materie 
criminali  di  Lacombe,  parf.  3,  eap. 26. 


Fine  del  Trattato  della  Procedura  Criminale 
e delle  Opere. 
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PABTÈ  QUABTA 

'Detta  txecuùxtfì»  delle  Irniente.  P»g.  (028 
C A P.  I- 
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flichìnrnr.ione  la  parie  condannala 
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feiluare  la  tassa • 1031 
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fondo  IVI 
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per  quali  crediti « ivi 
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^ 3.  Dove  gli  atti  sono  esecutori  « 1038 
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riare « ivi 

% 8.  Contro  cni  e a danno  di  coi  gli 

alti  sono  esecntivi « 1039 

5 6 Per  quali  crediti  si  può  esecu- 

toriare « lOtO 
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.SKiloKR  Prima.  I),,  chi,.  ip,..,‘ di  chi 
contro  cui,  dinanti  a qual  giudico 
• intentano  e ai  prosccuono  le  ac- 
cuse dei  delitti  ? 

Art.  I.  Da  chi,  a spese  d!  chi,  e contro 
CUI  SI  intentano  e ti  proseguono  le 

accuie  ^ 

5 1.  Da  chi  ti  devono  iotenttre  le  ac- 
cuse dei  delitti 

5 2.  A spese  di  chi  ti  procede  alla  ac- 

, a"*-*.  . • ; 

J i-  »«ntro  CUI  t’ intentano  k accu- 
se di  delitti  ? — 

Art.  11  Dmanai  a qual  giudice  si  de- 

ve  iotent.irel',  accusa HOl 

i 1.  Regola  gtkecal. ;,i 

5 ®*‘***ione  dell.i  rfgola  ge- 

Derale  riguardo  ai  caai  regii  . • U62 

APPKJipiCE. 

Quali  lìtlllti  tono  compresi  nt!  deli!- 
io  fU  Usa  mattt'u  t . . . , « IIW 

5 3.  Secmda  eccetlone  ilolla  regola 
generale  riguardo  a certe  qualità 
della  persona  degli  accusati.  . . H$JJ 
J ».  tersa  liinilaiione,  che  concerne 
■a  preventione  circa  ai  casi  cnlina- 

t k"  n ■.*.•  ••  • ■ • • H60 

J J>-  1,2'iarta  Umiiaaionc  circa  i cani 
prevostali 

5 6.  Di  alcuni  delitti  sulla  competen-  ’ 
lari**'' 

5 7.  Dei  delitti  accessorii  ...  « 1170 
Sea.orr  11.  Dell, 

Che  precede  il  decreto  . . , , li7| 
Art.  1.  hjpositione  generale  di  questa 

procedura  ....  • • 

Art  11.  l>elleqiiereleedeile  dinun- 

S 1.' Delle  querele  l l ^ *. 

5 2.  Delie  deniinxie  . • • 

Art  ni.  Dei  processi  veihaii  rivi  giu* 

din,  e dei  r.ippuiti  . , . . „ ^^73 


5 1.  Dei  processi  verbali  dei  giudi- 

Pag. 

2.  Dei  rapporti  dei  medici  c chi- 

Ticgi  

Art.  IV.  Pei  monitorii  . . . . « 
S 1.  Ad  istanaa  di  chi  si  ottengono  i 
monitoni  ? A chi  bisogna  rivolgersi 
per  avere  il  permes  odi  ottenerli  j’ 

c o *•'“*'>‘1 '■i''orrcr.i  . 

a " Della  forma  dei  monitorii  . a 
S 3.  Dell*  obbligaiione  elle  incoiulie 
a lutti  I giudici  rrclesi.vstici  d'  ae- 
cordaie  I monitorii,  ed  ai  curati  di 

s“  s.  ''■'■''‘i  ■ • 

S 4 Dell' opposiaione  alla  pubh|ica- 
Kione  dei  monitorii  , . . 

5 3 Delle  n\'el.i*ioni  . , » , « 

Art.  V.  Delle  ttiibnnnftìonì . . « 

$ *•  Qu*lip«r$oijp  posaofM)  essere  chia- 
waie  a far  testimonianaa.  ed  in  qual 
numero " ^ ^ 

s di  cui , dimnti  a 

chi,  eq  in  qual  lermine  si  chì.imano 
. I testimoni  ? e della  loro  obbliga 
Elone  di  fare  lesiimonianE.'i  . « 
f A i”'*  *'  devorg  «dire  i testimoni  * 

3 ^ In  qual  modo  devono  eisere  in- 
tesi I tcsiinioni  ? . a . a . « 

$ 8 IJell.1  forma  generale  del  pmcei- 
so  informativo,  e della  forma  par- 
_ tirolare  di  ciascun  deposto.  . . 
SitzinM.  III.  Dai  .,^1  d^re.i  , dell. 

loro  eseciinone,  e procedura  contro 
A.v’  Jrgli  ejoinrs  . . 

d-L  ‘*®creti.  . a , « 

5 Che  cosa  sono 

5 8 Quali  Sono  le  varie  specie  dide* 
cren ^ 

§ 8.  In  qtt-ilì  casi,  e ronirn  quali  per- 
*one  Si  pn  ffVrivono  ì decieii  . « 

S f Da  CUI,  ed  in  qui  i modosidaniio 

1 ««crei 

A RT.  II  Dell,,  e*ee„i;one  del  decreti  e 
dei  loro  etreiit  , , , ^ 

5 I.  Della  esci  usionr  dal  din  i rto  per 
essere  udito,  r di  aggioi  naiiictuo  per- 
son.slc  . . 


1173 

1174 

ivi 


IVI 

117S 


IVI 

1176 

ivi 

ivi 


1177 

1178 


1179 


1181 

ivi 

ili 


IVI 

lisa 

1183 

llKi 

ivi 
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5 2 Dell.i  cMcuftiont  del  decreto  di 
cattura.  . . ....  Pa^.  1181 

j 3.  in  die  cosa  convengono  , ed  m 
che  cosa  fllfferiscono  le  varie  specie 
di  tiecreti  » quanto  alla  maniera  di 
eseguii  li,  e quanto  .ni  loro  clTelti  « 1187 
^RT.  111.  Degli  ckoincs  ....  « 1188 

5 t.  Clic  cosa  sono  , in  quali  casi,  e 
per  qu.nli  ragioni  si  aderisca  allo  e- 
xoine  . . ......  *vi 

3 2.  Della  forma  ìn  cui  deve  essere 

pre:kcntato  |te\oine.  «...*•  1189 

^pziuKE  IV.  Dell.n  procedura  che  ha 
luogo  dopo  il  ilecrelo  : delle  varie 
inrìiirste  che  si  possono  ordinare 
durame  il  processo  inf»i*iaaliso  , c 
delle  conclusioni  definillve  « 1189 
^^RT  l Esposiaiene  gener.nle  di  questo 

processo  ìnrormniivo  ....  « tv< 

Art.  11.  Deali  interrogaturìi  deeli  ar.cu> 

sali.  .....  . ..  « «iao 

§ 1.  che  rosa  è 1*  interrogatorio , e 
quando  si  deve  fare  ...»  « ivi 

j 2.  Da  chi,  dove,  e su  quali  f.ntll  si 
procede  a questi  interrugatorii . « svi 

$ 3.  Come  si  fa  l*iolerru^.tlorio,  e su 
quali  l.itti  si  deve  interrogare  l’ac- 

CUf.nto  ? ^ ^ ^ ^ 

i 4.  Della  forma  degl’interrogalorh  « 1192 
$ 5.  Delle  ilerlinalorie . . . « 119-1 

ART.III,  Del  reg^himenlo  straordinario*  ivi 
* 0 fkChe  oqsa  è , e per  quali  delitti 

h.n  luogo ivi 

5 2.  Quando  e come  si  fa  quel  rego- 
lamento .........  ivi 

§ 3.  Uiguardo  a quali  deliili,  ed  .n  quali 
accusati  ha  effetto  quel  regolamen- 
to?   ; . - 119» 

A<tT.  IV.  Del  riscontro  dei  testimoni  n ivi 
§ 1.  Quali  testimoni  si  devono  sotto* 
porre  al  ris<-ontro  ? ....  e ivi 

$ 2.  Quando  si  deve  fare  il  riscontro  « ivi 
§ 3 Della  citatone  dei  lesliiiKsni  pel 
riscontro  e come  vi  ai  possono  co- 
stringere « ivi 

j 4.  Come,  dove  ha  luogo  il  riscon- 
tro, e qual*  è la  sua  forma  • • « 1198 
5 tf.  Ueirrffetto  del  riscontro.  . « ivi 

Art.  V.  Del  confronto « 1197 

$ 1.  Che  cosa  c,  e quanto  sìa  neces- 
sario  • IVI 

% 2 Quali  teiumoiiì  si  devono  confron* 

tare « ivi 

$ 3.  Quando  si’puó  fare  il  confronto 
c <la  i-hi  deve  essere  ordin;<to?  « ivi 

% 4.  Drile  cit.iaitmi  pel  cunfriui  o « 1198 
§ 5 Dove  si  deve  fare  ilconfrunio  « 1199 
$ 6.  Come  si  cseguisreil  confiuoto,  e 
quale  ne  è la  forma  ....  « ivi 

§ 7.  Dri  confronti  letterali.  . . m 1209 
Art.  ^1.  Delle  diverse  istaiiae  delle  par- 
ti; e delie  conclusioni  definitive  del 
pronirature  del  re  , o fiscr^le  . « 12ul 
^ 1 Orile  ivi.aiize  per  auisidù,  e delle 
senteiue  di  sussidio  ....  « ivi 

% % Delle  senirme  d«^IÌ  .accusati  per 
oltenrrc  l.v  sr.arcerastone;  o per  ts< 
aere  riinc'si  ìn  isUlo  di  citazione  per 

essere  uditi « ivi 

5 X DclU  ist.inze  degli  accusali  prr 
esvcie  aitiuse^si  in  processo  ordina- 
rio   • 1?02 


li  I i:  F 

% i.  Delle  istanze  delle  p.srli  in  pria- 
rip.ile  l’as-  1203 

^ 3.  Delle  conclusioni  definitive  del 
^ prticiiraiorc  del  re,  o fiscale  . « ivi 
Art.  \ 11.  In  qu  ii  caso  è lecito  all*ac- 
cusatu  avere  un  avvocato  diir-mte  il 
processo  iiilormstìvo,  e comunica- 
«ionc  dei  deposii  a carico  . . 1204 

5 1 In  qu.-ii  raso  un  accusato  può  a- 

vere  un  .avvocato ivi 

$ 2.  in  quali  vasi  lo  accusato  può  egli 

avere  cumiinicazione  dell*  .accusa  « ivi 
Lezione  V.  Delle  scntenie,  dell' appello 
che  se  ne  interpone  , e delia  loro 

esecuzione.  « . 

Art.  I.  Hegule  generali  intorno  a ciò 
che  si  deve  osservare  nei  giudÌziÌ  cri- 

niiii.i|Ì  . . f ivi 

Art.  11.  Delle  diverse  sentenze  defiiii- 
live  cd  iiiterloculorie,  che  possono 

imervenire « ivi 

^ I Dell.a  sentenza  che  ainineltc  l' ac- 
cusato .alla  prova  dei  suoi  fatti  giu- 
stificativi 1207 

% 2.  Della  sentenza  , che  ordina  la 
prova  della  demenza  dell*  accusa- 
lo   ...  * 1208 

5 3.  Della  sentenza  clic  ordina  la  tor- 
tura.   « 1209 

§ 4 Delle  sentenze  di  più  ampia- in- 
foi inazione  • 1211 

^ 5.  Delle  sentenze  defmiùve  d’asso- 

luzione. « ivi 

§ 6.  Delle  sentenze  defiuitive  di  con- 
danna   «1212 

Aut.  Ili  Delle  appcll.azionl • . . « 1213 

$ 1.  D.1  quali  sentente  è lecito  ap. 
pell.-irsi;  e quando  l’ appellazione  è 

ncres.aria  . . . « 121» 

\ 2.  Qii.vli  pvrti  possono  appellarsi,  e 
dlnaiui  a qn.di  giudici  ...  « ivi 

j 3.  Di  ciò  che  SI  deve  osservare  nel- 
I*  appello  .....  . . « ivi 

^ 4.  Dell*  elTetlo  dell'appello.  . « I2f3 
Art.  IV.  Delhi  esecuzione  delle'  sen- 
tenze contraddittorie  ....  « 1216 

j f.  Di  ciò  ciie  «leve  precedere  l*  e* 
seciizione  delle  senlenze  ...  « ivi 

§ 2.  (Kiaudo  1'  esecuzione  deve  ezser 

f.iila  ? « ivi 

§ 3-  Dove  si  deve  fare  l’esecuzione; 

e dell'atto  che  ne  deve  esser  fjlio«  1217 
§ 4.  Del  rifiiito  fitto  dal  cundanmito 
d'eseguire  la  pena.  ...  «.  ivi 

ART.  V.  Della  esecuzione  delle  senten- 
ze definitive  d.«te  contro  i contu- 
maci   * ■ ivi 

§ 1.  tinme  si  eseguiscono  delle  sen- 

l' lite ivi 

§ 2.  Qu.mdo  si  eseguiscono  le  senten- 
ze rontiiiiiactaU . 1218 

§ 3.  Dello  clfctto  dello  sentenze  con- 
tumaciali, e Come  si  purga  la  ron- 

tain.ii;ia « ivi 

3eztuKE  Vi.  Delle  procedure  partico- 
lari a certi  giudici  , a Certi  accu- 
sati ed  a certi  delitti.  ...  « 1229 
Art.  1.  D'  Ile  procedure  paiticolari  al 

prevosto  dei  inat  escìiUi  ...  « ivi 

Art.  Il  Della  proiedur.n  p.3rticotare  ri- 
guardo a certi  accusali  ...  « 1221 
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( f)«Ì  tordi  e muti,  c di  quelli  che 
fKin  vugitonu  ritpondrre . < pAg.  ^222 

$ 2.  Delle  corporation!  e ruinunità.  « 1223 
§ 3.  Dei  proreui  fatti  ti  cadaveri,  od 
alla  memoria  dei  defunti.  . . m 122Ì 

Art.  Ili  Delle  procedure  particolari 

per  certi  delitti « 1225 

$£xio!«K  VII.  Della  ettioaione  e preterì* 
eioqe  dei  delitti.*  della  loro  abolì* 
alone  e perdono,  c del  modo  di  par- 
lare la  memoria « ivi 

AltT.  I Della  prete  natone  dei  deUtti.n  ivi 
AltT.  11.  Delle  lettere  di  |raaia.  « 1226 
^ 1.  A chi  appartiene  ì)  diritto  d*  ac- 
enrdare  |raaia  ai  delinquenti  , « ivi 

$ 2.  Delle  diverte  tpecie  di  |raaie  ; 
dei  delitti  pei  quali  ti  putto oo  otte* 

Dcrcj  e dove  li  otten|ot»o  . • ^ « m 


121.1 

% 3.  Della  forma  delle  lettere  di  |ra- 
aia  I e dove  tt  devono  indìrizaa- 
re 

$ 4.  Della  preteoiauooe  delle  lettere 

di  iraaìa « 1228 

S 5.  Della  procedura  per  etefuire  l'o* 

iDolo|aiione  delle  lettere.  • « 1220 

$ 6.  Della  aentenaa  per  I*  omologasio* 

ne  delle  lettere « ivi 

$ 7»  Dell*  effetto  dell*  omolo|aaione 
delle  lettere  di  |raaia  e dell*  ap- 
pello  « 1230 

( 8.  Delle  lettere  di  commut.*taione  dì 
pena,  di  richiamo  dalla  |.«lera,  daU 
l*  esilio,  e della  riabilitaaione  • « 1231 
Art.  UI.  IMla  revisione  del  orocesso.  « 1232 
Art.  IV.  Della  procedura  per  purgara 

la  mesM>ria  di  un  defunto  ».  « ivi 


Fine  dtW  hiiet  del  Trattalo  dtlla  Procodura  Criminali. 
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